LA  HISTORIA  / 

D1  I  T  A  L  I  A> 

DI  M.  FRANCESCO  GVICCIARDINI 
i  Cen tirhuomo  Fiorentino. 

DIVISA  IN  VENTI  LIBRI. 

Incontrata  con  tutti  gli  altri  Hiftorici,&  Autori, 
che  dcH'ifteffe  cofe  habbiano  fcritto , 

PER  TH OMASO  PORCACCHI 

DA  CASTIGLIONE  ARRETINO.  v 

iCòn  v»  Ciuduio  fatto  dal  medi  fimo  >  per  aifcopw  mie  le  belile  nucfl* 
Hifloriai&trtaKjciotta  di  tutte  teSthtevtie  fperfe  per  l  Opct,*. 

£t  con  due  Tauafe:  vna     gli  Autori  citati  in  margine,  &  l'aia^p* 

ddk*  cole  notabili .  • 
J»9Ìt>ttieui  U  ViU  dtXAMUrè  feriti*  i*  M.  Rtmipo  F  •tenti** . 

All'IlIuftnr$.S*gnnr,  S'£-  &  Padrone  Colendi»*  II  Signor  Caua'ier 

ALVISE  CAUTERI  NOBILE  VERONESE 


/  -  *- 


IN    VENETI  A,    M  DC  XXIII. 


Apprettò  AgoftmPafini,  AH*  infegnadd  San  Carla 


TìQ. 


MO 


OR, 


ALLILLVSTRISS  SIG- 

Sig.  &c  Padrone  CoJcndifi. 
IL  SIGNOR  CAVALIER 

ALVISE  CARTE  R  I 

NOBILE  VERONESE. 

R  A  /'altre  innumerabili  ,  marauf- 
gliofe  proprietà  della  Natura ,  da  chi  con 
occhio  Attento ,  gjr  fpeculatiuo  intelletto 
fono  contemplate*  rufce  /òpra  tutte  am- 
mirabile l'è  fiere  diligente  in  ricambia- 

 9  re,  gjr  ricono/cere  li  rtceuuv  benefici; .  Il 

tbt  Ancone  gì" tnfenfibili  cbiar  attente fifiorges  ptrcwche  li  cam- 
po per  vn  gr*no  riceuuto  molti  più  copio famente  m  ridona.  On- 
de &  io  Jìndiofo  imitatore  di  così  eccellente  guida  ho  penfato 
con  la  prefentatami  occafione  di ejfequire  m  parte  li  taciti  fiuoi 
precetti  neW accennata  proprietà  rincbiufi.  Perche  conofcendo 
io  glunmtnfi  bcneficij  ,  che  dalla  gentil'jfima  cortefiadi  V.S* 
llluflnffmabo  ritenuti,  le prefento per  fegnojtf della  memori* 
(non  pottndo  io  mostrarmi  in  altro  modo  grato )  che  tengo  del- 
l'infinito obltgo  mio,  (£/  dell 'affèt tuofa  ver/o  di  lei  rwtretnr*, 
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(S9  r  inerente  ojferuanzjt>  che  per  meTgp  di  quello /pero  in  qual- 
che parte  farà  couafciuta,  La  Hi  Bona  del fuo  tempo Jcritta  dal 
Signor  France/co  Guicciardini  Htfioriografo  famoftffimo ,  U 
quale  per e  fere  da  tutti defiata  ycomecofi ,  the  apporti  utilità 
/ingoiare  à  chiunque  la  legge ,  rimando  in  luce  da  nuove  Ram- 
pe ricorretta,  &  restituita  nel  privino  fuo  candore .  Et  fi 
Alexandre  il  Magno  non  ricusò  burnii  dono  di  fili/fimo  frutta 
recatogli  dalla  >>ì<tgvauimita  di  certa  pvuera  pcrfcna ,  ansategli 
effondo  d'  rimi ,  C  ammodo*  et imprefi  grandi /fimo ,  che  filo  con 
fimmo-t// spore  d'infiniti  feeoli-cbn vna  incomparabile*  virtù 
lampegg  jr'  * carni io  ti picciol dono  convnaprecio/à^  magni- 
fica Cittì:  tome  V*S*  lllu fin  (Sima  y  che  dt  gran  det^a^t anima 
non  è  punto  inferiore  allo  {{e fio  Ale jf andrò  %non  menerà  con  lie- 
ta fronte  >&  fereno  Tolto  quello picciol  dono  del  pre finte  libro y 
il  quale  hauuto  riguardo  alli  mo  tti  miriti      «virtù  fue  fia  à 
punto  àguifa  dt  quel  picciol frutto;  non  firà  però  tale  quanto 
alla grandezza del foggetto3fipen  lofi  ben' (fimo  >in  quanta  con- 
fiderai ione fia fimpre  fiata  t  Hi  fiori  a  rammemoratrue  delle  co± 
fe  pa/fatefffi  raccoglitrice  dellavent  ài  $  e  fi  a  accettandolo  ; 
come  non  vorrà  n  competi  fare  C burnii  donatore  con  qualche  par- 
titela di  quella  g'&n  Città  della  Jun  Grati**  Rat  coma» do  dun* 
que  que  fio  Volume  al  la  felice  protettone  de  li 'lllu  fin  fi/ito  no* 
me '^e/fendo chiaramente  mxnifefta  fauttoritàdi  IS.S.  Hluflrif- 
fima  acqui  fiat*  sì  per  le  molte  fuc*vtrtu>efper  mentati »W %  pu* 
blici  carichi  della  fia  Poe  ria  f&  ina/tre  :iuerfi  occorrente  >  sì 
anco  per  ri/petto  della /ua  antichi  filma  famiglia  eminente  per  li 
molti /oggetti,  che  in  ogni  tempo  fiorirono  i  Potrei  dire,  &  du 
/correre  delle  rare  «virtù  del  Sgmr  Bon  Cartel  r,  per  le  quali, 

mentre  la  /ua  Patria  era  ancbtfia  ^puùltca  >  meritò  d'cjfira 
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creato  Ànrìano  Ma \  Cittì  >  tome  gli  hi  fiorici  w  fimo  honora- 
tamenttone.  Taotrò  dell'Eccellenti  fi.  Signor  Allegro  Atto  [no 
paterno  Dottor  Leggi  tta ,  da  tuta  per  lafuafòmma  dottrina* 
(gjr  valore  tenuto  in  grandifftma  fiima3ty  quafi  ( per  così  di- 
re )  *vri Oracolo  de*  fuot  tempi  y  del  quale  appreflo  gl'huomint 
fi  con  ferverà  eterna  memoria  i  ejfendo  Ài  piti  fiato  Prencipe» 
(£}  Padre  della  nobiUffima  AcademiaVdarmonìca^nelUquale 
ancor  ella  in  puerile  età  è  fì  tta  degnamente  annouerata  .  Co- 
ime  anco  non  parlerò  del  Signor  Paolo  fuo  Padre ,  il  quale ,  fi 
m  età  giovanile  non  [offe  Hato  crudelmente  dalla  fortunata* 
jììto  y  baureùbe  con  le  Vtrtuofe  operatiom  comfpofto  alla  gran- 
eCafpettatione  ,  che  di  luì  ogri<vno  haueua  conceputa  .  V^e 
meno  dirò  d'altri  *vAorofi  foggetti,  ma  la/cierò,<he  dal  mio  fi- 
lentio  fi  argomenti  la  grandetta  de*  meriti  del  fio  fimgue.  *A 
ZJ  S.  f  llu  tir  t  fi.  dunque  con  prontezza  et  animo  prefento ,  -  ffl 
off  enfio  quefio  libro,  applicandola  fi  degni  accettarlo  per  chi  a* 
ro  teflimonto  della  mia  diuota  firuitù&)  affettuofaojferuan- 
j^rf,  che profeffo  verfo  V.  S.  llluftrifi.  alla  quale  pregandola  dal 
Signore  adempimento  diqual  (ì  voglia  fuo  giuflo  defiderio^k 
jaccto  humilifftma  riuercn^a. 

Di  Venettay  ti  dì  lo*  di  Marzo  i 

Di  V.  S.  Illuftriffima 

Deuotifs.  ed*  obligatifs.  Seroitorc . 

Agoftino  Pafini* 
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DI  M  FRANCESCO 

GVICCI  ARDINI 

GcntiMiuomo  Fiorentino. 

DtJcnttA  eUl  R.P.AL Remigio  Fiorentina. 

A  Famiglia  de'  Guicciardini  è  Aiata  fèmpre  nel  numero 
delle  Famiglie  antiche  »  nobili  della  Otti  di  Fùenza ,  c\r 
al tempcche quella  Ctftàfi  gpucrnauaà  Repubblica, f  u 
tempre  honoraradi  quelle  digrrità,cV  honori>  di  che  fole- 
nano  crteic  gradire  tutte  le-Cafate nobili.  Et  perche  le 
principali  dignità  erano ,  l'elìci  Gonfaloniere  di  Giulli- 
tia.de'  Signori,  de' Collegi,  de*  Dieci  &  di  co  fi  fatti  Magiltranxhcgpuei- 
nauano  laCittà,e  Tempre  li  donano  primamente  allcperfone  più  honora- 
te,e  di  maggior  credito:  però  dalla  moftiftidinc  m  coloro.chefon  fedutà  ò 
Gonfalonieri ,  de'Signoci  »  del  Cala  i  o  de'  G  uicciardmi ,  fi  può  conofccie  » 
the  quella  famiglia  e  fiala  tempre  di  molto  credito  in  quella  terra.  Hi 
hauuto  adunque  laGifata  Gui  eoa  rcuna-,qti  indici  volte  la  dignità  delGó- 
faloraercdi  Giuflitia  >  c  quaram'vno  del  numero  de'  Signori ,  e  il  primo 
Gonfaloniere  fu  Simone  di  luccio  Guicciardini  »  che  tede  l'anno  i^oj  . 
laqual  dignità  haueuahauuroprrodpio  pochi  anni  atlanti  »  cioè  dopò  la 
Uiornata  di  CampaIdino>fegmratrà  i  Fiorcn  tini.e  gli  Aretini  l'anno  1 2  8  :  _ 
in  circa-  >  Se  il  paino ,  che  folle  tratto  de'  Signori  del  mede  lìmo  Caia  :  «  ■ .  ftt 
Hfteflò Simone drTuociOjchc nel  tja$.confcguì  quefto gradò. Per  quel- 
ita numero  di  perfanc»  che  hanno  ottenuto  coli  farri  honori  nella  Città,  Hi 
può  coni  prendere,  che  la  detta  famiglia  e  fiata  molto  in  pregio  in  quei  ré- 
pi  pcroche  ella  ha  hai  uno  più:  Gonfalonieri, e  pia  Si^ion^rbetirrte  l'alrrc 
famiglie  di  quella  Terra ,  fuori»  che  cinque ,  ficomeappare  a*  libri ,  detti 
Priori (li.dclla  Crttìdi  Fiorenza.  Moflrano  ancorala  nobiltà,  &  antichità 
di  queAa  Cala  ,lc  fabriche  farteda  loro  delle  proprie  loro  habitarioni,  po- 
ftc  in  quella  fi  rada,  clic,  prete  i  l  nome  delia  famiglia  loro,  1  equa  li  fhn  mol- 
to honoreuoli,  e  tirare  in  quella*  Architettura ,  che  s'v  taira  ant  icamcnrc ,  e 
che  ticercaua  lo  fraro  della  terra,  per  rifpcrro  delle  parti ,e  guerre auili, da f 
fequali,inqud  tempi  era  moltotrana^lMM  !.i  Città  ,  e  f:  può  anche  vede» 
(e nella fabrica  della Ciucia,  e  Monadcrio  di  S . Felicita .  fabnearo  da  loro- 
vici  - 
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Del  Guicciardini,  4 

Ticino  alle  lorcafe.Haqucfta  famiglia  hauuro  lcmprefiuomini  molto  at- 
ti  al  goucrno  delle  cojc  pubbliche  .orniceli  Sciircori  xfHilrorie  fono  fori 
collrettià  ràrbonoratamemoiia  di  loro,  per  mo/riar  la  loro  virtù  j  perii 
fitticela  alcuni. c'hanaofciitto  l'Hùlone  di  Faenza,  detcnuendo  l'mfta- 
bile  (lato  de  Ja  Repubblica  Fiorentina ,  nel  tempo ,  ch'ella  era  rraua^liara 
dalle  guerre  ciuili.c  da  mmulti.e  folleuationi  del  popolo  contra  i  ndfih,fl 
■roentionedi  Luigi  Guicciatdini,  ch'era  in  quel  tépoGoniàlonicrdi  Giulu 
CÌa,comc delle/empio iTvn'hnomo .nella perfona di  cui  il  rarrfrralic l'info 
bilica  popolarcpcuehe  in  vnmedcfiuio  tumulto  del  popolo,  in  vn  mede  11 
mo  giocno,&  tn  vn  mede-lìmo  foggerto,iì  vede  cógiunto  infieme  il  benci 
<ao,e  Pmgiuria  -t  peroclic  il  popolo andado  tumultuariamente  alle  cafe  de 
Luigi  (qpradetto,  vi  meflcil  fuoco,  ne  prima  furonoabbrucciarc,  che  egli 
mutato(comc  è  f<iocofcumc)d,openione,creò  il  fbpradcrto  Luigi  co  mol- 
TOapplaufbCauaJiereJaqualdignitièlrarainmoJu  diquclla  famiglia,  & 
inqueitepi  eranella  Repubblica  di  molta  confiderationc .  Sono  vfcui  an- 
•coradiqucica  ftirpenuomini  non  men  valoroil^hcmoiioe(i>eni  nelle  co 
ie  della Ricrea ,  &  ancor  ch'io  poteffi  /are  honocaca  raemionc  di  Picio ,  e 
<liGiouanjìiGuicciacdiniJ\nodcquali,.cioè  Piero  fàuoriuaCoiìmo  vec- 
chio de'McdidreGiouannifuo/tatclJoicguiualapartediRinaldodegli 
Albizi  contraria  aO^£mo,nódirncnopcr  non  moltrardi  voler  far  vna<^- 
tóttioneparricolarmcnùc^i  tuttijdirò  foloqualmentc  Giouanni  eflendo 
sricercato  dal4etto  RinakMc  gli  Albizi,e  da  Palla  Scrozzi,cJi\iciiTc  ftro 
xi  con  iiiioi  Sarclliti  nrlgiornodccctminato  all*oppreflìone<h  Cofimcrr 
ipofe loro, ch'in  quella imprefa non ^li parrebbe  farpoco , s'egli haudk 
ritenuto  Piero  fuofrarcllo<chc  non  rolIcvicitoalkdirefadi  Co/uno .  Or.- 
.dc  appari  rcc,chcrvno,e  l'altro  erano  de'prtmi  delle  fauioni.  Tornando 
aduqQcalhderoitrioriedcgli  huomini  fucila  famiglia,  più  propinqui 
1 M  .]•  1  aricela  >,  dico,  che  tra  loro  è  molto  celebrato  Iacopo  Guicciardini. 
i  Iqualcftì  ft-toCc^nmeilàriodcll'crcrcito^iorenrino^  nel  tepo,  che  Papa 
Sirto  AT«dandojàuore  alla  Congiura  de'  Pazzicontra  i  Mediri,pcr  muta  t 
lo  ftatodi  quella  Repobblica,Donmen  con  farmi  Ipiriiualiychcconlc  tc- 
potali  Ja  pctieguicaua.  Ma  non  ellcrdoriufàta  Ucor^ 
Jdcriodel  Pontefice*  di  Ferdinando  d'Aragona  Redi  Napoihpcròchc  10 
<j  nella  Lo  renzo  de'M  ed ici  1  ima  ir  viuo,e  Gocci  i  coigiu rad  fuxon  vergogno 
iamcjitcmorri^^kramcntepiuiitiipcròilPoxit£ficcv&  il  Re  voi  (ero  prò- 
nardi  fai  coti  l'arme quello,£hejion  haueuanpotuiofarcon  la  congiura. 
Onde  manda  ti  iloro  elettici  inTofcana,que3delRc  verfoSicna,equello 
del  Pontefice per  la  via  <li  Perugia ,  ceteauano  d'a/Iàlcar  loftato  Fiorenci- 
no.  Ma  la  R^pui^licahauciidomcIToiniìcmclc/tic  focxe,feceCommer^ 
fariodcH  efccàtoilfcpraxlecco  Gi^^  Peto. 
^iacon  molto  iuohonorc  l'clcrdto^cuaftico,  bauendopiimaconot- 
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La  Vita 

timoeiuditioconofcinte  le  cagioni,per  lcquali  i  nemici  haueiion  prefo  atv 
dice  di  far  l'alloggiamento  loro ,  prellò  all'efercito  dc'Fiorenrini  à  tre  mi- 
lia,  laqual  rotta  (cguì  l'anno  di  Noftro  Signore  1 478.  e  due  anni  innanzi 
aueua  il  mede  fimo  con  fegu  ito  nella  Tua  Città  la  dignità  d»  Gonfaionie* 
redi  Giufriria,  e  continuando  pure  nelle  medefimeCommelfarie,  hebbe 
dalla  lua  Repubblica  il  carico  della  guerra  contia  i  Genouelì  per  cagioti 
di  Serrczana  l'anno  i486.  «Se  ellcndoli  ambi  gli  elcrciti  alloggiati  vicini à 
Sciezancllo,ilqualccra  moltoltretto  da'  mmici,  Giacopo  rifolutofi  di  foc- 
corre:  lo,  preferito  la  giornata  a'  Genouefì,  1  quali  non  reccufando  la  zuffa, 
fi  vcnncal  fatto  d'ai  me>doue  per  laprudenzajcdilciplinadclCommclTà- 
rio, i  Fioic:ninirertaronovincitori>con  Comma  glonadi  Giacopo,  ilquale 
conliimò  tutta  La  vita  (uà  in  coli  Farci  pubblici  eierciti  j,  per  beneficio  della 
dia  Patria .  Quclto  Giacopo  dopò  la  vira  (ita  laiciò  vn  figliuolo  (òlo,  chia« 
matoPie.ro,  ilqualcfu  ne'  pnmianni  clerdrato  dal  padicinquclli  ftudij» 
CLnqueliccrea.izc>chcdebbonoelIei  propncd'vngcntilluiomojchc  na- 
rice pei attcndeiealgouerno  della  fua  Patua.Ondcegli  riulcì  cofi  ber:  difà 
plinato ,  clic  diuentato  huomo  di  (ingoiar  boncà  ,  &  adorno  di  bellilììme 
lcttcrcii  tenne  nell'animo  con  (omma  prudentia  quella  ieucntà,che  e  Ira- 
ta kmpre  propii.i,e  partico!arcóditionc  di  quefta  famiglia.  Per  tinto  egli 
film  olio  adoperato  ne'  negotij  principaJi,ck  pubblici  della  Città,  edétro, 
c  ruota  hebbe  carichi  honorati  -,  peroche  inCafifu  tre  volte  de*  Signori  > 
cioè  nel  Sbrici  89.  &  ne!  97.  e  fuori  fu  mandato  in  Ambafcieric  d'impor- 
tanza,come  fu  quella  à  Mollimi  Lino  Imperatore,  quando  egli  eraall'allt 
dio  di  Padoua,e  quella  a  Papa  Leone  X.nclla  (uacieatione.à  cui  fu  dato  ti 
caricodifari'Oratioi.claqualfu  ripiena  di  tutte  quelle  pai  ti, &  adorna  di 
quei  colorile'  quali  deuc  eli'cre  ornata>  e  piena  vna  ben  comporta  Corico 
nc,&cgli  la  recitò  con  tanta  giauirà,  e  con  tantagra  ia^chc  con  molto  ap- 
plaudo degli  alcoltacort  fu  dotto,  chela  (bla  Città  di  Fiorenza,  come  figlia 
di  Roma  partorina  i  veri  Oratori  :  tornatofene  PicroaUa  Patria,  (ì  Vincila 
con  quella  iua  integrità;  e  bontà  naturale,  di  cui  haueua  :empre  fatto  prc 
felfionescV  ancorché  filile  cai  icodi  farci  gla,non  fi  curò  mai  di  volere  au- 
gumcntar  la  facoltà ,  ò  vero  arricchire  in  qua  modi,  che  gli  potellèro  pei  - 
turbar  la  quiete  della  conf  cicntia  :  Onde  egli  non  volle  mai  acconfen  t  no, 
che  M;Rinie«i  Guicciaidini  (uo  cugino. che  hi  figliuolo  na: male  di  M  -Lui 
gì  Vcfcouodi  Cortona,&  Arcidiacono  di  Fiorenza,  clic  vecchio,  &  infet- 
ttio,rcnunciaireà  vnodei  luoi figliuoli  le  lueChiefedi  vajorcpuidi J500. 
ducali  d'entrata  ancorché  M»Rinieri  sforzane  molto  à  pcrlt»adetlo,emo-. 
ftrargli,che  quello  era  vn  mtzzo  à  mantenere  in  reputarono  la  Ina  nume- 
rpi'a  famiglia  di  cinque  malchi  ,&  il  i  remine,  1  quali  luoi  figliuoli.,  le  bene 
«a  facoliolo,si  per  le  dotte  delie  Temine»  si  anche  per  la  diuilionedc  1  be- 
tìi>che  Uiebbe  ^oauaic^.uactiai^L*)>Xeitaicbbono  poùetipctochc  volc- 
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Del  Guicciardini.  f 

Ha piàtofto perder  rvcilKapafcnrc,  eia  fpcranza  cii  far  vn  Tuo  figliuolo 
gran  Prelato,che  hauer  macchiata  la  confeientia  Tua,  d'haucrlo  ratto  Prc'c 
per  cupidità  di  robba,ò  per  ambition  di  grandezza  di  flato.  Vifle  Pieio  l  • 
jioal  5g.annodella  lua  vira»  inoltrandoli  femprcà  tutta  la  Città  come  vi, 
efempio  d'intcgrità,e  prudenza,e  crime  vno  lpccchio,in  cui  i  iluccllè  il  nio 
do  di  viuere  da  veto,  e  moderato  gentil  Intorno,  poiché  in  lui  non  fi  vide 
mai  quella  inquietudine ,  che  Tuoi  cllcr  ne  gli  animi  cupidi  di  dominare,  c 
Jton  ricusò  mai  le  fatiche,  né  gli  honori,  chele  ben  ordinate  Repubbliche 
ibgliono  compartii  e  tra  quei  gentilhuomini  ch'elle  giudicano  atti  à  goucr 
nare,  &  regolare  altri .  Dopò  la  lira  morrei  che  ledili  l'anno  1512  -  rcltò  di 
jfli  VoabelliiTum  prole  ,  laqualcalleuatadal  padre  in  quelli  (ludi,  che  fo- 
glion  far  perfetto  {'animo  d'vn'hiiomo>&  educata  có  l'cfempio  di  fe  nello 
in  vna  vita  innocente*  e  (obria,  poteiono  agcunlméte  acquetare  dottrina  > 
ic  bóta,&  aggiunti  à  quefte  cofci  documenti  dei  padrc&r  l'ciuditiom  cir- 
ca )1  goucrno  delle  co(e  pubbliche,  (  pcroche  egli  ragionaua  >  e  difcorrcua 
fpellocó  loro  intorno  al  gouemo»  &  alla  materia  delli  Ita  Inacquili  arò  fa 
Cilmente  la  pratica  di  maneggiar  la  Repubblica  A' di  trattar  quei  negotij, 
che  in  pace,  e  guerra  debbono  clfcr  polli  (opra  le  (palle  dc'CKtadiiu,  che 
gOuernano,&  1  figliuoli  fìttoli  quelli  cinquecioè  LuigùGiac  opo,Fracc!co, 
Bongianni>&  Girolamo,  di  Luigi,  che  fu  :J  maggiore,  nacque  M.N  colò 
Dottor  di  Legge  ecccllentiilìmojlqualc  Icggcdo  in  Pila,  e  tenendo  la  pu- 
maCitedradiede  faggio  di  fcd'huomolitterato;egiudiciol'o.  E  dopò  l'ha 
ucr  hauuto  nella  Patria  (ua  tutte  quelle  dignità,  che  gli  Ci  conueniuano,  fw 
mandato  v lt imamente  A mbaictadoi e  à  Papa  Paolo  IV.  per  rendei  l'obe- 
dienza  àfua  Santità,cgli  fu  cominella  l'orarionclaqualc  egli  recitò  con  so 
ma  gratia,c  maramglianon  men  del  Pontefìccchc  de'  cucóìtanri.Di  que- 
fto  Nicolò,  nacque  M.Piero  »anch'egli  Dottor  di  Legge,  e  pevfona  molto 
honorau,ilqualc  hoggidi  è  Auditor  di  Rota  in  Roma>dou'egli  clcrcna  ql 
officio  con  molta  fatisrartione  di  eh;  haià  negotiarcó  feco  -,  di  Giacopo  an- 
cora,bcnch'egli  jfòilcd'animoalquato  iimc(lb,e  riputalo  molto  buono,  ù 
j>uò  far  honorata  memoria  >  poiché  dalla  lua  Repubblica  fu  adoperato  in 
negotij  pubbliche  me  in  Ambalciene  d'importala,  (ì  come  fu  quella  alla 
Repuh.di  Siena. quel!aad  Ercole  Duca di  l  en.ua  :  ci  1 5  ig.quadoFioren 
sacra  allcdiata  e  quella  à  Clemente  Vii.  nell 'iltellò  anno  pei  accomodar 
lecofetrà  ina  Santità,e  la  Repubblica. Mori  Giacopo  molto  vccchio>c la- 
ido alquanti  figliuoli  irà  quali  viuc  hoggi  M.Angcloiuo  maggiore  molto 
amato:e  tenuto  in  ptegiodal  Duca  di  Fiorenza>&  adoperato  da  lui  in  mol 
tigouean  importatile  finalmente  l'ha  fatto  CómciTario  di  tutte  le  fuegéti 
di  guerra  alche  e  carico  honoi  ati  (fimo,  &  è  (lato  clero  tato  da  lui,  Se  ancor 
Jkoggt  i'dercita  co  molta  prudenza, e  fatisfàttion  del  tuo  Principe,  Gitola* 
n\o,  che  fu  l'vhimo  de*  6  éliuoU  di  Piero  >  fu  i'olo  .ci  12  a  let  rcre ,  ma  dotato 
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dalla  natura  dicofi  bello  ingegnere  g»uditio,che  potcua  capir  nel  numero 
de'  Qjìudiciofi,  &ingegn  >fi per  arre.  Quella  laa  naturai  dote,fu  cagione» 
ch'egli  folTe  ad  ipcrato  in  negorij  d'importanza,  e  nell'anno  1 542. fece  re 
fidenza appretta  à  Carlo  Qmnto ,  con  carico  <f  Aarba&iadore ,  mandato 
dal  Duca  Cofimo  per  trattar  con  fua  Macftà ,  oltre  à  gli  altri  negocij,  la  ri- 
cupera tione  delle  fortezze  di  Fio  enzaxr di  Liiiorno,Icv]ua!i  nel  tempo  del 
•  la  Legitioncfua  Eccellenza  1  ìhcbbe .  Fu  poi  dal/iltcll  >  Duca  mandato* 
render  l'obcdienza  à  Papa  Giulio  Terzo,  con  altri  Arnica 'ciadori,  Se  oltre 
alladignitàdiGrialicreOJnferitalidafuaSantid.fii  honorarodi  molti  do 
nuMorì  d'età  d  f  ó.ann  c^n  dtfpiaccr  non  mcndel  Duca  ideilo, a  cui  era 
molto  accetto ,  che  di  tutta  la  Città  Ja'ciandodopò  di  fé  vn  Toloficliuolo 
chiamato  Ange!  Guicciardini ,  quello  c'ha  ratto  dar  in  Iticela  beUiiìlma 
Hiftoriadcl  noi  à  cui  per  le  file  1  arcqualùàfòno  flati  dati  dall'I IJuftriiTj- 
mo  Duca  di  Fiorenza  cariche  Jempre  honorati,&  è  ftato  mandato  più  vol- 
le Ambafcatoic  ,ela  orima  fìjquand  > egli  fu  mandato  à dar  l'obedienza 
a  Pio  IV.  l'altra  quand/o  andò  in  Fi  ancia  à  condolerfi  della  morte  del  Re 
Francefco  Secondo  di  quel  noniL'A'à  congratula riì  col  prefenre  Re  Carlo 
Nono,  dcll'aiTon rione  Tua  alla  Corona,  e  la  terza  è  Irata  al  pi  dente  Ponte- 
fi  :e  Pio  Qmnto,i  cui  fu  commetta  l'Orationccome propria  à  quella  fami 
glia  douc  fece  quella  unicità  marauigliofa.che  fi  Iperaua  di  lui  .di  Bógian- 
ni  non  mi  occorre  rat  lunca  mentione>ma  balta  dircch'egli  perla  Juana:  u 
ralc  imi  1  :  polì  rione  viuendofi  lenza  moglicattefc  più  tolto  à  mantenerli  in 
vita  lonzamente ,  che  abbrcuiarla  col  voler  lafciar  figliuoli  dopo  di  le.  Di 
quello  Piero  adunque*  di  M.Simona  de  Gianfigliazzi,  nacque M.  Fran- 
cefco Guicciardini»  Scrittordcll'Hiltoiie  d'Italia  de*  ftioi  tempi  »dclcrittc 
da  lui  non  meno  con  grauità  ,e  bellezza  di  lille,  che  con  integrità,  Se  /idei- 
rà  delle  cole  feguirc»dquale  nacque  adi  6".di  Marzo  1482*  &  educato  dal 
Padre  in  quei  coftumi,  che  fi  lbn  netti  di  fopra,  lo  reccattendere  ne' primi 
anni  alle  le  t  re  re  d'Immani  tà ,  con  Icquabattefe anche  a'prìncipij  della  lin- 
gua Grecale  ben  poi,ò  per  non  gli  piacer  quella  lingua»  ò  perche  giudicai* 
le  non  gli  douer  giouare  molto alli  (ludi  jdelle  Leggi  >non  !a  feguiiò  •  Die- 
de opera  ancora  a  gli  ftudij  della  Logica,  fenza  laqualc  malamente  fi  può 
argomentar  nella  ragion  Canonica.e  Ciuile>&:  in  tutti  gli  ftudij,  a'quali  co 
attcntionc  diede  opcra,fcccma  tauigliofò  frutto.  Venuto  poi  all'età  di  ló> 
anni,cominciò  à  vdir  ragion Ciuile  nella  Città  di  Fiorenza  da  M.  Orman- 
nozzo  Deti.cV  da  M. Filippo  Deci  o, eh 'erano  in  quell'età  due  Éimofi  Dot- 
tori^ gli  vdì  Io  lpatiodi  1  re  anni  .dopò  ilqital  trmpo.dubitando  Piero  l'uo 
PadrcicbeinFircnzanon  nafeefle  qiulchc  ràiolu  rione  di  ftato,  pervede- 
rcebe  Piero*  Giuliano  de*  Medici, ch'erano  banditi  della  Città,  hauendo 
g  tan  feguito  d'amici*  parenti  »chc  per  ogni  occafionc,  che  fi  fatte  prelènta 
'  a  loroycranpcr  far  opera  di  ritornai  e,o  modo  pure  dalla  pcrtuajìone*  che 

vngio- 


Del  Guicciardini.  <f 

vngiouane  faccia  più  frutto  ne  gli  lindi  j>e  nelle  fcuol  e  difuo;i.;1teir.  onci 
Iedella  propria  patria ,  c  che  più  pratica  delie  cofe  del  inonda  fi  pigli  cor» 
la  comierfatione  He'  forcittc;i  »  che  con  la  continua  conluctudinc  de'  liioi 
proprij  compacriotii  lo  mandò  à  Fcrraraj  doue  egli  dimoiò  (blamente  vn* 
anno»perchc  non  fi  fodisfaccndo  de' Dottori  di  quello  ftudio,  fe  n'andò  à 
Podoua  ,doue  Itene  tre  anni  continui  lotto  la  disciplina  di  M.  Filippo  De  - 
•:;  >>e di  M.Cavlo Ruini,ch'cranoallhorai  migliori  Dottoridi  Legge,  che 
follerò  in  tutta  Italia. Di  poi  ritornato  à  Fiorenza,  fi  dottorò  nel  capitoiodi 
S.Lorenzo  nel  Collegio  dello  ftudioPifano,  ridotto"  pochi  anni  innanzi  in 
quella  Città  per  hauere  i  Fiorentini  perduta  Pifa,c  non  prima  fu  fatto  Dot 
tore>chc  egli  fu  condotto  dalla  Signoria  à  legger  l'Indi  tuta  in  quella  ter- 
ra,effendt>allhora  d'età  di  2  j.anm>cconoicendod  haucr  molto  credi  to,c 
che  i  Dottori  (limati  cauatiano  gradiflìmo  vtile>  e riputationc  dall'ufficio 
dcll'Aituocato»  cdclConfigliero ,  però  egli  fi  mille  alla  A uuoc.it ione  con 
molto  co  co  rio,  &  frequenza  diclicnioli.  L'anno  dipot,che  fu  il  1 5  06  egli 
prefepcr  moglieMaria,rigliuola  d'Alamanno  Saluiati»ch'era  vno  dc'prin 
àpali,cpiù  hionorati  Cittadini  di  Fiorcnza*in  man  di  aii  ncll'vltimi  gu.  r 
radi  Più  >  fi  trattarono  le  conditioni  dell'accordo  tra  Fiorcn  ini ,  e  Pifani  > 
mentre  che  gli  era  Commciliriodcirefcrcito  Fiorentino,^  Uoua  alloggia 
to  con  vna  parte  ti  effò  à  S.Piero  in  grado.Er  arrendendo  al  mede-fimo  efer 
citio  dell 'auuoca: ce  configliarcfi  cominciò  à  far  conoscere  per  conligher 
'  (inonoteperauuocato  incorrotto.Cofi  cótùiuando  infino  al  15 1 1  .fi  o:>nob 
he  dal  l' v ni ucr  ù  le  de*  Cittadini  il  fuo  valor  c>ondc  fu  giudicato  da  loro  de- 
gno d 'elle r  adoperato  in  altri  negottj, che  in  liti  priuatc.&  in  cólulrc  di  po 
c  )  m  amento .  Per  tanto»  mentre  che  Li  Italia  era  opprenTa  dall'arme  de  gli 
Oltramontani,  clic cóbattendo  tra  loro à  ''mia  di  animai tcllati  1  mali  sfo- 
gauano  (opra  il  (no  corpo  i  loro  immoderati  appctiti,c  mentre. che  i  Fiori- 
tini  erano  in  dubbio  d'entrar  nella  lega  del  Re  di  Francia  contra  Fcid  nan 
do  Re  diSpagna  ò  pure  Itarfen e  neutrali»  giudicando  Francdco  G 1  uccia:  - 
tini  :  ancoi  chegiouance  fecondo  le  Leggi 'della  Patria  inhabilead  eferci- 
oa' qualunque  magi  (braco»  clìcr  merireuole  per  le  lue  buone  qualità  d'el- 
(cr  adoperato  in  negoti  j  pubblicalo  mandarono  Amia  ciato  re  al  Re  d'A- 
ragona»laq  ual  Legaiione  non  era  m  >lto  volentieri  accertata  da  lui,  ;  t  per- 
che  gli  parcua  di  acqui  Irai  aliai  riputationc»e  facol:à  ncll'clcrono  dell'ano 
cate,si  ancora  perche  có  l  idei  aua,che  l'alleni  ìa  ina  era  vn'bccafionc  di  dii- 
utarli  iciientoli.Onde  egli  1  Lindo  fofpefo  d'accettarla  ò  mN, per  dialo  final* 
mente  da  Piero  li  10  padre, che  et  a  olino  ra  Commi  Ilario  a  Mór  enunciano  » 
lo aocct tò> parendo  a  Picro,chc  lalegatioocdel  figliuolo  fòlle  carico  mol- 
K>honorato>si  per  la  qualità  degna  del  Re  Ferdinando,  come  per  le  cofe  > 
che  fi  haucuano  à  trattare  >  &  anche  la  giudicaua  degna  per  la  età  fua ,  c  - 
incfièdcttOtpcrcheeglihaueuaalllviraa^vajuU)  e  non  era  memoria  io 
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ideila  terraglie  alcuno  mai  tanto  gioua  ne  Ciucile  hautito  <v>n*  fatte  lega- 
tinnì .  Egli  adunque  {.aiti  di  Fiorenza  del  mele  di  Gennaio  l'anno  i  j  ai. 
e  con  felice  viaggio  fi  c  ^ndulfe  à  Burgos,douc  ailhora  fi  tiouaua  la  Corte, 
e  Itando  nreflb  à  quel  Re  due  anni, maneggiò  honoraramentc  tutti  i  nego 
tij  della  Tua  Repubblica ,  i  quali  fu  n  eccitano ,  che  foflVro  di  grandillìnu 
importane,  poiché  nei  tempo  della  dia  legationc  fegtuiono  in  Italia  rotte 
notabili  »  come  fu  quella  di  Raucnna ,  douc  il  Re  d'Aragona  {òt:o  Pietro 
Nauarra  haueua  buon  numero  di  gente;  il /accodi  Prato  ratto  da  gli  Spa- 
gnuolMoldatt  del  medelìmo  Re,la  dilpolìtion  di  Pier  Soderini>ch'era  fta- 
to  fatto  Gonfaloniere  à  vira-,  e  la  riforma  dello  ftatodi  Fiorenza,  procura- 
ta, e  fauoiin  dall'ili  elfo  Re  d'Aragona ,  con  la  refritutione  della  famHj.t 
de'M  edici  >liqualcà  quel  tempo  t>aruc»che  voleilè  ocaipare  laltbenà  del 
la  Parrà  .Onde  facendo  egli  relìdenza  in  quella  Corre,  ne  hancndola  ter- 
ra mandato  nuoui  Arahafciadori  per  nifi'una  vrgenteoccafione>  lì  può  far 
coniemra  >  chcgli  trattale  in  nome  della  ma  Città  con  quel  Re  >  tutte  le 
cole  importantiitìme>  con  molta  lodisfattione  deH'vniueriale .  Fu  anche 
molto  ben  vifto;e  rauorito  da  quel  Re,  ilqualc  alla  pairita  Ina  gli  donò  ar- 
genterie per  500.  feudi,  &fen tendo  d'haucrin  quell'officio  kxiisfà reo  a* 
ìuoi  Citradini>le  ne  tornaua  tutto  lieto  alla  Patria .  Ma  non  prette  gode- 
re dell'intera  faa  contentezza,  però  che  arriuato  à  Piaccnza,hcbbe  auuilb 
della  m  >rcc  di  Piero  fuo  pad re,con  fuo  grand:lfimonauaglio,  edilpiaccc 
d'antm  ),  però  che  egli  dclìderaua  molto  (  come  ècollumedi  chi  ha  fatto 
qualche  bella  imprcia)  di  conferir  con  fcco  quel  tanto, che  egli  haueua 
operato  in  quella  (ita  Lcgatione.  Arriuato  in  Firenza>fu  ticeuutocon  inol* 
io  h  onore  cfa  tutta  la  Cittadella  quale  fermandoli  per  poco  Ipatio  di  tem- 
po fu  chiamato  da  Papa  Leone  Decimo  al  Ilio  (éruirio,da  cui  fu  adopera- 
to nel  goueino  di  diuerlì  luoghi .  Fu  poi  mandato  dall'i!  lell'o  Pontefice  a! 
gouerno  di  Modena,  e  di  Rcggio,doueelTendo  dimorato  alquanti  anni  ? 
gU  fu  forza  inoltrar  d'haucr  anche  quaichecognirione  del  gouerno  d'vna 
rei  ra  in  tempo  di  lolpcrto ,  peto  che  ciTendofi  conchiulà  la  lega  tra  il  Pon- 
tefice, e  l'Imperatore  contra  il  Re  di  Francia,  e  volendo  eglino  guidat  la 
Cola  prima  con  inlldic ,  che  con  raaiiifclta  guerra ,  trattauanocon  i  ftioru- 
l'ciri  di  diuei fi  luoghi  di  cacciare  iFrancefi  ,  e  particolarmente  s'hauenaà 
fi r  quello  nella  Città  di  Milano.  MaelTendo  venuta  qualche  notttiadì 
quello»  per  mezzodì  Federigo  da  Dozrolc,  à  Monfignor  dello  Scudo  9 
c'haueuam  Italia  raiitrontàiieliuofntello«di'era  andato  in  Francia  ,/i  rì- 
foluè  di  andare  à  Reggio ,  fperando ,  che  per  qualche  errore  *  ò  paura  del 
Goucrnatoremal  prattico  (come  egli  cicdcua  )  delle  co/e  della  guerra ,  ò' 
di  far  prigioni  iruorulciti>/òdi  inliguorirltdi  Reggio .  Ma  ilGmcdardi*' 
ni  haueua  con  molta  preftezza  fatt<*  lama  promlione  >  che  lo  Scudo ,  con 
Ino  gran  pencolo  i  accorte,  che  ilGoucnvaiorc  non  era  coli  mal  prattico» 
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collie  egli  sTiauenaimaginato.  Quanrocgli  poi  fi  porraire  egregiamen- 
te nella  di  fefa  di  Pamii ,  dopò  Li  mone  di  Papa  Leone ,  lì  le^gesi  chiara- 
mence  nelle  fue  Hi  dorici  che  il  voler  diltcnder  qui  i  faccetti  di  quelli  di- 
fcla,làicbbe,come  fi  dice  per  prouerbto,vn  fare  il  fatto .  Ma  ella  è  ben  de- 
gna die  iniideutionc  caca  quelle  due  parti  almeno»  ch'ella  fu  fitta  in 
rem  podi  Sedia  Vacante.nclqu.il  non  parcchcli  fàccia  leiuttio  ad  alcuna 
perlòna,  e  bilognò  chei  Ci  feriti  Ile  d'vn  popolo  impaurito,  edilarmato,ncl 
qualccomc  lisa  per  ordinario,  non  lì  può  far,  per  la  lua  inlfabiluà. fonda- 
mento alcuno.  Ritenne  imedeiimi  carichi  ancora  fotto  Adriano bc(ìo  > 
àcuidilcoprend S  i  dr'egm  d'Alberto-  Pio  da  Carpi ,  alqualc  il  Collegio  de 
iCatdinali  haueudo  dato  à  guardia  Reggio  »  e  Rubiera ,  innanzi  alla  lua. 
vcnutainltaLi.c  per  far  nonna,  li feruiuadcl m  zzod;  RcnzodaCcri  i 
fu  cagione,che  gli  folle  colio  qidgoucrno:  onde  immediate  d:ipò  la  moc 
f*  del  Pontefice  Ir  feoperfero  i  tini  ,6c  1  dilegni  d'Alberto,  e  di  Renzo,che 
nonpotcron  ftarpiù  nafcolti*,  fatco  poi  Sommo  Pontefice  il  Caidinak 
Grulio  de' Medici,  detto  Clemente  Settim  che  la  l'anno  151}.  egli  rite- 
nendo i  mede-fimi  gouerni ,  fu  (émpie  in  tutta  la  v»ra  d  l  quel  Pontefice  oc- 
cupato in  carichi  d'importanza^  particolarmente  fu  fatto  Prclìdenrc  del 
la- Romagna»  con  forama,  &  piena  auctontà  ,  ilqual  carico  in  quei  tempi* 
«ra  non  menodi  m  olra  ranca,  che  d  -  grand -(Timo  pericolo,  cilpetto  alle  ni- 
nnane cauli  delle  terre,  ch'erano  dunie  in  pam,  lutto  il  nome  ancora  di 
Guelfi  >  e  Ghibellini  »  nel  qual  goucrno  lì  p  .)rtò  molto  egregiamente  1  pe- 
rò che  non  fellamente  tenne  in  ftcnoquei  popoli  feroci,  3c  quali  indomiti: 
ma  ancora  adornò  diuerfi  luoghi  pubblici  in  diuer/c  terre  con  fabriche,  e 
ornamenti  non  men  commodi ,  che  riguardeuoji  »  i  quali  ifrengono  fcol- 
pico  il  fuo nome  pei  memoria  perpetua  della  lua  amniiniltratione  ,Fuan- 
cchc  honoratoda lui  del  grado  di  Luogotcnrcdcl  fuo  eferriro  ,nel  qual  of- 
ikao  fece  conofeere  a  tutti  1  primi  Capitani  d*italia,&  Oltramontani,  che 
egli  eia  htiomo  di  molto  valore ,  e  prartic onon  lo  tua  ente  de  i  goucrru  c:~ 
Olii)  ma  ancora  de  i  reggimenti  militari .  £  quanto  egli  forte  dclfro,  pron- 
to di  confrglio,e  d'ingegno ,  lo  inoltrò  nella  terra  di  Firenza  in  quel  peri- 
colofo  tumulcosche  ulcuò  à  caiò,raentre  ch'il  campo  della  Lega,che  fègui 
tauaBorbonexh'andauaalLa  volta  di  Romancia  deano. nel  qual  tempo 
la  terra  fu  per  andari  Tacco  >  e  per  reftanu  morta  tuttala  Nobiltà  Fiotcn- 
t  macche  sera  mclla  alla  difela  del  palazzo ,  però  che  par  lai -do  à  Federi-, 
co  da  Bozzolc ,  «he  v  ta  uà  fuor  dei  palazzo  de  i  Signori  fdegnato ,  &  an- 
nauaà  perluadcrcalDucad'Vrbino,  che  gli  era  facili fE ma  l'elpugnatio- 
ne  di  quello,  gli  inoltrò  con  bceui  parole  quanta  ingiuria  1]  taccile  al  Pon- 
tefice col  mettere  in  diiordine  la  fua  terra,  &  quanto  d  et  limcnro  appor- 
terebbe quella dchberation  alle  cole  communi,  &  alla  Signoria,chc  fede 
itt  ail'hoM;<dclla  quale  eia  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  fuo  fratello  ) 
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Toppe  infiemecon  Federigo  coli  ben  perfuadcre>  che  ella  cedefle  al  mrrroW 
zo.Sc  abbandonale la dJda  del  palazzo,  clic  quietate  tutte  lecofcfu  (al- 
nata  laCitrà  quel  giorno  pei  fu  o  confi  gbo  da  vnoitraordinario ,  e  molto 
■dartnofo  accidente .  Fu  mandato  poi  da  quello  iftrtìo  Pontefice  pei  Go- 
uernatore  della  terra  di  Boi  gna,la  cjtia'e  per  elTer  habitata  da  popolo  fe- 
roce, Oc  armigero,  haueua  banano  di  petfona,che  amminift  rafie  la  giufti- 
tia  indirTercntementce  roglieue  inpartee  iajTrenaiTcroigogÌio,c  l'aido- 
re  di  moice  famiglie  nobili  >clie  .fidandoli  nella  moltitudine,  e  bramirà  de 
i  lor  feguaci,  raccuano  per  la  terra  molte  co  (e^rhe  la  ceneuano  perturbata* 
Se  inquieta.  Ptefoadunqne  il  detto  gouerno,  moderò  in  parte  l'auttorità 
del  Magiltrato  de  XXXX.  Se  ordinato  quello,  comindò  a  farli  molto  te- 
mere, perche  efequendo  rigorofamenre  la  giuftnia , lenza  nipcttodc'  no- 
bili, e  grandi  di  quella  Cittì,  operò  d  i  maniera ,  che  finiòlenze  di  coloro» 
c'haueuano  piacere  di  tenerla  pernii  baca ,  &  inquieta ,  ò  furono  publica* 
tnentecaftigate,  ò  in  ormato  con  minapcic  rimciTe.  JEt  occorrendogli  ri* 
xrouarfi  alla  morte  di  Clemente  Gouernator  in  detta  terra»  nel  qua]  tem- 
po ragioncuolmentcpotcuadubitar  di  fcftcHb, per eiTcreJìato cofi  firue» 
ro,  e  poco  dlpetxofo  ncll'ammi  mitrar  di  Giuitiua,  e  temer  di  qualche  pe* 
ricoloib  tumulto  »  fi  come  fuole  auucnirc  nella  morte  dei  Pontefici  in  quel 
la  Città,  ruttauia  con  animo  grande,  anche  in  quel  tempo  fi  fermò  afgo- 
iierno  di  cfla ,  &  hauendo  per  ouuiare  à  tumuki ,  che  potei  un  na  feci  e  in 
Sedia  Vacante»  ioidi  ci  mille  fanti,  emettigli  alla  guardia  delle  porteede 
luoghi  principali  della  terra  ,la  tenne  quieta  ,eome  era  innanzi  alla  mot- 
te del  Pontefice»  circrcitando  la  medel  una  jeuera  giriti  tia ,  ancoraché  la 
famiglia  de'Pepoli,  capod'vjia  delle  fatrioni,  e  fobta  à  viuerc  in  quel  tem- 
po di  Sedia  Vacante ,  come  fupcriorc  all'altre  di  quella  terra  »  reclini  a  ile, 
e  gli  faceife  qualche  refiltentia:  ma  egli  fenza  n  (petto  di  quella  famiglia  ■ 
e  delbpotontia  fu  a  »  haueua  fitto  pigliar  due  fuornfcili  loro  Satelliti ,  & 
fattigli  appiccare»  i  quali  alla  morte  del  Pontefice  erano  Irati  chiamati 
da  loro  in  Bologna .  f  u  poi  dopò  alquanti  giorni  eletto  il  nuouo  Pontefi- 
ce, &  il  Guicciardini  fapcndo,  che  gli  età  flato  dato  il  fuo  iucceilòre  nel 
gouerno  »  e  vedendo  la  terra  quieta»  deliberò  di  partirli»  &  ancora  che  i 
Pcpoli  i  come  orTefi  da  lui  per  la  morte  de*  loro  Satelliti ,  minaccia llèro  di 
volerlo  offenderealla  fua  partita  »<gli  nondimeno  fi  parti  dimezo  giorno 
accom pagnato da  pochi  caualli  leggieri, oltra alla  famiglia  fua con  lucra, 
e  perche  il  cammino  fuo  ordinario  ricercaua  »  ch'egli  pallàilè  à  canto  alle 
cale  de*  Pepoli  »  egli  non  volle  mutare  ih  ad  a  »  anzi  in  tiepidamente  andò 
al  dio  viaggio,  e  da'  Pepoli  non  fu  fatto  moto  alcuno  >  come  crede  u  a  qua- 
li tutu  la  terra ,  e  fc  ne  tornò  à  Firenza ,  do  ti  c  licite  infino  alla  fua  morte* 
Hcbke  molto  caro  il  Duca  .A!  diandro  de*  Medici  la  tornata  di  M.  Fran- 
ceico  alla  patria ,  però  che  egli  i'amaua  ,  &  e  li  a  uaua  come  padre ,  &  età 
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a'ppietfb  di  lui»  e  di  tutta  la  terra  in  molta  riputatone  >  e  credito,  e  perche 
egli  era  flato  Tempre  fàutore>&  amico  alla  Cafa  de'Medici,  e  fapeua  quan 
co  fòflepropcnfo  l'animo  d'vn  Principe  giouane  allo  fplendore ,  &  al  vi- 
ncr  licentiofamcntc ,  però  egli  non  attendeua  ad  altro ,  che  à  moderar  le 
fpcfe  del  Duca,  e  temperar  la  grandezza  dello  fpirito  Tuo ,  che  Tempre  era 
pieno  di  concetti  nobili,  &  qualche  volta  troppo  alti .  Er  perche  ai  detto 
Duca  'fancceilario  andare  à  Napoli  à  far  riuerenzaà  Carlo  Quinto,  però 
il  Guicciardino  inficine  con  Matteo  Strozzi ,  Ruberto  Accaioii ,  &  Fran- 
celco  Vittori ,  ve  lo  condullero»  e  nelle  controueriìe ,  e  trauagli,  che  il  Du- 
ca hebbe  à  quella  Corte  per  cagion  dc'fuorufciti  Fiorentini,  egli  fi  valle 
grandemente  dell'autorità,  e  con  figlio  Aio,  ma  poi  che  egli  hebbe  iupera- 
ca  ogni  difficoltà,  fe  ne  tornòà  Fiorenza  ,  hauendo  in  fomma  venaatione 
M*  Francefco,  sì  perle  lue  rare  qualità ,  sì  ancora  per  gli  oblighi  frefehi , 
che  gli  parciia  hauere,  perla  diféfa  fatta  à  Napoli  per  lui  contra  i  fuor u. 
fciti .  Morto  il  Duca  A  lcllàmfro  di  quella  infpcrata ,  e  violenta  morte , 
che  oen'vno  si ,  tra  primi  Cittadini,  che  furon  chiamati  dal  Cardinal  Cy- 
bò  a  1  la  con  fu  Ira  fecreta  di  quello ,  che  s'hauefie  a  fa  re  in  cafo  unto  lubito  , 
vrgente>  e  pericolofo,  fu  vno  il  Guicciardino,i  tquale  afcoltando  con  gì  ari- 
di lUma  amaritudine  d'animo  quel »  chediceua  il  Cardinale  della  morte 
del  Duca,  e  dicendo ,  che  tra  due e{ tremi pcricololi  era  manco  male  appi- 
gliacii  a  vnavia  dimczzo,chc  precipitarli,  non  ad heri  punto  à  quelli,  che 
chicdcuanoil  gouernodi  Cefare  per  miniftri  Imperiali ,  infin  che  il  fir^Ii- 
uol  naturale  del  Duca  A  Icilandro  folle  in  età  di  gouernare,nè  à  cju  clinch  e* 
dornandauano  il  reggimento  hbcro,e  cui  ile.  E  vedendo»  fomma  dinoti 
poter  chieder  vn  gouerno  di  nobili ,  come  forfè  era  l'animo  fuo,  fi  riioluè 
'a  contentarli)  che  Cofimo  de'  Medici  >  ilqual  era  inclufo  nella  capitolati», 
ne  fatta  tra  Cefare»  &  i  Fiorentini,  in  calò,  che  Alcuar.dro,  Ippolito,  c  Lo- 
remino  de'  Medici,  moTiiTcro  fenza  iegi  timi  hercdi,!  uccedciIc,comc  pro- 
pinquo al  Duca  morto,  nel  gouerno  di  Fiorenza .  Coli  per  coniglio  Tuo,  e 
con  (ent  imeneo  de*  48.  Ctttad  ini>  ordinati  dopò  i  a  lied  ;o  per  Goucrnatori 
de  1  flato ,  fu  eletto  per  Signore»  e  poi  per  Duca  di  Fiorenza ,  Collirio  de. 
Medici,  cojquale  M«Franccicohaueua  tenuto  p;  attica  innanzi  alla  ina  af- 
funtioneal  Ducato»  di  darli  vna  delle  Tue  figliuole  per  moglie  *  e  lotto  à> 
qucfto  Principe  ancora  mantenne  la  fra  meddlma  grattiti,  e  reputazione» 
non  11  trauagli  andò  delle  cole  dello  Stato  »  (e  non  quando  nera  ricercato  » 
deilderando  fommamente  di  ridurli  alia  quiete»  e  dai  ri  r.  e  a  tanti  incom- 
modi  ,c  fatiche  durate  lo  fpatio  già  di  tant'anni,e  anche  per  poter  dar  per- 
fettione  alla  Tua  hiitoria,  diche  naucua  grande  mente  de  lì  o .  Mentre  che 
egli  s'apparecchiaua  di  darli  a  vna  vita  quieta,  e  lontana  da  ogni  pertur« 
barione ,  e  faftidiofo  negotio  >  fu  ricercato  in  voce  da  Papa  Paolo  Terzo  » 
quando  egli  palsò  per  lo  (taro  di  Fiorenza  per  andare  ad  abboccarli  con 
tju»  - .  Carlo 
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Uèjé  c  a  poi  per  continue  lettere ,o  limoli  MOrì ffggg 

me,&vtiliuìmc,lcqu^ 
ro)tuno*oltoalUviraquict^ 

tra  »1  Pontefice,  &  il  DucaCofuno  mohainie.J.gcnza ,  e  che  P^^^ 
feer  tra  lLCOOjcafioni  di  manifcfta  immicitia>o0dc  ne  farebbe  regnitele 
la  Tua  leruitù  col  Pontefice,  non  (aria  potuta. efor  k  non  d,  qiuilchc  loJret 
toappteiroal  Duca,  giudea  nem  e  fot  CoaiKuicuole  Jemuea^yn  1  ranci, 

pC1nLcodelfvU3Slgnorc.  Oèm^M^^^^^ 
ii  pi^rTaùcaiaiaconGdetatione  d'eilerpnuod.uglmoliuìarchi,  el  ha- 
ucr  mogi*  «U  toglieua  la  fperan*>d, poter  laura  gradi  di  Prelatura ,  on- 
de Vvn  penifero  eli  ptohibiua  l'affaticaru  per  guadagnate ,  e  altiolodif- 
uiaiia  aWpira^^      EccJe(iaftiche»p«  i^ual<s>fa,  girate  n^nie> 
co  cinte  quefte  pmitkht.fif  «cuail  p>Ù  ddtempoin  vuafuaV  dia  mol- 
to quietamente ,  attendendo  con  lommo  ftudj& à ne ller la  liwkobcne  or- 
dita  teladclla  Tua  Hiftoria  i  hU  mentre  c^egh  età  v*unp  alfine,  la  morte 
inuidiola ,  chVn  tanto Scrittoecci  lafeialle  memo;  li  dellt^cguite  no! 
tempi  moderm ,  d»  Maggio  del  1 540,  ifCJttiinò  la  (uà  VHacou  vna  fcbre 
tnal.cma,  elTendo  egli  d-ciadi  5  8  .anru,orole per  quelfca  ca»fi««eci  Wcm 
laliuHitenaimperfotta  ,  petche  l'ammoluo  cra.,.vuwxldj.  <U  «cgwitac 
dalla  creationediPaobTeizo^infiwaà^be  Oxxi  hwclUtcwKQ 
qiuitempi fon Seguite < come ognWsà )  moTcr  .coteiicgnr<lcmcra03ià. 
fcgli  quanto  aUadiipotìtton  dei  corposi  di^ttitagnmd e»  oebhc  le. inai- 
le alquanto  grotte  >  la  fàccia  ìioarnolio  bella ,  e  Uprr^tu'v«ncrandi ,  0 
grane.  ÉS  di  compleflione  aliai  gagliaidaima  le  fatiche  de  gli  fhidi  j,  &  de 
inesorij  lo  conlmnauano     quali  età  tancò  inclinato . ,  e  con  tanto  /cruo- 
re gti  d'equina ,  che  fi  pràiaua  ipcuodcl  abo*rdel  tónno  -,  perii  chee^li 
ne diucniauamal iàno .  f  udotatodaila  natttrad 'ingegno  vélociflmio, tic 
alto,di  t»iudtoo  uto>  e  di  memoria  tenacie  profonda  ri  Fu  eloquontiffi-» 
rno  nel  d  ricorrere  >  nel  persuadere  efficace j  ne)  concitar  prudenuffìmo , 
maxime  quando  haueua  à  cofifirliar  lenza  rifpettodi  pef  Iòne .  Ftthiio- 
moinrcceirimo,A:incorttittibifc>xlimanieia#chc  ne'tafì  appartenenti  à 
far  dimollrationedigiuiliria,non  biiognaua  imaginarli  d.  corromper  L?s4 
nuno  ùiocon  qualiì.vogha  ( pecic  d  1  c  n  rut telcc  U  dimoftrò  femprc  ama*-» 
tot  del  pubblico  bene.  Non  giimant^rono^ndielcviitù  dell'animospe^ 
tS  chee* li  fi]  molto  rei tgiofo»e  dotato  d'aiumi*e  fanrifiìmi  coiìuw»'.  I  n  di 
natura  coìctìoo»&  itàcondo:  ma  non  jjil  per  qucftohcenriofodi -lingua,  e 
quandocraifanirao  fedato>e>qmoto,li  dunolìrauamolro  piaceuoke  geo1 
tile>  non  rn  molto  amatole  di  faceta 1  moti,  emaffìme  quando  eia  in  ragio- 
namento d'importanza  >  dicendo  *chc  fi  come non-cra  conuenctiofc  ui  vn 
conlottodi iAtatranc iioncllc menar  vaa meretrice  ♦xpfì  non  A^uai>cncii 
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fcruirfi  delle  burle  re1  ragionamenti  graui ,  Onde  non  fi  legge ,  ch'egli 
nedicclfemai  alcuno»  anzi  ritenendo  Tempre  lagrauitàdel  parlare»  non 
voicua  per  il  motteggiare  effer  tenuto  leggiero .  Hebbe  fette  figliuofc»e 
non  mar  alcun  mafl  hio  »  delle  quali  tre  top  ramifero  a  lui  »  duemaritatc 
Jiollafarniglianobilc  de*  Capponi,  &  vna  in  quella  de' Pucci.  La  motte 
Tua  fu  grane  vniucrfaiiucntca  tuttala  terra  tfic  fé  ben  per  li  tempi  adie- 
trocra  fparfoad  alcuni»  the  folle  troppo  ingerito  nel  (eruitio  della  Cafa 
de*  Medici,e  che  ne  folle  fiato  partitolar  fautore,nondimeno quelli  irtef 
li  confelTarono ingenuamente , ch'egli  non  haueua  fatto  quello ,  ne*  per 
Utpbitionr»  ne*  pei  auariti.i,nc  per  vendicarli  d'alcuno  >  auenga  che  non 
hai|e<Te  da  quella  famiglia,  fc  non  dignità  confuctedarfi  a  per  fon  e  eguali* 
&  a  «che  inferiori^  Iuj>c  non  acquiltaffe  della  fua,  fcruitù  richezze  fu  per 
fìucy  non  lì  modelle  mai  per  quel  meZoà  far  vendetta  d'alcuno  che  J*ha- 
uclTc  ingiuri:,  to  ma  fu  giudicato  da  loro  ch'egli  hauelTc  riatto  quello  pef 
acci  Jcnti  nati  ,c  per  leconditioni  di  quella  terra»  penfando  elter  manco 
male  quietrarh"  fottoil  goucrno  di  quella  famiglia.che  difrruggerc,e  ro- 
uinar  la  Cirtà  per  cercar  di  leuarnela,  e  per  dare  (quando  pure  fofscriu- 
fàtoil  cacciarla  fuon)m  vngouernocorotto,&  mirabile,  come  erano  fta 
ti  tanti  fccoli  auanti  quali  tutti  i  gouerm  di  Fiorenza, fi  come  con  poca  re 
puta  tiene  de  i  fuoi  Cittadini  fi  legge  nell'Hiftoric  Fiorentine. Per  quefta 
cagione  dunque  fu  giudicato  da  eia  leu  no, che  foTse  d'ottima  mente»c  fin 
cera  volontà  verfo  la  fua  Patria) poi  che  fu  tempre  (limato  prudcnte»e  fa 
uio  Cittadino,&  il  più  eferc  irato  nelle cole  de  gli  Itati, che  ciafcun'altra 
perfonadel  filo  tempo»c  le  mediocri  ricchezze»che  gli  lafuò,gli  accrebe- 
ro  gran  credito, e  riputatone  apprelso  a  tutti  »  però  che  bruendo  hauutì 
tati  maneggile  di  con*  grande  impoi  tanza»nc'quali  poteua  accumular  Era 
dittimi  te  fori»  cV  efsendo  anche  (tato  per  natura  molto  parco»  non  lafciò 
alla  fua  morte, più  che'l  ralor  di  }o.  mila  ducati ,  dal  che  lì  puòfarcon- 
icttura »chequci carichi, chegfleran  dati.fofseroda  lui amminift rati  più 
p  cupidità  d'honore.che  perdefideriodi  danari.  La  Tua  fepoltura  fuho- 
noreuole»fecódo  il  grado  fuo,  perche  lafciò  efprefta  commi  Alone, che  no 
gli  fofsero  fatte  pompe  fiiperf  lue»  ne  volle  E  pitaffi,  ne  co  Orationi  efser 
ce!ebrato,cfu  fepolto  in  S. Felicità  ne'  fepolchri  de'fuoi  Vecchi,  e  la  fua 
Hiftona  mandata  fu^ri  da  M  Agnolo  Guicciardini  Tuo  Nipote,  Gentii- 
huomo  di  grun  pregio  nella  fua  Città  (come  s'è  detto  di  (opra)  ha  fatto 
conofeere  la  felicità  del  filo  ingegno  ,  poiché  inefsa  fa  protezione  non 
folo  di  raccontar  puramente  lecofe  fcguite  come  fanno  molti  altri  Hi- 
fìorici  ,  ma  dimoftra  d'hauer  fapuio i del  denj  de*  Capitani  »  idifcgnj 
de  Principi,  &  i  concetti  de '  Re ,  e  de  g'i  Irrperadori  ,  fioprcndoin 
molti  luoghi  criandioi  fondamenti  de*  loro  penficri.  In-quclla  egli  è 
dolcemente  mordace»  loda  parcamente  »  e  con  molta  modcllia  vitupe- 
ra» di  maniera  che  non  fi  morirà  nel  biafimare  lien d'odio,  nenel  loda- 
re pieno  d'adulano. ie,  anzi  come  vero  Hillorico  (  che  non  deuc  efser 
«fallimi le  da  vno  Oracolo  )  non  ha  defraudato  della  vera  lode  coloro 
che  per  qualche  opera  egregi"  mente  fatta  l'hanno  meritata,  e  narran- 
do i  cali  come  veramente  erano  feguiti  ,  non  ha  mancato  di  tua:. mar 
con  modeftia  quelli  >  che  peri  demeriti  >  &  vituperi)  loro»  meritauan 
forfè  dMscr  più  Teucramente  b  tafanati  .  Quella  fua  Hi  (tona  nuoua- 
ruentc  c  Itaca  tradotta  per  benefìcio  delle  nauoni  clternc  in  lingua  La* 
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una  da  Celio  fecondo  Curione,e  prcrto  verrà  ruorfm  lingua  Spagnola» 
eFranccfe,  fecondo  ch'io  inrcndo»ilche  non  nafce  da  altro  che  dalla  bel* 
lezza»  e  verità  di  qaclla .  Diccfi  che  egli  hebbe  volontà  di  riddur  le  cofe 
fatte  da  lui  In  foggia  di  Commentari)  ad  imitariondi  Ccfare,  Se  hauen- 
do  conferito  quello  panfiero con  Giacopo  Nardi  citradrn  Fiorentino  fuo 
an  iiiilìmo,&  huomo  di  molte  ietiere,&  di  molta  e  fpcnenti  a»  fdi  cui  ia- 
ranprcftodateiolùce  rhiftorie  del  fuo tempo  fatte  da  lui  nell'eftrem* 
fua  vecchtezzajfudaluidifluafoj&efortatoa  fcriuerl'Hiftoria,dc'fuoi 
tempi  >  sì  perche  lo eonofceua  d'ingegno  >  atto  a  condurre  vna  imprefa 
cofi  fatta  a  perfettionce  perche  anche  fapeua  molto  bene,  ch'egli  era  per 
deferiuer  la  pura  verità  »fenza  rifpetto di  paura»  ©fperanzadi  premio» 
dalle  quali  duecorruttelc  parche  fieno  Itati  ne'  tempi  pattati»  e  fieno  an- 
cor hoggi  corrótti  qua  fi  rutti  gli  Scrittori  »  fi  ancora  perche  fuggiflc  Pi  fl- 
uì dia  de*  funi  Citradioi,c'l  biafimo  vniuerfaledel'hauer  voluto  celebrar 
folamentcfe  rteffo.  Cominciò  a  refTerquefta  prcciofa  tela  dal  i494.cven- 
ne,per  fino  al  i  f  tiA'  harebbe  forfè  anche  feguitato  più  olirete  non  fo  £ 
(e  morto  più  giouane  di  quel  che  fi  conuenioa  a  vn  fimi  le  huomo»fe  però 
quelli >che  fanno  cofi  fatte operefi  poffon  chiamar  morti»  &  non  piti  to* 
fto  immortali,  poiché  viuon  fempre  nelle  loroopere»  e  nelle  menti  di  co- 
rOrOiChe  con  afte  t rione  le  leggono,  che  fon  quel  due  honoratiflìmi  momi- 
menti,intornda'qualinon  occorre- Epitam*,nè  altre  infcrtttioni  per  cele- 
brar il  nome  del  fepolto»  però  che  douendofi  alfa  fama  immorrale  d'un 
belli  filmo  fpinto  vn  luogo  che  cenferui  la  fua  memoria  fempitcrna,  noti 
fi  può  trouar  cofa»che  con  maggior  riputatione  »  e  grandezza  la  mantcn- 
ga»che  l'opere  irtefle  fttre  da  lorocgrcgiamcntc>&  gl'animi  humani>ch* 
iemprecon fomme laudi  le  celebrano. 

•  .  1 .  nA- jij  H  »ri  >  *r>  <  tta j  jfc  ih  m .  «>f  ifellÉH  »'iU>fc|»^  tori  i»uf  iMm 
Il  fine  dell*  Viudd  6V1CCIJIBJD1 7^7. 
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E  come  à  Fiord  il  fuo  gran 
COSMO  Duce, 
Ì  Vera  fembian^a  ha  del  fe-  ^ 
S     lice  Augufìo , 
Et  À  par  del  Tebro  il  fuo  beli  Arno 
foce.  a  . 

Dal  freddo  Scitha  à  l' Etbiopc  ad  ufi  o  : 
Cofi  ti  benigne fuo  Ctelo  produce 

Cotanti  Heroi  nel  di  leifeno  an^ujìo  ; 
Bene  e  ragion  Je  dd  ciò  innidta,  (f  luce  $ 
Prende  il <vicin,berìc  ti liuor  fuogiujìo 
Ella  'vide  Marcel,  Fabio,(f  Catone  ; 
Veduto  ha  Tullio^or  'vede  Liuio,  (f 
s'orna 

Di  tanti f gli  fuo  i  l aurata  chioma. 
Così 'volge  del  Ciel  la  rota: e  torna 

Da  l'<vno  à  l'altro  il  grado  à  le  perfine; 
Et  così  Flora  è  trasformata  in  Roma .  % 
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Gì VDICIO  DI 

TOMASO  PORCACCHI 

» 

DaCaftiglionc  Aretino,  * 
Sopra  l Hi fi oria 
DI  M.  FRANCESCO  GVICCIARDINI 

GENTI  L'HVOMO  FIORENTINO. 
T{c  l  quale  fi  difeoprono  tutte  le  bellette  di  queflaHijloria. 

O  N  credo,che  fia  alcuno  di  colorcc'habbiano 
fin'hora  fatto  qualche  Audio  intorno  all'hiuo- 
tic»ilquaJe>fe  ha  con  la  fomm irà  della  labra  (co 
me  è  in  prouerbiò  )  assaggiatola  prefen  teche 
nella  fua  lingua  natia  fu  feruta  da  M.  France- 
feo  Guicciardini  Genrirhuomo  Fiorentino» 
non  6a  auidamente  tot  nato  a  guaftarla  »  &  co- 
me di  beuanda  preciofa  non  habbia  voluto 
lariartì  fin  quali  (percoli  dite)  all'imbriachcz- 
'  za»  imbriachezianon  tanto  D.onifia*  ò  bacca- 
nale» quanto  nettarea  »  &nceuuta  dall'intelletto  humano  per  eccefso di 
penficro  fcparato dalle  bafsezze.Et  cerramtnrcal  parer mioi chi  fpo«lm 
co  di  pafTìone  >  cV  <i 'arre r ro,fi  pone  a  leggerla  ,  9c  confìderarIa,tirato  da 
quella  vaghezza, che  propriamente  fuo!  rapi  r  gli  animi  purgati, torna  an 
Cora»  vnaÌJc  più  volte  itera taménte  a  rileggerla  ,cVcòn  piti  intero  giudì- 
ciò»  &  con  pio  falda  atrentioneaconfiderarla,tantochequafidanuoua 
hidropitta  foE>ragiunro>&  occupato  alJ'hora  meno  te  nccaui  la  fete,quan 
do  più  anfìotjmeBte  n'hai  beuuto.  A  me  con  effetto  interuien  quanto 
hò  detto,  &però  mifurando  l'altrui  difpofiuoncon  la  mi*,  Aimo,  che  fi 
come  io  non  mi  fatio  di  rileggerla,  cV  d'cfaminatla  >  cof?  altri  fia  tratto 
dalla  medefima  ingordigia,  tantoché  fono  entrato  perciò  in  conclude- 
re ,  che  della  Lctruradi  queltahiftoria  ne  auuenga  quello,  che  diceua 
Socrateprefso  Platonenel  Filebo  auuenirdel  bei  e  ,  cioè  chVfjonon 
può  efsercc.ippreloin  vnaidea,  ma  per  lo  meno  con  tre,  laqual  Hmiliru- 
di  ne  già  checofi  improurfamente  m  e  louucnura ,  piatemi  che  Ha  prin- 
cipio» <k  fondamento  a  quello  Difcorfo  »  &  tante  fatò  io,  chefianolc 
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videe  di  queftahiftpria,quantc  fono  quelle  che  Socrate  ha  collocatene  ; 
Benc,cioè,Bcllczza,Milura,&  Verità, le  quali  fe  moftrcrò,che  ciafeu- 
na  leparatarnente.i  tutto  infame  ci  fian  porte,  verrà  quali  prouato,cV 
conclusene  l'Hiftoria  del  GVICCIARDINO  ila  il  Bene  di  So- 
cratc,ilche  però  non  è  /oggetto  mio,già  che  io  miro  Colo  a  ragionar  del 
Pcccel  lenza  d*cffa,Ac  che(pcr  quanto  ltirr.oio,che  fololcriuo  quel  che  a 
me  ne  parc)elia  è  digniflima  di  (Ingoiar  gloria. Hor  conaien  dunqueco 
mchò  deuo,che  in  più  d'una  Icttionc  »  &  in  più  d'undifcorfo  fi  com- 
prendano ncll'hiftoria  pre  fente  quefti  tiecapi,della  BelJezza,dellaMi 
fura,<V  delia  Verità,  i  quali  all'hora  chiaramente  (arannointefi,  quae- 
do io  hau rò  di  ;hiar.<  to  in  che  ciafeuno d'eflì  confitta . 

LA  BELLEZZ  A  del  l'Hiftoria  confitte  principalmente  nelle 
ragioni, dipoi  nel  siudjtio^ielledcfcriltioni,  nelle  concioni, nella  gra- 
uità  del  c  lentcntio  &  nella  diuerfità  dell'eloquenza ,  le  quali  rendono 
l'hiftoria  non  Cd 'ara  ente  bclia,ma  ancora  vtile.Per  le  ragioni  s'intende» 
che  tu  non  ci  prima  mai  il  tuo  concetto  ,  fe  non  hai  trouato  le  proue  da 
foltcntixlo.  Perle  ragioni  s'intende  anco,  cke  fcnelPhiftoria  tu  induci 
vn  Principe  ,c'habbia  voluto  muoucr  guerra  ad  vn'altro,  tu  fappi  le 
taz ioni ,  che  a  quella  guerra  l'hanno  indotto,  &  le  deferiua  ,  e  in  quefto 
modo  vengoqo  nudate,  óedifeoperre  le  pretenfioni  de*  Principi  fopra 
gli  flati  altrui .  In  quefta  parte  G  V  1  C  C  1 A  R  D I  N  O  e  tanto  ec- 
cellente» che  non  mai  fcriae  alcuna cofa»  ch'egli  con  la  ragion  non  te  la 
fo(tengn>mai  non  cfpone  il  deriderlo,  d'vn  Prencipcò  d'un  Potentato» 
che  ci  non  difeopra  il  fccrcto  del  fuo  configlio,  la  cagione  cofi  apparen- 
te,come  occulta,  che  lo  mJua,cV  in  quello,  hauendo  con  longo  ftudio 
riuolcatol'hiftorie  in  diuerfe  nationi»non  tace  le  pretcpfioni  antiche» 
te  nooue  /opra  gli  Itati  di  quefto,  o  di  quel  Principe.  In  quefto  modo 
nel  libro  primo  a  carte  6.  fi  leggono  le  ragioni,  chela  Corona  di  Francia 
pretendeua  nel  Regno  di  Napoli,  &  le  cagioni  delle  tante  guerre, che 
fuccetTcrofragli  Ar.iOoncfi»cVgli  Angiom.  Cofi  a  carte  ioi.  al  princi- 
pio del  libro  quarto  fon  pofte  le  ragioni»  che  haucutnoi  Francefi  me- 
dcfiiTiinel  Ducato  di  MiJano>&  quelle  appretto  > che  v'haueua  J'Impe- 
r  io,  tanto  che  di  qui  vien  manif  citata  l'origine  delle  guerre  fra  Cefare, 
Se  Francia  ,  cV  in  molti  altri  luoghi  pienamente quefte  particolarità 
fon  diftefeinguifa,  che  intorno  a  ciò  tu  non  defidcri  in  quefta  h.ftoria 
più  altro.  II  Giudici©  confitte,  non  pure  in  ofleruar  le  leggi,  ch'appar- 
lengonoall'hilìorico  delle  quali  ragionerò  »  quando  rrattcròdeila  Mi- 
ìùra,  ma  ancora  nell'ordine  ,  ò  di fpofitionc in  fapcr  prendergli  huo- 
mir.i,cV  prefi  mantenerli,  ò  variali,  fecondo  che  fi  trouanocoftanti  ,in- 
ftabili  ,ò  varij .  L*ordine»di  che  qualità  fia»tutto  farà  da  me  abbraccia- 
to in  quel  capo  delia  Mi  fura,  fi  che  &  da  quelle  cofe  dette»  oc  da  quelle 
che  poco  appretto  per  me  fi  diranno,  farà  chiaro  »  che  il  giudicio dell' 
Auttor  prefente,  citato  fu  gola  re.  Nelle  dell  limoni  tanto  de*  luoghi, 
qua  nto  de'  popoli ,  delle  natiom,delle  leggi,  e  delle  confuetudini  ìoraè 
alcune  volte  cofi  difpofto»  cheta  più  tortoti  nputareftì  lafciuo  Poeta» 
che  graue  hirtomo.nu  però  cftendo  in  quefta  parte  la  poefia,  &  i'hifto 
ria  molto  conformarti  non  hai  che  pò  re  re  oppone  r  li  .Sono  in  quefta  ce- 
ramen  tev come  ho  dettola  poefia  &  l'hiftona  conformi. e  in  alcune  altre 
•aru  Icquali  arri n  che  ben  poftano  ctfer  iatc(c»nó  m'e  pùto  graue  có  veri. 
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tà  riferire.  Pfopoi>eh'j>òótta>^fo^òneanco  ^mfbrfadi  quel'cfoeitade- 
ue  trattare",  &  fé  ciò  habbia  tatto  il  Gutcciarciim>,ò  nò  »  il  prtnerpio  del 
libro  primo  d i  quella  furtoria  io  fari  nianife'ftò  >  ouepropon  di  fcrìuer 
le  cofj  accadute  ai. a  memòria  fua  in  Ità'ia,  dapoi  che  1  armi  de  Franceù* 
chiamate  da"  Vttw  ipi  Itaruni.cbm  melarono  a  perturbala .  Vfa  la  poe- 
fia,ot  vfa  l'hittoria  interi  dimoliratiub,Sc  dt)ibetatiuo,qaéllo dannati 
do?  vìtij,et  lodanuo  è  vi rtùs^uerto  introducendo  f*arl.imcnti, etconfufc 
te  Et  chi  è  più  aierbdj'èr  più  rigido  nel  Jan.iart  iiiditiercritertiente^itrj 
altrui  di  mieaSch'è*  queilò  Aimore}  Chi  all'incontro  più  efficace  rtéllc  Iodi 
della  vhivtì  ma  J'unock^aftrb- petratto  con  tal  contrapefo,  cheru  non 
hai  giutta  ragion  di  b'iàimariocome  troppo app  ulìonato»ne  ch'efee  "fnbr 
de'  tcraiini  derla  moviettia.  Hìuui  eriantiio  il  genere  giudiziale  alcune 
voke,ilquil  niummchc  non  fappia,  che  di  rado  h  difgiugne  dal  delibe- 
ratalo. Attendono  la  póéfitfieprhiftòriaad  offeriate  la  prudcntia,edec^ 
rotonde  tu  non  leggierai  in  quertò  Autiere  cofafproport  tonata,  fe  pctà 
nonci  lcgga  anco  il  parerei  giuditiofuo,accio.tic  tu  comprenda,  ch*cf 
Jacoaofoe  pef  tale.  Leggi*  ftcPJib.?.  a  caKH.  il  fueceiTo  dcìla  nVòrtc  df 
Francefco  Duca  di  Candta,  ratto  ammazzar  da  Ccfate  Borgia  Tuo  frate! 
Jo,iH»r  le  cagioni  di  quc.to,&  riconofci  in  quel  cafò,  detonale  pochi  ne  fo- 
nOpiù  dilproportionari,laprudcnria>eil  decoro dcli'hiltoria &dcl1,hi«> 
ftoriccHontfrÓTglilconifcò'iltfi  aecideti ti»  tali >u*  riporta  aJr^òcìicValli 
f  jmal(ècOndo,the  ferme  di  fucile  40.^ éhtildohnejchc  netti  t4efa  di'Cà^ 
pila  il  medesimo  WkmtìnoMifrèTfe'  pèr  le  'prò  bei^,éde'lleÌT|ft,reliVfjlé¥ 
noti  perder  l'honorciì  getraron  riè*-  pozzi ,  cV  nel  hume»il|cllè,iif^e™nt 
c*r.  1  ;  9.SC  queito  mcdelkno  eh  Wqy ì  ti  Addito,  non  ti1  è*  proVubitò' cdntfJ 
dcrare  ininfinni  .-»Uri'lQoghi,Jiicnea  mébaftaaddumc  vno »ò  àvcfpcf 
eflempio.  Eguale  è  toafòrzoefyc  fa  iNnrtoriacón  quel  che  ralapr»efra,|if^ 
gegnanvlou  rvna^l'alerasdnHle^hate.d!  cfa^ttarc^ictìmmoucre,  Sedi 
gtouare.ma  tantof  m  quella  crh'ttofeta1  l'Iitftoria*,  quatto  clla'ci anirrìàfl 
(tra  ne'gouefw  pUbWici>&-;nc*|>tiuui .  Lagnai  cofa'GÀcndo  il  Guicciar- 
cutrotf  nttdf  pfiiiV»i^lntiJ>iO  ptr<utf{c,qùlWòegl^di'iTV»  di^aila'tìar^fc* 
tà>  6V  gra1  ndézìiìf *fé  gli  accidènti  »  diV^i'^rS1  ptV  t/e fctWèrè,  n  fc?eof»dn 
potori  p  rVnd  e  f  molti    Ni^fer?»  à1ìnfrfiaxrrt%y  rrni  ri  tìÈ ifémòù  t'urti  ^  l*-! 
altra  è  sforzata  alcune  volte  ri^iglià^lcHiotfe  lontani»  &  aKthrtc i  Wrchè 
meglio  s*mtendanoIle'prefc' ■  ri  ,^  moderne i  ìldit  iViri  outf  Fa  torroni 
uengaoTcruato,  il  illogici  tato  acat.tf  del  x.'rH.OBc  parli  djef!  Ré^nódi 
Na  poli  ;  cofi  d  i  q  uà'  come"  dr  là  da  I  Fa ro^cfr  d  ich  farà  a  per  tb,ne  Un  alLucgO 
ricercando  dal  1*64.  In  qua  fruitone  umhie>dà  tanto  lontani  rernpi  piL 
glia  il  foo 'principio1  per  nenrtc'a  prouar  !c  'moderne  ragióni  degli  Aru 
g<omi,ò  de*  li  rdi  Francia  in  quel  Rearrìc  tieì*av  pcclia ,  &  Nell'hiftorlB 
gli  accidenti"  futuri  .e  imptouiti,  i  cafi  uarij,  e  incerti  >  c'hora  fon  pieni  di 
umore.horadi  foeranza,tal  uolta  d'allegrezza, et  ta Idi  dolorarono  fpefli 
et  frequenti .  L'in , tona  ci  manifcita  Tira  diuina  ,  ma  a  queftobggiugne 
lapoeua  i  configli  de  gli  Dei  ,  le  di  (cord/e  loro  »etfluelche  efli<rli  fòro 
mano  operaio.  Con  quella  recita  fluftona  i  prodic  i  j ,  ctfc  èd'Ethn£ 
ci>  placa  ^>ra  de  *li  dei  co*  noti ,  coA  le  fttppli  ationi  ,'  co'  (ncrtìci ,  et 
con  ogni  ai  trn  mezzo  ,  chele  rifpoMede  gli  Oracoli  le  habbia'no  infe- 
gnato.  Ma  J'lultoriadc^Chrirtiam,conVcha  reciraro  i  prodigi;  ;acc;o- 
cbcuon  paia,  the  noi  pr  citiamo  fede' a  fimili  prcdhnM;i  >  ajlequali  tino 
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debbiami  in  alcun  modo  predarla»  non  fi  diffonde  inaino;  pere  he  >,  Ce 
jjurc  in  alcuna  parte  i  popoli  retuiiO/pcr  quei  prodigi  fpauenra  ri  ;  fem- 
prc  gippone  l'hirtoricq  Chriltiario  »  che  la  Santa  Madre  Chic  fa.  con  le 
proceflìoni.con  l'ora  tion:,  co'dìgjunjteon  le  JimoGncetcon  l'ai  tre  opere 
pie  ci  implori  il  rimedio  .  Però  quando  quello  hirtorico  ha  nel  iib.ii.a 
cai.  $  i  Sj'ic.  ita]  niiejcr  rrf  Ja  feqfttmre  up.  parlato  <ic*tp  redigi  eccorfi  in 
Fiorenza»  egli  norafoggiugne  poi  aJtio  in  un  :  l  p  re  polito.  La  poti  a  >ct 
i  'i a  i  lì <  r  i  a  fono  egualmen  te  v  aghc  delle  digrei  l'ioni  »,dc  Ile  ani  pi*  fica  tion  i» 
er  delle  rarictl»in  far  la  fcclta  delle  cole  ,  et  delle  parche  in  co  locarle»  et 
difporlcinatta.ctconucneuol  fedùUfCt politura,  bcncheccn  ;  ni  rifciuo 
ciò  faccia  l'hiftoria  »  che  la  pocfia  >  la  i\iulc  è  p  iu  lafoua  donzella  ,  douc. 
quella  è  più  u  fet  tiara,  mauona^contenta  d'un  cnlicciornamrr'tohonc- 
liojt  nza  lilcio»^  adobbamentòakuriO,Ria  fchictto, et  reale-  H-nr-ofra 
loro  altre  conucnieritic»  ma.  qucltca  me  baiano» per  mourar»  the  quello 
notho  Hirtoncóha  fa puto*  fecondo  i  tempi,  et  le  leggi  nelle  dclcrutioni 
ctTcr  laiciuo>ct  temperato  a  tcmpo.Coniiiìedqpo  quello  la  bellezza  del 
l'hiltoria nelle  Concaoni.Ia  qua!  p.  i  :i  p<  rrc  l  he  agcui  Irnei.ie  incucimi 
a, crédere  >  <  luiieflc,  eziandio conformi t  :  eoa  la  pcclla  »  il  pioprio  della 
.quaje  enarrai  più  torto  con^yelk  «a  da  cller  fatta  >cht -y  a  e  fu  fatta* 
Onde  noi  ucd.amcsc he  j'hi!loiico>rricntrcchc. inducei  parlare  huemi- 
m  di 'd'uijuricjf  auooj^ec  hiapieredi  aiuerc  »  gli  può  fìggere  a  piacer  luo» 
fccofjdp  chepiù  gli  par  ciphuenirf.,  cf  alleni  ìgliarii  al  ucro  et  gii  fa  par- 
lar >non  come  parlaronc*rna,t°ri-:c  iiJ,c.Tcuocran  tcnuti»etobligatiapar 
lare. Per  quello  rifpcitofi  legge  nel  (darò,  primo  «ìli  quella  hilloriai'O- 
,ration  fatta  dal  Conte  Carlo  Bajbjano  Conte  di  Bclg  voio.o  amba  few  ter 
.per  Lodammo $ioi za  puca  di  gitano  a  Carlo Ottauo  Aedi  Francia  per 
ciortarloaueiiiic  in  Italia all'acquino  del  Regno  diNapoij,  la  qua :  •  o- 
me  io  ho  notato  ap niateiric  a  cac-B.^lì  legge  ancora  nel  Gioujo  »  ma  ter- 
iata l'una  diuer  la  dali?^^  lib.S.c  boranone  del  Ooge  Loreda 
no  per  mandar  dugepto  iiopaiialladifcfadi  Padoua  >in  nome  del  quale 
il  Moccnigo.c  lì  Cui  .umano ne  fìngono  ciascuno  uno  nella  fua  liuti  ria, 
che  da  quella  molto  fondiucrfc»ilchcènotatoa  car.no.  Inqucltc  Con- 
cioni ècoljocato  quali  tutto  loartiiìcio  ,  i*hà  da  ufar  I'hiltonco  >  perche 
l'iuHoria  riefea.  belJ[a»ct  couirxjpn^  caper  gli  precedi  dell'arte  >  però  ha 
da  fapcrle  formar.comeconuiciic  al  genere,  in  che  utrfa,  nei  qual  cafq 
quanto  ila  clegno.di  lode  il  Guicciacdmo  »  l 'ora noi. i  da  lui  int  rodotte  »c( 
mafTìmamemt  quelle  del  gtnctedciiberatiuojparlano  per  femcdclìme, 
etdifeoprono  i  loro  colori»  et  artifìu),<ct  allhora  fopra  tutto»  quando  ui 
fono  introdotte  le  nfpofte ,  cerne in  molti  .luòghi  ha  fatto,  ma  per  mio 
parercene  è  dcbole»ci  di  pocoua!oic)ottjmamcr.tcnel  I1brt-6.acar.481* 
in  quella  di  Mercurio  Gatti t\ua  gran  Carceliicr  di  Carlo V.pbc  pcr- 
fuadcua  l'Imperatore  a  ni  irjp  cb'  Pi^ncjpi Italurj,fenza  curarti  dcl.'u- 
nion  fldRc  fianc  e  feo  pi  !gicnc»rt  per  rilpolia  in  centrano  in  quella  di 
Don  Cat.'odi  J-anoia  Vueiédi  NajMif  .Ketjraci  in  ultimo  da  eonolccr 
la  bellezza  de  l.'luitoria  nella  grauuà-delle  fentcntie  ,  et  nella  diucihtà 
deirElfrjqucntia.  Quelle  di  che  qualità  fiano,  et  fe  fpattc  frequenti  ,  òa 
tempo  per  tutto  il  corpo  di  quell'opera,!)  può  cem  prende  re  da!  raccolto 
ph'ionehòfatto»et  lcparatamcnre  hopoftodicrroaquefiomio  Difcor- 
19.  »Ma  la  diuerfitàdciTcIoqucntia  in  quello  Àuttorej  non  e  punto  infc- 
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riorc  al  l'altre  bellezze ,  di  che  c  adorno .  Perciochc  con  efl"a  *ioue  rutti 
gliarTctti.la marauiglia,il plaufo,&  le  voci.  Egli  non  è  libero,come il 
poeta,ncIle  parole, in  maniera  che  fi  diletti  formarne  di  nuoue,  e  pren- 
derne dalle  lingue  foreftierc,  (e  non  quanro  noi  vediamo  eflcr  permetto 
alla  noterà  lingua  perche  venga  arrichita  feruirfi  della  Latina,  fecondo 
che  la  Latina  ha  fatto  della  Greca .  E  in  ciò  il  Guicciardini  ha  hauuto 
canto  grande  auertimentoa  deprimerei  faoi  concetti  con  parole  pro- 
pric»&  lignificatine»  che  non  ha  fc  hi  fato  di  (eruirfi  delle  Latine,  cerne 
noi  vediamo,  che  il  Bembo ,  &c  mol  ti  altri  con  gran  licentia  ,  libertà»  & 
giudicio  fc  n'hanno  feruito.Per  quefto  rif petto  ha  v  Tato  Coftcrnatione, 
per  toralméte  fpiegar  l'eftetro,che  fa  la  paura  i  n  noi,  quado  in  vn  certo 
modo  ci  aliena  l'animo,!aqual  voce  e  latina  ,  i\r  conforme  a  molte  Air  re» 
che  ci  ha  fpar(egiudiciofaméte,fcnzacheio  ne  formi  catalogo.  Ha  vfa 
to  Inciprignito, voce  propria  di  Firenza,  che  voi  dire  pieno  d'odio, mal 
dtfpoftoper  ofTefc  riceuute,&  altre  tali.  Nelle  Iocutioni  è  tale,chc  fe  p 
facilitarlo  alle  Mattoni  non  To  (cane,  tu  gli  leuallìfc-omc  dicono  pia  Lem 
bardia)  vn  poco  di  Fiorentinità;  delitterebbono  molto  maggiormente, 
di  maniera  che  in  quella  parte  verrà  imputatole  però  quello  fia  vi  rio) 
come  Limo  da  Atinio  Pollione  della  Patau ini tà.cofi  egli  da  coftoro  del 
proprio  della  patria  Fiorenza, che  è  d' v  6rc  fpeflTo  alcune  Iocutioni, che 
paiono  tronchcqual  farebbe  pct  via  d'ette  mpio  quella.  Inferì  nc'breui 
tali  parole, che  fi  pftteuacóprendcre  haucua  nó  piccola  dubitationc»etc. 
douc  è  chiaro, che  fra  rinrinitoXTópicndcrcie  il  verbo.  Haucua  voi  re  b 
bonochc  fi  tramettefle  vna  cógiunticr  che.  Maqlte  fon  leggerezze  gri 
naticali,et  quado  bene(come  ho  dettojqucfto  fo(Te  vitio,a  pochi  (credo 
io)grauerebbc  peccar  nel  vi  no  della  patria  con.Liuio  Scrittor  tato  illu- 
(tre  dell 'hi (lo ri  e  Romane  rantopiùchcefscdcQirahiftoria  ltata  (entra 
nella  propria  lingua  nati  a,  non  fi  può  dire,  che  rhiftorico  fia  della  citta 
(tato  priuilegiato,etdonato della  cittadinanza  R(  roana»  inmodo,chela 
lingua  ria  più  torto  acquietata  co  lo  ltudiotcheió  fanatura.Nel  refto  ve 
ramcnteegli  è  graue,copioio>florido,eTUdito,t't  dolce,  et  ((Tendo  i  mi  'e 
patticolarmétc  a  fe  ite(To,mai  none  rimciTo,  mai  non  e  lecco,mai  non  è 
Iterile»ma  pieno,corr'Jtc,accorro,et  vehemetein  manierarne  quàdo  tu 
Jo  paragoni  con  molti  altri  htltorici  di  chiaro  nome,  qfto  fofo  tu  reputi 
hifiorico,etalui  foto  ti  a.coih.ct  eiTendol'imprcfa  delio  fcrjàer  hirtorià 
cóueniente  al  buono,et  al  gride  Oratore, tu  per  qnefta  nó  reputi  il  Guic 
curdinomeno  eccellente  Òrator,  che  hiftorrco.Ha  la  copia  de'cócctti» 
et  delle  cofc»ha(per  tornare  a  dirlo)le  parolebellce  fcclte,ha  Jelocutio- 
niefquifiteet  lcggiadre,lc  figure  libercet  quali  pcciichc ,  e  in  sómad' 
vn  accomodato  cor(o  di  dire»  co'l  qual  procede  alla  naranòr)  delle  cofe 
fatte>euoinàdoa  tepo  co' debiti  colori,pliqualiothàmétìdi  tàtocli'è  fa 
pcriore  all'altre, che  nó  gli  hano.che  qfta, pc  iò  vc  raméte  hiftorra,et  q  Ile 
Annali  meritano  d'fser  chiamate.  Pcrciochc  gli  Annali  folamentc ticHC- 
coprono  le  cofe  fatte  di  più  anni,  offeruatoanno  per  anno, lenza  render 
alcuna  ragion  de*  configli.ct  dcl/c  cagioni,chc  indulfero  a  fa  r  re  dette  co 
fc,douc  l'in ftona  alla  naration  delle  cofe  fatte  agcminoe  i  cófioli,  et  la 
cagione  perche  furono  fatte  t  lequali  fc  tu  remouedì,altro  non  farebbe 
l'in  ito  ria, che  nouclla.  Ma  è  tépo  hom  ii  che  io  venga  a  dir  della  Mifura> 
feconda  idea  del  benone  da  me  porta  per  fecondo  capo  di  Cj  tt  a  hirtoria. 
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La  M  i  fu  ra»fecondo  l'articolo,  ch'io  ammiro  in  qaerVopera,  è  la  Icg- 
gedal  Guicciardinootfcruata,  Ardag'i  ferittori  per  precetto  afleg"»- 
ta.  Quella  ha/molti  >5cd»uerfì  capi  >.co\]tialideuee(Ter  confiderata , 
però  lodefcriuendogli  a  vnper  vno  ,gli  proucrò  rum  >  per  quanto  fa- 
ràinme»  in  quello  hi  dorico .  Il  primo  capo,ò  precetto  di  quella  mi- 
fura,&  leg£ehillc»rica,è,cheli  dette  far  eie ttion  di  (oggetto  nobile.cV 
memora bi  e, con  ba<Io,o  vileiiV  cornea  tanta difpofition  c  preceduta  1* 
eie  t  ione, deuefì  anco  procurar  information  vera  >  buona,»*:  minuta  d t 
tutte  le cofe, guardando^  dalle  farlìtà.c  dalle  bugie  vitioe  normilfimo 
in  ogni  Hiftorico.Etaon  balla  guardarli  dalle  bugicmaconuicneanco 
non  tacerla  verità  peramorc»perodio,peradularione»per  information 
finiflia>ò  per  ignorantia  pura,pcrciochc  fetu  la  taci»fci  riputato  mali' 
gno,malIimamentefeciò;auuienc  perodio.ò  per  adustione,  fé  per  in- 
formation non  buona, negligcnte,fc  pcrignoràtia,inettoL*elcttion  del 
Guicciardino  fu  ài  fcriuct(comc  ho  detto)  Hilloria  delle  cofe  anuenu- 
tc  in  Italia  alla  memoria  fua,dopo  che  comi  nei  ò  quella  Prouincia  deli* 
miforelliercperinftigationcdc'noftn  P rin:i pi  a  efler  perturbata,  co- 
«ne  già  s'e  tocco,«5c  egli  ha  fcritro  nel  prtncipicV  quella  rien  chiama- 
fa  Hilloria  particolar  d'I  calia;  acciochc  fi  come  Giufeppe  Hebreo,Ege 
iìppo,fc  <JiufloTibcriefe  (cri(TeroFanttchitit&  l'Horie  Giudaiche  »  il 
come  Mna(lcne>Crcha,  Agatarco»Critó»cV  Procopio  trarrà  rondelle  co 
fe  particolatidegli  Alliriide'PetC»^  de  Medi  >  FilifloSiracufanode 
gli  Egitij;Xanto»cV  Apollonio  de' Lidi  ,&  dc'Cnrudarrtc  ,  &  Ditte  de 
Troiarii,Damafle>Thucidide>JferK>fe>me,&  altri  dt'Greci, Fililo 
Crirodc*Siciliani,li:  altri  delle  lorO|ò  delle  altrui  Prouinticcofi  egli  io 
l'cfcmpio  d'altri  antichi»«.V  moderni|n.iro  ltaliano,deIlcco(c  fuccci'c  in 
Italia  a*tempi  fuoi  lormalse  Hilloria, Ne  ractéro  in  quello  luogo  l'efcm 

È io  di  Po!ibio,di  Liuio,cV  d'Afinio  Pollione>di  Dionigi  AlicarnafTeo>di 
hone,&  dc'canti  alrri,che  fecero  lecofe  fatte da'Romani,nen  Anto- 
nio di  Nebnlfa  ,  Franjjefc©  Tarafa,Giouanni  Braccllo,c\:  altri,chc  rrat 
taron  delle  Spagnuolcnon  di  quelli,chc  delle  Fra  ncefi.dclleTedcfchc 
«di  quelle  de'Gothi,de'Dani, de  gli  5chiauoni,degii  Sucti,de  g li  Vnga 
ri,&r  de  gli  Vnni,de' Polacchi  &  de* Mofcouiti,de'$armati»de  Tartari» 
dc,Longobardi>dc'Britanni,Inglcu',&  Scoizefi,dc'Saracini»dcTurcht, 
de  gli  Africani,&:  del  Mondonuouo,perche  Sfarebbe  fuor  di  propon* 
totroppolonganarratttone.  Il  (og^ettadel  Guicciardini  e  nobile  j  «Se 
per  la  varietà  ,  &  grandciz'adc'cafì  molto  memorabile»  già  the  Ita- 
lia per  tanti  anni  ha  patito  accidenti. varij, guerre  horribilijcV  arrroci» 
cV  infomma  nìtte  quelle  calamità  t  con  Icquali  (  vfo  le  parole-di  lw'9 
Cogliono  imiferi  mortali, hora  per  la  giuftairadi  DIO»  horst  perP- 
impicta  ,e  fceferatcz te  degli  altri  elTer  fraaagliati.Che  Pi  h  fcr  ma  no- 
ni ch'egli  sha  procurato/fiano  buocedeue  fur<porfi  dr  si»  quando  ci  fu 
huomodi  ftatr,licbbe  carichi  graui,c  importanti  nelle  guerre  >  ch« 
fcriue>i5c  fu  amico  intrinfeto-dc-Sommi  Pontefici,  da'quali  potè  ap- 
prender la  congiontion  vera,6V  reale  di  quatoprefe  a  tratta  redi  manie 
ra.chcò  per  hauerlc  trattate  erto»  ò  per  eiTer  intcruenuto>ouclc  pai 
fi  trattauano)facilcgli  fù  ver  ire  in  ccrpnitiondi  qutll©  a  thead  altri 
rraocLuTtcFuoltra  di  ciò  egli  molroaccurato  »  óV  diligente  in  inue- 
l\ .'garlc  memorie  pubblichedcllc  Città;ncllc  qualir.cn  gli  veniua  te- 
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Mito fcrratoalcunoarthiuio, per  1  auttoruà,ec grandezza  Aia.  Pucifi 
ancora  da  qucfti  due  luoghi  del)'Hiftonafua{pec  tacer  g  li  altri  )  com- 
prenderò quanto  bene  celi  fotfc informato  »o  quanta  cpm modirà  ha- 
lle l  fedi  bene  informarfi.il  primo  ènei  lib. 7. a  car.101.dcue  per  l'anno 
tarimi  da  me  fatta»  (1  vede  che  rìn  delle  c  ole  l'ucccdcin  LamagnanclJà 
Dieta  di  Maififuiliano  Imperatole  in  CoiUnza,  egli  fu  meglio  raggua- 
gtiatoichcnonfurcnog'i  Scrittori  O.'tramootani,che de* fatti  di  quc||'r 
Imperatore  fenderò .  Pcrcioche  elfi  dicono.chc  in  quella  Dieta  Cefare 
trattò lolo di  far  guerra,  a'  Viniti ani:  clpuc  il Goieciardinaracconta  » cV 
Conclude  >d>e  forfè  conerà  il  Aedi  Francia,  cV  ciò  viene  inferito  pei  le 
delibera  non»  di  quella  Dieta,  che  da  lui  (011  polle  in  quella  mcdcGma 
càrta.  L'altro  luogo  è  nel  litj.jf.acar.if  j.douc  recitata  la  hbcrationc  dei 
Marche  ir  di  Mantoua»pr:gion  dc/Viuitiam>dicc  che  per  tutta  Italia  fu 
creduto»  che  il  Papa  folfc  itato  cagione  di  fatto  Mberart  .  Nondimeno 
ch'egli  inte^  già  da  Auttotc  degno  di  fede  A'  per  mano  delqualc  pann- 
ila ah'hora  tutto  il  gouerno  del  (tato  di  Maniglia»  che  fu  ricotto  a  Baia» 
zet  Principe  de  Turchi»  ilqual  minacciò  col  Balio  de  Mercanti  Vir.itia- 
ni»  oc  operò  sì,chc  per  non  uritarlo»fu  da  effi  liberato»  laqual  opinione 
(fccondcche  ncl.'annotation  (opra  quel  luogo  ho  teci tato)  non  toccada 
alcuna  tro,nèda  gii  Seri  itoti  V,nitiani>nédal  Giouio  >  ne  daU'EquicQ- 
la,(c fu  vera  *c|iiara  cofi  e  , che  non  pottua  edere  ime  fa  per  altra  via, 
che  di  perfone  grandijautt«reuoli,&di.m£ncggio.  A  fuetto  c 'ho detto, 
aggiugni  anco,  &  non  t'increfca  di  veder  quanto  io  hp  Botato  nel  lib.  itf. 
diquefta  I  h-imia  a car.468.  facciata  feconda. ixnue  egli  poi,c\  queflò 
è /altro capo;  l'Hitìorìa  ordinatamente»  dicendo  doue»  quando,  in  che 
modo»  &  cachi  e  e  uk-  furon  fatte»  ,&  aomqf  pretermette  alcuna  di  fo- 
lla 1  za  ,0  di  momento,  a  il  zi  fe  tal  volta  occorre  d'ali  una  parlai,  che  a  chi 
le:,  ;c  pi'  !.i  paicr  bumilc»egji  con  ladebitaypia  breue  gufa  la  rocca,  fi 
cornee  pel  Iibio  puno>a,.ar.i$.doue  fc tifandoti  Pietro  de?M^dicj»che 
in  andando  a  incoot  1  :  r  I  odoujco  Sforza., rpiJo  L^doujicohaueua  faliita 
la  (tracia »&  rifondendogli  argutamente ij5ftuza,c(ler  vero,i  h'uro  de' 
ti  ne  Trauma  fallita,  ma  die,  J^r^-p*!  vcntuia  era  (taro  quello  >  auany 
clt'ei  la  (cuua^fa  vn  pc$od^pxom<^a&^ 

fa  ci>'in  (p  mcdefima  è  hun^iiCj  »-fc  bene  vagita  di  bojeta  di  perfone  gru  rj# 
di.  Il  firn  il  M  fe  ha  da  raccontale  alcuna  c»  fa  »c'habbia  fembianza  di 
rauoja,r. mettendo  alla  fama  >  (enza  arfermaria-per  vero,  malafcian- 
do,chc  eia  Caino  la  giudichi  a  modo  fu  o.  Coti  ne  I:  mede/imo  li  bio  pri- 
nioacarte  *c.  ferine  de. io  Spiritelli  Ferdinando  Redi  Napoli  *  che 
apparue  tee  tre  notti  in- dui  et  lì  tempia  Iacopo  primo  Cerulico  di  Corte» 
doucegh  di  ciò  lì  riporta  alla  fama  »  (e  pciòclcuco  (cine)  tali.cofe 
del  tutto  non  di  (prezzare»  e  in  qucfto  ord  1  ned  1  cede ,  recitate»  come 
tuctennero  d'anno  in  anno ,  ;rjgu  \  ofpqncMdo  maj  Jc  cofc.j  (chc  dt  uo- 
noefler  prcpofte, ne  per  il  centrar. o ,  difeopre  rg'i  il  giudicto  (uo>  ch*c 
ficli'Hittoiico  mo  it.»  nece-ìano  ,  come  di  (li  al  fecondo  articolo  della 
prima  idea»  ^he  trattò  della  bellezza  dcll'Hiiloria  >  il  qua!  giucjiào 
hada  rarilconoicer  tahto  »  come  ramni  ro  della  prudenza  nel  l.;pcre»o 
approu.ire,ò  danna  rei  configli,  ei  parti  ti  preti, &  .'elei  linoni ,  perei  J- 
chc chi  legge, deue  fapcr  ruora d'ogni dubio  »  quale efcrppiohabbia 
dilmaellcr  feguitato  »  Acquai  fuggito  .  Nor  mie  pciò  nuouo  che 
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molti  afTcgnano  p*r.pfcfctto»checi©aaii'Hiitoi.codeue  del  tutrociTcr 
fchifatto;  artefo  the  v.ogliono»chc  un  legge  habu.au  propriogiudicio 
liberete  non  pu  ito  occupato  da  celili  che  ferme  .  Maqacfta  conci  o- 
uerfia  ha  ragioni  per  l'una»  &  per  l'altra  partc>  di  che  non  mi  appartie- 
ne punto  ragionare  .  Credo  10  nondimeno  »  chenon  errino  coloro  »  i 
quali  ti  additi  nodi  che  qualità  e  fera  pio  fu  il  recitato»laqualcofa  meglio 
non  poilbno  additarc»chc>òco'I  qua  fi  rfpprouarc,  ò  co'i  quali  dannate» 
anzi  molte  voice  co'l  totalmente*  appcoiurc»  &  coi  totalmente  dannare. 
Htqueftò  Auttore  ne!  Libi 0  primo  acar.  |6rdcfcrmo. clic  da'  Franccli 
fuprefa  per  forza  la  terra  di  SanGiouanoi  »  terra  del  Marchete  di  Pe- 
icarapofta  fui  contini  del  Srrgoo»  forte  di  litoidi  moni  none  »  &didi- 
rcnionA'  detroche  fu  abbruciata  &  facchtggiata,  doue  fu  anco  y  fata 
ogni- altra  (pccie  di  barbara  ferita  .  Queite  parole  vengono  dannate 
da'  FrancetMquali  fi  covano  perciò  emaci  d'ei le r  Barbari  »  cV  fiere ,  cV 
nedanno  carico  *1  Gtiicciardioo,  fecondo  che  lo  diedero  anco  al  Gio- 
uio*quando  i  Guafconi  »  Se  gli  Suizzcn  a  Mordano  di  Romagna  am- 
nuzzaron  (  comeeidice  )  con,  Barbara  ctudckà  i  bambini hn  nelle 
culle.  In  quel  luogoil  Giorno  per  fcmedeuino  ti  difendi:  in  vna  let- 
tera fui  a  M.  Girolamo  Anghicra»  cinque  ito  non  meritali  Guicciar- 
dino  punto  d'effere  imputato  >  come  colui,  the  recita  le  crudeltà  vfate 
nella  pretadel  Monte  di  San  Giouanni  perciò  cilere  almora  in  Italia 
reputate  da  Birbari»  cV  da  nere»  perche  erano  inaiti  tate»  &  non  lì  era 
cortutnatty;  nelle  guerre,  oY  nelle  vittorie  altro  arto  crudele»  che  fpo- 
gliare,<S: poi  liberare  i  foldati  vinti,  pagate  c'haueucro  le  taglie .  Dopò 
quella  narratone  ,chi  biasimerà  il  giuditio di  quelto  Auttore,  quando 
ci  di  feor  re ,  che  nella  di  l'eia  del  Regno  di  Napoli  non  fu  dimoltrata  ne 
virtù>nc  animOjnèconiiglio^ietupìditàd'hQnore  »  ne  potentia, ne  fe- 
de ?  il  che  in  tanto  più  audacemente  affermo»  quanto  sòclfcrneirHt- 
ftoria  quell'altra  legge ,  che  l'Hiitoncodcue  Ipiegarc,  f e  1  lucceflifia- 
no  per  accidente  da  fortuna  per  propria  fcientia  e  luduftrta  di  chi  li 
maneggia  ,  ò  per  temerità  occorti »  e  iri-qucita  narratione  »  non  pur 
non  tace  i  ratti  degli  huominiegre^i  »  &  più  nominati»  mancanco- 
ra  le  natii  ree  i  corto  un  d'ellìttiche  fa  con  unta  arte»  che  non  pecca  nel- 
l'ecceifo  ,  né  nel  difetto .  SoJo  può  parer  che  quelto  Auttore  hubbia  tal 
volta  mancato  in  dcicnuerc  minuramente  particolari  d'alcuna  fat- 
tiondi  «ucrra»fi  come  io  molte  volte  bò  notato  in  margine  »chei!Gio-' 
uio,  &  gli  altri  lo  o  itati  piudirfufi  u  Ma  e  ben  di  tanto  maggior  mo- 
mento fa  narration  de' configli»  trattamenti  (cereri  a  bcneruiodegli 
frati  ,alqual  mira  l*KiitOiia  >  che  non  è  quelladi  chi  habbta  ferito  tutti 
i  foldati  a  vn  per  vno  »  i  In  nel  vi  lo  ,  chi  nei  petto  ,  i  hi  nelle  colciei 
che  poòeifcr  fopporrato  patienrementc  quelto  efelide  no  ,  maflima- 
mente  non  lafoandoegli  Iccofc  fu  Marmali ,  &  principalillimc  .  Ri- 
prende a  tempo»  ci  a  luogo  »pcr  accidente  ,  e  in  propoli  to>  et  non  io 
bella  proti  a  »  ne  per  prore  (fionc,ma  in  quella  parte  anco  vjen  tenuto 
alquanto  mordace  .  Tuttauiala  mordacità  in  mun  luogo  fidilcopre 
più*  che  in  dichiararti  le  nature  de  gli  h  uomini  »  nd  i  he  elfo  tocca  i 
viri). gli  oppone  anco  le  virtù,  di  maniera,  che  quelto  non  gli  può  cf- 
fere  afentroa  mancamento  .  Se  altre  volte  lo  fa ,  egli  modellamento 
ptingc»con  milura,  et  conucncdolczia»ct  fc  pure  a  chi  tocca  >  par  ch'c- 
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gli  cfca  del  conueneuole,  egli  conforma  con  le  ragioni  l'opinion  Tua  »o 
pungentc,ò  mordace»  ouero  la  ferme  comecofadaal*  idetra.  Non  loda 

di  foucr^hio  »  fi  che  le  date  lodi  fiano  ricrc fceunle  >  ne  giudirio  d'adala- 
none  al  lo J.tto, dime  d'Arillobolo  fi  dice  có  Aie(fandro»d'Hcrmodotoi 
con  Antigono.»^  d'alcuni  a!  rri  con  Antioco  E  pi  fané  Redi  Soria»nebia- 
firn  ire  in  guifi»  che  tu  creda  ,ch'ei  voglia  più  torto  accufar»  che  le  ri  ne- 
re Untori»  *  come  fi  ved«  per  l'Hiltoria  di  Pohbio.che  nell'vno»  Se  nel- 
l'altro di  quelli  viti;  fon  u (fati  Fabio»  Se  Fili  io,  l'uno  Romano,  e  l'altro 
Cartagincfe  »  i  quali  in  tal  maniera  della  guerra  Carcaginefe  fcrùTero* 
che  vnoin  tatto loJaua  i  Knu  is.v  biaftmaua gli auuetfari» doue  l'al- 
tro all'oppo- ito  dannandoi  Komtni  lodaaa  fo!oi  Cartagine!] .  Che  il 
Guicciardino  s'alzi  talhoracon  lèfententte»  Se  fia  rtra portato  da  quel 
vento poetico»  che  deue^  fecondo i  precetti  dell'Hiftona  )  fpingere  io 
airolamioua  Hiitoria>daou;l  raccolto  di  rcntentie>c'hocitatodopò»ho. 
p ■  >  !«)  a  qutfto  miodifcorfo»  ti  farà  lecito  con  giuditiodi  fcorerlo  »cV 
comprenderlo  v  ri  come  aqjott  per  te  medefimo  auertirai  da  tutta  qucù? 
opera  >  ch'egli  >  nonè  (rato  [ignorante  {punto  d'alcuna  di  quelle  virtù  » 
ch'ai  buono  Hutorico  fon  neccflTarie  fi  pere,  perciochecgli  era  ben  for- 
nito prima  di  quelle  tre  eccelenriftìms  doti  »  indegno,  giuditio,&  me- 
rr»?ria,colì  teq  li I tato  perdono  particoiar  di  Dio  ,c  une  ridottea  per* 
fcttione»corrl'vfo  fCO.iJ'oiCrruationitiVcon  lo  Audio  »  D'ingegooegli. 
fu  qua'le  da  Piato  :  vediamo» che oel  fetàmo  Dialoga  del  giuftoedefi- 
dcrato ,  cioed'acuto ,  Se  felice  alla  eognition  delle  dottrine  »  &  delle  co- 
fe  »  Se  con  la  forza  d'eflb  porè  fare  »  Se  acqui  ftar  quel  tanto  che  al  propo- 
sto fine  apparteneua.  Il  giuditio  in  lui  fu  mirabile»  talché  per  qucfto 
innanzi  alla  ctàhebbe  dalla  patria  quei  carichi»  che  per  le  leggi  ancor 
non  fc g li  poteuano  conferire.  Hcbbc  gouerni  di  Itati  Se  d'efferati  »  e 
intuiti  nulcìdt  giuditto  intero»  Se  non  punto  macchiato  ;  ma  quale 
nell'in  Iona  da  lùi  foffe  v faro» è  compre fo  nei  ofìcruanza  delle  leggi  hi 
/loriche  »  delle  quali  ho  mostrato  fin  qui ,  ch'egli  citato  odcrua  infimo. 
In  fona  aia  per  quefta  virtù  hebbe  il  Guicciard ino cofi  gran  nome  »chc 
M  Clan  lioToiomei  huomo  giudiciofo  »  Se  letterato  »  non  dubitò  chia- 
marlo vnode  pi  mcipali  faui  d'Italia»chc  coli  feriueegli  »  ch'ei  s'hauca 
guadagnatoli  nome.  Nella  memoria  fumulrocccc!cnte»ciomi  ricor- 
do haucr  moire  volte  fentito  dire  a  huomini  rchgiofi  grani  »  Se  auttore- 
ooli ,  che  cg'i  vsò  fpeTodi  fcriuere,  Se  dettare  a  molti  in  vn  meJclìmo 
tempo.  Fugrandc  Oratore» la qual  virtùall'hirtorico  èfommameate 
ncccllaria ,  \  però  tu  vedi  >  che  le  concioni  in  tro  iotte  da  lui  giouano  a 
chi  legge»  hanno  mottodecoro  »  Se  ion  piene  d'artifìcio»  come  hodet- 
to  trattando  della  Bellezza.  Cofi  a  tempo  v 'in  tra  pone  alcuni  confor- 
ti» che  da  lor  medefimi  nafeono»  Se  dependono  commodamenre  dal  la 
materia,  ma  in  quelle  ,  ein  queAifcmprc  ha  riguardoa chi  parla  » 
a  chiafcelta,  al  foggetto  di  che  fi  parla»  al  luogo,  Seal  tempo.  Via 
lediuiiion»,  Se  gli  argomenti ,  tratta  delle  cofe  morali,  &  dri  le  poli- 
tiche, sa  dcCriuere  1  liti ,  parlaldellc  fortini  a  tioru  quanto,cV  quando 
bifog  na  »e  in  fomma»  per  venire  alia  conclulìonl di  quetto  articolo»  tu 
non  potrai  dire , ch'egli  non  habbiafaputo  tutte  quelle  virtù,  chea 
pei  fettoni  dorico  appartengono,  infino  all'clTere  flato  huomo  di  guer- 
ra >  con au icori tà  fomraanc  gli  cfcrcui,  talché  aiutato  da  quefte  rego- 
le, * 
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le  da  queft  I  ordini  »  Se  da  qucJIc  leggi,  aggiunto  il  continuato  Audio»  & 
la  non  irai  (tarca  diligenti.!  ha  potuto  quctto  Auccore  all'ai  (tori  a  Tua 
proccaciar  digni'tà,grande*za,&  mactUi  &  a  fc  mcdcfimo  nome  di  per- 
fetto hi  dorico . 

L  A  VER  ITA  terza ,  Se  vi  ama  idea  da  me  proporta  »  Se  ammirata  in 
quella  hiltoria  >  è  lenza  dubbio,*  dcueellcnl  pnncipal  fondamento, 
lopra  ilqual  chi  Tenue  >  ha  da  fondar  tutta  la  fua  gloria.  Pc  rcioc  he  ha  da 
raccontar  le  cofe  come  lono  liate.ex:  lecondoche  fonoauucnutc  ;  Se  non 
òal  contrano,òdiu*rfameme,che  percompiacer'adaltri,òa  femedefi- 
mo:alttamcnte  non  hirtoria  :  ma  narration  fauolofa  verrebbe  reputata . 
In  quella parte  l'vniucr (al  conlcntimento di  chi  legge  concede  fra  tut- 
ti gli  Indorici  moderni  gran  lode  ai  Guicciard ino  ,  cornea  veridico, Se 
lincerò*  c  io,chem'ho  dilettato  Tempre  in  tntti  li  luoghi.ouehoconucr- 
fato,  ccon  tutte  le  perfone  di  giBditio»  con  le  quali  ho  hauuto  familiari- 
tà» d'intender  queU  che  realmente  le  ne  giudichi  ;  ho  trouato moiri  che 
in  quello  capo  della  Verità  hanno  voluto  arTomigliarioa  Giuftppc  He- 
breo  hi  dorico  antico  9  ilquale  fu  tanto  incorrotte;  ch'elTcndo  Gtodeo 
per  religione  :  fece  nondimeno  graue  ,  Se  lod cuoi  teli iroonio  del  Sai- 
uator  nollro  Gicfu  Chrilto.  L'ailomigliano  anco  cottili  per  l'eccellenti 
virtù  >  clic  in  elio  furouo  ,  in  tomma crudi tionc>  grandiliima  integri- 
tà »  Se  (ingoiar  prattica  delie  cofe  ;  allequa!i  aggiungono  la  Imuitu» 
dine  de  candii  ,  che  Giù  teppe  fu  Prefetto,  di  Galilea  >  e  il  Guicciardu 
no  delia  Romagna  »  di  Modona,  Reggio»  tic  di  Bologna»  Se  Luogote- 
nente del  Papa.  Quegli  fu  tantocaroa  Tito  Vcfpaliano  lmperadori 
che  nella  ruma  di  Giciuiàlcr»  gli  fece  gratta»  ch'ei  faluafTe  ciò  che  vo- 
lctle  •  -4  li  arfegnò  podeifioni  nella  Giudea»  Se  gli  donò  la  propria  cafa,ncl> 
la  quale  elio  haueua  habitato»auantiche  folle  Prencipc  :  iquali  donigli 
furon  poi  tutti  confirmati  da  Dominano.  Qacfti  fu cofi  grato  (  per  ta- 
cer gli  altri  Puncipi  J  a  Papa  Leone  X  che  da  lui  eiTendo  fiato  propello 
a"  goucrni  detti  :  ci  fu  poi  confermato  nel  tempo  di  Adrian  Serto  »  Se 
di  Clemente  Settimo  (omini  Pontefici  ;  ma  tanto  fu  egli  lontano  dall'im- 
petrar  da  cili  roba,  ò  bencrìcij ,  che  ad  altro  mai  non  mirò  >  chead  ar- 
richirti di  gloria  »  nata  dalle  nonerte»  oc  virtuale  fue  ope  ra  tieni ,  Se 
hauendo  potuto  ampliar  di  grandwfimi  tefon  le  fue  facoltà  Jafciò  ric- 
chezze meno  >  che  mediocri  ,  tutto  che  per  natura  folle  (lato  molto 
a (Tegnato  nelle  fpefe .  L'i  lloria  di  Giufeppc  >  per  l'ai tiricio»  per  la  pru- 
denza ,  Se  per  la  verità  fu  da  Tito  pubblicata  con  l'impronto  del  (uo 
Suggello  nella  libreria  fua  >  acciochc  rblrc  e  Ipofta  alla  le  t  none,  Se  a! 
giudmo  d'ogni  vno  ;  Se  quella  del  Guicciardino  ,  ftampata  in  pochi 
anni ,  &  ri  (rampata  molte,  Se  molte  volte  ,  tanto  diletta  egualmcn* 
te  a  tutti  ,  che  le  nationi  foreiticrc  l'hanno  ridotta  nella  lingua  Latina 
perche  (ia  inte fa  anco  da  chi  non  portìede, la  ranella  noflra»  aggiunge  il 
doto  ,  Se  giuditiofo  P.  M.  Remigio  Fiorentino  nella  vita  che  di  lui 
eccellentemente  hafcrittod'hauer  vdito  ,  che  11  trafportaua  anco  nel- 
la Francelc  >  &  nella  Spagnuola»  In  quella  parte  dunque  della  ve- 
nta egli  e  molto  commendato  ;  ilche  ali'hora  malfìmamcnte  puòSF- 
ler  manifesto ,  quando  tu  leggiinche  modoegli  molte  volte  danna  i 
configli»  Se  le  volontà  delli  huomini  della  propria  patria*  in  che  mo- 
do riprende  icelìumi,  dei  goucrm  di  quei  Principi,  Se  Potentati  fu- 

prcrni» 


G  sudicio  fiprafRifioria 

premi ,  da  i  quali  cfTodepcadeua ,  lì  che  non  pure  non  volfc  fcriucr  in 
gratia  dì etti  per  adulargli» ma  egli  alla  libera  gli  tafsò*  &  doueóccotft 
vituperarli  (-non  fi  (cordando  però  punto  la  debita  model!  ia;  gli  giudicò 

degni  di  biafmo,argomcnto non piccolcche non  volle  per  alcun nlpet- 
toJafciarfì  temperar  la  penna  con  orc,ò  cor,  al  tra  forte  di  ce  rrorn  pimen- 
to, che  (e  per  quefto  vien  fommameme  di  verità  commendato  Thuci- 
dideicheper  clferc  Athcnicf«,&Tio»Lacedcmonio»haueua  nondimeno 
lodato  i  Lacedemoni  alla  Tua  patria  rumiti  >  non  deae  perciò  minore  -at- 
gomentodi  verità  eflcr  nel  Guicctardino  rhaiierquondoeltato  bi fognò» 
lenza  rifpctto  biafma  to  i  Cuoi  con  cittadini .  Sono  alcuni  altri »i  quali  ali* 
incontro  lo  biafmano  pei  mendace  »  nfpetto  alla  dmerfrtà ,  che  fi  txoua 
fra  lui)  cV  gl'altri  H  ii  torici»  e  Scrirtori  da  me  citati  nel  l'Annota  non  1 ,  iV 
dicono  i  che  fé  la  verità  è  vna  fola  >  fcriuendo  quello  Auttox e  diuerfo  da 
gl'altri»conuien  c'habbia  ferino  le  bugie .  Ma  quefto  vitio  non  può  cfTcr 
più  imputato  a  lui  che  a  gl'alunne' qua  li  la  diuerfità£conofce>&  più  (1- 
m  ile  al  vero  è ,  c'habbiano  errato  quelli  Scrittori  ,  a' quali  non  era  per* 
metto  i informarli  di  tutti i  configli  iecrcti  > clic  il  Guicciardrno »  huorno 
che  gli  ha  trattati,^  per  mezi  principali  gli  ha  fapuri>c  intefì.  Ma  quale 
c  quel  Hi  M  tori.»  ioli  antica, come  moderna  (delle  profane  par!o»lafciando 
ft  ar  rEcclcliaftichc,  &  (acre)neila  qnal  tu  non  troni  diceria  a  dall'altre» 
chedcl  medefimofoggettohabbianoche  darti  da  leggere  ?Giufcppc  nel 
Jib.  i.contra  Appione  à  due  cagioni  riferì fcc  l'imperi tia  de i  Greci  nell'hi 
(ione  più  antiche.  La  prima>che  tardi  -s'erano  applicati  a  ferme  re  per  tf* 
ignorantia  delle  lettere»  &  perohaueuano  la  feia  to  campo  libero  da  men- 
tire a  quei  poderi  »  che  d'alcuna  cofa  antica  haueflcro  voluto  trattare* 
L'altra»che  gli  huomini  priuati»prefo  affante*  di  fcriucre»  più  per  gloria» 
che  per  Audio  di  verità»  tìn(eromoltecofcciafcunoamodofuu»per  pa- 
rer più  veraci  di  tutti  nel  difeordarda  gli  altri.  Di  quìnacque(dice  egli) 
quella  marauigliofa  contrarietà, che  fi  vede  nell'Hiftorie.Hellanico cor- 
regge Aculilao  nelle  genealogie.  Acufilao  Heticdo. Eforo  Hcllanico.  Ti- 
meo Eforo  »  Se  Timeo  è  np  re  lo  da  ehi  venne  doppo  .  Coli  Mancthonc 
Égicrio»&  molti  altri  riprendono  Herodotto .  Girolamo  Cardiano,  che 
lei  iflc  i'imprefe  fatte  dei  Redi  Macedonia  Epirorti  ;  da  Paifauia  negli 
Arcadici  c  riptefo  di  hauer  lodato  più  che  non  meritaua  »  Antigono^cV 
d'hauer  cantra  la  verità  ferino»  che  Liftmàco  violaflc  i  fcpolcndei  Re 
in  Epiro.  Polibio  huomo  Greco  fpciTe  volte  talTa  ,'comc  bugiardi  Fabio» 
&  Filino  nominati  d  j  me  in  quello  di  feoi  fo  ,  l'uno  come  troppo  arfc  rtio- 
naroa  i  Romani  comra  i  Carrhagincfi»<V  J'aJtrocome  diqucftì  partiate» 
&  di  quelli  acerbo  nimico;  Diodoto  Siciliano  nella ptefa  tuonerei  libro 
ao.deJla  fua  libreria, &:  Suida  di  fp  irta  no  con  tra  alcuni  hi  iterici .  Corne- 
ll o  Tacito  non  è  celi  riprcfod'haaer  fcritto»  chei  Gindei  difcendefiero 
dal  monte  Ida  di  Candì  a,  óv  che  però  latinamente  ve  niitero  detti  Iudci, 
quali  Idei.  Ma  quefto  luogo  mi  farebbe trafeorrere  in  più  licentia  di  pa- 
rolone non  deuepcrò  frenandomi  dico»ch'cflcndo credibile»  c'habbia 
più  detto  il  vero  colui, c'ha  hauuto  l'informa  tioni  migliori;  al  Guicciar- 
dfhodourà  fenza  dubbio  hauer  li  più  fede*comc  a  meglio  informato.  Ma 
alcuni  lo  riprendono  grauemen te  »  che  egli  babbia  inoltrato  odio  contra 
Virginio  Orfino»contra  i  Sanfeuerini»cV  contra  altri,  ma  principalmen- 
te centra  Francefco  Maria  dalla  Roucre  Duca  d' Vi  biro,  licerne  ho  ruo- 
tato 
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fato  in  vna  poftillancrrrbro  itf.a  carte  479.  Et  Giouanni  Simone  tri  fcrir- 
tor  di  quei  tempf»ehe  fi  trotiò  a  tuttè  le  guerre,  maneggiate  da  quel  Prin 
cipctaflail  Guicciardino,  che  portato  odio  al  Duci,  prima  per  le  deperì* 
denrie,ch'eflro  hebbe  cori  Papa  leone»  che  fu  nimico  a!  Duca  ,  Se  poi  per- 
che quandoegli  hebbe  ncll'cfercito  del  la  Lega  >  ti  col*  di  Luogotenente 
del  Papa, il  Duca  d'VrbinoiGeneral  dei  Vini  tuni ,  ma  pretto  cui  erà  in 
fatti  ilgoucrne  degli  efercirr,hebbc  vna  volta  graui  parole  coM  Guicciar 
dino,&  lo  riprefe-che  troppo  di  fe  prefumeflecon  altre  parole, c  he  daco 
lui  fono  fcritre*,per  le  quali  dice,  ch'egli»  ò  diftìm  ulò  tacendo  la  gloria  di 
quel  Principc.ò  tentò  d'ofcùrarla  feriuendo.  Dice  egli  anco  d'haucr  veda 
to  quella  lettera  di  Nicolò  Macchiauelli  à  Bartolomeo  Caualca  n  ti,  ch'io 
in  quel  luogo  ho  ci  tata,  per  la  qual  fi  vede  non  buona  di  fpofirion  d'animo 
verfo  il  Duca  d  Vrbino.  Io(quali  fi  fia  la  veritàj  lafcio  di  ciò  i'  guidino  a 
chi  legge-perche  mia  intentarne  c  (lata  nelle  margini  ai  quefta  Hiftoria 
confrontar  le  cofe  fcnttedal  Guicciardinocon  le  fcritte  da  al  tri,  Se  lafciar 
che  altri,  Se  a  fuo  beneplacito  dia  di  ciò  fententia>ein  quefto  difeorfo  hd 
mirato  a  dire  il  parer  miofonde  perciò  l'ho  chiamato  Giudicio)affinche  fi 
vegga»  per  quanto  io  tengo  ,  chèperle  leggi  quefta  hiftoria  è  degna  di 
fomma  lode .  E  fe  m  alcuni  capi  mancaffe  (che  non  Io  sò)di  verità,  etTa  è 
ben  nel  refto  tanto  più  verace  dell'altre  di  quei  tempi,  che  a  quefta  fola 
Viene  attribuita  la  palma  della  verità,  cV  (olo  al  Guicciardino  e  conferito 
il  titolo  di  verace  hiftorico  moderno  .  Sono  molti  altri,chein  altri  pirti- 
colari  Io  vengono  riprendendo, Se  preflò  i  Vinitianigraucmcnte  viendaR 
nato  d'hauere, come  dicono,  con  tra  la  verità  introdottone!  libro  Ottauo 
Antonio  Giuftiniano fare  vn'oratione di  fouerchio humilc ,  Se  demeffa  a 
MaflìnMliano  Imperatotene!  che  fi  proua  con  vna  lettera  di  vn  Secreta- 
rlo Braccio  (  fe  la  memoria  non  m'inganna  )  fcritta  in  quei  tempf,  perla 
quale  appari fce,che  quella  Oratione  mai  non  fu  recirata-ilche  conferma 
riero  Giuftiniano  nel  lib.  10.  delle  fuehiltorie,  come  in  quel  libro  carte 
in. nò  feri  tto,  dicendo  che  daCefaregli  Ambafciatori  Giuftiniano, et 
Mocenigo  non  furono  ammeifi,  ne  a  fcol  tati, fegno  mani  fello  the  l'fjra- 
tionnon  fu  fatta  ,  come  quitti  il  Guicciardino  ferine  affermi. ti ua mente  » 
che  fofic  .Maio  non  hò  preto  aferiué  re  apologie ,  tanto  più  Capendo  di 
non  lo  poter  fare,  frernon  hauer  piena  inftruttion  del  vero,  fe  peròrefti 
quefto  carice  fu  le  fpalle  di  chi  fia  meglio  informato,  ch*io,tf  come  affet- 
tiònanffimo  a  quefto  hiftorico  j  mi  contento  di  tornare  pio,  Se  più  volte  t 
replicare,  che  in  quell'artico^  della  Ventargli  e  dcgnpdi  molra  lode*, 
ne  per  pochc  macchie ,  fparftff  come1  dice  Horatio  )  òpèr  incuria,?»  per 
pocoauertimentodell'humana  natura,  deue  eliti  lacerato  rutto  il  corpo 
di  quefta  mirabfl  corrfpofi rione. Et  véramente  tu  hai  da  tener  immorta- 
li oblighi  al  Guicciardino,  fe  vai  confederando  l'vtile»  chedalfaiettion 
della  (uà  opera  puoi  racco<>^erc,perciocheGrda  gli  antichi  fu  trnuata 
J'hiftoria  non  (blamente  p  faluar  dal  'obliuior.e  ,  eV  con/aerare  all'  ini* 
mortalità  I  ifrh prete  far tc»m a  ancora  pèVche^Iihuominiamniaeftrati'cra 
qrti  ciTempi\impara(Tcroa  imitar  le  virtù,c  fchifa re  i  vit»j,tulibcV -rrcte 
puoi  dir  di  q  la  ql  medefimoiché  Cottola  pe  r  fonaci*  A  lei  noodiffe  Home-» 
roncl  9.  deH*Odiifca  ,  deU'efpugnation  di  Troia ,  cantata  da  Demoaocò 
Mufrco.  Tanta(  dice)  è  la  benignità  dell'immortale  Iddio  verfo  la  gc* 

ncratiòhm6rwlc>  che  dopò  rno  Iti  altri  <iuu  dittici  per  berte  >  &  libera- 
rne tue 


Giudici*  foprd  t  Hip  ori  a 

mente  ammaeftrar  la  vira  noftra  ;«i  ha  voluti  mtUuirc,&  aui  Tal  con  gli 
e  km  pi  quotidiani  de  icafitAc  del  Taci  jomhumane .  £  fenuono  alcuni  » 
che  Scipione-Africano  non  per  altro  af^efe  a  tanta  gloria  ,  &  grandezza 

di  guerra,  cji'-  j  erhauer  ben  ietto, l'tidiatoA  ferwaulì  rrll'animo  la  Pe 
«In  tji  L  no  (cri tra  da  XtrofontCjnOn  tai.ro  vc,rtì}quni.toefpretla  all'idea 
d\':i  Kg  pìHii  Hin»o>cV  fortiflinao.  Cofi  Ale  fan4  io  Magro  per  l'hifto- 
r:adi  AebiilcCcfaie  per  quelJad'A!cflàndro>&Tiumjfìoik  per  Milcia 
dcèv  Carlo  Quinto  Imperatore  dicono>chc  s'aecrfealla  gloria  per  l'hi- 
ftoriadt  Filippo  Commeo  >  Monlìgnor  di  Argentot.e  de  i  farti  di  Lodo- 
uno  *  I.  Re  di  Francia.  Che?  il  dilertodel.'nilloria  ha  (inguanto  l'in- 
fcrinità-deli'aniiiìo»^  del  corpo.  Teftimoni  ne  tono  fra  gli  altri  Atfonfp» 
cv  Ferdinando  Re  di  Spagna  di  Sicilia»  vnc.  de  qua!/ dal  Jigger  Ti  tot 
i.iuio»&  l'altro cUl'hiiloria di  QXui  noruu| -erarono q  Delia  larutà,che 
per  opera  de  Medici  mai  non  hauctian  potuto*  Lorenzo  de  i  Medici  pa- 
dre delle lertcre  fenuono  parimente» che  leu? 'ai tra  medicina*  chcdcU*- 
hiftoriadi  Corrado  III. dalla  fua  infermità  fu  fatto fano  maflima- 
mente  quando  bebbe  ietto  quel  belli  di  mo  e  (empio  >e'hauendo  l'Imper. 
Corrado  con  lungo  arTedxo  trauagiiato  Cuelfo  Duca  di  Bauiera>ne  mai 
potutoti  timuouer  dall'oftination  fua  di  minarla  Ci  trà>ali*vItimo  vin- 
to dalle  preghiere  delle  genti 'donne;  concerie  oro*  ch'elle  fi  petefTcro 
partire  inoioltte>con  quello  patto.che  mente  cauaiTcto  fuor  della  Città» 
le  non  quanto  eia  fcana  potette  in  vna  volta  foia  portar  fu  le  (palle.  A 'Ino 
ra  elle  non  so  le  con  maggior  confidenti  a  ,  che  pietà>poriaron  fuora  fu  le 
proprie  lorofpalleil  Duca,t  marinai  figli uolÌ>i  padri, &  le  madri. Di  che 
prelc  l'Impera  tor  tanta  contentezza  »  die  piangendo  per  dolcezza  ,  non 
pur  fi  fpoghò  dei. 'olimaia  fua  crudeJtà »ma  ancora  perdonò  alla  Città, & 
fece  pacc.cV:  amici  eia  col  Duca  tuoacerbiifimo  nimica  Ma  io  fento  dir- 
mi  fi  con  quelli  efempi,  che  ogni  !  \i  fior  ia  fa  quelli  e  il  e  t  ri  >  non  che  quella 
del  G  uh xiai  di  no  (ola  >  a  che  rifpondo  eder  vero  >  che  da  ogni  Hiltoria 
bene  fcrirta  s'apprendono  fimili  frurti  /  ma  tanto  più  da  quella, quanto 
in  impari  ancora  a  eouernar  gli  frati  da  1  configli  da  i  di  feorfi  >  cV  dalle 
pratiche  Ice  re  re  ,  che  cortili  ti  fa  manifefte  >  nellaqnal  parte  deliramente 
puòeifer  lodaro  fopra  molti  altri. Dionigi  Alicarnafeo  oltra  il  tempera- 
to genere  di  dire  ,  &  la  parità  Attica  ,  fende  l'antichità  de  i  Romani  dai 
principio  della  Cirràcon  tanta  diligenti!  »  che  morirò  a'haucr  fu  pera  to 
tutti  i  Grecite  i  La  tini .  Percioche  quanto.da  i  Latiai  *  come  cofa troppo 
volgata  fu  deprezzato  >come  di remino  1  lacritìcii  >J  giuochi  >  i  trionfi > 
rinlegne.de"  Magntra  ti  »  tutta  la  difciplina  de  i  Romani  ingouernar  la 
Repubblica,  i!cenfo>  gli  aufpici),  i  corniti),  tu  tra  ladi/ficil  diutfion  del 
popolo  in  clalH  e  in  tribune  finalmente  lauttO|i  ita  del  Senato, pji  ordini 
della  plebcjgffmpcrjjdcirnagiltrari  &  la  potetti  dcJ  popolo,  da  lui  fo- 
Jo  panni  che  furie  accuratiflìmamense  feri  ero,  A:  rra  irato.  Appiano  AI  ef- 
fandrino  foiodi  rutti  gli  Hiftorici  propone  innanzi  a  gli  occhi  >cornc  in 
vna  tauola  dipinte  le  prouineie  de  1  R  onuni,  le  richezze»  glieferciti  s  te 
la  d  i  feri  etiope  di  1  ut  10 1  *  I  mpc  r  io. S  t  rabo  ne  a  ne  ho»  Pi  »ri 1 10,  Se  u  fri  no  t  ra  r 
tarano  delle  proiiincic>  ma  non  parlarono  dell'entrate*  delie  r  ite  taz- 
ze. Cornelio  Tacito  ha  recau»  gran  Jc  aiuto  a  ìnrcder  l'antichità  de  1  Ro- 
man'. Pero:  he  e  de  "do  da  lui  (tate  ferir  te  ìe  co  fé  fatte  dal  tempo  di  Tibcv 
rio  fino  a  Nenia»  riattò  tu  ur  le  g  rana  ni  ime ,  le  mi  zane  >  &  minute i  :  n  . 

prefe 
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prefecongrandiflìma  cura,  fediligentia.  Dopò  la  vittoria.Artiaca  non  o 
arcunoui(torico,i!qualepiu  copiofamentc  habbia  trattato  gli  ordini  nai- 
luari>ò  ciuiIi,pcrciochecg  fi  fiori  nella  gucrta,  te  nella  difeiplina  ciuiie'. 
Cofì  panmentefi  puòdifcorrerdeglialrrijchealcunj  per  la  veritialtri 
perche  fono  (iati  breui\chi  per  la  diligenria,chi  perl'ordine>raruno  per 
la  prudentia, quello  per  Caper  bcndcfcriuerciluoghi.quefto  i  tempi,chì 
p*t  lo  (biechi  per  l'arte, chi  per  vna  virtu,chi  per  molte  fono  ftan  eia  leurt 
nel  fuogenere  cccellenriflìmi»  degni  d'efscrletti,  .teJod^ti .  Mi  il  Guic- 
ciardino,comcchc  di  tutte  riporti  molta  loda,  hatiendo(come  hò  moftra* 
tojotMmanicnteofscruatoletre  Idee, della  Bcllezza,della  M i fura  te  del- 
Ja  Verità,nondimenodaque(U>cioèd,hauer  fàputo te  palefatoi  derider» 
de"  Capitani,!  difegni de' Principi, i  concetti  de*  Re,  de  gì' Imperatori, te 
de'  Papi, e  i  fondamenti  de*  loto  penfieri»pa  ree  he  fenza  con  trotter  fìa  egli 
habbia  guadagnaro  maggior  gloria,  e  in  ciò  a  niuno  altro  fìa  più  limile» 
che  a  fé  medcùmo,°  ià  che  non  so  meglio  ad  alcuno  agguagliarlo . 


// fine  del  Giudicio  di  Tbomafo  Por  cacchi 
fopra  l  Hiji.  del  Guicciardino . 
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SENTENTIE  SPARSE 

PER   L'HITORl  A 

DEL  GVICCIARDINO, 

it'/  fctff«J  £  '!iU«^a^ii>*U  .3- «flì^'r   c*f^^l*Tl  Olir ;  '.  HgfiV?v,  '1 

Racco/re  à  vtile  degli  Studio/i: 


Onfcmprc  «ti  hunmini  fauij  difcernono,  ò  giudicano 
perfettamente, bifogna><  he  Ipcflort  dmioftrino  fegni 
iella  debolezza  dell'intelletto humano .  Nel  lib.i.a 
rar.4.  fac.2. 

AMe  fce.'eratczzc  fo!  condur  g|i  huomioi  la  fete  peftife 
ra  del  dominare. Iib.  i.car.{ .  faci. 
Non  Tempre  per  i!  rimouer  delle  cagioni  >  fi  rimouono 
£.i  cfte  iu,j  cai.6.fac.2. 
Alle  dc!/beracioni  precipitofe  fi  conduce  r.on  meno  ageuolmente  il  timi- 
do perla  difperau'onc>chc  fi  conducali  temerario  perrinconfideraiio^ 
ne.  arar. i  2. 

Con  le  ptcucntion»»&  con  le  diuerfioni  fi  vincono  le  puerre.  a  car.  18. 

E  grande  imprudcnt  ta  l'obligarfi  a  vn  pericolo  perpetuo  fetto  fondameli 
ti  non  perpetui,  a  ;  t . 

Niunacc  fa  è  più  neceffaria  nelle  dt-liberationi  ardue»  niuna  dall'altra 
parte  più  pericolo  fa,  die  il  domandar  coniglia  a  «t. 

Mcnoèneccilarioaguhuomini  prudenti  il  con(ig!io,che  a  gl'impruden- 
ti.a  52. 

Chi  da  il  configlio»fe  non  e  molto  fedele,ò  affettionaro  a  chi  Io  domanda,  » 
mofTo  non  folo  da  notabile  interciTe»  ma  per  o» ni  piccolo  fuocom mo- 
do» per  ogni  legger  fatisfattione  dirizza  fptilb*}  cordiglio  a  quel  fine, 
che  più  gli  roma  a  propofito»  ò  diche  più  fi  compiaec.a  51. 

Epremeflb  a  ciascuno  il  defiderare  di  peruenirea  miglior  fortuna  ,  ma 
deue  iocociaftuno  patien  temente  tollerar  quello»  cheli  font  fuagli 
hi  dato,  a  41.  ; 


T auoLx  delle  Sententic.  \t 

Lanarura  dc'popoli  e  inclinato  a  fperar  più  di  quel  che  fi  dcbbc,&  a  tol- 
lerar meno  di  quel  che  è  nccct:ano,&  ad  haucr  fempre  in  falcidio  le  co 
reprefeati.a  4  •'. 

Quafi  fcmpreècongiuntainvn  medefirao  fuggettol'infolentia conta  ti 
miditLa  fi. 

I  (accedi  delle  guerre  depédono  in  gran  parte  della  ri pu catione  a  Gj. do- 
ve parla  affai  delia  riputinone. 

Non  emeno  vfhciodel  valorofo  Capitano  fare  opinione  di  fauio»che  d'- 
animo lo.  a  6  8.  faci. 

Non  fi  porto  no  in  alcuna  maniera  eh  i.imar  prudenti,  ò  fauij  coloro, '.he  te 
moio  del  futuro  più  che  non  fi  dcbbe.a  7  8. 

Nell'antiche,^  graui  mmiciti«  è  difficile  (rabilir  fedele  t  iconciliatione 
api. 

Spcflòe  proprio  de  gli  huomini  farfT  facili  con  la  vog!ia,cV  con  la  fperan 

zaquello.checon  Ja  rag  ione  conofconoclTer  difficile,  a  ir.4. 
La  Giuftitia  è  la  bafc»eil  fondamento  di  tut:c  le  virt«.a  (04  . 
Non  é  parte  alcuna  di  libertà  in  vna  Citià,ne!li  quii  le  fot  tezzeex  la  am 

miniftration della giuititiafiano  in  potcìtà  u'altti.a  106. 
Soo  inutili  configli  diligenti^  pru  len:i,qa<mdo  lefccution  procede  có 

ncgttgentia.c  iruprudentia.a  108. 
Lcdclibcrationi  delle  Repubbliche  non  ricercano  rifpetti  abietri,^  pri 

uati.neclie  tutte  le  cofe  li 1  riferjfcanoaU'vtilità.mn  tini  eccelli)  &  ma. 
.  gnaninu,per  liquali  s'augamcntoloro  fplcndor  I010,  &  lì  congrui  la 

riputatone. a  1  lo. 
E  più  facile  opprimere  chi  ha  gii  cominciato  a  declinarcene  chi  ancora 

/Imantien  nel  ccimodeila  Tua  riputatione.a  rio. 
IFrancefi  fon  p iù  pronti  ad  acquiftareche  prudenti  a  confcruare*  a 

111. 

Vn'Imperionuouo  non  beneordinatone  prudentemente  gouernato,ag*- 

graua  pia  toilo,c he ei  faccia  più  potentechi  Pacquifta.ibid. 
Son  rarenV  fallaci  Toccafioni  grandi,&  e  prudentiaA  magnanimità  qua 

do  fioffcrifcanoil'accettarle.  ibid. 
La  troppo  curiofa  fapicntia,c\-  troppo  cófideratricc  del  futuro ,  efpefso 

vituperabile. ibid. 
Chi  lafciail  bc  prefenteper  timor  del  pericolofururo  quando  ró  fa  peri 

eo  o  molto  corro, propinquo, ri  tr<  un  f petto  con  difpiacere, e  infamia 

/ila  hauer  perduto occafioni  picce  d'vtihU ,  cV  di  gloria  per  paura  di 

quei  pericolicene  poidouentan  vani. ibid. 
E  proprio  vfficio della Prudentia moderare  lo  fdegno  gl'urto  con  la  maru 

riià  del giiidjciO|Cv  confideraticnc  dell'vtilità  ,  cV  intercflc  publico. 

ibid* 

Nelle  cofe  degli  ftatic  fomma  infamia.qu.indo  l'imprudentia  è  accom- 
pagnata dal  danno,  a  1 1 2. 

Lifciarfi  trafportar  da  gli  fdegni  centra  l'vti li tà  propria  ,  e  leggierezzi 
ibid. 

.Stimar  più  i  periccbli  piccolùcheigrandiiTìmi  0  im pruder  ri  1.  n  1. 
Nelle  cofe  belliche  poflbnonaduc  di  dì  in  di  molte»  &  inopinate  diffi- 

colti ,Jc  pericoli.a  ut. 
Po;o  s'affetta  (incentrò  opere  fedeli, da  chic-  venuto  in  concetto  de  gli 

c    i  huo- 


huominid'eiltr  Cititoa  ^oucinarfi  con  duplicità»  6c  con  artifici],  a  1 17. 
A'tonfìglKeterti  non  li  puorctiftere.a  1 t*. 

I  Ftanccl  fonoimpctuoli  ricll'a(Talttic>  che  confanti  nel  perfeuerare. 


a  rio. 


Ltftnfc  ienria  è  potenti  flìmo,&  ccrtiflìmo  flagcllodi  chi  fa  male  a  r  21 
Sono  ine  errinomi  piò  che  tutte  l'altre  attior  t  de  gli  hiòmini,gli  cuenti 

delle  battaglie.a  137. 
Nelle  dirTerentie  de'  nomi ,  *c  de'  confini  delle  Prouir.cic»  s'attende  lem- 

pre  all'vfo  prc(cr>te.a  140. 
Condifauantaggiograndt  fi  fa  la  guerra  con  chi  non  hi  che  perdcje. 

aic4.  a 
Non  battano  i  configli  humani  a  refiftefealla  fortuna,  a  1  {4. 
E  poco  cortame  la  profpcriià  della  fortuna. a  1  s  c.  u  _ 

Il  più  delle  volte  leauerficà  non  vanno  folca  1  {  f. 
Niunopiu  facilmente  inganna  gli  aitri,  che  chi  è  foliro:c\:  ha  fama  di  non 

ingannarci  i6c.* 

Defidera  Thucmo  magnanimo  più  torto  d'hauerc  al  prefentc  la  fua  fepol 

tura  vn  palmo  di  terreno  più  auanti  ,  checol  ritirarti  indietro  poche 

braccia, allungar  la  vita  cento  anni,  a  \C$. 
L'imitation  del  male  fu  pera  Te  tempio ,  fi  cerne  per  loconrrariol'imiu- 

tiondclbeneè  fempre inferiore,  a  17?. 
Emoltodirtanteilmettercindifegnodal  mettere  inatto.a  1-6. 
E  vanofperar  nel  fccolo  noftro  la  magnanima  reftituriene  d'un  Regno. 

a  178. 

I  tempi  antichi  cran  difpofti  molto  più  ,  che  i  tempi  prefenti  gli  atti  vif- 

tuoh*,&  gonerofi.a  1 58. 
Ilpopofofi  gouerna  fpeflo  più  conia  volontà,  che c©u  la  ragione.  aiSj. 
Ne  oli  animi  acciccati  dcll'immodcratc  cupidità  ,  la  prudcntia  (ufTccata 

dalla  temerità,  nonha  parte  alcuna,  a  192. 
E  dirterenth  da  amminiftrarlagueira  per  fc proprio,  a  commetterla  u' 

Capitani. a  19*. 

Ipopoli  fondandoli  fu  fpcianze  faHncf,flf  difesrri  vari,  fon  feroci,  quan- 
do e  lontano  il  pericolo.ma  perduri  prertod'3mmo,quando  il  pericolo 
è  vicino, non  ritengono  alcuna  n.oderanone.  a  1 5?c. 

La  Fama  è  maggior  della  verità.a  20  r. 

Non  e  cola  alcuna  naturalmente  più  fofpettofa»che<»li flati,  a  205. 

E  natura  communc  de  gli  hucmini  temer  prima  i  pericoli  più  viarie  fti 

mar  pitiche  non  conuicne  le  cole  prefenti, e  tener  minor  ccmo>c  ho  non 

fi  debbcdetle  future,  c\  lontare.a  10;. 
Gli  huomini  non  fon  tutto  faui»anzi  fon  pochifllmi  i  fauf.a  20$. 
Chi  hi afar  pronoftico  delle  deiiberation  d'altri ,  debbe  »  non  fi  volendo 

ii.gannàre.haucr  in  cónliderarton' non  tanro qdélIo,che  vcrifimilmen- 

re  farebbe  vn  fauio,  quanto  quale  ila  il  ceruelie>&  la  natura  dì  chi  hà  a 

deliberate. a  203. 

Spello  fono  coli  nociui  i  timori  vani ,  come  fia  nociua  la  troppa  confiden- 
za.a  20{. 

Douc  s'accompagnano  più  Principi  che  pretenderò d'eiTer  pari»  nafeono 

facilmente  tra  loro  fofpctti,Jc  contenrioni.  a  20  r. 
Spedo  l'imp  refe  cominciate  con  grandiflima  riputatiohe  ,  csggiono  in 

molte 
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»oltedifficoia»etfinaIniemedoucncanovanc.  a  loc.  , 
Spef.o  accade  ne'  corpi  ripieni  d'humori  corrotti,  chc/™m<d7riV'al£ 
per  prouedere  aldifordme  d'una  parte,  ne  genera  di  più  pcrniciofi„V 

di  maggior  pericolo.a  n  i. 
Prettamente  fi  rafreddano  gl'impeti  primi,  a  ìif.  .  nf 

Può  hoggi  comunemente  più  la  forza  dell'oro ,  che  il  nfpctto  dell  hont- 

ftà.aiié.  •    j  il  r 

L'euento  fpefsoc  giudice  non  imperito  delle cole.a  13».  ;  „ 

Lcfperanzcdc  fuor*  viriti  miforatc  pin  col  dcfidcncchc  con  le  ragioni» 

riefeono  quafi  fempre  vaniflìme.a  i«  p. 
Ilfondamcntodc'Conciljjclapacc.aitf  i.  *jtìkJu  .efnl.' 

5pef$o  le  cofe  piccole  non  li  anno  minori  diflico]ta,nc  meno  difficili  aelpu 

carfi,cheleorandiflìmc.ai77'       %    .      .     .  tre 
U^utrahtànclleguerredeglialtriècofalodeuole^ 

no  molte  molcltic,  e  fpefe,  quando  non  fono  fi  deboli  le  forze,  che  tu 
habbia  da  temer  la  vittoria  di  ciafeuna  delle  parti,  a  191. 

Niunacofaèpiu  incerta  che  il  numero  de'  morti  nelle  battaglici  304. 

Nmna  cofa  vola piu,che  l'occalioncniuna  più  pencolofa, che  ilgiudicar 
dell'altrui  profeflìoni,niuna  più  dannofa ,  che  il  iolpetto  ìmmodcrato. 

Non  fi  può  feu fare  ,  nè  merita  compalTìonc  chi  vna  volta  ingannato  da 

vno,torna  incautamente  a  confidarli  di  lui. a  314»  r 
Dall'hatt«r  ottenuto  le  cofe  defiderarc,  non  fi  diminuirono ,  mali  accre- 

feono  fempre  i  difegni.  a  3  24*        '         .  „     .    ,  .     ,.      •  . 
Sonod.mm.lii  modi  della  m.litia  prefente  dalla  vittu  de  gli  antichi  1 
quali  non  che  fubornalscro  i  perculson,  nuclauano  al  nimico,ic  alcu- 
na fcelcratczza  fi  traitaua  contra  lui  .confidandoli  di  poterlo  vincere  co 

Lc'coMegu^  «  l'aumento  cuopre  la  parte 

dÌcTu^Tci  da3 accidenti  piccoli  fi  variano  fpefso nelle  guerre eucnti di 

crandulìmomomcnro.  a  379.  jr  j* 

Nelle  cofe  della  guerra  s'aggiungono  (empre  a'  difordini  nuoui  dilordi- 

Norl  tanto' i  danari,  quanto  altre  cagioni  mantengono  fpefto  la  concor- 
dia, et  l'ubidicntiane  gli  eferciti.a  381. 

Le  cofe,  che  ne'  principi;  fi  rapprefentano molto  fpauentofe ,  fi  vanno  di 
giorno  in  giorno  diminuendo,  a  389.  •  „u 

Sol  liono  comunemente  poter  più  ne  gli  huomini  fenzacomparaticme  gli 
ftimolidcll'intcrcfse  proprio,  chcil  nfpctto  del  bcnehcio  comune. 

Non  hanno  gli  huomini  maggior  nimiccche  la  troppa  profperità.  a  3 p8. 

La  natura  de' popoli  è  defiderofa  di  cofe  nuoue.  a  403. 

Da  piaci,  accidenti  dipendono  le  cofe  di  grandinano  momento  nelle 

NcgUc  owrc  fiperdono  infinite  •ccafioni,perchc  a'  Capitani  non  fon  fem 

prc  noti  1  drfordini,ct  ledlfficoltà de'  rumici.a 410. 
Padani  la  malignità,  et  l'imprudcnua  dc'miruftn  prclsoa  Principi. 

*****  ■   3  Econfi- 
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Econfiderato  crmun>oncntc  dagli  rinomini  l'cuento delie cofe  >  perla 
ajuaìe  hora  con  laude, h ora  con  infamia, fecondo  che  è»ò  felice»  ò  au- 
uerfos'atrnbuifce  femprc a corfìglio  quel  >  che  fpcfiòc  pioceduto 

dalla  fortuna. a  414» 

L 'ambinone, e  tupiditàé  ptopria,&  naturale  di  ratti  i  principi.*  4?  1. 

La  pace  è  dcliderabiiccV  lana, quando  aflicnra  da'  fofpct  ti. quando  non 
aumentai!  pericolo  «quando induce g!i  h  uomini  a  poterti  ripofarc»& 
alleggerirà  daWe  Ipcfcma  q u anelo  partorì  Ice  gli  efFc  cri  contrarile  ÌOC 
to  licme  wlidiofodi  pace»  pennciofa guerra» e  fotto nome dimedicma 
falu  tiferà  peftifcro  vcleno.a  431. 

Non  è  vfficio  di  fauio  Capitano  iafeiarfi  muoucre dalle  voci  popolari* 

a  44»-  •      :  \*> 

E  molto  difficile,  che  mediante  la  concordia»  nellaqualce  mefcoJata  la 

difccrdia,&  Tarn  bi  non  e,  fi  pciucngaal  fine»  che  comunemente ii  cer- 
ea.a  44.1.  .1'  .  '  ^  iittrf ;         •   3,71:  .  MnÌNk* 

Il  fnfpei  io  cominciato  fa  ,  che  tutte  le  cofe  ti  ripigliano  in  mata  parte 
•a4f4.  "  '    .  x-..: 

Niuna  uittoria  è  più  vt  ile. piti  preclara, pm  gloriofa*  che  queIJa» che  l'ac- 
qui fra  fcnzadannojifcfenzafangucdc' fuoi  foldati.a  4^0 

La  prima  laude  nella  difciplina  militare  conii.'tc  più  nel  non  fi  opporre 
(erzaheceffità  a' pericoli»  nel  render  con  l'indù  (in  a»con  la  paticntia,-& 
con  l'arti,  vani  i  conati  degli auuer fati» che  nelccmbatterrerocemen* 
rea  456.  >  •  v 

Alla  moltitudine  fogliono  piacere  più  i coligli ipeciofi, c he i  maturi. 34^1 

li  far  benefìcio  a  chi  ti  perluaclc  hauer  riccuuce  ingiurie  .none  baltantòa 
ea  ice  1  la  re  de  gli  animi  mai  d  i<  polli»  e  incipngn  iti  la  mcmotia  deli*of- 
fcie.a^. 

E  più  delìderabile  quella  grandezza  che  fi  conierua  volontariamente» 
che  qui  Marche  lì  maniienccon  violenza,  a  466.  si"  >  j  l 

I  configli  pur  ui»c  unifilari  poilonoal  primo  ai  petto  pater  forfè  piir^Io- 
riofi,eV  più  magnanimi. ibid.  -  irti* 

Ninna  co  fa  è  più  breuc»  niuna  ha  vita  minore,che  la  memoria  de*  brr.erl- 

Quel  li  »  che  fi  vergognano  d\fTerfi  ri  d  ut  ri  in  luogo  »  c'habbinnn  hatiuto 

bifoi;node'  beneficio»!)  fdegnannantora  o'hauerfb  nccuuto.a  467. 
Doucè  i'inlolenza  e  la  ccciti,doueè  la  leggerezza»  non  è  congiontion  di 

vi rrù,non giudici o  di  difcerner  l'a ttiom  d'altri,  non grauiradi  mifu- 

rar  quc!io>che  eonuenga  a  (e  Itcflo.a  467. 
Non  è  cofa alcuna  più  difficilca  fthifar,  cheil  ratto»  neiTun  rimedioc 

contra  i  mali  determinati. a 476. 
E  troppo  noci  110  il  prendere  vna  volta  tanto cib^»  che  lo  rtomaconotifia 

potente  a  comportarlo.o  48$. 
Dietro  al  fofpettovienl'odiOiifietroall'o^iol'ofTcfrjCon  l'offe  fi?  la  con- 

gtuntioiici&inrrinlkhezza co' -  1:11  .ti  di  chi  s'orflndc^S 

2/f/«<r  de//*  TauoladclleSententic. 
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^^^^^^^^^^^ 
TAVOLA  DI  TVTTI 

GLI    A  VT  TORI, 

C o  quali  Tbomafo  Porcac  chi  ha  confrontato  t  Ri  fiori* 
dclGuicciardtno  >  c  i  quah  da  lui  fono 
''^m  *  ft*ti  citati. 

B  B  A  T  E  Vucfpergenfc.  A-  Anfclmo  Gradinico  Teologo  della  Con- 
.  godine' Ferentino  Monaco      greg.i norie  de' Scrui  i  c\  di  San  Iacopo. 
CStnalcfofcfe»  nella Hrftoria      della  Giudetca  di  Vinetia  »  in  vn.fuo 
della  fua  Religione.  .  Duino  >  che  coni:  nei  a  dal  t  \  1 1.  cv  vi 

Agoltjno GiUitii  iani  Vcfcpuo.  fìnoali^ip.  arcommoda  torni  dalTEc» 
di  Nebioneg'i  Annali  delie cofc  di  Ce  .  cellentiliiino  Theologo  di  detto  luogo 
noua.  MaeltroRatfael  Matfcl. 

Aithe.ie  Armeno  nel  libro  delle  cofede*  S. Antonino  Arciucfcouodi  Fiorenza. 

Tartan.  ,  M  Antonio  Cornazzìno  ne'  tre  libri  dell'ar- 

A'cmanio  rino  nell'Ili  fiori  e  di  Crem  i .         tedeilaguerra,fcritti  in  vcriì  volgari. 
A.'cfla»  Irò  de  gjtj^ilcllandn  Dottor  Na-  Antonio  di  Nebnlfa  nelledue  Delie  de 
poiirano in  quel  tuo  libro,ch*ei  chiama      ratti  dr%  Re  Ferdinando,c  I  fa  beila. 
Di  Geniali.  Antonio  Palermitano  nel  libro  de' detti» 

AlefTandro  Benedetti  Vcronefe»  nell'Ope      cV  fatti  del  Re  Alfonfo- 

ra  »  ch'egli  intitolò  fatto  d'arme  del  Antonio  Ricciardi  ncll'hiftoria  d'AfoIa; 
Taro.  Appiano  Alefsandrino  nelle  guerre  ciuiii, 

Alfonfo  di  £artagena  VefcouoBurgenfc      Metterne.  v 
in  quell'opera,  che  trattò  def  Re  di  Sp a  Ai  i  Votele  nell'Etnica . 
gna,Jegl'Imp.Romani, de* Sommi  Pó  Arrigo  Glareano inquel  >  chefcrifsc  de 
tctici,&  dc'Rc  di  Francia,  gli  Stlizieri .  u 

Alfonfo  Viloa  nella  Vita  di  Don  Ferrante  Arrigo  Mutio.fc  altri  h  inorici  Tcdefchi^ 
Gonzaga.  Alcamo Cernono degli  Hortenf»j neico 

Amerigo  Vcfpucci  nelfeqnattroNauiga-      menisri  delle  cofe^di  Tranlìluania . 

tioni  da  lui  fattc,c  ferme.  Aulo  Gellio nelle  Notti  AthenicH. 

Annali  Maifimi .  Aurelio  Cicuta  nel  libro  della  Disciplina 

Andrea  Alci-ito negli  Emblemi.  militare . 

Andrea  Cambini  Fiorentino ndi'origiae  Aufonio  negli  Epiggrammi . 
dc'Turchi. 

Andrea  Mocenigo  ncll'hiftor.  della  gucr.  B 

ra  di  Cambra».  "DArroJomeo  Martinengo  Conte  di 

Antonio  Monaco  ncll'hiftor.di  Francia.     *J    Villaehura  »n  vna  lettera  a  M.  Ho- 

c    a.        r«  5  r:o  r 


aafrio  Oonundo  Veronefe-.  E'  > 

Bartolomeo  Senarega  che  fcrifle  delle  co-  p  Liano  nella  varia  Hiftotia* 

fcdiGcaoua.  XL  Ennio  poeta. 

Battifta  Carme  li  ti  nella  guerra  di  Cabrai  Euripide, 

ch'egli  elegantemente  deferifle in  verfi  F 

latini.  C  Aufto  Madalcna  in  vn  diftico,  che  fece. 

B.  Platina  nelle  vite  decapi.  V  f»Prail  motto  del  Duca  Valétino. 

Benedetto  Giouio  nel  libro  che  fece  del  fi  Fillippocomineo,dctto  altramente  Mon» 

to,& de'conftumi  degli  Suizzeri.  <«5-di  Argentone  nell'hirtoric  de  i  fatti 

Bernardino  Cono  nell'hiftoria  di  Mila  dl  Lodou.XI.Re  di  francia. 

no.  fior  io  Flatco,ò  Buftronc  nelle  Croniehtdi 

Bernardino  Scardeone  nell'Hiftoria  di  Cipro. 

Padoua.  L.  Aoro  nell'Epitome di  Liuio.  $  vj 
Bernardo  Rucccllai  Gentil'huomo  fioren  Fiuncelco  Guicciardini  ir.  molti  luo^rudi 
tino  nell'hiftoria  dei  fatti  diCarlo  vai.  quefta  fuamedenma  Hiltoria  d'Italia  , 
Re  di  francia.  &  in  vn  libretto  d'aucrtimcn, che  cmol 
Bernardo  Sacco  nell'hiftoria  di  Pauia  imi  to  vtilc,&  s'énuoUamcnteftampato. 
tolata,della  varietà,^  clegantia  delle  co  francefeo  Ncgro,chc  fcrilTc  degli  Suizzc- 
fe  d'Italia.  ri- 
Biagio  Buonaccorfi  lì»renrino  nel  Diario  francefeo  Petrarca  nel  librodei  Remedi 

cofe  fuccefse  a  fuoi  tempi.  dclTvnaA'  dell'altra  fortuna. 
Fi. Biondo  da  Forlì  nclPhiftorie. 

....  Bonrinio  nelle  fue  Deche,  il  nome  di  .         „     •,  G  - 

outfto  Aattor  non  mi  ricordo,  perefler  A'eazzaCapella  «c'Cometari  perla  re 

alquanti  anni  che  non  l'ho  riletto.  rtitutionc  di  francefeo  Sforza. 

q  Gaiparo  Bugatto  nell'Hiltorie. 

•Eli»  Calcagnino,chedefcri(rcla  ritto-  Gafparo  Cornarmi  nel  librodella  Repab 

_  i  ria  del  Duca  Alfonfo  da  Erte  contra  i  D,lca  Vmiciar  a. 

Vinitiani  in  Pò.  giouanni  Antonio  Campano  Vefcouo  di 

Cecco  Simonetta  nell'hiftoria  de'fatti  di  Crotone  nella  rrta  di  Braccio  fcrrb  b rac 

Francefeo  Sforza,  chiamata  la  Sfortia-  ci  detto  da  Mortone, 

de.  g«o.  Antonio  Panico  nel  trattato  delle  lodi 

Cefare  Anfelmi  in  vna  lettera  fcritta  a  Vcrona- 

Marcantonio  Micheli.  gio.Bartifta  Giraldi  ne'Commenrarij  del- 

Chriftoforo  Landino  nel  commento  fopra  lc  c°k  <*i  fc^ara,  òc  dei  Principi  da 

Dante.  Erte. 

Chriftoforo  Portio  fopra  l'Inftitutioni.  gio.  Battifta  Pigna  nell'hiftoria  dei  Trinci 

Commentari  diuerfi  di  lcrittori  Greci.  pid'Efte. 

Claudiano  poeta.  gio.Battifta  Poggio  fiorentino  nella  Vita 

Clementine.  di  Nicolò  Piccinino. 

Cipriano  Manenti  da  Oruicto  nelle  fuc  giouini  Boccaccio  nel  Libro dc'fìumi. 

Hiftorie.  Giouanni  C.nelle  cronica. 

CoriolanoCcpione  nel  libro  dei  fatti  dj  giouanni  dalla  Collonna. 

Piero  Mocenigo.  gio.  Cufpiniano  nel  Diario  dell'abbocca 

CornclioTacitoiicirhift.Romanc.  mento  di  Martini ilia no  cefare,&  di  rrc  - 

D  Rc,d' Vngheria,di  Boemia,  &  di  Polo- 

DEcretaldi  Bonifacio  vili.  nia fatto l'an n. i  f  te. 

Demoftcuc nelle  Oration  Olinthiacc  giorgio  Giglio,  o Lilio  nella  cronica  de  i 

Diogene.  Rcd'Inghilccira. 

Gio. 


C 


Di  gli  E  littóri. 

Gio.Gior^o.TrilTìnom  vnalectera  a  Le-  Orfino. 

andrò  Albeni,oue  dcfcriuc  il  Cuouolo  giugno nell'hindi  Troo0  Pompcdì 

diCugortia.    '  grcgorio  Santi  nc'Morali.  . 

giouanni  Candido  rc'Com  menta  ri  d'A- 

♦quilegia.diu.fa  in  otto  libri.     \.v  .  ir 
gio.  Franccfco  Lotini  ne  "gli  Auedimcnti 

ciuili. 

gio.  Iacopo  ne' Commentari  delle  cofe  de 

fuoi  tempi, 
giouanni  Lioni  'Africano  nella  diferettion 

dell*  Africa, 
giouanni  Monaco,©  zonara.    -, . 
giouanor  Ncuclero  Tubwgcnfe  nella  fua 

cronica,  che  comincia  dal  principio 

del  mondo  lino  ai  Tanna  di  chrtfto  t^0o# 
jgiouanni  Piero  Valeriano  nc'Hierogiirì- 

ci. 

giouanni  Pontino  nelPHiftorie della  gucr 

radi  Napoli,nc*libn  della  prudentia.  I 
gio.fimoneita  ncll'HiJt.de'rat  ti  di  trance-  I  Acopo  Bonfadio,che  principiò  le  Hifto- 


HElia  Capriolo  ncll'Hiftorie  di  Bre. 
fcia. 

Hcrodoto  Alicarnaflco  nell'Hiftoric  delle 

guene  de'Greci,&  dc'Pern*. 
HeHodo. 

torc  podacatharo  (cri  (Te  il  ri  trarrò  del» 
rifola  di  Ci  pio,  l'hiftoria  de'Re  Latini 
in  quel  RegnoA  la  vita  dei  Re  Giacop* 
Lufignano.  - 
Homerr». 
Horatio  Poeta. 


feo  Sforza, chiamata  la  Srortiadc. 


*  riediGcnoua. 


giouanniSimonctta  il  più  moderno  nel  rac  *acopo  Filippo  nel  fupplimcnto  delle 

c«lto  delle  cofe  fuccc  ifc  a*  té  pi  fuor.  niche. 
gioaanni  Surapfie  ne'cornmentari  degli  Iacopo  Fontana  nella  guerra »  cVprefa<ft 


Smzzen. 

giouanni  Tiglio  nella  cronica  de'Rc  di  fra- 
eia. 

giouanni  di  Tnurocz  nella  cronica  di  Vn- 
ghecia. 

giouannTViIfani  nclì'hiftoiic»  o croniche 

delle  cofe  di  fior  enza. 
giorgio  Burtrone  nelle  croniche  di  Cipro. 


Rhodi  fatra  da  Solito,  no. 
Iacopo  Sannazaro  nelle  lue  poefie  Lati- 
ne. 

L 

LEandro  Alberti  nella  dilcret  ttion  d'Ifa 
lia,&  nelle  Unione  di  Bologna. 
Leandro  Mutio  nel  libro  de  cornimi  degli 
Suizzeri. 


girolamo  fracaftoro  ne*tre  Jib.fcritti  inucr  Iconc  Vcfcouo  Oftitnfe  nella  cronica  Cali 

ù  heroici  del  mal  fraucefe.  nate, 
girolamo  Negro  Vinitianom  vna  lettera  a 

M. Marcantonio  Micheli, 
girolamo  R orti  nel l'hift. di  Rauenna. 
girolamo  Rufcclli  nel  fupplimcnto  ìll'hi' 
(tori  e  del  Giouio. 


libro dt'fattiiljuftri  di  Selim  Principe  de1 
Turchi. 

lionardo  Aretino  nella  Hi  ftoria  di  fiorerza 
&  nelra  Hi ftoria  delle  guerre  in  Italia 
contra  1  Gothi. 


girolamo  Sauonarola  nelle  fue  pratiche  T.Limo  nelle  Deche  della  Hiftoria  Roma 
di  fopra  Ezechici  Profeta ,  tk  fopra  A-  na. 

mos.  ludouico  A  riofto  nel  fuo  poema  dcll'Oi  lati 

do  furiofo. 
lodouico  Banhema,ò  Vartomate  nelTItinc 


Cjiulio  Ccfarewe'Commentaii  delle  co- 
le da  lui  fatte. 

ginlio  RauiIlioRofsont'fucceilìde  Inghil 
terra. 

giufeppe  Hcbreo  nell'hiftor.  delle  guerre 

dc'Giudeùncir  Antichità  Giudaiche, 
giufeppe  Horologi  nella  vita  di  Camillo 


rano. 

)Qdouico  Celio  da  Roaigo  nelle  le  moni  an 
tic  he. 

lodouico  Dolce  nella  vita  deli'Imp.  Ferdi- 
nando* 

Lodo- 


paolo  Emilio  da  Verona  neIJ'hift.de'Re  di 
francia. 

paolo  rìorcrjno  Dottore,^:  Teologo,  feri  f- 

fe  l'hift.di  cafa  Gonzaga . 
paolo Gipuio  ncThut.vniucr  fall.  Prima , 
:&  feconda  parte. 


Lodouico  Domenichf  nella  Varia  hifto. 
luca  Contile  nella  Vita  di  Celare  Maggi 

da  Napoli. 
Juogi  d'Auila  commendator  miggior  d'Ai 

ca  ttura  nel  commentario  della  guerra 

di  tamagna. 

luigi  correa  nella  guerra  di  Nauarra  fcrrtU!  nelle  vite  de  gli  huomini  illufori. 

io Ungua  Spagnuola,  *  •  ne  gli  Elogi  de  gli  huomini  illuftnjcofi  di 

Jettere>come  di  guerra. 
M  nelle  vite  de  i  Pn  ntipi  Ottomani. 

Ma      a       •  «  .  l  ti-       i'.'.vt •/»     nelle  imprcfemilitaru&amorofe.. 
Arco  Antonio  Rabbellirò  nell  Hifto-  nella  Deferitilo*  del  lario.  ìj 
ne  VminancV  nelle  Enneadi .        nel  coniglio  pe  r  far  l'i  mp  re  fa  conerà  i  Tur 


marco  Guazzo  nelle  Hi  Itone.  . 
mario  Eqmcola  d'Alueto  nelle  croniche  di 

Mantoua. 
marti  n  polono. 

ni  ittco  aam.tr  patri  r-'o  At1»uftano  nella 
Opera  intitolata  I dieci  circoli  dell'Im- 
perio. 

michicl  Riccio,  neirOpcradci  ReChri- 

ijti-ni  flimi. 
toonfr*.  Maro  ne  ne  11'  Ora  tion  fa  tta  in  mor 
•  le  de.  Re  Franccfco  primo  in  francia. 


N 


chi. 

nell'argomento  del  l'h  eredita  peruenuta 

nella  famiglia  d'Orticns. 
paolo Intcrraiina  nel r diretto  della  hifto« 
riadiGenoua.  rinÀ* 
piero  Andrea  G^rr  baro  Vcfcouo  di  fano » 
nel  libro,Dc«  fficioatque  autori  tate  le 
gatide  laterc.  *nì2 
piero -BemboTiell'hift.Vinccian*. 
nella  Orati*  fatta  per  : \.  \  a  leone  a'  Doge» 
ck  corteggio  hi  Vrnetia,  »M4 
pietro  Bizaii  nelle  hilt.di  Europi  dall'art. 


N 


nò  i      .  fin  al  t  fyo,  &  nella  Opera  de 
Anfgation  di  diuerfiautori.pofteiVfie      bello  Cyprio.fc  Pannonico, 
mc,&ridortedadiiierfc  lingue  nel.  P«"o Oblino  VmttianoGencraWellaR»!) 

figion  camaidoli  ne  i  fuoi  libri  di  Epilto 
le  latine?       ■>»|'i  "  i 

piero  GiutiinianoneM'hift.  Vinifiarc.  >b 
pierò  Mclfia  nella  vùadi  Mafììrmliano  I. 

Imperatorei  "•'  vim 

piero  Spino  nella  vita  di  Bartolomeo  co- 
glione. 

piero  Sublancia  nel  lib.de*  fatti  di  Alfofo 
XI.  Redi  Cartiglia» 

pi  r  darò. 


la  nodi»  da  Giouan  Battifta  Rlumu- 

Nicolò  Va  lori  rlorentino,che  fende  la  vita 
di  Lorenzo dc'Mcdici. 

O 


OLao  Nagno  Arciucfco.di  Vpfala  nelle 
ruit.  delle  cole  Settentrionali. 
O  orno  Panuinonell'aggiùta  alle  vite  de' 
Papi  dei  Platinarci  lib.decomitiis  Im- 
peratorijs  nclla  antichità  di  Verona  nel  pio  Secondo  Papa. 
Jib.  dei  Cardinali. nel  lib. dei  Principi  piatone. 

Rjmani,&  Italiani,ne'Jibri della  varia  plinioSccotido>neirhifl.naturalc. 
creationedel  pontefice  Romano  >  nella  plutarconellc  vite  de  gli  huomini  ,  cVca- 
ernnicadei  Papi.  pitani  illurtn,Greei*fc  Romani  >  <5c  ne 

Ouidio.  .  gliOpulcoli. 

P  polidoro  Virgilionell'hilt.  di  Inghil. 

pompeo  Pc;Iim  ncll'hirt.di  Perugia* 

PAndolfocoIlenuccio  nei  compendio  del  pomponio  Mela  del  Sito  del  Mondo, 
t'hifto.  dei  Regno  di  Napoli  procopioncllehiftoricdellecofe  de  i  Go- 

paolo  Diacono  «cric  hift.  di  longobardi.  thi* 

Qu  in- 


3T  TVq,T 

Q Vinto  Curtio  de' fatti  di  ÀlcfTandrp 
Magno.  T   * 'v  'A 

R Affaci  Maffei  Voìteranonc'fuoi  com- 
mentari Vrbani. 
Rcgiltri  dc'Papi  faluati  nella  libreria  Vati 
cana.  *  VJ' 


Begli  Elettori. 

T  f:         jtilaprtfacMRhodi,,  T 

ThomafaPorcaccrii  nella  hift.dell'origine 

delia  famiglia  Malafnina. 
Nella  vi rade'facri  del  S.AltorreB  igfioni 
nel  i.wM.delfc  guerre  antiche,  ne'  lib. 
delJa  nobiltà  della  città  di  Como. nel  li. 
de  ì  funerali  di  d inerii  jopou  antichi, 
nel  li.  dell'Ifolc  piti  famo(e  del  mondo, 
nel  lib.de  i  Paralleli  deli'hift. 


Ricciardo  Malafpina  Fiorentino  nell'Ili-  Thucidide  nella hiftona delle guc/rc  del- 

■  l  .  »  «»  a  -a.     *\  Mila  /-V  I  a     -t4  Al  l<«  .  -1   ■        La   •  •*  A  »«  ^  *m  .  . 


la  Morea. 
Tolomeo  nelta  geografia. 
Tolomeo  da  Lucca. 

Torello  Samina  nelle  hi^oricicV  nelle  ori- 
gine della  città  di  Vf  Iona. 

M.  Tulio  ne  gli  vffici,&  in  molti  altri  luo 
ghi  delle  fue  Opere. 


V 


Alcrio  Man h U  Poetane!  fuoi  Epì« 


Moria  delle  cofe  dcl'a  città  di  Fiorenza. 
Roderico  Arciuefcou^  di  Toledonella  fua 
Cronica  delle  cofe  fatte  in  Spagna  fcrit- 
tein  nout  libri. 
Ruberto guaguino  nel Thiftoria  di  Fran- 
cia. 

S 

SCrirturecliuerfea  peana  di  Autori»  che 
non  vogliono efler nominati. 
Secretano  fiorenti  no  ne*difcorfi  >  cV  altro- 

ue.  -c*^' 

Secretarlo  di  gifmondo  Malatefta  in  vna  valerlo  Maffimo  nel  lib.de  i  detti,fc  fatti 

dei  Romania  de  gli  citerni. 
vbcrtofbgl  ietta  nelle  hift.digcnoua. 
vecellio  veccllinciladefcrittiondel  paefe 

di  Cadore 
verio  fiacco. 

Vcfcouo  gerondefe  nel  paralipomeno  di 

Spagna  diuifo  in  dieci  lib«*  -1 
Vincentio  Lupano  inqucl  che  fcnfse  def- 
la  cot  te  di  Francia,&  del  gouerno  di  ef 
fa. 


grammi. 


fua  lettera  delle  guerre  fatte  dal  Turco 
contra  i  Vinitiani.  ' 
Seneca  ne  le  Tragedie. 
Silic  Italico. 

Stefano  Lufignano  nella  Corografia  di  Ci 

Strabone  nella  geografia. 

T 

THeodorico  da  Nieh. 
Thcodoro  Spandugtno  nelle  cofe  de 
Tur  hi. 

Thomafo  Auths ,  che  fcrifTede  i  gouefrii 

dcfl'Alemagna* 
Thomafo  fazellio  nelle  due  Deche deJI'Hi 

ftorie  di  Sicilia. 
Thomafo»guicciardo  Rhodiottoin  vna  o- 

rattonc  a  Papa  Clemente  VII.  intorno 


Virgilio. 


XEnofonte  ne  gli  otto  libri  di  ci ro  mi- 
nore. 

Z 

Z Accana  giglio  vicentino  nella  breuc 
dckntuon  del  mondo. 


IL  FINE, 


gAVOlA 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE   COSE  PIV    NOTA  BI  L  I 

CONTENVTE  NELLA  PRESENTE  ÒPERA. 

One  pervia  t  Alfabeti*  fi  poffbno  ageuelmente  trinar le  materie 
fin  importanti  della  preferite  tìiflorw . 


Bbattimcnto  de  i  Gua 

car.        r#  «  f  * 

Abbattimento  cTi  tredici  Fran 
cenV&'aìtretanti  Jtaliani,# 
in  campo  chiufopcr  bònor 
delle  loro nationi,  carte  • 
abboccamento  del  Re  di  Aragona,^  del 
Redi  trancia  in  Sauona  ;      ;    >  J99 
abboccamento  del  Papa,  e  il  Re  di  frangia 
.    in  Bologna  ,  ify 

abbruzzi  lotto  Pub  idi  enza  di  Spagna  159  . 
achille  de*  Gratti  al  Re  di  francia  *Q7 
accordi  nuoui  tra'fiorentini,e  il  Re  di  Tran 

eia  ,.  *4 

accordi  tra  il  Valentino,e'l  Bentiuogho 

accorri  i  tra  i  bolognesi  e  il  Valentino  1 48 
accordurail  Papa,cil  Re  di  Francia  )6S 
accordi  tra  il  Papa,  Si  francc,fco  Maria, & 

fuc  cdnditioni  $8<> 
accordo  tra  i  CoJonncfi,  fic  Orfini. ,  Se  Tue 

conditioni  *°+ 
accendo  ignominiofo  de  i  Vinitianùco'  de 

fenfon  dibrefeia  .  -j$4 

accordo  tra  i  fiorentini ,  Si  Renzo  da  Ceri 

accordo  tra  Cefare , e  il  Re  di  francia  ,c  1 
Capitoli  di  elio  48<* 
adorni,&  Frcgofi,capi  di  parte  in  Gcnoua 

adoroi,fuggonodiGenoua 
adorni  efortanoil  Duca  di  Milano*  retti 

coirgli  alla  patria  #     53  T 

adorni,^  fiefeh impigliano  la  Specie  J  5  9 
adorni»*  fiefehi  aliai  tanoGcnoua,&  tono 

ributtati  M* 
adiiano  cardinal  di  Tortola  Fiamingo,fat 


ro  papa  4*° 
ad  n .ino  Vl.entra  in  Roma  41$ 
aifcrcionc  de*  Villani  Vicentini  verlo  yj- 

ni  ti  ani  ,  z^ 

agenti  di  Lodouico  Sforza  licentiati  di 

Francia  . ,'j~->»  .    *  V 

agoftin  barbarigo  Doge  di  Vinetia  »  per- 
°  folade  ad  accettar  Pi  fa  77 
agóftin  barbarigo  Doge  di  Vinetia  muore 

°  1*9  .         r     r\tn  ih  1  •  •.  ' 

a|manno  Salutati 

alarconeVerfo  i  I  Friuli  34^ 
alarconc,Pagol  Vittori, Girolamo  Moro- 
ne,  Galeazzo  Vi feon te,  e'1  Generale  di 
)  Normandia^rattar\^lolauiegua  4*9 
albengodà  San  Seuerino  *4 
alberto  pio,  ambjfciatorc  del  Re  di  fran- 
cia al  Papa  *47 
alberto pio,e  il  palifla a  Carpi.  .  zt7 
alberto  Pio  fcacciato di  Carpi  dal  Duca 
diFerrara  *74 
alberto  da  Carpi,niraico  del  Duca  di  Fer- 
rara 549-3U 
alberto  petra  3j8.$6S 
Alexandria  prcfa>&  faccheggiatada  frati 

cefi  ,         r  1  "> 

alcuandriaj&ailipreJci^a'Cefarci  411. 
alclfandro  Bichi  mòrto  464 
alcltandroTnu'no  difende  la  Mirandola 

contri  pàba  Giulio  i6j 
alclTa  nrftoTriul do  morto  fotto  Reggio 

alefsandro  fregolo  fa  trattato  contra  il  Du 
ca  di  ferrata  *94 
aftia  fiume.hoggi  detto  Camminate   1  fi 
alfonfo  d'aragona  fuccede  al  padre  nel  go 
ucrno  del  Regno  di  Napoli  j  c 

Alfonfo 


al 


T  suòla  itile  Co/i  Notabilt. 

Alfonfo  fafcia  il  RegHO  al  figliuolo,  cV  (1  ambneort  prigione  ìff.iff 

fu in  Sicilia           .               36  amerigo  vcf puccirìorcnrin©  175 

Alfonfo  Daualo  Marchcfcdr  Pcfcaia.  4f  ammirag'iodi  f  rancia  certa  di  coprire  la 

atfonfodal  M itolo-                       ±16  fua  dappocaginc  440 

alfonfo  Cardinal  di  Siena?  nimico  di  papa  ammiraglio  di  t  rancia  prefcntala  giorna 

Leone>ccrcad*arto(fìcarlo           383  ttfa  gl'imperiali*"  44,- 

alfonfo  daErreVcilCorttedi  Gaiazzo>&  ammonitiont  di  Lodouico  Sforza  a  Piero 

Annibal  Bcmiuoglio  -               *{  dei  Medici  f 

a/fonfo,&  Ciamontc  icommunreati.  1*7  anna  Rema  di  Franerà  muore  H) 

alfonfo  da  Ette  a  Roma          •  ••     510  annà  Duchctìa di  Borbone  101 

alfonfo  Ducadi  Ferra rai notato, per  mer-  aoault,  c*i  Fracalla  nella  tortezza  di  vitcn 

cantcpiu  che  per  Prencipe           394  za  136 

alloggiamento nuouo  de* francen\in  torno  andrea  Gritti  in  Brefcia  120 

apauia-                                 x-C  andrea  dritti  li  mette  alla  ricwperatione 

alterezza  di  Gurgcnfe  inoltrata  a'  Cardi-  di  Padoutt                   r*  •    ;  117 

fiali,  ai  Vinitiani                      2-0  andrea  Cnru a  Vicenza  236 

altobelio  Vcfcouodi  Polla  Legato  in  Vi-  andrea  Gntti  facchrggi.i  Guastalla  ,  &  fi 

nctia                                      387  mira  a  Montagnana                  16 + 

alto  fallò  capitan  de  gli  Suizzcri        331  andrea  Guru  liberato  di  prigione.  328 

aluiaro  »  perche  cagionando  al  foldo  vii  andrea  Gntti  Generai  dell'ai  mata  veneta 

Spagna                                it>4  549 

aluianoc mandato  da  Cqnfaluoin  puglia  andrea  Gritti, fatto  Doge  di  vineria  430 

/  andrea  di  Borgo  Crcmoncfc  1S8 

aiutano  diuenta  Capitano  di Ventura.  iSt  andrea  Bua  «74 

aluianoè  accettato  da  pifani             jSi  andrea  Donaacquifta  vna  Nauc  Francc- 

a/uiano  fi  fcolta  da  Verona  non  egli  erten-  fc                                          3  27 

doriufeito  il  trattato                 jjo  andrea  Nauagiero  364 

diano  fut^i  .  ..  [\  ir.l»A              333  andrea  Rollo  Segretario  de*  vinitiani  in 

ao batte  Verona                      35  $  Francia  4SS 

a/u/ano  penia  d'impedire  il  ritorno  a'  ni-  anghieia ,  &  Arona  ,  teflituitea  Buomo- 

mici                                     337  mei  111 

aiutano  fugge                            338  anghiari  s'arrende  al  vitelli, c*l  medefimo 

aluiano  rompe  i  Tcdcfchi  a  Portonon  ,  H:  fa  il  borgo  a  San  Sepolcro       -  143 

4  .  io  mette  a  facco                        345  angelo  Tri uifano  General  dell'armata  vi 

aiutano  p  re  Tenta  la  giornata  al  Viceré.  nirìana  ut 

*i!cf4#;  '        \  angelo Triuifano  piglia  la  terra  di  Fiume 

aiutano  tornaa  padoua                 350  per  forzai  ricupera  Raipucchio.21  <j 

ai uj ano  a  Cremona                      5  c  S  angelo  Tnui  f  ino  fi  falua  con  lo  Itcndardo 

aluianoaLodi                            3^9  principalcdi  S.  Marce  138 

aiuiano  muore  a  Chiedi  nel  Brefciaro.fe  annibal  bcnriuoglio  11 

polroa  Vi  nctia  nel  MonaltenodfSan  annibalbriifiuoghoabologna  4itf 

Stefano                                  364  annibal  da  Camerino  rompe  il  Marchcfc 

ambafciatori  Vinitiani ,  cV  Aragoncfi  per  di  bitonto  83 

ùiadono  il  papa  a  feguitar  la  guerra,  annibal  R  angore  a  bologna         ■•  426 

304  animo  cattato  dell'Imperatore,  dei  Rexii 

ambafeiator  de  i  vinitiani  al  Redi  fran  Francia,  &  del  papa  centra  ivjurtkmi. 

eia  3*5      211  lilla 

ambalciacori  dell'Imperatore  a  Fiorenza,  animo  di  Papa  Giulio  verfoi  vioMiaoi. 

SS  249  n'.v 

Anno 


TéuèU 

Anno  del  M.  CCCCXCIM.miferabile  armata  del  Re  Alfonfoper  andare  a  Gc- 

alrìttHa  if     noua  101 

anno  dei  Giubileo  *i6_  armatadl  Celare  a  Gcnouain  vano  40_ 

annon>prcfoda'franccfi  119  armatadc'francefia  Ifchia  4% 

amoniofonfcca  42_  annata  francefe  in  fuga  61 

antonio  Gnmano,  Capitan  dell'armata  Vi  armata  francefe  a  Gaeta  So_ 

nitiana  49  armata  francefe  a  Porto  Venere 

antonio  Grimano,Gcneral  dell'armata  Vi  armata  francefe  a  Gcnoua  3  30 

nitianaèutatoa  Vtnetia  ti?  armata  del  Re  di  franciainmarefottoPie 

antonio  G  rimino  confinato  in  vita  in  Qfi_    troNauarra  r9*_ 

faro  armata  di  trance  feo  Maria  rotta  dalia  Ec 

antonio  Grimano  Doge  di  Vinetia»muo-     defiaftica  .  $8tf_ 

1$  4j4_  arnuta del  Rcfilippocdifperfaper  fortu 

antoniotto  Adorno  $3°  D* 

Crearo  Doge  di  Genoua  4  %€  armata  della  lega  a  villafranca  86_ 
antonio  land  riano  veci  lo  ili  armata  dc'vmmani  alla  pulifclla  137 

antonioda  Leua  1  c  1  armata  de' vinitiani  rotta  in  Pòda'feira- 

antonioda  Leua  Capitan  d'huomini  d'ar      refi  138 

me  4°4  armata  de*  vinitiani  in  pò  ,  percofsa da  i 

antonio  da  Leua  in  pania  411.437      ferrarci!  i6o_ 

antonio  da  Leua  togl  ic  artiglieria  <fe  me-  armata  de' vinitiani  fi  fu|ge  a  Rauenna, 

Ditioma'franceti.  fjl      quali  rotta  169 

antonio  da  Monte  feltro  arme  fpirituaiiquantocrano  anticamente 

tnton  Marta  palauifino        Zi .1 11.3 f4      temute  64 
tntomo  pucci  in  Eluetia  399  articoli  aggiunti  alla  confederatiene.  4^a_ 

antonio  Giacomini  Comroeflanodc'fìo    artigliare  in  Italia  furono  primamente 

rcnttni  181      vfatc  da' vinitiani  *4 

intorno  loredano»  &  Domenico  Tri uita^-  artigliane  di  f  rancia ,  con  che  difficolrah 

no,  Ambafciator  de"  Vinitiani  al  Re  di      pafsauano  in  Italia  jttf 

fra  nei  a  4$_  afeanio  Sforza, &  lod.in  Milano  117 

appa  rt^hio  de' fVanccfùper  le  cole  d'Ita    alcanio  Sforza  muore  di  pelle         a 8 1 

ito  81  afaedio di  padoua  ;,o 

api  hiodclRcdi  Trancia, per  lagucr  aftcdtodi  Bretcia  564 
•  rt*.rM*4Jia  M7  afsedio  di  verona  371 

;      .  Ido  delle  guerre  contrai  Vini  tia  afsedio  »& guerra  di  pania  47° 

1 8 f  afola  s'arrende  ai  Marchefedi  Mantoua 
app  1  rocchi de'la  guerra  contra  i vinitiani  tu 

a. 6  afparot  in  Nauarra  399 

apparecchi  de!  Re  di  francia ,  didlmulati  attor  Manfredi  ai 

\  \  3  altorre  Signor  di  franzain  tulela  di  San 

«ragonefi  fuggono  il  combatterà  8±_  Marco  79 
artiuefcouodiCapuaa  Roma  461  altorre  Manfredi,  &  fua morte  134 
treiuefr.  Orfinoadifefadi  pcrugia  419  alluna  v fata  da'  Boiogncfi  »  per  fardilog- 
*rezzoafscdiatodafrancefi»&  prcfe.i  39  gi  are  i  Fracefi  d'attorno  alla  Città,  190 
a  rezzo  ti  ribella  a' fiorentini  i4i_  aituticdilautrcchi&diprofperoCoIon- 

arczzo  !a Ina. oda  vitellono  in  mano  de'  na  4M_ 
Mcftancefi  143   auuerfa  fi  ribella  da*  francefi  6j_ 

3tt*zoc  rcnduro  a'horrntjoi  .  ibid.  auuifi  di  lodouico  Sforza  a  papa  Alef&an- 
afgtotone  tratta  la  pace  6f      dro  4 

,  Babone 


CoftHouML 

8  Bergamo,Orci  vecchiiOrci  nuouiicV:  Poti 

ic  Vico  preG  da' Vinitiani.  19  { 

BABONEdaBrufighelIaColonelIode*  bergamo  s'arrende  a  Cefare.  3?$ 

Romani.                              3  $8  bernardo  Bibbiena.  $14 

li-iglid'Aminesagli  Suizzeri.         198  Bernardo  del  Nero  Gófalonier  di  firenzo 

bagli  di  Digiuno  ,  e  fatco  prigione  da  gli  96 

Suizzeri.                                 69  bernardino  adorno  muore.  170 

Baia  (et  Ottomano  rompe  la  guerra  a*  Vi  bcrnardin  da  Corte  Pauefe,  Cartcllan  del 

nitiani.  Cartel  di  Milano.  ili 

Bai la fet, perche  non  continuò  la  guerra  có  bernabò  Mala  fpina  incolpato  d'haucre  at- 

tra  i  Chnitiani.                        jtjf  toificato  Papa  Leone.  416 

baiocco  preloda  gl'Imperiali.          109  beumonte  Capitanodegli  Suizzeri.    1  ?o 

Baldaffa  Biafcia  Capitan  delle  galee  del  beurcn  Cameriero, porta  i  Capitoli  al  Re 

Papa  a  pi  fa.                            :S'{  di  Francia  della  Tua  deliberatane .  468 

ba/dalTarda  Caftiglioncal  Redi  Francia,  bianca  Maria  Sforza  Maritata  a  Mallìmi- 

504  liano  Imp<&  fuadote.  m 

baldes  Capitano  Aragoncfe             -.n  bi agrafia  prefa  dal  Duca  di  Milano.  44* 

barti  Cartello.                             $78  biafcta  Genovefe  Capitan  delle  galee  del 

bartoIomeociWfaiano,  &  Giangiordano  Papa*  Roma,  jof 

Orlino  incarcerati.                     8{  bifdomiuo  Magirtrato  de' Vinitiani  cacci* 

bartolomco  d'aiutano  eletto  Capita  Gene  todifcrrara.  11 

tale  de' Vi  ni  ti  ani  in  luogodel  Conteda  bibbienaprcfa  dall'aiaiano  per  trattato. 

Pitigliano.                                329  108 

bartolomeo Cappati ica  morto.         in  bibbiena  Cartello  in  Cafen tino.  ibi. 

bafciino,^  Moroltrto faccheghiati.  336  bolghen  Cartello faccheggiato  91 

bafciarienrcfoda'Vinittahi.            137  bologna  vicn  lotto  il  goucrno  della  Chie- 

bafeiano  s'arrende  aTedcfchi.         147  fa.  3»o 

bafignano,  Voghicra> Cartel  Nuouo»  Pon-  bolognefi  fofpefi  nel  rifoluerfi  a  chi  douc< 

re  Gorone,s*a  r  renderono  a'r'r  a  ncefi.  110  uanovbidire.  aja 

balTignana»  deta  da  gli  antichi  augurtaBa-  bolognefi  fanno  ingiuria  ad  vna  rtatuadi 

cicnomm.                              309  bronzodi  Papa  Giulio.  171 

bartatdo  di  Saudiani  Galeazzo  San  felle-  bologna  C*  barrita  da'rrancen*.  294 

fino.                                    411  bologna  ritorna  folto  la  Chiefa.  310 

badia  prefa  dal  Nauarra.               291  boni  facto  vi  foonte  ailalra  animofamentc  il 

baltia  nprcfaA'  rouinata  dal  Ducadifer-  Duca  di  Milano,*  lo  fenfee.        43  c 

rara.                                   191  Ikwiì set  capo  dell'cfcrcito  fràccfe.palTain 

baftione della  Ventura.                  §07  Italia.  43<5 

betteria  di  Veroni.                      fri  borbotterà  lega  con  l'Impera  tore,&  11  ri- 

battiltadaverccllijCliirugicofamofo^Sj  bella  da  (Tancia*  ibid. 

batti  fta  vifeonee.                        ut  bor berne  a  Milaoo>fatto  Luogotenente  Ge 

batti  ltino,c'l  Triultioa  Noui.           93  nera  le  dall' lai  p.  443 

bartiltinofrcgofo  fi  riconcilia  col  Duca  di  borbonc  fdegnato  col  Viceré  di  Napoli  « 

M ilano.                                  <>f  per  hauere fenza  fua  faputa condottoli 

b»eHinzonererra,prefa  de  gli  Suizzeri.  119  Re  di  fra  nei  a  inlfpagna.          .  471 

bellona  prefa  dal  Duca  di  Branfuic    in  b  or  bone  alla  Corte  de  li'lmp.  abboritoco 

bellona  riìwrnafotto  a' Vinitiani^       119  me  infame.  4?i 

bene  de ito  Cribrano  Creroafco ,  da  Cre-  borbone  all'adda.  368 

maa'Vinitiani.                         319  borghefe  Petrucci  liberato  dai  Re  di  tran 

iKniiuogU  rientrano  in  Bologna*.      17  j  eia»  rf& 

bor- 


Borghi  di  Milano  abbracciati.' 
bofco  Cartello  prefo  dal Triultio. 
brefeia  fidà  a  i  fra  aceri 
4>r:fcia prefa  dai  Vinitiani.  >lob 
btf'tcia  facchegouta  da  irranccfi. 
brefeia  battuta  da  i  Vinitiani. 
brefeia  in  poteftà  de  i  Vinitiani. 
b  re  fcia  s*a  rrende  a-Cefare.  .< 
l.rf  T,  la  attediata  da  Vinitiani. 


TauoUdetle 

368  roana.              ù  M* 

94  capitani  Ecclcfiaftici  deliberano  di  leuarlì 

111  da  partili 

Z9Q  capitani  franccl  prrftndono  il  Rea  leua- 

rcr.nfedio  di  pallia. 

-  j  1 9  capitani  Italiani,*:  rcancclì  notati  di  far-, 

tl9  to.  ,*^id. 

<m  capitaci  Ccfarei>incncilatQpofctol<:  co 

$6j  Te  dcll'lmp.in  Italia.  47° 

b4reuedefhdifpcn(adaroa  Cefaredi  pp  capitani  cacciano  il  Re  ferdinando.  3T; 

ter  cong  iugnerfi  in  matrimonio  con  la  capitano  Spi  ritojmuorc..            \  .*.Ì$l 

,?  Cugina.   <    '                        481  capi  tolationj  ira  il  papa»  Celarceli  Re 

biglia  focrwzadeiGenooefi.  >     i9s  Cattolico.  347. 

borione  Cartello  prefo dalla  Lega.    93  capjtolationi  tra  il  Redi  ftancia,c'l  papa 

bri  ghella  «"arrede  a  gli  EcccJchàuV.*ai  .  399.  .  .  .'\\             O  tl>  -  9 

tennero  da  Forlì.                  lotiiè7%  capitolattone  tra  Ccfare  >ei!  papa  4*0 

biionaualIr'eapitanFranccfc.          40*  cartolano™  tra  il  Re  di  traoda ,  &  Cc- 

!bbonolcntaabbrucciaradagli  SpagnuoÙ  fare  *77 

,j7               C  capitolatone  tra  il  Re  di  francia  >  quel 

Cagione  dèlia  rotta  dcii'efcfcito  della  di  Aragona  A'  rioreotmi  »»f 

Le^i  al  Taro.                       M  «a  paoli,  de  Ha  ^ega  centra  1  Vinitiani. 3 1  3 

cagion  porJe$oalipagol  Vinelli  fa  «onda  capiroUtielja  pace  coi  Re  oflcruati  da  Lo 


nato. 


124  douico 


487, 
m 

M7 

120 

2  LO 


edgion  detto  fdcgnOd«!  papa  cótiea  i  Vi-  Rapitoli  dcl»acioeaV>(GmorfnNoion  » l£a 

n/nitiani.                                 211  Spagnai  francia.  37*1 

ca  g  ioti  della  di  (cordi  a  tra  ir  papa  ,cV  Fra»  capito  idi  Cefaic,mandaijalpàpa,per.lc 

©Jjcia.                                    13 r  -  cofe d'Italia.  , 

camio  n  prrchc  ììncsatfe  laiTolutione  a  *  capuani  cacciano  il  Re  ferdinando 

Vinitiani.                              a$<>  capua  lì  ribella  dai  franco  fi.  - 

«cagione  delio  fdegno  dt  Ce  fare  coutra  il  capua  focheggiata  da  1  francefì. 

papa.                                    240  carauaggKSprcfodai  Vinttianùno; 

rag  ioni  del  le  guerre  tra  Carla  V.&,  Fiat*  cafaw^ipJi^aaiffaaccuV 

*    cefcoL                              394  carauaggio Taccheggiato  da  gì* Imperia 

cagioni  della  guerra  del  papa  centra  ilDu  li.  4*9- 

ca  di  Vrbino.                         3  69  carauaggio  prtfo da  Giovanni  dfi  1  Medi 

carnarino.                 .l*:-'Kom.^H  ci.  t.i4*f 

camilloOrfino.                             57-  carbone  Capitar.  Gua(conc  .hoi^^H 

camiflopar,none>mandato  da  Alfonfoal  cardinal  di  San  Pietro  ia  Vincola  a  Lie- 

Turco,infiemecóGiorg»oBucciardo  11  ne 

-camilloVitcllifoUbtodelRe  di  tràciaaf  cardinal  Valenza  fugge  dal  Re  di  fran. 

Camillo  Vittelli,&  Morcfig. di  GcmeL-74  5^ 

■Camillo  Vitelli  rmlored'vnafaùata.    8$  cardinal  Fregofo.  46 

cammino  de  gljSuizzeji    per  veci  re  ad  cardinal  di  S.  Croce  Legato  del  papa.  87 

i  -  vnifi col  papa.                        ut  1  cardinal  di  Roano  Governatore  ia  Mila 

camcrio  da  prato  Vecchio  morto.     ai£  no.  <MO 

caiiofas'a  rreride  ai  Francefì  •  patti.  14?  cardinal  Or  fin*.  Rinaldo  Or  fino,iI  proto 

capella  di  Bi  gamo  fortezza           x \6  notario  Orunp>l'Aluiano>&  Iacopo  Si 

capmoda  Mantoua.                     488  ta  Croce.fatn  prigioni.  149 

capitan  frontaglia  mette  prcfidioinXir-  cardinali  audenau  dal  vaieneino  16*., 

Caldi- 


Cefc  Notabili. 

Cardinal  di  Roano  a  Roma  cen  fperanza      tonti  nello  fpirituale 

d'elTcr  fatto  Papa  4  61.116 

cardinal  di  Santa  Prafede  legato  del  Papa 

t99 

cardin-d'Aus  fatto  prigione  del  papa  2co 


cardinal  di  pauia  condottocome  prigione  carcltia  in  Fiorenza 


t  Bologna  2(7 
cardinali  chiamati  in  corte  dal  papa »  non 
voltono  vbidire  if7 
cardinali  diuerfi  >  s'allontanano  dal  papa 
con  fua  licenza  ibid. 


*<>7 

cardinal  di  fan ra  Croce  >  te  Sanfcuerino 
ver  lo  Roma  316 
cardinale  E  bora  cen  fe  di  grande  autorità 
apprcflojl  Re  di  Inghilterra  447 

96 


cario  s'apparecchia  alla  venuta  in  Italia 
&  con  che  conditioni  10 
cario  fa  capitolatone  col  Redi  Spagna  p 
cfler  più  fpcdito  alla  venuta  in  Italia  la 
cario  caccia  di  f rancia  gli  ambafeiarori  de 
i  fiorenti  ni,ci  miniHn  del  banco  di  pie 
rode' Medici  17 
cario  per  careftiadi  danari  impegna  le 
gioie  22 


cardinale  Alcamo  prigione 
cardinale  di  paui a  li  parte  di  Bologna  in 
cognito  '  273.274 
cardinal  di  Nantes  brettone  274 

cardinal  Sani*euenno>  Legato  del  Conci-  cario  Re  difrancia,  paifa  in  Italia  per  le 
lio  pifanoncll'efercitofràcefe  297.324      Alpi  di  rnongineura , donde  pafsò  anco 

17 
ibid. 

ibid. 
ibid. 

3Ì 
3f 


cardinali  preginoli  papa  a  far  pace  colRe      Anmbal  Cartaginefe 

difrancia  304  cario  a  piacenza 

cardinali  phui  del  cardinaIato>con  che  ce  carloa'pontremoli 

rimani  c  furono  redi  tutti  al  grado  loro  cario  verfofirenze 


3*4  ,  , 

cardinal  de*  Medici,  Gouernator  di  fircn- 


ze 


cardinal  de  i  Medici  all'è  fere ito 
cardinal  de  i  Medici  a  Roma 


35>* 
43* 
411 


<ar!o  fenue a  picro  de  i  Medici 
cario  entra  in  firenze  armato 
cario  a  ficna 

cario  baccia  i  piedi  al  papa 
carloa  i  21. di  Feb  raro  entra  in  Napoli.  38 


ardmat  Giulio  de  i  Medici  afpira  al  pa-  cario  paragonato  a  Giulio  Ce  fa  re  "  38 
pato  4>9  cario  s  ingegna  di  disfare  la  Lega  de  i 

cardinal  Sedunenfe  verfo  Milano     i\9      principi  di  Italia  48 
cardinali  S.  Gfto  ,  fu  maellroTommalo  cario  in  Roma  CO 
Calettano  dell'Ordine  de  1  predicato-  cario  fi  votaas.Dionifo,  &  1  San  Marti- 
ri 400      no,  nel  pericolo  del  farto  di  arme      e  6* 
cardinal  di  Siena  imprigionato  in  cartel  carloaTurino  63 
S. Angelo  384  carlodi  Borbona  ibid, 

ibid.  cario  e  citato  a  Roma  dal  papa>non  fi  par- 
tendo di  Italia  64 
cario  ritorna  in  francia  69 
catlo  in  Lione  fenza  penficro  delle  cofe  dì 
Italia  7C 

io- 


cardinal  di  ficna  rtrangolato 
cardinal  di  fauli  imprigionato  in  cartel 
•  s.  Angelo  ibid. 
cardinal  I  urei  ritenuto  da  profpero  colon 
na,  è  liberato  t  419 

cardinal  falniati  in  Ifpagna  ,  &  fue  com-  cario  và  in  porte  a  Torli,  &  a  parici  a  lo- 
'-«tniilìoni                                47  f      disfare  ai  voti  80 

cardioaldi  fan  picro  in  Vincola  a  (auoia  carlodi  fanguinccvDonGmliano dell'O- 
94  reno  86 

cardinali  chehauenanochiamatoil  Con-  carlodelibera  di  far  guerra  a  Gcnoua  91 

ci  lio  a  pi  fa»  tono  feomm  unica  ti  come  cario  Orlino  prigionc&antonello  Saucl- 
hcreticì           i.  *n^i  •             283      lo fcrito,A: morto  10$ 

cardinali  francefi  di  fpreggiati  dai  popolo  cario  Orfino,^:  l*AIuiano,condotticri  de 
come  feommunicati                  287      i  Vmitiani        '  ioC 

cardinal  de  i  Medici  prigione,^  fua  au-  catlo  Orfino,&  Mantalone.  n| 

d  Carlo 


T ahq la  delle 

Carlo  Ottino  parte  da  Montatone  quafi     all' vi  rima  cena.  416 

rotto.  ibid.  cau  ù  leggieri  del  capitan  cernerà  prcndal 

cario  Orfino>cV  Sonzin  Bcnzone.  118  l'Alujano,  $49 
cario  d'Ambuofa  LuogotencntcJdclRe in  ciualier  delia  Vorpe  il  zitolo  di  perugia» 

Milano.  141      v%' Lati  inno  da  Bergamo.  117 

cado Malateita muore d'vna  fallata.  10$  caualier Caunana morto.  417 
cario  Baglionclcuc  rigo  da  BozzolOj&  Sa  caualier  da  cafale.  4f7 
t^cromoro  vi feon grotti  da'vi  ni  nani  »  &  ccfaJonia^apticamentc  detta  Le  nei  de.  1 0  3 

rimafQ  prigione  cario»e*i  vi  (conte.  140  ceti  Cartello, &  foi  tczzaarrtl  chi  ili  ma  1  ci 
cario  Redi  francia  muore.  pp  ceri  (1  arrende  a  patti  al  papa.  ibid. 

cario  d'Auil*ia,eIettolmp.  «77  certofa  di  pauia.  424 

cario  V.  Imperatore  «coronato  io  Aquif-  cefare  Borgia  fatto  Cardinale.  ir 

grana.  )97  cefare  d'Aragona.  •  80 

cario  di  Lanoia.     *  418  celare  Borgia  fa  ammazzare  ir  frate  io>& 

carte  V.  conferma  i  priuilcgji  a'fiorenuni.      gettarlo  nel  Teucre.  96 

419  celare  Borgia  rinùcia  il  Cardinalato,  109 

cario  V.c he  cofa  fece  hauuta  la  nuoua  del  cefare  Borgia  fi  intitola  Duca  di  Valenza. 

la  vittoria.  467  ibid. 

cario  V.  Ter  ine  di  fua  mano  al  papa*  487  cefare  Borgia  genero  di  Monfignor  di  Ali 
caru^gial  fatto  prigionr  da  Mercurio  capi      bret.  11 8 

fan  Je'Vimtiani.  33C  cefare  fa  (lare  apparati  rutti  gl'Italiani  del 

cafa  d'Augna, quanti  Imperatori  ha  ha-      la  Corte  fua  .  106 

uuti*  r  3  5>z  cefare  fìcramofcafualiggiatodaRenzo  da 

cafal  maggiore  s'arrende  al  Merchefe  di      ceri.  339 
-..  Mantoun.  t  ai8  cefare  e'1  Re  di  Aragona  dilTuadeno  il  pa 

cafalecchio-luogo  memorabile  per  la  vit-      pa  della  Lega  con  h  ancia.  aei 

tona  di  Gió.galeazzo,Vifconte  cótra  i  celare  a  Lambra.  368 

fiorentini.  171  cefare  a  Trento.  3É9 

calte!  Nuouo  s'arrende  a'francefi  a  patti,  cefare  inclinato  al'a  concordia  con  francia» 

44  te  perche.  '       *  4(1 

cartel  di  Milano  s'arrende  a  Celare.  4*0  cefare  non  .ratifica  i  tre  articoli  lepara ti 
caliti  di  Palaia.  74      dalla  capitolationc»&  perche».  470 

calici  di  Milano  prcfoda'frnpeeu".  f  11  cefarenon  vuol  perdonare  a  fi  àcefcoSfor 
cartel  Nuouo  di  Napoli  prefoda  gli  Spa-      za»hauédc»orTcfofaCefarcaMaertà  487 

gnuoli.1  l<8  chiappena  difende  fc  ftelloda  1  rttefenti 

calici  nuouo  prefoda'Vinitiani,  •  137  pericoli»  non  può  difendere  altrui  da 
cartello  di  Milano>& di  Cremona  in  potè      quei  che  gli  debbono  venire.  io 

Ha  del  Duca  di  Milano.  • .  339  chi  e  mancato  vna  volta  di  redc»debbccf 

cartel  di  Mi!  ìoq  in  poterti  dc'franccfi»  «Se      fere  tenuto  a  fofpcitto.  74 

conche  conditioni.  363  chiapjn  vneJ'i  a  Bologna.  ic9 

caftd  di  Cremona  s'arrende  a  Cefare.  444  chianccianò  Tornta,&  Afina  lunga»  Ca- 
cartcl  franco  prefoda gii  Aragoncfi.  83  ftclh  del  Senefe.  74 
cartel  di  Monte  Barocci  o.  xo6  chi  e  vna  volta  ingannato  da  vno>&  fi  fida 

caici  ina  Sforza  Signora  d'Imola.  zio  la  feconda  di  lui»no*  menu  corup'affìo 
Caterina  Sforza  s'accorda  co  i  fracefK  19  ne.  324 
Caterina  Sforaa.  .72  chi  offende  non  perdona  mai.  .  #0 

Caterina  Sforza  moglie  di  Giouanni  de"  eh  ri  rtoforo  Moro,  cV  paolo  Capello»  prò- 

Medici.  104      uedi  tori  dei  Vini  nani.  $*i 

catino  douc  mangiò  G1ESVCHRISTU  chriftoforo  frangipane  occupa  Fifìnio»^ 


Coft  Notatili. 

"  Di ui nio  nell'Uria.                  ts|  ^  ó,  i  ho  Lateranenfc  quando  corniciò.  $o£ 

Chriftoforo  Frangipane  occupa  Cartel  concili i  prefuppongono  Ja  pace  de'Chri- 

Nuou.     Refpuccio.                119  (tiaai.  *  161 

chriftoforo  Palauiiìno  decapitato.     4 14  concordia,  tra']  Re  de' Romani  >•  c'I  Re  di 

chiufa  prcfada'Tcdcfchi.               $72  Cartiglia.  139 

riamente  richiamai  francefi  dal  Valentino  concordia  prcla  dal  Triultio.  171 

14Q  conditionidel  Rc> proporle  a  Pier  de  Mc- 

ciamontc  per  comandamento  dclRc  in  aiu  dici.  25» 

to  del  Papa.                           1 89  eonditioni  tra'1  PontcficciC'I  Re  di  francia 

ciamontc  intercede  per  li  Vicentini.  146  3C 

ciamonrea  Lignago.                    Ì47  eonditioni  della  pace.  66 

ciamontc ritornaa  Milano.             245»  eonditioni  della  triegua  tra'l  Re  di  fran- 

ciamontc  ofTcrifccnuoue  eonditioni  al  pa  cta>&  la  Lega.  •  66 

pa.    ,                                  162  eonditioni  dc'Francefi  offerte  a  Fcrdinan 

eia  monte  muore  in  Correggio.         166  do  per  lecòfc  del  Rcgno»caT.  8r 

ciarlotta  figliuola  di  fedengo.     .      109  eonditioni  dcH'aaordo  (opra  le  <ofe  di  Pi 

cinto  prefo  da  gli  Spaghuoli. .           *  fa, pronunciate  dal  Duca  di  Ferrara* 

cinto  al"  Re  di  trancia.                    jef  116 

ciproquando  renne  fotto al  Dominio  Vi-  eonditioni  della  confederatione  tra fioren 

r  nitiano.                                   77  tinùe'J  Redi  Francia.  .140 

cittì  di  Romagna  fi  ribellano  dal  valenti-  eonditioni  della  pace  tra  Spagna  »&  fran- 

no.                                           166  eia.  184 

cittadelladi  Pifa,réduta  a'pifanidal  Ci-  cond  itioni  date  dai  Re  di  Francia  a'Geno- 

ftclUn  franccfejcontra  1  comandamenti  uefi.  ips 

'  dcrRe.                                  7^  códitionidclI'aiToIutione  dc'Vinitiani  dal" 

cittadella  d'Arezzo  ,  prefa  a'parti  dagli  l'interdetto.  241 

Arentini,&  da  foro  disfatta.         142  eonditioni  oflèjte  dal  Re  dì  francia  al  pa- 

clemcntc  VII.  moftra  di  ftar  neutrale  tm'l  pa.       '"JfW'  21  f 

Redi  francia,&  l'Ini  p.          ^44.480  eonditioni  mandate  da  Ciamonte  al  papa 

c0glionefla,Ca(tello  taccheggiato  da'fran  1J9 

cefi.                                      80  conditioni.dclla  pace  propofta  dal  papa  ai 

colonnelli!  dichiarano  foldati  del  Redi  Re  di  francia.  176 

"    /rancia.                                 ac.  eonditioni  della  Legar  285 

co/«en  datore  Errerà  al  papa.          480  eonditioni  proporle  a  Celare  al  Re  di  fran 

comftfchi  mettono  in  fuga  Manfredi  pala-  cia,per  far  Lega  infieme.  32$ 

uiiino.                                 402  eonditioni  proporle airimperarore  dal  pa 

cómefTario  Spagntiolo  prcfo,&  fualiggia  pa»acciò  fi  piegane  a  triegua,ò  pace4t  2 

to  in  Bergamo  da'foldari  Vjnititiani.  ;  ;  {  eonditioni  proporle  dall' Imp.al  Re  perla 

cómeiTìonic'haueail  Verturiipcr  riattar  .   Aia  liberatione.  468 

le  col  Re  di  francia.                   48S  eonditioni  offerte  dal  Re  di  francia  alP- 

como  prefo da  Lodouico Sforza.       1 16  Imp.per liberati».  ibid." 

comò  faccheggiato  da  gli  Spagnuoli.  41  {  condottieri  dei  Vinittani.  at«- 

compromeffo  fatto  dairlmperatorc.tV  Vi  con federatiani  tra'l  papafci  Viuitiani,e*l 

'-  nitiàni  nel  papa.                       119  Duca  di  Milano.    •  6 

comprómeffo  fatto  nel  Pontefice  tral'lm  confederarióne del  Papa,dcl Redei  Ro- 

perarorc  e  Vinitiani.                  34*  mani»del-Rcdi  Spagna.dc i  Vinìtiani  , 

concerti  di  Cefarc  per  Jccofed'Italia>in-  &  del  Duca  di  Milano.  47 

ur,fi,ct  vani.                         278  con  fede  rat  i,dcir  Imperatore  non  Taiuta- 

concilio  dipih  trasferito  a  Milano.   287  no.  450 

d    2  Con- 


T suola  delle 

Confederatione  de'Vj ini tian i  col  Re  di  confali»  fuggea  Reggio,  tbié. 

Francia.                                 Ut  confalnoa  Caftroutllarc.  84 

con  fede  rat  ione  tra  l'Imperatore,  il  Redi  confaluo  all'Imprcfa  d'Oftia.  91 

Franerei  Papa,in  che  dì.            an  confa!uo,&  prolpcro  Colonna  a  gli  ftipcn 

confederatione tra i  LucchcfiVei  fiorenti-  dndcl|Papa.  92 

ni.                                        ai  {  conia luo chiamato  in  Ifpagna.  129 

confederatione  del  Papa,c  del  Re  Cattoli  confaluo  Ferrando  in  Sicilia.            1  \  6 

co, &  de5 Vinitiani.                    181  confaluo  verfo  Caput.  137 

confederatione  tra'l  Papa,&  l'Imp.  &  fuc  confaluo  in  Calauria.                    1  a S 

condizioni  contra  i  Vinitiani.         320  céfaluo  trattiene l'cfercitocó  parole,  iti 

cofederationc  tra  il  Redi  Francia, e  1  Vini  confaluo  non  accetta  le  commiflioni  delia 

tiani,conchiufa  di  Andrea  Gntti.  318  pace.  if4 

confederatione  dell'lmp.del  Re  d'Arago  con  fa  ino  a  Cirignuola..                  1  f  f 

na,cV  de  gli  Suizzcri.                  3^5  confaluo  in  Napoli.  \\ù 

confederatone  tra'J  Papa,e'lRe  di  f rancia  confaluo  con  l'efcrciro  a  Gaeta.  \\d 

.  $0t        •'  confaluo  11  ritira  da  Gaeta  con  perdita  di 

confederatione  tra'l  Papa,  e'I  Re  di  fran-  gente.  ibid. 

eia >& Aie cood trioni.                 377  confaluoalGarignano.  16S 

confederatione  tra  Papa  Leone»  &  Carlo  confaluo  e  di  grandiflìmo  terrore  a  ifran- 

v.                                         400  cefi  che  erano  rettati  in  Italia*  274 

confederatione  tra  il  Papa>&  l'Imperato-  confaluo  perche  non  feguicò  la  vittoria  có 

re.                                      462  tra  i  Francefi.  ibid. 

confederatione  tra  Francia,  &  jnghilter-  confaluo  per  far  difpettoall'  Aluiancam- 

ta.                                       470  tai  Fiorentini  contra  i  Pifani.  1S1 

cófeifioncdel  Sauonarolaal  tormento.100  configlio  de  1  Vinitiani  dato  a  Piero  de* 

confusone  del  Regno  di  Francia,  quando  Medici.  31 

vi  andò  la  nin  na  della  rotta.         468  coniglio  della  Repubblica  fiorentina  non 

•congiura  feoperta  in  Fiorenza ,  in  fauore  ammetteua  la  vii  plebe.  44 

di  Piero  de  i  Medici.                  96  configlio  di  Beatrice  Sforzatd'vnire  gli  e- 

corgiura  feopertain  Arezzo  da  GuglicI-  fcrciti  della  Lega  infiemc.  6$ 

modei  Pazzi.                         141  configlio  in  franciacirca  le  cofe  [d'Italia* 

congiura  del  Pcuucci,del  Baglione  v  le  ri  1  81 

Bartolomeo  d'Aluiano,contta  i  fioren-  connglrodc  francefi} fopra  il  combattere» 

tini                                       181  ò  nò.  iff 

congiura  di  Don  Giulio  da  Eite»& di  Fer  coniglio  dcH'AIuiano.  117 

dmando  fuo fratclIo>contra  AltbnfoDu  confìglio del  Contedi  Pitigliano.  ibid. 

cadiferrara.     .                     190  tonfigliodclTriultio^'aflaltar  Modon*  • 

congiura  in  Bologna  in  fauor  de  i  Bcntiuo  264 

.gli.                                         207  confìglio  dei  Nauarra  per  ifpugnar  Bolo- 

congiura  in  Padooa contra  l'AIuiano  feo-  giù.                                '  2?$ 

pcrta,                                   540  configlio  fopra  l'attediar  Parma.  404 

congiura  cétra  il  Duca  di  ferrata,  car. 3 94  configlio  di  profpeto  Colonna  d'affollare 

coigiuta  di  Borbone  contra  il  Re  di.  fran  piacenza.  40C 

eia  feoperta.                           456  conliglio  memorabile  del  Gran  Cancellie 

congiura  (coperta  in  Verona  in  fauor  dei  rcdatoall'Imp.  47< 

Vinitiani.                              143  con  fu  Ito  de  i  confederati  circa  al  dare  il 

coirà,  lerra  princip.ilcdcl  paefe  dei  Gii-  pafib a  francefi.  (4 

gioni.                                 289  confuitede  iriorentini.'in torno  al  fegutra- 

confaluo  Capitano  del  Re  Ferdinando.  60  re  di  pigliar  pifo  per  forza,  itj, 

.  .  Con* 


Ca/J Notatili. 

Confultatfi  lafciar  ftmprefadi  Padoua     ci  congiurati.1  14$ 

al  Re  di  francia.  /  Q'jffc'  or.ku 1  140  tonile c ione  nucuc  tra  Wmp.-c'I  Re  di  fran 
confulrc  de'frfcrjceli  circa  r* alla  Ita  re  ìnxrìi     1  eia.  148 

164  conuentione  tra  gir  Suizzeri  >  &  Monfg. 


ci. 


conrtanimo  Bagliooeylìgliaolo»  Se  nipote  dellaTramoglia.    *•  541 

di  Gio.  PagoloBaglioue>prcfo      379  conuentione  con  le  quali  fu  dato  Rodi  al 

cófuke  il ìuct  te  ne  l'affed io  diBologna  193  Tu  eco.  450 

TOntc  Albertino  Squartato.             1 3 1  conuentione  tra  PImp.  e'I  Red*Inghilter- 

conttài  Gaiazxo,&  Franccfco  Bernardi-  .f^tinclic  1  l*ì  si  zo»j  «1 

noVifcontc.                              fj  corciano.  7f 

conte  di  Guizzò  in  Piacenza.'      4     39  coroìCamerierdel  Rtfiifirenle.       13 1 

comedi  G.iiazzo a  Catigi.uola.        107  roronatione  di  Papa  Leone  X.  316 

comedi  Gauzzp al  foldode'fraccfi.    ili  cornara  Cartèllo  pretodaTedefcht.  j7<t 

conte  Guido  Rangone  condottieiede*  Vi  colenza  prcfa,eV  laccheggiata  da'Francc- 

muam, prigione.                   .  178  fi..  inìViivrii 

conte  Lodouico  della  Miràdola  ammazza  cofimo vecchio dc'Mcdici,^:  ftiajmagni- 

.   to.      v::J>                            358  rìoelXftv  ;    c,;  oSjoj^'*  ^9 

con  re  di  Matetica  prigione.             z6o  eofimode'Pezzi  Vcfcouo d'Arezzo.  141 

conte  di  Mc.ctto.dc  Alberigo  da  San  Se  coitumidcl  Marchefcdi  peicara.  47? 

uerino.                                   $4  collumi  de  Leone X.  479 

conte  di  Melctto  frigge.                 ip  c  rea  tion  di  papa  Leone  X^  }i6 

conte  di  Nemors  ver  io  Cirignola.     i5f  creatione  di  Clemente  VII.  V41 

contedi  Pi tiglianó terno.                 <5c  crema lifornita'da'Viniiiani.  3*0 

contediPitiglianoa  Raucnna.          114  Cremona  s'arrende  s.*VirtitiahN  't*m 

conte  di  Pi  figliano  ad  Elei.             ibid.  crcmOn*,cV  BergAmo^»Ti(a1Hli  Lega,  309 

comedi  Pitigliano  General  de'Vinitiam,  Cremona prela «JàirÀhriifttf»  n\[*ti  330 

cV  i'A mano  Gouernatorc.           217  Cremona  ribellata  da  francefi  riprefa  da 

conte  di  Pitigliano  dilfuadc  TAluianoa  loro.  I41C 

combattere.                           1 1#  Cremona  prefa  a  patti  da  profpero  co  on- 

contc  di  Pitigliano»  perche  non  volfecom  na.  416 

bartere.                               ibid.  Cremona  battuta  da  federigo  da  Bozzolo 

conte  di  Pitigliano giurai  fa  giurare  fc-  439  1 

dcltàa'Vinmani.                     133  Cremonio,cV  Monfalcona prefi  daTedc- 

conre  di  pi  tigliano  muore.               140  chi  $4<r 

conte  Rinuccio^'l  Signor  di  piombino  in  cortado  Landò  piacétino>tradi  fcc,il  Car 

Mogcllo.                                107  dnialc  Afcanio,&  lo  da  in  man  de'fini* 

conte  di  R  inaccio  ferito*                113  nani.             D    '  soìuUMt.  !x8 

conte  di  Virtù.                           106  Anno  fatto  dall'artiglierie  del  Du- 

cdntedi  P»renaa,&  fra  Lionardi  Napoli-  LJ  ca  di  Ferrara  a  Raùennà  nclMercito 

tano  Caualierdi  Rodi.               138  •  nirrtiefr»                wslav      ìi  jo* 

controucriia  nella  demone  dell'Imperato  Demetro  Giuftiniano,cV  pago  I  da  Néue 

re.                                 '-         393  decapitati.  t9& 

conuentione  tra  i  fiorentini,c'l  Re  di  fran-  deftrittionc  della  nation  de  gli  Suizzeri. 

eia.                                         31  289 

conuentione  dc'due  Re>  circa  la  diuifione  defulenj  di  papa  Giulio  di  muover  guér- 

dcl  Reame  di  Napoli,                 15  3  ra  a'Vinitiani.  '    r-  1S7 

conuentione  tra'l  Va  icntino>c  i  fiorentini,  determinationi  fatte  nella  Dieta  di coftan 

e. 139.                                 1  za.             •>'-•>       n«  *J  '}$f 

conuenuoqc  dell'accordo  tra'l  Valentino,  djjfi|ainNarbona.  97 

d  3  Dieta 


U  delia 

Dieta  in  Cambrai  tra  l'Imperatore  »  e  il  d»fcorli  Copra  re  pTonièiTe>£  quei  che  tfe- 

Redjfrancia  per  deliberare  la gueru  fiderauano la  lega  479 

contrai  Vinitiani                      zìi  difcorfiintcu'rioaiUoauigatione»defpor- 

dieta  di  MatcHU^fuede^rtnina^oniaia  ,  ,|ogheiì  171 

dieta  in  Noion  per  accornn3Qdare.iexo*c  dilcQrfodcll'efewoSpagnuoIocicca  l'en 

tra Spagpa^ franai             ,  ,*7»  trare  in  Lodi  ,19 

dieta  di  Germani  in  coftanza  di fegni  di  Lodouico  Sforza  peraflìcnrar 

difficoltà  naie  cclj 'carato  fcancefe    gj  0  nello  flato  xt 

dilfkoltàdc  gli  accordi  tra  i  pifani,ei(ìo-  disegni  de  1  confederati  contrai  Franccu* 

rentini                           .cnciJkO^  47 

difficoltà  nelle  conflphlioni  della  tregua  difegni  di  MalTìmiliano  fopra  il  Regno  di 

•car.                 j                     .^jq  -  Napoli  SS 

difficoltà  nell'accordo  tra  l'Imperatore ,  difegni  del  papa  per  infignoriifi  del  Re- 

..t'YWlHfflftr     .      :/>.:.):?  il  1 JtTQ  ;  v JJQftfK.Nap^li  ioj 

djtfvoltà  nell'accòrdo  tra  i  Vinitiani ,,  &  diicgnidci  Vinitiani  nel  conchiudere  la 

4  l'i  rape rarorc,  :  j v  ■>  ;  •  b                a;  1 9  lega  con, Francia  III 

difficoltà  nell'accordo  tra  Cefare>e  1  Vi-  dilegui  vani  de'Fiorcntini  de  metter  pifa 

. 'nitiani rr  >.  /  :  .a  '         \$9  in  Ho  la  176 

dim\olràinchc  fi  trouaua  refcicitoEccle  dtfegni  del  re  de  romani  circa  di  pren- 

.  iìaftico,&  Ccfareo                    409  dcr  l'Imperio  \SS 

difficoltà  che  faccuano  difficile  l'imprcfa  difegni  del  papa  per  abbaca  ria  portanza 

di  Napoli  .                               9  francefe  aro 

difficoltà  tra  i  Vinitiani  >  ei  fiorentini  ne  difegnidcl  redifranciaperfar  guerra  al 

gli  accordi  di  Pi  fa                     ne  papa                                     25  c 

di  fe  fa  del  JliqfrMtua.d  »  Lodouico  Sforza  \9  difegni  vani  dell'imperatore  per  venire  in 

4ifcfa  della  fttga4ij£?aJegzjp         ni  \U\ia  177 

d  ionio  i  J,  Naldo                lO7.i2a.aca  d;  legni  de'  Confederati,  per  di  mimi::  c  la 

di  (cor  dia  ne'  capitani  Ecclerìaftici    ,ac7  poterla  de' francefi  199 

difeordia  ncll'efcrciioEccIciiailico   $lt  di/cgnod'aflaltar  rimper.TitrchefcoaS* 

di  f  ordir  ciudi  in  Faenze  per  la  dignità  difegnodcl  Celici  ououo di  Napoli.  i<8 

dei  Confaìomere   .    -               aNi  difpu te  intorno  alla  concordia  delle  cale 

di feorfi  fopra  la  venuta  de* francefi  giù-  di  Italia        .11.  onrih..  310 

du  .ira  diirkilidima,  cx'jnf'riKuofa    li,  difpUte  tra  il  papa, e  i  mandati  Ccfarcifo 

diicorfo  fopra  Iimprefa  di  papa  Giulio  pra  gli  rr  m  oli  della  lega  481 

contrai  tiar.cclì                         z*;  dilTcnnoncin faenze  topi ai  Capitani Gc- 

d.  fa ni  de  1  Fiorentini  inrofcoal  dare>  ò  nerali  114 

06  dare  aiutoa  Fràcefi  ne  uà  guerra  x$t  ditluartoni  d'alcuni  Senatori  Vinitiani  d* 

difcoifi  in  torno  al  la.cagione.dclJa  perdita  accettar  plfa  -6 

.  della  hberta  uà  Creine               )t|  diituanonidc'fracefiairandatad'Italia.S^ 

«Jifcnru  fopra  la  triegua  tra  Spagna  >  oV  diuortio  tra'l  re  Luigi,  .Se  la  moglie»  109 

Francia                                217  dmifìoni  deli  egno  di-Napoli»  perche  fu 

difcoifi  fopra  le  cofe  dello  fiato  di  Mila-  eletta  da'  detti  re  di  Spagna  ,  &  frane  la 

no                                      H4  136 

difcorfi  del  pontefice  circa  alla  triegua  di  dogana  di  befliame di  puglia  So 

Spagnatòi  FratKii  J  .  : .          *4f  doge  plebeo  diiGcnouaifugge  194 

cWlorii  de' Capitani  Ecdefiaftid  iopra  domande  del  Val entinoa'  fiorentini.  14  j 

,  tyfokafi  \]9li  rar  parte  di  par»*::  .i*flfr  domande  dcjpapa  a*  Vinitiani  per  aflol- 

tóiorfi  vari; circa  allaleuaudell'efeifi-  oerli  zj£ 

^o  da  par  ina           .r.              .>*j»l  domande del  papa  al  «e  d'Aragona  41* 

Do- 


Cofi  Notatili. 


Dorhande  fatte  dal  Marchcfc  di  pelerà  ni.  7c' 

al  Duca  di  Milano»                  476  duca  di  Milano cforta  il  papaa  confcde- 

domandcdr  1  fìopintirvi  al  Viceré.    314  ratfi  fcco.                                1 tj' 

dominico  Triuifaro  procuiator  di  San  duca  di  Souoia^'i  Marchete  di  Monfcra 

Marco, dilìùade  1  Vinifianr  reftituirc  to neutrali.  9f 

Ricnini>&  faenzaal  papa.           21  <  duca  Valentino contra  i  Vicari/  di  Roma' 

donato  Raftagm  no  traditor  fofennr.  119  gna.  ue 

dór>e>&delitciedi  Lucdllo'oue  furòno.61  duca  Valentino  piglia  la  città  di  cixncrl- 

doo  Alfonfoda  Eftciuoootencntc  del^U  no.  141 


cadi  Milano. 


47  duca  di  Vrbino. 


91 


don  Federigo  vi  con  Tarmata  a  Nap.  29  duca  di  Vrbino:&  Gio.Pieroda  Óònzaga 
don  Federigo  di  Aragona.  .  4f      prigioni.  91 

don  tedcngOj&Profnero  Colonna  a  Gate  duca  di  Vrbinp,c\:  cario  Otfino,  nel  ca- 


ia. 8f 

don  fcdcrigoagli  itipcndii  de  i  Vinitiani 

9*' 

don  ferrando  Andrada.  io 
cloimichielefufgeafcnot  "  -  '  rif 
don  michielc  fatto  prigione.  167 
don  Piero  D,irrea,ft:  GiÒ.Battiftr  Spinel- 
lo. 374 
don  Vgo di  Cardona  prigione.  i-p 
don  Vgo  di  Moncada  prigione.  414 
don  Vgo  di  Moncada.  $K<5 
dota  che  daua  il  Redi  porrogalloafMmpc 
rarore»  peri  he  pigliale  per  moglie  Tua  fi- 
gliuola. 47  □ 
dragontcra.                                - -jtéP 
duca  di  Milano  s'inchina, a  render  Pi  (a  a 
i  fiorentini.  9  r. 
duca  di  ter  rara  rende  il  cartel  di  Gcnoua 
a  Lodouico.  97 
duca  di  SufTolc  decapitato,             i  86 
ducato  di  Bat,&  principatodiRoflanoda 
ti  ad  Ifabella  di  Aragona  nr 
duca  di  Branfoic.  1x9 
duca  di  Calauna  ,  nonafpetta  i  franceti 
nel  paefe  di  Roma.  3  $ 
duca  di  Calauria  in  Ifpagna  i;3 
duca  di  Candia.                       84. 96 
duca  di  Candia  ferito  6t 


fentino'.  10$ 
duca  di  VibincfalaiantnAPorrt  baglio 
ne>pictro  Marcello  A  <$iulian  de  1  me 
chci  in  Bibbiena.  .    L  114 
dtica  di  Vrbino  con  FrSccTco  Maria  fuo 

Nipote',1*?  fugge  de)  lòfi  aro. 
duca  di  Vrbmp  ciroroa  a  Vinetia. 


*4i 
14S 
iti 


ducadi  Vrbmoif  ritira  a  Jn'.oìa. 
duca  di  Vrbino  fi  fugge  di  Bologna.  17$ 
duca  d'Vrbino  ammazza  il  Cardinale  di 
pauia.  274 
duca  di  Vrbino  aiToluto  dall'homicidio 


dei  Cardinale 


180 


dùca  d'Vrb.  cótra  lacafa  de  i  Mrdiu'.  ^4 
dura  di  Vrbino  cerca  di  ri  torna  rè  in  fta- 
to»&  muoue  guerra.  3  74 

ducadi  Vrbino  a  Mantoua  co  la  moglie» 
e  il  figliuolo.  370. 
ducadi  Vrbino,pefaro  &  Sinigaglia  ,  a 
voidienzadellaCirfefa  ibid. 
duca  di  Vrl^iovcrfo  lo  flato  fuo  37C 
ducadi  Vi  orno  piglia  la  città  d*  Vrbino  » 
&  ra  qui  Ita  lo  flato,  ibi. 
ducadi  Vrbino  fioflferifee  dì  finire  la 
guerra  in  abbatimcnto  a  corpo  a  corpo 
con  Lorenzo  de  i  Medici  37? 
ducadi  Vrb.raccjuilTa1  lo  ftato.  146.41? 
duca  di  Vrbino yerfo  Siena.  41  r 


Guy.  Benti»  g'10  prefi  in  protettrone 
dal  Re  di  fraudi.  1 24 


duca,  di  ferrara»  Marchese  di  Matoua  ,  cV:  duca  di  Vrbino  Capitan  Generale  de'la 

Repubblica  Fiorentina.  4:7 
ducadi  Vibinoc  inueltitodcllo/tato43o 
duca  di  fcrrara ricupera  il  pelcfinedìRo  ducadi  Vrbino.cV  piero  dacha  pefarc  jp 
uigo.  zìi'     oeditor  de  i  Vini  ciani  a  Milano.  443 

duca  di  Grauina,  &  pigolo  Orfìniftran-  ducadi  Albania,»*  ferma  a  Siena  per  or- 
golati.  t^or  '  difrareqtielgouerno.  45 a 

duca  di  Milano  cerca  la  pace  colorenti-  dùca  di  albaniàfc  ne  ritorna  in  fracia  4^2 

d    4  Dm* 


TauoUdelU 

Duca  di  ferrara^auaio  di  Roma  da  fabri  c  proprio.  I4fj 

tio  Colonna.                           311  errore  del  Marchefe  di  Mantoua.  ni 

duca  di  fcrrara  in  campagna.           407  errore  di  Gamóce  »  nel  procedere  ai  foc- 

duca di fcrrara.chc  giurifdiuion e  ha  (o-  corfo della  Mirandola. 

pra  Reggioiflc  Modona.             46$  errore  de  Vinniani  non  fcguitarcla  vitto 

duca  di  Milanoa  Nouarra.             119  ria  di  Lombardia.  2#f 

duca  di  Milano ,  chiamato  il  Moro  >  Tene  crreredi  Profpcro  Colonna>oadc  fu  far- 

vainfrancia.                           j£j  to  prigione  dal  Pali  (fa.  3f6> 

duci  di  Milano  ferito  6  ritira  aMpcia  { \<>  crrorcdcli'Impcratote  nel  perdere  tempo 

duca  di  Milano  a  Pauia.    ,)(            4^0  -ad  aiolà.  567 

duca  di  Milano  attediato  in  Camello.  477  errore  di  Profpcro  Coióna  in  r.oi>  far  prò 

duca  di  Ncmors  s'apparecchia  di  combat  uifioni  diopportunc  per  atfcdiare  vna 

terc  con  Contai  uq.    >    n           H4  Terra.  4^, 

duca  di  SnfToIc  partedi  franerà.       $47  errore  dcHa  Regina  di  franerà  nel  r/tenc- 

duca  di  Termini  Capita»©  delle  lance  del  re  1  danari  a  Lautrcch.  413 

Kc  Cattolico.  248  erroredcl  Rcfranccfcoin  non  fi  volcrlc- 
ducadiTraicttoaNapoli,  ,           4^  c  uardi  Pauia. 

due  frati, vno  di  SarhJDomcnicq,  &  l'altro  errori  del  Re  di  franerà  doppo  la  prefa  di 

di  San  trancefeo  vogliono  entrare  nel  Napoli.               ,.Jf  }  ,!>trtojro  mb 

fuoco.              j      .             ,0°  errori  de 'francefi,  ende  furono  torti  al) 

duellodi  Giac.  Empfér  TcdcfcoA  zaroH  Qarìgiiano-  171 

dio  Spago  uolo,  Capuani  valoioti.  305  eferc.  Aragonefc  pioggia  da  S»Germ.  }6 

elcrciro  della  Lega  a  Nauarr  ;.  \*> 

E  efercito  francefe  a  Fornuouo,&  l'Italiano 

p  LcIenaftic^acampoa.Sa/TuoIc».    jtfo  eieicito  di  papa  Giulio  per  andar  e  a  Boto 
X3.  Elefanti  veduti  in  A^Q^ff    1  ,     351  gna.  ig? 
Elettrone  delWmperatore  pcxclie  scappai  esercito  SpagnuoUsoV  Ecclcfiafticojin  di- 
tienea'Gcrmani.                       593  fìd«l>zarvnodfll*altro.  3^9. 
Elettrone  dipapa  Giulio  II.  efercito  francefe  pal'a  il  Taro. 
Elionora data  p  moglie alRe di  fracia.4S7  efercito  francefe  verfoNoia.  6z 
EmatdcPria.           iia^nidW^   Vw»  c^«rt*to  francefe  fi  ritira  in  Puglia.  84 
Engilbertodi  Cieucs^M  Biglidi  Digiti-'  efe  raro  francefe  fottoil  Tramoglia,  Li- 
no»       ...  ;         ,               hi  jgoiie.TnnW©.           ,..  u8 
Entragcs  Cartellano  della  CifedcUadi  Pi  efcrc.fràccfe  sbigottito  dalla  Lega.car.{4 
»•                                         71  clcrcito  francefe  intorno  Pifa-  ittf, 
Eotrages  sbandito  di  franerà.           78  efercito  dc'francefi»rnarittimo>c  rcrrcftrc 
Entratadcl  Re  Cattolico  in  Napoli.  190  per  l'acquifto  di  Napoli.  136 
Entrata dd Redi franc.in  Genoua.    195  efercito  de'ffanccfi perlefofcdel  Regnò 
Entrata  dt  due  Re  in- Sauona.           199  di  Napoli.  iCi 
Ermes  Sforza, e'i  Propofto di  BrofinaOra  efercito  francefe  verfoRoma.  161 
tot  del  Rc.de-'Rpm^in  Italia.     ,.   140  efercito  francefe  fi  ritira  in  trancia.  16&. 
errore  di  Pagol  vitelli  in  non  fegaitare  la  efercito  francefe  a  Rocca  Secca.  ibid. 

vittoria.                               1  aa  efercito  francefe  a  Genoua.  J94 

errore  de'Capitani  fraccfi.che  fu  cagione  efercito  francefe  pana  l'adda.           1 1 7 

delle  difauenture  loro  nel  Rcgnodi  Na  efercito  francefe  nel  Polefine.  144 

P°ti-                                    145  eiercito francefe  verfo  Bologna»  i{8 

errore  de'Collégaticcmtra  il  Valentino  >  in  eferc.fracefc  fi  fcua  da  Bolognj.car.  ac9 

non  feguitare  la  vitt?Tia,&  cercar  l'vti  efertito  francefe  a  Lair.o.  i?t 

„    >»  '  efer- 


Cofe  Nouiili. 

efercito  Francete  (THtira  ncNuoghi  torti,  cforcito  vinitianoinftiga.  I7t 
3 . i  1 :  efercito  della  Lega  a  Bologna.  2<?i 

efercito  Ftahcefea  Nauatra.  .33  i  efcic.dclla  Legga  (ileuada  Bologna-  2?c. 


esercitò frlirjcèfcia  vetlb  Parma  per  di*  eferatodclla  Lega  a  Raucnna.^ 
fenderla.  «.«.  406  efercitodclla  Lega  batte  pauja. 

cfercitodcYraricerl/cV  della  Lega  all'Avi-  eferciio dcHa  Lena  verfo  Milano. 


da. 


MI 
437 
44f 
449 
111 


Efercirofrancefedi  Milano 
efercito  ftancefe  verfo  Nati  ir  ra 
esercito  del  Re  di  francia. 
efercito  fiorentino  aflalca  pifa. 
efercito  de'fiorentini  fottopifa. 
Efercito  di  Maflimiliaaocontra  i  Vinitia 
ni.  151 
efercito  Tcdefco  a  Treuigi.  179 
efercito  papale  verfo  Genoua.  150 
efercito Spagnnolo  in  Romagna.  101 
efercito  Spaghuolo  in  cardila  di  viucre 

efercito  Ce  fa  reo  a  Genou a.  416 
efercito  Imperiale  a  Bimafco.  414 
tferciro  Imperiale  in  careftia  di  danar  »ct 


309 
lei 
4.1 

4»-f 

141 


efercito  della  Le»a  a  Oltiano. 
efercito  della  lega  a  Miano. 
efercito  Inglcfein  Inghilterra 
Eionationc  del  viceré  rrancefe  a  tredici 
fuoi  combattenti.  ij2 
lac.  efortationc del  Card. Sedunéfca gli  Suiz 
zeri  a  combattcrccoYrancciì.  $6q 


p  A 


^76 

Fabio  Pc truca  Signor  di  Siena  e  cac- 
ciato via.  4^4 
fabritio  Colonna  fuali££ia  Lode uico dai 
la  Mirandola     /ikilanduo  Triu.'uo. 
170. 


infofpcttoal  Re  di  francia.  369.  ir  f  fabritio  Colonna >&  Don  Vgo  di  Cardo 

cfcrutolmpcrhleamangnanovaperioc  prigioni.  M7 

correre  pnuia .     (1  ny              4^  fabritio  Colonna.                 •  t^C.ifi 

efercito  Imperiale  a  viftarino.         4*7  fabritio  Colonna  prigione.  303 

efercito  Ecck  fiartico  alla  mira  dola.    i6t  fabritioColóna  Iibcratodi  prigione.^  10 

efercito  Ecclcfìartico  a  campo  alla  miran-  fabritio  Colonna  piglia  la  Rocca  di  San 

dola.                                     161  Scuehno.                           S  5  - 137 

efercito  Ecc  le  fi  ottico.                   291  faenza  fi  difende  cantra  il  Valentino.  135 

efercito  Ecclcfialìico  fi  leuadaParma. 408  faenza  prefa  da' Vini  riani.  132.167 

cfcrcitoEcciefiafticofi ritira, quali fuggen  faenzaprefa  (fai  papa.             13;.  111 

do.      /tuono:                     279  fama  comune  contraLodouico  Sforza, 

efercito  Ecclefiaftico  a  Cafal  maggiore.  «.8 

410  fano  battuto  dal  Duca  d'Vrbino.  376 

efercito  Ecclcfiartico  fi  ritira  a  Galbionet  fanteria  Italiana  per  viltà  non  vuol  dare  1' 

ra.               *  oaati              411  Értaltoapila.  183 

efercito  EccIei1ailicO)&  Cefarcoa  mari-  fantetia  Italiana, già  in  poca  flima  ac3 

gnano.  "»oJnc                         41^  fan  ra,  c'I  Gtandiauolo.  292 

efercito  Ecclefiaftico  a  Sorro'nngo.  378  far  guerra  contra  chi  non  ha  che  perdere 


efercito  Ecclcfìaftico  per  dubbio  di  rumili 
to  fi  diui^c.  380 
e fcrciro  Ecclefiafticoa  Bracciano.  1 9% 
eferc.de*Vinitiani al  foccorfodi  pifa.;i»i 
efercito  Vini  cu;  <ì  in  Bibbiena.  1 13 
cfefCfro  Viniiuno  a!!  o  '  :i  .  2^ 
efercito  vinitianoa  Verona,  2^3 
f  fercrto  vih/tianofi|cua  da  Verona  ibid. 
eferciio  VinitianoaFichciuoio.  2*7 


e  pazzia.  i(4 
fattezze  di  Carlo  Re  di  francia.  zj 
fatto  di  arme  del  Taro.  \\  6 

fato  d'arme  a  Seminate.  1  \  r 

fatto  d'armcalla  Cirignola.  150 
fatto  d'arme  al  Garigliano.  iói> 
fattod'atmcaNola.  170 
fatto  d'arme  tra  i  fiorentini  l'A!uiano 

a  I  !a  Totrc  di  S.  Vicenze.  1 S 1 

Fatto 


Tamia  delle 

Fatto  d'arme  nella  valle  di  Odore  t  trai*  ferdtnan.  Redi  Spagna  aperp.gnan0.7c 
Aluiano»eTedefchi.  io«  ferdinando  con  la  di (pcnla  del  papa, &  pi 

fatto  di  Arme  tra  i  francefi, &vin%ani  aUl*  glia  per  moglie  vnafua  Zia.  6l 
-Adda.  210  ferdinando,  perchrnon  fu  coni  prefo  nella 

fatto  di  arme  di  Ravenna.  toa.      Lega.  79 

t'attedi  arme  tra  gli  Suizzcri,&  francefi  >  ferdinando  in  beneuento.  ibid. 

allabicocca.  $$2.414  ferdinando  in  foggia.  80 

fjtfodiarmctravinitianù&gli  Spagnuo  ferdinandoaflcdia  Atclla.  84 
h. nel  viccntinoadi  7.di  Ottobre  M.D.  ferdinando  muore  a  Napoli.  $6 
XIII.  518  filippino  ni  rie  fco.  Ui 

fatto  di  arme  tra  gli  Suizzeri  >ei  Francefi  filippo  Monfig,di  brefeia. 

a  San  Donato.  }6i  filippo  Monfig.a  Gcnoua.  f| 

federigo  di  Ai  agona  fuccede  nel  Regno  a  filippo  Argentone. 

Ferdinando.  $6  filippo  di  aurtna  in  francia-  1(4 

fcderigodi  Aragona  ignorante  dcll'accor  filippo  Decio.  19Ì 
do  tra  Spagna. &  francia.  nC  rìlippo  Duca  di  Sauoia.  8$ 

federigo  di  Aragona  fi  ritira  a  Napoli  157  filippo  di  Raueften.  *$i 
fedendo  s'accorda  con  Obigni>&  fi  parte  filippo  Rollo  rotto  dal  pfertodi  Roma  84 
del  Regno  di  Napoli.  158  filippo  di  auftria fi  falua  in  Inghilterra  dal 

federigo  di  Aragona  in  francia.  ibid.  mare.  18& 
federigo  da  bozzolo  ferito.  401   filippo  Torniello  prigione.  413.424 

federigo  da  bozzolo.  274  fìliberra  foglia  di  Carlo  Duca  di  Sauoia, 

federigo  da  bozzolo  piglia  vna  parte  di      moglie  di  Giuliano  de'medici.  jcj 
mura.  416  fincdella  confedera  rione  del  Re  ferdinan 

fedetigoda bozolo fi  ritira daParma,4i8  do,di  Galeazzo  Ducadi  Milano  della 
federigo  Cerarmi amazzatoibrefciazpó  Repubblica  fiorentina.  z 
federigo  fregofo.  1*4  fine  della  Guerra  de  gli  Suizzeri  conrrai 

federigo  Marchefe di  Mantou  a,apiran      francefi.  153 
della  Chtcfa.  405   finedella  guerra córra*!  Ducadi  Vrbino, 

federigo  Redi  Napoli  caccia  del  Regno  &  che  giudico  foirc  fattod'cira.  387 
il  Prefetto  di  Roma.  97  flnizano  prcA>-per  forza da'francefi.  18 

feltro  prefo  dal  Ducadi  branfuich.  aia  fiorentini  mandano  gente  nel  tifano.  3$ 
feltro prefoda  Tedcfchi.  345  fiorentini  fi  prefentano  con  i'clerciiOj  ai 

ferrando  Calti  ietta.  449      bor«o  di  S.  Marco.  71, 

ferdinando  farnefe,mortofotrofaéza.i$4  fiorentini  rotti  da'Pifania  buti.  88 
ferdinando  fi  parte  del  Kegnodi  Cartiglia      abbandonati  da  tutta  Ita  lia*  89 
A  va  a  Napoli.  186  fiorentini  {cominciano  a  di feoftar fi  dalla 

ferdin  Ducadi  Cala  uria  prigione,     sta      diuotion  di  francia.  •■  101 

ferdinando  Re  di  Napoli  pian  fc  la  crea tio  fìoientini  ratificano  l'accordo  fopra  la  cau 
ned  *A!etfandro.vi.  (adiPifa.  117 

ferdinando.ccrca  fccrctamente  la  pace  del  fiorentini  non  fanno confederationc  ne 
Re  di  franar.  11      col  René col  Duca.  itS 

fc  dinandocfce  di  Roma  nella  medefima  fiorentini  promettono  per  fc  rimira. ni  Re 
horatche  v'entra  Carlo.  54      di  non  aiutare  lodouico  S  forra.     1 19 

Ordinando  Reafpetta  1  francefi  a  S.Gcr    fiorentini  in  protei  tione del  Re.       1  24 
mano.  5  6  fiorentini  di  nuouc  entrano  in  protettione 

ferdinando  a  capua.  \C      del  Redi  francia.  140 

ferri  in.  rotto  da  Obignì  a  .Sem  in  ara.  60  fiorentini  ruuouone  guerra  di  nuouo  a  i 
ferdinando  di  a  rigo  ne  in  Napoli»       61       Pifani.  ibid* 

fioren- 


C.ft  Not éliti. 

Fiorentini  fi  ritirano  a  Monteuarcfaj.  142,  fra  Nicolò  della  Magna  i  cV  Gio.  Matteo 
fiorentini  danno guaito  a'Pi  farti.  1  c  7  Giberto.conlìglreri  di  Clemente.  4*0 
fiorentini  danno  il  guattoa  Pifa.  176  fracafTa  Capit. del  Duca  di  Milano.  10S 
fiorentini  negano  d'alloggiare  i  francefi  fracafTa  fatto  prigione.  140 
che  andavano  per  la  guardia  del  Conci  francefi  pentiti  di  pattare  in  Italia.  11 
I  io  di  Pi  fa.  186   francefi  per  natura  più  pròti  ad  acquifta- 

fiorentmi  ricercati  dal  Redi  francia di  foc      resene prudentia a conferuare.  M? 

corio.  190  francefi  a  Mortera.  ni 

fiorentini  ftando  neutrali  giurarono  a  chi  francefi  a  capo  a  monte  Chiaructfbli.  1  30 
manco  h.iuauanoobligo.  315  firancefehetto Cibò  vaadhabitarc  a  fio- 

fiorentini  s'apparecchiano  a  difenderli      renza.  4 
con  tra  Te  fere  ito  della  Lega.         316  francefeo  Sfoiza  occupò  con  l'armi  Iqfta- 
rìoren tini  entrano  in  Lega  col  Re  d'Ara-      todi  Milano.  M 
gona.  3:7  francefeo  Secrocondottierdc'fiorérini  co 

fiorentini  difendono  Perugia  contrai  ba    francefeo  Gózaga,Gcneral  della  lega.  ^  j 
glioni.  419  fraocefeo  Sforza  101 

fiorentini  verfo  Perugia.  411   francefeo  da  Narni.  ict 

fiorenza  gouernataconfufamente.  9\  francelco  Piccolomini  Sanefe  eletto  Pa« 
foderi  alnamente zattere.  107      pa, fi  fecechiamar  Pio  III.  164 

foisfa  rifpetareal  Cócilio,ei  Card.  188   franerfro  Cartel  di  Rio.  ni 
I  >is  entra  in  Bologna  fenzafaputadc'nimi  Trance  11  o  Bolani  èniortoa  porto  fine.if  1 
ci.  XP4  francefeo  Vettori  Ambaftiatoie  tìorcnti- 

foisconefcrcitoaRaucnna.  300  no  a'Cardinali  francefi.  187 

foismorto.  joj   francefeo  Guicciardini ,  Oratore  per  la 

fortczzede'fiorenrini>confcgnateal  Redi      Città  di  fiorenza  al  Re  di  Aragona.191 
francia.  19  francefeo  Guicciardini  Gouernatore  di 

fortezze  rendu  te  a'fiorentini.  6\      Modena,^  Reggio.  401 

fortezza  di  Liaorno  rcnduta  a'fiorentini  francefeo  Guicciardini  1  Gouernatore  di 
di  Saliente.  71      Parma.  416 

fortezza  di  San  Lco,&  altri  luoghi  dati  a'  francefeo  Guicciardini  fcuoprc  i  difegni 
fiorentini.  14$      di  Renzo  da  Ceri.  437 

rbttificaciondi  Padoua  comcitaua.  133  francefeo  I.creato  Redi  francia.  3  c  r 
forrezzadi  Vicenza  in  potei  là  dc'Vinitia  fracefeo  Maria  inTofcana  di  nuouo  38C 

francefeo  Maria  nella  Marca.  383 
fortezzadi  Rauenna,s*arrcndc  al  pontcrì  francefeo  Sforza  Duca  di  Milano.  42* 
ce.  224      nello  (lato  dio.  413 

foiTombrone  faccheggiato.  $83  francefeo  5fosza  entra  in  Milano.  474 

fra  Girolamo  Sauonarola  ,8c  fuò  credito  francefeo  Sforza  accetta  l'inuefiitura  del 
in  Firenze.  44      Oucatodi  Milano.  47*. 

fra  Girolamo  Sauonarola  al  Re  di  francia  francefeo  Sforza  hà  fofpettionedcli'Im- 
f  *  *  pcratorc,& d'Capirani  Ccfarci.  473 

fra  Girolamo  Sauonarola  predicando  »  fa  francefeo  Imperiale  Siciliano»  fatto  pri- 
chc  1  Fiorentini  non  entrano  nella  Le-      gione.  43  e 

ga  di  Italia.  87  fracefeo  Maria  Duca  di  Vrbino,  General 

fra  LionarJo  Napolitano  rotro.cV  morrò      de'Vimtiani.  ibid. 

dai  Triultio.  168  francefeo  Maria  verfo Tofcana.  381 

fra  Nicolò d'Alemagna  in  Ifpagna.  37*  francefeo  Maria  ringraria  l'cfcrcito»  te 
fra  Andrea  Barbaro  Agottiniano,  ecccl-      fcuopre  la  perfidia  di  Maldonatr.  ;St 
lente  Predicatore.  411  ftanccfcoTriuItio*  &  Galeazzo  Palaut- 

fiapf 


T *uoU  delle 

fino.                                    i$i  fràgipanc prigione  códotto  a Viuctia.5 4^ 

francefi  che  ragione  habbino  nel  Regno  fraude  del  Redi  frana  a  pei  cauar  d  .man 

di  Napoli.                1  nO  n  v  di  ma  noYi  fiorenti  41 

Fra  ncia  ha  h  pominatione  de  u  benefìci  j  friuii  faoquilhto  dall'Alunno,  ibi- 

Eicielìaftui.                             jód  lii.no impura  10  neil'Ar  tcoai  di  Vinetia  > 

fnnccfco  vaK  pi  morto.           .       100  ^  con  incendio  grande.          >  %\6 

francefidan  a  1  piaceri.      s       <■  -fc  fifcico.cadumda^  ticlotfcffcudofcrcnoafc 

franccfi  fuggono  il  combattere  congh  A-  brucciala  polueicdcl  Calte!  >ii  Mil  1- 

'   ragonefi.                                 16  ■  .  nou&  fa  gran  danno*  <  4oV 

frncefi  combattono  te  ftradc  Hi  Napoli. 6 1  fuot'vfi  iti  di  Milano»  vengono  a  qujllion 

francesi  prefentano  la  giornata  gli  Arago  tra  loiò.  <.           G  410 

toefi*                                     '80  /^Abnc!  Malàfpfoa.  ,.18 

franccfi  muouono  guerra  agli  Spagnuoli  xj  Ci  acni  facchcggiatada'fiancefi.  Ci 

nel  ftegnodi  Napoli.        j          141  gojeta  prefa  da  Conf.iluo3  patti.  lyi 

franccfi  fuatigiatiitrCartellaneta  da  Ter-  gaMoSpagnùpjd. '{ ctto&ooViL  $74 

5  lazzari,                                 lei  gajejzzoda  S.  Scucrinomindatoal  Redi 

franccfi  a  campo  a  Salj;                  16M  ^francia  i6.folleiwtwdcrpt>poloipirano 

franccfi  diloggiano  tumultnofamentedal  *o.  ad  Atti,  <h  alla  dite  fa  delio  Catodi 

Gnrigliano.                                I70  \  Milano.                               .  1IQ 

franccfi  fortificano  Milano.              201  galeazzo  da  Birago  prigione.  4\6 

fiacefi  rotti  eia  i  Vinir.à  Montagnana.it 5«  galeazza  .Palauitin*            ni      .  M° 

fianccfiprcfentano  la  giornata  agli  Eccle  galeazzo  dal  Pontefice.  297 

lialho.                                 2(8  galeazzo  fu^gc  d'AieUmdfWégwamett 

franccfi  fan  mioue  proutfioni  per  offende  te.                          %  :  tosoni  ataft 

icloftatoEcclefiaftico.               16 1  galeazzo Sforza  grande Seudicrcdcl Rc« 

franccfi  rotrf  da  Vinitiani  alla  Sesia.  17I  all'Imperatore.  2-9 

franccfi  afTaltano  Raurnnà.              100  galeazzo  Vi fcoMea  Mailìmihano  1  a 

fra  net  fi  fi  ritira  noda  Kacennncó  perdita  gli  Suizzeri.per  trauare  l'accorda  117 

de  1  fuoi  .morendo  poco  dipoi  Gratti-  galeazzo  Vi feontc.  27; 

g)in»Cr  &  Spinoti  Capitino  dell'arti»  gallizanti.  j             >  I  151; 

'gliene,                                ibid.  gorgola>&  CiniteHa.  145 

rYar.cefi  comrncranoadcifcrcacciari  d'ita  ga ria feo  prcfodal  Duca  d'Vrbioo.  44C 

fri.                                       309  gafparo  Mai  no»  rompe  due  mila  Icariani* 

fiScv-fi  in  Italia  pracquiftai  Milana  $29  foldati  del  Re  ili  trancia.  -4{7 

frarxefr  ritornano  di  là  dai  monti,     ajz,  gaflódi  fc  i  ^uàdo  pafsò  in  Italia.  16$ 

ft àcefi  rmóciano al  Cóvi liopifa no.    244  gemino  Ottomano  fratcllodi  Bijfcr  Re 

franccfi  impauriti  di  fegnano  d*abbando>»  dei  Turchi.  3f 

rial  Milano.                          atfS  gemino  Ottomano  muore.  4C 

fnnccfi  in  ordinanza  per  allattare  l'altra  genouefi  >Seneii,&  Lucchcfi>aiutanorpi- 

pitre di  Parma.                        4J7  .  ifani.                     j  1  14,1 

frAccCì  pigliano  la  Rocca  di  Natrarr.  4*2  genouefi  non  accettano  i  Pifani>pcr  voton 

franccfi  fi  leoano  da  Milana.            441  là  del  Re  di  Franati,  «  i^u-uu  '  i'^77«i 

francefi  fegqi  tati  dai  Cefa  rei»  fanno  ptr  genouefi  li  ri  beilaiiQ  da  franerà,  li  .191 

dira  di  moire cofe.     r.              4161  genouefi  fi  tenano  <ia  Monaco  192 

fraacefi cacciati  d*Ita'ia.               ibid.  gcnoncl plebei  meifi  in  fuga  dalla:  fi-la 

francefi  verfo  Arri  a  no.   tpi             il-  prc  lenza  de'francefi.  *..iliaf4 

f.  anco  Capi  cano  degli  Stsadiótriprigio  gcnoueii  danno  al  Re  di  fere  t  ione.     1  pf  t 

ne.                                     104  genoocfi>&  Lucchéfi  fi  sforza  no  di  'rètur. 

fiangct  prcfodagli  Aragogefi.          8/  uagliarPifa.  zie 

geno- 


Co/i  Notatili. 

genoua  ritorna alladeuotioo  di  fràua  j$p  ciliodigoftanza 


genouaprefadaghSpagnioli.        416  girolamo  Sauorgnano. 
genti  dei  fiorentini  al  Poggio  Imperiale,  gì  roJ  amo  Vic>  Ora  torà  I  papa 


ic6 


gtroi.imo.Vic. 


34^ 
H* 
3f4 

genti  de'  Vinitiani'in.Cafemino  in  molti  gie  Aia  do  prefodagli  Aragdhcfi.  84 
incollimeli.  109  gilibcrto  MompenficriCapitano  della  Va 

genti  del  Valentino  Taccheggia  te.      i6j      guardia  del  Re  Cariò.  17 
genti  dc'Vinitiani  verfo  Modona.     160  gilibcrto  MotnpcnfierijLuogotenenteGe 
gentile  Baglione>cacciato  daG  10.  Pagol  di      nerale  del  Regno.  49 
Perugia.  $9*  gio.BadoetoOrator  Veneto  in  fraqa.451 

germana  moglie  del'Rc  Cattolico ,  data  gio.BattoIomeoGadinara.  461 
per  moglie  a  Ferdinando  Duca  di  Cala-  gk>- Batti  fta  Caftaldo  fcuopre  a  Cefar?  in 
uria.  419      nome  del  Marchefe>  il  trattato  contri. 

di  lui  in  Italia. 


47* 

aio.  Battuta  Caracciolo  in  Scffa*.  80 
gio.  Bai  ulta  Caracciolo  general  delle  fan. 

tcricde'Vjmani.  ij<s 
gio.Battilta  Kidolfi,cV  pagol'Antonio  So 


deh  ni  a  Vinetia. 


gherrardo>cV  trat  efeo  Maria  Ragoni.  tei 
ghibellini  danneggiano i  Guelfi  in  diuerlì 
luoghi  «l'Italia .  9& 
gian  iacopo  Tri  ulticfe*!  Conte  di  Pitiglia 
no  gnu  emartri  di  Zerdi  n  andò.  19 
giamacopo Tri  alzi  >gouernaiorc di  Mila- 

no.  126*  gio.Battifta  Rido  Ili  GorfalonicrediFio- 

gianiacOpoTriultio  Marifcial  di  frac.  166      renza.  318 
gianiacoporriultio  muore  in  f  rancia.        gio.  Battifta  Smeraldoda  Parma-  438 
•390  gio.Battifta  da  Strabbia.  379 

gianiacopo,«5c  Pandolfopetrucci.       96  gio. Bcntiuoglio  entra  nella  Lega.  51 
gianiacopo medici  da  Milano»  Cartella n  /gio. Bcntiuoglio*  71 
di  Mlls, piglia  il  CaftcIIandi  ghiauen-  gio.  Bentiuogliopcrfuafo a mouer guerra 
tra.  '  4S7 

girolamo  Adorno.  303.401 
girolamo  Adorno>&!fua  p  rettezza,  411 
girólamo  Adoruo>&  Ricardo  Placco  a  Vi 
netta.  »         t  419 

girolamo  Adorno  muore.  430 
(  girolamo  Cabaujgha>Orator  del  Re  di  A 
ragona  i  n  francia.  a  99 


a'fiorentini.  104 
gio.Btntiuoglio,  Se  AlelTandro  fuo  figli- 
uolo al  foldodc'fiorentini.  104 
gio. Bcntiuoglio  in  protcttion  del  Re  di 


Francia. 


no 


girolamo  Donato . 


241 


gio.Bcntiuoglio  fa  ammazzar  molti- della 
famiglia  dc*Mariftotrt.  ijf 
gio.  Bentiuoglioii  parte  di  Bologna, &  Ja- 
fciaalpapa.  189 


girolamo  Donato  Oratc/r  dei  Vini tiani  a p  gio.Cabaneo  >  <?c  Monfig nord i  Baia rdò 


pretto  af  Papa.  2<& 
girolamo  Donato»  Orator  veneto  al  papa 
muore.  283 
giro1amo!Doria."  irò 
girolamo  gh  in  uccio  Sancfe  in  Inghilter- 
ra. 461 
girolamo  A'  Gian  Fermo  da  Tr  inizi  pri- 
gioni." 4t2 
gitol amo  Guicciardini  morrò.      *  406 
girolamo  morene  a  Nouarra  »  e  fatto  pri- 
.  gionè..  ,    •  47? 

g  irata  ino  Pepoli  prigione.  427 
gi  rolamoda  prjga,?bbrucc iato  nel  Con- 


•  morti.  ■  446* 
gio.Cabaneo  chiama  in  duello  il  Marche 
Tea  Pelea ra.  4J  f 

gio. Corna r.o,6V  Luigi  Mocc&igo  Orarori 
Veneti.  i$6 
gio.  C  oif"  Orator  fiotent.a  Ccfare»    4f  ? 
gio.Franccfco  Conte  di  Gaiazzc»galeotto 
picco  della  Mi  randola>cV  Ridolfo  gon- 
2nga  Capitantdcl  Re.  19 
gie.Frantftfro  può  Con  te  della  Miràdola 
mandatodal  Papa  aciamoote.     '  aep 
gio.Fiangianimortoa  tradimentodai  ni. 
potè.  i49 

gio. 


Ttuola  itile 

gio.fregofo  nel  porto  di  Genoua.  i?4  gioanpagol  Manfronein  Brifighella.  111 
gio.Galeazzo  Duca  di  Mi  lano,cugmo  del  gioanpagol  Manfrone  rotto  dal  Fois  al  fi- 
Redi  francia  ammazzato  in  Alti.  i6  naie  è  fatto  prigione.  '*  371 
gio.  Galeazzo  muore,  ibid.  gioanpagol  Manfrorfta  Métecchio.  337 
gio.gionachinodalla  Specie.  418  gio.  Picei  mnoièV  Galeazzo  da  Coreggi*. 
gio.Gonzaga>&  Girolamo moronc.   36»  v  {7 

gio.  Gozadino.a Firenze.                198  Gio.  Piero  Stella  Segretario  dei  Vinitiani 

gio-Gradenigo  morto.                   fó4  all'Imperatore.  no 

gio. Greco  Capitano  de  gli  Stradiotti,  rot  giorgio  d'Ambuofa  fatto  Card.  109 

to,<S:  prefoda Gio. Vitelli.           211  giorgio Bocciardo.  %c 

pio.Hus  abbracciato  nel  Concilio  di  Go-  gio.  Cornarci  TA  luta  no  a  Cadore.  208 

fidanza.  giorgio  Frondiperg  Capita Tedcfco.  424 

gio. Lodouico Pala ui lino.               4ytf  giorgio  Pietrapianta.  Cy 

gio.LodeuicoPalauifino  rotto  da  gl'Impc  giorgio  Sopra  fa  fio  Suizzcroal  foldodc! 

n'ali  a  Calai  maggiore.              4^7  Redi  trancia.  *4M°4 

gio.Luigifgiouan  Vi  tei  1 1  A'  Renzo  da  Ce  giouanna  d'Aragona  diuenta  pazza  ,  ma 

ri.                                       241  non  in  tutto.             "w         •  1518 

gio.manuelle.                           402  giouannida  CapuafaluaFerdinandoi  & 

gio.manuclle  parte  di  Roma.          419  egli  viene  vecifo.  60 

gio. Maria  Martincngo decapitato,    2f6  gio.  da  Cardona morto.  42*. 

gio.  Maria  Varano  Duca  di  camerino.  4.19  giouannida  enfafe.  260 

gio.  Matteo  Giberto  Vtfcouo  di  Verona  al  giouan  dc'Medici  Capitan  de  canai  leg- 

Rc  di  trancia.                          4*1  gieri.  4^1 

gioanpagolo  manfronea  Vicopifano.  88  gio.dc'Medictxompegli  Stradiotti.  411 

gioanpagol  Baglione,Fabio  Orfino,cV  Pie  gio.de'Medici  paffa  l'Adda  a  cauaHo.41 3 

trO  de  medici  in  Arezzzo.             141  gio.de'Medici  a  Sorbolungo.  378 

gioapagol  Baglione  fugge  in  Perugia.  giouau  dc'Medici*!  foldodi  francia.413 

m  l*9  giouan  dc'Medici  rompe  ottanta  caualli 

gioapagol  Baglione al  foldódc'francefi.  francefi.                      ■  £29 

it>5  giouan  de*MedicÌ8  Mjrignano.  444 

gioanpagol  Baglioniè  notato  di  poca  fede  giouaii  dc'Medici  contra  il  fpccoffo  de* 

ibid.  francefi.                               '  44f 

gioapagol  Baglione  é  fatto  Capitan  dc'fio  giouan  de 'Medici  a  gli  ftipend/j  di  fran-, 

rentini.  eia.  4C4 

gioanpagol  Baglione  per  configfio  fli  Pan  giouan  dc'Medici  ferito  d'vn  archibugi* 

dolfo  pettrucci  rinoocia  il  foido  de'fiO-  ta . .                                     4  f  $ 

r  rentmt.                                180  giouani  Nobili  Vinitiani,vannoa  padoila 

.gioanpagol  Baglione  General  de»  Vini tia-  perdireifdferlas  O  «<*•!  -.<  L^t 

.ni.                        .               242  giouannida  Poppi  Segretario  di  Lorenzo 

gioartpagol  Bagliohe,malatea1a  Sogliano,  dc'Medici.  j*tt 

e*l  Cauaglier  della  Volpe  in  Treuigi.  giouai>ni>RenZo,Giulio,^  Frangiotto  Ór 

IH  fini.  'ifi- 

giòanpagof  Baglione  inPerugia.       382  giouanni. Gonzaga.                     .  83 

gioanpagol  Baglione  conuienecon  France  giouanni  Saliate!  lo.&Rinier  dalla  Saflct- 

fcoMarja.                             383  •  ta.* 

gioanpagol  Baglione  decapitato  in  Roma  giouanni  Saltello  otferifee  Imola  a*lTn- 

Ì97  ulrio.  J74. 

gioanpagol  Gradcnigo  »  proaeditor  del  giouanni  Sa  fratello  aJi'cfpugnationc  di  A . 

FfiaJ»-                                189  leùandri».         .  44 

giooaiK 


Cèfi  Notabili. 

giouanni  SaflTatello  in  Romagna.       441  gli  h  uomini  hanno  naturalmente  più  pau 
giouanni  Sauclla.                            71  ra dc'pcricoli  vicini>&  prefcnti»chc  <k* 
giouanni  Sforza.                            83  futun,&  lontani.  103 
giouanni  Smatd  >  Duca  d'Albania.    451  gloria  del  foij,  onde  hebbe  principio  197 
giouan  Vitelli.                            269  gonzaga>  Carrara  ,  &  Scala» fono  fami* 
giouan  Vitelli*^  Iacopo Siraoncta  a Mon  glie difcclc da'Germani.  24C 
tepuluano.   ••                      177  gonftanrin,  BagHoDefìgliuoIo,&  nipote  di 
giouanni  Vittorio  Soderino.           314  Gianpagol  Baglioncprcfo.  379 
g/ouanni  Vitturi  Proueditor  dc'Vinitiani  goltantm  Boccola  Albancfc.  374 
prigione.                                346  goftantin di  Macedonia.  22C 
gifmondo  Principe  Bifelli.             138  goftàtin di  Macedonia inViiéza. in. 2 ce' 
giubileo  mandato  da  Papa  Alcflandro,ol  gouernatordi  Granopoli  iormentato.346 
trai  monti.                           133  gonetno  della  balia  de*  Cinquanta  in  fìré 
giudicio  di  papa  Leone  intorno  al  compro  ze.  gif 
meflunon  ha  effetto  alcuno.         341  gran  cancellfere  non  vuole  fcriucre  i  Ca- 
giudiciodclli huonuni  fopra  i  Capitoli  piroli  dell'accordo,  in  pregiudicio  di 
dell'accordo  tra  l'Imperatore»  c'iKe  di  tefare.  486 
Francia.                               486  gran  capitano  muore.  366 
giurTre  Borgia.                             if  gran ciaberlano ammazzato.  341 
gmlia  nwoua faccheggiata.              79  gran maeftro di francia, &  Monfignordi 
giuUau  dè*Medici  a  Bologna.            74  ccurcsa  Morn  poi  ieri.  '  391 
giuliande'Mcdici  s'ingegna  di  ritornare  granano  di  guerra  a  Gaeta.  8c 
nella  patria.                           134  gratitudine  de' Vinitiani  vejrfoi  foldati  lo 
giulio Colonna  rompe  i  Caualli  Orfini  ro»      %:  63 
alle  tre  fontane.                       461  gtigioni, Signori  delle  tie  Leghe.  189 
giulio  Orfino,  Fregofino  ,  &  Orlandino  grillo  contarmi, General  de1  Vinitiaii  con 
Fregoli  fatti  prigioni.                  14  troaGcnoua.  irò 
giulio orfìno al  loldodel  Re  di  tracia.  164  grotta  di  Mafano  prcfada'Tcdefchi.  24É 
giulio de*  Medici  a  Roma.              3©c  grotta  Gouernator  di  lignago.  i\6 
giulio  de'Medici  non  legitimo.        3(7  grugni  capitan  francefe  muore.  mi 
giulio  Rangonc  aflfalta  la  montagna  di  gualfìnara prefa dall'Orlicns .  ci 
Modena.                                  40p  gualchi, cofi  detti  1  fanti  foldati  dal  Na- 
giu)io,fabio»&  OrgantinoOrfìni  ,& fa-  uarro.                       •  jef 
ino  Colonna, fanno  moaimcto  in  terra  guafeoni  infofpettiti  di  Lorenzo  de' Me- 
di Roma,                              ico  dici,cVdel  Papa'.                 .  341? 
giulio>&  Renzo  Or/ini,  &  Troilo Sancito  gnafparri da  Sanfcuerino,  cV  Anton.  Ma  " 
^    116  ria»capitande*francefiinGenoua.  20 
giulio  Varanoprigione  dc'fracefì  c.    6%  guerra  del  Friuli.  129 
-gì  «ho  Varano  con  due  figliuoli»  rtrangola  guerra  con  tra  i  fiorentini  per  rimettete  t 
ri  dai  Valenti  rio.                       143  Medici  in  fi  renze..  214 
giuft  intano  Morefìni  Proueditor  de' Ve-  guerra  de  gli  Inglcfi  cotra  ftacia.321.340 
ne  nani.                   1  «*  '       ■  S8  guerra  nuoua  di  Pifa.  13© 
giu/tinian  MorcfinÀvitel  vitelli, cVvicen-  guerra  di  francia»  ci  fuoi  progredì  fottP 
zo  di  Naldo/'oppógonoa'francefi.  117  il  Duca  di  Borbone.  448 
gli  h  uomini  fa u i ; , non  hanno  Tempre  per-  guerre  nel  friuli.  .$4C 
i  etto  eiudicTo,eV  difcorfo.         .   ic  guicciaidini,  &  lo  Scudo  a  parlamento* 
gli  h  uomini  fi  promettono  con  la  vogliavi  401. 

con  la  fperanza  ,  quello ch'c  difficile  a  guid'Anronio  Vefpuci  Ambafciatorede" 

conseguir  per  ragione   "           103  norcnuni,prefo  dallo  Sforza.  70 

Guid' 


TauoU  delle 


guid'Antoni©  Vefpuci,cV  Bernabò  Rucel- 
lai  fiorentini, Oratori  a  Vinetia.  roc 
guido  Rigonealla  guardia  di  ^cfaro.  %i% 
guido  Rangone,  cV  BaJdauar.  Signorelio» 
prigioni.  !5HJ 
Guido  Rangone.  401 .407 

AflaJra  la  montagna  di  Mo'dona,  410 
guido,ctt  Ridolfo  Bagljoni.  7$ 
guido  Vaina  a  Siena.  421 
guid'Vbaldo  Dacad'Vrbino.  74 
guincguafte  dì  piccardia.  \ 7 

guglielmo  B  ideo  Paiiginohuomo  lirera- 
tiffìmo.  jf4 
guglielmo  dei  Pazzi  commifTario  fioren- 
tino. IO) 
guglielmo  dei  Medici»  fiate  Idi  Papa  Leo 
ne  X. eletto Cap.della  Chtcfa-  «fi 
gurgenfe.Orator  Ce  fa  reo  al  Papa.  267 
gar  grufi  ,Don  Piero  d'Vrrca,  c*l  Vefcouo 
di  Poggia  Mantóua.  169 
gurgenfem  Bologna.  ibi. 
gurgcnfc  parte  dal  Papa  malcontcto.  270 
gurgenfein  rtaJia. .  .  ji| 

gurgenfceforta  il  Viceré  all'a  (Tèdio  di  Pa 
doua.j  nc 

gurlinoda  Raucnna  12* 

HErcofeda  Erte  Cardinale.  98 
Hercnleda  Erte  fatto  compromefsa 
.  n'oda  i  Vmitiat.i,& fiorentini  (oprale 
differenze  di  PiCa.  11  j 

.Hercoie  Cantclmo  decapitato.  157 
Heifnes,&  Sacromor annegati..  3 j S 
Hi  poh  roda  Elie  Cardinale.  <>3 
HonorioSauello  morto  lotto  F»cnza.  152 

I 

IAcopo  d'Appiano.  40 
Iacopo d  Appiano  Signor  di  Piombi- 
no fugge  in  Francia.    f  ij3 
Jacopo  Gram'la  Ammiraglio  di  fra  nei  a 
diffuadel'imprcfa di  Napoli.  10 
iacopo  Nerli.  jo 
iacopo  Re.  di  Scoria  rompe  la  guerra  a  li*  in 
^Afferra.  140 
fJeop©  RolTettO  da  città  di  JJ*fteJlo,mada 
toa  Vrbinòda  Lorczo  de  1  Medici.  37  r 
iacopa5anta  Croce  prigione.  149 
iacopo  Sta ffil co.  *ÌÀ%r 
iacopo  Staffici  capitan  gcnctalc  de  gli 


Suizzeri.  7,6% 
ìacob.  iyo 
ianus  Fregofocondottier  dei  Vinitiani  » 

che  fu  poi  Doge  di  Genoua.  310 
ianus  frcgofoift  Gian  Corrado  Orlino  al- 
la Roc  ad '/info.  '  \6y_ 
i  buoni  configli  lentamente  efequiti  >  diué 

tano  fpedo  inutili.  108 
i cattili!  configli  dc'Principi  (bnnociui  a 

J01  medefimiicVai  !or  fudditi.  1 
i  configli  de'Capitani  non  aiutati  dalla  for 

tuna  fono  fpcfTo fallaci.  107 
i  di  lordi  ni  A'  le  difficoltà  degli  n«mici>nó 

fono fempre  noti a'Cap/tani.  410 
iefì città faccheggiaradi  rrancefeo  Maria 

i  fiorentini  sfo  rzono  iSacerdoti  a  celebrar 
nell'interdetto.  282 
i  nobili  Genouefì  fi  mettono  in  fuga.  19 \ 
i  fofpetti,&  Il  ambi  noni  de' Principi»  gli 
Ai  molano  molte  volte  a  cofe  Jfcricololc 
*o* 

1  fucceffì  delle  guerre  de  pedono  il  più  dcl- 
le  unite  dalla  riputatione.  67 
il  Bagli  di  Digiuno  difTuade  gli  Suizzeri 
a  pigliar  foldodalTImp.  220 
il  Ballar  do  di  Borbone  è  fatto  prigione,  co 
il  Contedi  Fois.  fc 
il  Capitan  di  pefchiera,e'l  figliotiovper  có 
mandamento  del  Re  »  impiccati  perla 


sola. 


221 


il  far  beneficio  ad  vno.chc  tu  riabbia  ingiù 
riato>in  tempo»  che  paia  che'l  benefìcio 
Ila  fatto  più  per  ne  ce:  fi  là, die  per  amo- 
rcuolczza.parche  lìacofu  Ione  re  Ina. 

il  fois  fi  prefenta  alla  faccia  de  gli  Sairze- 
ri.  290 

il  fois  al  foccorfo del  carte/ di  Brefcia  t9f  , 

il  fondamento  principale  delle confedt ra- 
ttorti è  Ja  fede,  re 

il  Giouio  notadi  poca  fede  jl  Conte,  di  Ga 
iazzoje'l  fratello  d'ewo  il  fracaffa»con  di 
r  c,ch  e  -potè  ro  no  fa  r  mol  to  male  a  i  f  ra  n 
cefi>&  non  Io  fecero  »  anzi  gli  foccorfe 
rodi  vettouaglia  a  Tortona.  <9 

il  gouernarfi  follmente  con  l'tfempio  d'ai 
tti  lenza  prudenza  particolare»  e  fpcf- 
Ib  pc ricolo  fo. .  i3 

il 


Co/i  Notatili. 

jwricolofo                               %8  tornare  in  Cartiglia  198 

il  gran  Capitano  è  lodato  di  Comma  lite-  il  Re  di  f  rancia, t'j  papa,fanno  nuoui  Ca- 

ralità                                    198  piteli  infieme  22* 

il  Gritti  fogge                           538  il  Re  Cattolico  parta  in  Italia           t 90 

il  Legato  del  Papa  prigione             30$  il  Re  Cattolico  ri  purga  d'alcune  querele 

il  Limano  rompe  1  caual.i  Ecclcfiaftici.92  fattc  di  lui  dal  Rcdifrancia,c\:  dall'Ini 

il  Liuiano  liberato  di  prigione          328  pcratore  261 

il  manfrone  rotto  da  Ercoe  Béuuogl  io  88  il  oan  1  clic r  1  no  a  Trccas  contra  Fràcefi  { 1 

il  Pjilìf.i  con  licenza  dell'Imperatore  fi  il  Sanfeaerinofl  ritiia in  AlcfJandria  119 

ritirane!  Ducato  di  Milano        a$f  il  Sau'i  liberato  di  prigione  ,&  redimito 

il  papa  ,c  1  Re  Alfonfo  s'abboccano  a  Vi-  ammalato  584 

couarro                                   19  il  Trainoglia  in  Italia  117 

il  papa  fi  fugge  in  Cartel  S.  Angelo       34  il  Trmioglia  General  del  Redi  francia  in 

il  papa  muoue  guerra  a  gii  Orimi       91  Italia  16I 

il  papa  lene  toma  à  Roma, mal  Sodisfatto  i!  Ti  micio  va  a  trouare  il  Re  di  francia  a 

del  Re  di  francia                       193  Caini 

il  papa  non  lisi  ri  foluere  ci  rea  la  pallata  1!  Tnulcioal  feruitiodel  Re  Carlo  46 

dell'lmp.  in  Italia                     tot  li  TnuJtio  1  e'I  Vitelli  configliano, che  fi 

il  Papa  ne°a  il.venircaJi'Imper.i  n  Italia  feguiti  la  Vittoria  ^7 

con  l'etcrcito.                          106  ilTnultiocontragli Suizzeri  251 

il'Papa  dubqiolo  d'entrare  nella  lega.21 3  ti'Vicrrèi  5:  profpcro  Colonna  a  campo 

il  Papa  da  jdienzaagli  Oratori  Vinitia-  a  Bergamo 

ni.                                      214  il  Viceré  &  profpcro  Colonna  a  Spuri 

il  Papa,&  Ciamonte  foccorrono'i  Ferrare  ibidem. 

fi.                                        237  il  Valentino  leua  il  campo  da  faenza  151 

il  Papaftimolail  Re  d'Inghilterra  a  far  il  valctinoafpiraal  Ducato  di  Vrbino  141 

guerra  a  francia.                       240  il  Valentino  al  Re  14^ 

il  Papa  fcuoprc  il  Aio  fdegno  al  Duca  di  il  Valentino  pij»  Ita  Vicouaro  ìjt 

Ferrara.                               243  il  Valentino  affrica  Io  rtare  di  Giangiorda 

il  Papa  non  accetta  il  cenfo  del  Duca  di  noOrtìm  i^o 

Fe  rrara .                                2fo  imbalt  Capitan  francefe  145 

il  Papa  di  nuouoafTalra  Geuoua.       if  4  imola  s'arrende  al  Valentino  per  accordo 

il  papa  delibera  di  tender  Montepulciano  ìif 

a' fiorentini                           277  imp. nuouamentcacquiftato>ernalgouer 

il  papa  clonano  a  non  far  pace  co!  Re  207  nato, dura  poco, a  eh  1  l'ucquifta       11 1 

il  papa  non  accetta  la  pace  >  &  (communi-  impcrator  fi  ferma  a  vjgeuene.  87 

ca  il  Re  di  francia                   ibid.  imperator  a  Rimini  244 

il  nomano  Oratore  etcel  lenti  ffimo  notato  imperator  a  Vicenza  ibid» 

d'inrtabilicàtcV  ingratitudine        49  imperator  a  verona  ibid. 

il  popolo  fi  goucrna  ipciio  più  con  la  vo-  imperator  alla  Chiefa                   2  a.  c 

loncà  che  con  la  ragione              185  imperator  ritorna  a  Trento  ibid.. 

iJRcgnodi  Napolifi  foJIieuacontra  hi-  impcrator  giura  la  pace  374 

fonfo                                    ay  imperar.  Maffimil.  cforcato a  far  creare 

il  regnare  depende  fpeflb  dalla  Fortuna,  Re  de'Romani  Carlo  d'Aurina  390 

mal'efTcrbuonRe,  confitte  tempre  nel  imperiali  all'aitano  padoaa  234 

la  bontà  dcll'huumo                    37  imperiali  chicdouo  di  combattere  441 

il  Re  Luigi  riccrcachc  lacaufadi  pifa  fia  imp-offerifconoal  papa  l'accordo  461 

rimetta  in  lui  .  v                       no  incendio grandiflìmo in  Venetia  «4f 

il  Re  d'Aragona  fi  parte  di  Napoli  per  infamia  di  Bernardin  da  Corte  >  cV  ìua 

e  morte. 


Tom  ola  delti 

morte                                 ni  non  la  remerita  204 

infirmiti  nelPefercito de* fiorentini   113  l'armata  de' Vinitiani  neliv  Adicc  rotta 

ingkfi  fi  romano  a  cafa>  Sdegnati  conrra  dal  Duca  di  Ferrara  ili 

il  Re  d'Aragona                       511  la  iranno  da  Bergamo  vecifo  i\\ 

in^le '«a  campoa  Tornai                341  Ikudi  di  ptofpero  Colonna  445 

o  Dauafoin  Ifthia                    4f  l'auttorc  tien  per  fallo» che firenze folle 

innocenrio  viij.&  fua  morte              1  riedificata  da  Cario  magno  17 

ìt.folenria  de  gli  Suizzeri               3^7  latiticeli  tento  a  morte  303 

infhbilitadei  foidati  :ta'iani             zr  lautrech  Gcncraldel  Redi  Francia  in  Ira 

ippoiitoda  Elle  Cardinale  fccecauargli  ha 

occhia  Don  Giulio  Tuo  fra  tei  naturale,  lautrech  ritira  rcicrciro  da  Verona    57  r 

Se  perche                               184  lautrech  tratticnei  Vinitiani  con  parole 

ifabcll  1  d'Aragona >  lì  raccomanda  al  Re  ìbid. 

di  francia                                 16  lautrech  leua  il  campo  da  Verona  $73 

ifoJa  di  Neritchoggi  8anra  Maura    ijz  lautr.  eh  in  Italia  a  difefa  di  Milano  401 

iuo  d'Allegri, c'J  Bagli  di  Digiuno,  Capi-  lautrech  a  Parma  407 

tanidcl  Valentino                     ut  Jautrcch  batte  l'alloggiamento dc'nemia 

iuo  d'allegri ,  c'i  figliuol  riuerroc  morto  4 r  I 

30$  lautrech  fi  fugge  a  Como               41  e 

L  lautrech  di fsegna  d'aflaltar  Parma  416 

LA  concordia  9  Se  J'obidienza  non  fi  lautrech  all'Adda  413 
mantengono  ranrc  per  danari,  quan  lautrech  afsedia  Milano  ibid* 
to,peralrrecagioni  ne  glicterciti  $81  lautrech  a  Pauia  414, 
La  difpcratione  »  Se  fa  remeritàinducono  lautrech  a  Cremona  41C 
altrui  a  prccipitolcdeliberationi    it  le  congiure  non  cfeqirite  prefto,  fpefso  fi 
laiano  Cartello                             84  dtfcuoprono  15H 
PAluianoa  poppi                         108  lega  trai  Papa ,  Se  Ferdina.ndo> comincia 
l' A luiano  foccorre  gli  Spagnuoli  alloggia  a  vacillataci  perche  14 
ti  al  Garigliano                       170  lega  tra  papa  Alefsandro»&  Alfonfo  Re 
l'Aluiano  defìdera  di  combattere     110  di  Napoli                               1  c 
l'Aiutano  prigione                     ibrd-  legationc di  francia  dannofa  alla  Corte 
lamenti  ratti  in  francia  doppo  (a  nuova  Romana                               1  j  t 
deila  rorta  ai  Garigliano             173  lega  tra  francia.  Se  Spagna  feoperra  i;£ 
la  malignità ,  Se  la  ìm  pn;-  lentia  de*  mini-  tega  niioua  tra  l'Imperatore  ,  Se  il  Re  di 
fin  quatopo<ionoappfsoa'pridpi  41 3  francia  261 
iamolta  profferiti  è  grandi  Alma  nimica  legarodel  papa  fi  lamenta  »  oV  infofpetti- 
all'huomo                               $99  icedcl  Viceré  Z93; 
iamuration  de*  cottami  antichi  è  cagione  legato  del  papa»  Se  Fabntio  Colonna-  ir* 
dèlia  rouina  de  gli  ftati                 t  Roncigdone  <?z 
lancia  in  pugno  Camillo  vitelli          72  lega  tra*l  Redi  francia  »  e  Vinitiani  353 
lanire  Capitan  del  Re  di  Tofcana     145  lega  ttafrancia,&  Suizzeri  $66 
lanterna  di  Cenna>  disfatta  da*  Gcnoacii  lega  tra  francia^:  Inghilterra  389 
348  lega  tra'l  papa  »  &  l'Imperatore  contra 
la  pergola»  Se  IrolTbmbrone  Cartelli  del  francia  400 
Duca  d'Yr bino  faccheggrati       147  fegari  Apoftoliciconi'efercito  411 
la  portanza  della  fortuna  fi  nanftramag-  tega  tta  papa  Adtiano  »  cario  Qnmto ,  6c 
giore  ne' cali  di  guerra  rcke  in  altro  c  7  altri                                     43  e 
la  ptefa di  molti  Signori               304  legge  Salica  tantkhiflìma  legge  nel  Rea- 
li prudenza  da  goucinarci  principi  >  Se  medi  francia.  aoz. 

te 


Cofe  Notàbili. 

leguerrefi  vincono  più  toftocol  prcuc-  limano  rompe i  Caualli  Ecdefiaftici  91 
nircchc  con  l'efser  preuenuro        iS  liuorno  fu  comperato  da  i  fiorentini  da 


legni  de*  Vinitiani ,  Co!  proucditor  loro 
prefi  dal  Duca  di  Ferrara  zfó 
le  Mugne  6$ 
Tcntratadi  Ferdinando  in  Napoli  fu  a' 
7. di  Luglio»  fecondo  il  Ciouio  61 
leone  dclHcrofo  di  pigliar  Ferrara  349 
Icone  compera  Modena  da  Celare  1  bui. 
leone  in  crauaolio  per  la  guerra  mofsa 
allo  fiato  d'Vrbino  374 


Toma  fo  Fregolo  3*9 
lodi  del  Gran  Capitano  299 
lodi  di i  Padoua  232 
lodi  di  Carlo  Redi  francia  351 
lodi  Città»prcfa  da  i  francefi  439 
lodi  Città  prefa  da  gli  Spagnuoli ,  &  tac- 
cheggiata 41  c 
lodi  de  o\i  inucntori  delle  nuouc nauiaa- 


tioni  173 
leoneinfofpertoal  Re  di  francia  380  lodouico  Conte  di  Pitigliano  3*8 
leone  dato  a*  piaceri  398  lodouico  Sforza  trarticncgli  Italiani  con 


Leone  e  confortato  a  rimetterei  Bentiuo 
gli  in  Bologna  381 
leone  afpira  alla  concordia  col  Redi  Fra 
ciacontra  l'Imperi  tore  309 
leon  x.  muore  415 
le  fperanzedc'fuor'ufciti,  fon  mi  furate 
più  col  dcfiderio,chc  con  la  ragione,& 
però  (on  vane  2{9 
Itttere  del  Valentino  a  coniàluo  >  che  con 
tcneuano  161 
lettere  di  Mattinili. a  papa  Giulio  200 
rhuomo quando  s'auicinanogl'infortu- 


nij»  perde  la  prudenza 
libra  fatta  prefa  da'  pifani . 
libra  fatta  prefa 
librcnad  Vrbino 
lignago  prefoda'franccfi 
lignago  dato  da'francefi  all'Imp. 
lignago  prefo  da  iVinitiani 


fperanza  >  &  mantiene  l'amicitia con  i 
francclì  14 
lodouico  Sforza  »  cV  Beatrice  vanno  a  tro- 
uare  il  Re  Carlom  Atti  24 
lodouico  Sfora  dichiarato  Duca  di  Mi- 
la  no  27 
lode  uico  Sforza  ritorna  a  Milano  <o 
lodouico  Sforza  aiuta  i  pifanicontra  i  fio- 
rentini 39 
lodouico  Sforza  s'abbraccia  con  Maiìi- 
milianolmp.  a  Manzo  %G 
lodouico  Sforza  (i  delibera  d'aiutar  i  fio- 
rentini alta  ricupcration. di  pifa  102 
48  lodouico  Sforza  nega  il  palio  a  i  VioitUm 
107  202 

386  lodouico  Sforza  è  abbandonato  da  tutti 
247  i  principid'ltalia  uS 
3 1 3  lodouico  Sforza  fi  appai  cecina  di  toma- 


io 


333      rea  Milano  ini 
lignì>Obignì»  e'1  Trmltioin  Italia  coni  lodouico  Sforza  fugge  in  Germania  121 
Francefi  129  lodouico  Sforza  intorno  a  Nauarra  127 

lignì  s'oppone  alle  dclibcrationi  del  Re  lodouico  Sforza  efee  di  Naucrrain  habi- 
di  fauorire  i  fiorentini  ti      to  di  Suizzero  12S 

Timitation  del  male  ,  fupcra  fempre  i'e(-  lod.  Sforza,  Galeazzo  Sanfcuerino ,  Fra- 
fempio  175      cau*a,&  Anton.  Maria  fatti  prigioni. 

l'Imperatore  a  lomelina  91  ibidem 

l'Imperatore  promette  d'abbocca  ili  con  lodouico  Sforza  confinato  nella  Torredi 
il  Redi  Francia)  &  gli  manca       22c      Locccs,  &  fua  morte  129 
l'Impeiatore  a  Ponte  di  Brenta        231   lodouico  da  Marciano  prigione  S? 

lodouico  >  Federigo  >  cV  Giouanfrancefc» 
dalla  Mirandola  149 
lodroi.c»  &  Aftor abbrucciati dai  Vjpi- 
tiani  $67 

140 


l'Imperatore  attedia  Padova  232 
l'Imperatore,  e  il  Re  s'unifrono  inficine 
contra  Vinitiani  243 
lionardo  Drcfina  12  e 

Jioncllo  fratello  d'Alberto  Pio  ricupera  lofanto  fiume 


Carpì  43  r  Jonà  s'arréde al  Marchefe di  Matoua  221 

liuerotto  da  fermo  in  aiuto  dei  pifani  1  $4  tondauilla,  e  il  palilla  al  foccorfo  di  1  ct. 

C      2  M'il- 


Tauola  delle 

roana                                  341  M  -, 

lopes  Vrtadoa  Roma                  472  \/f  Achina  fatta  da  i iGenoucfi  »  per  tni- 

Jorenzo  de  i  Medici  muore               4  nare  la  Lanterna  di  Gcnoua,  che  fo 

iorenzo>&  Giouanni  dei  Medici contra  la  fi  tencua  per  francia  in  Italia  339 

rij  alla  grandezza  d  i  piero             17  Madama  d'Alanfon  in  Ifpagna  47f 

Jorenzo,»^  Giou.de  i  Medici  al  Re.     27  maddalena  di  Cafa  Bologna  3X9 

lorenzodc  i  Medici,  e  fua  aimoutà  in  fi-  maddalena  de  i  Medici  ,  forella  di  papa 

lenze                                     349  Leone  X.  ij>r 

lorenzo  de  i  Medici  General  deifìorcn  madonna  Chiara  1  Donna  bcihilìma  in 

tini  Milano  44I 

Jorcnzodc  i  Medici  al  re  <'i  frane.     362  M.  D.  V.  179 

lorenzo  dei  Medici  fatto  Duca  d'Vrbino  magnano  90 

370  malaterta  Baglione  180 

lorenzo  dei  Medici  a  Cefcna            37?  malateftada  Sog.'iano  241 

lorenzo  dei  Medici  ferito  d'vu'archibu-  maidonato  Spag/mofo  374 

giara                                     380  imldonato,  Suares.cV  due  altri  Capitan > 

lorenzo  dei  Medici  in  francia           389  fatti  paflace  pei  le  piche  382 

lorenzo  de  i  Me  liei  muore              393  malfranccfc  qii  a  do  cominciò  in  Italia  69 

lofano  preloda  gli  Spagnuoli           ici  M.  D.  XVIII.  487 

luca  degli  Aibizi  commettano fiorentino  mammalucchi  ,  & lordi fciplina  nella  mi* 

prcfodaiTedcfchi                       131  litia  388 

luca  pi  fa  ni,     Marchio  Triuifano,Proue  manfredonia  fiarrcnde  per  la  fame  7{ 

dicorde  Vinitiani                      cj  manftedi  pnilamlino  ,  e  il  Matto  di  Brin- 

Juca  Saue  Ilo  cerca  di  tirare  i  pifani  a  Mi-  éif\  401 

lano                                      179  ro  ani  redi  >c  ii  Matto  di  Brindifi>cV:  Barto- 

Juca  Saucl'o,Condotticrdc' fiorctini  316  Ionico  ferrcroilquartati  402 

Jucafcommunicaca  >  per  haucr  necuutii  manuc)  di  Benauida  ,2{i 

Cardinali  fra  ncefi                      .287  M.  D.  XIV.  343 

lucia  Maiuczzo  conduce  danari  in  pado-  marano  prc  fo  da  i  Tedcfchi  359 

•  ua                                         234  mj re' Anton  10  Colonna  ifo 

kicio  Maiuczzo  mandato  a  pifa  Iacopo  marc'Antomo  CoIoana  fi  (alua  l'cfcrcito 

d'Appiano, &  Giouanni- Saucllo     41  i5i 

lucio  Maiuczzo  notato  di  poco  animo,  marc'  Antonio  Colonna,  Giouan  Vitelli  al- 

2^2  la  guardia  di  Modena  i\6 

hicretia  Borgia,moglied'Alfonfoda  Eftc  marc' Anton  io  colonna  ,  &  Rammazzot- 

138  to,madati  a  dare  il  guaftoa  i  Bolog.176 

luoghi  ritornati  alla  dcuotionc  de  gli  Ara  mar». 'Anton  io  colonna  a  f^auenna  300 

gonefi                                    49  marc'Antonio  colonna  dà  la  cittadella  di 

l'officio  del  vero,  covalente  Capitano  ,  e  Rauennaai  ftancefi,  falac  kperfone» 

cfl*creanimofo,cV  fauio                68  &larobba  304 

lucano. 5:  Locerna  i (piana ti.            373  M.  D.  X  X  1 1.  4x0 

lugo,  èv  B  ignacaua Ilo pre fidai  papa   251  nwrc*Antoniocci'©nna-.6V  camilloTriulri 

hligi  Ditrad  Orlicnsin  Gcncua         20  morti  425 

Succede  nel  Regno  di  francia           99  marchefe  di  pefeara  mono  a  tradimctotfi 

luigi  d'Ormagnaca  Viceré  in  Italia  per  .marchi  fedi  Mantoua                   (  ; 

trancia                                  141  mauhefe  di  mantoua  General delPcfcrc£ 

luigi  Mocenigo,  prigione              279  *o  dc'Vinitiani  verto  i  foldati  loro  ^ 

luigi  d'Ars  in  Venofa                     173  marciufe  di  mantoua,  Bernardo  ccntaf^J 

luigi  Gaetano  pi  igione                  411  no>  fiàccfco  Bernardino  VifcótcMo 

fg.n- 


tifi  Notatili. 

dg.  di  S.Màlò>Oranges,ilManfciaI  di  M.  D. 

Gies,Picncs,&  l'Argentone  trattano  la  marchefe  di  SaIuzzo,Sandncorr>ei  Bag'i 

paCC,                                      6f  della  Montagna,muoiono.          ìbid ♦ 

marchefedi  Mantoua  nel  Regno.       89  marchefe  di  Saluzzo,  Capitan  dell'armata 

marchefe  di  mantoua,perchc  fu  liccntia-  Francefc.  4H 

rodai  Vmitiarfi.                        98  M.  D.  IX.  il* 

tnarchefe  di  mantoua  dichiaratoCcnerale  marco  calzolaio  Capo  del  popolo  in  Trc- 

deH'Imp.dcl  Duca  di  Milano.        107      m'gi.  **f 
marchefedi  mantouaagli  rtipcndij  de  i  margherita*  repudiata  da  Carlo,&  pjaha 
Vinili. p  i.  ibi.      Anna  figliuola  di  fraHcelcoDuca  di  bor 

marchefedi  mantoua  fi  parte  dal  Re  di      gogna.  $ 
francia.  169  mariam  Sauello.  80 

marchefe  di  manrotia  prigione.  128  marino  Abbate  di  Nagcra  al  papa.  4CI 
march.df  mantoua cauato  di  prigione.**  $  marifcal  dì  Gics  prefidentedi  Canai,  &1* 
marchefe  di  mantoua  Gonfalomcr  della      Argentone  al  Duca  di  Milano.  69 

Chicfa.  M<?  M.-D.VI. 

ma  redi  mantoua  ibfofpettaa  iVin.260  ma  roftico  s'arrende.  247 
marchefedi  mantoua  General  del  Papa  ,  matmo  CaraccioloOrator  Cefarcoa  Vmc 
&C  dei  fiorentini.'  4?f       ria.  4?° 

marchefe  di  Mantoua  foftiene  Piacenza  marfilìa  afsediata  dalt'efcrc.  Cofareo.  448 
perlaChicfa.  '     419  martin  Lutero,&  fua  herclìa,  j9f 

marchete  di  mantoua  a  pauia.         439  niamnLutcio,fiómanicarodaLcone.59tf 
marchefe  di  Malcfpini  fcacciati  dai  floren  mafsa  tolta  ad  A  bengo  Malafpina.  130 
tini  della  Veruccola.  88  maflimiliano  pafsa  in  Italia.  89.208 

marchefedi  Guatto,Goucrnator dcll'Ifo-  rnsttimilianoperfuafoa  prenderla  tutela 
lad'Ifchia.  158      diPiia.  8£ 

marchefe  di  Rotcli»o,Baiardo,c\:  Foietta  matfìmilianoa  Pifa.  00 
prigioni.  341   maflìmiliano  verfo  Milano.  91 

marchefino  Stampa.  104  rnailmaao  notato  d'i nftakilità>&  di  fegge 

rezza  torna  in  germania.  ibid. 
M.D.II.  119 
matlìmiliano  defidcra  di  passare  io  Italia 
acoronarfi.  144 
M.D.  Vili. 

maflìmilianopafsa  in  Italia.  86 
maflìmiliano  fece  arder  vn  libro  dou'cra- 
noferitte  l'ingiurie  fatte  da  frauda  all' 
Imperatole.  '  M9 

maflimilianolafcia  il  marchefe  di  Brandi 
borg  alla  guardia  di  Verona*         23  c 
maflìmilianocercadi  far  tregua  con  Vini- 
tianiinterponcndofeneil  papa  permea 
zo  del  Vcfcouodi  Pefaro.  159 
maffimilianoaderifcc  al  Concilio.  321 
M.  D.  *VI.  34f 


march.dcllc  Palude>&  Andrea  caraffa*}  18 

marche fc  di  Pc  Tea r<} per fua de  a  aótinua- 
relaguerradi  Lombardia.  4*1 

marchefedi  pefeara, rompe»  il  Baiardoa 
Re  becco.  444 

matchefedi  pefcara>cV  fua  diligenza. 4  { 8 

marchefedi  Pefeara,  cV  della  palude  pri- 
gioni. 1  -03 

marchefedi  pcfcara,fi tien mal  fodi sfatto 
di  cefa  re.  472 

marchefedi pefeara  General  dell'Impera 
tore  in  Italia.  ibid. 

marchefedi  pefeara  di  fegna  di leoare  it 
DdcatoaFrancefco  Sforza.  476 

marchefe  di  pefeara  notato  d'infamia. 


477  ivi.  u.  avi* 

marchefedi  pefeara  tenuto  di  poca  fede  maffimiliano,  e'  I  Re  Cattolico  »  aiutano  il 

476  papacontra'lDucad'Vrbino.  376 

marchefedi  pefeara  muore.  478  maffimilianomnorc,cV  fuclodi.  391 

jnar«-hcfc  di  Saiuzzo  Viceré  in  Italia.  15?  maffiw.Jforza  fatto  Duca  di  milano.  321 

c   3  nu! 


materia  de'Ie  calamità  d'Italia.  f  i  moraldo,&-  Mongirona  Capitani  di  Gua- 

rnitala Red*  Voghe  ria.  "  187      feooi.  xj6 

M.  D.  XXIII.  430  memoransi,cV  federigo da  Bozzolo.  434 

medici  ri  (ornano  in  rìrenze  >  Se  occupano  moni  pernierò  Capitano  d  e/ ia  Vanguarda 
.  il  palazzo.                                3*8      delReCarlo.  28 

m:lfi  prefa  dajMarchcfc di  Pefcara  4J t  mompenfiero  Luogotenente  General  del 
nidona  fcoglio  nominato.      ,         <k>      I'.  .avo.  49 

memoranti  in francia.  ;   471  mompenfieroa  Salerno.  61 

me(trimialghcra»vNc  Lizzafufina»faccheg-  mompcnlicro ad  Adriano.  74 

Siati, fic  abbruciati  da  1  Spaginigli»  3J7  mompcniìero  fi  ritira  a  CirccIIe.  #3 

nu<  helcKiccioaGenouapcrnomedelRe  mona-iieriodi  S.francelcoprcfodal  Mar- 
ini cJicfcHi  Mantoua.  6c 

M.D.  VII  193  mondoli'o  batturoA'.prcfo.  $80 

michele  Riccioa  fTrenae  in  nome  del  Kc  mondrognogne  li  ribella  da  ifrancefi.  61 

di  franerai  aio  moni  torip'Spi  rituale  l'atto  da  itfapa  a,  Vi" 

MuD.XXIV.  443      nitiani.  tig 

michiel  Agnolo  inarchete  di  Saluzzo.448  monitorio  dapale  centra  il  Duca  d'Vfbi* 
mihnefi chiamano i  francefi.           lai       no.  369 

M.D.  XIII.  323  monopoli  prefa  da  i  Vi  nitiani.  61 

(Dilanili  defidera  il  dominio  francefe  317  mon'ignor  di  Lignì  c<v  luo  Monfignor  d 

423    .  Allegri  a  óftia.  54 

inil.moin  podeftàde  i  francefi.  .  319  raonfignordi  Liia>cacciaroda  :  Sancfipcr 
milano  fotto  Maltimiliano  sforza.     331      forza.  31 

milano  fi  dà  al  Rè  di  francia.  362. -4fc  rnontìgnor  d'Vrbaao  Capitan  dell'armata 
mi'ina^cx:  arte  di  Pagol  Vietili.         108      francefe.  Ci 

nii'tt  ia>inanzi  alla  venuta  di  Carlo  vni.  M.  D.  X.  240 

pn  ItafU,com'e>a  fatta.  4W  montjguor  d'Albigiojoal  foldode'rìorenii 

m*!m  i  Eccleiiaittca,  riputata  infame  »  fc       ni.  90 

condoli  v,u'£o.  214  moniìgnor  della  Traraoglia  ti  Conte  di 

minacicdel  Duca  di  Milano  al  Duca  di      fois*         -  fc 

Orlicns.  f»  monfig.  di  Clefiprefodaji  Vini tiani.  140 

mina  marauigliofa  del  Nauarra  a  Bolo-  moniìgnor  di  Nuiifau  in  franila.  352 

gna>&  fuoerTetto.  294  m  mfignord'Aianion  lì  falua  con  la  fuire 

minaccic di  Cefalea  i  Milane!!.        368      trogtarda.  ^  4V9 

mine  vfate  prima i  Italia  dc'Genoueiì.ic8  montefelice  prefoda  i  Tcdcfchi.  248 

mnirurric  Città, dou'cra già limata.    16S  montefortinoc  prefi  c  a  ;  francelì.  36 

miolans  Capitan  dell'armata  fràcefe.  c3  monte  San  Giouanni  prefo  per  forza  da  i 
M.-D.  XT.                                161      francefi.  *6 

mirandola  r>re/i  da  Papa  Giulio,  ri.  16  3.  monte  Lione  Taccheggiato  da  Virginio  Or 
mite  rie  di  Ca  fa  d'Aragona.             138      lino.  79 

Modena  ptefa  dal  papa.  *{i  monte  Pulciano  re  duro  a'riorentini.  Z78 

modnnei»  fan  danari  per  difenderli  con  monte  falcone  pfoda'Tcdclchi.  3  39. 3 

rraillJucadi  Ferrara.  458  monte  S. ^ouinoiCailigltonc»cor tona,  pre 

raodcnatreltiuiHOajrimpcratore.    iC6      feda  Vdellozzo.  143. 

modi  de!  Marchete  di  Mantoiiaper  rqner  M.  D  X  V.  35  ; 

fincutrUe.    *    ')  266  monza  xicuperaxi  da  gl'imperiali.    44 1; 

modi  del  Cardinal  de  1  Medici  per  tratre-  mordano  prefo  dai  francefi.  29 

nerlì  i  fiorentini.  281  morganre  da  Parma  >  &  Gianniccolò  dcl 

Muraldo Capitan  de  1 Guappi»     '  *4£      Lanzi»  , 
~r.  1       1    é  mei- 


Cefe  Notatiti. 

de'/iorenrini  conua  Pier  muf.xco  Taccheggiato  dai  Suizzcri.  m 

M.  D.AfXVI.        N  481 

Ntt  poli  tani  vogliono  largheggiar  le  fta 

le  del  Re  *  J8 

Napolitani  ti  nbi Ila  da  i  Frarccfì.  ét 

Natura  del  popolo  nello  (pendere*  44 


mfcfmoratton! 

dc'Medici.  ' 
M.D.XXV  4T4 
morte  del  Re  ferdrnando d'Aragona, 
mortedi  PictròBirmbo.  6' 
morted'Alfbnfò  d'Airagona. 


morte  di  mópenfivo,^  delle  fttegent»8^   Natura  del  7>apa,c\  del  Valentino,  volta 


ibid. 
?o6 


mortedi  Francete^ Secco.  W 
morte  del  Duca  di  Candia.  97 
mortedi  TGiouan.ni  Principe  di  Spagna  . 

27, 

morate  tf  t  fìlrppo  Duca  di  Sauo  ii. 
èioVra  d$  Kicofò  Bòrgheffe 

M.'-D.  I.  .sivir»1ficnfiO| 

roorr C  del  Conte  Rinuccio. 
M.  D.  1 1  T. 

morte  del  Cardiale  Ornno. 
ortedi  Nemore. 
ìortedi  Don  Vgodi  Cardona. 
orte  dt'fedctigo  d'Aragona 


otte  di  JLlifabctta.Rcina.di  Spagna,  ii^. 
morte  di  dfippo  Re  di  Cartiglia.  15)0 
ione  del  Duca  Valentino.  t?1 
»ortediGiouanrii  Btntiuaglio.  107 
morte  de'  cardinal  di  Roano.  *4T 
mot  te  di  Lui^i  Auogaro.  1 97 

mortedi  MarTrmiliano  Irhpf  ratore>&>fue 
lodi.  liat*olo^4>i 
morte  d'alcuni  capitani  de  i  Franccfi»  504 
M.  D.  XII.  H< 
morte  di  Filippo  còpola.  ttJ$il 
morte  d'Alcuni  Signori  nel  campo  France 
Ce. 

morti  8c  prigioni  honora  ti  nella  co*»  del 
"/"'Vicentino.   .  '    .  3  $8 

morti  ,&  protoni  nella  giornata  di  PaUfa 

4^9  r™ 
morta  Franctie. 1  t  « 
móttino  SuirzcVo  morrò 


in  prouerbio.  *^o 
Natura  dell'Aluiano  inquieta  ,  &  impa- 
ticnte.  I$l 
Natura  di  clemente  vii.  480 
Naufrugradal  Tarmata  Imperiale.  90 
Naufragiodcll'armata  Vinitiana,  if4 
^ j   N*ufrtfg*orie]lc  galee  de  i  fiorentini  Ra- 

U9  Naiurro  prefo.  ?°3 
lAp  Namgationedcgli  Spagnuoli  folto  (bri- 
ftofanocolóbino.qn.n  rJocoiiiinciò.17} 
159  Ncupato>hoggi  Lepanto.  I?t 
178   Ncilc  infermità  lenti, iion  s'accelerano  le 


medicine  pcncolofe.  77 
Nc'ratri  .d»armec  meglio  «flcratfaltato  • 
chr  all'altare  per ncecmtà,  119 
Nettuno  attediato  da  gli  Aragoncfi.  1? 
Niccola  Orfino capitan  del  papa  a  Oftia. 
18 

Niccolò  Borghcfe.  106 
Niccolò  capponi  Otatór  fiorentino.  3  j  1 
Niccolò  Macchtauclli  a  piombiropet  tra 
8  tar  l'accordo  tra  Fiorentini  e  piiani» 

:  1  ijjwJn'"  ?  o'.r  .\'.iYvk'  1  . 

Niccolò  Seotto>rocio>prigione>&  motto. 

•  -no 

Nobili  fiorentini  deca  pi  rati. 
INomide gli  Italiani-vincitori» 
rNoctra  prefa  daferdinando 
Nouara  lafciaxada  >  francefl. 


motto  daFabrit io  colonna  con  tra  profpfe 


401  »Nouara  p re fo dallo  Sforza. 
331  -Nòuiprcfoda  i  framcfi.  . 

Numero  dcll'cfcrcitofraoccfc. 
Nu  meri)  de  i  morti  al  Taro. 
Numero  del  Te  Perei  to  Veneto. 
:  /  Nomerò  de  i.morti  a  Raaenna. 
398  ;Numerode  i  card.crcau  da  Leohe. 
monitionedcll'efcrcito  Vinitiano  abbruc  Numefoddl^Fcrcitofrancele  & 

ciata.  37* 
M.D.XVH.  if7 
mu t  io  colonna, cV  Lodouicó  conte  di  ^iti 
gliano. 


ro. . 

motto  di  Ledouico  Sforza  a  Pier  dei  Me- 

diefi 
M.  D.  XXI. 


naie. 


97 

M> 

oci  74 
64 

94 

14 

l* 
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3*4 
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Nuncii  del  papa  a  druerfi  principi ctuitìia 
ni  per  l'i  nvp  re  fa  contea  Tuithi.  389 

e     A         Obi'  tr» 


TéuoU  delle 

guerra  ai  Redi  trancia.  t-;' 
O  orationc  d'Andrea  Gritti  in  Senato  Vini- 

riano  perfuadendo a  nó  ù  partire  dalli 
f^NBietc  dal  Fiefce.  46      confederationecoj  Re  di  1  ràda-  104 

^'Obiot  ì,Sjmfcalco  di  Bc!rari,&  Gra  oratione  d'Antonio  Giaftiniano  fatta  di- 
■niano.  49      rianzi  a  Ma ilinuliaoo  pei  pacificarlo  cu 

Ol5igm,cV  il  Conredi Gaiazzoin  Roma*     iVipiyani.  i^j, 

.o:d:-»uoi  ;  r.      oranonc  di  Leonardo  Lo  r  ed  a  no  Doge  di 
Obignì  abbandona  la  Calauria>  e  torna  in      Vcnctia.  ijoj 

Francia.  8c  oratione d^VKctima'Capit.francefi^hic 

Obignì  prigione,  ìff      dedo  perdono  della  ribellione.  .344 

Obignì  pigliale  torri  de  i  Colonnefi.  1 $7  oratione  di  Andrea  grit  ti  i  Doge  di  Vinc- 
oliti alla  piane,  '-j&k.-         27$      t;.ì  ,  chinando  11  Senatoa  non  lì  parnr 
Occalione di  prender  Milano  perduta  dai      dalle  Lega  con  francia.  ,451 
fianccfi.  457  Oratione  di  Giorgio,  Corsaro  nel  Senato 
Odetto  foiSi&  Iuo  Allegri.             19*  ^Vinitianoiefortandoloaila  eòi  ed  era  no 
Oddientranoin pcrugia.  75      nccon  Carlo  V-  4jt 
Oddi  perche  cagione  perdcrono  perugia.  orationc  del  Vcfcouo  d'Ofma  >  confclfor 
ibid.                       •      .  di  Carlo  Y.raUcgrandoQ  delia  vittoria» 
Offerte  di  Lodouico a  ^fiorenti ni  per  tirar      &  moftraudo  a  chofinecgli  doucua  in- 
glifccoin  Lega.                       118      drizzar?.     .  460, 
Opinioni  de  1  Gentili  intorno  a  quei  >  che  orationc  d\  fede  rigo  Duca  d'Alba>  a  Car- 
moriuano  per  la  patria.               ìjo      lo  V.dimHtraqd^U>trhenon  era  bene 
Opinione  del  Cardinal  de  i  Medici  circa      liberi  re  il  Redi  francia, 466 
le  genti  viniiiane.                     411   orazione  di  Mercurio  Gare  ina  ra, gran  Cai} 
Oratio  Baglione  agli  ftipcndii dei  fioren      cellu ricditliia/dendo  Celare  a  fare,  ac* 
'    tini-                         '  1   -       4»?      cordo ìoJ ficài  f>ancia  ,jc>'  pcrfuadpfo 
Oratione  di  Carlo  da  Barbiano  a  Cai  lo      doloa  far  Lega  k»     pa, oc  co'  Vinitia- 
13  Redi  francia  4  c  forcandolo  all'haprefa  ^nift^ru  1  iti>  » »i ai     •  ,!i  t.  A§-\ 
del  Regoodi.Napblj.  _L        .       8  oratione  del  ViVei  è  di  tfapoÌ(ali\hnpip«£ 
Oratione  di  Pagol'  Antonio  Soderteù  nel  ■  s  /uadcndolo  a  far  accordo  col  Redi 
Senato  Borenti qoi  trattàdodèlla  forili  Oj(-cjg*|e5  liberarlo,  r  ujLA'h  -  i 
del  nuouogouerno  della  città.       41.  oratione  di  Trini  rio  dirTindendo  Panda  re 
oratione  di  Gur:' Antonio  Vtefpucci  citta  Ir  .•  d  1 .  i  a .  ; ..  : . igli Ewdelialì^ci jje'ioro aJJog 
tad in  fiorentino*  oonctaria  a  quella  de.1      giamenti.  .<••[. 
Soderini*  *r           ..^  shi'q        '4%  ,o.ra;tonc ^rPictroSo^rir^Jt^/aioruci e > 
«fanone  di-Monfig.dallaTiaroOglia  »di-      cfortandoi  fiorentini  a  iehiir'fTdc'd^na 
(coi  rendo  Ut  pace.                      ,6C,  .  ji  della  Chiefa  »  pei  difender!]  da .1 
oratione  del  principe  d'Orangcs  perfua-  j  -,  guerra»mofi\Iorp^lla.C)ijefa.  184 
dcndolapace.                     n      67  orinone  d<  Galton  d  1  ibisalj'cferciro  pr;  • 
oratione  d*AntonfoGrimaoi  nel  Conlìgi  10  j ,  ma  che  fi  cominciarle  il  fatto  d'arme  a 
tdcFrcgadi.                                 Uo       Raucnna.  '  «ci 
ofatione  di  M-r.hiòTriuifano,difl"uaden  ,orationedcI  Gonfaloniere  di  flrcnze  in  Se 
.    dola  Lega  con  francia.     sbotan  -Mi  /itfìato  pcrdeliberarc  della  rifpoftachclì 
erariOnede'Genouefi  aJ  RedifVatcia.iff  ->   dqfUeua  falci  a  vili  domandaua  ia  fua 
oratione  di.  Nicolò  fofearini  nel-  Sera  co  4  dcpotitione.  31; 

Vinitiano.  'ibi  oratione  di  Mortino  Suzzerò  c  ferrando 

oratione  di  M  (Timi iiano  Ira p. 'a' Principi      j  Ino»  a  corabatrcreco-'i'rar.ccfi.      3  ;  1 
di  Gcrmagniaicfbrtandoglia  muouerc  orat-  ri  dc'Vimtianial  Papa.  179 

Orator- 


Co/e  Notabili. 

oratori  SpagnuolMiccntiati  dal  Re  di  fian-  ottauian  fregofo  fa  le £a  col  re  di  francia,cV 

con  che  conditioni.  3^4 


cu. 


oratori  di  ma  Emiliano  al  Re  di  Francia  .  or.  tauian  fregofo  Doge  di  gcnoua,  muore 

186  416 
oratori  di  raaffimilianoa  Vinetia,  a  doman  ottocento  Tede  f«.  hi  al  foldo  d'Aragonefi  fa 
darei)  parto  per  èui,  Se  per  io  Tuo  e  fe'r       gliati  a  pezzi  pcf  ioro  tederai.  80 
cito. 

Oratori  de'Genouefi  al  Re  di  fricia. 
orarori  dc'Genoucfi  al  Re  di  tranci a> 
oratori  di  diuerfenarioni  all'Imp. 
oratori  Vinitimi  a  Roma. 
oratorfranrcTé  licentiatodi  Inghil. 
oratori  fiorenti  ni  in  Tortona, 
oratori  dc'rlorenrmi .il papa.  . 
èrarori dei  Vi  rtriani  al  Re  Luigi 


1S7 

15(4 
201 

219 


PAcc  tra'I  Rcc'J  Duca  di  milano 
Pi 


vi 


Pace  tra']  Papa,**:  gli  Oiiini. 
t97  pace  tra francia,cx:  Inghilterra  conferma 
ta.  iop 
p8  pace  tra'I  re  di  Spagna.c'l  re  di  Trancia  1 10 
102  R*£C  trai  re  aejRomai&e'l  re  di  fracia.  r  1 5 
orat. di diucrtì  Principi  al  Redi  tracia.  1 14  pa  ce  t  ra  franciai&  Spagna  \  fué  condì  t  io 
oratori  del  Re  ai  papa.                       \C  ni.  1^4 
orator  milanese  cacciato  Ji  Napoli.       iS  pace  prometta  al  re  di /"rancia, non  fu  inan- 
onime di  eleggere  il  gonfaloniere  in  fircn  tenuta,**  peri  he.  H7 
zea  vita.                                  14^  pace  rra  Baiateti  e*  Vinitimi.  171 
ordini  de!  Papat&  dell'Imperatore  per  al-  pace  tra  franerà^  Inghilterra, &  fuc  con- 
«l'faltar  milano  feoperti.                  401  ditioni.  $47 
ordinationi  di  Papagiulio  auanti  che  mo-  pa».c  tra  francia,c\  Inghilterra, dfjfpiacc  a* 
rilTe.  principichriltiani,^  perche.  548 
ordinanza  dc'francefi  nella  giornata  di  Ra  pace  tra'I  re  d'Inghilterra  francia,  cV  l'Ar 
uenna.                                    $ot  ci  luca.  1^2. 
ordinanza  dcll'Efcrcko  Ecclcfiartico  nella  pace  tra  francia>&  Suizzerit  A:  fuccondi- 

giornaradi  Rauenna.                    J02  tioni. 

ordinanza-  delf'efercito  Spagnuolo  nella  pace  wa  I*Impcratorc>e'l  redi  Francia >  e' 

•   giornata  di  Kauenna.                   ibi.  Vinitiani.  $73 

origine  del  la  difcordia  tra  Lodouico  Sfor-  pace,&  confcdcrationc  tra  l'Impera  torce 

za, e'i  Kc  Carlo.                             jo  i  Vinirikni.  434 

originedella guerra  tra  CoIonnefi»&  Orfi-  pace  trafrancia,^  Inghilterra, $c  rati/u  n- 
ni. 10; 
origine  dèlie  difeordic  tra  Spagruioli»  cV 
-  *  franceff.  tu .  .•  •  |,  ,  140 
brliens  piglia  Nauarra  per  trattato  >-  2 
orlicns  pn  lenta  la  giornata  alla  lega.  ,  {2 
oiliensi'i  prefentia  dei  re  da  wia  mentita 
ad  Oranoes 


•  li 


ta.  4 
paJoua,&  Verona  ritornano  all'Imperio. 

12  2 

padoua  libera  dal  l'aifedio.  i?o 
pa^ol  ftcgofo,&  Obietto  dal  FicTcofuoru 


letti, 
pagol  Luzzafco. 


6$ 

orlicns in  Lione.  pagol  Orlino rortoa  Screzana. 

orlicns  fi  partiua  mal  rolonticri  di  francia .    pagol  *  )riÌno  a  Imola 


perche, 
ofoppo  bartnto  da'Tedefchi. 
o!tia>e  preiaa  patri  dal  Papa, 
oiiia  preta da'papifti. 
ottauiano,&  I  olbattifta  Fregofi. 
onauian  fregofo  fugge  da  Bologna, 
or  rauian  fregofo  Doge  di  ger.oua. 


*3 
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2 


P4  ,  pagol  Vitelli  in  Vicopifano.  ^ 
34 c  pagol  Vitelli  ferito. 
19  pagol  Vitelli  da  ne  Pimbofcata  del  Marche 
95      fe.  ${ 
ibid.  pago!  Vitelli  General  dt'fioreauni  105 
273  pagol  Vitelli  a  Puti.  104 
533  p'gol  Viulli  a  Vicopifano,  io* 

prc-^i 


Téttola  delle 

pagol  Vitelli  a  Librafatta               107  papa  Icone  efonadiuerfi  principi  alla  có 

pagol  Vitelli  in  Cafentmo               ic8  cordia  343 

pagol  Vitelli  entra  in  fofpcttoa*  fiorenti  li  papa  Leone  in  fofpettoal  Redi  frane. 3  ji 

dellafcde                               114  papa  Leone  eforta il  Redi  francia all'im- 

pagol  Vitelli  nel  Conrado  di  Pi  fa      117  prefadi  Milano  548 

pac»o!  Vitelli  a  Cafcina                  121  Papa  Leone  impauritodclla  pattata  de  i 

pagol  V/tclli  leua  il  campo  da  Pi  fa    114  francefi  3f7 

pago!  Vitelli  c  decapitato  da' Fiore*.  114  papa  Leone  in  fofpettoal  Re  di  frane. 36^ 

pagol  di  None  Doge  di  Genoua       153  papa  fi  lamenta  dc'pnncipi  Chnrtiani. 

pagol  Vettori  fiorentino  in  trancia    488  488 

pagol  Vettori,  Anton. fracefeo  de  gli  Albi  papa  Adriano  muore  437 

zi,cV  Bartolomeo  Valori>cauano il  Gon  papa  Clemente  diduadeal  Redi  francia 

falonicr  di  Palazzo                    317  l  imprefa  di  Napoli  41,  1. 4 c  3. 460. 470. 

pagoljcV  Giulio Orfìni,ViteIlozzo,3:  Già  474.487. 

pagol  Baglioni  Capitani  del  Valentino  paris  Stoco  301 

ti\  parole  d'Ifabella  d'Aragona  al  padre  c. 

pancttttchÌ»Jfc  Cancellici  i  Capi  di  parte  parole  de  gli  Oratori  francefi  nel  Senato 

in  piitoia                                 131  di  fi renze  16 

pandolfo  Malatefta  Sig.  di  Rimini  ibid.  parole  del  papa  a  gli  Oratori  francefi  16 

pandolfo  petrucci                   io6.i{o  parole  del  Card,  di  S.pierro  in  vincola, per 

papa  nel  foro  Spirituale  difendei  Vini-  far  ch'ei  fcguitaflel'imprcfa  d'Italia  za 

n  ini                                     13  f  parole  del  Cardinal  di  S.Pietro  in  vincola 

papa  AlefTandro  a  Oruieto              jo  a'pifani  ìk  30 

papa  AlcfsandrOic'l  Valcntino,a  chemo-  parole  del  Re  ferdinando  giouanca'Na- 

do furono  auclenati                    ì6ì  polttani nel  partirfi di  Napoli  37 

papa  Alcflandro  muore                 ibid.  paiole  di  france  feo  Soderini ,  vcfcouo  di 

papa  Giulio  entra  in  pcrugìa  fenza  forze  Volterra  rifpondcndo  ali 'accu fede  pi- 

i?8  fani  40 

papa  Giulio  e(brra  il  Re  di  francia  a  non  parolcdi  Dmfcdcrigoa  Carlo  4* 

muoucr  guerra  a'  Genouefi          191  parole  de'  Vimnania'  Con  fede  rati  Jan  c% 

papa  Giulio  ignobile  di  fangue         193  taudolichc  pifas'abbandonaua  99 

papa  Giulio  aliai  ta  le  terre  di  Romagna  parole  degli  Oratoti  fiorentini  in  Senato 

121  Vinitiano*    ✓  r.rrjir'9!'*  tbo3!»i  4f>$ 

papa  Giulio  tormenta  vn'huomo  del  Du-  parolcdi  Lod.  Sforza  al  popolo  110 

cadi i  Sauoia  per  colera               aie  parole  del  Conte  di  Gaiazso  al  Duca  iti 

papa  Giulio  alla  Concordia             161  parole  de' fiorentini  al  Redi  francia  141 

p  pa Giulio và in  perfona  alla  Mirandola  parole  della  confederatione  tra'l  Redi 

ibid.  francia»  e'i  Bcntmcglio, come  furono 

papa  giulio a  Bologna  interpretate diuerfamente  1401146 

papa  giulio  citato  al  Conciliodi  pifa  274  parole  del  Vaientinoa  Pagol' Orlino  147 

papa  giulio  intima  il  Concilioin  Roma  parole  di  Con  fai  uo  a  coloro  >  chclopcr- 

277  fuadeuanoa  diloggiardal  garigiiano. 

papa  giulio  giudicato  morto            179  169                               **?•  { 3& 

papi  giulioafpira  rimettere  la  Ca  fa  dei  paroledi  papa  giulioa' Bolognefi,  per  te» 

medici  in  firenze                      513  nerli  fermi  nella  fua  diuotione  271 

papa  giulio  more                         jaf  paroledi  Rurgundio  Lolo  pifanoalia  pre 

papa  Leone  fofpotto al  Re  di  Francia  518  fenza  del  Re  Carlo»  lamentandoli  del 

papa  Leone  denderrua  che  i  francefi  non  gouernode'liorcntini  40 

l.aucfTero  Imp. in  Italia.  5f  perche  ibid.  parolcdel  foisa'  fuoi  faldati  nel  Jarì'.iù 

falro 


■  « 


Co/i  NoUlili. 

faltoà  Brefcia  29*      Suizzcri a  Ferdinando  Sf 

parole  di  fabri  tic  Colonna  contra'l  Na-  p.rfino>e'l  Principe  di  Bifignano  tifilo 
uarra  «         301      Napoli  6i 

parole  del  Re  di  f rancia  a*  Tuoi  Capitani»  perfino  impedisce  la  vittoria  a'Fracefi.Sj 
manifestando  di  voler  pattare  in  Italia  per  fuailonl  de  gl'Italiani  al  re  di  Francia, 
all'acqui  Ita  dello  ftatodi  Milano  448      a  far  lega  co'Vininani  215 
paroledigirolamomoronea'  Milanefi,c-  pcrfuafioiu  vane  dcgl'  Italiani  aj  re  >  che 
donandoli  adirti  a*  francelì        a.49      paiTì  in  Iralia  81 
parole  di  Confa  uo  a'fuoi  i\  1   pertinacia  del  re  di  Fràcia  contra  gli  Smz 

parole  d'Antonio  grnnani  nel  Senato  di      zeri  281 
Vinctia,  pervadendola  lega  col  Redi  pertinacia  di  PapaGiulioncll'oppugnare 
francia  contra'l  Duca  di  Milano     100      la  Mirandola  264 
paliiTa  a  Cartel  nuouo  178  pertinacia  del  re  di  francia ,  Se  de  gli  Saiz 

palifla  ver fo  Milano.  506      zeri  circa  alle cofe di  Milano  344 

parer  diuerfi  (opra  la  confidenza  de'due  perugiaafsaltata,e  prefa  da'Baglioni.  420 
Re»  &  qual  folte  maggiore  199  pcfaro»&  Ri  mini  prclo  dal  Valentino  31 

pareri  diuerll  in  rìrenze  intorno  alla  de    pcfaro,&  fuofito  376 
polmone  del  gonfaloniere  31;   pefchiera  prefa  da'Francefi  222 

parma  afsediata  dall'efercito  della  Cine    ptfchiera  s'arrende  a  Ctfarc  353 
liifc  dell'Imperio  4oc   pcltilentiagrandifTimainRoma  429 

parma  battuta  406  pelle  grandillima  in  Mdaao  4fj 

parma  prefa  da  gli  Ecclcfialtici  407  pienza,cx:  Chiufi,  s'arrendono  al  valcnri- 
parma  prefa  dal  Vi  creili.  41  c      no  irò 

parma  afsaltata  da  francelì  in  più  luoghi  picro  de'  Kf  edici  piglia  il  gouerno  della 
a  18  Repubblica  Fiorentina  3 

parma, pei  che  non  fu  foccorfa  nel  perico-  piero  dc'Medki.c'l  Duca  di  Calauria>di- 
iode*franccfi»da  gli  amici  vicini     419      fegna  no  d'occupar  Roma  6 
parrna»&  piacenza  (1  danno  al  pont.  310  piero de'Medici ,  perfuadea  Ferdinando, 
parma,  &  piacenza  tornano  fottol'Impe-      che  lo  it  are  in  amici  tu  eoa  francia  non 
peno  dc'Duchi  di  Milano    -        31?      ghnuoce  14 
partirà, del  Redi  fiancta d'Italia       128  piero dc'Mcdici afpiraua à farli  Principe 
pauia  s'arrende  al  Re  di  francia        3^7      afsolutodi  firenze  17 
pauia»  cV  parma  tornano  alla  diuotione  piero  de  i  Medici  fà  in  bel  modo  fentirc 
del  Duca  127      all'Oratore  francefe  i  fegrcti  di  Lodo- 

pafsauolantidci  pifani  ,  chiamato  Buffo-  uico  Sforza  21 
^Jo  123  pitro  de  i  Medici  fi  rilolue  d'andare  a  no 

pcloponncfso »  hogsi  la  Morea       '   172      uarc  in  perlona  il  re  di  francia  29 
penitenza  data  a' Vmitiani  dal  papa  241   piero  dei  Medici  fl  fugge  di  firczedichia 
penfieri  di  Ccfare  d'alienarli  dal  Re  di      rato  rubeMo,&  con  lui  Giuliano, &  Gio 
francia  219      nanni  cardinale  30 

penfieri  del  re  d  i  francia  intorno  alla  pace  piero  de  i  Medici  tenta  di  ritornare  in  fio- 
co! gapa  281      renza  72 
perauli  vecifo  271   piero  de  i  Medici difegna  di^entrare  in  rio 
perche  il  papa  non  fauorì  i  Fiorentini  nel      renza  96 
l'uuprefadi  Pifa                      104  piero  dc'Mcdici  à  Siena  ibid. 
perone  di  braccio  cfortai  Vini  t.  e'fioren^  piero  de  i  Medici  nel  Bolognefe  17* 
tini  ai  la  confederatione  con  Frane.  14  piero  de  i  Medici  affoga  alla  foce  del  garì 
perpignanoè  redutoa  gli  Aragonesi  12      giiano  171 
pcrsì>c'J  L»uuno  ,&  va  Capuano  de  gli  piercapponni^'  fuc  parole  al  re  di  F»an- 


TauoU  delle 

eia  $1.88  polbattiUa  Fregolo  occupa  Vcntimiglia 

picrro  Bembo  Segreti  fiotti  Papa    $49  60 

picrm  Giulian  dei  Meilici.  '  107  polcfcnedi Aouigoin'chc  modo  rimafe  a* 
pietro  Gambacorta  fugge  in  Pifa  123  Vmitiani.  il 
pictroSoderini, eletto  Gonfaloniere  avi    polclmc  racquillatoda'Vinitiani.  24S 

rainFirtnre  u^-  :   pompeo  Colonna Ancomo Saueilo, fol- 

picro  Marc hefe  de!  Monteà  Santa  Maria      Iciiano  il  popolo  Romano.  180 

di  Tofcana, muore  aio  poivpco  Colonna  ritiene  il  danari  hauuti 

pictroGicciardmi  Ambafciator  de*Fio-      da'  Redi  trancia  306* 

rentmia  Mailimi'inno  a  $4  pompeo  Colonna  rdegna lo  con  alcuni  Gai 

pici  Sederini  fi  fo-jaca  Rangia  517  iii;iali  oricrtfccal  Medici  di  tarlo  Papa, 
pinrafanta  ,  &  Mucrone  uenduti  a*Luc-      4-41.  1 

dicftgJe  a  fiorentini  *39*1ì9  pome  di  Sacco.  .  £4.8* 

p-ctra  dolorofa  tot    ponte  a  Vogliano.  7X> 

pietra  fortezza  nel  Trentino.  109  pontefice  lofpcttoal  Redi  francia.  ^-jt\ 

pictroNauairaajjniuliadiCanofa  s'ar  pontefice  lì  lamenta  de'Prmcipi  Chrittia- 

rmd>afrarce*apatri  i+J      ni.cV  del  Ducad'Vrbino.  ?7<j 

picrro  Nauarra  con  vnamina  prede.  Ca-   pontefice  foccorfodal  Redi  Frane.  577 

ireldell'vouo  tt8   pontefice  >n  fofpctio  al  Re  di  Frane.  ^69 

pietre  Nauarra  con  l'armata  del  Re  de  pomeri  ce  fi  lamenta  dc'Vinjriani.  is8 

Arason.un  Italia  2S0  ponttiemoli  fa cl loggiato  da  gii  Suizzcri,, 

pierroNali  tiraalla  Butia  i9z      con  tra  laledc  data.  j4 

pictr  ;Nauaira agli ltipcruii  idi  fracia,òV  pò  fiume  primo  d 'hilia  douc  nafee.  3<G" 

perche  M$-3<>*   popolo  di  Gcnoua  ti  follcuu  contra  i  nobi 

pietroda  Borzolo^'l  Cauriana>prcli.4^c>  li.  .1.91 
pierrc*fanta-a>Be'imonte  no  porto  Venere  è  battuto  da  gli  Aragonclr. 

pibni  a  campo>n  Librafatra  r$i      inn.iue.  20 

pi  Gii  fi  vogliono  da  rea  Gcnoue  ti    177  potato, &  Cattel  Vecchio.  .,.  ■  ror 

pifani  fi  lamentano  de  1  Capitoli  dell'ac-  pratiche  ónte  per  la  pace  tra  Spagna  ,  te, 

cordo>&  de  1  vinitiani  1x6      frauda.  •      >r  t  1J7 

pifanichlcdono  la  liberti  al  Re  di  f  ran-  pratica  dell'accordo  tra  Ing  bili  erra,  A:  fri 
'  eia  40.35;      c'a'  347 

pifani, cV fiorentini  iettano  fenza  rifolu-  pratica  tra*l  Re  di  fra  ne  ia>c\!  Re  Catti  1- 

tioncdelRc  f3      codi  vender  Pila  a'  fiorentini.  m 

pifani difpcrati di  foecorfo  117  pratoprefo  ,  &  focheggiato  iingliSp*-«{ 

pifani  fi  fottomcttono   volontariamente  gnuoli. 

al  Redi  trancia  130  preianni  Ammiraglio  del  Re  di  francia' 

pifaniallc  Ripormrancfc  Cartel  de  1  fiorcn      car.  lrt 

tini  t}6  prcteianoi  Prouenzalc  Capitan  delle  Ga- 

pifani  foccor  fi  da  diucr  fi  popoli  S7t»  leefrancefi.  ijf 
pifani  abbandonati  da'vicini  200  prcluca  huomo  dell'Imperatore  à  Venc- 

pifani  ridotti  quali  in  vltima  difpcratio-      im  a  trartarc  la  tregua.  2-9 

ne;   .  •  '  aif   Principe  di  Salerno,  &  Moi>(rgnor  di  Sc- 

oili forromrfsa  a  i  fiorentini  214      renoo,  Capitan  dell'ai  mata  francefe 

pifa  detta  del  Co«cilió,fc perché      274  2? 

pio  1  !  I  muore  '    t6r  principe  di  Ródano, c'I  Conte  di  Popò- 

prombmoVarwnetral  Valentino        13S      ii»reltano  in  pngiope.  38 
recointefta  ,  c\' Bittiltada  Veicellifquar  principi  di  Bj  tigna  no,  &  di  Salerno,  e*l-: 
utv  584     co^tc  di  Capaccio  a  Napoli 

pietà. 


Cofe  Notatili. 

principe  di  Bifignano  ferito  da  vn  Crcco.  prospero  Colonna  l'occorre  Pauia.  414 

95  t-)£(H20'f  1  «'  prouincie  del  Reame  di  Napoli.  140 

principe  di  Salerno  fugge  di  Nipoti  ibi.  prouincie  prefe  da  Seiim.  387 
principe  di  Salerno  perde  lodato,  97  prouedimcnti  del  Re  di  fimcia>pcr  focco 
principe  di  Bilignan  comedi  Meleto  rerMilano.  40J 
*   prigioni.       aoiiitil.i  136  prouinom  del  Re  di  francia, per  diuertire 

principe  di  B- tignano al  fvio  ftato.  84  idifegm  di  Malsimiliano.  20* 
principe  d'Anaulu,  efpugna  cadoronel  prouifioni  del  Guicciardmocontra  Fran- 

frittli.  ai?      cefi.  40 1 

principio  delle  rouinedc'Franccfiin  Ita-  prouifionijdella  madre  del  Redi  Franciat 

Ita.  irò      per  la  falutc  del  Rcgno.Cx  per  la  libera 

principi  di  Germania  defiderano,  che  l'-      none  del  figliuolo.  469 

lraper.ii  cjui  dicafad'Auftria.     591  Q_ 
principi  d'Italia  danno  danari  a'cefarci  /^Vclch'cdefidetacoda  molti, rare  voi 

per  allieti  rarti  negli  itati.  464  Ve  tcluccedc.  144 

prigioni  fatti  nel  aprcl.i  di  Brcfcia.  197  querele  del  papa  contra'i  Redi  francia. . 
progreffi  de'm  rdettrni  in  Romagna.  107  195 

progrelio  di  maifimiliano  nel  rriuli.   108  querele  del  Papa  contra'i  DucadiFcrra- 
progrclfidc'Viniiiini conerà  aglilmpc-      ra.  244 
ruli.  ibid.  querele  dell'Imperatore  contra'i  Re  di 

progrclfidc'VinitiaBicontraa'francclì .        francia.  297 
ifi  qu -relè  del  Re  d'Aragona  cótra  t  Cóicde 

progrefli  de'Vinitianinc!friuIi,|6cin  Ló-      rati.  316 
bardia.  3  36,179  querele  di  Carlo  V.  contia  Papa  Clemc»- 

progrcffidell'Impcr.  in  Lombardia.  367      te  4^3 
progrefsi  dcli'Erelia  Luterana.        396  quefta  Gentildonna  fi  chiama  Anna  Soie- 
progrcfsi de  gl'Imperiali  contra'i  francelì      ra  fecondo  il  Giou io.  63 
44f  quello  Don  Giulio,vi(Te  in  larga  prigione 

progreffi  dell'Imp.contra  francefeo  Redi  pei  finoairultima  vecchiezza  della  quale 
francia  diià  da'monti.  446      fu  cauato  l'Anno  MDLJf.  da  Alfonfo 

pronorticojdi  Lorenzo  de' Medici  circa  i      Daca  dirferrara,&  con*  morì  libero. 

cortami  di  Piero fuo figliuolo.        18  191 
prosperità  dell'Italia  nel  MCCCCXC.  1  quintana  Sccretariodel  Re  Cattoliceal 
proipero,&  fabritio  Co  onnefì.         19      Redifrancia.  344 
profpero  Colonna  notato  di  troppa  tardi-  R 

ti.  4°9   D  Alaci dc'pazzi prigione.  173 

profpero  Co!óna>e#J  Marchefc di  Pcfcara  lX  Rafael  dc'pazzi  morri.  304 
emuli  nella  guerra. w  40*   ramel  Riario  Cardinal  di  S. Giorgio,! m- 

proIperoLol  uinaajVauri.  4r3      prtgiooato  in  Cartel  Sant'Angelo.  3S4 

profpero  Colonna  parte  iodato  »  &  pat  te  ragioncdcll'impcratore  nello  liato  di  Mi 
•    biafmatocirca  la milttia.  414      (ano..  lor 

profperoColonna  a  guardia  de!  Regno  1  i  ragione  c'hauca  la  Reina  Eiifabctta  nel 
Napoli.  49      Rca/;o di  Cartiglia.  178 

prof  pero  Colonrja,èV  fabricio|al  foldo  di  ragionamento  tra'J  Rcd*Aragonai&  fran 
ferdimndo.  f    61      eia.  200 

profpero  Colonna  a  guardia  di  Napoli .  ragionamento  dell'Ira  per.  con  Ciamontc*. 
1  )7»i  f  8.a.£fenengo  346.  in  Parmigia      23  c. 

na  403.  liberato  di  prigione  367.  muo-  ragione>chc  pretendeuanoi  Cardinali  di 
re  d'un:»  ferita.  371.442     chiamare  il  concilio.  27? 

ragio- 


Tauola  de  Ite 

ragioni.chcpretendeua  Carlolmpcrato-      per  andare  a  Napoli.  4fl 

re  net  Ducato  di  Milano.  400  re  di  trancia  dato  a  rocio,&  a  piacen 

tagioni,c'haueano  i  Franccfi  nel  Ducato  redi  franciain  Italia.  4f7 
di  Milano.  joi   re  di  Trancia  a  Malignano»  3  «f  S 

Amoiufodi  Cardoua  Capitan  delle  ga'cc  re  di  franc/a  vcrfoltalja.  ssi 
di  Spagna.  if8.  1  •  j   re  di  francia  inchinato  alla  pace.  $06 

rapolano.  74  re  di  francia  in  pcnficro  di  fare  l'imprcfa 

rapale  prefa  dagli  Aragoncfi,fo£to la  gin-  di  Napoli.  $66 
dad'Ojiettodal  Fiefto.  14  redi  francia  a  fpira  all'Imperio.  391 

raurnna  prefa  dal-Papa.  251  Redi  Trancia  ha  fofppettodi  Papa  Leone» 

rauenna  prcfa,&  fa  echeggiata  da'Francc-      9c  della  fiubencuoJenza.  399 
fi-  304  re  di  francia  fatro  prigione.  4^9 

raueften  GouernatorRegio,fi  parte  di  Ge  redi  franciain  pericolo  della  vitapc/«gra 
noua.  191      dolore.  47  { 

re  Carlo  Torli  98  redi  francia  Jiberaro,&  in  che  modo  fi  fe- 

re Carlo  a  parigi  pei  prouederfi  di  danari      ce  il  baratro  delia  Tua  perfona  »  cV  de 
alla  paifara  d'Italia.  Si      suoi  figliuoli.  48S 

re  Ci  rio  muore.  99  regnodi  francia  »  in  che  modo  fu  faluato. 

re  de'Romani, e'I  Cardinal  di |Roano  in  34». 

Trento,  139  regno  di  Granata  venne  fotto  l'Imperio 

re  de'Romani  chiamatola  Italia  da  Lodo      di  Cartiglia.  178 
uicoSforza,  8a  rcgno,ò  Mitria dei  Papa mandatoafioic- 

rc  de'Romani  a  Liuorno.  00      za,  i\o 

redi  Trancia  moue  guerra  in  Ifpagna.  160  regnicoli  inflabili.  48 
re  di  l  ratici.ijCV  di  Spagna,  s'accordano  ad  re  d'Aragona  fi  ferue  di  il  uc  fra  ti  «per  tra: 
all'altare  il  Regno  di  Napoli.         133      tare  la  pace  con  francia.  324 
re  di  francia  fdegoato  conerai  fiorentini»  re  d'Aragona  muore  hauendo  reguaro 
di  gli  Su  izze  ri.  134.141      anni.  42.  396 

redi  francia  richiama  il  fuoeferciro  a  Mi  re  d'Inghilterra  muoue  guerra  a  francia 

lano.  27  6  31^. 

re  di  francia  a  f  pira  alla  pace  col  papa  ,  &  re  d'Inghilterra  fdegnato  contra'l  Suoce- 
con  checondttioni.  30;      ro.  346 

redi  francia  inclinato  alla  pace.        jo6  re  d'Inghilterra  dilfuadc  francefeoa  paf- 
rc  di  francia  cforta  il  papa  a  far  Lega  feco.      fare  in  Italia.  3<r< 
3  c  1 .  re  d'Inghiltcrra,che  ragioni  pretenda  io- 

redi  francia  comanda  al  Valentino  t  che  pra  il  Reame dj  francia.  447 
lafcia  ftar  Giangiordano.  irò  te  d'Inghilterra in  fofpctto  all'Imperato- 

re di  francia  nega  il  foccorfoa'Fiorcntini.      re.  •  4T 1 

181.  re  d'Inghilterra,  6c  fua  ambinone  ,  circa 

redi  francia  foccoi  rei  pi  fani.  tic      l'tlfcr  giudice  delle  difTcrcnzc  tra'Pnn 

redi  francia  accetta  la  confedera  tionc  del  cipi  Chriftiani .  469 
Papa.  187  redi  Spagna  a  fp  ra  all'Imperio,^  perche 

re  di  francia  in  Italia,  143.449  391 

re  di  francia  atfedia  il  Cartel  di  Milano  re  Cattolico  per  funde  l'Imperatore  ad  ab 
4^0  k  Diacciare  la  pace  vniuerialc.  167 

re  di  francia  ver fo  Pauia.  ibid.  reggioiì  dà  a  ila  Chiefa.  311 

redi  francia  piglia  in  protettionc  il  papai  reggio  rrefo  dal  Duca  di  ferrara»  ^438 
fiorentini.  4*1  renzo  da  Ceri  à  Brefcia.  330 

Te  di  francia  domanda  il  pafTo  al  papa  »  renzo.  &  fu«  valere.  146 

Ren- 


Renzo  t  Bergamo. 
Renzo  efeie  di  Bergamo  con 
ibid. 

renzoal  foldodcl  Papa, 
rcnzonel  Sane  fé. 
renzofì  leua  di  Siena, 
renzoafla'tò  Orbite  Ilo. 
rcnzoaflalta  Rubicra. 
renzo  a  Vigeucne 


^  17 
ibid. 

418 
4*7 


riferma  nuoua  dei  gouerno  di  Lorenza 


Ce/i  No/affili. 

ico  nfpofta di Gioaan  Corfi  all'Imp. indife- 
fa  del  Papa  Clemente.  4f* 
rifpofta  del  redi  francia  a'capiroli.  468 
rifpofta  magnanima  d'uncaualierocafti- 
gliano  all'Impera  torce  he  gli  domada- 
ua  il  Tuo  palazzo,  per  alloggiar  Borbo- 
ne. 47  S 
rifpofta  di  Carlo  V.aTOraror  Vinitiano. 

ricaienfio  Catalano,  Capitan  dell'armata  ri  fpofta  de*  Vini  timi  a  Ce  fare  (opra  (adi* 
di  Spagna.  60      manda  della  Lega.  477 

ricardo  Pacceo.  448  ripa  Tran  fona.  398 

ricchezze  del  Cardinal  di  Volrerra,  prefe  riuolta  prefada  francefì.  119 
dal  Papa.  41  c   rizzano capitanTcdefcho  ferito.  $46 

ridolfo  Gonzaga  muore.  56   roberto  Orlino  ritiene  gli  danari  delle  pa 

ghe al  Redi  Francia.  506 
Rocca  Bianca  prcG  daLautrcch.  4^9 
rocca  di  Gaeta  s'arrende.  4f 
rocca  Guglielma.  9f 
roccalberuno.  191 
rocca  Pc rotta.  356 
rodi  I(oia,pre(a  da'Turchi.  4*-9 
Roma  in  tumulto  per  cagion  del  Valenti- 
no»^ de  gì  1  Or  ff  ni.  1^4 
roma  in  tumulto  nella  morte  d'AlerTan* 
droVI  i6\ 
ro  (a  abbracciata.  444 
rofticoefor  tagli  Suizzeri  a  tornar  Tene  a 
cafa. 

rotradcgli  Aragonefia  Rapalle.    14.  f  7 
rotta  dell'armata  francefe. 
rotta  de'francclìa  Laiano. 
rotta  de' Pa  pitti. 
89  rotta  de'fiorentini  à  S. Regolo, 
iof   rotta  de  gli  Orfini  a  Monticelli. 


*i7-  , 
rimini, cV  faenza  fono  richicitc  dal  Papa 

a'Vinitiani.  zi  3 

rigaulta  Milano.  81 
rtnucciocondottier  de'fiorentini .  10$ 
rinuccio  d.~  Marcano  condottier  dc'fioré- 

ri  ni.  73 
rinuccio  da  Marciano  in  Capua.  137 
rimicelo  da  farneie,&  Bernardin  dal  Mó 

tone.  5  8 

rinuccio  in  Val  de  Nicuole.  toc 
r  inaldo  Orfino  prigione.  149 
rinaldozallo  ,  toglie  il  Cartel  de'Mcdici 

a 'traine  fi.  309 
rifpofta  de'fiorentini  a  gli  Oratori  fran- 

cefi.  17 
ri fpofta  del  Ligni  a'prigtoni.  co 
r/fporra  de'fiorentini  c  ll'Imp. 
rifpofta  dc'Vinitiania'riorcntini. 

ri  fpofta  de'fiorentini  al  Duca,  circa  la  con  rottade'Piianiacaf.in.i. 
federatone.  118 


rifpofta  de'Vinitiani  all'Oratore  Apofto- 
11  co.  166 

rifpofta  de'fiorentini  al/e  querele  del  re  di 
francia'  ito 


rotta  delle  genti  del  Valdinoa  cagli- 
rotta  de'francefi  a  Terra  nuoua. 
rotta  dc'r'rancch*  a  Seminira. 
rotta  de'francefi. 
rotta  de'francefì  à  Mola. 


60 

«4 

91 
104 

ibi. 

lOf 

«47 

•>CJ 

170 


///porta  da'Vinitiani  all'Araldo  francefe.  rotta  de'francefì  al  Gangliano,  da  che  fu 


1 1 8. 


cagionata. 


11  fpolia  del  Principe  d'Anauli  gli  Orato  rotta  de'francefì  a  Ncnara. 

ri  Vicentini.  146  rotta  de'fiorentini  a  Ofole. 

rifpofta  dc'Bolognefì al  Papa.  ifi  rotta delI'A  luiano- 

rifpofta  del  Viceré  alle  quereledel  JLega-  rotta  de  gli  Ecclcfiafticialla  Baftia. 

to-  193  rotta  del l'efcrcito  della  lega  al  Taro 

rifpofta  del  Viceré  a'fiorcntmi  .        314  rotta  dc'foldau  Virutiani  >  fcdiGio.  Pa- 

gol 


*7* 

180 
ir 

S7 


Tarn  la  de IU 


:»o!  Eaglione,al  Magnauino.  196 
to  ttn  dcII'Efc:eiioEccIclia(tico>cV  Spa  - 

gnuolo.  io* 
ftùta de' Vinèfiani  a  Marano.  34C. 
rotta  de  t7  i  Scozzefi  al  Tucdo.  341 
rotta  dc'Tcdefcbi  a  Baflano.  34* 
rebcrtodi  Veftc,camcricrdelre  manda- 
to a  fare  la  retti  turione  delle  .fortezze  a 
i  fiorentini.  78 
ruberto  Marcia  Tedcfcho>&  fuo  valotc . 

rubcrto  Orlino  in  Gcrmaniamuncio  Apo 
Koiko.  301 

rubcrto  Bufchcrtoal  Papa.  i»; 

rubierj  preiada.  Duca  di  Ferrara.    43  y 

rubo;  preioda  confai  uo>doue  u  Palina  tu 
fa uo  prigione.  rei 

misi  ottenuto  d'accordo  da  gli  Ecclciìalii 
ri.  111 

rutsi  prefoj&  facchegg.  da'Franccfi.  30$ 

S 

SAcromoro  Vifconte  ,  vettouaglia  il  ca- 
rtel di  Milano.  Ji9 
Salazzar  prega  il  re  per  la  libertà  de'Pifa- 
ni.  5  3 

Salerno  Mal  ri  A  !a  f.iuaialzano  Ir  bandie- 
re Ara  gone  le.  60 
salmo  primo.  38 
sa  s  abbrucciara  da'Franeeu*.  93 
sanBrandano  Lacchefc  conreftabiledc- 
rioreutini  in  Librarutta  s'arrende,  f  3  r 
sanefi  muouono  guerra  a'tìorcntini.  88 
sanefi  hanno  fo! petto  dc'tiorenrini.  411 
san  fcJice>e'l  Finale  dati  al  Ducadifcrra- 
ra.  4?o 
San  Germano  fi  ribella  dagli  Àragoneii 
138 

sanicuerino  prefo  da'francelì.  74 
san  Giouanm della  Vena.  tot 
san  Goftanzo  cartello  Taccheggiato  da' 

Guafconi.  380 
san  Malo  in  Lione.  83 
san  rimedio.  71 
sarti  rano  prefoda'ccfarei.  44  f 

s  uonarola  leonini  uh  icato.  99 
sauonarola  impregionato.  100 
sauon:.>cV  Vara  gì  rie  s'arrendono  a'ftancc 

fi.-  4*4 
«ala,&  cocolle*»  tk.  BaLiaao  prefì  da'  Vi- 


ni nani.  139 

fcaramucciagrofsi  tra  r  fiorentini, c  i  Pifa 
ni  al  fiume  Ololc.  »8o 

icanmuccia>grofsa  trai  Genoucfi>c  i  fran 
cefi.  194 

fearamuet ia  groflTa  tra  i  Vinitiani,  e  i  fer- 
rateli alla  potifella.  137 

fcaramuccin  grolfa  tra  i  Papitti>e  i  (olduti 
di  franccfto  Maria.  384 

fcc i era tezze  v fate  in  capua  da'Franccfi . 

feudo  s'apprefentaareggio.  401 
feudoarauri.  41  f 

feu  d  oia  co  ri  n  go.  40 1 

feudo  in  roggio, Motta  francefe.  401 
feudo  torna  in  trancia.  416 
feudo  de"  Vitmani  per  non  collegarii  nel- 

le  pi.  1  e-  '  Italia.  iS 
feufe  di  papa  demente  con  l'Imperatore 

460. 

fdegnodcl  Valentino  contra  Pier  de  Me 
dici.  I3f 
fdegno  d'Alberto  Pio  vcrfoil  Duca  di  Fe 
rara.  249 
feberorìumemo'to  celebrato  per  le  rime 
del  Sennazzaro.  6\ 
fcelcratczza  notabile  dc'riorenrini.  175 
Segni  appariti  innanzi  alle  calamità  d'Ita 
lia.  MI 
felini  principe dc'Turchi.  387 
fehm  muore.  189 
ierczana,&  Serczanello.  ìiJ 
Serezana  data  a'Genoucfi  per  danari  de  l 
Baftardodi  Bicnna.  78 
fer  lacomo d'Appiano  Notaio» -ìiuenta  Si 
gnordi  Pifa.  10 
sforzo  vltimodc'Pifani, per  foccorrcr Pi- 
fa.  »»4 
(iena  in  protettionc  de'franccn*.  5  1 

(iena  veduta  dall'Imperatore  al  papa  3  ir  w 

464  m 

Sigi  I  mondo  caballo,^  Gio.  forte>fuggo- 
nomcologna.  33* 

Sigifmon  lo  Mala  tefta  occupa  K  imi  ni. 
418 

Sigifmond"o  Segretario  d'Alberto  da  car- 
pi ammazzato.  474. 

Signora  di  Forlì  fatta  prigione,  è  manda- 
ta a  Roma  1Ì6. 

Signor 


Co/e  Notatili. 

Signora  di  forlì  fatti  prigione»*  mancata  srara  pace  foltezza  tfc"  Pif^ni           1 1 1 

a  Roma                              ìi6  irampaeeprcfa àzl  VtteJli  113 

Signor  di  Piombino, &  Gioti.PagoI  Ba  sr  ^mpaccabbandon  -ti*  dal  Vite  Hi  m 

glioni>Capnani  de' Fiorentini.      104  suqchi  dati  a  gli  Suizzeri  da!  Tramo- 

signori  d'Italia  confederati  contra  il  Va  gi-ali  fuggono  ir>  Germania  34) 

lentino                                   147  s  tetano  di  Versai  Vcficuotli  San  Malo  > 

siluioSaucIIo  a  Vmbriano              346  efort.inoil  Ri-al|  andata  d'Iulia.  10 

siluio  rotto  da  Renzo  Capitan  de*  Vi  ni»  strade  dell' ÀpeniUnÒ  per  venire  in  Lalia. 

"ani                                   ttf  ii$ 

siluio  totto,e  porto  io  fuga  da  Renzo.  $co  strage  fatta  in  Brcfn'a  *5><* 

singu!are                                  3f6  scraragema  de  g'i  Imperiali  per  metter 

Sini  baldo  dal  Fiefco                     416  danari  in  Pauta  4ff 

soctorfo  della"  Lega  mandato  al  pontefice  straiagcmaimaginatada'Pifani ,  pcrop- 

49  primcre  1  fiorentini  ait> 

socco r fo  nuouo  di  Francia  mandato  a!  snarcs  Spagn.cV  Orario  da  fermo  378 

Fóis                                       198  suizzcn  dichiaraci  ribelli  del  l'Inopi.  117 

soccorfo  mandato  a  Bologna  da  Galton  .  smzzcri  parlano  dal  campo  fr-ncefe  alio 

diFois                                    194  Srorzefco  117 

soccorro  de  Francefi                    44f  suizz. mirabili  nel  fcruire  in  guerra  118 

soldati  d'Egitto»  in  che  modoficreauano  svìzzeri  molc(tanoiI  Redi  frantia,in  !oin 

388  bardia  1(3 

soldati  fiorentini  Paleggiati  da' Vini-  suizzeri  fan  Lega  col  Papu  14; 

ciani                                       311  suizzeri  uerfo  i'efercito  della  Lega  411 

Solimano  fuccede  nell'Imperio  a  Sclim  suizzeri  s'unifeonocon  I'efercito  ibid. 

fuo  padre                                389  suizzeri  fi  partono  da' francefi         4 1  a 

Solimano  entra  in.  Rodi                 430  suizzeri  (rimati  poco  fedeli  368 

folarolo  prefodagli  Ecclefiaftici       114  suizzeri  al  ponte  a  Trefa.  sfl 

somma  di  danari  domandata  dall'Imp.al  suizzeri  fi  ritrouano  a cafa  ari 

Duca  di  Milano.pcrl'inueftitura  473  suizzeri  s'apparecchiano  di  padfarc  in  Ita 

ponzino  Bézone  da  Crema  impiccato  148  liain  fauordelPapa  i%9 

sofpetti  del  Redi  francia>nel  maneggio  suizzeri  li  ri  tornano  alla  patria  a?o 

della  pace  vniuerfaie                 168  suizzeri  fdegnari  contra'l  Papa  307 

sofpetti>  c'haueuail  Papa  del  Re  d'Ara-  suizzeri  fdegnati  contra  f rancia  ibi. 

gona                                   180  suizzeri  fanno  la  mafia  a  Coirà  <o3 
sofpetti  del  Re  di  francia  contra  l'Impc-  suizzeri  s'unifeono  con  I'efercito  Vib- 
ratore                                  188  tiano  ibid. 
spagna  diuifa  tra  fc,s'vnifcc  contraimi-  suizzeri  chiamati  liberatori  della  Chi«fa. 

eia                                      i99  3U 

spagnuoli  porti  in  difordine  da' francefi.  suizzeri      loroarmi  in  molta  riputatio- 

ict  ne.  313 

spagnuoii  a  Terra  nuoua                ibi.  suizzeti  non  uogliono  accotdo  alcuno 

spagnuoli  padano  il  Garigliano  .       170  con  francia  ^4 

spagnuoii  furono  1  primi  m  Italia»  che  co-  suizzeri  defendono  brauamente  Nouara 

mi  ne  t  afferò  a|viuere  a  di  fcretionc  170  331 

spagnuoii  fuggono  nella  tortezza  di  Ber  suizzeri  adirati  contra  il  nome>&  fa ttion 

gamo                                    3«o  francefe  34' 

spagnuoii  tornano  nel  Regno         387  suizzeri  a  campo  a  Digiuno  341 

spefe  de*  Vinitiani  nelle  guerre  di  Lom-  sdizzeri  s'ofi'cnfcono  aj  Papa  d'aiutarlo 

bardia                                3  73  contra  francia  Jfi. 

f  suiz. 


Téttola  de  He 

Suizzeri  fi  sforzano  d'impedire  il  palio  titolo  di  Redi  Gierufalcm ,  come'vc.iiifc 

de'montia'francen".                   sss  nel  re  di francia.  ijj. 

Suizzeri  trattano  d'accordo  con  franai .  tomafofabroda  rauennamorto.  335 

5 {7  tomafo  di  Fois  Monfignor  dello  feudo 

Suizzeri  temerariamente  alTaltano  france  48^.4(4. 

fi.                                       ;<jI  tornai  prefa  da  gl'Inglcfi.  341 

Suizzeri  fi  ritirano  verfo  Milano  in  ordi-  tortona  Taccheggiata  d'Allegri.        1 17 

nanza.                                 ibid.  tofctnella  taccheggiata.                  f o 

Suizzeri  s'accordano  con  francia.      37$  tradimento  de  gli  Suizzeri  aNouara.tiS 

Suizzeri  in  Italia  ai  foklodi  Leon  X. 399  tranquillo  a  guardia  della  Roccadi  Pcfa- 

Suizzen  al  (oldo  di  franerà  >  per  l'acqui-  ro.  370 

1:0  di  Milano.                    412*424  tranquillo  appiccato.  $07 

Suizzeri  fi  tornano  a  cafa.               4  2  c  trattato  contro  a  Capitani  Ccfarei»ordina 

T  toda  Moronc.  475 

TArantoprefoda  Vinitiani»  e  rcnduto  trattato  in  Bibbicra»fcopcrto.  108 

a  Ferdinando.                       91  trattati  del  Vcfcouo  di  Vcntimiglia»  feo- 

Taranto  s'arrende  a  Confaluo  per  accor  peno.  29C 

do.                                     i$S  trattato  nuotto»contra'J  Duca  di  Frerrara 

Tarlatino entra  in  Pifa .            151.180  397 

Talbot  Capitan  di  Calcs.              341  trattato dannofeà  gli  Aragoncfi  a  Cartel 

Tarla  ti  no,&  Pietro  Gambacorta  »  Capi-  Gifone.  74, 

tanidcGcnoucfi»                      1 9-j  trattato  di  Taranto>fcoperto.  80 

Taucrnclc.                            96-179  treui  prcro  da  Francefi.  218 

Tedefchi  per  nonefifer  pagati  abbandona  trcui  ptefo}&  faccheggiatoda'  Vinitiani. 

noilcampofrancefe.               84.309  219 

Tedefchi  allalutida  gli  Spagnuoli  nel-  trem lo  lolo  mantiene  lafcde a' Vinitiani  > 

PaUoq^iamento.                       381  nelle  lotOLaLimtà .  tic 

Tedef  hi»&  Grigioni  vengono  nel  campo  trefoprefa.  523 

Ccfarco.                               404  tribunato  della  plebe  in  Genoua*  191 

Tcdefthihan  difficoltà  di  panare  in  Ita-  Triegua  era  Fra;:ii >&  Spagna.  carte 

|ta.                                   ibid.  94.96' 

Teodoro  Triulzi  a  guardia  di  Vicenza»  &  Triegua*  tra  i  fiorentini  >  &  Sanefi  ,  &  lue 

di  Milano.                         337*4tf  conuentioni.  wC 

Teodoro  Tnulzi  prigione.             414  Triegua  tra  l'Impcrat.  c'i  Re  di  Francia . 

Teodoro  da  Pauia  medico  eccellenti  (lìmo  1  j  3 . 

27.  Triegua  tra  Spagna Francia,eV  fue  cÓ- 

Tcrrc  franche, perche  fieno  cofidete.  196  ditioni.  17^.344 

Terre  de*  Vinitiani  appartenenti  a  diucrfi  Triegua  tra  l'Imperatore»  e  i  Vini  uni,  e 

Principi.                               213  fue  condi  rioni.  210.306 

Terre  ricuperate  dal  Du:a  di  ferrara.274  Triegua  tra'lRcdi  Francia  >&  d'Arago- 

tcrre  di  romagna  tornano  lotto  la  Chicfa.  na.  326 

308.  Tricfti  prelo  da'  Vinitiani.  209 

Tertoana  prefa  da  gl'Inglefi.           342  Tricfti  >  Riua>&  Agretto,  ritorna  fotte  lo 

rcflalonirAdioggi  Sa  Ionie.              171  Imperio.  121 

teforo  del  Duca  di  Milano.            111  Trincee  fatte  da  Profpero  Colonna,  per 

timidità  di  Lodouico  Sforza.            ri  prohibire  l'entrate  a'Franccfi  nel  Cartel 

tirar  la  guerra  in  cafa  fua  per  rimuouerla  Iodi  Milano.  422 

da  quella  d'altrui  è  cofa  da  pazzi.    21  Triftan  Corfo  prigione.  437 

tito  Tagliaferro  da  Parma.            458  Truugnano  CaftcilO.  91 

«  Triul- 


Ct/è  Notatili 

Triultio  in  Arti.  8$ 
Triulrio  fi  ritira  ad  Arti.  94 
Tnultio>Battiftino, cV  Serenon ad  Albin- 

Triultio  fi  ritira  verfoNouarra.  127 
Triultioa  Rouerè\  20S 
Ti iul rio, General  del  Rèdi  Francia  in 
■  Italia.  268 
Triultioin  Eluctia.  224 
Triultio lodagli  Suiz7eri. 
Triultio  Generale  dt' Vinitiani. 
Triultioin  fofpetto,&  cfofo  al  Re  di  Fra 

cu.  ì90 
Troccies  Camcrier  del  Papa.  14^ 
Troilo  Sauello  prigione.  73 
Troilo  Sauclloal  Soldo  de'  Lucchefi.car. 

180. 

Tfoilo  Sauello  Achille  Torello ,  &  Minio 
Colonna, Capitani  di  caaii>mandafi  da 
Papa  Leone  <n  aiuto  di  Ce  fa  re  contrai 
Vinitiani.  3^ 


Troilo  Sauelloà  Fano. 
Tumulto  nato nella  Città  diPifa ,  per  lo 

quale  in  Concilio  fi  diflòlfe.  287 
Tumulto  ne!  Ducatodi  Milano.  129 
Tumulti  in  Kpagna  per  cattmo  gouerno 

dc'miniftri  Rcgjj.  497 
TumuIto,c\  fofpecto  de'foldati , ch'erano 

in  Parma.  417 
Tumulto  natoneircfcrciro  Ecde/jaft.380 
Turchi  nei  Friuli. 

V 


del  padre.  162 
Valentino  delibera  di  feguitare  la  p.irre 
Franccfe.  16; 
vaìentinoaffaltato  in  Roma  da  gli  Orfini, 
fugge  in  Caftel  Sant'Angelo.  i6f 
Valentino  è  ritornato  dal  Papa.  167 
Valentino  da  i  contrafegni  delle  fortezze 
di  Romagna  al  Papa.  174 
Valentino  fi  fuggcdaOftia  a  Napoli,  ibi. 
$<>t   Valentino  ritenuto  da  Confaluoèmanda- 
*^4      to  prigione  in  Ifpagna  17$ 
vallefi,&  Grigioni  confederati  di  Francia 
*43 

vallefi,cofi  detti ,  perche  habitano  nelle 
Valli.  %%9 
valenza  prefa  da'franccfi»  cV  in  che  modo 
1 19. 

vanagloria  di  Lodouico  Sforza ,& fuoi  di- 
fegni  intorno  alle  cofe  di  Pifa«  78 
variamento  del  numero  de'morti  >  nel  fat- 
to d'arme  a  S.  Donato.  161 


VAIdifera  prefa  pei  forza.  229 
Valeggio,  evn  de'patf?  del  Menzo. 
238. 

vaI?ggio>&  Pcfchiera  s'arrendono  a' Vi  ni 
tiani.  330 

Valentino  fattogctilhuomo  Vini  ti  ano.  n  * 

valcnt.  dichiarato  Duca  di  Romagna. 134 

Valentino  fi  parte  pai  Dominio  Fiorenti- 
no per  commi  flwon  del  Rè.  135 

Valentino  in  Capua.  117 

va/entino  riceuuto  in  grafia  del  Rè  di  fra 
eia.  r  4  f 

Valentino  chiede  foccorfoal  Redi  francia 
147 

valentinoafpirafarfi  Signor  di  Pifa.  160 

ttalcntino  di  che  fi  lamenta  nella  marce  Vini nann ritorno  faenza. 

f 


376  vari;  difeorfi  fopra  gli  andamenti  del  pa- 
pa .  270 
vbertodaGambara.  397 
vd ine  s'arrende  a'Tcdefchi.  299 
vecchio  da  Couiaro.  438 
vccchio,che  predifle  la  vittoria  all'cfcrci- 
to  della  Lega  centra  francia,non  fu  mai 
più  veduto.  414 
Vinitiani deliberano  d'aiutar  pifa  per  im 
padronirfene.  76 
Vmit.  pigliano  la  protettone  di  pifa.  yC 
Vinitiani  con  che  conditioni  foccorreno 
ferdinando.  79 
Vinitiani  s'accordano  >  chele  ragioni  di 
pifa  fi  rimettono  ■ell'lmper.  87 
Vinitiani  manda  nuouo  foccorfoa  pifa. 89 
Vinitiani  al  foccorfo di  Lod.  S fon  a.  94 
Vinitiani  non  acconfentonodi  render  pi- 
fa  a'fiorentini.  98 
Vinitiani  richiamato  le  genti  loro  di  To. 

fcana.  116 
Vinitiani  a  Lodi .  111 
Vinitiani  danno  il  Cardinale  Afcanio,& 
molti  a'tri  al  Redi  Francia.  118 
Vinitiani  ('degna ti  contra'l  Valentino  146 
Vinitiani  affaltano  Ccfcna  ,  &  le  Terre  di 
Romagna.  166 

ibi. 
Vini- 


Tauol  a  delle 


Viri  ftiani  fanno  pace  col  Turco  y  t5c  per- 
che. 171 
Vui:  ciani  negano  il  patto  a  Maflfimiliano 
i&  l*c(  forca  no  a  veni  re  fenza  eferc.  1 S8. 
Vinitiani  dubbiali  con  chi  fi  doueflcro 
collegarcò  col  Re  di  Francia  >  ò  con  lo 
Imperatore*  201 
Vinitiani  concedono  il  parto  a  Maffimi- 
li  «no venendo fenza  efercico.  20{ 
Viniriani  lafciano  l'oppugnatione  del- 
la pietra.  109 
V  ni t  l'ani  autoti  della  guerra  moflTa  conerà 
di  loro.  211 
Vinitiani  tentano  pacificarli  co*Re  Chri- 
tiiani  216 
Vinitiani  in  gran  confusone  perla  rotta 
di  Ghicraddada.  211 
Vinitiani  ritiran  lelorgcti  a  Mcftre.  222 
Vinitiani  ripigliano  padoua.  224 
Viniciani  negano !a  trieguaa  Ccfare.  ijf 
Vinitiani  cpntra  a  Ferrara.  237 
Vinitiania  Verona.  i$6 
Vinitiani  nperdono  il  polcfcnc  >  eV molti 
lunghi  vicini.  244 
Vinitiani  rotti  lotto  Brefcia .  364 
Vinitiani  afla!tano  Brefcia.  369 
Vinitiani  pionola  piazza  di  Brefcia.  296 
Vin  ciani»  e*l  Duca  di  Milano  aiutano  i 
pifani.  176 
Vinitiani  non  danno  foccorfoa  Ccfare  có 
tra  Francia perche.  4jo 
Vinitiani  nella  gueira  tra  Francia, cV  Spa 
gna  in  Lombardia  >  oioftrano  di  Itar 
neutrali.  4^r. 
Vinitiani  non  ratificano  la  lega  con  Ce  la- 
re, te  perche.  471. 
Vinitiani  perche  haueuano  paura  di  Cu- 
lo V.dopo  la  rotta  di  pauia.  4^0 
Vinitiani  ciTortaoo  il  Papa  a  far  lega  feco  » 
per  fai  ine  d*ogn'vno.  46 1 

vintimigliaaflaltaca  Concordia.  399 
venuta  dc'Francefi  in  Itr.lia>che  cofa  y  ir- 
rori. 1  23 
Vercelli  come  venilTe  in  roano  del  Duca  di 
Sauoia.  63 
vemacula  fiumicelfo.  4^7 
vcruli  prefo  da  gli  Svizzeri-  41  f 
verucoh  p  re  fa  a  pam»  1^9 
«cio;ia>&  l'uomo.  259 


verona  confcgnataa'Vinitiani.  371 
vefe  ouo  Remolino  digradò  fra  Girolamo 
Sanonarola.  100 
vefcouo  di  Siftiron,e'l]MarchefcdcI  Fina 

le.  177  . 

vefcouo  de  Concordia,cV  di  Terui»  &  ma 
i\ ro  Granano ,  fon  mandati  dal  Papa  al 
Re  Carlo.  33 

veicouo  di  Cremona  a  Vinetia,per  accor- 
dare 1  Vinitiani  có  Lodouico  Sfor.  127 

vefcouo  di  Tiuoii  Oratordel  Papa  a' Vini 
tiani.  166 

vefcouo  di  Trcnto,iI  Sd  entano ,  il  Triul- 
tio, Carlo Giufrc,&  Zacchcna  Conta- 
rini  trattano  della  triegua.  209 

vefcouo  di  Parigi,  &  Alberto  Pio  di  Car- 
pi al  Redi  Francia.  213. 

vefcouo  Gurgenfe.  13  c 

vefcouo  Gurgenfc  a  Roma-  319 

vefcouo  di  Gurfìa  in  Torli.  257 

vefcouo  di  ventimiglia,  prigion  dc'Fran- 
cefi. 270 

vefcouo  Vitello  dalla  Cittadella  di  Bolo- 
gna al  papa.  274. 

vclcouo  Vitello  da  la  Rocca  di  Rauenna 
a'Ftancefr.  $04 

vefcouo  di  Marfilia  a  Ron»a.  $34 

vefcouo  di  Tricarico  in  Francia.  347 

vefcouo  dc'Petrucci , caccia  il, luo cugino 
Borghefcrìgliuolodi  Pandolgcck  li  fa 
Signor  di  Siena.  ^66 

vefcouo  di  Piltoia,&  Vitello  Vitelli  a  di- 
fefadi  Modena.  410 

vefcouo  di  pi  (loia  *  8c  fuo  progre  fso  con- 
trai Duca  di  Ferrara.  4:6 

vefecuo  di  Buofaa  Vinctia.  434 

vefcouo  di  Piftoia  al  Redi  trancia  >  in  no- 
me del  papa»  464 

vefcouo  di  Trento  Goucrnatore di  vero- 
na. 

vfficialidcl  Rcdifranciafuggonodi  Mi- 
lano. 3°5> 
vgodipepoli.  $8e, 
viaggi  d^due  efercittper  la  Romagna  . 
299. 

vicariatopaefedoueepòfto.  37$- 
vicentini  chiedono  rnifericordia  a'Fran- 
cefi.  244. 
Vicenza  s'arrcndeadifcrcttronc-  146 

Vieta- 


Co fe  Notatili. 

Vicenzo  Maiatro a  Reggio            Z38  lati                                    M  9 

vico  pi fanoprefo  dal  Vitelli             iOf  vitellozzo  piglia  Sinigaglia  ibi. 

viceredi  Aragona  fugge  l'impeto  de'fuoi  vitrlloviccUi  >  rompe.il  Duca  di  Ferrara 

foldati                                 j<  3  a!  finale 

viceré  fi  parte  di  Tofcana              319  vitc!lo,cV  gli  altri  Capitani  abbandonano 

viceré  dubbiofo,&  vario  nelle  cofe  di  ló-  Perugia  410 

bardia                                 319  vitfnifc Orator Ccfareo  appreflbal papa 

viceré  di  Napoli  alfoccorfodi  Milano.  100 

358  vitfruft nella  Mirandofa  176 

vicerefi  ritira  a  pontemuro             $6i  vittoria  attribuita  a'francefi  nelfattod'ar 

vigeuene  donato  dal  Re  al  Triulzi     111  me  del  Taro 

vigeuene  prefo  da  gli  S  forze  ferii      117  vittoriadi  tredici  Italiani»  contra  tredici 

vi U  marina  capitan  del  papa            103  francefi 


villani  Bolognefi  ruppono  Tefcrcito  pa- 
pale 173 

Virginio  Orfino  compera  i  cartelli  di  fran 
ccfchctto  Cibò  4 

Virginio  Orfino  accommoda  la  lite  delle 
cartella  col  papa  iz 

Virginio  Orfino  a  Triuofi  a  e 


vittoria  de*  francefi  zzo 
vittoria  de  gli  Inglcfi  contra  i francefi, 

541  m  _ 

vittoria  del  Re  di  francia  a  San  Dunato  . 

361 

vittoria  degli  Imperiali  contrai  francefi. 
4M 


Virginio  Orfino  al  foldo  de'  francefi    74  vittoria  de*  Ccfarei  con  trai  francefi.  44^ 

Virginio  lafcia  andarci  figliuoli  al  foldo  vittoria  perduta  da  Lorenzo  de' Medici» 

de  francefi                                34  $c  fua  occafionc  375F 

vi rstnio,e*l conte  di  pitigliano fi  ritirano  vltima  guerra  de* fiorentini  contra  i  pi- 

à  Nola  37.fatti  prigioni                38  fani  zitf 

virginioie*!  Conte  di  pitigliano  fi  lamen-  vn  figliuo'o  di  Monpenfiero»mtiore  fopra 

uro  d'eficr  (lati  fatti  ingiuncamele  pri-  il  fepolcro  del  padre  13S 

gioni                                     jo  vn  medefimo  configlio  rade  volte  piace  a 


Se  paso 


75-74 
J  Vitelli  ver/o 
79.80 


duceferciti  nimici  a£ 
vrbino>&  Camerino>ritorna(ottoalla  Si- 
gnoria del  Valentino  148 


Virginio  a  Gualdo 
Virginio»  Camillo» 
l'Abruzzi 

Virgilio^  pagofoOrfini  imprigionati  in 
cartel  dell' Vouo  Sf 
Virginio  muore-  9; 
vi  (con  te  in  Alexandria  4ZZ 
vitellozzo  G  fugge  in  pi  fa  124  zitoloda  perugia 

vitcllozzo.Gio.pagol  Baglione>&  pandoi  xitoloda  perugia  ferito 


ZAccaria  fregolo  rtrafcinatoa  coda  <Ji 
cauallo  ■  330 

>54 


fopetrucci,ccrcano.di  rimetterci  Me-  xilolo  morto  zcj 

dici  in  Firenze                        141  zucchero  Borgognone  cotto  da' francefi. 

vitellozzo  Vi relli  in  Arezzo            ibi.  4(0 

vfrcllozo,&  Li uerot roda  fermo,  fìrango-  zucchero  Borgognone  574.440 


IL  FINE. 


Ì  3  TA; 


TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 

Che  fi  contengono  ne  gli  virimi  Quattro  L  ìbri. 

+4 Significa  la  prima  facciata:  &  B  la feconda. 

Bare  di  Fatfa  meffo  prigione  vAnimofità  di  Cefare  <>o.b 
in  cartello  S.  Angelo  a  c-38.b  Antonio  da  Leua  dopò  la  partita  di  Lau- 
Abate  di  Farfa  fatto pngio-  tredi  ricupera  molte  terre          63. b 
ne ,  rupe  poi  le  genti  del  Le-  Antonio  de  Leua  General  della  lega  fatta 
«a                          S6.b  per  la  conferuation  d'Italia  irp.b 
Abufì  nella  Corredi  Roma          iptf.a  Anton  de  leua,  fa  pngion  S.  Polo,  &alrri 
Accordodella  guerra  di  rìrenze  concia-  Capirani  francefi  2i*a 
h                                     loc.b  Taghn  a  pezzi  i  fanti  del  cartel  di  Musal- 
Accordodi  Cefareco'Vinirianite'I  Duca  la  Villa  di  Carato  f6.b 
di  Milano  feguitoin  Bo'ogna      £2. a  A.icódc  leua  mette carefliai  milano7».b 
Ailarcone  ferito  Cotto  Frufolone      94-b  Antonio  de  lena  che  genti  haueffe  den- 
Al la rconc deputato  alla  guardia  del  ca-  tro,e  fuori  di  Milano  $4-b 
rrcllo>e  del  Papa                      ^4-a  Anton  trance feo  degli  Albizi  abbando» 
Alberto  Pio  Ora tor  del  Re  appretto*!  pa  na  Arezzo  <>3.a 
pa                                        lo.b  Aquila  fida  a*CoI!egutj  $7* 
Ambafciatori  fiorentini  non  Kauendope-  Aquila  prefa  da!  N.iuaira  6S.a 
tuto hayer vdienzada  Ccfare,lene  tor  Aròia fiume  faninfo,perche           1 7«a 
nanoatirenze                       103. a  Ardiredefi'efercuo di  Borbone, e cortan- 
Ambaf  iatori  mandati  dal  Re  d*Inghiltcr  za  dc'Tedcfchi  43-a 
raaPapa  Clemente                 67.3  Arezzo  abbandonato  da  Anton  FraJ^e- 
Andrea  Dona có*lotroal  Redi fran.  ctf.b  fcodcgli  Albizi  9v.a 
Andrea  Doria  coi.duce  il  Papa  da  Sauo-  Armata  della  lega  Taccheggia  Mola  di 
na  a  Ci  uira  vecchia                ui.b  Gaeta                                  41. a 
Andrea  Doria  parte  da  Gcnoua  dopo  la  Armaradcrta,  sforza  molte  terre  del  Re- 
tregua fatta  dal  Papa                54. a  gno                                   41. a 
Andrea  Doria  sVccortaar'Imper.     7.b  Armata  della  lega  fermata  a  liuorno  per 
Andrea  Doua  lì  ntìraaGenoua  per ripo  l'impreca  di  Gcnoua  zrf.a.b 
farli                                     <»7.a  Armata  de*  collcgari  con: ra  Cefare  14.3 
Andrea!Doria  faopera>cheSauona(ìa  re-  Annua  Cclarca  e  Francete  venute  alle 
rtituita  a  Genouefi                    6$.z  mani  fopra  Codcraonre             34  b 
Andrea  Doria  occupa  Gcnoua'       8).b  Armata  de*  Collegati  a  Liuorno      63. b 
Andrea  Doria  in  grandiifima  riputatione  Ari  i»  Vili.  Re  d'Inghilterra  perde  Lu- 
in  Gcnoua                         .  8f.a  terano  66.b 
Andrea  Doria  per  quali  cagioni  di  Fran.  Arricolr  dell'accordo  della  guerra  di^ì- 
pafTalfca  Ccfare.                     79.D  renze  loc.b 
Torta  pericolo  d'efTVrrri  fo  de  notre  da  Affamo  Colonna  prende  Cepperano»  c 
Villaccrcaa  Alontigiai.o           ij.b  Pontcccruo                          36. b 
t    >  A(ca- 


Tauola  de  i  Quattro  V Itimi  Libr  i. 


afclnìo  Colonna  fatto  prigione  in  maro  da  capitani  de'  fiorentini  giurano  di  efifen- 
FiIippo.DJna.  74-a      dcr  quella  città  fìn'alla  morrc.       13. a 

attediati  di  n runa  cofa  fi  fpatientano  più  capitulationi  della  lega  fan  1  nel  1  fitf.  fra 
che  di  veder difeottarfi  il  foccorlo  di  il  Papa. Re  di  trancia, c  Vnmiani.  S.a 
mOitrato.  if.b  capirulatloni  dcJ  Duca  di  ferrata  co'Ccfa- 

augurio  infelice  per  la  lega.  if.b      nani.  37.  a 

B  capitulationi  di  Ccfare  co' Vinit.  loi.a 

BAIdaiTarea  CaftiglioncNuntioapprcf  cardinal  Colonna  prillato  del  Capello, 
fo  di  Ccfare.  $t>.a      $i.b  . 

Bade  Nere  fiorentine  molto  ftimate.  68. b  cardinal  di  Cortona  fi  parte  di  firenze  con 
Saccheggiano l'Aquila.  69.0      i  Nipoti  del  Papa.  f4..b 

b^rba  rolla  pana  all'acquilo  di  Tunili.  cardinale  Ippolito  ritenuto  piigionc»c  poi 
m.b  rilafTato  da  celare.  108. a 

bclgioiob  và  a  campo  a  Sant'Angelo,  e  Io  cardinale  Eboracenfe  pcrfeguitatodalRc 
perde.  no.b      d'Inghilterra  n^uore.  po.a 

borbone  entra  in  Mjl.col  foccorfo  n.b  cardinale  Eboiacenfc  s'abbocca  col  Re  in 
borbone  per  la  fua  venuta  a  Milarto  porge      Amicns.  57.  a 

quifchc  conforto  a  quella  città  polla  in  carestia  in  Napoli.  74. a 

éftrema  mifcna.  iS.a  circftia  in  fi renze.  104. b 

boiboncgiura  a  Milancfi  di  oflfcruar  loro  cario  V. prende  la  corona  Imperiale  in  Bo 
quanto  gli  promifc.  ìo.a      logna.  IOJ 

borbone  partendofidi  Milano  lafcia  An  calìa  d'argento  dedicata  da  Luigi  xij.aS. 

tomo  de  I. cui.  57. b      Bernardino  nell'Aquila  tolra dal  prcn- 

borbonecon  l'efcrcitO)  e  fuoi  progrcifi.     cipc  d'Orangcs.  ^7.  a 

4,'. a  Caterina  di  Spagna  perche  repudiata  dal 

borbone  s'abbocca  col  Duca  di  Ferrara.      Re  Arrigo.  67. a 

4*.b  cartellano  di  Musdiuicn  Imperiale.  71. a 

bo  bone  ve  r  fo  la  Tofcana  co  !  'ed  e  te.  4  6 .  b  e  a  ile  I  io  a  Marte>&  altre  terre  s'arrendono 
borbone sé^a  ritegnóa  profcguirlagucr     aLautrcch.  74. b 

ra  contra  Roma e'1  Papa.  47.3  celate  difpcrato  dell'offe  ruan  za  dcll'accor 

borbone  dalla  Pieue  a  Sàto  Stefano  man-  dodi  Madril  fa  grandi  apparecchi  di 
da  vn  fuo  al  Papa  per  coglierlo  meglio  guerra.  24-b 
4^.a  celare  efiendogli  intimata  la  guerra  dal 

borbone  perche  lafciando  indietro  l'ini-  Redi  francia>&  Inghilterra»  che  cola 
prefa  contra  Firenze  delibera  adattar  d  1  (ponga  de  gli  ora  lori  de'col  lega  ti  có. 
Roma.  49.  b      trodilui.  ff.a 

borbone  a  Roma.  •      fo.a  ccfare  che  dimande  faccia  nel  trattari)  lo 

borbonemorto  nel  principio  dcll'alTalto  accordoconi collegati.  rSo.b 
jo.b  *  cefare  manda  due  perfonaggi  al  Viceré 

C  per  coro  della  iiberation  del  papa.  57. a 

C\mil!o  Pardo  abbandona  la  Matri-  celare  fi  dichiara  ai  papa  della  intcntion 
ce.  87<a      fua  intornole  cofe  di  Milano  per  Don 

Capitani  del  Papa  propofti  a  la  gaerra  có-  Vgo.  9.b 
tra  Siena*  17. a  cefare  Gallo  códotticre  dc'Suizzcii.  13  a 

capitani  de*  Collegati  a  Barberino  con-  ccfare fìcramofea  mandato  da  Ccfatc  al 
l'u'tano  di  opporli  a  Borbone  »  che  non      papa  per  trattar  la  pace.  40.a 
s'accoftalfea  Firenze  con  l'eiferc.  48.a  celare  fdegnato contro  tì  Rcdifràcia.7.a 
capitani  de'  Collegati  fi  congratulano  a  cefare  perche  vai  iato  d'uhinio  intorno  lo 
Orutcto co'  Papa.  64. a      accordo.  A  $c».b 

f  4  Cc<a- 
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cefare accorda  col  papa  in  Barzal.  pi.b  pendi;  100.G ri gioni  n.b 
cefarc  parte  di  Bologna.  103. b  colonne  fi  capitolano  co'l  papaperingan- 

cefare  attribuì  fcc  al  Duca  di  Ferrara  Mo      narlo  28. b 

dena>e  Reggio  lof.a  configli©  del  papa  intorno  alla  murarie» 

cefare  che  foipetti  hauefle  del  papa. no. a      dello  Stato  di  Siena  1 6.b 

cefare  partito  da  Bologna  poco  fodisfatto  cofe  della  guerra  incerte  104.1 
dclpapa  no.b  Cortona, A' Arezzo  s'arrendono  al  princi- 

cefarc  rifponde  a  gli  Ambafciatori  de*      pe  d'Oranges 

collegati  $o.b  coltume  di  due  principi  grandi  quando 

cefare  venuto  in  Italia  per  abboccarli  col      hanno  a  cóuenire  in  vn  luogo»  che  quel 

papain  Bologna  108. b      di  più  dignità  fi  preferita  prima. 

cefare  manda  con  tra  firenzele  genti, che  crcmona'cófegnataa  Fracrfcosfcizajo.b 
erano  nello  (lato de*  Vinit.         101. a  Cremona  cébattuta  daircfcrcitodella  ic 
cefare  impone  ad  Oranges  cheafTaltilo      ga  16. b.capitula  col < apodi  fuori.  17.C 

flato  di  fi renze  #4-b  D 

cefare  aGenoua  i/f.b    T*\  Eliberationi  fatte  dalli  capitani  de 

cefare  rcitituifce  a  francefeo  Sforza  il   «-'collegati  le  fi  doueua  foccorrcre  il 
Ducatodi  Milano  101. b      caftel di  Milano  u.b 

in  Bologna»  inclinato  a  concorda  re  co*  Dclibcranoni  di  Lautrech  6i.a 
Vini  ciani, c'i  Duca  di  Milano,  loo.b  difficoltà  che  nell'imprefa  di  Milanooc- 
cefare  Filettino  mandato  ad  Anagnacon      corrono  a' collegati  17. b 

dugento  fanti  de  Colonne!!        19. b  *  difficoltà  ne' collegati  circa  l'opporfi  alle 
clemente  VII.  morto  m.b      forze  di  Borbone  4<»-b 

configlio  d'/ind  rea  Doriaal  papa  intorno  diffidéze  tra  Cefare,e'l  Redi  Fràcia  64.  b 
allccofe  di  Genoua  ij.b  difiicoltàMiucrfc ncll'cfercitodi  lautrech 

conucntionifrailpapa,egli  Agenti  di  Ce     circa  tener  :ùoo  (Tedio di  Napoli. 71. b 
(are  6i,b  difficoltà  ncli'cfcrciro  Franccfe      78. b 

concilio  perche  non  intimato  da  clcmen-  difcorfidcl  Duca  d'Vrbino>edi  San  Po- 
te  io?.b      lo  91. b 
confuke  in  Firenzc  di  mandar  foccorfo  a  difpiaceri  nodui  fanno  maggior  impref- 
Roma  centra  Borbone              fo.a      fione  ne  gli  animi  già  per  turb;ai>&  af.* 
configli  fpinti  dall'vltima  ree  edita  fe  fi      flirti, che  1  <m  ne  gli  animi  nociui  dal* 
pollone  chiamare  temerarij       ie>4.b      le  altre  pafTToni  ap.b 
conuentioni  di  Celare col  Doria      8o.a  Don  Vgomortoin mare  7j.b 
contedi  Sarni  ripiglia  lo  ftato        .Sa. a  Duca  d*Vrbino> e fup  parerei  e  coafigJio> 
confedera  tionc  cra'lRcdi  Francia»e*l  Re      fegu  irato  dalle  genti  de' collegati  i§*t 
d'Inghilrcrra                        r  c.b      duca d'Vrbino di  grande  autoi  ita  io.a 
conucnuontkdcl  Re  di  Frana ia  co'Vinnia-  duca  d  'Vrbino  delibera  leuar  l'cfcrcito 
'  ni                                      f  f  .b  ■    da  Milano;  &  perche  cagione  !4-b 
conce  di  GalazzopafTa  dall'Imperiali  nel  Duca  d'Vrbino  fi  naie  dell'autorità  fua. 

J'cferciro  Eccltfi attico  41. b      1  f  .b 

conuentioni  dall'accordo  fatto  ira'l  papa  Duca  d'Vrbino  dtfefo  della  partita  fua 
e  Cefare  5H«b      d'intorno  a  Milano  i6.a 

conditioni  della  paca  94*  Duca  d'Vrbino  per  qua  libagioni  tem?ua 

conuentione  di  Cefare  incoino  l'accordar     di  papa  Clemente  16. a 

fi  co'  Vinitiani  jtf.a  Duca  d 'Vrbino che  cofa  dicefie  intefa  la 

collegati  intorno  a perugia  cS.a      deditionedel  Caficl di  Milano     21  b 

collegati  efpugnano la  terra  di  mòcia  n.a  duca  di  Milanodàil  Cartello  aglilmpc- 
collegatj  perche  conducono  a  gli  loro  fti-       ria  li»c  con  quali  conditioni.        21. b 

Duca 


V Itimi  Lìhrì. 

Duca  di  Milano  vfcico  del  cartello  fc  ne  và  u.b 
a  Lodi,&  entra  nella  Lega  col  Papa  ci  E  rc  re  ito'  della  lega  accoftatofla  i  Borghi 
Viniriam.  ai.  a     di  Milano.  14. a 

Ducad'Vrbino  d'intorm  a  Milano  và  a  Efcrcito  della  lega  parre  di  Milano,  jf.a 
Cremona  con  buona  parte  delle  genti  EfcrcitO|filcua  tumultuariamente  d'intor 
dei  Vinitiani.  lé.a      noaRoma.  ai. b 

Ducad'Vrbino»  clic  deliba  ationi  faccia  Efcrcito  di  Borbone  rifolutiiiìmo a  prole 
circa  Pimprcia  di  Milano.  31.2      guir  la  guerra.  4f.U 

Duca  di  Ferrara  tentato  da'collcgati  per  Efcrcito  della  Lega  dopò  il  facco.  fi. a 
loro  Generale;;,  a  s'accoda  a  celare  Efcrci  to  della  lega  che  cofa  faccia  inLotn 
fj.b  bardia.  {8.b 

Ducad'Vrbino  s'oppone  a  Giorgio  fron-  Efercitodi  Lamrechad  Alefsadria.  59. b 
fpc-rch.  33. b  Efercito  Imperiale  vfeitodi  Roma quan- 

Duca  di  Ferrara  pei  fin  de  a  Boi  bone  a  nó      to  folle. 
perder  tempo  a  profegmr  la  guerra  a-  F 
uann*.  3S. b  p  \bririo  Maramaus  che  combattala 

Duca  di  Milano  occupa  Moncia.      45. b   *■    Valenza  fi  mira  a  B.v.iìgnana.    27. b 

Duca  di  Ferr.  s'accorda  con  Francia  Si.  a  tabritto  Maramaus  foptauenuto  con  genti 

Duca  d'Vrb.  s'abbocca  con  S.  Polo.  8c.b      conerà  fìrenze.  104. a 

Ducato  di  BouianodatoaGicronimo  Mo  fcderigo  Barbaroffa  delolò  Milano.  19. b 
rone.  86.  b  federigoGactano>e'l  Duca  di  Bouiano  de 

Duca  d'Vrb.  ricondotto  da'Vinit.     88. b      capitan.  88. b 

Duca  d*  Vrbmo  con  S.  Polo  determinano  fatto  d'arme  nauale  fra  gl'Imperiali  fran 

.  d'accamparli d'intorno  Milano,    jr.a      cefi.  73. b 

Duca  di  Ferrara  inuedito  da  Ccfare  di  federigo  Caraffa  morto.  8,v.b 
Modena, e  Reggio.  loc. a  ferdinandoelctto  Re  de'  Romani.   106. b 

Dticadi  ferrara  compone  le  cofe  fue  col  ferma  10  ammazzato  da  fabritio  Mara- 
Papa»  e  recupera  Modcpa,e  Reggio*  maus.  ìoc  b 
loo.b                                         fìcramofea  morto  in  mare.  73. b 

Duca  di  Vcrtimbergh  recupera  ii  Ducato  filippo  Doria  »  fua  alluna  nel  combatter 
ni.b  con  l'armata  Imperiale.  73. b 

Ducadi  Milano  fi prefentadauanti  a  Ce.  filippino  Doria  a  Napoli.  71.  b 

fare  in  Bologna.  loi.a  fiorentini  perdono  Ja  fpcranza  dell'aiuto 

Duca  di  Milano  redimito  da  Cefaie  a  fra      di  francia.  10 1  .b 

cefeo  Sforza.  101. b  fiorentini  > che  difegni  faceflcro rei  voler 

Duca  di  Branfuich  inltalia  con  l'cfercito  foftener  la  guerra.  9&.a 
76 .a  fiorentini  fentono  le  molcihc  della  guerra 

Duca  di  ferrara>e*l  Papa  compromettono 
in  Ccfare.  103.  b   firenze  fi  mette  olì/natamente  alla  difefa> 

E         .  99«a  H  ri  folue  di  difendere  Prato  ,  pi- 

£ Ditti  pragmatici  di  Cefare  pubblicati      iloia>c\'c.  99. a 

in  Kpagnacontra'l  Papa.  t.a  firenze  in  che  (lato  rimanere  doppo  la 

Erfcrti  dellaj  nfolution  del  Re  intorno  a  guerra.  los.b 
capitoli  fatti  a  Madri! .  a. a  francefeo pctrucci  Commiffario  de'fiorcn 

Empoli  prefo e  faccheggiato  dal  Marche-  tini.  104^ 
(e  del  Guaito.  1 04. a  francefeo  Guicciardini  fopifee  il  tumulto 

Errore  del  papa  a  licentiar  le  fue  genti  a-      infirenze.  48. b 

uanti  l'arriuodi  Borbone.  4f.a  francefeo  Guicc.  calunniato  per  baueie 

Efcrcito  della  legacondotto  a  Marignano      quietato  il  tumulto  di  firenze.      e  i.a 

fmn 


T Mola  delle 

francefco  Guicciardini  Luogotenente  del  -bandenere.  7$«* 
pjpa  veduta  la  tepidezza  delDu  a  d'Vr  giouanni  Naldomorto.  83. a 

.bino  intorno  a  Ila  gucrra>gli  dà  fpcràza  giouanni  de  Medici  morto  fotto  Borgo- 

v  di  reftiruir  Mótcfc!tro,c  5à  Leo.  i4-b      forte.  -  34«a 

francefcoGuiaciardini»  checofa  nfpon-   giulio  Manffonc  morto  fotto  Cremona. 

"  delle  a!  Duca  d'Vrbino»chcdeIiberaua      \  c.b 
leuar  l'cflercitoda  Milano.  ic.a  gloria|maggiore  e  perdonar  a  vn  princi- 

francefeo  Guicciardini  Luogotenente  del  pe  minore,  the  moftraredi  cedere  a  vn 
Papa.  5>.a      maggiore.  7.b 

francia  porta  pericolo  quando  l'Italia  lì  gobbo  Ca pira n  fomofodi mare.  7?. a 
riducainarbitriodi  Cefare.  (  b  gouerr.odi  hrenze  dichiarato  da  Celare. 

franccfipchecominciaflcroapicgare.7f.b  107. 

fracen,elccofcloro|perchecominciarsero  gran  Cancelliere  »  che rifpondeffe  a  gli 
a  declinare neU'imprcfa  di  Napoli. 79-a      Ambafciatori  fiorentini.  96.» 

franccn  perle  infermiù»che moltiplicala  guerra  apparecchiata  contra  il  papa  da 
noaNapoli.  S~.b      Don  Vgo  Duca  di  Se  (si,  cVi  colon  ne- 

G  |    fi.  i6.b 

GHncrnl  di  S.Franccfco  torna  dal  Vice-  guerra  ridotta  nel  terreno  de  Fiorentini. 
rèalTapa.  $6  97«b 

General  di  S.  Franccfco  mezzano  fra'lPa-  guerra  di  Firenze  gioua  alla  pace  de  gli 
pa,c  Cefare.  $6.a     altri.  101. a 

general  di  San  francefccc  Vendi  Mi-  guerra  nello  Stato  Ecclcfiaftico.  $8.b 
gliau  mandati  da  Celare  a  liberar  il  pa  guido  Rnngonc  mandato  da  San  Polca 
pa.  61.  a      Mott.ira.  91. a 

genouaoccupata dal  Dorii.  83. b  guido  K angore  imputato  d'alcune  cofe 

gcnoua  artcdiata  dall'armata  de*  Collega  intorno  al  (accodi  Roma.  ci.a 
ti.  16. a  guido  Va  ina.  3  ^ .  b 

«enoua  ritornata  alla  dtuotion  di  Francia,  guido  Rangone  Generale  dcll'cfscrcito 
r*},i  della  Chicfa.  •     5.  a 

gente  del  principe  d'Orangcs  per  la  gucr-  giorgiofronfpergh  fa  prouifioni  di  gente 
ra  con  tta  Firenze.  94. a      in  Gei  mania  per  Ce  fa  re.  32. a 

riti  dal  Papa  fi  partono  da  Milano  dopò  fa  che  il  Duca  d'Vrbino  leui  il  penderò  da 
i  i  tregua.  ;  30,b      Moleiìar  Gcnoua.  5  a 

genti  Imperiali  24900.  in  Roma  dopo  il  gieronimo  Mcrone  di  prigione  diuenne 
f.  <  o  efaccordo.  re. a     confìggere  > c  gouernatorc  afsoluto  di 

gentile  B.iglione  morto  ignomjnofamétc      Borbone.  I  3c.b 

con  li  nipoti.  ^8. a    1  Mprcfe  che  da  vn  lato  fon»  riputate  fa 

gianiacopo  de'  Medici  orTcrifcc  fermila   1  ali  dall'altro  fone  follecitate  dalla  ftrei 
Suizzcri  al  Papa  e  1  Vinitiani.    '   6.b      tezza  del  tempo,s'accctfano  fcnza  pen- 
giorno  di  San  Matthia  propitio  a  Carlo      farui.  6.b 
Ouinto.  ioj. a  Imbafciatori  fiorentini  quattroclctti  a  ce 

giouanni  di  Medici  General  della  fante-  fareaGcnoua.  9\-* 
ria  Italiana.  9. a  imola ritornata  alla chiefa»  Gf.a 

giouanni  Bar  tifi  a  Sanga  mandato  dal  pa  imperiali  fi  nfoluono  di  combattere  con 
pa  a  Redi  Francia.  i4«a      fi'ippino  Dona.  ,    73  a 

giouanni  de' Medici  fcaram uccia  fpeilb  imperali ,  e  le  cofe  loro  vanno  profpere 
fottoMilano.  Zi. a      ncJiV.npicfa di  Napoli.  81. a 

giouanni  d'Vrbi  no  mortoa  Spelle,  pr.a  'mprefa  del  Reame  perche  vada  Icnta- 
giouanni  de  Medici  difciplinator  deile      mente  64. b 
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impeto  fatto  in  firéze  cótta  i  Medici  $f-a 
imperiali  a  Troia contra  Lautrech  6<?.b 
imperiali  entrano  in  Napoli         71. a 
imperiali  che  cofe  dclibcratfcro  nel  Re- 
gno \  87. a 
incamiciata  di  Stefano  Colonna     102. b 
incamiciata  di  Stefano  Colonnate  di  Ma- 
la t  erta  i-u.b 
infamie  date  al  Pepa  io  torno  le  cofe  di 
Siena.  !7«a 
ingratitudine  calunnia  è  più  prefeate, 
che  la  remuneratone }  e  la  laude  delle 
buone  opere.  49-a 
iocimatione  fatta  dal  Re  d'Inghilterra 
Cefariani.  ;y.a 
inundationi  fa  gran  dannoal  campo  della 
Lega  vicino  a  Perugia.  fS.a 

L Altra  prefa  del  principed'Oranges. 
toa.b 

lautrech  Generale  dell'cfcrcito  de' Col- 
legati {{.b 

lautrech  parte  della  corte  \6.  a 

lautrech  intorno  al  Bolco  terra  delconta- 
dod'Alelfandna  rp.a 

lautrech  efpugna  Alefs  ndria  t9.b 
faccheggia  Pauia  60. a 

Che  delibcrationi  faccia  dopò  il  facco 
di  Pauia  (Ji.a 
E  ringratiato  dal  papa  per  vn  13rcuc 
64.  a 

lodi  fu  di  gradeopponunità  allarga  12. a 

lautrech  in  difpcrationc  per  mancamento 
didanan  6$.  a 

Va  verfo  Napoli  lungo  la  puglia  68.  b 
Progreflì  del  fuo«(ercito  nelregno  69.3. 
in  penderò  di  far  giornata  a  Tr  ia  6?.z 
fuo  alloggiamento  (otto  Napoli  72-a 

lautrech  rifolutodi  tener  l'afsedioa  Na- 
poli 75. a 

lautrech  prende  buona  fperanxa  da  una 
Jittera  intercetta  dei  Capitani  a  Cefa- 
rc.74  a.fua oftinationecaufadi  tuttala 
rouina  dcli'imprefa.  74  b.che  fperan- 
zehauefsea  confeguir  la  vittoria.- 8  b. 
fa  prò  ui  fiorii  ma  tarde  intorno  Timpre-" 
fa  di  Napoli. 81. b  morto  8*. a 

Ie°gi  Chriftiani  non  permettono  chevn 
prigion  di  guerra  lisa  in  carccic  perpe 


tua  5 } 

lega  fra  il  papa>Re  di  Francia>e*  Vinitia- 

ni  l'anno  1  f  16.  8.  a 

lettere  d'Antonio  da  Leuaal  Duca  di  Scf 

fa  interdette  lo.a 
lodouico  virtarino  tenta  di  cacciar  di  lodi 

gl'Imperiali  1 1  a 

lodi prela  dallcgenti  Vinitiane  11. b 
lodouico  Re  d'Vnghcria  rotto  in  batta- 
glia da  Solimano  28.b 
langes  conforta  il  Papa  all'imprcfa  del 

Reame  4i.b 
Icmbardia>  in  che  flato  fi  rrouafsc  doppo 

la  pace  conchiufa  in  Cambrai  94. b 
luigi  Pifani  Proueditor  de*  Vinitiani ,  c*l 

Nuntio  del  papa, morti  78. b 

lega  di  Celare,  Rede'Romani,cdi  tutti  i 

Potentati  d'Italia  conchiufa  io?  b 
M 

MAcone  morto  fotto  Crcmoua  af.b 
Marchcfc.dcl  Vailo  và  per  ricupe- 
rar; Iodi  n.b 
malateila  pianta  l'artiglieria  a  Cremona . 

24.  b 

malateila  mandato  all'efpugnation  di 
Cremona  23. a 

malaterta  conforta  Fiorenza  all'accordo 
loc.a 

malateila  D.igIiot?e  condotto  dal  Re»  e  da 
Fioréimi  cótra  la  uoglia  del  papa  89. b 

majatefta  de  Sogliano  condotticr  de*  Vi- 
nitiani mono  84. a 

mai  chele  del  Vailo  s'a;campa  intorno  a 
Monopoli  88. a 

marchcfedi  Saluzzo  capitola  con  gl'Im- 
periali 8x.b 

marchefe  di  Saluzzo  fualigia  cinqueccto 
fanti Spagnuoli  nell  i  Romagna  47.1 

marchele  di  Matouaentra  nella  lega  62.» 

marchefe  di  Mantoua  ritorna  alla  diuo- 
tiondiCefarc  p5.b 

marchefe  del  Gua ilo  *  Afcanio  Colonna, 
Se  altri  Capitani  Imperiali  fatti  prigio 
ni  da  Filippino  Doria  74.4 

marchefe  di  Saluzzo  pafsato  nel  Pieraon 
te  *7.b 

marchefe  di  Mantoua  neutrale  x8.a 

marchefe  di  Saluzzo, c  Duca  di  Vrbino  fi 
oppongono  a  le  gemi  Imperiali  *S.à 

Alari 


TmoUdci  Quattro 

Mario  Orrlno  ferito  fono  Frufolene  jp.b  Noia  prcfa  dal  Conte  Sarni  8i.b 
mano  Orti no,&:  Giulio  Sa  nto  Croce  mor  Nonno  del  Papa  >&  Luigi  Pifano  proue- 

li  Ha  un  pezzo  d'artiglieria  ncll'horto      di  cor  Vi  ni  nano  morti  78.6 

di  San  Mini  aro  toi.b  O 

marno  Colonna  prigione  68. b  /~\  Ccafioni  perdute  dalla  Lega  nella 

matrice  abbandonata  da  Camil'o  Pardo,  guerra  conerà  Milano  2<>.a 

s'arrendea  gl'Imperiali  64. ,ì  orfefte  de' Fiorentini  fatte  a*  Vinitiani,  e 

melfi  battuto,òprcfo  da' francefi  70*  al  Duca  d'Vrbino,haucndo  vicino  Bor 
mi  la  no  de  boli  (limo  di  Riurag'ia  t**a  bone  47>b 
milano  tenuto  da  gl'Imperiali  in  grandif-  orationc  di  vn  Milanefeal  Ducadi  Bor- 
ii ma  Grettezza.  $.b  bone  i8.b 
milano  in  turr  ultocótra  gl'Imperiali  io.b  orarori  de'collegati  intimano  a  Ce(à re  la 
milano  ti  allcgcrifcc  delie  bocche  inutili      Lega  fatta,e  la  facoltà  di  entrarui.  3  t.a 

io  b  orano  Buglione  condotto  dal  Papa.  $p.a 

mil.tno,cftmpio  dell'inltabilità  della  for  oratori  Veneti  proreftano  a  i  Fiorentini 

lupa  18-a      non  uoler,  chel'ciicrcito  palTalletircn- 

milano  parifee  di  danari  28.a      ze,fc&r.  4,9.2. 

milano  in  gran  mifcria  pcrl'afprezze  del  ordmarioni  nuone  in  Genoua  Sf.a 

Leua  •  71. a  oiatio  Baglionc  mono       P  7f.i» 

mifancn*  mal  trattati  da  gl'Imperiali  iS^a  T)  Apa  e  Cefarc  s'abboccano  in  Bolo- 
in  li. meli  per  di  fpcrationc  s'vccidó  da  lor  «*    yna  l'anno  1  r$  x  108. l> 

nscdclmi  lo.b   Papa  perche  ani*,  p  nelle  il  fecondo  gcni- 

tmlancli  tanno  impeto  coatta  gli  Impc-      10 del  Rea  fra  ni  elio  Sfo:aa  in  maritar 

nati  J.a      laluanepote  inj.b 

militia  hodicrna  corrotta  2o.b  papa  parte  da  Bologna  no.b 

Urni flri  del  Re  d'Inghilterra  vfanoin-  papa  per  qua  1  ragioni  inclina  aPa  guer- 

urbamtà  al  P-pa  in*  Maifdia  in. a  rà contra Cefarc  J.ae\b 
mo  iena  è  Rtggioanribuucda  Cefarc  al  papa  rifolntoacollegarn  con  frarcjj.^,a 

Doca  di  ferra  ra  loj.a  papa  manda  a  Piacenza  il  Conte  Guido 

momento  di  cole  grauilTìme  dcpendoi.o      Rangonecon  lei  nula  fanti  per  leccor- 

Ipcfibdi  piccole  cagioni  99. a      fo  del  cartello  di  Milano  6.b 

monopoli  s'arrende  a  Vi  Ri  ciani  70. b  papa  che  co  fa  ri  (pondi  ile  a  Don  Vgoa 
mólignor  di  S. Polo  dcftmaio  1  Italia  yo.b  J\ntcntion  di  cttare|  intorno  le  cole  di 
mòte  Pulcianc  fi  tiene  cótta  1  Saneli  29. b      Milano      »  10. a 

nionngtan,  e  Villacerca  tentano  di  pren-  papa  in  timore  de  i  colonne!!  cilena  iion 

dervna notte  il  Doria  Sf.b      federati  ad  affaltarc  il  Regno  di  Na- 

morone  prigion  nella  Rocca  di  Tre2zo     poli  24. a 

condotto  a  Mancia  p.b  papa  rimuone  l'orTefc  cétra  i  Sanelì.  n.a 

N  papa  in  gran  trauaglio>  quello  che  djcelfe 

NApofi  pati fee  di  vettoaagUe      7j.a      in  vn  concilìono  2p.a 
Napoli  in  gran  penuria  ,  e  feompi-  papa  in  gran  conni  (ione  per  J'improuifo 
gli©  iS.a      affatto  di  Roma  i9.a 

Niccolò  Capponi  Confalonterc  per  vn'an  papa  fi  fugge  in  cartelle  dinanzi  a  colon- 
ne fece  vna  ora  tionc  ^4. a  nefi  1  $x>.a 
Nicolò  Gipponi  Confaloniere'  in  Fiorcn-  papa  dopò  la  Tregua  con  ce  fa  re  fofpetto- 
za  90.1  gli  cidc  vna  Intera  ncenuta  da  fo  della  fede  degli  Spagnuoli  fa  gran 
Roma  9Ò.b  prouifioni  ji.a 
Nipoti  dt  Papa  Clemente  viffero  poco  papa  per  quali  cagioni  monelle  le  lue  toc 
icmfo                               lu.b      acconuai  colonne- li  8i.l> 

pn^a 


VltìmiL\bYi\ 

TapaCl  Redi  Francia  s'abboccano  infic-  paolo  d'Arezzo  mandato  dal  papa  al  Re 

mcaMarfilia.                       toi.a  di  (rancia.                     ■  ji.a 

Papap  vnbreueriBgratia  Lautrech.  $4.a  paolo  terzo  cicato  papa  dopò  Clemente 

Papa  ricercato  da  Lautrech  >  cPoraror  del  1 1 2. a 

Re  d'Inghilterra  per  confederarli  cólo  papa  Laiafco-  jf.b 

ro>da  parole.  '                       64.»  parentado fra'I  papac'l  Re  conchiufoin 

Papa;Cleracntc  neutrale  tra  Ccfare,e'l  Re  Marfilia.                             ut. a 

6y.b  pauia  Taccheggiata  dalle  genti  dc'Colle  • 

papa  che  promeffe  faccia  circa  il  comporfi  gati.  84.2 

co'CoIIcgau.                         87. b  pauia  recuperata  da  Antonio  de  Leua  con 

papa  contra  il  Duca  di  ferrata.       8p.b  altre  terre.  7^«a 

papa  accorda  con  Ccfarc  in  Barzcl.  92.b  personaggi  deputati  fopra  alcune  macerie 

papa  conduufa  in  Cambiai, c  fucconditio  tra'l  papa, e  Gefarc.                 109. a 

ni.                                       94-a  pcralta morto.  $9-b 

papachecofa  rifpondciTca  gli  Amba-  pcntia  militare  delude  la  ignoranza  del 

femori  fiorentini.                     98.  volgo.  4-t> 

papa  Celare  in  Bologna.                99-b  pcfteinRoma.  ff.a 

papa  che  efeufatione  alleghi  per  non  di-  pictrafanta  s'arrende  al  papa         102  l> 

chiararlieo'llcgati.                  77-a  pictro  Nauarra  General  dell'armata  della 

papadichcanimoverfolecofedifirenza.  Lega.  24* 

77.b  pict/o  Nauarra  a  Ciuità  vecchia  con  l'ar- 

papa  e  Duca  di  Ferrara  compromettono  mata  della  Lega.                     36. b 

mCefare.                            103. b  pie tro  Nauara alla  volta dell'Aquila. 6S.a 

papa  da  Bologna  ritorna  a  Roma.  103. b  pjetro  Nauarra  fatto  prigione.  83-a 

papa  fi  rende  difticilead  aprire  il  Conci  pietro  da  Birago  morto,  b'.b 

Jio  per  molte  cagioni.              loó.b  pictro  da  Caftcl  di  San  Pietro  rottoda!Tc 

papa  prefo  animo  per  'a  ritirata  del  Vice-  genti  di  Empoli.                    101. b 

re  da  FruCoIone  di  fegna  far  l'imprefa  di  pontificato  a ppreiTo  i  principi  Chriftiani 

Napoli.                              .   40.b  di  grartd'autorità.                    63. b 

papa  perche inchinaflc  ad  accotdarfì  con-  porta,  Romnna  di  Milano  battuta.  14.» 

Celare                                 4*. a  pratiche  di  pace  fi  rompe  fra  Celare  »  e  li 

papa  in  gran  confulionc  s'accorda  con  gli  Collegati.                             64. b 

Imperiali.                             45. a  prat  iche  dell'accordo  tra  ccfarc  c'J  Re  di 

papa  inuilito  per  molte caufe  fentedo  che  t  rancia.  85.2 

Borbone  vanti  alla  volta  di  Roma  .  prato,e  piltoia  s'arrcdonoal  papa .  102. b 

44.  b  preparationi  di  celare  fatte  dopò  la  ccrtez 

papa  diffida  del  Dacad'Vrbino.      4<».b  zadcll'inoilcruanzadel  Re  car.  7.0 

papa  errò  grandemente  a  licentiar  le  ban-  principe  d'Oranges  ha  commilitone,  di 

de  nere.                               4S.a  ce  fare  d'alTaltar  lo  ftato  di  fìrenze  • 

papa  ingannato  de  gl'Imperiali  fa  nuoua  94.  b 

confedera  none  co'l  Re  ,  eiVinmani.  principe  d'Otanges  incognito  fi  congiti- 

49.b  gneco'Tedcfchi.                     24. b 

papa  che  prima  di  fprezzaua  Renzo»  fi  ri-  principe  d'Oranges,  che  promefle  faceifc 

mette  poi  nelle  Tue  braccia.         f  o.b  a  Ma  laicità.  99.  a.  conchiude  l'accordo 

papa  rifugge  in  Cartello.              ft.b  con  Malatefta.  97.  a.  Genti  del  detro. 

papa  abbandonato  da  ogni  fperanzacon-  <>8.a.  Da  Pa  (fai  to  al  Borgo  di  Cortona, 

ujenc  con  gli  Imperiali-             { 2. .b  94.3.  con Tefcrcito  già  a  Monte  Varchi. 

98. b.  già  vicino  a  rlrenzc.  99.  a.  morto 
IO)  «a 

p  rio- 


papa 


papa  jn  cartello  in  giadcafTiittione.r6.a 
pa  cCcc  di  cartello  Sant'Angelo.  6j.a 


intorno  alle  cofe  delia  guerra  di  firenze 
ioj.  a 

redi  trancia, e  Inghilterra  in  mala  dipoli 
tioneverfo  Ce  Ti  re.  107.3: 
redi  francia  tenta  d'irritare  il  Turco  eoa 
tra  Ce  fare.  107.» 


T ditola  de  i  Quattro 

princìpi  con  feij  tal  volra  dell'inclination  bafciatoride'ColIcgati. 

loro  ad  anteporre  l'vtile  alla  fede  ,  fi  redifràciatétadi  ricódurrei!  Doria.8ó.a 

pervadono  Facilmente  il  medefimode  redi  francia  quel  che  dicefle  ,  &  operane 
glia.'tri  prim  ipi.  f.b 

principi  volti  all'accordo.  pi.b 
principi  conuenuti  in  Cambrai  per  prati- 
car l'accoìrdo>  9;.b 
principi  d'Italia  mandano  Imbafciatori  a 
Colare  a  Genoua.  104  b 

protonolano  Caracciolo  tratta  le differen  redi  ftàcia  s'abocca col  Red'Inghil.ro'j.a 
tra  CefarcJe'I  Duci  di  Milano,  ic.b  icdi  1  rancia,  c'1  papa  s'abboccano  a  Mar- 
piogrcifi  de'&nti  Tedefchi.  jc.b      figlia.  m.x 

proùddtior  pifa.ioali'efcrciro  francefe  có  re  communica  alcuni  configli  col  Papa  in. 

le  genti  dc'Vumiani.  ?o.a       Marfilia.  m.b 

prudenza  maggiore à  ricorregger  Tcrroi  re  d'Inghilterra  non  corrifpondc alle  pro- 
che  pertluetar  in  cfso.  i4.b      mclTe  intorno  la  con  federa  tione.  i$.b 
paglia  li  troua  in  gran  miferia  per  la  gucr  re  d'Inghilterra  feonforta  il  Papa  a  non 

87.0      andare  in  Barcelona.  71. a 

re  dlnghilitrra  non  fperando  nella  pace 
manda  a  Potentatul'Italia  il  Vefcouo 
di  Tarba.  9  f.b 

re  d'Inghilterra  che  difegni  faceife  troua 
doli  difobedicnte  alla  Tedia  Apoftoltca. 
1  lo.b 


ra  lunga . 


E  di  Francia  fi  duole  dell'Imperatore 

Re  di  trancia  (oli  due  fatti  prigioni  r    3. a 
re  di  francia, perche  non  li  poteua  obiigar 
a  Cefare.  3. a 

re  cu  francia  ptu  tolto  s'obligò  di  dar'a  Ce  renzodi  Ceri  fopra  la  general  difefa  él 

fare  due  miiicni  d*oro,chc  la  Borgogna  Roma  contra  Borbone-  co.* 

7-1  rimini  occupato  da  Sigifmondo  Malate* 

redi  francia  perche  lentamente  preparai  fta.  54>b 

fe  l'annata,                            ij.b  rjm ini  ritornano  a IlaChiefa,  6c-b 

refa  proujfioni  di  gente  per  i'imprefa  del  ritritai  ricuperatadal  Papa.  77.* 

Regno*                                24.a  mirata  del  Turco  mitiga  Icjucrre  defti- 

re  di  francia  che  cofa'rifpondcife  al  Car-  nate  in  Italia,  roS.b 

dmal  Salinari  intorno  allo  richiefte  del  romaindifordine  impedifee  l'aeqniftodr 

papa.                                   i7«a  Cremona,c  I'imprefa  di  Genoua*  28. a 

le  di  frane»  feonforta  a  principi  l'andata  roma  affalito  improuifamenteda  Colon- 

del  papa  a  B~rza'ona.                 7i.a  nefi.  »9»b 

re  difrancia,e  d'Inghilterra  deliberano  roita  riceuuta  dal  Marchcfe  del  Guafto 

la  guerra  d'Italia.                    ?7.b  fono  Monopoli,  8Sb 

RamazzottodaUa  banda  *li  Bologna  en-  roma  libera  da'folda ri  Imperiali.  6$.|> 

tra  a  predar  lui  fiorentino.          p^.a  S 

re  Se  i  Vini  ti  ani  fanno  111  fi  e  ir.  e  nuouooblt  q  Acco  di  Roma  dato  da  Colonnefi.  ao-a 

gadi  non  concordarli  ton  Cefare  jp.a  ^  Sacco  di  l^oma.  a&.a 

redi'francia,c  d'Inghilterra  midano  Ora-  San  l'olo  s'abbocca  col  Duca  d'Vrbino. 

toria cefare  per  la  liberation del  papa.  Sf  b 

f  £«b  San  Polo,  e  ftroi  progreffi  in  Lombardia» 

re  di  francia  da  vna  mentita  al  l'tmp.  66.b  .Si  b 

te  di  francia  che  riftonde/fe  ahorentirri  in  San  Polo  che  progredì  fateia  in  Lombar- 

torno l'accordarli  con  celare.        PJ.b  dia. 

edr  francia-fckiua  il  colpetto  de  ^li  Am-  San  Polo  fi  folta  a  l'oppifgn?.wond*  Mi- 
lano 


V Itimi  Lìhri. 

lano.  Ci.  a  Tumulto  de!  popolo  in  firenre.       48. l> 

San  Pol0|&  altri  Capitani  francefi  pregio  Tumultuatione  di  fireze  origine dignuif 
nedclLeua.  (irai  di  (ordini*  4  * 

Sancii  moietta  ti  nelle  parti  mai  i  turni  da  Tumultuatione  in  Siena.  {7.0 
Andrea  Doria.  i8.a  Turco  da  Vicna  fi  ritira  in  Conitantinopo 

Sauona  ottenuta  dalle  galee  francefi.  16. b      li.  1  lo.a 

Scufa  non  accade  ne'partiti  nccclfkrij.l^Uj  Turco  accefo  cétra  Cefare  nel  if  5t.rof  .b 
Siena  accomrooda  d'artiglierie  il  Principe     fcor(a  rVnghcria>fcne  torna  in  Coniti 
d'Orangcs.  5>8b      tinopoli.  io8.a 

Siena  cfuogouerno  dopò  la  guerra, &  aflè  Trattamenti  di  pace  nel.  ici? 

diodi  firenza.  107. a  Trattamenti  di  pace.  91. a 

Sicnabattuta  dalle  genti  del  Papa.  17-3  Trattamenti  d'accordo  tra  Cefare»  e'i  Re 
Simon  Romano  in  Calauria.  yib      difrancia.  93*a>b 

Simon  Romano  occupata  Cofcnza  piglia  Ttcgua  fra  il  papa  c  Don  Vgo.        30. a 
il  Principe  di  Stigliano^  altri.    7f.b  Tregua  ibpradcttaimcriompci  progredì 
Simone  Romano  morto.  %S  b      della  guerra  di  Lombardia.  jo.a 

(ini  baldo  dal  Ficfcooccupa  ponuicmoli .  V 

z8.a  "yAMcmontc  con  titolo  di  Luogofenen- 

Solimano  mono  ad  aitai  tar  il  Reame  di        te  del  p3pa  contro  il  Reame  di  Napo- 
Vnghcria.  zi.  b      li.  40.  b 

Somma  fpo^liata  da  gl'Imperiali.    St.b   Vjldemontc  morto.  8$.  a 

Succelfi  profpcri  per  francefi  nelle  cofe  di  Vc$c'  uodi  Baiofa  mandato  a  Ferrara  dal 
Gcnoua.  fp.a      Pa  pa  a  comporre  le  differenze  con  quel 

Su  celli  nelle  terre  di  Roma*         7$.b      Duca.  14. b 

Su: /.zeri  che  fine, C\:  oggetto  riabbiano  nel  vefpafian  Colonna  morto.  7c.b 
le  guerre  17.  b  vcfcouo  di  vafone  mandato  dal  Papa  a  Ce 

Suizzeri  rigiunti  alle  ftenti  dc'CoI'cgati,      fare.  po.a 
che  Itauano  intorno  a  Milano.       i$a  vcfcouo  CoIona  morto  dall'Abate  di  Far- 
Sp.TgnuoIi  in  Carpi  fannogran  danni  a  gli      fa.  yS.z 
Ecdcfiaftici.  27. b  veri  di  Migliau  mandato  da  Cefare  a  Jibc- 

Speranze  che  fi  hanno dc*fuorufciri  tieke      rare  il  Papa  inlìcmc  col  General  di  S. 

no  quali  fempre  vane.  1 6. b    '  Francefco  61.  a  more*  d'vn'archibufo. 

Scarichi  del  Papa  (tracciati  in  Roma,  sj.b  ti.b.yi.z 

ù  fuggono  di  Roma.  61.  b  viceré  a  Roma  4*;. a 

T  viceré  parte  da  Roma  con  animo  di  doucr 

npEdefchi  tagliati  a  Spezzi  da  Stefano-Co       difporre  Borbone  ad  accertar  la  Tre- 
lonna  (otto  Frufolone.  40. a      gua.  4<>.a 

Tedcf.s,ammutinanocótraBorbone.44.a  viceré  affatalo  flato  della  Chiesa,  tp.a 
Tedcfchi  occupano  molte  Terre  de*  Vini-  viceré  morto  a  Gaeta.  6a.a 
tiam.  yC.z  vigeuene prcfada'Collegati.  8j.b 

Tedcfchi  in  difordlnefe  nernornanoaca  villacerca,e  Montigian  tentato  di  prende- 
va loro.  76.  b      re  Andrea  Dotta.  67. b 
Tedcfchi  ammutinati.                  77«a  Vini  nani  concorrono  all'è  fpeditione  con 
Tcdc& hi  alfa  Ita  ti  da  Stefano  Colonna,  e      tra  Nateli.  14  a 
da  Malarcfta.                       104.D  vinitiani  procedono  cautamente  nelle  cofe 
Teodoro  da  Triulzi  Generale  di  Genoua      loro.                              m  88.a 
perii  Re  8$.b  ritirato  in  Cartello  dima  vinituni  rifoluti  a  collegati?  cófracia.6.a 
da  foccor(o  a  San  Polo.             83. b  vinitiani  fpingonovetio  Milano  il  Duca 
Terre  che  j/arrcndonoa  Lautrcch.   71. b     d'Vrbinopcr  foccorrcrciJcaftello.  6.a 

Vini- 
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Vinitiam's'impatronifcono  di  Rauenna,  Vitello  Vitelli  Geuernator  dcll'etcrciio 

c  Cernia .                              f  4. a  del  Papa .                               9. a 

Vmitiani  ,e*l  Re  fanno  infame  nuouoob  vittoria  de*Franceficontra  gl'imperiali  in 

Jigodi  non  concoidarfi  con  Celare  .  mare.                                 84. a 

39. b  viu di  Clemente  VII.  nu 

Vinitiani  reftituilcono  le  Terre  occupa-  Volterra  s'arrende  al  Papa.  io?.b 

te.                                      101  VgodiMoncadaeflbrtailDucadi  Mila- 

Viftanno  entrato  in  Valenza ,  rompe  du-  no  a  rimetterli  in  Ce  fa  re.  ^.b 

gento fanti.                         94  b  vgode'PcpoIi  prigione  de  gl'imperiali. 

Vitello ,  che  config!i*dia  al  Papa  intorno  Si. a 
la  guerra.  3^.b 

1/  Jfo*  M/i  Tauola  de  i  Quattro  V 'Itimi  Uhi  dell'Ulti  ori  4 

del  Guicciardini . 
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DELLHISTORIA 

DI  M.  FRANCESCO 

G  VICCI  ARDINI, 

GENTI L'H VOMO  FIORENTINO. 

LIBRO  PRIMO. 

Cèn  nuoue  Annotazioni  in  margine  fatte  da  THOMASO  TOPAC- 
CHI da  Cafliglione  Ar retino:  nelle  quali  confrontando  molti  luoghi 
con  altri ,  così  di  qucflo ,  conte  d'altri  Hiflorici  ;  s'apporta 
gran  lume  alla  cognitionc  dell' Hisioria . 


S  O  li  A  R  10. 

CONTIENSI  inquefto  Primo  Libro  la  cagion  delle  guerre  d'Italia; 
Il  paffaggiodi  Carlo  vi  1 1.  Redi  Francia  alj'acquiito  del  Regno  di 
Napoli;  Che  l 'tetro  de'  Medici  fu  cacciato  di  Fiorenza  jChe  i  Pifani  fi  ri 
bellarondr  Fiorentini  :  Chc'J  Re  s'iropatroni  di  Napoli  j  f  uggtndofcne 
g/i  Aragonclì. 

0  ho  deliberato  diferiuere  le  cofe  accadute  alla 
memoria  noflrain  Italia  >  dapoi  che  l  arme  de" 
Prancefi  chiamate  *  da'noslriTrtncipt  mede  fi- 
miiCominciarono  oongrandiffxmo  mouimcnto  a 
perturbarla;materia per  la  varietàt&gràdc^- 
%a  loro,molto  memorabile >  e  piena  di  atrocifji- 
mi  accidenti  ibauendo  patito  tanti  anni  Italia  , 
tutte  quelle  calimità>con  le  quali  fogliono  i  mi 
feri  mortali,hora  per  l'ira  giufta  di  Ùio>hora£ 
l'impi età;e  federate^  de  gli  altri  h uomini ,(  fiere  trauagliati;Dall a  cognt 
tione  de' quali  cafiytàto  varij,e  tato  grauitfotrà  ciafeuno,  & perfe  propt  io 
e  per  bene  pub!uo,prendcre  molti  falutif eri  ammaeHramenti;onde  per  innu 
Pier abili  efcmpi  euidentemente  apparirà, a  quanta  notabilità yne  altrimenti 
chevn  mare  concitato  da'vctiyfiano  fottopojie  le  cofe  humane;quà~tofiano 
per  nit  tofi  quafi  fempre  a  fe  (liburna  fempre  à popoli  i  co  figli  male  mi  furati 
di  colorOfChe  dominano ;quando  hauendo  folamente  innanzi  agli  occhi,oer 
tori 'vani%ò  le  cupidità  presetitnon  fi  ricordado  delle  fpcjfevariationi  della 
fortuna  &  conuertendo  in  danno  altrui  la  potejlà  conceduta  loro,per  la  fa 
line  commutici  fi fanno,à  *per  poca  pruderia,o  per  trippa  afnbitione^autori 
di  nuoue  pcrtHrbationi.Ma  le  calamità  d'ltalia(accioche  io  faccia  noto  qua 

"  A  le 


a  Tnoftrl  Prìrt 

tipi,  the  chia- 
mi n  F  Ire  fi 
in  li-  li»:  fino- 
ri*  L  Juu  io 
Sftii&sicomcfì 
vede  in  quella 
a  cara,  faci, 
pei  diftndeifi 
««gli  Augo- 
m  fi. 

b  Principi  im* 

Eluditi  de  in 
mofi  !>c<mi 
al  bep-blico. 
De  gii  irnpm. 
drn<>  p-iU  in 
qutflo  •  cat.r. 
di  AHonfo  Da 
et  di  C.i.-bm. 
cbViò  parole 
ipgiuuofc  coa- 
lta Lrdoaico 
Sforzai  il  che 
gli  nacque,  mi 
dell'ambi  none 
ftt  rldl'impm- 
de  mia  n  li  me 
paila  nel  pnn- 
c  p.  del  i,b.s.a 
cai  SU» 


LIBRO 

le /offe  allhzrk  h  flato  fuo,rt  ìfieme  h  cagioni \dalle  quali  bebbono  origine 
tantt  ni>thj  cominciarono  coti  tatti  *magg  or  difjàac6*eye fpauctoync  gli  atti- 
mi degli  lì  nomini guanto  Le  cof  fimi  uef fati, et  ano  allhora*più  liete^i  più  ft 
licupercbe  mani feflo  ètiche  dapoì  che  t  Imperio  l^om.  indebolirò  principale 
mete per  lamut  attorte  de  gli  antichi cbilumifcominsiò^ia  fono  più  di  nulle 
annidi  quella  grandetta  deUiuar  colliquale  coti  mpFaHtgkùfavirtùì& 
fortunaerafalitotnon  baueuagiamai  fentito  Italia  tata profpcrttà>iie pro- 
uato  fiato  tanto  dcfiikrabileyqtiaitto  era  quello,  noi  quale  fi caramente  fi  ri* 
M  cbxo  pofjudi'annodcUj fifatc  Christiana  MCDXC.& glianiiì cbsa  quello ,  & 
a  Dt  quelli  priithtttt  poifutono<ongiuuti»Tercbe  ridotta  tutti,  '  tu  fontina  pacete  tran 
? kC'?fd-'u7n  IH'tt'tàiCultÌHtt* nondimeno ne  luoghi p:ù  montuofi^ pùflcrtli,cbe nelle 
tifo  ruttori*  ptanvrcye  regioni  fite  più  fertili >nè  fottopoHa  ad  altro  Imperio^  che  defuoi 
jtau  :0uj'  h*  medtfimi.nott  folo  era  abbondantilfvna  d'babitJtorij  di  riccbc^rc,  ma  ili  ti 
iiìi.ation  dei   Uratafommamente  dalla magn'ficentia  di  moltiVrincipi,  dallo fpledore di 
defenfle  h  ftì  molte  nobiliffime, et  belli fsime  cittàyd.iHa  fediate  maeflà ttelh religione  Jta 
io  d.-ii:  cu  i   riu  t  di  buommi prefiavtifsitninM'amtni'itftratione'del  le cofe pnblicbe%&* 
b  Zoifòiod.'  d>jngrgni  molto  nubili  in  tutte  le  fci*.ntiet& in  qualtutquc  arte  preclara*^ 
M  d  ci  qui«a.  induìiriofa.ne  trina  fecondo  l'vfodi  quelli  età  di  gloriti  militare*  &  orna- 

10I   li     •  ,    la  /r  il  r 

ivpub  abbcih  uft'.midi  tante  doti, meritamente  apprc  f]o  tutte  It  nauon^nime  >&fumx 
f*Mifì*ò  rerf    c^*^sfttni  riteneux.  tacila  quale  felicità acqu.flabi  con  varie  occafivnttU 
Biglia  coi  ca  confìruauano  molte  cagioni;ma  tra  l'altre  di  con fentimeto  commi, fi  altri. 
sMil'vtifoVIc  h4H*        non  piccola  alCtndnfìria ,  &  virtùdi  b  Lorenzo  dc'Medici  y(ù- 
&a  pnncìpidi  tadino  tinto  eminente  fopra  il grado  priuato  nella  Città  di  Firenze  tcbe  per 
xia'ef  ScVctìo6  configlio  fuo,  fi  rcggcuano  le  cofe  di  quella  Hfp.potente  più  per  l'opp  flutti 
«andò V?ui"  ***     ^t0 yPer  &  /;/£rSw; &e$H buomwi,&per la prometta di'dauarìytbt 
smu,&  scie-  per  grande^i  didominio,cjr  hativdtfi  egli  naouamente  congiunto  c.^on  p.t 
ZM-ri."        remando,  e  ridotto  a  predare  fede  non  mediocre  a  configli  fuoi^innoa  enti  o 
iidr,paI™t<cr  VII l.Yont.f{om.craper  tutta  Italia  grande  il fuò  »omc,grJndc  nelle  dcliUè 
Se  W« *M*oni  dette  eofe  communi  l  autoritàri  conofecnio,  ebe  .ilAt  l\epub.  Fio  ;  ?- 
per  i  »  prò  ièna  tina,&-  a  fe  proprio  farebbe  molto  perieolofo,f  alcunv  de  'magiori  "Poterti 
cVnc  fccita*!!  tasi  ampli afle  più  la  fifa  potentia:procnrana  co  ogni  ftwtibtche  le  ctfifa*lt% 
pentaao  ne\  h.  modo sbilanciate fi  mautenctftro,cbe  più  in  vna  che  in  vn  altra  parte, 
«icatii.         non  pendi'A  tropiche  fendala  con fer Mattone  della  paeei&femgivegtbtar+ 
h*rV?iUÌ*  te*  Comma  diligenza  in  ogni  accidente ^benché  minimo  fucccdtre  non  poti*' 
cenno,  flc  L-jté  Ux.foncorreua  nella  medeftma  inclinafiane  della  quiete  comune  Ver  dirada 
fu  «hé  FiioM-  <T>*raZ0na  fydi  'Hàp^lhVrincìpc certtmente  frudentifsimoyt  di grantiifr 
fchcnacibò fi  fimi eftimaf tonerò i ultore -he moltfpolte J> l adietro banefse dimoflrato pt 
fe  del  VII  W  ftcr*  ambitiofi^  alieni  dà  configli  della  pacet  &  che  in  queflo  tempo  fcjfe> 
Su  /di mo^°filntolato  da  Mfonfo  'Duca  di  Cala  uria  fuo  primogenito:  il  quale  mal 
giiuoit  di  Li.  volontieri  toleraua,che  Giouan  Gilea^o  Sforma  Ditta  di  Milano  fuo  f^enè 
""«e  fD° "acL  wnWgiwcgi*  &  venti anniibenche  d'intellètto  incapxcfrftm*)  ritenendo» 
» 4«x.4.        fu lamete il  nome  Dncatesfofit  difreffo^  f*ffoca%o  da  l<  d>.  n  t  o  Sf  >  %a  / 
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Zio;iliUitlc  hauendo più  di  dicci  anni  prima,per  l'impruactiéti&  impudichi  % 
iofiumi  della  nudre  •  Madonna  Eona,prefa  La  tutela  di  lui,  e  con  quefia  oc-  m  h!" 
cafione  ridotte  a  poco  a  poco  impoteflà  propria  le  fartele,  legèti  d'arme,  Ml,»f>°«  « 
iUeforoye  tutti  t  fondamenti  delio  Stato,perfeueraua  nelgouernoyno  come  co  Simooet»  g<* 
tutor  e, ò  gouernatore:  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Milano  in  fuori ,  con  tutte  le  XE&SSkL 
dimofiratiom,&mattioniìda  "Principe ,  e  nondimeno  Ferdinando  hauendo  ■•«>  orando  a 
f  ;«  innanzi  a  gli  occhi  Futilità  prtfentc,chc  l'antica  inclinatone ,  6  l'inde-  tàSuSdtuSàM 
gnattone  dclfi?ltuolo,bcncheviuflaydefideraua  che  Italia  non  fi  alter  affé,  o    Ieft>  * 

*      i     f         j  f.\J.  ..r  i    ».  j.     «»  ci*  flato  tm 

perche  hauendo  prouato  pochi  anni  prima  con  gramytmo  pericolo  l  odio  runico .  Con* 
conti 'a  tè  de 'Baroni,**? de  'popoli fuoiterfapendol  'affettione ,  che  per  la  *1L6* 
memoria  delle  cofe  paffatc  molti  de'fudditi  ha  ut  nano  al  nome  della  cafa  di 
F  ranci  a,dubitaffe,che  le  discordie  Italiane  non  defiero  occaftone  a  Fr  ance  fi 
dt  asfaltare  il  Trarne  di  SapolijO  perche  per fare  con  trapefo  alla  pò  tanta 
dc'yinitianiyformìdabileyallhora  a  tutta  Italia,c onofcejfe  e/fere  necejfaria 
Xvnione  fui  con  gl'altri-y& fpcaàlmcntccongli  flati  di  Milano,^  di  tircn 
icv  .      a  Lodouico  Sforma  benché  di  fpirito  in  quieto, & ambiti  ofo  ,poteua 
piacere  altra  deliberai ioneyfop>ajtando  non  manco  a  quegli ,che  dominati* 
no  a  Mdanoycbc  agli  altri^il  pericolo  del  Senato  l 'minano^  t  perche  gli  era 
più  facile  confcruarc  nella  tranquillità  della  p  acerbe  ne  le  moleflic  della 
guerra^ autorità  yf  ir  fata,  &fe  bene  gli fufjerofifpetti  femprc  i  pen fieri 
di  Ferdinando d'Alfmfo  d'Aragona  ;  nondimeno  effendogli  nota  la  dti 
fyofiùoneii  Lorenzo  de  i  Medici  alla  pace?& inficmeil  timore  che  egli  me-* 
-de/imamente haucua  della  grande^^a  loro,  & pcrfuadendofi,chc per ladi 
nerfità  degli  animi  y&  antichi  odu\tra  Ferdinando ,  &i  Vmitiani  ,  foffe 
i/ano  ti  cernerebbe  tra  loro  fi  face ffe fondata  congiuntone  fi  riputaua  af- 
fai fteuro,  che gli  ^A*  agone fi  nonfarebbono  accompagnati  da  altri,a  ten- 
tar* centra  La  qucilo,cbcfolimn  erano  ballanti  ad  ottenere. Effendo  adim 
,qucin  Ferdinando  Lodouicoy&  Lorcn%o,p*rte  per  i  mide fimi , parte  per- 
4iucrfi  rifpctti  la  medefimaintentione  alla paxe ,  fi  continuaua facilmente 
vna  confederatane  contratta  in  nome  di  Ferdinando  Infidi  b(apoli,  di  Cjio- 
uan  Galeaigo  Duca  di  Milano ,  &  della  ^epublica  Fiorentina  ,  per  difen- 
fione  de  loro  fiati ,  laquale  cominciata  molti  anni  innan^i,&  di  poi  inter-  b  Q«/flo  fu  r* 
rotta  per  va>  ij  accidenti,era  fiata  nell'anno  1480.  adherendoui  qu  a fi  t ut-  ìn^ì!!tt<i^ì 
ti  1  minori  'Potentati  d'ltaliayrinouata  per  venticinque  anni ,  battendo  per  nl^uppiuììl 
fine  principale  ydi  nonUfciar  di  dentare  più  potenti  i  Vinitianì,  iqualimag-  9  i  Vim  c  beoti 
glori  fen^a  dubbio  di  ciafeuno  de' Confederati  ymamolto  minori  di  tutti  in-  i^iutìop^n 
ficme  yprocedeuano  con  configli  f eparati  da  i  configli  communi,&  afpcttan  diPrtoecrv'oc 
do  di  cref cere  dell'altrui  difunione,& franagli  ji  auano  attenti,  &  prepa-  J'J. 
rati  a  v  Uerfi d'o«ni  accidente ,che  potefle aprire  loro  la  via  all'imperio  di  «■  eonutir«ia 
tutta  ltalia;alqualc che ajptrajjcrojft crai»  diuerfi tempi  cono fciuto mot-  emiri  .inoc» 
;«  chiaramente,  &  fpccialmente ,  quando  b prefa .occhione  della  morte  di  HJ{r[>J,e  |  * 
Filippo  Maria  V.fcomc  Duca  di  M.lano  :  tentarono  fitto  colore  di  difen-  ducaim.  '  * 
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de  re  la  libertà  del  popolo  Milane  fe,  di  far  fi  Signori  di  quello  Stato ,  &  più 
f refe  amente  quando  con  guerra  manifcfta  d'oct  npare  il  Ducato  di  Ftrrarafi 
sformarono .  Haff renana  facilmente  qutsio  con feder ottone  la  cupidità  del 
Senato  ymitiano,manon  congiugneva  già  i  collegati  in  amicitia  /intera  ,t 
fedele  iconciofia  che  pieni  trafe  mede/imi  d'emulatione^e  di gelofi o,non  cef- 
fonano d'offeruare  arduamente  gli  andamenti  l'vno  dell'altro ,  interrom- 
pendofi  fcambieuolmente  tutti  i  dijègni ,  per  li  quali  a  qualunque  di  esfi  ac- 
ertfeere  fi  potefle,ò  imperio,  ò  riputatone  al  che  non  rendeva  manco  {labi- 
le la  pace,an%}  dettava  in  tutti  maggior prometeo,  a  procurare  di  fpegne- 
re  follecit amente  tutte  quelle  faville ,cbe  origine  di  nuovo  incendio  effer  po- 
tè ffero  .  Tale  era  lo  flato  delle  cofe,  tali  erano  i  fondamenti  della  tranqvil- 
lità  d' Italia  idifpofti  ,&contrapcfati  in  modo,  che  non  folod' alter ottone 
prefente  non  fi  temeva,  ma  né  fi  poteva  facilmente  congiettvrare ,  da  qva- 
•  fare  cheque  Jj  configli  ,  ò  per  quali  cafi,  ò  con  quali  arme  s'bovejjea  muovere  tanta 
mimail'iuiia  l^iete  »  Ò*wào  n*l  wfi  d'aprile  dell' anno  1491.  foprauenne  •  la 
v:t  hmveedi  morte  di  L^ren?  ode'  Medici   morte  acerba  a  lui  per  l'età  (  perche  morì 
<lic>  fu  imitato  non  pmti  ancora  quarantaquattro  anni  )  acerbo  alla  patria,  la  quale 
dal  Fontano  ai  per  [a  ^ put ottone ,  &  prudenti a  fua,  &  per  l'interno  attiffimo  a  tutte 
r.  i  deila  gw  le  cofe  boriai ate ,  &  eccellenti ,  fioriua  mar attiguo j amente  di  mentire , 
iouemoftì'  *.         tHtt*  1HeUi  0em  »     ornamenti  do'  quali  f noie  ejfere  nelle  cefe  bu- 
ch  cftftdo  quei  mane  lo  lunga  pace  accompagnata  :  ma  &  fu  morte  incommodifjima  al 
ìo  pi«.f  fl'i  u?  re& 1  dt  Italia  :  così  per  l'altre  operationi,  le  quali  da  lui  per  la  fu  urta  com* 
bua  perla  mor  mune  continuamente  fi  facevano ,  come  perche  eromcqro  a  moderare ,  & 
*>nro,  * A  "  q nafi  vn  freno  ne'  difpareri ,  &  ne'  fofpetti ,  i  quali  per  diuerfe  cagioni  tra 
bDtqarftiBa  Ferdinando,  &  Lodovico  S forra ,  Trinci  pi  d'ambi: ione ,  &  di  potcntia 

aon-  nitono  et         /»       .    -    n        ,         -        ^       MÌ%  .  «  r 

pi  i  i>rindp'  4\  qutfi  pori%fpejse  volte  nafceuono .  Mia  morte  di  Lorenzo ,  preparandoli 
Salerno,  oidi  0~ni  fi  piùVoccafioni  alle  future  calamità  ,fucce(fc  pachi  me  fi  poi  la 
fere  ticató  die  morte  del  Vontejicei  la  vita  dd  quale  inutile  al  publtco  bene  per  altro  % 
ttaakuaiìl'.t'  almeno  vtile per  quello ,  chenauendo  preflo  depofìe  l'arme  mojjein- 
oono  che  il  p>  felicemente,  per  gli  /limoli  di  molti  D  "Baroni  del  Hcgno  di  i\apoli  nel prin 
QatrUjraerra  »  C'P'°  ^  fH0  Pontificato ,  contro  Ferdinando ,  voltato  poi  totalmente  Va- 
pcrcioche  f  i  nimo  a  otiofi  diletti  non  haueuapin  nè  per  fe ,  né  per  li  fuoi ,  penfieri  acce/i 
•ld*V*«  *cfife*  che  lofelicità  d'Italia  turbare  potè/fera*  es4 Innocentio  fuccedet- 
b^h.jftmba  fe  t\oderigo  Rjrgia  diTatria  Valentin/ano ,  vna  delle  città  ì\egie  di  Spa- 
I  Le  dllcoid  e  gna-,  antico  Cardinale ,  e  de' maggiori  della  Corte  di  I{oma  ;  ma  afsunto  al 
©Vii' fu  n'pói  pontificato  per  le  «  difeordie, che erano  trai Cardinali  jifeanio  Sforma,  e 
qtire»a<e  lUha  GiulionodiSanVietro  in  l'incoia,  e  molto  più  perche  con  efempionuoua 
IVi  d'j  p*"»  'fl lutto******  tomoerò  pale ft mente ,  parte  con  danari ,  parte  con  promejfe 
in  vioeou  f«»  degli  vffi  ij*  e  beneficìf  fuoi  ,che  erano  ampli/fimi ,  molti  voti  di  Cardino* 
chiama  o  gìu  ti»  iquoli  di  fp  relatori  de  lxEuangelico  ammortir  amento,  non  fi  vergo* 
Ho  li.  vh'  J'inel  gnarono  ài  vendere  la  facoltà  di  trafficare  col  nome  dell'autorità  celeHe% 
it?  leu  joy.  #  (otri  te  fori  nello  piueccelfa  parte  del  tempio  .  Induffe  a  contrattatane 
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t anìo  abomhieuolc  mcltidt  loro  il  Cardinale \Afcanio  :  ma  nongiìpiu  con 
le pcrfuaftov.iyC?  co 'prugni, eh:  con  l'efempio  ;  perche  cor j otto  dall'appc-^  D  e  th  ^ 
tuo  infinito  delle  riccbtìge  ;  patteggiò per  sè,pcr prezzo  di  tanta  fceleru-  Caid,u;U  tu* 
tCTg*>U  Vice  cancellarla ,  officio  principale  della  Corte  Renana ,  chiefe,  ^iua""  J  jK,1 
ta<>tclUì<T  ti  palagi*  fuo  di  Kgrna ,  pieno  di  mobili  di  grandijfima  valuta .  w».pc  o.hec  » 
Tv/.* n ■  n  x  f^ggi  perciò  nè  poiil  gidiao  dtuino  ,  nèall'hora  l'infamia,?]?  coVfiat^Lodo 
odio  gioii  ode  gli  buomim,ripienipcr  quella  elettionc  dijp.mcntot& d'bor  uuo,  fu  tatto 
rore,per  ejjlrtjlata  c  debraia  con  urti  sì  brutte;  &  non  meno  perche  la  na-  Ki6  Lando^h ' 
tura,&  le  condicio»!  della  per  fona  eletta  erano  concfciutc  in  gran  parte  da  ]°  dic',^fa.^l'?0i 
tnolttyC-r  ti  àgli  Mtrié  nuH'ftitoychc'l  TU  di  \apoli ,  benché  in  public  o  Ili  "gin  onoai 
il  dolore  conceputo  dijjimulajjc  ;  b  fignificò  alla  ì\etna  fu  moglie  con  la-  f^òdmrTìL' 
grimetdallequali  era  j vitto  aHenei  fitetiàdio  nella  morte  de  figliuoli  ;  effer  itchrl  ferino  *i 
creato  vnTontcfii  e  ,(be  farete  per  mCiofilfimo  a 'Italia  ,  e  a  tuttala?^-  mÌx^ 


di 


ta  :  l'ronoflicò  veramente  non  indegno  della  prudentia  cat.us»M<anri 
Ycbe;nMcfl andrò VI.  (cofi  volle  eftre  chiamato  il  mio-  '^.Vefùmt 
uo'?'jnte£6e)fuJctcrtM*&fazacità]ìnzolare^^  «»»°  »  Rbì« 

eia  a  persuadere maraiugliofa,ej-  atutte  le picendc  grani ,fcilecitudine ,  e  uo,  chelofcce 
dcftrczz  i  incredibile .  Ma  erano  quisìe  virtbauanratc  di  orande  inter-  "*rd?  Pr'g'°oe 
«dio  da  i  :t pj;c oUmui  of.  ctujpmiinon ftnctrita^ton  vcrgognaaion  -penta ,  fu  »aue:coa;o. 
non  \    1%  religione %auarit>a  infaiiabtle9ambitioneinimodcrata } .  > m!  /-  ^l0U 
t*  pièghe  bar  b:r. Ti  O** ai df/ffij sima  cupidità  di  efaltare,in  qualunque  ino-  b  loqutfl-*  «tb 
Ào  e  i  figliuoli  jiqiialiCé  ano  ntolmSt  tra  qucfli  qnaicb'uno  r  acciochca  ^ùlxtort^ 
efequira'.     u  >'///  :Uynon m.uicaffero proni infl uomini ,nvn  meno  dete-  vtoiwpwd^u 
fi  al  ile  in  parto  alcuna  del  p*idr  e .  Tania  varìatione  fi  cero  per  la  morte  dò!a,0d,7p7>fici 
d'innocentioV  i  fi.  le  cofe  della  Cbirfx;mavariaticne d'importanza  no  mi  pcanrìneder.do 
non  '). .incitano  fatta  periamone  di  Lorenzo  de*  Medici ,  le  cofe  di  Fire^e  t  [i.JjJmà  nei 
4M*  fytt&conii  «aiti! , ne  alitili  aera  fucceduto  nella  zràdeTTa  del  padre  Cero»  o 
Turo  ntagg  redi  tre  *  figliuoli,  ancorato  Uogiouanc  ,maiiC  peri  età  ne  rouU0  G.l«* 
per  Pidtre  fuc  qualità  atto  a  reggere  pifo  sì  grane ,  nù  capace  di  procedere  *°  s|°lM 
con  quella  »*oderatione,con  laqu.de  proci  ih  ndo ,  c*  dentvo,&  fuofiil  pa-  p  \  s ,« f0'biio 
dre;&  fapciuU.fi ];,  ;<d<  ìu  iu  nte temporeggiare  tra  Vrineipieolkg  rrr  bar  ^"^^^j. 
nettavi  nitido  le  puUtcbe ,  &  le  priuue  cQnd.ùoniamolificateì&  tuoren-  d  ffc  »  «he  «a 
do  l  affiata  in  ciafeuno  cofiàte  opimone,cbe  per  opera fita  principalmente  fi  JlJJJfJ*  pice 
fuffe  la  pace  d'Italia  conferuata*  Tercbe  non  pumi  entrat*?Ìero  nclCam 
ininiHratione  ddla  t\±pabltcatcbc  co  conftglio  direttamente  contrario  a'-  J^J^g'  uffih 
configli  paterni  ,xè  commitnicato  co'  Cittadini  principali,  fen^ai  quali  le  &  Lucr«tuci« 
cofe  grani  deliberare  non  fi  fole  nano  ;  moffo  dalle  per fuafioni  di  Virginio  Jei  r!i  jSfalqo! 
Or  fino  parente fuo ,  (erano c  la  madre ,  &  la  mogli  di  Tiero  nate  delia  fa-  pi» 

MR^/m      celile  !n  ° 

d  Kjtrr».  CM'->:wnnr,cht  fu  poiPapaL^on  X  «V  (Velia io rrincw  ire  f  pliuoli  di  Lor<z« 
A  Li  m*drc  di  Pietro  fu  Cluiee.rhe  hebb<*  rna  loitil»  ,  detta  Aurante,  tnau:au  in  <sf»  Malafpina  comr  Tho 
mtfoPorcacrhi  ha  feri' io  nr  llhiftona.Bt  oiiguac  di  de  tu  Qk[*}Vk*  li  teorie  ài  Pktio  tu  Uctti  Alinatipz. 
di^'Ul.-!»'*  utu;  j  !i  a  de  g\i  Oifiow 
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ongó  tempo  era  fi  ito ,  bautta  ottenuto  l'altre  dignità  ecclefiafliAe  \  c^, 
aiuto  non  piccolo  a  confeguire  il  Tonteficato.  Ma  è  certamente  cofavettfi 
fima,CHE  non  fimpregli  h nomini fautj  difirnono ,  è  giudicano  perfetta» 
mente ibifigna  cbéfpefso fi  dimostrino  fegni  della  debi le^ra  dell'ini d\<:t~ 
4  fò  humanoul  f{eybenche  riputato  Tt  cncipe  di  prudentia  grande ,  non  con* 
sfiderò  quanto  metitajfcd'efjetie  riprefaquetla  deliberatone  ,1  aquale  non 
battendo  in  qualunque  cajb  altra  fperan^a  ,cbe  di  leggieriffima  vtilttà, 
potata  partorire  da  altra  parte  danni  grandinimi  :  tmperocbe  la  vendita 
di  quefle piccole  castella  incitò  a  cofe  nuouegli  animi  di  coloro ,  a' quali  » 
ò  appartine**,  ò  farebbe  flato  vtile  attendete  alla  confa  uatione  della  cò- 
tordi*  comune. Ter  the  il  Tontefiee  pretendendo, ebe  per  la  alienatone  fot 
^é  fen'QtftyWa  finto1)  fu ffero  fecondo  la  di fp<  fittone  delle  leggi  alla  fedift 
tApofiotic*  deitolute,&, parendogli offefa  non  mediocremente  l'autorità 
Tonificati,  con fiderandotìltrà  quefto ,  quali  fusero i fini  di  pa  d!  nitido* 
yiempiè  tuttodì  talia  di  querdt  con  tra  lui,contra  Tiero  de Medici  >  &*conr 
j  tra  PirginiOyajfcrmandoy  ebe  per  quanto  fi  dìftendeffi  il  poter  fuo  aperti 
rirne«t»ft»tL<,kM*,"J  opportuna  a  ritenere  Indegnità ,  &  le  ragioni  di-quella  fedta  non 
di  »»mta  liìo  pretermetterebbe  .Ma  non  meno  fe  nè  commojfc  Lodouico  Sforma, alquar 
^me  ii  Vello  k  erano  fimpre  fofpette  l'attionidi  Ferdinando >&■  perche  cfjcndofi  v*w 

•  et  «a-u  à\  rncnte+p :r fna fio ,  il  Pontefice  co'configlid'Afiànio,&,fuoi,hauerfi  areg» 
\\f^otiiJt  ì  gere; gli fàreua  perdita  propria  ciòa^ye  fi  dimmuiffe della  gronderà 
ciafcui».  a^a  *d'  Alcjf andrò.  Ma  fopra  tutto  gli  accrefceua  la  moleftia  il  noti  fi  poter  pià 
mi  mi  èilUb^'  dubitare ,cbe  gli  A*  agone  fi, &  Tiero  de'Medici ,  poiché  in  opere  tali  pro~ 
j.»  c.  7*-  ape"*  ccdcuxnovnitamentc  ,  non  bauvffero  contratta  infieme  Hrettiffima  con» 
e»  w-van».  tf  giuneione,i  di  fegni  dequ*li,come  pericolo  fi  alle  cofe  fue,  per  tterrempere, 
*cao  4\ mwo  cr  per  tifare'*  fi  tanto  fui  eunqu  fi  a  occafione  l'animo  del  Tontefice;l'tn 

K         "  citò  .quanto  più  g-i  fu  poffibile ,  alla  confiniamone  della  propria  dignità* 

•  ^fP^'J'  ricordanti  Jgt!,che  fi  propineffe  dinanzi  agli  occhi  non  tanto  queilo,che  di 
nJTnVu'hr^ni  prefintéfi 'tYattautquaio  quello,  che  importuna  l'rffere  slata  ne' primi  dì 
mioiie  ds'Re  delfuoTontificato  ,difpre^jeatacoft  j1  './•/.•  >v  d.iy.m  m^defimi  vafial 
u  /V  Vi'  p  a  li  la  m  tettà  di  ta  itog  a  io;  non  ertdejfi  c  be  la  cupidi  tà  di  rirginie ,ó l'ini-» 
die  fi-i  coinn  p0)(a7a  delle  cailvUtyò  altra  fintile  cazi'tnebaucCfemofto  Ferdinando,  ma 
JJi  Soimint  ilwlere  co  ingiuriente  da  principio  parrfjero  piccole,  telare  la  fna  paticr 
1  c  "r*  «"«cc'i  tia,&  f,t0  ziimo.Dopò  lequaHficquefteglifufìcro  comport*tc)ardircb- 
giic  fili  li     be  dì  tent  a- e  ogiii  giorno  co  fi  maggiorilo  effer  l 'ambinone  fu*  diuerfada 

'  lonicen'io11"  queUidegliaJrri.Kè  Napoletani J*nxn:ci perpetui  della  Chi:  fa  l\omanay 
eleni  iì»c  t.  ce  perCiò  hanea  moltiffìme  v  dte quei  l{è per ftgui tati  cò*  l'ari*0  f  Voùfici,^ 
*'    *U  cupato piamoli c  !{omt .  \ ?  battere qurfli  mei: firn i  l{è  madato  due  uol-* 
ii  •  ;  '  ,  '  ',-  'Wi&tra  ifw»  Vsntefici  gli  efi/r  citi  con  la  per  fon  a  del  figli  u  oh  in  fino  alle  ma 
'    ^àl?  •  minttotnhaucrc  qu  a  fi  fvmpre  esercitato  nimhitie  aperte  tv  faoi 
»u; . .  i*   M?iit'e'etfwfàbrita4<li>  di  pre finte  coni  r  a  l  ni  non  filo  l'cfìmpie  de  gli  altri 
-^rìfi&ìètuptdità  fua  u  ituralè dei dominar r%ma di  p  ùil  ètfideriodet 
Vaft&dcttffjrJu  mitriwri&dtll'njfifi  riamate  da  Calisi  fuo  ^'o,  xAuuethJ 

;  ^  fin 
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fè  diligentemente  a  quelle  cofe ,  &  confideraffe ,  che  tolerando  cm  paticn* 
eia  le  prime  ingiurie ,  bonorato  f blamente  con  cerimonie  9drnimi  vani  , 
farebbe  effettualmente  dijpreggi  ut  o  da  ciafeuno  ,  &  darebbe  animo  à  pi* 
pericolofi  difegni ,  ma  nfentendo  fene,conferuerebbe  ageuolmentela pri- 
ftinamaetii,  fjrgrande^jra  ,  &lavcravcnerationedouutadatutto  il 
mondo  a'  Tontefici  Romani.  Aggiunfe  alle  perfuafioni  offerte  tfficacif- 
fime  \ma  più  efficaci  fatti  ,  perche gL  preflò  prontiffimamente  quaranta 
mila  ducati      con  ditffe  fico  a  ffefe  comuni ,  ma  perche  He/fero  fermi  do- 
ue  pareffe  al  Tonte fieejr ecento  buomini  <t arme  >  &  nondimeno  dtfide- 
rofo  di  fuggire  la  maffiià  di  entrare  in  nuoui  franagli ,  confortò  Ferdtnan 
do  che  di s f^n  ffe  Virginio  a  mitigare  con   qualche  bonetto  modo  l'animo 
del  Tonte  lice  accettandogli  >  che  altrimenti  grauiffimi  fcandoli  da  queflo 
•heue  principio  nafeer  potrebbono .  Ma  più  liberamente ,  &  cor.  maggior 
efficacia  ammonì  molte  volte  Ticro  de' Medici  ,  che  con fida andò  quanto 
fuffe  slato  opportuno  a  conferuare  la  pace  d'Italia ,  che  Lorenzo  fuo padre 
f^ffe  proceduto  come  hnomo  di me^o^ amico  comune  tra  Ferdinando , 
&  lui^volcffe più  tofio  feguitare  l'efempio  domestico  ,  hauendo  majjìma- 
mente  a  pigliare  i' 'i  mi  t ut  ione  daperfona  fiata  di  tanto  valore ,  che  creden- 
do ai  confi  gli  nuoui  dare  ad  aliti  cagione  ,  an^iptùtojlonectjjitàdi  fare 
dcltbcr tuoni ,lc quali  alla  fine  haucjfero  aejfcre  per niciojc  a  ciafeuno  >  & 
che  fi  ricorda/fé  quanto  la  lunga  amie  ma  tra  lacafa  iforirefca  ,  &  quella 
de' Medici  haueffe  dato  all'vnat& aU  altra ficurtà ,  &  riputatane  >  & 
quante  offefcy<& ingiurie  haueffe  fatte  la  cafa  di  Aragona  al  padre  >  &  a* 
maggiori  fuoi,&- alla  Hspublica  Fiorentina,  &  quante  volte  Fertiinan- 
do,et  prima  Alfonfo  fuo  padre  haueffero  tentato  di  occupare  bora  con  ar-  < 
me ,  bora  con  infidi  e  il  dominio  di  Tofcana .  Ma  noceuano  più  che  non  gio- 
uauino  quefli  confortiti"  ammonitioni .  Terche  Ferdinando  filmando  ef- 
ftrgli  indegno  il  cedere  a  Lodouico>&-  ad  Afe amo ,da gli  ttimoli  de* quali  fi 
perfnaàem ,  che  l'mdegnatione  del  Tontefice  procedere  ,  & /limolato  da 
Alfonfofuo figliuoloyconfortò fecretamente Virginio,  chenon ritardaffe a 
rtcruere  per  virtù  del  contrattola  poffeffione  delle  caftelia,  promettendo  di 
fenderlo  dì  jAaluque  molefliagli  fuffe  data ,  &  d'altra  parte  gouernandofi 
con  le  naturali  fue  arti  proponeua  col  Tontefice  diuerfi  modidicoprfitio- 
me,ca» forti  ao  nondimeno  Virginio  occultamente  a  nò  cofentirefe  r,o  a  que 
•filler  i  quali  fati  sfacendo  al  l'Òtrfice  con  qualche  fomma  di  danari  hauef- 
fe a r.  ti  urfi le  casi  ella.  Onde  Virginio  prefo  animo3  ricusò  poi  più  volte  t  dì  aorftada 
di quei  partiti,!  quali  Ferdinando,per  non  irritare  tato  il  Tótifice  jaceua  "*"*y  Vi,vm 
fnjl  in  tia,chc  gli  aecettaffe;  Hellcquali  pratiche  vedendufi ,  che  Ttero  de  i  J£  ni<x™££ 
Medici  perjt  ne  rana  di  feguitare  l'autorità  del  He  ,  &  effer  vana  ogni  dili 
^entiaychepsr  àmouerlo  fifaeefie;  Lodou*  Sforma  con fider  andò  fico  mede* 
)ì  n>n  quinto  iw?orta(fe9  che  da  i  inimici  fuoi  dip^deffc  quella  cittàjl  tepe- 
r ai*èto  della  file  file  uà  efsere  il  fondamento  principale  della  fua  ficurtà  , 

&  per- 
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principi  con  fcij  tal  volra  dell'inclination 
loro  ad  anteporre  Pvtile  alla  fede  >  fi 
pervadono  facilmente  ilmcdcfimode 
gli  a;tri  priui api.  r.b 

principi  volti  all'accordo.  91. b 

principi  conuenuti  ia  Cambrai  per  prati- 
car l'accordo,  9$.b 

principi  d'Italia  mandano  Imbafciatori  a 
Colare  a  Gcnoua.  104  b 

protonotario  Caracciolo  tratta  ledift'eren 
ze  tra  CcfartJc'J  Duca  di  Milano.  1  f.b 

pjogrcin  oV&aà  Tedcfchi.  a^.b 

pi^ucilitor  pifa.ioall'efcrcito  francefe  cò 
ic  genti  ile' Vuutiani.  /O.a 

r  ru  den2a  maggiore  a  ricorregger  l'erroi 
che  petfeucrar  in  efso.  i4.b 

paglia  fi  troua  in  gran  mi  feria  perla  ?uer 
ra  lunga.  S7.b 
R 

J^E  ili  Francia  fi  duole  dell'Imperatore 

Re  di  franerà  foli  due  farti  prigioni .  \. a 
te  di  francia,  perche  non  lì  poteua  obligar 

a  Cefare.  j.a 
re  di  francia  p?u  tolto  s'obligò  didar'u  Ce 

fare  dncmi'iciu  cl'oro,chcla  BorgcgQa 

7. a 

re  da  francia  perche  lentamente  prepara* 
fcT  armata.  ij.b 

re  fa  proujfioni  di  gente  per  J'imprefa  del 
Regno.  j4.a 

re  Ài  francia  checoia  'rifpondcflc  al  Car- 
dinal Saluiari  intorno  alle  richiefte  del 
papa.  27.  a 

le  di  francia  feorforca  a  principi  l'andata 
del  papa  a  B^rza'ona.  71. a 

re  di  francia»  e  d'Inghilterra  deliberano 
la  guerra  d'Italia.  f7.b 

RamazzottodaHa  banda  di  Bologna  en- 
tra a  predar  (u'J  fiorentino.  p?.a 

xe  &  i  Vini tiani fanno  infiemenuouoobli 
go  di  non  concordarli  ion  Cefare  $9. a 

re  di-frane  ia, e  d'Inghilterra  midano  Ora- 
fori  a  celare  per  la  libera  non  del  papa. 

re  di  francia  da  vna  mentita  all'rrrip.  66.b 
te  di  francia  che  rifpoodc/fe  .t  fiorentini  in 
lem o l'accorda r fi  con  ce la  r e.  9f-b 
tàè  ex  ancia  fchiaa  il  colpetto  de  gii  Am- 
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bafdatori  de'CoIIcgati.  j>4.a* 
re  di  fraiia  reta  di  ricódurreil  Doria.8o.a 
redi  francia  quel  che  diceffe  ,c\:operaf1c 

intorno  alle  cofe  della  guerra  di  firenzc 

105.  a 

redi  l 'rancia, e  Inghilterra  in  mala  dipoli 
tioneverfo  Cefare.  107.* 

redi  francia  tenta  d'irritare  ilTurcocon 
tra  Cefare.  107. a 

re  di  ftàcia  s'abocca  col  Re  d'Inghil.  io8.a 

redi  francia,  e'I  papa  s'abboccano  a  Mar- 
figlia,  ni. a 

re  communica  alcuni  configli  col  Papa  in. 
Marfilia.  m.b 

rcd'Inghrltcrra  non  corrifponde  alle  pro- 
mcllc  intot  no  la  con  federa  tione.    13  .b 

re  d'Inghilterra  feonforta  il  Papa  a  non 
andare  in  Barzelona.  yi. a 

re  d'Inghilterra  non  fperando  nella  pace 
manda  a  Potentati  d'Italia  il  Vcfcouo 
diTarba.  <?f.b 

re  d'Inghilterra  che  difegni  faceiTe  troua 
dofi  difobedicnte  alla  fedia  Apostolica, 
i  lo.b 

renzodi  Ceri  Copra  la  general  difefa  di 
Roma  contra  Borbone.  fo.a 

rimini  occupato  da  Sigifrr.ondo  Malate- 
fra.  )4«b 

rimi  ni  ritornaroallaChiefa»  6*.b 

rimini  ricuperatadal  Papa.  77.8 

ritirata  del  Turco  mitiga  leguerre  desi- 
nate in  It.\'ia>  roS.b 

romaindifordine  impedifee  l'acqmfto  di 
Cremona, e  l'imprefa  di  Gcnoua.  ìS.a 

roma  affaiito  improuifamenteda  Colon- 
nefi.  »9»b 

rotta  riceuuta  dal  Marchete  tfel  Guaito 
fotto  Monocoli.  S  S. b 

roma  libera da'lbldari  Imperiali.      e  ■  .l> 

S 

SAcco  di  Roma  dato  da  Colonnefi.  x  o  a 
Sacco  di  J^oma.  i£.a 
Se n  l'old»  s'abbocca  col  Duca  d'Vrbmo. 
Sf  b 

San  Polo,  e  funi  progrefTi  in  Lombardia» 
82.  b 

San  Polo  che  progredì  faccia  in  Lombar- 
dia- 8$.  b 
San  Polo  fi  volta  a  l'oppugni»,  won  di  Mi* 

lano 
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lano.  6i.a  Tumulto  del  popolo  in  firenze.  4?.b 

San  Polo,&  altri  Capita  ni  francciì  pregio  Tumulruatione  di  fireze  origine  di  grauif 
ne  dtl  Lelia.  pi  a      fimi  disordini-  4<?.a 

Sanelì  moietta  ti  nclfe  parti  riunitimi  da  Tunmltu.it ione  in  Siena.  f7«b 
Andrea  Doria.  z8.a  Turcoda  Vienafi  ritira  in  Conitaminop© 

Sàuona  ottenuta  dalle  galee  francefi.ió.b      li.  i  to.a 

Scufa  non  accade  ne'par  ti  ti  uccelliti  ij.i-4-b  Turco  accefo  cetra  Cefare  nel  m  -2.ro  ^.b 
Siena  accommoda  d'artiglierie  iiPrincipc     fcotfa  rVnghcria>fene  torna  in  Confri 
d'Orangcs.  5>8.b      tinopoli.  io8.a 

Siena  c  Tuo  gouerno  dopò  la  guerra>Jc  aflc  Trattamentidi  pacenel.  tei? 

<f  io  di  firenza.  107-3  Trattamenti  di  pace.  9\.  a 

Sienabattutada'Iegenti  del  Papa,  i  ?-a  Trattamenti  d'accordo  tra  Ce  fa  re»  e'1  Re 
Simon  Romano  in  Calau  ria.  1  .  b      di  francia.  93-a>b 

Simon  Romano  occupata  Cofenza  piglia  Tregua  fra  il  papa  e  Don  Vgo.        30. a 
il  Principe  di  5tigliano,flc  altri.    7f.b  Tregua  fopradettaintcnompei  progrefli 
Simone  Romano  morto.  88  b      della  guerra  di  Lombardia.         so. a 

fcitn baldo  dai  Ficfcooccupa  pontriemoli .  V 

z8.a  "yAMemontc  con  titolo  di  Luogorenen- 

Solimano  molTo  ad  alTaltar  il  Reame  di        te  del  papa  contro  il  Reame  di  Napo- 
Vngheria.  n.b      lì.  40.  b 

Somma  fpogliata  da  gl'Imperiali.    81. b   Va ldcmontc  morto.  83. a 

Succelfi  prof  peri  per  francefi  nelle cofe  di  Ve$o  uod»  Baiofa  mandato  a  Ferrara  dal 
Gcnoua.  59..1      Papa  a  comporre  le  differenze  con  quel 

Su. certi  nelle  terre  di  Roma*         7<>.b      Duca.  14. b 

Suizzerichef1ne)&  oggetto  habbiano  nel  vefpalìan  Colonna  morto.  70. b 

/cguerre  17. b  vefcouo  di  vafonc  mandato  dal  Papa  a  Te 

Suiz7cri  rigiunti  alle  ftenti  dc'Col'egati,      fare.  5>o.a 
„chcltauano  intorno  a  Milano.       13 -a  vefcouo  Colòni  morto  dall'Abate  di  Far- 
Spagnuoli  in  Carpi  fannogran  dannia  gli      fa.  7?.  a 

Ecclefiaftici.  27-b  veri  di  Migliau  mandato  da  Cefarc  a  libc- 

Speranze  che  fi  hanno  dcYuorufciti  riefte      rare  il  Papa  inlìeme  col  General  di  S. 

no  qu  ifi  Tempre  vane.  16.  b     '  Francefco  6\.  a  morte  d'vn'archibufo. 

Sfatichi  del  Papa  (tracciati in  Roma.  ^7  b      61. b. 71. a 

fi  fuggono  di  Roma.  61.  b  viceré  a  Roma  4f.a 

T  viceré  parte  da  Roma  con  animo  di  doucr 

TTEdcfchi tagliati a^pezzi da Stefano-Co       difporre  Borbone  ad  accettar  la  Tre- 
lonna  fotto  Frufolone.  40. a      gua.  46.3. 

Tedcf.s'ammutinanocótraBorbone.44.a  viceré  affaltalo  fiato  della  Chiesa,  tp.a 
Tcdcfchi  occupano  molte  Terre  de'  Vini*  viceré  morto  a  Gaeta.  61.  a 

ciani.  -6. a  vigeuene prtfada'Collegati.  85. b 

Tede fchi  in  dtfordlncfe  nernornanoaca  villacerca.e  Montigian  tentato  di  prende- 
fa  loro.  76.  b      re  Andrea  Dona.  <>7.b 

Tede  fchi  ammutinati.  77«a  Vinitiani  concorrono  all'cfpeditione  con 

Tedcf.  hi  a(Taltati  da  Stefano  Colonna  >  e      tra  Nateli.  14  a 

da  Malatcfta.  104.D  vinitiani  procedono  cautamente  nelle  cofe 

Teodoro  da  Triulzi  Generile  di  Genoua      loro.  88. a 

perii  Re  83. b  ritirato  in  Caitcllodimà  vinitiani  rifoloti  acol!egar(ic6fiacia.6.a 
da  foccorfoa  San  Polo.  83. b  vinitiam  fpingonovetlo  Milano  il  Duca 

Terre  che  t'arrendono  a  Lautrcch.   71.  b     d'Vrbinopcr  foccorrcrciJ  cartello.  6. a 

Vini- 
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Vinitiani  s'irapatronifcono  di  Rauenna,  Vitello  Vitelli  Goucrnator  dell'efcrcito 

e  Ceraia.  H-a     del  Papa. 

Vinitiani»e*l  Re  fanno  infame  nuouoob  vittoria  dc'Franccficontra  gl'imperiali  in 

Ji^odi  non  concoidarn*  con  Cefare  .      mare.  S4.Ì 

vit*  di  Clemente  VII.  m.a 
Vmitianireftituilcono  le  Terre  occupa-  Volterra  s'arrende  al  Papa.  io$.b 

tc  .  101  Vgodi  Moncada  eflbrta  il  Duca  di  Mila- 

Viftanno  entrato  in  Valenza,  rompe  du-      no  a  rimettere  in  Ccfare.  ?.b 

gemo  fanti .  94  D  vgo  de'Pcpoli  prigione  de  gl'Imperiali . 

Vitello ,  che configlfdia  al  Papa  intorno     8  i.a 

la  guerra.  3*,D 

II  fine  dilla  Tania  dei  Quattro  ritinti  Libri  dell' HiflorÌ4 

del  Guicciardini . 


DE  LLHISTORI A 

DI   M.  FRANCESCO 

G  VICCI  AROINI, 

GENTIL'HVOMO  FIORENTINO. 

LIBRO  PRIMO. 

Cèn  nuoue  Annotarioni  in  margine  fatte  da  THOMASO  TOr\CjtC« 
CHI  da  CafiiglioneArretino:  nelle  quali  confrontando  molti  luoghi 
con  altri ,  così  di  questo ,  come  d'altri  Hiflorici  ;  s'apporta 
gran  lume  alla  cognitionc  dell' fattoria . 


S    O    M    A    R    I  O. 

CONTI ENSI  in  qucfto  Primo  Libro  la  cagion  delle  guerre  d*Ira!ia; 
Il  paiTaggio  di  Carlo  vii  I.  Redi  Francia  all'acquato  del  Regno  di 
Napoli;  Che  Pietro  de*  Medici  ru  cacciato  di  FiorenzajChc  i  Pifani  fi  ri 
beli aron di'  Fiorentini  :  Chc'l  Re  s'iropauonì  di  Nappli  ;  ruggtndofenc 
gli  Aragoncfi. 

\Oho  deliberato  di fcriuere  le  cofe  accadute  alla 
memoria  noftram  Italia >  dapoi  che l  arme  de- 
trance  fi  chiamate  *  da'noflriTnncipi  mede  fi- 
miycominciarono  con  grandijjtmo  mutamento  a 
perturbai  lagnatola  per  la  varietà^  grader 
%a  loro,molto  memorabile*  e  piena  di  atrocifji- 
mi  accidenti th attendo  patito  tanti  anni  Italia  , 
tutte  quelle  calamità>con  le  quali  fogliono  t  mi 
'feri  mortali,hora  per  l'ira  giufladt  /)io,boraj> 
l'tmpt  etd;e  fceleratez^e  de  gli  altri  b uemini,( fiere  trauagliati;Dall a  cogni 
tione  de  quali  ca fiatato  varìj>e  tato  graui9potrd  ciafeuno*  &  per  fe  proprio 
e  per  bene  publicojprendere  molti  f aluti  fa  i  ammaeHramenti;ondeper  innu 
mcr abili  efempi  euidentemente  apparirla  quanta  nJi  abilitarne  altrimenti 
che  vn  mare  concitato  da' veti,  fi  arto  fottopojle  le  cofe  humane  fluito  fi  ano 
perni  tiofi  quafi  fempre  a  fe  (l((Ji,ma  fempre  a  popoli  i  co  figli  male  mi  furati 
di  color o^che  dominano ;quando  hauendo  folamente  innanzi  agli  occhio  er 
tori  vanirò  le  cupidità  presetitnon  fi  rie  orda  do  delle  fpijfevariationi  della 
fortuna*  &  conuertendoin  danno  altrui  la  poteflà  conceduta  loroyper  la  fa 
Iute  commune,fi  fanno ,ò  *per  pocaprudetia%o  per  trippa  ambinone  ^autori 
di  nuoue  per turbationiMa  le  calamita  d'ltalta(acciocht  io  faccia  noto  qua 

Ah 


%  Tnoftrl  Frirt 

<ipi>  che  chia- 
mi t  n  F  Ice  fi 
in  Italia:  furo* 
no  I.  j  «  ,o 
Sfciia.cenictt 
vede  in  quello 
a  c*t  j.  foca, 
prr  difendetti 

«•gli  AlJgO- 

o<n> 
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te /offe  allhcra  lo  flato  fiio,tt  XfiemQ  k  cagioni, dalle  quali  bebbouo'  origine 
tanti  malij'cominciatonocou  tanto-maggior diffalco**-,? fpaucto^ne gli  ani- 
mi de  gif  huomini:quanto  lecoftimiucrftli,e/aHQ  aliborkpiù  liete.et  più  fr 
licitperche  manifefloè,che dapol (he  t Imperio  i%m.  ihdtbolth pYincipal- 
mete  per  la  mutationc  de  gli  antica  à>St  u  mi ;c orni tu lòggia  fono  più  di  m>  Ile 
anni, di  quella  grandeiga a  de  Usuare, allaquale  con  m<*fauigkùfiav!rtit,& 
fortuna  era  filino, non  ha n-: uà  giamai  fentito  Italia  tata  profperità,ne  prò  - 
nato  flato  tanto  dcfidcrabik  pianto  era  quello,neJqiule  Scuramente  fi  ri" 
pofiua  l'anno  della  faine:  Christiana  MCDXC.&  gli  anni  chea  quello ,  cjr 
a  Da  que  8«  prima,tt  poifurono<ongiunti,Tercbe  ridotta  tutta,  *  ih  fontina  naie, e  tran, 
Vu%  ?M?'u"n  HHW'tàiCulùutta  nondimeno  ne  luoghi  più  montuofi,&  p.ùfierili,che  nelle 
ci^olUiforia  pianvre,e  regioni  fue  più  fert.lt,nè  fottopoHa  ad  altro  Imperio,  che  defuoi 
frnz?  h*  ^técfimunoa  folo  era  abbondantilfvna  d'babit storia  di  ricchezze,  matllu 
itiitauon  4<\  Hratafummamente  dalla  inagnificentia  di  moltiTtìncipi,  dallo fpledoredd 
difenile  ió il»  moltc~nobilt$me  ,et  belli fsimc  città,diHa  fediate  marftà nella religione Jia 
io  dfiii  ca  i  rim  di  buomini  preflavtifsimi n:U'am.niruftratione-d?l  le  cefi  pnhlichc,&~ 
b  toif'nMd.'  djngrgni  molto  nubili  in  tutte  le  fc'nntie,&in  qualunque  arte  preclara*^ 
M  :d  ci  qui«a.  induiìriofa,ne  orina  fecondo  l'vfo  di  quella  età  di  gloriti  militare,  &  orna- 

lobfn  o  J   U       - .         /         r..  .  tr  I  ■  -jl  r 

R-pub  abbdii  ufsim*  di  tante  doti, meritamente  apprtfjo  tutte  le  n  ai  toni, nome ,  &  fuma 
f'nifro  *rfo  chiarii  firn*  ritcncut.  tacila  quale feliciti acqw.flata  con  varie  occafi»ntJaì 
Bjbgm  cole»  con fcr  italiano  molte  cationi  ima  tra  l'altre  di  cqnfentimcto  comune,/} altri. 
xuljUwr 'fó  $!«  buina  laude  non  piccola  aWmduflria ,  e>  virtù  di  o  Lorenzi  de*  Medici ,(  i>- 
di  principid  j  tadino  tanto  eminente  fopra  il  grado  priuato  nella  Citta*  di  Firenze, che  per 
l'i  vi  e  ?  ac°»c™o 1  con  figlio  fuotfi  regge  nano  le  co  fé  di  quella  k\ep. potente  più  per  Npp  riunì 
«/ni  "V w,ui"  ^t0 *Pcr  SJ'w&W*  de$.H huomini,& per  la pjrome^a  dJdananyiht 
*wui,&  scie-  per  grandetta  di dominio,^  hauedofi egli  nuouamcntc  congiunto  c,t on px 
*Mwi«ò  molte  rent^0  »  e  ridotto apreflarefede non  mediocre  a  configli  f noi , innocenti o 
ladi,  p.icdrr  V  II  l.Vont.I^pm.craper  tutta  Italidgntndc  ilfuò  »emc,grandc  nelle  dcWe 
Sèiuucr ié*re!2  cationi  delle  cofe communi l  autorità" ;et  conofecndo,  che  alla  !{rpub.  Ffoi  ?- 
fet  ii  pruiéca  tina,&-  a  feproprio  farebbe  molto pericolofo,fj  alcun?  de%magori"PÙe£ 
co-ne  *ciu'n  tati  amili  affé  più  lafua  potcntiatprocnrau*  co  bgii  fìk'lìojbe  le  c*fi  d'Ita 
ponun.i  nei  h.  Ua,in  modo  bilanciate  fi  mantcncfftro,cbe  piùin  vna  che  in  vn  altra  parte* 

i  «5  ielh  tiu  .  .    -        ,        JL         •        j  li  -  /»  '  i  • 

Scorti.         non  penieffaro  piche  fendala  confcruatione  della  pace,&  fen^nvegihiar& 

ft»  P^TtnnV  'confomMadìUgen'iain  ogni  accidente, benché  minimo  fuccedere  non  potè* 

cenno,  se  Luti  Ha<(oncorreua  nella  mede/ima  inclinatione  della  quiete  comune  Ferdmado 

f*u  cdhe  run«-  di  Wàp*l'tJxrtncìpc  certtmente  prudentifìimo,e  di  grandi f- 

fchct»acibò  fi  firn  ultima' r>nC)iÒ tuttoché moltevolte $ l 'adietro hanefse dimrfirato p"B 

fc  iei  tifi  h'b  fieri  amhitio fi, &•  alieni  dà  configli  dell  a  pace,  &cheinqueflo  tempo  fcfje> 

be  jnsi  moglie  molto  flìmolato  da  Mfonfo  Duca  di  C.  tinaia  fuo  primogenito:  i la  naie  mal 
Maidilcm  fi-       .  .  :  j  ...  j  *>J.      ,    «  m  x 

gUuoia  di  Lt.  volontieri  tolerana,cbe  Giouan  dicalo  Sforma  Ditca  di  Milano  fuo  gene 

?B°q «ci*  ro>m*Z&are &à  vt1tt*  anni,benche  ììnttllètìo  inCapaàhftmè,  ritenendo* 
»iax.4.        fdameteil nome Dttcatcfojlc dtffeffo,& fiffocato da  Lbdcwco  Sfirfaftik 
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Zi$iiljualc  battendo  più  di  dieei  anni  prima,per  l,tmprudetié,&  impudichi 
tonimi  della  madre  a  Madonna  Bon*,prefa  la  tutela  dì  lui,  e  con  auefia  oc-  '  »  cu  Stetti 
cafione  ridotte  a  poco  a  poco  impoteilà  propria  le  fortezze,  Uriti  d'arme,  fi  i*  M»'»«x>'  « 
tUcjoro,e  tutti  i fondamenti  dello  Stato,perfeueraua  nelgouerno,no  come  co  SéaooMti  $• 
tutore ,è  gouernatore:  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Milano  in  fuori ,  con  tutte  le  JES'Ìu'loÌ» 
dimofir ottoni,^- attionitda  "Principe ,     nondimeno  Ferdinando  hauendo  *<«>  mando  a 
più  innanzi  a  gli  occhi  l'vtilitd  prefente,che  l  antica  me  lina  t  ione ,  ò  l'inde-  ÌSSmIuSm 
•gnatione dclfigliuolo,benchegiufia,defiderauache Italianon fi alterale, o  l*^,tat  * Ce<co 
perche  hauendo prouato  pochi  anni  prima  con  grauiffimp  pericolo  l'odio  oimic* . Cora 
contr a  sé  de 'Baroni^ de  'popoli  fuoi,crfapendo  l'affettiene ,  che  per  la  flL6' 
•memoria  delle  cofe  pacate  molti  de'fudditt  ha  umano  al  nome  della  cafa  di 
Francia,dubitaffe,che  le  difeordie  Italiane  non  deflero  occafione  a  trance  fi 
di  asfaltare  il  Idearne  di  D(apolito  perche  per  fare  con  trapefo  alla  potentia 
dc'finitianijormidabilc^llhora  a  tutta  Italia,conofceffc  e/fere  neceffaria 
■l'vnionefua  con  gl'altri,^  fpeciàlmentecongli  flati  di  Milano,^  di  tircn 
S^e .  7{ea  Lodouico  Sfbrzjtbenche di  fpirito  inquieto ,& ambittofo  ,poteua 
piacere  altra  deliberai  ione, foprafi  andò  non  manco  a  quegli ,che  dominatta 
no  a  M;lanotcheagli  altrt,il  pericolo  del  Senato  finitiano,ct  perche  gli  era 
più  facile  conferuarc  nella  tranquillità  della  pacc,cbc  ne  le  molestie  della 
ZHerraJantorità  f far  fata ,  &fe  bene  gli f uff  ero  fifpetti femprc  i  penficri 
4i  Ferdinando     d'Alfmfo  d'Aragona  ;  nondimeno  effendogli  nota  la  di-* 
fpofiùote  di  toreri    de  i  Medici  alla  pace,&  inficmeil  timore  che  egli  me-> 
-defimamente  haucua  della  grandezza  loro,  &  pcrfuadendofi,chc per  Udì 
Hdfit.ì  de  gli  animi, &  antichi  odijjra  Ferdinando  ,&ik"initiani  ,  foffe 
vano  d  temei r,che  tra  loro  fi  face ffe fondata  congiuntone  fi  riputaua  af- 
faiftcuro,  che  gli  _Atagonefi  non  farebbono  accompagnati  da  altri,a  ten- 
tare centra  lai  qucllo,chcfolinon  erano  ballanti  ad  ottenere. Effendo  adtm 
.Qucin  Ferdinando  Lodouicoì&  Lorenzotparte per  i  mide fimi ,  parte  per- 
Miuerfi  ri/petti  la  mi  dt /ima  ini  emione  alla  pace ,  fi  contmuaua  facilmente 
*Dna  confcdcrationc  contratta  in  nome  di  Ferdinando  T^di  Hapoli,  di  Cfio- 
uan  GalcazjZj1  Duca  di  Milano ,  &  della  P^epublica  Fiorentina  ,  per  dtfen- 
fionc  de'lorojlati ,  laquale  cominciata  molti  anni  innanzj,&  dipoi  wter-  h  Qif  A»  fa  P* 
rotta  per varij  accidenti,era  fiata  nell'anno  1480.  adberendoui  qua  fi  tut-  am? 
///  rmnoriToteiUatid'ltalia^inonatapcrventicinepieanni,  hauendo  per  ov3"*"  •*■'•» 

y~  .  t     i  ,  r .  r  .,  .  f  "7.  ...  ,.    r      nt.fi  luppliciio 

fine  principale^  non  lafciar  dinentare  più  potenti  1  Ptntttam,  iqualt  mag-  9  i  vmi  chenfi 
giorifenza  dubbio  di  ciafeuno  de' (onfederat i,ma  molto  minori  di  tutti  in-  SUie?ó*nSi 
Jficme,procedeuano  con  configli  fcparati  da  i  configli  communi  &  afpettan  di  Praoccf  s  Vt 
do  di  crefeere  dcl£altrui  dijuriioì^&trakaglhftauano attenti,  &  prepa-  fr«a.i!  J"  la 
ratA0&tleri*&QZmacc  Mente, che  poteffe  aprir*  loro  Invia  all'imperio  di  w  <oon«r«ia 
tutta  ltalia;alqualc che afpiraffirOffì eram  diuetfi tempi  tono fciutomol-  c'nua'i nuca/ 
te  chiaramente,®- fpeaalmente ,  quandoh  pn 'fa  01  cafone  della  morte  di  Hl2J5k|1J 
filippo  Maria  V.fconte  Duca  di  Milano  :  tentarono  fitto  colore  di  difen-  Jacafmu  1  * 

tsi    %  dere 
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dere  la  libertà  del  popolo  Milanefe,  di  far  fi  Signori  di  quello  Stato ,  &  pik 
f refi mente  quando  con  guerra  tnanifcfta  d'occupare  il  Dittato  di  Ferrara  fi 
sformarono ,  t\ajfrenaua facilmente  questa  confederatone  la  cupidità  del 
Senato  finiti  anodina  non  congiugneua  già  i  collegati  in  armati  a  fine  tra ,  e 
fedele  iconciofia  che  pieni  tra  fi  mcdefimid'cmulatione*  digelofia,non  cefi- 
fauano  à' offerirne  asfiduamente  gli  andamenti  l'vno  dell'altro ,  interrom- 
pendo fi  fcambieuolmente  tutti  i  difigni ,  per  li  quali  a  qualunque  di  esfi  ac- 
ere  fiere  fi 'potvfie,ò  imperio ,  ò  riputationeyilche  non  rcndeua  manco  /labi- 
le la  paceyanri  deftauain  tutti  maggior  prontcrjra,  a  procurare  di  fpegne- 
re  follecit amente  tutte  quelle  famUetcbe  origine  di  nuouo  incendio  efferpo- 
tejfero .  Tale  era  lo  flato  delle  cofe,  tali  erano  i  fondamenti  della  tranquiU 
ina  d'Italia  >  difpofli ,    contrapefatiin  modo ,  che  non  folo  d'dteraiione 
prefente  non  fi  temeua,  ma  né  fi  poteua  facilmente  congietturare ,  da  qua* 
•  ?irechtq«  fi  configli*  ò  per  quali  cafi,  ò  con  quali  arme  s'bauejfea  muouere  tanta 
Jjf&Jjg  quiete  ;  Òvtndo  nH  me  fi  d'^fprile  dell'anno  lagx.foprauennc  1  la 
p.t  ìt  njvtcdì  morte  di  Lorenrode'  Medici;  morte  acerba  a  lui  per  l'età  ( perche  morì 
*z*Sxl\m\mo  non  finiti  ancora  quarantaquattro  anni  )  acerba  alla  patria ,  la  quale 
dai  Ponunoai  per  [4  riputatone ,  <&  prudenti  a  fua  >&•  per  l'ingegno  attijfimo  a  tutte 
C^d  fifa  guel  le  eofe  l'onorate ,  &  eccellenti ,  fioriua  marauigliofamente  di  ricchezze  » 
«  di  Nipoti ,   ^  jj  tHttì  qHCM  iem-      ornamenti  da  quali  fuole  efere  nelle  cefi  bu- 
ch-fftédo  quei  mtne  la  lunga  pace  accompagnata  :  ma  &  fu  morte  wcommodifjima  ai 
in  p.«!  fu'r'u*  re& :ì  fHdia  :  così  per  l'altre  operationit  le  quali  da  lui  per  la  ficurtà  com* 
tu*  per  !•  mor  mune  continuamente  fi  faceuano ,  come  perche  eramer^p  a  moderare , 
tWo!  Re  Al*  q"afi     freno  ne'  di/pareri ,  &  ne'fofpetti ,  i  quali  per  diuerfe  cagioni  tra 
bDtqarftiBa  Ferdinando  t  &  Lodouico  Sforra ,  "Principi  d'ambitione,  grdtpotentia 
SilSfoc SJ  di  quafi  pari  ttyefle  volte  nafceuano .  Mia  morte  di  Lorenro ,  preparando  fi 
Bonino*  che  X'*  °£ni  ^  piùVoccafioni  alle  future  calamità  ,fucceffc  pochi  me  fi  poiU 
fenctiiaradie  morte  del  Pontefice  {  lavila  del  quale  inutile  al  publico  bene  per  altro  , 
BaaTcuturrVt*  era  almeno  vtile  per  que  fio,  chenauendo  preflo  deposte  l'arme  moffe  in- 
oono  che  u  Pi-  felicemente»  pergliflimoli  di  molti  b  "Baroni  del  "Regno  di  Napoli  nel prin 
^mA?  guerra  i  cipio  del  fuo  "Pontificato ,  contr  a  Ferdinando ,  voltatopoi  totalmente  Va- 
percioch*  f  t  n\nn  a  ot  lofi  diletti  non  haueua  più  nè  per  fè,né  per  li  fuoi ,  penfitri  acce  fi 
£  a  np«S"<I?»*i  4  cnf*  »  che  hfifoit*  d'Italia  turbare  potè/fero .  tsf  Innocenzo  fuccedet- 
la  convitili  teUpderigo  RjrgiadiTatria  Valentiniano ,  vna  delle  città  ì\egie  di  Spa- 
t  ie^dlfcord  e  gna,  antico  Cardinale ,  e  de' maggiori  della  Corte  di  I{oma  ;  ma  apunto  al 
fu  i  du«  Cai  H  pnvfficato  per  le  «  difiordie^che  erano  tra  i  Cardinali  tifiamo  Sforra ,  e 
quietale  iVh*  Giuliano  di  San  Pietro  in  Vincola  y  e  molto  più  perche  con  efempionuoua 
laì'd^J  r'"»  ,fl  <lue^1      comperò  pale  fi  mente ,  par/t?  f  on  danari  »  /><xrfe  co»  promeffe 
"n  vmcoi  i  fu   rfr gli  vjfi  if>  e  benefici}  fuoi  »  che  erano  ampliffimi ,  molti  voti  di  Cardino* 
SriMawaOi?  lil  iqualidifprer^atoridelxEuangelico  ammaestramento*  nonfivergo* 
Ho  ii.  »'diin  gnarono  di  vendere  la  facoltà  di  trafficare  col  nome  dell'autorità  celefie% 
W+w'Xs-  i-feri  tefori  nella  piàeccelfa  parte  del  tempio.  Induffe  a  contrattatane 

tanto 
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tanto  abominevole  mcltidi  loro  il  Cardinale  Ufcanio  :  ma  nongiìpiù  con 
lcperfitafiomi&  co'priegbi,cb:  con  l'efempio  ;  perche  corrotto  dall'appe--  a  v  t  th  n 
tito  infinito  delle  ricche^te  ;  patteggiò  per  sèt  per pre^o  di  tanta  fcelera-  Catd.iiaf  frfra 
te^ylaVieecanceUaria  officio  principale  della  Corte  'Rimana ,  chiefcy  s*  JSJJ^K 
cjilella,ejr  Upalagio  fuo  di  Marma ,  pieno  di  nobili  di  grandijfima  valuta .  no.poo^hec  » 
Tda  non  1  fuggi  perciò  nè poi  il  gì  dicio  dittino  ,  nè  all'hora  l'infamia,  &•  cóVfuu,*  Lo  io 
odio  girti  o  degli  omini  ,ripit  ut  per  quella  elettione  difi>anento9& dthor  ujco  » 
rore,per  cJJ'cnjtMaceUbrMa  con  arti  sì  brutte;  &  non  meno  perche  la  na-  nJfundo .  h  : 
tura,&U  condicioni  della  perfonaelettnerano  concfciutc  in  gran  parte  da  gjjj 
tno!tt,&  ti  à  gli  altriè  mawfeftoychc'l  Ufi  di  \apoli ,  benché  in  publico  tdfcgnionosi 
il  dolore  concepi  to  èffiwulajfe }  b  ftgntficò  alla  Hjinafua  moglie  con  la-  f^jj^ìò ! 
grime,dJlcqualierajlUtoafieneifi,etiadionellamorte  de  figliuoli',  ejfer  ileb rè  ferino», 
f  rwr  a  fw  "Pontefici  ><.  he  farebbe  perniCkfiffimo  a' Italia  ,  *  .*  «««a  /a  q"  t i 
fublica  Chnfiiana,  :  Teonofìicò  veramente  non  indegno  della  prudentia  cn.uS.Ma  «ti 
di  Fi  ,  na)HÌo:pttcb^nMeflandroyi.  (cofi  volle  effere  chiamato  il  uno-  p0K  tVefamt 
to¥ontcfee)fufototMr&fagacitàfi^  effica-  «j»  »  *™* 

eia  a  persuadere  maravigli of*,&  a  tutte  lefhcendcgrauiy fa llecitudine ,  e  no,  thclo  fece 
dclìre^i  incredibile.  Macranoauislevirtkauan^ate  di  grande  inter-  JjggJ^ 
vallo  da  :  itmiqfiemfimi,non  finct  rità^ion  vcrgogna}non  verità ,  pu  modcnaio. 

non fcdeJi  religione%auaritta  infaiiabile^mbitionemmodcrata ,  crudel-  Gi0UI°- 
fa  Pi«  efrt?  barbara*  ejrard&itifsima  cupidità  di  efaltare  tilt  qualunque  mo-  b  inquea*  tu» 

.  r     .  /•  i  r  '         ii»  •     i       del  Re  Feidmi 

4»  «  'iS^imiaqiwùi  a aiiQjVoim  £tt¥*  qucftiaualch uno  r  acctocbc a  defidiftopieu 
eCeauireiu  a  a  configli  yften  ti) ancaffero pruni i rifinimenti *n<  r,  menu  dclc-  Gioita  piudéria 

/,  17,  .  ,         ,  i      .        Z.      '         ■  r  i  di  chi  deuecfla 

itabue  mparte alcuna  del  padre  .  Tanta  vanattone  fecero  per  la  morte  do(llo  ;j>,ojcì 
d' Innocenti  o  Vi  11.  le  cofe  della  Chic  fai  ma  variatione  d'importanza  no  mi  pe aodaedend© 

i  •  i         j-      i      r  j  h  -        ilfuiom.  Con 

»ort  batic  uhm  pitta  periamone  di  Loren^ode  Media ,  lecofe  di  tire^e  'r  \ttf;xim*  nei 

r  r  •       -  -  >>  -  -.  'j- —      1  ^--J-  -  Ceno»  n  \\*6. 
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tue  feM^i  quìi. miti '.ne  aLiina  era  faceduto  nella  graderà  del  padre'  c; 
Tien\magg::redi  tre 1  figlinoli, ancoramnUogiouauc  ,viattc  pcrUtànè  „ 

Duca 


per  l'altre  fue  qualità  atto  a  reggere  pc  fo  sì  grane ,  nè  i  'pace  di  procedere  ^ 
con  quella  mjderat  ione, con  la  quale  procedendo  >& dtntvoy'&  fiorili  pa-  paSiit>,rub"o 
dreyej-fapcndofi  prudentemente  temporeggiasi  tra  Vrinctpi  collegati  ha*  jj*  ^hp^^. 
%5*a  fluendole publiche ,  & 'le priuxtt cond.ùont amplificate \&  morew  d  ffc  >  «he  «a 
do  lafeiataiii  ciafeuno  cofiate  opinione  ,t he  per  opera fna  principalmente  fi  Jl^J*  p,ce 
fétjje  la  pace  d'Italia  conferuata*.  Ter  che  non  prima  entrat*?iero  nell'ani  '  ^ 
miniHrationc  della  f^epublica^he co  co» figlio  direttamente  contrario  a'~  lcfCOt  G.uffih 
confitti  paterni  >r,è  commitnicato  co' Cittadini  principali,  fenzai  quali  le  &  Lucmucia 

'^/.  •  .  j  i  /ì^  v  ir    i  li         r    r     vi*/'        •    U   i  figlinoli 

cofe  grafi  deliberare  non  fi  [oleuano  ;  mofio  dalle  pcrfitajioni  ai  Virginio  dci  r,p».Bt  qui 
Or/ino  pai  ente  fuo ,  (erano e  la  madre ,  &  la  mogli  di  Vaerò  nate  deÙa  fk-  jy^j"*^ 

nu»  Cefue. 

d  Gimwnni.cb:  fu poiPapaLton  X-  Bi  G:olianoerinoi  irefglìuoli  di  Lorc*«. 

*  ti  m»dfedi  Pietro fttOaiice.ehe  hcbbe»nalbieIU  ,  deità  Aurante.maciiau  in  caf*  Malarpina  come Tho 
fetfòrbrcactbi  hifcn-to  n:  ll  h-flotia.flc  oiigincdi  detu  Caf»>a.a  Ja  n.eslit  di  Pacuo  tu  uciu  Alivola* 
«UU'iiii'in  tJtiu.  wa  de  ^UOiliau 
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miglia  Or  fina )ft  riflrinfc  talmente  con  Ferdinando^  con  Al fonfo,daqux 
U  Virginio  dipende  uà,  che  bebbe  Lodouico  Sforma  tanfi  giusta  di  temere  9 
che  qualuque  voltagli  dragane  fi  volejfero  nuocergli,  harebbono  per  l'am 
torità  di  Tiero  de  Medici  congiunte  fcco  lefor^e  della  Hcpublica  Fiorenti- 
na. Liucjiaintelligctia  feme,  &•  origine  di  tutti  t  mali  ,febene  da  principi* 
fofje  trattata,&  stabilita  molto  fecret amente,  cominciò  qua  fi  incontinen- 
te, benché  per  ofeure  congetture  a  effere  fofpetta  a  Lodouico  "Principe  vi- 
gilantijfimo,  e  d'ingegno  molto  acuto.  Terehe  douendo fi  fecondo  laiofuctie 
dmeinueterata  di  tutta  laCbrtfltanitd  mandare  tAmbafciatori  ad  adora- 
re come  Vicario  di  Cbrislo  in  terrai  ai  offerire  d'vbbidire  il  nuouo  Ton* 
tefice;  haucua  Lodouico  Sforma ,  dclquale  fu  proprio  ingegnar/i  di  parere 
soninuentioni  non  pen fate  da  altri  fupei ion  di  prudentia  a  ciafeuno  >  * 
«  ditcopie  \\  con  figliato,  che  tutti  gli  Amba  filatori  de  collegati  ,  entrajjero  mvndt 
'"•"he1  Lodoo!  mede  fimo  inficine  in  I{oma  ,prcfentajfinfi  tutti  infieme  nel  Concijìorio  pub- 
co  storti  «mi  blico  innanzi  al  Tontefice  ,  &  che  vno  di  effi  or  affé  in  nome  comune  :  per- 
Ki»uiopra4£  che  daquefio  con grandijfimo  accrefamento  della  riputatone  di  tutti  ,  a 
tema  m  u^Uo  tutta  Italia  fi  dtmofir  crebbe  ejfere  tra  loro  non  fola  bcniuolentìa ,  &  con- 
uacooòTefe"  fcderationc,mapiù  tolto  tanta  congiuntone  che  e pare/fero  quafivnTrin 
u chc'oftì»  c'Pe*  &  vn  corP°  niedefimo,  manifetlarfi  non  folamente  coldifcorfo  delle 
Ku Vi  ùi  mirti  ragioni,  ma  non  meno  confrefeo  efempio  l'vtilità  di  quefio  configli  :  per- 
d?  Sqoiftidw  che,  fecondo  che  fi  era  creduto,  il  Tontefice  -bit  imamente  morto ,  prefo  ar- 
luoghipma  baf  gomcnto  della  di  finitone  de'  Collegati ,  dall' hauergli  con  fi  parati  configli,, 
ftcTct  mi  Ut».  &  *n  tempì  diuerfi predato  l'vbbidien^a,  era  slato  più  pronto  ad  ajfaltare 
taso  •  ca  r.  *j  8.  //  pregno  di  tfapoli.  jlpprouò  facilmente  Ferdinando  il  parere  di  Lodouico: 
mente  fcraop è  approuaronloper  l'autorità  delTvno ,& dell'altre i  Fiorentini , non  con- 
S"1  dV  "  u'So  tr  Scendo  ne configli  publici  Tiero  de'  Medici ,  ben  che  panatamente  gli 
Fiinupc.     °  fojfe  molcs~lijfimo;  perche  ejfcndo  egli  vno  degli  Oratori  eletti  in  nome  del- 
la I{epublica ,  &  hauedo  deliberato  di  fare  illujlre  la  fua  legatione  con  ap- 
parato molto  fuperbo,&  quafiUcgioffi accoigcua  che  entrando  in  *Xpma9 
&  pre fintando  fi  al  Tontefice  infieme  con  gli  altri  Ambafciato  ri  de'  Colle- 
gati ,  non  poteua  in  tanta  moltitudine  apparire  agli  occhi  de  gli  huomini 
lo  plendore  della  fua  pompa  ;  laquale  vanità  giouinilefn  cofermata  da  gli 
ambi  tic  fi  conforti  di  Gentile  V  e ficuo  Aretino,  vno  mede/imamente  degli 
eletti  amba  filatori ,  perche  afpettandofi  a  lui  per  la  dignità  Fpifcopalc,&> 
per  la  prò fijfione  laquale  negli  fludu ,  che  fi  chiamano  dihumaniti,  fat- 
ta haueua,l'orarein  nome  de' Fio)  entini,fidclcuain  credibilmente  di  perde 
re  per  quefte  modo  infolito,et  inafpetato  tocca fionc  di  oftentare  la  fua  cto- 
qietiain  cofpetto  sì  bonorato>&  sìfoltue  ;  &  pei  ò  Titro  slimolato,parte 
dalla  leggicrcqra  propria,parte  dall' ambilione  d' altri  ma  non  voledo,  che 
a  r.otitia  di  Lod.  Sfoi  %a  peruemfie,che  da  sé  fi  cotradiccfse  al  con  figlio  prò 
poslo  da  lui  richiefe  il  HStchc  dimofirando  d'hauere  dapoi  confida ato  che 
ftn^a  molta  iofufione  non  fi  fotr*  bbeno  e  fi  qui)  e  qui  sii  atti  ce  niutu  mente» 
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confofiafie  che  ciafcunofeguttàdogli  efsepi  paffatìprocedefie  da fe  mede  fi 
moivella  quale  domanda  il  i{é  de  fiderò fo  di  copi acci gli, ma  nò  tato  che  to- 
talwetedifpiaccffc  a  Lodoutco;gli fatisfecepiù  dell'effetto  che  dclmodo;co  ' 
ciofia  co  fa  che  cnon  celò, che  no  per  altra  c  agione  fi  par  ti  ita  da  quel  che  pri 
pia  batte ua  cofentito,chc  per  l'inftatia  fattagli  da  Vicro  de' Medici  .Dimo 
Siro  di  quefla  J  ubila  uanatione  m  tggior  molclìia  Lodoutco,che  per  fe  fiejfa 
non  merttaua  itmportantia della cofa,  lamentandofi  grauementc  tb'efien^ 
do  già  nota  al  Tonte fice  ,&a  tutta  la  certe  di  f{pma,  la  prima  delibera- 
tione,e chine  f offe  fiato  autor e;hora  fiudiofamente  fi  ritrattale  per  dimi- 
nuire la  fua  ripittationc  ;  ma  gli  difpiacque  molto più  che  per  quello  mi- 
nimo,& qua fi  non  con fide r abile  accidente ,  cominciò  a  comprendere ,  che  fiJSTompwti 
•fPiero  dt  Medici  hauejj'c  occultamente  intelligentia  con  Ferdinando,  il  che  Jjj??c,li  d' F* 
per  le  cofe  *chcf guitarono  venne  a  luce  ogni  dì  più  chiaramente .  Tojfe-  m  »  fi"' g gc  «i 
de  tua  l'^nguillara ,  Ccruetriì& alcune  altre  piccole  castella  vicine  a  !{*-  J^JjJJj  d  j*Jaf 
rnayFrancefchetto  Cibò ,Cjcnoucfe , figliuolo  naturale  d'Innocentio Tonte-  ite  di  Napoli 
fice:ilq  naie  andato  dopò  la  morte  del  padre  fotto  l'ombra  di  Tiero  de  Me-  ag^iclTmoi 
dici  fratello  di  Maddalena  fua  moglie,  ad  habitare  a  Firenze  ;  non  prima  «»  a»ic,a<  ti  tu 
arnuò,  in  quella  citta" ,  che  mter ponendo fene  Tiero  ;  vendè  quelle  castella  fa'iltttfudli 
per  quaranta  mila  due  attya  Virginio  Orfino,cofaconfultata  principale  '''«npmdeniia 
mante  con  Ferdinando ,ilqualc gli preslò  occultamente  la  maggior  parte  nndofi  mole 
de' danari,  per  fuaden de fi ,  che  a  beneficio  proprio  ri fultaffe, quanto  più  la       J'"*  d0"" 
jr  onderà  di  Virginio  faldato  aderente  ,&  parente  fuo  intorno  a  J^oww  molliche* i  fine 
fi  diflendefie  ,  perche  il  Hj  confiderando  lapotentia  de'Tontefici  e/fere  in-    JJjJn»  SS 
frumento  molto  opportuno  a  turbare  il  \egno  di  i\apoli ,  antico  feu-  we- 
do  della  (bic fa  Romana,  &  tlquale  confina  per  lotighijftmofpatio  col  do-  t,  Lt  ca™e 
minio  EcclefiaHicOy^ìr  ricordandofi  delle  controuerfie,Uquati  il  padrc,&  the  adduc-m. 
egli  baueuano  molte  volte  hauuto  con  loro,&cffcre  fempre pronta  la  ma-  gacna^bMcU 
feria  di  nuoue  contentiom  per  le giurifdittioni  de'  confini tpcr  tonta  decen-  m  PcrIimou^ 
fhper  le  collationi  de  benefici] ,  per  il  ricorfo  de  Baroni ,  ir  per  molte  altre  n^n  »'cpPooe~ 
dijferentìe,  che  fpeffa  naf tono  tra  gli  fiati  vicini,  né  meno  fpefio  tra  il  feu-  ^H!nn 
datario,^  il  Signore  delfeitdo;hebbc  fempre  per  vno  de' [aldi  fondamen-  AÌfiM  idicma 
ti  della ficurtà  fua,  che  dafe  dependefferoò  tutti, ò  parte  de  Baroni  più 
potenti  del  tenitorio  Bimano  ,cofa  che  in  quello  tempo  più  prontamen-  f«jdcperaeoi- 
te  faceua,  perche  fi  credeua,  che  appreffo  al  Tontrfice  haueffe  a  efiere 
brande  V autorità  di  Lodou.Sfor7apermeT7odclCard.hJfcanio  fuo  fratel  «fn^oth*«-fii 

t  /vt»  /  c    fi.  i  •       j  i  •  ;    .  .baatlTc concita 

lo.T^e  io  moueua  forje  meno,come  molti  crcdettonotil  timore,  che  m  Mcf  co  od»  centra 
fxndronon  fotte  bcreditar'talacupita  ,&hl' odio  di  Cattilo  IH.  Tontefi-  A'fc"r*p«>ichc 
ce  fuo  %io  :il  quale  per  aefiderio  immoderato  della  grande^a  di  Tiero  B-r  mobio  tacojpo 
fiaftto  nipote,harebbefubttOyche  fu  morto  Mfonfo\padre  di  F  e r dm andò  SSS^HÌ 
fe  la  mor  te  non  foffe  inferpifla  a' configli  furi,  moffe  l'arme  per  fpogliarlo  ••d,«»«bai  i« 
del  \egno  di  Napoli ,  ricaduto  fecondo  ch'affermaua  alla  chiefamon  fi ri-  turimi1***' 
cordando  (tanto  poco  può  fpeffo  negli  huomini  la  memoria  de'beneficif  ri- 
cuutiycbeper  operati 'Alfonfo  ynt  'cui  regni  era  nato,  &  cui  mimftro 
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ongo  tempo  era  fi  ito ,  haueua  ottenuto  l'altre  dignità  ecclefiafiiAe  \  ~& 
amo  non  piccolo  a  confeguire  il  Vonteficato.  Ma  è  certamente  cofa-vcrif- 
fima,CHE  non  fempreglt  h  nomini  fanti  dtfernono ,  ò  giudicano  perfetta* 
niente  tbtfifgna  cbefptfsofi  dimorino  fegnidella  debilcqra  dctl'intelku* 
*  to  h umano: il  t\e,bencbe  riputato  Tt  encipe  di prudttttia grande ,  non  con* 
v fiderò  quanto  m'ctitajfc  d'efjere  riprtfa  quella  deliberatone  ,  laquale  non 
hauendo  in  qualunque  cafo  altra  fperanxa,cbe  di  leggienffima  vttlità, 
poteuapartórire  da  altra parìt  danni grandijfimi  : itnpvrocbe  la  vendita 
di  queflc piccole  cartella  imitò  a  cofe  nuouegli  animi  di  coloro ,  a 'quali \ 
o  appattLnciia,  ò  farebbe  flato  -ville  attendere  allaconfcr  uatione  della  co* 
co!  dia  comune.Tercbe  il  Tonteficc  pretendendole  per  la  alienatane  fot 
^té  fcn'QtfipHta  fua  t  fu/fero  fecondo  la  d'fp,  fittone  delle  leggi  alla  fedia 
^poflolica dcttolute,ér  parendogli  ojfefa  non  mediocremente  l'autorità 
Tonificali,  confi  lvrandooltra  questo ,  quali  fufierorfini  di  Ferdinando* 
rìemp:è  tutta  Italia  di  querdt  contra  lui,contra  Vierodè'Med\a  )  &*conr 
traPirginiOiaffermandoycbcperqHantofidiflcndcffeil  poter  fuo  ,l*pcr* 
alcuna  opportuna  a  ritenere  la  degnità,&  le  ragioni  di  quella  fedia  non 
Si^fnTt»  lodo'  pretermetterebbe  .Mi  non  meno  fé  né  commojje  Lodouico  Sfor^a,alquar 
u.co ,  ìi^  q»!^  ie        fcmprcfofpette  l'anioni  di  Ferdinando     perche  effendofi  vaw 
l  <!"c  wà-u-  a.  rticnte'ptrfuafo , il  Pontefice  co  configli  d'AfcàniOy&fuoi,  bauerfi  a  reg- 
*^5"«k*«V  gere  : gli pareua  perdita  propria  cièche  fi  dimmuiffe della  gronderà 
ciafcot».  &  j     /llejfandró.  Ma  fopra  tutto  gli  accrefeena  la  mole  Ria  il  non  fi  poter  pi* 
Sl'mawiiiS?  dnbitare%cbegti  Magone  fi, &  Viero  de  Medici ,  poiché  in  opere  taliprVr 
1  ,c'7 V'ubi  cedeuxrìovnitamentc  ,  non  baueffero  contralta  infteme  Hrctttffima  con-' 
n^lwai.  tfgiuntione,idifegni  de%qntli%come  pericolo  fi  alle  cofefue,  perìterrempere, 
Picodii  «tuo      ^tY  tltMe  tj[.  [ant0pn)  con  qH  fi*  occafione  l'animo  del  Tontefice;l'nt 
citò  quarto piò  g!i  fu  po\fibile ,  alla  conferitatene  dilla  propria  dignità» 
'  «*  ricordandogli, che  fi  propìncjfe  dinanzi  agli  occhi  non  tanto  quello,che  di 
•TVJlr  fi  trattali*  quaio  quello,  d)t  impòriàual'cffcre  fiatane  primi  dì 

niente  ds'Re  fot fuoTontijtcato  ,difprejjatacofi  apertamente  da  fimi  medejimi  vajsai 
ucttefogi?  //  lamaeHà  di  tanto grado;  non  credeffe  che  la  cupidità  di  yirginie,èlim- 
che  ù.i  con  tx  pQytf^foiiecjftefa^alirjfimjlecMg  Ferdinando,ma 
Vi*  ig  j°i  mio!  /'/  wlere  co  ingiurie,cbe  di  principio  parrffero  piccole,  tifare  lafua  paticr 
j-ciVrutHsn».  tia>&U  fuo  ànimo.  Dopò  le  quali  (fe  queste  gltfuficro  comportate)ardireb- 
'iiie'diii'h  .a  b  lì  t?nt  r  e  ogni  giorno  co  fi- maggiorilo  cffvr  l'ambinone  fua  diuerfada 
JJ;^'*;"'"  quelli^*  gU'aJi  ri.  i\è  napoletani, inimici  perpetui  della  Chi.  fi  Romana* 
Cicm  nfc  .ce  pCrriè  b  vici  m'At>jfiwev  'Ite quei  ì\tpcrfvgwtati  co  l'armi ì '  Votvfici%àt\* 
tiui00  *'  * ***  CHpatopìh  W/f  t\omrt .x  ^ h attere quefrimH: firn ■»  t\è madato  due uot~ 
it  tv  rìì  ra  '1  -.e  V  vit»  ficigli  <'ftn  iti  co>*  la  per  fona  del  figliuolo  infino  allertai 

ti,:,  j.  ^j^. manttnan  haucre  qu  ifì  fi  mpre  tfercitato  niti»:$itie  aperte  co'fiwi 
*MI*1  »au»i»   un'tvcìlftàfitmte^  ann  fitto  l'ffìmpio  de  gli  altri 

no  foto  la  c  upi  dita  fua  naturale  del  Jr>  mi  wr,m  idi  p  à  il  dtfidtrio  d  vi 
i.i  vi  ,  ::a  p  .  U  >i?mi>rÌ*d*li'»Jfi:forictHit:e  da  Calisi  fuo  %jo.  ^uuetuf 
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fe  diligentemente  a  quelle  cofe  ,&  confi  de  rafie,  che  toleraìtdo  cm  patte** 
tu  le  prime  ingiuri* ,  honorato  fol amente  con  cerimonie  ,&  ih  mi  vani  , 
farebbe  effettualmente  dijpreggiat  oda  ci  a/c  uno  ,  &  darebbe  animo  à  pi» 
pericolo  fi  difegni ,  ma  ri  fin  tendo  fenetconferuerebbe  ageuclmcntela  pri- 
fiina  maefi  ì ,  ey-grande^ja,  ,  eirla  vera  veneratone  douutada  tutto  il 
mondo  a  Tontefict  Romani.  Aggiunfe  alle  perfuafioni  offerte  ifficacif- 
fi  me  ;  ma  più  efficaci  fani  ,  perche gli  preflò  pront infimamente  quaranta 
mila  ducati  9&condnffe  fico  a  ffefe  comuni ,  ma  perche  fiefiro  fermi  do* 
ue  parefje  al  Vviitefice  trecento  buomini  a" arme  ,  &  nondimen»  defide- 
rojb  di  fuggire  la  ncctffità  di  entrare  in  intoni  trauagli ,  confortò  Ferdman 
do  che  'd1ff3n.fi  Virginio  a  mitigare  con  qualche  bonetto  modo  l'animo 
Àci 'Tonte, ice  accertandogli ,  che  altrimenti grauiffimi  fcandoU  daquefìo 
heue  principio  naficr  potrebbono .  Ma  più  liberamente ,  &  con  maggior 
efficacia  ammonì  molte  volte  Tiero  dc'Medici  ,  che  con fiderando  quanto 
fu  fi  flato  opportuno  a  conferuare  la  pace  d'Italia ,  che  Lorenzo  fuo padre 
f ufi  proceduto  come  hnomo  di  iwcjyvse^  amico  comune  tra  Ferdinando , 
&  luijVoUfi più  tojio  feguitart  l'efempio domestico  ,  bauendo  majfima- 
mente  a  pigliare  l'imitatione  daperfona  fiata  di  tanto  valore ,  che  creden- 
do ai  configli  nuoui  dare  ad  altri  cagione  ,  an^piùtofioncctjfità  di  fare 
delAcrttioniylcquali  alla  fin  e  haurfiro  a  e/fere  perniciofe  a  ciafeuno  >  & 
che  fi  ricordale  quanto  la  lunga  amicitia  tra  lacafa  ifor^efea  ,  &■  quella 
de' Medici  hauejfe  dato  atììvna,&  aU  altra ficnrtày  &  riputatone  ,  e> 
quante  offefcy&'  ingiurie  hauejfe  fatte  la  cafa  di  Aragona  al  padre  ,  &  a* 
maggiori  fuoi,&  alla  Hspublica  Fiorentina,  &  quante  volte  Ferdinan- 
do,ct  prima  Alfonfo  f no  padre  haueffero  tentato  di  occupare  hora  con  ar- 
me ,  bora  con  infìdie  il  dominio  di  Tofcana .  Ma  noceuano più  che  nongio- 
u  ih  ano  qitefii  conforti^  ammonitioni .  Terche  Ferdinando  filmando  ef- 
fergli  indegno  il  cedere  a  Lodouico>&-  ad  Afianio,dagli  Himoli  de' quali  fi 
pcrf'taicn ,  che  l'indegnatione  del  Tontefice  procedere  ,  & /limolato  da 
Alfonfo  fuo  figliuolOiConfortò  fecretamente  Virginio,  che  non  ritardaffe  a 
rtcruere  per  virtù  del  contrattola  pojfrjfione  delle  caflella,  promettendo  di 
fenda  lo  d  ì  jitaluque  molcftiaglifujfe  data ,  &  d'altra  parte gouernandofi 
con  le  naturali  fue arti  proponeua  col  Tontefice  diuerfi  modidicoprfitio- 
ncyconfortà    nondimeno  Virginio  occultamente  a  no  cofentire fe  r,o  a  que 
^Uyper  t  qualt  fatisfacendo  al  Tot'  fice  con  qualche  fomma  di  danari  hauef- 
fc  a iV.fr  'icrfi  (e  caiiclla.  Onde  Virginio  prefo  animo*  ricusò  poi  più  volte  t  Di  q0eftÉda 
ft$  quei  partiti,  !  anali  Ferdinando,per  non  irritare  tato  il  Vote  fice  faceua  KI"  ™  Vir*V 
fnfl-in  ua.chc  gli  accetta/fé;  'Hellcqnali  pratiche  redendofi ,  che  Tiero  de  i  J£  tttdTaùZ 
Triadici  perjaieraua  dtfeguitare  l'autorità  del  I{e  ,  &efir  vana  ogni dili 
ftMÌa\cbe per  i  imouerlofifaccfie;  Lodotu  Sforma  confidcrando ficco  mede* 
fiw  quinto  iwwtaffe,  che  da  i  inimici  fuoi  dipldefi  quella  cittàjl  tepe- 
\    v: 't  o  della  q.ale  fuleua  ef sere  il  fondamento  principale  della  fuaficurtà 
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ili  (ut.  ■.  !•*;«  &  perciò  parendogli yche gli  foprafleffero  molti  pericoli  >  deliberò  alh  filu^ 
ngìdvffVi  £  te  propria  con  nuoui  rirtedij  prouedere .  Concio fia  che  gli  foffe  notifjimo  il 
«celia  éiifimu  defrùcrio  ardente,  c'haueuino gli  Aragonefi,cbe  cglifofie  rimoffo  dal  go- 
ti faieiiJri.M  ucrno  del  nipote yilqualdefiderioybencbe  Ferdinando  pieno  in  tutte  l'attio- 
Jh'olóV  »  oa'  n*  *  incredibile  *  fmulationey&  diffimulatione,  fi fojfe  sformato  di  rrcopri- 
fecio  nèiJJim  re  nondimeno  Mfonfo  buomo  di  natura  molto  aperta ,  non  s'era  mai  a- 
Q^di  ™*nè  ftenMt0  di  lamentar ft  palefemente  dell' oppreffione  del  generoydicendo  b  con 
wouc  fon  viù  j ,  maggior  libertà ,  e  prudentiayparole  ingiuriofey& piene  di  minacci .  Sor 
Vìi  u «"iln  oltraqueflo  Lodouicoychc  ìfabella  moglie  di  Gio.Galeatto ,  g/o/M/ii? 
date     pruda  fpirito e      ccjfjua  di  slimolare  continuamente  il  padre  y&  l'ano 

y'p'óuno'icifl  loycbefe  non  gli  moueua  l'infamia  di  tanta  indegnità  dclmarito,  &  di  leit 
«  ^epmdcntia  qU  mnuefTe  al  m  no  il  pericolo  della  vita  ,  alaude  erano  efpofli  infieme 
et<pi.M  t  noi  co  Iipropru  figlinoli  Ma  quel  ebe  più  angufliaua  l  animo  fuo ,  era  il  confi- 
dTe'TflHcon  derare  efferfommamente  odiofo  il fko  nome  a  tutti  /  popoli  del  Ducato  di 
elude  che  ili'  "Milano, fi  per  molte  infoine  efattionidi  danari, ch'hatieua  fatte  :  come  per 
t»?òm*iìt  la  copione  ebe  ciafeunobaueua  diGio.  galeotto  legitimo  Signore.  Et 
prò  mai  nò  e  u  fahe  egli  fi  sfor^affe  di  far  fofpetti  gli  dragone  fi  di  cupidità  d'mfigno- 
dirTìmuu«C,°  rir fi  dCqueUo  flato  come  fe  effi  pretedeffero  appartener  fi  a  loro  per  l'anti- 
bT>iT.  ai  fofe  che  razioni  a  del  teH amento  di  Filippo  Maria  Vifcontey  ilquale  haueua 

di  quella  impra  «!»     ,  ■  ,         £ r   .     .     ,  *      .    1  n    «  /• 

demu.c'htdci  mftituito  berede  Mfonfo  padre  diFerd.  &  che  per  facilitare  quejtoaife- 
Tll effe?  moi  gno  cercafiero  dì  priuare  il  nipote  del  fuo  gouerno%nodimeno  no  confeguh 
tonoeiueai  bé  taua  co  queH 'arti l  i  moderatone  dell  odio  coceputo: ne  che  vniuerfalmett 
SZkZtJaìr  no  fi  confideraffe.A  quali fccltratcttefogliacodnrregli  buominijafete  pe 
•gsi  ria  dell'i  ^xftra  del dominare.Terò poiycbe  lìigamente  s  hebbe  riuolto  per  l'animo  lo 
uUomVd'  Ef  flato  delle cofey& i pericoli  imminenti  poftpoHi tutti  gli  altri  penfieriyin 
dritto  del  tutto  l'animo  à  cercare  nuoui  appoggi  y&  congiuntioni ,  &  a 
Tu  àio  èil  Co  quefto  dimoflrandogli  gràde opportunità  lofdegno  del  Pontefice  cotra  Per- 
aTàimfcii"  dinando,&il  defiderioycheficredeuaycbebaiteffe  il  Senato  Vmitiano  ychc 
duCbHi»  ai,*  sl  alter  affé  quella  cofederationeyper  laqualc  era  slata  fattamolt'anni  oppo- 
Auoioetai  pa  pt[iont  ai  {nf€gnifuoi}prop0feéll'vnoi&  all' altroydi  loro  y  di  fare  infume 
Qur gli  ori  B.s.  per  beneficio  commnneynuoua  cofederatione.Ma  nel  Tontcfice  preuateua  al 
tip  dilli  7  pai  lo  fdcgnot&à  qualunque  altro  affetto  la  tupidità  sfrenata  dell 'cffaltatione 
i'bi  uefto  ho  de' figliuoli, i  quali  amando  ardentemete  primo  di  tutti  t  Vontefici ,  che  per 
fàtió  •n»o»ti«  velare  in  qualche  parte  l'infamia  loro  foleuano  chiamargli  nipoti \  gli  cbia- 
£  &  r°b?uYdo  mana,&  modraua  a  tutto  il  mondo  come  figliuoli.  T^rfcgli  prefentado  an- 
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:caute*iru-M  ♦  cora  opportunità  di  dare  per  altra  via  principio  alimento  fuofaceua  in- 
«  o5  «%a°m!'n  Han^a  d 'ottenere  per  moglie  d'vno  di  loro ,  una  delle  figliuole  naturali  di 
acet  fon  «ojua  ^fffon  facon  dot te  di  qualche  slato  ricco  nelJ{egno  2$$c  litano. Dalla  qua 
iCi'Jo°  m0'0  '  le  fperàxa  in  fino  non e  re  Rò  efclufo,prvflò  più  gli  orreccbi.con  l'animo  al- 
*El'^Vtt!nd?o  cofederatione propofta  da  Lodouicoy& fe  in qneflo  defiderio  glifofsefla 
ri  Afferò  ci  t0  eorrifpoHojion  fi  farebbe  per auentur*  lapace  d'Italia  cefi  prefto  per* 
iió  d4eCCI^°ui0  wbatapna benché  Ferdaion  nefofie  alieno ^nondimeno  >  Mfonfojtquale 
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abb  $riua  l'ambi  ttione,  &  il fafto  del  Vontefice, ricusò  sepre  di  con firn  ir  u  i  :  £i Jff  JJJ V* 
&  perciò  no  Utmofirandotcbe  difpiacefte  loro  il  matrimonio,  ma  mettendo  ^At»%0a%i«% 
difficolta  nella  qualità  dello  flato  dotatelo  fattsfaceuano  ad  Me f Sandro  .  f.'^iSV"'. 
Terilche  egli  [degnatoci  rtfoluè di  ftgmtare  t  co  figli  di  Lodoutco ,  i  ncttan-  doue 
dolo  la  c*piditd,& lo /degno,  &  in  qualche  parte  il  timore:  perche  agli  mo,uch?Jloc 
flipendu  di  Ferdinando  era  non  filo  Virginio  Orfino,ilqualc per gli  eccefsi-  JJjJIVr  * 
uifauort,che  haueua  da  i  Fiorentini,& da  lui ,&  per  il  feguito  della  fottio-   "°  *  C 
ne  Guelfa  ;et a  ali bora  molto  potente  in  tutto  il  dominio  Lede  ftalico  ,  ma  •  Qsr»oC:..4i 
ancoraTrofpero,&  Fabritio  principali  della  famiglia  dei  Colonne  fi,*  &  S"*,^»" 
il  Cardinale  di  S.Tietro  in  lfinckla,Cardinale,dt  font  ma  esimanone ,  riti-  mee  » 
ratoft  nella  fiocca  d'Oflta  tenuta  da  lui,come  da  Vefcouo  ofttenfe,perfofpet  *  p c n'  mrt V 
to ,  che  U  Tonte/ice  non  infidiafse  allafuavita,era  inimicifsimo  di  Ferd.  w*i0M  *  *h 
contra  tlqualehaueagtà  concitato  prima  Si  fio  Tonte/ice fuo%io  ,  &pot 
mnocentio:  amici  fumo  diuentatoMa  non  fà  già  pronto  ( come  fi  creduta  ) 
il  Senato  finit  tatto  a  quejla  confederatione ,  perche  fe  beve  gli  fvjje  molto 
grata  la  difunione  degli  alt  rido  ri  tardati  ano  l'infedeltà  del  Tonte fice  ,fo- 
fpettagia  ogni  dì  più  a  eia  fi  uno,  &  la  memoria  delle  leghe fatte  da  loro  con 
Sifio,^r  co  lnnocentiofuoi profsimi antecefsori.Terchc  dall'vnariceuetto 
no  molestie  afiaifen^a  commodo  alcuno  ,  &  Sisto  quando  più  arde  uà  la 
guerra  co  tra  il  Duca  di  Ferrara,  allaquale  prima  gli  baucua  concitati  mu- 
tata fintentia  proctdè  nonfilament  e  con  l'arme  spirituali,  maprefe  anco 
ra  fame  ti  por  ali  infteme  col  re  fio  d'Italia  contra  loro  Ma fuperan  do  tut- 
te le  dtfficultà  apprefso  al  Senato,& priuatamente  con  molti  de  i  Senatori 
l'mdufiria,&  la  diligentta  di  Lodouico  ,  fi  contrafse  finalmente  del  mefe 
d'aprile  l'anno  1 49^ .tra ilVontefice,il  Senato  Vcneto,&  Gio.  (Jalea^ro 
Duca  di  Milano( rfpedtuanfi  in  nome  fuo  tutte  le  deliberai  ioni  di  quello  ìta 
tojnuoua  cofederatione  a difefa  commttne,& a coferuatione  nominatamele  fia'Ymi'ato  d!r 
delgouern 0  di  Lodomco,con  patto,che i  t'initiani,& il  Duca  di  Milano  fi f-        b  J.df  - 
fero  tenuti  a  mandare  fubbito  a  \omaper  ficurtà  dello  fiato  ecclefiafltco  ,  tiio  doue  tei- 
0-del  TonteficCiioo.buomini  d'arme  per  ciafeuno,  et  aiutarlo  con  quelle  JnV^n?"? 
et  fi  bi fogno  fi  fise  con  maggiori  fir^e  all'acquifio  delle  casi  ella  occupate  da  rifpnfta  •  r« . 
Virgint  0  .  Solleuarono  quefli  nuoui  configli  non  mediocremente  gli  animi  S,>e .  ^ufpil 
di  tutta  Jtalia ,  poiché  il  Duca  di  Milano  nmancuafiparato  da  quella  lega  Jn  ino  h? 
laquale  più  di  dodicixtnni  baueua  mantenuttala ficurtà  cemmune, impero-  «Sita.SI cVcn 
che  in  efsa  efprefsamente  fi  probibiua,che  alcuno  de' co  federati  face fse  nuo-  Jj^g  Jjf*r" 
tu  colici  auone  fin%a  confintimento  degli  altri.  Et  perciò  vedendo  fi  rotta  àt.  Hódimc™ 
coinequale  diuifione  quella  vnione ,  in  cui  confifieua  l'è  qualità  delle  cofe  J1,  e"°6  loci 
comuni,  dr  ripieni  di  fif petto, <&  difdegnogli  animi  de'  Vr  incipi,che  fipo-  tatto»*  u  «. 
te ua  altro  crederebbe  m  dìno  comune  haue fiero  a  nafiere  frutti  conformi  *  n!Ifi??"X? 
à  quefli femitTerò  il  Duca  di  Calauria,  &Tiero  dei  Medici  giudi  cado  ef-  a>iaie 
fere  più  ficuro  alle  cofe  loro  b  ti  preuenire,cbe  Vefier  pretunuti  z/dirono  ,  'uuo^  c°* 
con  grande  inclina[ioneTrofpero)& Fabritto  Colonna;  i  quali  confortati 
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inultamente  al  mule  fimo  dal  Cardinale  di  ò.Tietro  in  Vinco  la.offeriuank 
d'occ  pare  all' tmprouifo  'Roma  con  U  gente  d'arme  di  Ile  umpagnie  loro  >. 
tir  co  gl'buomim  della  fattione  Chibclltnnaùn  cafo,  che  gltfeguitafscro  Is 
forze  de  gli  Or  fini,  &  che  il  Duca  s  accoHafse  prima  il  luogo .,,  chef/  a  tre 
dipoi  chc-e  vifofsero  entrati  potefsefoctorerglàMa  Ferdinando  de  fiderò- 
fo  non  di  irritare  più,  ma  di  mitigare  l'animo  del  Pontefice  y  &  di  correg- 
gere quel  che  infino  a  quel  dì  iwpr udentemente  s'era  fatto ,  rifiutiti  totaU 
nète  qkeHi  cofiglij quali giudicaua  parlar  irebbono  nòficurtà ,  ma  trauar 
glt,&  pericoli  molto  maggiorhdelibcròali  fare  ogni  operano»  piàfimular 
tamcnta,ma  co  tutto l  cuore  per  comporre  la  differenza  delle  CaHeila,  pcr- 
fuadidofiycbe  le  nata  quella  cagione  di  tantaaltei  atione,  haurfi  e  io  ficcala 
fatica&nri  quafi  perfe  flefsa .  talia  nello  flato  di  prima  a  ritornar  fi  .  1A* 
a\0  Hfemprc  per  il  rimouere  delle  cagione  fi  rimuovono  gli  effetti ,  /  quor 
li  daqucllc  hanno  hauutolaprma  origine  .Tcnhe  come fpffioaccadet«he 
bTé«ooo  moi  irjfjiberationì  fatte  per  timore  paiono  a  chi  Urne  inferiori  al  pcriccLo  ; 

ti  neri Jimrno»  '        J        *  ».  •      »•   /  n  li  fi  ti 

chef.  pi  v«b«-  non fi  confidaua  Lodouico  d  haucre  ti ouato  nmcdto  bastante  aUajicurtS: 
Sito*        fua,ma dubitadoperi fini dclT2ttfice>&  delSenato finitimo >d. uè, fi  da 
cótf»  Mifirdo  fitoitnon  poter fare  logotipo  fondarne  :o  nella  confederatone fatta  conio?- 
ifuP.fl,Tor,,d1i  •  ro>& che  per  ciò  le  cofefue  potefsero  per  rarijcafi  ridar  fi  in  molte  difficul 
ic<no  delie  due  tà>applicò  i  pcn fieri  fuoi  più  a  medicare  dalle  r  aditi  %il  primo  male ,  che  inr 
»!cucoawa  dir  nanzj  a  gli  occhi  figli  prefentaua,  che  a  quelli  che  dipoi  ne  potefsero  riful- 
si tH°a  foftén" !  tare,non  fi  rie jr  dado  quanto  fia pemiciofo  l'ufare  medicina  più  potèi.c>cbe 
*5ccL  a  c/iii  non  comporti  la  natura  dell  infermità,^-  la  compie fsione  dell'infermo^ 
fhificiemTte  cerne  fe  l'entrare  in  maggior  pericoli  fttfse  rimedio  vnico  a  prefitti  perir 
4-  fc  ciò  fi  caua  con  deliberò  per  ajficura.  fi  con  i ai  mi foreslier eroiche ,et  nclU  f  i  %c  prò* 
P4P^5Ì2ri.«d  pne>&  ndiamicitie>ltalianc  noneonfidatta ,  di  tcntar'ogni cofaptr  muo- 
Ja  Libiaiia  di  Hcre  qay\0  ottano  He  di  Francia  ad  afsalire  il  R^gno  di  Napoli  ;  ilquaU  , 
per  l'antiche  ragione  degli  Angioini,  appartenerfiglipretedeua.il  scarne 
iiuiio  d»  ycio-  ^  Pispoli  detto  afsurdamenìc  nelle  inueHiture,et  bolle  della  Chic  fa  h\vma 
£  Yò'i'ui"*.  9.  na(deUa  quale  e  feudo  antichi fsimo)il  K^gno  di  Siciliay  di  qua  dal  laro  ;fu 
ScuniSwiaon»  com*  0CCJtPat0  ingiuftamente  da  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Merigo 
«he  vibVnn  mi  II.  imperadoreyeon  ceduto  infeudo  inficme  col' J fola  della  Sicilia  ,  folto  tir 
Vitrea- Culo  [0i0  d,.iie  fac  Stilile  l'vna  di  qitJ>  l'altra  di  là  dal  Faro  ,  tifino  veli  anno 
AeboJie|fnoi  16 a. -jàaV rbano  Il  II. Vontefice  Remano,  a  Cai  lo. Conte  di  P,QUV.7a  , 
Xt^chSS  &  d'JngiòJratcllo  di  quel  Lodouico  %e  di  Francia ,  che  chiaro  tyr  la  pn- 
tur  anni  pnma  tentxijna  più  chiaro  per  la  Santità  della  vita:mentò  d'efsere  aferitto  d«p- 
ÌÒ,UnoV<  fai  po  la  morte  nel  numero  de  Santi.  Jlquale  hauendo  con  U  pofsan'za  dell'ar-  - 
to  .  Peuiothe  me  0ttentttto  eff.-etualmente ,  quello  di che  gli  era  Stato  con  fi,  ito  il  titolo 
nuò^c'aro"  col' autorità  ddla  One  fa  ,  fi  cotinuò  dopò  la  mortefuaiYRegnc  di  Trapeli 
?c°d|3  dM»M^ò  1/1  Cttr^°  fuo  figliuoloxehi amato  dag' Italiani tper  distinguer Iq  dA  padre  ,3 
«jue'da  'F:Spa  Carlo  1 1  &dopò  lui  in  %uberto  fio  nipoteria  efsendo  dipoi  perlamurte-- 
«ruu  »n,C  fU"  di  Ruberto  fenza  figliali  mafcbijìicceduta  qiouanna  figliuola  di.Carlo  ^ 


j  ^eina.  Da  che  efjendo  nate  in  provref- 
fi  di  tempo  vane  difiordie,  e  guerre ,  non  pereto  tra  altrt  che  traidefcen- 
denti  medi  fimi  di Carlo  1.  nati di  di iter  fi  figliuoli  di  Carlo  IL  Gtouanna  di- 
aerando  di  poter  fi  altrimenti  difenderà  adottò  per  figliuolo  Lodoutco  Du- 
ca d  Angio, fratello  di  Carlo  V.     di  Francia,quello  a  cui,  per  battere ,  con 
fare  piccola  e fpcr  lentia  della  Fortuna ,  ottenuto  molte  vittorie ,  dettono  i 
trance  fi  ilfopra  nome  di  faggio .  llquale  Lodouico  paffato  in  Italia  con  po. 
tent  jjtmo  tf eretto,  eflendo  prima  fiata  violentemente  morta  Giouanna,  e 
trasferito  il  l{rgno  in  Cario  chiamato  di  Duralo ,  difendente fimitmente 
di  Carlo  -Primo  ;  mori  di  febbre  in  Ttiglta ,  quando  eragià  qua  fi  m  poffi  Mo- 
ne della  vittoria  ;  in  modo  che  gli  Angioini  non  peruenne  di  must  a  adot- 
Itonc  altroché  laConti  a  diTrcuen^a,  fiata  pojftduta continuamente  da 
difccndentidi  Carlo  Trimo .  Hcbbe  nondimeno  da  quefia  l'origine  il  pre- 
tejlo,col  quale  poi,  &  Lodouico  d'tsfngiò  figliuolo  del  primo  Lodouico,  & 
in  altro  tempo  il nipote  del  mede  fimo  nome  fi  molati da Tonti fici,  quando 
erano  di  fiordi  con  quei  He;  aftaltarono  fpefso  ,bencbe  con  poca  fortuna ,  il 
Kjgno  di  tiapoli .  Maafarlo  di  Duralo  era  fucceduto  Ladislao  fuo  figli- 
nolo: tlqual'efsendo  mancato  l'anno  Mille  quattrocento  quattordici ,  fe n- 
^a  figliuoli,  peruenne  la  corona  a  Gionanna  Seconda  fua  forella ,  nome  in- 
felice  a  quel  I{came,cJr  non  meno  alCvna,& all' altra  di  loro,  non  differcn- 
ti,nè  d'imprudcntia,  né  di  lafiiuia  di  cofiumi .  Terche  mettendo  Giouanna 
il  gouerno  del  \egno  nelle  mani  di  •  quelle  perfine ,  nelle  quali  metteua 
ancora  impudicamente  il  corpo  fuo,  firidufse  ptefio  in  tante  difficoltà ,  «Sg^KJ 
ebe  trauagltatadal ter^o  Lodoutco  con  Valuto  di  Martino  Quinto  Vontefi-  d°»fcn°  *i°p° 
«  !  fìt  finalmente  corretta  per  ultimo  fujfidio  adottare  per  figliuolo  Al-  ££Ò SSi 
fonfo  ì{edA  ragona,  &di  Sicilia  ;  ma  venuta  non  molto  poi  con  lui  in  con-  e  c«w»«i'"*»  » 
tentone,  annullata  fitto  titolo  d'ingratitudine,  l'adottione;  adottò  per  fi-  »«X!*S 
glinolOi  &  chiamò  in  foccorfo  fuo  il  medefimo  Lodouico  per  la  guerra  del  &g  *apS  J 
quale  era  fiata  neceffitata  di  fare  la  prima  adottione ,  &  cacciato  con  l'ar-  I*2r*£aè 
me  Aìfonfo  in  tuttofi  \egno  :  loconferuò  mentre  vifse pacificamente ,  &  StSiSSffi 
morendo  fen^a  figliuoli, inHitutheredc( come  fu  fama)  fenato  Duca  di  «RI? 
Ang:ò,tr  Conte  diTrouen-a,  fratello  di  Lodouico  figliuolo  fuo  adottine,  Atlttlio]°- 
morto  peratmentura  l'anno  medefimo.Ma  difpiacendc  a  molti  de'  Baroni  del  w  Furono  quc 
J{egno  la  fucceffione  di  fenato,  &  efsendofi  dtuulgato,chel  ttftamentoera  fliG'°  A"«tni» 
fiato  falfamente  fabricato da  Napolitani,  fu  davnapartede  b  'Baroni, 
&  de*  popoli  chiamato  Alfonfo  .  DaqueHo  hebbotio  origine  le  guerretra  *ntrB'rPnoc» 
Alfonfo,&  Binatole  quali  molti  anni  affli fsono  sì  nobile  I{egno ,  fatte  da  f  h.laSS* 
loro  più  con  le  forile  del  H  eame  medefimo,  che  con  le  proprie.  Da  qui  fio  per    V'oT  £'"'5 
levolontà  contrarie  furfono  le  fattioni  non  ancorain  queflo  tempo  al tut-  ctfcoCwuUà 
to  fpent  e,  degli  Ar  agone  fi ,  &  Angioini  ^variando  c  ti  audio  nel  cor  fi  del  mS?**" 

tempo 
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tmieoi  titoli, & colori  dille  ragion,  .  Terchti  Tmtefici  fegmtando  fM 

minte  concederono.  Ma  ejiendo  delle  guerre  tra  tAlfon fi,  &  datori 
mafo  vincitore  Mfonfo,Trinape  di  maggior  potenti*,  &  calore  ,&  me- 
rendo poi  fen^afigUnol, legitimi.non  fatta memoria  d,  ff™%£»*£ 
tello,&rLc«HoreneKcgn,diS,cUta,etd-JragonaMc"^^ 
terno  di  napo^come  acqmttato  dafe,  et  però  non  appartenente  alla  Co- 
tona d'Aragona;  a  Ferdinando  fighuolo  f no  naturale  .  "ì-ff  ^, 
Laft  incontfnentc  doppò  la  morte  del  padre  ;  fu  affaUot.  con  le  fifa  le  d 
LLpal,  Baroni  del  Kjgno , da  Giouanm figlinolo  di  Agufo  :  nonémnet 
VcZ\afeli«tà,&virtù^ 

uerfarufibc  mai  più  in  vita  di  Rjnato ,  ilquale  fopramffe  ptuanmal  figUl 
uoo,bebbe,ne  da  contendere  con  gli  Angioini  ne  da  temerne.  TAorxfinalmc 
te  K,nato  &  non  hauendo  figliuoli  mafchi-.fece  berede  ,n  tuttigl,  Bat,,& 
ragionifueCarlofigliuolodelfratello  .  libale  morendo  poco  dipo,  fint? 
fiLoli;lafciò pertcftamentotafua  bcrcditi a  Lmg,  X  l.Te  d,  Frane  a .  * 
cìinonfolo  ricaddi, come  a  fupremo  SignoreilDucatodAngio,  negali 
perche  i  membro  della  Corona  nonfuecedono  lefemine:  ma  con  tuttoché 
,lDncaieWOrenonatod-mafigUuoladi^enato,alfertfteappartenerJ,aJe 

lafucccfiione  de  gli  siati ,  entrò  in  popone  detta  Trouen^a  ,e  potè uapee 
Jooredeltefiamento  mede fimo  pretendere eSfergliappUcatt :  le  ragion  * 
che  zliMgioinibauenanofoprail  Kcamc  d,  VapoU .  Lequat,  emendo  per 
tafua  morte  continuate  in  Carlo  yu.fuofigliuob.mcomncio  Ferdinand, 
.  rk> di  e  t  di  napoli  ad  battere  potentiffimo  auuerfario.etji  preferito  grandxfima 
SS&'tfS  opportunità  acbiunque  d'offenderlo  dcftderanaXerche ,1  *«■ 
ci.  .1  f ■  „t  iu  auel  tempo  più  florido  d'huominhdi  gloriai  arme  ,dipotentia  , 

d1riecbnXe,et  d'auttontà  degUaltri  Kegni,  che  forfè  doppo 
„lo  «i  ,  i ,<».  f  ir    ^  llato,rlìUdofi  ampliato  noucllamcnte in  ciafcuna  di  quelletrepar 
;r„»T  ZneàenuJi  appreso  a  ili  antichi  fi  ,d„«de<u  tutta  la  qaU,a  Concio- 
l^u  ì.u?Jt  ftaebe  non  p,à  che  quaranta  anni  innanzi  a  qucHo  tempo ,  folto  Carlo  Set- 
ì,qù«j..  et  'tìmoKipermolteviitorieottenHtecongramfstmt  pencoli, chiamato  «i 
»£2  ncauucLratomc'oridottefottoqueinmpcii^ 
""m  d*!!ì    Ducato  di  Ghienna  protunciepoffediae  prima  da  glfnglefi.  &neglivlti 
'XcfiàPi  mi  anni  di  Luigi  XI. la  Contea  di  T,ouenV,il  Ducato  di  Borgogna,  er  qua- 
SmJ."';"!.  fi  tutta  laViccardia,  &  dipoi  aggmto  per  nuono  matrimonio  alla  fotta- 
uX,i  °t  'th  di  Carl0  ottauoil  Ducato  di  Brettagna:  VemancaHa  nell  animo  di  Cor* 
lo  inclinatione  a  cercar  d'acquiflare  con  fame  il  Kegno  ^li^ome 
»ao  uw  M  riusìamcnte  appartenente  a  fe ,  cominciata  per  v„  certo  ifimto  quaji  na, 

t,éa ,  l-niiio.  i.ccetti;  i  anali  empiendolo  di  penficri  vani ,  gli  proponenanoquetta  eft 
H£S£  2 j.  fere  ucafiole  daHan^treUghrh,  de  fi*»  frodietiroH^erche  acqui fiato 
SC1* 5.1"  il lUame dipoli, gli farttte.azeuolt. vincere^ 
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qudccfa  efscndo già  nota  a  molti, dette  fperanzaa  Lodo  uico  Sforma  di  po- 
ter  futilmente  pei  fondergli  ilfito  defiderio  :  confìdandefi  cltra  qta-si-  non 
poco  iteli' introdntioneye*haucua  nella  Corte  di  Francia  il  nome  sforare-  ^ 
fio,"*  perche  er  egli  fempre  ,  &  prima  Galcazj™  fuo  fratello  haueuano  b  Btuoknita, 
'con  molte  dunosi  rationitdf offini  continuata Vavacitia  cominciata  da  Fra  t,h'St*  ,ra'K< 
tefeo  Sfuria  lord  padre.  ftqUale  battendo  treni  anni  innanzi  ritenuto  mj  cu  i,  c»f*  ìn-bc- 
do  da  Litigi  X  1.(1' animo  detqual  He  abborì  fempre  le  cofe  d'Italia )  la  cit-  JJ^Jj* 
<//  Sauonatelt  ragioni^!)*  ei  pretendala  bauere  in  Cenoua  ,  dominata  in  p-»"*  dei  «e- 
rf.;/  padre  fuo,noH  era  gì  amai  mancai  o  a  lui  ne  ifitei  pericoli ,  ne  di  con-  ^/icnn!  ?  "u> 
lì-  liOyKi  di  aiuto      nondimeno  Loiouico  parendogli  pericolofo  l'efjcrfo-  «*"»■ 

J,'t>    r  r  j  i        rr    r-  «fll»R«  Carlo» 

lo  afufcitarmnuim  nto  si  grande,e  per  trattare  la  co  fa  in  Francia  con  mag  i^uaii-ur-a  è 
gior  credito     autorità,  cercò  prima  di  persuadere  ilmedefimo  alTonte-  "SlftCwl^1 
fietnon  meno  con  gli  (limoli  deli  'ambinone \cht  dello  fdegno .  Dimoslran- 
doglttcbc  n  e  perfjuore  de  i  Viencipi  l  talianitnè per  mez£o  dell'arme  loro , 
potè  uayne  vendicar  fi  contra  Ferdinando  ,  ne  d'acquistare  Siati  b  onorali 
per  i  figlinoli  bauere  fperan%a  alcuna.Et  hauendolo  trottato  pronto ,  o  per 
cupidità  di  eofe  nuoue,ò  per  ottenere  da  gli  ji  ragonefi  per  meZjto  del  timo- 
re,quel  che  di  concedergli  spontaneamente  neufauano^conuenuu  infume , 
mandarono  ftgretifsim  intente  in  Tram  iahitomtnt  confidati  a  tentare  fa- 
mmi di  l  \e,e  di  colore,  che  erano  intimi  ne  i  configli fioì  .  !  quali  non  fi 
montando  alieni  dall  'mtentione  loro>Lodo;nco  drilprat'  fi  in  tutto  a  quello 
iifegnó,Vi  minio  ( benché fpargtndo  nome  di  altre. cagioni )  feopertamen- 
te  farlo  da  Barin  ano  Conte  di  Belgioiofo.ìlquak poiché per  qualche dì ,  dr 
con  farlo  inprìuata  audtentia^  ^paratamente  con  tutti  i  principati  beb- 
be fatto  diligenti  a  di  pnfnadergli ,  introdotto  finalmentevn  giorno  nel 
tonfici  io  Ugole  prefìtte  il  f{etdoutoltrai  mtnifiri  '1{egu\iti  ter  ntnnerot  ut- 
ili Signori     molti  Vnia:  :ye  nobili  dell  a  Corte  tparlò  ( fecondo  fi  dice )  m 
quefl a  fi  rman- 
te alcuno  per  qualfivoglia  cagione  hautfic(Clmfiianifsimo  Kf)fofpct-  JJif'Jj5  rffn: 
to  la  ffrtcerità  dell'anim  >,c£*  della  fede >eowtaqu ale  Lodoutco  Sforma  t  of*  m  c.^ir  b.>-k« 
f '  rtndouHtlandto  commod uà  di danarir& aiuto  deffe fne genti  ,  vi  con-  ^0%\^^ 
fortà  a  mtt  uer  l'a>  mt  per  acquistare U  l\eamc  di  "Napoli ,  rimouerà  faxilr  Cnib  ing«ne- 
mente  da  fc  questa  mal  fondata  ffpttionerfe  fi  ridurrà  in  memomia  Fanti-  uo^è'Si'rì 
caditiotfoncbauuta  hi  o>ni't  tempo  da  lui ,  da  Galeazzo  fuo  fiat  e  Ho  ,  &■  àì  quf"j.<he 

>  .  -  r     n       --«■       \  «.^.««,11  ^        j        la  .    _  -  introduce  il 

prima  da  Frane* [co  Jan  padre  ,  a  Luigi  Undecima  fadrevojtro  ,  &  pot  Ginuicm»  pr- 
continuamente  al  vfiflro  gl  riofifsimo  nome ,  &  molto  più ft  ti  con fidcre-  J^  ^u  jfi«e 
rà  di  queftamprefa  potere  rtfultare  a  Lodoutco  grandifstmi  danni  con  po-  u  Lui  n»,<  h<- 
c a  fpt-ran    td- alcuna  vtilita\  &  a  voi  tutto  in  contrario  ,  alq  uale  vn  J{c-  J i^^Vfb» M^ef 
«io  b'ilifstmo  dfitiavittnria  per  nere  bbe>con  %randtfsimay  %Uria,&  oppor-  f«>  R>.  c  d»f  co 
tknhà  di  eofe  maggiori.  Vaa  IH  pr.Co  altro  Icherna  giuSUfsima  vendetta  fc^tf^e 
fònìra  V infidi  e  i&  ingiuri  e  t]  e  »  li  dragone  fi  <  ìt  d'altra  pai  te,fe  tentata  ^  »'  Ricchi 
vonrtf  <-,»cn  per  qut  fio  dincntencbùe  minore  la  Viflra  grandezza  ,  ló/n.^io'1 
^emc&  m* 
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mi  chi  non  sàtche  Lcdouicofuttofi  cj'ofo  a  ntolti,& diuenuto  in  difpreggiói 
di  eia  fi-uno  tnm  barebbe  in  cafo  tale  rimedio  alcuno  a  ifuot  pcricoui  &  pe- 
rò come  può  efiere  fofpctto  il  configlio  di  colui  ,  che  ha  in  qualunque  euen- 
to  le  ccnditicni  tanto  mcqualifcr  ccn  tanto  difauantaggio  dalle  yoflre  ? 
benché  le  ragione, che  vi  multano  a  fare  così  honorata  efpedttioncjono  tan 
«.        tOychiare+&'  potenti  perle  lupesche  non  ammetono  alcuna  àubit  atione  : 

a  Ourlh  inno  '      *      t  t  •  r     *  i       i  ^  è-L 

i  irelrpomcnu  concorrendo  ampi ifi imbnittite  tutu  t  fondamenti  ,t quali  nel  deliberare 
roTtfamomi  fimprefe  principalmente  confiderarc  fi  debbono,*  la  gtuftitia  della  cau- 
le peic  t«nfui  fi  faciliti:  del  vi  ne  creali  frutto  grandifs  imo  della  v  itoria.Terche  a  tu- 
yS^wldS  to  dmondo  e  notifstmo  quanto  fiano  efficaci  fi  praticarne  ,  diT^tpolilc 
aigotnetif  d»i  ragione  della  cafu  disi  ngiò,dellaquale  voi  fiate  leguimo  herede,  &  quan- 
di fi"?».1 3du  to  fiagiuHa  la fuccefstone  che  in  quella  [orona pretende  a  i  defeendeti  di 

ferititi*  &  d»l  carloMaiiale  primo  del  fan?ue  Reale  di  Francia  ottenne  con  fault  onta  de 

l'viilc.Gli  alni  »  j       r      .   .        °    .    ,  ,  „•  j„ 

colon  di  que-  i  Tontefict  l\pman: ,£T  con  la  uirtu  deli  armi propne>qncl  Recarne .  Ala  non 

oùuoCni4ld7         minore  la  facilità  àconquifiarlo,  chelagiuftitia .  Terche  chi  e  quel- 
qurfto  Aurore  l0iibe  u  oiì  fappia  quotilo  fia  inferiore  di  for^e,&  d'autorità  il  Rfdi  7{a- 
£^o£tde"r'  peli  al  primoj&piu  potente  Rs  di  tutti  iChrtftiani?  quanto  fi  a  grande,  & 
RiudicioG.  fc  ten  ibiit;  per  tutto  il  mondo  U  nome  dei  Francefili di  quanto  fpauento  fia 
!"  ni  f'ròlano  no  l'armi  voslre  atutte  lenatioai  ?  N[p»  adattarono  giamat  ilHjamedi 
che  d°iuftò"S  *  ^Poli  piccioli  Duchi  di  jlngiò,che  non  lo  riducefiero  in  granì  fumo  peri* 
colo .  £ frefcala  memoria,che  Giouanni  figliuolo  di  Renato  baueua in  ma- 
no la  vittora  contrail prefente  Ferdinando  ,fe  non  glie  l'haw  jfe  tolta  Tio 
'Pontefice ',&  molto  più  Francesco  Sforai  he  fi  mojjì  ( come  ogni  vno  sà) 
per  vbbtdire  a  Luigi  XI  padre vofìro.  Che  far  ano  adunque  bora  Farmi ,  e 
l'autorità  di  tanto  Rj,cf[cndo  mafisim mente  crefciuta  l'opportunità ,  & 
diminuite  le  dijficoltà,cbcbbono  Renato ,  &  qionanni  *  poiché  fono  vniti 
con  voiVrinàpi  di  quegli  fiati, eh  e  impedirono  la  loro  vittori  a,&  chcp»f- 
fono  con  fomma  facilità  offendere  il  R^gno  di  Napoli  ;  il  Tapa  per  terra 
per  la  vicinità  dello  fiato  t  cclefiaflico  ,  il  Duca  di  Milano  per  la  opportu- 
nità di  Geno  ut  ad  a fs  aitar  lo  per  mare  .  'He  farà  in  ftalia  che  vi  fi  oppon- 
ga,perche  i  fmitiani  non  vorranno  efpo'fi  afpefe,& a  pericolile  priuar- 
fi  dell' armcitia,chc lungo  tempo  co  l{c  di  Francia  hanno  tenutayper  confer 
uare  Ferdinando  inimicifstmo  del  nome  loro.tti  Fiorentini,  non  e  credibi- 
le,cbe  fi  parti  no  dalla  diuotione  naturale  ìc  hanno  alia  cafadi  Francia ,  & 
fepute  volcjfero  epporfi  di  che  momento  faranno  contra  tanta  po fianca  f 
Quante  volte  ha  contra  la  volontà  di  tutta  Italia >  paffate  C  Alpi  quefta 
belli cofi fisima  nxtionc,&  con  incarnabile  gloria,& felicità  riportatone  ta 
te  vittorie trionfi?  Et  quando  fumai  il  Rjame di  Francia più  felice  , 
piùyjoriefopiù  potente,che  bora  t     quando  mai  gli  fu  sì  facile  l'hauere 
pace  /labile  con  tutti  i  vicini  ?  Le  quai  cofej'e  per  l'adietro  concorfe  fufie-* 
ro  sfarebbe  fiato  pronto  per  auentura  il  padre  vofiro  a  quefta  mrdrfimat 
efpcditioncT^fono  manco  acci  (fa  ni  e  ya  gli  turnici  ledifficultàt  ebeavoi 

lxop~ 
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Voil^oppùrutunità.Tercbc  è  ancora  potete  in  quel  beamela  parte  jittgior* 
na:fono  gagliarde  le  di  pedi  tic  di  tati  Tnmipi ,  &  gentil' huomini  fiactta- 
$i  iniquamente pochi  anni  fono .  Sono  ancora  Siate  si  afpre  l' ingiure  fatte  m 
tigni  tipo  da  Ferdiuado  a"Baroni,òr  a' p  e  poli, a  quegli  ancora  della  fuma- 
ne dragone fcitato  è  grande  la  fua  infedeltà,  tanto  immodcrata  l'auariiia- 
tato  bombili, &  sì  efprejji gii  efcmpi  della  crudeltà  fuay  &  d 'jllfonfo  fuo 
primogenito%che  è  notijJimo,che tutto  lf{cgno  (concitato  da  odio  mcredibi 
le  cantra  loro:&  nel  quale  è  verde  la  mi  mona  della  liberalità,  della  fince- 
rita,delTbumanità,dellaguiSlitia  de  'He  Frài  c fi)  fi  leuerà  con  allegrerà 
infinita  alla  famadellavosiravenuta  ,  in  modocheladcliberatione  fila 
del fare  i'imprefab.iflcrà  a  fa>  uivittorwfo:pcrcbe  come  i  voUrt  eferciti  ha 
ranno  paffati  i  monti, come  l'armata  marittima  farà  congregata  nel  porto 
di  Genoua;Fcrdinàdcy& i  fi  giudi  fpai.etati  dalla  confeientia  delle  loro  fic- 
leratc^jrCipenferano  più  a  fuggir  fi, che  a  di  fender  fi. Ce  fi  con  fiamma  fi  licita 
hawrete  ricuperato  a'sague  voSlro  vn  Rjcgno,cbe  fé  bene  no  è  d'agguaglia- 
re mila  graderà  di  Fràcia,è  pure  Rjgno  amplij}ìmo,ct  ricchiffimo  :  ma  da 
ejfere  molto  più  apprestato  per  il  prefitto^tj?  i  comodi  infiniti,  che  ne  per 
merino  a  qui  fio  R\eame:i  quali  racconterei  tutti, fi  ncnfvfle  noto,  t  he  mag- 
giori fini  hà  lagencrofità  Francefile  più  degni,  &  più  alti  peti  fieri  fono 
quegli  di  sì  magnammo, di  sì  glorio  fio  Re,diritti  non  allo  intere ffe  proprio  y 
maal'vniuerfalegrande^adi  tuttala  Repub.  Chrifliana.  Et  a  questo  che 
Maggiore  opportumtàiebe  più  amplaoccaficnctqual  fitto  più  comme de,  più 
atto  afarelagucrrra  contrai  nimici  della  nofira  R\eltgione^on  cpiù  larvo 
(conte  ognvnsà)in  qualche  luogo  ,  che  fin  anta  migliail  mare,che  e  trai 
Rjgno di  ìiapcli,&  la  Grecia.dalla  quale  Trouincia,  cppriffata,  &  lace- 
rata da'Turchi,&  che  non  di  fiderà  altro ,  che  vedere  le  bandiere  dc'Chri- 
fliani;quantoc  facile  l'entrare  nelle vifeere  di  quella  natione  t  percuotere 
Cofìat  nwp<  U  fidia,&  capo  di  quello  Imperio  *  &  a  chi  appartiene  più  tre 
avoi,potetifs.Rj, volgere  L'antmo,& ipen fieri  a  qui' Si  a  fantaimprcfalpcr 
L  potentia  mar  auiglio falche  Iddio  v'ha  data  per  il  cognome  Chr/ilianifi.  t  C(m**tàià 
che  voi  bauete, per  l\fimpio  de' vofiri  glorio  fi  predeccjfori  .  Iquali  vfciti 5^/,^™! 
tate  volte  armati  di  qjiesìoRjgno,  bora  per  Lberar  laCbiefa  d'Iddio  op-  nio  nei  Rrgno 
freffa  da' Tiiani:horapcr  affamare  gl'infideli,  bora  per  ricuperare  ilSrpol-  ^ìtfìuldi 
ere  fanti fs.  di  Chrislo,hàno  efaltatouifino  al  Cielo  ilnome,&la  TAacfià  de'  c«iio  figliuole. 
lt,e  di  Frac.  Con  quejli  con  figlilo  quefi arti  con  quefl'attioni,  con  quifli  fini  *  m^ToRc 
o  7>ìaino,& Imperadvre  di  Roma  quel  nlon ofifi.  Carlo,ejrilwinome  d,'  fi* 

*  i».      V»  .     .»         n       i      i  -   .■      <ni»ro»tcd*  Fa 


jerne  noi  ottenete,** fi  uiprefhntal'occafione  d' acquijlare  la  gloria, &  il  4)  P.  clemente*. 

f  nome  Jda  perche  cofunio  io  più  tempo in  quesie  ragioni  l  come  fe  non  fi  a  ^i"5^^ 
%iuconurniente,&  più  facondo  l'ordine  deilatiatura  il  rifletto  del  confer-  &  fkcoiomio 
uartjcbe  deli*  acquistare .  Terchc ,  cìr inon  sa  di  quanta  infamia  vi  farebbe  Jup5' 
ptnitidotsémaffì  mete  sì  grandi  ceca  fieni  ,  il  tollerare  più ,  che  Ferdinando  «"  t  «»dj  oh*- 
w occupi  va  ^tgpo  tale,  fiato  pojfedutoper  continua  ficceflionc 3  poco  fZmm- 
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manco  di  dugent'anni  da'Kg  del  vojiro  fanguc  donale  è  manifesto  giuridi- 
camente afpcttai  fi  a  voif  Chi  non  sà  quanto  appartenga  atti  dignità  vo- 
ftrail  ucuperarlo? quanto  fiapietofo  il  liberare  que popoli ,  che  adorano  il 
JnedtffmTJi  pó  glortofe  nome  voslro,chcdi  ragione  fono  voìlri  fudditi ,d.illa  tirannide  aeer 
TtTr'ìàdout  hfiim*  de'Catclanith  adunque  l'imprefagiitfiifs  ima,  è facili/sima  ,è  necef- 
biadi»  Lodou.  farla  :  &  non  meno  gloriofa ,  &fanta ,  cj-  per  fv  Slejfa,& perche  v'apre 
JhT^ooVdl  laflradaall'imprefe degne  d'vn  Chrisliantfsimo  He  di  Francia- Mlequa- 
Meta  nó  fatò  li  non  folo  gli  huomini,ma  Dio  è  quello(ò  magnanimo  Kg )  che  tanto  apcr» 
SVp°m°'£"o  tamente  ri  chiama ,  con  sì  grandi  sì  mawfefìe  occufìom ,  proponendo- 
reniOcroiniu  Hi  innanzi  al  principio  fomma  felicità*  Imperoche ,  qua!  maggior  felicità 
di  Napoli  .mi  p  haucre  principe  alcnnc,chc  le  deliberationi ,  dalle  quali  rifinita  la  glo* 
cc^aUo^faii  r,a>& la  graderà  propria^fiano  accompagnate  da  circostante ,  &  confe- 
afTMiTP.c'kau*  qaen^e  tali,che  appari fca  ,che  elle  fi  faccino  no  meno  per  beneficio ,  &  per 
010  JpSESi  fifai  vninerfale  ,  &  molto  più  per  l'efaltatione  di  tinta  la  Rjpub .  Chri- 
toaTou  im,*  filaria*  i^onfù  vditacon  allegro  animo  quella  proposta  da  Signori gran- 
SnStttotticfi  *A  di  Francia  ; &fpetulmcnte  da  coloro,  che  per  nobdikì& opinione  dipm 
inaramgtiofcio  dentia,erano  di  mae  fiore  autorità  :  I  quali  v  indie aitano  quella  non  pote- 
it  punto  icaie.  re  ejjere  altro,  che  guerra  piena  di  molte  difficolta ,  &  pencoli ,  hauendo- 
«  ì»o"dre  iTcÌ  fi  a  cont^urreZ^  ?  fenili  W  paefe  forestiero ,  &  tanto  lontano  dal  Rjgno  di 
no,flc  che  iipar  Francia,&contr  animici  {limati  molto  potenti  .Ter  che  grandifsima  erti 
T^ftldouei"  per  tutto  Ufamadellaprudentia  diFerdinando  ,nè  minore  quella  del  va- 
ciudei  oiatioo  lore  \>d'A Ifonfo  nella  fcientia  militare,  & fi  credeua  , che  hauedo  regné- 
io  a  gu  alti!"  to Ferdinando  trentanni, &fpogliati,&  di  fi  rutti  in  rarij  tempi  tan- 
b  d  i  »tioi  di  ^jr0/,/  >  baueffe  accumulato  molto  teforo .  CenfiderauanoilRjeffere 
AHjofo  difeot  -  poco  capace  da  foflencre  da  sè  folo  vn  pondo  sì  graue,  &  nel  maneggio  del- 
le^quciìo  a  le  guerre,& de  gli  flati  debole  ,il  con  figlio,  &Vefpcrientia  di  coloro,  che 
baueuano  fedeappreffo  alni  .Aggiugncrfi  la  careslia  de' danari  de'  qua- 
fil^^affJJma  ^ hauejje abifognarc  grandiffima  quantità  ;  &  douerfi  ciafeuno 
àcìKc  Luigi. ò  ridurre  nella  memoria  l'aslutie,  &  gli  artifici]  de  Italiani  render* 
FjoIo  Em.Jio:  fi  ccrtOjchenon  folo  agli  altri  ;  ma  ni  a  Lodouico  Sforma,  nato  non  che 
JoRobmVsi*  a^r'  0/y?  /^^^^ì /?oc-u^^e,pore^p/ar<rrr c/jc? /m  por<^a  *2"f/2  Rj  di  Fran- 
te» rioo  ficot fc  eia  foffe  il  Hjame  di  Trapali .  Onde  &  il  vincere  farebbe  difficile  ;  &  più 
rnoiàdobà0»?1  difficile  il conferuare  le cofe  vinte. cTerò  Luigi  padre  di  Carlo  ^incipe 
nite  in  Italia  ili  che  haucua  femprc  feguitato  più  la  foflantia, che  Capparentia  delle  cofe% 
diccndod"hau t  non  bauere  mai  accettato  le fperan^epropofleglt  delle  cofe  ^Italia ,  né  te- 
le imparifoper  nuto  conto  delle  razioni preuenutevli  del Rceno di  "Napoli  :  ma  fempre  af- 
lifuo.  antichi,    m       #     ,  .1       tr     uTlllU  •    JSj  I.  L 

<he  mai  i  Re  j  i  mato,chc  l  mandare  ej creiti  di  la  da  monti, non  era  altro ,  che  cercare  di 

di  Fiancia  non  comperare  molestie,^ pericoli con  infinito  teforo ,  &  fanvue  del  Reame  di 

haueuan  poto-         r       rir  r     •    •  •     /•       1     j  j  n 

tokofcruafcia  Fr4ncu;EfJcr  necefs ano  innanzi  a  ogni  cofa,volendo procedere  a  quefta, 
e!  haucuanoac  ef?e^tCtone  >  comporre  le  controuerfte  co\e  vicini  ;  perche  con  Ferdinan» 
gitalo  ,  ig oc  do  Tig  di  Spagna  cagioni  di  difcordie,&  difofpetti  non  mancauano  ;  &  con 
^lalJimilianoK^de  R%pmaniì&  co  Filippo  Arciduca  d'Atàna  fuo  figli* 

ho/o, 
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uoloyerano  molttnon  folo  cmulationi;ma  ingiurie .  Gli  animi  de  i  quali  non  nJt0  fi   j  re 
fi  potrebbono  riconciliare  fin^a  concedere a  effi  cofe  danno  fi ffime  alla  ?khe  lècci  qóe 
corona  di  Francia ,  &  nondimeno  fi  riconciUircbbono  più  con  le  di  mofìra-  f  (235?  f°c 
tioniycbe con  gli  effetti:  Tercbe  quale  accordo  bacerebbe  adafficurare  , 
cbcfoprauenendo  ali 'e  fercito  regio  qualche  difficoltà  iti  Italia  ,  nonaffal- 
Zafferò  in  l{egno  di  trancia?  ì^e  douerfi [per  areiche  m  Hcnrico  Vii.  fra 
di  Inghilterra ,  »ow  baueffc for^e maggiori  l'odio  naturale  de  gli  Inghk fi 
contra  i  Francefi,  che  la  pace  fatta  con  lui  pochi  me  fi  aitanti.  Tercbe  era 
manifcslabaueruelo  tirato  pièghe  altra  caufa ,  il  non  corrifpondcr  gli  ap- 
parati del l{e  dei  Hpmani  alle  promefse ;  con  lequali  Vbaue ua  indotto  a 
porre  il  campo  intorno  a  Bologna.  Quejlc ,  &  altre fimili  cagioni  s'allega- 
nano  da  i  Signori  grandinane  tra  loro  mede fimi sporte  col  I{e,a  difsuade- 
re  la  guerra.  Tra  i  quali  più  efficacemente ,  che  alcun  altro  lacomo  (jrauil  - 
la,  Ammiraglio  di  Francia,  b uomo  al  qua  le  la  fama  inuetcrata  m  tutto  il 
1{egno,di  effer  fauio ,  con fcruaua  l'autorità ,  benché  gli  f offe  alquanto  sla- 
ta diminuita  la  grandetta. Et  nondimeno  fi  porgeua  in  contrario  cingran-  a  Queftj  fa 
de  auidità  l'orecchio  da  Carlo,  llqualc giouanne  di  anni  rem  ulne ,  &  per  tueài  netto 
natura  poco  intelligente  delle  attiom  bumane,era  traportato  da  ardente  ^\h^"ù°9 
cupidità  di  fignoreggiare,  &  da  appetito  di  gloria  fondato  piàtofto  in  •iRuogemodci 
Uggier  Volontà ,  &  quafi  impeto ,  che  in  maturità  di  configlio ,  preflando ,  51 
è  per  propria  inclinatane,  o  per  l'efempio,  &  ammonitioni  paterne  poca  fot»  tendici 
fede  a  iSignori,& ai  nobili  del  f{egno,poi  che  era  vfcito  della  tutela  a  di  itcome  nota  U 
Anna  Duchefsa  di  Borbone  fuaforclla,nè  vdendo più  i  configli  dell'ani-  Giouio- 
miraglio,& de  gli  altrijquali  erano  flati  grandi  in  quel  gouerno  ,fi  rcg-  b  Sono  diuerfi 
geuacol  parere  d'alcuni  huemini  di piccola  conditione  ,  allenati  quafi  tutù  !j?'°e^„rftJJ 
alferuigiodellaperfonafua,deiquali,qucllidipiitfauore  vehementemen-  auttorc  paihn 
teneloconfojrtauano,parte  (come fono  venato  fpcfsoi  configli  dei  Trin-  ?andnoq"n°Gio 
àpi)  corotti  da  doni,  &  da  promefse  fatte  dall  f^4mbafc  latore  di  Lodo-  oio  d»«che* 
uico,  che  non  lafciò  indietro  diligentia,  ò  arte  alcuna  per  far  fi  propitij  Be]c>ro:i!Còrio 
quegli \cbe  erano  di  momento  a  quefia  deliberatone  ,  parte  moffi  dalle  JJ(-'ihai|Jdn"B^Ì 
fperan%epropofìefi,cbi  di  acqui flare  fiati  nel  T^egno  di  T^apoli ,  chid'ot-  ii,«queno$«it 
tenere  dai  Tontefice  dignità  ,  &  entrate  Ecclefiafiiche  .  Capo  di  tatti  */|f,J.JjciofÌ!o 
qnefliera  Stefano  di  V cr s ,  di  Catione  di  Linguadoca ,  di  bafso  legnaggio  =»gK'"Bfc  »  che 
ma  nutrito  molti  anni  nelld  corner  a  del  l{e  &da  lui  fatto  b  Sinifcalco  fu  tUo  c,*e' 
di  Belcari y  acofiui  adheriua  (juglielmo  Brifionettto  ,ilquale  di  merca- 
tante divenuto  prima  Generale  di  Francia, &  poi  Vefcouo  di  San  Malo, 
non folo  era propofìo  all'ammintflratione  dell'entrate  t{egie,  che  in  Fran- 
cia dicono  /òpra  le  finanze  ,  ma  "unito  con  Stefano  ,per  fua  opera  banc- 
ata già  grandi/sima  introdottone  in  tutte  le  facende  importanti  ,  ben- 
ché digouemare  cofe  di  flato  hauefse  piccolo  intendimento .  Aggiugne- 
vanfigti  Himoli  di  Antonello  da  San  Seuerino  Tnncipe  di  Salerno  ,  tir 
di'Beraardtno  della  medefimafamiglia  Tnncipe  di  Hifignano  ,&  dimoiti 
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nitri  Baroni  sbanditi  del  Idearne  di  Napoli  ,  iquali  ricorfipiu  anni  prima 
in  Fr ancia  JiAMtuano  continuamente  incitato  Carlo  a  q  ueft a  imprrf ^alle- 
gando lapefsima  dtfpo fittone ,  &ptnprefto  difperatione  di  tutto  il  Hegno 
eir  le  dipendentie ,  &  il  fegmto grande  che  in  quello  haucre  fi  promettenti 
ho.  tette  in  quefla  varietà  di  pareri  fofpefa  molti  giorni  la  deliberatione% 
emendo  non  follo  dubbio  agli  altri  fiuello,ches'haueffe  a  determinare  ,  ma 
ifuerto,&  incoflante  l'animo  di  Carlo  ^perche  bora  Annoiandolo  la  cupidi- 
tà  delUgloriay&- dell' Imperio  ,hor  araffrenandolo  il  timore ,  era  taluolta 
irrefolutOttaluolta  fi  volgeua  al  contrario  di  quello  ,  che  pareuache  pri- 
ma hauefle  determinalo;  pure  vltimamente  preualendo  lafua  prima  in- 
clinatione,^ il  fatto  infilici  ffimo  d' Italia  ad  ogni  contraditt  ione ,  rifiutati 
di  l  tutto  i  configli  qui  e  ti, fu  fatta  ^mafenjafaputa  d'altri  che  del  Vefco- 
no  ii  S.Malò,  &■  del  Sini fcalco  di'Belcari,  conuenùone  con  iv^mba/cia- 
toredi  Lodouico,  della  quale  si ettono  più  mefi  occulte  le  conditicni  ,ma  la 
/anima  fu  che  pajfando  Carlo  in  Italia ,  o  mandando  eferctto  per  l'acquiflo 
di  ì^apolijil  Duca  di  Milano/  ffe  tenuto  a  dargli  il paffo  per  il  fio  flato  , 
a  mandare  con  lefie  genti  cinquecento  ì)  uomini  d'arme pagati ,  permetter 
gliyche  a  Cenoua  arni  a ffe  quanti  legni  vclcffe ,  &  prestargli  innanzi  par- 
tiffedi  Francia  dugento  mila  ducati ,  & dall'altra  parte  il  l{c  s'obligò  al- 
la difi  fa  del  Ducato  di  Milano ,  conti a  eia/uno ,  a  n  particolare  mentione 
di  cor firuarc l'autorità  di  Lcdouico  ,  &  a  tenere  fonie  in  jtsli  Città  del 
Luca  di  Orlicns  ,  durante  lagucrra^ugcnto  lant uc ,perche fuffero pi i fle  ai 
bi/<>gni  di  quello  siato,&  all'hora,  ò  non  molto  dipoi  ferma  /crina  ,  /ot- 
to fcrittadi propria  mano  promefle ,  ottenuto  che  hautfie  il  Recarne  di  Tra- 
peli >  concedere  a  Lodouico  il  principato  di  1  aranto  T^n  è  certo  opera  per 
•  Lf  ggì  fr»  gii  duta,o  fen^apremio  il  con  fi  da  are  la  vani  tà  de  i  tempi  ,  C  delle  cofe  nel 
u  '  f  deVhiil  rn  W^°* 3  *r*m  cfc0         p<*dre  di  Loda  ice y  Trincipe  di  raraprudentia  , 
di  Air  ho.      &  valore ,  ancor a  che  inimico  de  gli \At agoni fi 'per  graui fisime  offefe  ri- 
■«tìbuiiuM  r*  ceuute  da  jllfonfo  padre  di  Ferdinando ,  &  amico  antico  de  gli  Angioini 
fuBiatioAiTa.  nondimeno  quando  Ciouanni  figliuolo  di  Renato,  l'anno  14$  7.  affatto  :l 
perù  v^ooee!  HjgnodiTiapoli,  aiutò  con  tanta  prontcT^a  Ferdinando  ,  che  da  lui  fu 
&  f«e  fano  di  principalmente  ricono feint a  la  vittoria,  moffo  non  da  altro  >  che  da  parer- 
l'itola  di  tòzì  li  troppo pericolofo  al  Ducato  fuo  di  Milano  ,  che  divno  slato  cofipott  ntc  > 
a  7  d  AneiU  u  i  w  Ita^,a  »  '  Franccfi  tanto  vicini  fi  tnfignorifsrro ,  laquale  ragione  haueua 
icfloprefoAi  prima  indotto  Fi  lippomaria  Vifconte  \  che  abbandonati  gli  Angioini fa- 
•iuJrc?"  m"'i  neritt  infitto  aqueldì  da  lui,  liberale  Atfon fio  fuo  nimico  ,  b  ilqitale  pre- 
ti principiCo    fi,  da  i  Cenouffi  invita  battaglia  Naualeprefìo  a  Gaeta  >  gli  era  flato  con 
ciociunS!  dotto  con  tutta  la  nob.ltà  de  i  R^gmfiwi  prigione  a  Milano  .  c  Dall' altr* 
C(d"'*  h  r  r  Parte  Luigi  padre  di  Cai  lo  flimohto  fpcfse  volte  da  molti      non  con  leg- 
c  o  anooiat  00  fitti  occafioni  alle  Cofe  di  \apoli ,  cr-  chiamato  infiantemente  éa\  enone- 
cedi"!  c  Pi  j  fi al  dominio  della  loro  patria. fiata  poffeduta  da  Cai  lo  fuo  padre  haucuat 
y     jlmpre  ricu/ato  di  mr/colatfi in  Italia,  cerne  ce-fa  piena  difp*  fé  »  &  dif- 
ficoltà 
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fieoltàt&  ali  ultimo perni  tiofa  al  Hegno  di  Francia .  Hora  variate  i'opi* 
moni  de  gli  buominiymanon  già  forfè  variate  le  ragioni  detle  cofe ,  ejr  Lo* 
domeo  chiamane  t  Francefi  di  qua  da'monti,non  temendo  da  vno  potentij- 
fimv  l\e  di  Franciafi  in  mano  fuafoffe  il  I{egno  di  7iapoli9  di  quello  perico- 
lo che  l  padre  fuo  valorofiffimo  ncll  arme  baueua  temutole  l'bauefie  acqui 
fiatava  pia  lo  Cvntedrfiouen^a  :  &  Carlo  arde  ua  di  de/ìderio  di  far 
guerra  m  itali  a  ,prcponendo  la  temerità  d'huommi  baffi ,  &incfpcrti  al 
configlio  del  pad  e  filone  di  lunga  ejpcrientia,& prudentia .  Certo  è ,  che 
Lodo  meo  fu  mede  fintamente  confortato  atanta  delibi  rat  ione  da  H creole 
da  Efle  jOaca  di  Ferrara  fuo  Suocero  :  ilquale  ardendo  di  defiderio  di  ricu- 
perare UT*  Ufi  ne  di  i{puigo>pai  fi  continuo ,     molto  importante  alla  fi- 
curtà  di  Ferrara,  fiato  gli  occupato  da'rinitianintllagucrra  dieci  anni  in" 
tianri  bauuta  con  loro  :  cono fieuae fiere  unica  via  di  poterlo  ricuperare  , 
che  Italia  tutta  fi  turbajfe  con  grandijfimi  mpuimentu  Fu  oltra  queflo  cre- 
duto da  moltiyche  Hercole^bcncbe  colgouernofimulajfe  ben  ino  lentia gran- 
dijfimafnondimenojcheinfecreto  fodiajfe  eflremamete  ;  perche  effendo  in 
queflaguerra  tutto  il  refiod* Italia ,  che  baueua  prefe Carmi  per  lui  ,  mol- 
to fuperiore  a  biniti  ai  :  Lodouicoalqualegià  gouernaualo  Stato  di  Mi* 
Uno?  mofio  da'prop  ij  inicrcjfiycofìrinfc  gli  altri  a  fare  la  pace ,  con  condi- 
tione,chc aVinmani rimancjjc ilTolefinc;& però  che Herccle  non  poten-  Jo'meScfiw 
do  con  r aimi  vendica*  fi  di  tanta  ingiuria ,  cercafic  di  vendicar  fi  col  dargli  nc"s  Wl*p»ftc 
peftifcro  configliela  cfìendogià  cominciata(benche  da  principio  con  an-  foloìctomtì 
tori incerti)  t  tifi,  n.ne  in  Italia  la  fama  di  quello ,  che  oltra  a' mona  fi  trat-  „  r^',d' v  '* 
tauayfi  destarono  va  -ij  penfien,& difeorft  nelle  menti  degli  h uomini;  per-  z  »  ITccio^  fi 
che  a  molti squali  la potentia  del  Kegno  di  Francia ,  la  pronti  %ra  di  quel-  '  'iJJJjJt,,/8 
la  nationc  a  intoni  mouimenti,  <&•  U  dmfioni  de  gl 'italiani  confiderà  nano:  \  Le%*  sm<  b*? 
partita  cofa  digrandijjimo  momento  ;  altri  per  Cetà ,  &  per  le  qualità  del  ^nl^"oF?n 
Per  la  negligente  propria  de  Frana  fi,  &  per  l  impedimenti  ,  che  àu"<  «  fn"«,K*  - 
hanno  le  grandi  impre  fi  \gmdicauano  quefto  efiere  più  toSio  impeto  gio-  ilfCi'AJ!"  "* 
*cmle,che  fondato  con  figlio  yilquale  poi  ebefi  fle  alquanto  ribollio  ,  ha- 
ueffe  leggiermente  a  rifiluerfi.ne  Ferdinando:  centra  ilquale  tali  enfi-  fi  ma 
cbinauano;dimoftì  aita  d'bauerne  molto  timore  ,  allegando  e/fere  imprifa 
duriflima;penhe  fi  t'pcnfiiffero  ajfaltarlo per  mare  :  lo  trouarebbono  prò- 
tteduto  d'armata  fufficientc  a  combattere  con  loro  in  alto  mare ,  / porti  ben 
fortificati^ tutti  in  fina  potellà  ;  ne  t fiere  nel \egnc  Barene  alcuno  ,  che 
glipoteffe  riccurre  ,  come  eraflato  ricevuto  Giouanni  d'tsfngiò  dal  Tan- 
ctpo  di  fyffan^iy  da  altri  pandi  ;  l'efpedithne  per  terra  efftre  incomme- 
dayfifyrtta  a  mnlti?*r  lontana  ,  bauendo fi  a  poffare  prima  perlalungbr?- 
!£i  di  tutta  Italiani!  maniera  cbcciafcnno  degli  altri  haurebbe  cuafapar- 
titolai  mente  di  temerney& forfè  più  di  tutti  Lodomco  Sfor^,  benché  vele 
do  dimo flrarc ,  che  foffe proprio  d'altri  il  peria lo  comune  r  fimulaffe  il 
connar;>,  perche  per  la  Vicmità  dello  fiato  di  Milano  alla  Francia  baut~ 
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ua  il  Hi  maggiore  facoltà*  verifimilmete  maggior  cupidità  d'occupar!*, 

&  efiedogli  il  Duca  di  Milano  cogiuntijjimo  di  fangue,come potere  almeno 
•  Jcrìoe  il  Col*  *&€Hra?fi  todouico,cbe'l  I{e  non  baucjfe  i  n  animo  di  liberarlo  dalla  fu* 
icucciochc  jj  oopreffioneìhauendomafimamente  pochi  anni  innanzi  affermato  palcfc 
«piVdd  mentcs>che  non  comporterebbe,che  Ciò. Calcalo fuo  cugino  fofie  oppref- 
Kfjno  d!N iPo  fato  sì  indegnamente  :  non  hauere tali  conditimi  le  cofe  jiragonefi ,  che  U 
L'i,  ì  .XnSto  fptran^a  della  debole^*  loro  douefle  dare  afrancefi  ardire  d  asfaltarle* 
tiSS ftrin" fi  efl*ndo  ordinato  di 3 molta     fiorita  gente  d'arme  abbondante 

imo  instane  di  bellicofi  cauaUi,di  munitioniyd' artiglierie ,  &  di  tutte  le  prouiftoni  nc- 
SSTm!  ui!  c e$arie  aU*&Hena>&' con  tanta  copia  di  danari ,  cbejen^a  incommodità 

potrebbe  quanto  gli  fofie  necejfarioaugumcntarle,&  oltre  a  molti  peri  tifi 
dmo^hciJrVi  mi  Capitani  preposlo  algouei no  degli  eferciti  ,& arme  fue ,b  iluucadi 
<»•  fJ«*SJ5  cdlawriafuo  prtmogenito.Capitano  di  fama  grande ,  &  di  virtù  non  mino 
Snfo  Duca  di  re,&  fperimentato per  molti  anni  in  tutte  le guerrre  d'Italia  :aggiugner fi 
fclteamiuuii  "U'fo'K?  ProPrie  gl*  aiuti  pronti  de' fnoimedefimi ,  perche  non  effendi 

dubitare  gli  mancaffeilfoccorfo  del  I{c  di  Spagna  fuo  cugino ,  &  fratello 
ie  nìb  ?!J°«r°  dcUa  mo&tie>sì  Perii  incoio  doppio  del  parentado ,  come  perche  gli  fare» 
4«  doue  àpuli  befofpetta  lavicinità  de'Francefi  alla  Sicilia .  Queile  cofe  fi  diceuano  dai 
deffi.Siu  Ordinando  pubicamente  ,.  magnificando  la  fu*  potenti*  ,&efienuand* 
]?cG*\Sioì?c  1uant0  PoteM  leforKF  »  &  l'opportunità  degli  auuerfartjmacome  era  I{e 
?/.  chVf  Hcu  di fingolare  prudentia, et  d 'i fperien^a grandi fisima ,intrinfecamète  grauif- 
Sfo*iéb«M  He  ftmPenftcrt  lo  torme ntauanojjauedo  fi jja  nall'animo  la  memoria  'de  tra- 
dcGirwUo  uagli  hauuti  nel  principio  del  ì\egno  fino  da  quefla  natione  :  confi deram 
TaSè]  u  iìoro  profondamente  douere  hauere  la  guerra  co  nerma  bellico  fi  fimi,  &  poten- 
ti no  perche  a\-  tifsimi,  &  molto  fuperiori  a  sè  di  caualleria,  di  fanteria ,  d'armate  maritti 
qui  *"t?ìl  nte,d'artiglierie,di  danari,  &d'huominiardentifsimi  a  efporfia  ogni  peri 
ma  nuoracupi  colo  per  lagleria,&  gronderà  delproprio  I{e  a  sè  per  contrario  fcfpctt* 
t^atc^u  °Sni  cofaypieno  il  Hcgnoquafs  tutto  ,ò  d'odio  grande  contrail  nome  Ma 
uio  pel :  i.  delia  goneftyò  d'inclinatione  no  mediocre  4 ribelli  fuoi  del  re  fio  la  maglio  r  par- 

4  D-c.djcecbe  "  ,       .  ■         i»     ».      •  .  _      .  .  *  r 

q(h  Reticoli  t€  c  cupida  per  l  ordinario  di  nuota  l{e:  &  nella  quale  bauiffe  a  potere  pm 
Ìt0  hbtihow  lafùn"»*>chclafede,&efferemaggiorcUrtputationc,  cbelneruo  deUc 
quito  non  h  m  fuefor^e  tnon  basi  are i  danari  accumulati  alle  fpefenecejfarie  per  iidifc- 
»  fi  ^ernpiendoft per  la  guerra  ogni  cofa  di  ribellione y& di  tumultuan- 
ti cofe.  mchilarft  in  vn  momento  tutte  l'entrate, hauere  in  Italia  molti  nimici,niu 
££,*??fefl  n*  ^itiafiabile,&fidata,pirchei,chinon  era/lato  ofefo  inqualche tem 
io  '  veiu  "  di  Alarmi,  o  daW arti  fue  <*  T^é  di  Spagna  fecondo  l'efsempio  del  paffa- 

rirantop  ù  de 

to,& le  condizioni  di  quel  l[egno  potere  affettare  altri  aiuti  afuoipenco- 
Jnfuo'r.o^'r  n>chchr&bifs'mePr(,™ffey&fa 

ordine  d'cfosi  colifsimiy&  tardifsimi.  tsfccrefceuangli  il  timore  molte  per  ditioni  hfekf 

5  *  'sac'ìe^no  d  alUtafafia,  venutegli  anotitia* in diuerfi tempi ,  parteper finlture 
delia  chieia  i  antiche  Yitrouate  ah  nuouo ,  parte per  parole d  huomini ,  incerti  fpt fio  del 
mi  q«ak etano  prt finte  imache fi  arrogano  eerte^adelfmuro ,  cofe  nella  profperità 

credute 
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ere  iute  poco,come  cominciano  ad  apparire  l'auuerfità  aedutte  troppo  ;an-        te  !i5c 
guftiato  da  qucfle confideratiom,ér  prefent andò fi gli  maggiore  fenra  con  «'»«««•"•  • 
paratione  la paura,che  lafperanT^nconobbe  no  efferc  altro  rimedi  o  a  tan-  «  StyciltSS 
ti pericolile ò  il  rtmuouerc, quanto più preflo fi poteuat  con  qualche  con-  JJj'i^f  ^kf 
cordia  .  la  mente  del  I{e  di  Francia  da  quefii pai  fieri ,  ò  leuaigli  parte  de'  f«»*ri  «d  %.  li. 
fondamentiychel'incitauan^allaguerraipcrciòhauendo  in  Francia  Am-  D?fo«oC/o"SÌ 
bafeiatorimandatiuiper  trattare  lo  fponfalitio di  Qarlotta  , figliuola  di       ftc«  »  e 
XX>»  Federigo  fuo  fecondo  gcnito,col  I\è  di  Scotia,ilquale,per  ejjet e  la  fan-  JSaiiell 
tiulla  nata  a*  vna  foreUa  dilla  madre  di  Carlo,  &  alle uata  nella  fua  corte,  ■|dJ*p£,l3ì* 
fi  maneggiaua da  lui,dette lorofopra lecofe  occorrenti nuoue commeffioni,  JfuuUà+u 
&  >i deputò  joltraquellitCamilloTandoneHatoui  altre  yolte  per  lui:  a  ^ììaXts?' 
fine  ,cbe  tentando  priuatamente  i  principali  conpremij ,  &  offerte  grandi,  q 
&  proponendo  al  Tte,quando  altrimenti  non  fi  poteffe  mitigarlo ,  condì  no- 
ni di  cenfo,& altre  fommiffioni,  fi  sfor^affe  di  ottenere  da  lui  la  pace .  01- 
tra  qucfto  non  folo  interpofe  tutta  la  diltgentia,& autorità  fua  per  compor 
re  la  differen  ti  a  delle  cafiella, comperate  da  Virginio  Or  fino ,  la  cui  durc%- 
^afilamentauaeffere  fiata  caufa  di  tutti  quefii  dijordini  :  ma  incominciò 
colTontefice  le  pratiche  del  parentado,  trattato  prima  tra  loro;ma  il prin- 
€Ìpalefuofludio)i&diligentias'indrr^ò  a  mitigare, &adaflicurare  l  am- 
modi Lodouico  Sfor%a,autore,& mottoredituttòil  male  ,perfuadcndofih 
€he co  fi pericolofo  eonfiglio  più  il timore, che  altra  cagione  lo  conduce ffe  , 
&  però  anteponendo  laficurtà  propria  alCinterefie  della  nipote,& alla  fa 
iute  del  figliuolo  nato  di  lei, gli  off er fi per  diuerfi  meigi,di  riferirfiin  tut- 
to alla  fua  volontà  delle  cofe  di  Ciò.  Galea^ro,  &dcl  Ducato  di  Milano, 
non  attendendo  al  parere  cC *Alfonfo  :  ilquale  pigliando  animo  dalla  timi-  a  D,e*  **«»•!• 
dita  naturale  di  Lodouico ,  né  fi  ricordando  ,che  ALL  E  Delibera  tioni  pre-  %x%int\Ub\\\ 

cipitofe fi  conduce  non  meno  aveuolmcnte  il  a  timido  per  la  difperatione ,  ch*K ■ cR  iop€ 
l  r  -j  i» ■    -fj  >•  t    mF  j>  lieti  «mot  ci 

tbejt  coduca  il  temerario  per  l  tncofiderattcne,giuécaua,  che  l  afpreggiar  Diogene  Meme 

lo  co  fpauetiy&  con  minacci  foffe  me-^o  oppo  rtuno  a  farlo  ritirare  da  que  "n*M*  JKjJjJJ 

Bi  nuoui  còfigUXompofefi  finalmente, dopò  varie  difficoltà  procedute  più  qn>»  memuot 

da yirginio,che  dal  Tonteficcja  differenza  delle  castella,  interueuendo  al  ,0,,c,pem- 

la  compofitione  Don  Federigo ,  madato  a  quefio  effetto  dal  padre  a  I{oma.  b  „  Gioaio  di. 

Con utnero,che  Virginio  le  ritenejfe,ma  pagando  al  Vontcfice  tanta  yuan-  fuocipt- 

tità  di  danari  per  quanti  Ihaueua  prima  comperate  da  Francefchetto  Ci-  u,  «  vTVggla 

bò;concbiuft fi 'infume  lo  fponfalitio  duMaàama  Sances ,  figliuola  naturale  ^j^^/jS- 

d'Mfonfo  in  Don  Cjiuffrcjioliuolo  minore  del  Totefice,  inhabili  l'une  l  al-  Ordì»  Itltao 

trapper  l'età  alla  con  fumai  ione  del  matrimonioje  codi  t  ioni  furono, che  Don  1°  tfXÈJl 

.*_».         >    rr  r  t  •       f*     n  ■  _     J  *  [MIO  CIJIIIMB 

Ciu ff re  andajlefra  pochi  meft  a  flore  a  Napoli ,  riceueffe  in  dote  *  il  Trin  dei  Re  con  flè- 
cipato  di  Squillaci, eon  entrata  di  ducati  dieci  mila  Canno  ,& foffe  co  dotto  Peodl°«,,B4c- 
concento  buomini  d'aimc  a  gli  slipendij  di  Ferdinando,  donde  fi  confer- 
mò l'opinione  hauuta  da  molti  ,che  quelcbe  bau  a  trattato  in  Francia 
il  Pontefice ,  foffe  fiato  trattato  principalment  per  indurre  con  timore  gli 
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viragonefi  a  qkefle  ccnuentioni.  Tentò  di  più  Ferdinando  di  confederar  fi 
tcn  lui  a  difefa  comune.ma  interponendo  il  Tontrfice  molte  difficoltà,ncn 
otte  nne  altroché  vua  promefia  occultifjima  per  vn  breue,  d'aiutarlo  a  di'" 
fendere  il  l{egno  di  ^apoliyin  cafo  che  Ferdmàdo  promettere  a  lui  di  fare 
i 1  nude  fimo  dello  slato  delU  Chiefa .  Le  quali cofe cfpedttefi partirono,  li- 
tentiate  dal  Tapa  del  dominio  Eccleftasltcoje genti  d'armerei  Vinitia- 
nii&il  uucadi  Milano  gli  baue  nano  mandate  in  aiuto,  t^è  cominciò  Fer- 
dinando con  minore  fpcran'fa  di  felice  fuccejfo  a  trattare  con  Lodou.  Sfor- 
dì  f©  ri  *  r  X^^Vta^conant  gràdifJima;boramo(ltandofi mal  contento  dell'indi* 
x  «  *°J!  fono  natione  del  J\e  di  Francia  alle  cofe  d Itali  a  .come  pericolo  fa  a  tutti  gli  Ita- 
^•ftìfifiM?  Iìm*  :  bora  fiufandofi  per  iametfutd ,  la  quale  per  il  feudo  di(jenoua,& 
le  pei fofiom  per  la  confederatane  antica ,  con  la  cafa  di  Francia ,  ibaueua  corretto  a, 
?!,Lcht'pef  p'o*  v^rc  k  wbicfte fattegli ,  fecondo  diceva  da  quel  I{e  :  bora  promettendo 
denti*  voiciu  qualche  volta  a  Ferdinando gualche  volta  feparatamente  al  Tontefice,  <&• 
V%\i»U^ll0K  aVier  ode' Medici  d\i faticar/i  quanto  potere  per  raffreddare  l'ardore  di 
Carlo  ;  fi  sfornita  di  tenergli  addormentati  in  qucfiaJperan%a,acciocbe 
innanzi  >che  le  cofe  di  Fr ancia  foffero  bene  ordinate ,  &■  flabilite  ;  co  tra  lui 
qualche  mouimento  non fìfaccffe,v  gli  era  creduto  più  faciln.cte ,  perche 
la  deliberatone  di  fare  pajfarc  il  Hj.  di  Fra*:  ci  ani  Italia  ,  era  giudicata  si 
mal  ficura  ancora  per  lui ,  che  non  parcua  pofsibilc ,  c  he  finalmente  non  fe 
n  batte fse  (  confederato  il  pericolo  )  a  ritirare  .Confumo fsi  tutta  la  fìat  e  in 
qucflc pratiche procedendo  Lodouico  in  modo,  che  fen^a  dare  ombra  al 
7?c  di  Francia  ine  Ferdinando ,nè  il  Tontefice  ,ni  i  Fiorentini  delle  fue  prò- 
mefle fidi fpcr aitano ,nè  totalmente  vi  confidavano .  Ma  in  questo  tempo  fi 
gì: lattano  in  Francia  fuUccitamcntc  i  fondamenti  della  nuoua  cfpeditione% 
a!  la  quale  contra  il  con  figlio  di  quafi  tutti  i  Signori ,  era  ogni  dì  maggiore 
l'ardore  del  l{c  :  ilq itale  per  efsere  più  cfpedito  compofe  le  diffei  ètie,cbe  ha 
netta  con  Ferdinando,^  con  Ifabclit  i\e,&  Fucina  di  Spagna,  Trincipt in 
quel  tempo  molto  celebrati ,  &  gloriofi,pcr  la  fama  della  prudentia  loro , 
per  bauere  ridotti  di  grandi fsime  tur  bulcntie  in  fomma  tranquillità'  ,  &- 
vbbidientia  iI{cgnifnoi,ejr per  bauere  n  Guarnente  con  guerra  concinnata 
dieci  anni, ricuperato  al  nome  ài  CHf{ISTO  ti  bearne  di  Cjr  anata,  flato  pof 
fednto  da' Mori  d'^ifi  ic**poco  meno  d'ottocento  anni.  Fu'efprefsain  qtte-> 
fi  a  capitolatione  fermata  molto  folennemcnte ,  &  con  giuramenti prc flati 
in  pubblico  dall' vna  par  te, et  dall'altra  ne' te pli  facri,cbe  Fcidinà~dr,ct  }fa 
bellajreggc  uafi  la  Spagna  in  neme  comune )nc  direttamente ,  nd  i udirei ta* 
mente  gli  Aragoneft  éiiutafsero,  parentado  i;  ucuo  con  loro  noucontrabef- 
b  l]  Giouio  c  fir0* n^  *n  modo  alcuni  per  difefa  di  Napoli  a  Carlo  s'oppone fscro  :  lt  quali 
flJquiiop'àdif  cUivationi  celi  per ottenere  cominciando  dalla  perdita  eerta  per  fpiran- 

folo  in  qurflj      k  T_        t         ■  m-    i/«      •  j  •   T  *t 

niniicoe  ,  &  fa  di guadagno inccrts>,restttui  fenx  al cuno  pagamento  bTcrpignano  co 
*n,tl°  '}  .Co,,°  tutialaCuitea  di f{?f>i»iioue  ,ii?,p  :»:.jta  mclttahni  innaffi  a  Lutti  fuo 

nella    le  Idilli  -1»  j  i*  ^*    i  n  r 

P-tic.          padre  da  Uiouannt  J\e  d  Ara^ot:a  £.:drc  à  Fr.  dmandoi  cofit  molrjtifstni* 

«tHttQ 


p  r  i  m  o:  i* 

*  tutto  ritegno  di  Francia  perche  quella  Contea  fidata  alle  radici  de  i 
MontiVirenei,& pero  fecondo  l'antica  diwfione  parte  della  Calila  •  im- 
peditagli Spasoli  t'entrare  in  Francia  ,  da  quella  parte.  Fece  perla 
medefmacagionc  Carlo  pace  con-Mafsimiliano  He  di  Romani  t& con  Fi- 
bppo  Arciduca*  AuFiriafuo  figliuolo, iquali  battevano  fico  irauifsime 
<agiont,antiche ,  &  nuoued'mmcitia ,  cominciate ,  perche  LuUfuo  Ta- 
4re,per  l  occafione ,  detta  morte  di  Carlo  Decadi  Borgogna  ,  &Contexti 
•Fiandra,  &d,moltialtripaeficircofiantì,haueua  occupato  il  Ducato  di  ■  ™  WiPP. 
£orgogna ,  il  Contado  d'Arto*  ,&  molt  altre  terre  poffi date  da  /«>;Do«-  ^miiro"^ 
*  </i™rfe,  «ar^r^/^errf  fra        ^  Maria  figliuola  vnicadi  Carlo  ,  u  J 
^quaUpocodopolamortedelpadre^^  cra 
-vitimamente  ,  eftendogid  morta  Maria,  &fuccedut0ncll'bcrcditàma-  Vc"»r<**>< 
urna  Hltppo  figliuolo  comune*  Mafsimiliano&  dite,  fata/i,  piu  per  vo  C&%££ 
iotd  dei  popoli  di  F,andrat  che  di  Mafsimiliano ,  concordia  tré  loro  >òeri-  R,io?'  *■ p"  Mt 

rf/  HUppofpofata,& benché  fife  a  età  minore  condotta  in  Fran  eia  ;  dotte  iTuT^L 
toiìc>efunataptuanniCarhrepudiatalaitolfepermo9lìeAnna  'alla* 
l^P«l*yy^  mafehi  apparte- 

»«K*ao^^  4/  co»  Mafsimiliano, priua-  }i9u*£'  « 

tom  vn  tempo  mcJ> fimo  del  matrimonio  della  figliuola,  &  del  proprio  *  CTatlÌ7" 
cerche prima  per  meno  de  ifuoi procuratori haueuafpofato  Anna,  &  n*?1 


6.flC.  1,  CI  il 
ouio. 


4     *  5«™>^  d  Inghilterra,  confi  mi  alla  pace,  per  la  quale  Carlo        -  i!<h« 
retiti  a  Filippo  Margher^  w  ~J-;^ 

eia,  &  infume  le  terre  dd  contado  di  tstrtois ,  ri  fintando  fi  le  forti  Tre  cun  f'"°  da 
Mconrobhgationedneaituirlea 

Filippo  diucniito  di  età  maggiore,poteua  validamente  confermare  V accor-  ,mo  B"f?  *  * 
^w  '  Squali  terre  nella  pace  fatta  dal  He  Luigi  erano  fiate  ccncorde-  53SS£v5E 
mente  rtconofciute, come  per  dote  di  Margherita  predetta .  Stabilifsi ,  per  SSSSSJ 
e\]  tre  it  atarendutaal'Kcgno  di  F  rancia  la  pace  di  tutti  i  vicini,  la  delibe-  M,°'«»f™.«c 
ri** « rf/TVj/»// >rr p„ fsimo, &cheinquefto  mezzo  t^uìuUo 
tutte  leproittfiom  necrfftriefipreparafier^fiUecitate  continuamente  , S  ccm« 
da  lodouico  Sfornii  quale  come  ipenfieridé  gli  huomini  digrado  ingra- 
dofidifiend.no,  non  penfande  più  filo  adafficurarfi  nelyuerno  ,  mafole-  ftiSLWì 

dpiualt,pettfieri,haueuanelt'anìmo  con  Fcccafione  de  i  trauatlide 
^ragcnefi  ,^  &  per  dare  qual-  JT/So 

che  colore  at(.fi:<,liitiaìatataingiufl,tia,& fermare  iom^^iorifondamen-  P"«*ow  «n 
tilcc*fcfucaiuntic<ifi,che  potefferointeruenire :«  nSd,<h* 
/ftrffef  «fr        Calcalo ,        rt//>o*r,a  Mafsimiliano,fi<cc€dHto  nuotta- 


mente 
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mente  per  la  morte  di  Federigo  fio  padre  nell'imperio  R\cm.  promettendo 
gli  in  dote  in  certi  tempi  quattrocento  mila  ikcati  in  pecunia  numerata  , 
cjr  in  gioie ,  &  in  altri  apparati  ducati  quaranta  mila;  &  dall'altro  can- 
to Mafsimiliano,feguitàdo  in  quefto  matrimonio  più  t  danari ,  che  ti  vinci- 
lo dell'affinità  ;  s'oùligò  di  concedere  a  Lodouico ,  in  pregiuditio  di  Gio.  Ga- 
tea'^ro  nuouo  cognato,  lume  futura  del  Ducato  di  Milano  per  fe,  per  li  fi- 
gliuoli, &pcr  li  defeendentt  fuoi,come  fe  quello  fiato ,  dopò  la  morte  di  Fi- 
Itppomaria  Vifconte,fojfcdi  legittimo  Ducafempre  vacato  ,  prometten- 
do di  confinarli  al  tipo  dell'vltmio  pagami  nto ,  i  priuilegij  fpcditi  in  for- 
ma amplifs ima  .  /  V i fronti  gentil buomini  di  Milano  nelle  partialitàfan- 
guinoftfsime,  cb'hebbe  ]t alia  de' Ghibellini %&  dc'Cjucìfi, cacciati fmalmcn 
tei  Guelfi ,  diuentarono(} quefio  quafi  fempre  tifine  delle  difcordie  ciudi  ) 
di  capi  d'vna parte  di  Milano  padroni  di  tutta  la  Città  ,  nella  qualgran- 
de^a  battendo  continuato  moli anni  cercarono  fecondo  il  progrefio  comu- 
ne delle  Tirànidtjpcrche  quello  ch'era  vfurpatione  pareffe  ragione,  di  cor- 
roborare prima  co  legittimi  colori ,  &  dipoi  (Cdluflrare  con  ampli fsimi  ti- 
toli la  loro  fortuna,  Terò  ottenuto  dagl'  Imperadori, de' quali  Italia  comin- 

%  Tram  è'  ciò  c'a tta a  conofcerePlH  ^  nome  >  che  lapeffan%ayprima*  iltitolodi  (api 
pienamente  m  tani ,  poi  di  Vicari]  lmperiali,aU'vltbnoGio,Cjalea'3^ro ,  il  quale  per  haue- 
CoJ,?„¥Xt?'  re  riceuuto  la  Contea  di  virtus  da  Giouanni  Re  di  Francia  fuo  fuocero  ,  fi 
di  Milana  ,  6t  chiamaua  il  (onte  di  Virtù  ,  ottenne  da  Vmcislao  Rj  de  Rimani  per  fe  , 
«diciouTc.  &p*r  lafuafiirpcmafcolinaladignità  di  DucadiMilano  :  nella  quale  gli 
le  *zo  ti  pun  fuccederono  l'vno  dopo  l'altro  Giouanmana,  &  Filippomaria fuoifigliuo- 
b  AkIniUiVi o  l'jma  finita  la  lenta  mafcolinaper  la  morte  di  Filippo ,  benché  egli  bauefse 
nn,thenci  irfta  ne  /  b  tcHamcnto  fuo  injlituito  berede  Alfonfo  Re  dì  Aragona  ,  &  di  Tsla- 
vn  cod'ictfoliì  poli,mofso  dalì'amicitia  grandifsima  ,  laquale  per  la  liberatione  fua  baue- 
Rc  Aifonfo  fuf  u,t  contratta  fcco  ,  &  molto  più  perche  il  Ducato  di  Milano  ,  difefo  da 

(eftitolafcuto       .     .      r    J        *         rr  ir,  

he  f  edemi  mor  principe  Ji  potentc,non  fofse  occupato  da  Vmitiam,  i  quali  già  mamfcfta- 
£ch«Èif3  mente  v'fpir  aitano  ,  nondimeno  Francefco  sforma  ,  capitano  in  qnelfctÀ 
io  ruffe  ft  to  valorofifsimo,  né  minore  nel  f  arte  della  pace ,  che  della  guerra,  aiutato  da 
!tf limoni  dfV  moUe  occafioni ,  che alC bora concorfono>& non  meno  dall'hauere  Rimato 
Atacci  io.  e  in  pjH  //  regnare  che  l 'ojferuan^a  della  fede  :  occupò  con  le  arme  quel 
SjfftfojSSS  Ducato  come  appartenente  a Bimncamariafua  moglie  ,  figliuola  natura- 
to da  q  j  li  >  he  /f  di  Filippo ,  &  è  fama  che  et potette  ottenerne  poi  con  poca  quatità  di  da- 
ncUa  vìt»  di  Fi  nari  l'ir,  Mettitura  da  Federigo  Imperadore  ,  ma  che  confidando  di  potere 
'i^i°tj  VdàVe  con  lcmcdefimc  arti  con feruarlo  ,  con  le  quali' haucua  guadagnato  ,  la, 
dcr  fi  a  tutu  f  h  difpreg;ò .  Co  fi  fcn^ainufflitura  continuò  GalcaTr^p  fuo  figliuolo;  &  con- 
monc7'o"nu5'  n,,l{af4a  Giouan  Cjalea-qro  fuo  nipote  :  onde  Lodouico  in  vn  mede/imo  tem- 
dciiasfcniic  po  federato  contrail  nipote  vìuo,  cjr  ingiuriofo  Lontra  la  memoria  del  pa- 
tiryejr  di fratello  morti,  affermando  non  e  fere  flato  alcuno  d  efsilcgit- 
t  ima' Duca  di  Milano  ;fe  ne  fece  come  di  fiato  denotino  all'imperio ,  mue- 
(lirc  da  M  fsim.liano ,  intitolando  fi  per  qttefta  ragione ,  non  fettimo  ,  ma 

quar- 
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quart  o  Duca  ài  Milano,  benché  quefle  cofe  alla  notiti*  di  pochi .mentre  vtf 
fe  il  nipote, trapa/farono.Soleua  oltra  queflo  direjeguttido  l'cfempio  di  Ci-  ^nw?* 
ro»  fratello  minore  d'jlrtoferfe  He  di  Verfia,& confermandolo  co  l'autori  di  Cnommum 
ti  dimolti  iHrifionfultiycbe preceduta  GaleaTt^p  fuo  fratello,  ho  per  l'età, 
tnaper  efierc  flato  il  primo  figliuolo,chefojfe  nato  al  padre  comune,  poiché  ì*lT£°ùo 
tradiuentato  Duca  di  Milano ,  la  quale  ragione  infume  con  la  prima, fk  *«fl«»W*ii 
efprejfa  nepriuUegij  imperali,  a* quali  per  velare,  benché  co  n  colore  ridico  E  d?"** V.» 
lo,la  cupidità  di  Lodouico,fu  in  lettere fep arate  aggiunto, non  effereconfuc  [fgiSJ  xx\lK 
tudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  flato  a  chi  l'haueffe  prima  con  oiVir'i'icfiS 
tautoritàd'altritenuto:&perctòe{fercftMidaMaffimiliano  di fp recati  ^^"Sione 
' preghi  fatti  da  Lodouico,  per  ottenere  l'tnueflttura  per  Ciouan  Galea^-  a  v.n«i» .  "t 
^chehaueuaprimadal popolo  di  Milano  quel  Ducato  viconofciuto.il  pa  "Stet?" 
rentado  fatto  da  Lodouico  accrebbe  la  fperan^a  a  Ferdinando ,  che  e's'ha-  "P2  Aiefiid» 
uefead  alienare  dall' amicitia  del  I{e  di  Francia  giudicando ,  che  l  efserfi  8  aPctf.iVia 
aderito,®- fumminifirat a  avnemulo,& per  tate cagioni inimico  fuo, qui  ^SSJjjJJ"^ 
titi  cofi  grande  di  danari,foffe  per  generare  diffidenza  tra  loro,&-che  Lo-  raaiciiia"eh* 
tonico  prefo  animo  da  quefla  nuoua  congiuntone hauejfe più  arditamente  ulti 
adifcoflarfene,laqualefperan^a  Lodouico  nutriua  co gradi ffimo artificio,  Fiorenti  doni 
& nondimeno  (tanta  era lafagacità,&  definirà  fu.ijfapeuam  >n  tempo  l%lSt££ 
meàcfimo  dare  parole  a  Ferdinando,^  agli  altri  italiani,^-  bene  intratte  nótiodi  peno 
nerfi  col     devoniani,**  con  quelle  di  Francia.Speraaafimilmete  Ferdi  [VcoX'U % 
nando,cbc  al  Si  nato  Vinitiano ,  alquale  haueua  mandato  JLmbafciatori,  A»»(5óf  fi  m»  il 
haujfraeffere  molcfìo,chc  in  !talia,doue  teneuano  il  primo  luogo  di  poten  aVkJfStS 
tia,&  d'autorità^ntraffe  vn  Vrtncipe tanto  mazziere  di  loro*nè conforti*  '<M  dl  ?.,'a.u,i 
&  Ipcramg  da  ne  di  Spagna  gli  mancauano,i  quali  fccorfo  potete  gli  prò  icodmtrin  d* 
metteuano,in  cafo,ehe  con  le per fua foni,  &  co  l  autorità  nopottffero  que  ^JSTÌTum 
flaimprefa  interrompere.Dall'altra  parte  fi  sfor^auail  Ré  diFrancia,poi-  c  jo.f*  >.m«ie 
che  haueua  nm  o  fso  gl'impedimenti  di  là  da'm0nti,rimucuere  le  difficoltà ,  l^ààÌTrXÌ 
&gli  oflacoli,che  poteffero  efsergli  fatte  diqità  però  ma  do  t>  Tt  ronc  dtBac  fcciia,aod«nd» 
cie,huomo  non  imperito  delle  cofe  noUre  in  Italia,  donerà  flato  fotte  Gio-  ^l'^u^il 
ttanni  d'*4ngiò,ilquale  fìgnificata  al  Tontefice  ,al  Senato  Vinitiano ,  &  a'  p*»»«'fr  * 
Fiorentini  la  deliberacene fatta  dal  fuo  i\eper  ricuperare  il  Regno  di  Xq-  ?,'«'  Inaili 
polt,fece  inflantiacon  tutti, che  ftcÒgiugnefsero  con  lur.manon  riportò  al  f/a  flim«ft"  h\ 
tro,che  fperan^,&  rifpofle  generali  .perche  e  fendo  la  guerra  non  pi  ima  rida  deliaco* 
che  per  l'anno  profsimodifegnata^ricufauaciafcuno  di  feoprire  tato  innan  ^S££**t%- 
T^ilafua  intetionc.1\icercò  medcftmamcnte  il  f{è gli  Oratori  dc'Fioretini,  fi**** a» w. 
mandati  prima  a  lui  co  con  pentimento  di  Ferdinando,per  efcufarfi  dell' im-  ?c,ia  *Ve  fh* 

r  j       i        »  r>      •  '      Z     .        .  perone  Bacen- 

putatione,  Jtdaua  loro  deffere  inclinati  a  gli  dragoni  fi ,  che  gli  fufse  fe  foio  fune 
promefso pafso,&vetto uaglia nel tenitorio loro,perl'efercito fuo conpa-  f,1  Rrnda'n5i'ti 
gamento  conueniente,  cjr  di  mandar  con  (fso  cento  l.  uomini  d'arme,!  quali  '[  *9?*  mina* 
dice  ua  chiedere  per  fegno,  chela  Bjpublica  Fiorentina  feguitafse  la  fua  iu'rUiVn^ 
a  rtùciti*>& benché  gli  fofse  dimoflrato  no  potei  ft  fetida  grane  pericolo  far 

tale 
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tale  dichiaratione ,  fi  prima  l'eferctto  fuo  non  crapaffato  in  Italia  ,  &  af- 
fermato che  di  quella  città  fi  poteuain  ogni  cafo  promettere  %q nàto  conuc- 
nÌHaalTvjierHanTat& diuottone,cbe seprc alia  Corona  di  Francia  portata- 
haueua\nondimeno  erano  con  impeto  F race  fe  Stretti  a  prometterlo ,  minac 
dando  altrimenti  dipriuargli del  commercio  ,  chela  nat ione  Fior cttnaha- 
ueua  gridi (fimo  di  menata  tic  in  ql  Bearne;  li  quali  configli  come  poi  fi  ma» 
nifeslòmafceuano  da  Lodou.  Sfor^ayguida  all'hora,  &  mdmg  ttor<  di  t ut- 
to  quellotcbepcr  loro  con  gl'Italiani  fi  praticala .  Affattcvjji  "Pfcro  dc'Me- 
dici  di  perfuadcre  a  Ferdinàdo  quefie  dimande importare  sì  p  co  alla  soma 
della  guerra ,  che  e  potrebbe  giouar gli  piùtchc  la  t\ep  &  egli  fi  conferuaf- 
fero  in  fede  con  Carlo  ;  per  l  aquale  baurebbono  forfè  cfport.  :tta  d' efiere 
tneTgi  a  qualche  compofitione,  che  col  dinegargliene  àutenta.  c  ferina  fuo, 
ytile  aperti  nimici  de' Francefili  allrgaua  oltra  quiflo  il  carico  grandi(Jimo, 
&  lo  di  obliquale  contra  fe  fi  conciterebbe  in  Firenze,  fe  i  mercatanti  Fiore 
tini  fuficro  cacciati  di  Francia ,     con  venire  alla  buona fede yJ Andamento- 
principale  delle  confi Jr rat  toni ,  checiafium  de'  confederati  toDeraffe  pa- 
ticntementc  qualche  incommodità  ;  perche  l'altro  non  incorrere  in  danni- 
molto  miggiori .  7>la  Ferdinando ,  ilquale  cenfideraua  quanto  fi  diminui- 
rebbe dellarìputatione ,  ejrficurtà  futi  fi  i  Fiorentini  fi  fiparaffero  da  lui 
non  accettando  quefie  ragioni: fi  lamentò grata  ffimamenU ,  che  la  enfian- 
tìay&-  la  fide  di  Viero  yco  min ci afferò  cofi prcfto  a  non  conjpmd'jre  a  quel 
che  dt  luì  s'haueuapromeffo  ;  donde  Ticro  determinato  di  confiruarfi  in^v 
nan^  a  ognicofa  l'amie  ina  isfragomfe ;  fece allungare  con  varriearti  la 
rifp  fiada'Francefiinfiàtemcnt e  dimandata  ,  rimettendofi in  ritinto  che 
per  nnoui  Oratori  fi  farebbe  infederi  l'inuntinne  della  I{cpublica.  Isella  fi- 
a  D«oo«l  chr  r,e  di  queslo  anno  cominciò  ■  la  congiuntioni  fnttatrk  ilTonteficc ,  &  Fer— 
Sì  i    Va  ile  dinando  a  vacillare ,  ò  perche  il  Tonte/ice  ajpirafic  con  introdurre  nuone~ 
fàrH  ftorìr  n n  difficoltà  ad  ottenere  da  lui  cofi  maggiori ,  ò  perche  fi  perfuadeffe  4i.  1&O-5 
JJfv"  S  "m^'e  ue rio  con  qwfio  modo  a  ridurre  il  (ardinale  di  S.  Ti  ero  in  Vincola  all'vbi— 
ncifiSwitii.a  Mcntia  rm .  Intuleyrvlitoffcrcndo  per  ficurtà  t  la  fi  de  del  Cull'gio  dt' far- 
»  co.  rh  cifoMò  dinaliyii  Ferdinando^  de'  Vinilianiidcfidcrauafimmame.nicychcanaal-- 
wmufnii'aiu  fi  a         »  effi-ndogli  filetta molto  lafiia  ajfentia  rper  l'importanza dcl- 
UHgcca  d'Oflìatpercht  intorno  a  T^tma  tcneua  f{pncigUone,  Cfrottafir 
rata,pcrm  licdipcndcntie      auloritàgrandetc'baucuaneUa  corte  r& 
finalmente  per  la  natura  fua  defìderofa  di  cofi  nuone  ;  &  per  l'animo  per- 
tinace a  correreprima  ogni  pericolo ,  che  allentare  vn  punto  filo  delle  fue 
delibera  rioni .  Scufauafi  cflìcaciffimzmentc  Ferdinando  di  non  pott  rcp  e- 
gare  a  quefio  il  Vincola  infofpettito  tanto  ,  che  qualunque  ficurta  ^li  pa- 
rtita inferiore  al  pericolo  ,  cjr  fi  lamentaua  della  fua  mala  fortuna  col* 
Tonte/ice  ,  che fimpr e  attribuire alni ,  quel  che  veramente  proerdeua 
da  altri:cc  fi  hauere  creduto  che  Virginio  per  li  conforti  %et  co1  danari  finn  ha 
ueffe  comperato  le  Cajlella,  &  nondimeno  >  la  compera  effen  ft  ata  finta- 

fen^a 
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fenìiafuafartìcìpatitnt;macjfer  bene  egltUato  quello  Cbaueua  dijpojl* 
Virginio  ali accordo ,&  che  a  queilo  effetto  l% banca*  accommodato  de'  da- 
nari che  fi pagarono  in  ricompenfo  delle  Caflella ,  le  quali  fi  ufi-  mentre  cbc'l 
Tontefice  non  accetta,an^i  con  accrbe,& quafi  minatorie  parole  fi  lamen- 
ta di  Ferdinando;  pareua  che  nella  riconctltatione  fata  tra  loro  non  fi  pò- 
tefjefare  Jì abile  fondamento .  Incominciò  in  tale  di fpo fittone  degli  animi , 
&  in  tale  confufione  delle  cofe  tanto  inclinate  a  nuoae  pertuibationi  ian- 
xoMCDXCir.( io  piglio  il  principio  fecondo  l'vfo  Romano )  anno  mfe- 
liciffì mo  all'  Italia,  &• in  verità  anno  primo  de  gli  anni  mi fcr abili , perche 
aperfe  laporta  ainnumerabtlt;& bombili  calamità  tdellcquali  fi  può  di- 
re che  per  diuerfi  accidenti  habbia  dipoi  participato  vna  parte  grande  del 
mondo. Helprincipio  di  qnes~lo  anno  Carlo  alieniffimo  dalla  concordia  con 
f  erdmando,  comandò  a  gli  Oratori  fuoi ,  che  come  Oratori  di  Rj  nimico  fi 
partiffcro  fubito  del  Recarne  di  Francia ,  &  quafi  ne  med  fimi  di  mori  per 
zm  catarro  repentino  Ferdinando  foprafatto  più  da 'difpiaceri  dell'animo,  a  n  jgìouì» 
che' dell'età.  Fu  Rj  di  celebrata  tndufiria ,  & prudenti* ,  con  la  quale  nódimmo  rcn 
accomptgnato  daprofpera  fortuna ,  fi  conferuò  nell\cgno  acquifìato  nuo-  SSfuEeSuH 
uamente dal padre contra  molte  difficoltà ,  che  nel  principio  del  regnare  ftywiHiaf. 
fegli  feoperfero ,  &lo  condnjfc  a  maggior  grandetta ,  che  forfè  molt'an-  SSUSh^Ì 

ni innanv  l'haucffe  poffeduto  Rè  alcuno  >  buono  Ré ,  fi-  bauefse  continuato      ?'°10''  * 

i.  X       i>  j  r  i        i  l  ■  n10,,  '  »*■  d* 

di  regnar e  con  l  arti  mede/ime ,  con  le  quali  b.iueua  principi  ato;maw  prò-  G  nna  o  tA9A. 

grt fso  ài  tempo ,ò  prt fi  nuoai  cofinmi, per  non  hauere  faputo  ,  come  quafi  ^ESÌST 

/*///  i Vrincipi,refiftere  alla  violai  ti*  della  demi  nat  ione  ;  ò  tcome fu  ere-  vcrch)f* 

ditto ,  quafi  datai  ti,fcoperti  i  naturali ,/  quali  prima  con  grande  artificio      ','a'  |£?2o£ 

bauenacoperti:notatodipocafcdr,cy  ditantacrudcltà^cbet  fuoi  medefi-  *j»  «oh»  di 

mi  degno  più  pretto  di  nome  d'.mmanità  logiudtc*uano .  La  morte  di  '  ",0" 

Ferdinando  fittnhc  ri  r  certo,chc  neerffe  alle  cofe  comuni ,  perche  oltre  che  Jl  A8RiuRnc  »I 

barebbe  tentato  qualunque  rimedio  atto  a  impedire  la  pafjata  de  Fran-  hauido  Aifcn 

cefi, non  fi  dubita  che  più  difficile  farebbe  Boto  fare  che  Lodouico  Sforma  f°0Vpid!e!ne- 

della  natura  altiera, & poco  moderata  dì \4lfonfo  s%  afficurafie,cbe  difpor-  tìdi -canni  fi 

lo  annottare  l'amicitia  con  Ferdinando  ,fapendo  che  ne %  tempi  precedenti  ^S.aiSffìiit 

era  fi  atofpeffo  inclinato  per  non  battere  cagione  di  con  trouerfie  con  lo  sia-  ja8i'.  «flopcr 

to  di  Mtl*no,a  piegar fi  alla  fu*  volontà ,  &  tra  t altre  cofe  è  manifeSio,  umadòaiRcdi 

che  quando  Ifabella  figliuola  d'Mfoufo  andò  a  congiugnerai  col  marito, :S5Si2X8 

Lodouico  rome  la  vide,  inn  amorato  di  lei ,  defidetó  di  ottenerla  per  mo-  tene  m  iu  di  ri 

glie  dai  padre ,  &  a  queflo  e f etto  operò( cofifu  aWbora  creduto  per  tutta  J^J'iwJ 

Itali  a)con  incanì amenti, &  con  malie,cbc  Giouan  Galca^p,fu  per  mol-  Bdftifciuio 

timi  fi  impotente  alla  con fumatione del  matrimonio  ;allaqualcofa  Ferdi-  fcmenn"iTeth! 

riandò  barebbe  acconfen  tito  ,ma  jllfonfo  repugnò  ;  onde  Lodouico  efclu-  jjjjj*  *ij>n 

fedi  quefiafperan^a,prefa  altramcglic&bautone  figliuoli  ,voltò  tut-  B,ic,   pC  UC" 

ti  i  peti  fieri  a  trasferire  in  quegli  nel  Ducato  di  Milano.0  Scriuono  oltra 

queflo  ale ani ,che  Ftrdinando parato  a  tollerare  qualunque  incommodol 

&  in 
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&  indegnità  per  fuggir  e  la  guerra  imminente ,  baueua  deliberato  ,  come 
prima  lo  permettere  la  benignità  della  Ragione  ;  andare  in  folle  galee  per 
mare  a  Genoua ,  &  ttt  quim  per  terra  a  milano ,  per  fatisfare  a  Lodouico 
in  tutto  quello  dcfiderajje,  &  rimenarne  a  t^apoli  la  nipote  operando  che 
oltre  a  gli  effetti  delle  cofiyqutfiapublica  confessione  di  riccnufccre  in  tut-  . 
to  da  lui  la  falutcjoaueffe  a  mitigare  l  animo  fuo;  perche  era  noto  qua  ntù 
egli  con  sfrenata  ambinone  arde fise  didefideiio  di  parere  I l'arbitro qua- 
fi  l'oracolo  di  tutta  Italia.Ma  zAlfonfo  fubito  morto  il  padre  mandò  quat- 
tro Oratori  al  Tonteficejlquale  facendo fegni  di  efsere  alla  prima  inclina- 
ttonc  dell'amtcìtia  Francefi  ritornatojìaucua  ne'medcfimi  dì pervna  bol- 
la fottofer  Ut  a  dal  Collegio  de  Cardinali,  promefso  a  r  equi  fittone  del  f$ 
a  Tiene  il  Co  di  Francia  al  Vefcouodi  San  Malo  ,  I  la  dignità  del  f  trdinalato ,  &  con- 
nc.ihficjpd-  d0[to  a  ftipendii  comuni  col  Due a  di  Milano  ,  Tre fiero  Colonna  faldato 

Io  diCatdm»  ,  7  .     '     ,       .    ,     .        .  .  1        v      .  , 

keferroa  G«  prima  del  I{e ,er  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d  arme  ,  &nondtmeno 
Seuodai  p«p^  fi ,en^  fac^€ coticordtapn  le  condttioni  grandi,lc quali  Mfonfo  di  fi- 
uti* perche  di  dei  ofi filmo  d'afiicurar fi diluii  obligarlo alla fua difefa gli propofe.Con- 
car'cfda  vem*  ucunono  adunque  palefamente  che  tra  loro  fofse  confederatane  a  difefa 
remitiiitoai  de  gli  fiati ,  con  determinato  n  umcro  di  gente  per  ciajcuno ,  concedefse  il 
n'foX  che  Si  Pontefice  ad  ^Alfinfi  l'inueftitura  dei  Ksg™  «  «  t*  dimmutione  dclcen- 
offéit  8chefC£  f°  ottenMtaPcr  Ferdinando  durante  filo  la  vita  fua ,  dagli  altri  Tontefi- 
tciTe'iucoJefk  ci,&  mandafsevn  legato  Apo&oltcoad  incoronarlo  »  creafse  Cardinale 
««me  in  fi»  torneo  figliuolo  di  Don  Hcnrico  fratello  naturale  d 'Mfonfo ,  ilquale  fu 
b  anello  fu  poi  chiamato  il  Cardinale  d'Aragona,  pagafscilUf  incontinente  alTont. 
eh  iam.  »o  Fun  ducati  trenta  mila  :  defie  al b  Duca  di  Candia  fiati  nel  Hegno  d'entrata  di 
gifch^  cc'a  d°dlct  mila  ducati  Canno ,  &  il  primo  defitte  vfficij  principali,  che  vacaf- 
ie  fuo  fratello  fi  ^conduceffelo  per  tuttala  vitadelTonnfice  afoldifuoi  con  300.  huo- 
nci  Teueiei  m"  mini  d'armc,co  quali  foffe  tenuto  firuire  par  mente  l'vno,&  l'altro  di  lo- 
u  o  ^di  ahi?  r0'a  Don  GiufFr*  i  che  qua  fi  per  pegno  della  fide  paterna  andane  ad  habi- 
e'dèno  Gotti-  tare  apprefio ai  fucccro, concedere  oltraalle  cofi  premeffe  nella  prima  con 
lucono    .   uentionettl Trotonctario,  vno  medeftmamentc  de' fitte  vfficij  ,  &  entra- 
aiqumio  i  que  te  di  benefici^  nel  'Xggno  a  Ce  fare  Borglia  figliuolo  del  Vonteficc  ,  promeffo 
lt?f,l2rl1IO<?!  poco  innanzi  dal  padre  al  Cardinalato  ,  hauendo  perrimoucre  Vimpedi- 
Aiforfo.     mento  d'effere  fpurio,  acquali  non  era  folito  conceder  fi  tale  degnità  ,  fatto 
con  fai  fi  teflimonu  prouare,che  era  figliuolo  legitt  mo  d'altri ,  promifi  di 
più  Virginio  Or  fino, ilquale  col  mandato  Hcgio  interuenne  a  quefia  capito- 
lationc-ycbe  il  /\c  aiutar  ebbe  ilTontefice  a  ricuperare  la  Roccad'oftia  ,  in 
cafocheil  Cardinale  di  S.  Tieroin  Vincola  di  andare  a  B^oma  ricufaffe  : 
laquale  promeffa  il  f{é  affermano  effere  Hata  fatta  fin^a  fuo  confentimen- 
tOyofaputa:  giudicando  che in  tempo  tanto pericolofifoffc molto  danno- 
fi  l'aln  narft  quel'Cardinale  potente  nelle  cofi  di  Genoua  :  le  quali fi  t  mela- 
to da  lui  di  fi  gnau  a  di  tentare ,  &  perche  fe  r fi  m  agitatione  sìgraue  s'ha- 
rebbe  a  trattare  di  CÒciltjyO  dimoiale  pregiudici  ali  alla  fidi  a  apoSìolica  , 
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interpofegrandtfjimadiligentia  per  accordarlo  col  Vont,  alquale  non  fatij- 
facendo  in  queìia  cofa  conditone  alcuna,fe  il  Vincola  non  ritornali*  a 
ma  t  &cf]endo il  Cardinale  osttnatiffimo  a  non  commettere  mai  la  vita 
p ropria  alla  fede (tali  erano  le  parole  fuc)  di  Cai  ciani  rcflò  vana  la  fatica, 
&  il  Ul fidtno  djllfonfo.  Tercbc  il  Cardinale  ,poicbc  bebbe  fimulatamente 
dato  fperan^a  quafi  certa  di  accettare  le  condì  noni  ebe  fi  tratt  aitano  *  fi  oK/JSmÈm. 
parti  all'impruuifo  vita  notte  fopra  vno  brigantino  armato  da  Oftia  ,  la-  *la«l d' s  r,e" 
fiuta  bene  guardata  quella  Rocca,&fopr  allato  pocbi  dì  a  Sauona ,  &  poi  "° ,  „é 
in  ninninone  ,della  quale  Citta  era  Levato  ;  andò  fìnalmete  a  Lione  do  ne  p»-  <he   v'd<-  cl<* 
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co  innanzi  fi  era  trasferito  Carlo,  per  fare  con  più  comodità,  &maggiore  gluma  uno  con 
riputatone  le prouifioniper  la  guerra,alla  quale  già  publicaua  volere  an-  S?J^*5!£ 
dare  m  per fona,&  da  lui  riceituto  con  grandi  jjìma  fetta  ,  honore  fi  con-  ftu  &  perciò  e 
giunfe  co  gli  altn,cbe  la  turbatione  d'Italia  procuraiuno  .  1Sgn  mancaua  f^ft^SJiS 


pafeerecon  varie  fferan^e  ,  madimoftrandocfferc  coftretto a  procede-  *nonc°.  a< po! 
recongrandiffimadettre^ra  ,  &confiderationc  ,  accioebe  lagucrradi-  ^"^i^a**1 
fegnata  contro,  altri ,  non  baueffe  principio  contra  lui  ,  ma  d'altra  parte  b  ìi  Giorno  a- 
non  ceffaua  di  follecitarein  Francia  le  prepara:  ioni ,  &  per  farlo  con  mag-  [JJJJJ^  se«- 
gior  efficacia , &ftabilire  meglio  tutti  iparticolari  di  quel, che  s'bauefie  a  Mum*n 
ordinare ,  &  aeciocbe  non  fi  ritardale  poi  l'efecutione  delle  cofe  delibera-  iVfomfd*?!"- 
/f  ,  vi  mandò  ,  dando  voce  f offe  chiamato  dal  Re  ,  °  Galeazzo  da  ftmeotr  m  ci.e 
San  Seucrmo,  marito  di  vna  fua  c  figliuola  naturale  ,  ilquale  era  in  de  bjiooi  Ffan 
vrandiffimafcde  ,  &fauorc  appreffo  alni.  ^Per  i  confidi  di  Lodouico  ?A!f£?«,*f! 
mando  Carlo  arrontefice  quattro  Oratori,  contommifjionc,  chenclpajja-  prefjd'itaiu.cr 
re  per  Firenze  faceffero  inftantia  per  dichiaratone  di  quella  R^publi- 
ca,  Eberandod'obignì  Capitano  di  natione  Scov^efe  ,  il  (generale  di  frati  d.fcoprnc  s.i-. 
€té,  il Tt e fidente del  parlamento  di  Trouen^a  ,  &  il  mede  fimo  Verone  fUncefclefat- 
di  Bacete;  il  quale  l'anno  precedente  V baiteua  mandato  :  t  quali  fecondo  la  fi«à  di  LoJoui 

.        .   n         ■  j      /       ■     •     i  •!  ii»       co  Sfotta  onde 

iorewjiruttione  ordinata  principalmente  a  Milano  ,  narrarono  nellvn  pqUvn  fimof 
luogo,&  nell'altro  le  ragioni,  le  quali  il  Rj  di  Francia  ,  cvme  fuccefjore  »  »  1%  •  n 
della  Cafa  di  lAiigiò ,  &per  effer  mancata  la  linea  di  Carlo  Trmo ,  pre-  feuctioo  i  F<a0 
rendei'. a  al  Bearne  di  7{apoli ,  &  la  deliberatone  di  paffare  l'anno  me-  ^UQuefta  ^ 
de  fimo  per  finalmente  in  Italia,  non  per  occupare  cofa  alcuna  apparte—  ociac.a  nomi 
nente  ad altri,  ma  folo  per  ottener  quello ,  che  giustamente  fe  gli  affretta-  JVfa'po"™* 
IM ,  benché  per  vi  timo  fi  ne' non  baueffe  tanto  il  R^cgno  di  ISapolt ,  quanto  »Jumo  deu-an 
il  poter  poi  volgere  l'arme  contrai  Turchi  per  acerefeimento  »  &  efalta*  dVdtafegoco* 
tionc  del  nome  Cbriftiano .  Efpofero  a  Firenze  quanto  il  fi  confidano  J«  Lc*il 
di  quella  Città  ,  ifiatariedìficatada  (arto  Magno  ,  &  fauorita  fempre  M-opinlo.  che 
dai  Re fuoi progenitori,  &  fre fornente éa  LUÌgifuopadre,neUa guerra! a  ft^"Jobdl 
quale  slin^tuflarnentefnfiitulorodaSifioVontefice^  da  Fern.proffi-  cwit  Mago»* 
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manente  morto ,& da  Aifonfo prefente  t\e ,  ridufpuro  alla  memoria ic6m~ 
modi grandijfimi  y  iqtialiper  dcommercio  idle  mercanti*  nella  ìutione 
Fiorentina  del  \eame  di  Francia  per  ucniuano  Jone  eraben  vcdutat& ac- 
carez^ataynon  altrimenti  jbc  fefoffe  del  fingile  Fraiicefcycol  quale efem- 
piodcl  l\egnodi  'tyapoli  y  quando  fnficfignoreggiato  da  luii  medefimi  be- 
nefici], &  utilità  Sperare poteuano  ,cofi  come  dagli  fragori efi gi amai  ai" 
trochc  danniy  &  ingiurie  nceute  non  haaeutno  Ricercando  volcffero  fa- 
re qualche fegno  d'efier  congiunti  feco  a  questa  imprefa ,  &  quando  pure 
per  qualche gittfla  caufa  impediti  fofferoyconcedeffero  almeno  paffo^  vet 
touaglia  per  il  dominio  lorota  fpefe,  dell' efercito  trance fe.  Quefìc  co  fé  trat 
tarono  con  la  ^epublica  $  A  Tiero  de  i  Tdedicipriuatamcnte  ricordarono 
molti  benefictjtér  honori fatti  da  Luigi  XI.. il  padre  ,&  ai  maggiori  fuoit. 
battere  ne  i  tempi  difficili  fatto  molte  dimoflrationi  per  confici itation  del" 
lagratide^rad'effi,  bonorato  in  testimonio  di  beniuvlcntia  l'mfcgne  loro  ,%. 
con  l'infigne  proprie  della  Cafit  di  Francia\  &  dall'altro  canto  Ferdinan- 
do non  contento  d'bauergli  apertamente perfeguitaticon  l  armetefferfi  fee  • 
leratamente  mcfcolato  nelle  congiure  ti  ut li ,  nelle  quali  era  siato  amma*- 
?jto  Cfiuliano  fuo  %iotcr  ferito  grauemente  Lorenzo  fino  padre.  Tarliti  di 
Firenze  egli  Ambafciatori  fen^a  ri folutkne  della  (ittày  fi  trasferirono  a 
t\pmaydoue  ricordato  al  Tont.  gli  antichi  meritiy  &•  la  continua  dtuotione 
della  Cafiidi  Francia  verfo  lafedia  Ap<  fieli  caccile  quali  erano  piene  tut- 
te le  memorie  antichey&  moderne,  la  contumacia ,  &  tfvffe  iuubbtdientie 
degli  Ar agone fiydomandarono^inuelhtur a  del  t{egno  di  T^apol pellai  • 
per  fon  a  di  Carloycxime  giuridicamente  douutagliypropcnendomoltc  ffsrì 
W ì&  facendo  molte  offerte \quandofoffe propino  a  quella  imprcfajaqu*- 
ley  non  meno  perle pcrfuvfioniy&  auttorità  fueycbe  per  altra  cagione  era 
fiata  deliberata.  Alla  quale  domanda  rifpofe  UTonteficeyche  effendo  l'inr 
uè  fi  i  tura  di  quel  Trarne  conceduta  da  tanti  fuoi anteceffori  fucceffiuamen 
te  a  tre  I{e  della  Cafa  d'Aragona  (  perche  nelì'inueflitura  ^  Ferdinando 
nominatamente  fi  comprendete  Alfonfo  )  non  era  con  ueniente  concederla 
a  Carlo  in  fin  a  tautoycheper  via  digiufìitia  non  foffe  dichiarato  ,  ch'egli 
kauejjc  migliori  ragioniyalle quali  »  l'inueflitura  fatta  ad  Alfonfo  prc- 
■  il  Gionìo  fc»  giudicato  non  hauercyperchcyper  qui  (la  con  fiderai  ione  vi  era  slato  fpecifir- 
uc*  d  ^  gIo'boi  Lat0  c^e^4  s'intendi,  fi?  fen^a  pregiudicio  di  per  fona .  Ricordò  il  7(egno  di 
Tu  calitele»  Hapoli effere  di  dominio  dircto+ill*  fsdia  Apofidica*  l'autorità  della qu*y 
Coiocaic  Ali.  k  non p ptrfMdgmtyche  il  f^c  totra  l'inftituto  de' fuoi  maggiori, che  fempre 
rierano  flati  precipui  dtfeuf/rjy  voleffe  violare ,  come  violerebbe  a fi alta»» 
dolo  di  fatto  ycouenire  più  alla  fua  dignità ,  &  lon  tJ  pretedendoui  ragion*  - 
cercarla  per  via  dellagiufiitiajaqnale  come  fignore  del feudoy& fo  lo  giu- 
dice di quefìa caufa  fi offeriuapàrato ad «mmìniflrargliy  ne donere vnPxt 
Cbriftanijjtmo  ricercare  altro ,  da  vn  Tontefice  Temano  l'vfficio  driqucir  - 
a        le  era  frohibiieìnQnfo'menur€  le  viotètie,& le  guerre  tra  iTrincipi(bzwr 
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Titani  dimofirò  ejuado  bene  volejfe  fare  altrimenti  molte  difficoltà ,  &  peri 
coli  per  la  vicinità  d%Alfonfo  ,     de*  Fiorentini ,  l'vnione  de  quali  fegui- 
taua  tutta  la  Tofcanv&rper  la  dependentia  del  j\e  di  tanti  Baroni ,  gli  fla- 
ti de' quali  inftno  mfulle  porte  di  {{orna  fi  dtflendeuano ,  &  fi  sformò  non- 
dimeno di  non  tagliare  loro  interamente  la  fperan^a  con  tutte  che  tn  fe  me 
defimo  di  non  partire  dalla  confederai  ione fatta  con  Mfonfo  determinato 
bautte.  A  Firenze  era  grande  l'inclinatione  in  verfo  la  Cafa  di  Francia^ 
per il  commercio  di  tanti  Fiorentini  in  quel  Recarne ,  per  L'opinion  inuetc* 
tati*  benché f al fa,cbs  Carlo  Magno  hauefie  riedificata  quella  Cttta\ 
èlirutudaTotila  ttede  Gotti; per  la  coni  unitone  grandiffima  hauuta  quefló^d* 
pr,  Imghilfimo  tempo  da'msggiori loro, come  da  Guelfi,  con  Carlo  1.7{e  [•»«,»g«©*vìì 
è  Napoli  ,e>  con  molti  de  fnot  difendenti  protettori  della  parte  guelfa  ittofSbwìZi 
Mi  Ualia;per  la  memoria  delle  guerre  che  prima  Mfonfo  vecchio  ,  &  dipoi  l^lt  fi'11' fuc 
forno  1+7$  .  Ferdinando,mandatottiin perfona Mfonfo fuo figliuolo, ha-  *        fa  Vf 
mtifatre  a  quella  Città,pcr  le  quali  cagioni  tutto  l  popolo  defiderau* ,  4Z\Ì\J£'1\ 
cbc'l p.ijfj  fi  concedtfie;  ma  non  meno  lo  defiderauano  i  Qttadimpik fauij,  !'  non»f «i'AtiiU 
&dimigziùrcautoritànella  I{epiiblica  ;  i  quali  effere  fomma  impru- 
dentiariputauano  il  tirare nel  dominio  Fiorentino  per  le  di ffercntie  d'altri  fc,i"e  tÌK  d* 
ina  guerra  di  tanto  pericolo,  opponend  fi  a  vn'efsercito  potcnti(Jìmo,&  fuSiàìSlS^t 
alla  pei  fona  di  l  I{edi  F, ancia,ilquale  entrauain  Italia  ce >  fauori  dello  Sìa      f*'1  Vj| 
todiòlilanv,&  fenati  cohfentcndo  almeno  no  contradicendo  il  Senato  Vi-  i»Wi!fpSaG 
nètianoìionftrmahano  il  configlio  loro  con  l'aut tonta  di Co  fimo  de' Medi-  ftl'dcj/hlfl''  -c 
ci,  sì. ito flimato  nell'età fuavno  de' pnìfanifhuomini  d'Italia  ;  ilquale  nel  di  ,u»  «'vfuipò 
la  guerra  tra  G.  ouanai  d'is1ngw,& Ferdinando, benché  a  Ferdinando  ade-  "0mi 
vffero  il  'Pontefice ,  &  ti  Duca  di  Milano  ;haueua  fempre  configliato  che 
quella  Città  non  s'oppouejfc aGioitanni  ;  ridueeuano  in  memoria  l'efempio 
di  Cirenei  padre  dtVtero  ,  ilquale  i n  ogni  romor  e  della  ritornata  da  gli 
^Angioini  i  hawitafcmprc  hauuto  il  mede  fimo  par  ere;  le  parole  vf ite  fpef- 
fi  daini  fpzitc.'itato  d  ùit potentia  de'  Franctfi ,  poi  che  quefio  l{c  medefi- 
mohaneua  ottenuto  la  Bret  agita  ,  apparecchiar  fi  grondami  malia  %li 
italiani,  fel  !{<'.di  Francia  conofeeffi  le  for^c  proprie.  Ma  Ticrode'- 
Medici mifurando piale cafe  con  la  volontà  ,  che  con  la  prudentia  ,  & 


liberò  pertinacemente  di  CQ'iuuarc  nelT  amicitta  Aragonefe\  ilche  Infogna-  t'odio  dciucU 


t*t  che  pvr  ia  grandetta  fina  tutti  gli  altri  Cittadini  finalmente  accoiifentif  *  dl  p,,rn" 
fero.  Hoautoridanoiidrfpre^rarechcTiero  non  contento  dell' autor ià ,  i**"™v"£tl* 
Uquah  haueua  ottenuta  il  padre  ni  Ila  PK  t  jublie  a  J)cn  chetale ,  che  fecondo  ìfp 
ladifpofttionef;ai  Magiftratifi  creatvtnv ,  da' quali  le  cofe  di  madore  mofr"  ftfn  rio» 
Vtcnto  ò  fendili  parere  fuofi  delibo  aumofafpira{fè  apià  api  luta  poi  elìa\ll^c°l0téd 
©r  a.tiiiiU>  di  ViiniiPUimwfurajkdofiuiamcte  le coétioni  della  Cut*  la 
i  '■  '  C  quali 
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quale  ({fendo  airbora  potente  >& molto  riccay&  nutrita  già  per  più  fico* 
ti  con  apparcntia  di  Hjép.éi  Cittadini  maggiori  filiti  a  par  deipare  nel  go- 
utrnQ  più  pn  sto  fintili  a  compagnone  afudditi  non  pareua  che  fin^a  vto- 
lentia  grande  hauefie  a  tollerare  tanta,ér  sìfubita  mutatione ,  or  per  ciò 
cheViero  conofecndo  ,  che  a  fomentare  queslafia  cupidità  iif gnattano 
efiraordinarif  fondamenti ,  s'era  per  far  fi  vn 'appoggio  potente  yalia  con- 
fintai  ione  del  nuouoTrincipatojmmoderat  amente  riftretto  con  glijira- 
g*Wffi>&  determinato  di  correre  con  loro  la  mede fi  ma  fortuna .  Et  accada 
deperauuenturaycbepoccbi  dì  innanzi  che  gli  Oratori  Frana fi  .ir  muffe- 
rò m  Fie  ren^e;erano  venute  a  luce  alcune praticheylequalt  Loreto,  et  oio 
nanni  de  i  Medici  giouani  ricchijfimiy& congiuntami  a  Ticro  difangue  , 
elettati  fi  per  caufe%chebbono  origini giouemli dalui , haueuanoper  me%- 
•fa  di  Co fmo  Uccellai  fratello  cugino  di  V ta  o ,  tenute  con  Lodouico  Sfor*> 
%ay& per  introdutione  fua  col  l{e  di  Francia  ,  lequali  tendeuano  diretta- 
mentecontra  la  grandcTga  di  Vietotperilche  ritenuti  da  i  Magistrati  :  fu- 
rono con  leggiert/sima  punitione  relegati  nelle  loro 1  fillcpcrcbe  la  matu- 
»  O*  qoefte      rità  de  i  Cittadini M-  nche  nonfen^a  molta  difficolta  mduffe  Ttero  a  coi: fi  n- 
waelsth/er  tlre  ebe  contra  il  fangue  proprio  non  fi  vfajjeilgtudicio  feuero  delle  leggi  * 
*  ioni  ì  confi    ma  baucudr  lo  certificato  quefio  accidente  yc))C  Lodouico  Sforma  era  intento 
minti Kc'car*  «  procurare  la  fua  rouina  %  fiimà  effere  tanto  più  neceflitato  aperfiuerare 
mcifil*4  U  d  1  ne^a  Pr*ma  dcttberatione.Fu  adunque  rifpofto  agli  Oratori  con  ornate  y 
tUfc oc  putì  riuercnti parole*  mafen^a  la  conclufione  defiderata da  loro  ydimoftr  andò 
da  ma  parte  la  naturale  diuotione  de  i  Fiorentini  alla  Cafa  di  Francia  ,  et 
il  defiderio  immenfij  difatisfare  a  così  glorio fo,^  dall'altra  gli  impedirne 
tiypenbe  ninna  co  fa  era  più  indegna  de  i  'Principi ,  &  delle  \cp  ubbliebe  » 
che  non  ojfcruare  lafidepromeffaylaquale  fen^a  macular e  e fprc fornente  , 
non  poteuanoconfentirelefuedimandcyconciofiacofi  che  ancora  non  fof- 
fe finita  la  cofcdcrationejaquale per  iauttorità  del  7^  Luigi  fuo padre  eroi 
fiata  fatta  con  Ferdmandoyconpattotcbe doppo  la  morte  fua  fi diflendejpt 
ad  Mfonfiy&  con  efpreffa  condizione  d'efferc  non  filo  obligdti  alla  difefm 
del  fygno  di  trapeli ,  ma  a  prokibire  il pajfo  per  il  tenitorio  loro  a  chi  an- 
daffe  ad  offen  derloyriceuere  fimma  molestia  di  non  potere  deliberare  altri— 
menti, mjfperare  che  il  Hejàpienti]Jìmot  &giufii{fimo  y  cono  fiuta  la  loro, 
ottima  difpi  fittone ,  attribuirebbe  quel  eh' nò  fi  promette  uaya  gì' mpedime- 
ti  tanto  gtitfii. Da  quefla  rifposla  fdegnato  il  I{e: fece  partire  fubito  di  Fra*+\ 
eia  e  i  jtmbafiiado  ri  ile  %  Fiorentini>&-  fcaciò  da  Lione  ,  fecondo  il  confi* 
glio  di  Lndou.Sfor^iyfiongU  altri  marcatanti ,  ma  filo  i  mintili i  del  Banca 
di  Vierodei  M:diciyacciocbe  a  Firenze  s'interpreta  fie  lui  ricono  fiere  que- 
fia  ingiuria  dalla  particolarità  di  Vitro ,  non  dalla  vniucrfalità  de  i  Citta—, 
éini  .  Co  fi diuidcndc fi  tutti gli  altri  Totentati  Italiani  y  quali  in fauore 
del  \e  di  Fràcià^quali  in  contrario,  filo  i  Vinitiani  deliber anano ,  fiandofi 
murali  affettare  Qtiofamcntel'efito  diquefle  co  fi  ,c  perche  non  figa  lorc* 
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htoleSìotchc  Italia  perturbajfe  ,  fper andò  perle  guerre  lunghe  de  gli  al- 
T  i  potaji  ampuart  l'i  tnperto  loro  >  ò  perche  non  temendo  per  tagrander- 
%a  loro  douer 'e fferc  facilmente preda  del  vincitore  ,  gì udì cafiero  impru- 
dente con figlo il fare proprie fernet emdente  necejjìtà  ieguerre  di  altri  : 
bcncbcyCr  Ferdinando  non  ceffajfe  continuamente di ^limolargli ,     che  il 
I{e  di  Francia  Canne  dinan^iy& in  queHo  tempo  medi/imo  v'baucjfe  man- 
dato sAmbafciatori ,  i  quali  haueuano  cfpoSlo  che  tra  la  cafa  di  Francia,  & 
quella  I{epubltca,non  eramai  Slato  altro ,  che  amtcitiajdrbcneuclentiat 
c£*  da  ogni  banda  amoreuoliy&  benigni  z  ffii  ij  ,  douef  Jfe  flato  C occafio- 
nej  laqual  dtfpofittoneil  1{e  defideiofo  d'aumentare  >  pregaua  quel  fa- 
pienti  jfimo  Senato ,  che  aU'imprefa  fuavolefie dare con figlio ,  &fauore9  a  %tcfat\\%em 
alla qnaC e fpofittone haueuano  prudentemente  ,  &breucmenterifpeflo  9  poneiii.».rhe 
quel  t\e  ChriHianijfmo  e  fiere  \e  di  tanta  fapicntia ,  grhauere apprefso  a  *wm»Ai  «m- 
fe  tanto  vrauey& maturo  confidilo ,  che  troppo prefumerrebbe  di  fe  mede-  <*■  •  che  c*ri» 

r        t  jr         r  i     i    r  rt  I      i      ir  i,       ■        era  «iodate 

Jimo  chiunque  ardifsc  conjigliarlojoggtugnciido,  che  al  Senato  Pmitiano  fu  qu<rta  i»- 
farebbono gratijfime  tutte  le  fue profperità  perfofseruantia  hauuta  fem-  *"£\**hto\ 
preaquella  Corona ,  &  perciò  efsctgti  mole  fttjjìmo  di  non  potere  co  i  fat-  rowpei  g»«» 
ti  corripondere  alla  prontcr^ra  del  f animo ,  perche  per  il fofpetto,  nel  qua-  *t5£5jtfcl5 
le  gli  teneva  continuamente  il Grani  urcoychehaueuacupidità  y&  oppor-  »  Km  eoicuaa* 
tuniràgrandifjìma  d'cffcndergli;la  necejjìtà  gli  conflrigneua  a  tener  fem-  «cpfim»!'1  *" 
pre  guardate  con  gran  dijfima  fpefa  tante  Ifole,  e  tante  Terre  marittime 
Vicine  a  lui,  &  però  erano  forcati  aHenerfi  d'implicai  fi  in  guerre  con  al- 
tri ,  Ma  molto  più  che  l'orar  ioni  degli  Ambafciatori  ,  &  le  rifpeflc  fat- 
te loro, import  auano  leprep*  rat  ioni  marittime ,e  tcrrcHri ,  le  quali  già  per 
tutto  fi  faceuano  ,  perche  Carlo  haueuamandato  Tiero  <t  Or  fé  f no  gran- 
de fiudiere,a  Cjenou.  laqual  Citta  il  Duca  di  Milano  con  le  fpalle  della  fattiù 
ne  Adorna  ,  &  di  Giouan luigi  dal  Fiefco  fignoreggiaua  ,  a  mettere  in 
ordine  0  vna potente  armata  di  nauiy&  di  Galee  y&faccua  oltre  a  que-  y,^^^ 
fio  armare  altri  legni  nei  porti  di  Villafranca ,  &di  Marfilia  ,  onde  era  ne  <hr  Lodo*. 
diuulgato  nella  fua  Corte difignarfi  daini  di  entrare  nel  idearne  di  T^apo-  t^inXWol 
li  per  rnareycome  già  cantra  Ferdinando  haueua  fatto  Giouanni  figliuolo         fr«  «*: 
di  Hcnato,& in  Franciaybcm  he  molti  crede  fiero  ,  che  per  l'incapacità  del  cuoiami 
t\ey&perle  piccole  conditioni  di  quegli  che  ne  lo  confortauano  ,  &  per  JjjJjJJ1*'*  J,"  j* 
la  caresìia  de  i  danari  ha  ut  fiere  finalmente  quefli  apparati  a  diuentar  va-  mi ,  n  raccolte 
ni  ^nondimeno  per  l'ardore  del  I{e ,  ilqualenuou  amente  con  con  figlio  de  i  ^  ~*Vjj[ff 
fuoipiù  vicini  haueua  afsunto  il  titolo  di  He  di  Gicrufaltmmey&  delle  due  ni  «Tarme  ce» 
Siciliefera  queflo  alChora  il  titolo  de  t\e  ^politani)  s'attendeuafiruen-  él"J™£S?> 
temente  alle  prouifioni  dilla  guerra ,  raccogliendo  danari ,  riordinando  le  *À*\*Ktu'V  p,5 
genti  d 'arme,  &  rcflngnendo  i  configli  con  palea^ro  da  SanSeuertno,nel  F-rnrcfi*m**u 
petto  del  quale  tutti  ifecreti ,  e  tutte  le  deliberatìoni  di  Lodcuico  Sforma  fi 
rinchiude nana y& dall 'altra parte  jtlfonfo ,  ilquale non  haueua  mti  fre-icctt\*.  o««t. 
terme  fio  di  preparai  fi  per  terra ,  &  per  mare ,  giudicando  non ,  e  fiere  più 
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tempo  a  lafciarfi  ingannare  dalle  fperan^e  date  da  Lodouico  \  &doucrì 
piugiouarc  lofpauentarlo,& il  molesxarloyche  l'affaticar  fi per  affiatarlo, 
&  mitigarloicomandò  all'  Oratore  yMilanefcche  fi  partijfe  da  Trapali  ;  ri~ 
clnamò  quella %che per lui  rifedeua  a  Milano ,  &  fece  prendere  la  poffeffio- 
net&fequeHrare  l'entrate  del  Ducato  di  Bari ,  stato  pofftduto  da  Lodeui- 
a*  molti anni  perdonatone  fatagli  da  Ferdinando,  né  contento  a  queite 
più  prcjio  dimoftratione  d'aperta  nimicitiaycheoffefe:voltò  tutto  l'animò 
ad  alienare  dal  uuca  di  Milano  la  Città  di  Genetta ,  cofa  nell'agitatione 
preferite  di grandifsima  import an%a;pcr che  per  la  mutai  io  ne  di  quella  0>- 
tà  sacqkifiaua  gradi  fisima facilità  di  perturbare  con  tra  Lodouico  il  gotter- 
no  di  Milano  iliadi  Francia  fipriuaua  deW  opportunità  di  molestare 
per  mare  il^Sgno  diliapoliyperò  còucnutofi fintamente  con  Vagolo  Fre 
gofo  Cardinale >chc eragià  Rato  Doge  di  Cenoua  ,&ilqualeerafcguitatò 
da  molti  della  mede fima famiglia ,  &  con  Obietto  dal  Fiefco  capi  tutti  due 
difiguito  grande  in  quella  Città9&  nelle  fue  riuiere  ,  &  con  alami  de  gli 
Adorni  tutti  per  diuerfe  cagioni  fuor  vfeiti  di  Genoua  :  deliberò  dì  tentaro 
a  Coniateti*  con  armata  potente  di  rimettergli  dentro  ;  folito  a  dire  che  •  Cerile  pre- 
&£2u6J  &  con  lt  àiuerfioniyfi  vince  nano  le  guerre  deliberò  mede  firn  amen 

"Vola  iKj1  te/amÌ4recon  validoefercito  perfonalmentein  Romagna,  per  paffare  fu* 
bito  nel  tenito  rio  di  Tarma  doue  chiamando  il  nome  di  Ciouan  Gale  avrò  * 
fouoiViiib  j!  &alWndolefH*b*ndicre>fPer*"*chti  popò  con- 
no'^•cs.Bci  tra  Lodouico  tumultuaffero  ,  &  quando  bene  in  qucficcofetrouafjc  diffi- 
hb£ei7U?  coltlì:g'"dicatta  cJTw  vtilifsimo ,  che  la  guerra  fi  cominciale  ih  luogo  lon- 
tano dal  fuo  Heamc,  {limando  alla  fomma  del  tutto  importare  affai  che  i 
FrMcefifofferofopragiuntiin  Lombardia  dalla  vernata >tome  quello  ,  che 
efperimentatofolamente  nelle  gUtrre  d'I  tali  a  .nelle quali  gli  e  fera  ti  afpet- 
tando  la  maturità  dell'herbc per  nutrimento  de  i  cauattitno»foleuari6  vfei- 
I  realtà  campagna  prima ,  che  alla  fine  del  mefcd'ytprile  ,  prefupponeua 

che  per  fuggirci  afprex\a  di  quella  Ragione  ,  farebbono  necessitati  fer- 
mar fi  nel  paefe  amico ,  infimo  alla  Trimauera,  &  fperaua,  che  in  quefla  di- 
zione potejfe  facilmente  nafeere  qualche  occafi  rie  alla/Uafalute  :  man- 
SiSfo mio  d°  anCOra  **4*è$U&ri  in  Confiantinopcli  a  dimandare  aiuto  come 
duo  Careni  in  pericolo  comune ,a  hai f etto  Ottomano  Tnucipe  de  i  Turchi  per  quello  , 

ÌSSm^.  chtdfmtmionUic^io  ,  ebehautffelniy  fi 

n>n  4.  fono  in  diuulgaua ,  ilqual  pericolo  fapeua  non  effere  da  hai  fitto  difprerzato  per 
IwdScCt  'b'P"l*™»>oriadcll'cfpcditiOM fatte  nt ''tempi  p affatati  ^fia  contri 
o'lwecoid!  ^iW^del1  daUa  nation  Francefe  ;  non  era  piccolo  Ùtimorechei  Turchi 
ÌoIìIcoS'gìJÌ  haucuano  dell'armi  loro  Lenitali  cofitmentre ,  che  da  ogni  parte  fifitlleei- 

k°flou*aii°  rT  '  'lV*P*3  mvidò  •  fi"  *  O/Ha  fitto  Hgoxervo  di  piccola 

Or  fino  Qìrrte  di  Ttrtgluno  ,  porgendogli  aiuto  '^Ifònfo  per  terra ,  &  per 
mare;&  hauendo  prefafi  n-ra  difficoltà  la  terra ,  &  cominciato  a  cuo- 
Hre  con  l'artiglierie  tarocca;  il  Caftellano  per  merpofitiouc  di  Fabritio 
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Colonna,&  eonfentendo Giottàni della Houcrc Trefetto  di fyma , fratello 
del  Cardinale  diS,  Teiere  in  Vincola  dopò  non  molli  dì a  la  dette ,  con  pan  o     .  . 
xbe  il  Pontefice  noti  per feguitafie  né  con  le  cenfure,  né  con  l'arme  il  Cardi-  uéotchc  fu  d  » 
nale,nè  il  Trefetio,fe  non  vii  follerò  dot  e  da  loro  nuoue  cationi*  &  a  Fa-  j?  ,fu,ri,a1 

...  .  ,         iii  in-  *  (Tolleri»  de  i 

tritio  in  ciumano  a  Cardinale  baueua  laj ciato  Grotta  ferrata  ,fu  permef-  Cardinali ,  6a 
fo,  che  pagando  il  Tapadieci  mila  ducati  ;  contìnua/fé  dipuffederla  con  le  2fen,£'!  uhi! 
me  de  firn  e  ragioni. Ma  Lodouico  Sfor^a,alqualeil  fardinaic  haueua  quan-  dreaxitstii»rfce 
do  pafsò  daSauona,manifesìato  quel  i  be  occultamele  per  configliotct  me-  fjlj  dRoclu 
^ofito  trattaHa  Alfoiifo co' fuor  vociti diGcnoua,  dimostrata  a  Carlo quan  mi«*J"  k« 
te  grandi  impedimenti  ne  rifultar  ebbe  a'difegm  fuoi  ;  l'indù ffe  ad  ordinare  fe^oc^onc* 
di  mandare  a  Gcnoua  due  mila  Suiqreri  ,  &  a  far  paffare  fubitom  Italia  rA*  *ftanio£ 
trecento  lande  ,ac  cieche fotta  tlgoucrno  d'Obignì,ilquale ritornato  da  folio  u  rc'-Cfu 
ma,  s'era  per  commandamento  del  J?e  fermato  a  Milano,fu(fero ,  proni  e  »  rono  „fì  p.3  p! 
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ad  ajjicur are  la  Lombardia ,&  apaffarepiuauanti  fclanecejjìtà  ,  ò  l'oc-  entello. 
cafionc  lo  ricercaffero,congiungneudofi  con  loro  cinquecento  buomiui  d'ar- 
me Itali  ani  condotti  nel  tepo  mcdcfimo  a  gli  stipendi]  dell{e  [otto  Cjiouan 
Trance feo  da  San  Seucrino  Conte  di  Cjaiaxjo  ,  Galeotto  Ttco  Conte  della 
Mtrandola,& Hjdolfif  da  Gonzaga,  &  cinquecento  altrui  quali  era  obliga 
to  a  darli  il  Duca  di  Milano  ;  &  nondimeno  Lodouico  non  pretermettendo 
lefoUte  arti,nonceffauadi confermare alVontefice &•  aTierodc 'Medici 
la  difpofitione  fuaalla  quiete  &  fuurtà  d'Italia ,  dando  bora  va  a  fperan- 
%a,bora  vn  '  altra,  ebe  pretto  dim-  firat:onc  euidentc  n'apparirebbe .  1^0 2^ 
può  quafuffere,  che  quello  chcmolto  efficacemente  s'afferma  ;  non  faccia, 
qualche  .Ambiguità  etiàdio  ne  gii  animi  determinati  a  credere  U  contra- 
rio perche  fé  bene  alle  pronte ffefue  nonfoffepiu  pt eslata  f  de, non  era  per- 
ciò che  per  quelle  tn  qualche  parte  non  s' alle  nt  afiero  iimprefe  deliberate  * 
perche  al  Vontefice  ,  &aTicro  de  Medici  farebbe  J'ommamcn te  piac- 
iutoli tentare  le  cofcdi  Cfenoua  :  ma  perche  per  quello  lo  Stato  di  Milano 
direttamente  s*  offende  uaul  ~Papa  rtcbieslo  da  Alfonfo  delle  talee ,-e*  d'v- 
ttir  feco  m  Tamagna  le  fue  genti,  concedeua  che  le  genti  s 'yniffero  per 
la  di fr fa  comune  in  Romagna:  ma  non  già  che  paffafferopm auauti ,  & 
delle  gale  e  faceua  discoli  a,allegando  non  effe  re  ancora  tempo  a  metter  lo- 
douico in  tanta  difperatione,e  i  Fiorentini  richiefli  diilare  ricetto  ,  &  mh 
frenamento  ali  'ai mataUtgiancl  Torto  di  Li  uomo  ,liauano  fofpefiperil 
medi  fimo  rifpetto,& perche  cfjl  ndofi  feufati  dalle  dimandi  fatte  dal  Mje  di  m 
Fi  meta  fotto  prete  fio  della  confederatone fatta  con  Ferdinando,ma  volcn 
fieri  di  fponenane,in fino  che  la  neceffitd  no  gli  cofirigneffe  a fare  pià  oltre  v 
che  per  virtù  di  quefiafoffero  tenuti  ana  non  comportando  più  le  cofe  mag- 
gior dilatione  ,  fin  ilmcntc  l'ai  mata  fiotto  Don  Federigo  Ammiraglio  dei 
mare  partì  da  Napoli  \&  Alfonfo in  per fotta  raccolfit  lefercito  fuouclC- 
jtìmtqgi  ,per poffare  in  r\cmagn a  :  magli  parueneceffar io  innanzi  pro- 
eedeffe più  oltre  £effere  a  parlamento  col  Vontefice  defiderofo  del  mt  dt  fi* 
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(   ^  mo,perfiabilire  tutto  quello  che  fofie  da  fkrr  per  la  fatate  comune;  però 

c.ouuf.Vh"!!  *l  telerò  decimo  dì  di  Luglio  fi  conuennerotnfieme  aVicouarroterra  di  Vit 
fé^iiorofa  P"  &ìni0  ^fftH0  *  <*oue  ^morati  tre  giorni  fi  partirono  molto  concordi.  a  veli» 
magnificami  c  berojfi  in  que fio  parlamento  per  configlio  del  Vontefice, che  la  perfori* 
àVn'lmw*™  ^  ^e  non  MM*  t&  akant*  •  *m  che  dell' e  fretto  fuo ,  quale  il  l{e  ajfer- 
diumamtte  di  manaefier poco  meno  di  cento  f quadre  d'h  uomini  d'arme  ,  cantando  venti 
diVpi'i"  fUo  buomint  d'arme  per  fquadra,&  più  di  tre  mila  tra  balcftrieri,  &  canai 
il  p«pa  ró  pur  leggieri fi fer  mafie  fecovna  parte  ne' confini  dell'Abruzzi  per  ficurti 
i«  u  %tuM.  dello  flato  tede  ftalico ,  &  del  fuo  ;  che  Virginio  rimancffe  in  Terra  di 
ma  incori  d'ari  R^oma  per fare  contrapefoà  Colonne  fi ,  per  ilfofpetto  de'  quali  flc fiero  fcr- 
cimici con"  ai  mijn  u\pma  dugento  huomim  d'arme  del  Vapa ,  &■  vna  parte  de'cauai 
me*  hfxierl  ^  l  H* t&  che  in  Romagna  andafie  con  fettunta  fquadi  e ,  coi  ì  ejìo 

delta  canali  erta  leggiera*  <&•  con  la  maggior  parte  delle  genti  t  ccUfiafiiche 
date  folopcr  di  fifa ,  Ferdinando  Duca  di  Cala  uria  (  era  que  fio  il  titolo  de* 
primogeniti  dc'i{c  di  H*poli)giouanc  d'alta  fpcran^a ,  menando  feco  come 
b  il  eletteti  Moderatori  della fuagiouentù  (jianiacopodaTriutygouernator dellcgen* 
aggiurne  per  //  Hegie,&  il  Conte  di  Vittgliano ,  i>  ilquale  dal  fotdo  del  Vapa ,  erapaf- 
AifoniolaTio  fal°  ^' foido  del  HjyCapitam  d'efperientia,&  di  riputatione grande,  &  pa- 
Mjrcacfedi  re  retta  molto  a  prvpofito  hauendofi  a  p  affare  in  Lombardia  la  per  fona  di  Fer 
dittando, perche  era  congiunto  di  filetto ,  &  doppio  pari  cado  a  Gio.  Galca% 
70  marito  d'Jfabellafua fioretta,  &  figliuolo  di  Galeotto  fatteli*  d'Hippo 
ltta,laquale  era  fiata  madre  di  Ferdinando.  Ma  vna  delle  pi*  importanti  co 
fe ,  che  tra'l  Pontefice ,  &  Alfonfo fi  trattafsero  :fù  fopra  le  cofe  de' Colon 
ne  fi  .perche  per  fegni  manifefli  fi  compre  n  deua  ,  che  a fpir  aitano  a  nuoui 
configli  :  imperoebe  cfsendo  fiati  Vrofpero  ,  &■  fabritio  agli  flipendij  del 
t\e  morto ,  Ò*  da  lui  ottenuti  fiati,  &  bonorate conditici ,  non  fidamente 
morto  lui,  Vrofpero  dopo  molte  promejfefiute  ad  ssflfonfo  di  ricondurfi  fe 
co,s'era  condotto  per  opera  de'  Cardinali  Afe anio  a  comune  col  Vontefice  » 
&  col  Duca  di  Milano ,  né  voluto  poi  confentire ,  che  tutta  la  fua  condotta, 
nel  Vontefice,  che  ne  lo  rUer  catta  fi  riducejfe;  ma  Fabritio ,  ilquale  haueua\ 
continuato  ne  gli  flipendij  d 'Alfio fio, ve de  do  lo  fdegno  del  Vapa,&  del  , 
eontra  Vrofpero;  faceua  difficoltà  d'andare  col  Duca  di  (alauria  in  I\oma- 
^na^/e  prima  con  qualche  modo  conueniente  non  fi  fiabiliuano,  &  afiicura~ 
nano  le  cofe  di  Vrofpero,  &  di  tutta  la  famiglia  de'  Colonne  fi .  Quefio  era 
ti  colore  deHt  loro  difficoltà:  ma  Tfegreto  amendue  tirati  dall' amie  iti  a ,  che 
baueùano  grande  col  Cardinale  Afcanioùlquale  partkofi  pochi  dì  innan- 
vri  di  T^ma  per  fofpetto  del  Vapa;s'era  ridotto  nelle  loro  terre  ,  &  da  fpe- 
ranra  di  maggiori  premij ,     molto  più  per  di/piacere  ,  cbe'l primo  luogo 
eon  Alfonfo,  &  piò  ampia participatione  delle  fue profperità  ,  fofie  diVir- 
tinto  0  fino  capo  della  fattione  auuerfa  ;  s'erano  condotti  a  gli  flipendij  del 
J{e  di  Frida,  ilche  per  tenere  occulto  infimo  a  tato  giudica/fero  di  poter  fica 
rarnente dichiararli  foldati j noi, fimulando  defideriodi  conuemre eolVon- 
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tefice,&  co  Alfonfo,iqualifaceuanoinfiantia,che^ofpero,  figliando  (a 
mede  finta  códotta  daloro,percbe  altrimeti  non  poteuano  cjferficuri  diluì 
iafitafie  i  foldt  del  Duca  di  lrhlano,tratUuano  continuamente  con.  lorojna 
pernoncouchtudere,moueuanohorvna,hor'vn'altra  difficoltà  nelle  con- 
ditiont,cb 'erano  propoftemellaqual  pratica  era  tra  Aleff andrò ,  &  tAl- 
fonfo  diuerfità  divolontà,perche  Mtffandro  defidcrofo  dtfpogliarli  delle 
.  c  afte  Ila  Je  quali  in  terra  di  F(pma poffedeuano,haueua  cara  l'occafione  d'af- 
faltarglt,&-  jllfonfononbauendo  altro fine,cbe  di afficurarfi  ,  non  incli- 
naua  alla  guerra fenon  per  vltimo  rimedio  -,  ma  non  ardiua  d'opporfi  alla 
fiux  e npié tàjpcrò  deliberarono  di  cottringnerli  con  l'arme ,  &  filabili  con 
cbefor^e,drcóche  ordine ima  fatta  prima  efperientia  fe  frà  pochi  dì  fi  pò* 
teffero  comporre  le  cofe  loro.Trattanan fi  queBc,  &  molte  altre  cofe  d'ogni 
parte  ;  ma  finalmente  dette  principio  al  la  guerra  d'I  tali  a  l'andata  di  Don 
Federigo  all'imprefadi  Cenoua,con  armata fen^a  dubbio  maggiore,  & 
meglio  proueduta ,  che  già  molti  anni  innanzi  baueffe  corfoper  il  mar  Tir- 
renoferebe  hebbe  3  5 .  galee  fonili ,  »  diciotto  ttam ,  er-  pi*  altri  legni  mi-  ^nNfie  fig* 
fiori,  molte  artiglierie  ,  &  tre  mila  fanti  da  porre  in  terr a;per  i  9^-^ 
parati,& per  hauere feco  i  fuor  v fitti ,  s'era  moffa  da  'Hapolt  con  grande  m';  „tl  ' Coiìo 
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fperanx*  della  vittoriana  la  tardità  della  partita  fina  eaufata  dalle  àffi-M^à* 
coltale  hanno  communementei  moti  grandi,  &  in  qualche  parte  dalle  fpe-  d>  carico.*  »a. 
ran^e  arttficiofe  date  da  Lodou.  Sforma,  &  dipoileffere  fopr afiata  per  fol-  ■ftjgj'i 
dar 'infimo  al  numero  di  5  000.  fanti  ne  porti  de' Sancfi  haueua  fatto  di  ffi-xcbio  nò  dice 
€ile,quelcbe  tentato  vnmefe  prima  farebbe  fiato  molto  facile,  perche  ha-  fendi. 
vendo  gli  auuerfarijbauuto  tempo  di  far  potente  prouifione-,er  a  già  entra-  c^ftràMM 
$0 in  Cjcnoua  il  'Bagli  di  Digiuno  con  bduo  mila  Sui^crufoldati  dal  [J^oti. 
ài  Francia  ,  &  già  in  ordine  molte  del1  e naui,& delle  galecjcqualeinqucl  fc  T,  Vefcouo  di 
Torto  s'armauano,arriuafaui fimilmente  vnaparte  de'legni  armati  a  Mar-  N?b  „  dice  «e 
filia,&  Lodoutco  non  perdonando  afpejja  akuna,u'baueua  mandatto  Cua-  ff* 
fparridaSanSeuerino  detto  il  Fracajfa  ,  &^tntonmaria  fuo  fratello  con  cóp-gmeRuid* 
molti  fanti,  &  per  aiutar  fi  non  meno  della  beniuolentia  de'genoucfi  mede-  £flt>l0AJ1,55S 
fimi  che  delle  for^eforefitere^abilito  con  doni ,  con  prouificni  ,  con  prò-  di  Dogm. 
nteffe,&  con  vartjpremtj  l'animo  di  qiouanluigi  dal  Fiefco  ,  fratelli' 0- 
bietto,dagli  jldorni,& di  moli 'altri getti,  buomtni,& popolari,  im^rtan 
ti  atenere  ferma  alla  fua  diuotione  qllacittà,  et  dall'altra  parte  chiamato 
a  Trillano  da  Genoua,& dalle  terre  delle  riuiere  molti  feguaci  de'fuor'vfci-  f. 
ù.A  quelli prouedimenti potenti per  feRcjfi,aggionfe  molto  di  riputatio-  fatico  oidi* 
ne,  &  di  firmerà  la  perfona  di  Lignì  'Duca  d  Orliens ,  ilquale  ne'medefi-  f'gj»™* 
mi  gtorniyche  l'armata  *Ar  agone  fe fi Jcoperfe nel mare di  Genoua;  entrò  no  tradirai 
per  commi fswnc  del  l{e  di  Francia  in  qlla  città,  bauendo  prima  parlato  in  Jj^JJ.JI 
^leffandria  fopra  le  cofe  comuni  etn  Lod.Sfor%a,ilquale  ( tome  fono  piene,  io  fcce  a>omc  1 
d  ofeurc  tenebre  le  cofe  de  mortali)l'haucuariceuuto  lietamente  ,  &con Jgj^jgj 
erande  honore:ma  carne  pari ,  nonftpendo  quanto  pretto  •  in  potefià  diluì  tv  :. 
d  C    4  bauejfe 
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Ijatteffe  a  efiere  confiti  alto  lo  $ìato,&-  la  vita  fna.  QueHecofc  furono  cagiò 
Ticchi :gli  jir  agone  fi, che prima  haueuano  diftgnatòeìi  preferita rfi co  V ar- 
mati nel  porto  di  Genoua ,  fperando ,  che  ifeguaci4e'fuorvfctti  facefsero 
qualche follcuationc, mutato  cofiglodeliberarono  d'aj  saltare  le  riuiere ,  e/* 
dop^x  quaLht  varietà  d'-opinione  m  quale riuiera,ò  di  Lenantc  ,ò di  Tonetto 
tefojic  da  cominciare  feguitato  il  parere  d'cbtetto,che  fi  promctteua  moi- 
t  o  de  f'.i  buomint  delia  rtuiera  di  Leuate;ft  dinotarono  alla  terra  di  Tor- 
to Zh  aere,allaqual  terra,  pche  da  Genetta  v'erano  flati  mandati  aoo.fan- 
1  tiìX?*  li  animi  de  vtt  habttatori  confermati  da  Gianluigi  dal  Fiefco ,  ch'era 
eetlGtotnotil  i-enuio  allaSpctie ,  dtttt  no  -  più  bore  in  nano  la  battaglia ,  mmodo,  che. 
'oeiinoS'^ì  P^utA   fperan^a  d'efpugnarla  fi  ritirarono  nelTorto  di  Liuorno,perrin 
piid.»i%chc  co  frefearfi  di  If  cttouagltc  ■><&■  aure  fiere  il  numero  de'fant'rperebe  intendendo 
ccvagfriifto*'  ic terre della  nuiera  efser ben preueditte giudtcauano  ndcefsarief  r"%e mag- 
gi] acciathe  nei  ^  ;or/    doue  'Don  federico  bauuta  notitia  l'armata  Fi  ance fe  6  inferiore  al 
trita  i  foidMi  lafuadtgalee:mafupcrtcredi  naui  ,prepararft  pervfcire  dclTorto  diGe- 
^luccioimco  n0Ha  rimandò  a  trapeli  le  fuenaui,  per  poter <  cai  la  celerità  dille  talee 

cadtfhro  tome  »  *  r         '  m        ■      r     r  ■£> 

•uinciuicqM.  ptn  tfpedttamente  d<  yl  inimici  di feoftarft ,quandovmte  le  naut,&-  (cgdee 
andafsero  ad  afsaltarlo,refiandogli  nòdimeuo  la  fperan^i  d'opprimergli,  fe 

Fijnce  fe  dT'"  ^  ^ce  ^Ue  nam  >°Per  caf°>  ^  Per  volontà  fi fepar afferò .  Camminava  in 
gake  ii.  iu*»'.  quello  tepo  mede  fimo  ceni  e fer  cito  terre ft  e  il  l  tua  di  fai  a  un  a  verfo  f{p- 
fondo*ilcv"fìo  magna,conintction  di  pafsare  poi  fecondo  le  prime  deliberatane  in  Lòbar- 
uodiNcbiojiia  dia  ;  ma  perbaueretltranfito  libero  ,  né  lafciar fi  impedimenti  alle  J palle 
i!o dlietu  naui  era  necessario congiugnerfi lo  siato  di7iolcg';a,i*  le  cita  dimoia,  ejr4i 
gl0^%*Ga"io  foVtifpertìfr  Cefena  fitrà  fluidità  immediatamente  al  Tonti fice,  &lacit- 
ni  conaini  «•  tà  di  Faenza  fuddita  ad  Afìorre  di  Man  freddi  picciclr  fanciullo. faldato, et 
"lo  duc  i^na-  dfcfi  re&ZeHa  f'uo  h  pyotct  rione  de'  Fiorentini  ;  erauc  per  dare  fpontanca 
uidacjMoo,  e  nietc  tutte  le  comodità  ili  i  fer cito  Aragon* fe.Dtminaua  Forlì  ,  &Jmo- 

£ auuo!c ?"i  k  con  tit0^ dl  ^u iirt0  dcU*  0}l€fu  »  Ottauiano  figliuolo  di  acronimo  da 
ue  di  duo  a  a*  icario  :  ma  fatto  la  tutela,^  tlgouerno  di  Caterina  sfiorirà  fua  madre, con 
j^0ig«fc»Mi  l  aquale  haueuano  trattato  già  più  meft  il  Tonti  fice ,  &  ^4lfonfo  di  condu- 
ce 9^«u»f  K>ff«-  c ere  ottomano  a  foldi  comuni  con  obligatione,chc  comprendere  la  difefa  de 
gli  fati  fuoi;  ma  reflaualacofa  imperfetta  parte  per  difficoltà  imterpofle 
da^Fpcr  ottenere  migliori condittioni,parte perche  i  Fiorentini  per fi flen* 
do  nella  prima  deliberatone di  non  eccedere  tontra  il  f{e  di  Francia  ,l' obi  ì- 
gationi,lequaìi  haueuano  con  *Alfonfo  ,  nonftnfolueuano  di  concorrere 
■  a que$tacondotta,allaquale eranecefiario  il confenfo loro, perche  il  Ton- 
$cpce,&  il     rccufw.no  di  fofìenere  foli  quefla  fpefi ,  &  molto  più ,  per 
•  che  Caterina  negava  di  mcttereinptricolo  quelle  città  ,  fe  infume  con  gli 
altri  i  Fiorentini  alla  difefa  de  gti  stati  del  figliuolo  non  fi  cbligauano  tri*' 
mofle  queste  difficolta  il  parlamento,c'bebbc  fer  din  andò, mentre  che  per  la 
via  della  Ttiarccchia i  conduce  l'e  farcito  in  Romagna  ,  cwTicto de  Medici 
mi  Borgo  a  SSepolcro,  perche  nel prim  .  congrefjooli  efferfe  per  commiffitn 
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fAlfonfo  fuo  padre  che  vfafie&  fe  ,  &  quell'i  fa  cito  ad  ogrì 'intento  fu* 
dille  cofe  di  Firenze,  di  Siena  t  &  di  Faenza  ,  donde  diuentata  ardente  in 
Ticro  la  prima  culacci ,  ritornato  a  Firenze ,  volle  benché  diffuadendolo 
icittadtm  più  [auliche  fi  preflaffe  il  confenfo  aquella  condotta,  perche  co 
fomma  inftantia  n'era  fiato  pregato  da  Ferdinando ,  laquale  efjendofi fot-* 
ta  afte fc  communi  del  Tontcfice,d'*s4lfonfo,  &  de' Fiorentini,  fi  conginn- 
fono  pochi  di  poi  la  Città  di  Bologna  condite  endo  nel  mede  fimo  modo  Gio- 
nonni Benttuogli ,  fatto  la  cui  auttorità,  &  arbitrio  fi  gouernaua  :  alquale 
promeffe  itfPonteficc ,  aggiugnendouifi  la  fede  del  Ut ,  &  di  Tiero  de'Me- 
dxcijdt  creare  [ai dinaie  *Ànton  Galeazzo  fuo  figliuolo  all' bora  Trotono- 
tario ,  Alposlolico .  Dettano  quefie condotte  riputation grande aU'efercito 
di  Ferdinando  ,  ma  molto  maggiore l  bar ebbono  data  ft  con  quefii  fucceffi 
f*ffe  entrato  prima  in  Tamagna,  mala  »  tardità  di  mouerfi  delH^egno  t  Di  ^_rtic 
&■  la  folle  cu ndine  di  Lodovico  Sforma  haueua  fatto ,  che  non pr ima  arriuò  io  moftiafimii 
Ferdinando  a  Cefena,cbe  Obignì,  e  il  Conte  di  GaiaTgp  ,  gouernator  delle  Z\?'hVù*ì* 
genti  Sfor^efche,  con  parte  dell' efercito  declinato  ad'opporfi a  gli  «drago-  ma,«  Arpone- 
Jiefip  affati  fen^oH acolo  per  il  Bologne fe ,  entrarono  nei  contado  di  Imo-  ibiicciu  ad  far- 
la ,  perciò  interrotte  Ferdinando  le  prime  fperanxt  di  Daffare  in  Lombar-  *ì,,,r  u  "uj"4 
aia  yfu neceffitato fermare laguerra+u  Romagna  ->  doncftgut  tondo l  altre  rebbe  faciimeo 
Città ,  la  parte  jir ago  nefe  ;  B^aucnna,     Cernia,  città  fuddite  a  i  Vuutia-  £  boò°nf,o8nj" 
ni,non  adJwiuano  ad  alcuno      quel  piccolo  paefe  ,  tlquale  contiguo  al  »i<oe*.  verificar 
fiume  del  Tò  teneua  il  Duca  di  Ferrara  ,  non  mancaua  di  qualunque  coni-  Jo  "VAatlVdl 
moduà  alle  genti  Francefe  ,  &  Sfotte fc he .  Mane  per  le  difficoltà  r/- b-cra  dei  tu 
fcontratcncll'imprefa,di  Genoua»e\per  l'impedimento  foprauenuto  in  7^>  ie'  p^uèncionl 
magna  ,  la  temerità  di  Ttero  dei  Medici  fi  raffrenano  ,  ilquale  effendoji  tìa  f  J'p"0  tl!c 
eonfegr età  conteen tiene , fitta fen^afaputa della  Xcpublica  co'l  Vontefi-  può  rffcibuo- 
ce, &  con  Alfonfo  obligato  a  opporfi  [copertamente  al  \e  diF rancia,  non  -{J^no  t [\\ 
fu  lo  haueua  confentito ,  che  l  armata  napolitano  haneffe  ricetto,^  rinfre  te  mOc  fuc  toc 
fiamento  nel  porto  di  Liuomo,&  comodità  di  foldare  fanti  per  tutto  il  do-  dlllPOi' 
minio  Fiorentino,ma  non  poièdopincotenerfi  dentro  a  termine  alcuno, ope 
rò  cheAnnibal  Bentiuoglio, figliuolo  di  Giouanni,ilquaVera  foldato  de' Fio 
rcnt •nihcon  Ufua  compagnia  t&  la  ci)  pagina  d'Attorte  de  Man  freddi  s'v- 
nifferocon  l'ejfercito  di  Ferdinando  ,fubito ch'entrò  nel  e  ontado  di  Forlì , 
al  qua!  fece  in  oltre  mandar  mille  fanti,& artiglieri e,fimile  difpo fittone  ap 
farina  continuamente  nel  Vontefice,ilquale ,  oltra  leprouifioni  dell'arme , 
non  contento  d'hauere  con  vn  breue  e fonato  prima  Carlo  a  non  poffare  in 
Italia ,  &  a  procedere  per  la  via  della  giuft.it  ia,& non  con  l'arme,  gli  com- 
mandò poi  per  vn  altro  breue  le  cofe  medefime  fotte  pena  delle  cen fiere  Ec- 
elcfiajlichc .  Et  perii  Vcfcouo  di  Calagorra  nuncio  fuo  in  Vinetto  ,doue al 
medcfimo  effetto  trono  gli  Oatori  a"  Alfonfo ,  e?"  benché  con  dimande  non 
coft  feoperte  quelli  de  i  Fiorentini,fiimolò  molto  il  Senato  P buttano  ,  che 
per  beneficio  comune  d'Italia  i  oppone ffe  con  l'arme  ai  l{c  di  Francia ,  c  al- 
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meno  a  Lodo  ut  co  $for%aviuamcntc  facefie  intendere  battere  mole  fila  di 
quefla  innouatione,ma  il  Senato  facendo  nfpondere  per  il  Doge  ,  nun  efo- 
ri- vfjicio  di  fitti  o  Vrincipe,  tirare  la  guerra  nella  cafa  propria  ,  per  nmo- 
uerla  della  cafa  d'altri;  non  con  finti  di  fareste  con  dimaflrationi,nè  con  ef- 
fetti ,  cofa  che  poteffe  di/piacere  ad  alcuna  delle  parti .  Et  perche  il  di 
Spagna,ncercato  infamemente  dal  Tonte/ice,  &  datALfonfo  promette* 
va  di  mandare  la  fita  armata  con  molta  gente  in  Sicilia,  per  foccorrere  qua, 
dobifagnaffeil  Baglio  di  "Napoli ,  mafeufauanon  potere  effcrefipreSlapct 
la  difficoltà  ebe  haueua  di  danari  ,  itTontcficeoltra  certa  quantità  man- 
datagli da  jtlfonfo ,  confeutìebe  ei  poteffe  convertire  in  quesl'vfo  i  danari 
>       rifeoffx  con  l'aut  tonta  della  fedia  *Apoftolica ,  fatto  nome  dilla  crociata  in 
JJpagnaj  quali /pendere  contro  ad  altri ,  che  contra  ni  mici  della  f zdt  Ch  ri- 
jttaua,  non  fi  poteuano ,  ai  quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  peti fiero  lo- 
ro* che  tsflfonfo  oltra  ad  altri  buotnint  mandati  prima  al  gran  Turco  ,  vi 
mandò  di  nnouo  Camillo  Vandoue,  con  cui  andò  ,  mandato  fccretameu te 
d.a  Vt-nt.fi ce  Giorgio  Bucciardo  Cjtnonefe,  che  altre  volte  Tapa  ìnnocen- 
tio,v'baucua  mandato  squali  bonorato  da  Bau  fato  ecceffi  vomente,^"  efpe 
diti  quafi  fui/ito,  riportarono promeffe  grandi  d'aiuti,  lequali ,  benché  con 
fcorfoftra  fi  fermate  poco  poi  dayno  ambafe  latore  mandato  da  Baiafetto  aWgpoli  ,  ò 
pia  L#douìfo ,  per  la  diflantta  de  i  luoghi ,ò per  effere  difficile  la  confidanza  tra  i  Turchi  , 
r^e'raofttma'  & i  Qbnfiiani,effetto alcunonen partorirono  >  nel qual tempo  jllfonfo 
qai  to  ha  dito  ^  picr0  de  /  Medici ,  non  effendo  profperi  ifuccetfi  dell'arme  ,  ne  per  ma- 

pr.  ifccroa  ci.  ,  ,.  }J  w  j     •     *r  fa 

'«è  che  Lodo  re,  ne  per  terra,  s  ingegnarono  a  ingannare  Lodouico  Sforma  coti  l  ajtutte, 
uiro  con  inoro     a  f  r  f  ma  non     con  mjaliorc euento  deli  indù  fin  a, che  delle  for?e* 

ncni  non  pcn-  w         *     *  •>  •»  J       9  J  \ 

line  haarua  ci  t  fiata  opinione  di  molti ycbe  a  LOdowcopcr  laconfidcratione  del  penco- 
"awKScuM  lo  proprio  foffe  molefio,cheil  f{e  di  Francia  acquiti afle  il  f{cgno  diT{apo-, 
di  P  uicnn'.ac  //,  nta  ebeildifegno  fui  foffe , poicln  bauepe fatto  fe  7)uca  d' Milano , 
g/oti?  dTfowò  fatto  paffarel'efcrcito  Francefe  in  Tofcana  ,  interporfi  a  qualche  concor- 
"hf 1  n  '  ?co  re  9  per  laquale  ricono feendo fi  Alfonfo  tributario  dcBa  Corona  di  Fran- 
molto ambiiiu-  Cia,COn  afficurare  ilB£  dell' offeruan^a  yCìrfmembrare  forfè  da  i  Fiorenti- 
r0ucfto  mePdeG"  m  ^  tcrre>  lequali  tcneuam  ncHa  Lunigiana  ,ill{efenè  ritorna/fé  in  Fran- 
ino i  C4  t  j  fi  ci  a, co  fi  refi  andò  sbattuta  Fiorentini,  &  diminuito  U7Ì£  di  'Hapoli  di  for- 
Sap^AUftidro  W  &4f  annerita, egli  diventato  Duca  di  Milano, h  ave fse  con fegvito  tato  t 
lnuuro  agoue^r  che  gli  baslafse  a  e  fiere  ficuro  fen^a  incorrere  nei  pericoli  imminenti  del- 
gw  de  icaidia!  la  vittoria  dei  Francefi  ;  bavere fperato,  che  Carlo,foprauuenendone  maji 
Afcaoiofuofra  marnente  la  vernatale  bauefse a  trouare  in  qualche  difficoltà  ,  laqualeil 
1  cnt.neiiib.  «.  corfo  delia vittoria  gli  ntenefse,&attefa  l  mpatientta  naturale  de  t  Fran- 
to f  maUgdf  andì  eefi,l'cffere  il  male p  roueduto  di  danari ,  &  la  volontà  di  molti  de'fuoi 
mente  Lodoui  aliena  da  quefla  impnfa ,  creder;  ;  che  fi  pot  i  fsr  f. u nini  e  tire  t -renare  mc7^T9 
S  k^»ài[ot  di  concordia,quel  che  di  tale  cofa  fia  la  verità,certo  è,  che  fe  bene  nel  prin- 
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c.i6  fa.  in  cipio  Lodouico  fe  fofse ,  pe  rfi  parare  Tiero  dei  Medici  da  gli  tAr  agone  fi  » 
x^uo* ' '  gravemente affaticato)  comincio  poi  occult iffimamente  a  confortarlo  4 


per- 
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perfeuerare  nella  fua  fintai  tu  t  promettendogli  d'operare ,  o  che'l  l{e  di 
Francia  non  paffereùbe,o  che pajiando  ritornerebbe  prefto,&  innanzi  ihe 
bauejfi  tentato  tv  fa  alcuna  di  qua  da  'monti .  tyè  cefsaua  per  mcvge  dell'- 
Oratore fuo  rifedente  in  Firenze  fare  feco  fpefso  q uc sì a  instanti  a  ,  o  perche 
co  fi  foff :  veramente  la fua  intenti 'ne, o  perche  determinato  già  alla  rouina 
di  Ttero  dcftdcrajfeycbe  procedere  tanto  altra  contrari  He  ,che  non  gli  rc- 
flafse  luogo  di  nconciliatione*ùeliberato  adunque  Vitro  con  faputa  d'jtl- 
fonfo  di  fare  noto  quejio  andamento  al  t{n  di  Francia ,  chiamò  vn  dì  a  ci  fi 
fua,fotto  colore  d'effere  wdtfpofio  della  perfona  ;  a  l'amba  filatore  Milane- 
fcyh  iuendo prim*  afeofo  quello  del  I{e,che  era  m  Firenze ,  m  luogo ,  donde  {  SjJlfTJ 
commodamenteiragiona»nentiloro  vdtre poteffè,quiui  Tiero  repetttc  con  JW» «tinta. 
parole  dislefi le pcrfuaftom,& le promejfi  di  Lodouico ,  &  che  per  l'auto-  «ii'idò  «  s7„  J 
r uà  fua  era  slato  pertinace  a  non  confinar  e  alle  dimande  di  Carlo;  fila-  l°c^ui^ f  fj1  \ 
mento  grauememe ,  che  egli  con  tanta  mìlantiafollecitafie  la  fua  pafsata,  Tifau'rai  :  ooe 
conchiudendo ,  che  poi  che  i fatti  non  corrtfpondeuano  alle  parole ,  era  ne-  £  {c,oth. »" 
ceffitatoarifoluerfidinonfirislignerein  tanto  pericolo,  I\ifpondeua  il  puiicipandc.n" 
TrtiUncfi  non  doucre  Piero  dubitare  ddla  fede  di  Lodouico  ,fe  non  per  al-  iVRelperdefo 
trotperche  almeno  eraftmilmente  a  lui  permtifo,  che  Carlo  pigli  afs  e  T^a-  ro  io  perpetua 
poli  confortandolo  efficacemente  a  perfeuerare  nella  mede/ima  fintcn^a ,  »o?aVp."e\na 
perche  partendo fine  farebbe  cagione  di  ridurefeflefso>&  Italia  tutta  in  hftirPc 
firmili .  Delqnalc  ragionamento  l'Oratore  Francefe dette fubito  notula  al 
fuo  I{e ,  aff  ermando %che  era  tradito  da  Lodouico,  &nodimeno  non  partorì 
quefia  aftutia  l'effcttoilqualcil  He  ^4lfonfo,df  "Piero  haueano  f pera  to, an- 
sili celato  da  i  Francefi  mede  fimi  a  Lodouico, rendè  più  ardente  lo  fdegn  0, 
&  l'odio  conceputo  prima  contra  Viero      lafollecitudiue  di  slimolare  il 
J{e  di  Francia,che  non  confumafie più  il  tempo  inutilmente ,  &gtà  non  fo- 
to le  preparai  ioni fatte per  tcrra& per  Mare,mail  confiti! intento  de'cieli, 
&  de  gli  buomnu  pronunci  Auano  a  Italia  le future  calamità:  perche  que- 
gli,che fanno  prò fi fione  d 'hauere,o  per  fidenti  a,  0  per afflato  diurno  no- 
titi a  delle  cofi  future  ;  affermauauo  con  ma  voce  medi fima  apparec- 
chiar/ì  maggiori,  &  più  fpefse  mutai ioni, accidenti  più  ftrani ,  &  più  hor- 
rendi,cbe  già  per  molti  fecali  fifofscro  veduti  in  parte  alcunadel  mondo; 
né  con  minore  terrore  degli  huomini  rijuouaua  per  tutto  la  fama,  efsere  d*V*  a  ini» 
apparite  in  varie  parti  d'Italia  ,  cofe  aliene  dall' ufo  della  natura  J,iJf,J-*^^ce* 
de' Cieli, in  Tuglia  di  notte  tre  Soli  in  mt  ^0  il  (ielojna  nubilofo  all' mt  or-  niaii*  ncnou 
no,&  con  borribdi  folvori,&  tuoni;*  nel  t cmtori 0  d'»AreTzo  pa fiati  vi  fi-  !?',iftnffi°  fl 
bilmente  molti  di  peri  aria  ,iHjiniti  huomini  armati  Jopra  grofsifimi  ca-  pio  fpautoiofe 
valli ,  cr  con  terribile  Crepito  difuoni  di  trombe ,  &  di  tamburi  hauere  in  J?I,tt5jJal?l1 
molti  luoghi  dftalia  fidato  mamfesl amente  le  imagini,  &U  flatuefaire,  ■"«  in  corno , 
nati  per  tutto  molti  moflrid  huomini  ,&  d'altri  animali -.molte  altre  Sii'JeihTwSn 
coCe  Covra  l'ordine  della  natura  efsere  accadute  in  diuerfe  parti  :  onde  d'in-  ******  CoR>"- 
artdillile  ti  m  ore firtemptuano  1  popol  1  Jpauentatt  già  prima  ,per  la  fa-  r« 

via 
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ma  della  olenti  i  de  Frane  e/i ,&  della  ferocità  di quella  natio  ne,  con  U* 
quale  (come  erano f nene  l'hifforie)  baueua  già  corfo,^*  depredato  qua  fi 
tutta  Italia  ,faccheggiata ,  defilata  con  ferro ,  &  con  fucco  la  ima  ài 
Knma,fuggiogatoneU'J[fiamolteTrouincje  ,'nèejjere  quafi  parte  alcuna 
del  mondo ychc  mdiuerfi  tempi  nonfoffe Hata  percofia  dell'armi  loro .  Ma 
a  f egni  ccleftiipredittionifpronoftiebi)  c'.prodigij  )  accrcfccna  ogni  dì  più  la 
fede  f  appropinquar  fi  de  gli  efftttiy  per che  Carlo  continuando  nelfuo  pio- 
pofito,era  'venuto  a  Vienna  Cttta\del  Delfinato ,  non  potendo  rimuouerle 
dal paffere perfonalmeute in  Italia,  nè  i  priegbi di  tutto  il  ^*g«o  >  né  ìa  ca- 
ri fiia  di  danari ,c he  era  tale ,  che  e  non  bebbe  modo  a  prouedere  aprefenti 
bi fogni,  fi  non  con  l'impegnare  per  non  molta  quantità  di  danari  certe 
gioie  predategli  dal  Due  adi  Stuoia,  dalla  Marche fana  di  Monferrato ,  & 
da  altri  Signori  della  Corte  ^perche  quegli ,  ebe  baueua  raccolti  prima  del* 
l'entrate  di  Francia,^ quegli,che gli  erano  flati  predati  da  Lodomcc,rì- 
baueua  fp' fi  parte  nell'armate  di  Mar  e, nelle  quali  fi  coltocaka  da  priucl- 
piofperan^a  grande  delia  vittori  aypar  te  innanzi  fi  moueffe  da  tuo  ne  n'ha 
ueua donati incon fiderai amentc avarie perfone,nè efsendo  allhorai  Trin~ 
àpi  pronti  a  eftorquere  danari  da' popoli ,  come  dtpoi,conculcando  il  rifpet- 
todi  Dio ,&•  degli  h nomini,  ha  ingegnato  loro  l'auar.tia,  &  l  immoderatt 
cupidità,  non  gli  era  facile l'accumularne  di  nuouo  ;  tanto  piccoli  furono 
gli  ordini  ,&i  fondamenti  di  muouerevna guerra  cofi  graue  ,  guidandole 
più  la  temerità  ,  l'impeto ,  che  la  prudentia  ,&  il  configlio  .  Ma  come 
fpcfso  accadde ,  che  quando  fi  viene  al  dare  principio  ali*  e  fu cut ione  del* 
le  co  fi  nuoue,grandi  ,& difficili, benché  già  deliberate  ;  fi  rapare  fintano 
pure  ali -intelletto  de glihuomini le  ragioni  ,lequali  fi  pofsono  confiderà- 
re  in  contrario  ;  efsendo  già  il  7t/:  in  procinto  di  partir fi,  an^i  camminane 
do  giàverfoimonti  le  genti  d'arme  ;furfcvn  graue  mormorio  per  tuttala 
Cor te,  mettendo  in  confideratione  chi  le  difficoltà  ordinarie  di  tanta  im- 
prefa,  chi  il  pericolo  dell' tnfedeltàde  gli  Italiani ,  &  fopra  tutti  gli  altri 
di  Lodoiùco  Sfor-ra ,  ricordando  l'auuifo  venuto  da  Firen'iy  delle  fue  frau- 
a<^*fHC*  di  di,& pcrauenturatardauano  ad  arriuare  certi  dannar  i  ,  the  fi  affittata-  . 
naie  Tenue  d  no  da  luiyinmodo  .che  nonfoloeontradieeuano  audacemente  (come  intera 
^«fihfwf«pa  uiene  quando  pare  cJjc'I  configlio  fi  confermi  dall'euento  delie  co fe)  quegli 
diede  che  haueuano  femore  dannata  questa  impre fi:  ma  alcuni  di  coloro  ,cl>c 

gridali' dalia  n  erano-  Itati  principali  confortatori  ,  &  tra  gli  akrt  il  Vcfcouo  di  San 
m a  Haditff *  i  1 7^/3  cominciarono  non  mediocremente  a  vacillare  :  &  vi t imamente 

ite  Canoa  pai  hijii  n  r 

farci  roóu.icfi  ptruenuta  agli  orecchi  dei  t\e  quejto  romore;fcce  moutmento  tale  in  tute* 
«'chvghi  andò  ^  Cortei  &  nella  mente  fua  medejhna,&  taleinclinationedi  non  procede- 
a  trousrc  il  le,  re  più  oltre ,  che  fubito  comando  ,cbc  le  gemi  fi  fermassero  ;  &  perciò  molti 
notio  èk!t?vc  Signori,  iemali  erano  già  in  cimino ,  publicandofi  e  fiere  deliberato,  che  piò. 
lev  doQi!hl  noM  fi  Pdfsafse^n  Itok*  ;  fi  *i  ritornarono  allaCorte ,  &  andana  (  come  fi 
u  acuta».    '  crede)  fe(lmtnteinnaziquefta  mui.it  ione  tftily  Cardinale  di  San,TJer^ , 
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hyincolaffatalc inflrumtnto,& allhora, &  prima , &poì dentali  d'ita- 
liajnon hauejje con  l'autorità ,  & yehemetta fua  rifiatatogli  fpir  ti  qua- 
fi  agghiacciati  9&ridri%rato l'animo  delire  alia  deliberatone  «U  prima* 
riduccndoglinonfoloin  memoriale  ragioni,  lequali  a  sì  glorio  fa  efpedit io- 
ne tei t tato  l'haueuano;  ma  proponendogli  innanzi  a  gli  occhi  con  gì snif- 
fimifiimoli  l'infamia,laqualc  per  tutto  il  mondo  dalla  leggiera  mutato- 
ne di  co  fi  honorato  con figlio  gli  per  uerr  ebbe  :<&■  perche  ^cagione  hauere 
adunque,  con  la  reìlitutione  delle  terre  del  Contado  a*Artois,  indeboli- 
to da  quella  parte  le frontiere  del Rjgnofuot perche  cagione  contanto  di- 
fpiacere^  non  meno  della  nobiltifche  de'popoli, hauere  aperto  al  I*e  di  Spai 
gna,dandogli  la  Contea  di  I{ofsiglione,-pna  delle  porte  di  Francia* falere  c$ 
fent tre  fimilicofe  gli  altri  Fjtò  per  liberar/i  davrgentifsmi  pericoli  ,ò  per 
con feguirne grandi fsimevttliti:  ma  quale  necefsità, quale  pericolo  hauere 
moffo  lui* quale  premio  afpcttarnc* quale  frutto  ri fultar gliene, fe  non  l 'ha- 
uerecomperato  con  carifsifimo  ftfe^ro  ma  vergogna  molto  maggiore  ?(be 
accidenti  (([crenati  tChc difficoltà foprauenuteiChe pericoli  fcopertifi  do- 
po'l'hauet e pubblicato  l'hnprefa per  tutto  l  mondoì 'jln^i  et efere  più  tosi* 
manififi.  mente ogn'lyora  la  fpran^a  della  vittoria  ,  efsendo già  refta- 
tivani  i  fondamenti, in  fu  i  quali  gl'inimici  haueuano  pofìa  tutta  la  fpcrau- 
%a  della  difefa,  perche  &  l'armata  Ar  agone  fe  rifuggita  vituperofimen- 
te ,  dopo  hauere  data  in  vano  la  battaglia  a  Vort  ottenere,  nel  Torto  di  Li- 
vorno ynon  potere  fare  più  frutto  alcuno  contra  Cjcnoua  :  difefa  da  tanti 
faldati,  cr  da  armata  più  potimi di quella,^- Tefercito  di  terra  fermato- 
firn  Romagna, per  la  refi ften^a  di  ,  piccolo  numero  di  Frana  fi, non  ha-  3  Omonime 
nere  ardire  di  pafjare  più  innanzi,  che  farebbono  come  correffe  la  fama  "  2 i/iJSdlS 
per  tutta  Italia ,  che  il  ì\e  con  tanto  efercito  hauefse  pafsatoi  monti*  che 
tumulti  fi  fufciterebbr.no  per  tutto  *  in  che  sbigottimento  fi  ridurrebbe  il  d'ime  pJTnT 
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Tom  tficc, come  dal  proprio  palagio  redefie  l'arme  de'Colloncfi  in  fu  le  por  J';  $u*JJ<b:,nd* 
to  diHcma*  luche  fpauento  Ttcro  defedici  hattedo  nimico  il f angue  fitto  «°  obgn'/no0! 
medi fimo ,  la  città  deuotifsima  del  nome  Francefe,  & cupidifì  'tma  dì  ricu-  il'?  '°?*,fi'f 
perare  la  liberta  opprefsadalui*  T>lpn potere  cofa  alcuna  ritenere  Cimpc-  fc°s«nfeueiiqo 
todelB^e infino aco-jini del ì{egno  di  popoli  -.dotte  accoftandofi  farebbo-  SicS'o?' 
noi  mede/imi 't tanniti %&  fpaHenti,nè  altro  per  tutto,ci)e,  ò  fuga ,  ò  ribellio-  jp« if*s Vor«<f  ju 
nttttmerc  fo  rfe,che  haut fiero  a  mancargli  i  danari,  iquali  come  fi  finti  fise  cjou*o. 
lo  flrepit»  deiTarm»  fuc ,  il  tuono  horribtle  di  quelle  impetuoft  artiglierie  , 
gli  farebbono portati  a  gara  da  tuttigli  Italiani  ,&fc  pure  alcuno  fi  met- 
te f  te  a refi  fiere ,  le  faglie,  te prede ,  le  ricche^  dc'vintigli  nutrir  ebbono 
l'efserci  tocchi Italia  afsm fatta  permeiti  anni  più  <  II' imagi  ni  delle  guer- 
re, che  alle  guerre vere.no  era  neruo  dà  fofieneré  il  furore  Francefc.Terà 
quale  timore* quale  a  n fu fione*  quali  fi>g»t,  qt   t  r  mbre  vane  efferc  entra- 
te itelpetto  fiioì  Dotte  cft ere  perduta  ftpn  Ho  Li  •fua  >,.  unanimità  ?  douc 
quella ferQcia,conlaqualc  quattro  di  prima fi vatatta  di  vincere  turi  Ita* 

ì  .  Ha 


LIBRO 

Ha  vtiita  infame  ?  Confidcrajfe  non  ejfere  pià  in  potcfià  propria  i  configli 
fitoi, troppo  oltre  ejfere  andate  le  cofe ,  per  la  alienazione  delie  terre, per 
gli  ambafeiatori  vditi,màdati ,  &  fcauiati,pcr  le  tante  fpefefatte,per  tan 
ti  <:np*rati,per  lapubbluatione  fatta  per  tutto ,  per  ejicrc  già  condotta  U 
//> a perfona  quafi  in  folt alpi, Hngnerlo  la  neceffit  donando  bene  Cimprc- 


G-ouinm  ;  ri Cedette  in  fi  flati  tia  dal  Cardinale-,  ina  fi  etnèo  la  fua  natura  Più  con 

fece,  odo       »   r    r  iC      '•    •  fi  r  r    i  .  » 


c^ouio  .  p.*-  fi» fi E  fficaci con gejìi  itt.pct J: ',  c>  acci  fi,ebe  con  ornalo  dt pai  olc.com" 
n  fu  m«no  }norSero'  tato  l'animo  dd  Ré.cle  non  retiti  ptu,jT  non  qui  eli .  che  lo  confor 

d'anni   ìCcuj  .  i-i      j/*        <  #  .  o    «  * 

d>;  ne  ?»  eùo la  tauano  alla guerra>parti il medtjimo di  da  Vienna ,  aie  mpagnato  da  tu 
?iic«VÌ7«  m?  s'gnóri*  &  Capitani  del  Bearne  di  Francia ,  ccceto  il  *  Dita  di  'Borbo- 
ni fermo  di  ib-  ne  ,dlquale  commeffe  in  luogo  fuo  i'  ammtni  tir  at  ione  di  tutto  il  ){rgno ,  & 
KmV'r"iuoao  M»m>'iragtio  t&  pr chi  alni  deputati  al gouernot& alia  guardia  delle 
uio   rinHio  ProH*ncie  P  '*  importanti  ,&  pafsando  in  Italia  per  la  montagna  di  THoygi 

ucura,moito  più  agcuole  a }  afiare,che  quella  di  Tronfine  fi  ,  per  laqua- 
b  il  o»»«o  dì  le pajfò  anticamente;  ma  con  incredibile  difficoltà ,  jt  nntbale  Cartagine fe  , 
<e  udì  rodici,  entrò  insisti  bit  dì  nono  di  Settembre  dell'anno  mille  quattrocento  nouan 
«  Ciré  n  m»t  ta1Hattr0 »conducendo fico  in  Italia i  fimi  d'innumerabilt  calamità 
Fiiccf<r:dt  che  d'borribiL(Jimi  accidenti^  variatione  di  qua  fi  tutte  le  cofe ,  per che  dalla 
5©fiJbit  •  2?  pttjfatafua  non  filo  hebbero  principio  mutationi  di  fiati  ,fuue  rfione  di 
éd.  gniydefolatione  di  pie  fi ,  cccidij  di  città ,  crudi  li  fumé  vecifioni  ,  ma  etiart" 

dio  nuoui  h  abiti ,  nuoui  codimi ,  nuoui ,  &  fangum<  fi  modi  di  guerreggia* 

?j*o'Smiiio  »  *e *  inftfrm^>irfino  a  ?wfÌ  dì, non  ce  nofeiute,  ejr  fi  di fir  dittarono  di  manie" 
chfi  pjdre  di  ragl'ttiflrumenti  della  quiete ,  &  concordia /taluna  che  Kofi  c fi  e  e  do  mai 
Sigli  n'jl?!lf  Pni  Potmti  "cor  dar  e, hanno  battuto facoltà  altre  nationifirauiere  ,&efer- 
fe  luì»,  altro,  citi  barbari  di  cotte ulcarla  mifir abilmente, ejr  deuasiarla ,  c^T  per  maggio- 
Qui^eic*"  6  re  infelicitd,  accioche  per  il  valore  del  vincitore  non  fi  diminuifsero  le  no* 
i™*»"?  Gif™  ^rC  ver^ne*ViC^°>Per  '4  tenuta  del  quale  fi  caufarntio  tanti  mali  fi  be~ 
miiii  Fcinrii  nedotatosì  ampiamente de'beni  della  fortunata  fpogliato  quafi  di  tut~ 
\o9V££XC}n\  uledoti  deila  matura  dittammo, perche  certo  è,cbe  Carlo  infitto  da, 
lingua  F  >ncefc  pueritiafù  di  amplifsiont  molto  debcle,<&  di  corpo  non  fimo,  di  Jl attira 

é&t'^™"  Picecl0'&fafFe%tt0(fitH&lì  vigore,  &  la  dignità  de  gli  occhi) 

brutti f timo;  &  l'altre  membra  fprcportiotiate  m  mod  iche  e'pareua  quafi 
piùfimtleamoflro,  che  a  Intorno  >nàfilofin^a  alcunancjitta  di  De  buone 
arti  ;  ma*  appcnagli  furono  cogniti  i  caratteri  ,dtUc  lettere ,  animo  cupi* 
do  d'imperare  ima  habile  più  ad  ogn  'alt  ra  cofani  he  ag  girato  seprc  dafuoi^ 
non  ritenenacon  loro  sic  mot ftà  né  autorità  ;  alieno dal  urte le fatiche y& fa 
tende  ejrin  quelle  ,alle  quelli  pure  attende  ut ,  pouero  di  prudentia ,  &di 
yudicto  ife  pure  alcun  a  co  fa  p  arcua  in  lui  degna  di  laude  ,  riguardata  in 

trin* 
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trmfecamente,era pià  lontana  dalla  virtù  ,ebc  dal  vitto;  incUnatione  alU 
gloriami  più  pretto  con  impeto  ,che  con  configlio  ;  liberalità,**  inconfide 
rata^fen  za  mtfura>o  dtflmtione ,  immutabile  tal  volta  nette  debvratio 
m,mafpej)op,u  ojt  mattone  mal fondtta,cbe  cojìantia  ,&  quello ,  che  mol- 
ti chiamanano  bontà  ,  menta  più  con  uentetem  ente  nome  di  freddezza 
&  di  remi j siane  d'animo .  //  dì  mede  fimosi  Y\e  arri  uh  nella  città  d\A(lì 
cominciando  a  dimoHrarftgli  con  liehffimo  augurio  la  benignità  della  for- 
tuna,^ gli  foprauennero  da  Genouadefideratiffime  nouelle;  perche  Don- 
Fiderigo,poicberitiratofidaVortouenerenel  Torto   di  Liuorno  bibbe 
rmfrefcatal' armata,^ foldatonuoui finti,  ritornato  nella  mede/ima  rZ 
mcra.pofi m  una  Obietto  dal  F te  fio  con  tremilafanti  donde  occupata, 
fenza  difficolta  la  terra  di  f{apalle,dtflante  da  Genoua  venti  milita  co* 
mncio  a  infettare  il  pa<fc  circondante, il  quale  principio, non  cfsedo  di  Ec- 
cola mportanra,percbe  nelle ce fe  di  quella  città  è,per  l'mfettione  delle 
parti pericolo ji\fimo  ogni  ( quantunqne  minimo )  mo amento ,  non  paruea 
quei  aU  dentro  da  comportar  e, che  per  li  nimici  fi  faceffe  maggiore  prooreP- 
fodero  lafciatavna  parte  deUe  genti  alla  guardia  di  Genova; fi  moìfono 
colrcftoperterraallavoltadt^apalleifratelli  San  Seuerini ,&Giouan- 
m  Adorno  fratello  d\Agoflmo  gouernatore  di  Gettona  cofanti  Italiani  Top,. .  Wr 

era*  diciotto  galee, fei  galeoni,  <&nHOHchàm  V offe,  lattali  unittCt  tutti  *#  neln"me 
prefso  a  ^apalle^Jfaltarono  con  impeto  grande  i  nemici,  ebe  baucuanofat-  tftt85?  3 
totefia  alponte,che  e  tra  il  borgo  di  Spalle,  &  vnoflretto  piano  ,  ilouale  vT^'T ll 
fidtflendeinfino  al  Mare,  cobatteua per gli  JLragon.fi,  oltra/e  forre  pZ  * 
prie,ii 'vantaggio del fito  per  l'afprezsadtlqualeptk,  che  per  altra muni-  ^f^l\ 
tione  fono  forti  i  luoghi  del  paefe ,  &  per  cih  il  principio  dell' afs  alto  non  fi  *'G.ad,ff-i. 
dimoflraua  felice  per linimici ,  &  già  Suizjeri  emendo  in  luogo  mirabile  mt^f.'E 
allegare  lzlroordinanza,eommciauanoquafiaritita^  Còq 
dotumultuofamcniedaogni  bandamolti  paefani  feguaci  de  gli  Marni ,  fetSJ 
i  quali  tra  aueififjt;&  i  monti  aforismi  fono  attiffimi  a  combattere  &  cP  h,r  br"che  b,e 
fendo  ottraquefto  nel  tempo  me  de  fimo  infesti  gli Magomft per  fianco  ì*»™*^ 
dall  artiglieria  dall'armata  Francefe,  accefiatafial  l'ito  quanto  potcu*,co- 
ninnarono  a  f  flenere  difficilmente  l'tmpreffione  de  ninna  :  &  efTendo  ÌSSV^l 
già  fpon tati  dal  ponte,  fopraginn fero  auuifi  aObietto,infauore  delquale  i  do  Oblici! 
fuoi  partigiani  non ifi  erano  mo  ^appropinquar fi  GioanlmgidalFiefco  con  ZtlZfc 
rn^lttfantiyperilchediibttandodinonefsereafsaltatidaUefpaUe,  fi  mete  * vo,,ia'  fii« 
ro  in  fuga*  &  Obietto  ,1  pr  inn, fecondo  l'vf  de'fuorvfcithperla  via  del- 
la  montagna  jejtando  parte  nel  combat  ter  riparte nel  fuggire morti  di  lo-  *Uàlf*' 
ro  pm  di  cento  huomini,vccifionefnza  dubbio  non  piccola  fecondo  le  ma-  SV»£.?Ì5 
viete  del  %uerreggiare,lequaie.a  quel  tempo  in  Hai  fi  efer cit aitano .  Fu-  ^fcmccnM- 
runo  mede  fintamente  fatti  molti  prigroni ,  tra' quali  Giulio  Or  fino ,  cbefol- 
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date  del  KsAlfonfohaueua  con  quaranta  butmini  d'arme  ,  &a!cuniba- 

IcftrUri 


LIBRO 

ìcjhimicau4llofcg*ita\*  l'armata  r  &  Frcgofino  figliuolo  del  Cardini 
l3sfo5?n£  frego fo,  &  Orlandino  della  medvfima  familia  .  Ajficuw  al  rmtvquc- 
w>,r>n<mu>in  ftaviucria le cofe di gtcnoua  > perche  IfynFedcnga  +ilqu4ef*btto  >  the\ 
VSShSSà  hebbe  pam  fanti  in  terra  ,  Scraper  non  e  fremuta  cwfrHW 
ahi»  luoghi .     nclgolfo  di  Hjpalle  con  l  armata  nimica  :  allargato  in  aitv  mare  3  éfpc^ 
*Con  Corinto  hsudofi di  potere fare  per  all' boKa  più  frutto  alcuno  ;  ritirò  vn  altra  voi-. 
V:Ì  fiq«  <V?  **  >  l'armata  nel  Torto  di  l^iuorno  y  &  benché  quiuk  di  nuout  fanti  fi  prQi 
dintorno  >5i  uediflc  ,  &  haueffe  varij difegni  d'afialtarc  qualche  altro  lungo  delle, 
riviere;  nondimeno  come  V  E  Bji  principe  auuerfi  dell'imprtft  fi  perdi  >& 
«dia  viù  di  Fa  l'animo  ,  &  la  riputatone  ,  non  tentò  pm  cofa  ali  modi  momuito  ,  la- 
*SS«££  fciandogiunacagioneaLodfiuicoSfor^adigloriarfi  ,  chthautna  «  con, 
«eiii.  }o.dcr.M  y  indurrla  ,  &  configli  fuotfcbcmiti  gli  auuerfan j:  perche  non  altro  ha» 
SSÓ'coVcr  uerc  fatato  le  cofe  di  Cjcnoua,  che  la  tardità  deUampffa  loro  ,  procurata 
f!*V-  rn" * o  &n  farti  fuc ,  &-  con  le  fpcrawre  vane ,  che  haueua  loro  date  .,  7tf  a  a  Carle» 
l'igiTitiffi  era  andato  fubito in  tAfli  Lodo uico  Sforma,  e  Beatiti*  fua  mogli attgran- 
SSHilTiS  d^mapompa^honomtiffmacompagmadinoludonneiiokli,  &  di. 
kiucbift'.ftia  forma  eccellente  del  Ducato  di  Milano, &infieme  Hcnole  Duca  di  Fcr- 

mrmcna  n.i  n, 
m'inganna,  ooa 


rirtf fraine fi  delle  oofe  comuni,  fu  deliberato ,  che  il  più  pretlo 


gi.hiutndo  k>  defi poteuafimoucfse l'efercito,  tfracciocheauesto  più  JotkatameHtelb 
SaaicaTS'  facehyL+douicojhcnon  mediocremente tcmeuajhefopr  attenendo  ium- 
io-'ì^ro  *j  pìajprinonfifermafscperquclUvernata  nelle  iene  del  Ducato  di  Mi- 
^iti-ri.  &  Uno  yprcilò  di  mio  no  tenari  di\yilqualcnhaucManec<fsua\  non  mcdi*^ 
SiiNt/ffif       ^nondimeno  feoprendo figli  quelmale ,  ròr  /  n«fi»  /  chiama**  Vaino- 
ti* nrica,c  m«  fo  :f0ggiornò\inv4(li  circa  wwtfc ,  distribuito  l'efercitoi* vquelU  Citpd^ 
tSE3u£1Z$.  &nìlle  terre circonftanti  ;  il  numero  detonale  yperquclcb'ioraragto  nel* 
65  «cp.crosub.  Udiucrfità  dimoiti  per  puivero,  fu  ,  oltraidugentogcniiibuomini  del- 
E  i  dMÌLfe  laguardiadclUe,  computati  ÌSaii^ri  ,    i  quali  prima  col  Bolidi  Di* 
ìliViPmIS  gimo  erano  andati  aGenoua  ,  &qitetlagcntecbe  fitto  Obigm  milttanau 
IS  VRcm'cd  j ,  fu  R0W4e»4 ,  «i/te  feicento  huommi  d'arme ,  de  quali aafeuno  ha  fccor*^ 
?X?fo^'.  dol  v fa  Franccfe,tbtoi arcieri >  in  modo  che  feicaHalU  [otto  ogni  lancia , 
*i  Diairgo  oo-  /W/to  «oijk  towo  i  /oro  huommi d  arme)  fi  comp*  cadono ifei  mila} otiti  • 
^°,ecÌSr  SuiTZ  fitfeimilafantidetregnofuo  ,  de  quali U metà  erano deUaVtt^ 
glena  fu  wou*.  Gttafccgna^  .dotatameglio  ,  fecondo  i{igiudicio  detFxancf'fhd$  '. 

VdaG;éd"r"cA„  fanti  atti  alla  guerra,  che  alcuna  altra  parte  di  f^mciay&  per  vnirfi< 
tonioCcfnax»  con  aueflo  efscrcito  erano  fiate  condotte  per  mare  annotta  (inanità  gran, 
»nfi  vorg.ni  de  ded\irti%licric  da  battere  le  muraglie  >cd*  vjare  in  campagna  ,  ma  a$ 
fra  «ed*»,  guer  u/  forte\hr  v  umai  non  baneuA  -veduta  Italia  le  fonigli  anti  >*£ue fiat- 
«P  /?cffe  r/    jra  multarmi  innanzi  m  Germania  >  /«  condotta  la  prima  w- 

tawltaiudul>-wtàanhnellagucrra,chccuca,  Canno  della  fai» te  miUe>- 
trecent*  ottanta  §  ebbero  iCenoueficon  loro  :  nella  quale  i  Vinitiaiù  vinti-: 
in  mar€)&  afflitti  per  la  perdita  di  Chicgga,  riceuenano  </ naturane  ce»-. 
(ktione  haneffe  voUfl&iUvincitort>f<  *  tata  predar*  sccafioae  ndfofi'  ntauj: 
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tato  moderato  cenftglio.il  nome  delle  maggiori  era  Bombarde ,  lequalì  , 
fparfa  dipoi  queflainuentione  per  tutta  Italia  :  s'adopcrauanoneù"  oppu- 
gnatici delle  tcn <■  e,  alcun  e  di  ferro^dcune  di  bron^o,ma  groffifjìme  tn  mo~ 
do, che  per  la  macchina  grande,& per  l'impernia  degli  h  uomini ,  &  mala 
attitudine  gli  injlrumenti  tardiffimamente ,  e- con  grandi/sima  difficolti 
fi  conduceuano-.piantauanfi  alle  terre  co'mtdefimi  impedimenti ,  &■  pian  • 
tate  era  dall'  vn  colpo  all'altro  tanto  interuallo,che  con  pu coli fsimo  frutto* 
a  coparatione  di  quello  the  figuitò  dapot inulto  tempo  cvnfnmauano ,  don" 
de  i  difenfori  de' luoghi  oppugnati  , .  haueuano  fpatio  di  potere  orafamen- 
te fare  di  dentro  ripari ,  &  fortificationi  ,  ejr  nondimeno  per  la  violenti  a 
del  falmtro,colquale  fi falapoluere, datogli  ti  fuoco,volauano  con  sì  bom- 
bile tuono  ,  &  impeto  fiupendo  per  l'aria  le  pali  e, che  qui  fio  n:  sì  rumenta 
faceuaetiandioinnan^,chehaueffe  maggiore  p  er f et  tione  ridicoli  tutti  gli 
ins~ìrumcnti,i  quali  nella  oppugnatone  delle  terre  ham  uano  con  tanta  fa  * 
ma  a*  Archimede, & degli  altri  inuentori ,  vfatt  gli  antichi .  irla  i  F.an- 
cefi  fabiiccado  pcigi  molto  più  e/pediti ,  uè  d'altro  che  di  bronco  ,  /  quali 
chiamano  Cannoni  ,ejr"vfando  palle  di  ferro, doue  prima  dipietra,  drfen- 
q^i  comparatone  più  grojfe,^rdtpefograuifsimo  s'vfauano,lt  conduce  ua 
no  insù  le  carrette,tirate(non  da  buoi  come  in  Italia  fi  coft  umana )  ma  da- 
caualli  con  agilità  tale  d'buommi,  &  d'insl  rumeni  i  deputati  aquefto  fer- 
wgio,cbe  quafi  fempre  al  pari  degli  eferciti  cànu n  a  uano ,  &  condotte  allo 
muraglie  erano  piantate  con  prtfle^ra  incredibile  ,&  interponendo  fi  dal- 
l'vn  colpo  all'altro  piccoli  fumo  internatio  di  tempori  fpeffb ,  &cm  impe- 
to sì  gagliardo  percuotcu4n*ycbe  quello,  che  primi  in  Italia  fare  in  molti 
giorni  fi  foleua,dj  loro  in  pochi fsime  bore  fi  face u a  ;vfando  ancora  questo 
più  tofio  diabolico, che  humano  inflrumento  non  meno  alla  campagna ,  che 
à  co  mbattere  le  terre,&  co'medefimi  cannoni,  &  con  altri peigi  minori  , 
ma  fabricati conduttt  fecondo  la  loro  proportione  con  la  medefima  de* 
flrr^ra;&-  celerità  »  Faceuano  tali  artiglierie  molto  formidabile  a  tutta 
lì aliai 'e fercit o  di  Carlo  formidabile  oltr a  queflo,non per  il  numero  ,  ma 
per  il  valore  de  i  faldati  t  perche  e/fendo  le  genti  d'arme  quafi  tutte  difud- 
dtn  deli\e,&- non  di  plebe,  ma  di  gentil' huomini  ,  i  quali  non  meramente 
ad  arbitrio  de  i  Capitani  fi  mettcuano  ,o  r  imo ue uano ,  &  pagate  non  da  lo- 
ro,mada  i  ministri  ^giphaueuano  le  compagnie  non  filo  i  numeri  intieri, 
ma  Li  gente  fior  ita,*?  bnne  in  ordine  di  can  ili  ,&  d'ai-me ,  non  effendo  per 
la  tioiicrrà  impotenti  .1  prone  derfcne,& facendo ciafeuno a  garadi  (fruire 
meglio,così  per  Vinftinto  dell'honorem  quale  nutrifeenei  petti  de  gli  huo- 
miniVeficrc  nati  nobilmere,come  perche  delfopere  valore fc  potè  uano  Jpe- 
Tarepr^mif,et  fuora  della  mi  nia,  &  nella  tmlitia,ordinata  in  mr-do ,  che 
per  più  gradi  fi  f alma  in  fino  al  Capitanato  .  /•  me  il  t  fimi  flimoli  he  ite  ua  noi 
C '  :o-i  ani  quafi  tutti  Bircni,&  Signoria  almeno  di  fangue  molto  nobile 
quafi  tutu  fudd  ni  dd  B^gnodi  Eranciatiquali  tetminatala  quanta  del-- 
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hf.t  a  compagni  a.pcrehe fecondo  il  cojlume  di  quel  I{ea»iea  n'mno  fi  daké 

co  io!  ta  pju  di  i  o^.lacie%nò  baueuano  alti  o  inu :vxc\h-  meritar  laude  ap* 
preffo  al  fuo  I{e;donde  non  baueuano  luogo  tra  i»ro  tic  t .  nsiamlità  di  muta 
re  padrone^  per  amò:  t  ione, à  per  auantia,nc  U  coeoi(èjie  con  gii  altri  Co* 
pitaniper  auàigrlico  maggiore  codotta:  cofe  tutte  contrarie  nella,  militi* 
^Melfie*  che  ' l*kan**doue  molti  degli  buomini  d'armerò  cjmad^ut  %ò  plebei ,  e/-  fudditi 
fVggooó  \e  ad  altro  Principe  t&  in  tutto ^dipendenti  dai  CapiiaM%co quali  con  ut  ni 
S?1  flctttteSi  uano  ftlPcrì(iio,  &  in  arbitrio  de  quali  era  mettergli^ patgarglijion 
campano  dai  houeuano  né  per  naturarne  per  accidente  Mintolo  flraordinarw  al  ben  fer* 
nio.SaNoSpino  wr*>^  i  Capitani  rarifsime  volte  fudditi  di  chi  gli  conduce  ua  ;  et  che  fpejfo 
fini 'eie  0,,H  bwcuano  interefsit&finidiuerfi,  pieni  tra  loro  d'emulatione  %  &d'odij* 
■*  Cali ,  &  quei  ne  b  ine ndo  prefijio  termine  alle  condotte,^-  mtcr. traete  padroni  delle  com* 
maffimameocc  «  toùcMè  tcneuano  il  numero  de'  faldati  >che  ermo  loro  palati*  nè  contenti 
G  ouio  n-,  u  delle  coditioni  bonejte.metteuano  in  ogni  oecafionc  ingorde  taglie  apadro 
Sforami''  d!  'ùi&insl abili  al  m:defimo  feruigio  pafiauano  fpeffb  a'nuoui  iìipvdij ,  f/òr- 
quito èqui  fcr> t  •srindoli  qualche  v  Ua  Cambinone^  lauant:ay  ò  altri  interi  fsujsere  no  fi 
S*sfi«aP."dì  lo injlMi,m* infedeli.  ^ fi  vcdeua.mjnore  diuerptà  trai  fanti  Italia* 
B*ac  io  .del  Cai  ,;,)Vv-  quegli, che  erano  con  Cari  >  ;pcrchc  gl'Italiani  non  combat  te  nano  m 
aM  ftccjVi*>.  fquidronefcrmo&ordiiiato.mafparfi  per  la  campagna,}  itirand\  fi  U  più 

fotniio" ieU"«iS'  ^e  IW^C a '■'  v*ta&&j  ^e &b         * ^  de'fofsi :  *m  b^/(  SuiT^reri ,  uationc 
m  Mo  co-ioidi  bellic  j  fi fstma*laquale  con  lunga  mduia,&  con  molte  pr celar tf siine  vitto* 
ua  Catullo.     rie  baa  fatinoli  itala  fama  dell'antica  ferocia,fi  prefentauano  a  combatte^ 
fc>  Difcorre  fo  rf  confcbiere  ordinaU'iCjr  dislmte  a  certo  numero  per  fila  ,  «ti  yfeendo  mai 
fiaae4pi»ant       /**  ordinan^ajopponeuano  a'  minici  a  modo  d'vn  muro  »  ftaMi ,  e2r 
l'Aufweiwnr  quifi  i  mitti .  doue  comhateffero  in  luogo  largo  da  potere  di  (lèdere  il  loro), 
k  dt  a  calty.  /quadrone,^  con  la  mede/ima  difciplinay& ordinanza ,  benché  non  con  lai 
m.iCjì  ma  virtù  combatteuan  o  i  fanti  Frana  fi,  &  Cita j "con  i.  Mentre  chc'l 
I{e  impedito  dall'infermità*  fi  flaua  in  Ufìi,  nacque  nel paefe  di,  l{pma  nuo 
uo  tumulto, per  che i  Colone  fi  ,  iq  itali  benché  ^ilfonfo  haueffe  accettate  tut- 
te  le  dima  le  im n  >  le  rat  e,:  h:  ha  ne  nano  fatteli  'erano  fubitOjCbe  Obignì  fù 
entrato  co  le  getti  Fràcvfi  nella  Bgmagnaydepofla  la  fimulationc ,  dichiaran- 
ti faldati  del  r\e  di  Fi  àcia,  occuparono  la  jfocca  d'Otti  a  per  trattato  tenuto 
d'alcuni  fanti  Spalinoli  ,chc  v'erano  aguardia.CoJìrinfe  q  ne  sì  o  cafo  il  Ton- 
tefice  a  querelar  fi  dell'ingiuria  trance fe  co  tutti  i  Trincipi  Chris!  i  ani ,  &• 
«t»  quale  r»  fpetialm^te  co'Ke  di  SpAgna^r  col  Senato  V  nu ti ano,  alquale ,  benché  in  ua. 
Itt^mclTaT:  noidomàdòa'uto  pcrlobligo  della? co  federatone  contrattai 'anno  preccdcn~ 
io  di  fopra  i  o.  tcin(ìcme:et  voltatofi  con  animo  coftante alle  prouifioni  della guerra,citati. 
kffSi  *  jp"  'Vro/pero ,  &  Fab/itio  a  quali  fece  poi  fpianare  le  cape ,  che  houeuano  in 
Btam'd^ftida  fym*'&  vn*t*le&eni'  fM>&fartt<byuette  d' .Alfonfo  fotto  Virginio  in. 
mo.  fui  fiume  del  Teuerone  appreso  a  Tiuoli;  le  màio  in  fulle  terre  àt  C°^neP». 

iqvali  non  haueuano altre genti^ebe  200  b uomini  d'arme  y&  mille  fanti*. 
M  i  dubita  Jj poi  il  TQtcficetcbe  l'armata  Franccfc,  lacuale  era  fama  doue* 

re 
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re  andare  da  Gettona,  al  foccorfo  d'Oftia  ,  non  baueffe  ricettò  a*ì^ettunò% 
Torto  de*  Colonne  fi  :  jilfonfo  raccolte aTerracma  tutte  le genti ,  che  il 
Tonte ficef&  egli  haueuano  in  quelle  par  ti, vi  p  afe  il  campo ,  fperando  d'e- 
[pugnarlo  ageuolmente,ma  difendendolo  i  Colonnefi frac amente ,  &  efsen- 
dopaffatofen^a  oppofitionc  nelle  terre  loro  la  compagnia  di  Camillo  Vi- 
telli da  Città  di  CaftcUo ,  &  de* fratelli  ,  foldatidi  nuouo  dal  I{e  di  Fran- 
cia ,  il Tontefice  richiamò  a  I{pma  parte  delle  fuegcnti,cti erano  incorna 
gna  con  Ferdinando  ,a  le  cofe  del  quale  non  continuando  di  procedere  con  a  c#a 
quella  fpofperità  %la  quale  parata  che  fi  foffe  dimoHrata  da  principio  ,  pia  HàSSum 
perche arriuato  aVUlafrancatraFurlì%& Faenza ,  &  diquiuiprenden-  f^SSfSl 
do  il  camino  per la  slrada  maeflraverfo  Imola  >  l'efert ito  ntmice,  checra  flaguetndiR» 
alloggiato  appreffo  a  Villafranca ,  effendo  inferiore  di fcr^e  ;  firitirò  tra  B,,Ioao«*c'* 
la  feiua  di  Lugo^O*  Cotombarapreffo  al Foffato  del  Geniuolo,  alloggiamen- 
to per  natura  moltoforte,luogo  d'Ercole  da  Efti  ,  del  dominio  de  la  tu- 
ie haueua  le  vettouaglic:  onde  tolta  a  Ferdinando  perla  ferte^a  del  fi- 
to,la  facoltà  d'affali  ai gli fen^agrauiffimo  pericolo,partito  da  Imola;  an- 
dò ad  alloggiare  a  Tofcantlla  appreffo  a  caflel  San  f  iero  nel t er.it or: o 
rBolognefe,percbe  defidcrando  di  combattere ,  e er catta  con  la  dimofìr atto- 
rie di  andare  *verfo  rBologna,mctterc  i  ninne i ,  per  non  gli  lafciare  libero  di 
andare  innanzi ,  innecefsitàdi  andar  ti  in  alloggiamenti  non  tanto  for- 
tiimaefsidopo  qualche  dì  approfjimatifi  ad  Imola; fi  fermarono  in  su  il  fiu- 
me delSantrrno  traLugo,  &•  fan? Agata  ,  hauendo  alle  fp alle  il  fiume 
dclTò ,  in  alloggiamento  molto  fortificato .  Alloggiò  Ferdinando  il  dì 
feguente  vicino  a  loro  a  fei  miglia  in  sù  il  fiimemedefimo  appefso  a 
Tslordano,<&  Bubano,& Coltro  dì  co Tefercitovrdmato  in  battaglia  fi  pre- 
fentò  vicino  a  >n  miglio  ,  ma  poi  effe  per/patio  di  qualche  boragli  bebbe 
afpeitatt  m  damo  nella  pianura  commodifsimaperta  fua  largheggia  com- 
battere offendo  di  manift fio  pericolo  V adattargli  in  quell'alloggiamento  » 
andò  ad  alloggiare  a  Barbiano,yUla  di  Cotignuola,  non  più  verfo  la  mon- 
tagna,come  m  finallhora  haueua  fatto  ;maper  fianco  a  i  nemici ,  hauen- 
do femprc il mcdefimo  intento  dicoilrignerli ,  fe  haueffe  potuto ,  a  vfeire 
di  alloggiamenti  co  fi  forti .  tra  partito  che  infimo  a  quefio  dì  le  cofe  del 
Duca  di  Calaurtafttfkro  procedute  con  maggiore  riputatone, perche 
i  nimici  haueuano  apertamente  ricufato  il  combattere  ,  difendendrfi  più 
con  laforteiga  degli  alloggi  amenti, che  con  la  virtù  dell *armes  &  in  qual 
€he  ri/contro  fatto  trai  caualli  leggieri ,  erano  più  tofi  egli  dragone  fi  ri" 
mafi  fuperiorismaefsendopoi  continuamente  aumentato  l'efercito  Fran» 
ctfe,& Sfongfco,pcr  il  foprauenire  delle genti,che  da  principio  erano  r<v 
flate  indtetro,cominciò  a  variar  fi  lo  flato  dellayguerra,perthe  il  Duca,  raf- 
frettato l'ardore  fuo  da  co  figli  de  'capitani \cbcgVerat:o  apprefsoyper  non  fi- 
dimettere  fi:  no  ce  vantaggio  alla  fortuna  Ji  ritirò  a  S.Àgata  terra  del  Du 
ca  di  Ferrar  addotte  efsedo  diminuito  di  fanti ,  &  in  mcqro  delle  terre  Fer* 
"1.  "  D    %  rarefi, 
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rarefit& partii  a  già  qucllapartc  delle  genti  d'arme  della  Chiefa  yì  aquale 
baucua  riuocata il  Tonti fiie;attcndeua  a  fortificai fi ,  ma  [opra  fidutoui 
pochi  dì tbauuta  notiti*  afpcttarfi  dt  nuouoncl  campo  de  i  nemici  dugen- 
tolanue^  &  mille  fanti  butteri  mandati  dal  i{cdt  Frantia [abito  >ihe 
t\  fu  arrmato  m  *Afii ,  fi  ritnó  nelle  Cerca  di  Faenza,  luogo  tra  le  mura  di 
qutlJactitàieS'vnftj]%oiilqiialelontanocircavnmiglio  dallaterra ,  &cir 
iondandolatuttatiii:d<  an  l  /ito  molto  f.rtc ,  per  la  ritirata  delqualeini- 
mici  vennero  rieU'altuyguihctoalbandtriatc  aa  Ini  S.  jlgata.  DimoSirof* 
fi  certamente  anime} tv  l'vneftrcitoì&  l  olirò ,  quando  vide  il  nimico  infe~ 
riore%maquado  le  lofi  trailo  qnafi  pareggiate,  ciafeuuo  fuggiua  ti  tentare 
«  lafortuna-.ondc  accadde  quel  che  rarifs ime volte  accadde  che  vn  mede  fimo 

confidilo  piaccia  a  due  e fercitt  minici  tpareua  a' Frante  fi  ottenere  l'intento* 
a  si  ifgp«  nei  per  lo  quale  s'erano  mofsi  di  Lombardia>fe  imptdiuanoycbc  gli  tAragoneft 
conT^'Vm  non  paffajferopiùinnan^i\cy  il  t{e  Mfottfo riputando  acqui  fio  non  picco* 
giuno  nò  »ciic  /0)£/;f  ;  progrefsi  de  inimici  in fino  alla  vernata  fi  ritardafsero  ,  2  bantu* 
b?i!' a> .  ^  omt  fiso  e fpr  e  fisamente  al  figliuolo,&  ordinato  a  Cianiacopo  da  Trinici  >  et 
Su  ii  LiIi»  <*l Conte dtTit'giianotCbc non mettefsero  fen^a  grande  occafione  in  pote- 
ri* fempre  in  iu  fi  a  ài  Ila  fi  r  tutta  il  t<tcgno  di  Napoli, che  era  perduto  fc  quel' e fertito  fipcr- 
ijgii? Ve'iàdo  ifaMtAfr  non  baflauano  quefii rimedu alla  fua  falute, perche  Carlo ,  non  ri 
nód  menomi-  fncndo  l 'impeto  fino,  né  la  Ragione  del  t empo,  né  alcnn  altra  difficoltà  /it- 
Pài*om.  bito  ,  che  hebbe  ricuperata  la  fanità  ,mofset'efercito  Giace  Ha  nel  Castello 
b»tteie,»bidni  dfPatàaoppi  cfso  da  grauifsima  infermità  ciotta  Galea^^oDuca  di  Mi~ 
le! \!'di  qu"  lano  fuo  fratello  cogino( b  erano  il  Ke9&  (gli  nati  di  due  furelle  figliuole  di 
bJ  addoic.  lod^uico  IL  Urea  di  Sauoit)ilq:tale,il  r\cpafsando  per  quella  Città  ,  &  al 
b  li  madrr  di  loggiato  nel  nud'jhuo  cafltUoiamiò  bcntguifisimanu  nte  a  vifitare.  Le  paro 
fuM»^1^-"  le  furono  generali  per  la  prefitti;*  di  Loiiouico ,  àim<  flrandc  molestia  del 
ti  Saunu.n.ari  fuo  male  9  &  confortandolo  ad  attendere  con  buona  Speranza  alla  richpe- 
M*Dun  d!CMi  ratione  della  fai  ute,m*  l'affitto  dell'animo  non  fu  finita  motta  copafsione9 
fcpo  a  r  di  tu-  cos\  fai  Rf  come,  di  tutti  coloro,chc  erano  con  lui  .tenendo  ciafeuuo  per  cer 
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Rebbe  tm»  lotei  to  la  vita  dell  infelice  giouane  douereper  l  infidie  del  Zio>eflere  breuifsima 
\^SSSSrma\  &  s'accrebbe  molto  più  per  la  prefentia  d'Jfabella  fua  moglie  :  laquale  an 
Catto  s,  ll0>  '  fia  non  filo  della  falute  deLmaritoiejye divno  piccolo figliuolo  ,  chehauc- 
c  Era  quella  fi  *a  di  Iniqua  mefiifsima  oltra  quefioper/l  pericolo  del  padre ,  &  degli  al» 
irjiuoi»  Fn«ee  tri  fuo'u  fi  gittò  molto  mi fcr abilmente  nel  co fp etto  di  tutti  a  piedi  del  I{e, 
cu°i  fi%Viia?n  racrcnrandadoglico*t  infinite  lagrmejlpadrc3&ila caft fua d  dragona  ^; 
queflo  nei  i.br.  anv  quale  il  Ttfìbeche  mofso  dall'ctàj&ìdalla  beilerra  fua  dimoslrafse  hai 
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fc  il  c  itU:o  di  uerut  topafstonc  ;nond:meno  non  fi  potendo  per  cagioni  co  fi  leggiere  ferma- 
kaMoGio  G*  rerv*  mouimeto  sì  g)àde,rifpofe>cbe  efendo  condotta l'impref a  tanto  inna- 
u.  »  odo  1  film  fi  /  ^7  era  necrfsitato  a  continuarla.  Da  Tauia  andò  il  m\e  aTHacensra  dove  ff- 
cioi  FrincefcV  fendofi  fermato  fopr attenne  la  morte  di  Gì  ottan  Cfdea^ro  >per  hquale  Lo- 
to. Bom.  douicc  che  ihaucua  figuriate  jitorr.a  con  gridi  fisima  celerità  a  Milano  do 
uè  da  Principali  del  (xnfigliotxucaltfubinnati  da  lui, fa  propcHo ,  chepet 
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làgrande^a  di  quello  fìato,&per  li  tempi  difficili ,  iquali  in  Italia  fi  pre~ 
parauano, farebbe co  fa  molto  pernitiofa  che  il  figliuolo  di  Giouan  (jalec%+ 
%o  d'età  d'inni  i  mque  fitecedeffe  al  padre  ;  ma  effere  neeeffariù  baita  t  vn 
Duca  che  f e (fe gride  diprudent  tat&  d'aultorità;& pero  douerfi,difpènfan 
do,per  lafaìute  publicay  &  per  la  neceffita ,  alla  dtfpofitione  della  legge  , 
come  permettono  le  leggi  m:  de j], ne, cosivi*  nere  Lodouico  a  conferii  ire ,  che 
in  sè  fi  tra* feri  (fa  per  beneficio  vnuterfaic  la  dignità  del  Ducato  ipefo  gra- 
wffimo  in  tcpi  tali  ;  cola  ria!  l  'colore  cedendo  Vhonefià  ali  ambinone ,  benché 
firn  ut  affi- fare  qualche  rcfi}lcnza',afivnfe  la  mattina  fegucte  i  titoli,  cr  l'in- 
fegne  del  Ducato  di  Milano ,protefiato  prima  fegret  amente  ricette  rie ,  come 
appartenete  a  sè  per  Cium  lì:  tura  del  He  de'Xgmani .  Fu  pubblicato  da  mol- 
tiUmortedi  Giona  Cale a^p  effere proceduta  da  coito  immoderato:  no  di' 
meno  fi  credettevniuerf ihnete  $  tutta  Italia  the  e'foffe  morto,  non  per  in- 
fermità naturatele  $  incontin  ctia.ma 6  di  veleno:  &  Teodoro  da  Tania  *  ifF<mi«m*if n 
vno  de'medici  I{egu, il  quale  era  presete  quàdo  Carlo  lo  vifitò:affermò  ha-  Vt^i^èì'^ì 
ueme  veduto  fegni  manifefìiffimi.  tSs  fu  alcuno ,  che  dubitajfe ,  the  fe  era  f(^e^r  c 
fiato  veleno ,nò gli  fojfe  flato  dato ji  opera  del  %io  come  quello  che  non  con  pcifone  tóS'u» 
ttto  £  efsere  co  affolla  a  autorità  vouernatore  del  Ducato  di  Milano,  &  atti  (i"»0"«^ 

m   ,        ,    n  j     i  i         •   •      -  ,    i  /»   r    •      »  a         »     Gslcano  tflcr 

dojecondo  l  appetito  comune  de  gli  buomini  gradinai  far Ji  più  lUuftre  coti  fuccfOa  pei  o- 
loli,&  con  gli  bonori;  &  m  olto  piàper  indicare rcbe  alla  ficurtd  ,fua&  alla     ^eL)o  ?«« 
fuceeffione deficit  uolifofse  necefsaria  la  morte  del  Trincipt  legittimo ,  ha-  ■uueieaiit ,  ac 
ucfse  voluto  Trasferire t&*  siabdire  in  se  la poteflày& il  nome  Ducale:  dal-     Idcf/n^  at 
laquale  cupidità  fofie  a  cofi  federata  opera  fiata  sforzata  la  fua  natura,  fc,,tB,t"lf 
manfuetapcr  l  ordinario  ,  &  aborrente  del  fanguc ,  &JU  creduto  qua/i  da  douùo.ii  che  fi 
tutti  qu  Hi  efsere fiata  fua  tntèi  ione,infino  quatto  cominciò  a  trattare ,  r/je  JJ^JJ1  sl 
iFraeefì  oafafsero  ùi  Italia ,  parendogli  opportuni  fisima  oecafione  di  met- 
terla a  effetto  in  tepOyiielquale per  efsere il  Kf  di  F rada  con  tato  efercito  in 
quelle  fiat o,bau*fse  a  mancar a  ciafe uno  l'animo  diri fenili fi  di  tata  fiele- 
rate^ra.Credcttero  altri  quefio  efsere  fiato  nuouo  pefierti  ,  nato  per  timore 
cbe'l  t\e,comc  fono  fubiii  i  configli  de  Frac e fi ,no  procede 'fife precipiti  fame 
te  a  liberare  Giona  Galcaqro  da  tata  foggettione,moucndolo ,  ò  il  paventa- 
do,<y-  la  capanone  dell'età,ò  il  parergli  pmficuroper  sè ,  che  qllo  fiate  fof- 
fe  nella  poteflà  del  cugino, eh  e  di  Lodomcoja  fede  del'  quale  non  mietutane 
per fone  gradi  appreffo  a  lui, che  cut  untamente  fi  sfor^afsero  faigli  fofpttta. 
Tila  ihauere  Lodouico^  procurata  Panno  precedente  F  inuefiitura,&  fatto 
poco  innari  alla  morte, del  nipote  ,efpedirne  follecitamete  i  ptiuilegij  Impe  hQurrti  ,nur- 
ùali -.arguì fee  più  pie  fio  delibcration  e  premeditata,  &  m  tutto  volontaria  ^4"?™™* 
sbefubita,  &  quaft  fptnta  dal  pericolo  per  finte.  Soprafiette  alcuni  di  Cor  m«ii3iBi«0ct 
lo  a  Viace^no  fen^a  inclina' ione  distornar  fine  di  la  damotiyperche  la  jj  aCmMUnn 
carcflia  de 'danari      il non  fi  feoprire  per  Italia  cofa  alcuna  nuoua  in  fuo  Vnf yj,',"'^ 
fiiuore  :lo  redenano  dubbio  del  fttcccfso*& non  meno  il  fofpettto  conceputo  cu .ij.fac.i. 
icl.nuouo  Duca  idclqnalc  era  fumarne  fe  bene, quando  partì  da  lui,  gli  ba- 
ll  l  ucfse 
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neffcpromsfìo  di  ritornare  ^chepiknon  ritonar ebbe     è  fuor  a  del  "peri fl- 
uide y  che  emendo  quafi  incognita  appreffo  agli  Oltramontani  la  federate^ 
^ad'vfare  contragli  b uomini  t  veleni,  frequente  in  molte  parti  d'Italia  : 
Carlo,&  tutta  la  corte  oltra  il  fofpettarc  della  fede Jiauejfc m  benore  il  no- 
me fuo;an^i  fi  riputaffe  grauemente ingiuriato  ,  cheJLodouico  per  poter 
fare  fen^a  pericolo  vn*opera  cofi abominatole >  baueffe  la  fua  venuta  ni 
Italia  procurata  J>eliberojfi  pure finalmente  l'andare innanzi  ,  come  con 
finitamente  folle  citano.  Lodouicoypr  omettendo  di  ritornare  al  'He  fra  pocbi 
giorni ipercbex& il  foprafedere del  l{e  in  Lombardia  ,  & il ritornar fene 
a  dì   offtì  la  pKàpitofamcntein  Francia ,  era  del  tutto  contrario  alla  fua  intenthne  • 
tento,  «c  gì  .  ni  lAi  \e  il  dì  mede  fimo  .che  fi  moffe  a  "Piacenza  vennero  •  Lorenzo ,  Cjio- 
foplJ  i  cm.°iÌ'  uanni de  Medici  : iquali  fuggiti  ocultamente  delle  loro  Ville ,  faceuano in 
far.s.doae  ha  Stantia  cbe'l  He  s'accottaffè  a  Firen^e,promettedo  molto  della  volontà  del 
ca^ionVa       popolo  fiorentino  in  ver  fola  cafa  di  Francia      non  meno  delCodio  con- 
csV  atiiH  °n0  tra  ^€ro  de'Medici  y  cantra  ilqualc era  pernuoue  cagioni  aumentato  non 
vintili  che  fiicg  poco  lo  fdegno  del  T^c  :  perche  bauendo  mandato  da  zsffii  yn'Ambafcia» 
5*0°^    G*°  torc  a  F'oren:rf  a  proporre  molte  offertele  gli  fi  confentiuano  tlpajfo,  &  im 
futuro  s'afieneuano  dall' aiutare  Alfonfo      mcafo  per feuer  afferò  nella, 
prima  deliberatone  moltijninac ci ,  &  hauendoli  per  fare,  maggiore  terrò* 
rCfCommefloycbe  fe  di  fubbito  non  fi  dctérminauanoyfi parti jfe,gti  era  flato  9 
cercando  feufa  del  differiresti fpoHo  ebepereffere  i  Cittadini  principali  del 
goucrnoycomein  quella  Ragione e  coflume  de  Fiorentini ,  alle  loro  ville  * 
non  poteuano  darti  rifpoHa  certa  cofi  fubbitotma  che  per  vno  ambafeiatorc 
proprio  farebbono  prcfto  intendere  alicela  mente  loro  ►  Era  nel  configli» 
Ideale  jen^a  contradittione  flato  deliberato  che  fujfc  più  toSlo  da  diriT^rar— 
fi  con  l'efercitOyper  il  cammino  yilquale  per  la  Tofcana  y  &per  laTenitorio 
di  \oma  conduce  dirito  a  T^apoli ,     per  quello ,  che  perla  Romagna 
&  per  la  Marcala/fato  il  fiume  delTronto+cntranelT  Abru^Tri , non  per- 
chee* non  confidaffero  di  cacciare  le  genti  Ai agont fi \  lequalicon  difficoltà 
re  fi  sì  e  u  ano  a  Obignì;ma  perche  panna  cof %  indegna  della  grande'qra  di  tan 
to  He  &  della  gloria  dell'  armi  fine  offèndo  fi  il  TÓtcficeyCi  Fiorentini  die  hi a 
rati  contraila  ;  dare  ca  ufi  agli  buommi  di  pei; far  e  che  egli  fuggiffe  quel 
camminoyperche  fidi ffidaffe  disformargli,^  pià  per  che  fi  Rimana  perico- 
lo fo  il fare  la  guerra  nel  bearne  di  "Hapoltylafciadofi  alle  fpalle  nimica  la 
Tofcana^  lo  flato  Ecclefiaftico  fondevo  Iti  al  cammino'  di  Tofcana, fi de- 
liberò di  paffare  l'Appennino  pià  toHo  per  la  mot  agi:  a  di  "Parma ,  come  Lo» 
douico  Sforma  de  fiderò fo  d'infìgnorirfi  di  Tifa ,  haueua  in  fino  in  Afli  con- 
figtiatOyche  per  il  camino  diritto  di  Holcgnatperò  l'antiguardia ,  dcllaqua— 
te  era  Capitano  Ciliberto  Trtofignore  di  Irlompen fieri  della  famiglia  di  Bor 
bone  dfljfanguede"(f{e  di  Francia  Seguitandola  il  I{e  col  rcRo  deli' e fer  cito- 
pafsò  a  Vontremcliy  terra  appartenente  ai  Ducato  di  'Milano  posi  a  a  pie* 
iell 'Appènino  in  fu 7  fiume  della  Magrajlqual  fiume  diuide  il  paefe  diCt 
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n*ua  chiamato  anticamente  Ligur  tantali  a  Tofana.  DaTontriemoli  entrò  _  Mj| 
Mompeti fieri  nel  paefe,  delta  ^unigian  ideila  qualcuna  parte  vbbidiua  a'-  chcV  Mihfpi  ' 
fiorentini,  alcune caììelia erano  de  Genoucfi,  il  retto  de\ìdarcheftUar  JJJ 
Ufpini,\i  qu.ili  folto  la protetione,chi  del  Duca  di  Milano  ,  chi  de'  Fioren-  mimo  in  Luoi 
tini,  chi  de'6enouefi,itoro  piccoli  siati  mantcncuano.rnironfifeco  in  quei  V \ll 
confini  iutieri ,  ch'erano  siati  alladiftfadi  Cenoua,  &  l'artiglierie  ve-  f.efncllh^[  '*] 
nute  periture  alla  Specie  ,&accofiatofi  a  Fiutano  cafiello  4e Fiorenti-  ccVfid'ioro  ferir 
ni,  douegli'conduffè  QabrielloMalefpina  Marchefe  di  Fofdinouo  ,  loro  w^fcJ5 
raccomandato ,  lo  prefero  per  forra  ,  focheggiarono  ,  ammazzando  oidio'  31  Mit 
iuttii  faldati  forestieri  che  vi  erano  dentro ,  &  motti  de  gli  L'abitatori  :  jVj^wjjfJjj 
ro/4 nuoua ,  difpattento  grand tjfimo  a  Italia  ,  jjài  //o/go  Jfw^o  facci d'tnimo 
/atftf  <:  vedere  guerre  più  pretto  belle  di  pompa,& di  apparati^  qua  fi  fi-  }  '"J*3  ™„ 
jn/7iiz  fpettacoti,  cbepericolofe ,  fan&uinofc .  Faceuano  i  Fiorentini  la  »<  •  p»fyr»  <M 
refiflenza  principale  in  Serenava  piccola  Città,  fiata  da  loro  molto  forti-  i*to«lM»sMt* 
ficaia, ma  non  l'haueuano  prouedutacontra  nimico  sì  potente  ,  come  fa-  •  ■"!•»•  «poCi 

li    n  -y>    •  i  «i  /r    i,  j-  QigtUM  i»ttu 

r  cube  siato  ne  ci  fi  ano,  per  che  non  vhaucuano  me  fio  Capitano  di  guerra  ndeuruicfi  . 
d'autorità  7  né  molti  faldati  quei già  ripieni  di  viltà  per  la  fama  fola  i'V-TIiofiS 
delT  appr  affinar  fi  l't finito  Francefe ,  &  nondimeno  non  fi  riputana  di  Atonia  totem 
f*ciUeJpugna:i< ne,  majfmamcute  la  fortezza  ,&moltopiù  *»  Serena-  iL'fflSSkl 
JiW/o,  roccamaltomumtaedificatainfulmonte fopra Sere2jrana,nè  potè-  <»ej*»q«A  ó 
Ma  dimorare  l'efercito  in  quetti  luoghi  mxdm  dì  perche  quel  paefe  fterile  ,  Teina  JJco  di 
&  firetto  rincbiufo  trai  mare,e'l monte  inonbattaua  a  nutrire  tanta  mot        f  fr»'" 

■  i  j  <•   /•  j-  i      i  •  #  gnealeunialm 

titudmv,  ne  potendo  vemrut  vcttouaglie fe  non  di  luoghi  lontani ,  non  po-  p  nirci.it  di 
teuano  efiere  a  tempo  al  bifognoprefente  ;  da  che  par  eua  che  le  co  fe  del  q",f„j^  fi  kg 
I\e  poteffero  facilmente  ndurfi  in  non  piccole  anguttie  :  perche  fe  bene  non  gooo. 
glipoteffe  efere  vietato ,  che ,  taf  iatafi indietro la terra ,  è  la  fortezza  di 
Screrana ,  &  di  Screzancllo  a p 'altafie  Tifa  ,  ò  per  d  contado  di  Lucca  ,  \  ,,'rne^heio* 
laqual  Città  permeilo  del  Luca  di  Milano  haueua  occultamente  delibe-  fc  «*'fi"|a  d« 
rato  di  metterlo ,  entraffe  in  altra  parte  del  dominio  Fiorentino  ;  nonàtme-  di  lÌk  ca.  g  [o- 
no  mal  volontierifi  riduce ua  a  quefta  deliberatone ,  parendogli  che  fe  non  u  10- 
tfpugnana  li  pi  tma  terra  ,cÌH  Jì-gli  era  opposta  ;  fi  diminuire  tanto  della  r  Accufl  L_ 
fua  ri pMtatjone ,  che  tutti  gli  altri  pigtiarebbono  facilmente  animo  a  fare  moderate 


'O  c  un 


//  mede/imo.  Maeradefitnato,cbet  o  per beni fido  della  fortuna,  a  per  ordì-  *à?*e™  f;°c* 
uationc  d'altra  più  altapotetta  ( fe  però  quette  feufe  meritano  l'impruden-  «U'Mrdici  difi» 
tic,& le  colpe  degli  huomini  J  a  tale  impedimento  fopraueuiffe  rimedio  fCi'iJJJetn 
fubito, imperò  che  m  Viero  de' Medici  non  fu ,  né  maggiore  animo  ,  né  mag-  fho  nf  ' G 
giore cottantianelTauuerfità ,  chefofse  fiata,  eo  moderatone  ,  opruden-  «iSv«h  tfa '»*• 
tianelle p  ofpcrità.Era continuamente  multiplicato  il  dij piacere  ,  che  la  *fG,0««ili'i 

\~  1  j  ....  j   •»  /•   •  ■     y»  f  Ridetti  ,  COI» 

Otta  di  Firenze  haueua  da  principio  riceuuto  dati  oppojtttcnc  che  fi  faceua  mnmu  igo«r 
al  Kjjion  tanto  p  er  ejfere  fiati  di  nnouo  sbàdeggiati  i  mercatanti  Fiorenti  iSJSjJ 
«  i  di  tutto  il  Idearne  di  Francia ,  quanto  per  il  timore  della  potentia  de'Fran 
cefi  ere  fi  iato  ecccffìuamcnte  come  tinte  fe  t'efercito  hauere  cominciato  a 

D    4  pajfare 
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f  affare  f \^ppènino,&  di  poi  la  crudeltà  vfata  ne  II' occupati  erte  di  Tittijk 
no,,y  pero  daciafcunoerapalefemente  det e  fiata  la  temerità  di  Tiero  de*. 
Mediciyche femranecefjità ,  & crededoptu  a fe  Ynedcfimo,&al  configlio  di 
min iilri  temerari] ,& arrogiti  ne*  tèpi  della  pacc,inuttU,&  vili  ne  tempi  pe 
ricolo  fi  ,cbe  a! 'cittadini  amici  paternità  quali  era  flato  fatuamente  con  fi- 
gliati,baueffe  co  tàtainconfidcratione ptouocato  l'arme  d'un\e  di  Fràaa 
potctiffimo,&  aiutato  dal  Duca  di  "Milano, emendo  mafiimamemente  egli  im 
perito  delle  co fe  della  guerrada  ctttà,&tl  dominio  loro  non  fortificato 
pocojncdutèdifoldatt  ,et  di  munitioni  per  difender  fi  da  tanto  impeto,  né 
fi  dtmofirado  degli  jlr  agone  fi ,per  banali  s'erano  efpcsli  a  tato  pericolo,  ai 
tro  cbc'l  S>uca  di  Calamiajpegnato  co  le fue  geti  in  Romagna,  per  l' vppc fi- 
ttone folo  d*  una  piccola  parte  dell' e  finito  Fracefe,  &  per  ciò  la  patria  loro 
abbàdonata  daogn  'uno,rcslare  in  odio  fmifurato^r  in  preda  manifesta,  di 
che  bautua  con  tantainHantia  cercato  di  nò  bauere  neccjfuà  di  nuocere  lo- 
ro.Quella  difpofitionegià  qua  fi  di  tutta  la  città,era  accefa  da  molti  cittadi 
Idditw  1"  n-  ni  n°biH  > 1  a  quali  somamente  difpiacetta  il  goucrno  prefente ,  &  che  yna 
g;oni.  pf  iche  i!  famiglia  fola  s'baueffe  arrogato  la  poteflà  di  tuttala  I{cpubltca,  et  quitti 
fTiiaorOe  h/n"  aumentando  il  timore  di  coloro ,  che  da  fc  flefsi  t emettano ,  &  dando  ardire 
ma  difpucri«  a  coloto,checofc  nitoue  dtfiderauano  ,  haueuano  in  modo  fullcuato  ili  ani- 
Fiotta*»  tiUhc  mi  del popolo,  che  già  Ji  ccnunaaua  molto  a  temere,  che  la  citta  facejje  tu- 
facafoo's     mNltu,:ltione,incitando ancoratiti  gli  huc minila  fuperbta,  &•  il  procedere 
me  citato  difo-  immoderato  di  ,Tiero ,  difeoflatofi  in  molte  coje  da  i  cefi  ami  chili,  &  dalla 
manfuetudine  defuoi  maggio  rhdòde  qua  fi  in  fino  da  pueritia  era  flato  fem- 
pre  odiofo  alUvmuerfalitd  di  cittadini, &  in  modo ,(  he  é certi fsimo ,  che U 
Tadrc  Loren^OyContepUndo  la  fua  natura  ,fi  era  Jpcffo  lamentato  con  gli 
amici  più  intimi, che  l'imprudétia ,  &  arrogàtia  di  l  figliuolo  partorirebbe 
b  Ooeaoefcm  la  rouina  della  fuacafa ,  Spaucntato  adìtque  Tiero  dal  per  itolo, il  quale  pri" 
pio  è"  «cenato  mahaueuatemerariamete  difprezzato,macadoi  fitùidù  promefsi  dalTon>> 
Jib  j.dciu  pru-  te  pce,etda  ^Alfonfo  occupati  per  la  perdita  d  Oflta ,  per  l  oppugnatane  di 
dcniia,hauédo  J^ettuno,& per  il  timore dell'armata  Francefei fi  rifoluè  precipitofamen- 
nHhV^dciia  te d 'andare  acercare  da  'turnici  quella  fahtte,  laqnalepiìt  nòfperaua  da  gli 
nndMo  6  co"  *miù,feguitando  l'effenipio*  del  padre ;ilqualc  tffendo  l  anno  mille  quat- 
ta* ho  ootato  trecento  fettàta  none,  per la guerra  fatta  a 'Fiorentini,da  Siflo  ?ont.& da- 
tici. 

*l*  Ferdinado  ^e  di^apoli^ridotto  ingramfstmo  pericolo,  andato  a  Jiafoli* 
Ferdinando ,  nè  riportò  a  firen^e  la  pace  publica  ,&  la  ficurtà  priuà'2* 
nio^che'ffjro  MM'fenK4MlfiomoltopcmolJoilgouernarfi^  cfstp'r,fenon  con- 
Oifino  ht^cua  corrono,non  folo  tngenerale,ma  in  tutti  i particola; h  le  mrdtfime  ragioni, 
Ìer<0«o.UJ!U.a°  fi le cofi  n°"J<>«°  regulatecò  (a medefima frutteria-, &J?fllratuttigli  aU 
suaj  cr  ofrgnq  m fondamltinon  v'haia  parte  fuaja  medesima  fortuna .  '  Co  quefla  detér- 
«ÙI  meoii3*"  niinatione  partito  di  Firize ,  hebbe  poco  tòt  diro  attìfìithe*  invaili  di  Ta- 
fiorcBM,  gfilo Orfino,& $oo.fanti madatidt'Fioff^tinlp&^ftrai'é jn  Scre^ana: 
tWQÌlatirotùddkakunidtFT*ccfi  eretteti  là 

mag-t 
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•maggior  p art e ,0  mortilo  prigioni .  .Appettò  a  Tietr afonia  il  fatuo  condotti 

HegWydoue  andarono  per  condurlo  ficuro  il  Vefcouo  di  5.  Molò  ,  «2r  alcuni 

altri  Signori  della  Corte  da  i  quali  accompagnato  andò  all'efercito  il  dì  me- 

defmo ,  che  il  He-col  refto  delle  genti  svni  con  l  antiguardia;  laquale  acca* 

fata  a  Sere^ancllo  batte  uaq  nella  rocca,ma  non  con  taleprogreffo  ,  cka- 

nefìero [permea  d'efpugnarla .  Introdotto  innanzi  al  Kc>&  da  lui  raccolto  t  -  ^ u  _ 

benignamente  più  co  la  fot  e, che  co  l'animo  mitigò  non  poco  della  fua  inde-  chci  rc  domi 

gnatione  col  confentire  a  tutte  le  fue*  dimande che furono  altc,&-  immo-  tSuarMwà 

4erate,cheleforte^ediTù;trafanta,4iSerc^ana,&Sereìranello,  terre  ,  fok>dt«  ,  the 

che  da  quella  parte  erano  come  chiane  del  dominio  Fio  rentino,&  leforte^-        £  1*2 

-re  di  Tifa  ,&  del  porto  di  Livorno, membri  importantiffimi  delloro  flato?  ciuf  ned*  ft- 

>  "        .•-.»•    1  r  1  •     •      '«°o  manditi 

fi  deponessero  in  mano  del  ^e  il  quale  per  vno  ferito  di  mano  propria  s  0-  Ambile  r,ot€ 

bligafse areHitvirle^ome  prima  haveffe  acquiftato  il  h\egno  di  'ìiapcli  ,  £ 

procurafse  Tiero  che  1  Fiorentini  li  preflafseroducento  mila  ducati ,  &  *l  lacam  frguète 

•V  gli  riceutfe  in  confede  rationc*&fotto  lafuaprotcttione,deìlc  quali  co-  » fchc 

U^prenwKeconfempluiparol^,fidiffcriffeaefpedirneleferittvrein  Ftren  il  Mb©  ncoeo 

*    r     .'..».•      .        1       j      tr  r  j  n.-   I     l  1        r     pmion  coatta 

^perlaquale  Ottative  intendeva  di paffare^ma  non  fi  differì  già  la  ce  ri/e-  |,at  ^0  tmo 
gnatione  dt Ile  Foriere ,  perche  Tiero  li  fece  fubito  congegnare  quelle  di  te.*  ajGio«io 
Se  renana ,  di  Vietrafanta ,  &  di  Sere^anelb  ,  &  pochi  dì  poi  fu  per  or- 
dine fuo  fatto  ;lmat<  fimo  di  quelledi  Tifacjrdt  Liuorno,  marauigliandofc 
già  demente  tutti  i  Francefile  Tiero  cofi facilmente  haucjfe  cenfentito  a 
tofe  di  tanta  importarci, pere  he  il  He  fen^a  dubbio  harebbe  ccnuenuto  con 
nolt  0  minor  icotidit  ioni  .Ve  pare  quefio  luogo  da  pretermettere  quel  che 
rguncntarertfpafe  aTierodi i  Medici  Lod.  òfortyche arrtuò  il  difeguen 
te  all'efercito ,  perche  fcvfandofi  Tiero ,cbe  cfseudo  a  ndatogU  incontro  per 
honorarlo ,  l'hauere  Lodovico  fattilo  la  Strada,  era  fiato  cagione  ,  c  he  la  fua 
andata  frfscHata  vanartfpofe-molto prontamente  ;  Vero  è,  che  vno  di  noi 
ha  fallito  la  Hrada,ma  farete  forfè  voi  Slato  quello  ,quaft  rimproverando- 
gli,che  per  non  hauere  predato  fede  ai  configli  fuoi,fofs  e  caduto  in  tante 
difficoltà,  &  pericoli,  benché  ifucceffifeguentt dimoiarono bauere fallito 
il  camino  diritto  ciafcvno  di ioro,macon maggiore infamia, &infclkilÀ  gUJjj32Ec 
di  colui  ilquak  collocato  in  maggiore grandetta  faceua  profeffione  dìefsc-  Jj^J^ 
re  con  la  priidentta  fua,  la  guida  di  tutti  gli  altri  .  La  deliberatione  di  Tcro  do  cìb  fca  d  uc 
nonfolo  affici*  ò  il  Ke  delle  cofe  della  7  ofeana,ma li  rimoffe del  tutta  gli  0-  b«jJp«  * 


siaceli  della  ^cmaina,  do  ue  zia  declinavano  molto  gli  A  r agone  fi ,  perche  <*ieJ  dei  pale 
come  è  <  fifieiU  a  c  hi  appena  difende  fe  ftefio  dagli  imminenti ,  pericoti  prò-      Jjjj  f«  « 

vedere  mtm  «ned? fimo  tempo  a  i  pencoli  de  gli  altri  mentre  che  Ferd't-  j"^1**  ™* 
valide  ft.t  fiderò  nel  fortiffimaalloggiamento  della  Cerea  di  Faenza  inimi- 

tó  ragliati  a  pes 

ijyjtornatinettotitriodìmola  ,  poiché  con  parte  dell 'e forato  abbono 

r<T luto  il 'caflt!h  di'Bvbano,  ma  in  vano  ,  perche  per  il  picolo  circuito  detta  dvko*4 

Ùxua  ppc*  ?ente  a  difenderlo  ,  &  per  la  bufferà  del  luogo  il  paefe  '^i^ol 

trainoudatefd  tacque tprefonop^for^aflcantUo  di    b    Mordano,  ietto  it  pente. 
-  con 
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con  tutto  che  affai forte,&  proueduto  affai  e opiofamente  difoldati  per  di- 
fenderlo ,  ma  fu  tale  l'impeto  dell' artigliane,  &  tale  la  ferocia  dell'affai' 
to  de  i  Franccfi,chc,bencbc  nelpafiare  i  foffi  pieni  a* acqua  non  pochi  di  cf- 
fi fi  annegjJ]oro,quelli  di  dentro  non  poterono  refi  fiere  a  tanto  empito  : 
centra  i  quali  talmente  in  ogni  età,  m  ogni  feffo  incrudelirono ,  che  empie- 

» Q»ffti  o«<  YOno tHtta ^a  ^,ìta^na  digrandiffimo terrore,^ fpaueoto,pcr  lo qual ca- 
u«ut die»;  h»  fo' [aterina  Sfo>%a,di(peratad'bauercfoccorfo  ,  s'accordò  per  fuggire 
TV.rV  ìfì  ìiTfiJ  il  peritolo  prefente  co  Fr  ance  fi, promettendo  all'è fercitto  loro  ogni  commo- 
ghaoii  diG  >ìci  dna  degli  fiati  fatto  polli  al  figliuolo ,  d'onde  Ferdinando  infifpettito  del» 
Iwinan'l'u^'ic  '»*  volontà  de  i  Fauentmi,&  parendogli  molto  pericolo fo  lo  flart  in  me^o 
s"fp.oi6G:Ji'fil  ^  iMolty&di  F urli, tanto  più  effendogii già  nota  l'andata  di  Tiero  de  Mer 
ino  R  suo  Sia  dici  a  Scre^ana,fi  ritirò  alle  mura  di  Cefcna,  dimenar  andò  in  quello  tanto 
■id"'**  tdi  timvre,cbe per  non pajfarc appreffo  à  Furlì ,  conduffe  tefercito  per  i  pog- 
Okmmù  àt  i  gi, ria  affai  più  longa,&  difficile ,  a  canto  Cafìrocaro  Cafiello  de  i  Fiore- 
ftAue'di  fòuo  &  pochi  giorni  poi  come  hebbe  mtefo  l'accordo  fatto  da  Tiero  de  i 
odiib^ac  104  Medea  ,per  lo  quale  partirono  da  lui  le  genti  dei  Fiorentini ,  fi  diri^ò  al" 
famcDtedicadi  camino  di  i\pma,&  nel  tempo  mede/imo  Don  Federigo  partito  del  Torto 
cofmo.ii  Cucete  fa  intorno ;  fi  ritirò  con  l'armata  verfo  il  f  svno  di  'Napoli ,  doue  comin- 

fo di  leic  flutto    .  i       j  /r  r     •      .  />       r   i    j t  r 

•dio  ii  fine  di  ciauano  già  molto  aejjtre  necefsartead  *Alfcnfo  per  la difeja propria 
i^&diiGio.  ^^l'^^h^^alihaueua  mandate  con  tanta  fperan^aad  affaltarc  gli 
flati  d 'altri ^procedendo  non  meno  infelicemente  in  quelle  parti  lecofe  fue, 
perche  non  gli  fucccdcndo  V  oppugnatoti  e  tentata  di  t{ettunno  yhaueua 
ridotto l'efet cito  aTcrracina,&  l  armata Francefe ,  dellaquale  erano  C4- 
pitaniil ^Pri  ncipe di  Salerno,^  7rionfignoredi$erenon,fierafcoperta  fo- 
pra  Ofliatbcncbe  public  andò  di  non  voler  effender  lo  flato  della  Cbiefa, 
bQ;i  ■»  f«pci  non  poneua  gente  in  terrari  faceuafegno  alcuno  d't>n»:  tatù  col  Tonte- 

■àtei  ?*iotln*  f*ce ' con  tHtt0  C^e^ ^€  baMcfh  p-  chi  ojl 'innanzi retufato di vdire  b  Fran- 
&  dice  il  gìou  cefeo  Pie  cut buomini  Cardinale  di  Sieri  ammantatoli  Legato  da  lui.  Terue- 
»ncora,ch-ci  no  nutaaFiremtela  notitia  delle  conuentioni  fatte  da  Tiero  defedici  con 

fu  «ditone  net  ,,  ili  \  .  \ 

uutoia  campo,  tanta  diminuitone  del  dominio  loro,& con  si  grane  >  c~  ignomimofa  ferità 
Bx  Kcptùlica  s  fi  concitò  in  tutta  la  Città  ardenti  fisima  indegnatione , 
»oi,  perla  fie  commouendogli  oltra  tanta  perdita  l'hauere  Tiero  con  cfempio  nuoto  ,nè 
/•p^p^'fuo  mai  vfato  da  ifuoi  maggiori ,  alienato  fen^a  con  figlio  de  i  cittadini  fen- 
xiofatuof  degli  ra decreto  de  i  Ma?ifirati tvna parte  tanto  notabile  del  dominio  Fi oren- 

Ataconefi  con   \  «i^i  j  #•/••  ,  .     _  ri' 

tu  jUAngioni.  tino,perctà  &  le  querele  erano  acerbifsime  con  tra  lui ,  &per  tutto  fi  vdt- 
uanovoci  di  cittadini,  che  fi imolauano  l'vn  l'altro  a  ricuperare  la  liber- 
tàyìion  hauen do  ardire  quegli ,  che  con  la  volontà  adherìuano  aTiero  ,di 
opporfinèconparolcjiiconforxea  tanta  inclinatone .  "Ma  non  battendo 
facoltà  di  difendereTifa,  &  Liuorno  ,fe  bene  non  fi confidaffero  di  r'muo- 
nere  il  7e  dalla  volontà  di  hauere  quelle  Forteqre  ,  nondimeno  per 
fcparare  i  configli  della  R^publica ,  da  i  configli  di  Tiero  ,  &  perche  al- 
meno non  fijfe  riconofeiuto  dal  prtuato  quel  che  al  publico  appartenga; 

lì 
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ti  m  indarno  fubito*  molti  *Ambafc latori  di  quegli,che  trono  malconten- 
ti della grandezza 'de Medici  »  tii'perciò  T ter  0  conoscendo  quefio  effere  B-b,mfr 
principio  di  mutatione  detto  fiato  >per  proucdereallc  cofc  fue  innanzi  uà-  c^  *i.a.mb>ff. 
fceffe maggiore  difordine ,  fi  partì  dai  Sfotto  colore  d'andare  a  dare  per/et  l^^Ìu!°!h'- 
tione  a  quello  the  gli  haueua  promejfo,  2it Imitale  tempo  >  6"  Carlo  partì  faor  della  con 
da Sere^ana* per ondare aVifa^ Lodomco  Sforma  ottenuto  ,  con  paga-  ^SeolefonJ 
re  certa  quantità  di  danari  9  che l'inue/ìituradi  Gcnoua  conceduta  dal      ««■  c**]0  & 
pochi  anni  innanzi  a  Giouau  Galeotto  per  luh&per  li  difendenti: fi  tranf  £m 
fcrtfie  iti  fe,  cj>  ne'  difendenti  fuoi ,  je  né  ritornò  a  Milano  ;  ma  con  l'animo  d£j*  ,e,f 
turbato  contro  Carlo  per  hauere  negato  di  lafciare  a  guardia  fua ,  fecondo  fo,  daVaurfto 
dictua  cjfcrgli flato promejfo  Tietrafanto ,  &  Sere^ana  :  lequali  terre  per  £™uio/  dil 
/ztr/f  ardent  sfilila  cupidttà,che  haueua  di  Tifa  ;  domandaua ,  rr- 

me  tolte  iniuflamente  ptehiffìmi  anni  innantei  da' Fiorentini  a'ùenoutfi  b  11  gìo,  ci  Co 
Hjtornato  Vierodc'Mcdicia  Urente,  trouò  la  maggior  partt  dc'Magiflra-  itpifffM°*  lÙc 
ti  alienata  da  lui  y&fofpcfi  gli  animi  de  gli  amia  di  più  momento  ,  perche  *)UC  hebbe 
conerà  il  con  figlio  loro  haueua  tutte  le  cofc  imprudentemente  goutrnato  :  mSiVfcuddctd 

popo/o  /«  tanta  folleuatione,ehe  volendo  egli  il  dìfcguentetchc  fu  il  dì  do'1  Co,'°* 
nono  di  l^oucmbre  entrare  nel palagio ,nel  quale  rifedeua  la  Signor  ia,M  agi 
ftratofommo  della  R^epublica, gli  fu  prohibito  da  alcuni  MagiHrati  ,  che 
armati  guardauano  la  porta  ,  dei  quali  fu  il  principale*  Iacopo  de'ìitrli  (  .j  GJo  g  . 
giouane  nobile      ricco  :  ile  he  diuulgato  per  la  Città  ,  il  popolo  fubito  tu-  gara  Iacopo  de 
multuofamente pigliò  l'arme  ^concitato  con  maggiore  impeto,perche  Tago-    jj| 11  0  uaUe 
loOrfinico'ifuoi  b  uomini  d'arme  ,  chiamato  da  Vicro  s'approjjìmaua  ; 
donde  egli  che  già  olle  fue  cafe  ritornato ,  era  perduto  d'animo ,  &  di  confi' 
glioy^r  intefo  che  la  Signoria  l'haueua  dichiarato  ribello  fi  fuggì  con  gran- 
di fs  ima  celerità  di  Firenze  sfegatandolo  *  biouanni  Cardinale  della  Chic-  à  Traaeftitodai 
fa  I{pmana>&  Cjiuliano  fuoi  fratelli  ,  a' quali  fimilmente  furono  impolle  Mte' Gi0U,0% 
le  pene  ordinate  contra  i  ribelli^  fe  né  andò  a  'Bologna;  oue  Giouanni  Ben 
tiuogli ,  defiderandoin  altrui  quel  vigore  d'animo  ,  continuale  r  «0»  rap-  e  npridt  difcr 
prefentò  poi  e?  li  nelle fue  auerfità  ,  mordacemente  nel  primo  cantre  Ab  lo  wncii  t  «m 
nprefe ,  t-flr    preiudicto  non  foto  proprio  ;  ma  non  meno  per  nfpetto  deh  Meglio  dei  me 
Tefcmpiodi  tutti  quegli  t  che  opprimeuano  la  libertà  delle  loro  Vatrie  ,  dJ.,  |°  J[S£ 
haucjfe  co  fi  vilmente^  fen^a  la  morte  d'vn'huomo  filo,  abbandonata  tan  IniSìoàt  m« 
grandezza .  In  quesìo  modoyper  la  temerità  d'vn  giovane ,  cadde ptr  al-      " f/l"^ 
Mor*  ,  /*  famiglia  de'Mcdicidi  quella  pctentiajaqualefotto  nome,  &  con  tote  di  qu«A© 
dimoflrationi  quafi  ciudi  haueua  60 , anni  continui  ottenuto  in  Fìrtn^,  co-  [^f/^Bco  oìo* 
minciat*  in  f  ifimo  fuo  bifauolo ,  cittadino  di  fingolare  prudentia,&  di  rie-  «moh»  p.  m.  no- 
cbeigt  inefHmabili ,  &  però  celebrati  fimo  per  tutte  le  parti  dell'Europa  ,  noTano!*"  h° 
tir  molto  più  perche  con  ammirabile  magnificentia^  con  animo  verami- 
te  Tt^giojyauendo  più  ri/petto  alla  eternità  del  nome  fuorché  alla  cemmodi- 
tà  dc'difcendenti,fpefc più  di  quattro  cento  mila  ducaci  in  fabriche  di  Chic- 
ft  di  MQna8erij)&  d'altri  fuperbifs imi  tdificijtnonfoh  nella  patria,  mai* 
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molte  torti del  mondo  ydclquale  Lorenzo  nipóte , grande  d'ingegnò  ,  &di 
eccellente  conftglio  ,  ni  di  gtnerofità  d'animo  minoredell  auoLo  r &nelgo- 
uerno  della  Hepublica  di  piùafloluta  autorità  ,  benché  inferiori  affai  de 
Kicbme ,  &  dj  vita-molto  più  bricue,fu  mgrande  yisìim.:tionc  per  tutta, 
Italia^  apprefso  a  molti  <Princjpifi>refiicnJaquale  dopo  la  morte  fi  con- 
uertì  in  memoria  molto  cbiar apparendo  che  infume  con  lafua  vita  lacon- 
cordiat& la  felicità  d ltaliafofsero  mancate .  Matti  dì,  medefimo  jtelqu& 
-  Agtf  a>*«"ii  ie  fi  ^0  lo  fiato  di  Firenze ,  effendo  Carlo  nella  Cittàdi  Tifa  ,  i  Tifoni  n«\ 
2KS3u  cor  fero  alni  popolarmente  a  domandare  la  libertà,  ,  querelando  fi  graue- 
fima.  ac  capo  mente  dtirinmriCyUquaUdiceuanoriccueirc  da  Fiorentini ,  &  affermati- 
dodi  alcuni  defitoi  che  erano  prtfcnti  effere  domanda  giuHa\  perche  i  Fio- 
D.und..  ch-jn  lt  domi)lAi4.no  accrbamentcjil  I{e  non  con fider  andò  quello  rche  tm- 

EStfpa*      portato  quefia  ricbtefia  ,  &  che  era  contraria  atte  cofe  trattate  in  Sere- 
*ma4  rifpofefubito  e/fere  contento  ;allaquale  rifpoflail popolo  Tifano pt+ 
òiatoParmi  ,  (^gittate  per terra  de 'luoghi  publici  Hnfegne  de  Fiorenti: 
nijivcndicècupidifrmjmcntem  libertà,  &  nondimeno  il  Ae  contrarto  A 
ftmedefimo,nèfapendo,cbecofeficoncedefftiVollecheviriìX4ero  "  glh 
^S&VSS  -ufficiali de' Fiorentina  efircìtare  la  folitaturifdittione,  &  daU  altrapar- 
nirond.  nf, il  te  ^0  la  Cittadella  vecchia  in  mano  de' Tifavi  ,  ritenendo  per  fe  la  c< 
nuoua^heerad'importanxamoltomaiiore  .  Tolette  apparire  in  queìM. 
auuorio  raffct  adenti  diTifat& di  Firen^equel  che  è  confermato per  prouerbto  comu- 
nc>c\uGLl  b  uomini, quando sapproffimanoi loro  infortuuif  -,  perdoni 
?c!b?An«acf;  principalmnteUprHdcntia,conlaqudcharebbw 
ir.ocefc  con  fi-jeRinate , perche ,& t  Piorentini fofpettifjtmimogm  tempo  deli*  fede 
SSSmìS1-  diTfani^fpetandùTjnaguerradi  tanto  perieolo9non  chiamarono  a  Fi- 
qto.».pi.d«J  renzei  cittadini  principali  di  Tifa  ,  come  per  afjtcurarfenefokuano  far* 
■  di  n umt  ro  grande  in  ogni  leggiere  accidente  ,  né  Tiero  dc'Mcdici ,  appro- 

pinquando fi  tante4iffieoltài*rmò  di  fanti  forefiienla  pialla ,  &  il  pala- . 
fiopubiicoycome  infofpetti  molto  minori  s'era  fatto  molte  di  re  volte  ;  le 
quali  proni poni  bar  ebbono  fatto  impedimento  grande  a  qutfie  mt,  lattoni ,  ♦  < 
MsinquantoalUcofcdiTtfacmanifefio  ,  che  a'Tifam  ,.mmici(fimt  per 
natura  del  nome  Fiorentino  ;  dette  animo  principalmente  a  qttcHomoto, 
Fauttorità  di  Lodouico  Sforma  :  ilquale  haueua  tenuto  prima  pratiche  oc- 
culte a  que  fio  effetto  con  alcuni  Cittadini  Tifani  sbanditi  per  delitti  prt-- 
4*2**  f  %.  mfi  &ildì  ^defi^galea^odì§anfeuerinoMquahdaluioranatoap* 
h0\o,™!°£  preffo  al  Ke  concitò  il  popolo  aquefiatumultuaticne  ,  mediante  laqualc 
$m*$3£  Lodouko  fi perfuadeua  il  dominio  di  Tifa  hauergli  prefh  a  pernemre ,  non, 
the  fin  quando  fapcndo  tal  cofa  doucrc  doppo  non  molto  tempo  effer  catone  di  tutte  lefue 
^nSSi  miferie  .  Ma  è mafimamente manifeHo ,  Scomunicano*  ^  notte^ 
deit«  Giulio  a.  „4n~/  alcuni Ti  fini  quello  y  chehaueuanoneK  animo  di  fare  ,  al  f  ardtnal\ 
$tti2*  di  San  Tiero  in  fincolateglialquale  inftno  a  quel  ti*  non  eraforfcmaifl*. , 
jnrmiguaiiii  ^  au(orcjt  <l*eti  configli ,  H  confortòcon  grani  parole  K  che coufidtrajfe^ 
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non  folamente  lafuperficie,  e  i  principi! delle  cofe:  ma  più  intrinfecamem 
te  quelche  potejfcro  in  proceffo  di  tempo  partorire .  Effere  de fidet abile ,  &■ 
pretto  fa  co  fa  la  libertà     tale,  che  meriti  di  fottometterfi  ad  ogni  per:  co- 
tornado  almeno  m  qualche  parte  s'hafperà^a  veri  fintile  dt  fohencrla  :  ma 
Tifa  città  fpogliata  di  popolo ,&  di  ricebe^re,  non  battere  facoltà  di  difen- 
der fi  dalla  potè  t  la  de' Fiorentini)  greffer  fallace  co  figlio  il  prometter  fi ,  che 
l'autorità  del  He  di  Francia  bauefle  a  conferuarglt  :  perche  quando  ben. 
non  poteffere più  in  lui  i  danari  de'  Fior  etmi, come  vcriftmilmente  potreb- 
bono,attefo  majfimamente  le  cofe  trattate  a  Sere^ana  ;  non  battere  fempre 
i  tran  et  fi  ailare  in  Italia  :  perche  per  gli  efempi  de' tempi  pafìatt  fi  potè- 
ua  faci  Ime  te  guidi  care  il  futuro,^-  ES  SEI{  Egràde  imprudenti  a  l'obliar 
fi  ad  un  pericolo  perpetuo  fitto  fondamenti  non  perpetui  :  &  per  Sperante 
incerti jjìme  pigliare  con  m  mti  i  tsnto  più  potenti  la  guerra  certa ,  nella  qua 
le  non  fi  poteuano  promettere  gli  aiuti  d'altri,  perche  dipende  nano  dati  al- 
trui volontà^  quel  che  era  più,da  accidenti  molto  varu  ,  tir  quando  bene 
gli  otteneffero,non per  questo  fuggirebbono:  ma farebbono  più  grani  le  ca 
lamitl  della  gucrra,veffandogli  nel  tempo  mede  fimo  i  faldati  di  'n  imi  ci ,  et 
aggrauàdofi  i  foldati  degli  amici, tato  più  acerbe  a  tollerare ,  quanto  cono- 
fierebbono  non  dibattere  per  la  libertà  propria  :  ma  per  C imperio  alieno , 
-permutando fcruitù  a fcruitù  tperebe  ninno  Tnncipe  vorrebbe  implicar- 
fi  ne'trauagli,cjr  nelle  fpefe  d'una  guerra,  fe  non  per  dominargli ,  la  quale 
per  le  ricchezze ,  &  per  la  vicinità  de'Fiorentini  (  quali  mentre  ,  ebe  ha- 
tteffero  fpirito  non  ccffcrcbbono  mai  di  mcleflarglij  fohenere  ,fe  non  con 
grandiffime  difficoltà,non  fi  potrebbe .  Tarttffi  in  quefla  confusione  di  cofe 
Xarlo  d*Tifa,prcndcndu  il  camino  verfo  Firenze  non  intieramente  rifui u 
to ,  che  f orma  voUffe  date  alle  cofe  de'Vifani  ,&  fi  fermò  "  a  Signa  luogo  a  Amai  a  si- 
proptnquo  a  Firenze  a  fette  miglia ,  per  afpettare  innanzi,  che  entraffe  flf^JÌtiio* 
in  quella  città  ,  che  alquanto  fofic  ceflato  il  tumulto  del  popolo  Fiorenti-  jumtri.  Cjob. 
no  ;tlqualc non  baite  uà  depone  l'armi  prefe  il  dì,  ch'era  fiato  cacciato 
Tiero  de' Medici,  &•  perdarc  tempo  a  Obignt  ,  ilquale  per  entrare  con 
maggiore  fpauento  in  Firenze ,  baite  ita  mandato  a  chiamare  ,  con  ordi- 
ne, che  lafciafle  l'artiglierie  a  Cafirocaro  ,&  licentiaffe  da  gli  hipendij 
fuott  cinquecento  buominid'atme  Italiani ,  che  erano  feco  in  Romagna , 
&■  mfieme  le  genti  d'arme  del  Duca  di  Milano,  in  modo, che de 'fidati  Sfor 
refi  hi  non  lo  feguitò  altri  cbc'l  Conte  di  Gaiaqgo  co  joo .  camalli  leggieri , 
&  per  molti  in^r'ii  fi  'comprende ita  tf  ere  il  f  efiero  del  He  indurre  i  Fiore- 
tini  i  ol  terrore  dell  ir  me  a  cedergli  il  dt  minio  affoluto  della  città  ,nè egli 
fapeuu  ut)  >  mutano  cògli sAmbafiiadori  mede  fimi ,  liquali  più  uolte  anda 
tono  a  Signa  per  rifoluerfeco  il  modo  dell'entrare  in  Firenze  ,  &pcr  da- 
re perfezione  allaconcprdia,cbe  fi  trattaua.i\fi è dubbio,  che'l  I{e  per  l'op 
po  fatene  che  gli  era  fiata  fatta,haueuacontra  al  nome  Fioi  etino  grandifsi 
mofdegnOf& odio  conceputo  ,&  ancora  chee'ffse  manifìRo  non  effer 
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proceduta  dalla  rolotà  della  Repubblica,  &  chela  città  fe  ne  [offe  ficco  di 
Itgcntijfimamctegiutlificata;  nondimeno  nonne  nfiaua  con  l'anithopur» 
gatoandotto  come  fi  crede  da  molti  de' f noi  %  ì  quali  giudteauano  non  itone* 
re prctvrmctterfi  l'opportunità  d'tnfignorirfene ,  ò  mojji da  amriu*  no* 
■v  ole  nano  perdere  l'occafionedifaccheggiare  sì  ricca  eittk ,  &  era  vocife- 
ratione  per  tutto  l'efercito ,  che  per  l'efempio  de  gli  altri  fi  douefje  punì' 
re \poi  che  prima  in  Jtaliad 'opporfi  alla  potenza  di  Francia  prtfunto  ha- 
•  T.npfwiref  utm,  jfi  mancaua  trai  principali  del  fuo  configlio,  che  alla  rcSìitutione 
UOioatojetti  diVierode'Medicilo  confort affé ,&  fpcc talmente*  Filippo  TAonfignor 
foo! ni o  C< hèM  di  Brefi iaj rateilo  del  Duca  di  Sauvia  ,  indotto  da  amicitie  priuate ,  &  da 
Vereno  <ii  s  o  premefle>iu  modo  che  ;  ò  preualendo  la perfuafione  di  quefii(ben  che't  V f- 
io  ItlSlSf  {cono  di  S.  -Malo  configliaffc  il  contrario^  fper  andò  con  qiufloterror  e  fo- 
nt il  con«r«io,  rc  lni{l)ur  più  i  Fiorentini  alla  fua  volontà^  per  banercecafione  di  pren* 
e'iBduro.      derptùfMilmenteinfnl  fatte  quel partito^cbt  più  gli  piaci ffe  ;  fin fe una 
lettera  Viero , & gli  fece  fcriuere  da  Fillippo  Monsignore ,  confortandolo 
ad  auoflarfia  Firenze  ;  perche  per  l'amicitia  Hata  tra  i  padri  loro ,  &pe r 
Uba  n'animo  dimoflr atogli  da  lui  nella  confegnation  delle  fartele;  era 
deliberato  di  reintegrarlo  nella  prift  ina  autorità9lequali lettere  nonio  tro- 
varono tcomcl  t\c  haueua  creduto ,  in  Bologna , perche  Ttero  moffb  dall'ai 
jpn  qra  delle  parole  di  Cfiouanni  Bentiuogli ,  &  dubitando  non  effere  per- 
fe^uitato  dal  Duca  di  Mtlanoy&forfi  dal  r\e  di  Francia ,  era  per  fua  infe- 
licità andato  a  V inetta ,  dotte  gli  furono  mandate  dal  Cardinal  fuo  frateU 
lojlqual'era  slato  in  Bologna.  In  Firenze  fi dubitaua  mollo  della  mente 
del  Ke;rnanon  vedendo  con  quali  for^  ò  con  quale  Jpcranza  gli  pQteflero 
refifltri'ihaueuano  eletto  per  meno  pcncolofo  con  figlio  il  riceuerlo  nella 
città  .fperando  pur  fhauerc  in  qualche  modo  a  placarlo ,  &  nondimeno  per 
effir  proueduti  aognicafo  ,haucuano  ordinato  tcbe  molti  cittadini  fi  em- 
piffcro  le  cafe  cccult  amente  d'hu^mini  del  dominio  Fiorentino^  che  i  con- 
dottieri ,i  quali  militauano  agliftipendij  della Ttep.entr afferò  , diffimulan- 
do  la  cagione ,  con  molti  de  loro  faldati  in  Firenze ,  &  che  ciafeuno  nella 
città.&neiuoghicircoHanti  fieffe  attento  per  pigliar  l'arme  al  ftion  del- 
la campanamiggiore  del  pubblico  palaggio.b  Erntrò  dipoi  ibUeio  l'cferci- 
b        Rtot-  f0  con  iranAisfima  pompai  apparato  fatto  con  fommo  sludio ,  e  magn.fi 
JIò  iS ir! <5«e.!?H  centia\cofi  dalla  fna  corte ,  come  dalla  eittà ,  &  entrò  in  fegno  di  vittoria 
■  "die  mori  li  armato  cgli^l  fuo  cauallo  con  la  lancia  fittila  cofeia ,  douefi  riftrtnfe  fubi- 
ricco  d:iia  mì  f0  ia  pratica  dell'accordo  :  ma  con  molte  difficoltà,perche  oltre  al  fauort 
J^riSi  immoderalo  preflato  da  alcuni  defuoia  Viero  de  Medici  ,  &le  dmande 
ce ,  <1jior1i  di  \ntvl\tr  abili  {he  fi  facevano  di  danari  ;  Carlo  feopertamente  il  dominio  di 
(òdc-dom.^1*   Firrì^e dimandattayallegandoycbe per  epertii  entrato  in  quel  modo  arma 
te  T  haueua  fecondo  gli  ordinimtlitari  del  l{egno  di  Francia  legitimamen- 
te  vadagnatOydalla  quale  domanda  ^benché  finalmente  fi  parti  ffe  ;rolena 
non  dimeno  la  filare  in  Filile  certi  Ambafciatori  di  roba  lunga  (  cefi  chia- 
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mano  in  Fraudai  Dottortì& le  perfine  togate  )  co  quali  autori  ,  fa  indo 
gli  infintiti  Frana  fi  bar  ebbe  potuto  pretendere  ejfergli  attribuita  in  per 
pet no  non  piccola  gturffdtitìone  :  &■  per  il  contrario  i  Fiorentini  erano  osti 
nati  (fi  mi  a  confcruare  intiera,nun  ottante  qualunque pencolo  ,  la  propria 
libertà ,  dande  trattando  infume  con  opinioni  torno  du-.erfe ,f;  accendeuano 
conti  nuamente  gli  animi  di  eia/cuna  delle  parti  ,  &  nondimeno  niuno  era 
pronto  a  terminare  le  dijfc renne  con  Coi  rne  ,  perche  il  popclo  di  Firenze 
dato  per  lunga  confuctudine  alle  mcreatantie,òr non  agli  efercitij  militari, 
teme  ha  grandemente >  hauendo  tra  U  proprie  mura  ,  rr.  potennfjimo^è 
con  tonto  efercito ,  pieno  di  natiom incognite feroci,  tjr  a  'fi ance fi  face- 
ua  m-Aco  timore  l'edere  il  popolo  grandtjfimo  ,  &  l'houerc  dimostrato  in 
quei  dì  ,  che  fu  mutato  1 1  gouernojfegni  maggiori  d'audacia ,  che  prima  non 
farebbe  [lato  creduto,  &  la  fama  pubblica  ,  che  al  fuono  della  campana 
groffa  quantità  d'buommiinumcr  abile  di  tutto  ilpaefe  circo/laute  concor- 
rile t  tulli  qual  comune  paura  leuandofi  fpeffo  romort  vani  y  ci  a  fi  una  delle 
parti  perfua  ficurtà  tumuli uofamente pigliano  Tarme  :  ma  niuna  affolla- 
no l'alt ratò  prouocaua  *  Ttaufcì  vano  al  i\  il  fondamento  di  Tiero  de' Medi 
ci, perche  Tiero  fofpettofo  tra  la  fperan^a  dotagli,^- il  timore  dì  non  ejfere 
doto  in  preda  a  gli  auuerfarijidomàdò  foprale  lettere  del  t\eyconfiglio  al  Se 
notoVimtiano .  "HI  f/"H^iC§faè  certamente  più»  necefsaria  nelle  deli-  a  &.  . 
ber  ottoni  ardue ,  niuna  dall' altra  parte  più  pericolo  fa  che'l  domandar  COn—  che  quinto  più 
figlio  ;nè  e  dubbio,  che  meno  è  necefsaria  a  gl  ih  uomini  prudenti  il  co  figlio  ,  ì$fi!i£*Ufl« 
che  a  gli  imprudenti, &  nondimeno ,  che  molto  più  vtilità  riportano  ifautf  Mibmttoeiu 
del  con  figliar  fi, perche  chi  t  quello  di  pruda io  tanto  perfetta  %  che  confederi  «  effciV hP»uui» 
femprc,&conofta  ogni  cofa  da  fe flefsot&  nelle  ragioni  contrarie  di/cerna  iàIjjp°"Ji'  jjJJ 
fempre  la  miglior  por  t  cima  che  certeiga  bachi  domada  il  con  figlio  d'cfsc-  iVIiUhe  moftr* 
re  fedelmente  con figliato^perche[Hl  da  il  cofiglio,fe  no  è  molto  fedele  tò  uf  Jf"  *SJJlf* 
fettiouajo  achi  lo  domanda  ,  mofso  non  falò  da  notabile  interefieynn  per  cito  &?  <ì  *li- 
cgnipiccolo  fuo  commando,  per  ogni  teggier  fu  is fatuo  ne  diriga  j'pt  fso  il  £j£  Jódlm'c". 
cèfiglio  a  quel  fi  ne ,  che  più  gli  torna  a  propofito ,  ò  di  che  più  fi  compiace  >  »o  in  moiu  fti. 
&efsendoqueRifini  il  più  delle  volte  incogniti  a  chi  cerca  d'efser  confi  •  jj^òdi f£i»  2 
gliato ,  no  s'accorge  fe  non  t  prudente,dell'infedtltà  del  con  figlio  *  Cofi  in-  J"kClJnp,a 
ter uenne  a  Tiero  de  Medici ,  perche  i  Vinitiani  ,gtudicauaro,  che  rondata  <  "V 'bbc  n<  ui 
fu  a  faciliterebbe  a  Carlo  il  ridurre  le  cofe  di  Firenze  a'fuoi  difigni  ,  ilebe-  H1*1*- 
per  linterefse  proprio  farebbe  (lato  loro  molesti  fumo  y  &  pet  èco  figli  an- 
dò più  tolto  fe  mede  fimi ,  che  Tiero  %  efficacifiimamente  lo  confortarono  a 
non  fi  mettere  in  poteflÀ  del  f{e  ,ilqual  da  lui  fi  tcneua  ingiuriato  :  &  per 
darglimaggiotecagionedifeguitaie  il  con  figlio  loro  :  gli  offerfono  d'ab- 
bracciare le  cofe  fue,& di  pr  jì  arali,  quando  il  tempo  lo  comporta f se  opti  fa 
More  a  rimetterlo  netta  patria  ,  né  contenti  di  quello  ,  per  afsicurarfi  r'.c 
aWhoradi  Vinetto  non  fi  parti fse,glipo fono  (feèfia  j  vero  quel  \- 
/t  divulgò)  fccretifsimfi  guarite .  jtfa  in  quello  meqro  erano  ni  fm  da 
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9?nì  parte  efacerbati gli  animi ,  &  qnafi  tricot  fi  a  manifèsta  contentiottrl 
non  volendo  ti  He  daWvltimefue  domande  declinare ,  >iè  t  Fiorentini  a  firn- 
ma  di  dinari  intollerabile  obliar  fi ,  riè  mrifditttone ,  ò  priminentia  alcuna 
nel  loro  fiato  conferirgli  le  quali  difficoltà  quafiinefpltcabiL.fi  nocon  far 
me  ;futluppòla>irtùdt  Viero  Capponi  ,vno  de  quattro  cittadini  deputati 
a  trattare  col  *£,  httomo  d'ingegno,  &  d'animo  grande,  &  ni  Firenze  mot* 
to  slimato  per  quefie  qualità,& per effere  nato  di  famiglia  honorùt  a  ,  #t 
difeefo  di perfine  che  haueuanty potuto  affai  nella  Hspublica,  percltf  effcn- 
dovn  dì,  egli  e  Scompagni  fuoi  alla  prefentia  del  l{c  ,  &  leggenda  fi  da  vn 
fecretario  t{egio  i  capitoli  immoderati ,i  quali  per  l'Ut  imo  per  la  parte  fu* 
fi  proponendo,  egli  con-ges~li  impetuofi  tolta  di  mano  dal  fecretario  quel» 
la  fcrittura  là  Stracciò  innanzi  agli  occhi  dell{e  ,  foggi ugnendo  con  voce 
concitata ,  \pvi  che  fi  domandano  cofe  sì  difinefte  ,  voi  fonerete  le  yofln 
l  Di  qui  d.  <Tc  trombc ,  &  noi  foneremo  le  notti  e  campane, volendo  efprefjamete  inferir*, 
che  le  differentiefi  decider  ebbono  con  tarme  %  &  colmedefimo  impetc,an± 
io  d?  l'jtmì-  Si  ^an^u  fatro  i compagni  >ft  partì  fubito  dilla  camera.  Certo  é ,  chele par 
J^ftS  "he"  mie  diancHo  cittadino  ,  noto  prima  a  Carlo,& a-tutta  la  Corte :  per che  po~ 
L»"o°?d^o!  chi  m  fi  innanzi  eraflato  in  Francia  ^mbafetatorc  de  Fiorentini ,  mefso 
pà  fin'iu  Gii3  no  in  tutti  t ale  fpauento,  non  credendo  maffimameme  ,  che  tanta  audacia 
U  fifse  in  liti  fin^a  cacone  che  chiamatolo,*?  le  filate  le  dtmande, .  «ti e  qua- 

li fi  ricufauadi  consentire  yft  convennero  wfteme  ili\r,ei  Fiorentini  mque 
Hafmtentia  .  Che rimeffe tutte  Vingurie  precedenti, la  città  di  Firenze 
foffcam\ca,cwfMeraU,&r*protctttone  perpetua  della  Corona  di  Fran^ 
cia,chcinman«dclT{eperficHrtàfi<arimaneJfer<>la  Cittadi  Tifa  ,  la  ter* 

i    ra  di  Uuorno  con  tutte  le  toroforteige*  ltr1Mli  b  Me  obLi£*to 
KoS53!k  re  finta  alcuna  ftcfaa  Fiorentini ,  fubito,  chthaueffe  finita  l\mprefudd 
Mied  tonica  neano  di  ìlapoli,  intendendo  fi finita  ogni volta  che  ìfautffc conquistata  la 
BiftJwo  chtà  duopoli*  o  composto  le  eofe con  pace,  o  con  triegua  almeno  di  due 
K  ÌT  anni ,  o  che  per  qualunque  caufa  laperfonafua  d'Italia  fi  par tiffe  ,&chei 

.ini,  .hcfc.r  cafclUni  fiurafìfrodi prefihteàirrfiituiflene  cafifopradetti,  &tnqsl* 
S2ì£j£  m<W  *  >  lapurifitirtionc ,  ilgoueno, tarate  delti  terre  ffcr. 

mijftoctfi.  dSFiorcntinitficonde  i\filtto,& che  le  cofe  mcdcfimefl-faccffei  o  4t  7  ittr* 
fanta ,  di  Streputa ,  &  di  Serc^aneUo  :  mache per  pretenderei  Oenout  fi 
d'h  mer  ragione  in  quefie  fife  lecito  al  h\e procurare  di  terminan  te  difc- 
rentie  far^ope  r  co  ncordia,o  per  gin  flit  ia  ;  ma  che  non  l'hauc  ndo  terminate 
nel  finra  fcritto  tempo  ;lercslitutjie  a  Fiorentini  ;  che'lT^  poterla  fi  tara 
in  Firenze  due  ts*mbafiiat*i  ,  fin^a  intervento  de  quali  i^auf 
la  detta  imprefi  non  fitrattafie  cofà  alcuna  appartenente  a  Quclla^épo* 
ttfao  nel  tempo  mede  fimo  eleggere  ,.  finita  fuaparticipatione  ,  fapitan 
Generale  delle  genti  loro ,  reflit  uiferfifkbito  tutte  l'altre  terre  tolte  ;  o  ri 
bell'iti  da  FhrrnUni ,  a'  quaufiffe  lecito  ricuperàjfk<c*n  fan* ,  in  c«* 
Mìàfafc  <  :  donajfir*  *l  Kc per  fijfidto  della  fua  tmprcfk 
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ducati*  cinquanta  mila  fra  quindici  dì,  quaranta  mila  per  tutta  Mar-  a  i„  ,u  tn  f,  ,3 
?p ,  &•  trenta  mila  per  tutta  Qiugno  proffirni  ,foffe  perdonato  a  Tifani  il  m.%  J'uce  '[  Gl° 
delitto  della  ribellione,^  gli  altri  delitti  commefsi  dipoi  :  b  liberajferfifie-  m\u .  u  còl!» 
ro  de'  Medici ,  e  1  fratelli  dal  bando ,  &  dalia  confij (catione  :  ma  non  potefic  ^"^ìl  aYt£ 
accofìarft  Vieto  per  cento  w^lia  ai  confini  del  dominio  Fiorentino,  tlcbe  fi  rete  ben  difeor 
faceua  per  prun  ,ló  della  fan .  Uà  di  slare  a  l{oma,nè  1  fratelli  per  cento  mi-  4int  Kflo*  ** 
glia  alla  città  di  Firenze .  Questi  furono  gli  articoli  più  importanti  de/la  b  <J>"t",i*  J 
capitolatimi  tra  i     ,c  1  Fiorentini:  laquale  oltre  ali  iifere  ftipulata  legit-  l°óaio,chTcat 
tintamente ,  fi'  tot,  gran  iifs.mu  cerimonia  pubblicata  nella  Cine  fa  maggio-  [j&jJJJ  Ai£* 
rem  tra  gli  z (fu  ij  dmini:  don?  il  t\e  per  finalmente  ,  a  richiesta  delqualc  dici . 
fu  fatto  queflo,  et  Mag:flrati  della  città  promiffero  Tofferuantia  con  giu- 
ramento jllennc,  presiatoin  su  lattare principale  ,  preferite  la  corte,  & 
tutto' Ipopolo  Fiorentino:  &  due  di  poi  c  partì  Carlo  da  Firenze,  doue  oìoBkSKìS 
era  dimorato  dieci  dì ,  &  andò  a  Stona:  laqualc  città  confederata  col  t\e  »i  il  fuo  panie 
di  tiapoli ,  &  co  Fiorentini  \  haueua  feguttato  la  loro  autorità ,  infino  a  3  '««"'pV* 
tanto  che  l'andata  di  Tiero  de'  Medici  a  Sere^ana  gli  coflnufe  a  penfare  'J-^^'^ 
dafeslefsi  alla  propria  falute  .  La  città  di  Siena,  città  popolo  fa,  &  di  teni-  e»  venuto  a  U 
torio  molto  fertile,  &  laquale  ottenne  in  Tofana  già  lungo  tempo  il  pri-  Jf'fcrVni0'3*! 
mo  luogo  di  potentia  doppo  1  Fiorentini, fi gouernaua  per fe  madefima  ;  ma  tmfciic  ugtc* 
inmodo,  cheeonofecua  più  prcflo  il  nome  della  Lbertà  che  gii  effetti ,  per-  JJ^6"^  r 
che  dtfi  rati  ani  molte  fattioni  ,ò  membri  di  cittadini,  chiamati  appreffom*  1 
toro  ordini  ;  vbbiditta  a  quella  parte,  laquale  fecondo  gli  accidenti  de*  tem- 
pi, eifauon  di  '  "Potentati  far  eflieri  era  più  potente  ,  che  l  altre ,  &•  ali  bo- 
ravi preual  tua  l'ordine  del  Monte  de'ì\oue.  In  Siena  dimorato  ptebif- 
ftmi  giorni,  & lafciataui gente  a  guardia  ,perchcper effere quella  città  in- 
clina', a  in  fino  a  tempi  antichi aliadiuotione dell'imperio , gli  era  fofpettaì 
fi  indri^à  al  cammino  di  t\oma,infolente^)iù  t'indi  che  l'altro  per  i  fue- 
cefsi  molto  maggiori ,  chenon  erano  gt amai  tinte  le  fperan^e  :  cr  effendo  i 
tempi  benigni ,  e  fhrenì  affai  pinchi  no  n  comportali  a  la  flagrane ,  delibera- 
to di  continuare  fen^a  hit  irmi fswne  questa  profptrttà,  terribile  non  foh 
a  nemici mamfvfli  ;ma  a  quegli  yO  che  erano  Hata  congiunti  feco,o  i  quali  non 
Vhatteuano proti ecato in  ct>fa alcuna: perche ,  &il  Senato  Vinitiano  ,  &  ii 
Duca  di  Milano  impauriti  di  tanto  fucceffo ,  dubitando  mafsimamcnte  per 
lt\  foriere  riceuute  de'  Fiorentini,  &per  la  guardia  lafciatain  Siena ,  che 
ipen fieri  fuor  non  rcrmiuaftevonrll'acquifto  di  Napoli;  incominciarono 
perouuiare  al prrrcoio comune  Ta  trattare  di  fare  'infume  nuora  c et: fe- 
derative i  &gli  harebbono  datapiàprefioperfettìone  ,fe  leeojedil^oma 
baueffero  fatto  quella  rcfifter.'%aìche  fù  fperatoda  motti-perche  Tinti  lino- 
ne dei  Duca  di  Catalina  ,  colquaie  s'erano  vnitepreffo  a  i\pma  fe  genti  del 
pontefice  ,  &-  Virginio  Or  fino  col  resto  dell  'efercito  ^Aragoncfe  ;fu  di  fer- 
vtarfi  a  Viterbo  per  impedire  a  Carlo  il  poffare  più  innanzi, inuitaudol*- 
clua  molte  cagioni  l'opportunità  dd  lu*£o  circondato  dalle  terre  della, 
SI  £  Cbit- 
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Cbiefa,& propinquo  agli [iati  de  gli  Orfini ,  ma  tutoulcuando  già  tutto  il 
far  fi  di  t\oma  per  le/cor rtrte  >  che  t  Colorirti  fi  faceuano  di  là  dal  fiume 
del  Teuere,<&- p  gl'impedimenti ,  che  per  me^ro  d'OJli  »  fi  dauano  alle  vet- 
tovaglie y  lequali  filettano  cond.rft  a  B^pma per  mar  e ,ncn  bebbe  ardire  di 
fermanti  fi  dubitando  oltra  questo  della  mente  del  Pontcjicc,perche  i  ufi  no 
q»a  ndo  intefela  variatione  di  Tiero  de  Medici ,  baueua  cominciato  a  v- 
dire  le  domande  Francefi  >  per  le  quali  andò  all'bera  a  i\ema  a  parlargli  il 
Cardinal  tifiamo ,  efj'endo  andato  prima  per  fienrtà  fina  ti  Cardinal  dt  L'a- 
len^a,  a  Marino ,  terra  de*  Colonnefi  ,  &  benché  A  fiottio  fi  partile  fin^t 
certa  rifolutione,  perche  nel  petto  d'AUffandro  la  diffidenti*  ddla  men- 
te di  Cari      ti  timore  detiefiefor^e  infume  conbattcuano  ,nondtmeno 
come  Carlo  fu  partito  dt  Firenze  ,fi  ritorno  di  nuouo  a  raponamentt  dell' 
'        '      aixo.  ilo,  per  i quali  il  Tonte/ice  mandò  aiuti  t  efcvui  dt  concordia,  &di 
è  v  aia»  velia  5* 1  m*&~  nuefbro  brattano  fuo  confefiore ,  -  trattando  di  comporre  infie- 
ntirmord  i^nc  Miele  cofifue,zìr  quelle  del  X^Alfonfi  :  Ma  era  diucrftt  dntentione  di 
<h-  fTrn.'o  rio  Carlo ,  nf  ditto  dtnon  concordare  fe  non  col  'Pontifici .filo  :  però  mandò 
Kccll\oì~r  i]  a  lui  Monfignor  della  Tramoglia,  &  il  Prefidente  diCjannai  ,  &vian- 
Idem  violi i la  daronoperla  mede fima  cagione  il  Cardinale  tifiamo,  cr  Trofpero  Colon- 
dt'iVd  »o°f?£  *** 4**1'  n° Pnma  ^tiuAtiycheAllefsandroiqualcfifofk  la caufa ,,  mut*- 
■icri  tt  pineta  to  propt  fitto  mefiè fuhito  Uotuadi  (alatala  con  tutto  l  e fer cito  in  \oma  r 
?h^?d,floUi  &  fatti  ritenere  Afiianot&T>rofpero  rghfece  cuflo  dire  nella:  molcd'A- 
vifciai  lef.ore  drtatiotdetta  già  ti  Caliello  di  Crefceniio  ,hoggi  Casi  ci  Sant'Angelo  ,  di 
^h!cp«di«i'pa>  mandando  loro  la  reftitutione  di  QHia,nelquaìtumulto  furono  dalle  genti 
Pnr  h4' luPR'5,  Aragottefifatti  prigioni  gli  Oratori  Francefi ,  ma  quefii  il  Tontifìce  fece 
b  luci!  ti  tip»  fuhito  liberare  nè  molti  dì  poi  fece  il  mede  fimo  d'Afianio,.  &  di  Trofpero  r 
di8chenqì'  eoflrignendoli  nondimeno  à  parti  fi  da  /{orna  fubitami  n  te ,  mando  dopoi 
ito  Àuimp^iu  alRjjlqual.  ì era  fermato  a  t^ept  T  Federigo  di  Sanfeuertno-  Cardinale y 
J.offi  :£?!1«J  cominciando  brattare  filamento  falle  co  fi  proprie,  &  nondimeno  con  £ 
animo  molto  ambiguo ,pci che  hor adi  fermar fi  alla  dift fa  di  I{oma  deli- 
beraua,&  però  permettua  che  Ferdinando^  t  Capitani  attende  fiero  nei: 
luoghi  più  deboli  a fortificarla,hora parendogli  cofa  d.  fiale  il  fifìtnerla 
ptrrffcrc  le  vettovaglie  marittime  da  qucgb,che  erano  in  Oilia  interrot- 
te t&  per  il  numero  infinito  de  iforefltcri  pieni  di  vane  yolcntà ,  &per  la- 
dtuerfttà  di  Uefattioni  tra  i  Hom.tnclinaua:*  partir  fi  di  T^ma ,  erperò  br 
ueua  uolutOycbe  nel  collegio  aafeuno  de  ( irdmabgli  promettere  per  ferita 
tura  di  mano  propria  di  fegui  tarlo  ,.hora  fpanentaio  dalle  difficoltà;  <&  da 
i  pericoli  imminenti  a  qualunque  di  qucsle  dcliberationt;  Voltaka  l'animo 
ali  'accordo ,« elle  quali  ambiguità, mem  che  fiàfofpefi ,  j  Francefi  corre** 
no  di  qua  da!  Tenere  tutto  il  paefe  ^occupando  bora  vna  terra  ,  bora  vn  al* 
tra.perchc  non  fi  tr  oltana  più  luogo  ninno,  che  refifieffe ,  niuno  più  che  nem 
oedtffe  all'impeto  loro  ; feguitando  l'efempio  degli  altri  infimo  a  quelli ,  che 
kuucuano  cagioni grandij 'tinte  d'opporfi  Enfino  a  Virginio  Orfino^  aftrett* 
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càn  tanti  vincoli  di  fede,d 'oùLgattone ,  &  d'bonorc  alla  cafa  d 'dragona  » 
Capitan  Generale  deli' efer cito  regio,  gran  (onte Rubile  del  regno  di  2^- 
poli, congiunto  ad *4lfonfo  con  parentado  molto  slretto,perche  a  (jiangior* 
da.no [ho  figliuole  era  maritata  tm  a  figliuola  naturale  di  Ferdinando  t\t 
morto,  che xia  loro  haueua  ru  cauto  gli  fiati  nel  bearne ,  e  tanti  fattori  ; 
dimenticato  fi  di  tutte <iucflc  cofe ,  M  meno  dimenticatoli,  che  dagli  in- 
terefsi  fuoi  le  calamità  nsfragonefi  haueuano  baunto  Li  prima  origine  , 
confentt  con  amminislratione  de  iFr  ance  fi, non  afiuetiaquefie fiottili  dtfiin 
tieni  de  i faldati  d 'Italia  ,  che  refìando  a  gli fi  ipendij  del  *\edi  Ippolita 
fua  perfona,i  figliuoli  conuenificrocol  7i£  di  Francia ,  obliando  fi darti  nei  g 
h  flato  teneuancJ  domino  delUCbiefa,ricetto,paffo,&-  vettovaglie  ,  &  GiduieffhVriì 
dcptfitareCampagnano  »  &  certe  altre  terre 2  in  mano  del  Cardinal  Cfur- 
gcnfe,\laualt  ptometeffe  refiituirle  fubito ,  che  Ve  freno  /offe  vfetto  ddte^  H^o'Jdu  le 
nitori*  immane,  & -nel medi  fimo  modo  conuennono  congiuntamente  il  n^5ed«nu!e 
Conte  dil*itigtianc,& gli  altri  della  famiglia  Or  fin  a, il  quale  accordo  cine  <*e«flb  fa°fi- 
fu  fatto icario  andò  a  i\epi  aTlrac  ciano,  terra  principale  di  Virginio;  &  \!ò\l°f^!oi% 
a-Oftia  mandò,  lui gi  Trioni*  di  Luigi ,  &  Ino  Mons.  d'allegri  con  rin-  Jj^^f  3^J* 
quecento  lauct,&\  dm  mila  S  ulceri, accioche  pafiando  il  Tenere ,  &  vni-  xuTo.  ' 
ticoi  Colo4ne(i\cbecorreHano.  pei 'tutto, fi  s/br^tjfrro  di  entrate  in  i\oma» 
t  quali  permeerò  de  i  Romani  deJla  fati  ione  lorofpcreuano  a  egri  modo 
diconfeguirU,con  tutto  the  per  li  sempi  diucntatifioislri,  le  difficoltà  fu  fi- 
fero  aarcfciutc.Gid  Ciuittà  vecchia  ,  Cornetto  ,  &  finalmente  qua  fi  tutto 
U tcnitorio  di  1\oma ,  era  ridotto  alla  deuotione  Francefe  ,  jj/i  tutta  le 
Corte:  già  tutto  il  popolo  k\pmano  in  grandi fs  ma  fi dir  ustione ,  e  terrore 
chiamavano  ardentemente  la  concordia  :    Terò  il  Tinttfice  ridotto  in 
pericoli fi 'fi imo frangr ante  ,& vedendo  mancare  continuamele  i  fonda-, 
menti  dddifenderfi ,  non  fi  ritencuapcr  altro  che  per  la  memona  di  ef- 
fere  flato  de  i  primi  ad' incitare  il  i\e  alle  co/c  diWapo/i ,  &  dapoi  fernet 
effer gliene  fiata  data  cagione  ale una,haaer e conia  autorità  ,  co'configli  , 
&  con  l'arme  fattagli pertinace rcfiflenira  ,  onde  meritamente  dubitava 
douer  efiìredd  medefimo  valore  la  fede, che  ei  riceurfle  dal  He ,  che  quel  - 
la  che  ti  Hj  haueita  ricevuta \da  lui  :  accy  e fceuadterr  ore  il  vedergli  ap- 
p.  (fio  con  auttorttà  nonpiccola il  Cardinal  diS,  Tierp  inVincola,&  mal-  *  J*1* f h«  ire» 
ti  altri  Cardinali  rumici  fuoi,perlc  perfuafioni  de  iquali,pct il  nome  C bri-  wUtifu^W 
fìiantjfimo  del  i\e  di  Francia,per  la  fama  inveterata  della  religione  di  quel-  fó^i.pó'iJhe  l 
Unationet& per  l'cfpettatione,  che  e'fempr  emaggiore  di  quelli  ,  che  fon  Tfndeu» .  che i 
noti  per  nome  fio  :  temeua  che  il I*e non  voltaffe l'animo  a  riformar  e  , 
come ffacomiuciaua  a  diuulgarfi,lc  cofe  della  Cbiefa  ,  pai  fiero  a  lutfopra  «f'^'^udci 
modo  terribile,  che  fi  ricordava  con  tanta  infamia  foffi  a fctfo  al  Tonufi-  uaned^untSc 
c*tnx&  batta  lo  continuamente  amminifìratocon  cofiumi;^  con  arti  non  j1/^'^, p" 
difformi  da principio,tantobrvtto.i>4llr$gaifiìqutflo fufpttto  perla  diti-  plfoCtouio.* 
£cntia,&  efficaci  promeffe  del  i\e ,  ilquale  dcfidcr»ndo  fopra  ogni  cofa  af£ 
•ìi^  E    %       cele*  ^ 


L   f  B    R  O 

4'auE  Celtr.tr  e  laudata  [uà  al  regno  di  T^poli,  &  fero  non  pretcrmeUemhépfr 

ci2Jc!ii5ch?  ra*lcuna  Per  rtmouerfi  l'impedimento  del  Pontefice  ;  *  gli  mandò  di  no- 

ptrUnome'C<ki  no  *Amba filatori ti  Smifcalco di  BetcaYi^^'Marifciallodiijies  ,  &  U 

fòh  Kom^  mcdefimoprefidentc  Hi  Ganzai  :  t qtìali  sfot^àttdofi  di  pervadergli  non 

fon  m»nd  hi  a 

i  effere  l'intentionodetì{eìnìfcòlàrfi  ir, i  quello  ,  che  apparteneua  aWàutù 
mSSSR  rtrà  Tontifilalciuè >dòM**tòirgli frnòn  quanto  f offe  fieceffario  ailafitur- 
RC  c»rk>  a4  ©f  ^  dd\s\fiarc  iwiànWff&PòW'Wflìtiiìla' cbv  et  conferito/se  fpontant(t*\ 
«ftVwwu^  inerte aì  !{e  l'enttarèht^^  effere  fi tomamente* 

jj.e.c»  alito.     ti<  fiderai  o  da  lui ,  nortferrkc  ci  non  /offe  in  fuapotcftà  Centrami  con  Car- 
,  mi  ima  per  non  èffi&eyieceffitatv  di  mancare       di -quella  riuerentia%\ 
\y  la  quale  haueuanb  04  VonkfM3  fettoni' por  tal  a  ftmpre  i  fuoi  maggiori  : 

eh* [libito  tbed  l{c  foffe  mt*toWÌ&mè\  te  differente,  Rate  tra  loro 
à1  u  )  fi  con  na  ti)  ebbono  in  fìnccrìffimabenìuolen'^a  ,  &  congiomtone . 1 

Dure  conditiomp arcuano  al  Totueftce  fpogliarfi  innanzi  aogni'cofix  de 
gli aiuti  de gli amici  >&•  riméttendo  fi  totalmente  in  poteftà  del  trinino  , 
rieeuerlo  prima  in  Firma  ,  chi  fi  ahi lire  fico  le  cofefue,  ma  finalmente^ 
b  Nel  Gì©»»  giudicando  tchc  di tutti n  pencoli  que  fio /offe il  minore ,  c onfeneirt  qwe 
efcrir«»,fheFer  dimànde ,  ;  b  fece  partire  diUgmail  Duca  di  Qdauria  col  fu&*fìr cito  , 
,7cnhUm"  J'2  ma  ottenuto  prima-perhiflWuocondotto  da  Carlo  ,  perche  fituramen- 
Alfontofoo  pi  t€  p0tefse  «affare  per  tutto  lottato  Ecclcfiaflico  ,  ma  Ferdinando  hd-' 

d  tc.r  (Tendo  ir       t    J      t  «  .#»..,  j  «         ^     t    ^    *    j-       .  r- 

tiu«io  già  ed  utndolo  magnanimamente  rifiutato;  vfii  di  Rjma  per  la  porta  di  San  Se- 
Sf'JLniRiiE  bafìiano  «  ì'vltimo  al  dell'anno  7HV CC  C X  CI ìì  I.  ncll'bora  prò- 

Ca  piiano  delia      *  1  .     ...        ,  f* 

vanguardia  dei  pria ,  che  per  la  porta  di  Sant  i  Marta  del  "Popolo  v  efitraua  con  l  efetat* 
Ftaoccfi.       Francefi  li  Ut  armato  con  la  lancia  in  sù  la  eofeta  ,  cantera  entrato  m  Fi** 
ciiCoiio,  H  rtn^r^nel  tempo  mrdcftmn  ilTdtttcfii  e  putto  ci'tnertdtbil  timore^  an- 
|r»i  a  iti  luttoii  yjer<j  s  era  Yitirìtìo  mCafiel  Sant'+sfgnoto,  non  aecomp^nno  da  altri  (ar- 
couma^dVe  din  di  ,cbe  daVattm4Sfa&&  da  Vliuitri  Caraffa  ì^potitMo  .  Mail 
fu  'I?  TìÌo"?  Vin*°  ^  »  *s*fcah™  »  ' Ordinali  Colonncfì,  er  Stuello^  mott'altrì  non 
à,  G/n"™49f.  ceffauano  di  fare  inffantia  col  f{e  ,thcrimvffo  di  quellàfediavn  Tontefi- 
l%hnGVo!ài  ce  pieno  di  tanti Vicij ,  &  abomineuole  a  tutto  il  mondo;  fé né  elcg^cfse  vrt 
„»nza  delie  gé  altro,  dmoilrandoli  non  e  fiere  meno  floriofo  al  nomrfuo  liberare  dalla  f/- 
lV!Stfi«a  rannidecfvnTapafceleratoiàchiefad'iddio,  che  fofse  flato  a  Tiphto  , 
t,«ta  tfeero  bei  ^  a  Ca)./0  7^  agf,0  fifoiantei  (fiori  ^liberare  i  Tonte  fin  di  finta  zità  dalle 
u  no  ca.       yrrfcchtwnidi  coloro  che  ingiuflamente  gli  opprimetfàno  ,  ricordcuangli 
quepa  dclibcraììóhe  e  fiere  non  mòno  necr fiarU per  la  ficurta  fitta,  the  defi- 
dcrabite  per  là  gloria ,  perche  come potrebbe  mai  confidar  fi  nt  Ile  promefie 
J.  •     «    £ McfiandrOyhuomo  per  natura  pieno  di  fraudò  Atifatiabtle  nella  cupidìtà 
ii"/*  ù\<  ^sfacciati firmo  in  tutte  Ir f  v.r  attioniì&  come hauettrdìmofirato  Cefpenen 
X  udì  ardenti  fimo  odìocontra  il  nome  Vraì:ccfi\& t  he  bòra  noi  fi  ria  nei 

firti  ((t \%qùjli'9& foxhc UTonrrfitc  ti  eli*  corMittoni,  che  fi  tYattàuano^ieH 
fat\idic!rtceittre*Carlò<afidfa^^  afiicnfolò  di  efueUo  gtH 

*^  Jr\  n  t    3  promet- 
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promettere ,  '  furono  due  volte  cattate  l'artiglierie  del  pai  avi  o  di  5.  Jriar- 

i      ,      '  ,     ,,  -      ,    .  °  ,  „*„  ,?  ,  ..  ..    a  furono  aneo 

i  o,nelquale  Cado  alloggtaua,per.piatarle  intorno  al  Castello .  Irla  ne  il  !{c  fatti  per  (toma 
baueuapcrfua  natura  inclinatone  a  offendere  tlTontefice  ,  &nelcottfi-  diue,C3l"n"« 

!•>*.«..  n-         è      i  rr     ,  f     ■  J     "menti  di  pe  t 

gito  Juo  più  intimo  potevano  qitelli,i  quali  AlcQandro  con  dont,ejrconfpe-  iòne,  &  tumui 
ran^c  shaueua fatti beneuolr.però  finalmente  conutnnono  chetra'l  Ton-  fe/faSti^I 
tifice  e'I  R^efofse  amici tia perpetua^  confederatone  per  la  difi  fa  comune:  «*•  <he  '» 
cbealBj  fù/fua ficurc&ft  dtffero  per  tenerle  in/ino  ali 'acquilo  del Hea-  ondi" '  F.'pa 
piedi  Napoli,  le Hocchi 'di  C tutta  Pecchia ,  diTerratina  ,  &  di  Spoleto  ,  nl*l,dòi,1| Re  J; 
benché  qutjlanon  gli  fitpoi  confegnata:  non  ricono fctffè  il  Tonteficco(fe~  la/raccoldo.'u 
fa,  oinviura  alcuna  contrai  Cardinali  »  né  contrai  Baroni  fudditidella  ?^%io*ci>e  ciè 

g,     .        ..  .  _  .  "  n  *         .  _      fenfle  .  mane* 

Cbieja  ;  i  quali  haueuano  ftguitato  le  parti  del  R^e  :  inueftifsero  il  Pontefice  ne  capitoli  da 
del  I{cgno  di  t^apolt  ;  concede ffegk  *  Gemin  Ottomano  fratello  di  "Béfeti  il  l'*ctotd* 
quali  dopo  la  morte  di  Maumeib)  padre  comune  perfeguilato  da  Batftt  ,  0  rhiaoriidi 
fecondoyla confuetudine  cjftrata  degli  Ott  mania quali fiabtiifeono  la fuc-  qoefloGemin» 
cenone  del  Vrmcipato  col  fangue  di ?frattcUi>&  di  tutti ptuprejjimi  ,  &  £,odGeni!p.a 
perciò  rifuggito  a «  R^odt ,  &  di  quiui  condotto  in  Francia,  era  finalmente  top'2f^ Iegg* 
fiato  meffo  in  potesla  d'tnnoccntio  Tontefice:donde  Hai fet,vf andò  lanari-  °C  ,OUl° 
tia  dedicar u  di  ChnHo  per  inflrumcnto  a  tenere  in  pace  l'imperio  nimi-  e  Hg-an  Mje 
Stalla  fede  Cbnfliana  :  pagana  ci  afe  un anno fatto  nome  delle fpe fesche fifa  o'cu£ofnoiT 


fa  con  tra  i  Turchi  ;Lquale  enfiato  da  vane  adulationi  defuoi  penfaua  iidò  foKca 
/pinti  che  hauefsegli  *A  ragon*  fi  d* incominciar  e, & perche  gli  viti  mi  qua-  »«*  fn»ué 
tanta  mila  due  ut  mandati  dal  Turco  ,  erano  iloti  tolti  a  binigaglia  dal  ma'JI'papa'cia 
4  Ti  efetto  di  I\omaycb'l  Tvut<  ficf,er  la  ptua,&  la  ri  Attuitene  é')j(p gli  ri 
mettefse.  jt  quelle  tofe  sagviunfc  *  che  l  Cardinal  di  Valenza  fezuitafse 
come  Legato  ~Ap<,llolico t  ir  nttf:  ti  l{e  imam  venti  per  fiacuo  delle  prò-  gìo  d»;u  rouc 
tnefse  paterne  .  tarmatala  tonili  dia  il  Punti  fice  ritornò  al  palavo  Ton-  15  >*lr"?.  4tl 

•et        ,,  j  i  *  Caid  Giuliano 

tip  cale  in  Val  u ano       dapoi  con  la  pompa,  fcf  cerimonie  confiate  a  tisi*  di  coi  vidi  il 
ucrei  ingrandì,  viccué  il  Renella  (Urfa  di  San  TietOyilquale  hauendogli  £jO0«°«,lle«* 
fecondo  il  tosi  urne  antico  genuflrf o  baciati  i  piedi ,  &  dipoi  ammefso  a  ba- 
ciargli il  volto  •  interuennevn  altro  giorno  allo  Meft a  Tonificale  fedendo  «  Quattro  me* 
il  primo  dopo  ti  primo  Vefcono  Cardinale  »  ór  fecondo  il  rito  antico  dette  d,ec  'oai* 
al Tapa celebrante  la  MfsaJ,' acqua  alle  mani,dellequali cerimonieri  Ton 
tefi ce,  perche  fi  conferuaficro  nella  m  moria  de  po(lcri,fèce fare  pun- 
ta in  via  loggia  delCatiello  di  S.mt\4gn eh, pubblici  di  più  ad  ad  m (lamia 
fùa  Cardinali  dVefcom  di  $.7vtalò,& il  fTefeom  diVntans  della  cafa  di  Ih 
^imburgfìyuc  commi fe  dimofiratione  alcuna  di  nrn  tfserfi fcco  finceramen- 
te,&*fidihn  ente  riconciiato  .Dimorò  Carlo  in  ftoma  (da  vn  mefe,  nò  bau  e  f  p*rft»ch«  ft 
do  pereto  ce  fiato  di  màdar  vcteé'confi/ti  del  rcvno  Napolitano.nelauale  nà  ne  PaM'  V  ,,d* 
*$tj  cotyatumjUtuaMajn  mv  dolche  l  àquila,  &  qua  fi tutto  l '^ibr iKtji  ha 

£    r  n:.ua, 
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neua  prima  chel  a^epartiffe  di  l{nma ,  alatele  fue  bandiere  >  F  sur  iti* 
Colonna  haueua  occupato i Comodini d'albi ,  ^  di  Tagli ac ostro  ;  né  tra 
•  W  fepu  •  c.  molto  più,  quieto  il  reflo  del  trarne ,  pere  he  fubito  che  Ferdinando  fu  par-' 
1 1  ho  decto  che  tito  da  Hjnna ,  cominciarono  if  utn  u<  U'odio ,  che  i  popoli  portauano  ad 
l"«*t««fciJ  Alfonfo ad lapparne %  aggiug/ienaofi  lamemoria  di  molte  acerbità  vfatc 
to  il  timore  fa  Ferdinando  fuo  padre  :  donde  e/clamando  con  grandi /Fimo  ardore  delk 
n.  infciic,  doae  iniquità  de  gouernt  pajjatt ,  w  detta  crudeltà  J&fuperbia  d  Alfonfo  ;tt 
*5£S>3Ì  àefiderio  della  venuta  deFrancefi  palefemente  dimoflrauano  ,  in  modo 
landtt  nei  libi,  che  le  reliquie  antiche  delia  attione  ingioia  ,  benché  congiunte  con  la 
ài  5.  cati.d;  mcm0Yta  ,  &colfeguito  di  tanti  Baroni  flati  cacciati  ,  &  incarcerati  in 
b  qa;ft«  ima  Vifljf  fe?rap/  <te  Ferdinando  (cofa per  sè  di  fomma  confi  deratione  ,  &  po- 
gtaationi  f«go  ffjjfe  in  f  frumento  ad aiteràre ) faceuano in queflo  tempo  a  tomparatione 
cófcieotUoff*  dell'altre  cagioni  piccolo  momento  ;  tanto  fenra  quefìi  fìimoli  era  conci" 
U.  Cofifi  legge  tAta  &-ardfnte  la  di fpc fittone:  di tutto  l  Regno  contra»Alfónfoi  ilauale , 
lib.t  deiieeoj'e  i«ff/ i  c  heboe  la  partita  del  figliuolo  da  I{oma  ,  entro  in  tanto  terrore  '% 
teThèodorfco  c^,c  dimenticato  fi 'della  fama ,  &  gloria  grande  ,  laquatè  con  lunga  efpc- 
battendo  fatto  ritu^a  hantua  a.  qui  Sia:  a  in  molte  guerre  d*  Italia  ,  &  difperato  di  poter 
SmmiSTfctf  refiflere  a  quefla  fatale  tempesla  ;  deliberò  di  abbandonare  il  I{egno  % 
lèndo^H  poi  a  rinunciando  il  nome ,  &  l'autorità  l{eale  a  Ferdinando  »  &  hauendo  forfè 
«Ioli  v"pf°rc"  qualche fperanra  che rimoffo  con  lui  l'odio  si  fmifurato  ,  &  fattole  vh 
■nudifli-iio.fi  o>ouane  di  fomma  efpettatioae  ,  ila  naie  non  haueua  offe  fo  alcuno  ,  & 

fptuentò  forte.  *  '  Jir.         .  &         •  /•  il  II  -Ti 

roeteparédogM  qanto  a  se  era  m  ajjai  gratta  apprejjo  a  ciafcuno  ;  allenterebbe  per  tip* 
Juei  ' rfec foffe  uentlira ne  Orditili  defiderio  de'Prancefi  ; ilqual configlto,fe forfè antici* 
quella  di  jim  patoyharebbe fatto  qualche f ruttori fferitoatempo^che le cofe  nofolo  era- 
7rff?  mtbro  d[  no  '*  ve^ementt  mouimentojnagià  cominciate  aprecipitare ,  non  baflaua 
rotto,  ac  eoa  oc  pìù.a  fermar  e  tanta  rouina  ..  E  fama  etiandio  (fé  però  è  lecito  tali  cofe 
Si^cUffcDi  nondeltuttodifpre^rarejche2  lofpirito  di  Ferdinando  apparì  tre  voi* 
chefcuiiétafofi  teindiuerfe  notti  a  Iacopo  primo  Cerugico  della  corte  ;  &  che  prima 
fUiig<adft,.la  con  man  fu  et  e  parole ,  Apoi  con  molti  minacci  gftmpofc  dicejfe  ad  tAl- 
inoxte  di  colo.  fùnf0  jn  fa  nome  ,  che  non  fperaffe  di  poter  refiflere  al  Re  di  Francia 
forgh  re  .vinci  penne  era  dtchnsto ,  che  la  progenie  jua  travagliai a  da  infiniti  cafi ,  &: 
Si  wlfo^K  frittata  finalmente  di  sì  preclaro  I\egno,fi  eftinguejfe  .  tfserne  cagio- 
dt  h»uerqneih  ne  molte  enormità  vfatc  da  loro  ;  mafopra  tutte  quella  ,  che  per  le  per* 
S*wch?.ncòfi  fuafionì  fattegli  da  lui ,  quando  tornaua  da  Toltolo ,  nella  fhiefa  di  San 
Si»*!»»»  ^-f*  liotiar'do  inChiaia  apptejfo  a  T^apoli  haueua  commejfa  ;  nè  hauendo  e- 
MtedaUefirfe  fprefso  altrimenti  i  particolari  :  (limarono  gli  buomini,che  Mfanfo  lo 
S'waTe'*  Ju  bM'fà  in  quel  luogo  per fuafo  a  far  morire  occultamente  molti  'Baroni  : 
dousq  a.  l'Alt  i  àual+ lungo  tem  po  erano  flati  incarcerati .  Q^uelchedi  quefiofialave^ 
jSfoifonft'có       '  ^rfot1  ychc  Ai  fon fó  tormentato  della  cofeientia  propria    ;;o«  frf>*- 
$n  h  fu*  p»r  «cwtifj ,  negfottio  ,  «ir  horre  rt^w/'c  nell'animo. ,     b  rapprefentandofe^ 
SHUtoS^^  f[i  nel' fonno*?- ómbre  di  quei  Signori  morti\,eV popolo  per  pigliare  fttp±- 
a»  quanto  dice  W/'f/o  di  La  timulttiofamcntc  concitar  fi  ,  conferito  quel  che  haueua  de-~ 
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liberate folamcntc  con  la  Bucina fua  matrigna  :  nè  voluto  a'prieghi  furi  oiooja  .,  f 
comunicarlo, ne*  col fratello,  né  col  figliuolo,  né  foprafiare  pur  due  ,otrcgù  fi  ftleq° 


va 

i<-nim  ento 


giorni  foli  per  finire  l'anno  intero  del  fuo  Rf£no;fi  partì  con  quattro  za-  1'* 
tee  fottili  cariche  di  molte  robbe  pretso/e,  dimostrando  nel  partire  tanto  Gel  Nuou©  ,fc 
fpauentCyche pareuafoffc già  circondato  da  Francefi  t&  voltando/i  patirò  STmiiV"**!! 
famenteaogni  strepito ,  come  temendo ,  che  glifo/fero  coturnati  contrail  datando  Pia- 
Cielo ,  &gli  clementi, & fi  faggi  a  Malgari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima,  fonTiaa. 
donata  da  Ferdinando  He  di  Spagna.  Hibbc  il  He  di  Francia  ne  II  bara  me- 
defima,chefipartiua  di  Hpmaauuifo  della  fua  fuga:  il  quale  come fu  arri- 
vato a  ydletri ,  il  Cardinal  di  V 'alenila  fuggì  occultamente  da  lui  :  della- 
qual  cofa ,  benché  il  padre  ftcejfe  graui  querele ,  offerendo  d'afficurare  il 
He  in  qualunque  modo  volcffe  ;fi  credette fojfe  Flato  per  fuo  comandamen- 
to ,come  quello,che  voi  e  uà foft  e  in  fua facoltà  l'offcruare,ò  nò  le  con  uent  io- 
ni fatte  con  lui.  Da  Velletri  andò  l  antiguardia  a  Monte  Fortino  terra  po~ 
sia  neha  campagna  della  Chicfa,&  fuddita  a' Iacopo  Conti  "Barone  Trema- 
no ilquale  condotto  prima  a  gli /lipendij  di  farlo:  s'era  dapoi ,  potendo  più 
in  lui  l'odio  de  Colonne  finche  l'honore  proprio ,  condotto  con  Idlfonfo  :il- 
qual  Cajìcllo  battuto  dall'artigliere ,  benché  fortiffimo  di /ito ,  prefono  # 
trance  fi  in  pochi fjìmehort  amma'^ando  tutti  quei ,  che.  v'erano  dentro^ 
eccetto  tre  fuoi  figliuoli ,  con  alcuni  altri ,  che  rifuggiti  nella  forteTga ,  c  o- 
rne  videro  dirigami fi  l'artiglierie  ,  s'arrenderono  prigioni.  *  nitido  di 
poi  Cefercito  al  monte  di  S.Giouanniy  terra  del  Mar  che fe  di  Tcfcara  pofta 
in fu  i  confini  del  Hjgno*  nella  medefima  campagna:  laqualc  forte  di  f  ito,  J  Q&tftì  «ni 
&  di  monitione  non  era  meno  munita  di  difenfori ,  perche  v'erano  dentro  p"c?peroCo:J 
trecento  fanti  f or  efiieriy&  cinquecento  de  gli  habitatori  difpc/li/Jimi         ,a  ém~ 
ad  ogni  pericolo, in  modo  fi  gìudtcaua  non  fi  douejfc  efpugnare,fe  non  in  gion'd'hclcd^ 
/batto di  molti dhmai  Francefihauendola  battuta  con  l'artiglierie  poche  tk  >t2Jeì  hlco. 
borcjgli  dettono  prrft  ntc  il  He,che  v  era  venuto  da  Fermi,  con  tanta  fero-  i  1  gìouìo  dice». 
eia  Ja  battaglia , che  fuperate tutte  le  difficoltà  spugnarono  per  forqp  il  ^fi  J£ 
dimedcfimo  :  doue  per  il  furore  loro  naturale ,  &  per  indurre  con  quesìo       »  p*  «ì 
e/èmpio  gli  altri  anon  ardire  di  refiflcre  ,commifcro  grandiffima  *c  cifio-  liioHi^JSKj. 
nC)& dopò  haueruivfataogn 'altra fpecic di  barbara  ferità:  incrudelirò-  gj  ****  *cU* 
no  con  tra  gli  edtfictj  col  fuoco  :  il  qual  modo  di  guerreggiare  ,uon  vfato 
molti  fecoli  in  Italia  ;  empiè  tutto'l Hegno  di  grandi/fimo  terrore  , perche 
nette  v'Utoric,in  qualunque  modo  acqui/late ,  l'vltimo ,  doue  foleua  proce- 
dere la  crudeltà  de' vincitori,  era  fpo  gliare ,  &  poi  liberare  i  faldati  vinti,  1 
focheggiare  le  terre  prefe  per  for^a ,  &  fare  prigioni  gli  habitatori;  per- 
che pagaflero  le  taglie  perdonando  fempre  alla  vita  degli  h uomini  :  i quali 
nonfoffero  flati  ammazzati  nell'ardore  del  combattere .  Quefìa  fu  quan- 
ta n  fi  slenti  a ,  &  fatica  haueffe  il  He  di  Francia  nel  conquido  d'vn  Hfgno 
si  nohile,ejr  sì  magnificotnella  difefadelquale  non  fi  dimofirò  nè  virtù ,  nè 
animo  fiè  con  figlio  }non  cupidità  d Iwnvre  stori  potcntia,  nonfede '.perche  il 
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*Z)uca  di  Calatoia ,  ilquale  dopò  la  partita  di  Patria  fi  era  ritirato  in  fu} 
confini  del  bearne, poi  che  richiamato  a  T^apoliperlafuga  del  padre  ;  hcb- 
bcajptnto  con  le  folenmtà,*  ma  non  già  conia  pompa,  uè  con  la  lentia 
con fuetal' autorità,  &  il  titolo  Bjale  ;  raccolto  Tefercito,  nelqualc  erano 
k  %  0  -fquadre  di  ca /talli ,  &  fei  mila  fanti  di  gente  eletta ,  &  [otto  Capita* 
,  ni  depiù  (limati  d'Italia;  fi  fermò  a  S.  Germano  per  prohibire ,  che  i  nimici 

i  Ferrando  fa         '     '  -,         ».        9* .  %  ,  »    n  r    ■  *»    ,  ■  »  , 

iàiuiato  luecn  non piijjafjeropm  innanzi, multandolo  l  opportunità  del  luogo  ,  cinto  da 
Ssgictu Vi  o  vna P arte  montagne alte,& afprc  :  daltaltra  dtpaefepaludofo ,  &pie- 
gniuno  p«r  le  no  dì  ac  a  ue  ,& a fronte  il  fiume  diCjarigliano  (  diceuanlo  gli  antichi  Livi) 
e'nro  "amln  i»  benché  in  quel  luogo  ncn  figroffo ,  che  qualche  volta  non  fi  guadhonde  per 
ie  in  lu. ,  fcriuc  \a  flrette^radel paffo^è  detto  meritamente ,  San  Germano  effer  una  '  delle 
tiario'a'quc'fto  chiatti  delle  porte  del  "Regno  di  Napoli  :  &  mandò  fimilmente  gente  in  fui* 
«moie .  ia  montagna  vicina  alla  guardia  delpaffo  di  Cancclle  ;  ma  già  l'efercito  jno 
b  sci  ciouio  incominciato  ad  impaurire  del  ncmefolo  dc'Fran cefi  ;  non  dimofìrau* 
h  uomini  'fiii  Pntvt&°re  **cun*  >c Qapitani  parte  penfando  a  faluare  fe  mede  fimi,  & 
me ,  &  soo.  agli  siati  proprij,  come  quegli,i  quali  della  difefa  del  Kegno  fi  diffidauano  : 
doue  *qm "due  pa<te  defiderofi  di  cofe  nuoue  ;cominciauano  a  vacillare  nm  meno  difede , 
cheu  »«"t«',j che  d'animo  né  fi  ftauafen^i  timore ,  effendo  il  reame  tutto  in  grati  diffimat 
fa'  io  quello  \\follcuatione,ehe  alle  fpallc  qualche  pericolo fo  difordinenon  nàjcefSe;  perà 
1mXdtt\t*i£,f0Praf'ttto  ^  confizli°  dall*  viltà,  come  efpugnato  il  Monte  di  S.  dottarti, 
pai»!  dis  eia  intefono auuicinarfijl Marefciallo  di  Gies,colquale erano  trecento  lande 
de1ic°tìod*G!o  &due  mila  fanti  :  fi c  leuarono  vitupero  fornente  daS.  Gemano  ,&con 
u'o  tanto  timore, che  lafciarono  abbandonati  per  il  camino  otto  peqri  di  grof- 

c  il  G'iowo^ì  fi  artiglieria,^  fi  riduffono  in  Capua^laqual  città  ilnuouo  r\e ,  confidan- 
•Rg«°8"e^  *\  di  fi  nclt  amor  de' Capuani  ver  fo  la  cafa  d' Arai  ona,&~  nella  fortirra  del 

sicnttihc  fa  1'     '  .  ..c        -,  i  ,    j  •       L  r 

eficrcxih»a  ■ ne  fito ,  per bautte  a  fronte  il fiume  Fulturno  %chee  qtttut  molto  profondo; 
r3lUiutdadcia^cr4W*  difendere,  &nel  tempo medrfimo non diftrahendo  lefuefor^etn 
•mio  Cctoaoa  altri  luoghi  tenere'tyapoli ,  &  Gaeta.  Segutuano  dietro  a  lui  di  mano  in 
?f  woSfiVJnl mano  1  Fr*ncefi  •'  mafparfi ,  &  dtfordinati ,  facendo  fi  innanzi  più  tofìo  a 
te  a  le  Tpaiie  de  vfo  di  cà~mino,che  di  guerra,au  dando  ciaf  uno  doue  gli  parejfe  dietro  all'" 
giiAiagonc  .  occajjone  di  predare ,  fen^a  ordine, fen^a  bandiere  ,fen%a  comanda  mento 
é  dì  Federico  de*  Capitani,*?  allo%  iUdo  il  più  delle  volte  vna parte  di  loro,  la  notte  ne* 

ziadiFcrdinan  '  ,         .        fy  *  .        ..       *  r    ^      ,  - 

do  fcrioe  il  Co  luoghi,donde  la  mattina  erano  diteggiatigli  Aragonefu  Trta  ne  a  \CapuM 
hìo.  iiqnaie  gia  fi  dmolhò  maggiore  virtù,ò  fortuna  :  perche ,  poi  che  Ferdinando  u'heb» 

«ne  1j  qu.lii:-'  .        .*       ,  »».  *  .  ,  .  .  ,       .  a - 

dei  tumulto  »n  be  alloggiato  l  cftrcito ,  ilquale  dopo  la  ritirata  da  San  Germano  era  moh 
Napoli.  tQ  diminuito  di  numero,  intefo  per  lettere  d  della  Bucina  ,  e/fere  in  7typoli9 
nata  la  perdita  di  S.  Germano, folleuat ione  tale,  che  non  ui  andando  lui  fi  fi* 
feitarebbe  qualche  tumultò,ui  caualcò  con  piccola  compagnia  per  rime-* 
diai e  con  laprefcntia  fua  a  qut 'fio  pericolo  ,  hauendopromvffo  diritorna- 
re a  Ctpuci  H  dì  figuTte;  ma  Giànittropo  da  Ttirt'ri ,  alquale  comefie la  cu- 
ra  di  quella  Città  ,  batteua gtà  occ*lt*mente  chitflo  al  di  Francia ,  un* 
t4raìdo',per  hauere  facoltà  di  andare  ficuro  a  lui  ;  ilquale  cime  fu  arriu*** 
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toil  Triulqoccn  alcuni  gcntiChuomini  Capuani  andò  a  *  Calvi  dotte 
il  dì  mede  fimo  era  entrato  il  He,non  ottante ,cbepermolt 'altri della  terra, 
difpoili  ad  ejferuare  la  fede  a  Ferdinando,  et  altiere  parole  contradèttogU 
foffe.  jl  Caluif ubito  introdotto  innanzi      eofi  armato ,  com'era  an- 
dato: parlò  i*  nome  de' Capuani  faldati,  che-vedendo  mancare  le 
for^c  di  difender  fi  a  Ter  dm.  aitale  mentre  vera  ftatafpcranya  alcuna 
haucuano  fermio  fcdchncte&libcrauano  di feguitare  la  fortuna  fua ,  auan 
do  foffero  accettali  eoa  honefieconditioni,aggtugnendo,che  non  fi  diffida- 
sta  di  condurre  a  lui  la  per  fona  di  Ferdinando ,pur  che  voleffe  ricono fcerlo , 
come  farebbe  cunuemente .  tAUequali  cofe  il  ^  rifpofe  congratiffime  pa- 
role yaccttà  do  C  offerte  de  i  Capuani ,  &  dei  faldati ,  &  la  venuta  etìandio 
diPerdin.  pure  che  ci  fapeffe  non  hauere  a  ritenere  parte  alcuna  ,  benché 
minima  del  Bearne  di  7>{apoli  :ma  a  riceuere  Slati ,  &  honori  nel  regno 
di  Francia  .  £  dubbie  quel  che  inducete  a  tantatrafgreffione  Cianiacopo 
dÌTriulziyCapitanovalorofoì&'  folitoafarprofefjione  d'honore  '.afferma 
uà  egli  di  effere  andato  con  volontà  di  Ferdinando  per  tentare  di  comporre 
le  cofe  fuecolf{e  di  Francta,dalla  quale  fpe  ran%a;effendo  del  tutto  rfcl  ufo  , 
&mantfvflonon  fi  potere  più  difendere  con  l'arme  il  f{rgno  di  T^apoli ,  gli 
ra  parine  non  foto  lecito ,  ma  laudabile  prouedere  in  vn  tempo  mede  fimo 
Li  filate  de  i  Capuani,  &  de  ifoldati.  Mi  altrimenti  fetitirono gli  huo- 
mini  comunemente  ,  perche  fi  credette  hauerlo  mofio  il  defiderare  la 
vittoria  del  Hs  di  Francia  ,  fperandoche  occupatoti  regno  di  t^apoli 
hxueffe  a  volgere  l'anime  al  Ducato  di  "hlilano.nella  qual  città ,  effendo  egli 
nato  di  nobili  fpma  famiglia,  né  gli  parendo  hauere  apprefjo  a  Lodcuicb 
forra],òperilfauore  immoderato  de  i  Sanfeuerini  ,  òper  altro  ri fpct- 
tojuogo  pari  alle  virtù,& meriti  fuoi ,  s'era  totalmente  alienato  da  lui  , 
per  la  qual  cagione  molti  haueuano  fofpettato ,  che  prima  in  ^pm^fàt 
baili ffe  confortati  Ferdinando  a  procedere  più  cautamente  ,  che  forfè 
qualche  volta  non  configliauano  i'occafioni.  Irla  in  Capuagià  innanzi 
al  ritorno  del  Triul^io  era  Hato  meffo  a  face  co  dai  fiditi  l' alloggiarne  to, 
£  t  evi  alli  di  Ferdinand r,  le  genti  di  arme  cominciate  adi fperderfi  in  varij 
luoghi, &■  Virginio,  e  il  Conte  di  Vitigtiano  con  te  compagnie  loro  ritirar- 
fi  a  T$ola,città  pofledura  dal  f  mte  per  donatione  degli  Ai agoni fi ,hauen- 
do  prima  mar  dato  a  chiedere  per  fe ,  <&•  per  le  genti faluo  condotto  da  C<tr-' 
lo. Ritornava*  al  termine  pYom'fso  Ferdinando  hauendo  col dare fperanjà 
dclladifeddi  Capua, quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  dei  Napolitani  : 
ni  fapendo  quel  che  dopr  la  partita  fua  foffe  accaduto ,  eragiivicino  a  due 
migliajquando  intedendofi  il  ritorno  fuojurto  il  popolo,  per  non  lo  riceue- 
re, fi  leuò  in  arme  ,  mandatili  di  con  figlio  comune  incontro  alcuni  della 
nobiltà  a  fignifì  carli, che  non*,  f  i*}fsc  più  inhan^i, perche  la  citta  vedendofi 
abbandonata  daini ,  andato  il  Trittico  »/*unrrdtor  delle ftre  genti  al  He  di 
jFranciaifaicbeggiaiodafoldatipropi  jj  l'aHògginmi'nto  fuo;partitifi  Virg 
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ni*  >  cil  Conte  di  Vitigl tano;dtjfoluto  quafi  tutto  Ve  ferrilo,  era  Slata  necefi 
fitata  per  la  filate propria  di  federe  al  Vincitore.  Donde  Ferdinando  ,  poi 

■  •  :  ne  ritorno  a  Happ^c erto  cliefktto  il  Kegnofcguitcrcbbc  iefempto  de'Ca- 
,  Ami  »'e..no  9*<mMyi*lcmtf*h  Città  dUuerfj,p0ftatr.i  Capua,& Napoli,  man* 

SL&*.ik  ty(ub!t?  trattando  quello  medefimo 

0  neh  p  unó  ^nawféfìamenui  ^3^l^*M^^^^feUu^dino»  repugna- 
ifèSSi  nd  raf  f  ^P'10.      rtpWW  delUfLrtunatcotiuocat»n  sùU pia^a  dei  Ca- 
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entrò  acitaRoc  tanto  defiderai  di  peruetitre  alla  Coruna  ,  (punto  per  dimojìrarca  tutto  il 
«.Giouio.  Motfda gl'acerbi §oucrn  'i  del  padre ,  &  dcUauolo  mio  effe\  mi  fmmamen- 
te  difptacciutt,ctpcr  riguadagnare  con  le  bttoneopere  qucWamoteydelqual- 
le  caperle  loro  acerbità  fi  erano  prtuati,  non  ha  permeffo  l' infili  ni  a  del- 
la  cafa nostra  che  io  pojja  ricorre  queslo  frutto  jno\to più  bonorato  ,  che 
iefiere  ^perche  il  regna  e  depende  fpefiodalla fortuna  ,ma l'acre  I{e  y 
efrefipropongaper  vmeo  fine  U fatate  %  &  la  felicità  de  i  popoli  fuoi  de- 
pende  folamcnte  da  ftnudefimo*  &  dalla  propria  virtù .  Seno  le  cofe  »•* 
sire  ridotte  in  anguslifiimo  luogo  ,  &  potremo  più  prcslo  lamentarci  noi 
dtbauerc  perduto  il  Piarne  per  la  infedeltà  ,  &  poco  valore  de  i  [apita- 
niy&efcrcitinoHriyCÌìenon  potranno gloiiarfii  nemici  di  batterlo  acqui- 
flato  per  propria  virtù  :&  non  dimetto  non  fi  remmopriui  del  tutto  di  fpe- 
ranziJe.ancoraflMalche  ppeo  di  tempo  et  fi>lincffimo  perche ,  cy  da  i  t{e 
di  Spag»ia,&  datuttii  TrincipipU  Italia  fi  prepara  potente foccorfo,  effen-. 
dpf  iperti  gbpcfbi  di  coloro  aiuoli  non  baucHonoftima  confida  ato  ini- 
ctndioatquale  abùruccia  il  noftro  locarne  douere  (fc  nomvi  proueggono  ) 
aggiungnerefimilmete  agli  flati  loro,ct  almeno  a  me non  mancherebbe  l'a- 
nimo di  terminare  infieme  il  Rjegno,  &  la  vita  con  quella  gloria,  che  fi  con- 
ine ne  a  vn  %e gioitane  ,&  difecfoyperfi  lunga  fucceffione  di  tanti  J{ey& all' 
efpetationcyche  infimo  ad  bora  hauete  tutti  bauuta  di  me  :  ma  perche  quefle, 
cofe  non fi  pofsono  tentare  fen^a  mettere  la  patria  comune  ingrauijfimi 
pericolt;fonopiutoslo  di  cedere  alla  Fortuna  deliberato  ,  &  di  tenere  oc- 
•  eulta  lamiavirtùtche  per  sforarmi dinoti  perdere  il  mio  Bjgno'sfserc** 

gione  di  effetti  contrari}  a  quel  fine,  per  lo  quale  io  haueua  desiderato  def- 
fere  l{éiconfiglio,& conforto  roi:che  mandiate  a  prendere  accordo  col  He 
di  Francia^  perche  potiate  farlo  fen^a  macula  dell non  or  vosi  ro  ;  vaf- 
foluo  liberamente  dell  bomaggio ,  &  dal  giuramento,  che  pochi  dì  fono  mi 
facesle,&vi  ricordOycheconJvbuidten^a  ;  &  conia  pronteqra  di  rice- 
uerloivi  ffor^ate  di  mitigare  l<a  fuperbia  naturale  de  Fr  ance  fi .  Se  i  coslu» 
mi  barbari  vi  forano  venire  in  odio  l'Imperio  loro,&  defidcrare  il  ritorno 
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inìo,io  furò  in  luogo  da  potere  aiutare  la  toHra  volenti},  pronto  ad  efporrt 
tt  fempre  U propnavitapervoiad  ogni  pericolo ;mafe l'tmpcrto  ioiovi 
rmfeira  benigno ,  da  me  non  ricetterà  giamai  qutfia  Otta ,  ne  quefio  Uba- 
rne trauaglio  alcuno,confoLerannfi  per  il  vojìro  bene  le  mi  ferie  mie,& mol 
topih  mi  conj'oleràjeiofaprò9chem  voi refii qualche  memoria , che  io  ni 
primogenito  Rogito,  né  K^non  ingiuiftimai  pei  fina  alcun. i,chem  me  non  fi 
Vide  mai  fegnv  alcuno  d'auaritia,fegno  ultimo  di  crudeltà ,  che  ime  non 
hanno  nociuto  i  miei  peccati, ma  quegli  de'padri  miei  9cb'io  fon  deliberato 
eli  non  effer  maitJgionc,chc  o  per  coferuare  il  f{egnotòper  ricuperarlo  bah-  a  Dfce  n  Ci 
hi  a  a  patire  alcuno  di  quefto  Idearne, che  più  midifpiace  il  perdere  la  facol-  «h«  iifcccq  dei 
tà  di  mendare  i falli  delpadre,&  delCauollo^he  l  perdere  t'aut  tonta,  &  lo  iJliuaTìlhi 
Stato  Keale;benche  e  file 'Spogliato della  patrta,&  del  Hcvno  mio  mi  ripu-  S>ffè  riceuufo 

1  .jjc        Li      et-      r  Z.  ri    j  j-        A     !  r    r,   '       <f  Ciro  dilli»  ti 

fero  non  tal  tutto  tnfeltce,fc  in  votreiterd  memoria  di  quefte  cofe>&Tma  totofeOp» 
ferma  credenza,  duo  farti  (iato  Re  più  pretto  Cimile  ad  jllfonfo  vecchio  B»;i«r6men« 
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tnioproauo,che  a  Ferdinando,^"  a  questo  vltimojtifunfo»,  fina  dal  ne  ti 

l^on  potette  efsere ,  che  quefie parole  non  fofscrovditc  con  molta  com-  KKhédaqoì 
faf sione  .an^i  certo  è,ehe  a  molti  comtnofsono  te  lagrime  ima  era  tanto  odio  fto  tuttare  <on 
fo  m  tutto  il  popolosi?  quafi  in  tutta  la  nobilitati  nome  de'due  vi  timi  He  ,  !ÌuoJitu'.0iu 
tantoildcfideriòdcFrancefi  ,cbeperqueftononfi  fermò  in  parte  alcuna  u  Bcbo  feue 
il  tumulto  \  ma  fubito  ,cbe  effo  furitìtdtóin  Camello;*  il  popolo  cominciò  5o.dcnò  »m!m>ì 
a  focheggiare  le  fialle  fue ,  che  erano  in  fulla  pianga,  la  quale  indegnità  *i2iu*  °£«r  ;T£" 
non  potendo  tglifopportare;accompagnato  dapocbi  ;  corfe  fuori  con  gene  nn,«In  ,  =  iom 
rofità  grande  a  prohtbirlo,& potette  tanto  nella  Città  gjà  ribellatala  Su/dò^cw 
7rlaesli,del  nome  reale  .the  ciaf  uno fermato  l'Impeto  fi  di  fiottò  dalle  Rai-  lurfhcuoo  ia 
leima  ritornato  nel  ( aftello,& facendo  abbruciare  >  &  fontmergere  le  net-  pwu>" 
ni,lequali  erano  nel  porto  poiché  altrimenti  nonpotcua  privarnei  rumici,  b  coartano  a 
incominciò  per  qualche fegnO  a  fofpettare,che  t  b  fanti  Tedtfcbi,the  in  «k-  J°e*°  <™  Je  ?l 
mero  di  cinquecento  siati  alla  guardia  del  Cafitlìo,p€nfifsert  di farlo  pri-  MrietbwotTt 
$jonc;pcrò  con  fubito  con  folio  donò  loro  le  robbe,chtin  quello  fi  cónferua-  *?[tìu  c,cciat» 
nano,  tequali  menti e ,  che  attendono  a  diuidere,  egli,  hauendo  prima  libe-  u  Rocca»  e  gu 
rati  di  carcere  jccetoilTrtncipc  di  !{ -fi ano  ,&  il  Conte  di  YopòHyt ietti  i  SÌS^  folle1 
baroni  auan^ati  alla  crudeltà  dclpadr'e,&  dclCauolo  ;  vfiito  del  (aslello  Aifoufo  d»iu 
per  la  porta  dtl  foccorfojnòtò  in  fulle  galee  fottili,cbe  l*afpettaUano,nelpor  th'cì^dò 
to,&con  lui  Don  Federigo,^  la  t\eina  vecchia  .mogli  e  già  dell' auolo ,  con  *™  i?£3| 
-Cjiouanna  fua figliuola,  z-rfiguirato  dapocbi  de  fuoi  nauigò  alVÌfda  cTlf-  dio.    8pl  . 
chiavetta  da  iti  anticìx  t  nana  ,vicina  a  'Napoli  a  trenta  mivlia ,  replica-    -  ... 
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aio  Jpe[Jocon  aite  ^oa,mentre  (h<:  bauclta  mnau^iagh  octbt  il  profpetto  GiutoHcomcG 
eli  Tripoli  til  ver  fitto  del  Stimo  dèi  Trófcta,cbc  contiene  efferc  vane  le  uigi  X^£\lt  T' 
iie  di  color  o,che  cuftoéfióno  la  Città,  quale  da  Bit  no  ècnfl<  dita,  ma  non  ifle6°  »"°^e» 
fe  gli  rapprefentando  hvramai  altro ,  che  difficoltà  ,bebbe  a  fare  in  ffchia  ml.^aiu  "Pa 
t/pnié\a  della  fua  virtà,e  della  ingratitudine,^-  infedeltà,  che  fi  feunpre  J*^'  rMfc*fti 
l  QMitA.wlorojjMal  ifono  percofst  dalla  {ortuna;pcr(bc  non  volendo  il c  Ca-  1»*©.°  * 

flettano 
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fallano  della  I{pcca  riceucrlo  fi  non  con  vn  compagno  folo,e gli  come  fu  dtè 
trofighgittò  ad' fio  con  tanto  impcto>cbc  con  laj  croci  a,c*  con  lamemoriax 
dell'autorità  regia  fpauentò  in  modo  gli  altri ,  che  in  potejid  fua  ridufse /li- 
bito il  Caflcllano>&  la  t{occa .  Ter  la  partita  di  herdinando  da  Napoli  eia. 
feunocedeuaper  tutto  y  come  a vnoimpctuo fi jjimo  torrente ,  alla  fama  fila 
dettincitori ,  &  con  tanta  viltà ,  ebedugento  C malli  della  compagnia  di 
Ugni  andati  a  tipia  Jiouc  con  quattrocento  buomini  d'arme  fi  tran*  ridot» 
i-^'Vli  cSÌS  ti  ^trginio^ il  Conte  MTittgltano,gU fecero  fin^aoftaeolo  alcuno  pri* 
T»F,,!8oMn,e'1  &on'»  perche  e(fi  parte  confidandofi  nel  faluo  condottoci!  quale  haucuano 
a  '  $  onifaH  a  uuifo  da  ifuoi  e f sere  Rato  conceduto  dal  t*e ,  parte  menati  dai  mede  fimo 
e 1  FlI"c«?"du  tcrror  e  4elquale  errano  menati  tutti  gli  altri  Jcn^a  contrailo  s'arrendero- 
no có  4flo  tu»  no%onde  furono  condotti  prigioni  alla  fiocca  à  Mondragone,&  mefic  in  pre 
Jhcfafcttow  da  tutte  le  genti  loro.  Haucuano  m  queil  ornerò  tr  vuoto  farlo  i*  Aucr- 
io  a  qu  fu  due  jj  «li  jimba filatori  napolitani  mandati  a  dargt.  quella  citta  ;  a*  quali  ha* 
JSTiSib  «  uendo  ecceduto  co  sòma  liberalità  molti  priuilcgij,& efinttcni*  entrò  il  di 
aoìn«có<3e>  figuentCycbefuilvigcfimoprimodi  Btbbraio  ui  i\apoli  ,riceuutocon  tato 
Sii  wucx£l  '  applaudo ,  &  allegrerà  d'agnino,  che  vanamente  fi  tenterebbe  d'efrri- 
ma  lo.com  or  rendo  con  tfaltationeincrcdibiley giù  feji l.'v gni  ctà>igm  con- 
lv  c"7o'" 1?  ditioneÈogni  qualuàyognifattione  denomini  yfomefcfifsc  slato  padre ,  & 
diF&IJctiakti  primo  fondatore  dt  quella  Città  tnc meno  de  gli  aln;,  quegli ,  cheoejfho  i 
Wo'hTfo'aM*.  maggiori  loro  erano  slati  cfiltati,*  beneficati  dalla  cafa  dUragona,con 
di  Muro,  e  «  l^u  ale  celebrità  andato  avtfitare  la  Cbu  fa  maggiore  :  fi  dipoi  (  per effe- 
£%3ESS  Cafidnuouofiteneuaperlinimici)  condotto  ad  alleggiare  in  Cficl  C*- 
ramilo  tori]  *wrfW0 .  gj£  babitatione antica  dc'I{e  Prancefi  ,.baucndo  con  mai  imgliofo 
fpVom^k^So  coi fi  d'inaudita  felici  tà,fipr  al  efempio  ancoradi  Giù QioCefire  ,  prima 
SCS£SÌ  mnto,chtvcduto,&c%ntanta\aciUtkifbecnonfoffe  necejjano  m  qucsla 
fti  i  có  là  idi  co   cfpcditione  né  fi negare  mai  vn  padiglione ,  ne  tompt  re  mai  pure  vna  lan- 
rttUm!?*"  CJa\&fofsero  tato  fnperfiue  molte  delle  ficprouifionitcbel armata  mariti 
ma  preparata  con  grauijfimma  fpefa ,  conquafiautdalla  violenti  a  del  Mare  ■ 
•Di  qui  v*no«  &  traportatic  udì' 'fila  di  Corficattardò  tanto  afeoftarfi  aliti  del  l{ca- 
K*fSSteM  meycbepnma  il  l&eragià  entrato  in  W$poli.C  fi  per  le  difcsrdie  d.nuflì 
ignori  con  la  ^  per  Uguali  era  abbagliata  la  fapienti a  tanta  fimo fi de  'nefiri  Trinci* 
éSSS«V*dZ  pi,fi  alienò  con  fummo  vituperio^  derifionedellaanilttia  Italiana^  con 
*ir7i  u-Xew  grandtffimo  pericolo,  &  ignominia  di  tutti  ,  ma  predarti  potente  parte 
fLomaMfoutt  d'Italia  dalì Imperi' de  gli  Italiani ,  alt imperio  di  gente  Oltramontana 
C«ic*Giouio,     'he  perAinan(iQ  veccbio,fi  Une  nato  in  ifpagnaaiondimeno  perebe  tifi- 
no dalla  prima  giouentù  era  fiato,  o  I\  c,o  figliuolo  di  I{e  continuamente  im 
Ualia,& perebe  non  b annui  altro  Trincipato  in  altra  prouincia ,  &  i  figli- 
no li  ,c  nipoti  tutti  nati>&  n  litri  ti  f  papali ,  erana  meritamente  riputati 
Italiani*.  , 
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TRatrafiinquefìo  Secondo  Libro  la m  \nifcftafolIeuation ,  che  fanno 
j  l'i  (ani  contra  i  Fiorentini  :  liquali  attendono  alla  guerra  con  tra  ef- 
fb&  a  riformarla  ior  propria  Città  a'eonforci  del  Sauonarola  .  La  lega 
contra  j  Francr(ì#dc:  Papa»de'Vinjtiani,«^  d'altri  Principi:  il  ritorno  del 
Re  Carlo  ver/ò-  Francia;  il  latto  d'arme  del  Taro,  il  racqniftodi  Napoli 
pernii  Aragòncfi  ;  Tafscdio  di  Nouarra  da'Collegati  ;  la  pace  fra'l  Rè 
OirTo^V  lo  Sforza,  la  tornata  d'cfso  Re  in  Francia ,  &  la  contagion  del 
Mal  FranrcTe,cherìf(.opeffciti  Italia. 

Entrecbequeftecofefifaceuinoin  r\oma,& nel  Reame  7^4 
politano\cr  e fceuanoìaltr  aparte  d'Italia  le  fautllc  d'vn  pie 
colofuoco,deflmato  a  partorire  alla  fine  grandifjìmo  tncen- 
•  dio,tn  danno  di  molti  ma  principalmente  contra  »  colitiche 

 ^   per  troppa  cupidità  di  dominare  J bauefie  fufcttato%et  nutrì  J^0*  j^J^' 

tòtperebe  ancora  elìcti  l{e  di  tràcia  fifone  conuenutoin  firen  ^eycbe  tene  do  che  i'hà«eiu  ?■ 
itti  Tifa  in  fino  all' acqui  fio  dt  Hapoltyla giuri fdit  tione,  &  l'entrate  apparte  fciMI0, 
neffero  a' Firentmi%nondimeno  partendo  fi  da  Ftrcn%et  non  baueua  lafeiat* 
from fiontyO  poflo  ordine  alcuno  per  l'iferuan^a  dt  tale  promesfa,  in  modo 
che  i  Tifante' quali  incltnaua  ti  fauore  del  Comefsario^  de' faldati  la  fiati 
dal  ({e  olia  guardia  di  quella  città  ^deliberati  di  non  ritornare  più  fotto  ildo- 
miniotFior.bauenano  cacciati  *glt  vffiiialitft  tutti  i  fior  e  tini  che  v'erano  ri  b  Quelli ,  5j,e 
matti, alcuni  n'baueuano  incarcerati,  &  occupa  te  le  robbe ,  &  tutti i  beni  di  {ofu  •«  ìo. 
loro confermato  totalmente  con  le  dimoflr attorni  con  l'opere  la  nini-  &°  cido  foHe! 
Itone ,nellaquale per  potere per feuet are '.non  folo mandarono  ambafeiatori  ,efta'«ro* 
al  t\r  dapòi  chefupartito  da  Fir^e.che difende fscro  la caufa  lorojna  dtfpo  uoìo  «£  Ì!fZ 
Hi  a  fare  ogni  operape*  ottenere  aiuto  da  c^afeuno-.ne  manda  tono  inconti-  nblTcf"« 
ttnenteyche  furono  ribellala  Siena^  a  l  urea  Jequàli  città  ;efsendo  nimt-         U  O* 
cifsime  al  norne  FtweH9ìt(o\non  pnteuato  eònvnimi  più  allegrila  Ti  fina  ri- 
bellione bake  re  vddttty  e  perciò  infieme gli  proueddeno  dt ,  qualche  quanti 
tà  di  daitariì'et  i  Saneft  uiinandarono  fubtto  alcuni  cauàlli, Tentarono  mede 
ftm.imcntc  i  Tifam  Radati  Oratori  a  Emetta  ;  l'animo  di  quel  Senato:  dal 
quale  ^benché  ri  ccuuti  benignamente  ;r.nn  riportarono  fperan^a  alcuna.  Irla 
il  principale  fondamento  faccuano  nel  Duca  dì  Trillano  perche  »<n  dubita- 
nano  ,  che  sì  come  era  fiato  autore  dcllali  r  ribellione farebbe  di fpofh  ama 
tenérgli  ;  ilquJffibcnebe  a  Fiorentini  d.mtflraffe  altr  imentiyattefe  in  fé- 
greto 
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g  reto  a  mettere  loro  animo  tv«  molti  conforti ,  &  offerte ,  &  perfiafi  oc* 

cubarcene  a  benouefi ,  ci  eptouede fiero  i  Tifimi  d' arw:>cs  di  m:otittom\ 
che  m.jtdefiero  zn  Commefiamin  Tifiyzr  trocenu^ami,  iqnaliper  la 
n.  nimicitia  grartdCiCÌtebtui  nano  cofiorintim,  nata  dal  dijpiactfe,ibe  beh 
no  i  Fmrenf^»  bono  dell'acquile  diTifa>& quando  poi*  comperarono  aumpo-diJomma 
F*-eIbmDoRe  fi  Fregofi  lotjo  Dogi  ilporto  di  Uuoi  uoyilqualetffipvficdeuanp,  &  accre- 


di  c.'n  jj  Li  jlmt.1  vltimamt  me  quando  i  tiyrcntim.totfiro  {oro  Ti4trafìnta,pr  Sere- 
£°rÌo  .C  i»nno  ^ana  ,  non  'filo  furono  pronti  aquefic co/c  ,  ma  baueuano  già  occupato  l*_ 
,  perno.  ti1il^gtor  parte  delle  terr  e  tU  quatti  Bwrcntini ncHa  Luuigiana  pofiedeuano9 
u,niofiCGeoo°  &già  folto  pretesto  d'vnalvtt€Ur\/giaoittevutaper  la  resìitktioncà  top* 
""ri l'd "r  u»p  "  bem  confif cai  i  ;■  nelle  cofi dpTietrafimta  s  intremtueuano ,  dellequah 
poMjfia  v'ifto  attiom  querelandoli  i  fiorentini  a  Milano Dncarifpondeua  non  e/sere 
[«•""v^ii  « fuapotcftàfecondoicapitoljtcbc  batteva  cO^genoucfi  di prohtbtr W&t 
Ncb  o  pegiian  ifir^andofi  al fiti  sfare  loro  con  le  parole     <fa»</o  t/ar/É  fpefan^e  ,  non 
otlàt^SStli  (rffan*  d'operare :  co' fitti  tuttv'l  contrario  ,come  quello  ,  ebe  fper  auanon 
,nco  ìisoccoi  fi  ricuperandoTifaper  li  Fiorentini  ,  haucre facilmente  a  ridurla  fittoli 
pvuiOa'f*  ùi>i  //io  dominio  %il  che  per  la  qualità  della  Città ,  ^  pcrl'tipportumtà  delfito  , 
ud»  infimamente  defideraua,  cupidità  non  nuoua  in  lui  ,w« cominciata 
b»,Uh-Cof*o°  infino  quando  6  calciato  da  Milano ,  poco  dopo  Umorttii  Cale  affilo: 
fWH7/*       fratello  ,perfifpLtto ,  cbdbedi  lui  Madonna'Bouamadre  ,&tutrtcedel 
piccolo  Duca  vi  flette  confinato  molti  mefi. Stimolala  lo  olir  a  quetlo  tam  e 
m  ria}chc  Tifi  innanxi  veni/fi  in  poteftà  de' Fiorentini,  era  Hata  dominata 
da  Qiouan  Calcareo  yifconte  primo  buca  di  Mila  no  tpcrilcbc  ,  &ftima- 
ua  etfirgli  glorio  fi  rusperai  e  q  ut  le  he  era  flato  poficduto  dafici  wag- 
c  ?»rto  iMom>  giori,c?  gli parcua  potcrui  p< -et  sndere  colore  di  ragione ,  come  fi  a  Giouan 
^oiWmS  G*lca^  non  fi flejlatolccito  Ufciaro*  per  testamento  in  preludialo  de- 
Oir.»  geli»  1*  Quibi  dimilanofuoi  fuccefioti,*  Cjabrielmaria  fio  figliuolo  naturale  Vi- 
fUlt'         fa  acquiflata  da  fi' ,  ma  con  /<  pecunie,*?  con  le  fot    del  bucato  di  Mila- 
no ,  nicontenti  i  Tifini  d'bauero  U  nata  la  città  dalla  vbbedienja  de  Fio- 
rentini ,  attendenano  a  occupare  ItXerre  del  contado  di  Tifa  ,•  le  quali  qua-> 
fi  tutte  fegmtando,  come  quafifimprefanno  t  contadi,  l'autorità  della  Cit- 
tà su  cuciono  nt' primi  dì  ddlanklliouetloì  o  Comefsaru\nonfi  opponen- 
■  do  da  principio i  Fiorentini  occupati  infitto  noncompoferocol  l\e  ,  in  pcn*^ 

fieri  più  grani  t& afpcttando.dopo  la  partita  fua  d  i  Firenze  ,  de  egli  obli* 
gato  con  fi  pubblico^  filcnne  giuramento  >.i prottedeficma  poiché  da  lui 
fi  diffcriua  il  rimedio  %  mandatoti  -f  gente  ricuperarono  parte  per  fiotta  9 
parte  per  accordo  tutto  quello ,  che  era  fiato  occupato  ,  eccetto  Cafii  na , 
vicopifanotttellcqn.ili terre  ivifani  t  non t fsemto potenti  a  nfijic 
rt  per  tutto ,  baueuano  rifinite  le  fo^lorojnéaCarlc  wftgreto  era  mo, 
letto  il  procedere  de'Tifani,  iacaufa  de  quali  baucua fautori  fioptrtamen 
te  molti  de' fio  i indotti  alcuni  da  pietà^  per  l'iwprefsione  già  fatta  in  quel 

Iacono,  chcef  fiero  iloti  dominati  acerbamente,  nitri per  opjtprfial  £ur 

"...  dinaie 
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àinalc  ài.  San  trillo ,  tlqualefi  dimofleaao  fauor  ernie  a  Fiorentini ,  & fio* 
pra  tutti  il  Simfcaico  di  bclcori,  corrotto  condonar  i  da'T/fant  ;ma  molto 
più  .perche  mal  contento  dell' cfi'crfi  aumentata  troppo  U  grandeggi  del 
Cardinale , cornine  tona  fecondo  le  vor  lattoni  di  lle  corti ,  ò  ejjèrc  difeor dan- 
te da  lui  per  la  mede/ima  ambttwne,per  laquale,per  bauere  compagnia  a 
sbatterceli  altri  /baite  ita  primi  fomentalo ,  &-qucfii  nonhauendo  rtfpet- 
lo  a  quello,cbe  conuentjjc  all'bonore,  &  alla  fede  di  tantoKje ,  dimoHraua- 
no  efierlt  piùvtde  tenerci  Fiorentini  in  quefia  necejfità,  &  con fermare  Ti- 
fai* qucUotilatOyalmen§  in  fino  atamo,cbebanejjc  acquistatoti  Ttggno  di 
?^apuu,pcr  upcrfuofiom  de' quali  preuatedo  apprtffoa  lui ,& però  sforai 
dojt  di  nutrire  l'unaparte,&* l'altra  con  fperan^c  varie  ;  introduce  men- 
tre er.i  in  \om  agli  tAmbafaatori  de  Fiorentini  a  vdtre  in  prefentta  fu* 
iequerele,cbegLfaceuanotVt/ani^per  t  quali  parlò  Burgundio  Lolo  cit- 
tcdino  di  Ttfjyauuocato  concistoriale  nella  Corte  di  l{oma ,  lamentando/i 
acerbijftmamente  i  Tifoni  rfier e/ìatt  tennti*  ottantaotto  anm  in  sì  iniquo,  J^«*fc©To! 
&  atroce  fti  tutùyibe  quella  Ctttà,laqualchaucua  già  con  molte  nobilijji-  eiocimoneu 
me  vittorie  défiefol Imperio  fuo  infino  nelle parti  dell'Oriente  ,&  laqualc  wSfiESuk 
era  fiata  delle  più  potenti     più  vloriofc  Città  di  tutta  Italia  ,?iàfofle  r«_' 9  »•••»*«,* 
per  la  crudeltà,  crauoritto  de  Fiorentini  indotta  ali  ultima  de folatio-  ftofuof «1*0.0 
ne, e  fiere  Tifo  qu  ifi  v  >to  db  abitatore  per  che  lamaggior  parte  de'Cittadi-  "■*d7r*n,°j<J,J 
m ,  n>>i  potendo  tollerare  si  afpro giogo,  i bonetto  fpontaneamante  abban-  no.chea  tetta* 
donata  ;Uconfiglio  dc'qualiefi'ere Stato  prudtnttijìmo ,  battere  dimostrato  ^jjffffjj* 
le  mtferie  di  coloro ,1 quali v'baueuaritenuti  l'amore  della  ponto ,  perche  •«•i'oh'ok* 
perl'acerbeefattiomdJ  pubblico,^ per  le  rapine  infoienti de pr moti  Fio-  Qfe 
renimi, erano  rimasi ;  fpogltati  di  quafi  tutte  le  foFtatie,  né  bauere  più  mo 
do  alcuno  di  fvSlenta, fi ;pcre he  con  inaudita  impietà ,  &- ingiù fli::a  fi  pro- 
bibiua  loro  il  fare  mercantie  ,  l'efer  citar  e  arti  di  alcuna  forte,eccetto  le 
mecamcbe,e  no  .  (fere  ammeffi a  qitilità  alcuna  d'vfficij,ò  dTamviintflrati9 
ne  del  dominio  Fiorentina  ettaud  10  di  quelle  Jrquali  alle  perfhnefira- 
niere  fi  concedeuonn ,  gj  ò  incrudelii  fi  do' Fiorentini  contro  la  folute  ,  & 
allevile  loro,hanendo per  fpegnere in  tutte  le  reliquie  de  Ttfam, fatto  in- 
termettere la  cui  a  d:  mintenerc  gti  arginici f  (fi  del  contando  di  T.fo,  con 
feruatafi-mpreda'  Pifanianriibt  »  rew  c fatttffima  dtligcnra  ;  perche  altri- 
menti era  impofstb;li  ,i  he  per  la  baff^gtdrl  parfe  offefo  tmmoderatamen- 
tc  dall'acque  ,  ognamso  t.on  fojìcro  J'.tto polii  a  grani fstme  infermità  ;  per 
queste  cagioni  cadere  per  tutto  in  terra  te  Cbirfe  ,c  t  palagi  r&  tanti  nobili 
edifici*  pubblichi^ priuati ,  e  dtficati  con  m4gmficentia,&  beitela  ine- 
flimab.  le  da'maggtori  loro  ,non  effere  vergogna  alle  Città  preclare,  fe  do- 
po il  co)  fo  di  molt  1  feeolt  cadeuano  finalmente  in  fcruttù  ;  perche  erafhta- 
Uychc  tutte  le  cofe  del  mondo  fojfero  fiotto  pifieaUa  corruttione  ;  ma  la  me- 
moria della  nobiltày&  della  grandetta  loro ,  douere  più  prefio  generare 
nella  menu  dt  vincitori  CQmpafsioncflìc  atcrcfccre  acerbità ,  cr  afpre^- 
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^rf,  maffimamente,  che  ciafcnno  haueua a  confiderare,  potere ,  an%i  doutre 
a  qualche  tempo  accadere  a  fe,quelmedefimo  fine ,  che  è  declinato ,  che  ac- 
cangia  a  tutte  le  città ,  &  a  tutti gClmperij ,  non  reii.tr  e  a  Ti  funi  più  copi 
Alcuna,  doue  pJtefie  difender  fi  più  l'empietà,  &  appetito  tnfat  làbile  de* 
Fiorentini,  <&•  efiere  imponibile /apportare  più  tante  ito  ferie  >    perciò  ha- 
uer  tutti  vnuamentc  determinato  d'abbandonare  prima  la  patria ,  d'abban- 
donare prima  lavi  ta ,  che  ritornare  fotto  sì  iniquo ,  fatto  si  impio  dominio  : 
pregare  il  i\ccon  le  lagrime',  lequali  egli  s' imagi  nafp:  ejferc         . .  abbona 
dantifjimc  di  tutto  il  popolo  Tifano ,  protrato  mi fes abilmente  jn ni  ^.  a' 
fùoipiedi ,  che  fitricordajfc  con  q  nauta  pi  età  ,  &gm§hitfa  baut  fiere fiiiuifà 
éì  Tifimi  la  libertà,  zfurpata  loro  ingiufitjfi.'mmente ,  che  come  cosiant-  s 
magnanimo  Principe ,  conferuaffè  il  b  neficio  fatto  loro  ^eleggendo  pm 
lofio  d'bauere  il  nomt  di  padre ,  &  di  liberatore . di  quella  città ,  che  rimet- 
tendogli in  tanto,  peftifera  feruitù:  diuentare  mimfiro  della  rapacità  ,&r 
dilla  crudeltà  de'  Fiorentini .  Alle  quali  accu fiottoni  non  con  minore  ve- 
burnenti  a  rifpofie  Frane  e  fio  Sode r ini  V e feouo  di  Volterra,  t  (quale  fu  poi 
JJ5?J|jj252  Csrdinnle%vno  de  gli  Oratori  de  Fiorentini ,  dimostrando  il  titolo  della  fu* 
adi*  oo»ria  I{epublica  efifiere  giufitjfimo ,  perche  haueuano  infino  mi  Canti  o-*  mille  quat** 
fra'i'ni' rpe'ro  troccnto  e  quattro  comperato  cPifa  da  Cfobrielmaria  fifcinìe  legittimo  Sir 
Viti  r"  '  d"pC  ^norCy  hlqualenon  prima  fiati  meffi  in  pofflfiione  ,.i  Tifant  haut megli  vio- 
^liVifWK>f|»  len temente  fpogliati  ,&  però  ejfere  fiato  necejjario  cercare  di  ricuperarla, 
fiuii,6ibicoftrfpW  lunga  ?uerra>  dellaquale  non  era  folto  meno  felice  ti  fine  ^chcfojfe, 
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ttt  ne  hbh  pu  fiato  gtujla  la  cagione,  ne  meno  glortofa  lapida  de  Fiorentini, che  la  vitto- 
ì1-',6.'  r!,aJ°m.5  ria,  corte  io  fio  che  battendo  hauut a  veci  l'u:ne  di  lafciate  morire  per  fe  fiefi- 
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idi»  raara.Ma  fii  Tifimi  confumati  dalla  fame ,  hauejjcro  per  rendere  loro  gli  fpiriti  ri- 
«e  MuTfcriu!  do1'*  dl'i'kime  cflremità,  nell'entrare  con  l'efercito  in  Tifa ,  condotto  fecq 
*ti i  Giufliniani  mafviùre  quantità  di  ve  t  tonagli  e  >cbe  d'arme ,  non  battere  in  tempo  a  lcn~ 
%\o  e  retino  no  la  citi  a  di  Ttfoottenuto  grandetta  in  terra  ferma  ;an^  non  hauctidox 
i'jmomqj.    maìt  non  ch'altro  potuto  dominare  Lucca  Città  tanta  victua:  effire  fiatai 
f-mpu  nncbiufa  in  anguftiffìmo  te  ni  torio,  &  la  pot*ntiamaritmaeffe~ 
ré  fiata  breue  :  perche pcrgiuHo  giuditio  di  Dio  concitato  per  molte  /orq 
iniquità,^  federate  operationi,& per  le  lunghe  difeordie  ciudi ,  &  nimi- 
citte  traloro  mede  fimi,  era  molt'anni  prima ,  chefofic  venduta  a*  Piorentt- 
.~  *  L . a    xi, caduta  à' ovai  ?randeT7a,  &  di  ricchezze,  &  d'habitatori,  &•  diuensat 4 
ti« uTfcritia  «1*  tanto  debole, che  tfofie  riufctto a* Ser  Iacopo d appiano  notato  ignobile, 
tinonim  *d'f|  M  contado  di  Tifa  jifarfe  ne  Signore ,  &  doppo  hauerla  dominata  più  arir* 
i«liift.  di  Fioien  »ilafciarlahereditaria  a'  figliuoli  ;né import are il  dominio  di  Tifa  a'T7/'»- 
"iiad>ì^,l}°  renimi  yfc  non  per  fo  pportunttà  del  fitto ,  &  per  la  commnditàdcl  Marc 
deii-KÀ  di  Mi  perche  l'entrate,  lequalt  fe  nètraheuano ,  erano  di  piccola  confidcratio  ne  ^ 
damiti  anmn'  cfsendol'efiattioni  fi  leggieri,  clx  dipoco  foprauan^auano  alle  fpefe ,  the 
et  r«ccci&  i-an  per  necefsità  vi  fi  foceuano,con  tutto  »  che  lapin  parie firifeote fise  datner^ 
00  fatanti  fior  oftieti  t&  per  beneficio  del  porto  di  Liiwrm  ;  rì.  t  fiere  circa  i* 
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Mere  antie  tartt\  &  officij  legatii  Tifauiccn  altre  leggiyche  foffero  legate 
Valtre  città f  iddi  tede fiorentini Acquali  confeffando  ejfer  governate  con 
Jrnper  io  moittaioy!&  M4»fncto,n;n  Ut  fiderai Lino  mutare  Signore  :  perche 
non  baueuano  quella  aire ngia,&  ofitnationejaqualc  era  naturale  aTifà- 
tti;nc  anclre  quella  perfidiaycbe  tn  loro  era  tanto  notori  aycbe  ellafoffe  cele- 
brata per  mìluÌMpmP)  proverbio  di  tuttala  Tofcanay&  fe  quàdo  i  Fiorenti 
MiaquiHaronoTifaymoltiVifani  fbcntaneamcntey& Jubitofene  partirò 
notefiere  proceduto  dalla  fu  perbia  loro  imp attente  ad  accomodare  l 'animo 
alle for^r  proprie,^  alla  fortunato  per  colpa  de'Ftorentini;i  quali  gli  ha- 
ttcuano  retti  cong  iuftitiayejr  con  manfuetudtney  &  tratatti  talmente ,  che  ,  Hjiw  niofo 
fot  to  loro  non  era  Tif a  diminuitale  di  riccbe%reync  d'huomini  :an\i  ha-  'Jj*"™*'*0 
nere  con  grandi ffima  fpefa 1  ricuperato  il  Torto  di  duomo ,  fen^a  ilquale  Doge  di  Geno 
quella  città  era  fiata  abbandonata  d'ogni  commodìtà ,  &  emolumento  ;& 
con  Hntrodurui  lo  Hndio  pubblico  di  tutte  le fcientie,&  con  molt% altri  mo-  ho  amai»  * 
di fTjretiandio  col fare continuare  diligentemente  la  cura  dei  fi  fjiycjferfi  f*c'** 
fvmpre  sformiti  di  farla  frequente  dbabitatori .  Laverità  dcllcquali  co/è 
era  fi mantfx  fiacche  con  falfelamentationiy& calunnie  ofeurare  non  fi  po- 
teua: ESSERE  p  n  muffa  a  ciafeuno  il  defideraredi  pervenire  a  migliore 
fortunata  OOl^Er\E  anche  ciafeuno  patièn  temente  tollerare  quello ,  che 
ia  forte  fuagli  ha  datoyaltrimenti con fonderfi  tutte  le  Signorie, &tnttigli 
lmpcrijje  a  e».  feunoyche  è  fitdditOyfujie  lecito  il  cercare  di  di  Mentore  libero, 
ftè  riputarcn'  cefcirio  a  Fio\ctinìyC affaticar  fi per  perfuadere  a  [orlo  Qhri- 
flianilfimo  I{e  di  Fraucia9quel che  appartenere  ahi  di  fare  ;perche  effen- 
do  h\c  fapitntiijìmoyejr  giuìiifsimDyfi  reicuano  certi  non  fi  lacererebbe  folle 
uare  daquerciey  &  catwtie  tato  vane*  et  fi  ricordarebbe  da  feflejfo  quel  che 
baueffe  p>  omrf!n  innàri tche  l'efrrcitofuofojf.'  ne  cauto  in  Tifa ,  quel  che 
sì  fole*  teme  n:  c  barn- fft  giurato  in  Firen^è;confideràndoychc  quanto  vhf{e 
è  più  patente,  cr  maggiorejantogli  è  più  glorio  fi  Cvfare  la' fé*  potentia 
per  coferuatronc  della  £t:i?ritiay&'  della fede .  Appariva  manift!ì  amente, 
che  damarla  erano  con  p;ìt  benigni  orrecchivditt  i  Vijaniy  & che  per  bene- 
jiciu  loro  dt fìderauaycbe  duramela  guerra  di  Tvf tpolì,  Coffe  fe  tra  tutte  due 
ie  parti  fifojpende[fcro,àche  i  Fiorentini  coìifctitifseroyciye  il  contado  tutto 
fi  teneffe  daini aff  rman<hyche cquiftàto,  che  hauefle  T^apóti ,  mettevi  bbe 
f.thito  j  rfecuticne  le  còfe  convenute  nt^Fifren'^e  ytfchei  Fiorentini  offendo 
già  fa  fpm  cloro  tutte  Ir  pai  ole  del  f^'\co'l a>>  temente  ricnfauamy  Tietrcàà-- 
dolocogrxndci  'iì-i>tli  a  dclToj if rutila di  Ile  pvtnn (ficca  i  quali  per  moflr'*. 
re  di fatìifmre,ma  vrfamtte  per  fare  oferal\Cha  vere  da  loro  innan-^t  al  tt-:  1 
fo  dehitoi  jo.mila  due  it:  p  romtfst\mSdo  Ati  tvpo  mede  firn  <        /  .irti  da. 
H^m  \tl Cardinale  dì  S.M'atdìt Firenze  y  firn  tt  landò  ci' Fiorentini  di  man- 
àjrloyù{  rfatii fare  allh dima nd  c  Corona  ir.  fecrttoglì ordinò ,  che pafthfo-, 

di  fpcrawrj  infine  che -'li  de  (fero  i  dàkéri  àfttojf jfn'ùfote*tt'  te'  còfe  nel  \  \£t^  1*  * 
*rjdo  me  defimo  ydtllaq^ale fra  udrfebeniri  Fiorentini  haurfjero  rum  picto  *» 
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fa  dubitati  one  ;  nondimeno  gli  pagarono  quarantatnil  a  ducati tdc quali  a 
fermine  era  propinquo  :  &  egli  r  ice  unti  che  gli  hebbe ,  andato  a  Tifa  pro- 
mettendo  di  refiituirei  Fiorentini  nella  p  offe  fi  ione  delta  città  fé  ne  ritor- 
no] finora  bauer  fatto  effetto  alcuno  ,  fiutandoci  d'hauere  trouati  iTifani 
sì  pertinaci ,  che  l'autorità  non  er  aliata  Efficiente  a  dijporgli  >  ne  haucre 
potuto  cofirignerli  ^perche dal  7^  non  baueuariceuuta  quefia  commifsio- 
ne  ni  a  fesche  era facerdote  effere  fiato  conueniente  pigliare  deliberati  one 
die  una, della  quale  hauejfea  nafeere  effufione  dì  fangue  Cbriftiano .  Forni 
nondimeno  di  nuoue guardie  la  Cittadella  nuoua  >  &  harebbe  fornito  la 
veccbia,fe  gli  n  'baueffero  eonfentito  i  Tifimi  Squali  crefceuano  ogni  dì  d'a- 
nimo^ difor^eiperche  il  Duca  di  Milano  giudicando  effer  ncctfiario  ,  che 
in  Tifa  fofsc  maggiore  prefidio ,  &•  vn  Condottiere  di  qualche  fperan  %a  , 
ualore;  uhaucua,hcnche  coprendo  fi  con  le  foli  te  arti  del  nome  de'  Geno- 
Lo!!d»eWto  uefi  \m<xn^at0  "  Ludo  Malucigo  con  nuoue genti:  niricufando  occafioneal 
menò,  (eco  <m  e  una  di  fomentare  le  moleflicde 'Fiorentini  x  acciò  che  foffero più  impediti 
ch?.£ «Iqjan'i  «<* offendere  i  Tifani  conduffe  Iacopo  a* Appiano  fignore  di  Tiombmo ,  & 
àuotnim  d'ar  Qiouanni  Sauello  a  comune  co' Sem-fi,  per  dare  laro  animo  afoflenere  Moti 
"ri  i.£chc  i  ci  tepulciano  >  laquale  terra  effendofi  nuouamcnte  ribellata  da' Fiorentini  a 
guani  dc'Ffor*  $ent>fi  era  (lata  accettata  da  loro  fenia  nfbetto  dellaconfideratione ,  che 
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cole  Binuogib  baueuano  infume  ine  erano  in  questo  tempo  i  Fiorentini  in  minore anjiet a 
fo!£CR?aucc!o  &  trauagliù,pcr  le  cofcinttflwc  ,  perche  per  riordinare  il gouerno  della 
Marcuoo.      Kepublica  b intano  Rubilo  dopo  la  partitala  Firenze  del  Ufi ,  nel  parlamen 
tocche  fecondo  gli  antichi  cottami  loro9é  vnaicongregatione  dell'vniuerfità. 
de  cittadini  in  svia  piovra  del  palagio  puhlicoj  quali  comici  feopcrte  de- 
liberarono [opra  le  cofi  propoiie  dal  fummo  Magiflrato:coflitwta  vnafpe 
tic  di  reggimento,  ebe  fitto  nome  di  gouerno  popolare  tendeua  in  molte  par 
ti  più  alla  potcnt la  di  pochini)  e  a  partiapationc  vniuerfale  ^  Laqual  cofit. 
effendo  molefla  a  molti  ycbet  baueuano propoìla  nell'animo  maggior  lar~ 
nPS^f-T-n  gbc^ratdr- concorrendo  al  mede/imo  priuata ambiti one  di  quahheprinci- 
do  in«e«cede  pale  cittadino,  craHato  neceffario  trattare  d:nuouo  della  fuma  del  goucr- 
fLbirónoUnci  *  no;  delLt  quale  confultandofiyngiorno  tra  i  Magtflrati principali ,  &glì 
aam  di  Fi  Mcn  h  uomini  di  maggiore  riputatone,  Ta£ol 'Antonio  Sodcrini  cittadino  fauio, 
toK*™*?»*  &  molto  fl;mato,parli  fecondo  che  fi  dicc,in  quefìa  forma., 
no  di  qufiu  Re    b  sfarebbe  certamente,prefiantifsimi  cittadini  ,molto  facile  a  dimoftra- 
mab,l|JIp    ««  '  re ,ch e  ancora  ,ihcda  coloro,che  hanno  ferino  delle  cofi  ciudi  ,il  gouerno 
*  !e-*fIb'r'r,ae  popolare  fiameno  lodato  ,  che  quello  d'vn  Trincipe  >  &  che  il  gouerno  de 
gli  ottomani  ;  nondimeno-  che  per  tffercil  dcftderto  della  libertà  àefideri*, 
b  mp  di  via*  mmtùo  &  qua  fi  naturale  in  quefta  città  ,  &  le  condizioni  de  cittadini  prò— 
che  participi  di  por lionate  ali equalita, fondamento  moltonec tj< arto  de  goutrm  popolari 
fuSi'»*^  efserc  da  noi  preferito  fin^a  alcun  dubbio  a.  tutti  gli  alni  ;  ma  fa- 
tica uni  pn  rthbe  fupt)  fin.:  qui  tta  difputa  ,  poi  che  in  tutte  lecrfnfitke  di  queftì  dì  fi  è 
irjjota  aiiao*»  jj^vé£0n  vniuerfale  confini intento  datmittato  x  chi  la  città  fa  goucr- 
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nata  col  nome ,& con  Pauttorità  delpopolojma  ladiuerfitàde  i  parertna- 
fce,che  alcuni  nell'ordinatione  del  parlamento  fi  fono  accettati  volentie- 
ri a  quelle  forme  di  l{epublica ,  con  le  quali/i  reggeva  qvefia  Città  innan- 
zi che  la  libertà  fua  foffe  opprejfa  dalla  famiglia  de'Medici ,  altri ,  nel  n  u- 
mero  de  i  qual  confi jfo  d'ejjere  io  giudicando  il  governo  a  fi  ordinato  ha- 
nere  in  molte  cofe  più  tulio  nome,  che  effetti  di  governo  popolare ,  fpa- 
tuentati dagli  accidenti,che  da  fintili  gouernt  fpejfe  volte  nfuttarono  ;  dc- 
federano  Ma  forma  più  perfetta  ,  &  per  lagnai  e  fi  confo  ut  la  concordia 
&  la  ficurtà  de  i  cittadini, co  falche  n€  fecondo  le  ragionane  ficondoVefpe- 
rien^a  del pa]fato,fi  può  fperare in  quefia citta)  ,  fi  non  fiotto  vn g*vern9 
dipendente  in  tutto  dalla  poteflà  delpopoìorma  che  fia  ordinato ,  &  rego- 
lato deb»  tornente, ilche  confi fie  principalmente  in  due  fondamenti  .  Il  pri- 
mo è, che  tutti  imagi/irati ,  &  vfficij  co  fi  per  la  città ,  come  per  il  domini* 
fiant  dittribuiti  tempo  per  tempo  da  vn  con  figlio  vni  ver  fine  di  tutti  qve- 
gliyche  fecondo  le  leggi  nottre  fono  habili  a  partecipare del  governo  ;  fien- 
l  approuationc  del qual  con  figlio  leggi  nuoue  non  fi  pcfjino  deliberare , 
cofi  non  effe n do  inpotèflà  di  prtuati  cittadini,  ne  d'alcuna  particolare  con 
fpirationt  yo  inteÙigentia,il  dittribvire  le  dignità  ,&  le  auttorità ,  nonne 
fard  e fclvfo  alcuno' ,  né  per  paffione  ,nè  a  beneplacito  d'altri ,  ma  fi  dtftri- 
buiranno  fecondo  le  virtì^^f  fecondo  i  meriti  degli  buomini  *  &  peto  bi- 
fognerà^he  ciafeuno  fi  sfoì-^i  con  le  virtù ,  co  i  coturni  buoni,  col  giovare 
al  pubblico, &  al  privato  aprir  fi  la  via  agli  honori ,  In fognerà  che  ciafeu- 
no s' attenga  da  i  vitij,dal  vnocere  ad  altri  ,  &  finalmente  da  tutte  le  cofe 
odio  fé  nelle  città  bene  injlituite,ne  farà  in  poteflà  d  vno  ,  o  di pochi ,  con 
nuoue  leggi, o  co  l'autorità  divn  magi f irato  introdurre  altro  governo,  non 
fi  potendo  alterare  quefio,fe  non  di  volontà  del  con  figlio  vniverfale .  il  fe- 
condo fondamento  è, che  le  deltberationi  importanti, ciati  quelle,  che  appar- 
tengono allapace,& allagverra,alle  efaminatìonidi  leggi  nuoue,  &  gene 
Talmente  tutte  le  cofe  necefs are  alla  amminijlrationedivna  città ,  &  do- 
minio  tale:  fi  trattino  dai  magifir atti  prepotti  particolarmente  a  qvette 
cvre,&  da  vno  confidilo  più  fcelto  di  cittadini  efiperimentati,ejr  prudenti , 
che  fi  deputi  dal  con figlio  popolare;  perche  no  cade  do  nell'intelletto  d'ogn 
uno  la  cogna ione  di  qvefie  facendebt fogna  ftano  goucrnate  da  quelli ,  che 
n'ha  no  la  capacità, &  ricercando  fpejfo  prette^a,  o  fegreto  non  fi  pofjons 
né  con fult  are, ne  deliberare  con  la  moltitudine, né  è  neceffario  alla  conferita 
tionedellatibertà ,  chele  cofe  tali  fi  trattino  in  numerimolto  larghi ,  per- 
che la  libertà  rimane  fuma  ogni  volta ,  che  la  diflribvtione  de  ì  magittra- 
ti,&la  deliberatone  delle  leggi  nuove  depedino  dai  con pentimento  vniver 
J ale.  'Proveduto  adunque  a  qvefle  due  cofe  refi  a  ordinato  il  governo  vera- 
mente popolare, fondata  la  libertà  della  citta ,  Stabilita  Li  forma  lodevole  , 
&  durabile  de Ma  I{epublica,  perche  molte  altre  cofe  che  tendono  a  fare 
ilgouern^delqvale  fi  par  la,  più  perfetto ,  e  più  a  propc fitto  differire  ad  al- 
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trù  tempo  per  non  confondere  Mito  in  quefti  principij le  mentitegli  htiò- 
wui  fofpettofi  per  la  memoria  detta  tirannide  paffata  ,&i  quali  non  ajluc- 
finti  a  trattare  gommi  liberi  : non  pofsono  conoscere  interamente  queÙo, 
che  fta  neccfsano  ordinare  alla  conferuatione  della  liberi  à,cj?  fono  cvfe,cbc 
per  non  i  jfere  tanto  fuftantialifi  diffcnfcono  /scuramente  a  più  commodo 
tempo  t  &  ambirne  oecaftonc.  temeranno  ogni  dì  più  i  Cittadini  questa 
forma  di  Hepitb.  &  effondo  per  l'cfpcrien^aogni  dì  più  capaci  della  veri-* 
: .t  ydt  fi di  i  ci  ànoychi  il  goni  *  no  continuamente  fia  limato  condotto  alla 
intiera  perfcttione,&  in  quefìo  mi^jofififienterà  mediante  i  due  fonda- 
menti fbpt ade  tu squali  quanto  fi  a  fatile  ordinare^  quanto  frutto  paito- 
rtfianotnon  folofipuò  dimofivare  con  molte  ragioni >ma ctiàd.oapparifcc 
chtarijjìmawente  perl'efempiotperchetll{£gimentode  i  Emiliani  ,  fi ben 
i  proprio  de  gentil' huomim  non  fono  può  igentilhuominiy  altro  che  ut  la- 
dini pnuatii& tanti  m  numerv,&  di  ft  diuetfe  conditi  itu.c  qualità)  eh* 
€gli  non  fi  può  ncgare,cbe  et  non  partecipi  molto  del  gouerno  popolare  y 
the  da  noi  non  pofi 'a  effcri imitato  in  molte  parti ,  &  nondimeno  e  fonda- 
to principalmi  nte  in  fu  q  ne  fi  e  due  basc>in  fu  le  quali  quella  ì{cpi.b.  confer 
nata  per  tanti  fecoli  infume  con  lalibcrtà  i'rntone,^  laconcordia  aitile, 
e  faltta  in  tanta  gloria ,  &  grandeqrainc  è  proceduta  dal  fitp  ,  come  molti 
credono^' unione  de  i  rinitiauijpcrcbe,  &  in  quel  filo potrebbono  effere  , 
&  fono  fiate  qualche  volta  difcordie,&fcdittoni;  madall'tfiere  la  forma, 
delgouerno  fi bene ordinata ,  Ó fi bene  propor  lionata  a  fi  mcdcfima^chc 
per  neceffità  produce  effetti  fi  pi  eri  o fi  ammirabili  T^e  ci  debbano  meno 
muchercgU  eftmpi  nosì tinche  gli  alient^maconfiderandogli, per  il  contra- 
rio yperebe  ti  non  b.ma  e  mai  la  città  noflra  hauitto  forma  di  gouerro fimi 
le  a  qutfloiè  flato  caufa ,  chefemprc  le  cofe  nvfire  fono  fiate  fottopofte  a  fi 
fpt  ffe  mutationi  ;  bora  conculcate  dalla  vitlt  n^a  delle  Tirannidi  ,  hor* 
lacerate  dalla  di  fioraia  ambino auar -a  di  pochi  ;  boraconquaffatc  dal- 
la Lcentia  sfrenata  della  moltitudine^  ejr  doue  le  città  furono  edificate  per 
iaquiete,&  felice  vita  de  gli  habitatorii  frutti  dei  noflri  gouerni ,  Uno- 
Sire felicitàji  noflri  ripofitfono  flati  le  co  fi  fiat  ioni  dei  noflri  he ni^gli  tfilij% 
le  decapitationi  de  noflri  infelici  cittadini;  non  e  il  gena  no  introdotto  nel 
parla».!  tv  diuerfi  da  quegliychc  altre  volte  fono  flati  in  qucfla  cittàtiqua- 
li, fono  slati pieni  di  difiordie&  di  calamità, e doppò in finiti  txatsagli  pub- 
blici^ priuati  hanno  finalmente  partorito  le  tirannidiipcrche  non  pa  al- 
troché per  quefìe  cagioni  (ppreffe  apprtfio  ai  noflti  antichi  la  libertà  il 
Duca  d 'ditene \non  peraltro  fopprrjfv  ne  tempi ftguenti  Ci  fimo  del\xcdt- 
£/>»f  fi  debbe  bauerne  ammirationcyperchc  cerne  la  diftributionc  de* Magi-' 
flratii&la  delibcrationc  di  lle  leggi  non  hanno  bifoguo  quotidiano  del  con- 
fi  >;fo,ccmi'Tie,ma  depende  ne  dall' arkitrio4i  numero  piinorc>ah ila  a  inten- 
ti i  cittadini  non  più  albtntficio  publico  yma  a  cupidità  ,  &  fisi  prillati  , 
i  firgono  le  fette ,  &  le  nnfpiraticni particolari  t  allequalt fono  uncinute 
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\\$e  d'mfiom  di  tutti  la  città ,  pcftc  &  morte  certi  fma  dì  tutte  le  1{cpubk- 
chey& di  tutti  gl'imperi  .  Quanto  è  adunque  maggior prudentia fuggite 
fucile  forme  tu  gouerno,leq  uali  con  le  ragionati*  conl'efempio  di  noi  mede 
ftmipofjìamo  conofeere  pcrnittoftt& acceflarfi  a  quelle  ,  lequaUcon  le  rè- 
gio ni  ,  &  con  Vefimpio  d'itrtpojjìamo  tono  fiere  fai  uti fere ,  &  felici  iftPr 
chejo  dirò  purci$for4rato  dallavcrità ,  quefiaparola ,  che  nella  città  nov 
fira  fempre  vn  gouerno  ordinato  in  modo, che  pochi  cittadim  v- babbi  amo  a  ^    ^  ^m 
immodcrata  auttorità,faràvn  gouerno  di  pochi  tir  anni  Squali  faranno ,     u  r  vi  o°o  *<  ! 
re  più  pcjìi feri  d'vn  tiranno  filo  quanto  tintale  e  maggiore,^  nuoccptù\,  J^J'"  JJ'Vi  • 
quanto  piii  e moltiplicato      fi non  altro  ;  non  fi può  per  la  diuprfitàde*-  «'«"a  iva 
pareri  r&pcr  l ambii ione \& per  levarie  cupidità  degli  Imominifperarui  iT^àTu,  n'd- 
concordia  limia*  &  la  di feor dia  pernitiofàrn*  in  oatnt  tempo,  farebbe  ptìi  ca.at  ThuciAl. 

-  -    3   \        ,       ■        \  ,       -     ri  .      r      H.delJc  Morire 

^fcrnitiofi  in  qucjto  jiclqualc  voi  baucte  mandato  in  e/ilio  v*  cittadino  fan  Giuitmo  nth* 
topemite  ;nelqualevoi fiate priuati  d'vna parte  tanto  importante  delvo  [jjj1  dl  T,0'l> 
•  ftr.<   i:tv,n  e l quale  Italia  hatiendo  nelle  vifiere  e fer  citi  forestieri ,  è  tutta 
in  grand  ijfimi  pericoli  ;  rate  volte ,  &  forfè  non  mai  e  flato  astutamente 
-in  poti  fla  di  tuttala  città  ordinare  fe  medffima  ad  arbitrio  fuo  ,laqualc 
foteftàypoi  che  la  benignità  di  Dio  v'ha  conceduta  ;  non  vegliate  r  nccendo  b  Guid  a  n  o 
fommamente  avoi  fieffi  ,  &  ofi tirando  in  eterno  il  nome  della  prudentia  5^  oiTpc*a"iC,o  «I 
/  ìoreìtinaiperdere  l'occafione  di fondare  un  reggimento  libero  »  &  si  bene  ««oncdci  Sod; 
ordinato ,  che  non  filo  mentre,  ebe  e'  durerà  faccia  filici  noi  itna  pofjìale  i[Dg°„u?'t 
prometteruene  la  perpetuità  ,er  cofi  lafiiare  In  resinano  atfigliuoliì&  adi  polare*  m  q*c 
fiendfti  uoSlri tal e \tt firo>&  tale  fi  licità,chc  giuntai  ne  uoi ,  ne  tpajiatiuo  d^opic' 
Uri  l'hanno  p«fledutatò  conofituta.  Queste  fu  rono  le  parole  di  Vagol'Aut.  "a 
«  Trlain contrario  Guid'jln  tonto? 't /puoi  turi fi  un fultoj amo fo,&  buomo  coni  mia  co  * 
f  ingegno  ,&  drftre^afingolareyparlò  così .  a*«  «  J 

b Se  il gouerno  ord ':natospi cfl.tnt  [fimi  Cittadini  rulla  forma  pfopofkt  dia  ti».  t.LhrDio 
Vugol 'Antonio  Soderim.pnìduceffi  sificlmente // 'tuttoché  fi  drfìderam  .a!? 
«o,  cerne  facilmente  fi  dfi  frano  :  harebbe  certamente  il-vrHn'W'fto  cor-  u*  dl1  *«ro»6' 
rottoycbt altro go uernv nella  patitaiwferadrftjrraffì  :  farm^fey  wwf/fi  lti,u\  covoni 
fimo  Cittadino ,  chi  non . mafie  fommamente  vna  forma  diilepublica.net-  fu°»f°»*o,i  n- 
taqualela  virtuyt  mcrtttte  l  vai  re  de  gli  bv  omini  fu  fiero  f-pra  tutte  tal-  •rcp/iodei  Fi- 
tre  cofi  cono  fi  iuti  ,     honorali.maionon  conofio  giatr  me  fi  prfs4'fp+-  {ggj^*  0'5Ìf 
rarc,cbcvno  reggimento  collocata  totalmente trdU  póttjìà  del  popvlo;baù  dii  roga,  che 
èia  a  tfi  ere  pieno  di  tanti benhpcrche  tosò  pure  che  lu  ragione  in  fi gn  d  t  che  Jp^a*  nò 
CefpcrienTri  lo  dtmosìra , clr ! '  tutori tà  de'valcntvb uomini  lo-cònfei  macchie  p«  i»g iooe.  • 
intanta  moltitudini-  ;.ò  Q  t    rmiait  prudenti  tale  efpc  riempa  itale  ordine 
^t?r  ilquale prent  nere  ci  pofsiamofehe  rfiuij  habbiamoa  efier  e  antepofli'a 
gl'ign  or  antimi  buoni  a'cattiui ,  gli  fperimentuti  a  qw  III ,  che  non  hamm  mai 
maneggiate  facenda  ali  tvta:percbe  £0  M  t  da  vno giudice incapace^  im- 
perito non  fi  pofiono  afpettare  fintentie  rette;ccfi  da  vn  f/eprih,tkeepicno 
dìCi,nfufÌMCJ&'  d'ignorantiajnofipttà  afpc tiare, fi  non  per  cafi^elettione^) 
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iclibcr adone  prudente ,ò  ragionevole,  &  quello  che  neigouemi  public:  gli 
kuomim  fauu  ,  ni  intenti  ad  alcuno  altro  negotio  pojìeno  appenna  difccr- 
ncre ,  noi  crediamo ,  che  vna  moltitudine  inesperta ,  imperita ,  compottadi 
tante  varietà  di  ingegni ,  di  conditioni,& di  cottumi ,    tutta  dedita  alle 
fue  particolari  facende  pojfa  diflinguere  ,  &  cono/cere  t  finja  chela  per' 
fuajivue  immoderata ,  che  ciafcuno  hard  dife  mede  fimo ,  gli  defletè  tutù 
alla  cupidità  degli  honori  ,  nè  batterà  agli  buomim  nel  gouerno popolare 
godere  i  fiuti  bonetti  della  libertà ,  che  aspireranno  tutu  a  i  gradi  princi- 
pali    ad  interuenire  nelle  deliberationi  delle  cofe  pm  importanti ,  cjr  più 
difficili  9 perche  in  noi ,  meno  che  in  alcun  altra  città  regna  la  ino  detti  a  del 
cedere  a  chi  più  sà,e2r  a  chi  più  merita ,m%  pervadendoci ,  che  di  ragione 
fui  ti  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  effer  eguali ,  fi  confonderanno  quando  farà 
in  facoltà  della  moltitudine  i  luoghi  della  virtù ,  &  del  valore  ,  or  qmfla 
cupidità  dtttcfa  nella  maggior  parte  ,  farà  potere  più  quelli  che  meno  fa- 
prannoyò  meno  meriteranno , perche effendo  me  Ito  più  numero  ;  haranno 
più  pc fianca m  vno  staio  ordinato  in  modo,ehe  i  pareri  s'annouerine  ,  non 
fi  pi  fino, donde, che  certe^raharete  voi,  eh:  contenti  della  forma ,  lacua- 
leintrodurrete  al prefente non  di f or  diurno  pretto  i  modi  prudentemente 
penfitiycon  nuoue  in  neri  t ioni \&  con  leggi  imprudente  t  allcquali  gli  huo- 
Mini  fauij  non  potranno  rcfittere,& quette  cofe  fono  in  ogni  tempo  perico 
lofi  in  vn  gouerno  tale,  ma  faranno  molto  più  bora  ;  perche  è  natura  degli 
kuomtnt  quando  fi  partono  davneflremo,  nelquale  fono  flati  tenutiviolen 
temente,correrevolonterofamete  fen^afermarfi  nellme^rp  all'altro  ettre 
mo  •  Cofi  chi  efeeda  vna  tirannide,  fi  non  è  titen  uto  fi  precipita  a  vna  sfre 
natalicentia  ;  laquale  anco  fi  può  giustamente  chiamare  tirannide  ;perche 
tjr  vn popolo  è  fimile  a  vn  tiranno,  quando  dà  a  chi  non  merita,  quando  to 
glie  a  chi  menta, quando  confonde  t  gradi ,  &  le  diflinttoui  delle  perfone  , 
&  e  forfè  tanto  più  peflifvra  la  fua  tirannide, quando  e  più  pericolofa  /'gno 
ran^a , perche  non  ha  nè  pefo,nè  mifura,nè  legge \che  la  malignità,che  pur 
fi  rfgge  con  qualche  regola, con  qualche  fieno,  con  qualche  termine ,  nè  vi 
muoua  Cefempio  i  Vmitiani  ^perche  in  loro  >  &il  fitto  fi  qualche  memen- 
to,&  la  forma  del  gouerno  inueteratafà  molto ,  &  le  cofe  vi  fino  ordina  - 
fe  tn  modo, che  le  deliberationi  importanti  fono  più  in  poteflà  di  pochi ,  che 
di  molti,     gli  ingegni  loro  non  effendo  per  natura  forfè  cofi  acutiycome  fi- 
ttogli ingegni  noflri  ,fono  molto  più  facili  a  quietar  fi,  &  a  contentai  fi ,  ne 
fi  regge  Ugouerno  finit. /blamente  con  quei  due  fondamenti ,  iqualtforto 
flati  confideraii ,  ma  alta  perfettione ,  cjr  ft  abilità  fua  importa  molto  £  effer 
ni  vn  Doge  perpetuo  >  i*T  molte  altre  or  dm  ut  ioni  :  lequali  chi  voliffe  int  ro- 
durre  in  quefia  l\cpublica  bar  ebbe  infiniti  contradittori ,  perche  la  Città 
no ftrano  nafte  al  prefente '%mìjba  hora  la  prima volta  lafuainftitutioue,pe 
rò  re  pugnando  Ipe fio- alla  vtilità  comune  gli  h  abiti  inueterati,&  Cofpetàdo 
iagu  l '  nomini }che  fitto  colore  delta  con  feruat  ione  della  libertà fi  cerchi  di 
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fufcitare  nuoua  tirannide ,  non  fono  per  giouargli  facilmente  i  configli  fa- 
ni ,  cefi  come  in  vn  corpo  infetto ,  &•  abbondante  di praut  b umori  non  gio~ 
nano  le  medicine  tome  m  vn'eorpo  purificato  ;per  lequai  cagioni,  &  per  la\ 
natte* -a delle cofe bimane ,che comunemente  declinano  al  peggio, é  più  da 
temerebbe  quello, che  farà  in  queHo  principio  ordinato  impecettarne  ntet 
in  progrefio  dt  tempo  interamente  fi  di f ordini, che  da  fpera» e,cheò  col  tem- 
po ,  ò  con  le  occafiontfi  riduca  alla  perfettione  ;  ma  non  babbi  amo  noi  gli 
effempi  noilrifen'ra  cercare  di  quegli  d'altri*  che  mai  il  popolo  ha  affolu- 
tamente gonernata  quefla  àttiche  ella  non  fia piena  di  dtfeordìe  ,  che  ella 
non  fi  fia  in  tutto  conqnaffata,&  finalmente ,che  lo  Stato  non  habbta  pre 
fto  bauuto  mutatione  :  &fe  pur  e  vogliamo  ricercare per gli  e fempi  d'ai* 
tri ,  perche  non  ci  ricordiamo  noi,che\il  gouemo  totalmente  populare  fe- 
ce in  ^pma  tanti  tumulti,cbe  fe  non  foffe  fiata  la  fcicntia ,  &•  la  pronte^- 
-za  militare  farebbe  Hata  breue  la  vita  di  quella  Repubblica  *  perche  n  on 
ci  ricordiamo  noi, che  ditene  floridiffima,& poietiffima  città,  no  per  altro 
perdi  Imperio  fuo(&  poi  cadde  in  feruitù  defuoi  cittadini ,  & fbreHieri ) 
rbe per  difporfi  le  cofegraui  con  le  deiiberationi  della  moltitudine  f  Ma 
io  non  veggo  per  qual  cagione  fi  poffa  dire ,  che  nel  modo  introdotto  nel 
parlamento , non  fi  ritroui  interamente  la  libertà;  perche  ogni  fofa  riferi- 
ta alla  di fpo fittone  de  magi  fi  rati,i  quali  non  fono  perpetui ,  ma  fi  fcambta- 
no,né  fono  eletti  da  pochi,an^i  apranoti  da  molti  hanno  fecondo  l'antica 
confuetudme  dilla  città  a  effrerimeffi  ad  arbitrio  della  forte  ;  però  come 
pojfano  effere  di  f f  ributti  per  fette, ò  per  volontà  de* cittadini  particola)  li 
bar  emo  beni  maggiore  certe^a,che  le facede  più  importanti  far  ano  r fia- 
mmate^ indinne  dagli  huominipiù  fauij  più  pratichi,^ più  grauit  i 
quali  le gouerneranno  con  altro  ordiue,eon  altro  fegretotcon  altra  maturi- 
tà ,  che  non  farebbe  il  *  popò  lo  incapace  delle  cofe ,  tal  volta  quando  meno  ,  oratone 
btfogna,  profufiffimo  nello fpendere,  taluoltane'  maggiori  btfogni  tanfo  n*tu»rim»  o. 
flrctto  ,che  fpe/fo  per  piccolifsimo  rtfpaì mio  incorre in  grauifsime  fptfe%et  i^^SSSnL 
pericoli.  Eie  importanti  fisima,  come  hàdettoTagorjintonio,l' infermità  »  « 

d'I  tal/a, & particolarmente  quella  della  patria  notti  a;pc  ò  che  impruden  •  quid  "©at«i- 
^  farebbe  quando  bi fognano  i  medici più  periti ,  &  più  efperti,rhnettetfi  [£,*2é|JdK 
in  queUi,cbe  hanno  minore  pcritia,&  efperiewTafeda  confiderare  tn  viti-  in  «Hip  p^ou. 
moycbein  maggiore  quiete  manterrete  il  popolo  >oflro,ptù  facilmente  U 
condurrete  alle  deiiberationi  falutifere  a  fe  ftcffb ,  &•  al  bene  vniuer fiale , 
é  anàogli  moderata  par  te, & autorità;percbe rimettendo  afuo  arbitrio  af- 
filatamente ogni  co  fa;  farà  pericolo  non  diuenti  infoiente ,  &  troppo  dtffi- 
€Ìle,&  ritrofo  a' configli  de'*cflrifauij,&affett  tonati  cittadini. 

Mar  ebbe  ne'  configli,  ne'  quali  non  interueniua  numero  molto  grande  di 
cittadini  ipotuto  più  quella  fententia,che  tende  ita  alla  forma  non  tanto  lar- 
ga dclgouer  ne, fe  nella  deliberatione  de  gli  buomimro  foffe  Hata  mefcola- 
t a  l'autorità  diuina,pcr  la  bocca  di  Cji)  olamo  Sauonarola  d%  Ferrara  J"ra-  À 
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h  dell'ordine  de  Tredicat on. Cosini ,  battendo  e fposìo  public  ament e  il  ver** 
l>odì  Dio  più  anntcontinui  m  Firenze,  &  aggiorna  a  fmgckne  dottrina*.  £* 
q  audiffima  fama  di  fan  tu  a  banca  apprtfjo  alla  maggiore  parte  del  pò- 
pél  vendicato/i  mmci&  credito  di  Jhro/eta  -perche  nei  tt  mpv,{  he  in  /te*- 
iiauun  appanna  fegno alc/moyfe  non  digramufjima  tràqt<tUitÀ: banca  net-* 
itjn  pndicatUf/fc  .  prìtlvit  /mite  zuAte  la  venuta  a  e  fera  ti  forestieri 
ih  }ialtatian  taut<-  Jpauctitc  de  gii  buomimyclje  e non  rrfiflerebbono  loro 
„  ,  .    .,  iwwura>nc  cfcrcitiiùtieiinand^  non  prediti  qut(io,&-mottealtrc cofe ,  le 

»  C  fi  frnue  il  *  ~_     ,  r     r  *  ■  \è> 

B  ncdcui.ch'  anali  continuamente prcdicaua,per  mjiorfo  torniamone  per  Jacntic  di  firit^ 

r -ar.r.r  i ,  ^  f  larc.J)M  fctnplucritcnte  per  diurna  rehiltaioUey&  ha  he  uà  accennato ance- 

«r<  .r.do  li  C^J  ,  ,      *  /*    .  ti  j  II    a         a  /» 

»en.,avnRrii  mqualcjtetofadcllamutatione  dello  stato  di  Firenze ,  mqueftotetn- 
ij.VnnunSVe  /><»Ì^«^H^«  publtcamenre  la  forma  deliberata  nel  parlamento  ;  affi  rvu- 
t  fiin.amen:e ,  uà  la  volontà  di  Dio  cjfercche  Ls  ordinajkvn  gouerno  afiolut  amente  po~ 
din  ìuu tebbo  polare  in  modo,  che  e  non  batffe  a  efferetn  potestà  di  pochi  cittadini 
,  vd;c!;ci  i  txlterare,nèlaficurtà  ,  ne  la  libertà  de  gli  altri  ;  talmenteche  convionta 

mini  .Jpipnuo   .      .  • ,  .  .       ■     .     •       .  .  ??.      «  .. 

i  h  i .  m  ciì.sui»  t«  rtucrentia  di  tanto  nome  al  deftaerto  di  molti,  non  potettono  quegli ,  c  he 
&-i  rVt^ioai  frn^tUAm -altrimenti  refifhrea  tanta  incltnatione  ,&  però  ejjcndofi  vew- 
■flf- 1,  ù  t'ornine  «*iite/.i  quesiamatcriain  molte  confultcfu  finalmente  detcrminato ,  f/>e  ci 
njucnne.       fifscefleitnconfigtià(tttuttticittadinitnonviinieruencndo,  come  in  moU 
te  parti  d'Italia  fi  «Uittdgà^lafecsta  della  plebe,  ma  folamente  coloro  ,  r/;e 
b  Efiendo  gii  P**" le  leggi  antiche  della  ette*  erano  bai  li  a  pai ticipare delgouerno  ,  nel- 
Aheni'  u  ft>n  quale  a  con  figlio  non  sbawffe  a  trattando  a  difporre  altro,che  eleggere  tut 
d";rcat«c!fui  timagtfìratt  per  la  città  ,  &perildom:ntOy  &  conforme  ipreuedimcn- 
nìifiaai.ncnte  fi  di 'danari      tntteic  leggi  ordinate  prima  ne'magrtflratt     ne  qlial- 
fi  i «lirono  m  fri  configli  p:Àf treni,  ey  acciocbefi  lettzjjzYO  t  ceca/toni  delle  difeordic  a- 
'  V   '  r*  » C  c°f  *^'>^ Jfieuraffcro  ptygb-antmi  di  ciafcunoyfu per  v ubino  decreto  pttf^ 
ie  Jùun        htbitOjfcguitamtotn'cjittstù  l'cfimpiodegli b  ^teniift ,  c/?f  /  di  //Mi  *  CJ" 
5!i    fu^.o  tetrafgrejfiorit  comete  per  ilpafsato  eirta  le  cofe  delio  §fnto,non  fi  potefte- 
ro  sdraili  «xo  yo  ricoTtofcertim  fu  t  quali  f  ndamentt  fi  farebbe  forfè  confi  i  tutto  vu  gouer 
diluciTSiia*  n0  ben  regolato,&  flabito,fifi  fofsero  nel  tempo  mede  fimo  introdotti  tut- 
dtj^itìjyutk  .  Ù  quegli  ordtnijcbc  caddono  in  fino  allora,in  confiderationc  de  gh  buomini 
ti*h  uL"  del  prudenti  mi  a  non  fipotendo  qucsie  cofe  deliberare  fen^a  confenf  di  molt($. 
SlIvwSffne'         Per    memoria  delle  cofe  pacate  erano  pieni  di  fofpetto;fu  giudica- 
Giilft.no»!  ii»è  toycbe  per  allora  fi  confUìiofte  il  conflitto  grandcycomc  fondamento  della 
ide,ì'  L*J  T]tl  Mttona  libertà  i  rimettendo  dfire  nut  l  che  mancava  alt'occafionc  de  tempi 
•liti.  &  quando  l  vtilita publtcafcjsc  mediante  l  efpcrten^a  cùnofeiura  da  quel 

lijtbe  non  erano  capaci  di  conofeerta  medianteHs  ragione ,  &  il  giuditio^k 
TrauagliauAno  inmaniera  tale  le  cofe  di  fofiava  .  Tiiain  q',tcsl<<  victtoil 
He  di  Fratte  la  acqmjiato  the  bebbe  1{ipv  libarti  //detta  per  dare  perfettibile 
alla  vittoriaadue  cofe  principaln.etcù 'vna  ad efpugnare Caflclmtouv ,  & 
caliti  detirouo  foriere  di  popoli ,  /,  /Juatift  tn  .  '  <  va  rer  F  n!i~ 
ehtundofercbe  co  piccola  difficoltà  haiy.uaói tenuta  la  Tortedi  <.  Fir>cen~ 

tio» 


secondo:  4$ 

ih  9  edificata  per  guaì  dia  del  porto,  l'altra  a  ri  dune  ad  vbbidìcntia  fua  tut- 
tofi Rjame  ;  nelkquali  cofeda  fortuna ,  la medefìma  benignità  gU  dimo- 
flraua ,  perche  casteluouo  habitatione  deiRje  posi  o  in  fu  il  Uro  a  ci  mure, 
parla  viltà,  &  auaritia  di  cinquecento  finti  Tcdcfcbiy  che  v'erano  aguar- 
di,iy  fatta  lettiere  di  fifa  3i' arrendè  tcon  diuouonc,che  n'vfhflero  Cairn*  &  •  "  Gio-tratt» 
con  tutta  laruèba>cne  ej/i  medefimipoteffcto portarne?  nelquale  effendo  co  mento  di  que- 
pMgrandtlfimajlt  vettouaglie  ,  Carlo  fenT^a  confidi  rattorte  di,  quello ,  cìk    "jf  'Jflj'  r 
poteffe  fucceder:  le  donò  ad  alcuni  de'fuoi,& cafiel  dell' rouo,ilqua  le fon-  disiarono  il 
dato  dentro  al  mare  in  fu  vno  m  ;j[o  già  contiguo  alla  terra:  ma  feparato  "^a^ud-ta 
ne  anticamente  per  opera  di  Lucullo ,  fi  congiugne  con  vno  flrettoponte  al  miiìioa  .d'oro. 
lito  poco  lontano  da  Hapoli  battuto  continuamente  doli' artigliane,  benché  She  i'tflSuld'à 
poteffero  offendere  la  mnraglìa.;manondviuodel  mafio,fi  couuenne do-  J'P^|.'^J"0D* 
ponon  molti  dì  d'arre  nderfi,incafo  che  fra  otto  giorni  non  foffe  fo  ccorfo ,  (pugnati  pine 
&  a  capuani^  aHe  tenti  d'arme  mandate  in  diuerfi  parti  del  Reame*  an-  f"  tJ,"J fi  pat 
daiiano  incontro  parecchie  giornate  i  baronie  t  J indachi  delie  cornami,  i, /a- 
c  cndo  a  gara  tra  loro  di  ejfcrci  prim'ia  ricevergli ,& con  tantalo  inclinano 
7ie,ò  tenore  di  ciafcunoyche  i  castellani  delle  f or teiere  quafi  tutti  fernet  re- 
fisìen^a  le  dettono,&  larocca  di  Cjaeta  ch'eraben  proueduta.ee  mbatt  ut  a  \,  i„  tredici 
leggiermente  l'arrendè  a  diferetione,  m  modo  che  b  in  pochi ffmi  giorni  fi0[nyj"f"ci8 
con  mei  limabile felicità  tutto  il  t\egnoftrtdufie  in  potesla  di  fari o,ecc etto  .cara  <k*daiia 
V  l-fola  d'/fchia ,  &  le  fartele  di  Brindi  fi,  &  di  polipoli  in  Puglia  ,  &  m  £°  ^''^l 
CalauTta  la  fonema  di  Reggio , città poUam sàia  punta  d'Italia  all'in-  alno  tuono 
contro  di  Sicilia  Mneud '  ,fi  la  città  per  Carlo,& la  1  rpia,  &  la  Maritiate  SS/iÌSl* 
quali  di  prJncipio  rigarono  le  bàdiere  di  Francia,  ma  ne  tifando  di  Jiarcm 
dominio  d'altri  the  del  t\e ,  ilquale  l'haticua  donate ad  alcuni  de  if ito:,  mu- 
tato con  figlio  ritornarono  al  primo  fìgnore,e'l  mede  fimo  fece  poco  di  poi  la 
citta  di  Briudtfi  ali i quale  non  hauendo  Carlo  mandato  gente ,  4/iz#  per  ne- 
gligentia  non  foto  non  efpediuana  appena  vditi  i  ftndacbt  fuot  mandati  a 
Tjapolijpcr  capitolare,  hebbono  quelli  ch'erano  per  ter di  ha  do  nelle  forte  ^ 
%e  facoltà  di  ritirare  fpontan  ramitela  città  alla  diuotioae  Aragnntfe,  per 
lo  quale  ef empio  la  città  di  Otranto ,  c  batteva  chiamato  il  nome  di  trancia, 
nònv  'andando  alcuno  a  riccucrla,non  continuò  nella  mede/ima  dtfpefition 
jte.  Anda  rono,di  Atfanfoft)aitalo  Triarcbefc  di  Tefeara  in  fiora ,  il  quale 
lafeiato  in  CaflclnouodaFtrdXhaueua^com:  s'accorfe  dell  indinationede' 
Tedefchi  ad  arrenderft,  feguitato ,  &  due  o  tre  altri,  che  per  hauert  Cari» 
donati  gli  si atttoro ,  s'erano  fuggiti  in  Sicilia ,  t  uni  Signori ,  &  Baroni  del 
R^eemea  furc  homagglo al nuouo  t\e ,  Uguale  defidcrofo  di  Stabilire  total- 
mente per  via  di  concordia-sì  g> aude  actyufto  hauena  innanzi  che  otteneffe 
CaHel  dell  fono ,  chiamato  a  jfe  fv'tto  faluocondotto  Don  Feder,  ilqualeper 
etiti  dimorato  più  aruii  nella  Corte delVadre^perlacongiuntione  del  pei 
reiado  hauntacl  Rj,  era  grato  a  tutti  i  Sianoti  trance  fi  >  alquale  vfferft  di 
dare  a  Ferdmàdo  incafo  nìafiiaffe  qucllo,chegUre{iaua  nel  reame fiati,& 
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cntrétt  grandi  in  Francia  ,  &  a  lui  dare  ricompenfa  abbondante  ditut* 
to  quello  vi  pofftdeua .  7>1*  cflcndo  noto  a  Don  Federigo  la  de  hi  trattone 
dtl  nipote  y  di  nin  accettare  partito  alcuno  fenon  recandogli la  C alaurut  , 
nfpofe  con  grani  par oU>  ci  e  poi  che  Dio,  la  fortuna,  &  la  Vi  lontà  di  tutti 
gl:  buomini  erano  concotrfe  adarglt  il  fatarne  dt  Trapeli  9chc  Ferdinando , 
rten  volendo  far  refisìewra  a  quefla  fatale  di fpo fittone  ,r.è  riputante  fi  ver- 
gogna U  cedere  vn  tanto  /{e ,  vcleua  non  meno  che  glt  altri  ilare  a  fuax 
vbbidien^a ,  &  dinottone ,  pur  che  da  lui  gli  fiffe  conceduta  qualche  par- 
te del  Ub  arne  ,  cccnnait do  della  Calauria,  n  Ihquatc  stando ncn  come  l{e » 
ma  come  y>no  de  t  fuoi  B*iroui >pGtejft  adorare  la  ctcmcmra>     la  magnani- 
mità del  Ufi  dt  ir  ancia ,  al  cut  jiruigiv  fperat  a  d'haueri ,qualcbe  volta oc— 
caftone  di  dimoslr are  quelli  virtù ,  che  lamalafoitnna  gli  haueuavictatm 
di  poterò  perlafalutedi  fe  mtdt  fimo  vf  r  citar  e  yqn{lo  e  crfiglionvn  pote- 
re e  fiere  a  Carlo  di  maggiore  gloria,  &  finn  le  a  i  configli  di  quelli  memo- 
rabili appreffo  all'antichità ,  ;  quali  con  taL  opere  haueuano  fatto  immor- 
tale il  nome  loro ,  &  configgilo  appnffoa  i  popoli  gli  hcuori  dmini,ma 
non  e/fere  con figlio  meno  ficuro,cbe glortofc>pe:  che  ridotto  Ferdinando  al 
,t*«  (on  'a  fuadiuotione  %haurtbbe  il  T^eguo  flcbthto  ,né  haurebbe  a  temere  del- 
V^a'uiV/ì-"  larnutatione  della  fortuna  ,  della  qu*ile  era  proprio  ogni  volta  ,  che 
n ^iì ^d"*^  l*vtttor*e  nonfi afficurananoconmederatione ,&con  prudentia,macu- 
Goa.  che  fatò  lare  con  qualche  cafo  inopinato  la  gloria  guadagnata .  Ma  parendo  a  Car- 
JBJ'7c,1Colfl"  lo, che  ti  concedere  parte  alcuna  dal  tifarne  al  fuo  competitore,  mtt- 
b  ótih  »o«e  ttfje  tutto  il  reilo  in  mani fcftiffimo  pericolo  ;7)on  Federigo  fi partì  difcor- 
Gto!"  pit^ht  de  da  lui*  &  Ferdinando  poiché  furono  ancudine  le  ufi  ella  fine  andò 
•  ■■Kto-4.no  aii  Cnn  ,  quattordeci  «alte  Cottili  male  annate  ,  con  li  quali  fiera  partito  dot 

tempo,  òi  4«l  JS  ...  „•  r         i  r  ji 

iuogoquciu>au  riapolt  ,m  Sicuia,t>ir  tfleì  e  p  arato  ad  o$m  i*ccafione ,lafaato  a  guardi* 
touciiCpiic,  fìellarcLca  di  ifibialwco 'fiat  alo  franilo  di^ìfinfo  Jnumint  aniendue 
th/eiìo  0.01Ì  ia  di  virtù,  ©*  fede  egregia  va  fo  il  fuo  Signore .  Ma  Cai  lo  per  prntare  i  nimi- 
fhTiiMOUo  àdi  quello  ricettacelo  ,mclio  opportuno  a  turbare  il  letame  vi  mandòla 
fotte  tenuto  &  armata,  che  finalmente  era  ari  iuatanel  porto  di1iapoli,laqu*le  trottatoi, 
fu  poco  dopoh  ié  terra  abbandonata  non  combattè  la  rocca,  difperondcfi  per  la  fornir*. 
tuga  dei  cinL  fUit  di  poterla  ottenere  :  pe\ò  deliberi)  il  Re  fare  venire  altri  levm  di  Ti  o- 

é.  V»iem>  Ma  J  C  .     *r  •       °    ■   r  n  . 

ch't6oim«n(  uenja,  &dtQenoua  per  pigliare  Ifcbta ,  &  accurate  rimare  wfejtat* 
ic  di  ?  cieno  a  qualche  volta  da  Ferdinando ,  TAa  non  era  pari  alla  fortuna  la  diltwma* 

termine  l-lto   7  _  '  9  •>  - 

ji.  dai  dal  Pap  o  il  covfiglio ,  gouernandoft  tutte  le  cofefre  ddamente  ,  W  congraudtjj:  mai 
"coarta»  '?»  negligenza ,  &  con fufione, perche  i  Franctfi  diui  ntati per  tanta profperi- 
Gioaio  iiqu  -,  tà  più  infoienti  che  il  fclito ,  lafciando  portare  al  cafo  le  cefi  di  momento  » 
haw»  p  o  KOtt  aiteìideuano  ad  altroché  alfcfteggiare.&apiacerhe^  quelli,che  era- 
maio  il  rap.1  no  grandi  appreffo  al  Hj,d  canai e privatamente della  vittoria  più  frutto  po 
luMc  Acintó  tenano,  ferina  confi deratione  alcuna  della  dignità  %  ò  delCvulit*  del  fu* 
«fio'jo  '  6  ciu  Pnni'Pe  »  nel  Quale  tempo  morì h  in  "Napoli  <ji  min  Otte  mane  con  fimm? 
auacaiic .     di ixccrc  di  Carlo ,  perche  lo  rtpktaua  gr  v:  diffimo  fondami  nto  allagner- 
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ra  thqitale  haueua  in  animo di  fare  contr$lt  Imperio   de  Turchi ,  &  fi 
credette  molto  collantemente ,  che  la  fua  morte  /offe  proceduta  da  veleno, 
datogli  a  tempo  terminati  dal  Tonte/ice  ,o  perche  battendolo  conceduto 
contra  la  fua  volontà  ,  &  per  quello  prwatrfi  de  Quaranta  mila  ducati) 
che  ciaf  un anno  gli  pagaua  Haifct  fuo  fratello  ,  pigliale  per.  eonfola- 
tione ,  dello  fdegno  ,  che  chi  ne  l'baucua  priuato  non  riceuejfe  di  lui  com- 
moditÀ,ò  per  inutdta  ch'egli  portajfc  alla  glorta  di  Cài lo      forfè  temen- 
do ,  cbauendoprofperi  fuccejfi  contro  agl'infedeli ,  volgcffe  poi  t  penfie- 
rifuQÌ)COMe,bencbe  per  interejfi  pnuatty  era  flimolato  continuamente  da 
Violila  riformare  le  cofe  deUa  Chiefa ,  lequali  allontanate/i  totalmente  da 
gli  antichi  cottami  Jaccuano  ogni  giorno  minore  l%autorità  della  Chrittia 
Ha  religione ,  tenendo  per  certo  ci  afe  uno ,  che  hauefte  a  declinare  molto  più 
mei  fuo  'TontcficatOyilquale  acquetato  con  pefsime  artitnon  fu forfè  già  nati 
ella  memoria  de  gli  h uomini  amminittrato  con  peggiori yné  mancò  chi  ere- 
éc{feypertbc  la  natura  pefsima  del  Vmteficc  faceua  credibile  in  lui  qualun* 
que iniquità  ^b-  Batfettcomc  intefe  il  Hs  di  trancia  preparar ft  a  pajfarein 
italia,  l'hauejfe per  mcigo  di 2  Giorgio  Bucciardo  corroto  con  danari  a  pri-  a  G;rrp ;„  iuf 
mare  Gemin  della  vita.Ma  non  cefsandoper  la  fua  morte  Carlo,  ilquale  più  dM*»fc  fio*» 
Con  prontc^t  d'ammo^che  con  prudewia,^ conftglio  procedi  ua ,  di  pen   *[  &       '  i 
fare  alla  guerra  contrai  Turchi  ;  mandò  m  Grecia  l'Ardue feouo  di  7)u-  **'°  f^ff  ^ 
raqro  di  natione  Albanefeipercbe  gli  daua  fperanxa  difufcitare per  me^-  »  fargi.  r  p  »cr 
^  de  certi  fuor  v futi  qualche  movimento  in  quella  prouincia.  Manuout  JWJ"/jS*^ 
accidenti  lo  cottrinfi.ro  a  volgere  l'animo  a  nuoui  per  fieri.  E  detto  di  fopra  tri  !ui,onrfet(To 
€he  la  cupidità  d'vfurpare  il  Ducato  di  Milano,  &  la  paura  c  haueua  de  d^"^  ,0B 
gli  dragone fi ,&-Tiero  de Medici  indufsono  Lodouico  Sforma  a  procu-  cl*fas  «lìtapa 
rare  che'l  He  di  Fracia pajfaffe  in  Italia,  per  la  venuta  delquale  >pot  ebeb-  VfjHbiMiiS» 
he  ottenutoli  fuo  ambttiofo  defiderio ,  ir che gli  Aratone fi  furono  ridot-  Ì5v,cfMO 
ti  m  tante  angustie , che  appena poteuano  la  propria  jalute  fomentare  ;co-  uiu>  del  cardi- 
tnincò  a  prefintarfegli  innanzi  a  gli   occhi  il  fecondo  timor t  molto  pià  J'J,,,  £pjc,)cì# 
poten;e,&  molto più^iufio che'lpri>na;cioè>la  feruitii imminente  a  sè 9& 
a  tutti  gl'I tali,  irUifc  alla  front  e^ra  del  \é  d;  trancia  il  7{eamr  di  !S(apo- 
li t'aggtugnefre  ;  però  baueuadt fiderato  9  che  Carlo  trouafse  nel  dominio 
de' fiorentini  maggiore  difficoltà ,& veduto  efserglt  ttato  facili fsimo  il  con 
giugner fi  quella  l{cpubblica,&'  che  con  la  medeftma  facilità  haueua  fupt- 
rato  l'oppufitt^ne  del  Tonte fice ,  &  che  fen"ia  ostacolo  alcuno  entraua  nel 
t\egno  di  Hapoli,glipareua  ogni  di  tanto  maggiore  il  fuo  pericolo  ;  quan- 
to riufeiua  maggiore >  &  più  facile  ilcorfo  della  vittoria  de' trance  fi .  // 
rnedt  firn*  timore  comiitci4Ma  a  occupare  l'animo  del  Senato  V  mitiano  :il- 
quale  c [feudo  perfeuerato  nella  prima  deliberatione  di  conferuarfi  neutra- 
le;  s 'era con  tanta  circcnfpettione attenuto  non  fole  da 'fattizia  da  tutte 
ér  dimof. rat ioni ,cht  lopotefferv  fare  fofpettodi  maggiore  inclinatione  al- 
l'una  parh  fle  ali iiltra,cbe  bau  e  dot  letti  Ambajiiadari  alipedi  Francia 
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jtutonio  LoderdH09&  Domenico  Trini  fatto  ,no»  però- prima,  che  quando 

intcfe,che  bone  ita  fafiati  i  monti,baueua  tardato  tanto  a  mandargli,  chi'l 
He  prima  di  loro  era  arriuato  in  fi  r  enzima  Vtà<  ndo  poi  l'tn.peto  duali- 
tà profpcrità>& che  il  l\c  come  vn  folgore  finirà,  refi  Stenda  alcuna  per  tin- 
ta Italia  di  {cor  tua  ;  cominciò  a  riputare  pericolo  proprio  il  danno  alieno, 
&•  a  temere  che  alla  mina  de  glialtrt  bauefse  a  efsere  congiunta  la  fua  : 
&  ma fs  imamente  che  ibauereCarlo  occupato  %Pifat&l'attte  forieTge 
de Fiorenti,  lafciata  guardia  in  Siena,  er- /'aito  poni  nudi  fimo  mila  Sta- 
to  dilla Qbiefa,parcua  fegno penfufse pm  oltreché J blamente  al  f{egno  2<«« 
palliano  ,pc)ò  prontamente  presta  gli  orecchi  alic  perfuaftem  di  U  do  uno 
Sfonda:  ilqualc 'fubito ,  che  a  Carlo cederono  i  Fiorentini;  baueua  comin- 
ciato a  confortare,cbe  infieme con  lui  rimediajf.ro  a  pericoli  cernimi  9& 
fi  crede ,  chp  fe  Carlo  ,òm  terra  di  J{pma ,  ò  nell'entrata  del  %eguo  di  Tri- 
poli bauefse  rifeontrato  m  qualche  difficoltà  :  bau  bk  no  pri  fi  Carmi  con- 
giuntamente contrail  i ,  Ma  la-vuturia  Ji.ect  duta  con  tanta  celerità  pre- 
venne tutte  lecofcycbc  fi  tr ottonano  per  tmpcéfrta.  t  tgià  Carlo  infofpctfi- 
-,  to  degli  andamenti  di  Lodouico  baueua  dopo  l'xquifìo  di  Trapeli  condót- 
to Gtamacopo  daXriultiv  tona  nto  l.incie,c?  con  bonorata  prouifiòne ,  fSr 
congiontifi  con  malte  fromeffe  il  Cardinal  Frego/o,  &Lbicito  dai  Ficfco,. 
quejli  per  in  finimenti  potenti  a-trauagliare  le  cofe  di  Cjcnoua ,  qutllo  ptr 
cfftteeapù  della  parte  Guelfa  in  Milano ,  bonere  l'animo  alicnifsim.*  da 
Lod'  uno  :  al  quale  finitimeli  te  ricufana  di  da, e  il  principato  di  Taranto, 
allegando  non  cfseraobHgato ,  fi:  non  quando  hwhjte  conquistato-  t  ut  tal 
r Tifarne.  Lequaltcofe  ejicndomolcli.ljimc x^Lcdouico  ;f  .  itenerc  didcci 
gaice%cbc per illùiarmauano a Genoua,& probiòìyche alcuni  Ugni  per 
lui  non  vi  s y armassero  ;  da  che  il  licfi  lamentò ,  ef}\  r  prc  ceduto  ,  ebe  e'non 
baueffe  tentato  di  nuouo  con  maggior  apparato,  d'cfpngna)  e  ìfcbta .  Crt- 
feendo  adunque  daogni parte continuarne ni et  fi. fpettt,o~  $it fitrgni,  &  ba 
$iw  p?mbc  s  uendo  i acquisto  tanto  fubuo  di  popoli  rapprefentato  al 1  Senato  finini- 
ifpRr.f  h  i  vi*  tiano,&-  al  Dnca.il  pericolo  maggiore ,  &■  più  propinquo  f **e  no  mee f ut a- 
e«[fi0inco  d»  ti  a  non  diff  erire  di  mettere  in  cficutior,  ■  loro  pìnfieri  ;  alla  mu/c  delibi* 
Ca  rio,  p<ccio-.  ra^one  alt  focena  procedere  con  ma7Zfore  animo-la  compagina' potente  * 

che  in  Napoli        ,         J  ~.      .       .  r  fi 

boibot taui  t**che  haue nano  .perche  al  medefimo  non  e  ra  moto  pronto  il  7*0  nttJ'ce  impan  - 
«fecbr^M*  non  v**°  fop^amodo  de'Francefi,  né  meno  pronto  fàafsimiltano  f  fare ,  alqualp 
•cu  ccnfHcra  p€r  molte  cjgioni,cbc  baucuad  'ini  mici  ti a  con  la  Corona  di  Pr ancia  ,r?f  ptr 
«bbV,,p0?ùto  l'ingiurie  gramfs ime  riceuute  da  Carlo  furono  in  opjrmpo  più  ,cbea  tat- 
pentirc  inbii  %t  gli  altri  moUjìifsime leprofpcrità.Franccfi.'MA  fucili  ,11  ci  quali  i  Vini- 
perbit?  pr"nii  tiani  ,&  Lodouico  maggiore^  eyptq  fermo  fondamento  flcekano;  eram> 
moto  pcri«ì,nó  cerdinandòs&\  ifabclia  Rrtajr  Reina  di  Spagna: iquaii  e (fcndrfi'pocc  inumi 

ftcltiu  piti  gì*  i        ir  1  1  t    i  •  1   ~  ji V  rt^i- 

Airb^fc»!.  di  TÌ,non  per  altro  effetto,  che  per  rthauere  da  lut  la  Contea  di  t{rfiiflirìtn\ 
y^*'*có  buo  oblinoti  a  Carlo,anon  gì' impedire  Tot  qtnsio  di  ì^apoh  •  s'baktafi*  ./?//#*  • 
mente  infitto  illboralajciata  Ubera  la  facoltà  dì  fare  iU*on$eirin\p9r*/K: 


oyi. 
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r(fcè  vero  quel  che  cjjì  pubblicarono )  fu  aggiùnta  ne  capitoli  fatti  per  quel 
lareftitutionc  vita  claufula  di  non  c/fere  tenuti  a  co/a  alcuna ,  eoe  ilpre- 
giudtttoalla  Qnefa  concernere  :con  la  quale  eccezione  infermano ,  che  fe'l 
Tonte/ice  per  l'taterejfedel  fu*  feudo  gli ricercale  ad  aiutare  il  f{egn»  di 
Tiapols ,  era  in  potefià  loro  il  fari*  fen^acontrauenire  alla  fede  data , 
alle  promeffe .  ^Aggiunfuno polche fer  U  medefmi  capitoli  era prohibit§ 
lorol'opporfia  Carlo  ,mcafo  coliaffequel  locante  appartener  fi  alui  giu- 
ridicamente .  Ma  quale fia  di  quefie  cofe  la  verità ,  certo  è,  che J ubilo ,  che 
htbbono  ricuperate  quelle  terre  :  ma  non  foto  cominciarono  a  dare  fpc- 
ran^aagliù^ragonefi  d'aiutargli  +  &a  fare  occultamente  injiantia  coi 
Tonteficeyche  non  abbandonale  lacaufaloroynahauendo  nel  principio  ci' 
fonato  il  l^edi  Francia  con  moderate  parole ,  &  come  amatori  dellaglo- 
ria  fua,&rnofli  dal  %elo  della  religione,  a  voltar  più  tolto  l'armi  contra 
gL  tnfedcU,ehe  centrai  Chriftiani;contimiauano  nel  confortarlo  al  medefi- 
mo.macon  maggior  efficacia,??  conparole  più  fofpette,  quanto  più  proce- 
deva innanzi  quella  /pedine  ne  :  lequali  perche  bauejfero  più  autorità ,  & 
per  nutrn <  tonmtggiorefperan^a ilTonteficc,& gli  jtragonefi,& non- 
dimeno doli  altra  pai  t  c  fpargcndufamadipcnfare  f  Limane  alla  custodia 
di  Sicilid\preparauauv  di  mandar ui  per  mare  vn  armatale  varriuò  dopò 
la-pcrdtta  di  ì{af  ou,  benché  con  apparato,  fecondo  il  cu  si  urne  loro,maggio 
re  ncUcdimiìi  rationi^he  ne  gli  cjj  etti,  perche  non  londujfepiuycbe*  otto-  »  cinque 
cento  Gianna  :«iif      nulle fata.  Spagnuoli.  Con  q  cficfimulat ioni  erano  ^o'ctianl^ 
proceduti tir, fino  a  tanto%chel'4)aucre  i  Colonne  fi  ùci upata  Offraci  mmac  **  £  G,J"ì^'nE 
cicche  dui  \c  di  Francia/i  faci  nano  cotitratlTonteJicc,  dette  loro  più  ho-  Uefn  nulla  fra 
nesìa  ouafion  <  di  mandai  e  f uova  quel cJje  baueuano  conceduto  tuli  animo,    "  it>0-  "M,i 
Uqualc  abbracciando  prontamente  fecicno  da  0  Antonio  Fonfeca  loro  am- 
baftiatore pr<  ti  u  are  apertamente  al B^,quando  erain  Fircn%e,chefecon~  \ 
d  >  l'affina  de'  Temi  pi  Chi  ifiiani ,piglicrebbono  ladifcnfionedtl  Tontcfi-  Fiorcutt  *  m» 
ce,  &  del l{cgiio  Napolitani,  feudo  della  Cbiefa  Ammana,  &già  hauendo  l£0Vfon*cVfu 
comincialo  a  trattarci  'Pmitiam,  ty-colDucadi  Milano  di  collegar  fi,  in-  •  p»'i3^*'o«o 
te  fa  the hebbono  la  fugade  gli  jlragoneft  ,gli ' folkcitauano  con  grandiffi-  iegiftiaiheòor 

ma  wslantta  ad intenda fi icnlcro, perla ficurtà comune cotra i Frane c fi.  dei  fuc  P/'1*: 

'V>*         •  <rr         /  r       -  *     miro  molto  et 

Tao  finalmente  '  dclmcfcd  ^iprite  nella  città  di  V metta,  doue erano  gli  fioic  .  h.  poi 

ambafi  latori  di  tutti  qui  fii  Tnncipi,fu ccntrattaconfcderationctra%lfPon  [Jf'J^jJj 

ti fice,  il  f{è  de' Bimani ,  ;  i\c  di  Spagnai  Vinitiam,  Crii Dtxadi  Milane, il  c»puoh  detrae 
titolo, <cs  la  pubblicatone  di  Ila  quali  fu  fclami  nte  a  dftfa  devli  flati  l'vno 
dell'ai tro,rifer  bando  lu<  op a  cijiunquevvlcffr entrami  cri,  le coditioni con 

-  ■    r      j  t     -   J*  ?  L  Vb  M'v»,  e  TI  GiouiOit  il 

uemeti.  Ma  giudicando  tutti  necejsai  io  d  i  perai  e  t  hi  :  I\i  di  trancia  no  te-  cono  fcriuono 
ne  fise  il  Piarne  di  Impeli  ,fu  ne'  capitoli  piv  ftgrcticcnuenuto,  che  le  genti  jJJJJ"^"';^* 
Spagnuole  venute  in  Sicilia  aiutafsero  Ferdinando  d'Aragona  alla  ricupe-  «ti  Bcmb.^iu 
rat  ione  di  quel  Trarne  Uqualc  con  fperan^i  grande  della  volontà  de  popò-  J^gJ/ij»! 
Ut  rat  tana  d'entrare  n  tilt  Calauria,  0-  che  i  Vinitiani  nel  tempo  mede  fimo  io. 

afsal- 
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affaltaffero  coni! amata  loro  i  luoghi  marittimi  ;  sfor^affcfi  U  Duca  di  7Mi- 
lano  y  per  impedire  fe  di  Francia  veniffe  nuouo  foccorfo,  a  occupare  la  cit- 
tà d'Ayi ,  nella  quale  con  piccole /èrre  erarimafotl  Duca  tCOrhcns  ;  tjr 
che  a't{e  de*  Ternani ,  &  di  Spagna  /offe  data  dagli  altri  confederati  cer- 
ta quantità  di  danari ,  accioebe  ciaf l  uno  di  loro  rompefiecon  potente  efer- 
cito  la  guerr  a  nel  Uggno  di  Francia .  Defiderarono  oltra  qucHe  cofe  i  con- 
federati t  cl>e  tutta  Italia  fffe  vnita  in  vnamedefma  volontà  ;  &  perciò 
fecaono  mftantia ,  che  i  Fiorentini^  &  il  Duca  di  Ferrara  entraficro  nel- 
la medefima  confi  deratione  ;  ricusò  il  Duca,  richiefione innanzi  chela  lega 
fi  pubbticajfttdi  p  gliare  l'arme  contra  il  l{e  ;  &  dall' altraparte  con  caute- 
la italiana  confimi ,  che  Don  jllfonfo  fuo  primogenito  fi  conducete  col 
Duca  di  Milano  con  centocinquanta  huomini  d'arme  con  titolo  di  Luogo- 
tenente delle  fue  genti.  Diuerja  era  la  caufa  de*  Fiorentini  inuitati  alia  con~ 
federatane  con  vjf erte  grandi ,  &  che  haueuanogiuflifjime  cagioni  dì  alie- 
nar fi  dal  f{e  :  perche  pubblicata  che  fu  la  lega ,  Lodotiico  Sforma  efferfe  lo- 
ro in  nome  di  tutti  i  confederati ,  in  cafo  ventraffiro ,  tutte  le  forTg  loro 
per  rcfiflsre  al  R£>fe  ritornando  da  Napoli  tentaffe  d' offender  gli ,  &  d'a- 
iutargli come  prima  fi  pott  ffe  alla  ricuperatane  di  Tifa  9  &aHLinorno  . 
Et  dati  altra  parte        deprecatele  promcjfc  fatte  in  Firenze,  ni  da 
principio  gli  haueua  reintegrati  nella  poffì  (pone  delle  terre ,  nè  doppo  l'ac- 
quisì9  di  Hapoli  redit  ititele  fortezze ,  pò/ponendo  la  fede  propria  >cjr  il 
giuramento  al  con  figlio  di  coloro ,  che  fauorendo  la  caufa  de'  Tifoni ,  fer- 
fuadtuano ,  che  i  Fiorentini ,  fubito  che  fojfero  reintegrati  :  fi  vnirebbono 
con  gli  altri  Italiani  :  a' quali  s'opponeua  freddamente  il  (ordinale  di  San 
Malo ,  benché  hauefie  riceuuti  molti  danari ,  per  non  venire  per  caufa  loro 
in  controuerfia  congli  altri  grandi .  7^  folo  in  q naia, ma  in  moli 'altre  co- 
fe haueua  dimostrato  il  J^f  non  tener  conto  nè  dclhft  de ,  nè  di  quello ,  e  he 
glipoteffe  in  tempo  tale  importare  ladherentia  de'  Fiorentini  ;  in  modo  , 
che  querclandofi  gli  Oratori  loro  della  ribellione  di  Monte  Tulciano%&  fa- 
cendo inslantia ,  che  come  era  tenuto,coftrignclfe  i  Sane/i  a  refiituirlo  ;  ri- 
•  d  (cone  ii  fpofequafi  deridendo;  chepofsio  fare  Jeifudditi  vosìri,per  effer  mal  trat- 
hÌtV«rne«iJdì         ribellano?  €t  nondimeno  i  Fiorentini  non  fi  la  filando  traportare  dal- 
parole  intorno  lo  fdegno  contra  la  propria  vt  dita  ;  deliberarono  di  non  r dir  e  lerichiefie 
ddìikT  itJhe  de' Collegati  :  fi  per  non  prouocare  di  nuoti*  contra  fe  nel  ritorno  del  !{e 
«•erano  oteupa  tarme  Ftancefi  :  come  perche  pot citano  fperare  pin  la  reflit utionc  di  quel- 
ai  Sm poli"  k terre  da  chi  l' haueua  in  mano,  &  perche  confidavano  poco  in  quefie  prò-* 
ma  pei  mio  p»-  meffe,  fapcndo  d'efferc  efofi  a*  Pini  ti  ani ,  per  le  oppofitioni  fatte  in  diuerft 
to  ri  fpeno  atti  tempi  al l'imprcfc  loro,  &  conofeendofi  mani f eoamente ^che  Lodouico  S/òr- 
Soru^dene  ^VafpJrauaPerfe'  'Hel  qual  tempo  era  già  la  riputatone  de'  Francefi 
gotti  di  sino,  cominciata  a  diminuire  molto  nel  Hsgno  di  'Hapoli  :  perche  *  occupati  da 
i*qS  d/que'  Ptaecri*  &  gouernandofi  acafoinon  haueitano  attefo  a  cacciare  gli  jirago- 
fto  autwe .     nefi  di  queipuochiluoghifchefi  teneuano  per  hrot  comefe  baite jerù  fig*i- 

to 
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to il Jà*OK della Fort ana, far ebbe fucceduto  facilmente  :  wu  molto  più 
era  diminuita  la  gratia ,  perche fe  bene  a  popoli  il  f\e  molto  liberale ,  er* 
benigno  dimottrato fi J offe ^concedendo per  tutto 7  idearne  tanti prìmlegij , 
^refent  ioni, che  afeendeuano  ciafeun'anno  a  più  didugento  mila  ducati \ 
nondimeno  non  erano  fiate  l'altre  cofe  indirizzate  con  quell'ordine,  &pru 
dentia,cbe  fi  doueua:perche  egli  alieno  dalle  fatiche  ,& dall'udire  le  que- 
rele^ i  defideru  degù  h uomini: lafciaua  totalmente  il  pefo  delle  facende 
a'fuoi;i  quali,  parte  per  incapacità,  parte  per  aturi  tia  con  fu  fero  tutte  le 
cofe -.perche  la  nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con  h  umanità,  nè  con  premij ,  dif- 
ficoltà grandi  ffima  ad  entrare  nelle  camere ,    audientie  del  !{c,  non  fatta 
diflintione  da  huomo,a  h  uomo, non  ricono feiuti, fi  non  a  cafo  i  meriti  delle 
perfine, non  confermati glt  animi  di  coloro ,  che  naturalmente  erano  alieni 
dalla  cafa  d' Aragona  tintcrpotte  molte  difficoltà,  &  lunghezze  alla  retti 
tutione  àegli  ttatit& de  beni  della  f anione  Angioina ,  &  de  gli  altri  Ba- 
toni, eh' erano  flati  fcacciati  da  Ferdinando  vecchio ,j "atte  le  grafie, e  i  fatto- 
ri a  chi  gli  procura  ua  ,con  doni,& co  meqrj  flr aordinar  tj:a  molti  tolti  fen- 
%a  cagione  ,  disi  ributti  qua  fi  tutti  gli  vffictj ,  e  i  beni  di  molti  ne' Frane  e  fi  ; 
donate  congrandijfimo  difpiacer  loro  qua  fi  tutte  le  terre  di  Dominio  (cofi 
chiamano  quelle,  che  fono  folite  ad  ubbidire  immediatamente  a  He )&  la 
maggior  parte  a  Fr  ance  fi  ,cofe  tanto  più  moiette  a'fudiiti,  quanto  più  era- 
no affuefatti  a'gouerni  prudenti,^  ordinati  de  B^e  Ar  agone  fi,  e  qnàto  più 
del nuono  I{ept omefio  s'haueuano,aggiugneuafi  ilfafto  naturale,  de  Fran- 
te fi, ac  ere  fci  ut  o  per  la  facilità  dilla 'vittoria  ,pcr  Uquale  tanto  di  fi  ttejfi  a  L< 
conccputobaucuano  ,cbeteneuano  tutti  gl'italiani  in  ninna  ettimatione9  4oMw«prx 
l'infoienti  a, impeto  loro nell 'alloggiare  >  non  meno  in  T^apoli ,  eh e  nel-  J^SSi*'*? 
l'altre  parti  del  Tifano  ,  doti erano  distribuite  le  genti  d'arme ,  le  quali  per 
tutto  faceuano  pejjimi  trattamenti,  in  modo,  che  l'ardente  drfiderio  >  c 'ha- 
ueuanohauutogli  buomini  di  loro;  eragià  contienilo  in  ardente  odto:& 
per  contrario  in  luogo  dell'odio  conti  a  gli  Aragonrfi  :era  fot  t'entrata  la 
compafsionedi  Ferdinando  ;  l'efpcttatione  hauutafi  fempre  gener cimen- 
ta della  fua  viri  ù,la  memoria  di  quel  di, eh  e  con  tanta  mar. fui  tu dir,  e  ,& 
cojlan^ahaueua  innanzi  fi  parti jfe  parlato  a\apr  Inani, donde  &  quel* 
laCittà,&-quafi tutto' l  Bearne  non  con  minor  defiderio  afpettauano  oc» 
cafione  di  pot  er  richiamare  gli  Ar agone fi ,  che  pochifsimi  me  fi  innanzi 
haue fsero  de fiderato  la  loro  dittruttione;an^igià  cominciava  attere  gra- 
to il  nome  tanto  odiofu  d'Alfonfo,cbiamandogiutta  feuerita  quella,  ebein- 
fino  quando, '•tuente  il  padre,  attendeua  alle  cofedomettiebe  delKc£no,fo- 
le i4 ano  chiamare  crudeltà  :& fin  ceri tà  d'animo  veridico  quella ,  cIh  molti 
anmhaueuano  chiamata  fuperbia,&-  altererà.  T  A  Li  la  natura  de* 
popoli  y  inclinata  a  fp  erare  più  di  quel  che  fi  dtbbe,&a  tollerare  meno  di 
quel  ch'i  neec[fario,&-ad  bauere  fempre  in  faftidio  le  cofepre finti ,  &  fpt- 
imeni c  degli  h abitatori  del  B^egno  di  l^apoli  ,i  quali  tra  tutti i  popoli 
m  £  Itali* 
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d'Italia»  fino  notati  dinftabilitày&  dì  cupidità  di  cofc  nnoue  .  ffauendo  ft 

I{e  tnfino  innanzi  fi  facefie  lanuona  Lega/[uafi  Riabilito  di  ritornurfenc 
\a\nu%*mó»  prejlo  in  Francia  ^offopiùdaleggier  cupidità  r  &  dal  dcfiderio  ardente 
biiità .  jichc  ha  ^  tutta  la  Co rtCyche da  prudente  con fiderai ione ypercl>e  ne l  Reame  refia- 

tocrodi  fup  a  .    ,      .r  .  ti     ,.  r        j    .  •       -,    j  ci 

tetti,  a  ca».M.  Min  inde c ifc  tnnumcraOUtyU-  importanti  faccnde  di  Trtncipt,  &  distati , 
?h!  dp«  "lo'piu  n^haueua    vittori*  ha  unta  perftttione,    non  effendo  conqui flato  tutto  l 
fono  opiniti x-  t{egno.  "Ma  intefo  c'hebbe  effere fatto  contra  fe  confeder/Uione  di  tanti  Trht 
moni       io  cipiycommofso  molto  d'animo  ;  con filtaua  co' fitti, quel  che  in  tant  o  acciden 
*h  fVeo  >U °n°  *ef0ITe d*far*  >  affermandiifiveriffimamenteper  ciafeuno, effere  già  mol- 
m  ione  di  quao  tt  età ,  che  trai  Chriftiani  non  fi  era  fatta  vmone  tanto  petente  ;  per  confi- 
b^ooe^Liu'i™  $}io  de' quali  fu  principalmente  deliberato ,  che  fi  accelerale  la  partita  àu- 
la conformila  bitandoycbe  quanto  pi  ufi fopraflaaay  tanto  più  s'accrcfce fiero  le  difficoltà^ 
4iqueflo.       perche  fi  dareblte  tempo  a'  collegati  di  fare  preparai ioni  maggiori  ,  &grà 
era  fama  che  per  ordine  loro  pafi  a)  ebbe  in  Italia  numero  grande*di  7  edi- 
fichi >&-fi  cominciano*  a  vociferare  della  per  fona  di  f ffixreyihe'l  I{e  preue- 
deffeychedi  Francia paffajfcro  cvn  preflc^ga in  zsfsli  nuouc genti  per  con- 
feritore quella  Qttà,er  per  neccjfitare  il  Duca  di  7)7. imo  ad  attendere  a  di- 
fendere  le  co fe  proprie  ,<&  perche  fufsero  pronte  a  pc fiore  più  innanzi,  quo- 
4o  ilRjgiudicaffe  ychecofifofscneceffario .  Et  fu  mi  mede  fimo  configlto 
deliberato^  d'affaticar  fi  con  ogni  diligenza,  &  con  rfftrte  g  ranJiffimc  per  fé- 
par  are  tlTontefice  dagli  altri  collegatty^r  per  difpor lo  a  concedere  l'in  ne* 
sii  tura  del  Rjgno  di  tiapoli:laquale  benché  a  fyma  haueffe  convenuto  di 
concedere  afsolutamente  ;  haueua infino  a  quel  di  ricufato  di  concedere  , . 
etìandio  con dichiar ottone ,  che  per  questa  conct f sione  non  fi  face  fise preìuài 
tio  alle  ragioni  de  gli  altri  »  ni  in  tanto  grane  delilteratione ,  e  tra  sì  imporr 
tanti  penfieri  cadde  la  memoria  delle  cofe  di  Tifa  ;  perche  de  fi  da  andò  per 
molti  rifpcttiychein  poteftàfuafofsc  il  di fponere y& dubitando  ,  che  dai' 
popolo  Tifano  non  fli  foffè  co»  l'aiuto  de'  collegati  tolta  la  Cittadella,  ih 
b  Ta»ti  •  p^^^dòper  mare  in  fi  ente  con  gli  tAmbafiiadori  Tifimi ,  che  erano  apprtfio 
clo^n^aic  'i       '  hfetccnt0  fati  di fìHe*  del  t\cgno  fuo,i  quali  come  ari  iuarono  in  Ti»- 
a\q^}oplu  U(f^iprefalamedefimaaffettione,c'haueiiano prefaglt altri l.ifciati in  queh- 
tfQfu  ion^iTZi"  foCittàj  &  mofii  da  cupidità  di  rubbare  andarono  con  'e  genti  de'T  foni; 
buratta.        da'  quali  hebbono  danari ,  a  campo  al  Casleli*  di  ^labrafàtta  ;  doue  i  Tifa- 
niyde'qualicrafapitanoLucioMaluc^co  ,  efsendefi  accttripati  rcn  mei- 
ti  di  prim  typrcfo  animo  per  hauere  i  Fiorentini  mandata  in  mia  parte  delle 
genti  verfo  Monte  Tu'ciimoyinte fa  dipoi  eppro fisima: fi  i  ritmi'::  s' trenti  leg- 
nati innan'ri  dìima  ritornatiui  dì  vuouo  con  quefioprtfiài<>  Frsncrfi  Ir  fon 
gnarono  in pochigiorni efsendo slato  l'efercito  Fforenrinr ,  /<  "  */  >  ;r^ynaun 
per  foccorrcrla,  impedito  dalla  grò fsc^p dalt 'acque ,  a >.pttfs are ti fiume  del 
Sarchio- y  nchauendo  hauti  to  ardire  di  pigliare  il  cammino  al  lato  alle-nrur*. 
di  Iucca  per  la  difpofitione  del  popolo  Lucchefe  ,  concitato  molto  in  f one- 
ri- della  libertà  di  'Tifimi ,  con  le  genti  de' quah  dopo  l'acquiflo  di  Iti  »v/Jrf- 
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ta.ficorfcro  i  Francep,che  fi  nferbarono  Librafatta,  per  tntto'1  Contado  di 
Tifa,  come  rimici  marti fiefii  de  Fior eniini,a* quali  y  quando  fi  qucrciauano 
rión  rifipondeua  altro  Carlo  ,fe  non  che  come  foffc  arriuaio  ni  Tofcana,offer 
nerebbc  loro  le  ctfepromefse,confortandoglt ,  che  questa  brieue  di  lattone 
fcn^a  moleflia  tolk,  afferò .  Ma  non  era  a  Carlo  sì  facile  la  deliberatione 
del  partir  fi ,  com'era  pronto  il  d fiderio  :  perche  non  haueua  tanto  efcrcltò, 
che  diuifo  in  duepartipotefse  fen^a  pericolo  contra  l 'oppofitiune  de*  con- 
federati condurlo  in  ì/lfii  >  &  che  fvJJ'e  bafiante  a  difendere  in  tanti  mout- 
tncnti ,  che  fi  prepar  aitano  facilmente  il  I{egno  di  T^apoli .  Tfyllc  quali  dif- 
ficoltà fu  coflrctto,& pc.  eoe  il  l{cgno  non  rimane fise  fpogliato  di  difenfori, 
diminuire  delle  prouifiont  opportune  alla  fuafalute       per  non  mettere 
sé  in  pericolo  sì  marufcfto ,  non  vi  Ujciare quel potente prefidio,  che fareb-  ode^Vre*" 
bc  slaro   dibifevvn:  però  delibero  lafciartà  a  la  meta  de  ili  Sui?7eri ,  &  c«ilGioajo,ii 
vnaparte  de  fanti  F, an  cefi ,800.  lane te  Franccfe,  &  da^oo.huomtmà  ar  to,  cj0^  ^.  mj|a 
me  ltaltnt,  condotti  a  foldi  fitoi,  parte  fiotto  il  Tre fetto  di  Koma  ,  parte  J«r 
fatto  Trofpvro ,  &  Fabritio  Colonna,*?  Antonello  Saltello  ,tutti  Capitani  kfgttti.*cìfM 
beneficiati  da  liti  nella  disiributione ,  che fece  di  quafi  tutte  le  Terre  ,  €^  Jj^f^j!* 
Stari  del  ?{fgno ,  &•  maffimamente  i  Colonne  fi  :  perche  a  Fabritio  haueua  *  Gmiceni  «o 
conceduto  i font  adi  d'Albi,  &  di  Tagliacoqro  ,  pofseduti  prima  da  Virgi  JjjJjJe^'^ 
ttìo  O.ftno,éf  a  Trofpcro  il  Ducato  di  Traietto,& la  città  di  Fondi  con  mol  diie. 
te  caflclla ,  ch'erano  della  fi miglia  Ceatana  ,  &  Monte  fortino  con  altre 
Terre  circostanti  tolte  alla  famiglia  de' Conti  ,  con  le  quali  genti  penfaua 
che  in  ogni  bifogao  s'vnifsero  le  fiorire  di  quei  'Baroni, 1  qiulipcrla  ficurtà 
propria  erano  ncceffitati  di  dtfiderare  la  fua  grandetta,  & fopra  tutti  del 
Ttinc  pe  di  Salerno ,  refiitutto  da  liti  all'officio  dell' sAmmir aglio ,&  del 
Tiincipe  d:  Bifignano.  Luogotenente  Generale  di  tutto'l  7(egnó  deputò  Gi- 
liberto di  MunpcnfiertfCapttano  più  filmato  per  la  grandetta  fua,etperef 
fir  del  fianguc  l{eale,che per  proprio  valore,*?  deputò  oltra  lui  vai  v\  (api 
tam  in  molti  pnti  del  I\egno,a' quali  tutti  haueua  donati  flati  ,  &  entra- 
te,  &■  di  fletti  furono  i  principali  9  b  ^Obignt  al  gouerno  dttla  Calauria,  .     h  ^ 
fatto  da  tuigran  ConeHabile .  A  (jactafi  Stnifcalco  di  ùclcari,alq.t  tic  h  j-  bum-o  dcgi>f 
tteuadato  l'vffitio  del  gran  Camerlwgo .  T^H'Abrt^i  granano  a  gì  er  S,"N^f  ^  "* 
ravalorofb,  &  ri putat 0  ( api t ano .  A  qutfle  gente  premi/e  di  mandar  «Niu  ctrlo:tl 
denari ,  &  preflo  ficorfo:  ma  m  n  I ficiò  altra  proni ficnc,  che  l'affi  gvantcn  ^^kfmn 
/o  d:  qur<rlit  che  giornalmente  fi  rifeotefsero  dell'entrate  del  %£gno,ilqità- 
lègà  vacillati  1  .cominciando  a  nforgere  in  molti  luoghi  il  nome  jtragone- 
f  ;  pt  réhe  ft  rdi  n  t  do  era  nc'aì  mede  fimi,  che'l  l{e  voleua  partire  di  T^apo- 
itjmoniato  in Cata:nria,accof  agnato  dagli  Spagnuolivenutiin  fuliarma-  *  j 

t  a  nell'i  foia  di  Stcth  i,a  cut concor fero  fubito  molti  de  gli  huomim  del  pae- 
fi  ;  &  fi  li  arni:  de incoi niente  la  città  di  r\*ggio,  la  fonema  della  quale  fi  f 
era  fi.  m  p  re  e  tiht.t  in  nome  fuo ,  &•  nel  tempo  medi  fimo  fi  feopt  rfe  ne  liti  di 
Taglia  l'atmata  ftnitjana,  dcllaqnal'gra  Capitano  Antonio  Or  imam  huo 
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mo  in  quella  Repubblica  di  grande  autorità  .Ma  non  per  qutflcj ,  neper  mei 
ti  altri  fegni  dei' alter  ottone  futura  fi  rimoffe  ,  ò  pure  fi  ritardò  in  parte  al" 
cuna  la  deliberatone  del  par  tirft ;percheoltra  audio ,  che  gli  pcrfuadeua 
forfè  la  nvcefità  ;  era  incredibile  l'a  rdore,che  il  Re,c  tutta  la  (otte  haueua- 
no  di  ritornacene  in  Francia,  comefe'leajo  ,  ch'ara  flato  Lattante  a  fare 
acquistare  tanta  vittoria  ,foffe  bacante  a  farla  confermare .  ì^elquale  tem- 
po fi  teneuano  per  Ferdinando  l'ifole  d'i  febia  ,  &  di  Lipari, membro  ben- 
ché propinque  alla  Sicilia  del  Baglio  di  Vapoli  ;  Reggio  ricuperato  nuo- 
uamcnte,&  nella  medefima  (alanira,Tcrranoua  ,&la fartela ,  con  al- 
cun altre  fortex^ey&  luoghi  circoftanti»  Brindcfi  dotte  s'era  fermato  Don 
Fe  derigo polipoli, la  Mantia,&  la  Turpia  ;  ma  innanzi  chel  Re  partiffe  ; 
fi  trattarono  trai  Tontefice ,  &  lui,  varie  cofe  non  fcnxa  fpcran^a  di  con- 
•  Non  feriiie  cordia,per  le  quali  andò  dal  Tontefice  alTfaér  dipoi  ritornò  a  Roma  il  »  Cor 
«fi  i  ricnmen  dm  al  di  San  7)ionii[i,& dal  Re  a  lui  Moitìh.  Fraim-.perche  il  Re  defidera- 

t  ranetti  prati»        _  rl  j  /  „  ,  **_       •.  .  V»  .  ,  . 

c»uGiomo,m«  uafommamente  l  inueititura  del  Re%no  di  Napoli :defideraua  ,  chelTon- 
dìdo  c«iohm  tcfice>fe  non  *oktta  ejfer  congiunto  fccoi.almeno  non aderijfe  costumici fuoi; 
io  Roma,midò  &•  che  fc  contentaffe  di  riceuerlo  in  Roma  come  amico, alle  quali  cofe  ,ben- 
Arc'JeVc^S  che  'l  Pontefice  da  principio  preftaffe  orecchi ,  nondimeno  hauendo  l'animo 
Lione ,  a  fiigii  alieno  dal  confidirfi  di  lui,& perciò  non  volendo  ftpararfi  da'  Collcgati,nè 
fi  .fic'mé'irìo  concedergli  rinucÌiitura,non  la  riputando  meigo  {ufficiente  a  fare  ficco fe- 
ftw'cS'fa  "'-^  tele  riconcilioùone  ,interpo  neua  all' altre  dimande  varie  difficoltà  ,  &  a, 
ttcomaacTac  quella  dell' inuejlitura,benche  il  Refi  riducete  ad  accettarla  fetida  pregiu- 
ioir  ma'?  fot-  ^Ue  ragioni  d'oltri,rifpon  detta  volere  che  prima  fi  vedefsegiuridica- 
g  t  di  h  oma .  il  mente  a  chi  di  ragione  appartenuta  ;  e  dall'altra  parte  de  fide rondo  di  prò 
M,i!ffa°|i|,R.c  bifore  con  rarme,che'l  Re  non  entrajfein  Roma ,  ric.  reo  il  Senato  Vmitia- 
<hc  per  fon*  no, e  l  Duca  di  Milano,  che  gli  mandaffero  aiuto  ,  iqttalt  mandar  nobmil- 
meld'i  pipi  ci  le  caualli  leggieri, &due  mila  fanti ,  & p rome /fono  mandargli  mille  huo- 
»enaiio  asco  mini  d'arme ,  con  lequalt  venti  avviunte  alle  forre  fue ,  fveratta  poter  re- 

fuo  prigione  in    _„  ,     *  t  /  r    i  j       n  t 

Ftaacia .       fifterc,ma  parendo  poi  loro  troppo  pertcolofu  il  dija  jtare  tanto  le  genti  da. 
»  Qa  ftonume  gli  flati  proprtj ,  ne  hauendo  ancoro  in  ordine  tutto  l'efercito  difegnato  , 
io  ft  Ob  jcifc  eficndo  parte  delle  genti  occupate  all'imprcfad'tAfii,  &  nducendofioltra. 
iiBctwaetii.a.  c^  in  memoria  l'infedeltà  delTontefice ,  & l'haucre  quando  pafsò  Carlo  % 
chiomato  in  Roma  con  iefercito  Ferdinando,??  poi  fattolo  partire,  muta- 
to configlio  cominciarono  a  perfitadergli  ,che più  toflo fi  riduce ffe  in  luogo, 
ficuro  ,  che  per  sformar  fi  di  difendere  Romacfporrc  la  f: -a  per fin  a  a  sì  *ra- 
uc  pericolo ,  attefo  ,che  quandobene  il  Re  entraffe  in  Ttotr.a  ,  fi-  ne  partii 
r  ebbe  fubito  fendala feiarui  gente  alcuna  ,  le  quali  cofe  accrebbono  la  fpe- 
c  abuso  Mag  ran^a  del  Re di  poter venire  feeo  a  qualche  compoficione. Tarli  adutiqueii 
già  due  iiBcm  ^  ài  Napoli  ^  il  vigefinto  dì  di  Maggio  ,  ma  perei  :  prima  non  haucuai 
bg  affante  con  le  cerimonie  con fuete  il  titolo ,  ejr  le  inftgne  Reali ,  pochi  dì  in- 

nanzi fi  partiffe,riceuè  folememente  nella  Chi  e  fa  cathedrale  con  pàdìffima 
pompo ,  ^  ceUbrità,fccondQ  ileoftume  de  Re  Napolitani  Jtnfcgnc  Reali \ 
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&gli  hònori,  e  giuramenti  confati  preilarfi  a  nuoui  He ,  orando'in  nome 
del  popolo  di  Napoli  Giouanm  lontano  Tonfano;  alle  laudi  delquale  mol- 
to chiariffime  per  ccccllentia  di  dottrina ,  &  di  anioni  ciuili ,  &  di  coflu- 
mi ,  dette  qucjl'atto  non  picei  ola  nota,perchc  ejfendo  fiato  lungamente  Se- 
gretario de  iF^e  Ar  agone  fi,  c^opprejfo  a  loro  in  grandiffima  autorità  Tre 
cettorc  ancora  ntlle lettere,^  matilro  dì  Alfonfo,parue  che;ò per  feruare 
le  parti  proprie  degli  Oratori,ò  per  farfi  più  grato  a  Francefi,  fi  difiendeffe 
troppo  nella  vituperatione  di  quei  7^ ,  da'  quali  era  fi  grandemente  flato  t  Tlffj  font 
efaltato  tanto]*  ó  qualche  volta  difficile  ojferuarein  fe  slejfo  quella  mode-  rf'.oftibWità.ac 
ratione,&  quei  precettilo  i  quali, egli  ripieno  di  tanta  eruditione ,  firiuen  jq^tetnow! 
do  delle  virtù  morali ,  &  facendo/i,  per  Cvniuerfità  delf  ingegno  fuo  in  dl  chJ  "* 
ogni  [peti  e  di  dottrina ,  marauigliofo  a  ci  afe  uno;  haueua  ammaeHrato  tut-  £,re  S»  iarrcpa- 
ti  ilibuomini*.  Andarono  con  Carlo  Soo.  lande  Francefi,  i  duvento  ventiV  10  dJ  ^P™  ■  & 
huomini  della  fuaguardia,\l  Triultio  con  cento  lancic,&-  ? ooo.fanti  Sui%-  <Q  a  i g ,  eia. 
%eri,mille  Francefi,  &  mille Guafconi,& con  ordine ,cbeinTofcana  feco  "J'gJJJJiJ'eloìe 
s'vnijfero  Camillo  yitclli,c  i fratelli com  %o, huomini  d'arme,ejr che l'ar-  i  Medici  di  ql- 
matadimarefe  ne  ritorna/fe\verfi  Li  uomo .  Seguitarono  il  He  non  con  al-  «ffoppUiVic! 
traguardiate  data  la  fede  di  non  par  tir  fi  fin%a  li  centi  a ,  Virginio  Or  fino 
eil  Contedi  Titiglianoja  caufadet  quali  .perche  fi  querelauanonon  cfsere 
Bari  fitti  bgiuftamentc  prigioni ,  era  fiata  prima  commeffa  al  configlio  bwfopraai  fi 
à\eale,innan-%i  alquale  haueuano  allegato,che  al  tempo  che  s'arrenderono ,  "J.f.^  ho  noia» 
grazia  flato  avli  huomini  mandati  daloro,non  folo  conceduto  perla  bocca  «ochciUtf*»- 
propria  del  He  ti  falttocondotto,  ma  ctundio  ridotto  in  fenttura,  &  fitto-  retinoti*  ,  «he 
ferino  dalla  fua  mano,&  che  haurndonc  riceuuto  auuifo  da'fuoi;che  afpet  ?Uffli  bt,oni 

i»  f    i    ■  »  ••  i  ir/t  furono  conni 

tauano  l  efpsditione  de  Secretar^  haueuano  fitto  quefta  fidanza  al  primo  rigron  fatti,  fc 
jlraldo,che  andò  a  ^ola,al^ato  le  bandiere  del  1t£,&at  primo  Capitano,  p,i|io" 
il  quale  haueua  feco  pochijjimi  caualli ,  confi?  nato  le  chiaui  non  osi  ante 
che  hauendo  con  loro  più  di  quattrocento  huomini  d'arme  hauefsero  facil- 
mente potuto  re  filiere .  l{aciont  aitano  Cantica  diuotione  della  famiglia  de 
gli  Orfini,laquale  hauendo  fimpre  tenuta  la  parte  Cucì  fi, haueuano,  &  lo- 
ro  ,& chiunque e  ramai  nato  yò  nafeerebbe  di  quella  cafa  fcolpito  nel  cuo- 
re il  nome  ,  e'I  fegno  della  Corona  di  Francia .  Da  queflo  effere proctduto 
Vhaucrc  con  tanta  prontezza  riceuuto  il  l{e  ne  gli  slati  loro  di  terra  di  Hp- 
ma,& perciò  non  con  uenircnè ejfendo  giuilo  atte  fiala  fede  data  dal  f{c,& 
atte  fi  l'opre  loro,che  fofsero  ritenuti  prigioni .  Ma  non  meno  prontamente 
fi  rifpondeuaper  la  parte  di  Lignì ,  dalle  cui  genti  erano  flati  prefi  a  l^ola , 
si  faluacondotto, benché  deliberato,  et  fottoferirto  dal  TZjt  nointenderfi  per- 
fettamente coceduto  infimo  a  tanto  nw  fofse  corroborato  col  figMo  \egio , 
&  con  le  fitto fcrittioni  de'  Secretavi,  &  dipoi  con fignato  alla  parte  queflo 
g J "sere  in  tutte  le concezioni,  & patenti  il  coflume  antichi/fimo  di  natele 
Corti ,  acciò  fi  putefie  moderare  quel ,  che  dalla  bocca  del  Trencipe,  è  per  i 
molti  penficrì ,  &  facende,  ò  per  non  e  fiere  slato  infirmato  pienamente 
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<ìclle  cofeanconfiderat  amente  fu  fise  cadutole  bauere  inetta  fidanza  Piò/sì 

glt  Or  fini  ad  arrender/i \sì  piccolo  numero  di g?nte,malanecejfità  ,  Wf/wo- 

re ipcrche  non  rimane  ua  Loro  facoltà  ne  di  difendei fi  ,«e  di  fuggir  fi ,  cfsendo 

già  tutta  l  p.iefecireoìlaiite  occupato  dall'arme  de' vincitori ,  &  cjjer  fai" 

fv  queUchaueuAno  allegato  de' meriti  lorotiquali  quando  fifjlro  affermati 

da  altri  xdoucrebbono  cjfimcdefimi per  bonor proprio  negare  ,  perche  era 

nunifcjl  Jjinoatutto  ti  Mondo,cbe non  per volontà  ivnaper  fuggire  il  />f- 

i  n  ',l<>,part:ndofi  ned auuerfità  degli  ìdragonefi ,  dà  quali  nelle  pn  fpcri- 

ta  baueuauo  rie  tuuti  gradinimi  beneficij  apcrjlno  al  Incieli  ter  ri  levo  Dun 

quecjfri;do  agli  Stipendi]  dei  nemici  ,  cj-  et  animo  alieniamo  dal  uotttt 

ti  ancefei  tè  bauedo  riceuuta  perfettamente  fi f  urta  aicuna9  (fiere  fiali  per 

guitta  ragione  di  guerra  fatti  prigioni.  QueHe  cofe  fi dice uano  co tra  gli  Or 

•  Urbe  fu  a  js.  finttlequali  effendi  fofientatc  dalla  potenza  di  Lignì,  &  dall' auttor iti  de*- 

rio.  W°   °  Colonmfijquaiipcr  l'antiche  emulatiom,  &-  di  ut;  fiià  delle  f anioni  aper**' 

tamente  l'impugnauaiiotni  n  era  Hata  mai  datatfcuten%a ,  ma  deliberato  , 

b  En»»o  Carlo    j  fcgHifafseroil  Ifambccbc  data  foci  aubadi  liberargli  come  fofse  amua- 

re...  di  Giugno  toin  v4stu  Mail  Tont(Jice9  benché  per  bauct  lo  i  Collegati  confortatola  par* 

^rf\°G^f"\  tò  frjion  fufse  Siato  fetida  incHnatione  di  riconciliar  fi  co  Cai  lo,cofqualcco 

<  dio.-!  i  gioì  nanamente  trattana,nondimcnoprcualcndo  finalmente  il f  fpetto  lÒcepu- 

pirli  Ma  iHilo  to  di  lui;  con  tutto  ,cìjv  al  i\e  hauefsc  dato  qualche  fperan^a  d'afpcttarlo  %  t . 

ui«>  due  >  <bc  juc  tììinr.atizueb'evli  entrafse  in  R<  m.auopa'-nato  dal  collegio  de*  Cardi" 

alleggio  .     ^    ,   °  .  .  j»    _      ..//  l~STt  ^ .  ■  "TTT 

io.  Tuftcucie  uali,&  da  i  oo.buomini  d  arme,  mille  cauai  lcggtenyc  tre  mula  fanti  » 

^  V/q*"*1  do  m  fio  fufficitnteprefidioiti  CaiiclS.  %Agnolc>fe  nandù  adOruieto ,  hfeia*. 
il  Jof  ao»'»  :o  dei  /  0  Legato  in  I{pm.  il  (ard.  di  S,  Anati- fi  >i  a  ritenere ,  &  bonor  ara  il  Hf/ìi' 
1ua^  cutrat0  tcr  1  raslciu  re  per  sfuggire  Casi  ci  Sant'Agnolo  .andò  ad  al-  ■ 
leCAfleis.  ad  loggiati  nel Borges  fintato l'alloggiamento r -jfertvgh per  cemmeffion  del 
8rfo  Tentiate  nel  p  alaggio  di  faticano. 'Da  0  wicto  il  Tonti  ficcjccweintejè 

c  P:cflb  ilGio.  il.      approjsimaìfia  y  itcrbctUit  he  gli  Ik  mffedi  nueuo  datafpa arcadi 
liireeethcTof  cqnuenir  feco  in  qualche  lucgo  commp do  tra  Filtrivi  Oruutc.fc  nandù , 
Frante  fi  »tcfa.  a_Tcrugiatcon  intcntione  fe  Carlo  fi  iim^raua  a  quel  camino  d  and  are  in 
ci  frechegiata,   jnCona>pcr  potere  cund*  commodttà  del  mare  ridurfi  ini  11020  totalmente 

perei  oc  hr  mor  >r    r  "»  f-  T*>j  ,  ,       -,  *>  w  r 

10  d'»oa  raffio  ficurotV  nondimeno  \l\c<Jbcncbe fdegnato  molto  con  luiiiuafcio  le  firte^ 


ìc  vn  iiSTccfr!  (iuitavecchia,& di  Terracinajiferbandofi  Oflia  Jaquale  alla  parti- 
ì  compagni  adi  fina  a"  ftalia  lafciò  in  potcftÀ  del  Card.di  S.  Ticro  in  Vincola  Vefcouo  O- 
^^^0'"^!  flienfe.Tafsòmedt  finamente  per  il paefe  della  Chie f adorne per  paefe  mù- 


do  di  Borbone.  c0  eccetto  chel'antÌ9uardiatricufando gli  buomini  diTofcanella  <-d'<illoz- 

£  voltarono  co     .  -  v  ^5**^     \  j     .      JjF1       t        r  '     r  r 


te  tic  gii  lumia  JiaCi anno  neyirjt  jujìu^ul  ya  ijm^u  tnjntai<.  munte  mvv/  i.<iiu  ua.  \ 

a^jajnc^cn'cft  nal di  S.Tiero  in  Vincola^  ddT\ iul^quanto fufse  pernici* fo  il  c  are 
ch-egis  iopo  -  n  fanto  tempo  animiti  dip,rokedeifi>&'  d'vnire  le  for^e  loro ,  ne  ricomperi- 
f°oÌe!°tC  Fu  w  perciò  la  perdita  del  umpo  etnia  viìlita  dcUe  MUU 'rat ioni  ,  perclm 


«  Scritte  il  Gm> 
Cina 


SECONDO.  5  r 

ài  Siena  fi  tratti  la  rejlituttone  delie  foriere  de  Fiorentini  ,  dal  Ke  ali* 
par  ut.:  j  «4  dì  Napoli  efficacemente  promejja ,  &-  poi  Mei  cammino  più  vòU 
te  confermata  :  per  laqualc  1  Fiorentini  oltra  effer  parati  a  pagargli  tr  enta 
mia  ducati ,  che  refiauano  della  fumma  conuvnxta  in  Firenze  ;  offeriuana 
di  predargliene  feti  anta  m;lajt>  manda  fece  infino  in  Mìi  Fr  ance  fio  Sec- 
co loro  condottare  con  y  oc-buemiui  d'arme ,  &  due  mila  fanti  ;in  modo, 
che  la  netcfJi:Jiti*initc;u  il  t*.edt  danari  l'effe r gli  molto  vtilel 'augumetare 
FefercifofuOiil  njpcttc  deOafede,  &  del  giuramento  Uveale,  induffc  quafi 
tutti  quelli  del  confitto  a  confortare  efficacemente  la  reftitutivncjriferuan 
do  fi  TietrafantOfV'  Sercrana ,  quafi  come  tnfirumento  a  volgere  alla  di  no 
Uonefua più  ageuolmente  l'animo  de'  Cenouefi  :  ma  era  decimato  ,  che  in 
italia  rimaneffe  acct fa  la  materia  di  nuoue  calamita  Ugni giouane  ,  &  in 
ejperto  :  mac he  era  nato  ti'vna  for ella  de Ila  madre  del  He ,  &  molto  fi  no- 
rie oda  lui ,  moffo  oda  leggi  crebra ,  0  da  fdegno ,  che  i  Fiorentini  fi  foffero 
accodati  al  Cardinale  di  Scialò,  impedì  qucsla  deliberinone,  non  allegan- 
do altra  ragione ,  che  la  compafsioue  de*  Ti  fini ,  &  dijprcqrando  gli  aiuti 
de' Fiorentini ,  pere/fere  (  come  diceua  )  ballante  l' e  feri  ito  Francefe  a  batte 
ve  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  "unite  iufieme  :  &  a  Ugni  acconfentiua 
"hlons .di  Tiene  s>pei  ebefperauacbe'l \egli  concede ffe  il  dominio  di  Tifa, 
&  di  Onorilo .  Tratto  fi  ancora  in  Sttna  del  'gouerno  di  quella  città  ;  per-  uio!lheì 
che  molti  de  gli  ordini  del  popolo      de' riformatori  per  deprimere  la  po*  d,n'  ài  Siena 
ten'ra  dell'ordine  del  Monte  de'Tfyue  -,  intanano  ,  che  introdotta  Dna  fr55 
forma  nuouadigouerno ,  &  leuata  la  guardia  tenuta  dal  Monte  di  l^oue  ^ll'*BO  «ww 
al  palagio  pubblico  rvi  refiaffe  ima  guardia  di  Francefif otto  la  cura  di  Li-  i»Ìo°ai  kri 
gni ,  laqualc  ojfcrta,benche  nel  con figli o,7ifgio,fome  cofapoco  durabile^  l0»"**»1*  • 
impertinente  al  tempo  prefinte  rifiutata  fofie  :  nondimeno  Ugni  ilquale 
•vanamente  difegnsma  di  far fene  Signore  ,  ottenne y  che Carlo  pigliafje  #• 
protettone  concerti  capitoli  quella  Città  ,  obligandofi  aUadifefadi  lutti 
lo  Stato poffedcuano^ccettOyche  di  Monte  tTulcianoidel  quale  dtfie  nonno- 
icre  neper  i  Fiorentlli ,  neper  i  Sane  fi  inirometterfn  &  la  Comunità  di 
Siena,con  tatto,  che  diqurfio  non  fifoceffe  mentivi: e  nella  eapitolatione  : 
eleffecon  confentìmento  di  Carlo  Ugnìper  fuo  Capitano  ,  promettendo* 
glivintimila  ducati  per  ciafcun 'anno  ,ccn  obligatione  di  tener  u:  vn  Luo-  u^m^i'"] 
gotenente  con  trecento  fanti  per  guardia-  delie  pianga  r  che  vi  Li  fuo  di  in.  Anue.fcae. 
quelli  ch'erano  con  l'efircito  Francefe  ;.  la  vanità  detUquali  deliberationt  ma  ferine  h  Co 
pretto  apparìyper  die  non  molto  dipoi  l'ordine  de'  Noue  vendicatili  con  l'ar  tio»«he  fino*f 

;    ri  •  \        •»*•»»  ,.       .  ,.         ».  ,  »<  dell'inno  f« 

melxfoutafluttoriidyCano  da  'tenalaguardiayCÌrlicentio  Mons.  di  Lilla,  giunte peterdi 
che  Carlo  f'baueua  la  filato  per  fuo  ambafeiatorc.  Ma  già  le  co  fi  di  Lombar  JiaeMnocflU 
dia  non  mediocremente  trauaglianano,perche  da'Pinitianitcr  da  Ledouico  pubblicati,  tal- 
Sfor^ayilquitle  baueuane  medi  fimi  dhiceuuto  da  Cefare  con  gran  di  fisima  iY'Srfer'gi* 
/blennitàh  t  priutlegtj  dell 'inueflituradcl  Ducato  di  milano  ,  drpreflata  ft»menwj*ej 
Agli  ambafiiato  ri,  che  gli  haucuajt  0  partali  pubbli  cameni  e  lhomaggic,t  U 

0    1  giuro* 
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giuramento  dell*  fedeltà  fi  facciano  grandtffmeprùuiftQtii\  per  impedire 

a  Carlo  la  facoltà  di  ritornar  fette  in  Francia  ,o  olmeti  no  per  affienare  il  Ù* 
tato  di  Milano ,  per  loquale  egli  haueua  ad  attrauerfare  per  tanto  /pati  ù 
di pacfcy  &  a  queHo  effetto  battendo  ciafcun  di  loro  riordinato  le  fuegen- 
tiybaueuano  parte  a  comuneyparte  in  proprio  condotto  dtnuouo  molti  bua 

Dotto  «ice       d'arme  ;  cSr  dopò  varie  difficoltà  ottenuto  >  che  Ciouanni  BentiuogU 

&  qumio  n'iui  prefo  lo  fiipendio  comune  da  loro  aderiffe  alla  Lega  ionia  città  di  HoIq^ 
**>  di' Nrbto?0*  &M  *  jlrmaUA  ancora  a  Genoua  Lodowcoper ficurtà  di  quellacittà  »  die- 
ci  galee  afpefe  fue  proprie,^  quattro  nauigroffe  afpefe  comuni  del  Vapa9 
de  > 'miti ani fuej&intcntOyptt e fequtr quello  ych'era  obiigatQ  perì  ca- 
pitoli della  confederatone  alCefpugnatione  d'*Afti  ;  haueua  mandato  a 
foldare  in  Germania  due  mi  la  fanti ,  &  voltato  a  quella  efpeditione  Cja- 

b  vedi,  quinto  leaigo  da  San  fé  neri  no  con  -joo.h uomini  d'arme,  &  3  000.  f:nti,promet- 

Ti^ncìub.tendofenecàn tanta  fper ansala  vittori Ojfbe cornerà  per  natura  molto*. 

•omUClta bl"  irtfoft** nt^a profpcriràjpcr fchernireil Duca d^OtUtns^mandò a  rtecrcar- 
IdìCbeHn  futuri  non  vfitrpaffè  più  il  titolo  di  Duca  di  Tulliano  :  Uqual  tito- 
lo  haueua  dopo  la  morte  di  Pilippomaria  Vifcontc  ajfunto  Cario  fuo pa- 
dre,non  permei  tefieychc  nuoue genti  Francee  pajfafsero  in  Italia  :  facefse 
ritornar  quelle  ch'erano  in  AHi di  là  da 'monti;  &chcperl'ofsrruan\a  + 
dufHcfletxfedepefitafsc  tsffli in  mano  di  (jalca^o  daSanj, ...  ino  ,  del 
'  quale  itfiio  BfporcN.t  confidare  non  meno  diluì \  bauendo  Canno  dinanzi 
d  m  frauda  ammcfsuio  nella  confraternitè^  &  ordine  fuo  di  fan  Michel*  1 
magnificando  olirà  quefto  con  la  mrdcfimi:  lattanti  ale  for^ef uè  %le  pro- 
uifiani  de  f  allegati  per  opporfi  al  /{e  in  ltaliay&glt  appai  ati  che  faceua- 
no  il  M  de' Rimani ,  etite  di  Spagna  per  muouerc  lagucrra  di  là  damon^ 
tKMapoco  moucua  Orliens  la  vanità  di  qucfìiminaccinlquale \fubito  c  ha- 
ueua battuto -notitiatr attarfi  di  fare  la  nuuua  confederatone ,  haueua:  at- 
ufoa  fortificai e- Ai7i,&congran4teinHaMiafoUccitatOycbc  di  Franciave 
6-  :  niftero  n  none genti dequali  efiédo  fiate  diman  date  dal  Kg,  che  veni  fiero  in 

ficcorfoproprio>comincìàHano  con prefie^ra  apafsareimonti ,  &- perciò 
Orliens  non  temendo  de' nemici  yVfcito  alia  campagtia,  prcfencl  Marche  fa~ 
Podi  Saluto  laTerra  ,  &  la  rocca  di  Cjualfinara  posseduta  da  Antonio- 
Maria  da  SanSeuerino;donde  G  ile  a^^p,che  prima  haueua  prefe  alcune  pie 

iif  d  'itS  cole caflelh  fsiìtirò' Con  l'efercito  ad  Anon-fevnt  del  Ducato  di  Milano 
vicino  ad  AHi,non  bave  do  ni  fper  an  fa  di  poter' offendercene  timor  d'efsere 
offefb .  Ma  la  natura  di  Lodotùco  in  eli natiffima  ad  itnplicarft  prontamen- 
4  t**knprefèytb*)*eri*a1tanòFa*diffirw  fpeft ,  <&  per  contrario  alieni ffi- 

1 1  mOybfnrbe  nclèèmaggiòri  necefjìtà\  dello  fpendere  :  fu  cagione  di  mett  ere 

lo  flato  fuo  in  grani ffmi pericoli  :  perche  per  la  fcarfità  de' pagamenti 
trano  vtn  usi  pochi  [fi  mi  de  fanti  Alamanni  :  &  per  la  mcdcftma  Hrettcx- 

u  £'!t^n>tti  V  & gcWtick'èrìino  conGalca^ro  ogni  giorno  d.  m'inumano per  contra 
no  fopraut  rido  con  tr  nnamente gli  aiuti (di  Franciosi  quali  per  efsere  chu 
-fruii      S    0  mati. 


SECONDO.  5» 

moti  al  foetòrfo  della  per  fona  del  Uè  ;  pafsauano  con  gran  pronteqra  ;il  a  0  .f 
*Duca  tfOrliens  haueuagià  infume  3  00  .Lume ,  tre  mila  fanti  Suimn,  &  bii  nco ,  Bt  Of  'i 
tremila  Guafconi  ;  &  benché  da  Cerfogli fojfc  fiato  preafamentc  cornar.-  c™ 
datOjcbe  afìenendofi  da  ogniimprefa:fiefie preparato  -a poti  re, quando  fof-}  »i  Giom©  Dom  t 
fi  cfnamttto:far figli  incontro -.nondimeno  come  è  difficile  il  refi  fiere  agii  in-  nilaU-.hro  II? 
terefii  proprìjtdeliberò  d'accettare  Tocca/ione  d'occupare  la  città  dt  2{p-  {\<iitl^cc^fie^ 
narra :nella  quale offerittano  di  metterlo  •due  Opiqw  (accia  ,  gentil 'huo-  f.o  folJoplu  dif 
mini  di  quella  città,  a'q  itali  era  molto  odiofo  il  Dite  a  di  Milano  ,  perche  a  S^ff  SR? 
loro,& amolti  altri  "Houarre fi  baucua  con  falfe calunnie,  &  con  giudi  cu  «c-cci*  &  tè 
ingiuri  vfurpato  certi  condotti d' acque, & ptfscfiiom;però  Orlienscompo  *  ^  JfJf^JJJ 
ftalstcofacon  loro ,  accompagnato  da  LodouicùTrlarchcfc  di  Salw^p  $paf-  boftime.  che 
fato  di  notte  il  fiume  del  Tò  ;  alponte  a  Stura  giurifdittione  del  Marchefe  IJ  Ì^n^u 
di  Monferrato  \  fu  con  le  fue  genti  da  congiurati  fen^a  alcuna  rcfiflewra  jj*0*j*  »'  Duuc* 
rkeuutoin  T^ouarra;  donde  hauendofubito fatto feorrere parte de'juoi  ca-  uatu*mdi 
uaUi  in  fino  a  Vigeuene  ;ft  crede  ,  che fe  con  tutto  l'efcrcitofofse folli  cita-  m  cala 
mente  andato  verfo  Milano  ;  fifarebbono  fu  fittati  grandi  fumi  mouimen-  b        lg  ful 
ti  ;ferche  mtefa  laperdttadi  *b{o$tarra  ;  fi  viddono  molto  fullcuati  acofe  Lodouico 
motte  gli  animi  de  Milani fi\<&-  Lodo  uno  non  meno  timido  nt  W  amici  fu  à  ,  id^itni*  "In 
thè  mtmoderato  nelle  prò fperità ,  come  Qv^tSl  fimpre  è  congiùnta  in  *un  *»*rt**tor  di  »i 
medi  fimo  foggetto  l'infolentiacron  la  timidità  ;  dimofiraua  b  con  inutili  la-  m  Jnda.fi  (  0  ha 
grime  la  fu aviltà;nè  le  genti  ch'erano  con  Galea^ro,nelle  quali  folo  confi-  ^''J^^crì 
fieua  la  fua  difefa\rcHate indietro,/}  dimosirauano  in  luogo  alcuno .  Ma  uono .1 Goa.« 
non  efsendo  fempre  notte  a'  capitani  le  con  di  noni,  e  i  difordmi  «cV*  nimici  ;  ,l  CoTio* 
fi gdono  Jprfso  nelle  guerre  bcllifstme  occaftoni;nè  anche  p  arcua  veri  fi  imi  c  tic  gictni  do 
le  ,chc  cvntravn  "Principe  tanto  potente  potette  fuccedere  sì  fubita  mu- .  pò  fc.iue  »igu 

n  l  i-     n  '      a    j  /v,  rr       i    in  *>  «eli  diede  G»o. 

tatione .  Orhens  per  Stabilire  l  acqui/io  di  r{ouarraJi  fermo  ali  efpugna-  c-ko  cfteiu 
tione  delia-rocca  :  taquale  il c  quinto  giorno  conuenne  d' arrender]! ,  fe  in  *">'lluoai° f  »  k 
fravn  giorno  nonfujfe  foccotfa  :per  loquale  interludio  di  tempo  ,  htbbe  a  M-,nc  cauljj; 
fpatio  ilSanfeuerino  di  ridurfi  con  le  fue  genti  in  Vigeuene  ;  &  il  Duca  ,  c  ed  (c  me  il 
che  per  riconciliar  fi  gli  animi  de*  popoli  ,  hancua  per  bando  pubblico  le-  S.X'oComt 
vati  molti  datti ,  che  prima  haueua  impedii:  da  cri fiere  Cefircito  ;  &  "«''M«jn»M 

^^«^l   ,^   Ji        f        n  ,    £  -ti  j    — •  Iettai  di  Lodo 

nondimeno  Orliens  accostato  con  le  fue  genti  alle  mura  di  Vigeuene  ;  sfom  t 

prefentn  la  bat  taglia    nimtei  ;  i  quali  erano  in  tanto  terrore ,  che  bclbo-  fjj,^  *0n'  d* 

nomclinatione  d'abbandonare  Vigeuene  ,  z^pajfarctl  fiume  del  Tifi-  uBtiu  drGe 

no  per  ti  pónte,  che  v'h  autuano  fatto  in  sk  le  barche  ;  maritiratofi  Or-  tS^SchT\ 

Lem  a  Trecas  ,  poiché  cjjì  ne  ufi  nano  di  combattere  >  cominciarono  le  ifgift'«cnetft 

cofe  di  Lodouico  Sforma  a  profper are  ,  foprauenendo  continuamente  alV-  f"",  ricbio,«ii 

efercito  fuo  canata ,  &  fanti ,  perche  i  Vimtiani  contenti  ,  che  a  toro  ri-  piouio  fcmie 

éf        r  1     \i>    *  r      ^    *~s  r  .  ,r    •    .  6ow. fono  fitte f 

maneffequaft  tutto  tipi  fo  dopporfi  a  Carlo  ;  confinarono'  che  Lodouico  n>  co  tinnì , 
richiamafie  parte  dille gtnti ,  che  haueua  mandate  in  Vatmigiano  ,  fr'oti"^^ 
gli  mandarono  oltra  ciò  d  quattrocento  Stradiotti ,  talmente  che  ad  Or-  dio  Bcacdciu 
licns  fu  tolta  la  facoltà  di  pafsare   innanzi ,  &  hauendo  fatto  corre*  1 
redinuoub  cinquecento  candii  infino  4  Vigeuene  ,  vfeendofuora  ad  af- 

C    4  faltargli 
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/aitargli  i  c malli  dcnimici;  riceverono  quei  d'Orliens  grane  danno  .  Jth 
dò  dipoi  ti  Sanfeuerino  giafuperiore  di  ferrea  prcfcnt&rgli  la  battagli* 
aT  recai ,  6"  Trltwiamenté  raccolto  tutto  l' efferato ,  nel  quale  olirai  fal- 
dati Italiani ,  erano  ar rinati  mille  cauaUi  ,  &  due  tnilla fanti  Tedefcbi  , 
alloggiò  appreso  ava  miglio  a  J^uarra  ;  oueOrliens  fi  era  con  tutte 
te  genti  ritirato  .  La  nkoua  dilla  ribellione  diTiouarra  folle  citò  Carlo 
ciberà  a  Siena  ad  acce  lerare  il  cammino,  &■  perciò , per  fuggire  qualunque 
otcafione^he  lo  potefie  ritardare ;havcndonotitia  ,  the  t  Fiorentini  ani' 
contrito  fnon^  da  pn itoti  paffau ,  &  infifpt  ititi  ,  penheTiero  defedici  lo  fe- 
to* il  lembo  guttaua ,  benché  » ordiuaficro  dirictuerlo  in  Firenze  ce  n  grand,  (fi  mi  ho- 
3och-  iVorcn  nor*  emPteuano  Per  ficurtà  loro  la  città  di  arme ,  &  di  genti  :  Tafsò  a  7Y- 
iUir>«ero  gcn  fa  per  il  dominio  Fiorentino  ,  lafciata  la  città  di  tren^e  alla  man  de/Ira  : 
1     So"?™  tif fi  fi  te  nuotiti  ontlla  terra  di  Toggtbcn^i  Girolamo  Savonarola  9 
tehaurOc  voiu        'n  ponendo, come  era  [olito  ;  nelle  parole fve  l'autorità,  &  il  nome 
ihorensr.Pu'er  d  ut  nodo  confortò  ton  grandi fuma  cfficaccia  a  rtftituire  le  terre  a  Fioren- 
te più  non  voic  tini;  aggiugnendo  alle  perfuafioni  grani fsime  minaccie  ,  thefec'nonof- 
v>aonuucl:>' feruaua  quel  ebeton  tanta  folennitd  toccando  ton  mano  gli  Lu.wgelij  , 
^rqvafunnamei  agli  occhi  di  Dio  baueuagiurato  ;  farebbe preflo  puni- 
to da  Dio  rigidamente.  Ftcegliil  Infecondo  lafua  incollanti  a  quiui  , 
ejr  Udì  fegventemCafìel  Fiorentino  varie  rifpcfle ,  bora  promettendo 
di riflit uirle  ,  comefoffe  arrivato  in  Tifa,  bora  ri  tot tendo  intontrario  la 
fede  data;  perche  affermava  d'hancre  innanzi ,  al  giuramento  pie  flato  in 
Firenze, promeffoaTi fan i  di  confervargliin  libertà ,  &  nondimeno  dando 
continuamente  a  gli  Oratori  de Fiorentini  fperan^a  dilla  r  eli. t  ut  ione  , 
come  aVtfaf'fse arrivato .  In  Vi  fa  fu  di  nnouo  quejla  materia  prcpofla 
brìo*  tit«li  nel  ton  figlio  Ideale, per  chi  ai t •rrfctndt.fi 'ogni  dì  piì ila  fama  de  gli  appara- 
gli) ifopria'e.  ti     dcll'v/tirfi  apprefsc  a  Tarma  le  fot  ^c  de' Collegati ,  fi  cornine  a  nano 
5ufjc.  ».  Mail  pure  a  con  fi  derare  le  difficoltà  del  poffare  per  Lombardia       peto  erano 
Gioujoferi  n<^  t  ^^eratj    molu  /  danari  >  ejr  gli  aiuti  offerti  da' Fio  reatini .  Ma  a  q  ve- 
na in  fcmu  mi  fla  dcliberationc  furono  contrarli  b  i  medefimi,the  in  Siena  Ih  avevano  con- 
mi  ico'qualtbt  tradetta  »  allegando ,  che  fe  pure  haueffero  per  l'oppofitione  de' nemici 
*  oro"  feStti  iìua^e  difordine ,  o  qualche  difficoltà  di  p affare  per  Lombardia  ;  era  me- 
na cola  hoiufta  glio  a* hauere  in  fna  potcftà  quella  città ,  doue  potrebbono  ritirarfi ,  che  la- 
ih'W  »'o!TuaÀ,ark  in  mano  de'  Fiorentini  :  i  quali  come  h  ave  fiero  ricuperate  quelle 
ta  d'hauer  Terre  ;  non  farebbono  di  maggiore  fedct  che  fvfsero  flati  gli  altri  Italiani  , 
Ajo?  Ve'?  io?/  foggiugnendo ,  che  per  la  ficurta  del  Bacarne  dt  Napoli  era  molto  opportu- 
no  H  tenere  il  Torto  di  Livorno  :  perche  fvecedendo  al  He  il  dtfegno  di  mu- 
li   i  fi  mo  tare  ^°        4*  Genova  ( com'era  da  fperare}  farebbe  padrone  di  tjvafi  tut- 
ti le?  Je  nr?  go  te  k  marine  dal  Torto  di  Marfilia  iti  fino  al  Torto  di  T^apoli.Toteuanocerta 
"  a  Mit*  eff1  ^  mente  nell'animo  del  7t]c  poco  capace  di  eleggere  lapin  Jfana  parte  quale  he 
mi  hoii  °nnf:  co  fa  qvefle  ragtonirma  molto  p'iv  potent  furono  i  prit%hr)& le  lagrime  de%- 
Oifó  'ir"»  nò  '^if,inly>  i^uiti  p  polarment e  in fiemt  con  le  dennettìr1*'*'  piccioli  fanciulli  ho 
•rifai.        ra  prò  fi  rati  innanzi  a fuor  piedi ,  bora  l 'accomandando fi a  ciafanc  yben- 

'    *  clic 


SECONDO.  51 

the  minime  delia  Corte,  &  de  t  faldati,  con  pianti  grandiffimi ,     con  vrla 
mi fer ubili  deploravano  te  Loro  future  calamità.  L'odio  mfotiobile  de  i  Fio* 
renimi ,  CvLtima  defilai  ione  di  quella  patria ,  l  aquale  non  barebbe  caufa 
di lamentar  fi  d'altro, che  d'hauergli  il  t{e  conceduta  la  libertà ,  &  promef- 
fo  dt  conferu  argilla  perche  quello ,  credendo  ejp  la  parola  del  I{e  Cbriflia- 
ntf.di  Francia,cjfer  parola  ferma,&flabile:haueuadato  lor  l'animo  di  prò 
uocarft  tanto  più  la  inimicala  de  i  Fiorentini,  co' quali  pianti ,  &  efclama- 
tioni  commojjèro  talmente  mfmo  a'priuatt  huommi  d'arme,  infino  agli  ar- 
cieri dell' tfer  cito, &  molti  ancora  de  gli  Sui7geri,cbc  andati  ingrandiamo 
numero,&  con  tumulto  grande  innan^  al  l(e ,  parlando  in  nome  di  tutti  il 
Sa  labari  vno  de  fuoi penfienarijjo  pregarono  ardentemente,  che peri'bo- 
nore  della  perfona  fua  propri  a, per  la  gloria  della  Coronadi  F  rancia, per  c* 
folattonc  di  tati  fuoi  feruidort  parati  a  mettere  ad  ogn  bora  lo  Trita  per  lui, 
cr  che  lo  configliauano  co  maggior  fede, che  quelli, eh* etano  coroni  da*  de- 
nari de'  Fiorentini ,  non  toglieffe  a'  Tifani  il  beneficio ,  ch'egli  fi  e  fio  haueua 
loro  fatto  vffe  rendogli,che,ft  per  bifogno  di  denari  fi  conduce  ua  a  delibera- 
tion  e  di  tanta  infamia;pigliaf)e  più prcHo  le  colane ,  &  argenti  loro,  &  ri- 
tenere t  foldt,&  le penftonifChe  riceueuano  da  lui,& procedette  tant*  oltre 
queflo  impeto  de i  faldati ,  che  vrì Arciere  primato  bebbe  ardire  di  minac- 
ciare il  Cardinale  di  S.  Malò ,  &  alcuni  altri  dijfero  altiere  parole  al  Tftari- 
fciallo  di  Cjici  ,>&  al  pr  e  fidente  di  (jannai,  i  quali, era  noto,  che  configliaua- 
no  quella  reftitutione,in  modo,  cbeil  t\econfufo  da  tanta  varietà  de'  fuoi , 
lafciò  la  co  fa  fofpcfa,tito  lontano  da  alcuna  ceri  a  rifolutione,  che  in  quefio 
tempo  mede  fimo  promettere  dì  nuouo  a'Tifani  di  notigli  rimettere  giamai 
in  poterà  de  Fioretini,&agli  Oratori  Fiorentini, che  afpettauonoa  Lucca, 
face/] e  intendere ,  che  quello ,  che  per  gtufle  cagioni  non  focena  al  pref ente, 
farebbe  f ubilo  che  e'fifie  at nuoto  in  A ili  ,  esperò  non mancaffero  di 
fare  che  la  loro  R^publicagli  mandaffein  quel  luogo  Amba feiatori  .Tor- 
ti daVifa,  mutatoti  Cafìellano,  &  Ufciata  la  guardia  uecejfaria  nella  ,vut  tonde  4ì 
Cittadella,^  il  medefimo  fece  nelle  forte^re  dell'altre  terre,  &•  ejfendo  oc  cai^Qi,  4  ìnfc- 
tefo  perfe  fleffo  da  mcrediblte  cupidità,  ali acqui  fto  di  Gettono,  &  {limola-  f  fc««  p*"xi"di 
to  da  Cardinali  di  S.Tiero  in  Pincola,e  Fregofo,cjr  da  Obietto  dal  Ftefco,  iniglui!»  dice 
&  dagli  altri  fuor  vfeiti,  i  quali  gli  donano  fperan^o  di  facile  mia  ottone;  £o0£dTNebio 
mandò  da  Serenano  con  loro  a  quell'imprefa,contra  il  parere  di  tutto  il  con  feffiAjff 
figlio,  chebiafinaua  il  diminuire  le  for^e  dell V fer  cito, Filippo  Monfig  .CO/I*    aia  causilo.  Se 
I  io.lacic,&  con  5  00. fanti,che nuouamenteper  mare erano  uenuttdi  Fri  J,Ps^ou 
cu,&-  con  ordine ,  che  \,  le  genti  a"  arme  dei  Vitelli*  chepcr  efiere  rimafe  in  do  dai  Duca  • 
dietro, non  poteuano  efser  a  tempo  ad  vnirfi fccoMfeguitafsero,  &  che  al-  *o  fftctc?o^6 
tun  altri  fuor  y fiiti  con  genti  date  dal  7)uca  di  Sauoto  entrafsero  nella  ri-  |i»aJni  fi  mife 
mera  di  "Ponente ,  &•  che  rannata  di  mare  ridotta  a  fitte  galee,  duegaleo  bc£«  fcV.huo 
m,  &  due  fulìe ,  della  quale  era  Capitano'  Mtolans ,  andàfse  a  fare  halle  a?*0' 
alle  genti  di  terra.  Ira  in  tanfo  lauangnardta  guidata  dal  Man  fa  allo  uggicii  iic.c 
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«  t>i  ropra  ho  trriuata  àVontriemoli  ,laqual  terra  ,ltccntiati  trecento  fanti  fi- 

notuo  quanto  rtftteri ,  thev'erano  aguardia  ;  s'arrendè  fièno  per  i  conforti  di  Tnultiq9 
ft«o  df^ifoCO"?*"0  di  *°nri*eu*re  offcfa>nè  nelle  perfine,  né  nella  robba .  Ma  va» 
te"à°e\o"de\  nl  fH fed° ******* iGtpiuni ypercbe  gli  Sinceri  entratili/  mpctuofa- 

*Re  Olio  il  rre 

mente  dentro  per  vendicar  fi,  che  quando  l'eferctio  pafsò  nella  luuigmana 
hÓlTma  chcgi.  v'eraìl  >  urta  quisiioncnata  a  cafo  vccifidaghbuomtni*di  'Fon- 

hibìatoti  pct  triem  ili  arca  quaranta  di  loro; faccbeggiarono,  &abbi  Melarono  la  Ter- 
fchl'.duat.Vhl  rà  '  «"^XZ1"  crudelmente  turagli  haUicatori .  ty/  qual tempo  fi  racco- 
ncu  no  abbm  ghetta  f  Aleutamente  nel  tenttorto  ai  Tarma  l'efcrcito  deiCoUegati,in  »*- 
l'cr'chcfQho-"  *»ero  di  due  mila  cinquecento!)  uomini  d'arme,  ottomila  finti  più  di 
^^^^^^f^^SS^h  U  maggior  partetsflbaneft  >  &  delie  Troutncte 
fluì  ramiti  cireonjìanudiOncia  :  quali  condotti  in  Italia  da  i  Yiniùant ,  ritenendo  il 
*l™\,™n%*mcm^  fono  chiamati  Stradtottt,  del- 

volta  che  n  ?3i'qttal%ffcritto  il  neruo  principale  erano  le  genti  dei  fluttuai  ,piribt  quet- 

ftSntÌUf  u  ledfl  OHCidi  M'1™0'  Vanendo  egli  voltate  quafi  tutu  le  fuc  for^ea  -No- 
ttua fi  *  ricrea  uirrajionafcendcuano  alla  quarta  parte  di  tutto  l'efercito ,  alle  genti  Ve- 
Te'fu.òSrofo,  net  e, tralequalìmilnauano  molti  condottieri  di  chiaro  nome  ,  era  prepo- 
dK^'ufa"  m  ^àfotFaittoio<ii  Gouernator  Generale  Francefo  da  Gonzaga  Marcbefi 
chi  e'ii'VuVi!  di  Mxntoua ,  molto  giouane,  nel  quale ,  per  effer stimato  ammofi,  &  et* 
n^huaTfa  Pldo  ^r/*,  l'efpcttatione  fiptraua  l'età,  &  con  lui  due  Vroueduort  de  < 
abbrucciai».  principali  del  Scnato,Luca  Tifano,  &•  Marchiane  Triuifano.i  foldatt  Sfor- 
cor.'  .SS  "m!  Kffihl  comandaua  fitto  Urne  defmo  titolo  di  Qouernatore9il  Conte  diGa- 
f  1ioBheCdaÌ  'a,*3PtConfidenre  molto  delDuca:machenon  pareggi  ondo  nell'arme  la&lo* 
lo  n'Tdò'iai  r,aUl  perioda  San  Scuermofuo  padre,  haueua acqui/lato  nome  piudi 

ilréch-tiBc"»!  c*PitMtoe*™o*c*,e*'ar*'tto>&coui"^ 

di  la  rango»/  no  fifionte  principale  della  parte  Ghibellina  in  Milano ,  &  perciò  oppo- 

f5fe!ÌK^ffl/^*'<,ff<^0' da  TV1'1^  '  Trai^  Capuani,  &  altri principali  dot- 
the  e  coot  ratio  rifinito  ccnfultandoft ,  fi  e'fifl'e  d'andare  ad  alloggiare  a  Fortino  no  villa 
fifncon'ònT.1  ^^hecafealie  radici  della  Montagna  ,  fudeliberato  per  lajlreteqra 
fci.nodidi,c.  delluogo,  &  forfè  ( feeondo  dtunlgat ono  )  per  dare  facoltà  ai  nemici 
Ut  d,  rmTrar  ^  fienderealU  pianura ,  di  alloggiare  alt  a^dia  della  Gbiaruola,  dislam 
5  ju  c«fte?S  te d*Fàrnueti0  tYt  >  laf"d deliberatane  dette  luogo  d'alloggiare  * 
me  il  GmérVi  '  fornuouo  alia  vanguardia  Francejì,  che  baueuap*ffata)a7Hontagnamol 
Ì«o?e0'i?IOoo.'  refiodelt'efircito  ,rif*rdato  per  l'impedimento  dell  artigliar 

ditori  nó  hane  riagroffa,laquale  con  grandiffima  difficoltà  fi  conduceua  per  quella  monta- 
SSiÌTdit!  &*  'fpradclVjtpenmno,  &  farebbe  fiata  condotta  con  difficoltà  molto 
w«tó"7iTi'ia  maWore  >fe*lì  StnVLeri  '"pi**  difiancelLtre  l'offe  fa  fatta  all'bonore  del 

propofta  deli'j 

Kjnelfacco  di  Vontriemoli  ,  nonfifijfero  con  grandiffima  pronuba  afr 
SiiViST?.';  f*'1  :n  "f"1*?*!!*"'  ^rriuatataU  vanguardia  a  FomuouOyil  Marò* 
rcg .  ot.ì  Fnn  fiidlo  di  Gies  mandò  b  vn  Trombetta  nel  campo  Jt aliano  ,a  dimandare  ti 
ftiCuonomc  cfli  P*#°  Pcr  W™" in  »°mc  M  *&lq*(le  fenp  offendere  alcuno ,  &  firn 

ncndole  vettouagUeape^iconncnicntiy  volata  paffarepcr  ritornar  fi- 
ne 
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n&in  fràhcia ,  &  nel  tempo  mede  fimo  fece  correre  alcuni  de  'fuoi  caualli 
per  prender  notitia  denimici,&-  del  paefiji  quali  furono  meffi  m  fuga  da, 
certi  Stradiotti,clye  mandò  lo ro  incontro  Trance feo  da  Gonzaga ,  in  fulla 
quale  occafionefe  le  genti  Italiane  fi  (offero  mofse  in  fin 'ali  'aloggiam cnto  de' 
francefili  crede^ebarebbono  rotta facilmente  Tantiguardia.& rotta  que- 
fta  non  potea più  far  fi  innari  F  efercito  ^egio,laquaieoccafioiic  non  era  an- 
cor fuggita  ti  di  feguìtejbxcbe  il  Marifciallo ,  conojciut*  il  pencolo  ,bauef-  J  J!  Bébo 
fé  ritirato  tfuoi  m  luogo  più  alterna.  non*bebbono  i  [apuani }  talloni  ardi  a"  V^ciSi 
re  d'andare  adajfaltarglt,fpauentati  dalla  fartela  del  fito  ydoue  s'erano  Z'&l 
ridotti,crdalcred6re,cbel'antiguardiafoffemugroffa,&ffl  più.  -pici-  «.ìiquaienon 
noilresio  dell efcrcito,&  è  certose  in  quefio dì  non  erano  ancor  finite  2"„Vhaorffe 
di  raccorfi  infime  tutte  le  genti  yinitiaue,lcquali  baueuano  tardato  tan-  ,r,(i  «ftagioiii 
to  advnirfi  tutte  nell'alloggiamento  della  Chiaritola,  ci)  è  manifefio ,  che  a^cES?"* 
fe  Carlo  nonhauejfefoggiornato  tanto  per  il  cammino ,comc  m  Su  na an  Ti- 
fiin  mol ti  li4f>ifi>ggiornòfenrx bifognotcbe farrebbe . pajjato  innanzi 
fen^a  impedirne  io, ò  cotraHoalcuno:ilquaU,vnito  alla  fine  con  i  ami  guar- 
di a -.alloggiò  il  di  profumo  con  tutto  l'efer cito- a  Forriueito  Jk  c{on  baueuano 
creduto  mai  i  Vrincifi  confederati,  che* l  He  con  efercito  tanto  rumore  bDefcfiu*  in4 
ardtffe  di  paffare  perii  cammino  diritto  Vjtpennino-,& però  s'erano  da  «méte  Vga" 
principio  per  fu  a  fi,  che  egli  la  fidata  la  più  parte  de  Ile  venti  a  Tifa  :  l'è  nan-  iJfitode,,uoBa 
areboe col  resto  full  arm ita  mamma  in  trancia,  &  dipoi  intifo ,  che  pur  cipitigiiefcui 
fegwtamt  il  cammino  per  terra  Mutuano  credutoci)  egli,  per  non  fi ap  pr*  ,»q*Ju 
f  inquartai  toro  efercito  ;difisegnaffe  di  p  a  fi  are  la  Montagna  per  la  via  del c0'cua  Htìumc 
'Borgo  di  Valditaro,<>  del  Mo  ite  di  cento  croce, monte  molto  afpro,&  dif-  *i«LT™oV« 
ficile,per  conduffi  nel  Tortone ft  confperan^a  d  battere  ad  effe  re  rincontra-  m,Jb  *j»^a 
to  dal  Duca  d'O diens  nelle  circofiaatie  à'Alefsandna ,  Mi  c omc  fi  vid».      u  fcc  ?»i 
certamente,  eh' egli  fi  diri'zjauaa  Forniamo  ,l' efercito  Italiano,  che pri-  JjJjJ/Jj  15j 
ma  peri  conforti  di  tanti  capitani,  &  per  la  fatua  del  piccolo  numero  de*  «iu  c.  fegucte 
nmki^ramolto  inanimito;rim*Jk  qualche  patte  del  fuo  vigore ,  confide-  * i 5  *****  4 
rondo  il  valor  d  Ile  lamie  Francefi ,  lavirtùde  gli  Sui^reri,a'quuli  fa^ 
cvmparatione  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferiore  il  maneggio  fpe- 
dìto  dell'a  rtiglierie  ,&  quel  che  muoue  ajfaigli  b uomini,  quando  hanno  *  • 

fatto  contraria  impresone  ;  l'ardire  inafpeteato  de' Francefi,  di  approf li- 
mar fi  loro  co  tanto  minor  numero  digerite,  Ver  lequali  confida  ut  ioni  rafi* 
fr  addai iettando  gli  animi  de  Capitani fera  siato  mefio  in  confinila  tra  [o? 
TO+quelcbe s'hauefje ari fpondere alTrombett a , mandati  dal  ManfciaU 
lo,  parendo  da  vna  parte  molto  pericolo  fio  il  rimettere  a  difere  t  ione  della 
Fortuna  lo  Stato  di  tutta  }talia,  dall'altra^:  he  efiafie  con  grande  infamia 
della  militìa  Jtaliana , dimorare dinon  baucre  animo  dopporfi  all'è fer^ 
cito  Francefe,  che  tanto  inferiore  di  numero  ardiuadt  pafsare  innanrj  a 
gli  occbi  loroJìitlta  qual  confulta  ejfendo  dinerfi  t  pareri  de' Capitani  ;  do- 
fo  molte  difpxtcdctcìmiriarwo  finalmente  ilare  della,  demanda  del  He 
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autiifo aMthnotper  efiqi  tr  quello.che qmui  concordemente  dal  Buca,  & 

dagli  Or  atonde  con f ederati  foffe  determinato .  Tra  ((itali  confi  Icandofi, 
il  Uuca9& ^Oratore  Veneto  9cb* erano  più  propinqui  al  pencolo  ;  concorse- 
ro nella  mede/ima  fenten^atcbe  al  nimico,  quando  voieua  andar  fine  ,non 
fi  d  3 unta  chiudere  la  ftradaima  più  prcHo9 fecondo  il  vulgato  pt  oucrLio, 
fabbricarg  li  il  potè  dì  argento  9altrimcnti  ejfer  pencolo  yebe  La  necejfità ,  co- 
me fi  poteudcomprobare  infiniti  efcmpi ,  conuertuain  disperatane ,  ne  n 
s'apri jfe  ti  cammino  con  molto  j "angue  di  quelli  tche  poco  prudentemente  fe 
gltopponeuano.  Ma  l'Oratore  de't\e  di  òpagna,  defiderando  9cbe 
finirà  pericolo  de'fuoi  ì\cfi  facefie  ejperien^a  dilla  fortuna  ftnf\ tt- 
te efficacemente,  &  qua  fi  profetando  ,  che  non  fi  lafcia fiero  p  affare  % 
nè fi  perdcjfi  l'occafione  dì  rompere  quell'efercitoìlquale  fe fi  faluaua9re- 
fl.;A.ino  le  co  fi  d'Italia  né 'mede fimi  9an^i in  maggiori  pericoli  che  primai 
perche  tenendo  tll{edi  Francia  jifli  ,&  t{ouarra9-pbb:diua  a' ce  madame 
ti fuoi tutto 'lViamonte9 & bauendo alle fpalle il  f{camr0  Francia,  Osa- 
nte tanto  potente9e  tanto  ricco  ;  gli  Suiqreri  -vicini ,  &  d<fpofli  ad  andare 
afe  Idi  fuoi  in  quel  numero  volefie9e  trouandofi  accrefciuto  di  riputazione , 
tjr  d'animo  9fe  l' E  finito  della  Lega  tanto  fi»  pai  or  e  alfuo  gli  de  jfe  cefi 
'vilmente  la  fi  r  ad a^at  tenderebbe a  trauagUare  Italia  con  maggior  feroci* 
tà  che  a' fuoi  7(f  farebbe  qua  fi  necefsario  far  nuotte  deliberatimi  ,  cono- 
feendo gl'Italiani  9ènon  voleuano  9ò  non  baueuano  animo  di  combatte- 
re co*  Francefi*   TXgndimeno  prendendo  in  queslo  ecnglio  la  p,à  fi  cura 
opinhne9deUrminarono  ferì uerneak 'metta doue farebbe  slato  il  mcdifi- 
%no  par  ere*  Magia"  fi  con f ulta  ua  indarno  ,  perche  i  Capitani  dell' e  fini- 
to poi  che  hebbono  fcritto  a  Milano 9confider andò  cjfcr  difficile  9  che  le  rifpo** 
fie  arriua fiero  a  tempo 9&  quanto  rcslajfe  di  fi  fioratala  militia  Italiana  % 
2  Tutti  |0  «or*  fi  filafeiaffe  libero  il  tranfito  a  Frana  fi  y  li  c  e  ti  t  iato  il  Trombettai  fin  %a  ri 
h  nomi i i  di  fpofla cer t a ;dt liberar on o }c orni •  :  rumici  camminauano d' affiliargli  ,co ncor- 
bo*'o4i  leciteli  rendo  in  queHa  fin  tentai  Vroueditori  Cinti  ani  9ma  più  prontamente  il 
SSEmMimM  TtwìfiHoxhe  U  collega»  *Dall' altra  parte  fi  faceuano  innanzi  i  tran cefi 
»  l'hiu.eoKon  pieni  d'arrogantia9& d'audaci  afonie  quelli  jihe  non  bauendo  trottato  ihfi- 
ifflTiffS      ^Ihora  in  Italia  rifionuo  alcuno,  fi  pafuadt  nano  9  the  l'efercito  nitrii* 
ueflTc  Sm  co  non  s'baueffc  loro  ad  opporre  9&  quando  pure  fi  oppontfsc  hauerc  fan- 
MUcguL*1*  *  7ia  pitica  a  metterlo  in  fuga  (tanto  poco  co  nto  tenevano  dell' armi  italiane ) 
nondimeno  quando  , cominciando  a  calare  la>  Montagna ,  fioperfpno  1** 
e  finito  alloggiato  con  numero  infinito  ditcnde^  dipadiglioni  9  &■  in  allog 
giamento  si  largo  9cbcfitondo  il  coflume d'Italia  poteua  dentro  a  quello 
metttrfi 'tutto  in  battaglia9eonfiderando\l numao-de'nimiei  sì  grande r&* 
che  fenon  bauefjero  bauuto  volontà  di  cobattcreim  nfifarebbono  condot- 
ti in  luogo  tanto  yicino  ;  comincio  a  raffreddarfi  in  modo  tanta  arroganti 
che  harebbono  hauuto  per  nuoua  felice  9chegF  italiani  fi  foffero  contentati 
di  lafciargli  pafiare9&  tanto  piH9chchaucndo  Carlo  fcritto  al  Duca  d'Or- 
liens ,  che  fi  facejie  innanzi  per  incontrarlo ,  &  che  il  ter^o  giorno  d  i  Lu- 
gli* 
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j Ito  fi  trouaffe  con  più  genti  che  potefse  a  Tiacen^a,& da  lui  hauuto  rifpo- 
fla  chi non  mancar ebbe  d'efserui  al  tempo  ordinatogli  .bebbepoi  può  no 
avvtfo  dal  DucamedefimOyche  l'efircito  Sforjefco  oppofto  a  lui ,  nel  quale 
erano  nouec  cnto  buo  mini  d'arme^miUe  dugendo  canal  li  leggieri ,  cjr  cinque 
mila  fanti;era  sì  potenteicbe  fernet  manifesti/fimo  pericolo  >  no  poteva  far- 
fi  innan7^,efscndo  magnamente  neceffitato  al  afeiare  parte  della  piagen- 
ze alla  guardia  di  ^{nuarra,  ejr  d'Afìi .  Vero  il  I{e  necessitato  a  fare  nuovi 
penfieri;commefse  a  Filippo  Monf.d  Argentone,  ilquale  effendo  Rato  poco 
innari  jimbafeiatorc  per  luiapprcfso  al  Senato  Vinìtiano  ,bauea  nel  pa- 
tiirfi  da  Vinctia  offerto  al  Ttfiino,& alTrinifano  già  diputatiVrouedito- 
ri,d  affaldar  fi  per  di fporre  l'animo  del  !{f  alla  pacetcbemadafsevn  Irom 
betta  adi ttxTroveditori  ,  panificando  per  Zina  lettera  d'bauer  defiderio 
perbem  fido  comune  di  parlar  con  loro  n  quali ,  accettarono  di  ritrovar- 
li f  co  la  mattina  fguente  in  luogo  commodo  tra  i-uno  ,  &  l'altro  eferci- 
to.liìa  Carhyò  perche  in  qveli alloggiamento  patifte  divettovaglia ,  o  pei 
altracagione , mutato  propofito,  deliberò  di  non  afpct  tare  quitti  l'effetto  di 
que fio  ragionamento. Era  la  f mite  de  gli  alloggiamenti  dell'zmo,ér  deli- 
altro  efercito  dittante  meno  di  tre  miglia,diflendendofi  in  fu  la  ripa  deslra  IcuPa^nuìa» 
del  fiume  del  Taro, benché  più  pretto  torrente ,  che  fiume  :  ilquale  ttafecnder 
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nella  montagna  ncu  spennine,  poi  che  ha  corfo  alquanto  pervnapiccola  -A  Oppiano ,  » 
stalle  ri  sirena  da  due  colline  9  fi  diflende  nella  pianura  larga  di  Lombardia  jjj^jl^*"  qot" 
iufiii ai  fiume  delVò  :  in  fui  la  d  jha  di  qvcfle  delle  colline  feendendo  infino  d"onorfjr£i 
alla  ripa  dei  fiume  alloggiava  iefer  cito  de'allcgati  fermate  fi  per  confi-  ■  Sé^I?'.  * 'il 
glie  dc'Cap.  fan:  più  prcflo  da  quefla parte ,  che  dalia  ripa  fimilra  ,  d>nde  *r  ««  ''«ticoo 
haueua  ne  fiere  il  cammino  demmiciyper  non  lafciar  loro  la  facoltà  di  voi-  GirùicTco"!©,* 
gcrlfi  a  Vai  masdclla  qual  Città ,  perla  diverfità  delle  fattioni*  non  slava  *  *"*dcuù 
il  Duca  di  Milano  fen^a  fofpctto,accrefctvto perche  il  7^  s'era  fatto  con-  . 
cedere  da' fiorentini  in fino  in  Afit  Francefco  Secco  ,  la  cui  figliuola  era  uu>  umpUtZ 
maritatanclla  famiglia  dc'Torellt , famiglia  nobile,  &  potente  nel  terùto-  ™Techef™e 
rio  di Tarmaci rat '  allogi  amento  de Collegati fortificato  confoffi,  &  con  ilgicmo  mm- 
ripari,& abondante  d'artigliane ,  innawrj  alquale  i  Fr ance  fi  volendo  ri-  Rullìi 
durfi  nell'astigiano ,  &però  pafsandoilTaroa  canto  a  Fornuouo,  erano  pioggia, có  *r» 
ncceffiuti  di  pafsare,non  refiando  in  meq^ro  tra  loro  altro  che'l  fiumc.Stet"  fc^rntiVcfS 
te  tutta  la  notte  l 'efercito  Francefe  con  non  mediocre  trauaglio  :  per-  fv'0*'3,,nc  fi 
che  per  la  diligenza  de  gli  Italiani ,  che  facevano  correre  gli  Stradiotti  in-  gii  litri  coofea 
fino  full 'alloggiamento, fi gridava  fpefso  ali  arme  nel  campo  loro  che  tutto  l™*^^'3* 
fi  levava  a  ogni  strepito  y  &  perche  fopravenne\,vna  repentiva,  &  gran-  mta  ie  ìi  Bt  bo. 
diffima  pioggia mefcolata  co  fpaucntofi folgori,ejr  tuoni,&-  con  molte  hor  l\~°heélmJ*° 
rilili  faette -tlaquale  pareua,  che  face fse  pronostico  di  qualche  triHifsimo  quello  auitcìe, 
accidente  ,  cofa,  che  comm'ucua  molto  più  foro  che  Vefncito  Italiano ,  loVi^é'piS' 
non  folo  peri  he  effondo  in  me^ro  delle  Montagne,  &  de'mmicì ,  &  in  Ivo-  «*• 
£0  dove  battendo  qualche  ftntjiro  >  non  rcslaua  loro  fperan^a  alcvné\ 
?  di  tjM 
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«pei  nome  era     pochi  paffi  fu  fatto  prigionc,bcncbe  combat  t^fie fieramente  al3  HiHar* 
chiamato  m*c  do  di  Bjrbonc^pcrilcajo  delquale  ffpcrando  il  Marche/c  bauere  ilmedcfi- 
teo.Giooio.    mo  facce ffo  contra  la  per fona  dei  t\e  ,  condono  improuidamente  m  luogo 
di  tanto  pericolo  ^feu^a  quella  guardta,&  ordine >s he  conueniua  a  Ttmci- 
pe  u  gr.  inde  ;  face ua  con  moia de fuui  grandi fumo  sformo  di  accattarci; 
contra  i  quali  il  He ,  battendo  intorno  a  jc  pochi  dc'fuot,  dimostrando  gran- 
de ardire  >  nobilmente  fi  difendeua ,  più  per  la ferocia  del  cauallo ,  che  ptr 
l'aiuto  loro,  negli  mancarono  in  tanto  pencolo  quelli  configli ,  che  fothouù 
nelle  cofe  difficili  effe  re  ridotti  alla  memoria  dal  timore  :  perche  videnvofi 
qua  fi  abbandonato  da'fiioi9voltatofi  a  gli  aiuti  CeleHi  ;fcce  voto  a  S .  Dio- 
nigh& a  S.  Martino ,  riputati  protettori  particolari  del  Ugamc  di  Frantia* 
che  fe paffauafaluo con  l'cfenito  nel  'Piemonte  andrebbe  fubtto  clx  fojfe 
ritornato  di  là  da  monti  a  rifi tare  con  grandi fsitni  doni  le  Chiefc  dedicate 
al  nome  lorojiuna  apprcjfo  a  Tarigli' altra  a  Tot  fi  t  &  che  ciafeono  anno 
farebbe  con  folennif. Unii  j  :fieyw  facrificijyteflinionian'za  della  grafia  riee- 
uuta  per  opera  loroa  quali  yoti  cerne  bebbe  fatti  ,ripnfo  maggior  vigore  » 
b  Co£  feitoe  cominciò  più  ammofamcttte  a  combattere  fopya  le  fi. t^e,  vfopra  la  fu  a. 
Procopin,en  !•  compie fuone. Ma  9 là  il  pericolo  del  Re  haueua infiammato  talmente  quel- 
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ra  di  tifa  u,che  erano  meno  lontaiiiycbe  correndo  tutti  b  a  coprire  con  le  perfine  prò* 

feieu^noaiCfri^rl'tf^,  p*rfi**HS<dc;  rtteneuano  pure  indietro  gl'Italiani  ,&  foprauenc- 
d  i.  P  ini  r  o.  do  iti  quefio  tipo  la  battaglia  fuat  che  era  rellata  tndietro^zno  fquadront 
S"*euun!oT»o  ài  quella  vrtò  ferocemente  i  tiimic:  perfiancoaia  che  fi  raffrenò  affai  t'impe- 
l'citnì  ™au]  to  lvro>&  s  a£&MRfe>cbe  Ridolfo  d  ài  Itìan- 

Vmìge   Vedi  te  va ,  condottiere  di  grande  ejpcrien^a ,  mentre  ebeifuoi  confortando , 
'  deìfe*  «rie  ^0HC  aPParllJc 'principio  di  dì fordine  ^riordinando ,  ©*  bora  in  qua  9hora  in 
dV  Go'biTai  là  andando  ,fa  t ufficio  di  egregio  (apitano  ,&~  bauendoper  forte  altrato 
noVmAmrni!  l'elmetto  ,  ferito  da  vn  Francefe convno  fiocco  mila  fatua,  &  caduto  à 
Bdiib.  i.  delie  terra  del  cauallo ,  non  potendo  in  tanta  con f afone      tumuli o  nella, 
i lah^coo" Vi  moltitudine  sì  sin  ita  di  fcrocifsìmi  caualli  aiutarlo  t  fuoi,  anrri  cade  ndo  - 
Gotbi.         gli  addojfo  altri  buomini,& altri  caualli ,  più  lofio  «  fuffocato  nella  calca  % 
il  G    dice  e^e  Pc r  ^  armt  ^c  nifnici  perdè  la  vitatcafo  certamente  indegno  di  lui ,  per- 
che   R.doifo  che,& ne\ofigli  dtidì  dinà^i>&  lamattma  me  l  fimo, giudicando  iwprit- 
Gówga.fcfU  dera  il  mettere  sera  ncccfsità  tanto  in  potefià  della  fortuna,  haueua  contra 
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lohifomeiiM  la  volota  del  nipotCyConjigltato,  che Jt  fuggile  il  combattere, Co/t  variati- 

della 
ptim 


td"?ch!r \  àofi  con  ditterfi  accidenti  la  battaglia  ,nè fi  fi  aprendo  più  per  gl'italiani^ 


nt,c*  daiufceó  che  per  li  Francefi  vataggio  alcuno  >cra più  eh 
Ìò  fma«.^7l  fircvincitorci&pcròyparcggiata  quafilafpei 


iubbic  chi  doueffe  ej^ 
timore  ifi  ci  n.  batte  p 


coip5d:  Ridoi  ua  da  ogni  parte  conardore  incredibile ,  riputando  ci  afe  uno  ,cbe  nella  fina 
molte  honoti  tnano  de sira*&nt Ua  fua fortezza  foffe  colloccata  la  vittoria  :  accendeva 
midl't'o  •  ?  po'  atttmi  de  Francefi  la  prefen^a  ,  ci  pericolo  del  He ,  perche  non  aléti- 
Uttì  Mi-oua"  menti  appreffo  a  quella  n  al  ione  per  inueterata  confuetuàineè  venerabile 
\  laTilaeììà.dcl  ^etthe  t'adoriti  nome  dtuino,reJfcre  in  luogo>cbe  con  la  trit 
#  torta 
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torta  fola  potè  nano  fperare  la  loro  fai  ut  e  ,  A  cccndcua  gli  animi  degli  Ita- 
li.mi  lampidità  della  predala  ferocia^  l 'cj  empio  del  Marche/e ,  l'abaue 
re  cominciato  a  combattere  con  profptro  fucccfjb,  ti  numero  grande  del  loro 
efercitOyper  lo  quale  afpettauanofoccorfodamoltide  i  fuoi ,  co  fa  che  non 
fperauano  i  Frana  fi ,  perche  le  genti  loro,ò  erano  mefcolate  tutte  nel  fatto 
d'atmcyò  veramente afpettauano  adogh'borad'tjfere  afsaltate  dainemi 
ci -Trìa  è  grandi  fisima  (come  ognivnosàj  intutte  le  attione  human  e  lapote- 
flà  della  fortunajnaggior  e  nelle  cofenulitariiCbc  in  qualunque  altra  ;  ma 
inestimabile ,  immenfa ,  infinita  ne' fatti  d'ai  me  ,  doue  *n  comandamento 
male  tntefo+douevna  or cinatione  male  efevuitay  doue  vna  temerità  ■  v-  ^ 

»  *       _  rfo*  •  Di  C'o  Ut  nC 

na  vece  uana  infino  d'un  minimo  foldato ,  trafporta  fpcfso  la  uittoria  a  co-  igge  mo  cfcm 
lorOychegià  pai  euano  vinti ,  doue  improuij amente  nafeono  innumerabili  JJj'J.^nJ 
accidenti  ti  quali  è  impo filile ,ch e  fiano  antiuedutiyO  goucrnati  con  configlio  '-ie^  <*e 
del  Capitano  ,  pero  in  tanta  dubietà  non  dimcnticatafi  del  costume  fuoo-  fofioTicifoio 
però  quello ,  che  per  ancora  non  operava  ,  né  la  un  tu  de  gli  bui  minane  la  Manlio 
for^a  dell'armi  yperche  hauendogli  Stradiottt  mandati  ad  afsaltare  i  car-  in  m,  ja,d  i  »no 
riaggi  de' Fr  ance  fi  cominciato  fenjadifficoltàamettergliinprcday& attcn  <he  R|idò  *"* 
dendo  a  condurre  chi  muliychi  cavalliychi altri  amefi  di  là  dalfiume,non  fo  IT,"  ch;  di  fot 
lo  quell'altra  parte  degli  Stradiottt,  che  era  deftinata  a  percuoterei  Fran-  lo  oddì 
cefi  per  fianco ,  ma  quelli  ancora ,  che già  erano  entrati  nel  fatto  di  arme  blufafn  re;« 
vedendo  i  compagni  fuoi  ritornar  fine  agli  alleggiameli  carichi  difpoglie,  ]\"^^ 
incitati  dal  la  cupidità  del  guadagno  ,fi  voltarono  a  rullare  i  cariaggi ,  l'è-  g»»oni ,  ma  pe 
/empio  de  i  quali  feguitando  i  cavalli  ,  &  i fanti  ufetuano  per  la  medefi-  p\\™é\t%ìo9 
ma  cagione  a  febiere  della  battaglia  ,  donde  mancando  a  gli  Italiani  non  ad,f  110  • J|  vl" 
folotl  foccorfo  ordinato ,  ma  in  oltre  diminuendo  fi  con  tanto  difordme  il  nu  \ "nJ  »miiTv!.* 
mero  de  t  combattenti  jié  mouendofi  ^Antonio  daTtlontc feltro  *  perche  per  a,,r0  fimi'' {c 

§  i  -  n    j  ir  i   *  t   i  i  i    /  j~     t  ne  legge  al  fine 

la  morte  di  J\pdoi]o  da  Gonzaga  ycbc  baueuala  cura  quando  fi jsc  ti  tem~  dei  fib ■  j.t  ear. 

po  di  chiamar  lo  yhiunoJ.0  chiamaua  cominciarono  ampliare  tanto  ài  cam-  1  'f,fìt,ht  r°c 

ri  r       \  r  tn  ini  celie  nel  MIIO 

po  i  Franccftyche  ntuna  cofa  più  fosfene  ua  gli  italiani ,  che  già  manifcsla-  d-nmeaiUciii 
mente  declmauanoycbe  ti  ualore  del  Triarcbefc  ;  ilqualc  combattendo  for-  ^Sàmmom 
tifsimamcnt  e  yfoficneua  ancor  al' impelo  de' nemici ,  accendendo  ifuoi  bora  g'cn  d»g«*  9** 
con  iefempio  fuo^bora  con  noci  caldi  fisime  a  volere  più  tosi  o  efsere  privati  Hr' 
della  uitay  che  dell'honore .  Trianon  era  più  pofsibilcyche  pochi  refiÙe fiero 
a  moltiy& già  moltiplicando  addofsc  a  loro  da  ogni  parte  i  combattitori  , 
morti  già  una  gran  parte  ,&  feriti  molti  ,  mafsimamcnte  di  quelli  della 
compagnia  propria  del  Trìar  che fey  furono  necefsitati  tutti  ametterfi  in  fu 
gaperripafsareil  fiume  ,  il  quale  per  l'acqua  pio  uut  a  la  notte ,  &checcn 
grandiney&  tuoni  pioveagrandifiimamcvteymetre fi combatti ua,  era  ere 
feiuto  in  modoyche  dette  difficoltà  afsai  a  chi  fu  ccflrett  o  a  ripa fsarlo. Segui 
tarrnglt  i  Frana  fi  impeturfamete in fino  al fiume ,  non  attender  do  fieno  ad 
ammalare  con  molto  furore  coloro ,  che  fuggivano  fen^a  farne  alcuno 
frigi  one,&fen7&  attendere  alle  fpoglie  ,&  al  guadagno  ,  an^is'vdiuanoy 
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giuramento  dell*  fedeltà  rfi faceuano  grandi ffime  proti f- ni ,  per  impedire 
a  Carlo  la  facoltà  di  ritornar fent  in  F  rancia  ,0  almenno  per  affienare  ik  Dm 
cato  di  Trillano  >  perlaquale  eglihaueuaad  attraitevfare  per  tanto  fpatiù 
4i paefe,  &•  a  quefto  effetto  battendo  ciafcun  di  loro  riordinalo  le  fuegen- 
ti, baueuano  parte  a  comune yparte  in  proprio  condotto  di  nuouo  molti  bua 
ojiei  »1«  ****  t^arme  »  &       varie  difficoltà  ottenuto  >  che  Gouanni  Bentiuogli 
^  quiiuoMuif  rr/o/o  ftipendio  comune  da  loro  aderijfealla  Lega  un  la  tuta  ài  'M<lo- 
'^iSof^P*  *  ^^^^corà4tGcnouaLodouico'perficurta\  diqueUacittà*  dte^ 
ci  galee  a fpefe  fueproprie,& quattro  nauigroffe  a  fptfe  comuni  del  Tapa> 
de  V  mi  ti  ani     fue%&intento>per fequrr  quello  >cb*cra  obligatopcrica- 
p itoli  della  confederatone  all' cfpugnatione  dftsffH  ;  baueua  mandato  a, 
foldare  in  Germania  due  mila  fanti ,  &  voltato  a  quella  efpeditioue  g*~ 
b  vedi,  quieto  IcaTgo  da  San fe iterino  con  700  .buommi  d'arme,  &  3  000.  fanti,prometi 
Ti  ES'i  * 1  ub!  tendo fenc  con  tanta  fpèran^a  la  vittoriarfbe  com'era  per  natura  molto  b 
Mj  qutilahi-  m foli  te  nella  profferirà, per  fchernhreU  Duca  d 'Orliens amando  a -ricerca** 
ìo,ehc  in  futuro  nonvfurp  affé  fin  Untolo  di  Ducadi  Milano  :  Uqualtito- 
lo  baueua  dopo  la  morte  di  Fdippomaria  Vifconte  affunto  Carlo  fuo pa- 
drc ,*on  permei tffie,chc  nuoue genti  Francce  pajfafsero  in  Italia  :  facefse 
ritornar  quelle  eh  erano  in  A  Ridi  là  damanti;  ejrcheperCofjeruan^a  ,. 
],a  di<qyefleevfe  depf>fttafsc  tifili  in  mano  di  CjMea^f  da  Sa, -■.•■...■■ino  ,  del 
u».*  .b  ,1  b  quale  il  fio \h\epoteiu  confidare  non  meno  diluì,  bauendo  L'anno  dinanzi 
?b    >         m Francia  ammefsoìo  nella  confraternttà ,  &  ordine  fuo  di  fin  Michele  y 
.  At,J       magnificando  olirà  queflo  con  lamedefimn attantia le for^e futile  pro~- 
tufi  ani  de  follegati  per  opporfi  al  /{e  in  Itali4,ejrglt  appai  ati  che  faceua- 
no il  Hj  de* immani ,  ei^edi  Spagna  per  mnouere  laguerra  di  là  damo  n~ 
ti.  Ma  poco  moueua  Orliens  la  vanità  di  quefìiminaccinlquale,fubito  c'ba- 
uc u a  hauu to  noti tta  trattar fi  di  fare  la  nuoua  confederattvne^  baueua:  at- 
tifò*  fortificar  c*Aflt,&  congrande  inHanttafollccitato,cbc  diFrancia.ve 
ni  fi  ero  n  houc  genti  dequali  efsedo  fiate  dimandate  dal  Ke,  che  veni fsero  in 
foecorfopropriojcominciàuano  con  preflcr^a  apafsarei  monti ,  ejr perciò 
Orliens  non  temendo  de  'nemici  yvfcito  alla  campagna ,  prefenel  Mar  che  far- 
ro di  SaluTgo  la  Terra  ,  &  la  rocca  di  Cjualfi nara  pofìeduta  da  Antonio? 
Marta  da  San  Seuerino;donde  G  ileaqrpiChe  prima  baueua  prefe  alcune  pie 
'££  '4'",**  <*k*ttJW'*  fiiìtirò Con  l  e fet cito  ad  Anon  terra  del  Ducato  di  Milano 
'oD«f   Ai  Ì  micino  adAHi,non  hauedonè  fper an^a  di poter* offenderete  timor  d'efserc 
5)«*»f  •«ih&'ì  iffifl  -  ™a  lavatura  di  Lo  dome  0  inclinatiffimmud  implicar  fi  prontamen- 
.tcm!  AvhnprefiiCherkncauano  grandi ffimtfpe/e,  ejr  per  contrario  alicmffi- 
^^nìitSs  moMnsbe  nelle  maggiori  necejfità\ dello fpendere  :  fu  cagione  di  mettere 
h  flato  fuo  in  granirmi  pericoli  :  perche  per  -la  fcarfttà  de  pagamenti 
frano  venuti  pochi/fimi  defanti  Alamanni  :  &  per  la  medcftma  Ftrettc7£ 
h  ^"l™3'*  tttegeìftlich'eruvo  ton-Galerrjro  ogni  giorno  d:mmuiuano,&  per  contra 
•««feu^i»»  mofo praterie  do  continuamene  gli  aititi  di  Fruttiti  i  quali  per  eftere  chia 
-tk.^i       %    3  masi 
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malti  al  foccórfo  della  perfetta  del  I{è  ;  p 'affavano  con  gran  pronte^:  ;  il  a  Q 
*Duca  d'Or liens  baueua  già  in fieme  300  Jancie  ytre  mila  fanti  Sui^riri,  &  bianco',  &  opi 
tre  mila  Guafconi  ;  benché  da  Cariagli foffe  fiato  prettamente  comari-  «n°co7"°ma 
datOycbe  attenendo/i  da  ogni  tmprc fa: fiejse preparato  -a  poter  ^quando fof-s  «>  g«ouì©  oom  t 
(e  cbiamato:fa> figli  incontro -.nondimeno  come  è  difficile  il  refi  fiere  agli  in-  nLiVimìlS 
terefsi proprijideliberò  d'accettare  Coccafione  d'occupare  la  città  di  2{p-  «fi  e. 

narra :nella  quale  offerivano  di  metterlo 2  due  Opi^im  (accia  ,  gentil' buo-  Vo  fo!!op!a  dif 
mini  di quella  città ,  a  'quali  era  molto  odio fo  il  Bue adi Milano  ,  perche  a  Jjljj^fJSJÌJ 
loro,  &  a  molti  altri  Houarrefi  baueua  con  falf :  calunnie ,      con  giudi  cu  •  c?  «  1 1  *  $4 
ingiusti  vfurpato  certi  condotti  a" acqve,& pvfscfsiom  ;però  Orlicns  cotnpo  SjfaJÌ! 
fta  hcofa  con  loro ,  accompagnato  da  Lodo  meo  "Marche fe  di  Saluto  tpaf-  »°  <«mc  • 
fato  di  notte  il  fiume  delTò  ;  al  ponte  a  Stura  giuri fdittione  del  "Marche fe  d?N^«"!ni 
di  Monferrato  \  fn  con  le  fue  genti  da' congiurati  fen^a  alcuna  refiflewra  JJ^JJJjJ,0^ 
ricenuto  in  K(ouarra;dondc  hauendo fubito  fatto  /correre  parte  de'jhoi  ca-  u  atta  «  mèi 
stalli  in  fino  a  Vigeuene  ;fi  crede  ,  che fe  con  tutto  l'efercitofofse  follecita-  acll,a 
mente  andato  verfo  Milano  ;fi farebbono  fufiitati  grandifsimi  mouimen-  k  Moftiò  la  fui 
ti  ^perche  intefa  la  perdita  di  T^o  varrà  ;fividdono  molto  follcuati  acofe  *»» Lodouico 
nuouegli  animi  de  Milanefi\&  Lodovico  non  meno  timido  nelCavuerfità  r  dcfutni" 
thè  xnrmoderato  nelle  prò fpcr uà  ,  come 'ASI fempreé congiovta  in  in  *>^'tt0f  di  Ti 
medi  fimofoggetto  l'infolcntiacon  la timidità  ;dimoftraua  b  con  mutili  la-  mandarti  co  ho 
grime  la  fuaviltà;nè  legentt  ch'erano  con  Galeat^oinelle  quali  folo  confi-  "^JjJTiS 
fteua  la  fua  difefajcHat  e  indietro  ,fi  dirnosirauano  in  luogo  alcuno .  Ma  uono  .1  g  .ou.< 
non  efsendo  fempre notte  a' capuani  le  conditioni,  e  i  di f ordini  de  nimici  ;  11  Cono* 
fi $dono  fpefso  nelle  guerre  belli  firme  occafioni;nè  anche  p  arcua  verifsimi  e  yrc  gl0tBI-  j0 
le \che contravn  Vrntcìpe  tanto  potente  potere  fuccedere  sì  fubita  mu-  P°  (c'iat  'fi*'' 

iU<<  i   -n   ì 'li      1»  n     in.,  r-  r       \    jn  +■  or !i  diede  .Gio. 

lattone .  Orhens per  Stabilire l acquijto di  liovarra ji/etmo ali  efpugna-  c«ko  u  a . \u. 
tione  della  rocca  :  iaqualc  il e  quinto  giorno  conuenne  a' arrenda  fi  ,  fe  in  «°>lluoin° f  » le 
firavn  giorno  non  fufi'tfoccorfa: per  loquale  intervallo  dì  tempo  ,  hebbe  dMìnecauaiii 
fpatio  ilSanfeuerino  d'tridurfi  con  le  fue genti  in  Vigeuene  ;  cf*  il  Duca  ,  G  cd  <c  iue  ti 
che  per  rieona  li  arfi  gli  animi  de' popoli  ,  haueua  per  bando  pubblico  Zf-  SrXSctoo" 
vati  motti  datti ,  che  prima  baueua  impelli:  da  cri  fiere  l' e  finito  ;  &  noi  Ma  in  tot 

j  J  t-  ^  f^^n^.  j   £  -a  i-  w  lette"  di  Lodo 

condimmo  Orliens accostato  con  le  fue  genti  alle  mura  di  vigeuene  \  ^  s»o>ia  ■ 

fi e fentò la  battaglia  a htimtci;i  quali  erano  in  tanto  terrete ,  chebelbo-  fjj.^,*01  dJ{ 

no  mclinatione  d'abbandonare  Vigeuene  ,  &paffareil  fiume  del  Ti  fi-  uBai.a  d>  Gt 

no  perii  ponte,  che  v'baueuano  fatto  in  su  le  barche  ;  ma  ritirate  fi  Or-  ^"^Xh^'i 

iiens  a  Treeas  ,  poiché  effi  ricufauano  di  combattere  >  cominciarono  le  icgiftratcoetft 

cofcdiLodouico  Sforma  a  profperare ■',  foprauenendo  continuamente  all'-  fel,J,,ilcb'o,«a 

tfercito  fuo  canata ,     fanti ,  perche  i  Vinttiani  contenti  ,  che  a  loro  ri-  G,°"»o  renne 

manr/fe  qitajt  tutto  tipe  fo  dopporfi  a  Carlo  ;  confinarono  che  Lodouico  f,  co.nanai  • 
richiamafse  parte  dille gtnti ,  che  baueua  mandate  in  Tatmigiano  ,  &,  Jj  Co,ìulAJe£J 

gli  mandarono  oltra  ciò  à  quattrocento  StradiOtti  >  talmente  che  ad  Or-  dio  Bcacdctu 
He  ns  fu  tolta  la  facoltà  di  pafsare   innanzi  >  &  hauendo  fatto  corre* 
redinuQuo  cinquecento  cavalli  infino  a  Vigeuene  ,  vfeendo  fuora  ad  afc 
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/aitargli  i  c malli  decimici;  riceuerono  quei  d'Orliens graue  danno  .  Uth 
dò  dipoi  il  Sanfeuerino  giàfuperiore  difinr^ea  prefentargli  la  battagli* 
aTrecas,&  tltimamentéraccelto  tutto  l'eferctto ,  nel  quale  oltrai  fol- 
dati  Italiani ,  erano  arriuau  nulle  cauaÙi  ,  &  due  milla  fanti  Tedefcbi  , 
alloggiò  apprejfo  a  vn  miglio  a  Ttyuarra  ;  otte  Orliens  fi  era  con  tutte 
le  genti  ritirato  .  La  tikoua  dilla  ribellione  di  Tatuar  ra  folle  citò  Carlo 
ciberà  a  Siena  ad  accelerare  ti  cammino,  &•  perciò  ,per fuggire  qualunque 
occafìonc.dje  lo  potefk  ritardare;  hauendo  notitia  ,  che t  Fiorentini  am- 
ario  fnon^  da  pencoli  p  affati  ,  &  inf  fpcttiti  ,  peribeTiero  de'Mcdici  iufe- 
tien  il  Bembo  guitaua ,  bi  tu  'oc  *  a  untaci  >  u  ci,  munir,  m  tirenxe  cui  grand,  (fimi  ho- 

Sochf  i  pforcn  n0r'  emPteuano  ?cr  fu  UYl*  l°ro  ^a  cttt^  &  armc  »  &  ^'  ge>lt*  :  TtfiÒ  4  Tt^ 

d»if<r«rro     fa  per  il  dominio  Fiorentino  ,  la  fiata  la  città  di  tren^e  alla  man  dcflra  ; 
%^nìt!àoCAi^tì,4a^eftftce  incontro  nella  terra  di  Toggtbcn^i  Girolamo  Sauonarola  , 
tohmr  ift  vola  &  interponendocene era  folata  ;  nelle  parole  fue  l l'autorità,  eJr  ti  nome 
Viortuftoa'cr  diuinodo  confortò  con  grandi fuma  cfficaccia  a  ri  flit  une  le  terre  a'Fioren- 
C  p'ì,^t^V(]lt  tini;  aggiugnendoalieperfuaftonigrawfsime minacele  ,  che fé  e 'non  of* 
400mcucr£,•  ffmaua  quelche  con  tanta  folennità  leccando  c  in  mano  gli  Euangelij  , 
&  quafunnanji  a  gli  occhi  di  Dio  bau  tua  giurato  ;  farebbe  preflo  puni- 
to da  Dio  rigidamente.  Fccegliil  He fecondo  lafua  inconìlantia  quiui  , 
il  dì  feguentc  in  Calici  Fiorentino  varie  rifpcile ,  bora  promettendo 
di  riflit uirle  ,  comefoffe  arrìuatoinTifa,  bora  ritorcendo  incontrario  la 
fede  data;  perche  affermaua  d'ha  une  innanzi ,  al  giuramento  pie  flato  in 
Firenze, promeffo aTifani di conferuargliin libertà ,  &  nondimeno  dando 
continuamente  a  gli  Oratori  de' Fiorentini  fpcran^a  della  reftttutione  , 
comeaTtfafifsearriuato .  InTtfafudmnouo  quefi a  materia  propella 
bcìol  Li*»»»  ndeonfiglio  1\cale,pcrcbt atexefcende.fi  ogni  di  ptì'  la  fama  de  gli  appara- 
mmo fopria  c.  ti, & dell' wri>fi  apprefsc  a  Tarma  lefor^c  de  Col lega ti ,  fi  cornine  a ua no 
5 ufj ci.  Mail  purg  a  con fi derare  le  difficoltà  del pafsare  per  Lombardia       peiò  erano 
ebr"'  caV.p»  iè  de  fiderà  ti  da  molti  i  danari ,  &  gli  aiuti  offerti  da' Fio  rentini  .  Ma  a  que- 
a» ™^  ^  fta  deliberatane  furono  conti aru  b  i  medefimi,che  in  Siena  ihaueuano  con- 
ni .co'qujiib»  tradetta*  allegando,  che  fc  pure  haueffero  per  l'oppofitione  de' nemici 
Anon'cTadfca  1H<àcnt  difordinc ,  o  qualche  dtfficultà  di  poffare  per  Lembardia  ;  era  me- 
mi con  honttta  glio  a*  hauere  in  fina  poteflà  quella  città ,  doue  potrebbono  ritirar  fi ,  che  la- 
tici* \o\tuu  fidarla  in  mano  de'  Fiorentini  i  i  quali  come  hauefiero  ricuperate  quelle 
rai«  d'bauer  Terre  ;non  fai rebbono  di maggiore  fede,  che  fufsero  flati  gli  altri  Italiani  , 
/riVi'Vc'Fiolé  f°gg*uZne     >  che  per  la  ficurtà  del  Reame  di  Napoli  era  molto  epportu- 
no  i  l  tenere  il  Torto  di  Liuorno  :  perche  fuccedendo  al  He  il  difeguo  di  mu- 
li   à  firn  tare  ^°  ^JtA  ^'  Gettona  ( com'era  da  fperare )  farebbe  padrone  di  /juafi  tut- 
ti Ice™/ nr'txo  te  k  marine  dal  Torto  di  Hi ar fili a ih  fino  al  Torto  di  T^apoli.Toteuanocerta 
"ri'-fie*  off  a?  mente  nell'anfmo  del  7{e  poco  capace  di  eleggere  la  più  fona  parte  \  qualche 
mi  hot»  °not  a  co  fa  quette  ragionila  molto  più  potent.  furono  i  priei£>i,& le  lagrime  de%- 
c?1io  liuoioo  Tifimi*  itjuaìip -polarmente in fieme  con  le donne, 'piccini i fanciulli  ho 
•  Fifaiii.        ra  protrati  innanzi  a fuo't  piedi ,  bora  rat  comandando  fi  a  ciafiuno  yùen- 
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che  minimo  delia  Corte,  &  de  i  faldati,  con  pianti  grandiffitm  ,  &  con  vria 
mi  feribili  deploravano  le  loro  future  calamità,  l'odio  infatiabile  de  i  Fio* 
renimi,  l'vltima  defolatione  di  quella  patria ,  lacuale  non  barebbe  caufa 
dilamentar  fi  d'altroché  d'hauergli  il  l{e  conceduta  la  libertà ,  &  promef- 
fodi  conferuarglda  perche  questo ,  credendo  efji  la  parola  del  l{e  Chrtslia- 
mfdi  Francia\cjfer  parola  }erma,& fiabileihaueua  dato  lor  l'animo  di  prò 
uocarfi  tanto  più  la  inimicata  de  i  Fiorentini,  co' quali  pianti  efclama- 
tioni  commojj'ero  talmente  infino  a'priuatt  huommi  d'arme,  infino  agli  ar- 
cieri dell' e fer  cito, tf  molti  ancora  degli  Sui7^eri,che  andati  ingrandiamo 
numero,Gr  con  tumulto  grande  innanzi  al  ^e ,  parlando  tn  nome  di  tutti  il 
Sala^art  vno  de fuoi  pcnfionarij,lo  pregarono  ardentemente,  che  peri'bo- 
fiore  della  perfona fuapropria,pcr  la  gloria  della  Coronadi  Francia, per  co 
folatione  di  tati  fuoi feruidori  parati  a  mettere  ad ogn 'borala  yita  per  lui, 
crche  lo  configliauano  co  maggiorfedc,che  quelli, ch'erano  corotti  da'  de- 
nari de'  Fiorentini ,  non  toglie jfe  a' Tifani  il  beneficio ,  ch'egli  sìe/Jo  haueua 
io  ro  fatto  effe  rendoglt,che,fioer  bi fogno  di  denari  fi  conduce  uà  a  delibera- 
t  ione  di  tanta  tnfamia;pigltafje  più  pretto  le  colane ,  tir  argenti  loro,  &  ri- 
tenerci foldt,&  le penfioni,che  rtceueuano  da  lui,& procedette  tant' oltre 
quejlo  impeto  de  i  faldati ,  che  vn  Arciere  primato  bebbe  ardire  di  minac- 
ciare il  Cardinale  di  S.  Malò ,  &• alcuni  altri  dijfero  altiere  parole  al  Tùari- 
fciallo  di  Cjics     al  prefidente  dt  Cannai,  i  quali, era  noto,  che  configltaua- 
noqucfta  reftttutione,in  modo,  cheti  t\e  confufo  da  eanta  varietà  de' fuoi» 
lafciò  la  co  fa  fofpefa,tàto  lontano  da  alcuna  certa  rtfolutione,  che  in  queflo 
tempo  medefimo  promette/fé  di  nuouo  a' Tifimi  di  notigli  rimettere gt amai 
in  pattila  de  Fioretini,zìragli  Oratori  Fiorentini, che  afpettauanoa  Lucca» 
facef]  e  intendere ,  che  quello ,  che  per  giufie  cagioni  non  face  uà  alprefente» 
farebbe  fubtto  che  e'fifie  at  rinato  in  A  sii  ,  &pcrò  non  mane  afferò  di 
fare  che  la  loro  B^publica gli  mandale  in  quel  luogo  Amba filatori  .Tor- 
ti daVifa,  mutatoti  Castellano,  &  lafciata  la  guardia  neceffaria  nella  aBueuln^e^- 
Cittadella,^  il  medefimo  fece  nelle  fartele  dell'altre  terre,  &  effendo  ac  umili,  4  infe- 
cefo  perfe  fleffo  da  incredibile  cupidità, all'acquilo  di  Gettona, & /limola-  f  Ji\«p*«Vdì 
to  da'  Cardinali  di  S.Tiero  in  Vincola,e  Fregofo,&  da  Obietto  dal  Fiefco,  ai  ligiiuia  die* 
&  dagli  altri  fuor  'vfeiti,  i  quali  gli  donano  fperan^a  di  facile  mutatione;  fcoandl  itolo 
mandò  da  Serenano  con  loro  a  quell'imprefa,contra  ti  parere  di  tutto  il  con  fo%»jtMg* 
figlio,  che  biafmaua  il  diminuire lefor^e  dell' efercito,Filippo  Monfig.con  '   „ ,  i  cauaiio,  ac 
no  .lacie,&  con  5  00. fanti, che  nuouamenteper  mare  erano  uenutì  di  Fri  \fx^^\  f,a,[ l 
ciiì&'COH  ordine ,  che  b  le  genti  d 'arme  de  1 ditelli*  che  per  efiere  rimafe  in  *o  dai  Data  « 
éietro,non  poteuano  efser  a  tempo  ad  vnirfi fcco,li  feguitafsero,  &  che  al-  fmef'o'.'cò 
cuna/ tri  fuor'vfcitt  con  genti  date  dal  7)uca  di  Sauoiacntrafscro  nella  ri-  gi>      fi  m»fc 
mera  di  Vanente ,  &  che  l'armata  di  mare  ridotta  a  fitte  galee,  duegaleo  bc°ct  fcV.hDo 
mi,  &  due  fusle ,  della  quale  era  Capitano'  Trtiolans ,  andai  se  a  fare  (palle  Jj,'"',,1^1"''- 
alle  genti  di  terra .  tra  in  tanto  l'auangnardia  guidata  dal  Mari  fciallo  leggieri  liGìo 

di 
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•  Di  foprt  ho  diQl€S  »  arriuataàTontriemoU  ,i  aqual  terra  ,  Itcentiati  trecento  fanti  fA- 
notato  quanto  rxftieri ,  che  v'erano  a  guardia  .s'arrendè  fubito  per  i  conforti  di  Triultio9 
U{»cVo  tffqM  Aa tfoff  P*"0  A" nm  ™w  offe,fa>vè  nelle  perfine,  né  ne  Uà  robba .  Ma  va* 
tcm  nei  primo  n  a  fu  la  fede  data  da  i  Capuani ,  perche  gli  Sutqrcri  entrali  ni  impetuofa- 
r\  ofto  il  mi  mente  dentro  per  vendteurfi,  che  quando  l'eferctiopafsò  nella  Lumgmana 
defimo  ferine  verar  >  l\ati per  certa  quiiiionanata a cafo  vcafida  vlibuomim  »  di  fPon^ 

ho  a, ma  chegh     .        .  1    .   .         ri  ,, 

hibiaiou  prt  trieni'ut  arca  quaranta  di  Movjaccheggiarono,&abbìkc4aronolaTer- 
rh/'duai.Vhl  rJ  *  «n^W  crudelmente  tuffigli  baoiiaton .  Xclqual  tempo  fi  racco- 
muno abb.m  g!tena  folle  ttt  amen  te  neltenttorto  ai  Tarma  l'efercito  deiColtcgati,in  nu- 
iicrVhc  libo-'  mero  di  due  tntia  cinquecento  huomtm  dame ,  otto  nula  fanti  ,  &  pi  udì 

'^fkì^aM^**^4^^'^^6*'9  t4maS&lorFartety*tàiiHefi ,  &  delle  Troumcie 
Siti  mmSuS  ctr  Confi  anthdìGrceia  :  quali  condotti  in  Italia  da  i  finitiant ,  ritenendo  il 
alcuni  T<*e  Home  medefimo,  che  hanno  mila  patria,  fono  chiamati  òtradictti,  del- 

leni   H  pnn>a  -  a  # 

volta  che  vi  pifqual  sferette  il  neruo  principale  erano  le  genti  dei  fluttuiti,  pi  re  he  quel- 
*riu7!'ihe  u  tedel  MctàMtltno,  battendo  egli  voltate  quafi  tutte  le  fuefor^ea  A(o- 
tena  fi  srrefea  utrr  action  afee nde uan o  alla  quarta  parte  di  tutto  l'eferctto ,  alle genti  V 'tj 
fe'fuioJi'offe0!  nete,tralequalìmilitauano  molti  condottieri  di  chiaro  nome  ,  era  prepo- 
uaiue.iBcn  d  fio  fiotto  titolo  di  Gouernator  Generale  Francefco  da  Gonzaga  Marche fe 
che  «t  VuYii  dt  Montoya ,  molto  gtouane,  nel  quale , per  effer Rimato  animo fo,  &  cu- 
iu7rdii'ÌC*  fa  ?id0  d'?Mia*  flettanone  fuptraua  l'età,  &  con  lui  due  Troncatori  de  « 
abbruccìata.  principali del  Senato, LucaVifano,  &  Marchiane  Triutfano.I  foldati  Sfor- 
coro.n,  iBem1  Kcfchi  '«mondana  fiotto  il  me  defimo  titolo  di  Qouernatore ,  il  Conte  dì  Ga- 
ét  nei  Bencd,  è  wqrp, confidente  molto  del  Duca:ma  che  non  pareggiando  nell'arme  la  gio- 
ia m idd'Si  rlaUi  H?b*md*  Un  Scuennofuo  padre ,  haueua  acqui/lato  nome  più  di 
«Iréth •  iiBcIn1  CaPitMlocakto »  d'ardito  ,&cou  lui  Contmeffario  Francefco  Bernardi- 
ÌW*  rVnRu«  no  rifeonte^  principale  della  parte  Gì  toc  limai»  Milano ,  &  pereto  oppor 
tlxXtìuW^^^'^^  d*  Ar/r/\/;  Trf  lattali  Capitani,  &  altri  principali  del- 

che  c  costuiio 

lefercitc  ccnfultandofi ,  fé  tlfoffe  d'andare  ad  alio^  yare  a  Fornuotto  villa 
if2£ÌiPh  di  poche  cafe  alle  radici  della  Montagna  ,  fudeliblvato  per  la  jlreteqra 
Iciano  di  dite ,  del  luogo ,  &  forfè  ( f  xondo  divulgarono  )  per  dare  facoltà  a  i  nemici 
«M?  r7rS»  <t<fie>rttte*U*  pianura ,  di  alloggiare  alla  Salta  della  Ghiaruola,  dtflam 
bwoj  auiiatn  te  da  Fornmuo  tre  miglia ,  laquàl deltberatione  dette  Uovo  d  aliai  tiare  a 

|1  Re  Carlo  ,  co    -  jj  •  ••»''<•■#  f 

me  il  Generai  Fornuouo  alla  vanguardia  Francefe,  che  haueua p affata  la  Montarla  mol 
22??;  PtoSc.'  f  f  ^  rf  ff  0  deli  ritardato per Impedimento  dell'artigliar 

litoti  nó  haoe  riagroffa,laquaie  con grandtffitndttyficoltà fi  conduccuaper  quella  wonta- 
£o?i!!Tdfne  ^Wtf  *fpra  detteremmo,  &  farebbe  fiata  condotta  con  difficoltà  molto 
di  c6batrere .  maggiore  ,fegli  Sui^teri  cupidi  di  fcanctllarc  l'offe  fa  fatta  all'hoitore  del 
pro^nidci?!  Ktnel fiacco  diTontriemoli  y  nonfi  foffero con  grandina  pronte^aafi- 
di^'w1?'?  f™™'afarl*Paflare •  ^rriuatatala  vanguardia  a  Fornuouo  ,UM*mh 
rcg.ntrirnrV  ftiatlo  di  Gtes  mandò*  vn  Trombetta  nel  campo  Jt  aliano  dimandateti 
fen«,nom.e  Paf°Perl>fircitoin  nome  del-^Uaudle  femp  offender  e  alcuno  9ejrricen 
iékndo  le  vettouagliea  pc^ri  convenienti ,  volata  paffartper  ritornar ft- 
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nèin  Francia ,  &  nel  tempo  mede fimo  fece  correre  alcuni ,  do'fuoi  caualli 
ferprendernotitiadenimici>& del  paefej'  quali  furono  me/firn  fuga  da 
certi  Stradiottiyche  mandò  loro  incontro  Francefco  da  Gonzaga ,  in  fulla 
quale  occafionefe  le  genti  Italiane  fi  fofiero  mofse  tnfin'alTalogy  amento  de* 
Francefiyfi  credc,cbarcbbono  rotta facilmente l'antiguardia.&- rotta  que- 
fta  non  potea  più  far  fi  innari! t ftreito  %egio,laqualeoccaftonc  non  era  an- 
cor fuggita  itdìfeguetCyhecbc  ti  MarifciaUo  , cono/cinto  d pericolo  ybauef-  * ll. B{bo  '««*- 
fe  ritirato  ifitoi  m  Logo  più  altoima  non*bcbbono  i  (apuani  jtaliani  ardi  Ì^SnfaZl 
re  d'andare  ad  affamargli  t fpauetuati  dalia  fonema  del  ftto  ,doue  s'eranp  Jj™,,^  Jjj" 
rìdottiy& dal  crederle!)  e  L'antiguardUfojfc piugroffa , &fofle  più  -pici*  u, iw^uJHn 
no  il  reslo  deìTefcrcito^  è  certose  in  quefiodì  non  erano  ancor  finite  S.m  hi'Jfc 
di  raccorfi  infime  tutte  le  genti  P  inaiane  ylequali  h  menano  tardato  tan-  f0  suefla 
to  advnirfi  tutte  nell'alloggiamento  della  Chiaritoi  a,  ch'é  mamfifio  ,  che  i^cEST* 
fe  Carlo  non  hauefjefoggiornato  tanto  per il  cammino tcome  in  Snnaan  Ti* 
fay&i>i  molti  ItMjfnfoggior nò  fen^t  bifogno,cbe  fan  ebbe  pajjato  innanzi 
fen^aimpedimeiOyò  co  tratto  alcuno:dqnaleyvmto  alla  fine  con  t'ariti  guar- 
dia-.alloggiò  il  dì  profumo  con  tutto l'efercit+a  Foni  usuo  >  Ttyn  bone  nano 
creduto  mail  Vnncipi  confederati  %  che' L^c  con  efercito  tanto  minori  4 
nrdiffe dipanare  perii  cammino  diritto  impennino però  s'erano  ^fS'ci' 
principio  perfuafiy  che  egli  lafciata  la  più  parte  delle  zen  ti  a  Tifa  ;  Ce  nan-  'J  fi(0  dd  ]  uogo 

j    ii       /  (q,  f  io  ■  f     *  ,    f*  V"»  *>v  doucex»no»c- 

drebbe  col  resto  full  armata  marti  imam  Francia,  &  dipoi  inttfoy  che  puf  ciP»ti  gii  efeui 
fegmtana  il  cammino  per  terra  Mutuano  ere  dntof  ch'egli,  per  nonfiapprft  £££  V'qJpi 
pinquare alloro  e fer cito \difsegnaffe di  pafiarc  la  Montagna  per  la  via  dei  coteoa  tiùurvc 
'Borgo  di  falditaroyO  del  Mone  di  cento  croce ymonte  molto  afpro,& dfc  tlumlÀoi 
ficilcypcr  condii,  fi  nel  Tortone  fe  confperan^a  d  batter  e  ad  e ff ere  rincontra-  mi°  flmfl,B 
to  dal  Duca  d'O  diens  nelle  circofiaatie  à'Mefsandria*  Tdx  come  fi  vidi  URt°aPm'I 
certamente ,  eh' egli  fi  diri^anaa  Formano  f  l'i- fer  cito  Italiano  y  che pn-  W° 
maper  i  cortfortidi  tanti  capitani y& per  la far,i*dd  piccolo  manc  o  de'  nei:!'"  fc^ac 
nimkijéramolto  inanimito;ntn'fk  qualche  patte  del  fuo  vigore ,  confide-  * 5 5  '**"*" 
rondo  ti  valor  ddle  lande  Franctfhjiavhtnée gli  Suivgeriya  quali  faity 
tvmparatione  la  fanteria  Italiana  cratcMtfa  inferiore  il  maneggio  fpe- 
dìtodell'a>ti«lierie>&  quel  che  muoue  affai  gli  b uomini y  quando  hanno  •  -  < 

fatto  contraria  mpreflione  ;  l'ardire  inafpettato  di' F  ranci  fi,  di  approfsi- 
màrfi  loro  co  tanto  minor  numero  di  gente*  'Per  lequali  confiderai  ioni  raf»  • 
fraddati  etiando  gli  animi  de  Capitani  ;  era  Hato  mefio  iircotifulta  $ia\ 
royquelcbe  s'haueffe  a  rifpondere  al  Trombetta  t  mandato  dal  Talari fciaU 
h,  parendo  da  vna  parte  molto  pericolofo  il  rimettere  a  difiretione  delia 
Fortuna  lo  Stato  di  rutta  }talia,  dall' 'alt rayt  he  e  f offe  con  grande  infamia 
della  militi  a  Jtaliana ,  dimorare  di  non  battere  animo  dopporfi  alfeferr 
cito  F  rance fesche  tanto  inferiore  di  numero  ardiuadi  pafsare  innanzi  4t 
gli  oc  chi  torchila  qual  confitta  effendo  dinerfi  i  pareri  de' Capitani  ;  do- 
fo  molte  di fpHtcdetcmiriarono  finalmente  dar*. della  domanda,  del  % 
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aumfo aMiUno,per  e fequir  quello, che quiui  concordemente  dal  Duca,  & 

dagli  Oratoridc'confederatifoffe  determinato .  Tra  quali  confi  ltandofi9 
il  buca  ,&  tOratore  Veneto  ,ch%craxo  più  propinqui  al  pencolo;  concorfe- 
ro  nella  mede/ima  fentcn^a,cbe  al  nimico,  quando  voleua  andarcene  ,non 
fi  doueua  chiudere  la  i~lradima  pm  prefio,fecondo  il  vulgato  prouetbio% 
fabbricargli  il  potè  d%argcnto,altrimenti  eflcr pencolo  ytbe  la  necejfità ,  co- 
me  fi  poteuacomprobare  infiniti  efcmpi ,  conuertitain  disperati  tue  ,ncn 
s'aprile ti  cammino  con  molto  fiingue  di  quelli, che  poco  prudentemente  fi 
gli opponeuano .  Ma  l'Oratore  de'l{e  di  òpagna,  defiderando  ,cbe 
flirta  pericolo  dc'fuoi  l\efi  facefie  e/penen^a  della  fortuna  ,  infletè 
te  efficacemente,^  qua  fi  proteflando  ,  che  non  fi   laftiafl'ero  pajfare  , 
ni  fi  perde fft  rocca/ione  di  rompere  qncll' e  fe  rcit  obliquale  fe  fi  faluaua,re- 
fiauano  le  cofi  d"  Italia  ne  me  di  finn  ,  andini  maggiori  pericoli  che  prima: 
perche  tenendo  il  l{e  di  Francia  Afii  >Ó"  ì{ouarrafvbbidiua  acemàdamt 
ti fuoi  tutto  IViamome,  w  hauendo  alle fyallc il  l{camc0  Francia,  J^ca- 
me  tanto potente ;e  tanto  ricco ;gli  Suiqreri  -vicini ,  &  d<fpofii  ad  andare 
a' fi  Idi  fuoi  in  quel  numero  volefie,e  trouandofi  accrefeiuto  di  riputar  ione , 
tir  d'animo ,  fi  l'F fi  retto  della  Lega  tanto  fuperiore  alfuo  gli  de jfe  cofi 
vilmente  la  firada,at  tenderebbe a  trauagliart  Italia  con  maggior  feroci* 
tà  che  a fuoi     farebbe  qua  fi  necefsario  far nnoue deliberati ;o ni  ,  cono- 
feendo gl'italiani ,  ò  non  volevano  ,à  non  ham  nano  animo  di  combatto 
re  co'Francefi.   ISgndimeno  prendendo  in  quello  scnglio  la  p,à  fi  luta 
opinione, determinarono  feri ucrntaV 'metta  doue  farebbe  flato  il  medi  fi- 
mo parere.  Magia"  ficonfultaua  indarno  ,  ptrcht  i  Capitani  deU'eferci- 
to  poi  che  hebbono  fcritto  a  Milano ,confider andò  ejfcr  difficile ,  che  le  rifpc* 
fte  arriuajsero  a  tempo quanto  reslaffe  difonoratala  militia  italiana  % 
a  Tutti  r)ì      fi  fil*fi**lTe  Ubero  il  tranfita  a' Frane  (fi  ylictntiato  il  Trombetta,'  feu  ^4  ri 
ti  nomi m  i  d>  fpofla  certa;delibcrarono,come  1  nimici  camminauano  d 'a/fallargli, cane  or- 
MkrfiMMfctlf  rendo  in  quella  fen tentai  Troueditori  ftntìani,ma  più  prontamente  ti 
«SCfid*  ch'ef  Triuifanoteheil  collega.  Dall'altra  parte  fi  faceuano  innanzi  Frane  efi 
*  l'hauicohan  pieni d'arrogantia,&  d'audacia,come quelli ,che nonhauendo trouato  infi- 
■ffirffju      allhcra  in  Italia  rifiontro  alcuno,  fr  pttfuadt  nano  ,ibe  Vefercito  nitrii- 
ucflTc  leiUimo  co  non  s'haueffe  loro  ad  opporre ,  &  quando  pure  fi  oppont  fsc  hauerc  fiin- 
«^£«1**"  *'  7p  fatica  a  mei  ter  lo  in  fuga  (tanto  poco  conte  tenevano  dell'armi  Italiane) 
nondimeno  quando  ,  cominciando  a  calare  la  Montagna ,  fioper (fino  l'- 
tfereito  alloggiato  con  numero  infinito  ditcnde>&  dipaè gl  'ioni,  &  in  allog 
giamento  si  largo  ,  che  fecondo  ilcoHume  d'Italia  poteua  dentro  a  quello 
metttrfi  tutto  in  battaglia,eonfideraxidoil  numero  <ic'n  imi  ci  sì  grande  rdr 
che  fe  non  haueffero  hauutovolontà  di  eobattere;mn  fi farebbeno  condot- 
ti in  luogo  tanto  -vicino  ;  cominciò  a  raffreddarfi  in  modo  tanta  arroganti 
che  harebbono  hauuto  per  nuoua  felice, che  gl'italiani  fi  foffero  contentati 
di  lafciargli  pajiare,&  tanto piH,cbc  hauendo  Carlo  fcritto  al  Duca  d'Or- 
lient ,  che  fi  facefie  innanzi  per  incontrarlo ,  &  che  il  Ut%o  giorno  di  Lu- 
gli* 
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ffjo  fi  trouafle  con  più  genti  che  potefse  a  Viaeen^a,&  da  lui  hauuto  nfpo- 
fia  che  non  mancar  ebbe  d'efserui  al  tempo  ordinatogli  :  bebbepoi  ttuono 
attui fo  dal  Due  amede fimo, che  l'efercito  Sfor^efco  oppofto  a  lui ,  nel  quale 
erano  nouec  cnto  buo  mini  d'arme, mille  dugendo  canal  li  leggieri ,  cjr  cinque 
mila  fanti  ;er a  sì  potenteiche  fernet  manifcSiiffìmo  pericolo ,  ni  polena  far- 
fi  innanzi ,efscndo  maffimamente  necejfitato  alafciare parte  della  fita gen- 
te alla  guardia  di  Jfnuarra,  &d'As~ii .  Teròil  \e  necessitato  a  fare  nuovi 
pcnfteri;commrfse  a  Filippo  TAonfid  .Argentone,  ilquale  effendo  Rato  poco 
innari  Ambafciatorc  per  luiapprcfso  al  Senato  Vinitiano  ,hauea  nel  pa- 
tii fi  da  Pinctia  offerto  al  Tifiino,& alTriuifano già  diputatiTrouedito- 
ri,à 'affaticar fi per  di fporre  l'animo  del  f{e  alla  pace,  che  madajsevn  Irom 
betta  a' detti  Troucditori  ,  fi  unificando  per  vna  lettera  d'hauer  defiderio 
perbent  fido  comune  di  parlar  con  loro  n  quali  9  accettarono  di  ritrouar- 
fifeco  la  mattina  figuente  in  luogo  commodo  trà  l'imo  ,  &  l'altro  e ferci- 
to.Tila  Carlo, è  perche  tn  quell'alloggiamento  patifse  di  vettovaglia ,  o  pei 
altracagi  ne,mutato propofito,  deliberò  di  non  afpet tare  quiui  l'effetto  di 
queflo  ragionamento, Era  la fn tue  de  gli  alloggiamenti  dell'imo, ejr  dell'- 
aitro t fer cito  ditt ante meno  di  tre migli a,diflendendo fi  in  fu  la  ripadeslra  newT^uifta 
del  fiume  del  Taro, benché  più  pretto  torrente ,  che  fiume  ;  ilquale  nafecnder  j*«"""»ìi«i* 
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nella  montagna  neu  spennino,  poi  che  ha  corfo  alquanto  pervnapiccola  .  d  Oppiane T.  9 
tulle  ri  sì  retta  da  due  colline ,  fi diflrnde  nella  pianura  largaci  Lombardia  jJ^J^  que" 
iufin'ai  fiume  dclTà  :  in  fulladeftradiquejìe  delle  colline  fccndendo  infino  <i"onoT*ftrn,j 
alla  ripa  del  fiume  alloggiaita  l'efctcitode'ctllcgati  fermate  fi  per  confi-  ■&n.o2?i/Ì| 
gite  de  'Cap,  tampiùprcfto  da  quefla parte ,  che  dalia  ripa  fintilra  ,  d<  nde  Re  «f  ''««cno 
haueua  a  efsere  il  cammino  dc'mmici,pcr  non  lafciar  loro  la  facoltà  di  voi-  di?  Li^coìS,' 
gerffia  Ta»  ma; della qiial  Città ,  perladiuerfità  delle  fattioni*  non  flaua  *  ■«««detti. 
il  Duca  di  Milano  fin^a  fofpctto,accrefciuto perche  il  7$  s'era  fatto  con-  fonf . 
cedere  da' fiorentini  infino  inAfii  Francefco  Secco,  la  cui  figliuola  era  dìo  frropiice- 
mar  itala  n  ella  famiglia  de'Torelli , famiglia  nobile,  &  potente  nel  tenito-  £!?|e<he?*ne 
rio  di  Tarmaci  a  l' allogi  amento  de'  Collegati  fortificato  con  feffi ,  &  con  ifgìcrno  mnjl 
ripari,  &  abondante  d' artigliarle ,  innanzi  alqualc  i  Fr  ance  fi  volendo  ri-  JJ',"^  *  JjJ 
durfi  ncll'  Astigiano ,  &pero  pafsandoil  Taro  a  canto  a  Fornuouo>  erano  pioggia, tó  già 
neceffiuti  di  pafsare,non  reftand*  in  me^o  tra  loro  altro  che'l fiume.Stet-  fedeli  "e  <!"Si 
te  tutta  la  notte  V  e  fer  cito  Frane  tfe  con  non  mediocre  trattario  :  per-  ^«°<'ai"ie  fi 
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che  per  la  diligenza  de  gli  Italiani ,  che  faceuano  correre  gli  Stradiotti  in-  gii  litri  coor<a 
fino  full' alloggiamentOyfigridauafpefso  all' arme  nel  campo  toro  che  tutto  !°™eaf,°^3> 
fi  le  nana  a  ogni  Hrepito  v  &  perche  foprauenne  b  vna  repentina,  &  gran-  mta  te  u  b«  bo> 
di jfima  pioggia  mefcolata  co  fpauento fi  folgori,^  tuoni,<ù"  con  molte  hor  a\?^"^md'"° 
rilili  factte;laquale pareua,  cJjcfacefse  pronostico  di  qualche  trislifsrmo  quitto  aimci», 
accidente  ,  cofa,  che  comm'ucua  molto  più  loro  che  l'è  farcito  Italiano ,  J0  VtVnìe^pi** 
non  foto  perche  effendo  in  mr^ro  delle  Montagne,  &  de  umici ,  &  in  Ino- 
jgo  douc  bauendo  qualche  fimjlro  >  non  rcilaua  loro  fperan^a  alcuna 

di 
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difaluarfi  >  erano  ridotti  in  molto  maggiore  difficoltà ,  &  perciò  bauetutnò- 
giufta  cagione  d'hauer  maggior  terrore;  ma  ancora  perche  pareua  più  veri* 
fimile,cbei  minacci  del  cielo,non  feliti  a  dimoìlrarfife  non  per  le  cofc  gra- 
di: accennaffero  più  pretto  a  quella  parte  ,doue  fi  ritrouaua  la  per  fona  d'vn 
di  tanta  dignità,&  potcntia .  Lamattinafeguentc  ,cbe  fu  il  dìfcjlo  di 
Luglio ,  cominciò  all'alba  apaffare  il  fi  urne  l  't fer cito  Fr  ance  fe ,  procedendo) 
Uma^y or  parte  deWarteglierie  fcguitatc  dall'antiguardia  :  nella  quale 
VntónlfitV-  discendendo,  che  contraquella  haucjfe  a  volgerfi  l'impeto  principale 
nono  }<>•  huo   ^  niM/Ci  %  hautua  meffo  »  $  5  o.  lande  Francefi ,  Gianiacopo  da  Triuitrìa 
Tno  ciuJuSg.  con  lefue  cento  tancie,&  tre  mila  Suiigreri,chc  erano  il  neruo;&  lafperan 
8,«„,«»  due  mi      ^  aueli\  fcrcito;&  con  queHi  a  piede  En?ilberto  fratel  del  Duca  di  Cle- 
il  Bembo  tiene  ueSy  e'l  Bagli  di  'Digiuno,  cbegli  baucua  condotti  :  acquali  aggionfe  il  T\e  a 
ieirì  wigua?  pud*  3  °°-  «wieri  >  &  deunt  baleftrieri  a  cauallo  delle  fue  guardie,  e  quafi 
iUhe f ao  ef  ttìttj  «/j al(rt fanti  c'haucua  fico .  Dietro  alla  vanguardia  fcgmtaua la  bat- 
ftiXqSfto*»  taglia,  in  meqro  delinquale  era  la  per  fona  del     armato  di  tutte  arme,  fo- 
iora  odia  caitt  pr*4  ^  fcroce  b  cor  fine ,  &"  appreffo  a  lui  per  reggere  colccnfiglio,  &  con 
bUGto'defcii  l'autorità  fua  quefia  parte  dell' efer  cito ,  Monfig.  della  Tramoglia,  Capitan 
~fic?e,  molto  famofo  nel  l{egno  di  Francia .  dietro  a  quefìifeguitaua  la  retroguar 


?i«o02'i'^*"  da  condotta  dal  Conte  di  Foist& nell'ultimo  luogo  icarriaggii&nondimc- 
<hio  noilì{ene,n  hauendoi  animo  alieno  dalla  concordia ,  foli  ceno  nel  tempo 

ii<e.  cn'ert  nel  m  fa  fimo ,  che  l campo  cominciò  a  mouerfi ,  Argentone  cheandaffe  a  trat- 
»i«foso«<l1»-  tarecorproueditori  Veneti:  ma  ef  tendo  già  per  lalcuata  fua  tutto  in  ar- 
ni ?  l'efercito  Italiano ,  &  deliberati  i  Capitani  di  combattere:  non  lafcia- 
ua  più  la  breuità  del  tempo,  &  la  propinquità  degli  efcrciti ,  né  fpatio ,  nè 
ec  mmodità  di  parlare  inficmc  :  &  già  cominciauano  a  fcaramucciare  da 
o^ni  parte  i  cauai'fcggieri  :già  a  tirare  da  ogni  parte  horribilmente  l'arti" 
«  !qo»i»  «»■  gliene  ;  &  già  gl'Italiani  vfùti  tutti  de  gli  alloggiamenti  dislendeuano 
BC-mbofco"!o!  1  loro1 fquadroni  preparati  alla  battaglia  insula  ripa  del  fiume;  perle 
&  B<n<raem  .         foy*  mn  intermettendo  1  Fràcefiéi  cambiare ,  parte  in  fui  greto  del 
"limi  Vif&Ro  fi  urne -.parte  yperebe  nella  fretta  pianura  nonftpotcuinofpicggarc  l'ordina 
«odinimc  PS*     pfjr  Ufpiaggia  della  collina;  &cffendo  già  Avanguardia  condotta  al 
4i*a»*c        ^tr impeto  dell' alloggiamento  de'nimici ,  ilTfìarchcfe di  TAantoua  con  vno 
fquadrone  di  fticento  buomini  d'arme  de' più  fioriti  dell' efercito  ,  &con 
vnagreffa  banda  di  Stradiotti,&  d'altri  cauai  leggieri ,  &  con  cinq  ue  mi- 
la fanti  pafsò  il  fiume  dietro  alla  retroguardia  de 'Francefi \bauendo  lafcia 
>  •  •  U  in  fu  la  ripa  di  la  Antonio  da  "Monte feltro  figliuolo  naturale  di  Federt- 
****  * %$*t*3P  già  Duca  d'orbino ,  con  vn  groffo  fquadrone ,  perpafiare  quando  f offe 
eijmat0,ò  rinfref care  la  prima  battaglia;  &haucnde  cltrcaciò  ordina- 
alTertetfigtio  fùiChe  come  fi  era  cominciato  a  combattere  :vn  altra  parte  della  cauallc- 
«ricìouio.-'  ria  leggiera  percotefse  ne  nimici  per  fianco,  &  ch'Ir cHo  de  gli  Stradiotti 
paff av.do  il  fiume  a  Fornuouo  afsaltafse  i  carriaggi  de*  Francefi  ;i  quali , 
per  mancamento  digente,ò  <*  per  conf/glio  ( :cme  fu  fama )  del  Trinilo  , 
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erano  reftati  f n^a guardia,t fpofii  a  qualunque  voicfie  predargli .  DalC- 
édtra  parte  pajsò  ti  Taro  con  quattrocento  buomini  d'arme,tra quali  era 
la  compagnia  di  Don  Alfonfo  da  Ejic, venuta  m  campo ,  perche  co  fi  volle 
ilpadrcfen^a  la  fua  perfona  ,&con  due  mila  fanti  il  Conte  di  Gaia^o , 
per  agallare  l'an  tignar  dia  Francefe  lafciato  fimilmente  in  su  la  ripa  di  là 
jinmbale  Bentiuoglio  con  dugento  buonuni  d'ai me ,per  focorrei -e  quan- 
do f offe  chiamato,  &  a  guardia  degli  alloggiamenti  rtfiarono  due  grofle 
compagnie  digente  d' arme, &  mille  fanti  ;perc  he  i  Troueditori  r  tr.it. im 
Voi  fiero  riferbar fi  intiero  per  tuttiicaft  qualche  fuffidio.Mavedcndo  il 
I{e  venire  fi  grande  sformo  addoffb  al  retroguardo,contra  quello ,  che  s'era 
no  perfuaft  i  fuoi  captala ,  voltate  le  fpalle  all' ananguar  dia  ;  cominciò  ad 
accoflar fi  con  la  battaglia  al  retroguardo  Sollecitando  egli  con  vno  fqua- 
drone  innanzi  agli  altri  tanto  il  càmiuarc  ,chc  quando  Vaffalto  incomin- 
ciò ;  fi  ritrouò  e/fere  nella  fronte  de* fuoi  tra  primi  combat  tori .  Hanno 
alcuni J  fatto  memoriale  non  fen^a  difordme  paffarono  il  fiume  le  genti  aDl^ueflo  fo. 
del  Marche fc  per  l alte^adelle  ripe,  &  per  gli  impedimenti  de  gli  albe-  ooihn  il  gìo- 
ri>&  de  gli  ftcrpt,&  virgulti,da  quali  fono  vcfiite  comunemente  le  ripe  jj^^1 1  **" 
de  torrenti      aggiungono  altri  >  ihei  fanti  fuoi  per  quefia  difficoltà  , 
per  tacque  del  fiume  ingroffate  per  la  pioggia  notturna ,  arriuarono  al- 
la battagli  a  più  tardi     che  tutti  non  vi  fi  conduffero,  mà  ne  recarono  non 
p ocbt  di  là  dal  fiume. Qomc  fi  fia,certo  è  che  l'affali o  del  Marchcfe  fit  molto 
furio(b,& feroce ,& che  gli  fu  comfposlo  con  fimilgliante ferocia,&  volo 
re ,  entrando  da  ogni  parte  nel  fatto  d'arme  gli  fquadroni  alla  mrfcolata, 
&  non  fecondo  il  costume  delle  guerre  d'Italia  ,  che  era  di  combattere 
"pna  fquadra  con  tra  vn'altra^  in  luogo  di  quella ,  che  foffe  flracca ,  6  che 
comincia ffe  a  ritira) fufeambiame  vii  altra  ,nenfaceudo\fe  non  all'ultimo 
yno  fqadronc  grifffu  di  più  [quadre  y  in  modo,che'l più  delle  vr,lte  i  fatti  d'- 
arme, ne'quaii  fempre  fi  faceua  pocbijjimavccifione  ;  d  uraliano  qua  fi  vn 
giorno  intero  ,  &  fpeffo fi  fpiccauano  cacciati  dalla  notte  filila  vittoria 
■  certa  d'alcunadtlle  parti. I{vt  te  le  lancie,netlo  ftontro  delle  quali  c  ad  dono 
_  in  terra  da  ogni  parte  molti  buomini  a  ai  me ,  c*  molti  caualli  ;  cominciò 
ci  afe  uno  ad  adoperare  con  lamedefima  ferocia  le  maqrc  ferrate  ,gli  fìoc- 
chi,<Ùr  l'altre  armi  corte  combattendo  co  calci ,  comorfi ,  &  con  gli  vrti  i 
caualli  non  meno,cbe gli  huomini,  dimoflrandofi  certamente  nel  principio  JeJJc£jll.io- 
molto  egregia  la  virtù  degli  italiani ,  per  la  fiere^ra  mafjìmanu  hte  del  noJch'i'Mmhe 
Jilarchefe:  ilquale  feguitato  da  vna  valorofa  compagnia  di  giouaui  gen-  ^"ÒJJfJ 
tH'buomini,&  lande  fpe%rate(~fono  queilifoldati altieri  tenuti  fuora  del  tori  Vidimai 
le  compagine  ordinarie  a  prouifione  )&b  offerendo/i  pronti fs  imamente  à  0J  Icilio"  go 
tutti  li  pericolinoli  lafciaua  indietro  co  fa  alcuna^be  a  Capitano  animo  fi f-  u«n©  «clic  g< 
fimo  apparteneffe.Soheneuanovalorofamente  fi  feroce  impeto  i  Franccfii^^^l*^* 
?na,r(\cndo  oppreffati  da  moltitudine  tanto  maggiore  ;  cominci aitano  già  JJJ'^j^JJ 
quafi  manifestarne  te  a  piegai fi, non  fenqa  pericolo  del  ^appreffo  alqua- 
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•  Ter  nome  e»     pochi  paffi  fu  fatto  prigione, benché  combat  tcfìc  fieramente  ,il3  Haftar» 
chiamato  Mac  ll°  d'i  B  jr  bone, per  iUafo  Uelquale ,  J'perando  il  Trlarcbefe  bauere  ilmedefi- 
tco,Giooio.    mo  j"H£ceffo  centra  la  per  fona  del  i\e  ,  condotto  improutdamente  in  luogo 
di  tanto  perico  lo, fetida  quella  guardia,  &  ordine  ,cbt  conueniua  a  7  >  mei- 
pe  sì  grande  ;faceua  con  molti  de  fuoi  grandi  fumo  sformo  di  accatta)  figli; 
contra  i  quali  il  He,  battendo  intorno  a  je pochi  de'fuot,  dimostrando  gran- 
de ardire ,  nobilmente  fi  difende uà ,  più  per  la ferocia  del  cauallo ,  che  per 
l'aiuto  loro,  negli  mancarono  in  tanto  pericolo  quelli  configli ,  che  foglioso 
nelle  co  fé  difficili  effere  ridotti  alla  memoria  dal  timore  :  perche  vedenvofi 
quafi  abbandonato  da' fuoi,voltatofi  a  gli  aiuti  CcicHi  ;fcce  voto  a  S .  Uf«- 
nigi>&  a  .Martino ,  riputati  protettori  particolari  del  Ubarne  di  t  tamia* 
che  fe  padana faluo  coni' e ferùto  nel  'Piemonte  andrebbe  fubito  the  foffe 
ritornato  di  là  da 'monti  a  rifilare  con  grandifsimi  doni  le  Cbiefe  dedicate 
al  nome  loro, luna  appreffo  a  VarigiJ altra  a  Tot  fi ,  &  ebe  ciafeono  anno 
farebbe  con  fole  nnijì  imi :fcftctejr  Jacrificijytcflwioniaìria  della  gratin  rice- 
tti', t  a  per  opera  loroj  quali  voti  come  hebbe  fatti,)  iprefo  maggior  vigore  > 
b  coti  fetiue  cominciò  più  ammofamente  a  combattere  fopy ale  fi  i%e,&fopra  la  fua\ 
Frocnpio,eio  !•  compie fuone Ma  via  ti  pericolo  del  Re  haueua infiammato  talmente  ausi* 

ho  notato  nelr        '    J  9\i     *  .   ,  ■  .  1 

r>  ifinria  di  etf»  U,c  he  erano  meno  lori  tam,ihe  correndo  tutti  b  a  coprire  con  le  perfine  pro- 
fec'eufnoYfo'  pricl*  perfonaHjale;  rtteneuano  pure  indietro  gl'Italiani  ,&  foprauent- 
d  ti  Briifjf    do  in  queHo  tipo  la  battaglia  fua,  che  era  rettala  indietro  ;zno  /quadrone 
&<Kuttaión»o  ^  quella  vrtò ferocemente t  turnici  per  fianco plachi 'fi  raffrenò  affai  l'impe- 
l'citteì  C°al"     hro9&  s'aggiunfe,cbe  Ridolfo  da  Gonzaga,  "zio  del  March  e fe  di  Ttìan- 
▼niige   v*di<  tona ,  eondottiere  di  grande  ejpcrien^a ,  mentre  ebei  fuoi  confortando , 
l'Sriff-*  ucrle  ^0U€  aPParifje  principio  di  difordine>riordinando ,  &  torà in  qua , bora  in 
iV  g<t £*!' iì  là  andando ,  fa  C  ufficio  di  egregio  (apitano  >&■  bauendoper  forte  aliato 
nòTn^imVnre'  l'elmetto,  ferito  da  vn  Francefecon  vno  fiocco  mila  fJtiia  ,  &  caduto  à 
oriiib.  i.  delie  terra  del  cauallo  ,non  potendo  in  tanta  coufufionc ,  &  tumulto  ncU* 
fiaiiiVool'V"  moltitudine  iì  tirella diferocifstmi  cauallì aiutarlo  t fuoi,an%i  cadendo" 
Coihi.  addoffo  altri  buomini,& altri  cauaUi ,  più  lofio  «  fuffocato  nella  calcai  + 

I  G  ^  ^  che  per  l'arme  de  nimictperdèlavitaicafo  certamente  indegno  di  lui,  per- 
Jhe  n  .«fo'ifo  che,& ne'cofigli  del  dì  dinari, &  lamattina  mi  di fima, giudicando  imprw 
Góxiga ,  &  r»  fè^Q  ii  mctterc  iexa  necefsità  tanto  in  poteflà  delfafurtuna,  haueua  conerà 

•uccio  Fi io«fe      X        ,  .  /  -      *  .        r  J-TT/, 

toitiiometRo  la  r>olota  del  nipoteyconjigliato,  chcjtfitggifjc  il  combat  fere  ,Ccfi  variati- 
Jiima  d?ch1e*  ^ofi con  diuerfi  accidenti  la  battaglia, nèfifeoprendo  più.  per  gl'lta4ùmi% 
ii«,or  da!Uft«ó  che  per  li  Francefivataggio  alcuno  ,erapiùche  mai  dubbio  chi  doueffe  cf- 
■o  ama»!  il'H  fi1'6  vincitore,&-pcrò,parcggiata  quafi  la  fperan^hc'l  timor c,fi  ci  r,  ba  tte + 
jotpod.  Ridoi  ua  da  ogni  parte  conardore  incredibile ,  riputando  ciaf cuno ,  che  nella  fua, 
moiVe  honota  manodesìra^nelLifuaforte'ij^afoffe  coìloccata  la  vittoria  :  accendeva 
m/dito  a  ?  p°l  ammi Franccfi  la  prefen^a  te'l  pericolo  del  7c,  perche  non  alt  ri- 
torti btiuHuù  menti  ttppreffo  a  quella  n at ione  per  inueterata  confuetudme  è  venerabile 
la  Macfiàdcl  l\c,ihc  t'adottili  nome  diurno,  l'ejfcrem  luogo,cbe  con  la  vit~ 
yk  torta 
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torta  fola  potevano  fperare  la  loro  fai ut  e  ,  jlacndcuagli  animi  degli  Ita- 
liani la  cupidità  della  predala  ferocia,^-  l 'ej  empio  del  Marchefe ,  iabaue 
re  cominciato  a  combattere  con  profpero  fueceffo,  il  numero  grande  del  loro 
efercitOyper lo  quale  afpettauanofoccorfodamoltide  i  fuoi ,  cofa  che  non 
fperauano  i  Francefi ,  perche  le  genti  loro,ò  erano  mefcolate  tutte  nel  fatto 
d 'ai  me,o  veramente  afpettauano  ad  ogh'bora  d'effere  afsaltate  da  i nemi 
ci.Ttiaègì aridi fisima  (come  ognivnosàj  intuitele  anione  humane  la  poti' 
fià  della  fortuna,maggior e  nelle  cofe militarle be  in  qualunque  altra  ;  ma 
inestimabile ,  immenfa ,  infinita  ne' fatti  d'arme  ,  doue  vn  comandamento 
male  intefo>doue  vna  ore  inai  ione  male  efiguita,  douevna  temerità  a  v-  ktAxekm» 
na  voce  uanamfino  d'un  minimo  faldato ,  trafporta  fpcfsola  uittoria  a  co-  l-gge  mo  efem 
loro,chcgià  p arenano vinti ,  doue  improuif amente  nafeono  innumerabili  H°p  JJjl.i'n" 
accidenti ,t  quali  è  impofibtle,che  fiano  antiueduti,o  goucrnati  con  cori  figlio  w«t>  jd«  de 
del  Capitano  ,  pero  in  tanta  dubieta  non  dimenticata/}  del  costume  fuoo-  ibftoTicéfoia 
però  quello,  che  per  ancoranon  opera  uà  ,  né  la  tur  tu  degli  bui  minicela  A^°b^  ^'"JjJ 
for^a  dell' anni ,percbe  bauendo  gli  Stradiot  ti  mandati  ad  a  fall  are  i  cor-  jnift,i3,di»a« 
riaggi  de' Francefi  cominciate  fen^a  difficoltà  a  mettergli in  predai  atten  <ht  *,JJj 
dendo  a  condurre  ehi  muli,chi  caualli,chi  altri  arnefiéilà  dalfiume,non  fo  n,"c"  ii  dif&t 
lo  que  II' altra  parte  de  vii  Stradiot  ti,  che  era  desinata  a  percuoterti  Fran-  10  DMxS 

re  tv  1        I  -ir        j-  7j.fi.gli  Oddi 

cefi  per  fianco,  ma  quelli  ancora ,  che  già  erano  entrati  nel  fatto  di  arme  hiurmn  p"fo 

uedendo  i  compagni  fuoi  ritornar  fine  agli  alloggiamenti  carichi  difpoglie,  1 -/JJ^,  JJJJ 

incitati  dal  la  cupidità  del  guadagno  ,fi  uoltarono  a  rubbare  i  cariaggi ,  l'è-  gito  ni ,  m  »  P  e 

/empio  de  i  quali  feguitando  i  caualli  ,  &i fanti  ufemano  per  la  medffi-  g"lb  Adatto! 

ma  cagione  a  fibiere  della  battaglia  ,  donde  mancando  a  gli  Italiani  non  a  dir  no .  di  via 

folotl  foccorfo  ordinato ,  ma  in  oltre  diminuendofi  con  tanto  difordine  ilnu  reno  tìmTv!." 

mero  de  1  combattenti yic  mouendofi Antonio daTilontt feltro ,  perche per  aIfr.°  fimi1I*  fc 

b  ,.    "  V        .  ti  t  /  %•     -i  nelctpealfine 

la  morte  di  t\odoijo  da  Gonzaga  ,ehc  haueuala  cura  quando  f<  fse  il  lem-  drt  IìVm  wr. 
po  di  chiamar lo, ninnolo  e  hi  amaua  cominciarono  aoMiare  tanto  ài  cam-  1  ,/f-'  \h?  fac 

ri  f       \  r  rr  •        ^  cela*  nel  l»HO 

po  t  Franccft,che  ninna  cofa  più  fvslencuagli  /tal tutti ,  che  già  manifesta-  d'aime  aihcui 
mente  dcelniauano,che  il  ualore  del  "Marchefe  ;  tlqualc  combattendo  far-  Jìcll&aSK 
tifsimamcntetfofieneua  ancora  l'impeto  de'  nemici ,  accendendo  ifuoi  bora       «*i  g«*  P« 
con  l'efempio  fuo.bora  con] noci  caldi fisime  a  nolo  e più  toslo  efsere  priuati  4nt* 
della  ulta,  che  dell' b onore .  Trianon  era  più  pofsibi}c,che  pochi  refifie fiero 
a  molti,&  già  moltiplicando  addofsc  a  loro  da  ogni  parte  i  combattitori  , 
morti  già  una  gran  parte  ,  &  feriti  molti  ,  mafsimamcnte  di  quelli  della 
compagnia  propria  del  Marchefe,  furono  ntcef sitati  tutti  ametterfi  in  fu 
gaperripafsaretl  fiume  ,  ilquale per  l'acqua  pio  unta  la  notte,  &  checcn 
grandine,^  tuoni  pioueagrandifsimamente,inctre  fi  combatti  ua,  era  ere 
feiuto  in  mjdo,cbe  dette  difficoltà  a  fai  a  chi  fu  ccflrett  0  a  ripafsarlo.Segui 
tarrnglt  1  Tranci  fi  impeturfiimète infino al  fiume ,  non  attendendo fe  r.o  ad 
ammalare  con  molto  furore  coloro,  ehefuggiuanofen^a  farne  alcuna 
frigi  one,& fen^a.  attendere  alle  fpoglie ,  &  al  guadagno  ,  an^is'vdiuana 
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per  la  campagna  fprfse  voci  di  i  bigridana,rieordateui  compagnoni  di  Cjufc 
negtaile.  £  Gainegitaficvnav.llatn  'Ticcardia  prcjj'o  a  Tcrronna;  do-* 
ue  ne  gli  vUimi  unni  del  J\?&no  di  ^WÌ'  vndecimo  ,  Vefercito  Francefi 
a  T.liDP^Comi  già  qitafi  vincitore  in  vna  giornata  tra  loro  &•  Maffimiliano  »  Hj  de'  Ho* 
3"rg€ioo?che"  minl  *  dtfordinato  per  bautte  cominciato  a  rubbarc  ,fnmc(fo  in  fuga.  7>to 
feria*  qaelb  n:l  tempo  medcfimo,cbe  da  querfa  parte  dvU'efercito  con  tanta  vrrtk  ,  & 
bcrmS"  no\  feroctafi  combattati,  l'anguardiaFranceftyContnlaqnaleil Conte dio** 
dmmiM. riimi  Altro  mojie  vni  pirte  de'cauallt ,  fi prefentma  allibi  taglia  con  tinto  int 
ehcVùca'd'Au  petotche  impauriti  gli  Italiani,  vedendo  minimamente  noneflh  figuitati 
JJùVft»  StrioM  Sfittiti  fi  difordmirono  quifi per  loro  mtdefimi,  in  modo ■,  che  v fendo  già 
Kno.  i4f^.  che  motti  alcuni  di  loro  ,  tri  i  ([itali  Gioumni  Piccinino ,  &  CjalcaT^ro  di  Ca~ 
eoo  SmSÌì  re*Zio  "tornirono  con  fuga  nanfe  ìli  dg<  >ff>  fquadrone .  Mi  il  Mari± 
h  egli  vé.ie  ?o\  fciallo  di  Cjiei  vede  ndo.che  oltrijo  fquadrone  del  Conte  eri  in  su  U  ripa  di 
!4T!T5òad?nA  dal  fiume  vn  altro  colonvllo  d  bramini  d'armi  ordinato  alia  battaglia  5 
gort  ì  ìo  ricfm  ncn  psrm  ffe  a'fuoi ,  che  gli  figmtaffcrO  :  con/ìlio ,  che  dipoi  ne%difcorfi  de 
t°  òVnUcèfcr,  gli  b  uomini  fu  di  molti  riputato  prud<:nte,da  molti  che  conjhitraUànofcA 

SJ**' fi*1  fi  m€no ^ raS>ionc  c!)e  P*****0, P:,i P/Cft*  v^e  1  cljc  circofperto:penbe non. 
MR>di  loìjh  £  y?  dita  ta,  che  fegli  bi'scffefvgttititi  ;  il  Conte  col  fno  colonelb'voltatta  le 
p*oìg  b  aiti».  empiendo  di  talrff mento  tortài  retto  dell:  gtti  rimafe  di  ladal  fiu- 

me y  che farehlrj-ft-tto  qn  tfi-impoffibile  a  ritenevi 0 .  Vt  rcberl  "Marchtfe  il 
]  THaiUouajlqualé  figgendo  gìirdtri  ;  ripafsò  con  vna.gt'àityàtte  àffuòitii 
là  dal  fame  più  ftrett0i&ordinaroìcijc'  e  potatele  tió+òjHmvd*  fvileiM*» 
te^hc  cominciando  ognuno  a  pe.1f.1re  di  J alitare  sù ,  &leftie  r\,bbe,giài*r 
finii  micHri,per  la  quat  fi  vi  di  Ttàce+%*  aVoma  trarfUna  d'htto  m/>- 
éì ,  di  caualli,e  di  carriaggi ,  che  fi  ritirattariò  1  Firma  ;itrfuaie  tumulto  fi 


fermò  in  parte  con  tiptifenti >a,&  luttorit ì  fui:  petebe  mettendogli  bifie- 
me  andò  riordinando  fotofit,  ma  h  fermò  molto  fi*  la  venuta-dei*  Conte 


-  Càt»  mia  confermò  &  a ficurò  afsaigli  animi  loro,anq  fùa fermato  quafi  t  rntu 
iU6te.o  no  che  nemente  ,cbc  fe  nonfofscro  fiate  l'è  parole  freghe  aU'hcra,o  almeno  la  not 
cèto  w.cohddl  tefcgttente  filciuuacon  grandi  fimo  terrore  tutta  nfireitb .  ^tiratisi  jéV 
fiugliano  ì  no  jr.i^mi  nel  cimpo  toroidi  coloro  in  fttcri,cbc thcnaU(cemtintermene  ne* 
*m£i*i$M  ci()fim:li)dalUconfufionc,&  dil tumultó*  ^patentati dall\wqneynf* 
#;rm»n4o       fi  ({?[ fi:ime ,'crano  fuggiti difperfi  in  itirit  luoghi \molti do1 qnah  fcvntrìttt+ 
U*o  mcmV« -*i  d*>fi  ncllrvyvntì  Trahcrfr  fparfe  per  la  cimpagna'  furono  ammaigaxh  da  lo 
Bembj  fai  *  ro  \  ;,t  njWfuo't  andò  ad  unir  fi  con  Panugkirdia,cbc  ncn  s'era  mo/ìaefèi 
5ò'c***#H.        luo'r)jH0y  douv  confluirò  co"  Capitani  ,  fe  v  P  ft>-  dapafsare  fi.biloilfit* 
hS^Xmii^Vtr  assaltare  ne  iti  anhggi  am?  itti  f noi  te feràt*  nimica,  vfucurfin*- 
t4,  lófuc .  1  ut  -(òit.il  TriiÌ7io  ,  &da  fiimilh  f.'tellii  ilq  .-tate  mandata  la  compagnia  fmt 
t  ée-Siutì!"  dietro  *UlQrpiCÌ)e*«da4MoaU'tni£refa  di GcnvntJ}iucit*coti p^cbi  e*. 


SECONDO.  5$ 

Mli  feguitato  il  H$per  ritrouarfi  al  fatto  d'arme  ,  che  fi  affali afferò  :  ih  he 
più  effiiactwiutc  Qi  tutu  un  fortaua  Francefili  Secco  dimostrando  ycie  la 
iiradafcbc  fi  vede  ha  da  lontanojra  piena  a'hnommi,  &  di  cauallt\che  de 
nùtaua^ò  c\ìc  fuggiffero  uerfo  Tarma  tò  che  kauedo  cominciato  à fuggire,  fé 
ve  co,  n  afferò  ai  campo. Ma  erapure  non  ptccolala  difficoltà  di  p affare  il 
fiimc>&  lag/ente,  che  parte  h  aliena  combat  titolar  te  Sìata  armata  tn  sù 
l  a  capagna,affatica:a  in  modoyche  per  tonfigli*  de  Capitani  Francefi  fu  de 
liberatOycbe  s'alloggiafic.Ccfi  andarono  ad  alleggiare  alia  villa  del  Mede 
fano  insù  lacolhna,diSlante  non  molto  più  d'vn  miglio  dal  luogo ,  nel  qua-  (  Spo||a,j  «u  ,nt 
le  s'era  combatt»tto,oue  fk fatto  l'alloggiamento  fen^a  diuiftonc ,  ò  ordine  te  le  b«g«jii«,ei 
aicuno,v  con  non.piccolaincÒmoditày  perche  »  molti  carriaggi  erano  flati  Jj/0rV  dice°^l 
rubati  da' nimici  .  Q^efla  fila  battaglia  fatta  tra  gli  Italiana  &  i  F canee  Genio  ri^Bcno 
fi  in  sù  il  fi  ione  del \Jaroymemor abile ,  perche fu  la  primayche  da  lunghiffi  tara*  ce  p»i 
mo  tempo  in  qua, fi  còbattcjfe  con  vccificne>w  con  fingile  in  ltalia,pcrche  ^*  ^JjJjtH 
innanzi  à  queSlamoriuano  pochiffimi  b  nomini  ì  un  fatto  d'armetma  tn  que-  dauci  mlflbo 
fia  [e  bene  dalla  parte  de' Frana  fi  morirono  meno  di  zoo.hncmim  :  de  JJXSmSwSSIi 
gli  Italiani furono  morti  più  di  3  co. huomini  d'armenti*  tanti  altri  che  a-  naturaie.chedai 
f ce  fono  al  numero  di  3  oc  a.buominr,t<  a  i  qual  Pinuccio  da .  Farne  fe  con-  *3C  ft"£  'Ju^ 
dottiere  d'Kinitiani  tejr  molli  gentil' h  nomini  di  condii ione >& rima fe  in  godwe. 
terra  per  morto, p  ere  <Go  di  vna  mazza  ferrata  in  sù  l'elmetto*  Bernardino  .  . ,  .  . 
dal  Monte  condottare  mede/imamente  de  Vcnettani ,  ma  chiaro  pm  per  la  fi  di  qt.<  ftc  b<  e 
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t>n  hor  a  i&  perche  combattendo  fi  daconiparte  con  la  foltezza  provila,  l>^Gl°*m0 
&  con  i  arme s  adoperarono  poco  l  a)  tignarle. SJor^clji  ciafmna  dille  par  TefcpvodtO* 
ti  ritirare  a  fi- la fama  dellavittoria,&  di  U'bcnore  di  questo  giorno  gì' Ita-  tcne  ia6llbu 
liani  pcv  rffi  re  slati  falui  i  loro  alleggiameli,  &  carriaggi ,  &  per  il  con- 
trario l'banerne  i  Francefi pire 'itti  tra  Iti ,  ejr  tra  gli  altri  t  parte  dot  padi- 
glioni propri]  del  Ke, gloriando fi  oltra  queSìo,  che  harebbono feon fitti  i  ni»  * 
miciyfe  vna  parte  delle  genti  loro  diSiinata  ad  entrate  nella  battaglia;  non 
fi fufie voltata  à  rubar eiilchct fere  Si  ato  veroyr.rn  nigauano  i  Frana  fi;  f  juibofcrioi 
dritt-modófi  sformarono  i  V  milioni  d*attrtbui)fi  ornila  gloria ,  che per  <hr  de  i  vini»»» 
comandamento  pubblico  fe  ne  feceroper  tutto  il  dominio  lori  ,ejr  in  Vmc-  m5"p°a'nlX 
tià principalmente, fuochi ,ejr altri figni d'allegrezza.  T^efeguit areno  nel  '©°  m»  *<j£ 
tempo  auuenire  più  negligentemente  l'efimpio  fnlbltco  ipriuati  ;  perche  fi  numerò  fiteb 
nel fepolchro  di  MarchioneTriuifann  nella  Chic  fa  de  1  Frati  "Minori;  furo  jCp3r.vI.Gt!?: 
no  all.1  fua  morte  fcritte  queste  parclcyche  in  su  iljiume  del  Taro  combat-  ir»  vinni»»»*  i 
tè  con  Carlo  I{edi  Francia  prò fperamentCstjr  nondimeno  il  cerfentimento  V^V^'it,©! 
vniuerfidc  aggiudico  la  palma  a  i  Frana  fiy  crii .  nuro  .di'mcrJt  tato  dif-  hucmiiu^or* 
ferente     perche  fcaeciarono  inimici  di  à  dal  fi  mi  .  &  pei  effe  rcSiò.ló-  JiI0°ÌL" 1  b*** 
Ufi  libero  il  pajfarc  innanzi,  che  era  lauhttntichi.f'  r  lacuale  pn  ceduto 
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t-  -*eno  ii  s  cra  d c™battere^°$&orn°  M dì figuentc  il  1{enel  medefmo  allodi? 
G  ouio'T.BfVii  wento,&  in  qucfh  di  fi  feguitò  per  meigo  dei  medi fimo*  jitgenton  auJ 
tlcailp"rcot  c^e  Par^ment0  co  mmia, esperò  fi  fece  triegua  in  fino  alla  note,  defidertn- 
do  da  vita  far  te  il  I{e  la  ftcurtà  del  paffare ,  perche  f apendo  ,  che  molti 
Are?nrone,fof  dell'eferciio  italiano  non  haneuano  combattuto ,  &  vedendo  flatgli  firmi 
fc  per  traitene-e  nel  mede  fimo  ali  oggi  amento, gli  patena  il  cimino  di  tante  giornate  per  il 
S«"  itToS  Ducato  di  Milano  pericolofo  co%nimici  alla  coda,  tir  dall'altra  parte  non  fi 
rV  5L*io^°  fapeuartfoluere  perii  debole  con  figlio  ,  ilqualt  difprt^ratii  configli  mi- 
cui"  ìmm£  gliori,vfauafpeffo  nelle  fue deliberationi.  Simile incertitudine  era  negli 
nMMMi**"  fl  nnimidegli  italiani \i quali  ,bencbeda  ptincipio  fuffero  molto  fpauenta- 
coido.  ti, s  erano  afsicuratitàto,cbe  lafita  medefima  della  giornata  hebbono  qud 

che  tagionamento ,  propofto,&  confittalo  molto  dal  (onte  di  Stigliano , 
di  Affollare  la  notte  il  capo  Frencefce,alloggiato  con  molto  di f agio,  et fen^a 
fonema  alcuna  di  alloggiamento  ,puj e  conti adicendo  molti  de  gli  altri, 
fu,comc  troppo  pericolofi,poSìo  da  parte  quefto  con  figlio. Spar fi  fi  allhora 
fama  per  tutta  ]talia,the  le  genti  di  Lodouico  Sforma  per  ordine  fio  figre- 
to  non  bautuano  voluto  combattere,  per  the  effendo  fi  potente  t finito  de  i 
Vinitiani  nel  fuu  fìato,non  bauefse  forfè  meno  in  horror  e  la  vittoria  loro  » 
the  de  i  Frante  fi, i  quali  defidcraffe,cbe  non  reflafiero  nè  vinti ,  ne  vinciio- 
riy&cbepercffn  t  piùftcuroin  ogni  cuculo  volcffe  con fot nate  intere  le 
for^e fue,ilches'affermauacffere flato caufa,  the  l'efircito  ftaliauo  non 
haueffe  tonfeguita  la  vittoria,laquale  oppenione  fu  fomentata  dal  "Mar- 
che fidi  ?dantoua,&  da  gli  altri  condottieri  dei  Vinitiani, per  dare  mag- 
giore riputai  ione  afe  mede  fimi, & accettata  volontieri  da  tutti  quelli ,  che 
defi  ìcrauanotchelagloria  della  militia  Jtaliana  s'accrcfctfle .  Ma  io  vdì 
già  da  petfina grauiffima,^  che  allhora  era  a  Milano  in  grado  tale ,  che 
haueua  notitia  intera  delle  co  fi, confutar  e  efficacemente  qucfto  romo  re,con 
fermàde,  che  hsuendo  Lo  doni  co  voltate  quafi  tutte  le  for^c  fue  all'affedio 
di  Quarta,  non  haueua  tante  genti  in  fu  il  Taro, chef  off  ero  dimolto  mo- 
metoallavittoria,laqualeharebbe  ottenuta  Ve  finito  dei  confederati  ,fe 
non  gli  haueffero  nociuto  più  i  difordini  propnj,che  il  non  hauere  maggior 
numero  di  genti \maff\mamtte, che  molte  delle  Vinitiane  no  entrarono  nel- 
la battaglia;  &  fi  bene  il  Conte  di  Gaia^rp  madò  contra  i  nimicì  vna  par 
te  fola  delle  fue gì 'ti,& quella freddamente, potette  procedere  perche  era 
tato  gagliarda  l  antiguardia  Fracefe,  che  e  conobbe  effere  molto  pericola 
il  cornette*  fiMla  fortuna,&  in  lui  per  l'ordinari  o  harebbono  dato  più  am- 
mitatione  l'anioni  animofc,che  le  ficutc,&  nondimeno  nenfutono  al  tutto 
inutili  legetì  Sfot^efche ,  perche  ,ancora  che  non  cobatteffero,ritenono  fan 
ùguatdia  Francefi,che  no  foccottefe,doueil  T^r  co  la  minore ,  &  molto  piH 
debol  parte  dette  finito  fifteneua  con  grani  fi  imo  pericolo  tutto  ilpefo  det- 
la  giornata. 7$è é  qucHaopcnionc confermatale  io  non  mi  ingano  più  dal 
f autorità, che  dalla  ragione9perch(  come  è  vcrifimile ,  che  fi  in  Lodouìco 
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Sforma foffe  Slot  a  quella  in  te  ut  ione ,  nonhaueffcpiùprefio  ordinato  a  Ca- 
pitani fuei  ,  che  difiua  fero  l'opporfi  al  tranfito  de'Fracefit  conciofia  ,  che  ■  < 
fe  il  f{e  baueffe  ott  en  uta  la  Vittoria  non  farebbono  fiate  più  faine ,  che  l'ai 
tre,le genti  fue  tanto  propinque  a'  nimict, ancora  che  non  fi  foffero  mefco- 
late  nella  battaglia:??-  con  che  difcorfo,con  che  confidcrationv,  con  che  ef- 
perientia  delle  cofe  fi  potè ua prometterebbe  combatcndcfi,bau:fJ'e  ad  effe- 
re  tanto  pari  la  fortuna ,  ebeti      di  Francia  non  baucjfe  ad  efj'erc,nè  vin- 
to ne  vincitore*  ne  contri  il  configlio  de* fui  i  fi  farebbe  combat  uto  ;  perche 
le  genti  finii ione ,m andate  inquello  fiato  folamcnte  per  fi  curia ,  ir  falu- 
te  fui ,  non  barebb^no  di  fi  ordato  dalla  volontà  dc'fuoi  Capitani .  Leuofi  *  \*  "ot*  ^ 
Carlo  con  l  errato  l.t  Jegucnte  ■  mattina  innanzi  giorno  ,  fen^a fonare  (?»ook»iic:iafe 
trombette ,  per  occultare  il  più  che  pnteua  la  fuapartita  :  ne  fu  per  quel  dì  £^/0f 
ft^uitatc  dall'i  ferrite  de%  collegati , impedito  quando  bene  baueffe  voluto  molti  faorhi* 
fiìguitarh^dall'  acque  del  fiume  ,ingrofsato  tanto  la  notte  per  nuoua  piog-  £K?frn*i  !-ui 
Hi  a  ,  (  he  non  fi  poti  ne  per  vna  <jran  parte  del  dì  pajjarlo: folamcnte ,  de  eli-  rq?00  di  '  oba« 

j         iti         ri        r     *.        /  >.  t „   j  n*  ih/.  odiiibufcme 

nandogia  il  Sol?;  pjfsò  non  f %a  pericolo  per  l  impeto  dell  acque,  ti b  Con-  n0  l'orditoi* 
te  di  Gaia^jp  con  dugento  caualh  leggieri  :  co'  quali  feguit andò  le  vefligie  Jj;- JJJ  Ja" 
dc'Franccfi.ehe  caniminauano  per  la  strada  dirittaverfo piacen%a,dettc  lo  6ume  d i  net» 
loro,maff\mamente ti proffiimo  dì, molti  impcdimcnti,et  incomodità.^  «5-  {V*^ j^b* 
dimeno  efsi,bi  nche firacbiyfeguitai'ono fernet  difordtne  alcuno ,  // fuo  carni-  rio  fi  Buedct 
titipcrchc  levettouxglie  erano  affai  abbondantemente  fommmifirate  dalle 
terre  vicineypartc  per  paura  di  non  eflcre  danneggiate,  parte  per  opera  del  5vieoed3iCo 
T riul^io  ulqualc  la.ialcaado  imi  *n7y  a  queflo  effetto  co'cau.illi  leggieri  ;  rio.  *  dal  B-ie' 
moueuagli  buominiyhora  con  minacci,hora  co  Cauttorità  fua gride  in  quel  \  JJ '^Jè  di '  g* 
lo  flato  apprrfso  a  tutti :ma  grandi  fi  ima  apprefso  a  Guelfi/Ne  Ptfercito  del  »«"° fo  aoth# 
la  legaci  fi  ufi  il  dìfguentc  alla  partita  de' Fr  ance  fi ,     4  poco  difpoBo  9  2,  ctp-untfde 
ttiasfimamentc  i Troueditori  yinitian  i  ,  a  rimetto  fi  piti  in  arbitrio  della  ic,Bai  ìcziieti 

r  '       a  «  i  i_  /r  i— .  »  i  Girci  e  eh?  me 

fortuna  :  s  accollo  loro  mai  tantoché  ne  hauejfero  vn  mimmo  disttirbo:an-  u  tntmt:  ^  fri 
37  e//c»rfo  /7  ficondo  dì  alloggiati  in  fui  fiume  della  Trebbia  poco  di  là  daTia  J*^'0?. 
ccn^a,&  efseudo  per  più  commodità  deli*  alloggiare  retiate  tra  il  jiume,et  ici«cmic*  »fi 
la  città  dlTiacenxAdugtntolaiicic  ,gliSuÌ7geri  ,  &quafi  tutta  Cam-  ^"h  ««/«o 
gliaria  ;  la  notte  il  fiume  per  le  pioggic  crebbe  tanto  che  non  ottante  l'è-  »«ò  o«!ia  f«c 
SI  rema  diligentia  fatta  da  loro;  fu  impofsib.le ,  che  ofanti,o  caualli  pafsafi  ft*  uto,c- 
ferojc  non  dopo  molte  bore  del  dì  ;  ne  queflo  fi  n^a  d.fficoltà  ,  benché  l'ac-  c  u  Brqrdr  ni 
iitta  fofsc  cominciata  a  diminuire ,  nondimeno  non  furono  afsaltati  né  dal  «no» 

ti    r       .  .     .      }jg,  •  r   ,  .    _  ,  H  limi  .  p 

i  cfercito  mmicoychf  era  lontano ,  »e  dal  Conte  di  Cjaia^roycbe  era  entrato  io  g.om.,  ie- 
#/;  T^WCf  >  r fifpt  tto  che  ei  no  vi fifùccfse  qualche mouimento;fofpetto  f"^1*  0,ifcf*^ 
»f>;;  ;7  '  f«/ro  fen^a  cagione;  perche  fi  crcde,cbc  fi  Carlo  ^fcgw.taiulo  il  confi- 
ti v  dcllriuhjo  ,  hairefic  fpiegate  le  bandiere  ,& fitto  chi 'amare  il  nenie 
di  F r ance fio , piccolo ■figliuolo  di  Gioiian  Cfalea^p  ;  farebbe  nata  in  quel 
t'kt  >!o  facilmente  qualche  mutationc  ;tar.to  era  grato  il  nome  di  colui  % 
che  haucuano  per Itgitùmif  Signore  ,£  od  io  fu  quello  dclCvfurpatorc  ;  & 
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di  memento  il  credito  ,  & l'amtcitie  del  Triul^oyna il  effendo  intenti 
•  11  g  fo»;o  a»  Solamente  al pacare  innanzi ;non  voluto  vdtre  pratica  alcuna ,  feguitò  con 
«a  dt  poca  fede  celerità  il  fuo  cammino  ycd  non  piccolo  mancamento ,  da'primi  di  in  fuori  dì 
latro0,?!  ft.tcì  netto  uaglie, perche  di  mano  in  mano  trottano  le  terre  meglio  guadagnate, hai 
\  Hit  H***0 1+od.ouìcQ  Sforma  distribuiti , parte  m  Tortona  ,  /òtto  Guafparri  da 
che  po:cron  fai  Smi feuer  ino  ,cognomi  nato  il  Fracajja  :  parte  in  Mcffandriajnolti  canalli  9 
?r«eXkoorÌ  ^  m^e  dugento  fanti  Tedefibi  lettati  dal  campo  dt  Isfouarra ,  effendo  i 
Jofcccrov  anzi  Francefi  •  poiché  bebbono  p.vl  iti  la  Trebbiatati  fimpre infettati  alia  co- 
t  w  wju  1°  \  àa  dal  »  Conte  di  Gaiar^p  ,  che  baueua  aggiunto  a'fuot  canai  leggieri  ci  »• 
Tritona  »doue  qUCCento  fanti  Tede [evi ycbe  erano  alla  guardia  di  Tiacen^a  non  hauend&> 
p!e  d?  food» .  potuto  ottenere  ,  che  gli  fujfero  mandati  daW  efercito  tutto  iLrefto  de  i  ca  - 
?enra»«*ù°Co  noi  leggieri^^oo.hnomrm  d'arme  y  perche iproucditoriVinitiani am~ 
sto,  ci  icnedci  moniti  dal  pericolo  corfo  in  fui  fiume  del  Taro  ;  non  vollono  confentirlo  : 
■ca Ta'  fcma°ii  P*rc  '  Prancefi  hauendo*  quando  furono  vicini  ad  Alexandria  prefo  il  cant- 
Bembo  dice  che  rnino  più  alto  -ver fi  la  montagna  ,  doue  hx  meno  acqua  il  fiume  del  Tana» 
*uu?£\V*v,  ro  ;  fi  condnffcrs  fen^a  perdita  dLbuomini,  ò  altro  danno  in  otto  alloggia-* 
diede  tempo  a  menJi  alle  mitra  kiAfli  ynellaquale  città: entrato  UT^  yallogtò  la  gente di 
carb  di  ggu  £Uerrain'campagna  con  intcntioned'accrefcere  il  fuo  efercito ,  &  fermarli 
tanto  in  Italia ,  che  hauefie  foccorfo  Iguana  :el  campo  della  Le  ga  »  che 
g!?uTo  4  l'aueuafeguitato  infimo  in  Tortone fe  ,  difperato  di  potergli  più  nuocere,. 
È»'*  dcinSIa.  s  andò  ad  mire  conia  gente  Sfor^tfca  intorno  a  quella  Città  r  laquale  pa- 
tina gilmolto  divcttouaglic%perche  dal  Duca  d'Qrlicns,& da  fuoì  non  eroe. 

feoun  di  Nebio  fertile,  bar ebbono  potuto  fare  abbondantijfimamente,au^i  non  confideran~ 
Sue  Sì?  do  il  pericolo ,  fé  non  quando  erapafiata  la  facoltà  del  rimedio  ;.  haueuano 
de icquiii  »e n'  atte  fi  a  confumare  fetida nfpiarmo  quelle,  che  v  erano.  Ritornarono  quafi 
ttX'^ÌX  ne  medefimi  giorni  a  Cariai  Cardinali*  i Capitani ,  i  quali  con infelice 
oaui  dàcaticoi  eHen(0  haueuano  tentatole cofe di  Genou* ;perchc Tarmata  ,prefà  , chea-- 
«TmUmÌ  be  nella  prima giunta laterra  dellàSpetie  ;s'indri7g?  a  spalle,  ilqual' 
ferme  a^uftì  lungo  facilmente  occupò  ;mav fetta del  Torto  di  Genoua  vrì armata  <  dì ot~ 
■•aXdoue  V  taGalee fittili,  d'vnafatafa ,  &  di  due  barche bifeaine ;  pofe  di  notte  in 
JSWC*  E't  terra  7oo.fattti;i  quali  feu^a  difficoltà  prefero  ilSor  godi  Spalle  eon  la- 
legge, '<hc  die  guardia  de Francefile  v'era  dentro  ;&accoslatafi poi  all'armata  Fran- 
MbÌ1h  bV«  ce/e,  che  s era  rttiratanel  Gnlfo  dopo  lungo  combattere  d  prefino  ,&ab- 
bo  pone  che  fof  hrufeiarono  tutti  i  legni  ,.refiando  prigione  il  Capitano ,  &  fatti  più  famo~ 
£ttiISSWq«!  fi,  con  quefiavittona  quelli  luoghi  mede  fimi  ,  ne quali  l'anno  precedente* 
»a.che  »•  e  nde(  gran  Q  ftatì  rottigli' jùragone fi ..  Vi  fu  quefia  auuerfità  de  'Franet fi  r/Hor*-- 
Srlf^wó'ui^  ta  da  quegli ,che  erano  andati  per  terra,  perche  condotti  per  la  riuera  Or/e» 
Xale  infitto  in  V alàWtfàgna ,  &  a  Borghi  di  Qcnouajrouandofi  ingannati 
dalla  fuerawri  ,cbe  haueuano  conceput  a  x  che  in  (jenoua  fi  facete  tumulto  ». 

d  Oaptonerdcr  m  CT  *M 

l'armata  Gene 

•efe  fu  Frarce  ,  _  . 

ko  pinola  il  Moto,  ma  il  Capitan  della  RaoctC  fuKoflfigdj  Miolino  che  fu  fatto  prigione .  «ìottwOcj 
Vclicotto.  di  HcbtO. 
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«jr  in  te  fa  la  perdita  dell'armata  ;p  affarono  qua  fi  fuggendo  per  la  via  de* 
monti  t  via  molto  afpra,& difficile ,  in  Val  di  To7^cueri,cbe  è  ad' altra  par 
te  della  città:  donde,  con  tutto  chedipaefanit &di  gente  mandate  in  loro 
fauore  dal  Duca  di  Sauoia  molto  tngrojfati  fojfero  ;  fi  intrigarono  con  la 
mede fìnta  celerità  verfo  di  Tiemonte.^e  e  dubio,cbe fé  quelli  di  dentro  non 
fi  fojfero  afienuti  da  vfeirefuora  per  fofpetto  ,'che  la  parte  Frege  fa  non  fa- 
cefle  nouitàtcJicgli  barebbe  interamente  rotti,  &  meffi  infuga:per  ilqua-  a  Qìtnmt  reo 
le  difordine*Ì£auallide^itellL,che  fi  erano  condotti  a  Cbiaueri ,  intefoil  tri  il  Giorno 
fuccefso  di  color  o^co"  quali  andauano  advnirfi.fe  ne  ritornarono  tumultuo-  *ff  *?c'!'»lio 
famente^nè fen^a  pcricoloaSere^anat& dalla  Spctic  in  fuor  a  l'altre  Ter-  grande  chevi- 
re  della  nuiera,chc  erano  fiate  occupate  da' fuor'vfciti;  richiamarono  fubi-  £   "f'£c  b 
to  i  Geno  ne  fi  ^  onte  fimi Imente  fece  nella  riuier  adi  Ponente  la  città  di  yen  *•  d»,,n  CDt*** 
ti  miglia  ,  che  ne'medefimi  dì  era  fiata  occupata  daTul  SattifiaFregofo  ,  SiuViaVamM 
•Cr  d'alcuni  altri  fuor vfciti.Trauagliauafi  in  que fio  tempo  medefimo ,  ma 
con  fortuna  più  varia^non  meno  nel  Idearne  di  Trapali ,  che  nelle  parti  di  do'Ji  Lucca  fi 
Zombardtatperche Ferdinando  attendeua , poi  chehebbe^prefo  peggio  ,  *itiMno  1  f  ,6, 
■alla  ricuperatione  de' luoghi  circondanti ,  hauendo  feco  circa  Jeimila  bue-   truffo  *<i 
•mini, tra  quelli  ci)  e  &  del  paefe,  &- di  Sicilia  volontariamente  lo  feguita-  Jò^da'cól* 
uano,e  1 Caualli ,  &•  fanti  Spagnuoli  ;  de  quali  tra  Capitano  Confai  uo  £r-  k»«M» 
nandes  dicafa  d'jtghilartdi patria  Cordouefe,  buomo  di  molto  valore ,  &  pVr!a  «Sepolta 
efercitato  lonzamente  nelle  guerre  di  Granata  ;  ilquale  nel  principio  della  Cl  "^JjSJj 
venuta fua  in  Italia  ,  cognominato  dalla  lattantia  Spaglinola  il  gran  Ca-  ijtbbcu  tocca 
pitanotper fignificarc  conquello  titolo  la  fupremapodeiià fopra  loro  ^we-  ^h5Lì£* 
rito  per  le  preclare  vittoriStchchebbe  dipoi  che  y  per  conferii  munto  vni~  MmcpciiGac 
uerfalegli foffe  confermato^ perpetuato  quetto  fopra  nome  iperfignifica  qia 
/;  o«e  <z*j  virtù  grande  ,      di  grande  eccellentia  ne  Ila  difciplina  militate  .  1 1 P       u  " 
,AqHefioefsercito ,  ilquale  haucuagià  follcuato  non  piccola  parte  del  pac-  <^g°aron"afc 
fi  {fi  fece  incontro  appreffo  a  Scminarra,  terra  vicina  al mare  ,  Vbignì  con  ™tt°**f*"£ 
l  e  gentil  arme  francefi  ,  che  erano  rtmafè  alla  guardia  della  Calauria  ,  Ferdinando  ue 
4Sco%caualli ,  &  faiti  battuti  da' Signori  del  paefe  ,  i  quali  feptitauano 
il  nome  delire  di  Francia  ,  &cffendo  venuti  alla  battaglia  »  preuaìfe  «J  loùoio.dai 
lavirtu  de  faldati d'ordinanza,  &  c fercitati  all' imperi ria  dcgltbucmi-  Jcn^éich'^i 
w/  /wro  cy/wri ,     reta  nonfolo  gli  Italiani ,     Siciliani  raccolti  ti  mul-  «»  ?«",r'  P1  n* 
tutti  amente da  Ferdinando ,  mactiandio  gli Spagr.wjli  erano  gente  nuo-  J2"  I<6nuM* 
uat& di  poca  efperien^a  della  guerra  ,  &  nondimeno  fi  combattè  per  al- 
quanto  fpatio  di  tempo  f  eroe emente^pet che  la  virtù &  Cauttorità  de  'Ca 
pitaniy  che  non  mancauano  d'officio  alcuno  apparterete  a  loro ,  jiflenc- 
ua  quellijcbe per  ogni  altro  conto  erano  inferiori ,  e**/  /»m  jj/i  a/m  Ft  »  «//-  'fp 
»a«<fo  combattendo ,  come  fi  ctnueniua  al  fuo  valore  ,  e  r pende  gli  Fiato 
ammalato  il  cauallo  fiotto  :  farebbe  fen^a  dubbio  refiato ,  0  mòrto  y  0  ^ 
protone  >  fe  *  Giouanni  di  Capua  fratello  del  Duca  di  Termini  ,  r7*7«<f<Y  i!u.iu  di  «li 
infinodapueritia  fuo  paggio  t  era  flato  nel  fon  ddFrrà  molto  amato  da  «X^?.-?! 
/#/ , /montato  del  fuo  cantilo  non  bauefse  fatto  falirui  fopra  lui ,     f«»  Como-    '  • 
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({empio  molto  inamovibile  di  pr  celar  ijfima  fede  ,  &  amore  rfpofia  la  prt£ 
pria  vita ,  pert  he  fu  fubito  ammalato  ,  per  faluare  quella  del  fuo  Signo- 
rc.f  uggì  Confaluo  a  trauerfo  de 'munti a  peggio  ,  Ferdinando  aV  alma  » 
&  è  in  fui  mare vicinala  Seminar  a,doue montato  in  full* armata  fi  ridufse 
fe  a  Mc{fina,crefciutagliper  le  cofe  auuerfe  la  yolon  tà,  &- l'animo  di  t  cut  a 
redinnoHolafortuna,conciofiacbenonfologlifojfe  noto  ti  dtfideno,  che 
tuttala  città  di  Tripoli  baueua  di  lui  ,  ma  ancora  da  molti  de'pwctpali 
della  Nobiltà, & del  popolo  ffjfe  occultarne  te  chiamato ,  però  temendo  che 
la  ddattione ,  &  la fama  della  rotta  bauuta  in  Calauria,  non  rafreddajje 
quefiadifpofitioneiraecolti  ci  tra  le  galee ,  ebaueua  condotte  d'Jfchia ,  & 
quelle  a. con  le  quali  s'er a  partito  da  Napoli  Mfonfo  fuo  padre ;  t  legni  del- 
l'armata venuta  di  Spagna ,  &  quanti  più  legni  potette  r accorre  dalle  cit- 
tà,&  da Baroni ,  di  Sicilia,  fimo jfe  del  porto  di  òUjfmanonlo  ritornando 
il  noni)  onere  huominid 'armarli \come  quello,  che  non  bauendo  for^e  con- 
venienti  a  tanta  iviprefa,  era  neccjfitato  d'atutarfi  non  meno  con  le  dimo- 
ciré*  fctum.  flrationi  ,  ebecon  la  fuHantia  delle  cofe.  Tatti  adunque  di  Sicilia  con* 
ta  n»u2  dice  il  6o*lcgni  diGaggia,&  con  io  altri  legui  minor  i,&  con  lui  Rjcaicvfio  Ca- 
^Vcriuc cento  telano  Capitano  dell'armata  Spagnuola ,  buomo  nelk  crfe  naualli  digran 
•eie.  v\riù,^r  fperan^a,ma  con  b  tanti  pochi  huomitii  da  ccmbattcrc ,  che  nel" 

ikio?chcnonhà  la  maggior  parte  non  erano  quafi  altri  ;che  t  defltnati  aljeiiugio  del  nani* 

itm  feidinan  qa(e  \inquetlo  modo  eranopiccole  leforTe  fue  ,  magrande  per  Itti  il  fa- 
io  n  ranu  ar  o  7  f  v  <■  *j'  r  i 

n»ur2<o  huo  /<or£,  &lavolontà  de  popoli ,  perno  arriuato  alla  [piaggia  di  Salerno; 
m,^\*™  ftibitoSalernoJacosl*  ,  diMalfi  ,  &laCaua  aliarono  le  fue  bai.dicrc  % 
tt.ii  ocn  Ciro  volteggiò  di  poi  due  giorni  foprafiapoli,afpcttando,ma  indarno ,  chenel- 
«nwJuuoT  latcnafiface[iequalcbetumulto:percheiFrancefi,prefcpreslo  l'arme  , 
C3r  fWf/ìc  buone  guardie  ne'luoghi  opportuni,reprcJfì>no  la  rcbellio  ne ,  cta 
già  bollin a,  &  bar  ciborio  rimediato  a  tutti  loro  pericoli ,  /c  baurjfero  ar~ 
Sitamente  fi guitato  il  con  figlio  d' alcuni  di  loro, i  qtali  coi.  ut  turando  ile 
gni  Aragoneftefsere  mal  forniti  di  combattenti ,  confortati  ano  Monpcn- 
^fieruebe  ri  piena  tarmata  Fi  ance  fe, che  era  nel  portoci  fvtiat  ti  t&  di  h  uo- 
mini atti  4combattere,afialtaflc  con  effe  i  nemici .  Ma  Pedinando  iltcr^o 
dì  difperato  che  nella  città  fi  faccjfe  alter atione ,  s'alia  rgò  in  mare  per  riti- 
rarfi  a  }[cbia,ondei  congmati,confidcr  andò, che  per  efiere  la  congiurata- 
ne quafi  fcoperta,era  di  imitata  cau fa  propria  la  caufa  di  Ferdinàdo,rifiret 
tifiinfieme,&  deliberati  in  fare  della  necefsita  virtù  :  mandarono  fegreta- 
mtnte  vn  battello  a  richiamarlo,  pregandolo  per  dare  più  facilità  ,&  ani- 
mo a  chi  yoléua  leuarfi  in  fuo  fauore, mette  [fe  in  terra,  o  tutta ,  o  parte  del- 
c  Ciò*  ■  7.  ij  ia  fua  gente  però  di  uno  no  ritornato  fopra  Tiapoliil  dì  (feguentc  a  quello 
\StnVVélmt  nelquale  fu  fattala  giornata  infulla  ripa  del  fi  urne  del  Taro  ,  s'accostò  al 
itFiancefe  fa  yt(y  col*  armata, per  porre  in  terra  al!.tMaddalena,luogo propinquo  a  t^a- 

pie!»  a  Rapallo  *  .«r    r  .      .       S     ■       »    /»  i 

c  ii  <rt  iuraiui  poli  avno  miglio,  don  entra  m  mare  il  piccolo  pm  presto  no ,  cbefiunucel- 
Ì?J^\VatÌ  lo  chiamato  Sebeto  incognito  aciafamo  ,fenongli  haùefsero  dato  nome  . 
««•  sverfi  de'poeti  Napolitani ,  Uche  vedendo  Monpenjtert  non  mer  o  pronto  . 

t  prece^ 
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ceedcre  co  audana,quado  era  ncccjjario  il  timore ,  chefofjejlato  pronto  mette*  he  cai 
a  procedere  con  timarc,quàdo  era  neceffaria  il  dì  dinanzi  l'audacia  ;a  vfcì  ii'^J^^'J 
/word  </c7/4  città  con  quafi  tutti  i  faldati  per  vietargli  lo  /tendere  in  ter-  »*• 
ra,ilche  fu  cagione,  che  hauendo  i  'napolitani  tale  opportunità ,  quale  ap-  ^ 
pena  harebbono  faputa  di  fiderareifi  leuarenn  fubtto  in  arme  %  fatto  ti  prtn-  ct)n  uo  u*!3i 
cipio  di  fonare  à  martello  dalla  Cbiefa  del b  Carmine ,  vicina  alle  mura  f"  f"*  le*°°„ 

j  fi     ■    i       /•      /r  y      •       .  „  v         .  .  al  Keche  «tur 

ar/w  cttta,ejr  fucce(Jiuamentc  f attutando  tutte  l  altre  ,  Cr  occupate  le  por-  ic.gumùo. 
te  cominciarono  feopertamentc  a  chiamare  il  nome  di  Ferdinando  -  Spauen 
tò  quello  fiòito  tumulto  i  Francefitm  modo ,  che  non  parendo  loro  fteuro 
lo  ìlare  in  me^o  tra  la  città  gii  ribellata,^  le  genti  nemiche*  et  meno  fpe- 
rando  di  potere  per  quella  via,  donde  erano  vfeiti  ritornami  ,  deliberaro- 
no attorniando  le  mura  della  eie  tà, camino  lungo  montuofo,& molto  diffi- 
cile ,entrare  in  'Napoli  per  la  porta  contigna  a  fasici  nuouo  .  Maferdina- 
do  in  qucSìo  me^o  entrato  in  "Napoli,  &  mcjfo  con  aleni  de'fuoi  a  canal- 
Io  da'  y[apoUtani,caualcò per  tutta  la  terra  con  incredibile  allegrerà  di 
ciaf  cune, riccucndolo  la  molti!  dine con  gradi (finte  grida,  tufi  fluitando  le 
donne  di  coprirlo  dalle  fine  sire  di  fiori,  &•  d'acque  odorifere  :  an^  molte 
delle  più  nobili  cor rcuano  nella  strada  ad  abbracciai  lo,  &  ad  afciugargli 
dal  volto  il  fudore ,  &  nondimeno  non  fintermetteuano  per  quello  le  co* 
fc  ì;  e  e  off  arie  a: la  dt}fcfafpcrcbe;ilr7fyrcltfj'edi  i$ffc4ra  infume  co'foldati, 
ch'erano  entrati  con  Ferdinando  ,  &  con  la  giouentk  HapoUrana;  attende 
uà  a  sbarrare,^  fortificare  te  becche  delie  vie  ,  donde  i.Franccfi  potefjcro 
affaltare  da  Caftel  nuouo  la  te»  r  i:  i  quali ,  poiché  furono  ridotti  in  su  la 
pialla  delcaflclloyfccero  ogni  sfurio  per  rientrare  nelì'h  abitato  della  cit* 
ta\ma  ejfends  molcflati  ceti  Ir  bakfìre  ,  &  artigliark  minute ,  e  trouata  •  4 
tatti  1  capi  delle fir  ade  falciente  dtf  fa,  fopr allenendone  la  notte  ,fi  ritira 
tono  nel  Castello, c  lafciaiii  caualli ,  che  furono  tra  vtili ,  &■  inutili  poco  , 
meno  di  due  mila,in  sii  la piaqrjt,percbe  nel caflello  non  era  ne  capacità  *  5,:JJe  lt^l 
di  riccucr$lij;è  facclta  di  nutrirgli  ,rincbt  ufon  nifi  dentro  con  Mompen-b  io -o  «itati 
fi  :,Iuo  d'Allegri  riputato  capitano  ,&  Antonello  Trencipe  di  Salerno,  "cÌob  uVerìé 
&  molti  altri  Frane: fi,  &  Italiani  di  non  piccola  conditane  ,&  benché  dj<la  p"^»1»»» 
per  qualche  dì  fictffcro fpr fse  fcaramuccie  su  lapiavga  ,  e^intorno  al  por  meueoio^fu» 
to,e  traeffero  alla  t  itti  con  l'armliarie, nondimeno  ributtati  femore  dai  '•• 
vernici  renarono  tj^ffft  «i /per  avrà  dtpoter  da fe  sic  fa  ricuperare  quel-  andate  npua 
ìaiittàScguitarouo  fubito  l'effempto  di  Napoli ,Qapua ,  Anet fa,  la Hec-dttìl' 
ca  di  Tdindr agone >&  molte  altre  terre  circondanti,  &  fi  voltò,  la  magior 
parte  del  J{  ?amc  à  nuoui  peti  fieri ,  tra  quali  il  fopolo  di  Gaeta ,  hauendo  j  ch'en  di  »e 
prefe  l'armi  con  maggior  animo,  che  for^e  ,per  iffere  comparite  innanzi  phe.et  cinque 
al  p  irro  alcune  galee  di  Ferdinando,  ,fn.conmolta\vccifione  fuperato  dai  Giou'o°w?fè 
Tr  ance fi, che  vrrano  à  guardia,  i  quali  con  l'impeto  della  yn or ia  faceto*-  fcndo  i]  Bfrn 
giarono  tuttala  terra .  p{cì  tempo  mcdcfimo  <  l  armata  Vmitiana  acca-  ducami. 
flatafi  a  "Monopoli  citta  di  Taglia ,  &  pofli  m  terra  gU  Stradini  ti,  &  mol- 
ti- 
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ti  fanti, gli  dette  la  battaglia  per  terra,  &  per  mare,  nellaquale*  Tier* 
cuAai?cdft  il  Bembo  padrone  d'vna  galea  Vmtiana  fu  morte  da  quegli  di  dentro  d'vn 
vnuT.iiiéiUt  colpo  a"artiglieria;prcje  finalmente  Li  città  per  for^a,  &  la  rocca  gli  fu 
Kirof'cUuGii  data  per  timore  del  Caiìellano  Francefe,che  vi  era  dentro  ,&  dipoi  bebbe 
mino  ftccavfo  per  acco\ do?  uliva  ano  jna  Ferdmàdo  era  intento  adacqui/lare  Cattelttuo 

contra  i-Mono  i  v  * 

priinni.prome  uo,cy  Ctfiel  dell Vouo,fperandoytbc  pretto  hauefiero ad  arrenderfi  perla 
l*«V»*fr!ììtlfwetpcrchca  pr opor none  del  numero  de  gli  buomini,  che  vi  era  detrovi 
iquai  i  fan  i  per  era  piccola  prouifionc  di  vettouaglie,  ór  attendedo  continuamente  ad  oc  cu 
UffcftiMftc  Parc  '  luoghi  circoftanti  al  caftello ,  fi  sfornita  di  metteglt  del  continuo 
«^gguienc.vi  in  maggiore  flretteqra,pcrc  he  i  Fraucefi ,  non  potendo  il  are  fi  cura  nel  por 
gì  T.'mo  »iniua  to  C armata  loro,che  era  di  cinque  naui ,  quattro  galee  fiottili ,  vna  galeot- 
to Giou.lt  Bé-  t*,&vn  galeone  fbaueuano  ritirata  tra  la  tane  di  òan  Vicentio ,  cafìel 
b  ò&  reci»  ì  delCyouo,&  Tty falcone,  che  fi  teneuano  per  loro , b  &  tenendo  le  parti 
l?onUfu/« n«Vó  dietro  a  Cascinotto ,  doue  erano  i guardiani  Fecali  ;fi  dijlt  ndcuano  mfino 
the  i  Franteti  aCapclla>& fortificato  il  monasierio  della  Croce,correuano  infino  a  piedi 
p-^i'eir  l'i  mo  '  Grotta,&  San  ftUrtino,contra  quelli  Ferdinando  battendo  prefia ,  &  mef- 
io,4ow\fe{Mf4jnf(rte^alacaualleria,  &  fatte  vie  coperte  per  la  Incoronata,occupò  il 
li  \'d  aiutai  la  monte  di  Sant'Frmo,  ejr  dipoi  il  poggio  di  Ti^ifalcene  ,  tcnendofi  per  li 

Eictr^ò^in5  fr*cefil*fortcVL*P°fl4'n,H  làfiMmitàtallaqualcfJcrlcuare  il  foccor- 
frrn.arn'hcbb»  fo,pc\ rebe pigliandola  barebbono  potuto  inftfiare  di  luogo  eminente  l'ar- 
ai o^uoio™  maU  de'itwù  imitarono  le  genti  di  Ferdinando  il  monaReno  della  Cro 
perdtui  ia  cir  ce,ma  r.ccuHto  nell'acoftarfi dànograde  dall'artiglierie , difperatidi  otte 
ti*  «  b  ut;a,    n^  ^     ^or^a p  voi(arono  ad  ottenerlo  per  trattato  infelice ,  a  chi  ne  fu 
autore ,  perche  bauendo  vn  Moro ,  che  v'era  dentro  promefib  fraudole  nte 
mente  al  Mar  che fe  di  Te  fi:  ara  flato  già  fuo  padrone  di  metterlo  dentro,  et 
perciò  condottolo  vna  notte  in  fu  vna  ficaia  di  legno  appogi.it  a  alle  w«»vf 
*l>opcianvu  del  mcnafterio,a  parlar ficco ,per  flabdire l'bora,& il  modo  d'entrare  U 
Ym^&ou**  notte  m*defìma yfù  quii .i  con  trattato  doppio c  ammalato  con  vnafrec- 
«he  .Prancefi  a  eia  d'vna  baleftratcbe  gli pafisò  la  golia .  T^éfuallc  cofie  di  Ferdinando  di 
^ntSoVtuìn poca  import  amia  la  mutai  ione  prima  di  Trcfpcro ,  &  poi  di  Fabiitio  [o- 
cee.ee  l'a'tigiie  lonn a,  i quali, benché  durante  Cobligatione  della  condotta  col  I{e  di  Fran- 
ose» pwh  cia,paJfaronoquafi  fubito  ,cbc  bebbe  ricuperato  Napoli  a  gli  flipedij  fiuoi 
rinietucnio  MfìHnfattd'  fi  non  gli  efiere  flati  fatti  a* tempi  debiti  i  pagamenti promeffi,  et 
ricup^jiii10"0  the  Virginio  Orfino,& il  Conte  di  Titigliano  erano  flati  con  poco  rifipet- 
to  dementi  loro  molto  carenati  dal  I{e  :  ragione  ebeà  molti  par  ne  in/è" 
riore  alla  grande^a  de'bcneficij  riceuuti  da  lui,  Ma  chi  sà  fi  quello  ,che 
ragioneuolmente  doueuaeffere  il freno  a  ritenergli  ;  fin/fé  lo  /limolo  a  far- 
gli fare  il  contrario  f  perche  quanto  erano  maggiori  tprcmij,cbe  pofiede- 
uano\t  cento  fùperauueturapiu potente  in  loro  ,poìcbe  vedeuano  comincici 
re  già  à  declw  are  le  cofie  Francefila  cupidità  del  co  ufi  ruargli.  l{tjl  retto  in 
queflo  modo  ti  caflello,&  fermato  il  mare  de'nanilij  di  Ferdinando ,  c re- 
fceua  continuamente  il  mancamento  delle  vet  tenaglie ,  c  /  di  fin  fori  fi  fio- 
tìjjfe-i,-       '^.v-  fientth 
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ili  attuano  filo  con  la  /perorila  cThauer  ficcar  fi  per.  Move  di  Francia,per- 
che  Carlo  fubito  che  era  giunto  in  ji Sii, mandato  'Perone  di  Bacete  ,  h anc- 
ia fatto  partire  dal  porto  di  Pilla  franca  ,  appreso  a.  NlKK*  vu  armata  JvViicèfi  c"!' 
maritima,*  che  portaua  due  mila  tra  (juafeom ,  crSuiqreri  ;  dr  prouedi-  *  '^J"JJ 
mento  di  vettoglie ,  fattone  Capitano  Ttlons.  d'orbano  huomo  bellico-  L  i/.  mai  fc 
/ó,  ma  non  efperimetato  nel  Mat e. laaualc condotta fi  i  tifino  all'i  foladi*  To  fTa  ìffc  fu'0 

i    f  m»-  n  ,.  _     ».       •     »■  "  meli  dice  <rh» 

rf^p ^attendo  feopertx  ali  intorno  l  armata  di  Ferdinando ,c  bautua  trenta  1000.  stniz-  ti 
Vcle,&  due  natii  gre fse  Genouefi  ,  fubito  fi  me ffe  in  fuga  ,  vjcguitata 
infino  all'lfola  dell' Elba,baucndo  perduta  vna  nauettaBtfcama ,  /Z  rifuggì  L!c^Ì£ff 
rew  tanto  fpauento  nel  porto  di  LiuornOjthc e'nonfuinpotefiàdel  Capita-  v«fco*  n.  b  « 
no  ntcnercchc  la  più  parte  de  fant  i  nonfeendefsero  in  terra ,  &  dipoi  con  Vnlìtài 
tra  la  volontà  fua  andajfcro  in  Tifa.Tcr  la  ritirata  di  queSla  armata ,  Trlon  ****** 
penfieri,& gli  altri  firett:  dalla  carefiia  delle  vettouaglie ,  patteggiarono 
di  dare  a  Ferdinando  il  CaHcllo  doue  erano  fiati  affedtati  già  tre  me  fi ,  & 
d'andar  fi  ne  in  Vrouetyfe  infrà  trentagiorai  non  fofsero  foccor fi , fatuo  la 
robba,&  le  perfine  di  tutti  quelli  ^che  v  erano  dentro,  &  per  l' offeritati  uà 
detteno  fiat  te  hi  luo  d'allegri ,  &  tre  altri  *  Ferdinando  .  Ttla  non  fi  po- 
lena in  tempo  fi  bricue  fpcrare  focorfo  alcuno  fe  non  dalle  genti  medefime9 
che  erano  nel  Sdegno: però  Mons.  diTersl  da'capittaniUegij  ,  kauen- 
do  fico  gli  Suiqreri,  &  vna  par  te  delle  lande  Fr  ance  fi ,  &  accompagnato 
dalTrincipe di  Bifignano,  &  da  molti  altri'Saronifi  mofse  yerfo  'Napoli, 
la  venuta  del  quale  preferendo  Ferdinando:  mandò  loro  incontro  ad  Eòo-,   ^. . 

......         ?        '  /  .  f    •     i  *  i  c  CoiamMifi 

//  uc  Conte  di  Matalonaconvn  eferctto,la  maggior  parte  tumultuano  ,  Thoraifcc»na 
raccolto  di  còfiJati,&  d'amici  alqualc  benché  mollo  maggiorenti  numero  ,  Jjf'  *  JJjJJJ 
rifeontratofi  conimtei  al  lago  Titolo  vicino  ad  Lboli;  fubito  come  fi  ac-  «Mia  otti  ti» 
coflaronofimife  in  fuga  fiwzo  combattere  ,  resi  andò  nel  fuggire  prigio-  010  ub*' 
ne  Venanùo  figliuolo  di  Giulio  da  Parano  Signore  di  Camerino  ,  ma  per-  d  u  Gio  ^  it 
che  non  furono  feguitati  molto  dx  Francefili  riducono ,nceuuto  d  pochtffì-  Tenue  btn  4«  o 
tno  danno,aN»l*ì&  dipoi  a  Napoli. Seguitarono  i  vincitori  l  impnfa  del  £<U  quTc'S 
/occorrere  le  Cufiella,& con  tanta  riputattone,per  lavit  torta  ai  qui  fiata,  ^'"'J^JJ 
che  Ferdinando  hebbe  inclinatane  d'abbandonare  vn  altra  volta  Napoli 
ma  riprefo  animo  per  li  conforti  dcyN^politam,mofsi  non  meno  dal  umore  JJS^Ji""^*- 
pfoprio,cattfatodallamemoria  della  rei  ili  ione  ,  che  dall' amore  di  Ferdì-  ri  EifoRiupnc 
nandoifi fermò  a  C appella,^  per  prohibtr e *he iniminci  non  saccofiaffero  ^'a^for-lln 
al  CaHello,finita  vna  tagliata  grande  già  cominciata  dal  monte  di  S.  Ermo  <*»  mi*  noi  pini 
tnfino  al  Caflello  dell Vouo  ,  prouedde  d'artiglierie  ,  &  di  fanti  tutti  i  ^  Refaich"** 
foggi  in  fino  a  CapclU,&fopra  appella  ,  in  modo  che  con  tutto  ,  che  i  fr°,e  ■•>«  > 
Francefitif\uali  erano  venuti  per  la  via  di  Salerno  a  Noterà  per  la  Catta,  or'°* 
Cjr  per  ilmonfeViedigrotta  ,fi conduce  fiero  m  Chiara  pre fio  a  Napoli  ; 
nondimeno  e  fendo  ogni  co  fa  bene  di  fifa ,    dtrnt Shaiidrfi  valor  ofimente 
ferdinando,&molcttandoglimolto  l'artiglcrie,ma(fimamente  quelle,  che 
trono  piantate  in  sn'l  poggio  di  Tiqòfalconejlqual  poggio  ,  e  imminente 

ai 
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alCaflcl  dclfVoito,&  dotte  già ì  furono  le delicatezze \&U  fonino fitk  tan- 
to famofc  di  Lucidi o  ;  non  poti  irono  pajjarc  più  innanzi ,  ne  accusi  ufi  a 
Cappella  :  n  è  battendo  facoltà  di  foggiornarui,percbe  la  natura  benignijji- 
ma  a  quella  cofliera  di  tutte  l'altre  amenità ,  le  ha  dinegato  lacque  dolci  , 
2  furono  corretti  a  ritirar  fi  piùprtfte,  che  non  bartbbono  fatto ,  lafciati  nel 

leuarfidue  >  o  trepesti  d'arttgliera,  &  parte  delle  vcttcuaglie condotte 
per  mettere  nelle  Caflella  ì'&fene' andar  ono*v:rfo  7{gla  ;  a'quMftr  op- 
porfi  f  Ferdinando  là f ciato  affediato  il  Camello  ,fi  ftrmfaorilc  Jlìt  gemi  nel 
ptano^diTalmaprefsoaSarni.Ma  TAompcnfieri  priuato  per  la  panica 

*  7nqu«fto  fue  joro d'ovnifocranra d' 'efiere foccorfo,lafciati in  Cafitl nuouo  trecento  I  uc- 

*  igu  Marcello       K  ;    P    Jf         V      .  i,    r         \      »  i  i 

«e  AnotbiUfc  mtnt,tnumero  proportionato  non  menu  alla ficttrta  delle  vcttokaglic,  che 
Ci  lìcu-c  c.a  alla  difcfa,& tafetato  guardato  Catte!  dell'ho  ito ,  montato  di  notte  infic- 
ine con  gli  altroché  erano  due  mila  cinquecento  faldati  ,  tu  fu  Ugni  della 
fu  a  armata  ,  b  fe  n'andò  a  Salerno,nott  fetidi  grandìjjìmc  querele  di  Fevdi- 
*b°£|0fpin*i   nandù:  tlquah  pnten  detta  non  gli  t  fferc  fiato  lecito ,  pendente  il  termine 
ft ,  tiqoiie  h»  dell' arrender  fi ,  partir  fi  con  quelle  genti  di  (afielnuouo  ,ft  nel  tempo  me- 
Zen  Soler  nn!  defimo  non  gli  confegn  atta  qucllv,&  Caflel  dell' f  otto  ;& perciò  non  fufen- 
fn  mini'dV  '  n  ^  mc^natlone  >  figurando  il  rigore  de  parti ,  di  vendicar  fi  col  fangue  de 
Ajigootfi.Gio.  gli  sfatichi  di  quella  tniuria,  &  del  mancamento  di  Trtompenfieri ,  perche 
al  termine  conuenuto  non  furono  arrcndutr  le  casi  ella ,  ma  paffuto  il  tem- 
po circa  d'vn  mcfe,qutlli,  che  erano  nmaf:  intafitlniiCUo^icn potendo piu> 
i  re f  si  ere  alla  fame ,  s'arrenderono ,  con  con  dir  ione  »  chef  fiero  liberati  gli 
k}\  fratte  hi  ,  &  quafi  ne  dì  medi  fimi  conuennero  per  la  medtfima  cagione  quel 

liyche  erano  in  Cafrel  dell  'fouo,d 'arrendo fi  ti  primo  dì  della  profima  qua 
©  dragefima,  ft  prima  nonfofsero  foccotfi.Ttlorì  quafi  i  irca  a  queflo  tempo  a 

Tricffina  jtlfonfo  d'Aragona ,  ndqnale  afeefe  al  Rtyio  Napolitano ,  s'er* 
•I  m>  r  ;       eonuertita  in  fomma  infamia ,  &  infelicità  quella  gloria>  sfortuna ,  per 
l aquale  mentre  era  Duca  di  Calauriafii  molto  illustrato  pò-  rutto  il  nome 
fuo c E  fama ,  che  poco  innanzi  alla  morte  batteua  fatto  inslattna  colfi- 
Jiòfi™  ™  ^0  &liu°i°  di  ritornare  a  7^apoli,oue  l'odio  già  battuto  contra  Inizerà  quafi  con 
co  nei  Gicu.  ni  uertito  in  bentwAentia:&  fi  dice ,  che  Ferdinando, potendo  ,  più  in  lui ,  c 0- 
fidtfTèdt  a  f'ó  me  è  cottume  de  gli  buommt,la  cupidità  del  regnare ,  che  la  riverenti*  pa- 
io.r  t  u  nipóte  terna,non  meno  mordacemente,che  argutamente  gli  rìfprfe ,  che  afpettajje 
4tFcxdio»Bdo  inpn0  a  ttint0iCic  da  feglifufje  confoltdatotalmentetl  Regno,  che  egli  hen 
haueffe  un  altra  uoltaa  fuggir  fine .  Et  per  corroborare  Ferdinando  le  co 
fefue  conpiùflrctta  congiuntone  col  Re  di  Spagna  ;tolfepet  me  glie  con 
la  difpcufa  del  Tontefice ,  Giovanna fua  Zia, naia  ài  Ferdinando  fuo 
è  Scrìue  KU(k  auolo,^  di  itiouanna  forella  del  prefato  Re.  Mentre  che  F  affedio  fi  tenc~~ 
ito  Benedetti .      con  uarif  progrcffi,come  e  detto,intorno  alle  cavilla  dì  *H*poli\raf- 
i'nqueA'gjcrra  fcdto  di  ìipua  nifi  riduccua  in  grande  ftrette^a  :  perche  il  7>uca  di  7>l//a- 
f  p#dcujnoofni    0 ^ haueuaintornoootente efferato;^  1  fintiiani t'hawuanofccorfo  con 
•  duut»a'oro  tanta    projitc^i,i oc  rare  noitt  c  mcPtOì  taycltc m  imp\cja  alcuna  d  pei- 
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donaffero meno  allo  fplendorc;  in  modo  ,che  in  breue  tempo  fi  frenarono 
nel  campo  de  'collegati  tre  milabuomini  d'arme,  tremila  caualli  leggieri* 
mille  caualli  Tedefcbi,&  cinque  mila  fanti  Itali  ani  :ma  quello ,  in  che  confi 
fteuala  foriera  principale  dell' efer cito  ;  erano  dicci  mila  Lan^ichenech 
(coft  chiamano  volgarmente  ifanttTedefcbQfvldau  la  maggior  parte  del 
Duca  di  Mdanojper  opporgli  a  Suggerì  ;pcrcbe  non  che  altre ,  non  foslene 
uà  il  nome  loro  la  fanteria  ltaliana,dinunuita  marauigliofamente  di  ripu- 
tattene,& d'ardire  dopo  la  venuta  de  trance  fi .  Couc  man  angli  molti  Tra- 
foro fi  Capitanerai  quali  era  di  maggior  nome  (Jiorgio  di  Ttetrapanta 
natiuo  d'^Auflriaùlquale  ejfendo  pochi  anni  innanzi  fcldato  di  Maffimilia- 
no  B^i  de' 'Romani  ,baucuacon  laude  grande  tolto  in  Ticcardia  la  terra  dì 
Sant'Homero  ail{è  dì  Francia.T^éfolo  era  flato  follccito  il  Senato  Vmitia 
no  a  mandare  molta  gente  a  qllo  affedio;  ma  ancora  per  dare  maggiore  atti- 
mo a'fuoi  faldati  baiteua  digoucrnatorc  fatto  Capitano  generale  delCefer- 
citoilMarcbcfediMantoua,bonorando  la  forteto,  dimostrata  da  lui  nel  aQaeaoeffc» 
fatto  d'arme  del  Taro,i  &con  efempio  molto  grato,  &  degno  d'eterna  K^eRSw» 
l. inde, non  folo  accrefeiuto  le  condotte  a  quelli  che  s'erano  portati  valente-  ^,nwoo,£**[ 
mentc,ma  a 'figliuoli  di  molti  de'morti  nella  battaglia  date  prouifioni  ,&  ftoìic  rfiq  uefa 
varijpremij,&  statuito  le  dotti  alle  figliuole.  Attendeuafi  con  questo  JJJJj^JjpJ" 
efercito  sì  potente  aWaJfedio:  perche  era  il  configlio  de' collegati  ,i  quali  di  fata  Ami  si 
quello  fi  riferiuano  principalmente  alla  volontà  di  Lodouico    Sforma  ;di  JJ&mljSoi 
non  tentare  yfe  non  erano  necefsitati ,  la  fortuna  della  battaglia  co'l  I{c  di  étlhku  »oii« 
Francia;mafortificàdofi all'intorno  di  T^ouarra ne'luoghi opportuni  ;pro-  n^QìoJoTn 
hibtre,chevettouaglie  non  v  entr  afferò,  fper  andò  che,per  efferuene dentro  JJjjJjS  * eil  Bt 
piccola  quantità ,  &  bifognaruene  affai ,  non  fi  potejfe  molti  giorni  fofle-  0 
nere:ptrche  oltratl  popolo  della  città ,  &  ipaefani,chev 'erano  rifuggiti: 
vbaucua  il  Duca  a'Orliens,tra  Franccfit& butteri  più  di  fette  mila  huo 
mini  di  gente  molto  eletta .  Terò  Cjaleaqro  da  Sanfeuerino  con  l'efercito  b  Lemmogne. 
Duchefco  ,  deposto  ogni  pen fiero  dell'oppugnatone  della  città  ,poi  che  era  Jj  «j^Jì'^ 
tanto  copiofa  di  difenfori;  era  alloggiato  alleb  Trlugne ,  luogo  in  fu  Ha  flra-  irò  lombardo 
damaefira molto  opportuno  ad  impedire  le  prouifioni ,che  veni/fero  da  h^toSe.  ddk 
Vercelli'.  &  *l  Marche  fé  di  Man  tona  con  le  genti  Vinitiane,hauendo  in  fui"  <  Ar<om«iao<i» 
lagiont a  fuapi e fo  perfora  alcune terre circolanti, & pochi  dì  poiil  Co-  fctiueiToE* 
fle'ilo  di  Brione,cb'era  di  qualche  importam^a;haueua fornito  »  Camariano  >  "^iyAw 
&  Bolgan  luoghi  trà  iy*uarra,&  VcrceUii&p  impedire  più  còmodamen-  queflo  muore 
te  levettouaglie ,  haueuano  di  fi  ributto  l'efercito  in  molti  luoghi  intorno  a 
7ìouarra,& fortificatogli  alloggiarne  ti  di tutti  :  Dall'altra  parte  il  He  di  JJjS^KSJ 
J ranci a,per  e/fere  più  propinquo  a  Uguarrais'era  da  *Afli  trasferito  a  Tu  u, 
rino:&  ancora  che  fpeffo  andaffe  in  fino  a  Chieri,pfo  dall'amore  d'vna*gen» 
tildina,chevi  babitauaxnon  fi  intcrmetteuavo  per  q fio  le  prouifioni  della 
£uerra,follccitando  continuamente  le  genti,  che  paffauano  di  Francia  con 
intentione  dimettere  in  fu  la  campagna  due  mila  lande  Frante  fi  ima  non 
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*  a  L,  ?f  PP  45  con  minore  fi  udio  s 'attendatati  fullecitare  la  venuta  di  dicci  mila  SuÌT^ 
t\h  fi  ifRrr  vr\  ù  a  fidare  i  quoti  era  fiato  inondato  il  Bagli  di  Digiuno  ,  difettando  [ubi- 
lllvZixoX  ciMscro  arriuati  atterrato  ,/arc  lo  sf  r^o  pvffibile  per /occorre- 
tiro  a  c.  ir  .  «e  re  T^euaria,tna  /en^a quelli  non  bauendo  ardire  di  tentarecofaalcuname- 
»?  ì/memórl'  mor abile  perche  il  Rjgno  di  Francia  potenti jjìmo  in  queHo  tempo  di  cattal- 
B^lKluMkita  kna&  wftrttttifsimo  di  copia  grande  d'artiglierie,^  di  grandi /sima  peri 
rn'm.  e  fìa»o  tia  di  man eggiar le ;*  era  dcbolifjìmo  di fanteria  propria  ,  perche  ritenute 
M»  qw^orcS  r<*'me>&  &  eferciti  militari  falò  nella  nobiltà;  era  mancata  nella  plebe  , 
fionrisffao  li  &  ne  gli  bucvjim  popolari  l'antica  ,  ferocia  di  quella  naticne,pcr  battere 
V  dTZiwriJ  longamente  a  fato  dalle  guo  re ,  &  dattfi  all'arte ,  &  a  guadagni  dtltét 
€\  '  Sfollo  a  p^ciconcwfia^K  molti  de'7\è  pafsati  ti  mi  ndo  dell'impeto  de'pcpeli ,  per 
et'd.  'cauiiicrie  l'efempio  divarie  congiurai  ioni,  &  ribellione ,  che  erano  accadute  in  quel 
•'uMs°  n"da  rcawe,bancuano  attefo a  difamargli,  &  alienargli  da  gli  c/eratij  milita- 
ta /reme  da  \  ì  ri,es  f  <■ > 0 1  Frana/  non  confidando  più  della  yirtù  de  finti  propru,fi  ccn- 
ftrÌhcLuc^f  duceuano  tìmidamente  a!  la  guerra  ,  fe  nelle fr cito  Uro  non  era  qualche, 
•  tflcr  l'anno  handa  di  Suittfrifyquale  naitone  in ogni  tempo  indomita ,  &  feroce,  ha* 
inro-iYalgiKa  ucudeirca* 'venti  anni  innanzi  aumentato  molto  la  fia  riputatone  :  per* 
tic  r  Fp.fann  ■   /;f  cfS€ndo  al  saliati  (  o  potuitijfimo  efercito  da  Carlo  Duca  di  Mortovna  % 
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Cernia,  ci  al  qucllochc  per  la  potemia,cj-  per  la  pereti  fta.era  al  t{egno  (U  trancia  t 
e>~*  4  f/<W  /  vici/fi  di  grandi/situo  terrore,  gli  haucuano  in  pachi  mefsi  dato 
trerotte,& ncll  vlUma,o  mentre  combatteua,o  nella  fuga,perche  fuofett^ 
ro  il  modo  della  fua  morte  priuatolo  della  vita  .  Ter  la  virtù  loro  adun* 
que,&  perche  con  e/si  non  bauetianoi  Ft ance/i in:ulaticne,o  differenti >*.  ai 
euna,nc  per  preprij  intere/si cau/a difofpcttarne,come  bauevano  de'Tcde* 
f  •/;,?/•  ccndttceuano  altri  finti iforefliert che  Sui^eri^p-vfiuano  in  tu* 
te  h  guerre  gratti  l'opera  lcro,&in  queflo  tempo  più  volentieri, che  ne  gli 
altr:  per  coi  o/cere ,  che  i 1  /occorrere  'ÌSlouarra  circondata  da  tanto  efere:  ■ 
te  conti  a  tanti/ai: ti  Tede/tbi,cheguerreggiauano  con  la  mede/ima  di* 
t  Q«f  fta  con-  /dolina  che  i  Sitile  ri,cra  co/a  difficile,^  piena  di  pericoli .  Fpofla  in  mi  ^ 
fifanT  f"  f*'  %°  Maturine  )&•  Houarrala  Citta  di  Vercelli  ,  membro  gii  del  lutato  » 

•  dnH%~ì>ct*  di7tfilano,ma  conceduta  t  da  Filippcmaria  Vi/contentile  lengheguerre  , 
i  Con» tfcllUC  c^)e  l)e^c  coVinitUni,&  coFiorentini,ad  ssfmideo  Duca  di  Savoia ,  per-* 

che  s'aliena/se  da  loromellaquale  citta  non  era  ancora  entrata  gente  d'a /- 
cuna  delle  parti  ^perche  la  Duche fa  madre  ,  &tutriccdelpiccolo7)uca 
di  Sauoia,  &  d'animo  totalmente  Francefe ,  non  haueua  voluto /cuoprir fi 
perii  %è,inftno  che  nonfvfse  più  potente ,dado  in  qnrflo  mcTgo  parole grò. 
U,&  fperan^i  al  Duca  di  Milano,  macome  il  'Ke  inyro/sato  gii  di  genti  fi 
i  t  ras  fri  a  Turino;eitti  delmedc/imo  Ducato ,  con/enti  tbvm  Ver  etili  un* 
tra/ero  de  /uoi  fidati,  donde ,  &  a  luipt  r  l'opportuni  ti  di  quel  lutgo  era 
accr<  fiutala /per an^a  di  potere, cerne  fofseroarriuati  tutti  i /noi  fu/si** 
di*  j  e correre  Ì$ouarra,&-  confederati comminciai.ano  a  sfarne  con  no  pie 
c<  ù  Ji:bitationc,& però pcrftabiltre  con  maggiore  maturiti ,  come  in  que*+ 
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fle difficolta  fi baueffe  a  procederi* andò  all'cfitcito  Lodovico  Sforzi  > 

V.         ,  r  '  i  tri  •  *S        a  Attirò  Io'» 

&  contili  ùeatrtee  j  va  maglie  quegli  era  affidmincnt e  compagna  non  mi-  siom  n  * 
no  aUe  cofie  grani  tcbe  alle  dilettevoli  :  alla  preficntia  detonale ,  come  fu  fa-  cct^™°  i  » 
ma,pcr configli»  fino principalmente ',fu  dopo  molte  difip  ut  ottoni  concbiufo  !4  '  .cóme  fai 
Vintamente  dà Capitani^cbe  per  maggiore  fievrtà  dttutity  Inferi  ito ,  t'e-  "hè'r'Jfu^reié 
neto  s'vmjfe  con  lo  Sforze fco,alle  Mitgne ,  lafciandofiofficictite  guardia  in  it»?l  tv.no  !•/ 
tutti  i  luoghi  vicini  a  ì{ovarraychefoj'sero  opportuni  all'ojfidioae,  ebe  Sol-  "°  >\',1* 
gan  s'abbandonaf]cypercbe  effiendo  vicino  atre  miglia V ir celli  yeranecefi-  <o;  odai.Mi.ro 
fariojci  Frnneefi  vi  f  .>f]ero  andati -potenti  per  efipngnarloyò  Inficiarlo  igno-  c,Va0v  Tconl 
miniofiamente  perdere  yo  contra  le  deliberatami già  fatteyandarc  a  foccor-  djl  8  nc4em. 
rcrlocon  tutto  l'ef:rc:to:fl)e  m  Camariano  dittante  per  tre  miglia  ali"  al- 
loggiamento delle  Mugn:  fi  accrcficefje  ilprcfitdto^  ebe  fortificato  il  cam- 
po tutto  cónffji1&'  con  rtparit&  con  copia  grande  d' artiglierie  y  fi  pigliafi- 
fero  giornalmente  l'altre  deliberatiom ,  fecondo  ebe  tnfiegnaffero  gli  anda- 
menti  de 'nim:ciynon  omettendo  di  dare  il guafh ,  e  tagliare  tutti  gli  albe 
ri  bufino  qua  fi  alle  mura  di  T^ouarra,  per  dare  incommodo  agli  buoni  mi  , 
&  il  {decornino  de  caualli ,  de  quali  nella  fitta  era  grandifjìma  moltitu- 
dine, Qaeftecofic  deliberate^  fatta  la  morirà  generale  di  tutto  l'efcrcito 
Lodovico  fe  ne  ritornò  a  Milano  per  fare  più  prontamente  te  provi/ioni  , 
<bi~di  dìjtn  dì fjjiero  necrffariey&' per favorire  anebe con  l'autorità  t  & 
con  l'atme  fpiritHaltylefirze temporali ,  operarono  i  Emiliani ,  &egli, 
chs'l  Tonttfice  mindaffc  vnode'fuoi  Mazzeri  a  Carlo  a  comandargli  , 
ito ff*à  dieci  giorni  fi  pirttffe  d'Italia  con  tutto  l'tfiscrcitoy&  fra  altro  ter- 
fnine  fatene  leuaffe  te  genti  fuedel  ì\tgnodt  Impili  altrimenti  ebe  fiotto 
quii'  pene  fipi  rituali  ycon  le  qnsli  minaccia laCbtefia  ,  companfise  a  i\cnia 
inn  tn&  alni  pevjonalmcnteyrimedio  tentato  altre  volte  da  gli  anticht.Ton 
teficvp^rebe  ficcandoti)  e  fi  legge  jion  con  altre  armi,chc  con  qutfiiey\Ad,ia. 
^no  Trimo  di  quel  nomeycoSirinfie  Dcfiderio  J{e de' Longobardi ycbc  con  efiew- 
etto  potente  à*d  ni  i  a  perturbare  Kgma ,  a,ntirarfi  da  6  Terni ,  dove  già  fe     f  Jfio,  u 
era  peruenntoiaTania. Ma  mancatala  riucrcntia,&  la  maesld  ,  cbedalr  irgtcìjrtni.* 
la  Santità  ideila  vita  loro  ne' petti  de  gli  buoni;  ni  ili fc  e  nano;  era  difficile  Jf^l^J/X 
fperareda  cofiumiy& efiempi  tanto  contrari] gli  effetti  metkfimiipcrò  Cat-  ite  vcfcoui»  co 
lo,  deridendo  ej avito  t  f.mandamcnto,nfipofieycbe  non  battendo  il  Tontefice  n/2ìfró°mur!ì- 
uolttto  quando  tornaua  da  "Nipoti afiptttailoa  l{r>ma,  dov'era  andato  per  e»'D  fidalo» 
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fai celargli  di  notamente! ft<diyft  mar •auigliaiia  ,  che  al  preferite  ne faceffe  j,c.M. 
tait  (a  m(ianti  x  ima  ebe pervbbidirlo  attendeva  ad  hpr  'u fi  la  fìrada ,  lo 
pre£àud%accioche  in  vano  non  pigliale  qucfle  incommodita,  ebefiofise  con- 
tento d' affettarvi  lo  .  Cnncbivft  in  quetio  tempo  Carlo  in  Turino  tongli 
^Amhafciatori  de' Fiorentini  nuovi  capitoli,  non  fienza  molta  corttr adittio- 
ne  di  quei  mede fimi^ebe  altre  volte  gli  battevano  impugnati ,  a' quali  dette 
wn  n+tor'occafione  di  contradire^che  Iran  rado  4  Fiorentini  dopò  l' bavere  ti 
cupceato  l'olite  Coti*:  Ha  delle,  colline  di  Vifia  ,  perduti  nella  ritornata  di 
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Cu  lo, petto  il  campo  a  Tonte  di  Sacco     ottenutolo  per  accordo ,  faine  le 
per  forfè  defoldati ,  erano  siati  contra  la  fede  data  ammalati  nell'vfcire 
quafi  tutti  i  fanti  Guafconiycbc  v'erano  co  Tifoni ,  &  vfate  contra  i  J»or- 
ti  molte  crudeltà  :  ilebe  fe  benfoffe  auuenuto  contra  la  volontà  decom- 
meffartj  Fiorentini  squali  ce  n  difficoltà  grande  ne  faluarono  rna  parte  » 
ma  per  opera  di  alcuni  faldati Squali  fiati  prima  prigioni  dell' efircito  fr an- 
ce federano  fiati  trattati  molto  acerbamente  ^nondimeno  nella  Corte  del  He 
quefio  cafoyintcrpretandofi  dagli auuerfaru  loro  per  fegno  mani  fe  fio  d'ani 
monimicijfimo  ai  nome  di  tutti  i  Frana fi  >  accrebbe  difficoltà  alla  prati- 
ca dell '  accordo  ylquale pur  finalmente  fi  concbiufe  ,preualcndo  ad  ogn  al- 
ti inqftonft~oo  tro  rifpetto  ;  non  la  memoria  dette  promef se  y&  del  giuramento  pregiato  fa 
io  Sai  RcCS*  lennemen*e*ma  1*  necefsità  vr gente  di  danari ,  &  del  foccorrere  alle  cofe 
taci  Ftotctint  dell^gno  di  bipoli .  a  Conuennefi adunque  in quefiafenten^a  che  fen- 
Cio^mohod!  "KjAcunadilaiionef  fiero  refiituite  a  Fiorentini  tutte  le  fcrteqre  ,  &  le 
minuto .  come  terrebbe  erano  in  mano  di  farlo,con  condtttione  >  ebe  c'fojfero  obìigati  di 
?*' ceto  uè  (b  dare  infra  due  anni  profsimitquando  cofi  piaceffe  al  l{e,& riceuendone  co* 
VttcoiioMin  uen*ente  ricomPcnfJ  >  Tietrafanta  >  &  Serc^anaa'Genouefi,  in  cafo 
Benedetti  feri-  venifiero  alla  ubbidienti  a,dcl I\e  t  folto  laquale  fperar.^a  gli  jlmbafciato 
i%!mb*F,doren  ri  de' fiorentini  pagajjerjfubtto  i  trenta  mila  ducati  della  capitolatone 
tino  ai  Re  c»r  fatta  in  Firen^ey  ma  ricevendo  gioie  in  pegno  per  ficurtà  del  nbauergli  » 
M.iiocfi^ode  in  cafo  non  fi restii  uifsero  per  qualunque  cagione  le  terre  loroicbe  fatta  lai, 
io  sforai  ^  cià  reslitutioue  ùrestaffero  al  Re  fatto  lobliiatione  deOenerali  del  Bearne 
dir  (bccoifo  a'  dtFrancia(e  questo  il  nome  di  quattro  minijtriì\egu  ychenceuano  l  entra- 
te  di  tutto  il  l\egnoJfett anta  mila  ducati ^pagandogli per lui  alle  genti ,  che 
erano  nel  f{egno  dt  ^apoliy&  tra  gli  altri  una  parte  a'Colonnefiy  in  cafo 
non  fojfero  accordati  con  Ferdinando  ,du  he  alT(ey  benché  hanefic  già  del- 
f  accordo  di  Trofpero  qualche  indicio  ;  novera  per  wenuta  ancor a  l'intera 
4erte^%a ,  che  non  bauendo  guerrain  Tofcana  mandaffero  nel  Bearne  in 
aiuto  dcllcfercito  Francefè*dugcnto cinquanta  huomini  d'arme ,  cj-in  ca- 
foyebe  baue/fero guerra  in  2  ofcana,ma  non  altra ,  eh e  quella  di  Montepul- 
ciano tfojsero  obtigati  a  mandargli  ad  accompagnare in  fino  nel  Tignole 
genti  de' Vinelli  yche  erano  nel  Contatto  Tifano  y  ma  non  fofsero  oblig  ati  a 
tener  negli  più  oltreché  tutto  il  mefe  d'Ottobre  y  che  aTi fini  fvffero  perdo- 
nati tutti  delitti  commefsi >  &  data  certa  forma  alla  rcHituthne  de  lle 
r<  bbc  tolte  &  fatte  alcune  b  abilita,  appartenenti  all'arte ,  ertagli  efserci- 
tift&  che  per  ficurtà  dell' ofieruan^a  »  fi  defsero  per  flatichi  fei  de  'princi- 
paliCittadini  di  Firenze  ad  elettrone  del  He  ,  per  dimorare  certo  tempo 
nella  fua  Corte ;ilquale  accordo  conchiufo  >  &  pagati  col  pegno  delle  gioie 
i  trentamila  ducati ,  che  furono  fubito  mandati  per  levare  %li  Sviateti  r 
furono  efpedite  le  Ietterete  i  commandamentt  Hjrw  a'  Castellani  delle  for- 
tc  qte-%  che  le  restituì fsera  immediate  a'Fiorentini.Trla  le  cofe  detro  a  Tuonar 
t*  dmentauano  ogni  giorno  pin  dure,& piujtifficiL  non  tutto ,  che  la.  vir- 
tù 


Sc%  C  O  N  D  a  «5 

t*  dcfuldatUffipatidctj&gran  dijsin$a,,pcfUmemc  ria  della  vili  Rione  , 
VefU*atiim4$'  Houàmfva  difender  fi '.perche  erano  g  tà  diminuite  le  v<  no  j  Vf  hf  ^  t.  r 
uaglie  talmente,cb>j  la  gente cominci x.'.a  4  piti, c  molto  delibi  neaJjariji.d'A^ 
&  benché Orhcns fot  yaefi  ridcrisirett  > ,  baaeffi:  menda  te  -fKorn.lt 'hoc- 
che  mutili ,non  intanto  rimedio,  chi 'baft+ffi  :an%i  di  'fiditi  Frana  fi,  &  «eco  "j^'^ 
de  gli  Sinceri  poco  habili  atollev  are  quitte  incoti  ■  dna  ;inctmincianano  a°. 
ad  infermi-fané  ogni  giorno  molti  tonde  Orlies9opprcfso  anche  egli  di  fibre-  noiuuù. 
épiartanau  on  mejjifpt Jfi,& con  lettere  follecitaua  Carlo  a  non  prolungare' 
tlfoccorfo;  ilqiulenon  effendo  ancora  infume tante gcnti,che  fvjfcro  aba- 
fian%a;non  fotcuac fiere  sìprefto,chc  alla  ncceffità  fina  co  fi  vrgente  fiirif- 
f.aceffe%  Tentarono  nondimeno  i  trance  fi  piùvoltc  di  mettere  di  notte:* 
Houarra  vettouaglia  condota  dagroffe  feorte  di  cauallì ,  &  di  fan  ti  i  ma 
/coperti  fempre  da  nimi  ni  {furono  costretti  a  ritirar  fi, & qualche  volta  con 
danno  non  piccolo  dicoloro,che  la  coduceuano  :&  per  chiudere  da  ogni  par  hìf(lG.oa  e 
te  a  quelli  di  dentro  lavta  delle  vetouagitc ;  il  Tdarchefe  di  Diantoua  af-  nc]  Bmrde«i 
folto  ilmonaflcrio  di»  San  Francefco  propinquo  allemura  di  •^•«"^JJJÌ^J; 
& efpuguatolò  vi  mi fe  inguardia dugento  huomini  d'arme  ,&  tre  mila  «tnodiSN.r. 
fanti  Tedefchi  :  donde  &gli  eferciti  fi /granarono  di  molte  fatiche,  rcjlan-  gSEjJfltf 
doafsicurata  la  flrada,pcr  laqualc  fi 'conducetene  le  loro  vet tenaglie,  &  «  fu  mcO*  u 
ferrata  la  via  delia  porta  di  uerfo  il  monte  di  'Biandrana,  eli  era  la  via  più  }^5Ue|j|#Sl 
facile  ad  entrare  in  T^ouarra.Efpugnò  di  più  il  giorno  feguente  il  bajltone  »o*  *  "f«  * 
fatto  da  F e  ance  fi  alla  punta  del  Borgo  di  San  T^a^aro,  &>  la  notte  prof- 
uma tutto  il  Borgo  ,  &-  l'altro  bacione  contiguo  allaportamcl quale  mefse 
la  %uardia,& fortificò  il  Borgoidoue  il  Conte  diTitigliano,ch'era  slato  con  c  kUdidw  ne 
do)toda'Vinitiamcoltitolodi.CfCUcrnatore,ferito  dvn  archibuf»  appref-  ■jjjjMjjijj 
fo'alla  cinturacene  m  grane  pericolo  di  morte  .  Ver  li  quali  pregi  e  fisi  il  notò»  im  -rea 
Ducad'OrÌiens,diffidandofidipoterepiùdifenderegh  altri  Borghi, iqua-  ""fj* *£j 
li,quando  fi  ritiro  in  "Niouana  haueua  fortificati  gattoni  mettere  fuoco  la  rh'ei  tu  iw,.^ 
nutre  figuente ;ridufs'e tutti  i  firn 'alla  guardia  fittamente  della  città  ,fo(kn  J^J  J  £\u 
taudcfinell'ejlremitadtUafimiconlafperan^adelficcorfo  rch$gfi  ere-  ffcr«£  i  a* 
f ce  ita  ;  picche  c fsendo  pur e cominciati  ad  arriuare  gli  Svisceri  ,  Infinito  pf^J 
francefe,pafsato  il fiume  della  Stefia,  era  vfiito  ad  alloggiare  in  canpa-  fioift»- 
gnavn  miglio fuor  a  di  re*  celli,  &mejfa  guardia  in  Bolgari  ,  afpettaiia  il 
reno  degli  Sui  ^eri,credendt>fi,che  ce  me  fiflcro  arrivati  fi  aifdri  bbe  fibi- 
tamxntea  foccorrer7{outmd:cofa  piena  di  molte  difficoltà ;pn  che  le  gr  ri- 
ti ftaliane  erano  allibiate  info  te  fitto  >&  con  gagliardi  ripari,  &  il  cam- 
mino da  Vercelli  apuana  era  temine  copie  fi  d'acque^  difficile,  ftri 
foffi  molto  larghi,& profondi Acquali  è  pienoilpaefe-.e  tra  Bolgari  guar* 
dato  d'Fracefi,  &*l  alloggiamento  degl'Italiani  era  Camariano  guardato 
da  efsr.per  le  quali  difficoltà  nona  ppariuanelC  animo  del^nè  degli  altri 
molta  pronte^rj  :&  nondimeno  fe  tutto l  numero  de  gli  Sui^ttnfof- 
fcarriuato più  pretto  harebbono  tcntatAUfortunadellaibatttiglia  Jeuen- 
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to  della  quale  non  pctena  effer  fe  non  molto  dubbio  per  ciafeuna  delle  pafc 
ti:&  però  conofecndofi  il  pericolo  da  tutti  non  mancauano  continuamente 
tra  il^e  di  Francia,c'l  Duca  di  Milano  fegrcte  pratiche  di  concordia ,  bt  n- 
checopocafperam>a)per  la  diffidctiagrade,cb'era  tra  loro,& perche  l'ine* 
&l'altro,per  mantener/i  in  maggior  riputatane,  dimoili- aua  ,di  non  ha* 
ucrne  defiderio.Ma  il  cafo  aperfe  vn  altro  meqto più  ifpcdito  a  tanta  coditi 
fione.percbe  effendo  in  quei  mede  fimi  giorni  morta  la  Marche fana  di  Mon~ 
ferratole  trattàdofi  di  chi  doueffe  pigliare  ilgouerno  d'un  piccolo  figliuolo 
c'hauealajciato,  al  quale  gouerno  afpirauano  il  Marche fe  di  Saluto  ,& 
GoHantino  fratello  della  Mar  che  fana  morta ,  vno  de  gli  anticipi  Pignori 
di  Macedoni a,occupat  a  moli  anni  innàri  da  Maiwiet^Ottowauo  ;  ilB^e  <te- 
a  qu«flo  Mte-  fiderò fo  della  quiete  di  quello  Hate,mandò  per  ordinarlo  fecondo  il  confenf* 
contici  u  u  àSfuddittiyArgetonc  a  Cafal  Ceruagio.thuc  effendo  fitnilmi  ntc  andato  per 
™  Bafchb"tn*  c^olerfi  della  mcdcfimamorteiVn  Macfiro  di  C.-tfa  del  Mar  che  fi  di  Man-* 
fecondoVciò  t°ua  giacque  traquetìi  due  ragionamento  del  beneficio  ,  che  riporterebbe 
tMqirt  Vit  ctafcma  "dfc  Parti  **tU  pace;  ilqual  ragionamento  proci  dè  tanto  atlanti*. 
df,d>e  nóh.n-  che battendo  tArgentone  per  conforto  fuo  fritto  fopr a  il  medeftmo  a'Tro* 
«fiinJ  ,°pe°ì3  Nitori  Vinitiani,  ripetendo  le  cofe  cominciate  a  trattare  con  loro  infino 
quai  fiuou  io  fi  \  Taro,efsi  predando  orecchi,  &  comunicando  co'£ap'Ham  del  Duca,  di 
scntoòe"  il  Do  Stiano  ;  finalmente  tutti  concordi  mandarono  amercare  il  Hj ,  iiquat'cra 
Khcito.        ifen  'ito  a  Vercelli ,  e  Ire  deputafse  alcuni  definirceli  che  in  qualche  luogo. 

commodo  fi  conduce fsero  a  parlamento  con  quelli,  i quali  farebbono  depu* 
tati  da  loro  :  ilebe  battendo  il  Te  confentìto ,  fi  congregarono  it  giorno  fe- 
b  n  c  ioiro  d  i  giunte  tra  Bolgari ,&C 'amariano,  per  i  Vini  ti  ani  il  Mardxjh  di  Manto* 
^InogG^Jr.  ita,&rBir  nardo  Contarino  Troueditore  de  loro  Stradiom  iper  lo  Duca. 
Coro'u^'V'  ^Milano  fi,  ance feo  Bernardino  Vifconte  \>:&>per-  lo  ì\e  di  Et ancia  ,il 
tato  a\?etzl  CardtHjledi  San  Malo ,  ilT>rincipe  d'Orangcs,ilqualc  papato  nuouapicn- 
.fjetia  cucia-  tedi  qua  da  monti, baticua  per  commipione  del  I{e,la  cura  principale  <i£. 

tutto  l'eftrcitOyilMarifciallo  digieSf  Wencs  ,  fr  ^rgentone  :  i quali . 
efsendoft  conuenuti infieme  più  volttf&  in  oltre  andati  in  diuerfi  dì ,  alcio- 
ni di  cfùdall'vno  efe  rcito  all'altro  firiHrigueuano  principalmente  le  diffe- 
rente alla  città  di  'ìfyuzrratperchc  il  I{enem  ponendo  difficoltà  nell'effeto- 
della  reftitut  ione  ima  nel  modo  per  minore  offcfadell'honar  propno*faet~-\ 
ua  inflantia,d)e  imiome  del  J{e  de'Komani  diretto  Signore  del  Ducato-  di  ; 
Milano, fi  depofitafse  in  mano  d 'vno  di  quei  Capitani  Tedefci,  ch'erano, 
nel  campo  Italiano;  mai  Collegatiindauano  fi  riCafciafs  e  Uberamente  :nèfi 
r  dì  ci  girini  potendo  quefla      l'altre  di fficoltéC,che  accade  nano  ,rifoluerfi  cofi  prcfilo» 
4.t«g>.a  fan»  f  om  e  harebbovo  battuto  dibi fogno  quelli  ch'erano  in  'h{ouarra  ,  ndottitan- 
ft*ffltà9**kd&pà  per  la  fame,  &  per  le  infermità- confate  da  quella  > 
vi  erano  morti  circa  due  mila  buomini,della gente  d'Orlicns:  fà  fatto  trie- 
guapei^otto  di ,  dando  facoltà  a  lui ,     al  Marche fc  di  Salu^rod 'andare 

&n pUcolacopagntaaVerctllumacon pronte fta4i  ritornare  dentro  conia. 

mede  fimo, 
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'mdefimacompagnia,fe  la  pace  nonfifacefie  ,pet  ficurtà  del  quale  batten- 
do a pafiare  per  le  for^c  de'nimici  ,   Marcbefa  di  Ulantoua  andò  ad  vita 
Terre  preffo  a  Bolgari  in  poterà  del  Conte  di  Fois,ne  harebbono,i  faldati  , 
quali  reflarono,ÌH  Tuonar ra,lafciat«lo partirete  da  lui  non  bauefftro  battu- 
ti la  fed  e, che  fra  tre  dì,o  vi  ri  tornar  ebbe ,  o  che  efli  bare  biotto  per  opera 
fuaf acuità  d'vfifetne,&  dal Matifaiallo  di  Gics,cb'era  andato  a  Tuonar- 
raper  conducerlo  fuor  a,vn  fuo  nipote  per  iiatico,perebe  erano  confumati 
non  folo  icibi  confueti  al  vitto  bimano,  ma  etiandio  gl'immondi  ,  da'qua- 
li  gli buemini  in  fatta  eflrimità  non  fi  erano  aUinuti.Tiia  come  il  Duca  di  a  H  Benedetti  » 
Orlicns fu  arriuato  al  Rj*  fi  prolungò  la  trieguapcr  pochi  dì,  con  patto  ,  f*'£Ì£T$S 
che  tuttala  gente  fuavfciffe  diTiouarra,  la  fa  andò  la  terra  in  potettà  del  x!£dfj*lmcd,c 
popolo folto  giuramento  di  nò  la  dare  ad  alcuna  delle  parti  fan^a  il  confanti  wSunl  V<*. 
Mento  comune,&  che  nella  Rocca  rimanefTero  per  Orltens  trenta  fanti  :  a  '!ff* ,c  eoCe  ftt 

•        f  r  rr  j  i  ;  i  ce  l  ic  »  g  otOO 

t  quali  fu}je  dai  campo  Italiano  giornalmente  mandata  la  vettouaglia  .  perglomo,reci 
fi  fi  fi  vfeirono  di  Tuonar  ra  tutti  i  faldati  accompagnati  infitto ,  che  furono  23?  "ISk^ 
in  luogo  ficuro  dal  Marcbefe  di  "Màtoua  ,  ejr  da  Galeazzo  di  Sanfatterino  :  ta  h 1 IC£U1- 
ma  tanto  indeboliti,^  con  fumati  dalla  fame  ,  che  non  pochi  di  loro  mori- 
tono  appena  arriua$Ì4VcrcclU,& gli  altri  tettarono  inutili  ad  adoperar- 
ft  in  queflaguerra ,  &  in  qufi  ài  medi  fimi  arrittò  il  Bagli  dì  Digiuno  col 
tetto  degli  SuÌTgtritflc  quali  a  fa  btnenun  baucjfe  dimandati  più  che  dieci 
tmlainon  bottata  potuto  probibire,cbe  ali  a  fama  de  danari  del  Rj  di  Fran- 
cia,non  concotreffero  quafi  popolarmente, in  modo^ebe  afaendeuano  al  nu- 
mero di  venti  mi  Ua,de' quali  la  metà  ficongiunfa  col  campo,cbe  era appref- 
fa  a  ^erceBr.l'altrsmetà  fi  firmò  di feotto  dieci  miglia  ,  non  fi  giudicando 
totalmente  ficuro  ^  the  tanta  quantità  di  quella  nationctteffe infieme  nel 
mede  fimo  efi  rcito  ,lactù  venuta  fafuffe  ttata  qualche  dì  prima ,  harebbp 
facilmente  tu  ter  rotte  le  pratiche  dell' accordo, perche  nell'efercito  del  Rjc  e- 
ratio  oltraquetti  otto  mila  fanti  Fra  cefi,  due  milla  Sui^jcti  di  quelli  ch'e- 
rano flati  a  "riaprii, &  le  compagnie  di  1800. lande ,  macjfendo  la  mate-  b  -  f00fIul-t 
ria  tato  auati,egià  abbidonata  ì%:uarra}no  fi  mtermiffono  i  ragionamen-  u  pa  ce  fui  Re 
ti, co  tutto, che H Duca d'Orlicns  facejfe  opera  efficace  incontrata  9 &che  ^shmil 
nella  fua  fanten^t  molti  altri  contoneffeto,tr  pattò  erano  ogni  dì  i  depu-  «1  «     'oiu  tu. 
t  atì  nel  campo  Italiano  a  praticare  col  Duca  diTdilanó  ,  titornatoui  nuo-  Ve9  u  G.ou.cl 
namente per  trattare  da  se  me  de  fimo  co  fa  di  tanta  importanza,  benché  in  J^J^J^J*,1 
prefantia  continuamente de  gl'ambafeiatori  de  'collegati  ,  &  finalmente  fuUtoÀicdM» 
i  deputati  ritornarono  al      riport andò  per  vltima  conci* fione  di  quello  leggo 
in  che  fi  poteuaconuertire.hChe  trail  Rgdif  rancia,  &  il  Duca  di  Trilla-  nouriGiomo. 
no  fufi'e  perpetua  pace,ejr  amieitia,  non  derogando  p't  queflo  il  Duca  all'-  nJgiiTin'i  due 
altre fuecvfedetatióni,  co fentific  il^,cbe la  terra  diT^oHarra  gltfuffe  re-  J^jJJ 
flit  iuta  da!  popoio,&  riUfciatagli  la  rocca dàfati,&fi  reflituiffero  la  Spe-  0O p  ù  d  iffufa- 
tie,& gli  altri  luoghi  occupati  daci.tfcbeduna  delle  farti,cheal  Refufìe  le  ™^.<hc  ,D 
cito  armare  a  Gettona  fuo  feudo  }quau  legni  volejfe ,  ù  fruir  fi  di  tutte  lt 

I   2  com- 
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*cmn?c  dita  dì  quella  Città,  saetto ,  c boni  fauorede  i  nemici  di  quelle  jlé- 
tvy& che  per  jicwrtà  di  quejloi  Cjenoutfigli  dcj]ero  certi  Jìaticbi,tbeiUu- 
ci  di  Milano  gli  facefie  restituire  i  Ugni  perduti  a  %apallc,&-  le  dodeci  ga- 
tti Giouiodi  '*"c  nUnuU  a  Genoua  -,  gli  armale  di  preferiti >a Jpefe  proprie  due  carne- 
ccheidcuide  che  grafie  Cjcìiouefi  :  Uq>  ahmjiemc  con  quattro altre  annate in  nome fuo 
no  du^enlolil  difegnaua  dimandare  al  foccorfadel  B^gnodi  't^opoli,  &  che  Canno  fuiit- 
u"  d°  3  è' ff" ue  r0  ll-fsetemit0  a  dargliene  tre  nel  modo  mede  fimo, concede f se  pafso  alle  gin 
ftnu!  !duè  ia  t:  ',ihe  H  P\f  tnàdafsc  per  terra  al  mede  fimo  foccor formarti p  ufi  andò  per  lo 
Su'tfSj      ÉM*  fao  più  che  2  oo.lanciepervolta,&  m  cafo  che  il  l{c.ritornafsc  a  quel 
m  i.»iedojo  la  impreft  perfonalmtte,douefse  il  Duca  feguit  or  lo  concerto  numero  digen 
Iwr^tfiiMw  tr>lhl(Cfser0 1  ^mitiani  facoltà  di  entrare  fi  a  due  me/i  in  quefìapace 
dentile  ir n.iu  entrandola  riuraftro  l'armata  lor  0  nel  I{rg.  di  Trapeli  ,ne  potefsero  dare 
feto  rfo  alcuno  a  Ferdmando.llcbe  quando  non  ofseruafsero,fe  il^evolef- 
b  Nr  !  r  ibe  rrt  f  muonere  loro  U  guerra  ,fofse  obligato  il  Duca  adornarlo  ,  per  ilquak 
t°  lr  r  i  ¥  $  toQ'tlbfa tutt0  q:{fllo  che  fi  piglufse  dello  flato  de  i  yinitiani ,  pagafse 
il  Duca  per  tutto  Mar^>>  prc(Jimo  ducati  cinquantamila  adOrltens  per  te 
He !coie8Du«  fpefcfat&*  Hpuarra,  &•  Ut  1  a  danari  pregiati  al l{c  quando pafsùai/ra- 
ài  Fcium.      Italo  libcrafse  di  ottanta  mila  ducanogli  altri, ma  con  termineptù  lungo  gli 
fu/fero  refiitHitiifefse  afflato  dal  bando  hauutoÀal  Duca,&  rcndnfoglii 
fuoibcnial  i  riultto,  &  il  Bàftardo  di  Borbone prefo  nella  giornata-dei  Ta- 
ro^ Miolans,cbe  era  ft  ito  prefoanKapalle,&  tutti  gli  altri  prigioni  fb'f- 
fero  liberatile  il  Dncafacefse  partire  di  Tifa  al  Fracafsa  ,  ilquaUpoco  in- 
nanzi -vi  banca  màdato,& tutte  le genti  fue,&  de'Genouefi;nepotefie im- 
pedire la  ricuperatione  delle  terre  a  i  Fiorentini,deponefsc  infra  in  mefeil 
cafìclLetto  di  Gcnoua  nnlle  mani  del b  Duca  di  Ferrara ,  che  cbiamaro  per 
quello  daU'vno,&  dall'altro  era  venuto  net  carneo  Italiano ,  ilaualelba- 

Quffla   ormo   *   Z  _    _  ».''./•  .  r 

■«r&iaifgom  ne fse  a  guardar  e  due  anni  a  fpefe  comuni  ,  tbligando fi  con  giuramento  ai 
ir<hon  uffa  confevnarlo,cthndio  durante  il  tempo  predettoci     di  Francia  in  enfo  che 

Ita  hanno  eie.        »  «  l/r»        «•»  ar»       «i       i  L  •  /•  '  L   /•  /• 

duioaUr.ni.cbc  il  Duca  diTifilatio  non  gli  offcruafse  le  preme jje ,  tlquale  concbtufa che fcj- 

Jìl'c'i^Iddole  feJa  p*ce,hauefsc  a  dare  fubito  batic  hi  al  l{e per  ficurtàtU  deporre  al  icm- 

o  poconuenktoilCajltUettà.Quejle comiitioni  riferire  al  r\e  daifuoi  chcT- 

^  baueuano  trattate furono  da  lui  propone  nel  fuo  c  ùn figlio, nelqual  e  uarià 

Sue  n<  Br  n  ce n  gH  arimi  di  moltiyTrionf  della  Tramoglia p4rlò  in  quefta  fentcntia. 

tàii\u<a*M  Se  nella  prtfente delihaat  ione  non  fi  tr  attaf se, magnanimo  F^e  ,  fenon 

«or  13 .1 1.<  e  (ut  tfaccrcfctrecon  oper  evalore fe  r.  non adorna  alla  corona  di  Francia ,  io  mi 

u  piena  .li  ipa  '  ^*  ,  ,  J  i     i/»  /» 

f-.  1  d.  piiflriM  mone  rei  perauuenttira  più  lentamente  a  confortare,  che  la  perfona  vojtra 
[  tu»*  V;?cjlpu1  Ks*lc  ft  efponefse  a  nuovi  pcricoli,ancGra,cbe  Vcfempio  di  voi  medefimo  i^i 
10  ,><>  ijno  <he  doncfsc cvnfigli4re  in  contrario i configU)& contrai priegbiydi  quafi  tutto 
Jji  della  gloriaydeliùerafle  contra  i  configli,  &  contrai  priegbi  qua  fi tutto 
\iéé  Uve  (irò  {{carne,  di  pj far  e  l'anno  precedente  in  Italia  al covquijlo  del  t\e- 
gno  di  'Slapoli,oue  battendo  con  tanta  fama ,  &  bonore  bauuto  fi  prrfpero 
fucc<ftoi\mprefa  vofira^c  co  fa  manifejìijjìma>ckc  boggi  non  viene  fi  lo  m 

con- 
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tofulta  fes' ha  a  rifiutare  Coccafioncd'acquiflarc  honori ,  zsr  glori  annona; 
nufe  s'ba  a  deliberare  di  difprr%rare,& di  lafciar  perdere  quella ,  che  con 
sìgraui  fpcfe,&con  tanti  pencoli  hauete  confcguita,& conuertire  l'hono- 
re acqui Hato  in  grandi fsimaignominia,&  effere  voi  quello,  che  riprendia- 
te^condanniate  le  deliberationi  fatte  da  voi  medi  fimo  :  perche  poteun 
lamaeflkvoflrafen'^a  alcuno  carico  fuo  fìarfene  m  Francia  :nè  poteua 
quello ,  che  al prefente farà  attribuito  da  tutto  7  mondo  a  fontina  timidità 
&  viltà.effere  allbora  attribuito  ad  altro  ,che  a  negligenti  a ,  0  alla  età  oc- 
cupata ne'piacerupoteua la  macftà  voflra  fubito  ,  che fu  giunta  in  Afii% 
son  minore  vergogna  fua  ritornar fene  in  Francia>dimoslrando ,  che  a  lei  le 
cofe  di  T^ouarra non  atteneffero  :ma  hora,poicbe  fermata  qui  con  l'eferci- 
to  fuo,ba  pubblicato  d'efferfi  fermata  per  liberare  dall'affetto  \ouarra, 
C*rper  questo  fatto  venire  di  Francia  tanta  nobiltà  ,<&•  con  inteller  abile 
fpt  fa  condotti  tanti  Sui^reri  >  chi  può  dubitare  che  non  la  liberando  la  glo» 
rta  uofira,c^  del  uoftro  Idearne  no  fi  conucrtam  eterna  infamia  i  ma  si  fo- 
no pili  potenti (fe  ne* petti  magnanimi  de'^e  può  effere  maggiore ,  &  più 
ardete  slimolo,che  la  cupidità  della  fama ,  &  della  gloriajò  almeno  più  ne- 
ceffarie  ragionicene  la  ritirata  noilra  in  Fracia ,  confentendo  per  accordo 
la  perdita  di  7ipuarra;non  vuole  dire  altroché  la  perdita  di  tutto'l  l{egno 
di  T^apolifCbe  la  diflr unione  di  tati  fapitani ,  di  tanta  nobiltà  Francefe,ri- 
mtafla  fotto  la  fperi^a  voflra,fotto  la  fede  data  da  voi  dipresso  foccorer- 
gli  alla  difefa  di  quel  locarne  :  1  quali  refi  erano  difperati  del foccorfo ,  come 
ini  e  devino, che  voi  trouadoui  in  fulle  frotiere  d'i  tolta,  co  tato  efercito.com 
tante  for^e;cedtate  a  mmici. Depedono  tngra parte,( comeognvn  sdj'dal  s.gAftoireBi- 
la  riputatone  ifuccefsi  delle  vuerre ilaquale  quàdo  decima  declina  ìfteme  la  J,1'0"'  .  f<i,BC 
Virtù  de  foldati, diminuì fc  e  la  fede  de  popoli,anntcbtlan fi  l  entrate  de  pu~  ««hi.che  gii 
tate  a  fojienere  la  guerra,  &  per  contrario  crefee  l'animo  de'nimici ,  alte-  Jjj  iJJSJJ 
man  fi  1  dubbi}, &  augumentanfi  in  infinito  tutte  le  difficoltà  :pc>  0  mancando  per  io  ?.  B  co* 
con  nuoua  sì  infelice  alte  fere  ito  nosiro  il  fuo  vigore  %  &  diuentando  mag-  pJ,e,IfoÌi,«  ci 
rie  ri  lcfor^c,&-  la  riputatone  de'nimici;cbi  dubita ,  cbiprefio  pentiremo    ««*•  <*i  far 
la  ribellioni  di  tutto'l  Hjgno  di  Nàpoli  ?  prefto  la  disf attiene  del  nofiro  wjS 
tfreitoi  &  che  queti  imprefa  cominciata,^-  trofcvuita  con  tanta  gloria,  *,la  di  MO  c«- 
non  ci  bara  partorito  altro  frutto  ,ibe  danno  ,&*  infami*  incjtimaùtlc;per+  <  0  cinque  capi, 
cbr,cbifiperfuade,che  questa  pace  fi  faccia  con  buonafede  ;  dimoHra  ditl(ì*  -"«km» 
confidcrare  poco  le  condì  t  ioni  delle  cqjeprefenti;dimcjtra  duonofeerepoco  de  fimo  >w<  r  rJ 
la  natura  di  coloro,co  'quali  fi  tratta,efiendo  facile  a  comprendere, cÌKCome*^™^**' 
baremo  voltate  lefpalle  all' Italiano  ci  farà  offeruatacofa  alcuna  di  quel-  «m  beffai  iib« 
lr,r  he fi  capitolano, &  che  in  caino  di  darci  gli  aiuti  pr  orni  f si  s'barà  ma  da*  Sj^JJKJJj 
to  focorfo  a  Ferdinando^ qualle genti  medefime,tbe  figlorieranno  d'ha-  ereqoire,  &  nò 
verci  fatto  uiìmente  fuggire  dyltalia;andr3no  a  T^apoliad  arricchir/i  del-  JlttliStt!» 
le  fpo?lie  de'noflri  :  lacuale  ignominia  io  tollererei  più  facilmente  ,fe per  paga»*»* **ott 
deuna  probabile  cagione  fi  fotefle  dubitare  della  vittoria  :tna  come  può 
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najicre  in  alcuno  quefio fcfpetto  ,che  con  fi  de  rondo  la  gronderà  del  ncflro 
eftr  cito  U'opportunitàyc'b  abbiamo  delpaefi  circostante  ;  firn,  aldini  e  line 
chi  deila  tuugbe^jrtdel  camino ,  affittitati  delle  vi  t  tonagli  e  ;  peibifimidi 
maneroyù' in  melodi  tutto' Ipaefit  nimico  cÒkittemmo  sì  ferocepunte 
contragrofftfsimo  eferctto  fisi  fiume  del  Tanoiil  quii  fiume  cor  fi  quel  ut  io 
grande  impeto  più  grojfo  di  fangue  de'ntmici,thc  d'acqua  propria:  a  pr.m- 
viòci  col ferro  la  slrada,&  Vittorio  fi  cattale  amino  otto  giorni  per  ti  buca- 
to di  Milano  .che  tutto  ci  era  contrario  ;  babbiamo  al  prtfentt  il  doppio  pià 
/Linallcria,e  tanti  più  fanti  trance  finche  ali  bora  nò  baueuamo  :  e  tncom- 
Jtit  di  tre  mila  Suiigeri ,  n  babbuino  horaiz  amia : i  nimiajc bene augu 
■Stintati  t fanti  Tede  fichi  ;  fi  può  direbbe  a  comparati  une  noi  tra  fi  ano  po- 
<to  augumejitatì;percì)t'  la  caualleria  lo^è  quaft  la  mede fima, fono  imcde- 
fimi  Capitani,&  battuti  vna  volta  con  tomo  danno  da  noi  ;  ritorneranno 
-con grande fp attento  acombattere forfè ipremij  dilla  vittoria  fono  si 
pici  oli y  che  habbino  ad  cjfere  vilipefi  da  noi  t  &  non  più  preHo  tali ,  che 
debbiamo  cercare  di  confcguirli  con  qualche  pericolo* per  che  non  fi  combat 
•  te.  fo (amen te  la  conferuationc  di  tanta  gloria  acquistata ,  la  ccnfcruatiomc 
deiTegno  di1fapoli,lafiUuti  di  tanti  vostri  Capitani,  &  di  tanta  nobil- 
tà ;ntaj 'ir à  pojìo  in  mcigo  della  campagna  l'Imperio  di  tutta  Italia,  la 
quale  vincendo  qui, farà  per  tutto  preda  della  vittoria  no  tira  .perche ,  clic 
idtregenti,cbe  altn  efercitt  risiano  animici  tnel  campo  de* quali  fono  tut- 
tei  attne,tuttii  Capitanile  'hanno  potuto  mettere  wfieme  :  vnfoflo  ,chc  noi 
pafitamo,vnrtpatOycbc noi  fpontiamo,ei mette in  fieno  cofe  sì  grandi ,  l'Imr* 
-\V  :  •        per  io,  &  le  ricchezze  di  tutta  Italia,  la facoltà,  di  veri  die  arci  di  tante  in- 
é  gante ,  /  quali  due  stimoli  [oliti  ad  accendere  gli  h  uomini  pufillammi ,  tir* 

ignari  Je  non  mouerantio  la  natione  nostra  bellico fa^  feroce  potremo  d& 
re  certamente  e  fera  mancata  più  presto  la  virtù,c  he  la fortuna  :  laquakei 
ha  arrecato  oc  e afone  di  guadagnare  in  sì  piccolo  campo ,  in  sì  poche  bore* 
premi}  tanto  gran  di, &  tanto  degni,  che  nè  più  grandi ,  n  è  più  degni  nhtk* 
remmo  faputo  noi  mede  fimi  de ftder  are*  v.cV^v-  % 

:>la  incontrario  il  Trtncipe  d'Oranti  s  parlò  co  fi.  \  «  ,  ,     >  «i.ovU  ■•'  u  ..\ 
v  ■  i  <  Se  le  cofe  nostre ,  Chrifliantfsimo  I{è ,  nonfojfcro  ridotte  in  tanta  flrH~ 

t  tex^t  di  tempo,maf afferò  in  grado ,  che  ci  dejfero  fpatio  d'accompagnare 
lefor^econ  la  prude  mia  ,&  con  C industria  non  cinectfsitaffi.ro  ,fc 
vogliamo perfeuerare  fi  II' arme ,  a  procedere  impetuoj amente ,  &  contrai 
tutt:  i  precetti  dell%arte  militare  sfarei  ancor  io  uno  dì  quelli,  che  configlie- 
rei,cbefirifiutaffi; raccordo.yercbe in  verità  molte  ragioni  ci  conf  ortano  a. 
non  l'accettare, non  fi  potendo  negare ,  che  il  continuare  la  guerra  farebbe 
molto  honortuole^GT molto  apropofito  delle  cofe  nostre  di 'Hapoli ima  $ 
terminile' quali  è  ridotta  1{euara,&t  la  B^cca,  do  ne  non  è  da  intere  pu-re 
per  vn£Ìorno;ciconslringono,fe  la  vogliamo  foccorrere ,  ad  affai  tare  i  ne- 
mici finitamente  :& quando  pure  la  filandaia  perdere ,  pi  fi  amo  a  trasferi* 
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re  in  altra  fatte  dello  flato  di  Milano  U  guerra  ;  la  fi  anione  del  vero ,  che 
fi  appropinqua  molto  incommoda  a  guerreggiare  in  q  ucfli  luoghi  ùafji ,  e£* 
pieni  d'acqua ,  la  qualità  del  notìro  e  fretto,  ilqalutpcr  la  natura,  £  mol-  % 
tutudine  sì  grande  de'  iutieri  ,ft  non  farà  adoperato  priflo:  pontile  effe 
re  più  pernitiofo  a  noi ,  che  animici, la  carefita  grandifjima  de  cannar i,per 
laquale  è  imponibile  il  mantenerci  qui  lungamente }ci  nete filano,  non  ac- 
cettando l'accordo;  a  cercare  di  terminare  presto  lagut  rr  amiche  non  fi  può 
fare  altrimenti  che  andando  a  dirittura  a  combattere  co'mmici,  taquat  cvfa 
perle  condttiom  loro,& del  pacfi,c  tanto  pencolo  falche  e'  non  fi  potrà  di- 
re,cheil  procederi  in  questo  modo  non  fia  fiamma  temerità ,  impruden- 
te ,  perche  l'alloggiamento  loro  e  tanto  forte  per  natura ,    per  arte  ,  ha»  1 
vendo  ha  unto  tempo  fi  lungo  a  ripararlo ,  &  a fortificar  lo ,  /  luoghi  circo- 
sì  antiche  gli  hanno  mefsi  in  guardi  a,  fine. sì  opportuni  alla  di  fifa  loro  ,  &  ■ 
sì  bene  muniti, il pae fi  per  la  fortiera  de'fvfsi ,  &  per  l'impedimento  del» 
l'acquee  sì  difficile  a  canale  are  ,  che  chi  difigna  d'andare  dtflefamente  a 
frenargli  ♦  <&  non  d'accofiarfiloto  di  pafjo  in  paffo  con  le  commodttà  ,  e£r 
Co'  vantaggi  ,  &  come  fi  dice,  guadagnando  il  paife  ,  &  gli  alloggiarne  mi       p  0  *i!f 
opportuni  a  palmola  palmo,  non  et  re  a  altro,  e  he  avite  ni  arai  fi  con  grandif- 
fimv,&  quafi  certifimo  pericclojpenhe  con  quale  di  fior fo^con  quale  ragio  ,-«;..'• 
vedi  guerra  ,  con  quale  efcmpio  di  eccellenti  C  apuani  fi  debbe  egli  impe- 
tuofamcnteaffaltar e  vn  efferato  sìgroffo  ,  che  fi  a  in  vno  alloggiamento 
fi  fot  te,&  ti  copio f o  d' artigliarie?  bhfngna  chi  vuole  procedere  altrimenti, 
che  a  cafo, cercare  di  ddoggiarglidei forte  loro  col  prendere  qualche  allog* 
giatBcnto,chegli  (opra faccia, o  con  l'impedire  loro  le  vtt te  vaglie, delle  qua 
li  co  fi:  non  veggo  fine  poffa Jpci are ale  una, fi non  proti dtm'omatur 'amen- 
te,ejr  con  lunghcT^i  di  tempo  ,  il  quale  ci  afe  uno  cont fee  che  hahlhtà  hab* 
biamo  di afpettarefin^a chela  Cavalleria  nostra  non  e  né  di  quel  ni  me* 
ro  >  ne  di  quel  vigore,  che  molti  forfè  fipetfuadono^fiendcne,  cerne  ogni  vn 
si  ammalati  molti, multi  ancora,&  con  ltctntin,esf  fen^a  HcentiaritorKa- 
tifene  in  Francia,  &lama%gior  parte  diqucir  che  reftano  firaccht  perla 
lunga  militia,fimo  più  de  fiderò  fi  d  ' andar fene^he  di  combattere,  e't  nume- 
ro grande  de  gli  Sui^zeri,ch  V  il  neruo principale  del nastro  e  fi  trito  ,  vie 
forfè  cofi  nociuo  ,come  farebbe  inutile  il  piccolo  numero.  Tnche,ehir  quel- 
la ,  che  efperto  della  natura ,  &  de' ufi  imi  di  quella\nkuo»t,&cl  e  Cappi* 
quanto  fia  difficile  quando  fono  tanti  infirmi'  i!  maneggiar  gl\ei  jfmnri,che 
non faceffero qualch" pericolafo  tumulto,mafsmawentc prevederti- lecab  c  è 
fe  con  lungb  ^^a,ntllaqualepcr  cagione  de'pagàmtvth^e'yqnalt fona  info*  ^tt>'À,^ilù 
ti  abili,  &  per  altri  accidenti  poffono  nafeere  mille  veeefioni  d'AttrwhA  ^  «*  iro.t* 
cofi  refliamo  incerti  figli  aiuti  loro  ti  habbmo  ad '  effer  medicina** sveleno      ,-  -  '^ 
&  in  questa  incertitudine, come  pofsiamo  noi fermare in  osi  ri  cor, figli  ?  co- 
me pof  siamo  noi  righerei  a  dehberatxone  alcuna  animefa  &gr*hd-  * ntf 
fimo  dubitarle  più  honorcuolefartbbe,piu  fuura  per  ladif*  fa  del  Hrgno 
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di  Napoli  la  vittoria,chc  C accordo  y  ma  IV  tutte  le  anioni  hamant, 
do  nelle  guerre  mafsimamcntebifognafpcfioaccommtdarc  il  configlio  alla  -, 
CaveMiò  fó  necessità  ne  per  defiderio  d'ottenere  quella  par  te>  eh 'e troppo difficile ,  &  \ 
r<édt7bdi  Ve(  qU  :;;  jmp0fstbilc  tcfporrc  il  curro a  m  inifislifumo pericolo  y*  >(£  e  me- 
bioPMaf>imo.  no  officio  del  ualorofo  Capitano  fare  operar  ione  di  fauio  ,  che  d'animo fo  « 
«ria  vmfc  a*p  'N0'1  e l'imprefa di T^ouarraprtncipalmente  imprcfa  uoflra  ,  ne ap 
mbclei  tcftitué  paritene  fe  non  per  indiretto  a  noi, che  non  pretendete  diritto  al  Ducato  di 
mJlSRtSh  Milano*  ne  fu  la  partita  uoflra  di  ì(apoli  per  fermar  fi  a  fare  la  guerra 
a*  &oraani ,  &  Kt[  picmonte  ;  ma  per  ritornare  in  f rancia ,  a  fine  di  riordinarnui  di  danari m 
^"fc0"  pici"  t  di  genti  per  potere  più  gagliardamente focccrrcrc  ti  Hegno  di  ?{apoli ,  % 
Edilio. eflbr;*  il  quale  in  anefl»  mezzo  col  foccorfo  ,  dell'armata,  partita  da  TV/Tra,  co» 

dolo  a  tCpe««  ,  7       .  „*       r.  ,.    .    .  '  .  .  .  , 

ron  la  pmdéiia  U genti  V  ttcllcfchc  ,con  gli  aiuti,&  co  danari  de  fiorentini ,  s  intratterrai  i 
foa  u  JHJJ^  tantoché  potrà  facilmente  afpettare  le  potenti  prouifioni, quali  ricondot- 
Ci  di  m  var-  toin  Francia  voi  farete .  "Now  fenogià  todiquelli,  che  affermi  che'l'DucaX 
1  a"nd"confou  di  Milano  offeruerà  qucfla  capitolatone ,  ma  efìtndoui  da  lui >  &da  Ge- 
io;dimonfa  af.  n9jtcfi  datili  oftaggi  y  &  deportando  il  (aBelletto  fecondo  la  forma  de'*  i 
tin*?i         capitolici  hame pure  qualche  arra,&  qualche  pegno  >né fard  però  dame* 
fenientia.vcdi  raJtwluu  fi  molto  ,  ch'egli  ,pernon  haueread  tffer femore  primo  percola 
della  j.D:ci.    da  voiydcfidcrafje  la  pace ,  ni  hanno  per f ua  natura  le  leghe ,doue  mteruen- 
gono  molti  ,t  ale  fermezza  ,  o  tale  concordiate  non  fi  poffafperare  di  ba- 
tterne a  raffrcddarcy  o  a  difunire  dagli  altri  qualch'vno ,  ne' quali  ogni  pie* 
cola  aperturoyche  noi  facemmo  ogni  piccolo  fpiraglioyche  ci  appariffe  ,  ba~ 
remmo  la  vittoria  facile,<&  fteura.  fo  finalmente  vi  conforto ,  Uè  ( 'brina* 
niffìniOyalC accordo, non  perei* pei 'fi  fiejfofiavtiley  &  laudabile ,  ma  per» 
chc  appartiene  a  Trincipi  fauij  nelle  deUberationi  difficili,e  moiette  appro- 
vare per  facile  y  &  defiderahile  quella  ,  che fia  veceffanayO  che fia  meno  dà 
I  tutte  l'altre  ripiena  di  difficoltà ,  &  di  pericolo  • 

Ripigliò  il  Duca  d'OrUens  le  parole  del  Principe  dtOranget ,     eon  fan 
taacerbitàycbetrafcorrcndo  l'imo,  & l'altro  iwpauofamcnte  dalle  parole 
calde alf  ingiuriefc,Oriiens pre finti  tutti  lo  finenti,  &  nondimeno  l'inclina 
itone  della  maggior  parte  del  con  figlio,  &  quafi  di  tutto  ieftrcito  era ,  i  he 
%  accettale  la  pace , potendo  tanto  in  tutti,  &  non  meno  nel  Bj ,  che  negli 
*ltri  la  cupidità  del  ritornar fene  in  Trancia  ,  che  mipcdiua  il  cono  fiere  il 
pericolo  del  Pregno  di  Napoli ,  &  quanto  foffe  ignominiofo  illafiiare  per» 
dere  innanzi  a  gli  occhi propru  K(ouarra  ;  &[la partita  d'Italia  con  condi- 
b  Fa  ««ma  ta  tioni ,  per  la  inccrtitudiue  dell' off cruan^yco fi  inique  ;  laquale  d  e  liberatio- 
S»kh!k  lòifef  nefM  co* tanta  caldera  fauorita  dal  principe  d'Oranges,  che  molti  dubi- 
m  .co  me  ho  de  taronOyche  a  ri  qui fittone  del  Iti  dcl{pmaniyalquale  era  dediti  fi  imo  ;n  r>n  ri~ 
C.MCDCC  v.  guardajfe  meno  air intereffe  del  Duca  di  Milano ;cke  a  q nello ydcl     di  Tran 
beo  ffkt  a  Ciò  eia  ;&  era  fronde  apprefso  a  Carlo  lafua  auttoritàypartc  per  l'iniczno ,  & 

uio  (cinica  die        .      «    *  t    /»    i   ~     ,  .  .  -     r.      '  .  „        *  ... 1  7 

ci,  valore  fuoyparte  perche facilmtte  da  Trmctpr  fono  riputati  fatti) quelli  ,cho 

fi  conformano  più  alla  loro  inclinatione  *  fu  adunque  e  Stipulata,  la  pace  ,10* 
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'quali  fH>*  prima  giurata  dal  Duca  di  Milano  ,che'l  l{c  tutto  intinto  al  ri- 
torno in  Francia  :fc  »  nandòfubito  a  Turino ,  follai  taro  anche  al  partir  fi 
da  r<rccUi,perchc  quella  parte  de  gli  Suturi  ,  che  erantleapo,  fuoper 
ajficurarfid'haucrclofiipcndio  per  tre  me  fi  interi ,  come diccuanohau ere  uumTcitI 
fempre  offeruato  con  loro  Luigi  Xl.co  tutto:  che  e non  fufie  flato  loro  prò-  SlSui-'Sé  li 
mejfo,&  che  non  haueffero  militato  tanto  tempo  per  luiytrattauan  o  di  rite-       kè(l  '  d'i 
nerc,o  U  T(^to  iVriruipali  della  fu*  Corte,  damale  pencolo ,  benché  libe-  ^™"t™» 
ratofi  co  la  fitbita  partita%nodimeno  hauendo  e fsi fatto  prigione  il  Bagli  di  «MUMifW» 
Z)igiuno  9&gli  altri  capi  che  gli  haueuano  condotti,^  alia  fine  necefsuato  "?t  '  v£d" 
d'aj "smurargli  co  Hatichitet  con prontfjfe  della  domanda,  laquale faccuano.  doac  f" 
Da  Turino  il  %e  defiderofo  di  stabilire la  pace fati a9  mandò  al  Duca  di  7rti-  h<mgrtw' 
Uno  il  Marcfciallo  diGies.il  T*r  e  fidente  di  Cannai ,  &  jlrgtntonjer  in- 
durlo a  par  lamento  fico ,  il  che  egli  dimoslraua  di  defidnare ,  ma  dubitare 
di  qualche frauda&  oper  queflofofpettotoforfi  fiudiofamente interponen 
do  difficoltà  per  non  ingelofire  gli  animi  detollegati\to per  ambinone  di 
C4nduruificome.no inferiore  allodi  Francia,proponeuadifare l'abbocca- 
mentoin  meno  di  q  ualche  rimerajnfu  la  quale effendo  nobilito  vnpou 
tegoli  le  barcbeyo  con  altra  materi4irefiafie  tra  loro  vno  beccato  forte  bToe«  •><,*; 
di  legname 9nclqual  modo  fi  erano  altre  volte  abboccati  infieme  i  /?  e  di  Fran  r°  que<!a  fo,m* 
cia&d' Inghilterra  &  altri  Vrincipi  grandi  di  Vonente^l  che  effendo  ri  VtmtSZ 
cufato  dal  H^e.come  cofaindegna  di  sc^     hauendo  riceuuto  da  lui  gli  ila-  tmSSSk  4i 
ttcki,màdo  Verone  di  'Baccie  a  Genoua per  rtecuere  le  due  caracche promcf  JS 
feglit&per  armarne  afpefc  proprie  quattro  altre  per foccorr  ere  le  caflel-  u»J*£?l£ 
Udi'Hapoli  ;  lequali  tra  già  certificato  nonhauere  riceuuto  il  foccorfo  t"**bb»€c*f« 
dell'armata  mandata  da  Hi%ra,& perciò  hauere  conuenuto  d'arrender  fi  ,  u  <v£?2ui 
fcfrà  1  o.  dì  non  fusero  foccorfe,  difegnando  metterui  su  tre  milLz  Suine- 
ri;& congiugnerle  con  l'armata  ritiratafi  a  Liuornot&ccn  alcuni  altrile 
gni,cJ>e  s'afpettauano  diVroucn^i  quali  fendale  nauigrojfe  genouefi,ni 
farebhno  slati  baftàti  a  quefio  foccorfo ,efiendogià  ripieno  il  porto  di  Na- 
poli di  grofsa  armataiperche  olirai  legni  condottino*  Ferdinando,vi  ha- 
ueuano i  Vinitiani  montiate  vinti  galee*  &  quattro  nani  .  Mandò  ancoro 
il  ^Argento  aVinetiapei *  ricercargli ,  che  entr  afferò  nella  pace  ,  dipoi 
prefe  il  cammino  di  Fràcia  con  tata  celerità^  ardore,egliì&  tutta  la  Cor 
Ud?etfcruiprefloi(  he  non  che  altro,  nonvolfefoprafederein  Italia  poclfi 
di  per  afpettaretche  i  Genouefigli  defjerogliflaticbipromeffi ,  come  fenra 
dubioynofipartedo  co  fi  pretto  sfatto  harebbono  y&  co  fi  alla  fine  f  Ottobre 
dell'anno  la^-fi  ritornò  di  là  da  'monti fimile più  toflcfno  oflate  le  vitto- 
rie ottenutela  vintOyche  a  vincitore Jafciato  in  tsfftijaqual città fimidò  <f 
hauer  còperata  dal  Duca  d'OrltensyGoucrn.Giaiacope  da  Triulricon  5  00. 
lacie  Fràcefiylaquali  quafi  tutte  fra  pochi  giorni  di  propria  auttorità  lofe- 
guitaronoytiè  houedo  lafciato  al  foccorfo  del  7{egno  di  Napoli  altra  proui- 
fionetche  l'ordine  delle  nauiychefiarmauanoa  Gen.&tTrouen%at& l'offe 
^namitQ  degli  Oiuti,e  de  'danari promefsigli  de  Fiorentini. 7{o pare  dopò  la 
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narratitme  dell'altre  ecf  :>'de^no  di  mrmoyiaycbc efjendo  ijtquetttt  tempi 
fatate  ad  Italia  r.  c\x  le  calamità fuéijaueJÀerQ ongme dalia  paffata  desi  < 
■* cimeli  Gk.  ^rancef^  0  ^wfW  a  lorofufjvro  attribuite,  the  'all'bora  beÙfe prmtipio 
u\o  hi  fornito  quell'in  fermàtè^ié^hiannma  da'Franccji  1 1  mal  di  Tripoli  ;  fu  detta  co- 
ftt.ut  jrg^r  rnunementeddgl'lìaHanilebolle roU mai Francefe , perche  pertunuta  in 
re  fa  ,  Fficrfi,  effi  mentre  erano  a  ì^apotà  ^  fu  da  loro  nel  ritornar  fune  in  Francia  dtffufa 
5 nei  r%'I? di!  Pcr  tutt*  ìtaita c  laqttaUìkfermita^  ò4tktàtto  nuokai  o  incognita  aitino  a 
'f.«ii'hoja  Mfflrt  etàneiuoslro  Emìf periodino*  nelle  fue  remotiflìme.ejr  vlttmè par 
leardi  qup  majfimamerue  peimott  anni  tanto  bombile ,  <6f  com*  rf/  gratti  finta 
f*etni>r-on*,  calamitàmerttaftnefittsiaìttcntifiuèì  perche fóóùmidr  fuo  ecn  Lotte  brut- 
r|i  .  cv  quello  ti(fimeJtquaIi  fptftrt»Uv*'U  Uvntaaàno  ò  con  dolori  in 

fer*i\f?£I  tcnfifti&nefo&ntkri&ntfkePtìtpetH^  i 
rhefl  g i  onta ,  medici  in  r/pe  i  dttaièinfermttàritnrdu  appròfriah'^  jnèfpefso  diretta- 
SS?n "dit^S!  mstuctmtw^&tbrmtitùtifkcfìm* \\t*ce)ftft;pfU*ò detta  vita  mol- 
ti* ,,  ngooocr  tihucminixksiafiitri  feff  ,  fra  ;  mtfiii  di  itenkatitt  affètto  deformi  fami 
fle  mai-  d4|  ,;.ó  rrii^roif o  inutili^  fmopvilh  cruciati  quafk  perpeM ;  an^i  ta  maggior 
do  niiouo  non  parie  di  colorente  par  eua  fi ItberiffaomtOYiiaUariotnbrcupfùatiòftìWX' 

ititiif  il  Mine  *  «/»  ■/••ti         i\j        , .  _ 

d»o  deiMcf  no  poneilamedefirnamfr^iaUrencbccopo  ti  cor  fi  di  molx  anni ,  ò  mitigato 
*™££™\i»fli<fsoe*lcjh,ckrt  vfffendift perla  lunga 

Brrrbo  confo  ifperieMta  imparati  i  rimedùripportunt  a  curar  Lift  a  diventata  molto  m*-~- 
sÌiocfhc°quÌ  nomaUgna  i\efendffrutnropvrfe  i\$gk tra/mutata  tnptkfpetie  diue*fè 
SSj*6lg>  dalla  prima  calamitò  ^dtlhtquai^t^tameuteglN)Ui.min  dflla  *<&ra 

la  f urn»  còda 

etèfipotrtbbono piuftament&prewlare,  feperuenifkm  cfsifn%a  colpa 
i^Fr.oct  fi  nw  propria ,  ptr  ebex  approvate  ptrmnfentimuito  ds  tutti  rruei\  c  hanno  ài  Ir- 
ati.chT  rot»in  yntementc  cfjeruat  aia  proprietà  di  queflo-male^cbeonon  mai  ,  o  multo 
&òca  liV  "rni  difficilmente  pvrnitnrin  aitunoftnon  per  contatone  del  coito .  TAaeco  »- 
«oto.chr  in  ir?  utvteuLc  rimuouer  cfìceHa  ignominia  dal  nette  Prative fe  yperchefi  matrifè- 
ìcuirfe  7«af<!  y?»f°';>  dittate  infermità  er/tft*ta  traportata  di  Sparita- ìì  Tfaptli , 

propria  di  quella  nazione ^na  condotta  quiui  da  quelle  tjhicì  tequaH  (  co- 
me m  altro  luo£0\pÌKùpportumanente  fi  dirà )  entrimela) otto  per  latiaui- 
gatione  di'Cbrift  ofano  Oolembo  Cfwouefc  a  manifefiarft  qua  fi  in  quetti  ari 
ni  medi  fimi  al  noHro£mifperio%:  nelle  quali  Ifule  nondimeno  questi'  male 
baprontijs'.mo per  benignità  della  Naturai! rimedio ,  perche  beendo fola- 
m*nte  del  fugo  diniego*  nobibpimo  per molte  doti memorabili ,  che  qui- 
vi nafù,j  icdifsimamenHfene,libcrano>  •         -  w  -  :  ; -.  i  ' ■> 
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►  olu^yiVM.--\o«  O  M   M  A  R  I  O. 

Yìhitiani  prendonVcdrfCodi  foccprrrr  Filà.contra  !a  quald'ttà  i  fio- 
^H^tiiricmtfbbiWdfihbiiò'h  guerra. Oli  Aragtoiéfi,  èi  Pfanct*fi  Tanna 
sfor*ol'vn  contra  t'altrbpcr  lo  Rc:Tnrtd/  Napfcìu  in  Puglia',  e  in  Abiur*- 
2o,ouc  gli  Aragoncfìrcftanofupcnorr^Jlc  Carbfa  nucvio  apparecchio 
per  le  cofe d'Italia. I  Guclrl,e  i  Ghibellini  li  travagliano  i*vn  l'altro.  Maf- 
firmJiano  Cc|a^c  e  chiamato da^Qdouvt^) il  Mpro  in  I calia. Munì c  Fcrdt 
nandoii  giotianot-  Re  chj^apolra  cui  fuccede  il  Ziq  Federigo.  Papa  A!e( 
fanorot&  gli  Or/ini  guerreggiano  per  lapngionia  di  Virginio  Orfìno>éc 
d'aferi  Capi  di  quella  ramjoIia.Picrb  de*Media  tenta  ih  ruiidi  concia-. 
*rè  il  fubtftfcr'ob  in  Fiorcnza;rna  fono  fcoperte>  frnìbrn  Cittadini  Vi  fon 
dceapkati.Mtidre  Carta  Vf I'F.Rc  di  Frane  ia;&  etreato  il  Re  Luigi. Fra 
te  Girolamo  Sauonarcda  c  pubblicamente  in  Fiorenza  condotto  alla  mot 
tc,eimpiccato,5cabbrucciato.       .^«Vv  . 


J%m\\  M  n;.w  >:*  u  o  .  .nd  »  Al*  y\ 


tArit ornata  poco  ho#oràlaéclT(rdifr3cia  di  la  danton  3  D5  ^a  ?itlV 
ti  benché  proceduta  più  da.  imprùdentidyOda  '(^if ordini  »,  c°J£,0.tó  '*  jr 
■\  .chedaxdebok7^idifi>r^ctod.iiimo)Vi  lajLi6tit  gli  ani-  fcrJ \SSu qm 
mi  dt?  ìi  h  uomini  fpcranra.  txve ^mediocre  ,  che  Italia 

ri*-   /      Z."  .     7"  ,       r         n  ctpi quali  éu* 

fercQfkadainfoìtunwlAntQQ-autì  bauefsc  pretto  a  eh?  fiuó  rocmi 
mailer*  del  tutto  libera  da  l'imperio  infoiente  de  Frau-  V  J'n  P"b"«> 

•  .    J*      i  •  "    7^-   *  »lche  e  feruta 

cejiyonde  rifonauuno  per  tutto  le  laudi  dei  Si  fiatò.  yiuit4a)wt ,  ejr  del  Duca,  «»«»  piinpio  del 
di Mtlano,cbc prcfcfixrjiìi con fattia, & anmofa deliberatitne , .  haucj\cro  ni^VjiiriVùa 
vietatocene  sì precUrapar te  del  mondo  tw«  cadefse  In.ftvuan  di  foréjUc-  ^hQ*  J 
ria  quali  fe  acciecati  dalle  cupidità  paittebiari  non  kauef seti»  mundio  con  \>ÌT^\  Jj 
danno t&  infamia  propria ,  corrotto  il  benefuniuerfalc  ilion  fi  dubita ,  che 

-,    ,  **         r  ,r    _  ,.    ,  1.        ,  '    "rf       „  n     cono  de  rcfìit 

f Ulta  reintegrata to  conjiglty&forip 'lor-onet pristino  fpiedoreyfarcbbejta  Pnaeifi  ftrfl» 
taper'molti  anni  fic uradaWimpeto  delle nationi  Oltramontane. nla  »  lam-  ™  dXu! 
bit ime ylaa tuie b  non  ptrmeffeyi.be  alcuno  dt  lòroflefse  contento  a'termini  «k«  aiiud-8  41 
delutiyfu  cagione  di  rimettere prefio  lulum  nuoue  turbationi ,     (he  non  f  Jc  ^"vffiT.} 
frfoàefs*  il  frutto  delhivittoriaybebbero  poi  coirà  l'efercieo  Fràcefe  eh* età  *"^,,^e  •  ftc  h? 
rlmafonel^egnodi  Tslapoli>laqual  vi ttoriala nt$tigentia?ei configli  im-  praftarc'c*'* 
frudenùdel  \eylafciarono  loro  facilmente  con feguire%ef tendo  il  foccorfo  di  {■^ln<ucp,e 
fognato  da  luJ,q  uando  fi  patti  d 'Italia^ t fiato  vano»perc  he  ne  leprouifioni  tea. ,  C<LIU 
a, .  ,^ ì*Yv3ì •  >  4  mttttiV3Sro  vi*»  vi';  V  . ... -"  •  ,    dcUar  . 


LIBRO 

dell' armatane  gli  aiuti promefsi  da' Fior  entini9hebbono  effetto.  T^on  era. 
•  r>i<eth«!»  n«  ^douico  Sforai condefcefo'con  fincera  fede  alla  pace  co  Cario.perche  r:cort 
tmidichioffcn  dandofiycomè%natura  di  chi  offendeteli  'ingiurie ,cbegli  hauea  fatte ;fi  per 
&h?ut\\*ò*"c,f:tadeu*  non  potere  più  ficwr  amente  commetter  fi  alla  fua  fedi ima  il  de  fide- 
il  che  è  contrai1  rio  di  ricuperare  7^ouarrat^r  deliberare  dalla  guerra  lo  Stato  proprioicba 
•*dict*  fcdu  ucuano  indotto  a  promettere  quello ,  che  non  baueua  in  animo  d'ojferuare  : 
chi  ri  cade  feti  fi  dubitò ,  che  alla  pace  fatta  con  quefla  fimulatione  fofse  mteruenuto  il 

ne  in  •.'luere.tt'      -  .  {„     J      ....  *      ,  /,      ~    „  >•       .    .1-  „  r 

chi  è  offefo  in  confentimento  del  Senato  Minutano  t  de fiderofo  d  alleggiertrfi  fen^a  wfa- 
5©7«,  h^Ti    mta  fH*  deiia  f?efa  finifuratajaquak  per  la  loro  Repubblica  fi  foslencu* 
volte  hi  drfcfo  intorno  a  Ttyuarra.  Et nondimeno  Lodouicopcr'non  fi  partire fubito  cofi 
ìftoP»onrnr',nd  imprudentemente  ;  ma  con  qualche  colore  ,  dalla  capitolai  ione  ;  adempiè 
tornearne  c"  ^ue^°lC^e  €  non  PoteUa  negare ,  chefojfe  in  arbitrio  fuo  :  dettegli  ttuticbi  ; 
gicmi  éciieguctfice  liberare  i  prigioni  ^pagando  del  fuo  proprio  le  taglie  loro;nÌttruìi  legni 
u  Muti*-     p  rcfi  a  Rapalle;rimv[]e  di  Tifa  il  Fracaffatilqiuile  fio  potè  a  dijjim  ulare ,  cht 
fujlc  siipendiario  fuo,&  infra  Ime fe  conuenuto  ne  capitoli  ;  confegnò  il  ta- 
fteQettodi  Cjcnoua  al  Duca  di  Ferrar  a^cHe  andò  m  per  fona  a  ri  ci  ut/ lo  ."Ma 
dall'altra  parte  lafciò  in  Tifa  Lucio  Trtalucigp  con  non  pìccolo  numero  di 
gente ,come  foldato  de*Gcnouefi;permefse,che  andajfero  nel  Regno  di  T^ap* 
li  due  caracche ,  che  a  Cenoua  s  erano  armate  per  Fi  y  dm  andò  Stufando  fi, 
che  per  hauerle  egli  foldatc  innanzi  fi  concbtudtffe  lapace;nonfi  confenti* 
ma  Cenoua  il  negargliene  :  impedì  mcultamente ,  che  i  Genouefi  non  gli 
dejjero  gli  ofiaggi^  quello ,chefù  di  maggior  momento  alla  perdita  delle 
Caflella  di  7^apolitpoi  che' l  Bj  bebbe  finito  d'ai  mare  le  quattro  naut 
egli  proueduto  alle  duelli  e  qua  li  era  tenuto  ;però  ,  che  t  Cjcnom  fi  dtmcflràX 
do  timore%rtcufafiero,cb'  ci  le  s'armajfero  di  faldati  del  Re,  fe  prima  non  riee 
ueuano  da  lui  /ufficiente  fu  urta  di  non  f e  le  appropriare ,  riè  di  tentare  con 
effe  di  mutare  il  gouemo  di  Genoua,  dcllequali  eauillatronifaetdo  il  Kèp-er 
huomìni  proprij  querela  a  Lodouico;hora  rifpodcua  bauer  promvjìo  di  dare 
le  naui;  ma  non  obligatoft,c1>e  le  fi  potè  fiero  fornire  di  genti  Franccfi  ;  bora 
che' l  dominio  ,c  baueua  di  Genouanon  era  affolnto  ima  limitato  con  talé 
conditiont\che  in  potè  [là  fua  non  era  il  coilrignerli  a  fare  tutto  qui  Ho ,  che 

*  lecJHUitmt  gli  pareffe  :  &  ferialmente  le  cofecb'ifsiprctendeffero  cfser  pericolo ft  aUù 
fino  Vtfuute  Stato;&  alla  fitta propria:!  quali  efiufittoni  per  corroborare pià  ;  operò 
JJjJ^fJj.J  cheHVontefice  conìmandajfe^Gennuefi ,  &  a  lui  fatto  pena  delle  cenfure 
#g  ti.  «ri  q  4*1  che  non  tafeiaffero  cauar  di  Gentua  tegni  d'alcuna  forte  al  Re  di  Fran* 
«t^otifp^un  cìatondereflò -oane\quefio foccorfo\afpettato\eon  fummo drfideno  da'Fran- 
«'tuo  cttrut  ia  cefi, ih' e  ratio  nel  Reame  di  Trapelinone  fimilmentereHaronn  vani  i  datisi 
«he*»  ^tmtéTiù  ritagli  aiuti  promefsi  da 'Fiorentini  :  perciò  dopò  b  l'accordo  fatto  a  T««- 
fcr.uc.  toro»  k  rino  efsendo  parttt c  fubito  con  tutte  l'vfpedittoni  necefsarie  Guid'Anto— 
semino  H  pi e(b  nto  Vefpuceivno  drguOrarortrche  erane  interuenutt  *  conchiuderlo ,  &• 

•  \*£  titàni  f*fsan(l9  fin%*  fofpetto  per  lo  Ducato  di  Milano tfer che la  Repubblica  io-* 
t*  —ttstinanon  s'cradkhuratammica  d'alcuno ,  fu  per  commi -fittone  dcVZ)u-> 

ritenuto  la  yilefsandnt  stolte  gU  tutte  k fritture  $&egli  condotto* 

Milana 
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7dilano;doueintefi  la  capitolatone ,  &  le  preme fsc  de  Fiorentini  ;  fu  deli- 
berato da  fiumani  ,  cr dal  Duca  efser  bene  di  non  lafciare  perire  i  Tifa- 
m  :i  quali  fubuo  ,ch'lBjdi  br ancia  era.  pai  tuo  da  Tifa  ,  baueuano  per 
nuoui  Ambafciatori  raccomandate  a  Emetta  ,  0-  a  Milano  le  coj'e  loro 
mouendoft  amendue  con  con fi ufo  del  Tonte fice ,  &•  de  gli  Oratori  degli  al-  \  per  fioche  le 
tri  confederati ,  fiotto  prettflo  d'impedire  idjr.iri.Z?'  le  genti  ,  che  i  fio-  J^*£jÈ3J 
ventini  dotte  nano  ,  ribattendo  Tifa  ,&  l'altre  Terre,  mandare  nel  Tcgno  <:t  à  ntpniiflu 
1{apoli,&- perche  efsendo  congiùnti  al  l{v  di  Francia  poti ebbono ,  dm  cn  ««««fi!  Usw 
tatipiupotentiper  la  ricuperatone  di  quella  Città ,      liberatili  da  quel*  dncnsoee ,  j><c 
l  impedimento ,  nuocere m  molti  modi  allaj^tiae  d'Italia .  7>lafì moueua-  i'e  j  penosi  u 
no  principalmente  per  la  cupidità  d'infignortrfi  di  IHfi ,  allaqual  predaci-  u ^P"  JJ 
fcgnatamoltoprima  da  Lodouicoùncominciauaiio  medefimamentc  ayol-  r'I'&pciUai'e 
gere glt [occhi  i  V initiani ,  come  quelli  ,  che  per  e  fiere  difsoluta  l'antica  ^fciìSifJi"  • 


vnione  de  gli  altriTotentati ,  &  indebolitavnapartcÀt  coloro ,  the  fole-  chtac^uifiògri 
nano  apporfegli,abbracciauano  già  co'pc»fi^ri,&-  c^mfpcian^c  la  No-  imMci^th" 
narebiad' Italia  ;  allaqual  cofa  parata,  che  fojfe  molto  epp^rtuno  il  pojj'e-  p^ffa  edera  »n 


der*Tifa,pet cominciare con  lacommodttà  delportofuo,ilqualefi  giudi-  m>*é  rimpttr» 
Tauz,thediffìcilm  arepote{r<ro>nonLauendoVifa,conferuarfi^  Dìtfx  dt|  «a,e 

•  J..  ,       ,   •        .-«i  '    .     /*      »  j   r  1  /  i  Tirreno.  4  poi 

poi  fiorentini  ;  a  distenderfinelm  ir  di  fiuto ,  &  per  fermare  ccu  la  ccm-  f.atem  di  mt 
'modità  della  città  vn  piede  di  'iva  piccolU  importa^  in  Tofcana.  Inondi-  MB?|S& 
^mcno  erano  flati  pm  pronti  gli  aiuti  del  Duca  di  Milano;  ilqitale  tntrattc-  pr«fr  quella 
-nendofi  nei  tempo  medi  fimo  con  vari*  pratiche  co  Fmentlni;haueua  ordì-  JjJ  jJJJÌ  Jdf, 
~natOycheVtac*ffa  fiuto  colore  di  facende  prillate  ( perche  haucua  poffeffio-  Ancimo.ii  f  a 
■jr/i'// qiscUvntadv ) andaffe aTifit,& che i Gcnoucfi uimandajfero  di  nuo-  S^b"ii?"o 
aro        ,  attendendo  in  quello  mezzo  i  V initiani  a  confortare  i  Tifani  con  11  p|a,ina»  f\  i 

rf  i-         j     i         •  ir    i  j  ^  ir.iano.Sc  »ItM 

fromejjeflt  mandar  loro  aiuto ipertlche  baueuanc  mandato  a  Cenata  vn  moderni . 
Segretario  a  foldarc fanti ,  &  a  confortare  i  Genout  fi  a  non  abbandonare  t 
Tifani  ;  ma  u  manda* gli  a  Tifa  efvquiuano  Icntamentc^penhc  ,  nienti  e  h  p  lafc  F* 
ribe  Ai  Cittadella  era  temtaptr  lo  f{è  ,      we/7o />/« ,  menare  cfcr  J  He  era  ,jr£  p,n8n  fi, "[ 
in  Jtalia  :  non  gutdicauano  efser  da  fare  molto  fondamento  in  quelle  cefo, .  che  d  f  «>rr  mi 
£t  dall'altra  parte  i  Fiorentinisintefe  le  n  notte conuentioni fatte  dagli  Otta  p^li^ti'^qnl 
-tori  loro  col  Aé  a  Turino  ;  ballettano  auvumcntato  l'ef cretto  loro,per  potè  ,l  '  *| fe*<$£,*a 
refubito  %  che arrtuafjero lefpedtttoni  Hjrgte  \costrn;gcre  iTifam  ance-  e»*1  p«r  i»  g'» 
ttcrgh;lequali,mentre  ritardano  per  l'arreHamenro  fatto  del  (ore  tAmba-  ^  u^ 
feiatore  prefo  il  Castello  diValaia  i^poftro  il  campo  a  yiccpif.ro:  l'cppn-  nu>  giofcr  fi. 
gnatione del qualCaflelloriufcìvana,partc perche i  Capitari  ,  ver» atti  [a'^J* 
uo  configlio,o  perche  indicajfero  nonhauer  gente fuff  citte  a  porre  il  campo  frntbiKd:  vi 
dalla  parte  di  ver fo  Tifa  ,majjimamente  hauendoui  i  Tifoni  fatto  vn  b.t-  '.p'o^ti,  fi 
fìione  in  Iuojo  rilctiato  affai  vicino  allaTerraS accampar  oro  dalla  banda  ftcrr0  •  R 1  f  ' 1 
<i/  /òr fo  x/cv/ò  Btentina,  lurgo  poco  opportuno  a  nocerea  P  reo  ,  c>*  oflfcr  Pi«fo. 
slando,retlaua  aperto  il  camino  di  Tifa,&  da  Cafi  ina  agli  af  tediati;  par* e 
perche  Tagolo  yi'ellicon  la  compagnia  fuat  &  de  fratelli  ì  kctuiti  ere  mila 
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ducati. da 'Ti funi  ;v  entrò  alla  difefa,dicendo  batter  lettere  dal  7£  ,  &  CiHi 
vundamento  dal  General  di  Li  nguadoca  fratello  del  Cardinal  di,  S.  Malo  , 
il  qua?  era  rimafo  infermo  aTietrafanta ,  di  difendere  in  fino  che  altro  non 
gli  fjjfe  ordinatoci  fa, ci  fito  Contado;& era  certamente  cofa  marauiglio- 
fi ,  che  in  vn  tempo  mede  fimo  i  bifuni  fvffero  dififi  dalle  gepti  del  f{è  di 
Francia ,  &  aiutati  ftmilmente  da  quelle  del  Duca  di  Milano ,  &  nutritili 
fpcran^c  da  Vini  tiani, con  tutto  cbc>&  quel  Senatori  Duca  fo fiero  in  ma 
nifejla  guerra  col  F\C  per  il  fcccorfo  delle  genti  de 'fittili  fi  difefi facilmen- 
te Vico  Tifano,&  cendanno  non  piccolo  del  campo  de Fiorentini  ,ilquale 
«  Mitra  !'ai-  àloggiaUA  in  luogo  sì  feoperto ,  ch'era  molto  off  e  fo  *  dall'artiglierie  fiate 
uè  d»  mi  tote  CCndctte  in  yicodaTifini  ;in  modo,  che  dopò  efserui  dimorato  moltigior 
b,iml  £Saili  ni:  fu  nccrfsarioychc  i  Capitani disbcnoratamcntc fe ne leusflìro.Maefsen 
K.cbe  tinui  jfl armiate poil\fpiditionirRcgic,lcquali duplicate  erano  siate  mandate 
jlShVi  iv  'o  li!  occultamente  perdiuerfe  viefurono  fubito  reflit  uitc  a  Fiorentini  la  terra, 
r.u^n- y>-c^  tf.[e  foyfc^e  d/f^orno  ,  &delTorto,  dab  Saliente  Lue  gotenentc  di 
t'ni  di  noitt  n  Monfignor  di  Bcumontc,  alqitalc  il  7^  l'baucua  date  aguardia ,  &  Trionfi 
m« 'mé° Villi  finnr  di  Lilla  deputato  commcfsario  a  riccuer  da  Fiorentini  la  ratificatiottc- 
«tcGica.a    dell'accordo  fitto  a  Tnrino,&  afareffequire  la  reflitktione,cominciò  a  trat 
tare  con  Entragbes  Caflellano  della  Cittadella  di  Tifa  ,  &  delle  la  cche  di 
'Pictrafanta,& di  Matroncperftabilircfecoilgiorno  ,  eimcdodiccvfe- 
gnarle.  Ma  Entragbes  indotto, 0  dalla  medefima  inclinatane  y  che hebbono 
in  V>fa  tutti  i  francefilo  dafegrete  commeffioni,  cì>c  bauefse  da  Ugni  fot 
to  il  cui  nome,&  come  dependente  da  Incera  «vado  il  I{s  pm  \  da  Tifa,sU- 
to  propalo  a  queft  a  guardia  ;o  /limolato  dall'amore,  che  portati*  *i  ynafatt 
civMa  figliuola  di  Luca  del  Laute  CittadinoTifano  (perche  non  e  credibile  lo 
mouefsero fidamente  i  danari ,  tic  quali p  ot  euafperarediriceuerc  mag- 
gior quantità  da  Fiorentini) cominciò  adinterporre  varie  difficoltà  ;  bo- 
ra dando  interpr et ottone  fuora  del  vero  fin  fo  alle  patenti  Bjgic  ;  bora  af- 
fermando a"  battere  battuto  da  principio  comandamento  di  non  le  refiitui- 
we  ,fc  non  riceucua  contrafigni occulti  da  Ligni  :  fopra  lequali  cofe  cfsen- 
dofi  dtfputato  qualche  giorno  :fu  necefsario  a  Fiorentini  fare  nuouainftan 
tia  col  f{e  di  Francia ,  ilquale  era  ancora  a  Vercelli,  che  face fise prouiftone 
a  qtteslo  difordine ,  nato  con  tanta  offefa  della  dignità ,  &  vtilità  propria  , 
h  Nei  c?ouio  Dimojh roil  limoli  fila  grande della  difubbidien^a  d% Entragbes  :  però,  non 
fi  e^e  »  *^  fenz^a indignazione ,  comandò  a  Lignì,che lo  ceflrigne/se  ad  vbidire  ,  con 
d\  Fiancia'?  f.*  intenzione  di  mandare  con  q urflo ordine ,&  con  nucue patenti ,  &  con  let- 
icft:«uiT  li  fot  tcretffìiktcj  dei  Duca  d'OrUens ,  del  quale  efso  era  fuddìto  ,  vnbuomodi 
FioicnUol,  fi  au*  :  '  r  i:.;;nu  potendo  più  la  pertinacia  di  Lignt,  et  fattori  fuoi ,  cheti  poco 
p-  n  -••!>!  parcn  configli  o  {lei     ;  fu  prolongata  la  efpeditione  per  qualche  giorno  ,  &  alla 
tede!  cidiiui  fi, i  c  Mandato  con  ejìa,  non  vnhuomo  di  attorità  ,  ma  c  Lanciaimpugno 
ftó?p"ediftor  prittat  r> gentil  buomoycol quale  andò  Camillo  Vitelli  per  cendtir  nel  1{ea~ 
deme  a  quanto  u:c  |j  ^hpoli  .con  parte  dedanavi  che  haucuano  a  sberfare  i  Fiorentini  , 
'  le  genti 
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k  genti fuc  ,le  quali  fubito  che  arriuarono  le  patenti  B^egìe ,  s'erano  vnite 
con  hfercito  loro .  Wpn  partorì  quefla  fpvditicne  frutto  maggi  or  e, c  baite f 
fi partorito  la  prima  ,  benché  il  Cartellano  banc/fe già  ricciuto  due  mi» 
k  ducati  da' Fiorentini  per fofientare fin  alla  rifpojla  del  I\ri  fanti ,  ch'era» 
no. ilii  guardia  della  Cittadella  ,  &  che  a  Camillo  fuffero  Start  pcg.it  j  tre 
miUducati,percbe  banca  impedito,  che  altrimenti  le  lettere  l{tgìc  fi  prc»  \  •  •• 

fentajjero  ;  perche  il  Caftellano,ilquale,fecondo  che  fi  crede,  banca  riceim» 
te  peraltro  viaoccultamcnte  da  Ugni  commiffioni  contrarie ,  dopo  cauilla- 
tione  di  molti  dì  ,  giudicando  ,  che  i  Fiorentini  per  effere  in  Tifa  oltra  gli 
h ..omini  della  terra,& del  contado,mille fanti  foresìieri,non  fojjero  bafian 
ti  a  sfuriare  il  Borgo  di  San  Marco  congiunto  alla  porta  Fiorentina  con- 
tigua alla  Cittadella ,  alla  fronte  dclquale  baueuano  prima  di  fuo  conferiti» 
mento  lauorato  vn  baflione  molto  grande,  <&  coft  poter  fi  da  fe  confeguirc  V»  a     fi  Jf  ■  rf 
effetto  mede  fimo  fen^a  opporfi  manifcslamcnte  alle  commefsioni  del  I{c:  a  Ciò  cjuerto  ie- 
fèce  intendere  a'eommiffarij  fiorentini, che  fi  prefcntajfero  con  l'efercito  al  JJddSìSjaiio 
li  porta  predetta;ilcbe  non  poteuano  fare  fc  non  efpugnauano  il  Borgo;  per  di  p:U  cc'Fìoiì 
cì)e  fei  Tifimi  non  volejfero  mettagli  dentro  d'accordo; gli  sfor^arebbe  ad  vai' 
abbandonar la,effendo  fiotto  poflaqitella porta  all'artiglierie  della  Cittadel-  b  Alcuni  de vi^ 
la,\n  modo  che  contra  la  volontà  di  chi  vera  dcntro,non  fi  potata  difende-  g  yj.  ilquaie  no 
rc,però  andatiui  con  grande  apparato,& con  grande  ardire,&  acce  fa  difp  o  g  **  jjjjg 
fittone  di  tutto  il  campo,che  alloggiaua  a  San  i\ime dio, luogo  vicino  al  Bor-  eie  M  «nlino.il 
go  ;  affamarono  con  tale  valore  da  tre  bande  in  baflione  ,  de  Ila  di fpo fittone  fJf^^ióKdói 
dclquale ,  &  de'ripari  baueuano  informatione  da  Vagolo  Vitelli,che  molto  |Ue.4  dice  die 
preflo  meffono  in  fuga  quelli,che  lo  difendeuano  ;  &  figurandogli  entraro  JJ^b*  a  f  iran\ 
no  alla  mefcolatacon  efsi  nel  Borgo  per  vn  ponte  leuatoio ,  che  fi  coniugne  pio,i> 
ita  col  basitone, ammaxjando,& facendo  prigioni  molti  di  loro,  né  e  dttbio ,  Arno, Se  còlia  O 
che  col  mede fimo  impeto,&  fenrabauere aiuto  dalla  Cittadella  ;  barebbe»  lB'5?^i5?S 

i  r >  i  i         •>  u  i  •     •        «ìuci  della  Citta 

no  nel  tempo  mcdcfimo  per  la  porta,  dotte  già  erano  entrati  "alcuni  de  toro  fo*coifoda  quei 
huomim  dì  arme  acquiflata  Tifa,perche  i  Tifimi  mcfsi  in  fuga  :  tutina  refi-  ,a  RJJJJJJJ^; 
&en%afaceuano;mail  fajìellano  ,vedcndo  le  coft  rivfitre a  fine  contrano* 
di  quello, che  haueua  iifegnato  ;  cominciò  tirare  con  l'artiglierie  alle  gen-  ^  f/Jaftau'd* 
ti  de' Fiorentini  >  dalquale  improuifo  accidente  sbigottiti  ì  Commeffa-  »aa  lanciala  r* 
réf ,  &i  Condottieri,  eflìendo  dall'artiglierie  siati  morti  >  &  feriti  malti  reà  eili"  andai» 
faldati ,  tra  quali  'Tavolo  ditelli  ferito  in  vna  "amba  ,  difuerati  di  te-  ali*  ww»?ne  ft» 
terc  con  l  oppojtt ione  delia  (ittadclla pigliare  tnquelgiornoTija  ,  fatti  icflòfcnieanc» 
fonare  a  raccolta,feciono  ritirare  le  venti  ,rcflando  in  potestà  loro  il  Borvo  dttIJf ■  ftfl£  «•* 
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ajcqutjtato  ,  benché  fra  pochi  giorni  fuftero  nccefsttati  4  abbandonarlo  ,  cicMaiacaii»* 
perche  battuti  continuamente  dall' artiglierie  dctla  Cittadella,danno  gran»  JjJ?  Jj  (f^wZ 
ài  fistino  vi  riceucuano,& fi  ritirarono  verfo  Cafiina ,  attendendo, che  prò-  p»«««°  tiabnect 
jti fionifacefse  ptìi  il  r\è  cantra  sv  mani  fi  fi  a  contumacia  dexfuoi  medrfimi;  otf»di  fu/ó'ptJt 
/céf  Mali, mentre, eh  e fi  afpettano,nonmancauano  a  'Fiorentini da  altre  par-  fi^*«oi«i»np* 
ti>n*QM ,  & pericolofi  trattagli yf u fittati princìpalmncc  da'Totcntat  i  deU 


la  lega  ;  i  gitali  a  fine  d'interrompere  lai  qnifio  di  'Pi/a ,  e>  di  cefi}  i^nalil. 
a fi-para- (i  dalla  ciuf  dcrationc  del  l{t  di  trancia  ;cvr,ftrtarono  Tttcrpàei 
7ij.dUiti.UL  con  L\unto  di  Virginio  Orfinù ,  ilquale  fuggito  del  campo  de 
tranci  fi  il  giorno  di  l  fatto  d'arme  di  l  TaiOyCra  tornalo  a  Hracaa>n;ttn~ 
taffe  di  ntirnare  in  Firenzi  ,c  fi  facile  a  perfuadere  all'imo  ,&ali'Jit  or: 
|V.1(i  j, ,  q  -  ferci.  e  a  Virginio  era  molta  a  propofito qualunque  eucnto  fcfse  per  batte-- 
:  i  o  he  i  >v  qneflo  con.it o;  r  accorre  co' danari  d'altri  ifnoi  antichi  foidati ,  &  partii 
wiwViki^Ó  viani>&  rimettali  in  fidla  rtputationc  dell' arme >& altero  >  fecondo  iti 
leftjf  j»  dm  i  c0slumr  de'fuorvfciti  ;uun  man  cattano  varie  fpejranTe  per  vii  amici  ,cbe- 
tm.  ce  c   la  bauena in  ttreu%cyottc anche  tntcndeua  difpiuccre  a  molti  de  incoili  il 
prW.'di0  r!?#!  popolare  yV  per  luuolti  adhercntt  y&figuaciyihe  per  la  inuettr*- 

cktkv*  q  ii  ta  grandezza  di  Ila  famiglia  fua  ,  haueuam.  tutto  il  dominio  Fiorentino, 
u  Io°  quefto  C ''td&H'fi  »  c°t  qucìio  difegno  hauefse  battuto  origine  a  /Milano  ;  perche 
•wweacll.ia  Virginio  quando  fuggì  da' 'tran  cefi  .era  andato  fi  hit  o  a  vifitareil  Duca;' 
bocci  d'Ai*tV>n  mafifìabtlìpoi  in  /(ow.i,  otte  fu  trattato  molti gnrni apprefso  al  Tontijì- 
fcvDuci  d.  oi  ce  aairQratore  Veneto  ,  ejrdal  Cardinale  >Afc amo  planale  procedeuaper 
pteuroiinni,  et  commefsionc  dilodouico fuo  frateuoyZ?  furono  ifondamcntiy&  ufperun- 
iui'.^ncon^k  •^'diqueftaimpKfaichcyoltralegenti,  che  metterebbe  infume  Virginio 
gueirc^  Onic  de'fiioi  antichi  folJatiy& con  dicci  mila  ducati ti  quali  Vie  ro  de  Medici  hajjt, 
t!oac4c*C  rie  tteua  raccolti  del  fuo  proprio  y& dagliamicJ ,»  Qiouannt  Bentiuaglio  folda 
utifixpniprco  f0  devoniani  y  &  ded.f2)uca di  Milano  rompe/se  nel  tempo  medefimo  lai 
Dmcifiour.mc  ^ttfrrja  confini  di  Bologna9  Gr  che  Caterina.  Sforzavi  figliuoli  della  qua*' 
ÌciuruIS  /c vanta  gii  fliùcndij del  Duca  di  Milano ;de fise dalle  Città  d'imohy&di 
che  c  lido  r  io  Furili  che  confinano  ^Fiorentini ,  qualche  molestia;  fiprometteuano 
p°f  if°iò  "i  fa  io  non  vanamente hauere  dtfpoflial  defittene  loro*  Sane filacce fi  dall'.odio  in* 
£Cl  ic**:i  oi°*  ue4€ir4t0  contra  i  Fiore  ntiniy&  dalla  captdnà.di  conferuarfi  Moni  epulci  a* 
no  ylaqiulc  terra  non  fi  confidatane  di.  potere  fv§lt  neretta  ii-rumt  di  fimi9 
hCbi»m*W*>  perche  b  unendo  pochi  mefi  innanzi  con  le  for^e  proprie  >&  :on  le  genti* 
de  h ir  hunt,  dtlShnore  diTiombinoy  &  di  Giouanni  Sauello  foidati  comunemente  dal 
Ai.:»  è  dem  DucaÀi  Milano,  &  da  efsìytcntato  dtnfignorirfi  del  pafso  deUab  Talude 
Sb?'c«  •'n  ei  delie-Chiane  Jaquale.  da  quella  banda,  tra  confine  tra  i  Fiorentini  >  &■  loro 
hdt  fiuuìt  il  Ltu  per  lungo  tratte%&  aqutslo  effetto  cominciato  ala  u  or  are  apprefso  al  "Pon 
p!ta  !.ib  te  a Valiano  vn  baHione ,  per  battere  zua  torre  de* Fiorentini  ypofla  in 
di  dik  tv.  iirf  fu  Ila  punta  di  uerf"  Montepulciano  ;  era  rtufeito  tutto  il  contrario  :  perche 
icidiUma  " '**ai  Fiorentini ,  rommofsi  dal'p  eficolo  della  perdita  di  qucFlo  Tonte  ycbe  gli 

muo  eifi  ,  p  ù  priuauadella  Facoltà  di  moli  fi  are  Montepulciano y& daua  adito  animi- 
torto       Jc,r_  '  ^-  j»  ^_  j     i-    j   •  i  ». 

«bc  fiume  u  di  fi  a entrare  ne  terriorifdt  Cortona*&  a  Arengo ,  er     ^«  «fri  luoghi, 

mite  fugSdo  che  dall' aliraparte  della  Chiana  appartengono  al  dominio  loro  -.mandato- 
ti* ftt  ui  potente  foccorfo  sformarono  libagione  cominciato  dà  Sane  fi  ,Grper 
muj  qad  pae  fiabilirfi  toltalmtte  il  pafso -fabbricarono  apprefso  al  Tonte ,  w«  rf/7<J 

ChianayVn  baHìone  capaci fsimo' d'alloggiarci moltdgente-y  con  l'opporr kh  ' 
tàdelquale fio  rrendo  infitto  alle  porte  di  Montepulciano  9  nife  si  a  nano  ine* 
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Acfttiidmente  tutte  le  tcrr'ete%c  i  Sarsfi  tencuancda  q  '  ella  parti  :&  a  que- 
llo fucccjso  s'era  aggtunto,chc poco  pi  itchcfu  pafjato  il  ì\c  di  Francia ,  /;„•- 
lieti  uno  rotto  apprejfo  a  Montepulciano  le  genti  de  Sane  fi    fatte  prigione 
Cjìo.Sauello  loro  Capitano. Sperauano  in  oltre  Virginio ,  e?  Tu  ro  dt'Mt  di- 
ti d'ottenere  ricetto,^  qualche  comodità  da'  Vertigini ,  no  foto  perche  t 
glionij  quali  con  Carme  ,  &  col  feguito  de 'partigiani  denunauanc  qnafi 
quell  i  città;erano  cogiunti  a  Virginio  yfeguit  andò  etafeuno  di  loro  il  nome 
ièlla/attiene  Guelfa;& perche  con  Lorenz»  padre  di  Ticro>& poi  con  Vie 
ro  mentre  crainFiren^'  haueuano  tenuto  tiretti  fuma  amicitia>&  slati  fa 
uo,  iti  sepie  da  loro  contrai  mouimenti  de 'mmict \ma  ancor a,per che  e f sedo 
Jottopofli  alla  (hiefajbenche più  nelle  dimostrati  crii ,c  he  ne  gli  iffettt ,  fi 
crede  uatchc  in  quello  che  non  apparteneua  principalmente  allo  flato  loro 
bauejfero  a  cedere  alla  volontà  del  Tontefictfaggiugneudoutfi  mafsimamcn 
te  l'autorità  de' finiti  ani  t& del  Duca  di  Milano. Varti  ti  adunque  con  quc~ 
fle  fperR^  Virginio^  Ttero  dt' Medici  di  Terra  di  r\oma^per fu  adendo  fi , 
che  t  Fiorentini  diuifi  tra  loro  me dr fimi afs aitati  col  nome  de  confedera 
ti  da  tutti  i  vicini  ;potefsero  con  fatica  refiflere\poi  che  hebb  no  foggiorna- 
to  qualche  giorno  tra  Terni,& 7odix<&  in  quelle  circoslantie,  doue  Fé  rgì 
nio  ^attendendo  ad  ahbafsare per  tutto  taf  anione  Ghibellina,  traheua  da 
Curi  fi  danari  %&  aiuto  di  gentil  fi  pofe  a  campo  in  fauore  deTcrugin  i  a 
Cualdoyterra  pofseduta  dalla  comunità  di  Fultgnojna  venduta  prima  per 
fri  mila  ducati  dal  Totefice  a'Terugini,accefi  non  tato  dal  defiderio  dipof- 
federla,quaeo  dalla  cotentione delle parti,  p  L  quali  tutte  lei erte circolati 
fitrouauano  aligera  in  gridi  fumi  me uttr.tr.tt;  pei che pochi giornt  innanzi 
gli  Oddi  Fuor  vfc iti  di  "Perugia^  capi  della  parte  auuer fa  a '  Bagliori, ai  u- 
t  ati  da  quelli  di  Fultgno^di  zs4fccfi^&  (T altri  luoghi  vicini \cht  feguttaua 
no  la  parte  Ghtbelltna:erano  entrati  in  Cordano  luogo  forte  Ticino  a 'Perù 
già  a  cinque  migliaio  trecento  caualli,  &  cinquecenti  fanti  :  perloquale  *tfg*'  ^  fi* 
accidente  efsendo  filettato  tutto  itpatfetpche  SpuletotCamerino,& gli  al-  [  "      ho  V» 
tri  luoghi  Quei  fi  erano  fauoreuoti a'Sagltvni ,  gli  Oddi  pvihi  giorni  dopò  y  £f<>  *  JjjJJJJJ^ 
entrarono  vna  notte  futtruamente in  Terugia,&  con  tato  fp attento  de'Ba-  nu.  fc.  toi»o d ti 
glioni,cbe  già  perduta  la  fperan^a  del  difender  fi  yci  minciauano  a  metter  fi  ^  %^^0  J.  J£ 
in  fuga'-  &  nondimeno  perderono  per  vrio  inopinato ,&  minimo  cafo  quella  6t  di  fmu*  nei 
tintoria  che  non  poteu  a  torre  più  faro  lapefsari^ade'ntmiciypett  he  (fedo  l^gVJnfimi? 

vià perurnutr  flr?a  cflacrlo  avna  dctleòocchc  della  pia7?a  tnncipaii\&  olboccoffo«e| 
*    i     >         it  »        l  a    ir      L  -         /-      n  htto  d'annett 

volendo  vno  di  roro^che  a  qui sto  (fletta  haueva  portato  Vna \cnre,  JptT^a*-  ^  ciùgnuol* 

re  vna  catcnaJaqualc  f cordo  i'vfò  delle  città fattiofe  attrauerfaua  la  tira  jVh*  co™£r6 

dajmpedito  a  dtfìederr  tir  Braccia  de'f poi  mede  fimi ,  che  calcatigli  erano  p-tìt^'hlb 

intrrno^ridò  c  naltavoce  adietro  adietrr.accioche  aliar  l'adi  fi ?ii  dtfsc"  3!.?!??Jff!?? 

ro  facoltà  d'adrperarfi .  laquale  voce  replicata  di  mano  in  mar  oda  chi  /o-  «ouhr  nummo' 

figuitauat&-  intefadagli  altri  come  incitamento  a  fuggire ,Wif fer.^a  al  f^Jn^'intci 

tao  fiontro >ò  impedimento  in  fngg*iutta lagcntc9nw  faptndo  alcuno  dh  puma. 

K  ci* 
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€hUacciati,o  per  quale  cagione  fi  f piffero;  dannale  di/ordine  prefo  ani* 
mo,&rime(jifitnfiemegliauuerfarij  ,  ammalatine  nella  fuga  molti  d£ 
loro,& prefo  Trotto  Sanello,  ilquale  perla  mede  fma  affationc  della  par^ 
t»uKgniti,chc  ^  era  fiato  mandato  in  aiuto  de  gli  Oddi  dal  Cardinale  Saltello  ;  fcguita-, 
StoS  òaa'do  rùno&U  *ltri  tnfino  a  Coni*™  >  ér  la  ricuperarono  con  l'impeto  me  de  fimo. 
oonpu/  d  fcfe  "è fattati  per  la  morte  di  quegli  ,  che  erano  fiati  vecifi nel  fuggire  ne  /m- 
StaSu^  Vacarono  in  Perugia  molti  degli  altri,  con  la  crudeli,  che  tra  loro  mede-.; 
•n^ùmmtjtrnivfanoiparttali.  Da  quali  tumulti  effendo  nate  invite  z  cafoni  nel- 
2™  UnS,"o^  le  terre  *****  >  ?*r  conto  ^Uè  parti  folliate  ne  tempi fofpetù  afolleuarfi , 
c!  filwn»  SS?  !  °  Perfvte  d'ammalare  t  nimtci  ,  o  per  paura  di  non  ijfcrc  prevenuti  da. 
Ctcb«Gioal  l°ro i  i  'Perugini concitati contra  i  Fulignati  ,  baueuano  mandato  ti  cam- 

^SSStSu  P°  ) *  G:uldo  :  douc  hauendo  dat*  battaglia  in  vano  ;  diffidai tfi dapo- 
urno.  djuc  q  tcrlo  ottenere  con  le  lorofor^c  :  accettarono  gli  aiuti  di  Vir^ttuo,ilquale  fi 
«pUffJTi*  °fctfe  lo>'°>acci°cl>e*l  nome  della  guerra,  &  dille  prede  concorre  fiero  più. 
chf  v.  fa  fcii.o  facilmente  ifoldati ,  &  nondimeno  simulati  daini ,  <$>  da  Titro~  de  Meri 
io' itofi^'ó  dlci  ^aiutare  f copertamente  iimprefa  toro ,  o  alhieno  a  concedere  qualche 
cfaXclm*1'3' pe dUrtiZllc^  ^  & 'Iriccttoper legentiloro  a  CaHiglioneMLagp  „ 

che  confina  col  tenitorio  di  Cortona ,  &  commodità  di  vettouaglic  per  Te*, 
ì^rlhlJt  eonfeuiiuanoalcunadiquifledimandc,  ancora  che  delle  còfe 

feiugae  rmu  medefime facete  insìantia  grandi fisima  in  nome  del  Duca  di  Milano?  ,  Jfi 

^rdhmle  ^fcanio  ,  &  tlTontefice  conbrtnivcbùmenti ,  &  minatori]' 
luSSi"10?  y  eùnxandaffe '.perche  effendo  fiati  ,  dopo  /' occupatane  di  Cortiano^iti- 
SVTSIS?  tatidit  trentini  con  qualche  fimima  di  danari  ,  i  quali  di  pm  baueuano, 

ì*££^  b  cafideBagltoni  co  fin  ulta  an+. 

cacchi  ha  :c  it  nua proni ftone  ,  &  condotto  a  fnoi fi i pendii  Cianpagolo  fidinolo  di  Hi* 
£^Ì°£f£*P  »  fi ceruno \* $'«0  con  loro  ,  alieni  oltraque ilo  dalla  congiuntione 
mofinimocipi  del Tontcftcc:percbetemeuano,cbe  il  fattore fuo  fojfc  inclinato  a  tfiattuer^ 
Alt  "hi  M ;  0  cl*  Per  occafione  delle  laro  diuifionì  afe-rafie  a  rimettere  ih  tut^ 
r^teul^  ndqual  tempo  Tago^ 

eff- 1  p.^e  iai 10  V'W'o  >  ebe con fefsantabuommì  dame  della  compagnia  vecchia  di 

S^^^^^^t^hkhAù  ,  &  dipoi  ira* ferito  fi  a  ca- 
effemp  io  de  gì.  "elio  dcllaVieuc ,  teneua  per  ordine  di  Tiero  de' Medici  trattato  nella  cit-. 
l!  ««rn  Pc-nT  ffdi  Cortona,eon  intenthne  di metterlo  ad  t fetto,come  leghi  di  Virginio, 
tu  itano  «  «coi  il  numero  ,  &la  bontà  delle  quali  non  corrifpondcuaaprirni.difcyii  s'ac- 
coflafsero,  nella  quale  dilatione  eftendùfifiopcrto  il  trattatole  fi  teneua, 
c  «  gìo«  io  no  Per~  meH°  *vnQ  sbadito  di  bafsa  conditane,  cominciarono  a  macar  parte 
%t\ «cH.!;:t  df  iwf™*™*';;*  dall'altra  parJe  a  dtmofirarfi  maggiori  otlacoli,  per 
•i  ni*  co  Max cbe  1  Fiorentini  follccttt  a prouedereapericoli,  lafciati nel  Contado  di  Tifo 
H*f*  trecento  huomini  d'armt,& due  mila  fanti,b.i*cua»ù  madati ad  allogtia- 

reprefso  a  Cor  fona  dugento,buomini^  arme  mille  fanti  fiotto  il  gouer- 
»a  deh  Conte  T^nuccio  daMarcian*  Uro  c<  ndc  >n,  >  e ,  c>  perche  le  ^n ti 
€eS(nefinonpotefserovnirftciyir#mo%<ome  trailo  fi era  trattato  h+ 


nettano, 
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lituano  mandato  al  Veggio  Imperiale,  che  è  a' confini  del  Sanefe ,  folto  ilgè  ^  L.0rf(l-t  fi 
ucrno  di  Gurdobaldo  da  Montefehro  Due a d'orbino,  condotto  foco  innanzi  (0n  un  *mentc 
da  lorv,ltrecentùi)aomini  d>arme,&  mille  cinquecento  fanti,  &  aggiunti-  ^JJ^'*^0^' 
tu  molti  dèffìhrr'ofciti  di  'Siena  ,per  tenere  quella  città  in  maggior  tt  rrc-  c.  propri  »ocePo  r 
totrirgmioyóìWhtbbc  dato  più  battaglie  à  Gualdo ,  deuefà  ferito  a'-  J^eu<  JJJjJ 
vnarcbibitfo;Carlc  figliuolo  fuo  naturale,riceuuti  (cerne  fi  credettejln  fé-  <*«  »»  fi  trr«:t* 
greto  danaridaFulrgnati;ne  Iettò  il  capo,  finiti  mcntione  alcuna  dell'in-  Jui'fJir  Touj 
tireffedc'TcrMgini,  &  andò  ad  allcgiare  alle  Taucrnelle ,  &  di  pei  à  Va-  Jef  f  ^ 

n;V<t/tf  »t7  contado  di Terugia ,  facendo  nuoua  inììantta  ,  che  fi  dichiaraf-  \  »i  t,»0  dì  re 
fero  contrai Fiorentini  lilcbc non  foto  gli fu  negato  ,an^iperla  mala  fc-  ^„o*biuS 
disf anione , che  haueuano  delle  cofe  di  Gualdo ,  cefiretto  quaficcn  mmac-  hioai  ?n  ficco 
cieadvfcirfi  del  territorio  loro  .però  ejfendoùrima  Tic  io      egli  andati  !c;feunTr"hC°d* 
con  quattrocento  eattalli  air'Orfaia ,  villa  propinqua  à  Cortona,  f ter  an-  Q**1  «nipo  iB 
</o,cfo  in  quella  città, la  quale  per  non  effere  da  nneggiata  dafddati ,  non  j^uiné^pcc 
baueua  vo  luto  riceucre  dentro  le  venti  d'arme  de' Fiorentini,  fi  faccfìce,iHrhe  «">'»•■ 
qualche  mouimeneo,poicbevedeuano  :  0^/7/  c 0 fa  quicta,p alarono  le  [uta  qWiftuo  d'u- 
ne con  trecento  buomini  dame,  &  tre  mila  fantini*  la  pìfy  parte  gente  •*■■ 
male  m  ordine,per  effer itati  raccolti  con  pochi  danari ,  &  firtdujfcro  nel     Alni  luoghi 
Sanefe,prcffoaMonteVulciano ,  traChianciano  ,Torr>ta  ,&>Afinalun-  ifSJfiaSS 
ga,dóue  fopraficttero  milti  giorni fcn'ra fin tionc  alcuna,  ccceto  ,  Che  10 orme,  con* 
qualche  prcda,& correrie, perche  le  genti  de  Fiorentini pafijie  le  Chiane  ^  °fù  d"  ic  sèi 
al  Tonte  aValianp;fi  erano  meffeall'oppofito  nel  bMontea  San  Sonino  ,  J»  bciU.r«à^il 
xSf ne  gli altri  luoghi  circonsìanti:ne  da  Bologna  ,ficonco  l'mtcnticne  uUtlVe"""™- 
ebe  era  ftatahwdata  1  dfaceua  movimento  alcuno  :  per  the  il  Bentiucglio  \cu*\t  titola 
determinato  di  non  fi  implicare  per  gli  interi fifa  altri  in  guerra  con  vna  dero  ugniti  4 
Hepubblica potente      vicina  ,ancora  ebe  confcntijfcfarfi  molte  dimo-  fi?|n^ j^jjj 
Jìrat ioni  da  Giuliano  de* Medici  ,  tlquaìe  venuto  a  TSclogua,  ccrcauadi  M<m.-n, 
folltuaregli  amici ,  che  efsi  erano  filiti  di  battere  nette  montagne  del  Bo-  ,t  Vi!!  %n  ino 
lotnefe  -,nonvolfe  muottere  tarmi  ,non  osìante  vii  slimoli  de  Colleva-  *o.dcuo campo 
tt, interponenti*  varie  dtlatiom  ,&  allegando  varie  feufe  ,an^i  tra  t  dcrlCiConcchc 
Collegati  mede  fimi  non  era  totalmente  la  medefima  volontà  :  perche  al  ^^fI'"? 
linea  di  Milana  era  'grato ,  che  i  Fiorentini  bauiffero  trattagli  tali,  che  n-ndoìic  an» 
gli rende [fero  meno  potenti  alle  cofe  diTi fa  ima  non  gli  farebbe  fiato  di 
grato,  che  Tiero  de  Medici ,  offtfo  da  lui  sì  vrauemente ,  ritorna/Te  in  taUbnafu>fi- 
Fiorente  ;fe  bene  egli  per  dimoftrare  di  volere  per  lauucmrc  dipende-  fouodaRube* 
re  del  tutto  dalla  fitta  attttorità  :  hancjfe  mandato  a  Milano  il  Cardina- 
le  fuo  fratello  ,  e  t  Vinitiani  non  voleuano  abbracciare  foli  quefta  s  ilio  quarto , 
guerra,  aggiungendo  fi  oltfa  queslo  V  effere  intenti  il  Duca  ,  c>  loro  al-  safou.Toi'fil- 
Le  proni fioni  pei*  cacciare  i  Fr  ance  fi  del  \eamedi  T^apoli,  perciò  man-  «>  nlufirató  a* 
canio  a  Tiero,  &\a  Virginio  nonfolo  le  fpcran%c,lequalifi  haueuano  éVili."  i'IS 

K       2            prO-  n,°  di  Monte» 

'  ere  10  C  nd in. 

«la  Giulio  ?.?api,8f  poi  di' Tao  nipote  G<o.  Maria  di  Monrr.d:tto  poiF^pt  Giulio:.  Ar  di  Pie  ro  di  Mòte» 

CTupmo  d|  detto  Papa,  che  fa  gran  mvftro  delli  Rtl  gOnc  Gj«l0!b!itntt«oi  d>  Maln  liCM  Ioao  cenci* 
da  Moaic  Caidiaa)ci8(»Ìtti  ptifop'ggi  illuAà. 
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propottetma  ancora  i  danari  per f oftentare  le  genti  Jiminu  iti  affai  di  faih 
ti,& dtcaualltfi  ritornarono  al Bagno  aHapolano  nel  Contado  diCbiuft  % 
r,  fttàfuddita  à  i  Sane  fi:  dotte  fra  pochi  gì  orni ,  tirando  Virginio  il  fuofa- 
«?SoBci mì  M  to,arrmrono  »  Camillo  ritelli ,  &  Monfignorc  di  gemellandoti  dal  J[e- 
cìouì  op-t  am  ^  f rancia,  per  condurlo  a  f oidi  ,fuoit     menarlo  nel  Bearne  di  Trapeli  ydo- 
Virginio*"  fi-  uè  dipinte  fa  l'alienationc  de  Colone  fi  defideraua  di  ftruirfeneyilquaì 
SoJe  "'ntpott  partitoinon  oflante  la  contrada  ione  di  molti  de  fuorché  lo  configliauano ,  £ 
ine  me  4tftóV«  f conditceffe  co Confederati ,  eh?  we/o  ricercauano  con  grande  infìan- 
^te«&*  tLuòcbcritornaffealfcriiigio  dragone fe  y  fu  acccettato  da  luti  ò  perche 
chr  »  qu-  fty  •  ^,  jr^jjj  rf/  recuper are più  facilmente  co  queflo  mrqro  i  contadi  d'jllbt ,  eSr 
iuScro!'       <tì  7  agliacoqto  :  ò  perche  ricordandofi  delle  ccft  m  teruenute  nella  perdi- 
ta dcÌT^zno ,  e£*  vedendo  effere  grande  appreffo  à  Ferdinando  /Wori- 
tà  de'Colonncfi 'fuoi  auuerfafij  ,fi  diffidaffe  di  poter  più  ritornare  feco  nei" 
l'antica  fcdCi&grandcTga*  *  Ptire  1°  meueffe ,  fecondo  che  affermaua 
l  egli, limala  fodisfzttione ,  c'baucua  deVrincipi  confederati  ,per  hauer* 

li  mancato  dille  promeffe  fattegli  a  fattore  di  Tiero  defedici.  Fu  adun- 
que condotto  con  600  ,h  uomini  d  arme  per  lui,&  per  gli  altri  di  cafa  Otr 
fina:  ma  nondimeno  con  obligo  dimandar  Carlo  fuo  figliuolo  in  Francia 
ter ficurtà  del  I{eCqueJli  fono  i  frutti  di  chi  ha  già  fatta  fofpetta  la  fede 
propri*)  &  ritenuti  i b  danari  tattendeua  à  preparar  fi  per  andare  infie 
do  £!!  imi  u     me  col  Vitelli  nel  regno  :  douc,&  innati^  alla  perdita  delle  casella ,  & 
cati  perla  Pa  p0i  fi  era  con  varij  accidenti  in  varij  luoghi  continuamente  trauagliato, 
Viò  aggiugoe?  &  trattagliaua,perche  battendo  da  principio  fatto  tefia  Ferdinando  nel 
the  ìi  Liuiano  paj)10  di  sarmi  t  i  Francffi  ritiratifi  daTie  di  gì  otta*  fi  erano  fermati 

dilTusfe   Pitgt  r  ........  •  ,.       •         &     ,    ,    r  Vip.  ^ 

nto  da  accettar  a  V^ocera  vtcw  a  nmici  a  quattro  miglia  :  doue  cfjendo  le  for^e  dell  tuo 
qjcQo  partito,  ^  i\jin 0  ererc  to  affai  dtl pari:confumauano  il  tempo  inutilmente  a  fior 

patendo  erte  ei  v  *  (    '      —     i  t  ,  *  .       rr  i 

1*  pigliata  con  ramucciare  3non  faccndofi  cofa  alcuna  memorabile ,  eccetto  che  ejjenao 
dìo  .&  di  gì!  fiati  condotti  con  trattato  doppio  per  entrare  nel  cartello  dì  Cifone  ,  yi- 
•juom.ni,*  enn  cin0  glia  terra  di  Sanfc verino  t  circa d  fettecento  tra  caualli  ,&  fanti  di 
iugC^  od' (Km!  herdinando  ,T>irim*fono  qua  fi  tutti  tò  morti  9ò  prigioni»  Ma  effendo 
toiletti  u  nu  foprattcnutein  aiuto  di  Ferdinando  ledenti  del  Tonttfice  tiFrancefi  di- 

incm  d-llegfti,  4  t  _    .  .   _ .  •  /• 

che  fuim  lono  ucntati  mfcriorhfi  difeostarono  da  \\ocera  :  onde  quella  terra  tnjteme  con 
,u,'k  Ladani!    forùx^afuprefa  da  Ferdinando ,  c on  vccifione  grande  defeguaci  de*- 
ùnue e  «To  Gio  Franci  fi .  I Luana  in  queflo  tempo  Ttiompenficri  attefo  a prouedere  legen- 
^'hwon.niT  tivfiitefecodiCaflel  nuouo  dicaualli,&  d'altre  et fencceffaric  allagucr- 
»cme,8r  altari  ra:lcqnali  riordinate '9vnito  con  gli  alt  ritenne  ad  Ariano,  terra  molto  ab- 
ti.àt  mette^  na  bondantc  di  v'ittouaglie  ,&  Ferdinando  dati 'altra parte  effendo  meno  po- 
^h?fo«o  *cnte  de'ntmtcl  ifift*™  A  Monttfitfculij  per  temporeggiar  fi  fenfatcnta- 
ui  iù;ooo       re  la  f  nrt:tnay  infino  a  tanto ,  che  da  confederati  hauefie  maggior  foccorfo» 
Ticfc  Mmptficri  la  Terra,&  dipoi  la  fortcìgadi  Sa»fcueriìi(  &harcbbc 
fatte  fén^a  dttbbiot  maggior) prognfp; fi  non  Chaueffc  impedito  la  difficol- 
tà dt  dana  i,  perche  non  effcndrglicue  mandati  di  F 'rat.ua  tnc  battendo  far 
%  celia    canai  ne  del  Rjgnc,**» perciò  non  poti  ndo pagare  i  foldat  'h&  fiad% 

per 
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phquejla  cagione  Tcfcrcito  mal  contento ,  &  marinamente  gli  Suiz^cri  > 

in  modo ,  che  Mompen fieri  n  on  faceua  effetti  pari  alle  forile ,  che  baueua, 

confuta  or,  fi  con  quefte  attieni  per  l'vno& l'altro  c fcr  cito,  circa  tre  me- 

fi  :uel(juMtc/ripCjcr  nella  Tugliagnerreggiaua  con  gli  ai  ut  ti  del  paefv  Do 

Federigo  fccn  cm  era  Don  Ce  fare  d'Aragona ,  effendogli  oppofiti  i  bar  ani ,  e 

i  poppuliycbc  feguitaueno  la  parte  Francefe ,  &  nell'Abruzzi  Gratiano  di  „ 

guerra,molejtato  dal  Conte  di  Topoli      da  altri  Baroni  adbcrentt  a  Fcr-  comuni  deli* 

dinando  ;fi  difende ua  con  valore  grande  ;  &  il  »  Trefetto  di  Rj>ma,cbe  dal 

J{e  haueuala  condotta  di  dugento  buomini  d'arm  e ,  molefiaua  da  gli  Stati  r o  io  uomioa  il 

[noi  le  terre \ di  Montecafino  ,&il  paefe  circolante  >doue  era  decimato  al-  ?f "u  J?"  tolte 

quanto  la  profferita  de'  Franctfi,ejiendo  ammalato  Obietti  di  lun?a  in  fcr-  ri»  nomini  i  • 

*  •  i  i        /      i-  ,       i    ,  ,,  *         t  •       /•  queftoauioic. 

pula ylaqualc  gli  wterrrppe  il  corjo  della  vittoria tccn  tuttoché  quafi  tut- 
tala Calauria, e  l  Vnncipato fofìero  e  diuottonc del  Re  di  Francia  :  ma  D,f<tiu1e17l 

/»  i       • *r  ■  r       r         f~  i  «•    *      ...    ,,,       -    Giouio  MI  lib» 

Confaluo  rimcjje interne  le  genti  Spagnuole  ,  e  ipaefam  amici  degù  4.  lagucna  fat 

t agone  fi  Squali  per  lacquiflo  di  iiapoli  erano  augumentatiybauea  prefe  /fJJ 

alcune  terre,  &  mantencuaviuo  in  quella  Vrouinciail  nome  di  Ferdinan-  «fi     p'R" 1 

do,doue  per  li  Fran  cefi  erano  le  medefime  difficoltà  per  mancamento  di  da-  "t°fl  SttfflS 

nari  che  nelFefercito  :  nondimeno  eflend*  fi  ribellata  da  loro  la  città  di  Co  Monfig.diFoia 

-         ,  ,  r     i    "  ^.  ir  \  Guafione  c'ka 

fenza  t  la  ricuperarono ,  &  faccbeggiarono  :  ne  m  tante  nccejjita ,  &peri-  UCUB  gioffaca 
coli  defuoi  proni fione  alcuna  di  Francia  costipar ina  :  pere  he  il  sformato-  ual  '"J"  è'JJJS 
fi  a  Lione  iattendeua  a  gtoflrCy  a  torniamoli  i>  &•  a  piaceri  ^dcpoflii  peti-  n'u  con  tic  mila 
fieri  ddLguerre,affrmando  fempre  divolere  di  nuouo  attendere  alle  cofe  SjSS&iMtift 
d' ]t aliai  ma  non  ne  dimoftrando  co'  fatti  Memoria  alcuna  ;& nondimeno  Capitan  raien 
r  h  aneti  dogli  riportato  Argentone  da  y inetta  ,  che  il  Senato  Vinitiano  ha-  spzmo\  "^ 
ueua  rifpoflo  non  pretendere  d'bauerenirmcitia  feco ,  non  bauendo  pigliate  Amgo  com« 

„  f        j       i»  j mr  j         i         i  i  tC/ì       d'AÌ9tdelfle  . 

tarme  fe  non  dopo  loccupatione  di  Ttyuarra  ;ne per  altro,  ebe per  ladifc-  capano  dei< 
fa  del  Duta  di  Trillano  loro  collevato ,  &  però  giudicare  effere  Cuperfluc  il  g«rf»i»«h« e,ano 
^confermarci  amicata  antica  con  nuoua pace  che  dati  altra  parte  pi  eiaiGot*  n  di 
baueua  fatto  offerire  per  terze  pc< fone, d'indurre  Ferdmado  a  darli  di  prc-  JJfricefi  jjoo 
/ente qualche fomma di  danari,  &  costituirli cenfo di  cinquantamila  dr.-  modìgianvk 
coti  l'annojajfciandoliper  ficurtà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo  :  il  He,  *d*  /m" 
comefebaucffeil  foccorfo preparato  ,&  potente  :  ricusò  di  prifiarui  orct-  putaticne  a;if 
cbi,con  tutto  che  pltra  le  difficoltà  d'itaiia ,  non  fofje  a  '  cotifiiii  della  Fran-  JSf 'f»'  »cg£t 
eia  fenra  molcftia  :  pere  he  Ferdinando  X*  di  Spanna  venuto  pcrfottalmcn-  a  Cirr-ntinefcii 
te  baTerpignatio,  baueua  fatto  coi  rcrc  delie  fue  genti  in  Lingvadocta  ,  n0B  pciptgi» 
facendo  prede^  danni  affai,  &  continuando  co  n  dimofltahone  di  maggior  Jjjj  ?Jmw2 
tnoto  i  &  era  morto  nnouamcntc  il  Delfino  di  Francia ,  unico  figliuolo  del  tu  <  he  s*\  fai  f» 
^;tuttficofedafarlopiùfacihnente,feinluifoffTfiatacaptcità  di  deter-  J,"5iIiS!*S 
zninarfi  alla  pace  >o)  allaguei  ra,incl  iuare  a  qualche  cocordia .  T>{elUfint  <a  nion*  dimoi 
di  quesi' anno  fi  terminarono  le  cofe  deUa  Cittadelle  diTifat  perche  il  J{ein  "''n'imo  <T  fnr 
/r/Ti  /  'oflmationc  del CaJlellano,vi  baueua  vltimamcnte  màdato  co  ccman  «• a     9>«  »• 

,  .      .  .  ^    ,  quello  njcdcfc 

dame  Ali  monttoiu,w  afprt,nonfolo  alutjna  a  tutti  t  Francrft,  the  nera-  ^  ut» 
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no  dentro  Cjemel,& non  molto  poi  'Bono  cognato  del  Castellano  facciochc  al 
ZC^l  m  >;\ratagltpcr  pcrj una  confidente  la  facoltà  ,  t'Iiaucnà  di  (Ance  Ilare  con 


rio*  d«.'Utt«*  i iyjffri  fa n^iglt  errori  commi iji  ;  & dall allr  aparte i  pregiudicij ,  nt  quali 
?.  d  i  g  Dborn  r.'jb^perfuerandoHeUa  dtfubidien^nfi  difponcjfe  più  facilmen- 
p-tfr.iiméisp-r  teAe ferrei  comandamenti  del  \c:&  nondimeno  egli  continuando  nel* 
couiJiì  STa!  k  contumacia  medcfima;d:fpre^ò  le  parole  di  Gemei ,  ilqualevi  fofrafò* 


«tao 


i  «e  bali*. .  jj  pochtifimi  dì  per  lacommilfioncycbe  baueua  dal  1{e  d'andarcton  Camd 

co  le  aa<n  *.po       r        v  »  .  .  . .       ,  .*        .  . 

mift  lom u  tor  iu  ^ff///  4  Virginio .  Ts^ /<j  ve««f4 <*/  Bono  y  uquale ritardò  molti  giorni , 
*  VpÓHo  pf  rebe  per  ordine  del  Duca  di  Milano,  fìt  ritenuto  a  Serenano-  ;  ìimojfc  il 


man 
a 


a  parlammo  .1  ftQdUMO  dalla  fua  oflinatione  :  anq  tirato  Bono  nella  fentcn^afua;conutj 
hiua.n'oft^  ne  c^Vifani  ^interponendo fi  tra  loro  Lucio  Malue^i  in  nome  del  Dmco^9 

fìi  jì"i  m  Sé  Per  Vlrt^  de^*  ^U^e  conuentione  *  conftStl°  *  ?lf*n*  il  primo  dì  delfan- 
mwtmti*  no  1 495.  la Cittadella  di Tifa,riceuutida loroper  sò  dodici  mi ia  d«cati,& 
cKìalTta°peS  otto  mila  per  distribuire  a  faldati ,  ebeti  erano  dentro  ;  de  quali  danari 
chei  PiUoì  crea  f//tfi4o  /  Tifoni  potenti  a  parlargli  ;  n  'Mbero  b  quattro  mila  da' fi* 
lo^luTcTI!  nitiani  quattro  miladai  Gcnouefi>& Luccbefi,&  quattro  mila  dal  Dh* 
Cem:  eoo  tutti  CAdi  Milano  i  ilquale  nel  tempo  n^defim^  go^ernandofi  conte  fue  arti  , 
u!»illkuoal  benché  poco  credute  ;t rat lauaftmuUtamcnte  di  riftriguerfi  cb* Fiorenti- 
«fc  i  *i  p©;-  Ul  in  fermj  jmtattat&iutelligentta,  &  era  già  r esiato  d'accordo  con  gli 

•ioni  taip^i  oat  »  -  i  ■  /*  » 

teron  msineta  Oratori  loro  delle  conditixmt  •  Won  paieua  per  ragione  alcuna  veri/imi- 
cX?,ddÌfcC  le>cbcnù  Ugnile  Entragber>né alcuno  altro  bauejfero  vfata  tanta  traf- 
gre f sione  fenza  volontà  del  J{e \effendo  mafs imamente  in  nór.  piccolo  detti 
"mento  fuo  :  perche  la  città  di  Tifa ,  fe'bpte  kn  fraghe*  baueffè  capitolato  a 
a  Dice  it  Gio-  eberefiafiefuddita  della  Corona  di  Francia  ;  rimane  uà  manifestamene 
!*d<!rAP>c^  teadtuotione  de  confederati  :  &pcrnonhauere  effetto  lareftitutione  5 
có.irttt.'tden'  fipriuauano  i  trance  fi  t(be  erano  net  Hjg»o  dit^apoli  ydtlfoccorfo  mol- 
b?ont<Tpafr  ui  to  neceffario  delle  genti,  &  de  danari  promefsi  nella  capitolattone  di  Zj*- 
la  iSma d,  q  <a  ^.  nona^mcno  i  Ftorentinitiquali confomma  diligentiaoferuarono 
tid'oto.er  che  i  progrcfsi  di  tutte  quesiexpfe ,  ancora  ,  cbeaaprmcipto  molto  ne  dubita}- 
luVn! àentlù  fero  ;rcflarono  finalmente  in  credenza  %  che  tutto  fojje proceduto  contra 
gcnrmdome  vi  /a  -pnlontà  del  l{c  ;  co  fa  da  parere  incredibile  a  eia fc  uno  >  che  non  fapefjh 
TgfZ™™*  qua!  foffe  lafua  natura ,  &  le  conditici  dell'ingegno ,  &  de  cofìumifuoi  , 
ti  loro  c  1  -  furo  ^  /4  r;f  c0/4  autorità ,  e  feV  e//  riteneua  cofuoi  mede  fimi .  <7«awro  //  «  r- 
Luccktii  fura  difea  contra  un  -V- e>>cn>e%cbc  fi  a  d:  untato  contennendo,  iVtfam  entrati 
5tiiwn«uIUl1'  tte^d  Cittadella  lédtflrufferofubito  popolarmente  in  fino  da  fondamenti  , 
te  ghc  f. ,  eìfi^  ^  cono  fendo  di  non  bautr  forile  fu (finenti  a  difender  fi  per  feflefù  ;  man- 
«tilSrc^  !>io  dar  oiio  in  un  tempo  mede  fimo c  tsfmbafciatpri al^Papa^al  He  de  Romani  » 
t»  dai:»  foteuna  a'  f  t  nitiani, al  Duca  di  Milano  ta'Cienoue fi  ^a  Sani  fi,  &  a'  Iucche  fi  dimanr 
fece  d*ipiier  dando  foccorfo  da  tutti  3  }ma  con  maggior  niilantia  da  Vinili  ani ,  &  dal 

chio.  Il  B-mbo  DUC4 
dice  «  che  i  pi  fa 
ci  »  j  autUi  de» 

Aiti   np-  ftio  da' VioittaatiOttCDOCfola  cittadella  di  Pjfa  comial  vr'erd»  Flr  t'n'i  r,i 

e  Al  papi  andò  Doniti, a  VirWtlal/rrnardtno  Af  nello, in  Pian  ci   ftietro  Grif-,cV  a  Mi'arf»  Matlsn 

Jtuiuio-Madcgli  aiiiipoiiuii&dlailCiòutpacQUOAC  alcusaithc  feffcio  Jet  d> p tfani juidaii  tmbaftiatoii 
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Duca  di  "Milano >vel quale  haueuano  binato  prima  inciinatlone  di  ir of- 
ferireliberamente  il  dominio  di  quella  Città ,  parendo  loro  d'effere  coftret- 
ti  di  non  hauereptr  ^principale  tanto  la  eonferuatione  delia  libertà,  qua  , 
to  il  fuggire  la  netefsità  di  ritornare  in  potejlà  de  Fiorentini  ;  &  fperando 
in  luiipiH  che  in  alcun  'altro ,  per  battergli  incitati  alla  ribellione ,  per  la 
Vicinità ,  e/*  perche  non  ha  uendo  da  gii  altri  Collegati  riportato  altro,  che 
fperan^c;baucuano  ottenuti  da  Itti  pronti  fufsidijima  il  Duca,btnche  ne  ar- 
de/fedi defiderio;  era  flato  fofpefo  ad  accettarla  per  non  fdegnare  gli  altri    M   .  . 
confcdcratiyttel  configlio  de' quali  fi  erano  cominciate  a  trattare  le  cofe  de*  vm.  i  mimoc 
Tifaniicomecàufacomitncibor  confortandogli  a  differire  ,hora  propmen-  c'orinanti 
do  y  che  la  deditionc  fi  faceffe  più  toilo  palifemcte  in  nome  de'Sanfeueriin,  f  r«*«*  **«•■ 
per fcopnrla  effettualmente  per  fc,  quando  giudicale  il  tempo  opportuno.  "V^hVonnni 
Ture  partito  tCbe  fu  d'Italia  il  T\c  di  Francia ,  parendogli  alleggerito  il  bifo  *J  f^''j 
gnocheuca  de collegati  ;  deliberò  d'accettarla.  Ma  era  ne'T  f ani  cerni  n  tIHu  cop  vi» 
ciatad  raffrettar/i  qutflatnclinationc>perla [per aii%a grande ,  che  già  ha-  . 
neuano  d'ejfere  aiutati  dal  Senato  V minano      era  anche  dimoflruto  lo-  et  torà»*  mi 
ro  da  altri ,  potere più facilmente  confermar//  con  l'aiuto  di  m»tti ,  che  re-  M°undc?a°«n 
flriqnendoft  avnfoló;  &propoftafi  con  qucflomodo  maggiore  fperaw^a  »o  barda  dica 
di  mantenere  la  hbertàUe  quali  confida  ationi  potendo  più,  poich'ebbctio  "ricdcwtt/30 
Ottenutala  CittadelUy.fi  sfor^auano  d'aiutai  fi  co'faucridi  ci afe uno  :  alla 
quale  intcntione  era  miito  opportuna,  la  difpofttione  degli  fiati  d'ftalia 
perebei  Gen  uefi per  Codio  co'Ftorcn$ini,i  Sancfi,&-  LuccJjefi per  odio,      ho  pii»<«  d:  io 
per  timor  cerano  per  porgergli  fnuprccfftalcha  fufsidh,& per  farlo  più  or-  f\»\^f0,hJA 
dinat  unente  n  at  Muovo  di  co.nuemrft  .con  ibligattoni  determinate  a  que-  Pinci. r«rio»4i 
fio  effetto* iVimttaniy  è 7  puca  di  Milano  per  la  cupidità  d'ut fignor  ir fe-  1  ^d/t^nfi- 
nc, noto  erano  per  comportar e%cti e' ritorfiaff*ro  fiotto' l  Dominio  Fiorentino:  <■  n^mi 
&giouaualnro  apprejfo  al  Tonti /ice  %&  gli  Oratori  del  l{cdi  Spagliati  ["  % '* 
drftderiodelUbaiCeTrade'FiorentintiComet^oppoinclinatiallccok  Fran-  «* ™ 
cefi.  Vcròvditi  mei  afe  un  luigo  benignamente       ottenutala  Cefare  a  'u.-pctir^ht 
per  priuilegio  la  confermar ion  dtlla  libertà  ,ripor  tafano  da  Ninetta      da  J  YY 
Milano  queir tjleffe  promette  di  tonfcruarglt  in  libertà  ,  c haueuano  prima  io  on  ce  i  f  o 
di  comune  confentimento  fatte  loro  per  aiutargli  a  liberar/}  da' Fr ance fhe'l       i  " 
Tonte/ice  m  nome  &  diconfenfo  di  tutti  i  'Potentati  della  Lega ,  li  confortò  A  *  ch« 
pr rvnbriue  al medi fimo,  prometti dolche  da  tutti  farebhono  dififi  potcn*  \tùtMt%ttrm 
temet  ernia  il  fbecorfo  efficace  fu  da**  Vinitianiì&  dal  Duca  di  "Milano ,  que-  j? 
fio  augomentandoui  le  genti,  che  prima  v%haueua  quelli mandandout  ne  j.  IC\  v.qm  ni 
non  piccola  quantità .  liellaqualcofa  ,fe  hauejfcrc  ambìdue  continuato ,  J^J^JJ 
non  harebbono  kauuto  i  Tifoni neceffità  di  adberire più  all'uno  > che  all'ai-  imi  fpcpi  f.'ft 
t  ro  di  loroydonde  fi  farebbe  più  facilmente  conftruara  la  concordia  comune»  'ò^'Itùll^B 
Ttlaaccadè preslo,che il  Due  a, alieni f  imo  fempre dallo  fpendere  ,&b  incli  n  u« 

nato  da  natura  a  procedere  con  flimulatione ,  &  con  arte  ,  ne  parendogli ,  J^>cll  vi 

ni::  a  ni  mai  non  doueficto  ingegnala"  di  faifì  SigQOit  di  Pila  con  ioUidii  ronde  degnano 
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toeperallhora  potcffe  perucnire  in  lui  il  Dominio  di  Tifi ,  cominciando 
n  fimmimltr  are, parcamente  le  enfi ,  che  dimandauano  i  Tifimi  ;  dette  loro 
ccafìonc  d'inclinare  più  l'animo  a'Vinitiani,  i  quali  fin^a  rifpiarmo  alcU" 
tionliprvHcdeuano  :  onde  procedette,  che  non  molti me fi  polche  Lfrancefi 
hawaiano  lafiiata  la  Cittadella  ;  il  Senato  Vinitiano ,  pregatone  con  fommst 
inlìatia  da  Tifarti;  deliberò  d'acettare  lacittà  di  Tifa  in  protettone ,  pià 
te  fio  confort andonegli ,  dimostrando  effergli  moleHo  Lcdouico  Sforza' . 
ma  filila  comunicarlo  con  gli  altri  confederati ,  benché  da  principio  gli 
haueficro  confortati  a  mandami  gentc.i  quali ne  'tempi  feguenti  allegalo* 
no efiere difobligati dalla promefia  fatta  a'Tifani  d'aiutargli, poi  che /c«- 
crii finfo  loro  baite  nano  conuenuto  partì  colarmi  te  co'Vinitiani .  £  c  e  r- 
tifimo ,  che  nètldifideriè  di  conferuaread altri  la  libertà ,  laquale  nclU 
propriapatrta  tanto  amano  invìi  rifpetto  della falute  comune ,  come  alibo-* 
ra ,  &  da  poi  con  magnifiche  parole  predicarono  ;  ma  la  cupidità  fola  d'ac~ 
quitlareil  dominio  di  Vifufu  cagione ,  che  i  Vinitiani  facejjero  quella  deli-* 
ber at ione  , per  laquale  nondubitauanodouere'in  brieue  tempo  adempire 
il  defidcrio  lorOfCon  volontà  de'Tifani  mede  fimi;  i  quali  elegger ebbono  vo 
le  nt ieri  di  Ilare  fitto  l'Imperio  Veneto,  per  aficurarfi  in  perpetuo,  di  non 
haucre  a  ritornare  nella  firuitù  de' Fiorentini .  Et  nondimeno  quefta  cofit 
fu  più  volte  deputatami  Senato  lungamente  ,  ritardandoli  Vincilmation* 
qua  fi  comune ,  per  l'autorità  di  alcuni  Senatori  de  più  vecchi ,  &  dimag-* 
giorc  riputai  ione, che  molto  efficacemente  contradiceuano ,  affermando , 
a  La  cito  di  che' l  far  fi  propria  la  difefa  di  Tifa;  era  cofa  piena  di  molte  difficoltà ,  per 
Giou'iodèCJofta  tfiere  qncll'tcittàu  eUHante  molto  per  terra  da,loro  confini,  &  molto  pi* 
ohi*  impenni  difiantiper  mare, non  potendo  efii  andaruife  non  pcriritctti,&porti£al~ 
JpVr  toSdo'!  tri ,  &  con  lunga  circuitane  di  tutti  due  i  mari ,  da' quali  è  cinta  Italia  5 
Ciwa?ff«  jiu'c  C^p^ò«o«//^ffcrf/tn^t2^H//x/wfyjw,yè  di  fenderla  dalle  molefiie  con* 
f«  «fai  ««cono  tinue  de Fiorentini .  Efiere  veri fs  imo,  cbe\quello  acquisto  farebbe  molto 
de'Vjoituoi.    Opportuno  all'Imperio  Veneto  :  ma  douerfi  prima  confiderà  re  le  difficol-* 
tà  del  confine  or  lo  ,  &  molto  più  le  condittoni  de' tempi  prefinti,  &  che 
effetti  potcffe  partorire  quefta  delibcratione  iperche  ejfendo  tutta  Italia 
naturalmen  te  fifpetto  fa  della  grandetta  loro  ;  non  potrebbe  fi  non  eHrc* 
inamente  difpiàcerc  a  tutti  vnaugumento  tale  ùlche  facilmente  partorì 
rebbe  maggiori, &  p>  ù  pericohfi  accidenti ,  che  molti  perauuentura  non 
penfanano,  ingannandoli  non  mediocremente  col  oro  eh  e  fi  per fuadt ua- 
ro,  che  gli  altri  Totentati  hauejìero  otiofimente  a  comportare,  che 
all'Imperio  loro ,  formidabile  a  tutti  gli  lltaliani  ,fi  tggiugnefic  l'oppor* 
t  unità  sì  grande  del  Dominio  di  Tifa:  i  quali  fi  non  erano  potenti  ,come 
perii  papato  a  vietarlo  con  le  forze  preprie  ;haueuano  dall'alti  a  parte  » 
poi  che  agli  Oltramotani,era  fiata  infognata  la  slrada  del  paffar'in  Italia 
maggior  occ  afone  à'opporfi  loro, col ricccrr ere agli aiuti forcsiicri:  a'qua. 
li  non  eficr  dubbio  >cbe prontamente ruorcnbbono,&pcr  odio ,  esperti** 

more* 


SECONDO.  77 

morc,efsc*do  vitto  comune  degli  b uomini  volere  più  tcjlo  firuire  a  gli 
Stranitene  cedere  a'fuoitnedefimi,&  come  poter  fi  credere  ,  che  il  Duca  di 
Milano  [olito  a  permettere  tanto  di  fe, boro  alla,  cupidità ,  &  alla  fperan- 
%4t  bora  al  timore9&  mouendolo  al  prefente  non  menalo  [degno  ,  che 
temulatione,cbe  ne?  i  net  ioni  fi  trasferite  quella  preda ,  ebeboueua  con 
tante  arti  procurata  per  sé:  non  fofse  più  prefioper  conturbare  di  nuouo 
Jtalia,cbefopportare  tcbe  Tifi  fufse  occupata  da  loro     benché  con  le 
parole,&  Configli fuoi  dimoUr  a  fise  altrimenti ,  poter  fi  molto  agevolmen- 
te c  imprendere ,  000  efiere  quella  la  verità  del  cuore  fuo  ,  mainfidie  , 
&  per  fi  ni  non  finceri  ,  artificio  fi  configli  :  in  compagnia  del  quale  ejfer 
pridentiail  foflentare quella  Città,  fe  non  per  altro ,  per  interrompere  : 
ebe  i  Tifoni  non  fi  defiero  a  lui  ;  maforfi  propria  questa  confa,  &  tirare 
addojfo  a  fctantainuidia,&  tanto pefo;non  efserefauio  configlio  :  douer- 
fi  confiderare  quanto  fufiero  contrarij  quelli  pen fieri  dall'opere,  nelle  qua- 
li fi  erano  affaticati  tanti  mcfi,&  continuamente  s'affati  canino  :  perche 
non  altre  cagioni  bauere  mojfo  quel  Senato  a  pigliare  l'arme  con  tante  fpe- 
fe,&pericoH,che'l  defiderio  d'afiicurare  sé ,  &  tutta  ìtali  a  JoTtarbari  :  a 
ebe  battendo  con  fi  gloriofi  fucceffi  dotto  principio  ,  &•  nondimeno  ejfendo 
appenailK^dt  trancia  ripajj'ato  di  là  da'tnonti,  & tenendo fi  ancora  per 
lui  con  vno  efemto  potente  la  maggiore  porte  de  Hjgno  di  T^opoli ,  ebe 
imprudenti  a ,  eh  3  infamia  farebbe  quando  era  il  tempo  diftabilire  Ioli-  a  A!ifg<qotff» 
bertà,&lafiturtà  d'Italia  ,fparverc  fcmi  di  nuoni  traitavliti  quali  a  pò-  ■*j5?m*5|i? 
trebbono facilitare  al  He  di  Francia  il  rttornarui,o  al  jRe  de  Romani  ben-  di  caiio  in  li* 
tracui,cbe  forfè  come  era  noto  a  rinfilino  ,nonbauea  per  quello, ebe  pretcn-  l^ìonùoac 
iena  contro  lo  flato  loro,maggiore,cjrpiù  ardente  defiderio  di  quello,  non  < *>«  ibpu  que- 
ejferela  Repubblica  Veneta  in  grado ,  che  fofse  cofirctta  ad  abbracciare  j^à^tStui 
confizlipcricolofi,o  far  fi  incontro  alle  c  ce  1  fi-mi  immature  :  anzi  ninno  in  in  i0?fiR'10  d« 
Italia  potere  piti  afpettare  l  opportunità  de  tempitar  la  maturità  delle  oc-  bo  Um. 
kafionUpcfcbc  le  Deltberationi,precipitofe,  0  dubbie  couiteniumo  a  chi  bo- 
ttata difficili, ò finiUre  conditioni,o  a  chi  slimolato  dalla  ambitione,&  dalla 
cupidità  di  fare  illufireil  nome  fuo,temeua  non  gli  mancajfe  il  tempo  non  a 
quello  Repubblico,cbc  collocata  in  tanta  potentia,degnità,<&  autorità,era 
temuta,ejr  inuidiata  da  tutto  7  rcslo  d'ltalia,ejr  lacuale  effe ndo,a  rifpetto 
de  'Re ,  &  degli  altriTrincipi quafi immortale, & perpetua,& ejfendo  fem 
pre  il  me  de  fimo nome  del  Senato  Vinitianoinon  baueua  cagione  d'affrettar 
innàri  al  tèpe  le fue  deliberationi,et  appartenere  più  allofopietia,  &gra- 
uità  di  quelS  mnata,cofiderando,come  era  proprio  deglibuamtni  veramen- 
te p  udenti, 1  per  tedi, che  fi  afeondeuano  fiotto  quelle  fperà^e ,  &  cupidità 
Grpiù  i  fini,che  i  principi]  delle  cofe, rifiutati  con  figli  temerariì  ,  alien ei  fi 
co  fi  ne  W orca/ione  di  T/fo,come  uelialtre,ches*offeriuano,da  fpauentare,e 
ritirare  gli  animi  de  gli  altri, almeno  infino  a  tante, che  Italia  foffcmeglio  af 
fumata  do  p  tricoli,&  fofpettide  gli  Oltramontani,^- auuertire  fopratut 
to  di  no  dare  confische  di  nuonovi  c*tr*ffcr9>pcrchc  iefperitnù*  baueua 

a  dima* 
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dimojlratoinpocbijfìmimcfi ,  che  tutta  Itali  a  ,  quando  non  era  opprefja 
da  natiLu:jh  unure  ■  %  ftgtnitaua  quafi  Itmpre  l'autorità  del  Senato  fini- 
ti ano,nu  quando  erano  Barbari  in  ltaliajn  cambio  ti  cjjcre  foguitato9  & 
temuto  dagli alm  ;  bifgnaua  cheinfieme  longli  altri  tcmejfelefor^e 
foresiiere  .  Saette  cjr  fimili  ragioni  erano  ,  e lira  la  cupidità  del  nu  mero, 
martore  >  fupcrate  ancora  dalle  per jlaficni  ajlgofimo barbarico  Dogf 
ii •quella  città  ;la  cui  auterità  era  diuentata  sì  grande  ,  che  eccedendola 
ri  ne  ren-^i  de  Dogi paffatiymerit atta  più  toilo  nome  dipotentia  ,  ebed'au- 
potiti  :  perche,  oltra  l' ejjereiìaio  con  felici  f.cceffi  in  quella  dignità  molti 
anni,*  yi  hauti  e  molte  prtclare  doti,ejr  ornamenti ,baueua procedendo  ar 
:J}:;cfatncntt  cztiJtguiiOycbc  molti  senatori  f  che  v< lentieri  s'epponeua- 
ho  a  quelli yche per  la  fama  d\fiere  pi  udenti ,  per  la  lunga  fperientia  ,  & 
per  l  battete  ottenuti  le  dignitk  fupreme,  erano  nella  Hepubbltcadi  mag- 
giore cUimatione  congiunti  fi  a  li  :,fegi  itauano  comunemente  ,  più  totìo 
ad  vf)jdi  jittajcbe  congrauttà)  ò  integrità  Senatoria,  i  fuoi  cohfiglijlqua- 
ICiCUpidifumo  di  lafcixre con  (ampliationc  dell'Imperio  ,  cbiarijfima  la 
i'  mcnioriadelfuonomeyneterminàdo(appttitodeUaglo^iay(e 
*!ugdìT:.pro  "Principato  l'i  fola  di  Cipri^mancati  i  f(c  della  famiglia  Luftgnana  ,  adg- 
aiDonnnio  vi  ^wntt  di  Qrmiut)  V  ina  iano;era  molto  inclinato  che s 'accectajfe  qualun-* 
I1:  .chela  Rei  qite  occaCioned  accrefccretl  loro  flatoypero  opponendo/i  acoìoro,che  nella 
5w,rSrcliS  c^faViunayConJì'^ltauanoilcontrario  ,  dimo/lrauacon  effuacìffmepa- 
dopò  la  motte  yzic,q:ianto  f-jfe  vule>  &  opportuno  a  quel  Senato  l'acquistare  cPifa  ;  &• 
tu^.aTno°ibo  quattro  importante? I  reprimere  con  quefiomcqro  (audacia  de  Fiorenti* 
m-.ino.  fiirr-n  nllpa>fìptr4de'quali  baucunnonelli  morte  di  F  llippomaru  Vifconte  » 
ei'n'gf  At°  perduta  l'occafionc dinfignorfi  del  Ducato  di  Milano ,  Wche,perlapro*- 
it  roB  ihanco  t(2iadedariarKhauetiano  n'Uavucrra di  Ferrara ,  trncllealtre  impre- 
ni.>*-ià*i,cicè  fe  nociuto  piti  loro  ,  eoe  a  no'  altro  de  Tenutati  maggiori  :  ncordaua 
^!1prTduu  quanto  rare  f  fìtto  fi  belle  occ.-ftonueon  quanta  infamia  fi  perde ffero,  & 
qtKfvir -i»  .  in  quanto  pungenti  stimoli  di  penitenti*  feguit.ifll  t  u  chi  non  C  abbracciatalo 
r,m!V.°ivpdc  cfferelc  conditti  oni  d'Italia  tali  >  che  gli  altri  Totentati  potè  fiero  per  sè 
torchi,  ii»  udì  i\efK  opporfezli%&  meno  efsere  da  temerebbe  per  auefta ,  o  indevnationc, 
pttù  N.c  fu  a  o  timore  neorrefsero  al  l{c  di  Francia  :  perche  ne  ti  Duca  di  Alitano ,  che 

v  diSrKo.bre  nuuctM  tjuto  ingiuriato  ardirebbe  mai  di  fidarfene  >nc  muouere  (animo 
con  tutto  ti  He  Vi    '    /»    •  j<*»      i-  j  # 

gnn  f^or .  che  delTonupcc  quelli  penfieri ,  ne  potere  piti  il  t*e  di  rfapolt  ,  quando  bene 

'usi  h*  bbc  poi  batte fsc  ricuperato  il  Hsgno  fito  rdire  il  nome  Francefe ,  ne  (entrare  loro 

ranno  is?i  »  <  inTifiiybencbe  moleflo  agli  altri,efsere accidente  sì impetuofo  ,  netanto 

i homaio*  Up"r  propinquo  il  pcricoloycbe  per  queflo  fi  bauefsero  gli altri  potentati  a  pre* 

cacchi  ha  feti!  cipitjre  a')  imedu^chc  s'rfano  neWvltimc  difpcrationi  :  perche  nelle  in- 

v^bic'ó^'ca1  fermità  lenti  non  fi  accelerano  le  medicine  pericolo fe ,  penfando  gli  buo~ 

\l  mT  à'  *a*t  min*  nondouerc  mancare  tempo  ad  viarie  :  &fe  inqueUadeboli^a  , 

tcB  'fSont.0    &  disunione  de  gli  altri  Italiani  ,  e fsi per  timidità  nfiutaffero  tanta  oc- 

cafione  :  afpettarfi  vanamente  di  poterlo  fare  con  maggiore  ficurtà  , 

•AHomto  gti  altri  potentati  fcfa.ro  ritornati  nel  pristino  vigore,  &afifa 

curati 
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curati  dal  timore  degli  Oitramontanitdoucrfi per  rimedio  del  troppo  tiuu- 
ri  iotìfider areiche  at'attióni  mondane  et  ano  folto  poflc tutte  a  molti  perito  1j  pum^Vitr" 
li;mà  conofceregli  huommi  fautjtcbc  non  fempre  viene  innàri  tutto  qut  Uo  njC!Jj?  au; 
di  maler  be  può  accadere,percbe j>  bcucJicio,ò  della fortuna ,  ò  del  cafo  mol-  ù  cQfc°bumane 
ti  pencoli  date  ne  ano  vanrtmolci  sfuvvirfcnc  con  la  prudentta)& con  l'indù  fon,°  P°ftf  ■ 

/i-  \    -  »        r       r     j  i  •  -r  ,  ■  .  Ti  multi  «nftabili 

Jtrtiit& perciò  no  douetfi  con/ondere,come  molti  poco  tojidrratort  della  prò  tà.mnmur  «5 
prietà  decorni  f&  della foHantia  delie  cofe  ;  affermano  yla  timidità  con  la  JC£i*u£Ì» 
p <rudcnti a,nc  riputare  fautf  coloro  eh  t prej apponendo  per  certi  tatti  ipcri-  corcifpódtquc 
coliche  fono  dubu,&però  temedò  di  tutti  ,regolano  come  fe  tutti  baueficro 
a fitte  e  edere  le  loro  delibcratiom}an^i  non  poter  fi  in  maniera  alcuna  chiama) 
te  prudenti  %ò  fauij  coloro,che  temono  del  futuro  pitiche  non  fi  dcbbc;conup 
nirfi  molto  più  quvfio  nome,  &  quc&a  laude  a  gli  bitumini  animo  fi ,  impc- 
roc he  conofeendo  -et  confederando  i  pericoli^ per  queflo  differenti  da  teme 
rarij ,che  non  gli  cono  fcóno,&  no  gli  cÒfiderano;difcorrono  nondimeno  qua. 
to  fpeffogli  buomini  bora  per  cafbybora  per  virtù  fi  liberano  da  molte  diffi . 
colta.  Dunque  nel  deliberare  non  chiamando  meno  in  configlio  la  fperaw^a, 
che  la  patirà  ni prefupponcndo  per  certi  glieuentijincerti,  non  enfi  faciline 
tCyCome  quegli  altri  i'occafionivtili,^  bonorate  rifiutano  ,pcrò proponen- 
do fi  innanzi  agli  occhi  la  debole7^ay  &  la  dif unione  de  gli  altri  Italiani  U 
potentia,&  la  fortuna  grande  della  Repubblica  Vinitianayla  magnanimi 
tdì&glieftmpigloriofide'padriJoro  accettaffero  con  franco  animo  la  prò 
tei tinne  de'Tifaniyper  l aquale  per  uerr ebbe  loro  effettualmente  la  Signoria 
di  quella  Città  vnofen^a  dubbio ,  degli  fcagi ioni  oppor  tu  tuffimi  a  fai  ire 
alla  Monarchia  di  tutta  Italia.  Hjceuettc  adùque  il  Senato  per  pubblico  de- 
creto in  pi ot( 1 1 ione  1T1 fini promettendo  e fprcjf amente  di  difendere  la  lo- 
ro libertà  :l  aquale  deliberatone  non  fù  da  principio  confiderai  a  dal  Duca 
di  Milano  ,quanto  farebbe  fiato  conucnicnte,percbe  ifiendo  efilufo  per  que- 
flo di poter  ui tenere  delle  fue  gentili  era  grato  liberar  fi  dalla  fpefa ,  &  in 
oltre  non  npwaua  alieno  dal  beneficio  fuo,cbe  Tifa  in  vn  tempo  medi  fimo 
foffe  cagione  difpefv  grani  aVintiai. i ,  &•  a'fioretini , perficadendofi  oli  <  a 
ciò  che  i  Tifimi  per  Ingrandì  ^jtay& pertavicimtà  dell  :  flato  fito  ,  &  per 
la  memoria  deW opere  fatte  da  lui  per  la  loro  libcratione  ygli  fcjfero  tato  de 
diti  che  baite  fiero  sepreapreporlo  a  tutti  gli  altri.  Acer  e fceua  qfit  dtfegni  %  pCifu  fioni,<  he 
&  fperà^e  fallaci  la  per fuafione  yntllaquale  poco  ricordàdofi  dilla  varietà  fjj,5^  "JJj-i 
delle  cofe  humane%  fi  nutriuada  fe  ficfsOyd'bauere  quaft  b  fiotto  i  piedi  la  fior-  vejca  che  fail 
tuna  dallaquale  affi  maua  pubblicamente  efsere  fizliuoloirà'ioerainuaìii-  Z^w^Stìì» 
to  de'profperi  Cucce fsiy&  enfiatoyche  per  opera,  &  per  i  configli fuoi  fofsc  pwdetu.diehe 
pa fiato  il  /{idi  Francia  in  J 'tali  a  atra  bui-ilo  asè  l  efsere  Hato  priuato  Tic-  J^iSa  g«  «5 
ro  de' V?  di  ci  pocoo fseq nenie  alla  fua  volontà  dello  Srato  di  Firen^t  lari-  JJ'*  J  ^"J",?/ 
belltone  di  Tifoni  da' Fiorenti ,  e  l'cfcere  fiati  cacciati  del  Regno  di  'tyapo-  come  è  <t  tuo  di 
li  gli  4  r agone fi  fuoi  ritmici*  che  poi  hauen  d<  mutata  fententiafo f \e  pe  r  li  ]]J  J  jJJ1  ' 
con fiditi  &  autorità  fua  proceduta  ìacon^ìMntioncdi  tanti  Tot  aitati  con-  »i« 
tra  Carlo  Ja  ritornata  di  Ferdinando  nel  f\jgno  di  T^afoli  >  c>/.;  partita 
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del  V  di  Trancia  d'Jtalia con  condition  indegne  di  tanta gronderà  \  & 
che  in  fino  n  ci  Capitano*  he  baueua  in  coficdia  la  cittadella  di  Tifa  baueffe 
fotuto  pi*  Ufua  o  mai  linaio  autorttà*he  la  volontà  e  i  comandamenti  dei 
proprio  f{e;con  le  quali  regole mi furando  il f ut  uro,& giudicando  la  pi  udm 
tia,& l'ingegno  di  tutti  gli  altri  effere  molto  inferiore  alla  prudentta  &ìu 
gegno  fuo  ;  fi prometteua  d'bauerc  a  indirizzare  fimpre  ad  arktnofuo  le 
cofe  t]talia>&  di  potere  con  la  fua  mduflria  aggirare  ciafcuno;Uq^al  va- 
na impresene  non  diffimulandofiyhè  $  lui*iè  per  li  fuoi,ne con  paniere iZ 
dimoiìratiom\an^i  efsedoglt  grato*  he  cofifoffe  credute*  detto  da  thifiai- 
fonaua  "Milano  il  dì  &  la  notte  di  veci  vunt;&fi  ctttùi  aua  per  ciaftuneeo 
^^profon.io  uerfiUtini,&rolgarh&iò pubbliche  orationi^  adulauom  Uajaptetia 
uef<«Lo<i.di-  ammirabile  di  Lodoitico  2>fvr%a;dallaaKale*  depedeuala  p*cc  ,  &  lagtat- 
fkVdi  M,'Cno  rad'ltalia^faltàdoinfinoalCicloiinomcfkO^ilcognohi  del  TìéoroMqua 
vn«  Reina,  che  ^  cognimejmpcttogli  infino  da  giouent  imperché  6 era dicuiore  bi  unO)<?  b 
iwslw  vefl'e  l opinione *be  già  fi  diuulgaita  d*  Ila  fua  a&utta*iihie  volenueìtmetn  du 
i citi[!SÌSni  rQ  ftp*"* f"0*  *HS  f*  minor€  Autorità  del  "Mot  o  naif  altre  fatele dt'Fto 
=i  le  ftiua  uno  retini*hcfoffe  fiata in  quella  di  Ti  farfare»  do  cbt  ad  arbitra  fui  fi  gvuet- 
<6?£ù£Zil  naffero  m  Italico  meno  i  nmki*he  gli  amici ,  pei  che  fé  beutul  J{*  vdite 
ìo.ì  hr-  ic  ic  qrele  tramante  fattegli  dagli  t/fn.bafi  taioti  de  fiorettili, fonefojfc  con 

1  •*  P^l-  ,t>    -  _  ~  _  ~/~-  .  ..U~  ,/...**,,.  Influir.  ...  Cimati  //.ivi  V/tli  vr  Usivi  tic  ì,jsié» 
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buio  d*i  j  g  .c*  meritr;noainuHv  Hun  iyi*nu  *rprrijjvu£i*  ulti*  m  "»-^s"  '  r'  *vv 
JSSft  ''.mèdi  toruÀ/ua*becUafvfjeappriffoasèmcdcfimo^ktataCaudacia  di  Ligniti 
do per  i  i  m  o.o  quale  a  molti  affermaua  no  precedere  cefi  filila  volontà  del  H^, che  per  le 
ftlfcS  'Sii  còmcfiiomfuc  furono  poco  fintati  ì  comandamenti  liegif,  avg.utealla  ma 
delia  poiueie  lavelòtà  de'iajlcllanhperò il bafiardodiTnena,  ilqualc per  ordine,  &fip- 
delie  gne «e.    ^        j.  jjgKiiteni  ua  la guardia  di  Sersqina, poi  che  v  bi bbc  codette  le 

h  il  gì,  «Jicf  gcnti*icommc§arudeliorctiniperriccM^ 

«ffer  rriniòd-  "pre^o  di  venticinque  mila  ducati  à  Cenone  fi ^  il  medi  fimo  fece  ricettn- 
V.uòi]  \  bia  ta  certa  fumma  di  danari, il  [afiellano  diScre^nello,  efiUone  fiato  aitU> 
mo&cI  m  c  r  '  *  et»*  re>&  melano  illfàroitlquale  oppoHo  a'  FiorotinitLeche  fiotto  neme  dcGe 
cghJirj(ttj  per  nouefi,il  brac  affa  eòe  aito  caualli,  &  quattroeefo  fanti  impedì  ,  che  ncyri- 
iTbbTqu cuper afferò  tutte  l 'altre  t erxs*ha* e uaiiù perdutte  in  Lunmanaydelle  quali 
fra  nusie.  con  l'oc  cafone  delie geti  madatepcr  ricevere  Seft^ati  atenei!  ano  ricupera 
tovna parte* poco  dapoi  Entragbcs fiotto  la  ouftodiadclqualc  erano  anco 

CwcdÌ°»  Ge£*  h  fertile  di  ?ietr*fant*)& TAutrone^in  cuimano  exafimilmentc  ve- 
mi  nt^'ff  '  nuta  Ltbrafatta. rittnutefi  qucfìajaquaie  non  molti  mrfi poi  concodette  a 
cb'uaìwìo  »u°  Tifani K  yèdè  quelle  per  venti fei  mila  ducati  a  Iucche fi*eme precifamentc 
25  *ifd?Lw  ordin° il  Dnca  dt  3fl/*»M7«*fc  baueua  prima  defiderato9chc  lecofeguif- 
b'uone  p,  ,oi°e°  fi  ro  ì  Qenouefi,ma  mutata  poi  fenten^a  e Itffe  gratificarne  i  Lttcchefi,  accio 
che  hauefsero  cagione  d'a'mtarepiù  prontamente  i  Ti  foni, & per  cogi  ugnar 
figli  più  mediate qucfto  benefìciojequai  cofe fignificatein  Francia*on tut- 


to ebe'i  B&fe  ne  ftimeftrafsc  a 
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*$*  tuìtùl  Scarne;  nondimeno  ritornando  Bono ,  che  oltral  efiere  flato  par- 
tecipe dtdauari  de'Ttfaui,  baueua  trattato  in  Genoua  la  vendita  di  Sereni 
naifurono  accettate  le  fue  i  ujliji cationi,  &•  raccolto  gratamente  vno  +A.m- 
.bafetatore  de  Tifam  mandato  mfieme  con  lui aperfuadere  di  volere  efsere 
fudditt  fedeli  della  corona  di  Francia^  a  predare  il  giuramelo  della fedcl- 
tà;benche  nonmolto  poi^apparcndo  vunelefue  comi\fionif  ]fe  luetiato:  tià 
a  Ugni  fu  intpoflo  altra pcnaxbe  per  fegno  d'cfcluderlo  dal  fauore  fregio  , 
.toltagli  la  facoltà  di  dormir  infecondo  ch'era  confatoceli  a  camera  dilB^e; 
allaquale fu  pretto  rcflitutiojtimancdo  in  contumacia folamentc  benché  per 
.non  molto  lungo  tempo ,  Entragbes,  potendo  tn  quelle  cofeoltra  la  natura 
.del  R^i&gH  altri  me%g,& fattori  la  perfuafione  non  falfa,  che  i  Fiorenti* 
jnifoffcro  ncccjfitatia  non  fifepararedalmipercbe  eflcdo  mamfefla per  tut- 
to la  cupidità  de'Vinitiani>&delDuca  di  Milano  Jiteneua per  certotchcfc 
<effi  no::f,<ffero  reintegrati  di  Tifa;non  barebbono  acconfentito  di  collegarfi 
jcon  loro  alla  difrfi  d'Italia  -.allaqualcofa  cere  aitano  d'i/idurgli  con  gli  fpa- 
jtenti,  &  co' minacci  jion  tentando  però  per  all' or  a  altro  contro,  loro-jma  ba- 
cando loro  con  le  genti \c'kaucuan$  meffein  Ttfa,matencre  viua  quella  cit- 
tà^ non  lafciar  perdere  interamète  il  contado -.per  che  il  pericolo  dcl-Bg- 
£Uo  difl[apàlì  da  ogn  altra  cura  gli  huertiua;attefo  che  Virginio  raccolti 
.ai  B  igno  a  l{apolanot&-  poinel  Terugmo ,doue dimorò  qualche  giorno,mol 
jifddatijandauano  con  gli  altri  della  cafa  Or/ina  verfo  l'jtU/rn^n,  &  al 
.me de fimo,c amino  andattano  con  la  cipagnialoro  Camillo  ,&  Vagolo  Vi- 
telli ,  a  'quali  denegando  di  dare  vettouaglieil  c  attrito  di  Montelione  ;\fu  da 
loro  mcjio  a  ficco  :  da  cbefpaucntate  l'altre  terre  della  Ch'tefa ,  doue  batte- 
vano a  pafiare,nonft  ritenendo  per  li  grani  comandamenti  fatti  in  cifrario 
.dal  Tontefice:cocedcuano  loro  per  tutto  alloggi  amoto,&  vettouaglie.per- 
ilche,&  molto  più  perche  s'affermauacbe  di  Francia  veniuaptr  mare  n  no- 
no foccorfo  yparendo  che  le  cofe  Francefif opterò  per  riceuere  nel  Starne  di 
Tfapoli grande  aumento;nè potendo  Ferdinando ,ilquale  era fon^a danari , 
&  con  molte  difficoltà  foflenere  fen^a  maggiori  aiuti  tanto  pef§;fu  corret- 
to dipenfare  per  la  difefa  fuaanuoui  rimedi] ,  T^jj  haueuano  gli  altri  Tote* 
tati  da  principio  compre fo  Ferdinando  nella  loro  confedera  t ione:  &  anco- 
jra,cbedapoi  c'bebbc  ri  cupe  rato 'hlapoliti  Bj  di  Spagna  batte fsero  fatto  m- 
flantia+cbe  e1 pi  fofse  ammefsoù  Vtnitiani  l'baueuano  ricufato  ,perfua- 
dendofi  le fue  ncccjjjtà  effe  re  me^ro  atto  aldifegnocbe già facevano,  che  in 
potettà  loro  peruen  tffe  vna  parie  di  quel  locarne .  però  Ferdinando  priuato  •  il  limbo  noi 
/Fogni  altra  fperamra,  perche  di  Spagna  non  appetta  ua  noni fuffìdij ,  nè  vo-  J"1"  tuMif  " 
leu  ano  gli  altri  collegati  fottomettxrfi  atanta  fpt fa  '.connettile  col  Senato  ma  «He  condi- 
Vinitiano ,  promettendo  Cofferuan'^a  per  eia/cuna  delie  parti  il  Tonte/tee*  chT*f  ?  p"??". 
&  gli  Oratori de' Uè  di  spagnaJnncme  de  fuoif{è,chei  Vinitiani  manda f-  doiS  H  Home 
f ero  nel  B^gno  in  foccorfo  fuo  il  Marcl>cfe  di  Mantova  loro  Capitano  con  lò  ^  J^b  "óv! 
700.  b  uomini  daì  me ,  »  5  oo.caualli  leggieri,&  3000.  fanti,  &  vi  man-  r'tn,cft  douef 
teneffero  l  armata  di  mare ,  taquate  allbora  vi  haueuano ,  ma  con  patto  di  pìùim,  *  V*" 
fot  ere  riuocarc  quefli  fijfidij,ogni  voltaiche  per  difefa  propria  ne  ha- 

urffero 
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ucjfero  dibifogno,  &gli  prcflaffero  $lc  neceffità  preferiti  quindicimila  di/- 
c.ut:& perche  fiffero  afficurati  di  ricuperare  le Jpefe,farcbbono,che  I-crdi- 
vado  i o fi  gnaffe  le ro  Otràto^nndifi, <y  Troni, cy  cofentiffe  riteneffero  Mo- 
nopoli, &  <Tulignano,  djehauenanu  ancora  m  mano,  ma  con  condttionedi 
donergli reflitutre  quando  nefujfvro  rtmborfati,manon  poteffero allegare* 
che  ò  per  coto  della  guerra,  ò della  guardia,  ò  delle furi /fi cationi , che  viftt- 
tcffcro;pjffaffcro  lafomma  di  dugento  mila  ducati,  i  quali porti,£  efferenti 
marte  di  [opra ,  &  per  ciò  molto  opportuni  a  V inetta  ;  accrefceuano  affai  la 
lomg  ràdc%ra,hqualc,non  battendo  più  cbife  gli  oppone fse,nè  c/sedo  vditi 
pitìydopò  la  protei eione  accettata  de'Vifani,i  configli  di  cvioro,cbe  barebbo 
no-Mtàoychc  avcti,cbe  sìprofperifi  dimoflr  aitano,  le -vele  più  lentamen- 
te fi  fpicgaficro;com:nciana  a  diftendòfi per  tutte  leparti  d'Italia:  perebe 
oltra  t  e  cofe  del  \egno  di  'luppoli, &  di  Tofcana,  haucuano  dir.  nono  io  dot- 
'dolche  a*  to' 3  vsfftorre  S  gnorc  di  Fàcn^t ,  &  accettala  la  prottetionc  del  fuo  flato , 


mei» 


11  ire  putto ,  &  ■  Urinale  era  molto  accomodato  a  tenere  in  timore  i  Fiorentini,la  città  di  J?o* 
foCc  pcrm'exo  logna  &  tutto  il  retto  di  Romagna  :  a  quetti  aiuti  particolari  deVinitiani 
d  aUu"ilufdc  ?aÌV%*S&[ u vt0  a^tri  aiuti  de  confederati,  perche  il  TontificeiVinitiani , 
Fforc»tiBi.;fn  &Hta  di  "Milano  màdanano  infiocco  rfo  di  Fcrdinàdo  alcune  altre  genti 
1  nSujno  'rvi  d'arme,  foldate  comimemete, biche  il  Ttuca,  no  partite  fi  ancorain  tutto  dal 
nnbni>  che  99*  la  fimulatione  di  no  contrafare  alt accordo  di  Vercelli,  no  offa  te,  ebej  cófi- 
U  *ft'n°riuifo  S£  Zoofito  sindt^afite  la  maggior  parte  di  qfìe  cofc,rccusado  che  nette  codot- 
pioicrene ,  .1  h,ò  in  èlitre  appare^  fi  vfiàfisc  il  nome  fitto: fi  era  couenuto  dipagare  occttl- 
mo»maodaro  t  Amite  ciafcivio  mefej  il  foccorfo  del  Bacarne  dieci  mila  ducati. L'andata  de 
no  3hc  Fs"ezra  gli  Or  fini -,  &  de' Vitelli  fermò  le  cofe  delT >Abrn%ri ,  le  quali  erano  in  mani- 
rafftioS'i  ftflomonimtnto  cQtrai  Franctfijcfsendogià  ribellato  Teramo:  &(Huitàdi 
ffncluiio1  a  'te-  &  dnbitandofr,che  VtÀquilÀ  città  principale  di  quella  regione,  non 

io  il  più  ì-  Ben  facefse  ti  medefimo;laq  itale  bauvdo  eglino  co  fermata  netta  di  noi  ione  Fran- 
bo'  ccfe,&hauendo  ricuperato  per  accordo  Teramo,  &faccbeggita  Giulia. 

nuoua;quafi  tutto  Vjtbrti^ifeguitatta  il  nome  de'Francefr.in  modo, che  le 
cofe  di'Htdinandop  arcuano  per  tutta  il  1{egno  in  manifeìla  declinatione  ; 
perche  la  Càtauria  qua  fi  tutta  erain  potè  fìà  cCObignì ,  con  tutto  che  fua  tu- 
ga hifcìmità,  per  laquale  s'era fermato  in  lèrace,  de  fise  comodità  a  Con  fai* 
no  di  cenere  con  le  genti  Spagnuole,& con  le  for^e  d'alcuni  Signori  del  pae- 
fe,  a-cefala guerrain  quella prouincia .  Caetacon  molte  terre circe-flauti, 
<ubt»dktd  a'Francefi  ;  il  "Prefetto  di  1{oma  con  la  compagnia  fua ,  &  con  le 
fa^cdel  fuo  flato,  ricuperate  lecaflclla  di  Montecafino,infcflauna  Terra  di 
Lauoro  daquella  banda,& 7ilompenfieri,con  tutto,cbe  molto  V  impedi ffe  ad 
sfarete  forre fine  U  mancamento  dcrdanari;ccftrignena  Ferdinando  a  rin~ 
tlÀUdetjTHè  luoghi  forti  ,opftrcfsato  dalia  medi  fimant  ce fsità  di  danari, 
&dt  mt>  Ite  altre  proutfioni  fra  fondato  interamente  in  fu  la fperan%adel 
fecerfb  Vinitiano,ìlqttal'e,pcrcbc  la  co uen  tiene  tra  loro  ey affata  fatta  vo  « 
co  inn  anatro  poteua  efserecofiprefìoycome farebbe  fiato  dibifogne.  Téiò 
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MS>Npc/ii€id  occupare  per  trattato  Btncuetoyna  Ferdinando  baici  cu  V>- 
fptttorSentrò  fattamente  con  le  fuc  genti  si ccr>/l aronfi i  Franc'efi  a  B t- 
wUo  alloggiato  al potè a  Finocchio,*?  bauendo prefo  Fenezmo^lpne  \ 
moke  terre  circolanti ,ne\nalt  luoghi  rriàcàdò  toro  le  vcttonaglic,&  Ip- 
froffimàdofi  il  tempo  di  ri  fi  volere  la  dogana  delle  Te  co»  e  diUiTuglu,  en- 
trata delle  più  importanti  del  Recarne  ài  %ipoli,pcrche  era  follia  afceùere  ili  G'"S/jf  -e 
ciafcuno  anno  a  ottantamila  ducati,  che  tutti  fi rifeot  citano  nello Ypatlo 
qnafid vnmefe,Mompenfieriper  priuarc i nimìcidt quefla cmmodiftè- 
non  meno  per  l'eitremo  bifogno  delle f ne  giti, fi  volto  al  cammino  di  VusSja  d'0,°  »  *  chc 
deUaqitalragionevnapartefiteneitaper^       neteneuano  inimici,'  ìlZ$£?0 
ne:  molto  dietro  a  lui  Ferdinando,miho  a  impedire  più  pretto  con  Qualche  Si c6m' do  ?T- 
arte,o  diUgentiai  progreffi  de nimici  chea  combattere, infino  a  tantoc bei 
Joccorfifuoinona^     ^elqual tempo giufe  a  Qaeta  vn' armata  Fran  SflC  ?Z 
ce/e  di  quindici  legn x  graffi,  &  fette  mmort,infu  laquale  s'erano  imbarcati  «'**«■ 
«Sauna  ottocento  fanti  Tedefcbi  condotti  delle  terre  del  Duca  di  chclde-  g?£  i'„ 
ri quegli  Suturi,  &Guafcom  ,  che prima il \ebaueua  ordinato  che  chc      "°  » 
Mcropartatifulenauigro^    doneiuno  armare  a  Cenoua  :  allaqtta-  K!i£S£ 
te  armata,l  armata  di  Ferdinando^  era  fopra  Gaeta,  per  impedire  che  *gViluu 
nonvi  enti -afferò  vettouaglie  offendo  per  mancamento  di  danari  male  pro- 
ceduta delle  cofi  neceffarie:baueua  dato  luogo  in  modo  che  e  fendo  entrata 
nel  Vomficuramente,ì fanti po^i  in  terra  prefono  Itri,et  altre  terre  circe 
Slantt,& fatte  per  il paefe molte prcde,foerauano  d'ottenere  Seffa  per  ope- 
ra di  giambattiBa  Caracciolo ,.  che  promettete  di  mettergli  occultamente 
dentromaùon  Federigo,ilquale  effendofi ridotto  con  le  genti,  cheto  fewì-  li   .r  , 
'*»™intornoaTarantomapoifla« 

dt  ^polt,hautanenotitia;entratotùfiib:to  fi ce  prigioni  il  b  l'efctuo    ri-  fu-  mo,c,e 
certi  altriconfajdeltrattato.ln  Vugìia  ou'cra  ridotta  la firn  mi del la^J^^ 
ra,proccdeuano  le  cofe  con  varia  fortuna  per  lvno,etC  altro  cfercitoM 
OuitofìperJ afprcqra  del  tipo  per  le  terrene  de  uno  ih  vnafila  per  la  \ 
pacitddeffc&attedeuano  co '<correrie;ó-  caudcatc  %roffe  a  predare  flBL 
Qiam,viado  piHtóflo  induflria,&  celerità, che  vini  d'arme,  In  BòwiaÓ 
era  fermati yFerdinàdo  co parte delle fue  genti, mefie  CaUre,partein  Jroia, 
et  parte  m  ^cera,o*c  intèdedo.cbe  tra  S.  s  enei  o,nclUqual  terra  alloZ  eia 
m  con  treceto buomini  d'arme  Virginio  0>fino,*enuto  ad  vnirfico  ìltmpc  . 
ficri,&la  terra  di  Torc,na,ouera  Variavo  Stuello  co  cento  hucmirii  d'ir-  3Sft£ 
V  r!dotta H™*™*  quafi infinita  di  pccore,&  d'altre  beHicfimofse  ?uodo 

ti,&  arnuato  ali  alba  del  di  innàri  a  S.SeueroJc,  maufi  quiui  co  ?  li  buomi  ?  *  dV»uafi  " 

che  aliar  gadofi  per  tut/o  l  paefe  predarono  forfè  ftfanta  milabe/liìè^  eP  tc!"^*,ott 
findo  vfetto  fuora  di  Torcina  Mariano  S anello  a^oleSl 

no  a  ruirarfi perduti  trenta  boomini  d'ai  me  .  ^tfiodan%p^U  yèrn0^  1b0ns,CT,  IWU" 
già ftccuutaft cagione  cbe^mpenfieri^accoiic  tuttelefitegcnh  '  ' 


LIBRO 

verfo  Foggia perricnpcrarelaprcdat6"  Cìionorc perduto  làont  fucce4ei&& 
é  eruttò*™  in  dogli  pm  di  qucllo,cbeda  principio  haueua  *Jif vgnato  ;  [contro  tra  t^oce-^ 

g*?  Tdi  "du  rd  *  ^  *rota  *  00  'fattt'  Ttdtfcte  »  tenuti  prima  per  Mare  afe  Idi  di  Fi  rdfr 
che  poco  pilm»  nando,i  quali  partii  ifi diTreia,douc  tra  il  loro  alkggiamento  i  andavano*  ^ 

di  Macedonia  ptu  per  propria  temcriUchc  per  comandamento  del  Re,  &  centra  itconfi- 
nano  pjir-n  a  1  ,. 1    fi  .  *•  .    .  ..         .   r .,  ^  »  '  * 

Toggu  códoi  1  glio  di  Fabncio  Colonnare  aUoggiaua  mcdejimamente  a  Troia  per  vnir- 

vlt»  Uni  Jil'é  ^  a  FoHia  con  Ferdinando  ;  i  quali  non  p  ott  ndo  faluarfl  ne  con  la  fuga,nc- 
I  «di nando  ao  con  l'arme,  ne  volendo  arrenderai  ifuron  v  combattendo  tutti  am  m alzati,, 
éTfctg^nai  nQn l*fc**ta perciò  là  nttoria-fèn^afangue a  mmici.Trefentofsi  poi  Ulow 
modo  '«ffiiuta-  penfien  un  Te ftr  cito  ordinato  a  ccmbatierctmiar,^  a  Foggia  ;  manon- 
fipfi  od*ulmu  lafcfando  Ferdinando  ufeire  fuori  altri,  ,tbei  •  cjwj//?  leggieri:  andarono 
'''ètttéFtì  ati foggiare  albofeo  della*  Incoronata  :  do  ne siati  due dì  un  dfficoltà  di' 
ri^ftatgUciic  ,  uettouaglie.,  ttrihauvto  la  maggior  e  parie  delle  bvfìic  predate;  di  nuovo 
Jilu.'ifiuo'1  t0i  narouo innanzi  a  Foggia  :  &  alloggiati  qmui  uttanotH  ritornarono  il 
giorno  profiimo  a  San  Seuero ,  non  batti  imo  condì  ita  tutta  la  predi  riha*- 
unta ,  perche  nel  ritornai  fene  nf  fu  tolti  loro  una  parti  da%caualli  Uggic- 
ch^Jfl'E  riii  Ordinando.  Cefi difperdcndcfì  le  beslir.  cattò  Cuna  pane  &  C'olir* 
n>i  zto  dc'bo  delle  entrate  della  Dogana piecioiijìima  utilità .  Andarono  pvetii giorni*' 
'  poi  i  F  ranci  fi  cacciati  dalla  penuria  iti  ite  vettovaglie  a  Càmpobaffi  .  cb  fi? 

cTtGio.dicc.  teneva  per  loro:  dalqual  liiogo*-  pnf  nn  pa  fcr^alaCugliovcJJj  ,  <  w  ,o 
«tei»  ictn  di  Crigonifa \  terra  vicina, dove  dà  gii  Sviaci  coni  > ala  ui lònid  dc'iafita*- 
fa°p!fCper  fòr  W/à  ufàta  crudeltà  tale ,  che  fe  bene  fi  empiè  il  paefe  dì  fpaiunto  ;  alfenèt 
».  ,ma  fi  aif"fe  dà  loro  gli  animi  di  multi  ;  Fe  rdinando  attendi  ndo  a  ìltfi  udire  il  meglio* 
d'Tiff.hLn  poteva  le  co  fe  fve  ,  &  affettando  la  ucnuta  del  Marchi fe  dt  "Mantova  3: 
da'Fiaoctfi  tUì.  r  ioidi  nana  in  tanto  le  venti  con  ledici  mila  Ducati,  ch'egli  baiu  ua  mandate 

fina,  armili. 1  e  1     .    t  .  »• >  1- 

1  frrrann»  ,  «  il  Tonti  pcc,&  con  qucglt,ci)e  baue  ut  potuti  r  accorre  da  f;nclqualetempoc 
10  £*nirono  con  Mompenfierigli  Sut%rcrh& noialtri  fanu,cbc  eranoitcnu  ! 
ti  per  Mare  aCjaeta,  &  dalì V'altra  parte  illrtauhcfe  di \  Mantova entrato 
4  No  a  (feccia*  nel  I{egno,&  venuto  a  Capua,pcr  la  via  di  S.  Cjèrman oj/aai  ndo  per  iteam: 
gìic  S^io^V,  m^no  p/efeyparte  per  for^a  parte  per  accordo  molte  terre,  ber  che  di  picco- 
ftnue  ìi  Gio.  là  importanraifiunìtCirca  il  principio  di  Giugno,col  Re  d  a'hff  cerardvn*: 
ii  mìi  ih  w  Don  (e far&d  ettagona  cofiduj]  e  le  genti  ,  che  erano  jtatc  intorno  a  7*- 
»id  M*a  ^'«r  ™t0'-        ridotte  in  luoghi  vicini  quafi  tutte  lefir^e  deFjanceft ,  &dì 
dopò   fogliti  Ferdinando  fuperiori  lé  Francefl ,  di  fanti \C  Italiane  di  cauattì;pareu  a  mot 
bo**  tlfe*  Lue?  t0  dMio  feuento  dette  coft, non  jìpotedo  difcernere,a  quali  delle  due  parti 
t»  i'un  to*>  pai  fiffe  per  inclinare  là  un  tona ,  lll^è  di-Francia  daW altra  parte  trattanti 
MO'  •  delle  prouifi'oni  di  fccorrcre  ifìioi  ;  perche  come  helbe  irte  fa  là  perdita- 

dàlie  ca  fiala  di  Napoli, & che  perno  effere  fiate  restituite  le  fórteige  «*  Fio 
•  \>i  qutfti  acni  retini, mai  auano  allè  fiic ghii  danari, e ificxor fi  loro, (vegliato  dellàiic$li~ 
io.  nciil  5  o^tu  genti  a, co  laqnale  pareva  fv'fie  ritornat  0  in  Frac'ta:cominciò  di  nvo  v  o  a  u  U 
«*  a'  mt  tare  l 'animo  alte  coft  d' V alia :&  per  ejfbre  piàfpedìto  da  tutto  quello  ,  che 
i^ów."  *  lo  potejfe  ritenere9& per  potere  dimotìràdofi grato  debenefieij  rieeuvti  ne- 
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fu*; pericoli,  ricorrere  Ut  un  ito  più  confidentemente  di' aiutfi  celere  , 
uo  ih  pjìie  a  Torft  ,  erpoj  a  Parigi  :jftcisfir,-  a'  noti  fatti  da  fi  U  di  ut  Ila 

tyornatadi  Fornuouo,a  S.  Martino^  a S.  Oh/tiri*  doude  ritornato  i o  la  ta0  °  ?f°™ 

medefima  deligentia  a  Lione  Ji rifcàldana  ogni  dì  più  in  questo  penfitro,  al-  1  in'  p-nc  .il  gì. 

quale era  per fi fleffo  inclinati  fimo,  attribuendo  fi  a  gràdifs  ima  gloria  t'ha  dKdT 

uereacqmftato  vnl?eame,tale,& primo  di  tutti  i  I{c  di  Francia,dopo  mei  tlf  f*«eu»no 

tificoli,b*yere  per  finalmente  rinouata  in  Italia  la  memoria  dell'arme ,  &  p«fo  fieri  ta!ia 

delle  vittorie  Franccfi,& pei fu  adendo fi,  che  le  difficoltà  ,  leqnaii  bauea  a  vc  ni,c  1:3 

i  i  j   <x»  i *  r  /r  j  \  i  .  ,  /.    .      ~  ,      lia  ,  et  adduce 

nauutenei  ritornar  da  l\apoii,foJfero  procedute  pia  da  dijordini  fitoi ,  che  cagioni  più  co 

Molla  potentia,o  dalla  virtù  de  p l' 1 tali ani >il  nome  de  quali  non  era  più  nel-  p"  le,dfl l\  i?,r. 

lecofe  della  guerra,apprtjjn  a  Franceft,in  alcuna  islimatione ,  &•  l'acccn-  non  fi  frggcno, 

deuano  ancoragli  flimoli  de  gli  b  Oratori  de Fiorentini  ,  del  Cardinale  dl"qu«d?ntÌQ« 

di  anVietù  in  Vincola^  di  Giamacopo  daTriul^t  ,  ritornato  per  qtte-  pc* 

da  cagione  allaCorte,in  compagnia  de  quali  faccuano  la  medefima  ni-  c^rUìo?egò 

fl intiaVitello'^ì& [arlo Orfìno^ dipoi ilConte di  Molitorio,  manda-  fo c*dfaile\ci 

to  per  lo  medi  fimo  effetto  da  Baroni  ebefiguitauano  la  parte  Fi  ance  fi  nel  ììo.rl^ìJr  l 

HegHO  di  e^apoli;\^rvltimamente  vi  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Simfial-  ftroÌ7ltt^ti 

co  di BeUarijlquale dimoiar auafperan^ grande  di  vittoria, ine afo  ,  che  qu<*oViTei  rU" 

fin? a più dilatione fi mandaffe  fot cor fi  conu eniente per  contrario ,  che  LJf*°  \°  i,Ui* 

§       r    j        i~  *r    j      ìi      /  ~  r,         „  .  d<  po  la  morte 

lecofe  di  quel  Secarne,  efjcndo  abbandonate  non  poteuano  fiflencrfi  lunga-  dr  ;  a.  redini 
mente oltr a  quefii,vna  parte  de' Signori  grandi  di  Francia  ,  flati pri-  dodtN,Po'«- 
ma  alieni  dall' imprefc  d'Italia  ,  confortauano  il  mede  fimo  per  la  tgnomi-  bifccejì  c.:0 
nia,del  lafciar perdere  Vacquifio  fatto  ,  rifultaua  alla  [orona  di  Fran-  Siwndó'nwfcó 
cia^rmolttkpiu  per il danno  ,  che  tanta  nobiltà  F  r  ance  fi  fi  perdi  f  e  nel  ,rnafC  di 
*RctarnediHapoli>nefiraffrcnauauo  quesli  concetti  per  li  mouimenti  ,  /;  pignVnòpf^to 
quali  fi  dimofirauano  per  il  I{e  di  Spagna  dalla  parte  di  Verpignano  :  per-  /a^|™fftr£ 
che  ejfendo  apparati  maggior in  nome ,cbc in  fatti ,  &  lefor^c  di  quel  le  citcnunato  e 
più  potenti  alla  dififa  de\egni  proprtj,che aU  ofcfa  dc'l(egni  d'altri,  fi  ÌJJ^£jfJ 
giudicauafo  (fidente rimedio  Ibaucr  mandate  atferbona  ,  &  nell'altre  Rucra  cono fc§ 
Terrebbe  fino  alle  frontiere  di  Spagna,rnahc  genti  d'arme,non  fin^a  com-  ?eu?fii°feoiLa 
pagnia,conuentcntc di Sui^eri .  'Però  cor.uocati  dal  K,e ndconfiglio  tutti  8r,»nuo»ew  di 
i  Signorile  tutte  le  perfine  notabili  ,cbe  fi  trattavano  ì  ella  Corte ,  ///  deli-  ****** 
beratSiCÌte  con  più  celeri tàtcbc  fi  potcfie,tornafscin  jliìiil  Triulqo ,  con 
titolo  di  Luogotenente  J^/o,^  con  lui  ottocenti  Un^e,duc  mila  Sui^rc-  ' 
Yii&  altrettanti  G.  aafcorìt,cbc  poco  dopo  lui  pafxafse,i  monti  con  altre  gcn 
titilùxcad%Qrlicns:&jìnalmtnte  con  tutte  l'alti  e  prouifioni ,  la  per  fina 
del  He;tlqualpafsado  poten  temete,  non  fi dubitaua>che aderir cbL  r.o  alla 
yolontà  filagli  fiati  del  Duca  di  Sanata ,     d  c'Ma.cbcfi  di  Trio  ferrate  ,  1 2* 
di  illudo, opportuni  molto  a  fare  la  guerra  coutra  il  Ducato  di  Milano  , 
fi  credcitA%cììedaì  Catone  di  'Berna  in  fuori ,  ilquale  baueua  preme  fio  al 
finca  diMi!.a>nJi  >;■.,  l'off 'jnderc:tuttii  Catoni  de  gli  Sui^eri  andulbo- 
9C  agli  fi tpe dfjfnai  co ^ràdifsima  protesa,  lequali  deltberatiom  procede- 
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tono  con  maggior  cofentimeto  pcrl\irdore  del  f\f,iiqiiale,  innari  cWentretf 
fe  nel  confi glioybaucua pregato  gratamente  il  Duca  di  Borbone ,  che  con'- 
efficaci  parole  dimoflrafsc  cfser  nect  fsario  tifare  potentifsimanwtc  lagne/' 
ta,& poi  nel  con figlio  ribattuto  co  la  medi  fima  caldera  l1  Ammiraglio  ,» 
ilqu  de  feguitato  da  pochi, haueua  no  tanto  contradiccnao  direttamente 
quanto  proponendo  molte  difficoltà  cercato  d'intiepidire  per  indiretto  gli 
animi  de  gli  a\tri:&  affcrmauail  pepali  fi- niente^  he  m potefià fina  non  era' 
di  fare  altra  de  liberatione, perche la  volontà  di  Dio  lo  così)  igne  ua  a  ritorna 
re  in  Italia  pcrfionalmcntc.Fù  deliberato  nel  medefimo  configgo ,  che  treu- 

•  Sopri  q«fta  ta  nat4l>tra         una  caracca grojjijfima  detta  la  ì^ormanda,  &  vn'al*> 
jaue  Nofojjn  tra  caracca groffa  della  religione  di    di  paffaffero  dalla  cotta  del  Marc 
do  MhBcembo,f/i  0c cano  nc"P°rti    Trouen^i  doue  fi  amaffero  trcntajraCjalce  futili ,  & 
'ìoo  botti  di  Caleoniyper  mettereio  sì grojfa  armata  nel  B^ea.di  ^{apoli, fioccorfo  gràdiffi 
*o  ranedìrò  d'I  mo  vettouaglie,di  monitioni,et  di  danari ,et  nodimen  ;cbe  noàfpc  * 
fono  a  eir.  90  tàdo  che  qucjlafofsc  in  ordine:/}  madajfe  fubito  qualclyc  nauilc  carico  di  gè 
*>  vitelli,  &  tCyCt  di  vcttouaglic,oltra  tutte  le  quali  cofe  fu  or  dinato, che  a  Milanoandaf 
Culo  Orfiuo.      tygjult  Maeììro  di  cafa  del  \e, per  che  il  Duca,\jcchc,n 0  haueffe  dato  le- 
dile caracche,™  permeffo  V  armar  fi  per  il  Kg  a (jcnoua,&  reftitnito  folame 
te  i  legni  prefia  spille ornano  le  dodici  Cjalcc  ritenute  nel  porto  di  Genoua>> 
fi  era  sformato  di  fettfarfi  con  la  inobbidie^a  de*  Cenone  fi, e  tenuto  continua' 
mete  con  varie  pratiche  buominifiuoi  apprejfo  al  [{c,alqNale  haueua  di  nuo  • 
uo  madato  jintonmaria  T  alani  fi  no, affermando  ch'era  difipoHo  ad  oficrua- 
re  l' accordo  fatto, dimandando  gii  fifife prorogato  il  tipo  di  pagare  alluci? 
d'OrLes  i  5  e. mila  ducati  promtfsi  in  que&Atocordiaidallc  quali  arti,  Ut  he  ' 
nportafe  piccolo  frutto,efsendo  noti  fisima- al  I{t  la  mente  fina,  sì  per  l'altre 

*  attiohi  ,sì perche, per  le  lettere, &•  inH ruttioni  fiue,cb 'erano  Hate  interàek-*  ' 
te, era  venuto  a  luce  effere  da  lui  Stimolati  cotmu  ani  te  il  I\e  de  Bimani*  e 

i  l{e  di  Spagna  a  muouere  la  guerra  in  Fracia9nodtmeno  Jperandofi,chcfór 
fe  il  timore  lo  indurrebbe  a  quello  ,dache  era  aliena  la  volontà ,  fu  con  ' 

me  fiso  a  Ha\ault,cbe  non  difputandò  della  inofseruan^a  pafsata,lifignificaf 
fé  in  pò:  dia  fua  e  fiere  dì  cancellare  la  memoria  dell'i ff t fe,  cornicia do  ad  of- 
ferirne, rededo  le  galee, cocedendo  le  C4raccbe,&  pcrmetedo  l'armare  a  Cjè  ' 

tiova,& gli  foggiugne fise  la  di  liberai  ione  della  paffata  del  l{e,laqual  farti ' 
bt  congrauifsìmo  fino  danno,fe  menttegli  era  offerta  la  facoltà,nonritornaf 
fe  a  quell' armcitia,la  quale  il  I{e  fi  perfuadeua,ch 'egli più  toftò  per  fofpctti  ' 
vani,cheper  altra  cagione  haueffe  imprudentemente  dn {prezzata. Già  la  fa- 
ma degli  apparati,  che  fi  faceuano  ;  trapafiata  in  Italia  haueua  dati  mi  Ita  ' 
altcratione  à  collegati, &f opra  tutti  Lodouico  Sforma,  efsendo  il  primo  e- 
fposìo-al? impeto de 'nimici,  fi  ritrouaua  in  grandi  fisima  a*fictd,inttfo  maf- 
fimamente,cke  dopò  la  partita  di  l{iganlt  dalla  Corte,  il  l{e  con  parole, &-  di 
mofl  rat  ioni  molto  afpre  hauetta  Ucentiati  tutti  gli  agenti  fuoi,  il  perche  si^- 
noi  t  andò  fi  nella  mente  U  grandétta  dclpericcQlà,&cbe  tutti  i  truuaglixbel  • 
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la  guerra  fi  ridueeuano  nel  fuo  fiato  ,  fi  farebbe facilmente  accommodato 
.alle  richiede  del  \e,fe  non  l'hauefs e  ritenuto.il fif petto  perla  confeientia 
delle  offefe  fattegli ;per  Uguali  era  generata  da  ogni  parte  tale  diffidente , 
che  e' f offe  più  dtfficiletrouaremc^ro  di  ficurtà  per  ciafcuno  ,  che  conuemre 
negli  articoli  delle àiffer.entie  :  perche  togliendo  fi  alla  fu  uretra  dcli'vno 
quel,che  fi confcntifje per  afsicur are  l  altro  ;  mimo  voleua  rimettere  nella 
fede  d'altrui  qticl,che  l'altro  >  icu fina  di  rimettere  nella  fuaico fi firingendo 
la  necefsità  Lodouico  a  prender  quel  cvn/ìgliotehegli  era  più  mole/lo  ,  per 
cercare  almeno  di  allungare  i  pcricoli-.continuò  con  Rjgault  l'arti  mt  de  finte 
xhe  haueuavfate infino all'hora,affermando molto  effiiacemcnte,che  fareb 
he  vbbidire  iGenouefisogni  volta,cbe'l  Rj  defie  nella  città  d'^iuignone  ficur 
tà  [officiente per  la  reflttutione  delle  naut  ,&cbe  ciafeuna  delle  partii  pro- 
tnettejfejandooftaggi  per  l'offeruaM^a^he  cofe  nu  ouc  m  pregiudicio  dell'- 
altra nontentafferoUaqualpratica  continuata  molti  giorni  ;hebb e  fnalmcn 
te  pcruariecauiHationii&difficoltàyche  sintcrponcuano,l'efft.  tte  mede  fi- 
mo, che  haueuano  battuto  l'altre  ma  Lodouico  non  con  fumando  que fio  tepo  (  ^  parf01 
.inutilmcte;  màdò,metrc pedeuano  quejli  ragionami ti jbuommi al  '/\c  de  l{p  fcotnon.  diceii 
mani  per  indurlo  a  pajfare  in  Italia  con  l'aiuto  fuo,& de'Pimtiant:&  a  Vi  ^SJUumu 
netia  mandò  tsfmbafaatori  a  ricercargliyche  per  prouedere  al  pericoli-  co-  r  In  P"1'.0^',1,  % 
mune,concorreffero  a quefla fpefa ,  Cr  che  mandaffero  verfo  jlleffandria i  Ibjpmgnc  .  ti 
fufsidu,cbc  fofseroneceffartjperopporfi  a  'frana fi,ilcbe daloro  fu  offerto  ^fefllJSS 
di  fare  pronttfs imamente ;ma non  moììrarono  già  la  medefima  facilità  nel-     con-t»  ■  Fi 
la  paffata  del  Rj  de' Romani, poco  amico  alla  loro  Hspubblica,rifpttto  a  quel C(  ^'icmbo  "ù! 
.io pojiedeuano  in  Terra  ferma,appartenente  all'Imperio,^  alla  eafa  d 'Au  igginfiM 
fìria,ne  fi coment auano,che  a-fpefe  comuni  fi  conduce/fé  mJtalia  vn'eferci  ^'.'"p!*"» 
tOychcin  tutto depcndeffe  da  Lodouico ,  nondimeno  continuando  Lodouico  ardue**)»*  p« 
di  farne  iu]ìantia,percheoltra  Salire  ragioni,che  lo  moueuano,lefor^efo-  Jj^co  man 
le  de'Vmiùani  nello  fiato  dividano  gli  erano  fofpette ,  dubitando  quelle-  écmu 
nato,cheegliilqùal  eranoto  effere  grandemente  impaurito,non  fi  preci-  uM»a%paj|cc 
pitafìe  a  riconciliar  fi  col  Re  di  Francia,  preflò  finalmente  il  juo  confimi-  tSZi**i  q"a,"« 
mento ,  &  mando  per  la  cagione  medefima  a  Ce  far  e  Amoajciatort .  Ti  me- 
ttano ancora  i  Vinitiani ,  e'lDucaycbe  i  Fio  renimi  come  il  7{e  haucfje  paffa- 
jto  i  monti, non  facefsero  qualche  movimento  ,  pero  ricercarono  Giouan- 
niBentiùogli  ,  che  con  trecento  h uomini  d'arnie  ,  co' quali  era  condetto 
da'  confederati  ,  afsaltafsero  da'  confini  di  Bologna  i  Fiorentini  ,  pro- 
mettendogli ,  che  nel  tempo  medefimo  fatèbbono  mole  fiati  dà  San  k  fi  , 
dal  le  genti ,  ch'erano  in  Tifa,  &  offerendogli  d'obligarfi  in  co  fi*  ,che  oc- 
cupafse  la  città  di  Ti  si  *i  a, a  conferitamelo  ,  diche,  ben the  il  Bentiucglio 
defse  loro  fper an^a, nondimeno  hauendonc l'animo  molto  lontanile  temen-  b  Ciré  In  rnt% 
do  non  poco  della  venuta  de' Franceft;mandò  occultamente  alKje  a  feufar™' ^"'J'ì'f* 
fi  dille  eofe  pafsate  per  la  necefsità  del  fito,ncl  quale  e  pcflab  Bologna  ,  &•  icnuoi. 
4td  offerire  di  voler  de  fender  da  lui ,  &  d'ajìen  erfi  per  rif petto  flio  ilùmolc- 
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i  i,a  c.  io.  ha  fiate  i  fiorentini .  Ma  non  baflaua  la  volontà  del       ben  the  ardtntiffimd 

gKdató IrWb  am€ttcrc ad '  (Je  cut  ione >& cofe  deliberate  consulto  che  l'honor proprio,  e  i 
VefcouóV  Ma  Pcru'°l'     KfSfr  di  Napoli  ricerca  fero*  preslifstma  tfpcditivne  :  perche  il 
io  tpfopra  le  Cardinale  di  San  Malòjn  cui  mano  er anitra  il 'maneggio  de'danan,la  font* 
'uVua  erjn     tHtt0^  gouerno ,  benché  apertamente  non  contradictffe  ;  diffama  tanto% 
d.flima  in  ro  con  allungai \p i pagamenti  neceffarij  tutte  l'efpcdttioni.chc proutfione alcu- 
ftJJndM  na  a*  Jffett0  nonfl  conduceua ,  mofjoùperparcrglior  mc^ro  a  perpetuare 
ponimi  4:\  Re  [a  fmgra  Bdet^ra  ,    non  facendo  fpefa  alcuna ,  che  non  appartenere  ai' 
g.io  i   utu.  yttfjtA  prcfcntc;o  a'piaceri  del  l{c\non  battere  cagione  di  proporre  ognigior 
no  difficoltà  di  cofe  ,    &  ncceffìtà  di  danari £  perche^  orni  molti  dubi 
tau  inoicorrctto  da prcn:u,&-  da  fperan'$cihauefsc  fegreta  tntclbgentia ,  ò 
hvedtfi  the     col  Vonttiice  y ò  toi  Duca  di  Miliw.nc a quefìo  rimcdiauano  i confarti ,  & 
ÌcuTTas^\lo  c<  ™  vlli«wai:i  llc'  fyypkni  quali  he  volta  di  fdegnu  t& di  parole  ingiurio 
nodelli  coper  Jì  )pef che  cono  fondo  q:  al  fcjìe  la  fua  naturagli  fatisfacena  con  prcwtejje 
nV*pe\>'!  *ic  centrane  agli  t  (fitti  ;  &-  cefi  cumneiata  a  ritarda*  fi  per  < pera  fua  l'cjfccu- 
p.-epti-  pufio  tionedt  Ut  "  fc  di  fé gnatc  .fi  :n> ■■bareno  qiufi  in  tutto  per  vnaccidete  innafpet 

ni. il  the  fi  icmt  ir*.  ■  i      n   c      a  i    *  e-  i  -w  i  «  j  > 

diprrfr.nee  ve  Utteycm :j'  ^prauenneiimperoche  alta  fine  del  Mi  fedi  Maggio  il  I{e  ,  quando 

ch'Inda  WWlé  Ci Jfi /K0  ilJ'pctt*Uu1>che  BOM  molto  poi  fi  mcuefsc  per  pafsare  in  ltalia\iehbe 

iriiitai  1.1  dama  >  ò  di  andare  a  Tangi ,  alligando  che  fecondo  il  coHume  degli  antichi  t{è  ; 

ap&hrn<fth  **lè*à  innanzi  fi  parti fse  di  Francia,pigliarc  Itcentia  con  le  cerimonie 

da  s  pionigN't  confiate  b  da  San  Dionigi  ;cjr  nel  pafsare  da  Torfi,da  San  Martino; 

cefi  adempirò  &" che  battendo  difpcjìodi  paffare  in  Jtalia  abbondantifsimo  di  danari^ 

Bri  ncWuiu  per  non  fi  ridurre  nelle  nccrfsità ,  nelle  quali  era  Rato  l'anno  dinanzi:  bi- 

dcll»    Francia  *  '        .  ,    „   ,         .     \  .    1  ,  *     i    »■  j 

centra  ii  prue  Jognauaycbe  inducccjsc  l  èlitre  Citta  di  Francia  ad accommodnrlo  di  duna 

botti  V.npki  r*>ccn  '''fi  mP'°  dc^a  Cltt*  diTarigi  ;  dalla  gitale  non  otterebbe  effere  ac- 
lirr.u'ado  rei  li  tomodato  ^fenon  vi  andafsc  perfonalmcnte:  &■  che  appro fumando  fi  in  la; 
So  Sfuoic^dl  f«<  rbbr  p.:<  follecite  canalcarc  le  genti  d'arme  »  chefimoueuano  diT^or? 
fender  !i  liber  maudia  ,  <&  di  piccdrdìa  .  affermando  ,  che  innanzi  alla  partita  fua 

ti  delle  contcré    .  .  .     f        /    ,  1    -V  .       *  >•  . 

tie  rfrinuann  fpcdircùue  il  Duca  a  Orlicits  :  &  che  in  termine  d  vn  me  fc  farebbe  rttor- 
iitnó»  'uoien  nat0(lLtonc'  Ma  fi  credette  ,  che  la  più  vera,  &  principale  cagio- 
no priutrnr  il  ne  fi,fsc  d 'cjicrcgli  innamorato  in  camera  della  Bucina  :  laqualc  poco  auan- 
daiTc^  «Urna  ^"^^W**  tf  Tot  fi  con  fa  fua  Corte ,  nepotettono  i  configli  defuoiyni 
J,ho'jJ?rc  gli  fl retti  prieghi ,  &  quafi  lagrime  de  gì' Italiani ,  rimouerlo  da  quefta 
Ga/ca«o  vi  delihvrationc  ;  i  quali  gli  dimoflrauano  quanto  fofse  dannofo  il  perdere 
jconi»  •  «hefi»  H tempo  opportuno  Htiavucrr a  ,  mafsimamente  in  tante  necefsità  defuoi 
Mii.,no  ii,i  uii  »W  f\egno  'ì\jpoutano  \  &  quanto  fvfse  permeiofa  la  fama  , 
e^'Inilr  j!!  lei  ebbe  per  Italia  ,  f/jt?  e' fi  fvfse  allontanato  quando  doueua  approfsi- 
t*aliaMad<5  ^r/?  ;  variar  fi  per  ogni  piccolo  accidente  ,  per  ogni  leggier  rumore 
5  r?5Scf  fc ripntatfak*àeU'tmprefi  ,  cjr  efsere  molto  difficile  il  ricuperarla^ 
neB"  qit  indo,  cominciata  a  declinare  ^quando  ben  fi  facefsero  poi  effetti  mot- 
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chrg!  tencui  te  vf.rgg;pri  di  quegli  ,  che  gli  huammi  prima  fi  erano  promvfsj  »i  qufr 
occupjo  lo  ti j      r  ^.rdim Hfpn^ando  e^Ut  ^rsjsendo  fofrafiata  Vttmefe  di  più  a 
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Lione; fi  ni  offe  a  quel  cammino  non  battendo  fedito  altrimenti  il  2)uca  d'Or 
ficus,  ma  foto  mandato  in  *Atti  ean  *  poca  genti  ti  Trutfto  :non  tanto  per  t  C0B  dw^a 
le  preparai  toni  dcila  gun  r*  >  quanto  per  fiabiltrc  nella  fu  a  di  no  t  ione  Ftltp  -  <*  *  *  4 
po  ,j>uce^uto  trMQU^mente  per  U  morte  del  piccolo  buca  fuo  nipote ,  tu 'ila  G^a> 
'Due  cadi  $auota;  ne  fi  fece  innanzi  *Ua  partita  fuapctle  cofcdclUfgno 
altra  próuifiQue>  chi  dimandare  con  veetouagtiefei  nauiaCaetatdido  jpe~ 
ran^iy  che prefio  kfiguitcrebbe  V  armata  grojja>& diprottedere per  me^o 
di  mercanti ,  a  Strenne  (benché  tardi)  quaranta  m^a  dttc+tt  per  fargli  pa- 
gare a  Jtiompenftcrt .perche gli  òm^tzeri9e ì  Icdcfcbt  haueuano proiettato , 
the  non  cflendo  pagati  innanzi  alla  fine  di  giugno  ;pa(fcrcbbononcl  campo 
de  rumici .  ì\tmafer<>  a  Lionejl  bucad'Otiitns ,  il  Cardinale  di  San  Dialo  ,  e 
tutto 7  con  figlio ,  con  commiffiune  di  accelerare,  le  prouifioni  :  aUe  quali fe%l 
Cardi  uale  era  proceduto  lentamente  in  prefen^a  del  l{c  ;  procede ua  molto 
piitlentamente  effendo  affente  :  m.inonpoteuanole  coftdel I{eamcdi  l^a-  b  Giovani  f fa 
poli  afp  et  tare  la  tarditi  di  qucttiìrimedu  .  e/fendo  ridotta  la  vuerra  «»Pe'<Ju««ofi 
in  termine  per  gli  cfercitt  congregati  da  ogm  banda  ,&  per  molte  difjir  u.u  .enemrato 
colta  ?  che  da  tutte  due  le  parli  fi  fi  opriuano ,  ch'era  ncceffario  >  che  fen^a  ^'^'^l 
più  dtlatione fi  tcrvunajfeì*  guerra .  Haueua  Ferdinanda pei  chcbbevmte  u  cmì.  d-o  di- 
Jjtt\le  genti  limitane  tprcfy  la^Jerra  di  Cattel  Franco:  dotte  s'vmrouo    fr«  ^nV.'lhe 
tuo  con  duiento  buoni: ni  d'arme  \>Giouanni  Sforza  Signor.  diTcfaro,  &  foffedifcfa.ior 
ytouanniaa  Con^ga  fratello  del  Marcbefe  di  Piantona , condottieri  de  -  toraci  indie 
confi.  Aerati  ;  in  modo*  che  in  tutto  trono  nel  fuo  c»mpo  mille  divento  huo-  'ro  1  ;;'  U!coof  ; 
jntm  «  arme tmi uc  cinquecento  cauai  leggicrt ,  cs  quattro  mila  fanti:  et  òon«^  !nioc 
Brnncefi nel  tempumejdi fimo  fi  erano  accampana  Cintile  y propinquo  a  J"n^  mr nò  ili 
dieci  miglia  a  'Seneuento  :  apprcjfo  acquali  aecottatefi  I  t  ìdinando  aqitat-  foce»  nbdfiRe 
Jtro  miglia  }fi  pofe  a  c  dmpo  a  frangete  di  Monte  forte  ;  tlqu.il  luogo  perche  u«*ii.  p*gau  2 
era  ben  prouedutonai  pt efono  al  primo  affalfo  ;  Leuau  ì.fi  i  frànecft  da  •  ,uo'  P">f<'i 
(ircelle per  fvccorrerlo ,  w<j  »ow  arrtuarono  a  ti  mpo  ttjjendcji  per  umore 
dei  fecondo  aflalto  arrendutiylafiiata  la  Terra  a  difcrciuoncj  * 'fanti  Tede-  c  nob  fantj  Te 
/chi  chela  guarà aitano  ;  lacuale  occafit  ne  cone fiuta  da  tranci  fi  ;  fai  <  Me  dcttlV  •?  i00, 

/2  •        >  n   l       i ■  i       ^    r  »  j  ;   i  Ouafcooi  feti- 

Jtata  capone  dcualoro  fisicità  ,/r  o  per  imprudenza  ,o  per  mala  fortuna  ut  n  domo  . 
non  f  batte la  filata  perde  re -.perche  (e*  fi  taf  ffa  quafuiafcutjpjbareb-  J^JJJtJjJ 
tfirr/  giorno  facilmente  rotto  Cefi  rato  nttr,  co ,  <  /;£•  occupato  la  Wtfg*  «««>»  &  k>«o  il 
£tor  parte  nel  ficco  di  Frangile  i  non  attendi  ua  a1  comandamenti',  dc'Capi-  JJJJ",  colpi*!?! 
ftfwr  :  f'<7if<i/}  vedmdouhe  ?ià  tra  i  frane \  fi,&  l' allogamento  Uro  non  era  «legiferi».  »<5 

i  i  li     r  c  j  rr       »  »  ,.  foni  di  Ccrbei 

i «        altro  »  che  una  valle  ;ft  sfor^anano  con  grandijjima  diligcntia  di  i,on«»'ariefcro 
rimetter  ili  in  fi  eme. Caiobbc  Dl'tnpe)  fieri  sì  vrande  cccafionc+conobbcla  Per'a"",0J'e,* 
Zstrginio  Orfino,  de  qualtlvno  coniadaua,l  altro  ^dimostrando  la  vittoria  lo . 
c*rtatpien<>  di  lagrime  pre£aua%cbc  no  tarda/fero  a  paffare  la  valle,  mentre 
che  nell'alloggiamento  Italiano  era  piena  <  gni  cofitdi  confufione,  C  dim- 
inuito iHenlrecbè  /  fùldatitattendedo  parte  a  rulbare^parte  à  portai  va  le 
cofe  rubbateii.o  vdiuano  l'Jmpcrio  de  Capitatila  Versi  vno  de*prìnt  >pali 

t    3  do- 


i  I      r  ò 

dogo  Titompcn fieri  de  fT (  forato ,  f»oJ] b  òda  leggiertqg  gìouenile ,  ò  come 
t  Quelli  wll  pwfi eredctté idainqkiaiictUfiagtm  itdifauantaggivdet 
ì  droi u»  da*  pajjkre la *  rallefJhlendàfh'Hó  1  mm qkifi  de  ritmici  *  ttytb fbrttdtl%& • 
àicZ he  "o'^t  a^°ZSJLament0  >  ^  coiifortaìidofcopehamtnùifoldatiànbit  combattere \ 
ut  di  f  eifi,  ioa  impedì  cofi  falutifero  configgo,  Or  fi  crede  t  cheinftigatt  da  lui  gir  Sui 
r^"ono°fino,Cc  iTedcfchi  t  demandando  Han ari %tvmultudrorìo. però  ìlompert- 

ii  Limano,  te  fieri  cofiretto  a  ritirar/i  ;  ritornàa  C  ir  celle  %oue  dando  fi  ilgiomo  feguen- 
fcffcd0p'mto°f«  te  lai/attaglia , h  Camillo  Vitelli  ymcn/re  che  allato  alle  mura  fa  egregi** 
jiioid  affilia»  mente  Tvfficio  di  Capitano  ,&  dì fotdato  :  percoffb  nella  tetta  da  yn  fitfi 
1  amMm        terminò  la  vita  fua  :  per  loqual  cafo  i  Pronte  fi  non  ifpugnatò  (h  celle ,  ht 
b  v  gìouìo  fi  leuarono  il  campo ,  & fe  n'andarono  rerfo Ornano ,  difboBi  nondimeno 
ferodi*    ci1  a  tentarc  fe  nhauefiero  bàttuta  oecafione,lafortunajellagforhata  :  alq  idi 
nullo  Vitelli,    configliò  era  in  tutto  contrario  il  configlio  deU'cfcrcito  jlragcncfc  ,fioitoh 
maffimamcnte  fermi ,  Jpccialmentc  iTroueditori  Vinitianiin  quefiafen- 
ten\a  >  perche fapenào  che  i  ritmici  covànciauano  à  patire  di  vettovaglie 
&chc  erano  fen^a  danari ,  cjrvedendofi  procedere  in  lungo  t  forcòS'fiai. 
Francia  ifpcrauano ,  che  giornalmente  batte ffcro  aere fee  fa  tptiiflris  P. 
incommodità  '/oro ,  &  che  in  'altre  parti  dei  1{cptó  hààifftro  '  tnedefimk. 
mente  Ad 'hauelrc th'aggioti màtc&ic:  pèrche  nefrjfùrìr^ltiò^Wuètìàmr^. 
te  tinnii?  aie  >  figliuolo  noi  tirale  del  Signore  di Camer'mò^àHaa^ò  voloVtm» 
riamente  a fcruire  Ferdinand^ con  quattrocento  cauatftajpcféproprìr^ 
haueua  rotto  il  Tilar  che  fedi  Tfitontc  ;fi  afpettauacèntrèccnro  hUominì  tr- 
arrne il  'Buca  d* Urbino  condotto  dir.uouo  da'Collegati  ita i fortuna  denta- 
li ,  &  le  eondittioni maggiori  egli  figuitandò  hauevaotbarìde.  nato  là  con- 
dotta de' Fiorentini ,  allaqualc  era  obtigato  ancora  pèrditi  d'vrianMffbKÌl+ 
fandofi  che  per  tjferefcuddìa)  :o\dclla  Chtrfipion  pctcUa  non  ubbidire  a*co- 
mandamenti  del  Tontcfice  ;  contra  ilquale  andando'Cratiano  di  Guerra  per 
o  pporfcglt;  asfaltato  n  el pian  o  di  Se)  mena  dal  fonte  di  Cetano ,  &  dal  Co  w- 
e  Httiem  no  t  jg  fa  Topoli  con  trecento  canai 7/ ,  &  con  tre  mila  fanti  paefani ,  zìi  mefe  in 
intomo  a  Frao  fuga.7tfa*con  laperdita  dell  occafione  del  vincere  intorno  a  Frangete ,  era 
Cande  dc«G  ne!  cominciata  a*  declinare  manifefiamente  la  fortuna  dc'Francefi>  concorren» 
attaccar  n  u  bat  do  in  vn  tcmpo.medefimo  qua  fi  infinite  difficolta,  inopia  efirema  dì  danari  9 
"  oo»e»eoe*  careììiadi  vettomglie%odio  dc*popoli>  difeordia  de* (apitani^d'tfMidientìm 
6  o'^ffre  b'  dcfoldati ,     la  partita  di  molti  dal  campo  parte  per  ne  ceffi  a ,  parte  per 
he  paflata  ben  volontà  :  perche  »<?  dal  Trarne  haueuano  battuto  facohà  di  cattare  ,fe  non 
Tattn3t%  Pocb*  ^riariy  ne  di  Francia  erano  fiati  di  quantità  alcuni proueduti,  ejfen- 
do  Hata  troppo  tarda  la  prouifione  de*quaranta  mila  ducati  mandati  a  Fi- 
non  tuuffero  ren^e  ;  di  maniera  non  poteuano  per  qùefio  ,&perla  vicinità  di  molte 
io  eambio  di  terre foftentate  dalla  propinquità  de*nimici ,  farei  prouedimcnti  neceffa— 
nìncMio  a  do*  rtf  Per  haucrt  le  retto  ttaglie;&  Pefercito  era  pieno  di  di/ordini ,  effendo  in- 
"Verdóna*  dcboliti  gli  animi  de  faldati  y&  gli  Sui^reriy  &  i  Tedefcbi  dimandan- 
io  Gio«ie.ul1*  do  ogni  dì  tumultuo  famente  di  eflcrepagati>  &  nocendo  molto  a  tutte  le  dc~ 

■  ut*-  r 
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U^erat'toni  la  contradittione  continui  di  Tersi  a  Mompen fitti \coFlrinfe  la  -  f  . 
uecefsitàilTfincipc  di  'Si/ignano  *  a  parhrfi  con  le  fue  genti  p  andare  alla  anco  f  tIu 


rtiren» 

me- 


guarda  del  proprio  slato,per  timore  delle  genti  di  Confaluo ,  molti  de*  iefl  ?'  c'5ia"e 
jolaati  dei  paejcalla  gtornataji  spianano  ;  parche  oltra  il  non  baucre  icrn«.,c,i  cea- 
nceuuti  mai  danari  :  erano  mal  trattati  da  Fr  ance  fi ,  &  dagli  Sumeri  \\tcuno*r  JS 
nella  dmfwne  delle  prede,  &ne Ila  dijìributione  delle  -pettouaglie  ,  per  le  »nd»ro 

qnaU-éfiei!lta\& /opra  tmo  per  USlntte^a  del  vinere  :  fra  Fefercito  TÌ\$SÌaM 
Franccfc  ncccfsitato  ritirar/i  a  poco  a  poco  ti  vn  luovo  tu  vn  altro,  ilche  di  Vìm?L*<*  »  »  «> 

.  '...V.    ,  1        r*  m     >  è  r        ,    ■         aie  cfli  dice u»a 

mmuiuagrandemete  la  riputatone fuaapprejfo  a  popoli,  &  benché  i  ni-  c  richiamare  q 
andaffero continuamele  fe gnu andò  ;  non  perciò  fperauano  dliauer  fa-  t*0'0! dl  Ca 
f  olla  ai  combat  ter e,come  Jopra  tutto  ùlompenfieri,& Virginio  dvfidèraua  d«  nuoUlcf«x/ 
noverche  per  ma  effere  sformati  a  combattere;  alloggiauano  fmpre  in  luo  l,G*0BI* 
gbijprti&o&flòpotcjjero  e[icre  impedite  lefue  commodità,  co' quali  an- 
dando ad.  vnirfi  Filippo  Hojf  ì  condottare  deVinitiam,conla fua  copagma 
di  atto  bupiiùm  darme,eraftato  rotto  dalle  gè  ti  delTrefetto  di  I{pma .  Fi- 
naltyeteefscdQtffàccfi  allogiati  fatto  Mote  Caluoli,&  Cafalarborc,  pref-  ^ ^teribuifee il 
o  aa  *d.ì  runo,Ferdiuando  accoltati) fi  loro  per  unto  J patio ,  quanto  e  il  U-  giio  di  fcgo.uc 
r9dTnaI>alcJlra,Tna  alloggiando  fi  mprc  ìnfito  forte,  gli  ridujfc  in  necefsi-  }è7rTo° 
tàgrande  divettouaglie,&gliprmò  medefimamente  dell'vfo  dell'acqua  :  ioDr,».accic*h« 
bionde  deliberati  d' andar ftne  m  Tuglia,douc  fperauano  bauere commodità  ìfc&fiSSm 
ltivettcuoglic,c  tcmendo,nclla  propinquità  de  ni  mi  ci, de  Ile  difficoltà ,  che  »*»«»»«  ■  p»«« 

■f  _  y  ,,       .  ■  1     r       .     i    r  r         r  i  °- -.fo  (Teca  e  data 

f mintele  foprauengono  agli  efcrciti,cbe fi  ritiranoileuatifi  tacitamente  al  f«m«  ito  in  fuga 
principio  della  notte, camminarono  innanzi  fi  fermafsero  vinticinque  mi-  p*,,4fc^^iet,h,| 
glUb  Seguitogli  la  mattina  Ferdinando,  ma  difper  andò  fi  di  poter  e  aggiu-  M'/uhcfed.Mi 
gnerli',s  accampò  a  gie/ualdo^laqual  t'erra  baiando  in  altro  tepo  foficnuto  q°u"ad',«  ,'<hTif 
quattordici  mefi'fafsedsoju  da  lui  efpugnata  in  vn  fai  giorno  cofa ,  che  in-  Redi  f«'°  di  p* 
fanno  molto  i  Francefi,percbe  bauendo  deliberato  di  fermar  firn  Vena  fa  ,  SJIJS^qK 
terra  }  irte  di fito ,  wrqolto  abbondante  di  vettouaglie  ,  la  credenza  ,  iiquaie  fcriue 
cbebbono,cbe  Ferdinando  non  cofi  pretto  pigliale  bìefualdo  fu  cagione  ;  cwfih  fidlida 
che perd  fscro  tempo  in c  Stella, Laqual  terra  \^ueuanoprefa,&  lafac-  a  ^JjSjjS" ! J 
ebe^giàuanoionde  innanzi  par  ufsero,fopr  agiunti  da  Ferdinando, eh  e  pre-  Jodo  "he  ia  ca 
fo  Gicfualdotaccclerò  il  camma, benché  nbuttafsero  vnapartt  defuni  tra-  Sfej!/fiC 
feorfa  innanzi  al  campo  non  potendo  ridurfi  a  Venofa ,  vicina  ad  otto  mi-  fofteoeua  coiot 
gliaftfermaiouoinUtcUaewintentioncfafpcttaYe,  feda  parte  alcuna  ^ff^-^gg 
vcnifse foccorfo ,  & fperandù per  U  vicinità  di  V.enofa,&  di  molte  altre  icuatgb  ftoppec 
terre  circostanti *hc  Ci  teneuano per  loro,potcrne  nceuere  comodità  di  vet  ic7  deiìì 
toua%lie,accampouuift  fubito  Ferdinando, intènto  tutto  ad  impedirle  loro  p« 

•  L        J       \T  f    /  /   r  j»  i  ■    /»  *  i      rail'etcuiio  dal 

poi  che  vearua  prefente  la jperan^a  d  ottenere  la  vittoria  fen^a  pericolo ,  u  fpaii*. 
&fen:{afangue,& perciò  attendendo  a  fare  all'intorno  molte  tagliate  >d^7oVhìam» 

La  &  ad      ta    Aaeifa  *  il 

chepero  e  tutto  Vito. peteioch;  Aucifa  fu  edifìcatanrne  ru  ne  di  Atr  !  bcnctda*:  n6dcral*i<hc  in  molti  ca 
pi  di  quefìo:.ffe4iofiin<>i.due  hiltorieijdifrordant  .C^ui  fuirn  fatti  diTeoifi  molto  bd'i  fu  Vttgioio  Otfiuo  i  k 
&oaij>eaticji  jntomo  la  gouctuat  qucQagucoa  i  quali  fi  leggono  bcIG.quìo. 


**>  cj~  id  thfignorjrjt  delle  tene  viJctne;nm  l.if  idi<4  indietro  diligenti,  è  Offi 

\ a  alcuna.  Ma  le  difficoltà  de' Trance  fi  gli  rrndehino  ogni  giorno  tèròftpià 
'  facili:  perei he  if.rr.ti  Te  a  ?J  ch'i  ,iion  bauendv  (poi  che  fan  uoleùatìtieVfmi 
paefi)  ricèi  tttof'aganie'rtcó^fi  nonpo -due  mefite*  ejjcndo  paffati  tutti  t  te*. 
,       k  v.'rftoafpt  rz  iit}fi  i/.Mxt.nouo  nel  campo  di  Ferdinando  tonde  cre~ 
fi    do  à  lui  fai  vìtà  d'infi  Jlarepii)  inimici ,     dipihdiHenderfi  >fi//con- 
t  Uanopiù  d.jficlmtKtc  te  veli  ruggite ,  che  ì-niu  anu  daVcnofu,  dal- 
1 1 1  c el  i  ci  flauti. r\è m  Atcilacra tanto  daTtuerc,i::eò. Sicfj'eàfih* 
flei,  tare  molttgforM  i  Prancefi  ^perche  vi  crapiccola  quantità-di granchi 
basendogli  dragone  fi  rcuinàtn*vrì  Tìlolino,  ilquale  era  fui  ftume,ehe  cor- 
re propinquo  alle  mura  ìpatiuano  anco  di  macinato  hcrr,  fi  alleggerendo  l'+ 
imommoaiìà  prefcnti  per  la  fperanzra  del  futi  ro  ,pot  che*  da  parte  alcuna, 
non  appanna  fegno di foccorfo.THa l  aukcrfitaxichefoprauennejin  Calaùria% 
meffetn  ritma  rovina  le  tofe  loro  :  perche  battendo  ( onfaluo  per  tàccafio- 
ne  della  in  fermiti  lunga  d'Obignì  ;  per  laqitale  molti  def hot  erano  andati 
a  Le^rrrpicrr  all\ finito  dì  TUompcn fieri ;  prefo  più3 terre  in  quella*Prouincia:fi era 
tot* salace,  vii imamente  con  gli  SpagnuoltyCTcon  molti  faldati  del paefe ,  fermato  a\ 
Simar» .  Croio         oulnare  .  joiic  hauendo  notitia ,  f  he  à  Laino  erano  il  Conte  di  Melct* 

Tic,  Scnun>u-         *  i  .    i  • 

Nic»iho,a(  t«  to,  &•  b  Alberigo  da  S.Scuertno ,  &  molti  altri  Baroni, con  numero  digen- 
cWcUm.U  P&l  V'rfl  Parl  a^c  fl<c>  &cb*  ingroffando  continuamente  ;difegnau ano  , 
cerne fojfcro  più  potenti  d'andare  ad  affaltarlo  ;  deliberò  di  preucnire± 
b  Amerio  'n  fiorando  d'opprimergli  incanti  ;  per  la  ficurtàyche  haneuanodal fitto  dei 
atolndicr*!  he  loro  alla «giamento;p£rthe il Caflellodt  Laimo-èpofio fulfiumcSapri ,  che 
ro!"  ^ffionchl  dinidc  Calattria  dal  Vrmcipato  :  &  il  Hi  rgo  è  dall'altra  parte  del  fiume  , 
CoijAluo  "feu  nel  quale  alloggiando  erano  guardati  dal  Cafri  Ho  contra  cbivemjfe  ad  af^ 
de  gii  Angiomi  r.  :!aì    peY  fi  caMmjn0  diritto,  e  tra  Laino ,  &  CaflrowUare  erano  Mara- 

a  inaino.  »  (    '  »  ••/» 

.  no ,  6"  alcune  altre  terre  del  Trincipe  diB:figna*no  ,  che  fi  teneuaito  per 
loro  .  ~MaConfaluo  condttterfo  con  figlio  ypartt*on  tutta  la  fuagente  dai 
Caflrouillare  poco  innati^  alla  notte  ,  &  vfeendo  della  fi rada  dirttta,pre- 
fc  il  camminò  largo,  ancor  che  molto  più  lungo,  ^difficile',  perche  s'hatte- 
nano  a  paf] are  alcune  Montagne  :&  condotto  fui  fiume  aiuòla  fanteria  ■ 
c  Tre  giorni  do  alla  ria  del  ponte ,  ch'è  tra'l  Camello  di  Laino ,  e'i  Borgo ,  Uqual  ponte  per 
tonfsluoUin  ri  tà  medt fima  ficurtà  era  guardato  negligentemente ,  egli  con  lacaualleri*. 
Fp»  *ic5*e  jj  G,°  paffata  il  fiume  a  guaigo  due  miglia  più ,  alto  arriuò  innanzi  dì  al  Borgo  : 
Goni>na.ct  Ni  e  ti oliati ì  nimicì fen^a  forte ,     fen^a  guardia, gli  ruppe  in  un  momcn- 
"mtnan .  o  m  1  fì  P^'Jtit^°  undici  Baroni ,  &  qua  fi  tutta  la  gente^  perche  fuggendo  ver- 
anpo  dei  Re  foilCaflcllo  pcrcuotcuano  nella  fanteria  ,ehe  haueua  già)  occupato  il  paffo 
inandataVaVrà  ^  ^  ponte .  Tfr  quefla  honorata  opera ,  laqualfn  la  prima  dtlk  vtttoriey  c *- 
pa,  ctpoiicp:*  hebbe  Confaluo  nel  T^gno  di  Tripoli ,  ricuperate  alcune  altre  terre  dì 
ftntfo'capufn  Calattria ,  &  augmentate  le  fot^c  ,  andò  con  fei  mila  hutmini  advnirfi 
mti'V 'iul'1*  co^  camP°'t  cb'era  intorno  ad  Stella  ,  alquale  erano  arrtuaii :  pochi  di 
a*         '    tunanTt  cento  huomini  d'arme  del  0*ica  di  Candia  9  foluato  dt  confide- 
nti) 
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taiì,ptr che  egli  col  reflo  delta  compagnia  era  rimasto  in  terra  di  Eterna  . 
Verta  venttadi  Confaliti fi  nanfe  più  l'afedio  ;  perche  vitella  fh  cnion- 
data  da  tre  parti ,  poni  ndefi  da  vna  le  genti  Jlragon  <  fi3  dall' altra  le  Vini- 
liane  ,  &  dalla  tcrz^i  le  Spagnuolc.dande  s'tmpidntano  le  vcttouagiie  , 
ebevi  venimmo ,  qua/i  intieramente, cori  cndo  ma fs .marnerà e  per  tutto gli 
SrrMdìrttì4e'P;nft  tani,  i  qral:  prcfcnomolti  Frana  fi , che  ne  conduceua- 
fto  datene  fa,  ne  haueiiant  più -quelli  di  detto  facoltà  d'andare  al faccoma 
ilOyfi:  nòti  ad  bòre  sì r  tordi n arie, cr  con  groffe  fcorte;ilche  fu  anco  tolto  loro  §  p9tfio[.  ^ 
ìkltuttto:&  e[fendoz>fcitofu'l  melodi ,  Vagolo  Vitelli  con  cento  huomi  tìèiì  gìouio.i-' 
ni  d'arme ,  tirato  dal  Mar  chefe  di  Mantovani  vn  agnato  :  ne  pendè  par-  2fb"^j£j  vi" 
Te.  C<sfì  perdute  tutte  le  commedit a  :  fi  ridujp.  ro  in  vitìmo  in  tanta  {ti  et-  meuérffaeibjflfc 
te^za,che  non  potettanoetiandiocon  le/corte  z> fare  per  li  canali  t  l'acqua  uSrZ 
delpume  ,  &dcntromancaual  acquanccejfaria  per  le pafenc  in  modo  Pu*'".an*i  che 
che  vinti  da  tanti  mali,&  abbandonati  d'ogni  fperan^a  ,  bruendo  già  fop-  dtSlSmSS 
portatoti  aff Mio  ircntaduc  giorni ,necef sitati  Ad' arrender  fi  ,  impetrato  fai-  P°llj<«jiMi- 
uocondotto  ^mandarono  b  Versi ,  Bartolomeo  d'Muiano,&  vno  de  Capita  tatto  ii'clmj" 
ni  Suigeri  a  parlare  a  Ferdinando ,  col  quale  vennero  in  queslc  conuentio-  *  rtccrn»>  «gii 
nuche  l'offe fe fi leuaffero  tra  le  parti per  trenta  dì  ,  non  potendo  nel  dttto  tfete*"lkfcj? 
tmpopartirfi  d* stella  alcuno  degli  affi  diati  ,  a"  quali  fffe  dì  per  dì  con-  *-*AScflo. 
ceduta  da  gìà\Ar  agone  fi  lavettouaglia  necefsaria:fo/h  lecito  a  Mòmpeh-  b  Pei%»  fc  ' 
fieri  figmfìcare  alfuo  t{è  l'accordo  fatto,  f>  »o»  hauendo  fcccerfofrà  trai-  reo  ,  fcrén'do  li 

Gioui 


piare  in  Francia,&  agli  Or fini  ,  &  agli  altri  fidati  Italiani  diritornar-  mt  poi  fifren 
fene,con  Ufuegenti,dQkevoiefscro  fuoradelT^rgno  :  che  a >  Baroni,&  agli  p^Tia*  «leciti! 
attriiCh'hauekano  feguitata  la  parte  del  l\e  di  Francia,foffc,in  cafo;  che  an  uiJn° .  Eman» 
dafierofrà  quindici  dì  a  Ferdinando;  rimejfa  ogni  pena ,  &  rcilitnito  tut- 
to  quello  pò fscdeuano,quando  fi  principiò  la  guerra:ilqual  termine,  poi  Aowt 
chef*  p affato  Mompen fieri  con  tutti  i  Frana fi  ,&  con  molti  StUmrL^ 
&  gli  Or  fini  furono  condòtti  a  Caflello  a  mare  di  Stabbiaci fputando fi  fe 
Tdompenfitricome  Luogotenente  Generale  del  Re ,  &  fupcriore  a  tutti  gli 
altri  foffe  obligdto  a  fare  r.fiituire  come  allegaua  Ferdinando  tutto  quel» 
lo,',  he  nel  Idearne  di  Tfapoli fi pofftdeua in  nome  del  !{e  di  Francia  :  per-* 
che  Min  pai  fieri  pretende  ua  non  efsere  tenuto  fe  non  a  quello  ,  che  era  in 
potejlà  fua  di  reflituire ,  &  che  l'autorità  fua  ntnfi  diflendeua  a  ceman- 
dai  r  a 'capit  ani,  &  acafi  .limi  che  erano  mila  Calaurta  ,  ne\ì  jibbrwr? 
32 ,  a  Gaeta,  &  in  molte  altre  terre ,&  fortezze  ,  che  l'haueuano  ri- 
ceuute in  cuHodia dal  ,f{i  ,&non  daini  rfopeà  che  poi  che  fi  fà  difbu-  cTfaaatftVhi 
tato  alcuni  dì,  furono  condotti  a  Baia  ,fimulando  Ferdinando  di  voler-  J^^'1 
%H  lafciar  partire  :  done  ,fòuo  colore  ,  che  ancora  non  fi  fiero  ad  ordine  regni  ti  iiafcdc 
)  legni  per  imbarcargli  ;  furono  fopvauenuti  tanto  yche  fparfi  tra  3a-  Cicmt. 
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i    té  >  &  Tornitolo  aperta  mal' aria  >  cj- per  molte  incommodità  ;  cornine 

iMompfr  fieri  lr       ,  ,         '      ■  }      .    ,  .     a    ]  . 

tiene  U  Gì  u.:  chiroìio  ad  i/./crmarjt ; talmente9cbc  <  Mompcnjicxi  mori ,  aclrejtu  deh 
che  non  voife  /dy}<u  ventc  .ch'erano  più  di  cinquemila  h uomini ,  wp  mancarono  tanti  « 

faluatli,*  cflet    /  *  *  1  ..        •'.<.         •  -, 

menato  i:ron*  c«c  appena  je  ne  condujjero  cinquecento  Jalut  m  ti  ancia .  Virginio^  Ta~ 
■HSSfi  dd!  Urfiniariquifiuonv  del  Tonti  ficc  ,  deliberato  di  torre  gli  fiati  a, 
Mantcu=.dicui  quella  famigli*: furono  rmcbrufun  Cartel  deU'^ouo  9&lc  loro  genti  gui~ 
imcUa^-'r  !r  o  date  da  Gtangtordano  figliuolo  di  Virginio  ,  <&  da  Bartolomeo  d'isfluta- 
giieet  no  pri  «0  ,  furono  per  ordine  del  medt fimo  fualigiate  nciC \Abt uqrj  dal  Duca 
m7ePibb  nkl  fcyV'V6//io  :  G.angiordano^&  l' Mul  ino  yi quali  prima  per  comanda- 
rlo lecito  Mento  di  Ferdinando  lafciate  le  venti  per  cammi nostrano  r  tornati  alfa» 

m«UGi  .ioti  ;       1  j  n       r  /• 

ue  d  1  tu  pou  ,/urono  incarcerati,  benché  t  ritmano ,  0 per  industria  fua  ,  opcr /r> 


<bc  3t\.o_y.\>  tempo  a  Gaeta  Don  Federigo  y&Trofpero  Colonna  ;  &nelli  jibrwf$i  ■ 
Jtr/*PpV»giunrrì  otte  gii  C-Aquila  era  ritornata  alla  dcuoi ione ^dragone fé ,  Fabritio  Colon* 
d.-.  infermai  no  W4r;  c«/;  prefii  per  forcala  Rtxcadi  Sanfcucrmo ,  fitto  per  terrore  de  vii 
fi^meemine  altri  decapitare  il  Cajtellanoy  e  Ipgliuolo  ;  andò  a  campo  a  Salerno  :  out 
Hiomonmclu.  ;y  Trinape  di  Biftgnanoaudato  a  parlargli  d'ai  1  <rdo  ,  per  se, per  loTrin- 
b  Ti  fet  imo  c/pc  <//  Salerno ,  prr  /o  G>»f e  di  Capaccio ,  ^  per  alcuni  altri  Baroni ,  co» 
*'hé?0Re1fi  fu  conditione  di  pofftdere  i  loro  siati ,  ma  che  Ferdinando ,  per  fua  fu  urta  te* 
•nd  iroa  capo,  ncffc  per  certo  tempo  le  fortcìge  :  ilqualc  accordo  fatto;andarono  a  lì*^» 
fct!uc,  che°qnt  "He  fi* nc^  *Abru\  i  fui a  molta  difefa  :  perche Grattano  di  Guerra  * 
fii  p'lnaP'd"J|"  che  vi  era  con  otto  cento caualliynon  hautndo  più  facoltà  didtfenderfi  ;  fi 
itone  degli  \  »a  riduffe  a  Cj.icta .  ///  CaUuria  \  della  quale  la  maggior  parte  fi  teneua  per  li 
goncfi.feoó  d.»  fyanccft  :  ritornò  Confaluo .  doue  benché  da  Obivnìfvfltfattaquatchc  refi- 

j»o  la  morte  del  J  J         9  .         «=>     ,"'         \  j 

Re  retdinido.  Rf«^4  >ncndimcno  ultimamente  ridotto  mCjroppoli.&  efferiio  perdute  , 
éti  itili™,  ^Manfredonia  >&  Cofen^a  slata  prima  facebeggiata  da'  Frana  fi  ,  priua* 
co  il  PniKipc  dì  to  d'ogni Jperan^a,  confimi  di  lafciare  tuttala  Calauria,  (jrglifà  conce" 
84e  ibo.  ^  c  ritornarp.neper  ifrra  in  Francia .  Certo  è,  che  molte  di  qutfie  co- 

cObiRoi-o .  fr  fc  p  recederono  per  lanevliventia  ,  &  imprudentia  de' Fr  ance  fi  ,  perche 
«icn  i.m.nò  m  Manfredonia  ancor  che  fojse  forte  ,  #»  ptff/c  abbondante  da 

Fi»ncii,fc  oon  poterfi facilmente prouedere  divettoua9lie,& che  l'Kevbauefse lafciatp 

dopoché  tuin*  ,      J  J  .   .*  i  jt».  j»i 

coronatone  Fe  olgpuemo  Grabrieuo  da  Monte  Falconc,hanuto  da  lui  m  concetto  d  buomo 
ii^X^fcValorofoynondimcno  dopo  brieue  aficdiojà  coftretto  ad  arrender  fi  per  la 
baucr.do  ìi  Re  fante ,  altri  potendo  fi  difendere  s  arrenderono ,  o  per  y>til:ta,o  per  l'animò 
fcd^aio,tGl'ew  àcbole a  fofienere  Cmcommoditàde gliaflcdijyalcuni  caftellani  »  trottate 
ccnrbtiò  oi.et  le  rocche  ben  prò  ned  ut  e ,  haueuano  nel  principio  vendute  le  vettoua?  li  e  . 
pitan^dd  otte tn  ntodoy  che  prefentandoft  i  rumici  erano  necc fittati  ad  arrender  fi  fubtto  , 
dio  di  quelli  falle  quali  cofe  perdinci  Reame di  Napoli  ti  nome  Franccfc  quella  ripu- 
contraHar  pia  tationt  ^chc gli  haucita  data  i a  virtù  di  colui  ,  che  lafctato  da  Giouanni 

adancnclii0|  di  Fi)'"  * 
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di  Fndhtandoynòlnànni  infin'atanto  ,£heF-c[f ere  con  fumati  del  t ritto  gii 
aUmen'hlocofifinfc ad  arrender ji,to fi  non  mancando  quafi  altro  ali:  >  icu? 
peràfiànedi  tutto  l  H£gno,dheTaranto,&Gaeta,&-  alcune tene  tenute  da 
(trio  di  Sanguinile  'l  Monte  dì  S.  ^Agnolo ,  donde  Don  Giuliano  delt Oreno  a  in  » >  >  mò  il  Re 
infili  ma  con  fomma  laude  ipaefi  circofiàti,Ferdinàdo  collocato  in  [omnia  fl'/tr'.'i^wpl! 
glòriai&in J 'per ànìra grande  dhaueread  efier  pari  alla  grandetti  dè'Jkoi  p«r  e"  abbne- 
tnaggiori,andato  a  Somma, terra  pofia  nelle*  adici  dfl  Monte  Vefeuo  5  do-  t£uou»  mo^i  ie 
ne  era  la  Reina  fua  mo?lie,ò  per  le  fatiche  patiate ,  è  per  difordini  nuota,  «  G  ?  ui?a  5  h,c„f  * 

.  -»  v        y  r      r  »        /*  /»         /•  «        »  ligi  uola  dr|  Re 

infermoffigrauemente ,  che  portato  già  .quafi  fen^a  fperan^a  di  fallite  a  Fndmanc'oiuo 
Tripoli:  finì  fra  pochi  giorni  Uvitafua,non  finito  l'anno  della  morte  d'-  "oneViSiot 
\Alfmfofuo  padre Jafciat  o, per  la  vittoria  acqui  fiata, & per  la  nobiltà  d'-  lobi  immAì- 
anìmoyér per  molte  virtù  R^eghjequaliin  lui  non  mediocremente  rifplen-  Jj.JJnY&hJué 
demno,wn  folo  intutto  l fuo  Rfgnojnaetiandio  per  tutta  Italia  grandi  fi  *°,cJ?j?  VJ° 
ftma  opinione  del  fuo  valore.  "Morì finita  figliuoli  &  però  gli  fucccdettc  VuTèpoiloiN» 
Z)o  Federigo  fuo  7^o,hauendo  quel  R^eame  veduto in  tre  anni  b  r  j»f  irr  /^r  ,  P3'1  • s  Dome 
aJquale,venut  o  fubito  dall' aftedio  di  Gaeta ,  la  T^eina  vecchia  fua  mairi" 
gna,confegnò  Caflel  Huouojxncbe  per  molti  fi  dubitafie ,  non  lo  volefse  ri"  t»  i.  cinqae  Ri 
t  e  riefe  per  Ferdinando  Ré  di  Spagna  fuo fratello, nelquale  accidente  fi  dimo  (j^^MnXV 
tirò  egregtaverfo  ¥ederigo,non folo  la  volontà  del  popolo  di  Napoli ,  ma  Ferdinando  (  Us 
eri  audio  de  'Principi  di SaÌerno,& di  Ri fignano  ,& del  Conte  di  Capaccio  S»]ó!  riV^'^c 
diquali  in  ìiapoli  furono  iprimi,  che  chiamarono  il  fuo  nome,&  allo  fcé  d,oando  Red, 
der  fuo  di  natte  i  primi  ché  fatti  figli  incontro  ,lo  ^aiutarono  come  Rje ,  con-  ftu,  \  ru  £  JJ,"1 
tenti  moltopiù  di  lui,che  delK^morto ,  per  la  tnanfuctudine  del  fuo  inge-  J.jJ^Jj'oV^' 
gno;&  perche  già  era  nata  non  piccola  fio fpitionc ,  t  he  Ferdinando  haueffe  in  aùt&x  Vn  ttuc 
a  firmo, come  prima foffere  ft  obi  (ite  meglio  le  cofe fue,  diperfeguitare  arile  te        * 11  e  Cat* 
mente  tutti  color  o,che  in  modo  alcuno  fi  foffero  dimostrati  fautori  dc'Fran- 
cefiydonde  Federigo  per  riconciliar  fi  gli  intieramente  ,reflituì  atutti  libera  cTS»*  fu  tonfa 
mente  le  loro  fortrqre  con  molta  laude .  7>la  non  rifiatarono  già  questi  di  "°  jj  [JjJ^JJJiJ 
fordini  fuc ceduti  con  tanta  ignominia ,  &•  tanto  danno  né  Ì  animose  gli  ap  *©l«iJ  eiodjft 
parati  del  Rè  di  Francia,ilquale  non  fapcndofuilnppare  da' piaceri  ifopra  aiuq.'beinaì 
flette  quattro  meft  a  ritornare  a  Done,ér  benché  da  lui  fiffe  mólto  fpeffo  in      a  **'1*bta1t^ 
queflo  tempo fatta  in fiantia  afuoi,  ch'erano  rimafii  a  Lione  ,che  fi  fa  licci-  pSuiu  «dì! 
t afferò  le prouifioni  marittime, &  terrestri yche  già  il  Duca  d'Orliens  fifof-  J.'^*^1  J^e 
fe  preparato  per%  partir  fi , nondimeno  per  le  mede fime  arti  del  Cardinale  fu  «acciaio,  «e 
diS.  Trìaìh  ;  le  genti  d'arme  ifpt dite  tardi  de  pagamenti, camminauano  ™l"^lin°™. 
Verjò  Italia  lentamente  ;  &  l'armata,  che  sbaueua  advnirc  a  Trlarfilia;  gitaMniBebo 
sì  ociofamente  fi  ordinaua, che i  collegati  hebbono  tempo  di  mandar  prima  ['ormatoli  gìo 
aVillafranca,portoampliffmoappreffoa'J>li^a, dipoi  infimo  alle 'Pomi 
the  di7darfilìavrìarmata,laquale  afpefe  comuni  haueuano  vnita  in  CcAmi<o,*p« 
Genouayper  impedire ,  che  legni  Francefi  non  andajfero  nel  R\eame  :  &  alh  J'^JtdMu^ 
tardità  caufat  a  principalmente  dal  Cardinale  di  San  Malo  ;  fi  duhitaua  to  u  &«to% 
non  fi  aggiugnejfe  qualche  cagione  più  occulta, nutrita  con  molta  diligerì- 
tia,&  atte  nel  petto  del  r\c,da  quegli  i  quali  per  varie  cagioni  fi  sforerò- 

»# 
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no  di  rìmuoucY  T animo  [ho  dalle  cofe  d'Italia  :  perche fi  fopettaiut,  chefir 
[e  mede  fimo  haueffe  di/piacere  dalla  pondera  del  Luca  d'Orltcns ,  alqua- 
le  per  la  vittoria fa  rebbe  peruenuto  d  Ducato  di  Milano ,  gli  era  oltra 
questo  perfuafo  non  efierficuro  il  partir  fi  di  Francia  ,ft  prihui  non fdccffe 
qualche  compofitione  co'Hè  di  Spagna^ uaù  dimofirando  defidcrio  di  ri- 
conciliar fi  fccoygli  haueuano  mandato  simbafe  latori  a  proporre  tregua? 
&  altri  modi  di  concordia,  (onfigltauanlo  ancora  molti ,  che  afpettafje 
il  parto  propinquo  della  f{eina  :  perche  non  conueniua  alla  prude  ni ufiia* 
né  all'  amore  ycli  c  doueiu  portare  a' popoli  fuoi ,  cfporre  la  per  fona  propria 
a  tanti  pericoli  ,fc  prima  non  haucua  pn  figliuolo,  alquale  appartenere 
tanta fucceffionetragione yche  di  ucntòpii*  potente  per  lo  parto  della  i{ei- 
natperche fra  pochi \dì  mot  i  il  figliuolo  mafcbio ,  cìk  ài  lei  granato  n<  ioifi 
parte  per  la  ncgLgcntiaycr  poco  configli»  dtl  sparti  per  le  difficoltà  *r<~ 
tificiofamcnte  interposi  e  da  altr*;fi  differirono  tanto  le  prò  nifi oni^henéff 
gmtò  la  diltriittione  delle  fue  gin  ti  anti  perdita  totale  dU  Sdegno  di  \apo 
afn'ft  meda  ^  farebbe  fucud  ut  o  il  nude/imo  de confederaufuota' Ualia  rfepcr  fi* 
fimoMa°6?rfpr.  fiejfi  non  haiicffero  coi~lwtcm:ntc  difife  le  cofe  proprie.  "  Edetto  di  >JoJÌK*t 

«ì:  mnaion  di  ne  di  LouOHuo  Sf  i  ^lychc  Uc'.fjttjtafjii  fa tr-atjarc  di  far  ;■  </><f  J^^fsimi 
tu*?*1'  1>W  <«  2talsMcolqnau,»:c?W^ 

che  l'Uni:  ti  4M  L\di  uno  gUjdefietopcr  tri  /htfi^  venu  thtlu  du^ti  i-ia- 
h  m igior tówt  fcun  w -ti  .pcrch&mcnaljr  fitta  >« certo* numero  diy  canattsr&  (li  fimti  Uur- 
bo,tioè  4io  it   quel cvnucntiQMtfitnìefcfatW^oayk^ 

bre  d'oro  i  tmi  fi>//taj;/;  ando-a**  ?iLm*»\ÌM09o.di  ti  ci  «Il        a  M*jÌM $ 

tunt ihrrnante         f  *  .      X,     °  ,        "  '  "  1    ^         V         rllu  fc 

lod.ari.  metà  ad aoboccarfi ficco: nti  (}uatluQgopkuewlo>pau^ 

^r!Ì?n'  il  mede  fimo  dì  ritirati,  di  qi-.ì 'dall'api *$ormiter**d*kI>Hc.i*<'l%d*^* 

eh:  fi  reo  tono  "  .  '        .  ,      .  >      r~       r   )  t'L 

«óto  verni  mil»  no;  Ccfiir*  il  ai  Jeg«e)u<:yJ<.it  o  Jpecie  d  aimai\e cacciando  :fi  tra^crtnet  tuor- 
tuii'o!"'  mCr",n  S°  m'^flìtà0:  ne  quali  collo  qutf  di  due  di  hauendo  l imporpori  stabilito  cp> 
/«  •  i'o  dtt  wpp9v'i  modu  del pafjare;fc  né  ritornò  in  Gei  mania  per  Jbllecitar* 
•  M4'.Tocbi3ma  /'<  fiec  ut  ione  di  qiu  Iche  s'era  deliberato .  THu  raffreddando  in  tanto  dromo-^ 
Jio,iUduT  eh    ^  d'Ui  prepai  atipm  Fr^neefi  in  modo ,  che  a  quello  effetto  no»  par  e  ua  più 
*M\ini.w  dì  nccciJ'M-ioiifarlopaffare^cdouicodifcgnfdiffruirfi  ad  aniLu^ne di  quel 
d;  1*4-0.  ii?C'    loyche  prjma  bauttta procurato  per  propria  ficurtà  ;perà  conimuando  di 
<  fullecitarlo  a  p  iffare ,  nò  volendo  i  Vnitiani  corcar  rere  a premetter  gli  tre 

ta  mila  due Jii.i  quali  dim  hidaua  oltra  i  primifiefianta  mila  ,  citigli  erano 
fìat{  preme fci  'yfiobiigih egli  a  rjutfia  dimanda ,  tante  i  he  finalmente  pafià 
Cefiirc  in  Italia  ,poeo  innanzi  alla  morte  di  Ferdinando  ilaquale  intefit 
quando  era  già  'Vicino  a  TrUlano  ihebbe  qaalck*  penfirro  di  fauorne  tehel 
"jRegno  di  Tripoli  per  tieni  fi  e  in  Giouanni  figliuolo  vnico  del  l{è  di  Spagnai  f 
fio  genero  ;  m*  efsendogli  diomslrato  d*  Lodouicaychc  quello  efiscndo  wo- 
le  fio  4  tutta  Italia  ;  di  f unir  ebbe  i  confederati  ,&  con fiquent emente 
facili  t crebbe  i  difegni  del  f{c  di  Francia  :  non  fiolo  fc  nù  afi  .nne  ,  ma 
fattori  con  lettere  ùfuccefionc  di  Federigo.  LapafsaU  fina  in  Jtalia^ 
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fuvùìi  pocbiljìmo  numero  di  genti ,  dando  yoce  che  prettamente  palerebbe 
infimo  allafomma,laqvale  non  era  obligato  di  condurre  ;& fi  fermò  à  figo- 
urne ,  otte  in  prefentta  di  Lodovico,  &  del a  Cardinale  di  Santa  Qroce,  man-         j,°  r»,"r 
datogli  Legato  dal  Tontefìce       degli  altri  Oratori  de 'collegati  ;  fu  ra- 
gionato  ,  che  andajje  nel  Tiemonte per  pigliare  Atti ,  &  feparare  dall{e  di 
Franti*  iVfìuca  di  Savoia,  &  il  Iftarthefe  di  Monferrato,  come  membri  de- 
pendenti  daU' Imperio  ;  iquali  ricercò ,  che  andajfcro  a  parlar  fico  in  qual- 
che terra  del  Tiemonte  :  ma'effendo  le  b forile Jue  da  difprcigare ,  né  corri-  b  n  Giorno  feti 
fpondendogli  effetti  ali  autorità  del  nome  jmpcrialc ,  né  alcuno  di  effi  con-  Sa  ì  fi"cf iVr"c« 
fentì  <£ andare  a  lui ,  uè  dell' impre fa  d'atti  vi  era  fperan^a ,  c  he  baueffe  a  fi  debole-  com- 
fucceder  e prcfper amente. Fece  fimilmente  inttantia,che  andajfc  à  lui  il  Dii-  Viéqn/o- 
ca  di  Ferrara  ,ilquale  fotto  nime  di  feudatario  dell'imperio  ,pojfedcua  le  ■*  J_{5 
città  di  Modona,  &  di  peggio  ,  offerendogli  per  ficurtà  Jva  la  fede  di  Ledo-  no!  'colo  p™ 
meo fuc genero: tlquale ricusò  d'andarui^xllegandocoji conuenire alihono-  fco«*|t,|jj 
re  fuo  per  tenere  ancora  in  dipofito  il  Caflelleto  di  Genova .  Vero  Lodovico ,  tini  in  comò, 
//  quale  Stimolato  dalla  fua  amica  cupidità,  &  dal  difpiacere ,  che  Tifa  tan  ne  in  Mi]ao0- 
to  de  fiderai  a  da  sé,  cadi  ffc  con  pt  ricolo  di  tutta  Italia  in  potefià  de  y  mina- 
ni  i  dcfidct  aitafommaMc/itc  d  interrompere  qncfla  cofa  ;  covfrtò  Cefare , 
che  andajfc  à  quella  città ,  pi  rfitaaendofi  con  difeorfo  pieno  di  fallacie,  che 
i  Fiorentini  impotenti  à  refittcre  à  lui ,  ó-allcfor^e  de' (bllegati  ;  fi  rhno- 
uer  ebbono  per  necefsttà  iLUa  congiuntane  del  P\c  di  fi  ancia,  nepotrebbo- 
no  ricufitredì  dare  arbitrio  à  Cefare ,  che  fc  non  per  concordia ,  almeno  per 
uia  di  giuflitia  termina ffe  le  differcntic  loro  coTifani  :  &  che  in  fua  mano 
fi  dcponefse  Tifa  con  tutto  il  contado  :  alle  quali  co  fi  egli  fperaua  con  l'auto- 
rità fua  di  fare  confi  ntirci  Tifam;  &  che  iCinitian:,  concorrendovi  mini- 
mamentelavolontà  di  tutti  vii  altri  confederati ;non  fi  opporr  ebbono  a  vna 
conci  ufio  ne,  laqualcfi  dimostrava  con  tanto  beneficio  cernuti  e,  &  honefiif- 
fima  per  fua  natura  :  perche  e  fendo  Tifa  anticamente  terra  dlmpcrio,pa- 
reuanon  appartenefse  ad  altri,  che  à  Cefare  lacognitione  delle  ragioni  di 
quelli ,  che  vi  pretendevano ,  &  depottaVifa  in  mano  di  Cefaré ;  fperaua 
Lodouico  con  danari ,  &  con  l'autorità,  che  haueua  con  lui ,  che  facilmente 
glie  rìbauefie  concedere .  Quefto  parere  propofio  nel  con  figlio  fotto  colore  t 
che  poi  che  al  pre finte  cefi  a  va  il  timore  della  guerra  dc'Fràcefi,  era  da  yfa- 
re  la  venuta  di  Cefare  ,per  indurre  i  Fiorentini  ad  vnirfi  con  gli  altri  coi:  fe- 
deraticontrali  J{c  di  F  ranci  a\piaceua  aCefare,malcontcnto,chc la  venuta 
fua  in  Italia  non  partorii  ce  effetto  alcuno,  & perche  hauendoper  li  concet- 
ti fuoivafli (fi mi,  &  noumeno  p?r  li  fuoi difordini,  &  fini  furata  prodigali- 
tà femprcneceffuà  di  danari, fperauacheTifabaucfse  ad  efsere infirumen- 
10  di  cauarne  ,  ò  da' Fiorentini ,  ò  da  altri  grand  ijfima  quantità  .  irta  fu 
mede  firn  amente  approuato  da  tutti  i  confederati,  come  cofa  molto  vtile  al- 
la ficurtà  d'ltalia,non  ccntradiccrdo  anche  Voratore  Vcneip,pcrche  quel 
Senato  fi  ben  s'accorgenti  c)k  fine  tende fset oi pen fieri  di  Lodovico,  fi 
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tonfi  dauci  facilmente  d'interrompergli  ;  &fperaua ,  che  per  V  andata  di Ct* 
far  e,  pctefte  facilmente  acquiflarfi  a'Tifaiu  il  Torto  dt  Linorno  ulqualev- 
meo  a  Pifa,p arena  che  pri  nafte  d'ogni  fperan^a  i  Fiorentini  di  poter  gimai 
più  ricuperare  quella  [ittà .  Haucuanv  puma  i  Collegati  fatto  molte  volte 
ni  fiatiti  a  a  Fiorentini,  <  he  s'vmftiro  cor.  toro  ;  &  net  tempo,  che  più  teme- 
vano della  paffuta  dc'Francefi  datafperan'za  d'tbligaifi  ad  operare  taimen 
te,  cbeTifa  ritornafse  fotio'l  'Dominio  loro  :  ma  efsendo  fcfpetta  a'Fioreth 
tini, la  cupidità  de > 'initiani,  &  di  Lodouico,  né  volendo  leggiermente  alte- 
h  .n  jì  dal  l{e  di  Francia  ;  non  baueuano  vdito  con  molta  pronte  ^ra  qutUe 
cjfi  rtc.Moueuagli  in  oltre  la  fperawzad'haucre  per  lapaftata  del  I{t  a  ricu- 
perare T;ctrafanta,&  Serezana:  lequai  terre  non  pcteuane  fperare  d'otte- 
....    nere  da  confederati ,  &  motto  più  perche  facendo  viudicto  più  dameritilo- 

a  Mr'o^t  in  i         tt      i  i    n       i     j  ti r  *         \  * 

quarto  répo  f  rù>p'  da  quello,  che  tollcrauano per  lo  I{e,  che  dalla fua  natura,  o  confuetu- 
r  s'oi"  "^eJica  dine  ;  fi  pcrfnadeuano  dliaitcrc  a  confegnire  permc^o  della  fua  vittoria 
in  Fiorrnii,  non  folo  Tifa ,  ma  qua  fi  tutto'l  rcflv  di  Tofcana ,  nutriti  in  q  ne fi  a  per fila- 
ne od' vi iìo'°  flone  dalle  parole  di  (ji  retiamo  Sauonarola  :  ilqnalc  continuamente  a  pre  di- 
»«»»»*«  fp.cuo.  caua  molte  felicità,^  ampltationc  d' 'lniùcrio,dcftinate  dopò  molti  trauagli 
i° r  p  uir-  tv  a  qiu Ila  l{i pubbli ca, &  gran  difjimi mali,  che  ac  cader  ebbonoaUa  Corte  t\p- 
cein  p  ofeflio  mana,& a  tutti  zìi  altri  Totentatì  d'Italia:  al  quale, benché  non  mancafst- 
Jr  cole  tmurr^c  ro  de  contradittort  ;  nondimeno  dalla  maggior  parte  del  popò  le  gli  erapre* 
5o  q"  uVuG  ftjtJfcdcgrandc,Cjr  molti  de'principali  Cittadini, chi  per  bontà,chipcr  am 
nuRg.oi  itgUi   bilione, chi  per  timore  gli  aderiuano  in  modo,che  efsendo  i  Fiorentini  dtfipo- 
!•  c "fi impili  &  a continuare  nella  amicitia  del  l{c  di  Francia ;uon parena  fen^a ragione^ 
none  d'impe-  che  i  Confederati  tentafsero  di  ridurgli  con  lafoi^a  a  quello ,  da  che  con  la 
con™  fi  legge  !n  volontàcrano  alieni      fi  giuàicaua  imprefa  non  diffìcile  ;  perche  erano 
é!fuo  Ihtfu-  °didtl  du  1  titti  i  vicini,  non  poteuano  fperare  aiuto  dal  b\c  di  Francia;  cen- 
to re  fo pia  "a°  ciofia  cofa,chc  hauendo  abbandonato  la falute  de'fuoi medcfimi;era  credibi- 
B'-e*  htei  fotSfe  ^c  ^}aucfse  adirne  nt:cai  fi  qiulla  de  gli  altri;  &  le  fpefe grandiffme  con  dimi- 
ia.  d  qutrto  sa  nuti'one  dell'entrate  fopporiatc già  tre  anni, gli  baueuano  talmente  efaufliy 
UóilotwmQ   d)e  non  fi  eredeua  potefsero  tollerare  lunghi  trauagli  ;perche,& qui  fio  an- 
blo"  |CfiCÌ'm°  "  ^°  nie(^cfimo  baueuano  continuata  fempre  la  guerra  co'Tifani,  nella  quale 
k  Q^cfhTiron  èrano  flati  varij  gli  accidenti,  &  memorabili  più  per  laperitia  dell  arme  , 
te  ootoroio  o  dimoflratain  molte opere  militari  da  et a feuna delle  parti  ,& per  lofi hiai- 
cotì  <  hi  amato  tionecon  laqualc  le  cofcft trattauano,  che  per  la  grande^a  degli  eferciti , 
fin  J'pfffl^B  ?  ^  Pcr    quantità  de' l  neghi, in  torno  a' quali  fi  ccmbattet{a,ch'eranccaHella 
ti  a*  qui  Gnu  ignobili,  &  in  sè  dipiccolo  memento  i  perche  hauendo  le  genti  de*  Fior  entì- 
*r  lum  ?  tlì'c!"-  hCp0C9.  polche  l  a  Cittadella  fu  data  à*Tifanì,  &  innanzi,  che  a  Tifa  fopra- 
Bo  intorno  mi  «  itenefscro  gli  aiuti  déVinitiaM  :  prefo  il  Caftel  di  liuti,  &  accampati  à  Cai- 

Verniceli,  do  J T         ^  ;         ■.       -  f        ,       i  .  „  .        ..        r  .     r%    .  a 

pò  ch'.nrefero  ch  &  innanzi  lo  pigliafseyo,  per  aftteurarfi  delle  vettouaglte,  cominciato  a 
la  io»a  dei  Sec  fabbricare  vu  baflione  fu 7b  monti della  Doloro fa'furonoi  fantuchevi  era- 

<o  a  Butti  >  che         «•  i  •  j   /  /  ,*. 

%  hota  vii  rac  no  àguardi<iy  pe  r  la  negligenti  a  loro  grotti  dalle  genti  de'Tifani  :  &  poco  di 
oieficndo  Fr  àncefeo  Secco  con  molti  cauatii  alloggiato  nel  Borgo  di  Enti  , 

accio- 


contiti.  Ciò 
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rtaocbelevcttouaglicpotijiero  andar pcaramente ad Hcrcok  E  tu  orAa 
tl^aleconlafanteriadeFiorentniicraintorno  alla  piccola'  'fatar* fri        *  W 
fn^ntedeUaVerrucoU:ajfaltatoaWimpromfo  *  da  fanti  vfiùidì  Tifa>&  l«.',Km'L«* 

f"*  *  ^r™*'        « *0« ^  w„  ;  ;  ^?>r;^: 

ferii  quali  fuccefi  parendo  più  prò fpere  le  cefi  deTifanìt&  con  lucala  TV  c 
diprocedereamaggiorprofperità.percbegia  cominciano  ad  amme  " 
gU  aiuti  deVinitiani,  Hercole  Bentiuoglto  ,  che  alloggia,,,  nel  Caflcl  di  b  L,  glori,  del 
Stentina  9tntefo  che  Gianpagolo  Manfront  condottine  dcVimtiam  \  era  l3  tvt'*  ";!M ,a 
rt»  laprima parte  degenti  loro  arnuato  a  Vico  Tifano ,  Viano  a  'Bun-  .  S  S 
tfw w/g/w. fmulando  timore  ,&  bora  vficndo  m  campagna ,  bora  3^32 
come  ft feopriuano  le  genti  Venete  Ritirando  firn  mentina*  pei  che  lo  vide  E  Lu*»». 

"f'^  con  grande  aflutia  £HS*S 

vu  giorno  mvn  aguato, dot,  e  hlo  ruppe  con  perdita  dcllapm  parte  de  fan-  alcun»  lodc  jl 
t^decaualU^itandolofinallemuradiVico  Tifano: ma  perche  la 
wtorianonfolfedeltutto  lieta,  quando  volfono  ritirai  fi  ,Franccfco  Sec-  n,,nl»"°""«* 
^IquaUqUellamattinaieravnitocon  g£i!St3 
giat  a, fopr  attennero  poi  l'altre  genti  de  V miti  ani fir Squali  erano(ottoccnto 
Stradiotth&con  loro  Giuftiniane  More  fino  Troueditore:ilpercbc  efsendo  i  e  rI  n 
V'fwmoltofuperiori^  SSJSSSrt 
Rdometterfitn  pencolo^  abbàdonare  del  tutto  la  campagna  salloooiòin  %  E??1* 

/^/am^  2g£SS5 

tolta  delquale  alloggiamento  raffrenò  afsai  l'impeto  de  mmiciyi  quali  m  ff-h*"* 
^^tmpo^p^ero  C«/to/o  éiBntùonetwbU* 

dijcretione  ;  &  attendeuano  a  preda, -e  tmtolpai fi  coloro Stradiotti  de 

«agenti mandate  loro  dietro'da  Hercole.  kranoi  fiorentini  nel  Ctoo  mede  fi- 
mo  infittali  da  Sane  fi  nqualiprefa  l'occafione  datrauagli  ,cbc  baneuano 
«*lC°nt*dodiT,fa,&ll,moUti  fhfE^SS 
«o,^  GfOMMi  acampoalbaflicne  delpont'ea  Vallano,  ma  inten-  fiUSì 

aenaojoprauenireilfoccorfoguidato  da  Pinuccio  da  Marciane  ;fi  ritirarono  *»■•« 
^multuofamente^afiiatauip  Fiorhini  afsi_  Jg^j» 

curate  le  co/e  da  quellabanda^oltaronoB^nuccìo  con  le  feti  in  quel  di  Th  motoìe  fen,h 

«' //  7^  f/if V'fiP^ff^  *fi*?ifi  ndufselagnerra  alleca  ItSSffi 
s^f^colline:lequalip  «'f 

^f^'l^^^^^^w*^»  :Snaliff areno  vna  conpayiia  Zn^iott 
dhuomini  d  arme,& fecero  prigione  Lodouico  da  Marciano ,  benebeperfo-  5$ *$£c 
^"^^/^ '«^«««.^^M  uicinetfubitò  rabbandonafserù,  &  jtf^ffeS 
?"  impadronirfi  meglio  delle  coWnejmportantimolto  per  le  vettouaQlic,  M  *»1  M\c 
'hediqmmàTìfaficonduceH^  ,  «  IÌX^p-xxÌÌ 

^,rff //£  quali  fu  per  accidente flraor  dinar  io  nobilitato  Solano  :  perebe  efil^ 

(tonti1 


;•'  LIBRO 

dotti  andato  il  campo  de' Fiorentini  con  inuntioncdi  efpugnarlo  il  dì  mie- 
fimo,& però  battendo  fatto  guatiate  tutti  ifafii  dei fiume  dt  Ila  C  a  finn  , 
&mcfio  in  fu  la  ruta  le  genti  d'arme  in  battagliafacctocve  t  ninna  non  pò* 
teffero foctorrerlo,mcntre  che  Victro  Capponi commefiario  de  fiorentini) 
procurauadi  far  piatarc  l' artiglieria^pcrc^fio  da  mode gli archtbufi  della 
terra  nella tcjla;perdù  lavitafubitamcntCyfìnc per  la  ignobtlitàdel  iuogo^ 
&pcrlapiccola  importanza  della  cofatnon  contteutetc  alia  fu  a  vii  tà,  onde  ■ 
il  campo  fi  leuò  fen^a  tentare  altro  offendo  anche  in  quefto  tipo  fiati  necefi 
»  T  Mairtirfi-^4f;  '  Fiorentini  a  mandar  genti  m  Lttntgiana  al foccorfo  della  impera  dtU 
Waiafpinn  hm  la  Veruccolatmolcflata  da  »  Mar  che  fi  Malefpini^  con  l'aiuto  de' Gettoni fr> 
£m:nio,!n  Lu  fo^e  follmente  gl'i  fcacciarono. Erano  Rate  per  qualche  me  fi  poicu  le  for* 
tiigim ,  ouefi  ^ede'Tifani: perche  oltragli  buommi  della  terra ,  &  dcL(oxtadotdtnentaù 
^MnUmHTL      Per  lungo  "'fi bellico/} ,  y'b  autunno  i  Vintttani , ci**  //  Luca  di  htilanù 
Tuibonc  ,  di  molti  cattai  li  ><&  fanti  ,bcncbe  a fiaiptù  numero  fi  fiero  qttevlt  dv^initiani: 

cui  Dcrcétirma  ,  r  i  -fi-  •  i 

ta  linei  c  facce  f  cominciarono  pot  a  diminuirai  ^pcr  non  battere  t  debiti  pagani  enti, le  gena 
firme  ?ó  dife» fi  tenuteti!  dal  Duca^  pei òi  Vinitiani  vi  màd areno  di  nuouo  ceto  h  uomini 
flati  pr.ma  dd  d  arme,&  fet  galee  fot  tilt, con  proutjiont  divcttouaguey  non  perdonando  a 
ftnvghi  Mar'  f?*fa  a^CNtl4  Mcefiaria  alla  ficurtà  di  quella  Città ,     opp-  urna  a  tirare  a 
ti»  di  Roma,  le  fi  U  bcuiu  e  lentia  de' rifiniti  quali  fi alicnauano  c^ni  giorno  più  co  gh  ani* 
wìSflf  co^no  fnt  di  Ha  diuotione  del  IMtca  di  Milano ,  &  nfiJtìditi  ,  &  dalia  Hréitc^a 
wc  d.  Marrnn  fm  allo  ffi*dtte9&  proueder gli ,cr  dalle  fuc  variati oniqcrcke  hora/rd.mo 
l'occificnf.  eh' '  fli  aua  ardete  nelle  cofi  loro^ora  proccdiuafrcddamZ'te+talwcte&b&iuafi 
ttoM^Mhjmfì  tnf°fret**ti  dtllafiavototàyattribuiuano  a  litiche  Gioua  Bctiuc^lioftcorb- 
^-ttrour,  ma  do  la  comi  filoni  battuta  da  'collegati,™ fifie  caualcato  ad  ani  de  'Fiortmini 
£ "in c^-li™ h"  tnafiimameteyehefifipeua  effergiì mancato daluigran parte de  pagamenti ì 
«cita»  di  Co  è per  aitar  ttia,  ò  pei che  gli  fi  fiero  grate  le  molefiieima  non  la  totale  fippref- 
frìtti  daThrmJ  fi0,ìe  dt'Fiotcntini.pcrlcquali  operai  ioni  haueuagittato  da  fi  medefimo  net 
p  u'of"f  J'  '  le  cofi  di  Tifa  i  fondameli  contrari]  alla  propria  intcnticnr)& affine ,per  lo 
ioanco  ì'aib:-  quale  era  autore,cbe Jiìdeliberafienel  con  figlio  de collegati  l'andata  di  Cifik- 
!<?,d]r<,e,,f  no*  reaT/ft,  lacuale  pouebefù  deliberata  :  Ce  far  e  maudodttc  jtmbafciatori  a 
ili».  Fire^e  a  pgnipcare,  che  ali  tmprefay  laquate  baucuain  animo  ai  fitte  potete 

mente  con  tra  gli  Jnfidcli ,  haucua  giudicato  necejfano  pafiarem  Italia,  per 
pacificarla^  afficurarla  >  &  per  quefta  cagione  riceteat-a  i  Fiorentini \che 
diebiar afferò  infume  cogli  altri  confederati  alladtfeufione  d'hatia*  ^  qt*à 
do  pure  haue fiero  l'animo  diuerfo  da  queUoycbc mani fifìa fiero  la  loromtcn 
tione  :\volereper  la  cagione  me  de  firn  a  y&- per  quelloycbe  s'apparteneua  ai" 
l'autorità  Imperiale ,  cono  fiere  le  dtfferen^etra  loro ,  e  i  Ti  fini  :  &  perà 
defidcr  areiche  in  fina  tanto  fi  fiero  vdite  da  lui  le  ragioni  di  ttttti;fifofpen- 
de  fiero  Voffefe ,  come  era  c  erto  ,  che  farebbono  i  Ti  fini ,  a  'quali  baueua  ro- 
tnandat oil mede fimo  9affermando  con  immane  parole  efier  parato  ad  ammi~ 
niflraregiuHitia  indifferentemente  lallaqual' e fpo fittone  commen  dato  con 
parole  bonorcuoli  il  propùfito  di  Ce  far  e ,  &  dimoflratQ  a  battere  fide  gran- 
+  diffim* 


terzo:  jf> 

{Rfft  manetta  fìta  b3tàtfi*rìfpùHo  che £  ìmbaf. quali  fubito'glimadarcbono  fa 
vbono  iiederparticolarmetc  la  mete  loro.  Ma  in  qji  crcpo  i  vìnìtiam,pcr  no  la 
filare  ali 'imperatore y  o  al  Duca  di  Milano  facoltà  d'occupar  Tifi  ; <  vi  mu- 
darono di  nuouo  con  confentimcnto  de  cPifam ^innibaiBnitiuogUo loro »■  Ann!b*B«n2 
condottieri  con  cento  cinquanta  huomini  d'arme  :  &•  poco  poi  nuoui  Stra-  "0f^£ 
diotti,  &  mille fanti tfigni fi cado  al  Duca  baueucr gli  mandati,  perche  la  loro-  fu  o  jleoc  che 
Repubblica  amatrice  delle  citta  libere -yvoleua  aiutare  i  Tifani  allarceuve-'  Luc-io  **.lìu.cz 

ji  .   *  n  ■        ,ii  rfcV**r,r    n  iuo  nimico 

ratio  ne  del  Contado  loro  ,conl  aiuto  delle  quali  genti  i  Ti J ani  finirono  di  k  ne  ponìfse 
ricuperare  qua  fi  tutu  le  Catella  delle  [olirne .  Ver  li  quali  beneficij,& per  ^ttfqS 
la  prontezza  de'lfinitiani  nelle  dtmande  loro,ch'erano  molte,hora  di  <zenti  c°'3  P** in  ma 
bara  di  danariybora  di  vcìtouaglie,&  di  monitioni',era  la  volontà  de  Tifa-  Ji  Lófeakorar 
ni,diuentata  tato  conforme  a  quella  de  Vmitiani, che  trafportatain  viri  miei  2*4?  thf  V*"* 
la  confidcti4,<aramore  che  e  foleuano  hauere  nel  Duca  di  Milanoidc fiderai  ut  gii<>  tra  fnw 
nano  fommamete,cheqncl  Senato  continuajfe  nella  difefa  loro;&  nondime  "hV'diJdt  pni< 
no  follccitauano  la  venuta  di  Cefarc,fperado  con  le  genti ,  ch'erano  in  Tifa,  cip.oa  RranJ  i- 
&con  quelle  menauafecoMuerefacdméte  a  confeguire\Liuorno .  Dall'ai-  nh',dn7,£  Lodi 
tra  parte  i  fiorentini, che  oltra  altre  d.ljficoli  à:er  ano  fir  etti  in  quel  tempo  aie©»*  •  motw 
dagrauiffmacarcsliaiflauanocon  molto  timore,  vedendo  fi  foli  a  ve  filiere  \\  àx\  nette  in 
«ita potentia  di  tati  Trincipi:percbci  n  Italia  non  era  alcuno,che  9 li  aiutaf  \PU*  GÌ°,l,Ic 

r>   J         i  %      f  ut  -  •  \-,     r         /*      Dou  quii  Ali 

jc:cjr  per  lettere  de  gli  Oratori9ch  baueuano  in  Fracia,erano  stati  certifica  toidc«,a>e  f*. 
Utcbcdal  He,alqualc  haueuano  fatto  gradifsima  in fiantia  d'efsere  in  tanti  5°^"/^"'®' 
pericoli  foccorfi  almeno  di  qualche  qiuuità  di  danari, non  fi  poteua  fpcrarc  u  <ir;c:i s».1, > 
/i/^irf/o  alcuno  folamcte  cejiaua  loro  la  moliftia  di  'Piero  de  Medici,  perche  àoVS  £<cio 
il  mn figlio  de  Collegati  fu  di  non  v fare  in  que fio  mito  il  nome  ,el  fauor  c',cd'«'  come 
fuo,haueiulo per  tfperien^a  comprefo,cbei  Fiorentini  per  quesio  timore  di-     kcó'vinit?a!  \ 
uetitauano  più  vmti alla  conferuahon  dilla  propria  libertà  .  T^e  crffaua™*1"0"?™*^ 
J*odouko  Sfor^y fotte  fpecie  d'efiergelofo  della  faluteloro ,  &  malionten-  |{M.iiPLodonf: 
todellavrande77adoVinitiani,di  confort  noli  efficacemetc  a  ìtmitter- coìeq"ìUdÌ!!1 

ir      ..  ^-Jr       .        .  ,        /»  tio  non  atttde 

Jnn  Ce}  are, dimostrando  molti  pencoli ,<j-fpiiuenti,& proponendo  mn  rf-uancn  che  ■  dai 

fare  altro  modo  attardi  Tifai  Umiliavi,  dodtfegnicr  ebbe  fubbito  la  Uh^ìSSnS  £ 

Korejntcgratione,comeccfamoUoncccffariaalla  quiete  d'Italia,  &defi-  o«w»o;  »i*aie 

dcrataper  questa  cagionerà He di  Spagna,  &  da  untigli  altri  Cfnfcdtta'Srititnilqm* 

Uy&  nondimeno  i£iorcntini,nè  moki  dalla  vanità  diquesle  infidiofe  /rt/?»-4|™,eWnoubj; 

?        /•  -j     -     i/r    >  »  i.  .  i  i    7  ..       \.  direct  oca  adi 

ghe,ne  Jpauentati  da  tate  dijpcolta,et pertcoli,deliberarono  di  non  far  con  thtu 

{*fare  dichiarai  ione  alcuna,nc  rimettere  in fuo  arbitrio  le  ragioni  hro,fe- 

prima  non  erano  refrituiti  alla  poff  fiore  di  Tifa,  perche  non  confidatianc 

né  della  volatà,nè  della  auutorttà  fua,efflndo  noto, che  non  havedo  da fc  ficf 

£o  ne  for^c<,ne  danari,procedeuacome  pareua  al  Ducadi  Milano,  ne  fi  ve-- 

àvido  ne  ZMnitianidi/pofitionetO  neccfsita  dilafciare  Tifa,però  con  franco 

animo  attendevano  a  foì  tificare  »  &  proutdere  quanto  potè  nano  Uuenioy . 

&  >irittring?rrinficmc  tutte  le]gcnri  loro  nel  contado  di  cPifa,^r  nortdi— 

meno  perno»  fi  dimostrare  alieni  dalla  concordìa,&  sformar  fi  di  wittgbr& 
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4»  imò  di  Ce fare,gli  mandarono ,ambafci adori  ,  efsendo  egli  già  arriuaiè 
a  Qenouayper  rtfpondcre  a  quello  che  baueuano  efpoHo  gli  Oratori  fuoiin 
Firem^Uaco  mmijfionc  decitali  fit  di  pervadergli  non  cfsere  net  efsario  di 
procedere  ad  alcuna  dicbiarationc,percbe  per  U  dmotione ,  che  fi  porta- 
ua  al  nome  fuo,  fi  poteua  promettere  della    pubblica  fiorettila  tutto  quel- 
lo dtfiderafseyricordarCycbe  alproprofitofantifftmo,cbe  egli  baueùadiquie 
tare ] Hai ia niunacofa era pmopport una ,  che  il  restituire fubito  Tifa  a 
Fiorentini,pcrcbe da  quefla  radice  nafceuano  tutte  le  loro  dcliberaticni  9, 
che  cr ano  mole fle alni ,  &  a* confederati ,  &  perche  Tifa  era  cagione 
che  quale)}  vn  altro  afpirafe  ali  Imperio  d'Italia,^ perciò  procurafse  di 
tenerla  in  continui  trauagliycon  le  quali  parole  benché  non  s"efprimefse  al- 
trimenti,et ano  fignificatt  i  finiti  ani ,  ne  conitenire  alla  fua  giuììitia  ,  che 
chi  era  flato  Spogliato  violentemente  :fvfse  con  tra  la  difpofitione  delle  leg- 
gi Imperialiyaflretto-  a  fare  compromesso  delle  fue  ragioni  ,fc  prima  non 
crarcintegreto  nella fuapaj sione ;con chiudendo ,  che  hauendoda  Inique- 
fio  principi  o,la,I{cpubblica  Fiorenttnaynongli  tettando  caufa  didrfidera- 
re  altroychc  la  pace  con  ci  afe  uno  farebbe  tutte  quelle  dichiarationi ,  che  <r 
hi parefs ero  conttcnienti,^ confidando fi  pienamente  dilla  fua  giuììitia  ^ 
rimetterebbe  in  lui  prontamente  la  cogmttcne  delle  fue  ragioni^  laquale  ri- 
«ir  tfomo-che  fP°fta  "0fi  fidi  sfacendo  a  Ce  fare, de  fiderò fo,cbe  innanigaognicofaentraJZ 
Mafli  minino  fero  nella  Lega,riceuendo la  parola  da  lui  della  reintegratone  alla  pofsef- 
SpVfVi  iaV»  fine  *  Ttfa  in  fi*  vn  Armine  connettente  ,.  non  hebbono  doppo  molte  di- 
tene d'Ottobre  feufsioni  da  lui  alt  ra  rifpoBa,fc  non  che  in  fui  Molo  di  Genouaj  quando) 
Como  ,  ma  il  già  entr aita  in  mare ;rifpofe  loroyche  dal  Legato  del  Tonte fi 'ce che  era  m 
cno^befu  u  Genotia>intendcrcbbono  la  fua  volontà  :d  al  quale  rime  fu  al  Dttca%cbc  da  Tot 
med  e  fimo  dì  ,  tona%in  fino  doue  batte ua  accopagnato  Cefareyer a  ritornato  a  Milano',  an- 
it'ndodiHVpo  d*rono  a  quella  Qttà,&  bauendogià  dimandai  ai  audenti  a  ,  fópragiun— 
iì  moiiai  moti  fono commi fs  ioni  da  Fircn^e,done  fi  era  faputo  ilprogrefso  della  l'oro  lega- 
te   ;nma.    tìontycbe  fen^a  cercare  altrar  ifpofla,je  ne  torna  fiero  allapartitff, pero 

nuti  alt  hot a  deputata innanzi al  Duca,  con  neri  irono  la  dimanda  detta  r  i- 
fpoH'ainfignificargliyche  ritornando fent  a  F  ir  cmy, non  baueuano  ricvfató 
d'allongare  il  cammtno,per  fargli  innàri, the  vfcifsero  del  fuo  si  at opinerei 
\ayComt  conueniua  ati amicitiayche  teneua  fece  la  loro  J{t  pubblica .  Haue- 
ud.  il  Duca,prefupponendo,che  baite fsero  a  dimandargli  la  rifpofla,per  cfle 
tare,come  factua  fpefso,la  fua  eloqucntia,et  le  fue art e,  cÉ"  prenderfi  piace- 
re deli  altrui  calamità,conuocate  ruttigli  Oratori, deli  Collegati ,  &  tutto 
il  con  figlio  y  marciando  marauigliato  ,  & conf ufo  di  qucjta  proposta 
ne  potendo  celare  il  fuo  di fpiacere,gli  dimandò ,  che  rifpofla  batte  fsero  ba- 
ttuta da  Cefitre9allaquale  dimanda,replicando  efsi,che  fecondo  le  leggi  del- 
la loro  ^pubblicarlo  potè uano  con  altro  Trincipe trattare  le  fue  comifsio 
m\chCyCO  quello,alq uale  erano  destinati  Ambafciatori,rifprfe tutto  turba 
tto&que  fc  noi  vi  dànmo  la  rifpofla $  laquale  fafpimo,  che  Ce f  ire  v'ha: 

rimtfs** 
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rìmeflo  a  notinoti  la  -porrete  vdirc?  Soggionfono  non  effer  vietato  Vvdne,  1 


tur  mtc. 


né  poter  vietaretcbe  altri  non  pariajfe  replicò ,/ìamo  conunti  di  d  dartela;  b  fcnue  ìkjìo 
manon  fi  pnofar  qneilOifc  non  tfponetc  à  noi  quello  tcb e  ifponefte  a  lui  :  &  u'00,p0  ^ibtut 
replicandogli  Oratorijion  potere  per  le  medefme  ragioni ,  effer  fupcr-  DO'*'wtJ^ 
fluoro  che  era  neceffariotcbe  Cefare  haucjfe Significata  la  loro  propofla  gniedì  vajeaci 
a  quegli  quali  bauenacemme fioche  in  nome  fino  faeeffero  la  nfpojia  [jlJJJjJ'JJJIj 
nonpotendo  egli  ne  con  paiolc>nc  con  gcftidijfimularc  lo  Jdegno;liicntw,&  giteti*,  di  o 
gli  Oratori  te  tutti coloto  ,  ebaueua congregati ,enceukta  in  sé  parte  ai  f"o  di 
quella  den fonerei)  baucua  ve  l  ut  o  far  e  ad  alni.  Ci  fare  in  qmjlo  meTgp  li  ©Maifcarioi 
partito  del  porto  di  Cjcnoua  con  fetgalec,cbc  ìVinitiam  baucuano  m  Imar-  /^Tfoie?  010 
4HTifa)& con  molti  legni  àe'Ccnouefi  abbondatiti  d'artiglieria , wa  non  c*[ SjJjjJ! 
d'buomim  da ccmbatte,  e,perche  ntn  y 'erano  alni,  che  nulle  fatiti  Tede-  pcnnuechi  nf 
fcbi,n*HÌgòitifinilp<)rt('dclla*petie,  &  di  quiui andò  per  tetra  a  Tifa,  JJJjSjJSiJjJ 
oue  r accolti  cinquecento  cavalli,  <&*  mille[altri fanti  J  edcjchi,cb'baueuano  Unno  impe 
atto  il  cammino  per  ferrale  libero  con  qucRe  genti  >[&  con  quelle  del  Z)«-  ^pis?!!?*1' 
tadiltiilano  t&con  parte  delle  Vtnttanc  andare  a  campo  a  Livorno  ,  a  Scpn  qaefu 
con  intenlione  d'afiaitarlo  per  terra ,  6"  per  mare ,  che  l'altre  gì  mi  de  SjSSTSSit 
Viuitiani  annafferò aTontc dtfacco ,  ac(iccbe'Unmpode'Fiorentim,cbe  ^zcetcatfo 

•  ,r  ,  /»         _  -    . r     .        -         /.  OiJir.o  1  quali 

non  eramoltopQtenteynon  potijje  0  mtlijtarc  iTifani,o  dare  foccorfe  a  Li  cari»h:  de  d» 
uornOimamunaimprcfafpaHchtauatFiQìetit.nuvuno  che  quella  di  Li-     »     Kc ,  an 

V  /r  »         1  r        dan  no  poi  per 

uornot\y  proueduto  Jijpcu  ntemente  digi ntc,&  d  artiglierie,  o«f  tf/jccf-  dliwaft  me.»  pc 
tauanodi  dtinéìfcccorfodiTrcu(%a  perche  non  molto  prima  per  ac-  JJ^XjJiì! 
€refcerelefor^tfue  con  la  riputatane  -,neUaqualc  all' bora  erano  in  Jtalia  dmeo.  betti. 
l'arme  de*  Franccfi:baueuano  con  confi  ntimcnto  del  di  Francia  foldato  *bJ*Ì5SìI5I 
7donfigmtr  di  tAlbigicn  vuoile  fuci  Capitani, con  cento  lande  ,  er-  dritte  redige. beni 
fantitràSui?geri,&  Cfuafi.onrtaccioche  per  mare  pafsafscroa  Liuorno  su  f^'lb  Iona, 
ente  nani  ,  the  per  ordine  loro  erano  Slate  caricate  di  grani  per  folleuare  ^'^jft^JJJ 
la  carenila  eh' eraper  tutto' l  dominio  fiorentino:  la  qual  deliberatone  yfat  UPj,  Auro  ch« 
1*4  con  a/fri  penfieri ,  finiycbe  per  difender  fi  da  Ce  fare  ,  /e  £c  »c?  }*' J^'^JS 

hebbe  molte  difficoltà  ,  perche  &  ^Ibigton  con  la fua  compagnia  già  con-  di  n  s.hV>! 
dott*  <*7/c  «a*,  rò/ud  iftat rare /«  »wre? ,  de  fanti  fe  ne  imbarconno  fo-  J JJJJ,^  vào 
lamente  feicento\nondimenQ  fu  tanto  fauorita  dalla  fortuna  ,  che  né  tnag-  mentre  triglia 
gior^nepm  opportuna  prouifionc  fi  jarebbe  potuta  defiderare  ;  conciofia  }2*£ùcìiìtoum 
topiche  l  dì  medcfimo,ebe  vn  Còmmeffario  Tifano,madato  innanzi  da  Ce-  fu  -piefo  «ib« 

/»  i  .«      .  T  ...        e>  •    J     r  ì  t     /»  r      to  Mote-fin  1  Po 

fare  co»moltifantti& caualli  per  far  ponti  ,  &  cfptanare  le  vie  per  l  efer-  defta  dcpiéal 
cito^ch'baueua  a  venire;  fi prefentò  a  Liuorno:  i  levnt  di  TrouenTa ,  ch'era  *°"  ,,Jnu 

j   .     . .    V  r. v^  ^         iA  -     .\.  eobilidi  pifa. 

no  cinque  nauty^ìr  alcuni  galeoni,&  con  cjjivna"  nauegrofsadiliorman-  cncftti  Tcfca, 
ttiajaqualc  il  f{è  mandaua  per  rinfrefear  Gaeta  di  vettouaglic ,  cSr  <frg«r-  «  J'^^d  i.'e 
f  e://  /?o  r/f /-«pra  Liuom  0  con  venti  tanto  profperi ,  c  /;c  non  fe  gli  oppo-  ch  c  chi  homai 
nendo  l'amatadi  ft  fare, perche  fu  cofiretta  dal  tempo  a  allargarti /òpra  "^g^n'fmhe 
/./  "Mrioria  ,  fcoglto  f amo  fo, per  che  già  apprefso  a  quello  e  furono  in  vna  andjfs:  »t;2** 
battaglia  nauale  affitte  in  pei  petuo  da  Genovefi  le  forfè  de' Ttfini  :  **trà  Siili?  cti  i" 
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mei  porto  fen^a  riceuere  alcuno  dannOjCccctto,che  vn  galeone  carico  dìjjr* 
no,fcparato  dal  reflo  dell'armatagli  prefo  da  nimict  dette  quettofoccorfo 
Jj  opportuno  grande  ardire  a  quegli  /beeranoin  Liuorno,& confermo  grì 
demente  l'animo  de'Fiorentini,parendo  loro,  ebel'effer  gtonto  cofi  a  tem- 
pOìfoffe  fegno,cbe  dotte  in  fauore  loro  mancafjcro  lefor^e  inviane,  baucjji. 
a  fupplire  l'ancona  diumo,come  moltevoltc  in  quei  giorni ,  nel  maggio- 
re  terrore  dcgUaltri,baucua  predicando  al  popolo  affermato  il  Sauonaro- 
Li.  Irla  non  ce fsb  per  qui  fio  illude' Promani  d'andare  col  campo  a  Li- 
uorno .dotte  mandati  ^t  erra  cinquecento  buomini  d'arme,& mille  tatui- 
li leggieri  ■>&  quattro  mila  fatiti ;egli  andò  in  fu  le  galee  in  fino  alla  bocca 
dello  (ligno,cbc  è  tra  'Vifa,^  Liuorno  :&  battendo  afsegnata  l'oppugna- 
{ione  d'vna  parte  della  ta  ra  al  Conte  di  Gaia^ro ,  ebe  era  fiato  mandata 
con  lui  dal  Luca  di  Milano:^  polio  fi  egli  dell' altra,bencbe  il  primo  gior- 
no s'accampajfe  con  molta  difficoltà  perla  moltsliagrande  datagli dtli* ar- 
tiglierie di  Liuorno  ;cominciò  >come  quello,cbe defidcraua  lacrima  cofa  di 
inftgnorfi  del  porto ,  accodate  le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda  dell* 
Fontana,a  battere  con  molti  cannonai  Magnano  ùlqualc  quegli  di  dentro 
ballettano  fortificato,  &  rouinato,comeveddono  porre  il  campo  da  quelU 
par  te, il  pai a^jrj itto,&  la  Torre  dallato  di  mar  e, come  co  fa  da  non  poter* 
fi  guardare babile  afarc  perdere  la  torre  nuoua:&  nel  medefmo  tem- 
po per  battere  dalla  parte  di  mare,battcua  fatto  appreffarc  al  porto  i'ar* 
mata  fua,pcrcbe  le  nani  Frante  fi , poi  ebe  hebbono  pofle  in  terra  le  grwf/, 
&■  fcaricato  parte  de'grant,ejfendo  finiti  t  noli  loro ,  non  ottante  i  pr leghi 
fatti  in  ctMtrario9fi  erano  partite  per  ritornare  in  Trouenfa  ,&  la  Hor- 
aTf  porsi;  (ira-  manda  per  fegttitare  il  cammino  fuo  verfo  Gaeta.  L' oppugnatone  fotta 
n?  !  SfÌ!Ì2t  al  "Mavnanoypcr  combattere  poi  la  terra  ctiandio per  marciriufeiua  di  po- 
con  »n  tnM  cofrutto,pcr  t {fere  munito  in  modo  che  l  artiglierie ,poco  l  offendevano,  t  W 
'  ?g*'todipiog  quegli  di  dentro  fpefio  vfciuamfuora a  fcarammucciare  ;  ma  era  deflnia- 
|w:pMcio<hcii  to^belafperan'^a  de' Fiorentini  cominciata  col  fauore  de'venti^haueffe 
noTmoitofog  sol  beneficio  pure  de  'venti  la  fua  perftttione  :  perche  butto  fi  vn*  tempo- 
'  *f,!°  #  f,"i'  raletavliardo,conquafsò  in  modo  l'armata, che  lanaue  Qrimalda  Geno- 

wdt  libino  Ma    *•    «s  'o  7       i    '  *  .         J  . 

non  U  me  otu>-  uefe,cbe  baueua  portata  la  per fona  di  Ce  fare,  combattuta  lungamente  , 
K.?omft«°MUa«-  da  Venti ;  wdò  a  trauerfo  dirimpètto  alla  rocca  nuoua  di  Liuorno  ,  con 
<rnoii  Bembo,  tutti  gli  buomim,& artiglierie,  che  vi  erano  f<pra,&  il  mede  fimo  fecc- 

.  «  fri?  vfiiili  ro  alìa punta  diverfo  San  Iacopo  due  galee  Venete  ,&gli  altri  legni  di- 
°  h"!''  h*0'"  fPeìfnn  varij  luoghi  patirono  tanto,  che  non  forono  più  vtili  per  l'im- 
utflr  'tirJe  il  prefa preferite  *  perlaquale cafo  ricuperarono  quegli  di  dentro  il  galeone 

c  pouedi  Li u^r  venut0  primain  potefià de'nimut  ;  per  il  naufragio  dell'ai  matti  ìitorno 

no  <iu*ndo  tu  i  ~  t  r  r  >  v 

le  #»io        CefareaVifa;doite  dopomoite  yConfuL'e.difpdandfft  tutti  di  potere  più 
'  c^foV  *¥co  fì$*rc  Liuorno  ;ft  deliberò  di  leuare  il  campo ,  &  fare  la  guerra  dall'- 
no  noi  hmnn         parte.  Tei  ù  Ce  fare  andò  aVuo  Tifino,  cs  fatto  ordinare  vn  pon- 
ìoSc.dli'C  te fipra  *A 7 no  ti d  (afeina  ,&v:co,&vn  f> frati  Qk echio  ,  quando  fi 

creduta 
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inietta  èouejfe  pafsare,partitofi  aU'improuifoife  ne  ritornò ]>er  terra  verfit 
TAihnojio  battendo  fatto  altro  progre fio  in  Tofcana,che  battere  ^quattro- 
ten'tà  càuallt  de' fuoi faccbe^giatoTiolgberi^afidlo  ignobile  nella  Marcm-  «  i!  Chuìa  il 
ma  dì  Tifa  .  1  Scufaua  quella  [abita  partita  per  accrescer  figli  coti  nuamente  "«JJ'S  Tcd*c 
ti  difficoltà  tnoufi  fati* facendo  alle  fttc  fpefse  dima  de  di  nuoni  tLpiarjftic  co-  «  ■ ,  ti  'oggj« 
'/menilo  i*Porkeditort  Veneti^)*  laraaggtor  parte  delle  genti  loro  *vfiif  Jljfr*  ^  B 
fc  più  di'Vtfa  per  fofpetto  conceduto  di  Itti  ;  né  vii  baueuano  i  riunioni  pa-  ')  fuj?p"<»  ai 

»    t     ■       v   *     ~  Jr     .       i    r  ,         -         f  j  j  j  j-j  /»       j  ng^iSt£0  della 

gato interamente  la pontone  loro  a«  feuata  mua  ducati: onde lodadojt  mot  conrrifi  di  Ma 
to  del  duca  di 'Milano  ;fi  lamentauagrauemctedt  loro  .^ATauia  douergli  ,enim  '■ 
ft  ir asferìfk fatta  nuonaconfulta:  &  benché  haucjfe pubblicato  volere  ri-  b  Sc,.oe  M  c<| 
tornandocene m  GermamatconfintiuadifopraHare  in  Italia  tuttala  verna  nocheMaflìmi 
facon  mite  cauaUi,& due  mtlafantitin  cafache  ognimefe  fc  glipagaffero  iSSi^fjjS 
ventidue  mila  fiorini  di  reno:dellaqual  cofa  mentre  che  safpettaua  rifpvfta  ^l\u0l^°^^ont 
dàViniùanitandò  in  Lomellina  nel  tepo,che  eraafpettato  a  Milano,  efitsm  «ònT»  i  f  o£ 
dogli,  come  ne 'tempi feguenti  dmtvflratono  meglio  t  fuoi  progreffi  ;  fatale  di  Jjjjjj""™*^ 
non  entrare  in  quella  città.  Di  Lomellina  mutato  conftglio  tornò  a  Cufico  ,  curato  d'efeaa 
propinquo  a  pei  miglia  a  Milano  ;  donde  inopinatamente  fen^afaputa  del  Jj^jjjjjé 
Duca ,  &  degli  Oratori,cbevi  erano  ;fc  nandù  a  Como  >  &  qutui  ititefo>  ne  fu  >ra  il  pica 
mentre  definaua,cbel  Legato  del  Tapa^alquale  haueuamandato  a  direbbe  d,q0u^,V 
non  lo feguitaffe  \ei  a  amuato, Iettato  fi  damenfa;  andò  ad  imbarcarfi con  fr.  *J«  ihf  •! 
tanta  celerità ,  cl>e  appena  il  Legato  hebbefpatio  di  parlargli  poebe  parole  Smmoc* 


meac 
uol'c 
del 


ada  barca  : alqualc  nfpofe  efine  necefsitato  d'andan in  Germania ,  ma  ebe  '{J^^Jj 

preftamente  ritornerebbe,^  noiimeno  poiché  per  il  Lago  di  Como  fu  codot  ptcfidio  uYuffe 

to  a  c  BeU'afio,hauedo  intefo  che  t  Vmittani  cofintiuano  a  quello  ,  che  fi  era  10  fu01'' 
trattato  a  Vania  :  dette  di  nuouo  fperatru  di  ritornare  a  Milanotma  pochi  fi 

fimi  giorni  poi, procedendo  con  la  fua  naturale  rarietà,Ufciatavna  parte  e  Beri'agioeva 

de  'fuoi  caualti,&  de  fantine  ne  andò  inGermania,hauendo  con  pochifiima  f™^  £*J*f 

dignità  del  nome  Imperiali fimosi  rat  a  la  fua  deboli  ^jra  a  Italia  »  chegià  <l*ffimo  det  l% 

lungo  tipo  non  battuta  veduti  imperatori  armati .  Ter  la  partita  fua  Lodo  Smt'dVLqulU 
ttico  Sforza  di  fperato  di  potere  più, fi  non  veniuano  nuoui  accid'et Stirare  Ti  «»«  «°»  * 

_      J     ^  ,.  i     s  i  _        r       -  »  -»j  13  di, piene  qua 

4 /f  ,»f  canaria  di  mano  de  V inaiamene  leuo  le geni ijuey pigli ado  per  par  d,c  ehrd-Biina 
te  di  confila!  ione  del  fino  difpiacere,cbe  i  rinitiani  refta  fiero  foli  implicati  *M'-r  j0§ 
nella  guerra  co' Fiorettiti;  da  cbefiperfuadeUa,chchftraccbt%£adeU'v>io,  quiul  a  Lazio 
&  dell' altro  potè  fise  col  tepo  porgerli  qualche  èefiderata  eccafione.  Ter  la  J"^"*^ 
partita  dellequali  géti^Ptoretimreflati  più  potanti  f/tlcotado  di  Ti fa,c he  i  fa  fan* 
nimici;ncuperarono  tutte  le  cattclla  delle  cclttne ,  esperò  i  yinihanirfsedo  JVJJ^  -t-£ 
cofì retti  per  impedire  i  loro progre fisi*  farcnuoue  proni fioni  ;  aggìftfono  a  »'»  f>""  di  m.i» 
qUCfCbc  vi  erano tante  gentile  he  in  tutto  vbamuanoaoo.  hucmih  1  <?  <nme,  f,p\  ,\«  j*- 
fetteccto  cattalli  leggierìitShpià  di  due  mila  fanti.  t{ifilueiofi  in  quefto  me-  »n*f»  ^ ^H^. 
%o  nel  Bearne  di  Napoli  qnajfi  tutte  le reliquie  della  guerra  de Frana fi per-  Jii'zto,"  tb'J- 

rfciL'go  iti  Terra  diJMl VgiOr  di  cW  fi  puòneder  pi«almCfitC  il /elorWo'Iftio  delia  ncSW**'*  A  ,aXiua*cU 


L    I    B    R  O 

r  che la  Città  di Taranto  con  le  foriere  %oppreffata  dalla forte  :  fi  arreni^  4 
J.Vh! i  °r«  Vtnitiani ,  che  l'baueuanoafìediata  con  la  loro  armatali  quali  •  dopo  baucr 
un  mi  midaio  ^  ritenuta  molti  dì,  &  effendogià  natofofpetto ,  che  fi  La  volefjero  appro> 
«%d*fi,«c he  priore ;la  reflituirono  finalmente  a  Federigo,  mflandone  affai  il  Tonte/ice , 
Vi       m  se  *M  Ufi  di  Spagna9&  ejfendofi  intefio  aGaeta>cbe  lanaue  tiormàda  %haue- 
n\ toU.  4  iccodo  fio  combattuto  fopra  Torto  Hercole  con  alcunenaui  de'Genouefi,cbe  haue' 
S«oVL?(£  uaincontratey[eguitando  dipoi il  fuo  cammino  y  vinta  dalla  tempeHadel 
accettarli  £  nò  nurc}cra  andata  a.  traucrfioyi  Erancefi%che  erano  in  quella.città,allaquale 
u  lwSI  1»!  il  nuouo  He  era  tornato  a  campoyancorcbe  [econdo%cbe  erata  fama  baucjfe 
*  ffd  ™he°  on  fi  r0  Prol4,flone  d*  [oflenerfi  qualche  meJe,giudicandofche  alla  fine  il  *V  loro 
Jkffe  4  T*na  non  farebbe  più  follecito  a  /occorrergli \cbe  e  'fife flato >-4  [occorrere  tata  no 
ci  che  »ir»hi  yni£et  tantc  terrebbe  fi  teneuano  per  lui;accordarono  co  Federigo  per  me 
1'intJoiniKr.ia  ™.  a"  Ghigni  jlquale per  alcune  difficolta  nate  nella  con fifnattone  acUexo*? 
éit^o  ilit^«f  te^e  di  Qalauria  ;  non  era  ancora  partito  da  trapali ydi  lafciate  la  terra* 
fe  i  rat  eotioi  »      [a  [orte%raybaitcndo facoltà  di  andarfene  faluiper  mare  in  Erancia  co* 
i^ta"*!!  tutte  le  robbeloro  :per  loq  itale  accordo  effendo  il  l(e  di  Francia  alleggerito 
dipenfieri  difoccorrere  il  Hjame  &  dall'altra  parte  accefo  da  gli  Himoli 
del  da  uno  ,&  dell  'in fami  a;  deliberò  d'affaltare  Genoua,[perando  nelfa  par 
te^he  v  battuta  Battisi  ino  Eregofo  Slato  già  Doge  di  quellacH^i;&  nil£«n 
guito,cbe  balletta  il  Cardinale  di  S.Tiero  in  Vincola  in  Sauona  [uà  patria  , 
&•  m  quelle  riuicre  ;  & parcuagli  aggiugnefje  oppo rf  unità  l 'efiere  in <[ue— 
fio  tempo  difiordi  Qianlmgi  daÙiefioy&gUtAdorni^vniuerfidmenXe  i 
Genouefi  mal  contenti  del  Duca  di  Milano,pcr  effere  Hato autorete  nella 
vendita  di  Vletrafanta  i  Iucche  fi fofsero  flati  preferiti  a  lo  ro;et  perche  ha. 
uedo  poipromeff o  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani,&  vfata  a  quesloyper 
mitigare  lo  [degno  conce  pitto, l'autorità,  definitimi;  gli  baueua  pafauti 
molti  mefi  di  vanc[pcrà~^e.  Il  timore  diquefla  debberai  ione  del  l{e  cofirhi 
Jh^JSvSVa  fi  Lodoutcoyilqnaleperlecofidi  Tifa  era  quafi  alienato  dàVinitiani ,  ad 
piA.]caai>4rò  «  stmirfi di  nuouo  conloroy&  a  mandare  a  Genou a  quelli  caualli^t fanti  Tede 
&  Orto*  Juw  fchhche  Cefare  baueua  la  fi tati  in  Italia:  aqualtt[e  nonfofsefiprauem.ta 
noper  ifpegna  Ha  n  eceffi  tà;nò  far  ebbe  fiata  [atta  alcuna  pYonijìonc  Acquali  cofi  ,mcntrc3 
mini.Vquaii  da  c  he  fi  trattauano,il  Toteficebparedogli  d' battere  opor  t  unità  gride  d'occupa 
lui  erano  chia  r  e  zìi  flati  degli  Qrfinì  ,poiche  i  capi  di  qllafiamivba  erano  ritenuti  a  7Ìa- 

miti  Ceppi  de       *         „    *       £    *r  ;  r-      *    /     .*>  i  ci 

Joocefici.etpet  polhprottotionelCocjstore  Virginio ,& gli  altrt^rweUi  co Ji[cO  gli  Stati 

m»i'gi"  Br?n  !  l°r°>Per  tfsere  andati  coirà  ifuoieomadamenti  agli  ftipc'dijdc*  E  rancefi  : 
é«zi*  a*fuoi  ilchefcuto,a[saltò nel  principio  dell'annoi  49  j.lè terre  loro,  kaue  do  ordi- 
tegli ciò!  nato, che  i  Colonefi  da  più  luoghi, dotte  cofinano  cogli  Orfinifacepcro  il  me 
Mjj  defimo.  Fu  quefla  imprefa  cofortataafsai  dal  Cardinale,  lAfcanio  per  l'an- 

XCV  M.C"  fica  amici t ta  fiut  co'.  Colonnefiì&  di [scti  ftonc  con  gli  Orfin  r ,  confiniitd 
dal  Duca  di  "Milano  ,  mamoltsla  a '{>'inmani,i quali defidcrauav.o di [arfi 
bollitola  quel 'la [amigli a  ,  &  nondimeno  non  potendo  congi ufi ifi catione 

alcuna  impedirebbe  il  Tonteficc  profiguific  le  [ne  ragon^ne  cfsendo  vtti* 

ì  -  - 
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lit alienar  feto  in  timpo  tale;eonfentirono,che  il  Xuca  d'ftbinofoldato  co- 
mune andaffeadvntrfi con  ledenti  della  Chiefa,  delie quali  era  Capitano 
generate il*  Duca  dtCandia,& legato  il  Cardinale  da  Luna  Tauefe  ,Car- 
dtnale  dipendente m  tutto  da  Afe  amo  ,& il I{e Federigo  w  mandò  in  a-  candi?""^! 
iuto  fuo  fabritio  Colonna.Qncflo  efercito ,  poi  che fe  gli  furono  arrendute  J\lo,r 
motte  altre  caHetloiandò  a  campo  a  Trìuignano,laquale  terra  difefafi  per  giiuoio  de'  fa- 
qualche  di frantvmentej>fi  dette à  diferetionema  mentre  fi  difendeva  SeiCLjbrcd  flì 
Bartolomeo  ttisflifiano  vfeito  di  Bracciano  ruppe  otte  miglia  appreffo  à  ■»<>:*  «  qu*gi« 
T^oma^uattrocento  caualti ,  c he  conduceuanocartigliarie  nel  campo  Ec-      So  dft*S 
tlefiafiico:&vrì altro  dì  iffcndo  cor fopreffo  alla  Croce  di  Montemari;  i°fi»g«u»i« 
mancò  poco,che  nopigliafie  il  Cardinale  di  P alenila  jlqualc ,  vfeito  di  J^p-  Teu<It* 
m  a  à  cacciare,fuggendo  fi  fatuo, prefo  Tripignano:andò  il  campo  à  Lifola  ,  b    Tiìy  /'ini 
&bat tutta  con  l'artiglierie  vna  parte  della  rocca  ;  la  confeguì  per  accordo,  g?cu«Ic"10  r 
<&•  fi  riduce  finalmente  tutta  la  guerra  intorno  à  Bracciano,  doue  era  cullo        ì  n>«  « 
catatunàlafperan^delkdifefadegliOrfini:percheil  luogo  che  prima 
eraforte;era  Hato  bene  munito riparato  ;& fortificato  ilborgo,alla  fi  o  «igiì<»»e 
te ;dcl quale  haueano fatto  vno  baflione,et dentro  erano  difenforiafufficien  '^miffo*  '£c 
tia  folto  il  governo  dell* Aluiano,che  gioitane  ancora,  ma  d'ingegno  feroce,  c0- 
C>  di  celeri  t.u>:  credibile ,&  efer cu. itonclC.tr me  da  tu  di  sé  quella  f per  an-     ^  ^ 
^aiollaquale  non  furono  nel  tempo  feguente  inferiori  le  fue  anioni .  2^  il  Icmoo  anigiic 
Tontefìce  cefi  aita  di  accre fiere  09  ni  di  il fuo  efer  cito, alquaìe  haueua  dinuo-  "c  ' fccond0  J 

J  _  iti  Giorno  rr*  rn 

no  aggiunto  ottocento fantiTedefchi  ,di quegli ,  che  haueuano  militato  nel  brcgmt.no  fui 
Idearne  di  Napoli. Combattevi per  molti  dì  da  ogni parte  con  grande  conten  S^oÀda'o"» 
tione,hauendo  quegli  di  fuor apiantate da  più  luoghi  l'artiglierie ,  nè  man-  Birgdio  di  ro 
cando  quegli  di  dentro  di  proucderc,&>  riparare  per  tutto,  conformità  diti- 
gentia,&  franche^a,furono  nondimeno  dopò  molti  dì  cofìretti  adabba-  w£jpATni 
donare  il  Borgoùlqualeprc fo,gtt  Ecclcfiafiicidcttono'vrì affatto  ^™      10  Sab«iV*t'lrf 
la  terra  ma  benché hauefferogià  pofte  le  bandiere  in  fu  l~  "tura,  furono  ™^tte  f 
sformati  a  ritirar  fi  con  molto  danno:  nela  quale  J>-~*&ia  fu  fer*t0  *^nt^m 
nello  Sauello.'ÙimoJìrarono  quegli 'di  ^ro^defima  virtù  in  vn.il- 
troafrlto, ributtando  con  ma?*-*  danno  tntmict ,  de  quali  furono  fr«  ; 
mortici  feriti  più  didu^  con  ^egradiffima  dell  Mutano  ,acm  sat- 
tribuiuaprincifi^entcia^oriad*Itie^a  dife fa:  perche ,  &  dentro  età 
pronti1?1"0  a  tuttc  fattioni  neceffarie ,  &  fuor  a  confpeffi  affala  tcneua  v 
iji  quafi  continua  molefìia,ejr  di  giorno^  di  notte  Vefercito  denimici,Ac- 
crebbe  le  laudi  fue,perche  hauendo  ordinatole  certi  cavalli  leggieri  cor- 
re[ferodaCeruetri,che  fi  tene  ua  per  gli  Or  finì,  vngiornomfinoinfulcam- 
po,vfcitofuoraperioccafionedtquefto  tumulto  mifse  in  fugai  fanti*  che 
guardauano:l*artiglierie,dcllaquale  condujfe  alcuni  peqri  minori  in  Brac- 
cano :  ejr  nondimeno  battuti ,  &  trauagliati  il  dì , &ta  notte  comin- 
ci auano  àffienefi principalmente  con  la  fpcran^a  del  foccorfo:perche  Car 
loOrftno  i&fiteiloigp  congiunto  per  il  vincolo  dtlUfattione  Guelfa,  à 

M    4  gli 
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j2i  Ot fmìj  quali  rìceutiti  danari  dal  r\c  di  Francia  per  rìòrìtnm  Ucctfr 

gm  vernai  di  Pr*m*%*  à  intorno  ;fi  prepnauano  per  (occorrere  à 
penero  n.vero  Carlo  andito  a  ariano  attendata  araccorre  ifoldati  anti* 
^SKuS  '/;/JC>^/^^^C>7dr^/^»z(/f^//Or//«/;^^/ff//o^  faceuaa  Città 
eh.  i  v.:c;i  uh.  di  CjJhUoU  mcdtjimo  de*  fitoi  fold \tiy  &  de' fanti  del  paefe ,  i  quali  cerne. 
tcmi'dl  'c.T  bevile  zir.itiyeo  du'cto  buomim  darmcw  i  800. fanti  de  fuoi , &co*  arti* 
j  h  i  ì  j  perii!»  ^maififulk  carrette  ali  ufi-  f'.  aiiccfc  ; //  congiuufeà  Soriano  con  Cari*; 
ÈfwK'n  feniche*  Capitani  bcctcfiafticigntdicàdo  pcmolofo  ,fe  e  procedi  ffcfOs  più 
G.ku.1*  UcIm!  uMan^tM  trottai- fimiM'^p  tra  loro.ó- quegli  ,cbc erano  iti  Bracciano  ,& 
•cccuna   q  i?  per  no»  iafeutre  in  preda  tutto  il  paefe  ar celante ,  nelquale  baueuano  gia\ 
ih"  faccbegguite  alcune  cajlellajeuato  ti  campo  da  Bracciano ,  &  ridotte  l'or- 

du "r atf  che  g  f/^/ieM  gro/ie  «e  Wjtngutllarafi  mdrt%^a<ono  contea  i  nitmci ,  eguali  in* 
jfnfeittrtoSi  coìitraiifi  traìQrtanOi&'Baffam  combatterono  inficmc  per  pù  bore  fero- 
V1cUdlùmxtTù  ccmentc-  Ma  finalmente  vii  t  cele  fi  afltct  >  benché*  nel  principio  del  com- 
\vr  iVh"  .mi  battere  fofjèprrfb  daXolonntfì  t  lanciotto  Orfinoifuronowelfiinfugajol- 
SStl^ti*  ti  loro  1  canug?i,tolta  tart.gitcria,  &  tram,rri,vrprrfipiù  di  cinque* 
p  u  uo.^r  <»ti  e f  »/o  buemint:  tra  quali  restarono  pi  fiotti c  il  Duca  d'P ritmo ,  0*1»  PftTfr 
fc^ltaSS  3  rfj  W  rf/  Hogarol«>&  molt:  altri  huetnini  dì  condizione ,  &  U 
muco  il  Gxo  Duca  di  (  xndi  ifeì  ito  leggermente  net  volt*  con  lui  il- Legato  %A$o~ 
b  "svi  p»nti  floìuoyC?  Fabntic  Colonna  fuggendo  fi  falcarono  in  Honcighone.'ty  pop- 
pa a,  qatfto  ^  l.i imde  principale  di  questa  vitto,  li  Viti  llo^ro ,  perche  la  fantei  ta  dai 
ri  ' '°b  cclX-o»  tittà  di  Cajlello  fiata  dtfcipltnata  Dittatici  da  fratelli  ,&da  lui  al  wodù 
1'  *  'Ski'fSe  dcU'o>  dinante  oltramontane  :fù  quejlvdì  aiutata  grandemente ,  dall' indm* 
c  ;/jv  9  rur<  i  fl>  /;7  y ia,percbc  bauendo.gli  armati  ai  piccia  più  lùgbe  tirca  >vn  braccio  di 
'èvvW  £ctufi'  ì^'Upicbccral'ufanzacQmHmJiebb  >no  tanto  vantaggio  ;  quando  da  lui 
*•  III*0!"»  i  Te  /Wf<?,",  1  "*4oftc  ad  vera,  fi  co' finti  de'nimiei^he  offendendo  lorofcnqacfi 
dffthiif»»fl?i>  fcnrf'fi Periu^bt7i(* delle  ptccbe^timeffctKhinfuza  facilmente, 
^«cn.p^'n  dttanto  ncllabattaghacontraria erano  ottecett 

n dim  r  iOtok  to fanti  TedefchraUUaquale  nati*—  haucuauo  1  fanti  Italiani  femprt  do* 
ÌffSt!S£Ì  P° la P*S***  dei  ^c  Cwloéauuto granttt/^no  terrore .  ^p6  questa  vico 
icqui.'iarnc  la  ria;cominciarono  ivincitorid  corerc  fen^a  au...,i0  p().  tu(t0  ùy.ff  di 
SÌV  gU**"  1uà M  Tcnere,& 'dipnipafota vtiapmc deMt genti  a#  ^  ^/  fime  /0;/a* 
fcritio  dirfuù  tiùnterKftodocorreuano  per  quella ìlrada,cbe fola  era  riflatap*m:pn-  fa 
uìT^aaTl  quelli  pericoli  il Vonteficefoldavdo  di  nuouo  molte 'temi  i  cbiatnò  del \&\c^ 
»6  diGcnni;o  gnodi  t^spolì in  focorfo fuo  Confai uo,yr'Pfofpcro  Colonna  :  &  nondimeno 
rGtfiJrtdj  Md  pctbr  dì  pai  interponendoti  con  grande  sin  die  gli  Oratori  dc'Vinittani  per 
6  v  b^n»^fu  ^:ni^clr  d^  gli  Or  fini  ^  loSpagnuohper  timore  ,cheda  qucho  principio 
prigióne  di  *  t  non  nafceffe  nelle cofe  della  L-  va  maggiore  di fordiaeifu  fatta  pace  a*r.  m  eli 
c'-m  d<b  i  n*T:one  moltùpfonta  co  fi  del  Voiiufiee^lieniffimo  per  natura  dallo  fyende 
o.uut  o  tuie  rc^e f>  me  degli  0.  fini ,  i  quali ,  non  kauendo  danari ,  effendo  abb*ndo~ 
n»t:  da ciafeuvo  i'ionofc citano  cjfvrc  nceffavio        dia  fiat  cedeffe^ 

ro  alla 
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ro  al  U  potenti*  del  "Pontefice*  La  fomma  de  patti  fu,  che  agli  Orfinifoffe 
lecito  continuare  infitto  alla  fine  nella  condotta  del  TQdi  Francia  ,nclla- 
quale  era  efprtjjvfcbe  e  non  fodero  tenduti  a  pigliare  Tarme  cvntra  la  Chic* 
fa;rihautjscro  tutte  te  teme  perdute  in  quejla guerra  ,ma  pagando  al  Von 
tefìcCiCtnq natica  mila  ducati,  trentamila jubito  ,cbc  da  Federigo  foffero  tUulKt  mriti 
liberati  Giangiordano,&  Vagolo  Qrfim,perche*Yirgimo  era  h  pochi  gtor-  dice  il  gìouìo. 
nimnanqtnortoin  Cafiel  dell' Fouo,ò  di febbre,ò  come  alcuni  credette-  ^"^rÌ 
no  divcltnoi.&gli  altri  ventimila  fi  pagafiero  in  fra  otto  mefi  >  ma  depo-  «i  d  uca  d*vi»i 
fitando  in  mano  de  Cardinali  *Afcanic>'»&  di  Sanfcucrino  CtAnguilara, 
&  Ceruetrt  per  Cofseruà^a  del  pagamento:Uberaffinfi  i prigioni  fatti  nel 
ldgiirn.n  a  di  Sor  sano, eccetto  il  Duca  <T frbino,  della  libcrattone  del  qua 
le-,bcKcùes'affaticalfcrogli(fratoridc'CoUcgati,il  Tonte/ice  non  fece  m-  iooaDwaUa" 
Siantia^percbefapeuagliOrfininonhauere facoltà  di  prouedere  adana— 

quali  fi  trai  tana  pagafierOyfe  non  mediante  la  faglia  di  quel  Duca  :  la- 
quale  fu  poco  poi  concordata  in  quaranta  mila  ducati,  &  aggiunti  ut ,  che 
non  prima  fajje  liberatale  Tagolo  yìtclli  acquale ,  quando  s'arrendè  A- 
tcHa;  erai tifato prigione  del  Mar ebe fedi  ìdantoua  ;confegmffe  fen^a 
pagare  a  'cuna  cofalafualiberationeySpedito  ilTontefiee  poco  bcnorcuol 
mente  della  guerra  de  gli  Oifiui, dati  danari  alle  genti, che  conducala 
Confaluo ,  &  vuitefeco  le  fuc  ,•  lo  mandò  aU'tmprefa  d'Ofiia ,  che  fi  tene* 
ua  ancora  in  nome  del  Qardinale  di  San  Tiero  in  t'incoia  :  doue  appena 
furonopiantatc  l'artigliane ,  che  il  caficllano  fi  arrendè  a  Confaluo  a  di- 
firetioue .  Hauuta  OJìia ,  Con  faluo,quafi  trionfimi  centrò  in  r\oma ,  com. 
cento  huomimd 'arme,  dugento  caiialh  leggieri  ,  &  mille  cinquecento  fan- 
ti >  tutti  faldati  Spag  'inoli ,  menando  fi  innanzi  il  cafiellano ,  come  pri- 
gioneiilquale  poco  poi  Uberò  ,& incontrato  da  molti  prelati, dalla  fa-  cTiBemfeom 
ìnigliadelVont.fice      di  tutti iCar4inali,ccncorrcndotutto il  popolo,  «.nwqncrioij 

tutta  lamie ,  cupidiffimi  di  vedere  vn  Capitano  nome  delquale  t,iDafc  4i  BiS 
rifunaua  via  chiari  Almamente  per  tutta  Italia;  fu  condotto  al  Papa  refi-  %03a° 
dente m concistoro  :ilquale,nceuutqlo  con grandifpmo  bonore; gli  dono  «>c  i-^emr* 
la  rofa  ,fvlitaa  donar  fogni  anno  da  Pontefici  9  in  tefiimoniawza  del  fuo  jjj1^  ^ 'jjjj 
Valore  ;  ritornò  poi  ad  vnir fi  col  I{è  Federigo  ;ilquale  affaltato  lo  flato  deiiafore;iidi 
del  Trefitto  di  Iberna;  hancua  prefo  tutte  le  fera ,  che  tolte  nctì acquislo  JJ^TÌo 
del  Regno  al  Triarehefe  diTefcara;gli  erano  fiate  donate  dalFj  di  tran-  glie;  cerne  quj 
cia*&  prefa  $ora,&  *4rci,ma  non  le  rocche,  era  a  campo  a  Biocca  Cu-  j-Vi'^tiondct 
glicfoiajja-.icndo  per  accordo  confluitolo  stato  del  Conte  d'Oliueto,  già  T,int,?'jJlie  Jj 
innanzi  vendere  queVÙucato  alVrefetto ,  Duca  di  Sor  a.  -Et  nondimeno  dciUobooota 
in  quelle  profpcriià  non  mancauanoa  Federigo  molti  jiiolcftic, non  foto  da  «°  ^*/JJ.j£ 
gli  amici ,  per  che  Confalo  teneuajn  nome  de'  fuoi  Spenna  parte  della  Ca-  \  fc0rdmi» 
laurtaym.ietu  idio  da  mmui  r  conciliati  :  purché  effendo  fiato  vnafera  '<h'c  foli  g>«. 
vfeendo  di  Caiiel  nuovo  di  Napoli ,  ^ferito  grausment  e  da  vn  certo  Gas-  teSiuu™uc 
co ilTrindpe  di Uifignano  ;  entrò  tanto  ter* ore  uil  principe  di  Salerno  ,  SJ^'.V1" 
che  qiu  Ho  non  fof*9  fiato  fatte  per  tr&nc  dei     in  vendetta  dtlToffefc  f .  <0 

pafsattn 
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domandato  il  campo  de  Fiorentini  con  inti  ntionedi  c /pugnarlo  il di  mei»* 
fmo,&  però  battendo  fatto  guastare  tutti  tpaffi  idi  fiume  dtllaCaffina  , 
&mcffo  in  fu  la  ruta  le  genti  d'arme  in  battaglta^cciocbe  i  mrntat  non  po- 
tettero ficco?  rerlo>mentre  che  Tictro  Capponi  commeffario  de  Fiorentin  i, 
procurava  di  far  piai  are  !  artiglieri  aypcrc»ffo  da  vno  de  gli  "clubufi  dell* 
terra  nella  tcjla;perdè  la  vita  finitamente  fine  per  la  tgnobi  Ut  a  del  luogo* 
C- per  la  piccola  importanza  della  coj\non  colutemele  allafua  vi  HA,  onde 
il  campo  fi  Iettò  fen^a  tentare  altro9cJfendo  anche  m  quefto  tipo  flati  neafz, 
filati  i  Fiorentini  a  mandar  genti  m  Luntgiana  alfoccorfo  della  fycea  del- 
5J.foSrt2  laVeruccola^olenatadat  Marcbefi  Nalefptni , co» d'aiuto  de  Genoucfc 
Boanrich.flimo  dcHde fuilmcnte gli  fiaccarono. Erano  Siate per quaUbemefe potcuU/oèy 

*  ,mò  la  pnma  \  j      t       z,rQ  ^incofi  $  y'b  aucuano  i  Vimtiam ,  &  il  Luta  di  binane 
!T *  molti  cattatiti  fanti,bencbe  afiaiptù  numero fofsero  quegli  dvl'tnitwih 
»h£  d£?f  cominciarono  poi  a  diminuirfifcrnon  hauere  t  debiti  pimenti,  le  gena 
Sonetèdifccfi  tenuteui  dal  Duca,&  pitti  Yinitiani  vi  mad areno  dimtono  ieto  buomint 

u  nob^tr.aìi  fafo  alcm4  tìect  fsaria  alla  ficurtà  di  quella  Citta ,  &  oppi  vtuna  a  tirare  a 
Mo'm^i  fi  U  beuiur  lentia  dc'Ptftmi  quali  fi  alienauano  c:<»i giorno  pi*  ctgU  ani* 
rffcnd.nmuu  ^  di  II  i  dtuotione  del  Duca  di  Milano, & nfzìiidttt  ,& da  Ua  tiritela 
Z^^Znuallofohiere^proue 

£  fi™™  c°f*  l**0*0™  proccdLU<frcddamvte,talmcte^uafi 

«  Ce  ritta  Dcil'bl  jtir{lfpCttlti  dilla fuavol9tà,attribuiitano  a litiche  Gioua  Bèuuc^iojecot*- 
S^hro^  do  l^Zmcffiouèbauutada'collegatiyVÒfoirecaua 

F.u  d.ffufamcn  manìmatriteyche  fifapcua  effergli  mancato  da  luigrdn  parte  de  pagamenti; 
?fi5«»  ò  per  aUaritia,ò  perche  gli  fiffero  grate  lemolefiie:nia  non  la  te: alùpprcf- 
m  .  &  Mhu  r     ^Ftountiniipcrlcquali  operazioni  haueuagittato  da  fi  mcdeftmc  net 
foUÌornc  hms  /f  c  afe  di  Tifa  i  fondameli  contrari}  alla  propria  intenticw  >&aPfhi e,  pcrk> 
ft  ib  "  ?**  ^  era  autorete  fi\  delibera ffe  nel  configlio  de  collegati  l'andata  di  Ccfr- 
io  di  de.ta  no-  reaVifu  laquale  poi,cbc  fu  deliberata  :  Cefarc  mandoduc  jbnbafciatori  a 
killer»  £>a,  F       a  ficcare,  che  ali  'tmprefi;  laquale  baueuain  animo  di  fare  potete 
mente  con  tra  gli  infedeli ,  baucua  giudicato  neceffarto  pajjarc in  JtalUfcr 
pacificarla^  affienarla  ,  &  per  quefla  cagione  ricercava  t  Fiorentini ,ckc 
dulia,- afferò  infume  cogli  altri  confederati  alla  di  fin  fio  ne  d'Italia*  &  qua 
do  pure  baueflero  l'animo  diucvfi  da  queiioychcmatTÌfiflajfero  U  Loro  mten 
tione  :  volere  per  la  cagione  medcfima,& per  quello,che  sapparteneua  al- 
l'autorità imperiale ,  cono fiere  le  differente  tra  Uro  yeiTifini:&  perà 
desiderare*)*  in  fina  ta  ntofoffcro  vdite  da  lui  le  ragioni  di  tutti;  fi fofpen- 
dejfero  Vojfcfe ,  come  era  certo ,  ebefarebbonoi  Tifimi,  abitali  baueua  co- 
mandato  ilmtdcfimo%affermmàx>  con  bumane  parole  ejfer parato  ad  antmi- 
niftrarcgiuttitia  indifferentemente  lallaqual e fpofitione  commen dat o  con 
parole  ignoratoli il  popòfitoàt Cefarc,  &  dimofirato  d [batter e fi de  gr*n~ 


terzo:  jf> 

di jfi  manetta  fitabdtà  tfù*ri fpoHo  che j>  Imbaf.quali  fubito'glimadarcbono  fi 
vbono liederparticolarmttc la mete loro. Ma in qjl otcpo i  vimtiaiii,pcr noia 
fi  lire  all'imperatore  >o  al  Duca  di  Milano  facoltà  d'occupar  Tifa:  «  vi  mu- 
darono di  nuouo  con  confenimcnto  de  fPifam intubai  Mentiuogleo  /oro  "rlmba^Bent! 
condottieri  con  cento  cinquanta  h  uomini  d'arme  :  eir-  poco  poi  nuoui  Stra~  JJ°"^.  P"1^" 
<&-  mille fanti,fignificado  al  Duca  baucuergli  mandati,  perche  la  loro-  fu  ci  glene  che 
^pubblica  amatrice  delle  città  libere  ;volc  uà  aiutare  i  Vi  funi  alia recipe-  Jjuj£  ^"JJ 
paltone  del  Contado  loro  ,con  l'aiuto  delle  quali  genti  i  Ti  fatti  finirono  di  Ce  ne  pnlùe 
ricuperare  quafituttt  le  CasUlla  delle  [olirne .  Ver  li  quali  bencftctì,& per 
la  pronte^a  de >' ini  tutu  nelle  dtmande  loro,ch  'erano  molte, bora  di  genti        * inma 
bora  di  danari,bora  di  veitouaglie,&  di  monitioni;era  la  volontà  de  Tifa-  diLofeakorar 
niydiuentata  tato  conforme  a  quellade'Viniùaniyche  trafporfata  in  cjfi  quel  j[*  <jptch.  JJJ™, • 
la  confidctia,^r  amore  che  e  fole uano  haucrc  nel  Duca  di  Irlilanoidc fiderà-  ocgJioeti  fu» 
«4«o  fommametefhcqnel  Senato  contitiuajfe  nella  difefa  loro;&  nondimc  jfiJSJiSi 
no  folh  citauano  la  venuta  di  Cefarc,fperado  con  le  genti ,  ch'erano  in  Tifa,  cipio»  grandi- 
no» quelle  menauafecojjauerefacilmete  a  confeguire\Liuorno .  Dall'ai-  S?S2jS  Lodi 
tra  parte  i  Biorentini,chc  oltra  altre  dijficoltàieranoftretti  in  quel  tempo  u:co,otamo:t: 
dagrauiffimacareslia:flauanocon  molto  timore ,  vcdendt.fi  foli  a  refi  fiere  liàtg  u"tcTn 
«//a  potentia  di  tati  Trincipiiperchci  n  Italia  non  era  alcuno,che  zìi  aiuta f  \PU*  Gi,0.UH H 
jercr  per  lettere  de  gli  Oratoriali  bauenano  in  Fracia,erano  slati  certifica  ua4>4,cfa4  f*. 
finche  dal  t^yalqualc  haue uano  fatto  gradi fuma  injlantia  d'efsere  in  tanti  j^f/^,"? 
pericoli  foccorfi  almeno  di  qualche  qualità  di  danari,non  fi  poteua  fperarc  u  «Wicsistt,» 
//'4/Ù//0  alcuno  folamctc  cefiaua  loro  lamohftia  diTiero  de  Medici  .perche  ^AdicicJ 
dwn figlio  de' Collegati  fu  di  non  vfarein  qucflome.to  il  nome  ,el  fauor  chediceicqme 
fuo,bauemlo  per  ifpericnqi.comprefo,cbei  Fiorentini  per  quello  timore  di-  Ul\  *CÓ' v!n!t?a-  ] 
uentauano  più  vniti  alla  con feruation  della  propria  libertà  .  7^  f//*'f*n'iJlif"onpJJjJ« 
JtOdouico  Sfor^a,fotte  fpecie  d'efiergelofo  della  faluteloro ,  &  malconten-  gciì.éf  Lodónr 
todcUa7rande77jdc'yinitìani,diconfort*rvli  efficaetmete  a  rimetter-  coIe<iU3l,ttd31 

»■  i  i        /.  *  no  non  attede 

//•/«  Cejire,dimojt randa  molti  pericoli ìcj'fpaucntt,w proponendo non  rf-uano,  chet  dar 
fiate  altro  modoatrardt  Tifai  V  imi  i  ani,  dodtfegtticr  ebbe  fubbitola  k*5£«f«è  ha 
}f/ortintcgratione,comecofamohùnecc(fariaalla  quiete  d'Italia,  grdefi-  "«««o'  «i»1"5 

j  i  |  ■  t  — «     _  *  ,    .   1      .  ti    i.  •  ^     »  %:     fe  bandiere  dt" 

aerata  per  questa  cagionerà  t[c  di  Spagna,  &  da  natigli  altri  Ce  ti  federa- vx*\ùìtiì%'w> 

Uì&  nondimeno  i.Ftorentìni,nè  mofsi dalla  vanità  di  queslc  inftdiofe  O0,e0aDO  ubj; 

ghe,ne  Jpauentatidatatc  dijpcolta,ei pericolt,deliberarono  dinoti  far  con't\uì> 

fi  fare  dichiarai  ione  alcuna,nó  rimetter  e  in fuo  arbitrio  le  ragioni  loro  ,fe  • 

prim  i  non  erano  refrituiti  alla  poff-  fuone  di  Tifa ,  perche  non  cotifìdanana' 

nè  della  volatà;nè  della  auutorità  fua^ffendo  noto, che  non  haue  do  da  fc  ficf  ' 

£o  ntforrejaidanari,procedtuacomc  pareua  al  Due  a  di  Milano,  tre  fi  ve*- 

Avido,  ne  Zìinittanidifpofitione,o  neccfsita  dilafciare  Tifa,pcròcon  franco' 

animo  attendevano  a  fortificare  ,  &  prouedere  quanto  potai  ano  Liurmo9, 

IT  .'.riHriagereinficmc  tutte  le)genti  loro  nel  contado  di  Tifale  tortài-*- 

meno  pcr.nojj  fi dimoUrare  alieni  dalla  concordia^  sformar  fi  di  mitigare 
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'*nin%6diCefareyglimandarono,ambafciadori  ,  e  fendo  etfi  già  arrivate 
a  Qenovayperrifpondere  aquello  chebaucuanoefpono  gli Oratori  fuoi in 
Wtremda  co  mmijjione  degnati  fi  di  pervadergli  non  efiere  n  et  efsario  di 
procedere  ad  alcuna  dichiaratone >ypenbe per  Udì uotione , chi /fi  porta* 
ua  al  nome  fiio, fi  poteua promettere  della  7(i  pubblica  f  ioretina  tutto  quel- 
le defiderafseyrtcordare,  che  al  proprofito  fanti {fimo,  che  egli  haueua  di  qui  e 
tare  frolla  munacofa  era fin  opportuna,  cheti  niittvire  fubito  Tifila 
fiorentini, per  che  da  qucjla  radice  nafceuano  tutte  le  loro  celibe  ritieni  r 
che ci -ano molefte alni ,  &  a  confederati  ,  &  perche  Tifa  era  cacone  ,> 
che  qualcl/vn  altro  afpirafie all'Imperio  d' Itali a,& perciò procurafse  di 
tenerla  in  continui  trauagli,con  le  quali  parole, benché  non  s'cfprimefse  al- 
trmcnt^ano  fignificatti rimi  j  ani ,  ne  convenire  alla  fitta  gtuslitia  ,  che 
chi  era  flato  fogliato  >iolcntcmente:fvfsecontrala  difpofi  (ione  delle  leg- 
gi lmperiali,aflretto  a  fare  compromesso  delle  fue  ragioni ,J e prima  non 
crareintegreto nella fuapafsione;concl}iudendo ,  che  bmendoda  luiqite- 
"oprwcipio,la,I[epubblicaFiorentina,nonglireslatìdocaufa  didrftdera- 
re  altroché  la  pace  con  ciafe  uno  .farebbe  tutte  qiu  Ih  diebiarationi ,  che  * 
lui  parefi  ero  convenienti^  confidati  do  fi  pienamente  delia  fitta  yvflitia  r 
rime  tt  crebbe  in  lui  prontamente  la  cogmttcnc  delle  fue  ragioni,  ìaquale  ri- 
air  tfomo-cht         ho» Sodisfacendo  a  Cefitrc,defiderofo,che  tnnanri  a  ogni  cefa  entra  fi. 
Sfi*^  fr°  adU  Le^^doUparola  daini  della  reintegrationcdla  pofiefi 
cò  per  Pi  fa  fa  a  Jine  «  Tifa  infra  vn  temine  connenicnte  ,.  non hebbono  doppo  molte  di- 
IV^fc^doiì  fcUPl0nt  da     alt  ra  rifpcBa9fe  non  che  in  fui  Molo  dì  Genova J  quando 
coiio  ,  mi  >\  g*a  tntr  aita  in  mare  ;rifpofc  loro,cbc  dal  Legato  del  Tonte  fi  ce,  che  era  in 
onoTckfra  Genotiayintendcrcbbono  la  fina  volontàtdalquale  rìmefsi  al  Due  a  yc  he  daTor. 
Thfn  M°rtrdi  '0'M»";^',0  doue  haueua  accopagnato  Crfareyera.ritornato  a  Milano,  an- 
ntndod.Kap»  d*rono  *  quella  Qttà,&  hauendo  già  dimandata  Gaudenti  a  ,  foprayun* 
«ÌXsV^?0  >onoc01™»f fr*  da  Firenze tdotie  fi  erafaputo  ilpmgrefio  della  loroìcga- 
tione,che  fen^a  cercare  altro.rifpoftaje  ne  torna  fiero  alla  parti  tacerò  ve 
nvtiaWhoradepvtata  innanzi  al  Duca,  convertirono  la  dimanda  dtllari- 
fpoitainfignìficargli,che  ritomandofene  a  Fircn^e,non  b arenano  ricufat e 
d  allongare  il  cammtno,per  fargli  innari, che  vfei fiero  del  fuoìlato, riverì 
\aycome  conueniua  alCamicitia.che  teneuafico  la  loro  ^pubblica .  Haue- 
ua il  Ouca,prefupponendo,che  hattefiero  a  dimandargli  la  rifpofla,per  efie 
tar e, come  faceva  fpefso,lafva  eloqucntia,et  le  fue  arte,  &  prender  fi  piace- 
re dell  altrui  calamità, con uocate  ruttigli  Oratoriali 'Collegati ,  &  tutto 
ti  configlio,  ma  rchiando  maravigliato  ,  &confufo  diqueffa  proposta 

nepotendocelareilfuodifpiacere,glidimandò,cherifpoflahauefsero  ba- 
ttuta da  Cefare^lUqvale  dimandayreplicandò  efsi,chc  fecondo  le  leggi  del- 
la loro  \epMltcaynopotcuanoconaltroTrineipetrattarelefue  còmi  fio 
m,che,co  q nello, alquale  erano  desinati  Jtmbafciatori.rifpofe  tutto  turba 
^duqutfc  Koi  vi  daremo  la  njpojh^  Uqnale  fappumo,  che  Ccf,rc  v'b* 

rimefso* 
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rimeflb  a  noi,nonla  vorrete  vdirc?  Soggionfono  non  ejfer  vietato  Pvdirc,  ,bu'r°,A"  dciudt 
né  poter  vietare,cbe  altrinon  parlajfc  replicò,fiamo  conunti  di  d  daruela;  b  ferine  il  gìo 
vianonfipMÒfarqueiln9fenontfponetcà  noiqueUo>che  ifponefle  a  lui  ;  &  Uo-™  h&u". 
replicandogli  Oratori,non  potere  per  le  mede/ime  ragioni ,  &  ejfcr  fupcr-  no  1  *  .«'conni 
fiuoyp€rcbeeraneceffario,cbeCefarebaneffifignificatala  loro  propesa  £ied?°Vj23 
a  quegli,  Squali  bau  eua  ccmmeffo,cbe  in  nome  fuo  faceffero  la  rtfpojla 
nonpotendo  egli  né  con patolc,nc  congrfli  diffimulare  lo  jdcgno;iuentiò,&  di  o 

gli  Oratori  te  tutti coloro  ,  c'baueua congregati ,ericem.tain  se  parte  di  JJ^JI*5J*g 
quella  dcrtfioneycbljaucua  velato  far  e  ad  altri .  Ci fare  in  qm/lo  meqro  uComitoto» 
partito  del  porto  di  Qenoua  conftt  galee,cbctnnitiam  baucuano  mimar-  toSg^*** 
diTifa,&  con  molti  legni  deCcnouefi  abbondanti  d'artiglieria ,n;a  non  ciic.-uiio  di 
fbu4minidaccmbatreuypcrcbentnv'eranoattrt,djcm:lle  fami  Tede 
fcbi,n*nigò  infin 'il porto  'della  ìpette?  &  di  quiuiandòptr  terra  a  Tifa,  «ct,4'°°ia  fjj 
Due  raccolti  cinquecento  caualh,<&  millc{altn  fanti  7  cd<jcbi,ch'baueuano 
atto  il  cammino  per  tcrra,delibnò  con  quelle  genti  ,\&  con  quelle  del  Dit-  J'JJJJ'®*1* 
€a  di  Milano  ,&  con  parte  delle  Vmtianc  andare  a  campo  a  Li:. omo  ,  dStymqveftì 
ron  intcntionr  dafialtarlo  per  terra ,  &  per  mare ,  &  che  l'altre  gì  mi  de  v"{ 
Vimtiani  annafferò aTontc di facto ,  aciicibe'lcampode'Fiurentim,Lhc  tamieictito 
non  era  molto  potè nte,non  pottjfc  omthflaici  Ti  funi,  o  dare  foccorfo  a  Li  22£  d?.u  £ 
uorno,ma  munaimprrfafpaucntauai Fiorent,ni,meno  cbequelladi  Li-  Mrtddte.ta 
woy»o,b  p  roceduto  fi  fficu  ntemente  digi  ntc,es  d'artiglierie,  &  oue  affet-  t£3t  me/P" 
tauanodidìindìficcorfodiTrcucra  perebe    non  molto  prima  per  ac-  'US'3'  E,en  »• 

rieri  nsMcdipon.it» 

crejeere  le  for^ejue  con  la  nputat/one  ,ncUaqualc  all'bora  erano  in  ftalia  di  noe  betti. 
l% arme  de*  Franccfiibajtcuano  con  confi  ntimento  del  Rè  di  Francia  foldato  ^ci'aitrtpctt» 

tu  «./*         _<  •  ■>  f  f  uaco  poco  me 

Monjignor di  ssftbtgtcu  vno  de juoi  Capitani, con  cento  lande  ,  &  mille  ned.  «oc betti 
fanti  irà  Suigrcrit&quafcouiiaccwcbe  per  mare  pafsafscroa  Duomo  su 
certe  naia  »  che  per  ordine  loro  erano  Siate  caricate  di  grani  per  folleuare  efcrilifrm** 
la  careiliacb  Vr a  per tutto  V  dominio  Fiorentino:  la  qual  deliberatone  ,fat  l\t  fcmo?** 
t  a  con  altri  pen fieri ,  &  da  altri  fint,cbe  per  difender  fi  da  Ce  far  e  ,  fe  bene  fil  quilla;  che 
hebbe molte  difficoltà  ,  perebe  &  Mbigion  con  la fua  compagnia  gii  con-  i,  n  s^£.°» 
<fof  «a*,  *jò  «f  entrare  in  nutre ,  de' fanti  fe  ne  imbarconno  fo-  v«Ì 
lamente feicentoinondtmena fu  tante  fauorita  dalla  fortuna  ,  c/?f  »^  tnag~  nictttre  triglia 
glorine  ptu  opportuna  prouifionc  fi  Jarebbepotuta  dcftderare  ;  r oncioìta  J""*' 
coja,cbc  i  di  medi fimo,  che  vn  CommejjarÌ0Tifano,madato  innanzi  da  (e-  fu  niefi»  *iber 
fare  con  molti  fanti,& eaualli  per  far  ponti ,  r>  c  fpiana  re  le  vie  per  Vefer-  ^T^p.f'l 
ctto9cb'baueua  a  venire; fi prefentò  a  Liuornon  legni  di  Trouen^a ,  ch'era  «"  ,,m' 4,1,1 
no  cinque  naui,& alcuni  galeoni^  con  effi  vna  d  nauegrvfsa  di  Tiorman-  ^fi'.l  Tcfc/. 
iia,laquale  il  \è  mandaua  per  rinfrefear  Gaeta  di  vettouaglie ,  &  digen-  ni  ,,1*h™,a^t<e 
te-.fifcoperfejapra  Li  uomo  con  venti  tanto  profperi,  che  non  fegli  oppo-  che™  h«u!fii 
nenia  l'armata  di  ft fare,  perche  fu  corretta  dal  tempo  a  allargar  fi fopra  uol",0,ne,f,"£c 
ìatrieioria  y  fcogltofamofo, perche  già  apprefso  a  quello  9  furono  in  vna  »n<MV  •«*■<» 
battaglia  nauale  afflitte  in  perpetuo  da  Cenouefi  le  for^e  de'  Tifimi  :  entrò  S^f'Ufl  " 
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mei  porto  fen^t  riceuere  alcuno  danno,eccetto,che  vn  galeone  carico  digli 
no,fcparato  dal  reflo  dell' armai  a-, fu  prefo  da 'rumici  ditte  qucflofcccorfo 
fi  opportuno  grande  ardire  a  quegli  tcbeerano4n  Liuorno,&  confermò  gri 
demente  l'animo  de'  Fiorentini,parendo  loro, che  l'tffcr  gionto  cofi  a  tem- 
po, foffefegno,cbe  dotte  in  fauore  loro  mancaffero  lefor^e  human  e,  baueffe. 
a  fupplire  l'aitttorto  dimno,come  molte  volte  m  quei  giorni ,  nel  maggio- 
re terrore  degli  altri,baueua  predicando  al  popolo  affermato  il  Sauonaro- 
Lt.  Ma  non  ccfsò per  quifìoilTtf  de 'Romani  d'andare  col  campo  a  Li* 
uomo :doue  mandati p terra  cinquecento  buomini  d' arme, &  mille  caual- 
li  lcggieri,&  quattro  mila  fanti;egli  andò  in  fu  le  galee  infino  alla  bocca 
dello  (lagnoycbc  è  tra  Tifi,®*  Liuorno  :&  bauendo  afsegnata  l'oppugna- 
{ione  d'vna  parte  della  terra  al  Conte  di  Gaiaigo  ,  ebe  era  fiato  mandato 
con  Ini  dai  Luca  di  Milano:&  pofiofi  egli  dell' altra,bencbe  il  primo  gior- 
no s'ac  camp  affé  con  molta  difficoltà  per  la  moli  f Ha  grande  datagli  dtlt' ar- 
tiglierie di  Lutorno;cominciò,come  qucllo,cbc dcfideraua  la $rima  cofa  di 
infignorfi  del  porto ,  accollate  le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda  della 
JFontana,a  battere  con  molti  cannonai  Magnano  :ilquale  quegli  di  dentro 
ballettano  fortificato,  cv  rownato,come  veddono  porre  il  campo  da  quella 
partCiil  palarci  to,cs  la  Torre  dal  lato  dimare,come  cofa  da  non  poter* 
fi  guardare,  cr-  habile  a  fare  perdere  latorrc  nttoua:&  nel  mede  fimo  tem- 
po per  battere  dalia  parte  di  mare, baucua fatto  apprtffare  al  porto  l  ar- 
mata fua,pcrcbc  le  nani  Fr ance fi ,  poi  ebe  bebbono  posi  e  in  terra  le  genti, 
fiancato parte  de'gram,cjfendo finiti i  noli  loro ,  non  oliarne  i  priegbi 
fatti  in  contrario,fi  erano  partite  per  ritornare  in  Vrouen^a ,  e  la  ìior- 
aTlpotsiiftra-  manda  per  feguit  are  il  cammino  fuo  verfo  Gaeta.  L' oppugnatone  fatta 
SUfifeiaiono!  a '  Magnano,pcr  combattere  poi  la  terra  etiandio  per  mare;riuTciua  di  po- 
lì "fb"1  "•ldC"  COf rl4tt0iPcr  1  ffcre  mi4n't0  In  modo  che  l'artiglierie, poco  l'offendevano,  (  > 
cngnìiod«piog  quegli  di  dentro  fptfio  vfeiuanofuoraa  fcarammucciare  ;  ma  era  deflina- 
'  |»«p««jocbcii  t0ycbelafperan7a  de' Fiorentini  cominciata  col  fauore  de'venti,  batti  flc 

pone, di  Liuot       tir  >  >  ,     -  _  J  _ 

«o  è  molto  fog  eoi  beneficio  pure  de  ventila  fua  perfittione  :  perche  leufitofi  vn9  tempo- 
i  à\ Gj  'limo  Mi  rate  gagliardo, con  qua fsò  in  modo  l'armata ,  che  la  nane  (jrimalda  Geno- 

jion  fi  me  otio-  uefe,cbebaueua  portata  la  per  fona  di  Ce  fare,  combattuta  lungamente  > 
.  K.?ome°Maa'  da' Venti  \wdò  a  trauerfo  dirimpetto  alla  rocca  nuoua  di  Liuorno  ,  con 

dio  a  Bembo»  tutti  gli  buomini,& artiglierie,  che  vi  erano  ftpra,&  il  me  de  fimo  fccc- 

,  rifa.i  vinit  .o  ro  alla  punta  di  verfo  San  Iacopo  due  galee  Venete  ,&gli  altri  legni  di- 

?i:e,f  ,,•^l^0,"  foci  fi  m  variiluovbi  patirono  tanto,  che  non  forono  più  vtili  per  Vim- 
Ahi  d>  «hi  do  Jr  J  i     ò    r      .      r  1       ,.  J..  X  . 

ueffr  «iTcte  il  pref  a  preferite  a  per  loquate  cefo  ricuperarono  quegli  di  dentro  il  galeone 
«oqu  indoor  venuto  prima  in  potefidde'nimki  ;  per  il  naufragio  dell*  ai  mata  ntor?io 
i  ie  o*to  :t<\^  Cefare aVifaidoue  dopomolte  ,conful:e ,diffidaud<ft  tuttidi  potete  più 
c'oooli'iVo  figliare  Liuorno  ;  fi  deliberò  di  latore  il  campo ,  &•  fare  la  guerra  datV- 
ttoacì  2"nn^  altra  parte.  Tei  ò  Ce  fare  andò  aVuoTtfano,  esfatto  ordinai e  vn  pon- 
m»S<L  1 1      faPra  isfrw  tri  (afeina ,  &  v:co,&  vn  fupra il  Qlcccbio ,  quando  fi 
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trìJctu  dcueffepafsare,partitofi  allimprouifoife  ne  ritomèper  terra  ver  fa 
ItfilanOtTiò '  battendo  fatto  altro  progrefto  in  Tofcanaycht  hauerc  a  quattro- 
tento  cimili  de  fitoifaccbe^giato7iolgheritcaflello  ignobile  nella  Marem-  a  i!  Cfnria  il 
tnadiTtfa  .  Scùfauaqueftàfubita  partita  per  accrescer fegli  coti  Ultamente  ".nja1ii8TcS 
ti difficoltà  ,nonfi fatili facendo  alle fuc  fpcfsc  dtmade di  nuoui  danari  t7iè  co-  chi ,  <-t  iogfiu 
'fe*ten\ioflPùrHedttortP'eneti,cl>i!  tartiaggior  parte  delle  genti  loro  *>vfcif  JISì  dì*  Tgle 
fc  più  di  Tifa  per  Tofpette  conceputo  di  Itti  ;  uè  vii  baite Mano  i  fiumani  pa-  "  fu  m?'!?  A* 
gatom  ter  irniente  Liportione  loro  difettata  mila  ducati:  onde  lodadofi  mot  contea.!*  <n  Ma 
lo  del  tinca  di  Milano  ;fi  lama;  t  anagram  mi  te  di  loro .  *A  Tania  doue  egli  ,eni0> 
fi  trasferì  fk  fatta  nuoua  confulta  :  &  benché  haueffe pubblicato  volere  ri*  b  Se,;tjf  n 
tornandocene  tu  Germani a.confentiu a  di  fopraslarc  in  Italia  tuttala  verna  riocheMiffimi 
ta  con  mite  cauaUi1& due  mila  fanti,in  cafache  ognimefe  fc  glipagajfero  ì^uSc!*»alna 
ventidue  mila  fiorini  di  rcnoidellaqual  cofamentre  che  safpettaua  rifpvfta  il  &u»fto«!cai 
da'Vìnìuanhandò  in  Lomellina  nel  tepo,ebe eraafpettato  a  ìililanoy  efien*        \  f  «m 
dogli ,  come  nx' tempi  feguenti  dhnofiratono  meglio  ifuoi  progreffi  ;  fot  ale  di  jjjjjjj^" 
non  entrare  in  quella  città.  Di  Lomellina  mutato  conftglto  tornò  aCufaco  ,  curato  d'ella 
propinquo  a  fei  miglia  a  Milano  ;  donde  mopfnatamente  fen^a  faputa  del  Jf^fiTrtrt!» 
Duca ,  &  degli  Or atori,cbc vi  erano  ;fe  riandò  a  Como  >  &  quitti  in  te/0%  ne  fu  m  il  Ptcii 
mentre  dcfinaua^che'l Legato  del  7apatalquale  haueuamandato  a  direbbe  ^n."  jJjK 
ftonlofeguita/fe  ì  ei a  ai rinato  ,  Iettato fi  da  men fa;  andò  ai  imbarcar  fi  con  &•  Ma  ibr  il 
tanta  celerità ,  cf>e  appena  il  Legato  hebbefpatio  di  par  largii  poche  parole  Euuoore!n«ac 
cWfa  -.abitale  rtfpofe  (Bere  necefsitato  d'andare  in  Germania ,  j»<i  t7;tf  «pnoioe» «olio 

n  T  *j»      _J      -j  .1  #  i  j  *  -  i       che  1  futi  del 

preftamentc  ritornerebbe  i&noitmcno  poiché  per  ti  Lago  di  Como  fu  codot  prefidio  uftiffe 
fd  4 c  BcUafiOybaucdo  intefo  chi  t  Vinitiani  cofentiuano  a  quello  ,  che  fi  era  10  fuou' 
trattato  a  Tania  i  dette  di  nuouofpera^adiritornareaMilanoimapocbi/^ 
fimi  giorni  poi  ,pro  cedendo  con  lafua  naturale  -varietà-Jiifciata  mia  parte  e  Btfi'igiaeon 
de' /noi  caualli,& de  fanti ;fe  ne  andò  inGermania,bauendo  con  pocbifiima  |[5JJ|£  ^ 
dignità  del  nóme  Imperiale ,émoslrat ad 'a  fua  deboli  T^ta  a  Italia  ,  che  già  àttimo  à<l\\ 
lungo  tipo  non  haueuavcduti  imperatori  armati .  Ter  la  partita  fra  Lodo  JVa'idqualJ 
vico  Sforai  dtfperato  di  potere  piùyfe  non  veniuano  nuoui  aceti!  et Stirare  Ti  <"  uoa  fotte  « 
fa  a  feyne  canaria  di  mano  de'  fluitiamone  Iettò  le genti  fuQ^igliado  per  par  ?,e  J  hcd-»?^ 
te  di  con  fola!  ione  del  f no  difpiacere,cbe  i  V 'inttiani  rcftafscrv  foli  implicati  u»  6.  £ 
nella  guerra  co  Fiorettili;  da  che  fi  pcrfuadct4a,cnt:l*ftraccbcigadellv)io9  quvut  iiLaiio 
dell'altro  potefse  col  tipo  porgerli  qualche  de  fi derata  occafione.  Ter  la  JJ?  Jr  |  J^'J 
partita  dclleq  itali  gctijJ*ioretùìirefìati  più  potenti  tftlcÒeadodiTifa}chc  i  fa  fjiu 
nimici;riCHperarono  tutte  le  castella  delle  ce  Itine ,  &fcrò  i  finitiant  efsedo  £  j/jjj  v?fci 
cofìretti  per  impedirei  loro  progrefsi  a  fare  nuouc  proni fioni  ;  aggikfonoa  «'»  Du«  di  Mila 
qlle>cbcvi  erano  tante  genti^che  in  tutto  >' bauatatio  400.  httcmini  d'<nme,  Ì^'ìmi^Ìì 
Cettcceto  caualli  lczzieri\&*più  di  due  mila  fanti.  Rifolueioft  in  aite  ito  me-  »n*f*  "V  Halfti 

*        •  1.       >  1      1.     .    ,  11  \  .„  1      é»    l    u'ha  uni  ucci 

nel  Bearne  di  t^apoli  qnaft  tutte  le  reliquie  della  guerra  de  Francefiper-  Paiw.«o,  chi 

^cl  kifo  *I»  Tena  d^.  UVgior  df  cW  fi  pui  M«der  p!«atmCfitc  il/atoodo'lftfo  dcUa  ndW  tó"  4  l>ttua^ 
ducila  C'iUiiCo^oii.kitLi  Caih'.u.aiu  fuiwin. 
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bo  fi  c^e Citt*  C9n  le forte^e toppreJf*ta  dalla fante  tfi  xrrendèaf 

!eg?r.  che  i  Ta  Vtnitiani ,  cbcl'haueuanoafiediata  con  la  loro  armatali  quali  *  dopo  lìauér 
xen  nu  midaio  ^  ritenuta  molti  dìy  &  e/fendo  già"  nato  fofpetto ,  cbefe  la  volcjjero  appw 
°édc; fi°,«  che  priare-yla  restituirono  finalmente,  a  Federigo,  mfiandone  affai  il  Tante/ice* 
•ifroi m  in  se"  //  <fc  Spagnai ejfendo fi  intefo  a Gaetatcbe  la  ttane  tiprmida ,  baue- 
n»ro, dicendo  ^0 combattuta fopreiVorto  Hercolecon  alcune  naui  de'Genouefhcbe  hauc 
S?£nCìoo?ff?  ua  incontrate  Seguitando dipoi il fuo cammino  ^  vinta  dalla  tempcftadel 
accettarli  j»  oó  7)Ure>cra  .wdata  a  trauerfo,  i  Francefile  erano  in  quellacittàyàllaqualc 
u  1lw '«  I  Vii  il  nuouo  %e  et  Atornato  a  campOyancorche fecondo%cbe  era  la  fama  bauefle 
•ffeimadodi  iì,     prouifione  da  fofienerfi  qualche  mefe,tiudicando>chc  alla  fine  il  f{c  lor* 

«cciochenon  fi      ?  "   J, ,       ,  d  , ,    .   '  \  ,     ,     *r  rr  n  /• 

éefle  ai  Turco  «o»  farebbe  più  follecito  a  foccort ergicene  e  fojjejtatoafoccorreretata  no 
moChvi nitua!  oiltà,et  tante  terrebbe  fi  teneuano  per  lui;accordarono  co  Federigo pex me 
v  mtf  o  mii  ero  a  ya  (f  Obigm,ilquale per  alcune  difficoltà  nate  nella  confi  guai  ione  delle  fo  r- 
éir^o  ' iStief  tev^e  di  Qdauria  ;  non  eraancora partito  da  Napoli ydi  lafciatt  la  terra  , 
fe  i  Tar  cotio  i  »  ^  ia  forte^aj)  attendo facoltà  di  andar fene  faluiper  mare  in  Francia  co* 
iSfl0ii>?gra  tutte  le  robb&loro  :per  loquale  accordo  ejfendo  il  J^e  di  Francia  alleggerito 
di  pen fieri  difocevrrere  il \eame     dall'altra  parte  accefo  da  gli  Stimoli- 
del  da  nno  ,  &  dell' in famia;deliberò  d'affaltare  Genouaifperando  nella  par 
ti, che  v' hauc  ita  Hat  ti  si  ino  Frego  fo  Slato  già  Dcge  di  quella  città>&  n  ed  fa 
guito,cbc  haueua  il  Cardinale  di  SSPiero  in  Vincola  inSauonafua  patria-  ^ 
&  in  quelle  riuicre  ;  &  pannagli  aggiugneffe  oppo  rf  unità  l'i  fiere  in  <jue~ 
fio  tempo  di  fiordi  (fianliugi  dal  Fiefco,&gli  ^Adorni vniuerfalmente  i 
Genouefi  mal  contenti  del  Duca  di  Milano, per  ejfer  e  flato  autorc,che  nella 
vendita  di  Vietrafantai  Lucchefifofsero  Siati  preferiti  a  loro;et  pcrcbtb*. 
uedo  poi promejfo  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani,&vfata  a  quello,per 
mitigare  lo  fdtgno  conceputo, l'autorità  de l'ini  nani  ;  gli  haueua  pafauti 
molti  me  fi  di  vane fperà^e.ll  timore  di  quefia  deli  bc  rat  ione  del  I{e  cofirin 
Jhc^ofS^Va  fi  LodouicOjilquale per  le cofe  di  Tifa  era  quafi  alienato  dàViniùani ,  ad 
p»  Aieoyndro  a  vn  ir  fi di  nuouo  con  loro  y&amandarta  GenouaqueUi  canali  i,tt fanti  Tede 
fi!  orfin?  !fa!o  fibi,cbe  Ce  fare  haueua Inficiati  m  Italia:  a  quali, fc  nonfofse  foprauem.ta  qr- 
noper  ifpegna  ftanece(Rtà;no  farebbe fiata  fattaalcunaprouifione: le  quali  cofe  ,mcntrc9 

Iti  Baroni  Ro     .    /.  '  >    u      *  .     ,.  „,  *'        J  *.  ,      -  . 

mini,  iquaii  da  che  fi  trattauano,il  Toteficeyaredogli  d  battere  opor  tunita  gradc  a  occupa 
mtu'cep  fde  re  & Or  fini  ypoiche  i  capi  di  q Ila famiglia  erano  ritenuti  a 
yontcfici.etpet  poti>pronotionclCocifioroVirginio,&gli altri^ribelli còfifcògliSìati 

«Ug»"  «»n-  l0YO$et*fstreanàAtic*traìfu™c^  Francefi  : 

deiza   i*  f«oi  ilchc fatto, a fs  aitò  nel  principio  dell'annoi  497.  lè terre  lorofbauedo  ordi- 
f«!  a?'1*!        nato, che  i  Colonefi  da  più  luoghi, do  tic  co  fi  nano  cogli  Or  fini , face fs ero  il  me 
"m  c  c  CC    defimo.  Fu  quefiaimprefa  cofortataafsai  dal  Cardinale,  •yìfeamo  peri 'an~ 
Xcvn.  '  tic  a  ami  citi  a  fitta  co'  Colonne fi,&  difsenfione  con  gli  Or  fin  #,  &  confeniita 
dal  Duca  di  Milano  ,  ma  moietta  a  Tinitiam,i  quali  defidcraua.no  di  far  fi 
beniuola  quella  famiglia  ,  &  nondimeno non  potendo  congiuftificatione 
alcuna  impedirebbe  il  'Pontefice profeguifse  le  fuc  ragionane  efsendo  vtti* 
;   *  le 
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litaìtènarfltb  in  tempo  tale;confentirono,che  il  'Luca  àVtbinofoldato  co- 
min  e  andaffe  ad  vntrfi  con  le  genti  della  Cbiefa ,  delle  quali  era  Capitano 
generale il*DitcadiCandtai& Legatoti  Cardinale  da  luna  Tauefe  ,Car-  a  M  D 
dtnale  dipendente  in  tutto  da  ^Afcanio  ,&  il  I{e  Federigo  w  mandò  in  a-  candii""  hu 
ittto  fuo  Fabritib  Còtonna.Qneflo  cfcrcito ,  poi  che fe  gli  furono  arnndutc  Jj10*  tHJfS 
molte  altre  catteilaiandò  a  campo  a  Triuignano,laquale  terra  difcfafi  per  giiuóio  de!  H- 
qualche  di francamente^ fi  dette à  dtferctionema  mentre  fi  difendeua  SeiCL"5od'pT! 
Bartolomeo  d'*yf Intano  vfeito  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  apprejjo  à        «  °«gi« 
7{oma,quattrocento  caualli ,  che  conduceuanocartigliarie  nel  campo  Ec-  a,'  ffl  Vmu'i 
cleftajlico:&vrì altro  dì  tffcndocorfoprcjfo  alia  Croce  di  74ontemariì  i°fi»i«««ow 
mancò  poco,cbeno pigliateti  Cardinale  di  Palen^aaìq itale ,  vfeito  di  I{p- 

cacciare ',j uggendo fi faluo,prefoTripignanoutndo il  campo  a  Li fola  ,  b  Tiìu.gn» 
&  bat tutta  con  l'artiglierie  vna  parte  della  rocca  ;  la  confeguì  per  accordo,  SJcuI»^*  c 
&fi  ridujfe  finalmente  tutta  la  guerra  intorno  à  Bracciano,  doite  era  collo        *  «*■  fu 
€  at  a  tutta  la  fperawra  della  difefa  de  gli  Or  fini  :  perche  il  luogo  che  prima  eff!utocc^"»x 
era fòrte;cra  Hato  bene  munito  ,&  riparato  i& fortificato  il  borgo,  alla  fi  6  «igi««i* 
te;del quale  haue ano fatto  vnobajìione,et dentro  erano  difenforiafufficien  S'IncffcTaac 
Zia  folto  ilgouerno  dell %Aluiano,che  gioitane  ancora,  ma  d'ingegno  feroce^  c0- 
&  ài  celerità  incredibile,?*?  e fer  citato  nell'arme  daita  di  sé  quella  fperan-     Noa  ^«t, 
"%a$allaqualc  non  furono  nel  tempo  feguente  inferiori  le  fue  anioni .  7{è  il  ceuano  migiic 
"Pontefice  ccjiaita  di  accrefeere  ovni  di  il  fuo  efercito,alquale  haueua  di  mio-  ' 'e  • fc<ondo  d 
tto  aggiunto  ottocento  fanti  Tedefchi  tdi  quegli ,  che  haueuano  militato  nel  Drenammo  ini 
Bacarne  di  'Napoli. Combattcjfi  per  molti  dì  da  ogni  parte  con  grande  contcn 
tione,hauendo  quegli  di  fuor '  apiantate da  più  luovbi  l'artiglierie ,  né  man-  Bargdio  diRo 
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tondo  quegli  di  dentro  di  prouedcre,&  nparareper  tutto,  con  fornma  dui-  iul  p*-**-  ^ 
gcntia,&- francherà, furono  nondimeno  dopò  molti  dì  cojìretti  adabba-  \SS^%urttk 
donare  il  Borgo:ilqualeprefo,gliEccleftaHiciacttonovn  affatto  &"*e  al~  10  Sl  Jj[I*,t^JJ 
la  terra  ma  benché  bauejfero  %ia  poilc  le  bandiere  in  fu  *z  ?M  r*:fi*rono  JJJJti"'  * 
sformati  a  ritirar  fi  con  molto  danno:  nela  quale  f* — ^ta  fu  ferito  jtnto- 
nello Sattello:Oim<tfraronoqueglt'tUdr'rtl™edefima  virtù  m  vn  al- 
tro affali  0, ributtando  con  maf*^*  dmno  intnuct,  de  qnaU  furono  tra  ; 
t»nrti,ei  feriti  più  didu?r*"  con  laude  gradifima  dell  Mutano  >*cwsat- 
tribuiuaprincifi"'"'™" ^  gloria  dquefia  difefa  :  perche ,  &  dentro  era 
pronti?"'0  a  tmc  k fattioni  neceffarie ,  &fuora  confpeffi  affalti  tcneua 
in  qua  fi  continua  molefiia,  Or  di  giorno^  di  notte  Vefercito  de  turnici. M~ 
crebbe  le  laudi  fue, per  che  bauendo  ordinatorie  certi  caualli  leggieri  cor- 
refferodaCeruetri,che  fi  tene ua  per gli  Or  fini,  vngiornoinfinoinfulcam* 
po,vfcito  fuor  a  per  l'occafione  di  quefto  tumulto  mifse  in  fuga  i  fanti  >  che 
guardauanc:l'artiglierie,dcllaqualecondujfe  alcuni peqri  minori  in  Brac- 
ciano  :  ejr  nondimeno  battuti ,  &  trauagliatiildì ,  &la  notte  comin- 
e  i  auano  àfi>flene\P  principalmente  con  la  Speranza  delfoccorfotpcrcbe  Car 
loQrfino  )&  yiteilovzo  congiunto  per  il  vincolo  dalla  fattione  Guelfa,  à 
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'^lìOrfinìyi  quali  ri  ce  unti  danari  dal  Hs  di Francia  per  riòtiìntre  leeoni 

fa^rne  loro  dispaienti  Ktgno  di  tijtpi  li:  erano  paffati  in  Italia  infu  lc~ 
«ri  venuti  di  Irouana  à  Uuomo  {fi  prepirauano  per /occorrere  à 
pcncic  n.Terò  Carlo  and  ito  a  w.ana  atteudeuaaraccorre  tfoldati  aliti* 
j  tè£&  gli  amici  ,v  partigiani  degli  Or/ini;  &  fitetto^ro  faceua  a  Città 
di  CjJÙUoU  mcdejimo  de'  favi  fold  itt>  &  de  fanti  dei  paefe ,  i quali  come. 
f&ll^cT  hcùbt  z/TiitiyCo  duglto  buomim  darmc^  x  800. fanti  defuot , &con  arti* 
lìdio  pr  ti  bi  pjjcr  u  tu  fu*  Il  carrette  ali  ufo  F>. uicc f:  ;  fi  congiuufeà  Soriano  con  Carl+i 
\u{.c\r7Z%Z  pertiche rt apttam  tcclefiaftici giudicato  peruolofo  ,fe  eprocedtjfero,  più 
gì^u,1*  uIm  utìtair^M  trouaìft  mme^ro  tra  loro,& quegltycbe  erano  in  Bracciano  f& 
•cccuna    1,  t-  per  non  iifciavv  in  preda  tutto  il  paefe  cirajlante ,  nelquale  baueuano  gia\ 
eh"  SES&tS,  focheggiate  alcune  cafiellajeuato  ti  campo  da  Bracciano ,  &  ridottela^ 
dicénd  chefù  Ugltcrc^rolicntll,Angu;Uarajimdri^acono  coatta  inimici ,  co quali  in- 
?n  lSii«riiSl  conti aiifi  tra  ±ortandiW-r£aifaiH  combatterono  inficmcpcr  p<u  bore  fero- 
•fif'óZùtnìU  ccmcntc-  oAa  finalmente  gli Icclefìaflta,  benché  b  nel  principio  del  cpm- 
WtiieftJri    \  bai  ter  e  fofft  prefo  da' Colonne  fi  F lanciotto  Otfinc  furono  meffunfug/tjol- 
c£o!oP!^n t  '* loi0 1  CArriaggtyiolta  l'art.glteria ,  &  tramati,     prtfi più  di  cinque-* 
p  ii  un.^e  *ti  cento  hu minti  tra  quali  recarono  pigioni  t  il  Duca  d'orbino ,  Oian  Ticr& 
bJJxol^Vài  daGon^aga  Conte  di  Hogarola>& molti  altri  huemini  di  conditione ,  &U 
ccai.co  1!  do  Dltca  Qt  funttiaftì  ito  leggiermente  nei lecito  ,     con  lui  jlcLegato  tsfpo- 
b  Kci  primi  fattcèi&t  Fabntif)  Colonna  ftggr  nào  fi  falcarono  in  tlpncigtione.^ipù*? 
podi  qi  eftu  t0  laltV{je  principale  di  qucHa  vitto,  ta  Vai  llo^ro ,  perche  la  fanteria  da 
'  ^tt&fitflt  tittàd:  Cajhllo  fiata  difcipiinatanwaxq  da  fratelli  ,& da  luì  al  moda 
r'  f'  dell' 0  datante  oltramontane: fu  quejiodì  aiutata  grandemente*  dall'inde* 
iafuaypercbe  bauendo.gli  armati  ai  picei*  piti  lùghe  tircavn  braccioli 
„  "Uotcbeera  Infanga  comune Jiebb  *no  tanto  vantaggio  ;  quando  da  lui 
furotiA e  ^4cfte ad  vrrai fi  co' fanti denimiciiChe offendendo lorofcnjAtf- 
fere  offefi per -4* ^^bi^  delle  piccbeyglimrffcno-ittfuga  facilmente,  & 
K"po°^n  tMiM'^Z?*0™»0***'^  àtiMito  nella  battaglia  contrària  er^no  ottoccn 
ci  dim  :  e  i  Ck>i.  to  fanti  Tcdefchiutellaquale  naetu^  ^f  mu0  tfanii  jtaliani  femprt  do- 
*i ?h!x\2* ,£  tf^M*1*  dtl  ^c  Carloibiniitograna,^^  t€rrorem  Dfìpò  questa  villa 
acqu.iisrnc  u  ria;comtnciarono  1  vincitori à corere  fernet  osiH,»i0  per  iMi0  Upacfc  di 
5J  G^he  q*ddalTcHere,&diùn(fafatavtiapartcddlcgcntia*  aj'  dai  fi^e  fotta 
fcrit«o  dufuù  tifante  7(itodo,  correvano  per  quella  ihada,cbe  folaera  rtfiatajii.,.x-7:^(y  fu 
JJfVrtioii?''!  q*i!i pericoli ilViyntrfice  foldavdo  di  nuoto  molte •acmi .  chiamò  dcl  :t\ct^. 
a^diGcnnno  gnodi  Napoli  in  focorfofuo  Confai uotejrVrofpero  Colonna:  &  nondimeno  , 
fGji/ndj  Ma  po  thì dì poi  interponendoli  congrande  sludwgU  Oratori  deVinitiam  per 
il  vbi  u^ìfu  bwficir,  dfgltOrfini,ejr  h  Sppgnnoto  per  timore  tcbc  da  quello  principi* 
prigione  di  h  i  non  nafceffc  nelle cofe  della  L'  ga  maggiore  difordincfu  fatta  pace  ccr.  ih  di 
ci  u  i?^!  dr b  i  t*™**  mo^tù  franta  co  fi  del  VouuJite&liemffimQ  per  natura  dallo  fonde 
Q-bt*  o  tuie,  «y*  me  etesii  Q.  fini ,  ;  quali ,  non  kauendo  danar  i ,  &  effendo  abbando^ 
naì:  dxciafcHxo /conofecuano  cjferc  necrffatiQ  ,tbc  alla  fi  ut  cedeffe^: 
^H-.  *,i  .  TQ  ali  A 
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+ò  alUpotentiadelVontcficc.  La  fomma  de  patti  fu,  che  agli  Or/ini  foffe 
lecito  continuare  infitto  alla fint  nella  condotta  del  K£  di  Francia  ,  nella- 
quale  era  efpreffo,che  e  non  foffero  tendati  a  figliare  Varme  cvtttra  la  Chic- 
fairib  atte fs  ero  tutte te  terne perdute  in  quefiaguerra  ,ma  pagando  al  Von 
teHce^cinquantamila  ducati,  trentamila J  abito  ,cbe  da  Federigo  foffero    .  ■ 
liberati  Giangiordano,&  Vagolo  Orfim,percbéVirgimo  era  *  pochi  gior-  dice  ìi  gìouìo. 
ni  innanzi  inortom  Calici  dell' Fouo,ò  di  febbre, ò  come  alcuni  credetto-  p^'i^J 
nodi  velenvi&gli  altri  ventimila  fi  pagafiero  in  fra  otto  meft  >  ma  dcpo-  ai  d  uca  rviM 
fitando in  mano  de  Cardinal*  tAfcanie',&  di  Sanfeuermo  tjtnguilara,  j£,Jf  Ufu°  " 
ér  Ceruetri per  Cofserua^a  del  pagamento:bberaffmfi  i prigioni  fatti  nei 
la  giornata  di Soriano,cccctto  il  Duca  d'orbino,  della  liberatone  del  qua 
tetbembe saffaticafferogliOratoride,Colicgati,ilVontcfìcenon  fece  m-  i00ao*i  5  f"{ 
StantiatpercbefapcuagliOrfininonbauere  facoltà  di  prouedere  adana— 
riti  qualt  fi  trapana  pagafiero  Jìt  non  mediante  la  Paglia  di  quel  Duca  :  la- 
quale  fu  poco  poi  concordata  in  quaranta  mila  ducati,     aggiuntali ,  che 
4ion  prima  f offe  liberatale  Vagolo  Vitelli jlquale ,  quan do  s'arrendè  A- 
te  Ha;  crai nst ato prigione  del  Tttar  che  fedi  Mantoua  ;confegmffe  fernet 
fugare a'cunacofalafualiberationesSpedito  il  Vontefiee  poco  bcnorcuol 
mente  della  guerra  de  gli  Qì  fini  t  dati  danari  alle  genti  >cbc  conducetta 
Confaluo ,  &  vmte  feco  le  fuc  ;  lo  mando  all' in:  pr:  fa  d'Oflia ,  che  fi  tene- 
va ancora  in  nome  del  (ardinale  di  San  Viero  ni  V incoia  :  doue  appena 
furono  piantate  l'artigliane ,  clte  il  caficllano  fi  arrendè  a  Confaluo  a  dì- 
Jcretioue.  HaiuttaOjiia,  Confaluo,auafi trionfantcjintrò in  F{oma,  con  : 
cento  huom.ni  d'arme,  dugento  caiialii  leggieri  ,  &  mille  cinquecento  fan- 
ti ,  tutti faldati  Spag  inoli ,  menandoft  innanzi  il  caftellano ,  come  fri- 
gioneulquale  poco  poi  liberò,  &  incontrato  da  molti  prelati  ,dalla  fa-  CTi8emfroi»« 
tnigliaitelVont.ficc  t&di  tutti ì Cardinali, concorrendo tutto il  popolo,  «.miqncfto»c 
C>r  tutta  la  c-or  te  tcupidi(fmji  di  vedere  vn  Capitane  ,d  nome  delquale  ttioaf  4ilA 
rifunaua già  cbiariffmamcnte  per  tutta  Italia;  fù  condotto  al  Papa  refi-  gJJJt°oljf"  ^ 
dente  in  conci fioro  :i  (quale  ,nceuutqlo con  gtandiffimo  honore  ;  gli  donò  tj,e  ingiuria 
la  ro fa,  folitasi  donar  fi  ogni  anno  da  Tonte fici9intcflimonian%a  del  fuo  {j^prJfoSÌ 
Valore  ;  ritornò  poi  ad  vnirfi  col  I[è  Federigo  ;  ilquale  affaltato  lo  flato  deiiafoie  iad» 
del  Prefitto  di  l{cma;  baucua  prefo  tutte  le  tcre  ,  che  tolte  nell'acquisto  ^,f' ijTlo 
del  Pregno  al  trtarebefe  di  Vefcara;gli  erano  fiate  (tonate  dal  J{è  di  tran-  glie  ce*t  suj 
cia*&  pre fa  Sora,&  Arcigna  non  le  rocche ,  era  a  campo  a  Biocca  Cu-  f.Vi'rnàiìoó  «te* 
gliebia,baucndo  per  accordo  confluitolo  Sialo  del  Conte  d'Obueto ,  già  ?,inii?r1Jlie 
innanzi  vcndeffcquelDucatoalVrefetto,  DmeadiSora.  Et  nondimeno  dVTuo  ho  oota 
in  quelle profperiià  non  mancauanù  a  Federigo  molti  mohfiic,nonfolo  da  ÌC 
gli  amici ,  per che  Confaluo  teneuain  nome  de'  fuoi  licvna  parte  della  Ca-  fcordmz» 
Jauria,maetÌ4>idioda>,nimici  riconciliati  :  purché  elfendo  flato  vnafera  «h  e  f,»ii  ci». 
zsfecndo  di  Caflel  nuouo  di  trapeli ,  e  ferito  gì  auimentc  da  vn  certo  Gre-  IftC(  u  tofllM. 
coilVnnciptdiBifignaHo  ;  entrò  tanto  ter,,  ore  nel  principe  di  Salerno  ,  jjj1  ^  ^  JJJJ 
ebe  quitto  non  fufa  fiato fatto  per ordine  del  J\e  in  vendetta  dtlTojfefi  ,.»tttb©;oc 
r  pafsattf 
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faffatc,chcfubito,non  denudando  fa  caufa  del  fofpetUi  fe  n'andò  da  7(g* 
poli  a  òaterno:&  bencuc  U  i\è  m>mdaffe  m  potefta  fua  il  Greco ,  cheerainà 
carczrc  per  giufUficarloychc  cgu,come  eralaverità,Cbaucu&  ferità  perm^ 
fiuriaftex unta  molti  anta  innanzi  da  lui  nella  ptrfona  della  fua  moglie  A 
nondimeno  come  ?iciranncbe,wgraui  ninnane  e  difficile  Stabilire  fede- 
le rcconciliationetperchei  mptdita,ò  datfofpctto,  è  dalla  cupidità  della, 
vende tta;non  fi  pv  tette  mai  più  il  Tnnctpe  difporre  a  jidarfi  di  lui  i  licite 
dando  fperan^a  a  Francefile  nel  Bjgno  fi  bauefiero  a  fare  nuove  folle- 
uatiom squali  ancor atencuano il  monte  di  Sant '^Agnolo  y& alcuni  altri 
tuogbi  formerà  cagione  di  fargli  perfeuerare  pm  costantemente  ai  difen- 
de !p.  Maggiori  pencoli  fi dimottrauano  m  questo  tempo  in  Lombardia 
pcrtnuouimentideFrancefi,affieuratiperaHbora  da  minacci  degli  Spa 
yntotr.pcrcbe  offendo  siati  trà  loropiùtoìto  leggieri  off  alti, &  dimostrano 
-™  cT'  Yu\  nidi  gnerra,che  alcuna  'co fa notabile Accetto , che  da  Francefili  prefit 
\b  h\dc/i"o  in  bremffimo  tempo  ,&  abbi nei  al  a  là  Terra  di  bals,ficraintrodottatrà 
<').e  StSSh^  qua  Tti  pratica  di  concordia  >&  per  dare  maggiorefaaiità  a  trattarla ,  le- 
nd\r££ù,  uatc  tra  loro  l'offe  *>  per  due  mefiqerlaquale  ceca frone  Carlo  potendo  at 
iUhrfuiiur/ò  tendere  più  fpcditamente  alle  cófe  di  Genoua,&  di  Sauona,bauendo  man- 
luì  "mohTO  da  io  in  *Asii  infino  al  numero  di  mille  lahcie\  &  tre  mila  SuÌ7$eri ,  & 
Fon  cominciò  numero  pari  di  Guafconi  commife  al  Trinilo ,  Luogotenente  fuoin  Ita* 
u So  'n-o'i  liasbe  aiutale  Mattinino  ,&d  Vincolaci fegnando  oltra  qvefti  mandare 

tir n  Jiw bn-ldi  dictro  con  Zrofl°  ef€rctt0  d Duca  d  °ruens  afare  tn  nome P'W ^mPrefa 
c?fliR'°»*iW  dd  Vite,  t  odi  Milano,  &  per  facilitare  quella  di  Cjenoua  »  mandòaFio- 
p.iccfihTrmo  renimi  OttauianoFregofoaricercargli,cheneltempomedefimo  affaltaffc 
d>  gran  •  t  ii  .  yo  la  Lunigiana,&  la riuiera  di  Leuant e ordinò ,  cheTol  Battisela  Frc- 
fituftodTa^o  gofo  confa  galee  turbaffe  là  riuiera  di  ponente. Cominciò  yveslo  mourmen- 
•io.  t0  con  tunto  terrore  del  baca  di  Mtlanojlqualc  da  sé  sleffo  non  era  pupa- 

rat  oabaìlan^a, ne  haueua  ancor  a  gli  aiuti  ,  che  gli  haueuano  promejfi  i 
b  Trtjat  per  riniti  ani  jch  e fefofse  slato\cont  innato  comedi  debiti  barebbe  partorito 
MdOinfo  ^tm  importante  ,  tir  più  facilmente  nel  Dvcatoili  Milano  ; 

1CW*    che  a  Gcnoua\percbe a  genoua  effendofi per  opera  di  Lodovico  riconcilia- 
ti Gianluigi  dal  Piefco  ,  &  gli  Adorni,  haueuano  foldati  molti  fanti- ì 
Ùmeffain  ordine  un  armata  per  marea  fpe fede  fmitiani ,  &di  Lodo- 
uteo  ,  con  la  quale  fi  con giunfonofci galee  mandate  da  Federigo:  perche 
ilTontefice  ritenendo  il  nome  di  confederato  più  nc'ton figli,& nelle  dìmo- 
slratiom,de  nell'opere,  mn  volfe  in  quefìipcricoli  concorrere  afpefa  alcu 
naper  terra,nè per  mare,  ì  progreffi  di  questa  fpediticne  furono  ,  che 
«Noui  feritici!  ^Battisi ino,  &  con  lui  il  7  riufyo  andarono  a  T^ovi,  della  quale  terra 
futdJcJdt  Mattinino  ,Hatone  prima  Spogliato  dal  Duca  di  Milano  ,  riteneua  la 
Z^1™**'1  forteti  >  per  ia  venuta  iìc'quali  il  C°nte  di  Gaiango  ,  che  vi  era  a 
nui^io.      guardi  t  eonfeffanta  huomini  tf  arme dugendocaualli  leggieri  ,&  cirque- 
cemo  fi  :  ti ,  diffidandofipoU*rla  difendere  fi  ritirò  a  Serravate  .  Pò  l'  - 
,  1  "acquisto  di*  T^ouifi  aumentò  non  poco  la  riput  aliene  defuor  vfcjti  , 
j  -'m       vp^^  ì  '  *  t  "      .  perche 
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fer  che  oltre  ad  efserè  terra  capace  di  mdta  gente  y  impedì/ce  il tran  fu  o  da 
Milano  a  Genoua,  &  per  il  filo  nclqualev  ùofia ,  è  molto  opportuna  ad  of- 
fendei luoghi  circostanti. Occupò  dipoiìLxttifiino  altre  terre  vicine  a  ty> 
ni x &  nel  tempo medefimptl  Cardinale  con 1  dugento lande  ,& tre  mila  a  Scl mìu  f 
fanthprefaVentimigfiav^accoftò  a  Sauona;  ma  non  facendo  quegli  di  den-  «>  dice  u  Uax 
tro  mouimento  alcuno  y&iutefo  che Gioii  anni Adorno  s 'approffimaua con  bo' 
molti  fanti  f  fi  ritirò  ali 'altare terra  del  Marchefe  di  Monferrato,  dijlante 
otto  miglra  daSauona%  Di  maggio?  momento  fu  il  principio ,  che  fi  fece  per 
il  Triduo,  tlqualey  defiderofo  di  dare  occafione ,  che  la  guerra  fi  accende  fi- 
fe nel  Ducato  di  Milano ,  ancora  che  lacommeffione  del  Rjfìfle,  che  prima 
s 'attende  fse  alle  cofe  di  Genoua ,  &  di  Sauona ,  prefeil b  Bofco  cafiello  im-  b  1 1  c«fleii# 
portante  nel  contado  d  *  Alexandria y  fiotto preteflo  9  che  per  ficurtà  delle  «wsorcoanti- 
gentiy  ch'erano  md^enelUriuierayfofsenecefsar io  impedire  a  quegli  del  "?£!o  féeài 
'Mite  a  di  Milano  la  facoltà  di condfii rfi  da  Mefsandria  in  quello  di  Genoua ,  Jj"-"  ^"o^J 
&  nondimeno  per  non  contrafare  manifefiamente  al  comandamento  del  ^f'h'ftona  di 
Bj,  non  proccdépi*auantiy  perdendo  grandiflìmaoccafionc ypcrcheilpac-  Jaued"5 
fi  circolante  era  tutto ,  per  Voce  upationc  del  Bofco ,  ingrandijjìma  folle-  chi,  un  eftmto 
uationey  altri  per  timore ,  altri  per  cupidìtà  di  cofe  nuoueynoneffendo  per  S^t-JIi^S 
•ti  7)uc a  da  quella  parte  più  di  5  00 .  h  uomini  d'arme ,  &fei  mila  fanti ,  &  j*  rfllJJjJ  ujja° 
cominciando  Cjalea^o  da  Sanfeuerino ,  ilquale  era  in  Mefiandria ,  a  diffi-  jj  m?fl»mo  Poa 
dar  fi  di  poterla  difendere  fen^a  maggiori for^e  ;  drgià  Lodouico  y  non  me-  tcfi«*">s«"n- 
ito  tim  do  in  quitta  auarefitàycheper  natura  fofie  in  tutte  Coltre ,  ricerca- 
■  ita  il  Duca  di  Ferrara ,  che  s'interponeffe  tra  il  Rj  di  Francia,  &  lui  a  qual- 
che concordia  *  Ma  ilfoprafedcre  del  Triufyo  tra  il  Bofco ,  &  *H$ui  dette 
tempo  a  Lodouico  diprouederfi  >  &  àyinitianiy  i  quali  concorrendo  pron- 
•  tiffimamente  alla  fua  difefa  h alienano  prima  mandato  a  Genoua  1 J  0  o.  fan- 
ti ,  di  mandare  in  tAlcffandria  molti  h uomini  d'arme ,  &  canai  leggieri ,  &  e  Co'l  c*tem~ 
ultimamente  ccmmeffbno  e  al  Conte  di'Pitiglianot  capo  delle  loro  genti;  JJÌo?ióuSiS 
perche  il  Marchefedi  Mantouafi  crarimoffo  dagli  HÌpcndijVcnctiycbc  f»  deyikkiMi 
conia  maggior  parte  andaffe  in  aiuto  di  quello  fiato  •  Cqfi  raffreddando  le  JJ  ?Jn«BS! 
toft  cominciate  con  grande/peran^a  ,BattiHìnoy  non  fatto  a  Genoua fr  ut-  JS^JÌiJS' 
to  alcuno ,  perche  la  Città  per  le  proui  fioni  fatte  ;  Flette  quieta;  ritornò  ad   **  W 
vnirfi  col  Trinilo ,  allegando  efiere  riufeiti  vani  i  difegnifuoi  :  perche  dà" 
Fiorenti  ;i  lonerafi^a  asfaltatala  riuieradi\LeuantCyi  quali  non  haueua 
no  giudicato  prudente  configlio  l' implicar  fi  nella  guerra  yfe  prima  le  cofe  A  faiueii  bé  ■ 
de'Francefi  non  fi  dimnflrauano  più  profpere ,  &  più  potenti  • s  Andò  me-  JjJJjJf  ^Ca  J 
de  finamente  il  Vincola  ad  vnirfi  col  Trittico,  non  hauendo  fatto  altro ,  Tttflifocób  t. 
the  p,  e  fc  alcune  terre  del  Marchefe  del  Finale  ;  perche  fi  erafcopertosl  ™°£D?0ef£. 
•la  difefa  di  Sauona .  Vnite  le  genti  Fr  ance  fi  feciono  alcune  feorrerie  verfò  gi'<  i*?itìno,  »i 
•il  èCafieliaccio ,  terra  vicina  al  'Bofco ,  fiata  già  fortificata  da  Capitani  STuf  1500  f*' 
fot  Duca  ,  &•  aumentandofi  continuamente  l'eferàto  de  Collegati ,  che 
picena  la  maf[a  ad  AleJJandria ;  &  per  contrario  cominciando  a  man- 
care   ~   '  > 
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Ciré  a  tracefi  danari,  &  vettonaglie ,  ne  efsendo  gli  altri  Capitani  lenì 
patienti  ad  ybbidire  al  Trinl%io,fu  corretto  lafciata guardia  in  T^oui ,  & 
nel Bofco,a  ritirar fi  con  Te/eretto  apprcfsoad  *A8i.  Credefi  ci*  a  que- 
fla  imprefa  noceffe,come  fi  vede  molte  volte  intervenire ,  ladiuìfione  fifa 
ta  delle  genti  in  più  parti ,  &  che fe  tutti  fi  fofìero  nel  pnncipiodiri'r^iU 
a  Geonua,harebbono  forfè  battuto  migliore  fuccefio ,  perche  cltra  la  indir 
natione  delle fattioni,&  lo  fdegno  nato  percaufa  dt  'Pietrafwt*  ;  pur  te 
de' caualli,&  de' fantiTtde fichi  ,che  il  Ducadi  Milano  v'haucua  mandati  ^ 
f-prasiatiui  pochi  giorni,fe  ne  erano  tornati  all'improuifo  m  Germania  » 
Tuo  effere  ancoraché  da  quelli  medefinu\da' quali  l'anno  dinanzi  era  Si  a» 
ta  impedita  la  Taffatadel  t\J,in  ltalia,cr  il  fòccorfo  del  ^rgno  di  T^apoli*. 
fofserovfate  Parti  medefime  dYimpedire  fimprefa prefente  con  la  difficolti 
delle  protufioni,&  tanto  piu,che  era  f  amache  il  fiuta  di  Milano  ;  ilqua~ 
le  a'fudditi  fuoi  faceua  grani  efattioni ,  donxtffc  afsai  ai  Ducasi  Boi  bove  ~:9 
et  ad  altri  di  quegli,chepoteuano  aprprefso  al-  l^ejaqnale  infamia  fi  àtfitndp 
uà  non  meno  ai  Cardinale  di  SMalòMa  come  fi  fia ,  certo  ,.è  r  cheilDucax 
d'Orlicns  desinato  a  paffete  in  in  foli  e  citatone  molto  dal\e  ;fecc 

tutte  te preparationi  neceffarie  a-  tatefpcditionc ,  ma  ritarda ,  ò  perche  nom 
confida/se  nel  mantenimento  dclk proni fidni,che fi face  nano  yò  pache  co* 
me  molti  interpretanano,  parti  fu mal volentieri  del  I{egnodi  Francta,efr 
fendo  il  l{è  continuamente  indico  fio  della  per  fona  y&  w  cafo  della  fina  mor- 
te fcwra  figliuoli ^appartenendo  a  lui  la  fucceffìone  della  Corona .  Ma  il  J(e* 
rton gli  effendo  riufeita  la  fperan^a  delta  mutatione  di  Genova,  &  di  Sano-* 
na,rtftrinfc  le  pratiche  cominciate  co'Xj  di  Spagna yrit or date  per  vna  filar 
difficoltà  che' l^e  di  Francia ,  defiderando  di  reftare  fpedito  all'imprefe 
di  quà  da*monti,ricufaua,che  nella  triegua^he  fi  tratta nay  fi  comprende^ 
fero  le  co  fé  d'Itali*,  &  if{e  di  Spagna  dimoftrando  di  non  fare  difficoltà  di 
confentire  alla  fiìa volontà  per  altro,cheper  rifpetto  dell' henore  farù  ,£a~ 
ccuano  inflantia,chc  vi  fi  comprende {cero ,  perche  effendo  l'intcntione  co~ 
mune fare  la  triegua perche  con  maggiore  facilità: fi  trattafstla  pace  ,pa~ 
trebbono  con  maggiore  honeBàpartirfi  dalla  confederatone ,  che  kaucuSf 
no  con  gli  ) tali ani yper  laqual  cofa,poi  che  furono  andati  dall' vna  parte  al- 
l 'oltrxpmvolte  Ambafciatori,preuolendo  finalmente,  come  qua  fi  fempre 
l'arti Spagnuolc,contrafsono  tregua per  fe,&  per  li  fudditi,&  de  poi  de  n- 
itcriMiIttbo  ti  fuoi;& per  quegli  ancoraché  qualunque  d'ejfinominafse.Laquale  *  tréc- 
ai  P,ra<  j?j?o^  gua  cominciando  tra  loro  il  quinto  giorno  di  Marro,m*  trai  nomina  ti  cin*+- 
«iw  u  «riegu*  quanta  giorni  ypoi  duraffe  per  tutto  i  l  Me fe  d'Ottobre  proffmo .  Tfymù* 
c'a  eid'  s^gn!  nò  ci  afuno  di  e  fin  quei  Talentati  yU- Stati  Italiani,  che  erano  confiderà 
fa  fcf  mata  per  tt,C  adherenti  fuoi,& i  I{edi  Spagna  nominarono  di  pnul  I{£  Federigo  ^ 
«oTconc  h°  &iTifani,conucnnero  oltraqHefio  dimandare  a  Tdompolieri  k uomini 
jtuod.  (opnj  proprif  per  tratture  U pace  ;  doue  poteffero  interumire  gli  Oratori  de  gli 
ailiuS^r"10  *  i?^£f  I»  ^i»<?^^rv»p/c^  ^^r/<a/  'Redi Spagna  foranea  dipo^ 
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jeYe  con  qualche  giuftificata  occafionecongiugncrfi  col1{e  di  Frància  con-  + 
tragli  Italiani  prop onendo  in  fino  all'hora  partiti  diucrfi  disegno  di  T^apo 
li;  laquale  trwgua  benché fatta fen^a  participatione  de 'collegati  4' Italia 
fu  nondimeno  grata  a  tutto  ,  &  [penalmente  al  Duca  di  Milano;defidero- 
fiffimo,cbc  la  guerra  fi  rimouefie  dclfuo  dominio.  Ma  efiendo  refiata  libe- 
ra in  Italia  la  facoltà  de  II*  offender  fi  infino  alvigefimo  quinto  giorno  di 
%Aprile,il  Triulxioi<&  rBattiflmoì  &  con  loro  Serenon  ritornati  con  cinque 
mila  hnomini  nella  tiuiera  di  Ponente  ,  asfaltarono  la  Terra  Albinga  :  la 
quale  benché  haueffero  al  primo  affollo  quafi  tutta  occupata  ;  nondimeno 
iifordinatifincWentrarui;ne furono  cacciati  da  poco  numero  de'nimiciten- 
trarono  dipoinel  Marche  fato  del  Finale  per  dare  cagione  all' e fer  cito  Ita- 
liano  d'andare  a  foccorrerlo,fperando  d'hauercoccafione  di  condurlo  alla 
giomata,ilche non  fucccdendo;nonfcciono  più  cofa  di  momento  ,  efsendo 
maffimamcnte  crefeiuta  ladifeordia  de  'Capitani,**?"  mancando  ogni  gior- 
no più  per  la  triegua fattaj  pagamenti.  1{elqual tempo  i  Collegati  haucua 
-no  da  Ufluidifuora,ricupcraio  le  terre  prima  perdute,  &  2v^«/  finalmcn- 
te,con  tittto,cbeil  Càtc  di  Gaiaqro  andatoui  acampo,nefofse  fiato  rilutta- 
to ottennero,  per  accordo  »  ne  rejlò  de' luoghi  acqutilati  in  potere  de'Fran- 
xefi  altro, che  alcune  piccole  terre  prefe  nel Marchefato  del  Finale  .  He' 
-quali  troìtagltU  Duca  di  Sauota  inf  efiato  da  tutte  le  parti  ,con  offerte  grau- 
iij&il  MarcÌJtfc  dì  Monferato  il  governo  dclquale  era  flato  dal  I{e de 'Ro- 
mani co  fermato  in  Coilantino  di  Macedoni.1, non  fi  dichiarono  ne  per  il  l{e 
di  Fr  andarne  perii  Confcdcrati.Ttyn  fi  era  in  quefìo  anno fatta  cofa d'imo- 
mento  trai  Fiorentini ,e  iTifani^bvehecontinuametefi  ftguit afse la  guer- 
raJe non che offèndo  andati  i  Ti  fini  fiotto  Gian  Vagolo  Màfrone  con  quatro 
-tento  caualli  leggieri, & con  15  00  fanti  per  ricuperare ilbaflione fatto  da 
■loro  al  Tonica  tlagno,ilqualc  baueuano  perduto,quando€efare  fi  partì  da 
Liuorno,il  Conte  Pinuccio  battutone  nctitia,andò  con  molti  caualli  a  focor 
rcrlo  per  la  via  di  Liuorno,ncn  penfando  i  Tifanidouere  effere  affittitati ,  fe  a  non  fu  la  1*0 
nonperlaviadelToutaderat&  hauendogli  fvpr  agiunti, che  già  combatte-  *  n^^"^^ 
uanoilbaflione,glimeffe  in  fuga  facilmente, pi\liadone  molti.Mafipofaro-  uicomoftì*  »« 
no  per  latriegua  fatta  fimt  (mete  l'arme  tra  'loro,  bieche  mal  volentieri  foffe  quando  "htbbè 
accettar a-da 'Fiorentini ^perche  viudicauano  eflerc  inutile allexofe  loro  il  da  **  io  »  foccqt* 
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refpatioa  Tifameli  rcfptrart,& perche  n<n  ofiantela  tregua  per  fofpetto  n,<h««miepri 

di  Ticro  de'Mcdici,che  cotinuamctequalche  cola  macchinaua  et  per  il  timo  ml}  ri?ucd',° 

,  2  _  .      '    .       „  .    *  ,  uVioitirni  tu- 

re delie  veti  uinttianr^be  erano  m  Tifala  necrjy  ta  gli  cojirignena  a  conti  roD  giunti»  Mi 

nuare  le  fpefe  medefime.f jft  effendo  per  tutto  fermate?  arme,o  già  in  jpcin-  tSfhjJjJtJj 
to  di  fermarfi,il  Duca  di  Milano  Jb?chi  ,nc'p\  effitni oertccli  haurfse  dimofira  a'Lrgaii  v««l 

1  .-in  fi doueffe 


di  MilakOjxhe  hauefìe  cemeffo  alla  fede  di  ali:  Senato  l'efsecutionc  del  fuo  fht  <oati>factf 

*  **  ■"  *  *       te »il  i bc  lenite 

ultamente nodimeno  nopctcdQtollcrare9c he  la  preda  di  Tifalcuata,&  fe  ,u  a.bo. 

guitata  "^^^ 
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patata  da  luìcon  tanta  fatica^  con  tante  arti,re&affe  aloro^comcappa* 
riuamanifest amente  baueread  c(Jcrc;& però  tentando  ili  confi  girne  col  co 
figlio  quello  che  non  potuta  ottenere  con  le fur^  operò  ^be  il  Tontcficr)& 
gli  Oratori  de '  ì\e  di  fpagnaa quali  tutti  era  t/iolrjia  tanta  grande^eaite' 
/sint!iani;proponiffiro ,  che  per  l  giure  d'ftalia  ogni  fondamento  a'F  tanfi, 
C>-  per  ridurla  tutta  in  concordia: farebbe  neceffario  indurre  i  Fiorenti  ad 
entrare  nella  lega  comune  col  reintegrargli  di  Tifa  poiché  alti  munti  in- 
durre una  vi  fi  potcuano:  perche  flando  fiparati  digli  altri  :  non  ceffauano 
di  jl in:  dare  il  t\c  di  Francia  a paffare  m  Italia  :  cy-  mcafopafsajji  patena 
ito  co'  d  tuafii,& con  le?ctf  loro^efsendo majfimamctefituatt nel  mc^ro  fi 
rafia  fare  effetti  di  no  piccola  importala .  Ma  quesla  própofia  fu  datt .  Of€r 
torc  Ftniltano  contradetta ,  cerne  molto  permt  io jxaÙa  f«lnte  coi/ium ,allc 
Vado  l'inolinaticne  di' Fiorentini  al  i{e  di  Fràcia,e fiere  tab,cije  etiadiO  con 
qut  lio  beneficio  non  era  da  confidar/i  di  loro  fe  non  dauano  fixnrtà  ballante 
d'ofscruai  e  quello  prometieffcro;C7' in  cof  e  di  tanto  rnomeu  nefsuna fteur 
ti  bastare  fi  non  il  d  porre  Li  iter  nominano  de  collegati  \  co  fa  propofta  ar- 
a  Lcggcfi  ne*  tifi  do  fin  nte  na  lui:  perche  japendo,chc  maino»  confentmbbono  di  di  por 
co  m  ni  ir    4e  rc  ik,t.i9  fi  impattante  allo  ilato  loro  :gli  refi  a fse  facoltà  maggior  di  cètra 
ci.'che'duc  'iVon  dire:tli  he  effendo  di  poi  fiiCceduto,come penfana.fi  oppofe  con  tale  calde^ 
ne  tnaagiiioo  ^  }je  nnn  'iuuetJd0  il  Tontefice,& l 'Oratore  dtl  Duca  di  Trillano  ardire  di 
Tempre  contri  contrirdirgltyper  non  gli  alienar  dalla  loro  congwntionemon  fi feguito  que- 
iShrit.Li'tri  fio  ragionamento,  &  fi  cominciò  per  il  Pontefice,  ciVmiUaninuouodifc- 
mi  r  c  hinniia  gn0  t  per  diucrtire  con  violcntia  i  Fionntmi  dall' animila  Franti  fi ,  dardo 
«aev«i  dir  bo  animo  a  chi pmfaua  d'offendergli  le  male  condilioni  di  quella  città  mila 
ucrne  rli  popò  quale  era  tra'  cittadini  non  piccola  diuifiont  ,  cau fata  dalia  fot  ma  del  go- 
a  itoeraita  ciò  ttcrno;pcrchc  qutndof :i  fondata  da  principio  l  autorità  popolare:  a  non  era 
'imSli  r,  el'chè  n0  ^Alì  m'  fiolatiqueit  emper  amenti ,  cheinfieme:  con  F affienare  corno- 
q<irder~pr  Aero]  didtbiti  la  libtì tà,tmpedifsero  the  la  Repubblica  non  fuffe  difordmatadal 
55 X JSfiónf 'i  l'rnperitiai& dalla  licentia della  moltttudme:però  efsendoin minore  prez^ 
teme  nde  non  ^0  /  cittadini  di  maggior  condii  ione  schc  no  npareuaconueniente&  fofpct 
giinfi  7e  eftr  a  ta  dall'altra  parte  al  popolo  la  loro  ambitionc,&  intcruencndo  fpefso  nelle 
iioioìe"  p"*"]?  deUbèrationi  importanti  molti, che  n'erano  poco  capaci,  &  f cambiando/i  di 
Rcpujbbi  ici  41  due  mrfi  in  due  meft  il  fupremo  7rjagislrato,alqitale fi  riferiuala  fomma  del 
ue?no°d!  qiefu     tdjtpiu  ardue: fi gouernaua  la  Repubblica  coti  molta  confufionc.  Uggiti- 
ciiiàiodiua  in  fyeuajì  l'autorità  grande  del  Sauonarola  gli  vditori  del  quale  fi  erano  ri- 
rt!opF"ie°iu"  Inetti  qua  fi  intacita  intelligentia ,  &  effendo  tra  loro  molli  cittadini  d'ho- 
penne  4'fcot  riorate  qualità ,     prenalendo  ancora  di  numero  a  quelli  che  erano  di  con- 
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peonie  a  jì  feti  trarla  opmtone:parcuJcbei  Magijtrati ,  i&glt  bonari  pubblici  fi  diftribuij- 
mc'ftoSuT  ^3  fer0  m°tt0Plà  ne  fucl  figMcitcbc  negli  altri  :  per  qucfto  effendo  mani-» 
Paramenti  tV  fcfaMcnt'e  dikifxla  città  Cvna  parte  con  l  altra  ne' con  figli  pubblici  fi  vrta 
*b7r7ì*M  ia°R*  * a >non  fi  tHì'<Md°  $}*  buomini,  cnme  accade  nelle  città  diuife ,  d  impedire  il 
pub.dar»mpe  bene  comunicò  ptrsbatere  la  riputinone  degliauut  rfivij  Fat  cita  più  perico 
'u£nc^       l  fi  qntfii  difordmhche  oltra  lugbi  franagli^"  grauifpefe  tollerate  da  quel 

la  Città, 
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U  ciffl>'eraqueWannoeare{liaffadiffima:pcr  ilebe  fi  polena  prifnrnfre 

<bc la  plebe  ajfafnatadefidcrdjfe cofe  «onerai mali  IfpJ  „TdZ\ 

tU  ^fttamM»  amico  fno,& con  etmano,  &  iiZfato 

fi ftM.ffero  le cf,d,T,fa^eùberò  ditentar ^Ten  irarefnnmamcZe  H 
n»v;nUffimamttepotebefuanuifatoeffereflato  creato  Coronerei 

tt ri et"? mtur,r ?*Br** ***** > 1  ri&kZ^zz^ 

teKcchetredeuachehaurfSero  inclinatane  allafnarràdma   uZZ  d'  1 £SfS 

V^^coqneUacntìperlU.fordmidelprefentegonerno  G,0,f"" 

nonghpiacefeU  ritomo  di  T.crotf  LrJkfefZ«l^. 
perche  dnbuana  non  baneffe  a  «pendere  trop0  SSKOTES 

modilU^a,&ficredetteteb  eqnalch  e  piccola  Hllant,à  ,l 'fifa  fom- 

n,acopo,& é  Tandolfo  Tetrncci  Cittadini  principali  di  quel  zoucrno 

«MtcanaK.v- quattrocento  fanti  eletti  fi  partile  g,orni,poi,cbe  era 
tomnc.ata l'trlelHa,nettaqualenonficon,prendtuanoiSanefi,vc,fo  "l 

^u  CnteToe^1daÌ  ^  mfnUÌr0  *****  ***** 
S/ZlTr      f?  ^dmiper  t«multo,,lql,alefpera«abL,fiale. 

fi''fo»^nonhaneirefnppll^ 

efendo al p„nc.p,o  dettante  allego aà  Tanernille  ,  che  fono  alte  *  M  cKtf 
^"^UHrai^mMfira^onpenfieftiieiminarlamwhr  «me  detta  "'.rS  "',* 

*">fl™*«jlfMr^^ 

£l'*™<<>&ft&i>a*thro,&ordinare,chedaMaz^  SiriSjfiSÌ 

to  r  ti  J" "'""'VOI' Predatore  ,andi  medrfiJmente  Ta\o-  t^ÌSSSSÌ 
io  meliche  ritornando  da  Mantona-.era  per foriera fera  precedente  Mm-Ch""  <•"<  •* 
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potente  a  sformare  la  porta  allaquah  sera  accettato  per  vn  tiro  d%arcc;pti: 
che  vi  fu  dimorato  quattro  bore  temendo  yi  he  con  pericolo  fuo  nov.fipraut- 
mfsero  le  genti  d'arine  de' Fiorentini  Acquali  pcn faxa ,  cerne  tra  zero  ,  che  % 
fo fiero  fiate  chiamate  di  quel  dt  Tifa; /'e  ne  ritornò  a  biena ,  donde  l' Aiuti-»*  ■> 
JikXo  cf"mp  o  no  partitofi^  *  introdotto  in  Todi  da  uuclfiifaccbcggùx  qua  fi  tutte  lecaf§ 
*ncor  vl'd'ni  de*  tynbeìlim>& ammalio  5  3 .  deprimi  di  quella  parte ,  ilqualc efrmpio  fc 
quale  in  que  «i  feguitando  Antonello  Sancito  entrato  in  Terni ,  e*  1  Caftefibi  colfauort 
giorni  tornado  de  Colonne  fi  entrati  m  Viterbofcciono  finuvlianti  mail  nelt'vno  luogo,  &i 

diPoma.et  pai      ,,,  ,  -  ri  V       tr  ,  - 

fandopcnipi  nell  altro  9  &ne  l.paefe  etr costante contrai  Guelfi  >nonproucdcndo  a  tanti 
«IJf^Hcafcii  dij ordini  dello  Stato Eccle ftalico  ilVontefice ,  abbonente  daUofpeudero 
no  di-  b  igm  ft  in  cofe  fimili  &  perche  prendendo  per  f m  natura piccola  molestia  delle  ca<+  ■ 
fcln'  d^!cna°có  lamità  de.  gk  altri  :  nonfiturbaua  di  quelle  ccfe,chegh  cfftndeuanol'hono- 
m  randofop*  re     pur  che  l'vtilità  y  oi  piaceri  non  fi  impediQ'ero  .  Ma  non  pi  tetto 
drNouc        già  fuggire  gii  ^fcrtuìudcmistiti  ,  tjjualt  perturbarono  la  cafafn*  con 
efempi  Jjagict  &  un  libidine ,     crudi  Ita  herriklc  ctiandio  in  ogni  Bar* 
bara  ragione  :pcn  he  hauindo  infino  da  pi  incipit  del fuo  Hcnttfixato  dife* 
cóJau  '  Tv  fi  fiWf*  di  volgere  tutta  lagrandeyga  temporale  al  Luca  di  (  ai.  di  a,  fuo  pri** 
do  gran  capita  mogenito}il  Cardinale  di  Valen^  >  ilqual  d'animo  totalmente  alieno  dallai 
Gio^'jrgge^h'c1  pjofcticnt  faccrdotulc  :  afpirauaaU'efscrcitio  dcIi'a)mcìhopctcndctollcr4, 
cefue  Bo.gii,  re,cheq itefìo  luogo  gli fojfeoceiipatadal fratello ,  impattane  oltra  qtu  sioy 
^R/-«rru  .  come  ch'egli  bauefse  più  parte  dj  liti  nell'amore  d'vuagcnttldsnna  amata  da  am+ 
^boe'coi  bcduCt  incitato  dalla  libidine  y&  doli 'ambinone  f  minirfri  pGttnti\ad-ognk 
itatcìio  a  negra  grande  federatela )  lo  fece  vna  notte,  eh 'è canale aua  filo  per.  i{cma  am+ 
fcccVi nj'ìe.'cr  n*-1'Z£are»& P°i&ttar  ìl^fi**K  di  iTenerefigretamente  ;  jtffiiffc  fofrai 
poi  gettare  in  modoilVonteficeU  morte  del  Duca  di  Candì*. ardente  quanto.mai  foff* 
^"d! tipoM»  &at  0 Pa*lrc  alcuno  nell'amore  de 'figlikOÌi,& norrafstieffatto  a  fintire  1 1  ci 
sio.dduecetcn-  padella  Fortuna,percbc  C  mani  filo  ,  che  dalla  puniti*  in fino  a  quella  età 
\ °p?\t*onTtuì  haueua  hanutoin  tutte  le  cofefèlkiffimifuccc(Jì>& fe  netommofse  talmcn~ 
mffc:o  fuori ,  ietchc  mi  Concillow ,  pei  the  he  ùùe  con  grandiffima  commetk  ne  d'anima** 
Smc  5  Sinru-  &  con  lagrime  deploratagrauernente  lafua  mi  feria  >&accufato  molte  del 
■Jto  có  »o  fuo  le  proprie  at  t  ioni  >c'l  modo  del  vi  nere  ti  he  in  fino  a  quel  giorno  haueua  temi 
fti?"!!1  ither'za'r  toiaffèmio  contnoUa  efficacia  voler\gouernarfi  in  futuro ccnaliripen fieri  * 
1C8S  e  l'hadtiie  ^      dtr'uoftum' Reputando  alcuni  del  ni  mero  de'  (ar  din  ali  a  iifo\  ma* 
lue  p  c  tir  iati,  feco  /  cofluntt>&.  gli  ordini  dilla  Corte,;  alla  qaalcefit  hauen-do  dato  operai 
Sfo^ci^ca  qu*kbe  giorno ,  C- 1  enunciando  già  a  rnamfi  fi  a)  fi  l'autore  della  morte  del 
4i  Candia  c  po  figliuolo  jaqualc  nt!  vri>  tip  te  fi  eradubitatOychenon  fofsc  proceduta j>  cpe^ 
toiut*ri  I*che  ra>°  ^  Cardinale  jifeanio^o  de gliOt fini,  deposi  a  prima  la  buona  interi* 
aucniffci'jflco  tioney&poi  le  lagrime:ntornò  piH  sfi  enatamente,che  mai  a  quei  peri fieri  ^ 
^  opcrationi,neUequali  infino  a  quii  giorno  haueua  confumato  la  fua  età  r 
Tacquero  in  quello  tempo  dal  mouimcnto  fatto  per  Ti  ero  de*  Medici  ?  mo- 
ni trauagli  in  ffren^e  ,  perehe  poco  dipoi  venne  a  luce  linteUigentia  m 
ch'egli,  v'haucua:  ilpcrcbe  furono  incarcerati  molti  Cittadini  Vfibili,  d> 
am  aMriftftt^rQHQi&poi  che  legittimamente  fu  verificato  l  ordine  det*? 
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U  congiura;  furono  condannati  aliamone  non  folo  T^colò  fydolfitLorcn- 
ToTornabuoni,<juano'^p  Tucci,&  Giouanni  Cambi, che  t'haucuano  folle- 
citato  a  vanire  a  Loreto  quefto  effetto  accomandatolo  di  danari  ima  etici 
dio  Bernardo  del  ì{ero,non  imputato  d'altro  ,  che  d'haucrc faputa  quefta 
pratica,  &non  l'buuer  riuelacanlquale  errore, 'che  per  sè  è  punito  in  pena 
capi  tale  de  gli  Statuti  fiorentini,  &  dalia  interpretatione  data  dalla  mag- 
gior parte  de'lunfconfulti  alle  legge  comuni -,  fece  più  graue  in  lui  l'efsere 
fiato, quando  Viero  venne  a  Firen^Oonfiloniere^comr  fefofse  flato  mag- 
giormente obligato  a  fare  officio  più  di  perfona pubblica,  che  dipriuata;  ma 
hauendo  i parenti  de  condannati  appellato  dalla  •  ftntcntiaal  configliogta 
de  del  popolo, per  vigor  d'vnalegge,che  sera fatta  ,  quando fà  ordinato  il 
gouerno  popolare  ;reftrettifi  queglt,cb 'erano  flati  autori  della  condannagio  jjfj  d^à!\ 
ne*t>er\fofpetto  ,che  la  compafsionedell'etd,&  della  nobiltà,&  la  moltitu-  Magnato  à* 

yr    'f  Jf    .  Z    .  .    ~    r        4 .     •    •  •  ,        ,    ,   r      ■  \  i  i-   i   •        fliUtio.  cerne 

dine  de  pareti  no  mittgafsero  ne  gli  animi  del  popolo  la  feuerita  deliudicto;ot  „fctifcc  u  aio 
te  nero, che  in  numero\mnoredi  cittadini, fi  mette fse  in  cofulta  s'era,  da  per  JjJJJaj^1 
mettere  il  prò fcguircl' appellai  ione, o  prohibirla:doue  preualedo  l'autorità: 


quafi ji.forja  &co  minacele  corretti  alcuni  di  qgli,che  fedeuano  nelfupre-  ?aaGtW» 
mo  magisìrato,a cofentire,che  no  oHateVapello  interpoHo,fi  facefse  lanot  tmrfu  tane 
te medcfimal'efecutione,nfcaldaudofi a qsìo  molto pik,cbegli  altri,ifauto  Ijeì&Vf^nc 
ri  del  Sauonarola,no  se^aiufamia  fna,cbc  no  baite  fse  di fsuafo,a  quegli  maf  Augioint.f  U  in 
ftmametecbelo feguitauano,ilviolare  vna legge propoftapochi  anniinnà  Vcwi^co" 
%i  da  lui,come  molto falutare,& quafi necefsaria  alla  coferuatione  dettali-  fc'^fj0*"' 
bertà.ln  qfìo  anno  mede fimo  Federigo  Kj di  T^apoli  ottenuta  tinueflitura  m^one.fhcui 
dei  K^no  dai  Votefice,&fatta folenexnente  la fua  incoronationeirkuptrò  pj^*0'0^^0. 
per  accordo  il  Mote  di  S.  ^Agnolo,  che  era  Rato  valore famete  difefo  da  Don  i«no  mabl  oe! 
Giuliano  dell' Orenojafcic  teui  dal  I^e  di  Fràcia:&  Citata  co  alcune  altre  ter  hifnó 
re  temete  da  Carlo  di  Saguine:& cacciato  finita  che  filila  triegua,totalmetc  uto,di  foon 
del  f^egno  il  Trefetto  di  f^oma  :fi  voltò  a  fare  ilfimile  del  Trina  pe  di  Sa-  p**  ^ 
lcrno:ilqualc  finalmente  afsediato nella  rocca  di  d  Diano ,  &■  abbandonato  fcmoia 
da  tutt i,heb be  facoltà  di  partii fi f alito  co le  fue  robbe,lafciat a  quella  parte  ^[n^tdilit 
dello  flato, che  ancora  non  haueua  perduta,in  mano  del  Trmcipe  di  Bifigna-  «•  '.^Jj^* 
no  con  condttione  di  darlo  a  Federigo  fubito,cbe  ime'dcfseegli  efsere  condot  ln^ì0  J,  pateife 
to  faluoì  b'inigaglia.'ì^ella  fine  diquesìo  anno  c/sedo  prima  interrotta  per  le  JJa  JrfJJ 
dimande  immode  rate  de'R^e  di  Spagna,la  dieta ,  che  da  7>lo  poli  eri era slata  ginn  PSUta 
trasferita  a  T^rbona:  fi  ritornò  tra  quegli  !{e  a  nuouc pratiche, militàdo  pu  Jjj f^Vefe.^ 
reta  mcdcfimadifficoltà:perche  il  f{e  di  tracia  era  determinato  dinon  oc-  jji  gt^^gc 
con  fen tire  più  ad  accordo  alcuno,nelquale  fi\compredefse  ftalia,&a*^e  di  £  t JJJJj 
Spagna  pare ua grane  lafciargli  libero  il  capo  di  foggiogaala  ,  &puredefi-  tuoiufcU* 
da aitano  non  bauere  guerra  Con  lui  di  là  da' Monti ,  guerra  a  toro  di  mol- 
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U  molefiia,&fen^a  foranea  diprofittoiFinalmente fi  conchiufe  tricgua* 
ira  effi  per  durare  infitto  a  tjtnto  /offe  di  fiata  ;  &  due  me  fidarne  vtfn 
coprefo  alcuno  de  potentati  in  Italia  x  a  quali  i  t\e  di  Spugna  lignificarono 
la  trieguafatta,aUcgandohauerecofi  potuto  farla  fen^afaputa  deColle- 
gati,comc  era  fiato  lecito  al.  '£>uca  di  Milano  fare  fen^a  faputaloro  la  pa- 
ce di  Vercelli^  che  bruendo  rotto,  quando  fu  fatta,  la  lega  la  guerra  in 
Francia,& continuatala  molti.  mefi,ne  efjendo  fiati  pagati  loro  i  danari  prò 
me/i  da  (onfederati,  ancorché  hauefsero  giufia  cagione  di  non  ofieruare 
più  a  chi  gli  haueua  mane  ato,haue  nano  nondimeno  molte  volte  fatto  mten 
dere  che  volendù  pagare  loro  ceto  cinquanta  mila  due ati,che  fegl  idoucua 
noper  laguerra,che  haueuano fatta  ;  erano  contenti  accettargli  per  conta 
di  quello  farebbono  infuturo ,  con  deliberatone  d'entrare  in  Francia  con 
potentissimo  efercitoima  che  nonhauendo  i Confederati  torrifpofio  fopra. 
quelle dimande,ncallufede\ne al beneficio  comune,&  uedendo,cbela  Lega 
fatta  per  la  libertà  d'Italia  fi  conuertiua  invfurparla,  &  opprimerla  con- 
ciofiatche  i  Vinitiani  noncontenti,cbe.  in  fina  potefià  foffero  p  cruentiti  tan- 
ti Torti  delibarne  di.  T^aùoli  haueuano  fen^a  ragione  alcuna,  occupata 
Tifajeraparuto  loro  boneflo,poicbegli altri  di  lorditi  aitano lecofe  comu- 
.  niprouedere  alle  proprie  conUtriegua;mafattain  modo  ;  che  fi  poteffe 
.  dire  più  prefto  ammonii  ione,  che  volontà  di  partir  fi  dalla  Lega  ,  perche 
era  in  potefià  lorofempre  di  dij)oluerla;difdicendola  come  farebbono, quan- 
tQoeftoGJo.  dovoleffero  altra.intcntione:& altre proni  foni tic  Potenti  Italiani  albc- 
s£gnaPh«bbé  neficio  comune ;  T^on  poterono  gusl are  quegli  t\e  interamente  laDol- 
tei   moglie  ccqradclla  quiete  per.  la  morte  di  Giouanni  Principe  di  Spagna  vnico 
M\hllti0^^  tuttidtte.  MorìinquefiL  tempi  medefimi  lafciatovno  picco- 
finr.iMnoimpc  lo  figli  nolo, Filippo  Duca  di  Sauota,ilquale  dopo  lunga  fofpenfionc ,  par  eua 
che  finalmente  haueffe  inclinato  a.  Collegati,  che  gli  haucuano  promesso  da- 
frd?No«mbT^^^  &  nondimeno  lafedefua  era  fi  dui,- 

1497.  v«fcouó  biaaprefsoa  tutti ,che  ancora  cfsi,incafo,che  il  I{e  di  Francia  facefse  po- 
to Nebio.      tenteimprefa,nonfipromettcJfero  molto  diluitila  b  fine  dell'anno  me- 
cittcioehe  ì  fi  defimo  il  Duca  diE:rrara,pafsatigia  i  due  anni ,  che  haueua  ricettato  in  di 
JnSicrW^  Genoualo  refiituìalodomcafuo  genero ;hauendo  pri- 

vi n.diFerrii*  madimandato  al  }{e  diPrancia,chc  fecondo  i  Capitoli  di  Vercelli,  gli  ri  fii- 

furono  quattro  »         j  i  j  il   r    r  r  n  j.    i         i...  Jr  . 

Aifófo  chr  fuc  tuijsc  la  meta  delle fpefe  fatte  m  quella guardia.lequali il  I{e  confentiua  di 
di^odotdKu'  P'&wJ*  ^ogliil Duca il.Cafielletto,come  diceua  e  fser  tenuto  perl'inof- 
parla  qui  tono  ferna^adel  Duca  di  7tiilano,ot  he  rifpondendo  egli  quefia  no  e  fser  liquida 
^SSmSmti  ta>&cbe*t°ft*t**re  il  ùucadi Milano  in  contumacia  farebbe  fiata  neafia- 
■iuinH  Hippo  rialainterpeUationeioff'eriuailI{edideporlo,acciecbeinnanTial  pagame- 
nte fu  qwj'h,  t0>fi  wdefse  di  ragione  fe  era  tenuto  a  ccnfegnargliene.Ma  appreffo  a  Her- 
™iìcVl  (u°d>  cn^efH  Pltt potè***  hnfiantia fatta  in  contrariùdaVinitiam,&  dal  gcn6*m 
minCKmtc  ™  mouendolo  non  filo  i  preghi,*? le lufinghe  di  Lodouico,ibc pochi  giot- 
dk^cMino  ^niinnan^haueuadatu.l\arciuefcouadodìmlanoa  e HippJito  Cardinal* 
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,    fiHfymltsma molto  piupcrihecrapertclofi  proutearfiU  „,W,>, 

'  YrancLffT'^ 

traneu/3o„  Forando  fnofigUuolo-.reHnuì  a  lodomco  il  caHelleiTr , 

fattola  Afe  delle  fpefe fatte  nel  guardarlo ,  ct7nd"t    a  l'!r" 

»c,cbc  toccava  a  pagare  "laonde ,%ni,ianiL  ZluLli  Ìli, 

ti;condufltro  .Imcdefimo  Q)on  'Ferrando  a  ti,  fLe„Z/Z/  S  g" 

aUar,putat,onedelI{é in  Italia  importate  Zl.T  J Mncbe 
H,6  U<»nrfc,,eXCfarCC^  «*>- 
^'^vn^bafaatovealuiafcufarfi^ 
^.niti^alOnca  di  ^ckiJ^Z^'™^ 
quafilaguerratr*  fato  conreto  ad  ubbidire  alla  nZ%ff  l.n.f"'r&1' 
™defi»a  negligenti febauete  traUatTdTcofiSrì  'it""'** 
^'^railprocederequafiacafointuttelerue^ 

fincl.nattonedel pafiarein  Italia  Jha  JJli  l  ""»<?»»•* 

potenti^  oJf,Ula  rt^ti  V  JKtS'**"1? 

ti  molteta^t4iéfmtone,maTmpeiiua con  varie  lllnT     ■  t'I'f,  i 

^'^cbeeranoiHtornoallp  ^  ? *T  M^ÌX 

alcun, confortandolo  ai fare  tmolefalnZZ^l       r    0,0  f'"""'  ''.'«"" -"kck 

~*  ^       J         ?  '  aPP*rato fi  potente  i>rr  r„  *'  "«oiom, 

r«,&pcrmare,&ccn  tantaprouiftone  di  danari  che  eL  LTr     *  r  """"'>' 

terponefse  lumo  roatiDdit,L^  iu  r       ""•™eera"Kr/s't"o  fi  m-  '•"»»« 

•yuajiconaotte  atta perfezione  perche  i  Fiorentini  Hh»n/»„^i      ! ^  "«mi*»  . 
dpafsare\  erano  crmJLt,  r„     turcnnm  >  "molandolo  continua  F.nacefeo  ,»« 
d.mLL  7      V  C0"kenkUf«°  cominciata che fofse la  guerra  d* 

r/f^natoJ.f.oì^ 

de  IH  come  di  Vaùo  li  dadi  (ìì^a:- j     • "      fl  Untore  ritorno  figliuoli  pero 

rfO  dalui.e  Inuouobuta  di  SAu*;*n  ~  r     ^rtimctc  «irtCCU ere  fot-  derJa  fua  inno 

-p»/!*.*/»  ™°«ouuca<tiSauoiaf/  era  confermato  neWaderentia  L,  «o» 
Tp0meì  euaoltra9^i'lBentiuogl^  Jjfj  P«ò  f»«(„u 

ZMitare  l  autorità  ri*  SI ~n  %)\ocne€J°lsemftaliaì  difc™***%\\  fu 
CX«    w  ™rorirajua,elTontefice>flandoambxko  del  convitto»,*};  r„t  impoflofhrpr 
tome  continuamente  fi  trattauaMuena  determinJIi    g^fifit0*  Une  dl 
•pp*n*M  tardila^  lM^e^^^^A  ™ f  & 
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40b1g«hnlm«d*H*danarip,rpagaregliO^ 

cola  baùendofi  à  fare  laguerra,molto  importante  i  donde  emendo  iVM* 

ZtonZficoriniJi  ,• ,  IMM  no»  bamto  tempo  di  auuifamlot 

\  TclTduLottrvnannoàcomuneperloKi^t^  \H*f£ 
folata  dalui;ma  »i  ratificò^ prouedde  al  pagamento  per  la  fua  por  io- ,\ 
„   cimando  Gemelà  ricercargli,^  gli  presero  per imprefa  i  yo. 

cuella  d-altrupartitofi  quafi  all'impromfo  da  Uontffe  nando  a  Torji ,  <r 
t  ad  Jmbù!fa,conteconfuete  promeffe  di  ritornar prefio  a  Lione  ,pcr  le 
IVicIfillandoUfpcran^  >»  figgano 

TaZ  S^tt^ 

iieua  ter  le  cofe  d,  Tifa  contri  i  Finitimi  .limolando  il  Totteiice  ,eine 
Tsplgnaadintrodunedinuouo.maconmaggior^ 
tòltila reilitutione  di  quella Ctlti.T>alaqualpraMa,fiorenUm,ccfico 
forati  da  lu\,mandarolo  nel  principio  dell\4nno  n,t .a  Koma  v»  ^m- 

TontcHce.&  ili  altri  potettero  comprenderebbe  in  cafo.cbe  Tifale  ren 

Xnondimcnofbc'lK'**™^^ 

fa  Tprende, fòfpetto  di  loro.  Continosi  q,,e^ 

'«lìLiami  facendo  infamia  apertamente  il  Tovttfice ,  &  gU  Oratori 

7tTspa£&tltcadi  Milano,  &  quello  d<l*c  «Vepoh  con 

auéomexzoiFiorentinicontraiFrancefi&douc 
unMionedellaqmk 

SLeriaagliattridlfare  nuoui penfieri ,  damali  ,n  fr^'^J 
£ '  inafeeretti  qualche  importante  Catione .  Maera  al  ulto  diuer fa 
ladeliberationc  del  Senato  hn,tiano:ilqnale,pretedeffero 
tk  rariicolori,&acconcKdofi  da  chi  principalmente  procedere  tanta  in- 

Tmamcntctale  cofanon  efiere  mcfia.dalrifp.etto  del  bene  rnmrfale,ma 
fiSSn%%one^ÌaHeuav^^  ^Collegati  contra  *lo- 
ro-penhecfitndo  iFiorentinicógiuntiflmid'anmo  a  Francefi.  drperfua 
dendofi  d'hautre  per  il  ritorno  loro  in  Uaha  ad  occupare  a  magp ,rr  £r 
ZdiTofcana,nonera,dpbbiononbaSlarc,l  reintegrargli  di  T'/*;  "» 
«enti  da  qucfla  indtn.uione ,  avV  .fiere  cofa  molto  pericolcfa  il  renderla 
Zlie2equatop,,fofieropck^ 

pincipémem  della  iW»-3^^^^«' CW/'^»' 
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fo  tutti  Raccordo  a  Vi/ani  d'aiutai  gli  a  difendere  la  libertà,**?  dipoi,  perii 
che  ciaf  uno  degli  altri  fpedeua  mai  uolotien per  il  bene  publico ,  lafciato  il 
pefo  a  loro  foli, né  elfi  ricufato  a  quefto  effetto  alcuna  fpefajò  trauaglio;effer 
ed  troppo  loro  disbonore  l'abbadonarla,&màcare  dtHaJbde  data;laquale 
Ce  gli  «uri  no  stimauano,efJi [oliti  sepre  ad  offeruarla;  no  voìtttano  in  modo 
alcuno  violare  :  e/fere  molejuffwno  al  Senato  finitiano,  chefen^a  rifpetto 
alcuno  fofferoimputati  dagli  altri  di  qu elio,  che  con  confentimeto  comune 
haueuano  cominciato,^ per  intere ffo  comune  haueuano  continuato;  et  che 
co  tanta  ingratitudine  foffero  lapidati  delle  buone  opere  ;  nè  meritare  que- 
flaretributionele  fpefe  in  tollerabili, che  haueuano  fatte  in  questa  imprefa, 
&  in  tante  altre,hr  tanti  trauaglt,& pericoli  fostenuti  daloro ,  da  poi  che 
era  slata  fatta  la  legadequali  cofe  erano  fiate  di  natura,  che  e'poteuano  ar  • 
ditamet e  direbbe  per  opera  loro  fi fofiefaluata  Italia,  perche  nèinful  fiu* 
me  del  Taro  fi  era  cobattuto  con  altre  arme  :  né  con  altre  arme  ricuperalo  il 
ì\eamcdi  t^apoli,cbeco  le loro;& quale  efercito  baucrecoflretto  tuonata 
ad  arrider  fi  quale  hauere  neceffitato  il  Uè  di  Fri  eia  ad  andar fene  di  là  da- 
moc,  Squali for^e  ejfergli  opposte  nel  Tiamote  qualunque  volta  haueun 
fatto  prona  di  ritornarci  He  ftp  teregià  negare,che  queste  anioni  no  fof~. 
fero  principal mète  procedute  dal  defiderio,che  haueuanodella  falute  d  jta- 
lia,perchene  erano  mai  stati  iprimi  efposti  a  pericoli;  ne  per  cagione  loro 
erano  nati  i  dtfordini,iqualifoffero  debitori  di  ricorreggere: perche  né  haue 
nano  chiamato  il  l{é  di  Francia  in  ltalia,nè  accopagnatolo  poiché  era  fla- 
to codotto  di  qua  da' moti,nè  per  r.fparmiare  li  danari  proprij ,  lafciato  ca-  lCa>:#vmiL 
dere  in  pericolo  le  cofe  comuni  an^i  efiere  stato  fpeffe  volte  dibtfogno ,  che'l  di  Francia  Tue 
Senato  Veneto  rimedi  affé  a'difor  dirti  nati  per  colpa  d'altri  in  detrimento  di  ^  Dfc,Hp£* 
t  ut  tiilc  quali  opere fe  no  erano  ccnofciute,ò  fe  fi  preflo  erano  poste  m  obliuio  Lodouào  ari. 
ne  ;Jion  volere  perciò, feguitandol' e f empio  poco  fcufabtle  dcglijgdtri  ma-  ,Ó  d"Jgofl8cI 
culai  c,ne  la  fcde,ne  la  dignità  della  loro  rB^pubblica,efien  do  maffimamente     ì  d  ^  moi  te 
congiunta  con  la  confi. mattone  della  liberi ajk^ifani  ;  laficurtà ,  e'I  bene*  twagii  lenito 
ficio  di  tutta  Itali  ade  quali  cofe  mentre, che  con  aperta  difunione  fi  trattaua  "  ronfa>ioou.» 

*  t     f  i   £C      ■        l       j-  01,0    *•  Aprile 

no  trai  Collegati ;>ittouo  accidente,che  foprauenne;partori  effetti  molto  di  del  149S  uicbe 
iter  fi  da' pe fieri  de  gli  httomini:  perche  la  notte  inan^j  alC  ottano  dì.d'esf-  JJf^VfiS J 
prilc  mot  ì  il  I{e  *  Carlo  in  jtmbuofa  per  accidente  dtgiocc  iola,  detto  da' fi-  10  gaie,  «t  mo 
fici  apopltfsiajcpraucnuto  mentri  il  aua  a  vedere  gtuocare  alla  falla,  tan-  L^dlljK?. 
to  potete.chc  tu  Ime de fimo  luc?o  finì  tra  poche bore  lavita,conlaquale  ha  L'h-floi»  ót' 

r_  .  ,       .Ti         1         j     -  1    1  r  f3"1  ài  lai  tre 

HjmJtiaig<or  LWpcto,ci)c  virtù  turbato  il  Mondo  ,  cr  era  pertcolojo  non  uo.chcffc  de- 
lo  :  :>>  i.  {■  di  iiMOMOiperchc  fi  cre4cuapermolti,ehe per  l'ardente d  &«»» 
ne,c'bauetia di  ritornare  in  ftàlia;harebbe  pure  vna volta, ò per  propria  gcnui-  huomb 
cognitivi  e \ò  per  fu*  «est  torte di  quelli, che  imulauano  alla  grandetta  del 
Cardtnatd:  S.?>Ulò;YÌmoflclc  difficoltà  che  gli  erano  interpoflc  ;tn  mo-  Madidamente. 
dolche  fi  ùnte  in  Jt alia. fecondo  le  fue  variationi\,  qualche  volta  aumcn- 
t  affé,  q  Match  e  volta  diminuì  ffe  l'opinione  della  fua paffata  ;  non  era  però* 
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che  non /e  nefiefsein  continua fofpettione  :  &  per  ciò  il  Tontefice\  limola 
»-  10  ddl*  cupidità  d'ttffaltare  ifigliuoli;baueuagtà  cominciato  a  trattai  Cetre 

3  II  COI  lO  fu»!  —  m  ■       t    \  -  »  «N 

u.chc  fiwse  »e  tornente  cofe  motte  con  lm:& fi  dinulgo  po/,ovcro.o  falfoycbe  fujfc  ,cbclx 

d?xuVÌoDt€ieò  DM^dtMilano,per  non  Hare  incontinuo  timore;haueiM  fatto  il  medrfi^  . 
di  .icoocii  iitfi  Ventenne, perche  Carlo  morì  fen^a  figliuoli  ,il  Hjegno  di  Franciaa  Lui  gì  Dh 
conV^toC"L°c'  "  d'Orlienspìuproffimo  di  fangue per  linea  majioima,  che  alcun  alt ro tal- 
i-oiiicni  frfje  quale ,  come fumorto il i{e,concorfe fubito  a  Tìlcs  donerà  allbora  Ugnar 
ciVdll'eil  Tnui  àia 1\cale,e  tuttala Cortc,&poi di manojnmano tutti i  Signori delT^gno, 
*o  nelle  maoi^ii  f^uUn^°y^"  riconofcendolo per  f{c;con  tutto  ebr  per  alcuno  tacitamene 
e  he  dirt™  h°ei  ìi  te  fi  mormorajfcyche fecondo  gli  ordini  antichi  di  quel  l\eame;era  diuenta- 
£,e.reu  mòni t0  mhaoiÌ€  alia  dignità  della  Corona,contra  la  quale  haueua  nella  b  guerra) 
non  cftì  toh  di  Brettagna  pigliate  l'arme.  Finì  il  edìfeguente  a  quello  tnelquJ-  terminò 
oppofl»        ia  ujta    Carìa(giorno  celebrato  daXhriftianiper  la  fillcnnitàdellc  Talme 
in  Firenze  l'autorità  del  Sauonarolajlqual'efsendo  mollo  prima  fiato  acch 
b  Quefta  guet  fato  al  7 *ont '( fi '  cecche fcandolc fornente  predicasse  centra  i  a.  fiumi  del  Clero 
roSiSS  'iituj  &  della  Corte  I{pmana:cbe  in  Firenze  nutriffe  difcotdie^he  la  dottrina  fu  a 
io"10  {^~tnonfufsc  ti  tutto  Catolica,&pcrqucslo  fiato  chi  wiato  con piubreni  tsf- 
gù  hcbbci  ma  poflolici  a  1{pma:ilche  bauendoricufato  con  allegare  diuerfe  feufe,  era  fi- 
dèi  Re  V oftJJU"  n^mente  tanno  precedente  slato  dalTonteficefep arato  con  le  ccnfitredal 
poR3  Anna  f0  co  forilo  della  Chiefa,pcr  la  qual fentetiaypoi  che fi  fu  aflenuto j>  qualche  me 
cjrtM  tVOcr  fi  MprcdicaTtyharebbcyJefifoffcaficnutopiHlun  con 
fduio  Paolo  e  no  molta  difficoltà  rafiolutionc;  perche  il Tontefice  tenendo  oer  fé  (l elfo  Po 

■riltotOt  di  fot        ~.   j  i     r  rr  j      i  i  /.       A.  « . r 

to  net  piicipio  co  coto  di  ltu;fi  era  moflo  a  procedergli  cotro pm  per  le  fogge fttomt  &  fimo 
^Ndi'ÉpTirole  twcrfarijicheper  altra  cagionema  egligiudicàdo ,  che  dal  fikntio 

di  riero  Doifi  declina fe  cofi  la  jua  riputai ione  ,ò  s'mterroprffe  ilfine,per  lo  qual  fi  mone- 
CaSSJSeir  !  uaycome  s'era  principalmente  aumentato  dalla  vebementia  del  predicare , 
fha  vna  leneia  difpr  errati  i  comadamenti  del  Vontcfice;ritomò  di  nttotto  pubbiicametc  al 
Piéuò  Buotri  tnedefimo  officia, affermato  le  cenfurc  pubblicate  co  tra  lui,  a  come  io:  rarie 
Jtfc0fo0idl  Ir  àtttdiuina  volontà come  nociue  al  bene  comuue,eJfere  ingiurie,  &  innx 
%6™d?u>iw  ltdc,mordéndo  cogràdiffrma  uehemetia  del  Tapay& dittata  la  cortesia  che 
fi  »r«aC,!'d1d?al  effen*°  nata follcuationc grande yperebe  i  juot auuerfartj ,  l'auto}  ita  de'qun 
motto  dcìSioo  It  ogni  giorno  nel  popolo  di  ite  taua  maggiore ,  de  tt  slattano  queflainobedien 
Vhtdk^St  MwpreB&do  che  per  la  fitta  temerità  fi  altcrajfe  l'animo  delTontefictjn 
lomotiteiigior  tempo  mafsimametc,che  trattati  fi  da  liti  altri  Collidati  della  refli- 
bn  j«*feft.cji!  turione  di  Tifa  :  era  cvnu  enientefarc  ogni  opera  per  confermarlo  in  f  «e- 
hAfcfofion.i  il  (ìduu Un ationc:&-  dall 'alti aparte lo  difendeuano  ifuoi  fautori  a,  allevan* 

ch<dtUo-4eteb    .  .        .        r  ^     ì-  -r  ^a-l  i       i         L  .     '  ,  ~  _  ^ 

be  di  q.  uci  eh-  o°  non  douerfi  per  unfpctti  immani  turbare  le  opere  diuineine  confintirc , 
V«  <i««»"cè  <c.befottoqueHicoloriiTonttfjcicominciaf1ero  ad  intrometter/i  nelle  cofc 


no'dci  e  rSlOt  Clelia  loro  T^pubbltca  .Tacila  quale  cantcntione  ejfendofiperfeuerato  molti 
p' Ha  monédi  giorni  Jdcgnado fi  mar  auigliof amente  il  Tontefice^  fui  minando  con  *uo- 

ih  io  duomo  hi  fff  brip- 

n«rcritioancod  j0ufimrfttr  ||  Giruio  nella  vita  di  Leon  X.lib  i.e'l  Colio  nHla -.pane  dell'hiA.di  MiUao, 
d  11  Ci.otuotdicc  ,cheii  $Jiiou*ioIa  hiucua  piedicaro,ihc  oo n  fi  doueljeio  tcmctlc  iloaimuoicbe  del  Papa, 
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7ii  brieui,&  con  minacele  di  /enfiare  con  tra  tutta  la  città  :  fu  finalmente 
comandatogli  da'Magislratt,che  defifieffe  dal  predicare  :  a  quali  bruendo 
cglivbbiàto  :  faceuanv  nondimeno  molti  de' fuoi  Frati  in  diuerfe  fhiefe 
il  mede  fimo  :  ma  non  effendo  mn  jore  la  diwfionc  trà  rcligiofi,che  trà  Ita/ci  : 
non  ceffauan  o  i  Frati  degli  akri  ordini  di  predicare  feruentementc  contra 
lm:&  proronppono  alla  fine in  tanto  ardore ,  che  vno  de*  Frati  adberenti  al 
Sauonarola  ,  comode  Frati Minori fi  conuennono  di  entrare  in  pi  efin- 
ti*  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco,  acciocbefaluandofito  abbrufeiandofi,  quel- 
lo delSauonarola  :  rcftafse certo  ciafeuno  }fe  egli  et*  o  ^Profeta o inganato 
re  :  imperò  che prima  baueua  molte  volte  predicando Raffermato  ebe per 
fegno  della  verità  delle fue  predizioni,  otterrebbe quando  fofie  dibifogno, 
gratta  da  Dio ,  di  pafsare finirà  lifioneper  mezzo  del  fuoco  :  &  nondime- 
no cfiendogli  molesto .  cheti  ragionamento  del  farne  di  prefente  fperieza 
fofseflatomoffofinzafaputafuattentò  con  destrezza  d'interromperlo  ; 
maefsendo  la  co  fa  per  sé  fieffa  andata  molto  innanzi ,  &follecitata  da 
alcuni  Cittadini  jhe  defiderauano,che  la  Città  fi  delibera/fé  da  tanta  mo- 
li fiia: fu  neceffar  io  finalmente  procedere  più  oltre,& però  effendo  il  giorno 
deputato  venuti  i  due  frati ,  accompagnandogli  tutti  ifuoi  religio  fi  ,  in  fu 
la  piaggi,  che  è  innanzi  ai  palagio  pubblico,oue  eraconcorfo  non  folo  tutto 
il  popolo  Fiorentino ,  ma  molti  delle  Città  vicine  :  per  itemi  e  a  nonna  de* 
Frati  minori  ,  il  Sauonarola  hanerc  ordinato,  eh  e  il  fuo frate,quando  entra- 
ua  nel  fuoco ,  por  t  affé  in  mano  il  Sacramento:  al  lagnai  cpfa  cominciando  d 
.  reclamare,  &•  allegando,  che  con  quefto  modo  fi  cercaùa  dimettere  in  peri- 
colo l'autorità  della  fede  Cbrifiiana,Uquale  negli  animi  de  gli  imperiti 
decliner  ebbe  molto,  fe  quella  lolita  abbrufciafse  ,  &•  perfeuerando  pure 
il  Sauonarola ,  che  era  preferite ,  nella  fita  fententia,  nata  trà  loro  difeor- 
dia,non  fi  procedenza  farne fpcrienx*  >  pe  r  la  qual  co  fa  declinò  tanto- del 
fuo  credito,  che  il  dìfeguente ,  nato  a  cafo  certo  tumulto, gli  auuerfarij  fuoi 
preft  T*rmil&  aggiunta  all'armi  loro  autorità  del  fommo  magistrato ,  B  ?  ^ 
efpugnatom  mnnaStcrio  diSan  Marco ,  doue  habitaua,  lo  conducono  in fie  dwlfonffbbi 
me  con  »  due  de*  fimi  Frati  nelle  carceri  pubbliche ,  ne  la  naie  tumulto ,  i  ùa-  DOIB'  pr? 
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renti  ai  coloro ,  che  l  anno pafsato  erano  stati  decapitati ,  ammazzarono  fr«»  •  «i«*«m» 
Jrancefco  Calori  cittadino  moltogrande ,  &  primo  de' fautori  del  Sauon  a  |?0teSiJÌ^S 
rola,pcrcbc  l'autorità  fua  erafipra  tutti  gli  altri  slata  cagione  ,ch'e' fofse-  me  fctiue  ,ie 
ro  fiati  priuat  ideila  facoltà  di  ticorrere  al  giudicio  del  con  figlio  popolare .  U°  Cl6Q* 
Fu  dipoi  e  fiammato  con  tormenti ,  benché  non  molto  gratti ,  il  Sauonarola  , 
&  full 'e famine  pubblicato  vnprocefso,ilqualerimouendo  tutte  le  cai  un* 
nie ,  che  gli  erano  fiate  date ,  o  di  auarjtia,0  di  ci  fiumi  inhonefii ,  o  dhauer 
tenuto  pratiche  occulte  con  Trincipi,conteneua,le  cofe predette  da  lui,efse*  - 
re  fiate  predette ,  non  per  riuelatione  diuina ,  ma  per  opinione  propria fon- 
data  fu  ladottrina,&  ofseruatione  della ferite ur  a  fiera  ;  né  efserfimojfo  p 
fin  maligno,o  per  cupidità  d'acquistare  con  quefio  mezj(o  graderà  Ecclefi 
ftica}  ma  bene  hauer  dtfiderato ,  che  per  oporafuafi  conuocafse  il  Concilia 
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vniuerfalc,  nel  quale  fi  riformaffero  i  coturni  tortoti  del  Cleroi&  lo  Rato, 

fc%$lt  t'iemp ,  cbe  furono  premefji  a  tempi  de  gli  coli  :  la  qual 
tlZdidar perfetmneatanto^fifalutareoperabauere  Rimato  mol- 
7op">ckel  configge  UTonteficato9percbe  quello  non  potè ua  fuccedere 

ftK^^'^ dottrtna; 

la  cbe  oli banfsero  tutti  gli  huomtm;mailTontificato  ottenerfi  fpeffo  , 
tolli^ 

vele  (s'è  v\roqutlebepoiàiuHlgaronot[uoi[egmci^  po- 
Tsoo^ 

tommelTanf  deputati **tTontefieeM>eme<ongh  altri  due  frati  S  abo- 
SLS^Sn  Un  con  le cerimonie  inflituite  dalla  Cbiefa  Romana,  gli  ordini  fatn,  & 

la:deSr»d»t,on  ifjciaio 1 r»,,t*c*>lo  della  dciradationct&  del  fipplicio, 


ESPX  Entrar  nclfuocojofsc  concorfo  nel  luogo  rneac ^  F 
iàinipofcf-bi-  rdCOiotromcrSodaluiM"*1^  i 

P»'oi.      f//^C^rx/0nc  cbe  fi  pubblico  fofse  Rata  falfametc  fabbricata; 

to  più  la  fovea  de  tormenti ,  obeUvonUj  gu- 
fando queHa  fragilità  conl'efempto  del 
fj>rinciptd€gli^pofloliiilqualenon 
«  »\  incarcerato, né aflrettoda  for- 

ih^fc^V  '  ,l       V*  menti ,à dafor^aalcu- 

naftr aordinaria  ,  .  «/ 

maafcmpli* 
ci  paro* 

le  d,anciBc,&  di  finti  t  negò  tefscrdif^ 
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HL  Quarto  Libro  fon  defcrrtte  le-*  ragioni  del  Re  di  Francia  /opra 
lo  Stato  di  Milano,là  guerra  frai  Yiniciani>c\:  Fiorentini  per  Viiaii 
pafsaggio  del  Re  Luigi  XII.  in  Italia  conerà  lo  Srbrza(iiqual  fugge  di  Mi 
lano,ccdendolo  a  Franchia  cagion  della  guerra  fra  i  Colónefi,&  gli  Or 
iìnijchc  Papa  Alellandro  difegnaua  di  acquetare  il  Regno  di  Napoli  al 
figliuolo,  che  1  Pifani  furonrotria  Cafcina,e  li  Fiorrnnni  fcrmaron  lega 
co'Sencfiiche  Celare  Borgia  rinuntia  il  cappel  da  Cardinale>che  li  Vini- 
tiani  s'vnifcono  có  Francia,^  pex  le  cote  di  Pifa  fanno  cfli>c |i  Fiorentini 
comprclbnej  Duca  di  Ferrara,cheil  Papa  tenta  iniignorirfi  della  Rema 
gna,che  Io  Sforza  tornato  in  Mi!ano,e  poi  tradito  da  gli  Suiz  zeri,  A:  con 
dotto  prigione  in  Francia>ouc  muore. 

IBEUp'  la  morte  di  Carlo  \edi  r  ranci  a  Italia  d.il  timore 
de  pericoli  imminenti  dalla  potè  ntiade'Franctfi,pcribc 
non  fi  crede ua^ebe  Luigi  Xil.nuouo  L{chamfc  nel  prin 
apio  delfuo  Sdegno  ad  implicai  fi  in  guerre  di  quà  da- 
*lontt,manon  nmafero  già  gli  animi de  gli  h  uomini  >con 
fideraton  delle  co fe  future  liberi  dal  fofpetto^cbelmal  •  »«ìutt 
differitoci»*  uiuentafjcm  progrejfo  di  tempo  più  importante^  maggiore , 
e/fendo  peruenuto a  tantolmperio  vn  He  maturo'^  anni ,  ifperimcntatom  dou,co  l  ao no 
molte guerre,ordinato nello fpenderet&fen^a€omparatione più dependen  *?,'\Z™nt 
te  dafe  8efso}che  non  era  fiato  rantcccfioret&  alquale  non  folo  apparti-  f°'io 
neuano,comea'J^e  di  Francia  le  mede/irne  ragioni  al  I{egno  di  T^apoli  f-ma  <hi  noi  m-ftlio 
ancora  prctendeuatcbe  per  ragion i  proprie  fe  gli  appartentfst  il  Ducato  di 
Mlanoypcr  lafucceffionc  di  Madama  Valentina  fua  auoiiil.iqn.de  da  Ctotu  F'inti:i  «* '  Du 
&aleaqp  V i fante  fuo padr e ,inn*ny \che  di  Vicario  Imperiale  ottenne  il  V^ì  f »  %hH 
titolo  diDucadi  7rlilatio;cra  fiata*  maritata  a  Luigi  Dùca  d'Orliens fratello  1,1  G'° i<,ucl 
di  Carlo  PI, He  di  Franciataggiugnendo  alla  dote^ebefu  la  Città»  &  Conta-  LV  #i,,V.h' * 
*  do  d'^i fu,  &  quantità granéfftmadi danari  ,  efprejfaconuentioney  che  ^iT»*?/.* 
mancando  m  qualunque  tempo  la  linea  fuamafculina  ,  fuccedefie  net  p°«  «kouu  nei 
pucjto  di  ìMana  Valentina  ,  o  morta  lei,  li  difendenti  più  proemi,  o/u^*1*  * 
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potente  a  sformare  la  porta  allaquale  teru  accettato  per  vn  tiro  dlareo poi- 
che  vi fu  dimorato  quattro  bore  temcndo,tbe  ccn  pencolo  fuo  noxfi)prauc~ 
n ifs ero  le  genti  d'arme  de  Fiorentini ,leqnali  penfaua ,  et  ine  era  z  ero  ,  che. 
•  ,  fofiero  fiate  chiamate  di  quel  dt  Tifa;  fi  ne  ritornò  a  biena ,  donde  l'Alnia~* 
■»efto3S»pio  no  partito  fi  ,<&  *  introdotto  inT  odi  da  ouclfi:faccbegguì  quifi  tutte  lei  afe 
•ncor»  davuci  &  Ghibellini     ammazzò  5  a.,  de* primi  di  quella  parte ,  Uguale  efimpio  fc 

loxtjVnclli.il       J.  *  y*.  i  f       '       .      «     .  .  ~    ,,     '/»•  ,F 

qmic  m  qucfti  j  esultando  «yf  monello  Saubuo  entrato  tn  Terni  y.&  4  Oaftefcm  colf  nuore 
3'iBomi.Kei*paf  de  (olonnefientratiin  Vittrboìfeciono Ji /multanti  mail  neltvno luogo,  &t 
Ondo  per  il  pi  nell'altro ,  &  ne  l.paefe  circostante  contrai  Guelfi ,  nenprouedendoa  tanti: 
ij «""ili"*  difordini dello  Stato EcclefiatticotlTontefice ,  abbonente  d.M'> 'pendere 
nodcBigmfi  in  cofe  ftmili  & perche  prendendo  per  fua  natura  piccola  molettia  delle  ca+- 
SiTdirltna^S  lanuta  de.  gli  altri  :  non fi  turbaua  di  quelle  ecfe9cbegh  e  fende turno  ibono* 
m  randofop*  re  purchel'vtilità  ,  oi  piaceri non  fi  impediQero  .  7tfa  non  potette 
UiNouc  gì  a  f uggir  e  gli  \sfcr  tuia  dentelli  li  ,  i  quali  perturbarono  1  a  cafa  fi. a  coti 
cfempi  Tragici  &  te  n  libidine ,  0r  crudeltà  bombile  eùandio  in  ogni  Bar* 
bara  ragione  tpcrihc  bauendo  infino  da  pi  incipit  del fot  Tknteficato  dtfc* 
CóSùo  T'rls  di  volgere  tutta  la  grandezza  temporale  al  Luca  41  Candia^fuo  pri- 

do  gran  Opita  mogenito,il  Cardinale  di  Valenza ,,  ilquald'animo  totalmente  alieno  dallax 
o!o  fiS  6ge*th«  pì'tft'ti cnt  facer  dotale  :  afpiraua  alfefsercitio  dell'ai  me,iopc  tendo  tollerai 
ccfwe  B«  gii,  r€ jCl)C  questo  luogo  gli  fojfeoccupatadal  fratello ,  impattine  oliva  quitto  y 
JV?  ina ,  come  c^'^/i  hauefse  più  parte  di  liti  nell'amore  d 'vii a  gentildonna  amuta  da  anu 
*t  ^hcb'Sc'toi  bedue ,  incitato  dalla  libidine  y&  dall' ambitione  ( miHiiftf'pctxnti-.ad'Ogni 
55  tei!o  allegra  grande  fccleratez$fl )  lo  fece  tma  notte,  eh  'è canale auafolo  per.  {{cma  am+ 
SccVin'rc.et  ì^:lZ^iifc>&poigittar  nel  fiume  detleuerefigretavunte  ;  jiffiiffe  foprax 
poi  gettare  io  modo  il  Vontefice  la  morte  del  Duca  di  Candid  ardente  quanto  mai  f offe 
Ju'dlrtjJwEti  ^at  0  P^rf  nell'amore  de' figliuoli, & non  a  fine ff atto  a  fini  ne  nel 
«io.drtuecet...-  pi  della  Fortuna,perchc C  munifico  ,  .\slxe  dalla puerittai tifino  a  quella  età 
l pc0futou!°m!  baucua  battuto  in  tutte  le  cofcfclkiffimìfuccetfìy&fe  ne  t  ommofie  talmen* 
ttaffero  f non ,  te,ehe  nel  ConciHoro  y  poi  ché  he bb e  con grandifftma  cemmetu  ne  d'animo  »■ 
jiòae  V  Saon»  -  &  CÙ1Ì  lagrime  deploratagrauemente  la  fua  miferia ,  &  accufato  molte  del 
ino  có  »o  fao  U  proprie  attioni,e'lmodo  delviuere ,  che  infino  a  quel  giorno  Itaucua  tenta 
Stico'Yhersar  toiajférmò  conmolta  efficacia  volergouernarfi  in  futuro ccnaltri  penfieri> 
leggradraaiéte,  ^  (an  altrUoHumifdeputando  alcuni  del  ni  rnero-àt '{ordinali  a  tifi :i  mar 

comea'hadalle    T1     .  .  "r  T.     '/•      i  n  ti  '    7  i       -  j  , 

lue  poefie  iati.  ;  e  co  i  cosluuu,& gli  ordini  della  Corti;  alla  qual  cofa  hauendo  dato  opera 
«fo  d'eliaca  q***kbe  giorno  ^^cominciando  già  a  mani  fi  fi a> fi l'autore  della  morte  del 
di  Candia  e  po  figliuolojaqualc nel  principio  fi  era  dubitato, cbe^ionfo fise  proceduta j>  epe- 
Jaiitori  Tfhc  :v>c>  ^  Cardinale  .Afianio,v  de  gl i  0>  fini ,  defotta  prima  la  buona  intcn- 
aucoiffc  i'4ooo  tione,drpoi  le  lagi  ime:ritomò  piM  sfrenatamente,che  mai  a  quei  penfieri^, 
***  "*         c£»  ope  rationi9nellequali  infinga  quelgiornohaucua  con  fumato  la  fua  età  » 
Tacquero  in  (petto  tempo  dai ]  mouimento  fatto  per  "Piero  de' Medici  nuo- 
vi trauagli  in  Firenze  ,  perche  poco  dipoi  venne  a  luce  l'ktelltgentia  9 
eh* egli,  v'haueua:  ilperche  furono  incarcerati  molti  Cittadini  Hpbili,  &  al* 
cuni  altri fi  fuggjronoì& poi  cbcU^ìttimamcntcfù  verificato  l'ordine  dct± 
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Ucongìurà;  furono  condannali  alla  morte  non  folo  Incoiò  Rodolfi ilorcn- 
%oTornabuoni,(juano%rQ  Tucci>&  Giouanni  Cambi \che thàueuano  folle'» 
citato  avfnirti&'  a  Lotico  quefto  effetto  accomandatolo  di  dan ari ;ma  etti 
dio  Bernardodel  Heroynon  imputato  d'altro  ,  che  d'hauer e  faputa  quella 
praticai  &*on  l'bauer  riuclataulquale  errore,  che per  sé  è  punito  in  pena 
capitale  de  gli  flatuti  Fiorentini,  &  dalla  interpretazione  data  dalla  mag- 
gior parte  de'Jurifconfulti  alle  legge  comuni  ;  fece  più  graue  in  lui  V efsere 
fiato  quando  Tiero  venne  a  Firen%e,Gonfalonier eccome  fefofse  flato  mag- 
giormente obligato  a  far  e  officio  più  di  perfona  pubblicai  che  dipriuàta;  ma 
bauendo  i  parenti  de*  condannati  appellato  dalla  •  fin  lentia  al  con  figliola 
de  del  spopolo,  per vigor  d*vnalegge,che  s'era fatta  ,  quando fu  ordinato  il 
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tenero,chein numero\ninoredi  cittadini,fi meitefsein cofulta  s'era,  da  per  jjJJJ^Jj'i^»1 
mettere  il  profiguire  l'appellationc,o  prohibirla-.doue  preualedo  l'autorità: 


quafi Jtfor^a  &  co  minaccie  costretti  alcuni  di  qgli,chefedcuano  nclfttprc-  S^;»  «uafi°ibia 
ino  macisti 'ato,acofentire,che  no  osiate  Capello  interposlo,fi  facefse  lanot  irm*fu  tutte 
te  mede  firn*  l efecutioncfifcaldaudofi  a  qslo  molto  pm,cbegli  altri  jif auto  fSf'fl 
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ri  del  Sauonarola,no  se^aiuf amia  ftta^be  no  barn  fise  difsuafo,a  quegli  ma f  AugioinUUm 
firn. ime  te  che  lo  fegmtanano,il  violare  vna  legge  propoila  pochi  anni  innà 
%i  da  lui,come  molto falutare,& quafi  necefsaria  alla  co  fintai  ione  dellali-  fc^"!'0^ 
berta. In  qfloanno  mede  fimo  Federigo  t\e  di  scapoli  ottenuta  l'inueflitura  mJMonc.fhcai 
dei  Jtyno  d.d  Votcfice,&' fatta  folenemente  la fua  incoronationerkuperò  £  J*010^!?. 
per  accordo  il  Mote  di  S.  Agnolo,  che  era  slato  valor  ofiametedifefo  da  Don  lerno  mabl  nei 
Giuliano  deU'OrenoJafcicteui  dal  i{e  di  Fràcia:&  C'tuità  co  alcune  altre  ter  hl?nó 
re ten irte  da  Carlo  di  Saguine:& cacciato  finita  the  fulatricguajotalmctc  uio,d.fooia  m 
del  f{egno  il  Trefetto  di  B,oma  :fi  voltò  a  far  e  Ufi  mile  del  Trinci  pe  di  Sa-  ™£* 
lerno:ilquale  finalmente  afsediato nella  rocca  di  d  Diano  ,&  abbandonato  rtm  famoia  «j 
da  tutti,hebbe  facoltà  di  partir  fi  faluo  tv  le  fuc  robbe,lafciata  quella  parte  tl  VliTipe  d*iùt 
dello  fiato, che  ancora  non  baueua  perdutagli  mano  del  Vrincipe  di  Bìfigna-  ,^.l"tt®R  jjj 
no  con  c  ondinone  di  darlo  a  Federtgu  fubito,cbe  intedefse  egli  efsere  condot  n^iXpatèìfe 
tofaluoì  Sinigaglia.Tyellafinc di  quello  anno  e/sedo  prima  interrotta  per  le  jyjJjSjftS 
dimande immoderate de t\e  di Spagna,la  dieta ,  che  da  Dio  poi  ieri  era  slata  gioac  haMM 
trasferita  a  T^erbona:  fi  ritornò  tra  quegli  I{j  a  nuouc  praticherà  uà  do  pu 
re  la  mede fimadifjicoltà:per che  il  l{c  di  tràcia  era  determinato  di  non  ac-  gp<t  dTuiuc 
confentire pià  ad  accordo  alcuno ,nelqualc  fi[compredefse  Jtalia,& a*  'JKfi  di  mori 
Spagna  par euagr atte  lafciargli  libero  il  capo  di  foggiogaala  ,  &puredefi-  tuomfeao. 
dei aitano  non  bau  e  re  guerra  con  lui  di  là  da  Monti  >  guerra  a  loro  di  tuoi- 
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tamolcjfi4t&fin%t  fperan^a  diprofitto.Finalmentefi  corichiti fe  trinità: 
trae/fi  per  durare  mfino  a  t  Anto  foffe  di fdetta;  &  due  mefidapoi,nevi fn. 
coprefoalcuno  depotentati  in  Italia,  a 'quali  ii\e  di  Spagna  lignificarono, 
la  trieguafatta,allcgandobauerecofi  potuto  farla  fen^afafuta  de'Colle- 
gatiycome  era  flato  lecito  al  3tof  a  di  Milano  farefcn^afaputaloro  la  pa^ 
cediVcrceltiy&che  intendo  rotto,  quando  fù  fatta,  la  lega  la  guerra  in 
.  Francia,& continuatala  molti.  mefi,ne  efjendo  flati  pagatt  loro  i  danari  prò 
mefi  da  Confederati,  ancorché  haue fiero  giufia  cagione  di  non  ofi  eruarc 
più  a  chi  gli  haueua  mancato,haueuano  nondimeno  molte  volte  fatto  interi 
dere  che  volendo  pagare  loro  ceto  cinquanta  mila  ducatt,chefc  gl  idoueua 
no  per  laguerra,che  haueuano  fatta  ;  erano  contenti  accettargli  pe  r  conta 
di  quello  farebbono  in  futuro,  con  deliberatone  d'entrare  in  Francia  con. 
potenti  fimo  e fercitoma  che  non  basendo  i  Confederati  eorrifpoflo  fopra 
quelle  dimande, ne  atti fcdc\nc  al  beneficio  comune,^  uedendo,chela  Lega; 
fotta  per  la  libertà  d'Italia  fi  conucrtiua  invfurparla,    opprimerla  tou^ 
ciofta,che i  Vinitianinon  contentile  in  fita poteflàfoffero peruenuti  tan- 
tiTorti  denteante  di  Tripoli  haueuano  finita  ragione  alcuna,  occupata 
Ti  falera  paruto  loro  honcflo,poicbegli  altri  dtfordinauano  lecofe  comu- 
ni prouedere  alle  proprie  con  la  triegua;ma  fatta  in  modo  ;  che  fi  poteffe 
.  dire  più  prefloanmonitione,cheyolontàdi  partitfi  dalla  Lega  ,  perche 
era  in  poteflà  lorofimpre  di  difjolueri addicendola  come  farebbono, quan- 
%  Ouefto  Gì  «.  do  voleffero  altra.tntentionc:^  altre  proni  foni  neVotcnti  italiani  albe- 
ìjjo/l  «b£  neficio  comunc  •        poterono  gufiate  quegli  I{e  interamente  laDol- 
pei   moglie  ccTga  della  quiete  per.  la  morte  di  Ctouannt  Trtncipc  di  Spagna  vnico 
gtitST*  ^hllMl^imtiduei.7dorìinquefli.tmpimedefimi  lafciatovno  picco- 
Granino  impc  lofigliuolo,FiUppo  Duca  di  Sauoia,ilquaÌe  dopo  lunga  fofpcnfionc , par eua 
che  finalmente  haueffe  inclinato  a.  Co  Ucgati,chegli  haueuano  promefso  da- 
fcd/Noifelnb!  ffyaftunoan*ovintimil4ducati>%  &  nondimeno  lafcdefua  era  fi  dui- 
M97.  vtfcouo  bta  aprefsoa  tuttoché  ancora  cfsi,in  cafo,che  il  %  di  Franciafacefse  po- 
*Neb»o.      tenteimprefa,nonfiprometteffero  molto  di  lui. Tacila  b  fine  dell'anno  mc- 
n£r°m/feh!  defimo^Ducad:E:rrara,pafsatigìa  i  due  anni ,  che  bakeua  riceuuto  indi 
JiHeVcrìci  t3«P°fitoil  Caflello  di  Cenoua  lo  reflitidalodouico  fuo  genero  ;hauendo  pri- 
vi ii.diPrmi*  madimandatoal  l\e  diPrancta,che fecondoi Capitoli diVcrceUìMi redi- 

furono  qu;  uro  ■  ,   ,  u    r    r  r  »'j  ■  *o  * 

Aififo  che  toc  tuti*e  la  meta  delle  fpefe  fatte  in  quella  guardiaUcquali  il  I{e  confini  tua  di: 
di«ado!d,fS  m*l*J*«dogliilDucail.CaflcllettD,come  dtceiia  e  fser  tenuto  per  l'inof- 
piH  qi»  fono  ferua'ra  del  Duca  di  7rlilaiio,oehe  rifpondcndo  egli  quefta  no  e  fser  liquida 
?fo!dod?v°  ta>&<beacoflitMÌreilDuc*di7>lilanoin  co t macia  farebbe  fiata  nectfia- 

n!oc£diÌpafJk  r/*^/w'fr^4f,wW>c^^  pagame- 
c'he  fu  q«i  u,  !Q>fi  vtdcfse  di  ragione fe era  tenuto  a  un  figliargliene  Ma  appreffo  a  Her- 
"icé Vi  fiS°  d<  cn**f*  pi" potente  l'inflantia  fatta  in  con  trarlo  da  frinitimi,  &  dal  gene- 
wa,etCifmone  ro  moucndolo  non  filo  i  prcgbi,&ltluftnghedi  Lodouito^chc pochi  ght- 
d^uno  Mniinnan^  haHeuadatùXarciuefcOHadodim        '  tìippdito  Cardinal*  ' 
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fio  figliuolo  ;  ma  molto  più  perche  e rapericolofo  prouocarji  Ut  nimicata 
di  vicini  tanto  potentini  tempo,che  continuamente  diminuì  ua  la  fpcran- 
padella  pajfata  de' Francefi:& però  hauendo  richiamato  dalla  Corte  di 
trancia  .Don  Ferrando  fuofigliuoloireHituì  a  Lodouico  il  castelletto,  fatis 
fatto  prima  daiui  delle  fpefe  fatte  nel  guardarlo ,  etiandio  per  la  po  rtio* 
ne,che toccaua  a p.igare  al ^èidonde i  finitianiper  mofìrarfegli  obliga- 
ti;conduffero  ilmcdefimo  (Don  'Ferrando  agli  fìipendu  loro  con  cento  huo- 
mini d 'arme Uaquaie  refiitutione  ,  fatta  poco  giuslificat  amente ,benche 
allariputatione  delB^è in  Italia  importale  molto  ;  nondimeno  non  dimo- 
erò dirifentirfene,come  farebbe  fiato  conuenienteanq  hauendo  mandato 
■Hercole  vnambafeiatofe  a  lui  a  feufar finche  per  ejfere  lo  flato  fuo  contiguo 
a  finiti  ani,ejr  al  Duca  di  Milano ,  che  batic  u  ano  mandato  a  denutiargti 
qua/ila  guerra  era  fiato  coUréto  ad  vbbidirc  alla  neceffttà  :Vvdì  con  la 
mede/ima  negligentia,chefe  hauejfe  trattato  di  c$fe  leggieri ,  come  quello 
che  oltra  il  procedere  qua  fi  a  cafo  in  tutte  le  fue  attioni  :  continuaua  nelle 
con fucte unguslie difficoltà:perche  era  in  lui  ardentijfima ,  come prima 
V inclinatone  del pafsare  in  ltalia,&haueua  piùchéhauefsehauuto  mai-, 
potentijfime  occafioni,la  triegua  fatta co\è  di  Spagna  :l'h attere  gli  Sui^  x  AjwrjBc; 
^ee  ri  confermata  feto  di  nuouo  la  confcdcrationc,&  téfsernate  tra  Collega  i  e  1 1  >V  4  4&t* 
titnoltccaufcdi  djfunione,maì'impcdiua  con  varie  arti  la  maggior  par-  ftoJJJSft 
te  di  quegliiche  erano  intorno  alui,  proponendogli  alcuni  di  loro  piaceri,  tdaìudSm 
alcuni  confortandolo  al  fare  Vimprefa,ma  con  apparato  fi  potente  pe  r  ter  uat  uido°fr«e 
ra,&permare,&contantaprouifioncdidanari,cheeraneccjsario  fi  in-  "jj"^' 
terponefse  lungo  fpatio  di  tempo, altri  fruendo  fi  d'ogni  difficoltà, & occa-  citi":  fum  »n 
fi o  ne  tne  mancando  il  Cardinale  di  San  Malo  d' tifare  la  folita  lunghezza 
nelle  fptditiom  de  danari  yin  modo,che  non  foto  ti  tempo  di  pafsare  m  ita-  t0»  ditte  di  ha 
Ha  erapiuintertojche  materna  fi  Ufciauano  oltra  quello  radere  le  cofe  gtà     u«niìiw C. 
qua  fi  condotte  atta  per fettione, perche  i  Fiorentini  limolandolo  continua  V«t«ft»  ime 
mente  a pafsare\ erano  contenuti feco  ,  cominciata  che fofse la  guerra  da  v.owia  pe^dS 
lui, di  muouer  l'arme  loro  da  altra parte,&  a  queflo  effetto  concordati ,che  f'^eo,fi^  'J^jJ 
Obi&nì  c  on  *  5  o .  lance  Fr  ance  fi ,  cento  pagate  dal  l{è ,  cinquanta  da  loro ,  E°he°  Numcf 
pafsafsepermarein  Tofcana,per  efser capo  dell' e  fere  ito loro  ,a  e'I  Marche  fff'/^j""^ 
fe  di  lAantoua  flato  rimofso  di  fonoreuolmente  ,  quando  vincitore  ritornò  figliuoli  p«  o 
dentearne  dispongagli  flipendij de rinitani  perfofpetto, che  etrat-  Jg'^'ÌI 
taf re  di  condurfi  col  I{è  di  Francia  trattaua  horaverametc  dirieeuere  fol-  d«ia  fua  inno 
do  da  lui,el  nuouo  Duca  di  Sauoia fi  era  confermato  nelTaderentia  fua,  £!à"u™Ceti" 
7V  ometteua  oltra  auefli  il  Bentiuo?lio,pafsato  che  e  fofse  in  Italia ,  di fe  t0  ac*'  i|'  fu 
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gut t are  l  autorità  fua,e  iTontep  celiando  ambiguo  del  congiugner/i  feco,  «rie  di  vu.un 
'cometontinuamente  fitrattaua^haueua  determinato  almeno  di  non  fe  gli  fubho- 
0  p  porr  e. tri  a  la  tarditè,&  la  neligen^a  yfata  dal  ì\é ,raffreddaua  g/i  ani- 
-ni  di  cafiuno,perche  ne  in  ftalta  ,fer  congregar  fi  in         pafsauano  le 
fjentt  fecondo  iepromofse fatte  da  lai,  non  fidaua /peditione  alla  condotta 
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■JObiwini  wtndaua  danari  per  pagaregli  Orfini*  etVitehfoXdati  Juo> 
(Oi'aìauendofi  à  fare  la guerr a,molto  importante  :  donde  ejjcndo  i  Vitelli 
ter  condor  fi  coViniùaxi  ;  i  Fiorentini  non  bauuto  tempo  di  auuifarnelo; 
«li  condurrò  per  vn  anno  à  comune  per  lo  Rè  >  &  P^ior0  :l*f**W*f» 
lodata  dalia;  ma  né  ratificò, ni  prouedde  al  pagamento  per la  fu*  fono- 
ne, anzi  mandò  Qemel  à  ricercargli,^ gli prefiajfero  per  l  imprefa  i  50. 
mia  ducatUFinalmenteJacendo ,  come fpeffo  foleua,  della  Volontà  firn 
Glieli* d'altri,partitofi  quafi  all'improwfo  da  Uonetfe  n  andò  a  Torfi,&- 
poi  ad  jimbmfa,con  te  confuete promeffe  di  ritornar prefio  a  Lione  ,  per  le 
anali  cofe  mancando  lafperanxa  à  tutti  quegli,  che  in  Italia  feguitanano 
lapartefua^attifiinoFregofofiricónM 

Co  animo daquefiiprogreffijcoprìua ognidì  più  la  mala  volontà , cb  b** 
ueuaper le  cofe  di  Tifa  contrai  Fiumani,  {limolando  il  Tontepce ,  e  1  i\c 
di  Spagna  ad  introdurre  di  nuouo,macon  maggior' efficacia,  il  ragionamene 
tò  della  reSìitutione  di  quellaCitt^erlaqualpraticaiFiorentim,ccfi  co 
fonati  da  luhmandarono  nel  principio  dell' Unno  14*8.*  Rj>ma  vn  >4m- 
bafetatoremacon  commiffionc,chc  procede/fé  con  tali  circofpettioni,  che  l 
Tonte fice,&  e//  altri poteffero  comprenderebbe  in  cafo,cbe  Tifafojje  ren- 
dutaloroifivnMonocongUdtrialUdififa 

<jr  nondimeno  Acl  RjdiFracia,fereffettononfeguifse:nonhauefse  ca^ 
fa  di  prender  fofpetto  di  loro.  Continnofsi  qtietio  ragionamento  in  ^omx 
tnoltiziornijacendoin^antiaapertamenteil  Tonteficc,&gU  Oratori 
TLd'SpagL&dclDucadi  Milano, &queUo del  Rj  éiVgpoli  con 
l'Jmbafciaioryinitiano  ,  effere  neceffario per  ficurtà  comune  vmre  con 
nucjiomezzot  Fiorentini  contra  iFrancefi:&  douere  il  fuo  Senato  confeu- 
\  timi  inficmc  cogli  altriiaccioche  Jiirpate  le  radici  di  tutti  gli  fcaudoli ,  non 
\es\afcpiu  alcuno  in  Italiche  bauejfe  cagionedi  chiamatigli  0™*™* 
UnrXvnionedellaqualcquà do  fi impediffe  per  quello  rifpctto,fi  darebbe 
forfè  materia  agli  alni  dì  fare  nuout  penfieri ,  daqualt  m  pregiudizio  di 
tutti  nafeerebbe  qualche  importante  alteratane .  Ma  era  al  tutto  diuerja 
la  deliberatone  del  Senato  Vinitianoiilqualcprctedeffero  allafua  cupidi 
ti  varij  coleri^  accorgendo/!  da  chi  principalmente  procedere  tanta  in- 
nantia.rifpondeua  per  mi^ro  di  l  medi  fimo  Or  ator  e, lamentando figramf- 
(imamente  tale  cofa non  cfsere  mcfsa.dalrifpetto  del  bene  rmuerfalc,™ 
da  maligna  inclinatjonc,c{>'haueua  qualch'vno  de  Collegati  centra  di  lo- 
ro-perche efsendo  i  Fiorentini  cogiuntifiimi  d'animo  a  Fr  ance  fu  &pcrjua 
dendo fi  d'ha  ne  re  per  il  ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare  la  maggiore  par- 
te diTofcana,non  cribbio  non  baflarc  il  reintegrargli  di  Tifa*  rimo- 
nergli  da  nuefla  indhiatione ,  any  e  fiere  cofa  molto  pericolcfa  il  renderla 
lorlperche  qnatopiufcfseropothi^^^  alla  ficurtà  d  Italia  nocereb^ 
bono,tratta;fi,nqu^remmiéned^  » m; 

£Xj^fi^mmedeUa(ora^  Confederati  premej- 
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fa  tutti  d'accordo  a'Vi fatti  d'aiutai  gli  a  difendere  l*  libertà,^  dì  poi, perii 
che  ciaf,  uno  degli  altri  jpcdeua  mal  noto:  ieri  per  il  bene  publico  ,lafciato  U 
pcfoaioro foli,nè  efjiricufato  a  quefh  effetto  alcuna /pejajò  frattaglie ;effer 
co  troppo  loro  dtsbonore  l'abbadonarla,& màcarc  dcllajede  data;taquale 
fegli  altri  no  s~limauano,cj]ì  foliti sdpre  ad  offeruarla;  no  voleuano  in  modo 
alcuno  violare  :  effere  molefitlfimo  al  Senato  Pinitiano,  ebefen^a  ri/petto 
alcuno  foffero imputati  dagli  altri  di  qtt  elio,  che  con  confeutiméto  comune 
haueuano  cominciato,^  per  intereffo  comune  haueuano  continuato;  et  che 
co  tanta  ingratitudine  foffero  lapidati  delle  buone  opere  ;  né  meritare  que- 
lla retributione  le  fpefe  intollerabili, che  haueuano  fatte  in  quefiaimprefa, 
&in  tante  altre ,cr  tanti  trattagli  ,&  pericoli foHcnuti  da  loro ,  da  poi  che 
era  fiata  fatta  la  le  «adequali  cofe  erano  fiate  di  natura,  che  e  'patena  no  ar  < 
dita  mete  dir  e, che  per  opera  loro  fifofie  faluata  Italia,  perche  né  in  fui  fin . 
me  del  Taro  fi  era  dibattuto  con  altre  arme  :  né  con  altre  arme  ricuperato  il 
Idearne  di  T^apoli,che  co  leloro;&  quale  efercito  battere corretto  ì^ouara 
ad  arrederfiì  quale  bauerc  neceffitato  il  He  di  Fi  à eia  ad  andar fene  di  là  da- 
mot itqual i forile ejfergli  oppofienel  Tiamote  qualunque  volta  haueutt 
fatto  proua  di  ritornare?  c^e  fi  p.  teregià  negare9ckequeile  anioni  no  fof- 
fero principaìmete  procedute  dal  defide  rio,  che  haueuanodella  falute  dfta- 
lia,perche  ne  erano  mai  fiati  i  primi  efpofli  a  pericoli;  ne  per  ca  g  ione  loro 
erano  nati  i  difordini,iquàli foffero  debitori  di  ricorreggere:  perche  né  batte 
nano  chiamato  il  !{é  di  Francia  in  ltalia,nè  accopagnatolo  poiché  era  fia- 
tocodottodiqitdda'moti,néperrifparmiare  li  danari  proprtj ,  lafciato  ca-  ^  ' 
derc  in  pericolo  le  cofe  comuni  an^i  efiere  fiato  fpeffe  volte  dibtfogno  ,chel  di  FrandiA.. 
Senato  Veneto  rimediale  a  di  forimi nati  per  colpa  d'altri  in  detrimento  di  "  ffe  n,'li  c* 
tutii;lcqualt  opere fe  no  erano  cmofciute,o  fefi  prefto  erano  poste  in  obliuio  Lodouùo  TU 
ne  ;  non  volere pcrciò,fcgttitando  l'efempiopoco  fcufabile  de  glixftri  ma-  |ó ""goffi!  £ 
culare,ne  lafedt-,ne  la  dignità  della  loroHH)ubblica,eflen  do  mófpmamente  «norìdi  mone 
congiunta  con  la  conferitatene  della  libertajtc'Tifani  ;  la  ficurtà ,  e'I  bene*  {"w\l*°™%Sml 
ficio  di  tutta  JtaliaUe  quali  cofe  mentre, che  con  aperta  difunione  fi  trattaua  "  rotfrniono.» 
no  trai  Collegati ;nuouo  acctdente,che  foprauenne;partorì  effetti  molto  di  dchwsuiciie 
iter  fi da  'pi fieri de zlibnomini:perchc la notte  inanri  alCottauo  dì  d'tsf-  ,cRrà  «Mnaf, 
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prue  mot  ni  F^e* Carlo  in  jimbuofiaper  accidente  di  giocciola,  detto  da  fi-  toglici  cimo 
fui  apopléfsiatfcprauenuto  mentri  fìaua  a  vedere  gmocare  alla  falla  ,tan-  J,,^*' ,  yl^. 
to  poti te,  che  m  l me 'de fimo  luogo  finì  tra  poche bore  la  zita, co  ni  aquale  ha  L'h-flona  ór' 
ua£»m,iz?ioì impeto, die  virtù  turbato  il  Mondo  ,  arerà  pericolo fo  non  uolchc  fu' de* 
lo  tkrùa/fe Ài  nutuio:perchc  fi credeuaper  molti,ebe per  l'ardente d'fpofitìo  fcm.u  4i  Bc* 
ne, e  batn  :■.  :  Jt  ritornare  tn  ftaua;barebbe  pure  vna volta, o per  propria  gmni*  huomb 
cognitioneò  per  ftiggeslionedi  quelli, che  emidauano  alla  grandetta  del  J^f^^1"^ 
Cardtnald:  S.?>1alò;rìmolj'c le  difficoltà  che  gli  erano  interpofte  ;in  mo-  cindid4o.eo\c. 
io, che  fi  bene  in  /; alia,  fecondo  le  fue  variationi\,  qualche  volta  aumcn- 
t  affé,  q  m  i  leb  e  volta  diminuì ffe  l'opinione  della  fuapaffata  ;  non  era  però* 
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che non  fe  nefiefsein  continua  fofpettionc  :  &  per  ciò  il  Tontefìcc\  slimola 
^  ■       *°  ^a  atpi<ittà  dèejfaltare  t  figli uoli;baueuanà  cominciato  a  trattar  Cetre 
u,chc  fotte  re  tornente cofe nuouc eonluH&fi dmulgo pot,ovcro.o falfotchefu{feycbc'll 
«iuMiVò  Ducadi  Mikno,pernon  slare  incontinuo  timore  ;bauem  fattoti  medi  fimo  / 
di .  i  coocii  ii  tfi  Teruenncfpercbc  Carlo  morì  fcn^afigliuoliyil  i\egno  di  Francia  a  lui gì  Dm 
conplfto0"^'  ca  d'Orliens  più  pro(fmo  di  fangue  per  linea  majlolma,  che  alcun altroial- 
l-Oiliet»  fbfic  quale ,  comefumorto il l{e,concorfefubito  a Mes  donerà allbora  la guar 
«tdtì'eVi  Tnui  dia %S*lc,c tuttala Cortei  poi dimanojnmano tutti i  Signori  dclXfgno, 
«ile  mi",- il  f^uUn^°i^"  riconofcendolo per  t\c;con  tutto  che  per  alcuno  tacitamene 
che  dice™  negl'i  te  fi  mormorale, che  fecondo  gli  ordini  antichi  di  quel  t\eame;era  diuenta- 
*F  b£l  2S2lf t0  ^béUf  alia  dignità  della  Corona,contra  la  quale  haueua  nella  *  tuer  ra) 
«on  l'egii  foli  di  Brettagna  pigliate  l  arme .  Firn  il  c4i  feguente  a  queUotnclquJ  termi  nò 
oppofli        ia  ui(a    carlo(giorno  celebrato  daXhrtfiianiper  la  fillennitàiellc  Talme 
in  Firenze  l'autorità  del  SauonaroUytlqual'efsendo  molto  prima  fiato  accu 
b  Qu  cfta  ga«  fato  al  Pontefice, che fcandolo fornente predica] se  conti- a  i  cefiumi  del  Clero 
rod^n/Vilu  &  della  Corte  Romantiche  in  Firenze  nutrìffe  difcotdic,che  la  dottrina  fua 
Culo  i}*ù>&.  nonfufsc  al  tutto  Catolica,&pcrqucslo  flato  chiamato  con  piuhrcni  *sf- 

I j  -  rernoche  e      ne-    _  iti  •     -     /•  »»  ' 

gii  hcbbei  n-.a  poslolia  a  Romaniche  bauendoncufatocon  allegare  diuerfe  jcufe,  era  fi- 
dèi  Re  *f  ofteJJe  *dmentc  l'anno  precedente  flato  dalT  ontefi ce  fep  arato  con  le  tenfure  dal 
poft  3  Anni  fo  n 'fottio  della  Chiefatpcr  la  qual  fentetia9poi  che fi  fu  aflenuto  p  qualche  me 
MU«e  iroffè?  fi  dalprcdicareyhareUeyJefifoffeaflenutopiùlungamenteyOttenuta  con 
fdufo  Paolo  e  nò  molta  difficoltà  l'ajiolutìone;  perche  il Tontefice  tenendo  per  fe  fi cflb  po 

mi  1  io. &t  di  fot        -     ,  i      r  rr  i— .       .*       .  ~       A.       U*  . 

to  nei  ptkipio  *  o  toto  di  luti  fi  era  mojjo  a  procedergli  cotro  più  per  le fogge filoni,  &  Rimo 
^Ncì'EpTiroie  *e&li  wrfawbeper  altra  cagione:ma  egligiudicàdo ,  che  dal  filentio 
di  Picco  Datò  declinajfe  cofi  la  juariputationetò  s'interropejfe  ilfine,per  lo  qual  fi  mone- 
oSaSoitir  !  *******  s'era  principalmente  aumentato  dalla  vehementta  del  predicare, 
»'ha vna letteia  difpre^att  i comàdatncntidclTontefice;ritomò  dinuouo  pubblicemete al 
iVcttò  Biiossi  mede  fimo  offici», a fermàdo  le  cenfurc  pubblicate  co  tra  lui ,a  come  tot  rarit 
■vefcouo  di  Pi  alia  diurna  volontà^  come  nociue  al  bene  camuuCyeffcre  in^ìuslet  &  intttt 
J.^di  L°g  ij  lidetmordendo  co gradi ffima  uehemetia  del  Tapa,& di  tutta  la  cortesia  che 
ms»  s.  ydbJiMi  effendo  nata  foli  euatione  grande  perche  i  Jnoi  auttcr fatti ,  Vautoi  ita  de'qum 

n  tutta    della  /        .  r         .    , .  ^       '  .  >  i 

mono  dei  jaoo  liogni  giorno  nel  popolo  dtitctaua  maggiore ,  detcflauano  qucjtamobcdien 
che°!  ffot^fat  Mwpnntódochepcr  la  fua  temerità  fi  alter  affé  t animo  del  Tontefice jn 
tomoriieiigiar  trmpómafsimamcte,cbe  tratta  di  fi  da  lui  .  altri  CcUtgati  della  refli- 
tou  fcSt  dì!  turione  diTifa  :  era  cvnu  aliente  fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  que- 
hAfceoilonci  ii  flaincìinationc:& dall 'altra  parte  lo  difendeuanoifuoi  fautori  af  alUgin* 
be  di'  qaddr  rfo  non  doucrfi  per  hrifpctti  humani  turbare  le  opere  diuineme lconfinttre , 
che'foflreii      thefatoqMtti*0!0™1?0"*^"00^^  ad  intrometter  fi  nelle  cofv 

oo  del  e  PjIii.c  della  loro  T^pubblica  .Tacila  quale  cantent ione  rffbtdofi perfeuerato  molti 
d» ila  m»nc!fi  &orni3fdcgnàdofi  marauigliofamente  il  Tontefice^  fui  minando  con  nuo- 

ikio  huorao  hS  tfi  bì'ìe—  i 

notti. i. o  mt"  d  (ffuCn-.rp.f  jjGicoio  nella  vita  di  Leon  X.lib.i.e1  Collo  nHJa  ".patte  dell'hift-di  M.Uno. 
4  J  l  G.ouicdice  ,cbcil  Jaboo*iolai»*ueaa  picdicaro,chc  non  fi  douc&eio  temerle  iiomtnmuche  del  Papa. 
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m  brieuì)& con  minacele  di  {enfiare  contra  tutta  la  città';  fu  finalmente 
comandatogli  da'Magts~lratt,cì)c  defifieffe  dal  predicare  #  a  quali  bauendo 
egli  Midi to  :  faceuanv  nondimeno  molti  de'  fuoi  Frati  in  diuerfe  Qhtefe 
il  medi' fimo  :  ma  non  efiendv  mn  ore  la  ditti pone  trà  rcligiofi,che  trà  lia/ci  : 
non  ceflauan  o  t  Frati  degli  akri  ordini  di  predicare fer ut n  temente  contra 
lur.&  proronppono  alla  fine  in  tanto  ardore ,  che  -uno  de  Frati  adherenti  al 
Sauonarola  ,  comode  Frati  Minori fi  conuennono  di  entrare  in prefen- 
tia  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco,  acciocbefaluandofito  abbru fidando  fi,  quel" 

10  del  Sauonarola  :  refiafse  certo  ciafeuno  }fi  egli  era  o  'Profeta  o  inganat* 
re  :  imperò  che  prima  baucua  molte  volte  predicando  }j firmato  che  per 
fegno  della  verità  delle fuc  predizioni,  otterrebbe, quando  fio  fise  dibifogno% 
gratta  da  Dio ,  dipafsarefemra  lifioneper  memi  del fuoco  :  &  nondime- 
no eficndoglì  molcslo .  che  il  ragionamento  del  farne  di  prefente  fperte^a 
fofie  fiato  moffofin^afaputafuaìtentò  con  dcfln^a  d'interromperlo  ;  '!'■ 
maefsendo  la  co  fa  per  se  fiejfa  andata  molto  innanzi ,  &follccitata  da 
alcuni  Cittadini*hedefiderauano,cbe  la  Città  fi  delibera/fé  da  tanta  mo- 
Ufiia-.fii  necejfar  io  finalmente  procedere  più  oltre,&però  effendo  il  giorno 
deputato  remiti  i  due  frati ,  accompagnandogli  tutti  i fuoi  religiofi  ,  in  fu 

la  piazza,  che  è  innanzi  al  palagio  pubblico,otte  era  eoncorfo  non  fol  o  tutto 

11  popolo  Fiorentino ,  ma  molti  delle  Città  vicine  :  peruenne  a  notitia  de* 
Frati  minori,  il  Sauonarola  battere  or  diluitoci:  e  il fuo fiate, quando  entra- 
ua  nel  fuoco  ,port affé inmano il  Sacramento: ali abitai  co  fa  cominciando  a 
reclamare,  é"  allegando,  che  con  queflo  m  odo  fi  cer catta  dimettere  in peri- 
colo l'autorità  della  fede  Cbrifliana,laquale  negli  animi  de  gli  imperiti 
declinerebbe  molto,  fe  quella  Lolita  abbrufciafsc  ,  &  per feuer ondo  pure 
ti  Sauonarola,  che  era  prefente,  nella  fitafententia,  nata  trà  loro  di  fior - 
dia,nonfi  procedette a farne fpcrien^a  >  per  la  qualcofa  declinò  tanto  del 
fuo  credito,  che  il  dìfeguente ,  nato  a  cafo  certo  tumulto, gli  attuerfarij  fuoi 

prefi  l'armil&  aggiunta  all'armi  loro  autorità  del  fommo  magistrato  »  a  Tn  dl  oer 
efpugnato  in  monaflerio  di  San  Marco ,  doue  habitaua ,  lo  condujìono  infie  te!fMk&S 
me  con  •  due  de*  fuoi  Frati  nelle  carceri  pubbliche ,  nel  quale  tumulto  9ipa-  ^c™ec0P"a  % 
renti di  coloro,  che  l'anno pafsato  erano  Siati  decapitati ,  ammainarono  ff'»  •  «l'tu» 
li ance fio  Valori  cittadino  molto  grande ,  &  primo  de  fautori  del  Sauona  r£„S££?IJ 
rola,pcr  che  l'autorità  f ita  era  fvpr a  tintigli  altri  fiata  cagione  ,ch'e'  fofie-  rae  ietiue  PlC 
ro  fiati  priuati  della  facoltà  diticorrere  algiudicio  del  con  figlio  popolare .  "°  Cifi°r 
Fu  dipoi  efaminato  con  tormenti ,  benché  non  molto graui ,  il  Sauonarola  , 
&  full V  fantine  pubblicato  vnprocefio,tlqualerimouendo  tutte  le  calun- 
nie ,  che  gli  erano  fiate  date ,  o  di  auarjtia,o  di  ce  fiumi  inhonefii ,  o  dthauer 
tenuto  pratiche  occulte  conTrincipi,conteneua,lecofe predette  da  lui, e  fi  e*  - 
re  fiate  predette ,  non  per  riuelatione  diuina ,  ma  per  opinione  propria fon- 
datafuladottrina,&  ofseruatione  della  finltura  fiera  ;né  t fserfimoffo  p 
fin  maligno,o  per  cupidità  d'acqui ilare  con  qui  fio  meqro  graderà  Ecclefi 
fiica,  ma  bene  batter  di  fiderato ,  che  per  oporafitafi  conuocafse il  Concilio 
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vniuerfale,  nel  quale  fi  riformaffero  i  coflumi  corroti  del  Clero:&  lo  Hati 
della  Cine  fa  di  '/)io,tanto  trafcorfo:fi  riduffe  in  piùfimilitudine  ,  ebefof- 
fepofjibile  a' tempi ,  chefmono  premeffi  a  tempi  dcgliiApofioli  :  la  qual 
gloria di  dar  perfettione  a  tanto,& fi  falutarc  opera  battere  Slimato  mol- 
to plùmbei  confegune  il  Tonteficato,perche  quello  non  potenafuccedcre9 
fe  non  permeato  d'eccellentiffma  dottrina  ,  &  virtù i  di  figolar  riueren- 
?a ,  ebe  gli  haucjsero  tutti  gli  buomtni;  ma  il  Tontificato  ottener  fi  fpejfo  , 
ò  con  male  arti,ò  per  beneficio  di  fortuna -,  [opra  ilqual  proceffo  conforma- 
to da  lui  in  pnfoi^a  di  molti  religiofitetiaudio  del  fu&  ordine  :ma  ccn  pa- 
role (  s'è  vero  quel  che  poi  diuulgarono  ifuoi  feguaci)  concife,  &da  po- 
ter receuere  diuerfe  interpretationi  :  gli  furono  per  fententia  del  Cjcneral 
di  S.DomenicOi&  del  Vcfcouo  7(omolino,cbefù  pei  Cardinale  dt  Surrente% 
a  sefae *ic»o  ^ttfatt^/Po/if^  altri  due  Frati ,*abo- 

Dftóaot'chcf!  lhi,con  le  cerimonie  inftituite  dalla  Cbiefa  Romana,  gli  ordini  fiacri  ,  & 
ir de^idarioD  lutato  in  ùoteftà  della i corte  fecolare,  dalla  quale  furono  impiccati,^  ab- 
fe  nimdo  di  bruciati ,  concorrcn  do  allo  fpettacolo  della  degradatione,  &  del  fuppl icio, 
A^utuUfl  Wn  minore  moltitudine  d'buomini ,  cbel  dì  ddlwato  a  fare  fefperimcnto 
iato  daiu  chic  Centrar  nelfuocotfofse  concorfo  nel  luogo  mede  fimo  all'efpettation  del  mi 
io!D?nafm"ni  racolo  promefio  da  lui;laqual morte fopportata con  antimo  coftante  ,  ma 
Te'n*  fu  da  i*  ftn7g  efprimer  parola  alcuna jcbcfignijicafie  ò  il  delitto^  l'innocentia^oti 
tuui  npuui'a  fpe  nfi  la  verità  de'  giudicij }  &dell  e  pa filoni  degli  buommi  ;  perche  moU 
fupcibi:m»che  tffo  TfoHtaròno  ingannatore  i  molti  per  lo  contrari&^rcdettono^ò  che 
mii  aon?di'J«»        ^ la  con fe filone ,  che  fi  pubblicò  fofie  Hata  fai famete  fabbricata» 

ò  che  nella  compie  filone fita  molto  delicata  hauefse  potu- 
to più  lafor^a  de*  tormenti ,  che  la  verità  ,  fin* 
fondo  q  ne  fla  fragilità  con  l'efempio  del 

Principe  de  gli  jlpofloli  i  Uqualc  non  'V. 
'  incarcerato ,  ni  aflretto  da'  tor* 

iA*r  <  .»*•■  menù  ,ò da forvia  alcu- 

na iìraot Amaria  , 
maafcmpliy 
ci  paro* 

,  '  le  d 'ancìllc ,&  di  fimi  i  negò  d'efser  dìfie- 

'    polo  di  quel  JHaeflro ,  nelqualc 
»  baueua  veduto,  tanti  fon- 

■  x  ti  precetti,  & ^     "  • 

t&iraco* 

li.  '  >  , 
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NEL  Quarto  Libro  fon  deferirle  le*  ragioni  dclRedi  Francia  fopra 
lo  Scato  di  Milano,fà  guerra  frai  Vinitiani,c\:  Fiorentini  per  Viiail 
pafsaggiodcl  Re  Luigi  XII.  in  Italia  contra  lo  Sforza,  iJqual  fugge  di  Mi 
lancccdendolo  a  Francia,  la  cagion  della  guerra  frai  ColóneuA'  gli  Or 
iinijchc  Papa  AlclEandro  dif cgnaua  di  acquetare  il  Regno  di  Napoli  al 
figliuolo,  ehc.i  Pi  (ani  furonrouia  Cafcina>e  li  Fior rn tini  ferma ron  lega 
co'Sencfi,clic  Celare  Borgia  rinuntia  il  cappcl  da  Cardinale,che  li  Vini- 
tianis'vnifconoLÓ  Francia>&  pei  lecoCe  di  Pifa  fanno cfìi,cji  Fiorentini 
coraprciTjr.eJ  Duca  di  Ferrara,chcil  Papa  tenta  infignorirlì  della  Rema 
gna,ehc  lo  Sforza  tornato  in  Mirano,e  poi  tradito  da  gli  Sttiz  zeri  j  A  con 
dotto  prigione  in  Francia,oue  muore* 

IBEUP'  la  mone  di  Carlo  \tdi  Tranci  a  Italia  dal  timore 
de  pericoli  imminenti  dalla  potè  nti  a  de' Frana  fi, perche 
non  fi  credcua,che  Luigi  Xil.nuouo  l{ebaucj[c  nel  prin 
apio  delfino  i{iguo  ad  implicar  fi  in  guerre  di  quà  da'- 
ti ontt, ma  non  rima/èro  gii  gli  animi  degli  buomini,con 
fideraton  delle  co fe  future  %Uberi  dal  fiojfpettOycbe'lmal  »  *■  i-utiutt 
ditferttOyHuu  uiuentaflctn  progreffo  di  tempo  più  importante, &  maggiore ,  "i^uXE, 
ejfendo  peruenutoatantolmperiovn^ematuro^anniy  ifperimcntatom  dcu,co  •'jono 
molte  guerre,ordinato  nello  fpendere.&fen^atomparatione  più  dependen  *Iì«u!£™ 
tedafie  8efio}ckerion  era  fiato  i antecefi or e ,& alquale  non  folo  apparte-        H  £orio 
tic  nano, con;  e a^edt  Francia  le  medefime  ragioni  al  Hegno  di  Tfapoli  ,fHa  tn»  noi  in -f,l io 
ancora  pretendeua,cbe  per  ragioni  proprie  fe  gli  appartati  fise  il  Ducato  di  JJedB7 '£ 
T*iilano,peìlafucccffionc  di  MadamaValcm.nafnaauouv.Lujn.de  da  Gioita  Fumi»  nel  Da 
galea^o  Vifcontefuo padre, innanzi, cht*ì  Vicario  Imperiale  ottenefse  il  V^hì^ìti 
titolo  di  Duca  di  Milattoierafhta  »  maritar  a  a  luigi  Dùca  d'Qrliens fratello  ,li  "  G,°  l*u*1 
di  Carlo  rLHj  di  Franciataggiugnendo  alla  dot e+ebe fui*  Città,  &  Conta-  iVr^a/^i 
*  do  d'*ifH,el>  quantità  grand/  ffima  di  danari  ,  efprtjfaconuentionc>  che  fo^K**/.^ 
mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  fuamafculina  ,  fuccedefie  nel  pcrutouunei 
pittato  di  Irùlan*  V  fantina  .  o  morta  ln%  li  dipendenti  pi* projfmi.  oi£SÌfa  * 
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Va  dfftvi  l<i(lu^  conuentìòntfe*  sé  fkfik  inmlid^,fu(sèvero  quello^  che  afferifeo^ 

c.sIid .1  g.o  c,  iku  i  tram  tf).vacan$e  ali  bora, la fedta  1mpenale,confcrmata  con  l'autori- 
laj'."°rfP"  Ir  tà  Tontt  ficaie, purché  tTontcfici  Romani  pretendono  appartener fi  a  fc U 
ts  4  p  dei!,Hift.'  ammimjiratione  deli imperio  vacante  ,  crperòrffe'idi  polpet  ta  morte 
taìte?'!  iVnn'o  di  Filippo  Maria  Vtfcontt  mancati  li  difcendenti  mafibtdi  Gtohangalea^- 
I;y  d  m  ir  ^p-comwciò  CatJo  Luca d'Orliehsfigltuolv  di  yalentmo,aprettendere alla 
d  ■  r°"°ì •  i™1  l'uccisione  di  quel  Ducato,  alqnalefcome  l'ambinone  deTitnctpt  e  pronta, 
Kart  u  friw,r  à>t  ati  tacciare  ogni  apparente  colore  )  pretendi  nano  nel  tempo  mede  fimo 


ta  dii  Giouic.  l'arti, &  la  felicità  di  Franccfco  Sforma  ;  ilquale  ,per  acci  mpagnar  l'ai  me 
b  fa  per  quello  ccnqualcht  apparen,%a,allegaua  douerfi fuceedere Bianca  fua  moglie ,  figli 
i  trio  eh  ama. o  ltoiavmca  manaturale  di  Filippo  ;  farlo  d'Qrlicns  ,  licitale  nelle  guerre 

ne  qucftalaeue  re  h  ■  * 

nBuooa.iaqiri  fra  lngle/i,e i  France/i  fatto  prigione  neua  giornata,  di  Langicort;  eroi 
fucce,cTdcf<I!t  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  Inghilterra,  non  potette  per  la  po- 
li da  F.i.ppo  uertà,&  per  la  mala  fortuna  fua  tentare  da  sé  medi  fimi  di  ottenerla,  ve 
S^g'moni.  da  Luigi  Xl.r\e  di  Francia,bencbe  congiuntijfimo  di  faiigue , impetrar  mai 
LeftRiancopao  aiuto  alcuno ,  perche  quel  Hje  ,  f fsendo slato  nel principio  del fio  regnare 
le  Ero  no,  wo/|0  y?4f  o  da  Signori  grandi  del  Trarne  di  Francia,  i  quali  fatto  titc- 
c  D'Anna  Du  /0  delbben  pubblico',li  congiurarono  contro  per intere fst,&  Piceni  pi  tu  ati 

chefiadi  Borbo  \  r  i  ii/r        j  •  i    /•        l  j 

neh  paitatrdi  reputo  fcmpre,cbe  per  labajji'qrade  petenti ,  la  fteurta  ,  &  grandina 
c'iYd  "i  Re  Cai  ftta fi  ^onfermdjfero.'Pcr  laqual  ragione  Luigi  d*Orliens ,  figliuolo  di  Cario 
k>  sfefr<U Aia  non poiè,con  tutto  che fcfse  fuo gcnerc^tmpetrar  da  lui fattore  alcuno  ,  & 
dei»  Fra'ncTi,  morto  ilfuocero,nonvoUdotollerare,cbe ne  C/ouerno  di  Carlo  Ottano, all' 
di  n<  lohof  farà  pupillo  ,glifoffe  anteposta*  *Auna  Luche fsa  di 'Borbone  fvrclla  del 
wro^a'nco  De  R^cjufcitat-e  con  piccola  fortuna  m  Francia  cofcnuoucipafsò  con  fortuna 
ho  paiuio  p  ter  minore  in  Brettagna,  perche  congiunto  a  qttcvli  che  non  voleuano,  che 

fo  al  fin.  del  j  i    r    •        •    *)•  *  t 7    j         i  j-  r 

jjb.  ?.a  po  fan  £  arlo  p?r  meTtfp  del  matrimonio  d  .Anna  berede  per  la  morte  di  Franco* 
d  Fu  commefsa  fc0  fu0  ?*dre  fen^a figliuoli  mafebì ,  di  quel  Ducato ,  confeguifse  la  'Bret- 
'li  battaglia  Crii  taglia ,  an^i  afph  andò  occultamente  al  mede/imo  matrimonio  ,fu  prefo 
Vainoti  m  nella  giornata ,  che  trai  Francefi ,  e  l'Erettori*  fu  commefia  apprefio  a 
bino    l'agno.  Sant'albino  di 'Brettagna:^  condotto  in  Francia  flette  incarcerato  due 
ìfiwt  Vìtefta"  anni;in  modo,  che  mancandogli  la  facoltà,  &  poi  che  per  grati,  i  Qcgia 
ioti'  Pj.J00^1  fu  liberato  di  prigione, gli  aiuti  di  farlo  ,  non  tentò  tmprefa,fe  non  quan' 
f.i'p  m-  r<  À  do,perVoccafione  d'efser per commefsione del  I{e  rimafo  in  *4$li ,  entrò 
i  u\^o  Si^ì con  Poco  fuccrS°  ^  "HoHtTra    .    Ma  diuentato  I{e  di  Francia,  ni  un  o 
le  iuc  h  (toitc  defiderio  hebbe  più  ardente ,  che  d'acqui  tiare ,  come  co  fa  her  editarla  , 
il  Ducato  di  Milano  ;nelqnal  dejìderio  nutritofiinftnda  pueritia  ;  vi  fi* 
era  accefo  molto  più, per  che  per  le  cofe  fuccedutea  Tuonar  a  ,  &  per  le 
•  dimofbrationiinfolenthche  quando  era  in  t/ffihgli  et ano  fiate  vfatt  bay 
•  i  ve.  a 
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ueua  odio  non  mediocre  contro.  Lodouico  Sforai  JVerò  poecl/i di  dopò  la 
morte  del  Hj  farlo  ,con  deliberati  onc  il  abilita  nel  [ho  co  figlio  ;sintitol  no 
filami»! e  J\èdi  r  rancia,& per  rifletto  del  Bearne  di  T^apoli, I{é di  Cjieru 
falcmm'e,&  dell'una,^  l'altra  Siciliana  ancora  Duca  di  Milan* ,  &•  per 
farnotoaciafcuno,qualfuffel'inclmatione  fua  alle  cofe  d'ltalia,fcrijfe 
fubito  lettere  congratulatorie  della  fua  aJfuntione,alTontefice ,  a'Vinitia- 
ni  ,&  a 'Fiorentini  :&  mandò  b uomini  proprij  a  darefperanra  dinuoue 
imprcfcydimoflrando  cjprefjamente d'bauer  nell'animo  d'acquifiare  il  Du- 
cato di  Milano.  *Allaqual  co  fa  fe  gli  prefentaua  opportunità  non  pic- 
cola ,  bau  e  mio  la  morte  di  Carlo  caufatene  gl'ftaliani  ine Imat ioni  molto 
diuerfe  dalle  paffate  :  perche  il  "Pontefice  Slimolato  da  gl'mtereffi  proprij 
li  quali  conofceua  non  poter  fatiare  dando  quieta  ltalia;deftderaua ,  che  le 
cofe  di  nuouo  fi  turbajfero;c i  Vinitiani ,  celato  il  timore  ;  che  l'ingurie 
fatte  a  Carlo  ballettano  hauuto  di  lui,non  erano  d'anime  alieno  a  confidar- 
fi  del  nuouo  H£,la  qual  difpofitione  era  per  aumentar  fi  ogni  di  più  '.per- 
che Lodouico  Sfor%a,fe  ben  cenofecffe  doucr  battere  più  duro,  &  più  impla- 
cabile nimico, nutrendo  fi  con  la  fperan^a,con  laquale  fi  nutr ina fimi Imen- 
te  Federigo  d'Aragona ,  ch'enon  potejfe  cofipreflo  attendere  alle  cofe  di 
qua  da  Monti, & impedito  dallo  Jde£no  prefentc  ,  a  di fccr  nere  il  pencolo 
future;non  era  per  ajlcnerfi  d'opporfi  loro  nelle  cof  *  di  Tifa.Solili  Fioren- 
tini cominciauano  a  difecfiar  fi  con  l'animo  dell' amicitia  Fi ance fe  :  per- 
che fe  bene  il  nuouo  K^foffe  fiato  prima  loro  fautore  'Mora  peruenuto  al- 
la Coronna  ytion  baite  ita  con  cjjì  vincolo  ale  uno, nè  per  fede  data, né  per  be- 
ne ficij  r  ice  unti, come  baueita  hauuto  l'antecejfore  per  le  capitolatone  fatte 
in  Firenze ,& in  As~li& peri 'baucr e  voluto  più  preflo  fottoporfi  amol- 
ti affanni,  &  pericolt,cbe  abbandonare  la  fua  congiuntione ,  &  la  difeor- 
dia,c  he  continuamente  crefceua  tra  i  Pinitiani,c'lDuca  di  Milano,  era  ca- 
gione,che  effe» do  ceffato  il  timore  hauuto  delle  forre  de' Collegati ,  & fpt- 
rando  più  nel  fattor  propinquo,^-  certo  di  Lombardia,che  ne  foccorfi  lon- 
tani,<&  incerti  di  Francia  ;  baucuano  cagio  ne  dt firmar  meno  quell'amici-  *  Koo  ir  eue  i 
tia.  Tacila  qual  diuerfi  difpofitione  de  gli  animi,  furono  medefimamente  "wt^i 
diueTfi gli  andamenti -.perche  dal  Senato  Yinitiano  fu  madato  fubito  a  lui  qoiw  Uibi 
vn  fegretariOycbc hauctiano apprejfo  al  Duca  di  Sauoia,&  per  gii tare  )o*u*u^n*\\x\ 
con  qucfli principiti  fondamenti da  stabilir  feco  qucll' amicitia  ,  che  alla  £idcnoihcu 

•  •         ir     i*  -ri*-         *         .     i     «linoni  rotdo 

gjornatartccrcaflcrol  occorenze  comuni,  furono  eletti  trc'Oraton,  che  a  donne  ai  r« 
andaffero  a  raUegrarfi  della  fua  fuccefsione,&  a  fcufare,c  he  quello, eh  e  b*-  j*1^**  jSn"  cj* 
ueuano  fatto  lontra  farlo ,  non  era  proceduto  da  altro,  che  da  fofpetto,  »isf 

usto  min 

dato,poicbc  per  molti  fegnuomprejono,cbe  noncontento  al  t^egno  di  T^a-  siJJ'Ji'io  Vr» 
poli \difle ridata già  li  pen fieri  fuoialfoccupation  di  tutta  Italia  .  E'tTon-  d>Mcpr<flb  1 1 
ufice  difpofio.di  trasferir  Cefare  fuo  figliuolo  dal  Cardinalato  a  grande^  a!"*    '  Bo 
raf. 'colare,  aliato  l'animo  a  maggiori  penfieri ,  &•  mandatigli  fubito  Am~ 
bafiatori ,  difgnò  di  vender  gl ile gratie  fpiritualificcucndone  per  prer^ 
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Zj>  fiati  temporali ,  perche  fapcua  il  J\e  de fidcrarc  ardentemente  dì  ripu^  , 
(ilare  Cjiouannafua  mogltefterilet& mofiruofa^cjr  che  quafi  vtolcntcmen- 
•  QHfftoe  l'in  te  gli  era  fiata  data  da  Luigi  XI.  ne  hauerc  minor desiderio  dipigliar  per 
lìiivou  n     moglie  isfmix  reflata  vedoua per  la  morte  del  Re  pajfato.,  non  tanto  per  le 
fo  fcnario,  Ma-  reliquie  dell'  antica  inclinatione,che  in  fino  innanzi  alta  giornata  di  S.  •Al- 

luta  coniilium  .  .    1       n  »        ^.  ..;  r  a  ■  -i  ^ 

cnnfijiton  pini  bino  erajtata  traloro,quanto  per  conjigutr  conqucflo  matrimonio  il  Du- 
mam.tniio  da  i  catQ  £  B:etavn.a\ Ducato grande;  cjr  molto  opportuno  al  Reame  di  Fran- 
An»ii  m-m.ni  cia-yleqnalt  coje  ottenere Jcnz*  l  auttorua  Tonteficale  non  fi  potatane  eie  i 
moaiciìe*cóie  flkW*<W  mancauano  di mandargli  tsftr.L  afe  tatui  ,pcr  l'antico  inflittiti 
dtgn?  dimtmo  di  qui  Ih  Città  con  la  Corona  di  Francia ,  &p  er  riccnf  cimar  fico  i  meriti 
eS^romse'tuj  loro,  &l'obligation ì del  R,e  pajfato ,  fvllccitati  molto  a,  qucflo  mcdeftm» 
to  dt  Batterlo  dal  Duca  di  TiUlano  taccio  che jt  per mcz£o  loro  fi  difficolt  afferò  le  pratiche 
docrrrgiAnto  de' Finiti  ani,  hauendofi  dall'vna  dati  aiti a  Repubblica  a  trattai  selcile  co- 
ée'Tl°  fte  °  &  ^  Perc^e  acquiftando  fede,o  auttorità  alcuna,  po teffero  vfarla 

d  eli*  >Jo't  i  \-  con  qualche  occafionc  a  trattare  concardia  tra  lui ,  ci  Re  di  Francia  ,  ilche 
hiS'-'if  defili  ^l'  fomjnamente  defideraua  :  iquali  tutti  furono  lietamente raccolti  dal 
Arufpiei  Tofct  j^ydattn  fnbi  fami  n  t  c  principio  a  trattare  ccn  ciaf  cut  o  :  U  i <  he  gii  foffe 
JS io  V^iiufilF0  nell'animo  dinon  muouercofa  alcuna  :n  Italia  ,fe  prima  non  baurfst 
reflempo.  d«  afficurato  il  R^ègno  di  Francia  per  mc%rp  di  nuoue  coiigiuvtioni  cù'Vrinci» 
KoffaMoV'che  phVÌcini.Tda  er*  fatale  ;  che  l'incendio  diTtfa  flato  fufeitato  ,  &  nutri- 

fupaoiio  d  iu  t0  dulDitcadi  TiLlano  per  appetito  immodcrato  di  dominare  ,  haueflìfi* 
mone   ch'elio  •//•/•  i  T         „       •    .       '  . 

h  a?m  confi-  nalmcntc*  ad  aubrttcciarc  l  autore, per cuc  cgdi  :&  per  Icmulatione  ,  &r 

$xiT'*l"d**  P**^  Per'c°l°  >  che  dalUt>trtppa  grandezza  dc'Vimtiam  vsdcua  [opra* 
chea  l*  fom  slare  a  $c>&.  a  gli  altri  ■  peti  ntatt  d'Italia,  ne  n  poti  ua  patientemente  c  om«' 
clufd  d'  r^  'o  portarc  *fW  frutti  delle  Juearti,&  fatiche  fofie raccolto  da  loro ,  €Sr  I?*» 
neilb  6  ddh  Ktvzrfa  Loccafione  delLi  difp.  fittone  de  'Fiartntin:  rfìitiati  ai, cu  ctffave  r. 
w 'unii lì* S  P5»' qutUnque accidente-AalVogefedt'Vtfani: &  parendogli  per  lacaàu- 
9  ua!  p m  fu  ts4e  i  StnonaroU  >  €à"  per  /■*  wt>»  :e  J#  Frante/co  Valori  ,  f  Ìmucua 
gì'uo'i  bifl  ud!  le  pini  amtraric  a  lui  p  nere  più  co  ifiJ  ire  di  quella  città  che  non  }>auc- 
%t  qu  «y*^ ift  w.i  /ùwo  per  /tf  p aliato  ;  0  deliberà  d'aiutare  li  Fiorentini  alla  ricupera  tion 
deÌfa\nC  De**  di+~fttfi  &onl ' arme,poic\Hlp proxiche,&V autorità fua,& dtg}i  altri ,  non 
^/uV'S^An'  era  fi4tabafiante,perfuadendoft  vanatnentetà  cheiunanzi ,  the*  da  l  \e  di 
SiWcó  ^ih;  Ftxnciipotejfe  effe* fatto  mouimentoalcuno,  Tifa  farebbe ,  o  per  forzjt*  i 
?'?.uf  H?-^  'J*.  /?  w  concordia  ridotta  in  potefìà  de'  Fiorentini  ;  ò  veram  "nte%chc'l  Senato 

fol  h*u:aa  p-e  r  .ni  i  r  ">      »  . 

io.  Et  <i.i*i  dì  funi:  mo^c  tenuto  da  quelt»  pruderci  tthe  non  haueua  potuto  m  se  ìwde* 
7wc*h\a*aio  fi  n*o\  non  hauiffe mai per fiùgnir& per  capone  meno  importante. £  de» 
manico  h  J- '  Giurare tdj e-  con  pericolo  comune  ritornassero  l  armi  Eranccfi  in  ita» 

(eoi         Ali»  •     .  ?  •  s/   "  » 

Di  to'aojc»  dt  (.Jirolirii  infunarla  feJc  rhf:fti:n»  a'^athitchf  t'i  ''haurnirQr-donianiftti  bornK  fu  roi  da  erti 
Gjihi  ■^b'jciwo  u?u?.it<;irtfbe /J e£rn9?e4,1i  ro'pcrueG  dovrai  Ini  a»  tecelÓg*]  'nfmi  dì!ofo,rrfif  rtì  ilrorpò 
d-  lui  uiUvMAdSfteMKCotne d'auto'  di  Vnaic  B  iqucflo  •q»i<|  <ht  uoife  dlt  Mitene qtiando.dir  i'2#ttoo>o  lo  pu» 
rf»'«  «Jf^foienon  di  reftelii  Er  O.nd»o  dW  Nrcis  attificem  morte  perite  foa. 

b  looaaaialla  deliberano  fa«M  d.i  LoAwo  SfeffJ  d'tiuure  i  Pioreorinì.d^onoefstf  vedute  ucl  |,i*.  deit  bi% 
del  Bembo  aJcuoc  4»uioikaÙaypid,'ua^(99  (simìco^bv^li  fece  ccn'xi  i  V  mti;nu  w 
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htttlequali  Sentito  ajfetionato  per  cacciarne;Uquale*mprHdentiJfima  deli 
beraticne^n  difirdmcycbe  ritrai  Fiorentini  fucccdcttc nel  Contado  di  Ti* 
fa/eceaccelerareyperibcÌMuendohauutonotitialegètiloro,ch  erano  al To  aJ(  Bemhoa. 
tadera,cbeda  \  700  caualli;et  mille  fanti vfciti di  Tifajritornauano  co  vna  tc  che  |fuioo« 
%rofsa preda/atta  nella  Martma  di  Veltertayandaronoauafi  tutttuguida-  ^  £ 
iidal  Cote  rRiuuccioi& da  Cjugliclmo  de'Ta^rj  Cometario  Fior  enfino  a  ta  uorgnanoiiqoi 
gliare  loro  Ufi  rada  per  ricuperaria9&  haui  dogli  rifeotrati  nella  Valledi 
S.HjgolOtgl'haueua  mefsitn  difordinc\%  &  ribauutala  maggior  parte  del-  ***** 
laprcda,quando  fopragiunfero  1  j  o.buomini  d,armc,ibcj>  foccorrere  ifuoi 
trono  partiti  di  Vi  fa  ,po/  che  baueuano  intefa  la  mofa  delle  genti  Fioritine: 
i quali trottatigli  fracchi^ parte difordinati nel rubbare no potendo  l'au  bMertI,M  j. 
tonta  del  Cote  Ranuccio  ridurre  ifuoi  buomini  £  arme  a  far  tefla,dopo  effe-  ce  i|  Bembo.flc 
re  fiata  fatta  da  fanti  qualche  difefatgli  meffono  in  fuga  bmorti  molti  fan-  *rJfiB^*'* 
//  prefi  molti  decapitò-  la  maggior  parte  de'caualliùn  modo,  che  no  fcnig 1 
difficolta  ti  cernevano, &  il Conte  Ji ~f alitarono  infanto  H\egolo9dando  (  c  0- 
mefifè  nelle  cofe  auerfejtputatione  Cimo  ali  altro  del  dìfordine  feguito.Af 
flffcqìla  rotta  i  fiorentini,  i  quali per  proluder 0 fubito  al  pericolo  né  potè 
do  armar  fi  sì  pretto  d'altri  foldatii&  efiedo  in  mala  ripui ottone ,& co  la  cS 
pagnia  fu  alitata  il  (ott  Bjnuccio,cbe  era  gonernatore  generale  delle  genti 
loro  deliberarono  di  voltare  aTtfai  Vitelli ■>  che  era  nel  (ontado  dtjirejr 
2?o  ma  furono  necc fittati conceder  a  Tagolo  il  titolo  di  capitano  generale  del 
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pericoli  loro  ttnadaff e  trecetolàcie  in  Tofcanajratificafse  la  condotta  fatta  «omoftlaViì 
vìuente  Carlo  dcKitelliyproucdendo  per la  pontone fua  al  pagamento ,  &  *e  J'^J^ 
tofortaffe  iFinitieui  ad  aslenetfi  da  offendergli, Delle  quah  cofe  ficheti  B^e  \omzi*wk  \  1 
non  volata  farfi  odhfi>ofifpctto  a'rinitiam>nenuicuerein  Italia  cofa  ah 
c  una  Je  no  quìdovolefse  cominciar e  la  guerra  cetra  lo  fiato  di  Trillano:  ha  &4«'Viaiiianì 
nettano  riportato  parole  grate fen^a  effetti.  Ma  il  Duca  no  fnleto  in  queflo  JJjJ-jJ  ^/«l  f 
btfoyiOidubuado  che i  Vinitiam  non pigliafserocon  Voccafione  della  vitto-  »  toi  tiuftwo* 
ria  tato  capo  che  fofsepoi  troppo  difficile  a  riprmcrgli,  esperò  data  a  Fio-  • 
rentini  ferma  in  ut  ione  di  foccorrergli,yolle  prima  rifolnere  co  toro^ebepro 
uifioni  fofsero  necejJariCino'foloadifenderfiimaÀ  condurre  a  fine  Timprefit 
di  Ti  favilla  quale j>che per  queir  anno  non  fi  fernetta  di  moto  alcuno  del  I{e  di 
Fràciateranolrolri  gli  occhi  di  tutta  ltalia,quieta  all'Ima  da  ognaltraj>tur 
b&tiont \cock fi a  cofache  fe  bene  7  terra  di  \oma  fi  fofsero  prefe  l'armi  tra  i 
(olonnefiy&gli  Oi  fingerà  Li  prude  tia  di  loro  mede  funi  ttatapreflo  fuperio 
re  a  zìi  odij,et  alle  nnnicitie.L origine  fu  che  i  Colonne  fi  ,e  i  Sa  udii  mofsi  dal 
loccupatione  fitta  da  LacopoCotirfi  Torre  mattiat  baueuano  asfaltate  le 
terredclla  famiglia  dr'C§ntit& dell'altra  parte  gli  Orfiniper  la  congiuntio- 
'nedcHc  fattiom  baueuano  f fi  l'armi  in  fauor  loro9diM«niera,cbc efsend* fi 


cccu- 
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»<•  Ri.  o-fini  fu  teinfiemecon  tutte le for^c  ap tedi*  di7\ionticdlt  nel ibtado  di  i  moliidoue 
"oVulVS  ^P6  i,m&a>&  Valor(tfa  b'ttagjUaftimoladogli  non  meno  lapafsione ardete  , 
pMT'mbt  P"  'r°  ^eUe       C    lagloria,&  gli  ìntcrcfsi  de  gii  fiatigli  Orfim,chebaueUMUo 
*ionre  g£>uii  ^ue  ™il* fanti  >&  ottocento  eaualh furono  mefsi  in  fuga pderotiole  badi  ere 
^reflò  prigione  Ca^oOrfmoi&ìdalUpane  de  Colonnefi fu ferito  tsfnto 
nello  Saucllo  afiat  chiaro  condotterebbe  ne  morì  pochi  dì  poi  :  dopò  ilqual  - 
fitueffoil  Tótifice  moftrando  efierglimoleSìp  la  turbatone  del  paefe  pro- 
pinquo à  P\i<muisitìtetpofealla  cocordiailaquale  mentre  che  con  non  trop- 
po buonafede  fi  trattaua  daini  fecodo  la fuaduplicità]glvOrfiniracolte  imo 
ticfor%c;andaron4>  a  campo  aTalombara  } terra  principale de  tSauelli,&  fi 
'  •  preparauanoper  andare  àfoccorerlai  Coiene  fi,  che  dopò  lavittoria  baite- 

nano  occupate  malte  caftella  de*  Conti.  7Aa  n  ce or ufi  Cima  parte  r  &  l al- 
tra,cbe'l  Tonteficctidando  animo  horaa/otonnefi ,  bora  agli  Or  finii  nutrì 
ua  la  guerra  per  potere  alla  fine  quando  foffero  cofamati ,  opprimergli  tut- 
tiJi  riduffaofen^interpofiUonedaltri,àparlamento  infime  a  l'inoli; 
doue  il  dìmedefimoconcbiufono  l'accordo-  per  lo  quale fu  liberato  Carlo 
Orfino,reftiiuitcaciafcuno  le  terre  tolte  inquefiacontetione}ejr  la  differen- 
za de' Contadi  d'Mbi^  di  Tagliaco^ro  rimeffa  nel  I{e  Federigo  ;  del  qua- 
le erano foldatii  Colonne  fi. Tofato  prefio  quefio  mouimento,nè  mefcolando 
fi  altre  armiin  Jtaliatche nel Contado  di  Pifa;il  Duca  di  Tdilano ,  benché 
da  principio  baueffe  deliberato  di  non  dare  aiuto  j copertamente  a*Fiorìtmì 
tnafouuenirgli  occultamente  con  danari;  traportato  ogni  dì  piti  dallo  fide- 
LdJ  Iko  furi'  $>no>& àifpiacere,nè  afienendofi  0  da  parole  infoienti,  &  minatorie  co 
<hr  d.ftcaii'A»  trai  Finitiaui^determinòdi  dimofiraifi  fendei  riJpetto.peròenegò  ilpaffo 
ioio'Vr<ioanè  tfo&enti  loroyle  quali  per  UviadiTarma,&  di  Tontriemoli  andauano  à 
dono  iv.niti.  Tifatnecefsitàdoleàpa(fareper  lo  paefe  del  Duca  di  Ptrrara,càminopiulu 
rcTmóiirpeiiio  $°>&  pi»  aijpcile:  opero  che Ccfarc  contado  a  tutti  gli  Oratori ,ch  erano  ap 
wtìtluAi  Prcff°>*  ^eccetto  quello dé'r\e  di  Spagna,cbe fi  parti ffero,  et  ebe  dopò,  po- 
cbipomi  li  richiamò  tuttiìaccetto  il  Pinìtiano:màdòaFioretini  tremo  ha 
llifhTudori  kftrieri>c*  cocorfe  co  loro  còdotta  di  tretttohuomini  d'arme,  parte  fiot- 
to nm  diede  ri  to'l  Signor  diTiohino,parte fiotto  Gii  Tagol Eaglione%& inpiuvolte  pre- 
domindo'ii  pJf  fl?  l°ro  »Piu  &  trecento  mila  ducati,  offerendo  continuamente, quando  foffe 
f •  '  ■  bcht  fero     bfogno  maggiori  aiuti.  Fece  oltra  quefle  co ft, innati  a  col  Tontefice,che 
tiDocid'fTr  ricercato  da'Fiorentini,porgcffe  loro  qualche fufsidioùlquale ;dimonflrado 
co««dmo  ^  ^  conofccrc,cbe  loflabilirfi  in  Tifa i  Vinitiani era pniciofo  allo  Hato  della 
rcdouìrr-ipro  Chiefa:promfe  màdar  loroccnt'buomini (Tarme ,etre galee fiottili,  lequa- 
™òì*Znfi£  H  fi>  "o*l  Capitan  fillamarina  erano  a fuoìfvldi,per impedire  ,  che  $  mare 
tWt  non  (  co  non  entra  fiero  inTifavettouaglie  ^nondimeno  poi  che  con  varie  feufe  beb- 
mi^éaiUl  ^d'fffritoilmandatglrjoncgòatlafìne  apertamente  :  perche  ognidì  più 
di  remi*  ( nmouendofi  dagli  altri  penfieri)  fi  rifolucua  d  riflringerfi  col  Ut  di  Frati- 
eihfpiràdo  di  cofeguirper  mc^ofuo  io  premi]  mediocrJ9&vfitati ,  ma  il- 

Hjamc 
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Vacarne di^apoli  ,  ES S E7{pOfpefto proprio  degli huomini  farfi  fa- 
cili con  la  voglia ,  &  con  la fperan^a,quello ,  che  conia  ragione  conopeo-  Ve-efi  .  ^  . 
no  efser  difficile  ,&*cra  qiuji fot  oleiche  in  lui/opero  origine  a  cofe  nuo-  f«  reto  ìoaut  i 
ne,  le  repulfe  de  parentadi  battute  dal  Bj  d'Aragona,  perche  innanzi ,,  che  ^^"jJì 
totalment  e  delibera/se  d'vnirficol  Uè  di  Francia;honeua  dimandatole he  al  nel  li.  i.douc  &« 
Cardinal  di  Valenza ,  b  parato  a  rinunciare  alla  prima  occasione  il  Cardi-  fo  j'ii'p  JHudo 
malatOiUt^é  Federico  concedejfe  per  moglie  la  figliuola,  &  in  dote  ilTrin-  jjj^jjj^jj 
cipato  di  Taranto, per fuadendìo fi, che fe'l  figliuolo  grande  a* ingegno a" a- 

poli. ci  locófec 

mmo  :  s'mfitnorifie  d'vn  membro  tanto  importante  di  quel  «  e  amt  :  no-  m*  Adi  r°.l*0Ì:n 

_    ~         *1       *    .  ,    .  f.     r    j»  _     fc    f         \  *       queuù  mc«cnr 

tefse facilmente  t  hazendo  tn  mittizicmo  vna figliuola  regia ,  hauereoc-  mot  109.fcc.fc 
cafione  con  lefor$e,& con  le  ragioni  della  Chicfa.fpogliar  del  regno  il  fuo 
cero  debole  di forxe>&efaufio  di  danariy&  dal  qualterano  alieni  gli  ani-    '^JJJemS  ? 
mi  di  molti  baroni  tlaqual  co  fa  benché fofse  caldamente fauorita  dal  Duca  di  feto  ai  1  j9<o  « 
2iilano%dimo(lrando  a  Federigo  con  ragioni  efficaci  ,&  poi  con  parole  af-  nùVttfdc'ielì 
preper  meigo  di  Marche jino  Stampa,  Uguale  mandò  per  qttefio  a  Ttyma  :  dmaui©» 
it?  a  Napoli  Ambafcitore:  con  quanto  fuo  pericolo  il  Pontefice  ,efclufo  di 
tal  deftderio: precipiterebbe  a  congiugner/i  colBjìdi  Francia,\et ricordando 
gli  quanta  import  unti  a  ,& pufillanimità  fofiexdoue  fi  trattaua  della  fàlute 
del  tutto  hauercin  conjìder  ottone  dello  ttataalUpropria'Pohntàinondi* 
meno  Federigo  ricusò  fempre  ornatamente,  confe fiondo  »  che  Vali  t  tu  : 10 
ne  del  Tapa  era  per  mettere  in  pericoloni  fuo  Rjameima  che  conofceua  an 
co  ,.  chel  dare  la  figliuola  col  Vrincipato  di  Taranto  al  Cardinal  di  Fo- 
lengo ,  lo  metteuatn  pericolo  ;&però  de  due  pericoli  ,  voler  più  preslo 
fottoporfi  a  quello ,  nel  quale  s  incorrerebbe  più  honoreuolmente  ,  &  che 
non nafeer ebbe  da  alcuna  fuaattionex donde  ilVapo  h attenda  voltato  in 
tutto  l'animo  ad  vnirftcol  !{e  di  Francia ,  grdefiierando  ,che  il  mede/imo 
face  furo  i  f  milioni  s'aflenne  ,per  non  gli  offendere  yda  fàuorir  con  tarme 
i  Fiorentini ,  //  quali  inanimiti  per  gli  aiuti  fi  pronti  del  Duca  di  Trillano  ,, 
&  per  la fama  dellavirtù  di  Tagol  yitelli  ,  non  erano  per  poter  mettere 
co  fa  alcuna  ,  fe  bene  Vimprcfafofseriputatadifficilc ,  perche  oltra  il  nu- 
mero ,  Vefperien^a  ,&  l'animo  de' cittadini,  &  contadini  Vifani,  haucua- 
no  in  Tifa  1  Vinitiani  400.  huomini  drarme     800.  Stradiotti &  più  di 
due  mila  fanti ,  &•  erano  difpofii  a  mandar uifor^e  maggiori ,  non  efsendo 
mcn  pronti  de  gli  altri \pc  r  Vhonor pubblico,  a  foslenere  i  Tifoni  color  o,che 
da  principio  haueuano  contradetto,ckc  fi  acc et t afferò  in  protettione.  Lade- 
liber  ottone  fatta  con  configlio  comune  di  Lodouico  ,  &  de  Fiorentini  ,  fà 
di  augumetare  talmente  Vefercito,ch'e'fofte  potente  ad  efpugnarc  le  terre 
del  Contado  di  Tifa ,  &  di  fare  ogni  opera ,  perche  tutti  1 vicini  defiìlefie- 
ro  da  darfauore  aTifaniyÒ damoleUare  ,  per  ordine  de' Pinitiani,  da  al* 
tre partii  Fiorentini .  Vero  battendo  Lodouico  ,  prima  che  delibera fise  di* 
feoprirfi ,  condotto  con  dugento  huomini  d'arme  a  comune  co' friniti  a* 
uL  QokannLTkntiuoglio  ,  però  tanto  ,.che  Vobligò  con  h  fiata*  di  Bolo- 
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giù  a  se  foto  i  &per  confermarlo  tanto pià,i Fiorentini conduffbnòà  jtlej* 
•  TMee illuda.  fA^ro  fuo  figliuoUx  &  perche feivinitiani  ,Cbaueuano  in  protezione  il 
rhefa|có  Jotto  Signor  di  Faenza;  facefsero  dalla  parte  di  Romagna  qualche  wfulto  ;  vi 
sfot<s»dao  tronaficro  refilien\aìcondufsono  i  Fiorentini  con  b  1 5  o.  h  nomini  d'arme 
g  tio  con  80  huo  Ottauian  da  Hiario  Signor  d'Imola  ,  &  di  Fu;  lì,  che  fi  reggetta  ad  arbitrio 
mvùMritii  *  Caterina  Sforma fua  madre,  laqual  feguitau*  fen^a  rifpetto  alcuno  le 
parti  di  Lodam co  dt  Fiorentini jmof sa  da  più  cagioni,  ma  J  penalmente 
per  efserfi  maritata  occultamente  a  Giouanni  de' Me  dici  il  quale,  il  Duca  di 
b  11  Booti,  nel  Milano,  non  contento  delgouerno  popolare  ;  de  fiderà  tu  di  fare  infieme  col 

fuo  Diaria, feri    .       ,,  ,   .  — .  \        ,  r  .     .        .         .  \ 

«e  che  .otrauii  fratello  grande m  Firenze.  Trocurè  medefimamente  Lodouico  co  Lucchefi, 
doidflSdfSa  co'qualihau4Magrénfi$m*autorità,chcnonfauorifsero piàiTifani ,  co- 
di'For!i.,fucon  vie  femprc ballettano  ftt to  ,  dcht  fi  lune non  efseruarono  in  tutto,  fé  ne  afte 
So/ctn  «ow  nero>*fsaiperfuo  ri/petto .  T^eH  anano  i  Gcnoucfie  e  i  Sane  fi  nimici  antichi 
huomini  dy  de%  Fiorentini, e  tra  quali  militauauo  le  cagioni  delle  controuerfte,  con  aue- 

tr*.,\ ceto  bìU    —.  .~  ',      j  •  .>  '        _   .  .  #|.        1       -    ..         .  * 

flric«,«  foggi  a  sii  per  nfpctto  di  monte  Tutelano  >  con  quelli  per  le  cofi-  di  Lumgiana ,  & 
«atV  1?  Si*  jC"  de'Sanefic  ra  da  temerebbe  accie l  ati  doli 'odio, non de fiero,  cerne  in  altri  te 
prohibife  al  fi  pi  m  dte  volte  con  dannoproprio  liane  nano  fatto  ,commoditàaciafcuno 
«  dfpcfnrfr  Sturbare  perii  loro  Stato  i  Fiorcntmi,&con  tutto  che  a'Cenouefiper  ian 
an  Uic  in  tri» ,  tphe  nimicitic fofsc  molefioycbe  i  Finitiani freon fermafft  10  in  Tifa  fiondi- 
•trfi  n  atw  i  tm  **eno  C C(>me  in  «Mila  Città  fuol'efsere  piccola  cura  del  beneficio  pubblico } 
^f1,  comportammo  a'TiJìiniy& a' legni  de'Vinitianiil  commento  delle  loro  ri* 

*       Hicre  per  l'utilità,  che  ne  perueniua  in  molti  ormati ,  onde  i  cPifani  rtceuc- 

d-mah.ipatu  nano  gradiffimc  commoait  i-Ter  o  per  configlodi  Lodouico  furono  da  Fio> 
2«  aalra^et  ventini  mandati  a  Genoua,cJra  Siena  Ambafàato  ri,pcr  trattar  per  me^ 
«li  fotto  •  «6.  fuo  di  compore  le  controuerfic  ornale  pratiche  co'Genouefi  non  partorir» 
ÌACI*  no  frutto  alcuno.'percbe  domanda  nano  la  ceffi  onc  libera  delle  ragioni  di  Sc- 

4  L'Amba  fcì»  rejaua,fen^a  dare  altro  ricompenfo,cbevnafempticcprotnefsa  di  vieta- 
to  jFiocn.ck»  rea Tijani  le  co  mmo  ditti  del  pacfcloro3&'  a'  Fiorentini  parcua  la  perdita 
•a .  f  *  »odo  fi  certa,&a  rifpetto  di  quefia,il  guadagno  fi  piccolo,  &  fi  dubbia fo  che  ri- 
fci'ueìi  tornii  cuf4rono  d  comperare  con  qneHo  pre^o  la  loro  ami  citta .  Ma  mentre ,  die 
quale  in  tutto  e  queste  cofe  in  vani  luoghi  fi  trattauano ,  l'efercito  Fiorentino  poti  nte  più 
S^McTrci^p6  ^  colutili,  che  dt  fanti  :vfci  dia  campagna  fot tol  nuouo  Capitano.-percià 
fta  tifport*  de  i  'i  Tifimi,  i  quali  dopò  la  vìttotia  di  S.  T{egolo  ha  ne  nano  a  piacimento  loro 
Gcoftucfi»       Jlorfo  con  gli  Straàiotti  tuttofi  paefe  ;  fi Iettarono  da  Tonte  di  Sacco ,  don* 
lÀtimamente  fi  erano  accampati,  &  Tagol  ditelli ,  prefa  Calcinata  ,fopra 
ftando  ad  afpettarc  proni  fiotti  di  più  fanti,  me  fio  vn  dì  vn  agnato  prcfso  a 
€  afe  ina  ,  douc  s'erano  ridotte  le  genti? 'initiane ,  che  *  gouernate  da  Map* 
coTrtartmengo, non  haneuano  nè  vbbidien'^a  ,nè  ordine  ,  a fi aitatole  9 
«      Vemtol  ammazzò  molti  Stradiottti ,  &  Giouanni  Cradinico  condottici'  di  pente 

fCrittOche  «fi*  *  J  Alni- 

éo  Pietro  Da*  d  arme  fu  fatto  prigione  franco ,  Capo  degli  Stvadtotti  ycon  cento  ca^ 

4om>ndatoc6  »,«//,• 
joro.caualli  ba  -  «a  -  .    ^  r 

letifica  manda  fo  d»  VinitnoìrMtneFi  aCafcinaf  a!tn  le  ggcqnt  (correi  cimante  .Monte  Cafuno^  ro^l  GoaVni 
«<v»e»necofi  gn  a  nebia  eh  Jn<>i  fi  canuùcu  >ot  l'jn  I  allto.talcHe  il  «uaoiiue  a  pani  fu  £atu  molta  Tcc.tbo 
neMfUnioai  a» Otto  iltìtfadenic»  . 
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ìTalli  .perquefto  accidente  le  genti  Finiti  aite  non  fi  affienando  più  di  fia- 
te aCafcinafi  ritirarono  nel  Borgo  di  S.  7darco,afpettando ,  che  day  ins- 
tia veniflero  nuoue  genti.  Tda  Tagol  fittili , poiché fu  proueiuto  di  fan- 
ti ,  b.iucndo  fatto  con  le  /pianate  fegnodi  volere  ajfaltar  Cafcina,  &•  co-* 
fi  credendo  i  Vi  fini, p  a  flato  all' tmprc  tufo  il  fiume  d'Amo  ;  pofe  il  campa 
al  Cajltilo  di  B.tti ,  battendo  prima  mandato  tre  mila  fanti  ad  occupare  i 
poggiviant,^  condottouico  copia  grande  di  guaflatori  l'artiglierie  per 
lavia  del  Monte  con  marauivliofa  difficoltàper  l'af oreria  del  cammino  , 
lo  prefe  per  for%a  il Jccodo  giorno  dapoi  che  "p  hebbe  piantate  l'artiglierie . 
tu  eletta  da  Vagolo  queHatmprefa,perche  giudicando,cheVifa  ,nella  qua" 
le  era  ofiinatione  in*Jlimabilc,cofi  mi  popolo ,  come  ne'  contadini ,  che  vi 
fi  erano  ridotti  dentro  ,&  già  tutti  per  il  lungo  vfo  erano  diuentati  foffi- 
ci  enti  nella  gucrra,foffc  impoffibdt  a  pigliar  per  for^a ,  effendoui  poten- 
ti gli aiuti  de F  initiani  t&  la  Città  per  fe  siejia  molto  forte  di  muraglia  , 
hebbe  per  migliore  configlio  attendere  a  confumarla,  che  a  sformarla , 
transferendu  laguerra  in  qut  Ila  parte  del  paefe,che  edallamandejlra  de 
fiume  d'Arno  ,  cercar  di  pigliar  quei  luoghi,  &  far  fi  padrone  di  quei  fiti , 
da' quali  pou  ffe  tffer  e  impeditoli  foccor forche  vi  andaffe  per  terra  di  pae- 
feforejlieroicrpcìò  fatto-dopoi  l'efpugnatione  dtT3nti,vn  basitone  fu'mcn 
Ut  eh  cfonofopra  ; .  Giouanni  della  Fcna  :  andò  a  campo  alBaflione  ,  che 
prtjio aVtcohaueuano fatto iVifani,conducendouiconlamedcfima  diffi-  iI/irrff 
colta  l' artiglierie  ,& prefo  nel  medi  fimo  tempo  tutto  il  Faldicalci,  &  fiat-  co  pifmo  ai  vi 
tofopra Fico  Tifano  in  vn  luogo  detto  Tietra  Dolorofa  ,  vn  altro  battio-  sn°JmÌ!'Ji 
ne,per  impedire  che  non  v'entrale  focCbrfo  alcuno ,  teneua,ottra  qttefio,af-  m»  d«'bom«r- 
fediata  la  fortet  i  d< Ila Ferrucola->& perche i  Ttfani,dub  itando  no /ò/a'quiii  Vliwi 
fe  affai tata  libr afai  ta,  &  Faldifcrchio  ,  foffe  romeno  arditi  adi feoftar fi  }o(f<*  ."i}*1 

.       r  i  rw>  r  r  i  ••  mi,  a-  •      i     '  ■  lemaiurf dune 

da  Tifayerail  [onte  a\inuccio  fermatoft  con  altre genti  in  Valdmic itole, &  da  rhiftor.dev- 
nondimeno  qtt  ittroccntofanti  vfciti  di  Tifa  ruppero  i  fanti, che  negligete-  E:mbo  nei  N 
tnen  te  alloggiavano  nella  ebufa  di  $. Michele  per  l' affé  dio  della  Ferruco~b  Quattro  cen 
la.  Ma  Vagolo  acquisi  ato^  hebbe  il  'BasHonejlquale  fi  arrendè  con  facoltà.  JJ,  ^^^J 
di  rtdui  n  l'artiglia»  ie  a  Fico  Tifano  fpofe  il  campo  a  Fico  non  da  quella      «he  cj«= 
parte ,doue Quando  e^livi  era  alla difefa,t'haneuano  poflo  i  Fiorentini  jna  ,  Kr.  di  steni 
verfo  S.  Giouanni  della  Fcna,dondc  i tmpedma  d  venir ui  fòccorfo  da  Ti- 
fOi  &  hauendo  gittato  hi  terra  con  l'artiglieri  c,non  piccolaparte  delle  mu-  d? VinuUn?  ier 
radutili  di  dentro  d'foerandofi  defierc  foccorfi,1  s'arrenderono  faluo  l'ha  ftfJ°^*aJ  \™a\ j 
ucrCfCy-  le  preti, "trfpauentatiydapcrfeucrareoftinatamente  infinoall'vlti-  peri*  magRi« 
rnoypcrcbt  il  Fìlellt, quando  ejpugnbTìuti ,  haueua,per  metter  terrore  ne  fiSLiS1,  - 
gii  ali.  i  fatto  tagliare  le  mani  a  tre  bombardieri  Tede fcbi,chev  erano  den 
tvoyCjr  vfita  la  vittoria  crudelmente .  Vrefo  Fico  hebbe  fubito  occafione 
d'vn  altra  profferita  ;percl>e  le  gè- 1, eh' erano  in  V/fa,fperando  efsere  facile 
ftf pugnare  all'tmprotiifó  dizione  di  Vieti  a  Doterofa,vifi  prefentarono» 
mnanqigiornQ  con  dugeuo  canai  leggieri^  b molti \  fanti  jm  trouandvmi 

Q  refifien- 
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refiHenT^a  maggior  di  qtttllo,cbe  s'erano  perfttaft  ivi  perderono  piàtempo9 
the  non  hattcuano  difegnato:inmodo,cìye  ejjcnUoji  ,  mentre  aauanol'affal- 
Io/coperto  Vagolo  su  quei  monti,Uquale  con  vna parte  dell'esercito  andà- 
Maaj'occorerlo  iritirandofiverjùTij'u  ,  conti aro  no  nella  pianura  verfo 
Calci  Vitello?$o,venuto  in  quel  luogo  con  vrì altra  parte  delle  genti  per 
impedire  loro  il  ritorno  ico'lquale  mentre  combattono  ,Joprauenendo  ePa- 
goloifi  rnejfono  in  fuga  perduti  molti  caualli,&  la  maggior  parte  de'fan- 
/  ti .  fila  in  quefio  meigp  i  Fiorentmi,hauendq  gualche  maino  dal  Duca  di 

Ferrara,^  da  altri, che  i  Vinitiani  haueua  no  inclinatane  alla  concordia* 
ma  che vi  s'induri e  Uro  no  più  facilmente  Jerome  p  arena  iouemrfi  alta  di- 
gnità di  tanta  I{ephbblica,fi procedere  con  loro  con  ledtmoitrationi,non'co> 
me  con  vgualt,macomc  conmaggior  i',mandarono,perlfètare  taloro  difpo* 
fitione  lAmbafaatori  a  Ninetta  t*uid' Antonio  Vcfputci,& Bernardo T^t- 
cellai>duc  de'pià  honorati  cittadini  della  loro  ^pubblica:  laqual  co  fa  fi 
erano  attenuti  di  fare  in  fino  a  quefio  tempo  ;  parte  per  non  offendere  l'ani- 
•       model  F^è  Carlo  ;parte  perche  mentre  fi  conobbero  impotenti  ad  opprime- 
rei  fPifani:haueuano  giudicato  douere  efsere  inutili  i prie ghi ,  no  accompa- 
gnati ,nc  con  la  riputatane  ,nc  con  le  for^ima  bora ,  che  l'arme  loro  erano 
potenti  in  Campagna  ,&il  Duca  di  Milano  (coperto  totalmente  contra  i 
yinitiani,no  erano  fen^a fperan^a  d'haucre  a trouare  qualche  modo  d'ho-  a 
nefta  copofitionepero  gli  jtmbàfc'tatori,riceuutt  honotatamete ,  introdot- 
ti al  Doge,& al  Collegio  poi  che  hebbono  feufato  il  no  vi  effere  andati  pri- 
ma Amba fciatori per  diuerft  rifpctti,nati  dalla  qualità  da' tempi, dà va- 
rij  accideti  della  loro  città  ;dimàdar9no  liberamente  yche  s 'afieneffero  dal- 
la  dift  ja  dt  Tifa,dtmo/lràdo  confidar  fi  d'ottener  <piefta  dimanda ,  perche  lai 
Repubblica  Fiorentina  no  haueua  data  loro  caufa  d'offenderla  ;  ejr  perche  ha: 
vedo  ti  Senato  V'imitano  hauuto  fempre  fama  di  ghtflijjìmo  ;  nonuetteuano 
dotte f se  partirli  dalla  GÌ  VST  ITI  A  ;laquale,efscndó  la  bafa,  ci  fondamenti* 
di  tutte  le  virtu;era  conueniente,che  ad  ogn  altro  rifpetto  fo/sè  antepeffal 
jtllaqual  propòflarifpofe  il.fZ)oge9efsere  la  verità ,  che  da' Fiorentini  non  ha. 
'  menano  riccuutain  quefti  tempi  ingiuria  alcun a,nt ì  efsere  il  Senato  entrato 
alla  difefa  di  Tifa  perdefiderio  d'offenderli,  ma  perche,haucdo  ìFiorentini 
foli  in  Italia  feguitata  laparteFràcefe,il rifpetto  dell'autorità  comune  ha- 
ueua indotti  tutti  iVotentati  della  Lega  adare  la  fede  a'Tì farti  d'aiutarli 
a  difendere  la  Liberta,  &  che  fegli  altrifidimenticaua.no  della  fede  data  + 
no  "peleuanoeffi^otrail  coHumc della  loro  Repubblica  imitargli  in  cofa  tati 
to  indegna,ma  che  fe  fi  proponente  qualche  modojnediante  ilquale  fi  confe  r 
uafse  a  Vi fani  la  libertà,  dimoli  ar ebbono  a  tutto  7  Modo,  che  ne  cupidità, 
particolare ,  nè  rifpetto  alcuno  dell 'intere fse proprie ,  era  cagione  di  fargli 
"  perjèuerare  nella  dtfcfadiTifa*  Difpputatofì  poi  per  qualche  giorno  qual 
foteffè  effere  il  modo  dafatisfare  all'una ,  &  all'altra  parte,  ne  volendo  » 
O'inuianifògli  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno,frrono  contenti,  che 


Q    V   A    R    T  o:  iotf 

tJLmbafciatoredc\à  di  Spugnarle  gli  confort  un  j  4II4  concordi*  ,  r*i»- 
tcrponefsc  trà  loro,ilquale  bauendo propofio^cbet  bifuni  ritornafsero  Mia 
diuotion  de  Fiorenti,  non  comcfudditi  ,ma  per  raccomandati)  &ccn 
quelle  meaefime  capitolauoni,cb' erano  fiate  concedute  alla  »  città  di  Ti-  J«  dì  F?t?ienWI 
floia,comeitofamediatralaferuitH,&  la  libertà ,rifpoferoi  Vinitiani  hluen<*°intcfo 
^Oticonofccr  partealcunadi  libertà  invnacittà,nellaquale  le  fortez-  ^„SÌ^ 
^cjrl'ammimjlrationcdellagiuHitiafofsero  in poteflà  d'altri ,  donde  gli       '  c,P"°i"» 
OMtoriFiorcfttMi>nonfpcrandod'ottenerecofa  alcuna*  fi  partirono  da  «nYl^uTdi 
Vinctia,afsai  certi , che*  b  finitiaétinon  abbandoncrebbono  ,  Ce non  ter  ne  J1?0'*"*!*  "f 
ce(Jita,la  di/eja  di  Ttja,doue  continuamente mandavano  geni  e,  né  da  prin-  fuoiambafciato 
apio  erano  flati  con  molto  timore  dell'imprefa  deFiorcntiui,confidcran-  JeÌ^c°hc"'ftÌ 
do,cbe  per  non  fi  e/sere  cominciata  al  principio  della  Trimauera,  non  potè  d!  55  'ìdoràT 
nano  tiare  molto  tempo  in  campagna>cfseji2o  il  paefe  di  Tifa  per  la  baffe^-  ?"»i«Ì  % 
Zfafua,m6ltofottopo]ìo  all'acqua,^- pere  benavendo  faldato  di  nuouofot-  ù  r  auno  a«* 
t*l  Duca  dVrkno>alq#alc  dettono  il  titolo  di  Co  no  tutore,  et  fatto  alcuni  b  d  ice  il  ii» . 
altri  condottieri  cinquecento  buominid'ài rme \ejr  bauendo  diuerfe  intclli-  *acco,fi-  c*»«il 
gentie,bauendo  determinato,  cper  Àiuerttre t  Fiorentini  dall' 'offe fc  de  JJj 
rPi fani,di  rompere  la  guerra  in  altro  luogo ,difegnando  dipoi ,  di  far  muo-      «Vj  |°fr£ 
ver  Viero  de' Medici,per  conforto  delquale,foldarono  con  dugento  buomi-  f^^Lii 
ni  d'arme  Carlo  Orjino,  #  Bartolomeo  d'aiutano .  J^è furono  fcn^a  jpe  Kbb°%"° °0% 
ran^a  d 'indurre Giouani'Sentiuuoglioatofent ire  ycbela  guerra  fi  rompe f-  'fa  fino  «oaS 
fe  a  Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna  ?  perche il  Duca  di  Milano  Jdegna  UUìihlS^Z, 
tOycbe  nella  condotta  d' Annibale fuo  figliuolo,gli  baucfse  anteposto  ivi-  Jì^1***?" 
nitianii&ricordandofipcrqueflaofftfa  nuoua  dell'ingiurie  vecchie, ri-  fio!cn*l'cl  " 
ceuutejecondo  diceua,dalui,quando  Ferdinando  Duca  di  (alauria  pafiò  cpetcioche?a  • 
in%omagna,haueua  occupato  certe  casiellapofsedute  per  caufa  dotale  da  ««fioae  n'ue 
%Alefsadro  fuo  figliuolo  nel  Ducato  di  Milano,ne  fi  aJUncua  da  afprcwiar  f^'?^"*0 

/•  i-      Ti  _  _    .  .  ft  r    «So        potcntijiimo  a 

0  con  ogni  dimojtratione*  Ma  h avendo pure  finalmente  per  intercedo  ne  *'ncm,iichedi 

de 'FiorcRtimseJlituitctjudlecafiellafù  interrotto  il  dtfegno  fatto  di  ro  l7&M.d£ t04\ 

pere  la  guerra  da  quella  parte,  però  fi  sformarono  i  Finitimi  di  difporre  fo,to 

iSanefi a  conceder e,cb*eimoucfiero  l'arme  per  il  tenitorio  loro,Grdaua  \X™.™£u 

fperan^a  di  ottenerlo,oltra  l'ordinaria  di fpofitione contrai  Fiorentini,  la  10  cooftun»«« 

dtuifione  che  era  in  Siena  trà  i  Cut  adini ,  perche  bauende fi  Tandolfo  T#-  *tt0M' 

trucci  con  fmgegno,& aflutiafua  arrogata  autorità  grande ,  llicolò  fior- 

ghefifuo  fuocero ,  &  la  famiglia  de gelanti,  £  quali  era  molesla  la  fua 

potentia,dvfiderauaiioficocedefse  il pafso  *  al  Duca  d'orbino ,  &  a  gli  Or-  *  Co»  1  Duca  * 

finiti quali  con  quattrocento  homint  d'arme  ,duemila  fanti,  &  quattro-  X'rio?,c,f68,i 

'         ,.    /.  /.  -  ~         7 .  .     .      7"****'v     Oidoi  era  anco 

cento  Stradiotti  fi  erano  fermati  per  comr/iejfione  de  Fiuitiani  alla  Frat-  Newcb'Mcdà. 
t* nel  contdo  di  Terugia,& aUegauano,chcilfare  tricgua  co' Fiorentini ,  "ti  SelTdTsSf 
come faceuainflantiail  Duca  di  Milano come  confortaua  *Tandol*  b  c* 
foyn  on  era  altro,che  dare  lor$  commodi  tà  di  fpedire  le  cofe  di  Tifa ,  le  qua- 
tifptdite,farebbone  tanto  più  potenti  4  offendergli  9però  duuerfi  trabendo 

0      1  fiat" 
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fruito  delle  cceafioniycome  appartiene  a  gli  huomini  prudenti  ;  slare cojl& 
ti  in  non  f  are  con  loro  altro  accordoyche pace ,riceuendo  la  ceffone  delle  ra 
giom  di  Monte  Tulcianoda  qual cef sione fapeuano  i  Fiorentini  effcre  o- 
jlmati  a  non  volere  fart",donde  di  necefjità  fi  inferma  ilconfentire  a'Pini- 
tiam;apprefso  a  quali  battendo  efsi  occupato  il  primo  luogo  della  grafia; 
fpcrauano  facilmente  abbacare  l'autorità  diVandolfo  ;ilquale  efsendofi 
per  li  co  forti  del  Duca  di  Milano  fatto  autore  dell'opinione  contrariatnon 
htbbe piccola  difficoltà  a  foflenere  ti fuo  parere  ,  perche  nel  popolo  poteua 
naturalmente  l'odio  de'tiorettm ,  &  era  molto  apparente  la  perfuafione 
di  potere  con  queflo  terrore'pttenere  la  cefuone  di  Monte  Tulctano,laqual 
cupidità  accompagnata  dall'odio  ,baueua  più  forerà,  che  la  confiderai  ione 
* \\ configli'  allegata  da  Tandolfo  de'traiagliycbefcguiterebbono  la  guerra ,  accofian- 
d«°ioM*fe  dolaalla  co faproprta&  de' pericolane  quali  col  tempo  gli  condirebbe 
fé  Hcflìm  fe<u'  Ingrandenti  de  Vini  t  uni  in  Tofcana,  diche  diceua*non  ejfere  necefsar 
d'/ffeo  deie  mi  no  ccrcarcgli  efempi  d'attrito  che  era  frefea  la  memoria  che  Vefserfi  Can 
ima  è      ^  no  mille  quat noceto fettant'otto  adberiti à Ferdinando  He  di  Napoli  con 
ilsiio"°heperva  tra  i  Fiorentini fgli  conduceua  totalmente  in  feruità,fe  Ferdinando  per 
*hi2&5u  occnpationetcbeMaomet  Ottomano  fece  nel  Bjgno  di  Napoli  della  città 
auur  ifa«>  fuot6  di  0;rantoynon  fojfe  slato  coslrctto  a  riuocare  la  perfona  £  Alfonso  fuo 
figliuolot& le fuc genti  da  5 iena,  fen^a,  che  per  Cbiflorie  lo  poteuano 
dai  Thef.a,j?|Jxi  hauere  notitiatche  lamedefima  cupidità  di  offenderei  Fiorentini  per  me%- 
duia  et  af  %p  del  Conte  di  virtùy& lo  fdegno  ccncepiito  per  conto  del  mede  fimo  Mon- 
t,x  te  Tulcianoycra  slato  cagione  che  da  sé  sìefft  gli  bautffero  fottomefsa  la 

propria  Tatria,  Le  quali  ragioni  yber.che  ver  e y  non  efsendo  baftanti  a  re- 
prima  e  i'ardorcy&  gli  effetti  loroynon  stana  fen^a  pericolofhc  da  gli  au- 
di  dd  wr  fu1*Ìfuoi  non  fi  fufcitafsc  qualche  tumulo  fe  non  che  egli  preutnendo , 
la  tiurgit  f"  '  tirò  all' ini  pr  oui fo  in  Siena  molti  amici  fuoi  del  contado ,  &  operò  *che  nel 
Sancf.'fmono!  tempo  medefimo i  Fiorentini  mandarono  al  Veggio  Imperiale  trecento 
theb:uinaflcii  huomini  d 'arme y& mille fanti yccn [la  riputatione  delle  quali  forre  raffre 
ih^cb^fadVt  nato  Ì  ardire  dcgltauuerfarij,  ottenne  >the  fi  facefsehtnegua  per  cinque 
loieirpononfi  anni  co' Fiorentini  ,i  quali  y  preponendo  il  timore  de  pericoli  prefential 
nfpettodella  dignità^  obUgarono  adisfare  vna  parte  del  Tontea  Vali* 
{^.J^JjJf  noy&a  fare  gittare  in  terra  il baflione  tanto  molefio  a*Sanefiy  concedei 
iVmJ'.fcb.'fo  4o  olir  a  qucfioy  che  i  Sane  fi  fra  certo  tempo  potessero  edificare  qualar 
fon^o'eVìoo^  delle  Chiane >& la  terf a  di  Monte 

itf»ciopaf«oa'  Tulciano.  Ter  lo  quale  accordo  diuentato  maggiorcTandolfo  potette  po~ 
™wi«e^  ttuppo  arditamente  attrauerfaua 

p.crenun.  per  ^uoi  difegniy&  tolio  via  queslo  emuloy&fpauentati gli  altri ,  confermar 
2S«AU'B  'fi ogni  di  più  nella  Tirannide.  Trinati  per  quefla  concordia  \  V  inta- 
ni della  fpcran%ftdi  diutrttre  per  la  via  di  Siena  i  Fiorentini  dalla  impre* 
facontraiTifanijnè  hauendo  potuto  ottenere  da  Perugini  di  muouc- 
re  l'arme  per  il  tinitrorio  loro,  deliberarono  di  turbargli  dalla  parte  di 
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Romagna, forando  d'occupare  facilmente  col  fattore,  &  adherentie  vec- 
chie,che  vi  bavetta  Tiero  de  Medici,  i  luoghi  tenuti  da  loro  nell'tAppèn- 
ntnOiperò  ottenuto  dal  picco  lo  Signore  di  Fae^a  il  p affo  per  la  Valle  di  La- 
monCyCon  vna  parte  delie  genti  che  ha  ne  nano  ih  Romagna ,  con  lequali  fi 
congiuri fcroTtcro,&  Cjtulianodc'Mt dui , occuparono  il  Borgo  di  Ma-  1 
radi,  pojio  su  l' tAppennino  da  quella  pài te,  the  guarda  verfo  Romagna, 
doue  nò  hebbono  refiften^aiperche  Dionigi  di  Ivaldo ,  huomo  della  medefi-  a  TI  ^a(mttc0 
pia  Valle,* faldato  co  tr  cento  fanti  da' Fiorentini, perche  infume  co  pae fa  «««.che  dìo- 
nilo  dtfìndcjfeyncnò  feco  sì  pochi  fanti,che  nò  hebhe  ardire  di  fermami  fi:  3igl  b  ifigìicila 
CjT  fi  accaparono  alla  rocca  di  Castiglione ,  che  è  in  luogo  eminente  fopra  il  JjfjJjj^JJ? 
Borgo  predctto,fperando  di  ottenerla,fc  no  per  altro  modo,per  ilmàcamen-  campo  < ontu  i 
to,che  fapeuano  efferui  di  molte  cofe,&  fpecialmete  d'acqua,& ottenendo-  Jjfjjjj [T j  J| 
la,rimanerc  loro  Ubera  la  facoltà  di  paftare  nel  Mugello  ,  paefe  vicino  a  Fi  pigna  di  100  • 
ren^e^ma  alle  piccole prouifioni, che  vi  erano  dentro  fupplì  la  cofiàtia  del  umoncTe'/chi 
C  a  fallano  :& al  mancamento  dell'acqua  l'aiuto  del  Cielotpcrche  vna  not-  «ft°  ennò.  ccn 
te  piouue  tanto,cbe  ripteni  tutti  ivajt,& cisUre-,r citarono  liberi  da  que-  \t  f0nr»xa  dà 
fi  a  difficoltà  :  &  in  qui  fio  >mtzo  il  Conte  Kinuceio  col  Sirnor  di  Tiomòi-  £afti*i'onf  fi 
no       alcuni  altri  condottieri  accostatili  per  la  via  di  Mugello  tn  luogo  difcotdadaq.  * 
propinquo  animici  ;  gli  cof i  r  infero  a*  ritirar  fi  qua  fi  fuggendo  :  perche  fa-  fto  iume' 
cendofondaminto  nella  tu  Jì(  ^,1  ;tnn  erano  andati  a  qnellaimprcfa  mol-  b  n  Secre„,;0 
to  ppte»tr.(& già  ti  Conte  di  Gaia^ro  mandato  dal  Ducadi  Milano  a  [oti-  r  oteatine»  nei 
gnuola  con  trecento  huomim  d'arme,&  mille  fanti  ,& il  Fracaffa  foldato  X{^0*S\Ìwù!k 
del  mede  fimo  Duca,chc  concento  h  uomini  d'arme  era  a  Forlì  ;  fi  ordina-  p<'°  monm'ia 
nano  per  andare  loro  alle  sf palli  pero  volendo  euitare  quefto pericolo  ;anda-  fi™™  »nu  un 
tono  ad  vnirfi  col  Duca  d'Vrbino,chc  fi  era  partito  del  Verugino ,  &  con  ìf*j*jjtoal 
l'altre  getide'Vmitianiilequalt  tutte  ih  fumé  erano  alloggiate  tra  Kaitcn-  inumo»  qutfla 
ua ,  &  Forlì  con  poca  fperi'^a  d'alcuno  prcgrtjfo ,  effendo  oltralefor^e  de1  '^SSttSL 
Fiorentiniyin  Romagna  cinquecento  hnomini  d'arme, cinque  ceto  baleftrie-  gii  cf«  c  «>• 
ri,&  mille  fanti  del  Duea  di  Mtlano,&  importando  molto  l'<,  slaccio  d'I- 
tnola,&  di  Forlì. Ma  in  quefto  meigo  Vagolo  Vitelli ,  poiché  dopo  l'acqui  Buo  offr"  »"r . 
fto  di  Vico  Tifano  hebbe,per  mancamento  delle  prouifioni  ncccflaric-Jog-  *?OB,Jni£aiJ)f 
gi  ornato  qualche  giorno, continuando  m  Ha  medefima  intentione  d'impedì  t.-!nt:"  •'«*=.  r,;-  è 
re  a'V  ifam  la  facilità  del  foccorfo  ;  fi  era  indi  tifato  all'impreja  di  Libra-  c"  J  e*^1  f  *hH 
fatta     per accoftarutfi  da  quella  par te  della  terra,  che  i  più debole, &  dgiUna. 
fuggire  le  molestie  ,  che  potè/fero  tffere  date  alCefcrcito  impedito  da  arti- 
glierie,&  cariaggiylafiiata  la  via,che  per  li  moti  feende  nel  piano  di  Tifa, 
&  quella  ,  che  per  il  piano  di  Lucca  gira  alte  radici  del  monte  ;  fatta  con 
moltitudine  grande  di  guastatori  vna  nttoua  via  per  li  monti  *  &  efpugnato 
■per  il  cammino  il  giorno  medefimo  il  basitone  di  Monte  maggiore ,  fitto  da 
Tifaniin  filiafommitàdelmnr.iv:fcefeficMr,ffimaniente  nel  pianodi  li- 
bi  afattartjdliq  itale  accoìlatoft  il  fi  or  no  figliente,-  &  neceffttati  facilmtn~ 
te  ad  arrende  >  fi  1  fanti  m'-jfi  a  guardia  di  Totitoy&.  Castel  vecchio  %  àuc 
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torri  dittanti  Vvna  dopo  Ultra  per  piccolo  [patio  a  Librafatta;piantà  dal 
la  feconda  torre  ,&  da  altri  luoghi  alcuni  pcqrid Artiglieria  alla  terra  bt 
ne  prouedutay& guardata  ;perche  vi  erano  dugento fanti  de1  Vinitianii 
da  quali' luoggi  battendo  la  muraglia  da  alto  >  &  da  baffo;  fperò  il  primo 

•  giorno  di  e f pugnar  laima  effondo  la  notte  perauuentura  ruuinato  vnarco 
della  muraglia  ;  quella  materia  ali^ò  quattro  braccia  il  riparo  cominciato* 
ir/;/  «  modo ,  che  'Pagalo  bauendo  tentato  in  vano  tre  giorni  di  falirui  con 
le  fcale  ;  cominciò  del  fuc ceffo  non  mediocremente  a  dubitare  yriceuendo  l 't 
fercita  molti  danni  da  vna  artiglieria  di  dentro ,  che  tiraua  per  vna  bom~ 
bardiera  baj[a,mafu  Cinduftria,  &  virtù fua  aiutata  dal  beneficio  della 

•  furtuna  (fen^a  Ufauort  dellaquaie  fono  fpeffo fallaci  i  configli  de  Capita» 
ni) pe  rche  da  vn  colpo  d'artiglieria  di  quelle  del  campo  fù  rotta  quella  bo- 

b  Che  fk  a  tte  barday& ammalato  vno  de'migliori  bombardieri ,  che  foffe  dentro,& 
di  Otiob.  t49  s  pafsà  la  palla  per  tutta  la  terra.dalqual  cafo  fpauentati  i  difen fori  y  per  che 
K  Per  Artiglieria  piotata  alla  feconda  Torre:difficilmente  poteuano  affac- 

fatti  dai  vitei-  ciarfrfi  arrenderono  il 1  quarto  dì.&pocopoi  la  roccayafpettatipochi  col" 
atccoTc  f«?uc.  pid'artiglierayfece  il  mede  fimo  >  Mquiflata  Ubr  afatta  attefe  a  fare  al- 
h  s  ae  1  Bere  cun'  ^a^ton*  *n  f*}  moti  vicinitma  fopra  tutti  vno  forte:  &  capace  di  mot 
bo.rhc  i  Vinili!  ti  h  nomini  fopra  Salaria  in  camello ^chiamato  dal  monte  :  in  fui  quale  fk 
S  »"c7ftìub'ii  P°^°  *l bafti°tte  dell*  Vetura*  ilquale feorreua  tutto  iljpaefc  cìrcoflatcy  & 
l'.«cocttodiLi  doucèfamaefferue  anticamente  Siato  fabbricato  vn 'altro  da  Cafìruccfo 
fcndcru.ina  fa  iucche fe  Capitano  nobilijfimo  de'tepi juotyacciocheguafdàdofi  quefi  o ,  &*. 
tanta  lune  di  Lxbr  a  fattale  fi  a ffcro  impedite  le  comoditi,  che  per  la  via  di  Lucca  ,&  di 
<he°p«  rna'ml  Tietrafantapoteffero  andare  a  Tifa*  Ma  no  ceffauano  i  Vinitixni  dipenfa- 
SdE  Je  "bri  re  a  °&n*  rimedio  perf olle  iure  bora  per. via  difoccorfo  yhora  con  diue  rfione 
fatta  h  té ncpoi  que Ila  Cittàydellaqual cofa  accrebbotio  loro  fperan^a  le  difficoltà yche  »tff- 
•ne©" tte,  Pot  quero  tra  il  Duca  di  Milano^  il  Marchefeydi  Màtonaycondottofi  di  nutmo 

m,eiD*lumo  •  j  i   •    i    a- \ 

fi  a  itcfea  psc-  con  lutyilqualcypcr  noti  priuare  del  titolo  iti  Capitano  generale  delle  faege 
ftì!  natio*  "  Galeazzo  da  SScuerino%maggiore  appreffo  a  luiperfauorey  che  per  vir* 
tu,  baueuapromeffa  al  Marche fe  di  dargli  in  fra  tre  me  fi  titolo  di  Capitavo 
fuo  Generale  a  comune, ò  co  Cefareyò  co'lTonteficetòco'l  /\r  Federigo  ,ò  co' 
fiore  tini  yilche  nò  hauti  do  efequito  nel  termine  pronufìo ,  perche  medefima 
méte  a  qttcflo  Galea^ro  repugnauay  &•  aggiugtitdvfi  difficoltà  per  cagiont 
de'  pagamctifil  Marcbefivchò  l'animo  a  ritornare  a  $li  JlipèVij  de' Vini- 
tia  nij  quali[trattauano  di  màdarlo  cotreccto  buomini  d'arme  a  foccorrert 
Ti  fasiche  prefentendo  Lodouico;lo  dichiarò  con  co  rifui  cimento  diGalca^- 
^Capitano  fuoy&- di  Ce  far  e  ima  già  il  Marche fc  andato  a  Vinctiay&di- 
mofirata  al  Senato  grandiffima  confidentia  d'entrare  in  Tifay  non  oftante 
l'ppc fittone  delle  genti  de 'Fiorentini ,  fi  eraricondotto  con  loro  y& ri- 
tenuto parte  de*  danari  ,  &  ritornato  a  Man  t otta ,  attederà  epa  a  tr.ct- 
ter  fi  in  ordine,  sfarebbe  entrato  pi e fio  in  cammino,  fe  iy'mitidni  baite f* 
fero  v fata  li  mede \ ima  celerità  nello  fpedirlo  ,  che  baite  nano  v fata  nei 
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condurlo'.alla  qual  cofa  commerciarono  a  procedere  Untanti  te , perche  ef$l 
do  fiata  di  nuouo  data  loro  fperan^a  d'ottenere  per  vteqro  d'vn  trattato^ 
ten  uto  da  certi  fi  gitaci  antichi  de  Medici  di  Bibbiena  ,  Caflello  del  Cafen 
tino:giudicauano,cbe per  la  difficoltà  delpafsare  a  Tifa  fofse  più  vtileat-  ics&hniqoi 
tendere  alla*  dikerfionc  ,  che  alfoccorfo;dellaquale  tardità  il  Mar  che fe  lohad«"odifo 

r.  j  r    •  r  ,  *    1         •      *  p«  eig.f.  j.che 

fdcgnato:di  nuouo  fi  ricondufse  con  Lououico  con  trecento  buomini  d  arme,  eoo  ic  preucuo 
C*  con  cento  catta  III  leggieri,con  titolo  di  Capitano  Cef treo,  &  fuo ,  b  ritc-  *c\  Jj™J  \c.^ 
ne  rido  a  conto  degli  itipendtj  vecchi  i  danari  battuti  da  loro  .  7{on  era  fta-  no  u  guene.  et 
ta  fen^a  qualche  fofpetto  de' Fiorentini  la  pratica  di  questo  trattato;  an^i  ùl»,m'iii  folli 
oltra  molte  nonne  battutone  generalmente  ;  ne  baueuano  non  imiti  giorni a  j66f  «•'■me- 
innanzi  riceuuto  aunifo  più  particolare  da  'Bologna  .  Ma  50  7^0  inuti-  ■outod^Vndo 
li  i  configli  diligentifàr  prudentitquando  l'efsecutione  procede  con  neglige  xnSSScbek 
ti-h  &  imprudentia .  fi  commefsario^lquale  per  afjìcurarfi  da  quello  peri-  d  iueifione  e 
telo  if ubito  vi  mandorono;poi  che  hebbe  ritenuti  quegli>de' quali  fi  bau  tua-  Kéi/KSS 
no  maggior  fofpcttOyZT  che  erano  confeij  della  cofa  ,  preflata  imprudente-  ilcbetitn  mai 
mente  fede  alle  parole  loro'jgli  nlafciò  :& nell'altre  anioni  fu  fi  poco  dili-  Vhu»1  Vo 
gente ,  che  fece  facile  il  difegno  all'tyf lutano  9  deputato  all' efsecutione  di  beli  ffimoeftm 
queflo  trattato  ,  perche  battendo  mandati  innanzi  alcuni  caualli,  in  babi-  LtfdktiE»! 
r  c; c  di  viandanti  ti  quali  dopò  battere  caualcato  tutta  la  notte  ,  &  giunti  in  £rdlf,0J  deltlc 
fui  fare  del  giorno  alla  portaci  'occuparono  fen^a  difficoltà  ,  non  bauendo  i\ti  Kuòtd» 
il  commefsario  poSaui guardia  alcuna  ,  ne  almenoproueduto  ,chelafi  a-  Jl'^J'^^i 
pr//ìc  «iu  tardi  ,chc  non  era  confitelo  aprir  fi  ne' tempi  non  fofpetti:  dietro  a  p«iro  d'Arco 
queili  foprauennono  di  mano  in  mano  altri  c anali i  ,  baueuano  per  ii  {fctepjjy 
cammino  àatavocc  di  e  fiere  genti  de'  Vitella  :  &  le  nati  fi  in  loro  fauorg  i  nooo  giifoffe 
Congiurati:  fi  in fignorirono\prefio  di  tuttala  terrai  &  il  mede  fimo  dì  vi ;  cac,j"UCOne** 
arriuò  è'ts4liuanoitlquale,bencbe  con  poca gente \comc  per  fua  natura fpin  iw»  caneiii.ac 
gtuacon  incredibile  celerità  fempr e' innanzi  le  occafioni;andò  fubito  ad  af-  SctST'u!  b^J 
fallare  rPoppi  faslello  principale  di  tutta  q  nella  vai  le  ;matrouatauirt fi-  *«°p«ic6bi,te 
slewQtifi  fermò  ad  occupare  i  luoghi  vicini  a  ^Bibbiena ,  benché  piccoli ,  po,  et°c<!fi  Swfe 
p/co/j  importanza .  £  //  p4e/è  Cafen  tino ,  prr  meTZO  dclqualc  corre  il  5*  P*"*'  d'i*»- 
Jiwwe  a  arnOjpaefejirettOyjterile,  &  motuofo,fitu*to  a  pie  dell  lAlpi  dell  -  urtò  la  s.di,, . 
lApcnn  in  o;c  anche  allhora,per  efsere  il  principio  della  vernai  a,di  neue  ma  J,*^J*JjjJji 
p*/ìo  opportuno  ad  an  dare  verfo  Firen%e,fe  ali  'miniano fo fise  fucceduto  fc-  *\cc©pi0  nei  i  " 

de  btilo  Tc.-.l ico.Sc  nel  t 
b  TI  Brmbp  dice.che  il  Duca  di  Msntoua  hebbe  titolo  di  Generi  di  Msflìmiliano  .de'Fiorentiol.et  del  Duca  d  t 
Mi  l<no.Dc'danin  da  efTo  ritenuti  a  conto  de'fuoi  fìipendi>dic«il  Buonaccoifi  i  Imedefimo  t<n*  il  Bembo  dice, 
che  dieenco  libre  d'otr  lefii  ne  r<  flit  ui  nouanta.ct  l'altre  difte  ruuerte  date  a'iòldatt. 
c  Non  di  uiandantiidire  il  Brmbo.ma  fingendo  d'efser  Ibldatt  Fictrentiniith'andafteioin  quel  prefidin.con  li 
quale  atte  hancuan  prefu  primail  cobil  Monaflerio  di  OmaldoU.il  fuccefao  della  quale  hifloria  e  diffuGrscQ 
re  r^riito  da  Dsn  Agoflir.o  Fiorentino  Monaco  (  inu.'Ji  lefe  nell'hifloria  della  fua  Rcligionetri  dn  f  i  Del£ 
no  Gmeial  d>  quella Có  gtegatione  in  vna  Tua  epiflola  a  MonCg  Pietro  BarotKt  Vftcouo  di  p»doua  11  Cìio'iio 
nella  vita  di  Leon  K. non  fa  mtniion  di  Camaldo'j  ma  del  l'Aucrnia.l!  Buonaccoifi  fenue  nel  Tuo  n.;rto,ihc 
V  't  Jc'Medi«i,ej  1* Aiutano  hiuendo  intendimento  in  Bibbiena  .mandarono un  cauallauaio  ct>n  lettere  eoa 
rrarate  in  nome  di'Dicci  di  Balia  di  Fiorenra»f  fare  intenderetch'apparccehiafsero  alloggi  amen  i:  pe:  Giulio 
Vttr  Ii.ch'oa»  dietro  con  jo-cauolljietcJie4qucfi?jnodo>ia  luogo  del  ditello  n'entiòl' Aiutano  eoa  uni  u 
ajallL 
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ne  gii  o . (ini  fu  teinfieme  con  tutte  lefor^e.aftedt  »  di  Monticelli  nel  loudo  di  Tiuoliidoue 
ì£££i  |J2       lma^  valorofa  battagjliajlimolidogli  non  meno  la  paf sione  ardite 

&Tmb»«,fct  ^eUePurtl  cbe  La&lon*>&2M*nterefsi  de  gli  fiatigli  Orfint,chehaueuttto 
MonttAtoid}  duemilafantiy&mQcentOfaualMtfuronotntfsi^  hidiere 
&  refiò prigione  Cario  Orfino;ejridallapartedcColonnefefu ferito  isfnto 
niMo  Saltello  n fi ai  chiare c6ndottttre3chc ne morì  pochi di  poi  :  dopò  ilqual 
fucccjfoil  TÒteficemosjrando  eftcrgUmoie&Q  la  turbai  ione  del  par/c  pro- 
pinquo à  B^m&isititeìpoftaìla  cocordia.laquale  mentre  che  con  non  trop- 
po buonafede  fi  trattaua  da- lui  fecodo  la fuoduplicità-gliOrfini  r  acci  te  tmo 
ucfor^c;andaronc  a  campo  a  Talombara ,  terra  principale  de  Sauditi  fi 
prepara/tono  per andare  àfoccorerlaiCoìtnefiycht dopo laTÀttofia  haue- 
nano  occupate  molte  cafiella  de9  Canti,  Ma  accorta/i  l'ima  parte ,  cri 'al- 
tra9cbe'l  T  onte f celiando  animo  horaàQolonnefi  ,hora  agli  Or  fini;  nutrì 
uà  la  guerra  per  potere  alla  fine, quando  foffero Sfumati ,  opprimergli  tut- 
ti Jì  ridufferofen^ainterpofiUonedaltri,à parlamento  infime  a  Ti  noli; 
doue  il  dì  mede  fimo  conchiufono  l'accordo  tpcy  lo  quale fk  liberato  Carlo 
Orfino,rcflituitc  a  ciafeuno  le  terre  tolte  in  quefia  contctionc}&  la  differen- 
za de' Contadi  d'wdlbiJ&  di  Tagliacelo  rimeffa  nel  He  Federigo  ;  del  qua- 
le erano foldatii  Colonne  fi. T>o fato  preflo  quefio  moni  mento, tic'  mefcolando 
fi  altre  armi  in  Jtalia,che  nel  Contado  di  Fifa;il  Duca  di  Milano ,  benché  i 
n  i    •  •  j  da  principio  haueffe  deliberato  di  non  dare  aiuto  f copertamente  d Fior  et  ini 
•  '  fnafouuenirgli  occultamente  con  danari;  traportato  ogni  dì  più  dallo  fide- 

Lodo  Jtofais!  dt*  àifpiacereM  aflenendofi  *>  da  par  ole  infoienti,  &  minatorie  co 

chcdifiMirA»  trai  F miti am determinò  di dmoHrarfi  fenxa rifpctto.pcrò'nciò  ilpaflb 

btftistoi  Vene     1/        *  ■  #       i         ti       i  j-  ..  *      «     "      *  JJ 

io  lo  io  doaeiè 

aite  genti  loro,lc  quali  per  lavtadiTarma,&  di  Tontriemoli  andauano  à 
^«.^gan!  Ttfwcefstt5dok*paffaKperlop^ 

rdmovpetfio  $°>&  più  difficile:  operò cheCcfiirc  comàdòd  tutti gii  Oratori jcb 'erano  ap 
m£&Ì$Ìm  *  Spagna,cbefi  partiffero,  et  che  dopò,  po- 

chi giorni  li  richiamò  tutti  fratto  ti  fini  ti  ano  ima dò a Fiore tini  treccio  ha 
ili  fb^doUi  hRrierhct  worfe  co  loro  ridotta  di  trecetobuomini  d'arme, parte  fat- 
to nm  diede  ri  tol Signor diTiobino, parte fiotto  Già  Vagol  Raglionc,&  inpiuvolte  pre- 
dom  ioVnhii  pilr  fi*  t°r0  »PÌH  &  trecento  mila  ducati,  offerendo  continuamente,quandofoffe 
feet  pe  rò  v.ni  di  bifogno  maggiori  aiuti.  Fece  oltra  quefle  coft,inf\atia  col  Tenti  ficcai  he 

nani  lochi<-fero     ■  ,  »  , .  .  ,,7.1   '  „  '   .  ■ 

•l  dum  d <  v  cr  ricercato  da  Fiorentini,porgeJfe  loro  qualche  fufstdtoùlquale  ;  dimonftrado 
Jo«£dmoPd1  *Ì€?"0fcerc'€f'eloflMir/ÌMTifaiZJto 

Lodouif  rs.ir  ro  Cbiefit:prom  fe  madar  loro  cent'buomini  a"  arme ,  etre  galee  fiottili,  le  qua- 
X  «Xif  ^f^^CapitanViUamarinaerano  afuot foldi, per impedire ,  che  $  mare 
fucct  non  (to  non  entrafiero  inTifavettouaglie,  nondimeno  poiché  convarie  feufe  hcb- 
«u^ddOtTa'  bcdifferitoilmanàatgliiloncgòallafìnc  apertamente:  per  che  ognidì  pia 
ìi  Femia  ( nmouendofi  dagli  altri  penfieri)  fi  rtfolucua  a  riflringerfi  col  l{t  di  Fran- 
ciaifpi  ràdo  di  cbfeguhpcr  mc^ofuo  i;Ò premi]  mediocrJ9&vfitati ,  ma  il 

r\camc 
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Scarne  di  tfapoli  ,  ESSE  2^D  Ofpefso  proprio  degli  huominì  far  fi  fa  - 
ali  con  la  voglia  ,&con  lafperatnra,quello ,  che  conlaragione  conofco-     .  cf 
no  efser  difficile  ,&*era  qtujì fatale,che  in  luifofsero  origine  a  coje  nuo-  f«  veto  »oqu«  1 
ne,  le  repulfe  de  parentadi  battute  dal  Rj  d'Aragona,  per  che  innanzi ,  che  ^2d^jt!° 
totalment  e  delibera/se  d'vnhficol  Uè  di  Franciaihaueiiitt  dimandato ,che  al  nei  li.  i.douc  a 
Cardinal  di  Valenza ,  b  parato  a  rinunciare  alla  prima  occafione  il  Cardi-  ftJdii'pSé'Jdo 
natatori  %è  Federico  concedere  per  moglie  la  figliuola ,  &  in  dote  il  Trin-  jj£  ^.jJ^JJJ 
apaio  di  Taranto,perfuadendofi,che  fe'l  figliuolo  grande  a* ingegno, &d* a-  pon,ei  iocófc« 
nimo  ;  s'tnfi?norifse  dvn  membro  tanto  importante  di  quel  Reame  :  Po-  mi  ndi  r°.lt°in 
tefse facilmente  »  haxezdotnmjUrirr.QZiQVn4pgkuolarcgLt9hakere$c-  moi  tonfaci. 
cafione  con  leforie,& con  le  ragioni  della  Chiefa.fpogliar  del  regno  il  fuo 
cero  debole  difor7$,&  efauslo  di  danari ,  &  dal  quale  erano  alienigli  ani-  JJJttJJS  ?, 
mi  di  molti  baronidaqualcofa  benché fofse caldamente fauoritadal  Duca  di  broaiija^  ci 
Milano,  dimostrando  a  Federigo  conragioni  efficaci ,  &  poi  con  parole  af-  nòni  Educai 
preper  meigo  di  "Marche fino  Stampa,  ilquale  mandò  per  quefto  a  Ttyma  :  inaiai©. 
ili*  a  Napoli  Ambafcitore:  con  quanto  fuo  pericolo  il  Pontefice , e fclufo  di 
tal  deftderio:  precipiterebbe  a  congiugner/i  col  Rè  di  Fr  ancia \et ricordando 
gli  quanta  tmportantia ,  <& puftllanimità  fofìe,doue fi  trattaua  della  falute 
del  tutto  hauerein  confideratìone  dello  slata  alta  propriavoloutàtnondi- 
meno  Federigo  ricusò  fempre  ornatamente,  confefsando ,  che  Valienatio 
ne  del  Vapa  era  per  mettere  in  pericoloni  fuo  Rjameima  che  conofceua  an 
co  ,.  che 'l  dare  la  figliuola  col  Trincipatodi  Taranto  al  Cardinal  di  Va- 
lenza ,  lo  metteuain  pericolo  ;&però  de'  due  pericoli ,  voler  più  presto 
fottoporfi  a  quello ,  nel  quale  s'incorrerebbe  più  honoreuolmente  ,  &  che 
non  nafeerebbe  da  alcuna  fuaattione  :  donde  ilTapa  battendo  voltato  in. 
tutto  l'animo  ad  vnirfi  col  I{e  di  Francia ,  (jrdefiderandò  ,che  il  mede  fimo 
facefsero  i  finitiani  s'aftenne  ,per  non  gli  offendere  ,  da fauorir  con  fanne 
i  Fiorentini ,  /;  quali  inanimiti  per  gli  aiuti  fi  pronti  del  Duca  di  "Milano 
&  per  lafamadellavirtùdiTagol  Vitelli  ,  non  erano  per  poter  mettere 
cofa alcuna  ,  fe bene  l'imprefa fofseriputatadifficile , perche  oltra  il  nu- 
mero ,  l'efperien^a ,  &•  l'animo  de' cittadini,  &  contadini  Tifani,  haucua- 
no  in  Tifa  i  Vìnitiani  400.  huominì  d'arme     800.  Stradiotti ,  &  più  di 
due  mila  fanti ,  &  erano  difpofli  a  mandami  for-^e  maggiori ,  non  efsendo 
mcn  pronti  de  gli  altri,pcr  l'bonor pubblico,  a  fosìenere  i  Tifani  coloro,che 
da  principio  haueuano  contradetto, che  fi  accettajferoin  protettione.  La  de- 
liberatone fatta  con  configlio  comune  di  Lodouico  ,  &  de  Fiorentini ,  fà 
diaugumetare  talmente  l'efercito,ch'e' fofse  potente  ad  efpugnarc  le  terre 
del  Contado  di  Tifa ,  &  di  fare  ogni  opera ,  perche  tutti  i  vicini  defiltefse- 
ro  da  dar  fauore  a  Tifani,òda  molcslare  ,  per  ordine  de  Vinitiani ,  da  al- 
tre partii  Fiorentini.  Terò  hauendo  Lodouico  ,  prima  che  delibera fse  di* 
feoprirfi  y  condotto  con  dugento  h nomini  d'arme  a  comune  coVintùa* 
ni  Gtokann'CBcntiuoglio  ,p*rò  tanto, che  l'obligò  con  lu  stato  di  Bnlo~ 

gn* 
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gnd  d  sé filo  :  &  per  confermarlo  tanto  pjèj Fiorentini conducono  i  lAkf- 
t  TAct  il  Buoa  fan^r0  fuo  figliuolo  :  &  perche  fei  vinitiani ,  c'haueuano  in  protettone  il 
rhefoicó  Jotto  Signor  di  Faenza;  facejsero  dalia  parte  di  Romagna  qualche  infatti  ;  vi 
Bib''<  ivatiw  HMuficr*  refiiten^a,condufsono  i  Fiorentini  con  b  1 5  o.  huommi  d'arme 
i  rio  cor >  «a  huo  Ottauian  da  Ilario  Signor  d'Imola  ,  <&*dt  Furti,  che  fi  reggeua  ad  arbitrio 
n^.b^iitùUìi  *i  Caterina  Sforma  fna  madre,  laqual  feguitau*  fen^a  ri/petto  alcuno  le 
parti  di  Lodouico,&  d*  Fiorentini ftiofsa  da pià  cagioni,  ma  f penalmente 
per  efserfi  maritata  occultamente  a  Giouanni  de 'Ti le dici  ilquale,  ti  Duca  di 
fuo'oSVria  feri  Milano>non  contento  delgouerno  popolare  ;  deftderaua  di  fare  infume  col 
tffcc&c.Ott'iaia  fratello  grande  in  Firenze.  Trocurimedefimamente  Lodouicoco'  Lucchefi9 
doi df Madama  co'qualibauena  gr sudi (Jitna autorità ,che non fauorifsero più l Tifoni ,  co- 
diForii,facoa  me fempre  liane  nano  fot  to  y  ilcht  ft bene non  cfseruarono  m  tuttofi  ne afic 
5  n"c»0  Terno  nero  afsai  per  fuo  ri/petto .  HcSlanano  i  Genoutfie  e  i  Sane  fi  nimici  antichi 
huomini^  d>>»  de*  Fiorentini  >c  tra* quali  militauano  le  cagioni  delle  contro  iter  fé,  con  que- 
ftrici,,«  fog^iu  Hi  perrifpetto  diJMonte  Tulliano  ycon  quelli  per  le  co  fi  di  Lunigiana 
fot  che  fa  ticei  de  Sane (ic  ra  da  temere,che  accteeati  doli  'odio ,non  de ffero.c ime  m  altri  te 
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piohibìrc  «1  fi  pi  molte  volte  con  dannopropri  0  haueuano  fitto  ,commoditàaciafcuno 
?»  d^Fcfrar??  Sturbare  perii  loro  Stato  i  Fiorentini^  con  tutto  che  a'Cenoucfiper  l'an 
andate  io  Fiia ,  fahe  mmxitic fofsc  molefio%che  i  lr init  ioni  fi  conferma/fa  0  in  TiJaynondi- 
cìcfi  d  atoìviol  meno  C come  in  q  ne  Ila  Città  fiiol'efsere  piccola  cura  del  beneficio  pubblico ) 
^f1,  comportauano  àTificni,& a' legni  dc'VinitianiU commento  delle  loro  ri* 

«  Di  «tft  m«  wm  Per  ^utl^*  c^e  nc  perueniua  in  molti pn nati ,  onde  i  cPifani  nceuc- 
damahopaiij  nano  gràdiffimc  commodttl.Terò per  configlodi  Lodonico  furono  dà  Fio 
i©  di  ropu  a  b»  rentini mandati  a  Genoua>cj'a  Siena  Ambafiiato  ri,ptr  trattar  per  mei- 

arata  a  cari?. et  *        f   '*  #  \- 

«ii  focto  a  1x6.  ire  fuo  di  e  ora  por  e  le  controuerfier  ma  le  pratiche  co  Gcnouefi  non  partorivo 
'  no  frutto  alcuno:perche  domandauanola  ceffone  libera  delle  ragioni  di  Se 

4  v  Amba  fcìa  renana,  fin^a  dare  altro  ricompenfiycheynafimplice preme fia  di  vietar' 
amdò ' »  *G  Cb'  re  4  ^V4W" ^  commodità  del paefiloro ,  èra'  Fiorentini  pareua'la  perdita 
«a  .°f  ^BiacTo  fi  certa,& a  ri/petto di  quejlaal  guadagno  fi  piccolo,  &  fi  dubbia  fi  che  ri- 
fci'ue  !'  iiuorHi  cufarono  di  comperare  con  queRo  pre^ro  là  loro  amici  tra .  TAa  mentre ,  che 
quale  in  tutto  e  qucfle  co  fi  in  varij  luoghi  fi  trattauano  ,  Vcfercito  Fiorentino  poti  nte  pià 
Savore  ;»qpC  di  caualli,  che  di  fanti  ivfci  ailaca  mpagna  fittoci  nuoito  Capitano  :perciò 
Ai  ùfpojk»  de  1  i  Ti  fini ,  i  quali  dopò  la  vittotia  di  S.  7{cgolo  haueuano  a  piacimento  loro» 
ecaouefi*  fior  fi  con  gli  Stradiotti  tutto!  paefi  ;  fi  Iettarono  da  Tonte  di  Sacco ,  d o»& 
ultimamente  fi  erano  accampatit  &  Tagol  ditelli ,  prefa  Calcinaio  tfiprai 
fiondo  ad  afpettarc  proni fioni  di  più  fanti,  mefso  vn  dìvn  agnato  prefso  a 
Cafcina  ,  doue  s'erano  ridotte  le  gcntifinitianc ,  che  egouernate  da  Mar- 
co Martmcngo  ,non  haueuano  né  vbbidicn'^a  ,  nè  ordine  ,  afsaltatole  »y 
«  Net  »em>oi  arnmoTTÒ  molti  Stradiottti ,  &  Giouanni  Cradinico  condottier  di  ventt 
éo  r.etro  Da*  àarme  ,&fufatto  prigione  franco  ,Capo  degli  Stradiotti  ,cou  cent»  co- 

io  mmdato  c5  u*ììi 
»oco.caualli  ba  ,      ,     .  . - 

Mitica  manda  fo  da  VinttT3tri»^omeF.i  a  Cafcioif  altri  le  ggcqni  (correi  cimante  Monte  Caluno,  eo^l  Gradini 
•o- venne  cofigraa  ntbi>  ebinvi  fi  canc»lt:u«tt«  l'an  I  aUio»ta|cke  d&auaeaduc  le  pani  fu  tatù  molta  rce.cbo 
«e  acftanioui  oaocto  ilGiatkaico  • 
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Halli  .per  quefto  Accidente  le  genti  yinitianc  non  fi  affi  curando  più  di  fia- 
te a  Cafcina ;fi  ritirarono  nel  Borgo  di  S.  Tdarco,afpettando ,  che  da  V ina- 
tta vcmfleronuouc  genti.  Ma  Tagol  ditelli, poiché fu  proueduto  di  fan" 
tt ,  h.iucndo  fatto  con  le /pianate  fegnodi  volere  affaltar  Cafcina,  &  co- 
fi  credendo  i  Vifani9paf]ato  all' improuifo  il  fiume  ài  Amo  ;  pofe  il  campa 
al  Caftiilo  di  B.tti  y  battendo  prima  mandato  tre  mila  fanti  ad  occupare  $ 
poggivtam,  &  condottouieo  copia  grande  digit  aliatovi  l'artiglierie  per 
lavia  del  Monte  con  maraui%liofa  dtfficoltàper  l^fprc^a  del  cammino  , 
loprefe  per forila  il Jecodo giorno  dapoi  che  v'hebbe  piantate  l'artiglierie  • 
In  eletta  da  Vagolo  quef\aimprefayperche  giudicandojheTifa  fletta  qua- 
le era  ofiinatione  in* /limabile  ,cc fi  mi  popolo ,  come  ne*  contadini ,  che  vi 
fi  erano  ridotti  dentro,  &  già  tutti  per  il  lungo  vfo  erano  diuentati  foffi- 
ci  enti  nella  guerra9foffe  imponibile  a  pigliar  per  for^a ,  effendoui  poten- 
ti gli  aiuti  deVinitiani^  la  Città  per  fe  sìefia  molto  forte  di  muraglia  , 
hebbe  per  migliore  con  figlio  attendere  a  confumarlatche  a  sforzarla ,  0* 
transf erendo  laguerta in  quella  parte  del  paefe^he  edallamindefira  de 
fiume  d'Arno  ,  cercar  di  pigliar  quei  luoghi,  &  f&rfi  padrone  di  quei  fiti , 
da  quali  pottffe  effere  impedito  il  foccor forche  vi  andaffe per  terra  di  pae- 
feforefiiero:&-  pero  f alto  Aopoi  l'efpugnatione  di'ButifVn  bacione  fumea 
$it  eh  c  fono  fopra  i  .  Giouanni  della  Pena  :  andò  a  campo  alBaflione  ,  che 
fri  fio  a  Vico  haueuano  fatto  i  Tifimi,  conducendouicon  la  me d  fi  ma  diffi-  f  L,Jreft  it  _ 
colta  V artiglierie prefo  nel  m  di  fimo  tempo  tutto  il  Paldicalci,  &  fat-  co  pjf.no  ai  vi 
to  fopra  fico  Tifano  in  vn  luogo  detto  Tietra  Doloro  fa  ,  vu  altro  balli  o-  ls«Jmi'!'Ji 
ne,per  impedire  che  non  venir  affé  focCOrfo  alcuno ,  teneua,oltra  quefio^af-  **a  oVbomir- 
fedtata  la  forteti  dAla  rcrrucola,&' perche  i  Tfanifdub  itando  no /«/a'quiS'ii'J uei 
fe  aj]al(atalibrafatta,&  V aldtjcrchio  ,  fodero  meno  arditi  a  difcoHarfi  ^J^^^ 
da  Ttfa,erail  fante  Kjnucc  io  fermato  fi  con  altre  genti  in  Valiinie  noie     dcr  jhiftor.der 
nondimeno quattrocento  fanti  vfittt  di  Tifa  ruppero  i  fanti  ,che  negligete-  B;mbo  nelli* 
mente  alloggi  auano  nella  chic  fa  di  S. Michele  per  l'affedio  della  ferruco-b  tynmoceo 
la.  "hla  Vagolo  acquiti  ato,c 'hebbe  il  'BaHione-alquale  fi  arrèndè  con  facoltà  Sion"  wJc!« 
di  nduircV  artigliane  a  yicoTifano,poft  il  campo  aVieo  non  da  quella  jj«e«  che  q>= 
parte ydoue }tj ttando  e^livi  era  alla  difcfaj haueuano  pofio  i  Fiorentini,ma  IKt>  disvnen» 
ver  Co  S.  Giouanni  della  V 'cna,dondc  s'impediua  Ivcnirui fòccorfo  da  Vi"  b«  i49*«dU 

'    ,  .  i>      •   i  i  i  ii  qnal   i  cattili» 

fay&  hauendo  gittato  ni  terra  coni  artiglieri  etnon  piccola  parte  delle  mu-  definitimi  re 
r agnelli  d  dentro  difperandofi  d'efiere Jhccorfi,*  s'arrenderono faluo  l'ha  ftrJe°^"J  jjjj 
ucre,&  le  perfyncfpjuentatiydaperfeucrareoflinatawente  in  fino  all' viti-  perla  maggior 
tuo ypcì  che  il  l'ìtcllt,  quando  eJpugnb'Buti ,  h  anni  a, per  metter  terrore  ne  52l££f^ 
gli  altri  fatto  ragliare  le  mani  a  tre  bombardieri  Tede febi^chev  erano  den 
tro,&  v fatala  v a torta  crudelmente .  Tre fo  Pico  hebbe  fi tìnto  occafione 
d'vrì 'altra  pmfperità  .perche  le gpiych 'erano  in  Tifa,fperando efsere facile 
tcfpugr.atv  altimprouif)  tibjfiione  di  Tietra  Dotorofayvi  fi  prefintarono* 
mtuff^fgiomo  con  dugento  cattai  leggieri^  b molti fantijm  trouandvui 
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refiHen^a  Maggior  di  qtulloycbe  s'erano  perfitafi;  vi  perdèroni  più  tempo* 
the  non  ha  ne  nano  difegnatoun  rnodo,cne  ejjcitaojt  ,  mentre  aauano  l'affai- 
tefeoperto  Vagolo  sì*  quei  monti,ilqnale  con  vna parte  dell'efercitó  anda- 
na a foccorerlo  ;  ritirando/i  verjo  Tifa  ,  centrarono  nella  pianura  verfo 
Calci  VitelloT^OyVenuto  in  quel  luogo  con  vn  altra  parte  delle  genti  per 
impedire  loro  il  ritorno  :co'tquale  mtntte  combattono  tJoprauenendo  ePa- 
golo;fi  meffono  in  fuga  perduti  molti  cattali  i ,  er  la  maggior  parte  de' fan- 
li  .  Ttla  in  queflo  meigp  i  Fiorentini,bauendo  gualche  inaino  dal  Duca  di 
Ferrara, &•  da  altri  fcbe  i  Vinitiani  baueua  no  inclinatane  alla  concordia, 
ma  che  vi  s'indurr  ebbono  più facilmente,fe,  come  pareua  couentrfi  vita  di- 
gnità di  tanta  1{ephbblica,fi  procedere  con  toro  con  Icdimofìratìont  fiorì  co 
me  con  vgualijna  come  con  maggior t;mandarono,per tè tare  la  loro  difpo* 
fittene  uimbafciatori  a  Ninetta  uuid '^Antonio  Vefpucci^  Bernardo  T^t- 
cellai^due  de'pià  honorati  cittadini  della  toro  'Repubblica:  laqual  co  fa  fi 
erano  attenuti  di  fare  in  fino  a  queflo  tempo  ;  parte  per  non  offendere  l'ani- 
mo del  l{è  Carloìparte  perche  mentre  fi  conobbero  impotenti  ad  opprime- 
re iVifani.baueuano  giudicato  do  nere  e J sere  inutili  i  prieghi ,  r.o  accompa- 
gnatile con  la  riputai ione  ,nè  con  te  for^ma  bora ,  che  l'arme  loro  erano 
potenti  in  Campagna ,  &■  il  Duca  di  Milano  (coperto  totalmente  contra  i 
lfinitianitno  erano  fen^afperan^a  d*hauere a  trottare  qualche  modo  d'bo- 
nefta  copofitioncperi  gli  Ambafàatoriirìceuuti  bonotatamete ,  introdot- 
ti al  Doge,& al  Collegio  poi  che  bebbono  fc tifato  il  no  vi  effere  andati  pri- 
ma Ambafciatoriper  diuerfi  rtfpctt  innati  dalla  qualità  da' tempi ,  ejr  da'va- 
rij  accideti  della  toro  città ;dimàdar9no  liberamente  %cbe  s'afiencjfcro  dal' 
la  difefa  diTifa,dtmojlrado  confidar  fi  d'ottener  quefia  dimandai  perche  lai 
Repubblica  Fioritimi  no  lunetta  d. ita  loro  caufa  d'offenderla  ;  &  perche  ha. 
vedo  ti  Senato  V'imitano  battuto  fempre  famadi  giuftiffimo  ;  non  uetteuano 
douefse  partirti  dallaGlV  ST1T  l A\laquale, e fscndò  la  bafa,  e'I  fondamento 
di  tutte  le  vir tuberà  conueniente ,cbead  ogn altro  rifpetto  fofse  antepefla- 
tAllaqualpropàftarifpofe  il.  'Z)ogc,efserc  la  verità ,  c he  da'Fioretini  non  ha 
'  me u ano  riceuutetin  quefli  tempi  ingiuria  ateuna^nè  e fser e  il  Senato  entrata 
alla  difefa  di  Tifa  per  drfidcrio  d'offenderli,  ma  percbejhaucdo  iFiorenimi 
fòliin  Italia fcguitata  lapartc  Friccfe,il  rifpetto  delCautorita  comune  ba- 
vetta indotti  tutti  iTotentati  della  Lega  a  dare  la  fede  a' Vi f ani  d'aiutarli 
adi  fendere  la  ixbertà^ZP'chefegli  altri  fi dimenile  auano  della fede  data, 
no  vcleuano  elfi, cu  tra  il  coli  urne  della  loro  Repubblica  imitargli  in  co  fa  tari 
to  indegna,ma  che  fe  fi  propone f se  qualche  modojnediante  ilquale  fi  confe  r 
uafse  a'Vifani  la  libertà,  dimoHar ebbono  a  tutto'l  Modoy  che  né  cupidità 
particolare  ynè  rifpetto  alcuno  deltinter  e fse  proprie ,  era  cagione  di  fargli 
perfèucr  or  e  nella  difefa  diTi fa.  'Difpputatofìpoiprr  qualche  giorno  qual 
foteffe  effere  ilmodo  dxfatisfarc  all'una ,  all'altra  parie,  ne  volendo  o> 
ti' inaura  ,0^11  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno,frrono  contenti ,  che 
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SAmbafciatore temidi Spagna,cbe gli  confortati  a  Mia  concordia  ,  s',n- 
terponefse  irà  ioro9ilquale  bauendo  propofio,cbet  Ti/ani  ritornafsero  «il* 
diuotion  de  fiorenti,  non  come f additi, ma  per  raccomandati,  &ctn 
quelle  meaefime  eapuolationi,cb'emno  Hate  concedute  alla a  città  di  Ti-  Jt  dì  *epBbMI 
ftoia,comecofa  media  tra  la  feruitu,€>  la  libertà,  rifpoferoi  y milioni,  ba*"^me£ 
3(0  Ticonofctr  parte  alcuna  di  libertà  m  vna  città  ,nellaquale  le  forter-  ««uli?  S'jj 
^p#<jr Vammnijlrattonedellagìuslitiafofsero  tri poteftà  d'altri ,  donde  gli  d"e  • 
0^toriFiorcnttm,nonfperandod'ottenerecofa  ale  una,  fi  partirono  da  ^iw^STS 
Z)mctta,afsai  certi, ebei  bf/initianinonabbandonerebbono,fenon  per  ne  m^'™** 
ccgità,ladifi:fadiTifa,doue  continuamente  mandavano  gente,  né  da  prin-  SqSSSSm» 
apio  erano  jlati con  molto  timore  detl'imprefa  deFiorenttui,confidcran-  irtó?«?eT,f,Ì 
do,chepernonfi  efs  ere  cominciata  al  principio  dellaTrimauera,  non  potè  d'  55  «idorài 
jmw  far*  «o/f  o  r^o  /«  campagnaycfsejao  il  paefe  di  Tifa  per  la  baffo-  % 
^afua,m%ltofottopofio  all'acqua,^- per  che, battendo  foldato  di  nuouofot-  *  r  auno 
n7  Ducad'frhi}o,alqiialedcttono  il  titolo  di  Couernatore,ct  fiotto  alcuni  bDiceii  it». 
<j/fn  condotti^ >-i cinquecento  buomini  d'àrme,&  battendo  diuerfe  intclli-  JJcco,li' chc  «l 
gentie,bàuendo  determinato,  v  per  divertirci  Fiorentini  daU'cffcfc  de  '«  JKfJgp 
fifaniji  rompere  laguerrain  altro  luogo, difettando  dipoi ,  di  &r  mao-  ?",on  p,0reo 
ver  Tiero  de  Medict,per  conforto  delquale,foldarono  con  dugento  Intorni-  F4«iffexo.chcu 

d'arme  C arlo  Or  fino ,  ^'Bartolomeo  dU  lutano .  Rifurono  fcnrajpc 
ran^ad'indurreGiouam'BeMinuogJioatefentirCycbclagHerrafi  rompef  xf  fio°  "onPf0f 
/e  il  Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna  ,pcrcbc il  Duca  di  Milano  Jde^na  f.&'hb^S 
»f //a  condotta  d'Annibale  fitto  figliuolo,^  baucfse  anteposto  ivi-  VÌ  f'^e'oiim 
mtianti&  ricordandofi per quefla  off tfanuoua^ dell'ingiurie  vecchie  yri-  t*"*4 


Uh 


•ceuutcJecondodiceua,dalui,quando  Ferdinando  Duca  di  (alauria  pafiò 
in  %omagna,hauetu  occupato  certe  e  asìellapoj sedute  per  cattfa  dotale  da  "* Sodc  'SSfj 
%Alefsadro  fino  figliuolo  nel  Ducato  di7rlilano,ne fi  aficneua  da  aforcvviar  sUfrf*"'«*° 
/o  con  ogwi  dmojtratione^  Ma  bauendo  pure  finalmente  per  intercedo  ne  ▼•"««.iichedi 
de  Fiorcnuni,refittuitequc)Ucas~iclla,fù  interrotto  il  dtfegno  fatto  di  ro 
pere  la  guerra  da  quella  parte,  però  fi  sformarono  iVinitiani  di  difporre  fotw 
èSanefiaconcederc,cb*eimouefserol  arme  per  il  tenitorio  loro,&d*ua  Sisifi."? 
fperan^a di  ottener  lo,oltra l'ordinaria difpofitione contrai  Fiorentini ,  A*  10  f00*™»* 
dmfionecheerain  Siena  trà  i  Cut  adini ,  perche  bauendo  fi  Tandolfo  Te- 
trucci  con  i'ingegno,& aflutiafua  arrogata  autorità  grande ,  TSfao/ò  Sor- 
gbefifuo  fuocero ,  &  la  famiglia  de Retanti,  / quali  era  mollila  la  fua 
potentia,defiderauanoficocedefse  il pafso  *  al  Duca  d'orbino ,  &  a  gli  Or-  *  Co*  i  Du«  4. 
fitu\i  quali  con  quattrocento  homini  d'arme  ,  duemila  fanti ,  &  quattro-  f*fii 
tento  Stradtotti  fi  erano  fermati  per  commejfione  de  Vinittani  alla  Frat-  «éSd^Mcd? 
tanelcontdodiTerugia,&allegauanoycbcilfare  tricgua  co  Fiorentini,  5«i ScfcSsa 
comefacenainflantiail  Duca  di  Milano,  &  come  confort  aita  'Tandol-  bc> 
fan on eraaltro,cbe  dare  lor* commodità  di  fpedire  le  cofe  di  Tifa ,  lequa- 
tifpedite,farebbone  tanto  più  potenti  a  offt  ndergli  9però  douerfi  trabendo 
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frutto  delle  cccaftoniycome  appartiene  a  gli  buomini prudenti  ;  siate  coflZ 
ti  in  non  f  are  con  loro  altro  accordOicbepacetriceuendo  la  ceffione  delle  ra 
giontdi  MonteTulciano:laqualcef sione fapeuanot Fiorentini  efj'ere  o- 
Jlmati  a  non  volere  fare  ,donde  di  necefjìtà  fi  inferma  ilconfentire  afini* 
tjani;apprefso  a' quali  battendo  e  fu  occupato  il  primo  luogo  della  gratta; 
fperauano  facilmente  abbaff are  l'autorità  di  Tandolfo  ;ìlquale  efsendofi 
per  li  còforti  del  Duca  di  Milano  fatto  autore  dell'opinione  contrariamoti 
ktbbe piccola  difficoltà  a  ft  fìenerc  ti  fuo  parere  ,  perche  nel  popolo  poteua 
naturalmente  l'odio  de' bioritmi ,  &  era  molto  apparente  la  perfuafìone 
di  potere  con  queflo  terrore'ottenere  la  cefsione  di  Monte  Tulciano,laqual 
cupidità  accompagnata  dall' odio  ybaueua  più  forza,  che  la  confiderai  ione 
jl  1 1  confitti"  Ji  allegata  da  Tandolfo  de' tra:  agli,cbe feguiterebbono  la  guerra ,  accofìan- 
c\é\ì!nm"w  dola  alla  co faproprta,&  de  pericolane  quali  col  tempo  gli  coudurebbe 
ti  Ucffiio fcui  lagrandeT^zadc'yinitiani inTofcanatdtcbc  diceua* non  ejfere  necefs*** 
jSgéiltiilui  rio  cercare  gli  efempi  d'altriyperche  era  frefea  la  memoria  che  l'efserfi  fan 
«mei  è  fitn'i«  »!  no  mne  quattrocèto  fettant'otto  adbenti  a  Ferdinando  Re  di  Tigpoli  con 
oaiio,fhepe'v>  trai  Fiorentini  ,gli  conduceua  totalmente  in  feruitu,fe  Ferdinando  per  t- 
^VgYoVhh"!  occnpationCychcMaomet  Ottomano  fece  nel  I{egno  di  Hapoli  della  città 
«aurifaii  <i»°'fi  dt  Otranto,non  fojfe  flato  costretto  a  riuocare  la  perfona  d '^Ifonfo  fuo 
>I?rf  cTi'iSii  /ig/#iio/©,C^/r  S#ejfa,/tiKCf ,  rir  per  Cbiflorie  lo  poteuano 

«hi  Thefal£j*ì  bauere  notitia^chelamedeftma  cupidità  di  offenderei  Fiorentini  per  we^- 
Tuduia'ct'if1  ^o  del  Conte  divirtùi&lofdegno  ce  neeputo  per  conto  delmedeftmo  7>lo«- 
Prx  teTulciano,era  flato  cagione  ebe  da  sé  ilefft  gli  baueffero  fottcmefsa  la 

propria  Tatrta.  Le  qualt  ragioni  ,bc  tic  he  ver  e,  non  e fscndo  bacanti  a  re* 
prime)  e  l'ardore,^  gli  effetti lorotnon  fìaua  fenra pericolo  fhe  da  gli  au- 
•  elidei  WY  faijfuoinonfifufcitafsc  qualche  tumulo  fe  non  che  egn  preuenendo , 
iMiurf  «•  f»  i  tirò  all' un  prò  info  in  Siena  molti  amici  fuoi  del  contado ,  &  operò  acbe  nel 
SSSénftwio!  tempo  me  de  fimo  i  Fiorentini mandarono  al  Veggio  Imperiale  trecento 
ehebiuinaflcii  ])UOmini  d\u rme t&  milli J 'a fili ,  ccn 7 a  riputai ione  dcllequtìi  forte  raffrd 
Scbc  f  ad«  nato  Ì  ardire  dcgltauucrfarij,  ottenne  .che  fi  facefsehtriegua  per  cinque 
toK^pononfi  anni  co' Fiorentini  ,i  quali  , preponendo  il  timore  de'per'icoli  prefential 
nfpettodella  dignitàri  obligarono  adisfare  vnapartedel  Tonte  a  Vali** 
faacfi  "J»J*JÌ  no,&a  fare  gittate  in  terra  il  baflionc  tanto  moleflo  a%Sanefi,  concedei 
•Vme'.réb.'fo  dooltraqueflo.chei Sancfi  fra  certo  tempo  potessero  edificare  qualtin* 
f^t^ebeforte^avolefseronàìl  lem  delle  Chiane  ,&  la  terra  di  Monte 
itf»etcpaf•oa■  Tulciano.Tcr  lo  quale  accordo  diuentato  maggior eTàndolfo  potette  po^ 
?oftì«^  ttoppo  arditamente  attrauerfaua 

y.orcn  unt  per  jyj,0/  difesi \&  tolto  yia  questo  emulot&fpauentati  gli  altri ,  confermar 
5SÌAa',ifl fi ogni  di ptii  nella  Tirannide.  Trituri  per  quefla  concordia  iVmia- 
nidellafperanTatdidiuertireperlaviadi  Siena  t  Fiorentini  dalla  impre* 
facontraiTifani,né  hauendo  potuto  ottenere  da^Perugini  di  muoue- 
rc  l'arme  per  il  ttnitrorio  loro  >  deliberarono  di  t  urtargli  dalla  parte  di 
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1{omagrttt,fpcrMido  d'occupare  facilmente  col  fattore,  &  adherentie  vee- 
cbie,cbc  vi  baucua  Tiero  de  Medici,  i  luoghi  tenuti  da  loro  nell'&sfppèn- 
ntnojpcrò  ottenuto  dal  picco  lo  Signore  di  F  ae^à  il  p  affo  per  la  falle  di  La- 
mone ,con  vita  parte  delle  genti  che  ha  ne  nano  ih  I\omagna ,  con  lequali  fi 
congiuri  fero  TieroyCS"  Cjt  aliano  de' 'Med.  ti ,  occuparono  il  Borgo  di  Ma-  % 
radi  ypojio  su  l'Appennino  da  quella  parte,  t  he  guarda  verfo  Romagna, 
doue  no  hebbono  r  e fifien'^a:  perche  Dionigi  di  Ivaldo ,  huomo  della  medefi-  t  TI  Baomrcco 
pia  falle, sfaldato  co  tr  cento  fanti  da' Fiorentini , perche  infiemeco'paefa  «««ethe  dìo- 
nilo  difendejfe;menò  feco  sì  pochi  fanti,che  nò  hebbe  ardire  di  fermarutfi:  S»8'  irffigfccQfl 
cj-  fi  decaparono  alla  rocca  di  Casi  toltoti  e ,  che  è  in  luogo  eminente  fopra  il  JjJ  ÈSSI 
Borgo  predctto,fperando  di  ottenerla,feno per  altro  modo,per  il màcamen-  campo  comi  ì 
to,cbe  fapeuano  ejferui di  molte cofe,&  fpecialmete  d'acqua,& ottenendo-  J^wn  E  j£jf| 
la,rimanerc  loro  Ubera  la  facoltà  di  p  affare  nel  Mugello  ,  paefe  vicino  a  Fi  pjgn.»di  <oo. 
ren^ma  alle  piccole  promfioni, che  vi  erano  dentro  fupplì  la  coflàtia  del  f^mòn^cVch* 
Castellano al  mancamento  dell'acqua  l'aiuto  dei  Ciclo :pcrchc  vna  not-  eftoemiò.  con 
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te  piouue  tanto,cbe  ripieni  tutti ivaji,&cistere-,rcsTarono  liberi  da que-  \»  foltezza  di 
fi  a  dislealtà  :  &  in  qutjlo  wcqro  il  Conte  ^inuceio  col  Signor  di  Tiombi-  S^Jj^jJÌ 
no  alcuni  altri  condottieri  accostati  fi  per la  via  di  Mugello  in  luogo  difcoidadaq** 
propinquo  animici  ;  gli  coflrtnftro  ab  ritirar  fi  qua  fi  fuggendo  :perche  fa-  fto  iUl0lc* 
cendoj fondamento  nella  pn fletta  ;non  erano  andati  a  quella  imprrfa  mol-  b  ^  Secietir:o 
to potenti:  w  gta\il  Conte  di  Cataro  mandato  dal  Ducadi  Milano  a  (oti-  Piorcmino  nd 
gnuola  con  trecento  buomiui  d'armc,&  mille  fanti  ,& ilFracaffa  faldato  foo?Di/cÌG,fc 
del  mede  fimo  Duca,che  concento  b  uomini  d'arme  era  a  Forlì  ;  fi  ordina-  i*'  °  JjJ'JJJjjj," 
vano  per  andare  loro  allc,fpallc  pero  volendo  euitare  qui  fio  pericolo  ;anda- 

tic  prr  unti  ara 

tono  ad  vnirfi  col  Duca  d'frbtuo,chc  fi  era  partito  del  Terugino ,  &  con 
l'altre  gelide f  initi  ani,  lequali  tutte  infiline  erano  alloggiate  traHatten-  inaino»  quitta 
ua ,  &  Forlì  con  poca  fperà^a  d  alcune  prcgrtffo ,  ({fendo  olti-a  le  for^e  de  JjSJ^jSÌ 
Fiorentini, in  Romagna  cinquecento  h  nomini  d' arme ycinquc ceto  balejlrie-  ghcfeiciu» 
ri,&  mille  fanti  del  Lue  a  di  Mtlano,& importando  molto  l'osi  a  colo  d'I-  1 
mola,&  di  Forlì. Ma  m  queflo  meqro  Tavolo  Vitelli ,  poiché  dopo  l'acqui  CB*Q  '„?  . 
fio  di  fico  Tifano  bebbe,per  mancamento  delle  promfioni  ncccfiarieJbv-  huominid'.-ime 
gì  ornato  qualche  giomo,conttnuando  m  Ila  medefima  tntentionc  a  impeto  uài\,fxdke<hc 
re  a'T  ifani  la  facilità  del  foccorfo  ;fi  era  indurato  all'impreja  di  Libra-  co? '"j,"  f  ]^ 
fatta  :&~pcr  accoflaruifi  da  quella  par  te  della  terra ,  che  è  più  debole,  &  dgiiioa. 
fuggire  le  molestie  ,  cìh  poteffero  tffere  date  alCefcrcito  impedito  da  arti- 
glierie %&  cariaggi,laf  i. ita  la  via,che  per  li  moti  feende  nel  piano  di  Tifa, 
&  quella  ,  c\ye  per  il  piano  di  Luccagira  alle  radici  del  monte  ; fatta  con 
moltitudine  grande  di  guastatori  vna  nitrita  via  per  li  monti  «  e£*  efpugnato 
per  il  cammino  il  giorno  mede  fimo  il  basitone  di  Monte  maggiore ,  fatto  da, 
Tifimi  in  Julia  fommità  del  monte  .fcefe  fi  cui \ffimamcnte  nel  piano  di  Li- 
bi afattorityaU^quaU  accoSiatoftilfiornofcgucntefù4  neceffttati  facitnnn- 
ic  ai  arrende > fi  ì  fanti  meffi  a  guardia  di  Totito,&,  Casicl  vecchio  %  due 
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con  durlo.alla  qual  cofa  co  mincinciarono  a  procedere  lcntatnete;perche  efsè 
do  fiat a  di  nnouo  data  loro  fperanza  d'ottenere  per  mezjro  d'vn  trattato% 
ten  utoda  certi  feguaci  antichi  de  Medici  di  Bibbiena  ,  Camello  del  Cafen 
tino.giudicauanoycbe per  la  difficoltà  delpafsare  a  Tifafofse  più  vtileat-  acóf<rmaquf 
tendere  alla*  diuerfione  ,  che  al  foccorfo;dcllaquale  tardità  il  TAarcbefe  Jjjjj'g"'-^ 
fdcgnatotdi  nuouo  fi  riconduce  con  Lo  unni  co  con  trecento  h  uomini  d'arme,  con  le  pccuCtio 
C  con  cento  caualli  leggieriycon  titolo  di  Capitano  Cefareo,  &fuo,  b  rite-  n°J 
nendo  a  conto  degli  sitpendtj  vecchi  i  danari  battuti  da  loro  .  *2v(p»  era  fta-  no  le  guerre,  et 
ta  fenza  qualche  fofpetto  de  Fiorentini  la  pratica  di  qucflo  trattato;  anzi  ci^mVdi°fou<» 
oltra  molte  notine  battutone  generalmente  ;  ne  baueuano  non  molti  giorni  J,66^c:.nie- 
innanzj  riceuuto  auuifo  più  particolare  da  "Bologna  .  Ma  SO\0  muti-  bota  ledi"  cesto 
//  i  configli  diligentiy& prudenti, quando  l'vfsccuttonc  procede  con  neglige  xifSSSehetl 
tta,& imprudentia .  fi  commefsario,tlquale  per  afficurarfi  daquefioperi-  d  i  un  fio  oc  e 
celo  J 'ubito  vi  mandorono;poi che  bebbe  ritenuti  queglitde'^ualifibaueua-  "oVìia^Mor? 
no  maggior  fofpcttoyw  che  erano  confeij  della  cofa ,  prefiata  imprudente-  Uchcoitn  mai 
mente  fede  alle  parole  loro\;  gli  rtlafciò  :  &  nell'altre  anioni { ufi  poco  dili-  fc  jjj^1 
gente ,  che  fece  facile  il  dtfegno  ali' ts4 lui  ano  »  deputato  all'efsecutione  di  b<n  ffimo  «fon 
queflo  trattato  ,  perche  hauendo  mandati  innanzi  alcuni  cauallt,  in  babi-  jnuch^mo 1 
to e  di  viandanti  ti  quali  dopò  battere  caualcato  tutta  la  notte  ,  &  giunti  in  Jj'^™  Jfflf 00 
fui  fare  del  giorno  alla  portaci' occuparono  fe  nza  difficoltà  ,  non  hauendo  nu  Ricordano 
ilcommefsario  potiaui  guardia  alcuna  ,  ne  almeno  proueduto  ycbelafia-  ^/f0^^ 
prifse  più  tardi ychc  non  era  confueto  aprirfi  ne' tempi  non  fofpetti:  dietro  a  timo  d'Auto 
qucfti  foprattennono  di  mano  in  mano  altri  caualli  ,  che  baueuano  perii  °',[cheugu«- 
cammino data  voce  di  e  fiere  genti  de'  Citelli  t  &  le  tua  fi  in  loro  faucrt  ì  neon  fi  forre 
Congiurati:  fi  in fignorirono\prefio  di  tuttala  terra:  &  il  mede  fimo  dì  vi :  caCrio^ennVc*o 
arriuò  l'tyHuianoiilqualeybenche  con  poca  gente,come  per  fua  natura fpin  ìuiacarteiii,** 
gtua  con  incredibile  celerità  fempreinnanzi  le  cccafionr,andò  fubito  ad  af-  uwwrfij  Bc>r 
falcare  Toppi  fattello  principale  di  tutta  quella  v  alle  imatrouatauirt fi-  deoP««<óbatte 
slenzatfi  fermò  ad  occupare  i  luoghi  vicini  a  "Bibbiena ,  benché  piccoli ,  &•  Po,  ct  c<!fi  ISt 
di  picola  importanza .  t  il  paefe  di  Cafentino ,  per  mezzo  delauale  corre  il  f  P*"'1  *!««• 

r         j»  rn  a     i      .      -      _   £  ^-Y    .  7„     -,  .  ,  ..,   lia,chc  non  reo 

fiume  d  arnOfpaefe  jtrettotJterile,  &  motuofo,jitu*to  a  pie  dell  tsilpt  dell  -  icriò  ja  Sicilia  . 
vépcnn  ino  ;cari  che  aUborayper  efsere  il  principio  della  vernai  a, di  neuc  ma  f^JJjjj^ 
pafso  opportuno  ad  an  dare  verfo  Fireuzeffe  aU'^tluianofofse  fuccedutofe-  Precopio  nei  i" 

0    4        licemente  k^ffiS 

de  bt!|o  Italico, Se  nel  t.  1 
b  II  Bembo  dice, che  il  Duca  di  Mintoua  hehhc  tito'o  di  G*ne?M  di  MalTìmiliano  .de'Fiorcntinl.et  del  Duca  d  i 
Mi  l'no. Pedani  ti  da  efTo  ritenuti  a  conto  de'fuoi  ilipendi.dice  il  Buonaccoifi  i  Imedeficno  ,ma  il  Bembo  dice, 
die  dieentolibte  H  orr  ;eeh  ner<ftitui  noutnta.ci  l'altre  difrehaurrle  datca'lòldatì. 
<  Non  di  uiandanthdice  il  Brmbo.ni»  tingendo  d'efser  loldaii  FiorcntinitctVandaiìeioin  quel  preGdio.eon  II 
quale  arre  haneuan  prefn  primail  nobil  Monafieiio  d»  Camaldolhil  fuccefao  della  quale  hifloria e  diffufinKo 
te  frri irò  da  !•  n  Agoflino  Fiorentino  Monoco f  amaldolefe nell'hifloria  della  fua  Religione t  da  Pietro  Deliì 
noG;neialdiqucJIiCógtei»ationein »na  fitaepifiolaa  Monfig  Pietro  Batozti  Vffcouo  di  padoua  11  Oiotlio 
nella  vita  di  /.coni. non  (a  meni ior»  di  Camaldoli  ma  dcH'Auernia.ll  Buona ccoi fi fenuc  nel  fuo  Diario,  che 
Fier  dc'Medi't  ,et  l'Aiutano  hauendo  intendimento  in  Bibb  iena  .mandarono un  cauallauaro  con  letreie  con 
trafitte  in  nome  di'Dieci  di  Balia  di  Fio-en?  3»  a  fare  iniendereith'appartcchiafaeio  alleggi  ameni;  per  (..aì:o 
Vite  loch'cxa  a  dietro  eoo  jo  caualIi>ct  the  a  qucfl-\moa,o»in  luogo  del  Kiteilo  n'entrò  l'AJuiano  tù«  unte  ci 
utili. 
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'limete  Vafialto  di  Toppijne  meno  opportuno  ad  entrare  nel  CStado  fjtrhr* 

tro,&  nel  Valdamo,pa(ft  die  per  ejjere  pieni  dig  reffe  terre ,  &  CaHclla  ; 
erano  molto  importanti  allo  fiato  de* Fiorentini:  i  quali  ,non  negligenti  in 
tanto pericolo ff'att a  fttbito  proni ftone in  tutu  i  lungi ,  do  ne  era  dibi fogno  , 
cpprejfonovn  trattato ,cbe  fi  tenea in  ^ircr^o;  &• stimando piuebe altro 
l'impedire ,  che  i  immani  non  mandafiero  nel  Cafcntino  nuouc genti  lena- 
»  a  ndò  il  con  t0  di  tpteì  di  Tifa  il  Cinte  Pinuccio  ilo  mandarono  fubito  a  ad  occupare  tpaf 
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Kinurcio  aiic  fi delC ^Appennino  tra  f'aldibagno ,  &  la  Tiette  a  ò.  Stefano  :& nondime» 
huuniaVd'i  t  ,l°  non  potettono  prohibire,cbe  il  Duca  d 'Urbino sfarlo  Orfino,&  altri  con 
utWUti^tì*  dotticrinon^ajfajfcro  :  i quali  battendo  in  quella  valle  fettecento  buomi- 
'  '  ni  d'arme ,  &  fei  mila  fanti  ,  &  tra  queslt  qualche  numero  di  fanti  Tede- 
febi:  occuparono  da  pochi  luoghi  in  fuora  tutto  ilCafentino  :  &dtnuouo 
tentarono ,  ma  in  vano  di  pigliare  Toppi.  Terò  furono  neceffitatu  Fiorenti 
ni,fecondo  che  era  fiato  lo  intento  proprio  de '  Finitiani,a  volgerui  del  Co- 
b  Tiene  iiBébo  tado  di  Tifa  b  Tagolo  Fittiti  con  le  fitegenti,lafctà~do  con  guardia  fufjìcicn- 
iefii  l'ìniUht  tc  k terrc  importanti ,  &  il  basitone  della  Fentura.  Ter  lagiunta  delquale 
vcnihe  i  eCaie  nel  Cafcntino  t  Capitani  Vinitiani  ,  che  fi  erano  mojfiper  accampar/iti  di 
Ri&OJffimVaf  mede  fimo  intorno  aTrato  vecchio  fi ritirarono,? enuto  Tagolo  Vitelli  nel 

àir  u* Ci"à  Ci1ftntm(%& vmt °fi ftc9  il  *r*caff*c  mandato  dal  Duca  di  Milano  con 
cinquecento  buomhu\d'arme\&  cinquecento fanti  in  fattore  de'Fierentini  : 
c  vi  man  dò  ci  ridujfe  pretto  in  molte  difficoltà  i  ninna \fp<n  fi  in  molti  lugbi  perla  flrct* 
^d^lanl^l  tcTQi  de  gli  alloggiamenti,  &  perche  per  fafeiarfi  apertala  fìrada  dcll'tn- 
kppmodU  Fi€  trare,  & eteWvftire del Cafentino,erano  neceffitati  guardare  i  paffi  della, 
fcuoS  ycrnia,& (bluffi, &Montalone ,luogbiaitiin  full'jllpi,&rinchiufiin 
con  100..  baie  tempo  afpriffimo  in'qttellavalle>non  baHtuanofpertin'ra  di  fare  più  ne  qui- 
i!qu"viu!!Ìn  ui,nc  in  altra  parte  phgrejjh  atcunOyperebc  in  ^reqro  fi  era  fermato  con 
tu »i»».ui  ci  divento  huomini  a°  arme,  il  Conte  Rtnueào,  &  nel  C  a  fintino ,  poiché  non 
wiL.  era  rlufato  da  principio  ,1  occ-.pareToppi,  ne  faccuamemento  alcuno  il  no- 

mc  defedici  bauendontmici  gtt  huomini  delpaefe  ,  nel  quale  fi  poffono 
difficilmente  adoperare  i  caualli,  hakeuano  innanzi  alla  venuta  del  Vitelli, 
riceuutt già  molti  danni  da'parfani;&però  intefalaucnitta  loro  ,  &del 
frac  off  Rimandata  di  là  dalt .Alpi  una  parte  de' carnaggi, & dell'artiglie 
^>  ffrfnfono  in fieni*- quanto  comportata h  n<:: m  a  di luoghi  le  genti  loro, 
i  »»     contri  7  quali  il  fìttilo  deliberò  feruare  la  fua  confuetttdine,chc  era  più  to- 
flo,per  ottenere più ficuramente la.viU.oria ,  non  bauerc  rifpetto  nèalun- 
'ghrxt^di  tempo,  ne  al  pigliare  moltc  fatiche,  né  volere  ,  perrifpatmiare 
la  fpefa ,  procedere fen^a  molte  pronifioni ,  che  per  acquisiate  la  gloria  di 
vincere  con  facilitàieirpreHe'^(a,mettere  in  pericolo  infieme  colfuoeferci 
to  Ceuento  della  co fa,perciòfù  nel  (afentino  il  cttn figlio  fuo  non  andare  fubi 
to.  tfeìrfré'i luoghi  più  ferii  ,  ina  sformar/i  di  fitte  da  principio  abbandona- 
re a'  nimicii più  di  boli,  (3*  chiudere  i  pajft  di  II'.  Alpi,  &gli  altri-  paffi  del 
pàefi/QriguartfièjConbafllóniiCvrì 
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mceiocbe non pot epero  cjferefoccorfi da nuoue  for^e ,  né bauejfero facoltà 
•d'aiutare  da  vn  luogo  quegli,che  erano  nell'altro  operando  ccnqueftopro 
federe  d' battere  occafione  d'opprimer emolti ,  &■  che  il  numero  maggiore , 
the  era  in  Bibbiena  fe  non  per  altro ,  per  le  incommodità  de'cauaJlt,&per 
mancamentoÀivettouagltefi  cofumerebbe colquale  configlio  hautdo  ricu- 
perato alcuni  luoghi  vicini  a  Bibbiena  poco  importanti  per  felfiejfi^  maop-* 
fori  uni  all'mtenttone  ,  con  laqualc  baueua  prefuppojlo  divincer  laguer- 
tasti*  facendo  ogni  dì  maggiore  progreflo  ;fualigiò  molti  bitomini  d'arme 
alloggiate  m  certe  piccole  terre  vicine  a  Bibbiena:& per  impedire  il  cam- 
mino alle  gentidc' finiti  ani ,  che  per foccorrereifuoi  fi  congregauano  di 
là  dall' Mpi  >  attef r  ad  occupare  tutti  i  luoghi  che  fono  attorno  al  monte 
della  V ernia,  &  a  fare  tagliate  a  tutti  ipafsi  circolanti ,  di  mantera,chc 
crefeendo  continuamente  le  difficoltà  de'nimici  ,  &  lacorefiiadel  vi  nere, 
tuoi  ti  di  loro  alla  sfilata  fi  par  ti  nano,  i  quali  quafi  fompre  per  lafprcqra 
àc*pafti,ercinojb  da' pat fonico  da' foldati  fualiati  .  Quefii  erano  ipregrcf- 
fi  dell'arme  tra  iVin\tiam,es-i  fiorentini      in  quejio  tempo  medemo  , 
ventuno  che  gli  *Amb*fct «tori  fiore»  tini  fi  fojferofen^a  fp  tranci  alcu- 
na di  concordia partitiÀa  Vmetia  ;  nondimeno  fi  teneua  a  Ferrara  nuoua 
fratte  a  di  compofitione,propo§ìa  dal  Duca  di  Ferrara  per  opere  deVinitia  ^ 
ricerche  già  molti,&  di  maggiore  auttorità  di  quel Senato Jlraccbi  dalla 
guerra  che fi  fojhntaua  con  grani  fpefe,cjrcon  moli  c  difficoltà,^  perduta  a  Ha 
lafperawza  d'haucre  maggiori  fucceffi  nel  Cafeniino  ;  defiderauano  libe-  f<«  efaufionc 
raffi  dalle  molefìitdelladifefa  di  Tifa  \  pure,cbe fi  trouaffe  modo ,  che  con  ul!l.lX"£ 
honefìo  colore  potffiero  rimouerfene  .7Mamentre,cbc  in  Italia fono  per  le  flom<deCmoa 
xofvdiTifa  questi  trauagli;non  ceffaua  il  nuouo^c  di  Fràcia  d'andar  fi  or-  i^Vl'che"? 
-Amando  per  affollare  l'anno  fevuentc  lo  Slato  di  Milano,con  fpevanza  d'Ita  f  JPa  ««©fria 
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■ucrefccxkcongtonti  iVinitiam  :  t  quali,  infiammatila  odio  incredibile  con  le  ttpcife  <!'■* 
tra  il  Duca  ài  Milano;  trattauanofirettamente col  l{e,ma  più  Olrcttamcn-  J^j^JJ"** 
*e  trattammo  infieme  //^/,€>  il  Tontefice  :  ilquale a  cfclufo  del  parentado  n»  Le g/i  i SS 
idi  Fedvrigoycottnuàdo  lant'cdefima cupidità  del  Hcgno  di  7{apoli ,  uolta-  Jó0^*™  mi 
io  tutte)  l'animo  alle  fpcranze-Francefr.ccrcaua  d'ottenere  per  il  Cardinale  «•  a  pieno. 
<//  V alenai  Ctarlotta  figliuola  di Federigo,cbc non  rkeunto  ancora  mari-  t  Neirfiefto 
ito  :  continuano  di  nutrì  rfi  nella  corte  di  Francia  :  diche  bollendoli  data  J-"cfa°aci0a,fadi 
fperanxa  il  l{e,i»  arbitrio  del  quale  par  cua,cbcf offe  ilmaritarlai  il  Car-  ih!d«io!chei 
dittale entrato vna  mattina  in  Conciftoi ro  fttpplicò  al  padre agli  altri  £"tda'J!Ì71,Va 
(ordinali fcheattej oti non  bauerc  battuto  mai  l'animo  inclinato  alla  prò-  ncthhm  «u* 
feffioneSacerdotde  :gH<oneedefcrofacoltà\di  lafeiare  la  dignità,^  l'babi  %T*i™£ % 
to  y  per  ffgttitare  quello  tfcrcitio,alquale  era  tirato  da' Fati ,  &  co  fi  *prefo  >l  Caid.ja.io. 
l'I,  ibito  focolare^  preparano  andare  preflo  in  Francia,  battendo  già  il  T>2?- 
tefice  protiteff >  al  'ì\c  Li  facoltà  di  fare  con  F  autorità  ^ipofolica  il  diuortìo 
con  la  moglie,e'l  I{e  dall'altra  parte  ohligatofi  ad  aiutarlo,come  prima  bà- 
tte fise  acquisì  ato  lo  flato  di  T,lilano,a  ridurre  all'vbbidetia  della  fedi  a  Apo 
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a  l  mofVrdd  floYicale  città  poffcdutcdaVicarijdiT^magna,  &  ti  pagarli  di  preferite 
co*oq?«aiTeflb  Ì0Jn*t*  ducati fotto\colore  di  cfll  re  neciffitato  tenere pcrfuacuftvdiamag 
vèjtiicfartfi.  gioi  i  fvr%c,coiricfc  il  congiugner/}  col  t\efojjc  per  muoucrc  motti  in  Italia 
?a°d  j°  CflUo1»!  «  «rrrfre  infidiojamente  d' opprimerlo  ,pcr  cjjt  catione  delle  quali couentio 
ncanticccfioie  niyéil  l{e  cominciò  a  pagare  i  danari ,  e  ilTonttficecommrJJèJa  caufa  del 
JoUui  pfgìiVrc  'dmortio  al  Vefcouo  di  Setta  fuo  lancio  ,&agti  jlrciuefcoui  di  Tarigit 
a  ftiM  n  r  ;  ie  ^  ^  j^oano^ticlqualgiHdicio  per  [noi  procuratori  contradiceua  da  parici, 
Io'l  i  pt  ì  m .  V!  pio  la  moglie  del         finalmente  hauendo  non  meno  a  fcfpetto  igtuitci 
n ri  3?e?t  °-1b  c^)e    Potcnt'a  dcll'auuerfario;fi  contenne  con  lui  di  cedere  alla  lite,  net  ne 
bi.'ac  iNritMn  rfopf  r  fofìentatione della fuavita  la  Ducea di  Berricon  trenta  mila  fran- 
diB«^gha.cr*  cf)l  dentratat&  cofi  confermato  il  diuonio  perfenten^a  de'giudici,nons*- 
afpettauaper  la  dìfpenfa,<&  confumatione  delnuouo  matrimonio  altro  che 
la  venuta  di  Cefare  Borgia,diuentato  già  di  Cardinale ,  &  d'Arciuefcouo 
b  Dcac  e  ffer  no  di  VaUn^foldato^  Duca  Pai entinoiperche  il  I[e  gli  bauca  data  la  con 
Jodonuafmo  dotta  dicento  lancie,&  venti  mila  franchi  di prouifione ,  &  concedutogli 
nio  dt  Duchea  con  titolo  di  Duca,^alen^a  Città  dclDelfinato  ccn  venti  mila  fianchi  d  - 

i  B  c  doni  uagi 

cntratatilquale  imbarcato  fi  ad  Ofliajnfunauili  ^mandatigli  dal  i\ètficon 
d-haucrquriche  dufse  alla  fine  della  anno  alla  Corte,  doue  entrò  con  pompa,& con  faflo  in 
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couuénrro«hc  crcdibile,riceuutodal\ehonorati\}imametc,&  porto feco  ti  Cappello  del 

!oIìnenddi°r«ena  Cardina^at0  aGtOÌV°  di  Ambunfa  jlrciuefcouo  di  fyano  ,ilquale  fiato 
fcrfte.già  •  pii  primo  partecipe  de  'pericoli,^  della  medefima  fortuna  del  l{eyera  apprefs  o 
™Tcó°c!naf'  a  lui  di  fomma  autorità  ,  non  fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  proceder 
pc.ucnifie  quei  fnoyperche  feguitando  il  configlio  paterno,ncgauad"  hauerc portato  feco  la 
fainoVi  fimo  ho  Ha  della  difpenfa,fpcrando,che  il  defiderio  dell'ottenerla  bauejfe  a fare  il 
«cu.  n  scapJ  *  a  ^  piu  facile  a  difegnifuoi,che  non  farebbe  la  memoria  tChauerla  riceuuta; 

ma  cfsendo  al  Hje  mielata  fegretifs imamente  dal  Vefcouo  di  Setta  la  veri- 
a  Qaefte  folle  tà;e?li  parendogli  »cbe  in  quanto  a  Dio  baftafse  Vefsere  fiata fpedita  la  bol- 
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cedagli  ju»»-  la,fen%a  più  domandarla  ,ù  confumo  apertamente  il  matrimonio  con  la 
*<fÌ  t*I  »  pfa  nuoua  movlieÀlcbefk  caufa,chc  il  Duca  Valentino  non  potendo  più  ritener 
darò  tracefa  gli  la  bolla  ,  &hauendopoi  rifaputoejserejtata  manifcjtataquejtacofa 
»T  f"dei  Boc  ^  ^efcouo    ^tta  ;  lo  fecein  altro  tempo  morire  occultamente  di  veleno. 
Cono.         *We  era  meno  follecito  il  7^  a  quietar  fi  co'Trincipi  vicini ;però fecepace  co 
J{é  di  Spagna^  quali  deponendo  i  pen fieri  delle  cefi  d'I  tali  a, non  filo  ri  chi  a 
piarono  tutti  gli Ambafciàtor imbevi teneuano ^eccetto  quellotcbc  rifede- 
ua  appreffb  al  Tontcfice,ma fecero  ritornar  $  fon  fai  ho  con  tutte  le  genti  lo- 
ro in  Jfpagnayrilafciate  a  Federigo  tutte  le  terre  di  Calauria  ,  che  in  fino  a 
quel  dì  haucua  tenute.  'Maggiore  difficoltà  era  nella  concordia  col  I[é  de'I{p 
•tnanifilquatc  con  Tocca/ione  di  alcune  tfollcuationi  nate  nelparjè  ,  era  en- 
trato nella  Jtorgognayaiutato  a  quello  effetto  di  non  piccola  fomma  di  dana- 
ri dal  Duca  di  Milano  ,  che  perfuadeua,ò  che  lagnerra  di  (efare  dinerti- 
rebbe  iWà  di  Tràcia  dalle  imprefe  d'Italia,  ò  che  ficedofi  eoe  or  di  a  tra  loro, 
rifarebbe  coprefiicome  da  Cefare  bauca  ccrtiffimc promcffeMa  dopò  lun- 
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ghe prati  cbe,& agitationi,il  I{e  fecenuouapacecon  l'arciduca ,  rendendo 
gli  le  terre  del  Coiaio  di  ^irtoisilaqual  cofa,pcrche,bauejfe  effetto,  in  bene 
fido  dei figliuolo  confcnti  il  B^c  de Romani  di  far  tregua  colui  per  più  me  (fi 
fen^a  meni  ione  del  Duca  di  Milano,  colquale  pareua  in  qucjlo  tempo  [de- 
gnato ,per  che  non  banca  fempre  fodit fatto  alle  domande  fue  infinite  di  da-* 
nari.Haucua  oltra  quelle  cofe  il    confermata  la  pace  fatta  dall' antccefso 
te fuo  col  l\e  d'ingbiltera  ,ctri fiutando  tutte  le  pratiche, che  gli  erano  Hate 
fropofietdiriceuere  ^qualche  compofttione  il  Duca  di  Milano  ,  che  con 
grandìffime  offerte,  &  vfando  grandìffime  corruttele  ftsforjaua  di  indur 
uelo,cercaua  di  congiugnere  fcco  in  mi  tempo  mede  fimo  iVimtiani,e  i  Fio- 
rentini    però  faceua grandi fsima inllantia^he  leuate  l'offefe contra i  Ti 
f  ani  t  iVinitianvdipofit afiero  Tifa  in  fua  mano,  &  perche i  Fiorentini  vi  a  Tf„t1rono  , 
confentifsero;ojferiua  fegretamente  di  restituirla  loro  fra  bricue  tempo,la  Fiorwt.  ni  co;i 
quale  pratica  pien  a  di  molte  difficoltà,^  concorrendo  lì  diuerfi  fini,  &  in  5,eed,f ,  f» 
ter  e f si, fu  per  molti  mefsi  trattata  variamente,percbe  i  Fiorentini, e  fise  do  da'Vinir.anide 
ttecejJario,che  in  tal  cafo  fi collegaffcro  col  Fj  di  Francia,^-  dubitando  per  no  dei  Re  m» 
la  momeria  delle  ùromeffe  non  offeruate  dal  I{e  Carlo,  che'l  mede  fimo  non  o^J^J,'  Sa'- 
interttenifse  alprefente;non  conueniuano  tra  loro  in  vn  mede  fimo  parere  do  il  pam  u  di 
perche  la  Citta  agitata  tra  l'ambitione  de' Cittadini  maggiori,  &  la  licen-  {"^diat'^a 
Ha  del  gouerno  popolare,  &  accollata  fi  per  la  guerra  di  Tifa  il  Duca  di  Mi  oa  ori,  »f»  fiero 
lano;era  tra  fc  medefima  diuifa  in  modo, che  con  difficoltà  le  cofe  di  mome    "hefiSc  de 
to fi deliberauano coucordcmente,hauendo  mafsimamente  alcuni  de'prìci  po115  m* 

i  ...,/.,.,,,      .*•".._..«.  i  •    •     no  di  fa  gelo 

pali  cittadini  desiderio  della  vittoria  deludi  Francta,altruncontarioiu  tei  u,  capano 
clinando  al  Duca  di  Milano  .  Ma  iVinitiani  quando  benefoffero  rifolute  \\lìtrAotcmu 
tutte  l'altre  difficoltà  dillo  accordar  fi  col  H{  erano  deliberati  di  non  cose-  «c  affemooato 
tire  al  dipofito,fpcrandocbe;& nel  ristoro  delle  fpefe  fatte  per  fefienere  à£^min\*dc\ 
Tifa,et  nellafciarcla  difefa  di  quella  con  minore fuo  dishonore,harebbono  yH<|tod€>CM 
miglior  conditioni  nella  kpratica,cbc  fi  teneua  a  Ferrara,  laquale  da  Lodo  che  fornai"? 
uico  Sforza  era  caldamente  follecitata,per  timore ,  che  conchiudendofi  in  Pn;pon  h*»* ff< 

_      '.Tj       -  r  t.   >  j  n  ™       tu-  nella  icft.iut.o 

F  ranci*  Udep'jjito,  nonjivntfsero  col  f{c  amendue  quejtei{cpubblice,et  ne  a  Wrumiie 
per  la  Spcran%a,chc  componendo/:  quefla  controller fia  in  Italiai  Vinitiani  p 
haueffero  a  deporre ipen fieri  d 'offenderlo tper  loquale  rifpetto,et al  \e  di  ftefé  a*o»rdt«ai 
Frana. i  difpiaceita  la  pratica  di  Ferrara,^  H  Toteficeper  trarre  profitto  «mente  Buon! 
degli  a  ff inni  d'altri  cere  sua  indirettamente  perturbarla,perche  èffendo 
appreffo  al  f{e  in  tutte  le  cofe  d'Italia  in  grandi fisima  autorità  ;fperaua  in  *  f\^f  JjJ™8 
qualche  modo ,fe  il  difpvfito  nel  I{e  andaua innanzi  bauerki  participatio-  uc  ami  a  pPr  ic 
tic.Ma  a  Vinetia  in  quello  tempo  mede  fimo  fi  confultaua,fe  rimouendofi  il  J?f*  JBf  ^p'Jj 
dalla  dimanda  del  difpofito,aHaquale  bai  tettano  deliberato  no  confi rnti  rétmi.nei  Duca 
re,doueffero  collegarfi  feco  ad  offefa  del  Duca  di  Milano,come  egli  con  gra  JVà  £  f«  w"e 
di  fisima  instanti  a  ricercaua,off erendo  di  confentire,che  in  premio  della  rie 
toria  confeguifsero  la  città  di  Crcmona,& tuttala  Cbiaraddada:  laquale 
cofa,benche  da  tutti  foffe  fommamente  defiderata%nodimeno  a  molti  pare 
uaddiùeralione  di  tanto  momento^  tanto  piticolofa  allo  fiato  loro  lap<* 

tcntia. 


LIBRO 

tentia  deludi  Frutici  a  in  Italia  che  nel  confidilo  di  'Pregati, 'che  appreflè 
a  loro  ottiene  il  luogo  del  Senato ,fene faceuauano varie  difputatioui,nclqu0 
le  eficndo  un  giorno  conuocAti  per  farne  l%vltim  a  dctcrmiti  ationc,jtntQnÌQ^ 
C  imano  imo  mo  dt grande  auttoritdyparlòin  queHa  fentcn^- 

Quando  io\confidero  ,prcfìantifsimi  Senaori,la  grandetta  de  benefici}: 
fati €-Lod*Sfor%e  dalla  noflra  Repubblica, laquale  in  queiUanni  profumi 
gli  ha  confcruato  tante  volte  lo  ftato;& per  contrario  quanta  fi  a  Cingt  an- 
nidine vfzta  da  lui&  l'ingiurie  grauifsime,che  ci  ha  fatte  per  coflriguer>» 
ci  ad  abbandonare  ladifrfa  di  Vifa,allaqualcprimaci  hauea  confortati  & 
$iimolati;nonpof[opcrfuadermi,cbe  nò  fi  conofeaper  aafeuno  effere  necef- 
fzrio  fare  ognioper a pofsibilc  per  vendicarcene ipet  ebe  qual  infamia  pa 
trebbe  ejfer  maggiorenne  tollerando  patietitementetatc  ingiurie,  meflrqic 
ci  a  tutto  il  mondo  iti  fi  muli  dalla  gcnavfità<de'noftri  maggio)  ifiquali  qua* 
lunquc  volta  prouocati  da  offefcbcnchc  Uggicripio  ricufat  ono  mai  di  mctf 
terfi  a  pericolo  per  coiferuare  la  degnila  delnomc  yinitiano,&  ragionetiol 
mente:  perche  LE  dtliberAtioni  delle  Repubbliche  non  ricercano  ri fpctti 
abietti  ,& priuati;nc  che  tutte  le  a  fe  fi  riferi fcam  all'vtilità  ,  ma  fini  cc~ 
celfi,& magnanimiipcY  li  quali  fi  augumcnti  lo  fplcndere lorc>et ficonferui 
lariputatione;laquale  mffuna  cofa  pitìfpegnc  che  il  cadere  nel  concetto  da 
gli  h  nomi  ni  di  non  hauere  animoso  pvjfan^t  arifent  i  rfi.  dctTingiune,  ne 
ejfer  pronto  a  vendicar  fi, co  fa  fommamente  ncccffsria,non.  tacite  per  il  piar* 
cere  della  vendetta ,  quanto  perche  la  peuitcnltadicbi  t'ha  <ff  fv  fi  a  talk' 
efempio  agli  altroché  non  ardifeattv  prouocarti ,  ce  fi  viene.,  tic  >:fi  quenli^ 
congiuntala  gloria  conl'vtilità>&  le  deliberati oni gencnefi,  ti.  n  csjiani* 
ine  nafeono  ancìx  piene  di  commodi(à,&  di  profitta ,  cefi  ima  mukfija.  ne 
lieua  molte,  cjr  fpeffo  vna  folat&  bricue fatica  ti  Ubera  da  mol:e,ct  (tight f  - 
[tme,benehe  fc  noiconfideriamoh  flato  delle  cofe  d'italiana  difpofnonc  dì 
molti  Principi  cotranoi,&  l'infidi?,  lequali  càtinuament  e  fi  ordinano  peti 
Lod.Sfor^atconofiercmo,che  no  mena  laneceffità  prefente  che  gli  aliti  ri*, 
[petti  ci  conduce  dqueUa  dcliberatione}perche  egli  ^limolato  dalla  fina  na^ 
turale  ambinone^  d Al' odio ,t  he  ha  cotraqueflo  eccellenti fsimo  Scnatotffry 
Jì  itdia,nó  alede  ad  altro,che  adifporrc  glianimi  ditutti  gli  Italìani.cStfét 
di  noi,cke a ebeitarci -centrati Re, de l\omaniì& la nationel edefca,an%i 
già  comincia  per  il  mede  fimo  effetto  a  tenere  pratiche  còl  Turccgià  t>cdc~ 
te  per  opera  fina  co 'quant  e  difficoltà;^  quafifen^a  fpcran^afi  fpflenga  lk< 
4ifefa  dì  Tifai&  la  parrà  nel  Cafentino,laqualefefi  cotinua ,  incorriamo 
in  grauifsimi  difordini,& pcriccli,fe  fi  abbadona  te^a  fare  altro  fondarne* 
to  alle  cofe  noflre,e  con  tanta  diminuzione  diriputationc,che fi\accrefce tropi 
po  l'animo  di  chi  ha  yolotd-d 'opprimerci^  fapete  qttat  o  E  TlV fucile  ofr-> 
primtre  chi  ha  già  cominciato  a  deciinare,che  chi  ancora  fi  ma  tiene  nel  col 
mo  delia  fua  riptitatior.c3deUequalicofe  apparirebbono  cSnarifsimaniète  gli 
9ffctti,&  fi  seiirebbepfto  lo  fiato  noìlro  effere  pieno  dì tumuli i,&  di  fl&pi 
ti  di  gliene  yfe  il  tiniore^he  noi  ci  congiugniamo  col  t\e  ti  Fraci^vcn  teneffé 
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Jb  fpcfoLodouìco:timore,che  non  può  longamente  tenerlo  fofpefo;perchethi 
è  quello ,  che  no  conofea  die  il  Rj  efclufo  dalla fperan^a  della  noftra\còfcde 
thne&  fi  implicherà  in  imprefe  di  là  da  i  monti ;ò  vinto  dall'arti  di  Lodoui-  N  . 

co,dalie  corruttele,  &  megtj  potenti ffimi,cheh  a  nella fua  corte:  farà  qual- 
the  compofitionexonlurfhngneci  adunque  ad  vnirci  col  i{e  di  Francia  la 
ne  ci  Ih  ia  di  mantenere  Cantica  dignità>& gloria  noflra:ma  molto  più  ti pe- 
ricolo imminente ,  &  grantffìmo  chevon  fi  può  fuggire  con  altromodo:& 
in  queste  ci  ft  dimostra  molto  propitia  la  fortuna;  poi  che  ci  fa  ricercare  da 
vn  tantoRj>di  quel  che  har'cmo  a  ricercarlo  noi  effhcdocipiù  oltre  sì  grandi 
&  sì  boti  orati  premij  dellavittoria,per  liquali  può  quefto  Senato  proporfi 
alla  giornatagrandifshne  fperan^e  ,  fabricare  ne  fuoi  concetti  gradì fsimi 
4if e gni, ottenendo  fi  mafstmamente  co  tata  facilità  .-perche  chi  dubita ,  che 
ila  Lodouico  Sforma  non  potrà  ejfere  adue  po  tenne sì  grandi ,  &  ti  vicine , 
fatta  alcuna  refislenT^dallaquale  deliberatone ,fe  io  non  m'inganno,  non 
debbegià  rimouerc  il  thnore,che  la  vicinità  del  l{e  ai  Francia  ,  acqui  fio-  — 
to  che  harà  il  Ducato  di  Milan  o;ci  d utenti  pericolo  fa*  &  formidabile  ;  per- 
che chi  confiderà  bene, cono feerà, che  molte  cofe,  che  bora  et  fono  contrarie; 
allhora  faranofauorettoii;  concio]:. i  che  vno  augumeto  tale  di  quel  He  info 
Jpettirà  gli  animi  di  tutta  Italia ,  irr'tteràd  He  de' Romani  ?  érla  nationc 
Cermanicaper  l'etnulathne ,  &pcr  lofdegno ,  chefia  occupato  da  lui  vn 
membro  fi  nobile  dell  Imperio;,»  modo  che  quegli,chenoi  temiamo ,  che  bo- 
ta non  ftano  congionti  con  Lodouico  ad  offenderci ;defidercr*no  allhoraper 
Finterete  prof  rio ,  di  conferirci,  <&•  di  ejfere  conglobiti  e  on\noi,&  effendo 
grande  periutto  la  riputai  ione  delnofiro  dominio,  grande  la  fama  delle  no- 
fire  ricchezze ,  &  maggiore  l'opinione  confermata  con  fi  fpefsit&  ili  ufi  ri 
èfempi  Àella  mflra  vniont ,  & cojlantia  alh  conferuatione  del noflro  fta- 
toinon  ardirà  thRe  di  Francia  di  afìalt  arci  fe  non  conviontovon  molti,ò  al-  P1*  '  H 

i  o    j  >u  in  j  »       ;•  '  i  •     -r  ~       a        «»nop«  natura 

meno  col  h\e  de  Kj>mttnrl  vmonede  quali  zper  molte  ^cagioni  fottoposìa  a  più  premi  ad  ac 

tanta'dtjjic  leu ,  the  é  cofa  vana  il  prenderne, ò  fteran^aó  timore,  né  la  pa-  JSfejJKJ 

ce,cbe  horafpera  di  ottenere  da'Trincipi  vicini  di  là  da  'monti  farà  perpe-  **    ««" uto  di 

tu  a -ma  Cmuidia,  Cinimicifirjl  timore  del fuo  angumento  desterà  tutti  que  l^difKcgno  di 

vli,cbc  hanno  feco%ò  odto,ò  emulationes&è  cofanotifsima  auato  iFRjiTf  N  !•'••  '»qoaic 

CESI  ftanopm  pronti  ad  oc  qHiSiare,cbe  prudenti  a  corferuare,  quanto  per  tenuto  prtiu- 

Vmpctoì&infolcn,rahro  diuenctinopretto  efofi a'fiiddìti,però  acquistato,  "Jf." 

che  barrano  Milano, bar  anno  più  tosto  necefsità  a* attznéere  a  conferitati^  iichc  icgg-ugne 
che  conmoditàdi penfare a' nuouidtfegni, perche  yt^lmpcrionnouo  -non  Saoonci- 

bene  ordinato,nè  prudentemente  gouernato,aggraua  più  pretto,  che  e'fac-  l*  ©'«ionr, 

eia  più  potente  chi  Vaequifìa  ,  di  che  quale  efempio  e  più  frefeo  ,  &  più  on'ion  d'rnui 

illfftre ,  che  i  efempio  della  vittoria  del  Re  paffato  contra  ilquale  fi  con-  f, ; no,d  fc<  <c«- 

-l  •     r  i-    it  »  r>  i     •  j-t  i  i  ài  •  d"  I  diioeni  di.» 

uerttin  jommo  odio  ti  dcpdsrro  incredibile  ,  con  che  era  nato  riccnn^  vmxian.,  rpii 
to  nel  Trarne  di  ^apvli  f  ^on  é  adunque  ,  ne  fi  cereo  ,  ne  tale  tipe*  "iapGuicc,al* 
ticoio  ,  che  fi  può  dopo  quihhc  tempo  peruenire  delU  vittoria  del  7^ 
di  Ft  ancia }  che  per  fuggirlo  bibbi  am  ?  a  valere  Rare  in  vn  pericolo  prt* 
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ferite ,  &  di  grandi  fimo  momento:  &  il  rifiutare  per  timore  do*  perìcoli  fa 
turi,& incerti, fi  ricca  parte,®-  opportunadel Ducatodt  Milano. non  fi  po 
irebbe attribuire  ad  altroché  a  pufiUanimità,  &  aincttionc  d'animo  ,  vi- 
tuperabile ne  gli  huomini  priuati ,  non  che  m  ma  Hcpubbtica  più  poten- 
te ,  &piugloriofa ,  che  dalla  Bimana  m  fuor  afta  iiatagiamai  in  parte  al 
cuna  del  mondo» 

•  S  0  'Hp  rare,& fallaci  l'occafinoi  sì  grandi  :  &  è  prudentia ,  &  magna- 
nimità, quando  fi  ojfcr tfcono,l 'accettar le :& per contrario  Sommamente  ri- 
prcnfibilc  il  perder  le, &  l»A  Troppo  curie fa  fapiètia ,  &  troppo  condera- 
trice  (tei futuro;efpcj)o  vituperatili  .perche  le  cefi  del  mondo  Jcuv  fotte  po 
fle  a  tanti,&  fi  varu  accidenti,  che  rarcvoltefiiccedequd  Jh  gli  huomini 
ttiandio  fimi  fi  hanno  immaginato  battere  ad  efiere:  0-  CHI  lafciail  bene 
pre finte  per  timore  del  pericolo  futuro*  quando  non  fia  pericolo  molto  cer- 
to,&  propinquo  ;fi  troua  fprjfocon  difpiacere ,  &  infamia fua  battere per- 
duto  occafiont  piene  divttlità;  di  gloria,pcr  paura  di  quegli  pericolì,che 
poi  di  net  ano  vani:]>  le  quali  ragioniti  parere  mio  farebbe ,  che  fi  accettaf- 
fe  la  cojtderatione  cotta  il  Duca  di  Milano;  perche  ci  arreca  fu  urta  prefen- 
te,dtgmtà  apprejfo  a  tutti  i  Totcutati,& acqwflo  tàtogràde;cbc  altre  vol- 
te cercheremo,^  con  trauagli,&fpefe  intollerabili  di  poterlo  ottener  e -,ii]> 
la  important  ia  fua  ;  come  per  che  farà  l'adito  ,  &  la  porta  di  auumentarc 
ptarauigliofamente  lagloria,& l'Imperio  di  qSlapottriffima  'Repubblica  • 

fu  vdito  con  grade  att  emione  &  cogli  orecchi  molto  fauoreuoli  l'autore 
di  qui rfla  fenten^a,&  lodata  da  molti  in  lui  la  geticrofità  dell 'animo  fuo  , 
&  l'amore  ver fo  laTatria.  Ma  in  contrario  parlò  March  ione  Triuifano  • 

E  Kofi  può  negare,fapictiffimi  Senatori,  che  l'ingiurie  fatte  da  Lodouico 
Sforma  alla  noslra  Repubblica  non  fianograuifsime,ejr  co  grade  offe  fa  della, 
itoflra  dignitàinondimeno  quàto  elle  fono  maggiori,&  quanto  più  ti  corno- 
uonoitatòpik  E  TRCVRJO  officio  della  prudentia  moderare  lo  fdogno  gi it- 
ilo con  la  maturità  del  giudicio,&  con  la  confideratione  dell' vtilità,& in- 
tereffe  pubblico  :pcr che il  te  per  are  sè  mede  fimo,  &  vincere  le  proprie  cupi- 
dita, ha  tanto  più  laude,  quato  è  più  raro  il  faperlo  fare,ejr  quanto  fono  piti 
giufte  le  cagioni  %dcllequali  e  concitato  lo  fdegno,e  l'appetito  de  gli  huomi- 
ni: però  appartiene  a  qucfto  Senato  al  quale  apprejfo  a  tutte  le  Mattoni  ha 
nome  fi  chiaro  di  fapientia ,  &  che  profsimamenteba fatto  profèfsione  di 
Liberatore  d'Italia da' Frante  fi, propor fi  innanzi a  gli  occhi  l'infamia  ,  che 
g  li  r  .fui  ter  à  fi  bora  farà  cagione  di  faruegli  ritornare^  mf>lto  più  il  peri- 
colo ,  che del  continuo  ci  farà  imminente  ,fi  il  Duca  di  Milano  pcruerrà 
in  potere  del  Redi  Francia;Hquale pericolo  chi  non  confiderà  da  sè  ile  fio  » 
fi  riduca  in  memoria  quanto  terrore  ci dette l '  acquifio,chc  fece il  Rè  Car- 
lo di  Trapeli:  dalquale  non  ci  riputammo  maificuri  ,fe  non  quando  fumm  o 
congiurati  contraivi  con  quafi  tutti  i  Trincipi  Cbridiani  :  & nondimeno  » 
che  comparatone  dall' vno  pericolo  all'ai  ti  et  Ver  che  quel  Rè  ,  priuato  di 
quafi  tutte  le  virtù  Regie ,  era  Principe  quafi  ridicolo^  il  Regno  di  TV  a- 

poli 
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poh  tanto  lontano  dalla  Francia  tene'  a  in  modo  dmcrfe  le  for^e  fue  y  eh  e 
qua  fi  indeboliua  più  che  accrefa  ua  la  jua  potenti  a ,  &  quello  acquisto  pe  r 
il'timore  de  gli  jt  iti  loro  tanto  contigui, gli  faccua  nimicijjimi  ti  Tapa,&i 
He  di  Spagliatile* quali  bora  l"vno  fi  sà,che  hadiuerfi  fini  ,  chegli  altri  in 
fastiditi  delle  co fi  d'Italia  no  fono  per  implicar  ni  fi  fanja  gradtfstma  necef 
fità.Maquefto  nuouo  \cper  la  virtù  propria,  e  molto  più  datemere,  che 
da  fpragare,& lo  Stato  di  Mi  lano9  e  tanto  congiùnta  col  Trarne  di  Fran- 
ciayper  lacommodità  difoccorerlo,non  fi  potrà  fperare  di  cacciamelo, fi  nò» 
comrnouendo  tutto  il  mondo,& però  noi  vicini  a  fi  marauigliofa  potentia  : 
fiaremo  nel  tempo  della  pace  in  grauifsima  fpefa,& fofpetto ,  &  in  tempo 
di  guerra  faremo  tanto  efposli  alle  offe  fi  fue,che  farà  difficili fsimo  il  difen- 
derci^ certamente  io  non  ydiuafin^aammirattone  ,  che  chi  ha  parlato' 
innanzi  a  me, da  vna parte  non  temeua  di  >no  J\c  di  Francia,Stgn.  del  un- 
tato di  Milano ,dall 'altra  fi  dimoflrauain  tanto  fpauento  di  Lodou.  Sforma 
Principe  molto  inferiore  difor^e  a  noi,  &  checon  la  timidità,  &  auantia  ha 
mi  fio  fimpre  in  graue  pericolo  l'imprefe  fue,fpauentauanlo  gli  aiuti  che  ha 
rcb'uc  daaltriycomcfefofie  facile  in  fare  in  tante  diuerfità  d animi: &  di  uo 
lontà,& in  tanta  varietà  diconditioni  tale  vnione,o  come  fi  nofoffe  da  te- 
mere  molto  pia  vna  potentia  grande  vnita  tuttainfieme,che  la  potentia  di 
molti ilaqualf  \ome  ha  i  mouimenti  diuerfi,cofi  ha  diuerfi  ,  &  di feor danti 
Voperationi,confidaua,chein  color o,iquali per  varie  cagioni  defiderano  la 
nostra  declinatione;fi  troucrebbe  quella  prudentia  da  vincere  glifdegni,  dr* 
la  cupidità, che  noi  non  trottiamo  in  noi  mede  fimi  a  raffrenare  questi  ambi- 
tioft  paificri.7{e  io  sò  perche  dobbiamo  prometter  ci, che  nel  Hj  de' Romani 
&  in  quella  natione  pojfapiu  l'emulatione,&  lo  fdegno  antieo,&  nuouo  cù 
trail  T&di  Tranciale  acquisterà  Milano, che  l'odio,  inueterato ,  che  hanno 
contra  noi, ci)  e  teniamo  tante  terre  apar  tenenti  alla  alla  cafa  d't/fujlria,  <&• 
aU*lmperio,1^e  sò  perche  il  t(e  de  *l\omanifi  congiugnerà  più  violcntieri  co 
noi  contra  il  l\c  di  Francia,che  con  luicotra  noi,an^  epiu  verifimile  l'unto 
ne  de  'Barbari  inimici  eterni  del  nome  Italiano, &  ad  vna  preda  più  facile  ; 
perche  imito  coni  ni  potrà  più  fperare  vittoria  di  noi^che  vnito  con  noi  no  p* 
trà  fperare  di  lui:fen^ache  l'anioni  fitc  nella  Legapa(fata  ,  &  quando  ven- 
ne in  Italia, furono  taliyche  io  nt  sò  perche  confa  s'abbia  tanto  a  defidcrare 
di  batterlo  cengionto feco;hacci ingiuriato  Lodouico  grauifsimamente,nejfu 
no  lo  negapna  none  prudentia  mettere,^  fare  vedetta  Je  co  fi  proprie  in  peri 
eolo  fi  graue  yìiè  vergogna  afpettarea  vedicarfi  gli  accidetr,  &  Cocca fione 
che  può  affrettare  vna  fypitòbL  an^i  e  molto  vituperofolafiiarfi  jnnan^i 
al  iepo  traportare  dallo  fdegno,  &  nelle  co  fi  de  glissati  e  soma! f amia  qui 
do  l'imprudenza  e  accompagnata  dal  dàno,non  fi  dirà,the  q  ne  si  e  ragionici 
moumo  ad  vna  imffa  fi  temcrariajna  sì\giudicbcràj>  ciafeuno ,  che  noifia- 
mo  tirati  dalla  l  upidità  d'hauere  (remona.pò  da  ci  afe  uno  farà  defiderata 
la  fapietìa,ct  la  graUità  antica  di  qslo  Scnatouiafeuno  fi  marauiglier  à,che 
mt  incorriamo  in  quella  medefima  temerità  ,  ncllaqualeci  marauigliammo> 

tanto, 
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tanto  nocche  foffe  incorfo  Lod.Sfor^a  d'hauerc  condotto  il  !{e  di  Tranci  a  ià 
JtaliaU'acquifto  e  grande,et  opportuno  amolte  cofamacofiderififefia  mag 
g/or  cpcrdita,l'hauere  vno  He  di  trancia  Sig  dello  State  di  Milano  confid  9 
ri  fi  quanto  fia  maggiore  lancflra  potetia,&  riputatione  ,<>  quando  fiatn  oi 
principali  di  Italu.o  quando  in  Italia  e  vno  Principe  tato  maggiore ,&  tati" 
to  vicnioanoi.  Co  Lod.  Sforma  babluamo  altre  volte  hauu  to ,  &  discordia  , 
concordi  a:cofi  può  tra  noi,<&  liti  a  (cadere  ogni  giorno ,  &  la  difficolta  di 
^ifa  nonetalc,cbc  non  fi  poffatrouare  qualche  rimedio,  ne  menta,  che  per 
/fucsia  ci  mettiamo  in  tanto  precipitio,  ma  co'Fracefi  vicini  haremo  {empie 
difcordigypcrcbc  regnerano f  mpre  le  medefimc  cagionila  diuerfita  deg  lì 
Animi  trai  Baròarii&gi' Italianità  fitperbiade'Francfi  ;  Podio  co  Iqualci 
Trincipi perfeguitauano  sepre  le  ^epubliche,&  l' ambinone, che  bano  ipiu 
potenti  d'opprimere  continuamente  imeno  potenti  ,& però  no  felonio  m'pf 
uita  l'acqui  fio  di  Cremo  na,an^i  mi  fpuìcta,perche  bara  ta:o  più  occafione 
&  flimo/i  ad  offenderci  farà  tato  più  concitato  da' Milane  fi  {tic  nonpo- 
frano  tollerare  l 'alienati onc  di  Cremona  da  quel  Ducato,&  la  medefimaca 
gione  irriterà  la  natione  Tcdcfia,e'l I{e  de' Rimani;  perche  mede fimamtt e 
Cremona^  laCjhiaradadda,e  mèbro  della  giurifdìttone  dell' Imperio. V^n 
farebbe  almeno  biafimata  tato  la  noSlra4tmbitionc,nc  ceubeiemo  con  nuo- 
ni  acquifli farci  ogni  giorno  nuoni  nimici,&  piùfifpcttiactjtuno Pei  il- 
chebifognerà.  finalmente^  che  noi  dine  nuamo  fupcriori>atkttt,.o  the  noi 
pamo  batutti  da  tutti  &  quale  fia  più  per  fuccedere,  e  facile  a  cchfiderarc 
a  chi  non  ha  diletto  d'ingannarfi  dafe  mcdtfimo,la fapien^a ,  &  la  n  aturi 
tadi  qucflo  Senato  eftàta  conofciuta,& predicata  per  tutta  Italia,  &  pcr~ 
tutto  il  moudo,non  vogliate  macularla  con  fi  tt  meraria  »  &fi  pericolo fà 
deliberatici  ne. LA  S'CI^i  I{SI  traportare  dagli  [degni  cantra  l'vtilita  pro- 
pria, e  leggiere  iga:STlMA  t\E  più  i  pericoli  pi  ce  oli ,  che  i  grandi fst  mi  >  e 
imprud  tta,lequaltdue  cofe  effendo  alieni fiime  danala  fapientia,& gratula 
di  qucflo  Senatorio  non  pofso  fe  non perfuadermi,che  la  jconclifione ,  che  fi 
far  aìfaramcderata,<&' circofpctta  fecondo  la  yojìra  confuetudine. 

potette  tato  quefìa  fenten^fiflentata  da  fi  potenti  ragioni,  &•  dal 
l  ^autorità  di  molti ,  ci*  eranode  principali,  &  de  'fin  fauuij  del  Senato,chc 
no  potefsc  molto  più  lasete'fa  cotraria  co  citai  a  daìt  odio,& dalla  cupida  a 
del  dominar  e, vchtme  ti  autori  di  qualoque  peri  colè  fa  tteltbcrattonc,  pèrefe 
era  fmifnrato  Codio  corre  rputo  negli  animi  dici  a  fimo  contra  Lod.  Sforma  % 
ne  minore  il  dìfidervo  di  aggiugncreaWìmpi  rio  fenero  la  Citta  di  (i  (mo- 
na col  fuo  Contado,&  co  tutta  la  Chìaradadda,a$  giura  filmata  ofsai ,  per- 
che ciafeuno  anno  fc  ne  trac  a  mo  d'entrata  almeno  cito  mila  ducatiyx3r  mot 
to  più  per  l'opportunit  a,cociofia  che  abbracciando  cu  qucftoai  mento  quaft 
tutto  il  fiume  dcll'OgliojdiHendeuano  i  loro  confini  ivfi'no  infulTò,^  am. 
pliauagli  per  lu«o  f patio  in  f «7  fiume  dell' Mia.  &  apprepàdofi  a  quindici, 
miglia  alla  Citta  di7Hilano^eta)quatopiuallccittadi  Tiacc\a,ediTa; 
pareualoro  nuafi.aùrirfi la  fi  rad  a  ad  occupare  tuitoil  Ducato  di  Milano  „ 
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qualunque  volta  il  t{e di  Francia  bauejfe  ,  ò  nuota pen fieri ,  ò  potente 
difficoltà  di  là  da  monti:  ilcbc  potere  fucccdcre  innanzi"  %  che  paff affa 
Viotto  titnpo ,  dauafperanra*  la  natura  de* Francefi  piti  atti  adacqui/I a~  •KsJI'orariort 
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re,  che  *  mantenere  ;  leffere  qua  fi  perpetua  la  loro  Repubblica  ,  &-  nel  BMi  pcfl»  in- 
tigno di  Francia  accadere  fpefjo  per  la  morte  de'  He  variationi  di  penfie-  J!"  x,fuSino  ! 
ri,&  di  goucrni;  la  difficoltà  di  confcruarcila  beneuolentia  de fudditi  per  hadctoqucfto 
ùnierfiràdelfanguecjr  de coflumiFrancefi  con  gl'Italiani.  Vero  confcr-  jSfjgJlSS 
mata  col  voto  de'  più  qucfla  fententia;  commcjfono  agli  Oratori  loro  ,  eefl,chefoopjfc 
che  erano  appreffo  al  I\e,  che  b  conchiudeffero  con  le  condizioni  offerte  que-  Sicché  jSé 
fla  confederatone  ;  ogni  volta ,  che  in  effa  delle  cofe  di  Tifa ,  non  fi  trattaf-  fi  4  conreiauc. 
fe,que$la  eccettione turbo  non  mediocremente  l'animo  del  He,  perche  fpe-  b        fi  j 
rana  col  me^p  del  depofito  vnire  all'imprefa  fua  i  Venitiani,  e  i  Fiorcn-  B:cnbo,chfi  vi 
tini) &  fapendo ,  che  già  i  Venetiani  erano  inclinati  a  rimouerfi  per  accor-  SjVtJStemS 
do  della  difefadiTifa;  glipareuaconueniente ,  che  più  preflo  doueffero  Ut*  Repub.  fi 
farlo  in  modo  ,  che  fi  accrcfceffc  facilità  alla  vittoria  dello  flato  di  filila-  SSSttfiJke 
wo  ;  poi  che  haueua  a  ridondare  a  benefìcio  comune  ,  che  per  baucrc  al-  u* 'J'J  ^  "JJ 
quanto  migliore  conditone  nella  concordia  ,  efiere  cagione ,  che  i  Fior  en-  ciao  ùnRe.Cche 
finire fla/fcro  congiunti  con  Lo  do  ui  co  Sforma:  per  Umetto  del  quale  fa-  °0Ycf!édo7hi» 
penilo  tener  fi  lapratica  di  Ferrara ,  haueua  non  piccola  dubitatone  ,  r/;r  maio  Lo  jouì  1 3 
tonchiudendofi  per  fua  opera ,     iVenetiani ,  ni  1  Fiorentini  alla  fine fof-  %^l*^^ht 
fero  con  lui.  Terò parendogli \poco prudente  quella  deliberatone  >  per  /a  mtttaadi  rìc6 
«r)!<f0c  /»  </«M/0  <te//'zw* ,  e>>  dell'altra  I{ cpubblica  ,  <2"  fdegnato 

contri  i  Vinitia 

diffìdentìa ,  c  J>c  //  dimosìraua  di  lui;  fi  inclinò  a  fare  più  preflo  la  pa-  dacco* 
re ,     continuamente  fi  trattaua,  co  l  I{e  de  Romani,  con  conditone ,      nf,&  co'i  tuico 
all'vno  foffe  libero  fare  la  guerra  contra  Lodouico  Sforma  ;  all'altro  il  far-  <0DU,  e<St 
la  contra  i  Vinitiani.  Fece  adunque  rifpondcre  da'  deputati  >  chetrattauano 
in  nome  fuo  con  vii  Oratori  Vinitiani,non  volere  conuenire  con  loro ,  fain-    ^.  , 

r  r  ,  •*  .         ,  ,.     /-  .. _  -        .  ...  c  Dimando  ol- 

Jieme*  non  fi dana  per  fettone  al  dipofito  trattato  di  Tifa  :  &  a  quegli  de  tu  queftoii  r< 

fiorentini  diffe  egli  medefimo,che  flefìcro  fi  cu  ri,che  non  concorderebbe  mai  Jjfp«?fj"  Vfc  e 

co'  Vinitiani  in  altra  forma*  fila  non  lo  la  filarono  fi  are fermo  in  questo  ccmifi  ramili , 

propofito  il  Duca  talentino  ,  &  gli  altri  agenti  del  Tontcfi  ce ,  &  il  Cardi-  £  % XrJ "a 

naie  di  S.Tietro  in  Vincola, ejr  Giìiacopo  da  TriulTt,  &  tutti  attedi  Italia'  '< w>n  **»  J  & 
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m  »  c  he  per  gli  intcrcjji  proprif  lo  mcitauana  alla  guerra  :  t  quali  con  mot-  je  grnt} ,  mt  re 
te,  &  efficaci  ragioni  gli  per fuadcuano,  che  per  lapotentia  de' Vinitia-  Rirj^,,jftt3^ 
J»r>  &  per  Topportitnìtà  che  haucuano  ad  offendere  il  Ducato  di  Milano  ;  tiÈcmbo. 
non poteuaeffere più pcrnitiofr  configlio  ,  che  priuar fi  de' loro  aiuti  per 
timore  di  non  perdere  quegli  de'  Fiorentina  quali  per  li  trauagli  loro,& per 
che  erano  lontani  a  quello  Stato;  potcuano  ejìergli  di  poco  profitto  :  ilrchc 
queilo  facilmente  catterebbe  ,  che  Lodouico  Sforma  rimouendofi  per  ri- 
conciliar  fi  co'  Vinitiani  dal  fauore  de'  Fiorentini ,  ilche  era  fiato  caufit 
di  tutte  le  difeerdte  t, loro  ;  fi  r'xunirerebbe  con  effi  ,  donde,  che  diffi- 
coltàfojfero per  nafeere,  effendo  congiunti  i  Vinitiani ,  &  Lodouico  »  di- 

T  mofirarfi 
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m  tfirarfi  fe  mnptr  altro  yper  la Jpcricn^a degli  turni  paffuti :perche  fe  be^ 
ne  nella  Lega  fatta  contra  Carlo  fojfe  concorfo  il  nome  di  tanti  *\t?  inondi- 
melo Ufor^e  folamente  deVinitianiyZr  di  Lo  do  meo ,  battergli  tolto  TV  0  - 
uara,  &■  difefo fempre  contra  lui  il  Ducato  di  villano  :  T^icordauangli  efse- 
re  f iUace>ér  pericolo  fo  configlio  il  fare  fondamento  in  fu  C  vinone  coTAaf- 
firmi  iano:nelquale  fi  erano  infino  a  quel  dì  veduti  idifegni  maggiori  ,chc 
la  facoltà    la  prudenza  del  colorirgli:  &  quando  pure  fojfe  per  ha  uerc 
fucc  effi  più  profperi  ycbe  per  C  adietro  ;douerfi  confiderare  quanto  fojfe  a 
propofito l  aumento  d'vn nimico  perpetuo      sì  acerbo  alla  Corona  di 
Francia.con  lequali  ragioni  commoffero  in  mod o  il  I{e ,  che  mutata  fenten- 
%a;  confentìjcbe  fen^a  parlare  più  delle  co  fedi  Tifa;/}  con  chiude fsc  la  con- 
federatone co'Vinitiani  ;  nella  quale  fù  conuenuto ,  che  nel  tempo  medefi- 
mo yebe  egli  afaltafse  con  potente  efercito  il  Ducato  di  Milano  ,e(fi  daW al- 
tra binda  facefsero  di  ve  rfo  i  toro  confini  il  medefimo  >  &•  che  guadagnati  - 
do  fi  per  lui  tutto  il  re  fio  del  Ducato ,  Cremona  con  tutta  la  Qbiaradadda  » 
eccettuata  perù  la  riua  d'Adda  per  quatanta  braccia ,  s' acquiftafse  a  Vi- 
niti  iniy&cbc  acquistato  che  bauefse  il  B^e  il  Ducato  di  Milano  %iVinitia- 
ni  fofscro  obligatiper  certo  tempo ,  ci"  con  determinato  numero  di  canal  li  % 
&  di  fanti  a  difende  rio ,  &  doli* altra  parte  il  B^efofse  tenuto  al  medefimo 
per  Cremonaxet  quello  pofsedeuano  in  Lombardia  y&infiuo  agli  Ragni  Vi 
ti  iti  ani ,  la  quale  coirne  ni  ione  fu  contratta  con  tanto  fegreto ,  che  a  Lodoui- 
co  Sfor  %a  flette*  occulta  per  più  mefi  ,fe  fofse  fatta  traloro  folo  confede  - 
dcìIicohXb^fa  tatione  adifefaycomc  daprincipio  era  flato fo  lame  te  pubblicato  nella  Cor- 
p«jo  ii  «noi  ^te  di  Francia     a  t'incita,  ò  fe  pureyifojsero  capitoli  concernenti  V  offe ft 
Re  Lolo^Uox  fua,nè  il  Tapamedefimo^cbc  era  tanto  congiunto  col  I{ètpntette  fe  notar- 
«e  !°Bébo  !  fh"  ^  Averne  cett€W  *  **tla  l<*  Leg*    coVinitiani  XU  Bj  fenica  fare  più 
fi  lamentò  aftai  mcntione  di  Tifa  >propofc a  Fiorentini  conditi om  molto  diuerfe  dalie  pn- 
dpereiochcpfitim»  Me>p&  laquale  cagione ,  &  per  le  molestie  %cbe  riceueuano  da  Vinitianì* 
{Tu  ?i-  lumai  trailo  tanto  più  neceffitati  ad  accoHarfi  al  Duca  di  Milano ,  con  gli  aiuti 
fi»  teaep?c/to  del  quale  le  cofe  loro  prò fperaMno  co  unitamente  nel  Cafentmo  doue  i  mmi 
poccua  d »  tp.no  ci  danneggiati  fpefso  da  foldatitfìr  paefanix&  combattendo  con  la  difficoltà 
nulli  pT^'iofto'  dellevettouagliei&m  fpec  talmente  di  fittene  rei  cauoltixfi  erano  njlrettiin 
uwTj.b^S*ii°  &bmenjt,&  in  alcune  alttt piccole  terremo  intcrmcttedo perà  la  diligètia. 
Re  di  rrada.  di  tenere  ipajji  dell  'Appettino^  bauere  aperta  la  via,  del foccorfo%&  la  fa- 
colta  quando  pure  fufsero  necejjìtatitdi  abbandonare  comtnore  dàno  il  Co., 
f 'ni ino. Vero  a  guardia  del  p  a fio  di  Mont  alone fiera .fermato  Carlo  Or  fina 
co  le  fine  gè  ti  d  arme     con  cento  fanti  % &più  bafso  quello  della  rema  fi 
guardava  dall '.lituano  t& da  altra  parte  Vagolo  ditelli  procedendo  matti 
r amente  fecondo  ilconfuetofuo9poi  che  gli  behbe  ridotti  in  sì  pochi  luoghi 
fisfor-raua  di  coftrignerli  a  par  tir  fi  dal  pafsodi  Mot  alone ,  con  ime  t  ione  di 
mettere  poi  in  necefsitàydi  fare  il  medefimo  coloro  >che  guardauano  il  paff* 
delia  Pernia  ,acàocbc  legeti  finitiane  riflreticin  Bibbiena  fola,&cucon* 

date 
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date  per  tutto  danimici ,  &  dà  monti ,  ò  fojfero  vinte  facilmente,  òfico  ru 
fumaffero  per loromcdeftme,effendomaffimamente molto  diminuite  :  per-t  f^  .. 
cheoltra  quegti,che  erano  flati  bora  quàhoralà,fualigiati;fen*erano* per  <*»t« dci£e?^?i 
la  incommodita  delle  vettouagliey& difficoltà  di  ftcuri  alloggiamenti  ypar  JJ^'A'  M 
tiri in  piò  volte più  di  i^o^.caualli,&  molti ffimi fanti  :  de' quali  ,  affai-  biidoDucad^ 
tati  nel  paffare  dell* Alpi  da* pae foni  ,  la  maggiore  parte  haueua  riceuu-  JJjSSjJ  ™l 
to  grauìjfimo  danno .  Coslrinfono  alla  fine  quefie  difficoltà  Carlo  Orfinoad  d°  foocauifii 
abbandonare co 'fuoi il  pafib  di  Montatone  ,  non  fen^a  pericolo  d'ejfere  5o»iid*-n!mia 
rotti  ;pcrche  fapcndofi  non  potali  più  dimorar  ui ,  molti  de' faldati  de' Fio-  j.aroDO  PuCo 
rentini ,     degli  hucmini  d'élpaefe ,  che  fiauano  vigilanti  a  quella  occa-  FroiediterMfi 
fic,nc;gli  affittarono  nel  cammino  ;  ma  effi  ,  battendola  prefo  il vantaggio  "|,1%£d'na,ou> 
de 'paffi,bencheperdeJfcro parte  de* carriaggi;  fi  difefono ,  <&-  con  danno  non  Snimm  te 
piccolo  di  quegliycbe  difordinatamenteglifcguitauano .  L'eflempio  di  (ar-  ff£ ^©"ròfd.tt 
io  Orfmofu, per  le  mède/ime  nece(fità,feguitato  da  quegli  ,  che  erano  alla  ■»iw>  nnltei 
y ernia ,  eSr  a  C6f  */*  ,  c  be  abbandonati  queipafti  :fi  ritirarono  in  Bibbie-  JJISJl1000 
natoue  fi  fermarono  il  Duca  dTrbino ,  l't/fluiano ,  :  zsffìorrc  taglione  , 
^P/fro  Marcello  Troueditore  Vinitiano  ,     Giuliano  de  Medici  ,  rr/èr- 
7i.r/;//  per  guardia  di  quella  terra,  chefolo  teneuano  in  Cafentino ,  fi  jì anta 
caualli,& fetteccnto  fanti  ;  nè  glifo  fi  entaua  altroché  lafperan^a  delfoc-       *lr' ,h'  * 
corfo\  ilquale  i  Vinitianiprcparauano, giudicando ,  che  in  quanto  alla  fon-  "  frUmliui 
f  riunione  dell' h onore  ,  &  molto  più  a f affi  migliori  le  condizioni  dell 'ac-  SJSJjSSl 
corrfo  ;  importale  nonpoco  il  non  abbandonare  totalmente  l'imprefa  del  un»  a  wbtn 
Cafentino ,     perà  il  Conte  di.pitiglianoraccoglien*  a  Tentenna  con  gran  ^SSSSmimi 
preflc^t  b  le  genti  difegnate  a  foccorrerla ,  folk  citandolo  le  fpefse  querele  frutte  ifoida 
<fr/  Duca  d  Urbino  y&  de  gli  altri  ,1  quali  yfigntficando  cominciare  a  man-  blóoBcmbV^ 
are  loro  le  vet  tenaglie  ,  proteslauanoefeereridott^a  mancamento  tale 
divinerebbe  bifognerebbe  che  per  faluar fi  facefsero  prefto  patti  co'nimi- 
ci, &  per  contrario  harebbono  defiderato  il  Duca  di  Milano  ,e  i  Capitani  » 
che  erano  nel  Cafentino  per  venire  al  foccorfo,con  l'fpugnatione  di  Bibbie- 
na, &  pero  dimandauàno  ,  che  fi  aggiugnijfero  quattro  mila  fanti  a  que- 
gli ,  ch'erano  nel  campo. Ma  repugnauanoal  defiderio  loro  molte  difficoltà, 
perche  in  paefe  freddo  y&  al  pefirei  tempi,  che  erano  afpriffimi ,  impedì  na- 
no afsai  l'anioni  militari, e  i  Fiorentini  non  erano  motto  pronti  a  quella 
prouifione,  parte  per  efs ere  molto  ftracchi  ,pcr  le  graui ,  &  lunghe  fpejè 
fatte,& che  continuamente  face  uano  ,  parte  perche  nella  città  ,per  altre 
cagioni  poco  concorde  yft  era  feoperta  nuoua  dtfsenftone,  c/fendo  alcuni  de* 
cittadini  fauoriti  di  Tagolo  Vitelli ,  altri  inclinati  ad  ejfaltare  il  (onte 
J{inucciotanticoy& fedele  condottiere  di  quella  Repubblica,  &  che  batte- 
va in  Firenze  parenti  di autorità,ilqualc caduto per tauuerfità  ,  chebeb- 
bc  a  Santo  Regolo,  della  fperan^a  del  primo  luogo ,  mal  volontieri  tollera- 
va vederlo  trasferito  a  Vagolo ,  €r  trouandofi  con  la  compagnia  fuainCa- 
fentino,non  era  pronto  a  quelle \mprcfc,dallcquali  potè f se  accrefeerfi  le  ri- 
putationidi  chi  bar  ebbe  defiderato  deprimere.  Diuentauano  maggiori  cj  fi  e 
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difficoltà  per la  natura  di  Vago  h ,  vantaggiofo  ne  pagamenti  ,  difficile 

.    .•  ...  tCe'Commt'ffarij  Fiorentini ,  tf*  chej'pejlo  ntlladelibirafione  ,  cfptditio- 
a  Brocco  rrm       ,  ,.     *>   '  ,         "  /'  ,  . 

«  nVhiiKuaj  ne  delle cofeftarrogaua  piHatitorita,cbenon pareua  conutnicnte  :  &pu- 

*  ^  io  "voluto  rcallborahaueuafenzafaputa  de Commcfjaiij ,  conceduto  al  Ducad'fr- 
lo"(Kfdcir  »n  bino  ammalato,'1  faluocondotto  di  par  tirfificuramtnte  del  [afentino  'Jot- 
Jhdia'rS  10 fidanza  delquale  [alito  condett  o  ,  fiera  parino  cltra  lui  giuliano  de' 
uu.  Medici  con  grane  di  [piacere  de'Fiorentim,cbefi  perfuadtuano  tchefe  al 

Duca  fi  fi  ffe  difficoltato  il  par  tu  fi ,  cbel  defidtrto  d'andare  a  ricuperare 
nello  fiato  fuo  la  famtàii'barebbc  a  flrctto  a  concordare  di  leuare  le  genti 
di  Bibbiena ,  &  fi  do  Iettano  finalmente ,  ebe  a  Giuliano  ribelle  prima ,  & 
che  p  oi  era  venuto  con  l'arme  cotitra  la  patria;fofj'e  Hata  fatta  fenza  fa- 
puta  loro  tale  babilità.l  oglicuano  quefle  cofe  fede  in  Firenze  a'configli$ 
cjralle  dtmande  di  Tagolo,&  molto  più,chc  la  guerra  non  procedenti  con 
molta  f ita  riputai  ione  appreffo  al  popolo  :  perche  &  qualche fattionc  im- 
portante era  Malafatta  piti  da' pac foni ,  che  da  faldati  :  e?  benché  ,per  l'o- 
pinionegrandc,ebe  baueuano  del  fuo  valore ,  s'erano promeffi  molto  pri- 
ma ^vittoria  de  '  mmici, attribuendo  ,com'è  natura  ctc'popoli,  a  non  vo- 
ler quello,che  fi  donata  attribuire  più  pretto  a  non  potere  >  per  Taf  prezza 
de  tempii  per  le  mancamento  delle  prowfioni:  &però  tardando/}  di  fa- 
re l'aumento  de' quattro  mila  fanti  ,hebbe  tempo  ti  (onte  di  T itigli ano 
di  venire  ad  Elci,caslello  del  Ducato  d  Vrbiuo,yuinoa'confini  de' Fior  en- 
lhti,oue  prima  era  Carlo  Or  fino, .^r  Tkìo  di  Modici ,  &  oue  fi  fuma  Ut 
majfadttitttelegentiiper  pajjar*  l'tsl pennino  :  le  quali  fi  ordinavano  ce- 
bTn  Vai  «li  b  -  me  più  atte  alla i  fortezza ,  &  aUa  penufiadel  paefe  ,  più  copiofc  affai  di 
Facio  Giadmi  fmteria,ehe  d  huommi  d  arme,    questi  più  presto  con  leggiere, che  con 
ce  con  «.contri  nratte  armadura.  Fu  quitto  l'vlttmo  sforzo  che  fecero  i.  Vinitiani  per  le 

gnic  di  causili,      „   lM  "T  -,       i  \         ti-  t  e"       i       .  \' 

éf  ai  prtfe^.ca  eofe delCafentmo  yilqualc  per  interromper  Tagol rttcllhlafciato  leggier 
doU  i'affic^1?  ajpsdio  intono  a  'Bibbiena,  &  la  guardia  neceffaria  a'paffi  opportuni ,  art" 
un'alt  ro  bé  fc  r  col  retto  delle  genti  alla  Tiei*t  a  San  Stefano,  terra  de  'Fiorentini ,  fi  tua 
hliomefoIii'V!  taà pie  dell' Alpi  ,per  eppor fi  Animici  nello  ficndere  di  quelle  ,ma\ 
mtufd  fuo»  il  Conte  àiT  itigli  ano  ,  hauendo  innanzi  asèl'lAlpi  cariche  divehc,&a 
inatti  fu  km  pie  dell'Alpi  l'oppe fittone  petente  ,  &  la  slrettczja  de'ùaffì  difficili 
2?'  rcfiTì  cV  quando  non  fi  ha  oslacolo,non  e he  altro  ne 'tempi benigni,  a  fuper are ,  non 
EuotiUbcpfiò  ardì  mai  di  tentare  dipaflare,  con  tutto  che  eoo  grani  quereltne  fofsemol 
tuàìtimuVx  tofiimolato  dal  Senato  P  inaiano  ipiuvehemente  *  fecondo  di  cena  egli  ,4 
Vinuj>  ni  p,r  morderlo, che  a  proluderlo  >& fc  bt  ne  gltfpffcro  proposli  difiegnidiqual- 
i5fSnd?cidy  the  diuerfione,& g-abinyaldibagnofcfie  data  qualche  mcleÙia  alle  ter 
fiejd^u  Biboi  re  de'  Fior  enim,non  fece  per  que fio  memento  alcuno  Ma  quanto  più  pro- 
dotti ncii'bitt.  cedeuano  fredde  l'opere  della  guerra ,  tanto  più  tifcaldauano  le  pratiche 
dcno  v»idi  fi  a  ^  acc0Y^°  >àcfiderato  per  djuerfi  rifpati  dall'vna,  &  dall'altra  par- 
pi™  1  *  te, ma  non  meno  dt fiderato ,& fullccttato  dal  Duca  di  Milano,  tlquale 
foauentato  per  la  Lega  fatta  tralJtJ  di  Francia  ,c  1  Vini  ti  avi L,  fpcrttua 
the  fu cedendo  quejlaccnccrd»a  ,  /  finii  foni  defiiexarebbono  mena 
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tdpajfatadc  /rancefi  ,  &perfuadciidofi  di  pitiche  fodi sfatti  in  queflo  ca- 
fo  della  vtlontà,<jr opere  fue  bane fiero  almeno  m  qualche  parte  a  mitiga- 
re Cindignation  e  concepita  con  tra  fe:pero  interponendo/!  tra  loro  app  refi- 
fo  ad  Hercole  da  E(ie  fuo  fuocero;  cosirigneua  i  Fiorentini  a  cedere  a  qual- 
che defiderio  de*  Vinitiani  :  non  tanto  con  l'aia  tonta  (perche  apprefio  a  lo- 
ro accorti  fi  del  fuo  difegno;cominciauagià  ad  effere  fofpetu  la  fua  intcr- 
pofitiorfe)quanto con  l'accennar  e ,che non  fi facendo  la  concordia  ,  fareb- 
be neceffitato per  lo  timore ,  che  haueua  del  He  di  Francia  ,  a  rimuouere  *  J'>««o*n» 
fe  non  tutte,  almeno  parte  delle f degenti  da  loro  fluori , a  7 'ratte fu  molti  ddl'accoidoi  n 
me  fi  quefia  cofa  a  Ferrara,  &  interponendo/*  varie  difficoltà ,  fù  ricerca-  ySinfic'ì 
to  Hercole  da' y  'mitiani, che  per  facilitare  l'cfpeditione  andafse  per  fonai- miào  Bébopa 
mente  a  Vmetia,di  che  egli  faceua  qualche  diffico  Uà ,  ma  molto  maggiore  <ó*che  ftcwdi 
i  Fior  entiniiper  che  fapeuano  i  Vmitiani  dtfiderare  ,  che  in  Hercole  fi fa-  na,e'«  Antonio 
cefie  compromeffoydalla  qualcofa  b  efsi  erano  molto  alieni  :  ma  fu  tanta  Ramni ST  !i 
l'infiantiadi  uodouico  Sforza ,  che  finalmente  Hercole  fidifpofe  d 'andar ut  che  feduono  il 
Ci  Fiorentini  amatidare,tn/ieme  con  lut,Qiouan  Batv.fìaR^dolfi,  &  Tagol  naccotfi. 
Antonio  Sedermi  ,due  de* principali ,  &  de  più  prudenti  cittadini  della  lo- 
ro B^epubblica.tst  Vmetiafu  la  prima  difputatione;fe  Hercole  baueffe  con  S'ijJJJjJSg 
autorità  d'arbitrio  a  finire  lacontrouerfia  -,  o  come  amico  comune  interpo-  d  ice .  che  a*  i  t. 
'  nendofi  tra  le  paiti,a  cercare  di  comporle ,  come  infino  all' bora  fi  era  prò-  f^^r.oTena 
cedute  a  Ferrara,^  ridotti  a  non  molta  difficoltà  vii  articoli:  principali  ,  *»  mandarono 

\      .  >  .  n     ci    j  Cj  •  r- •  •  -     *■     i  *  allo  Sttcxzi  a 

&■  pm  importata lineilo aijtaerauono  1 1  lorentim ,  cono feendo  che  Her-  jenaia  a  man 
cole  in  que  IÌo.cÌk  hauefie  a  dipendere  dall' abitrio  fuo ,  terrebbe e  più  conto  dato  1Lbc,°  di 
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della grande^a  de  y  initianticbe  di  Loro ,  er- che  riduccndoft  a  pronuncia-  t«e  in  quei  di» 
re  il  lodo  in  Vimtia,farebbe  necefsitato  tanto  più  ad  bauere  loro  maggior  u  1  ■  pl 
rifpetto,&  quel  che  non  facejje  perfemcdtfinw,hudurrcbbeafare  il  Du-  Diff  «  tibo 
cu  di  Trillano  ;poi  che  tanto  dtfideraua  ,  che  iVmitiani cono fiefsero e fiere  che  tre  giorni 
loro  vtili  in  queSlo  ni  godo  le fue  operationi  :  c2r  fe  bene  molte  difficoltà  Jj*  fiat* 
fo fiero  qua  fi  riflute  a  F  crrara,pure:t£  nell'ultima  loro  perfezione ,  &  ri«  to  in  Viy 
ili  molti  particolari  ;  non  re siaua  piccola  la potefià  dell'arbitrio  > /cw^VeVt he  uf entro 
che  compromettendo  fi  in  lui  9  era  in  fua  facoltà  partir  fi  da  qnello,cbi  pri-*1'*1***'™  9 
mi  era  fiotto  trattato  fDa  altra pai  fe  iViniti ani  baueuano  deliberato  tfe  pubnemeuks 
non  fi  faceua  il  ccmpromefsotdi  non  procedere  più  oltre;non  tanto  per  prò  £1?™*™?° 
metter  fi  più  dell'arbitrio  rche  #0» fi  prcmciteuano  i  Fiorentini,  quanto  u  uedeffero  p 
perche  qicjsìa  materia  barn  nana  loro  mede  finn  molte  difficoltà ,  concio-  fóff^'fc'prrie 
fia  the  tutti  firaccl>i  daUcfpefegramlfime  con  piccola  fpcran^a  di  frutto  :  lahaaieWbemu 
defiderafsero  la  concordia: "Ma  ipih  giouanimafsimamcnte,  <&  più feroci  do?Et\b«cu>i 
del  Senato  non  lavale fscro,{ e a'Tifam  ntn  fi  tonfi  r ratta  intieramente  la  $*  J^VÌLfit 
libcrtà,&fc  nomimaneua  toro  almeno  quelle  parti  del  contado,  che  e'pofi  pfcfeoli!*»  «e 
fedeua,  quando  fuiono  r  ice  nidi  m  pru  tenace  ,  perlaquale  opinione  al-  VhJJ,dfiU  /J"*, 
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àr  cofa  hfiP<fl  -.priuar  dell'lnttotita  colui.a  cui  l'hmeusne  ir.:t  n..  i  •>  dJC*ajnpU.Icio«altftJa  coocitt^OA* 
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leg.iuano  molte  ragioni, ma  quella  principalmente  ;cbe  effendofi  con  pubbli» 
co  decreto  promejfo  allhoraa'  Tifani  di  conficgnargh  in  iibertà,non  fi  potè» 
ua  mancare ficn^a  maculare fommamente  lo fplcndore  della  Repubblica  » 
tsflcnm  altri  rendendo  fi  meno  difficili  nelle  altre cofe  ;  erano  immoderati 
nella  quantità  delle  fpefe  Acquali  ricercauano ,  che  abbandonando  'Pifa  ; 
fefseroloro  rifatte  da' Fiorentini  .  Irla  in  contrario  ermi  parere  di quafi 
tutti  i  Senatori  più  faunij,Gr  di  maggiore  autorità:  i  quali  fracchi  di  tan»  - 
te  fipefie,& difpcrati  totalmente  delta  difefa  di  "Bibbiena  :  &■  di  potere  più 
fen^a  granéjfimo  trauaglio  fioìlencre  le  cofe  di  Tifaper  le  difficoltàc  ha» 
uè  nano  trottate^  nel  riandar ui  foccorfo,&  nel fare diuerfione  ,  e/fendo 
riufeita  maggiore  la  rtfiHentia  de' Fiorentini ,  che  daprincipio  non  s'era" 
no  perfnafi;confiderando  oltra  qnetìo ,  che  benché  l'imprefa  connati  Du- 
ca di  Milano  fojfe  giudicata  dona  r  efsere  facile],  nondimeno  non  ejfendo  il 
Re  di  Francia  pacificato  co'l  Re  de' Romani  ,  e£*  fottopoflo  a  varij  impedi» 
t  Quefta  r«nt«»  *******  c^ìC potcuano  fopr auenirli  di  la  da'monti ,  potrebbe  ejfere per  mol^ 
tiae  conforme  ticafi  ritardato  a  muouere  la  guerra  ,  &  quando  pure  la  moueffe  che  » 
icoVc/.Jh/oi  'H£LLE  c°fie  ^li/che pojfono  nafeere  di  dì  in  iti  molte  ,  &  inopinate  diffi- 
di z  tu  t  Muti»  coltày  ejr  pericoli, ma  fopr  a  tutto  fp allentati  dagli  apparati ,  grandi  ,  ter— 
ah rone  Vor?  reilri,&  maritimi,cbe  fi  diceuafare  'Bai feti)  Ottomano  per  af saltargli 
n«  beili  fempci  nella  Grecia,  fi  rifolueuano  ejfere  necefsario  confentire  più  pretto ,  poiché* 
Jftfifsi'io  ÌmS  altrimenti  non  fipotcua,che  thoneslà  cedefse  in  qualche  parte  aU'vtilità, 
fTducuMirfi  ckeper  mantenere  pertinacemente  la  fede  data,  perfeuerare  in  tante yno» 
di  fono  leslie,& perche  erano  certi,cbe  con  grandi  fisima  difficoltà,  farebbono  cok- 

ttb,ioV,7'Bel  fiutitenei°roconfi&kqMCUcconcW^  xnftn  da  principio  co~ 

nofceuano  efser  necefsario  declinar  e, haueuano  prudentemente-,  quando  fi 
cominciò  a  trattare  a  Ferrara  procurato  ,  che  dal  con  figlio  de'Vregati 
foffe  data  ampli  fisima  autorità  fopr  a  le  cofe  di  Pi  fa      dell'accordo  co'Fio- 
tentini  al  configlio  de'Diecìmelqualc  con  figlio  molto  minore  di  numero  in- 
teruengono  tutti  gli  buomini  di  più  granita,  cjr  autorità ,  ch'erano  la  mag- 
gior parte  di  quei  mede  fimi,  che  defiderauano  queUa  concordia ,  &  bora: 
ut  Ce  e  condottala  pratica  a  l'ine  ti  a, noi ifi confidando  di  di fport e il con figlio  de* 
ÌaoIìu^do  Tregati  a  confentire  agli  artìcoli  trattati  a  Ferrara ,  &  conofeendo  cbe'l 
•adi  Ferme  pU  confentirvli  da  per  fie  il  confittilo  de' Dieci ,  farebbe  di  mcho  carico  ai  hi 
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nadeiireoff  di  vinteruenifiscjnslauanocbcjifacefsetl  compromefo  Jper  ando^  che  del 
'ianfX''  Viei  Si^diciOiCbenenafcefise,/!  rifentirebbono  più  gli  huomini  contrai  arbitro» 
tir. i.neUa  quale  che  conti a  loroì& chepiu facilmente  haue fise  ad  efser  ratificato  quel ,  che 
»*iiX!«iom?j  pàfofselodato,checonfentito  quando  fi  trattaffe  perviadi  concordiacom 
luoneccorfi  u  laparte,però  dopo  dìfputa  di  qualche  dì ,  minacciando  il  Duca  di  Milano  i 
MG?óuto?nro''  Fi°™ntini,  che  r  uu fiutano  di  compromettere,  di  lenar  fiubito  di  Tofcanat 
ranni»  vitadj  tutte  lefue  genti  fu  fatto  il  compromefso  per  otto  dì  libero ,  &  afsolutoi* 
b'SftttimJi  ^ercole  Duca  di  Ferrara  :  ilqualdoppo  molta  di fcufipne  pronunciò  il  fe- 
**  #o  b  dkd'isfprilefhe  fra  otto  dlprofsimifi  leuafsero  l'offa  fé  tra  if^mitianè 

cìFlo» 


Q   V   A   R    T   O.  h6 

ci  fiorentini  »    cbel  di  della  fcftitiuità  proffma  di  San  Marco  tutte  te  fi 
ti>& aiuti  di  ciafcunadellc  parti  fi  partiflcro  ,  &  ritorna/fero*  gli  Rati  ì^^jTjffl 
propru:  &•  che  i  Pinttiani  il  di  medefimo  lena/fero  di  Tifa  ,&delfuo  [on-  ÌBKJVJS 
tadu  (une  le  genti ,  che  v' haueuano,  &  abbandono-fiero  'Bibbiena  ,  e  tutti  dei  lodo  pubbli 
gli  altri  luoghi  ^  che  occuparono  de  Fiorentini  :  i  quali  perdona/fero  if/i^Mcok 
huomim  di  Bibbiena  i  falli  commcffi  ,  ejr  che  per  ristoro  delle  fpefe  fatte  ,  '*  d  •  tu»*  eh* 
quali  affermauanoiVimtianiafcendere  a  ottocento  mila  ducati  t  foJferaZ'tfoDuììn 
obligatti  Fiorentini  a  pagar  loro  in  fino  in  dodeci  anni  quindeci  mila  due*'  •d,°»ci  pubbli 
tiperannoiche  a  Tifimi  fife  conceduta  venia  di  tutti  i  delitti  fatti*  facol-  u"tòtfo:aiti 
tÀdiefercitarpcrmare  ,  &  per  t  erra  ogniqualità  d'arti*  &  di  mer  canne:  fa'<JÌ'1f^fff 
He  fero  in  custodia  loro  ieforte^edi  Tifa ,     de  luoghi .  che' ì giorno  del  tìSS^Sm  il 
lodo  dato  pofedeuano  ;  ma  con  patto  che  de1  Tifimi  s'elegge  fero  leguar-  JSSSS'S 
<ftt*,o  d'altronde  ydi  perfone  non  fofpetteà Fiorentini,^  fi  fièro pagate  dell'       teme  co 
entrate, the  caucre\honodiTi fa  iFioycntini,nonaccrefcendo  né  il  numero  mkcmSuM 
ile  gli  h  uomini  >nc  lafpefa  confueta  a  tener  fi  innanzi  alla  ri  bellone  ,  roui~  *lu  Repubbu 
nafinfi,fecefiparefeaTifani,  tutte  le  forte^e  del  (ontado  proprio  4&ÌSnm3Z 
Tifavate  ricuperate  da  Fiorentini,  mentre  che  i  Vi  ni  t  uni  haueuano  lad,*k  <óP'«d« 
loro  profeti ione  >  che  in  Tifa  le  prime  insiantie  de'giudicu  ciudi  fojfero  u^imMo^m! 
giudicate  da  vn  podestà  forestiero,  eletto  da  Tifoni  di  luogo  non  fofpetto  Jf1Én<Jj[1tyiep" 
a' Florentim,el  capitano  eletto  da  Fiorentini  non  conofeefe  fe  non  delle  ^'l'u  emtf*m£ 
caufe  delle  appellattoni ,  nèpoteffe  procedere  in  cafo  alcuno'  criminale  ,  JJjSjJS  com 
douefi  trattale  di  fangue ,  d'efilio,o  di  confifcahonc,fen^a  il  configlio  d'-  none .    "  1 
vn'  af efiore  eletto  da  Hercole,o  dafuoifuccefori,di  cinque  Dottori  di  leg-  h  Trouo  ^  ^ 
gc.cbc  del  dominio  fuo gli fo fero  propoli  de  Tifimi  :  rcìtituiffinfi  apa-  ni  (cintoti  a* 
droni  i  beni  mobili,  &•  immobili  occupati  da  ogni  parte  ,  intendendo  fi  ciaf-  JSni2luS5 
cuno  a/soluto  da frutti  prefi:& intatte  l'altre cofe  la  fidate  illefe le  ragion  t  io  Mtt,0  t 
ni  de  Fiorentini  in  Tifia^r  nel  fino  tenitorio ,  &  prohibito  a"  Tifimi  >  che  diacroniche 
circa  le  fortcTge  ,fjr  qualunque  altra  cofa  non  machina  fero  centra  la  !{e~  d«  Mitoua  cita 
pubblica  Fiorentina .  ^Pubblicato  il  lodo  in  Vinetia  fi  Iettarono  per  tutta  la  ^ 


me  tnit  r,o« 


Città  nella  nobiltà  con  tra  •  tìercole  ,  contra  i  principali ,  che  oed«"o»chja«ia 
toaueuano  maneggiato  queftapratica,molte  querele  ,  biafimandofi  per  la  celino, ifeéSe 
maggior  parte ,  che  a  Tifimi  fi  manca f e  con  grandiffma  infamia  della  J'^t<?>cdelcrif 
Repubblica  del  la  fede  promé fa  ,  &  lamentando  fi  ,  cta  df/Ze  /pt*/c*  le  rooTrc^uc're 
nella  guerra  non  foffe  itatahauuta  la  confideratione  conueniente  ,  /e  ^im/ì  aJjJSJ  *ctt 
querele accendeuano  affai  i  loro  »  Oratori ,  che  innan^  al  lodo  dato  flati  il  lodo]  dato  da 
/f«Kfi  artificiofamente  da'Vinitiani  in  ijperan^a  ,  cfo  indubitatamente  ftc"i°ch'c«  * 
resìcrebbono  con  piena  libertà,  &•  che  farebbe  aggiudicato  loro  non  folo  il  «°i<fleroiniUu 
reflo  del  Contado,maforfeilpprto di  Liuornc,fi rifentiuano tanto più,quan  H^tuiff^Sl  * 
lo  più  gli  effetti  ri  ufi  tuono  contrari]  a  quello,  che  s'erano  per fua fi ,  làmen~  V*1  lem 
landò  fi ,  chele  promefe  della  con feruatione  della  libertà  fatte  loro  tante  »itflo°fn'eq4X 
T/o//f    otttr/  Senato ,  fiotto  la fede  del  anale  haueuano  difprezzato  l' amici  metix^<-  u>tio 
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tttii  tutti  gli  altri  potentati  ;  &•  rifiutato  più  volte  còftditionì molto  mP 
gliori,otferte  da'  Fiorentini'fofsero fi  indegnamente  violate >ttè preveduto 
anco  alla  loro  ficurtà  fenon  con  apparente  vane .  'Perche  come poteuauo 
rffer  fi curi ,  che  i  Fiorentini  ,  rimettendo  in  TifaiTilagtHrati  ,  cjrritor* 
nandom conia  reftitutione del commercio t mercatante  ó*  fudditt loro:&* 
dall' altra  parte  partendofene  per  andar  alle  proprie  habitutioni ,  &  cult  ut 
re  i  contadini  >cb' erano  fiati  membro  grande  della  difefa  di  quella  Città  ; 
nonpigliaffero  con  qualche  f rande  il  dominio  affolutonlche  potrebbono  fa* 
re  con  grandmivi  a  facilità  ,  &,majfimamevtcrefiando  in  potere  loro  la 
guardia  delle  Torte  ;  &  che  ficurtà  cj]ere,hauere  le forte^re  in  mano ,  fe 
quegliychcleguardauano  haueuano  ad  e ffer  pagati  da' Fiorentini  jiè  fofse 
lecito  in  tanto  foj petto  tener  ui  guardia  maggiore  di  quella  ,  che  folcii  a  te* 
nerfi  ne' tempi  tra  nquilli,  &  ficuriiefifere  mede fmamentevanala  perdo* 
nanTra  delle  cofe  commejfe  ;  poiché  fi  concedeuaW  Fiorentini  la  facoltà  di 
diflruggerliper  via  della  ragione ,  &  de'giudicij  :  perche  le  mercatante , 
fargli  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione,  a feendeuano  a  tanta 
valuta ,  che  non  folo  occupare  bbono  le  loro  fiottante, ma  nè  farebbono  fiat 
re  dalle  carcerile  per fone\lequili  querele  per  estinguere  ,  i principali  del 
Senato  operarono ,cbc'l giorno  feguentc ,  benché  fojfe  fpirato  il  termine  del 
compromejfo  ,•  Hercole ,  Uquale  intefa  tanta  indegnatione  di  qua  fi  tutta  la 
città;temeuadi  sé  mede fimo, aggi  ugn  effe  al  ledo  dato ,fen%a  faputa  de  gli 
Oratori  Fiorentin\,dichiaratione, che  fiotto  nome  delle  forteqre  s 'intende fi- 
fero  le  porte  dalla  città  di  Tifai  &  dell'altre  terrebbe  haueuano  le  forte^* 
re;  per  laguardia  delle  quali,& per  lifalarij  del podefià,  &  dell' jljfi jfc- 
te,fojfe  ajfcgnata  a'Tifani  certa  parte  dell'entrate  di  Tifa  :  &  che  i  luoghi 
non  fofpct  ti, de' quali  fi  faceua  mcntione  nel  lodo;foj[ero  lo  fiato  della  Chic- 
fa,diltlantoua %di Ferrara  ,  &  di  Bologna,  efclufiue  peri  gli  fiipendarvj 
d'altri:  &che  alli  re ih  turione  de  beni  mobili  /'offe  impoflo  perpetuo  filen* 
tio; fojfe  in  poteflà  de'Tifani  nominare  l' tsfjjejforc  di  qualunque  luogo 
non  fofpetto:  non  procedejfe  il  Capitano  in  alcuna  caufa  criminale  ,  benché 
minima  fenati ^jfejforejvjiero  i  Tifimi  trattati  bene  da' Fiorentini  fecon- 
do l'vfo  dell' altre  citt  ^nobili  £  Italia  ;  nèpotefseroejferepoSìeloro  nuoue 
gr  aue^c, Luj  naie  dichiaratone  non  fu  procurata ,  perche  i  Vinitiani  de  fi* 
derajfero,chcellafofieojferuata,mz  $  raffreddare     l'ardore  de  gli  Oratori 
Ti  fini, &  per  giufttficarfi  nel  con  figlio  de' Tregati ,  chefe  non  fiera  otte* 
Tinta  la  libertà  de' Tifimi,  fi  era  almeno  proueduto  tanto  alla  ficurtà  ,  & 
bene  effere  loro ,  che  non  fi  potrebbe  dire fojfero  Stati  dati  in  preda ,  e  ab* 
bandonati ,  nel  qual  co it figlio j  dopò  molte  difpute  ,  preualendo  pure  la 
con fideratione  delle  conditioni  de  tempi  ,  &•  delle  difficoltà  del  foflenere 
%  Tifani,&"  fepra  tutto  il  timore  dell'armi  del  Turco  ,  fu  deliberato  ,  che 
il  lodo  con  efpreffo  confentimento  non  fi  ratificale ,  ma  quel  che  è  più  t  fft* 
faceto  tutte  le  cofe  ,  fimtttefse  a  cfftcuùone  co  fatti  ,  leuando  fra 
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$1  étÌ6giornil'ofcfei  &  rimouendo  le  genti  di  Tofcana  al  tempo  de  termi* 
r.ato,eor, intentionedi più  non  intrometter fene  :  an^i  più  toflocbc  Tifa  ni. 
xadeffe  dipoteslà  del  Duca  di  Milano-,  cominciauano  molti  del  Senato  a 
dtfiderare,che  la  ricuperajiero  i  Fiorentini .  Vi  in  Firenze  intefaebe  fu  il 
tenore  dellodo dato  ,fidimofirò  minore mouimento  d'animi  aggrauandofi 
vi' battere  a  rifare  parte  delle  fpefe  a  chi  gli  haueua  ingiuflamcnte  -molesta- 
li :  &  molto  pu)  non  parendo  loroconfeguìre  altro  che  il  nomenudoxdel  do-» 
Viinioipoi  che  le  fortezze  haueuano  a  effere  guardate  per  li  Ti/ani  :  &  che 
Vamminisìr  adone  della  giujlttia  criminale^  vno  de'  membri  principali  al- 
la confcrttationc  de  gli  Stati  ,  non  haueua  ad  effere  libera  de  loro  Magi- 
tirati  '.nondimeno  sforandogli  a  ratificarci  mede  fimi  prottjìi  del  Duca 
di  Milano.,  che  gli  haueuano  mdottia  compromettere ,  &  fperando  di  ba- 
ttere in  progreffodi  brieue  tempo  con  l'industria ,  ccn  l'vfarcljumaniti 
ve'  Tifani,  ridimele  cofe  a  miglior  forma;  ratificarono  e fpr  eoamente  il  lo- 
do dato%ma  non  l'adduioni,  non  ancora peruenute  a  notitia  loro .  Maggio- 
refu  l'indignatione  ,  &•  ambiguità  de' Tifani:  i  quali  concitati  maraui- 
fliofameme  con  tra  il  nome  y  indiano ,  &  info  flettiti  di  maggior  fraude; 
fubito  che  bebbonointefo  quel  cbeficontencua  nellodo;rimcjjbnole  genti 
loro  dailaguardia  delle  fartele  di  Tifa-,  &  delle  porte  ;  uè  rodono ,  che 
fin  alloggiafsero nella  città;& stettero  in  dubdatione  gì  ade  molti  giorni^ 
fcaccettauano  lexonditioni  dcllodo,ò  nò  spiegandoli  da  vn  aparte  d timo- 
rc,poi  che  fi  vedeuano  abbandonati  da  tutti  ;  d4l 'altra  tenutogli  fermi  l'o- 
dio de' Fiorentini ,  &*noltcp. u  la  di/per adone  d'hauere a  trouar  perderò 
fcr  la  grandetta  delle  affefefattei  &  per  efiere  flati  cagione  d'infinite  fpe- 
Jh>& danni  loroi&>d'baue)%lt  mefso  più  uclteinpertcolo\della propria  li-  ftmni 
hertàmellaquale  ambiguità,  benché  il  Duca  diMilano  gli  confort  afsc  al  ce-  binate  in' nò 


U  dopo  lunghi  penficri,& agitationi  deter  minar  onodi  tentare  prima  ogni  ro,non  fe  gii  ere 
co  fa  eHrema,che  tornare fotto  il  dominio  de  '  Fiorcntini:&  a  queflo  furono  t  ri^ont'ion*  ? 
occultamente  confortati  da'  Cenouofi.  da'  Iucche  fi,  &  da  Tàdolfo  Tetruc-  ^!lef*»  djJC-  Ra 
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cu  T{e  Jtettono  t  Fiorentini  fa,  %a  fofpetto ,  che  l  Duca  di  Milano  benché  la  di«.  vbi^u  re 
verità  fojfc  in  eotrario,  non  gli  baueffe  confortati  al  medefimo;  a  TAWJO  JJ^J""'^'''! 
foco  fi  afpettafmceritaiò  per  opere  fedeli,  da  chic  venuto  in  eccetto  da  gli  et  fi  p«  piurc» 
buotnini,d'ejfer folito  agouernarfi  co  dupUcità,et  ev  artificij.Ma a\  Fioreti  J^ó"1  olSi 
ni  efcluft  dalla  [peranno,  d'ottener  Ttja  per  accordo  iparuehauere  occafio-  cftrpdo  i©  sfot 
ne  opportuna  d'efpugnare  quella  città  :  però  f atto  jrit  ornare  nel  Contado  di  J^ppioei  H 
Tifa  Vagolo  ^itellirfvllecit.iuano  co  dilìgenti  a  grande  le  prouiftoni  riebie-  Prc  v'°  8  ir>&* 
ftcdalttt;lequat:  metre,c]tvfi  follecitano;crefceuano  continuamlte iperico  »  g.ònc  ì  ft*uii 
A.  di  lodomco  Sfov^aipcrchc  né  la  interpofitione  fua  all'accordo  haueua  in  aiimifa 
parte  alcuna  placati  gl'animi  dc'Vinttiani  p^coftanti  nel  dcfiderio  dalla  «ma. 

fua 
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fua  diftruttione ,  per  rodio ,  &  per  la  fperan~a  del  guadagno  ine  Maflimi* 

ric.  f"™  ./wwo  era  co fi  pronto  alla  guerra  centra  il  I{e  di  Francia  ,  com  'era  follech 
MiflTim.i.anc)  t0  a  dimandare  a  Ini  fpeffo  danari,  an^i  conti  a  le  promeffe  molte  volte  fot* 
tarmi  de  tigli}  prolungò  latriegua  per  tutto  Imefc  d'ssfgoslc proffìmo)  toglie»» 
W*  tf***f>  dogli  mvn  tempo  mede  fimo  la  fperan'^a  ;  che  gli  baurfie  a  giouare  più  il 
™Miuio,s.d  l  foccorfo fuo  di  quello,  cheglibaucffegiouatoladiucrfione ,  &  vnuo  con 
dih'I  n  &ia  ^  £fSJ  di  Suèuia*  ruppe  guerra  agli  Suturi ,  dichiaratigli  ribelli  del» 
lueiti  pendei  C  imperio  per  varie  di  jfcrcn-^e ,  ci) 'erano  tra  loro  :  laquale  continuata  da 
E«fiflihi!  dvl1  ©g»/  fallai  con  grande  impeto  ;  hebbe  vartj  progrefsi ,  &  grande  vcctfionì 
»r,  c  ì  .'ite  fu  dall'ina  parte ,  cr  dall'altra  •  woefo ,  e  he  Lodouico  era  certo  non  potere 
!onnN»"«'',a  mcafugli  Infognale  ;  ottenere  aiuto  da  lui ,  fenon  terminale  prima 
J"k  '•friui  <Jt<cftagucrraì  ì  con  vittoria,  ò  con  accordo  :  &  nondimeno  promettendo» 
™  miu  huoim  gli  Massimiliano ,  che  mai  conuerrebbe  né  col  Bj  di  Francia  ,  né  con  gli 
giordano  fu  de  s ui^eri  fen^a  includenti  lui  ;  era  coJlrctto,per  non  fe  lo  alienare,  porger» 
giiSuizrcn.  gU fpeffo  intoni danari  ; laquale  ouafione  conofiendo il l{e di  Francia,  & 
quanto  importa  ffe  l 'battere  congiunti  feco  i  P initiani ,  e'I  Tcntrfice ,  di» 
n  6n  dkeU  Co  JpreTgati  '  eov forti  di  molti,  che  lo  conftgliauano ,  che  per  effir  Uè  nuouo  , 
no  .  che  fu  ^  poco  abbondante  di  pecunia  ;  differire  all'anno  fevuentc  la  guerra  con» 
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darò  a  pi.  Saiz  trailDucato  di~hlilano  ,  &fpcrandodoucre  ottenere m /patio  di  pochi 
eonfedeiaffno  ***fi^*  Vittoria ,  &  però  non  cfierglmcceffaria  quantità  grande  ci  dona- 
con  lui.  ma  che  ri;  apertamente  fipreparaua,  porgendo  fegretamente ,  per  tenere  occupa»^ 
jBSffT*'  toMafsimiliano  ,  qualche fimmadi  danari  agli  Sui~ireri  ,  &  perciò  il 
Duca  di  Milano ,  ilqnale ,  vedendo  mani  fi  diamente  appn  ffimarfi  laguer» 
e  ni  fepra  nri  i.  ra  fi  sfor^auacon grandi J "sima  diltgcntia ,  &  fcUicitudme  di  non  rimanere 
l , Vqu'r  nQf  i Se  filo  '*  *****  pericoli  perche  &  di  trouar  mctfp  di  concordia,  &  di  conuc- 
dcf.n.oi.b.4  ha  nire più  co*  XJinitiani  totalmente  fi  diffidaua ;  ne  trouaua  ne  I{e  di  Spa» 
fcueVpónicfi  gna  ,  ricercati  inttantemente  da  lui,  pen fiero  alcuno  della  fua  falute . 
ce  nejp.octiiai  qyer^  tentando  invn  tempo  medffimo  gli  animi  di  tutti  gli  altri  ;  mandò 
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noi"  b  Calcalo  Vifconte  a  Mafsimiliano ,  &  agli  Sinceri  ,  per  mterporfi  a 

ridugli  a  concordia  :  &  fapendo,  che  e  al  Tonttfice  non  rinfciua  il  penfiero 
Ì.?hé0qBne«a  ?i  del  matrimonio  di  Ciarlotta  per  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo ,  perche  la  fan» 
ciuiu  ».  t  u»ò  »é  ciulla,ò  mefia  dall'amore ,  dall'autorità  paterna  ,  onero  confortatane 
Due?  VMìSiot  occultamente  dal  7$ di  Francia ,  benché  effo  dimoSlraffe  d'affatticarfi  in 
cot\?à!i*  Vii  contrarw'*  ri&fit**  oilinatamrnte  di  volerto  pcr'marito,fe  infume  non  fi 
deiieo  Tuo  pi  ccmponcuano  le  cofe  di  Federigo  fuo  padre ,  ilquale  offeriua  al  1\è  di  Fran» 
die.iiqu  Uro  cìat)ibuto annuo ,& ampie conditioni\hebbe fpcranxa  Lodouico  di  alle» 
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mezzo    in  cu  nano  dalle  cofe  Oltramontane,  Cjrgli  fece  grandi fisima  tnjtantia  di  tirarlo 
c"i  ifSwSi  in  confederatone  ficco  :  ncllaquale  prometteua,ehe  oltra  il  l{e  Federigo  en» 
<i«.e  ff<  .«doK  li.  trarebhono  i  Fiorentini,  offerendo  che  da  lui,& dagli  altri  Confederati  gli 
M?uaiqpU<fione  farebbe  dato  aiuto  contra  t  Vicary  della  Chic  fa ,  &  donata  quantità  gran» . 
&  a  <  iò  l'accct  de  di  danari  per  comprar  qualche  fiato  benorato  per  lo  figliuolo  ,  lequali* 
"  1,0,1      offerte,  benché  da  principio foflero  vdltefimulatamcnte  da  tyileffandro,ft 
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fcoperfono preHo  vane , perche  egli  operando  dalla  compagnia  d<.l  BJ  dt 
trancia premij  molto  maggiori ,  che  quegli  era  per  conjtgun  i  fi  Italia  di 
motta  non  fi  riempiua  di  e/creici  Oltramontani .;  con  finti  cbe'l  figliuolo , 
efclufogià  del  matrimonio  di  Ciartotta,fi  congiugnere  con  vna  figliuola 
diMons.d '  Abbretbiilquale  percjferedelfianguc  ri\eale,& per  la  grande^- 1  D(.glifirnoIi 
%a  de'fuoi  Stati,non  era  inferiore  ad  alcuno  dc'Signort  di  tutto 7  f{eame  di  feti  dallo  ifor 
Francia .  t{é  ccjjo  Lodouico  certificato  ogni  dt  più  della  mala  di fpo fittone  "a*  ViSSil 
dc'finitianiidi'sìtmolar  fegretamentc  contra  loro  con  buomini  proprij ,  feri  uepicrumc 
concorrendo  al  medefimo  U  f\è  Federinosi  Vrincipe  de'Turcbi  ulqualegià  tc  ll  Cou0r 
per fe  medefimo  faceua  potent/Jfimi apparati, perfiudendofi ,  ebe ajjaltati 
dalui,nondarebbonomolefiia allo  Stato  di  Milano ,  (Ir  ejfendogli notte  le  , 
preparationi,che  faccuano  i  Fiorentini  per  e/pugnare  Tifa  ;fi sformò ,  con 
offerire  loro  quell  aiuto  che  fapeffero  dcfiderare,di  obUgarli  alla  difefii  fina  to.chc  U  Rè  do 
con  trecento  b uomini  d'arme ,  cr  due  mila  fanti ,  efpimiata  che  bauefìero  ?idluI. iolQ.1' 
Ttfa,dr  dall  altra  parte  il  F^e  di  Fr  anelagli  ncercaua  ,chebgli  promette/-  eh  nò  dettero 
/rro  d'accommodarlo  di  5  oo.buomini  d'arme  per  vn  anno, obbligando  fi,  ac-  todouiwf  u 
qui/lato  che  haurjfe  lo  Stato  di  Milano  >ai  ut  ar gli  per  vii1  anno  con  mille  là  incontro  pio. 
ceall'imprefè  loro,& promettendo  di  non  fare  accordo  alcuno  con  Lodoui-  ^"i  p.-ofcl 
co,fenel  medefimo  tempo  nanfojfero  reintegrati  di  Tifa,& dell'altre  ter-  110  dl  F»°|C,'*« 
eA*7  Tontrfice,  e  1  Vinitianipr  ometter  ebbono  difendergli,  fe  innàri  trir&unig™'" 
all'acqui  fio  di  Milano  foffero  moli  flati  da  alcuno ,  nelle  quali  contrarie  di-  ^tbj^c°  hròU[du 
mande  crane' Fiorentini  molta  irrefolutione,coft per  la  difficoltà  della  ma-  te  p  ù  aitami. 
teria,comepcr  U/iiuifione  de  gli  animi, perche  non  ricercàdo  Lodouico  gli  ^[^o'mo» 
aiuti  loro,  fe  non  in  cafo,che  hauejfero  ricuperato  Tifa  era  molto  più  prefen-  '«  i"ng°  la  " 
tey&  più  certo  il  foccorfo  fuo,chequello,cbe promctteua  il  ì{c  di  Fràcia,ri  -  |£m£  »nfo 
pittato  in  quato  alle cofe diTifadipocof  uttotpcrche per  l'occaftonc di  epe  J^/fJ^JJ 
re allhora  quella  Qttà  abbandonat  i  da  ciafi uno -.erano  voltati  tutti  ipen-  mando  1  530. 
fieri  loro  a  confeguirla  in  quella  fiate  :  &  mouena  oltra  queflo  non  poco  gli  g 
animi  di  molti  la  memoria,  cbe'l  battergli  ne' loro  pericoli  aiutati.  Lodoui-  faune. 
eo,f off  e  fiato, camion  e,cbe'l  Senato  Vinitiano  fi foffe  confederato  col  I{e  di 
Francia  all'offefefue,  &■  molto  piuglimoucua  ti timore, che per  lo  fdrgno 
di  e fier  negate  le fue  dimande,  non  impediffc  loro  l'efpugnar  Tifa ,  ilibccon 
non  molta  difficoltai). ir  ebbe potuto fare.ftU in  contrario  giudicàdofi ,  cb'e 
gli  non poteffe  refisìere al l{c di  Francia,ej- a V inaiami pareua pericolofit 
deliberatone  inimicar  fi  co  vn  l{eje  cui  arme  fi  dubitaua,che  dopò  no  mot 
ti  me  fi  hauefsero  a  correre  p  tutta  Italia,et  la  memoria  de'benefictj  riceuu- 
tì  da  Lodouico  nella  guerra  cotra  i  Vinitiani,pcr  i  quali  diceua  co  verità  ha 
nere  battuto  origine  i  fuoi  per  icoli,er  a  facilmente  cagliata  dalla  memoria  > 
che  per  opera  fu  a  fufie  prima  proceduta  la  ribellione  di  Tifa ,  ch'egli  defidc- 
rofo  d'infiqnorirjene gli  bauejfe  foflentati,  &  fatto  feficntare  da  altri  per 
moltimefi,&> perfeguitato  in  quel  tempo  i  Fiorentini  con  molte  ingiurie* 
in  modo, che  maggiori  erano  fiate  l'of) lefe ,  che  i  fattori  ,a 'quali non  era  an- 
che condefenfo  fe  no per  non  potei  tollerare  fin  iVmitiani gli  haue fiero  tot 

to 
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Ho  qucllo,cbe già  conia  fperan,zay&  con  l'ambi t ione  riputatta  proprio  ne9 
concetti  fuoi,&-vcniua4n  confideiiationcychc  dicbiarandofi  per  Lodouico  i£ 
i\e  potrebbe fimilmentc  per  meTjro  del  Vonttfi.  c ,  c>  de  Finiti  ani  confe- 
derati fuotampedire  la  ricupcration  di  Tifa  : peto  dt liberarono  in  vltimo* 
di  non  mouerfiinfauore ne delKaì di  F rancure  del  Duca  di  MtlJno,i&- 
in  qucHomeTgofarcl'imprcfa  di  Tifa*  alla  quale  penfauano  baciare  le: 
forze  proprie     non  dimsno per  non  dare  a  Lodouico  cagione  dinterrom- 
perlatvfando  fece  le  fue  arti  tenerlo  in  piùjperanza  potcj]erO)& pcrò-dopo\> 
f^JjtSJriS»  baucre  differito  ritolti  dia  darli  ri fposla;mandarono  vn  Segretario  pubbli*» 
f  a^h<  diano  i  co  a  fargli  intenderebbe 1  l'intentione  della  Repubblica  era  in  quinto  ali*— 
dò^ùVf."  t'^che  effetto  la  medefim  hebe  lafnaima  effer  qualche  difercpantia  nel  modo,  per~- 
iMtntaldtal  C\K eran0  determinati  ,ru Operato , che haujffcro  Ti/adì  non  vii  mancare 
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teho'i  q-4?i  le  de  gli  aiuti  dimandatila  coni>jcer  molto  permciofo  il  fune  feco  cfprejsa' 
rlfeunS' '  v"  coniiCn^  *'  ;  perche  non  f: pnendo  nelle  Qttà  libere  tali  co/è  fpedire fenati 
>niunr  iipn-  conftntivuntodimoltiynoi^pcttuaìiofffirfcgrctt'y^paltjandofi  darebbo- 
J5o?.ad?è?£a  no  occ.ifivue  al  h{e  di  tranciaci  fan  che  ì  Ventcf?cetsi  Finitianifoccorrefi- 
duro  h  art  uia  fero  i  Tifan^dondcla  prom  'fi  a  farebbe  nociua  a  loro ,  cs  a  lui  inutile  t  per— • 
M  MrioiMt,  che  non  efpugnambo  'Pifi^n  furebbono  olibgati ,  nepotrebbono  aiutarloi: 
i.tno°c'!Ì!ca  f>SYò gtudicarCiCbe  bafiaffclafede^clx  fidauxa  parole  col  confcntititentOì 
ili  rimcTt  la  ti  dc'cittadwì principalijdail 'autorità  de  quali  tutte  le  deltberaùonì  pubbli— 
iKOnt'fJlto  C^e  tlependeuano,ne  rifcufare  per  altra  cacone  ti  convenire  fcco  per  fcritttez. 
lerioi.comcha  ra,offercndo  finalmente  per  maggior  dichiararono  dell  animo  loriche  fé: 
BiMib* f0fta  da  lui  fi  dìmoslrafse  qualche  modo  da  potere^fuggendo  tanto  danno ,  fodis.  : 
fare  al  defiderio  fooffttcbbono  parati  ad  cfegmrlo  ♦  "Per  la  qual  rrfpofta.** 
benché  arguta,& piena  d'artificiose!?- perche  non  accettauano  l'offerte  de.  : 
b  Sa  lue  il  c»-  gli  aiuti  fuoi  conobbe  Lodouico  non  poter  bauere  fperanfa  certo  delle  \ 
Fricia  fi  .ótfrò  genti  loro  >ic  cor gende fi  che  da  ogni  parte  gli  mancauano  le  fperanze  ,  per** 
-iiLodffo»a  c^je  il  fawf0  promefsogli  coimuamente  dal  He  de*  Romanie  ri  incerte*; 
.  weotre.cbcu:-  molto  peri avnrictadcll*  fina  naturai  &per  l'impedimento  della- guerra* 
MoTr^e^nat'  C0H & :>M7JSrl »  &*f*bcn  Federigo  promettala  mandargli  quattrocento  > 
djpo  lui.sc  eh:  ìm ornivi  d'arm? t& mille  cinquecento  fanti  folto  Vrofpero  Colonna  ;  dubìr- 
fficew«di  t aitano  non  tanto  della  volontà  perche  la  difefa  del  Ducato  dì  Milano*  crai 
Irancia  ,n»'  di  anco  a  beneficio  fuo^qnanto  dell' ir.ip'tenz^-,  &  tenterà  fui,  &  lìercole 
di'^ro^too  m!  di  Fjìe  fino  fnocero  ricercato  d'aiuto  da  lu^gli haueua ,  rimprouerandogli: 

lo  s^ire'IoMe      ^  '  jnt'c:i'ltifJittr-: Fcr  npcr* fi**  f°fiC  timafo  a'Vìnittani  il  *Pc/4'-^ 
«cdéretqifefto  fiic  di  T\ouigo%Yifpo(lo  difpiaccrgli  efsere  impedito  ad  aiutarlo  :  percljc 
«old, ma  tii>  gfitnfa  i  confini  de-Finittanii  tanto  vicini  alle  porte  di  Fcrraraicra-necef-* 
mcttend^gh  in  fiuta  attenderei  guardare  la  cafa  propria.0  'Perdute  adunque  tutte  le 
JStlrfci^^S^^3?»^  ntn  dipende uano  dafimedefimo  ;  attcndenafo! lecitamente.- 
che  irtftoitaio  fiytficare  ^non:ÌS$uar4,&'  jilèfiiaudria.dellacPagÌi*  Jone  efpcfle 
!k  tf'ftacsiM»  pr/fnimouintr  fiti  del  7^r  (U  Francia ,  con  deliberatone  d'oppone  aiiimpe—- 
•t;AMouio»La  &  fa  Gale. r?7/i daStnfcisrino  con  lamaz?ior  !  parte  delle  fue  forzi  e' lre~ 

dn&tXJ  molici  n    r      >i  «    /•  i  \  ■  .  ,  t* 

4»uTuuirjo.  JJo lotto  IManlu fedi  TrLmtoua  opporre  a  l'iuitiam  , peu he  non  mok- 
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topo  i ,  o  per  imprudenti* ,  oper  auaritia  ,  o  perche  jl%  COVRIGLI 
celefti  non  fi  pojfa  refifiere:  dtfiordinò  da  fi  proprio  quedo  fiiffidio  ,  perche 
banendofi  cominciato  vanamente  a  persuadere  ,  cheiVinitianì  ,  a -quali 
Baifit  Ottomano  baueua  per  terra,&pcr  mare  con  apparato  fiupendo  rot- 
talaguerra,ncccffitati  a  difendere  contratanto  nimico  le  cofe  proprie  non 
i'hauejjero  a  molcJtare,&defiderando  fodi sfare  a  Galcaqgo  da  Sanfeueri- 
00 ,  impatiente  cbe'l  MarchefeU  precede/] e  di  titolo,cominciòa  muouergli 
difficoltà*  ricusando  di  pagargli  certo  refi  duo  diflipendij  vecchi ,  &  ricer- 
cando da  lui  gtur  amenti, &cautiom,infolitc  dell  oj]  e  rilanci  della fede  ,  & 
benché pot ,  vedendo  cheiVinitianimandauano  contìnuamente  genti  nel 
*Brefiiano,  per  effer  parati  a  muouere  la  guerra  nelCifieffo  tempo  ,chela 
inuouejfero  i  Francefi ,  cercale  per  meqcp  del  Duca  di  Ferrara  fuocero  co- 
mune di  riconciliar felo,le  difficoltà  non  firifolueroAO  sì  presi  o  che  non  fio- 
fraueniffero  più  pi-eflo  i  pericoli ,  /  quali  appari  nano  ognigio  rno  maggiori: 
perche  nel  Tiemonte  ,  otte  il  Duca  di  Sauoia  fi  eradinuouo  congiunto 
al     ,paffauano  continuamente  genti ',  che  fi formattano  intorno  adtASlii  au  Re  rfdert. 

le  fperan^e  del  Duca  fimpre  diminuì  ha  n  o ,  perche  il  »  7j?  Federigo  ,  o  g^dfce  ubé  ko» 
per  imponibili  là,  o  per  negligentia-tardaua  a  mandare  gli' aiuti  promef-  VlakiéttJcomc 
jfi, &qualcJjcfperan^a,  che  gli  resiaiu,chei  Fiorentini,  efpugnata  ,  che  etVi  "■Mf* 
baueffrroTifit;  gli  mandar ebbouo  in  ficcorfo  Vagolo  Pittili  ,  della  Vir-  Lo  rio  ut  co  ,  <t 
tkdelqualc tene ua  tutta  Italia grandilfimo  conto  ,  fu  dalla  diligentia  del  ^'j^^y 

di  Francia  interrotta,pcrche  con  afpre  parole ,  &  qua  fi  minacele  vfate  lor  gii  de  mg  iu 
agli  Oratori loro  ,  ottenne  ,  cheWl^tpubbluafigretamente^gli'^romiJk 
ferferittura  di  non  dare  al  Duca  aiutato-ali  uno  ,  finirà  riceuer  di  queslo 
4n  ricompenfo  da  fi  promeffa  alcuna  .  Terò  Lodouico  lafciata  a  confini  blld  Cofio  é 
deVimtiani  ,  fiotto  l  Conte  di  Galano  leggier  di  fifa  ;  mandò  Galea^  fatino, Tela 
^pdaSanfeuerinodilàdatVò ,con  b  mile fiicento  huomini  d'arme ,f»//-  ducmiu'w 
le  cinquecento  caualli  levrieri  ,  dieci  mila  fanti  haliani  ,  &  cinquecento  n»10'  ***** 

/•  j  ri-  \         •  it  j    *,     il     i  r  r    j  n  ^  «uc  mila  c«uai. 

ami  Tedefchi  ;  ma  più  con  intentiate  d  attendere  alla  di f e  fa  delle  terre  ,  ieg*ieii,ei  14 

che  di  refisìere  nella  campagna  :  perche  giudicaua ,  che  l'allungare  gli  f offe  JJi^Jj'it"*» 

'Ville  per  molte  cagioni,  &  fpecialmen  te  perche  digiorno  in  giorno  fperaua  tiglio* . 

la  conclufione -dell' accordo,  trattato  in  nome  fuo  dal  Vtfcontc  tra  Tdafsimi- 

liano,&  le  leghe  degli  Suhgrcri,  ilquale fitbito,  che  haueffe  h muto  perfet- 

tione,gli  erano  prona  fu  aiuti  potenti  da  lui ,  ma  altrimenti  non  foto  non  nè 

pot  tua  fperare  ;  magli  era  difficile  ilfoldar  fanti  in  quelle  parti ,  pere  ì>e  i 

moti, che  v'erano  grandi fsimitirauano  gli  ìmominCdi  l  paefe  a  qutllaguer* 

ra.  "Non  fi  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  digucrra,che  leggieri  corre  rie 

infina  tato,che  non  hebbono  paffuti  1  moti  le  $eti destinate  alla  guerra  fot 

to  Luigi  di  LignìfEberardod'Òùigntfdr  Giaiàcopo  daTriufysjxheil  I{é  , 

fé  ben  vtniua  a  Lione,&  fpargendo  fama  di  volere, quando  cofi  ricerca  fse il 

vifgno, poffare  in  ]talia\intindcua  di gouernarla  j>  mcigo  di  Capitani.  Ma 

vtuto  che  fu  infume  tutto  le  finito  de  Francefi  ^elquale furono  mille fei- 

cento 
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cento -lande,  cinque  mila Suìncri ,  quatto  nàia  Guafconi ,  &  quattro  mi* 
ìSSi  fon»  l*  Maitre  parti  di  Francia  ;  i  Capitani  ti  ter^odecmo  dì  d%Agoflo  pò  fero  il 
za  d  a  tizzoni  campo  alla  rocca  £  Arano  pojta  in  fu  la  ripa  del  Tanaro ,  nclaquale  Jbcn 
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eh.  p^i  ìi  s»pfe  chefofsero  cinquecento  fanti  La  prefono  in  brcuifjimo  fpat io  ,dandvficau 
tòs^fctwBA  MwM  precetta  all'impeto  dell' artiglieri  e, ma  non  mino ,  alla  viltà 
gofl.no  Mane  de '  di fen foriere  fa  la  rocca  d 'Arano, andarono  a  campo  ad  *Anon  caflel 
'X/ecZll  q  /«      «wrftf  w  4f  9ra  rr4  aAleffandria,&fu  la  ripa  del  Tanaro 

no™  Ltr .  che  oppofita  ad  Aranj>,fortc  di/ito,  & \cbe era  flato per  qualche mefeinnan- 
pnSffttiSecke  J"  molto  fortificato  dal  Duca  diMilano,& benché  USanfeuerino  ,  cfcc  de- 
prima veac  h»  foggiana  apprcfjo  ad  tsflcffandria  in  campagna  intefa  la  perdita  d'Àra^ 
ucuipo  1  ;co.  ^jjjmjp,  fojifcmo  mandami  nuouifautiyC  migliori,  perche  fe trecento 
che  ve  ne  haucua  mefsi  prima^erano  di  gente  nuoua  ;  &  non  efpcYta  alla, 
b  ti  C"riou'»g  gnerra,non potette  mctcrlo  ad  effec ut ione, perche  iFrancefi  per  impedire; 
g.ugnran-oin  chenonui  andajfe  foccorfo  ,  baueuano  di  con  fornimento  del  Marche fe 
SSuSlv^u  di  Monferrato,Signor  di  quel  luogo  ;  meffa gente  nella  terra  di  Filtrano 
fo  d,  Donno  pofatrà  Ale\Tandria><&  tsfnon,pct rè non  facendo  quegli,ch  'erano in  Ano 
lecioro.chein  migliore  fperten^a  di  quclOfCbc  fi  afpcttaua  ,  iFrancefi  battuto  prima  il 
no,efhorA'»ó  Borgo,& poi  la  terra  da  quattro  parti  jlaefpugnarono  in  due  giorni ,  &di 
arni  frec  due  ^jo/  efpugnarono  la  fonema,  ammanando  tutti  i fanti  ,  ebevi  erano  ri- 
mwhT'rtl'iif  f uggiti, dalqual  facce fso  più  repentino  di  quello ,  che  sera  creduto  fpauen- 
frrnaiion  d'hi  tato  ti  Sanfcucrino,fi  ritirò  con  tutte  le  genti  in  Alexandria,  feufando  il 
&°'ncUe  p'e'rò  fuo  timore  col  dire  d'bauer  fanteria  inutile, &  che  i popoli  dimostravano 
nedichemiifo  animo  poco  flabile  nella  diuotion  di  Lodouico. Da  che  i  Fr ance fi  tanto  più 

uohioer  noia  r  A  , .      .        ~     .  .        *       .  * 

loojoiti  e$tfi  inanimiti ,  s  accofiart  no  a  quattro  miglia  ad  Alcffandrta  ,  &  nel  tempo 
J^oino  '  Papa  medefimo  prefono  Yalen?a,duu 'erano  molti  foldati,&  artiglierie, per  opc- 
Lton  x  fu  ftt  radi  Donato  Haj} agnino  7>lilancfe  Caftellano ,  corrotto  dalle  promeffedel 
po?7an  Ji*  (e  Trinilo  :  dalquale  introdotti  j>  la  fortena  nella  terra  }prcfono,o  ammaT^ 
8"eni'Aiu7i°no  Karonù tutt*  i  fildrtiic  tra  queflt  rcflò prigione  Lt tatuano  ,fratel naturale 
fuTieito  óene  del  Sanfeuerino^fu  cofa  notabile,che  queflo  mede  fimo  failellano,  baue- 
iV  uciioiArfio  uaVen*%ànni  innanzi ,  mancando  di  fede  a  Madonna  Bona ,  &•  al  piccolo 
gì  orno  che  a  *  Duca  (jiouangaleano ,  dato  a  Lodouico  Sforma  vna porta  di  Tortona  , 
toPf»  né  pr^o  b  in  1**^  mede  fimo  giorno:cbcintrodufse  i  Fr  ance  fi  in  Valenza,  &  difeor- 
ne  a  vaiià  in  r endo  dipoi  1  Francrfì  per  lo  paefe  come  vn  folgore,  t  arrende} loro  fen^a 
n^d'areendue  difficolti  Bafignano, Voghi era ,  Cafltl  tyuouo ,  &  Tonte  Corone  ,  e%\  me* 
cprHie  fcriito  de  fimo  pochi  Qiornidapoi  fece  la  Città,  &  la  rocca  di  Tortona  ,  dalla 

di  fono  nel  Iib.     J  .    -r  .  .  4»s  ,.  .     .  f  r  -,        .  <  ' 

ai.ca.p;.fac.a.  quale  fi  ritiro  dita  dal  Po  fen^a  afpettare  afsalto  alcuno  Antonmaria 
«  nVi  h  6  a  %n  'P*laiiifiHo,che  v'era  a  guardia  :  l'auuifo  delle  quai  cofe  andato  a  Mi- 
fcnofato.i  ve  lano  .Lodouico  SfoT^avèdendofi ridotto  in  tante angujlic>&  che tanto  im- 
Sc"  g!t  JpVgouo  petuòfamente  andana  inprecipitio  lo  flato  fuo  sperdute  ycome  fi fa  nelle  au  - 
li .  dó  Lu  gi  d*  uerfità  fi fubite,  non  menomammo,  cbe'l  confvflio^ricorreuaanuei  rimedita . 

xa  di  Lamagna  a  qua* 

fc  11  ue, the  »nCau»!;er  della  compagnia  doJCótC  di  Buua  in  vnt  fa mì-  ne  pref'  un'alfiere  -cithendegfi  fioCegna 
jn  qu  I  rio  noinedcfinio.che  l'-iooo  mn  mai  hmtm  morto  un  fratello  di  <juert  •  che  hora  h:u-ui  f  --io  pngio 
ncict  tcltoglifimiimctela  baodicia  AJu iefempi  ut  fono  ma  illuogoc  Atctto.et  non  Cpoftooo  tecitar  tutti. 
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a  quali  /olendo  ricorrere  gli  huomim  nelle  cofe  afflitte, &  qua  fi  ridotte  ad  ' 
vltimadifpct  ottone  sfanno  più  preflopalefcaciafcuno  la  grandina  del 
f>cricolo,cbe  né  confeguitino  frutto  alcuno: fece  defenuere  nella  città  di  Mi 
Uno  tutti  gli  kuomini  bahili  a  portar  arme  :&conuocato*il  popolo  ,  al-  a  esuorè  Lo* 
quale  era  in  odio  grande il nome fuo  per  molte  e f attieni,  che  ba  netta  fatte  :  f °^  rn  cóci 
lo  libero  da  vna  parte  della  granerà  foggi ungnendo  con  caldi ffime  parole,  M&fiÌEB 
chefipareua,  che  qualche  volta  foJJ'ero  [tati  troppo  aggrauati  ;  no  natth-  ! 
hi  fero  alla  natura  fua,  né  a  cupidità ,  che  baucfjc  mai hauuto  d'accumn-  SStSS^S 
i*rtefiro,m*itempi,ci  pericoli  d'Italia  prima  per  la  granderrade' r tot- ^ 
etani ,  dipoi  per  la  paffata  dd  l\è  Carlo  ;  batterlo  eofiretto  a  far  q  uesio  per  $ai,ffUc»°°  •  e 
poter  tenere  in  pace,  e  m  fuurta  quello  flate,&  poter refiflere  a  chi  volef-  S£E2U£ 
JcajJaltarlo,baucndo  giudicato  non  poter fare  maggior  benefìcio  alia  pa~  uodi  huUao- 
tria,  &  a  popoli  fuoi ,  cheprouederenonfofftro  moleflati dalle  guerre  ,&  ll^ZtSZ 
che quejlofofie flato  con figlio  d'incarnabile  vtilita  batterlo  i  frutti,  che  cd\i^sf  £"* 
fé  ne  ratio  ricolti  ,cbiariffimament  e  dim0Jlrato:perche  tanti  anni  fitto  ti  go-  «  *  P?hm 
^rnofHoeranofiatiinfimmapace,^tranquillità,perlaqmle  &L£S^ 
demente  aumentata  la  magnificenza  ,  le  ricchezze  ,  &  lofplendore  di  «»*  viniiini. 
quellaCttta  .diche fan  fede  mauifeft, ffima  gli  edificale  pompe,  e  tanti  or- 
namenti ,  &>  la  moltipltcatione  qua  fi  infinita  dell'arti ,  &  de  gli  habitato-  Bi  dd  ,UMo* tfli 
ri,  nelle  quaicofi  la  Cittàjl  Ducato  di  Milano,  non  filo  non  cedeuano;  ma  Su»1  3k££ 
ertnofuocriori  a  qualunque  altra  Città ,  &  regione  d'Italia,  ricordafstfr™*"0™ c* 
d  epreflatigouernatidafifen^alcuna  crudeltà,  &  con  quanta  manfue-  ^  ;g*  & 
indine,  &  benignità  baueffe  vdttofempre  ciafiuno ,  &  che  filo  tra  tutti  i  "JXaS  "£ 
Principi  di  quell  età,fen^a  perdonare  a  fatica,  ò  trauaglio  del  corpo  haue-  ucrc  >cco'<*<>  » 
**per  cflómedcfimon€  dì  deputati  all' audientie pubbliche,  ammulinato  SùS? c5S 
atuttigiuflitiafommaria,&indifferente,ricordafsinft de  meriti,  ej- della  l  haueua  in*3n 
benìuolen^adclpadrefiio,cbeglibaueuagouernatipiùpreflo ,  comefi^li-  ™°' 
noli, the  come  fuddtti, & propone f sin  fi  innanzi  a  gli occhi  quanto  farebbe  b*cii„«  Liulo 

acerbo  l: Imperio  fitperbo,&infilente  de  Francefi,iqudi  per  la  yicmità  di  ^  7  icììt  * 
queUo  Stato  al  Trarne  di  Francia  ;  nèfarcbbono,feloccupaffero  come  altre 
volte  baueuadi  tutta  Lombardia fat  to  quella  natione,fcdia  ferma,  &  per-  af£*?  2f.J? 
petuade  popoli  fuoi  cacciatine  gli  antichi  habitat  ori  :  perà  pregargli,  che  Ino  ■»pcio. * 
alienando  l'animo  dai  coturni  barbari,  &inbumani,fidifponeffcroadi-  *  .'SìSJS 
fendere  infume  la  patria,  &  laproptia  falute,nè  douerfi  dubbitare,cbefe  ondt  che 
fi for^afiero  di  difponere  per  breuifsimo  tempo  i  primi  pericoli  Jarebbe fa-  SIS  wSS 
ale  ti  refiflere  efsendo  J>  i  Francc fi  più  impetuoft  nell%afsaltare,che  collanti  ?uettì 
nelperfeuerare ,  &  perche  egli  fetida  dilatione  afpettaua  potenti  aiuti  dal  «ìe^^ig 
de  Bimani ,  ilquale  già  compofle  le  cofe  con  gli  Suiigerifi  preparaua  ^^"'-J 
per  ficcorrerlo  in  per  fona,  &  ch'erano  in  cammino  le  genti,  lequali  il  Uà  di  etnobo^id 
Napoli  gli  mandaua  con  Vrofpero  Colonna ,  &  credere  che  lìrtarchefe  di        !lS£  * 
~M*ntoua,efsendo  rifolute  fico  tutte  le  difficoltà  Jbfse già  con  3  oo.b  uomini  "»o«c.  uggì 
d'arme  entrato  nel  Cremonefi ,  allequai  cofe  aggiungendofi  la  pronuba,  Lup\ 
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\&  la  fede  del  pòpolo  fuo,  fi  renderebbe  ficurifsimo  de*  nemici,  quando  beni 
j  Sciioe  D  Co  olerà  qucU'efercitefefse  cogiuntainfieme  tutta tapofsan^a  di  Francia:*  le 
iZicL  quali  parole  vditccon  maggior  attentione , che frutto,non giouarono più  9 
àebbe  toiniit.  c\)Ci\  aiouafscro  l'armi  oppoflc  a'  Francefi  per  lo  timore  de'  quali  Rimando 
bili  tomincia  mcnojl  pencolo  imminente  de  y  imtiani,ebc  baneuano  mofsa  la  guerra  in 
joa°b€ne  ffpc!I  Ohi  arai  adaa ,  &prefa  la  terra  di  forauaggio,  &•  l'altre  vicine  adjlAda  ; 
je ,  ecaoppci  riuccòil  Contcdi  Galateo  con  lapin  parte  delle  geli  madàtea  quelladifc- 
fncmn?ógìiPfe  fi  >  ^  andare  a  perche  fi  vwfscro  con  Galestro  per  la  di  fi- fi 
Adtà  coita .     d'jllefsandria magia  daogmbadafi accelerauala fina rontna;percbcil Co- 

M^fa£r*t  te  dl  GiliaVi0  fi  era  acc or*at 0 pnmaftgretamente  col  Uè  di  hràcia,potcdo 
u  m  pota  di  *  v  più  iti  lui  to  fdegno ,  che  CjalcaTgo  fratello  minore  di  età,  &  minore  etti  dia 
Il  T»i  io«0"òwl  nellefsercito  militarCyglifofsc  antepofio  nel  Capitanato  deìCefsercitoi& in 
hVeffc  r  uife ' tuti*     honori,  &  favori,  ebe  la  memoria  d'innumer  abili  benefici]  ricruu- 
te,  ma  che  égli  ti  eglt,c  i  fratelli  da  Lod.Affcrmano  alcuni,  ebe  qualche  mefe  innanzi  era 
f/'A^efhauef  pwctrato  agli  orecchi  fuot  aiuti fo  di  quefiafraude,fu'l  quale flato  alquàto- 
gù  fero  pie  ama  tacito fopra  di  fc,baHcua  fi  nalmete/òfpir&do  rifpofto  a  chiglie  nhaucuafi* 
u,|o©b  v-afe  far  glìficatoyno'  poter  fi  perfuadere  zma  tata  ingrarùudme,& /epurerà  vero  » 
mfaperefi  nalmetc  ce  me  baitere  aprouederni,  uè  di  chi  più  fi  baueffe  a  con* 
fidair,  poi  che  più-  intrmfcchi,  &  piti  beneficiati  lo  tradiuano,  affermando 
non  riputar  minore ,ò  menopernùiofii  calamità, priuar fi  per fofpetto  vano 
dell'opera  delle  perfone  fedeli,  che  per  incauta  crudeltà  commetter  fi  alla  f e 
de  di  quagliti  quali  meritauano  d'cjferfofpctti.  Ma  metre,ehe'l  CoteiUCja- 
ftn&ifa  il  pàté  ftil  Vò  per  vttirfi  co'l fiatello,& artificio  famete  le\madam 
»  che  flit  59.  lungo  t'eficutione,mentte  che  fatto  il  ponte  di fferifie  di  paffare,effendo  già 
JouMuKdice9,  l'efercito  Francefe  fiato  due  giorni  intorno  aèAleffandsia,&  battendola  co 
che  con  Galea»  rartìoiierie?l>drta77o  co  cui  erano  mille  duQCJìt $  Imominìd* arme, miHcdu 

xonon  fu  altri  «>        /.       .    V-  1   /♦      •  1  1  »  -       r  -Il 

che  it  Maiuea.  gento  canai  k  ggiert  ,e  tr  e  mnafantt,lanotte  del tcr%o\> gio>fio,no  conferiti 
i^ìLif0  b°  °*  ifuoi  pen fieri  ad  tkuno  de  vii  altri  capitani, eccetto, che  a  Lucio  Mainerò 
sforaa  Galea*  accopagnatoda  vna  parte  de  cauai  leggieri  fuggi  occultamele  d^Alcffan- 
io  ,Ca llaìadto  dna,  dimostrando  cvgrandiffimo fuo  vituperio;  ma  nò  con  minore  infami* 
siom  fr-ieiii  delia  prudenti*  di  Lodonico,  atnttoH  Trtondo, quanta  differenza  fi  a  da  ma- 
mc$!e  il  mJìuc  Mggiare  vn  cor  fiere  %et  eorrere  nelle giéflre,  &  ne*  torniamemi  groffe  la^e 
*° ! <hfaiii"a?  (nfyltab tftfoì<iì'4*àz<M** ogn  altro Italiano)  ad effer  Ctpitanod'iwcfer- 
«©•tuV  Su"  cito  -,  &  con  quanto  danno  proprio  ^'ingannano  i  Tiincipi,\che  neifarclet* 
*frdc*  none  delle perfone  alle  quali  còmettono  te facctàe grandi;hannit più  in  còfi- 

dtraticne  ilfauor  di  ehi  cUgano,  the  la  virtù.  Ma  come  la  partita  di  Galea^ 
t  Sfiiue  il  Bfiro  ^pfi)  nota per~jllefijdria\rutto'l  reHo detti gete  cominciò  tumuftuofamen 
iiicefc  ftln/f  o  tec^  afi*S&re  »  ^  a<*  afeonderfi ,  con  laqual'ocefione  '  cntratoni  fui  far 
Ò»  ll°  Ai^fl1 1  deldi?efenit9FiBvcfe',nofolomifein  predai  faldati, ebevi  rtHauancsna? 
Va  da  quei  dèi  tic*n^milit#tef*ctfaggiò  tvtta  la  Città.  Ef4ma,chcGaitaTgpbaue- 
ml*  'gdcifV*  **\riceu"t°l*Her*fiyùte€<>ln<'i*e,&eol  fuggcllodi Lcd.  Sftì^atdjegli 
.  w»  cojnandauatio,  chcficr  effer  nato  certe  mo lamento  in  Ttàlano ,  fi  riti  raffe  làt 

J  ,  »•  ì 
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fubito  con  tutte  legenti,&  alcuno  dubitò  poi, che  non*fejJero  fiate  fabri- 
catefalfamente  dal  Conte  di  Gaiaqro,per facilitate  con  quefla  arte  la  vit-  [jj*  "  G'°  ' 
torta  de' Francefi  Uequai  lettere  Calcalo  era  poi  foltto  a   meflare  per 
fuagiuHificatione,come  fe  per  quelle  gli  fuffe  fiato  commeffo ,  non  che  con  ì-ÀlJftSdiojIi 
ducere  V e fer  citò  faluo,& in  cafo  conofcejfe  poterlo  fare,  ma  che  temeraria  p«»  d««  iica 
mente  l' abbandonale  fina  aticjlo  non  è  tanto  certo ,  quanto  è  certo  a  ciaftu-  \"  Jlf 
tiOychc  fe  in  Cjaleaigofoffe  flato,o  con  figlio  di  Capttano,ò  animo  militare ,  Jf,il-°aefc 
bar  ebbe  potuto  facilmente  difendere  McfiandriaJ& la  maggior  parte  del  nimo  di  Lodo- 
/  e  cofe  di  là  dal  Tò  co  le  genti, che  haueua\an'^i  bar  ebbe  forfè  hauuto  quah-  jjjgffff^jffi 
che  profpero  fucceffo:  perche  bauendo  pochi  dì  innanzi  pajfato  il  fiume  del"  mutod'JutKic 
/.:  Bornia  ima  parte  delCefercito  Fraticefe ,  &  per  effer  foprauenute  grofie  fàjìtHm™  * 
pioggic  tr Quando ft  rinchiufa  tra  i fiumi  della  Bornia,  &  del  Tanaro ,  non  ha 
jlòl  jn:mo  a  CjalcoTgp  d'ajfaltargli,fe  bene  glifofse  lignificato ,  che  alcuni  diiinofb  »  ffjii 
de'fuoi  canai  leggieri  vfeiti  d'Mefsandria  per  lo  ponte  che  in  fui  Tanaro  «a,°,  \ccmt  f? 
congiugne  il  Borgo  alla  Cttta,&  andati  verfo  dt  loro  baite fs  ero  qua  fi  mefiut  Simone  rì*cm 
in  fuga  la  prima  /quadra J>  La  perdita  d'Mefsandria fpauentò  mio* Infilo  ~° f  J"^! 
del  Ducato  di  *lilano,oppre fiso  ad  ogni  bora  da  nuoue  calamità, per  che,  che  t'1  dici* 
&i  FraneefipafsatoTò,erano  andati  a  campo  a  ~Mo  tara9onde  Tania  se-  "latrine 
ra  accordata  con  loro,& le  genti  de'Vinitiani,prefa  la  Biocca  di  Carauag-  mone  ,h;utdo 
%io*&pafsato  fopra  vnponte  dt  barche  il  fiume  d'adda ,  bauuano]  corfo 
tnfino  a  Lodi,& già  quafi  tutte  l'altre  terre  tumultuano,  né  in  Mita*  "^^SjJSJj 
era  minor  cofuftonc>ò  terrore,cbe  altroue, perche  tutta  lacittàfolleuata,ba  °  fua'io  £  i  fog 
tteua  prefe  l'armi,  &  co  tanta  poca  riuerc^a  verfo  il  fuo  Signore,che  vfeen-  f  J^^""* 
do  da  lui  del  CaHello  nel  mcqro  del  giorno c  ^Antonio  da  Ladri  ano  Genera"  uto  h  uomo  fu 
le  fuo  Tcforierefu  ncljaftrada pubblicai  per  nimicitie  particolari  yò  per  L'SJi'dSaiS 
ordine  di  chi  deftderaua  cofe  nuouc, ammalato,  per  lo  qual  cafo  lo  do  ut-  Miti  può  fa 
co  entrato  in  grauiffimo  fpauentò  della  per  fona,  &priuato  a"  ogni  fpcran-  *lllGi0Ul0' 
^a  di  refiStere,deliberò  lafciando  bene  guardato  il  Cafiel  di  7dilano,di  on- 
da rfene  cofigliuolitn  Germania, per  fuggire  il  pericolo  prefeute  ,  &per 
foilecitarejicondo  diceva,  Majjimiltano  a  venire  a'fuot  fauori  ,ilquale 
è  haueuagià  conchiufo  ,ò  baueua  per  ferma  la  concordia  con  gli  Sui^rcrù 
Fatta  quefla  deliberatione  ,  fece  fubito  partire  i  figliuoli  accompagnati 
dal  Cardinale  *Afcanio,cbc  poicht  giorni  innanzi  era  venuto  daTtyma  per 
/occorrere  quanto  poteua  le  cofe  del  franilo,  &dal  Cardinale  di  San  Se-  *n  Orio  fai 
verino ,& in fteme  con  loro mandò  il  u foro , diminuito  molto  da  quello;  ««»  *he  fu  di 
chcfoleuaefsere,  perche  è  mamfc&o ,  che  etto  anni  inà%i,hauendo  Lo-  IlXe^oieM. 
doutcoperfoftentarclafuapotcntia,  moflratolo  a  gli  %Ambafciatori,&  ~£jjf,emcn0d3r 
a  molti  altri ,  fi  eratrouato afeendere  tra  danari,  &  vafi  d'oro  ,&d'ar-~  uicoTfigiiuoii 
gth  tOyfcn^a  le  gioic,cb' erano  moljc,alla  quantità  di  vn  milione,  &  me^  £  Jj"^,"  J^J 
ito  di  lucati,  ma  in  quefio  tempo,fecondo  l  opinion  degli  bue  mini ,  p  a  fisa  mardargUiin 
ita  di  pocodugen  V  mtla+Tartitit  figliuoli,  deputò  .benché  ne  fcfse  feon-  ££££  Mttti 
fonato  da  tutti  ifnoi ,  alla  guardia  deleghilo  di  Mano  bernardino  da 

^  Corte 
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CorteTauefeyeheaUhoranera  (avellano  antico  all'ietto  fuo»  anteponendo 

\m  k  <h  WWl  ài  cosini  aqudla  del  fratello  Sfiatilo  ychc  feglt  era  offerto  di  pk* 

'ffgcje'itccr.o  gltarne  la  cura \&"Vt  lafaò  tre  mila  fanti  fitto  Capitani fidati  ,&  *  pro- 

che  più  Jung»  Uijionv  divettouaglie,dimmitione ,  &  didanari  bottame  a  difenderlo  per 

cTiunpm  p»r  molti  mefi:&  nfiluto  nelle  cofe  di  Cenoua  fidai  fi  d'^gofimo  Adorno  al- 

iicoiati.et  mti  ^  ya  ^olicrmtore,&  di  Citcuanni  fuofiatcllo,a  cui  era  congiunta  in  mi- 
te tino  i  contri  '        '  ì  \  t       •  -,  .      _  .  , 

fegu'  |j iciaai  ai  trimomovna  fortliade  S. Settenni  mando  Loro  icontrafegni  del  caslellet- 
Cttfl,c'         to.  jL'Buonromei  gentiluomini  di  dittano  resiniti  jlnghiera>jlrQ- 
na,<&-  altre  terre  fai  Lago.  maggiorCyche  baueua  loro  occupate  :  &  ad]fit~ 
beila  <£  Aragona  quaglie già  del  Duca  Gio  uan  Galiano  ifece  a  conto  delie 
jue  do  ti ,  donati  ove  del  Ducato  di  Bari ,  &■  del  Trinctpato  di  Hpffano  per 
t  QufflafigHao  trenta  mila  due  attuane  or  a  che  ella  non  gli  baueffe  voluto  concedere  ilpic- 
Wiiabciu.et  colo*3 figliuolo  di  (atouanGalcaTgo;  ilqualeeglt  dcfiderauatcbe co 'figliuoli 
*ò  fÌj°cn1amaio  fuoi  >'ndaj)e  in  Germania;^-  poiché  ordinate  quelle  co fc,fu  dimorato  quan 
fc"i  ""// °"*o  ™C  t0^  Parue  P°tere  dimorare  fi  curamele  ,  reggendo  fi  già  la  terra  per  fé  Hef- 
ii  quiìc  mette  fa  sparti  con  tjwlte  lagrime  il  fecondo  dì  di  Settembre  per  andare  in  Germa- 
2^tM»L«  nia3accompagnato  dal  Cardinale  da  Efle,&  da  Galea^o  da  San  Stite- 
douico  ad  a|tri  rino,&  per  afficurarfi il  cammino  da  Lucio  Tilalucigo ,  con  non  piccolo* 
Nubili  d,Mj|a  numro  ab  uomini  d 'arme dt fanti  intera  appena  vfeito  del  caflcilo, 
che  il  Conte\Gaia^o9  sfor^andofi  di  coprire  con  qualche  colore  la  fu*  * 
«  Con  4.  miU  perfidia,fattofegU incontro  \gli  èffe,  che potche  egli  abbandonata  lo  (la- 
Co^Mj'^Bé  tofiwprctendeuarefiar  libero  de  Ila  condotta,  eie  bavetta  da  lui,  &  por 
hofcriue.che  io  tere  prendere  dife  qualunque  partito  vlipiai  cjfe  ;  &  immediate  feoperfe  il 

mori  «ila  |U»         '     .   .,    r  J   \   -  .,7     r,  ,  n     ,.rf  ,      .      >r  u  r    •  1 

F»»itai  Milane  nome,& 1  mfegne  di  foldato  del  I{c  di  Francia  andando  a  foldt  fuot  con  la 

léde^  chYfi  'n  me^cfimacomPa^nia*c^?e^auetume^  co  donati 

leuanó  d  aie  ¥  di  Ledo  ut  co ,  ilquale  da  Como,doue  lafcib  laforttTga  iti  potestà  del  popo- 
Frantefi  ce  ehe  l0  fcnc  andò  per  il  Lafo  infino  a  hcltaoio  >&  dipoi  fmontato in  terra  paf- 

«1*0  n  eia  cagio  £  .11,  s  •  F  ,  ,, 

■epcuhc  j-eia  so  da  Bornio, v per  quei  luoghi, douc già,  tn  quel  tempo  ,cbeera  couoca- 
roigiu    m  y  " tn  tanta  gloria ,  v  felicita  ,[haueuaticettuto  Majfimiliano ,  quando  pi  A 
cono  dice  che  pretto  come  Capitano  fuo,&  dc'Vinitiani,chc come  He  de' Romani ,pafsà> 
uiSjSl*9^  in  fiaba,  fu  fcgui tato  tra  (omo,& 'Bornio  dalle  genti  Ft ance fi  ,& dab- 
di  Jfantia  da  la  compagnia  del  fonte  di  Gaiaigo  da' quali  luoghi ,  hfeiata  guardia  nel 
popoi j .        U fortezza  di  Tiranno  yebe fk pochi  dì  poi  occupata  da'Giorginifi  diri^ 
d  1  MihntQ  l&verfoSpruch  ,dout  mtendeuaeffert  la.perfona  di  Ce  far  e.*  Dopo  L? 
«h^mtiouo  ii  partita  di  Lodouico  1  Milane jù  mandati  finitamente  jimbafeiatori  a'Ca~ 
««àCC  o£mo  pitani,approfjimattfi  già  con  l'efferato  a  fei  miglia  alla  città,  confentiro^ 
*iui?ad<po  i»  no  di  riteuergli  liberamente ,  ufi mando  il  capitolare  alla  venuta  del  He* 
»ic"ho\z»ìo  dalquale  procedendo  filamenti:  con  la  mifura  dell'utilità  propria ,} pera- 
»c  fiaiu»  tiBe  uaito  immodcrate  gratic,  £r  cfcniiani      il  mede  fimo  fcciono  fen^a  di- 
latione  tutu  V altre  terre  del  Ducato  di  Milano  Voile  ,&  la  città  di  (re- 
mona (  effendo  circondata  dalle  genti  de'VinitiamJ'Jmpcrio  de'quabk 
abùoiriua  j fate  il  medi  fimo, ma  uqb  volendo  il     rw$CH  Ucapitcò^ 
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tbmt  fatato* Finitimi;  fu  neceflitata  arrender  fi  a  loro  t  feguitò  Genetta 
la  medi fimainclinatione sfacendo  a garail popolo,gli  Adoni,  &Ciouan  B"<>:"din  c<>t 
Luigi  dal  Fiefco  di  ejfere  gli  autori  principali  di  darla  al  Bj.St  perche  con  Fito"p«p?è" 
tra  Lodolaio  fi dimoflrajj'e  non  Colo  vnaromna  sì  repentina ,  &  fi  tran-  mi°  dt'l'adi; 

ji  j-  .  .\  T.  ^/;  \        '     _  J  *  memo  e  d»,  Bc 

</r -,  battendo  inventi  di  perduto  si  nobile ,  si  potente  Siato  ;  ma  ancora  bo  fpec.ficau  P 
tutti  gli  cfempid'mgra  titudme;il  Cajìcliino  di  Milano  eletto  da  lui  per  il  vòV**' 
piò  confidato  tra  tutti  ifuoi ,  fen^a  ajpittare  ne  rn  colpo  di  Artiglieria,  b  Bernardin  di 
né  alcuna  fpeti  e  d'afialto;dcttc  il  duodecimo  giorno  dalla  partita  fìat  al  7^  fillio  "£iS2 
di  Francia  ,ilcaftello >,  che  er a  tenuto  ine fpugnabxlc  ,  ricettato  in  premio  di  ,nco  d»F"^« 
tantaperfidia*  quantità  grande  di  danari ,  la  condotta  di  cento  lande,  mwmin  ffiiS 
prouifione  perpetua,  molte  altre gratie,& pnuilcgij  :  ma  con  tanta  in-  5<.nt°a  1™C£ 
famia,  &  con  tanto  odio ,  etiandio  apprejjb  a  b  Fr  ance  fi ,  che  rifiutato  da  v©i«»o<5  ili  u 
cgn'vno  come  dificrapeSlifera,&  ab o mine u ole il fuo commercio^  fcher 
Vito  per  tutto  dotte  arriuauacon  obbrobtofe  parole, tormentato  dal/aver-  t>o  Ékmttéim 
gogna ,  &  dalla  CO  HSCJE  NJ1A ,  fotentiffimo ,  &  certiffimo  jìag  elio  di  ciZVc<'a«m. 
chifamale,pafsònon  moltopoi  per  dolore  ali altra vita .  Tatticiparono  ,oil  de,,°  dip,u 
di  quella  infamia  i  Capitani  che  con  lui  erano  rimajli  nel  C olì  t Ilo ,  crfo-  fVcRmlpro'du'S 
pragli  altri  Filippino  dal  Fiefco  :ilq itale,  alitato  del  Duca ,  &  lafciatoui  Uf,™^  *d,pro 
da  lui  per  molto  fedele, in  cambio  di  confortare  il  caSiclLmo  a  tenerfi;  accie  do°Ét  D°mofte 
tatù  dagrandtffimc  promeffe^o  confortò  al  contrai  io  ;é  infime  con  jtn-  *\^\{%rlw? 
tonmariaTaUutcino,  che intertteutua  tri  neme  del  Ritrattò  ladeditione.  gi<  latino^cdi 
Mail  Hé,  ebebebbe a  Lione  le  nuone  di  tanta  vittoria  ,  fucceditta  molto  bVdu^M^c^i 
più  prcSto  di' quello  haueua  fperato;pafsò  fubito  co  n  celerità  grande  a  Mi'  Pa,mi  f  he  i  q*e 
lano'.donericeuuto con grandifsima  lettila:  concede  la  afjcntionedi  molti  Scelto  t!!I 
datij ,  benché  il  popolo  intctnperdte  ne'  defideru  fttoi ,  hauendo  fatto  con-  dl  M:I." no  *  * 
ceno  di  hauere  ad  effere  effente  in  tutto ,non  rimanere  con  molta  fidisfat-  t  iftao  S&hjù 
tiene .  Fece  molte  donattont  d'entrate  a  molti  venti l  huomini  dello  Sfato  di  *  "ad;nKnto  g 

  .  -»  .       ...        -      ,   .        .  .  .  ,       .  •        .  potrebbe  n>elr« 

Milano,  tra  t  quali  rteonofeendo  t  menti  di  Gtaniacopo  da  Inulti,  gli  con-  cóueniittmetc 
cedctteVigeuene,  &  motte  altre  cofe.  Ma  nel  tempo  medefimo ,  che  dal  Aen*?t  '.iut,fi 
He  di  Francia  fi  moutuano  t  arme  contra  il  Duca  di  Milano  ,  Tavolo  Vi-  «n  >b  *•  eonu» 
felli ,  raccolte  te  genti,  &  le  prouiponi  de  Fio  retini  per  potere  poi  piti  fa-  m! 
cilmente  attendere  alla  efpugnattone  di  Tifa  ,  pofe  il  campo  alla  terra  nwcòotnii  an 
di Cafcina ,  laquale ,  fe bencfoffeproueduta  fofjìcientcmentedi  difenfc ri ,  iV  irn^Jib 
&  delle  altre  cofe  neceffaric , &fimUmeme  munita  difofsi, &di  ripari';  ,en  K e 

.     i      ^>   i    /•  .  a      ....      .  .m.m  *     .     c  Crii  a  punto 

attenne  da  poi  che  furono  piantate  l  artiglierie,  «  tn  venti fet  hore ,  perche  fcriue  ilBueoac 
cficpdo  incominciati  ad  impaurire  gli  huomini  della  terra  perii  progrefio  3?  eK  fi!*1** 
^rande,che  per  C effere  le  mura  deboli, haucuano  fatte  Partigliene,  ifolda-  dl  Giugno 
tiforeftierijche v'erano  dentro preuen-ndovlift  arrenderono,  patteggiata  TcLÌYu  puft  \ 
folontente  la  falue^ra  delle  per fone,&robbc proprie,  &  la filali  loro \&  i  diftrf  U- 
commiffatij^foUati  Tifimi  in  arbitrio  libero  de'  vincitori.  Arrender on-  iSif. t'Ié^J 
fi  dipoi  alU  richieda  d'vn  trombetto  feto ,  la  Torre  edificaca  per  la  gnor-  J"' 3  Pl  ha 
4*  della  fece  d'Ar  no,  &  il  baSìionc  dello Jìagtre  abbandonato  da'  Tifanti  io  i°in»a?" 

i       in  modo, 
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in  mcdo;chepìr  lì  Tifani  non  fi  teneua  altro  in  tutto  il  Contadoyche  la  fi? 
tcTga  citila  Verucola,  &  la  piccola  Torre  d'Afcano  non  molestate  da'  ni" 
mici  ypcr  la  incommodità  di  battere ,  volendo  espugnarle ,  apaffare  Arno  : 

perche  emendo  contigue  a  Tifa  poteuano  facilmente  ejjere  foccorfe , 
perche  non  import aua  alla  fomma  delle  cofe  il  perderm  tempo  •  Hjma* 
netta  adunque  fola  l'efpugnationedt  Ttfa,imprefa  da  coloro ,  ebedifeorrc- 
uanoprudenttmenteytiò  riputata  fé  no  difficile  per  la  foriera  dellacittà, 
&pcr  il  numero yvirtùy&  ofltnatione  degli  huomtnt,  che  vi  erano  dentro* 
a  c.miino  Tom  pcrcheyfe  bene  in  'Tifa  non  erano  faldati  forestieri  eccetto  *  Curlinoda  J^«- 
na  iu  hnomo  3i  uenna ,  &  pochi  altriyi  quali  venutiui  agli  jlifpendij  de'  Vinitiani;  viera- 
SJa°™,0,ioue  no  volontariamente  rimafli  dopò  la  partita  delle  loro  genti  ;  ma  ri  era 
4  "un  'faiii  io  copio fo  il  numero  de'  Cittadini ,  cr  de'  contadini ,  ne  minore  di  qualità  : 
JJjJ^hJJlti  tkeéi  fim*&4  :  perche  l' e fperientia  continua  di  cinque  anni  ;  erano 
•oco'  egtrgu-  qua  fi  tutti  diuenuti  atti  alla  guerra  ,  &  con  propofito  fi  oftinato  di  non 
IrlTmede^Ta  ritornare  folto  il  dominio  de  Fiorentini ,  che  harebbono  riputate  minore 
io.s»  **0"*™  qualunque  altra grauijjìma  auucrfità .  7{on  hautuano  le  mura  della  città 
G™oiimo"ko(foJJì  innanzi  a  sé  ,  ma  erano  molto  groffe  »  &  di  pietra  d'antica  statura 
iVf« 'hiao'di  ta^mente  conglutinata  per  la  proprietà  delle  calcine ,  che  fi  fauno  in  quel 
H»ucnoa.      paefe,che perla  fuafoltditd,  refi jìendo  più,  che  communemente  non  fanno 
l'altre  muraglie  yall artiglierie,  dauano  innanzi,  che  fodero  gittate  in  ter» 
raymolto  fpatio  a  color oychc  erano  dentro  di  riparare:  ^nondimeno  i  Fio 
rentini  deliberarono  d' asfaltarla,  confortati  al  medi  fimo  da  Vagolo  Vitel- 
li, &  da  Pinuccio  da  Marciano:!  quali  dauano  fperà^agrande  d'efpugnar 
la  m  1 5 .  giorni  :& perciò  bauer.do  mefsi  infieme  dieci  mila  fanti  ,  &  molti 
cauaUi ,  &  fatti ,  fecondo  la  richesia  del  Capitano  ahbondantiffimi  pronc- 
ditncnti;egli  l'vliimo  di  di  Luglio  vi  pofe  il  campo ynon  come  era  circonda" 
t9  da  molti,& come faceuano  inslantia  i  fiorentini ,  da  quella  par  te  d'jlr- 
no,che frobibiuail foccorfoyche  viveniffe diuerfo  Luccaima dall'alt xa par 
te  del  fiume  rifeontro  alla  fartela  di  Stàpaceyò  perche  gli  parefie  facilitar 
fi  afiai  la  vittoria,  fe  cfpugnaua  quella  fortcTtjrayò per  maggiore  comodità 
delle  ve  tt  oliagliele  fi  coduceuano  dalle  caflella  delle  col  Ime  yò  perche  hai 
tteffe  bau  a  tu  notitia,che  i  Vifani  ,no  crede  do ,  che  mai  s'accàpafie  da  quella 
parte,  iwìiv  haue  nano  cornine  iat>,}comc  dall'altra  parte faceuanoy  riparo) 
b  Qotfta  rocca  alcuno.  Comincio fsi  a  batte  re  la  rocca  di  Stampace^  la  muraglia  dalla 
GioótfVdcii'a  mano  deflray& finiflraper  lunghi  fsimo ti  atto  con  venti  pagi grofsid'ar 
5uoB«nccafidil  ^£',tfr'4>f,0^>  da  Sant'Antonio,  a  Stapace ,  &  dipoi tn fino  alla  porta ,  che 
Toue,        fi  dice  à  mareypofta fu  la  riua  d%^4rno,etper  cotrario  i Tifimene  intermet 
tendo  giornoy&  notte dilauorarey& infieme co loro  le donneinomene  per 
tinaci,  &  animo fe  a  quefloyche  gli  huominiyfeciono  in  pochi fsimi giorni  al 
l'oppofito  della  muraglia,cbe  fi  baitcua^n  riparo  di  grofie^a,  &  alte^ 
%a  notabile,  &  vnfoffo  molto  profondo,  noglifpauetado,  che  mentre,  che 
Unorauano^y  erano feriti%et  morti  molti  dall 'artixficrie9ò per prop io  ù$% 

pO)Ò 
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po,òper  riuerleritione;  laqualepeHc  offcndcua  finalmente  i  folda;i  del 
campo:ptrcoj]ì  ulfuemnte  dall'artiglierie  di  dentromaffimamente  d  i  vno 
paff titolante  puntato  full*  Torre  di  San  Marco  ,  che  erano  ncctljitati 
per  tutto  ti  campo,o  di  aliare  il  ter  erto  per  riparar/},  o  d'alloggiare  nelle 
foff:  STrocedcff\  più  giorni  con  qncfli  modi  ,  &  benché  fo fise  già  gittato 
in  terra  grande  [patio-  di  muraglia  da  Santo  Antonio  a  Stampace,  &  ri- 
dotta quellaforte^ra  in  termine  ;  che  il  Capitane  fperaua  di  potere  fen^a 
molta  difficoltà  ottenerla,  nondimeno  per  far  fila  vittoria  più  facile  ,  fi 
continuauatti  battere  da  timpacc  infino  alla  porta  a  mare,fiaramuccian- 
dofi  in  queflo  mcigo  fpeffo  tra  la  muraglia  battuta,  ó"  il  riparo  tanto  lon 
tana  dalle  mura,che  Stampace  refiaua  tutta  fuor  a  del  riparo,  in  vna  delle 
quali  fcaramucie fu  ferito  il  Conte  Ranuccio  d'vna'arcbibufo.  Era  il  con- 
figlio  del  Capitano  come  haueffe  occupata  Stampace, piantar  e  l'artiglierie 
in  fu  qutlla,  &  full  a  muraglia  battuta ,  donde  offendendo  fi  per  fianco  tut 
ta  quella  parte,chedifendeuano  i  Tifimi;  fperaua  qua  fi  certa  la  vittoria  ; 
& nel tempo  mede  fimo  far cadere  yerfo  il  riparo;acciocbe  riempiendo/i  il 
fo  ffofoffe  più  facile  a' faldati  la  falita,vna  alta  di  mura  tra  Stampace  ,  & 
il  riparo  Jaquale,tagliata  prima  con  gli  fcarpelli ,  fi  fofleneuaco'pontclU 
di  legname  »  Dall'altra  parici  Tifimi ,  che  fi  gouernauano  nella  difefit 
fecondo  il  con  figlio  di  Qti  rU no  ,baueuano  'fatte  diuerfo  Sant'Antonio  al- 
cune cafe  matte  nelfofioperimpcdire  a'nimici  incafovi  feendefiero  il 
riempir  lo,&  ditte fe fu  per  h  ri  park  ivf/ò  Sant'Antonio  molte  artigierie 
&  alloggiata  fanti  loro a  piè  del ripar*,acciocbc  riduccndofi  leeofe  allo  ili  patirà,*  li 
flretto,ft  opponeffero  con  le  proprie  perfone  a'nimici  ;  Finalmente  P**  »'J"  tenerti 

i  èj  -ì  a    ■         ,  I  %    r  i     j    i  m       qucftì  effetti» 

golo  Vittelli  ti  decimo  gtornopoi, che  fi  era  accampato  ,non  volendo  differì  <hc  qui  fon  no 

repià  a  pigliare  Si  ampactipre fieni  ataui  la  mattina  full' alba  la  battaglia  ,  Jjjj  'f™%!™ò 

benché  i  foldatif afferò  offefi  dall'artiglierie  della  cittadella  vecchiaia  pre*  fin  fuoi  de  Fifa 

fepiù  preftamente,  &  con  maggiore  facilità ,  che  non  hauea  fperato ,  &  p!ohfimi!cffJ7i 

con  tanto  fpauento  de'Tifani,cbe  abbandonati  i  ripari  fi  mettemno  per  «  romafo  Poe 

tutta  la  città  in  fuga,  e£*  molti, tra*  quali  Tiero  Gambacorta  cittadino  no-  "[  slg. Vinile 

bile,con  quaràta  balestrieri  a  cauallo,che  militauano  fiotto  luì ,  fi  »  fuggirò  J«°  fjjjjjj 

no  di  Tifa,et  fé  ne  farebbono  fuggiti  molti  più*  fi  da' Magi  tirati  non  foffefla  buomo  dar  me 

ta  fatta  rcfifle^aalle  porte,in  modo, che  è  manifefto,che fi  fi  procedeua  in-  ^S^ìiiiw 

na^i,fi  otteneva qucllamat  tinaia  vittori  a  co gràdiffima  gloria  del  Capi*  lattinone  a  s. 

tano,alquale  farebbe fiato  felici (fimo  quelgiorno^he  fu  origine  delle  fuc  ca  5"tu£SuW 

lamità,pcrche non  conofeendo egli fecondo,chepoififcufaua,Voccafione  ,  impaura  »oi 

cheinfperatamente  fegliprefentò,ne  hauendo  ordinato  di  dare  quel  gior*  fuggendo  idò 

no  la batta?  li  a  con  tutto  il  campo, ne  ad  altro  ,  che  a  quella  torre  non  filo  «"«ndtfiooa 

non  mando  le  genti  ad  ajj aitar  e  il  riparatone  non  barebuono  trouato  refi-  blAithdMri 
fien^ma  fece  ritornar  e  indietro  la  maggiore  forte  de' fanti,  che  intefo 
l'acq  nifi  odi  Stampace, de  fi  derofi  di  facebeggiare  la  città,  correvano  tumul- 
iuof amente per  enUqruiy&inqucl  tanto  1T1  foni, volando  la  fama  per  la 

2^  ì  città 
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tx>  quclloshe già  conia  fpcran,%aì&  cvn  Vambltionc  riputala  proprio  ne 
concetti  fiioiiCT  vemuatn  conftde:iationctcbe  dichiarando/i  per  Lodouico  iU 
He  potrebbe 'fimil  mente  per  lftf^£0  del  Vonttfi.  c ,  c>  dcTmitiam  confe- 
derati fuohimpedire lariciipcrationdiTifa: peto  deliberarono  in  vltima» 
di  nonmouerfi  in  fatto-rene  del'Kf [dt  Francia,  ne  del  Duca  dt  Milano  r&* 
in  quello  wrjp  fare  l'tmprcfa  dt  Tifa ,  alla  quale  penfauano  ballare  le 
for^c  proprie  f&  non  dtmsnoper  non  dare  a  Lodouico  cagione  dntcrrom-- 
per! affando  fcco  le  fuc  arti  tenerlo  in  pi  àf piranha  potvj]ero>&però.dopà> 
?  vtdefi  io  qoe  \yiucre  differito  mdti  dtadarlirtfposia;mandarono  vn  Segretario  pubbli** 
nSSS^i  co  a  fargli  intenderebbe 1  l'intenttone  della  ^pubblica  era  in  quanto  all'- 
JJSfÈìì*!  c9^t0 U m'd«ftm  1>cbc hf**** fuMi dtfcrcpantianel modo,pcr~- 
iMÌtntairf««1  che  erano  determiniti  Ricuperato,  che  baujffcro  Tifa  di  non  gli  mancare 
Vthó^T^n'c  de  gli  aiuti  dimandati;**  conofeer  molto  p:rniciofo  tifarne  fico  effrefi** 
»nUb*«fli  ero  cruenti  ne  ;  perche  nonfipnendo  nelle  Qttà  libere  tal:  co fefpedir epurai 
£JS?it££  con  finimento  di  molti ,non\poU  nano  rfftrfigretty& paUfandofi  darelbo- 
ì  flom  ?è  f*  m  oecaftvne  al  h\e  di  Franti  a  sfitte  che  ì  Vcntif.ce^  i  Finitianifoccorrcf*- 
Samb"«  *?«  fero  i  Tifuni.do'idcii  p.«m  fa  farebbe  nociua  a  loro ,  &  a  lui  inutile ,  per»- 
JJ^jJJJSl  che  non efp ugnando  Tifi*** j ut cibano  oltbgati >  nepotrebbono  aiutarlo:'. 
J!sdoMÌft!mi  però  ^iudtcarcycbe  bafixffchfcdcycbe  fi  daui  a  parole  col  confintimcnto* 
UtSLdfc»*  de  aitativi  principali/ali  autorità  dequili  tutte  le  Mberaùoni  pubbli- 
fp3fti  da  farfia  f  f,,  fopendcuanotne  rifiufarc  per  altra  cagione  ti  comenircfccc  per  fcrttttL. 
fciS^/iS  r  aderendo  finalmente  per  maggior  dichiaratone  dell  animo  loriche  fi: 
i0*  "  da  liu  fi  dimoitrafse  qualche  modo  di  potercyfuggendo  tanto  danno  : 
*       fare  al  difider io  fito; far Mirto  parati  adcfegwrlo .  Ter  la  qual  rrfpona.^ 
benché ar«ut*,& piena d'artifi-.iOyCJTperche non  accettauano  l'offerte  dfi. i 
bJctiueiiCo-  gliautttfuoi  conobbe  Lodouico  non  poter  fonerò  fperan^z  certo  delU\ 
V*rò  gentiloro,vcorgendofi  che  da  ogni  parte  gli  mancauano  lefperan-ze  ,  p*r^ 
éijàftiarit  ftj  cbcH  foccorfo  promefoqli cotmuamente  dui  h\e  de  ^  maniera,  incerto^ 
.  ».1«k.Ìc«"  molto  per la  varici  delU ' fax  natura,  & >pcr  Impedimento  della- guerra 
urite.  &  s'fiiiì  cinglhwmri> &feben  Federigo  promette  ita  mandargli  quattrocento* 
£$  w!*5e  ìmomim  d'arme     mille  cinquecento  fanti  fatto  Vrofpero  Colonna  ;  dubi- 
pai  ««o«»fir  txmno  non  tanto  della  volontà  per  che  ladifefa  dei -Ducato  di  Milano*  era* 
IHmcaXtx di  anco* beneficio  fìto,qaanto  dell' inpvtenqi,  &  lente^a  fin ,  &  Hereole 
,  ciouc  iegi,  jiFfo  r  ptocero  ricercato  d'aiuto  da  /«/f,  ^libaueita ,  rimprouerandogli: 
la  jmdi.cicht  qHifil  a;mcx>  'w%jnraxht  per  opera  fuafofic  rimifo  ariniuani  /i^r«<tf-* 
J?5éS Rutilo  Pif  di  I\onigo,r)fpo(l»  difpiacergli  efsere  impedito  ad  aiutarlo  :  perche.' 
acoj»i  -mi      crSt-,J(id  /  co//^»/  deVinitioai,,  tanto  vicini  alle  porte  dt  Ferraraierantcef»* 
mcS'ìhm  fiato  attemlereaguardare  la  cafa  propria.  b  Perdute  adunque  tutte  lt: 
^^%ì^^  h^^^J^  non  depende  uano  da  f:  mede  fimo  :  attende  nafo1. lecitamente. 
^iitftomio  fcrt.ficare  ^4non:l^uara1&  jtlefiandriadellaTaglia  .torre  efpcfte  a- 
m^at^SL pétówtmmmidtl r^  dt  Francia  %  con  deliberatone  d'opporre  alhmpt- 
«.aÌ» :omo  4lÌ  to-fw  Galen-rrerdà  Stnfcucrino  con  la  m  iggior  'parte  delle  fuefory  c%lre— 
4^ìtL^1.c>  fio fptto'lManbife di  trUntoua  opporre  a'fwtiam  ,f>eube  non  mol^ 

-  tiQ, 
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•  o  po  i ,  o  per  imprudenti* ,  opcr  attortila  ,  o  perche  *A'CONjlGLl 
celefti  non  fi  poffa  refiflere:  difordinò  da  fe  proprio  quedo  fuffidio  ,  perche 
banendofi  cominciato  vanamente  a  persuadere  ,  che  i  biniti  ani ,  attuali 
Baifet  Ottomano  haueua  per  terra,&pcr  mare  con  apparato  flu  pendo  rot- 
ti la  guerra,  necejfitati  a  difendere  contra  tanto  nimico  le  cofe  proprie  non 
l'haueffero  a  moleJtare,& defiderando  fodisfare  a  Galeazzo  da  Sanfeueri- 
so ,  impatiente  cbe'l  "Marchefeln  precedere  di  titolone  ornine  io  a  mnouergli 
difficoltà,  ricusando  di  pagargli  eerto  refiduo  difiipendtj  vecchi ,  &  ricer- 
cando da  lui  giuramenti,^ cautionijnfolite  dell' offernan^  delia  fede  ,  & 
benché pott  vedendo  cheiVinitianimandauano  continuamente  genti  nel 
Tir  e  filano ,  pereffer  parati  a  muouere  la  guerra  nell'ifleffo  tempo  ,  cheU 
viuouefferoi  Francefi  ,cercaffe per  meT^p  del  Duca  di  Ferrara  fuocero  co- 
unune  di  riconciliar felo,le  difficoltà  non  firifoluero,to  sìprcflo  che  non  fo~ 
fr auenijfero  più pi^flo  i pericoli ,  i  quali  appannano  ognigio  rno  maggiori: 
perche  nel  "Piemonte  ,  oueil  Duca  di  Sauoia  fi  eradinuouo  congiunto 
al  l{è ,  paffauano  continuamente  genti,  chefifermauano  intorno  ad  Zdfti:  au  Rc  Ffdert. 
CSr  lejpcranze  del  Duca  fempre  diminuì  ita  no  ,perche  ti  *     Federigo  ,  o  ?©.dice  il  Bé  fco 
fer  impojfibiUlà ,  o per  ncgligentia  tardaua  a  mandare  gli' aiuti  promef-  nS»àu£ 
fty  &  qualche  fperan^a,  che  gli  refìaiu,cbci  Fiorentini,  efpugnata  ,  che  ctVl  mandati» 
bauejf ero  Tifa;  gli  mandar ebbouo  mfccorfo  Vagolo  Vitelli ,  delta  vir-  1*4*2»,  et 
tàdelquale tene ua tutta  Italia  grandijfimo  conto  ,  fù dalla  diligenti*  del  ^fìe-^ruV 
%è  di  Francia  interrotta,pcrche  con  afpre parole ,     quafi  minacele  vfate  lor  giidcu^iu 
agli  Oratori loro  ,  ottenne  ,  chelari{cpubbtuafcgretamcnt€gli'tpromiJktit' 
fer  frittura  di  non  dare  al  Duca  aiutato' alcuno  ,  fendei  riceuer  di  qnctlo 
in  ricompenfo  da  fepromeffa  alcuna  .    Terò  Lodo  meo  la fiat a  a' confini  bMtl  Coj;o  è 
deVinitiani  ,  fattoi  Conte  di  Gaia^o  leggitr  difefa  ;  mandò  Galea^  felino,  chela 
%pda$anfeucTÌuodilàdalTò,con  b  mileficento  h  uomini  a. urne  ,mil-  dSc'miU  'bit- 
te cinquecento  cannili  leggieri  t  dieci  mila  fanti } taluni ,  &  cinquecento  mloi 
fanti  Tedefcbi  ;  ma  più  con  intcnttone  d'attendere"  alla  difefa  delie  terre  ,  leMkii*  ""4 
che  di  refislere  nella  campagna  :  perete  giudicaua ,  che  V allungare  gli  f offe  "J^^"1*,*^ 
■vtile  per  molte  cagioni,&  fpecialmente  perche  di  giorno  in  giorno  fpcraua  ligiieS?"  * 
la  conclufionedtlC accordo,  trattato  in  nome  fuo  dal  yi fonte  tra  Ttiafsimi- 
liano,&  le  leghe  de  gli  Suhgeri,  ilquale  fuhito,  chehaueffe  battuto  petfet- 
tione,gli  erano  promefsi  aiuti  potenti  da  lui ,  ma  altrimenti  non  filo  non  nè 
poteua  fperare  ;  magli  era  difficile  il  foldar  fanti  in  quelle  parti  ,  perche  i 
moti, che  v'erano  grandi fsimi  tir auano  gli  Imomimailpaefe  a  qutUagner- 
ta.  Tronfi  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  diguerra,che  leggieri  correrie 
infin  à  tato, che  non  hehbono  p  affati  i  moti  le  geti  defilante  al  la  guerra  fot 
%o  Luigi  di  Lignì,Éb£rardod'Qbignt,&  Giaiàcopo  daTiiul%i;£cheil  I{è  , 
fe  ben  veniua  a  Lione,& fpargendo  fama  di  voler  e, quando  cofi  ricerca  fte  il 
vif  gno,p affare  in  ]talia\intindeua  digouernarla  £  melodi  Capitani.  7tf« 
vuito  the  fù  in fumé  tutto  l'rfercito  de  Frante  fi  jiclquale furono  mHlcfci* 

tento 
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tio  quclloychegìà  conia  fpcran,zay&  cvn  l' ambi  t  ione  riputatiti  proprio  né9 
concetti  fuoiy&vcmuavi  eonfide:iationeycbc  dicbiarandofi  per  Lodouicoitì 
%e  potrebbe  fitnil  mente  per  fltftggo  del  "Pontefi.  e ,  &  de' finiti  ani  confi— 
deratifuoiyimpedire  la  ricuperinoti  diTif:  t pc i ò  deliberarono  in  vltimo* 
di  non  mouerfiinfauorc  ne  del  7^  di  Francia,  ne  del  Duca  dì  Milano  , 
in  qucslomc^zp  fare  l'tmprefa  di  Tifa ,  alla  quale  penfauano  baciare  le. 
for^c  proprie     nondimeno  per  non  dare  a  Lodouico  cagione  dìinterrom~ 
peri  affando  feco  le  fue  arti  tenerlo  in  più  f perniila  potcj]eroy&pcrò.dopa\> 
1w«mJuS«  h  utc,'e  differito  molti  di  adarli  nfposia;mandarono  vn  Segretario  pubbli*- 
f  yu<  diano  i  co  afirgli  intenderebbe 1  l'mtentione  della  I\fpubblica  era  in  quinto  air~- 
dou  sftrEsch?  effetto  la mcdtfim  iycbc la fiaima ejfer  qualche  difcrcpantianel mudo, per-- 
tantr:  luida  ai  C\K crauo  determinati  yricup  erato ,  che bausfTcro  Tifadi  non  vii  mancare- 
«tho->  qjri  le  de  gli  aiuti  dimanditi  ;ma  conojeer  molto  permeinoli farne  feco  cjj>reji&. 
Sìr1    ihZ  conucnù  ne -y  perche  non  ftp  stendo  nelle  Qttà  libere  tali  cofe  fpedirefcnWi 
m  imi;  il  pi  i-  corife  nt  ime  nto  di  moltiynon\poteuano  tfjer  fcgrctt,cj;  paltfandofi  darclbo- 
ifi&toTtw  m  ocl  afone  al  l{c  di  Fra:-ciaydifjrc  che  7  Vcntifceyti  h'initianifocccrrcf- 
darò  h  u'r  ma  fero  i  Vtfiniydondel.\  p  som  fa  farebbe  nociua  a  loro  >  &  a  lui  mutile ,  per- 
ite- Mrtm "te!  che  non efpngnanibo  IHptjttn  furebbono  olibgati ,  vcpotrcbvonò  aiutarlo:: 
■iddoUifiimi  però  giudicare ycke  bajl.i[fel.:fedeycbefidauia  parole  col  confvntimento» 

Uno  Cricca  i    j  ir  j         r       r  i     i  ti      J   i  ^  LI  r 

luì  rime-lc  i»  ti  de  cittadini pnncipaltydall  autorità  de  qu.ili  tutte  le  deliberattonì  pubbli— 
feoAi  da  farli*   j  dependcttanoyne  rifiuto*  per  altra  canone  ti  conucmrc  fccc  perferittm. 

g.-.  Oratoti  F«o  r  r     i  iti  i  L.  It* 

tetiot.comch»  rafolfercndo  finalmente  per  miglior  diebiarationt  dell  animo  loriche  Jcr 
MMttM* frtf"  4*  kifi  dimoslrafse  qualche  modo  di  poter cy  fuggendo  tanto  danno ,  fodis.  : 
fare  al  dtfidcrio  f*o; farcbbtrm  parati  adcfeguirlo .  Ter  la  qnal  rifpoflay , 
benché  arguta  spiala  d'artij:noy  ^-perche  non  accettauano l'offerte  de 
bscrlueiio»  gH aiuti fuoi  jconobbe  Lodouico  non  poter  bautte  fperanfa  ceno  delle  \ 
riiti»fi,.ó*r<Tò  genti  Ioroyiccorgendofi  che  da  ogni  parte  gli  mancauano  le  fperan-zc  ,  per+- 
^'iLadVf-H  c^je  ^  f<HCOrf°  pfomefsogli  cotmuamente  dui  f\e  de{  t\< maniera,  incerto* 
wentr<.chcii>  malto  per la  mieta  della  fuanatura.^  &  per  l'impedimento  della-  gucrr&i 
iKirs.flf  a'fiiii  con  aftstizTerii  i^febén  Federi™  promettala  mandateli  quattrocento  * 

voli  due.-n.ii  «s         v\  ...  /.  •  j  i  • 

d  jpò  Ju;,8<  eh:  mommi  d  arm?t&:  mille  cinquecento  fami  Jutto  Vrofpero  Colonna  ;  duoi?* 
l\\ì  ccraas'di  tauvionon  tanfo-delia  volontà perche  la  difefa del  Ducato  dì  Milano*  creu 
Trancia  .ni-di  aneoa beneficio  fuOyqtianto  a\tl£mpQt9*%a ,  &  tenterà  fuay&  Hercole 
d.a'e  ro^oo.mi  di  F{le  fio  fiwccro  ricercato  d'aiuto  da  luhgli  baueua ,  ri  mpr  onerandogli  : 
18  s^rl/IoMe  ^*  ^  "  ii;lt'c:i'il^nr': pcr  opcrifki  fufic  rimifo  àVinitiani  il  'TtU— 
a.derri  quuto  fine  di  I{piiigoyrifpo(lo  difpiaccrglt  efsere  impedito  ad  aiutarlo  :  perche.' 
9cotd.,w*  di  »  crSVtjfà  i  confini  de'i^initiaaiy  tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara:era.necef^ 
mcnead- iìnu  fiato  attendere  a  guardare  la  caft  propria.0  "Perdute  adunque  tutte  le: 
Sc*toMcifc3  fà'',™'Z:\cke  non  dèpendeuano  daf:  mcdcftmo  ;  attende nafo. 'lecitamente.- 
ebe  Uefioiuto  fert  feate  ^4non:~tyuaray&'jilcfiandria.dcllacPag{ia  ytorre  efpc.He  à- 
■^SlfaetiM,  pìrftiimouimnitidel  3^  di  Francia ,  con  deliberatone  d'oppone  alftmp€-~ 
•i.A'.iouio^La  io-fa  Cale '.T77/>  da  Stufeuerino  con  lami?  <?ior  ^  parte  delle  lue  fa  ree' Ire— - 

drunu  malici  n  J  r      ,.     ^v  .    _  "s,Sk  .     .  ,  t- 

dÀiTuuitio.  ito fiìtio  lltlanbe fedi  TtUntoua  opporre  a'Viuitiam  ,pei che  non  molsr- 
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io  poi,  o per imprudentia ,  oper auaritìa  ,  o perche  ^COHjlGLl 
celefti  non  fi  pojfa  refiftere:  di/ordinò  da  fé  proprio  qu  e  fio  fu! fi  dio  ,  perche 
vanendo  fi  cominciato  vanamente  a  persuadere  ,  che  ir  miti  ani  ,  a -quali  . 
Baifet  Ottomano  haueua  per  terrai  per  mare  con  apparato  fin  pendo  rof- 
ta  la  guerra,  nccejjìtati  a  difendere  con  tra  tanto  nimico  le  cofe  proprie  non 
l'hauefjero  a  moUjtare,& defiderando  fodisfare  a  Calcalo  da  $  infeltri- 
vo ,  impatiente  chc'l  MarchefeU  precede j\c  di  titolo ,c ornine io a  muouergli 
difficoltà,  rieujando  di  pagargli  eerto  refi  duo  di  fttpcndij  vecchi ,  &  ricer- 
cando da  luigiuramenti,&cautionianfolite  dell' offeruan^a  della  fede  ,  & 
benché  poi,  vedendo  che  i l'mitiam  mandammo  continuamente  genti  nel 
Tir  e  filano,  per  e ffer  parati  a  muouereU  guerra  nell'ifìeffo  tempo  ,  che  la 
tnuouejfero  i  Francefi ,  cereajfe  per  me^ro  del  Duca  di  Ferrara  fuocero  co- 
mune di  riconciliar felo,le  difficoltà  nonfirifoluerotto  sì  preflo  che  non  fo- 
fraueniffero  più  picflo  i  pericoli ,  i  quali  apparivano  ogni  giorno  maggiori: 
perche  nel  Viemonte  ,  oueil  Duca  di  Sauoia  fi  era  di  nuouo  congiunto 
ci  I\c  jpjffauano  continuarne  ntc  genti ,  che  fi ' formattano  intorno  ad  ssrffli  :  aIJ  Re  feStlim 
&  lefperan^e  del  Ducafcmpre  diminuiua  n o  ,perche il  *  Tv<?  Federigo ,  o  ft«.«iicc  il  w ko 
ferimpoffiùiUtà,  o  per  negligentiaJardaua  a  mandare  gli  aiuti  promef-  vtaJttàaUoaic 
fty& qualche fperanxa,  che  gli  re$laiui,chei  Fiorentini,  efpugnata  ,  che  c6jj  ™J"^UJ 
baueffero  Tifa  ;  gli  mandarcltbouo  in  fccorfo  Tagclo  Vitelli  ,  della  vir~  Lodovico  ."  et 
tu  delqualcteneua  tutta  Italia grandiffimo  conto  ,  fu  dalla  diligentia  del  ^"^frESa 
$J  di  Francia  interrotta,pcrche  con  afpre parole ,     quafi  minacele  vfiite  Jor  giideùif in 
agli  Oratori loro  ,  ottenne  ,  chelar£ipubblicafcgretament€g}iìpromijhtl*' 
fer  f  rittura  di  non  dare  al  Duca  aiutato  alcuno  ,  fernet  riceuer  di  qnctìo 
in  ricompenfo  da fepromeffa  alcuna  .    Terò  Lodouico  lafciata  a' confini  bHeiCotìoè 
de'yinitiani ,  fot  to' l  Conte  di  Gaia^o  leggier  di  fé)  a  ;  mandò  Galea^  forno,  cheto 
%pda$anfcueriuodiUdalTò,con  0  milcfiicento  huomini  d'arme  ,f»/7-  Sucmiu'huS* 
ie  cinquecento  cavalli  levrieri  ,  dieci  mila  fanti  Italiani  9  &  cinquecento 

/'s--r  j  ri'  v        •  ,t  a     u     ti     ir  f     ì  jiV  due  mila  cimi. 

antiTedcjcbi  ;ma  piu  con  mtcnttone  d  attenderà  alla  di  fé  fi  delie  terjrc  ,  lesini,  «  14 

che  di  refislere  nella  campagna  :  perche  giudicava ,  che  l'allungare  gli  f offe  * 

'Vide  per  molte  cagioni,&  fpecialmen  te  perche  di  giorno  in  giorno  fperaua  ngUcik^' 

la  conclufione  dell'accordo,  trattato  in  nome  fuo  dal  yifconte  tra  Tdafsimi- 

liano,  &  le  leghe  de  gli  Su  'ngeri,  ilquale  fuhito,  che  hauvffe  Lanuto  perfet- 

tione,gli  erano  promefsi  aiuti  potenti  da  lui ,  ma  altrimenti  non  folo  non  nè 

potcua  fperare  ;  ma  gli era  difficile il foldar  fanti  in  quelle  parti  ,  perciò  i 

moti,che  v'erano  grandi fsimi  tiravano  gli  ImominCdi  l  paefe  a  quettaguer» 

ra.  Tronfi  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  diguerra,che  leggieri  corre  rie 

infili a  tato,che  non  hehbono  paffati  i  inùtile  geti  destinate  al  la  guerra  fot 

to  Luigi  di  Ugni,  Ebe r ardo  d'Qbignì,&  Giaiacopo  da  Trinici  ;$che  il  ì\è  , 

fe  ben  veniua  a  Uone,& fpargendo  fama  di  voler  e, quando  co  fi  ricercaceli 

v'f gno,p  affare  in  Jtaliajnttndeua  digouernarla  £  mc^p  di  Capitani.  ~hla 

vnìto  the  fu  infime  tutto  l'rfercito  de 'Francefi fnelqttalc furono  mille fei- 

cèntù 
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lì  quali  [olendo  riccorrcre gli  buomim  nelle  cofe  afflitte,^  quafi  ridotte  ad 
ultima  di fpe  tot  ione  ,  fanno  più  preflo  palefe  aciafcuno  la  grandezza  del 
pericolo,che  nè  con feguitino  frutto  .il cimo -.fece  defe  nutre  nella  città  di  Tili 
Uno  tutti  gli  buomini  babilia portar 'arme  :  & conuocato  *  // popolo  ,  al-  a  cóucrò  Lo*. 
quale  era  in  odio  grande  il  nome  fuo  per  molte  e f anioni,  che  baueua  fatte  ;  *0°j"  pr"n^p" 
lo  liberò  da  vna parte  della gr aurora  foggiungnendo  con  caldiffime parole, li  d«  Milanesi 
che  fi  parata ,  che  qualcbevolta  fiofjero  fiati  troppo  aggrauati  ;  no  nattri-  fu'ono'rc 
buiffero  alla  natura  fua  ,nd  a  cupidità ,  che  bauefle  mai  ha  unto  d'accuma-  2^5'^'°* 
lar  teforo,ma  i  tempi, e  i  pericoli  d'Italia  prima  per  la  grandezza  de*  Fini-  celio ,  Federico 
ti. ini ,  dipoi  per  la  pajfata  del  l{é  Carlo  ;  hauerlo  cofl  retto  a  far  qucflo  per  h!"  oS  «  °°  di 
poter  tenere  in  pace*  e  in  ficurta  quello  flato ,& poter  re  filiere  a  chi  volefi  Eft«  Aie\uefco- 
f e  aff aitarlo, bauendo  giudicato  non  poter  fare  maggior  beneficio  alla  pa-  Jip,  Sento 
pia»  &•  apopoli  fuoi ,  cheprouederenon  foffero  moleftati  dalle  guerre ,  &  «h'egi»  mtrodu 
che  qucflo  fofie  flato  configlio  d'ine  filmabile  Milita  batterlo  i  frutti,  che  djuojfc***,  * 
fen 'erano  ricolti,cbiariffimamente  dimoflratoipercbe  tanti  anni fiotto  Ugo-  thc.  fet  h,uc^ 
uerno  fuo  erano  flati  in fiamma  pace,  &  tranquillità  tper  laquale  s'era  gran  Fiorentini1,  eoo 
demente  aumentata  la  magnificenza  ,  le  ricchezze  ,      lo  Splendore  di !  ™  ^JJJ'JjJ"  l£ 
quella  Citta ,  di  che fan  fede  mani fcjhjjima  gli  edifictj ,  le  pompe ,  e  tanti  or-  fcctfscro  patto 
namenti ,  &•  la  moltiplicatone  quafi  infinita  dell'arti ,  &  degli  habitat o-  y'^Van"*  £ 
ri,  nelle  quaicofe  la  Città,e'l  Ducato  di  Milano,  non  fola  non  cedeuano;  ma  ueuan  collegato 
erano  f Mperiori  a  qualunque  altra  Città ,  &  regione  d'Italia ,  ricordafisi(r™ìm  t  £  ^ 
d'effere  flati  gouernati  da  fiefie?i^alcuna  crudeltà ,  &  con  quanta  man fuc-  an££j 
t udine,  &  benignità  hauejje  vditofempre  ciafeuno ,  &  che  filo  tra  tutti  i  tón  Franc'a'ha 
"Principi  di  quell'età,  fien^a  perdonare  a  fatica,  ò  trauaglio  del  corpo  baue-  J£JC  ^"Jjjg? 
"apertilo  mt defilinone  di  deputati  all' audientie pubbliche,  amminislrato  milimo  Celare 
4  tutti giuflitia fiommaria ,  &  indifferente,  ricordafisinfi  de*  meriti,  &  della  HJjJ^1"  i0gia 
beniuolen^adel  padre  fino ,  cheglt  baueua  gouernati più  preflo ,  come  figli- 
uoli,the  come  fiudditi,  &■  propone fsmfi  innanzi  a  gli  occhi  quanto  farebbe  b$ciìu«  Liu:o 
acerbo  f 'imperio  fitperbo,& infoiente  de'  francefili  quali  per  la  vicinità  di  Seco  che!  Fit 
quello  Stato  alU/eame  di  Francia  ;  nè fiarcbbono,  fe'loccupaffero  come  altre  «G.  ^^J0 
Volte  baueua  di  tutta  Lombardia  fiat  to  quella  natione,fiedia  ferma,  &■  per-  &  fere'  n  "pi? 
petua  de* popoli  fiuoi  cacciatine  gli  antichi  h abitatori  :  però  pregargli ,  che  j™  'f6Pi««'id* 
alienando  l'animo  dai  coturni  barbari,  &inbumani,jìdifponeffcroadi-  %*  i**b>mo«« 
fendere  infume  lapatria,&lapropriafialute,nèdouerfidubbitare,cbefic  queu^'^wre 
fi sfor^aflero  di  difponere  per  breuifiimo  tempo  i  primi  pericoli  Jarebbe  fa-  n«  à*  lui  t  t>ho 
die  il  refiflere  efsendo*  i  Fr ance fi  più  impetuofi  nelCafisaltare,che  colanti  Jueq  JJjJ  1  Jjjj 
mi  perfine  rare ,  & perche  egli fen^adilat ione a fpettaua  potenti  aiuti  dal  <J>e  èaneoic* 
Tigde'  Romani,  ilquale  già  compofle  le  cofe con  gli  Sincri  fi  preparaua  to'^fcftanpjo 
per  fcccorrerlo  in  per  fona,  &  eh* erano  in  cammino  le  genti,  lequali  il    di  epnoboiau  od 

*.  _  "   -,  -V  *    J       '  °      .  ,/         r  r  j-  fatto  u'«oie  al 

Tyapoligli  mandaua  con  Trofpcro  Colonna ,  &  credere  che  IMarcbeJe  ai  Gaii  giiano»  flc 

"Muntoua,efsendo  rifiolute ficco  tutte  le  difficoltà  Jofise già  con  ^oo .buomini 

d'arme  entrato  nel  Crem9nefe,allcqH*icofie  aggiungendo/ila  prontezza,  no.  « 
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\& la  fede  del 'pòpolo fuo.fi  renderebbe  ficurifsimo  de*  nemici,  quando  bene 

a  Scrioe  il  Co  <,ltra  quell' e  finito  fofse  cogi  unta  in  fi  ente  tutta  la  pofsan^a  dì  Francia:1  le 
iloVou.  tfolza  quali  parole  vdit e  con  maggior  attentwne , che frutto,non giouareno più w 
Eebbe  ioidi  k  cfjC  fi  aìouafscro  Carmi  oppoflc  a  Francefi  per  lo  timore  de  quali  Rimando 

di  parlare»  i  no       J   f.  ,   •  Ai  \  *  — .  fi  Ai 

bili  comincia  mcno.il pericolo  imminente  de  Vtnitiani,cbc  baueuano  morsala  guerra  m 
Ìoa°bcneffpera  Cbiaradadda ,  pie  fa  la  terra  di  (arauaggio,^f-  l'altre vicine  ad  Mila; 
ne  ,  «t  a  oppoi  nuecò  il  Conte  di  Galateo  con  lapiù parte  delle  geti  madate  a  quella  difc~ 

mcmiidoB^Ie  fi  >  &  l('fcce  andare  a         perche  fi  vnrfscro  con  Galca^roper  la  difefk 
èchi  cena .  *t  d'jllefsandria  magia  daognibada fi accelerauala  fua  romnajperchctl  Cd~ 
^^'flió»0^0  tt  di  GaiaTg?  fi  era  accordato  prima  fegrctamente  col  Kg  di  Fra  eia,  potè  do 
ti  in  no»a  di  xv  pjù  ;w  Uàlofdegno ,  che  Cjah  aigo  fratello  minore  di  etày  &  minore etiadia 
Jift'ì  Um-cém  ncll'efsercito  militare ,glt  fofse  antcpvfio  nel  Capitanato  dell' efsercito,& in 
Jaceffc  Miteni'  tutti &  Sonori,  &  fattori,  che  la  memoria  d'mnumer  abili  benrficij  rictuu* 
te ,  ma  che  rgh  ti  eglt,c  i  fratelli  da  Lod.sìjf cimano  alcuni,  che  qualche  mefe  innanzi  eroi 
i^AfSbMM  PcttCirat0'       orecchi  fuoi  auuifo  di queflafraude,ful quale flato alquàto- 
gùfempieama  tacito fopra  di  fe,hancuafinalmetc  fofpiràdo  nfpojìoachiglienbaueua  fi~ 
o,|oea  vjifc  far  g^y^ar  o,»d  poter  fi  perfuadere  ima  eàtaingratùudme,&/èpur%eravero  » 
fio  faperefi  nalmetc  cerne  hauere  aproucderttiy  né  di  chi  piò  fi  baueffe  a  con* 
fidare,  poi  che  più>  intnnfichi,  &  più  beneficiati  lo  tradwano,  affermando 
non  riputar  minore, ò  metto  pernii iofà  calamità, priuar fi  perfofpetto  vana 
dell'opera  delle  perfone  fedeli,  che  per  incauta  crudeltà  commetter  fi  allafc 
de  di  quegli,!  quali  meritauano  d' effer  fofpct  ti.  Tila  metre,cbe'l  CotediCja- 
iaqrofa  il  potè  fu'l  Và  per  vnhfi-  co'l fratclto,&  artificio fametc  le\madairt 
1  ebe  f&a  59.  lungo  l'è  fecutione, mentre  che  fatte  il ponte  differì fi e  di paffute, effendo  zia) 
dou'°c|u>%^  l'efercitoFrancefe  Hata  due giorni  intorno  ad  Aleffand*ia,&  battcdola  co 
che  con  Gate»  Farti?  liei  iettale  avrò  corni  er ano  mille  duvento  imomini d' 'arme ,miHedu 

ro  non  fu  altri  o  .       .  ,    -      .  .  j 

che  il  Malata,  gente  cairn  leggieri, e  tre  mila) anti, lanette  «tei  ter^ov gtomo,no  conferttv. 
£gncV' Ermes  ifi°ipe»fieri  ad  alcuno  degli  altri  capitani,eccctto,che  a  Lucio  Maltie^o- 
sforza  Gijcax-  accvpapnatoda  vna  parte  de'  cattai  leggieri  fuggì  occultamele  d'^Alcffan- 
S  ?AilaxJdtQ  dria,  dimostrando  ce  grandiffmo  fitto  vituperio;  ma  no  con  minore  infami* 
stoni  ùntiti  della  pivdenlia  di  Lodouico,  a  tutto 7  Mondo, quanta  differenza  fia  da  wa- 

asafìarJidi  Er-  r  *  .-A      Ji      .        '        ^  J     ~  , - 

snu,  c  1!  A/aiue  VTI  corficrc,et  correre  nelle  giofire,  &  ne  torntamevti  greffe  la^e- 

xo,ibc  tutu  fu  rn$ nUali {ferottii  auàz^ua  o^n  altre  italiano )  ad effer  Capitanod''prttcfcr- 

tono  fuaitgiati  * .     I         J         ;      j  .  r,  ,        a /«.Va 

coatu  la  dua  cito-,  &•  con  quanto  danno  proprio  s  ingannano  )  Tcmeipikhe  n  rifar  clct- 
-Érdc'  itone  delle  perfone  alle  quali  còmettono  te facctàe  grandi \hanno  più  in  cefi— 

étratione  ilfauer  duì'i  clegàno,cbe  la  virtù,  fila  come  la  partita-di  Ca/ea^ 
c  Suine  ìHtfbo  ^nfi)  nota per^Atefijdriastutto'l  refìo  dethgète  cominciò  tumultuefamen 
iricefe1  f  aTmro  * ad  cfcondcrfi ,  con  laqual'ocefione  '  cntrateui  fii  lfar 
d* "n  Ateff  '  deiàil'efereito  FtSeefi;nS  fblo  nife  in  preda  ifi>ldati,cbc  vi  reH aitano  jn a 
dia  da  quei  dfi  co  Ucen^amilitvttJaecIteggiò  rHtta  la  Città.  Efama,eheGaieaT^ebaue^ 
me*  'o  dei/a Ì  *a\riceuutoUttcre  fcrittt  col nome ,  &  col  fnggcllo  di Lcd.  Sfa%atcbè:glr 
io»  cemandauano,  cheger  effer  nato  certo  mouimento  in  Tilìlano ,  fi  ritiraffe  /<fc 

frbit.9 
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fnbito  con  tutte  le  gentil  alcuno  dubitò  poi ,  che  non*  fcffero  fiate  f altri-  a  io  rim  ed;  fi  ma 
tate f al f amente  dal  Conte  di  Caia^o,pcr  facilitate  con  quefla  arte  la  vit-        a  Gi°  ' 
toria  de'Francefi  :  lequai  lettere  Calea^o  era  poifoUto  a.   moti  are  per 
fuagiuHificatione,cmc  fe  per  quelle  gli  fuffe  fiato  commeffo ,  non  che  con  S>lJfifd  Io«o 
ducette l%cfcr citò  faluo,& in cafo conofcejje poterlo fare, ma che temeraria  puf  «*o>- 

1  »  li     j      ir  a         j  i  •  r      ik>jnife  ipmca 

mente  l  aobandonajfe;maqitcjtonone  tanto  certo  ,  quanto  e  certo  a  eia  fi u~  lo  «rj  pipou, 
nofcbe  fe  in  Cjaleaxgo  foffe  fìato,o  configlio  di  Capitano,^  animo  militare ,  */l-™fc,cmaJ," 
bar  ebbe  potuto  facilmente  difendere  Alcfiandria,& la  maggior  parte  del  nimo  dt  Lodo- 
/  e  cofe  di  là  dal  Tò  co  le  genti, che  baucua;an%i  bar  ebbe  forfè  bau  reo  quai-  SSjfffijffi 
che  profpero  fucceffo:  perche  bauendo  pochi  dì  innanzi  paffuto  il  fiume  del-  murod'hiixic 
la  Bornia  ima  parte  dcll'efercito  Francefc ,  &per  effer  foprauenute  grafie  f^^um™  ll 
pioggie  trouandofi  rinchiufa  tra  i  fiumi  della  Bornia,&  del  Tanaro  t  non  ba  ^ 
Jlò  l'animo  a  Cjalea^p  d'aff aitar  gli, fe  bene  glifofse  /lenificato ,  che  alcuni  iti»™ f  b»  fau 
de'fuot  canai  leggieri  vfeiti  d'Alefsandria  per  lo  ponte  che  in  fui  Tanaro  «"t0,  ' tcroe f? 

i  _  11  i    .*/.,.  /     i        -       •*      -       -     u«il  Corte  ,é» 

congiugne  il  Borgo  alla  Cttta,&  andati  verfo  di  loro  batte fsero  qua  fi  mefia  Simone  rì*cc« 
in  fuga  la  prima  fquadra.h  La  perdita  d'Alefsandria  fpauentò  tutto'i  reflo  £° f  J"^* 
del  Ducato  di  tlilano,opprefsoadogmhorada  nuoue  calamità, perche,  che  gii  dieda 
tiri  FraneefipafsatoTò,erano  andati  a  campo  a  >iortara,onde  Tania  s'e-  oll^irial 
ra  accordata  con  loro,& le  genti  de'Vinitiani,prefa  la  Fiocca  di  Carauag-  motte  .hiutdo 
gio'&pa fiato  fopra  vn  ponte  di  barche  i  l  fiume  d'Adda ,  battilano]  corfo  ^  j° 

■oli  fiatel 

infinta  Lodi,& già  quafi  tutte  l'altre  terre  tumultuano  ,nè  in  Milano  j5JV«d?M!?a 
tra  minor  cofufione,ò  terrore,che  altroue, perche  tutta  la  citta  folleuatajja  ttfptfo  £t  fog 
ne  «4  prf/f  frha*  f  o  tanta  poca  riuerc^a  verfo  il  fuo  Signoresche  vfeen-  {JJJJJ^m  "JJ 
do  daini  del  Castello  nel  me^eo  del  giorno c  Antonio  da  Làdriano  Genera-  aio  h  uomo  fà 
le  fuoTcforiere  fu  ncljaflrada  pubblicai  per  nimicitie  particolari  ,'ò  per  L'o^S^S 
ordine  di  chi  defidcrauacofe  nuouc, ammazzato,  per  lo  qual  cafo  Lodoui-  ni  d«i  duc-fi 
co  entrato  ingraniamo  fpauentò  della  per  fona,  &priuato  d'ogni  fperan-  éìl1  iaui0' 

u .  rcfis~lcre,dcltbcrò  lafciando  bene  guardato  il  Cafiel  di  Milano, di  ari- 
da rfene  co 'figliuoli in  Germania  ,per fuggire  il  pericolo  prefente  ,  c^/wr 
follecitareji condo diceva,  Tilaffmiiliar.o  a  venire  a'fuoi  fauori  ,ilquale 
t>  haueuagià  conchiufo  ,ò  baueua  per  ferma  la  concordia  con  gli Sui^rcrù 
Fatta  quefta  deliberatione  ,  fece  fubtto  partire  i  figliuoli  accompagnati 
dal  Cardinale  A fcanio,che  poichi  giorni  innanzi  era  venuto  da  T^oma  per 
j "occorrere  quanto poteuale  cofe  dei fiat ilio,  c  -  dal  Cardinale  di  San  Se-  fHCorjofcù 
uerino     infume  con  loro  mandò  il  te  foro,  diminuito  molto  da  quello;  u«»  ^  fa  di 
che  falena  c fiere ,  perche  è  manifesto  ,  che  etto  anni inà^i,hauendo  Lo-  2S«tfSk£ 
donno  per  foftentare  la  fua  potentia ,  me  Aratolo  a  vii  Ambafciatori ,  &  **a  "el  «*ndar 

l/    r     -  .     r     j  ,        .    _y      /.  ^   .,         diefece  Lodo 

a  motti  altri  ,Jt  era  tronato  afeendere  tra  danari,  &vafid  oro,  &it  ,?>•-_  uìcoì  figliuoli 
gthtc.fvn'rj,  le  gioì  e, ch'erano  molje,alla  quantitadivn  milione,  &me^  ÌJ  J^™  J,^J^" 
?^  a.  lucati,  ma  in  qutfiotcwpo,ftcor.dc  l  opinion  de glihucmini ,  pafsa  mandargli  •  [« 
pocodugen  V  mila.hTartitii  figliuoli, dcputò,bcnche ne  fcfse  feon-  ^{ÌqII  M,fli 
fortato  da  tutti  ifnoi  t  alla  guardia  dileguilo  di  Mano  ^Bernardino  da 

Corte  . 
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Corte  Tauefiytbe  allhora  nera  (avellano  evitico  allicuofuo ,  anteponendo? 

ì   la  fide  di  cottui  aquella  del  fratello  tifiamo, che  fegU  era  offerto  tUfir 
frfgcciTcor.o  glume  la  cura  :&vi  lafciò  tre  mila  fanti  fitto  Capitani  fid^i ,  6- a  pro- 
che  p<u  lung»  Uijiotit  di  vcttouagliejlimunitione ,  &  di  danari  bafiaiite  a  difenderlo  per 
JfSTpA  r£  molti  mcfì:& rifilino  nelle  cofe  di  Ce  nona  fida,  fi  d'^tgofimo  Marno  al- 
ticoiaii.c.  mei  noYauonernatore,^r  di  Cjtcuanni J 'ho  fiatcllo,a  cui  era  congiunta  in  m*- 
ft*JTa  Iciaii  li  trimvmo  vita  fordladeS.Seucnm  mandò  loro  icontrafigru  del  castclkt- 
QoaX*         to.  jL'Buonromù  gcntilbuomm  dividano  reiittià  jlnghier a,  Mo- 
na^ altre  terre  fui  Lago,  maggiore,che  baueua  loro  occupate  :  &  adffa- 
belU  dì  Magona, moglie  già  del  Duca  Gio  uan  Gaiea^pifece  a  conto  delle 
jue  do  ti ,  don  attorte  del  uucato  di  Bari ,  &■  del  Trmupato  di  Kpffano  per 
bQudtofigr.no  trentamila ducati,ancora che clianon gli  baueffevoluto  concedere  il  pif- 
lod'iiwbcib.et  colo* figliuolo  di  GiouanGalcaigo;  ilqualeegli  de  fide  fana,cbeco% figliuoli 
io  %\h>ll»*to  fuotandajjc  in  Germania;&  poiché  ordinate  quelle  cofì  ,fù  dimorato  qua» 
Fi  ance  u<)  ci  me  t0gii  parue  potere  dimorare  [icuramete  ,  reggendo  fi  già  la  terra  per  fe  Sì ef- 
iì'qu'k^cuc  fayparticon  molte  lagnine  il  fecondo  dì  di  Settembre  per  andare  in  Germa- 
ni "fatarla  Lo  ^scompagnato  dal  Cardinale  da  Efie ,  ejr  da  Galea^o  da  San  Sene» 
doùicoldaitn  rino,&  per  ajficitrarft  il  cammino  da  Lucio  Maluc^o  ,connon  piccolo* 
Nabiii  dolila  numero  d'buomwi  d'arme,??  dt  fanti;  né  era  appena  vfeito  del  caflillo, 
cheilConte\Gata^o,sfor^randofi  di  coprire  con  qualche  colore  la  fu*^ 
«  con  4.  mju  perfidiarti  tofeglt  incontro  \glidijfc,  che  poiché  egli  abbandonaua  lo  (la- 
còuoCÌt»7\ÈÌ  tofiwpretendeuarcflar  libero  de  Ila  condotta,  che  baueua  da  lui,  &  po- 
kofcriucche.o  tere  prendere  dtfe  qualunque  partito  gli  piac  effe.;  &  immediate  feoperfe  il 
Jì^fiVanc  nomc&l'infcgne  di  fildato  deludi  Francia  andando  a'fildtfuoicon  U 
*>  gii  fecero  in  mtdcfima  compagnia  ,cbe  baueua  meffa inficmc  ,'grconfèruata  co' danari 
£tt3£n  ?  di  U  dì  vico ,  ilquale  da  Como,doue  lafciò  lafortcqra  in  potetti  del  popo- 
frlo""6  et  che  b>fene  an*ò  Pcr  A  ^S0  infino  4  Eclìagio ,  &  dipoi fmontato  in  terra  paf- 
eepcuhe"^  *ò  da  Eornio,£r per quei  luoghi, doue  già,  in  quel  tempo  ,cbe  era  colloca 
roigiu'"^'?!  Hfo^to&foH+i&fete*1*  >M**t*fjflÌt***r*  Majfimiliano ,  quando  pi*\ 
cono  d.ccdie  pretto  come  Capitano  fuo,&  deVinit\ani,checome  l{e  de  Promani,  pafiò> 

Si!£ffi,,d-  in  fta^a'  t"fi&uitatotraCcmo>&  'Bo™'0  dalle  genti  Tranci fi,  & dal- 
*  ^cta°Pda  la  compagnia  del  (ente  di  Gaia^o  da' quali  luoghi,  lafciata  guardia  net 
popoi  1.        k  forte:£p  di  Tiranno  Jcbe fu  pochi  dì  poi  occupata  da'Giorginifi  diri?- 
*  TMflinea  ?&verfoSpruch,doue  wtendeua effere  la.perfina  di  C  efare .  ^  Dopo  U 
«hiamtroDo  il  partita  di  Lodouicv  1  Milane  fi  mandati  fubitemente  jtmbafciatori  a  Co* 
SS*  q£«xo  pitani,approffimatifigià  conl'cffcrcitoafei  miglia  alla  città,  confentiro* 
%wìo\  di  po  ii  no  di  ritenergli  liberamente ,  ri) 'tritando  il  capitolare  alla  venuta  del  J5/j> 
^"foilSlo  dalquale procedendo  filatntnte  con  la  mifitra  dcU'vtilità  propria  9Jpera- 
»c  fciiue  ,j  Be  na)J0  irnmoderate  gratie,  &•  efentioni,  &  il  medcfimo  fcciono  fen^a  di- 
Li  sor  e  tutte  l 'altre  terre  del  Ducato  di  Milano  VoìU  ,&  h  città  di  (r& 
mona  ( effendo  circondata  dalle  genti  di'Vinitiani/Jmperio  de'quakk 
MoriiuaJfarcdmL'defimo,manon  volendoti  ^e  rompere  Ucapitc^ 


Q   V   A    R.  T   O.  !22 

thmt  fatato* Vinii'umv,  fu  necefiitata  arrender  fi  a  loro  tfeguitò  Ce  nona  r^^Dil*nl 

i 'a  mede/ima  ine linatione ,  facendo  a  gara  il  popolo,  gli  Adoni,  tyGiouan  Bffn:,rd'n  r°[ 

Luigi  dal  Fiefcodi  ejfere  gli  autori  principali  di  darla  al  Bj.St  perche  con  FficifTpJr  Pre_ 

tra  Lodouiio  fi dimofirafje  non  Colo  vita romnasì  repentina ,  &  Ovran-  mi0  dlJ  ]'~d': 

•      i  .    •  v  i   ,.é  et  \         r     „  *  &  mento  c  dal  Bé 

ae-,hauendo  inventi  di  perduto  si  nubile,  &  si  potente  siato  ;  maancora  *>«  fpec.ficaii. 
tutti  gli  cfempid'ingra  titudme;il  Cajiclbnodi  Milano  eletto  da  Ita  per  il  [J™ 
r-iù  confidato  trà  tutti  i  fitoi ,  fen^a  ajptttare  né  rncolpo  di  Artiglieria,  0  ■»«»dm  di 
né  alcuna  fpetie  dì  af salto -,dctte  il  duodecimo  giorno  dalla  partita  fua  al  H£  ^Tùlxo  "tlul 
di  Francia ,  tlcaftello  ,  che  era  tenuto  inefpugnabde ,  riceunto  in  premio  di  JgJJ  '  f  nt* 
tantaperfidia*  quantità  grande  di  danari ,  la  condotta  di  cento  lande,  quando'  KUtoc* 
proni fione  perpetua,  (Ir-  molte  altre gratie,&  priuitcvif  :  ma  con  tanta  m-  Vno  al  *L,UOf.° 
famta,  &  con  tanto  odio ,  etiandio  apprejjo  a  b  Francefi ,  che  rifintato  da  voiemoo  dai  u 
cvn'vno  come  di  fiera  peslifera,&  abominatole  il Tuo  commercio  ,&  Ccber  I"dl* 

*       *  i  §     i    é»  j  '  loie  Qiccuano 

vttopcr  tutto  doue  arriuaua  con  obbrobwfe parole, tormentate  dalla  ver-  Do  àtcmaidino 

gogna ,  &  dalla  CO  ^SCJE  NJ1A ,  potentijfmo ,  &  certi/fimo  flag  elio  di  n^^fl*  £- 

chifamale,pafsò  non  molto  poi  per  dolore  ali  altra  vita .  Tartiaparono  «oii  detto  diPiu 

di  quefia  infamia  i  Capitani  che  con  lui  erano  rimafli  nel  Coltello ,  &fo-  SSe^SéSl 
pragli altri  Filippino  dal  Ftefco  dlqttale ,  alitene idei  Duca ,  &  lafciatoui 

daliaper  molto  fedele, in  cambio  di  confort  are  il  cavillano  atcnerfi;  accie  do  Et  Demo'nJ 

€ato  da  vrandtfjìme  promeffe;lo  confortò  al  contrario  ;c infteme  con  jln-  B  c  di£c  {c  p.f  10 

■   —l'i  ,  ,     ,  .  ,  parjatle  anch'c- 

tonmarta  Talauicino,cbe  wteruemua  in  neme  del  %  tratto  la  deditione .  gt'  Unno  piedi 
Mail  Bj,  che  bebbe  a  Itone  le  nuoue  di  tanta  vittoria  ,  fucceduta  molto  toE*ìut*& 
più  pretto  di' quello  haueua  fperato;pafsò  fttbito  co  n  celerità  grande  a  Mfr  P3,mi  f  he  r  qqe 
lanoidotte  riceuuto con  gtandifsima  lentia  :  concede  la  afjcntione  di  molti  *  J^S  tJJ 
datij ,  benché ilpopolo intemperate r.t  de fidcru fuoi ,  battendo  fatto  con-  jj  tMI  :"°  *  i 
ceno  di  battere  ad  effere  effentc  in  tutto,non  rimanere  con  molta fodisfat-  t  ifimo  cift'eni 
.  />  c e  molte  donationt  et entrate  a  molti  gentil  bnemim  dello  slato  di  * ! ,:  flmt n,°  fi 

i  i-       ix   •        f      j   •        ■  •  i ■  ~-     •  .       .  i  potrebbe  meli» 

Trillano,  tra  i  quali  ricompiendo  t  menti  di  Ctamacopo  da  Trtuhi,  gli  con-  cóutn.értrr.tte 
cedctttVigeucne ,  &  molte  altre  cofe .  Irla  nel  tempo  mede  fimo ,  che  dal  Jf*' 1  Vuu^'iS 
di  Francia  fi  moueuano  l'arme  contra  il  Duca  di  Milano  ,  Tavolo  Vi-  nei  Nb*  «mu» 
tclli,  raccolte  le  genti,  &  le prouifioni de 'Fiorctini  per potere  poi più  fa»  fi,uJom.^m! 
vilmente  attendere  alla  efpugnattone  di  Tifa  ,  pofe  il  campo  alla  terra  "«««"cnit  an 
di  Cafcina ,  (aquile ,  fe  bene  fojje  proueduta  fondentemente  di  difenfcri ,  o"  ìc^l^ufo 
&  delle  altre  cofe  neceffarie ,  &  fimibnenee  munita  difofsi,  &  di  riparti  ten  K e  "t,i,  • 

j      j  i    /•  .i      ...  -.,  r    .     c  Crii  *  punto 

attenne  da  pot  che  furono  piantate  l  artiglierie, 1  in  venti fet  bore ,  perche  fatue  usuonac 
eficvdo  incominciati  ad  impaurire  gli  h  vernini  della  terra  per  il  progreflo  ùe  gfu"*n<* 
grande,cheperl'efft  relemura  deboli, baucuano  fatte  C artiglierie,  ifolda-  di  Giugno  np, 
tifòreflieri,che  v'erano  dentro preucn-ndovlift  arrenderono,  patteggiata  ph,e£* 
foìomente  Ufalue^ra  delle  perfone,&robbe  proprie,  &  la  fi  iati loro  ,&  i  d»fc*«tì©«#»tt» 
commtfiÀrij,&  faldati  Tifimi  in  arbitrio  libero  de*  vincitori.  Arrender on-  ii! JIÌ. t'XK 
/?  <7//<  richieda  d'vn  trombetto  filo ,  la  Torre  edificaca  per  la  gnor-  J"'  h» 
^/  a  della  foce  d%Ar  no,  €J"  //  baHionc  dello  fi  agno  abbandonato  da'  Tifami  tó  a- 

s  inmodo, 
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po,òper  riuerbefatione  ;  laquatepefleoffendeuaftmilmentei faldati  del 
campotptrcoffitaimcmnte  dati 'artiglierie  di  dentromaffimamente  di  vno 
paffauolantc  piantato  fulia  Torre  di  San  "Marco  ,  che  erano  nectfjitati 
per  tutto  il  campo,o  di  aliare  il  tereno  per  riparar  fi,  o  d'alloggiare  nelle 
foff  STrocedcjfi  più  giorni  con  questi  modi  ,  &  benché foj "se già  gittato 
in  terr  agrande  fp. ir  io  di  muraglia  da  Santo  ^Antonio  a  Stampace,  &  ri- 
dotta queltaforteqra  in  termine  ;  che  il  Capitane  fperaua  di  potere  fernet 
molta  difficoltà  ottenerla,  nondimeno  per  far  fi  la  vittoria  più  facile  ,  fi 
continuauadi  battere  da  '-t  impacciti fino  alla  porta  a  marc,fcaramuccìan- 
do  fi  in  queflo  mcqro  fpeffo  tra  la  muraglia  battuta,  &  ti  riparo  tanto  loti 
tano  dalle  muracene  Stampace  refi  atta  tutta  fuora  del  riparo,  in  vna  delle 
quali  fcaramucie fu  ferito  il  Conte  Pinuccio  d'vna 'archibufo.  Era  il  con- 
figlio  del  Capitano  come  haueffe  occupata  Stampace  spiantar  e  l'artiglierie 
in  fu  quella,  &•  fulla  muraglia  battuta ,  donde  ojfcndendofi  per  fianco  tut 
ta  quella  par  te,che  di fendeuano  i  Tifimi;  fperaua  qnafi  certa  la  vittoria  $ 
&  nel  tempo  medefimo  far  cadere  verfo  il  riparo;accioche  riempiendo  fi  il 
foffofoffe  piti  facile  a' faldati  la  falita,vna  alta  di  mura  tra  Stampace  ,  & 
il  riparojlaquale,  tagliata  prima  con  gli  fcarpclli ,  fi  foSìeneuaco'pontelli 
di  legname  .  Dall' altra  pari  e  ì  Tifoni ,  thefigouernauano  nella  dìfefit 
fecondo  il  configlio  di  (Jurkno,haueuano  fatte  dinerfo  Sant'Antonio  al- 
cune cafe matte  nel  fofio  per  impedir  e  animici  incapivi  feende fiero  il 
riempirlo,  &  diHefe  fu  per  li  ripari  Wrfo  Sant'Antonio  molte  artigierie 
&  alloggiati  i  fanti  loro,  a  pie  del  ripar+yaccioche  riducendo  fi  le  cofe  allo  .  Jtlraj  a  j, 
ftretto,fi  opponejfero  con  te  proprie  perfine  animicii  Finalmente  Ta*  f  JJ^^JJJ*^' 
golo  fittela  il  decimo  gìoréio  pot,che  fiera  accampato, non  volendo  differt  Jbcqui  fon  nó 
re  più  a  pigliare  Stampacetprefèntataui  la  mattina  full' alba  la  battaglia  ,  ™  j  lf™*?™' 
benché  tfoldati  foffero  offe  fi  dall'artiglierie  della  cittadella  vecchiaia  pre*  fin  fuor  de  pì  fa 
fepiù  preft  amente,  &  con  maggiore  facilità ,  che  non  baite  a  fperato ,  &  plo^mii'^i 
con  tantofpauento  de  Tifimi, che  abbandonati  i  ripari  fi  mettcuano  per  ue  Tomaio  ror 
tutta  la  città  in  fuga,& molti, tra 'quali  Tiero  Gambacorta  cittadino  no-  "J  sigwlftocte 
bile, con  quaràta  balestrieri  a  cauaUo,che  mi  li  tati  ano  fiotto  lui ,  fi  » fuggirò  JJb  J»°  jjj  J. 
nodi  Tifa,et  fe  ne  farebbono  fuggiti  molti  ciu.fi  da' Magistrati  non  foffe  fla  buomo  dMi  me 
t  a  fatta  refifìe^a  alle  porte, in  modo, che  è  manifeslo,che  fi:  fi  procedeua  in-  ^nd?fi  ÌìVcS 
na^i, fi  ottettcua  qucllamat tinaia  vittori a  co  gràdiffima  gloria  del  Capi-  h  fattene  a  & 
tano  ,alq naie  farebbe fiato  fclkiffimo  quclgiowo^hefu  origìn  e  delle  fueca  J  "tu^UuI'i 
lamità,perche  non  conofcendoeglifecondo,chepoififiufaua,Voccafione  ,  *°  sp*an  »oi 
cheinfperatamente  figli preferito, ne  hauendo  ordinato  di  dare  quel  gtor*  frggcodo'idò 
no  la  battaglia  con  tutto  il  campo, ne  ad  altro  ,  che  a  quella  torre  non  folo  «««ndefinoa 
non  mando  legcnttadajfaltareil  riparo,oue  non  harebbono  trouato  refi-  fa  iraniano  del 
fien^mafece  ritornare  indietro  la  maggiore  parte  defanti ,  che  intefo  g,cj 
f  acqnijlodi  Stampace, de  fiderò  fi  di  faccheggiare  la  città,  cor  renano  tumul- 
ino]amente per  entrar  m,&  in  quel  tanto  iTifanyvolando  la  fama  per  I4 

3  (tttà 
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città, che  inimici  non  feguitandolatv  roria;con  citati  da 'pianti  >  &  dalle 
grida  mifer  abili  delle  donne,  chegi    vifirtauatio  ad  eleggere  più  pre fio 
la  morte  che  la  conferitatene  dettai    fi  uo  il  giogo  de' Fiorentini  ,  co- 
minciar oìw  a  ritornare  alla  guardia  <   ripari ,   a  quali  t  (fendo  ritornato 
(jiurlniOy& confiderando,cbe  dal  riuc  !  !ino,ib  e  bajteua  Stampace  va  fola 
terra,  era  vna  via,ehv  andana  rerfo  la  porta  al  mareilaquaibattcuanopri* 
ma  ripiena  di  terra,& di  legname,& fortificata  verfo  ti  campo,maproue- 
duto  ali  'altra  via  verfo  Stampate ,  fecefubito  riparare  ,  &  riempire  da 
quel  lato,& fatto  vn  t errato ,cuu  artiglicrie,che  tirauanoper  fianco,impe- 
diua  Centrare  da  quella  parte \*Acquiftata  Stampace  bagolo  rifece  tirare 
in  alto  alcuni  Falconetti ,ct paffauolàti,i  quali  tirauanoper  tutta  Tifa  >  ma 
non  offcudcitano  i  ripari,i  quali  J>enche f sfioro  offe/i  dall]artiglìerie,pianta 
te  da  baffo, non  perà  gli  abbandonauano  i  fPifani%  &  nel  tempo  mede/imo  fi 
baitcualacafamat\avcrfòS.jlntonto,&laportaal  mare*  &  le  diftft  %% 
ne  a fiava  Tagel  tinelli  di  sfor^arfi  di  riempire  il  fffo  con  fafeine  per 
facilitar ft  il  nparo,eontra  l  equa  li  cofeiTifani ,  m  fuccidio ,  de' quali  erano 
la  notte  feguente  fiati  mandati  da  Lucca  trecento  fanti,  infanti  d'animo 
gitt anano  fuochi  lauorau  nelfofio ,  &  ponendo  fommo  ftudio  di  necefsi- 
tare  quei  dei\  nampo  ad  abbidonart  la  torre  di  Stampace ,  vi  voltarono  vn 
grofsifsimo  pafsauolante  detta  il  Bufolo ,a pochi  colpi  detquale  ottennono  , 
che  fi  leuafse  l'artiglieria  piantata  m  aito ,  centra  liquale ,  benché  Tagolo 
roltafje  alcuni  p  a fs  nuotanti ,  da' quali fu  sbucato  ,  non  cifrando  peto  di 
trarre, lacerò dt  marnerà  in  pi*  diÌatorre$eio^Pagolofu alla  fine  coftret- 
lodi  liiiariic  l%  artiglierie,^  abbandonarla  ynef.i  altro  il  fuctcfso  del  mu- 
ro tagliato  :pe> '.he  battendolo  fimìlntenie  i&tfattt  puntellalo  dalia  par-' 
te  di  dentro  per  farlo  cadere  diuerf*  il fopto**  yuajtdo  Tagolo  volle  farlo 
cadere  ;  Sette  immobile  •.  'Hon  prikò  quefio  cafoil  Capitano  della  fpc- 
ran^a  di  battere  ad  ottenere  finalmente  la  vittoria,  lacuale  cercando ,  fe- 
condo Li  natura  j Ha  ,  d'acqui  ftarc più  fieur amente  ,  éfeon  minor  danno 
dell' efercito,che  fi  poteua  »  con  tutto  ,  che  in  più  luoghi  fofs  ero  in  terrn 
g;à  più  di  cinquecento  braccia  di  muraglia,  attende  uà  continuamente  ad 
ampliare  labatteria  %  a  sfor^arft  di  riempirei  fofsi  della  terra, &a  for- 
tificare la  torre  di  itampace,per  piantami  dinuouo  artiglieria  ,  &  po- 
ter battere  per  fianco  i  ripari  grandrtehe  haueuano  fatto  i  Trfani,  sfor^an- 
deficon  tutta  laperàtiay&  arte fua-d' acquili  are  al  continuo  maggiore  op- 
portunità per  dare  più  ficur amente  la  battaglia  generale, & ordinata,  la- 
quale  benché  già  bauef se  condottole  co  fé  in  grado  pbe  qualunque  volta  fi 
defse^perafsem olto la  vittoria,differiua  volentieri  di  dare,perche  tanto 
più  fi  diminuì f se  ti  danno  dell' e fercito,& s'bauefse  maggior  certcìga  di  ot 
tenerla  con  tutto, che  i  Come fsarì^  de Fiorentini,  acquali  ogni  minima  dila- 
tane eramcleiiifsimatcjr  rifcaldati,contettere,&  mefii  continui  daFiore 
jgjion  cefsafsero  difiimolarloyihecon  l'accelerare  per uenifse  a  gl'impedi 

UiCJilÀ 
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menti ,  c  he  ad  ognbora  potrebbono  na fiere  ilqualc  configli*  dì  Vagolo  for- 
fè più  prudente ,  &  più  fecondo  Udì faplina  militare;  bebbe  contraria  la  *  °j  »«* 

r  l        rr    j     è       r  j  rr.  r        •    j    •       j  n       •    _^  j-  lib.6.  dice ,  che 

fortuna:  perche  *  ejJendotlpaefediTifa ,  che  e  pieno  di  ftagni  t  &di  pa-  il  paefediPifa 
r  ni  /a  marina  vicina ,  fot  topo  fio  in  quella ftagione  dell' an-  Sgjjjj!  .fie- 

no 4b pojìiferiventi ,  &  fpecialmente  da  quella  parte  onera  alloggiato  le»  fottcpotto 
il  campo  ,  fuprauennero  in  due  dì  ncll'cfercito  infinite  infermità  :  ^er  /e  £cSu  Sei  fi* 
qualt  quando  Vagolo  volle  dare  la  battaglia,  che  fu  a  xxitj  d\AgnSlo  ;  t9*l^ih^*  m 
s  ateo  rfe  effer  fatto  inutile  tanto  numero  digenti,cbe  quegli ,  ch'erano  fini  ,,a  *"** 
non  bajlauano  a  darla  :  ilqual  difordin  cjbencbe  i  Fiorentini,  cr  egli  oppref-  b  Furono  i» 
fo  come  vii  altri  da  infermità,  s'mvrvnafiero  di  ristorare  col  fo  làure  nuoui  ,?rflo  ,u,8o°  • 
/4«c*i  :  nondimeno  la  mfiuentiapreualeua  talmente  ,  fo  rw  ogni  di  molto  ■fwfldfèti 
maggiore  diminuitone  >  che'lfupplimento\:  però  difperato  in  vltimo  di  SSfaSnBI 
poter  piùconfcguirela~PÌttoria,  &  dubitando  di  qualche  danno, deliberò  motti  aitn.'iuo- 
/ 1  i -  i  >  e  il  campo, contradicendo  molto  i  Fiorentini: perche  defiderauano,che  Ìc^ubm!»' 
jw^fa  nella  fonema  diStampace  fofficicntc guardia  ,fi  fermaffe  con  l'efer-  no  «empeftc.oi- 
cito  apprefso  a  Tifa  :  laqual  cofa  difpre^rata  da  lui  ,  perche  la  I{pcca  folgori  gViiS 
di  Scampace  conquaffata  prima  molto  dalle  artiglierie fuc  ,  &■  poi  da  £££0tepMJjjJ 
quelle  de'  Tifoni  ;  non  fi  potata  difendere ,  abbandonatala;  riduffe  il  quar-  perciò  perirono 
to  giorno  di  Settembre  tutto!  campo  alla  via  dalia  marina  :  &  diffidando- 
fi  di  poter  condurre  per  terrr  l'artiglia  li  a  Ci  fi  ina  y  perche  dalle  pioggie  g»ate  le  piante 
et ano  fi focate  le jlr ade  il' imbarcò  alla  foce d'arno  ,  perche fi conducete  *****  v 
a  Li  nomo  :ma  mojlrandofi  in  ogni  cofa  .min r fa  U  fortuna  »  fe  ne  fommerfe  mo]x  » 
•una  parte, eh  e  fu  non  molto  dipoi  ricuperatada  Tifimi ,  che  nel  tempo  me-  g\l£ 
defimo  ripr  efono  la  torre,  eli  è  a  guardia  della  foce  per  li  quali  accidenti  fi  *  Cafli»i.'©ni 
aumento  tanto  la  fi  nijtra  opinione  ,  che l  popolo  Fiorentino  haueua  già  t  ria,  &  per  quei 
cOnecputadiTagolo  ,  che  pochi  dì  poi  chiamato  ni  Caprina  da '< Conimef-  ™JJJtnJJjJ 
yir#| f/òf/o  fpecie  d'ordinare  la  difiributione  delle  genti  alle  flange;  fu  da  anno  seguente 
ioro  r  comandamento  del  "Magijlrato  fupremo  della  (itta\  fato  prigio-  Jj!,,!'"^,  J 
no  :  t/or/rfr?  mandato  a  Fiorente,  &ìa  notte  mède fima,  che  v'arriuò  cfa-  piemia,  cha 
minato  afpr amente  con  tormenti,  fu  il d  giorno  feguente  per  comandamen-  c  f  mom  i  «sp 

todd  mede  fimo  Mavì  tirato  decapitato ,  &  mancò  poco,  che  nel  medefi-  »'ff«ir*i«M 

.  #         .         *         —  .  -?  i  .  .i /«      if    »      i    r.           /r    ,l01  «putiti  ■ 

può  infortunio  non  incorreffe in fieme  con  lui  il  fratello,  tlquale  i  Comme\ja-  hi  prigione  Pao 

rij  mandarono  in  quell'infrante  a  pigliare  :  maVitcllo?$p  co  fi  ammalato  )?.*'  "J^J^J 

com'era  d'infermità,  conti att a  intorno  aTi fa,  mentre  che  fimulando  vo-  Camigiani,  & 

ler  'ubbidire  efee  del  letto  ,  mentre ,  che  mette  tempo  in  mcqro  pcrveftirfi, 

/alito per  l'aiuto  d'alcuno  de  fuoi,che yi concorfero ,  fhpra un  cauaììo ,  tfi  fctiue il  luon. 

rtf  t  eoi  in  Tifa ,  riceuutocongrandijjtmalctitia  da' Tifoni .  Furono  i  capi  ^  <  ^ 

principali  della  condennagione  contraTagolo ,  clur  dalla  volontà  fua  fojfe  paoiovheili'ÌS 

proceduto  il  non  acquistar  Tifa,  battendo  ha  mito  facoltà  di  pigliarla  Udì  ,  Jj^^10^ 

che      f»u  deJ  Biiìito 

k>,  fu  il  pr:mod'0irobrer40o. 

e  y>tt!|ossn,rpmedke  il  Suon.iccnrfT  differendo  il  oeftiiG  fin  eri*  nenìfle  aleunò'dt'  fuolitiedureiltune  fi.*  |j« 
«icrfcziatcfi  fece  eoo  I  aiuto  d'effe  fai  la  aia  per  torta >et  coti  ne  fuggi  in,  Pila. 
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die  fu  prefa  la  rocca  di  Stampaci  :  che  per  la  medefm'a  cagione  baueffe 
'  j  differito  tanto  il  dare  la  battaglia  hauere  udito  più  volte  buominivenu- 
ti  a  lui  di  Tifarne  mai  commumeato  co'  commeffaru  l'ambafctate  loro';&  Ie- 
ttato il  campo  contra  il  comandamento  publtco  ;  &  abbandonata  Stam- 
paci ,  bauer  mmtato  quaich'vno  degli  altri  condottieri  ad  occupare  in  fua 
compagnia  Cafcina,  ftcoTifano  ,  l'artigliane  per  potere  ne* paga- 
menti) &  nell'altre  condittom  maneggiare  come  gli  parcjfe  i  Fiorentini  T 
ebe  in  (afentino  baueffe  tenuto  pratiche  occulte  co'  Medici  :  &  nel  tempo 
mede  fimo  trattato ,  quafi  concbiufo  co'  yinittani;  benché  per  comincia- 
re aferuiglifubito  yebe  fofje  finitala  condotta fua  co' Fiorentini ,  laqual- 
eragtà  quafi  alla  fine  tilche  non  bavere  hauuto perfettione ,  perche  i  Vini- 
ttam  ,  fatto  l'accordo  co'  Fiorentini;  ricufarono  di  condurlo:^  che  per  qu  e- 
flc  cagioni  bauefie  dato  il faluo  condotto  al  Duca  d'orbino  ,  &  a  giulia- 
no de  Medici .  Sopra  le quai  cofe  rfamtnato  ;  non  confefsò  particolare  alcu- 
no, che  l'aggrauajje  :  &  nondimeno  non  fùefaminato  più  lungamente  ;per 
che  per  timore  ,  che  l  \è  di  Francia  già  venuto  a  Milano  non  dimandaffe 
U  fua  deliberatone  ;  fu  accelerato  ilfupplicio  ,nè  alcuni  de' fuoi  mimftri9 
che  dopò  la  morte  fua  furono  con  maggiore  commodità  efaminati;  confi [fa- 
ro no  altroché  effere  in  hti  molto  mala  fu  disfattone  de  £ìorentini,per  lo  fa- 
uor  dato  in  con  correnti  a  fua  al  Conte  Hjnucàa,  per  la  difficoltà  d'ifpedire  le 
prouifioniycbe  dimandata ,  &  qualche  volt  a  le  cofcfue  particolari ,  &per 
quella, che  volgarmente  fi  paflauainFircn^in  carico  fuo.  Donde Jxche  in 
alcuni  reftaffe  opinione, ch'egli  non foffe procedutoftnceramentt,come  fe  a- 
fpiraffe  a  far/i  Signore étltifii&bd 'occupare  qualche  altra  parte  del  domi- 
nio Ficrcntine,nelqualc nodrnu molte intelltgaitic,  &  amicitie, nondime- 
no nella  maggior  parte  è  sfata  opinione  contraria ,  perfuadendofi  che  egli 
dèfideraffrfommariamete  l'efpugnattone  di  Tifa  per  l'intcreffe  dcllagloria,  " 
primo  capitale  de  capitani  di  guerra,  che  ottenèndo  quella  imprtfa  gli  per- 
ucniuagrandiffima.Ma  alT^vcnuto  a  Milano  erano  coneorfipartein per- 
fona ,  parte  per  Ambafciatori ,  dal  ^e  Federigo  infuori ,  tutti  i  Votentati 
d'Italia,  chiper  congratuLarfi  folamentc  della  vittoria,  chi  per  giuncare 
•  Mi  rio  Equi-  Uimputationihauute  d' effere fiato  più  inclinato  a  Lodouico  Sforma,  chea 

cola   d'AIaeto  .  .       .       A  ,.7      -      "  ~         ,  r    ~  ~  ^-  tri 

n»iir  Croniche  lui;  chi  per  ftabilirc  fcco  infuturo  le  cofejue,  i  quali  tutti  raccolse  benigna- 
ta "kriue"!  ice  me*te>  &  eon  tutti  fece  compo fittone ,  ma  diuerfe, fecondo  la  diuerfttà  delle 
<  b>  r  »  n  c<  reo  conditioni,  &  fecondo  quello, che  poteua  difegn  are  di profittar fene,  Accet- 
ti SuroV»  t  *à  inprotettioneil  Mar  che  fe  di  Mantoua,  alquale  •  dette  la  condotta  di  cen- 
Re  Logico  to  lancici  'ordine diS.Miehcle,& honorataprouifione.  Accettò  fimilmcn* 
che  1"  lunedi  *  e  in  protettane  il  Duca  di  Ferrar  a*  l'vno ,  &•  l'altro  de'  quali  era  andato  a. 
fido  u^ódo^ia  ^l  PerfonalmeKte>  n:a quello  non  fcn^afpefa ,  &•  difficoltà  ,perchepoi  che 


dato 
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dato  Annibale  fino  (gliuolo.Ma  con  maggiore  fpe fa ,  &  difficoltà  fi  tempo 
fero  le  cofe  dc'\Ì r mentitala 'quali  dimenticati  t meriti  loro ,  &  quello  clx 
perfeguitare  lamicitia  Francefile  haueuano  patito  a  tempo  dei  ^e  paffuto',  iifjJj'JJJ  » 
era  auuzrfa  quafi  tutta  la  Corte, non  ft  accettando  le  ragioni,  che  per  non  fi  Fiorétti  ai  Re 
prò  no  care  contro  nelle  cofe  di  Tifa  Lodouico  Sforma  :gli  haueuano  neceffita  b^uiiw  m! 
ti aftarc  neutrali;percbe  «c 'patti  deFrancefipoteua  ancora  l'imprefjìone  Gu»i 
fati  acquandoti  B^e  Carlo  concedè  la  libertà  a'Tifani ,  an^i  apprejjo  a'Ca-  Tuuti  ai^  ì 
pitani,&  agli  /. •uomini  militari  era  crefeiuia  i  affezione  per  la\fama  am~  JJJ  fflnStSt 
filate per  tuttoché,  t 'foffero  huomini  valorofi  ncil  arme •-.  T^oceua  oltra  naccodL 
questo  a  Fiorentiui  £  autorità  di  Uianiacopo  da  Trinici  :  i 'quale  afpiran- 
ao  al  Dominio  di  Tifa;fauoriuala  caufa  -de'Tifani , defidcroft  di  riceuere 
per  Signore  lui,  &ognaltro,cbebaucffe  potuto  difendergli  da' Fiorentini: 
ttfualt  erano  lafctrati  mede/imamente  per  tutta  la  cwte  della  morte  di  Va- 
golo PitcUi  %comefc fetida  cagione  haueffero  -decapitato  in  Capitan  o  di 
t-anto  valordyCr  alqualc  la  Corona  di  Francia  baiieua  obli  gat  ione ,  perche 
ri  fratello  era  Slato  ammainato,  &•  egli  fatto  prigione  ,  mentre  che  erano 
nelRjgno  di pispoli  a  gli fiipendu  del  \eCarlo,ma  potendo  finalmente 
più  nel  l'animo  dei  B^cl'  vtilità  propria,cbe  le  cofe  vane  ;fu  fatta  compofii- 
tioncipcr  la  quale  il    vice uutigLi  in  protcttione,s'obligò  a  difendergli  cen- 
tra ci  afeuno  con  f  riconto  lancici  quattro  milafanti,&  i  ^Fiorentini  re- 
ciprocamente s  obbligarono  alia  difefii  de  gli  Rati  fiuoi  d'Italia  con  quattro  fuo  5?f"àJ? 
cento  h  uomini  d'arme,e  tremila  fanti,  cbe'l  ^efoffe  obligato  feruigli  \a  lo-Di  «n  quello  >c 
rorichiefta  di  quelle  lande, &  ar  tiglierie  hi ifognajjfcro, per  la  ricuperatici  JTjSSwS! 
di  Tifa,*?  delle  terre  occupate  da' Sanefi ,&  da  Luche  ft , ma  nongià  di  quei  d>  f«°2S2 
ie^ehe  teneuano  i  Ce  none  fi ,  &  non  cffendoglirichielìe  prima  quelle  genti,  t  a,<ii,ì  de  1 1 te 
faffe  obligato  quando  mandaffe  eficrcito  all'imprcfia  di  Ifapoli  ;  volt  arie  '^"'^tocoì 
tuUe,ò parte  a  quella  fpeditione      che  ricuperato  che  haueffero  Tifa,  icgufi  coi  Re 
&  non  altrimenti fofiero  tenuti  dargli  per  l  acqui  fio  di  popoli  cinque cen-  g"^^^^ 
tcbuovtinid arme      cinquanta  mila  ducati  per  pagarne  cinque  mila  ifprtirono  <r 
Svizzeri per  tre  mefi,&  che  alni  refiituiffevo  trenta  fei  mila  ducati  ,cbe  ,uu"'^  BfuJJ! 
haucua  loro  prestati  lodouico  Sforma,  defalcandone  a dich'iàratione  di  Già  q*»oaonflm 
iacopo  da  Trinici  quel  che  baut fiero  pagato  ,ò  fpefo  per  itti  :  cond  ufiero  „J  gJJJJdU  le 
per  Capitano  Generale  delle  loro  genti  il  Trefetto  di  R\oma  fratello  del  Cor  ««j*1  Api* 
dinaie  di  SanTiero  in  l'incoia ,  ad  infranti*  del  quale  fu  fatta  quella  di '  ^Zicln  «  fi 
manda.  tyn  dormi  ua  in  tanta  opportunità  l'ambi  (ione  del  Tontefice',  i^- *ca7hg,i  *,"ut^ 
quale ,  instando  per  lofseruatione  dette  promefsc  il  l\c  concedette  contrai  dare  »  pitto 
Ficaru  di  Hjtmagna  al  Duca  Talentino  yenuto  con  lui  di  Francia  ^trecen-  jfSltShi 
to  lande  fiotto  Juod'Mlcgri  a fpefe  preprie,  e  quattro  mila  Suì%reri,ma  (Uffc. 
qnefli  a  fpefi  del  Tontefice  fiotto  il  Bagli  di  Digiuno.  Le  Città  di  f{pmag  na 
veliate  cerne  V altre fuddite  alla  Cbiefa  da  varij  accidenti  fireggeuano  già 
tuoi  tianniquanto  all'effetto ,  qua  fi  come  fi  parate  dal  dominio  taltfia- 
fiico ^perche  alcuni  de'  Picarij  non  pagauano  il  cenfo  debito  in  ricognitiont 
della  fuperiorità?altri  lo pagauano  con  difficoltà,  &  ffefis0  fuori  di  tempo; 

ma 
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ò perche  in  quello  configlio,  nelqualc  mteruengono  molti  buomìni  prudenti 
non fi confida afferò  unto  i  romori  pubblici  ;& le  calunnie  non  bene  prona 
te,qt*àtofidefiderafie  d'intendere  maturamente  la  verità  della  co  fa  ,  fu 
quefta  cogitinone  per  il  Magistrato  de  gli  jl uogadort  dei  comune  tra  sfe-  *  M  D  Ann« 
rito  al  giudicio  del  configlio  maggiore:doue,o  ceffando  i  fanone  battendo-  w^S£Hti 
ut pin  luogo  la  leggerezza  della  moltitudine ,  che  la  maturità  Senatoria  ;  Jhe  11 G 1  ubl,a> 
fu  non  però  prima>cbe  nell'anno  feguente  alla fine,rilegato  ade  fitto  perpe-  rlpS'i! 
tuonell'lfotad'Ojfaro»  Hcbbe  mouimenti  cofi grandi  l'anno  mille  quattro-  jfej»! 1  Jd?i 
cento  nouanta  nuoucjnt  non  fi.  meno  vario ,  &  memorabile  l'anno  *  mille     «sto  ree 
cinquecento,nobile  ancora  per  la  rimeffwne  plenaria  del  giubileo ,  ilquale  JlfSjfi 
infiituito  daprincipio  daVontefict,chefi celebrafie  fecondo  l'efempto  del  «,ó  d«  c  ud«, 
tcflamento  Veccbio;ogni  cento  anni, non  per  dilettattone>o  per  pompalo  Sf,SiSt 
me  erano  appreffo  a*  Rimani  i  ginocchi  fecolari ,  ma  per  falute  dell'anime ,  no1  debm  »'de 
perche  in  effo,  fecondo  la  pi  et  o  fa  credenza  del  Topolo  Chrifiiano  ;fi  abolì-  inno  i  feruti  co 
/cono  pienamente  tutti  ideiti  ti  a  colorotcbe  riconofeendo  con  vera  peniti  atu^Att^l 
tia  tfalli  commelfi  ;  vifttano  le  Chiefe  dedicate  in  Roma  a'  Trincipi  degli*  «4-  fcH'  Asti 
*Apoftoli,f*  poi  infittuito,chefi  celebrafie  ogni  cinquanta  anni,  &  in  viti-  uhvum 
pio  ridotto  a  venticinque^  nondimeno  per  la  memoria  della  fua  prima  ori  °£ni  100  «nn» 
gine  è  celebrato  co  molto  maggiore  frequentia  nell'anno  cetefimo,che  negli  cernivi!?  5o* 
altri,  liei  principio  di  questo  anno  il  talentino  o  tiene  fenz*  refifienza  la  JjJ.' 11  ?U,,B1- 
cìttà  di  Furti, perche  quella  b  Madonna  mandati  t  figliuoli  t  &  la  robba  più  *  il*     '  4' 
preciofa  a  Firèze,abbandonate  l'altre  cofe,lequti  era  impotente  a  foJìeneret 
firiduffe fulamente  a  difendere  la  Cittadella,  &laRoccadiFurlì,proucdu  D  imMeMatf. 
teeopiofamented'huominit&d'artigliarie,elkentratanellaQttad^  tiu"!™*!!? 
efiendo  d'animo  virile,  &  feroce,procurauacon  mtlta  fua  gloriala  dtfefa e  P,r,I°  dl 
di  quella,mabauendo  il  Patentino  tentato  >che  hcbbe  in  vano  di  difporla  ?"*er  J"^.**' 
étd  arrendei  fi,  cominciato  a  battere  connumero  ?rande  a' artiglierie  la  mu-  fc  m°pi'c  d«i 
raglia  della  Cittadella ,  &gittato  m  terra  gran  parte  di  quella,  laquale  ti-  a*agi° ,  et  poi 
ratofi  dietro  il  terreno  delterr  apieno  ,cr  battendo  in  gran  parte  ripiena  la  Mcilcacnclle 
profondità  del foffo;faceua  facile  lafalitaa'nimici  ~  Onde  i'dtfenforiperdu-  «'tu  friiarecnic 
ti  d 'animo, abbandonatala^ercarono  di  ritira:' fi  nella  RoccatdoHcyfatta  pri  f^h,amt  co 
tua  ogni fbrzjtdi fermargli alla  diffami ritirala'  Madonna  :  drfatfapcr 
il  timore  tumulto,&  confa fione  neli  'entrare  yftpranmti  da  faldati  del  Ya  e*»oofai«o 

1-  r  /    .        r*  J  *     uri  alcuni, che  Mai 

lentinoifuronotagltattqnafituttiapeT^i,  &tentrati  alia  mefeolata  con d»mac»rerin« 
loro  col medi  fimo  impeto  nella  Rocca,  la  pr  e  fono ,  &  ammazzarono  tutti  ,i,ou"d<>u*  »*T« 

•  j-r    /»   •  i  i  •  j  »     •        i  i  \.   j  .  duri  alla  Roc 

i  aifcnfon,eccetto  alcuni  pochi  de  prim^cbe  con  la  Madonna  s  erano  ritira  ca  di  rolti  daJ 

ti  invna  torre  j  quali  tnficme con  lei  restarono  prigioni     il  talentino  lòfi  l?aù>°°'tl  ha 

derando  in  lei  più  il  valore,cbe  il  fe fio  la  mandò  prigione  adorna  ,  dotte  fu  induri  iPar 

cuHodttain  calici  S fenolo  Jbenche  non  molto  poi  per  mter  ce  filone  d'iuo  ,eod"(i  mnle 

o*  rr  .li         6,110  d'i'n"*« 

d  Allegri     «siici  fieli  noi 

frnclu'arrent<'ua*em con  animo  coftaatealzttau'i  pinqt  dinnanzi  gli  moiìiò  le  parti  ueigog"«k»  dkendo 
é  h  itici  >r  fìtmc  da  fi  un:' une  de  g!i  altriiitche  pero  fi  uededifcotdar  da'ojiefto  autotcnhe  aie*  come  la  Roc 
tjkiii£Tiù  intoattuctcth:  ucn.ro  ri:  >  ui  h  tu  uuau 
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à'jtllwì  ottenne  la  liberatione .  Ottenuto  che  bebbe  il  Patentino  Intoni 
Furi:;procedeua ali'efpcdithnc  dell'altre  terre ,ma  l'mtcrroppono  nuoti  aè 
J^JJiJÌta  udcì;ti;cbeiraprouifametefopraucnnero ,  perche  il  Hj  poi  the  bebbe  dato 
putiffc  «JiM  la  aije  coff.  acquisiate  quell'ordine  che  più  gli  parué  opportuno,lafcÌAtoiafuf 
bo  fi  fiSc  felli,  ficiete  prefidio,&prorogata,con  inclufione  etiandio.del  Ducato  di  Milano*. 
tfehiuiiihH  aro  &  ^ tHtt0  aMC^0.teiWHa^n  ?t*H*>per  infino  a  Maggio projfimo  la  triegu* 
bifòalon,1  *  cui  i\?  de' Immani:*  fc  ne  ritornò  in  Fracia,oucconduj]t  il  piccolo  figliuolo 
^okui°rTcupétÌ  *  biouan  Galeaigo  datogli  imprudentemente  dalla  maarealquale  dedicò 
re  il  bcrdo  di  avita  Monatlica>j&'  nel  Ducato  di  Milano  lafciògoucrnatoregeneraleCia 
SoSifrSS  iacopodaTriul^tan  cui  per  il valore,^  per  li  menti  fuoi,&  per la  nimi* 
bafcja«wdi.cpa  €lilA  con  Lodouico  Sforma  jumbamente  confidana;ma  non  rimafegià  fède* 
SJuDiiò°gMt  le  dìfpofttione  ne  popoli  di  quello  Stato:  parte  perche  a'moltidtfpiaceuano 
fio 3  Triodo  k  WflWHfrri  e  i  coftumi  dc'Fràcefi, parte  perche  nel  tigno  baueuano  trcuato 
vico  gii  lifpofe,  quella  liberalità,™  ottenuto  l'efintione  di  tutti  i  datij,come  la  moltitudi- 
choaiò,"vp^i  ne  fi  cra  Mpwfcntcmcnte  perfnafa,& importaua  molto  ",  che  a  tutu  lai 

fTce  tomo  in 

fatarne  Ghibellina  potenti fsimanella  Qttà  di  Milano,  &  nell'altre  terre  t 
2u!o  V.  mSl»  era  incito  moleflo  ,cbcal  gouernofjjfe  prcpotlo  Oiamacopo  capodellafat 
Milano.  ti0M  Qttelfaja  qual  mala  dìfpofttione  era  molto  accrefeiuta  da  lui ,  che  di 
.  natura  fatuo fo,  &  d'ani  mo  atttero,& tnqmeto,fauoreggiaua  con  l'autori 
©ìuiroótioTd!  Udel  Magift  rato  molto  più,  che  non  era  contamente,  quei  della  fua parte* 
fc°  biona  V*  &  "bc*0  °lcra  quefi*  molto  da  lui  gli  animi  della  plebe  ,  che  netta  piàngi 
coni  !  perciò-  del  Mar  et  Ho  amma^  di  fua  mano  alcuno  Beccai,che  con  la  temerità  degli 
Hm^lgo  di  dtn  plebei, ricu fondo  di  paga,  e  dal  ij, da  quali  non  erano  efenti ,  t'oppone- 
rimettergbsfoi  uano  ^  Carme  a'rmnijln  deputati  all' efattioni  dell' entra*  e, per  le  quai  cai 
"roehqu  difc*£  gioni  dalla  maggior'  parte  della  nobiltà,e  da  tutta  Uplebe ,  cupidi fi ima  per 

dì  lui  hau 
no  bauuto 
■ucui'ui i  e i 

toio  icgiùmo .  €Qi  cardinale  Mcanio  pr ca  ntato  a  Ce/are ,  &  congran  de  kumanità  ve- 

connoto   »n«  .    .  .      .      °  .  ,    ,.r  . 

Dieta  de'frinci  duti  ,  &  raccolti  ;  baueuano  trottato  w  lui  ottimo  animo  ,  &  dispiacere 

fiqlLTiuiffio  grandi  fumo  delle  loro  calamità  ^promettendo  ad  ogni  bora  di  nntoutrfi 
M  di  dare  nato  per  fona  con  le  for^e potenti  alla  ricuperatone  del  loro  Stato  ;  perche  batte- 
Su  ccfn°g"d.ffi  tia  composìo  m  tutto  Uguerra  con  gli  Sumeri,  maquefle  fperan^e  per  la 
xaa  di  eftenaiu  varidà  della  natura  fua,  &■  per  effere  confitelo  a  confondere  l'imo  con  i'al- 
mj!m£Sm  tmute fuoi  concetti  mal  fondati  ;fifcoprìuanù  ogni  giorno  più  vane  :  an'rj 
cito  la i  m»gg«ot  opprc fiato  dalle  fhcfolitc  neccfsitàinon  ceffaua  di  richiederli  fpeflo  di  dana- 
xi,taichefno»rt  rt.  Vero  Lodo  uttoT&-\A>fcaniononifpcrando  pm  gli  aiuti  fuoi  ,  &ej\en- 
flothensn it»  do  continuarne  lite  fvlleoitattd  a  molu  9  entiVhuomim  di  Milano  ,  b  fi  ri- 
pewtorcei  Pu  faluerono  dì  fare  l'imprefadaloro  mede fimi  ,  foldatiotromiCaSui^eri , 
fruì  «ftoldaSo  &  cinquecento  buontini  d'arme  Borgognoni  ,  ilquahmotoprefcntatidoU 
io  le  ge««  p*«.  Triufyosiccrcà  j'ubito  il  Senato  Finitiano,che  accoHafse  le  genti  fite  al  fu 
ViU'wpjtf»-  TéH> dLn  MJa  ad  luo  d' Allegri  jignicò  effere ncccjjàrio ,  che  partendefl 
dai  Patentino  titornajfe  con  le  genti  (Carme  trance  fi  >  &  con  gli  Sumeri 

ce* 


uueua  natura  di  cofe  nuouc  era  defiderato  il  ritorno  di  Lodouico,&  chiamato 
c  i  i  u  già  con  parole ,  &  voci  non  occulte  il  fuo  nome  ,  ilqttale  ejfendofi  infume 
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congrandifsima  celerità  a  Milano,&pe  roprimere  il  primo  ìmpeto  dc'ni~ 
mia  madò  vna parte  delle  genti  a  Como tno  lolafciàdo  il  fofpetto,che  baue* 
ua  del  popolo  Milane fc  volumi  tutte  le  forsre.fue.Ma  lafoUecitudine  de  ' 
fratelli  Sforcefcbi  fuperò  la  diligenza  de  gli  altri,percbc  non  affetta- 
tetutte  le genti, che  baucuano foldate,ma  dato  tor  dine, eh  e  di  mano  in  mano 
glift guitaffero,paffarono  co  tomapreHe^ja  i  moti  ,  & faliti  in Jullc  bar* 
checche  era  nel  lago  di  Com  o,fi  accodarono  a  quella  città,laquale,ritiran 
ctofi  t  F  race  fi  per  bauere  conofeiuta  la  difpofitione  de '(omafebi Subitogli  ri 
oeuette.La  jrditidi  Como  fignificata  a  Milano  generò  tale folle uat ione  nel 
popolo,& quafi  intutti  i principali  dalla  fatt ione  Cjbibellina,cbe  già  non 
fi  aslenouano  da  tumultuare,in  modo  che  il  Triul^o,n6  vedendo  alle  cofe 
del  Kg  rimedio  alcuno,ft  riduffe finitamente  nel  Caftcllo,& la  notte  fegué 
tcinjiemcco  legett  d'arme,che  fi  erano  ritirate  ne  IH  arco,  che  e  cotiguo  al 
CafiellOife  n'andò  verfo  \\nuarr a  Jeguitadoglinel ritirai fi  ipopolo  tumul- 
tuo famete  infimo  al  fiume  del  Tefino,&  lafciate  in  T^ouarra  400.  lande  fi 
fermò  con  l'altre  a  Mor  tara  ,penfando  egli,  &  gli  altri  Capitani  a  ricu- 
perare il  Ducato evenendo  di  Francia  nuouo  foccorfo,che  a  difenderlo,  tn  jTornj  t#oé# 
irò  dopò  la  partita  de'  Francefi  m  Milano  prima  il  Cardinale  jì fcanio,  &  aito  ffewu  >■ 
dapoi*Lodouico,bauendolo  dal  cafiello  m  fuori  ricuperato  ci  la  mcdtfima  fò*  "<?e  'dopi" 
facilità  yco lacuale  l'haucuano  perduto  t& dimoflrandofi  maggiore  defide-  ch'««  * 
rio,&  leticatici  popolo  Milanefe  nel  fuo  ritorno,cbe  non  fi  era  dimostrato  JV.  di'  Pebra  i« 
ve  Ua  partita,laquale  dijpofitione  effendo  fimilmete  ne  gl'altri  spopoli  le  eie  Jf,™ 
tà,di  ?auia,& di  Tarma  richiamarono  fen^a  dilatione  il  nome  di  Lodoui  »  re  r499.Gj.uia 
c  0t& barebbono  Lodi. òr  Viace^afattoil  mede  fimo  ,fe  le  genti  Vinitiane  'iXViIt'ìó* 
r':n!i::piimainfilfitmcd'^ddaynonvifojferoennare/ubitam£te.^lc^  dtfopra  »  <a* 
fandria,&  quafi  tutte  le  terre  di  là  dal  Vo, effendo  più  lontane  a  Milano  ttt  hc  t' 
&  più  vicine  ad'tsfsìi  città  del  [{e,nonfeciono  mutatione,afpettàdo  di  co 
figliar  fi  maturamente fecondo  i  progressi  delle  cofe  •  'Ricuperato  che  h eb- 
be Lodouico  Mdano,no gdetepo  alcuno  afoldare  qualità  gràde  di  fati  Ita  bMwìoEquieo 
iiani,& quali  più  buomi  d'arme  polena  bauere,  &aftimolare  con  prie-  ^"J*  Cton'" 
f))iico  offerte  &  co  varie  fperan^e  tutti  quegli,  da' quali  fperaua  di  effere  nrga  the  ìim" 
amta:  in  tata  neceftità.Terciò  mandò  a  fi ifarea /lenificare  il  principio  *  c£*£  «"^«fl* 
/pero  ^Cardinale  di  S.Seuerinofupplicadolo^chegli  mandale  gentil  arti  io  sfottala» 
pilerie t& defider andò  dì  non  bauere  nimico  il  Senato  V imitano  ,  ordino  {iJo'clJàiK? 
il  Cardinale  A fcanio  ma d affé f ubilo  a  y mettali  Vefcouo  di  Cremona  a  di  san  Michele 
c ferire  la  voiòtà  prota  del  fratello  ad  accettare  qualuque  codi  tt  ione  fapef  ftThVfiffc  eoo 
fero  defiderare,ma  vanaméte,£cbe  il  Senato  deliberò  no  fi  partirono  dalla  JJJlqJSffJ 
€ofcderatione,ebebauendo  col  Uè  Ttycufarono  i  Geno  uefi, benché  fgatì  in-  Statai' 
fiàtemlte  da  Lodouico ^di  ritornare  fiotto  il  Dominio  fuo  :nè  i  Fioriti  vol- 
lono  udire  la  fua  riebiefia  della  reslitutione  dedanari  riceuutiin  pHaza  da 
luiyfulo  hil  Marcbefe  di  Màtoua  madot  aiuto  fuo  il  fratello  co  certa  èftità 
digiti  d'arme,?!?  vi  cocorfono  i  SigÀclla  Miradola%di  Carpi  9  &  Coreg- 
go: 
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gio ,9  i  tariffigli  mudarono  pia  «  la  fornma  di  danari;  fitfsidij 'quafi  difprtQ 
intanti  pene  oli  ^comìfimilmcnte  furono  di  piccolo  momito  quegli  di 
Filippo  R^jfoyW  de  Vermine fcht,t  padre  de  quali,  benché  foffsero fiati fpa 
gitati  d  i  lui  dell'antico  dominio  loro  i  I{ù(Ji,di  S  ui  òcì  odo,di  Torcbiara,&*  . 
di  molte  altre  caftdla  del  Tarmigiano,qucgli  dai  ferme  della  città  di  Ho-  •' 
biOi& d'altri  luoghi ci>cosìantt  ne  Ila  montagna  di  Tiacen^a,  nondimeno*. 
Filippo parten  do/i  fetida  licenzi  da  gli  stipendi)  Veneti, andò  a  ricuperare 
le  terre  fìtt}&  ottenutile  fi  vni  con  l'ej  eretto  di  Lodoutco ,  //  mede  fimo  fe- 
ciono  que'  dal  Verme  per  ricuperare  l'vno ,  &•  l'altro  con  quefìa  oc  e  àfone 
l.t  gratta  fua*  Ma  Lodoutco  battendo  raccolti  oltraicaualli  Borgognoni 
1 5  oo  .huomim  d'arme,ó~  aggionti  a  gli  Sumeri  moltiffimi  fati  Italiani  , 
lafiiato  il  Caratnale  zAfcamo  aWaffedio  del  cafiellò,paffaPO  iiTcfino  :  & 
ottenuta  per  accordo  la  t  errarla  Fonema  di  Vigeuene,  pofe  il  campo  a 
T^ouara  eletta  più  lotto  questa  tmprefa  ,  che  il  tentare  l'oppugnatione  di 
Mortarayn  perche  iFraneefi  fi  erano  in  Mortara  molto  fortificati  ,  oper 
che  fltmajfc  appartenere  pi  Italia  uputatioue ,  er  alla  fomma  della  guerra 
l\uqnittndi  lituana  città  ceUbre,&  molto  abbondante,  o perche  ricupe 
rata  t{ouarra,la  penuria  delle  vcttouaglit  ha ueffe  a  mettete  m  neceffità  ** 
Fi  ance f^che  erano  a  Mortai  a,di  abbandonarla,*  per  impedire ,cht  non  ve 
nifse  a  T^ottarra  luo  d'allegri  ritornato  di  1^magna,pet  che  hauendo,men 
tre,che  col  Duca  Patentino  andana  ali  imprefa  diTcfaro,ì  ieeuMto  gli  auui 
fi  dal  Trinilo ,  partito  fi  fubitamente  con  i  utta  la  caualleria  ,  &  con  gli 
Sui%zcri,&  intefa  appreffo  aTrrma  la  ribellione  di  Milano  ,  feguitando 
con  grandif sima  velocità  ti  càmino,<  tconutuuto  co'Tarmigtani,& co  Via 
cenimi  di  non  gli  offenderei  che  non  fi  oppone fsero  al  pafsare  fuotgiunto 
t  nona  fu  aTortona  incitato  d 'Guelfi  di  quella  Città  ardenti  di  cupidità  vendicar 
fccchcM  an  dì  carfi  de%  Ghibellini, i  quali  ntornaua  alladiuotione di  Lodouico  gli  bantu** 
li  Vnncip'o  d°  no  cacchiati  entrai oui  dentro J  lafaccbeggiò  tutta,lamentand.  ft,&  chia- 
Maini  come  ftMndo  in  vano  i  Cjuflfi  la  fede  fiacche fedeli fsimi,et  feruidori  del  t{efoffe- 
BKwifil  BU°  ro  non  altrimenti  trattaxuche  i  perfidi  mmici.Da  Tortona  fi  fermò  in  A  lef 
fandrta ^perche gli  Suturi  venuti  feco,mofsi,ò  dal  non  efiere  pagati ,  o  da 
altre f rande, pafsarono  neliefercito  del  Duca  di  Milano,ilquale ,  trouando 
fi  più  potente, che  t  nimici,acce!rraua  confammo  fi lidio  di  battere  con  l 'ar- 
tiglierie V^uarrdiper  efpugnarla  innanfi,cbe  i  Francefi,iquali  afpettatta 
nofoccorfo  dal  '{e;fofsero  potenti  ad  oppor figli  fulia campagna ,  laquale 
cofagli  riufit felicemente per che t  Francefi,che  cranoin  i^ouarra,  perdu* 
ta  la  fperam^adel difender fi ,conuennonvdt  darglilacittà  hauutala  fede 
da  lui  di  poter  fine  andare  fJui  con  tutte  robbe  fue ,  laquale  ofseruando  co> 
fi  antemente, gli  fece  accrmpagnare  in  fi  no  a  Ver  celli, ancor  a  che  per  impor 
tare  molto  aÙa  vitto)  la  l'vtcìfivnc  di  qui  He genti  tfofse  confortato  a  rom- 
perla da  molti yc he  allegauanothefc  era  lecito  fecondo  l autorità,^ gli  efi 
fempifhuomini  grandi, violare  la  fede,per  acquifiareliato^doueua  *  (fere 

molto. 
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molto  più  lecito  ilviolarlaper  conferuarlo  ,*/ìcquitlata  Uterra  di  Trotta 
r  ai/i  firmò  aWtfp  ugnai  ione  delUforttfga9  maficrcde,chcfeandaua  vcr- 
fo  Mortara,cbc  le genti  Francefi ,  non  cjjendo  molto  concordi  il  Trinilo, 
&Ligni',fifarebbono  ritirate  di  là  dui  Pò  .  Ma  mentre, che  Lodouico  aneti 
de ua /elicci t amente  a  quefle  cofe  non  era  fiata  minore  la  diligentia  ,  &  la 
.follec  nudine  delB^  :ilqualetcomebebbc fentitola  ribellione  di  Milano, ar- 
dente difdegno,  &  di  vergogna  ;  mandò  fitbtto  in  Italia  la  Tramoglia  con 
Jiicento  lancieimandò  a foldare  quantità  grande  di  Swqrerìi&  perche  con  a  g.  rnI  ,.tf<rfi 
maggiore  preflc^Ta fi prouedeffe  alle  cofe  uccejjane  ;  deputò  il  Cardinale  ro  Fnnccfc  a 
di  Ispano  Luogotenente fuo  dtquà  damonti,  &  lo  fece  im  ontinentcpifare  ^.JSri'J.Vpói 
in  tsffìt}  di  modo,  che  fpeditc  quefle  cofe  con  marauiglufa  celerità:  fi  troua  *Bfi 
-tono  al  principio  dì Aprile in fteme  in  Italia  x  500.  lancie  ,  dicci  mila  fanti  Loj..uivcendi 
Sumeri ,  &  fei  mila  defudditi  del  f{  e  fitto  la  Tramogliaal  Tri  ul^io ,  &  &££jj^ 
Ugni:  le  quali  genti, x  vnite  infteme  a  Mortara,fi  apprcjfarono  a  Tfouarra  ,  mini  d'arme. 
confidando/i  non  meno  nella  frande^he  nelle  f orre, per  che  i b  Capitani  Sni^ 
%eri,cbe  erano  con  Lodouico, benché  nellefpugnatione  di'Hgudrra  ha  neffe  JJj^jfuS 
jo  dimoftratafede,&virtà:fi  erano  per  me^p  de [apitam  Suiigtrt ,  che  d.  tnd.r  tot. 
erano  nellefercito  de 'Francefi  ,  conuenuti  occultamente  con  Uro  ideila-**™^*™™ 

qual  cofa  cominciando  per  alcune  confetture  Lodouico  afvfpettare,folleci  »»°  Ridolfo  fa 
*        •  »i-    ^  ir.tr     j-  lice  Grigionc  g 

taua,cbe  quattrocento  caualli ,  &  otta  milajanti ,  che  fi  ordmauano  a  TAi-  Spiano  me  il 

lanoyfi  vmjfero  feco,  cominciarono  a  tumultuare  in  Amarra  gli  Sinceri , 

infligati  da*  Capitani,  pigliando  per  occafione  ,  cbe'l  dì  desinato  al  paga-  ma  suite  ro  taf 

mento  non  fi  numcrauano  i  danari,  ma  il  Duca  correndo  fnbito  al  tumulto  L0Jncvàidreio 

con  benigni fsime  parole ,  &  con  tali pricghi,chegenerauanó  non  mediocre  Borgogooncc» 

compaffione, donati  ancora  loro  tutti  1  fuoi  argeti ,  gli  fece  ftare  patienti  tfrf  Jc|??cOfchef0fl'è 

afpetarel  che' da  Milano  venijferoi  danari, mai  Capitani  loro  temendo, e  0  e  fcifcciui»  da  i 

fe colXucafi vniuano le genti,chefi prcparauano,  a  Milano ,  fiUnpedifìe  alfwiaVdTS 

il  mettere  ad  efiecutione  il  tradimento  difegnato ,  operarono  che  Ptftrtit**M* 

trance femefsofi  in  arme, fi  accattò  innanzi  allc/nura  di  Ttyuara,  atterrili 

done  vnagran  parte ,  &  mandati  ale  uni  caualli  tra  la  Città  ,  &  il  fiume  "uego 

del  Tefino  per  torre  al  Duca ,  &  agli  altri  la  facoltà  di  fuggir  fi  verfo  Mi-  ^°Atx°1^ 

lano,ilqualefofpettandoognborapiu  del  fuo  male,  volle  vfeirecon  tefer  rione  Sui?»ett. 

todiT^ouara  per  combattere  co  nimici  ;  battendo  già  mandati fuor  a  '     ffr*e  un^'ee* 

uaBi  leggieri,  &  i  Borgognoni  a  cominciare  la  battaglia  ;  allaqual  cofa  gli  <hcrvuuopoi« 

fu  apertamente  coir  adetto  da  Capitani  degli  Suiqgeri,  allegando  che c fe  n  lf°c'n  e*and«?c& 

^aliccntia  de' fuoi  Signori  ,  nonvoleuano  venire  alle  marni  co  parenti  ,&  «wiUflWinii 

confratelli  proprij  ,&'con  gli  altri della fuanationc  :  co'  quali  poco  d  tpei  f,^  EtperciJ 

mefcolatifi  come  fefoffero  divno  efercito  mede  fimo ,  dtfiotto  voler  fi  partire  g^'^J'"^^ 

f ubile,  per  andar fene  alle  loro  Cafe  :  né  potendo  il  Duca ,  ni  conpriegbi ,  né  sfora*  flati  af 

con  le  lagrime,  nè  con  infinite promeffe piegar  e  la  Uro  Barbara  perfidia  :  Jjjjjjj  Jf'JJJJ 

firac~       del  ac  di  Frari 

eia  con  u  pubb'ic  Ji?  bandiere dell*  Lega,  non  pot caino  per  le  le ggì della  Fatila andar  eonrrr  ef*e,fem'°;  uc-Ico* 
m*  cadete  in  pena  di  rebillion,  iU  he  può  fermilo  g ci  clciupia  4  qmt  Jiiaiipii ibi  i|k  Uano  f«Utcu  adi  aoa  (A 
dui jl:, ù  ara  eoa  he pub^ifjic  ialrt«c 


c  Cfloro  che  ir» 
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fi  raccomandò  Uro  efficacemente  the  almeno  conduceffero  Ini  in  luogo  fleti 
ro,ma  perche  erano  conuenuti  co'  Capitani  Fmncefi  di  partir  fi  ,  &  non 
menarlo  [eco ,  negato  di  concedergli  la  fua  dimanda  ;  confini  irono  fi  me  fio- 
laffe  tra  effi  in  babito  d'vno  dc'loro  fanti  per  iflare  alla  fortuna  >fi  non  fof 
fe  riconosciuto  di  faluarfi  :  laqualconditione  accettata  da  lui  per  rlnma 
neceffità,nonfufufficiente  alla  fua  falutc.pcrcbecàminando  effi  in  ordinan- 
za per  me^o  dell' efercito  trance  fi ,  fu  per  diligente  inueSligatione  dice- 


io  4pri£ioacen  sì mi ferabile  ;  commojfe  le  lagrime infina  a  molti de'  omini  ,  furono  ol- 
L'ouino^n"  traini  fatti  prigioni  Galea^o  da  San fiuerino  ,  ilFracafiat& Monn  a- 
gto,  ttttMMni  ria  fuoi fratelli  ,  mefcolati  nell'I) abito  medefimo  tra  gli  Sui^rerij&i/òl* 
»  da  u:..iao.     fatl  italiani  fualigiatii&prcfi,  parte  in  7ipitara9part{  fhggiendo  verfo  U 
T^e fino, per  che  i  fi  ance  fi  per  non  irrare  quelle  nationi ,  lafiUrono  per  par* 
tire  a  faluamento  i  cavalli  'Borgognoni ,  /  Fanti  Jcdefil» ,  Vrefo  il  Duca  , 
Cfc*  difsipato  definito, non  yi  ejjcndopiu  alcuno  oftacolo ,  &  piena  ogni  co** 
fa  di  fuga>& di  terrore ,  //  Cardinale  tifiamo  ,  ilquale  haueuagià  muta- 
te le  genti  eaccolte  a  Milano  ver  fi  il  campo  :  finti ta  tanta  reuma  ;  fi  parti 
fubito  da  "Milano  per  riduffi  in  luogo  fìcuro  ,  figuitando  me  Iti  dilla  no- 
biltà Cjbibellina,che  ejfcndc.fi  fioperti  imrne  deratamente  per  Lodouico,d /*. 
fperauano  d  ottenere  venia  de'Franccfi;  ma  tffendo  dtUmato ,  che  nella  ca- 
lamità de' due fratelli fi  mefiolajfc  con  la  mala  fortuna  lafraude  ,  fi  firmò 
la  notte  profsima  ,  per  ricrear  fi  alquanto  della  fatica  ,  riceuut a  per /« 
celerità  del  camminare  ta  Hjuolta  nel  Piacentino,  caficllo  di  Currado  Landò 
h  w&n  fi  H  *c  gentil" buomo  di  quella  Città,  congiuntogli  di  parentado  >  &■  di  lunga  amici* 
*°  Tlfa-T  b  cn       ^W^6  »  mutato  l  'animo  ccn  tafo  rtuna  -.mandato  fubito  a  Ti accula  4 
L'\ne  \  et  dice  chiamare  Carlo  Orfino,& Sondino  Bcn^pne  faldati  destrìmani  :  b  lo  det- 
chmon  in  ji  u      neUemani^& infieme Hermes  Sfor-ra fratello  delDucaCiouanCa*- 

%c  a,  mando  j  »         i»L        -  *  t      t  t 

fi  bile  porte  me'  lea^ro  morto&  vna  parte  de  gentil  buomim  venuticon  lui,  pecche glt  al- 
JjJjjJ  pJcfe'S  tri  con  più  vtile  et.  nfiglio  no  n  vi  ejfendo  voluti  fermare  lanottc,crano>paf- 
Oidiaau  Afe»  j^ti  pi ù  avanti  ,fù  condotto  fubitamente  tifiamo  prigione  a  V metta ,  ?n* 
**°*  il  Kg  Stimando  per  laficurtà  del  Ducato  di  7Hilano,quanto  efaconuenic?/  ta 

l' butte  rio  in  fua  poteftà  :  ricerco  fin?*  indugio  il  Senato  Sminano ,  vfan* 
do  etiandio  >  come  lo  vide  flare  fofpefo  proti fii,&  minacce,  che  glie  nèdefi- 
fi-, alligando  appartati  v figli  per  ejfcre  Slato  ore  fi  nel  paefi  fottepofto  a  fi9. 
laquale  ri cbicjla  r  benché  par  effe  molto  acerba  ,  &indignifstmadcl  ne  me 
ti  ioon.»ette*  pinitiano  ,nondmeno  per fuvvire  il  furore  delle  fne  armi  lo  con  finti*  & 

inorai  di  que  .  r  r     f»  i  \ r.        l  •         •    rr    1  r r  . 

»,  nobii  m  ia  infume  tutti  iM.  la> rfi ,  ci)  erano  stati  p)\ji  coniugatici  ejfendofif  >mat 
"ui  CbHioflir°        terr*  di  9'aradaddaBattiSla  rifcontl9&  c  altri  nobili  Mdancfifug-i 
gii:  da  Milano  per  la  me  de  fi  me  cagione, &  hauendo  ottenuto  ftluo  i  ondaP- 
t»  di  ooteruifttr  ficuri  con  cfprefsione  nominatamente  de  trance  fi  ;  furo^ 

no 
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ho  per  il  medeftmo  timore  neceffitatia  dargli  in  poteflà  del  tytanto  in  que 
fio  tempo  potette  più  nel  Senato  finìtiatio  itterrci e dell 'armide  'Frana fi, 
cbe'l  rifpelto  delia  dignità  della  Rjpubblica  .  Ma  la  città  di  Milano  ab* 
bandonatad ogni fperan~^a , mandò fubito.  ^imballatori  al  Cardinal  di 
J{pano  a  fuppltcare  venia  :  ilquale  la  ricini  in  grafia  &  perdonò  in  nome 
del  Re  la  ribellione ,  ma  componendogli  a  pagare  trecento  mila  ducatiyben-  m 

,7.  •      /r        j       j  •  .  l      j  r        r  a  Fatue  fo  cortr 

che  il  Re  ne  rimejje  poi  loro  la  maggior partner  coi  mcdc/imo  efempio per  porti  m  cmt» 
donò  Rapano  all'altre  città  :  che  s'erano  ribeìfate,'ò-*U  comp'ofe  in  danari  *fJVJJjlj*Sjjf 
fecondo  la  poJ]ibiltà,& qualità  loro. Coft  finita  felicemente  l'imprefa,dr  li-  ti.  B.)  luce  • 
cerniate  le  gentiy  i  fanti  di  quattro  Cantoni  degli  Stayer,  che  fono  pià  vi- 
ciniycbegli  altri  alla  terra  di7iellin7pne  polla  nelle  montagne  .nel  ritorna* 
re  a  cafa  t'occuparono  furi  inamente  ;  ilqual  luogo  ilRjharebbe  potuto  da 
principio  rihauere  da  loro  con  non  m  Ita  quantità  di  danari:  ma  come  fpef- 
fo  per  fua  natura  perdeua ,  per  rtfparmiare piccola  quantità  di  danari ,  oc* 
caftonc  di  cofe  grandi ,  rie  tifando  di  farlo  ifuccederono  poi  tempi ,  &  acci* 
denti  ychc  molte  volte  l' bar  ebbe  volentieri  pagandone  grandi ftima  quanti* 
tà  Ricomperato  da  loro  :  perche  è  pajfo  molto  importante  a  prohibireagli 
Sui^eri  lo  feendere  nello  Stato  di  Milano  .  fu  Lodouico  Sforma  condotto 
a  Lione  ydoueall  bora  eraWRgi  &  introdotto  in  quella  città  fu Imeigo  dì 
concorrendo  infinita  moltitudine  a  vedere  yn  Principe  poco  innanzi  di 
tanta  grandc%$ai& maeflà ,  &  per  la  fua  felicità  inuidiato  da  molti ,  ho* 
ra  caduto  in  tanta  mi  feri  a  donde  non  ottenuta  gratta  d'egire ,  come  fam- 
vjàmcnte  di fidai aita  intromeffo  al  cofpetto  del  Rje ,  dopo  due  dìfà  menato 
nella  Torre  di  Locce  syn  eli  aq  itale  flette  circa  diecianni,  &  infino  alla  fin€  h™n™l\ftii 
i  ambi  t  ione  di  colui, eh  e  prima  appena  capitano  i  termini. di  tutta  Italia,  b  «pio  <M  hb-4. 
Trincipecertamnteeccellctifsimopereloquentiatpcringegnoì& per  mol  V'iS^m*)* 
ti  ornamenti  dell' animo ,  &  dellanatttra,& degno  d'ottenere  nome  diman* 
fuctoy  &  di  clemente  >fe  non  hauejfe  imbratata  questa  laude  l'infamia  per 
ta  morte  del  nipote,  ma  dall'altra  parte  d'ingegno  vano  ,  &  pieno  di pen* 
fieri  inqnictiy  &  ambitio fi t  &  difpre^ktore  delle fue  promejfe  ,  &  della 
fuafede,& tanto  prefumendo  del  japeredi  fc  medefimoycbe  riceuendofom*  !i(  *  • 
mamolesliaycbee'fojfe  celebrata  laprudentia ,  &il  con figlio  de  gli  altri  ,  ' ,  *T 
fiperfuadeffe  dì  potere  con  l'indulìriay& artifue  volgere  douunqueglipa* 
reffe  i  concetti  di  ci  afe  uno .  Seguitollo  non  molto  poi  il  Cardinale  Afcanio9 
ilquale  riceuuto  con  maggior eh  umani  tàt&  honore  ,  &vifitato  benigna* 
?ncntc  dal  Cardinale  di  Tratto  ,fù  mandato  in  carcere  più  honoratatferchc 
fùmeffo  nella  torre  di  Borges  ,  slatagtà  prigione  due  anni  del  mede  fimo 
HSyche  bora  l'incarcerata,  tanto  è  varia ,  &  miferabilelaforte  httmana  , 
Cr  tanto  incerte  ad  ogn'vno,  quali  babbi  ano  ad  eflerc  ne' tempi  futuri  le 
proprie conditioni .  V  V*"* 
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to  fattore  della fortuna;nori  indiri^ajpei animo  a  procurare  in  qualche 
moVO  indir  etto, chela  corona^mpcriale  ritornale  tome  altre  vette  era  Sìa 
ta,  ne"R£di  Franciarallaqual  co  fa  bar  ebbe  il  confettimelo  del  'Pontefice^ 
parte  per  necefftà,non  potendo  refifìere  alla  potentia  /uà;  parte  per  la  ch- 
pidirà,cbc  baueutt  della  graderà  atl  figliuolo,  Lequili  co/è  furono  cagiù 
nechel  f{ejnxern'xhcfinehaueffero  adhanere  yuefte pratiche,  differire 
ad  altro  tempo  ipenficri  aWa  guerra  dél^apoli;  èr  pereti  non  effendó  oc- 
c  up  ate  ad  altra  imprefa  le  genti  fuetti  contento,  benché  non  fen&t  molta 
difficolta*, & dt\bitatione,di  concedere  le  genti  dimandate  da' Fiorentini  per 
la  ricuperatione,di  <Pifa,&  di  *Pirtrafanta:pcrxhe  ih  contrario  facevano 
inflahtiagrandeiTifam,&' infiémeeon  loro  iGenouefi  ,  i  Sancfi ,  e i  Lue- 
che  fiyoffercndàpagareal  /(é  al prefente  cento  mila  ducati*  in  càfo  che  l5/- 
/.'?,  V  -:trafanta,£-*  Montepulciano  rimaneffero  libere  dalle molcftfe  de* 
Fiórentrni,  &  aì:gfugtfèrne  cinquanta  mtlàin  perpetuo  cittfèn\io  anno,fiper 
f autorità /uVcB feguiuano  i  Tifavi  le  fortezze  del porto  di  lluorncet  tut 
to  il  contado  di  Tifa,  alleatali  co/c  parcUa,  che  per  la  cupidità  de  danari % 
fofje  inclinato  non  poco  l'animo  del  Fg,nondimeno,  cdmèirxYòlito  di  fare 
nette  cefi  grani,  rimefse'al  Cardinale  di'  Hoanotfiftraa  Milano  quefla 
deitbcratir,v.e,appreffb  alquale  olir  a  ifopradetti  intcrcedeuanoper  li  Tifa 
ni  Ciani  acopo  daTriul^i ,  &  Gianluigi  dal  Ftefeo  ,  de  fiderò fo  etafeunn  ili 
farft  Signore  diTìfit  ,&  offerendoli  fugare  al  l{à',pt+tbc  là  permette/fé  ,  fa  io  ^ 
ncnpiccola fomma di danari ,& dimoftrandovppartenere alla ficurià  fua  p'eftoaipidr 
tenere  deboli  quando n'haueua  Coccafionej  Fiorentini ,  &  gli  altrhotfta  "SSi1,^  q°uJ 
ti  d'Italia;.,  Ma  nel  Cardinalepót ette più  d  ri/petto *  delta  fede  del  \è,%e  i  thl  fcfegnaue 
Meriti  fre) chi  dé* fiorentini  ,1  quali  battevano  aiutato il  prontamente 
nella  rlcup  trattone  del  Ducato  di  Milano  ,conuer  tendo  a  /Uà  richiefla  lege        s<  d«»né 
iì,lequaliin  tal  càfo  erano  obliati  di  darli  i>;  pagamento  di  danari .  Tcrò  dilli  Rtpubbli 
fu  di  libaratoyc  he  a  Fi'orentìnii  fi  deffero  per  la  ricuperatane  di  7*ifa\et  con  ld,/,0,IeTM 

<  *  .     v    J« .  * '    ■  f     _ .    .  * .  m  .  i,  t  d  etti  Bn» 

pràmèjjione  del  Cardinale  ,cbe  nel pafsarercstitUirebbòuo  Tietrafanta,  &  oactoifi.ijqwj 
?Iittrone  600 .lande pagate  dal ^e,&  */péfe  loro  proprie  cinque  mila  TR^SEa •  iaafi 
Snilgerl follo  Ubagli  di  Digiuno,     certo  numero  di  Qnàfcom r,&  tut-  hokuiau  ia 
tàVartigììerU,&le  muniticni  nccefsariea  quella  impreja,& vi  fi  aggiu-  mcS.'la  kuitti 
fono  con  tra  la  volontà  del  Kj.\&  de'  Fiorentini, fecondo  il  c^fi urne  toro, due 
mila  altri  Sui^rcri,dcltequali  genti  deputò  Capitano  Bcumonte ,  dimanda 
togli  da'Fiorentini,percì)è,per  efser  fiato  pronto  à  restituire  loro  Livorno, 
confidauano  molto  Tn  lui,nèlònfiderando,che  nel  Capitano  delì'efcrcitófje 
bene  é  nedeffa  ria  la  fede, è  nèccfsaria  l%autorità,  c>x  laperitia  delle  cofe  bèl- 
Ticbe,bfncht  il I{ùtco 'più  fino  t& più  vt  ile  cbnjiQfòbaùèfie  ètflinalò  Mìe  " 
;    ,(  ipitano  molto  più  pento  nJla'guerra,et  alquale  per  e/fere  dì finguc 
fin  nqbile,&  dimaggiore  ripa  tatione , farebbe fiata  più  prcr.t a  l\ Ibidcn- 
delt c/br cito.  Ma  fi  cominciarono  prettamente  feopri)  e  le  wchfìie,&h 
difficoltàiche  actopagn  auanc  gli  a  tu  ti de 'Frana fi ,  perche  e/fendo'  csn.vrt- 
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ciato  .1  correre  il  pagamento  dv  fanti  d  primo  di  di Maggio ,  dimorarono 
fatto  unnf e  in  Lombardia  per gli  intereffi  propùj  dtkBtftdcfiderofo  con 
g^bTì!"?rì  l'occajione  del  tronfilo  di  quello  efcrcito ,  di  trarredmari  dal  Marche fe  di 
do  n  «  <*•  l«*  Piantonando  Signori  di  Carpi ,  di  Correggio ,     <te//4  Mirandola  per 
jSbZ. Buon •  4M  <to  fi  *  Lodputco  Sfor^iìin  modo  che  i  Fiorentini  comin- 

ciati ad  infofpettire  di  quefto  indugio,  &  parendo  altra  ciò  dar  fi  a  Tifoni 
troppo  tempo  di  repararfi,  c-r  prouedctfi  hebbono  incltnatioae  d'abbondo 
na\ >:  (mipicfaipurcprctcrmet  tendo  mai  volentieri  tale  occafionc  ,datala 
feconda  paga  attedeuanq**  follecitare  il  far  fi  innanzi  ;  finalmente  èjfendo 
fi  i  Signpri  di  Cu  padella  Mirandoi.i^  di  Correggio ,  intercedendo  per  lo 
ro-H  Duca  di  Ferrara,compofli  dilagare  venu  mila  ducati ,  nèpotedo  /*r- 
derc'tìpoa  sforare  il  Marcbgfe,  di  Mantouanlquale  da  vua  parte  fi  forti 
jic  au  a. d  ali'  altf ^allegando  l'impotenti^  di  pagare  danari  y  mandati  \Am- 
bafciotori  al  7\eio fupplicaua  dcliavema,andaron.o  a,  campo  *  Montcjtyif 
riicoit  caflcllo  de  Torcili  in  Tarmigiano,i  quali  haueuano  aiutato  Lo  doni 
co  $for%a,nqn<tauto  mojfi  dal  defiderSo  di  punire  loro ,  quanto  per  minaci 
dare con  l'appr  offici  fi  a  Bologna*  Cjiouanni  Bentiuogli , per  t  fauori  fi- 
milmentc  prefiati  a^oapuico  Sfot%a,ilquale  per  fuggir  e  il  pericolo , 
fiSiS-'eheAibé  P°fe  di  pagare  ^o.miìadu^aùt^Ù     faccettò  di  nuouo^  nella  fua  protet- 
xigoMWpina  tione  inficine  con  la  Città  di  Bologna,  maccn  ifpreffalimu ottone  di  non 
Ma?dfÌitodd!  pregiudicare  alle  ragioni  che  vi  haucha  la  Chic  fa ,  Accordata  Bologna ,  & 
MaflixPon.a  in  prej}j  p€r  forila  T^l^uuchiarucoli,  tornarono  legai  ti  indietro  a  poffare  C- 
Jotì  ina  VeiM*  r  Appennino  periati  adi  Tontric  moli  ,&  entrati  in  Lunigiana  bauendo 
<hcP .Gabticiio  pjù  xifpcttoagli  aPfHty(ì*& c<  mmoajioro  uIjc all'biiìicflo ,  tolferoh àin- 
aia»icoleL°  ' Kt  stantia dt'Frcgojt ad  Alberigo  Halafpim  >  reccomandato  da  Fiorentini , 
il  caflcllo  di  7>Xaffa,ó~  l'altre  terre fnz>&taff ai  più  innanzi ,  /  Luctbifi  , 
benché  reclamando  la  plebe ;nefoJ uro  tra  se  lìtfsi  in  gran  tumulti}  oenfe 
gnarono  a  Heumontc  Pictrdfanto  irì.nòmtdel  I{c,ilqualc  Ufi. iota  guardia 
nella  fortczja^nonrimofsc  della  terraglt  officiali  loro,  perche  il  Cardina- 
le di  Ì{oano%dif pi  creando  ih  quefto  le  pronte fsc  fatte  a' Fiorentini ,  ricetti** 
$4  dà  Lucchefi  certa  quantità  di  danari,gli  haucua  accettati  nella  protei» 
tione  del  Bjz^couuencndOìChc  il  I{c  tene  fi  e  Tietrafatita  in  dipofito ,  infino  a 
tanto  bauefse  dichiarato  a  chi  d$^  ragione  fi  ap pattern  fsc .  Ma  in  queflo 
tempo  iVifoni,ofiinati  a  difendo  fi JìajifMàno  hamtti [4*  V h ellobio  rcol 
quale  erano  per  lanimicjtia  comune  coFiorcntini ,  in  grandi fsimacqngiun 
tione  alcuni  ingegnieriper  indiriogare  le  loro fortificati oni ,  allequalilauo 
rauauo  popolartnenteglt  buomini,& le  donne      nondimeno  non  pretcr- 
ctìlippodi  eie  mettendo  d'intrattenere  con  le  follie  >irti  i  Fr  ance  fi, haueuano  nel  configlio 
uesdicc  u^ve  di  tutto  il  popolo  foitomefsa  lacittà  alPsC,dclUqiuile  deditione  manderò» 
fceji°  di  <blc'  no  inftrumenti  pubblici  non  falò  a  Beumote ,  ma  cttàdìo  a<  Filippo  di  Tatto 
ftcn,(jouernator\cgjoin  Cenoua,che  temer ariametel 'accettò  in  nome  del 
Ae>&  bauedo  Ben  monte  madato  in  Tifa  w  Araldo  a  dimandare  la  terra, 
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gli nfyofono  non  Uno  e  maggior de fidcrió, che  viuere  fudditi  del  ne  di 
trancia;  &però  efferc parati/fimi  a  »  dar/eglipure  che  promettere  di  non 
gli  mettere  fotto  il  dominio  de  i  Fiorentini ,  sformando/}  >&conle  lagrime 
delle  donne  con  ogni  arte  di  fare impresone  nell'araldo  di  efere  of- 
firuantiffimi^deuotiffimideUaCoronadiFrancia^dallaquale  baueuauo  V^wS^Si 
rie cnuta  la  libertà  r  ma  Beumonte ,  battendo  efclitfi  gli  jlmbafciatòri 

fant.,mandatialui^on.lamedefmaoferta;pofiUpenuUimo  giorno  di  m£*Z\&L 
giugno  ikampo  aquella  Città  tra  la  porta  alle  Tiaggie,  cria  porta  .Cai-  oifi  iitdem  * 
ctfana  dirimpetto  aUantoue  dettoti  Barbagianni  imbonendo  la  N0f«%l! 
wedeftma  battuto  con  grande  impeto,  &  continuato  di  battere  infino  alla  w*l!P'ifZttm 
maggiore  parte  del  giorno  feguente iettarono  in  terra  per  la  bontà  dell'or-  S**»***' 
tigkerialf>ro*tc*±fe franta  braccia  della  muraglia  ;& come  bebbono 
cejJatoditirarecorfonofitbitoifaMii&UaualU  me/colati  fenra  ordi- 

uo J fero  c< 
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snodo  bauejferoafupererevnfoffo profondo 9fatto  da  Tifimi  tra  il  muro 
hattuto,tSrilripiro%cbccralauorato  di dentro;  di marnerà  cl^ come lo  fio-  barati  btu 
ferfin^yfpaiientatidaìUfMalargber^  y& profondità;  confarono  U  m^ZH 
rfodelgiormpikprcaofpettatoridelUdifficolt^  j>opo  éSSZZZ» 

stquale giorno  diminuì  fempre  lafteranx*  d*U*  ,  perche  bar  th^uùÙtT. 

ueuano  iFranccfiper  la  qualità  de  ripari,  tir  per  V  oli  mattone  de'difenfori  fa  *<*  *  »  » 
perdutoUrdtre,parte,pcrcheperl'artivfatefi  era  rkbcQai antica  mcU  ^ÌSSXX 
fiatone bauutadaqueUanatioNca'Pifanivn  modo,  che  cominciando  a  par  àì'r*c<R  all« 
da^adimeHicarficon^uegU  di  dentro,  che  conttnuauanoU  medefima^Tt^ 
offerta  di  dar  fi  d  Kf9purerbe  non  ritornafero  fotto  il  gioy>  de  Fiorenti-  ffi^JLS 
w>&  entrando  ficuranxtcmoltidiiorowTifi  di  ter-  hX:U.qU*  " 

rad Amiciydifendeuanoper  tutto  ilcampo,&apprefso  a  Capitanila  caufa 
^eTifani^nfoHandoglifumilmetemoltidiloro  a  difender/},  &  a  quello 
eltra  i  Frantefi  dettono  animo  afiaiFr  ance  fio  da  Trtul^i  Luogotenente  del 
la  compagnia  di  Gianiacopo,&  Galea^ro  Talaukmo  ,che  con  la  compa- 
gnia fua  era  nel  campo  Francefe,conl'occafione  de  'quali  di  forami ,  entri 
tn  Tifa  dalla parte  di  verfo  il  mare  ^permettendolo  quegli  di  fuori,  Taria- 
mo da  Città  di  caHello  infiemecon  alcuni  faldati  fpcrimciitati  alla  guerra 
mandato  da  ViteUcigo  in  aiuto  de'  Vifani,buomo  ali  bora  non  cono  finto , 
maebe  dipo* fatto  fapit ano  da  loro  per  fiucrò  in  fino  ali  vi  timo  co  non  pic- 
tolaJodejtetladìfefa  di  quella  città.  qnefie  inclinariom comuni  cefi  a 
fanti  ,  come  a  eanalli/uccederono  molti  dtfordmi,perche  defideràdo  d'ba- 
«creouafione  di  le«arfiddl'imprefa,cominciarotn  a  fiacche  yet-  c^-e\<!e  *'* 

tonagltc,èbefi  aduceuanoalcàpo^  baflando  a  prone  gteSftS 

4e*el  autorità  delCapitano,molti plicarono cgm giorno  tato, che  finalmcn  c'fi;  eon^Bn< 
tet.fontiGitifionitumultuofametefipartironodaWefi^  de*  fuT.'dam S,n 

futlifigwtarono  tutti  gli  dtri,ct  nel  partir  fi  alcuni  fanti  Tede  fi  hi  venuti       ^  d" 
/  ordùtt  del  %  da  Kom*,feào>io  prigione*  Lucca  de  gli  Mbi?i,  eomifam 
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fiorentine,  con  allegare ,  che altravolta  iìatiin feruigio  de  'Fiorentini  a 

Ltuo rnoynon  cran o  siati pagatt.Tartiron fi [ubilo  gli  Sumeri  r  ejr gii  air 
fai  finti:  ma  le  genti  d 'arme  fi  fermarono  propinque  a  Tifa  doue  ft  pri- 
llate pochi  di,non  afpatato  d'tntcn  dere  la  volontà  del  ì[e  ;  fé  ne  tornarono 
iulombardia,lafciato  mgraue  difordinc  lecefe  de  Fiorentini -.perche  per 
potere  fupplire  al  pagamvto  de  gli  Sui^reri,& de'Guafconiy  baueuano  li 
ce  ntiate  lutti  i  loro  fanti  >  laquaie  occafionc  coni  ficndo  t  Tifam  andare* 
no  a  camp*  a  Li  b  taf Atta;  laquale facilmente  spugnarono  non  metro  per 
l'impritdcntia  de  nemici  y  che  per  le  fier^e  proprie  ;  perche  dandovi  la  bat- 
taglia ,  &  effendo  concorfi ,  doue  fi  combattena  tutti  i  fanti ,  che  vi  erane 
dentro  i  alcuni  di  quei  di  fuor  a  falironp  con  le  fiale  nel  più  alto  luogo  della 
forte^a,che  non  era  guardatala  che  fpautntatii  fanti fi  arrenderono  ;& 
dipoi  fubitamente  accampati  fi al  Bailionc  della  Pcnturajnentrc  vi  dona* 
noia  battagliali  fanti  ,ò  per  viltàyO  per  fronde  di  Sfrondano  Co  nejì  abile 
de  Fiorentini  di  nation  iucche fe ,  che  v'era  dentro, s'arrenderono  ;  l'acqui 
Ho  de% quali  luoghi  fu  molto  vtile  aVifani  ,perche  rima  fono  allargati ,  & 
mi  dau  perdale-  liberi  dalla  parte  verfo  Lucca,  Turbò  queflo  fucceffo  delle  cofe  di  Tifa 
iihV/ii"*  piu>cbenon  farebbe  credibile  l'animo  del*  l{e,conofcendo  quanto  ne  rima* 
NicoiòMaochit  neffe diminuitala  riputatione del fuo cfercito  ,nè  potendo  tollerare ,  che- 
■ardboln  fa  "i°  all'arme  de  Francefi,  che  baueuano  con  tanto  fpauento  d'ogn'uno  cor fo per 
tutta  Italia,haueffe  fatto  rcfiHen^a  vna  città  fola  non  dififa  da  altri ,  che 
dal  popolo  proprio ,  &  oue  non  era  ale  uno  (  api  t  ano  di  guerra  famofo  ;  & 
come  fpeffb  fann  o  gli  huomini  nelle  cofe ,  che  fono  loro  moiette ,  s'ingegna* 
uà,  ingannando  (e  fleffo,di  crederebbe  l  non  battere  i  Fiorentini  fatte  le  de* 
bit  e  prouifioni  di  -pettottaglieydÌ  g  uaflatori,et  di  monittoni ,  come  aff erma- 
nano  ifuoi  per  foarico  proprio jfoffcHato  caufa,cb'e'  non  baueffero  ottenu  * 
t  a  la  vittoria  tet  che  all' e fir  cito  foffe  mancata  ogn 'altra  cofa  chela  virtù  , 
&  lamentando  fi  oltra  ciòcche  dall' haucr gli  fatto  infiantia  imprudetemen 
tei  Fiorentini ,chemandafse  le  genti più  tofto  fiotto  Beumonte  ,che  fotta 
b  Monf  4 i  Coi  ^  [letti, erano  proceduti  molti  difordini  t  &  dalT altra  parte  defide  randa 

«il  dice  il  Buo     .     •  n-  r       „•     -     ►  /  ,s  .   -    *  . 

■Mcorfi.cfa1  cu  di  ricuperare  ceftimation  perduta ,  mandò  Corcu  fiio  b  cameriere  a  Fi* 

Sii  B?ein"fi  ten^S* nor!  tant0  Per  informar  fi  ,fe  le  cofe  riferite  da'  Capitani  erano  ve* 

merie/e  e<  c  da  re,  quante  per  ricercare  i  Fiorentini ,  che  non  perdendo  la  fperan~a  d'ha* 

qui  Io  e?id  fci°i  uere Per  ^'auuenire  w/g/wr  face  e  fiso  r  con fenti fiero  y  che  lefitegenti-d'arme 

■e  m  quefri  prò  ri torn afferò  ad  allodi  are  nel  Contado  di  Ti  fa  ,  per  tenere  la  vernata  fc*> 

mmSmm  delie  guente  infe fiat  a  continuamente  qncUa  Città  ,<jr  con  in: emione ,  come  ap* 

ìjquaie  io  colpi  p  ari  fise  laTrimnuer adi ritornare  con  efcrtttogiufio ,  &  meglio  ordinata 

«  'noiuf foo°éf  di  Capitani,  &  d'obbidicn~a  ad  oppugnarla, laquaie  offerta  fu  rifiuta:* 

fereito.uoiiepoi  ta  da' Fiorentini ,  difperati  di  potere  con  lame  de'  Francefi  ottenere  mi* 

«ole  pene, che  glion effetti , onde dluentarono  continuamente  pcrgtori le  condttwni  lo* 

«^MéHenC?  C»  ro  *Perc^e  ài  uni?  andò  fi  il  I{e  efsere  alienato  daejjì,  cominciarono  i  &na- 

tufc©.  ne  fi,  i  Sanefiy  e  i  Litcchefi  a  fouuenire  i  Tifimi  [copertamente  con  gentil 

co» 
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con  dinari,  &a  f  iatare  animo  qualunque defideraua  d'offendergli .  Cre- 
fceuano  etiandioin  Firenze  le  diuifione  de' Cittadini  in  modo ,  che  non  fot  9 
non  erano  b  MI. vi  ti  a  ricuperare  lecofe  perdute ,  ma  nè  anco  prouedeuano 
a'dtfordini  del  loro  Dominio  :  perche  effendoftleuateinarmein  Tifioia  le 
parti  Panciatica,&  Cancclliera,& procedendo  tra  loro  nella  Città  ,cr nel 
Contado  a  grandinimi  inccndìj ,  &  vecifioni ,  qua  fi  a  modo  di  guerra  ordì* 
vota,  &  con  aiutiforefiieri;non  vifaceuano  alcuna prouifione con  igno  mi- 
ma  grande  della  P\e  pubblica.  Tro  cede  nano  inqueflo  tempo  profperamcn  te 
ie  cofe  di  Ce/are  Horgia.pcrcbc  fe  bene  il  ^  mal fodisf atto  dal  "Pontefice  \  ■ 
per  non  l battere  aiutato  nella  ricuperatone  del  Ducato  di  Milano  ;  bone fi- 
fe tardato  a  dargli  aiuto  a  profiguire  l'imprefc  incominciata  contrai  fica 
rij  di  I{omagna;nondimeno  l'indufie finalmente  in  altra  fenten^aildefide- 
no  diconferuarfibcneuole  al  Pontefice^per  il  umoresche  baueua  dc'moui- 
?/:cnti  di  (jermania ,  non  trinando  tne^o  alcuno  di  concordia  con  Qefiare 
&  molto  più  l'autorità  del  Cardinale  di  Ispano  per  la  cupidità  'd'ottenere 
la  legationedel  Regno  di  Francia .  Promije  adunque  il  Pontefice -al  I\è  d*- 
41 ut or lo  con  le  genti ,  &  con  lapcrfona  del  figliuolo ,  quando  volejje  fare 
iimprefa  del  Bjgno  di  ?{apoli;  &•  concedette  al  far  dinaie  di  Rpanopcr  di 
fiotto  me  fi  la  Legai  ione  del  I{egno  di  Francia:conceJfione9che  per  effer  co- 
fa  nuoua,  V'  perche  diuertiua,  ancora  che  non  cifofie  compre  fa  la  Tìrctta- 
gna.molte facende,  &-  molti  guadagni  della  corte  di  Roma  ;fù  riputata  co- 
fa  molto  grande  :  &  dall'altra  parte  il  I{é  mandò  in  aiuto  fuo  ;  fiotto  ^Alle- 
griytr  ecento  lande,  erdue  mila  fanti  lignificando  a  c  ufi  uno ,  the  ripute- 
rebbe per  propria  ingiuria ,  fe  alcuno  fi  oppone  fe  alla  m  pie  fa  del  Pontefi- 
ce .  Con  laquale  riputa: ione ,    con  lefior'ze proprie, che erano fettecento 
■buomint  d'arme,& fiei  mila  fanti,  entrato  il  talentino  in  B^magna;  prefie 
ferra  refiUtnra,  alcuna  le  città  di  Pefaro,&di  J{imim ,  fuggedoferfe  ifuoi 
Signori  ;  ilr  dipoi  fi  voltò  verfo  Vaen^a,non  difefa  da  altri,  che  dal  popolo  .  «  Bbow 
tnedefimo  :  perche  non  filo  Ciouanni  Bentiuogli,*  auolo  materno  <f UÙor-  lì  dice,  the  gì* 
re  non  piccolo  fanciullo;  fi  afieneua  per  non  irritare  l'arme  del  Potcfice,&  S^l/S!'?! 
del  figliuolo  ,  &  per  il  comandamento  bauuto  dal  \è, dal  porgergli  aiuto  ;  jflorrc  MWrc 
&  i  Fiorentini,  &  il  Duca  di  Ferrara  per  le  medefime cagioni  faceuano  il  Jjj*  n00^- 
tnedefimo ,  ma  ancorai  Uinitiani  obligati  alla  fua  difefa  ;  gliintimarono , 
perche  co  fi  furono  ricercati  dal  Bj  ,  tfbaucrc  rinunciato  alla  protettone , 
che  baueuano  di  lui,come  fimilmcntehaueuann  fatte  prima  per  lamedcfi-  h  Tnq»cfl«i*. 
tnac ìgwnc  aPandolf ornatatela  Signore  di Rhnìniiawzi  per  maggior  di-  r«iue*ii  Vibo 
moflratione d'rffcrefauoreuoli alle cofedelPontefice;crearonob in  quefto  *hf  ilv«M"t>o 
tempo  mede/imo  ti  'Duca  Patentino  loro gcntill)uomo,dimoììratione foli-  bau«  rphov- 
ta  far  fi  da  quella  Repubblica  ,ò  per  ricognitione  de*  beneficìj  ricevutici  per  ^^"^ 
figno  di  ftretta  beniuolettTaMaueuail  Patentino  condotto  afioldifuoi  Dio  <  fla  é*fiM< 
nigidì  ttaldo  daBerfighrIJa  ,  huomo  difeguito  grande  in  Valdilamcna  ;  ™,;  dcr^a  w£ 
per  opera  di  l  quale  occupo  fenra  difficoltà  la  terra  di  Ber fighella,&  quafi  uomo. 

^  4       tutta  ' 
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tutta  la  Valle  r  &  hauendo  tfpughate  la  rocca  vecchia  ;  cortfepà  la  ituottè 
per  accordo  del  e  ahi  diano  ^  fperb  per  trattato  tenuto  dal  mede  fimo  Dio**- 
tugt  col  caficllaito  di  Faenza, buemo  della Valle  mede finta,     che  lugatr.c 
U  haneua gouernatolo  Hato  if^iflorrc;  entrare  nella  rocca  di  quella  ctt- 
tài  ma  venato  il  trattato  a  luce,  fu  fatto  prigione  da  Fauentim ,  i  quali  nè 
sbigottiti  per  effer  abbandonati  da  ciafenno  ,  nè  per  la perditamolto  im- 
portante della  Vallchaucuano  deliberato  di  correre  ognipe  rtcoloper  con~ 
_        fcruaì fi  nella  fftggcttione  della  famigliale Ttionfrtdi  ,  dallaqùalc erari* 
flati  moltiffimianni  flgnorcggiati  :  &perà  haueuano  attefo  con  grandiffi- 
tnafoilecitudine  alla  forti  fi  catione  della  terra  :  dallaqitale  di fpo fittone  iti 
Valentino  nonpotendo  rimuoucrgl't ,  nè  conpromejfe,  nè  con  minacele, Jl 
a  n  vile ntino  accdfò  *  alle  mura  della  Città  trà  i  fiumi  di  Eamona  ,     di  Mariano  ,  is* 
no^FTen^a'a  piantò  l 'artigliere  daqueUaparte,ch'èKverfi>  Forglhlaqualc,bcncbc  circoli 
b0cdÌ'ooOU|f'he  datadimura, volgarmente  fi  chiamati  Boigo:  cu  e  i  Fauentim  haueuano 
àue  iinuonac-  fatto  vn  gagliardo  BaHiont  >&  hattutoShibbe af  jfic:en%aìmafsimamcn' 

d"fi  a'qutftT  hi  u  $ Portonf  > c^  (rà  M  SorZ°  &  l* terra  >  dctre*t  quinto  giorno  la  Latta- 
tovi .  glia  dalla  quale  difendendo  fi  quei  di  dentro  valorofùtnentc  :  riduffe  i  JUoi 
agli  alloggiamenti  con  molto  danno;  tra  quali  r<  sto  morte  tìonorio  Sa* 
nello.  J^è  erano  quieti  gli  altndl,eJfendo  infrflatocòtinnamente l\ fereito» 
dell'artiglierie  di  dentro,  &  per  chi  gUhuomini  delLaterrayfi  bene  non  bai 
ueuano,fe  non  piccoli  fumo  numero  di  faldati  fvreflieri,zfciuanùfptfs'&fè~ 
reamente  a fiaramuceiare,  ma  fvpra  tutte  l'altre cofe,àncorn che  no  fo  jf. 
finito  il  mefe  di  "ì{ouembre,feglt  oppone  uà  l' acerbi  fatiti  tampo  afptifsima- 
fiprail  folito  di  quella  flagione ,  perche  erano  rnui  grandi fsime,&  freddi 
intollerabili,  per  li  quali  s'ivi  pedi  nano  quafi  del  tutto  le  fatiche  militari 
Cr  l'alloggiare  fiotto 7  Ciclo  feoperto,haaitcndo  i  Fauentini,  iunan^i9ehe'L 
campo  s'accofìaffe  alle  mura ,  abbruciate  tutte  le  cafe,e  tagliati  tutu  gli  ai 
beri  propinqui  alla  (tttà, dalle  quali  difficoltà  necefsitato  ti  talentino,  lt+> 
tSmcErlSS  mt-°  *l c«*np°Hb decimo  giorno  distribuì le  genti  alle  flange  per  le  terre 
il  tipo  «h  Faro  -rìcine,picno  duomo  dolorè,cbe  hauendo  oltra  lefbr^e  Fracvfi  vn'efercitt* 
ìrmbrt,  tiUhc  molto  fiorito  di  Capitani, & foldati  Italiani ,  perche  vi  erano  Vagolo , 
ftjcbbe ii  ftfo,  (jiulio  Oè fini,  ViteUozv*  ■  &  Gian  Tavolo  Boglioni  con  molti  huormnie^ 

moti  il  decimo         .    ,    '        j  r     ^  \      *  r    ■  ~    *    r  -r  i  J 

jioioo,  letti }W h suen dofi  promefso  oo  fuoi  eoe  etti  [mi furaticene  manine mon+> 
ti  gli  hauejfero  arefiflere,  non  poteua  tollerare  gli-  foffe  ofi  ui alala  fi-m* 
de  pnnctpu  delia  fu  a  militi a  da  vn  popolo  viu  ut  ohr  lunga paté ,  &iie 
in  qucl  tempo nbnhaueua  altro  oapot,ci)e  vn  fanciullo  ygt  urando  e  fficace* 
mente,er  con  molti fvjpiri,cbc  come  pinta  la  flagione  le  comportaffc,tor+> 
narebbe  alla m  ede finta  imprefà,co  animo  deliberato  di  riportarne, ò  la  vit~ 
tori  a,  ò  la  morte  ~  7%el  qual  tempo  <4irjfandro  fuo  padre,  acciothe  tutte 
4  'opere proprie  corri fpondcjjcro  ad  vn  mede  fimo  fine  ,  hauendo  quefl'annex 
mede  fimo  creati  con  gr.iuù fisima  infamia  a  dodici  Cardinali, non  de'pw  be 
utnvritijna  di  quegli,  cl)e  gli  offerfono prciga  maggiore ,  &  per  non  prò* 

trrvtrtH- 
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t  emettere  fpecie  alcuna  di  guadagna  fpargeua  per  tutta  Julia ,  &  per  le-  a  DtI,o  fl  rf 

prouhtce  forestiere  a  il  GtubilcOiCefcbrato  in  Bgmacon  eoncorfo  grande  ,  VmitUni'Xpò 

maffimamente  dtlU nationt  Oltramontane  y  dando  facoltà  di  confcvuirlo  a  ì!  H*Ì&8K*m 

CtaJcHnOyCbc  non  andato  a  b^oma  porgere  qualche  quanta  di  danari,!  qua-  759 1  bre  d.or.» 

//  f  «rr/  tnfieme  con  gli  altroché  in  qualunque  modo  poteua  cauare  de'tefo-  j'cndefé'Sf  Ì©je 

rtfipmrualti&  dei  dominio  temporale  della  Chicfajfomminiftrauaalfa—  »«  $*f*»< ;"  » 

lem  ino  >itquale  fermato  fi  a  F  orl^preparaua  le  coje  neceffaric  all'oppugna-  Tmlìii*  £ 'vi? 

tione  pt  r  Tanno  futuro,ne  con  miggior  prontezza  attender  ano  i  Faucntini  •Wg*Utfjfc  h» 

dia  fortificatone  della  Città.i>utÙc  cofefifccionol't/fnno  1 5  oc. mamol-  utm  pomeffo. 

to  più  importanti  cofe fi  ordin  'auano per  l'Anno  \}Q\.dalÌ\e  di  Francia  £0cfl  Uiiucj1b* 
allequai  per  effere  più  efpedito  baueua  ftmpre  procurato  di  far  con- 
cor  di  a  col  \e de  Bimani ,       laqualc,cltra  ottenere  da  lui  mueftitura 

del  Ducato  di  Milano ,  gli  fofie  lecito  agallare  il  Bjgno  di  T^apoli ,  vfan-  *  ' 
Co  in  quefio  mc^zp  dellArciduc a  fuo  figlila  lo  inclinato  alla  pace  ,  per- 
che ifuoi popoli \per  non  interrompere  il  commercio  delle  tncrcatantic,  mal 


volentieri guerreggiauano  co'  Francefili  perche  il  t{e,  che  non  baueua  fi-  m&l&léh  r! 
gliuoli  mafie  hi,proponeua  di  dare  b  Claudia  fuo  figliuola  >per  moglie  a  (ar-  EJSJij'iKf 
lo  figliuolo  dell'  Arciduca^  per  dote ,  quando foffero  d'età  habilc  a  confu-  "  p«  c*io  f.  o 
mxre  il  matrimonio  (perche  tvne-t& l'altro  erano  minori  di  tre  anni )  il  Du  JSoito?.  in! 
catètdrTnlftanOiper  Ideiti  inttrttffionc  ynon  fi  potendo-co  fi prettamente  ri-  Pcra|C|f>ni3  c5 
fohere  motte difficolta\cbèìriterueniuano  nella  pratica  della  pace ,  ottenne  deirg?"  St'loi 
nel  principìvdeW  anno  i^oi  Jr'u 9  i.a  per  molti  rnefi  daMafsimiltanoJan-  13  ;ct  roa"t3tl 
a°Slt  Ptr  Ottenerla  certa  quantità  di  danari ,  ni  Ila  quale non  fu  fattamene  Ai>gc  ièthe  pei 
tione alcuna*  del  ^e di^poliycon  tuttoché  Mafsimilianoyhauendo  riceuu  «^ccllre"  1 
to  da  lui  quaranta  mùaducatiy&obligattone  di pargarli,  accadendoti  hi-  RcLodouKo, 
fogno  quindici  mila  ducati  ogni  mefe ,  gli  aauejfe  promeffo  dmonfareac-  JÌiSSI  cì.io 
corèo  alcuno  fen^a  includertelo  y& di  rompere  la  gnerr  ayfe  f offe  neceff arto  f"3  fi* 

i//.ir  diuet fivtie tntlto  fiato  di  Milanc.Tcreiò  rimanendo  ti  S{e  di  Francia ,  K'ii1  Mp« 
ficuro  per  al  Ihora  de'mouimenti  di  Germania  ;  &fpcrando  d'otenere  in  m^Uej{^de' 
nan^i  paffaffe moltotcpe per  mcqro  del medefimoArciduca Cinueflitura^  IhìL  àX-.t u« 
/<j paee,voltò  tutti  ifuoipenfieri  all'imprefa  del  !{egno  di  'Hapoli ,  allaqua  f"g  \C\"£ucòt 
le  temendo  non  fe  gli  opponi  fiero  il{e  di  Spagna      dubitando,  chea  quei  «circ  jo  mrViie 
I{e  non  fevnifsero  per  timore  delia fua grandezza  1  Vinitiani  ;  &fi>rfc  il  t^lTa!^ 
Tontefice,rinouò  con  le  loro  pratiche  cominciate  a  tempo  delJf  Carlo  del'  chc  f°r*<  P«> 
ladini ftonc  dì  quel,  f{eam:  atqaale  Ferdinando  t\e  di  Spagna  pretendevi  J^ccf^ngV™] 
ftm.lmente  battere  ra%ionc:p?rche fc  bene  lAlfonfo  7(e  d* Aragona  l'haueffe  c,.fa  é'Aalìl}* 
acquetato  perragiom  feparare  dalla  Corona  d  esfravona,& pero  come  di  dei  le  meg lt ,  g 
e  ofa  propria  nbaueffe  difpo  0  in  Ferdinando  fuo  fi  li  mio  naturale,nondi-         °k (IV* 
meno  in  Giàuanni'fuo fi ateUoyche glt fuceedette  nel  ì{jgno  d'Aragona, &•        in  *ki»i 
in  Ferdinando  figliuolo  di  Ciouannt,  era  fiata  infitti*  all' bora  querela  ta-  t^uàcmftli 
cu  a, che  hauendolo  ^Ifonfo  conquiftatacon  l'arme^  co 'danari  del  Kea-  ",c"'  da*  *e  d* 
me  £  Aragona  >  apparteneua  legittimamente  a  quella  Corona  «   laqual  twilghAìi 

querelai 
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alcuno  :nta  in  capo  ditte  dì  ni  fece  dare  vn* altra  con   /efirre  di  tutto  l 
cipotdeltaquale  il  primo  affatto  toccò  a  Vitello^ ,  &  agli  Orfini ,  che 
fcnuotl  fiore  de  \orofoldati,affaitarono  con  gran  virtù ,  &  con  grand*  or- 
ime  spingendo  fi  tanto  innanzi  ythc  tal  volti  hcbbono  fpcran^a  (t'ottenere 
la  vittoriana  non  era  minóre  il  lulore  di  quei  di  dentro  ,  &  gagliarda  la 
tiparatione  fatta  da  loro;  in  modo,  che  trottando  fi  gli  adattatori  battere  in- 
nanzi afe  un  fojfo  grande,  &  effondo  battuti  per  fianco  da  molta  artiglie- 
ri.tifarono  corretti  aritirar  fi,  &  ui  reflè  morto  di  loro  Ferdinando  da  Far» 
nefe,& molti  huomini  di  conto,ejr  numero  grande  di  feriti  :  cjr  nondimeno 
i  Fauentini ,  hauendo  nceuttto  danno  non  piccolo  in  qucflo  affatto  >  comin- 
ciamo talmente  a  confiderarc  ,  come  alla  fine  abbandonati  da  eia fc  uno  , 
poteffero  contr*  a  tanto  efercito  foflenerfì ,  &  con  quanto  danno ,  &  male 
condittomverebbono ,  off  ugnati  perfora ,  o  coftretti  per l'ultima  nccef- 
fttàa  dar  fi  in  potefìà  del  vincitore  ,che  raffreddato  tanto  ardore ,  &fott'en 
trando  la  paura, fi  arrenderono  pochi  giorni  dapoi  a  Valentino ,  fai  tto  l'ha- 
ttcrcà-  le perfonc,& pattuita  la  libertà  di  •Aflorre fuo  Signore  ,  &  che 
$}tfoffe  lecito  Mandare  do ue  gli  par effe ,  rimanendogli  fatua  l'entrata  del- 
ie proprie poffefftoni  ;  lequaicofe  Valentino  quanto  agli  huomini  di  Faen- 
%i  offeruò fedelmente, ma tsfftorre,  ch'era  minore di  diciotto  anni ,  c>  di 
forma  eccellente  ,  cedendo  l'ette >  iinnocentiaalla  perfidia,®-  crudeltà    'A  *  Mjb 
del Vtncitore,fii(fottofpecie  rimanere nella ftta Corte)  »  ritenuto appreffo  frdidfcedBéb™ 
*  lui  con  honoreuolt  dimoflrationi:  ma  non  molto  tempo  poi  condotto  aRo-  «h'cft5"do  *'* 

r  /  /•        i   r  i/t*  si   ii  •  i  .  f ,  '      .  ,        >»     fa  prr  folta  Ile 

mafJattataprtma( fecondo  fi  dtfjejla  libidine  di  qualch  uno, fu  occultamene  za.fiùuiòneiJ» 
te  in fieme  con  vn  fuo  fratello  naturale  prittato  della  vita  .  -AcquiRato  J^Jft'JVtii 
c*hebbe  il  Valentino  Faenza;  fi  moffeverfo  Bologna,hauendo  in  animo  non  uno  faiua  la  ui 
foto  d'occupare  quella  Città  ,ma  di  molcflare  dipoi  i  Fiorentini^  quali  era-  «MfecU 
no  in  molta  decimazione,  e fscndo fi  allo  fdegno  primo  del  l{e  di  Francia  ag-  oflt^ò  U  fede» 
giunte  nuoueca?ioni;eonciofia  che  affatiati  da  le  grani  fpefe  ,  chaueua-  £j*fòoa» 
no  fatte  ,  &  che  continuamente  erano  neceffetati  di fare  per la  guerra co*  °  JJtJjJS l<* 
Tifani ,  ejr  per  lo  fofpetto ,  che  haueuano  delle  for^e  del  Vontefice  ,  &  del 
Patentino, mon  pagauano  al  Rj  >  con  tutto  che  ne  faceffe grande  inilantia  , 
il  reftduo  de' danari  preflati  loro  dal  Duca  di  Milano,  né  quegli ,  che  e'pre- 
tendeua  douer'hauere  per  conto  deglt  Sui^reri  mandati  contra  Tifa  per- 
che hauendo  i  Fiorentini  negato  di  pagar  loro,  fecondo  chea  Milano  baite- 
nano  co  nuenuto  col  (ardinat  di  R.  oano,  vna paga  per  ritorrarfene  alla  *Pa- 
tria;perehe  fi  erano  partiti  metti  di  prima  ,  che  haueffero  finito  diferuirt 
lo  fi  i  pendio  rtceuutc  ;  il  R^e,  per  confcrnarft  beneuola  quella  natione.,  Cha- 
ueua pagata  del  fuo  proprio  ,  &  gli dimandaua  con grande  acerbità  di  pa- 
role ,  non  ammettendo  feufa  alcuna  dell' impotenti  a  loro  :  alle  quai  cofe  fa- 
eeua più  difficile  ilprouedere  la  difeordiaciuile  ,  nata  da'difirdini  delgo- 
uernopopolare,nelqualenoneffendo  alcuno,  chehauejfe  cura  ferma  delle 
eofe, ,  &  motti  de'  cittadini  principali  fofpetti,o  come  amici  de  Medici ,  a 
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lome  dcftderoft  d'altra  forma  digo:terno;fi  reggieuano  piucon  confusone  l 
che  con  con  figlio, onde  non  facendo  prouiftone  alle  dimanderei  ^anq  /*•». 
fiiate  pajiarefen^a  effetto  le  di  Ut  ioni  impetrate  daini  ;  l' haueuano  acce 
fi  in  iramffmA  tndegnattonc ,  dimandando  oltta  qutUo ,  che  fi  preparale- 
ro  a  dargli  i  danari  ,& gli  aiuti promeffi per  l'imprefa  di  Tìapoli  ,  perche 
fi  bene,  fecondo  leconuctionitnonfideueuano,finondopòla  ricuperato* 
di  Ti  fa,  doiterfi  inquanto  alni  battere  per  ricuperata  ,poi  che  per  colpa  lo- 
rocra  proceduto  il  non  ottenerla,  mouendolo  9  la  cupidità  de' danari, de' 
quali  era  per  natura  molto  amatore  ;  olofdegno  ;  ebene' tempi  conceduti 
loro  non  gli  haueuano  pagatilo  l'effcrgliperfuafo,cheper  li  difordinidclgo- 
uerno,&ptr  li  molti  amtci,cbe  v'haueuano  1  Medici  ;  Jao» potcua  nelle  oc-t 
coren7e,fue  fare fondamento  alcuno  in  quella  Città  &  per  conducer  gli  con 
taf pre^a ,  &  con  l'acerbità  a  quello ,  a  che  non  gli  conduceua  l'autorità  : 
^ncrfcoTlfin  vfaua  pubblicamente  fmislri  termini  aU\jimbafiiatOn  ,  che  haueuano 
giù  Buonacc.   appr(f]o  a  lui ,  a  fermando  non  ejferepiu  tenuto  alla  loro  protettane ,  per- 
che battendo  elfi  mancato  di  adempire  la  capitolatane  fatta  a  "Milano  ,  poi 
che  non"  ii  haueuano  pagati  a  tempi  promeffi  i  danari  conuenuti  m  quella  ; 
4.      non eraobligato ad offeruarla loro,il perche  effendo per ifligatiùn del Ton- 
>w7.  riU  refice  b  andato  alla  fua  corte  Giuliano  de  Medici  a  fuppUcar{o  m  nome 
è!  hindi1  *o  fito ,  &  de' fratelli  della  reflkutione  alla  patria  ,  promettendogli  quantità 
Rom"Ìuonic0  grandttfimadt  danarid'hauenavditograndijfimamente,  trattando conifio, 
arduamente  fopra  il  loro  ritorno  ;  &  perciò  il  Valentino  prefo  ammoda, 
quelle  cofc,& limolato  da  Vitello7^p,& dagli  Orfinifoldatifuoi .  &  ni- 
nhcìjpmi  de  Fiorentini:  quello  per  l'ingiuria  della  morte  del  fratello  ;  quù* 
8ipcrlacougiuntione,cbe  haueuano  co'  Medici  ,  haueuaprima  mandato] 
in  aiuto  de'  Tifoni  Vliuerotto  da  Fermo  con  cento  canai  leggieri  ;  &  dopò 
l'acquiflo  di  Faenza  deliberato  di  mole/largii  ,  con  tutto  che  da  loro  il  pa« 
dre ,  &  etfi non  baueflero  riceuuto  offcfi,ma pm  toslogratic,& commodi* 
tà  :  perche  aricbitfta  loro  haueuano  rinonciato\lla  protettion  degli  flati 
de'Bjarpj  ;  alla  quale  erano  obligati-,  &  confentito ,  che  all' e  finito  fuo  an~ 
daffero  continuamente  vettouaglie  del  dominio  Fiorentino .  Tarùto  adnn* 
que diTtynagnacon quefli  deliberatone ,  dichiaratogli  dalTontefice  do- 
pò l'acquiflo  di  Faenza  con  approuatione  del  Conciìloro  Duca  di  B^oma- 
gna,&ottcnutanel'inueRitura  ;  entrò  con  l' e  finito  nel tinitorio  di  Bolo* 
%gna ,  congrandifsima  fperan^a  d'occuparla,  ma  ilgiorno  medefimo,c he  al- 
loggiò a  Calici  S.  TicrojcrrapoHa  quafi  ne'confini  tra  lmola,&rBolognai 
riccnc  commàdamento  dal  Bj  di  Francia  di  non  procedere  ne  alìoccupatio- 
'  ne  di  Bologna,nè  a  cacciarne  Cjiouanni  Betttiuoglh  :  perche  allegali*  cjio 
re,olAigato  alla  protettione ,  &  della  Città,&di  lui;&  quella  eccezione  , 
efprejfa  ncW accettatone  dalla  protettione ,  di  non  pi-ciudi  care  alle  ragioni 
della  Chic fa,douerfi  intendere  di  quelle  ragioni,^  preminentie,che  all'ho 
tavipoffideuala  Cbte fa, perche  intendendoli  iniiflintamente  9  &  non  fi 
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tondo  il  fuono  delle  parole,cotHepretendeua%UTonteJicè  >  farebbe Sia- 
tacofa  vana,  &  di  niun  momento  a  'Bologne fi  ,  &  a  Battutogli  il  rice 
ucrgUncUafua protettone  -.però  il  Valentino depoflo  per  alllìora  con  V-J"6""''. 
gnmdijfima  querela  del  Tontcfice,&  fu*U\fperan%a  conceduta,  cvnucn-  c«  ido  (tri  v." 
necolBentiuogliopermc^diVagotoOrfino^hegU  concedere  paffo,  J^JjJj; 
&-vettouaglìa  per  lo  Bolognefe,m  pagafseli  og»j  anno  noue  mila  ducati:  meo  none  aie* 
fir*ifselodi.certo  numcrod'huomint d'arme,  &  -di fanti  per  andare  i»  éfoJ™£ 
J ofìana  \&  gli  lafciajfe  la  terra  di  (aflel  Bologne  fé, che  pojla  tra  Imo»  còeMGiouini 
la ,  &  Faen^aègiurifdittioncdMognajbe  da/uifu  donata  a  Tagolo  JfSStVhwmi 
Orfico  \\lquale  accordo  come fuf atto ,  il  Bentiuoglio ,  ò per  fofpetto  ,  che  j»j  paga 
fauefs  e  da  fe  proprio,  ò  perche  Seconda  che  fu  fama,  il  Valentino  pe*  fMt".pst  ud? 
concitargu  maggiorerò  in  quella  città  sgli  bajteffe  riuelato  ejfcre  fiato  "ad^Vjj^* 
inviato  ad  accollarli  a  Bologna  dalia  famiglia  de'Marifcotti  ,  fami-  «digitigli  d<» 
gliapotente  di  clientele  partigiani ,  &  che  per  fuetto  >&per  l'info?  goefc. 
lentia  loro  gli  era  molto  fofpctta,  fece  ammassar  quafi  tutti  quei  di  lo- 
ro ycb 'erano in  Bologna, vfando  per  emniftridi  quefta  crudeltà  infieme  m*^™*" 
.con  Herriesfuo figliuolo  umu  giouam  nabli;  acctoche  per  la  rtttano-  liOt-onaccoiC, 
tia  d' battere  imbrattate  Umani  nel  fangue  de'  Marifcotti  foffero  te%  gH^rW.^ 
fendo  diuenuti  nimici  di-quella famiglia ,  corretti  a  dejìdcrarela  confer-  JJJ'/j^JJJ.0  " 
nettane  dello  flato  fuo^  TionfeguitaronopÌHoltra,iì  Valentino*  le gen-  fi  ucoaaffc"  e 
ti  Ft ance fi  ;  perche  afpettaua  no d'vnirfi  con  l' esercito  ^egio  :  it 'quale in  p«  » 
numero  di  mille  lance,  t^didicce  mila  fanti  andaua  f otto  ObignìalCim-  qadkmnò  6 
frefa  di  Napoli,  mail  Valentino*  fi  dri^ò per  lo  Bolognefe  verfo  il  ™*fil«[Jìì 
dominio  Fiorentino  con  700.  buomini  d'arme  cinque  mila  fanti  di  gen- 
te  molto  eleUa^&dipiàcon  cenfò  buomini  d'arme  ,  &  due  mila  fan  -  €J*^oé^l 
t\,ehe fouo  il  Vrotonotario  fuo  figliuolo  gli.4ette.il  Bentiuoglio1: &  à»a»  P»flb  « 
; ^:iendoc  mandato  a  chiedere  a 'fior cntim  paffo  ;  cr  vcttottagli*  per  SpìStS'ìriSlì 
il  loto  dominio,  fi  fpinfc  innanzi ,  non  appettata  la  rifpofla  ,  dando  a  *amM«ee- 
gli  AtAmbafàatori,  i  he  gli  erano  Hatì  mandati  da  Fiorentini  beni-  teVprtreoiòf 
.vntparoic  ,  infine 'bebbe  p  affato  l 'Appennino  ;tna  come  fu  condotto  FioréuoU.d* 
barbari  no  mutata  la  bcngita  iti  affresca  ,  damando  facejj  ero  con-  utemtjaome 
federatone  feco  :  conecdeffmlo  con  quel  numero  ài  genti  d'arme ,  &  con'  £ì£d?-,M<di 
quelle  condizioni  ,cbe  cùtmcmffero  al  grado  fuo  ebe  mutato  itgouerno  cucc  imi ,«  u 
4 repente  ,  ne  cofiitutfj'cro  vii  altro ,  nclquale  più  poteffe  confidare,  &  Sf^jfSJS 
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hauendoftxo  grand  e feretto, ne  artiglacrta  da  batter  terre  , quanto  per  i-mtorii*  dei 
le  male  conditioui  de  Fiorentini  bauendo  poca  gente  d'arme, ne  altri  Valemmo. 
fanti  ycheipacfani,cbe  giornalmente  comandauano  ,&iu  Firenze  timore,  d  Farono*qUC. 
ffpetto,& difun  ione  affai  perefftrenel  campo  fuo  Vitello^?  ,&gliOr-  ^T^VodcH 
fim%  &  perche  per  ordine  fito  Tiero  de 'Medici  s'era  fermato  a  Luanoncl  ni,Aicmano^i 
Bologiufe  ,elpopolopieno  di  gelofia ,  ebe  i  cittadini  potenti  non  hauejfe-  J/tllìlBuonatc. 
ro  procuratala  fua  venuta  per  ordii: are  vn  goiterno  a  loro  fedii f anione 
^  Iti*  ' 
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jhnonojihtdtjjb^atidaffo  Xon4tittejefor%e  a  farle  par  tiretti  perche  il  y  >■ 
v^j^*»»w^^»^Wif«^«>V?,  ^l'aHiglte^fimi^ò  yerjo^.ì  ' 
no:&  ordinai  he  i  Vtj'ani ,  /  quali  per  operati  Vitrii^p  mandato  a  Tifa 
dahl,per  condurre  aU  eferctto  èrtigliene*  erano  andati  a  campo  alle  l{ipo. 
rmrancie, Camello  dt'Fifitentìni^  fi  ne  lena/fero  :  entrato  nel  unitario  ài 
Tiombmoj  prefe Sughereto,  Scarknoi&L' Ifola  dell' hlba& di  Tiannofa,.*  u  ^  di 
€^  lafciate  ne  luoghi  occupati  gente  [officiente  a  difendergli, <&■  a  molcfia-.  3JmÌh«Ì8W 
ve  continuamente  Piombino  fi  dandòcon  l'altre  in  terra  di  T^oma  per  fi*.  horduS? 
guttareaWimprefadi'Hapolif eferctto  del  He,  de /quale  vna  parte  coti-  1,01  800  B* 
dotta  daObignì  ;  era per  la  via  di  Caflrocaro  entrata  in  1  ofeana  z  l'altri 
b  per  la  Lunigianataminaua alla  medefma  uolta ,  con  tene  do  tutto  l'efer-  b  Sono  n  b»zH 
tito  quando  etdvnito  ,  mille  lancie^uattro  mila  Sui%reri9& fri  mila  al-  fj  «  comedi 
tri  tra  fanti  Francefi  T&Cuafionh  &  fecondo  il  folito  loro  proiufionc  ccaBuoo,c 
grande  a°  artiglierìe ,& fu  tofa  notabile^  che  quella  parte, eh  e  venne  per  la 
Luaigianaipafiò  amicheuelmentc  perlaCittà  di  Tifa ,  tongrandiffimalc- 
tttiatofi  de'  Francefi  ycomede  Ptfani,  &  nel  tempo  mede/imo  partiua  di 
Trotterà  per  la  medefima  impre fa  fitto  ^aue&cngouernatort  di  Genoua^ 
l'armata  marittima  con c tre  caracche  Cenone fi , &  fidici  altre  naui,  &  <  tortici 
molti  legni  minori  cambi di  molti  fanti,  contrai  quali  mouimenttil  Hs  '2  JSXVfi 
Federigo,  non  fapcndo  che  l'armi Spagnole fijfero  fitto  fpecie  d'amicitia  U1  f 
preparate  contri  lui  :  folle citauaConfaluo  ferrando:  i!  quale  con  tarma-  SS^'f j£ 
tada'B^edi  Spagna  era  fitto  fimulatione  di dargli  aiuto  ferfnatofi  in  Siri-  JJ'i^iVJ? 
ita  i  che  venijfe  a  C/acu ,  battendogli  mejfe  in  mano  alcune  terre  di  Cairn-  mini  \  fc  « "o - 
ria,dtmandate  da  lui,perfarfi  più  facile  Cacquiflo  della  fua  parte  ;ma  fitto  JfiJ* 
valore  di  volerle  per ficutà  delle  fue genti \&fperaua  Federigo  conti  un-  Ncbion6fe 

tochefilfiConfaluotonl'efcrcUofuoyilquaUpartedhuomnifolda^^^  da  £?*4/£'J5 
ftiparte  che  da' Colonne  f/  fi  foldauano.  a  Marino  ;  difegnatta,  chef  ufi  e  di  Pot&t 
fittecento  hucmini  d'arme,feicento  canai  leggieri,  &  fri  mila  fanti;  batte-  k"'  1 
re  efercito  potente  a  re  fi  fiere  a'  Francefi  ,fin-ra  effer  neceffitato  a  rinchiu- 
der fi  per  le  terre,  con  tutto  gli  mancajfero  gli  aiuti  fperati  dal  Principe  de' 
Turchi,  alquale haueua  congrandiffimuinHantiadimandato  foccorfo,di* 
mofirandogli  dalla  vittoria  del  \e  pre finte  quel  mede  fimo ,  atr^i  maggior 
pericolo  di  quello,  che  haueua  temuto  dalla  Vittoria  del  "jRf  pafiatoufr  per 
affienar  fi  dilli  fiaude  sdendogli  accufiti  il  Principe  di  *Bifignano,el  Con 
te  di  Meleto  d'haucrc  occulte  pratiche  col  Conte  di  Gaiaqro ,  ch'era  con 
V-efirrito  Francefi,  gli  haueua  fatti  incarcerare,  con  lequalt  fpcranrc,  ba- 
ttendo perciò  prima  mandato6  Ferdinando  fio  primogenito  ancora  fan*  d  nGftwfew* 
cfttllo  a  Tara  to,pm  perficurtàfua,fi  cafo  auuerfofuecedeffe,  che  per  difefi  cnh,X 
di  quella  ritti  ;  fi  firmò  con  l'efir  rito  fuo  a  S.Cermano ,  vue  afpettando  gli        '  <lucfl» 
aiuti  Spagnoli,  &  le  genti  cbeglicoduc  enano  i  folonnefi,  fperattad'bauere  f SeX*?1** 
<son  più  febee  fucceffo  a  difendere  Centrata  del  P\egno,ct>c  non<baucna  nella 
?&nuU4j  Carlo  fatto  Ferdinando,  fuo  nipote*  7{elquale  stato  delle  co  fi 
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iraeertamenlc  Italia  tutta  ripiena  d'incredibile  fufpenfione,  giudi  candoji 

per  ciafeuno  >  che  qjtefia  imprefa  hauejfc  ad  effère  principio  di  gruudjfsmc. 
calamitàypercbe  nè  l' e fer cito  preparato  dali{c  m  FranciapareuA  si  potei* 
Stycbe  do  ut  tic  facilmente fuperar *  le  for^evnite  di  ftdcrigo9&  di  Confai 
uOy&fi  giudicaua  >  che  cominciando  a  irritar  fi  gli  animi  de  /Je  sì  potette 
tijìdueffé l'vnapartCjó* l'altra*  continuare laguerra  co.  magyvr  for^e p 
onde  facilmente  potejjero  forgere  per  tutta  Italia  perle  varie  mvli/iatio* 
ni  de  gli  altri  ?otentati>grauiy  &  pericolo  fi  mouimcnti .  Ma  fi  awtoBrt* 
rono  vani  qucfli  difiorfiifubìto-che  l'efcrcito  Fr ance  fi:  fu  punto  ;  n  lem 
^        di  Kgmayperchegli  Oratori  Fr  ance  fi,  &  Spagn  noli  entrati  inficine  nel  Con 
cifloro ,  notificarono  alTontcfice  ,zjra'  Cardinali  la  lega,&  la  dimfione 
i  Ho  *****  fatta  tra  i  loro  l{e , a  per  potere  attender e (come dice nano )  all'cfpcduiont 
raohe  voite'gU  co?:  t  ra  i  nimici  della  religionCbrifìianamùmandandonel'tnuejlituraifeci- 
^a^\-^fQ  do ilienor  della conuent ione.' t  che  haucua fatta  ,  chefu  fenica  dilatione 
*o  '  «  m  bilione  conceduta  dal  Tonte ficer  &  perciò  non  fi  dubitando  più  quale  hauejfc  ad 
^èVctafala*        tlfinediqueslaguerray^rconuertitoiltimorcdegltbuomini  in  foni 
na,  come  qui  fi  ma  ammiratane  ;  era  molto  di  fiderai  a  da  ciafeuno  Li  prudenti  a  del  7{edì 
ÌuÌ$!!Ìé£  Francia ,  che  haueffe piktofio  voluto  9  che  la  meta"  di  quel  Hjamc  cadefie 
li  dioifo  fra  io  nelle  mani  del  T^e  di  Spagna y  (in  meffo  in  Itali asdoue primavera  falò  orbi" 
irai'!  mottraa*1  t*o  delle  cofe ,  vn  I{e  emulo  fuo ,  alqualc poteffero  ricorrere  tutti  i  nemici 
•odi  farlo  per      contenti  di  lui>Ò"  congiunto  oltra  quello  al  Re  de'  Romani  co  intere f~ 
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deiiaiuiigione  fi  molto  flretti>che  comportarcene  I  Rj  Federigo  restap  epadrone  del  tut- 
Siimeno  Inai t0  *  riconofiendolo  dalia ,  &  pagandogliene  tributo, come  per  vari]  mc?gi 
mcn  peofaroao  haueuacercato  d'ottenere  .  Dia  non  era  nel  concetto  vniuer fiale  meno  dtfì- 
SuhugVwfi1"  derata  l'integrità*  &la fede  di  Fer  datando  ymar  ambiando  fi  tutti  gli  buo~ 
*n  Miro.Co&minùcbeper  cupidità  d'ottenere  qucllapartcdel  Reame>  fi  fotte  conviura.*- 

di  (opra  Carlo       -A     r,      f    .,r         r    7,    /  ^  i       k  r 

«.  voieua  acqui  to  cotra  advn  Kg  delfangue  fuo ,  &•  che  per  potere  pm  facilmente  fouer- 
mc  tirloyl'haucjfe  fempre pafeiuto  di  pronte fsionifalfe  d'aiutarlo ,  grofeurato 
per  ptfiS^ii  lofplendore  del  titolo  di  R^e  Catolico:  ilqual  titolo  9cgli)  &  Uncina  Eli  fa- 
»?  a  u  Turco  'a  ^etta ,  ha  nettano  pochi  anni  innanzi  conferito  dal  "Pontefice ,  &  queliti 
<b«  però  come  gloriamoti  laqualc  era  flato  efaltato  m fin  al  cielo  il  nome  loroyd'bauere  >/5 
Aalo»  toa 'oliò  men0Per  me:&9  della  religione ,  cheper  proprio  intereffe  cacciati  i  Mo  ri 
paittjiaiìcro.  del  Trarne  di  Granai  alalie  quali  calunnie  date  all'vno,  &  all'alto  I{etnoit 
fi  rifpondcua  in  nome  del  He  di  Fraudale  non  che  la po fianca  Fracefc  eroi: 
ballante  a  dar  rimedio f  quando  fofeil  tempo  a  tutti  i  difordini ,  ma  in  no*~ 
Pie  di  Ferdinando  fi  diccua ,  che  fe  bene  da  Federigo  gli fofse fiata  daiagiu- 
fla  cagio  ne  di  mouerfi  cont  ra  lui ,  per  faperr  che  egli  molto  prima  haue- 
uà  tenuto  pratiche  fegre  te  col  I\e  di  Francia  in  fuo  preiudicio  ,  nondime-* 
no  non  hauerlo  mofso  qucftojna  la  cofiderationetche  battendo  quelle  de- 
<  liberato  di  fare  ad  ogni  modo  l'imprefa  del  Idearne  di  l^apoli  ,*fi  riduce  ^ 
in  nccefsitàyò  di  difenderlo ,ò  d'abbandonarlo;pigliando  la  dìfiefa^aprinck 
fiod' incendio  sigraue,  the  farebbe  Rato  molto  pauicìofo  alla  Rjpulblk~ 
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c<  Christiana ]  &majjìmammc  trounndofi  ìtrfàFWTurchi  il  pitturi 
eontra  i  Vinitianiper  terra  ,&-per  marè'.àbbandotiandoro,  cono/cere  jcbc't 
t{c$ne;uo  di  Sicilia  reflanant  grane  perìcolo ^^fcn^t-quefio  ripuliate  'iti 
daino può  noubde^càe'l  He  di  tratuia  oceupaffeil  Ufigno  di  Napoli  }appèt^ 
tenerne  afe  viusidicameutc*  &  che  vii  patena  anco pcruenire  con  nuou<?  *  DI«fi:  GooTo 

»  .  .     /•  a  \i-  ,  %  -,    ,rr  .l.vi  _  nel  iib.  i.  della 

ragioni-,  m  capomaued^e  iaiinca  di  Federigo  :  *  Tevo  in  queste  ti  qfuolta  ha>-  t  .„  d,  CoBi»!- 
tterclctri  la  via  ditta  duùfionc ,  conPperanrascheper li  cattiui  gouerni  de*  ■?  »  «fce  <ofl«« 

y  .   .         .  .    >  j*.  '       u     coirà  faatoelia 

franctft  ;?lipotcffein brxeuc tcmpo-pcruenire  medtfimamente  la  partito-  cnucmoia  ifie 

roulette  qtlìdoPucccdcjfefecòdocbe  io  cofigltaffe U  tiPpottoHeU'-utdità pub-  « J/JJ 

hliea^aV.aqualepctnprcpiù  , all'interi fje  proprio  bauea\rigitatdatO  :Ho  tu  p»«ua  *j«o i 

riterrebbe  per /e  ;  ò  io  rejlùuivebòc  a  Federtgo\,  an-%  più  prffto  a  figliuoli)  ^"/'J^J 

perchenou  ncgaita.d'bauer  quafi in  borrore iipuo  nome, per  quello  ch'e'/a-  .dcii'anirr*  fu* 

pea.chei}}finotnnan^iy(be'il{e  di  Francia  pigbaffeil  Ducato,  di  Ma^  fSao^J^J- 

noshatwua trattato co'Turcbr.  tMttitoua della  concordia  di  quefH^  fpa~  «*«  'ai 

modo  Federigo,  ebe  ancora  che  ConfalHotmoftrandodi  dtfp\  oT^o^^^Uh  p»i 

lìbiche  s'era pu&bticató  a  7(oma;gli*promettcfsc  con  La  tnedefima  effi-  j^Jf^sf"^ 

^acia-dt  andare  a' fuo  pacco*  pò ,  //  r  «ri .;  u.i.Yc  p«i»é  delibe-rationiv&'riurA- reii;rui  friuiRio 

titdaMGerytiulonTzrPo  Cavua^appcttaiiaie genti ycl;c per  ordine  Può  baue*™*™  ?^°™™ 

n&nof-idate  if •donKcpvj.quaUUpcriUA .guardata  Amelia,  &- Biocca  di  Ta-  y\l^txxoù  e» 

^f,  abbandonar of io  tutioi  resto  ili  q:u  Ih  tcneunm>in*cpa  di  !{:ma  ,  per-  ^ilt€- 

rfyel'PontcjicccolconpcntimentoMel  Bjt  di  Francia  haucuX.  tnefin  l'arme      Tullio  ne 

^o-  occupare  gli  siati  loro  .'blcil'  quali  difficoltà  Jtaucndo  pureQmPaluc,  co. a  Mi'cneetd» 

ine  inttfe  l'cpacilo  F ranerpe  baunrc  paffuto  fai»  a  Jeep  ir  te le  Pue  commrfjìo  M-MaictUc  c 

mandato  a  \\apolr  jh  galee  per  Iettarne  le  due  Bacine  vecchie  ptrcl- -Fiiir  piacer  «d 

Infunaci  altra  nipote  dt 

ngo  rit-encffe.quclUxaU 

payiM  a' nini  ti  /,/?»  rr />/»  w 

ràtadivit  toita,*  bSsFlipfbincerttlpinu  pià  che  tutte  l'altre  anioni  ^tr*f-  *«  «itroue. 

tfibuomtniygli  cucntfdeiieJmttagbrtntainqitaJujujucaltroiKodoffi  t^nao  'J'c* 

ji:1ìm<i,ctici non- h 2 itea facoltà  alcuna  dìrefijlerea  due  pctcnffìfr.i  Rcy  che  q^Jeow» 

7  .  -  inditk  rft-  parti  del  Iicarnc,  nondimeno  Federigo  giudicando  ttgU  »hn  da 

^^*Jfn<i/^f«tf/^if^4y»q/b  cerfiglio,  deliberò  di  rtdurfi  ailaguar  ^^iibV"" 

«-rr, t>c;*ò  NK ndo^ià  inrianiicltc  Obizni  "pftipte  di  Roma ,  iv/rcvk,  * , 

lato  S.G  trinano ,&  altri  lm  gbi  zJi  in,  determinò  di  Pare  la  prima  dipeft  cSv j/t'c'i'i 

m'Ha  città  di  Capua,nelhqualeer  n  tretctitohuoìnim  d'arme  >  alcunicaual-  «02  zo  fù  tojto 
i-i      •    .   .  ^       -i  V    '  t  /  ,        » ,  •  „  .       fji.  n  a  O»  IóbcIì  eda 

«  l'gQcniGT  tremila  fami  mrjsc  F.ib:  ino  t  (  Inr.::.:,  ej-  con  lui  I{inuccic  da  tc ,  c.an  Giot 

"Marc  iano  conéctto  mtonamctite  a  uh  slipcdtf  Pw  i.  Aiuardia  di  Trapeli  la  d*°°  o*£no, 

y?;o  TroPpero  Cofona:&  etti  coi  reUo  delle  vetifermotn  ^tterpt .  Ma  Obi-  «fi  ,pf  rciothe 

vai  partito  di  Homapece  nel paftare  innari M  uciarc  Marino ,  Catti ,       *>ur"°  fa 

*ter^  altre  terre  de  Ccionrfi  .fitegnato,  pebe  Fd»  ilio  haueita  fatto  in  \R$ma  Tuo  padic. 

/imma't^are  imrpsì  di  alcuni  Baroni  del  R^cg^nOjfcgu.in  della  parte  Fiaiepiy 

die  erano  andati  a  cvnucriircton  lui .  DiriTj^psi poi  a  Montrporttnn ,  dotte 

S      pi  ptn 


fptnfiu*>che  girti*  CUw*faScffercfiflcn?>a:  ma  bandolo  abbarAn*. 

loconpoc*  laude  Obignj  procedendo  pwoltr+j ficcai  tutu  le  ttrrt  ano- 
Sfitti  alla  via  di  Capua  tv  fino  al  V ulturno,  tifale  nin  fi  pvKhdc  guada- 
re prcjfo  a  Capitanando  coni'  tfercito  aprirlo  pik  alto  wfola  fuonta^ 
laiche  jntcfvFtftti&o&wfà  jintrfa,laqu** 
lojMtà  infieme con  Kot*,&.  molti  ajtrijtwgbifi  dette  àixanceft  ;  lo  sfyr- 
^o 4e  quali  nduffe  totalmente  intorno a  Capua  , dotte  s'accamparono  par- 
\  te 4iq*àsp*rit  dtlàdaljfnmc  %4alia banda difopra  *  dotte  ti  fiume  cerniti* 
eia  a  poffare  a  càto  alla  terra  ,&  battendola  battuta  da  ogni  parte  gagliar 
damentt  gettono  vnaffalto  molto feroce planali  \bencbe  non  nufajjcprc- 
fpcrvyan^tfi  titixajfcre  djajite,  mura,  con  molto  danne  condimmo  non  iQendo> 

'pwSI'F  j«fi  Capitan  de /fidati  ad  inclmarfi accordo  >wa$mcm<.m e  videndo 
JjJjJS1!  cf0  fiUeuattjone  grande  nclpopolodelt*attàì& neglihttemmi  ddpaefc 
ujopu  fo  x«*  titt nera-rifuggitO'grandiffintQ  numertt y.ma  hanèndo •  lottano  dì , poiché 
f*^ot?!"d!  €r*ftat0  ^tampoy  cominciato  aparlare daznbajìione  fipra  le  conditimi 
loglio  i  s  or.co-  deU'arren  d  erfi  Fabricia  Colonna  col  Conte  ci  G  ?  laqro  ,  la  mala  guardia 
Mcwfi,e'1Bao  didentro  tcomefpcJv  è  interHenuìoniUafpeian^tpropi  nana  de 

gllaccordi%dèBteficcafionc  animici  di  entrar  tu*  t  quali  per  la  cupidità  di 
b  Lj  mone  dì  rubare ,  &perlofdegnv  del  danno  i ^cuuto.quando^dettono laffMtoJa  fac 

Ri  auccio  Max    »  iv  -  ..  ti 

«ano  xiitit  il  cvcggiarono  tutta  conmcitavcci/jene^iteneniio prigione qucglttcbeauan- 
Oieoio  che  fo  tararono  alla  loro  crudeltà  .  Ma  non  fu  minore  l'ini  pietà  efferati  filma  contrai 

fepiocu.au  dr>  .  ,     »L     .       ti.,  r 

vi  te  licito, che  te  donne 9cbed  ógni  qualita+etiandio  le  confi  grate alla  religione  ,furcno> 
li\ *l7t rftVpìr  tàfiratire  preda  della  libidine  r  &deHauaritia  de% vincitori ,  molte  dt  Ile- 
uéJuai  u  mot  quali  furono  poi  per  minimo  pre^rv  vendute  a  Tema ,  &  è  fama  ,  ebeinr 
iitxu\'\o!tC%ìil  Capua  alcune,  fpaucntandole  meno  la  morte,  che  la  per dita  dt ll'bon  or e ,  fi 
che  la  fai  fiondi  pittarono  cbi  ne'p077rfcbi  nel  fiume  ù  DiuuìvclJi \  oltra  l'altre  fu  lei  ater- 
lerM  i-htucui  ?c  degne  di  eterna  infamia  ^  che  e ffendone  rifuggite  tn  vna  Torre  molte  T 
fcuocoxi'tfeode  ebehaueuano  fcampato  il  primo  impeto  ,/7  Duca  Valentino* ,  ilqnaU  co  n 
c  Sei  giorni  do  titolo  di  Luogotenente del  He  ,feguitaua  l'ejercito  non  con  altre  genti  * 
j-oihc  fi  fatiù  chccoTuo  Geni  il'brif  mini r>  &  con  la  fua  Guardia  .levette  vedere  tut  — 

tato  m  cttclo  '       r  ~*  .  ,.        »  ; 

il  Re  F-dcrigo  t  e,  &  cori  fi  aerare  Le  diligentemente  ne  ritenne  quaranta  delle  più  belle* 
Bunteu°&.ew  rima  fonò prigioni  FaBìtittei  (Colonna ,  Don  Vgo  di  Card ona,  &  tutti  gli  al— 
p  toit  dciqujic  tri  Capitani  ,&  bn*n)jni  di  conditionc ,  tra  'quali  Pinuccio  da  Marciano*. 
i^Vu'cn^col'iV  cbeH  giorno  r  che fr  dette iaffaltOy  era  flato  ferito  d'vna  freccia  dì  baie- 
m  per  flrv  y&  e fjendo in  mano  dlyuomini  del  Valentino  feprauifie  dttoi  vioni, 

na  uol 


l'oli ite  ilei  me  nonftn^a  fofpetto  dib  morte  procurata.  .Con  la  p:r  dita  di  Capua  fu 
afi an<u.e  a  t&i  troncata  ogìufperan^i  di  pour  più  difendere  ce- fa  alcuna.  tArrendtffi 
huomim  dui  fetida dilattìorie  Gacta>&"  efsendo  venuto  Obignì  cai  reffereitn  ad  jiuerfa* 
ìr/gc'ìrl'qucfto  Federigo  abbandonatala  Città  di  J^apolr  9  laqual'e  s'accordò  fubito  cc  n 
nuore-.  conditone  di  pagare  ft ffanta  mila  ducati  a 'vincitori ,  fi  ri  ti)  6  in  Casi  ti 
T^uouo ,  tf*  •  pochi  giorni  dapoi  conuenne  con  Obignì  di  ccnfegnarli  fij  fek 

di 


Q  V  A  R  TCh  138 

dì  tutte  le  terre *&le  fortezze, cbefiteneuanoper itti àtìlaparte,  iaqua* 
le  fecondo  ladiuifione  fatta  appartenena  al  Bj di  fr  ancia  y  ritenendo fi fola 
mente  l'i  folaperxf  ifcbiaperfeimjfitnclquaUfpatiodi  tempo  gii  foffe  le- 
cito d'andai- e  in  qualunque,  luoghi paxeffc  ,  eccetto  per  io  B^egno  di  tya  » 
polii &dt  mandare  a  lAianto  cento  huonuni  d'arme .  polejfe  cauare  qua- 
lunque cofa  di  Qafitd  JiuMno>cj~  difjtfiel  deiiVouo,  eccetto  che V artiglierie 
che  vi  ì:  inafono  d  ci  Uè  Carlo  :  foffe  da  taverna  a  cu; finn  ode  He  cofe  fatte 
da  poi  che  Cario  acqujflò  Hapoli^  ci  Cardinali  (olonna ,  &•  d'Aragona 
^ode/fero  l'entrate  Uccie  fi  ai tube  >  che  Lane  nano  nelb\egnp^  Ttia  nella  t\pc 
aad'jjùbia  certamente  fi  veddono  accumulate  con  miferabile  fpettacolo 
tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando  vecchio*  perche  oltraFc-  ^^aCnocf«m- 
derigQ  fpogli  atono  uamentx  disegno  fi  preclaro  ,  anfio  ancora  più  della  pid  dei  £%i  io* 
forte  di  tanti  figliuoli  picco  li9  ejrdel  primogenito  rincbiujbin  Taranto,che  5.t'hemoi**to 
della  propria  ;  era  nella  rocca  "Beatrice  fita  forella  :  l  aquale,  poi  che  dopò  p»  U  ftprhuu 
la  morte  di  Mattia  famofijfimo  l{c  d'I' ngberiafuo  marito,  bebòe  preme jfa  topwntó^o*  u 
4i  matrimonio  da  fladtslao  eie  di  Boemia  per  indurla  a  dartli aiuto  a  con-  q^lchf  q»»i  * 

^  ,"  n        j   i   ■  •11/  ••    ./••        /•        lei  imo»  quanto 

fegmre  quel  Rogito  ;  era  [tata  da  lui,  poi  c  bebbe  attenuto  ti  defiderio  fuo ,  molti  uogiicuo 
ingratamente  repudiata  3&  celebrato  con  difpen fai  ione  di  tAlcffandro  ^  (^jr"!» 
'Tonti fice vn  altro  m  it rimonto  :  craui ancora lfabellagià  docejfa di  Mila-  merita <»u»c m< 
no$uon  pieno  infelice  dittimi  gli  altri,  offendo  Hata  quafi  in  vn  tepo  mi  de  fi  ^,0<tlle• 
7»o  priuata  del  marito,dello  flato,??-  delvmco  fuo  figliuolo .ft^on  è forfè  da  b  qgtft*  ronG 
pretermettere  vna  cofagrandtjfima ,  tanto  più  rara  ,  quanto  è  raro  a'  tempi  tlio.  d«'  Re  *e- 
nofiri  t amore  de  figliuoli  verfio  il  padre  ,  craittesio  è>,  ch'efien  do  andato  a  Je^^r  m!<i* 
V 07 7 nolo  per  veder  e  il  Sepolcro  paterno  vno  dc'fizlitioli  di   Ciliberto  di        il  oiouio 

-Li  r  <r  j  c       j  i  ti  ; ,   r,     -     c       i      nel  lib.r.  «Mi» 

TiJonpenjieri  ,commojjo  da  grani) smo  dolore,pot  c  bebbefparfc  infinite  la-  Tn»  di  confai 

griwe,  cadde  morto  in  fui  Sepolcro  mcdefimo:7Ha  Federigo  rifiuto  per  i'o-  ^^/g^J 

4io  cSiremo ,  chec'portaua  al.Rj  di  Spagna  di  rifuggire  più  lofio  nelle  brac  da  Pro/pno  c* 

ti  a  del  Rj  di  Francia  ;  mandò  al  l{è  a  dimandargli  fatuo  condotto  ;  <&•  ot-  ig""  calamito 

tenutolo ,  lafciati  tutti  ifuot  nella  j\occa  d 'lfcbia,  de  ne  rimafono  anco  Tro  So  e  ìnfciuc . 
fpero  t  &  F  abni io  (òlonna  ,cbe  pagata  la  taglia  era  liberato  da 'Fran cefi; 

&  l'afiiata  Tifila,  come  prima  era,  fotto'lgoucrno  del  Marche fe  del  (qua  co^rJ'Sl '  ta- 

$los&  delia  Conteffa  di  Francautila ,  &  mandate  parti  delle  fuc  genti  alla  JUj"'^ 

dfefa  di  Taranto  ;fe  n'andò  con  cinque  galee  fiottili  m  [rancia  ;  s  con  figlio  Ambafr  ?ato  té" 

certamente  infelice  ;  pc  rebe fe  fojfe  fiato  in  luogo  libero  barebbe  forfè  nel-  g*0j! 'jjJiJ'JJ 

le  guerre,  ebe  poi  nacquero  tra  i  due  Bj  bauuto  m»  Ueocecfionidi  ritorna-  te  le  (itti  et  <•* 

re  nel fuo  Idearne  :  ma  eleggendo  la  vita  più  quieta ,  &  forfè  fperavdo  que-  SjJJlJfJJJjS 

&a  effere  la  via  migliore }  accettò  dal  t\e  ti  partito  di  rim  mere  in  Francia,  delia  quai  »na 

dandogli  il Rj  la  Ducea  d'  4ngiò  ,  e  tanta  prouifione,  che  afeendeua  n^uuigi'"'^? 
l'anno  a  trenta  mila  ducati  :  ci?*  mandò  a  quegli  che  bauena  lafciati  al  go-         t'«  "<ó 

tierno  d '  ifihia  ,cbe  ladtffero  al  Rj di  Francia\i  quali  ricufando  d'zbhdi-  mainiti '"ài 
ri  9la  ritennero  lungamente  benché  fiotto  l'infegne  di  Federigo.*  Era  m  l  tepo  ^  ""^ 
tnedefimo  paffato  Confai  in  Calami  a  ;  doue  benché  qitafi  tutto' l  paefe  de  fide-  cònuiu» , 

S    2  rajfe 
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raffe  più  pretto  il  de  minio  de  Francefi  ;  nondimtn$von  hauendo  chi  gii  ed* 

jtcndeffeyutte  le  terre  lo  risentono  wolont  attamente  ,ccitttc  Manfredo* 
ma^e  Taranto:  m*  franata  Mxfrcdontà\f&U*Jinc7grdptr  affedio  ;fi  riduf- 
fetol  campo  intento: a  'i\u •■a/ao,dviu  appanna  maggwr  d.jjficolta  quindi* 
a  il  Cote  di  po  meno  £<>Ucnnc  Analmente par  accùriio,pcrclfc*  ilionte  di  Voten^a,  fotta 
tésa  »€  chiama  la  cui  cuiiodia  eia  stato  dato  dai  padre  Mptccol+t)ué*  di  Cala  un  a  rer  fra 
^Sc^'Xt.  Lionaydo  Rapili  tane,  €aualiejrdt  tXodi&cuànatorèdv  Tàtanto  ?  non  lè* 
Liooa.do   era  dendo  fpcranza  di  poter  più  difender (iacnuennero  di  day  li  la  Città  y&U 

della  calata  de  *I .       X      \        *  r        J.  r  ^   r         r  j  I 

gii  Aiffu.feccn  roteale  m  tempo  di  quattromift non fvfstrofoceotfhxiceuuto  daluigiura 
do  il  Giorno  u  mento  fvlcmierncnte  in  sù  l'kcftia.  con  forata  di  lafctArhbìro  il  Duca 

qual  pcnchìffe   ,.        ,       .      ,       .  '■  -  v      .      ~  .       .      &  » 

di  i  di  Talamo  di  Calaun  acquale  baueua  fi  greto  ordine  dai  padre  yai  andar fene ,  Quando 
étfttiuvndó  il  £/ù  nejs;  fi  potette  rtftflcre  odia  fortuna ya  r ut  ouatlo  m  tranciai  manèd  ti* 

uro  ormi»;  me  r  *  r      .»      '  *  .     j  ■  »    «  ;»>t 

di  qjfili  emà  mordi  uioju  il  rifpctlo  dell  liìimatiohc  de  $U  Mttmini  potiltt  piUycbtlin. 
fhfrShiògo  terefe  deUoHato.;percbe.Cvnfuiuo  giudicandoyctt  ni  molti  timpi  potreb- 
«iavoei.è'.i  bc  importare  affai  il  non  effer e  mpottftà  del  Aèdi  spagna  la  fua  perfona-, 
fcjaó  'c^ni^n  fpWKZ**0  il  giuramento  .non  gli  dette  facoltà  di  partir  fi ,  f  o»w  prima 
cè'fa  oimic  in  potette  Jo  mando  bene  accompagnato  in  ifpavnaMuc  dal  Re  raètolto  beni 

♦hcmConfaluo  '  r    r%  r       i        a   i       a.  a.      r   ;  L  ~  - 

fi  unrflfeiibVo  gnamcntCifu  tenuto  apprefso  a  lui  nelle 4imoftìat;r  ni  ejtnrtjcibc  connoti* 
*iut»^ir*mria^ie  1  r/ ^^^^ *^e75^.!PrOtTcT^r««j«io /w r^UMf/i'  tempi  medefimi  lecoft  del  Tontefic- 
iato,  ma  dooe  conlaconJuetaprofperitÀ^ptrclte baueua  acquetato con  gratidtffitoè  finjir 
SU'  i£?7°cÌI  Utàautto  le  ftatoychc  i  CoLonnefi,e  iSauelli  tencuanoin  Terra  di  tywa  , 

"*  cu  «noia  5pa       *  *  »       /*  •        i       i  *  u- 

goaiofte  tratta  delquale  dono  "ona  parte  agli  Orftniy<&'  il  Valentino  con  l'muando  t;mfre* 
qJji^^ififuaconnaTiombtnoyVimandà  yucUoTgp  ,&  Gian  Vagolo  Daglu.ni 
G^ja^d.cccV  eonnuouc gcntiyper  la  venuta  de  quali  fpauentato  Iacopo  d'appiano  » 
':t.?;Vcv\oSS  che  n  era.  SignoH^la^ciata^HariMaiafortte^xa  taten  7  >■  ■>  •'•  o  p  er 
uf  i  p.igjonf.  m^tre  m  F/ahcia,pcr  tentare  d'ut  cu  nere  dal ri\éalquaU  motto pn ma  i'bauc 
^nQ  \  uarìceuuto  nella fua-protettionc,chtpcr  rtfpctio  dcWbovor  proprio  non- 
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tnòrtv  a)  v,!e  le lafciafje perire \allaqualxo fati  Rj^ron  velando  con  artificio  aUuno  l  in- 
?3i  WÌSb  ^^fawtfafìfofc  molto  liberamente  batteri  prcmefso  ài  Potile fice  di  mn 
BjooacAOjiL   fegUopporre,  ni  poterfeglt  opporre  fen^rafar  detrimento  a  se  medi  fimo  ». 

fila  iti  queflc  mcTgpla  Terra  per  opera  di  Vandolfo  Tctrucci*  s'arren- 
d  t  ai  Valentino  ,  &il  medefimofece  pochi  gicrni  da  poi  la  forte^a^ 
Congiuri fc  ani  ora  i  IVontrficc  Lucrctia  fua  figliuola  ,  fiata  già  desinata? 
Alpe  aùriymariti,&  allhoravedouay  per  la  morte  di  Gifmondo  Trincipc 
dk?>ifellij&' già  J  iliuol  rial urale.à' \4lfonfo  i{c  ds  ^apoh  yilqual%era  fia- 
to ammalato  dal  Duca  Valentino  >ad*AÌfor,fu  p>  ;r,.ounito  d  Ercole d* 
Jifleycon  dota  di  cento  mila  ducati  iti  pecunia  numerata  ,  6>  ccn  molti  dona? 
menti  di  grandi f simo  valore  9alqual  matrimonio  indegno  dalla  famigli* 
da  EfUifolita  a  fare  parentadi  nobilitimi ,  acconfent'trono  Ercole  >  &  *Al— 
fonfojpcrcbe  il  He  diVranciu  dvjidcrofa  difodisfaremtuttelteofeal  Ton- 
tcfice»ne  fece  eflrcma melanti  a  yfr  glimofse  oitra  ciò  il  defiderto  di  afsi- 
cur.ii/i  co»  qucjlo  mc^o  (  fepciò  contro,  tati  a  perfìdia  era  baftantt 
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Iurta  alcuna)  dall 'arme,  &  dall'ambi  ione  del  Valentino ,  ilqualc  potente 
di  danari  ,& d'autorità  della  fedia  Apofiolica ,  &pc  r  il  favore, chebave- 
uadal\  t\cdi  Francia,era  già  formidabile ad  una  gran  parte  d'Italia,  cono 
fccndoft  che  lefue  cupidità  non  haucuano  termine ,  ò  freno  ale  uno.  Cent$ 
nuauam  quefli  tempi  medefimicon grattetijjima follecitudinc  il  !{e  di  Frate 
eia  di  trattare lapace  con  Maffimiliano  Ce  far  e  ,non  fola  fperan^a  di 
Uuar/ì  dafpcfe,& da  fofpctti,& ottenere  da  Ini  linucfiitura  molto  defide 
rata  del  Ducato  di  Milano  rmaetiaudio  per  baite  re  f acuità  d'offenderei 
Vinitianiymouendoloilfapcre,chealoro  eranomolejle  le  fveprofperita,& 
il  perfuaderfi*  he  fegr  et  amente  fifufsero  affaticati  per  interrompere  la  pa 
ce  tra  Ce  fare  t  &  lui  >  ma  lo  moueuapiù  la  cupidità ,  che  per  fe  flefso ,  & 
per  gli  Slimoli  d' Milane fi  haueua  di  ricuperare  Cremona  ,&Ghiaradad- 
da ,  cofe  fiate  poco  innanzi  condute  loro  da  efso  medefimo ,  &  •  'Brcfeia,  ike^rid  JP  « 
Bergamo,^  Cremavate  già  del  Ducato  di  Milano,  &  occupate  dà  Vi-  JJ^Jjgj** 
ititi  ani  nelle  guerre, che  hebbono  con  Filippo  Maria  Vifconti  ,&  per  trat-  Bergamo 
tare  più  da  prefso  queflccofc,&  per  fare  le  prouifioni  necefsarie  all'imprefa  c,cnu  ueni!1*c 
ai  7{apoii  ,haueua  mandato  molto  prima  a  Milano  ti  [ardtnale  dicano,  vmitiani .  et 
la  cui  lingua,&  autorità  era,la  lingua,  &  autorità  propria  del  7^ ,  il  quale  J^*jMj 
le  ut  era  dimorato  più  me  fi ,  non  bauendo  ancora  potuto  per  le  fpefie  varia  co  .e  di  UCdet 
tion  del l{c  de 'f\omani firmare fpeccofa alcuna , Ver mero  'de l  Cardima-  £f0 "'i'J JjfJ J 
le  trattarono*0  i  Fiorentini  in  que fio  tempo  d'fs  ere  di  nuo  ricattiti  nella  |ie  Ji  »tcieia 
protettone  del  I{c,mafcn%a e f etto  ,  perche  proponeua  condii  inni  molto  pj0o  mqaUo 
difficili,  an^idimoftrandod'bauere  totalmente  l'animo  alieno  da  loro,  &  dictema. 
pretendendo  il  I{e  none/fere  più  obligato  alle  conta ut ioni\  fatte  a  Milano,  bE 
fece  confegnare  a 'iucche fi  accettati  dinuouo  in  protezione  ,  Tietrafanta,  furori  olino 
&Mutrone ,  come  cofe  per  antiche  ragioni  apppartenenti  a  quella  Città  ,  ££S  "fat 
ma  ricevuti  da  loro  come  Signore  di  Cenoua  ventiquattro  mila  ducati;  ao  accordo 
perche i  Luccbefi  poffejfori anticamente  di  Tietrafanta, V haucuano  per  JSfvSo 
certe  necefsità  impegnata  per  tanta  quantità  a'Geu  otiefi  ,da 'quali  era  po  di  Volterra , 
perfor^a  d'arme  peruenuta  ne Fiorentini ,  trattò  ancora  co' Sane  fi ,  co  AfoigUqui 
Luccbefi      co'Tìfani  di  unirli  infieme  per  rimettere  i  Medici  in  Firen-  Jja™cj,,iacca 
S(e,difegnando,cbe'l  I{e  conftgtvfseàa  ciafeuno  non  piccola  fomma  di  dava  cardinal  'SI 
ri  !  et]  itali  pratiche Jbtnchc  fi  conduce fsero  infino  qua  fi  alla  fi  ionia:  ione ,  no-  JjJJJ  jj*** 
dimeno  non  hebbono  effetto  ;  perche  non  erano  tutti  pronti  a  pagare  la  quan  fuocù.  ™ 
Cita  de  danari  dimandata.  Soprauennefinalmmte  fperan^apiu  certa  del 
He  de't{pmani  :  &  però  il  Cardinale  andòa  corniciar  fi  feco  a  Trento  :  dove 
trattarono  molte  cofe  concernenti  a  Habilireilmatrimonio  di  Claudia  fi- 
gliuola del  He  di  Francia  .cjrdi  Carlo  primogenito  dell'arciduca,  con  laco  - 
tefsone  all'uno,  &\l'altro  di  loro  della  inuefliturdei  Dutato  di  Milano  , 
trattofsi  fimi  (mente  di  muover  guerra  a'  Vinitan't,per  ricuperare  ciafeuno 
ejuello,che  pretendeva  efscrgli  occupato  da  loro,et  di  convocare  nn  Concilio 
mniverfaU per  riordinare  le  cofe  della  Chic fa,non  filo  come  dicevano  nelle^ 
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bra.mx etiandio ne^capoì& a quefto fmulaua  diconfentire  ill[e  diTty 
mini, per  dar  fperan^a  di  confeguire  il  Tenti jicato  al  Cardinal  di  Rja* 
no  ;tlq  itale  ardentemente  vi  afpirauajbauedone  il fuo  He  per  l'in  ter  ejfe  dei 
la  grandezza  propria  non  minore  cupidità  di  lui .  Accon fontina  fi  a  ncora 
per  la  par  te  del  ^\di  Freccia  nella  inclusone  degli  adhereti,& confedera" 
tifuoi  laclaufiila,falue  le  ragioni  dell'Imperio  : per  laquale fi permetteug 
a  Maffimiliano  \l  ricono  feerie  etiandio  contraquegli,cbefufiero,ò  bora  no 
minati  dal  Hj,oprima  accettati  [otto  lafuaprottetione,  nmancua  foll- 
mente la  difficoltà  principale  ncll'inucHitura:  perche  Cefare  ricufouadi 
concederla  a' figliuoli  mafcbi,fe  alcuni  ne  nafeeffero  del         vi  era  qual 
L^tuL^o  che  discùta  fopralarefiitutione  de  fuor  vfciti  del  Ducato  di  Milano  :  U 
»ico  di  Francia  quale  dimandata  infiantcmtnte  daCcfarenoneraconfcntitadalH*:pcr~ 
F?i.pp£ch'd-ACÌ  che  erano  molti  ,  &  perfone  di  feguito>&  d'autorità;  benché  affretto  da 

ft«a  i  Bicsfùa  prievhi  del  mede fimo  no  ricufaffe  di  liberare il  Cardinale \Afcanio,& defìe 
14.  di  Nouébfe  *    *        i  ,      •»      j  r  t ri   j        cr  ~      tv        j  i  r 
noi.*  fup  o  fpcran^a  di  fare  ti  mede/imo  di  Lo  denteo  Sferra ,  ajjegnandolipreuifione 

cuneo  da  tffo  di  v'éti  mila  ducati  l' anno ;co% qualhoneflamenteviuefìe  nel  R  ceno  di  Fra* 

Re  con  gridìi  tr        \  • 

fimi  inttamia  cia;fopra  Icquali  difficoltà  non  efoendo  intieramente  concordila  con  fpr 
UrnT^diBiha  ran^a  d'introdurre  qualche  forma  conuenientc,  &  perciò  prolungata  di 
io»  che  goucr  nuouo  la  tricgua  ;  fe  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Francia ,  prefopponendefi 
?I»U1aiquAajCMóUf.  qt**fi  per  certo  {bel  e  cefo  trattate  haueflcro  bau(  re pnflo perfcttionc;la- 
j0Rc  bJ-ue^  f"  qtnale  fi  aumentò  perche  ncn  rr.<  Ite  pei  Cjiu  uihca-.dt  i  ti  e  andai  cin  Jfpa 
i«.m?i«rcud?!£*«  per  ricenere  da' popoli  nella  per  fona  fua,  &diOiouanna  fnamoglie 
ìnrhiVimtìcto  fi^M^aPr'moSentta  1ue*  >  ilgturamoitOiCcme  dcflmati  ali* foce  cf- 
deimat  rimooio  fio  ne;fatto  con  la  moglie  il  camino  per  terrari 9  couuenne  a  Bles  eoi  Rj  di 
quef  fbc?è  éct  Frwtiiydcue  ricettino  con  grandi fsimo  honore,  rima  fono  infime  concor- 
ro di  Top*  a,  are  di  del  matrimcn  io  de' figlile  li .  In  qv.rfio  anno  medi  fimo  h  meri  ^tgeflitr 
AgWuJfdci&c  Barbarigo  Doge  de'  Vinitiani  Vanendo  < ffer  citato  molto  felicemente  il fu& 
•  Culo  tg\  *o  "Principato  ,&  con  tale  autorità,  che  parcua,  che  in  molte  ce  fe  hai.ifse 

lo  ,  dcll'Arcidu  V  -     i       j  j  *r    •  r  L.         W  —\>  /      •  t 

ca,8(giararono  trappafsato  il  grado  de  fuotantecefson  ;  pero  limitata  con  leggi  nnouelax 

reflciaiou< di  potefià  da '  fuccefsoriyfu  eletto  in  fuo  luogo  Leonardo  Loredano,  nofentem 

ftcu,  iicheoon  dopcr  la forma  motto  eccellente  delgouerno  loro,le  cofe  pubbliche,  né  per 

hcbbej°<S'tto6    morte  del  Trincipe ,  neper  la  elcttione  del  nuouo ,  variai ione  alcuna  , 

Bonaccor.*  «1  Erano  fiati  in  <j in fi 'anno  mede  fimo  fuoradelfvfo  de  gli  anni  precediti  a fo 

b'Moii  dice  il  ft:  quiete  farmi  trai  Fiorentini ,  e  i  Tifoni,  perche  i  Fiorentini  non  efsen~ 

»ébo  Agofiin  dùpin  fiotto  taprottetione^tl  f{e  di  Fracia,&  fìando  in  cotinouofofpett* 

g^dl^hauti  del  "Pontefice  9  &  del  Valentino  ,hauenano  più atte  fio  aguardare  le  co/e 

ttuo  i  j.  aooi  proprie  .e  he  ad  offendergli ,e  i  Ti  funi impoter,  fida  fe  siefsitrauafliarlt,  no 
•(limaaseote  li  r    r        r   r  •  *   j»  /   i  *     l  rL  r  r 

fi>a  Rc^ubiica .  poteuanofario  con  aiuta  d  altri,  perche  ninno  fi  moueua  ,  fe  non  per  fio» 
j     foHcnergli  quando  erano  inpericolo  di  perde/i .  ManelC^fnno  mille  cut- 
'  queccntol  due  ritornarono  a'  movimenti  confueti ,  perche  i  Fiorttini  qua  fi 
nel  principio  del  detto  anno  con ucn nono  di  nuouo  colRj  di  F rancia,  fup e^ 
tate  tutte  le  difficoltà ,  più  per  beneficio  della  fitrtuua  ycbepcr  benignità 

del 
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del  Rj,po T  altre  eagioniiconciofiacofacheeffendo  ilFj  àc't^pmani  c*«- 
trat o  dopo  la  partita  del  [ardinale  di  t\pano  da  lui  in  nitottì  difcgni ,  &  ri' 
cufando  di  concedere  al     l'inueSlttura  del  Ducato  di  Milano  ctiandio  per  g  ^ 
*V  figliuole femmine.haueua  màdatoin  Italia  Oratori  Ermes  Sforma ,  libe-  no  di'  Buffi™ 
rato  di  carene  dal  Re  di  Francia  perlaintcrcefftOHedclla7(eina  de'Ttoma-  Lh!*m^#G,'° 

»  _  /r*  i  '  ojnn  uri  line 

ni fuaforclla,&  il *propoflo  di  Bnfjima  a  trattare  colTontefice  ,&con  Q«tu!c  inficia 
gli  altriTotentati  della  pafsatafua  per  pigliare  la  Corona  dell'imperio  :i  SJ^^sS&wI 
eguali  dimorati  alquanti  di  in  Fnen^c,baucitano  ottenuto ,  r/jc  /«  f/rri  g/j  trattile  cooué- 
promct  te fse  aiuto  di  etnto  buommi  d'arme,®  di  trenta  mila  ducati ,  f  k<mi-  £Ìre!« V55 
do  fofs centrato  in  Italia,® però  tlHjefofpettando, che i  Fiorentini  difpe-  p«*Wi«,atlta 

.  ,,,      ■  ■  ■    J  ir        i*     -~     il       r    j  :  «4  /r     i         quali  i  da  »cde 

rati  dell  amicttiafua  ;  non  volge fsero  l  animo  alle  cofe  di  Mafjimiltano,  te  **c»a*ccoi 
par tendofi  dalle  dimandeimmoderateycbebaucua fatte ;firidufse  a  più  tol  ^JjJpJJjj 
Ur  alili  conditigli.  La  fornirla  delle quali fu,  che il  l{e,riceucndogli in  prò-  taa  u.4J  Fe 
tcthoncfofì  obligalo  per  tre  anni  proffimi  a  difendergli  con  l'arme  a  fpefe  JJ££ 
propri*  contractafcnno,cbi  ò  dircttarncnle,ò  indirettamente  gli  mole  ilaf-  '«p*  ak  iTa  a 
Jtf  flato,® dominio,che m  qnel  tipo  pofsedeuano ,  r /  Fiorentini  gli  cwdSjj  PcV u 
òaeafscro  ne' de:  tire  annuoznanno  la  terra  parte,cento  venti  mila    du-  "  ,,ldl  fiombì 

x«5>'  i.     *         #ii  !  W        j      i-  «cre  11  duerno 

cati\intendefsinfi  annullate  tutte  l  altre  cipitolattoni  fatte  trahro,®  gli  de  ite  fone«  . 
mbligbi  dependenti  da  quelle, che  a  Fiorentini  foffe  lecito  procedere  con  ^K^* 
i' arme  contrai  Tifimi ,®contra  tutti  gli  altri  occupatori  delle  terre  loro  .  n»,btiuhe}»iui 
Ai/m  f «d/r  coufederatione  battendo prefo  animo,dcliberarono dare  ilgua-  ^  Jeh Jjjj ? 
flo  de' grani, & delle  biade  al  Contado  di  Tifa,  per  ridurre  iTifani  avbbi-  de'Romaoi 
dien^acon  la  lungbe^a  del tempo,®- con  la  fame  ;  poi che  l'efpugnatione  SS^JJ^ 
era  data  untata  infelicemente .  XWffo  configli  ocra  flato  il  primo  anno  mo- 
della loro  ribellione  propofìo  da  qualche  fauio  Cittadino,  confortando  che  b  y|  # 
Mi  quc3i  modi  più  certi  (teche  pth  lunghi) ft  cercajfe  d'affliggere ,® con fu  ttt  <ii?0P  d^S 
mare  iTifani  con  minore  fpefa,®  pericolo,  perche  nelle  condaioni  tanto  Lna°ion*oÌ 
per  turbate  a"  ltalia*conferttandoti  danari, potrebbono  aiutai  fine  a  molte  •eftabflc.ctK  v« 
cccafioni,ma  cercando  di  sformargli  farebbe  imprefa  difficile  ,per  efsere  e'fr/"dc5?coi 
quella  città. v forte  di muraglie  ,®  piena  d'habitatori  oflinatia  d  fenderla,  metto»»  Lacci* 
&  perche  qualunque  rolta  lafofse  in  perico  lo  di  perdei ft, tutti quegli,  che  u^oAkinit'l 
dcfirerauano,che  la  non  ft  perdeffe^che  erano  molti, gli  darebbono  aiuto  ,  J[f  •<ljJ"J.f,J 
in  modo  chele  fpefe  farebbono  grandi,  &  lajperan^a  piccola ,  an^ì  con  pc- 
ricolo  euidenU  di fufeitarfi  grani  trattagli  ,ilquale  con  figlio  rifiutato  da 
princip:o^omedannofo,fùconofciuto  -ptiledopo  il  corfo  di  più  anni, ma 
tn  temp^che  per  ottener  la  vittoria  ;  fi  era  già  fpefa  quantità  grandi fs't- 
tna  di  danari,®-  foftenuti  molti  pericoli.  Dato  ilguaslo ,  fperando  ,  che  per 
nfpeSlo  della protettione  del  l{e,ntffuno  ft  haueffe  a  muouere ,  mandarvi* 
[l  campo  ah  Vico  Tifano ,  perche  quella  terra  pochi  giorni  innanzi  per 
tradimento  d'alcuni  faldati, che  v  erano  dentro,era fiata  tolta  loro  da  Ti' 
fini,®  il  caHellano  della  rocca,non  afpettato  ilfoceorfo ,  che  fdrebbe  ar- 
fìuato in pcebe borcj'baueiucon grandifsima  viltà  data  loro,  né  dubita- 
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Mano  ottenerne  la  vitt Oria facilmente^fiapcndo  no  cffcredentro  vetlouagliH 
ballanti  a  fomentargli  per  quinci  iti  dì ,  er  confidando  d 'impedii e ;che no ut 
ne  entraffie:  perche  fabbricati  baflioni  in  sui  monti,& in  più  luoghi  hauetta 
ne  occupati  tutti  ipajfi;  &  neltepo  medeftmo  hauendo  notiti.: ,  che  Fracaf- 
■  o>'tPunc»nra  fa,ilquale pottcro,& fen^a  foldo  slaua  nel  Mantotta  no  ;  andaua  per  entra* 
H'o»ne°!l  conie  re  ,;;      cùn  Poc^'  cjualli,in  nome,    con  le  lettere, benché  qua  fi  mendi- 
Nicoiodr!  con  catelli  Majfimiliano,  dettono  ordine che  in  quel  di  Barga  foffe  affaldato  noi 
nioorSaoiac-  Pafiar^;doue  benché  rifuggito  in  vna  Chic  fa  vicina  nel  lenito,  io  del  Du- 
•eift.  c  a  di  F  errar  afù  da  quegli, che  lo  feguitauano  fatto* prigione.  fucsie  cofe 

fi  moueuano  in  Tofcana,  non  apparendo  ancora  quel  che  fuori  dell  affetta, 
tione  deglihuomini  haueuanoa  partorire.  7>la  maggiori ,  &  molto  piitpe- 
ricolefimouimcnti:&  da' quali  hauc  nano  a  procedere  import  annoimi  eff- 
etti; cominciauano  a  fcoprirfi  nel  Bearne  di  Napoli,  per  le  difiordicchc  in 
a]  Rf  4ìftno  nelCanno  precedente  erano  tute  tri  i  Capitani  ?r ance  fi ,  &  Spagnuoli: 
Francia.        lequali  bebbono  origione,perchc  cfsldo  nella  diuiftone  fatta  trà i  due  H£  ag 
Spigo»!1  R* d'  giudicata*  a^vn0  f* tcrra  di  Lauoro,& l'ts4bru?$i;call altro   la  TugUa* 
&  la  Calauria;non  furono  efprcjft  bene  nella  diuiftone  i  confini,  e  i  termini 
delle  Trouincicdondc  ciafeuno  cominciò  a  pretendere ,che  a\sè  appartenef- 
fe  quella  parte, che  è  detta  il  Capitanato, dando  occafione  a  qucjia  difputa 
ótt*  tionc,refscrcflata'tvariatala  denomi nat ione  antica  delie  Trottici  e  da 

li  Cd™Co  in  P"  Mfonfo  di  Aragona  primo  7(é  di  T^apoli  di  quel  nome  ;  ilquale  hauendo 
p,ouiiKic  ò  pre  rifpCtto  a  facilitare  l'effattioni  dell' entrate  ;  diuife  tutto  d  //  'Reamein  fei 
f^gnj.òTcìu  Troumcie principali',cice,inl  erra  di  Lauoro  principato , Bafiltcata  ,Ca- 
JÌi  iipof.Vpii  l**TÌa,Puglia>&  UbruT^iidelle  quali  la  Tuglia  era  diuifa  in  tre  parti* 
«rpaicina  :  a  ctcéj interra  di  Otrato, terra  dirBari,&  Capitanato',  il  quale  Capitanato  cf- 
fmoV^Frcctì  fi™do  ^ùguo  all' Abrwr7i,& diui fio  dal  retto  della  Tullia  dal  fiume  di  la 
iri.ii  coi  c»po è  finto  già  detto  jtufido ;pr et endeuano  i  Fravcefi,i quali,  no  hauedo  in  confi 
\hì  «?  re  m  i  j-  deratione  la  denominatone  moderna,haucuano  nel  diuidere  hauuto  nfpet^ 
cuiutoA  1»  «  t0  airantica,ò  che  il  Capitanato  non  fi  copredeffe  fiotto  alcuna  delle  4.  Pro- 
fne1  falbamente  uincie  diuife,ò  che  più  toflofofic parte  dcll^ruT^i,  che  dilla  Tuglia,  mQ 
b  r?"d?  co?  ^dogli  no  tato  qllo,che  in  se  importaffc  il  pacfc,quato,perche  uonpofsedeu 
v  caicoxi  vc-  do  il  Capitanato, no  apparteneua  a  loro  parte  alcuna  ddCantrate  della  Uo 
fió?  ddTd.i!  gana  delle  Tecoreymembro  importante  delf  entrate  del  Rjgno,& perche  cf- 
étììa  vita  di  có  ftndo  trinato  rtsfaru77i,&  Tcrra  di  Lauoro  de'firumeuti,  che  nafeono  uel 
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uifìon  fatta  da  Capitanato  poteuano  ne  tempi  sterili  e fserne finalmente  quelle  'Proumcie 
fwrn^to'/!c»  "dotte  in  gràdiffimn  cHremità  qualunque  volt a  da  gli  Spagnuolifoffepro* 
dryemrarc.fù  hibito  loro  il  trarne  delhVuglia,  &  della  Sicilia.  Main  contrario  fi  alle 
l'onte  5"  lev"  &aH4  non  Poter*  H  Capitanato  appartenere  a'Franceft ,  perche  l'jibrnr^ì 
n{  m  nome  di  terminato  ne'l  uoghi  alti, non  fi  diflcndénclle pianurc,& pcrcbcUE  L  LE 
uSmSS*  u  differente  denomi,& deconfibidvlle  T,ouinctè9fi  attende fempre  all'vfo- 
«ai  numero  gii  r  e  finte .  Sopra  le  quali  altercati  oni  erano  siiti  contenti  tanno  dinanzi 
guede        di  parttrempnrtc  egea  le  l  entrata  della  Dogana,mail figliente  anno  non 
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hntcnti  alla  medefima  ditti/ione  ine  haueua'ciafctmo  occupato  il  più ,  che 
banani  potuto;  &  fi  erano  aggiunte  poi  nuoue  conCentioni,'nutric*te  infino 
allhora(cnfi  era  U fama) più  per  volontà  de  Capitani ;che  per  con fini men- 
to de'f{i:pcrche gli  Spagnuoli  pretendeuano,cbc  il  Trincipato,  &  Bafili* 
cata  fi  includere  inCalaima^hefidiuideindun\partitCaUima  cifra,  & 
Calauria  vltraicioé  Cuna  di fopra,l' altra  difottoì&chc  il  Valdibeneuen- 
to,cbeteneuano  i  trance  fi fojlc  parte  di  Tttblia:&' però  mandarono  offi- 
ciali a  tenere  la  giufiitiaaUaTripalda  vicina  a  due  miglia  ad  t/fucili- 
110,0 ue  dimorauano  gli  Officiali  de' Francefili  quali  principe  di  mamfefla 
diffenfi  once/fendo  mole  fti  aHaroni  principali  del  I{egno  ;fiintromc(fohO 
tràConfaluo  Ernandes,& Luigi  d'Ormignacca  Duca  di  Hemors  Viceré 
del  f(e  di  rane  ia:  &  eff tndo  venuti  per  opera  Uro,  Luigi  a  Melfi  :  &■  Con- 
faluò  adAtcllajcrra  del  Trince  di  Melfi,  dopò  pratiche  di  qualche  me- 
fynelleqnali  anche  i  due  Capitani  parlarono  infieme,  non  trouandofi  tri 
loro  forma  di  concordia:  connettono  afpettare  la  determinatone  de' loro  I{c, 
Cpcbein  queSlo  meigp  non.fi  innouaffe  co  fa  alcuna.Mail  Viceré  rancefe 
infupcrbito,pcrchc  era  molto  fnperiore  difor%c,hauc%do  pochi  dì  poi  fatta 
altra dichiarationc}proteflò lagucrraaConfaluo, in  cafo  non  rilafcafj'c fu- 
bito  il  Capitanato     dipoi  immediate  fece  correre  le  genti  fine  alla  Tnpal- 
da,daUaquale  incurfione ,  che  fu  fatta  Udecimonono  dì  del  mefe  di  Giugno 
he  bue  principio  lagucrra ,  laqùalc  continttamete  profeguc  ndo  i  francefilo 
tninciarono  fen%a  rifpetto  ad  occupare  perforila  nel  Capitanato  &  altro- 
ne  UterretchifiteneiunopergU  Spagnuoli,lequali  cofe  non  folamente  non 
furono  emendate  dal  fuo  Hs,ma  bauendo  gii  notitia,  che  il  He  di  Spagna 
era  detcrminato  a  no  gli  cedere  il  Capitanato ,  voltato  con  tutto  l'animo 
alla  gite  rratgli  mandò  in  foccorfo  per  mare  due  mila  Sui?gCri,& fece  con- 
durre agli  jlipedij  fuoi  i  T*tini  di  Salerno ,     di  Bifignano ,  &  alcuni  al- 
tri de* principali  baroni,veneoltra  tjflo  il  He  a  ione £  potere  di  luogo  più 
propinqui" fare leprouifionineceffarie  al!  acqui  sìa  di  tutto' linearne ,  alqua 
iCjtiocotcnto  de* luoghi  della  differentia,già  mani  feti  amente  afpiraua ,  & 
co  iniettane  dipanare fe bifognajfe  in  Italiajna  a  qnefio  fare  prejlamente  lo 
coflrinfono nuoui tumulti  tche foprauennono in  Tofcana , con i  itati  da  Vi- 
tello7^ro,con  ftp  ut  a  di  Gian  Tagolo  Baglione,  &  de  gliOrfini,&-  con  confi 
flio,tr  autorità  principalmente  diTandolfo  Tettucci  fdt fiderò fi  tuttoché 
Ticro  de  Medici  ritornale  nello  fiato\di  Firenze  •  tìtbbe  la  co  fa  origine  in  a  c^tO,\ 
qucfìomodoychecjfcndo  pcruenuto  a  notitia  di  Giuelmo  de'Ta^  c*mef  ^^XmIo 
fai  io  Fiorentiao\in  Arc^OyCge  alcuni  cittadini  $  erano  conuenuti  con]Vi-  utot***Hct> 
tello^o  di  fare  ribellare  a'FiorenthtiìqneUacittàyCgli^ncn  credendo  ,  che  "^'""^iSf'i 
l'animo  di  tutti  fofie  corrottole? pei fuaaxdo finche  l'autorità  del  nome  pub-  bikmcccjì». 
blico  fkpplific  al  mancamento  dille for^e,  non  afpeltato  di  fare  proni/ione 
f ufficiente  ad  opprimere  i  coniurati ,  &  chi  gli  volefje  refifierc ,  come  in 
brine fpatio  d(  tempo poteua  fare, f eoe  fubito  incarcerare  adeconfapc 
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ìiolhpcrilche  il popolo foUcuato  da  gli altri  con  giurati &  perYordinar'À 
di  finiflro  animo  centra  il  nome  Fiorentino ,  tumultuando  ricuperò  i  due 
prigioni^  fece  prigione  il  co?nmifiario,&  gli  altri  officiali  Sgridando 
per  tutto  Urcigp  il  nome  della  libertà;  fi  feoptrfe  in  manifciìa  ribellione, 
rimanendo  fola  la  Cittadella  a  diuctione  de' Fiorcnt  ini  ;ncll  aquale  nel  prin~ 
******  x&o  cipio  del  tumulto  s'era  rifuggito  »  Cofww  Vefcouo  di  quella  città  ,figliuo- 
tood'Arczzo  ti  lo  del  cemmiflario:  &  dopò  queflob  mandarono  fubitam ente  gli  tsfret ini  a 
5c5'lcmà*òV!  chiamare  Vitclloqro,no*contcnto9i  he  innanzi  attempo  detcrminato  da 
i  <Joe<^^s:ibdcJ  lui  co  congiurati  j'ujie  fucceduto  qutjlo  accidente-perche  non  haueua  anco- 
Tendine  ti. ,  e'i  ra  in  ordine  le  promfioni  difegnate  per  refiflere  al  le  genti  de  Fiorentini  tfe9 
^•icHi'unicTi  come  tr  averi fimilefoffero  venute  per  entrare  in  jire^jo  per  la  forte^ 
udin-honoiati  <^a;per loquale timore \benche fnbito  andaffead  tArc^o  con  la  tcowpa- 
dAuto.M.M»  «nia  rM  delle  venti  d'arme  ,&  con  molti  fanti  comandati  da  Città  di  Ca- 
cittì  fucct  ite  3  iritUo\&  che  Gianpag  r  lo Baglioni gliene  mandaffe da Verugta\  & Tandol- 
J\*  Buon"  fo  Tetrucci  gli  porgefie  figrctamente  qualche  fimma  di  danari  inondime- 
li A  no  lafciateui  quelle  gcnti,& dato  ordme,che  attende/fero  a  chiudere  fvllc- 
citamente làCittadella;actioebe di qf.cllanonfi  pottfl'e entrare  nella  c/Y- 
ì%w*l*oM-  **;fe  nc  ritornò  a  Città  di  C  alleilo  yf otto  colore  d'andarui  per  ritornare  pre 
ite*  d-Arct*o»  fio  in  ^rcT^oton  maggiore  proni/ione.  Ala  in  Firenze  per  quegli,  a'quaU 
ShtSt  ouj i  Tana  apparteneuail fare  deliberatone  per  proucderuiition  fu  da  principio  con* 
di             fiderato  ffficientemnte  qnato  importale  quefto  aecidante  :  perche  bauen- 
!o2?w.fi«wh:  do  i  Cittadini  principali,  col  con  figlio  de  quali  foleuano  delibera)  fi  le  cofe 
! 1  od lb  mP°r tant*  a^a  fypMlica,configliatotcbcfubito  le  genti ,  che  erano  a  c2- 
rT.sp  .  I.  àri  p0  a  Vico  TifanOyin  tal  numero ,  che  mouendofi  io  celerità  non  hai  ebbono 
■Tm^^HkU  hauuto  refiflen^a  potente \ fi  volt  affa  o  ad  Arex^o;molti  imperiti ,  che  n- 
Rrpubbiuhede  c^deuawnemaggionmagt^rati^oeifc\àdo  quei\o  ejfere  cafo  leggiere,  &• 
fo'iuir  °0in  aI"  tté  poterfi  medicare  con  le  for^e  degli  altri  fudditi  vicini  a  quella  città,  ma 
dtmofìrarfi  il  pericolo  molto  maggiore  da  coloro,  i  quali  d'animo  alieno 
cEiah  ccmpi  dal  pr  efentc  goueruoidefiderauano  ,cbe  Vice  Tifano  non  fi  pili.ijfe  taccio-» 
12  di^o'h'no  che  non  fi  po)ejfe  quell'anno  attendere  alla  ricnperatione  di  Tifa  :  di  ferir  o- 
n.ioi  datme  no  tntito  U  mnouer  de  Ile  genti,  che  Vitello^ro  riprefo  animo  della  loro 
tarditài&già  accefcluto  difor^e:ritornò  in  ss4>  ct£Fo,oue  dopò  lui  andaro 
iwHt  l  nd!fre  »o  con  altre gentià  qian  Vagolo  BaglioniÀr  fabio  figliuolo  di  Vagolo  Or- 
in         f«.  fi*it& il  Cardinale  *&Ticro  de' Medie?,  &  hauuto  da  Siena  munir  io  ne 
iB^n  )oo.&nti  per  l'artiglieri*  cominciarono  a  battere  la  Cittadella],  nella  quale  ,  fecondo 
l'vfo  di  molti  pi  ùfallcciti  ad  edificare  nuoue  fartele  ,  che  diligenti  a  con- 
feruare  l' edificatela  mancamento  di  vettouaglie ,  &  di  tutte  l'altre  cefe 
neceffarie  a  difenderla,??  oltra  quejìo  la  ferrarono  co  fi0t& argini  dal  tor- 
to difuora per probibire,  c  he  non  v'cntrajfe  foccorfo ,  in  modo ,  che  quegli 
di  dentro, mane  andò  loro  le  cofe  ncccjfàrie,& Capendo  che  le  genti  de  Fio- 
rentiniyvuidate  da  Hercole  'Bcntiueglì'o,  venute  finalmente  a  Quarata*  e*- 
fìllio  vicino  ad\4re-rj£,nQnardiitanofvfi  più  rman^t differiti  d'ha*- 
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refoccorfo  ypcr nece(fità\s 'arrenderono  il  quattro  decimo  pomo  dal  dì  del 
la  ribellione, con  patto ,  che  faluì  gli  alt  ri  >tl  tefeouocon  otto  eletti  da  gli  ,rmn(  <f  <>* 
*s4rcntini,rimancffcro  prigioni  per  permutargli  con  alcuni  de' loro  cittadi-  J^hMdV"? 
ni^he  erano  flati  incarcerati  in  Firenze .  Disfecionogli  Aretini  popolar-  Arezzo  in  ma 
mente  la  Cittadella , &le  genti  Fiorentine ,  temendo  tche  fitteilo^p ,  &  ™*h*u  óllk 
Ciam(Pagolo,giàpià potenti  di  loro,  non  andaffero  ad  affittargli ,  fi  riti-  cero. a  «u 
rarono  a  Monte  uar  chi, lafciata  facoltà  animici  di  pigliare  tutte  le  terre  ,ulB0"  ,J°* 
circofianti.Qredefi ,  che\queHo  affatto  fofse fatto  fernet  participatione  del 
*Pontefice,& del  talentmo;a  quali  farebbc\fiatomolcfìo  il  ritorno  di  Tic- 
ro  de' Medici  in  Firenze  per  la  congiuntion  fua  con  Vitello^) ,  &  con  gli  - 
Oì  fini  ii  quali  baueuano  già  nell'animo,  ma  occultamente  a"  opprimere  ,&> 
nondimeno bauendo  fempre dato  lorofperan'za del  contrario,  confentiro- 
no  fcbe ViteUoTjo ,Cjian  Vagolo  ,  &  Fabioh  foldati  fuoi  profeguiffero 
queftaimprefa:anzjnondijjìmularonopoid'hauere  riceuuto  della  ribel- 
lione a" Arezzo  fommo  piacer  e, fperando\  dalle  molefiie  de* Fiorentini  potè 
re  facilmente  fuccedere  ,6  c  he  e(Ji  acqutflaffero  qualche  parte  \  del  domini* 
loro,ò  cofirignerli  in  beneficio  proprio  a  qualche  dura  conditione  ,  Ma  a* 
Fiorentini  era  difficile  creder  e, che  tffi  non  nè  f  fiero  fiati  autori  ,  &  però 
fpauentatt  tanto più,& confidando  poco  ne'rimedij,  che  poteffero  fare  da 
fe  medi  fimi  ,per  che  baueuano  per  la  mala  difprfitione  deUa\città  poco  nu- 
mero di  genti  d'arme  a' foldi  loro,  nè  era  po(jìbile  prouederfene  tanto  pre- 
fio  quanto  farebbe  in  pericolo  co  fi  fubito  Hato'mceflario,  ricorfono  con 
eli  verna  diligenza  gli  aiuti  del  l{e  di  F  randagie  or  dandogli  non  folo  quel 
lo  ,che  apparteneuaall'honor  fu9  ,per  efferfi  egli  abligato  fi  frefe amen- 
te alla  loro  protettone, ma  ctiandu>\d pericolo  imminente  al  'bucato  di  ?>li- 
lanojt  U  Toni  c  fi  e  e, e  l  talentino  ,per  opcr ade  'quali  non  era  dubbio  effere 
flato  fatto  queflo  mouimento ,  riduce/fero  in  loro  arbitrio  lecofe  di  Tofca- 
na,trouarfi  molto  potenti  full arme,  &\con  efercito  fiorito  di  Rapita- 
mi, &  di  foldati  eletti  ,ejr  già  apparire  manifeflamente  %cbea  fatiare  la 
loro  infinita  ambitione  non  era  ballante  nè  la  Romagna  ,\nè  la  Tofcana , 
ma  efferfi  propofli  finivafli,&  fmi furati,  &poi  che  baueuano  ojfefo  l'bo- 
nore  del  'k^ajfa  Itando  quegli,  che  erano  fotto  la  fua  protetionc ,  sirigner- 
gliboralaneeeQìtàapenfarcnonmeno   alla  fteuttà  propria  a  torre 
alni  facoltà  di  vendicar  fi  di  tanta  ingiuria.Commofsono  molto  il  I\e  que- 
ficragioniygià  prima  cominciato\ad  infaflidire  delf info  lentia ,  &  ambi- 
tione del  Tontefice ,  &  del  figliuolo ,  &  confiderando  effere  cominciata  nel 
J{egno  di  "Hapoli  la  guerra  tra  lui,e  ii\c  di  Spagna],  interrotta  la  concordia 
trattata  con  [Maffìmiliano ,  nè  poter  fi  per  molte  .cagioni  confidare'  fini- 
ti ani, comindiò  a  dubitare  ychtl' in f ulto  dfyTofcana  non  haueffeeon  occulto 
configlio  d'altri  contra  fe  finimaggiori,nellaqua{edubieatione  lo  conferma 
rono molto  lettere  di  Carla  d'jimbuofa  Signore  di  Ciamonte, nipote  del 
Cardinale  di  B^oano,  &  Luogotenctcfuoin  tutto  il  Ducato  di  Milano,  il  qua 
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leinfofpettito  dìqueflanouitàilo  conforcaua,che  al  perìcolo  pròprio  folle* 

ertamente proucdejje  :  però  deliberato  d'accelerare  il  paffare  in  Jtalia ,  & 
di  non  interporre  tempo  alcuno  afoflenerelecofe  de'Fiorentini  ,  commef» 
fe  al  mah  fnno  Monfignore  di  Ciamonte ,  che  fubito  mandale  quattrocen- 
to lande  in  ftecorfo  loro  ;& mandò  fubito  inpofie  'Normandia fuo  z/fr  al- 
do a  comandare  non  filaménti  a  VitelUigo  &  Gian  Tagol  oya  Tan  dolfo% 
&  agli  Orfini,mafimitmente  al  Duca  Valentino,  che  defifieffero  dall'offe» 
fa  de  Fiorentini^  del  mede  fimo  fece  egli fieffo  grande  infranti  a  con  l'Ora» 
torc  del  Dontofice  ,&  minacciò  con  parole  molto  ingiuriofe  Giuliano  de' 
Medici ,  &gli  agenti  pcrVaudolfo,  &  per  Pitello'qro ,  che  erano  nella 
fita  corte .  Ma  inquefio  tempo  il  Valentino ,  che  dopò  il  cafo  dìzArc^o 
era  vfeito  con  l'efercito  diB^oma  Simulando  di  veliere  attendere  ali'efpu» 
gnatione  di  Carmcrino ,  oue  hautua  prima  mandato  a  dare  il  guai  io  ,  4 
tenerlo  affcdiato  il  Duca  di  Qrauina,&  Uuerotto  dà  Fermo  con  parte  del» 
le  fue  genti  ;ma  in  verità  intento  ad  acquisi  are  con  in  fi  clic  il  Ducato  d'Vr» 
bino  :  poi  che  Irebbe  raccolto  il  re  fio  dell 'efercito  ne' confini  dì  Terugia  ;  di 
mandò  da  Guidob.ildo  Duca  d'orbino  artiglierie ,  &  aiuto  di  genti,  il  che 
gli  fu  conceduto  facilmente  ;perche  a  Trincipe,cht  baueua  l  arme  tanto  "pi 
cmcjion  era  ficuro  il  n egare ;&  perche  bauendo  prima  compofte  col  Tonte» 
fice  alcune  di fferentie  de  'cenfi,non  iMtueua  cagione  di  temerne  r  &  co  fi  rcn» 
datolo  meno  /officiente  a  difender  fi, partito  fubito  di  tiocera^r  cà minando 
con  tanta celerità  ,cbe  nonché altronon  dette  nel  cammino  [patio  alle  fue 
Duca  Guì.  y  *'  cibarfi,fi  condujfe  Udì  mede  fimo  a\C  agli,  città  Avi' Ducato  d'Urbi* 
doba  ido  fugge  no,Uquale  fubitafua  venuta  intronar  fi  fproueduti  fpauentò\tanto  eia» 
va'cV.m"^  fyitfre  Trefcttodi  I{oma 

u.'iii  o  da  viiia  fuo  nipote ,  hauuto  cun  difficoltà  fpatio  di  faluarfi ,  fe  ne  fuggirono ,  di  ma» 
JoÌ^IuIì?d?  mer*> cne  dalUrocca  di  San  Leo,  &  di  Maiuolo  in  fuor  a ,  confi  guì  in  pocht 
uÓjani.Miedi  bore  ti  Patentino  tutto  quello  flato  con  grandtjjìmo  dolore,  &  terrore  di 
*  Ciioiaa»  Landolfo  Tctrucci, di  Vitelloqro  ,&  de  gli  Or  fini,  i  quali  per  Ornale  d%al» 
dinpau«  tYl  com*neia9km*  chiaramente  a  cono feer  e  il  pericolo  proprio .  JLc  quitta» 
mici  fafit  1  pn  fO  ti  Ducato  d Yrbino  furono  varift  fuoipen fieri  ,ò  di  volgei fi  ad  vltimare 
S*  oi  5'ìwi!)  l'imprefrdi  Camerino  ò  dVafì altare  feoperta  mente  i  Fiorentini ,  allaqual 
na.e  «  piróni  co  fa  farebbe  fiato  inclinato  con  tutto  l 'animo,[e  non  l'haueffit  ritenuto  il  co) 
DuJKdo'n!  mandamento  già  hauuto  dalJ{cì& Feffere  certificato,  che  egli,  non  oflan» 
coodo  il  Boo  te  qualunque  opera  fatta  dalTontefi  ce,  perche  non  fi  opponeffe  a.  qncfH 
r'ortiwf  d!  moti, mandauale  genti  d% arme  in  fauur»  de 'Fiorentini ,  dì [pofio  in  tutto  a 
s  pieno  in  vin  fi  ftndcrgli,&  quel  che  più  lo  moueua,che fbntiuache  pafiaua  perfcnalmen 
aoo».    [gfajfaifa  ^Ue  quali  ambiguità  mentre  ,  che  fi  d,  fermate  fi  in  Vrbino 
per  prendere  giornalmetc  con  figlio  da  quel  che  facce  dna,  fi  trattauano  net 
cempo  mcdtfimo  per  il  Tcntefice,& per  lui  varie  cofe  co  Fiorentini^fperan 
do  indurila  runiche  loro  defiderioJ,&  dall'altra  parte  permetteua,  che  co» 
tinuamntc  defuoi  fot  dati  andafferc  nel  eavipodi  vitcllo^co,  ilqunhhc 

hauen» 
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ìlhdà  inficme  ott$cento  eaualU  ,  &  tre  mila  fanti ,  &  perche  le  cofe 
procedi  jfero con maggior c  efifiimatione ,  chiamando  l'eferctto  [ho  ,  cfcr-< 
etto  tee  itjd  ajvco  „ .  lunata ,  itoppo  che  fi  era  arrenduta  la  Cittadella  d  -  •i,S'n^f?ftfJ 
%ArC7_^  »  oc\ttputo  ti  monte  a  S.  Sonino ,  ,  Castiglione  ^Aretino >  &•  '«altre  tene 
A*  m/m  ;  -  o/w  ,  co*  tutte  l  altre  terre  ,  efr-  C<w*c»74  4  Valdichia-  ^iSl'xpi 
uà*,  Mie  quali  nifi  un*  haueuaufpettato  l' fi  aito  ,  non  vedendo  pronti  ^xjK4  lT  1X9  : 
Sliauth  de  e  io  una/ti  ;  ó"  perche  efiendo.tl  tempo  delia  ricolta  non  vo-  Tm6i  dei"  ab 
leuano  perdere  le  loro  entfate  ,  &  fi  feufauano  non  per  que  fio  ribellar-  ?°js[jjnj/i'i 
fida  fiorentini  ,  poiché  nelle fercito era  Tiero  de' Medici 9  per  la  re  VpiiilcU  fwt 
iiituttone  decitale  fi  puhblicaua  effere  fatta  qnefia  imprefay»  *(etè  jSr'S? ^Cc»« 
dubbio  ,  chefedùpò  l'acquisto  di  Cortona  PitclloTgpfoffC'  follecitamen-  »  qualunque  fi 
te  entratomi  Cantino,  che  in  potefià  fua  farebbe  fiato  d'andare  nifi-  Ìldlmtòat.°& 
no  alle  mura  di  tir en^e  ,  nonv  emendo  ancora  armiate  le  genti  de  Fran- 
cefi,&dijfipata  la  maggior  parte  delle  fanterie  de^Fiorentini  :  perche  bT,a 
efiendo  quafi  tutte  delle  terre  perdute ,  fe  n  erano  ritornate  alle  cafe  loro  :  e?dt*ft*H« 
ma  la  cupidità  d'acquiSlare  per  feti  'Borgo  a  San  Sepolcro  ,  terra  prò-  JJJJjJj^  y  ^* 
pinquaa  Città  di  Castello  ;  bezebeper  velarla  allegajfc  non  efjerc  ficu-  noilvcfcoudi 
Tol  ifdar fi  dietro  alle  fpalle  terra  alcun*  dermici  ,  impedì  il  migliore  ^d^Vric*."!' 
configli  j:  pc:  fi  if-j'.iv  ad  -A  .-}>ixa  ,  lacuale  terra  poiché  ,  /c/M  prej»»roche  & 
iti/lucHacofianiia,  hthbe  Spettato,  cbevtfojfera  piantate  l'artiglierie  ,  E?^?»  j"«J 
impotente  del  tutto  a  difende? fi:  zar  nudi  con  alcuni  faldati  ,  cta  z/-  i«  guerra,  \  i 
cruna  fen^a  alcuni  eccettione  ,  M' arbitrio fuo  .  Hauuto  esfngbian  hli'ì\oa 
ottenne  fub.to  ti  B^lp  a  San  Sepolcro  per  accordo  ,  &  dipoi  ritornò  ver-  ttihet  fcc0  "» 

/•    1-  /«     »v         •  .      .  ,/  ■*,.  _   ^  r  ,  come  della  rit 

otl esentino giunto  alla  villa  dt  ^ajjinamando  vn  Trombetto  a  ia.ami<iiig,H- 

dowindsre  la  tcrruli  Poppi  ,  nllaauale  forte  di  fito  erano  dentro  PO-  *oh;Uf.fl5rT«,J.«i 

L-rtj  .  1  *  j  in        ■    ~  r         s        .     *",v  r"    io  A:  ci  iifpofe 

oinjQtdaU  ;  mala  riputatone  dettarmi  Francefi opero  quel ,  che  ancora  d»»oicr  for ra- 
ntn  erano  baBanti  ad  operare  le  for^e  loro  :  perche  ejfendo già  condotte  JiÌVo  r!^iS 
/*/v/Jy  a  Firenze  fotto  il  Capitano  Imbalt  dugento lande  ,  ntn  hauendo  •••fcfieor^adi 
ardite  per  mancamento  di  fanti  d  accoflarfi  animi  ci  9  cran$  andate  a  ^SllSi 
Qicuamii  nel  Saldar  no  comntcniione  ,  che  in  quel  luogo  s'vnifsero  tutte,  * 
*V  genti:' ma  Pitelloqro  ,  etmehebbe  i  11  tifala  tuo jfa  loro  ver fo  il  Val-^f^!  ò^°d\\ 
àarnoytemendo  i:r  l 'ajfintiafnaMltecfad'^reqrp  ,  //  ritirò  con  gran-  1«Jnauo  fi. 
eUìfimapréSìeria  dalla  Pernia  ,  alla  collina  di  Ciciliano  pretto  a  duerni-  w  r  , 
gl  -taLlvarata  ,  &  dipoi; jttoji più  innanzi  tre  miglia  per  tncftrare  ani-  ere  *>rht»m» 
ipo ,  &  per  affizurareTl»idme>&  altri  lur.thi  circondanti  1  fipofein  forte  ,ÌBuon,c-aeJfi* 
alloggiamento  a  canto  a  fiondine  ,  lafciati  alcuni  fanti  a  guardia  di  Gar-  *»•«<>  doppi»** 


onte  baueffero  mc(To  tnficme  irr  mila  fanti  ^  d'andare  ad  al-  d,,r°)jA,f"? 
2»*  ZtitclloTgp  su  qualche  colle  ctninentetilche  eglino  voltn  UorJodi , 
ne  farebbe  potuto  dimoramene  Ituarfenefcn^a  grati- 

~>  dijfimo 
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difsimopcricolo;fitrùitàalltmuMd'Me7jf> .  Maeffcndo  vfcitii  frati* 
cefi  con  tutto  l'ejcrcico  in  campagna  &poHi  fi  a  fronte  di-Qurataìfi  riti-' 
rè  dentro  in  Metzjp ,  &  ancora  che  fempre  hainficdetto  di  Volar  farainx 
quella  città  vna  difefa  memer  abile: fu  nccefsitato^foprtuenendo  nuouicafi , 
nn  giacon  le  fue  genti, temendo  p€rV  e fempioà'yrbino  dille  cofe  proprie,  per 
i^A^àcSa  a  fare  ti  no  ui  penfiempercbeQianpagoto  Buglione  sera  ritirato  in  Ti  ri*-. 
T'?la?Mrno*fli  loaua^e  efempio,nc  mene  per  qncllo,chefnccedetre  di  Camcrino:crano  mot- 
J^cV.itV  Ài  ti  co  con  fu  fi  gli  animici  ynelloq^ro ,  di  Vandolfo^etrucci ,  &  de  gli  Or  fini 
roteai  Medici  perci)en  Valentino  mentre  trattauaaccoi do  co*  Giulio  da  y arano  Signo- 
ihì  ne  pa  lò  al  re  di  C 'amerino,  conseguito  con  inganni  quella  citta, &  ejicndo  Giulio  cóu 
Fri/cfc?  v'aal  due  fi  gli  itoli  ve  nulo  inpoteslà  fua  ,glifccecon  la  mede fima  immanità  ,chc 
urani  ■miM-  vfaua  contra  gli  altri  ftrangolare.Mj  quelche a  Vitelloz^o  daua  maggio r 
SVlVqaffcoft  terrore, era  che  l^e  di  Francia arriuato già  in  utfti,  mandaua  Luigi  della 
u.ipi»qae  arai  Tramwliain  Tofcanacon  duvento lancio,  frconinolte attiglierie  ,  ilquale 

V  fiottimi  <at.       .      *  ■  -     °  •  j  „•   •  »  « 

piocuiauao  p:t  già  condotto  aVarma,afpettaua  qmut tremila  Sm^rert  mandati  dal 
[J°  u  ltti0*  d>'pcr  la  ricuperatione  d'jtre-zjoa  Jpefede'Fiorentini,perchecommcjfoma- 
rauigliofamente contra  il Tonte fice, haueua  nell'animo  difpogliare  Valiti- 
\t  L'abbocci  W0  falU  Romagna,& degli  altri  fiatiti  quali  haueua  occapati ,  &  a  quello 
uifvlTuoz  c  fitto  hauea  chiamati  a  fe  tutti  quegli ,  che,  ò  temeuauo  della  potètia  fua% 
za  in  Attuo  ò  arano  flati  offefi  da  lui ,  0-  affermaua  telerai  andare  in  pei  fona,  dicenao 
vlì-lSou**  pubblicami te  con  grande  ardore,  che  era  imprefa  si  pietofi,  &  sì  finta, che 
.  .  fi  ne  più  pictofa ,  nè  più  fanta  farebbe  l'imprefa  contrai  Turchi ,  difegnan- 
0orcnttcUB?o  do  oltra  questo  nei  tempo  medefimo  cacciare  di  Siena  *Tandolfo  Tctruc* 
oaccot n  perciò  cl      che  a  lodouico  Sforza ,  quando  ritornò  a  Milano  ,  haueua  mandato 

che  J  ce  le  con      >r  /     -vi  r  • 

flennonifìavi  danari,^  dipoi  fempre  fatto  aperta  profe)  sione  daaberte  aCe]are,mati 
biu*e&ex!lal  Tontefiee,&  il  yaleniiuoconofeendo  non  potere  refifiere  a  sì  grane  tem» 
ie,chc  da  Aie»  pcfta  ,fi  aiutauana  con  le  faro  arti,fcufando  il  mouitumttito  d\Arezjp  effe 
r.oeefi^uef  re  fiato  fatto  dayiteh^  ft»Z*  faputa  lero\nè  efsere  slati  4'ausortU 
tao,  hauti  rat  laftante  a  ri  tirar  lo, vi  a  fare,chegli  Orftai  ,&  Gian  Tagolo  Baglione ,  ben- 
PeidVte!:e!Vie  che\foldatifuoimofsidagliinterefsiproprij ,fiafienefjerodàdarglt  aiuto, 
"ffeftaVviK  anzi  per  mitigare  piò  Inanimo  del  Rj,  haueua  yalentino  nudato  a  n.inac- 
ioz  wPieiodc*  ciare  yitello7jotche  fe  non  abbadonaua  fubito  ^drez^zo ,  &  l'altre  terre  dc% 
fVdo'i^iio  Fiorentinugli  andrebbe  contro  cou  le  fue  genti ,  per  le  quali  cofe  fpauentato 
«u.nrfe  £\\  yitcllo??o>&  temendo  che(ccme  accadde  qua  fi  fempre  )  riconciliati  fi  fra: 
^hcucaSl  loro  i  più  potenti  t  lo  fdegno  del  l[e  non  fi  volge  fe  contra  fe  meno  potente, 
uri  oifino»»"  chiamato  in  Arezzo  il  Capitano^  Jmbalt ,  in  vano  conti  adicendo  i  Fiorai- 
He  è  J'crS  '  che  tini ,  #  quali  yoleuano  che  le  tene  perdute  foffern  reflittuite  loro  fubito  Zi- 
I»  acconto  non  bramente ,  contienile  ihr  ^itcllo^To  partcndofi  incontinente  con  le  fue  gcn 
SSib5i1U?mw  tit  confegnaffe  Me^o,&  tutte  l'altre  terre  a'Capitani  Francefi  per  te- 
»ciu  cimi  pei        f„nom  fai  Re  iì: fino  4  tanto.chc  il  Cardinale  Or  fino ,  che  andana  al 
»d4etic       I{e,haue(feparlato  con  lui,  &  che  in  questo  meTj^o  non  etitrajfetn  sfrego 
altramente ,  chevno  de' Capitani  Fr  ance  fi  enn  quaranta  candii  >  per  fi  t  m  - 
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tàdelquale,& non  minori dell  'offeruan^a  delle  promeffe ;  Vitello^go  dcfle  aVn(iìo  „• 
*d  imbuii  due  fuoi  nepotiper  stanchi, ma  fatto  l'aa  ordo ,  fc  né  onda  fu-  tr»&  on  figli  uo 
bito  con  tutte  le  genti>&  artiglierie ,che  erano  in  jirczgp  »  lafciando  labe-  JJ^J'b^ScS 
raa'Franafi  la  pofjijjionedi  tutte  le  terre,  le  quali  per  commiffione  dell{e  duciiBuo. 
furono fubito  re  sin  iti  te  a '  Fiorcntim,ven ficande fi  quello,cbt  mentre  fi  trae 
taua  la  concordia,baueua  non  fen^aderi/ìone  alle  querele  loro,  rtfposto  Jm- 
baiijuon  faperc  douefi  c  nfijtcfsc  l'ingegno  tanto  celebrato  dc'Fiorentim'9 
che  nonconofceffero,che  per  afsic  tirar  fi  fubito  dalla  vittoria  fen^a  difficol 
tà,& fetida Jpefa ,    per  fuggire  il  pericolo  de' di f ordini ,  /  quali  per  la 
natura  de  Frana  fi  potrebbononafeereper  mancamento  delle  vcttouaglief 
ò  per  altre  cagioni ,  haueuano  a  defidcrare  ,che  t/frcqro  in  qualunque 
modo  venijfem  mano  del  j\e;ilqnal  non  farebbe  obligato  ad  attendere  più 
chi\t  f  ;urej]e,le  promeffe  fatte  da' fuoi  Capitani  a  Vit*llo?$o,  &cofi  ef- 
fondo liba  ati  i  Fiorentini  con  faciltà grande ,  benché  con  non  piccola  fpefit 
da  sì grauc:  &  improtafo  afjalto  :  dirizzarono  l'animo  a  riordinare  ti  go-« 
tternv  della  l{epubblica,pcrlaconjufione,&per  i  difordtni  delqealecjfere 
nato  Paulo  pericolo*  era  perl'efperientia  manifefio  gii  in  fino  alla  móltitu- 
diWypcrcbe  per  la  fpeffa  mutalione  de  Magi/Irati  ,&per  effereil  nome 
dc'pocaifufpetto  al  popolo  non  erano  nè  perfine  pubbliche,  né  particolari  „  , 
the  ten  -foro  cura  afsi  dua  delle  cofe ,  perche  la  città  qua  fi  tutta  ubbo  rriua 
la  tirannide  ,&  alla  moltitudine  era  fofpettifsma  l'autorità  de  gli  Otti" 
mati,  né  era  pofsibtle  ordinare  con  vna  mede/ima  deliberatone  la  forma 
perfetta  delgouerno ,  non  fi  potendo  convincere  gli  huomnii  incapaci  fola" 
nie  nte  con  le  ragion.  y  fu  deliberato  pTintrodurc  perallhora  di  nuouo  vna 
cùfa fola,  cioè , che  il Confaloniere della  giuflitia  capo  della  fignoria  ,  & 
che  infume  cun  quella  fi  crcaua  per tempo  di  due me  fi,  fi  elegge fse  in  futu- 
ro per  tutta  la  vila  fix^accioche  con  penfieri  perpetui  vegghiafse ,  &pro- 
curafse  le  c  iifepMlii.bc  an  modo ,  che  per eftere neglette  uóìi  cade  fiero pii 
in  tanti pericoli  ,& fi  fperò  ,che  con  lattutoritàchegli  darebbe  la  qualit* 
della  fua  per  fona,  &■  l  hauere  a  ilare  perpetuo  in  tanta  dignità  ,  acquiste- 
rebbe tal fedde  apprefso  al popolo,cbc  facilmente  potrebbe  riordinare  alla 
giornata  l'altre  parti  delgouerno      mettendo  in  qualche  hontflo  grado  i 
cittadini  di  maggior  condir  ione  ,  consiituirebbe  vn  tacerò  tra  fi  mede  fimo , 
la  me  Itit  udì  neper  loquafetemperandn/ì  i 'impernia  ,  &  la  Henna  po- 
polare, & e raffrenando  fi  chi  fuccedefse  a  lui  in  qit  ella  dignitàfi  volcfse  atro? 
%arfi tropoo.ft  flabilirebbc  vn  reggimento  prudentc,&  honorato  con  mol- 
te cir  enfianne  da  tenere  concorde  la  città ,  dopo  laqual  deliratone  fu  nel 
€onfiglio  maggiore  concorfo ,  &  confenfo  grande  dc'eittadini  :  eletto} 
Confaloniere  b  Viero  Svderini:huomo  di  matura  età ,  ài /officienti  ricche^  b  ria  te  Se  d  f  r 
*%cy&-disiirpe  ncb:h;'&  d: fama di  e fserc intiero ,  &  continente ,  &  che  ^"JS",0^ 
nelle  cofe  pubblichi  fi  era  molto  affaticato  ,&  era  felina  figliuoli ,  che  per  «n  Finora  « 
non  dareoccafione  a  chi  fufstdipenfare  a  cofe  maggiori  yera\afsai  cor, fide-  VjoaViEIcS 

rato- 
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uhpoìco  di  r^fó.  Twd  pc*r  ritornare  alle  cofe  cernimi  -,«/  /(e  a/  trancia  ,  cme  fu 
*6\Sì£%no.  giunto%in  >A  sii  concorfono,  fecondo  il  con  fuetto, tutu  i  Trincai  y©*  tut- 
1501.  Buon.     te  le  ciItà  libere  d'ftalia ,  cbiin  perfida ,  chi  per  jlmbafciatori ,  tra  iqua- 
,  li  il  Duca  di  Ferrara  ,  cl  Marcire fc  di   Manie  uà  %  benché  L  aueslo- né 

bNclJ'rnflorb,        r  ,  ,  ,  _      r\      ~  />      ~      x      *         "     ■      f  ~  . 

©  crcnic^  di  confidatole  accetto  ,    Battista  Orfino  Cardinale , andatoti  1  centrata 
Mnrjo  Equi™  voloutàdelTomeficc pe+Qikfìificj) c  i  fu 01  ,        tittio77o  delle  cofe  dì 
fiifc  ic^óta  jire%Qi,& per  incitar:  il  Incontra  il  Tonupce  ,  ejr  alZMtenttno  ,con- 
J"  ,'todt'aici  trai  quali ■  attefo  tardare  dimostrato  prima  dai 'l\e  ,  fi  afpettaua  con 
d'hiocrdaio  n  font  nto  defid  erto  dì  tutta  Italia ,  che  Tarme  Francefi ,  fi  moue fiero  ,  7tf.t 
narniinf  pVi'fc  Tefperientia  dtmofira  effere  venffimo  ,  che  ^  ^      £  t/*»/**  fuccede 
R  Ig  '  '  dò  «  Ir"  ^fff  ^  ch'affi  Aerato  da  molti  .'perche  dependendo  comunemente  gli  effetti 
uite  ii  Re  ,a  delie  anioni  bumancdatla  voloiità  di  pochi,  &ejfendo  l'mtentione,  e  ì  fini 
*a£ì  da  cufbé  ^  quefii-quafi  femprc  diuerfi  dalla  intentione,  &  dafni  de  molti ,  pò/1 
vtdwc,ittc»*f)nÀdiffictlMcnttfuccedcre  le  cofe  altrimenti , che  fecondo  Vintcnttone 
ionYo^id'huo','f?'oro*  che  danno  loro  il  moto  -.cofitntcruenne in  questo  cafo,  nelquaie 
D>«i!«/iimr,ei t  gl'hitereffi  ,&fini  particolari  inda  fono  il  7{e  a  deliberai ione  contraria 
Vi'flipcodio!  '  aldefideriovniuerfale ,  moffe  il  *\enon  tanto  la  diligcntiadel  Toni  e  fi- 
ce,ilqualcnon  cefsòmai  mandandogli  fpeffo  huomini  propru  ,di  cercare 
di  mitigare l  animo fuo, quanto  il  con figlio  del  Cardinale  di  P^oano  de  fide- 
re  fi^eome  fimprc  era  Ìtalo,  di  conferuare  i  un:  tenta  tra  il  Tonti  fice  ,  &  il 
]{e,ÌMdttcendolo  a  quello  forfè  oltra  futilità  del  K\e,in  quali  he  parte  l'tii- 
htà  particolare  : perche  ,  &  dal  Tonti  fi  ce  gli  fu  prorogata  la  legatio- 
ned!  Francia  per  diciotto  me  fi  ,&  pei  che  attendendo  follecitamcnie  a 
fiì fi  fondamenti  per  a  fender  e  al  Tonte  ficaio ,  vale  ua  potere  ottenere  da 
hi  premettono  di  parenti ,     dt  pendi  un  da  fe  al  far  dm  alato  ;  &•  giudi- 
eDr$t*fr«  di  catta' feruir gli  alla  medefima  intentione  Tbauctcfam*  d'amatore,  &'di 
Biiuny^ne  ha  protettore  dello  fiato  Letltfiafiico.  Coneorrcuano  le  conditiont  de  tempi 

puhtcdi  fonia  r    >■•.     ,:■«*•'        »  /•     ,  ,        .  n      r  *C^s  £ 

■i6«rii  lib.  4.  prrfvnti  ad  indurre  più  facilmente  ti  l{e  in  questa  fentenz^a  ,  concie  fi* 

rcMr^Jn"  cofu  di  ffi&e  baMeffc  f°fpett0  **l<ìUt*lc  non  quietando  T  animo, 

•  ofa  da  %m  bjiicua  mandato  di  nuouo  a  Trento  molti  caualli ,  c£"  certo  numero  di  fan- 
can'onschc  le il  >&faccua  offerte graadi alTonte fice  per  effere  aiutato  da  lui  a  pajsa- 
fonpiù  »jcm»;  Min  italta  per  la  corona  dell'Imperio ,  et  era  ovmfuo  moto  in  mavviort 

c'hauctanroili       rj      *  L.    rJ  /r  l  a      ,„    •  •  l 

uto  in  ,16031  conftderatione,perche Japeua  il  lyceffere  molesto  a't^initiaui  ,cbet*  mano 
^ilo'ni^ftfaffi**^11***0^  Mil*™  »  et  il  /(r?wo  di  Trapeli  ,  aggit/nnettafi  /  - 
có  p*-thi  de  efferc in  difiordia  co* quattro  fantoni  de  gli  Sur^reri ,che  dimandai/ano 
nr:huC^F  cfr^i  ^^^o^ft^/^^^w  '  J5r2*Vw^p»r ,  ^  che  oltra  quefio  dtffe  loro  Vai- 
ao»MnaMfofcn  U V 'cltolina ,Scafufa ,et altre  cofe  immederate , minacciando  altrimenti 
pofcoferVeVo  ^  accordar  fi  con  Ulafstmiltano  ;ltquaU  difficoltà  facetta  maggiori  l'effere 
>fp  iciivò  buo  dllhora  efclhfodtognt  fperan^a  di  compv fittone  col  I{e  di  Spagna,pcrihc  fe 
*c>b<-'iicupcu  bene  quel  l{e gli  barena  pi  ofufìa  la  )  eftttut ione  del I{e  Federigo  aqntlio 
;  y"  ™ ■  /\ rame,  cy.  ■  .<.<    it  hmìtfsk'x  •  •  •  '      tn  :n  nali  iyCtfi  fiffe  ancofufm 
aipVcifue.    tato  di  fare  triegut  per  certo  tempo,  riunendo  ciajìuno  quello  pofit 'deuax  %- 

non 


n 
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f^Sr'^mmiVmhmeUitmià  gli  (W,  Scuoti  dMaZ 
nm-fcr  l^Uc^nU^ni^U  ,1  Tontefice  vU.ntmente  mani". 

K.m*  ,aVMlltt,,not»f,ta  reUt,onefittadalm, moneto  fegretumcnn  "»"••«•«. 
*>'™*>Vccngramffimo4tiftiactrti,tMtH,firke»«o  con  «ci/hu/Z  »•«»■•  «S 
»  -  o/mm  i  /* rie*/**,)  „  Lombarda  Mucndo  primo  rica  uto  Jhrì  ">"•*'  r*  l 

finte,  parUln  certi, empi  gli  p^fiero  ,uar<n,a  ^UducLXfZ- 
granfi po, preste  i  mommenii  di  Maffmdmno  „n  modo  Z  i  ttSttS 

r^porepro/per^baMendouni^fibitoche i^t- 

tf'';<he;°»*fi"<fsM<™  pn.coli^rrendi  U  tL  J'  „Z 
fitucUrobbe^kperfi^ondemnfitenend beni nèinT,vl<a  ,"mct 

^^»'tl»i*,Andr:a,GaUpoliXaranto,Cofnia.ohicraee  S.m/.T  '  '"■''fi"- 
Confa luo.fi  rid/tfft  con  Mera to  in  Barletta  fen?*  te^L  ^      *  ,,d,,, 

<f<<™r»»tnoltlfa\nnr,,dicWMrtUndonaKtdi  Frana*  ri/bL 

àrumo  tfttre  fitto  fatto  Tema  fi.t,«t?U.*  j  •       v.  V"""*  "//"»>-  k,M 

vin*.Jri„ìri        '    \Jf      orn  ''"""■canti  prtuaii,  e-ebein  JSJSW» 

t<™*'J>  con  tutto  Cefcrato  intorno  a  Brictu, benché  come  moti  *«i«>««>*-.. 
*ffrm«.o  (ontrailc.nf,tlh,tipTotefì,d,Otmì  dVllZl,  2  i  /  - 
><<H*<>-"r'f™*bc^ 

"7  *^»<«/' alUrtcupcrvionc  del  refi o  del  H  e/ml  ST* 
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fdentìa  il  parentado,  & i  Fiorentini  ,ancor  che  haueffero  ricuperale  le  tér* 
re  co'l  fattore  del  Rjtfauano  conmilto  ttmore,trouandofi  poco  proceduti 
di  genti  d  arme  :  perche  il  t\è,  non  confidandofi  interamente  del  Marchefe 
di  Mantoua^per  la  depcndcntia,chc  haueua  hauuta ,  quando  teme  uà  le  fue 
drmitcon  l'Imperatore,  benché  a  Milano  l'hauejfe  ricettato  in  gratta  ;  non 
haueuaconfenttto lo  conducejfero  per  loro  Capitano  generale,^ conofee- 
uanoper  molti  fegni,che  haueffero  la  tonfata  volontà  cantra  diloro ,  & 
{penalmente, perche  per  tenergli  in  continuo  fofpetto,ricettauano  ne  luo- 
ghi vicini  tutti  ifuor'vfciti  d'nAre^ot& dkquelC  altre  terre .  tA'ccrefce- 
uail  timore  dittiti  qutfliil  confiderare  quanto  son  l'armeno'  danari ,  e$* 
<on  l'auttoritàfoffero  potenti  tali  nxmicu,quito  in  tutte  lecofe  loro  fi  dima 
flrafle  propinala  fortuna;*?  che  per  tanti  mequifti  non  s'era  moderata  in 
parte alcunala  toro  cupidità  ;  an^i come  al fuoco  fofsero  fummimftrafi 
cont inu ameri te  nmui  alimenti ,  era  dinentata  immoderata,  &  infinita  ; 
temeuafiychc  effi  conofeendo  quanto  rifpetto  hauejfe  loro  il  He  di  Francia  , 
non  pigliafsero  animo  a  tentare  qualunque  co  fa  ,  etiandto  contra  la  fua 
volontà,  &  già  diccuano  il  padre ,  &  il  figlinolo  pai  efemente  ,  pentirft 
•de' troppi  rifpetti , &dubitationi,che  haueuano  hamute  ncMe  co/è  d*Are^ 
-7f0 ,  affermando,  che  il  \c,  fecondo  la  natura  de  Fr  ance  fi,  per  li  meig  poten 
ti,cbe  haueuano  nella  fuà cortc,tatiererebbcfemp'rete  cofe fatte  :  bruche 
glifufsero  moleRe.Tiè  afficuraua  alcuno  di  quesli,che  temeuano ,  Ccfsereil 
"Uè  obltgato  alla  fua  protettane,  perche  erano  frefehi  gli  efsempi,chc  haue 
hapermej so, che fotto  quella  fof se  fpogiiato  il  Signore  diViombino,  nèri- 
fentitofi,che il  medefimofofse accaduto  al  7)ucadVrbino , acce tt atout  da 
i  ui  tqu  andò  mando  l'efercito  a  rb{apoli,perche  dette  in  feruigio  fuo  cinquan- 
ta huomint  d'arme .  Ma  più  prefente,  &  più  tremendo  era  l'cfempio  di 
Giouanni  Bcntiuogli ,  perche  con  tutto ,  che  il  t\e  hauefse  ne'prcffimi  anni 
comandato  al  Patentino ,  che  non  moleilafse  Bologna,  allegando ,  che  le  0- 
{jltgationi  che  haueua  colTontefice,non  fi  tntendeuano  fe  non  per  lepremi- 
itcntie,&  autorità  ylequali  nel  tempo ,  che  fi  confederarono  infiemevipof- 
fede  ua  la  Chiefa,  nondimeno  in  quefio  tempo  ricercandolo  il  Bentimglio  di 
<tiuto>per  le  preparationifche  fi  facevano  contra  lui,variando  la  interpre- 
tatione  delle  parole ,  fecondo  lararietd  defini  fuoi,  &-  commentando  le 
capi  tot  at  ioni fatte  più  toflo  come  Juri/conJuttOjcbe  come  V^e ,  rifpcndcua, 
che  la  protezione  yper  laquale  fi  era  obligato  a  difenderlo,  non  impedina 
f  imprefi  dd  "Pontefice, fe  non  per  la  perfona,&  benifuoi  particolari ,  pe  r* 
che  fc  bene  le  parole  erano  generali,  vi  era  fpecificato,cbe  la  sintendefse 
fen^apregiudicio  delle  ragioni  della  Chie fa  ,  allaquale  niunonegaua  ap- 
partenere la  Città  di  Bologna^ perche  nella  confederatione ,  che  haueua 
fatta  col  "Pontefice  anteriore  di  tempo  a  tutte  quelle,  chehauev.a  fatte  in 
Italia,  ft  era obligato in  qualunque  conuentionefacefse  per  Vauueni)  e  con 
altri t  eccettuare  femprty  che  elle  non- fi  intende fscro  in  prcgiudicio  delle 
•  T    *  ragioni 
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ragioni  della  Cbie fa  ;  nella  quale delibtratione  perfette™ inmdofin^g 

1 1  ;  i<  p;  a  .  t  ;jr  con/ostandolo  a  et  fi  fare  il  Cardinale  di  H^ano  centra  il  pa- 

f ere  di  tutti  gli  altri  del fu»  configli  o  :  mundi  aXologna  vn'bucmop/o- 
prio  é  intimar  e  y  chetando  quella  Città  appartenente  aliai,  bufa  ;  fiore 
patena  mancare  di  nonfauonrt  l 'impreca  dt  iTonttjuc,  v  i  Le  per  viriti 
della  fua  protezione  farebbe  lecito  attentinogli  kabtt  ai  e  ptiuatamente 
in  Bologna      goder/ile  loro  fi  Slatittc  •  1\c  folatmute  a  tulli  quitti  ; 
ma  in  fino  aVimtiani  cominciaua  a  effere  fofpt  ita  tanta  profperità  del 
Duca  talentino /degnati  etiandio  ,  che  poehi  me  fi  innanzi  dimofirar.do 
epere  in  piccola  ettimatione  apprejfo  alni  i' untori  ludi  ^el  Senato  »  ba- 
•  Aita  «icuta  netta  fatto  rapire  la"1  moglie  di  (jicuambattifta  Caracciolo  Capitano  ge- 
4«it»mn|riirii  ner  alt  delle  lorc>  fan  t  ri  ic  ,  lacuale  andando  da  Vi  bino  a  eongiugnei  fi  col 
dma!Iìcun?ti  marito>pajfaua  per la  Romagna  ;  però  per  dare  caufa  al     di  precedere 
rnoo  <  he  alio  piti  moderatamente  a'fuoifauori ,  dimettrandefi  di  mnent  r fi  u  me  ami- 
Mi"  »frft°4i      &  gclofi  dcIThonorefuo  ,  g  liricordarono  per  gli  Crateri  loro  non p 


Dor»i>cr  fcm  yo/f  devne  della  granita  di tanta Re  pubblicacela  CLufidcraffe  di  quanto 
iseeus  che  dia  nco gli/offe  il  dare  tanto  fanote  al  Valentino ,  cr  quanto  poco  conue- 
iTtolcl'iItt  ibi  niffeallo  fplendore  de  Ut  c afa  dt  B r.incia%&  cognome  tatto  glorio  fu  di  /^C 
dciio  f.ffj  il  Cbrifiiamjjìmojauorire  vn  b  Tiranno  tale  distruttore  de' ptpoli ,  e-r  ^f/'- 
Cinto  m  ali»  jf  tproainCie  %  fitibondo  fi  immo  deratamente  del  fangue  bimano  ;  cSr 
e  fi  empio  a  tutto  il  mondo  d'h  orribile  immanità' ,  &  perfidia  >  dalquale  9 
•  ckivBoi  di-  come  da  publico  ladrone  >  frano  flari  ammantati  si  crudelmente  fotlm 
tuuVì  rfrictag  tanti  nobili  y  &  Signori:  &  eh e  non  s'attenendo  ancora  dal  fan— 

va>n!inoJlh"  %ue  &  fratclli>&  de'congiuntiyhoracon  ferro  >bcra  con  veleno  ;  baucf- 
qu«l  <bc  fico»     incrudelito  nell'etimi  feribili  etiandio  alle barbarie  de'Tmcbi  :  alle 
loo^Jdi^aei  quali  parole  il 'Rc>confcrmandofi  forfè  piunella  fentcn^a  fita  per  l'Inter- 
khtftona.urg  cefsionc  de' rinitiant^ifpondt  uà  non  volere yhc  douere  impedire  il  Tcn- 
Vtì  hb  ^'driu  tefic  e,  che  non  difponeffe  ad  arbitrio  fuo  delle  terre  che,  appartine  uano  al- 
vi™ èci  gna  laChirfannmodOiCbe  afiencndefi  gli altri  per  rifpettofuod'oppoì fi  all'ar- 
ca uoo-       ^  ^  Valentino,  quegli  che  erano  già  prò fs imi  all'incendio ,  deliberarono 
pronederfi per  loro  mede  fimi  ;pcrò  gli  OrfiniyVitello^to  »  GianpagoloBa— 
glione\tr  Liuerotto  da  Fcrmoycon  tutto  >  che  come  faldati  del  Valentino  * 
ilqual fimulana  di  volere  muoucrc  l'armi /blamente  conerà  Bologna ,  bo- 
ne jfero  r  ice  mito  di  nuouo  danari  da  lui ,  ritirarono  le  genti  delle  loro  con- 
dotte in  luoghi  fieuri  %con  intcnttonc  ivnirfi  inficine  per  ladifcfa  comu- 
ne yaUaquat  enfiagli fece  accelerare  la  perdita1  della  for  terga  di  F.  Leo ,  la- 
quale  per  trattato  é'vno  del  pacjcypropoìlo  qmui  a  certa  maraviglia  y  ri- 
tornò in  potcflà  di  Guido  Bildo  Ducad'Vrbino,  da  questo  principio  richia- 
mandolo etuafi  tutti  i  popoli  di  quello  fiatoyegli  andato  da  Vinetia ,  doue  erar 
rifuggito  yper  mare  a  Sinigagli.t^ricuperò  fubito  ,  dalle  furte^e ,  infuori;  + 
tutto  il  Duetto.  Congregatoti  fi  adunque  alla  Milione  in  trucidi  Terugia  ^ 
il  Cardinale  Orfinoplqualc  doppo  la.partita  dsl  t\e>tcnundQ  di  ritornare  « 


•Artnitnlr  BEti 
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%pma,fi  era  flato  a  Monte  Titondo,  Tagolo  Or  fi  no ,  Vitello^  ,  C/i.vi  Va 
golo  Bagltone,&  Liner  otto  da  Fermo,  &perGionanniTìentiuogÌi*£rmes 
fuojìgtiuolo,&-  in  nome  de  Sane  fi  intoni  da  Venafite ,  miniftro  confidai-  !J  jJS? 
tifsimu  di  Tandolfo  Tctrucci ,  doue  difiorfi  1  pericoli  loro  sì  elùdenti ,  &  met  f»  ,cRg««»e» 
l'opportumtà,cbc  baueuano  per  la  ribellione  dello  fiato  d'orbino,  &■  ptr-  0a<'m  itquak 
(he  dui  Valentino, abbandonato  da  loro  reslauano  poelnfsime  venti .  fedo-  nellc  tóucmio 
no  confederai  ione  a  dtfej a  comune,  ©*  ad offe ja  di  Valentino ,  &afoccorfo  g>inr<-rucni;ii 
del  Duca  d'Vt  bino, obliando  fi  a  mettere  tra  tutti  in  campo  fettecento  huo  Ma  gione  t'i!* 
numii  aitnc9& notte  mila  fanti, con  patto  ,  cheti  Bentiucglio  rompeffe  la  alquanto*  mar 
guerra  nel  teattorio  d'Imola ,  &gli  altri  con  maggiore  sformo  procedere-  num«oBie-?an 
ro  ver  fi*  Rnnini,zr  'verfo  Vefar»,nellaqual  confi  deratUne  bauendo  ?ran-  «'»p«ciochc  do 

t  r  .....      j  ...  -,        .     .     f  ,      1     ue  ci  diccuouc 

dijìtmv  rtjpccio  a  non  irritare  l  animo  dei  l{e  di  Francta,&  fperandv,  che  mila  fonti,  egli 
forfè  nvnglt  farebbe  m  Icfio ,  che  il  Valentino  fojfe  trauagliato  con  l'ar-  m^,eJr*loral;'J 
mi  d'altri,  vfprefono  volere  efserevbligatiamuoucr fi  prontamente  con  -00  h  uomini 
kp sifone  proprie,& con  le  genti  a  fina  requifitione  con  tra  eia  fi  uno  ,  &•  g0V7oo.SSbiIé 
per  la  mtdefima  cagione  ucn  ammeffi no  inqucftavnione i  Cclonnefi ;  an-  itiic«. 
coratbe  tanto  nimtcì  ,ejrp'rfiguitati  dal  Tontefice  ,  ricercarono  oltra 
qutfiùil  fattore  dc'Vmitiani ,  or  de' Fiorentini ,  offerendo  aqueflirefli-  - 
tutiwetd  Vtfa  ,  in  quale  diceuano  effere  in  arbitrio  di  Tandolfo  Tctruc- 
ci  per  lauttvntà  ,  che  baueua  co'Ttfani  :  ma  1  Vinitiani  flettono  fifprfi  , 
aj penando  di  vedere  prima  Lindinatione  del  i{e  di  Francia,e  i  Fiorentini 
ancora  per  la  ntedefima  cagione ,  &  penhe  battendo  l'vna  parte,  &  l al- 
tra per  nimtcì  :  ttmeuano  della  vittoria  di  ciafeuno  .  Soprauenne  quello 
cu  cidente  impr^uifo  al  Duca  Valentino,  in  tempo ,  che  in  tutto  attento  ad 
oocupare gli  fiati  altrui,  niente  meno penfaua,  che  all' effere  affaltati  gli 
flati  fuot ,  ma  ncn  perduto  perla  gran de'^ta  del  pericolo  ne  l'animo  > 
pèH  configlict& confidando/i fcmmamente*come  die  eua ,  nella  fisa  \*prc-  bCoojlmoJtt 
fpera fortuna:  attefe  confomma  indhfiria,  &  prudenti  a  a'rimedy  op-  confidenza  che 
por  rum ,  principalmente  trouandofi  qua  fi  dtfarmato,  mandò  fen^a  di  ÌS?j8?|fe 
lattone  a  domandare  con  grande  infiantia  aiuto  al  T^e  di  Francia ,  ricor-  piorrea  forcu 
éanàogli  quanto  in  ogni  cafopotejfe  vale)  fi  più  del  Pontefice,  &  diluì  ,  JuViSnc^n 
*  he  de' nimtcì  fuot ,  &  quanto  pofopotrfje  confida* fi  di  Vitelloz^p ,  &  di  mouo,che  d  ice 
Tandolfo,cbe  era  princip ale capo,& con ij ultore di  tutti  gliàlfri,&  chepri  "Su  "quali 
mabauena  aiutato  ilDui*di  Milano  coltra  lui,  &  d  poi  fempre  battuto  j>  nàttoun* 
àeponderiiia  dil  S^e  de'  Rimani \&  nondimeno attendeua  follecit amente  a  p»edcraie,«gti 
proiicde- fi  di  nuuoue  genti, non  dimenticando  pn  ò  né  il  padre,ne  egli  l'infi  J^^*^  ™*  ji 
dir^  i 1  arti  fraudolenti \penhe il  Tonte/ice ,  bora  feufando  le  cofipalc-  comamendue 
fi,  borane? ondo  le  dubbie  :  cer  catta  con  grandiffima  diligcntiadimiti-  ^  fagflo  ^dl 
gare  l'anmiv  del  C  ardivate  Oi  fine  per  mt^o  di  Giulio  fuo  fratelld,&  il  itio«n»«  fuo 
Valentino  con  varie  lnfinghct&<  promise  s'mgcgnaua  di  placare^  afficu  f^rfu  Cc£ax«° 
tare  h»ra  l'vnojjnra  l'altro  di  c(fi,cosìpcr  farli  più  negligenti  alle  prua  fio  &  ouilfc 
tricorne  per  fperan'^t  >  che  quefte  pratiche  feparate  bauefsero  a  generare 
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i  ti  v  !    ^   **a  ^°r0t  f°ftct*°  9  &  di funione  deliberato  in  fino  non  hauefie  efercitópó* 

tentò  «fitti  *ente  *  nQn  fi  p*r**re  dal  m/la ,  mi  stendere  a  guardare  qu<  IU  ,  t?  laU 
•rtifiri ,  di  dir»  tre  terre  di  Rpmavta>non  dando  foccorfo  alcuno  al  buca  to  d'Vr  bino, pei* 

onci  collanti     ,  >     *    „       »  „      \  ,  .    •   ■         •  f    ■    i  ^ 

centra  fc  f  comando  a  A^go  a;  Cardona ,  <x  Do/z  Michele  b  uomini  JaoifChe 
nwio  pT*cft(i  *  raw a  'w  confini  con  cento  buomxni  d'arme ,  dugento  cattali*  leggie- 
mejiio  oppti-  riy& cinquecento  fanti  >che  fi  r  it  ir  a  fiero  a  Bernini  uUbe  none feqmron^ 
fi  d'iè"  Fc'dm  rucafione>cbefi  prefentò  loro  di  ricuperare ,& focheggiare  la  Tergo 
go  |.  impcmo  Fofiombrone,doue  furon  o  introdotti  da'  CafieUani  delle  fartele  ? 

Stttr  ftmftriw  mal  ejf etto  dimoHrò  qiiàto  farebbe  fiato  piùt/ttle  feguttare  la  deliberati» 
i!  'èJhT^  *  ^  *  ;  P€r£be  andando  verfo  Cagli  Scontrarono  apprefso  a  Ffifiomn, 
iVno^coiic^n  broneTagolo ,  &- il  Duca  di  Gravina  tutti  due  della  famiglia  Orfina  ,  co- 
gcMero'fll  iolo  fl"*3^  er4W0  fei  cento  fanti  di  yaelLji3*1&  efiendovenuti  alle  mani,  rcRa* 
quei  pomo.dci  roMo  rof/i  ^«eg//  <fr  talentino  con  morte  dimoiti^ &molii  prigioni,  tra'" 
StltoiTfem  quali  fu  morto  Bartolomeo  da  Capranica  Capitano  di  fettanta  buomi  d'ar~ 
Drtìu  bbem  tó  meywprefo  Don  Vgo  di  Card  onayrifuggjfsi  Don  Michele  a  Fano,  onde ptt 
etcè  d*i!» 'd  -  com  t  filone  del  talentino  fi  ritirò  a  Ve  faro ,  lafiiata  Fano ,  come  terra  piu\ 
d^u'VfclnffT  ftdelc  in  poteftà  del  popolo  ;  poi  che  non  haueua  tante  for^e,  chepotefie 
coli'  fe«c  o  *  difenderle  amendueì&-  in  queili  dì  me  de  fimi  le  genti  de' Bologne  finche  ero- 
«ruccio  Si  gnor      alloppiate  a  caflel  San  *Piero,corf<mo  a  Doccia  luoop  Vicine  ad  Imola; 

— «i-Lucca  ber  op       •  .  mi        r  i  /»s 

«tirrvcfc  i  Mn  &•  fi riduceuano  certamente  lecofedel  talentino  in  molto  pencolo  ,  fet 
tta^óootafi  collegati  bauejfero  vfato più prclteiga  ad  offenderlo],  ma  mentre,  che  àgli 
Vchc^  gii  irufcr  no  ,opernon  efiere  a  ordine  con  le  genti  conue*utcnell*dicta,  Òtenutifa- 
*****  '  fpe fi dalle  pratiche  della  concordia  ;guardido  net  voltai  un  l'altro  ;comin- 
cièapafiarc  Voccafione ,  che  primi  fi  era  démofirata  fanorenole  ,  perche  il 
He  di  Francia  baueux  commefib  a  Qamonte ,  che  mandale  qu  ottocento 
lande  al  V dentino ,  &  fi  ingegnafie  con  tutti  i  modi  pofsibilt  dare  ripùta- 
tioue alle  cofcfue  plebe come fu  mtefo  da' collegati ,  tr oliando fi  molto  con- 
fufiiCominciòciafcuno  apenfare  alle  co  fi  proprie, però  il  (ordinale  0  fin* 
continuava  le  pratiche  cominciate  col  "Pontefice      Antonio  da  yen a- 
fio-mandato  da.TandolfoTttrucci  andò  ad  imolaatrat  tare  col  yalenti- 
noycol*juaietralttauamedefimamenteGio.Bentiuogli,bauendo  nel  tempa 
mede  fimo  mandato  Còri*  degl'Ingrati  Oratore  al  Tontefice,  &  fatte  resti- 
tuire le  co/è  predete  a'Daccia  :lcquali  pratiche  eficndo  con  fommo  artificio 
nutrite ,  &  aiutate  dal  Patentino  ,  èr  giudicando  Vagolo  Or  fino  douerer 
efiere  mex?  opportuno  a  difporr e  gli  altri,  fimnlando  di  con fidare  motte* 
in  lui  :  lo  chiamò  ad  Imolatfrer  fi  c  urta  delqualeil  (ordinale  Sor  fio  andò 
nelle  terre  degb  Or  fini  ^on  Vagolo  vsò  il  Valentino  dolcrffi me  parole,  ta- 
menta\dofi  non  tanto  di  tui>&  degli  altroché  hauedolo  infimo  a  quel  gior- 
no feruito  cibata  fede;fifufièroperfojpettì  vani  alienati  si  leggiermente 
dafe ,  quanto  dell  imprudenti  a.  prqpria  ynon  hauendo  faputo  procedere  di 
maniera  con  efilyche  hanefie  dato  loro  confa  di  non  ammettete  quelle  uanc 
dnùitattotìii  maffcrare>cke  quefia  conte  ntionc  nata  al  tutto  fetida  c<igi& 
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ne  in  luogo  d,  nimiciUa  partorirti!*  tra  si  &  ioro,perpetM  ',  &  MiirZ». 
no  opprimerlo^,  cheil^èd,  Francia  era  tanto  difpoli  o  afoBenerelaL 

tonfigl,  &  dal  valore  deWarm,  loro  era  proceduta  tutta  la  Ita  felicitai 
"P^one^ridcfiderofiffitnod.r^ 

parato  ad afcurargiim  qualunque  modo  voteffcro,& afin.re,  purché  cZ 
Vettt  «f*'"  ^olognijiad  'ariano  lorT.^Z 

fi aqueUo, che apparteneua^  tutti  dimoifratione  d'haucrc  confidenti  .1,  «.  . 
grandma  in  Vagolo  pendolo  A^J^'^JJU'Sr'S 

ftllVaZT  m  'fic">^'uUmn'  n''?erM  tutto  qucL.clJfi  e-  l"  &5?fc 
Jfimeutperlui.efflcacemoltopernaturaneUe  parole, &pront,{fim0  à'  5"£f»«"» 

ttoamò  youanMaria  damarono  figliuolo  del  f,,«ore  po(Ta,ocbeeraV,>"''""'  SS 

£Al  r««  rf,  fojfon,b,  one:& ejjcndo  finalmente  perduta  la  fonema  Ar  'fJZti  ì 

,C/  «ondiBirao  Pagalo  continuandolaprattcoconinciata, pei  chepìùvol-  tiSlS***» 

U^dZtZTft  *'*»WP*«*<f»*f«'  tfigLlmlr, 

gatta* Ermes  figliuolo  dioumannij  fi  andato  da  Imola  a  ntlovna  con  ZZ?"?""* 

prouata  dal  Cardiate  Orfino.ali 'autorità  del  quale  quofi  tutti  J,  K 
^nuanoicancellaffinfigliodijconceputi, &la  mLriadi  tutf  rZ,t 
rjepfate.-confermaffinfi  a  colUgJ l'antiche  condotte. con  oblgZZ 
4  andare  come  foUat,  del  talentino  alla  ricuperatone  del  Ducato  d'Vrbi 
"o.^-degUaltriftatiribellatimaperficurtìloronon Mero  oblinoti  d- 
**^*(f*t.™°P^follatocHtc,fi!  non  t/uoper  "volta,  né  tifa  rdinale  tofi 
noafiaremcont4,l(oma, &chedellecofe  di  Bologna  fi faceffe  compri 
meffolibero  nel  DucarécntinoM  Cardinale  Orfino,  &in  Tanddfo  T>7- 

«TrlTlT?  concl''C">nc  "dato  Vagolo  Orfino , fatto  ogni  ai 

P'«"«°Jcltab^ 

fonatorio fuo  figliuolo  ad  Imola  ,& riccuuti  buomini  dot  Valentino  .con-  * 
€b,ufe  accordo  col  Vontefice,& con  lui.alqualc  ejfipiu  facilmente  condefee 
foycrchecomprendeuano^be-lKi d, Francia.confiderido  meglio  Min 
fam,a,o  quel  che  mportaffe,che  ,  la  città  d,  Bologna Me  in  potili  loro 

f  P"o  rime fo  dalla  primo  del,berotione,noneraUpe^ 
lotteneRcro-.lc  conditici furono,  lega  perpetua  troll  Talentino  da  vn\ 
p*rte,eiBcm,uogl,  infime  con  la  commmiti  di  Bologna  dall'altra  :  ha- 
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ucffe  il  talentino  da'  Bologne  fi  condotti,  di  cento  ì)  uè  mi  ni  d'arme  per  ottè 
Vie  ci  miti  ami,  che  fi  conucrttua  in  pagamento  di a  dodici  mila  ducati  l'anno  :  fojfero 
nt°o  fi1  BuS  Pty&iii  Bolognefi  a  feruirlo  di  cento  buomini  d'arme ,  &•  di  cento  baie* 
qu»i  nò  mette  sirieri  a  cauallo,ma  folamente  per  vn'anno  projjìmo  :  &  cheti  I{é  di  Frati" 
to^ocfloanpi  da  e  i  Fiorentini  prometteffero  l'ofjeruantta  per l'vna  parte  ,&  per  tal* 
gii  altra  cndi  f>\i;  £r  c/;c  pcrmaggiorc  stabilita  della  pace  Jimaritajje  al  figliuolo  di  4n- 
d'°nicnau,UClU  nibaleBcntiuoglila  fior  ella  del  Fefcouo  di  Enna  nipote  del  Pontefice.  ^ 
ccjfaua perciò  il  Valentino  di  follecitarc  la  venuta  delle  genti  Fr  ance  fi,  & 
di  tre  mila  Suiigcri  condotti  a  fuo  fioldo ,  fitto  fpetie  di  sfarle  non  più  con- 
ti-a  i  Collegati ,  ma  per  la  ricuperatione  del  Ducato  d'orbino ,  cr  di  Carne* 
rimi  perche  i  Collegati  fi  erano  già  rifoluti  a  ratificare  l'accordo  fatto,efi$- 
do  flato  tirato  in  quella  fenten^a  il  Cardinale  Orfino  ch'era  allo  Spedaletto 
in  quello  di  Siena ,  dalle  perfuafiont  di  Tagolo  ;  &■  confortatone  molto  da 
Landolfo  Ve tr ucci  :  alquale,  benché  dopo  lunga  coni  radittione  confirn  tiro- 
no  Yitclo7XQyù"  Gian  Vagolo  Baglione,a  quali  era fofpettifinta  la  fède  del 
Patentino  :  dopò  la  ratificatane  de  quali  hauendo  medefimamentc  ratif» 
cato  il  Tonte fice ,  cr  //  Duca  d'P'r  bino, benché  dal  popolo  tc  he  gli  promette" 
tu  voler  morire  per  laconferuatione  fua-Jofie  pregato  di  non  par  tir  fi  pon* 
dimeno  temendo  più  dell' arme  militari,  che  non  confidaua  delle  voci  popò* 
•bii  Ducici  vr  iulj  b  ritornando  fine  a  Ninetta  ;dctte  luogo  all' impetto  dtynimiciybauen~ 
^vi  nén'alhi  b0  do  prima  fatte  rouinare  tutte  le  forte^e  di  quello  statola  etto,  che  quelle 
' hc  dyttmio  ^  Santo  lco,<&  di  Maiuolo  :  &  ipopoli ,  cfscndoui  andatoper  commiato- 

pi.mifiofle   di        V  »  V.  »      «  ^  j  i  Z     m  ir-  è- 

um  libra  dor<>  tic  del  Valentino ,  sintomo  dal  Monte  a  San  Sonino ,  che  fu  pei  Cardma* 
Hiaua!  ElnSo&*™  f*€0W  ^  federe  loro  venia ,  ritornarono  d'accordo  fiotto  il  fuo?;  9 
go:  ilei,  v  fece  anco  la  città  di  Camerino,pcr che  il  Signore  fe  ne  fuggì  nel  l{ca 
medi  t^poli ,  impaurito,  perche  fiteloigo ,  &gtialtri  leuate le  genti lo- 
ro del  contado  di  Fano;fi  preparauano  per  andare  erme faldati  del  ra~ 
.  Untino  a  quella  imprefir .  Tiri  qual  tempo  ti  Tontcficc  mandò  il  campo  a 
nt£ne>?rcfh5  Talombara  ricuperata  de'SauclU,  inficmecon  Semino,  &  .il tre  loro  ca~ 
«ó(tnta_  ijjBu>  WelUncll'occ  afone  dell'arme  mojfv  da  quefli  altri.  Ma  il  Duca  V alca- 
dotUr  d  viien  tino  ,  volendomettere  a  fine i  fi.oi  occulti  penficn  ;  andò  da  ìmtlaaCc* 
lino  »  •idi  Dt  rena  doue  non  prima  arriuato ,  che  le  lande  frane  e!  i  venute  non  molti  dì 
i<  remi  fr*n  prima  y  Jt  partirono  piattamente  da  lui,riuocate  da  Ctamonte  ,  non  per 
'Viuc^I'mIu e  commiffione  del  I{e,  ma  ;  ò  come  fi  affermaua  per  indcjtiatione  particolari 
armato  ab-fti  nata  traini      il  Patentino  j  cò  pure  perche  cofi  fofic  flato  procurato  dai 
Ila  PiefrctcO*  Ini  ,per  ejferc  meno  formidabile  a  quegli,  i  quali  fommamente  defideraucL 
ài  SioigjRiia  fi  ajjicttrarc.  jl  Ct 'fina  atte fica  nominare  le  genti  fitte  maggiore  in  ntt~ 
lueVieTicpo*  mero,  the  non  era  la  fama,  per c he  wduftriofamentc  bauena  fatto  po- 
i^ce  iVìirobo""       condòitcgrofsc ,  ma  faldato  ,  &  continuamente  foldaua  molte  lan- 
«b«  fuggi  anco  cìt  fpe^ate »  &  geutilbuomini  particolari:  Helmedefimo  tempo  Pitcl- 
fn°UCJdtBuo  J0^?9  &  gli  Or  fini  andati  per  fu»  comandamento  a  campo  a  Siniga- 
rmuao.j  uo  ^4.^tcnu(rQ  i4  terriiffc  i  9ni*  d  l*  V'1 fati 'fi*  forvila  de 

Dm* 
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Buca  dVrbino,fifuggìabbadonuta  da  cìafiHno;nou  ofiante  ]  che  il  figlino'* 
lo  pupillo  fvjfe  fitto  la protettione  del  F^diPrancia:  ilquale  fi  fcufiaua  di 
non T aiutare tptrche fi  era aikerita  alla  Lega  fatta  alla  Magione  .Tre fa 
Sinigaglta,  il  talentino  andò  a  Fano ,  doue poiché  fu  fopraSlato  qualche 
giorno  per  mettere  in  firme  tutte  le  fue  genti  ;  fece  intendere  a  kriteUo^o% 
&  agli  Orfi ut ,che'l giorno  feguent e  voleua  andare  ad  alloggiare  in  Sini- 
gagUai& peri  che  allargalo  fuori  della  terra  i  fiottati,  ch'erano  con  lo* 
ro,i  quali  alloggiauano  denti ottiche  fu  finitamente  efequito  ,alloggando 
le  finterie  ne'Tìorgbi  della  Città,&-  legenti  d'arme  distribuite  per  lo  Con 
tado.Venne  il  Giorno  ordinato  il  Valentino  a  Smigaglia:  alquale  fi  f ce  101:0 
incontro  TagoloOrfino,il  Duca  di  Grauina^  Vitcllo^rc ,  Liner  otto  da 
Fermo:&-  da  lui  raccolti  con  grandi ffime  carcere ;l 'accompagnarono  infit- 
to alla  porta  della  Città;  innanzi  ali  aquale s  'erano  fermate  tutte  le  genti 
del  talentino  in  ordinandi  melqual  luogo  volendo  efisi  licentiarfi  da  Uti9 
per  rida* fi  agli  allog gtamcnti  loro ,cb 'erano  difuori^infofpeltitigiàperve 
dcrc,cbebaMcuamaggior gente  di  qucllaxchecredeuano  baueffe;  li  ricercò 
teniffero  dentro  ipcrcìx  baueua  dtbifogno  di  ragionar  con  loro  :  ilcbc  non 
potendo  ricufare, benché  c^n  l'animo  già  quafii  indouino  del  futuro  male;  lo 
figurarono  nelfiuo  alloggiamento;&  con  lui  ritirati  fi  in  vna  ca  mera  dopo  3  pr(  TM  oe<cf 
poche  parole,perchc  fiotto  ficufa'di  voler  pt?liarc  altre  vesìi  : fi  partì  pie-  iwmìe 

rn    j    i       r  j  ir  il  c  •  fcriucil  Bucate 

fio  da  lorojfurono  dagente,che  foprauennero  nella  camera  Jattt  tutti  quat  coiti ,  che  il  v* 

irò  prigioni  ;&  in  vn  tempo  mede  fimo  mandati  a  fttaligiarc  i  loro  fiottati  ;  jjJJJjS 

trlgiorno  feguente,chefù  l'vltimo  di  Leecmbie,acciò  che  l'anno  mille  cin-  io  ùnbbc  tot 

queeento  due  terminale  in  quefìa  tragedia ,  rifiruando  gli  altri  in  prrgio-  £5|ìfciSt«E 

nc'tfece fi r angolare  invnv  Camera  Vitello^o,^  Liuerotto,  de' quali  l'v-  poi  con  le  fue 

no  non  baueua  potuto fuggire  il  fato  di  cafia  fua,dimorir  di  morte  vtclcn-  ^Slm  1  pei* 

ea,com' erano  morti  tutti gli  altri fitoi fratelli,  in  tempo,che  baueuauo  già  J™"' f3n,i  dl 

nell'armi  grande  (fperien^e,  &  riputatione,  &■  fucccefsiuamcnte  l'vno  do-  «  4enu£ 

po  l ' altrosfecondo  l  ordine  dell  eta\  Giouannt  d'vn  colpo  d'artiglieria  nel  ci  jjj SJ'dSa  Re 

polche  innocentio  Tonte fice  mandò  cantra  la  città  d'Orfto,  Camillo  fiottato  pub  Fiottio* 

de  Frana  fi  d'vn  fiafiso  intorno  a  Cir celle,  &  Vagolo  decapitato  in  Firen-  «^^,"",0 

Ma  di  Liuerotto  non  pottetc  negare  alcunosche  non  baitcjfc  fine  con-  »°if»  dite  f»  Ve 

degno  delle  fue  fcelcrateqre,  e/fendo  molto  giuflo,chc  mori/le  per  trad'tmen  di  voile*?™ 

toschi  poco  innanzi  baueua  per  tradimento  ammarzato  crudeli fsimamen-  mì  *i 

te  m  Permo9& per  fiat  fi  grande  in  quella  Citta  ,Giouanm  Frangtanm  fiuo  IO,ma  honv« 

%io,co  ti  motti  altri  de  Cittadini  principali  di  quella  terra ,  battendogli  nel-  ™'aPh£oca"  Co 

la  cafit  fu  a  propria  condotti  ad  vn  conuito.'bfon  accadi  in  quello  Sinno  al  uf,K,  ci  ho  fm 

tra  cofit  memorabile ;eccetto  che  Lcdouico ,  &  Federigo  della  famiglia  de  rufi'."/^] 
Ticbi  Con  ti  della  Mirandola ,  (pendo  flati  puma  cacciati  dM  (jicuan 
francefilo  loro  fratello, &  pretendendo  bauerui,con  tutto  che  foffe  maggio 
ì  e  d'età ,  le  mctf  efimi  ragioni  che  lui,  ottenute  genti  in  aiuto  loro  dal 
Duca  di  Ferrara ,  di  vna  fonila  naturale delquale  erano  nati ,  eir  da 

Gian- 
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Cianìacopo  da  Triul^ìjuocero  di  Lodouico ,  ne  cacciarono  per  forra  il  figm 
tello  xofi  non  tanto  degna  di  memoria  per  sé  Uefa ,  quanto  perche  poi  ne 
gU  anni  feguentt  le  eontrouerfie  tra  quesii f  rateili  produfsono  effetti  di  qual 
ftt  D  ni      che,nomf1to  te&wt*  r^n*o  Mfflr  cinquecento  tre ,  pieno  tjè  mai  niuno 
de 'precedenti^  cofe  memorabili  :&  dtgrauifsimi  accidenti:  ai  quale  dette 
principio  la  perfidia  ,  &  Cmpietà  del  Trincipe  della  rcligion  Chriflian* 
ignaro  di  quello  che  hauefse  quefio  anno  mede  fimo  a  fuccedere  asé,&  alle 
cofefue  perche  hauendo  il  Valentino  con  fìmrna  celerità  com'erano  conuc* 
timi  tra  loroyfiglicatial  Tonti  fice  quanto  felice  fine  hauefsero  configui- 
toaSin  igaglial'infidiefue\e^li tenuto ltauuifìfegretifìimo^frocurato% 
che  per  altre  vie  non  poteffe  penetrare  ad  alt  richiamò  fìbito  fìtto  colore 
di  altre  facende  nel  palagio  di  Vaticano  il  Cardinale  Or  fino ,  itquale  fidan- 
dofi  dell'accordo  fatto ,  &  della fed  e  di  chi  era  noto  a  tutti  Mondo  ,  che 
•  n  fcmcipr  di       no>*  hauena  hauuto  fede  .tirato  più  dal  fattoi  che  dalla  ragione  era  va- 
&ìd%.«TÌ  chidìin<m^(in<i^oaKoma  ,  &arriu*toin  palagio  fu  fubito  fatto  fri- 
chitmòG.ufF.  è  gionet& nel  tempo  mede  fimo  prefi  alle  loro  cafe  KJnoldo  Or  fino  tsfreiuc- 

SSu^SfSE  fi°ModiFi^Ke»ilTrotonotario  0rfino  >  V Abbate d'Mwano fratello  d\ 
annona.     Bartolomeo  ,  &  Iacopo  Santa  Croce  gentiC huomo  \omano  de  principali 
.  di  quellafattigne;i  quali  come  furono  condotti  in  CafielS.  JignoUvl  To  n» 
teficc  mandò  il  a  Trincipe  di  Squillaci  fuo  figliuolo  a  pigliare  la  pofsej sione 
delle  terre  diTagolo,& degli  altri,& coni  tu  il  'Protonotario,  &  Jacopo 
S.  Crocetperchelefacefsero  confegnare,i  quali  furono  dipoi  rimefsi  fìtto  la 
medeftmacufìodiaihaueuailTonteficemotteggiato  con  arguita  Spagnuo* 
lafìpra  quello.che  haueua fatto  ilfigliuolo.dicendo.'che  ejjcndo  %ati  T  *- 
gola  Orfinof& gli  altri i primi  amancargli  della  fede,pcrche  fi  erano  vbli* 
goti,' d'andare  a  lui  vno  per  volta  ,  &v 'erano  andati  tutti  infume  ;  non 
era  fiato  meno  lecito  a  lui  mancare  a  loro:  flette  chea  venti  y  orni  prigione 
Gic^oio  b.  <7  CardinaleypretendendoilTonteficealla  incarceratane  di  »«o  Cardma- 
Ktio  5««  ini  ^  *ntico*&  * 1    etài&'Wtoritàzvaric  cagioni  ;  &  finalmente  fparfy 
JV  Paw  "Fax.  voccychefuffe  ammalato;  mori  in  palaTjOyComc  fi  credette  certi fsimamen* 
l'ftrwo' ?  £1  U  dì  vcleno>la1uale  op^ne  il  Pontefice  per  al  leggerire,  ancor  che  fofse 
toociii.  iMc  ajfueto a  non  curarfi  dell'infamie ,  volle  che  digiorno  fofle portato  fìrpcr* 
400.  Ut*.      to  allafepolta ,  &  accompagnato  daUafua  famiglia ,  &  da  tutti  i  frài- 
na li  ;&  gli  altri  prigioni  furono  non  molto  dipoi \data  fi  c  urta  di  rapprefi 
tar fi, liberati*  Ma  Valentino  non  volendo  efiere  Sfato  federato  fcn?ai 
premiOyfi  partì  fetida  indugio  da  Sìnigaglia ,  &Jìdiriqrò  a  Città  di  Ca- 
ccilo ,p  trouata  queUa  Città  abbandonata  da  quegli  ,  che  ri  reslauano 
della  famiglia  de  Vitelli ,  t  quali  intefa  la  morte  di  Vitello^p  ;  fi  erano 
figgiti,  continuò  il  cammino  varfo  Terugia:  onde  fuggi  Gian  Tagolo  j 
itquale  desinato  fc  a  più  tardo  ,    ma  a  maggior  fuppliao  era  per fìfpetto 
fi  ato  più  cauto  che  gli  altritad  andare  a  Sìnigaglia ,  la  feto  l'vna  ,&  l'alt 
Otid  fitto  nome  de  Ila  0iefat  hauendo  rimefso  in  Terugia  Carlo  Vaglio* 
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negli  Oddi,e  tutti  gh  altri  nimici  di  Gian  Vagolo  %  &  volendo  fon  sì  gran* 
ée  occafione  tentare  é'tnfignortrfi  di  Siena,figuitandolo  alcuni  fuor -pf citi 
ài  quella  Città:  andò  con  i'c finiti)  ,  nelq  tale  erano  arriuati  di  nuouo  gli 
aiuti  promcjfi  dalUentiMoglto,  a  Castel  della  piene ,  dotte  mte fa  la  catta* 
fa  del  Cardinale  Or  fino; face  fir  angolare  il  Duca  dt  Grauina,&  Vagolo  Or/i 
ftt,& mandò  ambi filatori  a  Siena  a  ricercart,che  cacci  afiero  Vandolfo  Te 
truca  come  nimico  fio ,  &  turbatore  della  quiete  di  1 0 fi  una  :  prometten- 
do ,  che  caeciato  che  fujfe  lui ,  s'onderebbe  con  l'efircito  tn  terra  dtTip* 
ma,fen?a  moleflrare  altrimenti  1  loro  confim,&  dall'altra  parte  il  Vonte» 
ficc,&  egli  ardenti  dt  defiieriotche  Vadolfotcoficom'era  fiato  compagno  di 
quegli  altri  nella  v.  :*tfnffe  etiandio  compagno  nella  morte  ,  s' ingegnava» 
nodi  addormentarlo  con  le  medefimearti,con  lequalihaueuano  addormen- 
tati tutti  gli  altriifiriuendoglt  brteui,  &  lettere  molto  humane ,  &•  man» 
dandogli  permeai  proprij  ambafiiate  piene  d 'affettione ,& di  dolcetta: 
tna  il  fifpetto  entrato  nel  popolo  di  Siena,  the  non  tendejfero  ad  occupare 
quella  città  ;  faceuapm  d  (fiale  il  difegno  loro  contraV  andai fo ,  perche 
tnt Iti  cittadini  mal  contenti  per  l'ordinario  di  lui ,  firiduceuano  a  volere, 
pià  trsio  temporeggiarfi  fitto  la  tirannide  d'vn  cittadino,che  cadere  in  fer* 
tutù  fare  sì  ie  1  a:in  modo  ,ehedt  la  non  gli  era  dato  nel  principio  rtjpofta  al- 
cuna,per  laquale poteffe  fperare  della  partita  di  Vandolfo  ,  egli  non* 
dimeno  continuando  nella  medt fimafimulatione  di  non  volere  altro  ,  che 
queflayprocedcua  auanti  nel  tenitorio  loro,& era  già  arriuato  a  a  Vtenza , 
tir  Chiù fi ,&  l  altre  terre  vicine  arrendutefegli  d'accordo  .  Donde  crefeen-  Jef  "1  FBuo"  fi 
do  in  Siena  il  timore ,& cominciato  fi  a  fparvere  nel  popolo ,  &  etiandio  tra  fbf  DucM  *•  • 

1       •  1  •     ,     •     j.  ,r  •         r  r      '        ,  fcnlino  Capirti 

élcunt  de  prln  ctpali,non  eficre  conuentente,che  per  mantenere  la potenttajò  cor»  gfio-ii» 
d'vn  cittadino  :  fi  metti  (fi  tutta  la  città  in  sì  vraue  pericolo,  Vandolfo  de»  V  deììl  tiuk  d! 

#./     1  i- /•     -  /  1  n     t     ,  1  t  *    Sieni  intorno  jI 

ubero  di  far  co  buonagratta  di  tutti  quello^che  dubttauanon  hauerea  fa»  l«  p»nr«  di  ps 
te  alla  fi  fi  e  con  odio  vniuer fiale, tir con  maggior  pericolo,  &  danno  proprio  SmiwSra 
&pnòconconfentmentofuofu  ftgnificatoinnomepttbltcoal  Valentino ,  *fof*né  di 
effer  contenti  compiacerlo  della  dimanda  fatta:  pure  che  fi partiffe con  le  uSiitÌ!!!t'pÌ 
fite  venti  de*  terreni  loro,  laquale  ri fot  ut  iene «  ancor che 'IVontcfice  »  NJammio 
egli  hauejjero  afpirato  a  maggior  di figno:fu  acccttataperla  difficoliaco»  ttnnedaiu  r« 
tiofceuanod'efpugnarSicna,terragrolfa  ,  forte  di  fitto,  nellaquale  erano  feu0b2,^.,<adifi* 
Gian  Vagolo  Bigliom\&  molti  faldati ,  &•  doue  il  popolo  quando  fojfe  re» 
fiato  certificatole  Valentino  haurfic  altro  fine, the la  partita  dt  Vandol» 
fo;  farebbe  fiato  vnito  a  refifiergli  .  tAggiunfifi-.che  al  Voittefice  par  ut  7 
per  la  ficurtì ptoprianeccfj arto, che 'l figliuolo  riductffc l'cfcrctto in  ì\ciaa, 
doue-non  fi  Hauafen^a fifpetto  di  qualche  mouimento,perche  a  Vittglia* 
fio  s'era  ridotti  Giulio  ,&  alcuni  altri  degli  0  fini ,  &  in  Cernetti  erano 
toh  nt<  Iti  cavalli  Fabw,&  Orgatitino  Otfiki ,     Mutio  Colonna  partiti 
delaXeamedi  "Napoli  era  entrato  in  Vakmbara  in  foccorfo  deSaue\li9 
i quali  baucuano fatto  di  nuouomtcll  genita ,  &  parentado  con  gli  Or  fini 
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mi  perdi  più  l'uno ,  (f-  l'altro  di  loro  la  fperan^a  di  occupar  Siena ,  per  chi 

già  fi  comprendati,  che  al  l\cdi  F  ranci  a, benché  da  principio  ne  fvflc  fiati 
molto  ambigui  eramolcfla  qucfi'impì  efit  ;  come  quitto,  chefe  bene  baueffe 
dcfiderato,che  foffero  b  it  cuti  VitcìloT^o ,     gli  altri  confederati  ;  g//  pa- 
reua  pure  ,cbc  la  totale  loro  rouina  con  l'aggiunta  dt  tanti  iìatifacifie 
troppo  potenti  il  Tontefice,&  falentino,&ejJtndo  la  Città  di  Si  erta  t  &+ 
Tandolfo  fotto  la  fuaprotctncne,^r  n*n  appartenente  alla  Q)iefa,maal- 
l'imperio  ;glipareita'poter  incito  giuslificat  amente  opporfi  a  qucflo acanti 
fto.Htbbe  anco  fjjnan^jjcbr  per  li  partita  di  Tartdolfc,il  gouerne  di  quel- 
la Ctttà  rimancjfc  in  qualche  confi; fivne ,  &  per  qui  ilo poterfigliin pro- 
»^La  partenza,  greffo  di  tempo prefent are  occafionc  da  colorire  il  dijigno  loro.  Vanì  acu- 
to Pcuuccf^d!  queTandolfo  da  Siena .  ma  UCciataiii lame  de  fi  ma  $ua>  dia ,  &la  medi  fi-m 
Stfna ,  fu  a  ix.  ma autorità  ne  vii  amici,&  appendenti  diluì:  in  modo  nrtt  appanna  fat~ 

■i  Cenarono;.  .        j**,  ,     ,       ,      ■      r  j         .         r  m  s 

*con  jai  nv  tamutatione  dclgouerno ,  &  il  talentino  fi  dritto  vc/fjj\omaperanda- 
fwio^Bigiio  re  au*a  diftruttionc  de  gii  Or  fini  ;i  quali  infieme  co  Sauelli  bau  e  nano  pre- 
*i,co'i»|uJican  fo  il  T xonte a  Lamentano ,  &correuano  per  tuito'l pacfe;mafi  raffrena 
bm?  vikn^o  rono  Pcr  H&ì****  di  talentino ,  tlquale  affatto  fubito  lo  slato  di  Giangk  r- 
vnmdo  io  ca-  dano,non  hauendo  rifpetto,  ti/ egioche  non  s'era  dimostrato  contratù,ka- 
ni'efid'coninf!-  He!fe  I*  condottati' ordine  di  San  Michele,  &  laprotcttione  del  I{e  di  Fran- 
*"  afrio  f  f  "ei  C  *a>& fcKe  a^J0ra  nc^  di  T^apoli  a feruigijfuoi,  di  che  fi  giujhfica- 

io  \  c"(?ina Pda  tt4  il  Tontefice  coi  I{e  non  mouerfi  per  cupidità  di  fpogliarlo  delfuo  fiato  9 
rtornm1^"»  ma  Perc^e  efTendo  tante  ingiurie  offe fc  tra  lui,  &  la  famiglia  Or  fina. 
Petroccio  and*  non  poteua  baucrlo  ficuramente  sì  propinquo  :però  effer  contento  di  dargli 
fa  fl4o».fi,n,5" %n  ritompenfo  il  Trincipato  di  Squillaci,  ejr  altre  terre  equiualcnti,  &  non 
dimeno  il  l{c  non  accettando  quesle  ragioni  fi  rifentì  molto  di  tale  in j  "ulto  • 
non  tanto  perche  in  luipoteffe  più  che'lfolito,  il  ri fpetto  della pr ottt itone 9 
quanto  perche  non  continuando  più  nella  prima  profpvrità  lv  cofe  fuc  nel 
^Sgno  di  Tripoli  ;  cominciaci  hauere  fofpetto  V ardire  ,  &  l'infolen- 
tia  del  Tontefice ,  cr  di  Patentino  ;  ritornandogli  in  memoria  l'ajfalto  del- 
ranno  paffuto  di  Tofcana,& quel  che  poi  con  tra  la  fua  protettione  nelle  co 
fedi  Siena  tentato  haueuauo,  &  confederando ,  che  quanto  più  baucuano 
ottenuto,  e> perl'anuenire  otterrebbono  da  l untante  eradiuentata,&per 
diuentar  fempre  maggiore  la  loro  cupidità,  &pcrò  mandò  con  afpra  mùa- 
f  iata  a  comandare  a  Valentino,  che  rcfifèefse  da  molefiare  lo  flato  di  (jian. 
h  M tndò  il  Re  giordano  :  Uguale ,  per  uie  incarnite  :  non  fenra  vraue  pericolo  s'era  con- 

Lodouico   pei**  ^  7.       **\  .  *\.   .  n  tr   -     ir         r    i  i 

cófigiio  de  Fio  dotto  4  Bracciano  ;  cjr  parendogli  oltra  quejto  neccjjarto  afjicurarfi,  che  le 

l  "  *°f iViuc"  cofe  T°fcan*  > non  faceffero  qualche)  variatione  »  intefo  maffìmamente  , 
ar.sima.de  Lue  che  in  Siena  appariua  principio  di  difeordiaciuile  ;  cominciò  per  configlie 
lift  "od i  su  de'  Fiorentini,  «•  a  trattare ,  die  Landolfo  Petrucci ,  ilquale  fi  era  fermato* 
d  ,.u  he  è  detto  in  Tifa,  tornaffe  in  Siena,  &  che  tra  i  Fiorentini,  Sanefi,cjr  'Bologne fi  fi fa- 
E  io  iice'a  nco  ceff  '  unione  a  difefa  comune, refiituendo fi, per  Iettare  tutte  le  caufe  della  dì- 
ai  *i»o*u«coia.  f enfiane ,  a  fiorentini  Monte  Tulciano  »  &  che  ciaf  uno  di  quefii  fiprout* 
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defie  fecondo  la  fua  poffibiltà  di  genti  d'arme  per  dì  fi  fa  comune;  acciò  che  fi 
intcrrompcjfc al  T>ontefice,&- al  Patentino  la  facoltà  di  diftendei fi più  in 
Tofana.  Haueua  in  qucRomc^rp  ti  Patentino  prefo  con  parte  delle  fuc 
genti  Vicouaro,  doue  erano  per  (fiati  lordano  feicento  fanti  ;  ma  ha  unto  il 
comandamento  dai  Rj,  leuatvfi  con  molto  fdegno  del  Tontefice,  & fito  dal- 
l'imprefadi  Brac  ciano  ;andò  a  porre  il  campo  a  (ertone  con  Giovanni  Orfa- 
no Signore  di  quel  luogo  era  *\n^o  fuo  figliuolo,  &  Giulio ,  &  Frangiotto 
della  medrftma  famiglia  :  &  nei  tempo  mtdefimjf  il  "Padre  procedeuaper 
Vie  digtuìtitia  cantra  tutta  la  cafa  degli  Orfim,eccettuato  Cjian  lordano  , 
&  il  Conte  di  Tingitano:  ilqualei  fiumani  non  voleuano  comportare  , 
che  fojfe  mole  fiato  Cer  i  terra  antichi jfima  ,  &  per  la  fartela  del  fito  fuo         rj  <fc<> 
molto  celebrata,perche  è pofia  infuvn  maffo,an%i  più  pretto  m  su  vn  pog-  p.©m»ni  hebt>e 
gio  tutto  d 'un  fffo  tntei opperò  dà 'Romani ,  quando*  rotti  da' Pr  ance  fi  al  ^,tn 
fiume  d'*4tlia,boggi  detto  (aminate ,  fi  difperarono  di  poter  difendef  l*o-  cefi  M  finn*  ai 
ma;  vi  furono  mandate,come  in  luogo  ficuriffimo,  le  b  Vergini  Vcfiali ,  e  i  J£  '^^tiub. 
fimulacri  pi  é  fiere  ti, & più  venerandi  de gli  Dei  ,con  molte  altre  cofe  fa-  *•  denigrimi 
gre,&-  religiofe;  &■  per  la  medefima  cagione  fu  ne' tipi  feguenti  violata  dal  x>*£"e)\'  vu" 
ia  ferocità  de  'barbari ,quado per la  declinatone deli \  imperio  Romano  ino-  *»  c»«ia» 
darò  va  co  tato  impeto  tutta  ]talia,&  per  qucfto,&  per  efferui  copia  di  ua-  h  ^  ^  ff  ^ 
hrofi  difcnfori;riufciuaal  V alitino  l'imprefà  difficilc-.tlqualcperefpugnar  u  Vergini  Vfa 
lo  nè  dàitentia  ,nèinduHriaprchrmctteua,  aiutato  fi  oltra  molte  altre  '«•«*  to?q,"<r 
machine  belliche, gfuper are  l  altrrjra  delle  mur  a,co  gattt,& co  varifinfiru  »fi*k,  qu»  » 
me  ti  di  legname  :doue  me  tre,  che  fià  Fr  ance  fio  da  T^ar  ni  mandato  à  Siena  ^"JlSTiirio! 
dal  7^  di  Fraciajigmficò  la  mete  fregia  effcre,cbe  fPàdolfo  ritornale  ,d  al-  falcio.* on  i ut 
quale  baueua prima riceuuto  promvfla  di  perfeuerare  nella  diuotione  fua  »  "ehi^i  oò^ne 
per  fua ficurtà  màdargli  in  Fi  a~ eia  il figliuolo  maggiore ipagargli  quello  "T,1^*  ^ j^J 
diche  nmaneua  debitore  g  la  couctione  de'quaràta  mila  ducati,  &  reHitui-  n,\aii  d ■  dmec 
te  n  Fiorentini  Mòte  Tulciano;ilche  intefo  in  Siena  fu  piccola  difficoltà  al c  Jh  f%TlL™[ 
ritorno  fuo,aggiugnedofi  alla  riputartene  del  nome  del  TQil  fauore  feoper"  fo  iwaciit.  c* 
to  de Fior et ini,  &■  la  difput  mone  de  cittadini  amici  fu  oi;:  quali  hautdo  an~  "Bolt* 
ticipato  di  pigliar  Tarme  la  notte  innàri  al  giorno  defitnato  alla  ucnutafita'- 
feciono  fi  are  fermi  tutti  qgli,che  setiuano  altrimét'v,  fuccedette  qfioco  gra  aìrmdlxfo** 
difùmo  difpiacere  del  TÓteficeJe  cofe  delquale  t>  altro  felicemente  ftccdeua  ,n^o*  *",4i 
no  y  che  figli  erano  arreduteValobara,et  l'alt  re  terre  de'Sauelli;et  q^liych*  P un M e«M fi. 
arano  tu  Ceriueffati  dì  ,& notte tumulti modi,  &  co molti  affata  fitialme-  Ji'L^^^fj 
te  s'arrèderoHO  co patto,che  a  Giona  ni  Signore  della  I  erra  fiffe  pagata  dal  mò  Honomo » 
Totefice  certa qualità  di  danari,  &  ch'egli ,  e  tutti  gli  nitri  fojferò  lafciati  ^^T^n^ 
andar fatui  a  Vitigliano;  lequai  cofe  fuor  a  della  cofuetudine  del  Vapa ,  &  *■  dei'«  vi .  «  di 
gotral'efpettationc  uniuerfaleifurono  offeritati  [laceramente.  1{o  procede-  Co,f,|w' 
mano  già  co  fimili jpfperità  le  cofe  dc'Fràcefi  nel  f{cgno  di  Ifapolr,  ha  urti  do 
gufino  nel  principio  di  qH'anno  cornine  iato  a  difficoltarfi'Jmperoche  e  fedo 
ti  d  (onte  di  Melctocò  gete  deVrincipi  di  Salerno,  et  di  TDtfignano  a  tàp«  s 
ItxianuQua-.pafih  da  ìilefsina  in  CalauriaDon  Vgo  di  tardona  co  ottocento 
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fanti  Sparitoli  :  i  quali  fiati  afoldidi  Valentìni  bau  cu  a  condótti  da  ^t- 
ma;  &  con  cento  c  tua  III,  &  ottoc  ento  fanti  tri  Si  ci  li  ani, &  (alaurefi  :  ó* 
giunto  a  Se  Min  ara  fi  moffe  verfo  Tcrranuouaper  foccotrerla;  iuhe  inten- 
dendo ti  font t di "Meleto ,  Iettato  fi  daTerranuoua  :  andò  per  incontrarli  » 
•  c ammanano  gli  Spagnuoli  per  vna pianura  rislrttta'  tri  lamontagna  , 
&  vna  fiumara  »  che  mena  pockiflìma  acqua  ,  ma  che  fi  congiugne  alU 
ftradaconvn'aigine  :  ci  frane  e  fi  fuperiori  di  numero  c  ammanano  allo 
incontro  di  fiotto  al  fiume^  de fiden fi  dì  tirargli  nel  luogo  largo  :  ma  veden- 
dogli procedere  ftrettit&  inferma  ordinan^dubitando^chefe  non  taglia- 
nano  lorola  tetta  ;  non  fi  conduce/fero  fatui  aTerranucua,paffareno  per 
affai  tar gii  di  là  dal  fiume  ;  douepreualcndo  la  virtù  defanti  Spagnuoli 
efercitati  nella  guerra ,  nocendo  molto  a'FranceJi  ti  difauantaggio  dell' 
argine ,  furono  rotti,  iyè  molto  poi  arrtuarono  di  Spagna  a  Mcjjìna  per  ma- 
•  Qojmò  «om  re  d*&nto  'J  uomini  d'arme ,  dugentogiannctticri,& •  due  mila  fanti  gui. 
pignic  di  fanra  dati  daManuelo  di  Benauida  :  colqual  pafsò  allbora  in  Italia  Antonio 
'  i|CquiieGdi  da  leua,che  falito  poi  di  priuato  foldato  per  tutti  i  gradi  militari  al  Capi- 
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ua"fa  n°nièdra  tanat0  ^cncra^e»  ^  qui  fio  in  ltaliamolte  vittorie .  1  quali  pafiati  da  Mefji 
«o  icHit "omo  na  a  leggio  di  Calauria  prefo  non  molto  prima  dagli  Spagnuli  ,  eficndo 
eh^qucOo  3ot  aurora  Qirignì  in  altra  parte  della  Calauria ,  che  quafi  tutta  fi  teneua  per 
ha, andarono  ad  alloggiare  a  Lofarno,  propinquo  a  cinque  miglia  a  [alimt 
rapitila  qual  terra  due  dì  invanii  erae%trau>  Ambi' icori  con  trenta  lan- 
cieri Conte  di  Meleto  con  mille  fanti  ;  &  pre fintati  fi  la  mattina  fui  far 
del  dì  alle  murandone  non  erano  portela  folamente  la  sbara,Vefpugnaro 
.   no  al  fecondo  affatto, benché francamente  fi  difendefferc,doue  reìlò  morto 
il  Capitano  Spirto,Amàricort  prigione,  e'I  Conte  di  Meleto  rifuggito  nellét 
rocca  (ìfaluòipche  i viatori  fi  ritirarono fuUtanxt e  a  Terranuoua,temedo 
d*  Obignì,che  con  treceto  lacie,  $oco: fanti  fcreflieri,&  due  mila  delpae- 
fe  s'aproffìmaua  ;  dopò  ilquale  accidente  effendo  Obtgnì  fermato  fi  a  Voir- 
sh  inc  cafìcllo  propinquo, $li  Spagnuoli  ,  mancando  loto  le  vettovaglie ,  fi 
partirono  vnanotte  occultamente  per  andare  a  Ghieraee  jnafeguitati  dal- 
la gente  di  Obignì  infino  alla  montata  d'vna  diffidi  montagna ,  perder  ono 
b  Morì  il  Con  ftjìanta  h  nomini  d'arme ,  ejr  molti  fanti,  &  de'  Trance  fi  vi  morì, per  efferfi 
lo^iHi"  7?  tneffo  troppo  innan,ri,Grugni,huom9  Rimato  affai  da  loro ,  ejr  che  guidati* 
*  S •"ftìiie<Vi  '4  c°Pa£ma  &ata  del*  Conte  di  Gaia^pjlqualepoco  dopo  l'efpugnattone 
l«>aic<o  fi  •    di  Capua  era  morto  di  morte  naturale.  Soprautne  in  queflo  ttpo  di  Spagna 
Ftancefe^eh-  In  Siciliavn' altra  armata,che  coduffe  du^to  huomint  d' arme  ,dugento  co. 
qui  ittn  nomi  ualli leggieri,^- %  o oo. fan  h, che  n'era  Capitano  Torto  Carrera  :  ilqual  ef- 
S?o\dr!  Jotl  fendo  morto  a  l{eggio,dou  era  paffato  con  le  genti  irimafe  la  cura  aDoFer- 
gnino  uPorto  rondo  d'Andr  oda  fuo  Luogo  tenentcpei -la  giunta  de  quali  riprefo  animo 
k^V'a!*™*  gli  Spagnuoli,  che  s'erano  ridotti  a  Ghieraee,  ritornati  a  Terranno**? 

Buffctocgu  io  /?/or^c*,r<),,',nf^P4r^<'f^<,^rr4»f0wr,'7r/4  a^  fortcjga  ,tenuta  poi* 
Gcocua.        loro  ch'i  al  capo  d'vna  valle, allaqual  valle  fi  congiugne  il  reflo  della  ter— 
raitcm<doì& m inv«no,dclUvenuta d'Obignì  :  perche  tgli  Tenuto  fubitoì 
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da  'Polliflrìne  ;  alloggiò  in  quella  parte ,  che  non  era  occupata  da  gli  Spa- 
gnuoli,fort>ficandofi  ciafcuno,&  mettendo  le  sbarre  dal  canto  fuo,  ma  in- 
tendendo poi  Ob:gnì,c begli  Spagnuoli,  ch'erano  /montati  a  t\eggio,j'at  co- 
JUnano  per  unirli  con  gli  altri  ,fi  ritirò  a  Loftrno,  &  i  nimiafguìtando  la 
commodità  delle  vettouagliv;  fi  pofono  tutti  infieme  a  Seminava .  Ma::  re, 
che  nelU  Canaria procedeuano  le  coje  di quefia  manierai  U Viceré France- 
fe  ritornato  ver  fu  Barletta  fa  maufi  a  '  blaterai  haueua  difiribuito  legen  ,  Dice  il  Gioì. 
ti  in  più  luoghi  arcofianti,  attendendo  ad  impedire,  che  non  vi  entra/fero  Bfl  de}\* 

.9        ..  *       -     -  .      ,  K       n    ^  n       t  .-i  DÌO  di  Con  fa l- 

Tjettouaglie,<&  fperado,cbc per  la pijtt,&  cartstta,che  erain  Barletta,glt  uo,  che  mòd*. 
Spagnuoli  non  potefsero  più  dimorar  ui, rè  ridu.fia  Trani  don  erano  le  dìffi-  htSSéwtnA^ 
colta  medefime  ;  Irta  era  m...auigliofdin  tante  meemmedità,  &  pericoli  la  gi<»  p"4o  Bai 
ferfeueran^a  loro ,  confermata  da  la  virtù,  &  dalla  diligenza  di  Cor  fatuo,  i'J'sd*  gu  "ti 
ilaualc  bora  dando  fpcran^a  della  venuta  prefia  di  due  mila  fantiTcdefchi,  gnuoii  a  gioita 
a  fvldare  i  quali  haueua  mandato  Ottauiano  Cdonnain  Germania;  bora  eo'lfi)  i.^pì 
d  altri  foccor fi  }bora  fpargendofama  di  uoler  ritirar  fi  per  mare  a  Taranto  ;  Jj^J  ™£"a* 
gli  foftentaua,t:  ancoramoltp  piùcon  l'eficmpio tollerando  in  fc  me  de  fimo  «te  •  i!cPu 
con  al Uero  animo  tutte  U fatichete  tuttalafireterradelviuere,  et  di  tutte  ?,d  ni?li<1?'n!!a, 
Ucofe  ne  ce ftar  ic.  In  tale  stato  efsendo  ridotta  la  guerra  cominciarono  per  »»••  «  «  l» 
la  negligala,  &  per  gl'infolcnti  portamenti  de*  Fi  ance  fi,  ad  efser  fuperiori 
qucgli}cbc  in fin \a  quel  giorno  erano  Ji  at  i  inferiori  jptr  che  gli  huomini'di  Ca- 
fiellanettatcrra  vicina  a  Barletta,difperati  per  li  dani,  &  ingiurie, che  pa- 
tinano da  cinquanta  lande  Fr  ance  fi,  che  Hallcggiauano,prefe  popolarmen- 
te Tarmi  li  fualigiaronoitfr  pochi  dì  poi  Confaluo,hauedo  notitia,che  Mof. 
della  Talifsa,  ilquale  con  cento  lande, e  trecento  fanti  alloggiaua  nella  ter- 
ra di  Hjibos,  dittante  da  'Barletta  dodici  miglia  i faccua guardie  negligenti  $ 
vfeito  vna  notte  di  "Barletta,  &  condotti  fi  aJ{ubos,et  piantate  con  gran- 
diffima  celerità  T  artiglierie  ,U  quali  per  efser  e  il  camino  piano  haueua  fa- 
cilmente condotte  fcco-,1  aj "saltò  con  tale  impeto^ bei  Francefili  quali ajfpet 
tauan  ogn  altra  co  fa,  fp  ducutati  doli  a f salto  rmprouifo  : fatta  debole  di  fi  fa 
fi  perdt  roroy  rimanendo  infume  Con  gli  altri  il  'Paìifsa  prigione  :  eU  giorno 
medi  fimo  fc  ne  ritornò  Con/alno  a  Bar  letta  fenira  pericolo  diriceuerencl 
ritira* fi  da  ìiemors, ilquale  pochi  di  innanzi  era  venuto  a  Canofa,danno  al 
anno,  perche  le  genti  fue  alloggiate  per  tenere  Barletta  afsediata  da  più  Li- 
ti, &  forfè  per  maggior  loro  commodilà  in  varij  luoghi,  nonpùteuano  efse- 
re  a  tempo  a  congregar  fi  :  &■  s'aggiun fesche  cinquanta  lande  de  Fr  ance  fi, 
mandate  per  pigliare  certi  danari ,  che  fi  conduceuano  da  Trani  a  Barletta 
furono  rotte  da  genti ,  lequali  per  afsicurare  i  danari  erano  Hate  mandate 
da  Confaluo .  Seguitò  apprefso  a  quetli  un  altro  accidente, che  diminuì  a  fai 
l'ardire  de%  Fr  ance  fi ,  non  potendo  attribuire  alla  malignità  de  Ila  fortuna 
quello  era  fiato  opera  propria  della  virtùtperche  efsendo  foprala  ricupe 
r  adone  di  certi  foldati,  entrano  fiati  prefi  in  t\ubos,  andato  vn  Trembetto 
a  Ba  rletta  per  trattare  di  ri fcuotergli,  furono  dette  contra  i  Frana  fi  da  al- 
cuni bhotnini  dame  Italiani  certe  partlc^he  riportate  dallrombctto  nei 
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e  Mmpo  Trdncefe,& da  quegli  fatto  rifpofta  a  gl'Italiani  accefono  tanto  ad 
fottio  di  Lro  che p:r  f  ftcnere  l  honorc  della  propria  nattone,fi  conuennono, 
c he  in  campo  ficure  a  battaglia  finita  combauejjero  infume  frcdia  huemi- 
ni  d'arme  francefile  treJia  hncmtm  d'arme  italiani  ;&  il  luogo  del  com- 
batterefvfse fiat  mio  mima  campagna  tìa*Barletat\Andria,  e?  Quadrato  » 
dokefix^urffjefo.atcQmpagnati  dzdttermmato  numero  dt  genti,  nondi- 
meno per  afucwrarfi  dal? infidi  e  cufeuno  de*  Capitani  con  la  maggior  patte 
dell'efferato  accompagnò  i  fuoi  in  fino  a  mc^o ,  il  cammino ,  conforta  dogli* 
che  eftendo fiati  fcteln  di  tutto C efercitoycorrifpondefscro,cott  l'antmo\&co 
•  L-  .M,-  mì  me  '  °P*&  alCefpettationc  conceputa,ch'era  tale  nelle  loro  wani9cjr  nel  loto  V* 
to de*n.  Italia  lore fi fuffe con  comune  confentimento  di  tutti  collocato  l'bi  nore di  si  noéii 
JlaMclUf bbè  natiom. ' Ricordatali  Viceré  Francefce a'fiwi ,  quefii  effere  quei  medtfmi 
fecondo  il  Gio.  italiani,  che  non  hauendo  ardire  di  fi  ftcnere  il  nome  de  'Frani t ft,h aueuano 
fSStSSSi  fin^a fare  mai  efperientia  della  fua  virtù  dato  loro  fempre  la  via  ,  quante 

ABoiericsdrrto  volte  dall'alpi  haucuann  cotfo  iti  final?  ultima  punta  d'Italia  ,  né  bora, 
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èi  MoettPraoet  accendergli  nuoua genero/ita d ammodo  nuouovigore,  matrouanaoji  a  gu 
Pf.p?wId!oie  fip^dijdegliSpagnuoli^fottopofìi  a  loro  comandamenti,  nonhauere 
£oMcad»xtt,  potuto  contradire  alla  volontà  d'effi ,  iquali  affueti  a  combattere  non  con 
uVranuT^chc  virtHymaconinfidie,&cohf  audc>fifaceuano  volentieri  ctìofi  riguarda- 
cófiioo.frce^  tori  de  gli  altrui  pericoli \ma  come gl* Italiani  fodero  condotti  fui  campo,  & 
Icrfi  nThooor  fi  Vcdeffero  a  fronte  l'armet& la  firi  cita  di  coloro, da' quali  erano  fiati  fem 
^hA'ifj'uio'd.      ^n^ti%  ritornati  al  con fueto  timore  t  ònon  ardir  tbbmo  ccmbattcre* 
Òcombattendo  timidamente, farebbonofacH preda  loro  ;non  effndo  fiffi- 
mc™<dMocut!  ciente  feudo  contra  il  ferro  de  vincitori  il  fondamento  fatto  full  e  parole, 
xhr  d»  gtk  p     ejf  brauerie  vane  degli  Spagnuoli .  7)a  altra  parte  b  Caufaluo  vfiamma- 
«rMaimaVord  «»» «ow  mcno pungenti flimvli gl' Italiani ,nducendo  loro  in  memenoì 
UJ^J"1  rua  gH  dntrebi  honori  di  quella  natione,&  la  glena  dt  U'atm*  lera ,  contequa- 
ligid  tutto 7  Mondo  domato  haueuano,  effere  boi  a  in  potefià  di  qui  fi  i  po- 
to il  Gi^el  Ui  chi  non  inferiori  alla  virtù  de'loro  ma^gorufar  manifeflo  a  etafeuno  %ibt 
drtu  vhadicó  re  nal\a  Vincitrice  di  tutti  vii  altri  era  da  pochi  anni  in  ara  fiata  corfas 
Fiofpero  c«i6  daefcrctti  forestieri  ^(ferne  fiata  cagione  non  altro  %  che  la  imprudenti* 
JjJftSSjK!  de' fuoi  Vrtucipi ,  i  quali  per  ambitione  difeorda  ntifra  loro  medefimi ,  per 
et  doppiai có  battere l'un  l'altro  ,  l'armi  firaniere  chiamate  haueuano  ,non  hauere 
ne'  o!  qu?ftof  «  Francrfi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  uirtù ,  ma  ò  aiutati 
abbattimelo  in  fa\  conftglio.ò  À.iW  armi  de  gli  Italiani  tò  per  effere  fiato  ceduto  alle  loro  ar- 
2"diemect« tigltcrie,con  lofpauento  delie  quali , per  effere  fiate cofa  nuoua  in  Itali*, 
chcmodogi'ita  non  per  lo  timore  delle  loro  ai-mi  efferzli  Rata  data  la  flrada ,  hauere  hora\ 

liamfo'aero  ar         r  V    A  * 

maùcOi  .cica  occaftone  di  combattere  colfcrro,&  con  la  Virtudt  Ile  proprie  pcrfonei  tro- 
Sh!  fo?acrop!n  ***dofi  prefenù a  si  glorio fo  fpett  acolo  le  principali  wationi  dc'Cbrifìiaì~ 
pati,  eia  che  ni \c tanta  nobiltà  de  fuoi  medefimi  ti quali  cofi  dall'una  parte  ,  cemt 
Tofobclo'jl  dalT altra haucr'eflnmt  defid  no  dt  Ila  vittoria  loro ,  ricorda ffìn fi  effi  rc 
lnghf,e«  e*<6  fiati  tutti  aliieui  de'più  famofi  capitani  d'Italia  ,  nutriti  continuamente 
aoua.  fatto  i  aimi9  tir  hauere  etafeuno  difp  fatto  in  varif  luoghi  bonoreujt 
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efberìerr^e  delia  fua  virtù ,  rò*  :  ò  efler  destinata  a  quelli  U  palma  di  jnatn  >  ««*  °» 
rimettenti  nome  Italiano  in  quella  gloria ,  nella  quale  era  flato  non  filo  d'A^TdiJ'cSvn 
a  tempo  de  loro  madori  t  ma  ve  l'baueuano  veduto  e  fi  mede/imi  ,o  non  fi  ^lcc.  p«fp««« 
confeguendoper  quejte  mani  tanto  honore  ;  bauerft  a  difperare ,che  Italia  migi.«. 
potefje  rimanere  inalerò  grado  ,cbe  d'ignomimofa  ,  er  perpetua  feruitè  Q  .[ia|iln;  <4 
^  erano  minori  gli  fitmolicht  dagli  altri  Capitani  ,  &  da' fol  dati  par-  ce  il  G!ouio.fca 
ticolan  dell'imo ,  dell'altro  eferato  erano iati a ciafeun  di  toro ,  <if e f»-  i^EJBStiiS 
dendogU  ad  effer  (imiti  dife  mede  fimi  ad  afialtare  la  propria  virtù, lo  fpltn  fa  ie  le  ttce.nó 
</orf ,  &  la  gloria  della  fua  natione  ,  squali, conforti  condotti*  al  campo  Jeturcno  *in- 
pieni  ci  a fc  uno  d  animo  ,&  d'ardore  ,  effendo  Cuna  delle  par  ti fcrmatafi  "J"0^^" 
<jj  vna  banda  dello  {leccato  oppofita  al  luogo  doue  s'era  fermata  l'altra  r"noio«riìi  ti 
parte  ;  come fu  datoti  fegno  ;  b  cor  fono  ferocemente  a  f centrar  fi  con  le  d^ieii°h<lan" 
lane  te  tnelqualefcontro  non  effìndo  apparito  vantaggio  alcuno,mefJo  con  ma  che  le  loc 
grandiffimaanimofità ,  &  impeto  mano  all' attre arme  ,  divtcflraua  eia-  SJJ^iu'eoi** 
/fi/»  /oro  egregiamente  la  fua  virtù ,  conftffandofi  tacitcntentc  per  tutti  re  avnjmici. 
gli  fpettatoriycbe  di  tutti  gli  èfer  citi  non  potevano  effer  'eleti  faldati  ptàva  tfA:biir6tf. 
/oroy/ ,  ne^p/tt  degniafare  sì  gloriofi  paragonetma  effendi  fi  già  combatti*-  ''^'Jj'^jjj" 
fo  r  non  piccolo  fpatio ,  coperta  la  terra  di  moltispeqrj  d'armature  >  Ido  irafpo'rta- 
d/  molto  (angue  di  feriti  daogni parte ,  &  ambiguo  ancora  i'euento  della  "^ftjj^ffijl 
battaglia  rifguardati  con  grandissimo  filentio,  ma  quafi  con  non  minore  art  cato.ma  u  Bra 
fitta  y  e  franagli*  d'animo , che bauifj'tro  eglino ,  da 'circotl ant'fjaccadde  ,  {j[]£V«dcr.do 
che  Gulieimo  c  AÌbimonte  ,  vno  de gl'  italiani  fu  gittato  da  cavallo  w>i  i  cauaiii.iì 
davnFrancefe  :  ilquale  ,  mentre  ebe  ferocemente  gii  corre  col  e  .mallo  "*  JJ  d  wdelo 
addojfopc  ammalarlo  ;  F/aneefco  Salamoie  correndo  al  peritolo  del  jl'.J.'"'  • 
compagno  :  ammantò  con  vn  grandi fs  imo  colpo  il  d  Francefe  ,  che  in-  J '  Qccfti  fu 
tento  ad  opprimere  t'Albimonte  ,  daini  non  fi guardaua  :  &•  dipoi in-  ™**d  °  .j 
/fomt  f o»  l'Albmonte  s'era f  Alenato ,  f  o*7  7tf/d*V  ,  ffcf  rr* in tertafe-  mcrir:numc 
r;:o ,  /»  «uflf- /prdi ,  e  «  ^«e/?o  ejjfr/ro  portati  baueuano  ,  <wfiW4^-  Kil?  fuaito  "a 
^.li-fr  piucauai  de'  t;im  ci:  donde  i Franceficrminciatiarcslarc  inferio-  p«  «»• 
r/  :  furono  chi  da  vno  chi  da  vii' altro  de  gl'italiani  fatti  tutti  prigioni ,  i  wikvSolmi 
qn.iu  raccolti  con  vrandifsnr.a  ictitia  da  fuoiy&  rincontrando  poi  Confai-  «*«»  l'honot 
mo,  che  gli  afpcttaua  a  me^jo  il  cammino,  riceuutt  con  incredibile  festa  ,  ,  Hettorcfudct 
«ìr  Itonore  trin?ratiando?li  ciafeuno  .come  restitutori  della?  Iona  Italia-  toPft  f°PrJ»« 
n«  ;  entrarono  come  trionfanti  conducendoft  t  prigioni  innanzi ,  mBarlet-  Mariano  da 
ta ,  nbombamdo  l'aria  di  fuono  di  trombi ,  <»V  tamburi  *  ài  tuoni  '^^SEjjfiJjjf 
tigliarie%  v  di  plaufo ,  &  grida  militare  :\degni  cì>e  ogni  ]t  aliano  procuri  a  mìoaie,è  det 
quinto  è in  fc,  che  inomi  loro  trapiffino  alla  potcrifti,  mediante  l'iuilru-  ^o^àt  Ttl 
mento  delle  lettere .  Furono  adunque  Hettore,Fieramofca  Capua.to  ,  GÌ9-  no^  n5  d» 
uavni  Capaccio,Giouanni  Kracalone,&"Hettore  Gionauale  Romani \7rtar-  Tie/'ìo  dìl! 
tro  C^rr  ffjr/'o  rf4  Tripoli  »  Martano  da  Sarni,  r\cmancllo  da  Forlì ,  Lodoni-  5£f.M,J',,e,Jfi 
«ro  Aminale  da  Terni ,  trance feo  Salamone,  &  Qiulielmo  Albimcntc  5/W-  Tanfo  u  rVmi 
baiti, Moie  da  Troia ,  el  Riccio  ;  e  Tanfulla  Tarmigiani  ,  ww/r/W  f  /  f/|  ft^l^.** 
nell'armi  ,ò  fitto  i  l\è  d'Aragona  t  ò  fitto  i  Colonne  fi  ,  &  incredibile  »  d.i  Gìc^o* 
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quinto  animo  togliejfc queflo  abb  alimento  all'efercito  Trance fe ,  frattan- 
to n*  accrefceffe  aire/eretto  Spagnuolo,facendo  i  inferno  prejagio  da  quefia 
ifperien^a  di  pocbt  del  fine  vniuerfale  di  tutta  la  guerra .  Era  in  questo  ti- 
fo mede  fimo  il  \edi  Francia  molestato  in  Lobardta  dagli  Suiqreri,fatio  il 
principio  non  da  tutta  la  natione,  ma  dai  tre  Cantoni  occupatoti  di  Belim- 
ene :  iquali  volendo  indurlo  a  iofentire,cbe  quella  terra [offe  loro  propria, 
agallarono  Lucberna,&  la  Murata,  muro  di  l ungitela  grande  fu'l  Lag* 
"Maggiore  prcfso  a  Lucberna:perlo  quale fi  prohtbifce  lo  feeder  di  quelle  n,o 
tagne ,  alla  pianura,fe  no  per  vna  porta,che  fida  è  m  quel  muro  :  &  benché 
nel  principio  no  C  ottenebro  per  la  d:fcfa  de  Brace  finche  vi  slattano  a  guar- 
dia, &  che  Clamò te jlqu'al  co  800.  ìàcie,etre  mila  fanti  s'era  firmato  aVa 
refe,&a  Galera >fperaffe  ch'ella shautffe a dtfendere;nondimeno crefeiuti 
poi  gli  Suiqrcri  di  numero ,  perche  bebbono  foccorfo  da  Grigi  ontydopo  mol . 
ti  affai  ti  datt  in  vano;  filiti  vna  parte  dì  foro  fopravn*afpro  monte,chefom 
prala  Murata  ;coflrinfono  a  Iettar fene  coloro,che  la  guardauano  ;  &pre- 
fo  poi  ti  Borgo  di  Lucberna ,  ma  nò  la  t\occa;ogni  dì  aumentauano;j»chc  gli 
altri  noni  catoni,  ft  ben  da  principio  haueffero  offerte  giti  al  t\eper  la  con- 
federaiione icbaueuano  co  lui;cominciarono  poi  a  dar  foccorfo  atrefanto- 
ni,allegado  no  poter  mancare  d'aiutare  i  loro  copagni,&  efferne  tenuti  per 
le  leghe  ant$chc, ch'erano  tra  loro ,  anteriori  alle  vbligationi ,  c'baueuano 
con  tutti  gli  altri  :&  mttre,chegià  in  num.  1 5  .mila  fono  intorno  alla  rocc4 
no  p  ìtedo  i  Brace  fi  foccorrerla  per  la  fi  rettela  de'pafst,  &  per  le  diligen- 
ti,guardie  vi  faccuano  MtendcuaHo  a  predare  il ptefe  circolata  &  fdegna 
tiche'l  Caflellano  di  Mufocco  terra  di  Gian  Iacopo  da  Triulji  :  icufauadi 
filar  loro  i  artigliane  per  battere  la  rocca  di  Lucherna;Jaccheggiarono  la 
terra  di  Mnfocco,no  moleflando  la  mcca,percbe  era  inefpugnabile.  Dall'ai 
tra  parte  i  Francefi  facendo  Hima  nò  piccola  di  queflo  moto,hauedo  raccol 
te  tutte  le  fiorar  ^c'baueuano  in  Lombardia,  &  ottenuti  >  aiuti  da  Bologna  , 
■  Quelli  afoti  da  Ferrara*  &  da  manto ua,  ricercarono  i  V enitiani  de'fuffidtj  debiti  per  di 
Jio° ™ua<ient  fcf*  dett" fl*t0    Milano liquali hauendogli promzffi prontamente; gli  fpe- 
ftcoado  il  Buo  dirono  sì  lentamente, eh;'  non  furono  neceftarij.  Alt  endeua  Ciamonte,haue 
uacioi  .       ^  y$  proueetntc  le  f or  teT^e, ch'erano  ne'luoghi  mot  no  fi, a  tenere  le  genti  al 
la  pianura, fperando  che  gli  Smn^en,che  no  ardi  nano, per  no  bauere  ne  ca- 
b  Ottfanttoio  ualli,ne  artigliane,  feendere  ne  luoghi  aperti, fi  fìraccherebbono  per  la  diffi 
Si  tu  g'f  roit co^       vettouag'ie  ,  &  pache  erano  fen^a  danari ,  ejr  fenya  fperan\a 
tvericcna  quan  di  far  effetto  alcuno  importante:  nel  quale  fiato  efiedo  gli  Sui^gert  dimora- 
mtìoKonSt  ti  molti  dì,etcrcfcendolapcnmia  delle  vet  tanaglie,  perche  iF  race  fi  armati 
ti  ni  aanaoii  molti  legni  haucuano  fommerfe  molte  barche ,  che  còduceuano  vettnuaglie 
So—m  •  *    a&i  SuifTreri,&,impediuano  che  per  lo  lago  non  nepotefftmo  bauere:&  co 
minciando  a  difunirfi  traloro,perchc  l'imprcfa  non  atteneua fe  non  a' fato 
ni che pojfedcuano  Belli  »%one,cor  rotti  ancorai  Capitani  da' danari  de  Fra-* 
eefrfurono  alla  fine  corcti  di  ritirarfi^cfiituite,  da  "Mufocco  in  fuora,comt 
cofa  no  appartenete  ai  Rjjuttelc  terre  occupate iqflaifpcditione, edotte 
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tuta  dal  1{é pronsefia  di  non  mole  fiat  Belimene  fra  certo  tempo  :  tato  er4 
no  t  Frane  i  fi  alieni  da  voler  la  mmicitiade  gli  Suì%reii>che  non  fi  verga* 
gnaitano  non  filamele  in  qucflo  tempo ,  ch'hanenano  guerra  co'  lied;  Spa- 
gna yttmeuauo  dtl  l\é  de  Rimani ,  &  haueuano fofpetto i  Vinitiani  ,  ma 
etiandto  mogn altro  tepotcoperar  l'amicitia  di  quella  natione  ,  con  pagar 
proki fiorii  annue  in  pubblico^  tn  pri  nato    fare  accordi  con  loro  con  in- 
degne con  di  noni,  mouèdogli  il  non  confidare  della  virtù  defunti  proptijjl  J^j^  ScM 
tono  fiere  tche*COÌ{  difauat  aggio  grande  fifa  la  guerra  con  ibi  non  ha  che  A,^"j,™J<,* 
perdere»  Co/i  liberato  il  Rj  di  Fràcia  dalla  guerra  de  gli  Sui^reri:  no  btue-  5"  (^_pir mìo» 
ua  nel  tempo  mede/imo  minore  fpera^a  di  liberar ft  dalla  gua  ratch'era  nel  fni^,'^j,,,tl°* 
7(eame  di  l^apoli  :  perche  dopo  molte  pratiche  di  pace  tenute  veramente  dicono  qu*fi 
trà  l'vnot&  l'altro  t\é,  volendo fene  ritornar  di  Spagna  in  Frana  Filippo  ^/V'njeatJé 
^Arciduca  d'siuslria,&  Vrincipedi  Fiidra '.delibi io ,  benché  centra  molti  chrp'omnc 
priegbi  de' fuoceit  ^ritornar fine  per  terra;da  i  quali  ottenn e  ampia  face Ita,  ^  jTuictiriì 
libero  màdato  di  fare  lapace  colT{è  di  Fràciajiaua  molto ,n e ere  eh*  era  feSjjj£3 
in  ifpagua procurata  da  lui ;ma  accopagnàdolo  due  loro  *Ambafciatort>  fin  guadagna  alca 
m la participattone  de'tjuali  nen  volea  cefa alcuna  nèioi  b;tidcrctr:è  liat-  S^,0^^",',^ 
tare .  L'tncredibil  con  quanta  magnificila      honorc fuffe  per  ordine  del  noftnfidicon  ) 
Rjriceuuto  per  tutto  iRrgno  di  Fracia,nvfilo  perde  fider  are  di  far  filo  prò  ^SSSSÌvÌL 
pitie  nella  pratica  delCaccordo,ma  per  ceri  figliar  fi  per  ognitempi)  l'animo  di 
ql  Trincipe  gionane,??  in  efpettatieme  di  fi  mina  p<tcn.  iar  perche  era  il  pik 
proffimo  alla  fucceffionè  dell'Imperio  7Zomanot& de' Ideami  di  Spagna  con 
tutte  le  deleterie  loro;& co  la  mede/ima  liberalità  furono  raccolti^  fatti 
molti  don.!  um  a  quegli ,  ch'erano  grandi  appreffo  a  lui  :  allequali  dimofira- 
tiònt  corr'fpofe  e ò  magnanimità  I{cale  Filippo: perche  hau<  rido  il  oitra 
la  fide  datagli  ch'e'p  oteffe  paffa  re  per  Fracta  fieni amente ^mandato  per fua 
fìutrtà  a jlatem  Fiàdra ,  tato  cb' egli  fvffepaffato  alcuni  de' primi  Signori 
del  t\camctFiltppo  come  fu  antrato  in  Fràcia,per  drmefìrare  di  tofidarfiin 
tutto  della  fua  fede  :  ordinò  che  gli  fiatichi fi  fiero  liberati\nc  aqueUedintù 
Hvationi  ef  amici  tia  tato  gradi  fui  ceder cno,pcr  quàto  fu  in  loro  <  ffitti  mino 
ri  perche  eonuenutift  a  Bles  d*po  difcufsione  diqualchcgicrno  rcochiufono 
la  pace  conqfìecoditioni.  (  b'I  Rjeame  di  Trapeli  fi  pofftdcfse  feeodo  la  pri- 
ma diuifionerma  lafciato  in  dipefito  a  Filippo  le  proui»cie,per  la  differenza 
dellequali  s'eravenuto  all'arme:  &  che  di  prefente  Carlo  fùo  figliuolo^  ér 
Claudia  figliuola  del  I{è,trà  i  quali  fi  li  ubi  Ima  lo  fpofalitio  altre  volte  trai 
tatots'intitolafsero  Jt\è  di  trapeli,  &  Duchi  di  Tuglia ,  &  di  CaLuriatche 
la  parte ,c he  toccava  al  Rj  di  Spagna  fu  fise  infuturo  gouernata  c'ali' v^rci 
duca  quella  del  Rj  di  Francia  ,da  chi  de  t  i  taf  e  il  7^étma  tcticdt  fi  tvna^ 
l'altra  fatto  nome  de' due  fanciulliya'quaté^quandc  confumauar.o  il  matri- 
monio^ l  r\e  cofignafse  per  dota  della  figliuola  la  fua  por  t  ione ,  la  qual  pace 
fu  folcnncmcntc  pubblicata  nella  Cbiefa  "Maggiore  di  'Bles ,  p,  confermata 
co  giuramelo  del  f{e>&  di  Ftlippo^come  procuratore  di  ' R^èfu>  ifi>occri,pa 
se  certame  tefi  hauefsc  hauuto  effe  tto>di  mometo  gridi 'fisima,}  erebe  nò  fi  lo 
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volte  lauerfitànonvadino  fole  ;  quattro  Galee  F ran cefi,  delie  fiali  era 
Capitano* -Pregiarmi  Tronen^tle  -,  Caualier  di  i\odi  furfanti  nel  Porto 
d'Otranto  con licentia  dell'affinai  Vimtiano,  (he  promeffe  non  patirebbe  uio«« 
fujjcromoleHatedM 'armata di  Spagna,  laquale fotto rilUmafina-volteg-  CciUu 
gì  aita  ne  luoghi  vicini  ;ma  ejjindo  poco  dipoi  entrata  nel  Porto  mede  fimo  ;  bDicc  G- 
Tregiauni inferiore  difor^e  ,*  temendo  non  l'mueiliffero ,  acciò  che  almeno  Ben? 
il  danno  fuo  non fffe  con  guadagno  de  nimici,  liberata  la  ciurma, &  mef-  J'^uJ^e 
fi  in  fondo  le  Galee  ;  f U.tòfe ,  e  ifuoiper  la  via  di  terra .  Haueua  il  %§  di  «°?n!  dcì'Tkt- 
franaacommejfoafuoiCapitani,cbcjUnd,fi falle  difefe fuggirò  Uve-  XES^Tft 
nire  alle  mani;  perche  harebbono  preflo ,  ò  Lfiabdimento  della  pace,  ò  foc-  u,'4t  Ai«"«<*? 
corfogrande .  Ma  era  d.ffictle,  effendo patenti ,  &  vdm  tutti  gii  efferati ,  m««  ? d*e,?o 
raffrenare  la  calteli  4c  Franccfi,*? fargli  fiarp  i  tienti  a  menare  la  vucr      ^\!c  J11 
ram  lungo;  annera  di  Jlinato,  che fem^i  differire  più  fi  dcctdejfe  la  firn-  hOett^l 
ma  delle  co  fe,  di  che  nacque  il  principio  m  Calauria,pcrciievniu  chtfuro-  °nìc*rj'n0,f,rol 
no  gli  SpagnuoliaSenunara,Obignì  raccolte  tutte  le  fue  genti,  e?  quelle  «'«mbwu'aJ- 
4e  Signori,  cbefigmtauano  la  parte  Frane  e fe, alloggiò  le  fanterie  nella  ter-  d?ì  wó™"  . 
ra  di  Cjioia  vicini  atre  miglia  a  Semtnara,     la  tuuallena  a  Lofarnv ,  lon-  t«w»«*H*  9*  Ce 
tano  tre  miglia  da  Gioia,& fortificato  fi  con  quattro  pcqrj  d'ari. gbcriaf.,1-  11"°'  ocIU  <e* 
Urina  dei  fiume,  fui  quale  pofla  Gioia*Uaua  preparato  penpp ai  fi  a umi- 
ci, fetentafsero di  pafsare il fiume  ,  tua  gli  Spagn  noli  fatto  penjì.)  a^erfo 
dalfuo,il  di  che  deliberarono  pafsare  ynojsono  pvr  la  stradadirutaiu  van- 
guardia, condottada  b  M  mutilo  di  'Benauida,  alla  via  de<  fiume ,  lUpial 
giunto  aliariua  cominciò  a  parlare  con  Obtgnì,  c'haueuacouuotto  tutto  uf- 
fcrcito  fuo  falla  nua  oppofita,  &  m  detto  tempo  la  retroguarda  ipagnuota 
feguitata  dalla  battaglia,  fi  volfe  per  altro  camino  a  pafsare  il  fiumevn  mi- 
glio, &  me^o  d.fopra  a  Gioia,  del  quadrano  accorgendofi  Obtgnì,  fi  mofse 
con  grande  celcììtd,&feinra  artiglieria  per giugnerli  innanzi,  che  tutti  ha 
uefseropafsato,  maerano già pafsau  tutti,  er  ordinatifijtenchc  fin^a  arti 
glieria  mferma,&  ftretta  battaglia^ndc fi  mefson  o  co  tra  i  Francefili quali 
*ccclcrandoilcaminQ,&'hauendo(i  Qme  dueno  alcuni )molto  minor  nume- 
ro di  fanti,andautno  difurdinati,m  modo,cbcprcJto  gli c  ruppono  innanzi  <  i  Fr me- fi  fa 
the  pafsafse  il  fiume  i' antiguardia  Spagnuola,nelqual  conflitto  rcflò  prigio-  £2"!? 
.  ne  Ambncort  con  alcuni  altri  Capitani  Francefili  Duca  di  Soma  con  molti  *  '  ' c*  n*  dw« 
Barom'  delRggno,  &  Obtgnì  benché fuggifse nella  rocca  di  tsfngitola,  rin-  fóbio! 
chiufoui  diètro  fucc fli etto  ad  arrìder  fi  prigione,rotto ,  &prcfo  in  quei  luo- 
ghi mede  fimi, doue  *  pochi  anni  inàn^i  haueua  co  tàtaglona fuperatc,e  rot-  d  rc,,*<aac  ' 
to  il  I{e  Fe  rdinàdo,&  Còf duo, tanto  E  !P,oco  co  fiate  la  profpcntà  della  Fot  SoSj*  haacut 
■tuna.Tie  a lui,chefu  de  piit  eculle  ti  [apitani,che  Carlo  coducrfse  in  Italia,  ^  bf,™  T» 
e  d'ingegno  ltbero,&  nobile  haueua  nociuto  altro  cbe'l  procedere  con  trop-  «    Fcr» k  ■  i 
fatca)de^aattafPerà^adelUvittoriaylMqkalcofan^^ 
cere, traportato  forfè  a  maggior  caldera jt  hauereintefo  la  rotta  riceuuìa 
in  Calanria ,  perche  Confiùuo  efsendogli  incognita  la  vittoria  de'fuoi,  ne 
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potendo  più  per  la  fame      per  la  pesi  e  pei  fc  uerar  e  in  Barletta*,  fè  ne 

fu  intict  mesti  partì  Ufi  lat  aiti  pocaguardiay  &  fi  dinegò  alla  a  Cirignuola  terra  Unta" 
il  c»(kiio  dì  Gc  na  jiccì  mjaha  &  qua/i  in  mar,  volo  tra  Canofa  ,  doue  era  il  ytcerè ,  & 
che  Aonibau  Burletta  .  Era  flato  difputatc  prima  nel  confluito  del  Viceresera  dacer- 
«no  indi'ti"  eare  ,ò  da  fuggire  l'oicafione  della)  giornata ,  mo/rl  de  Capuani  ha» 
raffi  io  Cefi  ueuano  detta  questa fcntcn7a:cbc  tfìendo  vii  SpaQnjioli  accrefciitti  di  veri 
nu  «mi  »ok  al  rf>e  '  /"^  diminuiti ,  er  cominciali  ad  munire  per  h  ai/ordini  j ne  aduli 
uamcnic.  p./mj  a  Hulos  ,  a  Casiellanrta t  &■  poi  in  terra  d'arante  9&  viti» 
inamente  in  CaUuria;  non  fuffe  da  commetter  fi  alia  fortuna  ima  ritiran- 
dofì  m  Mdfii  in  qualche  altra  terra  grofia,  &  abbondante ,  afpettare ,  che 
di  Francia  vcnijfc  ,  ò  nuouo  foccorfo  yò  lo  stabilimento  della  pace  intana- 
le modo  di  te  poi  reggi  affi)  aHngnerli  anco  il  comandamento  riccuuto  uno- 
uamente  dal  Boemia  haueua  qutflo  cor  figlio  battute  molti  ccxtraditurty  al- 
enali par  cita  pcricvlofo  l'afpettareyche  l'aerato  vincitore  di  Calauria  $v- 
mfjecon  Confiduo  j>fi  voltaffe  a  gualche  imprefa  importante  %douenon 
trouer  ebbe  chi  rcfifl'fje.  Kjtor  dottano  che  frutto  baueffe partorito  Vhauer 
eletto  rejftrcìto  dì  Mompenficripiù  totto  ti  ritirar fi  nelle  terre* che V  com- 
battere :  &  gli  tjjl  mpi  pajjati  gh  ammoninano  di  quelle  ►  che  de'foccoi  fi 
lungi ,  &  incerti  di  Francia  fperare  poteffero  i&fe,  effendo  lecofe  am- 
biguey  ni  Confaluo  haueua  confinino  di  leuare  l'offtfi ,  ne  i  S^e  di  Spegna 
accettatala  pace:  tanto  meno  ejfere  per  farlo  bora  ch'erano  in  tanta  fpc- 
ran^a  della  vittoria .  T^on  efiere  Vvffercito  loro  inferiore  difor^a ,  £r  di 
virtù  a  quello  denimici;  ne  diuerfi  arguire  daydi fot dini  r  ice  unti  per  pro- 
pria negltgentia^  a  qucU't ferimento  che  col  ferro  ,  &  col  valor  dell'animo  > 
non  co»  l'attuti  a  >o  congfingannijfi  farebbe  in  campagna  aperta  >  &  ejfere 
più  fi curo  pia  glorio fo  partilo  fare  con  fperan%e  almeno  eguAÌi  ifpe- 
tien^a  della  fortunale  fuggendola^  &  Ufi  i  andò  fi  a  poco  a  poco  con  fu- 
mare 9  concedere  anemici  U  vittoria  ftn^a  fangue^sùr  fen^a  pericolo  ;  o  i 
comandamenti  del  H^ych'era  lontanando  ut  t  fi  più  presi*  per  ricordi ,  che 
per  precetti  riptglure;i  quali  erano  fatti  prudentemente  fe  ftfftro  fiati  fe- 
gmtaùda  Obtgnì;ma  effendo  variato  per  quel  difbrdine  lo  siato  della  guer- 
raicftcr  necefiariO)  che  medi /imamente  le  deliberatimi  fi  rariaffero .  Era 
preualhta  nelcpnfiglio  qnefla fentew^a t&pcrò come hebbono notitia  dal- 
lefpie  ,  che  le  genti  Spagnnole  ,"o  lattea  parte  erano  vfeite  di  Barletta  ; 
frefe  fimilmente  Tremori  il  camino  verfo  la  Cirignutla  :  camino  ali  vno  , 
&  all'altro  efferato  molto  tncemmodo,pi  r  tffer  quei  pai  fi  fleriltfjimi  d'ac-* 
qua,&  la  siale  fiprauenuta  molto  più  tcfio,cbe  non  fuol'effere  al  principio 
di  Maggio.  E  f amache  quel  dì  ne  per  irono  nelcaminarc  di  fete  molti 
di  elafe una  delle partirne  fapeuano  i  Fi ance fi  ,fequel  che  s"era  moffo  era 
tutto  >o  parte  èeWcfftr  cito  Spaglinolo  :  pei  che  Fabritio  Colonna  co'cauai 
leggieri  non  lafciaua penetrare  a  loro  notitia  alcuna  ;&  le  lamie  ritte  de 
%li  buomini d'as  me^  i gambi  de  finocchi ,  che  in  aitelpaeje  fono  alti£imi> 
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impedìuano  toro  la  v i fi a.  iA rriuarono  prima  gli  Spaglinoti  alla  Cirionuo- 

la,figuardauacbe  per  iFranceftì& ponendo  fi  ad  alloggiare  "  tri  certe  vi-  cJjJSJS 

fue^tdlargarono  per  con  figlio  di  Trofpero  (olonna  vn  foffo^b 'era  alla fron  umtteoré'in* 

U  delT alloggiamento  fopraggiunfono  i  Fr  ance  fi  mentre  che  l  Alloggiarne n-  jSitStì  m£ 

tofi  faceuoy&effcndogià  vicina  la  notte  flettono  dubij ,  o  d'appiccare  fu-  10  P"ht> ,ifta 

bito  il  fatto  d'arme,  o  di  di  ferire  la  battaglia  al  giorno  feguente ,  £r  confi-  ÌVeVóu'o'rf 

gliauano  Ino  d' Allegri  >c'l  Trtncipe  di  Melfi ,  che  s'induetaffe  al  dì  ftvuen-  ftrci  °  2,mif° 

to,neiHual  giorno  fperauano,che  gli  Spagnuoli  necejsitatt  dal  mancamen-  iup.cV  co»  moi 

te  delie  vcttouavlie  bauefìcro  a  rnuoucrfr.onde  era  da fuvznfi  cltra  la  ero-  f**0'"*'""»! 

pinq ulta  della  notte  ti 6  difauantaggio  d  asfaltargli  nel  proprio  alloggia-  do  "tofar  la 

mento^nonfapendo  mafs imamente  la  difpofuione  di  quclloima  dif\  rc\xan  fiTfraqti  In!  t 

do  impetuofamente  7{emors  il  configlio  più  [alut>ftrotajfcilurono  gli  Spa-  truh  combat 

gnuoli  con  furor grande  ^combattendo  con  la  mcdtfima  ferocia  gii  i  m^e-  wtoiTZag 

ri:& efsendofi  o  per  cafo ,  ò  per  altro  attaccato  il  fuoco  alU  munitione  de  j£  ciojmi 

gli  Spagnttoli,  Confaiuo  abbracciato  l'augurio  con  franco  animo ,  gridò ,  c  A°rche.-  tonai 

jMh*  babbiamvintOtlddio  ci  annuncia  manifcHamentc  la  vittoria  ,  dar,-  ,uedUfo  W 
j    •/•        l  /  /•  »    j  »•       f    .  I    Z       lerctto  ■fmtcrj 

<ro« JegnotCBe  non  ci  bijvgna  più  adoperare t  artiglieria  .  Varia*  la f  ima  nioiiic^r  faica 

Jelprogrejf*  della  battagliai!  Fraaccfi  pubblicarono  le  genti  loro  battere  J^TrVc'pim 

nel  prm*congrefso  rotta  la  fanteria  Spa%nuola,arriuati,  all'arti?! urie    l:rgr°n«  iraui 

bauere arfxlx p»luere9&  cfserne  infignoriU,macbefoprauenutala  notte,  da  terra  cinque 

le  genti  d'arme  btueuano  percoffo  per  errore  nella  fanteria  propria, per  lo  p'c4>  pcr  ,uto» 

tj-r    J-        l    n  i    et    r     r  »      i     /      f    *  i  r»  T  ma  tanto  Ionia 

qual  di  forarne  gli  Spagnuoli  ejfrrft  rifatti  ;  Ma  dagli  altri  fu  pubblicato  ,  ni  i«uno  dell'ai 

ebe  per  la  difficoltà  di  paffare  ilfi>(fo;i  trance  fi cominciando  ad  amlufpar-  [Zl^/i  f,"m 

fi  irà  loro  medcfìmi,ft  mrfsonoin  fuga  non  meno  per  difordine proprio  ,  che  * 11  piffero 

per  virtù  de  ni  mici  offendo  mafamamente  fpauentati per  la  morte  di  Tty-  ZÌKVhìwiSl 

morralquale  combattendo  ferocemente  irà  i  primi ,  &•  r.fcaldando  ifuoi  a  dlf  "o,coiq«iai 

pafsarc  il  fofso^caddcpercofso  dvno  f :  oppio,  filtri  più  particolarmente , 

cbe'Njpn^rs  difperat*  [puntare  il fofso*  volendo  virare  la  9 ente  al fi anco  Ali"c'»°  t0f\ 
.    j  i  r  j*  j       ni  ..         motte  dt  motti 

del  campo  per far  prunuad  entrar  da  queua  banda,  fece  gridare  d  adietro  ,  n.miri.eidipo 

iaqual  vofcacbi  non  fapeua  la  cagione, diua  fegno  di  fuggire ,  &  la  morte  thl  d<:'lHoi- 

fuatcb'effendo  nelfr'mo  fquadrone  nei  mede  fimo  tempo foprauenne ,  voi-  b  Frret>chc 

tò  tutto  Vcfercitoin  fuga  manifcfl<uJ{imuouono  alcuni  altri  dal  licere  /-  C'twofi  |).m 

infamia  fbauere  centra  il  con  figlia  de  gli  altri  combattuto  ,an%i  trasferi-  dJfimo'^'uc- 

feono  in  v^llegriicb' emendo  inclinato  il  licere  a  non  combatter  qi>el,dì, ri-  Jj* 

prendendolo  di  timidità  Vindufse  a  contrario  con  figlio .  2)urò  la  battaglia  atm^fono'mi- 

per  breuifsimo  fpatio^  ancor  che  gli  Spagnuolipafsato  il  fofso  li  feguitaf  {Jjjj 

feroce  fk,per efser già  notte ofeura  prefit&  morti poccbifsimi,fpccialmen  che*  iTHaro. 

le        buomini  a  cantilo  ,t  ra quali  fk  morto  Monf.  di  Ciandeu ,  il  retto  ,  |ahte  dl  chl  a.rMl 

>  "  ^4  perduti 

<  1!  GìohIo  fcriu*  parole  daJI'iftv-iTo  trnorc, cV  a  qo'fto  lìtutfemn  di  Cnnfalttofi  potT  no pnagontre  alcool  »Tttt 
fjftjij.  de  ajlt antichi  p  ifii  da  rafTirl  Volterrano  nc|Ir%.  ;o  d<  f<«oi  CnmrocnuVtbani  Mi  ;  i  do  fatto  d'atme  :  da 
elf?t«*aato  anco  o-' SaHc  lico  nel  lib  i  cHI .  vn  d  '  m  ,  F :->r--  •  ,Jc. 

6  Oi  fopra  ocllib  ».a<  j7 hnnotato  rn  fimil  cafo  auurpoto*  'Roman!  teltodal lib  i  '  Mi  Per  ■  /Ju'o.  Ac 
«^ii.-fto aurore  od  db  |.a  7j.ne  treit*  vn'aitro  fimileo-rorfo  in  Ferugi.i.^oido  gli  Oidi  iinp.;toni  di  Q,uc.U(cit 
si  poi  Mae  roce  male  iuciprcutatnc.fuiooo  vilmente  ia«:cuu  iuoia. 
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£é..fl  ho  p»,i.  C<y««w,  e  »/i«4»  i«  varie  pam.  ffama^b-rBintto  r,d  caetiati  ter  tutta 
f«  \a£i,m  <'»»and4uacom,,J)a«tia,ditbitaadonon Melìatoammt7ruonetfMlnA- 
*• 1  *  Goffro  Me  entrato  m  luo^o  pericolò/o  ■  J„MM 

!«"?•*«      «'/'^  dfuf<*lJ>  ™><ì  Ufigm ,  i  d\„,rfi  con  U  r.euZ,  delk 

E*  L  .„,  P'I',  od, fermarfi alta  Afifi  d,  Htph.-mmam,*, emettile cefe 

b<  «e*  v,. 7''  ,,  */"*"'•/'. *  nc'polismdicauatu,  poter  d, fendere  e» 
^.^(..«rfutt^.J  eperproueierebLanoLmaifZ 

sstss:  ,S  7Se'^'Zf^"0;6pcr{mfirHar     «**•»*»'<.  *% 

.o  Arnica  »  J"Xg'itianc  eccitila  (come  molti credettono)  del  TÓntefice  .  "Peri  tAlleeri 

SUSTA  tZm^Ur%'. &'"°Ui>l'"*«°*>fir»ira,c»otra  Cacc^Tra. 

W.hgktf.  ''"«:^fraccolfc  dietro  al  nome  Uro  la  Maggiore  parti  dcllercliame 
•ccciua-  m  fe  dell  e  fu  rato    fìttemi**  r*~r.t.  -  »  •  6  rH'*»»«*«prc//a«/c 

4c.:<hefL-cr.(bi  £  T  ,      ^tcntit^onJaluotantazHttoriat  non  allentando  il fa nor 


toiomb/.n^e  Vw  ^ w»mi.anaoa  congifwtrjt  con  Luivi  d'^fn 

Ch€  [  *r<mfi .  %d  */,//,  /««  <  J  CemM'o  * 

Milgio ,  fai  fl  "«"«a  *  *(#o/i;  o«r  comi  comincio  adatcoflatfìi  i  Fran 

SSffUm  ******        rfewro)?  ri/irmmi  i»  n*o- 

SSiiSf^  'H*Pol,tan'Man<t*nati ,  ;7>«4rf4Ì 

dw/wo  g/or/io  rfi  7tf<r&g/{>  riccuerono 
Confaluo,  come  fcciono  nel  tem- 
po mcdcfimo  Uuevfa^  & 
Cafua  • 
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NHL  feftolibro è  deferirrof  apparecchio  del  Re  LodouicoXTl  per  il 
fVgno  di  NapoIiiC*!  progrcfsode  gli  Spagnuoli  in  quel  conquiftoi  il 
guaito d.ttocia'Fiorencini  al  centorio di  Pifaila  morte  di  Papa  Alessan- 
dro VI.  la  ere  ino  icìk  m  irte  di  Pio  j/ll.  acuì  Cucce fsc  Giulio  II.  la  pre- 
fa  del  Valentino, con  la  perditi  dc'Cuoi  Itati, il  fatto  d'arme  al  Garigliano  . 
fra  Sp  ignuoli  &  Francefila  morte  di  Piero  dc'Mcdici,!a  nuoua  nauiga- 
tionc  all'Indiala  pace  fra  CeC.irce  il  Re  di  FranciajSc  fra,i  Viniriani.c*! 
Turco:i  fuccelìì  dc'Fiorcntini  contra  i  Pifanùcon  la  batteria  dati  alla  cit- 
tà di,Pi(a,!a  morre  di  Federigo  d'Aragona.cV:  la  crudeltà  del  Cardinale 
Hippolito  da  Eitet  Don  Giulio  fuo  fratello. 

Smentite  al  Ke\  di  Frana  IcnoucUc  di  tanto  danno  in  tempo  tcbe 
più  polena  i*4uila  fperan^a  della  pace ,  e  be  ipefieri  della  guer 
ra,commojfograutjjtm*meute  perla  perdita  d'un  Ubarne  tanto 
nobtle;per  la  rouina  degli  eferciti  fuoi ,  né* quali  era  tanta  no- 
èiltà  ,& tanti  b uomini udorojì;pcr  li  pericoli  >  ne'quali  rimaneuano  Cal- 
t re  cofe,  ebe  in  Itali*  poffedena  :  né  meno  per  riputarfi  grandiffimo  disbo- 
nore  d'efferc  unito  da"     di  Sp*gnatfcn%a  dubbio  meno  potenti  diluì  :  & 
fdegnatofemmamenie  Megère  fiato  ingannato  [otto  la  [peranno,  della,  pa- 
ce; deliberili*  d'attendere  con  tutte  lefor^e  fne  a  ruuperarel'bonore9GrU 
l{egno  perduto [,  &  uendicarfi  con  tarmi di  tanta  ingiuria  :  mainnan^i 
procede/fé  più  oltre  fi  lamentò  efficaci fttmamentc  con  traduca  ,  che  an- 
cor* non  era  partito  da  Bles  ,  dimandandogli faceffequtUa  proni fione  ,  a  ?yrio<hf.co 
cbetraccnucKÌente  ,  feuolemaconferuareUfuafède  ,  &ilfuo  bonore  ,  JtioVrlfJrdi 
iiqusU effendo fenj*  colpa  :  rìcercaua  con  grandifsima  infiantia  ifuoce-  t*m 
ri  del  rimedio ,  dolendo  fi fopra  modo ,  che  qnefie  cofe  foflcro  co  fi  fuccedu- 
te9con  tanta  fu*  infami*  nel  cofpettedi  tutto%l  mondo  :  i  quali  unum-  J^J^J^jjJ 
li  ut*  tàuri*  b*ucu*no  con  nane  fin/è  d: ferito  di  mandare  la  rati»  xatUabdu. 
fcati  one  della  pace  ,  aiiegando  bora  •  non  t  renar  fi  tutti ,  Cr  due  in  un 
luogo  medffimo ,  ante  era  necefsmo  burnendo  *  fare  congiuntamente 

fe/pc 


*    '  L   I   B   R  O 

t smpo  Tranctfe>&  da  quegli  fatto  rifpofla  a  gl'Italiani  accefono  tantocia 
fcuno  di Lro  che p:r  f  flettere  l  honove  deh* propria  nationeji  conucnnono, 
che  in  campo  ficure  a  battaglia  finita  combatttjfero  infume  tredici  huemt* 
ni  d'arme  Fra*cefitc  tredici  h  uomini  d'arme  italiani;  cjr  il  luogo  del  con* 
battere fofse flaemtomvna campagna  tia3arUtat*Andria ,  e>  Quadratiti  * 
douefic^éHCt^fùiajcomp^gn<iti  da  determinato  numero  di  genti  >nondi- 
meno  per  afsicurarfi  dall' infidie  eia/cune  de* Capitani  con  la  maggior  parte 
dcll'e/cerctto  accompagnò  t  fuoi  in  fino  a  mcqro ,  ti  cammino ,  confortàdoglh 
che  efsendo flati fcieltt  di  tutto  Cefercito%conifpondefser9ycon  l'antmoi&to 
•  v  .M>-Mi  me  ^  °Pfrc  alCefpettatiOnt  conceputatchera  tale  nelle  loro  n/anttCr  nei  loro  va 
todcn-  itali*  lorefifufftctn  comune  confentimento  di  tutti  collocato  l'bi  noredi  si  noèti 
KmcfiVcfli  nationi.'l{icordaua  il  ficert  Francefcta'fitot ,  quefìt  tjfcre  quei  mcdtfimi 
fecondo  u  do-  italiani ,cbe  non  hauendo  ardire  drfe  stenere  il  nome  de'Francrfiihaueuano 
fjfoicd?ra\ri«  fin^a fare  mai  efperientia  della  fua  virtù  dato  loro  fempre  layia  quante 
AooKrio,derto  volte  dall'alpi  baueuano  cor  fa  iti  fin 'ali ultima  punta  d'Italia  ,  né  bora 
il  Mort«Prin«t  accendergli  nuoua gencro/tta d  ammalò  nuouovigorc*  matrouando/i  a  gli 
da' ole  fi'Pen<ttf  degli  Spagnuolì  y  &  fot  topo  fli  a  loro  comandamenti,  non  baucre 
goMcade-caa,  potuto  contr adir e  alla  volontà  d'effl ,  iq  n'ali  affueti  a  combattere  non  con 
uVronuTr^cbc  virtù  jn  a  con  in  fi  die  & cotif >aude>ft faceuano  volontien  otiofi  riguarda* 
cói'iiuo,fecett  toride  ?U  altrui  prrholi%ma  come  gl%  Italiani  foffero  condotti  fui  campo9& 
«obi  ra^i'kooor  fi  Vcdefftro  a  fronte  l*armeì&-  la  firi  cita  di  color  oyda' quali  erano  flati  fem 
iteriti*  mo  di      battuti  i  ritornati  al  con fueto  timore ,  ònon  ardir  còl»  no  ccmbattcre% 
J'ofperJ  Co ó  òcombattrndo timidamente, farebbonofacH preda  loro  ;nvn  effondo  fiffi- 
m«™ldMotTa*  dente  fcud°  eontra  il  ferro  de  vincitori  il  fondamento  fatto  full  c  parole  , 
^he  d«  «là  p  i %»  &  brauerie  vane  degli  Spagntwli .  T>a  altra  parte  b  Canfaluo  trfiamma- 
«riViroaaioró  ttaconnon  meno  pungenti fi  i  moli  gl 'Italiani  %riducendo  loro  in  mtmrriaì 
l  JniraU"  fl"       IHtKbi  bonori  di  quella  nationet& la  glena  d  t  U'at  m*  lem ,  con  lequa- 
ligià  tuttofi  Mondo  domato  haueuanoffferc  ho*  a  tn  potetti  di  qmfli  po- 
biiGW-oiel  i.i  chi  non  inferiori  alla  virtà  de'loro  ma{g>ori,fixr  manifeflo  a  ciafcuno  >cbe 
dcih  v.tadicó  re  itali*  vincitrice  di  tutti  vii  altri  era  da  pochi  anni in  qià  fiata  cor  fa 

falamnetietchr  /  w         .    *        S  r      .  .  j  • 

fiofptro  c«!d  daefcrctti forestieri ^(ierneflat 'a  cagione  non  altro %cbc  la  'mprudentta 
JJfJySiSKI  de' fuoi  Vriucipi ,  i  qualt per  ambinone  difeorda  ntifra  loro  medefimi , per 
et  dopò  tei  có  battere  l'un  l'altro  ,  l'armi  flraniere  chiamate  baueuano  ,non  hauere 
ftHeiwqJcfto ifranerfi ottenuto  in  Italiavittoria  alcuna  per  vera  uirtntmaò  aiutati 
abbaitinaeto  in  fa\  Configlio,ò  iaK  armi  de  gli  I  tali  ani  tò  per  (fiere  fiato  ceduto  allt  loro  ar- 
JrdJTScmHa  tiglierictcon  lo  fpauento  deìle  quali ,  per  efferc  flatecofa  nuoua  in  Italia^ 
ih«modcgnu  non  pcr  i0  tjmore  ffrlle  loro  armi  efTerzli  Rata  data  la  Arada ,  batte  re  bora 

Inni  fo'aeio  ar         Sé  '  a  #»  i  »f  - 

mati  elfi ,  e  i  ca  occiftont  dì  combattere  col  ferro  con  la  virtù  de  Ile  proprie  perfone  i  tto- 
itffcSIoiw  Mn*0flPrefentiasi%loriof0  fpett acolo  le  principali  watìoni  dcCbrislia* 
pr.Hi.eia  che  niyc tanta  nobiltà  de' fuoi  medefimi ,i quali  cefi  dall'una  parte  ,  erme 
Tofofitnl  l  dalf  altra  bauer'eftremt  de  fi  d  rio  dtlU  vittoria  loro ,  ricordafjinfì  e/fi  re 
bÙiCUtoUmt  fìatl tutt* att*eui te'fi* f***0!*  capitani  d'Italia  ,  nutriti  continuamente 
w"a.W<0  Ul  fot  to  l'ai mi  %&  hauere  ci  afe uno  d'tffi  fatto  in  varij  luoghi  bonoreu  li 

efpe- 
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efyerierng  della  fu*  virtù ,  &  però  :  ò  cflcr  destinata  a  questi  U  palma  di  go»mi  neuo. 
rimettere  il  nome  Italiano  in  quella  glori* ,  nella  quale  era  flato  non  filo  ^Andiu'eó  vn 
4  fcwfpo  de  loro  maggiori ,  m<i  w  Ckaueuano  veduto  effi  mede fimi,  o  non  fi  (jl^.J^^11,}  " 
confeguendo pcrqueflc mani  tanto homre  ;  hauerfi a  difperare ,che  lealtà  miii.9. 
potejje  rimanere  in  altro  grado  ,  che  à'ignominiofa  ,  eir  perpetua  feruitù  G.rtaji,nm 
2yc  erano  minori  gli  Htmoliche  da  gli  altri  Capitani  ,  &  da' (oliati  par-  ceti  Glowia.fca 
ticolari  dell'imo ,  dell'altro  eferato  erano  dati  a  ciafeun  di  loro ,  «ref»-  ^'j*  «"Eb'af 
dcndogliad  effer  funài  di  fi  medi  fimi  ad  afialtare  la  prepria  virtù  Jo  fplcn  f* ,e  ,c 
«/ore ,  la  gloria  della  fina  natione  ,  co* quali, conforti  condotti*  al  campo  JJ^opo  fi- 
fienictafeuno  d'animo ,  d'ardore  ,  tffendo  Cuna  delle  parti  fermata  fi  c°J,r0  J17'^ 
da  vna  banda  dello  fteccato  oppofita  al  luogo  doue  s'era  fermata  l'altra  i"0Vio«rfti  d 
parte  ;  come  fu  datoti  fegno  ;  b  cor  fono  ferocemente  a  feontrarfi  con  le  d*^*j*hflan" 
lancic  :nelquale feontro  non  effrndo  apparito  vantaggio  alcuno,meffo  con  m*  <hc  le  -toc 
grandiffima  animofità ,  &  impeto  mano  all'altre  arme  ,  dimofiraua  eia-  ^"ÌSuco'm* 
efr  /oro  egregiamente  la  fua  virtù ,  conftffandofi  taci  tornente  per  tutti  «  <c'nimid. 
5//  fpcttatori,cbe  di  tutti  gli  eferciti  non  potemmo  effer  eleti  foldati  più  va  t  fAibiirótr. 
/oro/i ,  »epi<<  degni  afa)  e  sì  glorio fo  paragcneima  effendi  fi  già  combatta  t,s '^^'^j" 
to  per  non  piccolo  fpatio,  Scoperta  la  tcrradimolti%,pe%ri  d'armature,  lÓnouarporta- 
ìrf/  molto  fangue  di  feriti  daogni  parte ,  &  ambiguo  ancora  Ve  Lento  della  "^fiSTto? 
battaglia  rifguardati  con  grandi  fimo  filcnti<\yma  quafi  con  non  minore  an  cato.m»  il  Bri 
,  e  trauaglto  d'animo  ,  chebaui  fftro  eglino ,  da' circoli  antiiaccadde  ,  ^"Vidcndo" 
r/j*  Gali  elmo  c  jLlbimonte  ,  vno  de  gl' italiani  fu  gittato  da  caualio  ìot  i  c»aaiu,ù 
davnFrancefe  :  ilquale  ,  m:ntre  che  ferocemente  gii  corre  col  eauallo  S**ÌE^S  Meteco 
addoffo pc.  ammazzarlo  ;  Francefco  Salamone  correndo  al  pericolo  del  J?'  ^30'  * 
compagno  :  ammalo  con  vngrandifs imo  colpo  il  d  Francefe  ,  che  in-  J  Q^cfti  fa 
tento  ad  opprimere  i'Jtlbimonte  ,  dalui  non  figuardaua  :  cr  dipoi in-  ^i«d  0  .^jjj 
ficme  con  l'^llbmionte  s'era  f allevato  colpitale  ,  che  tra  in  ter  t  afe-  mcritrmcrti 
r/':o ,  prr/?  in  r/u/io  /prdt ,  c/;c  o/we/Fo  f  jfr/ro  portati  haueuano  ,  amma%-  JJJjJ  cLfS 
irjroHO  piucauat de 'ìiimci:  donde  i  Fr  ance  fi  crminciati arefiarc  infcrio-  ria  gì*  pei  n« 
r/  :  furono  chi  da  vno  chi  da  vn' altro  de  gl'italiani  fatti  tutti  prigioni  ,i  jJj^SJSSi 
<j/m;ì  raccolti  congrandifsima  letitia  da  fuoi,&  rincontrando  poi  Confai-  «*"»  J'honot 
«u,  che  gli  afpettaua  a  me^jro  il  cammino,  riceuuti  con  incredibile  fefia  ,  (h  Aio?  fede  t 
Uonore ,  riti7ratiando<ztt  ciafeuno  ,  come  restitutori  della  ?  Ieri  a  Italia-  10  P*1  fep"«i 

tS  .  *       ,         .  -   *.   .  i«i  wrptueuo.ee 

«a  ;  entrar 0110  come  trionfanti  conducendofi  t  prigioni  innanzi ,  mBarlet*  Mariano  da 
ta ,  rifondando  l'aria  di  fuono  di  trombi,  &■  di  tamburi,  fa  tuoni  d'ar-^*™*^-*^1 
tigliarie ,  cr  </i  plaufo ,  &  grida  militare  :\degniche  ogni  Jt aliano  procuri  a  ansate^  det 
quanto  è  in  fe,  che  momi  loro  trapaffino alla potcriftd,  mediante  i'inflru-  JÌJaT?rK 
ramo  delle  lettere .  Furono  adunque  Hettorc,Fieramofca  Capua.to,  Ciò-  «°  *  «"« 
uanni  CapacciOyGiouanni  Bracalone,&"Hettore  Gioaanale  Romani Jrìar-  Tio,"io  "ibi! 
evo  Ctfr;  tf^r/o  rfa  Tripoli  >  Mariano  da  Sarni,  /{cmancllo  da  Forlì ,  Lodo  ni-  y*p.J0*'*,cf  Jj 
ro  Aminxlc  da  Terni ,  Francefco  Salomone,  &  Qiultelmo  vilmente  Sici-  Tanfo  la  rVmi 
li  ampliale  da  Troia,  e  l  laccio  ;  eTanfulla  Tarmigiani  ,  nutriti ti itti  iód"l*oom;dt 
nell'armi  ,ò  fatto  i  I{è  d'Aragona  ,  ò  fiotto  i  Colonne  fi  ,  &  incredibile  to  iA  dento. 
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quinto  animo  toglieffe  queflo  abbitimento  alfe  ferrilo  Trance  fi  ,&  quan- 
to n  accrefeeffe  atre/cretto  Spagnuolo,facendo  nafcuno  prejagio  da  quefìa 
ifperien^a  di  pochi  del  fine  vmuerfalc  di  cui  la  la  guerra ,  Era  in  questo  té' 
po  mede  fimo  il  t{edi  Francia  moli  siato  in  Libar  dia  dagli  Sui^reri,fatto  il 
principio  non  da  tutta  la  natione,  ma  da i  tre  Cantoni  occupatori  di  Bell'in- 
zrone  :  iquali  volendo  indurlo  a  co fentire,cbe  quella  terra  foffe loro  propria, 
ajfaltarono  Lucberna,&la  Marat. immuro  di  lungheiga  grande  fui  Lag* 
"Maggiore  prcfso  a  Luibernaiperlo  quale  fi  prohtbifce  lo  feeder  di  quelle  n>9 
tagne ,  alla  pianta  a, jl  no  per  vnaporta,che  fiilaèm  quelmuro  :  &  benché 
nel  principio  no  Cottencffcro  per  la  difefa  de* F  race  fi, che  vi  fi  au  ano  a  guar- 
dia, &  che  Ciamotejl  qual  co  800.  làcie,etre  mila  fumi  s'era  ft  rmato  a  Va 
refei&a  Galera  ,fperaffe  ch'ella  shaueffe  a  difcndere;nondimeno  crefeiuti 
poi  gli  Suiirreri  di  numero ,  perche  bebbono  foccorfb  da'Origioniydopo  mol- 
ti affai  ti  dati  in  vano;  filiti  vna  parte  di  Uro  fopravn'afpro  monte,chefo- 
prala  Murata  icoftrinjijno alcuarfene coloro,chc la guardauano  ;  &prc- 
fo  poi  il  Borgo  di  Lucherna ,  ma  nò  la  t\occa;ogni  dì  aumentauano;j>chc  gli 
altri  noni  catoni,  ft  ben  da  principio  haueffero  (  jf  erte  gèli  al  f{eper  la  con- 
federai ione -tc  baucuano  co  lui;cominciaronopoiadarfoccorfo atreQanto- 
ni^allegado  no  poter  mancare  d'aiutare  i  loro  copagni,&  efferne  tenuti  per 
le  leghe  antiche, ch'erano  tra  loro ,  anteriori  alle  vbligationi ,  c baucuano 
con  tutti  gli  altri  :&  metre,chcgià  in  num.  1 5  .mila  fono  intorno  alla  rocca 
no  p  Aedo  i  Fràcefi  foccorrerla  per  la  si  rettela  de'pafsi,  &  per  le  diligcn- 
ti,guardtc  "pi  faceuano  .attende  nano  a  predare  il paefe  circolate:  &  filegna 
tiche'l  Cdflellano  diTrtuficco  terra  di  Gian  Iacopo  da  Trinici  Acufauadi 
pslar  loro  ì  artigliarle  per  battere  la  rocca  di  Luchcrna,faccheggiarono  la 
terra  di  Mufocco,no  moleflando  la  mcca,percbe  erainefpugnabtle.  Dall'ai 
tra  parte  i  Frane  e  fi facendo  stima  nò  piccola  di  quejio  moto,bauedo  raccol 
te  tutte  le for^e,c  baucuano  in  Lombardia,  &•  ottenuti  *  aiuti  da  Bologna  9 
•  Quelli  tìu-i  da  Ferrara,  cy-  da  man  tona ,  ricercarono  ì  e 'e  ni  ti  ani  defuffidtf  debiti  per  di 
*o°  M^ft^r'n!  fi  fi  della  fl*t0  di  Milano  uquali  hauendogli  prom;ffi  prontamente-,  gli  fpe- 
(ccondo  ìj  Buo  dironosì  lentamente, eh*  non  furono  neceflarij.  Attendata  Ciamonte,haue 
aiccoii.       Jq  ig  pr0UeaMte  ie  forteT^e, eh' erano  né 'luoghi  mot  uo  fi, a  tenere  le  genti  al 
la  pianura,fperando  che  gli  Smqrert,cbe  no  ardi  nano, per  no  hauere  neca- 
b  ottfftnrroan  uallune  artigliane yfeendere  ne  luoghi  apertici  Hraccherebbono  per  la  diffi 
2  l'è  gif  fau  c0^  delle  vettouagHc  ,  &  pei  che  erano  fen^a  danari,  &  fenqafperan^a 
«ri.  cena  quia  di  far effetto  alcuno  importante:  nel  quale  li. sto  efiedo  gli  Sui^reri  dimora- 
m  c  to'pioii?1  tl m3tti  dì,et  crefeendo  la  penwia  delle  vet  tonagli  e,  perche  iF  race  fi  armati 
fiom  mnaaii  fnultt  legni  baucuano  fommzrfc  in  Ite  barche ,  che  codttceuano  vcttottaglie 
l«Qo»tc*Ban0  <*gH  Sui'%$*ri,&m impediuano  che  per  lo  lago  non  nepoteffìmo  b<tuere:cjr  co 
minciando  a  di  finir  fi  traloro,percbc  l'imprcfa  non  atteneua  fc  non  a' fato 
ni  che  poffedeuano  Belli n^one,cor rotti  ancorai  Capitani  da 'danari  de  Fra- 
cefi  furono  alla  fine  coreti  di  ri  tirar  fi ,  mi:  tutte,  da  Trlu fiocco  infuora,come 
tofa  no  appartenete  al  Bjjuttclc  terre  occupate!  qflaifpcditione  >et^  otte 
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Muta  dal  Bjprowefia  di  non  molcftar  Belimene  fra  certo  tempo  :  tato  era 
no  t  Pratici  fi  alieni  da  volerla  nmicitiade  gli  Su  i^ren  tche  non  fi  vergo- 
gnauan o  non  fiolamete  in  q nello  tempo ,  ch'h aueuano  guerra  co'  Uè  di  Spa- 
gna ttt meuano  del Rj  de  Romani ,  è*  baueuano  fio/petto i  Fmitiani  ,  ma 
etiandto  mogn  altro  tcpo>copcrar  l'amicittadt  quella  nationc  ,  con  pagar 
prouifioni  annue  in  pubblico,^-  in  priuato,&farc  accordi  con  loro  con  in- 
degne con  di  noni  >  moucdogli  il  non  confidare  della  virtù  de 'fanti proprijtil  *atiét 
CfnofcerCtcbe^Oì^difduataggio  grande  fi  fa  laguerracon  ihtnou  baebe  ^f^f™*}' 
perdere.  Cefi  liberatoti  Rj  di  Fràcia  dalla  guerra  de  gli  Sui^reriino  baue-  5"qj:i 
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ua  nel  tempo  mede  fimo  minore  fperà^a  di  liberar  fi  dalla  gua  ratcb'era  nel  ff^Jf^JJ 
Tararne  di  ffapolt  :  perche  dopo  molte  pratiche  di  pace  tenute  veramente  dicono  qu  jfi 
trà  fononi?  l'altro  !{c\  v«lend>  fi  ne  ritornar  di  Spagna  in  Fra  ci  a  Filippo  n^*'^'^ 
^Arciduca  d'  siufiria%&  Trincipe  di  Fiidra '.delibi  >  ò ,  benché  centra  motti  «  krp'outnc  è* 
prtegbi  de'fuoceiitritornarfene  per  terra;dai  quali  ottenne  atipia  faccltà,  C£f  ffHùiJi 
&  lìbero  màdato  di  fare  là  pace  col  Kè  di  Friciajiaua  molto,tt  tire  ch'era  ^"°^"|jeichJ 
in  lfpagna  procurata  da  lui  ,ma  accopagnàdolo  due  loro  jtmbafciatorttfen  guadagna  afa* 
Tra  la  participatione  de' quali  neri  volea  co  fa  alcuna  né  io  chiuder  e     trat-  SJJfÉJEjJSJ 
tare.  L'ina edibil con  quanta  magtiifiitua ,  & honorefoffe per  ordine  del  aofl«^iicon  ) 
Xjriccuuto  per  tutto' i  R^rgno  di  Fracia>hofiloperd(fidcraredifarfilopro  2£2Xiàb 
pitie  nella  pratica  dell'accordo9ma  per  con figliar fi  per igniti pt>  l'animo  di 
ql  Trincipe gio nane y  vr  in  efpettatioite  di  fimmapf  ten.iar perche  era  il pik 
projfimo  alla fucceffione  dell'Imperio  Komanot& de* Recami  di  Spagna  con 
tutte  le  decèdè  tic  loro;& co  la  medi  firn  a  liberalità  furono  raccolti^  fatti 
molti  don atiut  a  quegli  >  ch'erano  grandi  appreffo  a  lui  lallequali  dimvfira- 
ttòntcorr'fpofe io  magnanimità  Ideale  Filippo: per ehe hauindo  ilTyè  oltra 
la  fede  datagli  cb'ep  oteffe  paffare  per  Fracta  fuuramcntCymandato  per fua 
ficurti  a  fiate  in  Fiàdra ,  tato  ch'egli  f offe  pajfato  alcuni  de' primi  Signori 
del  t{camctFiltppo  come  fu  antrato  m  Fràciatper  dime  Fìr  are  di  ed  fidar  fi  in 
tutto  della  fua  fede  :  ordinò  chegli  fatichi fi fiero  liberatiynè  aqueftedimo 
ftrationi  cf  amicttia  tato gradi  futccdercnOyper  quàto fu  in  loro  t  ffitti  mino 
ri -.perche  conucnutifi  a  Bles  dopo  difeufsionc  diqualchcgicrno  icochiufono 
la  pace  con  qfìe  còditioni.  (b'I  locarne  di  Napoli  fi  pofftdrfse  fetodo  la  pri- 
ma diuifionemta  lafciato  in  dipe  fitto  a  Filippo  le  prouincie^per  la  differenza 
dellcqnali  s'eravenuto  all'arme.'  &•  che  di  prefiente  Carlo  fiio  figliuolo,  & 
Claudia  figliuola  del  Fj,trà  i  quali  fi  fìabiliua  lo  fpofalitio  ditte  Volte  trat 
tatots'intitolafscro  J{è  di  Trapeli,  &  Duchi  di  Tuglta ,  &  di  Cai  uri  a, che 
la  parte  ychetoccaua  al  Bj  di  Spagna  fi fise in  futuro  ^cuernata  t'ali' v4rci 
duca^quella  del  Fj  di  Francia  tda  chi  de  putafieil  "Kè^ma  tenedi  fi  tvna,& 
l'altra  fiotto  nome  de'due  fanciulliya'quaii^quandc  confumauaro  il  matri- 
montOyil  f{e  cofignafise  per  dota  della  figliuola  la  fua  por  t  ione ,  la  qua!  pace 
ftc  fiàcnncmentc  pubblicata  nella  Chiefa  Maggiore  di  "Bles^t,  confermata 
co giurameto  del  ì\e^  di  Filippo \comt  procuratore  dr'Rjfin  ifi'Ocerì,pa 
ce  ccrtametctfi  hauefsc  hauuto  ejft  tto,di  mometo gradi fisima^  erchenòfi  lo 
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Vòlte  tauerfità  non  vadino  fole;  quattro  Galee  Fr  ance  fi,  delie  q  < ali  era 
Capitano*  Vregianni  Troncatile  :,  Caualier  di  F^odi  firn fono nei  Torto  l<Z$ao£. 
éQfamttconUccntia  dell'  officiai  rinviano  ,che  promeffe  non  patirebbe  Ul"  *'*<'?<>*<■' 
frjfcro  molcHatc dali 'armata di  Spagna,  laquale  fiotto  yiUamaiina-bolteg-  Cc'  iU" 
pana  ne* luogbivicim  jrnatJj'enUo  poco  dipoi  entrata  nel  Porto  mede fimo  ;  bDifC  u  Glo 
Trcgianm  inferiore  di  forare ,\  temendo  non  Vmueftiffcro ,  acciò  che  almeno  "MokIic  !i  Ben? 
ì  /  dxnnofuo  non  fi  ffe  con  guadagno  de  mmici,  liberata  ia  ciurma ,  &  me  fi  tòSJSSJjjJ 
fi  m  fondo  le  Galee  ;  f  ilòfe ,  e  ifuoiper  la  via  di  terra .  Haueua  il  Hj  di  conMkicU*e(b- 
FranciacommeffoafuoiCapitani,cbefiand  fi  falle  difife  fuggirò  Uve-  aZwZVu 
nire  alle  mini;  perche  harebbono  prcflo ,  ò  L  fi. ibi  lime  nto  della  pace,  ò  foc-  U1,6t  Aluef«d? 
corfogrande  .Mi  era  d.fficdc,  ejfcndo  potenti ,  &  vicini  tutti  gli  eff creiti ,  m««  f  d\vo 
raffittitale  la  caldeggi  de' Frane e  fi sfargli  Jìar  p  i  tu  mi  a  menare  laguer  ^  jjjftjj  %M 
rum  lungo;  annera  defimato,  che  fienai  differire  più  fi  decidejfe  la firn-  feDc'tyiecfi 
pia  ddle  coft ,  di  che  nacque  il  principio  in  Qalauria,  perche  vinti  che  furo-  £n'«nnJ,no|?™ai 
no gli  Spagnuoti a  Seminar a,  Obignì  raccolte  tutte  le  fue genti,  e?  quelle  »r*a»n*i.  Ài' 
4t  Signori,  ebefeguitanano  la  parte  Frane  e fe, alloggiò  le  fanterie  nella  ter-  £?*  h?mi?» 
ra  di  Cjioia  vicini  atre  miglia  a  Seminara,  w  la  Cuuailerta  a  Inforno ,  lori-  WB*nd,v  yi  Ce 
tano  tre  miglia  da  Gioia,dr fortificatoli  con  quattro  pe^rj  d'uri.  ^Lerìafid-  zi.'  0'  "cU* <a 
idriua  delfiume,fu'l  quale  pofii  Gioia*liaua preparato  per  eppo  rfi  a  uinu- 
ci,fetentafserodip<xfsareilfiume  ,  nn  gli  Spagnmli fatto penfin  atuerfo 
dalfuo,il  dì  che  deliberarono  pafiare  ;mjiono  per  U  itradadirutau  van- 
guardia ,  ce  ridotta  da  b  M  murilo  Ui  Henauida ,  Ma  via  de>.  fiume ,  uqual 
giunto  allarma  cominciò  a  parlare  cori  Obignì,  e 'haueua  condotto  tutto  t 'ef- 
ferato fitofutla  riva  oppofita,  &  m  detto  tempo  la  retroguarda  Spagnuola 
fieguitata  daBa  battaglia,  fi  voi fe  per  altro  camino  apafsareil  fiumevri  mi~ 
gito,  e?*  mero  difopra  a  Gioia,  del  qualtratto  accorgendo  fi  Obignì,  fi  mofse 
con  grande  celerità,^  fen^a  artiglieria  per giugnerli  innanzi,  che  tutti  ha 
uefsero pafsato,  maeranogià pafsau  tutti,  &  ordm&tifìjbenche finta  irti 
gUeriamfcrma,&  ftrettabatt*glia,pndc  fi  mefsono  eò  tr  a  iFranccfi  squali 
Accelerando  il  camino^  battendo  (come  dicono  aleuta )molto  minor  nume- 
ro di  fanti,atidauvno  difordmati\in  modo, che  pr  e  fio  gli  (  ruppono  innanzi  « i  Frane-  fi  fa 
che  pafsafseil  fiume  l'antiguardia  Spagnucla,nclqual  conflitto  re  fio  pngio-  n^ln'y^t 
ne  Ambricort  con  alcuni  altri  Capitani  Francefili  Duca  di  Soma  con  molti  4' 1  •  <•  "*  due 
Baroni  del  l{egno,  &  Obignì  benché f aggi fie  nella  rocca  di  tingitela,  rin-  fe>bio! 
€  hi:- fotti  de trofucofi tetto  ad  arrider  fi  prigione, rotto ,  &prcfo  in  quei  (Ita* 
ghi  mede  fimi, dotte*  pochi anni  inàny  b. me  ua  co  tata  glori  a fuperatc,e  rot-  jJ/",KJ"*  '  !J} 
to  il !{e  Ferdinàdo,& CÒfaluo,tanto  E  T.oco coftàte la profpcntà della  For  QwmJ<ì  haucua 
•tuna.Tie  a  lui,chefu  de  più  eccelle  ci  Capitani, che  Carlo  coducefie  in  Italia,  ?0b,Tì£!S£l 
e  d'ingegno  libero,&  nobile  hauena nociuto  altroché  i  procedere  con  trep-  «  FcirmJo 
pJcaidcqra  atta  fperà^adell*  vittoriajaqual  cofit  nocettetn  Taglia  al  Ki-  qatifji^hi.01 
cerìjraportato  forfè  a  maggior  caldera j>  bauereintefo  la  rotta  ricettata 
in  CaUnria,  perche  Con  fatuo  efiendogli  incognita  la  vittoria  de%fuoi,  ne 
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.     .       potendo  più  per  la fame  >& per  la  pefì e  per  Cenerate  in  Barletta:  fi  nt 
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lnanncam<oti  parti  Ufi  lataiu  pocaguardia,  &  fi  dirigo  alta  »  Cirtgnuola  terra  lonta- 

iiciflciiodiGc  nu  dicci  mivhay&quafi  tn  mariolo  tra  Catwfa  ydoue  era  il  ytccrc,& 
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che  Annibale  Barletta  .  Era  fiato  difputato  prima  nel  configlio  del  Viceré  s  era  da  cer- 
aÌnófci?d*edr  care  ,ò  da  fuggire  l'oicafione  della]  giornata,      molti  de  Capitani  ha- 
l'afTsio  Cefi  ueuano  detta  questa  fintcn^a:che i pendo  gli  Spagmioli  accrefeiuti  di  gerì 
«■Tauri  ìok'ai  le >e  ifiioi  diminuiti  yej-  cominciati  ad  inuilire  per  li  difordmi  fucuduti 
uaneaic.      prima  a  i\ubos  ,  ejr  a  CasletlanctayCr  poi  in  terra  d'Otranto  vlti- 
mamente  in  Calanria;  non  fvjfe da  commetterli  alla  fortuna  ima  ritiran- 
doli in  Mcl^ò  w  qualche  altra  terragrofia,  &  abbondante  ,afpettare ,  che 
di  Francia  vemjfe  ,  ò  nuovo  foccerfo  yò  lo  stabilimento  della  pace:  a/qua- 
le modo  di  te  por  reggi. irfiy  attignerli  anco  il  comandamento  rumato  hmo- 
uamente  dal  l{c:ma  haueua  qutfio  cor  figlio  hanutc  molli  cintradit  ieri,  ac- 
quali par  cua  pcricvlofo  i aff  ettare ,c he  l'^jf eretto  vincitore  di  Calauria  s'v- 
ntffecon  Confidilo  ,ò  fi  volta jfc  a  qualche  imprefii  importante  >doucncn 
troverebbe  chi  refifi'fjc.  Haior dottano  che  frutto  baueffe  partorito  l'hauer 
eletto  l'effercito  di  Momper fieri  più  toflo  U  ritirar  fi  nellt terre  ,che'l  com- 
battere :  &  gli  i jjlmpi  pafjati  gli  ammoniuano  di  quello  >  che  de' ficco*  fi 
lungi ,  &  incerti  di  Francia  fperare  poteffero  :  &fe,effendo  lecofe  am- 
bigue* nt  Con  fatuo  haueua  confinino  di  leuare  l'offeft ,  ne  i      di  Spegna 
accettatala  pace:  tanto  meno  effer  e  per  farlo  hora  ch'erano  in  tanta  fpt- 
ran^o  della  vittoria  .  i>ion  efiere  l'effercito  loro  inferiore  difor%a,&  4è 
virtù  a  quello  de  unnici;  ne  diuerfi  arguire  detdifordini  riceuuti  per  pro- 
pria negligentia^a  quclt'  efprmento  che  col  ferro  9  &  col  valor  dell'atomo  > 
non  con  l'attutiamo  con  gl'inganni,  fi  farebbe  in  campagna  aperta  >  &  efiere 
più  ficuro ,  &  pia gloriofo  partito  fare  con  fperan%e  almeno  eguali  ifpe~ 
riempa  della  fortutia^ehe  fuggendola^  &  lafctandofi  a  poco  a  poco  coufu- 
maye ,  concedere  anemici  U  vittoria  ftn^a  fangue^  fen^a  pericolo  j  o  i 
comandamenti  del  Hgycb'cra  lontano^douerfi  più  presi*  per  ricordi ,  che 
per  precetti  riptglure;i  q  uali  erano  fitti  prudentemente  fie  fi  fiero  siati  fe- 
gmtotida  Qbtgnì;ma  ejftndo  variato  per  quel  d: fin-dine  lo  flato  della  guer- 
ra* fier nccefiaric,  che  medi {imamente  le  deliberatimi  fi  yariajfero .  Era 
prenotata  nel  con  figlio  qneflafenten^a  t&  pei  ò  come  hebbono  notitia  dal- 
le fpie  ,  che  le  genti  Spagnnole  ,*o  tuttCyO  parte  erano  vfeite  di  Barletta  ; 
prefe  fimilmente  Tremori  il  camino  verfo  la  Cirignncla  :  camino  ali  vno  > 
C£*  all'altro  esercito  molto  incommodo,pi  r  tjfer  queipatfi  fìcriiijfimt  d*ac-+ 
quay& la  fiate  foprauenuta  molto  più  tefioyche  non  fuol\ fiere  al  principio 
di  Maggio.  E  fama,cbe  quel  dì  ne  perirono  nelcaminarc  di  fete  molti 
di  ciafe una  delle  partirne  fapeuano  i  trance  fi  jfeqttel  che  s'era  moffo  era 
tutto  ,o  parte  itlVefiti cito  Spaglinolo:  pei  che  Fabritio  Colonna  co'couai 
leggieri  non  la/ciana  penetrare  a  loro  notitia  alcuna  ;&  le  lan&ie  ritte  de 
gli  buomini d'ai  me >c  i  gambi  de  'finocchi ,  che  in  quel  par/e  fono  aUiffirui  > 

mpcdiìuat* 
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mpediuMO  loro  la  viJU^niuaronoprimagli  Spagnoli  aUd  Ciri^nuo-       ^  ^ 
layfi  guardia  che  per  i  Francefili ponendofi  ad  alloggiare  ■  fri  certe  vi-  cóiai«npìud* 
^.allargarono  per  con  figlio  di  Trofpero  Colonna  vnfotfo*h'era  allafron 
te  dell'alloggiamento  fopra^giunfono  i  trance  fi  mentre  che  i' Alloggiarne n-  «..memi  foff« 
to  fi  faceua,& effendogià  vicina  la  notte  lUttono  dubij ,  o  d'appiccare  fu-  £'j£jS2j 
bito  d  fatto  d'arme,  o  di  differire  la  battaglia  al  giorni  feguente ,  er  confi-  che  »«  dm»  ref 
gliauanoIuod'Jllegri,e'l  Vrtncipedi  Melfi,  ches'mdugiajfeal  dtfigucn-  ^IgJlS 
to,nelqual giorno  fperauano,che gli  Spagnuoli  nccefsitati  dal  mancamen-  mal 
f  e  <»W/c  vettoua^lte  baueficro  a  muouerfi.onde  era  da  fuggi) fi  cltra  la  prò*  \\r^"c  ^teà- 
pinquità  della  notte  il*  difauantaggio  d'affali  ar gli  nel  proprio  alloggia- 
mento,nonfapettdomafsimamenteladifpofuwncdiquello:ma  difi  rc^ran  ci>.  fr.qu'ciii  t 
do  impetuofamente  Hemors  il  configlio  più  falutffero.afjalurono  gli  Spa-  ffiMfgg 
gnuoli  con  furor grande, combattendo  con  la  medi  fima  ferocia  gli  :  m^e-  |w  (u©?tnt*f 
rir&efsendofioper  caf>  ,ò  per  altro  attaccato  il  fuoco  alla  munì tionc  de  .V^S^fJ 
Wi  Spaqnuoli ,  Confduo  abbracciato  l'augurio  con  franco  animo ,  gridò ,  c  Atchr.  iiquii 
"ìtyi  babbi  am  vinto, Iddio  ci  annuncia  manifestamente  la  vittoria  ,  dau-  ictcito  9Ìmic0 
doc\ fesche  non  et  bifgna  più  adoperare  t artiglieria  .  Variai  la  fama  ^££$Jj 
delpro^reffa  della  battaglia^ Frana  fi  pubblicarono  le  genti  loro  hauere  hnùitu  fha 
nel  prìmn  congrefso  rotta  la  fanteria  Spagnuola,arriuati ,  all'artiglia ie  ,  3^tólS 
hauere  arfa  la  pélusre.&  cfserne  infignoriù.mache  foprauenutala  notte,  d.uc ita  cinque 
le  genti  d'arme  bxueuano  percolo  per  errore  nella  fanteria  propria, per  lo  SJ^CJSS 
qual  di f ordine  gli  Spagnoli  efler fi  rifatti  ;  Ma  dagli  altri  fu  pubblicato  ,  >«^ètìfJ 
€he  per  la  difficoltà  di  paffare  tlfi>ffo;i  trance  fi  cominciando  ad  amluppar-  en(rti  fli  r(r,, 
fi  trà  loro  medcfimi,fi  misono  in  fuga  non  meno  per  difordine  proprio  ,  che  f™ 
per  virtù  de  ni  mi  a  ,'ffado  mafsimamente  fpauentati  per  la  mortedi  T^e-  ii*ae«hiratfi1 
morsMquàle  combattendo  feroccmentevài  primi ,  &  rifiatando  ifuot  a  ^gJJ^Sl 
pafsarcil  fofso-,c addepercoj 'so  (Cvnofc oppio, Ultri più  particolarmente, 
cheWtmsrs  difperat  Spuntare  Ufo  fiso,  volendo  girare  la  gente  al  fianco 
del  camp*  pe) 'far pruouad  'entrar da  quella  banda,  fece  gridare  A  adietro  ,  «mUlgdJpo 
hqual  voice  a  chi  nonfapeua  la  cagione, d.iua  fegno  di  faggi* ,  &  la  morte  1 
fua  cb'effendonelprimo  /quadrone  nel  mede  fimo  tempo foprauenne  ,  voi-  b  pcrcirchedi 
Ut\ittoVefercHoinfugamanife^l{imitouonoalcHm        dal  licere  C- 
infamia  d'bauerecontrail  configli  de  gli  altri  combattuto  ,an^i  trasferì-  defimo  auC- 
fi  ano  in  allegri, eh*  e  fendo  inclinato  il  Viceré a  non  combatter  quelli, ri- 
prendendolo  di  timidità  l'indufse  a  contrario  con  figlio.  7)urò  la  battaglia  ^ 
per  breuifsimo  fpatio,&  ancor  che  gli  Sp  agn  noli  p  a  fiato  ilfofso  lifeguitaf  {£,  Jtt%uà 
fero,ne  fk,per  efser  già  notte  ofeura  preft,& morti  poccbifsimUfpecialmen  ;hc  ^  ^«j 
te  de  tli  huommataualloytra  quali  fk  morto  Monf.di  Ciandcu,  il  retto  ,  „. 
*  VA?  perduti 

'  *U  Gio.Io  fcti«e  P'»ole  IMVAetto  tenore,*  •  qo'fto  flnwtenw  di  CnnfalHo  fi  P?tnoP",R«°"w;J5"Ì  ?2 
fiS,TT5iinwh«  p-ìfl.  *.  filT.rt  Vol,fn.n«,  nel'*-  JC  d,  Ad  CnmrBe«u.V,ban,  Ma  .jscfto  fatto  d  «ime  :  d» 

VtV T»r;V.l-S  '  7/S  liofilo  -  tnn"foTurna';^RomanI  tclto  «I  lib  ,  *  ilU* 
u  p«Mft*  rocc  naie  iateiprcutainc.futuuo  vilmente  uccuti  tuoia. 
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•t>  die  offaua  perduti  i  carriaggi,  perduta  Vaniglie  ria  ;fi  faluò  con  la  fuga ,  fpargcn&ofi  i 

tionrdcitioroi  Capitani,  e  i faldati in  varie  parti.  t'fama,cb'eflendo  via  cacciati  per  tutta 

finii  ho  parla       r  ,    ^     rt  j     j         i  t  ^    r         *  t  ' 

le  di  fopia  ne  i  /  mima,  che  Confaluo  non  vedendo  in  lurgo  alt  uno  Trofpcro  Colonna ,  ne 
ftc^SceYtSt  dimandaua  con  tnflantia,dubitando  non  fuffe  flato  ammalato  nel fatto  d  - 
n  ìli  D.-nato  arme;  &che  Fabritto,  v  Jcndo  tajfarlo  di  timidità  ridendogli  riffofe  ;  non 
SlIbtMneH  *  €tt*r  ^u  temere>  C^ÌC  Trojpcro  fufie  entrato  in  luogo  pericolo/o  :  Jcquifioffi 
c  &  i*ci  it»t  questae/ittoria  otto  dì  dopa  la  rotta  d'Obignì(  &■  l'vna,&  l'altra  inVt- 
gtofV*  felicea  nerdì  ,^  giorno  offeruatopcr  f lìce  da  gli  Spa&tUi  li .  Fi' clono  t  Francefico- 
|fc  *f  •**oH*  mi  f  nono  raccolti  dalla  fuga,  vartj  difegni ,  ù  d'vnirficonJe  reliquie  delC- 
&  ni  cut  »a  efferato  mqualibe  luogo  opportuno  ad  impedire  a' vincitori  l'andare  a?{* 
K"anì!adLM°n«!  p1^1^  di  fermar  fi  alla  dififix  di  ì^apoli  :  nomarne n  <  come  nt  Ile  ce- fe  auuer- 
fl&Banotomcc  fi  diuenta  ogni  di  maggiore  il  timore,  &  le  di  fu  uh  à  di  ih;  e  fiato  yinto  ; 
,1  giorno  .  che  niltno  di  quefii partii, tfi mejfe ad  ejfccutione  : p*  rchc  &  in  altri  luoghi  ha» 
fon  r»!t-o  htb  usano  d.jficultà  di  fermar  fi,  &  Tripoli  giudicauano  t,  ou  poter  difendere  per 
fil.lua  iM*a  la  tarcttu delle  vettouaglic:  aliiqtiale per prouedere  haucano prima i Fran 
p-Uc  ^  cefi  fui  to  comperare  a  ì\oma  gran  quantità  di  frumenti  :  ma  il  popolo  2^o- 
maaSatoa»  fi  mano  impedi  non  fi  trahrffero ,  ò per  conferuar  Tloma  abbondante.,  è  per 
°°  Ambi  fc*  l?o  fuggefiionc  occulta  (conte  molti  credi ttono )  del  Tontefice  ■  'Però  ^Allegri 
n  a  incontrar  il  Vrinape  di  Salerno,  &  molti  altriHarovt  fi  ritirarono  tra  Gacta,eTra* 
SrgMiL'Mu  lttt0:  ous  fi  rac  colf  e  dietro  al  nome  loro  la  maggiore  parti  [de  U e  reliquie 
accettato  m  re  dell'efferato .  Ottenuta  Confaluo  tantavittoria ,  non  allentando  il fanor 
JJ^SS?  delU fortuna,fi  dirigo  con  l' efferato  a  Napoli,  &  pacando  da  Melfi  of- 
pnuiiegi  de-Rc  fiffe  a[  'Principe  la  f acuità  di  ritener  fi  il  fno  fiato,  in  cafo  voleffe  feguitare 
Eoi  t*  napoli  ^  diuotione  Spagnuola .  ilquale  accettando  più  lofio  d'efier  Inficiato  partire 
con  pompa  fot  con  U  Mov He,  cjr  co  'figliuoli: andò  a  convivine  rft  con  Luigi  d'^rs  % 
il  comò  fegoé  che  s  era  fermato  a  Venofa .  Hauuto  Melp ,  feguito  Confaluo  U 
teche  fot  y  .di  camino  a  tjapoli;  oue  come  cominciò  ad  accodar fi\  i  Fran 

Maggio  150?  Il  *  s*  n  i  ' 

fece  giurar  fe-  ccfi,cbcv  erano  dentro  fi  ritirarono  in  (aftel  ^*o- 

dciM rctdini  uo> e  b  1  Napolitani abbandonati ,  il  quarta* 

do.Giouio  decimo  giorno  di  Maggio  riceuerouo 

Qonfaluo,  cerne  fcciono  nel  tem- 
po medefimo  Auerfa%  & 
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NEL  feftolibro^ dcfcrittofapparecchiodel  RcLodouicoXTl  per  il 
R-  gno  di  Napo!i,c*l  progrcfsode  gli  Spagnuoli  in  quei  conquido,  il 
gu.iikodaroda'Fiorcntinialtcntoriodi  Pifajla  morte  di  Papa  Alefsan- 
óro  VI.  la  crcactti.ie  «te  m  ^rte  di  Pio  Jtl I.  a  cui  faccefsc  Giulio  1 1.  la  pre- 
la  del.  Valcncino.con  la  perdita  de'fuoi  ftati.il  fatto  d'arme  al  Garigliano  . 
fra  Spagnuoii  ite  Francefila  morte  di  Piero  de'Mcdici,la  nuoua  nauiga- 
tioncairiiidir.la  pace  fra  Cefarce  il  Re  di  Francia,^  fra,i  Vinitiani,c*I 
Turco;!  lucceflì  dc'Fiorcntmi  contta  i  Pifani>con  la  batteria  data  alla  cir- 
tà  di,  Pi  fa.la  morte  di  Federigo  d'  Aragona>&  la  crudeltà  del  Cardi  naie 
Hippolito  da  Elìca  Don  Giulio  fuo  fratello. 

Srucnute  al di  Tracia  ic  nomile  ditanto  dannoìn  tempotcbe 
più  poteua  minila  fperan^a  della  pace ,  che  ipe fieri  della  guer 
ra,commoffogra ut) fintamente per  la  perdita  d'un  Bearne  tanto 
nobtle;per  la  rouina  de gliefercittfuoi  t  ne  quali  era  tanta  no- 
biltà ,  &'tanti  h  nomini  uaiorofi;per  li  pericoli  >  ne'quali  rimaneuano  l'al- 
tre cofe$chein  Italia  pojfcdeua  ?  né  meno  per  riputar/i  grandiffimo  disbo- 
note  d'effere  [uinto  da'  I{é  di  Spagna>fcn%a  dubbio  meno  potè  nti  diluì  :  & 
{degnato  fommamente  d' effere  flato  ingannato  [otto  la  fperan^a  della  pa- 
ce; de  li  ber  aita  d'attendere  con  tutte  le  for^e  fue  a  rie  uperare  i'bonore,  &  il 
%egno  perduto],  &  Mendicar  fi con  l'armi di  tanta  ingiuria  :  ma  innanzi 
procedejfe  più  oltre filamento  efficaci  fumarne  ntc coni  'Arciduca  ,  ebe  an- 
cora non  era  partito  da  Bles  ,  dimandandogli  faceffe  quella  prouifione  ,  a  ferriocheteo 
cheeraccnueniente  ,  fe u ole ua confermare lafuafede  ,  &ilfuo  honore  ,  5K»Jr52cS 
ilquale  effendo  fen^a  colpa  :  ricerca  uà  con  grandifsima  inflantia  i  fuoce-  \*u\  fifrecua- 
ri  del  rimedio ,  dolendo  fi fopra  modo ,  che  quefte  cofe  foffero  co  fi  fuccedu-  ^SSmàti 
te ,  con  tanta  Jua  infamia  nel  cofpetto  di  tutto  l  mondo  :  i  quali  innan-  M  JjJ"d,°' 
ari  alla  ttittoria  haueuano  con  uarte  feufe  differito  di  mandare  la  rati"  najUahtiii. 
ficationc  della  pace  ,  allegando  bora  •  non  trouarfi  tutti ,  &  due  in  un 
'luogo  mede  fimo  ,  carne  era  necefsario  bauendo  a  fare  congiuntamente 
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l'efpcditiom  ;  botai*  efiarc  occupati  molta  in  altrinegotij,  come  quegli ,  che 
erano  mal  fiat  is fatti  della  pace  ;  ò  perche  il  genero  bauejfe  trapalato  le  lo* 
ro  commi jjìoai ,  è  perebe  dopò  la  partita  fua  di  Spagna  baueftero  concepm* 
to  maggiore  fperan^a  dell'i  ncuto  della  guerra  ;  ò  perche/offe  paruto  fora 
molto  tirano  ,  che  egli  bauejie  connertita  in  se  mede  fimo  la  parte  loro  del 
B^came,^  ferina  certe^a  alcuna ,  per  l'età  tanto  tenere  de  gli  fpoft ,  che 
bauejfe  ad  hauere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo:^  nondimeno  non  ne* 
gando,an^j  fvmpre  dando fperan^a  di  ratificarejna  dff erendo  ;fthaueua- 
no  riferuato  libero ,  più  tempo  poteuano  il  pigliare  conftglio  fecondo  ifuc- 
cejfi  delle  cofe:  ma  mtefa  la  vittoria defuoi,  delibcratidi  difprcqrare  la- 
pace  fatta  ;  allungauano  nondimeno  il  dichiarare  all'arciduca  la  loro  in 
tentioneiperchc  quanto  più  tempo  ne  sltfie  ambìguo  il  I{é  di  Francia  ;tan- 
to  più  tardaffe  a  far  e  nuoueproui foni  per  foccorrere  Gaeta  ,&  l'altre  ter- 
rebbe gli  rejiauano.ma  fretti  finalmente  dal  genero  determinato  di  no  n 
partire  altrimenti  da  Blcs>  vi  mandarono  nuoui  ambafeiatori ,  j  quali ,  do- 
pò hauere  trattato  qualche  giorno  ;Manifeflarono  finalmente  non  effere  la 
intentione  de  loro  Hi  di  ratificare  quella  pace .  laquale  non  era  fiata  fatta 
in  modo,cbe  foffeper  loro,nc  honorenoleyne fi  cura  :  an^i  venuti  in  contro- 
uerfta con  V^Arciducaigli  dtceuano  tfferfii\fuoceri  marauigliati  afsai  ,cbe 
egli  nelle  conditioni  della  pace,  la  volontà  loro  trapalata  bauejfe  ^perche , 
benché  per  honore  fuo  i!  mandato  fofse  fiato  libero,& ampliffimo:  egli  fi  ha 
ueua  a  riferire  all'inslruttioniiChe  erano  slate  limitate  ^allequali  cofe  ri- 
fpondeua  Filippo  non  efere  fiate  meno  libere  le  in flr  ut  tieni  ,  che' l  manda- 
to :  a>i^i  hauergli  alla  partita  fua  efficacemente  detto  l'vno  ,  e  l'altro  de' 
fuocertycbe  defidcranano  ;&  voleuano  la  pace  per  mcigp  fuo;  &  battergli 
giurato  in  sul  libro  dell  Euangelio,  C  m  su  l'imagine  di  Chnflo  Crqcififso, 
che  offeruerebbono  tutto  quello ,  che  da  lui  fi  concbiudefse ,  &  nondimeno 
non  hauere  voluto  vfare  sì  ampla,cr  sì  libera  facoltà  fe  non  con  participa- 
tione,&  approuatione  de' due  bHomini%cbe  ficco  mandati  ballettano .  Tro- 
pofono gli  Oratori  con  le  medefime  arti  nuoue  pratiche  di  concordia ,  ino- 
fhrandofi  inclinati  a  reftituire  il  I(egno  al  J^c  Federigo;  ma  cono  fendi- fi  ef- 
fere eofe non fiolo  vanesia  infidiofe , perche  tendeuano  ad,alicnare  dal 
di  Francia  l'animo  di  Filippo  ,  intento  a'eonfeguire  quel  J{came  perii  figli- 
uolo; il  proprio  in  public  a  audientiafecc  loro  rifpofìa ,  denegando  vote 
re  predare  orecchi  in  modo  alcuno  a  nuoui  ragionamenti  ,fe prima  nonra 
tificauano  la  pace  fattay  eSr  faceuano  fègni ,  che  fofsero  difpiaciuti  loro  i  di- 
fordini  feguti  taggiugncndo  parergli  cefa  noti  falò  marauigltofa  ,  ma  detc- 
flanda,& abbomincucle,che  quegli  7{et  che  tanto  d' hauere  acquiftato  il  ti-  . 
tolo  di  Cattolici  fi  gloriauano ,  trufferò  si  poco  conto  dcll'honorc  proprio* 
della  fede  datarci  giuramento,*?  di  Ha  religione:  ne  baueftero  rifpetto  al- 
cuno all'  Arciduca^  rinctp  e  di  tanta  granduca,  nobiltà ,  virtù,  &  fi* 
gliuolo^  herede  loro ,  con  laquale  rifpofìa  h  incido  Udì  medi  fimo  fatti- 
gli partire  dalla  corte  ,fi  volfe  con  tutto  t 'animo  alle  prouifioni  delia  guer- 
ra 
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■  Ydydifegrundo  farle  maggior  i,&  per  terrai  per  mar  e, che  già  gran  tem- 
po foffero  fiate  fatte  per  alcuno  Ttf  di  quel  Bearne.  Deliberò  adunque  di 
mandare grandifjimo  e fercito\&  potcntiffima  armata  mamma  nel  /^e-* 
gno  di  1>{apoli:&  perche  in  qui  fio  mez^o  non  fi  perdeffe  Gaeta^ZT  lecaftel- 
tadi  i\dpoli)mandaruiconprcflezXaPer  mare  foccorfo  dmuoue  genti ,  (jr 
di  tutte  te  cofe  neccffariey&' per  impedirebbe  di  Spagna  non  v'andajje  foc-  c  fi.  i(| 
corfoulcbe  era/iato  caufa  di  tutti i  difordini  ;  ajfaltare con  due  ejfcrcitt  per  trito  tilt  cipu 
terrari  l{cgno  di  Spagnatmandandonevno  nel  contado  di  t\ojjiglionc  >  che  jPJJ JJjJ  ^'JJJ 
è  contiguo  al  mar  e  Mediterraneo  ;  l'altro  verfo  Fenterabia,  &  gli  altri  ppJi.fciuèl  prt 
luoghi  circostanti  posìi  su 'l  mare  Oceano  ;  &con  vn  armata  maritimi  f2£2tw5! 
moie/lare  nel  tempo  mede  fimo  la  cofliera  di  Catalogna  ,     di  Valenza:  •,mm»ei 
Uqualifpeditioni  mentre ,  che  con  grandifftma  fitlecitudine  fi  preparano ,  ro'r/ch'0.?.*? 
Con/alno  intento  all'efpugnatione  delle  Caftella  di^fapoli     piantò  1'-  """/^'J 
artiglierie  contra  Cosici  ììuouo alle  radici  del  Monte  di  San  Martino  ?  \  <  gin  j.  uè  i 
ondcdilutzo  r:U nato  fi  batteua  il  muro  della  Cittadella,  laquale  fiutata  di  5 

«->  *  •  ^ .  *     l        *  rcfctOi  tu  npo 

verfo  il  detto  moni  e  stradi  mura  antiche  fondateqiufi  fopra  terra  ,cjrncl  «eado  foppo» 
tempo  medefimo  b  Pietro  ^auarra fiiccna  vna  mina  per  rouinare  le  mu-  |V iJjign'f  r^t'i! 
ra  della  Cittadella ,  &fimilniente fi  batte uatio  U  mura  del  Camello  delia  «he  anco  fitto 
Torre  di  San  Viccrtz*,  Jlataprrfa  pochi  dì  prima  da  Confaluo  .  Era  all'ho-  ni  oUta  i» 
ra  Qaficl  nuouo  informa  diuerfa  dalla  prt  'finte  ,pcrche  bora  leuata  via  la  nt  feri&fU  do 
Qiitaddla,ccminciadou  erano  le  mura  di  qticilavn  circuito  nuouo  di  mu- 
ra,cbe  fi  di  ftende  per  la piazjra  del  (aflello  infino  alla  marina  :  tlqualecir*  b  il  giorn©  fi 
culto principiato  da  Federigo,^ aliato  da  lui  m fino  al  baHione  Rubricato  «r  la^ouViTiì" 
di  Muraglia  for  te  t& bene  fi  ndata,è  molto  difficile  aminare ,  per  r  ffvr  con-  ua.ocaumait 
tra  minata  bene  per  tutto      perche  la  fimmità  dell'acqua  è  molto  vicina  ml0tG"jUl°- 
alla  fuper fide  della  terra:&  era  il  dif segno  di  Confaluctprefache  haucjfe  la  cGJi  Spsf,nc|i 
Cittadella,  accofcandcfi  alla  fcarpadelmuro  del  ca fi  ilio,  sforar  fi  di  roui-  prefcro  :i  ter 
nailo  con  nuoue  mine,madalla  temerità,ò  dalla  mala  fortuna  dc'Franafi  Jjj,  r;Cc  on 
gli  fu  prefentata  maggiore  occafione  -.perche  poi  che  alla  mina  condotta  dei  tnìàct^Ì 
alla  fua  perfettione  fu  fatto  dare  il  fuoco  da  Tictro  l^auarra  ;  aperfe  l'im-  Una  usurai* 
peto  della  poluerc  il  muro  della  Cittadella  :  i&neltempo  mi  defimo  i  fanti  "  ff'*"u| 
Spagnttoli,cbe  slauano  in  battaglia  afpcttando  quefto ,  parte  per  la  ro'ttu  «  ine  b*  e  d  cf 
r*  del  muro,partcfalcndo  con  le  fiale  da  più  bande  c  v 'entrarono  deh-  citiu.V'rTe**.'! 
tro;&dalf  altra  parte  i  Frana  fi  vfiiiidtì  Caslello  per  non  gli  lafciare  fer-  deli*  ma  dtr  ó 
mar*  ne/Za  f ttadella;  andarono  incontra  loro  :  dalle  forze  de' quali  inpoco  fdhcuRlr.7o 
tempo  foprafatti,rjtirandofi  nel  riuellino, gli  Spagnuoli  alla  me  folata  con  t*  nf>iuo 
loro  v'entrarono  dentrOi&fpingendofi  colmedt  fimo  impeto  alla  via  della  mÌa»ft»j',  ehi 
•orf.? ,  </0/<r  wo»  er*  allbora  il  nuouo  torrione ,  tlnuale  fece  poi  fabricare  !olst  Fim0  '  "* 

*       I  .  ti  »„  A  -        »  j     '  ;     •  Ino  ci  m  quel 

Confaluo  :  accrebbero  ne  Frana  fi  già  inutili  tanto  il  terrore, che  in  meno  „  odo  fi  noftrj 
d*vna  mezza  bora  perduto  al  tutto  t  animo  :  dettonoil  Caficllo  con  le  rob-  wc2,u  ^Wj  « 

/•  «  i  /r*  /•       i  j  /•  "Olia  il  h  o 

be,dellequali  vi  era  fuggita  quantità  grandi jjma,  perfine  loro  a  diferet-  «Mnc  a  rhou 
tiom:ouc  reHò  prigione  il  Conte  di  Montorio ,  molti  altri  Signori .  Et.  J^MP" ^JjJ 
r#*f/ci  ^«ciii9  acqui  fio  più  opportuno  :  perche  il  dìfeguenu  arriuò  per  foc-  tisitcn». 

correrlo 
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correrlo  da  Genova  vn 'armata  di  fciTfgui  grojfe ,  &  dì  motti  altri  legni 

carichi  di  vettouaglie,d'armc,C'  di  miminoti  c,&  con  duamtlafanti  :ful- 
inbu.TceìaVJè'  l'approjjìmarfi  della  quale, l'armata  Spagnncla,cb'crancl  porto  di  Capoti, 
d'haact  difcfo  a  ri:ir0  ad  ifchia ,  douemtefa,  che  hebbc  la  perdita  di  Caflclnuouò ,  la  fe- 
gnuoU  alla  si  guttol  armata  Francesce:  ma  battendo  la  Spagnuola,  per  non  efferc  sfor^ct- 
Sntttwdtfda  ta  a  combattere,  affondato  innanzi  a  Jt  certe  bar cì>c, poiché  s'habbe  ano  •  ti 
▼n'aitroiiparo  tato  qualche  co  Ipa  d' artiglieria ,  /' vna  andò  a  Cjacta  ;  l'altra  afficuratafi 
ikc^uLiìi  Pcr^  Partita  fua  ri  tornò  al  Molo  di  "Hapoli.É  [pugnato  che  hebbe  Confat- 
«<ft.  uo  CaÙelnuouOy  intento,  all'acqui  fio  di  tutto  ti  J^amc ,non  affettato  l'effcr 

cito  di  C  alunna:  ilquale,per  leuarfi tutti  gl'impedimenti  del  viurre  innan- 
zi;  s'era  fermato  a  conquistare  la  Valle  d'Ariano;  mandò  Profpcro  Coto- 
na ncUAbrwq  ,  &  egli  lafciato "Pietro Iguana  a It'cfp uguatione  di  Ca~ 
b  Q,tii<fo  il  Ha  Pe  l  dell' VoMy  fi  diriqròcol  refi  ode  II' e ffcr  cito  a  Gaeta  ;  nell'cfpugnatione 
Mita  htbbe  da  delinquale  confi  fletta  la  pcrftttion  della  guerra,  perche  la  fperan^a,  &  la 
m%*gSS£  difperationc  de  trace  fi  dtpcndeua  totalmente  nella  fJuattone,ò  nella  per- 
de u'vouo  ,  il  dita  di  quella  Cìt  tà  forte ,inaritima,&'  che  ha  Torto  tante  capace,  &■  iì  op- 
^•pfincìpaii"  por  timo  alle  armate  mandate  da  Cjcnoua)&  di  cProuen^a,%e  erano  perciò 
c  UaoiaiVfo'f!  **rancefi  riHrcttiin  (j\ietafola,ma  ritrai  luoghi  circostanti ,  che  fi  tene*- 
giaci  daihfutia  nano  per loro,teneuano  nell'jlbrh'^il'%AquilailaìtKoccadxEuarldro,  cjr 
furudcUamioa       ^  ^  (  te  Jg  ^  Lui^  tf^(rs  raccolti  molti  caualli,^  fanti,& fattoli 

qui  ui  reità  imo  ir  r  r  et  • 

fepoiù  Fupicfo  forte  col  "Principe  di  Melfi  in  Vencfa;  molcftaua  tutto  lp<  e  fi  y,Cino,  r> 
Vi** CGiagB«  K°!fano >Matalona,&  molte  altre  terre forti, ch'erano de"Baront della  par 
no;  fecoodo  il  te  *Angioina,fi  confcruauano  costantemente  alla  diuetion  del  I{è  di  Fracin 
luna" .  ™r%c  Faceua  in  n  ne  fio  tempo  Pietro  T^auarra  certe  barche  coperte  ;  con  l c  quali 
<h*fu"a!cfo°«  accofl**°fi  *l mHro  d{  Cafìel  dell'Vouo  più  ficur amente ifece  la  mina  dalla 
di  Ciugno.che  parte,  che  guarda Ti^rifitlcone  ,non  s'accorgendo  quegli ,  ch'erano  dentro 
Kaadet  '  dell'opera  fua:  per  laqualc  dato  il  fuoco; b  bal^ò  con  grande  impeto  in  aria. 
ojorotfcToneb  vnaparte  dclmaffo  interne  con  glibuomini,chev 'erano  fopra;per  lo  qual 
Jiioì^t,ld,LU  caf°  fpauentaiigli altri  ;  fitfubitoprefa  la  fartela  con  tanta  riputata- 
ne di  Tktro  J^auarra ,  &  con  tanto  terrore  degli  hit  omini  >  che  come  fono 
t  Aulti  chef*  fi*  fpauenteuol  i  imodi  nuoni dell'off t fe,  perche  non  fono  ancora  ifeogitati 
fjiucr.'ippiofli  |  piedi  di  Ue  difffcifi  credeua,  che  alle  fue  mine  muraglia,  ò  forterra  alcu- 
Wauatio.'biue  na  refijtcre più  non  potejje ,  &■  era  certamente  co f*  molto  bombile  >  che 
«a  n»f  con  laforz*  de  Ila  poluere  d'artiglierìa  mefìa  nella  catta ,  ò  veramente  nella 

tato  di  tatuimi  mina  fi  gtttafjero  interra  grandijjme  muraglie  ,  laqualc  fpecte  dejpu- 
Iaie?fìmoho  yittiont  era  fiatala  prima  volta  vfata  in  Italia  da' Cenone  fi  ,  co'  qtta- 
rtaujRiietocoo  // ,  fecondo  che  affermano  alcuni ,  militaua per  fante  priuato  ^Pietro  r^a- 
«e"cuacUGio  narra ,  quando  l' esf  'un 01487.  j  'accamparono  alla  Fiocca  di  Scredanoli* 
»w  •  tenuta  da'  Fiorentina  ouecon  vna  caua fatta  in  fimiì lmcdo,a  per  fono  par» 

te  de  ila  muraglia  :  manen  conquiflando  la  fiacca,  pernon  tjferclamina 
penetrata  tanto  fiotto  i  fondamenti  del  muro ,  quanto  era  neeejfario  ;  non 
fu  feguitatopcr  allhora  l'cfiimpio.  diquejlacofa  ,  Ite  c  approjfimandofi 
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Confaluo  4  Cjteta  :  ^Allegri ,  c  baueua  diftribuito  quattrocento  lande, 
&•  quattro  mila  fanti  di  quegli ,  che  s'erano  faluati  della  rotta,  tra  Gae- 
ta ,  fondi,  Uri,  Traietto,  &  rocca  Guglielma,  li  ritirò  tutti  in  Gaeta ,  & 
v  entrarono  infiemei  'Trinciai  di  Salerno ,  &  di  Biftgnano ,  il  Duca  di  Tra- 
ietto ,  &  molti  'Baroni  del  liryio ,  che  prima  s'erano  vniti  coti  lui  :  Dopò 
la  ritirata  de' quali.  Confaluo ,  in fignoritofi  di  tutte  quelle  Terre ,  &  della 
fiocca  di  San  (fermano  :  alloggiò  col  campo  nel  Borgo  di  Gaeta ,  pian- 
tate l'artiglierie ,  battè  con  impeto  grande  della  parte  delTorto ,  &  della 
parte  del  Monte,  detto  volgarmente ilmcnte  d' Orlando,  congiunto,  fcr  fu- 
per  eminente  alla  Città,  &ilqualc  cinto  dipoi  di  mura  da  luterà  flato  al- 
l'bora  con  ripari ,  e  con  baslioni  di  terrafortificato  da'  Trance  fi,  &-  hauen- 
do  tentato  in  vano  con  due  affalti  non  ordinati  d'entrami ,  s'aslenne  final- 
mente di  dare  labattaglia  ordinata,  Udì  che  baueua  determinato  di  dar" 
da ,  riputando  Tefpugnatione  difficile  perilnumero ,  &  virtù  de'  difenfori, 
&  co  ufi  der  arido ,  che  quando  bene  Ce  fere  ito  fuofojie  perforerà  entrato  nel 
monte,  fi  riduceuain  maggiore  pericolo,percbe farebbe  flato  efposìo  all'ar- 
tiglierie piantate  nel  Monafterio,  &  altri  luoghi  rileuati ,  che  erano  in 
fui  monte  ,  conttnuaua  nondimeno  di  battere  con  l'artiglierie  ,  &  mo- 
leflare  la  terra  ,  fìrettafimilmente  dalla  parte  deh  mare  :  perche  innan- 
zi al  porto  erano  diciotto galee  Spagnuole,dellequali  era  Capitano  Don  Ria- 
mando di  Cardo/ia,  Ma pochi  dì poi arriuòyn 'armata  di  fei  caracche  gr  of- 
fe Gcnouefi,fii  altrinau!,& fette galee,  cariche  di  vettouaglic,  &  di  mol- 
ti fanti,  fu  lacuale  era  il  Marc  hcj  cai  Salico,  mandato  per  la  morte  del 
Duca  diUcmors per  nuouo  Viceré  dal  Re  di  Trancia  ,  folletto  quanto 
era  poffìbile  allaconferuationedi  Gaeta,  <& perciò  parte  sitquefli  legni, 
parte  su  altri ,  che  giunfono  poco  poi,  vi  mandò  m  pochi  dì  miBe  fanti 
Cor  fi,  &  tremila  Guafconi:  per  la  venuta  de  lì  aquale  armata,  l'armata 
Spagnuolafùcoflrettaa  ritirar/i  a  tfapoli  ,&  Confaluo  difperando  di  po-  aCjftf,,0  t  ^ 
tere  farui  più  frutto  alcuno  ;  ridufie  le  genti  a  Mola  di  Cjacta,  &al*  0*-£»è  fo*m*6o 
TI  elione,  donde  teneua  Gaeta,  come  offe  di  ai adi  lare»  -  (Tedio,  hauendoui  5",' il0 

•  #!/•  •  i       •      «  f     i  dcliff  H.  Clic 

perduto ,  parte nello  fcaramucciare ,  parte  nel  ntirarfì  ,  molti  b uomini ,  roner.  ouio. 
tra'  quali  fu  ammazzato  dell'artiglieria  di  dentro  b  Do»  Vgo  di  Cordona,  \\ \ j'.J* 
pia  gli  fuccedeuano  nel  tempo  mede/imo  pr  azeramente  tutte  l'altre  effe  '*<»*  «p«'»»« 
del  hegno  ,  ptrcbcTrefpcro  Colonna  baueua prefa  lat\vccad Euandro,  d»r°  Hicùme 
dr  l'vdquila  ,  &  tutte  l'altre  terre  dclT*Abrwm  ridotte  alla  diuctione  ^^!ti!nl!u 
S pagri  itela,  &  la  Calauria  qua  fi  tutta  la  medefima  vbidien^a  feguitaua  lùìfi*. 
per  T accordo  che  nuouamente  baueua  fatto  il  Conte  di  Capaccio  con  loro, 
né.  vi  rimaneua  altro ,  che  Tuffano  con  Santa  Seuerina ,  oue  era  afil  (iato  il 
Trincipe  di  affano .  TJelquale  tempo  non  erano  l'altre  parti  d'i: alia  Var 
cut  totalmente  di  fof,  etti ,  &  di  fatiche:  perche  i  Tiorentini ,  ir  fino  innati1* 
m  alle  percofìe,  che  i  Trance  fi  hebbono  net  Idearne,  temendo  le  forile,  &,gU 
inganni  del  Tontefice,  &  del  t  alentino  ;  haucuano ,  oltra  efierft  proueduti 

d'altre 
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l\     .  d'altre  armi ,  condotto  a  folti  loro,  &  per  touernare  tutte  le  loro  tenti 

dau  ^a'Potéri  benché  fen^a  titolo  ,  il  Bagli  a  Occan  Capitano  riputato  nella  guerra  con 

toinc  a*  u  *U*ì  *-'inauanUÌunctc  *rancefi  >  perfuadend*  fi ,  che  per  efferì  huomo  del  He  <fr 
&  ugno  di  que  Francia ,    menando  con  volontà  del  He  le  cinquanta  lamie ,  che  haueua 
efrrodouiin°da  daini m  condotta:  quegli,  da' quali  ttmeuano  ,baucj]€ro  a  procedere  con 
tijroi  ucmir»  piùrifpettò,  &  cbeoi tra  quejio  m  ogni  bifigno  loro  haueffero  ad  effere 
Bal'ieigèn/i"  piùpionti  gli  aiutjHegij:  aita  giunta  di  Iquale  raccolte  in  fi  ente  tuttt  le 
nula  fami .  fic  ge     .  tagliarono  •    feconda  volta  le  btaae  de  Tifoni,  nvn  perciò  per  tut- 
tori.Ma  vicori  f©  // f  perche  tentratenel  V aldi fi  renio  non  era  fin  fa  pc  ruolo, eficn- 
(«"dì  dcnoine  ^°  *{ue^a  Pdle  fituata  tra  i  monti,     acque ,  &  in  me^to  tra  Lucca ,  & 
f  e  luooacccrfi.  Tifa.  Spedito  di  dare  il guatto ,  andò  il  campo  a  Vico  Tifano  ,i  l  quale 
fi  ottenne  fen^a  difficoltà  :  perche  il  BAgli  minacciando  cento  fanti  tran- 
ce fi  ,  che  v'erano  dentro,  ebe  farebbono  puniti ,  comenimici  del  Hè,&  pro- 
mettendo loro  il  foldo  d'unmefe;  fù  operatore,  che  fen'v fecero,  ptt  U 
HuS!SmU  partita  di' quali  furono  corretti  quegli  di  fico  Tifano  ad  arrender  fi  libc 
dalai  Mi  Gii  ramcnte.  Trefo  Vico,fiiircondò  fibito  la  Verrucola ,  doue  erano  pochi 
t.onr*diceC'i?  di f cn fori,  perche non  v'entr  affé  nuoua  gente  :  &  condotteti  dipoi  per  quei 
Baonarc  non  a  monti  afpricon  difficoltà  grande  t  artiglierie ,  quei  di  dentro  affettati  po- 
Fioiécini  ».  fu  chi  colpi  b  s  arrenderono  fatuo  l  battere,  ejr  le  pei  Jone.  E  il  ftto  detta  Verru- 
*onoft««  a  cs  Cola  pteeotaforte^ra  fabrcaxafopravn'alto  monte  nelle  guerre  lunghe  f 
qujtifomc  i».  che  fi feciono  nel  Contado  diTifa ,  di  molta  importanza,  perche  effe ndo 
mtStSSm  weinia  Tifa  a  cinqme  miglia  non  foto  è  opportuna  ad  infettare  il  paefi 
a  foriificafb.in  circolante ,  &  infino  fulleporte  di  quella  Città,  ma  ancora  a  fi  aprire  tut- 
duf|de°iohin!(po  te  le[caualcate ,  èrgenti  che  n'efeono ,  &  laquale  in  q  netta  guerra,  &  d* 
ioabi  le.        Vagolo  Vitelli ,  &  da  altri  era  in  vano  più  volte  fiata  tin  tata .  TAa  la  con- 
t  róronewano  fidentia,che  iTifani  haueuano  battuta  ,che  t'haueffe  a  difender  Vico  Ti- 
•e^fi^Loclh*  f*no  *fen^*?ac<!*i*l0  dclqualc  non  potè  nano  i  Fiorentini  metta  fi  a  cani- 
fi  a  foccof  pì  po  alla  Verrncola  ;  era  ttata  cagione ,  che  non  Vbaueuano  prouedura  fufft- 
*%ì^tu££*\  esentemente .  Spauentò  molto  i  Tifimi  la  perdita  della  Vevrucola  i&nor- 
bitsaaoo.cnme  dimeno  ancor  che  riceue fero  tanti  danni,  baueffero  pochi {fimi  foldatifo- 
r»?enK  fi  furie  ^ettieri ,  mancamelo  di  danari ,  carefiia  di  vettovaglie  ;  non  fi  piegar 
tofif  nomadi  fi  nano  a  ritornare  all'vbbidtenfa  de'  Fiorentini ,  moffi  principalmente  dai 
triiafeitiirtct  l*  difperatione d'ottener  venia, per  la  con faenza  dell 'cjft fe grauiffime  fiat- 
■j&fifftS  "  ^oro  : la1u*le  difpofit ione  era  ncceflario,  che  conferuaffero  congrandif 
uefiscreta».  et  fima  diligentia,  &  infinite  atti  coloro,  che  nelgouerno  erano  di  maggiore 
o"fi  Moni? 'ui  auXor^  >  ferchcpur  a*  contadini \  fenati  quali  non  erano  fiificientiadi" 
ciano ,  e  i  Lue .  fendei  fi-,  parcua  grane  il perdere  le  fue  ricolte,  perciò  attendeuano  a  nutrir 
m*h  MunooeB,     con  V*™  ff*r**T&i  &t*fteHK queidcl  p(  pelo,  che  viucuano più  deW- 
la  qua!  gei.  fia  arti  della  pace, che  della  guerra;  con  lettere  finte,  &  con  dtuerfe  muentio- 
«i  d'i^id/ninlV  n'  tncfìrando ,  &  lecofe  vere  atirfaife  mefcolahdo ,  e*r  ciò  che  in  Italia  di 
tiuouo  fpccedeua a pi ept ftto  lóto  interpretando  ,  che  bora  quttto  ,  bora 
quell  altro  cTrinctpi  in  aiuto  lo  9  fi n.oucnlUno  ,T^c  etano  pei  ò  in  que- 

ttd 
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efiremitàfen'ra  qualche  aiuto,  &  foccorfo  da*  Genouefi ,  &  da  Lucche- 
si ,  antichi  nimici  del  nome  Fiorentino,  &  fimilmente  da  Tandolfo  Tctrttc 
ci  poco  grato  de*  benefici]  riceuuti,  ma  quelch'importaua  più  ;  erano  tt  Lin- 
àio nutriti  con  qualche  aiuto  occulto  maggiori  fperan^e  dal  talentino];  il- 
quale  hauendo  lungamenteJbauuto*defiderio  d  mfignorirfi  di  quella  Città  ; 
offertagli  daVifammede fimi,  ma  ajìenutofene  per  non  offender  l'animo 
del  i\edi  tranciai  bora  prefo  ardire  dalle  auerfttà  fue  nel  Hegno  di 
p$li;trattauaconconfintimento  paterno  con  gli  ambafaaturt  Ti foni ,  i 
quali  per  quitto  erano  /iati mandati  adorna,  di  accettarne  il  dominio ,  di- 
fendendo oltt -a  q  teflo  i penfieri  fuot  ad  occupar  tutta  Tofcana  ,  dellaqual 
cofa,benche  i  Fiorentini ,  ei Sanefi baueffero  grandifsimafofpcttionc,non~ 
dimeno  efiendo  impeditoti  bene  vniuerfale  dagt intere ffi  particolari*,  non 
fi  tir. ni  a  innanzi  l'vnione  prò  putta  dal  i\é  di  Francia  trai  Fiorentini,  'Bo- 
logne fi  ,  &  Sanefi ,  perche  i  Forentmi  ricufauano  di  farla  fen^a  la  refiitu- 
itone  di  Monte  Tulciano,  come  da  principio  era  finto  trattato ,  &  prome fi- 
fa, &  Tandolfo  Tetrucci  bau  emione  l'animo  alieno,  benché  le  parole firn. i fi- 
Cero  in  contrario,  allegaua,  che'l  reflituirlo-,  gli  conciterebbe  tanto  odio  del 
popolo  Sanefe ,  che  farebbe  neceffitato  a  partir  fi  di  nuouo  di  quella  Città, 
42rpcrò  e  fiere  più  beat  fido  comune  differire  qualche  poco  per  farlo  con  mi- 
glior oc  e  afone,  che  per  reflituirlo  diprefente ,  facilitare  al  talentino  l'oc- 
cupare Siena,  &  co  fi  non  negando,  ma  prolungando,  s'tngegoaua,  che  Fio- 
rentini accettaffero  la  fperan^a per  effetto,  lequali  feufe  rifiutate  da  effi\, 
erano  per  oper  adi  F  r  ance  fico  da  c^arni,  fermato  fi  per  comandamento  del 
i\é  in  Siena;  accettate,  &•  credute  nella  Corte  di  Francia .  Ma  non  era  l'in- 
tentioncdclTontefice,  &  di  Patentino  di  mettere  ninno  a  quetteimpre* 
fe  ,/e  non  quanto  de  fiero  loro  animo  i  progreffi  dell  'e f te  re  ito ,  che fi  pre- 
parai dal  Hèdt  Francia;  &  fecondo,  che  da  e ffifofie  deliberato  dell' a-  «b*  dì  Mima 
derirfi  più  all'uno  r\è ,  che  all'altro,  foprache  fi  fucilano  per  effiinque-  nicra  comincia 
Ho  tempo  varij pen fieri,  differendo  quanto potai  ino  il  dichiarare  lamen-  d'i  v« 

te  fua,  non  inclinata  ,fe  non  quanto  il  timore  fofsc  per  conflrignerlt  al  t{è  ^J1»  j*8'* 
di  Francia ,  perche  l'cfperien^a  veduta  nelle  co/c  di  Bologna ,  &  di  Tofca-  rr»acfa!c'hA«ii 
na,  gli  priuaua  di  fperan^  di  fare  col  fauor  fuo  maggiori  acqmfii^per  eiò  ^^"effr" 
baueuano  commendato  innanzi  alla  vittoria  de  gli  Spagnuoli  ad  alienar fi  uiHo  »«  Rom» 
con  la  -volontà  ogni  giorno  più  da  lui  4  &  dopò  la  vittoria  prefo  maggiore  iand.Vu 
animo  ,  non  hauruano  più  il  rifpetto  foltto  alla  volontà      autorità  pia,  *«t  •<.••■  k 
ejr  ancora  che  haut fiero  fubito  dopò  le  rotte  de'  Franctfi  affermato  di  va-  r^rec^"™  !§ 
Icr fcguitarelapar te del  J\é  di  Francia,  & fatto  dimofirattonr  di  fio  (dare  tr*f*f£||*' 
genti  per  mandarle  nel  Idearne,  nondimeno  tirati  dallacupidità  di  nuOUl    Ri  m»  prohl 
acqui  fli*  né  potendo  leuare  gli  occhi,  nè  rimouere  l'animo  dalla  Tofcana,  ^  "^hrf^ 
ri  cere ando^lii l  I{e  ,che fi  di  chi  ai afiero  apertamente  per  lui  ,  rtfpondc-  u.BuooivC 
Uail  'Pont' fiee  contale  ambiguità,  che  ogni  di  diuentaua  più  ffpetto, 
ivji  >  e'I  figliuolo,  lafimulétione,  &  diffnnulatione  de avallerà  tan- 
to 
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to  nota  nella  Corte diltpma che  n*era  nato  commune  prouerbio,  cbc'l 
¥AT*A  nonfaceuantai quello  »  che  dicetia ,  e' l  y  (dentino  non  di  cena 
mai  quello,  chefaceua:  nt  era  ancora  finita  la  contentione  loro  con  Gian 
Jordano;  perche  fe  bene  il  Valentino  temendo  i  indignatone  del  I{e  ;  fi 
fuffe  quando  riceuè  il  comandamento  fuo  ajlenuto  da  moleftarlo  ;  nondi- 
meno il  Pontefice  dimoiandone  difpiaeert  grandi/fimo:  non  haueua  mai 
aDom«ndm»  beffato  di  fare  infiantiacol*^,  che,  •  6  gli  concedere  l'acquifl are  con  f- 
•oco.ip»pi  i  arme  tutti  gli  Siati  di  (jianlordano:  oconfiring^ffeluiariceneme  ricom- 
VnSiVnunf       >  dmoftrando  mouerloa  quefio  non  l' ambi  t  ione ,  ma  giuWfJìmo  n~ 
jio.  Giotda    more  della  fua  vicinità  :  perche  emendo  fi  trouato  nelle  finiture  del  Car- 

no.  flt  P»ndM  •         ,    „  ~  e    i  ■   l  •  e   .  r  è-  .     ^-  • 

foB»onacceifi  Orftnovn  foglio  bianco  fottcjcritto  di  man  propria  Cjtan  lorda-' 

no  ,  arguiuache  nelle  cofe  cattate  alla  Magione  haueua  hauuto  conti  a 
sè  la  medi  fi  ma  volontà,  &  intelligenza,  che  gli  Or  fini,  Tfellaqual  cofa  il 
hauendo  per  fine  più  l'vtilità,  che  Tboncflà ,  haueua  perduto  diuerfa- 
mcnte  fico  ido  ladine*  fk,\  de  tempi,  bora  dtmoftrandoft \fauoreuole ,  cerne 
prima  a  Gim  lordano,  hora  inclinato  a1 fodisfare in  qualche  modo  al  Ton- 
teff  ce  :  però  hauendo  Gian  lordano  ricufato  di  deporre  Bracciano  in  mano 
dell'Oratore  Francesco,  che  rifedeua  a  I{oma  dimandò  il  I{e  che  quejla  con 
trouerfia  fuffe  rimefia  in  sé  con  patto,  che  Gian  lordane  fi  trasferiffe  fra 
due  mefi in  Francia,  nè s'innouaffeinfino alla  fua  determinai  ione  cofa  al- 
cuna :  alla  qual  cofa  accofentì  Gian  lordano  per  neceffità ,  perche  haueua 
fperatoper  li  meriti  paterni,  &fuot,  douerc  tfferc  in  tutto  ì  b.  r.ito  da  que- 
sta moleflia,&il  Vonteficepmper  timore ,che per  altro,  iffendo  fiata  fat- 
ta la  domanda  nel  tempo,  che  l'arciduca  in  nome  dc'l{e  di  Spagna  cotraf- 
fe  la  pace.  Irla  mutata  per  la  vittoria  de  gli  Spagnuoli  la  condì:  iene  delle 
cofe  ,  il  Vapa  vedendo  il  hi  fogno  che  7  l{e  haueua  di  lui ,  dimandaua  tutti 
gli  flati fuoi ,  offerendo  quella  ricompenfa,  che foffe  dechiarata  dal  T(e ,  il 
quale  haueua  per  la  medefima  cagione  indotto  Gian  lordano ,  benché  mal 
volentieri  a  conferitimi ,  &  a  promettere  di'dargli  per  ficurtd  d'efequrre 
qntlcheilr\edichiarajfe,ilfigliuolo,percherintentione  fua  era  non  dare 
quefìi  fiati  al  Tontcfice ,  fe  nel  tempo  medefimo  non  fi  congiugne  ita  nella 
guerra  Ifapolitana  apertamente  con  lui ,  ma  hauendo  ricufato  quegli  di 
Titigliano  doue il  figliuolo  era ,  di  darlo  a  Ttlonfignorc di  Trans ,  Oratore 
del  ke,  ilquale  era  andato  aVort*  f.rcole  per  riceuerlo,  Gian  lordano  me- 
defimo ,  che  er a  ritornato  andò  a  Tort 'Ercole  ad  offerire  all'Oratore  la 
propria perfona ,  ilquale  accettatolo  imprudentemente  lo  fece  mettere  sia 
vna  nane,  ben che  fitbito ,  che l  \enhebbe  noti  ti  a,  comandò  fffe  libera- 
to .  tAt.celcraua.no  in  tanto  le prmifioni  ordinate  per  vfarle  di  qua,  &  di 
là  da'  monti, per  che  in  Ghiennaerano  andati  per  rompere  la  guerra  verfo 
fonte  r  ab  1.1,  ìrlons.  d'jtlib/ct,  &  il  Mari fcì allo  di  Gies  con  quattrocento 
lande, & cinque  mila fanti traSui^cri  ,&*  Guafioni,  &  nella  Linguado- 
caper  mi.oue e  la  guerra  nella  Contea  di  B^ojfiglione  il  ìAarifciallo  7(nis 
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drittone  C6n  ottocento  Uncic  ,&  otto  mia fanti  pétrte  Sui^eri  9  parte 
frana  fi ,  &  nel  tempo  me  de  fimo  fi  moueua  Carnuta  per  infiflare  la  colia 
di  [atalogna,&  del  K{°no  di  falenqt  ,  tir  in  Italia  baucua  fpedito  il  i\e 
per  Capuano  (jeneralc  dell' efer  cito  Trionfi  della  TramgUa  ,  a  cui  all' bora 
per  con  fent  imeni  o  di  tutti fi  daua  il  primo  luogo  nell'arme  di  inno  il  fa- 
medi Francia  ,  zrb.iueua  mandato  il  Magli  di  Digiuno  a  fare  muouere 
otto  mila  Sui^reri ,  &  le  genti  dame  »  l'altre fanterie fotlecitauano  di 
c  (imi  nave  ,  non  effendo  però  Ccfsercito  tanto  potente  ,  come  da  principio  a  u  Baoo3Cft 
haueua  dtfegnato ,  non  perche  lo  ritencjfe ,  o  lapètentia  ,  o  il  defiderio di  \ii«t,che  >  sua 
{pendete  menoymapercbc  fi  conducete  nel  ttfgno  di  rHapoli,come  era  giù- 
dicalo  molto  vtile,con  maggiore  celerità ,  & /»  parte  perche  Allegri  ,fi~    *i  Re  di  Fià 
^alleandogli  lo  fiato  delle  cofe  di  là ,  haueua  affermato  effere  più  gagliar-  <w* 
de  le  reliquie  dell' efsercito  che  in  fatto  non  erano ,  &  più  ferme  le  tcrret& 
H  Baroni ,  che  fi  tencuano  a  fuadtuoiione  ,  &  perche  baucua  ricercai* 
aiuto  diente  da  tutti  quegli,che  in  ftaliagli  adheriuano.  Onde  i  Fiorenti-  kMi!le  VMU 
ni  ih  concederono  il  BAglid'Occan  con  le  5  o .  lancic  pagate  da  loro>&  1  $  o.  10  Uoce  di««  d 
altri  huom  ini  d'arme ,  cento  d  arme  per  vno  dettono  il  Buca  di  Ferrara  ,*  ucml'"!!»  Se 
Soloznefit  &  il  Marche  fi  di  Mantouayilquale  chiamato  dal  Re  Vandana  In  f/P'  ci°* 
pei Jona^Wz  cento  altri  1  Sane fi ,U quali  genti  aggiunte a  $00. lancic  ,  &  moftiia.ij  Mar 
5  000 .  Guafionitconduceuano in  ftalta  UTramoglia,& agli  ottomila  Sui^  |£r£  JJJMjj 
HC)i>cbe  fi  ufp  et  tau. ino  ,  &  afoldati,che  erano  in  Gaeta,faceuano  il  nume  dicccm. 
to  dp  mille  otto  cento  lancia  traFrancefi,&  Italiani, &  di  più  di  diciotto 
tnilafi\nti,oltralequaliprcparationi  terreni  fi  era  mojfa  C  armata  mar  it~  ^S^b™ 
téma  molto  potente  .  di  maniera,  che  fi  confeftauaper  ciafeuno  non  efse»  naccorfi  iiquai 
te  memoria,  che  ale  uno  Ve  di  Francia ,  computate  leforq  preparate  per  Ji'uVaaól  M 
terra ,  &-per  mare ,  &  di  nuà,  &  di  la  daìmonti,bauefse  malfatto  più  po-  d"  8eo,e  in*9. 
t€rttey& maggior  preparatane .  Ma  non  era  riputato  ficurosche  l  efsera-  stuoli  ,ic 
to  R^egiopafsafse  i\oma  Je  prima  il  Hj  non  eraficuro  del  Pontefice >&  del  £j^c"ftc«iì 
y allentino  Vanendo  caufagiuflifsuna  di  fofpettare  per  malte  ragioni  ,  &  i'iflelTo,di  mc- 
fer  multi  indictj  ,  &  perche  per  lettere intercette  molto  prima  di  Valcn-         jjj  *Jj£ 
fino  a  Confaluo  }fi  era  comprefo  efsere  stato  trattato  tra  loro ,  che fc  Con-  ■iniwufcnta. 
fatuo  cfpugnaua  Gaetayasficurato  in  cafo  tale  delle  cofe  del  Rjgn  0  ,pjfsaf-  ftcreffePÌS«i  i 
fe  inn  an%i  con  lefercito  :  occupafse  Tifati  talentino ,  c£*  che  imiti  inficme  T^jj"  Jf  "J 
Confaluo ,  &  e%li  afsaltafsero  la  Tof  ana ,  &  per  ciò  il  Rj pafsatogià  l\  f-  feaéiiQ**  10 
Cerato  in  Lombardia  >faceua  inttantia  vrandifsima ,  e  he  dichiarafsero  per  r"lor  * ,<oce^ 
zìi  timo  la  mente  loro*i  quali  fe  bene  vdtuano,& trattauano  contutt'hnon  »  cena  da  voa 
dimcn  o  giudicando  efsere  il  tempo  commodo  a  faremercantia  de'  trauagli  JIJJVcC  jff3 
de  gli  altri  ,  haueuano  maggiore  inclinatione  a  congiugner fi  con  gli  Spa-  «•»  d- U  ne 
gnu  oli ,  magli  ritenetia  il  pericolo  mamfcfto ,  che  l'efercito  r  rancefe  non  fólta?  **i"*S 
cominci  afs  e  ad  a fs  aitar  e  gli  fiati  loro  cofichehaue fiero  a  cominciare  a  ap«*»« 
fentire  danni ',&ntolt 'fli)r*donde difegnauano  di cofegutre  premijì&-efalta- 
ti  onc*  T^Uaquale  ambiguità  permei  tcuanQjcbc^ciafcHna  delle parti  fildaf 
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fe  fi  apertamente  fanti  m  r\ama ,  differendo  il  più  poteuan*  a  dichiarar  fi  ì 

rrta  ejfcndone  finalmenteficetcati  finitamente  dal  M^e;  offertami  o  ,  the 
il  Valentino fi  vntrebbe con C efercitofuo  con  5 00.  buomini  d'arme  ,  & 
due  milafantiyconfenteftdoiiul     non  filamento  le terre  di  Gian  Cada- 
no,™* etiandio  l'acquisiti  di'Sien*  :  &  nondimeno  quando  fi  apprcfiìnidua- 
no  alla  conciti fionv  ,  variauanodalle  eoft  trattate  ,  introducendo  nuoue 
difficoltà ,  come  quegli,  che  per  potere  t  fecondo  la  loro  cor.  finitudine  piglia 
»  fet  rf  t:r  rira  Te  configlio  dagli  cuculi  delle  cefo  ;  erano  alieni  dal  dichiarar  fi  :pe  rè  fu 
Sa.Cdi«  IbuS  introdotta  vn  altra pratica,ptr  làqualc  il  Tontcfice proponendo  di  non  vo- 
waccoifi,  che  il  Icrc dichiara)  fi per alcuna  delle  parti ,  per confermi  fi  padre  comune ycon- 
«  «n  ìJ  fuhraS  fintiti*  dare  allefercito  Franxefefafso  per  il  dominio  della  Chiefa,&pro~ 
tì  circond  no  metteua  durante  la  guerra  nel  Piagno  di  f^apoli,  non  molala;  e ,  he  1  iwo- 
£p  t  ■  d  S'tw  rentiui ,  né  1  Sane  fi ,  né  i  Rologncfiilcquale  conditioni farebbono  fiate  fi  nal- 

»io  Fiorentino,  mente,  perche  l'eferaito  fonato  finta  maiiior  indugio  nel  reame  :  accetta- 
la otdme  di       .  ,  £  l  r  /r  ri  a  *  i 

"nirreac  •  Fe-  te  dal  I{c  ,  ancora  che  conefcefjc  non  efiere  questo  par  tuo ,  ne  con  botto- 
•  i*ci<  H  re  1  nè  con  ficurtà  fua  ,&di  quegli  che  da  lui  in  Stali*  depende  vano  :  per» 

tome  1  Fraarcfi      '  J     .     *     '         '    &     _    «  .         ■  >.  -  «  ,r 

fiero  paffa  che  ccrte^ra  alcuna  non  baueua  ,  che  [e a  fino:  nelT\cameftntsiro  alcuno 

^"irc,,  fubuo  fipTaucniffc ,  cbeilTontefite ,  il  Patentino  non  fegli  feepriffero  contra  ; 

•ìilur  Fiorcn-     era  dira  queflo  mai  fumo ,  cbezfiitc ,  chcfujj ho  le  genti  fue  in  terra 

M*  di  Hpm*>efll tenuto  poco  conto  iella  fède,  non  afidi  afi  ero  la  Tcfcana  , 

•  Morì  Papa  Illude  per  l*  fua  difunione ,  &  per  gli  aiuti  dati  all{e,  re  liana  debole, & 

Aieftatodro  fi  quafi  difarmata ,  e  che  a  haueffero  *  tentare ,  0  auefla ,  é  altra  imprefa  era 

l'anno  1501.  a  1       r  J,    „  .   /   ^         ti     •  j 

i«.  d'Aeoio  in  veriftmile,pot  eoe  d  hauere  a  confeguire  di  tante  occafiom guadagni  tmm* 
alno'  "fieido  denti  prefiipposlo  sbanchino.  M*  ecco,  che  nel  colmo  più  alto  delle mag 
▼iauui  arrapi  glori  fper*n^%come SGT^p  vanj,& fallaci  penfieri degli huominijl Ton 
otrogfowi',  al  tf$ce  yna  *PPrffi°  a  P*tic*no,d$u'era  àdato  a  cenare  per  ricrear 
fa  fepoiao  ut]  fi  da  caldi, e  repentinmete poi  rato  per  morto  nel palaggio  Tòtcfiialc,&  in 
TiVVJpHicro  «?  continente  dietro  è  portato  per  morto  ilfigliuolo,& il  giorno  fegmnte,  che 
■»*«••■  fitti  1 8.  dì  d* Ago  fio  tportat&morto fecondo  l'vfo  deVontefici  nella  Chie 
di  c  •£ d?#  sci  ^  Sm  ^ttro^ero$enfiaJo,&hrMtiffìmo,fegni m*nifefiiffimi  di  velenosa 
li.a  .dalie  ratti  **'/  Polentine  colvigore  deìtetà,trptr  hauere  vfat*  fubito  medicine  potiti, 
vrSiSla^SSi  &  *PPY0Pr*ate  alvelenoyfaluò  la  vita ,  rimanendo  opprefj*  d*  lunga ,  & 
Ila  Fapa  Aiiciai  grane  infermità, credette  fi  conHantemente ,  che  qnefto  accidente fuffe  pro- 
Ì°aitV/£  «?i  c*dut*  da  velen§,&fi  racconta  fecondo  lafamapiè  comune  lordine  della 
quale  «cife  aa  cof*  in  qucHo  modo .  Che  hauendo  il  Valentino  ,  defknato  *IU  medtfima 
StpSam  b\  cena^deliberato  d* auelenare  Adriano  Cardinale  di  c*meto,nell*  vigna  del 
ahnii magali  ft  quale  doueuano  cenare  ,  perche  i  cofamanifefla,e  fere  fiata  confuctudina 
ff  ial?a«i«  dia  frequente  de  padreyetfua,non  falò  d'vfare  i/<  veleno  per  vendicar fi  contra 
fi™  ^  inimici*  per  aflicur  ar fi  dcfofpetti  ,  m*  etiandio  per federata  cupidità  di 
l£mt  ,°iao'wia  fpogliare  delle  proprie  facoltà  le perfone ricche ,/  C 'erdinalatt%&  &  altri 
£a»**lUl  W'  €§rti&ani>Mtm  hauendo  rifpetto9ched*  effi  non  hauofer*  mai  ritenuta  offe 
fa  *lcuna,comefn  il  C*rditi*le  molto  ricco  di  Unt'JfgnolOfma  ne  an  co  che 
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Zlifolfero  miciffmi,& c$ngintiffimh&  alcuni  di  lor^emefurono  t  Car- 
dinali di  Caput ,  &  dt  Madonna  fiati  vtiliffimi ,  &  fidatami  ministri  , 
Mirra  fi adunque ,cbe battendo  il  V al en  tino  mandati  innanzi  certi  fiafp  hi , 
^1  vino  infetti  dt  vclcno,Gr  bauendogli  fatti  confegaarc  ad  *n  ministro  no 
confapeuole  della  cofa,con  commefflonc^hc  non  gli  dcjfc  ad  alcuno  ;fopra- 
uenne per  forte  il  Tonte/ice •  innanzi  all'bora  della cena,& vinto  dalla fc- 

tet& dà 'caldi fmifitrati che crano,dtnundò gli fnffe  dato  dabere  ,ma  per-  . 

,  ^    .  i-     t    •  1  r  1  t  r '    .    a Alenili  iciiu« 

che  non  erano  ai rinate  ancora  di  palagio  le  prouifiom  per  la  cenagli  fu  da  oo,«c  •  ci*  par 

quel  minislro,cbe  crede/ut  riferuarfi ,  come  vino  più  prctiofo%dato  da  bere  jj£  J£"rS!b  '\ 
del  v in  e,  eh  e  baueua  mandato  innanzi  Polentina,  tignale  mentre  il  padre  d«fl*rtu4JCé 
beueua,fopragiugnendo  fi  mefie finalmente  a  bere  del  mede  fimo  vmoXon-  'diluiti 
cor fe  ai  cor po  morto  d't/flcffaudr*  m  Tiero con  incredibile  allegrezza  «*«U*oitif!i« 
tutta  R^oma%non  potendo  fatiarfigli  ocehi  £  alcuno  di  vedere  [pento  vnfer  wtnuulraÌ\ìt 
pentc,cbe  con  lafua\mmoderata  ambinone, & pestifera  perfidia ,  f*r  con  ^*  ^th^  l*- 
tutti  gli  effempi  a  bombile  crudeltà,di  mofiruofk  libidine ,  &  di  inaudita  mmj  cou.co- 
auaritia,vedendo  fenza  dilli*1. ione  le  cofe  faneyv  le  profane  ibaueua  at-  ™*£tf*le'(*0 
tofficato  tntto'l  mondo, cr  nondimeno  era  flato  af aitato  con  rai  iflima ,  «  0 ;•  ^ fc0 

quafi  perpetua  profpentà  dalla  primagiouentàinfino  all' vltimo  della  vi-  i^é.^haL"»? 
ta  fu  a>d  efide  r  andò  femprc  cofe  grandtfsimc,& ottenendo  più  di  quello  de  fi  •  w»»tuufc 
deraua;ejfempio  petente  a  confondere  l' arroganza  di  coloro ,  iquali prefu- 
mcndr.fi  di  feorgere  con  la  debolezza  de  gli  occhi  bum  ani  la  profondità  de* 
gindicij  dt nini, affermano  ciò  che  diprofpero,od'auerfò  auiene  agli  Intorni- 
vi procedere  0  da  meriti ,  0  dadi  meriti  loro,comefe  tutto  di  non  appari fft 
molti  buoni  cjfere  vefiatiingiutlamente  ,  &  molti  di prauo  animo  efferc 
e  falcati  inde  jttamenteicjmc  fe  altrimenti  inter  prtando  ,fi  derogafse  alla 
giù  flit  iatt£r  alla  potenti  a  di  2)io ,  l'amplitudine  delinquale  non  risi  retta  a 
termini  brieui,<&  pr  e  finti, in  altro  tempo ,  &  in  altro  luogo  con  larga  ma- 
no con premu,& con  fupplicijfempiterni  riconofee igiuHi  da  gl'ingiuSii  : 
Ma  il  talentino  ammilato  grauemente  in  palagio,riduffe  intorno  a  fe  tut- 
te le  fu:  gtntì^hauendo  prima  fempre  penfato  di  far  e  alla  morte  del  pa- 
dre parte  col  terrore  dt  He  fue  armi \parte  col  fattore  de  Cardinali  Spagnuoli 
ch'erano  vndeci,cL  ggfre  vn  Tontt  fu  e  ad  ai  bitrio  fuo  :  haueuaal  preferi- 
te melto  maggiore  difficoltà  %ebc  prima,non  s'era  imaginato  a  questo  4 
tutti  gli  altri  dif :gni  per  la  fua  perico  lofi f sima  mfcrmità,periiche  fi  querc- 
lattacon  grandif sima  indegnatione, che  hauendo  penfato  molte  volte  in  al- 
tri tempi  a  tutti  gli  accidenti,che  nella  morte  del  padre  potefsero  foprauc- 
nire,cjr  a  tutti  penfato  i  rimedif,nonglicra  mai  caduto  nella  menW potere 
at  caderetchenel  tepo  tnedefimo  bauefse  egli  ad  efsese  impedito  da  fi  peri- 
eolofa  infcrmità:però  bi fognandogli  accommodare  i  configli  fuoi ,  non  adi- 
figni  fatti  prima,ma  alla  nccefsità  foprancnuta,paren dogli  non  potere  fo- 
fienere  in  vn  tempo  mede  fimo  nimicitia  deXolcnnrfi,&  degli  Or  fini  ,  &• 
temendo  non  svntfsero  inficine  contralui,fi  rifolnè  afidtrp  più  pretto 
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dì  quegtij  qualihaucuaefftfi  fittamente  nello  ttato,che  di  quegli;  i quali 
baueua  offe  fi  nello  flato  ,&  nel  [angue  ,  &  per  qucfto  rìceliatofi  pretta- 
mente co' Colonne fi,& con  la  famiglia  della  Valle,feguace  della  mede/ima 
_  M      re  fattione,&  multandogli  a  tornare  negli  fiati  proprij,reflituì  lercie»  for- 
flnuuc^'cc  ió  te^e,lequali  con  fpefa  grande  erano  Hate  fprtfica$e,& ampliate  da  Mef 
M  few^A**^  Manonbaflauaqueflonèallttficuttàjua  ,  ne  a  quietare  la  Otti 
Ghin»r»aoo  c  di ì\oma,oue  ognicofa  erapiena di  fcjpetti,& di t umulu:fen /. c Trxfpero 
G?ó£e.di  Vfì%  Colonna-vera  entrato,??  tutta  la  parte  Colonnefe  baueua  prefe  l'ar  mi,  &• 
Fabio  Or  fino  venuto  alle  cafe  loro  in  Monte  Giordano  ;  baueua  con  turba»- 
grande  di  partigiani  degli  Orfinifabbrucciati  alcuni fondaci)! ,  &  cafe  di 
mercatanti  gli  animi  quaft  aafeuno  ,  per  lamimori*  dell' infoiente ,  che 
baueuanov fate  nel  Tonteficato  a^Meff andrò    &  fiubondo  del  f angue 
del  Valentino  congregaua  molti  foldati fon flicri,&  folhcitaua  ^  Bartolo- 
meo d'Muiauoycbe all'bora  era  agli  ftipendij  de'Vinitiani ,  tbe  venifle  a 
b  venne  àìtti\  vendicar  fi  infume congk  altri  delia  famiglia  loro  di  tante ingiurie,  il  ber- 
£°£n  mo"a  go,e  i  prati  erano  pieni  di  gente  del  talentinole  i  Cardinali  giudicando  non 
STbttrScM^  potere  ficuramente  congregar  fi  nel  palagio  Tcntcficale,  fi  eongregauano 
danni  fi  (forzi)  nel  eonuento  della  Chiefa  della  Minerua,nelqual  luogo  ,  fuor  a  del  collur 
fttió'd^Sip^  rne  antico, fi  cominciar onoma più  tardi  ebe  il  Confucio,  a  fare  l'efiquie  d* 
tto.  outMiii  Mcfiandro.Temeuafi  dellavenutadi  Confaluo  aI\oma  ;  maffimamente 
jlugiftnii  il  perche Tre fpero  Colonnabaueualafciato  a  Marino  certo  numero  di  fol- 
min»  io  Opi  dati  SpagnuolitCr  perche  per  la  riconciliatione  del  Valentino  co' Colonne* 
j£8«hci?  du"  fi  fi  era  creduto,ch  egli  baueffe  contienilo  difeguitare  la  parte  spaglinola, 
itotuffkcoj  M*m°ltopbfitcmcua,chenon'i>i'yentff9  l'efercito  pranerfe  proceduto 
Rorat'fu  ^efina  quel  dì  lentamente  :  perche i  configli  public t de gli  Suiqreri  fpauen- 
fohùVchVi  ri  ****  per  gl'infetti  fuccc fi  bauuti  da  qui  Ha  natione  nel  Hcguo  di  "Hapolit 
nitiaoi  m»nd«  erano  flati  molti  fofpcfi  innanzi  concedeffero  a'minifiri  del  f{e,cbefoldaffe 
dcVuui?Mo  rode  fanti  loro  i&ricuf andò  per  la  medefima  cagione  quaft  tutti  i  Capita 
Jhe'^'am»  ?       '  fanti ìe^($l d'andarui ;  erano  flati faldati  più  tardamente ,  &  di  poi 
que*oP 'u'bo  !  fl*ti  lenti  nel  caminare.  Ma  per  la  morte  del  Tonti  fi  ce  lifercito  gouer- 
rit  fi  loifc  di  naiQ  dal  Marche fe  di  Manto  ua  con  titolo  di  Luogotenente  del  I{e  ,  &in 
compagnia  fua ,  quanto  all'effetto  :  ma  non  in  nome  dal  'Bagli  d'Occan ,  &* 
da  Sandricort,perchela  Tramoglia  ammalato  s'era  fermato  a  Tarma ,  non 
spettati g  li  Sui^eri  s'era  condotto  nel  tenitorio  di  Siena  con  intentione 
d'andar' a  I\o?na,prrcbc cofi baueua comeffo  il  J\è,et  etiandio ,  che andaffe 
da  OjjjaCarmata,che  era  a  Qaeta,per  impedire ,  fecondo  dicemmo,  fi  Con- 
faluo%leffc  andare  con  l'efercitoa  Kpma  ,  per  conflrignere  i  Cardinali  a 
hgg*™  A*  arbitrio  fuo  il  nuouo  Tontefice  ;  foggio  rnarono  nondimeno  qual 
che  di  tra  Buonconuento,&  Viterbo  perche  hauendo  per  le  turbe  lentie  di 
^pma  i  mercatanti  fatto  difficoltà  d  accettar  le  lettere  di  cambio, mandate 
di  Frida  -M  Suturi  codotti  di  queldiSiena,ricufauano,fe  prima  non  era- 
no 


sb  E  s  ;Tr  e*  165 

nopàgatiypaffarepiàiiHanti^elqual  temfo  non  ci ano  minori  tumulti  nel 
tenitore  di  \owa,CT  in  molti  altri  luoghi  delimitato  della  Clùefa  ,  &•  di 
quello  del V dentino, perche gli  Orfini>&-  tutti  i  "Baroni  \owam  rito,  nkuar 
no  agli  fiati  loro  A  VitelUtrauo  ritornati  in  città  di  Caflcllo,&  •  Gian  \Ps 
ffih  Buglioni  haueua  fotto  fperan^a  d'rn  trattato >affaltato  Verugié%  &  be  'ni  m  "Uriche 
che  me/so  infu?a  dà mimci,fof{e  fiato  coiti  etto  a  par  ttr  Cene  ^nondimeno  tor  G/°-  * r* 

.  1  .  è.   .     >  ..  ,«..  elioni  tduo 

«aroui  di  nuouo  con  molta  genie,cr  con  gli  aiuti  /coperti  de  Fiorentina  &•  c«*i  còte  di  H 

datoui  vn'aff tlto  gagliardo  tv  entrò  dentro  nonfen^a  qualche  occtfione  de*  jJf^lETcuilwI 

nitnici,&  de'fuoi.Uaueua,óm  La  terra  di  "Piombino  pigliato  larmeyet  teche  *  ftuc  u  patri 

iSanefi fi  sforai/fero  di  occuparla,™  ritornò  colfamre  de' Fio  remini  ti  ve  "è*B*JKiS! 

chio  Si  gnor  e, ti  mede  fimo  faceuano  negli  Siati  loro  il  Duca  d'fftbmojSigno  f»cci«<y  <jo 

ri  di  Tefaro3di  Camerino, &  di  ^inigaglia^folamcnte  la  Romagna ,  kcncltt  S«ió  G^lefce! 

non  Beffe  fenra  fofpctto  de  ^ minami  quali  a  Hauenna  moltamente  riduce       W?*  T° 

uanoyflaua  quieta,^ inclinata  alla  diuotione  del  Valentino ,  hauendo  per  mutici  ,  &  U 

tfptrientia  cono/liuto  quanto  f offe  più  tollerabile  fiato  a  quella  regione yi 

fcruire  tutta infieme  fotto  vn  Signoretejrfolo,rjr  potente ,  f  he  quando  eia-  ne  cacciò  u  6e 

,yc di        città  Haua  fotto  vn  Trtnape particolare ,  ilquale  neper  là  ^^^Si 

fua  debolezza  zh  poteua  difenderete  per  lapouertà  bcueficiare3più  totto9  ***  '«"•»  •»«■ 
■        11  a"  j   1  r  1      .    *     r  u-ì—r  r  »    -a       r.        •    «dia  contea  eli 

non  gli  bali  andò  le  fue  pitcole  entrate  ajostetarj/ift.jie  costretto  ad  opprt-  tdh<-ien»i  4i 

wergli  ricord  Juan  fi  ancoragli  huominiyche  per  l  autorità ,et  grandcTgf  fua  CaxU>  Ba6tiooi. 

&ptr  lammimslrationc fincera  della  giufittia,erafiato  tràquillo  quel  pae 

feda  tumulti  dcUeparti,dàqualt,prima  /bietta  efière  veffato  c  ontinuamen' 

te  confpefse  occtfione  d'huomini,colequali  opere  s'haueua  fatti i  beni uogli 

gli  animi  de  popoli  Similmente  co'bcneficijfatti  a  molti  di  loro,difiribucndo 

foldi  nelle  perfone  armigereyvfficif  per  le  iene  fièet&  della  fbieft  nelle  to 

gate,  tfpaiutàdo  l'Eccefiafiichc  nelle  cojc  beneficiali  ^ppreffo  al  Tadrt,onde 

nel'efscpio  de  gli  altri  che  tutti  fi  rihllauanotnè  la  memoria  degli  antichi 

S'ignorigli altenaua dal Valetinojiqualt benché  foffe opprejjatc  da  tate dif- 

fìcoltà,pnre,efrgh  Spagnuolt,e  1  Francefi  faceuano  imi  anti a  grande  co  mol 

te  pronte fse,&  offerte  di  congiugner  fi, per  che  oltra  il  valer  fi  delle  fue  giti , 

fperauano  di  guadagnare  i  voti  de'(ardtnali  SpagnuoJt  per  la  futura  elenio 

neMacgliibencheper  la  rtcoetliatione  fatta  co'Colonefi  fi  fofse  creduto,che 

fi  fofse  adberito  agli  Spagnttol:,  nondimeno  non  l 'hauendo  indotto  a  quella 

altroché  il  timore,che  non  s'vnifsero  con  gli  Orfiniyfjr  ali  bura,fecondo  af 

fermaua  dichiarato  di  n»n  volere  effert  tenuto  a  co  fa  alcuna  cotra  illudi 

Fracia;  deliberò  difeguitare  lapirte  fua:percbe,&in%omz,  oue haueua  fi 

vicino  Vefercitoi& negli  altri  fuoi flati poteua più,ejr  nucccigli,& giouar 

fli,che  nonpoteuanogliSpagnuoli ,  però  ti  primo  di  Settembre  con  uc  une 

col  Cardinale  di  San  Sennino  ,  &  con  Monfignor  di  Trans  Oratore 

gio  contrahenti  in  nome  del  Re, promettendo  le  genti  fue  all'ini?»-*  f*  di  '.{a 

poli,  c-rad ogni  altra  imprefa  con\ra  ciafcuno,eccetto che contea  la  Chte- 

fiyCJ"  dall'altra?  arte  gli  agenti  predetti  obliarono  il  ^  alL  fui  pròtet- 
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tiene  con  tutti gli fiati  foffcdcn*>&  ad  aiutarlo  alla  ricuperatone  di  queZ 

eliche  haueuaperduiv.'Betteeltre  questo  il  ralcmtTno  Jperan^ di  vol- 
tare i  voti  della  maggior  parte  de  C Ordinali  Spaglinoli  *l  fattore del  Car- 
iinxh  di  I{oano,ilqiul>'  p:  c  no  di  grandi  fuma  fperan^a  d  iott  re  ad  ottene 
«Dric.rdi».!  reilT*nteficatoconraHtrorttàtrt^ 

Afc»nk>«^pa«  dopoiam^te(tctVontcfides'erjpirtito  dì  Francia  pervenire  a  l{<ma  , 
ZSSi l  menando  feci  olttail  CarànaleJMtagonn  ,  il  Cardinale  jifcanie,tU{UX- 
!5£S£m».  lecauatodueanniinnaniideUdmrediB»rget  ,  era  poi /tato  wirattcnu- 
lite, eh  ilbtm  to bonor at Amente  ndla torte,  &  careT^rato  mtlto  da  f^ano  >,  fperando 
Si  SSfcte  che  nella  prima  v*cati*nc  del  Tonte/reato  gU  baiirffe  agteuare.molto  l'an 
tù'W'i****  tjca  riputinone  ,  &  l'amicitie  ,  &  depeudentte pandi ,  the «5 //  folta* 
.  £5S£#  Z  hauerenclUCorte\om*n*,fond*m;ntin*n  'nèilr*- 
SS^'Sfcl  lcntinopote**difporret9t*tmènte  dèCarlmah  Spagnoli,  intenrtpm  fr 
J'àfAe  m*  condoTvfo  de  glihH*mini,alCvtti\tà  propri*,  che  alla  rimuneratone  de 
Stfff  |f£7  benefici*  ricetti  dal  padre, <&  da  lui  ,& perche  molti  di  loro  battendo  ri- 
qu«do  m-u:  f  àto a non  offe.ideret animo defuoil\e,non  ja.  Mono  trtfcorfi  ad  Wf^ 
;^!cn^  dfeamofibanefie  -potuto  > 

Uiot,o»«coaj  han{fac01Jfentjt0  ,  chetano  concita])' 'ttV-»it,fi>*-.  ,  a  perpetua 
l°l\ZV&  deprefsiont.&efitnttoned^m^  nfe<&  *llac*f* 

t  i  d,  lono.a  «  fajjHri  fi  tradito  ancora  principio  atta  clett.onr  dc>  nuoi'O  V.ontejice  , 
>0?  non  folo  per  e ftert  cominciato  'a  celebrare  più  t  irdi  MI  fritto  l'efequtt 

dJfi&SS  del  morte .innanzi  aUafineMl^sbcdxrato^noncéì^on  entrano 
dei  ««do  di  rec0ndolacenfuetudtneMrua,i Cardinali  nel  Conclave  ,  ma  perche  per 
S8tf  &  levare  l'occafioncsi  pencoli  dello  fa fin  ain  tanta  enfi  fieni  delle  cofe  > 
«jui.oiir^i.  evinsi  importante  dimfione  de'Vrincipi  ,  baueuanot  (ardm  ali  pxefen^ 
H£U&£\  confettiti  che  fukfse  tempo  t>  renne  a  Cardinali  afstntii  quali  benché 
ojd,n>i»u»nt.  f0fseroucnututrneHafofpefoit(Vlegio^  relctienenon  ha- 

H*  i"iT«  Sfe 4 eftere liberaci/petto  alleanti  ddralentme,  &  perche  lefercito 
:"m  noff2?H  Francò  ridotto  finalmente  tutto  tra  »rpt\,  &Vlfola ,  &  che  uoleuad* 
dfcimo.uuon  diifenderfi  infine  a  t^omasicuf*  ita  di  pafs  ire  il  fiume  del  Teucre,  fe  prima 

«fi  Simo  'a         £crWlU  |7  IfMOJ^  *Otff W  f>"  ™» 

coudrue  qu  -.  r  afte  il  colle?  zio  ad  cl(««ci!o  amod'i  fno,o  perche  ti  Cardinal  di  f{oanouo 

:?  /*>'<  P"P" £«rrà  /!»«      p.-v  frranKa  di  fauoritfene al  Vonte ficaio  , 

ciettionciiche  ,      lt corrdopomoUe^ntrntionitrkuJando  il  collegio  d:  nolerealtrtmtn 

£g£S!c«  tientrarnd  Con  eh  ne:  pig  Ha  ronoft»  r  m  imperché  iltCardtnnl  di  Kjanodct- 

VZtìbfo'S  »  4L""'0  *  cot!<V°  U  fcdefii^fH  l 'cf  rum  Francefe  non  pafserenèeVsph 

*omoj,  (&  &l' lf>la,& H  talentino  con  fenrìfanUf fene  1  poi  aCttatfe*- 

4edkftioor,ai  af  n..ljma„a1rjnflcampofranccfcdiwntobi<  -n   ■    r-mr%&  trecen- 

dcAipotcft»  sttlianaymanaa.t  net  i«mj/«*-»        j  » 

terso  rbi.  p-i,  t0  cauai  levrieri  fotto  LodoutCo  deth  Mirandola,  &  A < rjjandro aa Trtuù- 

colum.cV acl  ti  ,%         y  -  •  rA.-.  .  -'i     -  »;>       ;>  .       ..  11,^  ' -U^JL^PBjL» 

ac^^^U^lo  ttr«o  d*«lr«lion*;»i  rletV  no.^.rt  W  Rom^m  fi  può  teg^  «mh  ;  f-J^^^^S 
Mattiti  folomsTheodoiua  da  Li<m,fiioBaflQ»d4J*  Cotooo»»fc       litoti  di  qutSucn.j^cUc  k.:ffciol» 
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'fi,&'ifa:ollegio  ordinati  moiri  fanti  per  U  guardia  di         ditte  auto- 
riti  a ere  V  filati preponi  alla  cuslod  i  del  fondane,  d'aprirlo  ,fefentif- 
fero  alcun  tumulto  ;occiq  eh  e  refiando  qualunque  dcCardmalipbero  d'an- 
dare  dotte  gli  poteffe  ,  ci  a/c  uno  perdejje  la  fperan^adt  sferrargli  ,  En- 
trarono finalmente  t  Cardinali  nel  Conciaie  fr&'oftv  m  maturo  ;  cue 
la  definitone  ,  foli{A  in  altri  tempi  a  partorire  dilatiotie    fu  cat\fa% 
che  accelerando,  cieajferò  fra  pochi  dì  U/iuouo  Tom^fice^  perci^non.  loh- 
cordi  della  perfonajcbc  bau  :(J*o  ad  eleggere  per  l'alt  r  e  ioto  cupidità,  & 
principalmente  per  la,contentione ,  che  et  a  tra  i  Cardino^  dependenti  dal 
j\edi  Francia  ,  e  i  Cardinali  Spagnuoli,odepi*dcntt  da'  f\f  di  Spagna,  ma 
fp  Allentati  dal  perielio  proprio, effondo  le  esfe  di  Hj.maio  tanti  fJf petti  , 
ejr  tumulti**?  dalla  unfiderattonc  de  gli  accidcnti^cbc  in  tetupò  tanto  dif- 
ficili fèpratienitC  per.LavacationedeSdf^dia.puteuano \;  s%  inclinarono, con- 
fonte  ndojp*  ancora  ri-  igr^iH-iU  di  t\oanq  r  alf^ale ogni  ni  più  mane  qua  la 
fperan^a  die/fere  etettyad  eieggert'an.  Tcaiufice  •  F > ance  fio  Ttcevlomini 
Cardinale  diSienaitiquale,penhc  era  vccxéto,& a  libera  infermoietafcu  ,  rarefo  Vie 
noprcfupponeuadLuere  inbrtwljimù  tempo  terminarci fuoi dì  Xardi-  «"'omini  Cm- 

/     #iT*  V*}  r  •   j-  i      r>  j-  dmale  fucina 

vale  certamente  d  intera  fama  ,  c  giudicato  ptr  altre  Jue  condì  noni  hen  papa  a  a 
indegno  di  tanto  grado  :  tlquale ,  perrtnouare  la  memoria  di  Tio  Secondo  SVi^caii01* 
Jìto%i<*,&  da cui  era  fiato  promejfo  alla  dignuà'dcl  Cardinalato  :  afj'unfe  u  frrrudo  il 
il  nome  dtVio  ter^tCreato  il  Toiihfice, ,  l'efercito  Francefe  ,non  hauendv  i^Oiwb'A 
più  catifa  difoprajìan',indri^rattdtifi al  camino  prima  deftinatotpafstò  fu-  eorontioD,  lui 
btto  il  fi  urne  del  Teucre,  &  nondimeno  né  per  la  creatiotte  del  Tontefice  ,  ^  tot  h*f  „ 
ne  per  la  partita  dell'efercito  fi  quietauanoi  mouìmcnti  dil\oma,  perche  *«.©«■ 
afpettandomfi  l  Aluiano%&  Gian f Pagalo  Baglione,  che  congiunti  ni l  Te-  v'rro  ih f?" id 
ritmino  fan  uatw  genti  £jal S'olenti  rio  oppriffo  ancora  da  grane  inforni-  J'^""'^ 
tà ,  temendo  della  venuta  loro ,  era  con  2  s  o.  buemmi  d'arme,  alt  rettati-  pontefici  •  del 
tica:: ù  leggieri ,  cjrSóo.  fanti  ritornato.in  a\onta, hauendogli conceduto 
il  fai 'oeona otto  il  Tonti  /ice ,  tlquale fpero  potere  più  facilmente  fei  mare 
lecofe  con  qualche  compofttio>ic .  7>la  i pendo  tra  le  mede finte  mura  il  Va- 
le n  ì  -;n^&gli  orfiiii,actefi dafctegiusìtfjìma  del fuo  fangue ,  &  accumu- 
lando euiltnuamtnte  nuouc genti*  perche  fe  bene  haucuano  dimandato  co- 
irà lui  fpeditagiuflitta  al  Vontefice ,  &  al  collegio  de  Cardinali ;fac citano 
il  fondamento  principile  ci  vendicar  fi  fu  l'arme  almeno  come  prima  fofie- 
rogiuntiGian  Vagolo  Baglione,& l'*dluiàno,ondc  Hjoma ,  e'I borgo ,  doue 
alhggiaua  il  Valentino  qua fi  continuamente  tumultuammo  ,  laqualccon- 
tentione  non folamente turbauail  popolo  f{omano,& la corte^ma nacque, 
cmefi  crede  nt^lto  alle  co fc  Frana  fi  ,  perche  preparandefi  glilttfini  per 
Wndartyfpediti  chefo  ffero  delle  cofe  del  Valentino ,  agli  flipcndij, ò  del  l\è 
de  Francia ,  ò  dc'*J  di  [patria ,  &  giudicandofi  douere  ajjcre  di  non  picco- 
lo momento  allavittcriadellaguerral'armeloro  ,  erano  in  ui  tati  con  am- 
pie conditiom  di  ciafema  dtile  parti ,  ma  effendo  naturalmente  più  fludufi 
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del  nome  Fràncefe;il  Carminate  dicano  condufìe  in  nenie  dclfuò  HJ  Cini 

Ho  Or  fino  ;  ilquale  contrade  feco  in  nome  di  tutta  la  cafa ,  eccettuato  V  Ai- 
utano ,'a  cui  fu  riferbato  luogo  con  bonorate  conditicm  •  fila  fi  turbò  ogni 
*.  cofaper  la  venuta  fua;percbe,fe  bene  nel  principio  rimanere  quafi  concor-*. 
i  il  Giouìo  nd  de  col  me  dt  fimo  Cardinale  ^nondimeno  a  nfirettofi  qua/i  in  un  momento  con 
lib.i.dciii|*>t»  ^Oratore  Spagnuolò;condmffeco'fuoi',I{è  fc ,  &  tutta  lafamiglia  0  rfina  #. 
pouboK ^o'nl  eccetto  Gian  giordano ,  c  on  cinquecento  b  uomini d'arme  ,  efr*  prouifione  di 
che  gU  oiOni  ftffantamiladucaticiafcitno anno  :  allaquale  deliberaùone l'induce prtnei 
Vi  àitft**  •  pilntette  9  fecondo  cbè  effo  coFiantcmcntoajfcTmauailofdegnoychel  Car~ 
ST&fVo1  ^na^>accef°P^  ehemai  della  cupidità  delVtntcjìce  \fauoriffe  ti  Patenti- 
ni* p«  Francu.  no,  per  la fperan'^a  di  confegiàre  per  me^ofito  la  maggior  parte  de'  voti 
«pcìftn fi>!chc  Cardinali  Spagnuoli;  benché  ti  Cardinale  fcantando  la  colpa,  che  fi  da- 
gli o iti m  tnco  ua  a  fc, computatone d'ai  tri idimofirajfc  dtperfuaderfi  efierne  siati  auto 
flipcnXodoucf  n  '  V'tnitianii  i  quali  perdefiderio,  che  il  di  Francia  non  ottenejfc  il  \ea 
fc ,0ReV ""dei  me  ^'  WfiP0!**910* fà0  4 1keft°  ffl**0  haueffero  cenfentimcnto , che  eglifi 
Aiui  ino  i^egiia  par  uff  e  da  fidati  loro  ,  promettendo  fecondo  fidiceua  riferuar gli  il  luogo 
b  *  cnOuiPac  Wc^f./'wa;  ma  ancora  haueffero ,  perche  il pnneipiode  pagamenti f offe pià 
compignsu  da  pronto;presiato  all'Oratore  Spagnuolo  qui  dui  mila  ducati:  ili  he  fe  bene  no 
d"a"a«"»to1  a  era a^ tutto  ecrto,non  fi pcteua almeno  negare  »  l  ambafetatore  Viniiiana. 
SpVgm.a  e  hean  efferfi  interposlo  manift fi  amente  in  quefla  pratica,  filtri  a ffcrmauano  cf- 
%u  cw°o!m-  fcrrtc  fiata  cagione  l'hauerc  ottenute  più  ampie  conditioni  dagli  Spagnuoli: 
no.  &  racconta  perche  s'obligarono  a  dare  fiati  nel  fygno  dttyapoli  a  lui  &•  aglialtridil 
inoaii  di  Tulli  la  c*fa,& entrate  Ecclefiaflicbe  al  fratello,^  quello  ebe  da  luterà  Jlima 

treno Ìco'u'm  f0  mo'fo>JfoBC^c,rS^^n^4f'7e/^!7^^^wr^  >  fuffiiio di due  mila fanti 
uo .  Spagnttoii  per  l'imprefa,laquaJe  haucua  m  antmo  di  fare  cotit  rai  Fiorenti- 

ni in  fau  :  r  di  Tiero  de* Medici*  (redettefi,  che  Gian  Vagolo  BagUoni  ,c  he  e- 
ra  venuto  a  f{oma  infieme  con  l  '  jiluiano,cofi ,  come  fluitando  t't jittupio 
fu$  trattarla  in  vn  tempo  medefimo  di  codurfi  con  t  Franccfi,&  con  gli  Spa 
gn  no  li, lo  feguiiafìe  finalmente  nella  deltberatione.Ma  il  Cardinale  di  J{pa- 
'  no  attonito  della  alienar  ione  degli  Orfini,per  laqnale  fi  conofceuaeffere  ri- 
dotte m  dubbto  le  fperan^e  prima  quafi  certe  dc'Frdnccfi  ;  lo  conduffe  fubi- 
tOy concedendogli qualunque  codinone  dtmandò,agliflipcndif  dtlfuo  B^ceo 
b  ObligofG  la  centocinquanta  htu mini  d 'arme \benche  fiotto  nome  de' 0  Fiorentini  perche 
«e"*  /I/g"1  c°fi ^°^e  ^tan  Vagolo^  efferpiù  ficuro  di  riceuere  a'tepi  debiti  ipagameti^ 
ptRrin Bacioni  i 'quali fi  haueuano  a  compenfare'm  quello ,  che doucuano  al  f{cper  virtù 
do  iti  kc  d'Ina  ^ellc  l°r0  eonuentioni:  &.  nondimeno  GianTagolo  ritornato  a  Tcrugiaper 
forala  di*  (p.  mettete  ordine  le genti,& riccuutiquattor dici  mila  ducati,&gouernadofi 
Si'citiì'ioMe  più  feeodc  ifucccffi  delle  cofe  comuni, &  fecondo  le  paffioni,& mtereffi  fuoi 
mal  Re  ai  Fiì  cf,e ficondo  quello, che conuiene  ali1 'honorc,^  alla  fede  de faldati,  &  diffc- 
Mt»  p'oteu  io  rendo  l'andare  alVefercito  Francefè  con  varie  feufe  ;  no  fimoffe  da  Terugia: 
tuff  ftìnuc*!!  *^,e  ^  Car<Mnalc  dicano  interpretò  effe,  e  prcccduto,perche  Gian  Vagolo 
b  micccui..     imitando  la  fede  poco  fincera  de  Capitani  d'i talia  di  quei  tempi  >  hauefse 
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infimo  quinto  fu  condotto  ,promcffb  a  Bartolomeo  d*  Muìano,  &  agli  Spx- 
gnuoli  di  cofi fare .  fon  la  condotta  de  gli  Or/ini  fi  congiunfe  la  pace  tra  la- 
ro, ei  Colo  fine fi,  fiipulata  nelC  bora  mede  finta  nella  habitat  ione  dell'Ora* 
tore  Spagnuolo  ;  ne  [quale,  &  nell Oratore  Vimtiano  rimo/fono  concorde- 
mente  tutte  le  loro  differente  ;  per  l'vnione  de*  Quali  il  Valentino  impau- 
rito, battendo  deliberato  di partii fi  daRjma,  & già  mouendofi  per  onda-* 
re  aUracciano,  perche  Gian  Giordano  baneua  data  la  fede  al  Cardinale  di 
Ispano  di  conduruele fi  curo;  Gian  Vagolo,  &gli  0  rfi ni  d.j'peJlid'afj aitar- 
lo, non  bauendo  potuto  per  d  ponte  di  (aflel  Sant'agnolo,  entrare  nel  bor- 
go; vfc  iti  di  'Roma,  ejr  condotti  con  lungo  circuito  alla  porta  del  Torrone  * 
laq naie  era  chiufa;l,abbrucci*rono,&  entrati  dentro  cominciarono  a  com- 
battere con  alcuni  caualli  del  Valentin* ,  &  benché  in  aiuto  f no  cune  or-  y 
rtfsero  molti  faldati  Francefi ,  ì  qualinon  erano  partiti  ancora  di  B^oma* 
nondimeno  efiendo  maggiori  le  for^e  ,  &  grande  l'impeto  de  nimici ,  {jr 
facendole  genti  fise, il  nume  *odellequali  era  prima  molto  diminuito ,  fe- 
gno  d'abbandonarlo; fu  cotìretto  infieme  col  Vrincipe  di  Squillaci  ,&  al-  * 
cuni  de'  Cardinali  Spagnuoli,  a  rifuggir  fi  nel  palagio  di  Vaticano ,  donde  fi 
ritirò  fubitom  (SiftetSant' \sfgnolo,  riceuutaxon  cjonfenfo  delVontefice , 
lafude  del  cajìdlano,  ilquàle  era  quel  mcdefimo>cbe  a  tempo  del  Pontefice 
pafsato,  di  lafciarnelo,  ogni  volta  volefse,  partire  fubito ,  &  le  fue  genti 
tutte  fi  difperfono.  Fu  ferito  in  queflo  tumulto,  benché  leggiermente  il  'Ba- 
gli d'Occan,  &  il  Cardinale  di  Rapano  bebbe  quel  giorno  molto  timore  di  fe 
tnedeftmo.%imofi a  pt 'r queflo  accidente la  materia  de jgli  fcandoli , fi rimo-  a  Fio  j.pipa  | 
fsonp  medcfimamtnte  di  Roma  i  tumulti;  di  maniera  che  quietamente  fi  co-  ccttd*  e"c  'ofre 
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Mincio  adare  opera  alla  elei  t  tane  del  nuouo  Tonte  fi  ce;  perche  Tio,uon  in-  ic  in  ma  fittola 
gànando  la  fpcran^aconerputa nella fuacreatione da'  Cardinali; era  26.  dì  1^1'^"™ 
dopò  l'elettione  •  pafsato  a  miglior  vita .  Dopò  la  morte  delquale ,  efsen-  «ò  p«  còfigito 
do/i  differito  dal  collegio  de' Cardinali  alquanti  dì  l'entrare  in  Conclaue,  trucd^uIJnno 
perche  vollono ,  eh  prima  vfcifsero  di  Ramagli  Or/ini ,  rimafiui  per  fare  01  sj««  Mof»  » 
il  numero  delle  genti  della  condotta  loro  ;  fi  ftabilì  fuori  del  Conclaue  la  e-  ^01  i-anac'i^ 
lettionc:  perche  il  Cardinale  di  San  Tiero  in  Vincola  potente  d'amici,  di  ri-  l*™?»* 

.     r         ,.   .    .  1  .      .     -  .        .  ,f  ..     1.     1     f«"»no  dea  tuo 

put  alvine,  & ■  di  riccheige  baueua tirati  a  feivott  di  tanti  Cardinali,  che  deircià  fua.  Fa 
non  bauendo  ardire  di  opporfegli  quegli ,  che  erano  di  contraria  fentcn%a,  r£°o0n^0uSca* 
entrando  in  Conciane  già  Tapa  e  erto  ,  &  Riabilito,  fu  con  e fs empio  in-  peni  di  s.  ab 
cognito  prima  alla  memoria  de  gli  buomini ,  fen"ta,cbe  altrimenti  fi  chiù-  aio%PnaV°Foi- 
dcfse  il  Conclaue  ,  la  notte  mede/ima  ,  che  fu  la  notte  dell' vltvmo  f  ior-  V?*J*  •*■!■ 
no  a  Ottobre  ,  ajsunto  al  Pontencato;  tlquale,  6  riguardando  al  nome  poi  dichianto 
fuo  primo  di  giuliano  ;  ò  come  fu  la  fama  perfignificare  la  grandezza  K^SjfJiT* 
de*  funi  concetti,,  ò  per  non  cedere etiandio  nell 'eccellenza  del  nome  ad 
*Alefs andrò  ;  afsunfe il  nome  di  Cjiulio ,  fecondo  trà  tutti i  Tontefici  paf- 
futi di  tal* nome  .  Grande  Su  certamente  la  maraviglia  vniuer fiale  ,  che  $ 
il  'pontificato  fofsc  slato  inferito  con  tanta  concordia  ad  vn  Cardinale^ 
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ilptale  era  nptiffimo  e  fiere  di  natura  molto  digitile ,  &  formidabile  é  ri* 

..  .  CturtO)  (filavate*  inquictifi.rr.oìnivniHnpo  ,  &  che  bau:  uà  con  fuma* 
ne  u.i.deii'hi  *  ita  in  continui  franagli;  haueua per  neci  fitta  off  r fio  molti,  fy- ejercita* 
3°rard inaiai  &  tumicitie  con>mclti  buommi  grandi.  Irla  apparire  no  da  altrapar 

j.Fictro  invia  te Manifittutr.t  n(c  le  cagioni ,  per Icqualifuperatc tutte  le  difficoltà,  fit 
m^tctnbi^e  e  fitta:  o  a  tu»  te  grado:  perche  per  ej] ere  Rato  lonzamente  (ardinale  moi* 
inquino.  ìi     to  petente  ,  &  per  lamagntficentia*  con  tatuate  ha  ne  uà fcfnpre  trafafpt* 
io  ho  r.ou«o  di  fo  tkt[l      ^[Yii     per  fa  grandezza  var  filma  del  fuo.  animo,  non  fblo  ba- 
lie ha  amici  affai ,  ma  autetttà  molto  inveterata  nella  Corte,  &  otteneua 
nome  a  tfferc precipuo  difenfore  della  dignità, &  libertà  Ebclt  Jì africa;  ma 
multo  più  ve,  lv  promeffcnolepromefilom  immoderate,  c£*  ir. finite  fatte  da 
lui  a'  Cardinali,  u'Tj  ine  pi,  e  Baroni,  &  a  ciafeuno  ,  che  gli  poteffe  t  fiere 
Vtile  a  Qucflo  negotto,  di  quanto  fippuno  dimandare, &  hMe  olrra c lò  fé*"1 
coltà  di  difìribuir  danari,  &  molti  benefici] i  &  dignità  Ecclefiafliche ,  co- 
fi  dell' fue  proprie ,  come  di  quelle  d'altri  ;  perche  alta  fama  della  fua  libe- 
ralità molti  concorre  uano  fpvntaneamente  àtU»ffcnrgli,cbevfafie  aprcpo* 
filo  fuo  i  danari',  ti  nome^glt  vfficij,  et  bentfit  ij  loro ,  m  fu  cónfiderato  per 
alcuno  effe  re  molto  maggiorale  fi.e  prcmrfft  di  anello,  che  poi  Tcnttfi- 
ce  poteffe,  o  dotte ffe  offe  mar  e,  perche  haueua  lungamente  hauato  nome  tale 
d'buomo  libere,  <&•  >eridico,che  jil*  (fivdro  Setto,  nimico  fuo  tanto  acer- 
bo, recìdendolo  nell'altre  co  fi, con f  ffaUa  lui  efie+èmemo  verace  ;  laqnal 
laude,  egli  faptndo,ùe  T^J  rNO  più  facilmente  inganna  gli  altri  ,  che 
chi  è  folito  ,  &  hafamaii mai  non  gl' ingannare  ;  non  tt  une  %conto  }  per 
confeguire  il  'Pont tf  caro ,  di  maialare .      (l'enti  a  quella  eUtticr.e il  Car- 
dinal di  t\oano  :  perche  dtfpt  rardo  di  pfiter  ottener  il  Tonti ficato  per  fe; 
fpexò  che  per  le  dtpendentie  pajiate  bakeffeadefil  re  amico  del  fine  r\e  ,  c  o- 
bQoHfedifcor  we  in  fino  all'hora  era  fiato  riputate,  tyi fientiut il Cardinale  ji fi  aoio  ri- 
difTfrtM  Cardi  conciliato  prima  con  lui ,  depoHala  memoria  dell'*''  antiche  citttentioni  , 
Ti'oi^in  ?di  (he  haueuanobaukte in fumé, quando  Cardinali  tutte  due  innanzi  al  Ton- 
cDiffit10  °'VÌn  te$cat0  ^^tflandro  feguitauvio  la(ortt  Hjmana  ,  perche  conofeendo 
gleni  X"  p"«cJa  meglio  ,  che  non  haueua  fatto  il  Cardinale  di  Koano,  la  fua  natura  ;  fperò, 
^.f  ^rCrsn.dl0  che  diuentato  Tontefice  baueffi  ad  hauere  l'inquietudine  mtdefima,  ò  ma?- 
odi  fopncili.  gtore  di  quella ,  che  haueua  battuta  in  minor  fortuna  ,ejr  concetti  tali , che 
r.  i .  foca,      potrebbeno  aprire  la  via  a  ricuperare  il  Ducato  di  Milano .  ^iffentiron- 
ui  fimilmente,fe  ben  prima  rìbauefiero  l'animo  alteniffimo,i  Cardinali  Spa- 
glinoli ;  perche  vedendo  concorrer  ut  t  inti  altri,  &  perciò  temendo  non  e fi- 
fer  foffia'enri  ad  interrompere  la  fuaelettione  ;  giudicarono  effer  tilt  fi  cu- 
ro il  mitigarlo  ,  confentendo  ,  che  efafper  irlo  negando,  e^  confi  i  andò  in 
qualche  p  %rte  nelle  promeffe grandi ,  che  ottennero  dà  lui ,  &  indotti  dal- 
ì      leperfuiftoni ,  &  di  preghi  del  Valentino  ,  ridotto  in  ralr  calamità  ,  ch*e- 
\     ra  neaffttato  feguitau  qualunque  pericolofo  mnfiglio,  &  ingannato  non 
meno,  che  gli  aldi  dalle  fpcran^e  fue  :  pir.hcgit promeffe  di  corcare  la 
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figliuola  in  matrimoni oa  Frante  fio  Maria  dell*  i\ouere*Prefctto  diltp* 
ma  fio  nipote:  confermargli [apitano  dell'armi  delia  Cbieja,  ©  quel,  the 
importava  più,  aiutarlo  a  ricuperare  gii  flati  di  tamagna ,  tqualigià  tutti 
dalle  fortezze  in  fuor  a,  s'erano  alienati  dati  vbidien^a  fuaile  cofe  UcUaqual 
Troni na*,  piena  di  molte  no  uà  ,&mutationi  ,tormentauano  convarif 
pcn fieri  l'animo  del  Tontefice,conofcend:fi  per  all' bora  impotente  a  di/por- 
la  adavktrio  fio,  &  con  difficoltà potendo  tollerare ,  che  la  grandezza  de' 
Vinitiam  s'aibpliajfc: perche,  come  in  Romagna  s'era  intefi  la  fuga  del  Va~ 
Untino  in  Castel  Sant  Agnolo, &Vcffer fi  diflipate  le  genti ,  ch'erano  fico} 
quelle  città,  che  prima  coflantemente  l'baùeuano  affettato,  perduta  la  fie- 
ran^a;  cominciarono  a  p/endere  diuerfi  partiti .  Ce  fina  era  tornata  alla  di» 
uotione  amica  della  Chiefa  :  Imola,  ejfcndo  flato  il  c  a1,  le  Ha»  della  Biocca  per 
op< r a  d  alcun:  principali  cittadini  ammalato:  flaua  fi fpefa ,  de fiderando 
sic  uni  il  Dominio  dtlla  Chiefa;altri  defiderando  ritornare  fotto  t  l{iarijpri  >  JhTrc"  ™v°t 
mi  Signori.  La  città  di  Forlì  Hata  poffedkta  lungamente  dagli  Ordelafi,  nie,n  p***<U 
innati    ,  che  per  conce ffione  di  Sitto  Pontefice  peruenifse  ne'  l{i'*rij  :  haue-  v.  ohlanV*?  PS 
ua  richiamato  Antonio  dtllamedefima  famiglia  :  i Lunate  hauendo  Prima  ch  dA" 
tentato  d  entrarvi  con  Sur  or  e  de  Vinttiani ,  ma  dipoi  temendo ,  checfjt,per  che  non  andaa 
occupili*  perfe,  non  vfafsero  il  nome  fuo;  ricorrendo  a'  fiorentini  .v'era  Ìoui  al  tempo 
ritornato  con  lo-aiuto  loro.  In  Tefaro  era  ritornato  Cjiouanni  Sfir^attn       non  ?ct<  ùt 
m>  ni  Van  dolfi  òlalatetta,  l'uno,  &  l 'altro  chiamati  dal  popolo  :  ma  Dioni-  i  '  V  fliwi  -  "hi 
£i  dt  Ivaldo  fidato  antico  del  talentino-,  richieflo  dal  Cafltll*no  di  Ramini;  rt<K,t  <•  fc*up«» 
andò  in  foccorfo  fuo:  pelò  t fu  nu» fine  fuggito  Pandclfo ,  la  città  ritornò  ehei!  v^er's 
fittoti  nome  del  Patentino ,  Faenza  fola  era  perfuerata  nella  diuotione  fìlt  lo&*-ut 
fi  a  più  lungamente,  ma  prinata  alla  fine  della  fpefan^a  del  fuo  ritorno ,  ri'  oiittah  ti»  io 
Holgendojìallc,  ti naie  de'  Manfredi  fuoi  antichi  Signori  chiamò  Attor  re  I0'™ 1  <"8^1" 
gif.  nane  dt  quella  famiglia,  ma  naturale,  perche  non  m  erano  de  legnimi .  f<o».  euc  i  eoi- 
Tria  i  V.  mt tani  afpi  rando  al  dominio  di  tutta  la  Romagna,  haneuane  fibito  5'^"c'  y-t 
dopò  la  morte  dC  Àlcf andrò ,  mandati  a  ì\auennamolli  faldati  :  co*  quali  %\^àctm»A\- 
vn  t  notte  alT  improuifo  *  àfi  aitarono  con  grande  impeto  la  città  di  Ce  fetta ,  "òli/ &  "c  Vi 
il  popolo  delinquale  difendendo  fi  virilmente,  efft  che  erano  andati  lenra  ar  "  ron  p,e^'f  • 
tigliene  ,  cj-  fpvrandopiu  nelfurtoy  che  nella  for%a;Jt  ritornarono  nel  Con-  «tati  j..  Ve 
tado  di  r\auenua,  intenti*  tutte  le  cofe  che potefsero  dare  loro  orca frone  di  ■,c<0' 
dflenàe/fi  in  quella  Vronincia,  laquale  fi  prefentò  loro  prestamente  per  la  h  Tf  Ca  nPn§no 
di  fioràia  tra  l  >ionigi  di  i\aldo,  e  i  Faucntini,  perche  efsendo  moleftiffimo  a  o  F;cnr  * ,  d>t 
iJionigi ,  ehei  Fanentioi  ritorna fscro  fitto  i  Manfredi,  da' quali  s'era  ribcl-  J!'v^!li^n5! 
lato,  quando  il  Valentino  afsaltò  quella  Città ,  chiamati  i  Kinittatthx  dette  P  muoXp» 
loro  le  forte^re  di  faldilamone,  ch'erano  guardate  da  /«/,/'  quali  poco  dipoi  S^Jo.ì'hrS 
ntefsono  nella  Rocca  di  Faenza  trecento  fanti  introdottivi  dal*  Caflella-  ^  A  1 
7i)%  corrotto  ccndanart.  Occ  uparonojtmilmente  nel  tempo  mcdc/imo  il  fa-  ie©'«a«ih,* 
fiello  di  Furlimpolo,  &  molte  altre  eaflelladella  ^  magna ,  &  mandarono  r™j™t udjJj4l[f 
Xfta  parte  dell:  loro  genti  a  pigliare  la  città  di  Fano:  mail  popolo  cottane-  aoau  Umbo» 
mente  fi  di  fi  fi  per  la  Chiefa. Furono  ancora  introdotti  in  Bernini  con  la  vo- 
lontà 
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ìontà  del  popolo,  battendo  prima  conuenttto  con  *Tandolfo  711  alateti  a  di 

dargli  in  ricompenfo  la  terra  di  Cittadellanvl  tenitorio  di  Tadottano  proui- 

fione  annua  >ér  condotta  perpetua  di  gente  d  armi ,  &fi  voltarono  di  poi 

eonfómmo  slitdio  alla  oppugnatane  di  Faewra: perche  iFaucminiynun  fpa 

ventati  perla  perdita  della  fiocca,  laqvale,  perche  è edificata  in  luogo  baf- 

?il'°,f0'  f°* &VtYc^c  fMhtocon  ynfijfo  profondo  l'baueuano  fi  parata  dalia*  città  ; 

fai  dj  rAnd™  poteva  poco  nuocergli  ;  refi  Renano  virilmente,  affé  tt  tonati  al  nome  de'M* 

ti  cauto  di  p>a  /redi,  Ò-  [degnati,  che-  da  vii  huomini  di  faldtlamone  haueffe  ad  r  fiere  prò* 
gentil  hoomo  ,        •    ,  •  „  ,  7r  >•  i  «  * 

Vioiiianob  *     mefloadaltri  ti  dominio  di  Faenza.  Ma  impotenti  a  d'fenderfì  da  loro  me* 

defimi ,  perche  i  Vmitiani  [otto  Chnjioforo  Moro  cProueditore  baueuano 

accontato  l'efercito,  &  l'artiglierie  alla  Tcrr* ,  &  occupati  i  luoghi  più  im- 

p  or  tanti  del  Contado;  ricercavano  aiuto  da  Giulio  già  m fi  unto  al  Tontcfi- 

i^WnRSS  f^°»<,ty^'r*bwo'f/frff^$^  nuouotn  quella 

se!  Bembo ,  U-  fedi j,  fen^a forile, & fcwra danari ,  non fptrando  aiuto ,nè  dal  h^di  " 
SÒmaadIòdo  '  Francia*  nè  dal  Bj  di  Spagna  occupati  in  maggiori  peti/ieri;  &  perche  ricu- 
l'Ambafciatar  fajuidi  congivngerfi  con  aUun  diloto;  non poteuaproueder nife  non  con  J- 
pa,fe"ffb\n£.  autorità  del  nome  Toateficale:  laqnale ,  per  far  efperien^a.  quanto  valcfle 
J***00?,'*  u  appretto  al  Senato  Vinitiano  in ficme  col  ri ff  etto  dell' ami  citta  .tenuta  lun- 
gii  r.fpote  ♦  «he  go  tempo  da  lui  con  quella  Repubblica;  mandò  il  VefcOuo  di  Tivoli  a  Vine- 
*"e£*"n'0he  ti*  a  lamentar  fu  che  efjendo  Faenza  Ctttà  della  Cut  e  fé;  non  saHeneffero  <H 
fotte  tolto  ciò  far  questo  dishonore  ad  vn  Pontefice:  ilquale  innanzi  t  he afeendeffe  a  quei 
gna  rejJto grado  eraftato  fempre  congiunti ffimo  con  la  loro  Repubblica  ;  &  dalqualc 
uoiUi°a  Ch*  ^  fftito  n°ra  a  maggior  fortuna;  poteuano  fperare  frutti  abbondantiffimi  del" 
c  La  rifpofta  da  l'antica  beniuolen^a .  E  credibile,  che  nel  Senato  non  mancaffero  di  quei  me 
d!  Di'ccui  vc°  dtfim*>c  Ixtucuanogiàdifluafo  l  impbcarfi  nelle  cofe  di  Tifa:  il  riceuere  in 
feouo d i Tm  /i  pegno i  portidel  famedi  ^apoli, e'idividere col I\edt  Francia  ti  Ducato 
JnvS«ta!iJ5  "Milano:  i quali con fideraffero  quel che  potere  pavt>  rir  il  dtuentare o- 
do  rh-  fi  irxge  gai  dì  molto  più  rfifi,  &  fofpetti  amolti:  ér  aggiungere  all'altre  nimteitic 
ehc?p?dbi  Ìi4o  quella  dr  Tonte fici  :  ma]  effendo  Slati  i  configli  ambitivjj  favoriti  da'fuc- 
,ero,"fcl*e^^W,  c€fl*  tant°  fckciy  &  perà  fptegate  tutte  le  vele  al  vento  fi profpero  della  for 
So  eòarrarto  *i  tuna;  non  erano  vdite  le  parole  di  quegli ,  che  configli  aitano  il  contrario  , 
d?S°or"  baw  9*™ fè  con  grandevnione c  rifposlo  aVtjlmbafciatordtl Tontefice; hauer 
u  nioc  iaiio.ac  fempre  quel  Smetto  fommamentedefiderato^hel  Cardinal  di  San  Ttero  in 
tU&jSil*"  r*nc°l*afcendf(Je  alTontcfìcato  per  l'ami  citi  a  lunghifftma  confermata 
ioio  Ai.owoo,  ton  vfflcij,  &  beneficumntfmer  abili, dati  ,&  ricevuti  da  ciafeuna  delle  par- 
m  no  °d"  rki  f,?  n^  efàr  da  dubitare,  che  colui , 4  chaueuauo  tanto  ofjeruato  quando  era 

D  ,acm  h-oca  Cardinale  non  offeruaffeio  horamolto  pià,quandoera  Tonti  fice:  manon 

doccia  coofotu  -  .  ii Ti  .       r,   J     .      .  .  .  . ,      ' .     ,  „ 

ta  »i  pontefice  conojeere  già  in  quello, che  ojfetidff\crolafua  a  ignita  abbracciar!  do  l  occa* 

c^'in.k*,  'ir  PmeJ*<l**kfe  gli era  offerta  d  hauer  Faenza  ipcrche  quella  Città  no  fola* 

feto  come  vi  mc-nte  no  era pofieduta  dalla  Chiefa,ma  la  Cbiefa  medefima  s'era  fpcntanem 

9^mrnu-  i»2t*fpogH*t* di  tutte U  fuc  ragionifaueione nel  Concifioro  trasferito  nel 

■ole         Duca  Valentino  si  pienamente  ti  dominio  ,  ricordargli  che  etiandio  innan^p 
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iqueft a  concezione,  non  baucuano  alla  memoria  de  gli  huomni  pofieduta* 
maii  Tonti fa  Faenza  :  an%i  di  tempo  in  tempo  l  baucuano conceduta  a* 
mtoui  Vicarij,  non  vi  riconofcendo altra f  pcriorità,  cbe'lcenfo,ilqualeof- 
feriuano prontarncnte  di  pagare,  in  cafc  vifufit  ro  cbligati  :  nègia  i  fauen- 
tini  dcfidcraroil  dominio  della  Cbitfa  ,  an^t  abborrcndolobauerefin'al* 
Fediremo  adorato  il  nome  del  Valentino  ,  .&  mancato  di  quitto  tutta  U 
fpcran'za ,  t/ferfi  precipitati  a  chiamare  t  bafiatdi  della  famiglia  de'  ìlan- 

/redi  9J applicarlo  finalmente  che  l  Tontcfice  yultfic  confi ruare  verfo  il  t  * 

Senato  Vmitiano  ilmcdtjbno  amorcyc'baueuabauuto,  quando  era  Cardi'  fferearid  »«- 

naie .  Harebbeil  Tonte/ice,  poi  clx  fi  certificato  dell'animo  de  Vinicio,-  5ón^V.dffpo- 

ni  mandato  il  Due  a  Valentino  in  Tamagna  nlqual  raccolto  da  lui  fi.bito,  f,os  pigliar  i'- 
cheafe-efe  alTontcficatc congrande  boiorc,t?  dime fir alien  di btmuolcn-  l'hTlrlJu'?? 

%a,atloggiauancl  palagio  Tonti ficaic,ntafcn'aflcnnc dubitando  che  lan-  J •«»  K>,c»|imi6 

dat  a  fua,  lacuale  da  principio  farebbe  fiata  graia  a  tutti  i  popoli  ,mn  f  ffe  xìd«  i 

bora  molto  odiofa,  poi  che vid  tutti  s'erano  ribellati  da  lui.  R<  (lai  a  fi  L?t.t  n  Jcdr"n' 

*    te  a  Fauenttm  il  rttorfoÀe  fiorentini ,  tqualtmal  contenti ,  che  yna  Qt-  A« .  v,„  mani 

tà  tanto  vicina  peru&ujfcin  poteflà  de  Vmitiani%  vibaueuanoda  princi-  Jn^o^J'/J 

pio  mandato  dugtnto  fanti ,  ejr  nutritogli  con  grande  foranea  dimandar-  ">"tà  di  lui,  »- 

m  altre  genti  per  dare  loro  animo  a  foFlenerfi  ,  tanto  .che 'iTontcfi ce  ha-  dcS-'ch/efiS 

tuffi-  tempo  a  foccorrergtì ,ma  a  vedendo. che 7  "Pontefice  non  era  difcoslo-a  j"«o*do  l'amba 

pigliar  Lumi  t  &  che  né  l'autorità  del  I\édi  Francia,  ilqualt  baueua  da  difc'fJia  SU? 

principio  confortato  i  Vinitianianon  mole  ti  are  gli  Slati  del  ValcKtino,era  '  J1*1^*  *  f]  *j? 

ballante araffrenargli <,  non  volendo  foli  implicar  fi  in  guerra  concernici  che  ocn'J»u» 

tanto  potentij'aflcnnone  dal  mandar  loro  maggiori  aiuti,  però  i  Fauentini  ,f£J,jC,a|Jdct"1" 

efcliifì  d'ogni fpcran^a,  & battendo  già  lcfsercitoVinitiano,ilqual  era  al-  fpóà»  eia  indi 

loggiato  alla  C hitfz  deli  u fise  ruan'ra, cominciato  a  battere  con  l'artiglierie  J£p  Jj" J21 

le  mura  dtllaCittà^cowmoffi  ancora  per  cfsafi fcopcrto'vn  trattato,  ejr  *t>©pò  «hei 

prefi  alcuni,  c baucuano  congiurato  dimetter  .dentro  i  Vinitiani,  dettono  bcio  juuuto 
loro  Ij  Città  ;  /  quali  fi  coimennono  di  dare  ad  lAftor  e  certa fauent  ione, ben-  •  * 

che  piccola  per  la fua  vita.HauutaiZ>initianiFacmra,barcbbono  occupato  m  introno  p«i 

facilmente  lmola,&  Forlì,  ma  per  non  irritarepiù  il  Tontefice  ,cbe  mora-  ?f  ° ini T 

"  /*     r  «t  •   a    e-i  i  ■  ri  papa  »Oi  n*n 

ui^lioflir/tentc  fi  nfenttua,  mandate  le  genti  alle  Stanne ,  deliberarono  per  Iju  >ar  prender 
all' bora  non  procedere  più  oltre,bauendo  occupato  in  l{omagnaoltra  Faen-  fB*  i2Sf,gnr* 
filmini  co'fuoì  contadi, b  Monte  Fiore,Sant *%/fì congelo yV cruccino ,  ""«fi»  .  che 
Catterà.,  Sauignano^lcldola  Torto  (efenatico  ,&  del  tenitorio  d'Jmola,  jiiSJuf'pTf  l! 
Tofi°nano*  Solaruolo>  &  Monte  battaglia.  Teneuanft  per  lo  Valentino  in  P  R,,a,,°  ftjto* 
Romagna  /blamente  le  Bacche  di  Forlì,dt  CefcnaìdiForltmpapo1o,& di  Ber  fitoft*osS5 
t'inoro,  legnali  rglit  con  tutto  che  molto  defideràfse  d'andare  in  Romagna ,  {^«rK'fce d 
barrbbe,  perche  non  fofserooccupate  da' Vinitiani,  confentitodidarleincu  qoì  icn  ocmi 
flodia  alTonttfice,  con  obligatione  di  ribatterle  da  lui  quando  fofsero  afsi-  °*loB<IBbo' 
curate, ina  il  "Ponte ficejion  tfsendo  ancora fuperata  dalla foì^ra della  domi* 
natione  l'antica  fua  finccrità ,  baueua  ricufato,  dicendo  non  volere  fponta» 


nei- 
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marne  te accettare  foccafioni^be  l'i  imi: afferò  a  maeargli  della1  fede,finaU 
mente  per  opporfiin  qualche  modo  a'progreffidc'Vimtiani,molc$ltjfimip<f 
lo  pericolo  dello  fiato  Ecclefiafiico  alTontefice,defiderofo  oltra  qucJlo,cb'l 
Valentino  fi  parure  da  h\oma,conuenne  con  lui  >  interpone  ndoft  in  quefia 
contientione  oltra  il  nome  fuo,il  nome  del  Collegio  d*  Cardinali  cbc'lf  ali- 
tino fe  n'andaffeprr  mare  alla  Spitie;  &  diquiuiper  terra  a  Ferrar  a;& di- 
t  *  *!  v>*Éti  P°iatm°la*ouefi  conduceffero  cento  buomini  d'arme  ,&  cento  cinquanta 
■o'di  iom»  '  caualli  leggieri,che  ancora  feguitauano le fue bandiere: con  Uqualnfolu- 
Pcr  oAu  a     ttone  cflcudo  •  andato  a  Oftia  per  imbarcar/} :il  pontefice  pentito/i  di  non  ha* 
noi  Bona  ce  uere  accettato  UforteigCyCrgia  difpostem  qualunque modo potejjc •  batter 
dice  JTnlc dia?  k>a  "tenerle per  stimando  a  lui  i  Cardinal»  di  Volterra ,  &  dì  Surrente  a 
moukt  icgecui  pcrfrtadergli,chcper  ouiare,che quelle  Terre  no  andaffero  in  mà  de'  Viuiua- 
».ne  fitnwoa  nt;foffe  contento  deporlein  lui  fatto  lamedefimapromeffa,che  s'era  trattata 
CaftigiitMiKÀt  m  Bgma;maricufando  il  Valentino  di farlo,il  pontefice  fdeguato  lo  fece  ri- 
fuài"giàreU,°n»a  tener  f itile  galee, [opra  lequali  era  già  montato,  &  dipoi  con  boneflomodo 
credo  che  od  mCna,eclia  Ttiavìianaidondc  tiubilando  tutta  la corte,& tutta'Roma  della 

lu  >  icft»  ita  cr  *        ,        ■        i  ^.  i  '  f       i  - 

re  re.  Mrcioche  fu  a  rttentione;ftt  condotto  m  palagio  ;mahonorato,& caratatocene  bc  ip 
ftjhguie"?0  àltgente guardiaipercbe il pcntcficc,trmendo  che i  caftt  Uam  dtfp$rati  delia 
ridnì ,  iiche  ì  ftlute  fua,non  vendi  [fero  le  fartele  a'Vmitiani;  ccrcaua  d  bauere  da  Imi 
che^gfnn  de  contrafegni conbumamtà,& con  piaccttoleqre.Ccfi lapotcntìadel  Valcn» 
pi  uni  un»    tinOfCrefciuta  qua  fi  fubitamente  non  meno  con  la  crudeltà,  &  con  le  fraudi , 

nel  cuor  dello    ,  .*  .  .  »   ..  .  ,  .   x  . ,  r  t . 

ftatodi  Fioicn  che  con  l  armi  y& con  lapotentia  della  Cbitfa;tcrmwo  an  più  fubitaroui- 
di  "iwoffef»  njytfpcrimentand° ìn  *è medi  fimo  di quegli  inganni:  co* quali  il  padre ,  &* 
peTtftrate,oode  egli  baueuano  tormentati  tanti  altri.1\è  bebbeno  migliore  fortuna  le  ftiegc- 
g ufdì  d?  r!o  ti,che  condotte  in  quel  di  Terugia  ccn  fperan^i  cbtda  Fiorentlli,*-?  altr 
semini,  confro  foffe fatto  loro  fthio  condotto,fcoprendofi  loro  alle  jpalle  le  genti  dt"Baglio 
«le  fautore .  ni, de'  Vitelli, &  de'  Saneft  fi  riduffouo  per  faluarfi  tri  fui  paefe  de'  Fiorenti- 
di'  pj«**       ni,doueefiendofi  dt  si  effe  trà\>  (aììiglione,&  Cortona»&  ridotte  al  numero 
dice,  che  palio'  diOjOO»  caualli,&  pochi  finti furono  pcr  ordir. c  de' Fisrcnttnì  fualigiate  » 
dodicimila  do     fatto  prigione  Don  Michele ,che  le  guidaua  :t/qnalcfii  pei  da  loro  conce- 
duto al  Pontefice,cbe  lo  dimandò  confomma  inf tamia  Jbaueudùiu  odio  tut~ 
ti  iminifiri  di  quel  pontcficatOtpereffere  egli  flato  fidatislmo  minifìto  ,&* 
efteutore  di  tutte  le  fceleratc^e  del  Vali  nt  ino;  ben  i  bicorne  per  natura  fi 
mitigauafaeilmete  verfo  coloro  ,cotra  i  quali  era  in  potefià  fua  lo  inerudeli- 
re,non  molto  dipoi  lo  liber affé -.parti (fi  in  quello  tempo  da  Fypma  il  Cardinale 
di  Ispano  per  ritornar fene  in  Francia,ottcnutadaCiulio,piu  pcr  non  batte- 
re buttato  ardire  di  negarla,  che  per  libera  volontà ,  la  confermatane  de  Hai 
le  fanone  di  quel  Keamt'.ma  non  lo  feguitògià  il  Cardinale \Afcanio,con  tut 
to  che  quando  parti  di  Francia  haueffe promeffo  al  i\e  con  giuramento  di  ri— 
tornarui;dalqu*lc  giuramelo  fi  era  prima fatto  occultamente  afklucre  dal 
pontefice.  "Ma  l'efsempio  dell  (fiere  siala  la  fua  crudclità  febernita  dal  CdT— 
dinaie  ^  fcanio,n  onft  ce  il  Cardinale  di  1{pai:epiM  i  auto  ni  Ile  cefi  di  pan— 
dolfo  Tctrucctylquale  riceuntoloin  Sièna  congrandiffimo  bonore ,  &  ì*fi- 

nuatofeglì 
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nuoto fagli  con  grande  aSfut  ia,€jr  con  artificio  fi  configli,  &  premettendogli 
U  rejht kaone  di  Monte  Tulciano>a  Fiorèntin i, operò  tantoché  l  Cardinale, 
carne  fu  in  Pratici  a  Mtra  l'affermare  non  battere  trottato  in  tutta  Italia  huo 
mo  più  faggio  di  Tàdolfo,fù  optratore,chel  l{e  concedeffe^he  Borghefe  J'ho 
figliuolo  mandato  in  Francia  per  ficur  ti  dell  'ofieruanz^a  delle promejje  pa- 
ter nry  fi  ne  ntornafse  a  Siena .  i>ucfte  furono  le  mutationi ,  che  fuccederono 
in  Udita  per  la  morte  del  Tontefice.Main  quefli  tempi  mede  fimi  l'imprefe  co 
ih  me  tate  con  tanta  fperan^a  dal  I{é  di  Francia  di  là  da*  monti, erano  ridotte 
in  molta  difficoltà: perche  l  efferato  andato  a*  confini  di  Guafiogna  perma- 
c  amento  di  danari ,£r  per  pocogouerno  di  chi  lo  comandano  :fi  era  pretta- 
mente nfoluto:  &  l'armata  di  mare  bauendo  feorfo  con  piccolo  frutto  per  i 
mari  di  Spagna  fi  era  ritirata  nel  porto  di  Marfilia:  &  l'efercitó  andato  ver 
fo  per  pigliane  jic '  progreffi  dclqualc  ti  \e  molto  cofidaua,efsendo  benepro- 
ludutodi  tutte  le  cofe  necefsarietfi  era  posìo  a  campo  a*Sals  forteti  vi  ci-  aWiG  chì:mt 
na  a  i\erùonafpoHaapiedtde'  monti pir enei  nel  (ontado  di  Soffigliene  la  h«sg»  |o» 
quale  efsendo  ben  dife fa  j'aceua  gagliarda  refiilen%a:&  ancor  che  da*  Fran  mente  fu°s  alfa 
cefi  Mie  valorofamente  combattuta ,  &  yfate  tutte  le  diligenze  di  battere  d.f'  »cU* 
te  mura  con  l  arttglicrie,&  di  rownarlecon  le  mine:  nondimeno  non  potet-  •  tao  ft»rw 
tono  mai  ottener la:an^ it j "sedo fi  congregato  per  foccorrerla  gradi 'J fimo  ef  fó^he  doPicìl 
fretto  ditutti  i  I{cgni  di  Spagnaa  Terpignano ',  oue  era  venuta  la  per  fona  «ioue  gii  «fti 
del  \ey&vniicfiaaueìloefcrcito$larcfolutiobcdc*F  mlSà*ìiiiZti 
m.tdati  verfo  Fotcrabiaje  genti,  ch'erano  andate  a  difendere  quella  frontie  fon  bagnati  * 
ra,e  tutti  infume  mouendofi: per  afs aitarci V fui cito  Franccfe  ,i  Capitani  ro*afd1  a/«ìo  % 
cono  fendo  fi  infcriori,fi  ritirarono  col  campo  verfo  T^erbona ,  efsendo  già  JJjjSjj^ lb4 
fiati  intorno  a  Sals  circa  quaranta  didietro  a' quali  entrarono  gli  Spagnuo- 
li  ne  tonfim  di  l     di  Francia:& prefe  alcune  Terte  di  piccola  importarne, 
efsendo  iFrance fi fermati fi  a  T^erbona  Hat  ini pochi  dì  fi  ritirarono  ne*  ter- 
reni loro  per  commandamento  delfino  He,cbe  hauende  confeguito  quel  ch'e 
il  proprio, di  chi  t  a fi aitato, nutrì  uà  mal  volentieri  la  guerra  di  là  daTtionti 
cèncio fi achei fuoiB^egnipotentiffimiadifcndcrfi  datUcdi Francia, erano 
deboli  ad  o  fenderlo.  ìié  molti  dipoi  interponendo fenetl  I{e  Federigo  fetio- 
no  infume  triegua  per  cinque  me  fi  per  le  cofe  Oltramontane  folamentejper 
eòe  Federigo  essendogli  data  intent ione  dal  I\e  di  Spagna  di  confentne  alla 
r eli 1 1 utionc  fua  nel  Pregno  di  ì<(apoli,&fperando  che  Imedc fimo  haueffe  a 
tonfine  ire  il  J^e  di  Francia ,  apprtfso  alquale  indotta  a  compaffione,fi  affa- 
ticaua  molto  per  lui  ladina  di  Francia,  haueua  introdotto  tràloro  prati- 
che di  pace,  per  le  quali,  mentre  che ardeua  la  guer  ra  in  Italia:  andarono  in 
Francia  ambafeiatori  del  He  di  $pagna,gouernandofi  con  tanto  artificiose 
Federigo  fi  perfuadena,che  la  difficolta  della  fua  reflit utione  ,  eontr  adetta 
eflremamente  da  "Baroni  della  parte  iAngioina,confiflefie principalmente 
nei  f{e  di  Francia .  Efsendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  de'  due  He  nel 
*\rgnodi  ìiapoli^eranovohìaquiliaparteiliocchi ,e iptnfictidi  ciafiu* 

no, 
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noiperc  he  i  trànce ft  partita*  j\pma9  &  p affati  per  le  terre  di  fairnontè 

ne,&  de' Colonne  fi, per  le  quali  fui  ono  concedute  loro  volontariamente  vet 

D3èiaogoCcriè  toaaglie,caminauano per  la  campagna EcchfiafìicaverfoS.  Germanoioue 
r'edci 'ilfolifti  Conjàluo,mcffa  gnor  dia  in  Biocca  Sccca,&  in  »  Monte  [afino;  sera fermato 
«fo.oae  %tm  B-r  non  con  in  te  nt  ione  di  tentare  Infortunata  diprohtbire  che  non  faffaffero 
S^SiùSéi  P*u  inmmV^  che  per  la  forteiga  delftto  fperaua  ageuohnente  poter  fare  • 
può  veder  daqi  Errinoti  i  FrAiicefi  aVonte  Coruo,& *  Capperoni)  isvnìcon  loroùìAar- 
icone  v.-feouo  ehefe  di  Siluro  con  le  genti  di  Gaeta,  bauendo pruno per  l'occafione  della 
otì  ienfe  oi  h  partita  di  Confaluo, ricuperato  d  Ducato  di  7  r aietto ,  ti  Contado  di  Fon  di  in 
tmSStS^oM  fino  ai  fiume  del  (jarigltano.Fiiila  prima  faiica  dell'esercito  Francefelaop- 
qaak  in  che  pwnationc  di  Hocca  Sccca.dc  Ila  quale,datoehevhebbono  in  vano  *  vn'af 

modo  folle  prc      y     -  ,  ..  *  _i  •  /»       •       i        1 1-  f  n 

fo  da  confaiuj  fallo, fi  leuarono;ma  dtuenutme  in  tanto  difprcgto ,  che  pubicamente  J$  af-. 
e  feri  tto  d«i    formano  nell'efferato  Spatnuolo;quel  giorno  bauere  ali:  citrato  il  Keamc  di 

Ciouio n«!li  i.  /  ,.  .    „     JJ    r  ■        t-  /i     i  / ■  i      ,   r     r  •    •    •  ■  i  i  f 

neNi  Viu  del  Napoli  da  Franccft;  t  quali pep  quello  dijidandofi  appuntare i  ntmici  dal  paf 
rAao«a°fccr«  fi*  di  San  Germano  deliberarono voltar  fi  al  camino  dcuumurina;  &pera& 
dice  il  Giorno,  poi  the  furono  Slati  due  giorni  fermi  in  Aqfùnoiprefo  da  loroplafciati  fette» 
duc^Mu  JV  unto  fanti  in  Bjcca  Qiiglielma,ritornati  indietro  a  Vonte  Corno-^indarono 
{empre  gii  cg  per  Invia  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  Terre  pofia  fu l  puffo  del  fiume  del  Ga- 
watotofameii  ri  gli  ano: nelqual luogo  è  fama  ejfet -e già  Hai ala  Città  anticbijfimadi  Mw~ 
te  effendoui    tHin(:  alloggiamento  non  fola  opportuno  per  gì  tiare  il  Tonte  ,  eSr  poffare  il 
vÌalb»nii«oroo  fiume  ,com 'era  la  loro  intentioneimacommoaiffimoincafofoJferonecrJJitaU 
di  terribile  io  af0ggl1iYnmii:  imfo  c'haueuano  Gacta,&  l'armata  di  mare  alle  fp alle ,T r* 
f  ^La'baai  glia  ietto,liri,Fondi,c  tutto'l  paefe  in  fino  al  Garigliano  a  fita  diuotione.  f{iputa- 
&«°ìig  >"!gKf  nafiycbe  nel  paffare  l'esercito  Francefe  il  fiume  confiheffe  momento  grande 
no  è  deferir  à  au>u  y'utorio:percbe  ejjfendo  Confaluef  tanto  inferiore  di  for^e,che  non  potè- 
cop^Snl  eóP»eU.  ua  opporfi  ut  fi. Ila  campagna  apertairimaneua  libero  a'Fr  ance  fi  il  camino  in 
iiquai  n'attii  flnoaile  mura  di  Napoli  tolte  quali  fi  farebbe  mede  finamente  accollata  l'or 

iuifce  M  prima  J  r  ■  1  1  -     r  i 

k>dc«i  s.  labri  malaghe  non  baueuaoppv fittone  alcuna  per  moreipercio  Confaluo  partito- 
tiocolonaa  •  fi  da  $. Germano, tra  venuto  dati 'altra parte  del  partigiano  per  opporfi  con 
tutte  le  for^  fue,percbe  i  Fr  ance  fi  non  paff afferò  y  confidando  fi  di  poterlo 
probibirepcr  il  difauaiHaggio,&m  difficoltà  che  inainogli  efserciti  nel  pajfa 
i  re  quando  i  rimici  fi  oppongono  i  fiumi  che  non  fi  guardano.  Ma  come  fpeffo 

decode,  riufeì  più  fu  ile  quello, che  prima  fi  riputano  più  difficile;  &•  per  con 
tratto  più  difficile  quel,c  he  da  tutti  era  Himato  douereffer  più facile-perche 
»  F ,  ante fi,ancor  che  gli  Spagnuolifì  sfor^affero  di vietarlo tM  gittata  il  ponte 
guadagnarono  il  pajh  del  fiume \per  for^a  dell'artiglierie  piantate  parte  fui 
la  ripa,done  alloggia uano,piu  alta  alquantoyche  la  ripaoppt>fita;parte  futie 
barche  Iettate  dall' armatat&  condotte  contro  il  corfo  dell' acqua  :ma  bauen 
do  il  di  ffgu-jnte  cominciato  a  paffare, fi  «ppofono  lorogli  SpagnuoU,ejr  as- 
faltando quegli -tcbe  già  erario  p  affiti  congrande  animofità  ;rgli  rimeffon* 
fino  a  me^go  ilePjnte,&  barebbono  feguitatigli  pinoli  re, fi  dal  furore  del* 
k  artiglierie  non f afferò  fiati  costretti  a  ritirarfi,  Morì  in  queìl  9  affali  0  dal- 
la 


U  fatte  de  Prémcefiìl  luogotente  del  Bagli  diDigiuno,&  deueftrcito  Spa-  a  Fibio  0  ;Cif9 
gnuolo •  Fabio  fighnoldt  pagol'Orfino ,  «tonane  tra  1  faldati  Italiani  di  non  rolcH  g  ohi  , 
piccola  afpettattonc .  tu  fama,  che  fui  Francefi  quando  cominciarono  a  ♦  ^dùaiic »e 
poffare,  fu  foro  proceduti  innanzi  mnlmenee,  che  farebbonorimafi  quel  amimi.  6»tt»« 
porno  Jupiriuri  s  mantenere  eh  :  proddeuano  lentamente  ,  e?"  co»  dt~  n,c:toapeno. 
mofttatione di' timidità^  non  foto  perdei ono  l'oc  cafionc  della  vittoria  di  •j'^Jjjj^Jf 

giorno,  ma  fi  debilitarono  in  gran  parte  lafperan^adelfuturotper-  uciu. 
che  dopò  quel  giorno  ,  le  co fe  andarono  fempr  e  per  loro  poco  felicemen- 
te :  &  già  trai  Capitani  era  più  prcfto  confitfione  ,       concordia:  &• 
fecondali  cefi  urne  de*  faldati  fir ance  fi  verfo  i  Capitani  Italiani ,  pocav- 
bidien\a.al  Marehefidi  "Mantoua,  Luogotenente  I{egio  ;  in  modo,  eh'"  ^^f^tfvH 
egli  0  per  anc/la  cagione  ;  0  perche  veramente  b  fofje  ,  cowe?  attegaua,  Mófig.dciiaTra 
ammalato  ;  ò  perche dalt t fpericnqt  fatta  prima  aHocca  Secca,  &poi  ™fc*&'ìin 
ti  dì,  che  fi  tàntò  di  poffare  il  ponte  ,  haueffe  perduta  la  fperan^a  della  *4^f,,ccJJJ1fta 


vittor:d  ;  fi parli dall' efei cito  ,  lafciato  di  fenel^èdi  Francia  concet-  u(0 ,  reia  geni 
to  maggiore  di  fede  ,  che  d' 'animo  ,  òdigoncrno  neU'efc retto  mili 
L opè  la  .partita  delquale  i  Capitani  Francefi  ,  ch'erano  princip 


Ttìarchefedi  Saluto  ,  il  Vagli  d'Occan  ,  #  Sandricort  ,  /iffo  pWwa  2"  !nbm£?a 
«f/ld  r</l<f  del  ponte  di  là  dal  fiume  vn  riparo  con  le  carrette  ;  vifabri-  colpa  de  molti. 
carono  vn  bacione  capace  di  molti  buomini  ;  per  loquele  non  poteuano  J-f-^Sea'1 


pm  t  nimtct  affaltarvlt ,  quando  pafjaUano  tlponte  :  matli  alar  donano  &d>  vedatom 
a  procedere  p m  oltre  altre  difficolta  ,  confate parte  per  colpa  loro ,  par-  ;nitoi.iickedi- 
r  r  per  /a  *irf  « ,  e  tolerantia  de'  mmici ,  par/f  per  iiuiquità  della  fortuna:  ct  suonalo. 
perche  Confaluo  intento  ad  impedirgli  più  coni  occasione  della  vernata,  atl[c  ciomcM 
etici  fito  del  pèefe,  che  con  le  for^e  ,  s'era  fermato  a  Cintura,  cafale 
in  luogo po flo  alquanto  eminente  ,  lontano  dal  fiume. poco  più  d'vn  mi-  ncate  u  Mai 
;  &  la  fanteria,  &  l  'altre  genti  alloggiate  all'intorno  ,ma  con  mot-  j{jfJ^^[T,o0 
1*4  incommodità  ,  perche  alloggiando  in  luogo  folitario  ,      do*ff  /ò«0  «»  fc&te»  eoa  u 
tariffine  Ice  afe,  &  le  capanne  de  i  contadini ,  &■  de* pajlori  non  v'era  §  "confidato» 
£/!.?//  coperto  alcuno  ,  e'I  terreno  per  la  baffeqra  naturale  di  quella  pianu-  paniti! c0  Jebuo 
ra  ,  &  perche  i  tempi  erano  molto  piouofi ,  pieno  d'acqua ,  &  di  fango  :    *'a  qj«i  con 
però  i  fiottati  che  nonhaucuano  luogo  di  alloggiare  ne  fi  ti  più  alti ,  condii-  *ujfo.ef^"l* <ìr* 
cendegttn  quantità  dtfafc'me ,  //  sfarinano  coprire  con  effe  il  terreno  do-  ión«rinq<»ii  •» 
«e  alh  ggiauano ,  per  lequalt  difficoltà  ,  &  perche! esercito  era  mal  p a-  |£ckl£J55è 
r^fo  ,  &  perbauaye  i  Franccfivuodaenatodelttittoilpaftodel  fiume  ;  fù  Mwuc  ai 
con  figlio  di  alcuni  Capitani  di  ritirar  fi  a  Capua;  acciochc  le  genti  patiffero  ^^ficoniene 
meno,  &. per  le  uar fi  dal  pericolo  in  che  parcua,  che  fi  H  < fi  e  continuarne  n-  uano  i  «obCìU 
/«r  ,  effendi  inferiori  di  gènti  a'  nimicò  ti  qual  con  figlio  fii  magnanimamen- . u< 
te  r> fi ut at o  da  fon faine  conquefle  memorabili  parole  .  DESIDERA- 
E  fi*  toilo  d'bauerc  al  prefente  la  fu'a  fepoltura  yn  palmo  di  terreno 
più  auanti,  cbecol  ri urarfi  indietro  poche  braccia ,  allungare  la  vita  cen- 
to ama  :  & cofi refitycndy  alle  dijpcoUàcvnU  coflantiadetTanimo  » 

"■ "y         y  cjfcndoj* 
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effe  n  do  fi  fortificato  con  m  foffo  profondo  ,  &con  due  bafiioni  fatti  ali* 
fronte  dell' alloggiamento  d,ell'efercito  ;  fi  manteneva  oppofito  a'Fvan  cefi , 
i  quali  benché  baueffero  fatto  ti  basitone ,  non  tentammo  dimouerfi ,  per- 
ette tjfendo  il  paefe  tutto  inondato  per  le  pioggie  ,  &  per  l'acque  del  fiume 
( è  quello  luogo  chiamato  da  Tito  Liuto  per  la  viciniti  di  Scjfa .  L'acque  Si" 
muffane  ,  &  forfè  fono  le  Taludi  di  Mineturne ,  neUeauali  CfMario  fuggen- 
do Siila  fi  occultò)  nonpoteuano  procedere  innanzi  fe  non  per  via  strettoi 
piena  di  fango  alttffimo ,  tir  doue  era  fondato  tutto'l  terreno,ni fen^a  peri* 
eolod'effere  affaltati  per  fianco  dalla  fanteria  ifpedita  da  gli  Spagnuoli9 
•  fti  ùf  fti  ti-  c^)e  aUQZ&aua  m°k*  V4cmo,&  erano  per  forte  quella  vernala  *  i  tipi fred- 
fi  4  T,  freddi  d  >fjìmi ,  &  afpri/fimi ,  &  con  neni,  &  pioggie  qua  fi  continue  molto  più  che 

«foli!  ?'»nccS,  non  era'l fà1tù  *l  1**^ Parfe  »  on^e Pare*a  ^ fortuna ,  e'I  ( telo fofero, 
eh*  i  n  fri  i  ceni  c  congiurati  contrai  Frana  fi  »  i  quali  fcpraftdendo  non  foto  coufumauanoil 
fa  hf  »'  T'  "  Re  tempo  inutilmente,  ma  riceueuano  dalla  dilatione,per  la  natura  loro,  qua  fi 
rimprefii   del  9ut\  me  tic  fimo  noi  unente >t  br  dal  veleno ,  che  opera  lentamente ,  ricenono 
li  im?rdipdoG  t  cerpt  humam ,  perche fe  bene alloggi  au  ano  conminore tncòmntodità ,  tire 
<bu«  Efcitfa  wow  *M*$Pa u*no$>ll  Spagnttolitperche  le  reliquie  di  vn  Thcatro  antico,  al- 
9.  v  h.uco,  r,c  iV  ^m*//  hauenano  congiunti  molti  coperti  dileguarne,^  le  cofe,fjr  le  hflflc- 
Uo£l »  Vo/ita  r,f  1F'f,,lc  wf  copriuano  vna  parte ,  e'/  /hojo  intorno  aliatane  ;  efsendo  ol- 
piimatim,  r.  k>  quanto  più  alto  ebe't  piano  di  Stffa  ;  era  meno  effefo  dalle  acque,  fi  era  anco 
d?iu*t'dtiLY°i  la  maggior  parte  della  caualleria  ridotta  mirai  etto,  &ntlle  tene  circo- 
cidicoojiiuo.  liana,  nondimeno  non  re fiflendo per  natura  i  corpi  de  "Trance fi  ,& de  gli 
SuiTTeri  alle  fatiche  lun?he ,  &  all' ine  emme  dita  ,ctme  re  fi  fimo  t  corpi  de 
poftì  di)  Re  fu  gli  spagnuolt  ,  raffreddano  continuamente  l  imptto,  &  la  caldc^ra  de  gli 
tono  O'cnio  amm j  \ùr0      k  aumentauano queRc  difficolta  per  l'auant'ia  de' b  mmiiiri 
Boiiuo  odo.  proposti  dai l^efopra le  T>ettouaglic,&  fvpraipagamcnti de  fol dati, i  qua- 
Tò  ùuilonl  H  Intenti  al  guadagno  proprio ,  uè  permettendo  alcuna  fpetie  di  fronde,  la- 
ìof^mnid'ju»  fi  sanano  diminuire  il  numero  ,  ne  tenevano  il  campo  abbondante  di  vetto- 
uui.  lovlo.   uagije  fper  le  quali  cagioni  già  molte  infermità  fijpraw  niuano  neU'efercito  , 
t%l  numero  de' fol  dati ,  benché  a'  pagamenti  fofie  qua  fi  il  mede  fimo  ;era  in- 
m  quanto  all'effetto  molto  minore  ,  e  fendo  fi  anco  delle  genti  Italiane  rifoluta 
per  fe  flefia  qualche  parte  ,  i  quali  difordini  focena  maggiore  la  di  fior  dia 
de'  Capitoni ,  per  laqtiole  non  figouernauo  l  efercito  né  con  l'ordine,  né  con 
ir         la  vbidien^aconueniente ,  cefi  i  Fr  ance  fi  aimpediti  dall' afprt^ra  dellavcr- 
nata  ,fbggìornauano  otiofamtntc  fulla  ripa  del  Garigltano ,  non  fi  focena^ 
nè  per  i  nimici ,  né  per  loro  fatti  one  alcuna ,  eccetto,  che  leggieri  battaglie  > 
non  importanti  alla  fomma  delle  cofe,  nelle  quali  pareua  che  qua  fi  fempre 
preualeffero  gli  Spagnoli ,  &  accadde  anco in  quefii  giorni  mede  finn,  chei 
fanti,ì  quali  erano  Boti  lafc'tati  da'  Francefi  alla  guardia,  di  K  eco  Qugliel- 
rfitjion  potendo  foslenerc  le  mole'ftie,che  dalle  genti ,  che gnor  donano  fa\oc- 
ea  Secca  ,  &  fr  terre  circondanti  quotidianamente  fofleneuano  ,  &  potè 
ritornand  ifene  aU'cfercito  furono  nel  camino,  rotti  d\a  quelle .  Ma  efiendo) 

fiato 
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fiate  già  miti  dì  le  co  fi  in  quello  fl*toyfopra&&iwifotio  dì  e  finito  Spagnuo 
lo  ton  le  compagnie  loro  Bartolomeo  delibano  ,  gli  altri  Orfiniypcr  U 
venuta  de" quali  1  fluido  accrefciuteUforjedt  Confaluoun  modo  ,  co  aueu* 
fieli  > Cerato  000.  buomim  dar-meymiHe  canài  leggieri,^  6<^oo.  finti  *p4  _ 


Iniziamenti  loro  occupa uano  poco  mtno,  che  dieci  miglia  di  paefe,  in  modo,  £  f^lo\  ^JJJJjJ 
che  intorno  alla  torre  del  Gangli  ano  erano  rimafli  il  Marche/è  di  Sa-     impiooiiè  le 
luqro  Viceré ,  &  gli  altri  Capitani  principali  con  la  minor  parte  del? cf erti-  STSifd^t». 
tOyCr  quella 'benché  vi  foffrfuùrakcnuta copta  di  vcttouaglie  ,  amplian-  no«iiea*«»e» 
domfi  ogni  di  pm  le  infermità ,  per  tonali  erano  morti  molti ,  e  tra  gli  al-  edilmente  i 
tri  il  Bagli  di  Occany  diminuì  uà  continuamele ,  però  deliberando  tentar  di  01  ce* 
ptfsare  il  fiume  f urtinomi  nt  e tilche fuc  cedendo  non  fi  debita  uà  dtlla  yitto-  b  Dj  ^  §|h 
ria,dette  lacura  ali 'Mutano ,aui W,  fecondo  die*  noaUuniydì  qucfloconfi-  fine  «dii  >  a  c. 
gliOychefabricaffe  il  ponte fegrctamente,per ordine  del quale  iflindo  flato        *,  ^JjjJ 
•tc/h  molto  Jiicntìò  fabricdto  tnvn  Cafale  appnffo  aStfjavn  pome  fui  le  bar  * »  ««»  8'0!B# 
che, condottolo  di  notte  al  Garigliano ,  &gittatolo  al paffo  di  Suto  *  f       gnuniM'io  r£ 
tro  miglia  fopra  il  ponte  de1  France fi  ,  doue  per  Uro  non  Jittneua  guardia  f,1''1^^*'9 
mlci<»a,fubtto'cbe  il  ponte  fu  gittata  (  che  fu  la  notte  del  2  7.  giorno  di  Ve-  di  .Donato  t\af 
cernire j  pdfsò  tutto  Ccfcrcitoi&  tn  rffo  tapci fonati  (otifaluo  ,  tlqualela  JjJJJ 'JJ,^*  * 
notte  medtfirna  alloggiò  ncllaTerra  di  Suio  contigua  al  fiume  occupata  da  »i9.fc  »)>.  4 
/>r/?wi  e pafùrenOiG?  la  mattini  feguente ,  rii  *i<rr  ri»  venerdì  felice  agli  L'5'irAkIIIÌ 
Spagnuoliyhauendo  ordinato  Confaluo,  che  IretrCguardo  che  era  alleggia-  QtamldVYj. 
#0  /j-j/<*  /\orctf  ri/  Mondr  agone  >&  [arinoli quattro  miglia  di  fitto  al  Ton-  J'^JIiV^JS 
te  de  Francefi^andaffe  ad  additare  il  ponte  loro  *  fi dri^ò  con  la  tanguar-  ni. 
4z  guidata  dall' jt lutano ,  €^  r*n  /*  battaglia,th'erano  pafiatefico ,  4/rgifi  . 
#4rt-  /  Frane v fi ,  /  <yw<j//  bauendo  la  notte  medtfmahauulo  nottua  ,      g/i  Jclo  ù/n^eh* 
Spagnuoltygittatoil  pcntc,gt*paJfauano,occupati  di  grondiamo  terrore  ,  ^'J^'^J^J 
come  qmùi  iì:i  bauendo  liberato  di  non  untare  in finùfipraueniffebegni-  •anigiiciiegief 
gnafiagtone  più  co fa  alcuna ,  & perfuadendefi ,  ebe  ne' nimicifijfeJame-  Jjj^'^f  J| 
definì*  fttgl  genttay&  ignania,fi  ctn.ntr fieno  tanto  più  per  qui/io  ardire^  men»iUik,pex 
*2r  accidente  rmprontfo  ,     ^«o/é  bene  prò  pretto  trepitaudc  (urne  fifa  jjfo^,!jjf 
ne' c  a  fi  fi' bit  1  )  che  coti  figli  andoto  deliberandoti  Viceré >*lqualc  mollile  ua-  f-^>*  g»i  iib«| 
ri/f  ri*J  T r aietto yfj-dt  luoghi  circe ftantiydou  erano fparftji  rtdkceuanoyha  deli'IfVa'oV" 
ncfse  per  prohibire  al  pafsoinnitato  allegri  con  alcuni  fanti  ,  &  cauti  n*  v»»«<gii#£ 
t/dr/o  Suiotnonditneno  accorti  fi  ch'erano  tardi>&  cfsendo  fuperiore  in  ogni       c°àpi  d! 
dtfcorrot& c  oh  fiderai  ione  il  timore  ,fi  iettai  orto  tumultui fimente  a  mera  *Utft?  '°,w  d«* 
Hdf ff  </..7/a  Torrf  rif /  Cjarigltano  per  rdirarfi  a  Gaeta  ,  lafetataui  la  mag-  g  ISOo  »n«  fa  «i 
gior parte  delle  mcnitiont,&  c  nvuepe^igrtffi  d'artiglieria  ,  »?f  d"?  o?pSo  c» 

rimanend' ni  i  feriti  ,  &  moltitudine  grande  di  ammalati .  Illa  Cu  fatue  Joooj. 
i»fr/à  /4  Iettata  loro  y  fi  gin  t  ah  dogli  con  l'e finito ,  fpin  [e  innalzi  Tr>fpcro 

T    a  Coloriti* 
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Colonna  co  canai  leggeri  ;•  acciocbe  ejfcndo  travagliati  da  t&rofofferó  ftf? 
fi  retti  a  cammar  più  Untamente  ,  i  quali  ejfcndo  giunti  alle  fu  die  di  effi 
alla  fonte  di  Scandi,  cominciarne  infieme  a  f ;aramucciare,uon  intromeh 
tendo  fi  i  trance  fi ,  di  cambiare ,  &  nondimeno  fcrmandofi  fpejjb  per  no* 
fi  dfor  dinar  e  à  ponti  ,  cr  pafii  forti ,  donde dopò  c jjh fi  aìqn  aniofifie» 
miti  fi  ritirauano  ftmpre  con  riceuere  qualche  danno  :  &■  era  l'ordine  del 
procedere  loro  l'artiglierie  innanzi  a  tutti ,  la  fantasia  dipoi,  e?  invitano 
luogo  i  caualli  :  de' quali  quegli ,  ch'erano  gli  ritmi  cojfiòatteuano  catti*  . 
71  uamente  co  nimici  :  co  fi  effondo  proceduti  bora  fermando  fi,  horaleggier» 
mcntc  combat  tenda  infili  al  ponte ,  ci)  è innanzi  a  MolaOiGac(a,lanecef- 
fità  cofirinfc  il  Viceré  a  fax  fermare  vna  parte  delk  fue  gente  d'arme  in  fu 
quel  pafsò ,  per  darefpatio  di  difcoflqfi  alle  fnc  artiglierie  :  le  quali  ,non> 
potendo  procedere  con  la  celerità,con  laqualc  procedevano  le  gentili  a  co» 
minciauano  a  mefcolarfi  con  loro  :  però  appiccataén  quel  luogo  vna  batta» 
glia  grande,  fopraggiunfe  poco  dipoi  il  rciroguarda  Spagnnoio,  chepaffato 
ti  fiume  fetida  reftjten^a  alcunacon  le  barche  medefime.del  ponte ,  eh  era 
flato  rotto  da  Irancefi  ;c ammana  ver fo  Gaeta  per  la  Strada  dii rittaffffen 
do  Confaluo  col  reHo  dell' efercito  andato  fempre per  la  Coti  cu  a .  fvmbat 
te  fi  al  ponte  di  Mola  per  alquanto  fputio  di  tempo  fervi crnmteyf  ìienuen» 
dofi  i  Irancefi ,  benché  pieni  di  molto  umbre  principalmente  la  forfcXK* 
delfito ,  &  affamandogli  gli  Spagnuoii ,  a' quali  già  paremaeftete  in  pojjio- 
ne  della  vittoria  ,  molto  impetkofamtnte  ,  finalmente  i  Iran  ufi  non 
potendo  più  refiflere,  e  temendo  non  fofic  tagliata  loro  Laiirada  da  vna 
parte  delle  genti ,  laquale  Confaluo  haucua  mandata  per  la  cojìtera  a  quo» 
fio  effetto  ;  cominciarono  con  dtfordine  a  ri  tirai  fi  :  ej- figurandogli  conti- 
a  aiu  Adorno,  nuamentei  mmici ,  amuatcal  capo  di  ducyie,delle  quali  l' un  ava  ad  i  tri  % 
■  l,iam,,<jkl^|  l'altra  a  Gaeta,fi  mofsonoin  manifesta  fuga,  refi  anione  morti  molti ,  tra  i 
éo°rd>  cfto  at  quali  *  bernardino  Ador no ,luogt  tenente  dt$o.  lancie,lafciatt Cartiglie 
ìci^gagìiluda  Yie^on  tutti  icauallt  delfuo  ferutgio  »  &  re  fi  andane molti  prigioni,gli  al» 
itfiften**  fttn  tri  fuggirono  in  Gaeta,  feguitati  Vittorio fammte  info*  alle  porte  di  quel* 
Jobuonliulfu'1  la  città .  Etnei  tempo  mede  fune  labri  t io  Colonna  mandato  da  Confai» 
p0ntedip:mi  uo , poi  chebbe.pafsato  il  fiume  con  cinquecento  cu.  itali 'i  t& mille  fatiti  alla 
ìtqa^iilico  volta  diTonte  Corno,  &  delle  Frate  ,  col  favore  delia  maggior  parte 
«l'.cnóLuoAOM ■  jaic  caftella  ,  &dc gUhuomim  del  paefefuajigiò  te  compagnie  di  Lodo» 
phaòo  di  cai»  itt/fo  dalla  Mirandola  ,  &  di  .Alt fi andrò  da  trinici,  furono  olirà 
<%>Ji''  quefliprefi ,  &  fpogltati  per  lo  pai  fi  molti  di  quegli  9 1  quali  alloggiati  a 

h  t  lerndcMr  fondi ,  ad  1 tri ,  &  no'  logica confanti ,  intefo  efse_rfi  gittato  il  ponte  d$V 
éid  sfoga  »d  gli  Spagnuli  ;  non  erano  andati  ad  vnii  fi  con  l  efercito  alla  Torre  del  Ga» 
£r  fa  dicci  ini  rigliano  ;  ma  per  f %luarft  baueuano  ,fparfi,  \-<  e f ,  tumultuo  frinente  in  ca» 
dopa  che  e  tu  fjfiuQ  in  diua  fi  luoghi .  Maggiore  infortunio  btt>bcnobTtero  de  Medici  , 
'  kmi!°  d' F  *°  che  fegnitauano  il  campo  de'  fjfancefi%  &  alcuni  altri  geiuiUmomini,iqua» 
li  e  fs  sudo  nella  Iettata  delle  finito  dal  Garigliano  fatiti  fopravfi.abarcaì 

con 
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Hm  quat t r 0  ft%ZÌ  ^artiglieria  per  condurli  a  Gaeta, per  tròppi  pefo ,  cr 
perche  befani  1  venti  contrai  u  alla  fóce  ddfiimetandat*  fotti  la  barca  , 
annegarono  tutti.tsf. loggia  la  notte  feguente  Confàluo  con  Yefercito  a  Ca 
RelUne>&a  Mola,  &accoftat  fi  il  g  orno  feguente  a  Gaeta  ,  oue  olirai 
Capitani  Fr  ènee  fi  erano  rifuggiti  i  Thncipi  ,  di  Salerno ,  ^*  *7  Bifignan» 
occupò  fubito  il  Borgo  e'I  •  MontCjcb'era  flato  abbandonato  da*  franceft  , 
i  quili,bcnchc  in  Gaeta/  fscro genti  bacanti  a  difenderla ,  vettouaglte 
afufficien^a,e'llnogo  opportuno  ad  cjfere  con  l'armate  di  mare  foccorfo  :  iQoefln  j 
nondimeno  inuiltti  nè  difpcfìi  a  tollerare  il  tedio  dell afpettare gli  aiuti  in-  mot 
certi  voltarono  fubito  i anime  ad  accordai fi ,  &  perciò  effendo  di  confen-  ?SHj5ij!5 
timento  de  gli  altri  andati  a  trattate  con  Confàluo19  il  Bagli  di  Digiuno  ,  c.a.&c  notati* 
Santa  (olomba,a  Teodoro  da  Trinici ,  conuennono  il  primo  giorno  dell'-  iroS'iu^mì 
tafano  Mille  cinquecento  quattro  ti  confegnar  Gaeta ,  cr  /*  fortezza  Fianco  .Gioui. 
a  ConfaluoJ)auendo  facoltà  d'vfcime  con  le  robbe  loro  fai  ni  per  terra , 
fermare  fuor  del  Idearne  di  t^apolì  ,  CfcheObignì  ,  &  gli  altri  frigio-  5^fc'e™ij 
nifupero  da  ogni  f arte  liberatila  queslo  non  fu  fi  chiaramente  capitolato  c"«w  »  c,f* 0 
cfcf non  bauejfe  Confàluo  occafione  di  di  font  are, che per  virtk  di  tal conuen  i„  có  to'riuo 
tione,non  s'intendeuano  liberati  i'TIaroni  del  ft^egno  Napolitano  .  JÉJ«*-  SwfoiSiS'rA 
fia  èia  rotta ,  c'bcbbe  Tefercito  del  Uè  di  Francia  apprcfso  il Garigliano  ,  irfr.a  periti 
fuUaripa  delqualeera  flato  fermo  da  cinquanta  giorni  tanfata  non  meno  S^'^^su! 
da  di f ordini  frofrij,cbe  della  virtù  de  rumici ,  &  rotta  molto  memorabi-  scrj.&Thcctf» 
le,fercbenè  feguiti  Li  per  dita  totale  di  sì  nobile ,6*  potente  Idearne ,  itaiiao*LklPJJ 
{labilità  dell'imperio  degli  >f  ignudi ,    p/w  memorabile  ancora ,  perche 
cfsendoui entrati i  Franceft  molto  fuferiori  difor^f  atnmici,&  abbondane  «  Q»f ftiBa:<ml 
/ijfau  «7  /«f/r  Imroutftùni  terreflri,& marittime,che fono  necefsarie  alla  MaueoVcq'ut 
guerra  furono  debellati con  tanta  facilità,^  fen^afangue,  &  perìcolo,  al-  JJ^j*""®"^ 
4*««o  de  vincitori^  &  percheron  tutto  che fochi ne  morifserofer  lo  ferro  fcueiini.iqoaif 
denimia,fu  pervartj  accidenti  piccoli fumo  il  numero  di  quegli ,  rfce*  //  /a/-  *J 
MJrono  di  tanto  efercito,conciofiacofa  che  de  fanti,  iquali  nella  fuga  fai"  n  «km  r«  a» 
uarono  le  ferfonaloro ,     rfi  quegli  ancora  ,cht fatto  l'accordo  fi  fartiro-  flei'nuoao.Cii 
nn  per  terra  da  Gieta  ;  ne  mori  vna  parte  per  la  flrada  con  fumati  da'fred-  m«« 
diy& dalle  infermi  <à:  ir  quei  di  lóro ,  ebegiunfero  a  l{pma  viuificonduf- 
fono  la  piti  parte  igni  diurni fcrabili^donde  molti  ne  morirono  per  gli  Spe-  «j,  faiutioiice 
dalifdr  la  nnttCypcr  lofeddj%& per  la  fame ,  per  le  piaTieì& per  le  tira  l}  Gieniamoiì 
det&qnil  che  ne fof se  cagionilo  il  fatto  auerfo  ai  Francefile  meno  auer-  fuftpoiro.sidi 
fo  alla  nobiltà.che  alla  gente  plebea  J  le  infermiti  contratte  per  le  incorna  J^il'd'ii' ai"<I 
m^di tà  fnfienute  intorno  al  Gatigliano ,  molti  di  quelli  ,  chefattoche  fu  voitaticaftif 
raccordo  s'erano,  fermate  partiti  da  Gaeta  ,  oue  lafciarono  la  maggior  J?J5J§JE2 
parte de'loro cauaUs tmorir  no%oin  camino ,  òfubito che furono arriuati  aeneòponoet 
in  Fréncia,tra  iquali  fu  d  1/  Marcbefbdi  SaluTgo%Saniricort,c%lTlagli  del-  Jji^W 
ita  %ti>r*a«nay& molti  altri  gentiV  uomini  di  molta  fi  ima .  F*  cor: fi  derato  9 
ù)t  ultra  qllOfCbefi  poteua  att  ribuirc  alla  difcQìdia^  al  foco  gouerno  de 
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iapitani  Praneefi>& aU'afprcqra  Attempi,  &  il  non  iffere  i  Traneep,  & 

gli  Sumeri  habili  quanto  gli  Spaginali  a  tollerare  con  i  animo  il  tedio  del- 
la lunghetta  delle  cofijtè  col  corpo  lincommoditày&  le  fatiche  ,  due  cofe 
principalmente  haueuano  impedita  al  \e  di  Francia  la  vittoria ,  l'ima,  U 
lunga  dimora^ebe  fece  l  e fir cito  periamone  delTonteficein  Terra  di  I\o- 
tna  dalla  quale  fu  caufato^ebe  prima  foprauenne  la  vernata  ,  dr  che  prima 
Con filuo  condujfi  agli  fìipcdijfuoigli  Or  fini ,  eh  efsi  entra ffero  nelhjgn  9 
perche  non  fi  dubitaua ,  che  fi  vi  fodero  entrati  nella  Ragione  benigna  fa» 
•  Cofi  aa«e  nr  e  rebbe  ^at0  nece fintato  Confai  uo>allbora  matte  in  feriore  di  farcene fauo  ri" 
ai  «  e.  Fri  refeo  t  o  dalla  rigidità  de'tempt»abbandunata  la  maggior  parte  del  Idearne  ,a  ri-* 
»"fr  iteUGift  ùrar fi  in  pochi  luogbifortij'altra  ,  »  Canarina  de'commrffarij  Hfgifj  qua- 

■ioneii/;  ri.  iu  li  fraudandoli  Ré  ne  pav  amenti  de  'foldatij&  dtfordinando  per  la  medefi- 
▼ita  del  Fcfcara     '  ,  ì         *      i    r  '     t  j  //    j-    •  • 

ni  qucfti  cefo  maiatentione  le  vettouaglie  furono  non  piccola  cagione  della  diminuitone 

«StfaSwSd1  ^  qucll'efercitOjpercbe  il  I{e  haueua  con  grandi  fuma  prenteiga  fatta  prò 
«iella  vita  di  ed  uifionc  tale  di  tutte  le  co  fi  ncctjf arie  ^b' e  certo  >chc  al  tepo  della  rotta  era 
culo  en*  Baal  no  tn  %3m*  Per  ordine  fi*0  quantità,  grande  di  danari,  &  apparato  grande 
no  cadomo.fu  di  vettouaglle fe  bene  alì'vltimo per  le  me  le  fi  if urne  querele  de  capita." 
éifdo^uupat  ih&di tutt0  ?e finito  vifofie  maggiore  largherà  del  viuere ,  nondime- 
ti .  «e  poco  me  no  prima  ve  nera  fiata  fìrctte^ra  taUyfhe  queflo  difordine  aggiunto  a  l-~ 
no  ckc  ccapt  ^tre  lncommodità  era  flato  cagione  di  tante  infermiti,  v  dt  Ila  partita 
di  molta geute,&  èelVcfferfi  molti  difiefi ne  luoghi  circondanti \daUe  qua- 
li cofe  finalmente  procedette  la  reuma  deU%efircito,percbe  COMI,  alla  fi- 
lìentatione  d'un  corpo  non  balìa  fi  irniente  il  ben  efiere  del  cdpo,ma  è  ne* 
ccJfariotckegli  altri  inebri  faccino  l'vfficio  fuo^o fi  non  baita,  che'l  7*rinci~ 
fe fia  fin'ra  colpa  delle  cofe  »  fi  nénùmfìrifu^i  non  è prefportionatamente 
la  debita  dtligcn7a,&  virtù. T^ell'annù  medcfimo,che  quelle  cofe  tàtegra- 
rJt'cJ!c?  vii!!  **'n  Jt*lia fucccdcrono fi ficelabpacetraBaifet  Ottomano^ i F'mitianr  9 
••ani  fu  come  hqtiale  da  ciafeuna  delle  parti  fu  abbruciata  cupidamente ,  perche  Bai  fe% 
«uai'a'^m!  'Principe d  ingegno  manfucto,  &  molto  dif simile  alla  ferocia  del padre  y 
dai  Tiuccion  de  &  dedito  alle  lettere^  aglifiu  iij  de* libri  fiacri  della fua  religione ,  baue- 
rono1a™aii!  ua  per  natura  l'animo  alieni  fi  imo  dell'arme  però hauendo  cominciai a  la 
lodale*  fi'?*  PiCrr^  con potentifiimi apparati  terrefiri,  &  marittimità occupatone 
di  1,1  uatuiia  primi  due  anni  dalla  Morea  tiaupatto  (hoggiè  détto  Lepanto )  Mcdone  9 
Corone^  Giunco,non  Vhaueua  continuata  poi  con  la  medefima  caldera 
me  a  e  ndo  lo  forfè  oltraitdefiderio  della  quiete  jl fi fpeto^che  o  i pericoli  prò 
pruy  o  l'amor  della  rcligionejion  concit  afferò  conti  a  lui  i  Principi  ebriftia- 
ni,percbe,&  il  Ponti  fice  ^Aleffandro  haueua  mandato  alcune  galee  fitti- 
li in  aiuto  de'V 'initiani>&  infieme con  loro  hauena  foli  cu  aio  co danari  Via 
fdilao  I{edi  Boemia,&  d'Vngfjtria  a  muouere  la  guerra  ne* confini  de'Tur~ 
chi, e  i  7ic  di  Pranciat& di  Spagna  mandarono  ci  a  filino  di  loro  ,  ma  now 
nel  tempo  me  de fimo,l  armata  fina  a  congiugner/i  con  quella  deVìniiiani  . 
Ha pià  cupidamente  aècora fn  accettatala  pace  dàVinitianì  :  a  quali 

s'interrar** 
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s'interrompcua  U guerra  con  grandi ffim*  detrimento  public*  ,  tfrpriu* 
Po  il  commercio  ddlemercantie ,  lequaiidagli  buomini  loro  fi  efercttaua- 
no  in  molte  parti  di  Leuante,  <&  perche  eJfcìtdoJa  ctuà  di  Venctia  confa- 
ta a  tratre  ciafcunanno  delle  Jcrrefuddite  a' Turchi  copia  grandi ffima  di 
frume~ìò:daualoro  no  piccole  difficoltà  Cefferpriuatidi  talee  ummodità,ma 
molto  più  perche  fotiti  ad  accrefeere  l'imperio  loro  nelle  guerre  con  gli  al- 
tri T  ì  ic  ipjniuna  cofa  haueuano  più  in  bonore  che  la  potenti*  degli  ot  to  ma 
ni  ;  da  q  a  ali  qualunque  volta  hamuano  hauutagn  •rrtinfieme  era  no  Slati 
$  attuti,  perche  &•  •  Amurat  suolo  di  Matfet  haueuaoecupato  la  città  di  »  chi  ade  bt- 
TeJfaionicaChoggi  SaUmcb) appartenente  al  dominio  V enei  o,& poi  "Mau- 
ntctfuo  padre  yhauendo  bauuto  fedici  anni  continua  guerra  ccn  cffi;tolfc  lo.        •«  he  fece 
fO  l'i  fola  di  Ì{egroponte ,  una  gran  parte  del  TeloponeffoChoggi  detta  la      signori  v* 
Tilorea)  Scudriy  e  m  ohe  altre  terre  in  7daceào1iia,&  in  Albania ,/»  modo  "fjjJ'^lS  J  ^1 
£he /ottenendo  la  guerra  co'Turchigrandìffimc  dfficoltà>&fpefefmìfkra-  u£tWw .  Ug» 
&>& fen^a  fperanip  di  conftgmre frutto  alcuno ,  &  cltra  qui  ftu  temendo  Jjy^JJ..1,"" 
Santo  più  di  non  ejfere  afialtati.nel  tempo  medefmo  da  gli  altri  Trtncipi  'icMfGfcó 
<Ìrittiam  .erano fcmfrcdefidercfifstmi  di  hauert  la  pace  con  loro .  Fu  lo  ?h*è?«iVifi' 
*it*  a  "BaifcPpcr  Ir  conditionidelCaccordo,  ritener  fi  tutto  quello ,  chaucua  p  q*^"^* 
occupato  ,  1 1 V indiani  ihencndoft  1 1  fola  di  Cefalonia(antic  amente  detta  nèmJ.ched^ò 
ì.cuc  ade) furono  coti  feti  a  ciàcriii  C  Ifola  di  Inerito  >  hoggi  denominata  Sà  »■  ««no.  ft  co 

-  •  .        S*         ,  n       *     .      •     •  ?  ,  ,_       «i  olino  Cepio. 

Sa  Maura.  Ma  no  haueua  dato  tata  molejtia  a  Vimtiani  la  guerra  eie  Tur-  net*  «itici  no- 
chhquaht  a  mobilia,  &  detrimento  dette  l' e/fere  fiato  intercetto  dai  i\e  di  JJjJjSj}* 
TortogaRo  il  commercio  delle  fpecicriejcqualii  mercatanti,  tilegniloro  peraltro  di  po 
conduccndo  da* Alexandria  città  nobili ftima  d'Egitto  a  Vinetia,fpargtua-  Z&aTìì*^\ 
no  co  gradi fsimo  guadagno  per  tutte  le  prouincie  della  Chriflianiti ,  laqual  p«>»  ho  io  «he 
£cfa  cjfcndo  fiata  delle  pai  memorabili \che  da  molti  fecolimquàfiano  acca-    c,°  trauao* 

itu  te  nel  Mondo  ,  &baucnd$perlodanno,cbcncriccuèUcittàdif'inetiabe^ima%$\ò 
qualche  conwfsità con  le  cofe  Italiane;néni altuttofuoradipropofito  far-  fi*»  tr,ay°  «■ 

*      t  1/1  r  ■    ~  i  i  „        /    j  *        •  codatle  (pene 

ne  alquanto  di jt  tfamente  memoria.  €oloro,*quali  Jpecmanao  con  ingegno,  tic  in  lampa 
&  confi dcrationi  marauivliofe  il  moto,&  la  difpofitione  del  Cieloyn  hanno      Pj.f  Au**f 

»     a       n  i        ->  i    *  j  f       i    j-/»  f  noi* 

da:o  notifia  afojteri \pguraronoyche  per  U  roto  aita  del  [telo  dtfcorradal-  toThcmafo  Poe 
l'Occidente atl'oYiente  vnaltnea  dittante  in  ognifua  partevgualmente  dal  "b^'dcìr'ifoie 
Tolo  Settentrionale  t&  dalToló  Meridionale  ^detta  da  loro  linea  bquinot-  p  »» ff^ofc  ne 
tiale,  perche  quando  il  Sole vi e fotlo> fono  alThora  eguali Udì  ;  <y  la  net-  M.iucchc  m« 
t e yla  longitudine dellaqual linea  diuifono  co  la imaginatione  in  360. patti,  ^ y jj»  àicm 
Icauali  chiamarono  c  gradilo  fi  come  il  circuito  del  Cielo  per  me^p  de'T.o-  \  riatta*)  Pe< 

Y    A        Uè       «onio  delle pe 
■  ticrie.  feriaeli 

BCbo  il  princi 

pio  dr1  lib.  f-  éfìfrfme  hiftori  r.doac tritìi  incori  de  t  re  fiumi  di  nifi  popò!  i  difee petti  dal Cclcn-bo.ilcbc  ptk 
«optoUincme  fi  utdc  m  <juci  unti  »utcri>cbe  dadfuetfc  lingue  furcn  tra  fpoftati  rel!acof!ia  dall'eccellente 
M  G  o  Baiuft?  Rimulìo,  ile  ordinari  In  tre  uolnmi.d«te  fe  Nauigaticni  dioerle. 

c  ller^docome  «j«iì  dicci  una  dr||c  }6o.  patti. oeUcqtial  iè  diii»fo  il  inondo,  ma  ccnticne  17  .leghe  &  mrxadi 
^tandessa.cicéipca  luofliczsa  dcHaterra.o dell'acqua. 61  la  laga  e  di  ire  miglia  ncftrel'una.bembe  i  piùic  fin 
no  di  «.miglialo»!  .onde  a  qucftaitgicnc  ognigtado  conteaefc  bc  di  lunghezza  ;c.miglii  Italiane. 
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marne  te accettare  toccafionitche  l'inai  tajfero  a  maeargli  della] fede,  finti* 
mente  per  opporfiin  qualche  modo  a'progrejfi  de 'k'imtianijnolcilijfmifef 
lo  pencolo  dello  fiato  Ecclefiaflico  alVonteficCydt fiderò  fi  oltra  quefio,cl)l 
Patentino  fi  partiffcda  l{omayconuennc  con  lui*  in  ter  ponendo/i  in  quella 
eonnent  io  ne oltra  il  nome  fuo,il  nome  del  Collegio  de  Cardinali  che  IP  ali- 
tino fe  nandajfe  prr  mare  alla  Spetti;  &  di  qui  ni  per  tetra  a  Ferrara;&di^ 
x  *  "1  v>'€ù  P°*aIm°la*0Mefi  conducetelo  cento bnominid  'arme %& centocinquanta 
So  ALiomi    caualli  leggieri,che  ancora  feguitauano  le  fue  handie  re  :  con  laqual  rifilu- 
per  orti  i  a  »*.  »lone  cnCH^0  •  andato  a  Ojìia  per  imbarcar/} :il  pontefice  pentito/i  di  non  ha* 

di  Noucuibre  *  ^S     ^jrn  i  J  irL 

noi  Boni  ce  nere  accettato  lefortc'^rcy&'gia  dtfpostetn  qualunque modo poteflebauer 
dice  S^mffSfi*  k»*  ritenerh P*r  damando  a  lui  i  Cardinali  di  Voltura  t  Cr  di  Surrente  a 
mo,ik«  icgeo:i  perfuadergli,cbcper  ouiaretche  quelle  Terre  no  andaffero  in  mà  de'  Viniua- 
»!ne  Varonoa  ni  lf°Se  contento  deporlein  lui  fitto  la  mede/ima  promeffa9che  s'era  trattata 
Cartiglio^  ai  m  Rema;ma rìcufandoil Patentino  difarloM pontefice fdcfuato lo  feec ri- 

mino ,  fm ono      ^  r  '       ,    '         ,        ,.         ./       *  *  d    ,       /  . 

ftuiigure ,  ma  tener  fiale galee yfopr a  Uquali  era  già  montato ,  e>  dipoi  con  bonejto  modo 
ae4o  che  nd  meHare  c[ia  siailiana-donde  viubAando  tutta lacorte%& tuttalloma  della 

fu  >  refto  Sa  «  _  *        ,  *  ,     .         .  '  li  -* 

rere,  pcrcioche  fuarttcntionc;fucondotto m palagio ;mahonorato,&  c arcuato ,bembe ip 
iilh&utZu'0  diligente  guardi  a  per che  il  pontefice gemendo  che  i  caflt  II  ani  difpttatt  della 
/ifani,  iicheè  falute fua,non  vende/fero  le forte  jrjee  a' V initiani;  coreana  dbauere  da  lui  i 
Seleni!  de*  contrafegni conhumamtà,& con  piaccuolrqrc  Cefi lapotentìadel  Valcn- 
f  ifaoi  tanto    tinOycrefciuta  qua  fi  fubitamente  non  meno  con  la  crudeltà.  &  con  le  fraudi \ 

nei  cuor  dello    ,  .*  .  .    ■  „        .  -  .   *  x  r  j  . 

flato  di  Fiorcn  ebe  ccn  l  armi  ,er  con  lapvtentia  della  Cbicfa;tcrmino  ccn  più  fumtaroui- 
ÌI  ,eiS°f  Iif ero  nA^fpcrmentando  in  sé  medi  fimo  di  quegli  inganni  :  co'  quali  il  padre ,  & 
pcrvtrate.onde  egli  haucuano  tormentati  tanti  altri. T^c  bebbeno  migliore  fortuna  le  fue gc- 
g li^di id?  f*o  tiyche  condotte  in  quel  di  Ter ugiaccnfperan^i  che  da  Ftorcntii.iyC?  olir 
tentioi,  confro  fo/fe fatto  loro  faluo  condotto  yfeoprende  fioro  alle  j pai le  le  genti  dt'Ttaglio 
me  nottole .  ni,dc'  fitclli,&'  de'  Sancfi  fi  ridicono  per  faluarfi  m  fui  paefe  de  Fiorenti- 
d'  fuctt  tS.  limone  efiendofi  di slcffe  tra*  {aflighonc>&  Cortona,^  ridotte  al  numero 
dite,  chepa&o  di  400.  caualli,& pochi fanti y  furono  per  ordine  de 'Fiorentini  fualigiate  s 
dodicimjjadu  &  fatto  prigione  Don  "Michclcycbe  le guidaua  :  ilqnalcfù  pei  da  lorcconce- 
duto  al  PonteficCyche  lo  dimandò  con  fomma  injtantiayhauendo  iu  odio  tut- 
ti i  mini/ìridi  quel  pontcficatotper  e/fere  egli  fiato  fidatiHr,.o  mwifho ,  & 
eficutoredituttele  fcelerateqgc  del  Vali  nt ino;  ben  che  come  per  natura/i 
mitigaua  fidimele  verfo  coloroycotra  i  quali  era  in  poteflà  fua  lo  hurudcli- 
reynon  molto  dipoi  lo  libcraffciparttffi  in  quello  tempo  da  Homa  il  Cardinale 
di  j\oano  per  ritornarfenc  in  FranciayOttcnuta  da  Ciulio,più  per  non  baut- 
te Lanuto  ardir  e  di  negarla,  che  per  libera  volontà ,  la  confi- rmaticne  della 
legationc  di  quel  Keamema  non  lo  figuitògiiil  Cardinale  ^ifcanio,con  tue 
to  che  quando  partì  di  Francia  hauejfe promr/fo  al  I{é  con  giuramento  di  ri- 
Hrnarui-yd  al  quale  giuramelo  fi era  pr  una  fatto  occultamente  afSclucre  dal 
pontefice.  "Ma  l'efsempio  dell  (fiere  fiata  la  fua  crude  lità  fchernita  dal  Car- 
dinale ^ifeanio^non  fece  il  Cardinale  di  J{pai:opiùi  ìmc  nil'u  cefi  dipan- 
iolfo  TctrMCCi,ilquale  ritenutolo  in  Siena  con  grandi  (fimo  bonore ,  &  i*fi- 

nuatofeglì  : 
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nuatofeglì  con  grande  astuti  a, ejr  con  artificio/i configli, &  promettendogli 
U  rejittutione  di  Monte  Tulcianom'  Fiorentini coperò  tantoché 7  Cardinale, 
come fti m  PranciaMtral'  affermare  non  bauere  trouato  in  tutta  Italia  huo 
mo più  faggio  di  TàdolfOffì*  operatore  he 7  He  concedcjfe$che  Borghcfefuo 
figliuolo  mandato  in  Francia  per  ftc  urta  dell' oficruan^a  delle  promeffe  pa- 
terne,fe  ne  ritornafse  a  Siena.  Qucfie furono  le  mutai  som  ,  che  fuc  Lederono 
in  Italia  per  la  morte  del  Tontefice.Ma  in  quefli  tempi  mede  fimi  l'imprefe  co 
mimiate  con  tanta fperan^a  dal  I{è  di  Francia  di  là  da  monti, et  ano  ridotte 
in  molta  difficoltà: perche  i'ejfercito  andato  a' confini  di  Guafiogna  perma- 
contento  di  danari,  &  per  pocogouerno  di  chi  lo  com  andana  :fi  era  pretta- 
mente ri  fallito:  &•  l'armata  di  mare  bauendo  feorfo  con  piccolo  frutto  per  i 
mari  di  Spagna,  fi  era  ritirata  nel  porto  di  Marfilia:  &  l'efcrcito  andato  ver 
fu  per  pigliane, ne' pregrtffi  dclqualcil  /{e  molto  cofidaua,efseudo  bene  pro- 
ut d ut  o  di  tutte  le  cofe  necefsarie,fi  era  posto  a  campo  a*Sals  forteti  vici-  a     fi  <hlim  • 
naa  f\erbona,poHaapiedide'  monti  pircnei  nel  (ontado  di  Koffìgìiene  la  h°8g<  quei  iuo 
quale  efseodo  ben  di fe fa  focena  gagliarda  refitlen^a:&  ancor  che  da'  Fran  mèinfasSii 
ceftfofse  valorofamente  combattuta ,  &  tifate  tutte  le  diligenze  dì  battere  d.f»  P?£,°  ■ clu 
te  mura  con  l  artigltertc,&  di  roumarlecon  le  mine:  nondimeno  non  potei-  %  tao  ««no  4, 
touo  maiottenerla:an^iefsedofi  congregato  per  foccorrerla  gradiffimo  ef  JJ&v?] d^ 
ferctto  di  tutti  i  I{cgni  di  Spagna  a  Terptgnano',  oue  era  venuta  la  per  fona  ioue*  gii  efte 
del  ^c,&vnitcfi  a  quefto  efercito  $  larefolutiebc  de  Fraccft,ctì  erano  fiati  S^0^',^,! 
màdati  verfo  Foterabia,le  genti,  ch'erano  andate  a  difendere  quella  front  ic  fonbagnat  i  fc- 
ra,e  tutti  infume  mouendoft:  per  afs  aitarci' e  furetto  Franccfc  ,i  Capitani  mulkàtohó* 
conofecndo  fi  inferiori  Ji  ritirarono  col  campo  verfo  T^erbona ,  cfsendogià  JjfjjjjJ**0  lu* 
flati  intorno  a  Sah  circa  quaranta  dì,dietro  a' quali  entrarono  gli  Spaglino- 
li ne  confini  del     di  Francia:& prefe  alcune  Terre  di  piccola  importanza, 
efsendo  i  Frana  fi famatifi  a  T^erbona  H.itiui  pochi  dì  fi  ritirarono  ne' ter- 
reni loro  per  commandamento  del fuo  /<  e  ,che  hauendo  confeguito  quel  eh' e 
il  proprio, di  chi  è  assaltato, nutriua  malvolentieri  laguerradi  là  da  "Monti 
concio fi axhe  i  fuoi  Pregni  potentif fimi  a  difndcrfì  datile  di  Francia ,  erano 
deboli  ad  offenderlo,  l^è  molti  dì  poi  mterponendofenetl  Re  Fcderigo,fecio- 
no  in  fteme  tricgua  per  cinque  me  fi  per  le  cofe  Oltramontane  folamcntcjpcr 
che  Federigo  essendogli  data  intentione  dal  t{e  di  Spagna  di  confentne  alla 
reilitutione  fua  nel  Pregno  di  Hapclt,& fperando  che'lmedefimo  haueffe  a 
tonftnlirtil  I{e  di  Francia ,  apprefso  a! quale indotta  a  cotnpa fifone, fi  affa- 
ticauamolto  per  lui  la  t\eina  di  Francia,  haueua  introdotto  tràloro  prati- 
che di  pace,  per  le  quali,  mentre  che  arde  ua  la  guerra  in  Italia:  andarono  in 
Francia  ambafeiatori  del     di  ìpagna,goucrnandoft  con  tanto  artificiose 
Federigo  fi  perfuadeua,che  la  difficoltà  deUa  fua  refiitutione  ,  conti adetta 
eftremamcnte  da  'Baroni  della  parte  u4ngtoinatconfiflcfic  principalmente 
nel  Hj>  di  Francia.  Efsendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  de  du&  J{e  nel 
e\egnodi  l{apoli^eranovoltiaquiUapartciliocchi ,  e ipenfteridi  ciafiu* 

no, 
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nò.perc  he  i  frMncefi  partiti  da  Tìpma,  &  pajfati  per  le  terre  di  faltrion  ti 

ne^tT  de Colonne  fi \per  le  quali  f ut  ono  concedute  loro  volontariamente  ve$ 

n^iMgoCceie  toaaglicycaminauano per  La  campagna  Ecclt fiatile a  verfo  S.  Gerrnanoioue 
bte  p«  u  (ami  ConfduOymcffa guardia  in  Biocca  Seccai  tn*Monte  fafinoi  t'era  fermato 

ta  del  Menane        J        .  i  ir  iti  rr  m 

no.oae  Sjb  Br  non  con  tn  [emione  di  tentare  la fortunayma  diprohibirecbe  non  paflaflera 
tStStoemA  piùintian^ilcheperlaforte'^adelfitofperauaageuolmente poter  fare» 
puòTcòerdaqi  Arriuati  i  Frante  fi  aVonte  Coruo,& aCapperano  ìsvnìcon  loro  U  Mar- 
LeoaeV.-rcouo  c^)e fi  ^  con  di  Gaeta,  hauendo  prima  per  l'otcafione  della 

ofticnfc  ni  la  partita- di  Confaluo  vituperato  U  Ducato  di  Tr aietto ,  ti  Contado  di  Fondi  in 
ScSlacfiT  il  fino  al  fiume  del  oari  gitano.  Fùla  prima  fatica  dell' effe  r  cito  Francefelaop- 
qs«k  j»j.eh*c  pugnatione  dtHocca  Sccca:dellaquale>dato*thev'hebbono  invano  *>vn'af 
io  di  Con  ù  tuo  fallo;  fi  le  uaronotma  dtuenuttne  in  tanto  difpregio ,  che  pulitamente  fi  af- 
€  fa > «o  d»i    fcrmxua  nell'esercito  Spat  nuoto  Muti  ?iorno  bauere afficurato  il  Keamc  di 
ncNt  vi  u  del  Tripoli  da  trance  fu  t  quali  prr  quejto  dijtdandoji  appuntare  i  mnuct  dal  paf 
b  A?oeTa°feec»  fi  di  San  Germano  ;dclibcrarènovott**fiat  camino  dcUamartna;  &  pera* 
dice  il  domo»  «0j  the  furono  Siati  due  giorni  fermi  in  Aqum  ;prrfo  da  loro,lafctatt  fette* 
éStSSù »  £  tento  fanti  in  Rocca  CJuglielma,rUornati  indietro  a  Tonte  Como  andarono 
fem  pte  %u  ^pt  per  /a  viA  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  Torre  pofta  fui  puffo  del  fiume  del  Ga* 
mloro  (linea  rigliano:  nelqual  luogo  è  fama  effere  già  fiata ila  Città  anttchiffimadi  Min* 
te,  effendoui    tHìnt:  alloggi amento  non  folo  opportuno  per  gì tiare  il  Tonte  ,  &  poffare  il 
\£\b\  imomo  fi  urne, corner  a  la  loro  intentioneìrnacommoaiffimoincafofofferonccrjfitati 
*i  tenibile  m  af0ggfornaì  Hi:  im^0  c'haueuano  Gacta,& l'armata  di  mare  alle  fpalle fi e* 
€  li  batugiu  ietto yltri ,F  ondile  tutto 7  pazfe  in  fino  al  Gar/gliano  a  fua  diuotionc.  f{iputa- 
SeliG    S»f  Mhthe  nel  paffare  l'esercito  Francefe  il  fiume  confiHeffc  momento  grande 
no  è  defcnr»  aUavittoria:perc\ye  effendo  Confaluo  tanto  inferiore  di  for%e,cb e  non potè* 
«op^7amenPiett  ua  opporfi  in  fuHa  campagna  apertairimaneua  libero  a'Fr  ance  fi  il  camino  in 
ìiqiMi  n-Mtii  rmQ  anc  mura  di  tlapolttalle  quali  fi  farebbe  medefimamente  accollata  l'ar 

buifcefa  prima  ■»  ,  r  •         i  \       i  ~     r  » 

k>de  ai  s.  labri  matajbt  non  haueua  oppofitione  alcuna  per  mareipemo  Confitluo  partito* 
**°  Colon»» .  yj  ja  s.cermanoyrra  zrenuto  dall'altra  parte  del  Cj  artigiano  per  opporfi  con 
tutte  le  forfè  fne^perebe  i  Fr  ance  fi  non  paff afferò  ,  confidando  fi  di  poterlo 
probibire per  il  dif*u*ntaggio,&  difficoltà  che  hanno gli  efser citi  nel  paffa 
l  re  quandoi  nimia  fi  oppongono  i  fiumi  che  non  fi  guardano,  Ma  come  ffeffo 

'•* 1  «*  accade,  riufeì  più  fai  ile  quello9ebe  prima  fi  riputaua  più  difficile;  &  per  con 

tra.  io  p-.ù  difficile  queUche  da  tutti  era  Filmato  douereffer  più  facUeipercbe 
*t  /•'  a  >>:<  fi,  amor  che  gli  Spagnuolifi  sfor^affero  divietarlo  t  gittata  ii  ponte 
guadagnarono  itpafio  del  fiume^per  for^a  deli'artiglierte  piantate  parte  fui 
la  ripaydone  alloggiauanOfpiù  atta  alquanto^che  la  ripa  oppoftta;parte  fuUe 
barche  leuatc  dall' armata,^  condotte  ctmtrail  corfo  dell'acquatta  bauen 
do  il  dì  fettunte  comi  nei  ato  a  pajjare9fi  oppofono  loro  gli  Soagnuoti*  tir  afi- 
•  /aitando 'quegliychc  già  erano  paffati  con  grande  animofita  gli  rimeffono 
fino  a  me^go  il  T^nte^  barebbono  feguitatigli  piùohrcje  dal  furore  del* 
k  artiglierie,  nònf afferò  fiati  costretti  a  ri  tir  ai  fi.  7tibrì  in  quei!  o  affai  t  o  dal* 

la 
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UfayuHttmieefiil  Impotente  del  tagli  dìDigiuno,&  dette  finito  Spa- 
gnoli •  Fabiofigliuoldi pagol'Orfino  ,g,ouane  tra  .faldati  Italiani  di  non  IÌ'SgSÌ" 
pucvU  affettatile,  fàfama,  che/et  Fianoefi  quando  cominciarono  a  Jbe  1  i  fl° 
pagare  ,fifff<>ro  proceduti  innanzi  wnlmoue,  che farcirono  rima  fi  quel  nl*uu£Z 
l#mo  fuperiort  ;  mamtntve  eh, proedeuano lentamente  ,  &  Un 
mo/hariontdr  timidità-,  non  folo  perderono  l'occafione  della  vittoria  di  |f  «iSò'JJc 
quel  giorno ,  ma  fi  debilitarono  in  gran  parte  lafpetan^a  del futuro,per-  £2  hl  ,M 
che  dopo  quel  giorno  ,  le  cofe andarono  fempre per  loro  poco  felicemen- 
te :  &  già  tra  t  Capitani  era  più  prefio  confttfione  ,  che  concordia:  & 
fecondo  il  coftumede'  foldatt  Franse  fi  verfo  i  Capitani  Italiani,  pocav- 
kdien^a.al  Marebefedl  Mantoua,  Luogotenente  Bjgio  ;  in  modo, eh'*  fcrofl  F0COP» 
egli  è  perquefla  cagione  ;  o  perche  veramente  b  fife  ,  come  atlcgaua,  Subita 
ammalato  ;  è  perche  dall  e fperien^t  fatta  prima  allocca  Secca  9  &poi  ««g*'^* 
il  è,  che.fi  tónto  di  pagare  ti  ponte,  hanejfe  perduta  la  fperanra  della  ?M^c°mcu 
vittoria  ;  fi  parti  dall' efercito  ,  lafciato  difentlBjdi  Francia  concet-  tìaTSSSSk 
to  maggiore  di  fede ,  che  d'animo,  òdigouerno  nell'errato  militare .  «>  ieU'eftShà 
Dopopartita  delquale  i  Capitani  Francefi  ,  Merano  principali  il  VSSfàP 
Triarcbefedi  Saluto  ,  il  "Bagli  d'Occan  ,  &  Sandrtcort  ,  fatto  prima  chr.iu  oonfof 
alla  te/la  dclpontedi  làdal  fiume  vn  riparo  con  le  carrette  ;  vifabri-  ^It^lS 
corono  vn  baìtione  capace  dimoiti  huomini  ;  per  loquale  non  poteuano  4lfuld,Bi  •  eh* 
fin  i  turnici  aitargli    quando  papuano  il  ponte  :  magli  ritardauano 
*  proceder*  più  oltre  altre  difficoltà  ,  caufate  parte  per  colpa  loro,  Par-*"  f*c-*Ìm)19 
K/>rrf4  virtù,  etolerantiade  mmia,  parte  per  l  iniquità  della  fortuna:  ce  ,i  buoi».*». 
perche  Confaluointeuto  ad  impedirgli  pià  coni  occafione  della  vernata, 
e  del /ito  del  paefe,  ebe  con  le  for^e  ,  s'era  fermato  a  Cintura,  cafale  *  ùntoti» , 
m  luogopojlo  alquanto  eminente  ,  lontano  dal  fiume^oco  più  d'yn  mi-  £25  fS 

&  la  fanteria,  & l'altre  genti  alloggiate  all'intorno  ,ma  con  mol- 
r«  incemmodità  ,  perche  alloggiando  in  luogo  foiitar io  ,  &  doue  fono  TS£«%?* 
ranjjime  Ice  afe,  &  te  capanne  dei  contadini,  &  de*  pajlori  non  vera 
quafi  coperto  alcuno  ,  e l  terreno  per  Ubaffntja  naturale  di  quella  piami-  P»u°.fi '*  n  buo 
ra,&  perche  i  tempi  erano  molto  pioiwfi,  pieno  d'acqua ,  &  di  fango:  ilK'^ui» 
pero  i  foldatiche nonbauenanoluogodiaUoggiarene  fitipìàalti,  condii-  fofoetódw.* 
cendogrtn  quantità  difafcinc,  fi  sfornano  coprire  con  effe  ilterreuodo-  JyffiSSSS 
*f  anfanano,  per  lequali  difficoltà  ,  &  perche  l' efferato  era  ma?  pa-  >ui 
gcto,&perbauerc  i  Francefi  guadagnato  del tutto  il paffo  del  fiume  ;  /« 
confitto  di  alcuni  Capitani  di  ritirar/!  a  Capua  ;  acciochc  le  venti  pattflero  Lodou.co.neil* 
Mi», ty'rUuarfi  dal  pencolo  in  che 

te>  r//c//rf«>  inferiori  di  genti  a  mmici,  il qual  configlio  fttmagnanimamen-  Mt 
te  rifiutato  da  fonfMuo  conquefie  memorabili  parole  .  DES 1  BEB^A" 
H  E  ptu  tonod'bauercalprrfcnte  la  fuafepoltura  yn  palmo  di  terreno 
pttiauant,,  cbecol  ri  tirar  fi  indietro  poche  braccia,  allungare  lavitacen- 
l  canni;  &  cofitcfii\cni9  die  difficoltà  con  la  coftantid  dell'animo  > 
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effendofi  fortificato  con  vn  fojfo  profondo  ,  &  con  due  bacioni  fatti  alla 
fronte  dell 'alloggiamento  dell'efercito  ;  fi  mantenerla  oppofito  a'Fran  cefi , 
i  quali  benché  haueffero  fatto  il  bastione ,  non  tentauano  di  mouerfi ,  per- 
ete e  ffendo  il  paefe  tutto  inondalo  per  le  pioggie  ,  e*r per  l'acque  dtl  fiume 
( è  questo  luogo  chiamato  da  Tito  Liuto  per  la  vicinità  di  Se  (fa .  L'acque  Si" 
muffane  ,& forfè  fono  le  Taludi  di  Mineturne ,  neUeauali  CMario  fuggen- 
do Siila  fi  occultò  )  nonpoteuano  procedere  innanzi  fe  non  per  via  stretta, 
piena  di  fango  alttffmo ,  &  doue  era  fondato  tutto'l  ter  reno  >ni fenica  peri- 
colo i'effer  e  affai  tati  per  fianco  dalla- fanteria  ifpedita  da  gli  Spaglinoli  9 
*  tei  o-fti  ti-  C^e  att°Z&aHa  MwlN  vicina,& erano  per  forte  quella  vernata  ai  tept fred- 
di r>g  fréddi  dtjfìmi ,  &  afpriffimi ,  &  con  neui,  &  pioggie  qua  fi  continue  moltp  più  che 

mo  ti  Fiotti  non  era*l fàtt0  1**^ Parfe  9  on^e Pare**  fbe  la  fortuna ,  el  { telo f  Afferò 
eh'  infriicemé  congiurati  contrai  Franti  fi  t  i  quali  fopr afe  dendo  non  folo  confumauano  il 
feur  "i  iltSx  tempo  inutilmente,  ma  riceueuano  dalla  dilatione,  per  la  natura  loro,  qnafi 
ivTi©  d*  f d<l  ^  mede  fimo  nocumento,che  dal  Veleno,  che  opera  lentamente ,  riceuono 
li  iicnrdàndcfi  tcorpthumani,  perche fe  bene  alloggiauano  con  minore  tncòmntedità ,  cht 
fìiiè  "e°Cii*o  non  ^oggtauano  Spegnilo  li, peri  he  le  reliquie  di  *»»  Theatro  antico,  al- 
*.  vh«aeo«0o  le  quali  haueuano  congiunti  molti  coperti  di  legname,  ejr  le  cafe,&lc  hlfte- 
boom  "fioriu  rie  yt{tne  ne  copriuano  vna  parte ,  e*L  luogo  intorno  alla  torre  ;  ependo  al- 
piimiuc  n.Gio  quanto  più  alto  cbe'l  piano  di  Stffa  ;  era  meno  cfftfo  dalle  acque,  fi  era  anco 
éd,H,Hkil?«i  la  maggior  par  te  della  caualleria  ridotta  in 'Ir  atetto,  &  nelle  terre  circo- 
u  di  Coa&iuo.  Rantt,  nondimeno  non  refifiendo  per  naturai  corpi  de  )Francefi,fJr  degli 
i.\    ...     Sui7Teri  alle  fatiche  lunvhe ,  &  aU'incommedità ,  Cerne  rcfiflvnoi  corpi  de 

bl  mmiftn  or»    ,.  A*v  a-    ,  r  ,».  .    ,*     t\  f     „  " 

porti  da!  Re  fu  gli  ìpagnuoli  ,  raffreddaua  continuamente  l  imptto,  w  la  caldera  de  gli 
i'SvI?ieio*,<elS  ammi  l°r0  »  &  fi ^tmentauanoqueHe difficoltà  per  l'auarttia  de' b  ministri 
Siili  Ha  ctdo-  propoli  dal  J^f  fopr  a  le  vcttouaglic,&  fopr  a  i  pagamenti  de' foldati,i  qua- 
oà  riu'/TiTno  ti  intenti  al  guadagno  proprio, né  permettendo  alcuna  fpctic  di  fraudeja- 
ImhmHftm-  fi  sanano  diminuire  il  numero  ,  neteneuano  il  campo  abbondante  di  vetto- 
Wm  Gjo«!o  .  uagfy  9per  ledali  cagioni  già  molte  infermità  foprapcniuano  ncB'efercito  , 
i%l  numero  de'  faldati ,  benché  a' pagamenti  fefie  qua  fi  il  mede  firn»  ;  era  i*- 
n  quanto  all'effetto  molto  minore  ,  c fendo  fi  anco  delle  genti  Italiane  rtfoluta 
per  fe  fleffa  qualche  parte  ,  i  quali  di fordini  fi/cena  maggiore  la  di  fior  dia. 
de  Capitani ,  per  l  aquale  non  figouernaua  l'efercito  né  con  l'ordine,  né  con 
^         la  vbìdien^a  conuenien  te ,  co  fi  ì  ir  ance  fi  impediti  daU'afprt^ra  della  ver- 
nata ,/bggiornauano  otiofumtnee  fulla  ripa  del  Gari»liam ,  non  fi  facendo 
nè  per  i  rumici ,  né  per  loro  fitti  one  alcuna  »  eccetto,  che  leggieri  battaglie , 
non  importanti  alla  fonema  delle  co  fe,  nelle  quali  p  arena  che  qua  fi  fempre 
preualcffero  gli  Spagnoli ,  & accadde  anco in  quefkt  giorni  medi  fimi,  chei 
fanti  ,i  quali  erano  Hati  la  filati  da'  Franceft  alla  guardia  di  %  cca  Gugliel* 
m*,mn  potendo  foslenere  le  mole fii e, eh e '  dalle  genti ,  cheguardauano  'Roc- 
ca Secca  ,  &  /■■ terre  circondanti  quotidianamente  fofleneuano  ,  &  peròS 
ritornarti  ìfene  ali 'efet  cito  furono  mi  camino*  rotti  a\a  quelle  .  irta  emenda 

flato 
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fi.:  te  già  molti  dì  le  cofe  in  quello  flato,  fopraggiunfono  alefereìto  Spagino 
io  $on  le  compagnie  Loro  'Bartolomeo  d'olibano ,      gU  altri  Or  junker  U 
venuta  di' quali  tfftndo  acc  refciute  le  f arredi  Confaluojn  modo  ,c'b  aueuà 
meli' efer cito  poo.  huominj  d'arme,mitie  carni  leggieri,®-,  ó^oo.  fanti  òpa  tJkpW  .... 
gnuolt  ^cominciò  apenfarenon  dittare piualladiftfa ,  ma  di  offendere  im  ccu  guSm  fé 
mici  dandogli  maggior  animo  il  fapere,cbei  #  rancefifupenori  molto  di  ca-  J"nilcJgQ 
malli , ma  non  di  fanti,s'erano  tanto  fparfi per  le  terre  mane ,  che  già  gli  al-  t'Aieune-  ii.p» 
loggiamentilorooccupauanopocomeno,cbe<liecimigUadipaefe,in  mudo,  pì££0'#  JJJjjjj 
che  intorno  aliatone  del  Gangli  ano  erano  rtmaftì  il  Marche/è  di  Sa-  »'  impioticele 
itfgt0  Vice  rè ,  e3*  g&  alt  ri  Capitani  principali  con  la  minor  parte  deli  e  fere.»  ft„  SifeRS 
tot<y  quella,bencbe  ri  foìTefoprauenuta  copia  di  vettouaglie  ,  ampliati-  n°«tiefl*»«ee 
aoM//i  ogni  <ft     /e  infermità ,  per  squali  erano  morti  molti  ,etra  guai-  Civilmente  fi 
fri;/  Bagli  4t  Occan,  diminuì  ua  continuamele ,  però  deliberando  tentar  di  01  ce* 
pafsare  il  fiume  furtinaimente,ilche  fuc  cedendo  non  fi  dubita  uà  della  yitto-  b  Dj  ^  aJh 
rta,dette  la  cura  ali  \4  lutano,  autore,  fecondo  did  noalcuni,di  quefìo  confi-  fine  detti  >  a  c. 
glio,ebefabricaffe  il  ponte  fegretamente,per  ordine  del  quale  ifjmdo  flato  Jj££  |,  5™ 
•"0»  mollo  filettttù  fabricato  ni  vn  Cafale  apprcjfo  aSifjavn  pome  fui  le bar  ci  "a  gioie» 
che, condottolo  di  notte  al  Oarigliano ,  grgittatoU ai paffo  di  Suio  * f     -  gnu"?, «'io  £t 
tro  miglia  fopr  a  il  ponte  de%  trance  fi  ,  doue  per  Uro  non  Jittneua  guardia  |1'",ljj4*ae  *19 
ale  un  a,  f ubilo  che  ti  ponte  fu  gittata  (  che  fu  la  notte  dil  2  7.  giorno  di  De-  di  Aaf 
cerni*  re  J  pafsò  tutto  Cefcrcitoi&-  in  e  fio  la  pei  fona  di  (ori fatuo  ,  ilqualela  ^JJ'JJjj,*  * 
ttoffe  medi/ima  alloggiò  nella  Terra  di  Suioccnttgua  al  fiume  occupata  da  *a9.  «e  ni.  di 
primi  che  paparino,*?  la  mattina  feguente ,  di  kt.u  di  venerdì  felice  agli  ^ZjjSSSm 
Spagn uo  li, battendo  ordinato  Confatuo,  ebe'lrettcgi.aido  che  era  alloggia-  GeeeteTàV  vi 
io  tra  la  trecca  di  Tftondr agone, hr  [arinoli  quattro  miglia  di folto  al  Ton-  "^iic'^gS 
te  de  Francefi,andaffe  ad  a jj  al  tare  il  ponte  loro ,  fi  driqgò  con  la  ranguar-  ni . 
eia  guidata  dall' jiluiano ,  &  con  la  battagUa,eb'erano  pafiate  fico ,  a  fegui 
fare  i  Fr  ance  fi ,  /  quali  bauendo  la  notte  mede/ima  bauuto  notata  ,  cbegli  Jf  " 
Spavnuolt, sttttatoil  pente,*!  a  pafìauano, occupati  di  vrandifiimo  terrore  ,  Manne/ré.  se 

'  /    1    l      *  j   t  i         j  *         r  ur  te  L       '  luteo  imbaice 

come  quegli  che  battendo  liberato  di  non  tentare  tnf ino  fi  prauenijjebegni-  •anigiiciiegtcf 
9  na  frazione  più  co  fa  alcuna ,     perfuadendefi ,  che  ncnmicih  ffeÀa  me-  fc**"*"**  »*• 

«->   /    "         '  ■     /  f  \  a  er*nc  b»ft  c  da 

dcjima  negl  geittia,ejr  ignauta,ft  etn.me fieno  tanto  più  per  qutjto  ardire,  mreailaiie.pu 
&  accidente  tmproutfo  ,&-pctòfe  bene prù pretto  trepitando  (urne  fifa  jjjJJ^fSJf 
ne' c  a  fi  f ubiti  )  che  eot> figli  ando,o  deliberando  il  Viceré  planale  multile  ua-  fetcu  gra  nb»i 
tifi  da  Traietto,&de  tuogbt  circe  fìanti,dou  erano  fparfiji  rtduceuano,ba  £nl7ft«!gic 
mefite  per  prohibire  al  pafso  ir.mtato  ^Allegri  con  alcuni  fanti  ,  &  cauti  v«ii««gii«> 
ve  rfo  Suiofnondimeno  accorti  fi, ch'erano  tardi,& cfsendo  fuperiorc  in  ogni  "é'iri'clpi  di 
difcorfoi&-  cohfideratione  il  timore  ,ft  leuarono  tumultuo fimente amt^a  J"*^01"  de*. 
notte  dalla  Torre  del  Cjarigliano  per  ritirar  fi  a  Gaeta  ,  lafiiataut  la  mag-  g  "  0 .  ne  fa'™ 
gior parte  delle  menitiont,&<  nvuepe^igreffi d'artiglieria  ,  &it,fitmc  "J1 
rimanend»  uii  feriti  ,  &  moltitudine  grande  di  ammalati .  Ttla  Cu fatuo  loco*.  * 
iktefit  la  leuataloro ,  figurandogli  con  Ceftrcile  ,ffi*fe  innanzi  Tr>  fpero 

T    2  Colonna. 
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C olcnnàc o'  canai  Uggeri  ;-acaocbe  effcndo  travagliati  da  Itrofcffer*  c 

fi  retti  a  caminar  più  Untamente  ,  t  quali  effcndo  giunto  alle  fpalie  di  ejji 
ella  fronte  di  Scandi,  cominciarono  inficme  af ;aramucciaretnon  intromet- 
tendo fi  i  Francefi,  di  cammare ,  cjr  nondimeno  fjermandofi  fpejfo  perno* 
fi  dfoi  dinar  e  à  ponti  ,  &  pafii forti ,  donde  dopò  cfferfiaiquanto  fofic* 
nuti  fi  ritiravano  fempre  con  ricevere  qualche  danno  :  &  era  l'ordine  del 
procedere  loro  C  artiglierie  innanzi  a  tutti ,  lafantaria  dipoi,  &-w.vItW2Q 
luogo  i  caualli  :  de1  quali  quegli ,  ch'erano  gli  vltui.i  combattevano  conti-* 
imamente  co  nimici  :  cofi  effondo  proceduti  bora  fermando  fi,  bora  leggier- 
mente combat  tenda  infili  al  ponte ,  eh  è  innanzi  a  Mola  ai  Gac(*,la  necef- 
fità  coslrinfe  il  ftccrè  a  far  fermare  vna  parte  delk  fue  gente  d'arme  in  fu 
quel  pafsò,  per  dare  fpatio  di  difcojlqtfì  alle  fuc  artiglierie  ;  le  quali, non 
potendo  procedere  con  la  celerità,conlaquale  procedevano  le  genti, già  co- 
minciavano a  mefcolarfi  con  loro  :  però  appiccatain  qutl  luogo  vna  batta- 
glia grande, fopraggivnfe  poco  dipoi  ilreirogvarda  Spaglinolo ,  che  paffuto 
.  ■  5      ti  fiume  ferina  rcftflen^a.  alcuna  con  le  barche  medefime.del  ponte ,  cb  era 
fiato  rotto  da  tranceft  ;  carni  nana  "per fo  Gaetaper  la  ft  rada  dirittateffen 
do  Confalmo  col  resio  dell' e fer  cito  andato  fempre  per  la  Cofictta  •  (ymbat 
te  fi  al  ponte  di  Mola  per  alquanto  fpatio  di  tempo  ferocemente, f  ìttnnen- 
dofi  i  Francefi  ,  benebe pieni  di  molte-  timóre  principalme  nte  la  for$e^a 
del  fito ,  &  affaltavdogli  gliSpagnuoli ,  a' quali  già  parema \cfiete in  pozio- 
nedella  vittoria  ,  molto  impetkofamcnfc  ,  finalmente  i  francefi  no* 
potendo  più  refiflere,  e temendo  non  /off  c  tagliata  loro  lafìrada  da  vna 
parte  delle  genti ,  laqvalc  Confalvo  baveva  mandata  per  la  cojhcra  a  qve- 
]ìo  effetto  ;  cominciarono  con  difordine  a  rimar  fi  :  &  Seguitandogli  conti- 
„  Al^Adomo»  nuamentc i  mmicì ,  amvati.al  capo  di  due  vie,delle  quali  C un  ava  adi tri  > 
chi«m»io  d?l  £a\t ra a  Qacta,fi  mofsonoin  mauifcHà  fuga ,  recandone  morti  molti ,  tra  i 
èò .  c  da  efio  at  quali a  7etnardino  Adorno,tuog*>  tenente  di  $  o.  lande,  lafaate  fa)  figlie 
Set» U*  gì  uria  rie,con  tutti  icaualli  dtlfuo  fcruigio ,  &  recandone  molti  prigioni,glt  al- 
xcfiftenia  fatta  tri fuggirono  in  Gaeta ,  fighi  tati  vittorie famente  in  firn die  porte  di  quel- 
totoouSfiWì  la  cittì.  Etnei  tempomedefimoFabritio  Colonna  mandato  da  Confal- 
ponte  di  p*i  ra  Uo ,  poi  c bebbcpafsato  il  fi mne  con  cinquecento  cavalli,^-  mille  fanti  alla 
itj'qa'^dicc  VoltaJiTontc  Corvo ,  &  delle  Frate  » ,  coi  favore  della  maggior  parte 
«he  D*twgóte  delle  caflcllx  ,  &dc  gUbuomini  dei  pacfe  fualigiò  le  compagnie  di  Lodo- 
pkapo  di  tau»  I  VICO  dalla  Mirandola  ,  &  di  Alessandro  da  trinici,  furono  oltra^ 
quefliprefi,  &  fpogliati  per  lo  pacfe  molti  diquegli ,  i  quali  alloggiati  a* 
b  fifwdcMff  fondi  y  adi  tri ,  &  no  logjpifirconfianti ,  intefo  efserfi  gittatoil  ponte  da 
é.a  uToji  ufi  gli  Spalmili  ;  non  erano  andati  ad  unir  fi  coni' e  fer  cito  alla  Torre  del  Ga- 
Sw  tu'  dieci  ini  cigliano  ;  ma  per  falvarfi  bavevanq ,  fpavfi,  prt fo  tumultuo famente  inca^ 
dopo  che  et  tu  tnttioindivcrfiluvgbi ' .  Maggiore  infortunio  hibbono*  Vieto  de  Medici  9 
*Kn*ì!°  d* F  °  che  fegvitauano  il  campo  de'  F/anctfi,  &  oleum  altri  ge  iuiU>uopiim,iqua- 
licfsendo  nella  Iettata  dell  efe  rato  dal  Garigliano  fatiti  fopr  a  vna  barca. 

con 
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9$n  f  «tfffr o        4? artiglieria  per  condurli  a  Gaeta,  per  troppi  pefo ,  & 
perche  hebbeno  i  venti  centrar  u  alla foce  del fi  ime, andata  fotte  la  barca  , 
*nncgaronotutti.is4Aoggiòla  notte  feguente  Con fdluo  con  l'efercito  a  Co, 
&clUnc,&-aMola,&accoHat  fi  il  girne  feguente  a  Gaeta  ,  oueoltrai 
Capitani  Prènce  fi  erano  rifuggiti  i  Trincipi  ,  di  Salerno ,  &  di  Bifignano 
occupò  fubito  il  Borgo  e'I-  Monte ,ch 'era  fiato  abbandonato  da  Francefi  , 
ì  ait  ili, benché  in  Caetaf  fscre genti  bastanti  a  difenderla ,  &  vettouaglte 
mfitfficien^a,e'llaogo  opportuno  ad  effere  con  l'armate  di  mare  foccorfo  :  0ueflA  m3te 
nondimeno  muilm  nèdifptslia  tollerar  e  il  tedio  dell'affettare  gì  l  aiuti  tnm  £<hiiin*mòt 
certi  voltarono  [abito  l  antro  ad  accorda, fi ,  ejr perciò  effendo  di  confen-  0li,0J?,5fcr' 
tìmento  de  gli  altri  andati  a  trattate  conConfaluo*  il  Bagli  di  digiuno  ,  cca.Sc  cnetabt 
Santa  (otomba,a  Teodoro  daTriul^i ,  conuennono  il  primo  giorno  dell'-  ["7iMu«a^I 
tsfnno  Mille  cinquecento  quattro  di  confegnar  Gaeta,  &  la  forte^ra  riuco  ,ck>uì. 
a  Confaluo,hauendo  facoltà  d'vfcirne  con  le  robbe  loro  faluiper  terra ,  & 
per  mare  fuor  del  Recarne  di  t^apoli  ,  &  che  Obignì  ,  &  gli  altri  prigio-  J£f  SoSoil 
ut  fufiero  daogni  parte  liberatila  quctlo  non  fu  fi  chiaramente  capitolato  GaettaCtft  o 
che  non  hauejfe  Confaluooccafione di  difputare, che  per  virtù  ditalconuen  iarcó  cof-iu» 
tione,non  s'intendeuano liberati ì'Tfaroni  del  R ceno  Napolitano  .  Due-  <*'<vlc,tM,'r: 

n      i  11    ti    t»  *  .tilt  ,,j        r°  /    .  i  ^     .  chefm«no|'A 

jt.it  ! a  rotta,  c  bebbe l  ef  eretto  del RJ di  Francia  apprefso il Gartgliano  ,  iefr.«  per  iti 
fuUaripa  delqualeera  flato  fermo  da  cinquanta  giorni  (affata  non  meno  Sf3i«*»^pcr  s«5 
da 'dtfordini proprij, che della  virtù  de  rumici,  &  rotta  molto  memorabi-  Etn.&Thcotf* 
le,perchenè  feguitò  la  perdita  totale  disi  nobile  ,& potente  I{eamc ,  &U  £a  Jjjj hlp  * 
yi  4^;/f  ri  dell'imperio  degli  ipagnuoli ,  &  più  memorabile  ancora ,  perche 
cfscndoui  entratii  Francefi  molto  f  per tori  difor^e  a'nimici,&  abbondane  «  QneftiBatenl 
tifimi  di  tutte  l*brouifioniterrejlri,&  marittime,che  fono  necefsarie  alla  MatleoVcqu» 
guerra  furono  debellati  con  tanta  facilità,&fcn?*fanzue,  &  pericolo  al"  «jìm.hoboi«m» 
€tmo  de  vincitori,  &•  percheron  tutto  che  pochi  ne  monfsero  per  lo  ferro  ftatiioi.iqaaif 
de'nimict,fu  per  varij  accidenti  pic(olift  imo  il  numero  di  quegli,  che  fi  fai-  fc? JJJ  *J 
narono  di  tanto  c feruta, concio  fi  a  co  fa  che  de  fanti,  i  quali  nella  fuga  fai*  n  detti  F.fli 
uarono  le  per  fona  loro ,  &  di  quegli  ancora,  che  fatto  l'accordo  fi  partirò-  Jjfi2Sj33 
nn  per  terra  da  Gaeta  ;  ne  morì  vna parte  per  taftrada  (on fumati  da'fred-  ni* 
di,& dalle  infermità:  •?  quei  di  lóro ,  ebegiunfero  a  r\cma  vini  fi  conduf- 
fono  la  più  parte  igni'di,^  miferabili,donde  molline  morirono  per  gli  Spe-  <j,  faiuttojue 
dali,& la  nnttCypcr  lof,edd),& per  la  fame ,  per  le  pia^re,& per  le  tira  ?  òj**omuA 
de,     quel  che  ne fofse  cagioni \è  il  fatte  auerfo  a  i  Frana  fi, ne  meno  auer-  fa  (epossidi 
fo  alla  nobiltà.chc  alla  gente  plebea^  le  infermità  contratte  per  le  incorna  JVu'SiS'A?"! 
medita  fnfienute  intorno  al  Gartgliano  »  molti  di  quelli  ,  che  fatto  ehe  fu  *ol6uH<B4t« 
raccordo  s'erano  per  mate  partiti  da  Gaeta  ,  oue  lafciarono  la  maggior  ^'l^]^ 
parte  de' loro  cauaUt ,  morir  no%oin  camino ,  ò fubito  che furono  arriuati  o«j«ò  po«.*o et 
in  Fr4ncia,traiq*alifu  d  il  Mar  che  fedi  SaJu%rn9Sandricort,e*l'Bagli  del- 
la  "kiofa«Ha,&  molti  altri  gentili  uomin:  di  molta  fi  ima .  Fu  confiderato 
the  ultra  qllOfCbcfi  petcua  att  ribuire  alla  difcordia,tjr  al  poco  gouerno  de 

7    j  Capitani 
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i interrompeva  la guerra  con  grandiffimo  detrimento  fublieì  ,  ejrpriua 
So  il  commercio  delle  mere  amie ,  lecitali  dagli  buomini lóro  fi  efercttaua- 
910  in  molte  parti  di  Lcuante,  &  perche  ejfcndo  la  città  di  Vcnctia  confue* 
ta  a  trarre  ciafeunanno  delle  iene  fudditc  a*  Turchi  copia grandiffima  di 
f r  urne  tò-Mua  loro  nò  piccole  difficoltà  l'rffcr  priuatidi  talccummodità,m* 
molto  pik  perche  foliti  ad  accrefeere  l'imperio  loro  nelle  gitene  con  gli  al- 
tri ti  icipiniunacofa  haueuano più  in  honore  che la potentia  degli  ot  toma 
ni  ;  da  quali  qualunque  -volta  haueuano  bauutagnrrra  infiem:  era  no  flati 
battuti,  perche  &•  *  Amurat  auolo  di  Baifet  baucua occupato  la  città  di  a  chi  ade  hi- 
Tcfìalonica(bogp  SaUvich)appartenentcal  dominio  V enei  v,& poi  Man- 
foct  fuo  padre  yhauendo  bauttto  fedicianm  continua  guerra  cvn  cffiitolfelo-  *"fy*"ÌJfc** 
ro  l'i 'fola  di  iiegroponte ,  una  gran  parte del  Teloponejfo(hoggi  detta  la  »t\  signori  v* 
THorcaJ  Scudri ,  e  m  olte  altre  terre  in  Macedonia,& in  Albania  ,w  modo  ^'JJ'JJ'.JJi^Ji 
the  fofienendo  la  guerra  co'Turchi grandiffime  difficoltà  ,'e^fpefefbtifur  a-  gabellilo ,  i.  g» 
\^&fen^a  fperanora  di  con ftgui  re  frutto  alcuno ,  &  eltraqutfio  temendo  J^nX1'"! 
Santo  più  di  non  ejfere  afialtati.nel  tempo  medefmo  dagli  altri  Trtncipi  »k  dei  s  G  fmS 
<hriHUni, erano  ftmpredifidercfifsimi  di  hauerela  pace  con  toro ,  Fu  lo  td,° 
€Ìtk  a  "BaifcPpcr  le  condir ioni  dell accordo,  ritener  fi  tutto  quello ,  chaueua  p  1j*!i^oe(?[j,JJ 
occupato  ,  e  i  Vii^tiam  àunendofi  1 1  foladi  Crfalonia(anticamente  detta  ncmJ.ched7c" 
teuc ade, ) furono coflreti  a  cèdergli  C  Ifota  di  Tfrrito  >  hoggi denominata  Sà  ,fl«"»°» *  co 

i  »  n        •»         •  •     ■  i  _j  i~       nolano  ccpio» 

Sa  Maura,  Ma  no  haueuadato  tata  moleftia  a  Vimtiant  ta  guerra  de  Tur-  ne,&  «itici  no- 

€bi,quanta  moleftia,  &  detrimento  dette  l' ejfere  flato  intercetto  dal  I{e  di  ™*l£$t J  * 

^Portogallo  il  commercio  delle  fpecieriejequali  i  mercatanti ,  t  i legni  loro  p«  altro  di  po 

conducendo  da^lcjfandria  città  nobtlifsima  d'Egitto  a  Vinetia,ffargtua-  Z$T{Ì^\ 

fioco  irà"  di fsìmo  vuadavno  per  tinte  le  prouincie  della  Chriflianità ,  laqual  p*r.a  ho  io  «  he 
r>  7t-    .  n       i  ,i     .i  *  i  i.   i    j        i    *>    ì-  •        »  r  di  ciò  trattano 

ce  fa  effondo  fiata  de  IU  più  memorabili, che  da  molti  fecoli  in  qua  fiano  acca- 
idute  nel  Mondo  ,  &*  hauende  per  lo  danno,chc  ne  rieeuè  la  atta  di  Vinetia  b  qoai  «aggio' 
qualche  connrfsità  con  le  cofe Italianexnén  i al  tutto  fuora dipropofito  far-  fi    ìrtat"°  «• 
ne  alquanto  diJUfamente  memoria.  Color o^qualt  jpecmlanao  con  ingegno,  rie  in  Europa 
&  confidcrationi  marauivliofc  il  moto,&  la difpojìtione  del Cielo^n  hanno  J!ffi.f,Au^ 

,4i       g.  «        -fi    \  •  i  y>  i    i  ■  n  i    «ornai  na  noi* 

da:o  notiùa  apcfieri.figuraronoyche  per  la  rotò  dira  del  [telo  d/feorra  dal-  toThcnufo  ror 
J 'Occidente ali  'oriente  vna  linea  dittante  in  ognifua  par  tevgualme  nte  dal  f,b'h  dSr'ifo'le 
Toh  Settentrionale,^  dalTolo  Meridionale, detta  daloro  linea  tquinot-  ÉJJjjgjJ  ^e 
ti  ale,  perche  quando  il  Solevi  éfotto,fono  aWbora  eguali  Udì  i  &  lanot-  m«i  acche  Ha 
te,la  longitudine dellaqual linea  diuifono  colaimaginatione  in  J  Co. patti,  J^J^JjJJ 
le  a  u  ali  chiamarono  egradi }co fi  come  il  circuito  del  Cielo  per  me\\p  de'Vo-  \  v.m.uoi  P« 

Y     a         H  è        «omo  dcJlcpe 
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pio  dr1  lib.  6  éeììrfme  hiftori  r.douc  rr  itti  ancora  de  t  fr  fiumi  di  ooei  pepo!  ì  difro petti  dal  Colotr  ho.ilc he  più 
copio  {«mente  fi  uidc  in  <>uei  tinti  aurcri>rhc  da  diueife  lingue  furon  tra  rpoiiau  rella  roftia  dall'eccellente 
M  <J  p  Bum ft?  KirtMiGccV  ordinari  lo  tre  uoliimi.dette  le  Niaigationi  dioerie. 

c  I!^rrdocome  4(tiì  dice  *  «na  <H)c  i(c.  parti,  oellrqtj.i!  i  è  diuifo  il  rrond<H  ma  ceni  iene  17  .lepheflr  mrxa  di 
giandcKu.cicéipea  taogfceisa  iella terr».o  dell'acqua. flc  la  lag*  è  di  tre  miglia  noftret'una.benihc  i  piùieua 
ao  di  vm  glia  l  u*u  .cade  *  queu-  ug  cnt  ognigtado  conrciickbc  di  iunghezra  ;o.miglie  Italiane. 
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li  è  me  de  fintamente  gradi trecento  feffanta.  Dietre  alla  norma  data  datju* 
Ut  ì  Cofmografr  mifurando ,  &  dividendo  U  terraSgurarono  in  terra  vmt 
linea  tquinottiale,cbe  cade  perpendicolarmente  fotto  la  linea  cclcRe  figu- 
rata dagh  i/fflrologi,diwdend*  fimilmente  qu<lla,&-  ti  circuite  della  ter 
ra  con  vna  linea  cadente  perp  endicolarmente  fotte  i  TqU  ,  in  latitudine 
digradi  3  60. dimaniera,  che dalTelonofìro alTolo Meridionale pofine* 
diìiantia  di  gradi  1 80.  er  dacia feuno  de"?  eli  alla  linea  Equinoziale  gradi 
po.Quefte  co[e  furono  dette  in  generale  da  Cofmografi  ;  ma  quante  al  par 
ticolare  dell' bah  ito  della  terra  data  quella  notitu ,  c'ha  e  natio  d'una  parte 
della  terra*]}  è  fotte  al  nofiro  Emifperio  ,fi  pei fua fino ,  che  quellaparte 
della  tcrra,ctiè  fotto  alla  torrida  Zona  figurata  in  Cielo  da  gli  %4flrologi, 
nella  quale  Zona  contiene  la  linea  Equinottiale  ,  come  più  proffima  al  So- 
lc  fofj'e  per  lacaiidità  fra  mbabitabtle,&  cbealncflro  Emi/peno  mn  fi  pe- 
fefie  procedere  alle  1  erre, che  feno  fotto  la  torrida  Zona,nè  a  quclle,i  bt  di 
là  da  effa  verfo  il  Toh  Meridionale  confislonc,lt  quali  7  t/c me 0 per  confef 
pone  dì  tutte,Trineipe  de'Ccfmografi ,  cbiamauaterre ,  &  mari  incogniti. 
Onde  &  ejfo,&  gli  altri  prefuppofone,cbe ehi  dalncfiro  t  mijpeno  yoLffe 
pajfare  al  feno  Arabico  &  alfeno  Ver  fico ,  •  a  quelle  parti  dell'Indù ,  ebe 
»iD,qoeft,c,t*  prima  fcciono  note  a  gli  b  uomini  no  fin  le vittorie  di  Altffandro  Magno* 
cof  retto  andarm  ò  per  terra  ,  0  approffimato  ebe  fi  fife  per  lo  mare 
le  fpetietic  an-  Mediterraneo  quarto  fotcua  ad  effe  ,fare  per  terra  il  rimanente  dcleami- 
uo.Qucfieopimonh&prefuppofitieficre  fiati  falft  ha  dimottrato  a  temi 
impemoii  di    ■  no^Yl  „Q^ri  lanauigattene  de  Tortoghe fi, perche  hanno  cominciatogli 
^°,de"m?»Rof  molti  anni  fenoi  Fje  di  -Portogallo  a  cofìeggtare per cupidità  di  guadagni 
tójSJSi  menatili  l*Africa,&  condottifi  a pocota poco  infino  attlfoledel  Capovcr 
pcJ.o ,  mutaro-  de^de  ttc  dagli  antichi, fecondo  l'opinion  di  molti  fi  fole  hfperide,&  chefo 
«Toche'K? Z  no  dittanti  gradi  1  +  dello  Equinoziale  verfo  ilTelo  àrtico fprefo  dì  ma 
fumcindo.cii  no  iu  maggior animo ,  venuti  con  lungo  circuito navigandovi)  fi ilMeip 
&S!°Mh£  dì  al  Capo  di  Buona  Speran^Tromontoriopìudtftante,  che  alcun  altro 
tangl  fiume  deli  Africa  della  liena  Equinoziale  ,&  ilqualc  difla  daquello.  gradi  $8. 
or?o.u.ue"  &  da  quello  volgendo  fi  all'Oriente  hanno  nauigato  per  CÓeeahowfinal 

d'ruogo.iio  driafileuano  comperare  le  fpecierie  parte  natequiui  ,  ma  che  la  maggior 
&Sfffl  frtc         c5dotto  ciucche ,&  altre  parti  deh"  India  ,  &  di 

la  Tarn  in  npo  poi  per  tcrra,per  camino  lungo,  &  pieno  d' incommoditk ,  &  dt  molte  fpefe 
ttemo1i«u2S  condurle  in*  Alexandria,®-  quiui venderle  a mercatanti  rinitian^iquati 
Ut  vioiiiwe  m  con4ùttolc  a  V inetta  ne  fominane  tutta  la  CbriHianità,  ritornandone  feti 
\tVu%\™à\  Vandiffimi  guadagni,  perche  hauendf,  fili  in  mano  le  fpecierie ,  confiitui- 
ÌS  poi Set*  uano  ' PrcP  ^arbitrio  loro,  &  co'medtfimi legni ,  co'  quali  le  leuauaeo  di 
Mftfcelmifc  Alexandria  ;  >i  «  nduceuano  moltijfmemercantie  ,  ei  mede  fimi  legni 
7cotuu> u carni  tqualifortaMatt0jn  Francia,™  Fiandra,^  Inghilterra,**?  negli  altri  luo~ 
gbilefpecie  j  1  urna  nano  mede/imamente  a  V  inetta  carichi  d'altre  mere* 

tMtie, 


fi 
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$j*ttry  laqual ne gtciationc  aumetaua  mede/imamente  molto  Ventrate  deU  ' 
U'A&mWtca,  per  le tabelle,  Hrpaffaggi;  Mai  Vortoghefi  condotti fi  per 
mare  da  Lisbona  Città  %cgia  di  VortogaUo  in  quelle  pam  remote,  &  fatf 
amatu  nel  mare  Indico  cu  J{è  di  Calicut,  &  di  altre  terre  vicine,  &  dipoi 
dimanow  mano  penetrati  ne*  luoghi  più  intimi,  fjr  edificate  mprt-gn/fo 
di tempo  fortc^c  ne  luoghi  opportuni,  &  con alcune eittàdelpaefe  con/c* 
der  atifi,  altre  fattefi  con  C  arme fuddìtejhanno*  trasferite  in  fe  quei  commer 
dadi  comperare  le  fpccìarie9  che  prima Jblenano  bau  ere  t  mercatanti  d- 

Mtf[andria,&conduceiidolcpermareinVonogdlo,lemandanopoietian  tifàtthZS 
dio  per  mare  mquei  luoghi  mede/imi  ,ne' quali  le  mandavano  prima  i  Fi-  *"10 
mtiam i.  ^g^onccertanientemaram^iofa,&  di  /patio  di  miglia  fedi-  tf«&!£r£ 
ci  mila  per  maria* tutto  incediti,  fitto  altrcHdle,  fatto  altri  cidi,  con  al-  n£  7'°  Pe,c  ò 
SnJhomen4i,j>crcht  pajfatu  lalinea^quinou tale  non  hanno  più  per  gki-  ^V"?m^°« 
da  la  Tramontana,  &  »  •  mingono  priuati  de*  vfo  della  calamità ,  nèpoten-  £ei"ii"  r  "! 
dopi  r  trito  camino  toccare, fi-  non  a  terrenon  conofeiute  dtuerfe  di  lingue,  lc>*  * 
di  religioni^  ài  coftim>,& del  tutto  tartare,*  mniciffime  de'foresìtcri]  ì  fi 
&  nondimeno  nt>n  ostante  tante  difficoltà  t'hanno  fatta  in  progrtfto  di  ter»  diti6+ 
foqncfian  amiamone  tanto  familiare ,  che  outprmmconfumauane  a  con-  «*muS 
duruift 'dieci  me  fi  di  tempora  fini/còno  ho^gi  comunemente  con  pericoli  mot  n>t<,,  *'  t,tUib- 
tominorun  feimcft  .  "Ma più  mar auiglto fa  ancora  è  fiata  la  nautgaùone  i^raif^S 
dt  gli  Spagnuoli.comiNciata 1  lUnno  Mtlc cinquecento  novanta  per  inuen-  !Ì  r§S v??  4  el. 
tionedi(baflofatio  Colombo  Cmouefe,  ilquale  hauendo molte  tolte  nani-  Rf  '«belici 
gatoperloTAare  Oceano,  &  congetturando  per  tofleruatione  di  certi  venti  J,%"VK',# 
m nello ,  che  poi  y  esimente  gli JUccedette,  impetrati  dal  &  diSpagna  certi  m*  Cl°*  ,,a°n» 
iVgw,  ^  nanigando  verfo  l'Occidente ,  feoperfe  in  capo  di  trentatre  dì  nelC  £ffi5«i3 
ultime  e&rcmttà  detnoflro  Emifperio  ale  une  I foie,  delle  quali  prima  ntu-  do  ,u,#"  d,fco 
xanotitia  s'haueuajeliciperlofitodel Cielo ,  per  la fertilità  della  Terra,  SX'SìiX 
&  perche  da  certe  popclationificriffimcin  fuora,che  fi  cibano  de* corpi  hu-  "J!t Mt,l4w 
mani  ;  qua  fi  tutti  gli  tastatori fcmplicifmi  di  cojiimii ,  &  contenti  di  *  Amerigo  re 
queUche  predacela  benigni  td  della  '^atura;non  fono  tornitoti  né  da  auari-  &7«/e  ^Sv 
tia,nè  da  ^mbitione,ma infelici ffnne,perche non  hauedogùhùcmini  nécer-  4  <Me  "•"■g"'» 
Sa  religione,  ni  notitia  di  lettere, non  peritia  d'arttficfaon  arme,  non  arte  CneV^di 
di gucrrajaonfcient\a,non  t fperien^a  alcuna  delle  cefejonequafi  non  altri  J'd,ne  4tl  *e 
tntnti,c\>canimalimanfuetijaeiliffimaprcda  di  chiunque  gli  affalta ,  onde  OM.?."!«rÌ 
allettati  gli  Spagnuoli  dalla  facilità  dell'occuparle,  &  dalia  riccbenadel-  r™*"  * co03in 
la  preda ,  perche  in  efiefono  slate  trouatrvene  abbondanti fsi  me  d'oro;  co-  M°.JgS 
minutarono  molti  di  loro,  come  in  domicilio  proprio  ad  habitarui*t>  nen*.  *  vJt-lUr  tò 
/raro  Cbrittofano  Colobo  più  oltre,&  dopo  lui  \,  Amerigo  Vefpuccio  Fioren  «i 
tino.&fuccefsmamcntcmi  Iti  altri Mnofcop erte  altre  1  fole, & gradi fsimi  mÌI?' g.7,£ 
par  fi  di  terra  fcrma>&  in  alcuni  die fsi  benché  in  qua/ì  tutti  il  contrario  %&  ,,JoDO  «* 
wr/rrt/ ficarepuhlicametr,& priuatam'éte^nel venire,* nel couerfare 
coflnmt*  &  polite^*  ciuile,ma  tutte  gtti  imbelli^  facili  ad  effere predate , 
fnatàtofpatio  dipacftnuoui^ìcf^nofen^acomparationt  maggiore  /patio 
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che  VhabiUtò,che  prima  era a notitia  nos~ìra,ne 'quali  dislendendoftxo  hu§ 
ue  genti, & con  ninne  nauigationi  gli  Spagnuoli,  &boracauando  oro  ,  & 
argento  delle  yene,  che  fono  in  molti  luoghi ,  &  delle  rene  de  fiumi  ;  bora 
comperandone  per  presto  di  cofe  vi  liffime  da  gli  habitat  ori,  bora  rubbxn* 
do  il  già  accumulai  o,n 'hanno  condotto  nella  Spagna  infinita  quantità,  no* 
uigandoui  priuat  amente, benché  con  lic enfia  del  I[e,  &  a fpeft proprie  mol 
ti,ma  dadone ci  afe  uno  al  T$laqutnta  parte  di  tutto  quello, cke,ò  eauaua,è 
altrimenti  gli  perueniua  nelle  mani .  jln^è  proceduto  tanto  óltre  l'ardire 
de  gli  Spagnuoli  che  alcune  nani,  effendo fi dtfkcfe  verfo  il  Volo  Antartico 
gradi  cinquatatre  ,fempre  lungo  la  cofiaii  terraferma,  &  dipoi  entrati  m 
vnofiretto  mare,  &  da  quello  per  ampliffmo  pelago  nauigando  ncll'Orien- 
te,& dipoi  ritornando  per  lanauigattone, che  fanno  i  <Tortoghtfi,hanno,co 
me  appari fee  manifcsìijfimamente, circuito  tutta  la  terra.  Degni,  è  i  Torto- 
ghefi,  &gli  Spagnuoli:  &  precipuamente  Colombo,inuentore  di  qucfiapii* 
marauigltofa,& più  pericolo  fa  nauigatione,ch:  con  eterne  laudi  fi  a  celebra 
ta  la  pcritia,l'mduflria,C  ardire, la  vi  gì  lamia, or  le fatiche  loro,per  le  qua- 
li è  venuta  al  ficcolo  nottro  notitia  di  cofe  tanto  grandi,&  tantoincogmte* 
Ma  fin  degno  di  efiere  celebrato  il  propo fitto  loro, fé  a  tanti  pericoli,  &  fati" 
che  gli  haueffe  indotti  non  la  fete  immoderata  dell  oro  1&  delle  riccbeqre9 
ma  la  cupidità,  ò  di  dare  afe  Heffi,  tiragli altri  quefl a  notitia$  dipropagm 
re  la  fede  Cbriflianajbencbe  quello  fia  in  quale)*  parìe  proceduto  pe  *  confe 
quentia,perchein  molti  luoghi  fono  fiati  connettiti  alla  nojlr 4  religione  gli 
pabitori.Ter  q nette  nauigationi  fi  è  mani f e  fiato  efferft  nella cognitione  del- 
la terra  ingan  nati  in  motte  cofe  gli  antichi ,  pajfarfi  oltra  la  linea  Equinot- 
tiale,  h  abitar  fi  jotto  la  torrida  Zona, e  crac  mede funame  ut  c  contrai' opinio- 
ne loro  fi  è  per  nauigationc  di  altri  compre fo  habitarfi  fono  le  Zonepropin- 
quea  Tolijbtto  lequali  affermauano  non  poter  fi  habitat  e  peri freddi  tm- 
•  Tn  qaeflo      moderati  rifpetto  al  fitto  del  Cielo  tanto  remoto  dal  cor  fio  del Sole,  iffi mani- 
^eCajoiì^e".  fcHato  quel  che  alcuni  de  gli  antichi  credeuano  ;  altri  riprendeuano  ,  che 
<hc  ciato'  è  fiotto  i  notlri  piedi  fimo  altri  hahisatori  detti  da  loro  gli  Antipodi;  "Ma  ri~ 
oVddlTnao01  tornan^°  ^  propo fitù dellanofiranarrationc,&' alle cofe,che dopò  l'cffer- 
U04.  fiarrenduta  agli  Spagnuoli  *  Gaeta  nell'anno .1  5  oq-fuecederono;  Le  nouel- 

le  iella  rotta  rtceuuta  al  6arigliano,&  di  tanti  di  fior  di  ni ,  che  appreflo  fe- 
guitaronc;  empierono  di  lagrime,^  di  pianti  quaft  tutto  ilT^egpo  di  Fran- 
cia; per  la  moltitudine  dei  morti, & fipetialmente per  laperditadi  fintano 
btlta,donde  la  corte  tutta  con  glihabiti,&con  molti  altrifegnidi  dolore  ap 
pariua piena  dimefìitta,  &  di  afflittone,  &fi  fentiuano  per  tutto  ti  Idea- 
rne le  vocideglthuomini,  &  delle  donne ,  che  malediuano  quei [giorno,  nel 
quale  prima  entrò  ne'  cuori  de'  fuoi  I{e ,  non  contenti  di  tanto  Imperio ,  che 
f 'offe dettano, la  sfortunata  cupidità  di  acqui fiarc  fiati  in  Jtalia,ma  fopratut 
*  10  era  tormentato  l 'animo  del  B^,per  la  difperatione  d'bauere più  a  ricupe- 
rare un  Hegnoft  nobtlc,& per  tanta  diminuitone  dilla  efitmatione,  &ai4- 
tonta  fina,  ncordaua fi  delle  magnifiche  parole ,  le  quali  haueua  dette  tante 
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volte  tònìra  il  JtJ  dì  Spanta,  &  quanto  fi fife  vanamente  promejfo  de  gli 
apparati  fatti  per  aj] aitarlo  datante bande jaccrefcCua   dolor  e,&  la  inde- 
gnationefua  il  considerare \cbe  effendo  fiate  fatte  da  fe  con  fornma  diligen- 
ti** &ftn%0  rifpiarmo  alcuno  tante  prouifioni,  &  bauendo  guerra  con  ni» 
mici ptucrtffimi,&bifignofi di  ogni  cofafofic  fiato  perlaauaritia,  &pcr 
le  frinii  de  mini  fin  fuoifiignominiofamentefuperato,  &però  efclaman- 
do  infino  alciclo;ajfermauacon  t  fficaciffimi  giuramenti ,c  he  poi  che  era  con 
tanta  neglige  tia,ér  perfidia  feruito  da  fuoi  medefimi,cbe gtà  mai  commet- 
terebbe più  guerra  alcuna  a fuoi Capitani,  ma  andar  ebbe  per  finalmente  « 
tutte  le  imprèfe.Ttta  lo  tormentaua,  &  cruciaua  ancora  più  ti  conofcere,qua 
toper.  la  perdita  di  vn  tale  e  ferri  to,& per  la  morte  di  tanti  Capitani ,  &  di 
tanta  nehlUJopero  indebolite  lefir^efue,in  modo  ibe fe,ò  da  Maffimilia- 
no  fife  fiato  fatto  qualche  mouimentonel  Ducato  di  Milano  ;ò  fel \ j cret- 
to Spagnuolovfcito  delibarne  di  Tfapoli fi fepaffato  più  innanzi ;diffida- 
ua  efib  medefimofommamente  di  poter  e  difendere  quello  fi  atoymafs  munte-  ■  Non  pur  r.  r0 
te  congiugnendo  fi  ad  alcuno  di  quefii  Jifcanio  Sforma ,  l'imperio  delquale  S^muE? 
era  defidcrato  ardent emete  da  tutti  i popoli.  Ma  del  Uè  de 'Promani  no  fi  ma~  ma  ,nc<»a  la 
migliò  alcuno,cbe  non  fi  defiaffe atanta  opportunità ,  effendo  l'inueterato  Sft  V°rifS5 
toflumcfuo  fcamkiareil  più  delle volte  i  tempiale occafioni.  ma  di  Con*  ftt-uk»»  ">•«>>€ 
filuofipcrfnadeua  ciafeuno  il  contr  arto, donde  fi  auano  quegli ,  che  in  Italia  r^^ntt^A 
adberiuano  a'Francefi  ingrandiamo  terrore  jhc  egli  con  la  fperan^a^be  j^jggg  foh« 
aM  e  farcito  vincitore  non  haueffero  a  mancare  donar  i,nè  occ afoni ìfin^a  di  *«>  Jèi  'cmcV 
lationefeguitaffc  la  vitto  ria  »  perfouerth  e  lo  fiato  di  Milano,  &  mutare  m  kl.Vp'tZ'ili 
iaminolc  cofidi  Tofcana,ilche  fe  haueffe fatto  Jicredeua  fermamente  che  ,c»,1>"'»»  <!• 
HHé  di  Francia,efaufio  di  danari,  &  sbattuto  a' animo  farebbe  fen^a  fare  1ìn*\^ì[^i 
alcuna  rcfifienqt  ceduto  a  quefiatempefia;  effendo  ma fsimament e  l  animo  ^CUI  ,,F'«" 
delle fue genti  alieni f fimo  dalpaffare  in  ìialia,& bauendo  quelle, che  toma  '^Z^ò 
fono  da  Gaeta  pafsat  0 1  montiyfpre^ato  i  eumandamenti  J{egij ,  che furo-  ^'ì'4  01  f<8 
no  pre fintati  loro  a  Cenoua,&  fivedeua  chiaramente,  che  il  Hj  fcn^apen  ?  ]*"k"u 
fiero  alcuno  aWarmi,era  tutto  intento  a  trattare  concordia  con  Mafsimilia 
notne  meno  intento  a  continuare  le  pratiche  co'I{è  di  spagna, per  le  quali  no  b  Difopn  nei 
intermefse  nello  ardore  dellagucrra  ,  erano  fiati fempre,  cj- ancora  erano  ^"cieCoì? 
Oratori  Spagnuoli  nella  fua  Corte,ma  [pnfaluo,  che  da  qui  innanzi  chiama-  *»,0°  q«i<»o.tt 
temopiùfpefsoilgranCapitano,poicbeconvittor^  "SJSStJT 
fermato  il  cognome  datogli  dalla  b  lattanti  a  Spagnuola,  non  vsò  tata  occa-  d,Ua  w"a«t« 
fiondò  perche  trouandofi  al  tutto  fen^a  donar i,& debitore  dell' e  farcito  fio  cipSZSSlifhl1 
di  molte  paghe ;gli  fi fse  impofsibile  muouere  con  fperanza  di  vuadavni  fu-  l1  fu        f  6 
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tur  r,o  di  pagamenti  lontant  le  genti  Jue^cbe  dipiandauano  danari,  &  al  log-  uctf.il?  cóferma 
fiamentip  perche  fife  neceffitato  procedere  fecondo  la  volotà  de  fuoi  t{e ,  £  fer  ìf^'J" 
6  perche  non  gli  parefsebcneficuro,fc  prima  non  cacctaua  inimici  di  tutto  *  ♦««*«»• 
il  l\egno  di  napolifieuarne  Ve  farcito  iper  che  Luigi  £  Ars ,  vno  de  Capitani  ta  - 

fracefi,tlquale  dopò  la  giornata  fatta  alla  Cingnuola,  fi  era  co  reliquie  ta- 
le delle  £etirottc,cbe  no  erano  in  tutto  dadifpTe^areifematoaVenofa^et 
*      .  lilqvale9 
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àquate,mentre  che  gli  sferriti  Ramno  su  le  ripe  del  Ca  figliano,  haueua  éi* 
capato  Tr$ia,&  San  Se  Merino  >  teneua  foli  e  nata  tutta  la  Tullia ,  &  alcuni 
de  baroni  Angioni  ritir  atifi  agli  fiati  loro  fi  difcndcuanofcguitàdo  fiopet 
tante  n:  e  il  nome  del  ^  di  Francia,& fi  aggi  un fe  à  tutte  quefte  co foche  pò-* 
co  dopò  lavittoriail  Gran  Capitano  fi  ammalò  di  pericolo fàinfcrmità  ,pe? 
hquale  non  potendo  andare  in  alcuna  fpeditioné per  fon  almente,m  andò  con 
i  A«  11 1  a  r  Al  P*rce  delle  genti ,  t  A.  lutano  a  debellare  Luigi  d*tAr  ^perlaquale  fitta,  ò  de* 
■  mo  pernii  libcratione,ò  ne  ceffi  tà  di  non  feguitar e  per  all' bora  fuor  a  del Recarne  di  T^a* 
SìSSfiitS  P9^  l*vtt*oria>reftetH***  Val  tre  cofe  tltaliapià  prcfioinfi>fpetto,cbe  in 
g'-i*  «  fcr  guerra  trauaglio  perche  iPinitiani  ffauano  fecondo  Ivfarira  lorofofpcfi  ad  a/peti 
AnUaiu  "è*h?  tare  lefi(o  delle  cofe ,  &  n  Fio  rentini  pareua  acquiftare  affai  fé  nel  tempè 
«eoa  ptAofcr.  che  totalmente  dtfpcranano  del  ficeorfo  del  Hé  di 'Francia  ,nonfiffero  aj~ 
ftiaStia  a-'c"  fattati  del  Gran  Capitano,  il  Tontefice  differendo  ad  altro  tempo  ifitoivafli 
ti  G  o  r''!*1"  Penfier^s  affa^caut penhi  UValentino gli concedi ffe  le fvrtt^edi  Furili 
r\u  éi  Conia-  di  Ce  fina,  &■  di  Hertinoro^be  fole  per  lui  fi  te  ne  nano  nella  r\pmagna ,  per* 
ua  che  Antonio  degli  OrdcUffi hancua pochi  di  innanzi  ottenuta  con  premi/ 

quella  ih  Furihnpcpoto  dalcaFteHano,confentì  talentino  dare  al  Tontffi" 
%v  Oblino  ce*  contrafegnt  di  quella  di  Ce  fin  a,  co* quali  andato'Ptetro  De  me  do  Spa- 
«fij»  fiihi»  gnuolo  per  riceverla  m  nome  del  fPontefice,&  il  *  eaftellano  dicendo  ejier* 
7*q  'fììquMc  &l*  dishonore  vb' idi  re  alVadrone  fuo^nentrt  che  era  prigione, & meritar* 
ffcc  ■rtdpua»  d1  effe  re  punito  chi  haueffe  prefontb  di  fargli  tale  richiefla,  l'haneua  fatto 
Itemi  Auledi  impiccare,  donde  il  Tontefice,  efclufo  della  fperan^a  di  poterle  ottenere  fen 
Sfalle  «ad  74  Li  li  ber  auone  del  Valeneino,conuenne  fi  co, delinquale  conuentione  fu  fpe 
dita  per  maggiore  ficurtà  yna  bollanel  cenci fioroyche il Patentino  foffe  po- 
.  fio  nella  rocca  d'Ofiiaw  affotutapoteftd di  Bernardino  Caruagiaè  Spagnnol* 
Cardinal  di  Santa  Croce ,  di  liberarlo  ogni  volta ,  che  baueffe  restituito  al 
Tontefice  le  fartele  di  Cefena,  &  di  Bertitióro  ,  ejr  che  della  rocca  di  Fur- 
ti haurffe  conjcgnati  i  contrafegni  alTontefice ,  &  data  ficurtà  di  banchi  in 
per  quindicimila  ducati;  perche  quel  castellano  prometteua  di  refli- 
tutrta,  r  ice  unti che  haueffe  i  contrafegni,  &  la  quantità  predetta  per  fatif- 
fi  tt  ione dcH*  fpefi,  lequali affermava  4' haxere  fatte  .Ma  altra  era  lamcn* 
te  del  "Pontefice, ilqmle, benché  non  volcffe  rompere palefemente  la  fede  dai 
♦Ooror*,  che  u  ta,  haueua  in  animo  di  prolungare  la  fua  delberatione;ò  per  rimore,  che  //- 
comlSl »\i  fai  Aerato  nonoperajp ,  che'l  caffettano  di  Furti  ntgaffe  di  dare  U  rocca ,  o  per 
or»  condotto  per  Umemoria  delle  ingiurie  ricevute  dal padre,  &•  da  lui,  òper  l'odio, chcra- 
mt!1  Bugiaste  gioneuolmcnte  gli  portano  ciafi  uno,  dclUquat enfia fofpettando  il  Valenti" 
Re  mo  ;  i  no  c«r  no;e  ricercò fégr et amente li  Gran  Capitano  che  gli  defie  fatuo  condotto  dipo 
ìfcVft squali  te  re  {scuramente  andare  a  T^apob,  &  che  gli  mandajfe  due  galee  per  lenar- 
f oRgjToao  »     lo  di  oni.tjequali cofe  eftendo  cosetite  da  fòfaluo,il  Cardinale  di  S.  Croce* 
4ci  gé?*,G\o  che  haueua  il  mede  fimo  fó/petto,fubito  che  bebbe  n*titia;che  oltrala ficur- 
tà data  in  7^>ma  dc'qnijideci mila  ducati ,i caficllani  dtCefcna,& di  M  rtinm 
ro  hanenano  co  fonato  le  fòrte^,gli  dette  fen^a  ftp  ut  a  del  Toreficefacol* 
tà  è pattò fi 'jlqualc  nan  a/pettate  le  galee  ?  the  doueua  mandargli  il  Groom 

Capitan^ 


SESTO.  t79 

tap'ttanù;je  n'andò  occultamente  per  terra  a  Hettuno,onde  sà  vna  pìccola 
barca  fi  condufse  dia  Kocca  di  Mondr  agone  ,  &  quitti  per  terja  a  Hapo- 
lt,riceuute da  Confaluo  lietamente,^' co  grade  honore.ht  Napoli fiddo  fpcf 
foa'fegreu  ragionamenti  conCcnfiluo ,  lo  ricercò yc he glt  defj'e  comodità  di 
andare  a *'PiJ  ^proponendogli  ebe fermando fi  in  quella  Città ,  ne  ri/ulte»  .  r.te  che .  ó][c 
rebbegrnndi  jjimo  beneficio  alle  cofe  de'fuoi  I\v  ;  tiebe  distrando  Confaluo  |H  v  o.norò 
gùappr9uare,&  offeredogli  le  Galee  per  portarlo^  dàdogli  facoltà  di  fui  jJnJofc  5nj5 
dire  nel  locarne  tfanti,cbc  difignaua  di  còdurre feco;lo  nutrì  in  qfta  fperì  (a  qumto.invo 
-r*  infino  a  tantoché  bebhe  rijpofla  da'fuoi  i\  co  forme  a  qutllotcbc.  bone-  a"  5"luc« 
st4  d; fegnato  di  farc,cofultàdo  ciafcun giorno  con  luifopra  le  cofe  di  Tifatct  J<r  !*  ^  a*J* 
ditofcaaa,^  offerendo  fi  l\Almano  d'affaltare  nel  tempo  mede-finto  i  Fio-  uno.  r,  pctLò 
retinipenl  dcfiderio,ckc  haueua  della  rettitutionc  de  Medici  in  Firenze  . 
74 1  tf[in  do  preparate  già  le  galee  i fanti per  partire  il  giorno  feguente,  B>2g*«  Tuoi 
il  Valentino ,poi  cbt  lafe<a  bebbr  parlato  lungamente  con. Confaluo,  &■  da  ciSSi!^1* 
lui  con  dtmoHratioue grande  d'amore  battuto  luxntia  *  fjr  abbracciato  nel 
pttrurfiyf  recedendo  con  quella  fimulatione medefima,cbe fi  diceua  battere 
t/futagiàcontra  Jacopo  Piccinino. Ferdinando  vecchio  d\Aragona\fuhito 
che  vfd  deUacamera.fupcr  comandamento  fno  ritenuto  neleaUtllotct  ma 
datéaithét'amtctvft  na u> U cifa ,douc  alloggiala  a  torre  il  faluocondotto, 
cbeiHnavTgprif ti/feda  Attagli  haueua fatto ,  con  tutto  -che*  allcgaffc  , 
che  bruendogli  comandato  t  fuot  Hf,cbc  lófacefie  prigione,  preualeua  il  jj*  ^f^f* 
Mjomandamentcloroalfitofaluocondotta,percbe  laficurtà  data  di  propria  confino  dth' 
atìtoritàdalmintfironou  eravaltda,  più  che  fi  foffe  la  volontà  del  figno-  ? "/'cVS-oftl! 
tt  foggittgnendo  oltra  quello  efiere  fiata  co  fa  necejfaria  il  ritenerlo  ;pcr~  «he  ìi  pwr©  •« 
che  non  contento  di  tante  iniquità ,  che  per  V adietro  haueua  commtfj'e  «•  j^rc'i^vlii 
procuratta  d'alterare  per  l'auenir  e  glt  Rati  d'altri, macchinar  e  cofe  nuo-  «>"°      il  pa 
ue,feminatèfcandoli,& fare nafeerein  Italia incendij pernitiofi  ,  &po-  Z^&Gm^ 
co  dipoi  lo  mandò  su  vnagalca  fiottile  prigione  iìUfpagna,non  fruito ,  da  <wf»w»ftl 
altri  de  fitolfihe  da  un  paggio  9  cu*  fu  incarcerato  nella  ricca  di  Medina  cF^coudufa  la 
dclCttmpo.  F  ecefi*  circa  a  queititempimedefimi  triegua  per  terra,  &  S5Èft|85 
per  ntarc,cofi  per le  cofe  d'ItaHa^comc  di  la  da 'monti  traile-  di  Francia,  t  w.»'i?.  di  fe 
i  t\  c  di  Spagna \dlaquale  defiderata molto  dalJ[e  di  Francia,actòjint trono  ^'«ili!4  B*° 
yrolonticruByèdi  Spagna,  perche  giudicarono  e ffcre-  meglio  liahiUre  per 
qv.cflo  meT^pcon  maggiore  ficurtà,& quiète  l'aquiHo fatto  che  per  me7£> 
zodt  fittone  guerre  lequalt  effe ndo piene  di  mole§ìic,&  é  fpefe  bino  fpefje 
troice  fine  diuerfo  dalle fpera^e.  Le  codittioni  furono,checiafcunù  riteneffe 
qllo~pofledeua,fufsc  libero  per  tutti  i  ^c%ni,&-  flati  di  ciafeuna  delle  parti 
il  corner  ciò  afudditi  loio,eccctto,che nel  Recarne  di  'b{apoli,co  laqual  eccet- 
tior.e  otttneper  la  ttia  indiretta  ilGran  Capitano  quel  che  gli  craprohtbtto 
dircttameteyperchc  nelle  frotiere  de 'luoghi  tenuti  da  F.àct finche  erano  fola 
mente  in  Cai  aurta  t\ofsano,in  terra  d'Otranto,Oira,&  inVuglia  Venofax 
CQMicrfanO)& Cafiel  del  7rlote,pofegeti  cheprobibifsero  che  alcuni ,  9  de9 
"~  fotdati, 
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'filétti  ;  ò  degli  hucmiai  di  quelle  terre  non  conucrfiffcro  in  luogo  alcuni 
fi  flàuto  da  gli  Spagnuoliylaqual  cofaglì  rtdufft  presumente  in  tale  fìrtt- 
ti  T^a  che  vedendo  Luigi  d'Urs>&  gif  altri  Joldati ,  &  Bareni  disutile 
terrebbe  gli  buomim  non  potendo  tollerare tante tncommodttà  ,  delibera- 
vano dì  arrender  fi  agli  Spagnuolije  ne  partirono .  ht  nondimeno  il  Ugn- 
ine di  T^apottybcnche  per  tutto  ne  fi  fiero  flati  tacciati  inimici ,  nongode- 
ua  i  frutti  della  pace,  per  che  i  foldatt  Spagnuolt ,  creditorigùi  delle  paghe 
di  più  dvnanno.non  contenti ,cbe'l  gran  Capitano,ptrthefifcHenuf]eroi 
in  fino  chaueffeproueduto  a  danari, gli  hauea  alloggiati  in  diuerfi  luoghi  , 
ne' quali  viueuano  afpefe  de  pi  poli, ma  vfite  mdifcr  et  tomamente  ad  ar- 
bitrio loro,alche  ifoldati  hanno  dato  nome  à'allogiamento  a  difcretione  ; 
rotto  i  freni  dell' ohe  durila  erano  con  grandi jjimodij piacer  e  del  gran  Capi- 
tano entrati  in  Capua,& in  CaficlC  amare, onde  rie  tifando  di  partir  fi  fe  né 
fi  numerauano  loro  gU  fiipendtjgià  cor  fi , né  a  questo  .perche  tmportauano 
quantità  grandiffma  di  danari, potendo prò  ned  et fi  fernet  aggravare  eccef- 
finamente  il  ^ameiefauflo  per  le  lunghe  guerre;&  coi: fumato  ,er  ano  mife 
t  abili  le  condìttoni  de  gli  buominijnoneffendo  meno  grane  la  medicina  :  che 
l'infermità, che  fi  cere  aita  di  cur  areico fc tanto  più  molefle  ,quanto  più  era" 
nonuoue,trfuoradegli  effempij  paffuti ,  perche  fe  bene  dopò  i  tempi  an- 
tichiinc 'quali  la  difciplina militare  s'ammimHcaua feuer amente  ,  i  faldati 
erano  siati  fetnpre  liccntiofi,& grani  a'popolty  nondimeno  non  difordma- 
te  ancora  in  tutto  le  cofe,viueuano  in  gran  parte  de'Jbldi  loro  ,  ne  puff  aita 
a  termini  tollerabili  ld  loro  licentia,  ma  gli  Spagnuoli  prima  in  Italia  co- 
minciarono a  viuere  totalmcnle  delle  fu  stantie  de' popoli  ;  dando  cagione  , 
forfè  neceffità  a  tanta licential'effere  da  i  fuoi  B^èper  l'impotentia  loro 
mal  pagati  ,  dtlquale  principio  ampliando  fi  la  cornitela  per  che  L%1  Tri  I- 
T*AT107^E  del  male  fupera  fempre  Ceffi  mpio  ,  come  per  lo  contrario 
V IMITATI  O'HE  del  bene  é  fempre  tnferiore,cominc'iarono  poi ,  & 
gli.Spagnuoli  mede  fimi, &  non  meno  gl'italiani a  fare ,  o  fi  ano  pagati  ,  ò 
non  pagati,  ti  mede  fimo  i  talmente  »  che  con  foni  ma  infamia  della  militta 
hodtema  no  fono  più  ficure  dalla  federatela  de'foldati  le  robbe  degli  ami 
ci,ehe  denimici.La  triegua  fatta  tra  ti  A  è  di  Francia ,  ejr  di  Spagna  ,  con 
c pimene, che  non  molto  dipoi  haueffea  feguitare  la  pace;&  in  qualche  par 
te  la  cattura  delValentino,quietarcno  del  tutto  le  cofe  della  Romagna,  p  er 
che  effondo  prima  Imola  venueaper  volontà  decapi  di  quel  Lietta  in  po- 
tè fi  à  del  Vontefice ,  nè  fen^avolontà  del  Cardinale  di  San  (jior^io  nutrito 
da  lui  con  vana  fperan^a  di  reflttuirla  a1  fuoi  nipoti  ,  &  effendo  in  quei  di 
periamone  d'Antonio  degli  Ordclaffi  entrato  in-fitrlì  Lodouico  fuo  frate l 
lo  naturale  farebbe  quella  città  venuta  in  mano  de Tini  ti  ani,  a 'quali  Lo- 
douico,cono  feendofi  impotenti  a  tener la,l\jfer tu  a,ma  lecondUioni  de'tem 
pi  glifpauentarono  d'accett  irla  per  non  accr  e  fiere  maggiore  indigna  tio- 
ne  nelTontefice^lquale  non  hauendo  chi  figli  opponeffe  ^ottenne  la  terra 


SESTO-  176 

fuggendofene  Lòdouico  ,&fimilmente pagati  i  quindici  mila  ducuti  la  Cit- 
t  audio, l  aquale, il  C ufi  diano  fedele  di  Valentino  ,non  confentì  mai  di. dargli 
feprtma  per  h uomini  propri]  mandati  a  Napoli  non  hebbe  centra  della        i  . 
fua  meaveer  ottone.  Cofi  effendofi  fermate  le  guerre  per  tutte  l'altre  parti  d'- 
Italia ,  non  celarono  perciò  al  principio  di  quella  Rate  fecondo  il  confata  \ 
l'armi  de  Fiorentini  con  tv  a  i  Tifani,i  quali  battendo  condotti  di  nuouoa'fol 
di  loro  Gian  Vagolo  Baglione ,  O*  alcuni  »  Capitani  digente  forme  Colon- 
nefi, &Saucll't ,  &  mite  maggiori  for^e  cbe'l  folito,gli  mandorono  agno-  J0odSiT*d*ìc 
ftare  le  ricotte  de Tifoni,  procedendo  a  quello  con  maggiore  animo,  perche  ti  quelli  c»p«- 
non  dujntauano  d  >uereej}lre  impediti  da  gli  ìpagnuoliaion  folo  perche  t  I{e  JTYoicmint 
di  Sparna  non  batte u.ino  nominati  t  Ti  Cani  nella  triegua  ,  ncllaqtiate  era  «°  pòrti  d'iBuo 
flato  lecito  a  ciafcuno  de  I[e  nominare  gli b  amici ,  &  adberenti  fuoi  ,  ma  \t  0|„a  q*cAà 
perche  il  Gran  Capitano  dopò  la  vittoria  ottenuta  contra  i  Franceft ,  fe  be-  c°jf° ^[•0di 
ne  prima  baueffe  dato  molte  fperan're  a  Tifoni  ;  era  proceduto  con  termini  Se  di  mi.  «k 
mnnfucti  co'  Fiorentini,  operando  potergli forfè  fu  ce  edere  con  quefte  artici  J  ^J^ìJ!' 
feparargli  dal  l{y  di  Francia ,  or  con  tuttoché  dapoi,foffe  efclufo  da  quefìa  foid©  m>co 
/pcran^a;nond  meno  non  volendo  colprouocargli  dare  loro  caufa,che  mag  i££'iì  ^ùltlal 
giermente  fi  preepit afferò  a  tutte  le  volontà  di  quei  I^e ,  haueua per  mcr^o  • 
diTrofpero  Colonna  fritta, benché non  altrimenti  che  con  femplici  parole  , 
nuaft  vna  tacita  intelligenza  con  loro ,  che  fe  accadere ,  cbe'l  Uè  di  Francia 
ajfaitajfc  di  nuouo  il  Recarne  di  Napoli  non  iaiutapero ,  ©*  dall'altra  pa  r-  *  Idae/e  ii"foff 
te, che  da  lui  nonfuffe  dato  aiuto  a'  Tifoni ,  fenon  in  eafo ,  che  i  Fiorentini  fe™  """'"fi 
tnandaffero  l'efercito  co  l'artiglierie  alla  cfpugnatione  di  quella  città,laqua  \  &«  dV  Vi:  nJi 
/e  defideratia  non  ricuperafjero  mentre  chefeguitouano  l' amicai  a  de  l  l{e  di  j^Jj  d*ì«- 
Francia .  DiHeJe  Ijfercitode'  Fiorentini  non  folo  a  dare  il  guaflo  in  quelle  no  dei  Buaoac 
pani  :dtl  contado  di  Tifa ,  nellequaliper  l 'adietro  fi  era  doto ,  w#i  ancoro  in  ' 
Séti  f^pffore,  &  in  Birberie  ma  ,& dipoi  in  Valdxferchio  ,&in  Voldofoli 
luoghi  congiunti  a  Tifandone ,  quando  l'efercito  tra  fiato  meno  potente,  non 
fi  era  potuto  andare  fen^a  pericolo  :  ilquale,  come  fu  dato,  andati  a  campo,  %  f^  qofft#  rt 
a\  Libra fatta,oue  era  piccolo  pri  fidio  :  conslrittfone  in  pochi  dì  quegli, che  vi  fp^no  Antonio 
erano  dentro  od  arrender  fi  liberamente, nt fi dubitò, che  quell'anno  i  Tifant^}^^  io 
far  ebbono  flati c<  flr  etti  per  la  fame  a  ne  cune  il  giogo  de  ttrrentim,ft  non  """."^JJJ^'g 
fnfiero  flati  fi flentati  da' vicini,  &  M.iff.mamcntc  da'  Ccroutft,  &  rfa'viuouaMlM* 
«  Lu:befi,percheTandolfoTetruccipronti(fimo  a  confortare  gli  altri* or  ^T'/^vrit 
'  arpjj. ffimo  alpromcttere  di  concorrere  alle fptft,  era  tardiff.mo  agli  i  fft  c«  cito  in  quei  di 
co*  danari  dè'  quali  Rjnieri  delia  Saffetta  foldato  del  Gran  Capitano  ,  et-  ^J-Xd^Di 
tenuta  ti  centi  a  da  lui, & alcuni  altri  condottieri,condufjono  per  mare  dugi  ihr  quetrlidofi 
to  cauallt,  e  i  Qénouefi  vi  mandarono  vn  commi fsario  con  mille  fan  ti ,  oltro  jf1  JjJ;^t"c,ni  * 
h  quali  proni fion  il  'Sardella  da  Torto  Venere ,  C  or  fole  forno fo  nel  mare  do  di  dt»M* 
Tirreno,  &  che  pagato  da'  predetti  banco  titolo  di  capitano  de'  Tifoni,  fuoeJIJri  del 
wtetteuain  Tifa  continuamente  con  zm  galeone,  &  altri  brigantini  ve ito-  ,u"°  «'fi»'* 

.  t  .  .  .  *  .     .      ..      il  a-      i    /•  nm.non  ne  reo 

uaglie  f  ondet  Fiorentini  giudicante  necefsam%  che  oltro  le  mouflie,  che  fi  ac  con  b«m- 

* .  donano 
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dattorno  per  terra  fi  prohibifce  loro  Vvfo  del  mare  ;foldarono  the  galee  fitti 
ledei  He  Fedcrigo,cbe  c*mo  tu  Troucnra^on  le  quali, come  De*  Dimas  Hi. 
a  ©«fdctrf  a  c*ienfi*  Capitanò  loro  s 'appro(jimò  a  Uuornojl Bardella  fi  di fcoslè- neon  tifi 
ite  affollile  to,cbe  alcitnavoitàprcfai'eccafione  de'  yentt,ccnduccfje  qualche  barca  ut 
Kian'ipTi?-  *l*adi  vettovaglie  afa foce  d'orna, inde facilmente  cutrauan?  in  Ttja,la 
u«mo  a  ne  ai.  quale  nel  tempo  medefintofi  molestano  per  terra,  percbel'efercito  Fiorenti 
«oMdJJIrt noprefa  d)C  hebbe  Libr  afatta  distribuite  fi  tu  cdpagna  in pmpartidi  quel 
tai«  fere  d'Ai-  U  contade,s'in?c9nana  di  probibirc  lacoitiuatione  delle  terre  per  Canno  fu 
roos  <  h?  e  ninfe  tur$,C?  d  impedire,  che  per  la  via  di  Lucca,o  del  mare  nenv  cntrafiero  ve$ 
bV  a  nìino  ov  tovaglie, dettono  oltra  qui  fio  alla  fine  della  fiati  tlguaflò  a  migli ,  pr  altre 
Pifmt  con  m.  biade  fintili ,  dcllcqualiqittl pai  fe predi  ce copiofamcnte  .J^e  strae  hi  i  fio- 
hrtarì  fuoo.  rc  nW(i  Ja  tÀnte  fprjg  ^  „t  giudicando  impedibile  co  fa  alcuna  chedeffe  loro 
b  Euno  a  htm  fperan^a  diprouiture  al  fine  desiderato,*  ingegnarono  co  nueuo  modo  d'of 
tul  a  tjurfi  un  fendere  i  Tifoni  ♦  tentando  di  far  e  poffare  il  fiume  a' Arno  ,§he  corre  per  Tir 
Ame,  dm  wi'e»  fa  >  'lolla  torre  della  FagtaxavicinaaTtfa*a  5  .miglia,  per  nuouo  lettone^ 
'Sia*©  i  haui  ^  ^4X,,#a  f^c  ^  tra  Tifa ,  dr  lettor  uo,onde  fi  foglietta  la  facoltà  di  condurre 
d^g"*i0f  e  K*n  "  f  ofa  alcuna  delmare  per  ti  fiume  d'Aimo  a  Tifale  h  attendo  l  acque, chc.pi9 
ri  pioincflo  di  MUano  pcy  il  parfc  circoli  ante  eftto  per  la  bafic2?a  fitta  di  condurti  aiiavu- 

fornii  l'impie  r        r    »  '      r  a/  AA.'  '     ,    .      s  , 

fa  crn  tremi,  o  fina ,  nmaneua  quella  citta,  quaji ,  come  tn  mcqro  d  vna  palude  ne  peri* 
VÌ-  *ll*£L\  difficoltà  dipanare  Arno  harebbono  per  l'anemie  potuto  correre  i  Tifati 
nf  hebbeio  af  per  te  colline, interrompendoti  commercio  da  Liner  no  a  Firenze ,  tir  acciò* 
nui"  neri  h  "ne  *-be  qucllapartc  diTifa,per  laquale  cittraua. ,  &  vfciua  il  fiume  jion  rima* 
lo °t a  n" 16 ì  d  1  n efl'c  a9erta  a$ttm fi*^1  rumici  : farebbon 0  fiati  i  Tifoni  necef sitati  a  {or» 
laupio,  onde  è  tifica)  la.  Maqucfta  opera  cominciata  con  grandifnma  fpcran^a;  &  fe- 
^vii^mo^qo  n  gufata  con  ttfpefa  molto  maggiore  vfeìvatia  s  perche  come  il  ptà  delle 
g»e  ;  «Ve  dlff.  volte  accade,  chefmtlt  cofe ,  benché  con  le  mifure  babbi  no  la  dtmofiratione 
"in  diìetoo"?  quafi  palpabile  yfteenofeano  con  l 'e fperien^a  fallaci  ;  paragone  certi  fimo  9 
mentre  in  ant\.  QjfÀT^TO  fio  difìonte  di  mettere  in  difigno  al  mettere  m  arte  ,  per* 
m«iìfi  \iqooi  fke  olirà  molte  difficoltà  no  n  prima  confi deratc^caufate  dal  corfo  del  fiume  9 
dice  il  fiuiio  &  pe,  che  bauendo  voluto  rillrmtcrloabbaftaua  da  fe  mede  fimo  rodendoti 

che    fi  cau*.  da   _   r.  ....        .  B*  -    •  111  , 

cucii,  rpeia.  cv  /ìio  letto,  appari  lUetiodeuoflagno  ,nel  quale  baueua  ad  entrare,  contro) 
BoUcoih&rUflft  1u*tt*>(he bancuano  ptem  e  fio-molti  ingegneri ,  &  periti  d'acque,  ejjcre 
&  aji*»ò  a  pia  pi«  altOycbe  U  letto  d'Arno  ,  ejr  dimetti arido fi fuor di  quello,  che  per  far- 
JTiìa^Lttcìic  dense  defiierio  d'ottenere  Tifacafpettaua,  la  Malignità  della  fortuna  con- 
logrado.       trai  Fiorentini  ,efiendomdate  le  galee foldat  e  da  toro  aZ'Ula  franca  ,  per 

pigliare  vna  nane  de'  Tafani  carica  digraniynel  rkornarfene ,  combattute 
te  «gafrt'JTI  ita  yenti*  *ppr*ff*  a  papille }  furono  costrette  a  dare  in  terra  ,faluandefh 
STr»1*»»""?!  fa*'*"  Capitano  ,  &  ghbuomini  chele  guidavano .  Aggtunfonok 
poro  *f*  s  Mài  Fiorentini  ali e fperieni ia  dell arme del  terrore  per  11  or.  Inficiare  intenta-*, 
àtanb^mtn  tacofaaUut:a>Y  l'off  èrtientiadellaberi^niià  t'O"  deli". gì atìa  ;  fcrd  ecoTt 
huo'jHm  Buo.  vna  t*uona  Ug^eilaruif'cno ,  che  qualunque  cittadino  »  ò  contadino  P.jant> 

andajf  fra  cerio  ttwpo  adhahum  alle  fuefofsefsioni  ,  ò  alle  fuetafe^ 
■.  .  V  confo* 
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[e  confeguifie  venia  di  tutte  le  cofe  commeffe  cZ  la  reflitutio  ne  de  f noi  beni; 
per  laquale  b Abilità  pochi  :  finctr  amente  vfciuano  di  Tifa ,  ma  molti,quafi 
tutti  perfine  inutili  con  volontà  degli  altri  fe,  ne  partirono ,  alleggerendo 
in  vn  tempo  mede  fimo  la  careflia,cbe  premeua  la  città  >  &  conferendo  co- 
modità di  potere  il  futuro  con  quelle  entrate  aiutare  quegli  ,  che  v'erano 
rimaftycome  occultamente  fac citano .  Diminuirono  per  quefle  cofe  in  qual- 
che parte  l  a  nccrjfitk  de*  Ttfani%ma  non  per  ciò  tantoché  per  la  fomma  po- 
vertà y  &  per  la  care  Sìia  non  fojfero  in  grandi jf  me  angujlie^  mabauendo  nm 
Ogn  altra  co  fa  meno  in  korrore ,  chc'l  nome  de'  Fiorentini ,  fe  Itene  qualche 
volta  titubaffero  gli  animi  de*  contadini  deliberaua.no  patire  prima  ,  che 
arrender fi ,  qualunque  eftrernità,  perciò  off  afono  di  dar  fi  a  Canone  fi,  co*, 
quali  baite  natio  combattuto  tante  volte  dell  imperio ,  &  della fai  ut  e ,  & 
da' quali  anticamente era  fiata  afflitta  la  potenti  a  Uro .  Tropo  fono  queìut 
co  fa  i  Lucckcfi& Tandolfo  Tetruccì  de  federando  ,  per  fuggire  le  continue 
fpefet&  molcfiie  obligarei  Cenouefi a  difender  e  Tifa,  &■  ejfcrendo,perche 
fin  facilmete  vi confentifferoyfifienere  per  tre  anni  qualche  parte  delle  fpe- 
fetaUa  qual  co  fa  benché  molti  in  Ce  nona  repugnaffero,  &  fpecialmente  Gio 
uan  Luigi  dal  Fiefio  ,  accettandola  la  città  fecero  infranti  a  ci)  e  il  l{e  di 
¥  rancia,fcn^a  la  volontà  dclqualc  non  erano  liberi  di  prendere  tale  delibe- 
ratone ;  lo  concedi  ffe ,  dimoiandogli  quanto  fofft  per  'utolofo ,  che  i  Tifani  yi 
efclufi  da  quefla  qua  fi  vnicafoeran^a  fi  deffero  àF^e  4i  Spagna  ,  onde  con  L  . 

grandiffimo  fuo prcgindiciojfr  Genoua  farebbe  in  continua  molcflia%& pe- 
ricolo ,  &  la  Tofcana  qua  fi  tutta  farebbe  ne  ce  fatata  a  fegnitare  le  parti  di 
Spagna  :  lequali  cagioni  benché  da  principio  mouefiero  tanto  il  He  ,  che 
qua  fi  crede  ffe  alla  loro  dimanda  ;  nondimeno  ejfendo  dipoi  confiderai  nel 
fuo  con  figlio  ,  che  cominciando  i  Cjenouefi  ad  implicar  fi  per f :  mede  fimi  in 
g  tterrc,& in  confederationi  con  altri  Totentati ,  &  in  cupidità  d'accre fie- 
re Imperiosa  rebbe  cagione ,  che  aliando  fi  continuamente  co'penficrt  a  co» 
fc  maggiori ,  efpirerebbonodopò  non  molti)  adajfoluta  libertà;  ■  denteò  lo-  «^2*32  * 
ro  cfprefsamente  faccettare  il  dominio  de  Tifoni  ,  manontyictando  ,con  conno f  o.cio* 
tutte le  querele  grauifsimc  de'  Fiorentini  ,  che  per feueraffero  d  aiutargli»  ì^tllfft*^*- 
Trattauafi  in  quefio  tempo  mede  fimo  Erettamente  U  pace  tra.  il  Rè  di  len,°  • tht  Gf  » 
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Francia  %eti{edi Spagna  :  1  quali fimulatamente  proponevano ,  che IBJ-  un  i  fiùm\. 
gnofi  reslituiffcalFj  Federigo ,  ì>  al  Duca  di  C  al auria  fuo  figliuolo ,  a  qu*-  *'e]|j" 
lì  il      di  Fr  ancia  cedeffe  le  fue  ragioni ,  tir  che  al  Duca  fi  maritafse  la  f{ei-  ai 
ria  vedova  nipote  di  quel      ch'era  già  Hata  moglie  di  Ferdinando  giovane  J;  J^jJ'JJJ 
d'^éra^ona,  7^ey  era  dubbio  il  \i  di  Francia  ifsere'alienato  tanto  coni* ani-  mone,  in>p«n 
tno  dalle  cofc  del  HegnodiTslapli,  che  persi  harebbe  accettato  qualunque  SkoIlSttEyll 
forma  di  pace ,  ma  nel partito  tropo  fio  lori fencuano  due  difficoltà:  Cvna,  cn€  «* 
bene  he  ptn  leggiere,  che  pure  fi  vergognava  abbandonare  1  Baroni ,  che  per  nc  in  Gciou 
bauere feguitato  lapartefva  ,  erano  privati  de*  toro  fiati  >  a' quali  erano 
frof fi  ?  condizioni  duret  &  diffidici 'Mrache  piùlomoucua,  ebedubitar* 
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do ,  che  fi  i     dì  Spagna  ,  battendo  altrimenti  nell'anime  proponeffero  4 
qualche  fine  con  Ufo  lite  arti  queflareftituttone ,  tcmekaxhe  confinando* 
Mi  la  co  fa  non  baueffe  effetto      nondimeno  alienar  fi  l'animo  dell  ' A  radu- 
ta, ilquale  d<  fide  r  indo  di  baviere  il  F^egno  di  popoli  per  il  figliuolo  ;  faccua 
injhn tia  ,  che  la  pace  f  attraine  wlt e  da  fi  andaffe  innanzi  :  peto  ri- 
fpondeua  generalmente, de fiderar fi  da fi  la  pace, ma  ejfcrgltdtsbencrcuo- 
lecedereleragioni,chehaueuain  quel  I{tgno  ad  vn  Aragone fi  ,  &  de  tr- 
aina parte  contmoaua  le  pratiche  antiche  cri  Fj  de'  r\owani,     co*  V Ar- 
ciduca 1  lequali,crmefu  qua  fi  cert 0  dt>uert battere  efftito ,  fernen  l'inter- 
rompere con  la  pratica  incerta  de*  l{è  di  Spagna  %  dtmofirande  per  maggio- 
re fuo  lwnoremuonerfi  per  le  difficoltà  ,che  toccàuano  a"Bar oni;chi amati 
a  fi  gli  Amba  filatori  spagnuolt ,  &  fidrndo  nella  ft  dia  Sleale  ptefinte  tut- 
ta la  carte  con  cerimonie  fi  lenii  i  ,  &  filile  vfàrfi'Me  ihtt<  fi  lamtntó  9 
che  quei  1{è  con  le  parole  moftrauano  dt fiderio  della  pace  :  daDaquale  erano 
con  la  intention*  molto  diftanti,& perciò  non  eJJenMti  cofa  degna  di  Fj  con- 
fumare il  tempo  iu  pratiche  Vane,t/ft  re  f>ù  contknit  nte9  che  fi  partiffi  ro 
del  t\egno  di  Francia .  Ò'-po  la  partita  de  quali  tennero  Crateri  di  Tfiaf* 
firn  l uno  >  &  dell" Arciduca  per  date  prrfei  None  alle  cefi  trattate  :  nelle 
quali  perche  fi  indriqrauano  a  motori  fini ,  inttrueniuail  Vefeuuo  di  Si- 
ìleron,J^untio  re  fidente  ordinariamente  In  quellatorteper  il  Tonteficc>& 
il  Trtarcbefe  dc[  Finale  mandalo  propri  omenti  tlte  da  lui fcrqiiefianegotia- 
tion  ■Jiqualeefiendo  molte  altt  evolte  fiat  1  vcntitat*rcr  dimt  Rrandoft  C- 
Vtilitd  molto  grande  a  tutti  qui fiiVrineipi  ,hebhe  facilmente  conclufione 
tt'vford  ttbtqucfla  ferma  +  *  Che  il  matrimonio  trattato  prima  di  Claudia  figli* 
h  «rir>Utioni  noia  del  l[édi  Francia  con  Carlo  primogenito  dell'Arciduca  hautffe  effet* 
Jwi'noctS'  to,aggiungendo per  maggiore  corroboracene  quello  ,  che fujj e  confermato 
se,  h  i^ttonif  o  col  giuramento ,  &  con  la  fofirittione  del  i(è  di  Francia,  la  fife  rittione  di 
«/qui  r/gTftr*  Fr  ance  fio  Jàonf.d'  Angolem  :  ilqual,non  n  afe  end  0  al  F^e  figli  uob  ma- 
U  hPn  t°tno$llfikÌterailpièproffÌTHO  aM*  fucceffìone ,  &  dimolti  altri  Signori  principali 
daiGmiiiTnei  dell^gno  di  Francia che  annullate  per giunte \  &  bovrjle  cagioni  tutte 
•ptl  n*n  uouò  1  inutfiiture  dello  fiato  di  Milano  concedute  infimo  a  quel  dì  ,  Maffimitia- 
pe.  11  SabcBìco  no  ne  coneedefjc  la  innefiitura  at*Kè  di  Francia  per  fi , &per  i  figliuoli  ma- 
*KTn£«  fibijn  cafo  nhatafe  ,  &  non  bàuendO  mafibi fife  per faucre  delmatrmo* 
dì  il  ■rmbo.e'i  rito  predetto  conceduta  a  Claudi*,  ejrfCarlo;  &  morendo  Carlo  mhan^r 
l^\iom  .    Dt  almatrimonio  confimato,  fiffe  conceduta  a  Claudia,  0  al  fecondo  genito 
dell* Arciducato  cafo  ,  che  ella  fi maritajfe  a  lui,  che  tra  il  'Pontefice , UT? 
de  I{pman  i ,  ejril  Uè  di  Francia,  ejr  l'Arciduca  fi  intende ffc fatta  corfede- 
r  anone  a  difefa  comune,^  a  offe  fi  de' V  milioni ,  per  ricuperare  le  cefi,  che 
éccupauano  di  tutt'h  che  Cefarepafsafie  in  Italia  perfiniàfmeAtc  cetra  i  Vi- 
mtiani ,  ejrpofpotefi e  pàfsart  ar\<fmaper  la  Corona  dell' 'imperio ,  eheper 
lainueHitura  ilt{e  di  Fraudatomene  fofie  foedito  il  *PriuilegioJi  page  fi- 
fe fefsanta  mihf9rinidiì\egno,  &fifsanta  &jU  altri fra  fimefi ,  &  eia- 
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fcuno  anno  nella  fetta  della  T^at ittita  dei  Signore  vn  paio  difprom  foro  ; 
tbe'l  7{é  di  Spagna  fuffe  tajèìato  luogo  di  entrarti  fra  quattro  meft,  ma  non 
dichiarato  Je  in  cajpnon  vi  entrajfero,fofsc  lecito  al  R^èdt  Francia  d'ajlal 
tare  il  f{egno  di  ìfapoli tcbe  il  h\é  di  Francia  non  aiutajje  più  il  Conte  Tala- 
tiuojlqualc  sltmolato  da lki><&  fomentato  dalla  /peranno  defoccorfi fuoi% 
era  in  guerragraut  co'l  I{é  de' Rimani, re  fiondo  efclufitp'tnitiani  (  benché 
gli  Oratoti  loro  fofiero  dal  Ttgfemprc  molto  gratamente  THtm,&  che  H  Car 
dmale  dittano  per  liberargli  di  fofpetto,  promettere continuamente un  S'VaX'qÌ 
molto  ijficaci parole giui -amenti  .che  mai  il7^  contrauertibe  aiUcon-  mo"  ■  r° 
feder ottone  ,cbaueua  con  loro,  )  QucUccofc  fi  contengono  nelle finiture 
stipulate  folennemente,oitra  lequali  fi  trattò*  che  Cejare,&  ti  £{e  conuenif  é  4Iiùbett 
fero  i  nfteme  in  quelluogo,cbe  alt  ra  volta  fi  detemmaffe  , .  promettendo  il  >  illnl 
7^,che  air  bora  libererebbe  di  car cere'Lodouito  Sforma  ,  dandogli  bonetto  t-lS.5?  *JJ 
modo  di  viuere  nel  Sdegno  di  Francia  :  l a  falute  dclqualefk  vergognami  No*fmb.i>o4- 
pure  Cefare  di  non  pi  ocm  are^ordandoft  quanto  per  Iffromejfe  fattegli,  gÌIìo.aT»  . 
&  per  la  fperan^ajfauutavauamcntc in  lui , // fvjje accelerata, la fuarout-  •  doJo'*» 
n  imperò.  ,v  quando  d  Cardinale  di  Tifano  andò  a  trouarlo  a  Trento  bauen  a  t*4»  iti  ?£S£ 
epcrato,cbegltfvjfcrimojfo  molto  delia  ftrete%ro,con  laquale prima  era  te  ^StmòST  i 
nuto,&  bora  focena  inslantta,  che  liberamente  potijfe  fi  are  nella  corte  del  ?hi 
W/«  quella  parte  di  Francia,  che  al  He  più  Jat  tifaci JJ  e, p)  on.  effe  ancora  ÌS^SSì 
iltiéa  injlantiafuaU  restituitone  de  fuor  u fati  del  Ducato  di  >Jtl«tic:fc-  TUO> 
fra  iaqual' erano  fiate  nella  pratica  di  Trento  molte  difficoltà  :  laqualeca  S.V/g^^S! 
pitoiatione,effindo  tanto  vnle  per  C  Arciduca  &  pir  7>1*([.  fruitane; fi  ere-  gj»  *h'eli/<b"f 
éc*atcbenon  oìlante le fpefie fue muiationibauefse  ad  cndatemnan^ef  dui De«he "d'i 
fendouicomprefo,ilT*ontefice^  tfundo  grata  al  Bjdi  Frcncia,non  tanto 
per  cupidità^' bauefscall'bo^a  di  nuoue  ìprefe^quàtopcf  defiderio  dettene  Fotfirvn*,ct 
tel'inuefiitura  di  Milano,&  d'afficurarfi  di  non  tfsere  mele  fiato  da  Cefare,  ^2 
&  dal  figliuolo, 3  Morì  quafi  ne' dì  mede  fimi  ti  Re  Federigo  pruiatc  di  fpe-  4\  to- 

ra^aa'baucrc  più  per  accordo  aricuperare  il  ^egno  di  popoli,  benché  i^aVi^u 
pru&a  ingannato  (  come  è  co  fa  naturale  degl'huomini )  dal  dt  fi  dei- io,  fi  fefi  "<>«>«<•  «'«ile  o> 
fé peifuafo  cfsert  più  inclinati  a  quello  i  \e  di  Spagna  jbe  il  t\è  di  Francia,  ^J*^  Ajfe*£ 
non  confiderand$  tSSE  T{E  vano  fperare  nel  fecolo  uoftro  fi  magnani-       tuge n*  »e 
ma  reflttutione  divn  tanto  l{<gno ,  efsendone siati  efstmpifi  raritettandio  52?  tu? de* 
ne'TEMTl  amichi  difpofii  molto  picche  i  tempi  prefenti  a  gli  atti  vir-  Jì^VjCfJS 
tuofi,& genero fi ;ne  penfondo  e  fere  alieno  da  cgni  vtnfimile,cbe  ehi  baue  nuoi  »  de'somi 
na  vfato  tnfidie  per  occupare  la  metà, vele  fise  bora ,  che  fbaueua  ccnfc%ni-  1°  d[Viìcw!fc 
to  tutto,priuarf. \ne,ma  nel  maneggio  del le  cvfes%era  accorto  nò  efs ere  mino  »  Vtfec«cO«- 
re d  fficolt  i  nelCvnOyi  he  neU  'altro,aii    douerftpin  difpe  r  are, che  t  hi  pe-f  wSìSatftii 
fedeua  reflitutfse,cbccbtnonpofitcdeuaconfentifse  .  'Htllafincdiqucflo  ft'iiI 
*nrtr,  mede  fimo  morì  s  Eltfabetta  Bucina  di  Spag  r.a,donna  fhonefìiffmt  co-  ™l*£*\n(£!i 
fium •>&  in  (occtto  gradi/fimo  nc'fygnifuoi  dtmagnan  'mitày diptudden  1,10  Uua#* 
%atalléiquale  appartenuta  propriamente  il  Hfgno  di  Cafitglia,partc  molto 
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maggiore ,  &piii  potente  di  Spagn  a, perùenutagli  hereiitaria per  la  mor* 
te  d'Hcrico  fuo  fratello  fna  nonfen^afangue^fcn^aguerra^perche  fcbe 
ne  era  Slato  creduto  lungamente  ,  che  Herricofcffe  per  nature  impetente 
al  coito ,  &  che  perciò  non  potefie  efstre  fua  figliuola  la  Bcltramiglta%par- 
torita  dalla  fuamoglie,  &  nutrita  molti  annida  lui  per  figliuola ,  &  che 
per  quefia  cagione  Elifibeifa  viuentc  Henricofffe fiata  ifcthofciutaper 
kTrincipefsa  di  Càfiiglia,titolo  di  chiè  piùproffimo  alla  fixcefiionr^noudime 
no  leuandofi  alla  morte  fua  della  Beltramigia  molti  Signori  della  Cifliglia, 
&  aiutandola  con  Carme  il  7{c  di  Tortogallo  fuo  congiunto ,  'venute  final- 
mente  con  le  parti  alla  battaglia  ,fu  approuata  dalfuccèffo  delia  giornata 
'  '  per  più  giufta  la  caufa  d*£lifabetta,conducend9  definito  Ferdinando  A'A- 

ragonafuo  m  ir  ito, nato  ancora  effo  della cafe  de'I\è  di  Cefiiglia,& cong  un 
to  e  Elifebetta  in  ter^e grado  di  con fanguimtà>& ilqu.tlc  tjfzndo  poi  ficc  e 
àuto  per  le  morte  di  Qiouannifuo  padre  nel  Hegno  d'Augun  ^s'intitolane 
'ito  V>#*  Ufi**    Spagnarfercbe  efsendo  vnitaal  7tyguo  d'^t  ragona  quel" 
lo  diValen^a^il  Contado  di  (atalogna,  ère  fitto  Plmpùriotoro  tutti  la 
prouinciadi  Spagna;laquale  fi  contiene  tra  i  MÒtiTircrietjl  mare  Oceano , 
e'I  mare  Mediterraneo,^-  fitto  il  cui  titolo,per  efferfte'ta  occupata  antica- 
mente damol  ti  Hjs  Mori  ;  fi  comprende  ,come  eia fcnHo  di  effi  faceua  vn  ti" 
tolo  da  per  fi, il  titolo  di  molti  Htgiti\ectcttueto  nondimeno il  I{cgne  di  Gre 
nata,che  allhora pofseduto  da'Morhfu  dipoi  gloriofamente  ridotto  da  Idra 
t  t»ì*  haVbu-  fotto  rimPcri°  4*  Cafiigliaiet  il  piccolo  I{egno  di  TortogallOiCt  quello  di  T^a 
mò  co  itfcm  uarra  molto  minore  ychaucuano  l{e  particolari*  Tiia  ejjendo  il  Hsgno  d\4- 
pi  uwi°tl  dr«  ragona  con  la  Sicilie  la  Sardigna,&  l'altre  Ifole  appartenenti  a  quel! e, prò 
le  leggi  de  Re-  pYio  di  Ferdin&dojt  reggeua  da  lui  filo  non  vi  fi  me/colando  il  nomerò  l'au 
«Et.*!  3?  sio  foriti  della  l{eina,altrimenti fi procedeva  in  Cafliglie>pcrchc  efiendo  ql  f{e- 
tia.  "y^'jj  gno  hereditario  di  Elisabetta,  &  dotale  di  Ferdinado  ;  fi  amminiflraua  col 
cootvguuó  jt  nome, co  le  dimofirationi,  &•  con  gli  effetti  communtmete,no  fi  efsequena\e 
Regno^,  m»  co  cófaAicuna  fi  non  deliberatalo  o  rdinata,  & fitte finita  da  tutti  due,  aìn* 
bio  »ó  quelle  ne  era  il  titolo  divedi Spagna:  comunemente  gli  lmbafciat  ori 'fi  fpeditntno\ 


pcinquciAcg  parteneunla  fuccejfionc di  Caftivliapcr  le  Itevi  di  quel  Hrtno,cbe* ettcn 
legge  drpo  li  dendo  più  auaprosjimità,chealfefso,eon  e/eludono  lefemine,a  Ciò  nanna 
xcr\^«fètì  'f ti ntcla  comune  di  Ferdinando,  &  di  leiimr>9lie  dell'Arciduca ,  perche  lai 
jj*>  tentato  figliuola  maggiore  di  tutte,cbe  era  stata  congiunta  ad  Emanuellof{e  di  Vor 
?<■*  l'if'i  vm  mi  togallo,&  vn  pìccolo  fanciullo  nato  diquella,erano  molto  prima  paffui  al 
BifiVtmut  i  l'altra rtta.OndcPerdinadono afyettàdopiù alui,fi>iito ilmatrimonio,l am- 
Jfw?M?ii'i  mini fir  attorte  delP^vno  dotale ;haueua  a  ritornare  al  piccolo  Hfgno  fio  d'^i 
«jna.&av.dr*  y^otia  :  piccolo  a  coparatiàne  d<l  Uggito  di  Caffi»  li  a  per  lefirctte^a  del 
le  cui» 7 * p*cft>& dell 'entratrate ,petcbc i l{e  Aragonefinon bauendo ajfoluta l  au 
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fffrifti  regw  /«  tutte  le  cofejbn  o  in  mi  Ite fottopoflt  alte  confiti  ut  ioni  ,  tjr 
ètte  confuti udìni  di  quelli  pi  concie  multo  limitate  centrala  potè  fi  à  de* 
7(è.  Ma  Elifabetta  quando  fà  vicina  alla  morte  del  teflamento  difpofe  , 
che  Ferdinando  mentre  lÀueuafoffeGouematore di  Caviglia  >mofta>  ò  per 
'€be  efiendo  fempre  viuuta  congiuntici  ma  con  lui ,  defiderauafì  con  ferule 
nella  prifima  grande^a-.ò  perche  fecondo  diceuayconofccua  effere  più  vii- 
lc  afta  popoliti  continuare  fiotto  il gouerno  prudete  di  Ferdinando,  ni  ine" 
noalgenero,&  alla  figliuola     a  'qualtypoi  che  alla fine haueuano  fimil- 
mcnte  antecedere  a  Ferdinando  sfarebbe  beneficio  non  piccole >cì.  e  ii.fi/wa 
tantoché  Filippo  natOy&  nutrito  in  Fiandre,oue  le  cofe  fi  gouernauano  di 
ucrfamentcperuenijfe  a  più  matura  ttàtfjr  a  maggior  cognitione  delle  leg 
gi,  delle  confuetudiutydelle  nature  %&  decollimi  di  Spagna ,/ "efero  c  o«- 
-fintati  loro  fiotto pacifico^  ordinato gouerno  tutti  $  \egniymantenendofi 
in  quefio  meqro  come  vn  corpo  mede  fimo  la  CaHigliaf&U' Magona .  La 
mort  e  della  t\etna  partorì  poi  nuoui  accidenti  in  lfpagna,ma  in  quant  o  alle     „  ' 
cofe  d'itatiajcome  di  fiotto  fi  diraditi  tranquilla  difpofitione  di  nucuapacet 
Continuo fli  nell'anno.  M.  D.  V,  la  medefima  quietetcbe  er  a  Fiata  nell'anno  M,  D.vi 
dinanxiy&talcicbcft  non  l'bauejfero  qualche  poco  perturbata  gli  acciden 
ti  &bc  nacque  per  rifpetto  de 'Fiorentini ,&  de'Tifaniyfi  farebbe  quefio  an- 
no cefiato  totalmente  damouimcnti  dell' armi  offendo  vna  parte  de'Vtten 
tati  defiderofa  della  pace  >gli  altri  più  inclinati  alla  guerra ,  impediti  per 
varie  cagioni  yperebe  al  I{e  dì  Spagna ,  che  co  fi  continuaua  per  ancora  il  ti- 
tolofuo,  occupato  ntpenfieri  che  gli  f accederono  perla  motte  della 
natbafìaua conferuarfi per  mngo  della  triegua  fatta  il  Hegno  Hapolita- 
nOy&ilRjdi  Francia  Haita  con  animo  molto  fofpefo  yperebe  € e fare , f fiu- 
tando in  quefloycome  ne\f  altre  co fgylafua natura ,  non  baueua  mai  ratifi- 
catola pace fatta^il  Vontrfice  defiderofo  di  cofe  nuoue,non  ardiua ,  nè 
poteua muouerjìfe  non  aeeompagnato  dall'arme diTrincipi potenti :,  & «' 
Cinitiani  non  pareua piccolagratia  ;fe  in  tante  cofe  trattate  cantra  lor^t 
&  in  tanto  mata  difpofitione  del  ^Pontefice  nonfojfero  molestati  dagli  air  «  il  ubo  dice 
tri,per  mitigare  l'animo  dclqualt  haueuano  piume  fi  innanzi*  offertogli  di  ull'^f  9 
lafciarelfyinii&tuttaqHelloycbedopò  lamorte  dMeffandro  Tontefi-  ••▼VS.ihe 
cebaueuano  occupato  in  Romagna ,  purché  con fentifie  ,  cheriteneffero  delf^.d* 
f aen^acolfuo  tenitori*  me ffidaj  umore  >  che  balenano  dclH$  di  Frm-  d'«n»oha,d  Fc* 
ciay& perche  Ce  far  elicer  catone  da  Giulio, mandato  vn Umbafciatore  a  citSSS? 
Vinetiay  gli baueua  confortattycherefìituiffero  le  terre  della  Chiefa.  Ma  urd?'°  10,0 
haue ndo  il  -Pontefice yfccondo  la  confi antia  delfuo  anhnoy&  la  natura  libe  M.at'ch^r/lfu 
radi  esprimerci  fuoiconcetttyrtfpofto  ,  che  non  cui  fallirebbe  meni fiero  Th^vtìvi 
yna piccola  torre  ,  ma  ihe  fpetaua  di  ricuperare  innanzi  alla  fua  morte  p*m  Conino 
K*uc»***&  Cc>  u,a,tequali  città  noti  meno  ingiufìamcnte  ,  che  Faenza  fcnu!£oVdVg1 
pofsedenancyfion  fi  era  proci  duto  più  oltretmanelprincipio  di  quefio  an~  ^«»eftdi*c 
*o>tfitnditdincnut9  maggie  il  timori  -,  offerfono permeato  del  Duca  £*,,lafc,u&i 
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di  Vrbins  amicò  comune  di  rcftituire  quel  che  haueuano  occupate, che  non 
f offe  de  Contadi  di  Faenze?  di  a%tm<ni,feil  Vontefice ,  chefimpre  baut- 
ua  negato  a  ammettere  gli  Oratori  loro  a  prcjlatel'vbidien^i ,  confentif 
fe  bora  di  ammetterglf.aUaqnale  dimanda  ,  benché  il  Tonttfice  ftefleal* 
quanto  renitente  parendogli  cofa  alione  dalla fua  dignità ,  né  coaut  mente 
a  tante  querele v0  minaccici he baueua  fatte  »  nondimeno  afiretto  dalle 
molettie  de' F  urline fi,dc  gli  Imolefi,  &  de' Ce  fenati, che pinati  delia  mag- 
gior parte  de  loro  Contadi,teUerauaHO  grande  incommodità  ,  ne  vedendo 
per  altra  via  il rimedi*  propinquo,  poiché  le  cofe  tra  Ce  fare  ,  #  ill{è  di 
Francia  prua  de  uano  c<,n  tanta  lunghini  finalmente  ac  confimi  a  quel, 
che  iu  quanto  agli  effetti  ;et a  guadagno jcnig  perdita,  poi  eòe  uè con  pa- 
rete,ué  c^nfcrittnrc baueua  ad  obligarfi  aeojà  alcuna .  ^Andarono  adun- 
que,ma  redimite  prima  le  terre  predette,  otto  ^mbafciattri  de' princi- 
pali aU  t  Scnato^eUttt  infimo  al  principio  della  fua  cr  catione ,  numero  mag- 
giore,' Ih-  mai  hauejfe  detti  nato  quelial^t  puhlica  ad  alcuno  Tontefice,  che 
non f  j]'t  fiato  Kìmtiano:iquati  prefiata  l'obedien^a  con  le  cerimonie  con- 
fueee;non  riportaronoperctò  a  Vinetiafegno  alcono,nù  di  maggiore  faci-*  * 
lita\t;ì  d'animo  più  benigno  del  Vontefice  J^andò  iti  questo  tempo  il  J{c  di 
Francia  dcfidervfodi  dare  perfettienc  alle  cofe  trattate ,  il  Cardinale  di 
Pepano  ad  jtgunod  tetra  della  Qermama  inferiore  >  nellaquale  occupata 
*        ti  ut  aumenti'  al  Conte  Valatino^afpcttauano  C 'efare, <&  l'arciduca,  alla 
venuta  delquale fi  publuarono  >  c?  giurarono  folennemente  le  con uent ia- 
ti fatte, &  U  Cardinale  pagò  la  metà  de'  danari promeffi per  la  inuettitu- 
ra,de'quali  doueua  ritenere  laltrameta  >  cerne  prime foffe  paffuto  in  ìta- 
iia,&  nondimeno,^-  allborà 'acceuuaka,&  pcco  dipoi dithiaròncn poter- 
ui paffut  e  l'anno  prefenteper  le  occupationt ,  che  baueua  nella  Ci  rmania  . 
Onde  tanto  più  ceffonano  i  fofpetti  delle  guerre*  perche fin^a  il  Ite  dc*H&» 
mani  non  baueua  il  i{c  di  Francia  inclinatane  a  tentare  cofe  nuouc.tyma- 
neuano  accefi  fellamente  in  Jtalia  i  trattagli  qua/i  perpetui  tra  i  Fiorenti- 
ni, e  iT: funi  »  trai  quali  prnccdéndvfixfn  guerra  lunga, ne  aimprefa  al-  ' 
cuna  determinata  %  ma  fecondo  le  occaftom^ebe  bora  ali'vna ,  bora  all'al- 
tra parte  fi dimcflrauano  accadde %  che  vftì  di  Cafctna  ,  nclhqual  terra  i 
Fiorettimi  fa:  c  usno  la  fidia  detiagucrra»  Lucca  Sauello .  e  alcuni  altri 
Condottieri ,&  Cotte  fi àbili de 'Fiorentini con*  400.  cauaHi ,  &  con  mot- 
■  ^fTif'Vpo  ti  fanti  per  condurr  e  vettovaglie  a  labraf atta  ,  &  per  andare  a  predare 
finti' die*  li  certe  beflie  de*Ptfani,cbe  erano  di ladal  fiume  del  Scrcbio  fui  Luccbefè  5- 
ù«"'if?ikié  non  tanto  per  la  cupidità  della  pt  eda  ,  quanto  per  dfideha  di  tirare  i  Ti- 
te  1  c  <  •  q  1  e  fAn\ ^  combattere  »  confi  dati  do  fi  per  efiere  pi  ù  forti  di  loro  in  campagna  di 
r  or»  orittT/fc  rompergli,  &  baiando  mejfe  le  uet te  Faglie  in  Libra  fatta  ,  &  fatta  la  pre- 
ciip'a    *ac-     d.frgnata%ritornauanoin  dietro  lentamente  perla  medefimauia  ,  per 
Mi.»,  i/o;-  dare  tempo  a'Tifani  di  venire  ad  affaltarg/i  *  ufi  ,  ritenuto  auifo  dalla. 

f  reda  fatta  fubtto  di  Tifa  4  Tariatino  Capitano  della  guerra  %  mitper  la 
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preflf^adelmouerfi,noneonpiù  %cheton  quindici  hnomìni  farme* 
quar&ntaxauai  leggieri ,&  fejianta  fanti  >  dato-  ordine,  cheglt  altri  lo  pegni 
t afferò  ,& battendo  notitia ,  che  alcuni  decaualit  de  Pmrentmi  erano  cor  fi- 
fino  a  5.  Iacopo  apprejfo  aTifa;andè  verfo  loro>i  quali  ritirandofi  per  v- 
nirfUon  l'altre  gentile  quali s'erano  fermate  al  ponte  a  CappeUefefulfiu^ 
me  dcITOfole  vicino  a  Tifa  a  tre  miglia,  &  afptuandu  qum  le  bejtte  pre- 
datele i  muli,  co  quali  hautuano  condotta  la  vcttouagba ,  che  ventuano 
dietro  i&cffendo  tutti  di  la  dal ponte,tlqualei  primi  fanti  haueuano  et- 
cupato,& munitigli  argini,  e  ifoffi .  HaneuagU  Tartufino  figmtatt  in  fin 
apprejfo  al  potente  ,*f  fi accorfe  prima  ejferfi firmate  in  quelli,  ogo  tutte  le 
genti  de  umici ,ch  era  condotto  tanto  innan^hebe fi at^a  manifesto  peri- 
colo non  potcua  tornare  in  dietro?  però  dclibt'à  di  afjJtare  il  ponte  ,  &  av*4*Gin«a# 
4im* tirato  afuoi,chc  quello  a  che  laneceffitàglt  có  tir  igne  ua, non  era  fin-  i°ffÌ'°,fJ;  * 
^ifperan^a  grande  il potere  vencere  :  perche  ntl  luogo  firttto  ,ouc  pochi  WtfMltoi— ti 
poteuano  combatterèynon  poteua  loro  nuocerai  numero  maggiore  de' ni-  SufeSKiit 
mici, in  modiche  quando  bene  non  poteffero  poffare  il  ponte  ft  difender ck-  ts  *  •°  ■•»«■ 
leuó facilmente  tanto,  che  il  popò  lo  di  Tifa  farebbe*  tempo  a /occorrergli,  \°  m 
iquale  haueua  mandato  a  folle  citare-,  ma  che  paffando  il  pente  farebbe  j'jjjjjj/j/t 
faciliffima  la  yitoria,percbe  ejfendo  flretta  la  Hrada  di  la  dal  fiume,  che  mo  cattato  ali  e 
forre  tra  il  ponte ,  &  ti  monte ,  la  moltitudine  de'nimiei  interrotta  da  fo-  i?t 

*■    t  *  "    ^  .     M       .    r.  ~    «a*  fi  cbu>ro»n 

mieri  >&  dalle  bcflie predate fi  difordtnarebbe  agetiolmente  da  fe  medi  fi-  u  Piiei»«i!»  c% 

ma,  ridotta  in  luogo  impedito  9  C  a  c  imbatterei  a  fi  f  gire .  Succide  o-  JJJJjJjJJJJJ 

noi  fatti  fi  sondo  le p  aule, e  gli pi rimo  fpronato  furi: J amente  il  cannilo,  a  fi  «"uefir  «o'frffi 

fatti  il  ponte yma  ce  tiretto  a  difcvjlaifi  ,/ecevn'ltroil  me  defimo ,     dipoi  m  JJ,1,*'  mtj 

il  terzo  :  alquale  ({fendo  flato  feritoti  cauallo  ,  il  Capitano  ritornato  un  u,luo«fti«iwtf 

ìmpeto  grande  ad  aiutarlo  ,  pajso  con  la  forra  dell  arme  ,  &  conferò-  wi  p^nenc 

tta  del  cauallo  di  là  dal  ponte  ,  dandogli  luogo  i  fanti  che  lo  difendcuano,  JJ  ì*™*^^ 

feciono  il  medi  fimo  quattro  altri  de  'fi.ei  cauatìi  >  /  quali  tutti  mentre  ,<he  fu»  già  <hc  i  ni 

di  là  dal  ponte  combattono  co' fanti  de'  mmici  in  tuo  Hutto  prato  ;  atck-  JJjjJ  IZ^mC 

m  fanti  de'  Tifimi paffato  il  fiume  con  l'acqua  irfno  alle  /falle  ,  &  Cali'-  <p  f»<  »  ■»«•  » 

altra  parte  pafianìio  per  il  ponte  già  abkandcnatc  finora  cfìacclo  i  eaual-  baiidro  toCuc 

li  9  &  cominciando  a  giugnereCaltra^nte  ,ibeffa*/à ,  #  /?  >  .^7  ordine  tio*cl  »• 

ueniuadaTifa  ,  eSr  ((tende  t fidati  de' Fiorentini  rifletti  in  ih*  u  liìtP- . 

to  yCrconf ufi  tra  loro  mede  fimi  ,  &ì  ipuntdtgtand.tr.  a  viltà  più  ct-met.  ?c 

gli  huomini  d'arme ,  che  i fanti ,  né hauendo  (api toni  di autei ita  $  de  gli* 

ritenrfse ,  ò  rierdinafie  ;fi  mefseno  in  m&T.ififiafuge%lcfiiiiXio  la  Titti  ri*  {.•.«  6  p  u  4 

frirg/f  ,  che  molto  piti  potenti  di foìTC  ctmivauaho  tre, taup  irte  /k  /«j.  ^/^Ju" 

taglia,  a  quegli  ,  rta  tPpcchiff.me  numero  et  are  n  luti  eli*  :Jìleta  ,  *  r  >  «*»«  *6  »«  «  » 

int€Jiltcntpìt  prrflo  di  epprt fintar  ft,  che  dtctnhtKte  ,  ìi fieno  b  I)  «a  .udli'VJS 

morti  ,pn  fi ,  &  feriti  molti' (apit  ani  di  f  etti,  &f(tfin  di  ti  to' toc*  'JJ^J^ 

«f,€>  7^^//  **f*       giuro  ,fi  rt  tic  la  p.u  futi  Ji  capali  r<  //.  fi  fa  da'  m.tiU 

coni  adi  ni  del  p  ae  fe  di  Lucca,  tifi  idi  raion  f  ftr  e,*  ifla  rette  ti  ita  nel . 

Z    4  contado 


LIBRO 

contado  di  Tifa  le c&fe  de  Fiorentini ,  perche  ejfendo  rimafi in  Cafcina  f<£ 
chi  eaiulliy  non potettono  prohtbire per  molti  (ti  ,  c he t  Tifam  infuperbi*  ' 
ti  per  la  vittoria  non  corre/fero ,  &  preda/fero  tutto  ti  paefe,     quello  che 
importò  più, entrato  per  quefio  cafo  Tandolfo  Tetr'ucci  in  fptran^a  ,  che 
facilmente  fi  poteffe  interrompere ,  che  i  Fiorentini non  dejfero  quella fia- 
te dguaslo  a'Tifani ,  ilquale  combattendo  con  le  [olite  dtfficoltà;trano,ben 
che  moltó  parcamente ,  aiutati  daGenouefi ,  &  da  Lue  eh  e  fi,  perche  i  Sa- 
ne fi  fummtnifirauano  loro  più  configli,ehe  danari,  o  vettouaglie ,  procurò 
che  Gtanpagolo  Baglione  ,  del  quale  i  Fiorentini, per  eff ?r  siati  caufa  prin 
cipaU  del  fuo  ritorno  in  Verugia  confidauano  molto  durante,  la  condotta 
i  ri  tt»«i  c-  fua  Tlcmo  di  continuare  ne'foldi  loro  ,  •  allegando ,  che  ejfendo  a'medefimi 
co<ù  dee ,  ebe  fitpendtj  Marcantonio ,  &  Mutio  Colonna ,  &  Luca ,  e  Giacopo  Sauel 
2J5     fipl  ih  che  tutti  infume  haueuano  maggiore  numero  di  faldati  ,ihe  non  haueua 
ter  panili  di  egli  ,  nonviftaua  fen^a  pencolo  per  la  dtuerfità  delle  fa  tt  ioni  ,  perche 
Solici  fuorché  hauefsero  più  bricue  fpatto  di  tempo  a prouederfi  f  ritardò  quanto  pottt- 
«oli  Simì  \o  te  Prma     tot*lmentc  fcoprifse  il  fmo  pen fiero,  &  perche  alla  efeufatione 
E»-»':  mi8ch<  fuafofse prefiata  maggior  fede promefte  a'  Fioren  tini  di  no» pigliare  l'ar 
lX  fletti  «»  me  contrA  t°r0  ;  dcD-t  qu^l*  co  fa ,  perche fofsero  meglio  ficunjaftiò ,  comt 
fai  ntnii  (cu-  per  pegno  a'foldi  loro  Malatefla  fuo  figliuolo  di  molta  tenera  età  co quin 
'iVi°,0  pa«Hfo  deci  huomini  a"  arme ,  &  egli  per  non  rimanere  del  tutta  fienai  condotta  fi 
Panici  ,q  *  condufsecon  jo.  huomini  d'arme  co'  Santfi,  i  quali  ,  perche  tram,  tuba- 
ti pÀl'itno?0'  bih  a  Sopportare  tanta  fpefaj  Lucchcfì  partecipi  di  quejlo  con  figlio;  fona- 
rono con  b  7  o.  huomini  d'arnie  Troilo  Saltello  Joldato  prima  de'  Sane  fi.  Ter 
b  Con  o  W>    Part**a  mPr0Hifa  di  Gianpagolo  ,  &  per  ii  danno  rtee tinto  al  ponte  a 
mini  di  arme»  Capellefe ,  /  Fiorentini  rima  fi  con  pocagcntc,  non  dettono  per  quello  anno 
chVfù  coderò  *lguaflfi  *  Tifkni,an^i  erano  neceffitati  a  penfare  rimedio  a  maggiori  pe- 
Tioiio  $  -  uWb  rico  li  ,  perche  efsendofi  fueglìato  in  Tandolfo ,  &  in  Gian  Tagolo  Fan  ti  co 
di'  Loccbifi,  bumorei  trattauanofegretamcntecol  Cardinale  de*  Medici  di  tubare  lo 
fiato  de'  Fiorentini  facendo  inondamento  principale  in  Bartolomeo  d  Al- 
vi ano,  ilquale  ,  dimosirandofi  di/corde  col gran  Capitano ,  venuto  in  ter- 
ra  di  Ho  ma  ;  ri  duce  uà  a fe  con  varie fperan^e ,  &  p  romefie  molti  faldati, 
,   iquali  configli  fi  dnbit  auano  nò petietrafseroìfinoal  Cardinale A  figlio  con 
{  ordine ,  fu  cadendo felicemente  le  cofe  di  Tofcana ,  d'a  ff altare  con  lefor^e 
vnite  d~ Fiorentini, &  de  gli  altri,  che  afstntiuano  a  queste  mouhnento  U 
«  '  Ammioffi  Docato  di  Milano ,  fperando,  che  a  fi aitato  faccfse  falilmentc  mut attorie  per 
L 5  d°  Pfi°r:i  dì  'f  poche  genti  d% arme,  che  v'erano  de'Francefi,  perche  fuora  erano  molti fjì 
tu  idi  p'eto  a  mi  nobtli>per  la  inclinatione  de  popoli  al  nome  sforcefeo;  &percbe  il  l{c 
et        o7i  di  F>  ancia,cffend  fi per  grauec  infermità  fupr attenutagli  ridotto  tan  to  al- 
ir.ift  io  g  orni  t  estremo, cbc.p e  f  molte  horefudifperatatotalmente  lafua fallite  ,fe  bene 
lìciuìian*  Ti  di  poi'fifofse  alquanto  difcoilatodal punto  della  merte  ipareua  in  modo  co 
fcu.oio  fu  li  ditionato, che poco  fi fper  aita  della fuavit  a,  &  quegli,  che  confiderauano 
ioi'ò  juoLl'.'°£iu  intrinJccamenie,fofj)c{(auaHOtche  Afianio ,  ilqual  era  in  quesli  tempi 
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frequentato  molto  in  Comodali Oratore  riniti  ano ,  itane fie  occulta  in  te  Hi- 

gc  >\  tu,  non  foto  col  Gran  Capitano,  ma  ancora  co'  rinitum%i  quali  farcbbo- 

no  itati  più  prontLycbcilpajtato ,  &  con  maggiore  confidenza  ali  offe  fa  de' 

Francefiypercbe  il  %e  di  Franata  emendo  venuto  in  nuoui  fofpetti ,  &  u-ffi- 

lentie  col     de' Ternani, col  figliuolo ,  &  confi derando  dopi  la  motte  ,  y  ckJìm1« 

della  Regina  di $pagna,quanto  farebbe  la  franderz *  delÌArciduca,aliena-  St**** 

/-        .  *  j   r  -\  .    ^-r      .,  _         .      ...      mori  di  ptftt  f 

to/t  apertamente  da  loro  ;  aiutano  contrai  Arciducati  Duca  di  Cbelden  Roma  nodi 
acerrimi nemico fuo;& inclinano afare particolare intclltvcntia coi Rè  di  "Mi?0  ,so> 

_  /•      f  ti    •  •       /*    •  »     ii  tbc.aioe  anco 

Spagna .  Ma  come  J ono  fall acupenj ieri  de  gli  b  uomini  t,&  caduche  le fbc-  il  Bu<  nacot  m* 
tan  ^e,  mcntiecheJakcofcfi  trattano*  il  7%  di  Francia ,  del  a  naie  era  qua  fi  \\  J[J  ^fiff 
di fperata  latita,  andana  continuamente  ricuperando  la  ftiute;  &  *  Afta-  <u>*  "él  hv'n# 
nio  motìalCimpromfodipeflein  PyOnta  :  feria  morte  de  Iquale  effendocef-  mTuw,lheii 
fato  il perìcolo  dello  Rato  di  Milano,  non  fi  interroppono  perciò  del  tutto j  c£,*ll^jj£r2 
difignì del molejìarei Fioroni mi, per liquali fi conuennono  inficine  al  Tic-  tei*  no  i  e  il  Bé' 
gai,  caSieHo.tr  ai  confini  deVerugtni  ,  &  de' Sanefi,VandolfoTetrucci4  J0B^:|"iVri 
(JianTagoloTìagUouc,  &  £artelome*d \4  Iman  o  non  più  con  fpcran^ad-  »e*tV  timoni 
tffer e  potenti arimetterei  Medici  in  Firenze,  maperche  l'Muiane  a,  tran-  BcmfcSSS 
do  in  Tifa  con  volontà  de' Tifoni;  mole  Rafie  per  fi  c  urta  di  quella  città  icon-  ìo  ia  <ook*mì 
fini  de'  Fiorentini, co  mtcntione  di  procederi  più  oltre  fecondo  l'opportunità  ,uhf <&J 
dell' occa fieni  }  le  quali  prepar  ottoni  cominciando  a  venir*  obice  temeuano  fg^n,,«->-iv® 
iFiorentmidella  volontà  del  Cjran  (api  tono  ,  effendocertiychc  la  condotta  dun'uc'ii'u" 
dell' vdluiano  col  I{c  di  Spagna ,  continuano  infino  al  Ttyutmbrcproffimo ,  £ìJ*feuem*  dcl 
&  perche  non  fi  creduta  chefin^a  fuo  confent$mento  Tandolfo  Tetrucci  b  Q.«  èflo  sa 
tentajfecofe  nuoue,  ilquale  no  hauedo  mai  voluto  pagare  i  danari  promeffi  al  K  «E»  S  i 
Hgdt  Francia,  ffrcircoiiuenutolp  fpejfocon  varie  arti.;  totalmente  dal  Tic  Cótkim  tona 
di  Spagna  dependetta  & accrebbe il fofpeHo  de  Fiorentini,  che  temendo  il  c^T^ÙÌ 
Signor  diTiombino,ilquale  era  fiotto  la  protezione  del  I{è  di  Spagna  ,di  non  dl  ^^'««'p'r 
afta  e  aft aitato  daGenoneft  ;  Confaluaper  fteurtà  fua  baueua  mandato  a  loVeMimi" 
Tiontbino  fiotto  b  h{ugno  del  campo  mille  fanti  Spagnuoli,  &nel  canale  tre  J^y™1"16  ' 
T^autidue  Galee,  Ut  alcuni  altri  legni  :  Uguali  for%e  condotte  in  luogo  tan- 
to vicino  a'  Fiorentini  ;  dauono  loro  confidi  temere,  che  non  fi  vnifserc  con  •  *«»ogne  il 
l'Muiano  ,  come  efso  affermano  cftevgli  Rato  preme fso.  Ma  la  verità  fhTi-A  uww 
era,  chebanendo  illùdi  Spagna  dopc da  triegua  fatta  col  I{c  di  Francia ,  ««molato 
per  diminuire  lefpefe,  cornine  fiso  in fieme  conia  limitazione  delle  condotte  wSUSSi  ti 
degli  altri,che  laxondotta  dell'ai  uiano  fi  riduce fc  a  cento  lancie;  egli  fide-  1kUo  F«,luc«'» 
gnatonon  fola  negano  di  ricondurfi  ,  ma  affermano  e f sere  libero  dalla  con-  ^Jk£*di 
dotta  prima.percbe  non  gli  erano  pagatigli  Ripendifcor/h& perche  il  Gran  ""LJjj to, do 
Capitano  baueua  ricufato  di  ofseruargliUpiomefs* fatta  di  concederli  do-  w>*  ci*** 
pò  la  vittoria  di  T^apolt due  mila  fanti  per  v fargli  contrai  Fiorentini  in  fa» 
uore  de  Mcdici,& c  era  noturalmete  il  cenici  lo  dell' Muiano  cupido  dicofe  <è  ioc»u" 
.  nuoue,  &  impartente  della  auiete ,  Ricercarono  i  Fiorentini  per  di  fender  fi  ^«k,"'*  [\ 
da  qHcRoafsaliQ  il di  Franciaì  obligato  peri capitoli  della  protei  tiope  a  teiibifcgna^ 

difen* 
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difenderai  con  quattrocento  lande ,  che  né  mandafie  dugento  in  aiuto  lóri 
il  quale  mojfopiù  dalla  cupidità  de* donar  i,cbe  da' p  neghi, ò  dalla  compajfio 
ne  degli  antichi  collegati,  nfpofie  non  volere  dare  loro  foccorfo  alcuno ,  fi 
-  prima  non  gli  numer anano  trenta  mila  ducau ,  di  untigli  per  l'obltgo  della 
protteti<me,&  benché  i  Fiorentini  allegando  e  fiere  aggranati  da  infinite  fipe 
fe neceffarie alla  loro  difefia  lofnpplicafici  o  di  alcuna  dil*tion*,pfeuerò 
n  atamete  nella  medeftma fentemia,  di  maniera  che  più  giouò  aita  folate  le* 
TOychi  era  fofipetto,&9 ingiuriato, che  chi  era  confidente,**? beneficato,  con* 
Ciò  fu  the  il  Gran  Capitano  dcfiderofio,che  non  Jt  tttrbaffc  la  quiete  a  Itali  4, 
ò  per  non  interrompere  ìx pratiche  della  pace cominciata  di  noouo  trai  due 
i\t,ò  perche  giàper  l'eccapouc  della  morte  della  J{eiria,e  t fimi  delta  di  fior 
dia  futura  tra  il  fecero,  &  ilgtnero  haueffe  qualche  frenfit  et*  d'appropriar 
fi  il  Bacamo  di  T^opoli-,  non  foto  focena  ogni  diìigentiapcr  indurre  i  Mina- 
no alla  ncondottayilqnalc per  comandamento  hauuto  dai  Tapa,cbe ,ò  licrn- 
tiafic  le  genti, ò  rfcijje  del  tcnttorio  della  Chicfa;  era  vtnutoa  Tifiglia;io, 
magli  hauena  come  a  Feudatario^ come  a  faldato  delfino  %rcomàdato,chc 
non  procedere  più  innanzi  fiotto  pena  diprmatiene  degli  fiati ,  che  baueuai 
$  v  <r.ffer      nel  I^Same  d'entrata  di  fette  mila  ducati: 9  &  a  Tifoni  ricevuti  non  molto. 
chinato  dìtù*  prima  daini  fiegrttamente nella  protettone  delfino  i{e\^ralStgn.diTionu 
1°  *f  trfvfM  ^no  f>a*™a  fiznific*'0>  ebenon  U  riceuegero ,  w  offerto  a*  Fiorentini  efie- 
il  Buont«n  fi,  re  contento,che  vfiaffero  per  la  difiefia  lin  o  i  fanti  fiuoi,ch  erano  in  Tiombino 
!•' A&toMiii  ò  '  Hual1  voleua> che  slefiero fiotto l'vbidien %a di  Marcantonio Qolonna loro 
pdco  Cnndottiere .  Ricercò  firmilmente  Tandolfio  Tetrucci,che  non  fomtntaffic  1'- 

nÀndcTf'Aiiiia  tsfluiano;  & prohibl  a Lodouico figlinolo  del  Conte  diTitigliano,a  France- 
te0 ÌÌm*2?U  fco  ^fi"0*  &  Giovanni  di  Ceri  fiuoifoldati,cbe  non  lo  feguitaffiero.  Et  non* 
Mie'  h'i, ricino  dimeno  l'Aiutano  con  cuieran  Gian  Luigi  Vitello,  Gian  Currado  Orfino,tre 
«  campi*'!»  :-.  cento  buomini  d'arme^  cinquecento  fanti  venturieri  procedendo .benché 
fmoa  a.diLo  le  nt  ameni c Jt  mprc innanzi  battendo  vcttonaglu da  Sane/t;erapcr  la  M4*> 
fcriue  °i  tfu'fV  remma  &  Siena  venuto  nel  piano  di  Scartino ,  terra  fot  topo fla  a  Tiombino 
mente  il  Buo  prejlo  a  Vna piccola  giornata  a  confini  de  Fiorentini,  dout  fiopragiunfievno 
VnVuim\vi  huomo  mandato  dal  Qran  Capitano  a  comandargli  dinne no, che non  andaf- 
Ao.  fatto,  frnt»  fe  4  Ttfia,  &  non  offcndtffe  i  Fiorentini:  al  quale  battendo  replicato,  che  era} 
qurl'I  K°ìi!  libero  di fiemedefiimo,  poiché  il  Gran  Capitano  non  gli  hauetta  offeruatole 
fuor  «he  nell'or  Cofie  promeffè;  andò  ad  alloggiare  b  apprejfo  a  Campiglio  tetra  de'  Fiorenti* 
Om»'.  ««a  <b<  ni:  oue  fi  fece  leggiere  fcaramucciatrd  lui, &  ti  genti  de*  Fiorentini  che  fa» 
quegli.  fTnuc    ^uano  la  mafia  a  Bibona,venne  poifiuUa  (  ernia  tra  i  confini  de*  Fiorentina 

puramente  vn  ,     »  ' '        .*    '  .  _  9 

Duno.  a»  que  &  di  Sughereto,ma  con  difiegnt,  &  fiperan^emolto  incerte ,rapprc fieni an- 
Bindiciofa    doficvlt ado?nihoramo9?iorcdifficiltà,perthe né daTiombiHt*  hauena  più 

■orate  vn'rufto     J  *         i>  «  V  r 

via       t.u.  .  vettouaglie,ne  glimandauano  fanti  fecondo  l  mtcntiene ,  che  gli  era  statai 
*g  e^nfimu  data>Gian  Pagolo  Buglione**  i  fittili:  le deliberatìom  de  quali  s'accomno- 
•lue.  cefi  jno  donano  volentieri  agli* fitti  delle  cofe,vedcua  TandolfoTetrucci  ritener  fi  . 
tric?*  ***c    da  j  anuria- 1  ome  pi  ima  le  cofefiuanè  era  ben  certo,  che  i  *Pifianiper  non  dn 

fiuto* 
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[ubidire  al  d'in  Capitano  voleffero  riccuerlo-.per  IcquaH  cagioni,  &  pèrche 
continuamente  fi  trattano  la  ricondotta  fua,ma  con  maggiore  fperan^a,ptr 
che  na  n  ricufauapiù  di  tiare  contento  alle  cento  lande ,  fi  ritirò  a  Vignale 
terra  del  Signore  di  Viombino  ;dando  nome  tC  affettare  da  Napoli  Cvltma 
determinatane. Ma  battuto  in  quefio  tempo  da  Tifimi,  il  confentimento  di 
rictuerlo  in  Vifa,partitofi  da  yignale,doue  era  fiato  alloggiato  dieci  giorni, 
lamattina de  dicmfittc  d'Agofio  fi fioperfi  con  iefircito  in  battaglia  alle 
Caldane  Vn  miglio  fitto  a  Campigli a,con  intentione  di  combattere  quitti  con 
tefercito  Fiorenti  no ,tlquale  vi  era  andato  ad  alloggiare  il  dì  auantt,ma  era 
accaduto ,c'hauedo perfpic ,venute dui campo  deU\Aluiano>pr  efiutito  qual 
cofa  della  fua  mofia;s  era  la  notte  mede/ima  ritirato  alle  muradi  Cà~piglia% 
oueconofiendo  l'Aiutano  no gli potere  afialtarc  finiti  di fauantaggto  gran 
de,fi  voltò  al  camino  di  Tifa  per  la  Strada  della  torre  a  S  Viccwzo  che  è  di- 
stante da  (ampiglia  cinque  miglia.Dattaltra  parte  le  genti  de'  Fiorentini, 
gbucrnate  da  Hercole  pétiuoglio,ilquale  come  era  peritiamo  del  paefi,  non 
dcfiderauaper  l'opportunità  del  fito,altrocbe  di  fare  la  giornata  feco  in  quei 
luogo ^ indir i^arono  per  la  vta,cbe  va  da  Campiglia  alla  torre  mcdcjìma 
di  San  Viccn'zo ,  baiando  fatto  due  parti  de* cauai  leggieri ,  luna  delle  quali 
feguitaua  l'efircito  'dell *  filmano  molcfladolo  continuamente  alla  coda  ;  f- 
*  altra  andana  innanzi  ad  incontrare  i  nimicipcr  la  via  medefima,per  laqua 
le  veniua  dietro  l\  fir  cito  Fior  cut  ino, <&  quelli  arriuatialla  Torre  innanzi , 
cheviarrtuafiero  le  genti  de  VtAluiano,  &  attaccati  fi  con  quegli,  che  ve" 
muano  ìnnan'zi ,da  quali efsendo  afiaifacilmete  ributtati, fi  andarono  riti" 
ràdo  alla  volta  dell 'cfercito,cbe  eragà prefso  a  mcigo  miglio ;oue fatta  re- 
latienc,chc  la  più  parte  dS  nemica  eragiàpafsatala  Torre^Her cole  camini- 
do  lentamente,  fi  condufie  appunto  alla  coda  loro  nella  rouina  di  San  yìccn- 
Srp,dout  baueuano  fatto  ufi  a  gli  huomini  d'arme,  e  i  fanti  loro,  &  come  fu 
fu  7 piano  del  pafio,inuefiitigli  qutuiper fianco  valorofamente  con  la  metà 
dell'cfcrcito,poi  che  Ih  bbe  cobattuto per  buono  fpatioglipìegòinelquale pri- 
fnoafsaltofù  in  modo  rotta  la  fanteria  lvio,&  fpmta  infino  al  mare,cbe  mai 
più  rifece  teHa,mala  cavalleria  che  s'era  ritirata  vn  arcata,  pa fiato  ti  fofio 
oli  S.  Picelo  ver  fi  Bibbona,  rifatta  tefta,  &  ri  fi retta fi  af saltò  con  impeto  grà 
rie  le genti  de'  Fiorentini,^  le  ributtò  ferocemente infino  al  fi  fio:  pejòHcr 
coir  tirò  innanzi  il  reHo  delle  genti  :  &  ridotto  qui  m  da  ogni  banda  tutto  il 
neruo  dell'efercitotfi  combattè per  grande fi  atto  ferocemente,  non  inclinan 
rio  ancora  la  vittoria  a  par  te  ale una,s forra  ndt  fi  l '  Min  ano, che facendo  y fi- 
fio  non  meno  di  fildato,cbe  di  Capitano,baueua  battuto  co  vno  fiocco  due  fe 
ri  te  nella  faccia,dtfputare  da  quel  p*fio  i  nimici,  ilche  fuct  cdendogli, far  eb- 
be re  fiato  vincitore, ma  Herccle,che  più  giorni  innanzi  barn- ita  affermato , 
che  fe  Ut  battaglia  fi  conduce  uà  iti  quel  luogo  atterrebbe  co  industria,  &  fin 
^ra  pericolo  la  vittoriani  ce  piantare fu  Ila  ripa  dei  fofio  della  Torre fei  falco- 
n  et tinche  ri.  luce uà  fi  co^co  quali  bauendo  cominciato  a  battere  i  nimici ,  cjr 
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-  '&  pcrniciofa  agli  effèr citi, corri 'era accèdute  quando  fu  campeggiata  da 
Vagolo  Vitelli,  v  perche  •  ti  paefe  di  Tifa  comincia  mjin  dt  Settembre  ad  t  Hi  ^  dift 
tjfer  foUcpofìo  alle  pioggia,  dalle  q noli per  labafit^afuaè '/opra fatto  Cu*  pu  nei  i4.cn. 
to ,  che  ut  quel  tempo  difficilmente  vi  fi  ita  intorno ,  ne  in  tanta  oflmaticae  ^firSo  d'ipae 
vumer fiale  pHtrfi  far  fondamento  in  trattati  ,  ò  tntelligejitie particolari:  ic  <*  1  p  i-.che 
perche  ò  nufcirebbonocofe  fimnlateto  maneggiate  da  perfine ychenonho-  J       tu  ft°* 
rebbono  facoltà.d'efcguir  quello, che  fromettefiero  -aggiugnerfi,  che  ben-  *°|e  ft«"f 
f  he  al  Gran  Capitan  0  nonfofie  fiata  data  la  fede  pubi  tea  ,  nondimeno  ha-  *U 
vcrgli  pure  Trofpero  Colonna,  benché  come  da  fequafi  con  tacito  confina 
timento  loro ,  dato  intentione  che  perquefìo  anno  non  s'andrebbe  con  ar- 
tiglieria alle  mura  di  Tifa,  &  però  hauerfi  atener  per  certo  # che  cornino  fi 
fo  da  queSlofdcgnoj&-  perde promefiont  fatte  molte  volte  a'  Tifani,& per?        „  "  [] 
che alle  cofefue  no  eravtile  qfto  fucceffo  de' Fiorentini  s'opporrebbe  aque 
fla  imprefa  ;  &  hauermodo  facile  d'impedirla, potendo  m  poche  bore  met- 
tere in  Tifa  quei  fanti  Spagnuoli ,  ch'erano  in  Tiombtno ,  carne  molte  vol- 
te bauena  a fermato.cbe farebbe  ,  quando  fi  tentajfe  <t 'espugnarla:  ejfere 
più  vide "h far  i'oecafienf  dell  a  vittoria,  done  9  fi  bene  il  frutto  fojfe  mino- 
re., la fac ilità  femra  campar ottone  foffe maggiore ,  nè perciò  fcn%a  nota- 
bile profitto*  munoefterfiùiùoppvflo,  &  oppor fi  continuamente  a  di fi- 
gniloro}  ninne  hauere  più  impedito  la ricuperatone  di  Tifa  ,  ninno  più 
procurato  d'alterare  il  prefentegpucrno  ,cbe<i\mdolfo  Petrucci,  egli  ha- 
uere confortato  il  Valentino  ad  entrare  armato  nel  Dominio  Ferentino  ,  c~ 
gli  ejfere  flato  principale  confultore,  &  giuda  dcW affollo  di  fit  ellobio 
tlclla ribellione d'odre^ro4efferfimediante:ifuoi configli  congiunti  con  lé 
fiato  di  Siena,iGenouefi,ct  luccln fi  a  foftentarei  Tifoni,  egli  batter  e  in- 
dotto Confaluo  a  pigliare  la  protettone  di  TiomUno,  tir  intrometter  fi  nel- 
le cofe  dt-Ttfoi  &  ad  mgerirfi  nelle  cofe  di  Tofiana ,  &  chi  altri  e/fere  fiato 
Emulatore,  &  fautore  di  qutflo  noto  dell' Mwan$*4oucr fi  voltare  l'efer- 
cito  con  tra  lui  :  predare ,  &  fcorrcrc  tutto'l  Contado  di  iiena,donc  non  fi 
farebbe  refiflen^a  alcuna ,  poter  fuccedere  con  la  riputazione  dell'arme  lo- 
ro contraimi qualche mouunento  neUafjttà,  deue  bauena  molti  nemici, 
&almcnonon  rffirr  permancare  occafione  d'occupar  qualche Caft elio  isti?*  '  11  0 
portante  in  quel  Contado*  da  tenerlo  come  per  cambio ,  &■  per  pegno  di  ri-  : 
bavere  Monte  Tutelano ,  &  quello,  che  non  haueuano  fatto  ibcmficij  ,po-  J  *  Tvilìo  «ti 
$erfifperarc9thefaccfle  qneflo  rifinimento ,  di  farlo  per  l'anuenire  procc-  S'ifioi"^ 
dere  con  maggior  circofpettione  all'ojfefe  loro*  dona  fi  nel  medi  fimo  snodo  dice<la'ii» 
correre  poi  il  paefe  de'  Iucche  fi,  co' quali  efiere  fiato  perniciofv  vfare  tanti  go-pouf*  lofi 
rifpetti,  co  fi potere  fperarc  di  trarre  dellavit  torio  acqui  fiata  honore,&  R'  ***** 

_  '  iti»  .  _ ./»  *        *  ■»       Ji  tiri.*  ncJiccv 

frutto,  ma  andando  l  oppuguation  di  Tifa ,  non  fi  cono  fiere  altro  fine  che  opu»»»o«. 
fpefa,  e?*  rìishottore:  Ir quali  ragioni  al  legate  concordemente,  non  r afredda-.  , 
rono però Il  ardirebbe  banca  IL  T0TOL0,  ibcb  figouerna  fpeffopm 
con  la  volontd^cbt  con  U  ragione,che  >/  fandafie  a  porre  il  campo  tai  cena- 
to 
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te  anco  da  quella  opiniene  inueterata,cbe  a  molti  de  cittadini  principali  per 
fini  étnbiuvfinonpiactfle  la  ricuperatane  dt  Tifa:  ncllcquaiefentcutiacf- 
fendo  non  meno  caldo  di  tutti  ili  altri  Tiero  Sud  ermi  Confalomcrc,conuoeé 
to  il  confluito  grande  del  popolo,alquale  nunfoleuano  riferii  fi  quefle  deli- 
Uratiom;comandòfepareualoro,cbefiandaJ]ecol campo  al>ifa:doucejJen 
docu'voti  quafidi  tutnrifpofio,cbevifìandafic,{uperataUprudentiadel- 
Utetneritàifè  ncccffaTtOychcl'aUorttàdellapartc  migliore  cetUffealla  y* 
Untà  della  parte  maggiore:  pei  ò  s  atti  fe  a  fare  le  prowfiom  con  incredibile 
\ìt"^c  etterllk,  deaerando preuenire non  meno  ilfoccerfo  del  gran  Capttano,cbe 
cjm ptrono  fot  t  perìcoli  de'  temptpiouofr.con laqual  celerità U9  'fcftog^rno di  Settembre 
vSX^  s'accoffiò  l'eftrcito  con  f excento  buomm  d'arme ,  &  fette  mila  fanti  ,feded 
tonto*  h.uc  cannùnu& molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Tifa,,  poncndofi  trà  Santa: 
tXSfc  ÌS  crocei  San  Michele, mi  luogo  medefimo,deuegtàfipofe  il  empo  de  Fri- 
V  r  8««H?  «5  tefh  &  battendo  la  notte  feguente  pianiate  pr eftijfm «mente  l  artiglierie , 
KSniI    battcronoUproffimogiornoconimpctograadcdaUaport*  dtQalcnnp.no  ai 
Torrone  di  San  Francefco,doue  le  mura  fanno  dentro  vn  angulo:  &  baucn- 
do  da  leuata  di  tole,alquale  tempo  cominciarono  a  tirare  l'artiglierie,  infi- 
do a  vent'un'hora  roumatcpik  di  trenta  braectadi  muraglia;  fi  fece  doucr* 
romnato  vnagroffafcaramuccia  :  ma  con  poco  prefitto  per  non  efferente, 
VTo  quetofc  rp4tio  fiimuro  in  ter  r  alquanto  farebbe  fiato  necefjario  advnaterra ,  doue 

moro  imoito  *  »  y  mattina  temente  per  baucre più  muro  aperto; ft  cominciò  vn  altra  bai 

tla  quella  parte  della  muraglia\chegià  era  fiata  battuta  da  Francefili  gtt 

Jn^o.i  ftina  tre  le  fanterie,  ch'erano  ordinate  m  battaglia  a  dare  gagliardamente 

fi,  che  tutor»  m rfaondonfòlitoconne+minoreammoledonneiCheglihuominifiaHCUA 
SbCSV^  no,mentrefi  batt girato  vn  riparo  con  vnfitfo  innanzi ;ma  non  era  né  Ut 
nugiiaitu  ue  fanteric  Italiane, &racceltt tumultuari  amentt  tanto  animo,  etantavir* 

..océiu»»<i,  r    diapprefentarfi  allamuraglia  quel  tColoneUo  di  fantina  quali  perfine 

r,r«,toa  q£  pitano,&dclCommeffario  Fiorentino^ ìlrifpetto,  &  bonvre  proprio,  ni 
gonùnd.meTo  rdeMonore  comune  dellamilitia  Italiana  furono  baftantt  a  fargli  andare 

SSpSleZ  iMf»M^>,rrirfllV»« rf^-wfi -fri  .rte ^•«««ito  ^^pr^«- 
rmi  al  ferodo  Utrt  £pi  /,  ro  -fi  ritirarono  le  genti  agli  alloggiamenti,  non  bauendo  fatte 

altro,eLolfarfi  i  fanti  Italiani 
STfW*      tà  dctlavittoriaottenutMContrartsflHfano,  &  annichilata  la  riputatone 

del  f abitano, & del  CommeJfarie,che  apprefio  i  Fiorentini  eragrandiffima. 

fe  contenti  della  gloria  acquieta  baueffe  faputo  moderare  la  propria  fot. 

tw*4.  Ritinti  agli  alloggiamenti  n  onfù  dubbia  la  deliberatone  del  leu  are  it 
"  v  campo , 


I 
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emp6,m.tffimamente  che  il  giorno  mede  fimo  trèno  entrati  in  Tifa  per  co-  ^  {J 
mandamento  battuto  dal  Gran  Capitano,  *fcicento  fanti  Spagnuoli  di  anelli,  '.co. fi ,  che , 
f  /  e  >ran  o  a  Tiombmo,pcrò  il  di  frinente  Ceferctto  Fiorentino  fi  ritiro  a  Ca-       ^]ni  J,i 
f  ina  cvngraudiJsimodisbonore,cr pochi  ai  poi  entrarono  di  nuouotn  Tifatiti  peri*  j*>i 
!»///«•  cinquecento  fanti  Spagnuoli  : i  quali, poi  che  non  era  necefsario  il pre- 1 VcheTfcl?» 

lcr;dato  che  hebbono  per  fugge  filone  deTifam  vnafsalto  in  vanno  la  a*««ia  .non 
*//<t  Jma  A  Stentina,  continuarono  la  nauigatione  fua  in  Ifpagna,douera~  JSJJ'**  pl*  * 
»o  mandati  dal  Cjran  Capitano, per  che  già  era  fatta  la  pace  tra  ti  f{é  di  Fri 
eia,  ejr  Ferdinando  h^édt  Spagna,alla  quale,  rimofse  tutte  le  difficoltà ,  che  'é 
primi  bautuano  tmpe  dito, cioè  ,il  nfpetto  dell  h onore  del  Bj  di  tranciaci 
timore  di  non  alienare  da  fc  l'animo  dell*  Arciduca ,  bau  tua  trouato  moda  * 
fuede  la  morte  della  Bucina  dt  Spagna,percbe  ejr  il  l{è  di  Francia  ,  efiendoli 
moUfiifs,  ma  la  troppa  grandezza  fua,era  de  fiderò  fa  d" interrompergli  tfuoi 
diftgoi,€r  il      di  Spagna  baiando  notitia,che  l 'Arciducali fp recando  il 
te i lamento  dilla  [uocerajsaueua  in  animo  di  rtmouerlo  del  f{cgno  di  Cafli- 
glia,eranecefsitatoafondarficonnuouecongiuntioni;  però  fi  Scontra fse 
matrimonio  tra  lui,  &  Madama  Germana  di  Fois,  figliuola  d'una fori  Ila  del 
BJdi  f 'rancta,con  conditone,  cbetlBj  gli  defse  in  dote  làparte,cheglitoc  kQ«Hhpace, 
caua  del  ì\eame  di  T^apuli ,  obligandvfiU^  di  Spagna  a  pagargli  in  dieci  tu  fifa  "*c  *4l 
anni  100 .  mila  ducati  ver  rifioro  delle fheft  fatte],  ty\a  dotare  in  trecento  fM«cii  »  * 
mila  ducati  la  nuoua  moglie,col  qual  matrimonio  efsendo  accompagnata  la  club  la  b  r, 
face;  fu  conuenuto  che  i  Baroni  ^Angioini,  e  tutti  quegli,  ebaucuano  fcgui-  fj^JJ'/j*  %\ 
fato  la  parte  Francefe,fvfs  ero  re stimiti  fen^a  pagamento  alcuno  alla  libcr-  à\\\  Olerò 
tà,  alla  patria,  &  a'  loro  fiati,  dignità,  &  beni,  nel  grado  mede  fimo ,  che  fi  ,7d!  cVirlii»! 
trouauano  efser  nel  dì  che  trai  Franccfi,&  Spagnuoli  fu  dato  principio  al-  *iiBuoBa«cA 
la  guerra,  che  fi  dichiarò  ejfere  flato  il  </i,  che  1  trance  fi  cor  fino  alla  Tripal-  «paoiTi'éff*. 
da.  Intendi fsmfi  annullate  tutte  le  confi ftanoni  fatte  dal  Bj  di  Spagna,  <y 
dal  t\è  Federigo,  fofse  liberato  il  principe  di  Bf f s  ano  ,i  Marche  fi  di  Bi  ton- 
to, &•  di  Gefualdo,  ^ilfonfo,  ejr  timorato  Sanfeuerini,etuttigli  altri  Baro 
ni,cb'erano  prigioni  degli  Spagnuoli  nel  \egno  di  T^apoli;  che  il  I{cdi  Fran- 
cia depone fsc  ti  titolo  del  \egnodi  Gierufalem*  &di'Napoli,cbeglibomag 
gi,  &  le  ree  ogni  tieni  de'  Baronifi  face  furo  refpettwamerit*  alle  conuent io- 
ni fopradtllc,  ejrnell'ijìtftc  tn/do  fi  tcrcufsc  i'itiue/ìuura  dal  pontefice,  & 
morendo  la  Urina  Germana  in  mat  limonio  fen^a  figliuoli ,  laparte  fua  do- 
tale S'intende  fsc  acquietata  a  Ferdinando,  ma  fi  prauiuendo  a  lui  rk'rnafst 
atta  Corona  di  Francia.  Fofse  obligato  il  \e  Ferdinando  ad  aiutare  G'fione 
Conte  di  Fois  fratello  della  nuoua  moglie,  alcon^  ut/lo  del  B^gno  dt'Ha  narra, 
quale pretcndeua  appartenetegli  p  fsxduto  con  titolo  I{egio  da  Caterina  dì 
fois,     da  Cficuanm  fi  Imola  d'Alibret  fuo  marlto,cofiritnefseil  i\e  di  F<  3 
eia  lamoglievedjua  del  BgFcdvrigoad  andare  con  due  figliuoli,  cb%eiano 
mpprefso  afe  in  ifpagna,  di  uc  gli  farebbe  a ftegnato  honeflo  modo  di  Viuere% 
Cr      ynicndo  andare tl*Ucentia[sc del  B^egno  di  trancia  ,mn  dando  ptà 
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?/<talcii  ni  affiglinoli  frouiftone,ò intrattenimento  alcuno prohìlito  aU'>» 
na  parte,  ejr  all'air  ra  di  fare  conerà  inominati  da  ciafcmio  di  loro, i  quali 
nominarono  tuttrduein  Italia  il  Vonteficcs&  il  !{è  di  Francia  nominò  t  Fio* 
tentini ,  &  a  corroborai  ioti  delta  pace, che  tra  Ldue  He  s'intendi  jfe  effere  per. 
fetua  confederatione  adtfefade gli  ftati,ejfen4o  tenutoti  B^edi  Francia  con 
vùllelldncief&tsconJeimilafanti>&  Ferdinando  con  trecento  Un  cu-, due  m\ 
Ugiannettartj,  &fci  mila  fanti  {Dopo  laqual  pace, dell  aguale  il  /{e  d  tnghil 
terra  preme  jfe  per  l'vna  parte,  e  per  l*  altra  offeruantiaa  Baroni  esfngiowi  f 
eh' erano  in  Francia  licentiatifidai  t{c ,  il  quale per  la  tenacità  fua  vsò  loro 
alla  par  ti  ta  piccoli  fegni  di  gratitudine,  andarono  quafi  tutti  con  la  f{eina 
""ajK  nfo  (fermami in  tfpagna,  &  ìfabella  Hata-moglie  di  Federigo  Itcentiata  dal  Kg-* 
d1a,',V'u«o3»  gnodaÌj\di  Francia  perche  ricusò  di  metterei  figlinoli  in  poti  flà  del  Ite 
lorVpù  r<  p  t  C atcolicotfr  n{nndò  aTerrar a jieliaqmUe  Città  cfli  ndo  poco  innanzi  morto 
dVcV  ÌT>uì  Hereol*  da  cjle,&f «cedutogli  nel  Ornato- Ai  fon  puf  ho  figliuolo  ;  accade 
che  ve,,  è  dia  fine  dell'anno  vii  atto  tragico,  fimile  aquelU  degli  antichi]  T  ebani ,  ma 
Ì'e'.h  r  ò'it  P<-'r  cagione  più.  leggiere ,fc  più  leggiere  è  l'impeto  sfrenato  deW amore ,  che 
iio  e  uèd  l'*1**™0**  ardente  del  regnar  e,  perche  •  efsendo  Ippolito  da  £He  Cardinal 
'"nino*  dcì'°  le  innamorato  ardentemente  d'ynagiouatiefKacongjuntaJjqualecon  non 
tò*  '  e ",C  Siti  m*nor  ar^ort  a***1"* Do*  Giulio  frati  l  naturale  dì  Ippolito ,  w  confidando 
qusft  che  sere 

cUamcdcfimaaàippolitO'ùìarlafoptatuttei'altrccòft  a  sì  caldo  a~  • 
' ì^olc "Mdl         more,la  bt  lle^a  degli  occhi  di  Don  Giulio ,il  Cardinale  infuria* 
che  ne  t\  guì-  to ,  afpcttato  il  tempo  commodo  ,  che  Giulio  fvffe  a  caccia 

li  fHOra  della  Clt^ie  circondò  la  campagna,  &  fatte- 

Duca  Alknfo,  lo  feendere  dacauallo  j^li  fece  da  alcuni  fuoi 

So22te%2  '  tonandogli  l'animo  aHar 

tutu  douaa  prefente  a  tanta  fcelcrattrza * 

■e-ccmmttan  ■  canore  git  occhi, come nn- 

delie  eofe  dì  correnti  del  fuoamor 

••nati  ,  A  de  j  ,  ' 

piicipid  Eac,  re,  onde  tra 

■toCi.j|J.,dir  •  001  feguttarono  grauijfimt  fcan- 

uT^rZ  -  'ioti.Cofifittrmmò  L'ufm-  , 

giuia.  lenia  no  190  Mille  ÓnqUtCCn- 

minaine  pura  t*ùn*M* 
Tn compii  r,Sc  #fH«y»r 

•rifatte  u  jjjuo-  , 
entra  Don 
dsl.o,  non  di 
te  pure  «affa- 
toli. 
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SO'MMARIO. 

PApa  Giulio  li.  machina  guerra  conrra  i  Vi  ni  ti  ani ,  Filippo  Arciduca 
va  in  II  pagna, &  Ferdinando  fuoccroa  Napoli .  li  papa  li  allega  con  I 
Francia  Mallimiliano  Imperatore afsalta  1  Vini  ti  ani  iu  Friuli.  Giouanni 
Bcntiuogli  è  cacciato  di  Bologna.  Gcnoua  fi  ribeila  dal  Rèdi  Frane  i a ,  il- 
qu.il  c  viene  a  ricuperarla ,cV  s'abboca  in  Sauona  co*i  Rè  Carotico .  Fatti 
dieta  in  Costanza  Succedono  difpareri  fra  Celai  c,ct  Francia,  c  i  Vini  eia 
ni  ranno  tregua  con  Ccfare. 

PESTE  cofe  eranojttcccdutc  VMnù  Mille  cinquecento  cinque  tlfiSS  ni 
ilqualeybeHche  bauejfe  lafciato  fperan^a  che  la  pace  épalia ,  i»pp°»  d  and,re 
dapoi  cb  erano  ejlinte  le  guerr  canate  per  ragione  del  Bjgno  di  Z  iT.gn""^ 
2ÌJtpoli,s'hauejfea  continuare ,  nondimeno  appannano  dall'-  f,,,,"d/id^1ai(j£ 
altrapartefemi  non  piccoli  di  futuri  incendu\percbe  Filippo,cbegid  s'ititi-  miwiSVì'pi- 
tolaua  il P^e  di  Caviglia,  non  contento  che  quel ByCgnofoffegouet nato  dal  JXkSÌ***1 
fuocero,*  incitato  da  molti  Baroni  Jipreparaua  a  pafiare  centra  la  volon-  g<or  lìccnuTgo 
tàfuainlfpagna>pretendendo>com'eraveriffmo%non  effe  re slato  in  potè-  d™fcjfj 
ftà  della  Bucina  morta perfcriuere  leggi  al  gouerno  del  Bjgno  finita  la  fua  fioimiGaroR.e 
vita,&il!{c  de J{omanitorefo  anima  dalla  grande^a  del  figliuolo ,  trat-  fò^l^Vt 
tana  dipaffarein  Italia;  e'lj\cdi  t  rancia  fé  ben  l'armo  precedente  fifof-  ^0con,ef  d,cC" 
fe  fd$gnato col  Tontefice  ,  che  baueua  fen^a fua  participatione  conferà  niveechio'ca 
ti  i  benefici^  vacati  per  la  morte  di  Cardinale  Afcanio ,  &  d'altri  nel  Du- .  J^^,  \  QA 
calo  d  i  Milano^  perche  baucndo  creato  molti  Cardinalijbaueffe  ricufato  u  r,u  d'i  c»i 
di  creare  infieme  con  gli  altri  il  fcfcouo  d'Aus ^nipote  del  Cardinal  di  f{oa  f,ljJ°D  v . 
ho>c'l  Pefcouo  di  Baio  fi  nipote  del  Tramo  gitaci  mandati  da  lui  co  fomma  b  Qusdo  M  li. 
injlantia,&>  per  ciò  h aueuaf atto  fequeftr are  ifrutu  de  beneficai  quali  il  £5%p/,™°.  dd'/ 
Card.di  SSPietrom  P ine ola ,& altri  Tr elati grati  al  Tottfice  pvffcdcuan  ^  **£  p** 
ticll  o  [tato  di  filano  nondimeno  barn  ndo  dall'altra  parte  cominciato  a  te-  c£f  \\K  mentis 
mer  di  Ccfare>&  del fivliuolo,& perciò  defidcrofo  deitamicitia  detTcntc  ■»  j?,df'n,f«i 

/IT  •  r        a     ?  Ai-..  ,    *  _  earmoinquic 

c  ,rimcjjit  fequesì  ri  fatti  ;maudo  nel principio  di  quello  Unno  il  Vefcouo  t.flimo,* di  i* 

dtSifteronft^untio  ApQftolico  apprcfso  afe,  d proporgli  varijdifigni  >  &  i^9^** 
far  varie  offerte  contrai  Vinitianifontr  ai  quali  fapeuaperfeuerare  la  fua 
feffima  intentionc,per  lo  dtfidtrio  di  ricuperare  le  Terre  di  Romagna,  co  n 
lutto  che  mfmaa  quel  dìfofse  proceduto  in  tutte  le  cofe  con  tanta  quiete9e 
haucuafifeitato  negli  buomini  ammirazione  non  medi  ere ,  che  colui ,  i/- 
^nalebquàd  o  era  Cardi.ialejcmpre  era  fiato  pieno  di  pe fieri  v  itti ,  &  fmi  4fa 
fur*ti>&cktatipj  diSiftQ,&4'innQcetio9&pQi  Alefsddro'Votefice^rA^ 
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fi ato  molte  volte  in  finimento  di  turbare  ltaU*,haueffe  boray  p-.  omejfo  al 
Vontcfìc$to(c filettato  font fpeffj  c5 ambitione,&  con pèfierf, inquieti)  de 
pofio  qucgUfpiriti  sì  4rd4fttit&  dimenticatoft  deUa  graderà  dell'animo  > 
della  qual  baueua  femp  re  fatto  ambitiofa  froftjjione',  non  faftflc  nonché 
diro  fegno  di\nfvitirfi  delfingiuriei  &  d'effer  finule a  fé  mede/ime  .  Ma 
inG>uln  eratntentione  molto  diuerfa ,  &  deliberato  di  fuperare  l'efpet- 
tatinne  coHceputaibaucuaattefo,&  ut  tea  Jena  centra  la  consuetudine  del 
I  lafua  pnflma  magnanimità  ad  accumulare  con  ogni  fìudio  ferrini g  gran* 

dìfsimadipecunta,accièche  alla  volontà  ebaueua  d'accendere  guerra  , 
fojfc  aggiunta  U facoltà #1  neruo  difoflcnerla,e  trouandofi  in  qui  fio  tem- 
po già  non  poco  abbondante  di  danari ,  cominciata  a  feoprtre  i  favi  penfie- 
ri  indir  itti  a  cofe  gran difsime ,petò  raccolto ,  &  vdito  molto  lietamente 
il  ytfcèiio  di  Sijìervn  :  l'haucuaifpciiito  indietro  con  prontista  grande 
atrattarenuouo  riftrignimcito  tra  lorotalqualc  per  difporre  meglio  l'a- 
nimo del  r\è,&dcl  Cardinal  di  ^ano,promcfse  perbrieue  portato  dal  me 
dv  fimo  Sfteron la  dignità  del  Cardinalato  àVefceui  d'jius ,     di  Baie- 
fi,&  ndkdirnenoìn  tanto  ardore  fi  disi  r  ohe  ua  qualche  volt*  l  animo  fuo 
in  varvj fttopvlìi&- d.  fficoltà, perche  bfyr  odìo,cl>e  occultam  ntt  haucjfe 
conceputo  cantra  il  \e  ,ntl  tempo  die  fuggendo  fenfidie  d  Aleftandrc  Jìt  t- 
te  in  Francia,o  perche  fommamentè gli  dì fpìaceùa  Vefferquafl  ni cr [sitate 
ferlapotentia,  &  per  la  incanti  a  del  t{t  ,  a  cvnferuarc  nella  Legatitene 
di  Francia  il  Cardinal  di  i\oano  ,  è  perche  hauefle  fofpeto  che  tlmcdefimù 
Cardinale  gli  andamenti  del  quale  mani fjl  amen  te  tendeuano  al  Tonti  fi- 
cato  ,  impatiented 'affrettare  la  morte  fuactrcajfe  di  con  ftguh lo  per  vie 
flraordiHarie,nen  era  del  tutto  deliberato  di  congiugner  fi  col  I\e  di  tran- 
cia,femra  la  congiurinone  dclquaieconofeeuàefferc  imp ffibtle  che  per  al- 
Ih  or  a  gli  fùccedefie  coft  alcuna  di  momento ,  perciò  dall'altra  parte  haue- 
f         ua  mandato  a  Tifa  Bildaffare  Biafcia  (jeneuefe  ,  Capitano  delle  fin- galee 
ad 'armare  due  galee  fotttli^che  v'haueua  fatte  fare  Aleffandro  Tonte fice%  • 
per  e fftr e, fecondo  fi  ere dettatiti  preparato,™  cafo  che  iRjdi  Francia  mo- 
le fi  ito  ancora  non  poco  dalle  reliquie  dell'infermità^  monffe  a  liberar  Gena 
ua  dal  Dominio  dtFrancefiJn  que  fio  fiato  adunque ,  &in  tanta  fofpen- 
fio  ne  delle  cofè.fu  il  primo  mouimento  delt Anno  Mille  cinquecento  fi  i  » 
afwiì  dì  ni»     1  partita  di  Fiandra  del  Uà  Filippo  per  paffare  per  mare  in  Ifpagna  con 
d"«  io  iF  ,p  &>rande  annata,  laquale  andata  per  facilitare ,  temendo  pure  che*l fueccra 
m\o  del  \<J*  non  gli  faceffe  con  gli  aiuti  del  Rj  di  Francia,rtfiflen7r*,fi  tra  »  gouernan- 
it  q SrenlS       c  '*  ^ar**  Sp  agnuolc  yconuenn:o  con  lui  di  rapportar/i  nella  maggio  re 
4<*>.j  ?t>  li-buo  parte  delle eofe  al  fuo  gourmet*  Che  hauefsero  comune  il  titolo  decedi 
ghT/irSTuI  Spig^*come  era  fiata  comune  tra  tm\  &  la  %eina  morta,  &  che  l'entry 
chmeeh  ,o«.  te  fi  diuidrffero  in  certo  mndotpcr  Urinale  accordo  il  fuocero  ,  ancora  elyt 
f<».nX:*zeio  non  bene  fiat  ro  dell' ofteruan^a ,  gli  haueua  mandato  in  Fiandra  per  lenir* 
i?«io'fiie"  *"  h  molte  nani. Tcrò  imbarcato  con  lamoglie ,  &  co  Ferdinando  fuo  fccon^- 
day  genito^refe  conventi  profferì  il  camino  di  Spagna,  i  quali  cjfrndoim 
vie  »  Mpa 
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tapo  di  due giorni  della  fua  nauigatione  connettiti  in  venti  auerfi fi mi  , 
tanagliata  da  grandi jjima  fortuna  l'armata  fua  dopò  lunga  refi  tituba 
fatta  al  furore  del  mare  ;fidifpe  rfe  in  varie  partì  della  cc/i  a  d'inghilter-   _  . 
ra,&  di  Brettagna  ,  &  egli  con  due  ,ò  tre  legni fu  con  grandijjimo  perico  mnS  pfmn 
lo  traportato  ■  tn  -jugbilterra  nel  por  te  eì  Ancona  ,  laqualc  cofa  ititi  fa  da  J*,^"^! 
Errico  ftttimo  Bj  di  di  quell'i  fola  ,  che  era  a  Londra  ,  mandato  fu-  caiugf  a  ccpio 
luto  molti  Signori  a  ricever  io  con  grandtjjìmo  honore;  lo  ricercò  vcnijjca  ^1  "h'ndi 
Londra  :  ilcbe  in  poteflà  di  Filippo ,  che  fi  trouaua  auafi filo  ,  &fenza  Tl  k*»"  t  'ài 
nani  non  era  di  negare  :  Joprajtctte  apprejòo  a  lui  infino  t  ve  l  armata  fi  ri-  ho 
ducefse  infieme ,  &  riordinale ,  &  in  quefio  mczjofra  loro  furono  fatte  b  Foli<Jorc  y. 
nuouecapitolaìioni  :  &  nondimeno  Filippo  trattato  m  tutte  l'altre  cife  *:i.«.r,e<  !ucR'a 
tornei^  ;  fu  in  vna  fola  tratta  to  da  prigione  ,  che  bebbe  aconfentire  di  Jj^/j/jj} 
«far?  in  «ano  4'/  Errico  il  *>  D«c4  di  SuffoU  h  tenuto  da  lui  nella  rocca  di  *  «b  i  ■»«  icio 
tyamur  : ilquale perche pretendeua ragtonc al  B^gno  d' Ingbtliei ray  krri-  |£j igo'dòn*» 
<o  fommamente  d'bauere  in  fua  potetti  dcftdcraua  ;  dettegli  può  la  fide  *°  •  Fj^ft0 
di  non priuarlo  della  vita  ;  onde  cuftadito  in  carcere  mentre  Irrico  vtjfe;  fucmi!n*  di! 
fùdipm  per  comandamento  del  figlinole  decapitato*  Tafiò  diptfàiltppo  |«KU°  > 
ro«  namgattone  più  felice  in  c  ffpagna  ,douc  concorrendo  a  lui  qucifi  tutti  <io    ,n  ■.  n<g* 
i  %wor# , il  fuocero , i/f  wa/e non  tfsere  da fi  petente  a  refitterglt ,  ■ &  (untanti*  '," 
vbe  non  giudicata  efserc  ficuro  fondamento  lepìvmtfsc  de '  Fremi  fi ,  non  fincf»;toai&. 
haueua  penfato  mai  ad  altro  ,  rfrf  alla  concordia ,  t, mano,  di 


fi  procede  rigidamente  , per  la  benignità  della  natura  di  Filippo ,  6"  *wc/-  [""c"d(<c,rcdi 
~fo  più  peri  conforti  di  coloro  che  fi  erano  dimostrati  acerjbiffminmtci  a  ii  Buoaa'croTfl 
Ferdinando ,  pfrc  6e  dubitando  continuamente  f,  ribf  fg//      /*  pmden-  ìTtc'™  lei?' 
*id ,  erco«  /'a* /or//* /*4 no»  ripigliafse  fede  apprefso.malgc  nei  o ,  filici i-  ecanenr», 
tonano  quanto  poteuano  la  partita  fua  di  Cattiglia .  Fu  conuenutothe  Fer  ffej," 
datando  cedendo  ali  ammimttrat  ione  ,lafnat  agli  per  lettamente  dalla  mo  ft^'uno,airai 
^/itf ,  &  a  tutto  quello  che  perciò  potefse  pretendere  ,  fi  partì/Te  incinti-  U°' 
riente  di  fafltgli* ,  promettendo  di  più  non  vi  tornare:.  Chi  Ferdinan- 
do bauefse  proprio  il  ^egno  di  'Napoli,  non  ottante,  the  con  Lwcdtfma 
ragione ,  con  laquale  crafoUtoprefenderc  a  qucl]t\eamc ,  allegando  t fsert 
fiato  acquittato  con  l'arme ,     con  le  for^e  d'Aragona ,  non  mane affé  chi 
mettefie  in  canftderationcy&forfse  più  gì usi  amen  te ,  appartener  fi  a  Fit'tp 
fo  ,  per  efsere fiato  acquiflato  con  Tarme,  &  con  la  potentia  del  B^cgno  di 
Ca  fi tglia  \  furor  gli  ri fcruatiiprouentidelVlfiU  dell India  durante  la  fua 
vita,  ei  tre  Ttfatflralgbi ,  di  S.  }acop§  ,  ~ ar.t a>  a  .  c  Calatraua,  che 
t/eW entrate  del  Ktgno  di  Cafligli*  hauefie  ciafeun'ann o  venticinque  mila 
ducati  •  Laquai  capitolai  ione  fatta  %  Ferdijiando  ,  che  da  qt'ì  innan- 
zi chiamar  emo  ò  Bj  Catolico  ,  ò  ì{i  d'*4ragcna\>  fe  ^di:  dò  fu  bito  in 
JkragonaìCon  inttntione  d'andare  quanto  più  preflamentrpe  ti  fsc  ter  ma- 
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Je»ap«ì£d<K  re  a  Napoli ,  a  non  tanto  per  deftderio  di  vedere  qel  PtfgnB  »  &  riàrdivi 
J$££*i3?fjè  S  >  1uant0 Per  rtmouer\ne  *l       Capitanò  :  delquale  dopò  la  morte  del- 
gna  petqoc.di  la  Bucina  haueua piàvolte  fofpettato  ,  che  nvnpe/ifaffe  a  trasferire  quel 
G.Tuìo  nd  itb.  fygno  in  fe proprio  ;  òfofseptu  inclinato  a  darlo  a  Filippo  chea  lui  ,  & 
j.dciu  *iu  di  battendolo  richiamato  in  Ifpagna  in  vano  ,&  egli  con  varie feufe ,  Orine 
25i àù  pe  dimenti  differita  l'andata  ;  dubitauanon  v'andando  in  per  fona  battere 
ft0fd»e  nate  fra  difficoltà  di  Iettargli  il  gouernoynon  ofiante  che  fatta  l'accordo  il  Uè  Filip- 
)[pp°o  fuò  gene  poglifacejfc  intendere  che  baia  uà  to : almente  ad  obcdirc  al  i\ed'jlrago- 
to.a  cui  tuitM  „a .  i^elqual  tempo  erano  nel  petto  del  Kg  di  Franca ,  felicitato  già  mol- 
g^s'etano  àc  to  della  fiia  infermità  ,varij,an%i  contrai  ij  pcn fieri  ,  tnclinationecontra 
S^pftwAo  iVimtiani  per  lo  fdegno  conceputo  nel  tempo  dell' guerradt  Napoli ,  per 
da  adocatc  il  lo  defiderio  di  ricuperare  l'appartenentic  antiche  dello  Slato  di  Milano  , 
*0pooitV,etpe*  &  per  giudicare  che  per  molti  accidenti  g  li  poteffeeffere a  qualche  tempo 
ciò  (utn  baie-  pericolvfa  la  loropotentia  ;  laqual  cagione  tra  l'altre  bone**  indotto  a 
»HuÌecbhit?fI  confederar ft col de ^mani  ,  &  con  Filippo fio figliuolo.  Dall' al- 
ciche  06  mide  tra  paffe  non  gli  era  grata  la  paffuta  di  quel  Uè  tu  Italia  f  ilquale  s'inten- 
££!a  d'*A?a5. 5  deuagià  the  fi  preparaua  a  poffare con  for^e  grandi  ;  per the uè  temeua 
qliu  {Sa  amica  P1**  c^e  ^  f°^t0  Per  i'aPotent*a »      erefceua m  Filippo  fucccfsore di  tan 
fede*,  at  dai  Re  fa  grandetta ,  ejr  dubitandofi  che  quando  fu  in  Inghilterra  ,  haueffefat- 
f  cùefno10  de!  to  con  quelli  nuoue  ,  &  frette  congiuntioni  ;  &  perche  era  ceffata  pei 
9-ejno.fan  i  il  la  pace  fatta  col  Xj  Catolico  >per  laquale  haueua  depefio  ipen fieri  del  \e- 
nSaV^'i'  sct  gH°d*  Napoli  ,  vna  delle  cagioni  principali  ,  per  le  quali  s'erg  confc 
c1nb.006.con  derato  con  loro .  7{ella  qual  varietà  ,  &  flattatione  d'animo  mentre 
ce  "ili' MonaV  flau*  »  vennero  a  lui  jlmbafciatori  di  Maffimiliano  a  fignificargli 
la  deliberatone  fua  ,  delpaffarein  Italia  ,  &  a  ricercarlo  metteffe  iti 
ordine  le  cinquecento  lande  ,  che  haueua  promejfo  dare  in  fuo  fauore  9 
reftituiffe  fecondo  Wpromefsa  fatta  i  fuor  ufeiti  dello  Siato  di  Mila- 
no ;  ér  a  pregarlo  anticipasse  il  pagamento  de*  danari ,  ibe  fe  gli  doue- 
uano  pochi  me  fi  poi  :  alle  quai  dtmande ,  ancora  che 7  I{c  non  foffe  meli* 
nato  a  confiti  ti  re ,  fece  dimoH  rat»  one  d*efsere  inclinato  al  contrario ,  non 
per  ciòfe  non  a  quelle  ,  che  ali  bora  non  ricercauano  altro  che  parole  ,~ 
perche  dimofirò  deftderio  grande  i  che  fi  mandafsero  ad  efsecutione  le 
cofe  con  un;  ut  e  ,  off  erende  (?  prontamente  d'adempire  al  tempo  tutto  quel- 
lo 4  che  era  tenuto  ì  ma  negò  con  varie  feufe  l anticipatane  del  pagante-* 
to .  Dall'altra  paridi  Uè  de'  Romani ,  non  confidando  più  dcìT  animo  del 
• ì\e  di  Francia  ,*bc'l  Pyé  fi  co,  fi 'da fise  del  fuo ,  &  de fiderando  con  gran- 
de ardore  il  pafsarc  a  s\pma  ,  principalmente  per  prendere  la  Corona! 
dell'Imperio  ,  per  procurate  poi  la  elettione  del  figliuolo  in  I{e  de'  Ro- 
mani ;  ternana  nel  tempo  mede  fimo  di  peruenire  con  altri  mediali 'in- 
tento fuo  :  peritò  faeeua  inftantia  i  &  con  gli  Sui^eri  d'un  irgli  a  fe  , 
"Ì  quasi  dopò  molte  difpute  fatte  tra  loro  ,  &•  determinarono  osser- 
vare l'accordo  ,  che  ancora  dur aita  cri  Rj  di  Francia  per  anni  due  , 
&  a  yinitianihaHeH*  dimandato  il  pafso per  le  Terre  loro  ,  a' quali 
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effendo  molili ìsfimala  pafsatafua  con  efercito  fottute  ,  dentro  Attimo 
*  rifondergli  generalmente  l'offerte  del  Hé  di  Francia  ,  che  gli  conforto 
ad.  opp  .  rfegli  infume  con  Ini  s  &già  il  1^  di  Francia ,  dimoflrandofi  alie- 
no apertamente  dalia  canfedtratione  fatta  con  lui t  &  con  Filippo'  j  posa  ^  ^ 
Claudia  fua  figliuola  a  Francefco  Trionfi  gnor  d'tsfngolem  >  alqualedopò  n  (\c°Vu\'ò 
lamortefua  fienai  figliuoli  mafehi  perueniua  la  Corona  ,  fimulando  però  x^^p*l^'( 
farlo  per  ipriegbi  de fudditi  fuoi  ,  baiando  prima  a  quejto  effetto  ord;-_po  natte  *ùì 
nato  ,  che  tutti  i  parlamenti,  e  tutte  U  Città  principali  del  Bearne  di  Fran-  "Jl^JJ 
eia  gli  mandafsero  Ambafciatori  a  applicamelo  ,  tome  difopra  vti-  Mughe  ita^a 
Itfsima  al  Rjgno  ;  poi  che  in  lui  man  caua  continuamente  la  fpcran^z  di  g&'quJ/J^? 
procreare  figliuoli  mafebi  :  laqual  co  fa  /tonificò  fubito.  per  jtmbafciatori  gonfia  °  cigli 
propri]  al  I\c  Filippo  ;  tfcufandofi  di  non  bauer potuto  repugnare  al  dt fi-  c  di  fticntgnt 
derio  sì  efficace  tutto  l  B^Vto  ,  &  di  tutti  i  popoli  fuoi  ,  mandò  ancora  £r*.I7?efl'"A/"f 
gente  in  aiuto  al  Duca  di  Ghcllcrt  conti a  Filippo  per  diuertire  Mafsimi-  »ieB«iv«ific«i 
iiano  del  pafsarc  in  Italia  ,  Uguale  baueuagià  da  fi  mede fimo  mtterrot-  fijftSSiJfc 
ti  quefiip enfi  eri ,  perche  hauendo  intefo  Vlad>slao     d Ungheria  e  fiere  dea*  S.  Fr»«. 
opprefso  da  grani  fisima  infermità  ;  s  '  era  approfstmato  a*  confini  di  quel  f!  VaVo"  iilrt 
t\eguo  ,  feguitando  l'antico  de fidcrio  paterno  ,  eSr  fuo  d'wfignorir fine  i*pi°atff«dc 
per  le  ragioni  ;  U quali  affermauado  d  bauer ui .  t>  "Perche  t f senio  mor-  nu,n"en "* 
f  o  molti  fumi  anni  innanzi  fen^  figliuoli  Ladislao  B^è  d'angheria ,      di  k  cki  voi  c*df 
Boemia  yfizliuolo  d'Alberto  ,  ch'era  fiato  fratello  di  Federigo  Imperato-  li^°th'lict, 
ff»  tangheri ,  pretendendo  che  morto  il  fuo  I{e  fen^a  figliuoli  non  ha-  J'Vnjifaaru.ir  t 
tiefsc  luogo  la  fnccefsione  de'piuprofsimi ,  maafpettafse  a  loro  l 'eie: t io- 
;;:     »koho     ;  batte  u  ano  eletto  per  la  memoria  delle  virtù  paterne  per  <><z  «e  m  mM 
loro^v  Matthiatquellocbcpoicon  tanta  gloria  di  Hjgno  sì  piccolo  ;mole-  hb^'Ue"' 
ffó  tante  volte  rfmpcrio  potenti fsimo  de'  Turchi  ,  tlquale  per  fuggire  nel  Vnghcna. 
principio  del  I{egno  fuo  la  guerra  con  Federigo  \fi  conuenne  feto  di  non  pi- 
gliar moglie ;acciÒ*cbc  dopò  la  vita  fua  ptruenifse  quel  Recarne  a  Federigo, 
ò  a  figlinoli  :  ilebe  benché  non  ofseruafse  ;  morì  nondimeno  fen^a  figliuo- 
li :  ne  per  quefto  adempiè  Federigo  il  de  fidcrio  fuo,ptrche  gli  fugberi  elcf- 
fono in nuouoTtfy Ladislao !{é  di  Tollonia  ,  donde  efsendo  ricominciati 
nuóue guerre  da  Federigo ,  &  Mafsimihano  con  loro  ;fi  erano  finalmente 
conuenuii  ,  &  fiatone  prefi  ito  biennemente  giuramento  da  i  Baroni  del 
i\egno ,  che  qualunque  volta  V Ladislao  morifse  fen^a  figliuoli  rieenereb- 
bono  per  I{e  Mi j "umiliano ,  onde  egli afpit andò  a  queflafuccej Tiene  ,  in- 
tefa la  infermità  di  VUdislao  ,  fi  apptofsimò  a' confini  dell'angheria  , 
emettendo  per  allboi ai peri fieri delpafsarem  ftalia  ,  U  quai  co fe  men- 
tre che  tra  i  "Principi  Oltramontani  fi  trattano  con  tautavarietà  ;  il 
'Pontefice  conofeend  fiinhabile  ad  offendere  fendagli  aiuti  del  di 
Francia  i  Vinitiani  ,  ne  potendo  più  tollerare  di  confi um  are  ignobile 
niente  gli  anni  del  fuo  'Pontificato  :  ricercò  il  P^e  ,  i  he  lo  aiutafse  a  ridur- 
fe  fitto  l'vL'idien^a  della  Chit fa  ;  le  città  di  Bologna ,  e^diTcrugia,  U 
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•  i  itjd  io  a  1 ***** '*  tpPftlwtdo/tper  anticb'ujtme  ragioni  alia  Sedia  is/pift  olita;  eta> 
betti  tviognef  no  tiranneggiate  l'yna  da  Gian  bagolo  Bacione  yV altra  dà  Giovanni  Hen- 
li!'6  Vi    ti  ttH0Zll°J  maggiori  de  anali  fatti  fi  di  priuati  cittadini ,  Capi  diparte  nelle 
de»»  cttfl  d.  dì  fioràie  ciuilty& cacciati y  ò  ammalatigli auerfari  ,  n'erano  diucnta- 
?h?S*i lìoaB*1  rè  "  jffoluti, padroni  ,  »c?£//  hautua  ritardati  ad  occupare  il  nome  di  legitri- 
dnie  ngioni,  jgj  Trincipiyaltrti  che'lrtfpetto  de'Vonufici ,  r</»«/*  nell'ima  y  &  nell'ai" 
fi  ehi/  '  h?"'  tracittà  ritenevano  poco  pitiche  l  nome  nudo  del  Dominio  yperthe  piglia- 
Cfucu^m^qud  nano  certa  par  te  Jbencbc  piccola  dell* entrate  >      teneuonui  Governatori 
•doi  che  ufi  a"  in  wowr  </;i7;i  Cbiefa,i  qualiytjfendo  la  petenti  a*  &  la  deliberatane  di  tut- 
i"' da°M?Pfi£cu    'f      importanti  m  mano  dicoloroyvi  erano  qua  fi  per  ombra',  &  per  di 
p-j  .ai  pcrugi  mnsìratione  pi u  che  per  effetti*  Ma  la  città  di  Ver  ugi  a  y  o  per  la  vicini" 
uVm*  d*dBf««  r<*     a  Kumj>°Per  a^rc  occafioni  era  Hata  molto  piti  continuamente  fot-* 
ciò .  «i  di  N.co  t  oprila  alla  Cbiefafperche  la  città  di  Bologna  baueua  nella  auerfità  de'To- 
ohumuì.     trfià  fpeffe  volte  varutojtora  reggendo flin  libertà  ,  bora  tiranneggiata, 
dafuoi  attadini:horafottopojla  a'Vrincipieftcrni,  bora  ridotta  in  ajfolu- 
ta  foggetticne  de'Vontfici  »  &vltimxmcntc  ritornata  a  tempo  di  'Hi- 
colao  Qvinto  Tonti fice  ad  obedien^a  della  Cbiefayma  con  certe  Itmitatio- 
ni, & communiom  di  autorità  tra  iTonteficiy  &•  loroycbc  refiando  in  pro- 
grcjfo  di  tempo  il nome,&  le  dimoflrationi  a'TonteficiJcjfetto ,  &la  fo- 
fianca  delie  cofe  eraperuenuta  in  potefia  de' B:ntiuogtiyda 'quali  quel ,  che 
al  prefente  reggeua,Giouanni  hauendo  a  poco  a  poco  tirato  a  fe  ogni  cofa  , 
ejr  deprejfc  quelle  famiglie  più  potenti  %  the  erano  fiate  disfauore  u  olt  a 
maggiori  fuoi,& a  lui  nel  fondare  yejf  stabilire  la  tirrannide,  grane  ancora 
per quattro  figliuoli ,che  bancnaj  a  infoienti  a  >&•  la/pefit  de* quali  cominciai 
nano  ad  cfserc  intollerabili^  però  diuentato  odiofo  qua  fi  a  tutti  Ufciato> 
piccolo  luogo  alla  m*nfueludiney& atia  clemenza,  conferuaua  la  fua  po* 
tentia  piùcon  la  crudeltà,  &  con  l'armi,cbe  con  la  manfuetudint,&  beni- 
gnità.fncitaua  il  Vontefice  a  qucjle  imprefe principalmente  l'appetito  del 
la  glori  a, per  Uqaal:, pretendendo  colore  di  pietà     t^elo  di  religione  alla 
fua  ambitione, baueua  in  animi  di  reftituire  alla  Sedia  t/tpoflolica  tutto 
quelhycbe  in  qualunque  modo  fi  dictfst  ejfergli  fiato  vfurpato,& lo  moue- 
ua  più  particolarmente  alla  ricuperatane  di  Bologna  odio  nuovo  contrai 
Gioumn i  Bentiuogli ,  perche  tfsendofi  mi  nere  non  ardiuaftarea  t\nma  » 
ferm  tto  a  Cento  Terra  del  Urfcouadofuo  di  Brtogna  ,  fen'btbbe  di  notte 
fubitamfnie  a  fuggire  perche  bsbb:  auifo ,  ò  vero ,  o  falfo  eh'e'fvffe  >  che 
egli  ordinata  aàinfiantia  del  "Pontefice  %Alefsandro  di  farlo  prigione  »  f  ù 
grata  molto  al  f\e  quejl  t  rithiefia  del  7* mtefice  ,  parendogli  bavere  occa- 
fione  di  confèruxrfilo  benevolo ,  perche  fapendo  ejfergli  molto  modefia  la) 
coigiontione  fuaco[V:nitiaiu ,  comineiaux a  temerenon poco  ch'egli  non 
ftcejfe  qualche  precipitatomi  già  non  era  fen^a  fofpett  o,che  certa  pra- 
tica  tenuta  da  OttamavoPeegefo per priuxrfo  del  Dominio  di  Genova,  fcf^ 
fiat  fax  pxrticipxtione3&ottraqHsfio  riputata ebe il  TSgntiuoglio  ,  fc 
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Bone  f effe  fiotto  lafuaprouttionejjauejfe  maggiore  inclinai  tòni  a  Ce/are  v 
cbealut  aggiugneuanfi  lo  fdegnofuo  contrastati  Tagoh  taglione  per  ha* 
nere  ricufato ,  riceuuti  che  bebbe  quattordici  mila  ducali ,  d'andare  ad  *» 
pirfi  con  l'efercito  fuo  [oprai  fiume  del  Qartgltano,  ejrtl  defiderio  d'i  fen- 
de re  con  l'occafione  dt  mandare  genti  tu  Tofcana  Landolfo  Tetrucct:  per- 
che negli  haueuamai  pagato  i  danari  prcmtffi  ,&fi  era  del  tutto  ad  he  rito 
alla  fortuna  degli  Spggnuoli:  però  prontamente  (  fferfe  al  Tapa  dt  dargli 
«iutOy& all'incontro  tlTjpagli  date  britut  del  Cardinalato  d'isfus , 
Baio  fa ,  &  facoltà  di  difporre  debemficij  del  Ducuta  dt  MilatiOyume  già 
bebbe  Fr ance fico  Sforma J  e  qua  li  pratiche  emendo  conchiufeper  Asatp  del 
ytfcouodtSisìeron  nuouamentepromoffoalCArciuofcottadod'^tts ,  che 
ferquefta  cagione  andò  più  volte  dall' vno  alf  altro  di  lorojiotidirncno  non 
fu  fi  pronta  la  efecutione ,  perche  battendo  il  Tonti  fi  ce  differito  qualche 
mefe  a  fare  la  imprefataccadde:che  Mafimtliavo,tlquale  ,  "  hauendo  rotto  ir»mmmHI 
guerra  al  ^  d'eugheria,kaucua  allentato  il penfiero  dipanare  in  ftalia  ;  JVffr*'| 
fi  pacificò  dt  rtltouocon  lui,rinouato  il  patto  della  fin  cefi  tue,  &  titano  in  v«th«i3.it  4 
^Au Sìria  facendo  fegni,&  apparati  ,  che  dimtjtr  aitano  velefie  poffare  Jjjr'VmYh? 
in  Italia,allaquale  co  fa  deftdtrando  di  non  battere  aùucrfi  i  V  inaiati  fi.  an-  or  B3<"«» 
dò  a? 'mafia* quattro  Oratori  a ftgnificare  la  deliberatone  fua  d'andare  w»ì£mSS* 
adorna  per  la  Corona  dell' Imperio  f  ricercandogli ccncedeffer§  il paffo  a  di  nDOOO»'er« 

al  fuo  efercito  ,offerendofi  par  ato  ad  affi  curargli  di  non  dare  allo  fi  a  «ic  a'  i»pcno 
to  loro  mclefita alcuna,an^i  defiderare di  vnirfi  con  quella  Repubblica  , 
potendefi facilmente  trouare  modo  di  vnione, che  farebbe  non  foto  con  ficur  b  Tn  fcii  Ort 
tà,ma  etiandio  con  aumento,&  effaltatione  dell' vna  parte, &  dell'altra,     '^«ji  Ji  JJ 
volendo  tacifamenne  inferire  che  farebbe  vtilità  comune  il  congiugner  fi  fimiiianoiur© 
infiemecontratl  t\è  di  frauda.  AllaquaU  efpo fittone  dopò lunga  con*  H^tfktefU 
fulta  fu fatto  nfpofìa  con  grati firne parole, dtmofìrando  quanto  '  era  gran  ftt* ,a  lif P«ft« 
de  ti  defiderio  del  Senato  Vinitiano  dt  accoflarfi  alla  volontà  fua ,  rfr  fatis-  fr!  w  loacla 
fargli  in  tutte  le  co  fesche  potè ffcro  fen^a  graue  loro  pregiudicio ,  ilquale 
zn  quefìo  cafo  non  poteua  effore  né maggiore ;ne  più  euidente ,  concie fia  che 
aitali  a  tutta  dtfperata  per  tante  calamità,  che  haueua  fopportate fatta 
molto  folle  nata  al nony dell a  p 'affata fua  con  l'efertito  potente ,  con  inten- 
ti one  di pigliare  Vanne  per  non  lafciare  aprii  e  ■  la  vi  a  armoni  trauagli ,  & 
il  m  idi  fimo  era  p  er  fare  il  t\t  di  Francia  per  affteurare  lo  fiato  di  Trilla- 
no .  Terò  il  venire  egli  con  efercito  armato  in  JtaUa  non  effere  altro ,  che 
cercare potentiffimaoppo fittone     con grandtffimo peritolo  loro,  centra 
i  quali  fi  collutterebbe  tutta  Italia  infteme  con  quel  Kcyfegli  confentifiero 
il  pafioyCome  ,  fe  agli  Inter  e f si  propri]  bautffero  pcfìpcflo  ti  bentficio  co* 
nj/fne;cjfcre  molto  più  fieuro  per  tutti,&  alla  finepitt  honorruoleper  lui  , 
Z>t  'tendo  a  vn  atto  pacìfico ,  drfauoreuole  appreffo  a  ciafeuno  ,  poffare 
in  ì  t alia  dJtrmaiOydouedimoflr andò  non  meno  benigna  ,  che  potente  la 
^Jjtjlàdei  'Imperio,  bar  ebbe  grandi fsimofauore  da  ciafeuno  ,  finirebbe 

A  a    4  con 
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con  fomma  gloria  conferuatore  della  tranquilli  à  d'Italia,  andando  ad  intì 
ronarfi  in  quel  modo  ycbe  innanzi  a  luì  era  andato  ad  incoronar  fi  il  padri 
fuo,ar  molti  altri  de  fuoi predecejfori,& che  tn  talcafo  il  Senato  Pmitia- 
no  farebbe  verfo  di  lui  tutte  quelle  dimoftratiotu,&  vfficij,cbe  egli  mede  fi- 
mo fapefte  desiderare .  Quelle preparatori  d'arme^  quelle  cofe  y  che  fi  . 
trittauanoper  Cefare  furono  cagione,che  ricercando  il  'Pontefice*  detcr- 
minato di  fare  di  prese  te  l'imprcja  di  Bologna ,  al  7(è  le  géntipvomefte%egU 
parendogli  non  efser tempo, da fimili  movimenti  tie  confortava  amicheuol- 
mente  a  differire  a  tempo,ebeper  quefio  accidente  non  t  bave  fise  acòmoue 
re  tutta  ltalia,mouendolo  a  quefio  ctiandio  il  fofpetto  ycbe  i  Fmitiani  n*n 
fi  fdegnaftero,  perche  gli  haueuano  fignifieato  bauer  deliberato  di  pigliar 
l'arme  per  la  difefa  di  rBologna,fe,l  Tontefice  non  cedeva  prima  loro  U  ro*, 
gioni  pertinenti  alla  Cbiefa  di  Facn%a,ma  lunatura  del  'Pontefice  impattc* 
te ,  & precipitofa  cercò  contra  tutte  le  difficoltà ,  tir  oppofitioni  con  modi 
impetuofi  d  i  confeguire  il  defideno  fuo,percbe  chiamati  t  Cardinali  in  CpJf-, 
cifioro ,gi unificata  la  caufa  che  lo  moucua  a  dt fi d erari  di  liberare  da'Ti- 
ranni  le  città  dt  Bologna,&  di  Tervgia,membri  tanto  nobili  &  tanto  im 
portanti  a  quella  fedia,fignìficò  volervi  andare perfonalmentc ,  affo  man- 
doyche  oltra  lefor^e  proprie  barebbe  aiuto  dal  Hj  di  Francia,daf  lorenti- 
ni)&  da  molti  altri  potentati  «C Italia,nt  DIOgivfto  Signore  effer  e  per  ab- 
bandonare >cbi  aiutava  la  Chiefa  fua,laqual  cofa  fign  ficaia  inFrancia,par-< 
ue  tanto  ridicola  d'oche  il  Tontefice  fi  promette fs e, finite f terne  certi  fi 
cato  alti intenti ,/ aiuto  delle  fue genti ,cbe  ridendo  alla  men fij  &  volendo 
tafsare  la  ebrietà  fua  nota  a  ciafcuno,diftc  che  il  Tapa  la  fera  innanzi  do. 
ve  va  efferfi  troppo  rifcaldata  colvino,nonfi  accorgendo  ancora ,  che  que- 
lla impetuofa  deliberatone  lo  coSlrigncuaj*  a  venire  in  maniftliaccntro- 
«  fan!  di  *o  uerfia  con  luìtò  a)  concedergli  contra  la  propria  volontà  le  genti fue,M  il 
ho  \V*i2  -è'  f*aPa  non  *fpettara  altra  rifolutione ,  era  co  cinquecento  huomini  a  ai  me 
Agoftò  i5os.  »  vfcito  di  R^oma  >  &  bauendo  mandato  tsfntomo  dal  Monte  a fignificart 
■•il 5,4  flcC'oo!  a  Holognefi  la  fua  venuta ,  &  a  comandare,  che  prepar  afiero  di  riceverlo 
huomini  d'if  ejr  di  alloggiare  nel  Contado  cinquecento  lande  Francefi preceddua  wnan 
iacoiiV  Bu°     lentamente  Jjauendo  in  animo  di  non pafiar  Terugia,  fe  prima  non  eri 
certificato,cbe  le  genti  Francefi  veni/fero  in  aivto  fuo,  della  venuta  delquai. 
b  a  otaie: o  fe  \t  temendo  Gian  Vagolo  Tìaglionc  confortato  dal  Duca  dtFrbino>&-  da  al- 
n.Pqumio»j  tri  amici  fuoi, &• fiotto  la  fide  ricevuta  da  loro,  andò  ad  incontrarlo»  ad 
Ve'*  li  ^ru'efo»^otte  rimettendofi  totalmente  alla  volontà  fua,  fu  ricevuto  ingra- 
liu.tje  p  gita.  tia'.hvuend oglipromt fio  andar feco in perfona\,&  menar  centocinquan  - 
ta  hvomini  d'arme,  lafoiargli  nelle  mani  le  Pòrtele  di  'Perugia  ,  &  del 
imito  póteGm  Tervgino,& laguardia  dctlacittà:&  dando  flatubi  per  l'vfferdan^a  due* 
Cipritio^Ma  figlinoli al  Ùvea  d'Vrbino ,  fatta  quella  compofitione  ,ilTontrfice  ent  rò 
oeuie.        inTerugiafen^a  ,  forile  &  in  modo  ,  che  era  inpotefià  dì  Gian  Vagolo 
di  farlo  prigione  con  tuttala  (erte,  mfc  baucfsc  fapitto far rifonare  per 

/  tutto 
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nuaoilnm*  fi* in'cofelanto min** .  ^^^^ 
ZnavenutoL  nmtàti  miranda  confortarlo ,  che diferiffead 
tempo  nmprcfi,&  efeufare^hefebencii  *MefiderMH*n^Me&nn, 
™^>^  che  Ctfm  ;  Sfamare* meo. 

ù  d!  Milano: dctlaquaie  imbacata cvmmngo mar  ampliamenti  wtn 
ftr andò  per  que!lodiwlermittXrtf<ntcntW 

y  rcrccrr  tintele  prcnrfwm  ':^  ]  ™«'cJf. 

iJScottà  che  fi  dimoslrauanOyérlanslurafua  non  implacabile  a  chi  gU 

credeua,  chcfcìlBentiuogio,  chepcr  fuoiambafaatorihaueuao^ 
J imJargM 

mehanrJ fatto  CianTagofoferfonalmtnte  ^^T'IV^Ì 
forma  rMrabilèatietoJrfnc  •  '» che-mentre  non  firifolueporsè  fteffo ,  ò 
fecondo  dicono  alami,  mtvtre-è  ftn^fof^efo  dalla  cotr aditone dellamo 
23  -  hchbe  'ttkrfoìchtHL  di  Francia  bòrnia  comandato*  Uamonte,cMe 
ìndajfè  perfbnaimentcm aiuto  del  -Pontefice  con  cinquccentolancic  perche 
il  Re\  fhene,  tnmahdoft  atlhora  il  Cardinale*  Koano  .{lente dalla  corte  ; 

•  f  io  da  Mano    &  confidando  quanta  off fa  farebbe albati  denegargli 
^clchenonhlodaprinc^ 

a  volerltàférc;  miti  fentcntia  :  indott  o  ancor  a  a  ^ueslopiu  facilmente , 
teche  le  drnofirathni  di Maffimiliano  erano  già  fecondo  Ufua  confutlu- 
4meco\nintiitearaffrcdd«c  ,  *  il  Vontcfice  per  fatare  gualche 
tarte  al  Kè  era  fato  contento  prometterai ,  benché  non  penfenttura  tna 
xon  fcmplióparoh 

rtbbc  mai  i  I>tnìtiwh4ì  &  nondimeno  non  volendo  aHenerfi  da  dimorare 
torzl<Mo»cir<mìmo  quefio éefiderto , andando<taTerugia aft fenapre. 
tuvLàemonH:^ 

te  per  quello  di Kjmini,  che  gli  occupavano  ir  mitiani.  U  Cefenaammom 

filro  «Lufpmeccnfurc:,  &  pene  fpmiuaii,  ^  *>^or^  ^ 

Lr tir/idi Bobina,  fendendole a'ehi adderai ,ò  conuerfafsexon lui :n*>c™£™*\ 

\ual  luogo  hauendo  hauuto  auuifo ,  ZESK 

io  lancie,&>  tremila  fanti  ,  iquali  fi  pagauanodaiVontcficetttpicno  di  WuM)rtoltu 

ma^ioreanmo^ontinuòfènxaailat^ 

mcdrfima cacone,  per laqualebaueua sfuggito K'™"*i  *Pfare  Pertl 
tenirorio  di  Faenza,  prefa  laviade  monti fbe*cbe difficile,  &  meommo-  b  Arn«ò  Fm» 
da  )  per  l<Ten)poficdutcdilàJallUpcnmnoda  Fiom 
ad  Imola,  douefiriccogtieuaVefercitofuo  :  negate  *ltf™ln^t%«*é£ 
che  haneua  faldati,  erano  quattrocento  buomi*  d  arme  aghHrpend^fuoi  i  g»J  £  m?f 
CianT^lo  EagUone  con  centocinquanta*  cento  F**^*»  *£?XlZ 
c' An»«io  Colonna  da  Fiorentini  prefittigli  dal  Duca  di  Fena-^^g  , 

ts  ,  motù5tra»^tiffMdiiuti^diI^p9U-9  ^di^nt*  cavalli  le? 
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gieri  menatigli  dal  Trlarchcfe  dà  Tdantoua  deputato  *  Luogotenente  dcW- 
*Muio  tqoi-  €ferc^°»  Dall' altra  parte  tn  Bologna  non  haueuanoi  Bentiuogli  ceffato  di 
'ci«    ne  fye  fare  molte prepara  t  ioni  operando  fe  ncn  di  ejfere  difefi,  almeno  di  non  ejie- 
«Ìm*  mette  i*  re  offtfi  da' Franctfi  :  pereheil  Kg  ricercato  di  fujjidio  da  Uro  fecondo  gli 
brene ,  per  io-  ciligki  dcHa protcttioncihauena  rifboslo  non  potere  opporfi  con  Carme  al- 
ilo  diehut«rii  l  imprefa  del  Tontefice  ;  ma  che  non  darebbe  già ,  ne  gente ,  ni  aiuto  con* 
5«fc225u8  traloro:  dondt fi ctyfidoMano-di  potei e facilmente  refiilere  ali'efercito  Se* 
ima , Lucanie  elefiaftico .  7>U  mancò  loro  ogni fperan^a  per  la  venuta  di  Ci  amante  :  il-  ' 
ù'Lt*Mì>inV'tale  >  benché  per  il  camino  bauefie  dato  a  gli  Luomini  loro  varie rifpo- 
torti  ■  »*«  àifie;  nondimeno  ti  di  che  arriuò  aCatiel  Branco  nel'Bo Ugnefe,ehe fu  iln.e- 
oitobieij     defimo  dì  §  che  il  ?Harchnfii  di  Mantouacon  le  genti  del  Pontefice  occupò 
[asl  ci  San  Turo  ;  mandò  fignificare  a  Giouanm  'Jl  cut  mogi  io  ,  chi  il  K£ 
non  volendo  mancargli  di  quello  ,  a     era  tenuto  per  i  capitoli  della  prò* 
tettione  ;  intende ua  confermargli  i  benifuoi,  &  operar  e yche  lafciando  ìlgo- 
uerno  della  Città  alla  Chiefa  ipoteffi  ficuramente  godendo  ifuoi  beni ,  ba- 
ttitore co*  figliuoli  in  Bolognajna  questo  in  cafo  ,  che fra  tre  giorni  baueffe 
vbidito  a  comandamenti  del  Tonte fice  .  Donde  il  BentiuogUo ,  et figliuo- 
li, che  prima  con  grandijfim  e  minacele  haueuano  pubblicato  per  tutto  di 
\  Oue  ih  incte  voler  fi  difendei e scaduti  intieramente  d'animo ,      dimenttcatifi  dell' b  in*  . 
gfJ^ÌSC  crepatione  fatta  a  TietrQ  de  Medici  ,  che fen^effu fio  ne di  J "angue fi J ojfe 
nel  j  •  «ti  r  e  fuggito  di  Firenze,  rifpofono  volere  rimetter  fi  in  arbitrio  fuojupplicaudo- 
JLm,|l  f^Ìuo!  l°*cfof°lf*  operatore gcbe almeno  ottencjtero  condttioni tollerabili ,  però  e- 
chec«gRia  logli*  eh' era  già  venuto  alTontea  T^eno  vicino  a  'Bologna  tre  miglia  in- 
SrtSS'SJJé  terponedofi col  Tontcficcceuuenncchefofse  lecito  a  Qiouanni  Bentiuogli  % 
4a»o.        &  figliuoli  ,  &  a  Gineura  Sforma  fua  moglie  partir  fi  ficuramente  da  Bo- 
logna y  &  fermar  fi  in  qualunque  luogo  volefscro  del  Ducato  di  Milano  : 
haueftero  facoltà  di  vendere ,ò  di cauare  di  73  degna  tutti  ime  bili  loro  ,  ni 
fi fsero  molestati  ne'  beni  immobili ,  che  con  gii* fio  titolo  pofscdeuano  :  te- 
quali  eofe  conchiufe  fi  partirono  fu  luto  da  Bologna  ,  ottenuto  da  Ci  ani  onte , 
alquale  dettono  dodici  mila  ducati  ;  ampltfsimo  faluocondotto,  cètnprcmef- 
fv  per  fatti  ma  ,  di fargli  pfseruare  quanto  fi  toni  cucia  nella  protettile 
delHi  ;  &  che  potefsero  ficuramente  h  abitar  e  nello  flato  di  Milano, 
'TartitiìTientiuogli,  il  popolo  di  Bologna  mondò  fubito  Oratori  al  Tontefi. 
ce  a  dargli  liberamente  la  Città  ,  &  a  chiedere  fola  l' afsolutione  delle 
1  etnfure ,  &  che  i  trance  fi  non  i  ntrafserotn  Bologna  :  i  quali  mal  paticn- 
.  ti  di  regola  ale un a,acc osi atifi  alle  mura  ,  feciono  for^a  d  entrami  :  maef- 
fendo fatto  loro  refi fìen^adal popolo  ,//  alloggiarono  apprefso  alle  mura 
tra  le  porte  di  San  Felice  &di  f  aragosta  sultana  le ,  il  quale  deriuato  dal 
fiume  del  l{eno  ,  pafsando  per  Bologna  conduce  le  naui  al  camino  di  Fer- 
rara ,  non  fapendoefserein  pott flà  de' Boiogm  fi con  l'alba  far  e  mi  luo- 
go ,  oue  l'acqua  del  canale  entra  nella  Città ,  vna  cateratta  di  ferro  ;  mon- 
dare tutto  il  paefe  cu cosi  ante  :  ile  he  battendo  fatto ,  il  canale  gonfiato  d'ac- 
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Ifuè ]  a  tnnòndò  il  luògo  baffo ,  doue aliogiauano  i Frante/i,  i quali  Lfciate 
nel  fango  l'a  itigliene ,  &  mi  L'i  carriaggi,  fi  ritirarono  tumulti  ojataente 
alTonte  a  Rjno,do  ne flettono  in fin»  all'entrata  del  pontefice tu  Bologna;  3  oi^ftfifjtii 
ilqualé  con  grandi  fuma  pLmpa,& con  tutte  le  cerimonie  "Pontificali  v'en-  f^V'ifuT/èu 
trò  mvlto  folennemente  il  giorno  dedicato  a  San  Martino ,  cofi  con  grandi fi  .f.^^(L,c',,  ^ 
fima  felicità  de 'Bologne fi  venne in  pecetta  della  Chic  fa  la  città  di  Bolo-  ciUcéVi»* 
gna ,  città  numerata  meritamente  per  la  frequenta  del  popolo  ,pcrlafer-  i**"00'  ,h|j£ 
f i<  i/i  tir/  tcnitorio  ,  &ptr  la  opportunità  dclfito  tra  le  più  preclare  Città  tfm  tftemf  «  c 
d'Italia ,  nellaquale,bencbe ,  //  VonteficeyConJlituiti  t  Magiitratinuoui  ad  ^  fugano 
effcmpio  de glianttcbi,rtferuaffein  molte  cofitfcgni,& imagini  di  libertà,  honquciiodc 
nondimeno  in  quanto  all'effetto, la fottomeffe  del  tutto  alt  vbtdientia  della  m*"o?ch"  a£ 
Chicfa,liberalifsimoin  queHo,cbe  concedendo  molte  efentiow,(i  sformò  ,co  ,f,gtltonj. 
me  medi  fimamente  fece  in  tutte  l'altre  città  ,  di  fare  il  popolo  artUXtore  mila  Taitart» 
del  Dominio  Ecclefiaftico.  *A  Ciamonte,  che feneritornò  incontinente  (ftm  CotuoS 

•  i~        /•  -i    j  /«  k.       ^capitano  di 

nel  Ducato  di  Milano,donoilTontcjicc  otto  mila  ducati  per  fc  ,  &  dieci  erano  imo. 
milaperlefuegenti  ,  &  gli  fermò  per  bolla  la  promeffa  fattagli  prima  di  ^^"JiV.rht 
fromoutre  al  Cardinalato  il  Pefcouo  d'Albi  fuo  fratello,^  nòdimeno  voi-  u«  l*Muo  ai 
tò  con  tutto  l'animo  aWoffefe  de  Vinttiani  per  lafciare più flimoli  al  TQdt  dV^SÌ,* 
Francia,& al  Cardinal  di  Rapano  difouenirlo ,  non  volle  fecondo  l'tnfìan-  com«  IW«<f • 
tia,cbcgli  era  fatta,e$brieui  conceduti  da  fe publicare  allbora  Cardinali ,  no  ,  avarilo 
+4us,&  Buiofa .  Tafsò  in  queSlo  tempo  per  mare  in  Italia  ti  i{é  d'jtrago-  JjJ^f  RJf»JÌ5 
na,alquale  innanzi  s' imbarca ffe  a  Barcellona  venne  vn'huomo  del  Gran  [a  dou  mo  petmo 
pitano  ad  offerir fegli  ponto  a  ricever lo,&  a  predargli  l'vbidien^a  :  alqua  J"R°  J 
le  il  I{é  confermò  non  foto  il  Ducatodi  S.o4ngelo,il(j:talegli  baucuagià  do  ruraicro  ,chc 
nato  il  l{  e  Federigo, ma  ancora  tutti  gli  altri/iati,  cb'e  per  entrata  di  p  tu  di  JTrceS '«!lk 
'uentimigliad:icati,poffedeuanelKeame  di  Tripoli  ,  confiamogli  Lvfficio  «6  te*»ni  co 
del  Gran.  C  onte ft  abile  del  mede  fimo  l{cno,  &gli  promeffe  per  ceduta  difua  ncraóo  ""Sr 
mano  il  Macflraho  di  S,  Iacopo ,  &però  con  mavviore  Speranza  ^imbar-  f.4i°  •  *  ui  fa 
cato/t  a  Barcellona,^  bonoratamente  rtccttuto  per  ordine  del     di  Fran-  d:iTacqae  per 
eia  infieme  con  la  moglie  in  tutti  i  porti  di  prouen%a;fu  col  mede  fimo  borio  Jj Jj  s£™ 
re  riceuuto  nel  porto  di  Genina-, doue  l'afpettaua  il  Gran  Capitano  andato  metti  ,  coma 
cén  ammir  attorie  dimoiti  a ricontrarlo,percbcnon  filo  negli  bue  rumi  voi-  m';  iìcomIa"6 
gari,ma  etiandio  nel  Tontefice,era  Hata  opmione,cb'cgli;e$nfcio  della  in-  ^a,l#  Abbate» 
obedienlia  p.iffata,&de'fi>fpetti  »  i  quali  il  1\èf*rfe  non  vanamente  baue-  fc  &  quei  d?ro 
ua  battuti  di  lui  »  fuggendo  per  ttmortil  fofpetto  fuo  pafterebb  e  in  Ifpa-  *  r|2° 1 1  ,ImPl 
gn  a.Tar.tito  da  Genoua ,  non  volendo  con  le  galee  fiottili  difeoftat fi  da  ter-  u^o.fono  Mi 
r a,  fi ette  più  giorni \per  non  bauere  i  venti  pyofperi,  in  Torto  Fino  ,  doni  ^.«"one . 
mentre  dimoragli  fopr  agi  un  fc  auifo,cbeìl     d  Filippo  fu»  genero  giouane  MiiuneOaptrt 
d'annh& di  corpo  robufiif%mo,ctfanifs\mo,  nel  fiore  della  fua  età,etcofti  l^c^cdl  ti 

tUltO       b  o»  *  dell'Ai 

di.  alla  starano  fatto  H'(f«rct  toni  miro. 

k>  Di  f«piA  h  >  d-ttn.thr  ti  aè  C'it^lico l'Imbarcò a'Bartelona a  4-di  Settembre  i?o6 con «o.t eie. 

c  11  Giouio  dictiCbe  il  G-  an  D-f  itami  ir. ori  o  j  1  he  fi  iTi  o  ù  pcuionir:  io  di  MiTcco. 

d  Filippo  *K c eli  Ctftit;l'a  morì  'eia  di  is.antw  erme  iVnur  il  Giou:o.h»urndc  '  (tut.  dt  Gicuartnfffu:  iroilic 
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tutto  in  tanta  feliciti  tdimofirando fi  bene  fpeffo  marauigliofi  la  varietà  deV> 
la  fortunata  per febre  duratagli  fòchi  dì  pagato  nella  Cuta  di  Burgus  all'" 
altra  vita ,  &  nondimeno  il  Tic],  che  per  motti  fi  credette,  che  per  defiderio 
di  pigliare  ilgoncrno  di  Caviglia  volgcjfe  fi  bito  le  prue  a  Barcellona ,  con- 
.  tinnendo  il  camino  di  prima,entrò  quel  mede  fimo  giorno  nel  porto  di  Gas** 
tu,  che  il  Tc  ntcfice  andando  a  Bologna  era  entrato  in  Imola ,  onde  condot- 
to a  Napoli,  fu  riccuuto  in  quella  Città  afjueta  a  vedere  i  Uè  Ar  agone  fi,  con 
grandijjima  magntficentia,  &  honore,  zi?  con  molto  maggior  defide  rio ,  & 
rfyettatione  di  tutti, per fuadendofi eia fc mio  ,che per  mano  d'vn  l{è glorio- 
foper  tante  vitorie  haunte  contr  agi  nife  deli, &-  contra  i  Chrifliam, venera 
fon  vili  >aff«  oile per  opinione  di  prudentia,&  dtl quale  rifbnaua  fama  chianjjìma ,  che 
Gmuó^Efl^  n*u*fi*  confingolar giujlitia,e  tranquilli ìgouernato  ideami  fuot,doucfjc 
atn  mupcfò  il  f{egno  di  T^apoli  n  fiorar] idi  tanti  affanni  ,&  opprefficni ,  &ndurfiut 
«h!0pf  fV.'éfti  ftatolquicto>  &  felice,  &  reintegrar  fi  de*  porti, che  condifpiacere  non  pie- 
curidc'mcki  colo  di  tutto  l  Tìcame  vi  tcneuano  i  V miti  ani.  Con  e  orfano  a  "Napoli  pron- 
Suttoie1?"^  f  amente  Oratori  di  tutta  ItalianonfoUper  congratular  fi,  &  bonorare  vn 
j*Vlj*j|j  f*  tanto  Vnncipe;  ma  ctiandio  per  varie  pratiche,  &  caponi, per  fuadendoft 
to  5  Cgiimr?m"fc!  ci  afe  mo, che  con  l'autorità, imprudenti  a fua  hautfie  a  dare  forma,     ad  ef~ 
ró^Vi*  1j£  fire  ^  contraPefi  *  molte cùj£,Tcrcioche,&  il  "Pontefice, benché  mal fatif- 
r  ■  per  niraco  fatto  di  lui,  perche  non  haueua  mai  mandato  Ambafciatori  a  dargli  fecon- 
■twfìSStiii  doivfan^aiommunciobedien's^a,  coreana  d'incitarlo  contrai yinitiani , 
iic«Pffò  la  fi  penfando,  che  per  ricuperar*  i porti  della  Taglia  hauefie  defidcrio  della  baf- 
fc*c  eCpo?  uuoxi  feV&  loro,  e  i  Vinitiani  fi ingegnauano  di  cdnferuarfclo  amico, e  i  Fio  renti- 
d&fa  mano      / , &gli  altri  popoli  di  Tofcana  trattauano  diuerfamente  con  lui  per  le  cofe 
ft nio  egli  W  di  7ifa,moleÙate  qheiio  anno  meno,  che  il polito  dall'arme  de  Fiorentini  » 
b<ii(Em«  iflgc  percb:  non  hautuano  impedito  le  loro  ritolte  :ò   racchi  dalle fpefc,ò  per che 
lagiudicafferofer  l'cfpcrien^a  de  gli  anni  paffati  co  fa  vana ,  Japendo  che  $ 
bQ^Ai<*giu  Cjcnoucfij  t  i  Iucche fi  erano  infume  per  vno  anno  conuenuti  di  fomentare 
Aifenfa  d?  P«  oonfpefb£9etta,&  determinata  quella  Città, allattai  co  fa  gli  haueua  prima 
tm.h  dc&mfa  confortati*? andolf o  Tctrucci,ojfcrendo,che  i Sanefi farebbono tlmcdcfimo* 
u^l^riliiMddraUTafarHmanifeflAndoconU  fua  confitela  duplicità  quel  che  fi 
Aifc»fò  •  m«  trattava aFiorentiniyOttcnnc  da  loro, perche fifeparaffe  dagli  altri ,  che  fi 
Giuldi  neVuoi  prorogale  per  Ue  anni  la4riegua,che  ancora  duraua  tra  i  Fiorentini,  e  i  Sa- 
k5»  fedirà»  Hcfi>ma  conpttto  ffprcffo,cbe a  Sanefi,  & aTandolfo  non  f offe  lecito  dare 
ra  lava  qu'fi  aiuto  alcuno  a'Tifani;  con  laquale  fcufaaHenendi.fi  da,  fpender e  per  lcro9 
diffirnulaiì  io.  non  cr(fakanell 'altre  cofe  quanto  poteua  di  confi? liar\U,&  faimirvluSuc- 
t»  ai  fin*  dd  cedette  l  anno  mede\imo  dalia  tragedia  cominciata  innanzi  a  Ferrara,  nuo— 
|ce«cdeDicji».  ttOyfjr grane  accidente,  pei ohe Ferdinando  fratello  del  Duca  Al  fon fb ,  &• 
Guàio, al  quale  dal  Cardinale  erano  flati  tratti  gli  occhi, ma  ripefiifenjaptr 
dita  dtl  lume  nel  luogo  loro  per a  pretta,&  diligente  cura  de  medici;  fi  era- 
no b  congiurati  infume  cantra  la  vita  del  Duca, moffì, Ferdinando, eh <e  era  ti 
fecondo  genito  per  cupidità  di  occupare  quello  fiato;  Giulio  per  nongU  pare-, 
-     re>che  ^Ifonfo  fifoffe  rifanno  dell' ingiurie  fuc,  &  perche  non  poteua  fpc~ 
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Tètre  di  vendicar  fi  centra  il  Cardinale  con  alno  modo:  a*  quali  configli  in- 
terueniua  il  Conte  Mbertino  Bufchetto  gentil' huomo  di  Modena:  &  batten- 
do corrotto  alcuni  di  vile  condii  ione,  che  per  caufa  di  piat  erierano  ajjìdué 
intorno  ad  Alfonfo;  bebbono  molte  volte  facilità  grandijfima  d'ammanar 
lo:  ma  ritentiti  da finale  timidità,  Li feuronofimpr e  pacare  Cocca/ione  ,tn 
modo,  che  come  accade  quafi  Jempre,  quando  fidi ffenfi  e  l'ejfecuttone  dette 
congiure,  venuta  la  cofa  a  luce  furono  incarcerati  Ferdinando,  &■  gli  altri  a  Fu  Ben  Gft« 
partecipi;  &  Cjiulio,  chefeopcrta  la  coft,  fi  era  fuggito  a  Mantoua  alla  fo-  jJj£JSJU^i 
velia;  fu  per  ordine  del  Marche  fe  condotto  •  prigione  ad  tyflfonfo ,  ria  unta  te  u  vita  d'Ai- 
daluipromefiadi  non  glinuocere  nella  vita:& poco  dipoi  /quartato  il  Con  ^Ji^S 
te  Albertino,  &  gli  altri  colpeuolt;  furono  amendue  i  fratelli  condannati da|  P'tfcntr  *I 
a  fiore  in  perpetua  carcere  nel  Caflcl  T^ouo  di  Ferrara,^  è  da  paffare  con  J^r?*  t  P"  2 
filcntiol audacia,  &  i'indhfiria  del  Valentino  ,ilauate in  a  ne  Hi  tempi mc-^  P#t°  : 

.  y    .         é-      i         j       t      r  j    ■  li  ■•       .  f    -  venne •  motte 

defimteon  fiottile  modo  calatoli  per vna  corda  della  rocca  di  MedmadelCa  ranno  uoo. 
fo:  fuggì  nel  Kfgno  di  t(auarraal  r\eòiouanni  fratcBo  della  fua  moglie , 
doue  acciochediluinons'habbiaafirepiùmentione  :  dimorato  alquanti 
anni  in  baffo  fiato,  perche  il  Hi  di  Francia  ,ilquale  prima  gli  haueua  confi- 
fiato  il  Ducato  di  Valenza,  &  toltogli  la  penfione  di  venti  mila franchi  con 
fognatagli  in  fupptimento  dell'entrata  promejfj,  non  gli  permeffe , per  non  auSu^nm 
fareccfamolefiaal  I{è  d'Aragona  t  l'andare  in  Francia  ;  fù  finalmente  >  fc'itto.perqoci 
efiendo  con  le  genti  del  Hf  Hi  t^auarra  a  campo  a  Viena  camello  ignobile  £  JjSJ 
di  quel  Reame,  combattendo  contrai  nimici  ;  che  fi  erano  feoperti  d'vn'a-  l0>  B^noiomea- 

j»  *n   f      i-        «t  $»riir£a ,  ferii 

guato,  ammazzato  d  vn  colpo  d  tnagtanetta .  tesila  fine  di  quest  anno ,  ir.i  di  qurft,  tè 
accioche  l'anno  nuouo  non  cominciale  fen^a  materia  di  nuoue  guerre ,  fe-  P!»  Je  Vj  fi 
guttòla  ribellione  de' Cenouefi  dalla  diuotione  decedi  Francia,  non  mof-  ntii,  jtgoftin« 
fa  da  altri,  che  da  loro  mede  fimi  ;  ni  cominciato  il  fondamento  da  de  fide-  JtIB*;  Xl*u' 
nodi  r ibt  Rat fi,  mada  di fioràie  ciuili,  che  traportarono  gli  huominiptu  ol-  po  Bonfd*» 
tre,  che  non  erano  Hate  le prime  deliberationi.b  La  Città  di  Cenoua,cit-  KSj^JjJJ 
tà  veramente  edificata  in  quel  luogo  per  C Imperio  del  mare, fe  tanta  oppor  ueduteinp*n« 
tunità  non  fojfe  fiata  impedita  dal  pcflifcro  veleni  delle  difeordie  citali,  „a°,  '*  SSm 
non  è  come  mnlte  dell'altre  d'Italia  fottopofia  a  vna  fola  diuifionc ,  ma  di-        Jj °"f- 
nifo  in  più  parti:  perche  vi  fono  ancora  le  reliquie  dell'antiche  contentioni  ta  a*Ju  amu» 
de'  Guelfi,  &  de'  Ghibellini;  regnaui  la  di  fioràia;  dallaquale  furono  già  in  mUo 
Italia,  &  fpecialmente  in  Tofcana,  con  qua  fiat  e  molte  città ,  tra  igentiC- 
bitumini,  e  ipopolari, per  che  ipopolari  non  volendo  fipportarcla  fuperbia 
della  nobiltà,  raffrenarono  lapotentia  loro  con  molte  feueriffime,èr  afprif- 
fime  leggi,  &  trà  l'altre  hauendo  la  filata  loro  portione  determinata  in 
quafi  tutti  gli  alti  imagi firati,  &  honori ,  gli  escludono  particolarmente  - 
dalla  degnità  del  'Doge  :  ilqual  magi/Irato  fupremo  a  tutti  gli  altri,  fi  con- 
cedi  ua  per  tutta  la  vita  di  chi  era  eletto  ;  benché  per  la  inflabilità  di  quel- 
la città  a  ninno  forfè  ,ò  a  pochi/fimi  fà  pertneffo  continuare  tanto  honoro 
fino  alU  morte»  Ma  non  è  dimfione  meno  potente  quella  tra  gli  Adorni  9 
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e  i  Ttegofi  jquali  di  cafe  popolari  ducutali  '  Capcll*cci(eoft  chiamano  iCt 
nout fi  color  o,che fono  afcefi  a  molta  grandc^Jcontendono  infu  me  la  dir- 
*  C3pd!,mid.>  &mt*  i*ì  Doge, continuata  molt'anni  quafifempre  in  vnadiloro ,  perche ) 
ti  cofero,  &  geniti' b  uomini  Guelfi ,&  ghibellini  no  potendo  ejfi  per  la  probtbitione  4sk 
i^ltfficflchc  l*  leggi  confluirla:  procurauana ,  ch'ella  fojje  conferita  ne' popolari  della 
qui  ron  pòftì .  fiction*  medefima,&-  fauorendo  i  Ghibellini  gli  Udorni,  e  i  Guelfa  i  F*c§fir 
fitfi  fecero  inprogreffò  di  temp  i  q<esle  ducfa>niglic più  illusil  i,  &  piùptr 
d<M»>ctpp«ite.  [eHtt  $  quegli* iLnome  de  quali ,c-  iauttorità  follcuano  prima  fcguitme, 
P'^ii/kton  &  fi  confondono  di  forte  quesle  diutfioni,  cbefpejfo  q*egli,ibcf**o  dznà 
«nitucipp».  medefuna  parte  contrai*  parte  oppo fi  ta,fono  enaudio  tralorodiuifiinva- 
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ne  pam,  ey  per  contrario  congiunti  in  vna pa>  te  con  quelli ,  cbejcguitano 
vu  altra.  M.t  cominciò qucjì'auuo  ad accenacifi  alni-catione  trai  nobili*  c 
upopolariy  laquale  bauendo  principio  dall'i  nfèteutia  d'ale  uni  nobili ,  e  tro- 
ttando per  l'ordinario  gli  animi  dell' vna,& l'altra  parte  mal  d:fposti,ficou 
ucrtì  previamente  di  contentini  pi  iuate  in  difeordie  pubbliche ,  più  facili^ 
generar  fi  nelle  città ,  com'era  ali  bora  Gmona  h  molto  abbodante  di  riccjfój^ 
%e,  le  quali  trafeorfono  tant' oltre,  che  il  popolo  concitato  tumultuo] amente 
all'arme,  &  vecifo  c  vno della  famiglia  d'Oria,  &  fiditi  tlfityLgcntU'huo- 
h  ?«  l'eccedi-  mini, ottenne  più  *.on  la  violen^a,cbc  con  la  volontà  Ubera  de\citt*4ìni*bt 
uciicchuic  a  ,}C'  configli  pubblici  ,ne' quali  internamelo  pochtjjìmi  della  nobiltà, fi  star 
vercouo^e  tuiffe Udì  fegucnte,cbe degUoffictj,i  quali pr ima fi diuideuano  trainobili, 
t»>  \ht  venne  e  t  popolari  in  parte  eguale,  fe  ne  concedefiero  pceVaunenire due  parti  ai  po 
"udì"  diftorl  polo»  rimanendone  vna  foia  ali*  nobiltà,  aHaqual  deidberatione per  timore, 
èie ,  ptrciochr  cj)e  non [if^cttfero  wazvori piandoli,  accofentì  Rpccalbertino,  che  in  vece 

effe  f»ceuan»i  u      ^7  er  n  il 

mWdi  ipfnUn  di  Filippo  di  HaueftcHjouernatorc  f^egto^aU  bora  ajjente ,  era  prepoito  alla 
i  u'iiiofi*  ai"!  cìtta>  &  nondimeno  ipopolari  non  quietati  per  qu*fio,fufiitato  fra  pochif 
di  ce  ,  che  di  fimi  dì  nuouo  traJiagliOifaccbeggiarono  le  cafe     nobili,  per  laqi$*lcof*  la 
JSlìotaaSpi  maggior  parte  delUnobtltà,  non  fi  tenendo  più  ficur*  nella  patria,  fe  nvfd 
■  papa  Giulio,  fari.  Tbtornò  di  Francia  a  Genoua  fubitamentejntefc  quefle alteratici,  i  il 
.        Go  uernatore  conico.  cauaUi,  &  ?c  o.  fatui: 4  ma  non  potette  né  con  l'au- 
Ìèvifió*e  do  torttà,  uè  con  le  perfuafioni,  né  con  lefbr^e  ridurrein  parte  alcuna  Ucofe  * 
ita,*  ■i5«Mri"J  fiato  miglior e, anfibi fognandogli  fprjfo  accommodai  fi  alle  volontà  popola" 
io»0  fuiti*.V«  ri,  commandò  che  alcune  altre  genti,  che  lo  fegaitauano,  ritornaffero  indie, 
feotto  d>  Ne    ^       quali  principi]  diuentando  la  moltitudine  continuamente  fin  info- 
Unte,  &  cjjendo,  come  commun  emente  accade  nelle  città  tumultuofe  il  reg 
è  Fa  feti*  veni  pimento,  contra  la  volontà  di  molti  popolari  bouesli,  caduto  qnafi  intera^ 
*nu"C°Tar?aU  mente  nella  feccia  della  plebe,  &  battendo- creato  da  fcft e jfa  per  capo  dtlfuo 
no.ch*era  in  Pi  furore  vn  magistrato  nuouo  d'otto  b  uomini  plebei  con  grandijfma  autori- 
Tribuoi'furon  tà,  i  quali  acnocbcMaiomegli  concita/se  a  maggiore  infanta ,  cbiamauajjfì 
dati  due  mii»  tribuni  della  plebe,  occuparono  con  l'armi  la  terra  delia  Spetic,&  altre  ter 
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#  Htoio.  radili*  rikiera  di  Leuantc,gouernate per  ordtnattoni  del  ì\c  da  Gian  Luigi 
dal  Fiefeo.  Querelo jfi  diqmflinfi  lentie  al  t\è  in  nome  dt  tutta  la  uibilta,  & 
per  l'in:  crejjb  fuo  proprio  Gian  Luigi ,dimo  tirandogli  il  pericolo  mani  fila 
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di  perdere  il  Dominio  di  Genoua,  poi  che  la  moltitudine  era  trafcorfa  in  tatt 
temerità  f  he  oltra  unti  altri  maù  baueuaardtto,p recedendogli  dilettante^ 
U  tontra  l'autorità  t\egia,  occupa  re  le  terre  della  riuiera,  effere facile  vf/n 
do  con  celerità  i  nmcdu  con  nenie  n  ti  il  reprimere  tasto  furore ,jnentre  ebe 
ancora  non  ballettano  fomento,  o  fujjidio  da  alcuno, n. a  tardando  a proueder 
uiyl  male  metter  eh»  e  ogni  dì  maggiori  radict,pe  rebe  l'impoi  tau  ?p  di  Gen  0- 
naper  terra,  &  per  mare  cr a  tale,  che  inuitervbbe facilmente  qualche  pren 
tipe  a  nutrire  quefio  incendio  sì  percimofo  allo  siato  fuo,  &  la  plèbe  cono* 
fendo  quel  che  da  principio  era  forfè  slato fèditione,effer  diventato  ribellio- 
ne ^ 'accoderebbe  a  qualunque  gli  deffe  fperan^adi  difenderla .  7)ia  d'altra 
parte  s'ingegnammo  gli  Oratori  mandati  al  Bjdal  popolo  di  Genoua  di  gtu- 
iiifiiare  la  co* fin  loro,dimoslrando  non  altro  bauere  incitato  1 1  popolo ,  che 
la  fuperbia  de  gentil' buomìnia  quali  non  contenti  degli  bonori  conuententi 
alla  nobiltà,voleuano  cjjcr  temuti  come  Signori ,  bauer  il  popolo  tollerato 
molto  l'infolentie  loro,ma ingiuriati  alfine  nonfolo  nelle  facoltà ,  ma  nelle 
ferfone  proprietnon  bauere  potuto  più  contener ft,^r  nondimeno  non  effert 
proceduti  fe  non  a  quelle co fe,  fendali  quali  non  polena  effere  ficura  la  Itètr. 
tà  loro,perche  par  ti  cip  andò  mobiline  gli  vfficij  per  parte  eguale, non  fi  pò- 
teua  per  me^ro  de*  magifirati,& de'giudUij  re  fi  fiere  alla  tirannide  loro,  dr 
tenendofi  per  (jian  Luigi  le  terre  delle  riwcre,fenx*  il  commercio  dt  Ih  quali 
era  carne  affed\ata  Cjenoua,in  che  modo  potere  i  popolari  ficur  amente  vf ar- 
ni, &  conuerfarui;  Il  popolo  effere  fiato  fempre  dtuottffimo ,  &  fideliffmo 
della  Maestà  "Rfgia ,  o~-  le  mutationi  di  Genoua  effer  fempre  procedute  pm 
da'nobili,che  da'  plebei,  fupplic are  il  7è,che  perditi  ati  quei  delitti,  che  con 
tra  la  volontà  vniuerf ale  erano  Rati  nell'ardore  delle  contentini  commef 
fi  da  alcuni  particolari,  confermale  la  legge  fatta  fopra  la  dtflributione  de 
gli  vjficu,  &  c)h  le  terre  della  fiuterà  fofierogouernate  col  nome  publico , 
cefi  godendo  i gentil' hnomm  ho  noratamente  il  grado,  &  le  dignità  Uro,gù 
éertbbono  i  pt  polari  la  libertària  ficunà  conueviente^per  laq itale  non  fi 
fjectta pregiuditio  ad  alcune  ,& ridotti  per  l'autorità  fua  in  queilatranqui 
/irà;  adorerebbone  in  perpetuo  la  cltmentia,la  bcntà,&  lagiufutia  del  Uè  • 
Brano  slati  malesi  i(fìmi  al  Hj  quelli  tumulti ,  ò  perche  gli  fefie  fofpetta  la 
lìcentia  della  moltitudine;  è  per  l'i.ncjwathncy  che  hanno  cemmum  menici 
fr ance fi  al  nome  de '?eutil'buorhnnì& perciò  farebbe  slato  dtfptsle  a  punì-  ,n|ic|jej  RiV 
re  gii  auttori  di  queìu  wfolentie,&  a  ridurre  tutte  le  eofe  nel  grado  anti-  lqut/^5a^ 
codina  temendo,  che  fe  ternana  nmcdu  afpri,  iCjenouefi  non  rlcorrefferoa  de  fu^Vlao 
CefarCydi  cui, non  tffendo  ancora  morto  il  fi?  li  nolo, mollo  temeua,  &  perciò  *****  $P,Rn,t 
di!  tortaio  di  proc  edere  bumanamente, perdonala  tutti  1  delitti  fatti,confer  di  mrcii  &<u 
matta  la  ne  ua  legge  de  gli  zfiìeij;  f ut  c  che  riponi fiero  in  mano  fuaje  terre  ^'i' vnghe'it 
occupate  della  Hjuina,&  per  difporre  a  qui  fi  e  cofe  il  popolo  piùfactlmen- 
t  e, mandò  a  Genoua  Itiicbicle  l\iccio  dottore     fttor'vjcito  Napolitano, 
^€0  nfortargl  i,che  f^f  efiero  "sfarei' oscajione  della  fua  benignità.,pim  toflo 
che  molt  iplicando  la  contumacia,  é  gli  errori  lo  mettefferoin  neceffìtà  di 
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incafo  fi  riduceffcrò  in  vn  luogo  mede  fimo ,  &  forfè  concorrendo  VvnA,&  M  D 
t altra  cagione  ipubblicò  all'improuifo  nel  principio  dell'Anno  mille  cinque 
cento  fette ,contral'cfpcttatiene  di  tutti  di  volere  ritornar fene  aTtyrnajno 
allegando  altre  cagioni, che  Varia  di  Bologna  efserenociu*  alla  fua  falute,et 
l'afjtntia  di  Homo  fargli  non  piccolo  detrimento  noll'entrare.  Dette  qttefta 
deliberatane  ammiratone  affai  a  ciafenno^et  Specialmente  al  Bacche  fen^t 
Alcuna  caufa  lafciofse  imperfette le pratichete  he  haueua  defiderato,interto 
pendo  il  colloqui  otdelq  naie  egli  mede  fimo  V  haueua  ricerco  :&  turbate fene 
molto,non  taf  ciò  indietro  opera  alcun*  ,  perche  variaffe  daquesìonuouo 
penfiero,maera  piùtojlo  nociua,chevana  l'opera  fua ,  pcrchedVontrf.ee 
pigliando  dall'infamia  ,  che  fi  egli  faccua  maggior  fofpettoyfi  confermano 
tanto  più  nella  fua  deliberatone  ,ntlUquale  fiondo  pertinace  par  ti  alla  fine 
di  Febbraio  di  B)logna,non potendo  diffimulare  io  fdegno  conceputo  contra 
iit\è\  Fon  dòti  finanzi  partiffe  di  quella  ciurlo  prima  pietra  della  forte^ 
%a ,  che  per  ordine  fuocon  infelici  aufpietj  vi  fi  faceua  appreffo  alla  porta  di 
Galcra,cbcvaa  Ferrarajn  quel  luogo  mcdcftm»,ouc  altra  volta  qp'medcfi 
mìaufpicij  era  fiata  edificata  da  FiUppo /Maria  fifcontc'/)ucaMiIanote3r 
hanendo  per  lo  fdegno  nuouo  col  7^  di  P  fan  ciamitigoto  alquanto  lo  ftkgno 
amico  contro  i  Vinitianijion  volendo  incomodar  fi  dal  camminò- diritto , 
p*fsò  per  la  città  di  Faenza,  foprauentndo  ad  ogn  bora  nuoue  altere ài ioni 
tra  il  l{è  di  Francia, &  lui  :  perche  haueua  malato, eh  e  iBcnti  itogli  fu/s  ero 
cacciati  dello  Siato  di  Iridano  ton  tutto  che  di  confentimento  fuo  fofse fiata  (c^ieS^bHn 
conce fta  loro  la facoltà  d'habitarut ,  nè haueua  voluto  re flit  uh e  al 'P  reto-  che  cffmdofta 
notorio  figliuolo  di  Cjìeuanm  la  pofseffione  delle  Chiefefue,promefs agli con  j«  IjJSlJJS 
l'i  flcfra  concordi*  ,  &  confentimento  ,  tanto  fpefsopotuiain  lui  più  la  Moaaco  p;uf 
corttentione  detf  arìimo ,  che  la  ragion e daqitalc  difpofitione non  con  arte%  ,o  /coirop»  u  f«c 
diligenti*  alcuna  tentava  di  mitigare  il  f{e  di  Francia  9  ma  fdegnato  di  tan-  jj***-  i°c' 
ta  variati  onc  ,  &  infofp;ttttot  che  come  era  la  verità  non  dcfse  occulta-  deferir j,  ji  Po 
mente  animo  al  popolo  di  Gcnoua  :  non  s'afleneua  di  minacciarlo palefa-  polo-*i  Gtn°' 
Piente,  taf  sondo  con  parole  tngiurtofe  la  fua  ignobiltà  -.perche  non  era  dub-  anicini  ,  nè 
biool  "Pontefice  efferenato  uiliffimamente,  &  nutrito  pe%  molli  anni  in  A#-i"*ro°  V  «  Uciu 
mittlfimoflatOion  fi  confermati  tanto  piatitila  prima  fe*tcntfadcUe£i&yw&D:,a'*  » . 
di  Genouarfrepataua  con  fornma  dikgenx*  l'tfcrcitopez  andanti  per  fonai-  i,/Uédo  efp'er;  é 
mente  ,hauendo  per  l'cfperìiiiaàellfc-fe  occadutettel  l{epno  di  \apoluim  «»"•■«»****«« 
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parato,CH E  drfferentiaf'ìpeammìntflratrla^uena  per  se  proprio,  a  com-  une  alle  ios 
metterla  a' Capitani .  T^on  matti  nano  quefie.prtparationi  t  Cjeneuefi inten-  k^Tró  di  * 


cor. 


ti  "alla  occupatone  di  7ilonacr.,our  haueuatio  intorno  molti legni,ejrfei hi-  t«  .'.ilchc  leuò 
Li  huomini  di  gnu  e  raccolti  tumultuariamente  dvlla  plebe,  &  del  conta-  ^X^u'aìto 
dofotto  il  governo  di  Tarlatino  Capitan o  dt  'Tifoni  ,  tlquale  infume  con  ^HJ*  J[  j£j 
Tiero  Gambacorta  ,  frolcuni  altri  fidati  era  flato  mandato  do  loro  J^Ociio.1* ^ 
tfifauore  de'Genoucfi.  :  &  a  Gtnsuaperfcuerandofi  ,  &  moltiplicane 
do  con tinxamcnfe negli  errori ,// C»$UlUno  del  Caflel1- etto  ,  cheinfinoet  ) 

Db  qucll'bo- 
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queirbora  era  Rato  quietiamo,  nè  haueua  bvuuto  dal  popolo  molefiiadfcù 

*i»  r  ud-uok  na>* Per  comandimelo  del  H^^per  cupidità  di  robbarelfece  all' improui* 
£arc°pai  che  il  fi  prigioni  molti  del  popolo, cominciò  a  moleflare  con  l'artiglierie  il  por 
éTit'aoipì t\  t°*  &  l*  città;penUbe  Hoccalberttnoctrato  in  timore  di  sé  mede fimo,  fi  par 
Mfjji  iccu.i  .  i  %  fanti  Frana  (r,ibe  erano  alUguardia  del  palagio  pubblico,  fi  rifuggirò 
rt^Jlefio'ci  nomi  CasletUtto,uebbepoco  dipoi  fine  l'ajfedio  flato  mei 'ti mt :fi intorno  4 
A  iiino.d  cédo  MonaCo .perche intendendo  quegli, che  v  erano  accampati .  che  perfoccor» 
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j>cedet  nacque  rmo  *  approljt  mattano  ih*  a  Allegrie  i  principali  degetill  buomtnt  co  tre 
Cc.cn  'nói  nula  fanti  foldati  da  loro,à-  con  altre  genti  mandate  dal  Duca  di  Saucia, 
j  .ifte  cóp  fi  non  hauedo  battuto  ardire dt  afpettargli,fe  ne leuaronot& già\dittulgauaU 
uone  ta  i  r-  .  ^w>.  ^  ifsare  continuamele  in  Lobardia  l'efercito  delimito  dal  I{e ,  per  la 
b'».o  di  Ni  qual  cofaaccendedofi  il  furore  di  quegli ,  ne' q*ili  doucua  ejferc  cagione  di 
se  tioeorr  di  fe  m,qUQri  còft9li,la  moltitudini , che  infino  a  quel  dì  bauendo  difsimulato  con 
u«d>  Ncbio,cta  le  parole  q. iella  ribellione, che  efercttauaco  l  opere  grtdaua  l  nome  del  %J 
<*Mi°r  deiU  ueflo  ***  Francia,nè  haueua  rimojfo  de'luogbi pubblici  ifegni  fuoi  creò  Doge  di  Gt 
cricco  d-.ce  noua\>  Vagolo  di  t{oue  tintore  di  fi  t  a,  buomo  della  infima  plebe  yfcoprendofi 
k^rrordlc  Se!  Per  qu^°  '»  mitifcftifiima  ribellione, perche  con  la  creattone  del  Doge  era 
la  circa  folti  d.i  cogiunta  la  dxbt  areno  ne, che  la  città  di  Genoua  non  fojfe  fottcpcfla  a  Tri 
d  ^°e°  wXm  cipe  alcunoileqiixli  enfi  eccitando  l'animo  del  He  a  maggior  indegnationi » 
mo  dell'infimi  ^ effendogli  fi/jaficato  da*nobdi,cbe  in  luogo  dc'fignt  fuoi ;baue uomo  pofte 
5ie7e°firniiea  l'infigne  di  C*fare;aumcntò  le  prouifioni prima  ordmate,commoffo  ancor* 
3r  VmMbfo  P^M>Perc^e  Ce  fare  {limolato  daGcnoueft,  &  forfè  occultamente  dal  Tonte 
ciwto  confalo  fice,l'haueua  confortato  a  nonmolcilare  Cjenoua,come  terra  d'imperio  :of- 
éfuntobuii  firendol'mterporficolpopolo,perchefi  riduce jf ero  alle  cofe  {he  {offici  ogi* 
ma.  fle.  putrirono  qualche  poco  l'audacia  del  nono  Doge,  &  de'Tribuni  ifuc* 

cefsi  profperi,che  bebbono  nella  riuiera  di Leuante,perche  bauendo  Cjirola 
mo  figliuolo  di  Gian  Luigi  dal  Pie  fio  con  •  due  mila  fanti ,& alcuni  caualli 
%  Sapindo  i"  ricuperato  l{apalie,& andido  di  notte  per  prendere  \ecco,fcontràdoft  co 
F  cfeo  con  ne  [€ genti,che  niveniuanoin  ficcorfo  di  Genoua ,  fimoffonofen^atobattere 
lui?  poThT'ci1  diford  malamente  in  fugarla  fuga  de'qnali  venedo  a  gli  orecchi  d'Orlandino 
v*'/'  •  d*  Ne  niPott^  G:*  Ixtgifht  con  vn  altra  moltitudine  di  gite  era  difiefi  a  a\ccco  , 
kith°*        fi  nt'fe  mede/imamente  in  fuga:onde  diuceati  il  Doge,  e  ì  Tribuni  più  infolcn 
ti  asfaltarono  il  Caflehac  ciò, forteti  antica  edificatane  menti  fapr  a  Geno 
ua  da'Signori  di  Milano,quàdo  dominando  qut  ia  città,aceiò  che  quadofof 
fe  necejjario,le  genti  mandate  da  loro  di  Lobardia poteffero  accoflarft  a  Gt> 
nona,&  foccorrere  il  Caflelletto,nel  quale  efsedo  piccola  guardia  l'occupa- 
rono facilmctcpcbc  qneipocbi  Praeefi  ,cbe  v'erano^' arrenderono  folto  lai 
fede  tfeffere  faina  la  vita,et  la  robha  loro,laqual  fede  fn  incitine  te  violata% 
gloriadofi  quegli ,cbe  haueuano  fatto  tale  ecceffe*,j>  pegno  delquale  tornaro- 
noin  Genonacon  ternani  fitnfuinofc,& con  allegretti  grande,&  nel  tem- 
po mede/imo  cominciarono  a  battere  con  l'artiglierie  il  Casi  filetto  »  &  lai 
Ibiefa  <U  San  frane efeo  contigua  s  quello  ;  7da  erigi  f  affato  il     in  }ti- 
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tid,&  Cefereito  s'andaua  continuamente  raccogliendo per asfaltare  Geno**  ^ 
fen^a  indugio;  &  nondimeno  i  Genout fi  abbandonati  d'igni  fuffidio  ,  per-  fitij,j  catdiau 
che  il  V  Cattthcoybenche  de  fi  derofo  della  conuer fattone  loro ,  non  voteti* 
fe fatar  fi  dal  di  Francia  ,  an^jl'haueuaaccommodato  di  quattro  galee  Gmou»  tomai 
fottili;né  UVontcfice  ardiuadimojìrarccon  altroché  con  occulti  conforti*  SdRc^fcb!  4j 
fperanre  l'animo  fuo,hauendo  folo  trecento  fanti  foreflieri,non  capitani  cc  11  re^°«°  *t 
tfperttdiguetra,caroSiiadi  munitione;perfisteuanonell  ottmatione, confi  te,  iiquii  reciu 
éJWo/i  d'hauere per  la  flretteqra  de'pafsi  ,  ejr  difficoltà ,  afpre^a  del  ^"«/''Jj™1 
f  ae fé, facilmente  a prohikireicbe inimici  non  s'accoflajjcro  a  Genoua  :  per  «  *»ncefi  ,&  4* 
/«f  ual  vana  fperanxa  difpreT^ando  1  conforti  di  molti  t& [penalmente  del  c?pf  Vi" 
^Cardinale  del  Finale, ilqualt Seguitando  il  ^èigli  confortaua  con  fpefsi  ma  woiia  c^crt» 
dati,&  lettere  a  rimetter/i  nella  volontà  fua,dando  loro  fperan^a  di  confe  5,"»?» f0li" 
guire  facilmente  venia,&  tollerabili  tonditioni:  ma  canttnando  già  l'efer  Domenico  4  ^ 
cito  per  la  via  del  Borgo  de' Fornati  ,  &  di  Serrauallc, cominciarono  a  ap-  iaZfv'!  lille?, 
parire  yani  idifcgni de'Gtnonefi ,  non  difcorft ,  nè  mifurati  dagli  huomini  "^^"/j  JjJ 
periti  della  guerra ,  ma  con  clamori, &  eon  la  ittantia  vana  della  vile ,  &  de  i  e»,  i  «  tegii 
imperita  moltitudine  :però  non  corrifpondendogli  animi  degli huomini  nel  dl^Mbìfo 
pericolo  prefinte  a  quello  .che  temerariamente  quando  il  timore  era  lo  nta-  Bruno  fatto  mg 
no  s'erano  promefsi  6feicento  fanti  di  loro,cbe  erano  aguardia  de' primi paf  J#  ^^Tm^ 
fi  ^accollando fu  Franceft  vilmente  fi  fuggirono  tonde  perduto  l  animo  tutti  ^'f-^'t  buoni* 
gli  altri  jbe  erano  alla  guardia  depafsi,fi  ritirarono  in  Genoua,  lafciando-  ?,!,  ch?tl7ie  k! 
gli  liberi  a' Fran cefi  :  l 'e  fer cito  de 'quali  bauondo  già pafotofen^aofl acolo  fioxie  *»  Wo 
alcuno  il  giogo  dc*monti;erafctfo  nella  valle  di  Toigfueraappreffo  a  Ce-  Sohe'^mp^fè 
ji  otta  a  miglia  fette  con  grandi fstma  ammiratone  de'  Geno  ueft ,  che  centra  <Vyef,0<J^  Lui 
quelloycbe  fi  erano  feioccamente  pcrfuafi,ardifse  di  alloggiare  in  quella  vai  cóie  iT'cVaci 
le, circondata  da  monti  afpnfsimi,&  in  merrodi  tutto  tlpaefe  nimico.  Vel  PT«tato  «*«*tif«i 
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quale  tempo  l  armata  del  l{e  d  otto  Galee  fiottili, otto  Galconumolte  Fu/te ,  i.ftimo.  viueho 
<$r  Brigantini  ^pre fintata  fi  innanzi  a  Genoua  era  pajfata  verfo  Torto  fé-  ^Jj^Jjj 
nere,  <&  la  Specie feguìt  ondo  t  armata  Cjenouef e  di  fette  Cjalee ,  grfeibar-  'Hncipe  <Um 
che:  laquale  non  hauedo  ardire  di  fermar  fi  nel  porto  di  genoua  s'era  ritira-  f  £  ©ìc* 
ta  in  quei  luoghi.  Di  y  aldi  To^euera  andò  l'eftrcito  mi  Borgo)  di^ua-  df!  «*i  ««'ere 
rolo  difiante  da  Genoua  due  miglia  ,  prejfo  alla  Cbiefadt  San  Ttero  della  v%h^Tia"et  a* 
J?  «ftét:  che  è  contigua  al  marc:&-  benché  camminando  feontraffero  a  più  paf-  'rru?  .£nn°  fc 
// /^nn  «e?  Genouejtynondimcno  tutti  non  dimofhando  maggior  virtù ,  che  pnuiiegit  in  »e 
bau  f fi  ero  fatto  gli  altri>fi  ritirarono:&  il  dì  mede  fimo  arriuò  all'efercito  la  ^i^^^ 
per  fona  del  Rjjlqualc  alloggiò  nella  Badia  del  Bofcbetto  a  ricontro  dclBor  primo  %  ci  di 
go  di  Hiuaroh,  accompagnato  dalìamaggior parte  della ncbilta  di  Francia  ^Jondo"']^^ 
da  molti fsitimi  gentil'buomi  dello  flato  di  Milano  ,  tr  dal  Marchefe  »aro«*« 
gli  Manto  ua  ,  ilqnaleil  Kj  bauena  pochi  giorni  innanzi  dichiarato  Capo  k  Copimi  £ 
dell'ordine  di  San  Micbele,&  donatogli  lo  ìlendardo  :  ilquale  dopo  la  mor-  o,1" l"  f,0,i  *■ 

Bb    »        te.      imp°  C'i6> 

Luoffc  tenente  di  Tjrlttino.hoomo  affai  perito  dito  di  guen*raa  che  non  eia  trmattset  dice  il  V*fcm*o  di  Nebio 
ehrfi  li  ammacdaio  co  fianccfi  ,ma  che  U  plebe  fàggi  utlmentt*  abbàudeiuDdoifoidaci  f»i<fiiui»clic  fece 
i«  il  lor  dwucre  qucJu  Iacopo  palla  l'iutoK  poco  appic.io. 
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dife  Refli,&  di  tutte  le  cofe  loro,ma  mentri ,  che  trattauano  Con  lui ,  vna 
parte  del  la  Tlebe,cbe  rieufaua  iaccordo,v fitta  tumultuo punente  di  Geno* 
uà, fi  fio  y  afe  co»  molti  fanti  per  li  poggi  ttir  per  il  Colle, che  venuta  dal£a- 
fidacelo ,  &fi  accoftarono  a  vn  quarto  di  miglio  al  bai!  ione  per  ricuperar- 
lo, &  hauendo  fcaramucciato  co' trance  fi ,  che  erano  vfciti  loro  incontro 
per  fpatio  di  tre  bore:  fi  ritirarono  fen^a  vantaggio  di  alcuna  delle  partirai 
Castellacelo.  I^elquale  tempo  il  t^c  dubitando  di  maggiore  mouimemo,  fiet 
te  continuamente  armato  con  molta  gente  a  cauallonel  piano  ti  ài  fiume 
della  To^reuera,  tir  l'alloggiamento  deltefer  cito, tir  nondimeno  la  notte  fc* 
guente  difperatc  le  cofe  loro,  tir  effendo fama,che  i  principali  del  popolo  ha* 
ueuano  compoHo  occultamente  col  He,  infino  quando  era  in  Afli,lamentan 
do  fi  la  Tlebe  di  eflcrc  ingannataci  Doge  con  molti  di  quegli ,  che  per  le  cofe 
commejfe  no»  fperauano  perdono,tir  con  quella  parte  dc'Vifani,che  vi  era; 
fi  partì  per  andare  a  Tifa,tfr  la  mattina  come  fu  dì,  tornati  in  campo  i  mede 
fimi  Ambafciatori,  acconfentirono  di  dare  la  città  alla  diferettione  del  I{é , 
non  hauendo  foftenuta più  che  otto  dì  la  guerra  con  grandi/fimo  effempio 
della  imperiti  a,  &  confufione  de  popoli,  che fondando  fi  su  fperan^e J allu- 
ci, tir  dtfegni  vani,  feroci  quando  è  lontano  ilpericolo,perdntipoiprefto  d*- 
animo, quando  il  pericolo  e  vi  e  ino, non  ritengono  alcuna  moderai ione, fatto 
Vaccordo,  il  7^  con  l'efercitofi  accoflò  a  Genoua  alloggiati  i  fanti  ne*  'Sor» 
ghi,i  quali  non  bebbe piccola  difficoltà  a  rite»cre,maffimamcntc  gli  t  Sui'^e 
riycht  non  vi  entrajfcroper  facchegiaiia,entrò  poi  in  Genoua  Ciamontecon 
la  maggior  parte  deli  'altre genti \bauendo  prima  mejfa  la  guardia  nel  Cafiel 
taccio,  alaude i(jenoue fi  confegnarono  tutte  l'arme  pubbliche,  tir priuate,  t  i*enmtì  iel 
che  furono  condotte  nel  £aftelletto>  tir  trepe^gi  d'artiglieria ,  quali  v'ha-  Re  di  Frjnci» 
ueuano  condotti  i  Tifanit  che  furono  poi  mandati  a  Milano:  tir  il  dìproffimo  £2c  Xce  ii  vi 
che  fu  il  t  vigefimonono  d'Aprile  entrò  in  Cjenoua  laperfona  del  I{e  co»  tut  ^•uo  d« Ncbio 
te  le  gent^  d'arme,  tir  arcieri  della  guardia,  tir  egli  a  piede  fiotto  il  Haldachi-  \io6.mi  Mao 
no  armato  tutto  d'arme  bianche  con  vn  fiocco  nudo  in  mano,alquale  fi  fedo-  *?cco,fi,c*  E'1 

iti  £.         dioÉfi#  (cime  m 

no  incontragli  Antiani con  molti  de' più  honorati cittadini,  i  quali  effendo-  a7.  di  Mag^o. 
fegligittati  innanzi  a'  piedi  con  molte  lagrime  vno  di  loro, poi  che  alquanto 
f it  fatto  filentio,  in  nome  di  tutti , parlò  così. 

3\[<m  potremo  affermare,Cbriftianifftmo,tir  (lementiffimo  I{c,  che  febe» 
ne  al  pnneipto  delle  contentioni  co'  nojìri  gentil h  uomini  interuenne  qua  fi 
la  maggiore  parte  de  popolari,nondimeno  che  Vefercitarltinfolenttmente^ 
tir  molto  più  lacontumacia,tir  f  mobilienti»  a'comandamenti^egij,proce- 
dette  folamente  dalla  feccia  della  infima  plebe  ila  temerità  dellaquale  ne  noi 
nègli  altri  cittadini,&mercatanti,tir  artefici honefii  potemmo  mai  raffre- 
nare, tir però  che qualunqne pena fi imponete,  ò  allacittà ,  òanoiafliggc- 
rebbegli  in  noceti  fen^a  detrinaeto  alcuno  de  gli  autori,  tir  partecipi  di  tanti 
delitti  >i  quali  medichi  di  tutte  le  cofe,tirvagabodi,  no  fono  tra  noi  in  nume- 
ro d'buomini^non  che  di  cittadini  ine  hanno  e  [fi  quefia  infelice  città  in  luogo 
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di  Tatria,ma  la  intensione  no/Ira  èjiafciare indietro  tutte  lefcufe ,  nùn  rfc 
correre  ad  altroché  alla  magnanimità,^  alla  pietà  di  tanto  I{è,  in  quella 
forr.mamcntccor.fidar  ciucila  humilifs  imamente  figlie  areiche  con  qkcW 
animQ,cciquale  perdono  a' falli  molto  maggiori  de  Milani  fi  ,ft  dtgvt  voi" 
+ète  (jmgli  occhi  pictofi  verfo  i  Genouefi, pochi  me fi  innanzi  felici 'jfnxi  >bo~ 
ra  èjfempio  di  tutte  le  miferie,ricordatcut  con  quanta  gloria  del  vojìrono- 
rnr  fu  M'hora  per  tutto  il  mondo  celebrata  la  vofìra  clementi*,  &  quanto 
piit  fu  degno  tonfcrmarla,yf*ndo  fimilc pietà^che  incrudelendo  ofcurarU  : 
rtcordateui,chc  da  ChriHo  Redentore  di  tuttaThumanageneratione  deriuo 
il  cognome  voflro  di  ChriHianiffimo,^r  che  però  ad  imitaticne  fua  yifi  ap- 
petirne efercitare  fopra  ogni  co  fa  la  clementia,ejr  la  mifericordia  propria 
*        a  lui. Siano  grandijjìmi  quanto  fi  voglia  i  delitti  cornute fsi ,  fiano  mcflmar* 
tGri  nGm(t0  hli, non  faranno  gtamai  maggiori  della  pietà,  &  della  bon1  a  vofira  ,  voi 
cu  rcr^ineiic  te  nofìro  7^  rapprefentate  tranoi  itfommo  Dio,con  ladcgnitày&co  la  poti 
ce  il  Vcfc!°di  t  ia  (per  checche  altro  Uè  che  Du  fono  i  He  traifuddUi  lorotjet  però  tato  ui 
S«no°in'rhie^  aPParttgnc rapprefe Mario medefimamente c on la  fimilitudine della  vo.* 
r>  c.  s  Lnfr,  hntà\& delle  opcre,dellequali  neffunaè  piàgloriofa ,  neffùna  più  grata  , 
iì!è  G  c  6  moire  *<"fiuna  fa  più  amir  abile  il  nome fuo,  che  lami fericordia.  Seguitarono 
qut  fle  parili  le  voce  alti  di  tutti  gridando  mifcricoréia  :  ma  il  ì{e  camino 
hT»riy  !»  eh  innanrj,non  dando  nfpoHa  alcunajbenche  comandando  fi  leuaficro  di  ter- 
ir  dueti^falue  rJ>^  deponendo  lofiecco,che  baueua  nudo  in  mano,  faccjjc  fegno  d'animo 
il  Giuftjn  dv  più  tojio  inclinato  alla  benignità,  Arriuò  poi allaChiefamaggiore,  doue 
?rnt o  miiirm»  fi  ghetto  innanzi  a' piedi  numero  quafi  infinito  di  donne       di  fanciulli 
<h;  Jli  ?.ìt1ìù  d*ogni  fi  j]o,i  quali  tutti  veHiti  di  bianoo  ,  fupplicauano  con  grandtfsimc 
mcri.relnonche  gnda.& pianti  mifei abili  la  fua  clcmentia:& mifcricordia,Commofityi  fi 
ìòn*  ^V*  ne  cond°  c^c  fi  diffi?  quefto  afpcttonon  mediocremente  l'animo  del  Hs ,  tlqualc 
mila  pèrla  Fa  ancoraché  hauejfe  deliberato  di priuar e  iGenoue fi  d'ogni  amminisiratiO" 
fe«"  oVJ^r.^I  ne,&-autorità,&  appropriare  al  fi fio  quelle  entrai e,  che  fiotto  nome  di  S, 
ai  e*p©  di  Far  Giorgio  appartengono  a'priuati  >  0- spogliatigli  d'ogni  imagine  diiìbertà 
n^ndimrn"  !  ridurgli  a  quella  figgettionc ,  ncllaquale  fono  le  terre  detto  fiato  di  iridano 
ìbtìo     le  "  nondimeno  pochi  dìpoi,ò  con fider  andò, che  con  quefto  modo  nò  falò  fi  putti 
p"  V-  J-q  cYÌ  uaiio  molti  innocenti  ytna  fi  alienauano  etiando  gli  animi  di  tuttala  nobile 
nei  r  rmine  dei         (^ere     faC^e  ^ fignoreggiarla  con  qualche  dolcer^a,che  tot  alvini 
pagpmciio.co  te  con  la  difperatione,confermò  ilgouerno  antico,comc  erainnanri  a  quc+ 
Tum""  deYo!  fa  ultime  Jeditèoni,ma per  non  dimenticare  in  tutto  la  feuerità, condanno 
dati  dei  prefi  la  Commttnità  tà*  cento  mila  ducati  per  la  pena  del  delitto  ,  iquali  non 
moltopoi  riduffein  du^ento  milaaltriin  certi  tempi  per  rimbor farlo  delle 
e  Gì*  guardia  fpefe  fatte,& per  edificare  la forterjra  alla  torre  di  Codi  fa  ,  poco  lontana 
ét     fantJ  iiB     Oenoua,  &chcè  funata fui  marefop  ra  il  'Borio, che  va  in  Fai  di  Tot  ■ 

prrG.lio    della  .  t      .  ,         J        •        »     /*•.  >i  ^* 

<Mta.ma  iiBuo  Teuera:ejr  a  S.Tietro  in  sArcna,laquale  perche  può  offendere  tutto  l  por~ 
nacroifi   dice  f0:^^fe  fatta città,e non  immeritamtnte chiamatala  'Briglia  ,  velie 
ancora pagifscro  maggior cT gnardia,cht  la  folita,  &  continuamente  te- 
ueffero  nel  porto  armate  tre  Galee fiottili  a  fina  obedientia  :  &  che  fi  for- 
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li  fi  c  afferò  il  Caslelleto,&'  il  [aft  diaccio:  *  annullò  tutte  le  conuenhoni  fit- 
te prima  tra  lui, 6" quella  città,  ri  concedendo  quafi  tutte  le  cofe  mede/Ime,  lt  ' Vbb^iaù- 
ma  come  priuilegij ,  non  come  patti  ;  acciochc  fiffe  femprem  [uapottUà  il 
priuarnegli  -.fece  rimuouere delle monete  Cjcnoucfi tfegni antichi;  cjr  ardi"  Vàc'eiò  uV.o 
nò ,  che  infuturo  vi  fi>ffeimprefio  il fegno  Jùo per  dimoslrationc  di  afe  luta  Jjj^  {^"J 
fupcriorità,  Allcquali  cofefiaggiunfe  la  decapitatane  di  b  Demetrio  Giù-  <he  m  Uo  dei- 
fimi  xno ,  ilquale  manifeflò  nei  fio  efamine  tutte  le  pratiche ,  &•  le  fpcran-  u  * luu  *' 
%c  burnite  dal  Vontefice  :  nelquale  fupplicio  incorfe pqckimefi  pn  Vaolo  da 
T^one ultimamente  Dcgeiilquale%naMÌgandodaTi/aa\'^oma  ,  ingannato  bDemttiicc:»» 
davn  c  Corfo ,  che  erafiatofuo  faldato  ifit  venduto,  a 'Frana fi ,  fatto  che  tì  ite™**  <t*\ 
hebbe  ti  Rè quefte  cofe,  &  riceuuto  biennemente  da'  Genoitcfi  tlruiramen  R.f  d,'  plJ,lt'a  »t 
to  della fi de ita ,cr data  venta  a  t  utti, ecce  ttc  che  a  circa  fejsanta,i  quali  ri-  lionr  ?u  u  piae 
mefite  afa  difppfitwne  della  giufiitia.fi  n'andò  a  Milano,  hauendo  fubito  >  11  du  Irc,°* 
che  hebpe  ottenuta  Qenoua ,  licenttato  l'efercito,colquale ,  efsendo  tutti  gli 
altri  male  procedutagli  farebbe  fiato  facile  continuando  il  corfo  della  vit-  c  i  i  cof  (b .  <.  h  : 
torÌAjOpprimere  chi  glifojse  paruto  in  ltaliaima  lo  licentiò fi preflo  per  cer  ^ìo^fio" 
tifi cai  e  il  "Pontefice,  il  Re  de  Romanici  yinitiani  ,iqualt  flauano  centrali  fi  chiamai»  il 

w»  «      r  r  i    i         *      r     •    n    i  -     a  4.  i         i     Caww»  Coirer 

di fsimo fifoetto , che  la  venuta  fuaiu  ft alia  d  non  era  stata  per  al tro,che  to.iiquaj  io 
per  {a  ricuperai [ione  di  Gcnoua  :  ma  nefsuna  co  fa  bafiaua  a  moderare  l'ani'  rtf„dd,è,Fa  ico* 
mo  del  Tonti  fice  ,ilquale  interpretando  tutte  le  co/e  in  finfo  peggiore  ;  fi 
quer  ciana  di  nit  ):to  uonmediocrementedel  Rè,  come  feper  opera  fuafcfse  d  pcr/ìmii  n- 
proccdiito  ,  che  Annibale  Bcntiuoglio  con  feicento  fanti  raccolti  del  Du-  f[uiunfni^m 
eato  di  Milano  haueua  in  quegli  dì  tentato  d'entrare  in  Bologna  ,  affer-  p,f»  A\  r.u  a 
mando ,  che  quando  gli  fufse  fucceduto;fi  farebbe  dimostrato  più  oltre  con-  ^nifc' òdo  che 
Uralo flato  Lea fiatìicoidallaqualcofa  fdegnato  ;  benché  con  grandi  fisima  JjJti,fSfll  Ja 
difficoltà  hauefse  prima  pubblicati  Cardinali  i  Vefcoui  d'Aus ,  &  di  Baio-  iaiUio  da  ro  in 
fa;nciif*ua  di  pubblicare  il  fefsoko  d'Albi, lamentando  fi ,  che  da  Ciamon-  *™ '  £™  Jj 
te  fuo  fratello  f»f se  permc fiso,  che  iBentiuogli  habitafseronel  Ducato  di  ch'egli  b?mcb 
"Milano  ;ma  quel che era di  più moment0, traportato  non  meno  dall'odi0  ;  IViloC 
cl)S  dal  fi>fpetto,baueua;quando  ti  Rj  pubblicò  di  yolerc  con  l'arme  ridur-  i»»at  d\ffu  ve 
r.c  ad  obedientia  i  Cenone  fi ,  fignificato  per  fuoi  T^untij ,  &  con  vno  Brie-  lalu  fuo?,  **' U 
uè  al  Ré  de'  Rimani ,  tiragli  Elettori  dello  imperio ,  che' l  Rè  di  Francia  fi 
prcparaua  a  pafsarein  }talia  con potenttfsimo  efercito,fimulando  di  vole- 
re  raffrenarci  tumulti  di  Genoua ,  iquali  era  in  potè  fi  à  fua  di  quietare  con 
la  autorità  f ila;ma  in  verità  per  opprimere  lo  fiato  della  Chiefa ,  <Sr  vfur- 
p&re  la  dignità  dell'Imperio;  &  il  mede  fimo  olirà  ti  Vontefice  gli  fignifica- 
Hanoi  ymitiani ,  moffi  dal  mede  fimo  timore  della  venuta  dèi  Rj  di  Fran- 
cia in  Italia  con  tanto  eferdto  :  U  quali  cofe  inttfe  Trìafsimiliano  cupidi  fist- 
ino p"r  fca  natura  di  cofe  nuouc ,  efsendo  in  quei  giorni  ritornato  in  Fian-  *c  f  ""thc,€oni 
dra  dotte  in  vano  tentò  d'afsumereilgouerno  de Inipote  ;  baueuaconucca-  Mcu>quc»io  nu 
fonclla  città  di  Coslan^aiTrtncipì  di  Germania,       le     tene  Franche  ^'J^^J 
(chiamano  le  terre  Franche,  quelle  Citta,  che  riconnfcen^o  in  certi  paga  n^roo  àd«te 
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'&  lo  fplendore  di  questa  natione  .  Quanto  minort  ignominia  farebbe  del 
nome  noftro  >  quanto  minore  dolor* pentirebbe  l'animo  mio  ,fefojfe  noto  a 
tutto  ti  inondo ,  che  la  potentia  Germanica  foffc  inferiore  della  potentia 
francefe  ;  perche  meno  mi  eroderebbe  il  danno  ,  che  la  infamia*  perche  al- 
meno non  farebbe  attribuito  a  viltà ,  ò  a  imprudenza  nostra  quel  che  prò- 
cederebbe ,  ò  dalla  conditione  de*  tempi ,  ò  dalla  malignità  della  fortuna , 
&  che  maggiore  infelicità,  che  maggior  mi  feria,  efiere  ridotti  ingrado,che 
ci  fa  cofa  defide* abile  il  non  ejfere  potenti?  che  habbiamo  a  eleggere  fpon- 
t. incanente  il  danno  grauiffimo ,  per  fuggire  poi  che  altrimenti  non  fi  può, 
la  infamia,  &  il  vituperio  eterno  del  nome  no  si  re?  benché  la  malignità  di 
ci  afe  uno  di  voi  cfperimentata  tante  volte  nelle  cofe  partii  olari ,  benché  la 
ferociapropria ,  &•  precipua  di  questa  natione ,  bencìye  la  memoria  della 
virtù  antica,  &  de' trionfi  de' padri  noHri(  terrore  già  ,&  fpauento  di 
tutte  t  altre  nationi)  mi  danno  quafi  fperan^a ,  an^i  quafi  certe^a ,  che 
in  caufa  tanto  graue  s'h  abbiano  a  deftare  i  bellico  fi  ,  &  inuitti  fpiriti  vo- 
sìri  :  non  fi  tratta  della  alienatane  del  'Ducato  di  "Milano,  non  della  ribel- 
lione de  gli  Sui^rert,  nelle  quali  cofe  tanto  grani fia  fiata  leggierala  mia 
auttorità  per  l'affinità ,  che  io  haneua  con  Lodo  ut co  Sforma,  per  gli  intere f- 
fi  particolari  della  cafa  d'Aulirla.  Ma  bora,  che  efctifatione  fi  potrebbe 
pretendere?  con  che  velame  fi  potrebbe  ricoprire  laignominia  noftra? Trat- 
tafi  fe  i  Germani ,  pojfeffori  non  per  fortuna ,  ma  per  virtù  dell'Imperio  i\o 
mano,  l'arme  de*  quali  domarono  già  quafi  tutto  il  mondo,  il  nome  de'  qua- 
li è  anco  al  prefente  fpauento fo  a  tutti  i  ìtegni  de'  Chrifliani  ;  hanno  a  la- 
feiarfi  vilmente  Spogliare  di  tanta  degnità  ,  hanno  a  eficraf empio  d'infa- 
mia ,  hanno  a  di  nettar  e  della  prima ,  &  della  più  glorio  fa  natione,  l'vlti- 
ma  ,  la  più  fchcrnita,  la  più  vitupero  fa  di  tutto'l  mondo  :  &  quali  cagio- 
ni, quali  intere ffi,  quali  fdegnxgià  mai  vi  moueranno  fe  quefti  non  >i  inno  * 
uonot  quali  ecciteranno  in  voi  ifemi  del  valore,  &  della  genero fità  de'  no- 
stri maggiori, Je  quefli  non  gli  eccitano  ?  con  quanto  dolore  fentiranno  ne* 
tempi futuri  i  vostri  figliuoli,  ci  vostri  defeendenti  la  memoria  de' vostri 
nomi,fc  non  conferuate  loro  in  quella grandcqra ,  in  quella  auttorità  il  no- 
me Germanico,  ncllaqualcfu  coferuato  a  voi  da'  vofiri  padri  ?  "Ma  {affiamo 
da  parte  i  conforti,  &  leperfuafioni,percbe  a  me  collocato  davoi  in  tanta  %  Aotiit  coro* 
degnila,  non  con  mene  distender  fi in  parole,  ma  proporui  fatti ,  tjr  efempij .  tìjyjSS 
Io  ho  deliberato  di  pa/fare in  Itali  a,  in  nome per riceuere laCorona  dell' lm-  pontefice ,  è  ne 
periofolennità( come  vi  è  noto  piùx  di  cerimonia,  che  di  fofiantia  )  perche  Sb«2l'2u£| 
ladegnità  ,  &l 'auttorità  Imperiale  depende  in  tutto  della  voflra  elet-  fcvfirincé 
tione  y  ma  principalmente  per  interrompere  quefli  configli  federati  de'  tSSi*  Jj£ 
Fr  ance  fi,  per  fcacciargli  del  'fincato  di  Milano  ,  poiché  altrimenti  non  *  Jjggwp  v. 
pofiìamo  oscurarci  della  infolentia  loro .  Sono  certo ,  che  ninno  di  voi  fa-  £  Iouclu*  di 
rà  difficoltà  di  darmi fuflidu  filiti  darfi  atti  Imperatori,  che  vanno  ad  in-  J°"oin  q«Hi<» 
coronarli  :  iquali  congiunti  alle  for^e  mie  non  dubito  dhauere  a  paffare  imo*. 
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Vittorio  foyer  tutto che  la  maggior  parte  d'Italia  fupplicbeuole  mi  ver- 
rà incontro ,  chi  per  confermare  ifuoi  prtuilegij ,  chi  per  confeguire  della 
giusti  tia  nostra  rimedio  alle  oppreffiom ,  che  gli  fono  fatte ,  chi  per  placare 
con  diuo  ta  formai jfionc  l'ira  del  vincitore  :  cederà  il  Uè  di  Francia  al  nome 
folo  dell'arme  nostre,  battendo  i  Franceft  innanzi  a  ginocchi  la  memoria, 
quando  giouin  etto ,  &-  qua  fi  fanciullo  roppi  con  vera  virtù ,  &•  magnani' 
nutà  a  a  Guineguafle  l efer cito  del  I{è  Luigi  \  dalquale  tempo  m  quàricn- 
fando  di  fare  efperientia  delle  mie  armj  ,  non  hanno  mai  i  i{è  di  Francia 
combattuto  meco  fe  non  con  ir; fi  die ,  0-con  fraudi .  Ma  con  fide  rate  con  la 
r         gcnerofità,  &  magnanimità  propria  de'  Tedefchi  fe  conmene  alia  fama,  & 
e  vmnK  in  bonore  vostro  in  pericolo  commune  tanto  grane  nfentirfi  si  pigramente,^ 
foTrcrcan/,  non  f,ir^    cafo tanto  straordinario ,  straordinarie proni ftonuTionricer- 
douenegiivin  cala  gloria,  &la  grandej^ra  del  nome  vostro  >  de  Ile  quali  è  fiato  fempre 
wìié$M+ì£  proprio  difendere  la  dignità  de' Tonte ficil^mani,  &  l'autorità  delta  Se- 
lf nuwei  furò  diaApofiolica,  che bora  con  la  mede /ima  ambi  t  ione, & impietà  fono  fee- 
roUiìnc  ceftìc  foratamente  violate  dal  l\ù  di  Francia,  che  per  decreto  commune  di  tutta 
iubefa  l'inno  [a  Qermania  fi  pigliano  a  qneflo  eff  etto potentijfimamente  l'arme?  Questo 
qSo  è  fi  •  '«•  interejie  è  tutto  vojlro,  perche  io  bò  adempiute  affai  le  parti  mie  ad  bauer- 

da  queito  Am  ul conuocati prontamente per  manifestami il pericolo commune  ,w db  auer- 
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nei  li.  9  ■  <•< 7.  ut  concitati  con  l  efempto  della  mia  delwcrattoiicun  me  non  mancherà  for- 
ixc  *'5ttuo °d"  tc'Kj^a  d'animo  a  efpormia  qualunque pericolo,von  corpo  h  abile  per  la  con- 
alme  dei  raro,  tinua  efercitatione  a  tollerare  qualunque  fatica  :  né il  con figlio  nelle  cofe 
hòViuivf^p  dellagttcrra  per  lactà,& per  la  lunga  efperientia  mia  è  tale ,  clìtaquefia 
f  ccimn  ro  »  imprefa  vi  manchi  capo  degno  di  tutti  gli  honori  :  ma  con  quanta  maggiore 
A^nwne'^ac  autorità  il  voflro  l{c  ornerctc,con  quanta  maggiore potentia,  &  efercito  lo 
paolo  Emilio .  f  inonderete;  tanto  piti  facilmente  con  fomma  gloriavoflrafi  difenderà  U 
libertà  della  Chiefa  Bimana,  madre  commune, e f  alter affi  in  fino  al  cielo  in- 
fieme  con  là  gloria  del  nome  Germanico  di  dignità  Imperiale ^grande  ^.r,  & 
fplcndore  commune  a  tutti  voi,& commune  a  quefia potcntiffima ,  &fcro- 
ciffima  nationc. 

Commoffe  maraviglio  fornente  quefla  oratione  gli  aitimi  dì  tutti  i  c'uco- 
flanjti  >  vergognando  fi, che nelle  altre  diete non  fojfero  fiate  vdite  le  quere- 
le fne;&  erafacile  ag%iugnere  negli  animi  già  concitati]  nuoua  in  degnai 10- 
ne  :  però  effendo  in  tutti  ardore  grandi f/ìmo  a  non  comportare,  che  la  Mae- 
stà dell'Imperio  foffepcr  negligentia  loro  trasferita  in  altre  nationi  ;  fi  co- 
minciarono convnione  grande  a  trattare  gli  articoli  ncceffarij  ,  affermati* 
de  fi  per  tutti  douerft  preparare  efercito  potentiffimo,  &  bafiante,  etiandio 
quan  do  fojfero  oppofitiil  l{e  di  Francia,  &■  tutti  gli  Italiani,  a  rinouare ,  & 
'  ricuperare in  Italia  l'antiche  ragioni  dell' Imperio*  state  vfurpate ,  ò  per 
impotentia ,  ò  per  colpa  de*  Ce  fari  paffati  :  coft  ricercar»  la  gloria  del  nome 
Germanico  ,  cofi  il  concorfo  di  tanti  "Principi ,  &  di  tutte  le  terre  franche, 
&ejfcrcvnavoltaneceJfariodimofirarc  a  tutto  ti  mondo,  che  fe  bene  la 

Getma- 


settimo:  t0s 

Cjcrmania  pernotti  anni  non  haneua  battuto  le  volontà  vnite ,  non  era pc~ 
fòchi  non  bine  fise  lamedcfimap  Um  defima  magnanimità ,  U 

quale  baueua fiotto  temere  gltauticbi  luro  da  t ulto  il  mondo9donde ,  e-  in 
vniuerfale  era  nata  al  nome  loro  grandi/sima  glorie ,  eJr*  la  dignità  Impc- 
riale>cr  in  particolare  molti  nobili  ne  baueuano  acqui  fiato  Signorie  ,  & 
grande7gei& quante  c afe  lUv.fi ri  hauere  lungo  tempo  regnato  in  Italia- 
ne gli  acqui  fiati  con  la  loro  virtù  ?  lt  quali  cofe  fi  cominciarono  a  trattare 
con  tanta  caldera \cbe  è  manifesto ,  che  già  molti  fumi  anni  non  era  fiata 
cominciata  dieta  alcuna  ,dallaquale  fi  afpettafscro  maggiori  mouimenti  ,  „c  1  in  pei  aiori 
perfnadendoftvniucrfalmente  gli  h  uomini ,  che  o(tra  l'altre  ragioni  far  eb-  dl  "l*,^Jj2 
be  gli  Elettori^  gii  alt ri  Vnntipi  più  pronti  la  fperan^aycbe  baueuano  ,  ruccJfiuam'n 
che  per  l'età  tenere  de  figliuoli  del  t(e  Filippo ,  ladignità  fmperiale  conti-  "  *,\n  i£pi,u 
nuata  fucce frittamente  in  es4'lbcrtotFcderigOi& MafsimilianO)  a  tutti  tre  le  la  tra  «lui 
dcllacafa  d'Aufiria  haucfsefinalment  e  apafsarein  altra  famiglia  :  le  qua  f'JV  c«£  »' 
/.'  afe  peritemi  te  agli  orecchi  del  i{è  di  Francia  l' baueuano  indotto  a  di  fi  Fermando  i. 
foluerc per  rimouere  tale fufpitionc,  flètto  che  bebbe  ottenuto  Gettona  ,  ùou  dei  *c  fì 
l'efercito,&  barcbbeefsocon  la  me  de  firn  a  celerità  ripafsato  i  montile  non  appo»*»1*!  P'c 
l  hauefte  ritenuto  il  defiderio  d' e  fiere  a  parlamento  col  Bj  d'Aragona ,  //  inno  il  -  figli 
quale  fi  preparaua  per  ritornare  ini fpagna  ,  intento  tutto  arinfstmerc  il  ""Jj^'/JJJ 
gouerno  di Cafligliafcrcbc  efsendo  inhabile  Giouannafua  figliuola  a  tan-  do.  *  ho»  è 
ta  amminiflt ottone ;non  tanto  perlaimbecilità  del  fi fiso ,  quanto  pei  che  fcSJl* 
per  kumori  malinconici ,cbe  fe  le fiopetfono  nella  morte  del  maritOyCra  a*  M»fnmiii* 
lienata  dall'intelletto  ,  &inbab.li  ancora  per  la  età  i figliuoli  comuni  del  noii.is;& 
J{é  Filtppot& di  lei  >  decitali  il  ^primogenito  nonarriuaua  al  decimo  bQofrtoprin  o 
annofnoueualooltra  qtieftol'cfscredtfidcrato ,  &•  chiamato  a  quclgottzr~  f,"^0,^1 5àu 
no  da  nepltiper  la  memoria  d  V fiere flati  retti  gtusl  amento     fioriti  per  la  Rao*  Gfomai 
lunga  pace  quelli  l\egnif otto  lui ^ accreficuano  qneHo  defiderio  le  di  fieri  ^di'qucftooc, 
fioni  già  cominciate  trài  Signori  grandi ,  &  l'apparire  da  molte  parti  fe-  dk  imperatole 
gni  mamfeHifsimi  di  future  turbationifnanon  meno  tra  drfiderato  dalla  i3„nì!  effendi 
figliuola,laquale  non  efsendo  nell'altre  cofe  in\potefià  di  sè  medtfimuì  f|r /-  ^'^J^Và 
tefcmprcvAantc  in  de fiderare  il  ritorno  del padre^negandocontra  Iffug-  cantcCittàdd 
gefiioni,&  importunità  di  molti  ornatamente  di  non  fitto fcriuere  di  ma- 13  *»»Bdtl- 
no  propria  in  efpcditione  alcuna  il  nome fitto, fen^a  laquale  fi  firittione  non  g-  JT 
ballettano  fecondo  la  consuetudine  di  qur't  J^egni  inegocif  occorentt  lafua  Angora  .n  Ma 
perfeUione.  Ter  queHecagi  ni partì il Bjd\Aragona del  %egno  dji(a-  ^o^b^oó. 
polifiton  vi  efsendo  dimorato  più  che  cfettcm.fi  ,  ne  bauendo  fidi sfatto  fi-oi  di  «.  di 
mll'ifpettatione grandi fsima^che  s'era  hauuta  di  luitnon  foloper  la  brenna  <0l,J50jCc/iaOH 
del  icmp0)& psrcbr  diffidimele  fi  può  corrifpondere  a  concetti  de  gli  huo-  Bl,00?e 
ininìjl  più  delle  volte  non  confiderati  con  la  debita  maturità  tnèmifttrati  U4j  coofaJoo 
con  le  deb.te  proporù<m'uma  perche  figli  oppofono  molte  difficoltà t& tm- 
dim  :ntij  perliquali  ,  né  per  il commodo  vniuerfal  d'Italia  fece cofia  al-  Jufi  d*pòU?ht 
cuna  diradi  laude  yòdimim^ria^nè fece  vtilitayb  beneficio  alcuno  nel  ^JJV1  fu  111101 
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'gnbdi'tyapoli  :  perche  alle  cofe  a" Italia  non  lo  lafciò  penfareil  defiàèr'm  di 
ritornare  preflo  nel  gouerno  di  Caviglia  ,  fondamento  principale  della 
grandezza  fua,  per  lo  quale  era  neceffitato fare  ogni  opera  per  conferuar- 
fi  ama  il  Bj  de'  Bimani,  e'I  fy?  di  Francia;  accioebe  l'vno  con  l'auttorità 
d-ejfcre  auolo  de*  piccoli  figliuoli  del  Hjè  morto  :  l'altro  con  lapotentia  vici- 
na, &  col  dare  animo  a  opporfegli  a  chi  haueua  l'animo  alieno  da  Ini;  noti 
gU  tncttcjjero  diHmbo  a  ritornami  :  &  nel  riordinare >ò  gratificare  il  l{e- 
gno  'hlapolitanogli  dette  difficolta  l'cjfere  obligato  perla  pace  fatta  c$ll{è 
di  Francia,  a  refitt uvee gli  iloti  tolti  a' Baroni  Angioini,  che  ò  per  conuen* 
twne,  ò  per  remuncr  ottone  erano  flati  ai  fi  ributti  in  coloro  ,  c'haueuxno  fe- 
guitato  la  parte  fua,  &  q  ne  sii,  non  volendo  egli  alienar/i  ifuoi  medefìmi , 
era  nccefjitato  di  ricompenfare,o  con  flati  equiualenti,cbc  fi  baueano  a  com 
per  are  da  altri;  ò  con  danari;  allaqualcof %  efiendo  impotentijfime  le  fue  fa- 
coltà; era  corretto  non  filo  a farviuiin  qualunque  modo  iprouenti  B^cgij,& 
a  denegare  di  fare  fecondo  il  soft  urne  de'  nuoui  I\é  grafia ,  ò  efentionc  alcu- 
na, ò  efercitare  fpecie  alcuna  di  liberalità;  ma  etiandie  con  querela  incredi- 
bile di  tutti  ad  aggraua  re  ipopoli,  iquali  baucuano  affettato  f itlcuatione% 
&  riììoro  di  tanti  mali:  né  fi  vdiuauo  minori  le  querele  de'  Baroni  di  ciafeu- 
lòdoiia* r*'  na  Part** perche  a  quegli,  che  pojfedeuano ,  oltra  che  mal  volentieri  ri- 
A»aadò  Tubiti  lafciauano  $li  si  ali ,  furono  per  neceffità  p: aefe ,  cj~  limitate  le  ricompenfa- 

•  Pp  *àT™c?c^  *i°tt*>  &  4  #WJ8  risìrigneua  quanto  fi  poteua  in  tutte  le  cofe ,  nette* 
'he  volte  c«o  quali  accodata  c  ontrouerfia,  il  benepciq  della  r  eflit  utione  :  perche  quanta 

oto.,c"cacn  mcno  a  ^oro  fi  nRituiua,  tanto  meno  a  gli  altri  fi  ricompenfaua.  a  Tartì  con 
J^1  |la.  *u  V*'**  M Ljian  Capitano,  ma  co  n  bcniuolentta,& fama  incredibile ,  &  delquale 
ta<fini!3Ì lni\ffl  °^tra  ^  ^u'^  de  gli  altri  tempi,  era  molto  celebrata  la  liberalità  dimoftra- 
«ameme  d  Ji«  tafi  nel  fare  innanzi  alla  partiti  fua  grandi jjimi  doni;  a'  quali  impotente  al- 

donne  ii|ulUI  .      -       \.  x        *  . •       /j    i  *    .  r 

Citò  tunù  !«  trtmcnti, vend;  per  non  mancare  di  quejto  honore  non  picciolo  parte  de  gli 
e??  eed*:o7Ut  fl^  ProPriì'  spartì  il  tyèdi  Napoli  conmolta  fati  sfattione  tra  il  Tonte- 
fuondi  nVraba  fice,dr  lui, perche  dimandandogli lainueflitura del  'fygno,  ilTontefice di- 
Séfoiieie1  pefll  neSau*  diconccderla,fc  non  eoi  cen fi, colanole  era  fiato  conceduto  agli  an- 
g«i*i,  ardono  tichi^.,  &  il  Bj  focena  infiantia,che gli f  offe fatta la  mede fimo  diminutio- 

*  O  pitsnì'iat  ne*  cb%cra  fiata  fatta  a  Ferdinando  fuo  cugino, & a  figliuoli,  &  a  nipoti  di- 
f»mpf»tc,  accio  mandando  l'inueflitura  di  tutto'l  Bggno  in  nome  fuo  proprio,  come  fueceffo- 
m'dkfino?ii  Ted'jtlfonfo  vcccb;e:  nelqualmodo,  quando era aVjapoliJ)aueuariceuut9 
«HTrod  fi  fof  M,oma&$i°>  etVMr  amenti,  con  tutto  che  ne  capitoli  della  pace  fatta  col  T{c 
mfnH.tedrTie  di Francia fidifponeffe,  che in  quanto  a  terra  di  Lauoro  ,  &  V  Abbruci  fi 
natica  fc  '  u  rtcùnofceRe  tnjkme  il  nomi  della  Bucina.  Credettefi,che  l'hauer  dinegato  il 
•dia  pania"'  '  concedere l'i  fine  Hit  uro ,  fojfc cagione,  che 'iTtèricufafe  divenire  a  parla- 

mento  col  Pontefice,  Hquale  effendo  flato  nel  tempo  mede  fimo  più  di  nella 
rocca  d'Oflia,fi  diceua  ejfcrui flato  per  afpettare  la  papato  fua.  Quel  che  di 
queflo  fio  la  verità,  dirimè  il     d'Aragona  la  nauigatione  a  Sonori  a ,  cuc 
traconuenuto  d'abloccarficelB^e  di  Fran  ctoni  quale  emendo  per  queftaca:- 
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giont  fopratkatò  m  1talia;fubito  che  bebbc  in  te  fu  la  partita  fua  da  Ifjpoli , 

vera  -ven  uto  da  Milano,  furono  in  quefio  congrtfló  da  opti  parte  libere ,  & 

piene  di  Jbmma  confi 'denti  a  le  d:mo  si  rationi,&  tali  quali  non  era  memoria 

deglibuommieficrcmai  fiate an  alcuno  congrefio  /ìnule  ;  perchè  gli  altri  a  -„eft.ord; 

Principi,  tra  i  quali  era,  o  emulatione,  o ingiurie  antiche,  6  caufa  di  fofpet-  di  aton«* 

so,  fi  riduceuano  infume*  con  tal  'ordine,  che l'vno non  fi metteuam  potè-  m^l'^ju™ 

fui  dell' altro,  ma  in  questa  ogni  co  fa  procedette diuerfitmcntc:  perche  come  accendilo  di  io 

d'armata  jtragonefe  s'accollò  al  pòrto  di  Sa  nona,  il  i{e  di  Francia,  che  all'-  J  ™  J^Lr  «rati.»  • 

apparir  fuo  era  difeefo  sul  molo  del  porto;  pafsò  per  vn  ponte  fatto  per  qut  ■  »  J  c»110  L  * 
r*  /»•       ,-i  i  .     1  .,$,        ■  à ■     %  j  i     LiAquico  SKt- 

SìoeffcttQdilegiiamcconbpocbi  gentil  buomtni ,  &  fen\a\cuna  guai  dia  »,<t\i"bboc<:a;fi. 

Julia  p Cippa  della  galea  del  ^é;  oue  raccolto  con  allegrerà  tntHimabile  dal 

J{èi  ejrdalla  Rjjnaeatipote  fua,  poi  che  vi  furono  dimorati  con  giocondiffi-  J05|e£'b*|fca 

-me pai -ole per  alquanto fpacioyvfc  iti  della galea  per lo  ponte medi fimo  en-  c  bei  Ut  di  f«i 

ararono  a  piedi  nella  città  bauendo  fatte*  non  mediocre  di  pajfate  per  me^-  tti^fcific! 

tro  infinti  a  moltitudine  tCb  uomini,  &  di  donne  concorfa  di  tutte  le  terre  cir-  àii  ne  rudmi 

-conftanti .  Haueua  laRjina alla  mano  defira  il  marito,  ali  'altra  il  qo  ,  or-  £c'0  JjJ , hfc  |gJ 

nata  marauigliofiimente  di  gioie, &  d'altri font uofiffimi  abbiglìamcnti.ve-  peikne. 

tiiuano  apprefìo  a  due  RèU  Cardinale  di  Roano,  &-U  Tran  Capitano:  Scvui-    m  , 

i    r      •  ii         •  t  i-  j  m      i       .  i j  -  .  «  L»  Mina  di 

tauano malte fanciulla,  e giouant nobili a\ aa corte  della  Rjfna,  tutte  orna-  ^p^naawi  po 
jefi4pcrbi(}imamentc,innanxi,  &  in  dietro  le  corti  de'  due  RJ con  magnijì-  "af^JJ^jJ* 
<  enti  a,  &  pompaincrcdibile  di fontuofiffmcvefic>  &  d'altri  ricchi f fimi  or  l.fSfifUooU  il 
n  amenti;  con  laqualc  celebrità  furono  dal  R^è  di  Francia  accompagnatiti  J^óinHulM 
J{c,  tir  la  Ratina  d'Aragona  al  Cafiello  deputato  per  fuo  alloggiamento ,  U-  «©  *  f°?>»  »1  fi 
q.-alc  balbettasti  mare,  ejrafegnata  alla  fuaeor te  la  metà  della  città  S?1 
contigua  a  quello,  alloggiandoli  Rjè-di  Francia  m  Ile  cafe  del  fefcou4do,che 
•fino  di  fronte  al  cafiello,fpettaxolo  certamente memorabile,  vedere  infic- 
ine  due  Rj  potenti fftmi  tra  tutti  i  'Prìncipi  Chriftiani,  fiati  poco  innan^  sì 
accrbifsimi  nimìci,non  folo  riconciliati,  &  congiunti  di  parentado,  made- 
folliifegni  dell'odo,  &  dcUamcmoria  dell' offefe  ;  commettere  ciafiuno  di 
4oro  tu  vita-propriain  arbitrio  dclivltro  con  non  minore  confidenti* ,  che 
-fé  f  mprefcjf va  siati  con  cordi fs  imi  fratelli  :  onde  fi  da  un  oc - afone  di  ra- 
gionamenti a  quelit,che  craneìpreftntt,  quale  de' due  Riè  haueffe  dimostrato 
maggior  confidentia: &cra  celebrata  da  molti,  più  quella  del  Rj  di  Fran-* 
eia,  che  prima  fi  foffe  meffo  in  poiefià  dell'altro ,  non  fieuro  con  altro  lega- 
me, che  della  fede:  &  haueua  quclC  altro  maggior  cagione  divergognarfi  t 
perche-prima  foflc  fiata  ojfsrttataia fede  a  lui  ;  &  era  più  verifimrle  il  fo" 
•fpctto,  che  Ferdinando  defiderafied'afsicurarfi  di  lui  per  ftabilirfi  meglio  1 
4L  famedi  ìiapoli    ma  da  molti  altri  era  pi ù  predicata  la  confidentid 
<U Ferdinando,  che  non  per  tempo  breuiffimo,  comeil  Ré  di  Frantià,maper  \ 
(patir  di  più  giorni  fi foffe  rimi ffoinpotefià  fua  ;  perche  battendolo  fpo-  ' 
gliatod'mi  i\cgaotalc,  con  tanto  danno  delie  fue genti,  &  con  tanta  r- 
gnomimadel  fio  nome  ;  haueua  da  temere,  che  grande  fcfle  l'odio,  &il 
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tìingegnaffe  di  comporre  infume  Ce  fare ,  il  Uè  di  Pratici* ,  acciò  che  tut- 
ti ynitiprocedeffero  poi  conerà  iVinitiani  ,  &  per  moftrarc  d'effere  la- 
tenti non  meno  alle  eofe  comuni ,  che  alle  proprie  ,  ragionarono  diri for- 
mare  lottato  della  Chiefa,^  a  quefto  effetto  conuocare  vn  Concilio  :  in 
che  non  procede  ua  con  molta  a  /incerila  Ferdinando ,  ma  cercaua  nutrire 
il  Cardinale  di  Hpano  cupidijjimo  del  Tonteficatocon  quesla fperan^a  , 
con  lequali  arti prefe  in  modo  l'animo  fuo ,  che  forfè  non  con  piccolo  de- 
trimento  delle  cofe  del  fuo  I{e,s'accorfc  tardi ,  &  dopò  molti  fegni  ,  che 
dimofl rauano  il  contrario ,  quanto  foffero  in  quel  Trine  ipt  diuerfe  le 
parole  dall'opere  ,  &  quanto  fojfcro  occulti  i  configli  fuoi .  Tarlofsi 
ancora  tra  loro  della  caufa  de'Tifani  ,  trattata  tutto  l'Anno  mede- 
fimo  da  Fiorentini  con  l'vno  ,r*r  con  l'altro  ,  perche  il  I{ó  di  Francia  > 
quando  fi  prtparaua  contrai  Geno  fi  ,  e  fendo /degnato  contraloro  per 
lifauorifhe  dauano\a'Genouefi  ,  &  parendogli  opportuno  allecofe\fue 
che  i  Fiorentini  rienper  afiero  quella  Città  :  haueua  data  loro  fpeyanTa 
zra,ottenuto  chehauejfe  Cjenoua  ,  mandar ui  l'efercito  ,  nel  quale  >  èr 
in  tutta  la  Corte  ,  era  perla  medefima  cagione  conucrhta  in  odio  la 
beniuolentia  antica  de'Tifani  t  mafpedital'imprefa  di  Genoua  ,  mu- 
tò configlio  ,  per  U  cagioni  ,  che  l'induffono  alicentiare  l'efercito  , 
&  per  non  offendere  l'animo  del  I\é  d'Aragona,  che  affermaua  ,  che 
difpor r ebbe  i  Tifani  a  ritornare  concordemente  fatto  il  dominio  de' Fio- 
rentini ,  dalla  qualcofail  Sj  di  Francia  fperaua  eonfcgwre  da  Fio- 
rentini quantità  grande  di  danari  .  *A  qucflo  mede  fimo  ,  benché  per 
diuerfe  cagioni  s'tndri^aua  l'animo  del  Fj  d'Aragona ,  ìlquale fa- 
rebbe fiato  più  grato ,  che  i  Fiorentini  non  rienper afferò  Tifa  ,  ma  co- 
nofeendononfi  potere  più  confcruarla  fenici  fpe fa  ,  &  fenica  difficoltà 
^dubitando  non  laottenefftro  per  me^rodelKe]  di  Francia  ,  haueua 
fperato di  potere  coni autorità  fua,  quando  era  a'Hapoli;  indurre  i  Ti- 
fani a  riceuere  con  boncflc  condii \om  il  dominio  de Fior entin  i ,  i  quali  gli 
promtnctteuannj 'accedendo  quejlo  di  confi dererar fi  feco,&  di  donargli  in 
arti  tempi  cento  venti  mila  ducati  ,  manonhauendotrouata  nc'Ttfani 
quella  corri fpondentia  ,  dellaquale  gli  haueuano prima  data  intentione 
per  interrompere  ,  che  il  premio  non  foffe  fittamente  del  $J  di  Francia  » 
haueua  detto  apertamente  a  gli  Oratori  de' Fiorentini  %  che  in  qualunque 
TModotentaffero  di  ricuperar  Tifa  fintai' aiuto  fuo  ,  farebbe  loro  mani- 
fefiaoppofitione  ,  &alì{è  di  Francia  per  rimouer  lo  da  pen  fieri  di  ten- 
tar l'arme  a  bora  moHraua  di  confidare  d*indurgli  a  qualche  compofitio- 
tie;bora  diceua  i  Tifani  effere fiotto  la fra  protettone  ,  benché  quefto  fof- 
fe  falfo  ;  perche  era  vero  i  Tifimi  ha-  ci  la  più  volte  dimandata ,  cjr  offer- 
to di  dargli  afsolutamente  il  Dominio, ma  egli  dando  loro  fi  mpre  fpcran^a 
di  riceuerglit&  facendo  fare  il  mede  fimo  più  ampiamente  al  Gran  Capita- 
no j  qon  mai  l  haueua  accettato .  Ma  m  Sauona  dtfcufsa  più  particolar- 
mente 
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tidcl f  ter  oiinperièì'percbeterM  venute  in  Italia  per  trasferire  ne  Ila  perfine 
Jet  Cardinal  di  J\  art  o  U  digrura  Vontcficalc  tifiti  sé  la  Imperiale per 
f  idarne  Itattatutta  in  acerbi  foggetr.one;prepararfi  pervenire  a  Rjoma per 
ia  Corona,^  per  flabilircla  ficurtà,&-la  libertà  comune ,  &  che  a  sì  per 
U  dignità  Imperiale  jtuuòeato  della  Cijiefi^per  la  pre-pria  pietà  defide 
fofijjimoii  e/altare  laSc&Lt+Apojlolicaini/n  era  fiato  conutnèteafpettare 
d'ejjere  ncbiefto  ,ò  pregato  di  q  utfto;percke  fapeua  il  Tonte/ice  per  paura  di 


che  in  Germania  fi  trattavano  r  traportate  antera  dalla  FjtM>A  mag-  c  eche  efi  tuo 
£Ìorc,che  laj/erttà  accrefeendo  fede  a  quello,  che  pubblicamente  fe  ne  Jw^heMafi 
diceuai  preparamenti  vrandiljìwi ,  ehefaceua  il  Rè  di  Francia ,  ilqualefi  m  " ,no  £cfjre 

j  f  »        /r  ' r  •  zr-  i       ,  ■•        l"  poiicflc  od 

vedetta,  die  non  temcjje  fen^a  cagione  ;commo[}ono  molto  gli  animi  Ut  tut  f«  D««a  di  co 
tiycbiper  cupidttàrdi ofenueue,chi per fperan^a,chi pertimore,tn  modo  J*e™" ^oe-J* 
che  iLPontefice  mandò  legato  a  f  'fare  il  Cardinale  di  Santa  Croce ,  e  i  Vi-  f  lancia,  che  no 
nitiani,e  i  fiorentini ,  &  dal  Mar  che  fe  di  Mantoua  in  fuor  a  ,  tutti  que*  J  J  SjJiJS* 
gli,ebe  in  Italia  aipcndcuano  da  sè  mede  fimi, gli mandarono  ,ò fiotto  nome  che  in  queiu 
di  &Jmbafiiatari,ò fiotto  altro  nome  huomini proprij .  Lequali  cofe  angu~  S  wfSie'S 
ili  a  nano  molto  Vanirne  del  Rè  di  Francia,incerto  della  yolontà  de'vimtta-  •** 
m ,& incertifftme  di  quella  del  Tonte  fi  ce  ;  fi  per  l'altre  cagioni  antiche,  cr  «ratta-*  deU'o£ 
fpcc talmente  per  l'bauere  eletto  a  quefia  Legatione  il  Cardinale  di  Santa  J  *  Jch£ 
Cr oc e,  de fiderò fa  molto  per antica  inclinati  o  ne  della  grandezza  di  Ce  fare:  uu>o  da*  v.n£ 
Cr  certamente  la  volontà  del  Vontefiee,  non  cbefofse  manifesta  agli  altri;  ^Mh^u'Si 
non  era  nota  a  si  fit fio  iperebe  battendo  l'animo  piene  di  mala  fidisfatie-  ueuano  vfinp* 
ne ,  &  difofpetti  del  di  Francia  ;  talvolta  per  liberar  fine ,  la  venuta  àV'Auiiiia  ?'* 
ii  (efare  èejtderaua  %  talvolta  la  memoria  delle  antiche  controller  fi  e  fej^^^jj 
trà  i  Vontefici ,  &  gì*  Imperatori  lo  fpauentaua ,  confiderande  che  ancora  Fittela  Mita 
dur aitano  le  medefime  cagioni  :  nellaquale ambiguità  di  ferina  a  rifoluer-  J!f h  Jji'^J'g 
fi  ,  afpettando  d'intendere  prima  quello  ,  che  fi  deliberafs  e  nella  dieta  :  teno*  pef  que 
&  perciò  procedendo  con  termini  generali  ;  hauetta  commefsoalLtga-  "Vinche  ha 
to  ,  che  confortafse in  nome fino  [efare  apafsare in  ftalta  fen^aefercito,  ueuaaisuc^d' 
offerendogli  maggiori  honori  ,  che  mai  da  Pontefice  alcuno  fufserojla-  u^iuS/pJJ 
ti  fatti  nella  incoronatone  de  vi'  Imperatori.  Ma  cominciò  non  molto  poi  *«f»«  *»  fiwni 

j.    •     .     ».  r       ^-        .  m    i  ...  ii       .  i        *     pore  Carlo,  ?co 

a  diminuire  l  ejpettatione  delle  dehberationi  della  Dieta  :  perche  ,  co-  pofeancoj»m» 
me  in  Germania  fi feppe  ,  cheil  R,è  di  Francia  haueua  jubito  dopò  U  vit-  ["'^"amo  Vi 
toria  de'Genouefi  licentiato  l' e  finito ,  &•  che  poi  quanto  più  pretto  baue-  còf  tufo  »•  gu«- 
*afoi uto  s'era  ritornato  di  là  da  Monti  ;  fi  raffreddò  molto  l'ardere  àe  'f.ioT.fc  «oo'tS 

CC         Trinripl9      «hi  ucleffeda» 
*  loto  alcuno  aia 

to  .  Ma  pare  » 

•  Vcfopioiort  dj  quello  3U*K  fia  di  p;fc  f#4*;  per  lMiWuuoai  »  ch'egli  meue  poco'i  ;>pr che  fiuto  u<ic 
i  ...  Dina» 
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per  la  ù.fpofttiot*  della  natura,&  per  lo  lungo  efercito  nell'arme,  >pcritijfi  ^  ^ 
mo  nella  disciplina  militare^ bacante  a  funere  con  le  fatiche  dd  corpo  h*m  Ccf«e 
&con  Iafetica!  udinc  deW  animo  qualunque  grani  firn  a  imprefia^ perciò  JjJJfJE* 
tn  maggiore  eIìimationc,cbe  già  cent* anni  fi  fie  slatoalcuno  Imperatore  .  uenne ptrft 
yi  rgtu^ncuafjtcbe  continuamente  trattaua  di  eindurre  agii  slipendt jfiuoi  JJ  &ptnK22 
dodici  mila  Smagrii  allaqual  cofa  benché  il  Bagli  di  &giuno,&glt  alt  ri 
mandati  dal  Bj  di  Francia  con  grande  tnflantiafi  opponefiero  nelle  da  te  di  Dtotul  tllgi 
quella  natione,riductndoinmemortala  confederatone  continuai  a  tanti  JJ^gjg} 
anuico'Rs  di  Francia,^  confermata  poco  innanzi  co  quijlo  medcftmo  l{c,  gBa,&gUCI.cg. 
V  utilitàri  nera  petunia  a  né  gli  buomiui  loro,  &  da  alti  a  parte  la  mmi-  l^JSTéVr 
atiawucteratacon  la  cafa  d  Auftrta,& lagraue guerra  bauuta  io  Mafi  quali  k*U>* 
fimiltanoyCr  quanti-  foffeperntciofa  a  Uro  la  griderà  deU']mpcric,nondt  J^jjJ  Ja  %  *J 
meno  moiir  aitano  non  piccia  inclmatione  di  fodis fare  alle  dimandi  di  Ce  ,*m* 
fare  Malmeno  di  non  pigliare  l 'arme  contralui,banedo,fiecotido  fi  credeua,  Dlbcilò  ,vS,t. 
rifpctto  a  non.ojfcndcre  innome  comune  della  Germani  aguale  patena  pu  ».  gJ^JJ* 
re  annejfo  a  quello  mwimenio.  Onde  molti  dnktauano,  che  il  l{c  di  Fran  -  c  òtiio  dl  Spi. 
ciamcafofojft > abbandonato  dagli  Su^rrt ,ò  non  fivniffero ficoiViui 
tiani,nonhanendo  fanteria  potente  a  rCfi  fiere  a' fanti  de  nimici,& fipeia-  »im.*cìi.  f. 
do,c he  il  fxror  1 edifico  entrato  in  Italia  come  vn  torrente,:' barn ffe  ptr  mi  Jffl^SS 
contento  di  danari  pre fl amente  a  rifAuer  e  .farebbe  ritirare  le  genti  fui  alla  doncupei.-ob 
guardia  delle  terre,egiàfit  ved<ua,cbe  con  grandiffima  celerità  fi fortifica  M,  f 
uanoi  Borghi  di  Milano >e gli  altri  luoghi  pià  importanti  di  quel  Ducato.  f";j>g*J 
^ellequali  agitationi ,  &  apparati  non  era  minore  pcrphffita\ncllc  tnèti  ^,  di  1-:  ct;(weI 
del  Senato  Vini  ti  ano ,  che  né  gli  altri ,  &  per  effere  di  grandissimo  momen-  jj^  ***** 
to  la  loro  del&tratione,grandifsimccrano  le  diligentte,& rvpere,cbefifa  dàl  thc  gi,  %>ctì 
ceuano  da  ciaficuno  per  congiugnerli  afi.Terchc  Cefare  vbaueuainftno  da 
principio  mandato  h  tre  Oratori  buomini  di  grande  autorità  afar'inftan-  Bo«u  guerra  có 
turche  gU  concedeffno  il  pajfo  per  lo  tenitorio  lor  o, ansinoti  coni  e  to  aque  gj£jgjg 
fi«  dt*nwa\i#l'inuitauaa  far  ficco più  slrttta  congiuntane, con  patto,  che  hem  a  itieo 
participajlrro  depremij  dellavittoria,& per  contrario  dimofirando  effe-  ^T^.lt 
re  w  facoltà  fu  a  di  concorda)  fi  col  ^  di  Francia  con  qui  Ile  coditionia  pre  ircnoe.fh.edo 
giudicio  loro, che  tante  volte  in  diucrfiitmpi gli  erano  (latcpropcfle.  Da 
altra  parte  il     di  Francia  con  gli  jlmbafictaloti  fiuoi  apprtfioaquelSe-  ^««^ 
tato  ,&  con  l  Ambafciatot  Vinitiano,chc  tifi dcua  apprtjfoalui  ,  non  fheptnut»e«.. 
cefi.uu  di  fare  ogni  opera  per  difpGtfi  ad  opporft  con  l'arme  alla  venuta  [^f^ 
di  Ctfatc,comc  pernicto fa  all' uno,ct  all'altro,  offerendo  al  me  di  fimo  tutte  mniaw*  afqui 
le forze  fue  ,  &confcruar  con  loro  perpetua  c^nfieder ottone.  Ma  non 
cuffia  al  Senato  Vmitiano  in  quefio  tempo  chela  quiete  d'Italia  fi  per-  fu  inaitele  mc 
r  Ce    %        turbate,  ?J*5"E«* 

**  *       Aoiom  Olir». 
montani 

feOncf-o /n*drfiiBofilefne aell'irftoriedrlVnnbo.nrf  lib  7. d<u/rm ftu.fhe  Cefare.argarndo  dalla  poca  fc 
4clX«  di  Pancia, non  pur  domandoli  p«3o  a'Vioitiaoiisai  itaxh  d'unugii  fe<o.&  difuoi*f  h  w>c«fl. 
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€henegaffe,cbefoffe  da  preuentre  :  perche  farebbe fen^acùmparatìonp  ih 
•ptilevnirfi  col  l\è  de  Romani  cantra  il  Ré  di  Franaa,cbe  afpettare  ,  che 
ivno,& l'altro  fi  vnijfe  contra  noi  ,  maqualediqueftì  habbia  ad  efjìtre  ,è 
difficile fargiudicio  certo  ,  perche  dipende  non  foto  dalle  volontà  d'altri, 
tna  ancora  da  m$lti  accidenti ,&  da  molte  cagionile  appena  l  afe  i  ano  que 
fta  deliberatane  in  pot  eflà  di  ehi  l'ha  a  fare,uondimeno  per  quel  che  fi  può 
tv jl  giure  lò  le  coghietture,  &  per  quello  che  del  futuro  infegna  Vefperienti  e 
del  paffuto ,  a  me  pare  fta  cofa  molto  pericolo  fa,  &  da  Rame  con  grandini- 
tna  timore:  perche  dalla  parte  del     de'  Romani  non  è  verisimile ,chc  hab- 
bia hauerc  molta  difficot tà  per  l'ardente  defiderio  ,  ch'egli  ha  di  p affare  in 
ltalia,& poterlo  difficilmente  farefe  non  fi  congiugne ,ò  col  Rè  di  Francia, 
è  con  not>&  fc  bene  defide/ipiù  la  eongiuntione  noftra  :  chi  può  dubitare  , 
the  efclufo  da  noi,ft  congiugnerà  per  neceffità  coliti  di  Trancia*  non  gli  re 
/landa  altro  modo  da  peruenire.a  i  difègnifkoi .  Dalla  parte  del  7^  di  Fran 
èia  appari feono  a  quella  vmone  maggiori  difficoltà,manon però  agiudicio 
mio  tali,cbe  pofjiamo promettercene ficure^a  alcuna.perche  a quefta  de* 
liberatone  lo  pofsono  indurre  il  fofpetto],  &f  ambinone,  limoli potenti f- 
finu,&  feliti  ciafeunoperfe  a  fare  mouimentt  molto  maggiori  ,  cglinota 
l'iman  tia ,  che  fa  il     decornami  della  nosira  vmone  ,  &  benché  fai  fa-* 
mente,puremifurandolamente,0'gli  appetiti  nollri  da  fe  sleffojpuò  du- 
hitare^chelafofpxùone^che  noi  babbi  ama  di  no  efferepreuenutida  lui;cun 
ducaapreuentre,fapendo  mafsimamentetfferci  noto  quello, che  tanto  tem- 
po hanno  trattato  infume  contraimi;  può  ancora  temere ,  che  l ambi  tiene 
ci  muoua,ptrcbe  non  dubiterà  efserei  offerti  parti  ti  grandi f ami,  &  da  que 
Ho  timor e,che  nteqro  c  bacante  ad  afsic ararlo.?  'Hgn  ef tendo  cofa  alcuna, 
naturalmente  più  fofpettofa\t  che  gli flati  ;  può  oltra  il  fofpctte  muouerlo 
l'ambinone  per  lo  deftderio»chc  J  oppiamo  >  che  ha  della  città  di  Cremona  , 
accendendo  lo  a  qucflo%U  lìimoli  dc'Milaneft*  &  non  meno  l'appetito  d' ce 
capare  tutto  loftatovccdna  di  yifconti,nelqùale  come  nel  vello  debuta- 
to di  Milano  pretende titolo  hcrcditario,&  a  quelle  non  può fperare  di  per- 
tienire  fe  non  fi  vnifee  col  Rè  de'  Romani, pei  che  h  Repubblica  noftra  è  po- 
tente per  fc  mede  firn*     assaltandoci  il  Rè  di  Francia  da  se foto,  farebbe 
'ftmprein  poteflà  nofir a  congiugnevi  con  Mafsinuliano&  cbcqucflipen- 
fieripofsino  efsere,an^ftmprc  fieno  fiati  in  luijièfafede  mamfcfta ,  che 
mai  ha  ardito  di  tentare  d'opprimcrùfcnZ.aqnefta  vnione, l aquale  efsendù 
il  camino  rero,cbe  può  codiarlo  al  fine  de  fiderà:  0,  perche  non  dobbiamo  noi 
crederebbe  finalmete  vi  scabbia  a  dtfporrc?  isfè  ci  afsicuri  da  que  fio  timo- 
re il  confiderare ,  che  a  lui  farebbe  inutile  deliberatUne,per  acquifìar  due,ò 
tre cittdtmctterein  Jtalia ti  ({è  deKHonjani  nimico fuo  naturale >cjr  dalquar 
le  scprcatiafnebauràmQlc3ie,e  guerre  jiè  inai  atmcitia,fc  non  iucerta,ct 
che  coft  incerta  gli  btfagnerà<opcrare^efvlìenere,con  fomma  infinità  di  da 
varirfcbeft  ha  fofpettOfChe  noi  no  avviamo  coi  J\c  de'  Rimanigli  parrà , 
vjt*  Ce  1  cbtl% 
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atrentodidiuerfi  il  voftro  flato  tWon'psà  egli  ,  che poi  a  Èie <fù  con- 
ehm  fi  tra  loro  la  medefima  pratica  t  &  ebeti  mede  fimo  (Cardinale  andata 
in  Germania  per  quello  ne  riportò  le  ratificatone, e  il  giuramento  di  C  sfa- 
re* *{on  hebbono  effetto  quegli  accordilo  lo  confcfio)per  qualche  difficoltà 
che  fopranennema  chi  ci  afficura,cbe  poi  che  la  intentione  principale  è  Ha- 
ta la  mede  finanche  non  fi  pcfii\trouare  me^ro  alle  difficoltà stilano  difiur 
bato  il  defiderio  comune* però  confidente  diligentemente*  digntffimi  Sena- 
turi:!  pericoli  imminenti^ 'lcarico,& infamia,  che  appreffb  a  tutto  l  mon- 
do 0 furerà  il  nome  chiariffimo  della  imprudenza  di  qui  fio  Senatore  mifu- 

a  Per  fnrrli'gfa 

rondo  male  la  condii ione  delle  cofe  prefenti,permetteremo,che  altri fi  fac-  «■  •  £  «»»'•?• 
tuifomidalnle  a  offe  fa  nosìra  di  quell  armitche  afono  offerte  ajicurtd ,  q«iato  f«iu« 
aumento  nofi  o:&  vogliate\in beneficio  della  patria  voftra  con fidet are  qua  ^P^™* 
ta  differentia  fia  dal muouer  la ^uermt  ad  altrt,ò  afpcttare,ch'ellafia  moffa  tato ,  cl»«i& 
avoi:a  trattare  di  diuidere  lo  fiato  d'altri ,  ò  afpcttarechefiadiuifo  il  >o-  «  di  vKrtiif 
flro:e fiere  accompagnati  contravn  fola,ò  rimanere  foli  contra  molti  com-  «ti  Pr°>££e  • 
pagni: perche fe  quefii  due  t\èsvnifcùnoinficme  contra  nei Mifeguiterà  il  ,io«Lfcé*fS 
-Pontefice  per  contortile  terre  di  tamagna,  il\è d'Aragona  per  1  porti  ^c.^&.ch. 
del  t\came  di  lS(apoli;e  tutta  Italia,chiper  ricuperar  e, chi  per  ajficurarfi.E  pre  <r0  \  v.nina 
notoatuttoil  mondo  quelche  tanti  anni  ha  t  rattatoil  B^cdi  Franciacon  Ce  ^"^'b.nÓ.w 
fare  contra  noi;  però  fe  ci  armeremo  contra  chi  ci  ha  voluto  ingannare  :niu  0  pallottole!» 
no  ci  chiamerà  mancatori  difedeyniunofe  ne  marauiglierà,  ma  da  tutti  fa-  fS^thSut 
remo  riputati  prudenti con  nofi  r a  fomm  a  laude  farà  vednto  in  perico-  «*  «n  Jino.  hi 
lo  colui,  chefilfàpereiafcuno  ,  c' ha  cercai  fraudolentamente  metteruiZ!ìo%^ob?t 
noi.  Mah  contrario  fu  per  ÀndreaGritti  ,  Ammodi  malto  valor  e, par- ^j^*^ 

lato  COSÌ*  f»ide,  che  afloi 

Sefoffeconuententeinvndmedefimamateria  rendere  fempre  il  yoto  ^*£jftj5 
nel  •  bofiolo  de  non  fi  tu  cri;  10  vi  confefso,Clarifjimi  Senatoriale  iaitt altro  nenfinccii^bè 
boffolonon  lo  renderei-,  per  che  quella  confultationthà  d'ogni  par  te  tante  jjjjg^^ 
ruteni, che  io  fpcfse  mi  confondo  :  nondimeno  effendo  necessario  ti  rifluer  io,fe  rtwbHw 
fiygé  potedofarfi  con  fondamenti^  prefuppofiti  certi}bifogna,pefate  le  ra- 

affolliti'?  che-I 

giorni,  che  contradicono  l'vna  all'altra,feguttare  qucUe  che  fono  ptà  verifi»  ^"^J 
mili,&  che  hanno  più  potenti  contitetture:  lequah  quando  io  efamino,  non  cernane  «>a- 
mi può  in  modo  alcuno  efserecapace,  che  il  t\e  di  Francia,òferfofpetto  di  jjj* 
non  cfsere'preuenuto  da  noi,non  per  cupidità  di  quelle  terrebbe  appartene  fcuiwUmii— 1 
uano  già  al  Ducato  di  Milano  ;  fi  accordi  col  t\i  de  Romania  far  lo  pafsa-  SfcSBjJj 
re  in  Italia  enntra  noi  :  perche  ipericoli ,  e  i  danni  che  gliene  feguirebbono  co  niuii» ,  od 
fono  fen^a  dubbio  m.g?iori,&pià  manifefii  ,  che  non  e  il  pericolo  ,  che  ^BOO 
noi  ci  vmamo  con  Cefare,è  che  no  fono  ipremìf,  cWei  potefsefperare  di  %fia  fi$ffj*y 
éeliberationetattefojche  oltra  le  immicitie,&  le  ingiuria  grau*ffme*cbefo*  Bi„  jnficmeca 
no  tra  loro;  ci  èia  concorrentia  della  dignità ,  &  degli  Rati,folita  a  gene- 

Ce    4        rare     *>  btnn0 
t»<  1 1  a  '»,pn  laccale  ti  è  lecito  me  t  te  1  li  bcco,&  gemila  ballotta  in  o,ual  bofaolo  piti  ti  piace,  kuza  pota»  «  S 
kj  telaio  da  aitano. 
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*b{o  temo  adunque  >ch  e  per  cupidità  delle  noftrt  terre  il di  trànci* fi  pre 
apiti  a  sì  imprudente  dcuberationet&  mene  amiogiudicio  vi  fi  precipite- 
rà per  fofpctto9c'b  abbia  di  noi  perche  oltr  ah  if per  lentia  Iknga^cbe  ha  De- 
ditto  dell'animo  noflro,noci  e ffcu do  mancati molti  si if no litv  molte  occafio 
ni  di  panini  dàlia  fua  cortf  ederat ione ,lc  ragioni  mede/Irne ,  che  ajficurano 
noi  di  liiiyilfu  arano  medi /imamente  Ini  di  net  perche  ninna  ce  fa  a  fdrebbe 
pià  pernkiofèfcbe  Chauere  il  Re  dc'Homani  si -ito  in  Italia,  si  per  ? autori- 
tà doiC Imperio, l' aumento  dclquatcciha  fempre  a  e/fere  fofpettos  sì  per  co 
to  della  cafa  d ' sfusi natcbe pretende  ragione  tnmolte  terre  noflre,s(per  la 
vicinità)  della  Germania ,  l'inondaticni  dellaquale fen  troppo  pertcolofc  al 
noflro  dominiOytS"  babbuino  pur  nome  per  tutto  di  maturare  le  nojlre  deli- 
beTationi,& peccare  più  tv/lo  in  tardi  ricche m  frcftnrjra,  Tfon  nego,  che 
quefle  cofe  poffono  fuccedere  diuerfamente  dalla  opinione  degli  buomini,ct 
però, die  quando  fi  p otejfe facilmente  affiate arfene, far  ebbe  co  fa  laudabile  , 
ma  n»nfi potendo  fen^aenttare ingrandirmi  pfricoH,& difficoltà,e  d  a  co 
fider  areiche  STESSO fono  cefi  nociuti timori  vani, come  fia  a  oc  ma  la  trop- 
pa cofidentia ,  perche  fe  noi  ci  cofederiantè  col  %e  de*  ternani  cotra  il  Rj  di 
frar;cia,bifigna  che  la  guerra  fi  cominci  &fifoslègaco,danari  nostri  ;  co' 
quali  haremo  afupplire  etiandio  a  tutte  le  prodigatitéì,et  ìft/òrdinifuoi  ai 
trimentiyofi  accorderà  co'ni)fticiJ  fi  ritirerà  in  Germani  a>lofci  ondo  a  noi  l  p'JVSnripi 
Mi  tutti  t  prfiy& pericoli.  Harafsi  a  fare  ta  fuerra  contra  vn  Re  di  Francia  580*1'  no°  Pof 

-r         ~  -i        w!»  i>  *  ti      i         è       t      ~  fonoft.no  /nni 

potentifstmOjOucadiMilanOySignordtCfenoua  ,  abbondante  di  valor ofe  iiche  fu  detto 
«e un  <f  arme,&  copio fo  flit àntvalcurì altre  Principe  d  artiglierie /&  al  no-  •nch«  d*  *,cr»* 

°     ...  il       i  ■•/»'!.       i     *  •  m»gn©«  gli 

me  dedmari  delqnai  concorrono  i  fanti  di  qualunque  natione .  Come  adun-  «nskafciTtou  dì 
ìfuefipitò  fpcrarc,cbe  taleimprefa  h abbia facilmente  ad  hauer  facce  fio  feli  ?  "ófiSfifpTro 
cépotendofi  anco  non  vanamete  dubitar  e, che tutti quei d'I  tal:  a, che  òpre-  te-  **  Djr,°  »« 
tcndonoicbe noi tccitpiamo il fno,ò chetemqno la noSìra granànga,fi  vai-  Sndo! fcnooe 
raniio  contra  noi,eil  Vonteficcfopra  vii  altri  ,alquale,oltra  zìi fdevni ,  che  euJk*  P*»"'c 
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Jntcomuomo piacerà  mailapotentia  dea  Imperatore tn  Italia  ,  perla  ni-  ic  confcutitei  • 
mi  alia  naturale, ciré  tra  la  rbieJa^e^-tlmperio,per  laquale  i  'Tonfici  non     m^nè  i°m5 
t&rrmo'mcnodcgl  imperatoti  nelle  cofe  temporali ,  cbeteminodc'Turcbi  *****  rftmii 
tiefò  fpirituali ,  &  queHa  congiuntume  ci  farebbe  forfè  piupcriccloja,cbe  il\ 
non  fai-cbbc  quella  di  che  fi  teme  tra  il  Ré  di  trancia*  &  il  Rj  de Rimani  f»»*^".  poi 
perche*  DOykfiaccopagnanopiùTincrpiche  pretendono  tTeffere  pari  t  fi^fa"?  £ 
fta/ì  or,  o  facilmente  tra  loro  fofpetti,  &  contevthni  ;  donde  fpejjo  fhnprefe  ruin3 
cominciate  con  zraHdifsima  riputationc:  caggionò  in  molte  difficoltà, &  fi-  omic  mr l  jT 
na/tnentc  di  ut  nt  ano  vane.T^e^  damcttereinvltimaconfiderationei  che  2*15?**^  «A,ef 
quando  bene  il  \e  di  Francia  balfbta  tenute  prati  Aie  corrane  alla  tioftra  co 
jx-eliyatioué^ftfvnopeiÒHcdiitieffetti.perHquaiìfipo^ 
caro  però  il  pigi  argli  $uenacotro,non  fardfen^a  nota  di  maculare  la  tio- 
ftra fede ,di li 'aquale  qsìo  Senato  debbe fare  precìpuo  capitale  per  bonor  e  : 
perlviilttd  dt 'maneggi ;che  tutto giorub  hahbtamo  bahert  con  gli  altri 
Tri  r*cipitnc  ci  t  vide  aumeiare  còtin  uamente  i'opinione,cbe  noi  ceri  hiamo 

d'oppri- 
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iimentì ìnondimeno  ritardavano  grandemente  gii  effetti  defuoidifegnt,per 
tbenè  per  sè  mede  fimo  batteva  danori,cbe gli  bafiaflero  a  condurre  gli  sur? 
%eri,&far  tante  altre  fpcfe,cb  crono  nece forte  a  tanta  imprefa:  né  ilfuffi- 
dio  pecuniario,  che  gli  baueua  promeffo  la'&icta,cra  tale  .che  poteffe  fvppli- 
we  ad  vna  minima  par te  della  voragine  delta  gverra,& qvelfondamèto^ù'l 
quale  fin  da  principio  baueua  fperato  afiai,cbe  te  Comunità,  &  Signori  d'ì- 
tolia bovefferoper  lo  terrore  del  nomct& della  venuta  fua  a  compor  feco,et  1™?*"™ 
fouuenirlo  di  danari,  Mandava  ogni  dì  più  d:fficoltando:percbe  fe  Uè  nel  pria  fuo  libf°  ■  ch? 1 
apio  vi  fodero  Roti  inclinati  molti:  nondimeno  non  bauendo  corrifpoflo  le  !i"  V«£wio 
conclufiom  dello  Dieta  di  Cofianjo  aU'efpettatione,cbe  V  imprefa  bavere  ef-  riil  dlfcol,flPie 
er  più  prejto  di  tutto  l  ]mpcrio,& di  quafi  tuttala  Germania  ,  che  fua  prò-  no  alle  wéCoto 
fria,ejr  vedendo fi  lepreparationidclXè  di  Francia  potenti,**  la  nuouo  di-  Vj?ol?%l\Ì 
cbiarat  ione  de'  Vinitiam,ciafcuno  Rovo  fofptfo,ne  ordina  aiuta  dolo  di  quel  P" ,,ow  •  *  do 
la  cofaAtllaqualcbaueuapiù  dibifigno,fare  offefa  sìgraue  al  He  di  Froda, 
ne  le  dimanàc  di  Majfimiliano  erano  nei  tempo,  ebe  fi  bebbe  maggiore  fpouc  p*  c,cmé,e  v- 
tt  di  lui ,  fiate  tali ,  che  con  la  fuo  facilità  bauejfero  indotto  gli  huomini  a  *JuiZ  «d? 
fovvenirio, perche,  &  a  ciafe uno, fecondo  le  fue  conditioni ,  dimandava  af-  °    hdVPn ™p*" 
fai,  &  od  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  ilqvale  pretendeva  effer  debitore  a  Sion  *i  h>bb*  mIo 
cafua moglie  della  dote  d'Anna  fvo  fonila, morto  molti  anni  innanzi  nel  t&ftiEm 
matrimonio  d 'Alfonfo,  facevo  dimonde  molte  ecceffi ve,  &  a'  Fiorentini  in-  fin  thc  3  ' 
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tollet abilita 'quali il Cardinal  Briffinicnfe ,  che  trottavo  a  Temale  to' fe  i'ar»  i££ 
fue,  efsendoglì  do  lui  Rota  rimejfaia pratica  della  loro  compo fittone,  bave-  fctmlt0  °odl 
ma  dimandato  ducati  cinquecento  mila,  laqual  dimanda  immoderata  gli  fe-  S?  s^i^pe» 
ce  fermare  in  quefia  rifclutione  di  temporeggiare feco  infina  tanto ,  che  de  ™i  3V  J 
progreffi  fuoi \  fi  vede  fise  più  oltre,  nondimeno  hauende  rifpetto  a  non  l'offe  n  p»  ii"ler  1! 
éere,fcuforfi  col  k\e  di  f  rancia,  ebe  dimandava  te  genti  loro,  non  poterglie-  dopTEq^0  ' 
ne  dare,  perche  erano  occupate  nel guaRo,  che  con  grande  apparato  fi  dava 

tó  chiamiti  Im 

quell'anno  a  Vi f ani,  &  perche  bauendo  cominciato  di  nvovo  i  Genove fi,&  SSuiiSI 
gli  altri  vicini  ad  aiutargli,  erano  neceffitati  a  fi  are  continvomente  prepo-  Bjufinro,  n6dl,nc 
roti  contro  loro.Terò  non  potendo  Cefare  aiutar  fi,  fecondo  baueua  difegva-  uVt»  d?r!£ 
tOidc*  danari  de  gl'itali  ani, per  che  folamente  bebbe  da*  Sancfi  fei  mila  duca  \  .  ^JjJJJjjJj 
ti,feceinflantiacolVontefice,cbe  almeno  gli  concedefse  di  pigliar  ceto  mila  w>^u  putii 
ducati  aquali  rifeoffi  prima  in  Germania  fiotto  nome  della  guerra  co  tra  i  Tur^?*^]  n'S 
cbi,&  efsendo  aqucRo  effetto  culi  oditi  in  quella  provincia^non  fi  potevano  "»o;t°  «*°pò  fu 
fin^a  licentia  della  Sedia  Apofiolico  in  altro  vfo  convertire, offerendo ,  che  S  2£ 
fe  bene  non  poteva  fodis fare  alle  fve  dhnande  di  non  pafsare  in  ftalia  co  efer  \ <he  M  m 
cito,  nondimeno,cbecomebavefse  reRitviti  nel  Ducato  di  Milano  i  figlinoli  ™*i™?*c\Vt 
di  Lodovico  Sforma,  il patrocinio  de'  quali  pretendeva  per  farfi  i  popoli  di  te**™*d[  91  - 
qvello  fiato  più  favorevoli,& meno  efofala  fva  pafsata,lafciote  quivi  tvtte  fcfi«  u\£nf« 
le  genti,  onderebbe  fot^arme  a  7(oma  a  ricevere  io  "  Corona  dell' Imperio  JJ^fjJjJ 
ma  gli  fu  Similmente  negata  qaefta  dimando  dal  Pontefice ,  ilquale  non  fi  a  "gu 

veaetfo     a,  i0pfa  nen-p 

ranon  ch'ei  fece  a'riiocipi  della  Dieit.eglilhabbia  chiamata  fclcnnita  più  di  cttimoou.cbc  di  toftaaiia,  ,Uh« 
è  fuino  »  cai  197.  "  " 
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tJjePtìibattifla  Giustiniano,  tir  FrtgofinOyfuor*vfcitìdi'GÌnotta  conduf- 
fero  a  Gagnolo,  terra  di  Lodoutcù  da  Gonzaga,  feudatario  ftnptrtalcymil 
h  fanti  Tcdeji hi  t  i quali p* fioroni ali  improuifo^^u  grandinino  ctltrità, 
per  monti  ,&  tuogbi  dfpriffitni  del  Dominio  Vmitiano ,  con  tntenttone  .a 
andare, póffato  il  Tò,  per  là  montagna  di'Parma  ,verfo Genoua :  ma  Ci**  . 
monte  fofpcttandone,  mandò  fubito  a  Tarma  per  opporfi  loro  nel  camino , 
molti  cauaUi,& fanti: per la  venuta  de quali  iTedtfcbi*  perduta  lafpe-  >jp  . 
fkmrtt ,  che  contra  Gtnouapoteffe più J incedere  effetto  alcuno :fe ne  ruor-  bQ^hf\rlTt 
narono  in  Germania  per  la  medtfimavta,ma  non  con  la  medeftma  celerità*  t,hi  P1  ffl  "  °*1 
&  pericolo:  perche  i  ? mittam  per  beneficio  commune  tonjtntirono  tacita-  netotnaroncg 
mente  il  ritorno  loro.  Et ano  nel  tempo  medefimo  molti  t fuor'zfciti Geno-  Sut^i*  fbido  « 
nefi  nella  città  di  Bologna:  &pet  ciò  il  Byibcbbc  dubitatane  non  medio-  domandilo  il 
ere  ;  the  quesla  cofafrjìe  fiata  trattata  confaputa  del  Pontefice ,  dell  ani-  SS^SXi 
mo  delattale  molte  altre  cefevli  dauano  fojbetto:perche  il  Cardinal  di  San-  f  «onde ,  ce»© 
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ta  Croce  confort  ani ,  benché  più  per  propria  lucimatione,  che  per  altra  ca-  ie  «imi ,  io  eoa 
pone,  Ct fare  a  pdfjare:  &  cjicndo  accaduto ,  che  ifuorvfciti  di  torli, mo-  QjjjJjSi| 
-uendofi  da  Faenza  >  baùeuano  tentato  vna  notte  d'entrare  in  Forlì;  ti  Ton-  «  caia. 
tefu '  fi querelala  efjir  confali*  commi  meato  traiWèdi  Francia,  et  Vi" 
viti  ani .  jiigiugncuafi,  che  vn  certo  i  rate  incarcerato  a  Man  tona  hattcua 
confxffato  boat  re  trattato  co*  Bentivogli  diauuelenare  tlTontcfice ,  &  che 
fer  parte  di  Ciamontt  era  fiate-confortato  a  far  quanto  haucua  promefio  \ 
a  Bercinogli;  onde  il  Vontefice  ridotto  in  forma autenticala effamina,man 
dò  con  tifa  al  Bj  Achille  dt  CjiajJì'£*lognefc,  Vefcouo  di  Te  faro,  che  fu  po- 
Cardinale ,  a  fare  itili amia,  che  fi  rilrouajfe  laverità,ey  fi  puniffero  que- 
gli ;  ch'erano  in  colpa  di  tanta  ficlcratt^ra:dcUaqual  cofatffendo  fi  flet- 
to, più  che  gli  altri  *Atefj f andrò  Bentiuogli,fkper  commi fjionc  del  B^c  citato 
in  Francia .  Con  quefie  attieni,  &  incertitudini  fi  finì  l'jtnno  Mille  cinque-  m,  d.  v  1 1 1. 
cento  fette .  Ma  nel  principio  dell' sitino  Tritile  cinquecento  otto ,  non  po- 
~ tendo  quietar  fi  gl'ingegni  mobili  de*  Bologne/};  Annibale ,  &  Ermes  r£en- 
'tiuogli,  bauendo  intelligentia  con  eerti gìouant de*  Teppoli,&  altri  nobili  h  11  Gi00«c.o« 
deliagiouentù  ;  s'tetoft aromi  all'i  mpYovtfv  a  Bolegna  :  Uqual  mowmuntt  5fe  tiS«uu5 
ttcrt  fu  finra perUolvx  perche  i  congiurati  baùeuano  gid per  mettergli  don-  B™jJ.U0*!j0  \ 
tro,ùccupoto  la  porta  di  San  Mammolo  x  ma  effendoil  popolo  meffo  in  arme  d.  jo  inatte" 
lfnfattor  di  llo  siato  Ecclefi/tjlictstgiouem  fpaventati ,  abbandonarono  la  ^^"J^jjj 
porta,  e  i  ISentiuoglifi  ritirarono:  ù quale  in j ulto  mitigò  pht  toflo ,  che  oc-  quanto  »>if« 
cendeffe  l'animo  del  Tontcficc  contra  il  F^di  Franaa; perete  il  ^  dime-  [SffL^jj 
•  tirando  effervli  molefiiffimowiejto  in futto,c ornando  a  Ciamonte ,  che  qua-  »>•  <*■  Bologna 
lunque  'volta  fofje  dibifogno  ,foccorrefsc  con  tutte  le  genti  M  arme  alle  cofe  Vt\u(nuo&  fa 
di  ftologva,nù  permettcjfé,che  iTìttHiuoglifofferÒ più  ricettati  in  parte  al-  ^'^jS']} 
't  ima  del  Ducato  di  Milano,éet quali  era  inquei  dì  morto  Giouanni  per  dolo  f.,oto  1  animo 
re  d 'animo ,nen  aflìtètojntiah'qfcffc  cacciato  dì  Bolcgna,afentirel  acerbità  g^ffiAtt 
della  Fortuna,effcndo  flato  prima  lungo  tempo  ftlicifjìmo  di  tutti  i  Tiranni  tu. 
<TJfdti<t3&  efcmpÌQ  diprofpcra  l:ortuna',penheinfpatio  di  ^quarat'anni.f 
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Rj'ucrè  leganti  frante/i,  che  col  Triduo  crini  a  Verona,  &  cominciate  « 
fare  maggiori  prtparotioni,  Htmolauano  il  B^e  di  Francia  a  fare  il  medtfi-  ^  ^ 
hio,  ilquale  venendo  verfo  luliainuiaua  innanzi  afe  cinque  mila  Stupri  tn'Ù^  a\  ex 
papati  da  Ini,  &  tre  nula*  che  fi  tafanano  da  Vmitiani  perche  quella  va-      *****  • 
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tione  non  bauendo  potuto  aMifjimiluno  dargli  danari ,  fi  crafen^*  nfpet-  che  qnì  r«n  d«t 
to  voltata  finalmente  agli  stipendi]  del  Hj,  &  nondimeno  non  vollono  gli  fc^J' Jjj 
Sui%reri,poi  che  furono  moffi,  &  pagati ,  andare  nel  dominio  Vmitiano,  ha  ro  captano 
allegando  non  volere  feruirecontraCefare  in  altro  ,  che  nella  dift  fa  dello  ffiiSKÌ 
siato  di  Milano,  Maggiore  mouimento,  ma  con  euento  più  infelice,  &  desìi.  »  >>  J«r  m*%* 
nato  a  dare  principio  a  cofe  molto  maggiori ,  fù  fufcitato  nel  Friuli ,  doue  fcjSSfefc 
per  ordine  di  Ce  fare  pacarono  per  lavia  de' monti  quattrocento  caualli,  &•  Carmi» 
r/»^//(  w^tf  fanti  gente  tutta  commandata  del  Contado  fuo  di  limolo,  t  qua  manda  'a  tutti 
li  entrati  *  nella  jjak  di  Cadoro,  ore  fono  il  Castello,  &  laforteTia,oue  era  ìtì  c»P««a«" 
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piccola  guardia  infume  con  l  b  vfficiale  de  Pmittani,  che  vi  era  dentro ,  ni,  chi  m  0  fot- 
laquale  co  fa  intefa  a  Vinetia  commendarono  all'Almanoi& a  Giorgio  Cor  l°0  1  jva'JjJJ* 
174 ro  P»  oueditorcychc  erano  nel  Vicen  tino ,  andafiero  fubito  al  foccor-  huomini.che  ti 
fodiquclparfe  ,  &  per  travagliare  ancora  loro  inimici  da  quella  parte,  /é^fto 
mandarono  vii  fi  Trtefii  quattro  Galee fattili,  <y-  altri  nautltj.  Et  nel  lem-  Generate  nova 
po  medifimo  Maffimiiiano,chtda  Bolzano  era  andato  a  Bruniti?,  voltato-  d  ei  DoPm!m*Jt 
fi  al  camino  del  Friuli  per  la  commoditède poffh  &  de'poefipià  larghi  con  Jjj «■  preceder 
fei  mila  fanti  commendati  del  paefe ,  feorfrper  certe  valli  più  di  quaranta  ndpnTca"uua 
tniglta  dentro  a'  confini  de'  Vinitiani,  &  prefa  la  valle  di  Cadoro,ondsfi  va  JJJJ 

r/ò  Trenigi,  &  lafciatofi  a  dietro  il  Casi <  Ho  di  Boflauro ,  che  era  già  del  che  fono  a  beni 
TatriarcatòdAquilca,  prefe  ilcasiello  di  San  Martino,  il  cosici  della  Tic-  j£°,?bc  ^jgjj 
«re,  /-J  f  do**  cr»wo  a  guardia  i  Conti  Sawgnani ,  &  altri  luoghi  vi-  toHBo  recti- 
tini,  &■ fatto  questo  progrejfo  degno  pm  tosto  di  piccolo  Capitano  ,  che  di  aajjrcr  TUtao 
Rè,lafciato  ordine,  che  quelle? cuti  andaffero  verfo  il  Triuiviano,  fi  ritor-  *'«•?«»"«•  mt 

\         r      j  w-  l         \        t        ■  •     i    •       ,.  amendue 

alla  fine  di  Fioraio  a  Sprueh,per  impegnare  gioie  ,  et  fare  in  altri  modi  iii>vn<je  molta 
prouifioni  di  danari,  de' quali  effetidopiù  tosto  diffipatore ,  chefpenditore,  f"""*  Jj1*  *  * 
ninna  quantità  bada  ita  a  fuppUrt  a' Infogni  fuoi.  Ma  hauendo  per  il  camino  fio  K.«jjio^r! 
intefo,  che  gli  Suiqreri  haueuano  accettati i  danari  del  Bj  di  Francia  ,fde-  iTd^fJS'Jl!!" 
gnato  con  loro,  andò  a  Olmo  città  de' Sue  ut,  per  indurrci*  Lega  di  Sueuia  l'o-i-a'è  metti 
a  dargli  aiuto,  come  altra  volta  haueua  fatto  nella  guerra  contea  gli  Stri^  'a  ^SiVSìi* 
^eriyinflaua  ancora  con  gli  Elettori ,  perche  gli  fodero  prorogati  per  altri  Jrau^0<,is,° 

•   fri       ticcla  mente 

sella  center»  d^eonfim'inin-QO  a  ehedal  prinrtpe  o'ha  tipoitno  pubbliche  lodi  •  come  appari  Tee  pei  moitc  ]et« 
icre  Ducvlii  e  il  fi/IiuoH  r'è  ft  ir  vi  u.l<ui  io  per  benfBietiti  dell'ordine- di  caualieiif. 

b  L'vffichl  drl  oflrl  di  Cadmio  ha  icof».  d-  Cspir»no«8r  anticamente  fi  domandina  Canre»  Jc  ( "spi taro .  rara» 
ferme  il  VaccUu-  Q^irfto  c'hora  fri  prefodc'Tcdtdhi  fi  demandò  Pieuo  Gbifi,  come  fi  lcajgc  »c]  Bf  mbo ,  ét  è  da 
orbare, che  iTt  drf«hi  hiuuto  il  ciflellochr»oaarono  »  fc  Aodira  suolo ,  cV  Ti  rimo  padre  d«J  Vece  Ilio,  coatlruni 
«jrfk  kanoratr  ramigl'C  de*  CoAantìnittVt  de*  Palatinr»  cV  «bri  ^no  a  15  &  celi  cfloitatiBO,  ad  atreodarfi  a  Cerare, 
ma  corlt-ro  'iditarorntc  rirpoferecht  ì  Odorìnt  marnon  hanno  minto  di  fede  alloro  ottitxo  &  giufliffinio  pùn 
cipe,  er  c  li* m»  ro  vrlruano  bori  rr.-.i ihiar  qutfta  vn>ù.dcllaqua|  fomm:mrntefi  eloriaoc. 
c  Pcfiaororift-Ho  è  chiamato  B  tuftafrHhrofid»  |H  huomiuj  dal  pacjc»cuac  d»  lituo  GiuAioiano,  Oc  dai  Vuel* 
lio.  Uiquc^u  ?<di  ad  iab  8  a  cai.  a$o  di  oueda  k^o 
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hente  non fen^a  diftìaccre del I{è  di  Pr  ancia,  ilquale difjuad.ua l'irritare 
tanto  il  l{è  de  Romani  su*  per  efj'erper  l'vfo  del  Golfo  diVmetia  molto  v - 
tile  a  loro  commercu,& enfiati  dalla  prefperità  della fortuna, erano  difpo-  ^  Poi(Jonont<J. 
fii  a feguitare  il  corfo  della  tittoria.però  hauuta  che  hebbero  Triefti  ,&ta  ce  u  i<bo ,  che 
rocca,prefero a  Vortononc,& dipoi  fiume  terra  di  Schiauonia ,  che  è  a  ri-         t  | 
fcoutro  d'  Ancona,laqualc  terra  abhrucciarono,pcrchc  era  ricetto  delle  ria  Mjpcuitcd:.fi, 
w,ebefcn%a  pagarci  datu  pofiidaloro,  volènano  paffare  per  limare  tsf-  i^àòlV^ 
driatico,& pa/fatc  poi  l'Alpi prefero  Vojfonia,cbe è  ne% confini  dell 'fughe  i^a*  *  n:ncfli 
ria .  Quefiecofefifaceuano  nel  Friuli  Ma  dalla  par  te  verfo  Trento  l'eferci  coin^òl  i  «  \ 
te  TedtTcOiCbetra  venuto  a  Cattiamo  ,  viUa  forno  fa  per  i  danni  deVinixia-         •  10  * c 
ni, perche  appreffo  a  quella  poco  più  divinti  anni  innanzi  era  stato  rotto,v  ciui,r»ceuéùo 
ammalato  Ruberto  da  San  Seuerino,famoftjfimo  Capitano  del  loro  efirci- 
to;aj[iltò  tre  mila  fanti de 'Pinitiani,  che  fiotto  Iacopo  Corfo,  Dionigi  di 
lÌaldo,& ditello  da  Città  di  caiiello  erano  a  guardia  di  Monte  Hrcttoni- 
cg  squali  ancoraché  fojfcro  affai  bine  fortificati  fuggirono  fubito  sù  vno 
monte  vicino, e iTedc fichi,  deridendo,  &  giuftamenteja  viltà, de  fanti  Ita- 
liani, arfe  molte  caje,  &  fpianati  i  ripari  che  erano  fatti  al  monte -,  ritornar  o 
noaCatiiauo,dalqualefuccejfoinuit*toilycfcotio  di  Trento,  andò  con  due 
vii  la fanti  comandati,^  parte  delle  genti,  che  erano  a  Calliano  a  campo  a 
Hjiu  di  Trento, casle  Ilo  poHo  sul  lago  di  Garda,  de  ne  già  il  Trinino  haue- 
ua  mandato  fu {fidente  guardia,&  battendo  bàttuta  due  giorni  la  Chic  fa  di 
San  PranceJco,&  fatta  mentre  vi  Situano  qualche  correria  nelle  ville  eh" 
collanti  a  Lodrone,due  mila  (jrigioni,cbc  erano  nel  campo  Tedofcbo  follcua 
tifi  per  di  fiordi  a  di  piccola  importanza, nata  ne' pagamenti  depredarono  le 
vettouaglie  delcampoidoue  ejfendo  ognieofa  in  éfordine,  &  partiti  qua  fi 
tutti  i  Grigiori, ti  re  fio  dell' e fcr cito, che  era  fette  milabuomini,fu  coslreto 

Jéritirarfi,  per  la  leuatade 'quali fcàrrendo  le genti  Vinitiane  perle  ville 
vicine,  &•  andando  tre  mila  fanti  dc'loro  ad  ardere  certe  Tulle  del  Conte 

;  d'tsfgrcflo, furono  meffi in  fuga  da  i paefani,&  mortine  circa  trecento  . 
"hiakffendo  perla  ritirata  de 'Tedt rj "chi  dalla' kiaa  ,  rifolutàquafi  tutta 
lagente,ei  caualli,che  erano  mille  dugento  ritirati  fi dall 'alloggiamento  di 
C alitano  in  Trento  : Je gentbic'yinitiani  la  mattina  di  Tafana  afi  alt  areno 
la  Vieti a,  luogo  lontano  da Trento  famiglia  ,  mavfcendo  al  foccorfo  le/ 
genti ,che  erano  aTrento,  fi  ritirarono  ,  &  dipoi  affamarono  Infiocca  di 

■Crefta^pajfod'tmporxan^jbes'aretidèfinnan^iviarriuafse  il  foccorfo  , 
cheveniua  di  Trento,pc>ò  i  Tede  fi  bi,cbe  fi  erano  mordi  nati  di  fautori:  or- 
narono con  mille  caualli,&-  fa  mila  fanti  all'alloggiamento  di  Calliano,  di- 
ftantc  per  vna  baleslrata  dalla  Vtétra  e*  <  ff indo  fi  partiti  da  loro  dugen- 
to cauafli del  buca dtVcrtimherg,  i r.nttianuon  quattromila  caualli ,  & 
pedici  mila  fanti  vennero  a  por  fi  a  campo  aUu  'Tir  tra,  &  vi  piantarono  pe- 
dici pe^i  d'artiglieri  a.  t  la  T*,  etr  a  vnaltyc  tafanata  nella  .radice  dì  vna 
montagna  su  la  mano  deflra  a  chi  vàda  Houcrè  aTrento ,  &  da  quella  j  • 
fi  parte  vn  muro  afiai  forte  ,  the  (animando  per  fpatio  d%vna  baleflrata  fi 

Di  difende 
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di  Majfimilia  nOy&peril  !{è  dt  Fravciail  Triultio,& Carlo  Cìufrè prtfiac 
te  del  Senato  di  Milano  mandato  da  Ciamome per  quella  pratica  ,  &per 
li  finitimi  Z  ice  aria  Contarino  Oratore  desinato  particola}  mente  a  que- 
fio  negotio  xon  venivano  facilmente  nell'altre  contitHdhi  perche  del  tempo 
concordavano  durale  per  tre  anni:  che  eiafeuno  pofsedefse  comepeffedeua 
di preftnteycon  facoltà  di  edificare,^-  fortificare  ne  luoghi  occupatila  la 
difficoltà  eratche  i  trance  fi  volevano  fifcc(jfc  triegua  gcneralcyincludcndo 
ut  et  i  audio  i  confcdcratiycbe  haueua  ciafeuno  fuor  a  d' ìtali  a  >&  fpecialmen 
te  il  Duca  di  Qhelderi:& a  quello  flauano  molto  oflinatigli  agenti  di  Tilaf- 
fi  mi  li  ano ,  che  haueua  volto  totalmente  V animo  ali  eccidio  di  quel  Duca  s 
&  allegammo, che  la  guerra  era  tutta  in  Italia  ;però  non  cflcrc^é  conuenie 
te, né  neccjfirio  parlar  eyfe  non  delle  coft  d'ftalta;in  che  i  Vinitiani  faccua» 
H&ègni  opcraypercbc  fi  fatisfacefseal defideriodcl  !{c  di  Francia  ;  ma  icn 
fpef  andò  più  di  poter  ut  piegare  $  lede  fichi:  orano  inclinati  ad  accettare  la 
triegua  nel  modo  confentite  da  loro,ind  uccndogli  il  di fidino  di  nn fotofit 
una guerYùythc tutta  fi  nduceua  nello  fiato  loro,i&  Uvolcntà anco  duofer 
mar  fi  mediante  la  triegua  de'tre  anni  le  terrebbe  in  qui  fio  mete  baucuat.o 
conquisi *Hì&  fi ficufiauano  co'Francrfi  con  venffima  ragioneyche  non  efie 
do  ivnoiet altro  di  loro  tenuti  fe  non  alla  difefia  delle  cofcd'lt  alia, &  sù  fi- 
fio  fondata  la  loro  confedcrationc:*ncn  appartenere  a  loro  pcnfari  alle  cefi 
di  làda'mòntiUetfuali  fe  non  erano  tenuti  adifenderecon  Carme  venerano  boiriwUMiH 
amo  tenuti apen fare  tiaflicurarle  con  ia  trie?ua:fopra laqnale  contentane  f  •  v  i 

hauendotl  Trmltio  fcrtìttotn  Franctaye  t  Vmittant  a  Vinetta;vennc  rifpo-  daterò  n-m 
fla  dal  Senato  ,  ci*  non  pbtendó  fare  altrimenti  conchtudi fiero  fbUmtnte  j£ ft'£f,°"  j 
la  trieguaper  Italiani fieruando  luogo,  &•  tempoal  ?^  di  Francia  di  entrar  the  u  Re  non 
ui'-aliaqUal cofani ilTriultiotnè il  Trcfidente volando con fentire  yan-ri  la-  ^^«".n 
mentir,  ci  fi  gravemente  ycbe  nocche  altro  non  yoleffero  afpettare  la  rifp*-  <»pnoi.<  he  e* 
fla  del  Hé;& protesi  andò  il  Trcfidente,che  limprefa  comune  non  fi  dtueua  „  ^n/mic!  J  \ 
finire  fe  non  corHuneme'te;&  del  poco  rifpctto  a!iamicitia,&  (ogiuntione;  "  fc«"»efs" 
non  i  tfiarón  i  Vinitiani  per  qutfio  di  non  conchiudere;  con t rabido  staffimi  ° 
lianoy&  loro  in  nome  loro propriorfemplicemtnteì&  con  patto ,  che  per  la 
parte  diMiJsimiliano,  fi  womiuaftcrOy&  hauefsinfipcr  ni  ufi,  &  ut  minati 
UTvkficOtil  f{é  (attolicó^lngbilterrat&  d'Vugbcriay  &•  tutti  iTncipi> 
&  fudditi  del  facto  Imperio!»  qualunque  tuogo  ,  &  tutti  i  confederati  di 
7tiafsinulÌ4noi& prenominati  Tiè  ,  &  Siati  deli  Imperio  da  ne  minar  fi  frà 
tre  rntfi:& per  la  parte  de'Vtnitiantyil  I{é  di  Francia^  H7?f  Cattolico ,& 
tutti  gli  amie v,    confederati  de  Vinitiani %del  \è  di  Fràciat& del  Cattoli- 
co in  Italia  foUmttccofiituti,da  nominar fi frà  tre  mefi.  Laqnale  triegua fli- 
pulata  il  vjgcfimo  éi  dì  ^Aprile, e fstndo  Hata  qnafiimoruiite  ratificata  dal 
T&ydè'Aomanti&.da  finiti  ani  ;fi  depofero  la*  me  trà  loro%ccn  fperatt^adi 
molàiche  Italia  ìxauefse  agr.dere  per  qualche  tempo  que  fi  a  quiete.  Tofate 
che  furono  l'arme  per  la  triegua  fattaci     idi Frida  parendogli^  he  l'ani- 
-  Dd    i  mo 
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fno  de'  Fiorentini  non  fofle  flato  [incerò  ver/o  lui,  ma  più  lofio  inclinato  ì 
(ìf*re,fc  alle  cofefue  fifoffe  dime/irato  principio  diprofpcrifuccc$,&fa 
pendo  110  procedere  da  altroché  dal  defiierio  di  ricuperare  in  quaìùque  me 
do  Tifai  dallo  fdagno ,cb'egli  no  attededo  ne  alla  dntotione,  né  alle  opere 
Uro  no  fole  no  gli  baueffe  fattoi  iti,nè  corif autori ta,nè  con  l'arme  ,wa  tolle- 
ra to,cbc  da'Gcnouep  fuddtiifmoifoffero  aiutati  iTifani;deliberò  dipenfir 
rc,chc  con  qualche  bonetto  modo  ottenejfero  il  defiderio\loro:ma  votedo  fé- 
•io  qutjh  ye-  ^ondo  i  difegni primi fai lo  con  vtilità propria,& fper andò  efsere  migliore 
nu{,di  Michel  meTTo  atrargli  a  fornmamavoiort  il  umore  .chela  fberanTa;'  mandò  3/1- 
«  per  ncmedd  C«W  i\<ccio  a  lamentai Jt,cbe  baueffero  mandalo  buomint proprtf  per  con- 
Ja'effockuou  uenire  1  ° Cefar^ fi* nimico:che bauendo  folto  colore  di  dare  il  guaste  a'Tf 
d  ano  dei  Bu©  fini  congregato  eferato  potete  ftnxa  baucrc  rifpetto  alle  conditici  de  le 
«jccojfi.  de  fcfpctti,& perciò  li  fuoi,  né  hauendowoluto  in  sìgrauemoto  ,cbe 

fi  prcparaua  di  cbiarare  mai  perfettamente  l'animo  loro ;  battendo  dato  a 
lui  caufa  ho  mediocre  dì  dubitare  a  che  fine  tende  fiero  quefl e preparai ioni  : 
che  a  lui  yc  he  gli  baucua  ricercatiycbe  con  le  geli  loro  gli  defsero  muti  in  pe 
vicoli  tanto graui,haue fsero  dinegato  difarlo,fuora  d'ogni  fuafpcttaf ione: 
nondimeno  ycbe  per  l'amore  cbt  baucua  fmprc  portato  alla  loro  ì\cpub 
blica,& per  la  memoria  delle  cofetcbe  per  il paffato  bautuano fatte  in  bene 
jicio  fuo'ter a  parato  a  rimettere  quitte  ingiurie  nu<oue,purc  che  per  rimoue 
re  le  cagioni, per  le  quali  fi  farebbe  potuta  turbare  la  qua:  e  d'ltalia',non  mo 
kli  afferò  più  infuturo  fenica  con pentimento  fuoi  Tifanu  A  Ile  quali  quere 
b  Dice  il  Buo  ^  vtfpofero  t  Fiorentini,b  la  necefjità  battergli  indetti  a  mandare  a  Cejarc, 
m cccifi ,  ch«  i  non  con  intentione  di  conuenire  con  lui  centra  il  %è-,maper  cercarne  di  afsi. 
ipV(lM<Hc»  "  curarein  cafopafsafst in  Italia  le e  ofe  proprie 'Acquali  il  Bonella  capitola 
fóViMm*  crMo  il0ìlcf*tu  con  l°rQ  nonfi *ra  voluto  obligare  a  difendere  coirà  Cefare:  ma 
rcch\(Tìi'h»ue  yìbaueua  efprefsa  deaero  laclaufila,falue  le  ragioni  deli Imperio  :&  nòdi 
™T  con'ìcn'b  meno  n°  l>ake*cf*Uo  con  ìuiconuetionealcunai'Hon  efsere giusla  la  quere 
«lei  Re ,  &  che  la  dclVtfercito  madate  centra  i  Tifani:percbe  efsedo  siate  fecondo  la  cofut 
"oh'w^u  tudm< loro  sfinito  mediocre, no  per  altro  effetto^btper  ipediretcomt  mei, 
cTi"  ar'-^eofiì  te  4^rf  Vo^tc  haueuano  fattole  ricolte;non  hauere  bauuto  alcuna  caufa  ra 
•icuoi  '  eco  t°rl  gioncmle  difofpettarne.  Quefla  cagione  infume  lo  gli  aiuti  dati  da'Genouc 
lui .  fiy&  dagli  altri  vicini  a'fifani  non  hauere  permefse,cheal  Rj  mania fsero 

le  genti  loró^alla  quale  co  fife  bene  non  erano  obligati;  nondimeno,chc  per 
la  continua  diuotioneloro  al  nome  fio  ;  non  harebbonopretermcfso  quàdo 
bene  non  ne  fofsero  Rati  ricercati ,qucflo  vfficioiTrlarauigliarfi  fopra  modot 
ch'I  i\c  dtfiderafse  non  fofsero  moleflati  i  Tifini,iqftali  a  comparatone  de'" 
fiorentini  no  baucua  caufa  di  Rimare, &  di  amar  e, se  fi  ricordaua  quel  cbt 
■  0,  «      t  haue fsero  operato  contralti  nella)  ibtllivtic  dc'Gcnom  fi  :  ne  potere  il*Rè 
rffejTTonf  r»  tu  congtustitta  prohtbire,cbe  non  TnolcftafsrroiVifani;percbc  cvft  era  efpref 
e  r»r»no  •  t  yj,  neaa  c  confederai  ione  ,  che  bautuano  fatta  con  lui .  Da  ti  tirili  princi- 

cor.  e  icoiie  il     ..  /•  «  J 

Bu.  a  ciojfi.   piffi  comincio  a  tratta,  e}c  he  Tifa  ritornafs  e  fitto  il  Dominio  de  Fioìctmi  ;  ' 

ali  a  qua-  - 
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tlhqèale  co  fa  pareti*  àoueffe  bacare  il prouedere ,  che  iQenùuefi  ;  e  Lue- 
fai  i  non  deffero  loro  in  tale  estremità  di  yettouaglie,  &  difor^e ,  che  non 
ordinano  vfeire più  della  città,aiuto  alcuno  ,  aggiugnendofi  maffim amente 
per  la  perdita  delie  riccoltc  in  mala  difpofitione  de' contadini ,  iquali  erano 
maggior  numero,  che icitadini,in modo  che fi credeuanon  fi  potefserofo- 
slenerefcda'fienouefi ,  &  Lucchtfi non  hauejfcroriceuuto  qualche  fufsidio 
di  danari:  co  quali  quegli  che  reggeuano  tenendo  in  Tifa  alcuni  faldati  fo- 
reflicri,&gli  altri  diflribuendo nella giouentn  de  cittadini  ,  &  de  conta- 
dini^ con  l'armi  di  qucfiifpauentando  coloro ,  che  defidcrauano  contar- 
dar  fi  co'Fiorentini,tencuano  quieta  quella  città .  A  qtiesla  pratica  comin- 
ciata al MlChriilunifsimofiaggiunfe l'autorità* del I{è  Cattolico>gclofo , 
ebefen^a  lui  non  fi  conduceffe  a  effetto  ;peròfubito  che  hebbe  intefa  l'anda- 
ta di  Micbielc  Riccio  a  Firenze  ,  vi  mandò  vn'tyimbafciatore  ,  ilqualc 
entrato  prima  in  Tifagli  confortò  ,&  dette  loro  animo  in  nome  delfuo  I{e  a 
fojienerfi  ,  non  per  altro  ,  fe  non  perche  flando più  ofiinatianon  cedere  a* 
Fiorcntinitpotejfero  ejfere  veduti  con  maggior  preqgo.  Trasferir onfi po- 
co dipoi  qnefii  ragionamenti  per  volontà  de' dueT^  nella  corte  del  \è  di 
tranciarne fen^arifpetto  della  protettane  tanto  affermata  :  la  foUcci- 
tauamolto  il  l{c  Cattolico  conofeendo ,  che  non  e/fendo  difefa,era  neceffa- 
riocadeffe  m  poteilà  de  'Fiorentini ,  &  hauendo  l'animo  alieno  all' bora 
da  implicar  fi  in  cofe  nuoue ,  &  fpcc talmente  con  tra  la  volontà  del  Uè  di 
Francia,perch efe  bene  ,fubito ,  che  ritornò  in  Ifpagna  bauejje  riajfunto  il 
gouernodiCafliglia,nonl'haueuaperò  totalmente  ^abilito,  &  per 
le  volontà  diuer fede  Signori,  &  perche  il  I{è  de' Bimani  non 
vbaueua  in  nome  del  nipote  preflato  il  confentimento  , 
madapoi  che  lungamente  fi  fin  pattato  in  Francia 
fopra  le  cofe  de'Tifani ,  per  molte  difficoltà 
che foprauennero ,  volendo*  ciafcuuo 
de  due  \e  appropriare  a  fe  il  pre^ 
%p  della  vendita-final- 
mente  non 
fi  trouando  modo  di  compofitione,finì 
tapratticafen^a  alcuna 
conclufione. 


ftL'itmitt'ade' 
due  Re  di  Furi 
•tot l|  di  Sp3%. 
è  c:gione ,  che 
I il» non  vcoft 
/tetto  i  Fioriti 
niiiquali  erano 
nondimeno  *9 
jMivchiatt  a  fa 
xc sbotto  d*  da 
nanfe  c;i  li  uno 
de'duc  Rè  non 
hsucte  volato 
tramerò  a  g%  tot 
foni  ma  dcll'aj 
UO.  (tarila  pia 
Cica  d 'accordo 
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SOMARI  O  . 

IN  Quello ottauo  libro  fi  contengono  le  cagioni  ,  chr^"ndunir'%^:,.:cij7  Poten- 
te eia  nmouerfì  coltrai  Vinitiani,  la  Lega  di  Cabrai,  et  la  guerra  molla  corv 
ira  tfl:,la  rotta,chc  l'Alniano  riccuc  in  Ci  hiaradadda,per  la  perdita  che  fecero  del 
rimj  a  io  di  Terra  ferm.1,  onde  per  ciò  s'humiharonoali'Imperador  ,  che  i  Pi- 
lanili  lottometionoa'l-iorentiiii,  Padoaa  è  ricuperata  per  opera  del  Gritti  ,  il 
Marchcle  di  Mantoua  e  fatto  prigionej'lmpcrator  vien  lotto  Padoua  ,  il  Rè  di 
Fracia  partc.d'«lulia,n  fa  guerra  in  I  nuli,  et  contra  Ferrara  ,  ncllaquale  e  rotta 
l'armata  Viniuana  in  Pò  lotto  il  Tri ui limo; Celare  ,  e  il  Rè  di  CalLglia  [s'accor- 
daiiOjiJ  conte  di  Pitigliano  muore,!  Vinitiani  eaUoluti  dall'interdetto  dd  Papa» 

Oberano  tali  l 'infermità  drlt aliarne  fi po  co  indebolite  le  for^e 
ra  fi*eyche  fipoteffe  curare  con  medicine  leggieri,  an^i  come  fpef 
fi  accade  ne* corpi  ripieni  d'bumori  corrotti  ,  cht  vn  rimedio 
vfato  per  prone  de  rt  al  difordine  dfvna  parte,né  genera  di  pm 
t$nitiofi,&' di  maggior  pericolo:  cofi  la  triegua  fatta  tra  il  l{è  de Rimani* 
e  t  Finitiahi  partorì  agli  Italiani  luogo  di  qlla  quiete ,  &  tranquilla  ,  che 
molti  douernefuc  cedere  [per  atohaucuano, cala  mità,innumer  abili, et  gucr 
re  molto  più  atroci,^  molto  più pinguino fe, che  lepaf]ate,perche  fi  bene  in 
Italia fujftro  flati  già  quattordici  anni  tante  guerre, &  tante  mutationi,no 
dimcno,ò  eflìndofi  fpejfo  terminate  lecofe  fen^a  fangue,ò  le  vccifioni  Hate 
più  tra  i  Hai  bari  mede fimi,h*ueuano  patito  meno  i  popoli,  che  i  "Principi  % 
Ma  apredo  firn  futuro  la  porta  a  nuoue  difcordie,fcguitarono  per  tutta  Ita* 
Ha ,  ér  cotragli  italiani  medefimi  crudeli(Jìfni  accidenti  Jnfintte  veci/ioni , 
ficchi,& cccidtj  di  molte  città,& terrejicentia  militare  non  meno  pernitio 
faagliamtci ,  che  animici ,violat alai 'rìigione,  conculcate le  co fi  faere  , 
ie^^nei'è*'  eonminoreriuerentia,^r  ri fpetto,chele profane  ,  La  cagione  di  tanti  mi 
prnr^i  cagione  li, fi  tu  la  cofiìeii  gencrabnent  e fu  come  quafi  svpre,  Cam'bitt*nc,ct  la  cupi- 
di'*.?* "*  <£  dità  deVrincip\,ma  cofUeradoparticolarmete ,  hebbono  origine  dal  Senn- 
m  unrtm  he  *  è  f  0  fomiti. vi*  p  Inquale  fi  rimoflbuo  le  difficoltà,  che  infino  allbora  hameua 
p*?h ì -n°lì »Vo*  no  tenuto  fofpefi  ti  Uè  de* Rimani,  &ilf{è di  Francia, a  couenirfi cotra  loro 
meh»dcuo«J«  Vvnode  quali immodcr atamentc  efacerbato ,  conduflcro  intrauiflìma  di* 

(opra  cai .  i  *  1      i*  i  »  j  r  •    r-  *  • 

a  ca  >;fac  a  pat  fperatione  ;  l  altro  nel  tempo  mede  fimo  concitarono  tn  fomma  indegna. 
\**ol  adYc*°  **9ne  •  ^  dettero  facoltà  di  aprire  :  fitto  apparente  colo-  • 

fctu*.       re  ;  quel*  che  lungamente  batic  uà  defiderato  :  persbe  Cefdre  ftimola* 

to 


ottavo:  ziz 

to  da  tantaigtiòminìa,& danno  riccuuto,&  hauendo  inluogo  d'aequijlart  %UM 
gli  fi  ati  d'altri  perduto  vnaparte  de'fuoi  hcrcd*arijtnon  era  per  lafciare  <  ri»  ' 
tndiet  rocofa  alcuna  per  rifarcire  tanta  infamia,  &  tento  danno:  laquale 
difpofitione  accrebbero  di  nuouo>dcfòla  triegua fatta  j  imprudentemente 
i  Vinitiani.perche  non  fi  allenendo  da  prouocarlo  non  meno  cenleAimo- 
flrationi  vane,che  con  gli  efetti;riceuerono  in  Vincita  congrandiffimapo* 
pa,&  quafi  come  trionfantc*VAluiano:  &  ti  Rj  di  Francia,ancora  che  da  „  T,  Cor«tio. 
principio  deffe  fperanra  di  ratificare  la  triegua fatta ,  dimofir  andò fene  poi  dice  il  *ébo,ac 

r#      r       u    r  i •  r    -     r  i  t    ir     *       l      rr         -r'      l'Alai»  notino» 

alterato  maramgliofameteji  lamentava  che iVtnitianibauejjeropreJtm-  n0i,eeuuti  od 
to  di  nominarlo^  includer lo  .come  aderente ;& che bauendo  proueduto  al         •  vme 

m       *      .  m  ■       .  ■     ti  fl.    .li  .  »        ■-        ln.lu'J  Bue  era 

rtpofo  proprio  bauejjero  lafctato  lui  nelle  moUJtie  della  guerra  ilequali  ai-  «no,  lichene» 
fpoftttom  dell'animo  dell'imo,  e  delC altro  incorniciarono  m  breuefpatio  di  *  J^JJJJ 
tèpo  amamfefiarfi.^che  Cefare delle for^eproprie^no confidandole fpcrà  c»Gondi ^-ao 
do  prà  che  per  le  ingiurie  fue  fi  risetifsero  i  Trinctpi,ò  i  popoli  di  Germania,  XsTfc  «a  .'a/i 
inclinaua  avnirftcol  Rè  di  fronda  cantra  b  i  Punti  ani ,  come  vnico  rime-  ai™  no  fu  do 
dio  a  ricuperare  l  'honore,e  gli  flati  perduti  :&il  Rjt  battendogli  lofdegno 

ne  i  &  fa  fauo 

n)uouo  rinoitata  la  memoria  dell'off "ef te ,  che  fi  perfuadcua  battere  rtccuute  JJJ*  J^jjjjj 
da  loro  nella  guerra  T^apolttana ,  &  ftimolato  dell'antica  cupidità  di  (re-  fice  in  c*6  fu» 
mona,&  dell' attre  terre  poffedutf  lungo  tempo  da' Duchi  di  Milano  ;  ha-  JjU^fiJ 
rie  «a  /a  mcdtfimainclinàtionerperctò  fi  t  ominciò  a  trattare  tri  loro,pe$po  atti. 
terètrimofio  l'impedimento  delle  cofe  minori  attendere  infteme  alle  maggio  ^  Brmbo  ' 
r/,**»  comporre  le  dtjferentie  trà  l'Arciduca^  il  Duca  di  gheldertjlafalu-  ^  Up0e,The°cf 
te  detonale  per  l'antica  colle?ationey&  commcdi  riceituti  era  molto  flnna-  u,e  »um«sgiot 

l        i  ,       /*     i  i,  \  men'c  untilo 

t  a  dal  Rèdi  Francia .  Sthuclaua  Umilmente  l  animo  del  Re  contra  i  r  ITU"  cor ia  i  Vinili* 
tiani  nel  tempo  mede  fimo  ti  Tontcficc^ccefotoltra  l'antiche  cagioni  yda  nifi  ffa*^j*Mj 
ueindegnationi  perche  fi  perfitadeua,cbe £  opera  loro  ifuor'vfciti  di  Forlu  *•«  »ceu»ò  quei 
#  quali  fi  riduceuano  a  Faen%a%baueffcro  Untato  d'entrare  in  quella  Città  ,  p"ua  °  kùi  f  ° 
e  perchè  nel  Domìnio  Veneto  ha  lituano  ricetto  i  'òetiaogli  fiati  dal  Rè  fra-  "^Ile,a"*,i,fj 
ciati  del  Ducato  di  Milano  aggiugnendofi  ,  che  all'autorità  della  corte  di  p  honot  di  cflo 
Homahaueuano  in  molte  cofe  minore  rifpctto ,  che  mai:  ntllcquah  haueua  ^tr0*0"1.10" 

«     I  tir         ti  "  Giuiunrn» 

"primamente  turbato  molto  l'animo  dei  Tenti  fice ,  che  bauendo  conferito  die.chcii  tu 
ilVefeouadodtVtcen^vacatopcrlamortedel  Card.S.Tieroin  Vincola  T£m™*\\[ 
fuonipott ,  4  Si  fi  j  fimilmente  nipote  fuo  furrogato  da  lui  nella  dignità  del  leie  dti  vioi- 
Cardinalato^ ne'mcdeftmi  beneficijjl  Senato  Vinitiano,difpre^rata  que-  liQ  " 
&  a  coUationcthatteua  eletto  gentU'httomo  di  Vmetia  :  ilquale  ,  ri  cufando 
il  Tonte Jicc  di  con  firmar  lo  yardiua  temerariamete  nominarfiVcfcouo  elet- 
to diVicen'^a  dall' Eccellentifs.  Con  figlio  de'Trcgadi.  'Dalle  quali  cofeinfiì 
moto  mandò  prima  al  Rjè ,  Miffmo  fegretario  del  Cardinale  di  T^arbona  , 
&  dipoi  il  mede  fimo  Cardinale ,  che  fitcceduto  nouamente  per  la  morte  del 
Cardinal*  d'Aus  nel  fuo  Vefcomdo  ;  fichiamaua  il  Cardinale  d'Avs  :  I- 
quali  vdiit  dal  Rj  con  allegra  fronte9riportarono  a  lui  varij partiti  da  efe- 
qutrfi^e  fcH^a  Cefare^V  ignitamente  con  [e fare .  Ma  il  Tonte fice  era  più 
proni*  a  qtorclarfiicbe  a  determinar  fi  :  perchè  davna parte combattèua 

bd    4  nella 


l  i  b  r  o: 

«  n  u.j.  neilafiiamenteildefiderio  ardente,Lhc%ftmoucffcro  l'arme  contrairirittià 
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ma  Marghetita  M;<fa  altra  parte  lo  riteneva  il  timore  ai  non  ejjere  cojlretto  a  pendere  im+ 
Jj  gjjjfmt  moderatamente  dalla  grande^  a'altri,&  molto  più  la  gelofia  antica  con 
Rè  di  Francia  Ccputa  del  Cardinale  di  I{oano,per  laquale gli eramolcliiffmocbe eferciti 
nti Staodi  potenti  del  I{é  pafsaflero  in  Italia  :  &  turbaua  in  qualche  parte  le  cojfc  mag 
fwpra  ,&  po  1  fu  fieri/battere  il  Tontrfice  conferito  poco  innari  fen^a  faputa  dtl  l(e\i  Vc- 
SaJ*  d^sa  uq  fcouadi  d'Af\i,e  di  Viaic^a,&  il  ricufareil  I{c ,  chel  nuouo  Cardinale  di 
»  •  S. Ti  ero  in  Vincola,acui  per  la  morte  dell'altro  era  fiata  co  ferita  la  Badia 

btfei  Bembo  fi  di  Cbiaraitaìle,beneficio  ricchijfimo,& propinquo  a  Milano, nè  con feguiffe 
li  Sritaalcti  l*  pojfeffione.'HclUq  itali  difficoltà  ,qucl, che  non  rifolueua  il  Tonte/ice, deli 
Roano  ,  mail  belarono  finalmente  Ccjarc,& il  Rè di  Francia  ;  tquali  trattando  infieme 
rt«ì*k£ii  fegr  eternamente  conira  ì  Vinitianiifi  conuennero  nella  citta  di  Cambrai 
\An,ba(ciator  per  dare  anc  coj-e  trattate  perfettionc,per  la  parte  di  Qefare  .  ■  Madama 
cimbra  i*  ncn  Margherita  fua  figliuola  [otto  il  cui  g  memo  fi  reggeuano  la  Fiandra ,  & 
e"  l'iu  cò!m  t&  altri  siati  per uenuti per  l'bercdità  materna  nel  l{à  Filippo Seguitando* 
tVMkuh*  ^  la  a  qucHo  trattamento  Matteo  Lango  Segretario  accettiamo  di  Ce/are  £ 


Lod.mainó  fi  'l"-*"  "Mettano  fatta  ti itgua  per  qi 
r» riebbe  parti-  cagione  non  pcruenijfc  allanotitia  definiti 'ani ,ali l'Oratore  de* quali  affer- 
4cinvio»uani.  maua  con  giuramenti  gratti/fimi il  •>  Cardinale  dicano  volere il fuoRj 
perfeuerare  nel!  a  confederatone  con  loro.  Seguitò  il  Cardinale,pÌHtofflo 
c  Vc  la*  tf  ai  n°  contradicente,che  permettente  l'Ainbafciatoredel^è  d  'Aragona>pcr 
néiVacar  136.  cbefc  bene  quel  I{èfofie flato  il  primo  motore  di  quefli  ragionamenti  tra 
■fv^no^TrTcl  Ce  fare, & "  di  Francia;crano  fiati  dipoi continuati  fen^a  lui,perfuade 
ptirc  i  proprii  dofi  l'vno,& l'altro  di  loro  efierglimokfla  la profpcritàdclRj  di  Fràcia% 
mot&*l\oM  &fìfpc*t°>Per  rifpetto  dclgourrno  di  Cafliglia  ogni  aumento  di  Cefarc;& 
lapida, «e  qui  che  perciò  i  pen fieri fuoi  non  foffero  in  quefla  co  fa  conformi  con  le  parole  • 
fèwpiapwpl  ^  Cambrai  fi  fece  in  pochiffimi  giorni  l'vltimadeterniinationeyfion  parti" 
firo  Ma  m  que  cipata  ce  fa  alamari  no  dopò  la  conci v fune  fatta  con  l'Oratore  dcl7\è  (al 
manrnie  t/rii  t0^c^^ua^  il  giorno feguente ,cbe fìtti decimo  di  7)eccmbrcfùcon folcii 
con  fermare;  co  ne  cerimonie  confermata  nella  Chic  fa  maggiure  colgiurameto  di  Madama 
r  càmbia?  to'  Margherita  ,  del  Cardinale  di  Ispano  ,  e  dell'  Ambafciatore  Spalimelo, 
le uano  mojner  non  pubblicando' altroché  l'effere  contratta  tra  il  Tontcfice,& eia fc uno  di 
tiara  Jet  and;!  qutfli  Trincipi,  perpetua  pace,& confederatone  •  Ma  negli  articoli  più  fe 
'  aVi^v  n«ià  Ìr  ai  fi  ^tennero  effetti  fommamente  import  antimi  qualambitiofi  ,  &i* 
ni  imptditTrto  molte  parti  contrari]  a patii,  cheCefare, &il  7(f  diFrancia  baueuanoco'* 
P'co  fi'  r.ei  ^M^ic  fi  coprinano,comc  fe  la  diuerfità  delle  parole  baflaffc  a  trafmu* 
f.  i.«  «  16  e»  tare  la  foflantia  de  fatti  con  vn  proemio  molto\pietofo,nelquale  fi  narraita 
lo  vurfa  ini«    dtfiderio  comune  di  cornine  iarda  fuerra  cetra  i  n'mici  del  nome  di  Chri* 

Oef  al  r.^pt  a*  *  w 
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fio,  &gH  impedimthti ,  c  he  faceua  a  quello  Ih  attere  i  Vimtlanì  occupate 

ambittofamente  le  terre  dell*  Cbtefa  :  t  quali  volendo  rimuouere,per  prò- 

teiere  poi  variamente  a  cofi  fanta,  &•  necefìaria  fpeditione  ,&pcrlt  con" 

forti,  &  configli  del  Pontefice  ti  Cardinal  di  Rjoano,  conte  Tr oc aratore ,  & 

col  fuo  mandato,  &  come  Gouernatore,  &  col  mandato  del  Rj  di  t  rancia, 

&  Madamaldargherita,  comcTrocuratnce,  &  col  mandato  del  Rj  de'Rjo 

mani ,& come  Gouernatrtee  dell' *  Arciduca,®-  de  gli  siati  di  Fiandra:  &  » 

l'Qratore  del  Rtè  d'Aragona,  come  Trocuratore  >&• col  mandato  del  fuo  "Fi  £  c  ò-a?™  £i 

cenuennero  di  muouer  guerra  a'  Vmitiani ,  per  ricuperare  ci  afe  imo  lecofe  e J)  j*g*  IaccP° 

-  .   .        ,    -  f  ■  ,  7-T       r>  '     d'AIbioo  come 

fue  occupate  da  loroscbe fi  nomtnauano per  la  parte  del  Pontefice  ,\>  Facn-  scili  dichiara 
Uomini,  Rjuenna,  &  Ceruia;per  lo  Rè de \omani,  Tadoua^iceti^a,  %^^"é\\ 
&  Verona,  appartencntegli  in  nome  dell'imperio ,  il  Friuli  ,&Treuigi ,  ^iurtmiarond 
appartenenti alla  cafa  d 'Aulirla  ;  per lo Re di  Francia,  Cremona,  &la  df^SJ^*' 
Cbtaradadda,  Brefcia,  7iergamo,&  Crema,per  lo  Rj  d'Aragona  le  terre ,  e 
iporti  flati  dati  in  pegno  da  Ferdinando  Rè  di  Napoli  :c folle  tenutoti  Rè  bLrggiiaCro 

Tl.    a       rr      -  11  r        ^   j      i ......       •       niihc  di  Mao 

Cbristianifftmo  ventre  allagtierra  in perfona,  &  dargli  principio  il  primo  ,0ua  di  Muco 
giorno  del  profftmo  mefe  d'Aprile,alqual  tempo  haueffero  fimilmente  a  co  E<ia,«la" 
mitici ari ail  Tontefice,e'l  {{è  Cattolico .  che  ac  cloche  Ce  far  e  haueffe  zittii  a    .  „  .  .... 

r-   j.  n  i  r-  i~        »        1      1  n     .  c  I  Capiteli  del 

caufadtnon  orientare  la  trtegua  fatta,  tlTapalo  richiede ffe  come  Attuo-  i»Lega  conci» 
aito  della  Chiefa  d'aiuto,  dopò  laqual  ricbieìia  Ce  fare  gli  mandaffe  almeno  ^0"|  Jj^Jj} 
vno  Condottare, & f offe  tenuto  frà  quaranta  giorni, dal  dì  che  il  i{è  di  Fra-  *ó  reg.Qiau  nei 
età  haueffe  rottala  guerra ,  afj altare  per finalmente lo fiato  de 'Vinitiani  :  ^'«"«IT? 
Qualunque  di  loro  haueffe  ricuperato  le  cofe  proprie  fofle  tenuto  aiutar  egli  [g**^1  pijJ 
altri,  fino  che  haueffero  intieramente  ricuperato:  Obligati  tutti  alla  di j \ fa  quCCfta  e»eiln 
di  chiunque  di  loro  foffe  nelle  terre  ricuperate  molestato  da  Vmitiani ,  co*  nm^^GM 
quali  ni  uno  poteffe  conuenire fen^aconfenthnentocommune:potefjero  cfsc-  uuoo. 
rinominati  frà  trt  mefiti  Duca  di  Fctrara,il  Trlarchefc  di  7tlantoua,& eia" 
fikno  che  pretendere  i  Pinitiani  occupargli  alcuna  terramominati  godejsc- 
to ,  come  principaltlutti  i  beneficij  della  confederatane,  hauendo  facoltà  di 
rteuperarfi  da  sèflejjt  le  cofe  perdute  :  Ammoniffe  il  Tontefice  fiotto  pene ,  J^Sf"!  * BGJ 
&eenfurcgrautffime  i  finitimi  a  restituire  le  cofe  occupate  alla  fbiefa,&  i««°  Maria 
foffe  giudice  della  dìfferentiafra  d  "Bianca  Maria  moglie  del  fy'  de' Rimani ,  ì^ico*  Moro 
C  il  Duca  di  Ferrara,per conto  della  hereditd  di  Anna  forella  di  lei,&\mo-  d»»a  LCI"P8>'« 
glie  già  del  Duca predetto :inuestifje  (e fare  il  Re  di  Francia  per  se ,  per  Fran  etùte  come  1 
€efco  d'Angolcm,  &  loro  difendenti mafehi;  del  Ducato  di  Milano,per  la-  n7/^*  [7/' 
quale  inueflitura,tl  l{è gli pagaffe  ducati  cento  mtlamov  facefj'cro  nè  Cefare,  ij, 
nèl%tArciduca,durando  la  guerra,&  fei  me  fi  poi,  nouità  alcuna  cotra  ilTig 
Cattolico  per  cagione  delgptterno,c  de'  titoli  de'  Regni  di  Cafliglia.efottafse 
il  papa  il  Rj  d'angheria  ad  entrare  nella prefente  cofederationcraontinafst  «t 
ciafeuno  tra  quattro  me  fi  i  collegati,^  aderenti fvoijio  potendo  nominare  i 
yinitiatir,ne  1  fudditi9ò  feudatari]  d'alcuno  de' confederati ,     che  ciafeuno 
dc\o  traballi  principali  doueffe  tra  fejfanta  di  .prosimi  ratificare, Alla  fon- 
.  «.?  cordin 
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Càrdia  vniuerfale  /aggi  un  fi  la  particolare  tra  l'arciduca  ,&  il  Xuca  di 
Chelderi:  nellaqualefà  conuenuto  che  le  terre  occupate  nella  guerra  pre- 
ferite ali  Arciduci  fi  retti  tuiffero:  ma  non  già  il  Jìmigiiante  di  quelle ,  che 
al  Duca  erano  fiate  occupate .  Stabilità  in  quefia  forma  la  nuoua  confede* 
rat.  mi ,  ma  tcncndoft  quanto  fi  poteua  figrcto  quel  che  apparteneua  <T 
Vinmani,  il  Cardinale  di  Roano  fi  partì  il  giorno  figuentc  da  Cambrai , 
mandati  prima  a  C  efate  il Fefcouo  di  Tarigi  %  &  Alberto  Tio  Conte  di 
Carpi  per  ritenere  da  lui  la  ratificatone  m  nome  del  Rj  di  Francia,  ilq  na- 
ie finirà  dilatone  ratificò  ,  &  soffermò  con  giuramento  con  le  filenniti 
a  plplTù^  medcfime,con  lequali  era  Hata  fatta  la  pubblicacene  nella  Cbiefa  di  Cam- 
A  •  ?  *  tll  *3  ^™  ' E  cert0>  ckcquefta  confederatone,  con  tutto  che  nella  fcrittura fi  di- 
B'Ibna  nco0Juci  ceffe  interuenirut  il  mandato  del  Tapa  ,&dclRj  d't/f ragona fu  fatta  fen- 
de Tcdcfchi.  i  ~a  m an  fat0  0  confentimento  loro ,  pervadendoli  Cefare,  &  il  Rè  Cbri- 

culli  cointh»     >•  »     w         gm  r  M        i     \  • 

ucCe  o  note  i  stianij}imo,cbe  baueffero  aconfentire,partepcr  l  utilità proprta,partc per- 
,Vebbciovoh«?i  cheperlacond.tionedellecofiprefenti  ,nèl'yno,  né l'altro di effi alla loro 
pi»rc  1!  gjoga  auttoritàardirebberepi'.^naie,&majjimamenteil  Hj d'Aragona  ;  alqua- 
*n'°"  lu1,  le  benché  fofie  molefia^neHa  capitolatone, per  che  temendo  che  non  fi  nu- 
b  Quello  irmi  mentéifie  troppe  lagrandeTga  del  i\è di  Francia  ,  antepone*!*  la  fi e  urrà 
»/uo.chekccpa  dituttoil  Rjame di  Tripoli ailaricupcrattone  dellaparte  pofieduta  da' 
fi  B^mtw.'the6  V  ottani,  nondimeno  ingegnandrfi  di  dimofìrare  con  la pronte^ra  il  con- 
dì: tot*™  trar'°  qwtto  >  the  fentiua  nell'animo ,  ratificò  con  le  folennitd  medefi- 
ComJMto*«i  me  finitamente,  maggiore dubitatone  erancl'Pontcficc;  combattendo in 
«r^ifq.wTe  dì  Ini  fecondo  la  fua  con fuet Udine  dàvnaparteildefiderio  di  ricuperare  le 
none  tndò  a  terre  di  Romagna,  &•  lo  fdcgno  con  tra  i  Vinitiani ,  &  dall'altra  il a  timor» 
WiwiiJivi!  àcl  Rè  di  Francia;  olerà  che  tjferepericolofo  per  fi,  &  per  la  fi  dia  Apt- 
n.'iani,  &  gii  {lotica,  giudicaua,chc  la  potenti  a  di  Cefarc  cominciale  in  Italia  a  dtflcn- 
Jjjj  j[™  derfi ,  &  però  parendogli  più  vtile  l'ottenere  con  la  concordia  vna  parte 
BitttmJcgii  il  di  quello  de fideraua  ,  che  il  tutto  con  lagucrrai* tentò  d'indurre  il  Sena* 
^ffiVacffcte  tofinitiano  a  restituirli  RJmtni  ,&  Faenza  ,  dimostrando,  che  i  peri* 
f^iutortftiiui-  con   cbefopraslauano  pep  l'vnione di  tanti  Trincivi  farebbono  molto 

ic  Rimino,*  .     .     r  .  rj  i  m        r  % 

Far nr t,  •  ckc  maggiori,  concorrendo  nella  confederatone  il  Tonti  fice ,  perche  non  pò* 

ì°j  doaro^jf^!  trebbe  ricufare  di  per  figurargli  con  l'arme  fpirituali ,      temporali  ;  m* 

fe.<.he  il  s«nno  che  restituendo  le  terre  occupate  alla  Chic  fa  nel  fio  Tonte  ficaio,  c^cofi  ri- 

T^eViu?*  battendo  infume  con  le  terre  l'honore,barebbe  ziufìa  cartone  di  non  rati  fi» 

9  (coni' uwit»  •  »  ,  *-    *  * 

dì  poi  il  pipi  care  quel  che  era  fiato  fatto  *n  nome  fio,  ma  fin^ajuo  confentimentè ,  & 
Ambafc^lor1  che  rimo  neri  do  fine  l'auttor  iti  Tonificale,  diuenterebbe  facilmente  yan* 
r.f»  no .  l'quai  qmftA  confederatone,  che  per  fi  fiefj'a  haueua  battute  molte  difficoltà,ikhe 
att  nonVonè"  poteuano  efiere  ceni,ch'cgli  quanto  pvtefle  procurerebbe  con  l'auttorità,^ 
bVflT&uarta  con  '*iHduflna,fennn  per  ditto,  poche  in  Jtalia  non  fi  aumentale  più  U 
n»!  potcotia  de'  Barbari, pericolofiffìm>i  non  meno  alla  fedia  ApoRolic*,c  he  a 

glt  altri  ;  fiìpra  la  quale  dimanda  fac  'ndofi  nel  Senato  Vinitiano  varie  con- 
finiti,, alcuni  giuditauano  douerc  efiere  di grandiffimo  momento  il  ftp** 

ra-fi 


OTTAVO.  214 

rarfi  dagli  alt+i si  T>;*tefi>::,  ahrìU riputauano  cofa  indegna,nè buttante  t 
.fmuoucre  lagne  r  j  ;fa  tjbc  finamente  preualutal opinione  di  quegli  ,cbe 
iCOffcrUHA/io UpiTtcpià  fana»>&  migliore,  fc  Domcnuo  Trini/uno  òtnato 
xtedigrafid<  automa  ,  & vno de '  Trocuratortdci  Titnpto  riccbiffimo  di  LTboAoJS 
Jan-Mai co,  buii  .re  udì  1  Repubblica  Veneta,di  mìggiarefiima,che alcun  -  coofui»di 

i        1     \    .  1  V  •        n-         /•   1         j  Domenico  T ti 

altro  dopò  il  Doge,  Ichuoji  in  piedi ,  •  non  baiujje  configliato  il  contrario:  Ulfa-* ,  ml  di- 
Uguale  con  molte  ragioni ,  £r  con  efficacia  grande  dì  parlare  :  fi  ingegnò  MjMftjJ 
*di  perfuadere  efiere  cqfa  me  ho  aliena  ai  Ila  degnila,^  dati*  vtiluà  di  quel-  to  u  doaùnS! 
lacbianfftma ,  &  ampli  fuma  Repubblica  rcjtituu  e  le  terre  dimandale  dal  jjjf  JjJJjjfj 
Tonte  fi  ce,  dalla  cui  congiurinone  ,ò  alienai  ione  co»  gli  altri  confederati  fp^rta  .  «me 
poco  fi  decreterebbero  jò  alleggerirebbero  i  loro  pericoli;  perche  fi  bene  ef-  Jj2J!l^Ì2 
/1,  accio  eh  e  apparile  meno  disbonefta  la  caufa  loro,haueffero  nel  conuemre  de,*^J  JJ^C  hc 
yfato il  nome dclTonteficCift  erano  effettualmente  conuenutt fen^a  lui,  in  n(mUi  0 
modo,  che  per  quefionon  denterebbero  nè  più  lenti,nè  più  freddi  alle  efe- 
Cationi  deliberate,  &  per  centrano  non  ejfere  Tarme  delToutcfice  di  tale 
valore, che  di  ut fiero  comperare  con  tanto  pre^p  il  fermarle. con  ciò fia  co- 
fa,  che  fi nel tempo  medi fimo  fo fiero  af saltati  dagli  altri,  poter  fi  con  me- 
diocr  e\uar dia  difendere  quelle  città ,  le  quali  le  genti  della  Chic  fa  infami* 
della  militia, fecondo  il  vulgatìffimo  prouerhio,  non  erano  perse  mede  fi-  . 
me  basi  ami,  nè  a  e fp  ugnar  e,  nè  a fare  inclinatione  alcuna  alla  fiamma  della 
guerra:  &  7{_E*  mouimenti,  &  nel feruore  dell'arme  temperali ,  non  fin- 
tir  fi  la  r'merentia,nè  le  minacele  dett  arme fpirituali:  lequali  non  efiere  da 
temere,  che  noce  fiero  più  loro  in  quella  gucrra,che  fofsero  nociute  in  mol- 
tc'.aì tre,  & fpecialmente  nella  guerra  fatta  cantra  Ferrara,  nella  quale  non 
erano  fiate  potenti  ad  impedire,  che  non  confeguifi  ero  la  pace  honoreuole 
ptr  sè,C  vituperofa  per  il  refi  od*  Italia,  che  con  confintimento  tanto  gran 
de,  &•  nel  tempo,  che  forma  di  ficchete,  d'arme,  cr  di  virtù,  fi  era  rntta 
tutta  contra  loro,  &■  ragioneuolmente ,  perche  non  era  vcfifimile ,  che  il 
Sommo  DIO  volefse,  che  gli  effetti  della  fina  feuerità,  &  della  fua  miferi- 
cardia,  della  fua  ira,  &  della  fua  pace,  fofsero  in  poteflà  d  vnhuomo  am- 
bi !  io  fi  f  fimo  ,er  fuperbi fisime  Jhttopofto  al  vino,  &  a  molte  altre  inhonefit 
volontà  ,ehe  la  tfcrcitafse  ad  arbitrio  delle  fue  umidità,  non  fecondo  la  ccn- 
fideratione  dcllagiuftttiatodel  bene pubb  ico  detta  Cbrifltansiàigià  fi  in  que 
ilo  Tonte ' ficaio  non  era  più  eoflante  la  fede facerdotale,chefofse fiata  qua- 
ft  fempre  uè  gli  altri:  non  veliere,  che  certeqrapotefse  bauerfi ,  che  confe- 
rita faenza,  &  Hjmini,  non  svnifse  con  gli  altri  per  ricuperare  ì\auen- 
na,  &  Cernia ,  non  battendo  maggiore  rifpetto  alla  fede  data  ;  che fi  a  fia- 
to propria  de'  Tonti ficiyiquali  per  giusìifitaieil  proceder  loro,  hanno  sta- 
tuito tra  l  altre  letigi ,  che  la  Chiefa ,  non  ofiante  ogni  contratto,ognipro- 
mcfsa,ognib  ■••»  •  fiiie  co/ifiguitone  ,p<  fiat  iti  altare,    direttamente  con- 
trauenire alle  ohligationi ,  che i  fuoi medrfimi  prelatihanne folennemen- 
tcfatU)  laconfcdcraùonccfscrc  fiata fattatraMaiJìrmliano9&il7^ di 

fran- 


LIBRO 

P  rancia  còngiinde  ardore:  ma  non  eferefimili  gli  animi  de  gli  altri  còlli* 

gati  :  perche  il  I{è  Cattolico  vi  aderiua  mal  volentieri  ;  &  nel  Tontefic§ 
apparivano  fegm  delle  fue con fuetevacillationiy  elrfofpcttioni  però  non 
eflerc  da  temere  più  della  lega  fatta  a  C  ombrai  ^che  di  quello  che  altra  voltai 
a  Trento^  &  dipoi  a  Blcs  baueuano  conuenuto  col  mede  fimo  ardore  i  mede- 
fimi  Mafìmiliano,  ejr  Luigi:  perche  alla  efecutone  delle  cofe  determinati 
repugnauano  m  Ite  difficoltà ,  lequali  per fua  natura  erano  quafi  impof/t* 
bili  i\  fuilupparfr.  &  perciò  il  principale  Hudio,& diligentia  di  quel  Senato 
douerfi  voltare  a  cercare  di  *  alienare  Ce  far  e  da  quella  congiuntone:  il  c\?t 
«  a  i&i..  per  la  natura,  &  per  le  ncceffitàfuc,^  per  l'odio  antico  fi(To  contrai  Fran 
tioad.  ccute  ce fi fi  patena  facilmente  fpcr are;  &  alienatolo non  ej]  ere  pericolo  alcuno  , 
Confami  !"«  S  chef''fe  mofsa  lagucrra;perche  il  l{è  di  Francia  abbandonata  da  lui  non  or 
uc  il  Brmbo ,   direbbe  d'afsaltarglipiu  di  quello,  che  haiiefse  ardito pcrilpaf$ato:Douerfi 
«i  m«HMMfi  im  tutte  le  cofe pubbliche  confiderare  diligentemente iprinciptj,  perebenon 
?Kt    fm£*  ffM     /;i  Pof      ^fS^'  h  uomini  par  tir  fi  fenica  fummo  disbonore9& pcrico- 
frittoti  dd  Re  lo  dalle  dcliberationi già  fatte,&  nellequali  fi  eraperfeuerato  longo  tem- 
il  ordirono.1  *       battere  i padri  loro,& effi  fucceffiuamente  attefo  in  tutte  Cocca/ioni  ad 
Fu  di  nac  uo    ampliar  l'Imperio  con  fcopertaprofeffwne  di  adirare  fempreacofe  mag- 
5"o  lJo°«JÌ5o  £/ori.  Diquiefscre  divenuti  odtofi  atuttuparteper  t imor e yparte per  dolore 
A^mU  hTo  delle  cofe  tolte  loro;ilquale  odio ,  benché  fifofseconofciuto  molto  innanzi 
SuuSó  'condì  potere  partorire  qualche  grande  altcrationc;  nondimeno  non  s'erano  però 
fc0aùaCR°8ib     alYhora  ajìenuti  da  abbracci  are  ròcca/ioni,  che  loro  fi  offeriuano9ne  bo- 
biica.non  te  ne  racfscre  rimedio  a  prefenti  pericoli  cominciare  a  ceder  e  parte  diquello  pdf 
m*o  l'iiéhc.  fìdeuano:conchfiacbenonper  quefiofi  quieterebbonotan%i  fi  accenderei- 
silicio  auto,   bonogli  animi  di  chi  gli  odiaua,pigliando  ardire  della  loro  timidità  :perche 
Eftm  f trlK  *  efsendo  titolo  inttetcrato  già  molti  anni  in  tutta  Italia  ,che  il  Senato  VinitHL 
no  non  lafciauagia  maiqncUcbe  vna  voltagli  eraper-uenuto  nelle  manichi 
non  cono fccr 'ebbe ,che  tifare  bora  cofi  vilmente  il  cotrariò;pr$cederebbe  da 
vltima  difperatione  di  poter  fi  difendere  dai  pericoli  imminenti* cominciali 
do  a  cedere  qualunque  co  fa  heche  pie  col  a  Reclinar  fi  dalla  riputatone ,  e£* 
dallo  fplendore  antico  dettatore  V^epubbltca^onde  aumentar  fi  grandemente 
i  pericoli  ,& efserepiù  disile  ftn^a  comparatone  conferuare  etandio  dà* 
minori  pericoli  quel  che  rimane  a  chi  ha  cominciato  a  declinare^  che  non  è  a 
chi  sforandoli  di  conferuare  ladcgmtày&il grado  fuo,fi  volge pruni amen 
te  fen^afare  fegno  alcuno  di  volere  cedere  coutra  chi  cerea  d*  opprimerlo  9 
&  efsere  necefsarioy  ò  dtfprcTgarc  animo famentt  le  prime  di  man  de,  ò  con» 
fentendole penfare  ethauerne  aconfentire  molte  altre  ;dellcqualì  in  breuifft 
mo  fpatio  di  tempo  rifulterebbe  la  totale  annullatone  di  quell'imperio ,  eJr* 
€onfeguentemcnte  la  perdita  di  Ila  propria  libertà.  tìauere  la  Repubblicane 
~  ntta-  &  ne*tefnpi  de  padri, &  ne*  tempi  di  loro  me  de  fimi foilenutù  gravi/fi 
me  guerre  co'  Vrincipi  Cbriflianii&per  hauere  fempre  ritenuta  la  cottala, 
&gtnmfHàdeU'émmoiripi>rtatoneihriopffmo  fine ,  Douerfi  nelle  èffi- 
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tilt*  prefentì,aucora  che  forfè  pareffcro  maggior'ufperarne  il  mede  fimo  fuc 
teffb:percbe;^rla  potentia,& l'autorità  loro cramaggiore Snelle guerre 
fitte  comunemente  da  molti  Trincifi  contro.  vno,foiere  egire  maggiore  lo 
fpaucnto,  che  gli  effetti:  perche  'Presi  amen  te  fi raffreddando  gli impeti 
pr(mi,  prettamente  cominciando  a  nafcere  varietà"  di  pareri  tndeboliua  tra 
lorolafede,  &  douerequel  Senato  confidar  fi,  che  oltra  le  proni  funi,  &  ri" 
mediji  che  e/fi  far  cibo  no  da  sé  mede  fimi  i  -D  IO  giudice  giuftiffimo  non  ab- 
hmdonarcbbe  Repubblica  nata,  &  nutrii  a  (ti  perpetua  libertà ^ornamento  9 
e>  J  pie  udore  di  tutta  l  Europa;  né  la fi  crebbe  conculcare  alla  amhitione  de' 
Trincipi  fiotto  falfo  colore  di  preparare  la  guerra  contragli  Infedeli  quella 
città,  l  aquale  con  tanta  pietà ,  &  con  tonta  religione  era  Rata  tanti  anni 
la  difefa ,  &  ii propugnacolo  di  tutta  la  Repubblica  Christiana .  Commcf- 
fono  in  modo  gli  animi  della  maggiore  parte  le  parole  di  Domenico  Trini* 
fano,  che  come  già  qualche  anno  era  slato  fpefie  volte  quafi  fatale  in  quel 
Senato,  fu  contra  il  parere  di  molti  Senatori  grandi  diprudentia,  &  di  a  at- 
tori tà  feguitato  il  con  figlio  peggiore.  Terà  U  Tontefice,  ilquale  haticua  dif- 
ferito infino  all'ultimo  dì  a/Segnato  alla  r a  tifi catione  ti  ratificare;  ratificò  , 
ma  con  efprejfa  dichiaratone  di  non  volere  fare  atto  alcuno  di  ninni  ina  con 
tra  i  yimtiani,fc  non  dapoi  »  che  il  Rj  di  Francia  haueffe  dato  alla  guerra  m  d.  ix. 
cominciamento  .Conquesti  femi di  grauiffme  guerre  finì  l'anno  Mille  cin- 
quecento otto:  nelqual  tempo  erano  ridotte,  &  ogni  dì  più  firiduceuano  in 
grandifftma  Hrete^gale  coje  de'  Tifani  :  perche i  Fiorentini oltra  ihauere 
Li  slate  precedente  tagliate  le  lororicolte,dr  oltre  a  correre  continuamen  *  l\  co"d*"« 

i  •>        .  „  n       •  ■   r         v  t  i  il  figliuolo  dei 

te  le  genti  loro  dalle  terre  circcjtant  un/ino  su  le  porte  di  Tifa;  haucuano.,  Bardella  •>  f©i- 
per  impedire ,  depennare  non  v'entrafiero  vettovaglie,  faldato  con  alcu-  J^^JJJl 
nijcgnj  ih  figliuolo  del  Bardellada  Torto  tenere:  donde  i  Tifani  affé  diati  fto  t5«*e*m 
quafi  per  terra  ,&pcr  mare,  ni  hauendo  per  la  ponertà  loro facoltà  di  con-  &[^nbregC»a 
durre  ,èitegni,ò  faldati forefiieri  :  &effendo  da  vicini  aiutati  lentamente;  f£0£iy  ban* 
non  haucuano  più  quafi  fperan^a  alcuna  di  fofientarfr.dattequalicofe  moffi  u,fiò»  di  tic  ° 
i  Genove  fi,  &  Lacche  fi  deliberarono  di  fare  fpcnen^a,ehe'in  T^ìfa  entrale  *oril" il  mfft  \ 
quantità  gride  di  grani,  iq vali  caricati  fopra gran  numem  di  barchetX0'  ac-  '  n  wa^t, 
zampognati  da  due  nani  Cjenovefi,  &  due  galeoni;  erano  fiati  condotti  alla  de  Ftorentmi  > 
fsetie,  &  dipoi  a  Vioreggio,  accioche  diqvimper  ordine  dc'Tifani  con  1 4.  JJ££*iefa 
ùi  igatini,& moltcbarcbe fi  coduceffero  in  Tifa.Ma  votèdo  opporfii  Fioren  He  »  &  fette  bre 
tinitperche  nella  codotta,o  efclufione  di  quefii  granilo  fi ficua  totalmente  la  f,a  Je°.  2"^. 
fperan^a,ò  la  difpcratione  dìcofigiàre  quell'anno  Tifa,  aggiunfouo  a'iegni,  g«i<*«>»  1*.  b?e 
the  haucuano  prima,vna  nane  fngle fe, che  per  ventura  fi  trouaua  nel  porto  f  "baubc'igat 
eli  Uuomo,& alcune fufic,&brigantini%<& aiutando  quanto  potevano  con  JjJ  JJ^j  2 
le  preparatosi  terreft ri  l'armata  marittima,  màdarono  tutta  la  cavalleria ,  00  in-.m»* 
cùrgran  numero  di  fanti raccolti fubil amente del loro  dominio  a  tutte  quel-  J!^iFboomc 
leparti, donde  ilegnidé 'nimici poti fiero,  0 per la  foci d'arno,  0 perla foce  coifi.iro?. 
Ci  Fiume  morto,  entrando  in  Arno,  condurfi  in  Tifa» b  Condufs onfi  i  nimici 

alia 
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alla  foce  fvfrno,  &  e  fendo  i  legni  de  Fiorentini  trà  la foec>&  fiume  mto 
toy& la  gente  di  terra  hauendo  occupati  tutti  t  luoghi  opportuni^  dific* 
fe  Urtigliene  fuilt  ripùe  da  ogni  parte  del  fiume ,  donde  haueuano  a  paffa- 
rfygiudic  andò  non  potere  procedere  più  innati^  :fi  ritornarono  nella  rime 
ra  àiGenouatpcrduti  tre  brigantini  carichi  di  frumento.  Dal  quale  fueceffo 
apparendo  qua  fi  certa  per  mancamento  di  vcttonaglic  U  »  ittoria,i  Fioren 
tini  per  impedire  più  ageuolmente,cbe  per  lo  fiume  non  nepctcfftro  efiere 
condotte  ;gittarono  fopra  Arno  rn  ponte  di  legname ,  fortificandoli  con 
baflioni  dallvna ,  &  l  altra  ripa;  &  nel  tempo  mede  fimo  per  timuoucrc 
gli  aiuti  de  vicini  conuennero  co*  Lacche  fi  ,haucndo  prima  \  per  reprimere 
l'audacia  loro ,  mandato  a  faccheggiare  con  vnapàrtè  delle  genti  mojfi  da 
Cafcinatil  porto  di  fioreggio  >e  i  mtga^niidouPerartimoìtidrapfidi  mer 
catantidi  Lucca\&per  qucjìo  kautndt  t  Lue chef  impauriti  mandato  a  Fio 
ren^a  ambaftiatori;rimafvno  finalmente  concorduChetrà  l*vnai& l'altra 
t\epMlìcafojie  cenfederatione  difcnftuapcr  anni  tre,efcl  udendo  nomina 
t amente  i  Lucchefi  dalla facoltà  di  ■  aitare  inguai 'uvquertiodo  t  Tifani:  la- 
quale  confederatione,ricupe,adofi per  li  Fiorentini  Ttfafraynannoifi in 
tendtffc ^prorogata  per  altri  dodici  anni  :  ^durante  quefi a  confederano)  e 
non  dcuejfero  i  Fiorentini  Jcn^a  pregi  uditicyerc'tòdèlle  Uro  ragioninole-* 
fiarci  Lucchefi  nella pofsejfionedi  Ttctrafanta • ,  &.dijnutrone  .  filafà 
di  momento  molto  maggiore  a  facilitare  l'acquifio  di  Tifa  la  capitolatione 
fatta  da  loro  co'l  Hj  Cbrifliamjfimo^  &  Cattolico  :  l aquale  trattatameli 
mrfi  haueua  hauti o  varie  difficoltà ,  temendo  i  Fiorentini  pétVefpericntia 
del pajiatOycke  queflo  non  fojfc  meTgo  a  trarrè  'da  loto  quantità  [grande  di 
*it  duonarrof  danari^  nondimen%\che  lecòfv  di  7*i fa  ri  fotoni  fiero  nel  me defilino  grafo  : 
■*;Va  d'Iorio  &  da  a^tra  Partc  interpretando  il  1{èdi  francTàfW'cMarftlàdilaiionc  air* 
uj  comandò  ai  ti  fi  ciò f amente  per  làfperan^cheiTifanìiCcfìremità  derqu alt  erano  noti f 
*'cÌ»flT*  daifc  fintela  loro  mede  fimi  cedcjferò,  ftè  volendo  yeh  e  in  modo  alcuno  la  ricupe- 
ro «k-Fioicnii  rafsero  fetida  pagargliene  la  mercede;  %cbmadò  al  Bardella fuc  fuddito^cbt 
«VweVnoTef  fi  partile  dalfoldatilàro,  &  aiCiamonte ,  clreda  Milano  màndajfe  in  aiuto 
«bnd?  deTifanifeUento^ancieiperUqualxofarim^  dif 

Ffincìa.Ma  né  ficoltàxenuenneroinqucfiaforìtiaCl^ndcffero$èìlJl£  I{è 
Sa* « .2  (tetragona  fauoreyO  aiutò  a'Tifani>&  optrdfitro  con  ejfeftò9chc  da  luoghi 
oc  frimai»  fui  fudditi  a  loro,ò  confederati^  ràccemandatunórìandafsero  aTifavettoua- 
oa\*«*  Hfs'a  glitS-è  foccorfodi  danari%nè  dj  gentil  d'alcun' altra  ce fatfagafiscroi  Fio- 
:  eoa  co*  Pwicnii  renimi  incerti  tempi  a  cìafcuno  di  cjfiffefifì  viixanndpfofsjmo  ricupera fse- 
mUoo  Ji'pilf!  ro  TiftyCinquanta mila  ducàri;& doliafo predetto  s'tnteridtfse fatta  trà  lo 
in  che  C  coirpt  f0  £f-a  ^Y  trentini  dal  dì  della  ricupcrà'tìone  :  per  la'quaìe  i  Fiorentini  fofl 

Adequato  un  '  f  f  'r         Vei    •   t  •  t 

porti  aHofcnoe  ftro  ebligati  difendere  con  trecento  huomiht  a? arme  gli  natiche  nane  vano 
(It*  byemo'  d!  ltali(l  >  riceuendo per  la  éfefa propria  da  qualunque  di  loro  ,  almeno 
flato,  tome  fi  trecento  huomini  £  Arine  ,  idlìa  capitolatione  fitta  in  comune  , 
cuuciuiioo!  aUaqualc  fnnccefsàrio  aggi  ugnerò  fen^faputa  del  Fj  Cattolico  njwae 
\  obligationi 
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tblìgatìoni  di  pagare  al  l{é  di  Francia  ne  tempi,  &  fotti  le  eonditioni  me* 
de  fi  me  cinquanta  mila  altri  ducati .,  oltra  ebefù  dibifogno  promettere  ro 
di  donare  a'minifli  idi  due  Uè  venticinque  mila  ducati,  de' quali  la  mag- 
gior pitti  s'kaueua  a  distribuire fecondo  la  volontà  del  Cardinale  di  l{oa- 
no,lequaÌu6uentioni,bcncbe foffero  con  grani ffima  fpcfa  de'FiOì  enttni;det 
toro  nondimeno  appreffo  a  tutti  gli  buomim  infamia  più  grane  a  quei  7\è , 
de' quali  l'uno  fi  difpcfeper  danari  ad  abbandonare  quella  città ,  che  mol- 
te volte  baueua  affermato  hauererice unta  nella  fua  protettane  ,  &  la* 
quale ieome  fi  manifesìò,poi  cfiendofcglifpontaneamctc  data, il  Gran  Ca-. 
titano  bauena  accettato  in  fuo  nome  il  dominio,  C altro  non  fi  ricordando 
delle  prora  effe  fatte  molte  volte  a' Fiorentini  ,  vendè  per  brutto  preTTp  la 
libertà  giuSladc'Ti fiuti  >ò  coft linfe  i  Fiorentini  a  comperare  da  lui  la  fu  ul- 
ta di  ricuperare  guidamente  {e  cofe  proprie :  Tanto  può  hoggi  comune- 
niente  più  la forcateli 'oro,  che  il  rifpetto  dcll'boneflà  .  Male  cofe  de  'Ti- 
fani,cbe  già  foleuanoeffere  negli occhi  di  tnttaltalia  erano  in  quitto  tepo 
di  piccola  con fideratione  ,  depcdendogli  animi  de  glibuomini  da  affettano 
.ne  di  cofe  maggiori  ,  perebe  ratificata  che  fu  la  Lega  Cambrai  da  tutti  i 
confederati, cominciò  il  l{è  di  Franca  a  far  grandi Jfimt  preparationi  ,  & 
eon  tutto  che  per  ancora  a'proteili,ò  minacele  di  guerra  non  fi  procedere  » 
nondimeno  non  fi  potendo  più  la  cofa  difsimulare  il  Cardinale  di  Ispano  , 
preferite  tutto  il  configlio,fi  lamentò  con  ar denti fsimc  parole  con  l'Oratore 
de' yhiitiani,cbe. quel  Senato  difpre^arììo  la.Lcga,&  Carnicina  del  I{èfa 
tcua fortificare  la  Badia  di  Ccr etto  nel  teniioriodìjjema,  mila  quale,  ef>  ,*  "JJJ • 
fendo  fiata  anticamente  vnaforte%ra,fu  difirutta  per 3  li  capitoli  della  pa  rtaìu»««iil 
ce  fatta  CannoMdlc  qUatrocento  cinquaiita  quattro ,  trai  Pinitiani  ,  &  d'Affi* '"d 
JFranccfco  Sforza nuouo  Duca  di  Milaho,con  patto,cbei  Vinitianinon  po-  »4M  sono  le^i 

rr        •   4     ^   i       '  /-      t!  •     »•  j  ii         ì  f    r   ■      timi  dal  Cotto 

tefferpmjtempo  alcuno  fortificai ut  ,  a capitoli  dellaqual  pace  Jirif crina  miu  6  p^te 
in  qucZìo  &m  molte  aire  cofejapax* /afta  tra  loro,e'l  Rj,& già,cjfendo 
yenufojtllj  pocìn  dipoi  a  Lione, c  ammanano  te  genti  fue  perpaffar  i  won-  fta  f>««tr«  fo< 
tt,&  s'apparecebiauano perfeenderc  nel  ti  mpo  medifimo  in  Italia  fei  mila  "Jj^jt.qrt"" 
Snidai  fidati  da  lui  ,  &  ai utandofi  oltra  le  fo\ improprie  di  queHe  de  firnupinumé 
gli  altri,  bauena  ottenuto  da  (jenouefi  quattro  caracche  ,  da*  Fiorentini  [J  'd^'J 
cinquanta  mila  ducati  per  parte  di  qutzlhcbe  ferii  doueuano  dopò  Caca  i%i-  a%ve  h,ftor  • 
ilo  di  Tifa,Ct  dal  ducato  di  Milano  defidero/ifumo  4  eflere  retntegratodei  s •bttiict.i><u 
UT  erre  occupate  daf mitìani ,  ili  erano  Siati  donati  cento  mila  ducati  ,  f,nto 

nj  •  T  i™  A  <i     jf.Hrir.  *       **  .•      4         i  .      .i  li  £>^(        jì'  DUCO. 

molti  gentil' b  uomini  ,  •&  ftudatarij di  quello  flato  fi  proutdeuano  di 
canali  i,& d'arme,  per  feguitarè  allaguerravon  ornati  fisime  compagnie  la 
per  fona  de  l  *Re\  ,  Da  altra  parte  fi  preparauano  i  Finitiani  a  ria  nere  con 
Animo  grandi  fi1  mo  tanta  gucrra,sfur^andofi,co*da  nari \con  V  autorità,  & 
con  tutto  il  neruo  del  loro  Imperio  di  far  prouifione degne di  tanta  7(epub- 
blica,&con  tanto  maggior pronteqga ,  quanto  p  arma  molto  verifimile  » 
che  fa  fofienero  il  primo  impeto  s'baucjfe facilmente  Cvnione  di  quelli 

Trincipi 
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Principi  mal  compiila  ad  allenta,  fi  ,  o  rifoluerfi  :  nellt  quali  co/e  con  foni* 
ma  gloria  del  Senati ,  il  nude  fimo  ardori  fi  dtmofiraua  in  coloro,  chepri- 
a  fot*  éi  r«pr«  ma  battevano  con  figliati  in  >ano ,  che  la  fortuna  pr  opperà  modellamenti 

•  •  »  « 4  ho  nota  s'vfajfe,  che  in  quegli,  cb 'erano  fiati  auttori  del  contrario, perche  prcpo* 
Bc  fc>  Icrlàe.co  ntndo  La  fattile  pubblica  all' ambinone  priuata;non  cercavano ,  che  crefeefle 
T»\ cc"'-°  S<cl  ^l°ro  auitorità  col  rtmprouerare  a  gli  altri  i  configli  pernicioft ,  ne  coni'- 
ia  a*!«*tto  da*  opporfi  arimcdu,cbefifaceuanoa'pericoli  nati  per laloro  imprudenti*»  Et 

-        ya,ca  nondimeno  considerando ,  che  contralorofi  armauaauafi  tuttà  la  C'ori- 

tar  cu  cnmpcr     _  .     .  »  *  f  «     '  .   •  l 

le  cote  o  n  suc^siiamta;  s  tngegnaronò quanto potettero d interrompere tantavmoncpcn 

•  ™  p™VÌw  f/f'^  d'haucre  difpregiataCoccafione  di  feparart '  dagli altri  HTontc~ 
»;i  opcrtfltt*  /rVr ,  bollendo  majfimamcntc  hauuta  fpcran^a,  ch'egli  farebbe  flato  pa* 
d  i  gir  'S5  wiS°  f/f  *f  e  »  refiiruiuano  Faenza  fola  ;  /*rò  r  o  n  lui  rinouarono  i  primi  ra.* 
7  mctii,  he  di  gionamenti,  &  ne  introdujfcro  de  nuota  con  Ce  fare ,  &  col  J{d  Cattolico  : 

curii  .  onde  il 

perche  col  I{è  di  Fratta a,ò per  l'odio;òperla  difperationed'bauerlo  a  muo~ 

*opm  uonV"  HCr€  *  non  tentarono  ccfo  alcuna .  Ma  né  il  Vontefice poteua  accettare  pià 
d<>  Poni,  HqiMl  quello ,  che primahaueua  defidcrato, &ail{è  Cattolico,  con  tutto  che  fir" 

coaZ Tccoft0.*!  fa  non  mancaJTe  l*  v°l onfà  >  mancaua  la facoltà  di rimoueregli altri  ;  &- 
cuoipefchsce  Ce far e  pieno  d'odio  fini furato  cantra  il  nome  Vinitiano,  non  filamenti 
tioppo  SaufcS  90n  Zl*efau'lì,  ma  nè  ydì  l'offerte  loro  ,pcrcbe  •  ricusò  di  ammettere  al  con 
'cuMok  *fef"  Sp***0/*0  ^iampkto  Stella  loro.  Segretario  mandatogli  con  ampliffme 
!mJufcCllVl"  commi/poni .  Vero  voltati  tutti}  pen fieri  a  difenderfi  con  l'or mei  foldaua- 
no  daog nipaXte  quantità  grandi ffima  di  canali i ,  di  fanti ,  &  a  r  matta* 
tilteb°  St  **  molti  legni  per  la  culi  odia  de*  liti  di  Romagna,  &  delle  terre  di  Tuglia, 
ine'en^Vde*!?-  &  permetterncil'  LagadiOardar  te-net  <Pò,  &  ne  gli  altri  luoghi  micini  p 

^i^t^heVei  t**1 1ualì  fikmitfmcuanoefiere  molefl  ati  dal  7)uca  di  Ferrara ,  &  dal 
I'Jr<UmUi  vn  Marche fi  di  Mantoua  ,  Ma  gli  turbauano  citrale  minacele  degli  huomi* 

ilfe  ? M-ft?Iì  *'  mo^ti  c*fi'         »  *  fortuiti,  percojfc  vnafàetta  la  fortezza  di  MTefcia^ 

'•accendete  ii  vna  barca  mandata  dal  Senato  a  portar  danari  a  J{auenna  fi  fimmerfi 

1*7°  d°c 'luoi  hi  con  ^eei  m^  bucatimi  mare  ;  l'tÀrcbiuio pieno  di  fcritture  attenenti  al" 

JU  iiGjiiamia  la  Repubblica  ;  andò  totalmente  in  terra  con  fubitarouina  ;  ma  gli  empiè 
Wmpuia'ffn'     grandijfimo  terrori,  che  in  quei  giorni ,  &neU'horamedefimayCh'er* 

fo.et  lenteggia  congregato  il  configlio  maggiore -,  appiè  atc fi ,  b  ò  per  cafo,  òper  fraudo 

gii.  * pt0  t  occufra  ti qualch'vno  il  fuoco  ncHoro^Arfenale ,  nella  fianca  dove  fi  te*» 

c  Aggiunge  ìi  ncua  il  falHitro,eon  tutto  vi  concorrere  numero  infinito  cthHomtniadeftin* 

*ecabo  ,  che  .1  ,  ^        >  ti   r  .  »  ^    ■  ti  •  -  >     i  ^ 

F.-p»  promife  gutrfo ,  aiutato  dalla  for^a  del  vento,  &  dalla  materia  atta  a  pafcerlo ,  cr 
i*  biniti?"'  co  tmpllMl0*  abbruciò  dodici  corpi  di  galee  fittili ,  tir  quantità  grandifòma 
dih'infjmh     dì  mumtioni .  .Alle  difficoltà  loro  s'aggiunfc,  c'bauendo  faldato  Giulio,  & 
«db  p°oa?.dìoa  KfnV>^rfin'  *  &  Trailo  Sane  Ilo  con  cinquecento  buomini  d'arme ,  &  trt 
di  fdftcauxi».  mila fanti,  il  Tonte  fi  ce  con  afprijfim'rcomandamenti  fatti ,  come  a  feudatai 
tTjf ,  &  fudditi  della  Chic  fa ,  'gli  coHrinfe  a  non  fi  partire  di  terra  dì  f{pm*9 
imitandogli  a  ritener/i  quindeci  mila  due  aù,rice  unti per  lo  flipendio ,  con 
promettere  <  di  compenfargli  »*  quello^bei  yimthniper  i  fruttibauuii  del 

9    .  le 
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li  ttrrt  di  fytnagna  alla  Sedia  t^pottolica  doueuano.Volgeuavfi  le  prcpa 
rat  io  ni  Senato  principalmente  yerfo  i  confini  del  7{e  di  Francia  ,  dell'ar- 
me delqualeafpetuuanol'aflaltopim prcftot&più potente , perche  dal  2^ 
d'iAragona ,  con  tutto  che  hauejfc  agli  altri  conf  ederati  promeffo  modo 
appannano  demolir  ationiyfSr  romorijècondo  la  fua  confusi udinc,  ma  non 
fi  facciano  apparati  di  molto  momento ,  &  Ce  fare  occupato  in  Fiandra  , 
pèrche  i  popoli  fottopoHi  al  nipote  lo  fouuenijftro  volontariamente  di  da- 
nari;no  ti  fi  crede  ua  douefie  cominciare  la  guerra  al  tempo  promeffo  ;  &U 
Tontefice penfauanoyche fperado più  nella  vittotia  degli  altroché  neliar 
me  propria  baueffe  a  regolar ft  fecondo  iprogre  fi  de'collegatLTion  fi  àubi- 
tanayche  U primo  affalto  del  Uè  di  Francia  baueffe  ad  cffere  nella  ijhiara* 
daddaypaffando  il  fiume  dell'adda  apprefso  a  Cafctano,però  fi  raccoglie* 
ua  a  Tonte  fico  sul  fiume  dell' Oglio  iefercitoZJencto^dtlqualc  era  Capita 
no  generale  il  Conte  di  Titiglianot  &  gommatore  'Bartolomeo  d'isf  lutano 
&  vi  erano  frouedttori  in  nome  del  Senato  Giorgio  Cornaroy&  ^Andrea 
Gritt  'hgjttUhuomini  cbiariy&  molto  bonorati per  l'ordinarie  loro  quali tà, 
&  per  la  gloria  acquiflata  l'anno pafsatotTvno per  le  yittc  rie  del  Friuli  , 
Valtro  per  Toppo  fittone  fattaHoucrè  cantra  Tcdefcbi,  trai  quali  ccnful- 
tandofi  in  che  manierafofie  da  procedere  ntllaguerray  erano  varie  lefcntì 
tic  non  fola  ttigli  altriyma  trai  Capitano^  7  Qouernatore9pcrcbe  T  Ulula 
no  feroce  d'ingegnoyeJr  fuperbito  per  lifuccejfi  properi  dell'anno  prcccden 
tey&  pronto  afeguitarele  occafioni  fperateye  d'incredibile celerità"  cofi  nel 
deliberandomi  nelTefequireycòfigUauaycbe  per far  più  toflo  la fcdia  della 
guerra  uelpaefe  de'nimiciycbe  appettare  fofse  trasferita  nello  fiato  proprio 
fi  afsaltajfcyinnan%i  cbc'l  f{c  di  Francia  pafsafse  in  Italiani  Ducato  di  M- 
L* no. Ma  il  Conte  di  Vitigliano^ò  raffreddato  il  vigor  dell'animo  come  dice 
ua  Ì filmano ) per  la  vecchietta,*  confiderando per  la  lunga  efperietia  co 
maggior  prudentia  ipcricoli;&  alieno  dal  tentar  a  fen%agràdifima  fperà 
%a  la  fortunato fi$\iauayche  difpreqrata  la  perdita  delle  fere  delta  Chiara 
daddayche  non  rileuauno  allafomma  della  guerra ;Tefercito  fi  fer  mafie  ap 
freffo  alla  terra  degli  Orci  ycome  già  nelle  guerre  tri  iVinitianiyel  Ducato 
di  Milano  haueuano fatto  Fracefco  (arwgnuola,ct  poiGiacopo  Ticcinino 
famofi  Capitani  de' tempi  lorvyalloggiament  amolto  forte,  per  efsere  fiff 
^v»  tra  i  fiumi  dcH'Ogltoy& del  Serio ,  &•  commodifshno  afoecorre  tutte  le 
terre  del  Deminio  Vinitiano\pcrche  fe  i  Frìctfi  andaffero  ad  afseltarglì  in 
tjuclTaUoggiametoypoteuano  $  la f ottenga  del  fito  fpetarne  qua  fi  certa  la 
vittoriana  fe  audafsero  a  capo  a  Crcmonayò  Cremalo  Bergamo,  è  Brefcia 
fotreboono per  difefa  di  quelle  accesi arfi  co  Tefercito  in  luogo  ficuroy& in 
feflandoglieoo  tanto  numero  di  cauai  leggierit&  Stradiottiycbc  haueuano 
Uvittorìey& l'altre  comodità  impedirebbero  loro  il  prendere  qualunque . 
terra  importante y& cofi  ferina  rimetter  fi  in  potefid  deka  fortuna  poterfi 
facilmente  difendere  T imperio  Vinitiano  da  cofipotentey  &  impc  tuefo  af 
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falle  del  f{è  di  trancia.  De  quali  configli  ivno,& l'altro  era  fiato  rifiutati 
dalScn.ito  quello  dell \Alutanoycome  troppo  audace  :  qucfiodcl  Capitan 
.  .  .  Generale  come  troppo  timido^  no  confida  atore  della  natura  deaericeli 
nMo  «ic  Re  i\  prefintt:percbe  al  Senato faribbc pm  piaciutoyjcci)tde  lainutlerau  cvfue 
* i7"u  wlS"'  n'-dmc  di  quella  T\cpubblicajl  procedere  ficuramèteì&  l'vfcire  il  meno  pò 
t«  ,  fc<  ondo  il  teffero  della  pctcjld  di  loro  mede  fimi  ,ma  da  altra  parte  fi  cofiderauafe  nel 
m*nrtSo  tempo ,  che  tutte  quaft  le  loro  fi)  7j  fi.Jfcroimpegnate  a  rcfiflereal  l{è  di 
v  ron  n.rtic^r  Francid,ajfaltaffe  il  loro  fiato  potentemente  il  f(c  dc^omantjcon  quali  ar 
lmd««*  euSo  miycon  quat  Capitini \con  quai  forze  poter  fi  opporfeghtper  lo  qual  rifpetto 
in  d»r  ÒìiudC|  7rtf *iatcbc  per  se  Ut  (fa  paretia  pià  certay&  più  feltra  rimanere  più  in* 
So*  ne»  fi  dii  ce rta}& più  pericolo fa  .'Però  feguttande  (come  fpejfo  fi  fa  nelle  opinioni  co 


pi 

deferì  iisuaie  rr  tc  nccrfjità'riofiventfie  alle  mani  commtci.Diuerfa  eramolto  la  delibera 
dJiVÀ  n'dol  e  i  itone  del  di  Francia  ardente  di  defidcrie,  che  gli  c finiti cembatteJfcro;il 
Dr"cP<iiftau-?fi  quale  accompagnato  dal  Duca  di  Lcreno  ,  &  da  la  nobiltà  del  bearne 
munente  c:cri  <//  Franciatcom'bcbbc paffato  i  moti,  mandò ,  TUcngioia fuo  Araldo  a  inti~ 
"uko  u''  oeu  e  ****  la  guerra  al  Senato  Vinitiano,CQ  mmcttendcglitcbe  accioebe  tanto  più) 
Croo4the  d-  pVil\ofi poteffe dire  intimata  Jaccfie  nel  pafjar  da  Cremona l'iflcflo  co'Ma* 
dice ,  che  Mca  ?j strati  yimttami&  febene  not fltndo  ancora  vntti  tutto  l  efcrat9 fuojna 
B°a  fn  ^cfsc  deliberatole  non  fi  mouefft  c(  fi  alcuna  infin'atanto>cb'cgli  nofefst 
ftifcd*Aptilea  perfonalmcnte*  CafcianoynóndimcnOyò  per  gli  fitmoli  delTontefice,cbefi 
tot*  fcWtjf!  l**&taué  efser  pafsato  il  tempo  a  Ce  fare  vbltgato  a  muouere  la  guerra  qua 
querto  Amore  ranta  di  poi cbell{é l'baurfsemofsa,tnutatala prima dchberationtyComcL 
Sto*!  qrtj£an£o  dò  a  CumontCtche  defscvprincipio.ncn  cfsendo  ancora  le  genti  Vinitiane, 
roiatr  •  V.etr  ;  perCbc  no  erano  raccolte  tutte spartite  da  Tote  ric.  rù  il  primo  mouimeto 
2ut»IhcUB«t  di  tato  incendio  il  quinto  decimo  giorno  d'Apr ledici  qual  giorno  i  (tanrite 

te  n  ei  |mmIcJ|c  PafSato  a  vua77o  con  c  tre  mila  caualli  il  fiume  Adda  apprefso  a  Cafciano9 
fm  bilione.    H,      *A  v»>      ,      ..  r .    ,  c    .  .  i  i 

ejr  fatto  pafsare  fopra  battelt fii  m.lafanti^  dietro  a  loro  l  artiglierieyfi 

b  principio  dei  dir  fzjò  alla  terra  di  Trcuìylontana  tre  miglia  da  CafcianoyneUajptalc  era 
inuimiSìri  Giufltniano  "MorcfinoTroucditorc  de  gk  Stradiotti  definitiani,  &con 
piiiatii,  Uqòale  luj  fittilo  da  Città  diCafldlff  y&  Vincentio  di  i\aldoycberafsegnauan9t 
Uuti»  fi»'"*  fantiyche  fi  douenano  diflributre  nelle  terre  vicine  ,  iquali  credendo ,  che  ì 
di  molti  hiPo  pranci  finche  in  più  parti  s'erano  fparfi  per  la  campagna,  non  fofsere  gente 
l'Umcn'c  eì  adulale  per afsaltare la terratma per correreil paefamandarenof  •<adu 
int!fVc»in>e  gento  fantina  alcuni  SlradÌQttiyco'quali  appicciataci  vna  parte  delle  genti 
/uà  Miiou'nc,  Fran* 

poct.  ditonnoo 
» 

jl  MoceniRoftr  iuf.chc  riamontepjfib  Adda  een  più  di  ijolancie.ic©  c:iulli  lcgg:ei  mil«  pedoni  »  o 
c  bu^oaccoi»  dice  guaine  m»U  Uoii»ci-40O.iiucie. 
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frana fi  gli  f  /uitòfcaramttcciaudo  infin'al  rinfilino  della  porta;  &  pocodi 
poi  fopragiugnendo  gli  altri  &  apprefcntate  l'artiglierie ,  &  cominciato 
gii  a  battere  co' falconetti  le  difefe ,  ò  la  viltà  de'  api  fpauentati  di  qurflo  (  A  j;  ha8mi. 
impeto  sì  improuifopò  *  U  follecttudine  degli  buommi  della  terra ,  gli  co-  ni  «U  ter  »  di 
fi  r nife  ad  arrender  fi  dio  arbitrio  loro  di  Clamante:  eofi  rima  fero  prigioni  p  ['"mI^Ìw! 
Qiuflmuno  Troucditore tViteilot<&  Vmccnrio,eir  molti altri,& con  loro  d>«*doehe  più 
cento  camalli Jeggi  cri  ,  &  miti  e  fanti  qnafi  tutti  di  V  al  Dilani  ìne^fsen-  dirtii  pitfXì 
dofi  folamente  faluati col fuvvire duvento  Stradtott::&  dipoi  Ciamonte  ,  VWftiMo , ,  < h- 
a  cun  erano  arrenante  alcune  terre  vicine  intorno  con  le  genti  tutte  diU  cefi.  iiB-mb© 
da  Adda;  &  il medeftmo  giorno  il  Marcbefè di  Trlantoua  ,  comcfoldato  {l/J^ju?©?! 
dclTsèyda  cui  ha  uè  ita  laconiotta  di  cerna  lancie^cofe  aCafal  Maggwrc:il  b*i  toro  affli,  d 
quxl  C  alleilo  fen^afar  refifientta;gli  fu  dato  da  gli  buommi  della  terra  in  £*Ì  dE  rirosft 
/teme con  Luiy  BJno  vfBcialVinittanoXorfeetiandioilmedefimodì  di  *,e"° 
Ttaccn%ax>occalbertino  con  cento  cinquanta  lance>e  tre  mila  fanti  pajjati 
[opra  vn  ponte  di  barche ,  fatto  douc  l  Adda  entra  nel  "Pò,  nel  fontado  di 
(remonaùn  altra  partt  del  quale  cor  fero  Jimilmente  le  gentiycb' erano  alla 
'  guardia  di  Lodiygittato  vn  ponte  fopfa  Adda ,  e  tutti  i  paefani  della  mon- 
tagna di  Brionia  in  fin' a  Bergamo  :  ilqnale  ajialto  fatto  vn  giorno  medefi- 
pio  da  cinque  parti  sc^a  dimofirarfi  t  nimicim  luogo  alcuno  bebbe  maggio 
reftrepito;cbe  effetto,percheCiamontc  fi  ritornò  fubito  a  Milano  per  afpct 
tare  lavenvta  del  Hé,cbe già  era  vicino ;e'lMarchefe  diManlouaycbepre  b  AfoU  fu  d- 
fo  (afalMaggioì  e hawua  tentato*  jt fola  in  vano  ,  intefoebe  l'Muiano  fcliJ  ,p<,,{r!; 

,r  |.  '    ,  .,  go  Conti ricsSt 

con  molta  gente  batieua  paffato  il fiume  Oglto  4c  Tonte lAolaro-.abbando-  dipi:  tìmtaj 
nòCafal  Maggiore*  fatto  quello  principio  alla guerra}ilTontcfice  incon  j^^So  Am 
finente  pubblico  fatto  nome  di  momtono^vna  bolla  horribileynella  quale  itn  Mocetf-; 
fureno  narrate  tutte  le  vfurpationi  y  che  haueuano  fatte  i  Pinitiaii  delle  %.n\™oX  *a 
terre  pertinenti  alla  Sedia  Aposluhca>& l'autorità  arrovatafi tn  preludi  H"l9 
ciò  delia  liberta  Ecclcjiast:cay&  delle  giuri fdittom  de  Tontcjici  di  conferì  e  h»  compoi» 
re  i  Pcfcouadiy&  molti  altri  benefit  ij  vacantivi  trattare  ne'foiifecolari  kit'.01'  d  A 
le  taufe fpiri  tuali,&  l'altre  attenenti  algiudicio  della  Cbicfaytuttc  le  ino 
bedìctie  paff ut  coltra  le  quali fu  narratocele pochi  dì  innanzi  per turbare  e  *>ote 
in pregiudicio  della  medefima  Sediate  cofe  di  Bolognayh aucuano  chiamati  £q!°£uhi"n<ue 
a  Marcai  Bentiuoglt  ribelli  della  Cbiefai&  fòttopoìli  loro>& chi  gii  ricci-       tk*  di 
taffe  a  grauiffìme  cenfur e yammoìie ridagli  a  refìituirefre  venti  quattro  dì  suTcm^ò  PVrl 
proffimi  le  terre j  che  occupauano  della  Cbiefa  infieme  con  tutti  i  frutti  ri-  Jjj  dellc  M*f  * 
cenati  nel  tempo  l'haueuano  tenute,  fatto  pena  in  cafo\non  obcdtffcro  di  in 
correre  nelle  cenfure,& interdetti  non  folo  la  Città  di  Vinetia>ma  tutte  le 
terre  che  gli  obedifiero,  &•  quelle  ancoraché  non  fuddite  all'Imperio  loro, 
ticettaffero alcuno  Vinitianoydichiarandogli  incorfiin  crimìnedi  TrtaeHà 
lcfa,&  diffidati  come  nimici  in  perpetuo  d*  tuttii  Chrifti  aniya'qiuU  con- 
cedete facoltà  d'occupare  per  tutto  le  robbe  lorofet  fare /chiane  làperfonc. 
[ontrAlaquale  bolla/*  da  buomini  iocognit  t  prefentaia  pochi  giorni  più 
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mtìU  città  di  1[$ma  vna  frittura  in  nome  del  Trincipe ,  '&  dtMtgUlrJZ 

ti  Vinitiani>%ellaquale  dopò lungat& acerbi flit* a  narratone  centra  il  Ti 
teficey& il  $f  <U  Francia  ffi  interponeka  l'appellatine  dal  monitorio  alfa 
turo  concilio,  &  in  difetto  della  giuftitia  humana  ,  a  piedi  di  Chrittogiu* 
fliffirno  giudicey& Trincipe  fupremo  di  tutti .  'tyelqualc  tempo  aggignen- 
doft  al  monitorio  fptrituale  le  dennncie  temporali^' Araldo  Mongtoia  arrii 
Io  timSS&  Hat0 in  Vi*e*i*>&% introdotto innanzi  al DogCy&al Collegio ,protefiò,m 
gioii  in  Sena  ntfniedcl  Bjdi  Francia  la  guerra  già  cominciata^?  granandola  eon  sazio* 

te  tome  ho  det   .•  ^:.\  -dC_!__.    t    _   _    »  J    n  .  s 

}uant* 
Fra*- 
rana- 

5uc°flo  datiti]  nodl  ÌHt»fer  l*  eonftdcratienejaquale  non  hakcuanà  mai  violata  %  &  per 
aoa&aokoM  hauerfiper non  fi fper are  da  lui  prouoeato  nimico  il  I[èdi 'Romani  ,  che. 
prfipTSa?con.c  attender  ebbono  a  difende: fi operando poterlo  fare  con  le  forte  loro  accopa 
m  d?'  ft|»-mbc  *****  della  caufa.Quefìa  rifpofla paruepià  fecondo  la  degni 
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tà  della  R<epubbUcaichediflenderfiingiufìificattQnii& querele  vane  coirai 
■die  crVaicl!"  chì "ià  haHeu*  gitati  con  l'arme-.  Irla  vnito  che  fu  a  Tonte  ui co  l'efercito  ' 
di  M-mtouo,  &  Vinitiano,velquale  erano  t>  due  mila  buomiui  d'arme ,  tre  mila  trà  caualli 
Sình-'nJ  ne?ii  lcUlcri>& Stradiotti>quindicimila fanti  eletti  di  tutta  It alia ,&  ver ame- 
io.  ciie  pnò  fb  te  il  fiore  della  militia  Italiana ,  non  meno  per  lavirth  def antiche  per  U 
imi  foftami.  !  pcritia,  &  valore  de*  Capitani ,  &  quindici  mila  altri  fanti  fcelti  dell'ordì 
*  fine .  nan^a  de'  loro  contadini^  accompagnati  da  copia grandtjfima  d'art  iglit 
b  il  Mot  ;  o  r'e'v*tie a  FontatteMa>  terravicinaaLodi  a fei  miglia ,  & fedia opportuna 
fcriucchc'ingé  afoccorrerc  CremonaiCrema,Caraoaggio>& Bergamotoue  giudicando  ha 
fuinoVuc  miu  rc  occnflonefef  l*  ritirata  di  CiamonteM  là  da  Addale  e  fendo  ancorai 
fcoomini  d'ir  vnito  tuito  l'efercito  del  I{è9di  ricuperare  Treni;//  mofferoper  deliberati* 
"TmÌ <"m««ì.«  ne     Senat0>ma cotrailconfigliotfecondo  che  efio  afftrmauapoifdeKM* 


ne 
«a 


nenia  mira  f  n  uianojlquale  allegaua  ejfcrc  dcliberationi  quafi  repugnanti^vietare,  che fi 
NJteHoo/6  tombMtt fse  con  l'efercito  do  nimicò  daaltraparte  accoSlarfegli  tanto, 
■acidite  mi?"  f^c^e  uon  farebbe  forfè in poteftà loro  il  ritirarfi:  &  quàdo  pure  potefjero 
«•li»  irgj!rrì,2  farlo  farebbe  con  tanta  dimuMtione  detta  riputatone  di  qucB'ffcnito,  che 
iVrabi  GcMm  nocercbbe  troppo  lafomma  di  tutta  la  guerra,& cb*egliper  quefio  rifpett9% 
ai  m  occoi  &  per  l'honor  proprio,^"  per  Ì  ben  or  comune  dellamtlitia  Ftaliana;elegge 
«cre^i10!?  'ìli  "bbepik  toflo  di  morirebbe  di  confetture  a  tata  ignominia.  Occupò  prima 
mzto  de  cu»!  l'efercito  J{iuoltatdoueiFracefìuon  haueuano  lafciataguadiaalcunaiouc 
«V.  l 'Stai  *p:Ì  m*B*  5  °«  caualli  te  trecento  fanti  s'accodò  a  Treni ,  terra  poco  diti  ante  da 
p'^ro  Giuiii  Adda  y&fituata  in  luogo  alquanto  eminente  ,  &  nella  quale  Ciamoutt 
«irn  àì^til  ^auef*alajliate  cinquanta  latice,'^"  mille  fanti fatto ti Capitano Imbalt  9 
i!iiri  cìri  m  Fronta2J-ia  Guafìonejl  Caualier'Sianto.Tiatate  l'artiglierie  dalla  parte 

•jMl.tna  fcfiue  Verfo 
xhe  i  «u.'fi  cran  fnie  m ili     hnominì  d'arme,*  Uggleir. 

♦  Nr  <>  i  :3  <c  ••  patii  èntfarittari  bua  dal  (  wfkc  di  pttglitooinellaqiial  conclod<r,ene;fi  alTiltarìiTc  cuì,«« 
»  qa^ia  j  AJauao  «oa{iadice»c».Ttc  qui  Uaua, scalici i.-ndop.à  tolta  ad  aodateadafftoataict  ntiuow 
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hjtrfo  C*fcino,oue  il  muro  erapii  debole ,  &  facendo  pregrefio  grande  / 
qmgliycb'erano  dentro  il  giorno  fegnente fi arrendere Jaltu  i  faldati 
fen^a  arms,& rimanendo  prigioni  i  (apitani,&  la  terra  a  diferctionc  li* 
Ir  tra  del  vincitore;laqualefubito  andò  a  fiacco  3con  danno  maggiore  dtvin 
titori,che  dWvintiypircbe  il     difrancia,come  intefe  il  campo  nimico  tf 
fereintorno  a  trieutiparendogli^ht  la  perdita  di  quel  luogo  quafiinfugli  q« 
$cchi fitohglt  toglie fse molto  dcllariputationcjfimojfe J 'abitarne ni e  da  Mi-  ne  »JM»«tnigo 
Uno  per/occorrerlo,^  condono  il  dì  poich'era  flato  prefoTrieuì,  che  tIìcLì  ?òri  ci 
fu  il  nono  giorno  di  maggio  fui  fiume  preffoà  CaJ 'ciano  ,  oue  prima  per  tionedel]l*£iJ{ 
l'opportunità  di  Cafciàno  erano  fiati fen^a  difficoltà  gittati  tre  ponti  fu  le  &efdf 
barche  ,  pafsò  con  tutto  l  efercito  fervei  far  fi  dantmici  dimoilratione  feoM 
alcuna  di  refiHergli^ttarajfigtiandofieiafcuno,cbeocio/àmente perde/fero  *^à\*i\cht 
tanta  occafione  duBaltare  la  prima  parte  delle  genti ,  che  foffe  patata  ^MI€*S*?i!S 
efclamandoilTnul^io  ,  quando  vide  paflare  l efercito  fen^a  impedì"  tow  aii-be». 
mento  ;hogp  ,  ò  Bj  Chrifiianiflìmo  ,  babbiamo  guadagnato  la  vitto  mm^usì 
ria,laqualc  occafione  è  manifcfto;cbe  mede/imamente  fu  conoftiut*  :  &  Fi«'gi«»"0,e:Al 
voluta  y[arc  da  i  Qapitani  deVmitiani  :  *»4  non/ii  nuj in  potefld  loro  ,  SJ,u!i£«I» 
fie  con  autoritari  con  prieghi,nétcon  minacele  fare  vfeire  di  Trituì  i  falda  MtXtJ^^\ 
tt  occupati  nel  facco,&  nella preda,alqualdifordine  non  bacando  alcun  JoVeSe "fti  iótu 


altro  rimedio  a próucdere  .  Calmano  per  neceffitargli  ad  vfeire  :  fece  ar* 
metter  fuoco  nella  ,  mafu  fatto  que (lo  rimedio  tanto  tardi:  che  già  i  do  aMìtn»»* 


f  rance fi  con  grandifsimaletitia  erane  intieramente  pafsati,beffandofi  del  "^ioSi?* 
laviltài&  del  poco  configlio  de'nimici .  Alloggiò  il  7^  con  l'efercito po  au<ì  temono» 
€o  pili  à'vn  miglio  vicino  ab' alloggiamento  de'finitiani,  poflo  i»  luogo  f£lc  ?i  Jeduio. 
aùfuantorileuato>&  per  lofito,& per  li  ripari  fatti  -Sorte  in  modo  ,  wr  sii  «*«  H*ì 
Ho» // poteua  fetida  manifesto pencolo  andare  ad  ajfaltarglt,ouc  conjulta  lcru  di  Cafeit 
do//  in  <7n<*/  modo  fi  douejfe  procedere  :  molti  di  quegli ,  che  interueniual  00  Poio  ,n  lur* 

.  '    /•  i  *j  im\        ni     ir      t    i»  .  ~  f      i       ti*  no  eminente  la 

none  configli  del  per fuadendoji,  enei  armi  di  Ce  fare  haueffero  pre-  praiUlurae,»n 
ftoafentirfiiconfortauano,  che fi procede  fse  lentamente  ,  perche  efsen-  JVftfiKbS'p» 
do*  ne' fatti,  d'anni  migliori  le  condittio  ni  di  colui,  che  affetta  dycfsere  mto  moicftu 
afsa!t.uo:  che  di  chi  cerca  di  afsaltare  altri ,  lanecefsità  coflngnerebbe  J^J^'vedU' . 
f  Capitani  Finiti  ani  ,  vedendo  fi  impotenti  a  difendere  quell'imperio  da  Eqa.cou, 
tante  parti  a  cercare  di  fare  la  giornata  ,  Ma  ti     fent.ua  diuerfa  bCefr  dj  fopra 
mente, pur  che  shautfse  ocrafione  di  combattere  in  luogo,doue  il  fito  non  °*  ''O  c^ 
fot  e  fi  e prcualere  atta  virtù  de  'combattitori, mofso  »  ò  perche  temefse  i«erférdiftti>a 
non  fcfsero  tardi  imnmm  n  ié  I7(é  def  Rimani  ,  •  perche  trottandoli,  a^JJ°'nt(Jj5a,tIJ 
inperonacòn  tutte  le for^e  del fuo  f\oame  ,  non  fio  hauefse  fperan-  p'Jaiioggiarae 
Zi  p  rande  della  vitro ia,  mi  tiudicafse  dishonora)  fi  molto  nome  fino   '°  *■  ■  ef  •* 
fe  da ptfsc  ferini  aiuti  d  altri  non  teiminafsi  la  £uerra,cr per  lo  contro..  nion  comiw.a. 
rio ifsergUjuwmamcntezlowJo^bcjerla potenti* ,*& virtù  fua  otte-  ^".t^Tblsd i 
nefsero  non  meno  di  lui  &!t  altri  confetta  ati  iprcm%  della  vittoriana  al  u  Dea  s» 
\ic  partiti  Senato,*  i  Capitani  Pttntumi  n^nfi  accelerano  per  timor  di 
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Ct fan  ieonfigl'tlòTO)  baite  nano  deliberato  ^non  fi  mtttendo  in  luoghi  egtiih 
li  a  loro ,  &  animici ,  ma  fermando fi  fempr e  in  alloggiamenti  fi)  ti  "fug- 
gire in  vn  tempo  mede  fimo  la  neofita  del  combattere  ,  ejr  impedire  a* 
Francefi  tifar  progreflo  alcuno  importante .  Con  quefit  deliberattoni  flet- 
te fermo  f  uno ,  &  l'altro  efei  cito  tutto  vn  giorno  ;  nel  qual  luogo  Mnóoe 
tra  i  canai  leggieri  fi  face  fero  fpefso  affalti  ,drckei  Francefi  facendo  pi» 
innanzi  l'artiglieriatcercafiero  haucre  occaftone  di  combatter e,  non  fi  fece 
miggior  moutmento.  Moflefi  il  giorno  feguentc  il  Rjvcrfo  pinole  a  per 
tentare  fe'l  defideriodi  conferuarfi  quella  teff*  faceffe  muoucre  gVltalia- 
ni,i  quali  non  fi  mouendo ,  per  ottenere  almeno  la  confezione  tacita ,  che 
non  ard.fptro  di  venire  alla  battagliateti  e  fermo  per  quattro  bore  innan 
'  ri  all'alloggiamento  loro  con  tutto  Vefercitù  ordinato  alla  battaglia ,  non 

facendo  ijjì altro  mo  tocche  di  volger  fi  fen^a  abbandonare  ilfitofortfyalla\ 
fronte  de* Francefi  in  ordinanza  ;  nelqual  tempo  condotta  da  vna  parte 
de' faldati  del  f{è  l'art  i%licria  alle  mura  di  Bjuoltd  ,fù  in  poche  bore  pre- 
fa  per  forra  ;  sue  alloggiò  la  fera  mede  fi  ma  ilBj  con  tutto  Vefercito ,  an- 
gustiato neW animo' y  &  non  poco  del  modo,  eoi  quale  procedevano  ì  nimv- 
ciyd  con  figlio  de'  quali  tanto  più  laudaua  9  quanto  più  gli  difpiaceua  ,ma 
per  tentare  di  condurgliper  neeejfità  a  quello ,  che  non  gfinduccuala  vo- 
ghi oniaSS  lontàydimorato  che  fu  vn  giorno  a  ^iuoltatabbruciatala  nel  partirfi^mof 
haomo  mo/to  feCefercito  per  andare  ad  alloggiare  a  Vallai?  andino  lanotte  projfma 
!uPcVri°dóG^io  fperando  da  qualcun  di  queHi  due  luoghi  poter  commodamente  impedi- 
ti Mi  che.»©  fi  re  le  vettouaglie  »  che  da  Cremona  y&  da  [rema  veniuano  animici ,  & 
Emm  ttdéJ?  cofi  mettergli  in  neeejfità  ef  abbandonare  l*alloggiamentoynel  quale  infin» 
io  o)o»e«edilfe  4//^#r4  erano Hati%Conofceuano  i Capitani  Vinitiani quali  fofiero i  penpe 
JJ'vmHunfp»  ri  del  Hè%nè  dubi  tati  ano  effere  ncceffario.  di  metter  fi  in  vno  alloggiamenti* 
•jniidi  tr.ca  fortt propini  io  antm:ci yp*7  continuare d i tenergli nelle  medt [ime  dijfi- 
e$ltd,&  imped\mentuma  il  Conte  diVitigliano  configli  auaclx  fi  diffcrif- 
fetl  muouerfi  al  giorno  feguente, nondimeno  fece  infiamma  tanto  ardete  del 
contrario  /' Aluiano,allegando  effer  necejfario  il  preuenìre^ke  finalmente 
fi  deliberato  di  muouerfi  fubit amente -b  Due  erano  i  camini^uno  più  baf- 
*  Conducono  fo  vicino  al  fiume  dell' Addajna  più  lungo  a  andurfi  a'iitoghi  fopradtt  ti , 
*?dlÌ  VitVri  *ndandofi  per  Ialine  a  obliqua^  altro  più  di/cotto  dal  fiume,  ma  più  brie- 
diao.ooitK  fori  ue,percbe  s'andauaper  linea Mritta,&  ( 'ome  fi  dice)qutHo  per  la  co  ria 
*qa«ffi°co!!}oi  dell'arco  quello  perfarco,per  lo  camino  difotto procedcuauatèjercito  del 
mt  in  molti  c«  ^;nelquale  fi  diccuano  effere  più  di  due  mila  Unc:<\f:  mila  fin  ti  SuilgtT* 
•vmoic  Vc*3  ri,&  iodici  mila  tra  Gu*fconii& Italiani;  muniti ffìmo  u ì  artiglierie  »  & 
§he  h  aue  ua  copi  a  gran  ile  di  gtu  fiat  ori. Ter  lo  cammino  di  fipra,  &aman 
<ieftra  wrp>  il  imito  procede ual 'e fa  cito  Viniliano  »  nelqvale  fi diceua- 
-  no  effere  due  mila  buomjni  d'amtypiù  di  venti  mila fan  ti;ér  numero  gran 
diffimo  di  canai  leggieri,  parte  Italiani  ,  parte  condotti  da' finiti  ani  di 
4jreaatia:uluorrcHano  innanzi  sma  non  fi  allargando  quanto  fogtiono  ; 


ottavo:  no 

perche  gliHerpi,&  arbofcellitdeqtta(i,trà  l*vno,& l'altro  efercito  era  piè- 
no il  paefi,gl'impediuano,eome  mcdefintamtnte  impediuanopbe  l'vno,& 
l'altro  c/eretto  non  fi  vedejfe,nelqual  modo  procedendolo-  auon^ando  con 
tinuatnente  di  cammino  t'efercito^tnitianoifi  appropt menarono molto  m 
yn  tempo  mede  fimo  Cauanguardia  F (ance fi ,  gouernata  da  Carlo  d'tAm-  . 
b*ofa,&-di  Gian  Iacopo  daTriul^j^tcllaquale  erano  cinquecento  lumie  , 
tifanti  Siùmrii&il  retroguardo  de  finitimi  guidato  da  Bartolomeo  , 
4AlMono,nelquaU  erano  ottocento  buomint  d'arme,^  quafi  tutto  il  fiore 
defunti  di ll\fercito,ma  che  non  procedeua  molto  ordinato,*  nonpenfaudo  a  D.  ^  ??Cf|e 
Ctyfluianoycbe  quel  giorno  fi  dtueffe  combattere  ,ma  come  vide  tfferfi  tan-  imputalo  I'ai- 
to  approjpmato  ammiccò  fucgliotafi  in  lui  la  filila  fattela,  o  vedendo/*  ^*£3El 
ridotto  m  Inoro ,  ch'era  ncceQarto  fare  la  giornata  figmfh  aia  fubitamente  «mico .  * 

.  i         .  vi  j  iv  r      *    r    dcino.cb  «bruì 

al  Conte  di  Ti  ugnano, che  andaua  tfinanTi  con  l  altra  parte  dell  efercito  la  u  cofa  a  f  „  Cg 
fu*  ncccflUa\o4clibcrationetlo  riccrcò,che  veniffe  aficcorrerlo,aUaqual  co-  P S*; 

*£'  '  '  /■  rr     I  I  OOO  pC  Olili»  • 

fa  il  Conte  nfpofcjbe  attendere  a  camminare,  &fuggijjc  il  combattere  , 
perche  cofi  rieereauanp  le  ragioni  della  guerra,&  perche  tale  era  ladelibe 
rottone  del  Senato  V imitano  .  Ma  l  Mutano  in  queHo  meqro  bauenda 
collocati  ifuoi  fanti  con  fei  pagi  d' artiglieri*  fipra  vn  piccolo  arginerai* 
to per  ritenere  l'impeto  d'vn  torrete;ilqualenon  menando  all'boroacqua9 
paftauatrd  l'vno,& Coltro  efercito  ;aj  saltò  inimici  coti  tal  vigore ,&  con 
talfur§Te,cbegli  coflnnfe  a  piegar fi,é f sì  dogli  qucFlo  molto  fauorcuole  l'ef 
fet fi  principato  il  fatto  d'arme  in  certe  vigne  ;ouc  per  i  traici  delle  vite  nom 
poteuano  i  caualli  de' Frana  fi  e fpedit  amente  adoperar  fi  :  afattafi  innan- 
ziper  quefio pericolo  la  battaglia  dell  efercito  Fr ance  fi  ,  nella  quale  era 
la  perfino  dei  Bj  fi ferrarono  i  due  primi  fquadrom  addofso  allagente  dell* 
Muiano  :  il  quale  per  lo  principio  felice  venuto  in  grandijfima  Jperanra 
della  vittona,corjrendo  in  quà,&  in  ià,rifcaldauat&-  fltmolauacon  arde-  °  fi* 
tip ime  vocìi  faldati  Juoi .  b  Combatteuaft  da  ogni  parte  molto  ferocemete  fot  va.ià  in 
battendo  i  F rane c fi  per  lo  foccorfo  defuoi  ripigliato  lefor7c,&-  l'animo,^  f^'J' *i\dVJ 
eftendo  la  battaglia  ri  dotto  in  luogo  aperto ,  oue  i  cauatti ,  de'qnab  molto  no9.  fon  upte 
preualeuanotfi  poteuano  liberamente  maneggiare:  accefi  ancora  affoiper  vlohuof^ch* 
la  prefitti  io  del  Rjylqualc  non  hautdo  maggiore  rifpetto  alla  fio  perfino  *       feppero  fé 
chefififsc  fiato  priuato  fildato,efpofto  al  pericolo  dcB 'artiglierie ,non  cef  JXhf  dfitfdo 
faua,fecondo  ebeco fuoier  obi  fogno  fi  ydi  comandare,  di  confortare  ;  &  di  y,,^^,^ 
minacciare^  da  altra  parte  i  fanti  Italiani  inanimiti  da'fuccefsi  primi  ,  cipoferece,  <» 
combatteuàno  con  vigore  incredibile  ,  non  mancando  l' Muiano  di  tutti  g*£ 'jjjj  JJ 
gli  vjjicij  conuenienti  ad  eccellente  faldato ,  &  Capitano:finalmente  ijfcn-  fai.  i  »o.  eoo  ;» 
dofteon  fimmaviitù  combattuto  circa  tre  bore,le  genti  Vinitiani,  danneg  "/mc'òfe  V»m 
Vi  are  maranigliofamcntc  nel  luogo  aperto  da'cauaÙi  dc'nimiciì&  riceucn-  mona  .  Uggì 
Ho  altra  quefio  non  piccolo  impedimento, che  nel  terréno  dtuttatc  lubrico  Ti'noMfo"©!» 
per  grandi  fama  pioggafoprauenuta  mentre  fi combat  teuat  non  poteutno  *£"s*wofi*  * 
V fantijCimbat tendo fermare  ipied^&fopra  tutto  mancando  ti  foccorfo  de    c  *"f  ' 
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fuot  cominciarono  a  combattere  con  grandifsimo  difauantafgi6:& Móndi* 

'i?ì?iM«?hefi  weno  refluendo  con  grandi f sima  virtù  ima  già  battendo  perduta  lafpcri* 
dei  Mcrte  s  ^  del  vincere,ptu per  la gloria,che  per  la  falute sfecero  fanguinofa,^ ptf 
m 1  ui7èf,m  alquanto  fpatioditmpodubbiaUvittoriadc'Francep:&vltimamen& 
métiooe  dagli  pna»tc prima lefor^e ,cbeHvalore,fen^a  moflrare  lejpaBc  animici  , 
5 an"  c"  •  VdTì  *  rimafero  quafi  tutti  morti  in  quel  luogo.tr à  quali  fu  molto  celebrato  H  no 
SS  -  éiìm»  m  * 1  Tiero>vno  àe'Marchefi  del  Minte  a  Sata  Maria  di  Tèfiana9cfierci 
■'i-onrii.b  i«  taf  Condottieri  di  fanti  nelle  guerre  di  Tifa  a  gli  ^ipendijde"Fioreutinit 
*j  B  °  i«ftino  ^  fl        ^    •  Q,l0„ncUi  de  Ila  fanteria  Vmitiana  :  per  laqualrefiflì- 

tia  tanto  valore  fa  di  ma  parte  fola  dell'efferato, fu  alihora  opinione  co- 
'  Hante  di  molliche  fe  tutto  l'efercito  definitutni  entrava  nella  battaglia; 

bar  ebbe  ottenuta  la  Vittoria:  tua  il Conte di  Migliano  con  lamaggior 

parte  saìlenne  dal  fatto  d'arme ;ò  pcrchc,comedtcéuaegli,effendojivol 
b££m  l  tato  per  entrare  naUa  battaglvyfnflevrtatOdalkfquadrone*hcgiàfug 
dol!««Mwen  gina,optire  (comefifparfe  la fama)  perche  non  hanendo  {peranno.  dpé\ 
ftuo d'amen  tervincere,& fdegnatOyche V Ululano baiteffe contrai' autorità  fuaprt«s 
TrcoCnnt  uV ì /ò ànimo  di  combattere  ,  miglior  ceti  figlio  riputale  ,  che  quella  parti. 
ionia  dd  p»  iì  dell'efercitofifalnaffe  >  ciré tutto  per l 'altrui tetntrita fi pei dtjfc.  Mo- 
f«cBiio  iti*  rircno  in  q  ne  fi  a  battaglia  pochi  huomini  d'arme ,  perche  la  vecifiontgra 
■enonoc.ffhc  defu  de' fanti  Vinitiani  ,  de' quali  alcuni  affermano  efferne  ftatiam- 
Spinto  Era?1  mancati  ottomila  ,  altri  dicono,  ch'Inumerò  de' morti  da  ogni  parte 
nno  AnnXt  r.cn'pafsò  in  tuttofici  mila,  b  7{imafe prigione  Bartolomeo  d\Almam 
ie,miDchciifcii  no,  ilquale  con  vn'ocebio,  &  colvolto  tutto pcrccfso  ,&  liuido,fume* 
ie.h^ndófcS  **** "l Tadiglione  del l{é ,prefi  venti pe^ra d'artiglieria  grojfa,e'l rima 
«ne  rei i ur  iì  Ho  nents  dell' efer  cito  non  feguitato  fi  faluò .  Quei!  a fu  la giornatafamofa  ai 
/«Spir^Ti  Chiaradadda,ò  come  altri  la  chiamano,*  Vaila  ,  fatta  il  quartodecimo 
imitò  Emìiioòi  gìorno  disaggio  ,permtmortadeUaqualeil  %è  fece  nel  luogo  9ontser* 
tlquiamiLcrol  combattuto  ,edificarcvnacapella ,  bonorandola col  nomecdiSanta Ma- 
"'•"^Se*"01»»?' rl<f  ^//«^/«•P'^-0««w*M»k*»^<t'^<>r/Vii/  ^pc*r  now  corrompere  con  la 
iupaukhe.!in  negli  gètiaj'occafivne  acquiflataron  la  virtù,  &  con  la  fortuna;  andò  il 
?»  ■<»' feguh  e  giorno  a  Carauaggio,&  effcndofegliarredutafubito  a  patti  la  ter 
no  a  tatuilo  di*  ribatte  con  l  artiglierie  la  fortc%ratlaqualcin  i/patio  d'un  dì  fi  dette  libe 
amenti.       y4W?ff #  jirrZdeffcgli ilprofftmo  dì,non afpettato,che  l'efercito  s'accoftaf 

fi, la  citta"  di  BergamomcÙaqualp  lafciate  5  o.  lancie,&  mille  fanti,  per  la 
«  enfi  fino  .1  cfpugnationc  della  foriera  ;  s'indriqrò  a'Srefiia:  doue  innanzi  arriuaf 


mi  no  o.  actr  /   \  "j.   — r  t  -«         -  j   /*    f  • 

hiftorie  di  eie  re  quantità  si  ade  di  danari,era  deliberato  di  no  accettar  mat,quanaojtgu 
ma  d'Alt  mino      *  »  arren- 

ano   Cofi  le»  •' ,  _  .. 

umo  in  OioTv.llmkehe  He  Carlo  rotto  CoitadionU  Vigilia  di  S.BaM»Vmeo  ité"*  nel  piano  di  r'8,iacc  7l« 
g fece  quiui  pd  hooot  deli*  uuuuja  cdJiuxc  uoa  Uiicbichc  fi  chù  ma  i  Maria  della  uutcxicilchc  e  nti  Ho. 
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'iirenit  nano  It  ftrr  impatto  alcuno ,  per  lo  qual fofcro  faluati i  gentiluo- 
mini rimtianiJÌ^  Brefcianinon  era  più  quella  •  antica  difpvfittone^on  U 
quale  haueuano  al  tempo  de  gli  duoli  Uro /ottenuto  nelle  guerre  di  Filippo  *J£iS*^tS 
Maria  fi fcontcgrauitiimo  afftdioper  conferuarfi  Cotto  l' Imperio  V inni  a-  L' 

•     i_-     j.     .    r  r  i  ,  ,i  *       ■  d*ne  racconta 

no,ma  inclinati  a  dar  fi  a  Frsnccjiypartc  per  io  terrore  dell  armt  lvro,partc  CaiMAotfiBM 
per  ti  conforti  del  tonte  GioJranccfco  da  (jambera,capo  della  fottio*  xGhi-  JJ^fiS? 
belliua,baueuano  il  di  dopò  la  rotea,ouupate  le  porte  della  città ,  opponen- 
do  fi  apertamente  a  Cjiorgio  (ormerò ,  Uguale  andato  qnim  con-grandtjfìma 
celerità  yoleuametterui gente,  & dipoi accollato  fi alia  città  Ccfercito  Vi-  '.  <v 
n  iti ano  ^diminuito  afiai  di  numero, non  tanto  per  lo  danno-riceuuto  nei  fat- 
to £armc,quanto,pcrcbccomc  accade  nc'eafifimHi  >  molti  volontari  amen-  &  si  n*n 
te  fé  nepartinano,  difpre^aronorl'anttorità,  eiprieghi  d'tAdare*  Grati ,  «J^SVl  p!5l 
ch*entroin  'Brefcia  abperfuadergti^hegliiccettajfcroperlorodifcfa .  Te-  n»*»'©»*  *>«  ab 
tòVcfereito  non  fi  riputando  fu uro  in  quel luogo tandò  verfoTefchiera,  &  a  •.ttcftoi  con 
la  fitta  di  Brefiiafacendofcne  autore  i  Gambar  efebi,  s*  arredi  al  t\é  di  Fran  Éf??KiÌ 
cia,e  il  meiefimo  fece  due  di  poi  taforteiga,con pattò  che  fojfero  fatui  tut-  «toppo  qu«n* 
tiquegli,chev  erano  dtntro,  eccetto i gcntil'huomwirinitiani .Ma  come  a  iVidie^'ilii 
Vmetiaperuennelanuouaditantavalamità ,  non  fi  potrebbe  imaginarc ,  rone  li  (£33 
fio»  cta  feri  nere  ,quanto  foffe  il  dolore,e  lo  fpancnto  mtucrfale,  e  quanto  di  nianfi  ncl  1 1  * 
vennero  co f ufi, & attoniti  gb  animi  di  tutti,  in  fatiti  a  finire  auuerfità  ta- 
li ,au%i  e  ajfm fatti  a  riportare  qua  fi  fempre  vittoria  in  tutte  le  guerre ,  &  c  T,  nt  *  pjì  t. 


tutta  Italia,  però  da  ogni  parte  della  Città  fi  concorreua  con  grandiffime  fc^f^iuoS 
gridat&miferabihlamentialpalagiopitbblìco&elqualceorf 
li  senatori quetlo,cke  in  tanto  cafo  foffe  da fare,  rimantuaxlopè  lunga  con-  »r»pron>cfca  io» 
fultafopr afatto  il  configlio  daBadifperatiene,  tanto  deboli ,  &  incerti  era-  iLvidniVb" 
ns>  i  rimcdij,tantó  minime,^  qnafi  nuÙe  le  fperan^e  de  Ha  falute ,  confide-  jjPIiM*P»  4i 
#  no»  «tr*  altri  Capitanile  altre  genti  per  di  fender  fi, che  queUe,ch$ 
allampanano  delia  rotta  spogliate  difende ,  &  d'animo ,  ipopoli  fudditi  a  . 

Dominioyò  inclinati  a  ribellàrfi,  ò  atieni  da  tollerare  per  loro  danni  ,£> 
pericoli,  il  Hjdi  Francia  con  efercito  potentiffimo ,  infoiente  per  la  vit- 
tori a,difp  otto  afeguitareil  corfo  della  profper'a  fortunali  nome  fai  amente 
del  quale  effere  per  cedere  ciafcuno,& fi  a  lui foto  non  haueuano  potuto  refi 
fiere,  che  farebbe  venendo  innanzi  il  %è de  Bimani,  il  quale  s'intendeuaì 
appropinquar  fi  a  confini  loro, & che  hora  inuitato  da  tanta  occafione acte- 
tcrerebbe  il  venirci  moHrarfi  da  ogni  parte  pericoli,  &  di  [per  at  ione  con 
pochi  fumi  indicij  difperan^e,  &  che  ficurtà  hauere ,  che  nella  propria  Ta- 
tria,piena  dinnumer  abile  moltitudine,  non  fi fi* feitaffe, parte per  la  cupidi- 
tà del  rubare, parte  per l 'odio  contrai  gentil  '  buomini,  qualche  pericohfo 
tumulto  <*  Già  quelchè  teilrcmo grado  della  timidità ,  riputauano  certiffi- 
tni  tutti  i  et  fi  auuafi,i  quali  fi  rapprefentauano  ali  imagin  attorie  propria , 

che 
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che  poteffero  fucceJerc.lt  nondimeno  raccolto  m  tanto  timóre  il  meglio  pi 
tettano  l'animo ,  deliberauano  di  far  eilrema  diligenti*  di  riconciliar  fi  per 
qualunque  modo  col  Tonte fice,  col  *J  de'  Romani,  &  col  %è  Cattolico  fin* 
Z*  penfiero  alcuno  di  mitigare  l'animo  del  r\é  ai  (rancia  :  perche  dall'edili 
fuo  contraloro  non  meno  diffidauano,  che  ttmeffero  delle  fui  armi:  ni  pofti 
perciò  da,  parte  ìpe  n fieri  di  difenderfi,attenacndo  a  far  provi fionc  di  tana* 
•  ri,ordinauano  di foldarnuouagcnu per  tcrra,e  temindo  dell'armata)  eh  e 
fi  diceua  preparar  fi  a  Gcnoua,accrtfccrc  infino  in  cinquantagalee  l'armata 
'  loro  della  quale  era  Capitano  Angelo  Triuifano.  "Ma preuemua  tutti i  confi 
gli  loro  la  celerità  del  V  ^  Francia,alquale  dopò  l'acqui  fio  di  rBrefcia,s'er4 
co*  cleSi  '*  arrenduta  «  la  Citrà  di  Cremona^itenend  fi  ancora  per  li  Vinitiani  la  fot* 
,ucal  "ir,Rc°ef  tczja;laqualc benché forti/fma ,  haurebbe fitguitato  l'efempio  de  gli  altri, 
©peit  *<k./onc!  battendo  marinamente  ne*  medefimi  giorni  fatto  l'ifieffo,la  fortezza  di  Ti^ 
Boatooì/    nchitoneSe  il  Ré  haueffe  confinino,  che  tutti  u'vfcifftro  falui;ma  cflendo» 

Vai  liscino©»  ^  **  ,  •        \    t     §    •  ~* 

tt  Aicmtnio  uifi  ridotti  dentro  molti  gentil  huommi  Vinitiam,e  tra  gli  alo  i  Zaccaria  Co 
iot*N Cam*.  tarino,riccbiffimo  huomo;negaua  d'accettarla,  fe  non  con  patto ,  che  qucfli 
venifferoin  fua  potefiàtperò  mandatoci  gente  a  tenerla  affediata:  &  effen» 
b  Qoift©  mei*  fofì  U  genti yinitiane,che continuamente  diminu iuano,h fermate  nel  Cam» 
emboT fo  Mar t io  apprejfo  a  Veronatperche  i  Vcromfi  non  haueuano  voluto  rice* 
Moccmgoi  ma  ucrie  d€ntro;  il  f{è  camminò  innanzi  a  Tefcbiera per  acqutHare  la  fortez- 
gaccM  I  veio  ia,rflendofi già  arrenduta  la  terra.laquale  com'hebbero  cominciata  a  batti 
»t  fi  faremo  f«t  recon  l' artiglierie;  v'entrarono  per  piccole  rotture  di  muro  con  impeto  f  ri 

ticfnti  dalla  ~     J    *  *     e  t  ■ 

gabella  deiu  dijfimo  i  fanti  Suturi ,er  Guajcone,  ammainando  i  fanti ,  che  m  numero 
UgCiKiuft<taiVr  circa  quattrocento  v'erano  dentro, e  e  l  Capitano  della  fornirà,  ch'era  me 
fe-  defimamente  Capitano  del la  Terra,  gentil 'huomo  yinitiano,  fatto  prigio» 

ne ,  fu  per  comandamento  del  7\£>  infume  coi  figliuolo  a'merli  medefimi im 
JàSfSu  *  efe  ■?«  piccati,  inducendo  fi  il  Rj  a  quefia  crudeltà,  perciò  che  quegli*cb*erano  nel» 
ia,fec6do  il  if  [A  foriera  di  Cremona,  fpauentati  per  quefiofupplicio,  non  fi  difendeffero 
Jo'Cfu  And"'  in  fino  all'vltima  oftmationc.  Cofibaueua  in  ifpalìo  dì  quindici  giorni  dopò 
h  R<«a<  biche  ia  rutoria  acquisla.'o  il  Uè  di  Francia,  ( ialla  fortezza  di  Cremona  in  fuo» 
dice  circi  foOc  ra>)  tutto  quello, che  gli  apparteneua  per  la  diuijtone fatta  a  Cambiai  ac» 
Ìoriu*u  Gii°  q*ift°  PtfrP  opportuno  al  Ducato  di  Milano,& per  lo  anale  f'accrcfceuano 
Atoiaoó  Jo  da  Centrate  Hjtgie%  eia  fi  un  anno  molto  più  di  dugento  mila  ducati ,  1\*7  qual 
**  tempo  non  fi  fentendo  ancor-a  in  luogo  alcuno  l'arme  del  f\è  de'  Romani  ;b4 

\<cua  il  Tontefice  asfaltate  le  Terre  di  Romagna  con  quattrocento  huomini 
d'arme  altrettanti  c  anali  i  leggieri)  &  otto  mila fanti,**?  fon  artiglierie  del 
Duca  di  F errar  a',ilquale  haueua eletto  [onfalonier  della  Chiefa ,  titolo  tfe» 
gondo  Ivfo  de'  tempi  noHri,piu  di  degnitày  che  d'autorità, prcposli  a  que» 
fio efercito  Francefi*  da  [allei  del Rjo^Cardmal di Tauiatcon  titolo  di  Le» 
tato  jtpofiolicOi&  Prancefco  Marta  dalla  ^oueré  figliuolo  già  di  Giouanni 
fuo  fratello,  ilquale  adottato  il  figliuolo  di  Guid  Ubaldo  Duca  a"Vibino%  ^o 
materno,  &  confermata  per  l  auttorità  del  Tonti  ficel'adottione  ntl  Co»- 
(isiero,  era  l'anno  dinanzi,  morto  luì  fen^a  altri  figliuoli^  fuccedufin 

quel 
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quel  Ducato .  Con  queflo  efcrcito  baucndo-fcerfi  da  Cefinaverfi  Ceruia,& 
venuti  poi  tri  Imola,  &  Faènza,  prefero  la  terra  di  Sol  avolo:  &  flati  qual  t  ^  Mjoft# 
e  he  dì  alla  Bastia  tre  miglia  vicina  a  f  aen^a,  andarono  a  Bri  fighe  Ila  ,  terra  ne  fu  «tuo  ii 
principale  di  y baldi  Limone, ou  era  entrato  •  Gianpaolo  Manfrone  con  et-  2j{|$JJ  JjJJJ 
toccnto  fanti)    alcuni  caualliriquali  vfcitifuoraa  combattere ,  condotti  >l  Bembo. 
in  vn  aguato  furono  si  vigorofamente  affiliti  da  Gian  Vagolo  'Bacione ,ejr 
Lodovico  dalla  Mtrandola,condottieri  nell'efercito  EcclefiaHico,  che  rifug-  o^fj  fu™*™ 
gendo  nella  7 erra; v'entrarono  mefcolati  infime  con  loro,  tjr  con  taleim-  JJjJj^jS^ 
peto,  che  il  Manfrone  caduto  da  calda!  lo,  appenahebbe tempo  aritirar fi  nel  Fiorone,  p*r\'o 
la  \occ  a:  al  lacuale  efjendo  prefentata l'artiglieria  fu  dal  primo  colpo  ab-  PJJWfifjJ 
bruciata lamonitione,  che  v'era  dentro: dalqual  cafo  impaurita  difenfori ,  cioda  k'uéni 
f$ rimi  fero  fcnwt  alcuna  sondinone nell'arbitrio  de  vincitori. Occupai*  tut-  bSESoo  M^r- 
tala  P 'alle,l  'efcrcito  fcefo  nel  piano  prefo  Granar  olo ,  e tutte  l'altre  Terre  teiimocon  m% 
del  Contado  di  Faenza;  andò  a  campo  a  Bluffi ,  castello  fituato  tra  Faenza,  J^ni.tòme'"" 
&  H\auenna;  ma  di  nonfacile  efpugnatione,  perche  circondato  dafojje  lar-  £™ |J™b°gBd°, 
gbe,  profude,  &  forte,  era  guardato  da  feicento  fanti  foreflieri,  &  facena  vhiik  di  Amen 
l'cfpitgnationepiù  difficile,  non  ejfere  nclT efcrcito  Ecclcfiaftico  né  quel  con  p^0*'^*, 
figlio, nè  quella  concordia,  che farebbe  Hata  neceffaria,  benché  le  foravi  ceffi  delia 
Mondaffero,  conciofia  che  di  nuouo  vi  erano  giunti  tre  mila  fanti  Suiqrcri  mti**' 
faldati  dal  Papa:  &  però  con  tutto  che  iPinitiani  non  foffero  potenti  in  p\o-  c  Era  vifdoml 
magnaififaceuaeontraloropregrejfet&eflendovfcitodìP^auennacon  la  ■©■h'oom  \a 
fuacompagnia  D  Giouanni  Greco,  Capitano  degli  Stradiotti,fù  rotto,&fat  d  ee'"  Bembo! 
f  o  prigione  di  G'ouannt  Vitelli  vno  de*  condottieri  Ecclefiaflici  :  pure  final-  Lnifi  d«  m©i« 
mente  poi  che  furono  statiintorno  a  \uf fi  dieci  giorni,  Attennero  per  accor  ti*rjt©  qm«o 
do,&  effendo  in  queflo  tempo  iflefjo  fu  ceduta  la  vittoria  del  !^  di  Francia,  ™  Uindol 
la  Città  di  Faenza,  laquafe  per  eficrui pochi  foldaùde  Vinitiani,era  in  po-  »  in*  Umn , 
tefìà  di  sé  medefima;  eonuenne  di  riceuere  il  Dominio  del  Tontcficc ,  fe  frà  \ffffa JJK2 
quindeci  dì  non  foffcfoccorfa;  laqual  cameni  ione  poi  che  fu  fatta ,  efjendo  rotto  io  .quefto 
vfeiti  di  Faenza  cinquecento  fanti  de'  Finiti  ani  fiotto  la  fede  del  Legato,fu-  *  C*M,7• 
rono  fualigiati  per  commifjion  del  Duca  d'Frbino.  Fece  il  mede  fimo  la  Cit  t  à  a  u  b«  bo  «tfet, 
di  Hauenna,fubito  che  fe  le  accodò  V  efcrcito. Co  fi  piti  con  la  riputatione  del'  jj'j'jjj"/*? 
la  vittoria  del  Pj  di  Francia,che  con  l'armi  prop  rie, ai  qui  fio  preflo  il  Tapa  vimt!»  fi!  Adi 
le  Terre  tanto  defiderate nella  Pgmagna,nell  aquale  non  tcneuano  più i Fi-  YX.lodtì!™*M 
tiit  i  ani  altroché la  forteqra  di P^auenna,  contra  i  quali  fi  feopriuano  dopo  k  S*t*n  ma 
la  rotta  delfefercito  loro,ogni  dì  nuoui  nimici  :  per  che  il  Due  a  di  Ferrar  a, il-  &  Mt^ft'ceo 
quale  fi  *'a  quel  dì  non  s'era  voluto  dimoftrarc:  cacciò  fubito  di  Ferraraìt  «  nijoundumo 
Fifdcmino,7Hagiflrat$,  che  per  antiche  conuentioni  per  render  ragione  a  !©S»  "niite" 
fudditi  loro,viteueuanoi  Finitiani,&prcfe  l'arme  ricuperò  fen^a  oftaco-  J«y«  lyitfi* 
io  alcuno  il  Tolefine  di  P^ouigOy^r  d  sfondò  con  l'artiglierie  Tarmata  de'  Fi'  fiomc^e!  *  o°fi 
tiitiani,ch'era  nel  fiume  dellAdice,ér  al  Marche  fe  di  TAantouat  arrenderà  S?B  *'«  "f"'?* 
no  Afola,Lunat.o,occupate  già  da  Finitianì nelle guerre  contra  Filippo  "Ma  Bebé, 
ria  Fif :onte,  a  Giouanfrancefco  da  Gonzaga  fuo  proauo. 9  }n  iflria  (hrifto* 

fora 


LIBRO 

foro  frangipane  àceupÒ  Tifinio,^  Diuinio.Et  il  Duca  di  7franfuicb  entri 
i  lefl*  nel  lì»  t  epe  r  comandamene  di  Ce  fare  nel  Friuli  con  due  mila  buommi  comitati 
Mo 'eni^i*  "Hi  PTL'fc  Feltro,&  bellonaiallavenuta  delquale  alla  fama  della  ritto  ri4 
•tof5ÌT»9na  de' Francefi,TricJli,& l'altre  Terre»  deU'àcquiJÌ<tdelle  quali proceduta 
ltoS»*wi  a'yinitiani  ì origine  di tanti  malitornarono  ali 'jmperio  di  Ce  far  e, occupa^ 
pmi.fcdft  Da  ronoctiandioi  Conti  di  Lodrone  alcune  CasìelUvicmeie  l  Vcfiouo  ditre\ 
*l  dl ,MDfu,th'  t0 con  j}mu  ntouimento  Fjuadi Trcto%&  Agtefiojnaniuna  cofa  baucué 
dopò  la  rotta  di  Vati*  fpauentato  tanto  i  rinitiani,  quanto  l  ej pugnatane 
della  Biocca  di  Vefcbiera,intornoallaquale  s  erano  per fuafi  douerfiper  la 
fortezza  fua  fermare  l'impeto  devimi  tonferà  attoniti  per  tanti  mali,  e 
qoido  temendo  cflrcmamente,cJ>c  il  t\èdt  Francia  non  fi  face fse più  innà&difpe 
fu  mandai»  •  f4[e    core  1Qto,&  affretti  più  da  timidità  fbc  da  cójìgliojritiratejt  legèti 
«editor"?  oc  Uro  a  Me  fin  yle  quali  fetida  vbidunita,C  ordine  alcuno,  erano  ridotto  m 
51"  lembi    numero  molto  piccoìoylelibcraronojper  non  hauere  più  tanti  nimici,&  cB 
principio  dri  li  dtfperationc  forfè  tropo  prendi  cedere  all'Imperio  di  Jena  fermale  me 
li*  chef?i  *  S  no  per  Iettare  al  itf  di  Francia  loccafivne  £approfimarfiaVAnetia,percbc 
di.a  fomm  (Ri  n^ jtuuano  fenica  fofpctto,cbe  in  quella  Citta  Qfaccjfc  qualche  tumultocS 
citatelo  da  popolarlo  daUmoU  tuiineinnumar  abile, cbe\vi  babita  difo 
du  j  cfditìofK,  rejlieniqutjh  tirati  daldefiderio  dirobare^uegUda  non  voler  tollerare* 
€c(?i"ò\n  °na  ebe  offendo  cittadini  nati  per  lunga fycceffionevnamedefma  città an^i 
STSJJÌSS:  moto  del  nude fimo  sàgue,&dclknudeJimefamigbe,fojfiroefilufidagU 
*  i he c©ntefr-'  honori ,  &•  itutie  le  cofe  quafi  figgettiagcntU'buominudellaquale abtct 
?o£?\*™aì  tione  d'animo,  fu  anco  nel  Senato  allegata  que fin  ragione,cbe fi  volonta- 
to  pnfT  dcui  no  riamente  cedeuano  all'Imperio  per  fuggire  i  pi  e  finii  pericoli,  ebeconp  ut 
'"d.  facilità  ritornàdo  mai  la profpera fortunato  ricuperetebbero'percboipo 


■  i  v;nt)  »•  •  »'  polì  licenziati  fpoutanc amente  da  loro ,nò farebbero  tifi  renuett  a  toì naf 

Ciu'r  ni  ino  ne  r  **  ~      »  i        r        r  rr   -  — 

Ji.jo.fcimc.chc  re  fitto  l'antico.  Dominio,  come  farebbero  fi  ne  fodero  pattiti  conaperta. 
«Cr£Svj2ri->  rtUllione;dallequaliragionim*sfi,diweticat^ 

muti  senato  mi  lo  plcndorc  di  tanta  ghriofi  HgphbbluaJconth~ti  di  ritener  fi  filamele  lac 
c%prciIonc,Cce  que filfecomifiro agli  vjfiaaU9cb  erano mVad*ua**reron*J& nell'ai 
f»iep«  uoicr p  tn  ferre  defluiate  a  Mafsimiliano,che  la  filatale  m  arbitrio  de  popoli  fi. 
gii  da°  r"d»a£  ne  partiffiroiEt  oltra  quefloper  ottener  da  lui  con  qualunque  covdttione 
*  rnaiji  in  r,  pMe  -fr  m^jarono  co'nfomma celerità ylmba filatore**  .Antonio  Gw{li- 
ft»  ma  ehecefa  Mano;ilquaU  ammcjfo  m  public*  audietia  al  colpetto  a*  ujare;parlo  w» 
"e1  enir??  fa abilmente, tir  con  grandi fiitna  fonimi fsione;ma  in  va»n,petcke  €efare 
■c*fu6i  confini,  ricufiiui  di  far  finora  ti  l{é  di  Francia  couentioue  aicuna.~bìfi  miparcalic- 
Lu* gda  m""  f n!  no  dal  n oHro  prcpofito,acciocbe  meglio snueda  in quàta concernanone 
g o,«c  Antonio  d'animo  fofse  ridotta  quella  t\epubbltca,laquale già  più  di  dugeto  *nni,n& 
^ìptìmtii  bjtueuafintito  auerfità  pari  a  qucHajnfirtrela  propria  oratone  bauutM 

•on  furono  jm  a.  tuj  innan<ri  a  Ce  fare  .trasferendo  folamentc  le  parola  latine  in  voci  voi 
»cd» ,  ne  aftol       .  ,       .  >  a  m 

«il.  gznjcquali  f  urono  in  questo  tenore . 

I  maiiifìJloi& certo  ^bc  gii  antichi  Fi  lofifi3& gli  b  nomini  principali 

'    .  della 
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'iellaCentìlità,  non  errarono,  quando  qnellaefer  vera,  falda,  fempitema, 
&  immortai  gloria  affermarono,  laquale  s'acquila  dal  viceré  fe  mede  fi* 
tno  :  quefla  e/aitarono  fepi -a  tutti i  Regni,  ti  ofei%  e  trionfi:  di  quefìo  i  lau- 
dato Soffione  maggiore,  ebiaro per  tante  vittorie: &p:ù  fplendore gli  det- 
te, che  l' Afrieavinta,  &  Cartagine  domata,  tipn partorì  queHacofa.  me- 
de fimo,  la  immortalità  a  quel  Macedone  paride*  quando  Dario  vinto  da  lui 
in  vna  battagliagrandiflima, a  &  pregò  gli  2)ei  imrno  rtalì,  che  fiabiliffcro 
ilfuo Regno;  mafe  altrimenti  bauefiero difpofio ,  non  cbicfe altro  fuccèfo- 
te,  che  quetto  tantobenigno  nimico,  tanto  manfueto  vincitore.  Ce/are  hit-  1*,^*™' 
latore  delquale  tu  hai  il  nome,  &  la  fortuna ,  dclquale  tu  ritieni  la  libera-  t"§f*en  <K 
lità9Umagnificentia,  &  l'altre  virtù;non  meritò  egli  di  efere  deferitto  nel  uEtto&ES 
numero  degli  Dei  per  concedere,  per  rimettere,  per  perdonare  *  Il  Senato  lc  *ggJ*JjJJJ 
finalmente,el  popolo  Romano,  quello  domater  del  Mondo,  ti  cui  Imperio  è  Su  tfcAM 
in  terra  in  tefolo ,  &  in  te  fi  rapprefenta  lafua  amplitudine ,  er  maeftà,no  ^ 
fottopofe  egli  più  popoSit&prouincie  conlaclementia,  con  l'equità.  &  ferii*  om- 
man fuet  udine,  che  con  l'armi,  &  con  laguerra  t  lequali  sofie ,  poi  che  fono  a.0"!.!  miff- 
cofi,  non  farà  numerato  trà  i'vltime  laudi , fi  la  Maeflà  tua ,  che  ha  in  mano  toaa  d*P°' f  he 
la  vittoria  acquistata  de' yiniti ani  ricordata  fi  della .fragilità  humana,fa-  Ko  MS 
fra  moderatamente  v farla,  &  fi  più  inclinerà  aglifludtj  della  pace,  che  a  del1'  moKe  dl 
glieuentidubbijdellaguerra:percb:quantofia  la incofiantia delle cofe  bu-  SàìfiMwil* 
mane,  quanto  incerti  i  cafi,  quanto  dubbio,  mutabile,  fallace ,  &  pericolo fo 
lo  fiato  de' mortali,  nenènecefario  mottrare  con  efjemp  'tj  forestieri ,  o  ait-  «uu»  &  A. 
tiebi:  afiai,  &j>iù  ebe  a  beflan^a  lo  infegno  la  Repubblica  V 'ini^anajaqual  Kj^mSI 
poco  innanzi  florida,rifplendcntc*cbiara,  &  potente  in  modo^chel  nome,  Canili ,  u 
&lafamafu4celcbratauonflcfedentroa'confinidcU'Europa;maconpo-  luS?^ 
pa  egregia  corre  fe  per  l'africa,  &  per  Vjlfia,&  rifonando  faecfie fefia  né  uoIl°  »  8»  Dc,> 
gli  vltimi  termini  del  Mondotqueftaper  vna  fola  battaglia  auuerfa,  &  an-  %£3**ì£ 


bio,ingannanfii  trance  fi  fe  attribuifeone*  queìle  cofe  aha  virtù  loro  :  nS^mlSIa 
conciofiaebe  per  lo pafatoi  Vinitiani^jtraùagUati  da  maggiore  incommo-  i™.d*il  . 
éità  ,percoffrt&  cenfummati  da  grandi  fimi  danni,&  rottine  ;nonr  ime  fiero       m'fr  riSl 


nei  irte 


mai  Vanirne ;&  althora  poti fsimamente, quando  con  gran  pericolo  faceuano  d1o[°  B  < 
£*irr*molti  anni  col  crudelifsimo  Tirànede  Turcbi,an%i  score  di  vinti  di-  IciiSiSsjr 
fatarono  vincitori,il  mede  fimo  barebbero  fperato,cbe  fofe  stato  al  presete 
fivdito  il  nome  terribile  della  Maeflà  tua,vdita  la  viuace,  &  inuitta  virtù 
delle  tue  geti,nofoffero  in  mode  cadutigli  animi  di  tutti,  che  m  ci fia  rima- 
lo fpera^a  alcuna,no  dico  di  vincere, ma  ni  di  refiftcre;però gittate  in  ter- 
ra tarmi  babbiamo  riposa  lafpera^j  nella  elemetia  menar  r  abile, ò  più  té- 
M§  diuinn  pietà  dn\U  Ulaefià  tua:  lacuale  non  diffidarne  doucr  trouart  alle 

~  cofe  > 
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a  Segretario  pubblico  con  commi fflone ,  c he  al  Tonteficc  fi  confetti  :Jfe 

quello, che  ancora  fi  teneua  per  loro ,  in  cafo  chefoffe  liberato  Gian  Vagai  a  Jo 

Manfrone,&  gli  altri  prigioni ,hauefftro facoltà  di  trarne  l'artiglierie,  ejr  uno  fu.fceàd» 

che  le  genti, eh  cerano  nella  foriera  di  J{aucnna,fcffcré  fatue ,  tequai  con-  p0*cTi©wiÌ!CO 
dstiont,mcntreche  il  Tontejice,per  non dtfpiacere  a* confederatila  difficol- 
tà a* 'accettare,*  'arrende  laforteTgadi&aucnna  perche  1  faldati,  che  v'era- 
no per  loro  medefimi  la  dettero,  rteufando  ilSegretario  de  Pinitiam,  che 
-pera  entrato  dentro,perthe  quegli,che  per  loro  trattakano  a  J{pma ,  daua- 
no  fpcran,za,che  alla  fine  il  Vspa  conferirebbe  alle  conditioni ,  con  Uquali 

la  reSìitutione baueuano  offerta,lamentandofigranemcntc fi Tontcfice  ef  noUdlmc^ l 

fere  fiata  dimoflrata  maggiore  contumacia  con  lui,  che  non  era/lata  vfitta  vcie     «  vmi 

ne  con  Cefare,  né  col  t\é  «"^Aragona:  &  però  addbnandandogli  i  Cardinali  Aatmn  "JTfta 

Qrimano,& Cornaro  Vmitiani,m  nome  del  Senato  l'afìoluttone  dal  ?>lcm-  cót"n"<'>  'o'i 

torio,  come  debita  per  bauerc  offerta  nel  termine  di  ventiquattro  giorni  la  fabuo  hauma 

nfìuutione,  rifpofc  non  haucre  obedito,percbe non  l'haucuano offerta fem  'j J^'J 

plicemente,  ma  con  limitate  conditioni ,  &  perche  erano  Siati  ammoniti  ifntfero  di  v«. 

areslituire  citrale  terrei  frutti  prefi  ,&  tutti  beni,  che  ejffì  poffedeuano  «'^««"ii'c! 

appartenenti  afte  Chìefe,  0  alle  perfine  Ecclefiaflichc.  lu  qucjio  mudoprc-  *r  'h*ei  non  u« 

cipiìauano  con  impeto'grAndtfjime,  ejr  quafi  stupendo  le  cofe  della  B^cpub-  re  ÌVhe^f  Re - 

blicopinitiana, calamità  fopracalamità  continuamente  accumulando  fi  ,  p"*>*»»'/i  v*aj 

qualunque  fperan'za  Ji  proponeuano  mancando,  nciudiao  alcuno  apparen-  emù  da  g«n- 

do  per  toqnale  fperar  pot^Jjtro  almeno  confermare  dopò  la  perdita  di  tanto  "^JJ^JJ^J 

fmperin: Upropria  libertà. Moueiu  variamente  tanta  rouina gli  animi  de  bepoi«ea«w 

gl'Italiani  ritenendone  molti  fommo  piacere, per  la  mcmoiia,cbe  prccedtn  [-"'J^1  J^1  jjjjj 

do  con  grandi (firn a  ambitione,pofpofii  i  rifpetti  della  gin  siiti  a,  <jr  della  ofi  &  «he  emenda 

per  natica  della fedc,^r  occupando  tutto  quello  diche  loro  offeriuafi  l'occa-  p?a  tcfto  'ofef 
fione, baueuano feopertamentc  cercato  di  fottoporfi  tutta  Italia:  le  quali  co-      d'  f?odc  »i« 

r  r    1  -ri  i       j    r    i  1  j-  r  »  ,he  la 

/r  faceuano  vniuerfalmcnte  molto  odiofo  il  nome  loro,$diofo  ancora  più  per  gmOm  a  gen. 

la  fama  >  che  rifjnauaper  tutto  dèlia  altererà  naturale  a  quella  nationc.  J  *  Ko"  «*  a  '"S  «  r  • 

Ùall' altra  parte  molti  confiderando  più  finamente  lo  fiato  delle  cofe  ,  &  nmi  d«r»a. 

quanto  f offe  bruti o«& calamito fo  a  tutta  a  Italiani  ridurfi  interamente  fotto  tìftiuè^ili 

la  fcruitù  de  '  forefiieri  geminano  con  difpiaccrc  incredibile ,  che  vna  tanta  Hb.  i  Dice  poi 

Città,.Se$ia  sì  inueterata  di  libertà  splendore  per  tutto  il  mondo  del  nome  f  card!n'»n  cri 

Italiano,  cadeffein  tanto  esìerminio,onde  non  rimancua  più  freno  alcuno  al  ™^cu(uton* 

furore  degli  Oltramontani ;& fifpegneuaìl  più  gtoriofe  membro ,  tir  quel  senato ,  ebe  r« 

che  più  che  aìcuny  altro  confi  ruaua  lafama,br  ics~lnnationc  commtine .  Tila  000 

»        n  i  n  1  no  nauai  Am- 

fopta  tutu  gli  altri  comincio  ad  epere  molefta  tanta  declinatione  al  Tonte-  b»  autori  ai 

fireJìfpcteofo  della potentia  del  j\è  de  Romani ,  &  del  7{é  di  Branda ,  & 

de  fiderò  forche  l'cffcre  implicati  in  altre  facente  gUrimoucffe  da  penfieri  di  eailoioodetu. 

opprjmtrc  la^per  Uquale  cagione  deliberar  do  jbt  ne  he  occultamente, di  fo-  IhVoommeiV 

fiutiate  qhivtr,  poteua,chc  più  oltre  non  procedi  ffero  i  mali  di  quella  7^£-  ho1»» 

tHbUica9accettò  le  lettere  firjrtrgli  m  ntme  del  Doge  di  Vinetia,pcv  lequa- 

f  //  lo 
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'trèd^tdtifolUudndofiUplebeaffettionataalt 'Imperio  rìnhì*hd>&k\ 
tendo fene  capo  vh  Marco  calTylaiOiilquale  eon  concorde-  grida  ìmmode 
tatedelUmoltitudine  portò  sà  tapioca  principale  h  bandiera  dtVmit- 
tiant  cominciarono  a  nhiamtre  vnitamente  il  nome  di  S.  Maroo^ffermàdo 
non  voleri  rico9ofcere  nè  utro  Jmperic>nè  altro  Sonore:  Usuate  ihxìin* 
tione  aiHtò  non  poco  vn  qratoredel  I[è  d'Vngheria.ehe  andando*  Vineti*  \ 
&  pacando  per  TrevigKfcpntratofi  a  eafo  io  quello  tumulto  stofortò  tipo 
polo  a  non  fi  ribellare.pctì cacciati  il  Drcffin*,& mejfo  nella  città fette* 
cento  fanti  de y inmani  ?  &  poco  dipoi  VefercitOycbe  aumentato  di  fanti  ve 
nutidi  Schiauonid>& di  quellijhc eraoè  ritornati  di  Romagna  ;  difcvnf- 
uafare  vn'alloggiameu  to  forte  irà  Margbera,  e  Menrcjeutrò  in  Treviri 
dove  attefero  confommadiligentia  a fortificarlo ,  &facedo  correre  i  candì 
li  per  tutto  il  paefe  vicino^  metter  dentro  piè  vettovaglie  tchc  potevano,  .  ^o  cui 
cosiperbifogHodtqiu[Ucittd,comepérvfodellacittàdi  Vmetia    nella  tio°*u  eoini 
fuaie  da  ogni  parte  accumulavano  grandifitma  copia  di  vettovaglie* .  €a-  ISméS^ 
gioite  principale  diqucflo  decidente^  di  rendere fperanra  a  finitimi di  \CBI  lti>hc" 
potere  f  iienere[qualcbe parte  del  loro  Imperi;*-  di  molti gravitimi  cafi,  * 
cbefeginuronopoiifvlanegligentiai&  il difordlnàto governo  dì  Cefare  St\  'cTt 
delquale  non  fi  era  mfino  a  quel  di  vdito  in  tanto  corfo  di  vittori*  altro  che  Q,"EO 
ilnomc,co*  tuttoché  per  il  timore  dettame  de  Franceft  fe gli  fo  foro  ar-  vom%Z 
rcndute  tante  terre,leqnaligli  farebbe  fiato  facili fsimo  a  con  fervore   ma  w*1**»*»» 
V*dopòlacc»federationefattaaCamb^  ^  Sfi'&Jj 

<tra,per  bauere  fpontaneamete  danari  da'popolipcr  fufsidio  della  guerra  J  JpT'  *  F**" 
qu*linonprimabauuti:che  fecondo  lafu* confuctudinc gli fpefe  Multine*  *i«j^<nt«u 
te,v  ancoraché  partito  da  MonHsarmato>& con  tutta  la pompa>&  ce-  JSltdÌod!t 
rimonte  Imperiali^ aceoHatofi  a  Itaia,  pubblicaffe  di  Volete  rompere  la  Ia:R'P»bWica. 

f  74'yr?a^rw/*£Rf  ^ogUuellacapitollàtmne^nondimeno  op-  b  iiBtto«*c„, 
pr  e  flato  daUe  fue  folite  di(fieoltà>& con  fu  fiorii. non  fi faceva  più  mnanri  a  fcriue  • chc  » 
nonbaflaudogllHimolidel^otefice^eheperil  terrore,  cbehauencdU  m£!cA 
drme  Francefilo  follcettaaa  eontinvamente  avenirc  in  Italia  &  perche  du*cnto  • m,,a 
megliopoteffefarlodiglihauena  mandato  Colmino  di  Macedonia  con  50  «SwftSK 
mila  dvcatiybauendogli prima  cònfentito  1100  .mila  dttcati,che per  fpen-  S.^"^ 
derecontra gli  Infedeli  erano  fiati  depofttati  più  anni innanzi  in  Gema-  «^chYfiìcJ 
nia.Haueua  eltra quello  ricevuto  ddt*J  di Franti**  1  e:mila  ducati  ver 
caufa  deUuinueflitura  del  Ducato  di  Milanoifopragiunfclo  ,efiendo  vicino  Sl  *Cr  j*er  <m 
a  Sprucb  U  nuova  del f arto  d'arme  di  Vailà ,  &  benché  manda fie  fubito  il  T^uli  *g 
Duca  di  Eranfuich  a  ricuperare ti  Friulane  dimeno  non  fi  moncua:  cerne  l  tSÌhìvi*** 
tantaoccafione  farebbe  fiat*  couuenientejmpcdito  dal  marcamento  di  da-  ì» ««ti 
wwntfcndtballatiaMafuaptodtgalitì  iw££S 
tanti  luoghi conduff.fi  finalmente  aTrento  donde  ringratiè  per  lettere  il  Mi- 
dt£  di  Francia  ^bavere  mediante  l% opera  fua  ricuperate  le  fne  terre  fi  ^ 
«ftrmuasbeptrjimoflrarc  *  qutl^è  maggiore  beniuolctia;  &  àccioch 

tf     in  tutto 
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do  i  contadini pm  tollerare, quei  capi  de  Cittadini*  in  mano  de'qnaii  erano 
le  deliberotioni  pubbliche  ,  ch'erano  feguitatt  dalla  più  par  te  della giom. 
uentù  Ttfanatper  addormentare  i  contadini  con  le  arti  confuetelintroa'uffe 
ro,adopcrando permeerò  il  Signor  di  Tiombiuo^>ràticaua  dell  accordar  fi 
co'i  Fiorentini,nellaquaìe  arti  fi  eie  fornente  confumarono  molti  dì ,  effendi 
andato  per  queflo'b{icolò  Maechiaueli  Segretario  de* Fiorentini  a  Tiom" 
bino,&  molti  \sfmbafeiateride'Tifani eletti  de* Cittadini ,  &•  dc'iontadi- 
ni,7ila  era  molto  difficile  il  chiudere  Tifa ,  perche  ha  la  campagna  larga  ,  a  D; 
nontitofa,& piena  difoffi,& di  paludi  da  potere  mal  proibirebbe  di  net-  «e  *£rrfrraS 
te  majfimamente  non  vi  entra/fero  vettouaglie;attefa  la  prontezza  di  dar  Si""  c*82if 
le  loro  dalpaefe  de Lucceft,& là  difpofitiene feroce  de'Tifan/ che  per  con  fj,io  Nicoiod» 
duritene  fi  efponeuano  ad  ogni  fatica^  ad  ogni  perìcolo ,  tcquali  difficolti  l&££p£* 
per fuper are, determinarono  i  Capitani  de Fiorentini  di  farcire  parti  dell'-  tc'1*  Pei 
e fcr  cito  %accioche  diui fo  in  più  luoghi  poteffepm<ommodamente  proibire  n°  ddi\r«c!ÌI 
Centrare  in  TifaXoHocaronne  *  vna  parte  a  Mentina,  fuor  a  della  po  ria9  BH00acec*fi- 


buon  numero  di  caualli,mifero  mille fanti,  &  per  guardare  meglio  la  via  %\l 
de* monti  per  la  Brada  di  Val  d'Ofolè, che  va  al  Monte  a  San  Giuliano,  fi  l?dcl  LiODe  » fi 
fece  verfo  lo  Spedale  magno,vn  bacione  capace  di  dugento  cinquantafaa-  quelli 
ti  donde  crefceua  ogni  di  la  penuria  de"Vifani,i  quali  cercando  di  ottenere  td£"J  uo,pe  ■  j] 
i>  con  le  fraudi, quello,che  già  dìfperauano  di  potere  ottenere co  le fot^c;or-  te  oflviuò  Tei 
dinar ono^he  csflfonfo  del  mutolo giouane  Tifano  di  baffa  conditane ,  il-  £e  iiiu  u'iui 
quale  Hato  prefo  non  molto  prima  dafoldati  de*Fiorentini,haueua  menu  di,ui  «<" 
to  grandinimi  benefici  dacolui,dt  cui  prigione  era  Hato,offcrijfc  per  me%-  uc''"^'/^  '«hi 
%o  fmo  di  darefurùuamente  laporta,chevaa  Lncca,difegnando  che  ncltem  <ltai,do,e 
po  medefimo,chcl  campo,cbc  era  a  San  Iacopo \andaffe  dinotte  per  riceuer  •' iu  d"a?SBm 
la,nonfofamc*te,mcfsanc  dentro  vna  parte, opprimer  e  quella,ma  mltcm-  K*'f  |,aflttl,a  * 
p  o  mede  fimo  af]  alt  are  vno  de  gli  altri  campi  de*  Fiorentini ,  iquali  fecondo    «affi  fu  ,mi 
l'ordine  dato  fi  baneuano  ad  aceofìort  prihappreffo  alla  città,  i  quali  e f se  do  y'"*,Uo 
fi  accedati \ma  non  con  temerità,nècon  difordine,i  Tifoni  no  confeguiron  o  fwu  *  Ccreb" 
altro  di  qttefìo  trattatole  lamorte  di  pochi  huomini,  che  fuoduffero  net-  "dV^qJlàaJ 
l'antiporto j>  entrare  nella  Città  al  fegno  dato,trà  i  quali  fu  morto  Canacio  d,ffc  »  £>°'u»  » 
da  Trato  vecchio(cofifi  chiamano  quello  di  cui  era  flato  prigione  esflfon-  M^lTtll 
fo  del Olitolo,  quello  fottolacui  confidenti*  era  flato  tenuto  il  trattato  )  i,the  iroJ,°  Pfi 
CT  vi  morì  anco  <f  vn  artiglieria  Tagelo  da  Tarrana  (apltano  d'vna  com-  piadiì^"* 
pagnia  dicaualli ieggi eti  de%Ficrcntini,laquale fpcrap^a  mancata ,  né  en- 
trando più  in  Tifafe  non  piccoli (fimo  quantità  digrant,&  quegli  occulta 
mtntr,&epjigrandi(fimo pericolo  ai  quei, che  vegli  conduceuano^t1  co  m- 
porundo  i  Fir  rentini,che  di  Tifuvfàfft  ro  bocche  di  futile  perche  faceuano 
varijfuplicij  acoloro,cbe  ncvfciuano,fi  comperammo  con  presto  fmifu- 

Ff    i'  rato 
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rato  le  cofe  nectffarìe  al  viutre  bumano,& non  ve  ut  effendo  tanti  che  Bi- 

(ìafiero  a  tutti  ;  molti  g  a  fi  mortuario  per  non  hauere  da  alimentai fi sa 
dimeno  era  maggiore  di  tanta  necefità  Coflmatione  di  quei  Cittadini ,  che 
erano  capi  del goucruo  ti  quali  difpofli  a  vedere  prima  l'ultimo  esicrminiè 
della  Tatria^cbe  cedere  a  sì  bombile  neceffità  ;  andauano  di  giorno  in  gior 
no  differendo  il  conuenh c>ingcgnandc fi  di  dare  alla  moltitudine  tboravna 
fperan^atbora  vnaltra%  drfopra  tutto  che  afptttandofi  a  ognbpra  (efare 
in  Italia ,  far  ebbene  i  fiorentini  neceffìtati  a  di  fiottar  fi  dalle  lo/o  mura  : 
via  vna parte  de 'contadini \& qmui  mafjìmamente  che  Rati  a  Viombino  , 
haneuano  comprefo  qualfofse  l  animo  loro;  fatta  folleuatione gli  ecsirinfe 
ro[t  introdurre  nuoue  pratiche  co»Ìorcntiutl:lequalitrattatecon\AlaìnaH* 
n  o  Salutati  commi (far io  di  quelli  parte  delCefercito  ,  che  alloggiaua  a  San 
Ticro  in  Grado,d(pò  varie  difpute  »  vfando  continuamente  quei  medefimi 
ogni pofiibile  diligi  ntta per  intcrromperUifi  concbiuferc:  &  nondimeno  la 
eoncordiafùfattacùnconditianimoltofauoreuoliperliTifani  iconceiofia 
che  f  fiero  rimi fsi  lorotnon  fole  tutti  i  delitti  pubbliche priuathma  ancora 
concrjfe  molte  efsentioni ,  &  affolliti  dalla  reslitutione  de  beni  mobili  de'" 
TtorentiniyCÌ)' haneuano  rapiti  quando  fi  rtbcllaronoitanto  era  il  dcfidertO) 
eh' haneuano  i  Ftorcntiiti  d'infignorirfene:  tanto  il  timoreyche  da  THafsimi- 
lianoyche  haueuanclla legadiC  ombrai  nominato  iVifani ,  beni.be  dal  %à 
di  Francia  non  f offe  accettata  la  no?nivatio*eiò  da  altro  luogo  non  fop  raue 
riffe  quali  he  infperato  impedimento:  &  ancora  che  fofiero  certiyche  i  Vi  fé 
i  ni  erano  nccc fittati fràpoeljifsimi  dì  cedere  alla  famefuellono  piàpreflo  af 

ficurarfine  con  inique  condii ioniche  per  ottenerla  fen^a  conuentione  alcu 
naj'imctt  ere  parte  alcuna  della  catena  alla  fortuna  :  i  aquale  concordi* 
benché  cominciata  a  trattar finel  campo  ;  fu  dipoi  da  gli  Amba  filatori 
«         t  *Pi Orni trattata.**?  •  con  clùfa  in  FifCnre  :  &.  in  queflo  fu  memorabile 
e.mnufliii  la  fede  de  Fiorentini  ,  che  ancora  che  pieni  di  tant  odio ,  &efitcerbati  da 
JinelViu  gw"  tant  e  ingiurie  non  furono  meno  coftanti  nell  offeruare  le  cofe  promeffe,  che 
ti  m  Pift  a'pi-  f4Cm  ^  &  clementi  nel  concederle .  É  certo  chel  ^èÀe*  Romani  finti  con 
fo\Ti  6iif  non  piccola  moXefliaVefferfifottomefsii  Tifani:pcrcbeficraperfuafo>b  che 
ga°  Moller"?!  ^ dominio  di quella  Città  gli  baite fi e  a  e  fiere  potente  inflrumentoamolte 
Je°!i  eiuooac.  cccafioBÌ  S  ò  che  il consentirla  a'  Fiorentini  gli  hauffie  a fare  ottenere  da 
c0,fi  *         loro  quantità  non  mediocre  di  danari  ,  per  mancamento  de* quali  lafeiaua 
cadere  le  ampUfiime  occafionichefen^afatica,  tinduBriafitafegli  era* 
noefferte  :  le  quali  menti  e  che  sì  debolmente  aiuta  ,  che  in  Vicenza  , 
&  V  adona  non  era  qua  fi  foldato  alcuno  per  lui ,  &  egli  con  lafua  tardità 
raffreddando  la  caldezza  de  gli  buomini  delle  terre  ,  fitrasferifee  con 
poca  gente  fpiffo  ,  &  conprrfla  variatione  da  luogo  a  luogo  ;  i  Vini- 
ti  ani  non  pr  eterne  fiero  l'opportunità  ,  che  loto  fi  offerfi di  ricuperare 
Tadoua  ,  indotti  a  queflo  da  molte  ragioni  ;  perche  l  hauere  ritenuto, 
Treuigi ,  gli  hautua fatto  ri conofecre  quanto,  fofie  Rato  inutile  Vbaue* 
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h'tèhfitTMipittàUufizfàdtJper^  terra  fer- 

mi, &  perche  per  la  tariitÀd;  gli  apparati  H  i  mXtano  ,  fi  te  mena 
tneno  l'vn giorno  che  l'etera  di  lui , {limolati  ancora  non  poco,percbe  vo- 
lendo condurti <•* V 'inetta L'entriate  de'beni,cbc  molti  particolari  Vinitia* 
ni  teneuano  mi  contado  di  cVadoua)  <  era  Hato  dinegato  da  i  Tadouani  ,  JJJJ/j'VjSf 
in  modo  che  congiunti  lofàegno  dcpnuati  con  la  vtiliti  pubblicai  ejrinui  «ni  ivn  u  »re 
UndogUUfaptrcTadoàa  ef)errmalprouitta  à  gente,  &  che  per  le  info-  fotfcfl£S«*yf 
Icnticycbc  t  gentil  hnomim  di  Tadoua  vfauano  con  la  plebe  smolti  ricorda  jjj'jJJJ^  JJ5 
tifi  delia  moderatone  del  gOuernoV  inaiano  cominciauano  a  defidcrare  taUa^mttfii 
il  primo  dominio,dcltberaronofare  cfpcricntia  di  ricuperarla ,  zir  a  qfte-  jjJSSSiii 
fto  daua  lorooccafitnc  non  piccola  che  la  più  parte  de' contadini \dcl  Vado  ho*  rede  :ihi. 
uano  era  ancora  aioro  diuotionei& perciò  fu  fi  abilito  che  AndreaGritti  lcjy'jji^! 
vno deTrcueditori ,1  afe  tato aàiatro l'eferc'ttocbe  eradi 400.  ì) uomini  ìtfowtqucjju 
d' a,  me, più  di  due  miU  tra  Sttadiottii& cauaìli  leggieri  f&  j  o  1  o /ìmlì ,  pm!  q«S!?lli 
andaffe  a  Uguali  nel  Padoua*o ,      vnitefi  nel  camino  co  vna parte  de*  jJj^JJjjj  fi  ju 
fantesche  accompagnati  da  molti  contadini  erano  flato  mandati  alla  Villa  tino  nomò  n» 
<//  Mirano  ;  fi  diriqrpc  verfo  Tadoua  per  asfaltare  la  p  orta  di  Co  dal  un-  **• 
gjyfjrcbc  nel  tempo  mede  fimo  due  mila  villani  con  trecento  fanti,&  al- 
cuni  c4ualli,affaltaffero ,  per  confondere  più  gli  animi  di  qnellt  di  dvtro  il 
WortellOiCb't1  nella  parte-oppofita  della  città,& che  per  occultare  più  aite 
fìipenfieti,Cbriftofano-Moro l'altro  Troucditorc,  dimoHraffe  di  andare 
a  campo  alla  terra  di  Cittadella ,  ilquale  difegno  beue  ordinato  non  bebbe 
però  maggiore  ordine,cbe fetUitÀ,perchc  i  fanti  arriuali  a  grande  bora  bIiB:b  j,  et 
del  dì  trouarono  laporta  di  Codalnnga  MfttN  aperta;pcrcbe  poco  innan-  the  fon  ro»icu 
Rierano  per  forte  entrati  dentro  per  quella»  alcuni  cittadini  con  cani  ca  J§JJ[5Jij  * 
fichi  di fieno  jn  modo  che  occupatala  fvn^a  alcuna  difficoltà  ,       afpct-  lichcnond  f«e 
tata fen^a  fare  firepito  la  venuta  dell'altre  genti,cbe  erano  vicine,  furo-  j?a4ota«ìL2 
no  non  folo  entrate  prima  dentro*  anzi  qua  fi  condotte  sù  la  pi&za  ,  v»ii&ifi«o4| 
the  in  quella  ctttd  grandifsima  dictrcuito  ,  &  vota  d  h  abitatori  ,  /<•/-  |aeirià,*però 
fefentttoilromore,  camminando  innanri  a  tutti  il  caualier  drllaVApe  ><h 

%  ,    ,  '       .,    .    1    ■    _     V  .  '  r     la  portalo!  fo|. 

co  cannili  leggieri  *  crii  ZitolodasTerugia  ,  &Tattantioda  Bergamo  fc  aprami  il 
co»  ^ir/f  de  fanti \ma  pone  unto  il  r  amore  alla  (ittadella ,  il  Dreffìna  go-  JÌJ 
nernatora  di  Tadoua  m  nome  di  Mafsimiliano  ,  con  trecento  fanti  Tede-  durre  riaprici 
fchijche  foli  erano  a  quatta  iu*rdiatvfcì  in  pianga  ,  il  mede  fimo  fece  con  J .  a'nJf  Jj  {jjj 
cinquiitncaiialliUrunoroda  iercvo  , affettando fe col fofìenere nuiui  lo  aPc"»  inVme 

*.-!»•••        fi    i    •   m  j  1».         •        i  /•         i-  /•  ,ia  noodiruen» 

impeto  de  nimici \quelli  che  m  Tadoua  amauano  l  Imperio  Tedefco pigltaf-  a  raccowa  .che 
fero  l'arme  in  lorofauore,mt  era  vana  qnefia^  ogn altra  fperanT^iper-  JJJJ^jjJ}1 

Ff    3         che      li  maadiljcqa* 

fi  cattt't  ddle  qui  lì  ilciioe  cimate  «Vn'r-.&  altee  fctan»e  fdliporta.coafintaid'fffcrf  luflctrafCBeftcro  | 

•e  tcltuat.  io  fin  chele  jrnti  veni f» :"*>»&  tntrafasro  dilchefi»rt)  Veffetto  defidetato  Coli  oe'BiieiPaiall'  li  d'ht 
iotvt  horrt»»(n  rr»en»p  finiti  eqnefio  Vedi  G  cUmlanonel  lib  4;  dell*  Sttatagema  di  Cofano  R.à  dc'Segoi 
|(  il  pei  pigliai  Mi.  fiiu  con  le  caria  copcirc  di  tlunahi .  &  di  fi»  (che,  £t  Luca  Contile  a',  p  incipit  del  lab  }■ 
>gi  Ytta  d'tC((::c^/ij|;dcl  aiodt  di  oigUal  Tuiiuo  cw'cam  d  ficoal'CQflc  tft* 
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c*c  nella  città  oppre/fa  dasìfubito  tumulto,  &  nella  quale  era  gii  entra* 

ta  molta  gente  ^muno  facetiamouimcntoan  modo,  che  abbandonati  da  eia** 
fcanoyfurenoin  brieue [patio  di  tempo  con  perdita  di  molti  de' [noi  costret- 
ti a  ritirai  fi  nella  rot cannella  Cittadella  y  lequatt  eficndo  poco  mumU  v 
bifignò  che  in  i [patio  di  poche  bore  fi  arrtndejfcro  Uberamente. &  co  fi  fat~ 
te  fi  te  genti  Vmitiane  padrone  del  tutto  ^at  te  fero  a  quietare  il  tumulto,  & 
[aluare  la  città, lamaggiore  parte  delinquale  per  la  imprudenti*  ,  &  in~ 
folentiad  altri  era  diuentata  loro beniuola,non  hauendortceunto  danno  v 
fe  non  le  cafe  degli  Hebrei  ,& alcune  cafe  di  "Padovani, (he  fi  erana  fepper 
ti  p firn animici  del  nome  fiumano  r  tlquale  giorno  dedicato  a  Santa  Ma- 
rinate  in  fcnetia,per  deliberatane  pubblica  celebratofoUnnentente, come 
dì  feliajfimo,& principio  della  ricuperazione  del  loro  Imperio .  Commef* 

»  ti  n-mbo  dktfifi  a^ ^*'wt  dt         vittoria  tutto  ilpacfecircoslàte,  &  eragràdiffims 
che  coiraoiino  pencole,cbe  Piccn^a  non  facete  per  fe  Hejfaii  med$fimo,fe  (otiantino  di 
SpI!"m  io  v!  7il-iCC<^°  "i^che  *  **fi>  *  era  a  uni  vicino, nonni  fkfe  entratoion  ale  une  pQ 
cciua»         che  genti,  l\icnpcì ataVadoua ,  i  Emiliani  ricuperarono  fubito  tutto  il 
Contado ,  hauendo  in  fauor  loro  la  inclt  natio  ne  dalla  gente  biffa  delle  t  et" 
re,& de  contadini ,  ricuperarono  ancora  col  mede  fimo  impeto  la  terra  v 
ejrlefortcTge  di  Ugnagotterra  molto  opportuna  a  perturbare  tutta  con- 
tadi di  Verona ,  di  Tadeui ,  ejr  di  ficenra  a  fintarono  oltra  quefto  df 
pigliare  U  torre  Mar e befana  disiante  otto  miglia M  Vaioua  ,  pajfo  op- 
portuno ad  entrare  nel  Tolefine  di  %ouìgo ,  &  offendtr§.ilpatfk  di  Manr 
toua^ma  non  l'ottennero ,  pesche  il  Cardinale  da  Ette  la  foccorfe con g  n« 
„     te  fubit amente. 'btyn  ritardò  il  cafo  di  Tadoua,  come  molti  b .imitano  ere" 
dut  e Ja  ritornata  del     di  ¥  rancia  dà  là  da  manti ilquale  mentre  par~ 
tiua,fece  ntllaittra  di  Biagrafa  col  Cardinale  di  Vania  Legato  del  Ton~ 
tefice,nuoue  conuentioni,per  lequali  il  Vontefice &  il  Hjibigatifi  alla! 
protezione  fvno  dell'altro  ,conucnnero  di  potere  ciafeuno  di  loro*  con  qua 
Imnq  te  altro  Principe  conuenirt  »  pur  che  non  fojlc  in  pregi  adi  ciò  della 
'  pre fi  nte  confederatone  JPromzffe  il  r\é  non  tenere  protettone  t  nèaccct 
tante  infuturo^  alcuna fuddi$oti feudatario  r  6  che  dependeffe  mediata- 
mcute,ò  immediatamente  dalla  Cbiefa-,  annichilando  e fpr  e famtnte  tutte  , 
quelle,cheinfino  a  quel  dì  bauefse  rictuute,promefsa pococonnenicnte  al- 
l'honorc  di  tanto  l(e,ptrchenon  molto  innanzi  efsando  venuto  a  Ini  il  Du 
cadi  Ferrara ,  con  tutto  che  prima  fi  fo fi t  fdegnato  ,  che  fewra  fua  fapu- 
ta  bauefse  accettatali  Con  f domerò  delia  Cbiefa  riconciliato  fi  feco  ,<  fjr 
riccuuti  trenta  mila  ducati  l' balletta  nceuuto  nella  fua protettìonr  •  Con- 
vennero,,  che  dtVefcouadi  ;  che  allborax/acanano  in  tutti  gli  fiati  del 
Hè,nc  difponefse  ad  arbitrio  fuo  il  "Pontefice, ma  che  quegli*  che  fra  certo 
temp  ovxcaflerojt  conferi  fiero  fecondo  U  nominati one,  e  he  uè farebbe  il 
Hf^jtquale  per  fatisfare  pià, mandò  il  Tonte/ice  per  il  mede  fimo  Cardino* 
k  di  Tania  alKcJcouo  d'Albi  le  bolle  del  Cardinalato  premettendo  dargli 

Uà* 
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ktnfegnediquelUdegnitàfubitò,chcan  doffc  a  \oma.  Fatta  qucìiacon 
"t»*i°*e>ilXSjcn^a  dilatane  fi  parti  d'Italia,  riportandone  in  Ir ancia 
gloria  grandijjima  per  la-nutoria  tantomeni ,  &  acqui/lata  con  tanta  ce 
érrftd  contili  rinitiani;& nodimeno,ceme  nelle  cofe  che  dopò  lutilo  defi 
deriof  ottengono,**  trottano  qua/i  mai  gli  h  uomini  ,n  è  lagioconditi,  né  la 
felicUà,chc prima  sbauevano  marnata;*  non  rip*rtò,*è  magato requie*  f^ffi 
tea animp,nè  maggiore  ficurtà  alle  cofe [ntian^tft  vede  a  preparatala-  10  <*i 
tetta  di  maggiori perUoli,& alterationi,& più  incerto  i animo  fuo  di  quel  SìehL'tSl 
the  ne  gii  accidenti  nuouamente  natihatttjfe  a  deliberare,fc  a  Cefarefucce  d0  Pe  "?  iocl« 
detono  le  cofe pro^eramente\temeua  molto  più  di  lui,cbe prima  non  haue  JSÌTtSK? 
va  temuto  de 'rtuùianije Ugrandtx^deVinitianicominciaua  a  rifurge  ffc  a+Sfitt 
te,e ra  necefitatoftare  in  cotiuui  fofpetti,  &  in  continue  fpefe per  còftrua  ltb*°*  ! 
rt  le  cofe  tolte  loro,néque^ofolamite^M  gli  òifognaua  co 

danari  aiutare  Ma$miliano ,  perche  abbandonandolo  ha  ut  ua  afofpetta  ui^'ìll^*»àci 
te,cbenonftcongiugncjfccorinitiani  contra  lui ,  con  timore  ,  the  alVcl^li 
medefimo  no  concerie  il  %e  Cattolico,^  per ventura  anco  ilTolttefice:  tGf<io?u,*tJ!a 
ne  bijìauano  aiuti  mediocri  0  ccnferuargli  Carni  un  a  dell  'imperatore, ma  gn'cVri , .  «u 
bifognavafoffero  tali , che  ettencjìc  la  vittoria contr a  1  Vinti ani /aiutar  4%*  fi."^ 
lo  potentemente, olita  che con graniamo di fptndio  fifaceua,lo  rmettcua  no  *••«•  "i><> 
mmtdtfmi  pericoli  della  grandma  di  TiUfmiliano  ,Uquali  difficoltà  tù'^cV* 
£onjiderando,erajÌatofofpcfo  da  principio  fegli  douejfe  cjfere  grata,ò 
UHalamHtationcdiVadouaMenchepoi  conti apefando  la  ficurtà  ,  che  gli  t\T^ol 
f  oh fle partorire  l'ttfcre  priuati  i  Vinitiani  dello  Imperio  di  terra  fnma ,  fòc  Jj?  *  J 
con le molcm,& pericolile  egli  tcmeuadella grande^* del  l(j  dc'Hj)-  Z^l'^ò 
W'ih&conlafptranTpd'bauereadottcneredaluipcrrM^o  delle  fite  poVamoT» 
necefsità  con  danari  la  citta  di  Vcrona,Uqualefommamente  deftderaua ,       qwf:«  ri 
tome  opportuna  ad  impedire  imoumtntifbcfi face fero  in  Germania;  ri- 
putaua finalmente  più  ficuro,& più  vtile  per  sé, che  le  cofe  rimancjfero  in  "\K,CIMto  \m 
tulcfìato,chedouendoverifimilmcntee]Jere  lunga  guerra  tra  lAafsimi-  KM  ^firS 
liano,c  i  I'initiaui,l'ì>naparte,&  C  altra  affaticata  dalle  fpefe  continue  ne  JjJ,  ,*J3?J 
diucn  ffe  più  debole ;cou fermato  molto  più  in  quella  fentcntia  quanto  hib-  non'  nTCq.i* 
he  convenuto  co'lTontefireiperchefpcrò  doucre  hauerefeco  sìabile  cof  de  £?  Jjg 
rationt,& amicitia:lafciò  nondimeno  a  confini  del  Per  onefe  fotto  laT.ilif"  9»  ^o,um 
fafetttcito  lancie9perehe  fegwfsero  la  volontà  di  Cefnesoftpcr  la  con/Ir  2£Efthf  S 
vatione  delle  cofe  acqui/late,  come  per  ottenere  quel  che  ancora  pcffedeua* 
no  t  Vinitiini,per  l 'andata  de* quali  a  Vicerrra, fecondo  il  comandamento  , 
che  hebberoda  Cejare,ftaJJtcurò.la  città  di  Verona  ;  laqualcper  lo  piccolo 
prefidiotihe  vi  era  den:}  ojìava  con  mediocre  fofpetto,&l  efercito  de'Vi- 
nitiani,che  eraandato  acampo  a  Cittadella  fe  ne  partì.  Succe  dette  innari 
alla  partita  del  l{èvn  altro  accidente  fatinreuole  a^tnitianiiperchc  corre 
d<\  continuamente  i  cavalli  loro^cb 'erano  In  Upnafn  per  tutto  ilp  irf  %&  in 
fino  sù  le  porte  diVcroaa,&faiedodannigrandifsmw 

Ff  a-  erano 
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tiano  in  Veroni  per  non  vi  efsert  più  di  dugento  cmmUì,  &  fitteselo  fai 
tiynon  poteuano  re fi  fiere ;il  Vi  fiotto  di  1  unto  gouerwatore  per  Ce  farci* 
attiro  »«il  cittàydeliberando  poruiil  tèmpo  ;  chiamo  il  Marche fedi  Manto-* 

co:j  Mfk  ero  uaùlquale a  per  afpettare  Uprepar orioni  ,c he  fi  faceuanoyfcrmatofi  con  U 
u*duì[  ìhVu  compagnia  di  caualliyche  haueua  dal  Uè  ali  '  J  fola  della  Scala ,  cafalegran 
Marchcfe  era  de  in  y  cronefcjion  chiodato  di  muraynè  d'alcuna  fortific atione,metre  flà 
&"  hiurua  ?Sr  f*M» ftn,iafofpettoyfù  effempto notabile  a  tutti  iC apiianiy  quanto  in  ogni 
«  to'"  nu^Ee  lM0&9>®' tn  °Sn*  tempo  debbiano  flave  vigilàtiy&  ordinati  y<&  in  modo  pof 
poi  veJur a  la  fino  confida)  fi  delle  for^e  proprieynofi  alfi  curando  né  per  la  lontanane*  % 
fce!«^co»  nè  per  la  debolc^a  de  ntmici -.perche  ejfendo fi  il  Marche fe  b  opnucnuto 
50  lanccFfjn  con  alcuni Stradiot ti dcU'ifcrc, t o  dc'yinitianiycbeyenificro*trouarloin 
TcLu  s<Ll  1 ue  l  ltt0Z*  per  fermar  fi  a  gli  Stipendi)  fuoiy&  hauendo  e  fi  infino  dal  prin- 
ci  piombe furono  ricercati  da  lui \mani fidata  la  eofa  a,loro[apitanii& però 
cjjìndofi  dato  ordine  con  quetta  occafiwe  d'ajfalirlo  aU'improuifOiLucio  , 
Mainerò  con  dugento  cattalli leggieri^  Zitolo  da  Verugia  con  otto  ceH 
tfcepuritrla*  to  fanti  venuti  occultamente  daTadouaa  Lignagoy&vnitifi  con  le  genti* 
^•floinonno  C^C  crano  a  Lignago,& con  mille  cinquecento  de'cotadini  del  faefc%&  mi 
di  far  prigione  dati  innanzi  alcuni  cauélliyche  con  fpejfe  voci  gridaflero  Turco(eraquejìo 
m*  «óuVfnon  il  cognome  del  Marche fejper fare  creder eyche fusero  gli  Stradiotti  afpet 
fa  punto  *fa-  tati;]ì  coduffero  no  fofpettàdo  alcuno  lamattina  destinata  fanfare  delgior 
iio"li  frittelo  no  a  IClfcl a  della  Scalaioue  entrati  fen^a  refi§ientiaytrcuandofen^aguar 
t  mntd  depio      alcuna  tutti  i  faldati  y&  vii  altri  .che feruiuanoy&  fetuitauano  il  Mar 

ma  dirtene»     .  '..•/»      •  •  \    •■ •  ■ .  .      £  •  n  > 

t.ibni  d'Koia  chefe  a  dormiresti  mifero  tn  predatene  tra  gli  altri  rimafe  prigioni  B^oisi 
"mkìhoS1  ^ogotenente  del  Marche fe  nipote  del  Cardinale  di  t\panoy& il  Marcgc- 
«ra  ir.  tvgnaR*  fefentito  il  romor e offendo  f uggito  quafi  ignudo  per  vna  finejlrat&occul- 
ff  ft»ua  fj'r-  bi*  tato  fi  in  vn  xampo  di  faggina;  fu  manifestato  a  nimici  da e  vn  contadino 
nkci c  pìoue  ^  medefimoiilquale  anteponendo  il  commodo  de'Vinitiani  alla  prò 
ditori .  crA  vi  p^ia  vtilità,fecondo  l% ardore  comune  degli  altri  dtl paefcymétrecbefimti'- 
MrioMte0  H  lata  l'offerte grandi  fumé  cbe'l  Marche fc  gli  faccu*ydimoflr  4 

citoio,  i  quali  ua  d%  attendere  a Jaluarloyfcce  il  contrarioionde  menato  a  Tadouay& poi  a 
•■gai-i  d!  G.Cr  ì  l'metiajìi  con  allegrerà  ineflimabilc  di  tutta  la  Città  incarcerato  nella 
Pwr.o  rótco-(  i  Torretta 

fctroSpal  ardi  V«cé,oCi(n'no,fee  ero  l'effetto  L'Eqqicola  firn  lineate  dice  che  i  villani  auoifitono  il  Mt'ues 
Piiòt  lo^gio*ne,che  il  Marchete  fi  trouaaa  infpofto  TI  Buanaceorfi  è ctjfotme  a.qoefto  autore  Ma  Leandro 
xlbetiioe  Ja'tuttala  lodca  (Sitolimo  Porap:i.  dicendo  ch'egli  CT.iiTe  a'f  rouedifórl  Vinitiani,che  fcvcAeu.n» 
Aargli  jco.  caual'ii»  A»  con  l'au'»  di  quelli  della  montagna  d:l  Cai  bone, ha  uiebbon  >  fatto  vn  be!  tratto  con- 
dia  il  Marchefe.\ cb'c&tfji  mandarono  i!  Malcerto  to  Spoluerino,i,l  Ci'sino.  Se  di  ciò  adduce  l'Abettiil 
ttrfiimonio  delle  lettere  da  lui  rtdute,i  pnu  !  <i  per  ciò  d  .1  Cootlg'iorli  Dicetdi  Vinctia  conce fiiaila  fami- 
glia pompea  in  Veroni,di  chclcriac  anco  il  Béiao  et  altre  ccnl'eruationidicc  che  menando  il  Marche/c  a  Mao 
touiifu  d>  r  li  amiti  «ttifitoil  Gritii.&  non  pirli  punto  drl  ttatrato  degli  f  radi  a  ni, ma  conforme  all'AlbCf 
ti  i  lì  ' ...  h'  .Ipompri  ibilc  in  gtin  paiM ouior  di  quella  vittoria  , 

c  Da  quaTiro  contadini  dice  il  Mocenigo.rhè  fu  mamUfliro.fli  prefo  il  Marchefe  di  Man  tona  in  rn  campo 
dr  Ifggioal  1  chrf«  •}  d*  Agallo  del  isov.  fecondo  l'Equicoia.ilqtule.im^n'a  il  ^.  Lodouico  della  Mirandola 
ih'aI!oggiaua  dar  roigli3  otclfoidicendo.che  s'egli  conlefuegcnti  h^urlT.-  voluto  ietf>  Ifola»  cVnon  vctfb 
Minioa  .il  M  ùtthefe  non  frbbe  andato  pi  gione  Ma  paich'cgh  iifpetto.'  n  m  ct  h^neus  pochi  e?u>Hi,  credo 
che  p.ù  ic  ;i*>  h.'Uicbbe  pedo  (e  in i  pericclcchc  faluato  il  Maichrfr  Nei  Bcrab..  fi  legge,  che  in  »n campo  BQn 
di  Sa^gitMitna  di  miglia  »'«u  oauoltoiimaicbcfcixnailBiocaoigo  fcuuc  couà*  ij  jcftd  autore  $ 
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Torretta  del  palagio  pubblico,7{on  bantu  a  in  fino  a  bora  impedito,  nè  tm- 
f  editi a  Ce  fare  in parte  Alcuna  i progreffi  dcVinitiani)  non  battendo  b attuto 

infime for^e  bafianti  ad  Alloggiare  sù  la  campagna,  &  efendo  fiato  occu-  a  n  Moeenig  t 

fato  multi  di  nella  montagna  di  Vicenni:  oue  i  villani  affezionati  al  nome  J^hir^ala 
Fi  ni  ti  ano,  confi  dati  fi  nelfafpre^ra  de luoghi,  fc  gli  erano  mawj "diamente      inftwmt  n- 

rt  Iellati:  &  [tendendo  dipoi  nella  pianura, emendo  già  feguitala  nbtllione  d'ria'ìcSnisl 

di  Tadoua  ;fi»  nonfen'Ta  fuo  pericolo  ali  al  tato  da  numero  infinito  de1  pac-  ni  •  eh'»ndaua. 

foni, che l'afpettauano  m  vn pajfo forte: donde  battendogli  /cacciati  venne  S?,c  «f^i^fuii'S 

alla  Scala  nel  Vicentino ,  oue  Cefereito  Vinitiano  bautua  ricuperata  gran  *  jj  ^nnct  p«* 

parte  del  contado  di  Vicenza  ;  &  c [pugnato  Serraualletpaflo  importante,  ,c  g  otte.ci  con 

h  mata  vfata  crudeltà  grande  contrai  Tcdefihi  :  ilqual  luogo  ricuperai  iJJ^JJJijJ 


r  ac- 


do  pochi  dì  poi  1rtafsimiliano,vsò  contrai  fanti  }t  aliarti  ,<&  contr a  gli  btto-  ^w«io  • 
jninidtlpaefc  la*  medefim  a  crudeltà:  eofi  non  e  fendo  ancor  a  maggiori  ^*dcChnflu 
le  for^e  [uè  fi  occupatia  in  piccole  imprefie , procedendo  all'è [pugninone  ho-  **«gpiildd 
ra  di  quefto  Caftcllo,hora  di  quello  con  poca  degnità,ejr  riputazione  del  no-  Ferieua 
me  Cefareo ,  proponendo  nel  tempo  medefimo  agli  altri  confederati  come  i°  'n  R,.c<*°« 
/empieerono  mangioni  concetti  fuoi,cbe  le  forile,  &  l  occajioni,ebc  fiat-  ritmi  battmi- 
tendeffe  con  iefof^cdi  tutti  ad  occupare  la  Città  diVinetia,  Tifando  oltra  le  jifjSjfjj! 
prout fiotti  terrefin l'armate  marittime  de'  I\é  di  fi  racia,et  di  dragona,  et  le  ft-nti  contri  ti 
galee  del  "Ponti fice,cbe  allbora  erano  congiunte  inficme.^illaqital  cofa  non  ad  nimf 'L* 
trattata  nella  confederatane [atta  a  Cambrai,  baurebbe  aceonfentito  ill{c  JVKjfj anc  ì 
.d'i  Francia  pure  ebe  fi  propone  fiero  conditioni  tali,cbe  l'acquiftarla  rifinì-  soriflegno,»/. 
t affé  in  beneficio  comminici  ma  era  enfia  molcfia  al  Pontefice,^ lagnale,  &  12,*y°fi  H  c* 

....  .      •  ••»!  /»         \      /♦  /»  nc'.Jno  conita 

ali  bora,  e^r  in  altro  tempo  ebeptu  lungamente  fi  tratto ,  fufempre  contra  u  voionti  di 
detta  dal  Uè  QattolicO',detelìandola,percbeglipareuavtilcal  BjdiFran-  odoini^che 
eia,  fiotto  colore  di  efiere  ce  fa  ingiufiiftima,& inbont fii[fima:ma  mentre  che  a'eran  de  ruro, 
dall'arme  Tedcfcte,&  Italiane  fono  cofi ve/fati i  contadi  di  Tadoua ,  di  Vi-  'n*rJ  v„  J 
ccn^a,cjr  di  Verona,cra  ancora  più  miferabilmete  lacerato  ilpacfc  del  Friu  f***^ 
U,& cjllo  che  in  iftria  obediua  a'  V. ni  nani: pche  efsendop  come  fifone  di  Ce-  a,  aucftu  cantei 
[art  entrato  nel  Friuli  il  Trincipe  di  Gnauli  co  diecimila  btiomtnt  comada-  [f  'u,  ftp**» 

*       •    ,  t   1 1     -         !■    .  i  ~  i  i  r  da  ali  huomini 

n,poi  che  in  yano  bebbe  telato  di  pigliare  Monte  Falcone ,  baucua  ejpugna-  dei  cornane  d* 
la  la  tcrra,&  la  b  Forteti  di  Cadoro  co  vccifione  gride  di  qgli ebe  la  difen  £ £p£"* ™ì ; 
dettano  '  all'mcotro  alcuni  cauallt  leggieri,^ fanti  de'  Vimtianifeguitati  muniti  di  c»- 
dA  molti  del  paefc;pfero  perforai  Ia  tèrra  di  Valdi[cra}&per  Accordo  Bello  J0B^,j  IcJ^i 
uà,  oue  non  er  a  guardia  di  Tede  [chi  :  &  da  altra  parte  il  Duca  di'Bran-  JJ^JJ^f" 
fitte b  mandatomedefimamente  da  Cefare,non  hauendo potuto  ottenere 

r  "  dcro  a  Ccfare  » 

dine,  terra  principale  del  Friuli;  era  andato  acampo  a  Ciuitale  a" ^uftria ,  J?^"Juècaf  pto 
terra  fi  t  nata  in luogo  eminente fui  fiumeUatifone  ,  a  guardia  della  qua-  d.nmdo  .  l« 
le  era c  Federigo  Contanno  con  piccolo  prefidi  o  ;  ma  confidato/i  nelle for  -  2j3jSjf|f*  J 

%C         perara  a!  Se n  a 

t»,ffr.opei?  Jeg!ih»biUtoudtlpaefe,«idi  LìonìrdoCaualirr  di  Rodi.«t  pietre  Coifov»  di  il  Moceo  go,ilG:u 

^  Hao-ùj  Fedc'ig t  Contali n!,a  difefa  di  Cioid-.l  d'Anfrrb  primi pi»mfnreiJf*gtnio  de-citudi ni  afVrrlo0tir,* 
f  oi^pi.'OuOJa^Q  iajuiitoio^^^  ac///.a. 
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%e  defpopolo  difpotliffimo  a difender  fi  ,al  c+ifoccorfo  venendo co  otUccti 
?ci?7?e  edb  i  canditi 5  co/ifi  C0  Pago/e  GradentcoTroueditore  del  Friuli  fè 
'n,t*£.iof,  mejjo  in  fugadaUe*  genti  Tedefcbt,fSr  nodìmeno  intera  che  baucfirobat 
Urlo rTG^i  tuta  imitale  con  l'artiglieriamonpittettonoyUC  co  l' affatto  f crociagli 
*?7rTiufeo  a  dettono,nè  con  la  fama  di  battere  rotti  coloro  che  vomitano  *  [occorrerla 
roMiEtc  cfpugntrla.it  in  Islrta  Chriftofano  Frangipani toppe  al  eaflelhdi  Virtù 
Ch'Ito™  gli  v fidali  de ^tnitianiyfcguitatt  dalle  genti  del  paefi.coni'occafionedei 
jiìn%>f»n\ ,  ii  aitale  fuccefo  profpero,fece  per  tutto  il  paefe  gridifsmi  daum,& inccdtj 
Vài  *5fc  P  ;  C b  occupò  Calici  T^ttouo,e  la  terra  di  1(afpruccbio:però  i  Vinitiani  ri  mi 
darcno  Angelo  Treitifano  (apitano  dell'armata  lori  con  fedici  galee jl<* 

fi  4  c"  ft'fnoo  V^ì  Pref*P€rforKa  ne^a  p™n*Punt<*l*  terra  di  Fiume^tcntò  di  occupa. 

la  città  di  Tricftuma  noglifuecedendosrieuperi per  foraci  B^fpruccbw 
<  hi<v>tK  fi  irre  ^  dipoi  fi  ritirò  con  le  talee  verfo  ri  netta, rimane  do  lapritnabuelo  fiato 
Guol-ma  con  di  f  rimi,  &  dell  Ist  rta,pcrcbc  %flcndoi:i  più  petenti  ber  ai  finiti  ani, bori. 
l'i"'»' "affido  '  Tedcfthi quelle terre  che  prima  banci'.aprefe,&faiebeggiùtol'vno,ricu 
dì  TrieAe ,  la  peraua,& faccheggi atta  poi  l'altri ,ac cadendo  molte  volte  quefio  mede/i* 
b'tuunoB0™  fimo  ;di  modo  ,che  e  fendo  continuarne  te in  preda  le facoltà, et  la  vita  delle 
cfl«  "Ufr  kc  Pcrfone*tuttQ  Hpàefi  hombilmentefi  confumaua%ù*  difirnggcna.'F{i%qu* 
di  il  Mcccnigo  li  aecideti  dell'  arme  tempir  al  e  fi  difputaua  in  I{ema  fopra  l'arme  fpirttua 
"uir 'orftMo  ^>ewc  ^y?'10  innanzi  alla  ricupcrationedi  T adotta, erano  entrati  co  babi- 
g  rffi  icwti^a  tot&  con  modi rnijer abili  i  fei  Oratori  del  Senato  finiti  ano, i  quali  e fendo 
jcfcbo.  confiteli  a  entrami  con  pompa,& f afte  grandi! simoy&  concorredo  Uro  in 
e  Arr?f»  -  Re  cu  ntro  tutta  lacorte,non  folo  non  erano  flati  né  bonorati,né  accopagnatif 
d'i  n^h  iteti»  pia  entratìui(perche  cefi  volle  il  Tóteficejdi  notte,nè  ammefsi al  co/petto 
aTrd'Ap°"<  fuo,andauano  a  trattare  m  cafa  il  Cardinale  dil^apoli  con  lui,e*r  con  altri 
,5°i>  hemodi'1  ^ar(^ma^  »  & "Prelati  deputati, opponendo  fi grandemente,percbc  no  otte 
kt«e»dotv|M  ne  fero  l'afolntionc  dalle  ccnfure,gli  avnbafciatori del  ¥^èdei  H$manitdel 

10  : t  i  mnui  -      cbrifiaiiifsimo,et  del  Rè  Catohcotct  in  lotrario  affaticado(t,pcr  loropa 

mrn.cr  u. fiuto    \.       •*       J    .    '  V       w/.  ■  J  r  .     ,  1 

s»  H<bocd  e  left  mente  l  *Arciuefcouo  Lboracefemaaato per qfia cagione principalmeti 
,if"brfJ        <fo  H»w 0  Vlll.fucccduto  pochi  mefi  auanu  per  la  morte  dicHerico  flf  • 

n%cg'ie  otto  n  r  1  *  • 

giiwo'i  dc  q  ia  fuo  padre  nel  R  egno  d'Inghilterra.  Ma  e fpet  fattone  di  cefe  molto  maggiori 
ò< (lvo*An£*  occvpaua  in  queHo  tipo  gli  animi  di  tutti  gli  buomini%perche  Cefare  racco 
ptincipr  di  va  glfido  tutte  le  fos^, che  perfejlefso  poteua:&  che  gli  erano  ccucedute  dai 
tli«>  eu'u  io  molti,  fi  preparauaper  andare  co  e  fretto  potentissimo  a  campo  a  Tadoua9 
ioOtiiu^M»r  &  da  altra  parte  il  Senato  finiti  ano,giudicando  confi  fiere  neOadtftfa  di 
v<Ji  Poi  doto  quilla  città  totalmente  la  fallite  fua,attendeua  con  fomma  diligontta  alle 
*  •!  5/jV1..ft!d;  proni  foni  necefarie  a  di  fenderla, hakèdoui fatto  entrare,(da  quillegeti  in 
UgUiciia.    fuora  che  erano  deputate  alla  guardia  di  Treuigtjl'efercho  loro  co  tutte  ql 
lefor%f,cbe  d<i  ogni  parte  baueuano  potute  race  or  e, et  coducèdoui  numera 
'    ir  finito  d'arttglrrie  di  qualunque frte,vtt  tenaglie  d'ogni  ragione  baflan 
te  afoRetargìi  multi  mcfijnoltitudwe  tnnumerabilc  di  cotad:ni,&dìgma 
flatori%co  quali  olttal  bauere  con  argini,  &  con  copia  grande  di  legnami , 

&d* 
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di  ferramenti  riparatole,- non  effe  priuatidell' acque, che' àpprefso  al- 
ia terra  •  dì  Uminifi  dinotano  n  Tadoua ,  baueuano fatto  die  nutra  della  ttm  .  jh 
àttàf& face  nano  continuamente  mar auigltofe  fortific4tioni,&  con  tutto  d4i'wj|te«i« 
cbt  le  prouifieui  foffero  talijbc  quafi  maggiori  non  fi  potcjfero  defidtrare,  JS  f^o»1* 
nondimeno  in  eafo  tanto  importate  era  incili  inabile  la  follecitudine,&  ian  bo.Uqealc  con 
fietà  di  quel  Senato,non  te f indo  dì \& notte  t  Senatori  dipenfare,di  ricor-  SìwTi  "  "ia 
darc,&-di  proporre  le  cnft,ebe  crede  nano  che foflere  opportune  ideile  quali  ai  Ltmcoc 
trattando/i  continuamente  nel  fenato, Lionar  do  Loredano  loro  'Doge,huo 
tno  Venerabile  per  l'ctd,& p*r  la  dignità  di  tanto  grado, nel  quale  era  già  Jd  SgtLo& 
Ceduto  molti  anmJeuatoft  in  piedi  parlò  in  quella  fententia,  dio©  P"  *>> d  ? 

k  r-  ra-rf  ■  r  a     .  tr     c  tt  re  inabili  di  Vi 

°  bicorne  e  manifchhffimo  a  ctafeunOiprestantifjimi  Senatori ,neUa con-  rt,u  tUa  dife 
fernatione  della  città  di  Tadoua  confifle  non  foUmentc  ogni  fperan^a  di  )S*!ÌS"i2 
^orrc  m*j  ricuperare  il  noiiro  Imperio ,  W4  ancora  dì  conftruare  la  noflra  irodom  dajMo 
libertà,& per  contrario  fe  della  perdita  di  Tadoua  ne  feguita  come  è  certif  fS'J,""!  n % 
fimo  lultirnadcfolationc  di  qucÈa  patria  ,  btfogna  di  neceffità  confeffare 
che  lcprouifiontt& preparationi  fatte  in  fino  a  bora( incora  che  grandi/fi-  nV»nod«e? 'iib' 
Pie>&-  maranigliofi)  non  fonò  {ufficienti ,  wepf  y  <//;t7/o  t7;f  /i  conuieneper  jfcSffff 

fienrtàdi  quella  città ,  né  per  quello  che  fi  appartiene  alla  degnità  della  «Jmero"°gio 
ffe/?r4  Kepubblica,percbem  vna  eofa  di  tanta  importan7a,&  di  tanto  pe-  ■ftA!  D* 
ricala  non bafla,che  tproucdwienti  fatti  fiano  tali cb e ft p offa bauerc gran  dum,  ma  rei» 
difsima  fpcranxafbe  Tadoua  Sbobbia  a  difendere ,ma  bi fogna  fiano  tanto  jfjSJJ*^jJu 
potentiycbe  per  quelcke  fi  può  prouedtre  con  la  diligentia,&  induftria  hu  «i  n  8*o>b©  dó 
#»tf«4  tfipojfa  tenere  per  certo  ebebabbino  ad  afsicurarla  da  tutti  gli  acci'  i,fc!chi  "'do 
denti  ,che  improuifamente poteffe  partorire  la finiilra  fortuna,  potente  in  ^#in 
tutte  le  cofe  del  mondo  jna  fopra  tutte  l'altre  in  quella  della  guer  rainè  è  de  faoi  figlinoli 
li  ber  a  t  ione  degna  dettanti  cafona  ,     j/orà  tfW  no  wr  Vinitiano ,  cfo  *4  JSJJ^Sett 
W0///4  comrjfa  interamente  la  folate  pubblica,  &  ihonore,& la  vita  prò-  tato  av  scni  <  • 
piaf^r  dèlie  moglie,&  figlinoli  noftri  alla  virtù  di  buominifo  refi  ieri ,  &  JjjJ^jJjJSì 
*7  foldati  fntrcenarij,& che  non  cariamo  noi  fpéntaneamente,  £r  popolar  doui  •«  or  «fi 
i»eirf*  tf  difenderla  co'petti,&  cole  braccia  nofire  :  perche  fe  bora  non  ftfo      J  '  ^J1 
,/?i>Bf  ^  M  //*  città ,  non  rimane  anoi più  luogo  d'affaticarci  per  noi  mede/i-  eoi  nuoucoji» 
ww,  non  dmoflr  are  Unofhavmk,  non  difpcndere  per  la  falute  nofir  ale  t™m>a>21 
rtvfìrc  ricchezze  ,però  mentre  che  ancora  non  è  paffato  il  tempo  diaiutare 
In  n  ofl  ra  Titria,nen  debbiamo  lafciare  in  dietro  opera,ò  sformo  alcuno,  né 
afpcttaredi  rimanere  in  preda  diehi  dtfideradi  faccbeg%iare  le  nofire  fa- 
coltà ,di  bere  con  fomma  crudeltà  dnoRro  fangne,non  contiene  la  con  feruti 
trone  della  Tatri  a  filarne  te  ilqubblico  bene:  ma  nella  falute  della  t\epubbli 
cn  ft  tratta  in fteme  il  bene,&  la  falute  di  tntti  iv  ri  itati ,  congiunta  in  mo- 
llo con  effa^ebe  non  può  ilare  quefia  fen^a  quella,percbe  cadendo  la  Hepub 
ùlica,&  andando  in  fermtù.cbi  non  sa  che  le  fofiantie,  Vbonore,& la  vita 
de  prillati  rimangono  in predadelTMuaritia^della  ltbidine,& della  crudel- 
tà de*  nitnici  i  Maritando  bene  nella  di fef ideila  Repubblica,  non  fi  trat- 
tale nitro ,  ebe  la  confernationc  della  Tntria  ;  TÙané premio  degno  de  - 

fuot 
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fuoigenerofi  Cittadini  .pieno  di  gloria,^ di  fplendirenel  modo,& mitriti 
noie  apprefio  a  Bio  ?  perche  è  fententìa  infine  de'  *  gentili  effere  nel  tielo  da 
fnC*ci*  ff %l%  ter  frun. ut  vn  luogo  particolarc,ilqualc  felicemente  godano  in  perpetuo  tui 
mem»  del  i.  6.  t>c-jloro,cbc  haranno  aiutato,  confini  ato,&  aure/cinto  lapat ria  loro :& 
H^SfmSl  quale  patriacgiamairtata^he  meriti  d'eflerc  più  aiutata,  &  conferita 
the  rum  eh.»  ^ j [iiQÌ  figliuoli,  che  querta?  laqnal  ottiene,  &  ba  otteuuto  per  molti  fico- 
it^Vne*  o  m  li  il  principato  tra  tutte  le  città  del  mondo ,  &  dilla  quale  i  fuoi  cittadini 
ndM«i  pur  a  rjCCHOno  vrandifRmc,  & mnumer  abili  commodick  utilità, &  bonori,atn* 
i  Mi  ad.uue  mirabile,  fi  ficonfiderano,  o  le  dotti  ricenute  dauanatura ,  ò  leeofetcve  *t~ 
iJSiTSSi  me fo*»o  l*gra»deQ*q**)iptrfema  <kUap(^*fwt*»+ì  fmlhffik 
*«:».«  defi.»!  icquali  appari fee  la  virtù,  &  la  nobiltà  degli  animi  degli  babitatori ,  per- 
bari  Ìuo  Ve,»  che  è  sìupendiffimo  il  fitofiw  porta  vnica  nel  mondo  tpa  l'acque  f*lfe,&  co 
f  wj»  giunte  in  modo  tutte  le  parti  fue,cheinvn  tempo  mede  fimo  fi  gode  la  com- 
i  ìm  v  ce  egli.  ^c[i'at(^M%    il  piacere  della  terra ,  ficur*  per  non  efiere  posiain 

terraferma  da  gli affaltt  terrefiri  ,& ficura  per non  efferc  patta  nella  prò* 
fondita  del  marcagli  affaltt  marittimi ,  or  quanto  fono  marauigltefi  edifi- 
ci] pubblici,  &  prntati,  edificati  con  incredibile  fpefa,  &  magnificenti* ,  & 
pieni  di  ornati {fimi  marmi  fior  efiieri,&  di  pietre  (iugulari  condotte  in  que- 
Ha  città  da  tutte  le  parti  delmondo,& quanto  tifino  eccellenti  le  pitture  >■ 
le  fiatue,lefiulture,gli  ornamenti  de*  7riufa\uy&  di  tante  bcltiflìme  Colon- 
ne, &  d'altre  co  fi  fitniglianti ,  &  quale  città  <fi  troica  al  prefinte,  tue  fi* 
maggiore  concorfi  delle  nat ioni  forefl ieri  che  vengono  qua,  parte  per  inibi- 
tale in  questa  libera,& quafi  diurna  patria  futuramente $ar  te  per efercit a- 
te  i  loro  commeriij'.oode  Finetia  è  piena  digrandiffime  mercatantie;  &f*« 
tende, onde crefeono  continuamente  lericebeqrc  de'  nofiri  cittadini, onde  la 
Repubblica  ha  tanta  entrata  del  circuito  filo  di  quefia  città  quanta  non  bau 
no  molti     de  gli  interi  l{egni  lororlafiiò andare  la  copi*  de'  litterati  in  o- 
gnifcientia,& •facoltà,  iaquahià  de  gli  ingegni,  &  la  virtù  de  gli  huominh, 
dalla  quale  congiunta  con  Ir  altre  eonditioni  d  nata  la  gloriadtlle  eofi  fat- 
te maggiori  da  questa  Rjpubblicar& dagli  huomtni  ooslri  ,  che  da  Uomi- 
ni in  quk  b  abbia fatto  patti*  alcuna,  lafiiò  andare  quanto  fia  marauigliofi 
vedere  in  vna  città  nella  quale  non  nafia  co  fa  alcuna ,  &  che  fia  picnijfim* 
dihabitatori,  abbondare  ogni  co faiFùilpr  itici  pio  della  città  noftrajifì  ret- 
to fu  qui  sii  filifiogh  ftcrili,&  ignudi,&  nondimeno  difiefafi  la  vèrtè  degli 
Intorniti}  notiti  prima  ne  mari  più  vicini,  &  nelle  terre  circola  ti,itipoi  *m- 
pliatafi  co  filici fucceffi  ne'  mari,& nelle  prouincieplù  lutane,  &  cor  fa  tufi 
no  ne  II' vi  t  ime parti  dell Oriente,  acquxfiò  per  terva,& per  mart  tato  Impc- 
rio,&  tennelo  sì  lungamente^  ampliò  in  modo  la  fuapotentia ,  che  fìat* 
tempo  lunghi  (fimo  formidabile  a  tutte  l'altre  città d'ft  altana  fiato  neeefja- 
rio, che  ad  abbatterla  pano  concorfi  le  fraudi ,  &  le  forqe  di  tutù  i  'Principi 
Cbrifii ani -ce fi  ceri  amtte  procedute  con  i aiuto  del  fommo  Dioiperebe  è  celt 
èrata  per  tutto  ti  modo  la  giuBitia,che fi  efercit  a  indifferettntcnte  in  quefl*} 
città  ^er  lo  nome  filo  della  quale  molti popoli fi fono  fpontaneamentefitto- 
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foflialnojlro  domìnio:  già  aquale  città  a]quar Imperio  tede dì  religione,* 
dipietà  verfj  tifammo  DIO  la  patria  nofitaf dite fono,  tanti  monafiertj,  tari 

tempu pieni  di  rticbilfimi,&pretioftffimsorvajnenti^ 
&  apparati  dedicati  ai  culto  Dittino*  otte  fono  tanti frcdali,  &  luoghi  pji9 
ne quali  con  in credibile fpefa,  &  incredibile  utilità 4c  poueri,  fi c fucilano 
Arduamente  C opere  della  carità  £  meritamete  per  tutte  quei  le  cofe  prep* 
Hala  Tsma nostra  atutte  ldtrcmaoltraqfie*cn%é  vnafer laquatt  fola 
trapaffa  tutte  le  laudala  gloria  di  sé  mcdefima,Hcbbc  la  patria  noftra  in 
vn  tipo  medefimo  f  origine Juarfr  Ufua  libertà >nè  mai  nacque,  ni  morì  in 
rinctiaCittadino  aletmo9cbe nonnafcefe,&  morijfe libero ,  né mai è  slata 
turbata  la  {ma  libertà,procedendo  tanta  felicità  dalla  concordia  ctnile,  fi  abi 
lita  in  modo  negli  antmi  degli  huomini,che  tn  vn  tempo  medefimo  entrano 
nel  noftro  Senato,&  ne*  noflri  configli ,& depongono  le priuatedifior die ,et 
cent  etieni:di  quefio  è  caufa  la  forma  delgonemo,cbe  teperato  di  tutti  i  mc~ 
dlmigltori  di  qualuqjfpetie  di  amminifirattonc  pubblica,  cscòpofto  m  mo- 
«  do,&agMfadihamoniaproportionato,&cÒcordàtc  tutte  a  sé  mede fim$; 
Murato  già  tanti  fetolifen^a  fi  diuone  ciuile;  fen^a  anni,&fen^i  fangue 
irà  ifuoi Qttadim tutelabile, &  tmacolatojaude vntea della nofira  ^pub- 
blicaidelinquale  no  fi  può  gloriare  nà  t\gma,nc  Cartaginesi  Utbene,ni 
lacedemone,™  alcuna  di  qlle  Repubbliche,  che fono  fiate  più- chiare,  &  di 
*»*ggiorc  grido  appreso  a  gli  antichi, an^iappr  e ffo  a  noi  fi  vede  in  attutale 
firma  di^epubbttca,quale  quegli  che  hanno  fatto  maggiore  profefsionc  di 
fapientia  canile  ,nonfipponomai  né  imaginarft,nè  de firiuer  e,  Adunque  a  t$ 
ta,  &-  a  sigloriof i  patria  fi  sta  molti fimi  anni  antimuro  delia fede,  fplendo- 
re*eUa*£pXbris~Hanam*ncberano  le  perfine  de' fkoifigliuoli,  &  de  fuoi 
cittadini?  &  ci  farà  chi  nfiutidi  mettere  in  pericolo  la  proprio-vita,^- de'fi 
Sii uefi per  lafalutedi  quella?!  aquale  cotenedofi  nella  difefa  diVadoua,  chi 
farà  qttellotcbenieghi di  volere perfonalmète  andare ad ì fenderla^ Ut  quan 
dobcnefuffmocertìfsimicffercbailàtìlcfir™^  appartiene 
egli  a  INxmorc  noflrotnS  appartiene  egli  allo  fpléndore  delnome  V tnt tiano , 
£befif ippia  per  tuttoil  modo, che  noi  mede  fimi  fumo  cor  fi  ptontiffimam- 
tea  difenderla,  &  cofer  (tarlai  Ha  voluto  H  fato  di  questa  città,  che  in  pochi  . 
dì  fi  a  caduto  delle  mani  nofire  tato  mperfo,nellaqtial  cofano  babbi  amo  da 
lame  torci  tato  della  malignità  deUafortima,pcrchc  fono  caf 'comuni àrn- 
ie le  1t£p.  a  tutti  i  J{egni, quanto  babbiamo  cagione  di  dolerci, che  dimentica 
tici  d  ella  coftatia  noslra  Hata  in  fino  a  quel  dì  inuitta,cbe  perduta  la  memo 
riadi tati gencroft,&gloriofi efempide'  noflri maggiori, redimo  con  trop- 
po/Ubi  ta  diCpcratione  al  colpo  patate  della  fortuna:  nè  fìt$  noi  rappreseti- 
ta  a  figluf  h  noflri  quella  virtù,  che  era  fiata  rapprefentata  a  noi  da' padri 
notfri.TornaJjora  a  noi  l'occafione  di  ricuperare quell'ornametanon  perdu 
to^fe  noi yonemo  effitv  buomini,mafmarritoiperche  andando  incotro  alla  • 
uhHtrfuà  dillafortun^offercndo  cifpontaneamcte  a' peritoli  cancelli  remo 
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numerabile^ck'braMdo  ciaf  uno  con  fimme  laudi,  &  con  pie  te  fi  voti-tòt  a 
pronte^ratn'foccorfo  deUapatria:  né  con  minor  letitia,& giubilo  di  tutti 
furono  ricciuti  in  Vadoua, esaltando  i  capitani,  e  i  faldati  infimo  al  Ciclo  ,  *  Jj^fèH  ^cì 
che  (fucili  gioii  mi  n -Mi  non  c/perimenti  nè  alle  fatiche  ,  né  a* pericoli  del ,l  Mo«™*o ,  e* 
la  finitila  preponeffero  l'amore  della  patria  allavit a  propria  ,  &  in  modo  jù>ffo°.\0'nf  II 
che  confortando  l'vno  l'altro  afpettauano  con  lietijjimi  animi  la  venuta  di  fjJZSKjj 
te fare.ilquale, attendendo  a  rat  corre  le  genti  ^ebe  da  molte  partigli  concor  lo  <VqUJu  n 
reuano,era  venuto  al  ponte  alla  'Brenta  lontano  tremi?  Lia  da Vadoua,  &  f**ì 1  ,tirfcsr 
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prefo  per  for^a  Limi  ni, &  interrato  il  corfo  dell  acque, afpettaua  l'artigli  e  bjUpm  u  cam 
vie, le  quali  terribili  per  quantità,^  per  qualità  veniua  di  Germani avelie-  |j?  cio°m°iu 
qu  ali  efftndo  condotta  vna  parte  a  Fucn^a,&  t [fendo  andati  Filippo  Bgf-  ^egofo. 
fo,& Federigo  Gonzaga  da  Botole  con  »  dugento  caualli  leggieri  per  far-  b  Enoo  io  Mi 
glifcorta,affaltatida  cinquecento  caualli  leggieri,  cheguidati  da  'villani 'Wa^jJ'^J^'JJ 
quali  in  tutta  la  guerra  fecero  a'V'mittani  vtilità  mar  auigUo fa, erano  vfei-  Paolo  Cuifi» 
ti  Jil~Padon.i,  furono  rotti  preffo  a  Vicenza  cinque  miglia  ,  &  Filippo  fatto 
prigione,^  Federigo  eon  gran  fatica  per  beneficio  della  notte  a  piede  ,  q«»ii  miratili 
in  camicia  fi  era  fatuato.  lDal  ponte  alla  Brenta  Maffinù  liane  fi  allargò  do-  Jffcg  Civili 
dici  miglia  verfo  il  Tolefine  di  l{puigo  per  aprir  fi  meglio  la  commodità  del*  "  nimica  a  fu» 
levettouaglìe^  prefo  diaffalto,& faccheggiato  il  Calie  Ilo  di  Sfii^  andò  a  VtlSwnft'a 
capo  a  THon felice ,doue  effendo  abbandonaci  la  terra,che  è  in  piano ,  °  efpu-  P  »t'«>ai  Moea» 
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gno  il  jecondo  di  la  fortezza  fttuata futa  cimadvn  alto  fajjo,  Htbbe  di  poi  uomin*  fek>  ,t 
per  accordo c  Montagnana,donde  ritornato  verfo  Vado  un \fi fermò  alpon-  ^"nic"  aE/io* 
te  di  Biffane  Ilo  vicino  a  'Padana,  dotte  in  vano  tentò  di  di  iter  tire  la  Brenta 
che  di  quiui fi  conduce  a  Vadoua  :  nelquale  luogo  fendo  giunte  tutte  l'arti  •  *f jjjjj  BjJ*JJ 
glicrie,& lemunitioni,cbe  afpcttaua,&  raccolte  tutte  le  genti,  che  erano  nei'Mo«  aito 
distribuite  in  diuerfi  luoghilfi  accofiò  alla  terra  con  tutto  l'efercito,& hauì  ,7»eSbof«!«e 
do  mejfi  quattro  mila  fanti  nel  'Borgo,cbe  fi  dicevi  Santa  Croce ,  baite  t  a  in  "jJJfJJUio  C'"k 
animo  di  asfaltarla  da  quella  par  tè  :mx effendo  dipoi  certificato  che  la  ter-  dito"  B«ai3o 
ta in  quel  luogo  era  piè  forte  difito,& di  muraglia ,  &  sìat  cui  fatte  mag-  JjJ0"1"^  *J 
glori  fortificationiyhf  ri  ceuendo  ancora  in  quello  alloggiamento  dall'  arti-  u  ut'  fai 
gliene  di  Tadoua  molto  danno  ;  deliberò  trasferir  fi  con  tutto  l'efercito  alla  2Sfeffi  Jole» 
porta  dei  portello ;cheé  volt  aver fo  Vinetia,pev  che  gli  er  ariferito  la  terra  «eri  co'fuoi  M 
ejferu  i  più  debole ,&  per  impedirei  foce  or  fi  che  per  terra  ò  per  acqua  venif*™,]* 
fero  a  Vadoua  da  V inetta  :  ma  non  potendo  per  lo  impedimento  de' paludi,        ?t  ifcionc 
(ir  di  certe  acque, che  inondano  il paefe ,  ondami  fe  non  con  lungo  circuito;  ^^^'J"^ 
venne  al  ponte  di  B  va- denta  lontano  da  Vadoua fette  miglia,  doueé  vna 
tenuta  fintata  fu 7  fiume  di  Hicchtgt 'ione  verfo  la  marina  tià  Vadoua,  &• 
Vinetiawclqual  luogo  per  effère  circondato  dall' acque, e?  nella  parte  più  fi 
cura  del Vado  u  ano  fi erano  ridotti  tre  mila  contadini  con  numero  grandiffi 
mo  dì  bc  sii  ami ,  i  quali  sformati  dalla  vanguardia  de  fanti  5  pagnuoli ,  tir 
italiani  furono  qua  fi  tutti  morti,ò  prefimèfi  attefe  $  due  giorni  feguenri  ad 
altro,che  a  correre  tutto  il  paefe  in  fino  al  mare, pieno  di  quàtità  infinita  di 
befilami:& furono  prefe  neUafirenta)ptoltc  barcbe,cbf  cariche  di  vcrtoua*  ^ 
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f ero  c ompo&e  diferentii  tra  lor$t& fitto  diuerfi  condottieri  faceto  buo- 
mim  d'arme  U  Alièni  foli  tu  da  lui .  ìiè  era  minore  il  nerbo  della  fanteria  , 
die  de* candii ,  perche  haueua  diciatto  mila  Tcdefchi  ,  fei  mila  Spagnuo- 
ìi ,  fei  mila  venturieri  di.  dtucr  fenati  uni  ,  &  due  mila  Italiani ,  menati" 
gli»  &  pagati  da!  Cardinal:  da  bsli  nel  mede  fimo  nome .  Segui  tana  lo  ap- 
parato stupendo  di  artiglierie  ,  &  copia  grande  di  munizione,  dtUa  quale 
vnapartegli  haueua  mandate  il  t\c  di  Franàa,& benché  *  foldatifuoi pro- 
pri] la  pià  parte  del  tempo  non  riceueffero  danari,  nondimeno  per  la  gran- 
deqra ,  &  autorità  di  tanto  Capitano ,  &  per  la  fperan^a  di  pigliare  ,  & 
faccbeggiareTadoua  ,  &  d'bauere  poi  in  predatutto  quello  che  ancora 
pojfedeuano  i  Vimtiani ,  non  per  quejlo  l'abbandonauano ,  an^i  continua" 
mente  anmentaua  ogni  dì  il  numero,fapendofifi  mafjimamenteper  ciafeuno 
ch'egli  di  natura  liberalismo  ,  pieno  disumanità  co fuoifildati man- 
gana di  pagargli  non  per  auaritia,&  volontà ,  ma  per  impotentia .  Era 
cofi potente  l'efercito  Cefareo ,  benché  raccolto  non  folo  delle  for^e fuc,ma 
ttiandio  degli  aiuti ,  &  for^e  d  altri ,  ma  non  era  meno  potente  ,per  quan 
tofojie  neceffario  alla  dtfefa  di  Tadoua  l'efercito ,  che  per  li  k' miti  ani  fi  ri" 
trouaua  in  quella  Città  ,  perche  vi  erano a  feicento  huomini  d'arme,miUe*  f  I  mbodiww 
cinquecento  canai  leggieri,  mille  cinquecento  firadiotti ,  fitto  fimo  fi,  &  éowStaSo  a 
efoerù  Capitani,il€oHte  di  Titigliano  proporlo  a  tutti  {Bernardino  dal  Trio  qM«ojdici  mi 
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tone,  Antonio  ae  Tu,  Lucio  Maluerzp  >  uiouannt  ureco ,  &  metti  conaot-  in  huemini<f  ar 
ti  cri  minori.  Aggiugneuàfi aqfla  canalleria  dedecimila  fanti  de  più  e fcr  ^d&ti'**!! 
citati,& migliori  d'Italia  fitto  Dionigi  di  1{aldo,il  Zitolo  da  'Perugia,  Lat-  q«  cento  baie 
tatio  da  Bergamo, Saccoccio  da  Spoleto,& molti  altri  CoteHabili, dicci  mi-  fiJ^TSSS 
la  fanti  tra  Schiauoni ,  Greci,  ér  Albane fi, tratti  dalle  lorCjalce,  né 'quali  «ìoqutfti  capi 
he  eh  e I roffe molta  turba  Inutile,  & qua fi  collettiva ,  ve  nera  pure  qualche  Mri  ?0Uiieicd! 
parte  utile,  oltra  qfli lagiouetà  Vinitiana con  qlli,che  l'haueuano  figuita  ^ìit'c"? 
ta  la  quale  biche fifie  fin chiara jrla  nobiltà,&per  lapietàvcrfi  la  latria  è  Jctitto  da  fi« 
nodimeno  per  offerir  fi  prontamente  a  pericoli,^- per  l^effimpio,chefaceua  US?^!!**0 
agli  altri,  no  era  di  piccolomometo,  tsfbbodauanui  oltra  legenti,tutte  l'ai" 
tre  prouifioni  neccjfarie, numero  gradi fsimo  d'artiglierie, copia  marautglio 
fa  di  vettouaglie  d'ogni  forte, non  e  fendo  siati  meno  fiUcciti  i  pai  fini  a  ri- 
durle  qui  ni £  ficurtà  loro, che  gli  vffieiah  Vinitianim  prouedcre,&  comi" 
dar  e, che  affiduametc  ve  n'entr afferò,  &  moltitudine  quafi  innnmer abile  di 
contadini,  i quali  condotti  apreqrt,nov  ceffauano  mai  di  lanorarc, talmén- 
te che  quella  Città  forti fsimaper  la  virtu,& per  tanto  numero  di  difinfori 
era  Hata  riparata,  &  fortificata  marauigliofamen  te  ,a  quel  circuito  delle 
mnra,ehe  circonda  tutta  la  Città,  bauedo  alitato  agi  ade  altera  per  tutto 
il  foffo  l'acquai  he  corre  intorno  alle  mura  di  Tadeua,ejr  fatti  a  tutte  le  por 
te  della  terra,&  in  altri  luoghi  opportuni  molti  baiìioni  dalla  par  te  di  f ho 
ra,ma  congiunti  alle  mura,cr  c'baucuano  l'entrata dallaparte ài denti  o  x 
€0*  quali  pieni  d'artigl  cric  »  fi  percotenano  quelli ,  che  fifsero  entrati  nei 
fofsQiC-  nondimeno  acciò  ;he  la  perdite  ic'baflione  ne  n  potè fs e  portar  pc* 
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ricolo  alla  terra,  a  tutti  dalla,  parte  di  fotta  baueuano  fatta  vna  catta  \  & 
saefsiui  molti  bariglioni  pieni  di  polueretper  potergli  disfare,  &  gelare  in 
aria  quando  non  fi  poti fiero  più  difendere,nè  confidando/i  totalmente  nel 
la  grofse%rj,& bmtà  del  muro  antico, con  tutto  che  prima  l'bauefjero  dili 
gcncemente  riucdutoy& doucra  dibifogno  riparatole  tagliato  tutti  i  mer- 
li yb  aue  uano  fatti  dallato  di  dentro,per  quanto  gira  tutta  la  Città ,  fu  Lea- 
li con  albcriyC  altri  legnami  diftanti  dal  muro, quanto  era  lafuagrofse^ 
%a>cmpicron<)  questo  vano  in fi>ì  alX  altezza  delmxro  di  terraneo folidata- 
ut  cograndtfsuna  diligenti<z,laquale  opera  marauigiiofa,^  di  fatica  ine  Sii 
mahile,<&-  ntlla  quale  s'craefcrcitatamoltitudine  infinita  d  buommitnon 
bajlido  ancora  alla  fotisfatttone  intiera  di  ibi  era  preposto  a  difender  quel 
li  cittì;  baueuano  dopò  il  muro  cofi  mgroffato,&  raddoppiato  canato  vn 
•  Co  rótte*  il  foftodtOt&t"1^9  fedicibraccia,ilqualritlrignendofi  nel  fondo,& baie* 
Co  hm  di  f  u  d>  per  tutto  cafe  matte,e  torrioncelli  pieni  dartiglieriatpareua  impofsibì- 
m  'n°<?t 'Sfiati  Le  a  pigliare,^ erano  quelli  edtficij  a  efiempio  de'bafiicni,  con  battere  la  ca 
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uom  ntcq;  n  umare,w  nondimeno per  ejfer più  preparati ad  ogni  cafoyal7aronodopoil 
'u'&ednUtte  fufsovn  riparo  della  medefima,ò  maggior  largbc7jra,cbe fi  dtfiendeua  qui 
c  i  *«tp*j  rio  to  tutto  il  circuito  della  terra,da  poebi  luogbi  in  fuora>a  quali  fi  conofceuét 
laU«nrt?e?ì«iion  efsere  iwpofsibilc piantare  l'artiglieria  t  innanzi  alqual  riparo fccerova 
di  q*eO»  QtU  parapetto  di  fette  braccia%cbe  probibiua  ebe  quelli ,  ebe  fufsero  a  difefa  del 
SbKAgtìioesS  riPjr0  nonpotefsero  efserofi.fi  dall'artiglierie  dinimic^Cr  perche  a  tanti 
mini ,  Uchc  ha  apparati. forti  ficationi  corrifpondrfsero  prontamente  gli  animi  de ' falda 
•111°  °f*ao«^b  tit&-  de  gli  h  uomini  della  terra  ,J  ;/  fonte  di  Titigliano  conuocatiglt  fu  la 
tu  Smll  nécerat  piarla  di  S.  Untomo,<& confortatagli  congraui,&  virili  parole  alla  fai u- 
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ti  da>Cii.Ua«U  te,& bonor  loro\attrtnfe  fe  mede  fimo  co  tutti  i  Capitanti  con  tutto  l  cjcY 
dinclco^fcn  c*t0  »  e  iVadouani  agii  xarfolennemente  di  per feuer  are  infin  aliamone 
uc  a  Mjcr«i£3  fedelmente  nella  dfefa  di  quella  CittÀ.  Con  tanto  apparato  adunque, & 
»qa^!J%'AniJ  cantra  tanto  apparato  con  dotto  fi  Ce fercito  di  Cefare/bttolemuradiTada 
to'  tv?  U  kul  U      ^fof*  ^4  forU  ^  tortello  infino  alla  porta  d'Ognifsanti ,  che  vk 
ti  ci  6fai6ti  a  a  Triuigi,& dipoi  s'allargò  fin  alla  porta  ai  codalunga,chevi  a  Cittadcl- 
ft°rn  n!*  er*i°cd  ^Cùme *endopc r  lunghetta  tre  miglia  :  egli  alloggiato  nel  Monaslerio  di 
bmer  cmifua  Usata  H  cloia  dtslantepervn  quarto  di  miglia  dalle  mura  della  Città  ,  & 
ef C  d^corp»50  ?  uafi tn  meKK?  della  fanteria  Tedefca,hauendo  dift  ributto  a  ciafcuno,fecon 
<l<K-Ao  medeb  doladiuerfitàde gli  alloggiameli tir  deBe  u attorni, quel  c'hauefsero  a  fare% 
ftotc^B^Uoil  cominciò  a  far  piantare  l'artiglierie:  le  quali  per  ejfer  tante  di  numero ,  & 
l'ano' ^'"ic*  *i(una  di  fin; furai  a,&  qua  fi  ftupendagranderjra,  tir  per  ejfer  molto  infe- 
me  tcnuè  A  por  fiato  dati  artiglierie  di  dentro  tutto  il  campo  &  fpeeialmentei  luoghi, do- 
Su!  *****  *tu*  He  fi  eercaua  di  pìàtare,non  fi  potette  fare fin  ra  l*gbe7$a  di  tepo,&  diffi- 
toltà  grande*  con  tutta  ch'egli  inuitto  d'animo  >  e£*  di  corpo,  patientifsima 
alle  faticcbe,fcorrendo  dì,& la  notte  per  tutto,tfr  tu  ter uenendopen fonai- 
mente  atuttele  cofe  yHimolaffe  con grandifsima  follecitudine  che  l'opere 
fi  conduce ffuo  alla  per  feti  ione  9  era  piantata  il  quinto  dì  quafi  tutta  fati- 
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glìeria  ,  t  il  dì  mede  fimo  i  Francefi ,  e  i  fanti  Tedefchi  da  quella  patte ,  alU 
qualora  propofio  la  Valifsa-,dettono  vn  a/salto  ad  vn  ri  urlino  della  porta  : 
.  ma  più  per  tentare  che  per  combattere  o  rinatamente  ;  onde  veaendo,  che 
era  difefo  anmo/amtnte,fi  ritirarono Jtnza  molta  uilatu-nt  agli  alloggia, 
menù:  tiraua  ti  dì/eguente  per  tutto  j eroe cruente  l'artiglieria ,  la  maggior 
parte  della  quale  per  lagro/si  Z%*fua  ,&per  la  quantità  grande  delia  poi 
uereychefegli  daua,pa/satu  npan,rouinaua  le  ca/e  prof/ime  alle  mura;& 
già  in  molte  parti  era  gittato  in  terra  [patio  gradiamo  di  muraglia^  qua 
fi /pianato  vn  bacione  fatto  alla  porta  d'Ogmfiantt,né  per  ciò  appanna  fo- 
gno alcuno  di  timore  in  quei  di  dentro ,  t  quali  tnft  franano  con  l'artiglierie 
tutto  Ve/ercito  :  &gli  Stradiottij  qnali  alloggiati  animo/amenti  ne"So r- 
ghtyh  aueuano  ncufato  di  ritirar/i  ad  alloggiare  nella  Città ,  e  i  cai  talli  leg- 
gieri correndo  conunuamete per  tutto,  bora  correuano  quando  dmazj ,qua 
do  di  dietro  infin  sugli  alloggiamenti  ienmici ,  boraajfaltuano  le  /corte 
del  faccomanno,& delle  vettouaglte,hora  /correndo,^-  predando  per  tue 
to  il  pae/e,rompeuano  tutte  le  vie,eccetto  quella  .che  và  daxTadoua  al  Ttlon  g  Coo  qDI,e  % 
te  d%Abano:^s-  nondimeno  il  campo  era  copio/o  di  vettouaglie, delle  quali  fi  tiuù*  f»CTtto 
trouauano  piene  le  cafe,& le  capanne  per  tutto-.perebe  né  il  timore  de'pae-  ffbuSSm 
fani, nè la  follccita  diligenti* do  yinttiani,nèi danni  infiniti de'feldati da  to^ottì  »».*» 
ogni  parte  baueuano  potuto  ej/er\pari  alla  grande  abbodantta  di  quel  belli/-  HmC^S 
fimo,&  fertiliffimo  Qmtado  :  v/ci  aneora/uor  di  Tadoua  in  quei  di a  Lucio  uh'9' 
7flMuez£o  con  molti  caualli  per  condur  dentro  quaranta  mila  ducati  man 
dati  da  Vinetia^lquale ,  benché  il/no  retrovuardo  /offe  asfaltato  da'mmici  ì  !UM»erBÌe° 
nel  ritornare, gli  condu/se  Jalui  y  benché con  perdita  di  qualch'vno  de  '/uoi      dtó««a  <a 


fi 

che  Li  nrttt  medi /ma  quei  di  detro  baueuano  rialzata  t'acqua  de!  forso.che  ^urli*  80?^'»» 

-   •       a         1 1   /t*        -       i- j   v.  f         -ii-.  „      ^    1»'c»«fle  a  cefi» 

innari  era  Hata  abbaffatatno  voledo  Ce/are  madare  legeti  a  mam/esliffi-  feWi  mimkà . 
mopericolo;ritornò  cia/cuno  a  gli  alloggiamenti,  jtbba/so(fi  di  nuouo  l'ac  fJgE'"^  l"£J 
qua,e'ldìfegucte  fi date;macS piccolo  fucceffo,vnafialto al basitone, ch%-  f"\««  • 
era  fatto  allaputa  della  porta  di  Codafùga  ;  onde  Ce  fare  h avendo  deliberato  te 
di  far  soma  diligctia  di  sforzar  lo -,vi voltò  l'artiglieria,ch'era  piatata  dalla  0>  »IU  r'"'»* 
patte  de Frana fi  ,i  quali  alloggiauano  tra  le  porte  d  Ogni/santi ,  #  Ctda-  fh"ia 
lunga;con  laquale  battendone  rouinata  vna  parte  ;  vi  fece  dare  depò  due  dì  JJ!J'J^  r,"*e 
lafsàltodti  fanti  Tede/chi,  &•  Spagnuoli  accopagnatida  alcuni  huomini  art  ferrò.  . 
d'arme  a  pifdej  quali  ferocemente  cò  batter,  do  /alarono  fui  bai  Itone,  &  ri 
rizzarono  due  b>tndiere;ma  era  tale  la  fortezza  del /o/so,  tale  la  virtù  de* 
difen/o>ittrà  i quali  ÀZitolo da  Terugi a,combattcndo con /omma lauderà 
ferito  grauement  e, tale  la  copia  degl'inlìrumlttda  di  fender  fi  non  folo  d'ar 
ti%lierie,ma  di  f>tjfi,&difuoi  hi  lauorati,che  e/si  furano  ncce/sttati  impetuo 
farne nte fecndere  ,efsendo  feriti ,  <&  morti  molti  di  loro  ;  donde  l'i  fcrcito, 
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eh*  era  ordinato  per  dare,ceme  fi  credeuaf abito, che  il bafiiont  foffe  ifpugnà 
to,l'afsall  o  alla  muraglta,fi  difarmò fen^a  bauer  tratato  co/a  alcun  ;xVcr dà 
[e far  e  per  queila  ifper  lentia  mtierame  la  fperan^a  della  vittoria ,  pe- 
rò dt  liberato  di  partir fenc,tendctta  ch'btbbe  l'artiglieriain  luogo,  fit  ur9 
fi  ritirò  co  tutto  l'cfcrato  alla  terra  di  Limini,cb'èverfo  Tre uighilj «  fi odeci 
s       u  ctir>  m0  «torno  dapoi  che  s'era  accampato  a  Tadoua,  &  poi  continuamente  fi 
JJ^oJ'iMmpi  conduce  inpiu  alloggiamenti  a  Viccnja,onericeuuto  il  giuramento  della 
worcdopò  ««  fedeltà  dal  popolo  Vicentino,**?-  difloluto  qua  fi  tutto  l'efereito,andò  a  Vero 
40  r  oip'ì'.  ?<f  5  na,difpr  elevato, per  che  no  erano  fucce\fi,ma  molto  più  perche  crano,&  nel 
i  i  Buon^coifi  i'ejfrflt09&pcr  tutta  Italia  bufimattmarauigliofamcntt  i  configli fuoi,eC 
Ica)  •]  «rotto  non  meno  l'ejfecution  delle  cofe  dcliberate,perebe  non  era  dubbio,che:&  il 
od  iwpo1C<H  wc  "  ';4Wf  rfl  acqutjlato  Trcu;gt,& l' hauere perduto  Tadoua,  era  proceduto 
r,f«cdio  tóJ«c  per  colpa  fna,fimilrnente,che la  t ardirà  del fuo  venire  innàri  haucua  fatta 
Vuote* iRq n  le  difficile l  e fpugnatiene  di Tadoua,percbe da quefìo era nato,cbe i Vinitia- 
ht  detto  di  fi»  m  baueuano  baui  to  tempo  a prouederfi dì foldati,  adempiere Tadoha  di 
rni-inofc  acc*  vettouaglic     a  far  Quelle  riparationi,%r  f orti ficatiom  mar  auiguofe ,  ni 
f'°  di  s-uib'e  e£''  neZalta P*fté  rjfere fiata  lacag:one,chrfi foffe diffefa quella Cttti,ma 
Utente  dieé»  rimanendo  la  colpa  dalla  varietà j&  da  di  far  dmi fuor,  e  trasferendola  in 
'»ò\\ Ccim! %  •  *ltrt fi  lamentaua  del Vontcfice,& del  Hj  di Francia,che col'hauere l'vno 
a  d'Ottobic.     4i  loro  conceffo  l'andar  e  a  [{ornagli  Oratori P  inttiam,i l'altro  hauere  tarda 
to  a  mandare  il  foc cor fo  delle  fue  genti ,  hautuano  dato  cagione  di  credere 
ciafeuno  che  fifojfero  alienatila  lui^vdz  hauere prefo  animo  i  viHani  del 
le  montagne  di  Vicenza  a  ribellar fi\&  che bauendo  con  fumato  nel  domar-* 
gli  molti  dì  baueuapoi  trouatopcr  la  medefima  cagione  le  mede/irne  diffi- 
coltà nella  pianura,& che ptr  aprirfi:& afficararfi levettouaglie,ejr  libe- 
ra;-fi  da  molte  molrfiie  era  fiato  neceffitato  a  pigliar  tutte  le  terre  del paeft 
ve  fittamente  bauergli  nociuto  in  qHo  latar  divenuta  de Fracefi,ma  che  fi 
ciaMiTni  ♦  p*5i€  fojfcro  venuti  al  tepo  coueniente^nò  farebbe  feguitata  la  ribellione  di  Vado 
dciivnitnr  pie  ha  &  che  qHefie,&  l'hauere  il  T{t Ydi  Fràeia,c  iH[vd'*4 ra&onalicentiate l% 
Rftittoì'pw!»  armate di  mare,haueua poi data facoltà  a ' P 'initiani ',  liberati  d'ogrì altro 
poma  cita p  timore, di  poter  medio  prouederey&fort  ficare  Tadoua,querelà~dofi  oltra 

fo  Mammina         „     ,  '  ,  _  x  „  ~,     a  ì  f     t  rr    t  \        •    •  t 

romeo  qmn  quejtoibeal  J{e  d  dragona  erano  grate  lejue  difjtcolta.per  indurlo  piufa- 
?o  p/dóua  fu  eilmcn te  a cofentire  che  alui refi  offe  l'amminiflr  ottone di l  J{egno  di  Cafli- 
boì  ancoAmba  glia,lcquàli  querele  non  miglioiauano  U  fueconditioni,negli  d  efi  citario  l% 
lUoaJt. our fe  autorità perduta,pcr no haucr fàpufo vfsare strare occaficm,an%iche tale 
ce  io  "J**^*!  opinione  fofsc  comunemete  coceputa  diluì,eragrat'ffimo  algidi  Fracianò 
Un'ima* óxat-o  mclefloalTotit(fice,pcrcbefofpettofo,<3r diffidate  di  ciafeuno ,<$•  co fiderà 
*' ù^caii'i'h  ^° Qua*0 *~'prefuffìbifognofodidanari,& importuno ariimandarnt,non  ve 
ht.notatir  i  m  de  uaVole  rieri  ere  fiere  in  Jtaliail  nomefuo.A  Verona  i  iceuè  i(  gturameto 
aTtwt  d.qu?  della  fedeltà^  in  qlla  Città  gli  AmbafcUtorì  Fioretini,trà  i  quali  fu  Vie 
i>  litofite  Um  •  ro  b  Guicciardini  mio  padre, couenero  colui  in  nome  dilla  loro  Kepnbbli* 
*  •  ta,indotta a quefio  oltra  l  altre  ragioni da:i  ófarti  d.l     di Francia,di pa\ 
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garghinlireke  tempo  quarantamiladucatiy  per  la  qual  prmtfsaoxtome  ' 
ro  da.tui  pnmlegtf infoi  «4  ampiiffima  della  c  onfermatione  co  fi  folla  liba- 
ta diftrenzetcom.e  d .  I  d<mniio%.&£t  un  fiutone  delle  terre ,    flati  tene- 
nano  coni*  quietatone  di  tutto  quello  ^i  dotte fse  per  lo  tempo  pafsato:& 
battendo  Ci f  ire  deliberato  di  tornar  foie  in  Germania  per  ordinarfi,fecon 
do  diceua,*  f arila  guerra  allaproflima  Trimauer*,  chiamò  a  fe  Ciamon- 
t?,ùer  trattar  delle  co  fi  pre finti  yaiquale ,  venuto  a  Ini  nella  villa  d'Arfe 
nel Peroni fc,dim$fìrò  il  per  teologhe  i  Pinìtianincn  ricupera  fiero  titta- 
della,  eìr  Majjano ,  i  quali  luoghi  molto  importanti^): fnperbitt p:r  la  dife* 
fa,  di  Vadoua  fi  preparauano  per  affaltaret&  cb'el  mede  fimo  non  inte  me- 
nifj e  poi  di  Mon felice ,  di  Montagna      diEfti  ,  ejicr  neceffario  penfare 
cltra  la  conferuattone  di  qucHe  terre  .non  meno  alla  ricuperatone  di  ugna 
gp,& che  effendi  egli  per  fe  folo  impotente  a  far  eie  proni fioninecefs  arie  a 
qatfli  cffettijnfognau*  foffe  aiutato  dal  %è  >  le  cojc  delquale  non  fi  fofle* 
ncndo  le  fue,fi  metteuano  in  pericolo,alle  quali  dimande  non  potendo  Cia* 
monte  dar  gli  certa  rifolutione,fi  rimeffe  a  dame  notitia  al  nudandogli  fpe 
ran^a  che  la  rrfpofla  farebbe  conforme  alfuo  defiderio,Ùa  quello  parlarne 
to  MafsimilUnoJafciato  a  guardia  di  Verona  il  Marchefc  di  Tìandtborg  ; 
andò  alla Cbiufa,& poco  dipoiil  Tal:ffatilqual era  rimafo con cinquecèto 
lance  nel  Veronefeiallcgando  difficoltà  degli  alloggiamenti ,  &  molte  in* 
commoditàyOtt  entità  quafiper  importunità  licentia  da  lui  f  fi  ritirò  ne  con* 
fini  del  Ducato  di  Milano , perche  la  intetione  del     era,che  bauendo  a fi* 
te  le  fue  genti  otiofamente  aUeguarnigionifleffero  nelloflato fuo ,  ma  che 
tornaffero  aferuire  Mafsimiliano  per  far  qualunque  ttnpr e  fa  gli  piace ffc,& 
fpecialmente  quella  di  Lignagojaqnal  defiderata,  &follecitata fommams 
te  da  lui-fi  differì  per  le  fue  folite  difficttltà  tanto,cbc  effendo  foprauenute 
per  la  flagiene  del  tempo  le  pioggie  grandi  >  non  fi  poteua  più  campeggia* 
re  in  quel  paefetcbeper  la  baffe^ra  fu*  è  molto  f opra/atto  dall'acque,  però 
Tàafiimiliano  ridotto  in  quefle  difficoltà  :  *  defidet  ò  di  fare  triegua  per  qual  É  Mon 
cbemeje  coVinitianijna  effipigliando  animo  dai  fuoi  di f ordini  ,  &  yc-  alcuno  fc  Cgu 
dendolo aiutato cofifredamente da 'Collegati  ,non giudicarono effe* e  a  le*  Siniqmin  ui 
rapropofito  t  Ifofpender  l'armi  ritorno fene  aU*  fine  C  efare  a  Trento-la-  cuawniò  dt  <te 
feiate  in  pericolo  grane  le  eofe  fue,&  lo  Hato  d'Italia  in  non  piccola  fifpen  f™*t  ^  Jjj 
fionc,pcrcbe eran*tatra'lTonteficcte'l  I{é  di  Francia,nuoua  contentane ,  fl.uii'no 
il  principi  o  della  quale  benché  p*reffe  proceder  da  cagioni  leggiere, fi  duli-  JUJS  VaffJ 
tana  nén  haueffe  o  castamente  più  importanti  cagioni  ,qucl  che  allbora  fi  *  Twm  cueii 
dimoflraua cra,che  cftendo  vaccaio  vn  Vcjcouado  in  Tr$ue%a,pcr  la  mot  S7uou«i».B" 
te  del  Vefcom  fuo  nella  Corte  di  \  m*  il  Tapa  l  batte  uà  conferito  con  tra 
la  volontà  del     di  Franciaalqual  pretendeua  a  quello  efsere  cvtrario  al 
la  capitolatone  fatta  tra  loropei  m  Tgp  del  Cardinal  di  Tauiamella  quale 
fe  bene  nella  fcrittttra  nonffje  fiato  nominatamente  efprcfso3cbe'l  mede  fi 
tno  fi  offeruafse  ne'Vefcou*di,cbe  vacafsero  nella  Corte  di  J{pmatcbe  iw 
qlli)  che  vacavano  negli  altrtluoghi  inondimelo  i  l  Cardinale  battergliene 
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tromefo  con  le  parole  jlcbe  negando  il  Cardinale  ejfer  vero,  forfè  più  per 
umoresche  per  altra  cagione*  il  Bj  a  fermando  in  contrarto,  ti  Totefice  di 
ceuanonfapcr quello  che  tacimcntefojfe  flato  trattato  ,  ma  che  ejjendofe 
nella  ratificatane  fua  riferito  a  quello, che  appariua  per  feri  ttura,con  wfè 
rimi  nominatamente  capitolo  per  capitonné  comp  rendendo  queflotl  eafo 
aitando  i  vcfcouadi  moriuano  in  Corte  di  \oma,no  ejfer  tenuto  più  olt  re,  et 
perciò  crefccndolaindegnationc,il  I{c,difpre^ato  contra  la  fua  confutili 
1  dine  il  configlio  del  Cardinal  di  T^ano,ttatofempre  autore  della  cecordia 

€ol  Tonte ficc  fece fequeflrare  i frutti  di  tutti i  benificij,che  teneuano  ncll* 
fiato  di  Idilano  i  (bierici, re  fidenti  nella  corte  di  I{pma,  ci  Vapa  da  altra 
parte  ricufaua  di  dare  le  infegne  del  Cardinalato  ad  Albi, riquale  per  ricc- 
ie rie  fecondo  la  promefsafattaal  i\e,eraandato  a  t\om*,& con  tutto  eho 
il  -Pontefice  vinto  da priegbi  di  molti, di fpenejfe  alia  fine  del  fcfcouado  di 
TroucTiTa'fecondo  la  volontà  del  I{e,  &conluiconueniJfe  dtnttouocome 
s'bauefic  a  procedere  nebe  ne  fiacche  nel  tempo  futuro  vacaffere  netta  Cor* 
\  te  Hpm*na9& perciò  dall'vna  parte  fi  delibererò  ifcquett  ri  fatti  dalt* 

la  ifRitbn  di  aitra  f0(fero  concedute  l'infegne  del  Cardinalato  ad  Albì,nojfdimeno  non 
ft^M*  hflaitanoquettecofe  a  moUificar  l'animo  dclTonteficeeface^ 
a*  p  ,p,  McTtl  u  core  >ma  fpecialmcnte,pcrcbc  battendo  infino  al  principio  del  Totefi  cato 
tSaJiU^  conceduta  mal  volontiere  al  »  Cardinale  di  Koano  la  Legatione  del 
SSKucSS  di  tranciamone  iannofa  alla  Corte  di  t\oma>& con  indegnità  fua,  gltcr^ 
di  noma.dì  u  !  fftolettiffimo  e/fere  cofiretto per  non  irritare  tanto  l'animo  del  l{e  di  tracia 
fó**£U£  eofentire  la  cotinuaBe,& perche  per fuadendoficbequal  Cardinale  tedefli 
et  p«i  nei  iib.fi  con  tutti  ifuoi  pcnfierii& arti  al  Tonificato,  fcfpettaua  d'ogni progrefso 
ESotf&ffi  &Soi»imoHimeneodePra»cefi.  Quctte  erano  le  cagioni  apparcti  de gU 
«1  d.  \oiwdt  fdegnifuoUma  per  quello, che  fi  manifettò  poi  dc'fuoi  peti  fieri  banendo  nel- 
Z8m£££  r  animo  più  alti  fini,  deftderaua  ard  entifsimamentc,ò  per  cupidità  di  glo- 
ria,ò  per  occulto  odio  contrailBj di  Francia,  è  per  de  fi  derio  della  liberti 
d/ peichf  iiUS  de  Cenone fhcbe il  T^perdefsequelcbepofsedeuain  Jtalia,noncefsando  di 
DcgigheVcii  lamentar  fi  fen^a  rifpttto  di  lui, & del  Cardinale  ,ma  in  modoshec  i  pare* 
pcnWuoio  ua  che  la  fua  mala  fati  sfai  ione procede fsc principalmente  da  timore  ,  & 
t£éSSSi  nondimeno,eome  eradi  natura inuitto,& feroce,  &cbe  alla  difpofitione 
uonc  d.  ,4,1  bell'animo  accompagnana  il  più  delle  ve  Ite  le  dmottrationi  ettrinfeche,a 
cora,che  s'bauefse  proporlo  nella  mente  fine  di  tanto  mometo,& tanto,  dif 
ficileaconfeguire,confidandofiinfefolo,&  nella  riuerentiat&  autorità 
che  conofceua  hauere  apprefso  aTre  ncipi  la  Sedia  tsfpoflolica  ,  non  de* 
pendente, ne  congiunto  con  alcuno ,  anq  dimottrando  con  le  par  ole, tir  co 
le  opere  di  tenere  poco  conto  di  ciafcuno,nc  fi  congiugneua  con  Cefare,nefi 
refi ri^neua  col  \è  Cattolico, ma  infaluaticbito  con  tutti ,  non  dimoflraita 
inelinatione  fe  nenaPinitiani  ,  con  fermando  fi  ogni  giorno  pi  à  nella 
volontà  di  afsoluerglt  perche gittdicaua  il  non  lafciarli  perire ,  efser  mol- 
toapropofito  della  falute  <tltalia>& dellaficurtà,& gronderà  fua ,  al* 
iaqual  co  fa  efficac emette  contradicc nano  gli  OratorkdiCefaìe,&dej  f{è 
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4ì  Francia  concorrendo  con  loro  in  pubblico  al  medefimo,  ^Oratore  del  7{é 
ÓAragonaMnche  temendo  per  l  intcreflc  del  Hegno  di  Napoli  della  gran  É  „  M,|iftrltt 
dcqra  del  l{è  di  Frana  a, ni  confidando fi  in  Ce/are  per  la  firn  in  labilità  ,  é*\  i.f.iomin» 
procnrajfc  occultifiimamente  il  contrarie  col  Ponttfice  aUeganano  non  ef-  °rr SJf  ruH°n' 
(ere  contamente  enei  Tont  ficefaceffe  tanto  beneficio  a  color  odanoli  erate  xtoé>  u°  d»W 

*  l  È  f  J       *  i-  *         ^  Ontani  nella  f» 

nutoapcrjcguitare  con  l  armuattejo  che  per  La  confederatone fatta  a  Cam  ce*k'.fl  feima 

b>\titera  ciaf,  mio  de  Collegati  obligato  ad  aiutare  l'altro  in  fino  a  tanto  fk'-  J^jgg  f 

bauefie  intieramente  acqui/late  tutte  le  cefi  nominate  nella/ha parte.dun  per  difendei 

owff  «oa    «etto  W4i  (efare  acquieto  Treuigi,non  e/sere  alcuno  di  loro  li-  JjJJJJ 

ierj/o  daquefla  obligatione:oltra che congiuriti* fi poteua  dmtgarelafi  f**™* ^oolo, 

follatane  a'rinitianiipcrchc  nè  volontari  ne  fral  tempo  determinato  nel  tU  SS?  Ìli 

monitorioMauenano  rcftituite  alla  Chic  fa  le  tetre  della  Komagnacanri  no  lfo  ^i^mt 

i  ■   /-  /»    i  »    j  r  /j        no  nel  U  6.de| 

bauere infimo <* qttcjt a  bortobcdito  intieramente  ,  tmperocbe erano jtati  le  ruchiftor.  n 

ammoniti  di  rejlituire  oltra  le  terre  i  frutti prc fijlche  non  haueuano  adem  JJjJ  jJSjEJ 

^inf  0 .  3f4  4  «/Hf/ft?  «ì/*  rifpondeua  il  Tonti ficc,che  poi  che  fi  erano  ridetti  la  h  nona  de; 

4  pemutia,  c-r  dimandato  con  h umiltà  grande  l'affoluttoncincn  era  rfficio  JuT.ché  quitti 

</(  /  Vicario  di  Chriìlo  pcrfevuitardi  più  con  l'arme  fbintualt  in  prcgmdi-  P««  '«  feima 

,.         '    J  *        r        j         r      /  l   -r  JL     r     r   ,,con  Nicolo. 

cio  della  fallite  di  tante  anime  ,  bauendo  configuitc  le  Terre  i&cofi  cefi  ftBCB  eo>  Aì 
fando  la  cagione  yper  laquateìcrano  fiati  fvttcpofti  alle  cenfure ,  perche  la  J*'™ 
re  fintatone  defrutti  prefi  era  cofa  accejfonayet  inferita  più  per  aggrauare  m  accmi»  gUer 
la  inobedientia,  eh  e  per  altro>&  che  non  era  contamente  vemjfe  in  con  fide  *jj  [JJJ*1 
fattone di  tanta  cofa  ;  d:uerfa  effere  la  caufit  del  perfiguitagli  coni arme  non  fa  ia  qu« 
temporali  :  alle  quali  perche  haucua  nell'animo  di  perfeuerare  nella  Lega       Jj*  v?ido 
af;  Cambra:  fi  rff crina  parato  di  concorrere  infieme  congli  altritbcnche  da  Jjjjjjjj^l 
o  f  o/rjfe?  ciafettno  de*  Confi  derati  giuflamente  di  fiottar  fi  :  perche  dal  £™»endo 
Re  de  Roman  i  tra  mancato  ilnon  hauere  Treui?i,hauendo  rifiutato  lepri-  «  .V'nni-oi  in 
fWf  offerte  fittegli  da  Vimtianiyquandogli  mandarono  Ambafiiaton  An   mima  f  acefeo 
tonio  oiuftiniano  di  lafcinrgli  tutto  quello  pofsedcuano  tn  Terraferma^  %  fj|  tSJ3 
perche  dipoi  gli  haueuano  offerto  molte  volte  di  dargli  in  cambio  di  Treni'  Ktot«"  •  /u  >«» 
giconueniente  ricompenfo  :  &  cefi  non  ritenendo  le  contradittioni  degli  p'JJoJjSS 
t/fmbafiiatori;lo  ritardava  folamente  la  generofità  del  fino  animo:  per  la-  do  i 
quale  ^ancora  che  riputafirl'afsolutione  de  Pinitiani  vtile  a  sèt&  opportu  JJ,",^  Von  p»r 
a  fini  preponi  ;  haueua  deliberato  non  la  concedere ,  fi  non  con  degnita  ,p,<h^tll<fl°^J 
grande  della  Sedia  jtpoHolica  ,     in  modoyche  le  co  fi  della  Chirfxfi  libe-  pf ,  „ 
raf^ro  totalmente  dalle  loro  oppre(fioni:&  perciò  rteufando  i  Vimtiani  di        «j  FJJJJjJ 
cederla  due  eonditioniylequaU  oltra  molte  altre  lanetta  prepofte;differiua  no  Gicm«nni 
lafioherili:lvnaera%che  lafciafsero libera afudditi della Chiefa  lanaut-  5£*fx*0?H 
patione  del  mare  Adriatico  ,  laattale  vietauano  a  tutti  queWyche per  le    que  no  pod  r  ut 

tr         i  *  t  ti   i»  #        l  r   fieoead  efere» 

robb'xonduccuanotfion  pagauano  loro  cert  e gabeiieu  altra  che  non  tenej-  k]  Vlfdom  «et 

fero  più  in  Ferrara ,  Citta"  dependente  alla  Chiefa,  *tl  Magtflrato  del  Eifdo-  cue qu:f»«i«<  [  l 

mtìo:alieg!iu4ioi  Itiniùani  quesìo  e  fiere  fiato  confintito  da  Ferrareft,non  del  qUa  i  rondi 

4    .  repugnando  £«o»£$! 

J.u  Deca  dcli'h: fi.  V.oiiiaua,  cac  mene  q'icft.i  gnermooo  tJ  punto  mentic ne . 
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'repugnando  (levante  Vìi  Pontefice  t{omane}ehe  a  queUept  rifidcua  con 
la  Corte  nella  città  d 'Auignoni ;c$la  fupt)  itntàì&'{ettedia  del  Golfi  batte 
re  coccduio  loro  eon  ampiiffimtpriuilegij  tsflejfandro  UU^Tontefiee^mojfif 
perche  con  llarmi%& eon  la  virtù,  &  con  molte  fpefg  l'haueuano  difefadd 
Saracmit& da  Cor/alt,^  rendut a ficura  quella  namgatione  à  Chrifltam  : 
alle  quali  co  fi  fi  riplicauapsr  la  parte  del  Tonti  fice  no  battere  potatoi  Per 
ran  fi  in  pregiudici  o  della  Superiorità  Ecclefiafiica  acconseiireycbc  da  altri 
•  u  Mrecn'Ro  f°fsc  tcntitu  vn  Mé^kréMéi  èfiercitatagiurifiditione  in  f  errar  ayi.è  ha  ut  do 
fti.uciffe:      coficntitovolotariamete^ma  sforati  da  lunga  &  graue  guerra;&  dopò  ha* 
SS2l£ff<pVf!     *  r laicato  in  vano  l'aiuto  del  Tcntcficeje  cenfure  del  quale  difpregia* 
copn»  a  d. -vi  utmi  finiti  ani  ^bauere  accettata  la  pace  eon  quelle  coditi  onìtb' era  parti 
rifncafr  to  a  cbipotcuu  eontra  loro  fin  co  l'armile  con  la  ragioneinè  della  toner  fi- 
li Giuftìoiin*  [iene  d'tsfltflandro  appanre,né  in  bifìorieynè  in Scritture  memoriamo  fede 
rigidi  n  :jo  alcunaiCccettv  il  testimonio  de  Vinittaniyilquale  in  caufiapropna^  si  pò-» 
cowba  ricado ,  _  fff9j>à  era  fofipette:&  quando  pur  ne  appanfie co  fa  aleuna>e{ferpiu\%enft 
fcm  t.  f«  e  di  a'  ■  ©  nuli  i  he  da  lui^lqual  duenano  bauerlo  conceduto  in  Vinetiaji  jfc  fiato  co-* 
ufpJST^i  ceduto  per  minaccici  per  tornerebbe  vnTÒtificeH£mano^e*i  fopratnt- 
«he  rgii  «Vn  ti  gli  altu  apparteneua  il  patrocinio  della  giuftitiaj  l  ricor fio  de  gli  oppref- 
da"  eh"  fparfài  fi  bautffe  conceduto  vna  cofa  tanto  imperiofii,&  impotente  in  dett intentò 
tiii  quei  di  de  di  tutto  lmondo:nel  quale  fiato  delle  cofic,variationc  de  gli  animi  de'Trinci 
Io°ii  Bcmbdp  n!  pi -ipi  c  c  ola  potenti  a     riputatone  del  f{è  dt'J\i  mani jVinittani  mandare 
ncche  i-  un  io  r0  l'efcrcito,nelqual'era  Troueditoreil  Grittiia.Vicc'zatoue  fapenano  ilpo 

Vicentini  il  Co       .  '  r  J  r        .,  !   .  n   /    /•  L»  s 

figlio  prrrprrr  poU  desiderare  di  ritornar  fiotto  l  Imperio  loro:&  accosl  atih>fi eh  era  già 
fiirS»nod»fnif  notte  battuto  con  l'artiglierie  il  fiMorgo  della  T?uflerla>l\<ttcncroi&non 
fero  adarcadcr  dimeno%beche  nella  città  fofsero pochi  foldati  #io  confidauano  moltodiefpu 
gnarla.magli  buotnini  della  Terra  icfortati(>  come  fi)  fama)dal  fracafla  9 
mandati  loro  a  notte  *s4mbafciatori,gli  mtficre  dentro ,  ruirondi.fi 
il  Trincipc  di*Anaultye'l  Fraeafia  nella  forte%ra:et  fu  colate yopitJÌcneycbt 
fic  ottenuta  Viceza,fi foffe  se^a  diffcrirc>accojiatol%cfi  rcito  V  enetoa^Oerona 
haurebbe  Verona fatto  il  medefimemaa  no  porne  à Capitani  douer  partire  da 
Fict^a ,  fic  prima  non  acquifiauemo  laforte^railaquale  benché  il  quarto  di 
ycntjjeinpotcflà  loro,percbc  il  'Principe  d '^nault,e' 7 Fraeafia per  la  deb o 
liqra fu  a,r  abbandonarono.  Enti  ò  in  qnefio  ti  mpo  in  Verona  nuonagente 
di  Ccfiarei& fiotto  Obignì  trecento  lance  del  I{è  di  Francia -di  manicra,cbe 
da  cinquecento  lance,& cinquemila  fanti  tra  Spagnooliy  e  Tidcficbi  ,  non 
era  più  facile  l'occupala*  *Accofiatcfi  dipoi l'efcr cito  Veneto  a  Verona  di- 
pifio  in  due  partigli  diaficuna  delle  quali  erano  trecento  buomìni  d'armctcin 
queccnto  cauaUt  leggieriy  e  tre  mila  fanti ,  &  fperando ,  e  he  come  fi  feffero 
atcofìat!,fi  face  fic  me  u ime ut o  nel!. ,:  Città  ;ma  non  fi  efisende  prefintati  alle 
mura  in  vn  tempo  mxdrfimo  quelli  eh\  rane  nella  Terrajatti fi  ir.  contro  al 
la  ptimapartey  ihe  veniua  di  là  dal  fiume  dcìl'.^dice ,  &g:à  era  entrata 
nel  B$)go;la  ciflrinfono  a  ritirarfiigr  fiprauencndo  foco  dipoi  Lucio-Mal* 

ueTgo  i* 


e. 
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unga,  »  dalUaUra  ripa  del fiume  fon  Filtra  parte fi  ritiri  nudefimamentc  • 
&atncnthu congiunte  infume  ,  fi  fermarono  alla  villa  di  San  Martino ,  Jjgl'mlfi 
dittante  da  Verona  cinque  miglia;  nelqual  luogo  mentre  ftauano,  bauendo  S000  P*  »«*■ 
intefo,  che  ine  mila  fanti  Tedefebi partiti  da  Bafaano ,  erano  andati  a  pre-  ^i? 
dare a£ittadella,moj]ìfi a^uellaparte,li  riucbiufono  invaile  Fidata;  ma  J^i^1*™^* 
$  Tedefebi  battendo rueuutofecorfoda  Bafciano,  vfeirono per for^a,  ben-  S'oli aùolVu 
cbe.HW  ferrea 4aw per  Up affi fretti:  &  bauendo  abbandonato  Bafaano 


l 'occupar***  iPinuiant,  Da  Bafaano  andò  vna  parte  dell 'efircito  a  Feltro,  ^touHhldì 
tr  Ciuidale,  &  dopò  bauer ricuperate  quelle  Terre,  alla  Biocca  della  scala, 
laqualeefpugHÒ,bauendoui  prima  piantate  l'artiglierie:  &  nel  tempo  me-  tn  "  Duc*  * 
de fmo  Antonio,  &  Girolamo  da  Saucrnicnogcnttl'buomini,cbe  nel  Fan-  UlEXìVdE 
li feguitaunnole  parti  Vinitiane,  pre  fero  Caftelnuouo  p<  fio  foprann  afero  ,u>n*«ioTri- 
monte  m  me^e  della  Vatrta(  a, fi  chiamano  ti  Friuli  di  U  dal  fium  ,  del  Ì*r*tm»tuZ 
TiglUm:i^o}aousimeudendodjCefarc,ilqualtcommofodalcafudiriccn  ESì  Ttli  1 
%a  era  venuto fubitamcnte  alla pietra,altro  che  rumori  vani,  &  fpi  fio  mito  *  ***** 
uerfi con  celerità  ;  mafen^a  e f  etto  alcuno  da  vn  luogo  ad  vn\  altro .  Jln-  ^  li'^J, £ 
da  dipoi l'efercito  dt'  Vmtiani  verfo  Mon felice,  &  Montagnana,  per  ria.-  *,an  Pe"<o!o . 
ferve  Ufolefiuedi^puigorCr  per  entrare  nel  Fcrrarefeinficme  con  tar-  «"«.ibi"  oa 
mata:  laquale,  il  Senato  dtfpn  orzato  il  configli*  de"  b  Senatori  più  prudenti,  ?  ******  ',,ie 
che  giudicauauo  ejjcrcofa  temeraria  l  implicai  fi  in  nuoueimprcfe ,  haitcua  pei  i»  pr«  «• 
deliberato  mandare ptti  ntc per  lo  fiume  del  Tò  contra  il  Duca  di  Ferrara,  JJ^*1  fi"™e  : 
mojjiur.n tanto  dallaviilità delle cofe prt fen  inquanto dallo 'fdegno,ebcin-  *«  nrii-' 
credibile  baueuano  conceputo  contra  lui,parendo  loro, che  di  qucllotcbe  ha-  f dlfOe 
ticua  fatto. j>  lìbera,  fi  del  giogo  del  rBifdoniino9& per  ricuperare  ti  Toh  fine,  rW 

M/IM  Jtìttfri'r  OluftAtMfntrLntAHts.rfl-*;.-,;»*,  A*+m-J~  „,i   /  gin»  di  quei  Ji 


&  in  pegno pcxficurtà  di  danari  prefìati  il  Cafiel  di  Montagnana;  ne*  qua  p*!  d  ucrfi  !uo 
li  due  luoghi  nonprctendcuaragionealctina-.aggiugncuafi  la  memoria,  che  ittici'!  IÌoÌì 
le  fitte  genti  nella  rìcuperatione  del  ToUfine  concitate  da  ediq  diremo  niogEftV.edì 
con\railnomeyinitianp ,  baueuano  danneggiato  ecceffiuameutei  beni  de  h^oulccu1" 
gentiVbuomini ,  incrudì  Icndo  etiandio  contra  gli  edifici*  con  me  endij  ,  &  vcoet*. 
conrouinc  :  pcròfàf  determinato  1  che  tarmata  loro  guidata  da  Angelo  4  pp  4|  . 
Triitifano,  nellaquale furono  àdicifette galee  fiottili,  con  n tonerò  gran-  %*\t?  dice  ì\ 
diff/mo  di  legni  minori,  &  ben  prouifia  d'huemini)  atti  alla  guerra ,  av.dafìe  0d^n^ 
yafo  Ferrar  acquale  armata  entrata  nel  Tò,per  la  bocca  delle  Fornaci,®-  fo .  <  on  gi^o 
abbaiata  Corbota,&  altre  ville  vicine  al  1>Ò  ;  andò  predando  tutto  ti  ™chc?feiÌ 
paefeinfirì  allago  fcuro'ydalqual  luogo  i  caualìi  leggieri  ,cbt per  terra  l'ac-  «>  legni  mino- 
€Oìnpapiauanoffcorfero  pn  infino  a  Ficberuolo, palalo  più  }rcfìo;  the  £  a.^tVSu 
foriera,  famofoe  per  la  lunga  oppugnatone  di  Roberto  dà  San  Scucii-  J^'JJoj'jJ 

nò,       «.'tri  k-»ti  legni- 

c  Di  quelli  guerci  ferine  il  Satollila  ncll'vttime'.lìbro  delle  fae  bifi.  di  V)'nnl».&  pieno  Ciuiun«i  r.o  oel  hby- 
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fUUA  Ma(fimiliano,parte  per  lo  timore  (he  Mbt  sepre  delle  prosperità  fue, 
parte  perche  ardendo  di  defiderio  d'iiifignorirfi  della  Città  diyerona,fpcra- 
uacheper  lefue  necejjìiàgli  nbaueff e  finalmente  a  concedere  ò  in vendita, 
c\in pegno,ma  da altraparte gli  difpiaceua,che lagrande^a  de  Emiliani 
vifor geff e, daiiaquale  farebbero  rifui  tate  molesli>i,&  pericolo  continuo  al" 
lecofe  fue ,  pero  effendo  per  la  penuria  de' danari  molto  deboli  le  proni fioni 
di  Ce  fare  in  Verona-fu  necejfitato  ti  B^è  aprocurare  con  altro  aiuto,  the  con 
quello  delle  genti  d'arme ,  che  vi  erano  entrate,  che  quella  Città  non  ritor- 
najje  in  potestà  loro,  allaqual  afa  dette  principio  Ciamcnte ,  venuto  dopi 
la  perdita  di  Vicenza  a  confini  del  Peroncfc -.perche  cominciando  a  tumul- 
tuare per mancamento  de* pagamenti due  mila  fanti  Spagnuoli,cbserano  in  a  q^^,  99et 
Vcrona;vc  gif  fermò  agli  ììipendij  del  fy?  di  Francia,  &  vi  mandò  per  mag  Jo"'i<>  »•»  que 
giorficurtà  altri  fanti  Jiguitato  in  quefto  il  con  figlio  del  1  riul%io,chc  dubt-  che  iu^mo"? 
tando  Ci  amante  che  al  Hjènonfojfc  molefla  quefia  fpefa,gli  rifpofe  effere  mi-  JfJjJ1  rStifa  » 
nor  malerbe  il  tè  l 'imputale  d&aucrefpefo  danari,cbe  dìbauereperduto,o  dii 
mego  in  pericolo  il  fuo  flato,  preftò  oltra  que  fio  a  Cefare  per  pagare  ifolda-  EfVfitfcoi! 
tifCb'crano  in  Verona  otto  mila  ducati,  ma  ritenendo  per  pegno  della  retìi-        •  5 
tutione  di  queHi,  &  degli  altri,  che  per  beneficio  fuo  vifpendcfft  infuturo,  molto0"'™  no 
la  terra  di  Paleggio,  la  qual  terra  per  efiere  yno  de'paffi  del  fiume  del  Min-  JJ0"1^0' 
ciò,  an^i  chipofsiede  quella,&Tcfcbicra,  domina  il  Mincio, '&  propinqua  come  perche 
a  Hrefciafci  miglia,era  perficurtà  di  Brefcia  molto  flcmat  a  dal  \c.  La  venu  3e!  m5«o  V  o 
ta  di  Ciamonte  feguìtato  dalla  maggior  parte  delle  lance  ,  che  allogiauano  «"ai  quale  noti* 
nel  Ducato  di  Milano,il  metter  genti  in  Verona,  ci  diuulgarfi  che  fi  prepa-  !©S$jJS£2 
rana  per  andare  all'efpugnatione  di  Vtccnja;  furono  cagione  che  Vefcrcito  dl  haue'  .P'<f<> 
dc'rmitianijafciatiper  difefa  del Polefine,& pcrfufsidio  dell'armata quat  m  mITfo&i 
troccnto  canai  leggicri,& quattrocento.fanti,ft  partì  del  Ferrarefe,  &  fi  di  * jjjjjjj  Jo  *• 
nife  in  Lignago,  Soaue,  &  ficen^a  &  che  i  Vinitiani  ile  fi  der  andò  afficurar  amòcm 
fi,cbe  rieenqp,& il paefe  circolante  non foffe  molcfiato  dalle genti ,  che  cmóbdJn/^ 
erano  in  P cronaca  fortificarono  con  vnafofia  di  opera  memorabile  larga,  iu»  qu?n  »  ieri 
&  piena  di  acqua  intorniata  da  vn  riparo  ,ful  quale  erano  dtflribuiti  molti  J°eu  '"ìf'J 
hatlioni,laquale  cominciando  dalle  radici  della  montagna  fopra  a  Soaue,&  butano  colie 
difiendendofipcrifpatiodi  5 . miglia  fidisìendeuaperlopiano,  ebedaa  Hp-  JrSdSrflJIl 
Higofi  yà  a  Monforee,  terminando  in  certi  paludi  contigui  al  fiume  dell' U-  "dVa°d  iion5 
dice,&  fortificato  Soaue,  &  Lonigo,haueuano  mentre  là  ftguardaua  affi-  ione*)  j  t0r .  & 
curato,  maffmamente  la  vernata,  tutto  ilpaefe,  alleggerir ffi  per  la  partita  ""[Vn1!"'»  ' 
delle  genti  P  milione, manon  fi  leuò  però  in  tutto  il  pericolo  di  Ferrar  a, per  muro  premura 
che fe  benefofle  cefiato  ti  timore  dell' effere  sfor^ata,non  era  ceffato  tlfofpet  ^'«SS 
to,cbeper  li  danni grauiffimi,o non  fi  eflenuafie  troppo yo  non  fi  riduce  fi  e  •bfuflione  «■ 
il  popolo  a  vltima  di fperatione, perche  le  genti  deh*  armata,  &  quelle  che  f-  cbl'e  lo 
accompavnauano  correuano  o?ni  giorno  in  fino  fu  le  porte  della  Città,&  al  chc  qoc?'  to'ce 

•  1       •  1  »  t»-   •  •     •  tf  1         i     t  ,   -,    r  ,  .  10  quello  tuo 

tri  legni  de  Vimtiani asfaltato  da  altra  parte  lo  fiato  del  Duca  di  Ferrara,  %•  ep«  er.or 
haue  nano  prefo  Comacchio.  Sopragiunfero  in  quefto  tempo  le  genti  del  7>on-  ^SSm^ 
tefice,^  del  2\C  di  Francia,  &  perciò  il  Duca,  ilquale  prima  ammonito  dal 

dai.no 
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fri  Mrth àlighe  béueuaprefo  (pmaecbio  :  iqualt  bauendo  ricuperato  Lai  età 

fortificato  da  t  fmitiant,fi  crede,  the  baurebbero  rotta,  l 'armata ,  fc  quelli 

eonofciutoilperieolonon  fifofse  ritirata  alle  Bebte.Queflo  fine  bebbemifpa 

tiod'vnmeftl'afsalto  di  Ferrara,  nclquale  l  EPtliTO,  che  fpefso  le 

giudice  non  imperito  delle  eo fi,  manifeìlo  quanto  fofse  più  prudenti  il  con" 

figlio  de* pochi:  che  confort  aitano,  cbt  Ufctate  l'altre  tmprefe ,  &  riferitati 

ét  maggiore  opportunità  gli  danari  fi  attende f se folamente  alla  conferuati9 

ne  di  Vadoua,&  di  Treuigi,  &  dell'altre  cofe  ricupe»  ate,cbe  di  quelli ,  che 

più  di  numero,ma  inferiori  di  prudenti  a  concitati  dall'odio»  &  dallo  fdegno, 

erano  facili  ad  implicar  fi  in  tante  imprefe:  lequali  cominciate  temer  ari  ame  ta  4à     c-n«  bè 

te patirono  alla  fine  fpefe  erattilfimc  con  non  mediocre tv  nvminia>& danno  1,,5,H,'*t 

n    «       ni         if.   m  11  jm  j         r       j  1  I;  di  mi  dilli  Ga 

deua  Hepubhliea.  Ma  dalla  parte  di  Tadoua  fuccedeuano  per  li  Pinitia-  tu  Cibila*  c 
ni  più  pretto  le  cofe  prof  pere  >  ebe altrimenti  : pei cbt  trouande fi  Ql fai -e nel  JjJJo  UoOB 
Vicentino  con  quattro  mila  fanti,  vna  parte  non  molto  grande  delle  genti  modai  Guitti 
definitiani,  con  l%  aiuto  de  villani  del  paefe,pr  e  fero  quafi  fu  gli  occhi  f noi  SffK'ìto 
Hpafso  della  Scala,  &  appnfso ,  il  Cocolle ,  &  Bifciano  luogo  importan-  11 c  niJI  d»i  »•!« 
te,  per  impedire  ehi  della  Magna  volefse  pafsarem  Italia  :  cr  egli  lumen-  licotuaSouT, 
tandofi, ebeper  la  partita  delValifsafofsero  fuccedutt  molti  dijcrdint  fc  n  ;f8*e  1 l,b,i 

ji     -1  '        r    ■  c    i,    *  t  r      ./  latini  dell'oriti 

andò  a  Bolzano  per  trasfeiirp  alla  Dieta,  the  per  ordine  Juc  s  haueuaa  tira  ne*' tutte  wé 
re  a  Sprueh:  il  cui  ef sempio  feguitando  Ciamonte ,  omcfji  ipcnfieri  caldi  che  Xj^.^Jj 
bautua hauuto  difarel'imprefa  Ji  Vieen^a,&,dt  Lignago,  confiderato  an-  «  wt  iibn  uciga 
cora  i  luoghi  e fser  ben  proHeduti ,  cjrlaHagion  del  tempo  molto  contraria,  \*£S^SÌbA 
fi  ritirò  aitili  ano ,  lafciata  ben  guardata  Brefeia,Tefcbicra,<y*  Paleggio:  '3f"«»r"  »« 
eW»  Verona  per  difefi  di  quella  Cittày  laqualc  Ccfare  perse  ftrfsoeraim-  sS^TSdit' 
potente  ad' fendere,  feicento  lance,  dr  quattro  mila  fanti  ;  1  quali  ftp  arati        lUh  the 
da  tfoldatt  di  [efare  alloggiauano  nel  Borgo  di  San  Zeno,  haut ndo  anco  in  fr«  ra  inumo 
pòteHàloro,  perefserpiùftcùri,  la  Cittadella.*  La  città  di  Verona  no-  *aq"'  jjyjj 
bile, &  antica  cittaè  diuifa  dal  fiume  dell'addice,  fi ime  profondo,  &  grof-  immo  d<iie  io 
fi  (fimo:  ilquale  b  wafo  «e*  7>f  onti  della  Magna,  come"  condotto  al  piano  fi  tor  tffon  7eB?t  " 
ite  fu  la  man  finiHrarafente  i  monti,  &  entrando  in  Peronatcomenèvfci-  <°  G,»n  amo 
X),  difeoftandofi  dai  monti,  fi  allarga  per  bella,  &  fertile  pianura  quella  010  p,olhc0, 
parte  della  Città,  ch'i  fintata  nella  co  fi  a  con  al  quanto  piano ,  e  dall' is4 di-  bU4fcef4d.ee 
r  f  /»  là  verfo  la  Magna,  il  re  fio  della  terra ,  eh' è  tutto  in  piano,  è  porlo  dal-  {o,l^dv^rowt 
l'jidiceinquàverfoMantoua:  fui  monte  alla  porta  di  San  Cjtorgiocpo-  fó  diflaaTS 
RaWRoccadi  SanTiero  ,  &  due  balestrate  dijlante  da  quella  più  alla  fu  ™aJj8,*0;lcflso 
la  cima  del  poggio  è  quella  di  San  Felice,  forte  l'vna ,  &  l'altra  afsaipm  di  tomo  a  'a  0.  mi 
fito ,  che  di  muraglia;  &  nondimeno  perdute  quelle,  perche  fopr afanno  tan-  &«tìcu3jjj 
to  la  Città,  remerebbe  Verona  in  grane  pericolo  ;  queste  erano  guardate  da  »tcco»guuiflii 
Tedefchi,ma  nell'altra  parte  feparata  da  quefia  parte  dal  fi  urne, è  Ca fiel  Pcc  aTc'ÌZ'*  lodi 
cbioverfo Te fchiera,pojìo  quafi  in  mezzo  della  città .  grcheattraucrfail  0,ndo  ,df  «•« 

r  ,  ;  t-  '  r  lerdopeidut 

fiume     gre  ai  vi  j  >gj 

Kidiidolfì.  &  KalifperfOi  erefee  a  Bornieee>oadC  fidiTuode  a  ioJ»;ao  p:i  a  Vcxeoa.  Ciò  fcrittt  Vccdiio  Ve:;. 
li  ccU*  /cdcriciloac  dcJ  tei  i  ione  di  Ca  doto 
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fiume  con  vn  pente  :  e  tre  baleftrate  disiarne  da  quello  verfo  Vicenza  è  la 
Cittadella  e  tri  l'vna ,  &  C  altra  ficongiungono  li  mura  della  Città  dal  la 
parte  di  fuora,  che  rendono  figura  di  meqro  tondo  ma  dal  lato  di  dentro  fi 
eongiungne  loro  vn  muro  edificato  in  me^p  di  due  foffi grand: (fimi ,  &  lo 
fpatto  tra  l'vn  muro,  ejr  l'altro  è  chiamato  il  B^rgo  di  Zelo,  the  infume  con 
la  guardia  della  Cittadella  fu  ajfegnato  per  alloggiamento  de'  F rat:  cefi.  Dog- 
lie mentre  che  Hanno  quafi  quiete  l'armi,  Muffimi  li  ano  continuamente  trat 
tana  di  far  tricgua  co'  Cimtiani ,  interponendefene  molto  ti  "Pontefice,  per 
rnt^o  d'Achille  de' Graffi,  Vcfcouo  di  Ve  faro,  fino  Vuntio  :  per  laqual c o- 
fajt  conuennCro  allo  Spedaletto  fopra  alla  Scala  a  trattare  ,  gli  Oratori 
fuoi :  &•  Giouanni  Cornaro ,  &  Luigi  Mocenigo  Oratori  de'  'finitiani,  mai 
per  le  dimmde  alte  di  Maffimiliano  r infici  la prattita  "pana  con  molto  difpia- 
cere  del  Vjntcfice,  che  defideraua  liberare  i  Cimtiani  da  tutte  le  molestie  f 
&  perche  tra  loro,  &  sè  nonfoffe  materia  da  contendere ,  b aliena  operato 
TCfidt  ffero  al  Duca  di  Ferrara  la  Terra  di  Cornacchie ,  laquale  haueuanopri 
ma  abbruciata,  dr  a  sé  promette/fero  di  non  molestare  pià  lo  fiato  del  Du- 
ci di  Ferra  ra ,  del  quale ,  credendo  che  hauefie  ad  effere grato  de'  benefit  tjt 
che  per  me^ofuo  baueua  confeguito,& era  per  confeguire,  teneua  all'ho* 
ra  fingo/a  eprottettione,fperando  eh  hauefie  a  dependere  più  da  lui ,  che 
dal  7^  di  Francia;  contra  ilquale  fi  andò  in  continui  pcnfieri  di  far  fi  fonda- 
menti  dì  grandijfima  importanza,  haueua  fegre:amente  mandato  vn'buo- 
mo  al  f{è  d'Inghilterra,  <&•  cominciato  a  trattare  con  la  nationedegli  Sui^ 
Zp.-i ,  laquale  all' bora  comiuciaua  a  venire  in  qualche  controuerfta  col  Hè 
di  Francia;  il  perche  effendo  venuto  a  lui  il  Vefcouo  dì  Sion ,  ( dicono  i  Lati* 
ni  Sedunenfe)  nimico  del  I{è,  &  che  afpiraua  per  quelli  mediai  Cardina- 
lato, l'baueua  riceuuto  con  animo  lieti fftmo .  Succedette  alla  fine  di  quello 
anno  concordia  trd  ti  Uè  de'  Hpm  mi, e  il  I{è  Cattolico, difeordi per  caufa  del 
goucrno  dei'  f^egnl  di  Casi: glia:  laquale  trattata  lungamente  nella  Corte  del 
J|4  di  Francia,  &hauendo  molte  difficoltà  ,fù  per  poco  con  figlio  del  Cardi- 
nal dicano,  che  non  confiderò  quanto  queila  congiuntane  fv fife  male  a 
propofito  delle  cofe  delfuo  Hj,  condotta  a  perfettione  :  perche  parendogli , 
che  V  farfene  auttore  glipottfje  giouare  a perucnireal  Tonti ficato.fe  ne  In- 
terpofe  con  grandi ffima  diligentta,  enfatica,  con  laquale  <&  con  l'aut/orità 
fina  induffe  Mafjfimilianoaconfintire,  che  f  l\é  Cattolico,  in  cafo  non  hauef 
fe  figliuoli  ma  fichi,  fofie  gommatore  di quei  Ì{eami,infino  che  Carlo  nipote 
communc perueniffe  all'età  di  venticinque  anni;  nèpigliafìe  ilnipote  titolo 
T^gio  viuente  la  madre ,  c'haueua  nulo  di  l{rina  ;  perche  in  C  astigli  a  non 
fono  le  femmine  efclufe  da'  ma  fichi .  Tagafie  il  Uè  Cattolico  a  Ce  fare  ducati 
cinquanta  mila,aiutaftlo  fecondo  i  capitoli  di  Cambiai, in  fin  atanto  hauefie 
aquis~iato,efr  ricuperato  le  cofefue,  cjr  a  Carlo  pagaffe  ciafeunanno  qvatan 
tamila  ducati ;per  laqual conuentìone fiabihto  il  t{è  d'Aragona  neigouer- 
no  dal  J{egno  di  Caftigliai& hauuta facoltà  d'acquiftarfede  apprefio  a  Ce- 


OTTAVO.  z4o 

fare  per  e ffer  leuate  yia  le  dtffcrentiefra  loro,&per  effere  in  flètti  che  il  mc- 
defimo  intere/] ed  ti  nipote  communc,  pètette  con  maggiore  animo  attende- 
re  ad  impedire  lagrande^ra  del  Bj  di  Francia  Jaquale  per  l'intcreffe  del 
Reame  di  bipoli,  gli  era  feiaprefofpetta .  Hebbe  in  quefli  dì  med<  fimi  fo-* 
[petto  ilVonteficefchei  Trotonotario  de"Bcntiuogli,cb'cra  a  Crcmr>na,rion 
tran  affé  di  ritornare  furtiuamente  m  Bologna,per  lo  qnal  fofpetto  fteeper 
alcuni  dì  ritenere  nel  Palagio  di  Bologna  Giulian  de'  Medici,  ejr  riferendo 
ognicofa  alla  mala  volontà  del  Hj  di  Francia  ;  dimofiraua  di  temere ,  cb'ei 
non  pajfafle  in  Italia  per  foggiogarla,  &  per  fa*  e  violentemente  eleggere  il    ^ .  ;J  (5oq 
Cardinale  di  Ispano  per  Vontejìce ,  cjr  nondimeno  nel  tempo  mede/imo  de-  te  di  pìiighano 
trahctia fien-ra  rifpetto  allhonor  di  [efarc,come  di  per  fona  incapace  di  tan-  JjjJ  Jjft^J 
ta  dignità ,  &  che  per  la  incapacità  fua  baucjfc  ridotto  in  gran  difpregio  il  1  «no ,  d*  vna  f« 
nome  dell'imperio. a  Morì  nella  fine  di  quefio  Anno  il  Conte  diTitigliano ,  ^m^d^x.1"' 
(apitan  Generale  de'  Vmitiani,huomo  molto  veechio,  &  nell'arte  militare  jfijjJPLj'tt 
di  lunga  efperien-ra,  &  nella  fede  del  quale  fi  confidauano  affati  Vmitiani ,  ti  ch'etoottfo 
nè  temeuano  che  temerariamente  metteffe  in  pericolo  il  loro.  Jmperio .  Se-  jjjjjjjjjji  (j{ 
guitain  questa  ambiguità  ài  cofe  l'Anno  Mile  cinquecento  dieci,  nel  princi-  capuani  de  a* 
pio  del  quale procedeuano  da  ogni  parte,  come  anco  era  conforme  alla  ila-  jSffìsIoS 
gione  le  cofedell' armi  freddamente,  perche  l'ejfercito  Vinitiano  allogiato  a  molta  efficacia 
San  Bonifacio  in  Veroncfe,  teneua  qua  fi  ajfediata  Verona,  onde  effendo  vfei  vitfìxlnì!  «el- 
fi allafcorta9  Carlo  Buglione,  Federi?*  di  Bo?7ole,&  Sacromoro  Vifcon-  **  qwJ 

rrj^    •  j     i.«       1       •  r  •        r     •  •  w  ~     1     jL  ~      ua connRertut 

fe,  ajjaitati  dagli  Stradiotti, furono  rotti,  &  fatti  prigioni,  b  Carlo,  &  Sa-  loi'omamento 
cromoro;  perche  Federigo  fi  faluò  per  op<  ra  de'  Fr  ance  fi,  che  al  foccorfo  lo-  f/^'IiXna'ii 
ro  erano  vfeiti  di  Peroni,  &poco  dipoi  rupponovn  altra  compagnia  di  ca-  Tuo  corpo  fa 
uni  Francefi,  tra  quali  fu  prefo  c  "Monfignor  di  Clefi,  &  da  altra  parte  du-  [J£*JJ 
gento  lance  Fr  ance  fi  rtfeite  di  Verona  con  tre  mila  fanti  ,  sformarono  per  <°n  honorate 
affatto  vn  Disi  ione  verfo  Soaue,guardato  da  feicento  fanti ,  &  nel  ritorno  {£52  de  s*n- 
rupponovna  moltitudine  grande  di  vili  ani,  ma  in  q  ut/la  fredcz^adelCar-  «»G'ou»nni,  et 
mi  erano  angustiati  da  grauiffimi  pen fieri  gli  animi  de'  "Principi ,  &  prin-  «etiaVpoìtorj, 
cipalmente  quello  del  f{é  de'  Ttomani;  il  quale  non  conofecndo,  come  potefie  /jfi' j^J  JJJ'fe. 
riportare  la  vittoria  della  guerra  contro  ìVtnitianifetraportandn  com'è-  c«  «otre  vanta 
rafolito  le  cofefue  di  Dieta  in  Dieta  ;  haueua  chiamato  la  Dieta  in  Augii-  ^^STSm 
fljy&fdegnatocolTontcfiee,  percì>c  gli  Elettori  dell' Imperio  moffi  dal-  taxnw»  *i  fi 
lafiiaauttoritàfaccuanoinflantia,  che  prima  fi  trattale  nella*' Dieta  della  «mifldicSl 
concordia  co*  PinitianLche  delle  prouiftoni  della  vucrra,baueua fatto  parti-  Ba  «,fl»  ERn»- 
te  il  Ycfcouo  di  Pejaro  fan  Tfuntio  daAugusla,&  considerando  hauere  in-  huomo  dottiffi 
certieudine>lungbc7j&tl&  molte  difficoltà  le  de  Lbc  rat  ioni  delle  Diete ,  an  7J  ™  fòlwSe 

il  piti  gaaceoiaiioa 

funebre.  Bembo»  ce  Gì  urli  nitao» 

b  Carlo  et  Sacre  moro  dice  1!  Giouio  netta  aiti  d' A!f  nfo,che  faroo  fatti  prigioni  pretto  U  siili  di  San  Mania» 
eoo  perdio  grande  delle  genti  loco 

4  Monfigoor  delia  Cuti  lo  caìuoi  44kabo»U<}aal  dice  che  fu  picfo  eoo  ?cqù  dell*  fua  couipigou.e  t  maodat» 
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U  più  delle  volte  il  fine  dell' vna  partorire  il  principiò  di  vn'éltrk,  <^  che  il 

ì\è  di  Francia  dulie  dimande,  &  dalle  imprefe  che  gli  erano  propofle  ogni 
dìfifcufaua,hora  con  l'allegare  l'afpre^a  della  flagione ,  boracol  diman- 
dare tiffi'gnamento  certo  di  qnello,chc  fpendtffe,  bora  ricordando  non  efiere 
folo  obliato  ad  aiutarlo  per  li  capitoli  di  Cambrai,ma  effere  ancora  nelle  me 
deftme  ebligaùoni  il  Tontefice,  &  il  Rj  d'  Uragona,co'  quali  eraconuenicn 
te  fi  procedere  communi  mente,  fecondo  che  erano  commune  la  confederati* 
kc,C^  l'obltgatione,pcrò  fi  rifilttcua  ninno  rimedio  effere  più  pronto  alle  co 
fc  fuc,  che  indurre  il  Rj  di  Francia  ad  abbracciare  l'imprefa  di  pigliare  Ta- 
doHa,rtcen^aì&  Tr  cingi  con  le  for%e  proprie,  mettendone  il  ncompenfi 
conuemente;  eranel  configlto  Regio quefla dimanda  approuatada  molti ,i 
quali  confider  andò  che  infitto  che  i  finiti  ani  non  erano  efclufi  totalmente 
d.  terra  fermi,  il  l{è  starebbe  fempre  in  continue  fpefe ,     pencoli ,  lo  con" 
fortauano  a  liberarfcne  con  lo  fplenderevna  volta  potentemente,  ne  tra  il 
t\ó  alieno  totalmente  da  queflo con figlio ,mejfo  dalla  mede fma ragione,  & 
però  inclinando  a pa/Jare  m  per  fina  in  Italia  con  efferato petente,  ti  quale 
chiamaua  potente  ogni  volta  che  in  effofoffero  più  di  mi  He fet cento  lande,  e 
i  fuoi penfionarij ,  &  gentiluomini  nondimeno  effendo  distratto  da  altre 
ragioni  in  diuerfa  fententia  ,  flaua  con  l  anime  fofpefo,piu  confufo  anco  che 
ilfoltto  fpercheil  Cardinale  di  fyane,  huomo  molto  efficace  ,'&  di  grande 
eminto,  cpprfjjo  da  lunga,  &  grane  infermità ,  non  yacanapiu  a'  negotu,  i 
quali  filettane-  totalmente  fpedirft  col  fio  configlio, menata  tlT{è ,  V  efferc 
per  natura  molto  alieno  dallo  fpendere  ,  la  cupidità  ardenti  di  cenfeguirc 
Verona,  alh quale  cofagli partua  migliore  me^ro  C efferc  il  l\c  de  Romani 
implicato  in  continui  franagli,  &  appunto  ejfendo  egli  impotente  a  pagare 
le  genti  Ttdefiì>c ,  che  erano  alla  guardia  di  quella  città ,  gli  haueua  il 
preflato  di  uuouo  diciotto  mila  ducati,  &  tbltgato fi  a  prestargliene  infine 
alla  fimma  di  cinquanta  mila,ten  patto  che  non  folo  teneffe per fi  c  urta  di 
rihiucrgli  la  Cittadella,  ma  che  etiandioglifoffe  confegnato  Cafiel  Vecchio* 
&vna  porta  vicina  della  città,  per  kauere  libera  Ventrata,  ejr  l  v fetta,  & 
che  non  gli  effendo  reHitniti  i  danari  fra  vn" anno  gli  rimanefie  in  goncrno 
*  Q&fo       terPctH0 1  terra  &  P*lcÌ&io  con  facoltà  di  fortificare  quella ,  &  la  Citta" 
denoto  i.«  della  a  fpefe  di  Ct fare ,  tcneuano perplefso l'animo  dclty  questi  rifletti, 
fjd  lofwe  ^  ma  molto  più  lo  riteneua il  tim  ore  di  non  alterare  totalmente  la  mente  del 
pr^noai *.è  à\  Tontefice,  fe conduccfsc,o mandafie nuouo efercitoin ItaliafercbeilVon- 
J'v= Sfic  \tl  tefice,  &  pieno  di  fifpetto,  &  mal  contento  ancoraché  egli fi  impadronifsc 
ne  Heorfotvki  di  Verona,oltrail  perfeuerare  di  volere  afsolutrci  Vinitiani dalle cenfnr e; 

,  ond'  lficeua  ogni  eperaper  congi  ngner fi  gli  frigger  i  t  pertiche  baueu*  rimanda» 
auì'c?.  dVii!'  t0J^        'l  Ptftouo  di  Sion  con  danari  per  la  natione,& con  promefsa  per 
tseito  fùam.  lui  del  Cardinalato,  &  cenana  con  grandiffima  di  ligentia  d'alienar  e  al  I{i 
di  Francia  V animo  del     d'Inghilterra  :  ilquale  fé  bene  batte fic  hauuto  per 
ricordo  dal  padre  licitar  tu  oh  della  morte,  che  pej quiete  ,&  ficurtà  fu*\ 
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fieurtà  fu*  continua!/*  l'amie  iti*  col  7^gno  di  trancia',  per  Idjualtgli 
erano  pagai  t  ciafeunanno  5  o.mila  ducatr,nodimeno  moffo  dalla  caldina 
ielFetà,& dalla  pecuuìagrandtfima  lafciataglt  dal  padrino»  panna  cyc 
hauejfe  meno  in  con fiderai  iene  i  configli  di  quelli,  che  cupidi  di  cofenuoue  * 
&  concitati  dall'odio, che  anelli  ustione  ha  comunemente  grandi/fimo  con 
tra  ti  nome  des francefilo  confortavano  alla  guerra,chc  laprttdeotia%& e- 
fempio  del  p  idre  :  il  quale  no  di  fior  dante  da' Fracefi, ancor  che  fatto  I{è  d'un 
J{egnonuouo,ejr perturbati fs  imo Jjaueua  con  grande  vùidirntia  ,  tir  con 
gridi/sima  quiete  geucrnate,&  goduto  ilfuo  fyegnojequali eofe anguftan 
do  graucmsntc  l'animo  del  T{è  di  Francia ,  ilqualc  per  effer  più  propinquo 
alle  cofe  d'ltalit,s  era  trasferito  a  Lione,  e  tenendo  che  l  pafjare  fuo  in  Ita- 
Ua,dete&*to  pali femete dal  ?ontifice,nonfufcitafsc  per  /ita  opera  cofe  nuo 
uc,ejr  difsuadSdo  dal  mede/imo  il  H£  d'Aragona:  ma  dimeftrando  di  fina- 
demelo  come  amico come  amatore  della  quiete  comune ;no  bebbe  iu  que 
He  ambiguità ,  che  lo  Hrigneuano  da  ogni  parte  tpiù  certo ,  er  determinato 
configlio^cbc  di  cercare  con  ogni  fludie,  &  diligentiadi  quotare  l'animo  del 
Tontefict;talmenn  che  almeno  s'afsicuraffe  di  non  l'hauere  eppofito,&ni 
micoiaUa  qual  co  fa  pareut  lo  fauorifse  afsai  l'occafionetpcrcbc  fi  credeua , 
che  la  morte  del  C  ardiual  di  7\oano,l.i  Infermità  delquale  era  sìgraue,ebe 
fi poteua  fperar  poco  di  lunga  vitajjauejf :  ad  efì er  cattfadi  leuargli  quella 
foJpittiene,per  laqualo  principalmente fi  penfauanogli  intorniti  i  e  fiere  na- 
ta lefue  alter al iòni  ;  &  perche  hauendo  il  I{J  uotitia ,  che  il  Cardinale  di 
vAus  nipote  di  t{oano  ,& gli  altri,cbe  trattauano  le  cofe  fue  nella/oortedi 
J[pma  haueuano  temer ariamentcKejr  con  parole,  &  con  fatti  attef 7  pi\  ad 
ejacerb areiche  a  mitigar  c,ccme  farebbe  flato  neccfsarie  la  mente  del  Ton- 
tcficf,noii  volendo  vfarepiù  l'opera  loro;  mandò  inpofle  a  \*ma*Mbcrto  J|0  D"  ^f11* 
'Pio  Conto  di  Carpi \perfona  di gràdefpirito,érdcflreqta^ilauale furono  qu«Bo  Auto, 
date  ampliffimecommiffieni,non filo  differirgli  in  tutti  icafi,& defiderìj  J?*2rti!b*9.*iel 
fuoile for%e,&  autorità  del  %à,&vfìtre  fico  tutti  irifpettì,ei  riguardi,  »#.Jfc  i* 
€he  fofieropiù  fecondo  la  mente,& la  natura  fna;ma  oltra  queflo  di  cernii  ^  1  '',awt** 
nicarglifinceramentc  lo  flato  di  tutte  le  cofe  fi  trattauano,&  le  richiede 
fattegli\dal  Fj  de' Romani  ,  &  di  rimettere  finalmente  in  arbitrio  fitoil 
paffare,ò  non  paffarcin  ltaliaj  aiutare piklentamentc,ò  più  prontamen» 
te  le  ce fc  di  Ce/are  »  Fu  cemmtjfo ,  al  mede/imo  ;  che  difsnade/fc  l'affollo* 
tione  de*  Viniìiani ,  ma  qttefia  alla  venuta  fua  eragià  deliberata  ,  &  pro- 
mefla  dal  Vontrfire;  hauendo  i  yinitiam,poi  che  trà  i  deputati  dal  To  nte- 
fice,cjr  °lioratorilorofudifpufato'moltimefi,confentitoalleconditieni,fc*> 
pra  lequalifi  faccu  z  ta difficoltà  '.perche  non  vtdenano  altro  rimedio  alla 
fà  Iute  loro, che  l  e/fere  congiunti  ficco  •  Furono  il  vigefitno  quarto  giorno  di 
tebraio  lette  nel  Conciflero  le  conili t ioni ,  con  lequalifi  doueua  concedere 
Vaffolutìonc, presentì  gli  Oratori  Vinitiani,& confo  mandole  col  mandato 
autentico  della  loro  Repubblica  per  incremento.  *No  con  feri  fiero, ò  in  qua 
Itcnqtte  modocouccdefferobeneficij  ,ò  dignità  £cclefiaf}icbe ,  nèfaceffèro 

Uh  ufi- 


LIBRO 

tefitle  n  I4,S  difficoltà  alleprouìftoni,cbefopra  effivtnìjfeto  dalla  Cùrie 
mana:n$n  impedì/ set oche  nella  Corte  predetta  fi  agitaftero  lecaufcbcnc- 
fidali  ,ò  appartenenti  alla  giurifditione  Etde fiacca  :  non poneffcro  deci- 
me ,  ò  alcuna  fpecie  di  grande^  su  i  beni  delle  Qhiefe1fr de  luoghi  efentì 
daldominiotemporalcirinonaafteroall'appillationeintcrpofladàlmeni* 
to  no ,  a  tutte  le  ragioni  acqui/late  in  qualunque  modo  su  le  terre  della  Chic 
fa  &  [venalmente  alle  ragioni ,  che pretcndefsero  di  dipoter  tenere  il Bh- 
domino  in  ferraratcbeifudditi  detta  Chiede  i  legni  loro  buferò libera 
£:„.oi  ,che  v.c  la  naùottione  del  golfo,& con  facoltà  si  ampla>cbc  etiandio  le  robbe  d  al 
tre  nationi  portate  sài  legni  loro ,  non  potè/fero  cfscrcmolcslate%nc  fatta 
feffeoti  pot.i-  tic\mrttione>cbefofsero  obligate  alle  gabelle:  non  potefferommodoalcu 
ntoiaZZh*  c  uno  intrometter  fi  di  ferrata*  delle  terre  di  quello  fiacche  hautffero  dc- 
gi.oratoM  h.-  pen(ientia  dalla  Cbicfafiflero  annullate  tutte  le  conuentiomycbe  in  pregia 
5cS,d<k'tnpSbbi'  foia  eccleftaftico  bauefsero  fatte  con  alcuno  fuddito,ò  vajfatlo  della  Chic* 
Vj!*èZ*l  fa:non  ricettalo  Duchi ,Bat vnijUUri fuddtti ,  ò  vaffalli  della  Cbiefa.cbc 

nbelliyò  nimici  della  Sedia  jipoflolicai&Msero  obUgati  a  rcjtitui 
?W&53I!  re  tutti  i  danari  e  fatti  da  beni  Ecclt fidici  rifiorare  le  cbiefe  di  tutti  idan 
ci  a  bacr.ni  il  m  c^e  )iAKCffer0  patitodequali  obligatiouicon  le promcfle>&  renoncie  dc- 
V  !oÌ  bùericeuutcnelConciftorOtglivJmbafàatori  frinii  ioni  il  giorno  chef k 
tuno  a  quefto  dc>terminatojegUjU„dogliefempiantichiifico 
+F, k  ode  fi  4  q>icro:done  gittatifi  in  terra  innonda  'piedi  del  Tonte fice%  ilqualeprefio  al 
S&T,'tj2;  le  P  orte  di  Bronco  fedeua  sà  la  Sedia  Tonti  ficaie,  affi endogli tutti  i  Cardi 
fiincipc,  o  M  ttali,&  numero  grande  diTrelati;gli dimandacono  humtlmentc  perdono  h 
ìcìo^ii  ti  riconofeendo  la  contumacia*  i falli  commefi:&  dipoi  Uttift  fecondo  il  rito 
le  batta  de  gn  jeua  chiefa  ctrtt  orationi,  & fatte  folenncmcnte  le  cerimonie  confuctejl 
^VS"^  TonteficericcuutigliagratiaglialfolnèsmponUoU™ 
jra  i  o  s  caie  di  anàarceì0  a  votare  le  fette  Cbiefe,  jljfeluti  entrarono  nella  Chiefa  di  Tic- 
tpT/ft /piU°ho  ro, introdotti  dalfommo  Tcnitentiereidone bauondo  vditala  Trlelfa.che pri 
nou  a'viaiiia    -      a  (  denegata  ifnro  no  honoratamente  non  più  comefeomuuicati^ 
P  dì'.ìo  e  oman      £  interdetti ,  ma  come  buoni  Chnììiani  ,  &  dinoti  figliuoli  della. 
S^ifSlS         Sedia tApofiolieaiamoUi  TreUti  ,  & altridella Corte 
chicle .  ii  Gì»  accompagnati  alle  loro  babitationi  :  dopò  laquale 

Xfe  '££  affolutionnfi  ritornarono  a  Vinetia ,  lafciato 
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DEfcriuc  nel  nonolibrole  cagioni  delle  difeordie  fri  il  Rè  di  Franca  ,  gli  Suir 
zeri:  i qiuili perciò  s'vnifconoco'I  Paparche l'Impera toree'l  R.è  di  nnouo 
fi  conferiv  ano  in  lega  centra  i  Viniriani:ilPapa  fa  guerra  con  tra  Ferrara  :iprogrcf 
fi  deli'armi  contra  t  Viniuani:le  cagioni  delle  ruine  deTranceiijla  portanza  dc'qua 
li  in  Papa  tenta  d*abbaflàre,et  perciò  fa  guerra  a  Gcnotu:  Verona  c  a/Tultata  ila'Vi 
nitiani  il  Papa  in  perfona  va  alla  Mirandola  il  Conciliabo'o  fufeitato  per  opera 
del  Rèdi  Francia:rarrnata  Viniciantè  rotta  in  Pò  :  gli  EccJclìalh'ci  fon  rotti  alla 
Ballia  :  le  pratiche  della  pace  \  niu:rlalc:la  ribeilion  di  Bologna  aJJa  Chicfaj  et  al- 
tcrminacion  del  Couciliabolo  in  Pifa« 


ELVaffvlutionc  jefinitianifaHa  con  animo  Unto  conftan 
te  del  Tottfice,  fi  perturbò  molto  Ccfirc>alquale queflaco 
fa  principalmente  appartenuta ,ma  nò  fe  ne  perturbò  quafi  a  gii  kàmd 
mtno  ill^  di  trancia  .perche per  tvtxlità  propria  de  fide-  u^SètiS! 
rana  che  la  graderà  de'Pinitiani  non  riforgejf t%non  fi  ac  f'oè  w  Bembo, 
^corgeua perciò  intieramente  quaifojfcroglivltmi fini  del  Pontefice >ma  nu  !Ì  gìS "iffii! 
t  rendo  fi  nelle difficoltà  ,chefe  gli  preparauanoco  yanefper*tn\etfi  per  fuor  ■•°  faaa° 
detta  cbe'l  Tontefice fi  mouejfc  per  fofpetto  dell*vnione  fu*  con  Ce  fare,  &  nato'udicl 
the teporeggiando  con  luit& non  gli  dando  caufit  di  maggior  timore tco~tcn  J&SjottJ 
to  dell' afsolutione  fatta  non  procederebbe  più  oltrt,ma  il  Totefice  eoafer-  io  Bag  u«ni.  & 
màdofi pià  Ivn  dì,cbe  V altro  nelle fue  deli  bcrationi,dette  licevtiaycon  tul-  J; *e£<  °  J"0 
to  che  molto  contr  adice fsero  gli  Oratori  de  'cor federati \a  feudatari* ,  e2"  fud-  tt ,  «he  amxo 
diti  della  Chic  falche  fi  conduce fser  9  agli  ftipcdij  de  Vinitianijquali  fiottar*  T£uì*tl\ 
no  Gian  Vagolo  Baglione  con  titolo  di  Governatore  delle  loro  genti  .rimafie  j?c«j»to  «°n  la 
per  la  morte  del  (onte  Vitigliano  fen^a  Capitano  Cjenerale  ,  &  ■  Cjiouan  dljcc moPc!S«* 
Luigi,&  Ciouanm  Pirelli  figliuoli  vià  di  Giouannh&  dì  CamiUoì&  Ren-      fl»  »ctc,u 
da  Ceri  per  Capitano  di  tutti  i  fanti  loro,  &  bauendo  cofi  feopertamen-  ie  dopò  fctiae 
teprefo  il  patrocinio  dc'Pinitianhprocuraua  diconcerdargli  con  Ce  fare  ,  l][f^F; 
fperando  per  quefto  meigp  no  a  folo  di  fi  pararlo  dal  l{è  di  Francia ,  ma  che  •  coaicetaiG, 
vnito  feco}  &  co'Vinitianigli  mouerebbe  la  guerra ,  laqualcèfa  perche  per  iJgWfcn'if 
U  neeesfità  di  Ccfare  ili  fuccedefst  più  facilmente jntct  poncua  l'aiuto  l:à  feaifeido  dri- 

*       •  '  ,'■  r  £./  r  /■  Rtpabblie.1. 
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fua  ion  gli  Elettóri  dell 'Imp€ri*i&  co  le  terre  Fr  anche  yche  nella  7)ittad* 
pugnila  non  gli  deltberaffero  altana  finendone  ,ma  quanto  più  fi  maneg- 
giava quefia  materiastantopiù  fi  trottata  ditra,erdtfficile,perehe  Ce  fase  no 
volcna  concordia  aleunatfenon  ritenendo  Verona^  iVimttani>  r.  ti  quali  il 
Tapa  bautua fperato  douere  c [fere  maggiore  facilità }promcttcdofi  tu  qua* 
Innqnc  cafo  db  attere  a  difindtri T adoua>cbe tenendo  quella  Città  à  sue  fi- 
fe il  tepo  porgere  loro  molte  ectafio»i9dimandauano  pomatamente  la  refti 
tntiont  di  rerona,offererido  di  pagate  in  ticempefo  di  qlLéfuxiità  gràdtffi 
ma  di  danari  :  né  eejfaua  il  Tontefice  di  ft  imo  tare  occultamente  il  He  d'io* 
ghilterraamnoutre  guerra  eoi  F^é  di  Francia  ,  rinouando  la  memoria 
dello  nimieitie  antiche  con  quei  Hsgni ,dimoftràdo  l'oecafione\d'hauere  fi*c 
tcffifelicifsimiypercbe fe  agltfigliaua  l  arme  conerà  il  Te\molti  altri  aque 
li  era,ò  fofpcttatò  odio  fa  la  fua  potcntiajepiglierebltono ,  &  conforti  dolo 
ad  abbracciare  con  quella  dinotiene,  ch'era  fiata  propria  de' I{é  d'Ingbiler- 
raylagloria,cbefe  gli  offeriua  di  effìere  protettore  ,  ejr  confortatore  della 
Sedia  ApoHolieay  laqualc  altrimenti  era  per  i ambinone  dei     di  Fran- 
cia in  manifeHifsimo  pericoletalltquale  co  fa  lo  cenfortaua  medrfimametet 
ma  molto  occultarne  te  ti  FjéttAragonaymaquelche  importauaptù,  U  Toa 
t'fice  continuando  cogli  Suiirjrcri  le  pratiche  cominciate  per  me^o  del 
feouo  di  Sienja  cui  autorità  era  grande  in  quella  natione ,  &tl  quale  non 
ceffata  con  fomma  efficacia  di  orare  a  quello  effettore' confici)  c5"  di  predi- 
care nelle  Cbiefcybaucu*  finalmente  ottenuto  the  gli  Sui^reriy  accettando 
penfione  di  fioritimi  mille  di  l{eno  l'anno  por  ciaf,  uno  Catene, fi  foffero  ebli 
gati  alla  protettone  fnaytjr  dello  fiato  della  Chiefaypermettendogli  \difol- 
dart^pet difender  fi 'da  ehi  lomolefiajfeycerto  numero  de'fati'jorojaqual  co 
farli  haueuariduta  più  facile  la  difcordiaycbe  cominciano  a  nafe ere  tra  lo- 
to^ illudi  tràcia;  porche  gli  Stti^jreriinfuperbitiperl'cHimationeyeb§ 
•phiuc-f  filmane  fi  farcita  di  loro ,  &  prefumendocbe%tuttele'vittorieycbe\il 
T{e  prefentey  &  il  Carlo  fuo  anteceffore  hauenano  ottenute  in  Italia,  fio f 
fero  principalmeteprco:duteper  la  virtn'ejr $il  tortore  dall'arme  torot& 
perciò  dalla  corona  di  Francia  msritare  molto ,haucuano  dimandai  elicer 
'  e  anelagli  il  h\è  dir  menare  in fieme  la  confederationttche finita ,  che accrc- 
fceffr  loro  le  penfioni,  legnali  erano  fi  fcjfantamilafranchii'àn(iycomincia 
te  dal  5?  l  uigi  Prnd£cimol& continuate  infine  a  quel  tempo,oltrale  pen- 
•  Scendo  \'vuJ*Jtli  s^e  fc^tamtte  fi  dauatio  a  molti  buominipriuatiyleqnali  cofe  diman* 
lia  p-f  f«mc  có  dando  fypcrhamcntc>il  l{èfdegnato  della  in folentià loro ,  &  che  da  villani 
S5,,»?deii?n<i  nati  nelle  montagne  (  cofi  erano  le  parole  fine  gli fofje  cefi  imperio  fornente . 
hb.ar.  »t.£|  pofi  a  yla  taglia  ycomin  ciò  più  freddo  la  deguità  %eAleyche  'fecondo  l'vtilitk 
iq  »°nf£;'  ve  f  -cfcnteyto  parole  alterate  aribttierglìy& dìmofirarc  quafi  di  di fprc^rar- 
f«!n?c  "tou-  ^ita0oqual  cofxgli  daua  maggiore  aitino,  che  nel  tempo  mede  fimo  per  c- 
fiopi  a  gls^ìz  pera  di  Qirgio  Soprafiffo  i  Palle/i  fudditi  dì  Sion  ,  che  fi  reggono  in  fette 
KVSJtliwi  fomunan^re  ;  chiamate  da  loro,  le  Corti ;corrotti  da  donatiui ,  &da  prò-* 
mejfe  di  venfi om ,  in  pubblico  ,  &inpriiuto  fi  erano  confide  nti  con  tu,- 
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t>hlig*ni$fi  di  dare  il  paffo  alle  f tiegeti,negarlo  a'mmic. fuoi, andar  e, al  fot-, 
do  fuoreon  quel  numero  di /antiche  comportaua-no  le  for^e  loro,&in  fimi 
gitante  modo  fi  erano  rifoderati  {eco  1  Signori  delle  tre  leghe,  che  fi  chiama 
noi  Grigioni,& benché  vna  parie  de  V allefi,  non  haueffe  ancora  ratifica- 
to J'pcrattail  l{c  mdurgli  co  me^i  medi  fimi  alla  ratificatone,  onde  fi  per- 
fuadeua.nonglieffere  più  canto  necejj'arial'amicitia  de  gli  Suiqreri  ,  ba- 
iando detenni  nato  oltra  1  f antiche  gli  codurebbono  i  V  ailefi ,  ci  Grigioni 
di  condurre  nelle  guerre  fanti  Tede  [citi, temendo  mede/imamente  poco  de* 
mouimenti,lvro,perche  non  credeua  poteficro  affaltare  il  Ducato  di  Mila* 
no  fe  non  per  la  via  di  Bi  Illusone altre  molto  angurie,  per  lequali  ve- 
nendomolti  potè nano  facilmente  effere  ridotti  in  necefsità  di  vtttouaglie 
dapochi,vcnendo  pochi  baflarebbono  fimilmente  pochi  a  fargli  ritirare* 
cosi  Hando  ofitnato  a  non  aumentare  le peufioni ,  non  fiotteneua  ne' confi- 
gli degli  Suiqreri  di  rinouare  fico  la  confederatane, con  tutto  che  confor- 
tata da  molti  di  loroàd quali priuatamete  ne perueniuagràdisfima  vtilità\9 
&pcr  la  mede/ima  cagione  più  facilmente  conferirono  alla  confederato- 
ne dimandata  dal  Tonttf.ce ,  per  laqual  nuoua  confederatane  parendogli 
bauere fatto fondamento  grande  a'penficri fuoi  >  t$»  oltra  quefto  proceden 
do  per  natura  in  tutte  le  coje%comefe fujjefupc fiore  a  tutti  ,  &come  fe 
tutti fufseronecef sitati  a  riceuere  le  leggi  da  lui ,feminaua  origine  di  wto* 
'  MofcandoU  col  Duca  di  Ferrara  ,  0  mojfo  veramente  dalla  cagione  , 
che  venne  in  difputa  tra  loro>ò  per  lo  fdegn  0  conceputo  contra  di  lui ,  che  Jjjjjj  jfSHj 
nceuuti  da  sì  tanti  benefici]  ,£?  h onori ,  a  depende jfc più  dal  k\è di  Francia,  dame  di  Fri 
che  da  lui.Quale  fifofse  la  cagione, cercando  principio  di  controuerfi e,  co-      £Ì£  Ze 
mandò  imperio f amente  ad  jilfonfo,che  defifìeffe  da  far  Uuorare  fiali  a  Co-  *«  M  Gio  net 
9nacchio,perchenoneraconken;ente,cbequeUhenonglieralecito  fare  ,  ?mmò  LBdifVn 
quando  i  Vmitiani  puffedeuano  [eruia ,  glifoffe  lecita  pò/fedendola  la  Se-  dtK*  >*a<e»><» 
et/a  lApofìolicaydi cui  era  il  diretto  dominio  di  Ferrara,  &  di Comaccbio;  delia  ta'fcr. 
sofà  di  «rande  vtilità,percbe  dalle  fatine  di  Cernia  ,quando  non  fi  lauoraua         c*  ?  5°  j 
a  Comacchio,fi  d.jj  ondena  il  fate  in  molte  terre  ctrcoManti,ma  più  confida-  f«mrto  u«foi 
ua.  /ilfonfo  nella  congiuntane, che  baite ua  col  Kè  di  Francia  ,  &  nella  fua  'iViifm  Jb»? 
protettiontychc novtemeua  della  for^e  del  Tonte/i  ce, &  lameutadofid'ha  mite  fai  di  nei 
acre  aefiere  così  reti  odi  non  ricorre  dfrutto   ilqual  nella  cafa  propria  con  p^S^dT^Scn 
pocbifsima fatica  gli nafceua,an^i  bauere  per  vfo  de  popoli  fuoi  a  compera-  *CIC  vmuuai . 
re  da  altri, quello, di  che poteua  riempir  ipaefi forétti eri,ni doue  re  pafsare 
in  e f Sempio  quello, a  che  i  Vinitiani,non\con  lagiuflitia ,  ma  con  l'armi  l  '- 
b  a  ne  u  ano  indotto  a  confentire,ricnfaua  di  obedire  aqueflo  cotnmandamen 
to, 9r.de  ilTontcfice  mandò  a  protcftargli  fotte  grani  pene*  &  cenfure  the  • 
de/isiefse,quejli  erano  1  ùenfieri,& l'opere  del  Tontefice  intento  con  tutto 
Vantino  alla  folle ustione  definì tinnì ,  ma  dall'altra  parte  il  %e  ie\óma- 
ni,  drilRjdi  Frisia,  de  fiderò  fi  par  inulte  della  loro  dcpfsione,  &  ma  l  coi  eti 
delle  dimofirationi,che  focena  per  efsid  tHtefice%&  fciò  vennuinfievie  in 
fjtaggionvnionr.ceuennero  di  aj salire  qlfa  Hate  co for^e gradi i  ftnit iani 
~  Uh   2  man- 
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miniando  da  vna  paruri  Rj  di  Francia  Ci  amo  nie  con  potente  tfercho  ] 

alqnale  fi  vrufici  o  le  genti  7edefehe,cbe  erano  in  Vcrona,& dell'altra  par 
a  Difaprthi  te  Ctfa>e con  le gcnti,lequalifperauax  ottenere  dall'Imperio  nella  Dieta 
«°dcS-tmpii  d'jtuilnaj  nt  rafie  in  Friuli,*?  prefolo  procedere  ad  altre  imprefe  fecon- 
tore p«tt)  m<-  L(je gU  moftrajfe  ilternpo*& l'occaftorii,allaqual cofa  ricercarono  ilTo 
«he,"*  dcbS  ttfUe»cbc  come  obligato  per  la  Lega  di  Cambrai  concorrere  con  Carmi  in- 
k  oòn  vtH«Bo  jitmc  con  loro,ma  effe, a  cui  era  fornitamente  molefia  quefla  co  fa  ,rifpoft 
peno,  noe  di  ape  riamente  non  efjere  tenuto  a  quella  confederat  tone,cbe  baucua  già  ha- 
*A\rm  uhti  Pvrfttttone>Pot  d)e  in  potestà  di  Cefare  bauere  prima  Treni 

a.  t.u'i  |da  g.  -  git&  poi  ricompLiifo  di  danari  ;ricercò  fimilmente  Maffimiltano  il  Rj  Cat- 
ó  »  nVniaVi  ori  tolico  di  fufudio  per  le  obligatiuni  medi  fune  di  Cambrai,  &  per  le  conuen- 
lc  Ditif,.  cooie  ttont  fate      particolarmente  quando  gli  io  feriti  ilgouerno  di  [a  figlia, 
luoV!^  m  i  ii?mi  ma  con  prieghiycbe  l'accommodaffe  più  totlo  di  donar  i,che  di  genti  ma  egli 
e  ian  ThlJ»  mn  fid'ipvncndo  afouuenirlo  di  quello  che  più  hautffe  dibifogno,gli  premef 
fa  Amfi*,ac  pie  yi-  mandargli  quattrocento  lanae,fufsidio  a  Cefare  di  poca  vtiiitÀ ,  perche 
*iV     cini  ntlCifii  LUo  trance  fé,®-  fuo  ,albondauano  calmili .  Tielqual  tempo  effen- 
o  ci  nperio  .  i/o  Unità  di  Ifi  rona  molto  veffata  da'fuldatitcbe  la  guardauano ,  perche 
k»dm>  i.UitcH       CTWM  pagati  Jc  genti  fiumane  chiamate  occultamente  da  alcuni  Co- 
a'qji  i  Htcìun  puaniyparuttfidaS.  Bonifacio,  fi  aecostaronodt  nette  alla  Città  per  fca- 
no  ctfnd0»"-        c  alleilo  S.  Viero,cffcndo  entrati  per  b  la  porta  di  S>Gtorgh,  doue  mcv- 
MaueaC05i'0r  frc  di  mora  nano  per  congiugnere  inficme  le  fcale  ,peri  he  feparate  non  afei 
pitritno  Adtfl  deuanoalt  alceT^a  dille  mura,ò  fintiti  da  quelli  the  guardauauo  il  C  Jirf- 
Sufe  dlucf-*  '°      *  ^e^lce*°  parendo  loro i/anarntnie  vdire  romore, impauriti  ,  lafcia- 
^  iJrméte  »«  lek )t  j/c /i  difcoftaronoydonde l'cfercito fi  ritornò  a  S.  "Bonifacio ,  ctrirr 
tion^eHe^m1  Verona  venuta  o  luce  la  congiuratane  ne  furono  punici  molti .  inclinò  in 
tu:,  c  in  mote  qnefto  tempo  l'animo  dtl  Tontt  fice  a  riunii  fi col  7^  di  Francia ,  mojfo  non 
ne*cnfJ?eoo  da  voiontà,mi  da  timor  e^per  che  Trlaffimilianogli  dimandano  fuperbamen 
mo  i»  jiuiic  te  teglie  vii  prcrtaffe  dugento  inda  ducati minacciandolo  ,  che  altrimenti,  fi 
de  *t»U*  Dieci  vnirebbe  col  Rj  di  Francia  contro  lui,& perche  era  fama  che  nella  Diet* 
^fi^de^i  g«  ^  •Augutlafi  determinarebbe  di  concedergli  aiuti  grandiyér  perche  din  no 
■paii  .'eie  il  uo  tra  il  Rj  d%  Inghilterra,®-  il  7t$  di  Francia  era  fiata  fatta%&  pubblicato 
«*cf*!iuDv!ei*  con  filo**1***  grande  la  pace ,  &  perciò  Erettamente  cominciò  a  trattare 
nana   \  Aimo  con  Alberto  da€arpi,colquale era  proceduto  infino a  quel giorno  con  po- 
4>53,  rolcydr  fperan^e  generali  tm  a  per feuerò  poco  tempo  in  queft a  fententio  : 

bLtpor!»4i*.  pereb  e  la  Dieta  di  *4ugu]ia,  fendale  forre  dvltaqualc  erano  in  piccola  efii* 
c  orgiodi  ve-  matione  le  minacele  di  Cefarc^o  e  orrifpondedo  all'efpf  ttaticne,nbn gli  de» 
»  v'iiuii  *niC'd»  terminò  altro  aiuto,cbe  di  treccio  mila  fiorini  di  renoyfopra  tlquale  afirgna 
B:aede»to  pei  .  m^Q  hatteua  vià  fatte  m*ltcfptfe,&  dal  Ré  d'inebilierra  vh  fu fivnificato 
^uaju  cmà.u  hauere nella  pace  inferito vncapitolo,cbe ella s  intcndr[Je annullai acquali* 
ih  "ftr/irvti  J  luev°k*il  V  dt  tràcia  ofendejfe  lo  fiato  4  Ila  Chtefa,DalUquaU  coffe  npfo 

o»  èrtala  fero  arjmoy 
pie  di  jov'H'na  a|  Mm-  yn<it«  ^  V«di  il  iXm'ao  »d  lib*io.  il  MocCaifoaeitib»  3.  c'1  Giuftijùaao  acll'uod*- 
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an'mOy&  ritornato  a'  primi  pen fieri  aggiunti  centriti  Tata  di  Ferrara 
tmoue querele:percbe  quel  buca  dapct  the  il  Cplfofu liberato  ;  haueua 
pofienuoue  gabelle  alte  rclbe ,  che  per  il  fiumt  detTè  andauano  uVme- 
tia;  lequali  allegato  il  Tenti  fiee  tibc  fecondo  la  difpt fittene  delle  leggi 
no  ftp  teuane  imporre  da.  y  afillo,  fih^a  liana  del  Signt  re  del  fekdo  , 
&che  erano  in  pregiudicio  grande  de£dlognefifuoi  fuddtti;faccua  in  fa 
tinche  file  uafs  ero  min  ricade  alti  <  ti  imi  <  fiottai  tu  itn  l'aititi ,  e  pir 
far  gli  maggior  timore  feci  f  ifl  te  li  fui  gei  ti  d  a,n  e  nctCetticcc  di  Bo- 
logna^ in  ByCmagna.7 i.rbauanc  èjftc  et  fi  mclto  l'animo  di  l  Bj. perche 
da  vna  parte  gli  era  meltfnfj  me  il  pigliai  t  la  t.ip.icitiaen'l  onfcetcal- 
l'altra  parte  lo  moueua  firfamia  uAlàdct&ic  il  li  caci  inizia  ;daf- 
quale  per  obligarfi  alla  protettione,hauena  ricciuto  titta  mila  et  iati; 
ni  meno  lo  moueua  il  rtfpetto  della  propria  vttlità;  perche  dependen  db 
totalmente  jilfonfo  da  lui,&-  aumentandolo  più  nella  fua  dmctione,  qua 
to  piàyedeua  pcrfcguitarfi  dalTontcficc ,  &  efjendo  lo  fiato  fio  alti  co 
fe  di  Lombardia  molto  opportuno  ;  rtputaua  mterereffe  fuo  il  cenfituar 
lo;  però  fi  interponete*  co  Tontcf.ee  »  perche  trà  loro  fi  1  ntrvduci[jt  qual- 
che concordia  :  ma  alTonteficcpareuagiuflocbe  il  t\cfi  limoni  f  e  da 
queflaprotcttioneyalUgandobauerlaprt fa  centra  i  capitoli  dì  Cin.brai; 
»  per  li  quali*  fatti  fitto  colore  di  rcfltfutre  quello  ,  che  era  occupai»  a  l- 
laChiefa  ifiprohtbiuAche  alcune  de'  Confederati  pigliafse  laprotettio- 
ne  de  nominati  dall'altro^  da  sè  cfsere  Jlato  mmmato UDut a  di  Fer- 
rar* ,  &  di  più  che  alcuno  non  fi  mtremetteffe  nelle  cefi  apparttnen  ti 
allaCbtcfii'  con  fermar  fi  d  medt  fimo  per  la  confi  derattone  f  att.i  parti- 
colarmente trà  loro  a  Bizgr  affaceli  aquale  efprefsamente  fi  dtceua  e  he 
il  i\è  Hon:encfse protettone  alcuna  di  flati  dependenti  dalla  Chiefa  , 
&non  accettale  in futuro ,  annullando  tutte  quelle ,  che  per  lo  pafsa- 
tc  bxMcfse  prefo.allequali  cefi  benché  per  la  parte  dtil{cfi  rifptndrfsc 
contcnc)  fi  nella  mede/ima  conuentione  tcbead  arbitrio  fuo  fi  conferì f- 
fi  ro  i  Pcfcottadt  di  qua  da'  monti >ilcbc il  Tonttficebancrt  violato  nel 
primovacante ,  hauere  medefmamente  contrauenuro  ir  faune  de  Vi- 
nttiani a 'capitoli  fat  ti  in  Càbraiyonde  efsetghlecito  no  cfseruare  a  lui  le 
cofe  prem<  fse:nodimeno»perncn  battere  per  gl'interi ffi  del  Duca  di  Fer- 
rara a  venire  aU' ai  me  ctlTÒtcficeproponeua  codttioniyper  li  quali  non 
fi  contrauuenedo  totalmetetnè  dirittamente  al  fuc  honcre,pr  ijJì  il  Tcn- 
tefice  reftarein  maggior  parte  fodi sfatto  ne  gl'interrfsiyche  la  Cbiefa>& 
t%ltpretvdeuano  c$(ro  ad  Alfonfiet  era  olir  a  qflc  con  tèlo  cbligaì  fi  fi co- 
de vita  richieda  fatta  dal  Tdtefiee,e  he  legeti  Francefi  ncn  pqfsafliroil  éM\\  ichormi 
fiume  de iTò, fi  noquatofofsc  tenuto  per  laprotettienede'FiOìZtiniyòper  "'^'^.Vu 
darcmoleflta  a  Tàdolfo  Tettucci^  a  Cjtà  Tagolo  Bigltone  fi  ito  prete-  &  n.ro»i»  p'«» 
fio  dc'dana>i  promefsidaÙ  vno,&  intercedutigli  dall' altro  ;lt  quali  cofe  [V«a 
mitre  che  fi  agieauanotQamòte  10 '  mille  cinquetetc  làcie,  &  con  ditti  mirriti"»» 

Hb    4       mila  fiancefe 
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mila  fanti  di  varie  nationi,tr a  quali  erano  alcuni  Suilger^condottìpTl* 
uatammtc,non per  cenetfficnc de  Cantoni ,  feguit andolo copia  grandi 
Jì*JrinSpk><K  ^ 'artiglieria^  trt mila  guastatori  ,  &  co'ponti  preparati  per  pajfarei 
hb.  t.  U  "*  fiumi ,<&  cfsendovli congiunto  ti  Duca  di  Ferrara  con  zoo',  h uomini  d'or 

molti  alt  ti  pi<  f  0       .*  .   .    j        .,    _  .  - 

urrOT  dcrPran  ,  cinquecento  cauallt  lcggieri,&  due  mtlafanti>&  battendo  fen%ao* 
!iaGnfo'"»VDnci  ^acol°y: occupato  .perche  iVinitidhi  l'abbandonarono, il Toh fine  dilfo 
fii.lhcquifon  uigo,& prefa  la  Torre  Tri  arche  fan  a  pò  fi  a  fu  la  ripa  deW  Adice,di  yerfo 
lecitati  Tadoua,vennto  a  Caflcl  'Baldo  hebbe  con  femplici  "Meffi  le terrt  di TAon 
:- •  tagnana,  &  Ls~li,appartencn  ti  Vvna  ad  jtlfonfi  daEÌli,pcr  donatione 
èc chi?  d'ec  il  <fr  Maffimiliano,C  altra  impegnatagli  da  lui  per  fteurtà  di  danari  preghi . 
rnodlveion'a  '  l14^1  ^ghi ricuperato  che  hebbe  tAlfonfo  ,  fotte  prete  fio  di  certe 
in  nutre  ro  di  galee  di  Vinitiani ,  che  veniuano  super  il  Tò ,  né  rimandò  la  più  parte 
fiU& frimliaii  ^c  fue genti  :  vnifii con  Ciamonte il Trtncipcdi  Unault,Luegotcnete 
xuu  vt nncio  a  <fr  Ce  fare  vfeito  di  Verona^co  tr eceto  lance  fràcefi,dugeto  huomini  d*ar 
Vicenza.  ^  ^  ^  j>f  mila  fanti  Tedcfcbif fiutandolo  fempre  dietro  vno  alloggid" 
cNiimn  de'tre  meio,^  lafctatofi a  dietro  lsibftlice,tenuto,daVmitiani  venero  in  quel 
h  «onci  vmi^  Vucn^a,doue  Lunigio,&  tutto  il paefe fetida  eo tr addinone fe gli  or 
}io  m.ftnbu  u  icdc -.perche  l'efercito  y  mitiano  che  fi  diceva  efiere  di  fet  cento  huo  mini 
gatiooe  de*  Vi  d'arme  quattro  mila  trà  caualii  lev9ieri,&  Stradiotti,&  otto  mila  fan 
bodicc,  chei  ti  J  otto  Ola  Tagolo  Baglionc  Gouernatcre}&  Andrea  CrtttiTrouedtto 
fefi  "mandilo  ™,partitofi  primada  Soaue^  andate  fi  continnamete  ritirando  feiddoi 
no  a  doman  progrcffi  degnimi ci  ne'lueght  ficuri,-finalrnete  fi'fficiet  e  guardia  in  Treui 
VMttMifcein  gi)& * Mcflripofto  mille fanti,ft  era  ntiràtaaìle  Bntelle,luogovieino 
quecemu  miU  atre  miglia  di  Tadoua  in  alloggiatitele  forte  :  perche  il  paefe  è  pieno  di 
vueniinincpi  <*rg/M/ ,&  qtfelluogo  circondato  dall'acque  di  tre  fiumi ',Brenta,Brenttl 
gatmo  cinqui  [fl     Bacchivlionciptr  laritirata  del  citale  i  Vicentini  del  tutto  alfbado 

t a  tr.ilA.et  sltrc     *  «a         f  \    *  *n  •  * 

tanti  ne  premi  nati,  &  impotenti ,  per  se  Jlefji  a  difenderft ,  non  rimaticdo  loro  altra] 
d«cnopei»c  fpcràtychclamifericordia  dei  l  ì cit9rc ,&  coti fidàdo  potere più  faci l- 
étiB  ahbande  mite  ottenerla  per  me^gp  di  Ciamotejmàdarcno  a  dimadargli  faluo  co- 
io  vimtia'nc.i!  dotto,per  madare  Ambafciatoria  lui,&  al Trincipe  di  xAnauhùlquale 
Moctfateo,*  ii  oti -te nuto, 'fi prefentarono  in  habito  mifet abile,  &  pieni  di  mefiitia ,  & 
fj.ùc'nchc  Vi  di  fpaueto  innanzi  aU*vno,&  l'altro  di  loro,  che  erano  al  Tonte  a  Bar» 
JPjjSEjSJ!  ber  ano, propinquo  dieci  miglia  a  Vice%a:oue  prefenti  tutti  i  Capitani,& 
mila  f'udi  p«  ferfonc principali  degli  cfercitiil  capo  delia  legartene parlò ,  fecondo  fi 

chejgiati.etmi  WC"V  • 

^elo»mit  h:uof  Se  fojfe  noto  a  ci  afe  uno  qllo,che  la  fitta  di  Vice^a ,  inuidiatagtaper 
dentro!  Tquah  le  ricche7geì&  felicità  fueda  molte  ctt  tàvicine, ha  patito  ypoi  che  più £ 
v.oUu ,  u  tede,  errorc     sloltttiade  vii  huomini,&  forfè  piupvna  certa  fatale  dtfpofi 

commi fc  io  <n  .  *?  \  /•        i  .      -  •    »  »»-•  •  •     .  .   .  , -  . 

Vicenza  molti  tiéne,chcpcr  altra cagioncrt tornò  fotto  il  dominio  de  V  imitiamo  i  dam 
efemp^di  ctu  jnfini(j,et  intollet 'abili, che  ha  riceuuto,ci  rediamo  certi/fimi  intutti fsìmi 
■iti»  Capitani, che  ne  pcttivofiri  farebbe  maggiore  lapietà  delle  nofire  mi  ferie 

che  lo  fdegno,& l'odio  per  la  memoria  della  ribellione ,fe  ribellione  me" 
rlta^Lcffer  chiamata  l  errore  di  qUa  nottetncllaqualc  ejsldo  fpaucrato  il 

popolo 
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popolo  n»slrù,perche  Vef rrcitó  nimico  baueua  perforai  ({pugnato  il  Eorgt 
»  delia  Tuìlerla,uon  per  ribellar fi,nè  per  fuggire  l  imperio  manfiteto  di  Ce- 
favela  per  liberar ft  dal  facco3Cr  dagli  ultimi  mali  delle  Città:* furono  fu* 
tm  jtmbafciatori  ad  accordar  fi  co  nimtcìy  ntouendo  fopra  tutto  gli  huommi 
nostri  non  afiut  fatti  all'arme,  &  a' pencoli  dcliagucrra  t'auttorttà  del  Fra 
caffa, iUjuaì  Capitano  fpenmentato in  tanti guerre,cjr  fvldato  diCefarc% 
e  perfraude,  0  pertimore(ilcbeanci  non  appartiene  di  ricci  care)  a  confi- 
ggo,che  mediante  l'accordo  prouedtffimo  alia  fallite  atllt  donne, &  figli  uo 
li  noflri,  &  della  noHra  affliti  a  patria  ;  in  modo  ebe/ìconefee,  ebe  non  al- 
cuna malignità,  ma  folo  il  timore  accresciuto  per  l'auttorità  di  tale  (apita- 
no, fu  cagione  non  cAx  fi  deliberale ,m* più  toHo  che  m  bricuefpatio  di  tem- 
poy  in  tanto  tumulto*  in  tanti  fìrepiti  d'arme ,  in  tanti  tuoni  d'artiglierie 
nuoui  a  gli  orecchi  noflri,  fi  precipitale  ad  arrenderci  a  Vimtiam ,  la  feli- 
cità de  quali, &  lapotentia  non  era  tale,  che  ci  douefieper  sé  fit  Jfa  multa- 
re a  quitto;  e?  quanto  fianr,  diuerfi  1  filli  nati  dal  timore,ejr  dall' errore, da 
quelli  peccati,  che fono  mofji  dalla  fraude,&  dallamalaintenticne,è  mani* 
ftfliffim*  actafeuno;  ma  q  uando  bene  la  noFtra  fojfe  fiat  a  non  paura;  ma 
&o  lontà  di  ribellarci,^- f offe  fiato  con figlio^  confentimento  vniuer fiale  di 
tutti,non  in  tanta  coti fufione  più  prefiu  mommento,  &  ardire  di  pochi,  ne* 
contradetto  dagli  altri  %  &  che  1  peccati  di  quella  infelice  Citta  f  fiero  del 
tutto  ine feuf abili  ;  le  ncfirc  calamità  da  quel  tempo  in  quà  fono  fiate  tali, 
che  fi  potrebbe  veramente  dire ,  chelapcnitentiafofftfen^accmparatio- 
ne  fiata  maggiore ,  cbe'l  peccato ,  perche  dentro  alle  mura  per  le  rapine  de* 
fvldati  fiati  alla  guardia  no}}  r  a, fi  amo  fiati  mi fer  abilmente  fpogliati  di  tutte 
ie facoltà,^  chi  non  fa  quel  che  difuora  per  la  guerra  continua  habbiamo 
patito*  &  che  ci  rimane  più  in  questo  mi/ero  pacfe,cbc  fia  fatuo*  arfe  tut- 
te le  co  fe  dette  nofìre  pofieffioni ,  tagliati  tutti  gli  alberi ,  perdutigli  avi" 
mali ,  non  condotte  al  debito  /inedia  due  anni  le  ricolte,  impedite  in  gran 
thir tele  fornente  fewia  entrate^  fenja  frutti,fin^a  fpcran^a,  che  ma:  più 
pvffa  riforgere  quefio  difltuttiffimo  paefe;  firmo  ridotti  in  tante  angustie, in 
tanta  mi  feria,  c  he  battendo  confumato  per  fifientare  la  vita  ncHra,pcr  re- 
fi fiere  a  infinite  fpefe,  che  per  necef fitta  babbi  amo  fatte ,  tutto  qui  Ito ,  che 
et  cult  amente  ci  auanxaua ,  non  fappiamopiù  come  infuturo  prfficrropa- 
feercnoi  medifmii,     le  famiglie  noRre,  venga  qualunque  più  r.imico  ani- 
fn<*9  dfpiù  crudelc( ma  che  in  altri  tempi  halbia  veduto  la  Patria  ne  fra  ) 
a  vederi  a  di  prefente,fi amo  certi  non  potrà  ce  nttnere  le  lagrime, ccr fiderà 
do  che  quella  citta,  che  benché  piccola  di  Circuito ,  foleua  (fiere  piemffima 
dipopolo, fuperbtffima  di  pompe, illufirr  per  tante  mapnfìc  le.  &  ricche  ca- 
fecricettn  continuo  di  tutti  iforeflieri: quella  citta  douc  non  fi  atttndcua  ad 
altro,  che  a  cornuti,  a  giostre,  &  a  piaceri,  fia  bora  qua  fi  de fi  lata  di  bali- 
tato  ri,  le  dqnne,  &  glihuemini  vestiti  vili f firn  amen  te,n  e  n  vi  e  [fi  re  fiù  a- 
pcrta  e  fi  alcuna,non  viefserc  alcuno,  che'pi  [fa  p>  c  metter/}  di  hauere  mo- 
do di  fojlcntare  sé  ,  &  la  famiglia  fua  pure  per  vu  filo  mefe ,  &  in  ccm- 
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bit  di  magni  fi  centie ,  di  feste ,  &  di  piaceri  non  fi  vedere,  &  fentìre  altri 
ih  fr?il ferie  yUmcm alititi  pubbli,  e  di  tutti gli  huommi,  punti,  &vrlami- 
glori,  fi  non  ci  ric.-rdaffimo,cbcdallavoiontà  tua ,  glorio  fi flimo  Trincipe  . 
di  Anault,depende,o  l  vltima  dtfolatione  di  quella  afflitttffima  ne  tira  Va 
tria,o  la  [peranno,  dipotcre  fitto  t'ombra  di  Ctfare,fitto  il  zone;  no  della  fa 
fientia,v  cltmentiatua,non  diciamo  refpirarc,o-rifurgire,pcrchequclloè 
tmpcffibde,  ma  con  fumando  la  vita  per  ogni  (fremita  fuggire  almeno  l'i  /- 
timo  cccidio:fperiamo,pcrche  ci  è  nera  la  benignità,     t.  umanità  tua  ,per- 
che  è  venffimile^he  tu  voglia  imitare  Ce/are ,  degli  efiempij  della  clcnicn* 
tia,& manfuetudinc  dedquale  e  piena  tutta  la  turcpa,  fono  confiniate le  fo 
iftSr^j  flàtie  noflrefono  finiti  tutte  le  noflre  fperan%c,non  ci  è  pm  attronchi le vi- 
Cintfiifc  dri  te,  &•  le  perfinc,ncllequali  incrudelire  che  frutto  farebbe  a  Ce/are? che  lau 
noi-  df « m mi  ^c  *  tttfupplichianti  con  bumiliffimi  prieghi,  iquali imaginati effere mefeo- 
mata  hai, a,   Uti  con  pianti  mifirabili,  d  ogni fiffo,  d'ogni  età,  a'ogni  ordine  della  noflra 
if  fu* r  ul\o    Città ,  che  tu  voglii  che  Ficcn^a  infi  lici  fia  tfft  mpio  acuitigli  altri  della 
PiOicntinoj.^  man fuet udine  dt  IT Imperio  Te  de  fio ,  ftafimile  alia  eli mentta%&  alla  ma- 
go, *  he  ùiiflc  gnaminità  de'  voflri  maggiori,  che  trouandofi  vittoriofi  m  }talia,cnnfirna- 
g  Conii  1'  "  rono  'f  Clt    vintc*  eleggendole  molti  di  loro  per  propria  babit. mone,  donde 
b .  n  °m  H  !  Mo  con  gloria  grande  del  fangue  Germanico  difeefero  tante  cafe  tUiJiriin  \ta- 
d™.g"op-mFo.  h*  *' quei  da  Gonzaga,  quei  da  Carrara ,  quei  della  Scala  già  antichi  Si- 
ti tcixo  Mar  gnori  nvslri ,  fia  effempioin  vn  tempo  medi  fimo  ficen^a  ,  chei  Vinit\a- 
u^ei  m  Iripfl  ni  nutrill>  &  fomentati  da  noi  ne'  minori  pericoli ,  i  babbuino  ne'  maggióri 
Idi»,  et  Matte  pericoli ,  ne' quali  erano  tenuti  a  difenderla  ,  vituperofamente  abfando- 
QiutSrtMM  nata,  &che  iTedcfchi ,  che haueuano  qualche caufad' offenderla,  tbab- 
ucne  >'         bi  ano  glorio famentc  confi  vitata,  piglia  il  patreemio  noflro  tu,  inuittiffimo 
JhiVirgfMn  Ciamontc,  &  commemora  l'effempio  del  tuo  Hj ,  nelqualefà  maggiore  la 
JJjJf^jJSJJt  clementi  aver  fo  i  7Ylilancfi,<&verfoi(jenouefi,chefin%acauJa,o  necefji- 
è  '  Gong;ngi ,  tà  alcuna  fi  erano  fpontan  e  amente  ribtllati,che  non  fù  d fallo  loro,  a'qua- 
die  fi  ano  di  Ve  ^  hauendo  dd  tutto  perdonato,  effi  i  icomperati  da  tato  beneficio  gli  fino  fia 
li  i  (So***! • .    f /  fempre  diuotiffmi,  cjrfidiltffimi,  V  tecnica  conferuata,  o  Trincipe  di  yl- 
ifppo  daPBc 'gi  nault,fe  non  farà  a  Ce  far  e  a  commodità,farà  almeno  a  gloria,  rimanendo  co 
mo.in  p-pjp  c»  mc  esempio  della  fua  benignità ,  diflrutta  non  potrà  efsergli  vtile  a  cofa 
ìo°cC!n  53?"  alcuna,  &  la  feruitù  vfirta  contra  noi ,  farà  molefia  a  tutta  Italia ,  la  ele- 
D,;c-.n*ra  fi^  menila  farà  apprefso  a  tutti  piùgrato  il  nome  di  Ce  far  e,  c£*  cofi  come  neiV- 
SajitfS«mit.  opere  militari  ,  &  nel  guidare  gli  efcrciti  fi  riconvfce  in  lui  la  fimilitudine 
dno  scai-Ko  Àe}x  antico  Ce  fare  \  farà  riconc fciuta fimi Imcn tela clcmentia  ;  dalla qua- 
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le  hi»,  di  pad?  le fu  più  cfaltjtotnfpio  al  cielo  &  fatto  dittino  il  nome  fuo ,  più  perpetua- 
n^euTorSlifo*  taapprcfso  a poflcriU  fua  memoria,  che  dal }  armi ,  Vicenza  città  anti- 
ijnoi.s  iman  ta,  &  chiara ,  &  già  piena  di  tanta  nobiltà  è  in  mano  tua,  da  te  afpetta  la 
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fuaconferH*tione,òlafuadfòruttiont,lafuavka,  è  lafua morte  :muouarì 
la  pietà  di  tante  perfine  innocentt,ditante  infelici  donne,  &  piccoli f unenti 
li,  tquali  qlla  calamito  fa  nottc>& pitnadi  infanta,  &  di  errori,  non  tnter- 
uennero  a  co  fa  alcuna-,  e  iquali  bora  con  pianti,  &  lamenti  mi fer  abili  afptt- 
tano  la  tua  deliberatone:  manda  fuor  a  quella  voce  tanto  defiderata  di  mife 
ricordi**  &  di  clementia,per  laquale  rifufeitata  l'infdiciffima patria  nofira 
fi  chiamerà  fempre  fuo padre ,  conftruatore, 

7{on  potette  oratiotte  sì  m  fer  abile  tnè  la pietà  verfo  U  infelice  città  mi- 
tigare C  animo  del  Vrincipe  di  tAnàult,in  modo, i  he  pieno  di  infoletia  'Bar 
bara,&  Tede fea  crudeltà jton  potedo  temperar  fi, che  le  parole  foffero  meno 
feroci,cbe  ifatti,non  faceffe  inbumanijfima  rifpoìlail  aquale  fer  fuo  coma* 
damento  fu  pronuntiata  da vn  Dottore  fuo  Auditore  in  quefta  ftntentia. 

Tion  cr ediate, o  ribelli  Vicentini,  che  le  lufingheuoli  parole  ve  il  re  fian  o 
bafltnti  a  cancellare  la  memoria  de  delitti  commeffi  in  grandijfimo  vilipen 
dio  del  nome di Ce farfalla  cui  grandezza,*!?  alla  benignità,con  la  quale  vi 
baueua  rictuuto  non  hanendo  rifpetto  ale  uno  ,ct  munì  e  aio  infume  da  tutta 
la  città  di  Vicenni  con  figlio, chiamaci  dentro  l' e  fer  cito  Vinitianoiilquale 
bautndo  con  grandijfima  difficoltà  sformato  il  borgo,  diffidando  di  potere 
vincere lacittà,  penfauagià  di leuarfi ,  chiamarlo  contra  la  vjj^ntà  del 
Principe ,  che  rapprefentaua  l'Imperio  di  Ce  fare,  coflrignefUlo  a  ritirare 
nella  fartela >& pieni  di  rabbia,& di  veleno  ftecheggrafit  l'artigliarle,  & 
la  munitione  di  Ce  far  e, laceraci  ifuoi  padiglioni  fregati  da  lui  in  tante  guer 
re,&glorioft  per  tante  vittorie.  T^on  fecero  quefìe  cofe  ifolduti  Vinitiani , 
ma  il  popolo  di  Vicen%t,fcoprcndofctefmifurata  del  f angue  Te  defeo ,  non 
mancò  per  la  perfidia  v*ftra,che  l'rferato  ^inHianoffe  conofeiuta  l'occafio 
ne  haùeflcfiguitaf  la  rittoriajnon  pigliale  Verona,  né  furono  queslt  i  con 
figli,o  conforti  di  PraccajfajlqualecircÒucnuto  dalle  vofìre  falfe  alunne , 
hagiuflificata  chiaramente  lafua  innoccntia.  Fù pure  la  voflra  malignità , 
fu  l'odio,chefen\a cagione  baucte  al  nome  Tedefco,fono  i  peccati  ve  fin  ine- 
cfufabili,fono  sì^randi,che  non  meritano  remtfione:fareòie  non  fio  di  ^ra 
ni  fimo  danno,mà  etiandio  vituperabile  quella  clementi  a,  che  fi  i ffle  con 
voi,percbe fi  cono fee  thiaramente, che  in  ogni  occafionefarefìi  peggio,**  fi 
no  flati  erroriiv  fìri;mafceleratr%rr,néi  danni,chevoi bautte  riccuuti fo 
noflati  per  penitenza  de' delittiima  perche  contumacemente  hauete  voluto 
perfeuerare  nellaribellione \&  bora  chiedete  la  pietà,  &  la  mifericordia  di 
CefareMquale  hauete  tradito,  quando  abbandonati  da  Fìnitiani,Yion  haue- 
te modo  alcuno  di  di  fender ui.Haueua  deliberato  il  Trincipe  di  novivdire, 
cofi  era  la  mete9&  la  commiffione  di  Cefart,non  ha  potuto  negarlo,  perche 
co  fi  è  fiata  la  volontà  di  damante  ;w  a  non j>  quefio  fi  altererà  quella fin  ten- 
tiate dal  dì  della  roflra  ribellione-è  fiata  fempre  fiffa  nella  mente  di  Ce  fare 
non  vi  vuole  il  principe  altrimenti, che  a  di  fer  et  ione  della  facqjtà  della  vi- 
t*&  dall' bnot  e ffièfperet'e>cbtque  fio  fi  faccia  per  baùere facoltà  di  $mo 
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Srare  più  lafua  clementiè&tafifà  per  potere  più  liberamente  fatui  ejfcneì 

fio  a  tutto  il  mondo  della  pena,chefi  couuiene  co  ut  r  a  coloro,  che  sì  federa* 
tàmente hanno  mancati)  alTrincipe  fuo  della  lorc  fede.  u$ttonitipersì  at- 
troce  rtfpoHa  (  Vicentini, poi  che  per  alquanto  fpat io  furono  siati  smobili» 
come pnuì  di  tutti  i  fintimenii;cominciarono  di  nuouo  con  lagrime,  &  con 
lamenti  a  raccomtnadarfi  alla  mifericor dia  del  vmcitoreima  tffendo  ribat- 
tuti dal  medi  finto  'Dottoresche  gli  riprefe  con  parole  più  inhumane ,  cr  più 
kii  banche  l  e  pi  imcìmii  fapeuano  né  che  fifponderc,  uè  che  pai  fare,  fe  ni 
che  Ciamontegli  confortò,che  obedifiero  alla  neeejjìtà,&  col  rimetter  fi  l\be 
ramente  nell'arbitrio  del  Trincipe ,  ccrcaflìro  di  placare  la  fua  indegna  t  io- 
I/g  fi  tmwS!  mt'aU  man fuet  udine  di  C  efare  e ff ere  grandi ffma ,  né  douerfi  credere  ,  che  il 
'ét]  ? :'c""°dn.  Principi  nobile  di  fangue,&  eccellentcCapitano  haut fica  fare  cofa indegna 
An.ui't  è  iPòr»  della  fua  nobiltà,^  della  fua  virtù  ;nè  douerglifpauentarc  l'acerbità  della 
?a™o*'i  hXTi  T'fpù^a*tWKi  €Jfcr    defider areiche  gli  animi  genere fi nobili  fi  tra  por- 
ti vi™  ani ,  i  tino  con  le  parole:perche  fpt  fio  hauendo  sfogato  parte  dello  fdegno,in  quefia 
ho  detiotucò  toodofialUgerifconol^afpre^adffattiiofferfefim 
ptt,  fendono,  ira  del  Trine  ipe,ma  che  tfjipreticmjfero  col  rimetter  fi  in  lui  liberamente;  il 
50!  m.Tfctdi  con  figlio  ddqiude,^r  la  neetffiiàfiguitando*Viccniini,diflt fi fi  in  terrari 
»j»rrcff  fa.  ben  mcjjcKO  ajfulutamente  sè,&la  loro  città  alla potefià  del  vincitore ,lc parole 
•00  oftmffi  d  'quali  ripigliado  Ciatuoute,confortò  il  Trincipc,che  nel  punirgli ,  haueffe 
1©  poi  lot  u  fc  più  sfotto  allagrande^o,iy-  alla  fama  di  Cefareyche  al  delitto  loromifa- 
b  11  B;^bo  ad  ceffe  effempio  agli altri, che fojfero  caduti,  ò  per  poter  cadere  in  fimili  errori 
qw  K  i'euu'  **lc,cbc  di fp  erata  la  mifericordia  hauefferoaperfeuerare  in  fino  all'vltima 
iemali  chiama  .ofiinatione.fèmpre  la  clementia  hauere  dato  a  Principi  beniuolentia,&  ri* 
Sl'ra'fi  ài u  putationeja  crudelta,doue  non  f offe neccflario, hauere fempre  fatto  effetti 
binato,  anuca  contrari] \nè  rimofio,come  molti  imprudentemente  credeuano,gli  0 fiat  oli, 
Snrlne^ìraff'  &  le  difficoltà, ma  accrcfciutcle,tir fattele maggiori,con  l'anttorità  del  qua 
edifici  re.    u^.  co*  prieobi  di  molti  altri  aggiunti  alle  mi fer  abili  Umentationi  de*  Viti 
ce,  m  piPxit»©  ttniffn  contento  finalmente  Anault  promettere  loro  la  falute  delle  perfine, 
2?2  rdaT  .  restando  liberi  all' arbitr io, &  volontà  fua  la  difpofitione  di  tutte  lefofian- 
eìrr.dmto.edi  uè, preda  maggiore  m  optnione,cbe  in  effetti, perche  già  lactttàera  rimafie 
lin^omcdUl  1Hafi  vota  di  perfone,&  dirobbe, le  quali  ricercando  la  feritaTciefea,inte* 
comi,  ci-è  e  i  fi  che  in  certo  monte  ricino  a  Vicenza,  tr  ano  ridotti  molti  della  città,  tir* 
io'ievh^m'^ci  del  contado  con  le  loro  robbe  in  due  cauerne, dettala  bGrotta'di  "hlafano,out 
m^h 'b^'io*?  er  k  f*Ytei&*  del  luogo,&  difficoltà  dell'entrar  ni  fi  riputavano  efferc  fi  cu 
meglio  di  miti  ri;i  Tcdefcbi  andati  per  pigliargli  combattuta  in  vano,  &  non  fen^a  qual~ 
tm  'cft  ftT'a**  C^e  ^0r0  d**1*0 eaHerna  maggior e, andati  alla  minore,  nè potendo  tfor^at 
eJui  t4uc.aa  la  altrimenti, fatti  fuochi  grandmimi l'ottennero  con  la  forja del  fumo  Jo- 
ne è  famamorijjcro  più  di  mille  perfine,  Tre  fa  Vicenza  fi  mofiraua  maggio- 
re la  difficoltà  dell'altre  cofe,cbe  da  principio  non  era  flato  dìfegnato  :per- 
che  Hiaffimìliano  non  follmente  non  fi  moueua  contrai  Vinitiani,come  ha- 
^pua  promrfiojina  legentit  che  battuta  in  Italia  per. mancamento  di  danari 
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continuamtnte  diminuì  nuano, in  mode  che  Ciamonteera  neteffitato  dipenfa 
reno  che  altro  alla  cu  odia  di  P'icenTa ,  ó**  nondimeno  deliberà  d'andare  a 
campo  a  Lignag*,laqu*l  terra  fi  non  fi  acquisìaua\,  riufe  iuano  di  ninno  mo- 
mento tutte  le  cofe fatte  mimo  a  quelgiorno.TaJfa per  la  terra  di  Lignago  il 
-fumé  dell' ridice ,  rimaner.doiterfo  Montagnana  la  parte  minore  de  tu  da 
Uro  il  Torto,oue  i  Pinitiani  confidando  fi  non  tanto  ncllaforte^ra  della  ter 
ra,&  nella  virtù  de'  di feri fot iguane o  nell'impedimento  dell'acque,  haucua 
no  tagliato  li fiume  in  vn  luogo,  dalla  ripa  di  là  è  la  parte  maggiore ,  dalla- 
qual  l'baueuano  tagliato  ih  due  luoghi,  per  le  quali  tagliatoci  fiume  bauende 
fparfo  ne' luoghi piH  baffi  alcuni  rami tbaueua  coperto  in  mpde  ilpaefe  circo 
fiante,cheper  effere  Slato  fi focato  dal  tacque  molti  mefi,era  diuentato  qua 
fi  palude,  facilitò  in  qualche  parte  le  difficoltà  la  temer  ità;e'l  difordtnc  dt 7- 
ie genti  de1 Pinitiani.pcrcbc  venendo  Ciamontec  n  l'efisercito  ad  alloggia^ 
rea7Yliner(fio,d;ftan!L'  tre  miglia  da  Lignago,  &  baiando  mandati  innanzi 
alcuni  caualii \&  fatiti  de  fuot,fiontr arane- ,ilpafisar dell1 'ultimo  ramo  prò-  a  qo^i  impre 
pinqno  a  rne^g*  miglio  a  Ltgnago,i  fanti  che  stanano  a  guardia  di  Torto,T>-  J*  dl,JjJ  n*/u°,J 


filiti  per  vietar  loro  il  pafiarc,ma  i fanti  Guafconi,&  Spagnnoli  entrati  fc-  n  ita  pm 
rocemente  nell'acqua infinoal pittagli  vrtarono,  &  poigkfeguitareno  io  J"^*^//^* 
talimpete,cbe  alla  m-.  fcol.it a  mfieme  con  loro,  entrarono  m  Torto, faluati-  alno  de  gl'hit» 
fi  piccola  parte  di  quelli  fanti,perche  alcuni  ne  furono  ammalati  nel  com-        cémè  *• 
(eattere,&  la  più  parte  degli  altri  Jludiands  di  ritirarfi  in\Lignago,era  art-      ho  d«io> 
tiegatanelpafiare l' ridice  ,per Ivqiule  fucceffo  damante  notato  il  d/figno  ^1*"™%$* 
di alloggiare a  Min  erbio. alloggio  laflramedefìmainTorto ,  &  fatte  con-  ^*X?ì\J?n\c 
durre  l'artiglierie  grò fsc  fitto  l'acqua, le  quali  il fondo  del  terreno  reggetta,  [  iVRcp«bi?ea 
&la  notte  medefima  fece  ferrare  da guafiateri la  tagliata  del  fiume, &  co-  fiiJIjdVqic'fiT 
nofiedo,cbe  dalla  parte  di  Torto  era  Lignago  in  efpwgnabile per  la  larghe^-  ad  Moctmgo. 
tra  del  fiume  sìgrofso ,  che  con  difficoltà  fi  poteua  battere  da  quella  parte ,  .JJcJj.P7t 
benché  traLignago,&  Torto, pei  efieref ragli  argini  non  fia  sìgrofso  come,  niruni  in  lì 
di  fiotto  tornando  figittafie  il  ponte  per  pafs  are  dalla  parte  di  là  rartiglic-  l\liuioC"come 
rie,&  la  magvisr  parte  dell' e  farcito, ma  trottato, che  le  barche cw dotte  da  I'1''*0?0  ,l  Bf* 
Ini  non  erano  pari  aua  largherà  del  fiume,  fermato  l  efercito  apprefio  al  eNaufiioiiat» 
fiume  all' oppo fino  di  Lignago,& di  là  dall' Mice  fece pafsare  su  le  barche  il  J^ft 
Capitano Molardo con 4000. fanti Guafconi,cr con feiperrjri d'artiglieria,  ui  nomina  dì 
iiquale  pafsato  fi  comincio  dall' vna parte,<&- l' altra  del  fiume  a  percuoter  fànot!°l0 
ti  basitone  fatto  su  V  argine  alla  puta  della  terra  dalla  bàdadifbpra,  &  e  fise 
donegià  abbattuta  vna  parte  ancora  che  quei  di  dentro  non  cornette  fiero  di 
riparare follecitamete,lanottefeguete il b  Troueditore  Vinitiano,hauendo 
maggior  timore  dell' cfitfe  de'  nìmici  che  fpcranqa  nella  di  fifa  dafuoi,fi  riti* 
rò  impro  infame  te con  alcuni  gentili)  uomini  Finitiani  nella  rocca-Li  ritirai 
ta  delquale  intefafì  come  fu  giorno  ,il  Capitano  de* fanti ,  ch'era  nel  baflione 
s'arrende  a  Tdolxrdo faluo  l'haucrc,&- lepfione,ejr  nodimeno  vfcitone,fù  cp* 
fanti  fiulì^i  aio  da  quei  del  capo,  pfio  il  bafiionèfù  da  Trtolardo  fiacche ggiaU 
la  terranei  fanti  ,ch' erano  a  guardia  d'un  baflione  fabbricato  su  l'altra  pntd  * 
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della  tcrra,fe  ne  fuggirono  per  queipaludi,laf:a:e  l'armi  all'entrate  dell'- 
acque:^1 cofi  per  la  viltà  di  quelli,tbe  v erano  dentro  riufil più facile ,  ej* 
piò  pr  (fio, che  non  fi  era  filmato  l'acqui  fio  di  Lignago.T^éfccemAggior  re- 
fiflen^  ti  cafiello,che  bauefie fatto  la  tetrameri  he  effendo  Ugiorno  feguen 
te  le  nate  con  l'artiglierie  le  difefe,  &■  cominciato  a  tagliare  da  baffo  co%Dic« 
V^CnéSS&        vn  cantone  d'un  torrione  con  ìntenticnc  di  dargli  poi fuoco ,s' arrende- 
mmo ferme  il  r0H0t  con  patto,  che  rimanendo  igent Uh uomini  Vinitianiin  pottjìà  di  Cia- 
P»'Smitohftn«!  monte  ,  i  faldati  iafiiati  l'armi  fe  ne  andajfcro  falui  in  giubbone .  Mefcolò 
nSiSkfSi  lafort*ttaneu,*vlttorì*  *on  amaro  fiele  l'allegrezza  di  Ciamonte:  perche 
reo pc? re  aii'am  qutui  btbbc  auuifo  della  morte  •  del  Cardinale  di  Egano  fuo  %io  ,per  lafom- 
^Siw»  ma  *uttortt*  delquale  apprejfo  al  Fj  di  Francia,  efaltate  a  grandiffime  rie* 
co:fi  <!ie<.eU  «»  che^e  ,& bonori ;  fperaua  continuamente  cofe maggiore. In  Lignago,pcr 
Miggìo  1  l'io.  Èff*  re  '  Tedefcbi  impoten  ti  a  metterui  gente:  lafaò  Ciamonte  a  guardia  cen- 
to  lance,  &  mille  fanti,  &  hauendo  dipoi  licentiato  i  fanti  prigioni, e  i  Val- 
le fi  ,  fi  preparano,  per  ritornare  col  rimanente  dell' efer cito  nel  Ducato  di 
Milano  per  commandamento  del  I{é,  inclinato  a  non  continuare  più  m  tan* 
ta  fpe fa -.dalla  quale, per  non  corri fpondere  alle  delibcrattoni  prima  f*ttt,lt 
prouifionl  della  parte  di  Cefart,non  rifultaua  effetto  alcuno  importante. Tri  a 
gli  comandò  poi  il  Bj,  che  ancora  fopr afide Jfe  per  tuff  Giugno  ;perc  he  Ce  fa 
revenuto  a  Ìpruch,pieno  di  difficoltà  fecondo  il  folito  ;  mapiene  ài  iifegni  > 
&  difperan7e,fae$ua  infjlantia  non  fi  parti jfe,  promettendo  di  paffa  re  d'ho  - 
ra  in  bora  in  ftaliaJWelqual  tempo  desiderando  i  Tedefcbi  di  ricuperare Mo 
rosico,  Cittadella,  Bafciano ,  &  altre  terre  circolanti  per  fare  pia  facile  a 
C efan  il  venire  da  quella  parte  ;  Ciamonte  fi  fermò  con  l'efercito  a  Lunga)  a 
fu  l'fiume  del 'Bacchiglìone, per  impedire  aHe  genti de Vinitianil 'entrare  in 
Vicenjarimafa  con  pocaguardia,& fimilmente  l'opporfi  a'Tcdefcbiimain 
b  si  iitifirono  tefo  q.'iiui  legeti  Vinitiane efferfib  ritirate in\Tadoua,cdgiuntifc€0  di  uuouq 
le  icnti  m jìiij  j  7 edefibi,vennero alle  Torricelle sù  laflrada  maeflra  che  rà  da  Vicenza  a 
T".  ai  Gugno  Tadoua.onde lafciataTadouaaman defira,fi conduffero a Qttadellacon  no 
*  ^VÌlmtli  pìcc°l*  m  comma  di  tJ  di  retto  uaglie, impediti  da  i  caualli  leggieri*  cWerann 
m  li  Bembo.  .  in  ePddeud,&  molto  più  da  quelliyche  erano  a  Mon felice.  Jir  rendi  ffi  Citta,* 
della  fen^a  contraflo,&il  mede  fimo  fece  poi  THoroflico  ,  Bafciano,  e  l'altri 
terre  circe  flauti  abbandonte  dalle  genti  Vinili  ane,  piròfpedite  le  cofe  dai 
quella  parte  gli  efferciti  ritornati  alle  Torricelli*  lafciato  Tadoua  sù  la  de* 
fìra,  tjr  girando  alla  fini firaverfo  la  montagna ,  fi fermarono  sù  la  Brenta 
4  cauto  alla  montagna  a  dieci  mi glia  di  Vicenza  ;  c ondo  t  tifi  in  quel  luogo  , 
perche  i  Tedefibi  defiderauano  d  occupare  la  Sedia  ,paffo  opportuno  per  le 
.  genti,  che  h  minano  a  venire  di  Germania ,  ejr  che  fole  di  tutte  le  terre  da 
Treuigi  infino  a  Vicenza,  rimane  ua  in  mano  Me'  riniti ani  ;  dal  quale  allog- 
giamento partito  ilTrincipe  d'tAnault col  Tedefibi  ,  &ccn  cento  lance 
Ir  ance  fi,  fi  diri^ròaBa  Scala  lontanaventi  cinque  miglia ,  ma  non  poten- 
do-paff  are  innanzi  perche  i  villani  pieni  d'incredibile  affettionc  rerfo  i  Vi- 
nitiani,  e  tanto  che  fatti  prigioni,  elegge  nano  più  lofio  di  morire  ,  che 
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rinegare  .òbettemmiare  il  nome  loro,haueuane  occupato  molti  paffi  nella 
noutagiia,outnutofor>aicordo  Carici  uuouO;pafso  mcdefimamcntt  dei- 
tà montagna;fe  ne  ritornò  all'alloggiamento  delia  'Srentatbauendo  manda- 
to  molti  fanti  per  altravia  verfo  laScala  ,  i  quali  fecondo  l'ordine  hauuto  ru^fril 
daini,  fchifando  la  via  di  Baciano  per  sfuggire  il  »  Cottolo  paftòjorte  in  loo,defl  n'll!« 
quelle  montagnttgirarono  più  baffo  per  lo  cumino  di  Peltro  ,&  trouato  tn  ££"£T^ 
Feltro  pocbiffimagmte,ù' focheggiatolo yC>  abbruciatolo, fi  condurrò  al  ^l#0CJ  'JO* 
fafjo  della  Scala ,  iqnale  infume  con  quello  del  Couclo  trouarono  abban-  F«'«* "*  .'•  t 
donato  da  eiafeuno  .  ^  erano  in  quetto  tempo  minori  mine  nel paefe  del  c  pVò*  hT?  Il 
§tiuli,percht  affaltato  bora  dàVinitianihora  da  Tedefebithora  dtfefot  ho-  "•■'«»«  ^ 
ra  predato  da  gentiluomini  del  paefe,&facendofi  bora  innanzi  quetti  ,  S¥2!SI^ 
bora  ritirando  fi  quelli  fecondo  Yoccafione,non  fi  fentiuaper  tutto  altroché  c9tU  *f8fl*  " 
morti faccht,& incendi) decadendo  chefpeffovn  luogo  m'edefimo  facebeg-  nVùc  JJ"«  Ufi 
giato  prima  da  vna  parte, foffe poi  faccheggiato ,  &  abbruciato  dall'alti  a  ,  itìc^'l  "Su 
&  da  pocbijfimt  luoghiyebc  erano  forti  in  fuora  ,fottopojlo  tutto  il  retto  «  urJ.o°co',The 
quella  miferabile,diflruttione,  lequali  cofe  non  hauendo  bauuto  in  sé fatto  fiftì  c  Ìao* 
alcuno  memorabile Jiarebbc  fuperflo  raccontar  e  particolarmente, &  fatti  g'a»  p«»  •'•e** 
diofo  ad  intendere  tante  varie  riuolutioni,lequale  n  on  partoriuano  effetto  mlSXilnJÌ 
alcuno  alla  fomma ,  &  importanza  della  guerra  .  Maapprofsimandofi  lr'{""OBO 
1/  tempoÀfterminato  alla  partita  dell  'ofei cito Fi ance fe,fu  di  nuouo  come  ^SnVZ  té* 
mito  tra  Cefart,&  il  Rj  di  Francia  che  l'efercito  fuofopracedefìe  per  tutto  ,e»*B<ii;moc* 
il  mefefeguente,ma  che  le  fpefefiraer dinar ie,cioi  qu  ile  che  corrono  oltra  p« gii  M  fili! 
il  pagamento  delle  genti  ,  lequali  hautuainfinallhora  pagate  il  RJ  :fi  *JJJ  hu°E*V£ 
pagafiero  per  Vauuonire  da  Cefare$&fimilmete  i  fanti  per  il  mefe  predet-  qua5  m5Ììo-  c 
t$,ma  perche  Qefarc  non  bau  tua  dinari ,che  fatto  il  cai  culo  quel  che  impor-  £  Scitc'ó! 
iafiero  queflefpefifil  %è  gli  prejl  affé:  computare  quelle  infino  in  cinquan-  Triffino 
ta  mila  ducati,  &cbefeCefarenonreflituiuafravntannoprofsimo  que-  USSSftaJi 
fii>& gli altri  cinquantamila,cht  gli  erano  flati  pre fiati  prima ,  il  Rjha-  jJjJJJ  r,Leaa 
uejfe,infino  ne fife  rimberfato  a  tenere  in  mano  Verona  ,  con  tutto  ti  fuo   ,oAI  "tt* 
tcnitorio. Hauuto  Ciamonte  il  comandamento  dal  Rje  di fopraf edere,  voltò 
t  animo  dttitfpugnatione  di  Mon felice  >& perciò  fubito ,  che  furono  vmte  •  dì«;ìi  i*t>« 
co'Tcdefcbi  quattrocento  lance  Spagnuolt  guidate  dal  Duca  di  Te  mini  ,  'oo^^gj' 
lequali  mandate  dal  l\è  Cattolico  in  aiuto  di  Maffimiliano  haueuano  fc-  ti  fatto  lirifqg 
€  ondo  le  confuete  arti  loro  cantinata  tardijsimamente,egli  eferciti  paffato  Vffii 
il  fiume  detta  Brenta  ,  &  dipoi  allavilla  dcllaVurU  il  fiume  del'Bacchi-  eo«n*««d.tBi»* 
glioneprt[foacmqucrnigliadiTadfiiayarYÌuaroìioamonfrliee  ,  fr*«fn-  KÌd^SS 
/'«  ^wf/lo  f empo  fatitomolto nelle vett(fttaglie\& ne'faccommanniyper  tmunwMop 
le  correrie  de'eaualliycheeranoinVadouat&in-Monfelice  ,  iaquaUan-  i?E£miu* 
ecofèùrcfo  Sonano  Benrone  da  Crema  ,  condottiere del Rè  di  Francia  .«••«' «^«^ 
che  con  pochi  caualli  andana  anuedere  le  feorte  ,  tlquale perche  eri  Dom.a<ocuic 
&  ato  autore  della  ribellione  di  Crema  ,  .Andrea  Gritti  ,»> hauendo  più  ffiiiiuoS? 

in     u  p,cD«biic» 
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in  confideratione  l'e fiere  fuddito  de' 'Finiti  artiche  l'effe  ri  faldato  de'  nimì* 
u»fece  fubito  imputare .Sorge  nella  terradi  Monfclicc,pofta  nella  pianura, 
come  vn  monte  di  fajfo,dalqvale  é detta Tdon felice,  ebt  fi  difiendc  molto  t n 
olto,ne!lafommità  del  quale  è  vna  rocca,& per  il  d$fso  del  monte,  che  tutto 
Via,  fi  rtìii  ingegno  tre  procinti  di  muraglia ,  // piò  baffo  de  quali  abbraccia 
tanto  fvati^ebe  a  difende  fio  da  efircito  gmfioffanbbono  necefsariji.miU 
fatiti . r  abbandonar  on  o  t  turnici  fubit amente  la  tenajicUaqvalc  alloggiati  £ 
frante  fi  piantarono  l'artiglieria  contra  il  primo  procinto, con  laqualc  tfsen 
do  fi  battuto  afiai,& da  più  lati,t  fauti  Spagnvelt,  &  Guafconi  cominciaro- 
no fen^a  ordine  ad  accostarfi  alla  ?nuraglia,tentando  difalire  dentro  da  mot 
ti  parti  prativi  a  guardia  fetteccnto  fantini q noli  pen fondo  fofse  battagli  a  or 
dmata,nè  e  fiondo  fv  (finenti  per  il  numero  a  potere  refifiere  quando  foftcro> 
asfaltati  da  più  luoghi \fatta leggiere  difefa:comi»iiarono  a  ritirarfiper  dc~ 
liberatone fatta,fecondo fi  crede,prima  tra ler  ornalo fteiono tanto di  fiord*, 
natamente, che  inimicizie  erano  già  cominciati  ad  entrare  dentro  fiara- 
ciucciando  con  hro,& figui  tandogliper  la  co/L fiutarono  fico  mefcolati 
negli  altri  due  procinti,  &-  di  poi  infino  nel  CaSleBo  dello forteti ,doue  ef- 
fendo  ammalata  la  maggior  parte  di  loro,gli  altri  ritirati  fi  nella  Teme  r  , 
&  volendo  arr  cnder fi  f alitele  perfine inon  erano  accettati  daTcdefibi,  i 
?  quali  dettero  alla  fine  fuoco  al  ma  firn  della  Torre ,in  modo,  che  difittccento> 
iiQ^io'rinM3  fanti  con  cinque  (outefiabili,&  principale  di  tutti  Martino  dal  Porgo  a 
dì  Miftu"  "ó  Sepolcro  di  Tofcana,fe  nefalvaronopocbiffimi,  hauende  ciafinno  minor  co 
con  vsirà.màcé  paffione  dtUa  loro  calamita'1  per  lawlta\cbe  baueuanovfata.  7{è  fidimo* 
éthS  iX  «in  fi  rè  minore  la  crudeltà  Tede  fi  a  contra  gli  edificij,  &  lo  mura  ;  perche  nom 
ti  vioitiinr,  te  f0io  pemon  batter  gente  da  guardarla  rovinarono  la  forteto  di  Monfeliee^ 
•ftM  P?ch?  dV.  meabbruuarono  la  terraidopò  ilqualgiorno  non  feciono  più  qnefii eftrcììv 
fen  foihma  ehc  tofxal  cuna  impor  tante  ,eccetto  die  vna  correria  di  quattrocento  Unte  Frtt 
JEihraVInco  ce  fi  in  fin  ofu  Icportc  di  Tadeua.Tartì  in  quefio  tempo  dal  Duca  di  Ferrara, 
ftin'uf  '  u  b  *m  & cou  W  Ciattiglione,mandat$  da  Ciamonte  con  dugento cinquanta  lance 
fendi  li  qucQi  per  la  cuflodia  di  Ferrara  r  dotte  era  non  piccola  fi fpettione  per  lovieinità 
S»dVa  itti  dille  genti  del  pontefice. Et  nondimeno  i  Tede  fichi  fiimolauano  Ciamoute,cht 
àfU    piifu  ficondo  che  prima  fi  era  trattato  con  loro,andafst  a  campo  o  Trenigi,  dimo~ 
?>  V^r*»T«a«!  Arando  e  fiere  di  piccola  importatala  le  cofi  fatto  con  tonto  fpefo ,  fi  non  fi 
*a>ndo  il  .Buo  rfpnonaua  quella  città, perche  di  potere  e/pugnare  Vadosa  non  s'bouevafpt 

«incoili  dall  e!  *r  *  i    *  t  *  *  .  _  „        _  r 

tricxrp  F»aocc  ran^a  alcuna.Ma  incontrario  replicano  Ctamonte,uon  e  fiere  papato  Cefo* 
91 V  Giù'  oo  rf  contra  '  Vinitiaui  con  quelle  for^e,  che  baueua  ptomifie*  quelli  che  età" 
•sic»  no  congiunti  fico  efiere  ridotti  a  piccolo  numero  >  io  Treuigì  efiere  molti 

faldati, la  città  munita  congrandtjjìmafortificatione,  non  fi  trovare  più  nel 
paefe  vettovaglia,  &  efiere  molto  difficile  il  sondarne  dì  luoghi  lontani  ah 
campo,  per  le  affidar  molcBie  de'  canai  leggieri*  &  degli  Stradiotti  de'Vi- 
nitianifi  quali  ani  fati  per  la  diligenti  a  de' villani  d'ogni  piccolo  hro  movi- 
mento, &efsendo  tanfo  numero ,  appariuano  firn pr e  dovunque  potefiera 
donneggiargli.  Iettò  quefle  dijptttattcm  nuovo comandamtntò  venuto  ài 
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trincia  A  Ci minte, che  la  fi ut  e  400.  lance,  &  mille  cinquecento  fanti 
Spagnuoli  pagati  dall^in  compagni*  de' 'Tedi  fu ,  dira  quelli  ;  che  era' 
no  allaguardtadiLiin*iotritornaffefubito  con  l  efercito  nel  Ducato  di 
Trtilanojperchc  già  per  opera  del  Tonti jice  fi  ejQ0**tuuano  a  /coprire  mol- 
te moUHie,& pericoli .  Viro  Ciamcnu  infilato  Ter  fi  al  goni  tuo  di  que- 
lle genti; feguitò  il  comandamento  del  Bj,ei  Teiefcbi  diffidando  di  poter 
fare pià  effetto  alcuno  importante  fi/a  marono  a  Lumgo  .  Haueua  il 
"Pontefice  proposiofinell  animc9&  in  quello  firmati  ovatamente  tutti  i 
pen fieri  fuoi,non  fola  di  reintegrare  la  Cbiefadi  molti  Siati ,  iquali preten- 
de uà  appartenetegli  ;  ma  oitr  annetto  di  cacciare  il  Uè. di  Francia  di  tutto 
quello pojfedcua  in  italiani  cnenaolo,ò  occulta,  tir  antica  nmicitia  ,  che 
baueffe  conerà  lui,ò  perche  il  fofpetto[bauuto  tanti  anni  fi  foffe  cornei  tito  jJ^V*"'*  1 
ih  odio  potcntifjunotO  la  cupidità  dellagloria  di  effe-re flato  ,  come  dice  uà  Fnnc.Vd^iYg 
foi  ,  liberatore d  Italia  da  Barbari,  *A  quefli  fini  haueua  affollilo  dalle 
cenfure  1  V{uitiani .  ji  quefli  fini  fatta  laintcliigemiaì&  Uvetta  ctmgiun-  Bého,  chtra  a« 
Pione  con  gli  S  m^cri,  fimulando  di  procedere  a  quefle  cofe  più  per  ficurtà  £"['5,^ 
fua,cbe  per  defiderio  di  offendere  altri.  A  queHifini,non  battendo  potuto  "  Anna  r«à  m» 
rimuouer e  il  Duca  di  Ferrar a  dalla  deuotione  del     di  Francia  ,  haueua  '««dSlnic* 
detcrminato  di  fare  ogni  opera  per  occupare  quel  Ducato  ;  pretendendo  di  «•i«wM«tti- 
niHoujifi  folamcnteperle  differente  delle  gabelle, tir  dc'fali,&  nondimeno  ^©«r"  aitfamé 
per  non  manifestare  totalmente  fin  fi  no  cbauefsè  le  cofe  medio  preparateci  'c  rc"'e  ■ boon 

V    .  •  1   „il  r  j    /*       1  ho*  «I  Tuo  pano 

fuoipcìifiertttrattauacontinuamcnte  cont  Alberto  Fio  di  concordar  fi  eoi  co.fc  ii&cad  rc 
i\èdi  Francia^lqnale  pervadendo  fi  non  battere  {eco  altra differenti  a,  che  ""/'V™' coa 
per  caufa  della  protettone  del  Duca  di  Ferrara,^*  •  defiderofo  /opra  mo-  * 
do  di  fuggire  la  fuanimtatia>confcntiuadi fare  con  luinuoue  conuentioni  bTito  £  dir* 
riferendo  fi  a capitoli  di  Camhrai ,  ne  quali  fi  cfprimeua  che  ninne  de  con-  ju?d7  VrlKiit 
federati  poteffe  ingerir  fi  nelle  cofe  appartenenti  alla  Chicfat&-  infercndoui  thfeomt  un- 
tale parole,&  tali  claufule,che  alVontefice  fve  lecito  procedete  tontrail  tomnìf 
Duca  quanto  apparteneua  alle  particolarità  df fall ,      delle  gabelle  ,  4'.  B,*Jf*,«  **■ 
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ajuah  fini  fol amentj  pen  fatta  il  ì\  1  dtjìenderfi  i  penficrifuoi,  interpretando 
talmente  obligo.c  haueua  della  proteittonc  del  buca ,  che  ea  parefie  qua  fi  *  ™*sc 
che poteffe  conuenire  hqucflpmodo  lecitamente  .  Ma  quanto  più  U7(g  «»"  ài  no»  «■«'« 
fi  accostati*  alle  dimandi- del?  ani  eficc  9  *>  tanto  più  egli  fi  difcofìaua  ,  ij^'^'VirX 
non /a  piegando  in  parte  alcudala  me»  te  fi*ccduta  del  Cardinale  di  a\oa-  dichrrH. ,  d^- 
noiperche  a  quelli ,cbe  arguendo  eficrc  finito  il  fofpctto  lo  chfortauano  alla  Jeal'diic'etSif! 
pace  ,rifpondeuayiuere  il  me  defimo  f{c,&  però  durare  il  medi fimo  fofpet  u  pwp»t»»*o 
to,aIlegando  in  confermatane  di  quefie parole ,  faperfiebe  l'accordo  fatto  '  _ 

Cardinale  di  Tania  era  flato  violato  dal  I{c  per  propria  fina  delibera 
tiene  contra  la  volontà,**? con  figlio  del  Cardinale  diì{oano,an^i  a  chi  più 
perfpicacemente  confiderò  i  progreffi fuoi ,  parue fe  ne  accreferffero  il fuo 
cnimo:&lcfocrantze,ntfenxacag\one,  perche  effeado  tali  le  qualità  del 
Hjychc  haueua  piùbifogno  di  effere  ret$o,che  egli  foffe  atto  a  reggere,  non 
a  dui/io  che  la  morte  del  l\pano  indebolì  ritoltole  c  ofe  fue,conciofia  cofachc 
'-Jb  .  li       inìui  ; 
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in  lui  olir*  la  lungi  ifocrieutiafoff'c  neruo  grandi f&  valore,  &  tante  *u 
torità appreffo  al  i\c,cbeqiufi  non  mai  Ci  difcoHajfo  dalcon figlio fuo.don- 
de  egli  confi dadofi  nella  grande^?*  fuatardiua  fpefic  volte  rifoluerey&  da." 
re  forma  alle  cofe  per  sè  Heffo  ,  conditone  che  non  militando  in  alcuno  di 
eue  luche fucccdcttero  nel  gouernotnd  ardiuauo  non  che  deliberai  cjna  né 
m     pure  di  parlare  ai  7i£  di  cofe  che  gli  foffcro  molefle  ;  né  gli  pnBata  lame- 
m     defimafede a  configli  loro,&efiendo più pcrfona&  hauèdo  rifpi  io  t  vno 
all' altro ;nè  confidando/}  nell'autorità  ancora  nuota,  proccdcuano  più  Un- 
tamen^e,&psù  freddamente,  che  non  ricercata  la  importantia  delle  ccfe 
prefen ti,&cbe  non  forcóne  fiato  neceffario  contra  la  caldc%ra)& im  pi  to 
del  Tontefice;ilnuale  non  accettando  ninno  de' partiti  proposti  dal  i<r  ;  lo 
ricerco  alU  fine  apertament  e>che ri loncixjfe  non  con  conditttonc:à  limita; 
tione>mafcmplicementei%%&  ajfiilutamete  alla  protettine  ,  prefa  dai  Duca, 
di  Ferrara  ,  &  ceri  anno  il  t{c  di  per  fuaderglt  tfiergli  di  troppa  infanti* 
vna  ta.be  rinunciatiene\eifpofe  in  vlttmo^cbe  poi  the  il  J{è  ricvfatia  di  re- 
nuntiare  fmplic  emente  9non  Nottua  contenne fteo ,ne  ave oe jjergti  vpptfi 
to  ma  confiruandofi libero  daoghi  abligatn  ne  con  ciafctnc>  attenderebbe 
£guardar  e  quietamente  lo  fiato  della  Chie fa  ,  l»nuntat<dtfi  pitihimai 
del  Duca  di  Ferrar^che  confortato  da  emù  :fnoi  afoprafidere  ai  fare  ti  fa 
ledane  ita  rtfpofio  non  potete  fi  gui  tare  aut fio  configli*  t  per  non  prer  indi- 
care alle  ragioni  dello  imperio  alatale appartenetailMomiuio  diretto  di 
Comaccbiorma fi  offra  aueft  a  dtbttatioM;&  opinione  di  moiri ,  Untale 
in  pregrefib  di  tempo  fi  aumentò  >  che  *  Alberto  Tio  ts4rrtbrJciatort  del 
a  Tote»  qurfVo.  &  di  Franci*tnon  procedendo  finceramentenclla  fua  Igattone ,  attende jft 
BmWb" ,CJ"f  «t  a  *********  il  Pontefice  contra  il  nuca  di  Ferrara  ,  »,  c  tendalo  il defiderto 
èi  in  qui  Tuo  ardentijfimo^nelqnale  continuò  in  fino  alla  morte.  y  che  idìfonfo  fùffe  fpo- 
l^Th'irt  &tat0  ^  incoio  di  Ferrara  -.perche  battendo  ìlei  et  le  padre  di  jilfonfo  ri* 
to  e  di  Pt-nr»  cetutó  non-molti  anni  da  Giberto  Tio  la  metà  del  dominio  di  C arpt  ,  dato- 
SSet* Vifcn'a  gli  in  ricompenfb  il  Camello  di  Seffuolo  con  ali  tee  altre  tetre  ,  dt  bit  atta 
4><e*4r>  ht  pt  ^Alberto di  non  hauere^comebi fogna  fptjpj,the'l  yieino  mtnv  potente  ceda 
e*'o      ojrrt       cupidità  del  più  potente;  a  cedergli  alla  fine  l'altra  metà ,  iheaj  parte- 
beffo        neua  a  se9ma  eteriche  di  inetto  fin  la  Verità  ,  il  Ti  nufice  esimi tirando  fi- 
bfrtoCirfp»»"  gm  più  implacabili  cont>ats4lfonfof  &  bauendo  già  in  ammy  dimtoucre 
ftfaVc?MiiT«  l'*rmj>fi  preparati*  di  precedergli  conte*  con  le  ce* fui estendendo  di  giu- 
•<-.,»  ci  dum  liificarei  fondamertitejr  fpecialmentehauendo  tremato  ;  fieotdo  dxceua  , 
Afoafo.        nelle  fcritture  ietta  Cammera  ^poRotica  l'in  tenitura  fitta  daTontefiei 
alla  cafa  da  Efii  della  terra  di  Cornacchie  Qtteftt  erano  pale  finente  gliare- 
damenti del  Tonte fice%ma  occultamente  trattaua  di  cominciai e  mo  armen- 
ti molto  maggio  ri  ,  parendogli  battere  fondato  le  ce.fi  fuc  con  Yamicttia  de 
gli  Sui%rtritcon  Ve  fiere  in  piede  i  PinitianJ,  ejr  obedientia  accenni  ,fuei>  ve- 
dere inclinato  a  mede/imi fini  ,  ò  almeno  non  congiunto  col  fydi  Francia 
(interamente il  f(e  et jiragon a ^deboli in  modo  le for^e^&  l'autorità  di  Ce- 
farebbe  non  gli  danacaufa  di  temerne  ^ne  effendi  fen^a  fperan^e  di  pe*  ere 
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€toncitareUl{t  d'Inibii terra  yntafrpr a  tutto  gli  acc  refi  cita  {animo  quello 
che  haurebbs  domito  mitigarlo^nè  conofierc  che  il  J\t  di  Francia,albitett 
te  di  fate  la  guerra  con  la  Chiefa,defideraua  /opimamente  la  pace ,  in  mo- 
do che  gli  pareua  che  fimpre  doutffe  effe  rem  pettftà  [valicai  e  concordia 
fico,etiandio  poi  che  gli  baneffe  meffo  contra  l'arme.Ver  le  quali  cofe  dne- 
tando  ogni  dì  piò  infoiente,^  moltiplicando  '  feopeì  tamii  t  nelle  querele» 
&  nelle  mmaccie  contra  il  F(è  di  Francia,  &  centra  il  Buca  di  ì errar*  > 
ricuso  ildl  dèlia  filli  uità*  di  San  Ttero,nelqual  dì  fecondo  l'antica  rfanza  ^  -  - 
fi  ojferi/iono  1  cenft  douuti  alla  Sedia  jtpi Jiolica,accettare  il  cenfo  del  JOu-  fionè  a*  papa 
c a  di  Ferrara, allegando  che  »  la  concepii  ne  di  esflfflandrofificcbe  ntlma^^fl0^ 
trimonio  della  figliutla  l'hatreua  da  quattro  mila  di  tati  ridotto  a  centc,  1  o  fu  q»ando  (lì  * 
era  validi  1 *  prrgwdicie  di  quella  Sedia, &  nel  dì  me  de  finto  ,  batti  r.  do  f  ri-  JJJ"  'luucii! 
ma  negatoL  centi*  di  rttornarfene  in  Francia  ai  Cardinale  di\Aui,&  agltt*w*iu*H]* 
altri  Cardinali  Franecfi,intefo  che  quello  di  *Aus  era  zfiìtv  co»  tcti,  &  1 0  Atfoofo  Tm* 
cani  in  campagna,hauendo  fofpetto  vano,che  occultamente  non  fipartific,**  ■'•£jj,dj[ 
mandato  precipite  fornente  a  pigliarlo ,  lo  ritenne  prigic  ne  in  alt  il  Sant'-  «.'hc'fufiRi  uoi» 
Angelo ,eo fi già  feoprcudefi  in  mamfilìa  cent  cut  ione  ed  J{è  di  Frane  ia  aJiYfoiw/'ch* 
&  peto  cofirctto  tanto  più  a  fare  fondamenti  maggieri  ,ccncedctte  al  J^d*'  «origami 
Cattolico  l' innetlitura del ì\tgno diTtapìli ed etnfo  mede  fimo  ,  colquak  £BHf",lQ-1" 
l'ha  ueuano  ottenuta  il  I{éd'eyfragonatbautndo  prima  negato  di  conceder- 
la fe  non  co  l  cenfo  ai  quaranti  ito  mila  ducati, col  quale  l'hanctano  otttnu 
to  i  ^i  franct  fi,f  (guttando  il  "Pontefice  in  qui  l\a  conce fione  non  tante  l'o 
bligaeione,laq  itale,  fecondo  il  confueto  dell'antiche  inuefiiturt  ,  gli  fece 
queliti  di tener  ciaf un'anno  per  difefa  dello  flato  dcHa  Chiefa,qvalttt,que^  AlTiiti  r« 
voltane  fifferic ercai o\trccentohui,mini  d arme,  quando  lì "fai  filo  benino*****  d«t  M 
loy  &  la  fper antiche  quelli  aiuti poteffero  in  qualche  oceo fione* efftr  fa-  tXwSvSL 
■gione  di  condurlo  a  nimicitia  aperta  col  H,é  di  Fricia,dtlla quale  tratte  J^'J^JJ^  yH^ln 
J^arfei  fimi, parche  il  i\é  Cattolico,  in  fi fpettito  della  gronderà  del ì{i  di  dopi;™'  o«e 
Francia,&  inveir fitc  della fua  amiiticne  ,  poi  che  nen  contento  a'teimtKi       t  ipri.di 
della  Lega  di  Cambrai  eercauadi  tnare  fotte  il  di mimo  fuo  la  Citta  di  Po-  «ndo  a'feitfar 
rona,moffo  aneara  dall'antica  emulati  e.  ti  e,  di  ftderaua  non  mediocremente  IniSSo  f«!ba 
gito  qualche  Impedimento  t* op pone ff e  alle  cofe  fue  ,  &  perciò  non  cejfaua  fc»ni<,d>icr# 
di  a --u f<>t  tare  /ti  concordia  tri  Ce  fare,  ei  Vinitiani,  molto  dt fi derata  dal  \[-a]  Moti*,  oa 
TPàntffìce:7{r!:.iq!'ai cofe,  benché  oc  cu  Infimamente  prò  cede jfe  >mficn  era  J'0^*, 
pefit>ite,*he  dei  tutto  fi  fi  opri  fs  ero  i  pen fieri  fuoi  .  Onde  e  fiondo  finta  in  qó'mo  Pm*« 
gktiiaìa fiea  armata  deftinata  ad*  afialtcre  tifila  delle  Gerbere  quella  J>'J  jjjij 
da  Latini  chiamata  THrningr)  faceva  fi  fpettc  al  J{è  ,  &  mitteua  ne  gli  cai»n  IgttaA 
animi  ile  gli  b  tienimi confiti dell"  afiuti  a  fua  diuerfi  dubitatiòni.ma  comin-  Ait'Jht^mdi 
turane*  a!  fi  e  d  Francia  le  molfllic,onde  meno penfaua ,  ci"  m  tempo  che  v*n**  .•*•• 
non  paratasche  alcrm  mrnimento  d'acme  pcttfiteffi  re  preparato  contra  Uquo^SX 
setfirrcbei1efyntcfic.i,proccdendo  con  grandifsimo  fi  greto ,  trattaua  che 
in  yn  tempo  mode/imo  fife  afs*ltataCencuaptrtcrra,&  per  mare ,  che 
mi  Ducato 'di  Milano  fu  deserò  dodicimila'  Sni^eri ,  chciVinitiani  v- 
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mite  tutte  le  fané  loro  fi  moneffer+fer  ricuperare  le  terre  che  fi  teueuano} 
Cefare,&  che  l'efercitofitoentraffencl  tenttoriodi  Ferrara^*  tm e mone 
di  farlo  dipoi  poffare  nel  Ducato  di  Milano,  fc  agli  SmTgerl comtnciaffer; 
a  accedere  le  cofe  felicemente  forando  che  Gtnoua  afiattata  alCimprouifiè 
haueffefacilmete  a  far  mutatione,per  la  volontà  dimetti ,  auutrfa  aU\lm- 
fcrlo  de  Francefi,& perche  fi  jpleucnbbe  la  parte  Frego  fa,p  re  ad  ndofi 
fiotto  nome  di  far'DogeOttautano^l  padre, elidei  quale erano  flati  nel 
Umedefimadtgnità,cheiFrancefifpaucntatiperlo  moutmento  di  Ceno- 

^Vu^ua,  &affaltattdagliSui^eri  ,  ™«*5^ 
Ccmo,  &  delia  tutte  le  genti *h e  baueuano  in  aiuto  di  Ce  fitte  %{?  del  Luca,  di  Ferrara,.. 
fo^filS  ondei  Vinitiani  facilmente  rie* fererebbono  re <rena,&  ricuperatala  prò- 
vo!mo  nft.tui  cedcrtbbono  contrail Ducato  di  Milane  jlmcdefimofarebbono  le fuegen* 
uo  «SeSji  ^ottenuta facilmente,  come  fperaua.  Ferrara  abbandonata  da  gli  aiuti 
di  cai  *  ;  -no  io  tfFranccfutalmenttyCiic  non  potrebbe  difender  fi  contra  tanti  mmtct,  e?» 
JifGiTmeuhcu  da  vnague  rra  tant  o  repentina  lo  Stato  di  Milano.  Cominciò  in  vn  tene- 
ri /SnU  po  mede  fimo  laguerra  contra  t  efr  or  a,&  contra  qcnoua,percbe  con  mia 
;gRiUgne0doc  cheilDucédi  P  err  ar  a  ,e  onerati qttalcproccdeuafcr accelerare  Icjjecutm 

ne,comecontranotono  delinquente,  gli offtn fiefi dargli fiali/atti  a  C  0- 
lui  fon  nccoii  maci)ji0  ^0hl:garficbenonvifentlaHorajjeinfuturo;ltcenciatidiCor- 

te  ifiHoiOratori^eleienticontraluiylequa 

te  di  vn  Trombetto  ottcnnero,non  le  difendendo  A lf*nfi>,>  Cento  ,  &(4 
kGi.cW  oo  Ticlle  Squali  caftttti  appartenenti  prima  al  Vcfcouado  diBologna  ,  era- 
31  à*t  no  fiate  da  Meandro  nel  matrimonio  della  figliuola  applicate  al  Vaca* 
v.fcouo  jì  Ne  foii.  ferrarajataricompenfa  a  quetVefcouado  d'altre  entrate  .  Contro] 
SiT  tamró.  cenoni  andarono  vdici  galee  fittili  deVinitumi ,  delU  quali  era  Capita- 
t  £!S?fccdr  no  CnUo  Cont  areno, &  vna  di  quelle  del  Tonti  fice  :  sulcqnali  erano  Oi  u-, 
r,in  G/ùra,  ,  u\amFrégofo  Gieronimo  Dana,&  molti  altri  fuor  vftitt,& nel  ttmpo 
% medrfimo per  ttrraMarc  Antonio  Colonnacon  cento  buomim  d'arme  , 
jòd.Ui  ft.fi  h  &fettecento  f antijlqualc  partito  fi  da  gli  $ipendudt  Fiorentini^  iolda* 
^^ZtoàclVontcfice,  s 'era  fermato  nel  tenitorio  di  Luca  i  ,  fottonomedi  fare 
co!«nh*o«  lacompjoma  ,  fpartendo  voced'hauerepoia  pacare  a  Bologna  .  La 
J!^100  fa»  Ja  del  quale  ,  benché baueffe  dato a  Ciamonte  qualche  fi J petto  delle 
(o{i-dtqencua,nondimeno,nonfapcndodouer  -venir  e  l'armata,  effcndffi 
rtoSe  i**  aSilltamante  per  operadel  Tonti  fice  diuulgato ,  che  le  preparatiom  per 
«iìV&X*.  fnnouerfi  :  che  *ià  face  uano  gli  Sumeri  ,  &  iLfoprafedcrc  di  Marc'- 
Twin*  Antonio  fiffero  par  af altare  ali 'imprrw fi  Ferrara  ,  non baucua  Cia- 
ciW.'.&pc  monte  fatto  altra prouifione^Qenoua,cbe  di  mondar  ai  pochi,  fanti  .  ac- 
ÌluT^coH4iMaréUntomo  conlefue  genti  in  Vaiti  Bijagna  ,  vn  miglio 
p,M.iiMccoi  prenoane  mtlra  di  Gencua,con  tutto  non  fnfle  Stato  rtcouuto  comcilVon- 
JuK#,U  te*cei*a  perfuafonèin  Serena»*  ,  né  nella  Terra  «  della  Specie  . 

Et  nel  tempo  medi  fimo  t'armata  di  mar e,tb  bauruaeccupatt  Scftni  ,  GT 
Cbiaueri,  era  venuta  a  Hapsttc  alla  fi  ce  del  fi  me  Entello,  che  entra 
in  mare  apprejfo  al  porto  di  Cjenoua,  ntUaqual  Città  al  primo  rumore 
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teli  appropinquar  fi  àenim  teiera  entrato  in  fauore  del  Ri  di  Francia  co  ot 
cotento  buomtni  del patfe,ttfigliuolo  di  Gianluigi  dal  Ficfco,  &  con  nume 
ro  ne  minore  vn  nipote  del  Cardinal  del  tmalerpcr  li  quali prefidij  effendo 
conferma*  la  Cittd,non  vi  fi  fece  dentro  mouimznto  alcuno  .  On  de  ceffata 
la  fpcranip  principale  dc'fuorvfciti;&  del  Pontefice,  &  foprauentndouì 
tuttava gente  di  Lombardia,^  dalla  liniera  di  ¥oncnte,&  e/fendo  entra  a  oitra  le  fo  ga 
to  nel  porto  Treianni  con a  jet galee gì -offt spai 'tic ,fen%t  frutto,  &  non  fen  {£}ì£ll**"l 
%a  pericolo  il  dimoraruipm  in  moio,cbe&  l'armata  di  mare,  e'I  Colonna  t»!c<mcfc  mi 
per  terra  fi  ritirarono  a  spalle ,tentato  nel  ritorno  di  occupare  Torto  Fi"  "JJj;  ni  Co,?/ré 
no,douefu  mortoFanccfcoBAlano,Vadrone  d'vna  %aleade'Ktnitiani  .  Et  ^•(♦,qa«ti:o 
partcdofi  dipoli  armata  per  rt:trarft  a  CI  atta  rcccbia,Marc  ^Antoni  Co-  due  iittt  naqt 
lonna  non  confidando  di  poter  condurfi  faluo per  terra,percbe  era'follettato  f^gf[,  j';qy" 
tutto  il  paefe, ardente  fecondo Tv fianca  de' viti  ani  contrai  fidati ,  quando  Ccouodi  Ncbio 
disfauoreuolmentefi  ritirarono^montano  sà  le  galee,  con  fefj anta  c  aitali  i 
de' migliori, rimandò  gli  aitriper  terra  alla  Specie ,  i  quali  furono  la  mag- 
gior parte  in  quel  dGe  nona,  dipoi  in  quel  di  Lucca,& ne* confini de' Fiorai 
tintfualigatuVafsò  quejlo  affai  to  con  piemia  laude  di  Grillo ,  &  di  Ottani  4 
noverche  per  timore  fi  astennero  da  in  ut  fi  ire l'armata  di  Treianni ,  alla- 
quale  effendo  fnperiori,fi  credette  che  innamri»cb'entraffe  nel  porlo  Vbareb 
cono  con  vantaggio  grande  afialtata.Vfci  del  porto  di  Genoua  dopò  lapar 
tita  loro  il  Treianni  confette  galce,& quattro  naui ,  feguitando  l'armata 
V*nitiana,la  quale  fuperkte  di  galee,era  inferior  di  numero  di  naui .  Toccò 
f una,&  l'altra  all'I  fola  dell' Elba  >la  V  miti ana  in  porto  Lungo  :la  Fran- 
cefe in  porto  Ferrato,^  dipoi  tarmata  Francefe  cofieggiata  la  nimica  in  fi- 
no al  Mome  Argentare  ,  fi  ritornò  a  Cjenoua  .Erano  in  questo  tempo  le 
genti  del  Tontefice  fòtto  il  Duca  d'Vi  bino  entrate  contra  il  Duca  di  Ferra- 
ram  Rpmagna,doue  battendo  prefit  la  terra  di  LugofBagnacanallo,  e  tutto 
quelloycbc  il  Duca  teneua  di  qua  dal  Tò  ,erano  a  campo  alla  Rocca  di  Lu- 
go,allaquale,mentre  ebe  Hanno  con  poca  diligcntia,  &poco  ordine  ,fopra 
r  i  n  i :>!><.:  <  ufo  che  ti 'Dura  di  Ferrara  con  le  genti  F  race  fi, &  con  cento  cin 
quanta  huomhii  d'arme  defuoi,^  con  molti  cattai  leggieri  veni  ita  per  foc- 
eèrterit ,  il  lisca  d'orbino  le  nato  fi  fubitamrnte,e*r  lefciatc  in  preda  a'ni- 
miei  tre  boccbeé'arrigliericfi  ritirò  ad  Imola ,  &•  tsflfonfo  con  qucfla  oc- 
cadane  ricuperò  tutto  qùello,che in  Romagna gU  era  fiato  occupato .  Ttià 
rimeffòfi  ini0*dìm*,&  ingrfifìàto  di  nuouo  in  campo  Ecclefiaslico  ,  ripiglio 
facilmente  le  Terre  me'dt  fi  me ,  (ir  poco  dipoi  piglio  la  Rocca  di  Luco ,  dopo 
naia/1  a  battuta  molti  giorni ,  Uquale  i/pugnata ,  fi  prefinto  loro  óccafione 
dtmaggiorfucctjpt,  perebene>n  effendo  in  %i  darta  prefidio ,  alcuno ,  non  hll Obito  O- 
hautnioil  Ùuca,occupat*  nella  dtfrfadell  alu<  cefc,eue  il perìcolo  era  più  ^^igoi"'» 
propin quo  potuto  prouederm  da  ti Or  fio ,  hi  ottenere  da  demente ebevi  «*»pr?e  «i  t>uet 
ptmndajje  augento  lanerjl  Ca  «final di  Rauia  paffuto  con  l  efferato    CVi-  „,,«  %m§ 
feci  Francesi  tenne  fattamente  Raccordo  quella  sitti,  in  tritato  ad  andar 
Mila*  Gherardo ,  <^  Frane  e  fio  ÌAaria  Vjngoaé ,  gentiluomini  Tifo  ~ 
o«u..<  il  "  J  dauefii 
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ienefiji  tale  autorità,cbe  né  poteuuno,mafsimamente  <jberardo,4iftorr% 
ad  arbitrio  loro,i  quali  fi  moffero,fecondofi  credeua,piu  per  ambitane, & 
per  cupidità  di  cofe  nuouejhc  per  altra  cagione.  Verduta  Madonna,  il  Du 
ca  temendo  che  peggio  non  facete  il  medefimo,vi  mife  fubito  gente ,  & 
Ciamontc  facendo  dopò  il  danne  ricevuto  quel,cbe  più  -ultimane  te hartbbt 
fatto  da4pnncipio,vi  mandò  dugentolance,con  tuttoché  già  fojfe  occupa- 
to per  lo  movimento  degli  SutqreciEra  molti  mi  ftp  firn  a  finita  la  co  nfe- 
deratione  tra  gli  Sui^jeri^l  l(è  di  Francia,bauendo  il  Uè perfeuerato  nel 

•-Le  penfiani  ^ ftnttntlA  fi  non  *ccrefifr*  l*™  lc^penfio*i,bcncbc  contra  il configlto  dì 
chepigiiu  ii  tutti  ifuoi,  i  quali  gli  ricordarono  confi deraffe  di  quanta  import  ant  ta  fof*. 
VeusùtVli.ft  il farfi  nimiche  quelle  armiycon  le  quali  prima  ùaueua  fpauentato  eia* 
cominciate  fi..  fguno,<&- perciò  cfsi follcuati  dal£auttoritÀ%& promefie dclTontefice,inflÌ 
co  xi  cane?"!  gati  dai  Vefcouo  di  Sion,  (Ir  accendendogli  fppra tutto  lo  fiicgno per  le  di- 
60.  mila  ftichi  mdnic  nevate  contri  il  Fj,bauc nano  con  confinamento  grande  della  mol- 

l'anno  ,  il  che  "*     1.      *  jtt  ,  r 

ht  liuti  qucfto  t nudine  mvna  Dieta  tenuta  a  Lucerna  deliberato  di  muouofi  contra 
SSéVmSai  l"* il  mouimento  de' quali  lenendo  preferito  Ciamontc  :  bantu*  p? sto 
medefimo  hb.  guardia  a'pafsi  verfo  Como  rintoflo  del  Lago  tutte  le  barche  ,  ritirato  le 
*^ì*        vcttouaglic a  luoghi ficuri %  situati i fer amenti  demolini  ,  incerto  fe 
gli  Suture  ri  volcffero  feendere  nello  flato  di  Milano  s  ò  calato  il  moni  e  di 
San  Bernardo*  entrare  i  valdi  i  Augura  nel  Tiamenterfer  andar  a  Sa- 
uona,con  intensione  di  molestare  le  cofe  di  Genaua,o  di  condurfi  di  amivi  » 
pajjato  Impennino  contra  il  Duca  di  Ferrara  ;  haueuaindotto  il  Duca  di 
Sauoia  a  negare  loro  il  pajfo,& per  potergli  inped  i  re, mandato  dt  confen- 
timento  fuo  a  lurea  «500.  lance,non  affando  pero  in  quello  meqro  di  fire 
ogni  opera  per  corrompere  con  doni,&  con  promefse'i  Ttincipi  della  natio 
ne  per  diuertigli  daqueflo  moto,ma  queflo  vanamente  fi  tentava  ,  tanto 
odio  baueuano,e  tanto  erano  concitati, ma fsimamente  la  moltitudine  con'» 
tra  il  nome  dclUjdi  Francia  talmente  che  riputando  la  caufa  quafi  pro- 
pria non  ottante  ltdtfficoltà,chaueua  WPontefice  di  mandar  loro  danari , 
perche  i  Fuccberi  mercatanti  Tedefcbi  c ha  umano  prima  prò  mt  fio  di  pa- 
gargli haueuano poi  ria: fato, per  ncn  afeenderc  l'animo  del  I{t'  de'  ({emani 
fimoffbnob  al  principio  di  Settembre  fìi  mila  di  loro ,  faldati  dal  Tonte  fi- 
ottiti* diouc  f  *  tra  i  quali  erano  4,00.  cannili  la  metà  fcopp:sttieri,due  mila  cinquecen- 
to rodo  ine.  tp  fanti  ton  gli  fcoppictti,&  cinquanta  con  gli  arcbibufi,fen%a  artiglieria, 
Ko^aectifi.  '  fin%a,proucdìmcnto,ò  di  pontino  di  nani,  &  voltati  fi  al  camino  di  Btlin- 
%o  >.t,c~  p'>  e  fu  il  ponte  dilla  Tre  fa,  abbandonato  da  Jeicento  fanti  de' Fran- 
cefile Vi  erano  alla  guardia  fi  fermarono  a  Varefc,pcraf penare, fecondo 
«li  due  miti  pubblicavano  ilyefcou*  di  Sion,  con  nuouegenti  .  1  urbana  molto  quella 
festivi  •  ni»   0rA  ranimodc  Franccfi->& per  lo  terrore  or  dinar  10, c'have  vano  de  vii  Su*? 

gne  il  Bacaac    J  .     ,  *  ,       ,„  .  f*  >» 

corti ,  iì  come  ^eri  ,f>  pm  particolarmente,  perche  alibora  era  piccolo  numero  di  gente 
sc*Ji«ciaroa  d'arme  a  Mimo,*  [tendane  distribuita  vna  parte  allagvardi  4  di  Brefcia  , 
irnit»  1  v.m  /  ,  *n  agio ,V a!iggio>&  Tefchiera,tn  ce n:o  lance c  erano  andate  in  ali  to  al 
Moo.'fcnn?ne  Duca  di  F  errar  a,cinquecento  congiute  con  iefercito  lede  fio  contra  i  Vmi 

tiani* 


N    O   N    O.  552 

tifiti .  Tfondimcno  Ciamonte  riftrettelcfor^c  fue ,  venne  con  cinquecento 
lance  ,  &  quattro  mila  fanti  nel  piane  di  Castiglione  diftante  da  Varefe 
due  miglia  battendo  mandato  nel  monte  di  Brian-fa  Gianiacopo  da  Tr;ul- 
%io,aaciocbe  non  tanto  con  lagcnte,chemcnò  feco, che  fù  piccola  quantità, 
quanto  cai  fattore  degli  buomtnt  del  paefe  fi  sforale  d'impedire ,  che  gli 
Sorgeri  nonfaceffèro  quel  cammino  :  t  quali  fubito,che  arriuarono  a  Va- 
ref  ;  Oauvuano  mandato  a  dimandare  il pjfio  a  Ciamonte,  dicendo  voler  r 
andare mferuigto  delia  Cbiefa;  &  pereto  fi  dubitaua ,  the  è  per  lo  Ducato 
di  Milano  volcjfero  pafifare  a  ferrar* ,  per  loquat  cammino oltra  le  oppo- 
fitiorn  delle  genti  Franccfe  haurebbono  hauuto  le  difficoltà  dipanare  1  fiu- 
mi dclVò,C  dell'Oglio  ;  6  cbt  volgendofi  a  man  finisira  gir  afferò  per  le 
colline  fiotto  Coruo,^  dipoi  fiotto  Lccco,pcr*pajfare  Adda  m  quei  luoghi ,  t  Fei  tJoche  ;, 
doaec  firctto,&  poco  c  oìì ente ;&  che  dipoi  per  le  cottine  del  Bergamafco,  fiume  Adda  in 
&  del  Brefciano,  pafato  il  fi  urne  OglioJiendcfscro,ò  per  lo  Brofciano,ò  $  Kit 
la  (jbiaraddada  nel  Mantouano,paefe  largo  >  dr  doue  non  fi  tronauano  ter  1»°'"  Jj^J'  e 
rtyòfor^cbc  gli  potrfiero  impedire:  &  in  qualunque  di  quefli  caft  era  la  JSR  d  5fi<  le 
wttntione  di  Ciamonte,  ancor  che fccndefsero  nella  pianura,  tanta  era  la  J^J|jr  pf  ["JJ 
riputatone  della  ferocia,& dell'ordinanza  di  quella  natione,di  non  gli  af  Tbomafo  poi- 
falcare:  ma  Vnitirnftcmci  cauaUi,t  i  fanti,  &  con  molte  artiglierie  di  cam  "idia"  n  !bu 
pagna  andargli  costeggiando  per  impedire  loro  le  vettouaglie,& difficoltà  ù  Oziu  dui 
rejnquaKto  fi  potefse  fare  fen^a  tentare  la  fortuna  j  paffi  de fiumi: &in  diComc' 
questo  mtTTo  bauendo  bene  proueduti  di  caualli,  &  di  fanti  i  luo?hi  vici-  h  mmwtioì» 
ni  a rarejvycolfarnafcerefpefsola  notte  rumonvant ,  &  cojlngnergli  a  w\  .  fecondo 
dare  ali 'arme ;gU*encnano  mfe fiati  tut  ta  Linone.  A  Varefe  doue  già  fi  Va-  •»"•«* 
rtua  molto  di  vcttonagliefivnirono  di  nnouo  infieme  cpngli  ali r ^quattro  u.ma  h  m<kc> 
mila  Sui^eri,dcpò  la  venuta  de*  quali  il  quarto  dì  tutti  fi  mofsero  verfo  f0f^'^Jt 
Caviglio  ne,  &fi  voltarono  alla  man  fini  (Ira  per  le  colline ,  camminando 
fempre  Zlret:i,£?m  ordinanza  con  lento  pafso  essendo  in  ciaf  una  fila  otti 
ta,ò  cento  di  loro,  &  ncll'vlnme  file  tu  t tigli  fcoppcttieri,& gli  afibibufie 
ti,col qual mod$  procedendo fi  difendeuano  valorofamete  daltefercito  Fra* 
ccfejlqhalegli  andaua  continuamente  cofleggi*ndo.&  fcaramucciando  aj 
la  fronte,®-  alle  f palle  :an'zi  vfeiuano  fpefso  cento,ò  cento  cinquanta  Sui^ 
Ttjri  dello  fquadrone  per  andare  a  fcaramucciare  andando ,  fi  andò, & riti- 
randofitfm^acbe  nafeeffe  ncHa  loro  ordinanza  rn  minimo  difordinc.  Ar- 
marono co quefio ordine il  primo giorno  al  pafso  del\pontc  diVedan,guat 
dato  dal  Capitan  MoUrdo  cofanti  Cuafconi  :  donde  battendolo  fatto  liti- 
rare  conglifcoppietti;  alloggiarono  la  notte  ad  t/fppiano,diflante  otto  mi 
glia  da  Varefe,& Ciamonte  fi  fermò  a  jÌfsaron,villagrofsaverfo  il  "Mon- 
te diBriawza ,  lontana fei  miglia  d'appiano ,  il  dìfeguente  fi  dri^raiono 
per  le  colline  al  cammino  di  Cantù,co§ieggiandoglt  pure  Ciamonte  con  dt$ 
gento\lance, perche  per  l'afpre^p^  de' luoghi,  l'artiglierie  ,x&  alla  guardia 
di  que Ne,  i  fanti  erano  rettati  più  albtfso:  & nondimeno  a  mcqro  tteammi 
nOiòferlcmoleJliC)  come  fi  gloriami  Ciamontejiattute  il  giorno  da'Fran- 

H   4  **fio 
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f  f//^)  ùffrcfcf  talefoffe  fiato  jl  difcgno  loro,lajliat0  il  cammini  di  Cintuvot 
kZl  dì  Neblo  f^foy?  p/«  fimlira,fi  andarono  per  luoghi  alti  ritirando  vcrfo  (omo,i* 
Xfffc* |I1JJJ!  x/n  targo  <fc//u  <7*W*  f  if  td ,  e£r  W//r  vicine  alloggiarono  quella  notte: 
■Bcctfc  ioioj  targo  Como  fecero  l'altro  alloggi  amen  te  to  al  Cbiaffo,tre  migliatiti  "  ■ 
Ve' ndT  chc°'ffì  nanwcnendo  fofpefi  i  Francefile  per  la  valle  di  lugarafe  ne  rttornneb 


.,  j   w  j  r         -  ~ 

fioccncuco-  qnm  Coarti  alle  e  afe  loro,*  ridotti già  invltimacftrejuità  di  pane,  &con 
riienuu  l'erdi  carcftia  grandiffima  di  danari:  laqualc  fhbito  1 1  tirata  fi  credetti  procedere 
JJ^mtjSI  Per  (*  neccjjità  delle  vettovaglie :cofi  fi  liberarono  per  atl'hora  i  Franctfi  da 
coli  <h  roo  in  quel  pericolo ,  non  Stimato  poco  da  loro, ancora  che  il  7{è  b  ntagn  ficando  fo 
JJrdurouWeì  pra  la  venti  le  cofefuc  ,  affermale  fiare  ambiguo  ,fefyffc  &itf?titealle 
fi  'nti  nioft^°  cofe  il  Sfidargli  p jflarc ,&  che  cofafaccffc pià  debole  il  pontefice  ò  efferfen- 
ihepf rciriftli  traarmeìò  balere  arme, che  l'ìjj\ndiffefo,iomc offenderebbero gU  Suiige- 
ì'iì*  iriffcio1'*!  rV  H  u*h  e&i con  tante  for^e  ,  <&xi  n  tanti  danari  ha  ut  ua  hnuuto  infinita 
la  p  cria ,  ma  difficoltà  a  matteggiai  t  wamaggiorc  faribbe  Rate  il  pericolo  dt'Francrfi, 
fi*  i&ìc&no  feinvn  tempo medefimo  fodero concorfecontraloro  l  offtf*difegnateìa\ 
coi  Mdi  F/i  tponitfice:màcon:efùpiimaltaffaltodi^en6uaì  che  ti  mi  uimtnto.de gl{ 
Suì^jltì;  cofi  tardò  afifi  innanzi  più  che  non  era  difegnapo  P  efereitoae'* 
dcD- il  sik"  n  y bitumi,  ancor  cb'batu ffe  battuto  molto  cppirtuna occafione  :  perche efi 
»  campare  che  findo  molto  diminuite  legeti  de' T  ad  e  fòniche  alla  partitadt  Ciamonteexa* 
dia  ^aXdc*!  no  reHate  in  ^iccntino,conUqi!^li  ci  ano  i fanti  Spjgtjuoli  ,  &  le  cinque- 
ciamome  ,  »i  cento  lance  Francefile fcrcito  Vinìtiano  vfeito  diTadoua  ,  ricuperò  fen* 
Jctaporeig'uf  'ra  fatica  Efii,mnfflicc,tiòntagnana,Moroaica,  &  Bafeiayip  : &fattofi 
t«nuH<hv«ip  innanzi  ,  ritirandoli  continuamente  il  ide fichi. allavolta  ai  Verona,  en 
5o"at?  ':nUi  trò  in  Vicenza  obbbandonata  da  loro  ,& co  fi  hauende  ricuperato  ,  daLi- 
feDC  '  ucltofli  gnago*  in  finora  t  tutto  quello,  che  con  i anta  fpefia,  e  trinagli*  de1  Fr ance  fi, 
fod'cianlótc  haueuano  perduto  in  tutta  (a fiate  ;  vennero  a  San  Martino  lungi  cinqui 
fu£meÌàùlmi^iada^^a  9  ^taì'ual  città  fi  ritirar cno  inimici  :  la  ritirata  de* 
Ann  hAcA ài  quali non.  fu  fen%4x pericolo  ,  fie  (cerne affermano it^initiavi)  includo 
T^tlo  Maluso  >  t} qua]c  àll'bora  ,  pcrlapaftita  di  CunTagolo  Buglione 
de*  viou  ani,  da  gli  Hipcndij  'Vcncti ,  goucrvaua  le  genti  loro  ,  f *f se  flato  maggiore  ar- 
$p!n*ric!J?o»  dire  :perc%e  efsendo  i  Vinitìani remiti  alla  Pilla deuaTfrrè,  i  nimici  Lu 
dei  ica^va  ftiatv  nc^  '  aUs>°j?i  mento  molte  vettouaglic  ;  s,indri^aronoìaHavoltadi 
hetìa.     '   Verona  Seguitandogli  tutte  l'efprcito  Veneto ,  &  infLtìandoglii  continua 
ede  it  "  u  io  mente  i  cauallj  leggieri  ;  &  nondimeno  fomentando  i  Franctfi ,  mafima* 
«taiiunctipin  rntnte  con  l'artiglierìe  valorofamentc  il  ritrognardo  ,  paffuto  voi  il 
dei  5T«ta.P  ■     *  fiume, 

a  Luct'jM.  luczri  di  rKgtÌ£cntli.cV;<fi  paorama  il  Moceotgoncl  lib.».dìcetc!«^il  cdoff|ttodi*tocio  f»  chefbC 
afuarda.fi  pu  cucumc^ip  da  odo  peid<rr«o,oifl*«»  «fitcafcia  affai  a  iO*igcaod  e  miptcU  h^uti  fatto  fuggii 
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fiume  •  *Arpam  fi  conénffere  fernet  danno  a  Viti*  Vjuma  alloggiando  i/Vi- 
ni  ti  ani propinqui a  me^o  miglio,  ci  giorno  figucntt  nonglifegiatando  fol- 
lecitamente i  Vimtiani ,  perche  allegauano ,  i  fanti  non  poter  pareggiare  a  • 
la  preSic^a  de 'caualli ,  fi  ritirarono  falui  in  Verona  .  'Zte  SanMamno,  qjcii'o  fiume 
poiebevi  furono  (lati  alquanti  giorni ,  accoHatifia  Verona  non  fen^a  *^j*g*jgw 
kiafimo,<:he  il  differire  fofl'e  Rato  inutile  ;  cominciarono  a  battere  con  i'ar-  buoSiaJ  <M 
tiglierie  piantate  fui  monte  oppofito  il  (afte  Ho  di  San  Felice,??-  la  muraglia  JJJJJJ* 
fici*  a,  firtro  /òr/e  ^     /uogo  ,  perche  ti  fi  può  difficilmente  riparare  t  &>H  Moccn  go  » 
perche  non  vi  fi  pofiono,fe  non  molto  incommodamente , adoperare  i  caualh  (£332 
erano  nell'efferato  Veneto  otte  cento  huomini  darmc,trc  mila  cauai  leoeic  fcd|  «t«i««  W 
ri  yla  maggior  parte  Stradiotti,v dieci  mila  fanti ,oUt a  quantità  grandijft-  tti0  iBi»nu  ac 
ma  di  -BiUank^r  in  Verena  erano  tre  cento  lande  Spavnuolc, cento  tra  Tede  P*no'  Ped'"« 

-,....».  .  *  ,\  .      .  ./*    •  /•     •         fccqu.tei  tri» 

fcm,&ltaliane,piH~  ai  quattrocento  lancie  Franccfi,  cinque  cento  fanti  pa-  a  i  p:n  um  fin 
gati  dal  Ré>&  quattro  mia  Tcdefchi,non  più  fiotto  il  Vrtncipc  d'^fnault ,  J^JJ  '^j;^™ 
smotto  non  molti giorni auanttui popolo  Veronefe di  mala  di fpt> fittone  con-  pemeiunt ,  ac 
tra  i Tedefcki,baueua  l'armi  m  mano,cofa nellaqualc  haueuanofperato  tuoi  JJJ^JJJJJ  •JjJ 
f  o  i  Vmitiani,U  cauuUena  leggiera  de' quali  nel  tipo  mede/imo  pafiarido  flj  fio  umoic. 
»/6iVrf  tf  /òtto  Veron accorr ena per  tutto  il pacfc.B*ttcua£on gran- 
ii impeto  la  muraglia  l'artiglieria  de'Vinitiani,  amor  a  che  l'artiglieri  a  pia 

tata  dentro  da*  trance  fi ,  &  coperta  co  'fuoi  ripari ,  faceffe  a  cuci  di  fuor  a, 

l  *     /         rr      a       i  i  il  a  il       i    p     ì   «    b  in  vaa  rofcki 

che  non  erano  nparati,grauiffmo  dar.no,davn  colpo  dellaquale  emendo  Jia  ^cc  ,i  Bembo, 

Hleuate  lek  natiche  a  Lattantto  da  Bergamo,  vno  de*  più  Rimati  Celione ih  ^["-od,  Bet 

de' fanti  V miti  ani, morì  fràpethigiorw*  Finalmente  battendo  fatto  mar  a-  gJmo,rca  il  Mo 

Miglio foprogrejfo  l'artiglieria  di  fuora,  e£*  rouinatavnagran  parte  del  mu-  j^-JJ^o  rcrUi's 

ro  infitto  al  principio  della  fcarpa ,  &  battutele  calinomene  ,in  modo  che  nelle  oauchc. 

l'artiglierie  di  dentro  non  poi  tatuo  più  fotoeffetto  aieuno,non  fi aitano  i  Te 

éefebi  fen^a  timore  di  perdere  il  (aftcllo  ancorché  ben  riparato:  alla  per 

dita  dclquale, perche  non  fo(fc  congiuntala  perdila  della  città ,  difegnauano 

in  cafo  di  neccfjìtà  ritirarfi  a  certi  riparici  quali  baucuano  fatti  in  luogo  prò  rn^a 

pinquo >per h attere fitbito  co  'loro  cannoni,  i  quali  già  y'baueuanotutti  pian-  •  rUmWl«chio 

tati,  laf acciaia  di  dentro  del  C aftcllo.,  fperando  aprirla  ui  modo,  che  i  ni-  giVié'a  ioida 

mici  non  poteffero  fermar uifi,ma era  molto  fuperiore  la  virtù  delle  setLcbe  re*a>*  ^hrpote 

erano.wJrcrona,pcr£Denell  efer  cito  Vinili  ano  no  neratio  altri  fanti,  che  /-  le ,  fe  il  cuoio 

talt am,& quei  pagati  per  l  ordinario  ogni  qttaìàta  dì  JUauano  a  quel  ferui-     ,  *jfac2,Tf* 

fio  più  per  tr cuore  in  altri  luoghi  piccola  codinone \cbe  per  altre  cagioni,  co  nnudimenoferi 

ciò  fi  a  c'.icJa  fanteria  Italiana  no  affueta  all'ordiniQ^Oltramont.ane%nè  Sìa-  SSJjf  *iJJ5 

bile inc.impagna,fofse alibora  quafi  fempre  rifintata  da  coloro, e  hauena fa  ào  cicoio»diio 

tolta di farmi ft  dtfantifotoftieri,mafpm4mente  di  fanti  Suf%geti,Te4efchi  iffinj^ffi 

fjr-Spaz»  uoliyperò  effóndo  con  maggior  virtù  fomentata  la  di  fi  falche  fatta  '^J1. 

l'off  e  fa, v  fri  ti  vna  notte  ad  afsaltare  l'artiglieria  circa  milleottocento  f  anti ,  uituffe. 

€on  alcun  cauaili  do  fMcefh&meffi  in  fuga  facilmente  i  fanti,  che  v'erano\ 

alla  guardia  ne c  chiodarono  due  pe^i\sfor^a  de  fi, di  condurli  dentro,&tf«  ■. 

».'-  fendo 
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fendo  già  Iettato  ilromorcp'er  tutto  il  campo  ;  foccórfe  con  molti  fanti  il 
^h/imViiM  o  Citoh  da Verugia, ilqual combattendo  v  alorof amente  finUa  yita  co n  mot- 

crnigeeófo  me  t  aziona  :  mafbpragwgnendo  Dionigi  di  Ivaldo  ;&la  maggior  partr  del* 
Vconì'vVi'd?  l'tffererto ,  furono  ctfirettiqucidi dentro Ufciata l'artiglieria  aritiraffì: 
p«ntena,op  :•  ma  con  laude  non  piccola ,  hauendo  da  principio  rotti i  fanti ,  cbclatuar- 
»«r  dcii-hift.de:  danano ,  ammanito  parte  di  quelli ,  che  primi  vennero  alfoccorfo9e  trà 
Ut*  d.ct  fiin  i    {t  4ifn  n  Zl(0i0  c  olonneko  molto  limalo  di  fanti ,  &  vii  imamente  riti- 

*i>  '  Il      p«  il  •    |  -      o  • 

beò  rai.^que  ra.fi  fatui  qttafi  lutti +  Finamente  i  Capitani  fiumani  multiti  daqtiefto 
«i*fcrit«  io  accidente,  né fentendofarfiptrlo  popolo mouimento  alcun*,  giudicai 
qacfij iM.nu.  do  anco  non  folo  inutile >  mapericolofo  il  fopraSìarui 9 perche  l'alloggia-» 
no  m"".' the  A  mento  era  mal  ficuro  f  effendo  alloggiati  t  fanti  fu  l  monte,  i  cauallmt Ita 
fiìVuio  delia'  v-1UcatPul°ntam' Piatitili  deliberarono  di  ritirar  fi  ail'aUoggiamento> 
k*>.CdUA°o  drti  c  t-/?v  o  <fr  $4*  Martino;  laqu.il  deliberatone  fece  accelerare  il  p  refentirfi, 
ti  jULdpaiiM  r^;c  Ciamont  e>  cfiendogià  partiti  gli  Suiqreri,  intefo  il  pericolo  di  Ferona 
cieche  nomini  ticntua  a fvccorrerla  :  nel  leuarfi  il  campo y  entrarono  i  Saccomanni  di  Fe-^ 
mra  A^fTnm  rona,  accompagnati  da  gr  offa  fior  ta^  nella  •  Falle  Vollieste  t  contigua  al 
«j'iod  fitum  eft  wo/j  fc*  f£  Sj«  felice;  maejfendo  venuti  al  foccorfo  molti  caualli  leggieri  de' 
flil  j'»«t°  ^  WflWM  »  '  f**^  prefir0 1* bocca  della  Falle, furono  tutti  quelli, eh' erano 
to  t  ;i  h  j  in  dai  rfj  Verona  o  ammazzati,  o  fatti  prigioni .  2>d  Martine  per  la  fa-* 
te .  mi  doue  e  f  ma  dW/d  unwM  di  Ciamonte  yl  efjercito Ftnitiano  fi  ritiro  a  San  Bonifacio: 
t^rchAo  nflqnal  tempo  le  genti  >cb> trono  alla  guardia  ai  T  reuigi,  prefero  per  accor- 
ti d  ce  ./'ridai  do  la  tcrrA  di  affilio, propinqua  al  fiumi-  Mufine,  dou  erano  ottocento  fan- 

perebt non  rè     Te<^efi^>  &  P°*  '4  H<>cc*  •  &  »^  frinii  fi  procede  ua  conk  medcfime  va- 
nutrii  tcrrad*  riaiioni ,  c>  fon  k crudeltà  confuttc%nonp\ù guerreggiando  co 'nimici;ma 
iutumlotm  stendendo  fi adogm i  parte  alla  dcHrnttione  >ltima  de  gli  edifictj,  &  del 
upictCo  Afoio  paefe,i epiaUconfumauanomsdefimamente  l'isìria,  Succedette  in  questo 
•tferuoaTto  ivwpo  per  roodo  J»o/fo  notabile  la  liberazione  dalle  carceri  del  Mar  che fe  dì 
lk*d£taW«|  Piantona,  trattata  dal  Vontefice ,  moffo  dall' ajfettione ,  che  prima  gli 
Im  Vdliw  «jài  haucua  ,  tfrdafegnod'ufar  l'opera  fua,  cjr  feruirfi  dclk  commodità  del 
fu  or  o.nrie .  fi,0       nella  guerra  contro  il  Tfcdi  Francia,  &  fi  credette  per  tutta  Julia 
diManranafor  f^/i  effere  flato  cagione  della  fua  liber ottone  »  r^ndimenoio  tntefi  giada 
fonti*'  dei  Vi"  Anttore  degno  difède,  &  per  mano  dclquale  pafaua  althora  'tuttoilgouer* 
co.  m»aii/Bìt''o  no  dello  flato  di  Mantoua,  effere  Hata  moli  o  diuerfa,  la  cagione  ;  perche  du~ 
tsbw»"«  "'ili  bit  andò  fi,  cornerà  la  verità,  che  iFìnitiani  per  t'odio,  che  gli  haueuano  ,  e 
EiogU'Eqaico  per  lo  jbfpettonon  fofforo  inclinati  a  tenerlo  perpetuamente  incarcerato,^ 
«He* 'di*  Manto  tfsniofi  in  vano  tentato  molti  rimedij;  fu- detcrminato  nel  configlio  di  "Mark 
^'iofttn  t******  ricorrere  a  Baifet  Principe  de*  Turchi,  l'amici tia  dclquale  il  Ttiar- 
t*diftV»Gi"  fWr  f  °t  mandargli  fpeffi  meffi,  &•  varif  prefenti  haueua  molti  anni  intra*- 
^fyitto  tenutaTtlquale  intefa  la  fua  calamiti,chiamato  a  sè  il  Bailo,  de'  mercatanti 
hbtruionefec*  Fintùani  che  negociauano  in  Tera;  In  ricercò  gli  promctteffe ,  che  il  Mar- 
ti  d?  VÌE»  *        fareMc  liberatore  ricufando  il  Bailo  di  promettere  queBo,cbe  non  era 
U*I°    in  potcfiàfuop  dr  offerendo  feriuerne  a  Pinctia,  ouc  non  dubitaua  fi  fareb- 
be 
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bc  deliber ottone  eonformt  al  defiderhfuo$  Baifet  replicandogli  fuperba- 
mtntc  t fiere  la  fua  volontà,  ch'egli  aldinamente  lo  pronte tnjfe  ;jù  uctefi 
fitato  a  prometterlo:  ildtc  lignificato  dal  Balio  a  fi  netta ,  il  Sen.ttn  cenfi- 
derando  non  effer  tempo  ad  irritar*  Trinci p e  tanto  potente ,  determinò  di 
liberarlo  :  ma  per  occ  ultore  il  fuo  disbonore ,  tjr  riportate  qualche  frutto 
dellarfualiberationc;preftò  or  cubi  al  defiderio  del  Tonte fice  ,  per  meigo 
delqtiale  tfiendo,  benché  occultamente  concbiufo,  clic  per  affienrarei  t'im- 
fi**/,  che  il  lutar  ebefe  non  fi  tuonerebbe  loro  contro?  il  figlinolo  primogeni- 
to [offe  cuftodttoin  mano  del  Pontefice .  //  Atarcbefe  con  detto  a  Bologna , 
poi  che  qutui  bebbe  corifegnato  il  figliuolo  agli  agenti  del  Tonte  fi  ce, Ubera- 
$ofc  n'addò  a  tri  ontoua,fcu fondo  fi  appreffo  a  (efare,  &-alt\ddi  Francia?  fi 
perla  uccelfità  di  riordinare  lo  fiato  fuo,  non  andana  ne  loro  efferati  a  [fr- 
uirgli %  £ome  feudatario deli **no  ,&  foldato  dell'altro  :  perche  dal  i{é  di 
Fraudagli  era  fiata  ftmpre  confcruat*  la  [olita  condotta ,  tjr  prouiftone  ; 
ma  veramente  hauendo  nell'animo  di  fior  neutrale .  Le  co[e  tentate  ir feli- 
cemente non  haueuano  diminuito  in  porte  alcuna  le [peranno  del  Tonte  fi- 
ce ;  ilquolepromettendofi  più  che  mai  la  mut  ottone  dello  stato  di  Cenoua  ; 
deliberò  di  nuouo  d'afialtarlatperò  hauendo  tV 'miti ani squali  più  pernecef 
fitta  fcguitanano,  che  approuauano  quelli  impetuefi  me  u  intenti,  ai  oc  [iu- 
ta l  armata  loro, eh' era  a  Citata  Pecchia,  con  quattro  nani  griffe ,  perfino* 
deudofi,  che  il  nome  fuo  inducefie  più  facilmente  i  Cenone  fi  a  ribellai  fi ,  ag- 
giuntati vna  fua  goleada  con  alcuni  altri  legni,  benedtffe  pubblicumtnte 
con  le  folennità  Tontefieali  la  fua  bandiera,  marauigliandcfi  ciafeuno ,  c  he 
bora  che  feoperti  i  pen fieri  fnoi  erano  ituCenvuo  molti  faldati ,  &  nel  porto 
potente  armata  egli  fpcraffe  ottenere  quello,  che  non  baueua  ottenuto  quan 
do  il  porto  era  difarmato,&  tu  Ha  atta  pocbifiìma  guardia ,  ne  fi  banca  fo- 
f petto  alcv.nSdt  Itti  all' armate  marittime ,  lequalt  feguitauano  i  mede  fimi 
fuor'vfciti,  &  di  più  il  Vefiouo  di  Cenouaffigliuolo  di  Obietto  dal  Fiefeo,fi 
domeuano  congiugnere  forre  terrefirhpercbe  Federigo  Ardui [cono  di  Sa- 
lerno fratello  di  Ottouiano  Fregofo  foldaua  co' danàri  del  Pontefice  nelle 
Terre  della  Lunigianorfoualli,  &  fanti,  &  (jiouanni  da  Saflattllo,&  di      ,  tHmMftg 
meri  della  Saffetta, [uoi  condottieri  haueuano  bauuto  commandamento  di       .dufce  ri 
fermar  fi  con  le  compagnie  loro  al  Bagno  della  Toretta  ,  per  potere  quando  v\t  ./.n,"*  1 2 
fofcc  di  hi  fottio  accollai  fi  a  Cenouaima  in  quella  città  erano  fiate  fatte  ter  n»««'g'oftf,fc 
terrai  per  mare  potenti  prout/ioni,  erper  cw  alla  fama  deli apprtflìmar  rmtetfiqrt» 
fi  dell'armata  de'  nimici,nellaquale  erano  quindici  galee  fiottili,  tre  galee  dIfiK*,cc« 
graffe, rtna goleada,  e trenaui Bifcainc ,  l'armata  Franccfczfcittacon  •  b  pn  \iy»th 
wnitdur.galce  fattili  del  porto  di  Genoua  ;fi  fermò  a  porto  tenere  ,facen   ?ei1ile  bo!  Vh« 
do  le  fimrtàla  dinerfità  de'  legni, perche  inferiore  a'  nemici  uniti  infitme*  fi  ripieno  i« 
ma  fuperiore:  o  almeno  pari  di  for^e  alle  galee ,  poteua  fimpre  con  la  pre" 
finga  del  difcofta*  fi  [alitar fi  dalle  nani,  piccosi  aror,  fi  tarmate  l'uno  all\ 
nitro  [opra  porto  Venere  quanto  patinati  tiro  dell'artiglierie,  tir  poi  the  k- 
alquanto  fi  furono  battute,  l'armata  del  Tonte ficc  andò  a  ScHri  di  Leuante% 

donde 
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donde  fiprefentò  innanzi  al  porto  di  Genoua ,  entrando  in  fino  nel  ptrtò  cri 
yn  'Brigantino  Oiouanm  Frege fo  :  ma  effcndo  la  terra  guardato  ih  modo  t 
che  chi  era  di  contrario  arumo  non  poieuafarcfolleuatiou*,& tirando  ga- 
gliardamente a}l armata  la  Borre  di  Cod/fà  ,fè  neceffitatapartirfi .  *Andò 
d  pei  aperto  Venere  ,e  battendolo  per  parecchie  ho?*  combattuto  fim^afrut 
tv,  di fperati  del  fuccefio  di  tutta  l'tmprefa;  ritornarono  a  Ciuità  V occhia: 
onde  partita  l'armato  yinitianadiconfcntiinentodclTonttficc,  per  ritor- 
nacene ne  fuoi  nutrì;  fu  afialtata  nel  faro  di  Meffma  dagrauiffimatempe* 
fidi  andarono  atratterfo  cinque^alee,l  altre  fcorjero  verfirla  coHa  diTtar- 
beri  a,  riducendefi  alla  fine  molto  conquaffate  ne' porti  de*  finiti  ani .  7{on 
ccncorfiro  in  quefio  affalto  le for^e  dtfegnateper  terra ,  perche  legenti,cho 
fi  fui  donano  in  Inni  pana,  giudicando  per  la  fama  delle  proni/ioni  fatte  da'. 
Francefipcricclofo  l'entrare  ntQa  r:  utero  d:  Leuante,  non  fi  mojfero,  & 
quelle  che  erano  al  Bagno  della  Torreta  feujandefi,  ebti  Fiorentini  haucjfs 
ro  dinegato  loro  il  paffc,non  fi  fecero  più  innaw^i;  ma  entrati  nella  monta- 
gna di  'Modano,  che  ancora  obidiua  al  Duca  di  Ferrara,  asfaltarono  la  terra 
di  Panano:  lacuale  benché  nel  principio  non  otteneffero ,  nondimeno  alla  fi» 
'  ne  tutta  lamontngna,  non  fperandoefferx  foccor fa  dal  Duca  fi  arrendè  lo- 
ro. Cosinoti  era mfino  a  qtuito  dì riufcita alYontcfice còfa  alcunatentata 
centra  il  l\t  di  Francia,perche  né  le  afe  di  Gettona  baucuano  fatto  }come  r* 
gli  fi  craprùtnt-Jfo  certi  (/imamente,  mutotione;  né iì^mitiani,  tentata  in 
vano  Verona  fperananoptù  difareprogreffo  da  quella  par  te;  né  gli  Suture- 
ri  yhauendo  piti  pretto  moiirate,  che  moffe  l'arme  erano  paffuti  innanzi  nè 
Ferrara  aiutata  prontamente  da iFran cefi;  &  fopì attenendo  laflagione  del 
Perno  fi  giudicano,  che  non  foffein  alcuno  pericolo  >  folamente  gli  era  fuc- 
fedato  forti uamentc  l£  acquisto  di  TUodana, premio  non  degno  di  tanti  mo- 
c  a  -ys-tto       &  nondimeno  al  Tànicfice  ingannato  datante  fpenawre,pareua,e  he  in- 
pC  fi  ìKranfr ,  tcruentfjc  rutilo,  che  diciatto  hanno  Inficiatogli  ferii tonfinolo fi  alla  me- 
i  ' .  P ,  » \  e!  m c     ritl  de'pcfi erh  che  quante  volte  domato  dalle  fonredi  hletcole  toccano 
S{  v.  st  Ai  e»,  [a  tcira>t«nto  fi  dimcftrakain  lui  maggior  vigore}  il  medi  fimo  operavano 
hi:  bTicSrauc  l'auunfità  nel  Tonti  fi  cecche  quando  paraua  pm  deprefjò ,  &  più  conculca- 
jd'oft  ino  ia!^  tCtrijorgcvacon  tanivto più  cefiantr,  &•  pu)  pertinare,  promettendo/idei 
«•im?*»0 1   futuro  più  the  mai,nonbauendo  perciò  qua  fi  altri fondamenti*  che  sè  mede- 
fimo,  &  il  pnfupporfi(cùmi  diceuopubblic amentt) che  por  non  effere  Vino 
prefefuenp  ffeda  irttcreffi  particolari;  ma  damerò ,  &  ynico drfiderio  dal- 
la libertà  d'Italia,  bancffcropcY  Vainto  di  rùl  6  ad  bautte  prof  pero  fiat,im- 
però  <  y  egli  fpe-gltato  di  valere fi:,    fedeli  arme ,  von  baite  un  altri  amici 
certi,  che  i  Vintttanr,  che  co  rr  ciuvto  fennec  effità  (a  mede  finta  fortuna,  à£ 
quali,  per  efine  e  fan  fi  di  donati,  cjr  oppreffi  da  affai  difficoltà,  &  angusti* 
non  potata  jpfratémaltot&dtl1^étattolieo  riceueuapiàtofio  occulti  coni 
figli,  the  pai  lì  aiuti?prrche fi c «udolURutfa  fisa  s'intratteneva  da  attrai 
parte cent  M^ffimiliano,  &col  t{4  di  Francia,  facendo  a  lui  varie  prowvfie  9 
mafofpcfe domoltc  tonditioni,  &.dilationifla  diligetjtia,& fatiche  vfatt 
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€  on  Ce  far  e  per  alienarlo  daltamiciùaÀcl  di  Francia,  &  indurlo  a  c  in- 
cordi a  co*  Viriitianiyappriuanoèel continuo  più  inutili: perche Ce  fare quan- 
do Cef eretto  delVonttficefi  meffe  con  tra  il  'Óuca  di  Ferrara, vbaueua  man 
dato  vrì  Eraldo  a  protei  areiche  non  lo  molcfìajfero:  &  effendo andato  in 
nenie  del  Totcficc*  sfiatino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui,  ei  Vinitia-  cmmn«V 
tii:baueuaticufato  vdtrio,  &  dimvflrando  di  voltre  vnirfi  mavtiormeute  K* ,|,re  ,?oUc 

.,_».._,         •  ,.  ..  .       •.  '  _  l'ho  noni  0*0, 

col     di  Francia  ;  or  a:  nana  di  mandargli  per  conuemre  feco  della  J  omnia  Ac«ad«  il  Ben 
iellecofe  ilVefcouo  Gurgenfe.^ gli  Eiettori  dclClmpcrioJjcncbe  indino-  jwffffB 
ti  ni  nome  del  Tontifice,t!^lla^ÌHOtione  della  Sedia  jtpoflolica;  alieni  dai  luci©  io  chi*- 
io  fpendere,&  volti  co%penfieri  loro  folo  allecofedi  Oetmania^ranodimo  juciSo^sJJuJJ 
mento  in  questi  trattagli  fuco  più  pareuapoteffe  fperare  delB^èd'lngbdtcr     Ortlo«  àt\ 
fàjtenchc  giouane,  &  defiderofo  di  cofe  nuoue,  &  che f acena  prò  festone  di  RyW 
amare  la  grande  fga  dtlta  Cbicfa>&  ch'haueua  non  fen^a  inclinatione  d'a- 
nimo vitto  le  fue  amhafciateypcrcbctficudofeparatodaitaliapcrtantofp*. 
Ho  di  terrai  di  martjmn poteua  fi  lo  deprimere  ti  HJ  di Francia,oltra  che 
baveui  ratificatola  pace  fatta  con  lui     per vnafolenne \4mbafcieriatche 
a  quefio  effetto  gli  mandi  ritenuta  la  fua  rarificatone .  Ciafcuno  certamen- 
te Jiaucndo  sì  di  bob  f  ndamentift  tanti  <  statuii  b irebbe  rimrjfo  C  animo  bai 
uendo  maffmamente  facoltà  di  ottener  e  la  pace  dal  Fj  di  Tranci  a  fcon  qui  He 
conditioni,  che  uinckore  appena  harebbe  douuto  dt  fi  derare  maggiori.  'Per- 
che il  Hj  confintjna  di  abbandonare  tapi  otetticne  del  Duca  di  Ferrara  ,fe  ' 
non  direttamene? perèoncr  fuo,  almeno  indirettamente  rimettendola  di 
giuffitiajma  in  giudici  c'hautffero  pronunciato  fecondo  la  volontà  delVcn 
tcfice}i!qHttte  come  fu  certo  di  potere  ottenere  que(lotaggiunfe  vo  lere,  che 
oitra  quefio  lafciaffe  libera  Genoua>procedendoin  queste  cofe  con  vnaper- 
tìnaciatche  ninno  ^etiandio  de'fuoipin  in  t  r  in fe  chinar  dina  di  parlargli  in  con 
trarlo  ;  an^i  tentato  per  ordine  del  \è  dall  Oratore  de  Fiorentini ,  fi  alterò 
Marauigliofamentet&  effendo  venuto  a  lui  per  altre  facende  vrìbnomo  dei,  ■* 
Duca  di  Sanoia%&'  ((ferendo  che  il fuo  principe  quando  gli  piace ffe^s'intro» 
metterebbe  in  qualche  pratica  di  pace  proruppe  m  tanta  indrgnatione ,  che 
efclaman  do  ch'era  flato  mandato  per  /pia ,  non  per  negotiare ,lo  fecefopra 
quefio  incarcerare cffaminai e  con  tormenti ,  #  finalmente  diuentando 
ognidì  più  feroce  nelle  difficoltà^  non  conofeende  né impe  dimenti  ynè perì 
colici foluto  di  fare  ogni  opera  pvffibilc  per  pigliar  Ferrara^ omettere  per 
allhora  t  ut  tfgli  altri  pefteritdeliberò  di  trasferir  fi  perfonalmcte,a  Bologna 
per  firignerepiù  con  la  fuaprefentiay& dar  maggiore  autorità  alle  cofe,  & 
accrefeere  la  caldera  de*  Capitani  inferiore  alt  impeto  fuo,  affermando  che 
adefpugnare  Ferrara  gli  ba  fi  aitano  lefor^e  fuc,&  de  V miti  ani  Squali  teme 
dolche  alla  fine  difperato  di  buon  fucceffo  non  fi  concordaffe  col  I{t  di  Fran- 
ciat]ì  sfarinano  di  pervadergli  il  medefìmo.  Dall'altra  parte  il  I{è  di  Fran- 
cia già  certa  per  tantè\fperientir  dell'animo  delpotefice  contra  sé,  &  cono 
judo  effer neceffario  prouederf^he  noglifopraucniffero  allo  flato  fuo  nucui 

pericoli 
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pericoli  :  deliberò  difendere  il  Duca  di  Ferrar* ,  stabilire alquanto  poteua 
U  congiuntane  con  Cefire ,  &  colcon pentimento  fio  perfeguitare  con  l'ar- 
me fpmtuali  tlTontefice,& fifitntando te cofe infin'aitaTrimau era,paf- 
fareallborain  Italia perfonalmentc  con  potenuffimo  efircito  per  procede- 
re ò  contrai  yimuaniyo  contratl  Tonteficeficondo  lo  fiato  delle  cofe ,Ter- 
p  ^M^nZó  Cl°  proponendo  a  Ci  fare  non  filo  di  mnoittrjì  altrimenti ,  che  per  lopajiato 
hjonoco'fon  contrai  Yinitiani , ma  ancora  di  aiutarlo  fecondo  fi  fapeua  cffcrcfuoantii 
JVhi^k'iH  co  deftdeno,ad  occupar  [{oma,^  tutto  lo  stato  della  thicfi,come  apparte 
frn\e*c/ì»  Pu»  ne*1**  di  ragione  all'imperio,  &  fimlmcnte  tutta  Italia  dal  Ducato  di  Ti/li* 
le* credsn  fP»  lano,Gcnoua,lo fiato  de  Fiorentini >&• del  Duca  di  Ferrara  infilerà,  loin" 
!w!m«*iJw  fi  àufft  facilmente  neìlafùafententta ,  j&fpecialmintc  che  fi  ihiamafft  con 
Cpaiio.di che  l'autorità d 'ambedue ,&  della  natione  Germania ,  Fràcefe  •  ad  vn  C<  »- 
ftmpi  ntifèi-  cilio  vninerfile,nonefiendo  fen^afpcran^a  che  per  no  bauern  ardire  di  di- 
*i varali  fc(flarfidallavclontàfu*ì&  di  Ce/are  concorrerebbe  al  mei  efimo  l{cd'»^ 
htetènHdMn  dragona,  &  lanatiene  Spagnuola  :  allaqual  co  fa  fi  aggiugncuavn 'altro 
pciUM1!1!!  fut£  iraJirfi^Iwo /Ò0^ti»rif^o  9  mg/fi  Qardinali Italiani, ,  &  Oltramontani 
tu  concilio  dj  i  d'animo  ambitiofo  9&  inquieto  ,  pei  mettteuano  di  far  fine  feoper  tornente 
r.aiadet  w.  a]tmi  %  *per  ordinare  queste  cofe  afpettana  il  le*  con  firnmo  difiderio  la 
b  mnnotenu  venuta  del  ycfiou&Gurgenfi ,  dcflinato  a  tè  da  C(fare,ma  in  quitto  nwz- 
te  pef  cottjiue  per  dar  principio  all'infiituttonc  del  Ccncilio  ,  alenare  di  pr  e  finte  al 
nnckeTiiVdi  Tonte/ice  l'vbidientia  del  fio  fyamt \baucua fatto  conuocare  tuttiiTreié- 
rrtnei»  quwe  t  fa  Brlciaycbe  a  mezzo  Settembre  i$ucnifje  r#  nella  città  d'Or licns  Qiie- 

volte  fi»no  Imi  „  ...»        .x>  .  »  „  y  ,■  ,  • 

connati  etili  jlc  erano  le  ddibcrationt  ,e  t  preparamenti  del  BJ  dt-Francia,vcn  approua 
tiwhlbWi  ti  in  tutto  dal  fio  con figlio,&  dalla  fina  Corte  ri  quali  confidcrando  quanto 
norotttto  lofth  pcfsa  i  fs  ere  inutile  il  dare  fpatio  di  tempo  al  nimico  ;  lo  fiimolauano  a  non 
i^pìero  ^ 'lS  differire  il  muouer  dell'armi  fin  al  tempo  n  netto  ,  il  confi  gli  ode' quali  fi 
deu  Ano2°j£j  fojfe  fiato  feguitato,fi  mctteuafibito il  Tonti  fice  in  tante w»  Itfiie ,  &fi 
Fuifofo'  preoa  pcrturbauaito  di  maniere  le  co fi  fie,  che  non  gli  farebbe  fiato  facile ,  et  me 
«•n  ichiaorie,  p0l  fH  calcitate  tanti  Trincivi  centra  lui.  Ma  il  *V"  ptrfcutrò  in  altra 

che  1  Re di  F.I  r    J      ...  .„  .    «     tr  i  i  •  l  r       j  i 

ci»,<)uitc  folte  fintcntia,o  dominato  dati  auarttia,o  raffrenato  dal  timore  ,  eoe  facendo  da 
l^ii/peTdifeo  s*  filo  guerra  al  Tonttfice ,  non  fi  nfcntijferoglt  altri  Trini  ipi,ò  bautndo- 
d  r  » ,  tinte  ne  lo  fot  fi  in  borrore  per  cfser  cofa  contraria  al  cognome  dil  Cbniliamffimo , 
^fji'!  &  alla  prefeffione  di b  difenderla  Cbiefiycbe  fimfre  net^mpi  antichi  ha- 
d«Bi!fic.  voluto  ueuano  fatto  ifuoi  predeceffori .  Entrò  il  Tonttfice  in  Bologna  alla  fini  di 
EnqUtip^mlo  Settembre difpofto ad ajfaltare  contutte  lefor'y  ficy&ldt  rmitianiyFer- 
^fifiTàtoao  T**afer  ttrra,&  per  acqua .  Terò  i  Vmixiani  ricercatine  da  lui ,  manda- 
the 'non  tono  due  armate  con  tra  Ferrara  :  U  quali  entrate  nel  Tò  ,  luna  perla 
fo^uc"  latelio  Fornaci, V  altra  per  lo  porto  di  Trimarofaceuanonel  Ferrare  fi  grauiffi- 
Knbbia  ndi«.  mi  danni  ,  non  mancando  nel  tempo  medefimo  le  genti  del  Tonttfice 
llwoTfnn  di  correre,  &  predare  per  tutto  ti  paefe  ima  ncn  ta^  co  fi  andò  a  Ferrara  t 
Libro  primodi  ntUaqual  città  oltraleginti del  Duca  ,  erano  dugékto  cinquantalancie 
?  «Jy?»?  V"  Framcft  yperche  fe  bene  gli  Ecclefiasl  ù>i  effero  pagati  per  ottocento  hno- 
mini  d'arme  ,  fiicento  canai  leggieti     &fii  mila  fanti, nondimeno  il- 
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traleffierela  maggiore  parte  gente  colle  tùli  4  ,il  numero  (cerne  •  iTon- 
tcfìci  comunemente fono  mal feruiti nelle  co  fé  dell*  guerra)  era  molto  m( 
%ore,&ft  aggiugneua,chehauendo  Qamonte  dopo  la  perdita  dà  Mode-  t  ^6  folci  fo« 
na  mandate  ti  a  k\cggio>cy  Tubiera  dugento  cinquanta  lance ,  &  due  mila  1  fòà»  co 
fanti ,er a  per  comandamento  deVfontefice andato  dall' 'e ficrcito  alla  guar*  SiSrSie*» 
diadi  Modena  Marc  Antonio  Colonna  Giouanni  fucili  con  du-  Mcl,»fB2[J» 
fento  b  uomini  a" arme,& trecento  fantt.  Tei  0  ilVcnttfcifiaccua  inflan  uì rZZ.p*.  * 
fiacche  dall' efer  cito  rmitianojlquale  efsendo  molto  diminuite  a  Verona ,  ***  c'òcttj^'I 
f  /  />c/-  tutto,leforje  di  Cefiarepaueu  aficn^a  difficoltà  ricuperato  qua  fi  tut-  do  per  qur  fio  ù 
to  il  Friulane  pafisajsevna  parte  nel  Ferrar  e  fedoni  dinuouo  baueua  ritti  pTrdo 
perato  il  volcfine  di  r\oitigi ,  abbandonato  per  le  molcflie,  ebeti  Duca  ha  ««  fi»1  ft"«  c°0 
i*e«a  intorno  a  Ferrara,  jlfipettaua  fmilmente  il  Tontrfice  trecento  lar.-  j|«  Ieu«"  efieì 
ce  Spagnuole  Acquali  dimandate  daini  per  l'oblilo  del  Li  in  ur  (li  tur  a  ,  gli  » 
erano  ma/ut  ite  dal  t\e  di  jtraqona, fatto  Pabritio  Colonna  ,  disegnando  biaano  l«  pa 
the vmtequefie con l\fercitofiuoyofaltaf ero davna  parte  Ferrara,  &  jJftlpwdilrVi 
dall  altra  iafaltijfero  le  genti  de' Pinitiani , per fuadcodofit  che  il  popolo  fo'd»ii,cnden< 
<//  Ferrara  finito  che  Te fcrcitosaceofiafteaìie  mura,  piglerebbe  lami  «VX.^Un"*. 
row/ra  //  D;ica>con  tutto ,  rta  1  Capitani fiuoi  li  dimoflrafisctojl  prefidio,  «•  p«<*"«  de! 
•rbc-  i/e  1  a  dentro  efser  tale ,che facilmente  pcteua  difendere  la  Città  contra  u.Tei?!i  c ;  £ 
f  nimici,& contenere  il popolo»quando  bene  bauefse  inclindtionc  di  tumul-  "j^'jjjgj  * che 
/«are ,  />e* rao  con  incredibile  follecitudine Joldaua  in  molti  luo  gbiquanti-  Ytìoc  'tiVh^l 
tàr  rande  di  fanti.  Matardauano  avenire  più  che  non  harebbe  voluto  !JU,a*  °°td?* 

j  .jt'.   ...  ,*  .  Aliolto  nel  t>à« 

tegentidc  fimtiam:  perche hauend*  condotto  pei  lo  TotnMantouanob  co  n  dà 
Airlft?  pergittareii  ponte ,  1/  Dmm  <ft  Ferrara  con  le  genti  Francefe  JJ^'S?  màSTS 
aff aitatele  all' improui fio  le  tolfe  loro .  *Prt?/e*  4»co  *n  trrf/  f4ai//  del  Tole  •■»««  Et  rcr 
/irte  wo/f  e  ,  <&  altri  legni  infteme  col  Troueditor  finiti  ano .  Ticl-  B«  fid^u!"  fe 
qual  tempo  e  fendo  venuto  a  luce  un  trattato,  che  i  Vinit'ianibaueuano  in  b  .  a€f.leb| 
Brefcia  per farla  ribellare  al  Uè  di  Francia  ri  fu  decapitato  il  Conte  Gio-  che  co^uo* 
nan  Maria  da  Martinengo  :  Ma  molto  più  tardauano  a  venire  lelan-  f  •Alf<Lor°,^,ce. 
te  Spaglinole  y  lequaltcoiidotte in  sui  confini  del  t^egnodi  l\a poli  rie ufia-  cane  dir  Data 
nano  per  comandamento  del  r\e  loro,  di  pafsareil  fiume  del  Tronto,  •  fi  tbltàì'VtuìZ 
prima  non  fi con fegnaua  all' \Ambafciatore  fuo  la  bolla  dell' inucfìitnra  «•  «re,  perche 
conceduta  :  laquale  il  Tontrfice ,  filettando  che  riceuuta  la  bolla  le  gemi  ^^^Tùil 
f  rome  fise  non  venifserofaccua  difficoltà  di  concederete  prima  non  guigne  ■«*  •  ,nJo 
mano  a  Bologna:  &  nondimeno  né  per  le  ragioni  allegate  da Capitani,  nè  l<*\™nllbc°\ 
fer  quefle  difficoltà  diminuiuadella  fperan^a  d'ottenere  con  le  fitte  genti  fio  f^M^'j'rmi 
ie  Ferrara ,  attendendo  con  marauigliofo  vigore  a  tutte  l'è fpedtt ioni  della  «  dei  *rgno  dj 
guerra ,  non  ottante  cbegltfoficfitpraucnuta  nell'ifirfio  tempo graue  infier  «^ooiVtVnu 
vaità  laquale  reggendoli  cantra  il  confitglto  de'me deci,  non  meno tche  l'altre  <*r'  Rc  Caweu 
tofe  difipre^auaypromettendvfi  la  viti  oria  di  quella,  come  della  guerra  ;  "Jaù^ntn 

•:.  »«.  -  ■  ..  .  «•     .    .  perche  indjieiferai 

r  fio  del  Pfiifficc 

coatta  Titncia, 

jpfTc'och«  quiadoil  He  fi  eo'ltco  'o'.vn  .dicano  che  imi  imo  s'int((>>cherh'ei \  C,  folte  collegato  céUi  fjftacU 
dickefi  vcac  l'effetto  acll  a  «cWc  di  Gcboiu,  ci  bota  pi  te  chele  dinofua(»<ioaBCglt«> 
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pere  he  àjfermÀuà  efserc  volontà  diuin  t^cheper  opera  fina  Italia  fi  riduce  fi 
fe  ini ih  ert  L  Trocurè  fi  mi  Ime  ti  te  che  il  Marche fe  di-  Muntoti  ayilqualc  cbia 

o  Mjiìo  tqui  mat0  a  ^°ind  >    IwwaHato  benoraf  del  titolo  di  Cjonfaloniere della 

%u  d»cc ,  che  i Ine  fa,  fi  conducete  con  titolo  di  Capitan  generategli  fìipendu  dv'Piiti- 
«£■  £9Fr»ncefco  fiata, participando  ilTontcfice  in  qui  fi  a  condotta  con  cinto  huomim  d'ar» 
a  M»otbt»i  eia  me  ^  con  mille  divento  fatMitmacon  tatto  che  qucftaecfafi  tcnefjc  occui 
dro gì ibììner*  ta,nccrcàdo  cofi  il  Marekefe,  fiotto  colore di effer neeeffariOychep, ima  rior 
Arciduca  di  dinaffCiC^  proucdelfetl  daefefuo;  acciò  che  j  Franccfi  haueffero  ton  mino* 

li  lotosa,  man  ,    ,V-    rj  \         ir*  ir  n  *> 

itero  4*i  papa  re  facilita  d  offenderlo  ^amvertta  perche  fottomettendofinquefiopifi, 

n-  •fficafhfi*to  *on  P er.v°lont*»m*Per necefFlt*  delle  promejfe  fatte  ;b  ccrcauad'intcrpov 

rht  ^ftorta  era  re  tempo  all' efiecut  ione  per  potere  con  qualche  occafione9chefiprakeniffc9 

Se  il  chic' u'"ct  liberar  fine  Ma  l'ardore^he  haueua U "Pontefice  di  offendere  alt rtfi  coite» 
ihtft  o  apprrf  ti  iti  nectffità  di  difendere  le  cofeproprie'Jaquale  farebbe  Hata  ancor  a  più 

'rome  *|K  ■pwfla>&  maggiere,fe  nuota  accidenti  non  barn fiero  corretto  Ciamonte  a 

na  Q.to  fatto  </rtf(  wrc  lefue  dviibcrationiypcrchc  poi chel  efircito  V inaiano  s'a  a  leuato 

dottano  Gene     "  f  >         '*  %  .        Jk  A,  .  , 

tal  de*  Vto.rit-  d  incorno  a  ycrona%Ctamontcsilqualera  venuto  a  Tt  jcbicra  per  andare  ci 
*•  *  Jbccorrere  quella  Citta\,deliberò  voltar  fi  fubuo  con  l' efircito  aiU  ricupera 

tione  di  liìcdana^douele genti eh  'erano  a  Kubieraybaut  ujno  pri fiala  terra 
di  Formigine  d'affaltOytkbe  fe  haucfsc  fatto  barelbe  fiutimi  me,ci  me  fi  ero 
b  Terqu-flers  de,ottonutals;perchc  dentro  erano  piccole  fvr^c,  la  terra  non  fortificata  » 
k  j ii attori. che  ne  tutti  andateti  del  dominio  dellaChiefaima  accaddi  , che  quado  era  erapev 
mi  polir  ia i  »S  wuoucrfij  fanti  Tedefcbi,ch'erano  incerona  per  e  fior  mal  pa  pati  da  Cr- 
ac c*ti  grauc  fare  ,  tumultuarono  *  onde  (iamontc  perche  non  rimane fse  abbandonata 
dat^mbol*10  quella  cut  à-;  fu  coHrttto a  foprafedert fin '  a  tane  hauefse  fermato  gli  ani" 
mi  loro:  per  laqual  co  fa  pagò  noue  mila  ducati  per  lo  Hipendio  prefinte  >& 
promejfe  di  pagargli  medefimamente  per  lo  me  fi  feguentema  no  rimedia* 
toprtmaaqucBo  difordiue,fopraucnne  fubito  vn  altro  accidente  ••  perche 
efiendofi  le  genti  de finiti ani  ritirate  ver  fa  ^adoua,  la  Grotta  ,  ch'era 
tfoucr untore  di  Ltgnago  ,  parendogli  haucrc  occafione  difacebeggiare  la 
terra  di  THontagnana  ;  vi  fpin fi  tutte  Idonee  ,  &  400.  fanti  da' quali 
mentre  che  gli  bnomini  della  terra  impauriti  del  fiacco  fi  difendono  ;fipra~ 
uennero  molti  caualli  leggieri  de'V imtiani  :  e tr oliandogli  di  fior dittati fiac  'tl 
' 11  ^tTcTedr  mente$h  ruPPono  con  grani fflmo  danno^perche  era  Rata  impedi  ta  la  finga 
F|BBjj«fi|  pop  V  per  l  ar  ottura  fatta  da'nimici  d-vn  ponteyer  loquai  cafo  efsendo  fpogliato'- 
fjiuó»:iiio,c  tic  qU:lQ  Ljgnag0  di  gente  no  è  dubbio  che  tfc  vi  fo fiero  volte  flàuto  le  giti  Vi 
the  «  "Viou'ani  nitianes  l'harebbono  prefoi  iaqttale  opportunità  pafiò  preflotychc  Cunnòte 
intefo  II  cafo  vi  mandò  con grandiffima  celerità  nuoua  petite.  7kta  tolfono  a 
lm  qfìi  impedimenti  V occafione  di  ricuperar  "Modena*  ncllaqualcitt  queft* 
\  Lv**\Kòfl  fpatio  di  tempo  erano  entrati  molti  fanti  r  &•  foltecitamentc molte r*p«- 
reuvoop'éder^o  rativni;nondimeno per la  venuta fua altiera;  fù  corretto  ilTonteficc 
roacVfi  b:Hunci  mandare  a  Mo  danai' efircito  declinato  contra  F  errara,doue  effendovnitc 
*  pufVV£*n  tutte  le  fnr^e  fiotto  il  Duca  a" Urbino  ,  Capitan  Generale  ,  e  l  Cardinal  d* 
°  i?a\^>  *' '■  Vania  fio  Cr*atOf&  co* dotti  cri  d'autorità  Già  Vagai  Bagliont  .Jrtdrc^-n 
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Zi^  Z"*'?  »  *««<«    «  combattete  Z 

[miafua  tutte  iXt^!"'/■*lfl,h'^,,'"  U  t" 
t«ri,Li..l    """"""c'rmaf'  apprtfsoa  Imi»  ■MnnAd'» 

^^«.«4  Kub,eta,'fanti.  Mfrzal '"u 

iwcup^ta prima  dal  Téntcfice.ùcrUrnrr.L^i.  n.  

faccbegg 


,  "   ,  \  "      '     * tmraio  nei  a  terra  di  f è»  ■c,,oc»t  adm 

»y»^«f^/«^  ,eil  C4fleI  j 

•nuenno,  ey  perladifefa  di  federilo  Du cu  d'ubino  Cattiti»;  r*~„r.r    ■  «»»»oik<ìrÌ 

/ruZ.tZ  ; ?    ,  r<"lP«f°<ltl™,»onmàcauaapafiare  altroché  *"  *M»«' 
™icjcmUTuttu»alB»»4n o.im pedina  fi gettafìe  co»  r*rthUcrie  t,,an  "■">«•■ 
*«raaueftQil-pòconiue<>aU,4,<,u*l;\~.a~r.  .         5      ,  kLv>nnD«oi 
/./     /        'y'm,'an*>'mP'*>'<l< principio  d'entrare  »cl  Pò  ùerch, 

aite  coatta  acqua  r  entrò,*  modo  che  dalle  due  a  armate  de 'rinitianirr,  "°«e",K"  « 

TàVl  l  fcoltifi  voltò  oc  <}uella,c»e  non  haueniofe no»  Ì?°2  °c<"? 

•^fol* bufferà  dcUac^cdonde  ajfattatta,^  battuti  dall'artiglio 


K  S.  «V 


a  Attuti  cRe  li 


V  I    B    R  O 

iTSir^S^i porrne  temper» 

Jfiohauiua*  tutto poflipMUcamcntc alle  cefi fure  rflfonfi**  éflt 
n  wy^mc  r««       »   #  jrir, recito  Frànceki&t*  frèno* 


lAumu  m'  >■  i*ii>»*Mr  rutti  aueuhcv*  *  Lfmnv 'MWJ  *  %    .  :\  «Mijiw 

papa  rcoman  W^^l^  i«,i»ri*àlideLC'fercito Fràncc&i&tk  FrélkM- 
Ika*  .1  Dura  CMmontc>e  tutti  t principili  dell  ejercitv  rr«  c  ^      , . a 

Aitbnfii.  rcfi«  ,  ma„mAtitìne  deVrclati  trasferita  da  Oriiens  a  Torfi,  baueua ,  frcHcttt 
il  GiocioVc  h.  /4  congrtgationc de  Treni r  , mterncnnecw 
uendocflb  du  pt±  per  non  fi  opporre  allavolonta  aei  i^,™*™*  * 

tiri  toamki  W"'0"*.  r  ^J^pr*  Oratori  a  fanti  noti  gli  arttCoit,cht haue na  de- 
ti,  d<«i0ei*.il  Cybkdttnuaft  rrrandafsero  Oratori  «/«TS«  ™  #  j  ,       -  ^ 

pcn,eficeaa,a  terminatt  U  clero  Cfallicanoi& ad  anmion^ 

d.  eoa  mu«  ccjsrinnuw»*    &  LmltÀdi  far  grande  ttnpofitionc  drda- 

SS* «  J  « pr locano f  rm. 

pena  w«  i    »^7,Ahimi      infiniti  mitatùli ,  andarono 


GfcM 

•  Giltic* 

-aia|  «ri 

al  non  ha 

•ueva 

dflrorda  «a 

.  4ati« 

Rintana, 

A 

'gnor 

r.ai  rtortfe 

«nao 

Itatr  Ittte 

1  ■ 
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lìutdfmmnciò  A  tumultuareiper  h  qntd  timori  gli  £eclejta$iici,cbcin.ntè  • 
mcr odi  quaranta  caualli  legg;eri,&  cinquecento  fanti  vi  arano  sguardia 
^j^mn4,'dirtKZ^fia  Modena:  mafepittaudalle^enttFranceJÌ  .  J^^g*; 
ch'ergo foprautunte- ptcopfii ,fwronOjai  Tritato  ddCoxtdc,cb'è  qua/ièu  fio  the 
;;ì£»^>  *riC^i^^tA^W#».  nnjfiin  fuga¥faluaiMtoft  Ì4Mm^pmi^J^^^c^( 
dcvUoft  la  più  p*r/c?iftfTd«/^pa*c¥i>i^i/r^  t 
cjinaan%i9WparruMjS4r6  le  lune eSpagtiuote 'Acquali  il^apafcrfoUecU^,u^t^ó%nòtfrct 
tè thaveuadfèofiutoia  mano  del  Cardinale  Retino  la  bolla  dell* inuefii-  fv^f  rc'«oq»i 
%ura,& innàntQcbc  le  genti  immane fiyniffero  con  lorù  ,  UquaU  bauen-  tote  in  |  quefiy 
f(c  fitti  certificati  contrai'arfiglieritd'^dlfonfofperaHano  à'bau&egit-  ,J£?/,UT/ jj 
fato  pretto  Upùntc:p,'ri  io  s'aciuttòa-Modena ,.  4o/*f  effendi  fi  fcarantìit-  U  jpainzt  d4" 
ciato  affai  Irà  icaiuiUlcezieri  dell'viia  parte  %  &  dell'altra  non  volitino  tL'n!?.^' r,er 
Umili  Ecclefiajìcs,  conofcendJi  infmoruvfctre  con  t  ut  tele f erre  f nord?  \  «nnsny  U4ae 
perditta  qHeUafpcran^dejiifjiìé  ai  mettere  ad  ejfecktione  quel/ite  moiri,  mi  potht  r  p£ 
CSr  prnuipalme,~tc  i  fantino? li  con  varie  offerte  lo  ili  molauano ,  ebe  non  '""o/S  reflem 
fcjje  dacjnfumarc mut;!mnte {L tempo  a intarhoxcofc piccole,^  -dtllequalt  gti  piefeocau* 

era moltoMosvore  la  h  ffi<(,lfà,chc l'vtiluà ,mada  aflaltare altfimproui-  *0'?cn*«  li  Mo 
/.  i  V.'  i  ^  1  i/  ■    i  è      t  i1  "  ¥,  i  «oifio  lentie -, 

foUSe4i$itylagu^Y\a>u- Uc^pQ principale ydalqualc procedetene  tante  «IkCmoì fu tur 

znùlefì'Ut&fe?jio[i  :  cfliìedi(jucfìo)mplie  opportuna occafnme,pcrchc  in  ^p^X^c 

golognaeraUc \pocht fddatiforc^ierisnel popolo  molti fauorni  de  rBentiuo  ch<(?8i»i©  d*  i 

gitila  maggior  parte  degli  altri  inclinata  più  preflo  adafpettare  l'efito  del  ^o^c'enUy  c 

Uc0fc4.bc  api  aliare  l  armi  per  fettopor/i  a'pericfftitò  contrarie  invaiente  yui.&uc  n-.>M 

itentt7fsepafsatala.prefcnteoccajione,efserevano,per  Moctoigo  lè'- 

irfo fopr allenendo  levciHi^hcs 'ajpcttauane,  ò  de 'finitiani  ,òdezlt  Spa-  J*«*«»«o 

r        /t  r  m  r      j  tr  -   r  r       d»to  del  fqa-i 

1.  n  lipocac  jpcra\cyqiiAndo4)cneyi  fi  andane  con  piteli fHtnoefer-  Bumuogi, . 

cttlqiluc&tjma^^^  f.?ofiJd'  ^P" 
f q ^wqHejBjtemL tutto / ejei;c:to9 &* feguitandolo 1 7>entiucg(t con?atat-  pi<\cm\4»[X m 

pi  cauajky&cop  mUc  fanti  pagali  da  lo?frr  prcfo  U  cammini  tra  il  monte,  fef^Jf 

^  /j  p>-<id4  maeJìy.:;afsaltQ  Spiltmbcrtotaflelfo  de' fìnti  B^angw\,nelqua-  tt  fcctio  fciicm 

•; '-imento  fanti vi^atidalTwefic&np ^iche\heiheÌHtt^  ^^bi^rim 

^u<iìl[°v  otle,l*j^lj^^n^  medcfimoa^  .pir  «ftcì  ?ctt, 
$tcnte  Caflcl  f  ran^o\p.  ^pò^ 

daUplognouCOH  intenzióne  d ' apprefcntarfi ilptofsimoiiorntia\le\orte  di 

£<Ki.«.r  f»^ •'  ncUaquaie  aiuulgata  la  fua  ve* uta ,  &  cb  erano  f  »co  1  Denti  *  più  ^c  »Bne. 

uoiiìiégnicofa  fi  erapisno  difoafufione^  C-ditumulto^randifùma folle-  AU,Q J»?tìV»? 

«j/.- ;;.c  r/4 nevata^ ntl popQlostcmeJtdo  vna parte,  e a< jiacrando l  al-  p»nirol»ii io  3 
tralaritcrnataUc  lìtntiuL^,         ...  r 7,/J:,;;r,ò' 

&fAK&ffiHPauaS>tfi ^vitiii-de'T^eìati  ^tfr  dc'Cortigiani  auue^ruion  ape-:  fl»  foijeuanoBe 

ricoli  de!h    ;  '  ^ ,  mj.aPp>in ,  &'alle  delicatezze  di  J\oma  .  {arrenano  i  "ì?£%d£l 

CardwaJùneflifsimi  affanti  fice$  Unumandofi  cJjc'r>*vcfsc  condor  tv  sàJa  mttt  w-si»*"  1 

nmawuiv       »nn  '  "    ^r_-  ; ^         - tÉftueipjèintmf- 

do!  Iftt^Hì  <Ja1  rforr Cfiifla  .  nqtwle  dicTil  MoetniRÒ  th?  i  Brlogncfi  o<itft>no ,  perciochc  ccn  l'armi 
fit«Jtef»tto «lcaa  montili  caio  fT *ime  dice  poco  di  folto  »  quando  Hcrmci  Beatogli  fi  pteteatò  ille  porte  di 
jMojo»,non  11  lue  deouo  ticuoa  ;'.  Ut  uni ,  jir 
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a  fercioch*  il  Sediaesfpoftolicay  &  loro  iu  tanto  pericolo ,  &  aggettandolo  con  forum* 

rfcrfaJ ii"iti£  inftantia  ò  ehefaceffeprouedimentibajìantia  dtftuder fisiche  in  tanta bre 
he  )  c*f  icneoo  Huà  di  tempo  f limavano  imponibile  yò  che  tentafje  di  comporre  co  condita 
rtalpei  ìfloa  l  ni  mtno  gratu  le  cofe  co  nimicai  quali  fi  giudicava  non  dovere  efler  alieni, 
danai*  po  a  gì  i  ^  ci,e  mfteme  con  loro  fi  parttjfc  da  Bologna,  conftderando  almeno  (e fi  pure 
vI5ir!aÌ?i°"i»  il  pericolo  proprio  non  lo  mo  ve  va) quanto  import affé  alC h onore  de  la  Sedia 
'"ufi  *i«cef-^P0^°''c<,,^r    Mtek  Christiana  religione' ,  fe  nella  per  fona  fua  acca- 
Stiepe"  di/.fa  deffe  finiHro  alcuno  :  del  mede/imo  io  fvppltcauanO  tutti  tpiù  intr  in  fichi  1" 
«'«ÙJn^'iLfto  &pià  grati  miniftri,&  feruitorifuoi:  egli  filo  in  tanta  con  fu  fumé ,  &irt 
the  Fij«f7coAii  tanto  dtfordine  di  ogni  co  farine erto  dell  animo  del  popolo ,& mal fati  sfatto 
Ifpoii'.^ie'a  della  tarditi  de'yinitiani^refiSUuapertinaetmenteaquefle  moleftie:  non 
?a°c "iì e,iue i ?oten(*0 n^ AncoHa infermitàjcheconquafiauail corpo ,  piegare laforte^ 
iua"  tv  gli  n  jc  %a  dell'animo  :  haueua  nel  principio  fatto  venire  Marc' sintomo  Colon- 
jnèteaf.uirde'      07J  vnaparte dc'foldati che  cranoa  Modena  ,  &  chiamato  a  sèGi' 
pcradccamctie  rolamo  Donato  ^imbafciatore  de  Vinttianijt  era  con  efiiamattom  arde* 
u*l%lSól$ì  tifftme  lamentato, che  per  la  tardità  degli  aiuti  prome fi  igli  ,  tante  volte 
pntrfle  t  aii»ie   f  r4  /0  fftffo ,  &  la  per  fona  fua  condotta  in  tanto  pericolo  non  filamento 
nVa'ftae  ia-  con  ingratitudine  abbonirne  noie  in  quanto  a  Iucche  principalmente  per  fai 
f«  che  in  V/fto  uar&  haueua  prefa  laguerra,&  che  con  gratti  fi  ime  fpefe,  &  pericoli ,  & 
iwgo  sòdciVeU  f  o«  /  bautrft  provocati  nimici  lo  imperio ,     illudi  Francia  era  flato  ca* 
«éuaVvfniu'iDi  gione>cbeta  libertà  loroftfofse\confiruata  inftno  a  quel giorno;ma  oltra  f- 
mi  dcite  ■}  di-  fio  con  imprudenti  a  incarnabile  in  quanto  a  st  Sìcfii  :  perche  dapoi  che 
mòaiè  Gito!"  fgM  fi>fie  vinto  ò  necefiitato  di  cedere  a  qualche  compe fittone \m  che  fpe 
mo,  |i  Moceni  ranja  di  fallite ,  in  che  grado  rimarrebbe  quella  Repubblica  {  protejlando 
Jopad^fte'a  gii  tri  vltimo conaidentifiimeparole^hefarebbeconcordiaco'Brancefufepet 

Oratori  finitia  tutto  il  Giorno  fi wuentc  non  etnia  ua  in  Bolcvna  tlficcorfo  delle  loro  ventù 
ni.  Domenico  *>     ,  ■ '  *  .         , .       .    , .  »  ,  -,  *• 

rriuì/a.  de  l«o  r6  erano  a  lamellata ,  hauen  do  per  la  difficoltà  digtttaretl  ponte  paffato 
"ard°ad^e°de n''  sU  varlt  barchet& legni  il  Tò  .convocò  antora  il  Tgggimen  t§te  i  Collegi  di 
•a  ore.chefe  re  rBolognai& conhgraui parole gli  confortò,cbc  ricordandofi  de*  mali  della 
n«per  totlo'ii  Tirannide  p affata  ,&  quanto  più  per nitiofiritornarebbonOi  Tiranni  Ha- 
Biorno  fegutic,  ti  fi acetati \voi V ffero  conferuatc  il  dominio  della  Cbirfa,  nellaquale  bave- 
-tobm  né)»»!-  uano  trovato  tanta  benignità ,  concedendo  ,  per  fargli  più  pronti  ,  clr 
a?»  fato n  pi,  tra  le  concedute  prima  ,  effentieni  della  metà  delle  gabelle  delle  cefi  » 
ootoaioiogns,  che  fi  mei  re  vano  dentro     //  ritto  bumano  ,  &  promettendo  di  conco- 
lunòtti  co'  dere  infume  delle  maggiori  :  notificando  le  cofe  medefime  per  pubblicò 
Franeafi .       bando  ,  nelquale  invitò  il  popolo  a  pigliar  l'ame  per  la  dì  fifa  dello  f?4- 
qucfto' ro,ecoc!f  to  Zcclcfì \flic o  »  màfen\afrutto  :  perche  nivno  fi  mneueua  ,  viuno 
fll*  i*lfitttf>re  fuo  figno  alcuno  r  perciò  conofiendo  finalmente  in 

pa"!  mtA«xl!\  quanto  pcric olofoffi  ridotto  .  efpugnate  dall'importunità  ,  &  lamen^ 
fol^ttuòtb.  r*fJooi  di  tatti  ,  &  in  fi  andò  oltra  ciò  molto  apprefio  a  lui  gli  Oratori  M 
•««.>?».    '  '  Cefire ,  del  ^  (Cattolico ,     delKlft'lngb^erra pregalo  da'  Cardinali , 
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tonfentifi  mandajfe  a  domiéare  a  Ciamote,  ebbe  concede  fi  facoltà  di  and* 
re  a  luificurannntc  tn  nome  del  'lòicfict ,  a  Giouanf  ance  fio  Tuo  Cote  del 
la  Mirandola,*?  poche  bore  Utp.»  miao  egU  medi  fimo  uno  de f noi  camene 
riancercarlo^bemanJaJJe  a  Ui  vcu*  da  c.rphnon  facendo  che  non 
fojjemlUfcrctto&nei  tempo  medefim  accio che  in  cinica fo  fifaluaKc- 
ro  te  cofcpiitpretiofe  del  Tonttficato,mido  Lorenzo  V  ucci  j  ho  Datario  col 
I{cgno  (chiamano  cofi  la  Mitri*  Trmcipalcjcbe  era  pieno  di  gioie  ncbilik 
me, perche  fi  cufìodijfe  nelfamofo  MonaHerto  delle  Murate  di  Fircnze.Spe 
ro  Qiamonte per  lenchieSiefattegU,che  il  Tontefi ce  inclinale  alla  concor 
diadaquale  ejfo  perche fapeua  cjjere  così  la  mente  del  hj>  molto  defiderau* 
&per  non  perturbare  quella  difpofittone ,  ritenne  il  giorno  feguent e  l'efer 
etto  nel medefimo  alloggiamento,  bembe permette fé  che i  Bentiucgti  con 
mot  ti  caualli  di  amici ,  &fcguaci  loro,fcgiutandcgli  alquanto  da  lontano 
cinquanta  lance  Franccfi,  cor  re f ero  mfino  appr  e  fo  al  le  mura  di  Bologna: 
per  la  venuta  de  quali  con  tutto  che  Hermes  minorerà  il  più  feroce  dc'fr* 
tellt  ,fi  rapprefentafse  allato  alla  porta,*  non.fi fece  dentro  moni  mento  al  cu 
no.rdi  Clamante  benignamente  Ciouan  Francefco  dallaMirandola,&  lo 

rimandòtldìmedefimoaBolognaafignificareleconditioni,colequali  era  e.  .c 
contento  di  conuenirt. che  ilTonteficeafsoluefse^ 

fure,& tutti  queUi,che  per  qualunque  cagione fi  erano  intrometti  nella  di-  f2ai/eK'ft 
fcfafua ,  o  ndF  offe  fa  dello  fiato  Ecclefiafiico ,  liberafse  medefimamente  i  SSróSpS 
Ventinogli  xd*llc  ci fure,& dalle  taglie,rcfiitnendo  i  beni ,  che  manifestarne  HCSì?r5 
te  ad  efst  *pp*rtencuano,de  gli  altri pofseduti innanzi  all'efiiliofi  conofeef- ,iu6  ^Anw 
fe in  giudici*,  &  che  haue fsero  facoltà  d?babitarcin  qualunque  luogo  pia- 
cefsc  loro, pure  che  non  fi  appropinquafse>o  ad  ottanta  migltaa  Bolovna*J*\taimuct 
non  fi  alter afse  nelle  cofe  de  immani  quel  che  fi  difponeua nella  confede-  tSSSS^ 
rat  ione  fatta  a  C ombrai ,che  tra  il  Pontefice,  &  uilfc  nfo  da  Efii  fifoptn-  K&Tfl 
de  fsero  l  arme  almeno  perfeì  me  fi, ritenendo  ciafcuno  quello  po fsedeua,  nel  P«*»«i<fc« 
maltempo  le  differenti,  loro\fi  decide fsero  per giudice  che  fi  douefsero  de-  £ 
putare concor  demente, rifemando  a  Ct fare laa gnitione delle  cofe  di  Mo  lc»!cuo°- 
denaillaqnale  Cittàfideponcfein  continente  in  fuamano,Cotiinuola  fi  re 
^tulfe^KèCbrifli^ 

a  Cardinali  afscti,& le  collationi  de'bentficy  di  tutto  il  dominio  del  Rè  di  *°Ì°tM  ,a  fc" 
Francia  fi face  fsero  fecondo  lafua  nominane,  co  laquale  rifpofia  efsendo  *  »  V^uó 
ritornato  il Mnàdoldno.ma  non fen^afperà^a  che  Ciamcnte  non  perfifle  (uf.uZVoI 
rebbe  rigorofamente  in  tutte  quelle  conditìoni,vdiuopaticntentente,  il  Tòn  S  *>' 
Ufi  ce' contea  la  fua  confici  «ine  Ja  relation, & infieme  i  prieghi  dcCar-  SUSHF 
dinali,«bc  con  ardore  incolmabile  lo  fitpplicanano, che  quando  non  potette  9«»«P*»«*« 
attenere  meglio  s'accetta fie  in  q,<,fla  maniera  la  compi  fittone,  ma  dall'ai  fi  SSSfflK! 
tra  parte  UmmtanùifiefserglipropoSìc  cofe  troppo  (foìbitanti,&mcfco-  mcfc,iucllM» 
hndo  inopi  pania  doghìys  *  'f  nedi'^it^nie  thr.<r.)àd<  difia^' 
re  fifa/o,  co fumaua  il  difènda  efprìmere  quale  fojfe  lafua  deliberatine, 
dyUfpcrau%tfua,cbeb  alia/ine  del  ditttirò  In  Bologna  Chiappi  no  Vi» 

X*   3       felli  " 
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felli  con  fcictnHcaualli  leggieri  dtVinitiani  ,&vnafquadr#di  Turchi  t 
the  erano  af oidi  loro  jlquale  partito  la  notte  dalla  Stellata,  era  venuto  ga 

loppando  per  tuttoil  ca mino ,  per  la  fomma  preSìe^a  impofìagli  dal  Go- 
!w2?»]Io£  uernatore  Emiliano. La  mattina  figuente  alloggiò  Ciamontc  io  tutto  Cefer 
m  (fio  fcctor  cit0  a[  ponte  a  Rjno  vicino  a  tre  miglia  a  'Bologna  3doue  andarono  fuhito  a 
fedutrcStcito  lui iftgretarij degli  Oratori de'Bj  di  Romani,  d'Aragona,  &  d'wgbiltcr- 
v  in  i  liano  hiuc  ya  ^  p0CQ  jjptf     ^rnbafeiatori  mede  fimi  ;i  quali  quel  dl>& con  loro^ll 

u»[  panno  il  ro  r  .        r       ,  .    .  \  tr        .  - 

tt  veduto  eh'  ber  toTio  venuto  da  Carpi  Ritornarono  pia  volte  alTontepce  a  ciamo 
?iV-ìmo colon  te.Ma  erancHyunOy& nell'altro variatanon mediocremente  la  difpc fìtto 
in*  co  oo.caua  noverche  Ciamonte^mancandogli  per itfpcricntiadel  giorno  dinanzi  la 
rJ*feàndD  uè  fperà^a  difolleuareper  me^ode'Betiuogli  il  popolo  Bolognefe ,  &  comin- 
di  fpjgna,»'3i  dando  a  fentire ftretterradi  vettoua?lie,ìaquale  per diuentare continua- 
Msza.rhrpani  mente maggioreydiffidaua  delia  vittoria  ,&il  Tontefice  inanimato  ^per- 
,sgl  V'eaic  IcW  che  il  popolo  feoprcndofi  fauoreuole  alla  Chi  e  fa,  haueua  finalniete  ilgiorno 
eghVomunica  mcdtfimo  prefe  l  arme,& perche  s'afpettaua  che  innanzi  al  principio  del" 
5!od?F?nna!  lanotte  entrafse  in  Bologna  oltradugeto  altri  Stradiot ti  de finiti ani  ,Fa 
&  turni  Fiìcc  bri:ia  Colonna  co  dugèto  caualli leggieri \&  vna parte  de  glihuomini  dar" 
lónii  i  »  p'a'  te  mt  Spagnuoti,non  fblo  conofceua  effere  liberato  dal  pericolo  »  ma  ritornato 
alcuna  le  cofe  mm  confueta  altercTratminacciaua  di  affai t^r e  i  nimi  ci  ,f ubito  che  fvfìe 

del  Duci  Alton  ,  *J  .     -  w     .  r  "     t  *« 

fo  d.feodcucto  rogiunte  tutte  le  genti  Spagnu$le  ciré  erano  vicine ,  per  laquai  confidenti* 
fi  t r'oic^i  ht*  %Yìf?°fc fimprequelgiorno^niuno  me^ro  efserui  di  cocordiatfeilB^è  di  Fra 
ftocicdci  Mote  eia  non  fi  obligaua  ad  abbandonare  totalmente  la  difefadi  Ferrara.  Tropo 
^fuifi^anc^  fu*fi ^ dì  figuente nuoue  condizioni ,  per  le quali  ritornarono  a  Ciamontei 
Ciamonte  del  mede  fimi  4mba filatori  Acquali  fi  difturbarono  per  varie  difficoltà,  di  mai 
ietti»  p'agiri"  mera  che  Ciamonte  dtfperatodi  potere  far  p -11,0  con  l'armi  o,per  li  trattati 
map«r  liiminac^z/j  oxc^  Prut0  alcuno  , &cfscre  difficile  a  dimorare  qu'tui  diminuendovi} 
dei  Kkà,xn%K\Uevettouaglie,&'  cominciando  a  (fiere  per  lo  feprauentre  dellavtrnatat  e 
LVdVi?ff-!Cehe  P'  finiftriyritorno  ilgiorno  mede  fimo  a  Cadivi  Franco,& il  giorno proffmo 
Ut  Pr  cefi  roo  a  ({ribicra ,  dimfir  andò  di  farlo  moffgda'prieghi  degli  Oratori  ,&  per 
w^nodei  pa-       *  *  Pontefice  fpatio  di  penfare  Jbpra  le  cofe  propofie,&  a  sé  di  intende 
p3,' lacoo  ff  dera  re  /<* «re»i*e  ai njt.is4ccufaronoin  queflo  tempo  molti  ladiliberatione  d  'teia 
letw.&Vfjnaa1  monte  di  ìmprudcntiafefsccutionc  dinegligentia^come  fé  non  hauendo  fir 
*,f*rcbot  faci  f ufficienti  a  efp ugnare  Bologna t  concio  fu  che  nellrefereito  fuo  nonfof- 
"l«  fp«rtn«e  fero  più  di  tre  mila  fanti  fofse  flato  inconfiderato  configlio  il  mouerfi  per  i 
S'empii  conforti  defuor  ufeiti^t  LE  STER^{ZS  de*  quali  mi  furate  pi  a  colà  e- 
coi  d.iici  ne,  fiderioycht  con  le  ragioni triefcono  quafi  femprc  vaniffime, hauere  dottato 
ne.et°p«Tò'fpcf  dmenOtfc  pure  delibtraua  di  te  tare  queft'a  imprefa  ri  fior  are  co  la  Jpfic^a 
falba  ?*ne  •  il-  it  deboleiga  delle  for^e^ma  per.  co  t  vario  hauere  corrotta  l'opportunità  co 
di  fopl'  a*c Hil  l*  tarditàipercbe  dopò  l'indugio  del  muover  fi  da  Tefchierajjaueua  perdu 
'dvtoaomtOet  *'  ^nut^mcntc  tre*°  quattro  g  or  n:ymì  tre  che  co  fi  de  r  andò  la  impotetia  del 

lOtalAiitcurio  f  UO 
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fuò  efercito  Ratti  fofpefo,ò  di  tentare  da  tè  mede  fimo  £  dì  affettare  le  genti 
del  Duca  di  Ferrar  a,  ey  Ciattiglione  con  le  lance  Francefi,  poter  fi forfe\qéte- 
Ho  difendere ,  ma  come  mai  poter  fi  feufare  che  prefio  Cajtel  Franco  non  fi 
•  fifie  fitbito  acco  fiata  alle  porte  di  Bologna,ni  dato  /patio  di  refpirare  a  vna 
(ìttà  :\doue  nò  era  ancora  entrato  alcun  foccorfojil popolo  fofpefo,  tygràdif 
fima( :ome  accade  nelle  cofe  fubitcjla  confufionc,&-  il  terrò  re,mczjro  vni- 
co,fe  alcuno  ve  ne  era,a  fargli  ottenere ,ò  vittoriano  honejla  compofitiòne: 
ma  farebbe  per  auucntura  minore  fpefio  l'autorità  di  que  Ili  che  riprendono  * 
le  cofe  infelicemente  fuccedute,fe  nel  tempo  mede  fimo  fi potejfe  fapere  quel 
che  farebbe  accaduto  fe  fi / offe  proceduto  dimer fornente .  Vanito  Qamonte, 
il  Tonte/ice  infiammato  fopra  modo contra  il  i{éji  lametò  con  tutti  4  Trin- 
cipi  Cbrifli ani,che  il  %é  di  Francia,  vfando  ingiufiamente  ,&  contra  la 
verità  defatti  il  titolo,&  il  nome  di  Chnfiianiffimo  ,  predando  ancora 
la  confederatone  con  tante folennita  fatta  a  Cambrai;mofio  da  ambirtene 
di  occupare  Italiana  fete  federata  del  fangue  del  Tontcfice  Temano ;haue- 
uamandato  V efercito  ad  affediarlo  con  tutto  il  Collegio  de' Qardmali ,  $  co 
tutti  i  "Prelati  in  Bologna:^  ritornandocon  animo  molto  maggiore  a'pen- 
fieri  della guerra;negò  agli  Ambafciatori ,i quali  feguitando  i  ragiona- 
menti cominciati  con  Ci  amonteigh  pari Uuano  della  concordia,  valere  vdi- 
re  più'  cofa  alcuna,fe  prima  non  gli  era  data  Ferrara^  con  tutto che  per  le  ,  AIIt  tjJJaF 
fatiche  fopportate  in  tanto  accidente^  cui  corpo,  &  co  l'animo 'fifie  tnol  ionie»  dice  o 
to  aggrauata  la  fua  infermità:  cominciò  dinuouo  a foldarcgentc,& a  filmo  JJrY/e' m!*!,™* 
Icre  ir tnitiani,ébe  finalmente  haueuano  gittato  il  ponte  trà  RJcberuolo,  "  Bfnbod'ce 
&  la  Stelata,che  maudajfero  fitto  il  Marche  fe  di  Mantoua,partc  delle  lo-  foi'f 
ro  gènti  a  Modena  a  vnirfi  con  le  fut,& con  l'altra  parte  moUfiaffero  Fcr-  ,a  "P*  dcl  r° 
rara,ajfermando  che  in  pochiffimi  dì  acquifterebbe  7Zegio,Rsubicrai& Fcr-  SaimnSt^ 
rara.Tardarono  le  genti  Vinitiane apaffare  il  fiume,  per  il  pericolo  nelqua 
le  farebbono  incórfe,fe(i  ome  fi  dubitaua )fojfe  fif  rattenuta  la  morte  del  To  |j  M^uilf  "-fi 
tifice  ima  cofiretti  finalmente  cedere  alle  fue  voglie, la feiate  l'altre  genti  tu  M«ntom  pei* 
le  rius  di  U  dalTò  ,mandaronoverfo  Modena  cinquecento  h uomini  d'or-  «7i«7the'ir"  o 
me,milte  feiccnto  canalli  leggieri  t&  cinque  mila  fanti, ma fen^a  il  Mar-  g***mf*t 
chefe  di  Ma»  tona:  ilquale  fermato  fi  *a  Sermidi ,  afoldare  canalli ,  &  fanti  ™  jKeJSil 
perandare,eomediceuaydipoiaU'efercito,benchefefpettàgià  a' riniti  ani  u.c  ^  jjjj  J» 
la  fua  tardità-fi  conduffe  a  S.  Felice  Caftello  del  Modaneft:doueh  hauuto  au  fumJSaSto 
nifi  che  i  Francefi  che  erano  in  reronaerano  entrati  a  predare  nel  CoJtta-  J'^jjf  5j 
de  dì  Mantoua,allegando  la  necefsità  di  difendere  lo  fiato  fuofiene  tornò  co  furourei  mei 
licenza  del  Pontefice  aMantoua,ma  con  quereli  graue  de' y in  iti  ani,  per-  ^capplSS-1 
che  ancora  cb'lmuefsepromrfsodi  ritornare  preftojnfofpettiti  della  fua  fe  Ma  U  c.Hftiiu 
dr,cuàettano  comefimilmeatefit  creduto  quafi  per  tutta  ltalia,che  Ciamo  ^ f SU .  22 
le  prr  darg 'i  feufa  di  non  andare  all'efercito,hauefcecon  fuo  confentimento    ™ voec 
fitto  corre  ifolèati  Francefi  nelMantouanOjlaquale  fofiittionefi  accreb-  ituffltom^ 
br .perche  d  i   Mantouafcnffe  alVontefice  effere per  infermità [oprauenu  5°lfi  riJ 
tagli  impedito  apàrtirfuVnìli  che  furono  intorno  a  Moàenalc  genti  del  ^ 
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nume  cmmeffionidal    di  aftenerfi  dalle  fpefs  : perche  Q  ^èptrfeuerando 

nclpropt>fito  di  ttmporeggiarfiuiifitno  alla  Vrimauera;  non  face  uà  ali  bora 

per  lecofe  di  qua  da  monti prouedimento  ali uno  -.onde dee linando in  Italut 

la  fu  a  riputai  ione, &  dinotandone  maggiore  t'animo  de' minici,  il  Tonte- 

/ice  impartente  che  le fue  genti  non  procedessero  più  oltre ,  né  ammettendo 

le  feufe  che  della  ftagione  del  tepo,&  dell'altre  difficoltà  gli  face  nano  i  fiuoi 

Capitani  chiamatigli  tutti  a  Bolognaypropofie,s'an  d afte  a  campo  a  Ferrara , 

appr  oliando  il  parer /ito  /blamente  gli  jimbafeiatori  finiti ani ,  ■  per  non  lo 

fitgnare  contradicendogli ,o  perche  ifoldati  loro  ri  toni  afferò  più  vicini  a 

firn  confini  pannandolo  tutti  gli  altri  ima  in  vano  ;  perche  non  confulnua. 

f  iberna  comandauaifù  adunque  deliberato  che  andaJJ'e  il  campo  a  Ferrara , 

ma  con  aggiunta  che  per  impedire  a' Frane  e  fi  il foccQrrerla,fi  cent  affé  in  c«- 

fo  non  appariffe  tkùlto  diffìcile ,  la  Mirandola;  laqual  terra  inficine  con  la 

Concordia  fignoreggiata  da  'figliuoli  del  Conte  Ludouico  ¥ico,dr  da  France 

fiamadt e ,e tutt Uè  loro, fi con fieruaua  fiotto la  diuotione delFjdi Francia,  Jj  A««fc  *><■« 

fègiùtando  l'autorità  diGtaniacopo  da  Trinici  fuo  padre  naturai  e  ;p  cria  cui  (lo  Caidinai^I 

operai  piccoli  figliuoli  n'hauenano  da  fé  far  e  ottenutala  in  uc  sii  tura:  haue-  P.am'l**httw* 

*  -i       .   /•         »  .  ,r  demente  fa uo- 

uatl pontefice  molto  prima  riccuutiglt  come  appanna  pervn  Bricue  nella  riJfe.rFrmcefi 
9  pta  protettione:  ma  fi fiufaua  che  le  cond/t  ioni  de'  tempi  prefittiti,  là  eoHri-  J^SÌTSd'"* 
gncuano  a  procurare  che  quelle  terre  non  foffero  tenuta  daptrfone  fofpette  c">$>àc  >• 
/tsè, offerendo,  fe  volontariamente  gli  erano  concedute ,  di  reflit  uirle  come 
prima  haueffe  acqui  flato  Ferrara.  Fu  dubitato  infino  allhorajaquale  dubita 
tione  fi  ampliò  poi  molto più, che  il  •  Cardinale  di  Tania,  fbfpcttogià  d'baue 
re  occulto  intendimento  col  Rèdi  Francia  Jóffe  Rato arttficiofiamente auto-* 
re  di  quefto  configlto,per  interrompere  con  la  imprefa  della  Mirandola  l'an 
dare  a  campo  a  Ferrar  adequai  città  non  era  allhora  molto  fortificata,^  ha 
ne  ua  prefitto  molto  grande  >c  ifoldati  France  fi  fi  race  hi  col  corpo jSr  con  l'a- 
nimo\dallefatichéjtl  Duca  impotente \& il  7\t  alieno  dal  fatui  maggiori  prò 
ttedimenti.Tda  mentre  che' l  "Pontefice  attende  ita  con  tantoardore  aUaefpe 
dtthne  della  guerra,il  Rè  di  Francia  intento  più  alle  pratiche \che  all'arme,  h  B 
io  n  tinuaua  di  trattare  al  Veficouo  di  Curfia  le  co  \e  cominciate,  lequalidim  e  tm.-mf  reiT\! 
firatefi  al  principio  molto  facili, procedettero  in  maggiore  lunghetta  per  la  £ì  tX""'*'" 
tardità  delle  rifpofie  di  Ce  fare, & perche  dubitando  del  Rè  di  Ziragona ,  i7-  me  <"i«*  ìmK 
quale  oltra  l'altre  attionihaueua  di  nuouo,b  fiotto  colore  che  ver foOtrdto  fi  ,"M 
foffe  [coperta  ('armata  de'  Turchi  riuocate  nel  Pregno  di  ?<{apoli  le  genti  fue,  lQe.  d* 
the  erano  a  fcrona^iudicarono  Cefiare,&  il  R$  di  Francia  net  t fj ano  di  ac-  Klblc!,B**i 
certa»  fi  della  mente, fua  co  fi  circa  la  còntinuationc  della  Lega  di  Caùr ai,  co- 
me  in  quello  che  fi  haueffe  g  fare  col  pontefice, per ficutrado  egli  nella  congiu~ 
tione  co'  Pinitiani,&-  nella  cupidità  diacquiftareimmediatamete  alla  (hit 
fa  il  dominio  di  F errar  aiallequalidimàde  rifpofie  dopò  {patio  di  qualche gior 
no  il  Ri  Catìolico^pigliandoinvn  tepomedefimo  occafiione  di  purgare  mol- 
ti querele  che  da  Ce fare t&  dal  Bj  di  Francia  fi faceuano  di  lui  bauere  con- 
ceduto 
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Muto  le  trecento  Une  e  al  Tonte fiee,  per  l'obligatione  dcllainucHitura,& 
ai  effetto  folamente  di  difendere  lo  fiato  della  Chtefa,cJr  ricuperare  le  cofe% 
che  erano  antico  feudo  di  quellaihauere  riuocato  le  gètt  d'arme  da  ferona, 
perche  era pajjato  il  termme,per  loquale  l' haueua  prumtffe  a  Ce  fare, &  non- 
dimeno che  noniharebbertnocatefe  nonffieftato  il  fojpetto  dc'Jk>chi;cf 
ferft  interpolo  l'Oratore  fno  aHologna  con  Ciamonte  inficine  con  gli  altri 
Oratori  all'accordo,  non  per  dare  tempo  a'focccrfi  del  pontefice;  ma  per  ri- 
muouere tanto  incendio  della (hrisltanitd,fapendo  maffimamcntc tìfere  al 
*V  molefliffima  laguerra  con  la  ChtefaieJJ'ere  fiate  fempre  nel  mede  fimo  prò 
pofito  di  adempire  quel  che  era  flato  promtffo  a  Cambrai,& volerlo  fare  m 
futuro  molto  più,ai  ut  andò  Ce  fare  con  cinquecento  lance,  &  due  mila  fanti 
eontra  iVinitianimon  eflere  giàfuaintentione  di  legar  fi  anuoue  obligat io- 
ni, ne  reUrignerfi  a  capitolationinuoue,  perche  non  ne  vedetta  alcuna  vrge 
te  cagione^  perche  deftderofo  di  conferitaci  libero  per  poter  fare  lagucr* 
ra  contragli  infedeli  d '  jìfrieatnon  voleua  accrc fiere  i  per  icoli,& gli  affan- 
ni della  Chriflianità,che  haueua  bifogno  dì  ripofo  .piacergli Hi  (oncilio,&  la 
riformat  ione  della  Cbiefa,quandofoftevniucr[ale,&'  che  i  tempi  non  repu- 
gnaffero,  &  di  quella f  \ta  difpo fittone  ninno  efferejmigliore  tefiimonio  del 
t{c  di  Fr ancia ,per  quello  cheinfiemenè  haueuano  ragionato  a  Sauona:  mai 
tempi  efiere  molto  contrarij,perche  J  L  Fondamento  de  conciltj  era  ia  pace, 
•  BifcorrcilMo  &  la  concordia  fra  i  Chnftiani,  non  potendofi  fen^al'vniont delle volontà 
ccoigo  fopu  »|  conuenirteofa  alcunain  beneficio  comune, nè  efiere  dcono  dilaude  comincia 
pnma  d'aprii*!  re  il  (onctlio  m  tempo,  Ammaniera  che  parefie  cominciar  fi  più  per  ifdc» 
Cu  i  deiu  Fra°n  Zno  >  &  Per  vendetta,  che  per  %elo,ò  dell' honore  di  DlO^ò  dello  flato  falu- 
eia  con"»  1 1  ?a  tiferò  della  "Repubblica  C  bri  si  tana:  dicci- a  oltra  quefto  ft paratamente  a  gli 
Amasti  fc3  Oratori  di  Cefare,parergligraue  aiutarlo  a  confcruare  lettXH,pereht  dipoi 
dinaii  fuomfei  per  danari  le  concedi (]'c  al  F{è  di  Francia,fignificàdo  efpreffamente  di  Vero- 
Li'onefu'ó  prò  na,  inteft  adunque  per  quei!  a  rifpoilajla  mtcnttonc  dei  2È£  Cattolico ,  non 
podi  urghi  par  tardtXronopiùGurvenfc  da  vna parte  in  nome  di  fyar.e*  eiCRV  di  Francia 

titi  conti»  il  pa  *  r      •  JF,  r  ìf.   c     i.  «   / L  j 

pi  .|j  vn.n.a  dall  altra  di  fare*  nuouaeonfcderationc,  rifcr  fatta  facoltà  al  papa  di  en- 
dmtìix  di"  rr4rw'  fr*  *ue  mefiproffimi ,  &  atl{c  Car-ol  ico ,  &  al  Mjid'p'jtgberta  fa% 
jpVgna  c>pfo  »  quattro  ;  obligoffi  il  $J  di  pagare  a  Ccfare  (  fondamento  uatrtAìiC  alle  con* 
£  v?iV»fi!I  ce  uentioni,che  fifaceuano  con  lui)  parte  di  prefitte,  pattern  tipi,  cento miU 
fate  vicé*»,Tii  ducati. Tromeffe  Ce  fare  dipaffare  allaTrimauera  in  Italia  co»  tre  mila \a- 
JJ^dolrfrS1  ^  ualli  y& die  ce  mila  fanti  contrai  yiniùanijielqualceafoétif  foffeoblìga- 
Ai  funcia»  Lu  t0  a  fpefe  proprie  mandargli  mille  divento  lance,& otto  mila  fanti  ycot?  prò 
ti,  fc  Miiom .  ucdimentp  fuffictented  arti£licric,&- per  mare  due  galee  fi>ttilt,v  quattro 
baslardewfferuafierola  Lega  fatta  a  Cambrai,&  ricercaffero.in  nome  com- 
munc  all' offeritane  del  mede  fimo  il  Tonte fiee ,  &ilF{è  Cattolico  ,&  fi  il 
Pontefice  face  fise  difficoltà  per  le  co  fé  di  Ferrara  Jefse  il  Uè  tenuto  a  fi  are 
contento  a  quello,  chefofse  confentanto  alla  ragione ,  ma  in  cafo  dinegafse 
la  richiesi  a  loro ,  fiprofeguifscil  ComiliOtper  loquale  Ce  fare  douefse  con- 
gregare ì  "Prelati  di  Qcrmania^ome  haueua  il  7sè  di  Francia  fitto  de'  Tre- 

lati 
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lati fuohper  procedere  più  innan^fecondo  che  fofie poi  deliberato  daloro . 
Pubblicate  le  conuentioni  Cjurgenfe  molto  bonoratn,& riceuuti  grandini- 
mi doni  fi  ne  ritorno  alfuo  Trincipe,&  il  V  *o  l "quale  nuouamete  i  cinque 
Cardwali,chc  procurauano  il  Concilio  haueuanoconuenuto,che  né  egli  fen 
con  fen fo  loro,né  ejfifen^i  confenfofuo  concorderebbono  col  Tona  fuc,di 
tnofirandofteon  le  p*0le  molto  accefo  a  p  affare  per  finalmente  in  Italia  cS 
talepoicntia,che  per  molto  tempo  afsicurajfe  lecofe  fuc, le  quali perche  pri- 
ma non  cadejjerom  maggiore  declinatone,  commcjjc  a  Ci  amori  te,  che  non 
lafitajfe  perire  il  Duca  di  F  errar a'àlquale  aggiuufe  otto  ceto  fanti  Tedefibi 
4  le  dugento  lance ,  che  prima  vi  erano  conmCiat  tigliose .  Dall'altra  parte  S??^0.™" 
definito  del  Tonte fice,poi  che  furono  fatte, benché  lentamente, le  proni  fio  bl««'3'&:«>u« 
ni  necejfarie  ,  Uj ciato  alla  guardi a  di  Modena  Marcantonio  Colonna  ™£i?£»à£ 
Con  cento  buomini  d'arme,quattroceto  caualli  leggieri,^  due  mila  cinque-  tadd"° 
cento  fanti iandò  a  campo  *  alla  Concordia,laquale  prefa  perforai  il  mede-  mici'™  fuV  fc 
fimogiorno,che  rifurono  puntate  l  artiglierie ,  '&  poi  ottenuta  a  patti  la  T^0™ 
fortezza,  fi  accodò  alla  Mirandola .  j*pproffmauafigik  la  fine  del  mefe  di  d' 
Becembre,&per forte  Uflagione  di  quello  anno  era  anco  molto  più  afpra,  w£*nZ 
che  ordinari. -Mente  non  fuolc  effere  il perchc,& per  ejserela  terraforte,&  *iorc "0,,c' fu 
perche  fi  credeua,cbe  i  Fr ance  fi  non  doue fiero  la  filare  perdere  vn  luogo  ta  Ì£fc£$!t?r 
t  o  opportuno,i  Capitani  principalmente  diffidauano  di  ottenerla,^  nondi-  Su*%M£Nj 
meno  tanto  certamente  fi  promette  ua  il  Tontcfice  la  vittoria  di  tutta  la  tumUttM 
guerra,che mandando, per ladifcordia,cbe era  tra  il  Ducad  'Urbino  ,  &il  e^chu^Vo' 
(ardinale  dilania,  Legato  nuouoncll'ejcrcito  il  Cardinal  di  5  inigaglia  ;  vanu  peKi  ri 
gli  commife  in  prefen^a  di  molti, che  fopra  tutto procur affé, quando  l'efer-  fcf  tUSeSà 
àtoentrauain  Ferrara,  fi  conferuajfe  quanto  fi patena  quella  città  .Comin-  *°* 
ciarono  a  tirare  contro  alla  b  Mirandola  l'artiglierie, ti  quarto  giorno  >poi 
cbel'efcrcitofifà accoflato.: mapatcndo  molti finiflri,&incommodità  de*  Ì£mal£ 
tempi ,  &  delle  vettouagliejlequali  veniuano  al  campo  fior  fornente  del  Mo  ,a  m°?lie  f  he,u 
dane fi, perche  efiendo  fiate  me fie  in  Cuailalla  cinquanta  lance  de Fran-  di^mórw  * 
ccfiialttcttantcin  Careggio ,  &  in  Carpi  dugento  cinquanta ,  &  battendo  "      ™" «jj 
rotto  per  tutto  i  ponti,  tir  occupati  ipafji,dondepoteuano  venire  del  Manto  SSTS  g"o  la 
*ano,  faceuanoimpofitbile  il  condurle  peraltro  via:  ma  s'allargò  pretta-  £5B™"££ 
mente  alquanto  queflaflrettcqra  ,percbo  quelli  che  erano  in  Carpiefsendo 

urna  il  Conte 

feruenutofaljoromore,che  lefircito  nimico  andana  per  assaltargli' fpauen  SSii?  «*•'".! 
tati,  perche  non  v'baucuano  artiglierie, fette  partirono  Mebbe nella  fine  di  tix**k  '••»■<•■. 
quello  anno  qualche  infamia  la  perfonadelTontcfice ,  come  fife  fise  slato  }«m.TIÌi 
confiio,&fautore,che  per  meqro  del  Cardinale  defedici,  fi  t  rat  taf  se  con  J3/"1^  •■»■  " 
Tri,  Antonio  Colonna,  & alcuni  giouani  Fior  entini, che  fofse  ammaliato  To?biÌIS" 
in  Firenze  Viero  Soderini  Confaloniere,per  opera  delquale fi diceua  i Fio-  JJJJJ0  ' et  c0? 
ventini  feguitare  le  parti  Frana  fi  '.perche  battendo  il  Tontefice  procurato  fto  imeK  *pVcJ 
co  molte  perfusioni  di  congiugner  fi  quella  l\tpubblicatnon  vii  eiam  tipo-  "i?et  i'S 
tutojuccedere:an^i  no  molto  prima  baueuano  a  rtcbtejta  del  di  Francia  foi«fcai* 
difdetta  UtriegttaeCSanefi  con  molesta grandijfma  del  Vont  e fice, benché 

bautfsero 


.libro 

haueffere  ricufato  non  muoucrc l'arme  fe  non  dopòafeimcfi  dctin  dìfdetfai 
tome  itRj  di  fìdcrauapcrmetterc  in  fofpctto  ti  popolo:     ultra  quetloba- 
D  ucttano  mandato  al  Bj.dugentohnomint  d'arme, perche  flejfcro  attardi* 

"         del  Ducato  di  Milano  >  co  fa  dimandata  dal  I{c  per  virtù  della  loro  confede- 
*       rat  ione  ,non  tante  per  l'importanza  ditale  aiuto  quinto  perdtftderio  d'ini- 
a  Dì  ce  11  Bifer,  micarglicolVontefice.Fwì  in  queho fiato  deQe  cof&tAnnoi%  io.  Ma  il 
u>r JSc a  Gd-  principio  dell'anno  nuouo,fece  molto  memorabile  vnaccfainafpettaté,  & 

10  >  n  furia  toni  inaudita  per  tutti  ifccoli,percbc parendo  al  'Pontefice ,  che  l'oppugnatane 
S"  m»chVS£i  della  Mirandolapreccdcffe  lentamente, attribuendo  parte  allaimperh- 
foio  ta  fede ,  e  i  tia,parte  alla  perfidia  de'  Capitaniti  [penalmente  del  nipote,quelcbe  prò- 
ttcàu  iX'.kt  cedeua  maggiormente  da  molte  diffcoltd;deliberò  di  accelerare  le  eofe  ci  U 

prefentia  fua,ant c ponendo  l'impeto*,  &  l'ardore  dell'animo  a  fattigli  altri 
ri/petti ,nè  lo  ritenendo  il  confederare  quanto  fojfe  indegno  della  Ma  ella  di 
tanto  grado,e)ye  il  pontefice  Romano  andajfe  in  per  fona  negli  eferciticontrk 
le  terre  de  Cbrifliani,nè  quanto fofie pericolo fo,  difprc^ando  la  fama,  c'L 
giudic:o,cbc  apprefso  a  tutto  il  mondo  fi  farebbe  di  luì>darc  apparente  colo- 
re ,&  qua  fi  giuftificatione  a  celero^he fiotto  titolo  principalmente  di  effert 
perciniofo  alla  Chiefa  ti  reggimento  fuo,&fcandol  fi,&  incorrigli  li  ifuoi 
difetti  procuravano  di  convocare  il  Concilio ,  &  fufeitare  iVrincipi  contrai 
lui,  l{tfotiauano  quejle  parole  per  tutta  la  corte ,  ciafeuno  fi  maraviglia  udr 

*  Aijuìc!m-!Ì  1  ciafenno  grandanente  biafimàua&c  meno  ebe  gli  altri  gli  ^mbafeiatort  de*. 

5  IiV  o*i  pcr*n  Vmiùani;  fupplicauanloi  Cardinali  con  fomma  mfiantia  che  non  andafsei 
rrj  n.  lùoae      van{  erano  j  prùobi  di  tutti,vane  le  perfuafioni.  b  Tartì  il  fecondo  dì  di 

alle  cole  iu<. co  .  —  *  j        ~     j-     i-  -,  i 

me  per  chuma  Gennaro  daTlvlogna  accompagnato  da  tre Cardi?iaU>&  giunto  nel  campo  9 
èri  ri         al  Elogiò  i"  v*a  cafetta  d'vn  viilano,fittepofia  a  colpi  dell  artiglierie  de*  »#- 

11  caratai  di    miciiperebe  non  era  più  lontana  dalli  mura  della  Mirandola,  che  tisi  io  due 

Ducala'!»  vette  vna  bakflra  comune  .quiui  affaticando  fi,  &  efercitando  non  meno  il 
giorno»»  fe  corpo,che  la  'mente, &  che  lo  Imperio, canale  atta  qua  fi  continuamente  bora; 
^.VonforVaflTe  quà,hora  là  per  il  campo  foRccìtandptcbe  fi  defte  perfettive  al  piantare  del 
ii  fatei  la  3  p»r  £  armU  cric  Mie  quali  infino  a  quel  tiorno  et a  piantala  la  minor  parte, e f si* 
f  r  n  n  cfTtic  do  impedite  qtiaft  tutte  Vopere  militari  da  tempi  afpnffimt ,  &  daUa  nette 
■  ' filini? /ioi!  1uafi eontinua,& perche  ninna  diligentia  baflana  w  ritenere,  che  iguaftata 
tnmt  f.iiue  ti  ri  non  fi 'fuggi ffero,cfsendo  cltr a  l'acerbità  del  tempo  molto  offe  fi  dall' arti-' 
libo  pei  li.  1 1.  gijcrje  fa  (pnlli  di  dentro $erò  efsendo  neceftario  fare  ne'  luoghi,  doue  s'ba- 
ueuano  apìatare  l 'artiglierie per fieurtà  di  coloro,chevi  s'adoprauano,  nno 
ui  rìp*ri,&  fare  venire  al  campo  nuovi  gua(latori,il  Tontefice  mentre  che 
queste  cofe  fi  or  otte  denano. andò  per  non  patire  in  questo  tempo  della  ivcom 
modità  dell' e fer  cito  iaUa  Coneordia,nelquale  luogo  vene  a  lui  per  commiffio 
ne  dtCiamonte  Alberto  Th  proponendo  varijxpartitidi  compofitione,  iqna 
li,bcnc\n  pik  volte  andafse  datvno  alt  altro  furono  t'itati  vanamente,o  ptr 
la  folita  durezza  fina  j> perche *4lberto,delqualc ftmpre  crefceuano  ifofpìt 
ih'.ù negpoiajsc con  lafincerità  iQtiHemctc,  Stette  alU  Cocorita  pochi gior  j 
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ni  riconducendolo  all'è  finito  lamedefimaimpatientia,  &  ardore  : ilqnalo 
non  raffreddò punto  nel  camino  la  neue grc/Jìjfima ,  che  tUttauta  cadetta  dai 
Cielo,  né  i  freddi  così  fini furati%the  a  pena  t  foldati  potenano  tollerargli, C 
alloggiato  in  vna  Chte fetta  p  roptnqna  alle  fuc  artiglierie,  &  più  vicina  al- 
le mura, che  non  era  l'alloggiamento  primo  ,  ni  gli  fati  sfacendo  cofa  alcuna 
di  quelle, che  fi  erano  fattt ,  &•  che  fifaceuano;  con  impetuofifime  parole  fi 
lamentaua  di  tutti  il  Capitani, eccetto  che  di  "Mi fer  ^Antonio  Colonnajlqua 
le  di  nuono  haueua  fatto  venire  da  Modana;  né  procedendo  con  minore  im- 
peto per  l'efer  cito, bora  questi  fgridando.hora  quelli  altri  confortando,  & 
facendo  con  le  parole,  &  co  t  fatti  l'vffici$  del  capitano ;promcttcuu  che  fe  » 
foldati.procedeuano  virilmcute,che  non  accetterebbe  la  Mirandola  con  al- 
cun patto,malafciercbbe  in  potestà  loro  ilfaccheggiarla>&  era  certamente 
jcofa  notabile,^  agli  occhi  deglihuominl  molto  nuouatche  il  7^é  di  Francia 
Vrincipe  fe  coi  are, di  età  ancerafrcjca ,  &  air  bora  d'affai  profpera  difpofi- 
tionc,nutrito  dalia gionanc^a  nell'urne, zi prefente ripofandofi nelle  cam 
nere  amminiìlraffe  per capitani  vna  guerra  fatta  principalmente  contra 
l  ut;  &  dall'altra  y edere,  che  il  Sommo  Tont  e  fi  ce  Vicario  di  Cbrifio  interra, 
vecchio,  &  infermo, &  nutrito  nelle  commodttd,  &  ne  piaceri  Jif offe  con- 
dotto in  per  fona  a  vna  guerra ,  f ufi  itala  da  lui  contra  i  chrifliani  a  campo  4 
vna  terra  ignobilcdouc  fottoponendefi  come  capitano  d\  feri  iti  alle  fati- 
cbc,<&*  pencoli,non  riteneua  di  pontefice  altro ,  che  l'habito,  ejr  ilmome» 
Trocedeuano perla  folle  atudme  efirema,per  le  querele, per  lepromeffe,per 
le  minacele  fneie  co  fi  con  maggiore  celerità, che  altrimenti  non  harebbonp 
fattoi^;  nondimeno  ripugnando  molte  difficolti  ì  procede uano  lentamente 
perii  piccolo  numero  de' guastatori -.perche  nelT e fcr cito  non  erano  molte  or 
tiglierie;nè  quelle  de%  Vw  titani  molto  groffe  ;  ejr  perche  per  l'i:  umidità  dei 
tempo  le poluerifaceuano  con  fatica  l'vfficio  confueto.Dtfendeuanfi  ardita- 
mente quelli  di  dentro  ,  a 'quali  era  propojlo*  Aleffandro  da  Trinilo  con  t  AieCnér* 
cuattrocento fanti  forcflieri,foflcncndo  con  mavviore  virtù  t pericoli  per 

Ir  j  ir         r  Jr  j  i       i     i  fi  *      fendf  ut  la  Ri- 

lafpcran'radeifoccorfcpromtfjodaciamonteiilquale  battendo  bauuto  co-  laudcM  contri 
mandamento  dal  i{è  di  non  lafciare  occupare  al  pontefice  quella  terra,  baue  fraap*nipoJjluJ-° 
va  chiamati  a  sé  i  fanti  Spagnuoli,che  erano  in  Verena*  cy  raccogliendo  da  ciò.  Iacopo  Tt\ 
ogni  parte  le  genti  fue%&  foldando  continuamente  fanti,  &  il  mede  fimo  fa-  ")ZZ\*à\\un 
cendo  fare  al  Duca  di  P  errar  a,promettcua  diffalcare  innanzi, che  paffaffeil  coaufla  driu 
»o.  dì  di  Gennaro  Jl  campo  nimico. Ma  molte  ce fi '  face uano  difficile peri  jJwrinà'cff* 
colofo  qHesloconfi?lio;laftretteT7adel  tempo  brieuear  accorrere  tanti  prò  "e  lH 

^Y-    '     .  i  /.     •    .  ,     ,  .    •>>./.   . ./»  *     „  „  i    r   •      i-  *«1  numero  dei 

ne  dimenìi  ,io  fpatio  dato  animici  di  fortificare  l  alloggiamento  :  la  fatica  di  iejentì,ch*tiy 
condurre  nella  stagione  tanto  fredda  per  vie  peffìme,& per  le  neui  maggie-  iJJJJ  VS"0* 
riycbe  molti  anni  foffero fiate,l 'artiglierie,  le  munì t ioni,  &  le  vettouaglte,  deu»  foco  io 
&  aumentò  le  difficoltà  colitiche  doueua,  ricomperando  con  la  presieda  pr"* 
il  tempo  pei duto, diminuir  le  ipertbe c  Limolile cor fe  fubit amente  sue. inaili 
delle  polle  a  MtlaHotajfermando  ondami  per  frouedere  più  follccit  amente 

danari , 


L  I  *  r  a. 

ifohi^C*"  Valeri  cofe  che  bififrautmo,  ma  elfendoftdiwlgai*, 
baiarlo  indotto  aqucflol  autore  div 
molto  /' andata  fua.con  tutto  chef  rei 
,  te  finanze  di  quelli  the  difendevano 
AfiiumdcL  pa  vwU  •     wtfm)  nuocere  forfè  non  meno  chela  nc&<genua>o  la  vtHUa  ttiCia* 
SXkfttnÒTttefodiofa^  &c^pcrchjreponendo 
»  ,in..  a  tuie.  rcQmervefi0ftfà)  lappone  propria  aliavttUtàdd  ^glifoffcygratochet 

"tfi'SiS  donaua  a  cofaalennapcr  ottenere  lavatori* ,  ac cefo  in  maggiore  furore  y 
Tiiiùù  neir.  i  peyf  frr  ^  x;„  f 0/<>0  rf,  <:4««o»e  »  i/rarS  <fe  fifttt  A  «/carro  erano  fiati  ammali 
&SSi£  Zatinellacucmafuaduehuàminhper  p«Mjfi  <Mj*£ 

Hen  r  •  -  alloggiamento^dipoipercbenonpouuatemperà^ 

LQdo?d-,TcCq0  «riro^^ 

ccfidmamen.c  thmntodei  cardiale  Regino,  do  ne quelli  didentro  fapendo  peraHvenw- 
Ya  re/i  rffi  mj/9  W#'f  o ,  indm^auaM  ma  artiglieri*  grofsa  non  jen^a 
^'o'pn  pericolo  deliifua  vita.  Finalmente gli ImominidelUterr  sperduta  intm^  % 
La  da  AidL         lafperan™  d'efferèfouorfir& hauèndo  l  artiglierie  fatto progreffa 

cn  si  «mio  ne ,  ff  ffef  foHeneuano  ifoldati,  temendo  di  non  potere  rcjijter calla  prima  fciir- 
ranco  .    v/^efiordÌHttlfadidare  fri  due  giorniimandarono  in  ,  quel  medefi- 
c  cri  a  ,o.  di  ^  ^      Hf/^tffc  Cromo***  baucuapromeffodi  accoflarfi ,  Ambaftiatù- 

SS'B  rialTontcficeperarrenderfi.coupattoc}*^  ** 
i£S^fi  "  9*»*»  f*«*         frwte  rj/>mA»/fr  no»  WctT.  ró/^r/i 

nci^tìpoiuo    rafart  la  viti  to' filéu^^ 

hVì\oìoT  *tctlò<con  lenudmonipropofaeccettHat*^  Triti* 
Ma  douequi  *eott^lcuni  capitani tifanti  rimane  fiero  prigioni  fntu&' àtei f  terra  t  pet 

^"ulT  ri^ 

una  elicci  aidaf;ariy& nondimeno  parendo  loro  efsergli  debito  quel  cb  erajtatopro- 
&ioKI  mt/fe,  non fùpiccola fatica  alTonteficerhncMarènonUfaccheggiafxero^ 

m  chiama,.»  jfyw. ^rrendeffi infume larocca%éata facoltaalla  Co*tcj>* 

K  ré  SS  3?  *  nh'  Melerebbe  fu*.  HeWtuì  il  Vontejke  la  Mirandola  al  e 

" «?  chteGiouan  Francefcot  &  gli  cedette  le  ragioni  de  figliuoli  del  Conte 

\ìU#!ip<>  pcrla+efiitutiane  delle ffefe  fatte^emi^Xa  ducati,  &  vi  Ufao , 
,l         e  partitiche fofserefercito,  i  Francai  nonl'ocvupafsero^inquecentQ 
a  IhuliSpanHùli,  i trecento  italiani.  TkUaMirandclaandèa  Scrmtdmel 
^Mantou**,  Catello  poti*  sé  la  riuadel  7>t,pieno  di  grandma fperan^a 
l  ù.meoto.    tdcqMftaHfenxa  dilatione  alcuna Ferrar >aj  percherfdi  mcdepme%cl>e  ot 
BcBlb0,        tenelaWrandoiaMueuam^ltonfoluUmcmerifpofioad  Merlo  Tiojion 
volere  più  porgere  l'orecchi  a  ragionamento  alcuno  di  conctr  iiajtinnlq 
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d  oro  d 
B'rflbo. 
cfeitfo 


'     'Pi  -ò  n  b.  '  264 

the  fi  trattafsero  l' altre  todi  fiori:  MlapaceyHongUeràeonfegnalAFerraia, 
Ma  per nuoua  deliberatone de 'frante fi  variarono' i fimi  peh fieri , perche 
ilF^è  con fider  andò  quanto  per  laperdita  delk  Mirandola  fofse  diminuita  la 
riputinone  delle  cofe fitei  <&  difpevando  che  l'animo  del  Tapa  fi potrfse più 
ridurre  fpontaùeament*  à'quicti  configli  icomandò  a  Chmonte  che  non  fola  ' 
mente  attendere  a  difendere  Ferrara ,m a  che  oltra  queflo  non  fi  afienefse, 
prefehtandofegUoccàfioneppportunayda  offendere  lo  flato  della  Cbicfa;on*  a  Jn  ^      d , 
de  raccogliendo  Ciamonteda  ogni  parte  le  genti  yilTontefìce  per  configlio  ceti  Gioui«.p«r 
di' Capitani  fi  ritiri  *a£*logn  r.doue fiato  pochi dì ,ò  per  timore,  ò  per  folle  pJ'^lV^ 
citare  ,  fecondo  diceuaì Ut  Imgo  più  vicino  Toppugnatiòne  della  Bufila  liti  in  q:u  i>or 
-del  CjcnlMoloyCvntra  la  quale  difegnauamandare  alcuni  foldati^'haueuain  ^l^'l^T'* 
^ùmagna;venne  a  Lagn%&  fe  né  andò  finalmente  a  h\auenna}non  £li  paren  ^l™1^* 
do  forfè  si  piccola  efpeditione,degna  della  prèfintia  fuotErónfi te  genti  Vini  amichi. 
tianr,non  comportando  la  propinquità*  de  umici  af saltare  ferrar  a  firmate 
al  '/tondino ,<r  tra  fcnio,®-  il  Fnale  C Eccle fi  attiche, &  le  Spagnuotejequali 
con  tutte  chef  offe  pafsatoil  termine  de'tremefi,fopra  fedeuano  aprieghidel 
'Pontefice.  Da  altra  parte  Ciaméte  raccolto  l'efercito fuperiorc  animici  di  fa 
ti  Superiore  ancora j>  le  uirtù  degli  buomini  da  canali  o,ma  inferiore  dinu- 
incro,to  fultaka  quello  fbfre  da fare.Vroponettano  i  Capitani  Trance  fi  che 
congiunte  aU'^fercito  feg^ei  del  Buca  di  Ferrara, fi  andafse  a  trottare  i  ninii 
acquali  ben  che fofscro  alloggiati  in  luoghrforti,fi  doueua  fperarecon  la  Tir 
tit  dell' armi,& con  l'impeto  dell'artiglierie  hauerglì facilmente  a  coflrignv 
re  a  ri  tirai fi ' ,^-fucceduto  q ut  fio  n$folamete  rimaneu*Ferraraliberat*  da 
ogni  pericolo ,  ma  fi  ricuperaua  interamente  la  riputatione  perduta  infino 
a  quel  dì ,  allegauafiper  la  medefirna  opinione  the  nel  pafsare  conTefercito 
p  erilMantouano,fi  rimouerebbonole  fci'fe  del  Mar  che  fe',  &  gli  impedirne 
ti, da' quali  affermano  e/fere  fiato  ritenuto  a  nnnpiplire  Tarme*  tome  firn-  ^  V   ■•  -  "  ; 
datario  di  Cefare ,  &  faldato  del  ^è,&  che  la  dkhiàmtione  fua  era  molto  re  j,£  '  < 
Vtile  alla  fi  c  urta  di  Ferrara ,  &•  molto  ntfeiua  in  ondi  a  guerra  a' ni  mi  ri*  1°}  «  ffc**°  « 

•  j  a'   \  i         7      t      .,  •  •  •  .  m   x.  ;     Prtnccii  alla  Or 

perdendone  c  ammodi  ta  non  ftccole ghefercttt  de  Vìnttiam di  vettouaglie  iitnw\*siz:m 
\  di  ponti  t& di  pafsi  di  fi  umit& perche  il  Matchefeineontinrnte  rinochereb  sp^™"* ,  jjJJ 
-bei  faldati  ebehaueua  nel  campo  della  Chiefa.  Ma  in  contrailo  con figliaua  <r  a:u  g«r ,  c  i 
il  7  radiosi 'quale  ne  dimede  fimi  chela  Mirandola  fi  perdette ,  erVritor- 1'™$?^™ 
nato  di  Frondai  dimoflrand  »  effere  pericolo fo  H  cercare  di b  affaltare  nella  « h'  fi  f"gB'f««i 
forteto  de*fuo\ alloggiamenti  l'efercito  de'nimiei,permmfi>  il  fottomet-  iu!uÌ!e¥mmi 
terfi  anccèfsità  di  procede  di\per  dì  Giodo  iprocefsiloro.  Tiùvtilc,  &-più*\, rd  PrcP!l» 

Afi  *r         .t      é*      -  _^r.       ,  »       I  „  ,  ./»....  *.*   .  meato 

ficuro  effere vxttai fi vefo  7rh>den*a ,  iverfo  Bologna,percbt fe i  nimici , te  nodi.*  *.»c 
i  tnenéodinop  perdere  qualchuna  di  quelle  cifrò  Jì'rnoue fiero,  fi  cénfegnite-  J^'^J  ^i'/jhV 
~rthheilfine;dic fi  cercano  di  liber are Ferrara  dalla  guerra  piM-fimeuendo  i*tmt  io«  mi 
-  fi potem f facilmente actftiifiaré*  Funai J 'ai ftra,ikt>e  fuccedend&imag-'^^^^f 
giotnectfiità  {li  tirerebk ex difendere  le  cofe  proprie^  forfe*h'vfcéndodil>]iìo  •  *hc  4* 
fitwì  forte >s  bar  ebbe  Qccafionc  $i  ottenere  qualche  preelarapìttarialQue, CQI<  ' 
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fia  era  la  fentetttia  del  Triulqo:  nondimeno  per  la  tnclinationé  di  Ciamoifc 
te,& degli  altri  Capitani  Frana  fi  a  detrarre  atta  fua  autoruk,fùapproua 

tot  altro conftglio,affaticandofeneoltraqueflo  fommamente  lAlfonfo da 
S ui,perche fperaua^he  i  turnici  farebbono neceffitati  a  difcoharfi  dal  fio 
slato,  tlquale  afflitto,  &  con  fumato  diceva  efiere mpoffibile,chefoÌìenejje 
più  lungamente  sì  grane  pefiiperche  temeua ,  che  fe  i  trance  fi  s'allontana- 
nano  non  entrajfero  le  genti  nemiche  nel  Toleftnedt  Ferrara-onde  in/irmi- 
tà  di  quella  città,priuata  di  tutto loJpirito,chegti  rimane ua ,  irrcmcdi  ab  ti- 
mer, te  s%aggrauaua»Andò  adunque  l' e fer  cito  trance  fe  per  il  camino  di  /  u- 
ccra,&  di  Gon'Staga  ad  alloggiare  a  t\a^uolo,&  alla  Mvia,ouefoggiornà 
per  l'afpre^ra  del  tempo  3  Mì,rifiutandoil  configlio  di  chi  proponeva  s'af- 
faUafic  la  Mirandola, perche  eraimpoftbile  alloggiare  alla  campagna ,  & 
alla  partita  del  Tonte/ice  erano  siati  abbruciati  i  borghi,  &  tutte  le  cafe  al- 
l'intorno.iy$n piacque fimilmente i*afialtare  la  (oncordia,  lontana  cinque 
t  u  Swchit  tu  migli  a,per  non  perdere  tempo  in  co  fa  dipiccolaimportantia .  Terò  venne  a 
■e  ,■e,<^"rac,?•  Q^:ficlliy& pajfato  il fiume  della*  Secchia fuvno  ponte  fatto  con  lebarehe: 
Cirm©*ftt  dJt  alloggiò  il  dì  projjimo  a  ì\ouci  è, fui  fiume  dclTò  :  tlqualc  alloggiamento  fi 
t«  Gtbciio.  cagione &he  Andrea  Cr ittiche  ricuperato  prima  il  Voleftne  di  ì\ouigo,  & 
Ufciata  yna parte  de' fidati  Vimtianifotto  Be  rnardino  da  Montone  a  Trton 
oagnana  per  refiHere  alle  genti  che  guardavano  Verona.fi  eyicon  trecento 
huominid'atmeyiKjQQJaualli  leggieri>&  cento  fanti  accesi  ato  al  fiume  del 
Tò,per  andare  ad  vmrfi  con  Ve  fretto  della  Chic  fa,  fi  ritti  ò  a  Ttiontagnana 
hauendoprima  faccheggiata  la  terra  di  CjuaHalla .  DaUpuevc  andarono  i 
b  r»  «peflo  iu*  Francefì  a$ermidijdiHcndcndofi;ma  ordinatamente  per  le  ville  circoflanti; 
go   n  oc  u  Mo  i  quali  come furono  alloggi  aliando  Ciamonte  con  alcuni  de' capitanila fen 
dbfifJla'S?".  XailTriulqohalUtcrradcUaStcllata,nelqualc  luogo  l'afpatauaMfonfo 
*tne  hmi,  che  da  Eìli,per  deliberare  con  qual  modo  s'hautjfe  a  procedere  centra  1  nimici,r 
guu'iJir  n  r?cìl  quali  tutti  fi  erano  ridotti  ad  alloggiare  al  finalc,& fu  delibcratojcbevni- 
rìl^*n*o'k*  tc  ^  l^ntid^Alfonfo  con  le  trance  fi  intorno  al  'Sondino,  andajfero  tutti  ad 
Sàtani  d  d*i  alloggiare  in  eerte  villeviùnea  ^.miglia  al  Finale j> procedere  dipoi  fccod* 
qo  io  iiaiu.     ia  natura  de'  luoghi,  &  quel  che  fiaccherò  i  nimici .  irla  a  Qamonte,come  fà 
tornato  a  Se  r  midi  fu  detto  effere  molto  difficile  il  condurfi  a  quello  alloggia- 
mento, pere  he  per  l'impedimento  deW  acque,  delle  quali  era  pieno  ilpaefe  in 
torno  al  tinaie,  non  fi poteua  andaruife  nonperla  firada,&  per  gli  argini 
del  canale, ilqnale  i  Rimici  haueuano  tagliato  in  più  luoghi, a  mrfieui  leguar 
die  per  impedire  non  fi  pafaffetilchepareua  doueffe  riufeire  molto  diffìcile  , 
aggiunta  all'oppofitione  loro  i  tempi  tantvfinifiri  ,  onde  fi  andò  dame  nte 
molto  dubbio, M fon fo  bauendo  apprefiaa  se  alcuni  ingegneria  bue  mini 
periti  del  paefe,  &  dimùìlrando  il  /ito,  &  la  difpofitìenedc' luoghi,  fi  m^tv 
gnaua  di  perfuadcreH  contrario,  affermando,  che  con  lafor^a  dell'artiglie- 
rie farebbero  corretti  quelli,  che guardauano  ipaffi  tagli  ati  ad  abbandonar 
gli,  &  che  perciò  farebbe  molto  facile gittare  ,ouefofie  necefiario  i  ponti  per 
fajfarc.  Leqnali  cofe  efendo  r'feritf  da  Citmute,  &  difputate  nel  co  figlio , 
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et  A  Mpprouatò  il  parere  d 'AlfQnfo,piu  tetto,  non  impugnando ,  che  con  fin* 

tendo  il  Trittico  :  & forfè  cbe  la  taciturnità  fua  moffe  pinoli  h uomini ,  che 

non  h irebbe  fatto  la  contradtttione  :  perche  confiderand<fi  più  da  pretto, 

cbe  le  difficoltà  fi  dimofirauone  maggiori,  &  cbe  quel  capitano  vecchio,  & 

di  sì  lunga  efperientia  baueua  fcmpre  •  riprouata  tale  andata ,  &  che  fe  ne 

ini  er  tieni jfe  alcuno  firn fire,  farebbe  imputato  dal  t{è  cbicontra  il  parere  fuo 

ne fojfe  fìat*  autor  e;  c  iamonie  richiamata  l'altro  difopra  la  mede/ima  deli-  •  il 

beratione  ilconftglio,pregò  efficacemente  il Triul^m ,  che  non  con JUentio ,  §J  f,°  Jjf*A 

come  baueua  fatto  il  giorno  precedente,ma  con  aperto  parlare  efprimeffc  la  m  ""'o  Mode- 

fua  fententia.Egli  incitato  da  quejla  wfìantia,ó-  molto  più  dall' effere  deli-  J^àJ, uai0  ** 

ber  atione  di  tanto  pefojlando  tutti  attenutimi  advdirlo,parlò  cefi. 

lo  tacetti  hi  cri  perche  per  efperìitia  molte  volte  ho  veduto  effe  re  tenuto 
piccolo  conto  del  dfigUo  mie  planale  fefifoffe  feguitatoda  principio,  non  fa 
remmo  al  pre finte  m  quelli  luoghi \nè  barctnmo  perduti  in  vano  tanti  gior- 
ni, the  fi  poteuano  fpenderecon  più  profitto^ farei  hoggi  nella  medefima 
fentcntia  di  tacere, fi  non  mifpronafle  la  importanza  della  cofa:  perche  fu- 
mo in  procinto  di  volere  mettere  folto  il  punto  incerti/fimo  d'vn  dado  que- 
fio  e{fercito,lo  flato  del  Duca  di  Ferrara,^- il  Ducato  di  JrJtlano,pofìa  trop- 
po grande fen^a  ritener/i  niente  in  mano,  &  tni  in  una  olir  a  qucflo  parlare 
imparami  comprenderebbe  Ciamonte  d<  fulcri ,  che  il  primo  a  con  figliare 
fu  in  quello,  che  già  comincia  ad  andare  a  lui  per  l  animo:  cofa  cbe  non  mi  è 
nkouatpercbc  altre  volte  ho  compre foeffer e  meno  difpre^zatii co figli  mici, 
quando  fi  trattadi  ritirare  quaUbt  cofa  forfè  non  troppo  maturamente  deli 
lcrata,chc  quando  fi  fanno  le  prime  dcliberationU  Tioi  trattiamo  d'andare 
combattere  co  'nimici,cjr  ioho  fempre  veduto  ejfere  fondamento  immobi- 
le de' grandi  capitanijlquale  io  mede/imamente  ho  con  l 'efperientia  impa- 
rato, cbe  mai  delle  tentare  la fortuna  della  battaglia  c  hi  non  è  in  aitato  da 
molto  vantaggioso  jlrctto  da  vrgentc  neccffità,cltra  cbe  è  fecondo  la  ragio- 
ne della  guerra ,cbc  a*  nimici,cbe  fono  gli  attori,  poi  cbe  fi  muouono  per  ac 
jjuifìarc  Ferrara,toccbi  il  cercare  d' affai tar  noi,&  non  che  a  noi,  a  quali  ha 
fiail  difendei fi,  tocchi  centra  tutte  le  regole  della  difciplina  militare,  sfor- 
marci d  asfaltar  loroJAa  vediamo  quale  fi  a  il  vantaggio,  o  la  neceffità,  che 
av^ìnduce.  *£me  pare,  &  è,  s'io  non  mi  inganno  del  tutto,  cofa  molto  <  fi- 
denti, he  non  fi  pojfa  tentare  quel  che  propone  il  Tiuca  di  ftrrara.fi  io  con 
grandi/fino  diftuant aggio  nofi  ro  ;  perche  nonpcffiamo  andare  a  quello  al- 
loggi amento,  fe  non  per  vn' argine,  &  per  vna  fretta , &pcfjìma  slrada, 
doue  noh  fi  poffono  fpiegare  tuttele  forre  noflre,& doue  cffìpfijfono  con  po- 
£he forze  refifltr*  a  numero  mi  Ito  maggiore  Jbi fognerà  Jjc per  l'argine  ca- 
tnimame  cannilo  pexxauallo ,  che  per  la  fir eterea  dell'argine  conduciamo 

I  artiglierie,  e  i  carriaggi,  le  carra,  e  i  ponti,  &  chi  non  sa,  che  nel  cammino 
ft  retto,  &  cattÌMO,ogni  artigli  cri  a, ogni  carro,  che  inciampi,  fermerà  alme- 

II  o  per  va' bora  tutto  C  esercito?  &  che  efiendo  inuiluppati  in  tante  incent- 
ri: odità  ogni  mediocre  finiìiro potrà  facilmete  difordinarei^Uoggiano  i  ni 
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mici  alcoprrto,prouiflidi  vettouaglie,  &  diflrami,noiallogieremo  quaft 
tutti  allo  {coperto ,     ci  bifognerà  portarci  dietro  gli  flrami,  né  potremo  fc 
non  con  grandi ffima  fatica  condurne  la  metà  de Ibi  fogno  »?{f>nh abbiamo  4 
rapportarci  a  quel  che  dieano  gl'mgegnitri ,  e  i  villani  pratichi  del  paefet 
perche  le  guerre  fi fanno  con  Carme  de faldati ,& col  configlio  de%  capuani, 
fanno  fi  combattendo  tu  la  campagna ,  non  co'difegni ,  che  da  gli  huomiut 
imperiti  della  guerra  fi  notano  su  le  carte,  o  fi  dipingono  col  dito,  o  con  vna 
bacchetta  nella  polucrc.Hon  miprefuppongo  io  i  minici  sì  deboli,  non  le  co<* 
fe  loro  in  tal  difordinc,nc  che  habbiano  ncll' alloggiar  fi, & nel  fortificarfifa 
pitto  sì  poco  yalerfi  dell'opportunità  dcll'acque,& de' fiti,ch'io  mipromet- 
ta,che  fubito ,  che  faremo  giunti  neW  ai  loggi  amento,  che  fi  difrgna ,  quando 
bene  yi  ci  conduce f fimo  ageuolmente  ,  habbia  a  efiere  in  poteflà  nojìra  L'af- 
faltarglii  Totranno  molte  difficoltà  sforarci  a  foprafederui  due,o  trcdì,& 
fe  non  altra  difficoltà  le  neui,  &  le  pioggicin  sìfiniftra ,  e  sì  rotta  Ragione 
ci  nterranno,in  che  grado  faremo  delle  vettcuaglie,& de  gliftramife  ci  ac- 
cader àfupraflarui?  &  quando  purefoffein  poteflà  nofiral'ajfaltargli ,  chi  è 
quello,che  fi  prometta  tanto  facile  la  vittoria?  ehi  è  quello,cbe  non  confidcr 
ri  quanto  fia  pericolo fo  l'andare  a  trouare  i  nimici  alloggiati  in  luogo  forte, 
l'hauere  in  yn  tempo  mede  fimo  a  combattere  con  loro ,  &  con  le  incom- 
moditàdelfitodclpaefe  <*  Se non  gli cr/lrigniamo  alenai fi  fubito  di  quello 
alloggi  amento,  faremo  neceffitati  a  ri  tirar  ci,  &  questo  con  quante  difficol- 
tà fi  farà  per  lo  paefe,  che  tutto  cè  contrario,  &  oue  diuent  crebbe grandi f- 
fimo  ogni  piccolo  dis fanoni  Meno  veggo  la  neceffità  dimettere  tutto  lo  fia- 
to del  t\é  in  queflo  precipitio,perche  cifiamo  moffi principalmente  non  per 
d  altro, che  per  foccorrere  la  città  di  Ferrara,  nellaquale  fe  mettiamo  a  guar-> 
jfr  t>ff»     diapiù genti, poffiamottarne fi  anìffimi, quando  bene nei diffolutffmol'  ef- 

?dRcBAifo°nfo  y^rfi^^y^y^^,fCif^^  ^l4nro'^B^wa^<,>c^f  rimanendogli  addoffo  locf- 
è\  n*po!i  hA  farcito  de'  nimici,èimpoffibile,che  in  brieue  tempo  non  caggia  per  sé  flcjja  ; 
dcttchckc  ccnic  non  dubbiamo  noi  il  rimedio  nella  tdiuerfionc  ,  rimedio  potentiffimo  nelle 
diaafioo.fi  fin  guerre,con laqualefenra mettere  purevncauaìlo  in pericolo,glincceffttta- 
'a* fi"  •  mo  a*  allargar  fi  dà  Ferrara  *  lo  ho  fempre  con  figliato,  &  configlio  pu)  che 
to.neii  4  •  cu.  mai, che noi civoltiamo ,  ovei foTdodena ,  over/b  Bologna  pigliando  il  ca- 
SoVkaooòV fa  wi»0  largo,&  l  afe  andò  Ferrara  per  quefli  pochi  giorni, che  panfili  non  fa- 
éVcì  ' "n*  - Ibo"  r*  ncccfr*ri°*  bene  pronednta .  Tiacemi  bora  più  l  andare  a  Modena  ;  aBa- 
dano  Vh'ftoiie  qual  co  fa  ci  sìtmola  il  Cardinale  da  fisi  i  pn fona  tale, &■  che  afferma  haucr- 
cì 'nlcSrrSS'ia'  ni  dentro  intelligentia,  proponendo  Tacquiflo  molto  facile ,  &  conquiftan- 
qoaii  a  mf.  n*  do  un  luogo  sì  importante  i  nimici  farebbono  eoflr  etti  aritirar  fi fubito  ver-» 
e«0hoaiaionr*t)'  fi  Bologna;&  quando  bene  non  fi  piglia/fé  Modena,  il  timore  di  quella .  ejr 
copio,  et  altri,  delle ce fedi  Bologna  gli  coslrignerà  a  fare  il  mede  fimo,  come  indubitata- 
mente harebbono  fatto  già  molti  giorni,  f\da  principio  fififie  feguitato  qtte- 
fio  parere. 

gfyt  Conobbero  tutti  per  ^efficaci  ragioni  del  fauio  fapitano,quado  le  difpcol 

tà  erano  già  prefcnti,quello  che  egli,quàdo  erano  ancora  U:ane,haucua  io 

ne  fiuto , 
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nofciuto:pero  approuato  da  tutti  il  fuo  par  tre ,  Qamotc  lafiiatù  al  Duca  di 
Ferrara  perfteurtà  fua,maggior  numci odi  gente , fi  mojfc  eoa  i' e  finito  per 
il  camino  medefimoverfo  Carpi, non  bauedonc  anco  conferito  ebeti  Mar 
tbefe  di  Màtoua  fi  dichiaraffe,che  era  fiata  vna  delle  cagi*ui,aUcgatapri- 
cipalmete  da  coloracene  ballettano  co  figliato  co  tra  l'opinione  del  Trittico: 
perche  Ut  Marche fe  defiderando  conferuarfi  in  quefie  tur buie ne  neutrale;  VtL?*cfh** 
come  s'approffimauail  tep$,nelquale  baueua  data  Speranza  di  dichiararli;  M«<h«  Ce  <*> 
pgauacon  varie  fcuf,cbegUfofie  jmefio  il  differire  ancora  qualche  dì  :  al 
Tonte fiee  dimofirando  il  pericolo  euidente ,  che gli foprajiaua  dall' efercito  *^Ait9  *'  *'* 
Francefii  a  Ciamonte applicando  che  no  interrompe ffe  la  fptran%a,cb'ha- 
ueua  che'l  Vapa  in  breui(fimo  /patio  di  tempo  gli  renderebbe  il  figliuolo. Ma 
ne  anche  il  difegno  di  occupare  Modena  procedette/eli cerne te,/ acedo  mag- 
giore impcdtmeto  lafiutia,e  i  configli  occulti  del  I{é  ÌAragona,che  l'armi 
del  Totefice.  Era  fiato  mole  fio  a  Ce  far  e  che  il  Totefice  hauejfe  occupato  M§ 
dena,città  fiata  riputata  lùgbtfsimo  tepo  di  t un fidi t ione  dell'Imperio*  te- 
nutamoltifsimi  anni  dalla  famiglia  da  tfit  co'  priutlegtj  ,  &  inueflitura 
de*  Ce  fari:  &  co  tutto  che  co  molte  qrele  hauejfe  fatta  in fiàtia  che  la  gli  fof 
fe  coccduta,il  Totefice,che  delle  ragioni  di  quella  citta  ,ò  fentiua,ò  pretede- 
ua  altrimeti,era  fiato  da  principio  retinite,  mafsimamete  mentre  fperò  de 
uergli  efsere  facile  l'occupare  Ferrara:  mafeopredofi poi  manifefiamete  in 
fauore  da  Efli  l'arme  Francefile pttedo  foSìenere  Moiena,fe  non  co  grani 
fpefe;haueua  cominciato  a  gufiare  il  configlio  delTQ  d'Aragona ,  ilquale 
io  cofortò  che  £  fuggire  tatemolefiicmittgare  l'animo  di  Cefare,e  telare  di 
farnafeere  altreratione  trJtl  i\è  di Francia,&  lui  loconfentiffe,attefo  maf 
fmamete  che  qua  do  in  vn  tepo  più  comodo  defideraffe  di  ribauerla,glì  fa- 
rebbe fempre facile, dando  a  Ce  far  e  quantità  mediocre  di  danari  :  ilqual  ra- 
gionamento era  siato  prolungato  molti  dì  ,  perche  fecondo  Ja  vartatione 
deHe  fperan%e,fi  variaua  la  deltberatione  del  Tontefi cerna fempre  era fia-  b  » eftimì  rapa 
f  a  ferma  quefia  difficoltà,  che  Ce  fare  ricufaua  riccuerla  ,fe  nelTinftrumen-  Sn^.t" 
to  detta  confegnatione  non  s'efprimeua chiaramente  quella  città  efiere  ap-  ,ffio*  c*>*  (  «©- 
partenente  all'I  mperio;  ilche  al  Tonte ficc  pareua  durtfsimo  confentire;ma  b^?ìu(o!!q™e 
€ome  occupata  ch'hebbe  la  Mirandola  ,  vide  Ciamonte  vfeito  potente  alla  J  °  J J'f  J1  p  io 
campagna,**?  chealuiritornauano  le medefime difficoltà,^  fpefsSella  di  gióVirlnfe?." 
fefa  di  Modena,ommeffa  la  dijputatione  delle  parole ,b  confentì  che  nell'in-  JrtSSfSjff 
frumento  fi  diceffe  restituir  fi  Modena  a  Cefare,della  cui  gì  urif Ultime  era  :  fihJw  S^cX 
la  poff e fùone  deQaquale  cóme  ritfrufi  Oratore  di  Ce  fare  appreso  al  Tapa9  VcwiTfi 
bebbe  riceuuta,pe>fuadcndofi  doueA fsere ficuroper  l'autorità  Cefarea,lice  «"«vuota*. 
tiò  Marcantonio  Colonna,  ejr-  le  genti9cou  le  quali  l' baueua  prima  guarda 
tainnomedetta\Cbiefa  ,  &  a  Ciamonte  fignificè  Modena  non  appartenere  c  IT<J°»,e 
piè  alTontefice,nta  e fser  giustamente  ritornata  fiotto  ti  Dominio  di  Ce  fare.  SS^S^/J 
1{on  credette  Ciamonte  q ti:  fio  efser  vero,&peri  fìimolaua  incardinai  da  JJ cJemi  c"™* 
Ffli  all'efsecutione  deltrat:atQi  che  diceuahauere  in  quella  città: per  ordi-  fop»  n°n/ru° 
neddyualcifoldatiFrancefi  ,  che  Ciamonte  baueua  lafiiati  allaguardia  £uj£a*  aTa 
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Von  le  genti ,  che  ermo  in  f{pmagna  Vanendo  fimilmcnte  procurato  che 
nel  te po  mede fimo  fi  apprefsafs e  farinata  de finiti ani  di  tredici*  alee  fot-  JJ^/lSS  * 
tH'hó"  molti  Ugni  minori  ma  non  fu  necefsitato  a  procedere  più  oltre,  per*  euno  Gu,do 
che  mentre  che  le  genti  di  terra  vi  Ranno  intorno  con  piccola  obedientia,  gto  ÌS?ioi\\,n 
&  ordine,  ecco  che  ali  'mpromfo  fprauciono  il  Due  adi  Ferrara*  Ciat-  rf,d<sio  sp* 
figliane  co  iridati  Frana  fi  innati  vfiiti  diFerrara,  con*  maggior  un-  po;et  gooem» 
mero  di  genti,  che  non  hauc  nano  inimici ,  i  fanti  per  il  Tò  alta  feconda,  fe^dVi.""- 
i  capitani  co'cauallicaminando  per  terra  fu  la  ritta  del  Tò,arriuarono  fui  ?uen»  eri  a  a 
fiume  del Sauterno; fui  quale gittato ilTente , che baueuano  condotto fe-  foÌo£<£°nÓ 
co  furono  in  vn  momento  addofso  animici ,  i  quali  di f»r  dinati  ,non  fa-  hikfctflWwil 
tendo  refiftentta  alcuna  altri  che  trecento  fanti  Spagnuoli  deputati  aguar-  u  i'A?^nfo,"t 
dar  l'artigfierie,fenrfsono  in  fuga- faluandofi  con  difficoltà  Guido  faina ,  dJ  Bjffijjfi 
Bruno  di  Furli  ,&  Meleagro  [ho  fratello  condottieri  di  cannili  ,perdu-  delia  fofia  da 
te  iinfegne ,  &  l'artiglierie ,  ilperche l'armata  rinitianadifcoSiatafi per-  £e0fJÌ°,0,°  2,1 
fuggire  il  pericolo ,  s'allargò  nel  Tò.fariauano  in  qucHo  modo  le  cofe  del-  »>  0  numerode! 
l'arme,'non  fi  vedendo  ancora  indicio  da  poter  fondatamente  giudicare  1 ^ladt  soo! 
quale  douefse  ejfere  l'efito  della guer rama  non  mcno,ns  con  minore  incer-  KwUi  <*«  .<  oo. 
Mudine  variauanoipenfieri'jìc'Trincipi, principalmente  dite  fare,  il-  a»«j«9%£i 
quale  ina fpcttat  amente  deliberò  dimandare  il  fé feouo  Curzenfe  a  Man-  miei  era  di  so». 
tona  a  trattar  la  pace .  Eraft  come  e  detto  di  fopr  a  stabilito  per  meqro  del  leggici  i  .cuti 
Vcfcouoprcfato  tra  il  r\è  di  Francia,  &  Ce  fare  di  muouere  potentemen-  fciluc'iiVi! 
te  alla  Vrtmauera  la  guerra  contra  i  Fini  tinnì ,  &  che  in  cafo  che'l  Ton-  cmigo .  Ma  il 
ttfice  non  conferitile  d'ofseruare  la  lega  di  Cambrai ,  di  conuocare  il  con-  bóiamemrn^ 
c  ilio:  alqualc  Ce  fare  molto  inclinato ,  haucua  dopò  il  ritorno  di  Gurvenfc,  t'a,M  di 
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Chiamato  tVrelatt  de  gli  fiati  fuot  patrimoniali ,  perche  trattajfero  in  quat  traina  dao 
modi,&  in  qual  luogo  fi  douefie  celebrarcela  come  naturalmente  era  va-  doU 
rio,&  incorante, &  nimico  del  nome  Francefe,baueua  dipoi  prefiato  l'orte  Orfeo ,  come  a 
chie  al  l\è  d'isfragónaùlquale  confiderando,  che  l'vnione  di  Ce  fare,  &  del  i|u°f"""lÌ  Ji'i 
Uè  di  Francia,& la  deprejfione  con  l'arme  communi  de*  Vinitiani ,  mede  fi-  '^mku 
inamente  larouina  del  Vontefice  permeerò  del  Concilio  accrefeerebbono  1"**.*™ 
immoderatamente  la  grandetta  del  l{è  di  Francia;  s'era  ingegnato  per  fu*-  numero  de 
dtrgli  tffere  più  apropofito  fuo  la  pace  vninerfale,pure  che  c^n  quella  con-  "'"àio  The  ** 
fegmjféi  o  in  tutto,  o  in  maggior  parte  quello  che  gli  occupauano  i  Viintiani;  JJJJJ1"^  JJJJ 
confortandolo  che  a  queflo  effetto  manda fie  a  Mantoua  >na  per  fona  notàbi  mioi  d\»r»e, 
le  con  ampia  autorìta>cbc  operafie  che  il  ttf  di  Francia faceffe  [il  mede  fimo  ;  5  rffifejjjf 
tir  ch'egli  fimigli antemente  vi  manderebbe ,  onde  il  pontefice  non  potrebbe  fioa.' 
dinegare  di  fare  il  fimile,  nè  finalmente  deuiare  dalla  volontà  di  tanti  Trin*  , 
cipi,  dalla  cui  deliSreratione  de  pendendo  la  deliberatkne  de  Tu,  itiaii?,  per- 
che prr  non  rimaner  foli  erano  nrctflìtatifetuitarela  fua  autorità ,  potei  fi 
venfimilmente fpernre,  che  Ce  fare  finrra  diffi  coltà  fn\arme^en%a  accre- 
feere  la  riputatione,  o  la  pot  ernia  del  Uè  di  Francia;  otterebbe  con  fi  mma 
laude  infime  con  la  pace  vniuerfale  le  fìnto  fuo  :  &  quando  pure  non  ne 
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fnccedeffe  quelle ,  che  ragioneuolmente  nedoueua  fuccedcrejion  per  que  Uè 

rimaner  priuato  della  facoltà  di  muouere  al  tempo  determinato,  &  co  l  op- 
portunità mcdejime  la  guerra  ,anQ  effendo  egli  capo  di  tutti  i  'Principi 
Cbriììiamì&  Auocato  della  ChieJ a  aumentarci  molto  le  giufftficationi,&> 
efaltarfi  ajsat  da  qucfioconjìglio  la  gloria  fua.pcrche  a  tutto  il  mondo  ma 
nif ertamente  apparirebbe baucre  principalmente  dcjiderato  la  pace,i*r 
jJÒVomifcI  l'unione  Cbnjitantyma baucrlo costretto  alia  guerra  l'oftinatione ,c per 
ÌuV'mTJo1  ucrji  configli  de  gli  altn.F 'trono  capaci  a  Cefare  le  ragioni  addotte  dal  Jt£ 
Lm'so.cnmc  di  Catuiltco,^  perciò  nell'iftefso  tempo  fcrtfse  al  Tonte/ice,  &  allindi  Fran 
?«SàSSS  cia.tAlVomcjìce  bauere  deliberato  di  mandare  il  -Vcfciuo  Curgtfe  in  Ita-  ■ 
huomn  cilicio.  lia,percbe,*omc  conuemua  aTnncipc  religiofuidr  per  la  degnila  imperisi 
U  (ÙT^SSmv  leji**t*f  della  (bicfay&  capo  di  tutti  i  Vnnc.pt  Cbrtsliani,  bau  e  uh  fio: 
duo*»  the  (*  tutto  procurare  quanto  potè fsc  latranqittlità  della  Sedia  ^noftolica.dr 
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pc,  ogni  rm«'M  p.uc  delta  CbitstiamtayCr  confortare  Iucche  come  apparteneva  a  fica 
■Miuudipace.  rtotM.ro  di  [Hì\LSJO  proudcfsc  con  la  medcfima  tntcnt  ione  yac  ciò  ebenen 
facendo  qmlcb'eravficio  del  Tonteficct  non/offe  cvjìretto  egli  a  pvn far  e 
annuali  necefsarìj per  la  quiete  de'Cbriiiiaiu  Jl\o  approvare cb\i  trattaf- 
fc  di  prunr  e  i  Lar  amali  .;^<  nti  delia  dignità  acl  t  a*  dwalato,pircht  non  fi 
effendo  ajjtntatt  per  t/iJigu  penfien^e  per  i  dio  totralui,non  iktritauano 
t  .1  pena;nè  appartenere  al  Taf  a  folo  la  prinatione  de*  Cardinali,  Incordar 
gli  olirà  iuefio  t  Jier  cofi  multo  ihdfjna,  &  in  ville  c,  eare  in  tate  turbati» 
ni  Cardinali  nueui,c  t  me  fimi  Imìte  gii  et  a  pi  obibtto  g  U  capitoli  fatti  da* 
Cardinali  nel  tempo  della  fua  e  Unione  al  Tapato,  editandolo  a  riferuare 
tal  cofa  a  tcmpo\ptù  tidquillotnel  quale  no  bartbbeò  ne  ce f sita, ò  cagione  di 
promouere  a  tanta  dignttà,fc  non  perfine  approuatifsime  perpruciètia,per 
dottrinati  cofìumnUl  l{é  di  Francia  fcnj]è,che  fapcndo  la mclinatione > 
ebe  femprebaucua  bauuta  alla  pace  bonefia,&  ficura ,  baueua  deliberata 
di  màdare  a  'Triantcua  il  Vcfcouo  Gurgenfc  a  trattare  la pacevniucrf alenai 
laquale  credeua  con  fondamenti  no  leggieri ,che'l  Tonte  ficcai  autorità  dei 
quale  erano  cvfiretti  afeguitare t  Vtnittamyfofsc inclinate,ilmticftmo 
metter  ebbono  gli  Oratori  del^è  ^  Aragona-^  che  perciò  lo  ricercava ,  cl> 
egli  finitimele  vi  mandajfc  tAmbafiiatori  con  ampio  màdato,  iquali  come 
fojfero  congregatiyCurgcnfe  richiederebbe  il  Totcficcycbc  faafie  il  mede  fi- 
pio,  &  in  cafo  lo  dine gaffe  Je  gli  denuncerebbe  in  nome  di  tutti  il  Concilio 
aggiugnedoychc  per  precedere  co  maggior  gii  jlif  cattane,  et  por  fine  alle  co 
trouerfic  vniuerfaltyOurgi  nfc  udirebbe  le  ragioni  di  tuttiyma  ebe  in  quali, 
que  cafo  teneffe  percerto,cbc  giamai  coVinuiani  non  farebbe  ricordi*  al 
ct4na,fencirislcjfo  tepo  non  fi  termina fsero  col  Tontcficele  differentie  fue* 
Fu  grata quefta  cofa  al  Pont cfice,non  afinedi paceyò  di  concordia, ma  per^ 
the  per fnadendefi  poter  difporre  il  Senato  r imitano  a  comporfi  con  Cefare: 
fpcraua  chefefare  liberato  per  quello  mcigo  dalla  nccefsità  di  [lare  unito 
col  l{è  di  Francia,^  f eparer  ebbe da  lui:  onde  agevolmente  potrebbe  contrai 
ilB^nafcere cofigiimeone di  molti  Trmifi.  Magnesia  m proni fa  deli- 
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ber  atiene  fu  molefiiffima  al  T^c  di  Francia: perche non  haucuane fperan^a 
che  ne  haueffe  a  ri  falcare  la  pace  vmuerfule ,  giudicala  che  il  minor  male> 
che  nepeteffe  /accedere  farebbe  interporr  e  tunghe^a  ali  effccutione  delle 
cofe  contenute  da  sé  con  Cefareiteneua  che  ilVontijue  promettendo  a  Ce» 
fare  d  aiutarlo  acquistare  il  Ducato  di  Milano,^  a  Uurgenfe  la  dignità  nel 
Cardinalato^  altre  gratie  Lcclcfia(iicbe,non  lalicnajje  da  lui ,  o  alineno 
tfìenio  mc^o ,  che  Ixcompofitione  co'Vinitiam  non  f uff  e  piùfauotcuolea 
Cefare,metteffe  lui  in  necejjìtà  d'accettare  la  pace  con  wb&ntftifstmc  condi- 
tioni .  Accrefceuagli  il  fofpetto  l'cjferfi  Ce  fare  confederato  di  nuouo  cogli 
Sui'Zjreri, benché  folamente  a  difefaiperfuadeuafi  il  I{c  Cattolico  efìerc  Ha- 
ta autore  a  Cefare  di  questo  nuouo  configlio;  della  cui  mente  fofpcttauagrà- 
demente  per  molte  cagioni  :  fapeua  che  l'Oratore  fuo  appnfjo  *  Cefare  s'era 
ajfaticato,& s'affatuaiufcopertamentc per  la  concordia  tra  Ctfurc,e  i  K4r 
vitiani:  credeuacbe  occultamente  dijfe  animo  alTontefice,neli  t finito  del  tG;i  j,,^^ 
quale  erano  Siate  le  fue  genti  *  molto  più  tempo,  che  quello,cbe  per  li  patti  «ni©  di  (opti  a 
dell' inucfìit uva  del  T^gno  M  Impeli  era  tenuto  :  fapeua  che  per  impedire  "óèiche'efiea 
t  anioni  fue ,  fi  opponeua  efficacemente  alla  conuocatiune  dei  Concilio ,     d»  'P1'*1'  J  lcr« 
fotto  fpccie  (tboneslà  )da~  natia  pale fementc,cbe  ardendo  Italia  di  guerre,^ 
con  la  mano  armata  fi  trattale  di  fare  un'opera  ,  ebe  fcn%a  la  concordia  ucu«o  «  (ciui 
4i  lutti  iVnnapi  non  poteuapariorire altroché frutuvenenofifsimi:baue  ghì  di  India 
nanotitiaprepararpdalui  nuouamcnti  in  mare  vn  armata  molto  poten-  *f*? 
te  ,  cj-  con  tutto  cb e  pubblica fte  di  voler  pafsarein  ^if»  ica  perfonalthcnte  ; 
non  fi  patena  però  faperc  fe  altri  fini  fi  preparana.Faccuanlo  molto  più  fo- 
fpettarele  dolci fs ime  parole  fue,con  le  quali pregaua  qua fi  fraternalmcnte 
il  ^c, che  face  fse  la pace  col  Tapa,rimettendo  etiandio ,  quando  altrimenti 
far  non  fi  potè  fse  ,  deHc  fue  ragioni  per  non  fi  dimostrar  e  per fc  attor  della 
Chiefa,contra  Cantica  pietà  della  cafa  di  Francia ,  &  per  non  interrompe- 
re a  lui  la  guerra  deflinata  per  efsaltatione  del  nome  diC  Hi^isTO,  con- 
traiMort  tTtsffrica  ,  turbando  in  vn'iftefso  tempo  tutta  la  Cr  fliani- 
tà ,  foggi ugnendo  c fiere  slata  ftmpre  confuctudtne  de'Trincipi  Cbriftiani9 
quando preparauano  l'arme  conti 'a  gl'infedeli, domandai e  in  caufa  tato  pia 
fitfudio  dagli  altriima  aliti  basi  are  noefsere  impeditegli  ricercarlo  d'altra 
aiuto,fc  non  che  confcnttffc,che  Italia  ite  fse  in  pace. Le  quai  par  ole, benché 
p<\  rte  al  %  t?  dalf  Oratore  Jfuo,  cjr  da  lui  proprio  dette  all'Oratore  del  I\è  ripe 
dente  apprcfso  a  lui  molto  defl rumente ,  &  con  fignification grande  diamo» 
re  ;pareua  perciò  ,  che  c ùntene fs ero  vn  tacito  protefio  di  pigliare  l'armò 
in  fattore  del  Tontefice:  il  che  al  Ké  non  pareua  verifimile^e  he  ardi  fse  di  fai 
re  fetidi  fperan^a  di  indurre  Cefare  al  mede  fimo  .  Angufliattano  quefie 
tv  fi  non  mediocremente  l'animo  del         empiitane  di  fcfpctto,cbt  il  trai 
tarelapnce  per  mr^go  del  Vefcouo  Curgefe  farebbe  opera,ò  vana,o  perni- 
tir*  fa  a  st}  nondimeno  per  non  date  caufa  di  indegnai  ione  afe  fare,  fi  rifoluè 
a  mandare  a  Piantona  il  l'efcouo  diVarigi,  prelato'  di  grande  autorità  , 
CJr  dotto  nella  feientia  delle  leggi,  in  questo  tempo  mede  fimo  fignificò  a  Cài 
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efccojìarfi  loro  fer  la  via  di  San  felice ,  in  cafo  che  per  •pera  "del  Vefcouo 
Gurgenfe  non  s'introducete  lapace;  la  cm  venma  era  fiata  alquanto  pi»  tar 
da, perche  a  Salò  f il  Lago  di  Carda  haucua  afptttato  più  dì  in  vano  la  nfpo 
ila  del  Tonteficenlquaie  haucua  per  lettere  ricercato ,  che  rnandaffe  ^Am- 
bulatori a  trattare .  V enne  finalmente  aìdantohaaccumpagnaiv  da  Don 
Tietro  di  ferrea  ,Uquqle  per  lo  Hi  d  .Aragona  rtjldeua  or  di  nanamente  ap- 
prejfo  a  Cefare;  otte  pochi  ùì  poi  fopr attenne  il  Kefccuodi  Tarigi ,  perfino- 
dendtfi  il  t\i  di  Francia,  ilquale per  effer  più  vicino  alle  pratiche  della  pa- 
ce, &  a  prouedimenti  della  guerra,era  venuto  a  Lione,  che  mede  [imamen- 
te il  Tonte/ice  doutjfe  mandaruhilqnalt  dall' altra  parte  faceuà  instantia , 
che  Gurgenfe  and affé  a  lui,  moffo  non  tanto  perche  glipareffe  quctlocffcre 
più  fecondo  la  dignità  Vonteficale,quanto  perche  fperaua,  ùr  con  l'honorar 
lo,  &  col  caricarlo  di promefft,&  con  l 'efficacia,??  auttoriti  della prefen- 
tia haucr lo  a  indurre  nella  fua  volontà,  aiieniffimapiùche  mai  dal! a  con- 
cordia, &  dalla  pace:  ilche  per  pervadergli  più  facilmente,  procurò  che  an 
daffealui  Onolam  ^  V\ch\Vale;itiano  Oratore  del  Fj  Cattolico  apprejjo  * 
si.  lion  negati  a  Gurgenfe  di  voler  andare  al  Tontt  fi  et, ma  diceua  effer  ri- 
chiedo di  far  prima  quel  ci)  era  conueniente  fare  poi, affermando  che  più  fa- 
cilmente fi  rtmouerebbono  le  difficoltà  fe  fi  trattafse prima  a  Piantona  con 
intent  ione  ^i  andare  poi  al  Tontefìcecon  le  cofe  digerite,  &  quafreonchiu- 
fe,  aflrigncrlo  a  questo  mede  fimo,  non  meno  la  neceffità,  che  il  rifpetto  del 
la  facilità,  perche  com'era  egli  conueniente  lafciatc  falò  il  Vefcouo  di  Va- 
rigi  mandato  dal  h\è  di  Francia  a  Manto  ua  per  l'infìantia  fatta  da  Ce  fare  { 
con  che  fperan^a  poter  fi  trattate  da  lui  le  cofe  del  fuo  t  come  conuenien- 
te richiederlo,  che  andafjeinfieme  con  lui  al  Tapat  perche  ne  fecondo  la  cono 
miffione, ni  fecondo  la  dignità  del  ^èpoteua  andar  e  in  cafa  del  nimico,  fe 
primi  nònfafsero  compofle,  ò  qua  fi  composte  le  differente  loro.tn  contra- 
rio argomentauano  i  due  Ambafciatori  dragone  fi,  dimoftraudo  che  tutta 
ia  fper  an^a  della  pace  dipende  ua  dal  comporre  le  cofe  di  Ferrara,  perche 
composte  quelle,  non  rimanendo  al  Vontefice  più  caufa  alcuna  di  fomenta- 
re i  Pinitiani,farcbbono  effi  del  tutto  neceffitati  di  cedere  alla  pace  con  quel 
ie  leggi  t  chevolefse  Ce  fare  istefso.Vr  etendere  il  Vontefice  che  la  Sedia 
jtp  flolicahauefse  sù  la  Città  di  Ferrara potentiffime  ragioni ,  riputato  oU 
tra  questo  A  Ifonfo  da  Efli  hauere  vfato  feco  grande  ingratitudine ,  hauer- 
gli  fatte  molte  ingiurie,  &  per  mollificare  l'animo  fuo  grandemente  fdegna- 
tt,,  efserpiù  conueniente,  érpià apropofito,  che  il  Vafsallo  dimandafsepiè 
tosta  clementi  a  al fuperiore,  che  diruta fse  detta  pufìitia.  Dunque  hauen- 
do fi  ad  impetrare  clementia,  efser  non  folamente  honeìto ,  ma  qnafi  necef- 
fario  il  trai ferii fi  a  luetiche facendo  non  dubitauano ,  che  molto  mitigato 
diminuirebbe  il  rigore,  ni  effi  giudicare  e  fi  ere  ytile,  che  nella  diligentia% 
industria,  & anttorità  t  che  s'haueua  ad  vfare  per  di/porre  il  "Pontefice 
allapace,  fi  fp:ndefse  nel  perfuaderlo  amandare*  Soggiugneuano  con  paro- 
le 
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le  beUiffmt  nèn ft potere nèdifputare,nè  terminare le  differente,  fenùninn* 
teruentuano fitte  leparti,mam  trlantoua non  efsere altri,  che  vna,pèrche 
Ce  far  e,  il  Chrifltaniffimo,  e'li{é  Cattolico  erano  in  tanta  congiuntone  di 
leghe,  di  parentadi,  &  d'amore?  che fi  doucuano  riputare  come  fratelli,che 
riwU  gltrtereffi  di  ci  sfilino  di  loro  fusero  amimi  di  tutti . ■  ^feriti  finalmente 

fe  d'unric  •!  qUYncnfccon  inuntionecheiycf(.ouodi  Txngtafpettafsc  aVarma  quello, 
C?nioK  X2ò.  che  partorire  l'andata fi:a.  V^n  haueua  m  qmflo  tempo  il  Tonti  ficc  per  le 
di  Mano  ,5  n.  eofeiCjje  ft  trattauano  attenenti  alU  pace  ,  depositi  per.  fieri  detta  guerra: 
perche  di  nuouo  tentaua  l' e f pugnatane  della  Usila  del  Gemuolo ,  hauendo^ 
.  f  repofloaqueilaimprefaGiouanniyiuUi-.maefsendo  perla  [irctcqrade 
pagamenti  ti  numero  de  fanti  molto  minor  e  di  quel,c  haueua  dtfsegnato,& 
e  fendo  per  le  pioggie grandi ,  &  perche  quelli  ch'erano  nella  Bafiia  haue- 
uano  rèttogli  arguii  del  Tò,  inondato  il  paefe  ali 'intorno, non  fi faceua  pro- 
grefso  alcuno,*?  pi i  acqua  vi  erano fupericri  le  co  fi  d'Mfonfo  da  tjti, per- 
che hauendo  con  vn  b  armai  a  di  $alcc,  &  di  brigantini  af  aitata  apprefs* 
a  Sant'Alberto  t  armata  de'  rinitiant,quellafpaucntata3 perche  mentre  co 
btyieft'atfniM  batteuano  fi  feoperfevrì 'armata  di  leg.n  minor  t, che  yeniua  da  Cornacchia  , 
de  •  r  Mocci!  m  c  rifuggì  nel  'Porto  di  I\aucnna  hauendo  perduto  duefufte,  3 .  barbone  ,  & 
SkJ.i  mÌì  più  dt  quaranta  legni  minori:  onde  il  Tapa  perduta  la  fperan^adi  pigliare 
go,  ch'fia  mig  ^  Bafiia.mandò  quelle  genti  nel  campo  chealloggianaal  Finale ,  diminuito 

gio  t<*dclU  Vini  *       n  ■  jk    \       li'  fi  /• 

fima.madcuc  wo/fo  di  fanti  ferchc  ftrcttijfimamcnte  erano  pagati.  Creo  nell  ijtcfsotem- 
X^Sfpéì  po  il  'Tapa  •  otto  Cardtnali,parte  per  conciliar  fi  gli  animi  de'  Trincipi,par- 
tono  due  fuflf,  [c  per  a)  mar  fi  contra  le  minacele  del  Coni  ilio,  di  Vrelati  dotti  ,ifperimen- 
Sfc!ft^Uf2  tati,  &  di  auttorità  ncllacortc  Apmana,  &  di  per  fine  confidenti  afe,  irà  i 
minori;  etti  di  qua{t  jrM  l'^rciuefiouo  di  lorch  (diconlo  1  Latini  Eoeracen\e)  Ambafcia- 
S'iSdì ■  oTpc  tore  del  Hj  d  Inghilterra,  el  Vcfiouo  di  Sion,  qucMo  come  hmmomporian 
iicoio.fi  min-  f  muoucrelanation  de  ili  SuÌTTcri,  quello  perche  ne fu  ricercato  dalfuo 
et  n  fiiu=ion  }{è,  ilqualc  hautuagta  nonpiccola  fperan^a  dt  concitare  contra  t  Franceft , 
m,:p#no  «t"  &  per  dare  arra  qua  lì  certa  della  medefima  degnità  a  Gurgtnfe,  &  under 

ve  una»  non  la-    w  i  l     *  ,  _     .     r     r-      >      ;        r  ■  •  _ 

cendo  ■u«m  filo  con  quella  fpcran^a  più  facile, fi  riferito  col  conjentimcnto  del  Conci- 
■tienuon  di  ptr  ^o  fACOltà  di  nominarne  vn  altro,  rifiruato  nclpettofuo,  maintefù  c'heh 
be  Giogenfe  haucr  confi  ut  ito  d'andare  a  lui,  difpofto  ad  bonorarlo  fomma- 
c  t  r.nmì  di  tui  mCntc,  &  parendogli  ne  fi  uno  honore  potere  efsere  maggiore,  cheilTonte- 
I',? "dicm'ó  ficc  mano farfigli incontro,^-  oltraqfto  dargli  maggiore  comodità  d'ho- 
iucni/^ri  cv!  ttorarl°>il  riceucrlo  in  ima  magnifica  cìttà,andò  da  ì^auena  a  Bologna,doue 
da  F.'orc  f  io  //  tcneo  giorno  dopò  l'entrata  fua,entrò  il  Vcfiouo  Gurgenfe,riceuuto  con  ta 
Vtk  SJTiwTi  10  honore, che  quaficon  maggiore  non  far  ebbe  flato  riceuutox^  alcuno, nè  fi 
biodc'Cudina  dimofli  ò  daluipopa,&'  magmficentiaminorc,pcrche  venendo  con  tìtolo  di 
h'  Luogotenente  di  (  e  fare  in  Italia,  haueua  fecograndijfima  compagnia  di  5/- 

gnori,& di  Gentil' rinomini,  tutti  con  le  famiglie  loro  veHiti,é*  ornati  mol* 
ti.fplcndidamcnte.Mia  porta  della  atta  fi  gli  fece  incontro  confegni  digra 
di(jima  Comtffionel 'Ambafiiatorc,che  il  Senati.  Vtnit'tanotencua  apprefso 
al  ponteficclcotra  ilqualc  egli  pieno  dtfafto  ine  filmabile,  fi  volti  co  parole , 
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(&gefii  molto fuperhi ^degnando fi  che  vno,  che  rapprefentauai miniti "di' 
Cefarc,haueffe  hauuto  ardire  di  prefentarfi  al  eofpetto  fuo:  con  quefìa papa 
accompagnato  infirmai  Conci/loro  pubblico,  ouecon  tutti  Cardinali  l'afpet - 
taua il  Pontefice  ;  propofi  con  brieue,  mafuperbiffimo  parlare,  C  efare  ha- 
ne  ilo  mandato  in  Italia  per  lo  defiderio  ,  e'baiicua  di  conferire  le  cofe  fue 
più  tosto  per  la  via  della  pace,  che  delia  guerra  :  laquale  non  poteua  hauer- 
luogo,  fc  i  finitiani  non  gli  rejìituiuano  tutto  quello  ,c  he  in  qualunque  modo 
fc  gli  apparteneua  :  parlò  dopò  l'addienti  a  pubblica  col  Tonte/ice  priuata*  i  0i    ^  >( 
mente  nella  mede/ima  fententia,  &  con  la  mede/ima  altererà  :  allequali  ter ,  &  m- 
parole ,  &  dimoerai  ioni  accompagnò  il giorno feguente fatti  non  meno  fu-  feo^^Ve 
perbi:  perche  battendo il  pontefice  con  fuo  confentimento  diputati  a  trattar  feouo  Guigen 
feto  tre  Cardinali,  San  Giorgio, Regino, & quel  de' Medici, iqmali  afpettando  JVbìf  «go** 
allh  oi a,ch 'erano  ceuenuti  dt  ejjìvc  tnftcme;*gli  come  fefoffc  cofa  indegna  di  card» 
lui  trattare  con  altri,chc  col  pontefice  ;*  midò  atrattare  con  loro  $  .de fuoi  fjcig:onrag.o 
Gentil  buominiyfcufandofi  d'ejfer e  occupato  in  altre  facende;  laquale  inde-  j£uo£  'J  j£* 
gnitàdiuoraua  inftemt  con  molte  altre  il  pontefice,  vincendo  la  fuanatura  di  sfchaMi 
l'odio  incredibile  centra  i  Fràceft,ma  nella  concordia  trd  Cefare,e  i  Vinitia-  ,he"Xfic"r"^a 
modella  quale  cominciò  a  trattarfi prim.i;erano  molte  difficoltà, per  che  fe  «eaiue<o. 
bine  Curgenfc,ilquale  bauena  dimàdato  prima  tutte  le  terre, con fentiffe  al- 
la fine, che  a  loro  rimanejfero  cPadona,c  Treuigi  con  tutti  i  loro  Contadi ,  &  Jj  v'SIkÌg  " 
appartenen"^e;voleua  nondimeno  che  in  rieompenfo  de/fero  a  Ce  far  e  b  quan  s(nh  »'  vinitU 
titàgraudiffima  di  danari,cbe  da  lui  infeudo  le  ricon$fcejfcro,  &■  le  ragioni  d%«  r'nudii 
dell'altre  terre  gli  cedcjfcro;  legnali  cofe  erano  nel  Senato  ricufate,  oue  tut-  Jj  j à°u* 
tinnitamele  conchiudeuanopiu  vtilc  effere  alU  \epnbblicatpoi  chaueuano  te  tgù'towo  * 
talmente  fortificate  Tadoua,  e  Treuigi,che  non  ti  menano  di  perderle* ,  con-  J°  Vfwondo'iì 
feruarft  gli  danari  ;  perche  fc  mai  paffaua  quefta  tempejla  potrebbe  offa  irfì  BucniccoiG. 
qualche  occafione,che facilmente  ricupererebbor.o  il  loro  dominio. Da  altra 
parte  il  p  ntefice  ar  deità  di  dcftderio  conuenifftro  con  Cefare,fperandc  che  lo^TJ^l» 
da  quello  haueffe  a  fuccedere  ch'egli  s  alienale  dal  I\é  di  Francia.  Verò  gii  de,,°  •  «**  «  vi 
flimolaua  parte  con  priegh:,parte  con  minaccio,  che  acccttajfero  le  conditiQ  ml'cl 
ni  propofle.Ma  era  minore  appreflb  alerò  lafuaautorhhnonfohmvte  per-  m  u  (,ud!  •  * 
che conofecuano  da  quali  firn  procedere  tanta  c.ilde^jra;maperchef.xpn;do  do«gm  annco. 
qnanto  gli fojfeneceffaria  la  compagnia  loro,  in  cafo  non  fi  riconcilia  fi  e  eoi  ^V.'.fut'./* 
!i^t;  di  Francia,tcneitano per  certo,che  inaigli  abbandonerebbe .  "Pure  dapoi  fo  p  » *•  pur'ar 
chef it  difettato  molti  giorni  jimet  tendo  il  Vcfcouo  Curge'nfc  quale  he  parte 
dclìa  fua  durc^a,e  i  Vmitiani  credendo  più  di  quel ,  chaueuano  dcfiinato  i'Mòcenlgo.fl 
alla  instami  a  ardentiffima  del  pontefice, interponendo ft  mede/imamente  gli  B  JQnactt'1  ' 
Oratoti  del  l{c d'Aragona, che  a  tutte  le  pratiche  interneniuano,pareua  che 
finalmente e  fodero  per  conuenire,pagatido  i  Vinifianiyper  ritener  fi  con  con 
pentiménto  di  [efare,  Tafana,  e  Treuigi,  ma  in  tempi  lunghi,  gran  fomma 
di  danari,  temane u a  la  caufa  della  riconciliatione  tri  il  pontcfice,cilI{e  di 
franciajrà  i  quali  non  appanna  altra  controuerfth,chc  per  le  cofe  del  Du- 
ca di  l  errava,  lacuale  Qurgtnfe  per  rifotucrt ,  perche  Ce  far  e fen^a  questa 
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bdueuadtlìbetaiò  non  eonuenire;andò  a  parlare  al  Pontefice;  dqualetàrif 
finte  volte  era  flato ,  perfuadendofi  per  lefperan^e  battute  dai  Cardinal  di 
Tauia,&  dagltOratori  del  Hj  Cattolico,  douereffere mateiianon  difficile: 
>  perche  dall'altra  parte  [aperta  il  Tjèdi  francia,bauendo  minore  rifpettoaU 

la  dignitdtcbc  alla  quiete,ejfcr  difpoflc  a  conftntire  molte  eofe  di  non  picco 
Upr  egiudici  o  al  Ouca,ma  il  pontefice  interrompendogli  quetfi  nel  principio 
del  p. ir  lare  il  ragionamento;*  cominciò  per  contrario  a  confortarlo ,cbe  con 
lordando  co  Vimtiant,lafctaff e  pendenti  le  cofe  di  ferrar  a  ,  lamentando/i 
..  •    che. Celare  non  conofecffe  i'occaftont  paratiffima  di  vendicarti  con  l'altrui 
■aecntfi,  che  fu  fox^t%&  danari  di  tante  ingiurie  ricettute  da  fr*nccfi,& ebe afpettaffe  d** 
nirfuu^  e(fl  r?reZAt0  diquel  che  ragione  uolmen  te  doueua  confomma  infiantia  fup- 
«ine  ato  a  «ir  picare.  tsfllequai cofe  Gurgenfe,poi  che  con  molte  ragioni  behbe  replica* 
il  p'pi ^fpVft'  to,nc  potendo  rimuouerlo  dalla fententiafua;li  fignificò voler fi partii e fen- 
èt  non  n»  uo!<r  ^4  dare  altrimenti  pir fattone  alla  pace  co'  Vinitiani'.  &•  baciatigli  fecondo 
ptb  on'^-'Tcr  ti  coflume  i  piedi, d  dì  tncdcfimotcbefà  »  il  quintodecimo  dalla  venuta  Jua  a 
"  pmwoì  *  Bologna-fé  n'andò  a  Modena ,  baueudo  in  vano  il  pontefice  mandato  ari- 
ntfofctrjiV.  '  e  chiamarlo  fubtto,chcfù  vfeito  della  citta;onde  s'ÌNdriqrò  verfo  Milano  la- 
ì»  plrStJ r  d.  !  mi'ntu,ldofiin  molte  cofe  del  pontefice, &fpecialmentc?  chementre  ebepet 
veffra"'*  o^r  la  venuta  fina  in  Italia  erano  quafi fofpefe  l'armi,baueffe  mandato  fegreta- 
?i  itali? ,  s  Pd-  mente  per  turbare  lo  fiato  di  Cenoua  il  Vefcouo  di  Vintimiglia,figliuolo  già 
Ap  ile  deii'An  di  Pago!  Fregofo  Cardinale  ;  dell'andata  delquale  effendo  penetrato  notiti  a 
tohó  maglia  4  Francefilo  fecero  cofi  incognito  come  andaua  ,ptgliare  nel  THonferrdtot 
vn  d,3,ìo  Mt  onde  condotto  a  Trillano,  manife fio  intieramente  le  cagioni,  e  i  configli  della 
p°rc<f  »  m/'i  fu  fita  andata .  Ricercò  Gurgenfe  quando  partì  da  Bologna  gli  Umbafciatori 
•  o°  ìni'ìVS  ^iUl^oncfI»'Hua^  e!fe*dofi  pw  qnel  che  appariua  affaticati  molto  per  lapa* 
e  aini  o  Rca  ce\c9mmune,dimofirauano ejfere fdegnati delladure^a  del  pontefice ,cbt 
Swj  ."incoio  facclfi  r0  ritornare  nel  Trarne  di  ì^apoli  le  trecento  lance  Spagnuoletilcbe 
gatti  far*  d  •  e(Jì  prontamente  acconftntirono.Donde  ciafeuno  tanto  fi  marauigliana,  che 
5V.°a  cfu.ic  co  nrl  tempo  fbe  fi  trattauadel  concilio,  &  che fi  credenadouerefsere  poten» 
*>t  *t .  d^nr  t  .'in  Italia  con  la  prefentia  d  amenduei  \è  l'arme  Trance  fi,  ejedefche ,  il 
P*r  d»jp»u,o  Tont-fice  oltra  la  tsimicitia  del  Bj  di  Francia,  s'alienafsetefare ,  &fipri- 
fVdci  *  'r  '  uafse  degltaiutidil  Uè  Cattolico .  Dubitavano  aienni  >cbe  in  queflo  ,come 
9tu  RtfcT*  del  inni.  Ite  altre  cofe,  fófs ero  diner fi  i  configli  del  %è  d 'Aragona  àaHe  dimo- 
iTio.Etdtcjfto  firationi y& che  altro  hauefsero  in  pubblico  operato  e/i  Oratori  Cuoi,  altro 
bordine  drtem  i»  fccrcto  col  pontefice:  perche  battendo  prouocato  ti  I{e  di  Francia  con 
£  fucctfCa»m«  ^  ojpyj.,  ^ per  quelle  rifufeitata  la  memoria  deUe  antiche; pareva  che  do- 
uefse  temer  ty  che  la  pace  di  tutti  gli  altri  non  producefsc  grauiffimiperico- 
li  contrasè,  rimanendo  indeboliti  di  fiato,  di  danari ,  &  di  riputatone  i  Vi* 
nitiam,  p*co  potente  in  Italia  il  I\è  de*  Romani, & vario,  infiabile,  prò* 
digopià  che  mai.  jiltri  difeorrendo  più  futilmente interpretauano  potere 
pera  tintura  efsere  cbe'l  pontefice, quantunque  il  F{è  Cattolico  gli  protefiap- 
fi  Ì  abbandonarlo ,dr  ricbiamafse  le  fue genti, confi dafse  cb'egli,cofi Aeran- 
do quanto  noterebbe  a  sò  proprio  lafua  deprejfi  onerane  fise fempre  ne*  bifo- 
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inìmaggiòriafiìflenerlo.Tcr  lapartita  di  Gurgenfc perturbate  le freran- 
%e  dell«pace,aneora  the  il ponti itegli  hauejj'e  quarto  dì  poi  mandato  die- 
tro il  Vefcouo  di  Morava  Oratore,  apprefio  ase  del  Hédt  Scotiaper  tratta- 
re della  pace  col  Uè  di  Francia,  fi  rimfsono  k  cagioni,  ebauenano  ritarda- 
to Cjiautacopo  da  Inulti ,at adente  a'bonesìa  ambitUuedi  far  qualche  ope- 
ra degna  delta  virtù  ,  0-  antica ghrio  fua ,  &  donde  al  u\è  fi  dimoflrafso 
con  qttanio  danno  proprio  fi  commettati  gouerno  delle  guerre,  co/a  tra  tut- 
te tattioni  bumane  la  più  ardua ,  &  la  più  difficile,  &  che  ricet  t  a  maggior 
frudentia,&efperientia,non  •  a*  capitani  veterani,ma  a giouam  inefperti, 
&  della  virtù  de  quali  niuna  co  fa  fa  tefiimonian7asche'lfauore.  Terò  con-  J!0"  i?" '!£ 
tinuandonelle prime  deltùetationi ,  ancor  che  non  fcfsero  arriuatii  fanti  DC[uhtt'4cìl> 
frisoni \perche  il  genera  l  di*(o>  mandia,  datquale  dependeuano  l'rfpedi  n^SSt^ 
Hioni  operando  nella  pacc,& cercando  di  f ai  fi  piti  grato  ttl  I{é  con  la  par  fi- in,orno  ìU'tltx 
momadellofpendereihaucuadiferitotlthandarèafotdargli;pofeal  prin-tTifg^Vd 
cipio  del  me  fi  di  Maggio  con  nulle  dutento  lancc,&  fette  mtla  fanti,  il  cam !i' bqlia' fi  u\ 

.11  j         i  •>        i  yw"»ijw mmmt  per  uria  din* 

po  alla  concordia,laqualt  ottenne  ti  mede  fimo  giorno, per  che  hauendo  gli  conofeiauoper 
huominidcUatcrratimpaurttiperckehaueuanogià  cominciato  a  tirare  l'  flIScii^n" 
'artiglierio,mandaeo  Ambafciatori  a  lui  per  arrenderfii&e fiondo  perciò  ^  conclude  *« 
allentato  la  diligentia  delle  guardie, i  fanti  dell' e fsercttof aitati  dentro;  la  h!"^ 
faccheggiarono.Trefa  la  concordia  per  non  dare  t  ecafione  a     emuli  fuor     *  oltim* li 
de  calumniarlo,che attendi fse  più  alla  vtilttà  propria,che  a  quella  del  Bj;  Pn«™  .*ui 
lafciata  indietro  la  Mirandola;fi  dirimè  verfo  Buonporto, villa  poflaful  fin  mSS***** 
me  del  Tanarofper  accollar  fi  tanto  a%nimici,che  con  l'impedire  Uro  te  veti  («ululili  «? 
touaglicgli  cottrigncfsc  a  dileggiare,*  a  combattere  fuora  della  forteqra  uì?Cìl°  mìli 
del  loro  alloggiamento.  Entrato  nel  contado  di  Modena^  &  alloggiato  alla  b  11  Mr<««>*<» 
villa  del  Caue^intefo  che  a  Mafia  apprefso  al  Finale  aUoggiaua  Gianpa,  «SuN 
golo  Manfrone  con  trecento  cauallileggic  tde'rinitiani;  vi  mandò  Gaflo-  al  t'imo  ID1PC 
ne  di  Pois  contrecento fantt,& cinquecento  caualli,contra  i  quali  Gianpa-  TàSf^A 
golo  fintilo  il  rumore,ft  mififopra  vn  ponte  in  battagliala  non  corri fpon-  Mì^ib,  miTr 
ticndo  la  virtù  de'fuoi  all'ardire,®-  animofità  fua  Abbandonato  da  loro;rc*  » 
fio  con  pochi  compagni*  prigione,  tsfccefttfft  poi  l'efiercito  a  Buon  porto  tSSVlSS 
hauendo  in  animo  ilTriulrjo  gittate  ilponte,doue  il  canale  deriuato  di  fo-  a,u  or«'  BC0l»« 
pra  a  Taodenadalfiumt  del  Tanaro.fi  vntfiecolfiume.Magid  l'efercitoni-  f&$SÌ*i 
tnico  por  impedirgli  il paffo  dtlfiume,era  -venuto  ad  alloggiare  in  luogo  tan-  f  ooe  feemt 
to  Vicino,cbcfi  njfendtuano  con  l'artiglierie;  da  vn  colpo  dellequali  fu  am-  SkoJ  '\uilHl 
maXKato,pafsflzMo  lugo  l'argine  del  fi  urne,  il  capitano  Ter  aule  Spagnuo-  tSZ^m 
h,fotdatodeU'efefCitoEcclefiaflicoSonoinqllHOgoleripealtiffim  wnVu  a  con 

ciò  era  unimtciJacileiimpedirlo^ndeilTriul^ioyffonuOiU^ 

il  potè  più  alto  vn  miglio  flametef  pra  al  canale  pafsaio  il  canale  fi  drirrò  ,ul  fu 
Verfo  la  città  di  Modena.camminando  lungo  l'arginerei  Tartaro,  cercando  *°  fuo**Uuol° 
luogo  dow  fnfse  più  facile  il  gittate  il  pnie%&  bauedo  siprevtfiade' caval- 
li, &  de' fanti  de*  nimici,  i  quali  erano  ab  ggtativiciui  a  Calici  Franco  sù  la 
ftrad  a  ttftneajnainvtioaUoggiamao  fiuto  d'arginici  acque, entrò  tùia 

meiefi- 
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mtdtfima  ftrada  al  ponte  di  Fojfalta  due  miglia  preffo  4  Modena  ;  &  pie* 

gatofi  a  man  delira  verfo  la  Montagna  ;  pafsò  fen-ra  contratto  il  Tanaro  a 
gua^9,  che  in  quel  luogo  ha  il  letto  largo,ér  fen^a  ripa:  ilquale paffuto  al- 
loggi* nel  luogo  doue  fi  dice  la  (jbiara  di  Tanaro,  dtjlante  tre  miglia  dalC- 
efercito  Ecclefiajlico  :  camino  ti  giorno  feguentc  verfo  Tiumaccio,  accom- 
modato  di  vettouaglie,  con  confentimento  di  yufrull,daModanefin  l  me- 
de  fimo  giorno  l'eferctto  Ecclefiafiico,non  battendo  ardire  di  opporfi  atta  cx- 
»  eafaiccciii©  »  p*Z,na*  &  giudicando  ejfer  neceffario  laccofiarfi  a  Bologna,  perche  in  quel- 
luogo  ratijou  U  città  non  fi  facejjc mouimcnto&ttt foche  i  Bcntiuogli  feguitauano  feferci 
1,1^^0*61  to  Fr  ance  fidando  ad  alloggiare  al  ponte  a  »  Cafaleccbio  tre  miglia  difopra  a 
ie  .no  v  fcòte  2tolo?na,  in  quel  luogo  mede  fimo,  ntUuale  nell'età  de'  Troaui  nostri  Gioua 

cantra  1  Fioren  A     »     1  *  '       »  7 

ti»i ,  d.  che  \  %  G  ilcaTg?  Vifcontepotcntt\fimo  Duca  di  Milano ,  fuperiore  molto  dtfor^e 
5p»^c°rGio  animici, ottenne  contra  i  Fiorentini  ,Bologne fi,  &  altri  tonfederativnagra 
uio  Deiu  vita<ri  dtjfima  vittoriana  alloggiamento  di  filo  molto  ficuro  tra  il  fiume  del  B^eno, 
«i*  G;.t  zto .     canale,&  che  ha  la  Montagna  alle  fpallc,& perlaquale  s 'impedì fce,che 
Bologna  non  fiaprtuata  della  commodità  del  canale, che  deriuato  dal  fiume 
pajfa  per  quella  città.  *Arrcndcffi  ti  giorno  feguente  al  Inulto  cajlel  Frau 
co,  ilqual  foprailato  tre giorm  nell'alloggiamento  di  piumaccio  per  lepiog- 
gie,&  per ordinar fi  delle vettovaglie  ,  delti  quali  non  barn  nano  molta  co- 
pi  a,  venne  ad  alloggiare  su  la  Strada  macera  tri  la  Samoggia  ,  &  caliti 
franco,nelqual  luogo  slette  fofptfo  quello  hauefse  a  fare  per  molte  dtfficol- 
tàjequalt  in  qualunque  deliberatone  fe  gli  rapprefentauano ,  perche  cono" 
fceua  efser  vano  Vafsaltar  Bohgna,fe  dentro  il  popolo  non  tumultitaua  ,  & 
accollando  fi  sii  le  fperan^e  de'  moti  popolari  »  dubitava  non  efsere  costretto 
a  ritirar  fi  prefloycomc  batte  na  fatta  Qamonte  con  la  riputatone  diminuita, 
più  impr udente, & pericoloso  andare  a  combattere  co  "nimict  fermatici  in  al 
loggiamento  tanto  forte  $  accollar  fi  a  Bologna  della  parte  di  fiotto  non  haue 
re  altra  fperan7^ttfe  non  che  i  nimict  per  timor  etche  non  afsaltafst  la  /{orna* 
gna^forfe  fi  mouerebbono,onde potè  rfi  dare  occafione,o  a  lui  di  combattere  , 
»  r>'tt  ir  meie  o\à  Bologne  fi  di  fare  tumulto, pur  eolia  fine  deliberando  di  tentare  fe  alcuna 
fimo  R«tooio,  cofa  par  tonfi  e  }ò  la  di fpo fittone  yniuerfale  deUa  fittilo  le  intelligence  par- 
te »  Lai  «  *  è  fa  ticolari  da*  Bcntiuogli  ycmduf e  Cefi-rato  >l auan guardia  delquale guidaua 
moto  pei  l'ami  jt0^r%  da  TriulrioJa  battaglia  egli,& ilretroguardo  Gallone  di  Fois}ad 

tirieian  ma  ^  .°  ?.«  •  / 

oitaìr,  diche  n  alloggiare  al  ponteaLatno,  luogo  su  la  stradamaejtra  disiente  f .  miglia 
iSViciiidrfoo     Bologna,      fan*  fio  per  la  memoria  deU abboccamento  di  Lepido. Mar- 
nci  Kfe  ?.  delie  cAntoitio.&Oitauiano^i  quali  quitti  (così  affi •  mano  gli  finti  ori)  fiotto  no- 
fn  pVu" JIw  ne'  me  dtlTriumuirato  /Ubilirono  la  Tirannide  di  t^oma,  &-  quella  non  mai  a 
ta  *  i  ci  di  m  ad  bailan7a  de  te  dita  proferì:  t  ione .  1$gn  era  in  quello  tempo  più  il  pontefice 
in  Bologna, ilqnale  dopò  la  partita  di  (jurgenfe, quando  dimostrando  fuper» 
ehia  audacia^quando  timor  e, come  intefe  efser  fi  mofso  il  Triufyo1,  con  tutto 
elie  non  vi  fofierooik  le  lance  %p  agnuole ,  fi  parti  da  Bologna  per  andare 
all'efferato  a  finire  d'indurre  con  U  prefetti*  fuai  capitani  a  combattere 
co nimict ,  aUaju.il coftnon  gli  haueua  potuti  di fporrc,  ni  con  lettereyvi 

con 
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con  imbafi  tate .  Tarli  con  intentiont  d'alloggiare  il  prime  giorno  a  Cetoma 
fu  netti sitato  ad  alloggi arefiella  Terra  della  Tiene , perche  mille  fanti  do* 
fuoi  entrati  in  (lento,  non  volevano  partir fene  fe  prima  non  riteueuano  lo 
liipendio ,  dallaqual  eofa forfè  flomacato,ò  confederando  più  d'apprefsoil 
ptr  itolo, mutata ftnttntia  ritornòil  ài  feguentt  in  Bologna ,  otte  feufteudo- 
glipcr  l'approjfmarfi  del  Triutyo  il  timore,  deliberato  d'ondar fene a  Ha* 
uenna ,  chiamato  a  sé  il  Magistrato  de' Quaranta  riardo  loro  che  *  per  bc+    -     - .  .. 

r       j  ,,    * ■>       .ni-,  ^        ^  r    ■      r         r      '  j  >   ■     *  Orni» 

ncpeio  della  Sedia  Apoftolica,&"  per  opera,  &  fatica  fua  vfcit'  dalgio  efbcu  i  Eoo- 
fpd'vna  acerbi fsimaTirannidcbaucH.in$  confeguita  la  libertà  ,ottenuto  Se^ff'eim'oc*- 
molte  efsentoni,riceuute  da  se  in  pubblico,^  in  priuato  gradi fs  ime grafie ,  Mjtiwotiomtèd, 
&  efsereper  confeguirne  ogni  dìpin,ptr  lequai  tofe  dotte  prima  opprefsida  ^  r.atnj 
dura  ftruitit,& inhf ie ft,&  conculcati daTit anni  no  erano  negli  altri  tuo  «infici»  ,  «-ha 
giri  d'Italia  in  confideratiorie  alcuna,  bora  efsaltati  d'tyonori,&  di  rirchi  ^-  ,•  o  q'uefto  mede 
piena  d'artifici],  &•  mercatóri  la  Citta), &  follatati  aknni  di  loro  ad  J<^>^'cbj•  ,c* 
amplissime  degnila  fcrano  in  pregio ,  &in  cfsimationc  per  tutto ,  liberi  di* 
sé  mede  fimi,  padroni  intieramente  di  'Bologna  ,&di  tutto  il  fico  Contado  » 
perche  loro  erano  iMagiflrati,loro  gli  honori,tra  efsi,&  nella  loro  Città  fi 
diflribuiuano  Centrate  piMube,  non  battendo  la  C  hit  fa  quafi  altro  che'l 
nome,etenendoui  foloptrfegno  della  fupcrior ita  rn  Legato ,  ò  Gouernato- 
re,ilquat  fen^a  efsi  non  poteua  deliberare  delle  tofe  importati,  &  di  quel" 
le  che  pur  e  erano  rimefie  ad  arbitrio  f*o,fi  riferiua  afsai  a' loro  parer  i,&  al 
le  loro  votontà  ,&cbefe  per  quefli  bentficij,& per  lo  felice  flato ,  che  ha- 
ueuano,rrano  difpofli  a  di  fendere  la  propria  libertà  ifarcbbono  da  lui  non 
altrimenti  aiutati,  &  dtfefi ,  che  farebbe  incafo  finale  aiutata,  &difefa 
Kpma ,  l^ecefsitarlo  la  granita  delle  cofe  occorrenti  ad  andare  a  Haucnna, 
ma  non  perqueflo  efserfi  dimenticato  ,oper  dimenticar  fi  lafalute  di  Bt/o- 
gna,pcr laquale bauere  ordinato  che  le  genti  Vinitiane,  the  con  Andrea 
(fritti  erano  di  là  dalTò,&ptr  que fio  git tonano  il  ponteaScrmidi;an- 
daffero  advnirfi  con  lefercito fuo .  t  fiere fufficientifsimi quefli prouedimen 
ti  a  difendcìgli,ma  non  quietar  fi  i l'animo  fuo,fe  anche  non  gli  libertina  dal 
la  molestia  della  guerra, & perciò  per  neceffitare  i  trance  fi  a  tornare  a  di" 
fendere  le  cofe  proprie,  erano grà  preparati  diete  mila  Suiqreriper  difeen 
dere  nello  slato  di  Milano  : 1  i  quali  perche  fi  moutffero  fubttamtnte  %  erano 
fi  alt  mandati  da  lui  a  Finetia  venti  mila  dueati      venti  mila  altri  ba- 
tterne ordinati  i  Vinitiani,&  nondimeno  quando  a  loro  fofie  più  grato  ter* 
tiare  folto  la  feruitìt  dementinogli,  che  di  godere  la  dolcetta  delta  libertà 
Ecclefiaflica,pregargli  che  lì  apriffero  liberamente  la  loro  intentiont  ,pcr 
che  farebbe feguitata  da  lui ,  ma  ricordare  bene  che  quando  fi  rifvlueffcro  4 
di  fender  fi ,  eravenutoil  tempo  opportuno  a  dimostrare  la  loro  generi) fità: 
&  -vbligarfiin  eterno  la  Sedia  tsfpoflolica,sc ,  e  tutti  i  Pontifici  futuri, 
^tUaqual  proposi  a  fatta  fecondo  il  costume  fuo  con  maggior'efieacia ,  che 
tloquentia ,  poi  c  rebbero  confidtato  tra  loro  medefimi ,  rifpofe  in  nome  di 
tutti  la  con  migriiloquentia  BolognefeilTrhredel  Reggimento  magni  fi- 
.  -  cando 
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tèndo  la  fede  loro9  la  gratitudine  di  benefici]  riceuuti. ladiuotione  infiniti 
al  nome  fuo, cono  fi  ere  li  felice  fiato  chaueuano  ,  &  quanto  per  la  cacciata 
del  ii •anni ifojfero  amplificate  le  ricche^ ,& lofplcndore  di  «nella  Città; 
&  doue  prima  bauendo  la  vita  ,  &  la  facoltà  fot  toposlc  affai  bitrio  a"  al- 
tri^ era  fi  curi  da  ci  a j\  uno  godere  quietamente  la  patria ,  partecipi  del  go- 
i  sì  it«&  il  rapi  ucrno  partecipi  dell'entrate ,  uè  efiere  alcuno -di  loro  che priuatamente  non 
dj  JjJ0  hauefje  rieeuuto  da  lui  molte gratie,tir  bono rivedere    nella  Città  loro  ri 
e" iVm  .  'éc  in  ne  una  la  degnità  del  Cardinalato ,  utderc  nelle  perfine  dc'jUci  cutadmi 
3ò«  imeUi  15.  molte  Vrelaturc,molti  vfficij  dt'principali  della  Corte  Romana,  per  le qua 

fua  Furh.  et  il  »  "'7      ,     r      •/      C      tr    7 r    a  ■  7  1 

giotoo  fefueo-  li  gratie  tnnumerabilt ,  &  fingularifstmibenepcu  tjjerdijf  ojti  pumacon- 
SLlX'i  fumare  tutte  lefacoltà,prima  mettere  in  pericao  l'honore,èr  la  filate 
M«rtto  Anfci  ielle  mogli, &  de' figliuoli,ptima  perdere  lavica  propria,  che  parto  fi  dal- 
rooG.i4.aico.  là diuotione fua  della  iedia  ^poslolica.  Undaffe  pure  fato, &fe- 
b  il  Giouio  oei  ltc e  f€nX.a  timore  >  ^  fcrupolo  alcuno  delle  cofe  di  Bologna  ;  perche  prima 
ia£fogiodi  f>i  intenderebbe  efferecorfo  il  Canale  tutto  difingue  del  popolo  Bologne fe, 
cscdinci  di  tà  ebe  quella  Città  chiamare  altro  numerò  vbtdtre  altro  Signore,  cheTapa, 
«a\ont°p£i!l  5'*''°»  Dettero  quefìe parole  maggiore  fperan%a>cbe  non  conueniua  al 
d'kJrd.  ì.ch'<  u  Vontefice,  il  quale  lafcuitoui  il  Cardinale  di  Tanta  ;  fi  n'andò  a  Uguenna 
S  in  ddm?*  non  Per  '°  cammino  diritto',  con  tutto  che  accompagn  *to  dalle  lance  Spa- 


*a  .«m'adì  fi  d«  dofigli  animi  de  gli  buomini  di  molti ,     diucrfi  peti  fieri  , perche  molti  af- 

/u|BfuoWftiSuw  fMf^ti  alviutr  licentiofo  della  Tirannide      ad  efler  fomentati  con  la, 

defidcfio,|*oi  •  robbba  y&  co' danari  d'altri,  bauendo  in  odio  lo  flato  Lccttfiaflico ,  de  fide- 

f«i  Epa  beoefi  rauano  ardentemen  te  il  ritorno  de' tentinogli  :  altri  per  li  djinni  ri  c  t  unti 

nodc'uncitoii  &  che  tcmctuno  di  riceuer  e , vedendo  condotti  fu  Icloro'pcffifsoni,  e>  nel 

ià  con  tuifiSo  tL MP° propinquo  alle  ricolte  due  tali eferci{i,rldptti ingrani  difperationc , 

d.  iNd  me  me,  defidcrauano  ogni  cofit  che  fiffeper  liberargli  da  queflt  mali ,  altri  fifpet- 

imVedUpiea-Ui«i  taitdo  che  per  qualche  tumulto ,  che  nafecfle  nella  Citta ,  ò  per  gli  proceri 

Du.ud'v.b.co  fuccefside'Francefi,  la  memoria  dell'impeto  de  quali ,quando  vennero  fot- 

per  mioc'gu'  '      /  ...  i         z  7     i       •  ,      ,.'  '7 

ijgucnii.mdi  to  Ctamonte  la  prima  volta  a  Bolcgna,era  ancora  loro  innanzi  agli  ecebi: 
d^^nfrìad'  non  andafie  la  Citta  a  fiacco, proponeuanolaliheratione  da  quello  perico- 
lino p-t  apri  lo  a  qualunque  gouernoyò  dominio  potè  fiero  hauere  ipochi  dimoiò  ratift  pri 
F.inclfi  %  b?  ma  nemici  de  Bentiuogli  fauoriuano\maquafipik  conia  volontà,  (he 

bf>  d  ce.  che  .1  C£>w  Ccpere  il  Dominici  della  Chic  fa,  '&  eftendo  tutto  il  popolo  ,chi  per  defi* 
Ci  dmalcpd.i    .       V     r  ,.      r      V  .  ri      r        tr  r  *v  • 

Uj  ti  out A  per  <ta/o  c/  fo/l' nuoue%chi per fiturtà,& fatui r /ì/d mrjjofi  su  l  arme ,  tr>- 

ri-cchcbiuicb  fa  crapiena  di  timore  %& di  fpapentOyC-  nelCdrdinal  di  Vania  Levato  di 

peli,  p.opi.i  Bolfgnanon  er a  ar, imo  }o  confidilo  bastante  a  tao  to  pencolo  :  perche  ftvjg 

lucili  fa  auctuto  in  quella  Citta  sì  grande ,  &  si  pòpolofa ,  più  che  dugeuto  c.iUai 

ie&gùn  *&%ilte fanti,  &.pci  feuerando  ciùchr  mai  ne  lla^  di  fiordi  j  col 

buca  i Pi  bt no  %ch 't  ra  con  l'efercito  a  (afalecc  ' ùo ,  haueua ,  njenato ,  ò 

dal  cafo  ,àdal fato,jMati  del  numero  de  cittadini  quindici,  Capitar,  i  ,4 

quali 
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qkali  infume  conte  compagnie  loro,  &  col  popolo  bau?  tu  dato  cura  delU 
guardia  della  tetra,&  delle  porte;  dc'quali,non  battendo  eglibauuto  pru- 
dera nelCclczzcrvliicra  la  ma?%ior  parte  di  quelli ,  ch'erano  affettibnati  a*  m 
ientiuoglr.e  traqueni1  Lorena  de  gli  Ai  ioti y  'quale prima  incarcerai  o,c  tl>  -t  fij.  (idi 
tormentato  in  B^oma per  fofpcttc,cbc  haiufsc  congiurato  co'  dentinogli  ;er  a  Jjjjj1  *  ™* 
poi  fiato  lungamente  guardato  in  CaftclS.  ignoto  Squali  come  hebbero  l-  bn  fctK»ing  i 
arme  in  mano  cominciando  a  fare  occulti  ragion amenti ,&  conuènticoli,&  JJjjj      Jj  J 
faminanlo  nel  popoli*  fcidolofe  nonclle, cominciò  il  Legato  ad accorgerfi  tar  p'go.  r  Alido 
di<dcll*  propria  imprudenza ,     pcrfnggire  il  pencolo  nelquale  da  sé  me-  i«|!ol&  b" 
defimo  fi  era  potìo  fatta  fiottone ,  che  cofiricercafse  il  Duca  d'Vrbino ,  egli  WjjjJJ  c°* 
«bri  Capitani, volle  chi  andaffero  con  le  compagnie  lorontll'efercito  ;  W4  campo  bsfo  ! 
rifpondendo  cfse  non  vìlerc  abbandonare  la  guardia  della  Terra  ;  tentò  di  JljjJJ^Jjf'J! 
metter  dentro  con  mille fanti  l\ama^otto,maglifù  dal  popolo  vietato  /-  fefj^qitji  poi 
entranti -onde  inmlito  marauigliofamenteil  Cardinale  ricordando  fi  ef-  ESfwffiff 
fere  in  som»  odio  del  popolo  >l  fuo  gouerno,et  battere  nella  nobiltà  molti  ni» 
mict,percben  n  molto  innanzi  haueua  (benché  fecondo  diffe  per*  coman-  bAoxinonh* 
damentodelToitefiee) fatto  procedendo  con  la  mano  Hegia,  decapitare  tre  ntànV^um 
h on orati cittadini ,comefù  notte  vfcito  occultamente in  babito  incognito  p  «>«<**!  p'p»  di 

.    f  ■   ~  •  i     «     •     n   ■  •  >      ti  ,  il     .  °  .  .      tifili  moine  • 

rnvfcio  fecreto  del  palagio,  fi  ritiro  nella  cittadella,^  con  tanta  precipita-  come  due  u 
tione,cbefi  dimenticale  di  portarne  le  fue  gioie, e  if  toi  danari,U quali  cofe,  SuaSni  dtl  a 
battendo  poi  filitamete  mandato  a  pigliare,  com'egli  hebbe  riceuute  ,fe  n-  pinti  furono  « 
andò  per  la  porta  del  foccotfiverfo  Imola,  accompagnato  con  cento  caualli  Jeni  d?c,<w 
da  Guido  F  ainamarito  della  farcii  scapitano  de  caualli  deputati  alla  fua  lotioaocentio 
guardìa,etpoco  dopò  lui,vfiì  delta  Cittadella  Ottauim  ¥regofo,non  con  al  SjjSioftS^a 
tracompaznia,  cbedvna  vuida.lntefala  fata  del  Levato,  fi  cominciò  pcr*0':i>  **  Bu*° 

•     .    >       i-  u  t      -  ! /r    •    -i  \  i      i  lomeo  Magai 

tutta  la  citta  a  chiamare  con  tumulti  graUifltmi ,  ti  nome  de  popolo  ;laqua-  no.hnomini  m 
le  occaHonejion  volendo  perdere  Lorenzo  de  gli  *Ariofli,& Fracefco  I{inuc  nocen»tfimà 
ci, anch' egli  vno  del  numero  de' quindici  capitani,  &  feguace  dentinogli , 
feguitadogli  molti,  delia  medefimafattionc,corfi  alle  porte, che  fi  chiamano 
di  S.  Felicc>&  delle  Lamepiù  comode  al  capo  de  Francefile  ruppono  con  l'- 
accette,^" occupatele  mandarono  fernet  indugio  a  chiamare  i  Bcntiu$gli:i 
quali,  bauuti  dal  Triulfio'molti  caualli  Fràcefi,per fuggire  Hcammino  di-* 
ritto  del  ponte  a  i\eno;a!l.2  cui  cujlodia  era  Hafaellt  de  Ta^rJ^no  de' con» 
dottieriScclcfiaflic)  ,  pajfatoil  fiumrpiubéjfo,  & accoftatifi allaportai  Siw'iTiaooic 
delie  Lame  j  furono  furiamele  introdotti,  ut  II  a  ribellione  di  Bologna  fu  co*  cor  fi. 
giunta  la  fuga  dtlCefercito,  perche  alla  ter^a  bora  della  notte, il  Duca  d!l'r- 
bino ,  le  g<nti  delqualc  dal  pente  da  Cafaleccbio  fi  dificndeuano  in  fino  alla  i  U^jJ/yj  \ 
porta  detta  di  Stragoda ,  baitendofcomc  fi  crede  )  intefa  la  fuga  del  Legato,  ti  Giour>,cb'ta 
el  mouimento  del  popolo,  fi  Iruò  tumultuo) amente ,  Ufciando  la  più  parte  JJJJJ'J1  ?JJJ 
de  'padiglioni  Hijlefi  con  tutto  le fa cito,  eccetto  quelli  ,  che  deputati  alla  gn».apt«ndo  i« 
guardia  del  campo  *  erano  dalla  parte  del  fiume  ver  fa  i  francefi ,  a' quali  aIÌoo!"*** 
non  dette  auuifo  alcuno  della  partita.  Ida  fentita  la  mofia  fua  i  Statinogli  , 

ch'erotto  già  dentro ,  auui fittone  fubitameute  il  TriulTÌosmandaronofuorai 
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iella  terraparte  del  popolo  a  daneggiargli >da  quali,&  da'villani,  che  gii 
calmano  da  ogni  pai  te  con  i fini  furati  gridi ,  &  rumori  ajfaltato  il  campo, 

ebepaflatta  lungo  le  ntura,furono  tolte  loto  i 'artiglierie t& le  monitiomeo 
quantità  grande  di  carriaggi  Jbencbe  fopraucuendo  i  V  r  ance  fi  ^t  elfi  ro  alpo 
polo,*?  a'villani  delie  cofe  guadagnate  la  maggior  parte ,  &gtà  craarri~ 
aito  al  ponte  a  Pj.  no  con  l'attanguarda  Tbcdoro  da  Trmi%i,doitc  i{afaello 
de  Ta^ej  combatiendovalorofamentcglifislenne  per  alquanto  fpatio  di 
tepormaHOn potendù  finalmente  refiflerc al  numeiotato  maggiore, rimafi 
prigione ,baucndc  ( .omc  con fcj  sana  etafeuno)  con  la  rrfittcn^a  fua  dato  co 
medita  non  piccola  asoldati  dilla  Cbicfaàifaluarfi  :  ma  le  genti  dc'Ptni- 
t  Che  tn  timo  con  ^oro  ^Jnti:rXoto,cbe  ali  oggiaua  sÀ'l  monte  più  eminente  di  S. 

i  a  Mtstgfofl  Lnca,non  baiando  fe  non  tardi  bauutanotitia  della  fuga  del  Duca  d'V,  6i- 
»os*  fcomcfed  no  >Prt'ftro  Pcr  filmai fi  l  a  viadc'Montiipcr  laqualc, ancora  che  ricette  fiero 
■o  Bj-.maor  danno  grauiffimo, fi  còdufseroin  Hcmagna .  Furcnotn  qui  Ha  viti  cria  se 
fl^r'iNrtcd?  f **9  u 4  tobatterctelti quindeci  pcigi d' artiglieria  groffa,&*  molti 
Via  U  ita  t      mi  norl  tr,i  dei  Vontcfice,&  dc'Yinitiani,  lo  iìendardo  del  Duca  proprio*  co 

b  o  k«»  tot*  ?ut  *^re  ^jn^ICTe:iran  parte  de  cariaggi  de  gli  Ecclcfiafìici,&  quafitut- 
d.  1.7.  nia  d.  t»  ti  qi  de'  y  imtianiyfuaiigiati  quale!/  vno  degli  bue  mini  d'arme  della  Chie- 
di ih  "n'rìn 'fi!  fi11  ma de  Vimùanipiù  di  centocinquata,& ddl'vno^  dell'altro efercito 
cur;  pnncipii  dijfipati  quafi  tutti  t  fanti prefe  Oi fino  da  Magnano ,  GÌ!:liiAlanfrcne,& 
fltet»itft>  f  et  m^li  '•  vndotticri  di  minor  condttwnc:  In  'Mvlognanon  furono  tommeffihò 
f-ajdaa»  in  mi(idu\m  fatto  violenta  ad  alt  uno,nè  di  llanobiltà ,  né  del  popolo  :  filarne 
p'""'  te fatti  prigioni  il  Vtfiouo  di  Cbiufi,&  molti  altnTr  elati, Segretari»  ,  & 
c  DicfUBuonac  al(rt  ^i)^  tali, e  he  a(Jiftcuano  al  Cardinale, rima  fi  nel  palagio  deità  refiden 
cotti  ,h?  il  74.  zadtl  Lovato'.pcrcbc  a  tutti  bancua  celata  la  fua  partita  :  lnfultò  iltnnnìn 

bine  non  vi.||r    *  ?..     *.       n  -  .    *      *n  ...   J  ""pvfutu 

accettar  unoi .  Bologntje  la  notte  ijtef)a,c  l  dijeguentc  ad  vna*>  Jtatna  di  bronco  dclVon- 
ÌS&fècilT  sfibrandola  per  la  piantato  molti fiber  ni, & derifiom,òperchene  fof 
tene  fcBachie  fero  autori  i  fattlliti  dt'Bcnttuogli,ò  pure  per  cbe'l popolo  infaflidito  da 'tra 
gUtitotpifl^  uagii,&  danni  de  Ila  gucrra,comi  per  fua  natura  mgrato*t  cupido  di  cofe 
-.""f  UJ    8  au9"e>  baueffe  in  odio  ti  nome,et  la  memoria  di  chi  era  fiato  cagione  della  H 


"rrapoflasà  l'elìremità  deltenttorio  Bologne fe,per  a) pettate innanzi  paf 
eh:  eoaurnifte  fafscpiù  oltre  quale  fo/fe  l'iutetione del I{é  di  Francia^  di  procedere  auarttì 
»  kHu.oopto.  cf[ra ioflat0  fai  'Pétlfice,òfipure,baflàdoglt  battere  accurata Ferrara,  et 
é  <Zrr*v*(e  letutt0  A^  Cbiefa  Bologna,che per  opera fna haueua  acquift*ta,volcJfefcr- 
cmadeT1" i'  ******* cor^° wWorw-T>er^  bautdogltGiouannitfà  Saffatello,codotticr 
9èiofQa%  ej  del  Tonte  fice,&  che  cacciato  d'Imola  la  parte  Gbiùcllina,qnafi domina  ua 
Ciiu!,'1  va'"*  ^rMcapode'Guelfi,qucUacittà^ffertooccultamenteiidarglì,^  c 
come  fenuc  il  yolle  infino  alla  nfp  Ha  del  tij  accettarla .  'Rettaua  la  Cittadella  di  Bolo 
uì'Miotf*  lWX&qnl****ìlAVefioHoKitcllotCittadett^  pro^ 

*t4»l*finndo  lyfo  delle  foriere  itila  Cbitfihpercbt  vi  erano  pochi  fjn  ' 
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ri, poche  vettouaglìe ,  &  quafi  ninna  monitione  :  nella  quale  mentre  ch'era 
afj'ediata ,  Pdito  il  cafo  di  Bologna  ' ,  era  venuto  la  notte  da  niodanaV it- 
frnft  a  perfuaderc  al  Vcfcouo  con  premeffe grandi  chela  dcjfe  a  Ce/are: ma 
ilZìcfcoHò  pattuito  il  quinto  giorno  co'  Bologne  fitchefcj]ero  faluelc  perfo- 

tte9&  la  robba  di  queÙ.^chc  vi  erano,  &  riceuuta  obUgatione ,  che  a  Lui  in  a  Senne  li  ttm 

certo  tempo  fofsero  pagati  tre  mi  la  ducati  ;  la  date  loro  :  laquale  hauuta  SrSfJUSlS 

corfero  fiibito popolarmente  a  rouinarla,ÌHCitahdogli  al  medi/imo  t  Benti-  l'hora  r  ctta  a 

uogli,r,Ò  tanto  per  far  fi  bcniu<:li  i  Cittadini, quanto  perfofpctto,  che'l  Fj  di  S£m  «2  Ji 

Francianonlavolefsetnpoteflà  fua,comeera  fiato  già  parere  di  qualcb'-  feSfieiSP 

imo  de'(apitani  di  domandarla  :  ma  il  Trtul^io  giudicato  efsere  alte  no  dal  oppoftesfl  d  A 

la  vtilità  del  t\è  il  creder  fi, ch'egli  volefse  mfiguorirfi  di  "Bologna,  l  hautua  gjJJJgJ  *3 

contradetto^e upcrò  con  l'cccafione  di  que  fi  a  vittoria  il  Duca  di  Ferrara,  buuo  u.  colo» 

oùra  Centn,&  la  TieuetCutignt,ola,Lugo,e  l'altre  1  erre  di  Romagna  :  &  dK%\'\cJ.Ì\  tt 

nel  tempo  mi  defimo  cacciò  Mbcrto  T.oéi  Carpi  planale  lo  pojscdjua  con  f*>f  p  p1  p«" 

1   •  r>  j  n  .       .  -  1  Ai  1  ci        uolle  r.f  ultima 

lui  comunemente.  H^ctuettepcll*  perdita  di  Bologna  grandijjima  moufìia,  v  1  >umin  fe 
come  eraconue niente, il  Tontefiu  ,aflizendolo  non  fvlanxte  l  efsere  aliitia  ]rc,<r:0, '  J'r;" 

'  ,  "«  ««lene  egli 

za  da  scia  principale ,CT più  import  tnte  città,  eccettuata  f\oma ,  di  tutto  lo  piece  di  w*\  ti 

flato  Eccli  fiaf\ico,esl  parergli  t fiere  pattato  di  quella  gloria,cbt  giade  ap-  cSiBwini 

prefsoagli  huemini  ,  &  nel  concetto  fio  m  affinarne  nt  e gli  hautua  data  H  umts  iniqui 

l'acqBiildrla  ;  ma  oltraqueflo  per  lo  timore  ,  the  l\ finito  vincitore  non  ^MnSSti 
/rguttafst'  ' 
dirtmuouer 

che  le  reliquie  de  faldati  Vinitiani, richiamate  ria  dal  Senato;  s'imbarcafse  e'1  *SJf 11  J.uo 

ro  al  porto  Ccfcnatico:& per  la  mcdifima  cagione  commi  fsc  gufo fsero  re-  einqoc  »erit*, 

ftttnitii  ventimila  dt:cati:i  quali  mandati  prima  a  Ninetta  per  far  muove-  Sróto&tort 
re  gli  Sui^j(eri;fi  ritrcuauano  ancora  in  quella  città  .  Ordinò  ancora,chc'l  •  1 

Cardinal  di  "Hantcs  dinationc  B?ettenc,inuitafse,comc  dasè  ,  ilTriulfio  Kcif^our" 

aHa  pace ,  dimostrando  efsere  al  prefente  il  tempoìcppcrtuno  a  trattarla  :  c0  doP°  *,cn.nc 

m     rt    r    r  ■       1      r   1  ci-  f\i         rr  a  trone  IIluo 

ilqual rijpofe  ttov  colimene  il  precedere  con  qucfiagtneralita,ma  (jjerne-  rteccifi  rcnuc, 
-  ecf sarto  venire  efprefsamete  alla  particolari: à:h*ucrc  il  I{è  quando  di  fide-  ^'^^^'1 
rana  la paceprcpofio  le  conditioni  :  dotier  bora  il  Tontrficefare  il  medi-fi-  mmdue  »  eoa 
rrtOypoi  che  tale  era  lo  fiato  delle  cefe  ;  chea  lui  apparteneua  il  defiderarla.  "  f^""?^ 
<Prccee/eua  in  queflo  modo  il  Tonti  ficepiit  per  fuggire  il  pericolo  prefi  nte ,  ™*f  j!BG,^|  j*1 
che  perche  haueffe  veramente  difp'flo  del  tutto  l'animo  alla  pace,  combat-  fi  Ugu«  freddo 
tendo  in/ìcme  nelpetto  fuo  la  paura,lapertinacia,l'odio,  &  lo  fdegno.  tifi  ^jjS 
aitai tempo  mede  fimo  foprauenne  vn 'altro  accidente  ,  che  gli  radd*  ppiò  il  le»  lotta  k**to 
dolore  .  »yfccufauano  apprefso  a  lui  molti  il  Cardinale  di  Vauia ,  alcuni  <f-  Jjj  JUJjJjfl 
infelicità ,  altri  di  timidità ,  altri  d  imprudenza  :  il  quale  per  feufarfi  da  se]  ( 
Siefso  tftnuto  a  f{attcnna;  mandò  come  prima  arrivò ,  afigmficargli  la  fu*  Jo»Uo£i(fcI 
veìi  uta%&  *  dimandargli  l'horn  della  audienti  a  :  dcllaqual  co  fa  ih  cPontefi* 
ce  che  f  'atnaua  fommamente  ;  molto  rallegratofi  ,glirtfpofe  ,  eheandafse 
a  de/in  tre  fico  :  doue  andando  accompagnato  da  Guido  faina  %-&  dalla 
auardiadcfioicauallif  il*7)ue4  d'orbino  per  C  antica  nimicitia  ,  cheba* 
*  7*1  m    *  ucua 


«  i»,frm  v».m.^Ui(.v^u  ,  ifffic/uwf  wawvitara   pei  Hit  t:4la.r« 

ì  la  vittvria,alquale  concfccndonon  poter  refi  fiere  t& defiderofo,  tcJ  pugnai'»© 
uer  L  occajtont,che lo initttafsero  apafsarc più mnan^folkcitaua  ina.-onia  fptda 
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ne ua  con  lui,&  accefo  dallo  fdegno,ehe per  colpa  fua( wfi  dicena) f offe prò- 
eeduta  la  ribellione  di  rBologna,et  per  quella  la  fuga  dell '  e fer  cito  yf anofeli 
incontro  accompagnato  da  pochi  ,ejr  entrato  tra  t  caualli  della  /ua  guardia, 
ehe  per  riuerentiagli  dauano  liogo  ;  ammalò  dì  fu*,  mano  propria  e  n 
vn  pugnale  il  dir  dm  ale ,  degno  forfè  per  tanta  dignità  di  non  cjji  re  violo* 
to,madegnis fimi per  li  fuoi  ruu  enormi,  &  infiniti  di  qualunque  acerbiffi- 
mo  fupplicio  :tl  remore  della  morte  delqualeptrumuto  fibanmentealT* 
pa  :  cominciò  con  gridi  in  fino  al  Cit  lo,  v  vrli  mi fer  abili  a  l  amentarfi  po- 
nendolo fopra  modo  la  perdita  d'vn  Cardinale  che  gli  era  tanto  caroi&  mol 
topiù  l'cjjere  su  gli  occhi  fuoi ,  &  dal  proprio  nipot;  con  t  {ferii  ù  io  infoino, 
violata  la  degnila  del  Cardinalato :cófa  tanto  pii*  mole/la  a  fui ,  quanto  ptu 
faceua  profcjfione  di  coferhare,&  efjaltare  l  autorità  6 celi fiafìtcaulqualc 
dolore  non  potendo  tollerare,né  temperare  il  furore  ;partì  il  dì  medi  fimo  d* 
f{auen  na  per  ritornar fene  a  Ityma  :  né  giunto  a  fatica  a  Ramini  ,  acciai  he 
da  ogni  parte  in  yn  tempo  mede  fimo  lo  circondafiero  infinite,^  grawjjìme 
calamiterebbe  notiti*  che  in  7rlodena;in  Bologna  ,  C  in  molte  altre  città 
erano  appiccate  ne' luoghi  pubblici  le  cedole  ,  per  le  quali  fe gli  intimaual* 
conno  catione  del  (bncilio ,  con  lacitattone  che  vi  andajje  pa  finalmente  : 
perche  il  Vefcono  (jurgen fi, benché  partito  che  fu  da  "Modena  haui  ffcc<:m~ 
t  Cioè*  Sene-  minato  alquanti  giorni  lentamente, afpett  andò  rtfpcfla  dall'Oratore  del 
imo.  s.  circe ,    sCoti*,ritornoto  d*  lui  a  Bolognn;fi  pra  le  pn  p<fie,  che  il  Tonte/ice  me- 
huiò.Zflàndó  difimegli  hauen*  fatte ;nondimeno,cfft  ndo  venuto  con  rifpcsle  molto incer 
il  Soootccoifi.  tCimaì:dò  fubito  tre  procuratori  in  n^me  di  Cefare  a  Milano  ;  ;  quali  con- 
b  ti  concilio  di  ginrti  co'*  Cardinali,&  co  'procuratori  dei  I[l  di  Francia  mdiffero  il  Conci- 
CoAmm  fi  ce  //0  per  il  primo  giorno  di  Settembre  proffìmo  nella  città  di  Tifa,  Voltare» 
mi"?  V  ài°il  no  i  Cardinali  l'animo  a  Tifa ,  come  luogo  comedo  per  la  vicinità  di  l  mare 
uc  «ani.  i  ire  a  molti  che  hautuano  avenire  al  Concilio;& ficurc  per  la  confidanza ,  che 
fora  Giorni  il  Hi  di  Francia  haueua  ne  Fiorentini  :  &  perche  molti  altri  luogfji ,  che  ne 
ìiii»ì»in  ci  fimbbono  flati  capaci,erano  è  incommodi,ò  fo/petti  a  loro,  ò  da  potere  effe" 
feu  i  g  icgotio  re  con  colore giufio  ricufati  dal  Tonti fice,  In  Francia  non panua  hcniflóil 
detto  P°i  dello  chiamai  lo ,ò  in  alcuno  luogo fottcpoflo  al  I{é:Go fianca  vna  delle  terre  Fri 
mimi  Fietro  che  di  Qcrmaniapropofla  da  Ce  far  e ,  benché  illuflrc  per  lamemot  ia  di  quei 
m! Ji'ft  «eìii  famofo  b  Concilio, nelqualc priuati  tre,the  procedeuano  cerne  Tonti fici,fk 
lanino  v.  ve  cf}jrpato  lo  feifma  continuato  nella  ch  'u  fa  ciré a  quaranta  anni  ,  pareti* 
U^^Toli  molto  ineommodo,&fvfpcttoaU'vna  parte,  &  all'altra.  Turino  per  U 
ieuo'  t  -*  'Ui  vicinità  degli  Suiigcri ,  &  degli  fiati  del  ì{e  di  Francia  ■  Bolegn* innan- 
zi fi  alienale  dalla  i  hit  fa  non  era  fecura  per  li  Cardinali,  dipoi  era  il  mede- 
•  Amendirque  di  fimo  peni  Tonttfice  :  &  fu  ancora  nella  elettior.e  di  Tifa  feguitata  in 
Soh«?p£!iw  qualche  parte  la  felicità  dello  augurio  per  la  memoria  di  due  Concili} ,  che 
nelle  Vite  din  ifi  erano  flati  celebrati  profpcramente  :  c  Ivno  quando  qnc fi  tutti i  Cor ^ 
VStSuéL*  d  'inali  abbandonati  grcgorlo  duodecimo  ,  &  Benedetto  tredecinto, che 
contendi  nano  del  Tonificato  ,  celebrando  il  concilio  in  -quella  città,e- 
Icjlerc  in  Tonte/ice  *4lefsandro  Quinto  }  l'altro  più  anticamentt  fu  ci  le- 

Irato 
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(tirati  qmui cirCé  f anno  M. CXXXri.  dà Innocenzo  Secóndi , quando 
fn  dannato  Tietro  di  LCone  ^pmano^utipapayilqual  facendofi  chiama 
re  Anacleto  Secondo,haueua  con  Scifma  tate  dato  molto  traudito, non 
foloadlnnocentio,maat«ttóil  Cbriffianefimo .  Haueuano prima  i  Fio* 
rentini  conferitolo  attedi  Frantia,  ilq  naie  gli  baite  uà  rie  creati ,  propo- 
nendo tfsere  autore  della  conuocatione  del  Concilio  non  meno  Ce  fare  ,  che 
i&Ui,&  confentirui  il  Xjd  dragona,  degni  d'ejftre  lodati  forfè  più  del 
ftlentioycbc  della  prudcntia,  o  della  forteti  dell'anime  ,  perche ,  ò  non 
bauende  ardire  dk  dinegare  al.    quel  che  era  loro  moleHo ,  onon  con  fide- 
rando  quante  difficoltà ,  cr  quanti  pericoli  poteffe  partorire  vn  (oncilio , 
cheficclebrauacontralavotontà*  del  Tontefice ,  tennero  tanto  figreta  Ì£Cfi"",ei« 
quefta  deliberatione  fatta  in  vn  configlio  di  più  di  centocinquanta  Citta-  ch  ier"  ». 
dinhcbcfofseincerteuCardinali  ^  „e  datta  fpe-  u^l.^ 

ran^ma  non  certciga,fc  Chancjfero  conceduto  ,     alTenteficc  non  ne  <h~  ftuor>««  »J  . 
perueniffe notitia alcuna.  Tretcndenano i Cardinali poterfi  giù ridicamene  rjci 
te  conuocare  da  loro  il  concilio  fen^t  l'autorità  del  Tontefice  ,pcr  la  necef  tùLV^n*  r, 
fi  tè  euidentifsima,che  bauena  la  chi  e  fa  fefferc  riformata  (come  dioeua-  DIO  lungo  di  di 
no)  nenfolamcntc  nelle  membrana  etiandiouel  cape  .cioéneUa  prefona  Jo^im^"** 
del  Tontefice  ;  ilquale  (fecondo  che  affermauano)  inucterato  nella fimonia,  «c       '  *t« 
&  ne  coftumi infumi^ perdutici  idoneo  a  reggere  il  Tonte  ficaio  ,tr  SfXl" 
autore  di  tante  guerre ,  era  notoriamente  imcrriggtbilc  con  ymuerfale  na*  coroc  fedl* 
fcandolo  della  chrifìianità,allacuifaluteninuaaìtra  medicina  basiaua,  ibi"?e"dei£ 
che  la  conuocatione  del  concilio;  allaqual  cofa  cfsendo  flato  il  Tontefice  ne 
gligcntc >efscrfilegitimamcntedcuolutaaloro lapotcjlà  del  cenuocarlo,  cipi*taiftM 
tggMgnendonifimafsmamcntet autorità  dell' cltto Imperatore  ,&ilcon.  KS*lf5fi!? 
entimento  dei  i{e  cbrtftianifsimo  col  co  ncorfo  del  clero  della  Germania*  ,on!el* 
&  delti  trancia.  Soggiungneuano  ,VuJare  frequentemente  quella  me-  t^TXTo 
dlcmaefsere non folamentt vtile,maneccfsano al  corpo infermi fsimo della  ce  RomJ,;0  •« 
Chiefa  per  efiirpare  gli  errori vecchi,  per  pronedere  a  quelli,  che  nuoua  -  ZTJ'^Z 
mente pullulauano,  per  dichiarare,  &  interpretare  le  dubi lattoni,  che 
éllagiornata  nafceuano ,  &  per  emendare  le  cofe ,  che  da  principio  ordì-  èdiniaftìqui 
nate per bene,  fi dimoflrauano  taluolta  per  t'efperientia  pernmtft,  per 
tiò  bauere  i  padri  antichi  nel  concilio  di  co  fianca  f aluti feramenie  ftatuito,  iM*M«fc«  «  »'t 
che  perpetuamente  per  l'auuenired;  dieci  anni,  in  dieci anni' fi  cclchrajfeil  Eiuiifid!*; 
concilio.  Se  cb-attro  freno  eh  questo  bauejei Tontefiei di  non  vfeire  del  niftci*  rcrro* 
Uvia  retta  t  tt  come  altrimenti  poterfi  in  untaff  agilità  de  gli  bmmini,  l\™%"£w. 
in  tanti  incitamenti  tcbe  ha  ueua  tacita  noftra  al  mate  Jlar  ficuri,  ficchi  ha  u^di^ci* 
neùafommalicentiafapejfeninhauermaia  rendere  conto  di  fe  mede  fi-  "o».Ìm  d? 
mo  t  Da  atira  parte  motti  impugnando  qutfte  ragioni  y&  adhcrendo  JiJìl&jS. 
più  alla  dottrina  de'Tbeologi ,  che  de  canonici  ;  afferiuano  l'autorità  P"oltf 
del  conuocare  iconcilijà  ri  federe  {fidamente  nella  per  fona   del  Tonte-  ^t™£ 
fiee.quando  bene  foffe macchiato  di  tutti ivitif\pnrifje  non  foffe  fi/petto  ,UJ,  f,dnofl,« 
di  bcufio;&  che dirimenti interpretando  , fai ebbe in  poti  fià  di  pochi  (ti-  SdT 
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del ibcraio  di  ntnvj 'are  ccc  afone  della  vittoria  ;  comandò  con  cor;  fìllio 
per  at<ne  tura  più  pictofo  chevulcya  Giamasopo  da  Trinici  ,  chela/cut* 
"Bologna  in  potestà  de' Bentiuogli ,  &  re  flit  uno  }fe  altro  banefie  occupato 
appartenente  alla  Cbìefa;riduceffe  fulvamente,  t'efercito  nel  Ducato  ai  Mi\ 
Ùno,Jggiunfe  a fatti  man fueti  I. ìumantjjime dimoslrattciitycir parolc.Vie 
tòycbenclfuo  Idearne  alcun  >  figuo  di  pubblica  allegrerà  non  Jifaceffe:& 
affermò  più  volte  alla  pr  e  finita  dimoiti yebe con  tutto  non  batte fse  errato, 
nè  contra  la  Sedia  jipotlolica ,  ài  contra  il  Tontcfice ,  né fatto  co  fa  alcuna 
fenonprouocatoy&  neceffitato,nondimenoicbepe/riuercn,%a  di  quella  Sc- 
diavoleua  humiliarfiy<& dimandargli  perdono  :perfuadendofiy  ccitificato 
pur  l'cfpcr  tetta  delle  d.fficoltàyehe  baueuano  ifuoi  coeettiy  &•  ajftcurato  del 
frfpetto  battuto  vanamente  di  luiybauefie  a  deftderare  La  pace  con  tutto 
ami/jo,  il  trattato  delinquale  non  s'era  maiintermefso  totalmente ,  perche 
UfPonteficemftnoinnan'^i  fi  partffse  da  B)lognaybaueua  perquefta  capo- 
ne mandato  al  l\è l'yjéìHÙafciatore  del  f\i  di  Scoria ,  continuando  di  trattare 
tjj>i  l  ebeper  il  medefimol'cfcouo  fi  era  cominciato  a  trattare  col  Vefcouo 
Gmgeafeirautorità  del  l{éfeguit  andò  i  Bentiuogli;  ftgnificauano  alVonte 
/ree  mn  volere  efierp  contumaci^  ò  ribelli  della  Cbtefi  ;  ma perfeuerare  in 
quellafoggettiouty  nellaquale  haueua  tanti  anni  continuato  il  padre  loro; 
in  fegno  di  cbcrejlituitoiiVefcouo  di  Cbiuft  alla  liberi 'à ,/ 'baueuano ,fi con 
do  l'vfo  anticOyCollocato  nclpalagioycomc  Apofìolico  Luogotenete.  Tarli 
adunque  U  Triultio  col'efetcitoy&ft  accollò  alla  Mirandola  per  ricuperar 
laycò  tutto  ebeper  li priegbidi  Giouanfrancefco  Vico  vifofse  entrato  Vit- 
ffujl  fotto  colore  di  tenerla  in  nome  di  (e fare  & protettalo  al  Triultio yche 
ejsedo giuri fdittione  dell'imperio^  aflenefse  di  offenderla: ilquale  alla  fine 
c on  o f m  do ,  che  l'autorità  vana  non  baflauayfe  ne  partì  ri  ce  un  te  da  luicer 
te  promefse ,  più  tojlo  apparenti  per  l  honore  di  Ce  fare ,  che  foflentiali  :  & 
il  ni  "de fimo  fece  Giouan  Francefcoy  impetrato  che  bebbe  faluo  condotto  per 
l  battere  y&  le  perfine:  &  il  triultio  non  battendo  da  fare  altra  Ppedittont,  anff^fi  hi  Jf,t0 
mandate  cinquecento  lanci  e  y& mille  trecento  fanti  Tedcfchi,  fotto  il  Capi-  <t? d, 
tono  lacob  alla  cufiodiadt  Veronal  licentiati  altri  fantiyeccetto  due  mi»  ?wìi?  »  <hf  R  l\ 
{^cinquecento  Ouafconi  fotto  M o  lardo  ye  Man gtroneyt  quali  y  cjr  le  genti  a-  mo  qaci.<he  ht 
arme  di  fin  bui  per  per  le  terre  delducatodi  Milano.  Ma  al de/ìderioy6^  alla  JJSggjJj^* 
fpcran-za  del  Ai  non  corrifpohdeua  la  difpofttionedel  Tontcfice  :  ilquale  ri' 
prefo  animo  per  la  riuocatione  dell' e fercitoy*  rendendolo  più  duro  quel  che  *»  Ci.  è  di  4  mi 
pareuaverifimilelodoucfsemollificarey  &  perciò  e fiendo  ancora  a  Ramini  da  aicaIv,  nei 
opprefsato  dallapodagray& in  melodi tante  anguHieyproponeua>ptHto-  Jj^'    ,a  fsjj" 
fio  conte  vincitore  chevinto  per  nie^ro  del  mede/imo  Sco^rrfe  ;  ebeper.  Aifonfo.che  ft« 
Fauuenire  fofse  per  il  Bucato  di  Ferrara  pagato  Ùkccnfiy  co  facto  innanzi  al  \°  'Itml^* 
la  diminuitone  fatta  per ài  Pontefice  Ali fiandroycbe la  Cbicfatenefic  xrno*  c  >di  fogu . 
Vifdommo  in  Ferrara  come  prima  te  nettano  i  Vìnitiani  :  &■  fegli  cede  fiero* 
JLn&oi&  l'altre  terre  ,  che  *<fi fon fida  Eftipo fiedeua  nella  Romagna ri  U 
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quali  cendìtioni, antèra che parefftre  molto  grani  al l{é ,  nondimeno  tanti 
craildefidcrio  delia  fate  cotTentefice%ehe  fece  ri/pendere  ejfere  conienti 
di  cofcntire  a  qnafi  tutte  quefle  dimande9pure  che  vi  interueniffi  il confe»- 
timcto  di  Ce  fare*  Magia  ilTontefict  ritornato  aT^ma  haue  uà  mutata  fin 
tentiaydandogli  ardire poltra  quello  che  fi  daua  da  se  Hìffe ,  i  confarti  del  Uè 
d'*s4ragoria:ilquale  entrato  per  la  vittoria  del  i{è  di  Francia  in  maggior  ft- 
fpettione;haueua  fttbito  inferme  fiu  tutti  gli  apparati  petentiffhnitche  haue 
ua  fatti  per  p  affare  per  finalmente  in  ts4frica%ouc  continuanxte  guereggia 
ua  co'  Mori ,  &  nuotatone  Vietro  Hauarra  con  tre  mila  fanti  Spagnnoli  ; 
lo  mandò  nel  Bearne  di  'Hapoliy  affienando  in  un  tempo  mede  fimo  le  cofe 
prcprifi&al  Tonte/ice  dando  animo  di  alienar  fi  tante  più  dalla  tocerdia  • 
fio  fi  adunque  no  volere  la pace}fi  infame  non  fi  componemmo  con  Cefi* 
re  i  Vinitiani:fe%.Alfonfo  da  Sili  citrale  prime dimande,nen gli rcHHuiua 
le  fpefe  fatte  ne  Sa  guerra  :  &  fé  il  t\c  n9n  fi  obligauaanon  gli  impedire  in 
ricuperatone  di  Bologna:  lacuale  città ,cc  me  ribellata  dalla  Chiefa  ;  haue- 
ua già  fi,:  toposia  allo  interdetto  Ec  de  fi  africo  &  per  dare  il  guasco  alle  btd 
de  del  contado  loro ,  mandate  nella  Romagna  Man  Antonio  (olonna ,  ej* 
F^ama^otto  .benché  queflia  fatica  entrati  nel  r3olognefi furono  facilmente 
fcaeciati  dal  popolo .  Haueua  nondimeno  il  Vontefice  vinti  daprieghi  de* 
Cardinali  quando  ritornò  a  l{nma,corifintito  alla  liberatane  del  Cardina- 
le dsAn$  ,  ilquale  era  siate  infino  a  quel  dì  cuflodite  in  Basici  S.  Angelo  : 
ma  con  conditione  ,  che  non  vfc  iffc  del  "Palagio  di  Vaticano  infino  a  tanti 
non  fo fiero  liberati  tutti  i  Trelati^  officiali ,  che  erano  flati  prrfiin  Bc~ 
logna;& che  dipoi  non  potè fie  fitto  pena  di  quaranta  mila  ducati  9  per  la 
quale  de  fie  idonee ficurtà, partir fi  di  I{oma  :  benché  non  molto  poi  gli  co  fen 
ti  ti  ritornar  fine  in  tràcia  fi  tte  la  mede/ima  pena  di  non  interuenire  al  £o- 
alio.  Cemmofic  la  rifpofta  del  Vontefice  tanto  più  l'animo  del  V\ù ,  quanto 
più  fi  era  per  fua fi  che  egli  do  ut fi e  confentire  alle  conditioni,cbe  e  fio  mede 
fimo  baucua  propofte:  oude  deliberando  impedire  che  non  ricuperafie  Bolo 
gna;vi  mandò  40  o  t  lance ,  &  pochi  giorni  poi  prefe  in  protettone  que  IU 
Città, e  i  Betiuogliyfen^a  ricenere  da  loro  obligatione  alcune  di  dargU,ò  ge 
te ,  ò  danari  :  v  conofeenio  efserglipiù  necefiaria  che  mai  la  congiuntici 
eon  Ccfarcydoue prima  haueua  qualche  inclinatione  di  non  gli  dare  le  genti 
p  rome  fie  nella  capitolatione fatta  con  Gurgenfitfeegli  nonp/fiauaperfo 
nalmeute  in  Italiane  rche  fitto  quefta  condirtene  haueua  conuenuto  di  dar 
gliene  ;  comandò  che  dello  flato  di  Milano  vi  arida  fie  il  numero  delle  genti 
eon  uen  ut  0  fitto  ilgouerno  della  Vali  finger  che  il  Triniate ,  tlquale  Ce  far  e 
haueua  domandai  \ricufaua  ài  ondami.  Era  Ce  fare  venuto  a  Sprucb  arde" 
te  da  vnaparte  alla  guerma  centra  i  Vinitiani ,  dall'altra  combattute  ncW- 
animo  fico  da  diuerfi  pen fieri-  perche  confiti  tran  do  che  tutti  iprogreffi ,  che 
egli  face  fise  riufeirebbeno  alla  fine  di  poa  momento,  fi  non  fi  t  fp  ugnava  Va 
doua;&  chea  queftobifognauano  tante forqe  ,  &•  tanti  apparati  che  era 
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tjujfi  impoffiblleilmettergliinficme;horafivolgeuétal  dtfiderio  di  concor- 
dare co'Finitiani,  allaqual  co  fa  molto  lo  confortali*  il  Hj  Cattolico  ;  bora 
traportato  dafìtoi  concetti  vani  ;  peufau*  di  andare perfotialmcnfc  con  /*- 
ef]  cretto  a  Hi  ma  per  occupare ,  come  era  fuo  antico  dcji  detto ,  tutto  lo  fla- 
to della  Cbiefa,  promettendo  fi  olerà  ledenti  dei  Francefi  dt  condurre  feco  di 
Germania  potente  efsercitomapon  corrifpondendo pot  per  l'tmpcttntia,& 
ttffordinifuoi  l'tffecutioni  alle  imagmatiom,  promettendo  bora  di  venire  di 
giorno  in giorno  in  ferfona,hcra dimandar gcntc>confkmauailttmpcf  fen- 
dei mettere  in  atto  imprefa  alcuna,  0-perciè  al  ^e  di  Francia parcua  tnoltn 
grane  d' bavere  foto  a  feiìencre  tutto  il  perlaquale  ragione  conforme  alla 
fua  tenacità ,  poteua  fpefia  più  in  Ini  ;  che  anello  che  gli  era  da  molti  dimo- 
iato in  contrario, che  (efare  fe  da  lui  non  f offe  aiutato  potentemente  ,fi  con 
pugnerebbe  finalmente  co'  turni  tt  fuoi  idallaaual  co  fa  olir  a  il 'fi  {tenere  per 
ntceffitàfpefa  molto  m*ggiore,gli  stati  fuoi  caderebbcnoingraurffimi  peri" 
eoli.'K  \ffre  d  dau  art  fi  m  q  ut fle  ambiguità,  <y  difficoltai  tumulti  dell'armi  te« 
poralhma  andavano  ribaldando  quelli  dell'arme  fpirituali>  cc/i  dalla  parte 
de' Cardinali  autori  del  conciliotcome  dalla  parte  delTonttfice,inttnto  tut- 
to ad  opprimere  quefio  male, innanzi  facef se  maggiore  progrefse.Fraft,  co-  »  s<ti«e  il  ti» 
me  è  detto  difopra,*  indiu* ,  C  intimato  il  Concilio  con  l'autorità  dell^  feStóSìSSi 
de' Immani,  &  del  He  di  Francia,  ititcruenuti  allaintimationei  Cardinali  «oai  mm  f«M 
di  Santa  Croct,diSan  7dalè,di7}aiofa,&  di  Cofcn%a,&  confentendoui  ma-  «kncChimSl 
nifestamcteil [ardinale di  Sanfcuerino,& fuccej finamente alle c$nfulietet  £*JJj£jjjj! 
deltberationi,che fifaceuano,interueniuano  i procuratori  dell'ano,  e  dell'ai  no,  non  fi  ne. 
troTìè  >ma  haveuanoi  cinque  Cardinali  autori  di  questa  pefli,aggiuBto  nel*  JJJJ" 
la  inttmatioue  perdafe  maggiore  autoritàri  nome  di  altri  Cardinali, de{ 'qua  eie  perq^iun 
lì  Alibret  Cardinale  Fracefe, benché  mal  yUntierivi  con  finti fst, non  potè  SSSgSStel 
va  difobedire  a  comandamenti  del  fuo  f{e ,  &  degli  altri  nominati  da  loro ,  w«§W* 
ti  Cardinale  Adriano:  &  il  Cardinale  del  Finale,  apertamente  afferma ua- 
tto  non  efsere  flato  fatto  con  loro  màdatc,nè  di  loro  confentimcnto.  Tei  ò  no  \  Mi/infi 
fi  mantfeftado  in  quefh  cofapiù  difei  Cardinalati  pontefice fp  et  andò  poter-  ,:,0,ti»«»  <W 
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gli  fare  volotanamente  dijtstere  daqnefta  mfanta,trattaua  continuamente noi  o  Ce  inter- 
ro; loro,offerendo  venia  dette  cofe  commefse,tjr  con  tale  ficurtà  che  non  ha-  JJ  jf  JJjJJ'J* 
ne fsero  da  temere  of e J ter 'offe fi, ce fa  che  i  Cirdinalivdiuano  fimulatamentc  sur *°  «  no 
7>Ja  non  per  queflo  cefsaua  da  rimedijpin poteuti,an%i  per  configlio  Jècondo  JÒJiV ■  J/bS 
fi  difse,propofio  da  Antonio  del  Mòte  4  ia  S  onerino  vnù  de'  [ardinali  crear  mena  toiinuta 
tivltimamente  a  Ravenna,  volendo  purgare la  negligentia b  intimò  il  Con-  m^SSSSktì 
alio  vniucrfale  per  il  primo  giorno  di  Maggio  prò ffimo, nella  città  di  t\oma,  Je  i* 
nella  Chiefa  di  San  (jiouanni  Lateranoiper  laquale cenuocatione pretende- 
va hatiere difsoluto  il  (oncilio  conuccato  dagli  auuerfarij,*&  che  mU  ond- 
ilo inditto  daini  fi  fvfse  trasferita  giuridicamente  la  potè Uà,  &  l'auttotiti 
di  tuttijUon  ostante  che  i  Cardinali  allegafsero%  che  fe  bene  quefio  fi  fse  Ra- 
to vero  da  principio,nodimenopoichccffibaucmno  prevenuto,  denere  hà- 
neve luogo  il  concilio  convocato,^ intimate  da  loro ,  Vitbblcato  il  con  i  io 
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confidando/i  già  più  delle  ragioni  fue,&-  difperandofi  di  potere  riconciliar  fi 
il  Cardinale  di  Santa  Crote,  ilquale per  ambinone  d'effere pontefice  era  fia- 
to  th  gran  parte  autore di  qHejtomuto,& il  medi  fimo  quello  di  San  Malo, 
&  qtu  Ilo  di  Co  fi  h^Pipercht  dagli  altri  non  baueua  ancora  perdnta  la  fpe- 
-    rat. T^t di  ridiagli  jvito  l'vbidien^a  fua,pubblicò  e onira  quelli  tre  vn  moni" 
torio  fiotto  pena  di  ptiuatiouc  della  dcgmtà  del  Cardinalato,  cj-  di  tutti  ibi", 
nefìctj  Ecctifiaflicitfe  fra*  fiffant  a  cinque giorni non  fi  prcfentajfiro  innan- 
zi a  lui,  allaqual  cofaperche  pn)  facilmente  fi  difponeffcro ,  il  Collegio  de 
•  Serr.iRt«$Mor  Cardinali  mandò  alorovno jiuditare  di  ignota  ainui(argli,ey-  pregargli^ 
Mctnfs.  Ba*  che  depotte  le  priuate  eontcntiom,ritornaffcraall  vnione della Cbicfa, effe 
rendo  di  fare  concedere  qualunque  ficurtà  de fider  afferò,  l^elqual  tempo  me 
de  fimo,  o  effendo  ambiguo,&  irrcfoluto  neh' animo, e  notandolo  altra  e  a- 
gionc,  v&Hta  continuamente  lapratica  della  pace  colite  di  FranciaJaquaU 
appreffe  a  lui  trattauanogli  Oratori  del  f{è,  &•  appnffo  al  \èil  medi  firn* 
tskmhi  filatore  del  t\c  di  Scotia,& il  Vcfcouo  di  Jiuoli  1>{untio  ^ipofloli- 
co;  &  dall'altra  parte  trattaua  di  fare  col  I{c  d'Aragona ,  &  co'  fmitiani 
tmoua  confi:  derat  ione  lontra  i  trance  fi. Trocuiò  nel  tempo  medtfimo,ibe 
.  a  Fiorentini  f offe  rcflitinto  Monte Tulciano  non.iperbeneuolcn'^ain  verfo 
loro;  ma  per  fi  fpetto,cbe  effendo  [pirata  la  tricgua,cbe  batic  nane  co'Sanefi9 
non  cbiamjJ]ero,per  effere  più  potenti  aricuperare  quella  terra,  in  Tofeana 
genti  Francefij  &  con  tutto  che  al  Vontt  fìce  foffe  molejìo ,  ebe  i  Fiorentini 
rict'pcraffcro  Monte  Tulciano,  e  che  per  impedirgli  baueffe  già  mandato  a 
Siena  GiouanniVitelYi  condotto  con  cento  buonvni  d'arme  da'  Sane  fi, &  da 
lui,  &  Guido  Vaina  con  cento  caualli  l eggieri;  nondimeno  confideranno  poi 
maglio,  ejr  quanto  più  la  di/Jìcolrà  fi  dimoslraua  maggiore  tanto  più  s'inci- 
terebbono  i  Fiorentini  a  chiamarle ;del;berò,  acciocbetl  l\cnon  baueffe  occa 
fione  di  mandare  genti  in  luogo  vicino  a  I{pma,prouedere  con  modo  contra- 
rio aquejìo  perieolo;allaqual  co  fa  confentiuaTandolfoTctrncci  elitra  nel 
mede  fimo  fcfpettc,nutritoui  artifii  io f amente  da  '  Fiorentini  .Trattoci  la  co- 
fa  molti  giorni  ;percbe  come  fptffo  le  cvfe  piccole  non  hanno  minoridifficol- 
tà,nè  meno  difficili!  efplicatfi,che  le grandi ffime \Tandolfo per  non  incorte- 
re  nell'odio  del  popolo  Sane fi ,  voleua  fi  procefieffe  in  modo,  che  parejje  ni- 
un'altro  rimedio  ad  affi curar/i  dilla  guerra,  &  a  non  fi  alienare  l'animo  del 
'Pontefice.  Volcuano  eltraqnesìo  il  Pontefice,  &  egioche  nel  tempo  mede- 
fimo  fi  faerffe  t  rà  i  Fiorentini, e  i  Sane fi  confi deratione  a  dtfefa  de  gli  Siati  , 
&  dall'altra  parte  tcmeuano,che  i  Monti  Tulcianefi,  accorgendo/i  di  quel 
che  fi  tratt  atta, non  però  occupaffer  <>, e  on  l  arrender  fi  da  loro  mede  fimi ,  la 
gratia  de'  Fiorentini-jquali  configuito  l'intento  lorojbffero poi  renitenti,  a 
fare  la  confederatane  operò  fu  mandato  ad  alloggiare  in  Monte  Tulciano 
Giouàni  Vitellini  Tontefice  *i  mandò  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  F^uo- 
t  acquale  non  molti  anni  poi, fu  promeffn  al  Cardinalato,  per  che  per  me^rp 
fio  fi  aecommodajfcro  le  cofe  di  Monte  Tulciano .  Tanto  che  finalmente  in 
un  temp o medi  fimo fu fatta  con federatane per  venti  cinque  anni  tra'  Fio- 
rentini* 
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rentmi,e  iSanefi,  &■  Monte  Tulciano ,  interponendo  fi  il  Simonetta  per  It 
i/eni<ti& confcrmatione  delle  efientioni,^  prtnilegij  antichi,*  ritornò  in      «  rainciè 
Titano  de'  fiorentini. Erano  fiate  p:r  qualche  mefepiù  quiete  ,che  i'fJnc  le  \  '  PrV<wiooé 
tofe  tra  il F\f  de'  Rimani, e  i  Cinti uni perche i  Tede/chi  non  abuondantiaì:  J!  Moni»  M- 
géntey &bijog*0fidi  danari,  non  riputauanof ire  poco  fe  confa  usu  ino  Ce  a  ,:  .  ,  ..  1  ; 
Tona:  l'tfhcito  de'  Pimtiani  non  cfseudo  potente  ad  cfpugnarc  quella  città  ,  J£ .f?,,^ \  p^ 
Rana  alloggi  atotràSoaue  ,  c?  Lunigo ,  onde  Vita  notte  abbruciarono  di        gioì  •  i 
fui, &dÌHà  dall' Adiccgranpartc.dellcricoliedclVeroncfe,bencbcafi*l- 
fj//  /;t  /  ritirar  fi  perde  fieri  à  trecento  fanti.  Trla       /      dell' appyoljlinar-  &  p- 1  "  l,ck,b« 

^    ,^  1        1  /r*  1/    j  1  ^  t   r         r         ir   li  «o'ttria.  ob 

fi  a  PeronalaValiJJa  con  mille  dugento  lance ,  &  ottomila  fanti, H  riduce  |. pedoni  Fio 
l'eferctto  loroverfoPicen^a,  &  Lìgnago  in  luogo  forte  ,  &.qnaficomeut  JJJJ'^.'.r  *p:f 
J fola  per  certe  acque,  &  per  alcune  tagliate  che  baueano  fatte \nclquale  al-  crucci  «i  fi^ii 
ioggtamento  non  fi  flette  fermo  molti  giorni,  per  che  tjfendo  la  Viltfsa  arri-  ffi'^Jj-jj  J 
•raro  cow  fu  rff  </f//f  £f  /?»  4  Verona,*??  vfcito  fubito  fernet  affettarle  tutte  ni.tcrondo  che 
infume co Tedefchi in  campagna  ;  fi  ritirò  qua  fi  come  fuggendo  a  Lunigo,  »»'*,,,Baottlc 
e£*  rfi^oi  f  0/  mede  firn*  terrore,  abbandonate  Picen^a,  &  tutte  l'altre  ter-  b  Di  tre  ermo 
rr,  ^  Volefine  di  ^puigo^preda  bora  de *  Pimtiani^horadel  Duca  di  Per-  nriZnì.fa'òZì 
rnra,ftediftribuironò  in  Vadoua, &in  7reuigi,alla  difefa  de  Ile  quali  città  Moccirtjrivefcè 
vennero  da  Pinctia  nel  modo  mede  fimo,  eh  e  prima  baite  nano  fatto  a  Tado-  fonop'c  nY  at 
tta  d  molti giouani  della  nobiltà  Ptnittana,faccbcggiò  l'eferctto  Frutice fé ,  JJ^y  ™' 

Tedefco  Lunigo ,  &  s'arrendè  loro  Vicenza  di  ne  mata  preda  mtfcrabile  BéSo  Gmlimé 
de' più  potenti  in  campagna.  Ma  ogni  sfor^-^vogni  acqui  {lo  era  di  piccolo  Jf  ^  Voronueci 
momento  alla  fomma  delle  co fc, mentre  che  i  Pinitiahi  conferuauano  Vado-  fi,  e  100.  prrfi. 
m ,  &  Treuigifpercbe  con  l'opportunità  di  quelle  città  fubito ,  che  gli  aiuti  JJ?^  r«S 
Francefi  fi  partinano  da'  Tedefibi,ricuperauanofen^a  difficoltà  le  cofe  per*  <"°  vimri-no, 
dute,però  l'eferctto  dopò  quefli  pro^refsi flette  fermo  più  di  al  Tonte  a  Bar»  M,nk, 
ber  tao^afpettamlo^  la  venuta,  o  la  determinatone  di  CefareMquale  renu  «'niinkMifpo 

^  m        j  •  *  *  r  7    /-   -j    i  fi  di  condurti 

f  o  f  r4  Trento,®'  t\ouercti mento  in  vn  tempo  medeftmo  a  cacciare  Jecodo  il  in  Iuoroiìciik», 
coHume  fuo  lefierc,& a  mandare  fanti  alt  efercito,promettettadi  venire  a  2  n  ?  *  i» 
Ttiontagnana,  proponendo  di  fare  bora  l'imprefa  di  Vadoua,  bora  quella  di  artiglierie  u-r 
Treuigi,bora  di  andare  ad  occupare  Ttyma,  &  m  tutte  per  la  in  fi  abilità  fua  (°fnon*r  i'\ 
>ariando,& per  l'eììrema  peuertà  trottando  difficoltà \nè  meno  che  iteli'-  s©!tu'»ndò  tue 
altre  nell'andata  di  7^ma,perchc  lo  andanti  con  tante  for^e  de'  Pr  ance  fi  pa  óidinua,'  cioè 
reua  ce fa  molto  aliena  dalla  ficurtét,& dignità  fita,& il  per icolo%ebe  afsen-  ,a^"  "'Jj'jJ1  0 
do  fi  quello  cfrrcitojPinitiani  non  afs  alt  afiero  Perona>lo  coflrigncua  a  la-  ^mi  d'armee' 
J  ciarla  guardata  con  potente  prefidio ,  ey  il  l{è  di  Francia faceua  difficoltà  eU 
di  allontanare  per  tanto  fpatio  di  paefe  le  genti fue  dal  Ducato  di  Milano  :  6  Dice  il  ubo, 
perche  pocbiffima  fpe radagli  reflaua  della  concordia  con  gli  Sui^rcri,tqua~  2noPm*°r!d  m? 
li  ola  ad  dimostrai  fi  inclinati  a'dcfiderij  delVontefce  dicevano  apertami!-  uen<<  gtriMi 

i*  m'n  *  " 
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te  alVòratore  dal  fij  di  Tranci*  effere  molefliffima  a  quella  nitìofìi  U  rèni 

né  de  riniti  ani  ;pcr  la  eonuenien^a  che  hanno  infime  le  Repubbliche.  7^ 
folueronfi  finalmente  i  concetti^  di  fi  01 fi  granii  diCcfarc,  fecondo  l  anti* 
cs  c onfutt  udinc tiu  effetti  non  degni  delnome  fino:  perche  accrefciuti  alScfi  r 
cito  300.  hucmim  d'arme  Tcdefcbi,&  vditi  dall'altra  parte  gli  Oratori  de^ 
Vmuianuco'  quali  continuamente  trattaua,  &  fatto  ventre  la  Taliffa  prir 
ma  a  Lungara  prtffo  a  Vicenza,  &  poi  a  Santa  Croccilo  ricercò  che  andaffc 
a  piglurc  Castel  "F(uouotpaffo  di  [otto  alla  Scala  verfo  il  Friuli,&  vicino  4 
venti  miglia  di  Feltro,per  dare  a  lui  facilità  difeendert  da  quella  parte. Vi- 
rò la  Tali  fi  a  andò  a  Monte  "Bellona  diflante  dtece  miglia  da  Tr cingi ,  donde 
mandati  cinquecento  caualli  9  &  due  mila  fanti  ad  aprire  il  paffo  di  Castel 
T^uouo,*perto  che  l'bebbono;ft  n'andarono  alla  Scala.  N^Ujual  tempo  i  co* 

•  Ho»  peti»  ?e  leggieri  de'Vinitiani9iqualtcorrenanofcn%a  ofiacolo  alcuno  per  tutto 
«a  t  de'ui':»  tn  tlpaefi;  roppcro  prcjfo  a  MamQico  circa fettecento  fanti,  fjr  molti eaualli 
UinlSwaapel  &*m*tfii&  ltaltani,i  quali  per  poter  paffar  e  ficur  amente  aU'efei citò andò* 
<kc  (opMtiàa  nane  da  Verona  a  Soaue9pervmrfi  con  trecento  lance  Francefi  ;  leaualiefi- 
iietofafc  je-  fendo  venute  dietro  alla  TaliQayafpettauano  in  quel  luogo  il  fuo  comanda* 

•  "t 'o'cateTiV  '  tncn*o;&  benché  nel  principio  fui  cedendo  le  cofe  profpere  per  i  Francefili 
gii  ti  dt  cgoi  Tede  fichi  foffe  prefo  il  Conte  Guido  Rangone  Condottare  de  l  ' init  i a ni,  ti o  m- 
m  óccnlgo^cht  dimeno ,  calando  in fanore  de'  Vitti  ti  ani  molti  villani trefiarono  Vittorio  fi, 
wui  i  p*4oai  morti  circa  quaranta  fanti  Francefit& prefi  Mongir-$nef&'  lacrimar  lor* 
tono  «nife  u  capitani. Ma  già  continuamente  fi  raffreddauanole  cofe  or dinate yper che ,eir 
fcu/'  ^SmuV  ^  ^    Frantiatvedendo  non  corrtfponder e gU  apparati  di  Ce  fare  all'offerì 

*"**oa**-  ^ft  era  difto/landofi  da  Jtalia,  ritornato  dal  Del  fin  atonia  era  fopraslato 
molti  giorni  a  Bles,&  Ccfare,  ritirato  fi  a  Trento ,  con  deliberatane  di  non 
amdarepiu  ali Y fi rato  ptrfonalmcntejn  luogo  di  occupare  tutto  quello, che 
iVinitiani  poffedeuano  in  terraferma^  veramente  T\prna  con  tutto  lo  fiata 
Mcclefiaflico,  proponeua,chei  Tedefcbi  entraffero  nel  Friult\&  nel  Triuif*~ 
no>non  tanto  per  beffarti  Vinitiani>quantoper  coftrignere  le  terre  dei  pae- 
fe  a  pagare  danari  per  ricomperar/i  dalleprede,&  da' fiacchi  ,&  ehe  i  Fran~ 
ce  fi  yper  che  i fuoi  non  fofiero  impeditici faceffero  innan'iijncttendo  in  Ver* 
brtctfo  f-n»i  naiot<eerala  pestilenza  grande  dugento  lanceyperche  de'fuoi^lendo  affai 
!..  dic«  d  More  tare  il  Friul't%non  vipoteua.no  rimanere  al triache  i  deputati  alla  c  ufi  odia  del 
fn  soò«t.Ti°«!  k  forte^e.  Actonfenlì  a  tutte  quefte  cofe  la  Valiffa,  &  efiendofi  vnito  con 
li  uni  venneio  lui  Obigni  capitano  delle  3  00.  lance ,  ch'erano  aSoaue,fi fermò  s»l  fiume 
'mìuTai**  Vl'  ài  Ila  Thiue .  Lafciarono  cltra  qui fioche  i-Tede fichi  per  maggior  ficurtà  di 
Verona  b  dugento  camalli  a  Soaue;i  quali  fiandoui  con  grandi ffìma  negligcn- 
tia,tr fen^a fcorte,o  guardie  furono  vna  notte qua fi tutti  morti,  0  prefida, 
quattrocento  caualli  leggieri9i&  quattrocento  fanti  de'Vinitiani.Eré fi  tutta 
qutfio  anno  nel  Friuli, in  lftria9éf  nelle  parti  di  Triefli,  &  di  Fiume  traua~ 
gliate  fecondo  il  /olito  diuerfamente per  terra}x& cianàio  per  mare  con  pie 
soli  legni  effendo  quelli  infelici  faefi  boradali'vna  partefiora  dall'altra  ie- 
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predati:  entri  poi  nel  Friuli  l  efercito  Tede  fin ,  &  ejfende fi  prefentato  a  fe- 
dine luogo  principale  della  Trouincia,&  doue  rifeggonoglt  officiali  ae'Pi- 
nitiani,effendofene  quelli  fuggiti  Vilna  nte,la  terra  fi  arrendè  j'ubito;  &  di-  "una  mcm  ion« 
poi  colmedt fimo  corfo  dt  Ila  vittoria, fi  ce il  mede  fimo  tutto  il  Friuli ,pagan  '^lYc^a] 
dociafeuna  terra  danari  fecondo  la  loro  potfìbtltà.  Hjrfl  ina  Gradtfca  fituata  co,rè  il  Giuftt. 
fui  fiume  Lifontiotdouc  era  Luigi  Moccmgo  Troueditore  del  Friuli  cvn  tre-  ^ZSSS»i 
cento  cauaUi>&  molti  fanti:  laquale battuta  dall  artiglierie ,  &  difefiifi  nynéfuaCra- 
dal  primo  affatto,  fi  ari  endè  per l'inslan^a  de  faldati,  restando3  prigione  il    2ou  Sdì 
Tro*edttore.Dcl  Friuli  ritornarono  i  Tede  fichi  Ad  vnnfi con  la  Talufa  allog  J^jj1^*^** 
giatovicino  a  cinque  miglia  daTrcwgt,  allaquale  città  s  accodarono  vm-  a'<.fli  i^ódo'u 
t  amente;  perche  Cefare  faceuainiiantia  grande  che  fi  tentaffe  di  efpt'gnar-  J.r*  JJjjjJJjJ 
la  :  ma  bauendola  trottata  da  tutte  le  parti  molto  fortificata ,  <&  h atteri  Jo  mi.  q*ugii  io 
mancamento  di guafiatori,  di  munitioni,&  d'altri  prouedtmenn  neufì'a-  VSiobufvS, 
tu,  perduta  interamente  la  fperan^a  di  ottenere  la  vittoriani  d.fccfiarono.  «■  »I  trmbo  eoa 
Torti  pochi  giorn>  poi  laTaliffa  per  ritornarfene  nel  l  ucato  di  Milano  per  ne!co7»ic?ao«l 
comandamento  del  7^  ;  perche  continuamente  crcfccua  il  timore  di  nucue  Jj^,1^^'.^ 
confederatici!,  &  di  mouimenti  degli  Sui^reri.  Furongli  fempre  alle  fpal-  tendo  venato  a 
le  nel  ritirarfiglifiradiotti  de  fmitiani  Operando  di  danneggiarlo  almeno  ^°cJulfh^ 
al  tranfito  de  fiumi  della  Brenta,  &  dell' ridice,  nondimeno  pafiòpcr  tutto  bawr.do  mo'te 
[miramente,  battendo  innanzi  pa(faffe  la  Brcnta,fnaligiati  dugento  cauaili  ^^deunì 
de* biniti  ani,  alloggiati  fuor  a  di  Tadoua,  &prefo  Tietro  da  Lunghcra  loro  %\i%tmt  d<  La 
condotticrc.Lafciòla  fua  partita  molto  confiìft  i  Tede  fichi:  perche  no  banedo  mmìion  ."ch*i 
potuto  ottenere  che  alla  guardia  di  Verona  rimaneffero  trecento  altre  làcie  fcfte«fso.5  a 

*  r  r  ■    ■  ■  r  t  /•  ,         lieo  Lucio  iuta 

trance  fi  ; furono  neceffttatt  ritirar  uifi,lafctate in  preda  a  nimici  tutte  ìe  co  <jòa  domandai 
fe  acqui/late  quelle flate.Terò  legeti  de'  Vinitiani,dellcqnalt  per  la  »  morte  ^"^Vi^Tt 
di  Lucio  Trtalucz^o ,  eragouernatore  Gian  pagalo  Bagltone,  ricuperarono  %n  fu  coacefta. 
fubito  Vicenza:  &  dipoi  entrate  nel  Friuli,  fpianata  Cremonfa  ricuperar  o-  ™*  **Jr  jjjjj 
no  da  Gradi  fi. i  in  fuor  a,  laquale  combatterono  vanamente,  tutto  ti  paefe ,  et  coi  lamenti 
benché  pochi  dipoi  certi  fanti  commandati  dal  contado  diTiruolo  cfpugna-  f^o^iioJec 
tono  Cadoro,  &  faccbevviaronoUcllona.  In  quello  modo  con  effetti  leviie-  <hm«Tjdn,gii 

•  '    J        j      /.,.>  .  .  a         7  r  •  j  //•  fu  tornito  ilfuo 

ri,  &  pcco  durabili  fi  tei  minarono  lattate  prefente  t  mouimcntt  dell  arme  ]uC60.  ndqtuic 
fenra  vtilità;  ma  non  fenra  ignominia  del  nome  di  Cefare,  &  con  accrefei-      ù\  *  dBr*. 

j  n      ■  •        ?»..-••     •    f      tr  i  s  j  j      i-    fr      refi»  cheremf 

mento  della riputatane de  finttiant,  che  afjaltati  gtd  due  anni  dagli  tfjcr-  fcGcr'oioBa 
citi  di  Cefare,&  del  i{è  di  Francia,  riteneffero  alla  fine  le  medi  firn  e  for^e,  ^JJJJJ^gJ 
&•  il  medi  fimo  deminio:  le  quali  cefe benché  tendtjfero  dirittamwtc  contra  ino  da  mute» 
Cefare:  noceuano  molto  più  al  PKè  di  Francia:  perche  mentre,  che,  ò  temendo  JjSSr^i 
forfè  troppo  le  profperità9&  l'aumento  di  Cefare ,  è  che  con  figliando/}  con 
fondamenti  falfi,&  non  conofeendo  i  pericoli  già  propiti qui \o  che  fuffccatai 
la  prudentia  dalla  auaritia;  non  dà  a  Cefare  aiuti  tali  chi  poteffe  fperare  di 
ottenere  la  vittoria  defiderata;gli  dette  cccafione ,  gr  qua  fi  necejfità  di  in- 
clinare l'orecchie  acctoro  che  mai  ceffonano  di  perfuaderlo  che  s'alienafie 
da  luiiConfitruando  in  vn  tempo  mede  fimo  in  tale  Rat  o  i  Vinitiani,  che  po- 
tè fscro 
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trfferó  con  maggióri  forr^e  vnìrfi  a  queliti  quali  Affiderà* ano  diabbaffarc 
la  flit  potcntia;onde  già  cominaaua  ad  apparire  qualche  indino  ,  che  nella 
mente  di  Cefarc,& [penalmente  nella caufa  del  conciUo,germinaffer&nom 
pen fieri;  nellaquale parcua  raffreddato,  maffimamente  dopò  l'mtimattone 
del  concilio  Lateranenfe;conctofia  che  nonvimandaffe  fecondo  le  promejfe 
più  volte  fatte  alcuni  Trclati  I  edefehi  in  nome  della  Germania,  ni  Trocu- 
raion ,  chcv'affiflcffero  in  fito  nome ,  non  lo  mettendo  lefiempto  del  r\cdi 
Franaaalquale  haucua  ordinato  che  in  nome  commune  della  Chiefa  Galli- 
ca na  vi  andaffero  ventiquattro  Vefcout^  &  che  tutti  gli  altri  Vr  ciati  dei  fuù 
1{egno,o  Hi  andaffero  per  finalmente  ,o  vi  manda/fero  Trocuratori,  &  non 
dimeno, o  per  feufare  quefia  dilatione ,  o perche  t ale J 'offe  veramente ti  fuo 
defidcrio  ;  cominciò  tnqueHo  tempo  a  fare  intimiti  a  ,  the  per  maggiore 
•tcttdi-  commodi la  de  Trelati  della  Germania,^ perche affermauavolcrm intera- 
«•»  ciò  ucmre  per  finalmente,  il  Concilio  inditto  aVifa  fi  trasferijfc  aMantoua,è  a  • 
"  dr  '  efiuai»-  Verona,  ò  a  Trento;  laquale  d.manda  moleiia per  varie  cagioni* tutti  gli 
!<■',&  effendi  i>  gltri;  era  filamente  grata  al*  Cardinale  di  Santa  Croce  ,itquale  ardente  di' 
dui?  orli-ambi  cupidità  diafeenderc  alTontcficato,  alqual fine  haucua  fenuvato  quesìr di- 
tione.v'eraaftu  fi0rdie,fperana  col  fattore  di  (efare, nt  Ila  betiiuolentiadclqualctnuerfo  fé 
mTt^nuio'dai  molto  cerfiiaua,  potenti  facilmente  peruentre .  Nondimeno  rimanendo 
°'d'nJhcVdu  ^  biiitata ,  e  qua  fi  manca  fenja  l'auttorità  di  Ce  far  e  la  edufa  del  concilio, 
la  ndo.fH  hue  mandarono  di  communc  cenfentmiento  a  lui  il  Cardinal  di  San  Seucrinoa 
UJ  pr  mtfl»^ii  f,tpt:  nCiJrlot  chef ac fjemuoucrei  1 rclait  ,c  iVroeuraton  tcnte  volte  pro- 
d'i-'coTi  ladoi  rm  (fi,  c>  ad  obligargli  la  fede  che  principiato  che  f fft  il  Co  cdtoaTifa  ,lo 
re'r^cV?"'  trasfirirebbono  in  quel  turpe  med,  fimo,  che  egli  stt  fio  d<  tenninaffe,  dime» 
U  à  >  n  càspie  f\randc:li  cht'l  trasferirlo  prima  farebbe  molto  pregiudiciale  alla  caufa  ce* 
h*Mj'd"'Lccn  muni,&  fpccialmcnteperche  cradi  femma  importanza  ti  peruenire  a  quel* 
hychc  era  fiato  intimato  dal  Tonte  fi  ce.  Col  Cardinale  andò  a  fare  la  ir.fian- 
tiamcdi  fi  ma  in  nome  del  k\i  di  Francia  Calcalo  fuo  f rateilo, ilquale  (onfc 
Unta  diffìmilc  alla  infelicità  di  Lodonico  Sfa  ^a  primo padronc,era  flato  ho 
fiorato  da  lui  dell' >  jficio  delgrande  Scudiere.  Ma  principalmente  lo  mandò 1 
il  I\c  pt7  confermare  convarie  offerte ,  cs-  partiti  nuotili 'animo  diCefare^ 
per  la  inflabiliià  delqt/hle  Ratta  ingrar.diffima  fofpenfioue,  &  fifpetto ,  con 
tutto  che  nel  tempo  mede  fimo  no  frfie  fen^a  fpera^a  di  con  chiuder  e la  pace 
tot  pontefice;  laquoìe  trattata  a  %oma  dal  Cardinale  di"ÌS{antes,& dal  Car- 
dinale di  Strigonia,&  in  Francia  dal  Vefcouo  Scoxjefe  ,  &  dal  Vefcouo  di 
J  iucli,  era  ridotta  a  termini  tali,  che  concordate  qua  fi  tutte  le  condiuoniy.il 
ponti  fi  ce  haur  m  mandato  al  Vefcouo  diTiuc.li  l'auttoritàdi  dargli  perfet- 
tione  :  benché  inferite  nel  mandato  certe  limitatici,  che  dauano  ombra  »<?3 
mediocre, che  la  volont  «  fua  non  foffe  tale,  quale  fonauano  le  parole.fapen- 
dofi  maffimamente che  nel  tempo  medefimo  trattauacon  molti potentati  té 
fi  intieramente  contrarie, lutila  quale  dubictà  mancò  poco  che  non  troncaf- 
fé  tutte  le  pratiche,  e  i  principij  de  mali,  che  s'apparecchiauano  l'accidente- 
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ìmprouifo  del  pontefice:  ilqitaleinfcrmatoft  il  decimo fetlimo  fiorite  à'Ago- 
fiojfu  il  quarto  dì  dell* infermi tà  opprejfato  talmente  dàvn poùtiffimo  sfi- 
nimento, deflette  per  alquante  boi  e  riputato  dai  circostanti  per  morto, 
onde  corfa  la  fama  per  tutto  hautre  terminato  i  fuoigiorni^fi  m^fiono  per  ve 
iure a  l{oma  molti  Cardinali  ajfenti,  &  tra  gli  altri  quelli  che  bauciuno  con  f  j",  f'\p|!'  J,u 
uocato  il  concilio .  TVJ.r  Romafù  minor  folleuationc  t  be  foglia  ((l'ere  nella     ,!  nipote  dai 
morte  de  pontefici;  an^i  apparirono  Jcmi  di  maggiori timultupcnbc pom-  buffo  n  .i  a  pc, 
peo  Colonna  Vefruuc  di  J\it-ti,& ^intimo  Saucllvgiouanifiditiofi  della  no-  k"*d*ic  u- 
biltà  i{pmana,cbi  amato  tu  L  Campidoglio  il  popolo  ài  i\oma,  arcarono  d' In  o  V,  qui  fui  u$ 
fiamma,  lo  con  feda ufi ffime  pan  ic  a  vi  ndiiarft  in  libertà .  Illa  mentre  che  ^ 'c'Vaiue  °i 
ccn  ambinone  grandijfimu  fi  sfiatano  a  eccitare  il  popolo  Ramano  a  pubbli  Gtadtactt  «he 
c a  ribeltione,refpirò  da  qui  Ilo  ai  ciatnte  tanto pcricolofo  il ponttficc,dal  qua  ihJYnVuen:?! 
le  alquanto  filleuatotm  ie{]indo  àncora  m'olio  maggiore  il  timore  ebe  la  fpe  <h,,g'«  fotte 
ran^a  a  Ala  fra  vitatafsuluè  il  dì  Jèguente  preferiti  i  Cai  dtnali  congregali  in  JiVoicpni.ac 
forma  di  Conc  fioro,  »  il  nipote  dall' homìcitiio  commefio  del  Cardinale  di  Va-  dl  ¥i'tati,  [c  Qc 
uia,nov pervia  dtgu/Jtitta,ccme prima Ji  era  trattato,repugnando  a  qui  sto  d»-.o  ointf tdet 
labreuità  del  tempo, ma  come  penitente  pergratia,  &  indulgenti a  pc fio-  {^."J"','^ 
lica,&  nel  me  de  fimo  conciftoro,frllccitò  che  {'demone  del  facce fr  tre  e  ano  fc<fc*ciuréùm 
nicamentefrfacefseì& volendo  probibirc  agli  altri  d'afeendere  a  tante gra  *f   *e  f sleSii 
«io  per  queìme%tc,colqualeviera  afrefo  egli;  fece pubblicare vna  bolla  pie-  <lg.o  c.oUt 
ria  dipene  bombili  contro-quelli,  iquali  procura/sere, 0  con  danari, 0  con  al-  ut  «?! 

tri  premif  di  efiere  eletti  pontcfici,*HHiiÙando  l'elcttionecbefrfacefseper  fi-  di  comIH»at*l 
tnonia,&  dando  l'adito  molto  facile  a  qualunque  [ai  dittale  d'impugnai  U .  "ipoVe'puf  \& 

Laquaìe  coflitutione baueua,prominciata  infimo  qnado  erain  BM?na,fite-  vAino.il  Bcbo 
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et tenere  proni (fise  da  altri  Cardinali  per  cfsere  dopò  la  mor te  fina  a  friniti  al  <*UBOfcl}!jJ5«" 
font  t  fi  cato. Dopò  ilqual  giorno  fegmtù  miglioramento  molto  eludente, prò-  deih  itouert  fi 
cedendo^  dalla  compie ffioncfua  molto  1  abusi  a,o  dall'i  frere  rifr  ruatc  da  fa  JJSimnS' 
ti  come  autorc,&  cagione  principale  di  più  lunghe,&  maggiori  calami;  à  di  ro  ih  f<  udo  ai 
Jtalia:percbe  uè  alla  virHù,nè  a  rimedi]  de  Medici  fi  polena  attribuire  la  fua  3»?jpW»Ìfe 
fa\ute-,aquali,mangiando  nel  maggiore  ardere  di  Ila  infirmila  b  perni  crudi,  ne  lede  •»  h*f« 
Cìr  co/e  contrarie  a precetti  loro, in  parte alcuna  non  obediua.Solltuano  che  ù^pffimoti 
fu  dal  pericolo  della  morte, ritornò  alle  confuetc faticbc%&  ti fieri. totinuan  lo  '  b*nL  'T0 
do  di  trattare  in  vn  tempo  mede  fimo  la  pace  col  RJ  di  Francia,  criolR^cdi  min 
*Aragona*&  col  Senato  yinitiano,confedi  ratione  a  offe/a  de" Braci fi;&le-  J,'n%d 'J/™ % 
che  con  lavolotà  molto  piò  inclinala  alla  guerra,che  alla  pace, pur talvolta  Gudtfoko  <<> 
di flrabedolo  molte  ragioni, horaì qnefia,borain  quella fcniltia.tnclinauàlo  ^'iJ.^Jo*. 
alla  £ ttcrra  olirà  l'odio  tnueterato  cifra  il  Rjè  di  Fracià,ctil  110  potere  ottcne  c.cè  .4fc*  p»p« 
re  fieli* p*** 1  Htt e  ^ àfàì*™  deftdenai^le^fuafioni  wtr arie  del Rèd'  4 
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^ona,infofpettito  più  che  mai  cheti  Fj  di  Francia  pacificato  col  ponttjìceno 
aff alt  affé,  come  prima  né  haueffe  occ  afone,  il  HsZH0  d*  HapoH ,  &  perche 
quefì,  coi  figli  haneffero  maggiore  auttorità,haueua  oltrala  prima  amata, 
pjjjata  folio  Tiecro  tfymérra  d'africa  in  ìtali  a, mandata  di  nuouovn  altra 
ai  mata  di  Spagna,fu  lacuale  fi  diceuano  efiere  5  oc .  hacmim  d%arme,fitctn- 
to  Giannetarij,  e  tre  mila  fanti  }for%e  che  aggiunte  a  gli  altri  non  erano,  & 
per  lo  numero,^  per  lo  valore  degli  ino  mini  di  piccola  confiderationtt  Et 
nondimeno  il  mcdtftmo  i\é,  procedendo  con  le  fi  lite  arti, dimoflraua  «... 'ae- 
rare p;  a  la  guerra  cantra  1  Mori, né  rimuoucrlo  da  quella  vtilttà ,  ò  commo- 
do  proprio,  r.è  altro  che  la  diuotione  battuta  fempre  aita  Sedia  A[  otti  I  ca. 
7rla  che  non  potendo  folo  fiftentare  i  faldati  funi ,  gli  era  neceflano  l'aiuto 
del  Tonti  ficc,& del  Senato  Vinitianoiallequ.ili  cofe  perche  più facilmente  > 
,    condeftcndejftro,  le  genti  fine,  eh"  e  tutte  erano  difeefe  nell'I  fola  di  Capri,vi- 
cfnaa  tyapoli>dimofirauano  di  apparecchiar  fi  per paffare  in  africa.  Onde 
fpauent  aitano  il  Vontefice  le  dimande  immoderate \m faftidi nonio  qucfle  ar- 
ti :  &  lo  infofpcttiua  l'cffergli  noto,che  quel  i\è  non  a  fuma  di  dare  fperan- 
^  contrarie  al  h\è  di  Francia.Sapeua che  i  Vinitiani  non  declinerebbono  dal 
la  fua  vclontà:mafapeuame4efimamente,cheper  la  guerra  grauiffimaera 
indebolita  la  facoltà  dello  fpendere,^r  the  il  Senato  per  sé  fìefso  era  più  lo- 
fio defiderofo  d'attendere  per  allhora  a  difendere  le  cofe  prcprie,cbe  apren 
dercdinmuo  *na  guerra,laquale  non  fi  potrebbe  fiftentare fin^nfpefe  gra 
diffirhe,&  quaft  intollerabili  :  fperaua  che  gli  Sui^Jfriper  la  intima:  ione 
fiù  comune  della  moltitudine ', fi  dichiarcrebbono  contra il  Ré  di  Francia,ma 
non  nhauendo  certc^a,nonparenadouerfi  perquefta  fperan^a  incerta  fot 
tometterea  tanti  pencoli,effendogli  noto  che  mai  baueuano troncate  le pra 
tiebe  col  t{è  di  Francia,^  che  molti  de  'principalità'  quali  dallamìcitia 
cefe  rifultauavtilità  grandiffima,i  'affaticauano  quanto  poteuano,accióc  he 
nella  Dictajaquale  diproffimo  doueua  congregar fi,  la  confederati on e  col 
Ké  fi  rinouafsc,deU  animo  di  Ce  far  e, benché  limolato  inft antemente  dal  t}é 
Cattolico,     naturalmente  nimiciffimo  al  nome  Ffancefi,  baueua  minore 
fperan%a,che  timore,  fapendo  l'offerte  grandi ,  che  dinuouogli  erano  fatte 
contra i Vinitiani,& contra sè& cheilKi di Franci  t  haueua poffibiltà  di 
metterle  m  atto  maggiori  di  queUe ,  che  gli  potè  fiero  e  fiere  fatte  da  qualun- 
que altro,&  quando  f efare  fi  vnifse  a  quel  l\é,fi  rende  ua  per  l'autorità  fua 
molto  formidabile  il  concilio^  congiunte  con  buonafede  l'armi  fue  con  le 
forxe,&  co' danari  del  Kji  di  Francia,drcon  l'opportunità  de  gli  flati  d'am- 
bedue :ni  una  ft  eramt^a  poteua  il  ponte  fi  ce  hauere  della  vittoria,  l  aquale  era 
molto  difficile  ottenere  contra  il  F\è  di  Francia  folo.  Sotleuaua  l'animo  fuo  1* 
fperanxa  che  il  l{é  dì  Inghilterrabanefst  a  muouere  la  guerra  contra  il  *%ea 
me  di Francia,indotto da 'configli, & perfuafitm  del'Kc  Cattolico  fuo  fuocc- 
ro,dr  per  l'autorità  della  Sediajipoflolìca,grande  allhora  nell'I  fola  di  In- 
ghilterra^ in  cui  nome  baucua  con  ardcntiffimiptiegh.fupplicato  l'aiuto* 


decimo;  2si 

tome  contri  opp  ref]òrt,&vfurpatore  della  Chic  fa .  Tda  mone/tana  molto 
fià  quel  *è>at'odio  naturale  del  7<é,  e  de  popoli  di  Inghilterra  contr a  ISS^™* 
élnomedc'Francefi,l'età  giouende ,     Ì Abbondanza grandt  de'danari  la  jj£,Ì,</4,M^i 
fciatigli  dal  padre,i  quali  era  fumatiti  da  autori  non  leggieri3cbe  afeen-  \  *nl  <  ir, °  V  u 
de  fero  a  quantità  qua  fi  im  filmabile  ylcquali  cofe  accentuano  l'animo  del  fi<Ì cufa  ith2 
giouane,nuouonet  Uff  no ,  e*  the  della  caja  fuanonbaueua  mai  veduto  »l  &,««>. 
*//r« ,  d>f  profperafrtunaja  cupidità  di  rtnouare  la  gloria  de'fuoiantc-  Sju&i^SS 
ceflbrijqualt  bintitolatìft  Hf  di  Franeia ,      bauendo  m  dinerfe  età  ufi  10  R1'  <, 
/ù/o  vittorioft  con grandiffwte guerre  quel  t{eame,non  folo  baueuàno .  un*  fi!  è"2t? 
•gamentepoJfedutalaGhtennaj& laJÌormandia,ricche ,  & potenti  Pro-  ^f^'""1*  a 
«òrefe ,  #  £»r/b  in  vna  battaglia  fatta  apprejjb  Tottieri c  qjouanni  t\é  di  £  tadauJi 
Francia  con  due figliuoli     con  molti  de  principali  Signori ,  ww  etiandio  KIÌ?jt**M 
*  occupata  in/teme  con  lamaggiore  parte  del  Hegno  la  città  di  TarigiyMctro  f»  acjiio.pe 
/>o/<  rfi       /a  Francia,®-  con  tale  piccete  tcrrorc\thc  è  collant  e  opinio-  fi^12??2 
ne  yc  he fe  Errico  Qnintoloro  Ke,ndnfofie  nel fiore dell' età  t&  nel  coi fodcl-  Angi 
le  vittorie paflato  di  morte  naturale  all' altra  vita  :  bar  ebbe  conquisto  «i'd^uul'fc 
farro  //         <//  Francia .  &t  memoria  dellequali  vittorie  riuolgendoft  il  J.*    »h  j!*J 
nuouoXj  nell'animo, fi  commoueua  incredibilmente,  con  tutto  che  dal  pa-  ii"h'Sdei  me 
ate  quando  moriua,glif offe  fiato  ricordato  e fprejfamcntc ,  che  co  r.feruafe  d<bm0  Ubt0- 
fopra  tutte  le  cofe  la  pace  col  l{è  di  Francia,  con  laq  itale  fola  potè  uano  1  l{è  b  Lj  rtfioBPt 
d'Inghilterra  regnare  fuur  amente ,  &  felicemente ,    che  la  guerra  fatta  che  i  Re  d°n' 
daglr.lnglcfidt\èdiFrauciatinfcnatoma(fimamentc  nel  tempo  medtfi-  j^tS2/£, 
ma  dajltrciparù  foffe  di  momento grandtffimo,  non  era  dubbio  alcuno  :  *  ^«wh  c 
pcrche,&percoteuaneUevifcereill{egnofuo,&percheperlartcordatio  ffiétfSSm 
ne  delle  co fspaffate,cr  a  fommamente  temuto  da' Francefili  nome  Inglefe,  ^'jjjjjtjj 
&•  nondimeno  ilTonteficc  per  la  incerti  tudme  della  fede  Barbara  ,&  per  TvuiowTtgl 
efere  ipaefi  tanto  remoti,non  poteua  tipofare  in  quello  fauore  ficur  amen  l'f.*  .n."i-,.a; 
tei  con/igli/uoi.  Qucfle,&con  tali  c  ondi  t  ioni  erano  le fperanze  delTon  di  Moda  fa 
ttf  ce.  Dall' altraparteil  T$  di  Francia  abborriua  la  guerra  con  laChiefc  È'dfgjfS 
defideraua  la pace,mediàte  laquale  oltrail  rim.u6uerfi  la  nimicata  del  Ton  ^ottds  r<t 
teficeyfiliberaua dalle  dimade importune ,&  dalle  neceffità  diftruneaCe  uKV«d.'iff52- 
fare,  né faceua difficoltà  nella  annullatane  del  Concilio  Tifano, introdotto  ''"^["ÓÌSì 
folamenteda  lui  per  piegare  con  quefio  timore  l'animo  del  Tote/ice  allupa  nciià'ctp'gaa 
ce  ,pure  che  fi  perdona fise  a'(ardinali,&  agli  altroché  y'haueuano  ,ò  con  ^'S"0^ 
fentito,  ò  adherito.  Tria  in  contrario  lo  teneua  fofpefo  la  dimanda  della  refti  »  0  miglu  r"©r 
tutione  di  B«logna,eftendo  quella  città  per  ilfitofuo  opportuni  ffìma  amo  ìitlu^nvu 
lefiarlo,perche  dubitaua-che  la  paci non  foffe  accettata  dalTontcficc fine  e  g>i«on«i  i»bto 
r amen: e ync  con  animo  difpoft$,fel'occafioni^liritornaJSero^idcfscruarla,  d"u°ao«« 
>  Ttfn       ma  àriaghiiim 
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9>ta  per  liberar  fi  dì  preferite  dal  perìcolo  del  Concilio,& dell'armi .  Speraua 
pure  battere  a  confermare  l'animo  di  Ce/are  con  la  graderà  dell'o  fferto,ct 
perche  infino  a  bora  non  come alienato ,ma  come  confederato  trattata  fico. 

étUe  occorrente  comuni  confortandolo  tra  Maitre  cojc  a  non  con fent  irebbe 
Bologna  citta  di  tanta  import  an^a,ritorn  affé  nclla,potcflà  del  Tontefice  , 
Del     d'Aragona ,  &  del  i\è  d'Inghilterra  non  diffidaua  interamente*  non, 
osianie  ti proceder e  già  quafi  manifesto  dellvno,ci  romori ,  che  fi  fparge- 
•  !  Cirdìniii  ni  uan0  ^€^a  ntcnte  dell'altro^  co  tutto  che gli  Amba  filatori  lorocÒgtìitun 
Di  ci  del  Pipa  fieme  l'bauejfero primato  mo  delie  par  ole \C"  fiotto  fpecie di amicheuole,vf 
jjjjJJJ     fido,  &  dipoi  con  parole  più  t  fficaci  eofortato»  che  opera jfc, che  i  Cardinali , 
tifi  per  mica  e iTrelatt del fuo  t\eguo  concorreffèro  al  Co  ci  Ito  Lateranenfe  ,etcbtpermet 
C»o'm.^f/cdóft«  tilfe,cbelaCbiefafo[fereintegrata4eUaCittàfuadi  Bologna  ,  perche  da 
w  iDiimuo  ìi  Altra parte  fimuimdo  lo  inglefe  di  volere  perfenerare  nella  confederatane 
■e°riì  'Subiate  ebe  haiteua  fecOy  &•  facendogli  fede  del  mede/imo  molti  defuoi,crtdeua  non 
edacando  ""fli  bauefie  a  tentare  d' offenderla,  &  l'arti ,  &  le  fimulationi  dell' 'Ar  agone fe 
fra  oecc  (Tino  erano  tali  che  il  T\c  predando  minore  fede  a' fatti,  che  alle  parole  ,  con  le 
fcffiooi?'c!ifi  i  q  u*li  afTermiua>cbe  mai  piglerebbe  Carmi  contralti;  fi  lafciaua  inqual- 
rrocmateii  v  che  parte  pervaderebbe  quel     non  farebbe  co  fi  congiunto  con  l  armi  ma 
ti!pat*lnti0aiia  tiifefie  a 'turnici  fuoicomc  era  congiunto  co' configli  occulti. 'He  Ile  quali  va- 
pimcniioncti  ne  opinioni  fi  invannaua  tantoché  effendozli  data  fperanra  da  coloro  >  che 
delie  ioi';agio   appreB°  ag"  Sumeri  ftguitauano  le  parti  fue  di  poter  fi  riconciliare  quet- 
01, mi  bó  pafsa  /tf  natione,fe  con fentiua  alla  dimanda  di  aumentare  le  penfioni  pertinace- 
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zi  ptrche  i  Fio  viete  di  nuouo  lo  dmego,al  legando  no  volere  ejjere  tagluggiato,  an^i  vsa 
«on"  c»m«  S  *°  1  rinudij afpri  oue  erano  ueceffarij i benigni yvieiàcbe  noupotefiero  trar 
ue  ìi  Buomceot  re  vcttouaglic  del  Ducato  di  Milano  ideile  quali  patendo  per  laflenlità  del 
burnii  quello  paefe  grandiffima  incommodità ,  fperauas'bauejfcro  a  piegare  a  rinouare 
V87  *  ?  c.,>n*  con  le  conditioni  antiche  la  confederatione,Sopraueunc  in  atte  fio  meTTo  il 

fermala]  Bar  ...  ,        .  J  •    ,  .      r      .  ,  r  'lv 

jo  s  ooomoo.  primo  giorno  di  Settembre,giorno  determinato  a  dare  principio  al  [oncilio 
Tifano,nelqual  giorno*  iVrociiratori  de 'cardinalivenutiaVi fa  ,  et  le' 
bferfardif  tt  braronoin  nome  loro  piatti  appartenenti  ad  aprirlo, per  ilehe  ilVontcpce 
to  at  so d -rino  fiiegnato  maraviglio] amente  co'fiorentin  /,  che  baueffero  confintito ,  eh* 
hSUSfmm  *o  nel  dominio  loro  fi  cominciale  il  Conàliabulo,  (ilquale  con  queBo  nome 
uffe  inferirà  fimp/c  cbiamaua)  dichiarò  effere  fottopoff*  all' interdetto  Ecclcfiaflico  le 
%SuSS^%  Cittì  di  Firenze  ,  &diV.fapc* vigore  delia  bolla  del  Condito  intimato 

dei  Coneiiro.co  4  a  lui^nelUqualefi  contcnt  nache  qualunque  fa  uoriffe  il  Conci  li  abiti  o 
ine  dice  il  G»o    -      con  •        ^-        xl_,^         a  t  j- 

uionei  ti.a.  dei  fanofofse  fcommieato,& interdetto,  tir fottopo fio  a  tutte  le  pene  ordina' 

x  Iklaloìiim  U  fetttramc*te  dalle  leggi  contr  a  gli  fcifmati  et     heretici,&  minacciane 

nando  di  voler  do  ài  *Jf aitargli  con  V arn%e<cUffe  il  Cardinale  de* Medici  Legato  di  Te- 

d'ìShVfWul  pochi  giorni  poi  e fsendo  morto  il  Cardinale  Kegino  Legato  di  fie>- 

d*  cu  q»^*»*  logna,\>  lo  trasferì  a  quella  Legation  e ,  ac  cioche  ejfcndo  con  tale  aut  oriti 

aù.Ha.coavedi   .  VÌCÌnO 
c«  il  Buoaa«otfi«  i/a  il  Ga  r  alali  Atgino  .ficiIiino>cJÌ  a  a  j  di    t  il  cab  te  j  y  t  j.  cerne  fcrioc  M  Ctadiiiico . 
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vicino  a*  confini  loroio  emulo  di  quello  Rato ,  entraffet Otta  se mede finn  m 
fofpetto,&m  confufione'idandoglt  fperan^a9chetat  cofa  potefie facilmente 
fucccderele  conditioni,ncllcquali  era  ali' bora  quella  cittd.penhe  oltra  l'ef 
fere  in  alcuni  il  defiderìo  del  riterno  dilla  famiglia  de'  tot  dici  regnauano 
irà  gli  altri  Cittadini  dimaggiore  momento  difcurdic,&-  le  ùiurfiont,  ariti-        .  ;J  Cio 
ca  infermiti  di  quella  città,caufate  in  quefio  tempo  ■  dalla  grandi  na ,  &■  Ul0  mUi  una  di 
autorità  del  gonfaloniere:  l  aquale  alcuni per ambinone, &• emulai  ione, no  LJ™  J° 
poteuano  tollerar  e, altri  erano  mal  contenti,  che  egli  attribuendo  fi  mila  de  di  *»  or<ue  di 
liberatone  delle  cofe forfè  ptù,cbe non  fi conuemua  al  j  no  grado  .non  lafciaf  JI^2oiifidiI 
fé  quella  parte  agli  altri ,  che  mentauano  le  Uro  condmoni,  dolendo  fi  che  che  dii  rapa  fa 
ilgouerno  della  città  ordinato  ne'  due  efirenu^cioè  nel  capo  pubblico  ,&  nel  oUStSSn  *" 
confitlio  popolare  ni vi -caffè,  fecondo  la  retta  inslttutione  delle  Repubbliche  «Maio  aiquaj 

..     *  «  '   '     i  i  •  j-  i         ti        /<  '  nondimeno  a* 

di  vno  Senato  debitamente  ordmato.per  loquale,oltra  efser  come  tempera-  poggiate  a  f* 

mento  tr a  ì vno>&-l* altro  eslremo,i  Cittadini  principali,  &  meglio  quali-  jjjjJ^JSjJ 

ficatt  ottenc fiero  nella  f{c pubblica  grado  più  honoratoiej-  che  il  Oonfalenie  comò. 

re  eietto  pri  tf  ipalmenteipcr  ordine  quefio ,  ò  per  ambinone  ,  è  per  fofpetto 

vanoftcejfe  il  contrario  ;  ilquale  deftderio,fe  bene  ragione  uoL,>:on  però  di 

tanta  import \n%a  che  douefse  voltare  gli  animi  loro  alle  di  ui fio  ni ,  perche 

etiandio  few^a  quefio  otteneuano  bone  fio  luogo,nè  alla  fine  fen^a  loro  fi  di 

fponeuano  le  cofe  pubbliche,  fk  origine ,  &  cagione  principale  de'mali  gra" 

uijjvn'i  diqueìlacittà .  Da  quefii fondamenti  efsendo  nata  la  diutfione  trà  i 

Cittadini,^" parendo  a  gli  emuli  del'Cfonfaloniere,che  egli ,  &  il  Cardinale 

di  Volterra fuo  fratello  haueffero  dependentia  dal  Rj  di  Francia  ;  &  co nfi- 

daffero  in  qielia  amicitia,fi  opponeuano  quanto  poteuano  a  quelle  delibera 

troni, che  s'baueuano  a  fare  in  fauore  di  quel  Rj ,  defederò  fi  che  ilTontefice 

preualefse.  Da  quello  era  ancora  nato, che  il  nome  della  famiglia  deludici 

commciauaa  efsere  manco  efofo  nella  città  :  perche  quelli  Cittadtni  grandi 

the  non  defiderauano  il  ritorno  loro  per  lemulatione  col  Gonfaloni  ere, non 

co  ricorre  nano  più  a  perfeguitargli  ,  né  a  impedire  (  cornerai  tre  volte 

fi  era  fatto)  laconuerfatione  de  gli  altri  Cittadini  con  lor^an^i  dtmoHran 

4  o,pcr  battere  il  Gonfaloniere, di  non  cfsei  e  alienati  dalla  armati  a  loro,  fa  fc  fl 

cenano  qua  fi  ombra  agi:  altri  di  defiderare  Li  loro  gronderà, dallaqual  co  giou>»  odia  ri 

fa  nafceua,c\jenon  foto  quelli  che  veramente  erano  amici  loro,ihc  non  era*  fJJJJJ^JJ 

fio  di  molto  moment o,entrauano  in  fperan^a  di  cofe  nuoue:  ma  ancor 0  mol-  gì  <•  di  g  »  c«.  ?« 

ti ginuani nobili  fttmoliti,ò  dalle  troppe fpefe  ,  ò  da' Jbgni  parti*  olari,ò  da  f^'d"^^ 


p/H  xnniqHe&adifpofitìoneil  [ardi  nel  e  de'  Media  :  perche  dop- 
iti Vitro  fuo  fìrateUo,il  cui  nome  era  temuto,& odiato,flmulando  di  non  fi  che  pofA*te\c 
volere  intromettere  delle  cofe  di  Firfoe,  né  di  afpirare  alla  zranderra  anti     1»  «rjuiii 

tL  >    ^_  j/r  •  -V"  ne  della  fam«- 

ca  defu-h^haueuafempre  con  granai jjime  careTgrc  riccuuto  tutti  1  ttoren-  f\,,M  accende 
-tini,che  ainliuxnC  a  R^m.v.fr  affaticato  fi  prontamente  nelle facende  di  t ut  •'J^JJJf^8  £ 
1;  :  &•  ncn  meno  de  gli altri,  di  quelli,cht  iiYZV.ofcopcrti  contrail  fratello:  ghb»*»^. 

Ì(n    &  trai' 
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trasferito  ài  tutta la  colpa  in  Ini, come  fe  l'odi ot& Cefefefofferù  termine* 
ì  J^nVft  i  h£  te  con  fua  ntorte;nelqual modo  di  procedere  effendo  continuato  più  anni, 
fior' A"  -  r>    &  accompagnato  dalla  fama ,  ch'haueua  nella  Corte  di  B^oma  di  ejferptr 

rittiftbofrt  «  w*f  wr4  fifcwfc  >  ojfequiofo;& benigno  actafcuno,era  dtutntatù  in  Firenze 
cóu"t;rf  il  C6  £r*f  0  <i  moltr.& però  Giulio  defiderofo  di  alterare  quel  gcuerno  non  impru 
pi!!r  h  "po'! dentemente  lo  propoft  a  quella  Legationc .  *^/><  //<*>  ano  j  Fiorentini  dalC 
ch<- 1  ptij  e  ?i  r-  interdi tto,noti  nommando9per  offendere  meno  ncW appetiamone jl  Contili 
io  •  n<  ò  e  ■V*  tifano:  ma  fulamente  il  fiero  Concilio  della  Chiefa  *niuerfalc:&  come  fe 
r°" ìl >  dì  ffjft-  ^f  r  appellatone  f°fse  fpef°  l'effetto  dell'interdetto;  furto* per  comanda 
frmf  .ìrquii  di  mento  del fupremo  Magi/Irato  affretti  t  Sacerdoti  dt  quattro  Chiefe  princi 
u  llln  d*  A\f« n  P4'*  4  celebrare  pubblicamente  nelle  loro  Chiefe  gli  uffici  diaini  :  il  perchè 
fin  èfndar-'o  y;  feopriua  più  la  diuifionedé 'Cittadini  ,  effendo  ttmt fio  nell  aibitriodicia- 
f  ni  SS  dir»?  fcunoyò  efferuarc-fl  fprcz^arc  l  interdetto. Onde  di  nuouofecetoinflatiagU 
'rtl  Inerti  ^n:^L'ator^  ^f  I  d'^r<*gonaì&  d'Inghilterra  al  I{é  dì  Francia,offcre» 
è?!  Jcv.flf  mor  do^//  f  0/  TonieficCiin  cafe  fi  retlitmfse  Hologna  alta  Chicfa;&  che 
'''de**  eVncon  '  ^ar^ina^'  conuenifsero  al  Concilo  Lateranenfe  ,  a' quali  off trinano ,  che 
effii  d«rcfl ir»,  /*/  Tj/u perdonerebbe  ;  Ma  ritenendolo  di  confentire  il  rifpetto  di  Bclogna; 
Btf)i!*??èK*  nfpr'fi  che  non  difcndcuavna  città  contumace  ,  &  ribellaci  Ila  Cbn  fa  , 
viti  di  /  tm  x.  /ò/ro  ri  r«f  Domini  o,&  vbidien^a  fi  reggieuatcome per moltìjjimi  anni  be- 
7/^  cheVrVpi  fitto  innanzi  alTonteficato  diCtuìioùlquale  non  donerebbe  ricercare 
noni  refi  riu  del?  autorità,  con  la  quale  Ih  arcuano  tenuta  ifuoi  antecefforii  medt  fi- 
rn rrta.ftftri**'  mamente  il  Concilio  Tifano  efferc  Rato  introdotto  co  honctìifji  . .  c  /iwl// 
*  'Cjj  /',wo propofito  diriformare i  difordmi  notorij%& intellerabiti,ch  erano  ntl 

ù  qisodo  due  Chic faiallaquale  fen^a  pericolo  di  feifma ,  ò  diuiftone  facilmente  fi  refii 
ìbmtAsuc  è»*  tu'rcbbe  l'antico  fplendore,fe  il  Tonte  ficcarne  cragiuHey& conueniente9 
rm*3,theii  p»  conueniffe  a  quei  Concilio  ifggiugnendo  che  la  inquietudine  {va  l'ani" 
Jiplro"^" 'ili  wo  *f f alle  guerre^  agli fcandolihaiteua cefìretto lui  ad obligarfi  al" 
tfturnjti  grtn»  /tf  pretcttione  di  Bologna,e3r  però  per  l'honor fuo  non  voler mancare  altri- 
•teletta  »  o  w«ff/ 4i  difender  la  yc  he  mancherebbe  a  difendere  lacttà  dtTarigi.  ilTon^ 
t»uìU  cccfjica  ndnnque  rimcfjì  tutti  i  per,  fini  dalla  pace  per  gli  odij>&  appetiti, an- 

tiffinìo  di  tir  tichi,per  la  cupidità  di  Bologna ,      /o  fdegno,e  timore  di  l  Condito*  &  fi-\ 
tù  .le  di  ichgio  talmente  per  fofpetto,fi  egli  diffcrrfse  più  a  deliberare  yd* e  fiere  abbandona, 
to  da  tutti  .perche già  i  faldati  Spagnuoli  dimostrando  d'haucre  a  pafsare 
ri  pi*  ,w  àfrica  jccptinetauanc  a  Capri  ad  imbarcar  fi  ;  delibetò  di  fare  la  confc* 

jpjfit.qjfi  d  detatione  trattala  col ì{è  Cattolico,  &  col  Senato  Vmitranoi  laquale fù*il 
Vimitf  nu  che  quinte  giorno  d'Ottobre  pubblicata  fi  lenemente  prefente  il  Tonti  fice,c  tut 
fu  pubbi.  m*u  ti  i  Cardinali  nella  Chiefa  dì  S.  Maria  del  Tnpolo,  Contenne.  ch<  fi  confedi  ra 
*qut  d'OrtoVe*  hane  Per  eonferuare  principalmente  l'vnione  della  fhiefa^  &  ad  cfln patio 

j; 1  '  p°V"  nc,per  difenderla  dallo  feifma  imminente, del Conciliabulo  Tifano  ;  C^pet 
Viflfiiv  pubbli  ,  ,  .,    :    ,  ..  •  ,  j-  1 

rttaahrrai  d  1  la  ricuperatone  deHa  citta  di  Bologna ,  appartenente  immediatamente  al~ 

laSedia  utpoflolica,  &  di  tutte  l'altre  terre,&  luo^hìtche  medi  itammteì 
dmicc. .  mi  dì*  §  unno» 

"«""id'cf»  rt  ii  vcdcicil  M  jccn};p  ^Uib.^f«%:9jTnjjmk9t9iV^ii? 
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b  immediatamente  figli  appartenevi  ro,' fatto  ilqualfenfofi  comprendila 
ferrar  a,& che  cantra  quelli  the  ai  alcuna  di  qUefie  cofefi  opponeffero ,  ci 
che  d'impedirle  tenta  fero  ( figmjicauano  quefie  parole  il  'Re  di  frana  a)  a 
cacciargli  totalmente  d'/t.xlia  con  potente  efercito  fi  proccdcjfc,nclqualeil 
Tonteficctcneffeat'jo, h uomini^! 'arme^oo.  Candii  leggieri,  &fci  mila 
fanti.  Jcnejie  ti  Senato  Pimtiano  ot  tocento  b uomini  d'arme ,  mille  cantili 
icggicri,fy  otto  mila fanti ,  e  il     d'Aragona  milk  dugentobuomini  d'- 
arme,mille,caualli  leggieri, &  dieci  mi  la  fanti  Spagnuoli,  perfvftentatio- 
ne  de' quali  pagajfc  il  Tonte/ice  durante  la  guerra  ciafe un  mefe  vanti  mila 
due  ah, et  altre  tantinepagajfeil  Senato  Vtnitiano  numerando  diprefen- 
te  lo  fitpendio per  due  mefittrà  t  quali doueffìsro  tfier  venuti  in  J{omagna  , 
òdout  conuentjjeroi  Confederati.*  Armajfe  il  t{è  d' tetragona  u.  galee  ^JJJJ^^ 
fotttli;Tqn'armafscro  i  biniti  ani ,  iquali  nel  tempo  mede  fimo  mouefsero  duri!  ifoecni 
iagnerra  nella  Lombardia  al  Uè  di  Francia.  Fofse  Capitan  generale  dell'  -  f&HSgjj* 
efercito  Don  Immondo  di  Cardona  di  patria  Catellano  ,  &  all' bora  licere  ta  ■  Napoli  co  ■ 
del  Bearne  di  Tripoli.  Che  acqitiHandofi  terra  alcuna  in  Lombardia  ;  che  JJjJ^  jayjjj £ 
fofse  fiata  de  V  miti  ani, f e  n'vftcruafse  la  diebiaratione  del  Tontcfìce,ilqua  uai  fofr'j  •  «« 

V .   *.    .  „  '        i  ..  ,.    \  r     a.     r    '    ,  otto  mil»  fanti 

le  tncontinente,per  fcrittnra fatta feparatamete,  dichiaro  fi  reftituijsero  a 
Vmitianu  A  fé  far  e fu  riftr nata facoltà  d'entrare  nella  confederatone ,  &  . 
medefimamente  al  l[è  d'lngbilterra,a  quello  con  incerta  fperan^a  d'bauer 
io  finalmente  a  fcparave  dal  f{è  di  Francia  ;a  qucjlo  con  efprefso  confimi- 
mento  del  Cardinale  Eboraccnfc,intcruenuto  continuamente  a  trattamen- 
ti della  Lega ,  laquale  come  fu  contratta  mirìb  eteronimo  Donato  Orator  ' 
Veneto ,  per  la  prudentia,& deflre^ra  fua,molto  grdto  al  Totcficc,& per  \^l>:Ti°  00 
ciò  Siato  molto  vtilc  alla  Vatria  neilafua  Legationc.Deflò  quefla  confede-  te  m  b  0m,  d?i 
ratione fatta  dalVontefice,fotto  nome  di  liberare  Italia  da'Barbari,diuer- 
fi  interpretazioni  ne  gli  animi  degli  buomini, fecondo  la  diuerfità  delle  paf-  s-*i»ict  iicfuo 
fioni,& degl'ingegni  .perche molti prc fi  dalta7nagnificentia,& giocondità-  SSf?il<S-JG^i 
del  noni,  tfaltauano  con  fomme  laudi  infinal  Cielo  cofi  alto  propcfito,chia-  h  miti  pu  3i„j 
mandola  profeffione  veramente  degna  della  Macftà  Vonteficale,  né potere  £;  fe^jj* 
la  gronderà  dell'animo  di  Giulio  hauerc  aflunto  imprefa  piùgenerofa ,  né  JffWa,*!*  «  6 
meno  piena  di  prudentia,che  di  magnanimità  ,bauendo  con  l'indufiria  fua  i^tiTteCi^ul*, 
commofso  l'arme  de' Bai  bari  contrai  Barbari  ,  onde fpargende fi  contrai  *£^,n'in^S 
francefipiù  il fangue de gli  firanieri,che de gC italiani ,  non  folamcnte  fi  lìdimnidifiij. 
perdonerebbbe  al  fangue  noflro;ma  cacciata  vna  delle, parti,  far  ebbe  molto  "  Vii ili 
facile cacciare  coni  armi  Italiane  l  altra  giàindcbolita,&-  eneruata  *  Al-  ctfo  r-fcf»i. 
tri  confiderando  forfè  pià'intrìnfec  amente  la  foftan^a  delle  cofe,nè  filar  5Vó7  »  flX>uaH 
filando  abbagliare  gli  occbt\daUo  fplendore  del  nome  ,  temeuano  che  le  irm  te 
guerre  ;  ebefi  o>minciauano  con  intentione  di  liberare  Italia  daTarbari  ; 
nocerebbono  molto  pià  agii  fpiriti  vitali  di  quello corpo, che  non  baueua- 
no  nociuto  le  cominciate  con  manifefr  a  profeffione  ,  &  fertijfima  inten»^ 
tione difoggiogarla,& effer cofa più  temer aria,cbc  prudente,  lofperare  } 
tbt  l'ami  Itajianefriut  di  virtù  }d>  difìiplma,di  riputatione  di  Capitani , 
"X      '  '  5  d'arto- 
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f autorità  tnc  conformi  le  uolontà  de'Vnncipifuoi  ,fofiero /Ufficienti  a  cài' 
dare  d'Italia  il  vincitore ,  Alaude  quando  mancafiero  tutti  gli  altri  rime* 
di'  >  non  mancherebbe  mai  la  facoltà  di  riunir  fi  co  vinti  a  rouma  comune 
dt  tutti  gli  ltaliani>&  efier  molto  più  da  timorose  quelinuoni  movimen- 
ti teffero  occafione  di  depredare  Italia  annone  nat  ioniche  da  fperare,  che 
per  'Ivttione  del  Tontefice9tir dcVinitiani  $  haueffero  a  domare  i  Frane t  fi, 
&•  gli  Spagnuolt.  Hiuere  da  defiderare  ìtalia,chj  la  difcordia  >  tir  configli 
malfani  de  nafta  Vrincipinon  haueffero  aperta  lama  d'entrami  all' ar- 
mi forcfticrejna  che  poiché  per  la  fua  infelicità  due  de'membri  più  nobili 
era  fiati  occupati  dal  f{é  di  Franti  i,&-  dal  l{è  di  Spagna>douerfi  ripputare 
minor  ecalamuà^hc  amendue  vi  rimane(ferv  fin' a  tanto ,c he  Li  pietà  diurna 
ò  la  benignità  della fortuna conduce fiero  più  fondate  occafioni perche  dal  fa 
re  contrapi  fu  fini  t{è  all'altre  ;fi  di  fènde  ua  la  libertà"  di  quelli  ì*be  ancora 
non  feruiua/iOtche  ti  venire  tra  Uro  medefimi  all'armene  per  h  quali  me  tre 
durava  laguerra  fi Licer crebbono  con  depredationi9con  meend u\eò  fangue9 
tir  con  act  identi  mi fer abili  le  parti  ance  ra  intere%&  final  mente  quel  di  /o- 
tO'che  rimane/fé  vincitore:?  affliggerebbe  tutta  con  pm  acerba,tirptò  atro» 
ce  feruitu.  Mi  il  Tonteficejlqualc  fentiux  altnmentiì  diuenuti  per  la  nujua 
confeder  ottone  gli  fpiriti  funi  maggiori  t  tir  fiù  ardi  nti ,  fubitotche  pafso  il 
t  ermineprefifio  nel  monitorio  fatto  prima  a  Cardinali  autori  del  Concilio , 
p  g?i!ho'mcS  •  convocalo  con  filenni  ti  grande  il  Con  ci  fioro  pubblico,fcdcndotiell'habit9 
■I  ft0ro,doa«  in.  Vonleficale  nella  fola  dotta  de t\j}t  dichiarò  i  Cardinali  dt  S.  Croce  t&diS. 
fSi!!;J:  MalòidiCofcn<?4i&queldiBaiofat  efier  caduti  dalladignltà  del  Cardino- 
tota*™  mi  Uto ,  &  incorfi  in  tutte  le  pene  yaUe  quali  fono  fottopoftt  gli  heretici ,  tir  gli 
Oprilo!  et  dn  fi fintatici  tpublicà  oltra  qfio  vn  monitorio  fiotto  la  forma  medefimaal  °  Car 
kliTfioo!oinit  fonde  di  S.  Se  uerino  iilquale  infino  a  quel giorno  non  haitcuam<Jeftato,tir 
in  qnefn  hifto  procedendo  col  medrfimo  ardore  a  pen fieri  dell'armi,  follccitaua  continua- 
■■ccoifi.  ,U3   mente  la  venuta  de  gli  Spagn noli  y  bauendo  nell'animo  che  innari  ad  ogni 
altracofa  moueffe  laguerra  contrai  Fiorentini  >per  indurre  a'voti  decon- 
b  <pf   eq  »ef  federati  quella  ^epubblicarrimettendo  al gomma  la  famiglia  de*Mediei,ne 
mV^dcnoSi  meno  per  f t  tiare  iodio  fini  fu  rato  conceduto  contro  Tiero  Soderini  (jonfa- 
J^'cMMtée  lonierctcome  fi  dalla  autorità  fua  futfcyrocedutOyche  i  Fiorentini  non  fi fof 
finitine ,  F  .i  fer)  m  li  volati  fcp  trarr  dal  t{c  di  Francta,&  che  dipoi  haueffero  confenti» 
Spa^rtn»"  t0  cbritTif?  fi  celebraci  il  Concilio- ,  dcllaqual  de  Itbcrattonc  penetrando 
di  no  ornUie,  molti  in  àie  u'  a  Firenze ,  sfacendo  fi  per  poter  foftenere  lageerra  dbuerfe 
ctocepaiochc  preparati  oo! yfù  tra  l'altre  cofe  propoHo  effen  mdlto  conveniente  che  atU 
fi»  ^^V^ '  guerra  nr) fi lingiuH intente  dotta  (hiefa  ,  fi  rrfiiìt  (fé  con  l'entrate  de  beni 
ionio,  chedec  àelle  Chi  :fr;tir perciò  safteneffero  gli  Scclcfiafiici  a  pagar  quantità  gran- 
jJbfidSia  à!u  ^%ms^i àinari^ntt  con  condì  t  ione  yche  deponendo  fi  in  luogo  fic  uroftonfi 
«tiicoQio.    fpendeffero  fc  non  in  cafo  f  )(ic  moffii  la  guerra,tir  che  cejfato  il  timore  che 
la  doueffe  efier  mi  {fa,  fi  reflitwffèro  a  chi  gli  bau  effe  pagati ,  allaqual  co  fa 
contraiicenano  molti  citi aditila  leu  ni,  temendo  di  non  incorrere  nelle  ce  fu 
*r,c  nelle  péne  impofic  dalle  leggi  Canoniche  colto  i  Violatori  della  libertà 
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teclcftaflica,ma  la  maggior  parte éi  loro  per  impugnare  le  co fe propone 
dal  Gonfaloni  ere  ,daU autorità  dei  quale  era  manifefto  procedere  principal- 
mente quefto  configliela  ([fendo  per  la  diligenti*  del  Confa  lontere,er  per 
la  inclinatane  di  toolti  altri  deliberatagli  ne  configli  più  finiti  la  nuota 
legge  ordinata  f opra  queflo  ^mancando  altro  cbcl'approuationedel  Con 
figlio  maggiore,ilquaC  era  conuccato per questo  e jj etto ,il  Confaloniere par- 
lò per  la  legge  in  quella  fin  tenti  a. 

l^iunoé,  chepcjfa ,  prefiantifimi  Cittadini >gi lettamente  dubitare,  qual 
fiatata  fempr  e  contr  ala  vofir  a  libertà  la  mente  del  Tontefice  ,  non  foto 
per  quel  che  ne  appanjee  di  prefente  d'bauerct  tanto precipttofamente  fiotto 
pofli  all'interdetto  fewza  vdtre  molte  voilre  verifsime  gtufiificationi^  U 
fperan^a ,  che  fe  g!i  daua  di  operare  di  maniera,  che  dopo  pochi  giorni  fi  ri* 
motte fsc  il  Concilio  da  Tifa:  ma  molto  più  per  lo  difeorfo  delle  attieni  conti-» 
nuate  da  lui  in  tutto  ti  tempo  del  f  io  Tonificato  :  di  ile  quali  raccontando 
hreuemente  vna  parte \per che  ridurle  tutte  alla  memoria  farebbe  co  fa  mol- 
to lungatchiè,  che  non  fappia ,  c he  nellaguerra  contra  i  Tifimi  nonftpotet 
te  ottenere  da  lui(bencbe  molte  volte  ne  lo  fupplicafùmo)  fattore  alcuno  ni 
palefctnc  occultatoti  tutto  che ,  &-  lagiuftitia  della caufalo  merttaj]ìì& 
che  lo  fpegner  quel fuoco,che  non  molti  anni p  rima  era  flato  materia  digra 
ui fisime  pertutbsticui ,  appartenere  ,  &  alla  ficurtà  dello  [lato  della  (hit" 
fa,&  alla  quiete  di  tutta  Jtaliat  an^t  cornei  nfino  all'bora  fifofpcttò  ,&f* 
dopò  la  vittoria  nofira  più  certo  fimpre  quante  volte  ricorreuano  a  lui  buo 
tntni  dc'Ttfani;  gli  vdtua  begnignamente  ,  & gli  nutriti*  nella  pertinacia 
loro  con  varie  fipcran'ieunclmatione  in  lui  non  nuoua>ma  cominciata  infino  ' 
nel  Cardinalato  ^perche  come*  noto  a  ciafi  uno  di  noi,  leuato  che  fu  da  Tifa 
il  campo  de  'Frana fi  ,  procurò  quanto  potette  apprefloalTRe  di  Francia  , 
&  al  Cardinal  di  K\oaoo,percbe  efelufi  noi,rieeuffferoin,  protettone i  Ti- 

fan',  ti  l  Tontefice  nò  concedette  mai  alla  Repubblica  ne  fi  ra  alcuna  di  quelle   . 

gratie,delle  quali  è  folita  ad  effere  fpejfo  liberale  la  Sedia  isfpoflolica ,  per- 
che in  tante  difficoltà,  &  bifiogni  no  fai  ,  non  con fentì  mai  che  vna  volta 
fola  ci  aiutafsimo  d<  Il 'entrate  degli  £ccltfiafìicitcome  più  volte  Lanata  io 
fentito  jilejfandro  Vi.  benché  nimico  tanto  grande  di  quefia  7/ pubblica  : 
ma  dimofirando  nelle  effe  minori  l'animo  iflfffo,cb'baueua  nelle  maggiori; 
ci  negò  ancora  il  trarre  dal  Clero  i  danari  pei  fomentare  lo  Jìudio  pubblico , 
benché  foffe  piccola  quantità,^  continuata  con  In  licenza  di  tanti  Tonte  fi 
ci,& *bt fi conuertiuain  cai ifa  pieto fa  della  dottrina  ,& delle   letere.Qutl  ,  b«Hi  m«*e 
che  per  Bartolomeo  a"  Aiutano  fù  trattato  ,  cotCar  dinaie  Afe  amo  in  Ro-  **!  r"^'o»»i 
pia;non  fu  trattato  fi  n%a  con  finimento  delTapaycome  ali  bora  ne  appari  rè  t'aito  è\ 
rono  molti  indicvj ,  e  tofio  ae  farebbono  appariti  efuti  mani fifii, figli  altri  é^wii 
dimaggior potewra^betiinterueniuano  ,no«  fi fofsero  ritirati  per  la»  mor  iHttW  w»l 
te improuifa  del  Cardinale-ma  benché  ce fiati i  fondamenti  primi  ,  non  yol-  JH!Sl!r£é^M 
le  mai  confentirea'giufiipriegbinoflri  di  prohibire  alleluiano  ,  che  non  »piom«>  4*a1- 
adu/iafisyò  intrattenefst  foldati  nel  territorio  di  R\pma  ;  ma  probibì  bene  a*  r^Jioi, 
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Colonne  fi  >  &  a'Sdtielli ,  ptr  me^ejo  de' quali  bevemmo  eonfh'ceola  fpefa  di- 
tier  titiinoftripaicoli  {he  non  aff alt  afferà  le  terre  di  qMtlli,chrft prepara- 
ti *no  per  offenderci .  TS{e Ile  cofe  di  Siena ,  difendendo  fempre  Tandvtfo  Te 
trucei  contra  noi;ci  aHrinfe  con  minacele  a  prolungare  latrìegua/iè s'inter 
poft  poi  per  altroypenbe  noi  ricnpcrafjìme  MontcTuUianosper  ladifrfadcl 
quale  baueua  riandate  gente  a  Siena  ,fc  non  per  paura  chel'efereito  del  ^ 
ili  Franqia  non  /offe  da  noi  chiamato  in  Tvfcana .  Ba  noi'pel  contrarto  non 
gli  era  mai  fl.ua  fatta  off  $  fa  alcuna  :  ma  proceduti  fempre  con  la  diuotione 
eonuenicntc  verfo  la  Chic  fa-,  gratificato  lui  particolarmente  in  tutte'  lèdì- 
ffiandCyche  fono  siate  in  potefta\nos~lra;  concedutegli  fen^a  alcuna  obliga- 
t  ione  yan^i  contra  la  propri  a  vtiiftày  te  genti  all' impref a  di  Bologna  ;  ma 
itiunoyfficioyniiino  eficquioèbaflatoa  placare  la  mente  fu  a  ,  éellaquale 
•fono  molti  altri  fegni:  ma  il  più  potente  fucilo  che  per  non  parere  traporta 
to  dallo  fdegnoy&  perche  sò  effere  nella  memoria  dìciafeuno  voglio  tacita 
mente  pajfareyd'hancr  pr  e  fiato  orecchie (voglio  the le parole fi  Ano  modera 
te )a  quelli tchegli  offerfero  la  morte  mia;non  per  odio  contra  metdalquale 
mai  no  haueua  ricevuta  ingiuria  alcunay& che  quando  era  Cardinale  m'ha 
Milta  fempre  honoratamente  raccoltola  per  lo  de  (tderio  ardente  yche  ha  di 
prillare  voi  della  voftra-libertàrpcrche  battendo  fempre  eereato  che  quefìa 
Repubblica  aderire  alle  fue  immoderate  y&  ingiurie  volentàyftffi  parteci 
fc  dille  fue  fpcfey&  de  fuoi  pericclhnè  fpcrando  dalla  mederationey&ma 
turità  de'  configli  voHri  poter  nafeere  imprudenti^  precìpitofe  delibera- 
ti oni  :  ha  diritto  il  fine  fuO 'a procurare  d'introdurre  in  quefìa  citta  yna  Ti- 
rannidcyche  dependa  da  lui:cbe  non  fi  configli^  gouerni fecondo  leveflrc 
utilità  ;ma  fecondo  l'impeto  dette  fue  cupidità ycon  lequali  tirato  da'fini fini- 
furati  ynon  penfa  ad  altroché  a  feminar  guerre  di  guerre  ;& anutrire  conti 
nuamente  il  fuoco  nella  Cbrtflianità:  &  chi è  quelloyche  poffa  dubitar  eyche 
horaycbe  feco  fi  dimoflrano  edginnte  sì  potenti  arme;  che  bora  che  fignoreg 
già  la  Romagna  y  che  gli  vbidifeono  i  Sane  fi  ,  donde  ha  l'adito  a  penetrare 
in  fino  nelle  vifeere  noHreyclte  no  habbia  intenticne  d' a fs  alt  antiche  et  non 
fiaperingegttarfi apertamente  dì ottenérecon  le*  for^eyquelcbegiàhaten^ 
tato  occultamente  con  leni  fidici  &  che  con  tanto  ardore  ha  bramato  sì  l  tin- 
tamente i  e  tanto  più  quanto  più  frffìmo  mal  preparati  a  difenderci  ?  Tsìa 
quando  niun  altra  cofail  dimoflrafseynon  dimostra  egli  i  peri  fieri fuoi  a  ba- 
fianca  ,  hauere  deputato\nuouamentc  Legato  di  'Bologna  il  far  dinaie  de*» 
"Medici)  con  iutentione  dipreporlo  all'efercito ,  Cardinale  non  mai  bonora- 
tOybbcnt  ficato  da  lui,  &  nel  quale  non  dimoslrò  mai  alcuna  confidanza  i 
Che  figmfica  quefìo  altroché  dando  autorità, acce  (landò  a'voRri  cot>finr\ 
at,  37  mettendo  qua  fi  fui  collo  voftre,con  tanta  de*  n  irà ,  con  riputatane  , 
&  c  cn  arme  quelycbeafpira  adefser  voflro  Tir  annodare  animo  aCittadl* 
ni  ( fe  alcuni  w  fono  tanto praui )  che  animo  più  J<r  Tirannide  ,  -chela  li- 
bettà,  &  a  filleuare  i  fkdditivoflri  a  qutfio  none  ?  Ter  lequali  refe  qutfii 
miei  Ione  reno  li  co  Neghi,  &  inviti  altri  buoni >& finii  Otta  Uni  bau  n  0  ghe- 
*  dicato 
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Sfitto  e  fiere  neeejJario,(be  per  difendere  quesla  libertà  fi,  faccino  i  mede  fi- 
ni prouedmenti, che  s'harebbono  a  fare  fela  guerra  fcjfe  certa  ;  €rfe  bene 
fìavmfimile,che  il  74  di  Francta,almeno  per  l'inter effe  prcprio,ci  aiuterà 
potentemente, non  debbiamo  per  qutfla  fperan^a  immettere  i  rimedia ,  che 
fono  in  nrjira  potefià,nè  dimenticarci,cbe facilmente  molti  impedimenti p9 . 
ticbbonc  fopranenire,  clnct  priuerebbono  in  qualche  parte  de  gii  aiuti  fuoi. 
J{*n  credi  amo, che  alcune  nicgbi,che  quitto  fiafalutifero,&  nectffano  con 
figlio>&  chi  pur  negaffe  potrebbe  effere,che  altro  16  moutffe,che  il  %elo  del 
bene  comune, Ma  fono  bene  alcuni  tebe allegano ,ch e  e  fendi  nei  incerti  fe  il 
pontefici  ha  nell'animo  di  muouerci  la  guerra^  mutile  deliberatone ^offen- 
dendo l'autorità fua,& granando  i  beni  EalefiaWici, dargli  giuBa  cagione 
difdegnarfi,& prouocorlo  a  farci  qua  fi  neceffariamente  la  guerra  come  fe 
per  tanti  ,&  co ft  elùdenti  fignt/P'  argomenti  non  fi  comprende fse  maniftfia 
mente ,qualt  fta  la  mente  fua,o  comefe  appartenefse  ai 'prudenti gencrnato- 
ri  delle  Repubbliche  bardare  a  prepararfi  dopò  il  principio  dtti'afsalto,  vo- 
lere prima  riceuere  dal  nimico  il  colpo  mortale  tcbe  vcflirfi  dell'armi  nccef- 
farie  a  difender  fi. filtri  diceno,cheper  non  aggiugnere  all'ira  del  pontefice 
l'ira  diurna    debbe prouedere alla faluter^firaeon  altro  m*do:ptrche  non 
Un  noi  queUanecefjità,fen^alaqualc  e  frmpre prohibilo  co  pene grauif finte 
dalle  leggi  Canoniche  a  fi colai i  imporre  graue^e  a'beni,  o  alle  perfine  Ec- 
c  ufi  attiche. E  fiat  a  considerata  quefta  ragione fimilmentc  da  noiy&  dagli  al. 
tritcbe  bino  con  figliato, che  fi  faccia  quefia  legge:  ma  con  basi  ad  o  come  voi 
fapete  l  entrate  pubbliche  alle  fpefe,che  occorreranno,*?  efsendo  fiate  sì  là 
£atncnte,& sì  grutcmctitt  affaticate  le  borfe  vofire,& efsendo  mantfeslo , 
che  nella  guerra  bar  anno  ad  ogn'boradi  nuouo  a  efsere affaticateci  è  qllo% 
che  notrtoegga  efsere  molto  conveniente^ nec  e  fi  ano, che  le  fpefe,  che  fi  fa 
yannoper  difenderci  dalla  guerra, mofsa  dalle  perfone  Eccle fi attiche,  fi  fofie 
vano  in  qualche  parte  co  danari  delle  perfone  Ecclefiafiiche?  ce  fa, molte  al- 
tre ztfatanclla  nofiracittà,& molto  più  datuttigli  altri  principi,&  t\cpub 
h  lìcbcma  non  già  mai,nè  qui, né  altro ne  con  maggior  moderatone,  &  circù 
fpt  ttionc,poi  che  r,on  fi  hanno  a  fptderein  altro  vfo,an%ifi  bino  a  depo  fitta 
re  in  luogo  fi  curo  per  refiituirglt,fe  ti  timore  ncftro  farà  fiato  vano,  a'  reti- 
ci o/ì  mede  fimi  .Se  aditane  il  pontefici  non  ci  muouerà  laguerra,no  fpendert 
tno  i  danari  degli  Ecci«fiafltci,nè  quanto  aU\  ffettò  haremo  impo fio  loro gré 
ve^jKt1  a^cunu:fe  ce    tnouerà,chi  fi  potrà  lamentare,  che  con  tutti  i  modi  a 
fi  oipoffibiliyci  difendiamo  da  vna  guerra  tato  ingiù fiahhe  cagione  gli  di  q- 
fia  R  c  pubblicale  per  neceffitd,nonpcr  volontà,come  a  luii  noti  [fimo, ha 
toUcrato,chea  Tifa  fi  chiami  il  cocilio,per  laqual  fi po fs a  dire ,  the  l' babbi  a- 
fjjo  pro*ocato,o  irritato! fe  già  no  fi  dice  prouocare,ò  irritare, chi  non  porge 
il  ce*Uoyò  tipetto  aperto  alf  afsaitatore:bencbe  ncn  lo  pronoca,  ò  irrita  chi  fi 
prepara  a  difender fi,  chi  fi  mette  in  ordine  per  re fisìcre  alla  fua  inviuR* 
$/jolen%J dette  lo  provocheremmo^  irriteremmo  fi  notici  prouedejfjtmo: 
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perche  peri*  fperanip  della  facilità  dell' imprc fa*  diventerebbe  maglióni* 
impeto t&  Carderebbe  ha  di  diftruggere  da  fondamenti  la  vostra  liberti . 
J^è  vi  ritenga  il  timore  d'o fender  e  ti  nome  dii.mo.pcrche  il  pericolo  è  sìgra 
ue,  &  ri  eutdente ,  &fono  tali  i  bifogni ,  &  le  muffita  Ubflrc,.nèftpkìm 
pregiudicio  voftro  trattare  cofa  di  maggior  pefo;  eh:  è  permeffo  non  filo  i'a- 
iutar fi  con  quella  parte  di  quelle  entrate, che  non  fi  connette  mvfi  pij,WQ 
farebbe  lecitometter  mano  alle cof  e  fagre,perche la d tfcfaé,  fecondo U leg- 
ge della  natura,coxnmuùe  a  tutti  gli  buomini,& approuata  dal  Sommo  1 D- 
DlO,&dal  confen  timtnto  di  tutte  le  nationi,  nata  infume  col  Mondo ,  fjr 
duratura  quanto  il  Mondo  :  v  allaquale  non  pojfono  derogare  né  le  Leggi 
Ciudi,  né  le  Canoniche  fondate  su  la  volontà  degli  buomini,&  U  quali  fent 
te  su  le  carte  non  pojjono  derogare  ad  vna  legge  non  fatta  da  gli  h nettuni, 
ma  dalla  ifìcjfa  natura  fcritta,fiolpita,  ejr  infiffa  ne*  petti, &  nègU  animi  di 
tutta  la  generatone  humana;nèfi  ha  afpettare,the  fiamo  ridotti  ad  eflrent* 
neceffità;  perche  condotti  in  tale  siate,  &  circondati, &  qua  fi  oppreffi  da* 
turnici, tardi  ricorreremo  a' rimedi, t ardi  farebbono gli  antidoti ,  incarnato 
chef  off  e  nel  corpo  nostro  il  veleno.Ma  oltra  quefto  come  fi  può  negare,  che 
ne'priuati  non  fia  giauiffima  neceffuàì  quando  le  grane  jgc, eh  e  fi  pongono , 
ne  costringono  vna grandijfma parte  a  esten  uare  di  quelle  fpffe ,  fendale- 
quali  nonlpoffbno  viucre  fenon  con  grandifftma  incommodttà,&  con  dimi- 
nuire affai  delle  cofe  necefìarie  al  grado  loro*  Questa  è  la  neceffità  cotifide- 
rata  dalle  leggi,lequali  non  voglio  no, che fi  a f petti,  che  ivofìri cittadini  fa- 
vo ridotti  al  pericolo  della fame,et  in  termine, che  non  pojjano  fomentare  più 
nè  sè,nè  le  fue  famigliai^  dall'altra  parte  con  questa  impofitione  non  fi  di 
agli  Eccleftajlici  alcuna  inccmmoditdian^i  fi  dtfagiano  di  quella  parte  del- 
l'entrate, l  aquale  ò  conferuerebbono  inutilmente  tu  Ila  cajfa,o  con  finte  rebbo 
no  in  fpefe  fuperflue ,  o  forfè  molti  di  loro( (lami  perdonata  questa  parola) 
fpenderebbono  in  piaceri  non  c»nuemcnti,&  non  bonefli.E  conclufione  co- 
mune  ditnttiifamj,che  aùiO  piacciano  fommamente  la  libertà  delle  città 
perche  in  quelle  più  che  in  altra  fpecie  di  gouerni  fi cenfcrua  il  bene  comma 
ne,amminiflrafi  piò  fin^a  diftmtione  la  giù  sì  iti  a,  acci  n  de  tifi  più  gli  animi 
de* cittadini  all'opere  virtuofe,& honorate,& fi  hapiù  nfpetto,& offeruS. 
%a  alla  religione: &  Vii  crcdcte,xbegli  halbtaa  difpiacere,che  per  difende- 
re cofa  sìpreciofa,per  laquale  chifparge  il  proprio  fiinguc, è "laudato  fomma 
mente \vi  vagliate  d'vna piccola  parte  di  fi  ntti,&  di  entrati,  di  co fi:  tempe- 
rali*He quali  benché  dedicate  alle  Chiefc,funo  però  peruenute  tutte  in  quelle 
dall' eltmo fine, dalle  donationi,&  da'  lafci  de' nofi ri  maggiori i  &  U  quali  fi 
fpenderanno  non  meno  in  conferuatione,  &perfalutc  dille  (hicfi  fot  topo- 
ite  nelle guerre,non  altrimenti  chele  cofe  fi  colari  alla  crudeltà,^  auaritiax 
de* foldati,&  che  non  feranno  più  riguardate  in  yna  guerra  fatta  dal  ponte 
fice,c  he  fircih'  no  in  vna  guerra  fatta  da  qualunque  empio  Tiranno ,  o  da 
Tur  chi. Mutate  ,mcntrc  che  voi  potete  situimi, la  yottra  Tatti*,  &  U  -vq 

fir* 

J 
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firn  liberta\&  viperfuadete  non  poter  far  eofx  alcun*  più  grata,  &  più  ne* 
tetta  aljommo  lddio,& che  a  rimuouere  la  guerra  dalie  cafetdallepoffeffio 
ni,da  i  tempij, ejr  da  i monafleru  voJlri9non  è  miglior  rimedio,cbe  far  cono- 
fcere  a  chi pcnfad'ofenderuitche  *oi fute  determinati  di  non  pretermette- 
re co  fa  alcuna  per  difender  ui,  * 

Vdito  il  parlare  del  Confaloniere  non  fù  difficoltà  alcuna ,  chela  legge 
propofla  nenfofie  appronta  dal  confitto  maggior  e, dallat^ual  co fajbtncbt 
trefieffefopra  modo  la  indegnat  onc  d<  l  pontefice ,  ejr  fi  concitale  tanto 
più  d  difporre  i  confederati  a  rompe  i  e  la  guerra  a'  Fiorentini  ;nondinteno  ri 
•  Mufferò  da  aucflafententy,^  lui,  &  quelli^be  tn  Italia  trattauanoper  lo  ,  Dcrrfho*  »i 
*\èd'sAragon*>lej!fuafioni  di  TandolfoTetrucchilaualecofortandoches'-  do'fo  plutei 
affdtaffe  Bologna,,  deteSìauail  muovere  la  guerra  in  Tofcana,allegàdo^be  f^Totnul 
Bologna  impotente  per  fc  medeftma  a  di  fender  fi  ;  fkrebbe  folamente  difefa  S'^f^^ 
dalle for^e  del  t\é  di  Francia  tma  per  i  Fiorentini  ti fi fi  crebbe,  ejr  la  potenza  prop^o  thc  air 
di  loro  medi  fimi,  &  per  l'vtihtà  propria  non  meno, che  per  Bologna,tl  mede  Jjjy  JJ^Xe 
fimo  1^.  /  Fiorentini  fe  bene  inclinati  con  l'animo  al  !{é  di  Francia  :  nondi-  ««n  poicua  e  ne 
meni  prudenti  ,& gelo  fi  della  conferuationc  dello  flato  loro, non  bauere  in  Yàwu^a!^ 
$anti  moti  ad  infiamma  fua  offefo  alcuno  con  l'arme,nè  cffergli  flati  utili  in  al  Jjjjjj  c*e  **k 
truche  in  atcommodarlo  per  difefa  dello  fiato  di  Lombardia  di  ùugento  huo  ii"!  "Vendo1" 
m  ni  d'arme,pergli  obligbi  delia  capitolatane  fatta  communemt  nte  col  7^  {JjJJJ  '2;,c]^fi 
£a  tolico,& con  Im.l^on  poter  fi far  cofa  più  grata,nè più  vale ai  he di  Fra  flro  piticoteia 
ti  lycbe  neceffitare  i  Fiorentini  a partir  fi  dalla  neutralità,&  far  diuentare  la  3S"SÌ?no»"2 
taufaloro  comune  con  la  ca  u fa  fuauffer grande imprude  n7a,bauendo  invi  E»'i«cea 
no  il  a\è  adertigli  con  molti  prieghi,&promeffe,che  fi  dichiarino  per  lui  ,  JUnoTg'.it 
tbei  nitnicifuot  fi  ano  cagione  de  fardi  confevuir  quello*  che  con  l'auttorità  fon»n»m  tu» 

/»  L      /r  °        .    SL  ,   1 .   _  re»  «girati  pa 

ua  non  bauejje potuto  ottenere,  comprenderli  da  ciafcuno  per  molti  fegni ,  iktctua  P. o*i 

ma  hauerne egli certtffimanotitia,cbe  a  Fiorentini  era mclefliffimo,cbe  il  nr,u?  "rdV  ;E| 

•f   r     ti     tr-  ■  '  ,.     /  .         -  ,        J**       *     .       negletta  ioleoc 

tonciliojt  celebrajjd  in  Tifale  bauerlo  confinato  per  altroché  per  non  ha-  incc*«ii  fumé 
uere  bauuto  ardire  di  repugnare  alle  dimande  del  f(<?  di  F  r  andatati  e  fubito  "^i^L U 
dopò  la  ribellione di 'Bologna, ejr  quaionon  fivcdeuano  armi  opptfite  a  lui 
in  Italiano-  che  era  certo  concorrere  al  concilio  l'autorità  di  Ce  fare  >  &  fi 
erede  uatcbc  anco  v:f  ffe  il  confentimento  del  Kc  cattolico  faper  egli  mede  fi 
mamente,  che  i  Fiorentini  non  erano  per  tollerare,  che  nel  Dominio  loro  fi 
fermaffero  foldati  Franctfi,&  effer  cofa  molto  perniciofa  il  minacciargli*  o 
Pareggiargli  ,an%i  per  lo  contrario  effer  e  vtibf fimo  il  trattare  con  mafue- 
*  tndine9&  con  dimoftratione  di  ammettere  le  loro fenfe ,perche  co  fi  procede 
dOyO  fi  otterrebbe  da  loro  col  tempo ,o  con  qualche  occafione ,  quel  che  bora 
non  fi  patena  fperare%o  almeno  non  gli  cofirignendo  a  far  per  timore  nuoue 
deliberationits'addormenterebbonoin  modo,che  ne*  tempi  pericolo  fi  non  no 
rerebbonoy& ottenendo/!  lavittoria  farebbe  in  poteHà  de*  confederati  da- 
re quella  forma  algweruo  de*  fiorentini,che  più giudic afferò  espediente .Di 
yùnuiuA  in  quefia  tanfi  l'ante  onta  di  Tandolfo  il  tonofeerfi,  tèe  per  l'utili- 

ti  prò* 
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ti  propria  de  fida •  attiche  nella  Tofana  non  t  incorni  nciiflc  vna  guerra  t& 
tograue;per  Uguale  ò  dagli  e fere iti  amici  ,ò  d.V  vintici  farebbono parimene 

JJtioPI  c"rr.  te  diHrutttipaefi  di  tutti  ,ma  paruero  tanto  efficaci  le  fut.ragioni,  che  facile 

w\  a*™  ì  mente  fl  deliberò  di  non  asfaltare  i  Fioretmiyilqual  configltofece  riputarti»** 
Ctt4i»«H  J<i-  gliore , la  contenti  .ne,cbc  non  molli  giorni  poi  cominciò  trai  fiorentini  ,c  t 
imitici  hJurui  ^ar^lKuit  •  fJ^H  crano(com\z  detto  dtfopri).nteruenutii  Cardinali  a'  pri- 
Mcnttori  ri\  mi  atti  acl  concilio,percbe  Ji  erano  fermati  al  Borgo  aS.  Donnino ,  o  per 
li '  p*C' o6p!ici'ó  fpettare  i  Trelati,ebe  veniuano  di  Francia,ò  quelli cbaueuàpromeffo  di  m* 
étetrcaljcioti-  dare  il  de  lantani  ,ò  per  altre  cagioni ,  onde  e ffendo  partiti  per  diutrfe 
V  fórno  dVsei5  vìe  -Ji  fparfefama,cbe  i  due  S  pagnuoli ,  /  quali  baucuano  prefo  il  camino  dì 

irmhi  .ptrc.o-  ^  (ovna,fi  riconalierebbono  col pontefice,il  fapcr fi  che  continuamente  trat 

«hc;-fi»cf.ipiC  _     s    '*  .,  7_i   _  .  ,  /.     A  „/...•  
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il  conci  tauano  con  F  Ambafciatore  del  l\è  dìAragona^cbe  dimorai; a  appreffo  alpe 
ìriftmiff^  tificc,&  perche  bauemno  dimidato>&  ottenuto  d.V  Fiorentini  la  fede  pub^ 
i:bor*iiri0r,a  Ui  poter -ficuramete  fermar  fi  in  t ircn^c ,  accrcfceua  qucfla  opinione* 
n  colcuu?  !hr  amnati  alpaefe  di  Mugello  fi  voltarono  improuifqmente  verfo  Lucca 
erano  a  qurflo  congiugner  fi  con  gli  altri ;o  perche  veramente  bauejfero  battuto  fempre 
«alo  veadaT'.  Mi/i  mÙ'animo;ò  perche  nel  Cardinale  diS.Croccpoteffepiu  fiualmentefan 
•Jw  w  "r«  uAb  //cu  ambinone ,e  bel  nnouo  timore,  ò  perche  battendo  riceuuto  in  quel  luogf 
io  grl^I  ffi^o  l'auuifo  di  iffcrefìati  priuati;fi  difptvaffcro  dì  poter  più  effere  concordi  col 
d.  Dottori  th-o  'pontt  fìce,rp(i(faHano  nel  tempo  medefimo  Impennino  i  tre  Cardinalijra** 
ita  finn,  ma  cefi,San  Malo,Mibret,  Baiofa,per  la  via  di  Tontnemolt ,  &  con  loro  i 
? .?  venS^*  *WbK  dùFrancia;dictro  a  quali pàrtiuano  di  Lombardia  per  riebieflafatù 
Hip  fticoini  da  loro  5  oo. lance  Francefijotto  tigone)  no  di  Odetto  di  Fois ,  Signor  di  Im+ 
btt?ufic'ft  trecb,deputato  da  Cardinali  cufiode  del  conciliojò  perche  giudic  afferò  peri- 
«f  o  dTe1  Q,°  co'0^  ^°  ilare  in  Tifa  fernet  prefidiot ale ,ò  perche  il  conc'Hio  accompagnato 
hcbbe'a  q«tVÒ  dall'arme  del  e\è  di  Francia  procedejfe  con  maggiore  autorità  loveramcni e 
ordinlh'i'c*  dia  nano)  per  haucr  pofian^a  di  raffrenare  qualunque  arfliff*  dicou* 

t[  vachi  vefeo  trafiire,ò  di  non  vbidire  a  decreti  ioro.Ma  i  Fiorentini >comc  intesero  quejla 
(iti. bey -azione Jaquale  infino  che  le  genti  cominciarono  a  muouer fiderà  fiata 
lorocelata,deUberarononon riceuerein  quella  città  tanto  importante,  tal 
numero  difoldati,confiderando  la  mala  difpofithne  de'Tifani,  ricordando^ 
finche  la  ribellione  pafsata  era  proceduta  allaprcfi:ntia>& permettendola  il 
i{c  Carlo,&  della  inclinatane,  che  al  nome  Tifano  baucuano  bauutaifolda 
ti  Francefi,&  dubitando  olirà  qucFio,che per  F info  tc^a-milit  are potefie  na 
feerui  qualche  accidente  pericolofojma  molto  più  temendole  fi  Forme  del 
Hj  di  Francia  veni  unno  a  Tifit,nen  ne  nafcrjfe(&  forfè  fecondo  U  de  fiderà 
occulto  del  f{è)cbela  TofcunadiuBtafsc la  fidia della  guerra.  Tereiòfignifi* 
tarono  nell'i flcfso  tepo  ai  I{ètc fiere  difficile  l'allogiar  tate  genti  per  la  Rret- 
te^a^  fi  er  Ulta  del  pae fi, in  commodo, no  che  altro  a  pafeere  la  moliitud't- 
me, che  co  tieni  ita  al  cocilio,nèefscr  necefsarìo,pcn  be  Tifa  era  talmente  ret" 
%.:.. & cuHodita  da loroychc i Cardinali poteuan se^a pericolo,  ò a* in/ulti  fo- 

$Hicri>ò  doppofit'medi  qi  d^tàroifiwiffmafììcic  dimoranti:  &  al  Cai* 

dinale 
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din  de  di  S.7rta(ò,ei  la  cui  voliti  fi  regge  uno  in  qnefìe  eafe  i  frate  fi,  c'ba- 

ucuano  deliberato di  non  ammettere  in  Tifa  faldati  :ilquaU  dimostrando  ci 

le  parole  dieonfcntire,ordinaua  ad  altra  parte,cbele  genti  Jeparatamcnte^ 

&  con  minor  dmofir  ottone  chcfipotcua,proccdcjfcro  innanzi,  perfuaden- 

ó'.fi  che  approffimate  a  Tifa  vi  entrerebbono,ò  conia  violentò  co»  arti,  o 

perche  i  Fiorentini  non  ardirebbono  con  tanta  ingiuria  del  f{è  di  probi btr lo» 

Ma  bauendo  il  t{é  rifpoflo  apertamente  efsere  contento  non  vi  ventjfero  ;  i  ffiTSwiiKS 

Fiorentini;  ■  mandarono  al  Cardinale  di  San  Malo  con  Ambafctata pari  alla  micémm  preme 

fnperbia,  Francefco  rettori  a  certificarlo  die  fei  Cardinali  entravano  con 

l'orme  nel  Dominio  loro,  nonfolononglt  ammette  rebbonom  Tifa ,  magli  urpi'*c,"fard'rB 

per fcguitcrebbono  come  nrmici:  il  medefimofe  le  genti  d arme  pa[fauanc  C-  fiSmM—é*. 

Jlpenninoverfo  Tofcana  :  perche  prefumetebbono  non  paraferò  per  altro ,  -JJ 

che  pei  entrare  poi  occnltamente,ocon  qualche  f nude  in  Tifa:  dalla  quale  detta  città  jd  ai 

propofla  commoffo  ^Cardinale,  ordinò,  cije  le  genti b  ritornajiero  di  là  dall'  £  "7vì»li  5/ 

spennino,  conferendogli  i  Fiorentini,  che  con  luì 'rimaneffiro  oltraleper-  *  pi  n<«  <*»  sac 

fnedt  Lutrech,&di  Ciattiglions  cento  cinquanta  arcieri.  Conuenttonfi  mt  \w^*lK!ut 

ti  i  Cardinali  a  Lucca,laqual  città  il  pontefice ,  per  qnefi a  catione  dichiarò  'LffRne  dl  r°» 

.  i     „       ....         .         *     ,  r     *       r  i  A  r-      -  i  »  •    •       .  d.  ti  pei  non  ef 

incoi fa  nellmtei dettoiout lafciato  infermali  Cufeiitmo,  che  pochi  giorni  reciti  aiufpoi 
poi  vide  ì*v!timo  fuo  dì, c  andarono  gU  altri  quattro  a  Tifi ,  non  riceuutinc  JjjJ*  •  ,uon4C 
c&n  lieti  animi  de  Magiftrati,  nè  con  ritteret:  %a,  ò  diuotione  della  moltitu- 
diuèi  perche  a*  Fiorentini  era  moteHiffima  la  loro  venuta,  né  accettai  d'e-  b  Tacque  alfa 
f liminone  alcuna  apprtffb  a:  popoli  Chrilliani  la  caufa  del  concilio;  perche  J,^'  hff  Jt*J£J 
t  ulto  che  il  titolo  del  riformare  la  cbiefafojfe  honesìiffima,  &  di  grandi f fi-  'ftna  re  in  d  ic 
TjìiVtfhrà,anQa  tuttala  Chnfiianìtà  non  meno  neccffario,cbe  grato;  non-  ^«JafS 
dimeno  a  ciafeuno  apparidagliauttori  muouerfi  da  fini  ambii  tofi,  &  inuol-  Jpf  ^^"^'J 
a  ncllacupidità  deHecofe  tcmpotali,&  folto  colore  del  bene  vniuetfale  con  pC|£"  era  Fura 
#<v  derfl  de  gl'intere ffi  particolari:  ejrchea  qualunque  di  effi  perueniffe  il  JjSjjjJSESS 
pon(rficato,nonbarebbonominore bifogno di effère  riformati,che  baucjfe-  mccoìA 
to  co\>ro,  iquali  fi  trattano  di  riformare^  &  che  oltra  l'ambitione  de*  faccr- 
doti  bagnano  fufeitato,  &  nutriuano  ilxonciho  le  qui  filoni  de*  principi, &  ^iSi?  !  bi 
de gli fiati,  Quefte  baucrc  fcojfo  il  Hé  di  Francia  a  procurarlo.  Qucfie  il  Fj  f*  l'ottimo  di 
de  *  à\omani  o  mnfentirlo .  XJyflc  //  H£  d'Aragona  a  defidcrorlo ,  A  dun-  affatoli  'fi 
que  comprendendoftchiaromenxe,  che  con  la  confa  del  concilio  eracongiun-  le*Ju,4!hj!fifn* 
ta  principalmente  la  caufa  d(U'a^ni,&  de  gl'fmperij;  hancuano  i  popoli  in  te  ceree  dice  il 
/>  orrore,  che  Sfotto  pietoft  titoli  di  (ofe  fpirttuali  fiprocm afferò  per  mc^rp  1 
delle  guerre, &  degli  fcahdoli  le  co fe  temporali  :  però  non  folamentenetT-  dc6  oeBiint 
i  ntrarc  in  Tifai  Cardinali ,  apparì Jtianififi  amente  l'odio,  &  il  di/pregio  dettai  utr-iidi 
eommune  ,  ma  più  manifcft amenti ne  gli atti conciliari ,  perche  battendo  JJlì'j^^S 
£ annesto  il cirro  ad inter nenia  netlacbiefa  cathedrale  alla  prima  feffio-  «o  oeU'aonot» 
ite:  ninno  >  elivjofo  volle  interni  th  i-i>ci  Sacerdoti prtfrù [di  quella  fhu  fa,  Jh.broVemfd" 
t^clcr^  effi,  fecondo  il rito  de xoncilij,  celebrate  la  Trlefja,  per  laquale  q«*ft^k«*orf» 

S'tmpb  ro      che  f»  nedaoo  ' 
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s'implora  il  lume  dallo  Spi  rito  fantojricufaieno  di  preflare  loro  i  pararne** 
tipGT  procedendo  poi  a  maggiore  audacia  ferrate  le  porte  del  Tempio,  fi  op- 

fofono,percbe  ncnvientrajj'ero .  Ucllequali  cofe  efsendofi  querelati  i  Cardi 
Udii  a  Firenze,  fu  commandato,  che  non  fi  negafferoUro  uè  le  Cbiefijiè  gC* 
insìrumenti  ordinati  a  celebrare  gli  Vffi*.u  diuini,ma  the  non  fi  coftrigntfie 
il  clero  **d  intcruemrui,  procedendo  quefte  dclibcrationi  quafi  repugnanti 
a  sé  slcfie  dulìe  diuifiom  de'  Cittadini  :  per  lequali  ricettando  da  vna  parte 
uelle  1  erre  loro  il  Concilio,  dall'altre la  filandolo  vilipendere ,  fi  ojfcndcuM 
in  vn  tempo  mede  fimo  il  Tontcfice ,  &  fi  difpiaceuaal  Kj  di  Francia .  Terè 
i  Cardinali  giudicando  lo  flore  in  Tifa  fim(arme,non  efferc  fen^a  pericolo  , 
cr  conofeendo  diminuir  fi  in  vna  citta,  che  non  vbidiua  a  decreti  loro,  l'au- 
torità del  Concilioyinclwauano  e  partir  fine  come  prima  ha  ut  fi  ero  indir  17^ 
.  %atc  le  co  fé;  magli  coHrmfcad  accelerare  vn  cafiì9tlquale,bencbcfufsvfoT- 
.  „      .    tutto  ,bebbe  perciò  il  fondamento  d  al  Li  m  al  a  di fpo fittone  de  vii  bu  mini: 
n«i  tuo  Dino  perche  hauendovn  foldato  •  *  Francefce fatto  ad  vna  meretrice  certa  info- 
u'io'icìu  fami         nc^  ^U0Z9  pubblico,  &  battendo  i  circoflauti  cominciato  ad  e flambare; 
già  dei  Oidi  concorfero  al  rumore  con  l'arme  molti  Franafi  ,ccfi  fcldati,come  famdia- 


tena  li  leso  m  pubblica  Fiorentina,commciotra loro furtofo afsalto,macocorrendoui  tea- 
n-caociiKir,  pttani  Francefile  capitanine  Fiorentini,  fu  alla  fine  fi  dato  il  tumulto,  e f- 
4ir«oiEotdie  findogid  feriti  molti  di  amendue  le  parti,  e  trà  gli  altri  Ciattiglioue ,  cor  fa 
eiò  fofft  una  'nel principio  fen^aryne per  ouuiàre  allo  fiandolo,  o>  fimilmente  Lautrech 
unu«eoVn»Pin 1  conc«r foni  per  la  mtdefima  cagione,  benebe  l'vno9'&  l'altro  ferito  leggier- 
to  non  potendo  mente, Ma  quello  accidente  empiè  di  tanto  fpauento  i.  Cardinali  congregai  i 
l  pVutif/Snè  por  forte  all' bora  medefima  nella  chic  fa  qui  ni  vicina  di  San  Mtcbt  le,  che  f it 
egei»do  hoocr  tailziomo  fevuente  la  feconda  fiff\onetnellaquale  fistiarono ,  c  he  il  Cortei- 

lo  flaie  in  F.fa  ..    >  *      I^a  •  j /T  i    •  i    ■  •  i 

al  concilio  eoa  Ito  fi  trasfertfse  a  Alitano  fi  partirono  con  grand,  tfunacr lenta  wnnan'fi  al^ 
itti  &°cón  un  9 tùndeci giorno  della  venuta  loro,  con  fimma  let/tiadt  Fiorentini  ,  &  de' 
todifpiez2o.il  Tifani,ma  non  meno  efscndoui  lieti i  Tre  lati,  the  feguitauano  ti  Concilio; 
che  h°tuaa  uiio  *  f*4'' era  moleflo  e  fiere  venuti  in  luogo  .che  per  la  mala  qualità  degUedi- 
oacque  (ufi  aoa  ficij,  eSr  per  molte  altre  incommodità  procedute  dalla  lunga  guerra,  non  era 
H  fé*'  «%°,  o  »  *Ra  vita  dclicata,&  copio  fa  de'  Saccrdoti,&  de  Franetfi9&  molto  piÀ 
b  °  Fcr'cocfce  i  Pcn^e  efi^°  venuti  per  commandameuto  del  J\è  contra  la  propria  volom 
caidmaii  cren  tà>  dèfidcrauano  mutatione  diluogo,& qualunque  accidente  per  dtjficulta- 
Ycnmt  a  p.fa  r  re,  allungatelo  diflhluerc  il  Concilio.  Ttia  a  Milano  i  Cardinali ,  fi-o  vitanda 

Vi  tifilo    d'Olio  «J  .  tt       •  #•      •  7   *  o 

bicflc  iene  pai  per  tutto  il difpregiot^r  l  odio  depopoli%  barebbon  >  battute  le  medefime,  a 
Vi^N^ucn'Ib  mag&ori  difficoltà:  perche  il  Clero  MtUnefi.*,  come  fc  in  quella  città  fi  f sera 
come  «ice  ii  entrati  non  Cardinali  della  chiefa  Ttynana  filiti  ad  e  fiere  ho  na>ati,&  qua?- 
*néVio%Q  *  Mi  fi  adorati  per  tutto, maperfone  pr<jfane,& tfccrabdi,fì  asinine  fiAìUm'n-* 
teda  se  flcfsodal  celebrare  gli  vmei  diuiui;&  la  moltitudine  quando  appo*- 
riuano  in  pubblico,  gli  maledice :tJ,gli  fi  berniua  palefimente  con  parole, 
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£  e  Hi  obbrobrìofi,  &  /opragli  altri  il  Cartonai  dì  Santa  Croce  riputato  a  ul- 
tore di  quella  cofa,& ch'era  più  né  gli  occhi  degli  h uomini ,per che  ridi'vi  ci- 
ti; a  feffione  Tifana  l'haueuano  eletto  ) tr  efidente  del  concilio. Sentiuan fi  per 
tutte  le  ftradei  mormori]  della  plebe:-  folerc  i  conci  li]  addurre  benedittioni9 
pace,  concordia,queslo  addurre  maledtttioni,guerre,  difcordieXolerfi  con- 
gregategli altri  conci lij per  rcunirc  la  chiefa  di/unita:  quello  ejfcrc  congre- 
gato perdifunirla,quakdo  era  vnita.  Dinulgarfi  la  contazione  di  quefla  pe- 
lle in  tutti  quelli>c/x  gli  riceueuano,chegli  obedtuano,che  glifaucriuano  , 
che  in  qualunque  mode  con  ejfi  conuerfauano,che glivdiuano,ò  chegliguar 
dauano,nè  fi  poterò  dalla  venuta  loro  appettare  altro  che  fangue, che  fame  % 
che  pcftilen^a,cbc  finalmente  pcrditioncdc\c$rpiì&  del? anime.  T^ffrcnò 
qucjle  voci  già  quafi  tumultuo} e  Gaft  one  di  Fo'tstilquale  pochi  me  fi  innanzi 
allapartita  di  Longauilla  era  slato  prepoflo  al'D.tcato  di  7dilano,& alie- 
fercito:  perche  con  grauiffimi  commandamenticofirinfcil  clero  a  riaffume- 
te  la  celebrinoli  e  degli  vffi  cij ,el  popolo  a  parlare  in futuro  modellamento  % 
Trocedeuano  con  quefte  difficoltà  pocofelicement  e  i  principi]  del  concilio  ; 
ma  turbaua  mollo  più  lefperan^e  de*Cardinali,cbe  Ce  fare  differendo  digior . 
no  in giorno;non  mandaua  nè  Trelatf,nè  Vrocurat  ori, con  tutto  che,  oltra 
tonte  promeffe  fatte  prima,hauejfe  affermato  al  Cardinale  di  San  Se  neri  no , 
&  continuamente  affermale  il  \èdi  Francia  volergli  mandare  ;  any  nel 
tempo  medcfimo,ò  allegando perfcufa,ò  effendone  fatto  capace  da  altri, non 
tffere  fecondo  la  fua  degniti  mandare  al  Conciliavi f ano  i  prelati  degli  Ha- 
•  ti  propri fé  il  mede  fimo  non  fi faceua  in  nome  di  tutta  la  natione  Germani* 
c a,  h aiteua  conuocati  in  4ugufta  i  prelati  di  Germania  per  deliberare  co  me 
nelle  cofe  di  quel  Qoneiliofi doueffe  communemente  procedere,  affermando 
però  a*  Fr  ance  fi, che  con  queflo  mcigo  gli  conducerebbe  tutti  a  mandarui . 
Tormcntaua  anche  l'animo  del TQcon  la  varietà  del  fuo  proceder e,  perche 
eltra  la  federa  dimoflrata  nelle  cofe  del  concilio,  prefiaua  apertamente  /* 
orecchie  allaconcordiade*Vinitiani,trattatacon  molte  offerte  dal  pontefi- 
ccx&  dal  t{é  d'iAragona,da  altra  parte  lame ut andò fi del \è  cattolico, eh  e 
non  fi  fojfe  vergognato  dì  contrauenire  sì  apertamente  alla  Lega  di  Cabrai? 
&  che  in  quefla  nuouanón  conf  i  derationc,mapr  odi t ione  ih aueffe nomina- 
to,co  me  accefforio;proponeua  a  Galeotto  di  San  Sé  aerino  /' andare  a  b\oma 
per  finalmente, come  nimico  del  pente  fi ce;mafcrnmiuiHrandogli  II  I{èpar~ 
te  dd  fuo  efercito,& quantità  grandiffima  di  danari,& nondimeno  non  prò 
ponendo  quefiecofe  con  taleftrme^a^he  non  foffe  dubbio  quel  che  fatisf.it 
to  etiandio  in  tutte  lefue  dimanàc,haueffc  finalmente  a  deliberare ,  Dunque 
nel  petto  del  1{è  combatteuano  leconfuete  fofpenfioni,  che  Ce  fare  abbando- 
nano da  lui  s' unirebbe  co' nimici,a  fomentarlo  fi  compcraua  la  fua  congiun- 
ti on  e  con  pretto  finifurato,  ilru.il  e  non  fi  fapcua,  che  frutto  hauefie  a  par- 
torire*conofcendofi  per  icfperiew^a  del  paffato,cbe  fpeffogli  noceuanopià  i 
propri^  difordittifcbegiouajfcro  lefor^etnè  fapeudo  il  7$  in  si  mede  fimo  de- 
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terminar  fi  quale  gli  bamffero  pià  a  nuoetre  in  qucfio  ,'ò'ifuectffi  profferì,  è 

gli  au  net fi  ai  (  efan.jttutaua  quanto  fot  tua  lafua  fofplfioneil  T$  cottoli- 
fidando  fperan^a  pir farlo  procederi  più  lentamente  a proueémenti  deli» 
a   H-hiflo  ia   ijgit4rratcbc  l'arme  non  fi  mouercbùono:&  fimile  vfficio,&per  fintili  té* 
f/ì^nd  u  °m  Tjom  frena  il  l\è  d'ingbdterra,ilqualc  baueuartfpofia  all'Oratore  del  *J 
q  arto  ne  do    ^  p  rancia  non  ejfere  vero,cbe  hanefje  confentimento  alla  Lega  fatta  a  §2r 
Cittì  atra!!;  ma,&  che  era.dtfpoflo  di  conferuare  la  confederazione  fatta  con  ini,  Gr  nel 
d*r*ì  tempo  mede  fimo  il  f-'efiouo  di  Tutoli  proponcuain  nome  del  ponteficeUpa 
(Lue  i'»\Zm  ce;piit  cbe'l  l{è  non  fauortfic più  il concilio,&fi  rtm\ncffc  dalla  protettone 
gn«   fimic!  di  Bologna ,  ojfcrendo  d' affienarlo ,  ebeti  pontefice  non  tenterebbe  poi  cofic 
in  Gcrmaoiam  n:iolie  contra  lui, 'Otf piace  ua  meno  al  Hj  la  pace,  etiandio  con  inique  condi* 
5$  ioduro'  i  '  tiom.che  ilfottometterfi  a  pencoli  della  gucrra,& alle  fpcfc,chc  battendo  a 
redefchi  di  ri  rcftfiere  animici,^  ajofientar  Cefarefi  dimofirauano  quafiinfiniti,nondi* 
Sk^JTfccfc*  meno  lo  moueualofdegnodieffereqnafitforxatodal^Aragonacol  ter 
n'o*  *onon°ù  ron  dell'arme  a  far  que  fio  ;il  poter  fi  molto  difficilmente  affienare, ebeti  pn 
femori  Dfe  m  *c  pa  ricuperata  Bolognaf&  liberato  dal  timore  del  concilio,offtruajfc  lapactj 
"ila  'JoiSf  io  el  dubbio  ebe  quando  pure  fi  dimoiar  affé  apparecchiato  a  confentire  allo  ci* 
per  que ne  paro  ditioni propoli  e yil  pontefice  non  fe  ne  ritrabeffe ,  tome  akre  rolte  haneua 
SeZ  £&™5  fattorie  offe  fa  lafua  degnitd,&  la  riputatone  diminuita,  Ce  fare  fi  ripu» 
fu  ctr.  r  di  Sta  t  arr€  ingiuriatole  lafcialo  lui  nella  guerra  so' finitiani  bauefte  voluto  con 
ìa'Jftcn-fcloS  chiudere  la  pace  per  sé  fotoforo  rifpofe  precifamente  al  Vcfcouodi  TiuoU 
w  n  Vm°°  non  volcr  <onfentire,cbc  Bologna  Siejfe  fiotto  lacbiefit,  fe  non  nelmodo,cht 
dt(  Bctiiftagnu  anticamente  foleuafiarc,&  nel  tempo  mede  fimo per far  ferma  determina* 
h  f'aMa»  a?  fo  tione  (ùn  Ci  fan, eli  ir  a  a  r£rnnccb>ttrra  non  molto  dinante  a  Trento,  man- 
ti ci  n«!  Uf* •  ca 

dò  alni  con  ampie  offerte,& con  celerità  grandi ffima  Andrea  di'Burgo  ere 
\°l  «"i^;  monefe,OratortCefareoapprefityasè,neUuaitemp<>alcienidefuot  fkdditi 
ddne  qui  «ce  del1  contado  di  Tiruolo,occuparono*latifien,caficllo  molto  forte  all'entra- 
«ogf.V  dte  vai  ia  di  Voldicaldora.intcrrotte  del  tutto  le  pratiche  dcllapace,furono  i  primi 
d  c.do  o.tito  penficri dclHè,comcla  Talifsa,ilqnale,Ufciati in Perone 3 . mila fantt ,• per 
wì&  fc'ot;  mitigar  C efare  fdeguate  della  partita  f urbane f se  ricondottoti  reflo  deUege 
Mafiiiifa '  *  *> n*l Db**0 & M('ano»cbe foldati nuouifanti,& raccolto infieme tutto C- 
hiurti^op^fc  tf€rtUo$ajsaltaficUk$mafina,fpcrando  fi 
Vx  q!?nd!t °atn  fifi***  approffinyaiyOccuparla,ò  in  tutto,  6  in  parte ,  &  dipoi,ò  procede* 
ti,!  cadotini    plu  oltre  fecondo  le  ceca  fiondò  foftencrc  la  guerra  nel  tenitorio  d'altri  in  fin 
wì'TèVlll  aUaTrimaitera,alqual  tempo  pafsando  in  Italia  per  finalmente  contutte  le 
dai  ehiKffr  fa  tQr^     fu0  \egnoJperaua  deuerefsen  per  tutto fuperion  animici .  Li» 
'f.™yE££  ènal coJemenire,cbidife%na,procedendoptitlentele  deliberationi,chtper 
te  foli .  mi  co»  auucntHta  non  eomportauan  le  occafioni>&  rUr  abendo  il  B£  da  molti pro~ 

tetfD»  poi  pia  *  «  tedi" 

quella   opini*  .*  , 

fie  il  Gradioieo,ilqujlc  fetiue  ckhntBeate.chc  del  nttt  d'OrmSie  ini.ria»p«,ioT€  io  pe«wo»  preft 
Ìoniftjgao.cipoiaod»toinC»*ofo.b»ttèilCaftclKoye  era  /ilippo  Jalamooi,  ma  dice .  the  oonpo  è  hiucto, 
aoai  eoa  poca  ripacatioac  cooaeane  torna  re  a  BtutfUgna.pciCBC  il  VtKiU  «».  fiaoio  eoo  {©cfoilo  a  «iimu*  # 
apadiracaopoiWftcki  efcadoii  totoaitw 
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fy  fv  tei  alme  te  da  faldate  di  ruteno  fanti yt'tfiere  per  naturi  alieniamo  daHo 
fpendere;fopranenne  fofpetto;  che  gli  Sm^rcri  non  (t  mone/fero:  della  qual 
natione  perche  fparfament  e  tnmolu  li.oghifi è ftttametiontipare  molto  a 
PropofitOy<&  qitafi  neceffari*  particolarmente  trattarne.  •  Sono  zìi  Suiztc- 
n  quei  medi fimiyche  du  gli  antichi  fi  ebumàno  Lluetu.generationeytheha  i  ffaùmiu  ef. 
bit  a  nelle  montagne  pi  a  alte  di  lui a,dcttc  di  S.  Claudio,  in  quelle  di  Tlriga,      c  jfjJJJJ'jp 
&  di  S.Gottardoybuonunt  per  natura  feroci  rufiieanii&  per  la  flerilitddel  qurft«  n-hat 
paefcyptù  tosto  pastori,  che  agricoltori.  Furono  già  dominati  da'  Duchi  d'-  ^Jq^XlIì- 
^4 uslria^  da' quali  ribellai ifi  »  già  è  granaiffmo  tempo  ,  re^g-  neper  loro  do  «mio  ,  ,i 
mede  fimi ,  non  facendo  fegno  alcuno  di  rccognùioue ,  né  agl'Imperatori^  fc  ^Negro/i 
ad  altri  Vrincipi  - fono  dimfun  tredici  popolationi(<  (fi  le  Chiamano  Canto-  GiouanoiStum 
vi:  ita feuno  di  quefiifi  regge  ceti  7>Ugtfìratiilcggiì&  cardini  pr< piu.fatuo  menade  gii 
etni  annoyò più  fpeffo  fecondo  che  accade  dibìfcgnoyconf ulta  delle cofe  >ni  Soìeioì. 
uer fiali  yCéngregando fi  nel  luogojlqu  ale  bora  vnoyhoravrì  altro  eleggono  i 
dipw.ati  da  ciafc uno  Cantone  :  chiamano  fecondo  Ivfo  di  Germania  quefìe 
eon^regatiomi  Diete9nclle  quali  fi  delibera  fopra  tcguerretlepaci>le  infide 
ratiom,  fopra  le  dinutnde  di  chi  fi  i/.sìantia,che  gii  fia  con  ceduto  per  decre- 
to  pubblico  faldati ,ò  petmi  ffoà  volotarij  di  andanti,  &  fopra  le  cofe  al  tene 
ti  alfintereffe  di  t  ut  ti.  Quando  per  pubblico  decreto  coccdenc  fcldati yclegga 
noi  Cantoni  mede  fimi  tra  Uro  vn  Capitano  Qcnerale  dil  utti ,  alquale  iòle 
mfegnCyù'  in  nome  pubblico  fi  dà  la  badi  era.  Ha  fatto  gr ade  il  nome  di  que  • 
iìagcnte  tanto  bcmday& inculcati' vnionc,&  la  gloria  dell  armilo  le  qua 
li  per  la  ferocia  naturale,& per  la  difciplìna  dell' or  dinante  yntn  fu  lamenti 
hanno  sepr  evalor  ifamente  di  fi  fati  p ac fc hro,ma  e fei citati fuoii  del  paefe 
ìamilitiacofomma  lau  delinquale  farebbe  fiat  a  fen^a  coparatione  maggio 
re  fe  ihaueffero  efercttata  per  l'Imperio prop/io,&  no  a  gli  fltpèdijy  &  per 
propagare l'fmperio  d'altri  :  &  ftp. ù genere fi  fini  haueffero  battuto  innari 
a  gli  occbiìCbelù (ìndio  della pecunia:dali 'amore  della  quale  corrottiybav.no 
perduta  l'occafione  di  efferc  formidabili  a  tutta  Italia  :  perche  non  vfeendo 
del  paefe ,fe non  come  faldati mercenari!;  non  hanno  riportato  frutto  pubbli  fc  f,jtfi 
co  deHevittoric;afjuefattifi  per  la  cupidità  del  guadagno  a  efiere  negliefer  fontuddm  dei 
giti  con  taglie  ingorde^  continone  dimande  quafiintoUer  abili  :  èr  altra         ino  fn 
(inetto  ne  l  con  uer  far  e  y&  nell'obcdircaihiglipagajmoltof&Ridiefiytir  co  *fue  Comuni. 
fumaci .  In  cafa  i  principali  no  fi  afiengeno  da  tic  euere  ccniy& pe  j fumi  da  'Jjc'com,  :  *rt 
'Principi  per  favorir      feruti  are  nelle  cuif ulte  le  parti  lorcperilcbc  refe  ehe  *■  f«"«odi 

Ai       *>      m'i      ii*  r      r         i.,  i.  #.  J    (opra  alt»  tu:oi 

rcnd'  fi  Iccofrpubbl  iche  alt  wiléta priuate,& fattifi  yendibili,&  corrnt-  n,Vd.  i.»-.»  nel 
libili,  fon  irà  lor  mede  fimi  fot  toentrate  le  difitrdic ,  donde  cominciale  fi  a  u^o9'  jj/'j'f 
non  eficre  feguitato  da  tutti  quello  ,  che  nelle  Diete  approuaua  la  maggior  ftti^utéa  h* 
parte  de'  Cantoni  ;  fono  rlt imamente  pochi  anni  innalzi  a  qui  ilo  ttWh-  fffft  j^jjS 
po,  yen  mi  a  mani  fetta  guerra  con  fi  mm  a  diminut  iene  dell  autor  ita  »  che  ui.&da  promef 
haueuano  per  tutto  .  Ti*  bafse  di  quefle  farlo  alcune  terrt ,  &  villaggi  ,  i^^lrTcn 
àv  ite  k  abitano  i  popoli  chiamati b  y alle  fi  i  penbebahitano  nelle  Valli  jn-  «>«»> 
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Cri  iodi  tt*  fcrmi  m°lt9  &  numero>& <T autorità  pubblici,  &  di  virtù  .per  che  a  giudi» 
d»  tatuane*  dodi  tutti  non  fono  feroci  come  gli  Suturi  .Evn'altragcncrationc  più 
te  letti  Rhiti.  jjpj  fi  qH,fte  duc  .  chtamanfi  *  Grigiori  ,ch  ufi  reggono  per  tre  Cantoni:  & 
b  t  confo  t  8c  PJr0(ÌL:n  Signori  dr!l.  iti  Leghe  :  ta  terra  pi  inctpale  delpaef  fidic?Cci~ 
to  !fi<i.  .  tt.-c  r  i  fin  fp  fso  con fdt  rati  dt gli  Sm^reri  ,&  con  loro  infume  i*anno eh 
àrttinài^  M?1  'rru>  &fi  reggono  quaft  co'mcdtftmi  ordini  ,<*r  costumi ,  anteposti 
re  dèp  i?  ,0n  ni  il  'a  me  a  VaU  fi ,  ma  non  eguali  agli  Sut^reri ,  né  di  n.  mero >  né  dt  vir- 
&gfcéflaVr1  u.  l:*  '  bli  Sui^rjri  adunque  in  q.  e/lo  ttmpo  non  degenerati  ancora  tanto,nè 
rt  naV'?4  b'  corTOtu  come P°i  fono  fiJt'  >  ejft*do  stimolati  dal  'Pontefice  xfì  prcparaua- 
lt.  aia'  j!.41  »o ptrfcendere  nel  Ducato  di  Milano ,  disfimulando  ,cbc qucflomouimen- 
far  u  ro  .precede fse  daU'vniutr/ttà  dt' Cantoni  yma  dando  voce  ne  fofs:  ro  attori 

.  .  il  Cantone  di  Suit  audio  di  Fribowo  :  il  pi  imo  >  pei  che  h  querelati  a , 
ant.ihe  pgiic  cbevn  fuo  Corriere  pacando  per  lo  flato  di  Tonano  era  stato  ammaino 
V'comlndaic  da'foldati  Franceft  ;  queflo perche pretendeua  battere  ricevuto  altre  ingtu- 
fiq  fono  Lodo  rie  particolari  :i  configli  de' quali >&•  pulblicamtnte  di  tutta  lanatione, 
J'Vo'Mha  dei  benché  prima  ffsero  pervenuti  ali  orecchie  del  h\ètnon  i  bare  nano  pò  ò 
JP  nel. vogo  di  mofso  a conuemre  con  tofo  >  come ifuoi ceduamente  lo  \y  confort auano;  & 
c°/c7i0odifrf  come  gli  amici  >c  bav.eua  trà  loro }  gli  dai/ano  fptran^a  poi  crfi  ottenere, 
d3?»iiiaa  f  *°  rttencn^°  f°hta  difficoltà  dt  non  aecrcfcerevcnti  mila francht( fono  que- 
flipoco  più ,  ò  meno  dt  dicci  mila  ducati )  alleepenfiont  antiche^  &  coji  ri- 
dAuitiche  gii  cufando  pei  minimo  pre^^p  quell 'amicitia  >cbc  pGimtltc  volte  con  teforo 
cu'ff^o'lTen  incolmabile  harebbe  comperata  ,pcrfuadcitdofì  ihc>6nonfimouercbbo- 
dere*  vaiefe,  no,  ò  che moucndcft potrebbono poco  nuocergli \perclye [oliti ad efercita- 
che'  mB ndaro  re ^ wi7/7i« a P^ non baucnzno C*uailiì& perche  non  hauenano  attiglie- 
no  ro  ìor  mi  ric .  Efsere  oltia  aite  fio  in  quella  sianone  (  va  era  entrato  il  mefe  di  Tsfo- 
g3tt.a  Motofi  umbre ) i fiumi gros/i , mancare àdrffit ponti rc3r  le  nani >lc vettouaglie 
in-fla* "7  te  ^  bucato  di  7\lilanoridotte per  comandamento  di  Cjafiouc  di  Fots  ne'luo- 
intcndere:cV  ghi  forti  ,  bene  cuflodite  le  terre  v.dne  y  &poterfi  opporre  loro  alla  pia- 

i^ri  """««^  nura  ^  Zcnt*  ^  arme  '  Per  brutti  impedimenti  cfsere  necefsario%che  mouen- 
tt  i  rraneefi  d*  dofi  farcbbono  nccesfitati\ji  ifpatio  di  pochi  dì  a  ritorna)  frne  :  nondimeno* 
in'fo«o*rfof,dc'  Stt'Vieìr'  ^on  gli  fpautntanio  quefle  difficoltà ^  erano  cominciati  a  d 
Vmitiao:  t  Bt  fccndcrc  a  Varcfc  fnelqual luogo-  continuamente  aumentavano ,  hanendo 
l<,1*  fi  co  fette  pCTrji  d'artiglieria  da  campagna,  &  molti  archibufi grosfì  porto- 


ni 
v 


nino  vcttoui 


g lir.amgiierie,  f/  da*caualli ,  &  mede 'firn  mente  non  al  tutto  fen^a  apparecchio  dt  vrr:o- 
tt  •SSvSSé  vaglie ,  la  venuta  de' quali  face  uà  milto  più.  timorofa ,  che  efsendo  i  faldati 
f«  io«o  tmìtu  franc e  fi  diuenuti  più  licentiofi  chc'l  folito ,  ccminciaua  a  efsere  a'popoli  /  6 

Utn  pr  meli j  *,  »        „  '  .    ,      '  .        ^  .    -  i  ti»  - 

da'radti.  mediocremente  graue  1 1  mperto  loro  :perche  il  l[e  affretto  dau  auari  tta  r.  o 
haueua  con  fintilo,  che  fi  face  fse  procedimento  di  fanti,  ni  le  genti  d'arme  , 
cheaUhora  eranoin  Italia ,  fecondo  il  numcrovero  mille trecento  lance  > 
&  dugento gentiluomini , potevano  tutte  opporfi ajli  Suit^em  9efst  n- 
done  vna  parte  alla  guardia  di  Verona ,  &  di  Tlrefcia ,  &  hauendo  Fois 
mandato  di  nuouo  a  Bologna  dugento  lance  per  la  venuta  del  Cardinale  de* 

Irle  dici» 
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Medici  ,  &  di  Marc' esfn  toni  o  Colonna  a  faenza  :  tue  fi  b:nc  non  ha- 
ueffero  fanti  pagati  ;  nondimeno  per  Le  ditti  fiotti  dj-Ha  città  ,  &•  perche  in 
quclit  ai  U  Cavillano-  della  \occit  di  S.ijJiglione  ,  Castello  della  montagna 
diHolognaJb tue»  a [■pantane ameni e  dau>  al  Lcgatu;  tra  parato  netef)aeioy 
mandatili  amilo  presidio .  Dafarcfc  mandarono  gli  Su:  ^tri  per  in  front 
ietto  a  disfidare  il  Lt.ogoten  niet\cgio  :  ilquale  battendo  feeat  poca  gente 
d'arme, perche  non  bautta  hauuto  tempo  a  r accorte ,  nèfmcm  due  mila 
fanti  yncfi  ufolutndo  anfora  perntn  dispiacere  al  t\é  af  Idatne  di  nueuc; 
fra  venuto  ad  jtffaron  terra  disiarne  tredect  miglia  da  Milano  ,  n<  n  con 
intentionc  di  combattere ,  ma  di  andargli  echeggiando  per  impedire  loro  le 
vettouaglie  :  nellaqutl  cofa  fola  rimaneua  la  fperan^a  del  ritenergli ,  non 
eJfcndotràParefe  <&  Milano  ni  fiumi difficili  a  poffare  ,  nè  terre  atti 
a  rfferc  dif'fc  .  ha  ?  arefe  Vennero  gli  Sitici  ri  a  Cjalera  tffetidogià  aunie~ 
tati  i>. fmo  al  numero  di  d.  ect  inda  :  &  Gastone  ilquale  feguitaua  Gian  la- 
topo  da  Ti:ul%i,fi  pofcji  Lxgnago  diHante  quatti  o  miglia  da  Galera:  dulie 
quali  cofe  impauriti  t  Milani  fi  ,  foldau ano  fanti  a  fptfe  proprie  per  guar- 
dia della  cu'tài'dr  ì  cedo»  o  da  Triul^  faceua  fortificare  i  baftiom:  cy  ci  me 
fc  i'efet cito  batti fse  a  t tur arfi  in  Milano  ,  fare  le  fpianate  dalla  parte 
di  dentro  intorno  a'  ripari,  che  cingono  i  B  >rgbi,  perche  i  cavalli  pctefsero 
ad'ìpefarft/Preftntofsi  nondimcnoCjas~ìon  di  Fois,cc n  etti  erano  3  ec.lance$ 
tr'dugcnto gentil'huomini  del  P\è ,  &  con  m  ira  artiglieria  innanzi  alla 
terra  di  Galera  :  all'apparire  de'quali  gli  Sm^eri  vfeirono  ordinati  m 
battaglia:  n,.: dtrae.no  non  volendo  infmo  non  erano  maggior  numero  ci  m 
battere  in  luogo  appyto,ril<)rnarcno  prefto  dcntrc.Crefccua  trà  tanto  ccntt 
imamente  il  numero  cpro,per  lo  quale  deliberati  di  non  ricufarepiu  di  ccm- 
battere  ;  vennero  a  B  Jii ,  nrllaqual  Terra  erano  alloggiate  cento  lance  , 
che  1  fu,  •  1  noi  sétp  rdttt't  i  carriaggi  con  parte  de  'cavalli .  Alla  fine 
1 F  l'ance  fi  ntirandofìfìmpre  che  effiprócedeuano  innanzi  ;  fi  ndufscro  ne* 
Bj  ghì  di  Milano  ^  effendo  incerti  gli  Huominife  volefsero  fermar  fi  a  dtfen 
dargli:  pereb*  altro  fonauano  le  loro  parple,altro  dimojlrauail fornire  fi- 
lecitamente  il  CaHello  di  vettcuaglie .  Approfsmaronfi  dipoi  gli  S  toreri 
a  Sobborghi  a  due  miglia:  ma  vi  eragià  motto  allentato  il  timore  ,  pere  he 
continuamente  fopraurniuano  legcntid'a,my  richiamate  a  Milano  ,  cJ* 
fimilmente  molti  fanti  9  che  fi  foldauano  ,  &d'bcrain  horas'afpettauano 
Mv  lardo  co' fanti  Guafconi ,  &  Jacob  confanti  Tedrfcbi ,  richiamati  l'vno 
da  Verox\aS  altro  da  Carpi:& in  qui  fio  tempi  furono  ìntercette  lettere  de 
gli  Sui^c ri  a  loro  Signori  y;cbefignificauano  efser  debole  l 'oppo fittone 
de  '  Fruite  fittnarauiglÌ4uanff  non  battere  r  'tceuuto  dal  Tontèficemefs  alai 
tioynéfaprre  quello3che face fse  t e  fere  ito  dc'Vinitiani  ,  &  nondimeno  che 
procedi  u.i"o  f<  condo  che  s'era  de  fi irato . .  Erano  già  in  numero  di  fidici  mi" 
fi  Voltarono  verfo  Mor.^a:  ineguale  non  tentato /fi  r  ccupareyma  ilan- 
doft  piùvcrjb  il filarne  Adda  adattano  timore  à  trance  fi  di  yoler  tentare  di 
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a  Frugano  grl 

oWnic  bjafi  pjjjarlo:  perogittauano  il  fitte  *  Cafctano  per  impedir  loro  il  tranfito  con 
"iiquitafcU  l'opportunità  (tilUterrdt&  ielponte: douc mentre f\anno,venne%impetra 
ét  tornati  »  <a-  ^  prima  faluocondotto,vn  Capitano  degli  Sumeri  a  Utlcno ,  iiquale  di- 
tato  rad  3?  midò  loflipcndiod'vn  mefe per  tutti  i  fanti, ojferedud:  ritornacene  alpae 
gna  di  tanto  no  /-  ioro.m4  par(it0  fenra  conclufione  per effe r gli  offerta  fotnma  moli»  minò 

mfiOT  itti  mi  nr\  e  J  i  v         _,..»»  .       ■      <•/•/•        r  ii* 

ie  hauendofl  c  rc;tornò  il  feguente  dì  co  dimadepm  alte:*?  autor  c  he  gli  foj sere  fat  te  offer 
fn! f  n%  ufnwo  te  maggiori  cbe'l  dì  dinanzi,  nondimeno  ritornato  afuoi ,  rimando  flètto 
di  woirr  cacciar  indietro  vii  Trombetta  a figmfieare  che  non  voleuanopiù  la  concordia:  & 
M^hk\  C altro  dì dipoìm  ^tcontra  l'efpugnathm  di  tutti  verfoComo;  fenetorn* 
«eLmj  tr  at.«  ..owo  4// ,  pj#r/tf,  Ufciando liberi  igmdictj  de  gli  hkominifeftfft  rcfcejìper 
•TiléX  del  affaltarclo  flato  diMdano,à  per  pafl 'are  m  altro  luogo  ,pe ? qua! cagione  no 
O»^^  fóprafatti  ancora  da  alcuna  euidente  difficoltà  ,  fodero  tornati ind  etre,ò  p 
u^tuodafsaS  cbc volando  rUornarfen".  non  hauefser*  accettato i  danari \hauendone  mdf 
dTì  Bvgo  fintamente  dimandati.Com-fij'ia  é  mamfefìo,ckt  mentre  fi  ìitirau  ano,  fo- 
pSTaiiaaff.  *  p,-. mainerò  due  meffi  del  Tapi ,  or  dtP'inituni.i  quali  fi  diuulgò ,  /* 
SS^iattm  f  fl'ero  amuati  prima  non  fi fu  dèon  gli  Sumeri  partiti.  TSlèfi  dibttaiia 
nrort."  •  onde  c},efe  nelhflejfotcmpo,ch'cntrarono»tl'/l>«atoditoi!anofì 
TS&ìS***  Sp agutoli  Vicini  a  Bolognatcbe  le  a  fe  di  Francai  non  potendo  rcfiflcrt 
du  t  tojj  t?.n  ^  fawff  pirtisfircbbow*  andate  f  t.  ^i  niàitg.u  ni  mdntfi  Ha  perdizione  :iU 
SiTJ.w'.f-  qu.il pencolo guflando  d  eperì  efperhntia,cbe  prima  nonl'baueua  anti 
&  v°f  iné'bénV  «f<^f  '  f    /4  ragiont,commtfe,  innanzi  fapitfc  la  ritirata  loro,a  Fois ,  cfcc 
i!thft"p»««0  i  f  cr  concordargli  b  »o» petdonaffe  a  quantità  alcuna  di  danari  ■  ne  dubitan- 
fiftri«55?ni«  do  piotando  bene  gli  Swrjcri con.ponegerodi non  bauere a  ejfercafal- 
bo,  «  il  Gianni  tat  i  potentemente, comande  a  titttc  le  genti  d'armcychehaueuain  Fluida, 
Ìlugn?VÌ5  5?  ehe  pajfafsero  i  monti,  eccetto  dugtnto  lance, le  quali  fi  riferuò  nelluTiccar 
r<r.  ioni p« dna  jja  f$>vimAndò  olirà  quvHo  nuouo  fupplimento  di  fanti  Cuafcàni;&a 
ILSSrtwfi  Fois  cornandole  riempiere  l'efcrctto  di  fanti  Italiani^  Jcdefebi.  Kjccr- 
lc*r.  co  anroracon inftantia grande  i  Fiorentini,  gli  aiutide'qualt  erano  di mo 

ci- !V«»!torf  mento  grande  per  Cbauerfi  a  fare  la  guerra  neluegbi  viani,  &pef  l'oppor 
q°T  Hr  ea«"  t  uniti  di' turbare  da  cor  fi  ni  loro  lo  Flato  Eccltftafìico  ,  &  miei  r>  Vipere 
J%irt«.t'VIi  le  vcttouaglie,& l'altre  commodi  à  a  Itefircito  <:e'nir,.ici.f  fi  ^ccvfiauano 
a  Bohgnatcbcfcopertam:nte,& co  tutte lefo>  %e  loro  c  e  orrefft  rofeco «/- 
Lodouuo  in  lXgUerr4,ricercandola  neceffità  delle  ce fepr e fentiaitro,cbe  aiuti  piccoli  tò 
S«.ì?£S^  dentro  a  t  ermini  delle  confederai i oni ,  ni 

fioni  .Tuit  *n, r,  c turi bancrcmiggior  occafione  d\bligarfi se ,  w^/2rrr  ma;  ^wf/?- 
[io  pù  predirò,  &  del  quale  fi  dtfendefi  più  la  memoria  in  perpetuo  a 
tl  fa  miniai*  fHc c< fiorì ,fcn^a  che  9  fe  bene  confideranno,  difendendo  ,& 
£Su$Zv*  aiutando  lui,  difendenano  ,&aiut*u*no  la  caufa  propria,  perebe 
?i.bf5c°J5,  ooteuvio  effere  certi  quanto  fofie  grande  l'cdiodel  Vap*  contra  loro, 
xc^^h'^tafoffela  cupidità  del  f{è  Cattolico  di  fermare  in  quella  cuti 

Wj  n  firinxf  fintìuMO  di* 
2S*  ,Q  '?  ^  ucrfamente  lìmiti  acetati  dalla  doleva  del  non  fpcndere  diprefinte; 
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no  n  èènfiierauano  quel  cbe\potefje  portare feto  il  tempo futktòùn  altri  po-  J^/fj  J,'™*. 
tetta  lamemorta  ,  che  mai  kdol'Àe  *né  do  Carlo  j 'ho  predecejjbre  foffe  fiata  no  ciprio  per 
ticonofeiuta  la  fede,  &  l'opere  di  quella  Repubblica,  &  l'bauerecon  pre^  \\  SSjJfiò,*! 
.  7^0  grande  venduto  toro  il  non  impedire ,  che  ricuper afferò  Tifa]:  colqua^e  mente  ©óuèo* 
ejfìmpio  non  foterft  confidare  delie  promeffe,  &  offerte  fue,nè che per  qua*  ^C'in^Ti 
lunque  beneficio  gtt  faeeffero ,  non  fi  trotterebbe  m  lui  gratitudine  aleuna  :  eh«  M 
&  perciò  effe/e  non piccoUtementJ fare  deliberatane  d'entrare  invna 
guerra,  laqttale f ne  cedendo  au  .erfa,participerebbono  più  che  per  rata  par-  ^ftì^j 
te  di  tutti  i  mali  Succedendo  profperasnon  barebbono  parte  alcuna,  benché  1  i  fecero  a  n  jcI 
minima  de'beni.hla  erano  di  maggior  momento  quelli,  che  ò  per  odio,  ò  per  u0£o«rutif. 
émbitionojòper  defiderio  d'altra  forma  di  goucrnoyS  appone  nano  al  Confa-  »e  è  ji  fine  de! 
lùnierei  magnificando  le  ragioni gid  dctte,& adducendone  di  nuouo,& fpe-  [^  fi 
cìalmcnte  che  fiondo  neutrali  ;non  cencitcrebbono  contea  sé  Iodio  d'alcuna 
delle parti,  ni  darebbono  ad  alcuno  de' due  t\  giufl a  cagione  di  lamentar  fi  ; 
ferebe  né  al  f{r  di  tranoia  erano  tenuti  £  altri  aiuti ,che  di  trecento  buvmt- 
ni  d'arme  per  la  difefa  de  gli  fiati  proprij,de'qu  aligia  l  baueuano  ac comma- 
dato  ;  né  quefio potere  effere  moU fio  al  \e  d'  4  ragona ,  tlquale  riputerebbe 
guadagno  npn  piccolo,  che  altrimenti  m  qucHa guerra  non  s'introntcttejfe- 
ro,  an^i  effere  fempr  e  lodati,& tenuti  più  cari  qutlli,  che  ofieruano  la  fette  , 
& fp  e  c talmente  perche  per  quefto  ejfcmpip  fperer ebbe, che  a  lui  medefima*  *4   *  • 

mente  quando  gli fopraucniffebifogno*,  fi  offerirebbe  quel  che  per  Incapi* 
tolatione  fatta  a  comune  col  Bfdi  Francia  ,&con  lui ,  era  fiato  promeffo. 
Trocedendo  cofhfe  tra  i  Trincipi  nàfcefie  pace  ;  la  [itti  farebbe  nominata , 
&  eonferuata  da amendue  :fe  vno  otteneffe  la  vittoria,non  fi  riputando  of- 
ftffo ,  né  hauendo  caufa  n'odio  particolare  ;  no  farebbe  difficile  comperare  C 
amicitìafua  co  quei  mede  finn  danari>& forfè  con  minore  quantità  di  quel- 
lo, che  horebbono  fpefa  nella  guerra  :  modo  col  quale ,  più  che  con  l'arme, 
baueuano  molte  volte  faluata  la  libertà  i  mot  giori  loro  procedendo  altri* 
menti  foftem  bbf>no  mentre  duraffe  la  guerra  per  altri ,  &  fen^a  neceffità 
Jpcfegram(fime,^r  ottenedola  pane  nimica  lavittoria;rmarrebbcinma-    A.  » 
uifeHtffimo  pericolo  la  libertà,  &  là  f Ante  della  patria.  Contrario  a  qurfii  s^***)  • 1 
erailparer  del  Confaloniere,  giudicando  e ffer  più  f aiuti  fero  alla  Pjpubbli-  r;«  >  p\SJ 
€4,cbefiprtdcffero  trarrne  k per  lo  l{e  di  Fràcia,&  perciò  prima  haueua  fa-  'óX? .V,  p£ 
fiorito  il  Concilio,  &fuzgcrito  al  Tottfice  materia  di  fdegnarfi,  ac  fioche  la.  u'niofi  p«  Il 
eikà  prouocata  daltui,  e  cominciata  ad  infcfpt  ttirne,foffe  qiufi  neceffitafa  £<ì£?o  °«r?", 
a  far qucS a  ddiber orione  ,&  in  quello  tempo  dtmoftraua  non  poter' effere  nT  n«IU  Ke 
fenonprrt>ci  fiffimo  còfiglio  lo  (lare  ociofiad  afpettare  Veuento  dcllaguer 
te,  laqualfifaeu  i  in  lut>fht  vicini,  &  troTrinctpi  tatuo  più  potenti  ìi  lo-  fo  j  n°W*  *«• 
to;pcrche  La  Neutralità  nelle  guerre  degli  altri  effercofa  laudabile, &  per  »i'»mVn7*nè 
la  quale  fi furono  molte m*lejlie,&  fpefe,  quando  non fono  sì deboli  le  for-™"*™££** 
ire,  cheto  bobbio  do  temere  lo  vittoriani  ciaf  cuna  delle  p arti ,  perche  al-  df  Fr»n«H.  & 
Ih  ora  ti  arreco  fic  nrtà ,  e  benefp^j  lafir accheta  loro  facoltà  dioccrefee-  J!5«?  !  c!I  ' 
ri  il  tuoMol9,BÌ  cjptrficurofiiiomcnu)  il  non  bavere  offefo  ale  uno, il  non  J^,1^?. [£J 
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hantr  e  iatagìuHà  cagione  di querelai fi, perche  rariffimt  volte  t  &  forfè  *» 

mot  fi  rafrenaua  dalla  giù  finiamo  dalle  dtferete  co fider  ottoni  l'in fole eia  del 
vincitore  ;  ne  riputarfi  per  quefie  ragion t  meno  ingiuriati  i  'Principi gran- 
di, quando  è  negato  loro  qucltcbe  dvfi dorano >  aw^ifdegnar fi  contro  ciafcu- 
uo,cbc  nonfegmta  la  volontà  loro,&  che  con  la  fortuna  di  effinon  accom- 
pagna la  fortuna  propria^frederfi  Stoltamente  ,  ebed  ii  di  Pronità  non 
t 'babbi*  a  tenere  offcfoyqesndo  fi  vede  rà  abbandonato  in  tati pericoli \quan 
do'.vedrà  non  corri fpondere gli  effetti alla  fede \cbaueua  ne Fiorentini,  a  ql 
che  indubitatamente  fi  promette  ua  di  loro ,  a  quel  che  tante  volte  gli  er* 
flato  da  loro  mede/irai  affermato  ,  &  predicato  più  Stolto  efferc  credere 
che  rimanendo  vincitori  il  "Pontefice  »  e'I  I\e  d'Aragona  non  cjfercitaficrù 
contro  quella  Repubblica  immoderatamete  la.vittoriaJCvno  per  Codio  in- 
fa:  labile \amendue  per  la  cupi  dità  di  fc»  mare  vn  gouerno  >  che  fi  reggi  ffe 
ad  arbitrio  loro,perfuadendofi  che  la  città  libera  hartbbe  fempre  maggio- 
re inclinaiione a 'Fr  ance  finche alorot& quello  non  fi  veder  egli  apertamene 
te  h aite n do  il Tapa co  approuatione  dèi  He  Cattolico  destinato  Legato  ali* 
e  fere  itoti  Cardinal  di' Medici  ?  Dunque  lo  Siar  neutrale  non  importa- 
ti altroché  valere  diuentar  preda  della  vittoria  di  ciafcunotaderendofi  a 
vno  di  effi  almeno  dalla  vittoria fina  rifultarne laficnrta  f  &  U  confirua- 
tion  Uro  premio ,poi  che  le  coje  erano  ridotte  in  tanti  pericoli ,  di  grandi f» 
fimo  ntomentotdr  fcfifacejfe  lapace  donerai  bauer  migliori  conditioni , 
ejfer  fnperfluo  difputare  a  qual  parte  fi  douejfcropin  aderire ,  perche  ninna 
dubiterebbe  douerfifeguitare  piùtofio  l'antica  amicitia  ,  &  dallaquale 
fc  la  ^pubblicano  era  Siata  rimuneratalo  premiatagli  .Ameno  fiata  più, 
volte  difefat& confcruata,cbe  amiciticnuoue>cbe  farebbono  fempre  infe- 
deli.fempre fofpette.  cBiceuainvanoil  Coufalomcre quefle parole >  impe- 
dendoli il  voto  fuo  /opra  tutto  per  Coppo  fittone  di  coloro  %d 'quali  era  mole- 
Rocche  il  Rè  di  Francia  ritono feeff e  dalle  fue  opere  Cejserglt  congiunta  FÌ9 
rentinrjitllequalicantcnttoni  interrompendo  Cvna  parte  il  parere  dell  al 
*  FrfefcotifeL  trayné  fi  dchterauaildicbirafijiè  totalmente  lo  Slare  neutrali  >onde  jpef- 
ciudioi  tutu!  fanafceuano  configli  incerti  >&deliber  orioni  repugnanti  ose  medefime  • 
h!ft'iiip,qu"n-  fin^a  riportarne  gratiato  merito  npprejfo  ad  alcunoyavQ  procedendo  con 
do  fa  jiunduo  qucflaincertitudmc \mandai -ono  con  dispiacere  grande  4^  S{é  di  Francia  » 
a  ni*  foa  wri  *  al  f{è  d% Aragona  Amhafciatore  Franeefco  Guicciardini ,  quello  chi  feri f- 
•JRe  ^Ango  fc  n'tcfta  biftoria/Zì»ttore  dilevvcyaucora*  tanto  vicuane  »  che  per  Leti 
p  ache  jq.u-  erafecondo  le  leggi  della  patria mbabile ad  esercitare  qualunque  Magt- 
ni.&nàcrime  Sìrato.tT nondimenonon  vii dettono ctmmifRoni tali>  che  a/le?ftaflero  in 

moro  •  tQC  in  *  i         %t^»i  •  _ 

quei  ioni  Ijcu  parte  alcuna  la  mala  volontà  de  confederati  ,  ma  non  molto  dipoi  che  gli 
ILle*'  hi«<5re  SuiT^eri furono  ritornati  alle  cafe  loro%comin  ciarono  i  foldali  Spagnuoli  , 
iuuato  coti  bei  &  quelli  delVontefice  a  entrare  nella  f{omagnatalla  venuta  de" quali  tut- 
JXiCLe£?iU!  te  le  terrebbe  tenneua  iVùuca.  di  Ber  rara  di  quà  dal  Tò>  eccetto  la  ^Baftia 
,.a0i»o  isia.dci  fai  p 0ff jto  del  Ceninolo  r  arrenderla  alla  ftmplice  richieda  d'un  trembet- 

m'it  di  Geni  ». 

iy  to,ma perche  non  erano  angora  condotte  in  Tamagna  tutte  le  gentil  <3*  Cor 
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figlie  rie ,  Uguali  il  Viceré  afpettando  s'era  confermati  ad  Imola  ;  parve  ^  ^  9tm^  Bt4 
che  per  non  con fumare  quel  tempo  otiofamonte  Metro  lontana  Capitano  i,».,,.  panie*. 
generale  de' fanti  Spagnuoli  andaffe  ali  efpugnatiene  della  SaRia  :  tlqualc  S^tìjSSj 
battendo  cominciato  a  batterla  con  tre  pt^rj  d'artiglieria  ,  &■  trottando  B»ft.»  pcigjiFc 
madore  difficoltà  adefpugnarla^cbenon  baucua  creduto,  perebeerabene  V'JuSéim**» 
munita  %&- valor  ofament  e  dtfefada  cento  cinquanta  fanti  ,  che  vi  erano  hinoorrmoit 
detro ,  per  iU  he  attefe  a  far  fabbricare  due  ponti  di  legnami  per  dare  mag-  ™lD  j^1,*. 
por*  commodità  a  fold.it  t  dipanare  le fofse piene  d'acqua  :  i  quali  due  pon-  'u  j^1*  deil' 
ti  >  come  furono  finitili  ter^o  giornotcbe  vi  s'era  accodato ,  che  fé  C ritinto  b*«o  4t«NMM 
giorno  dall'anno  Tri.  D.  XI.  dette  ferocemente  l 'affatto  ;  mmodo  ,  ^El^g 
che  dopò  lungo,  &  brano  combattere ,  i  fanti  faliti  su  le  mura  con  le  fcalc>*  fi arrenderle  !  * 
finalmente  T  ottennero  ,  ammalati  qua  fi  tutti  i  fanti ,  &V  epitelio  loro  jSSTvSfc 
Capitano.  Lafciò  Tietro  Tiauarra  alla  Hatlia  dugento fanti ,  contradicen-  <o«o  •  qiuat* 
4o  Giouanni  Vitelli  :  ilquale  affermaua  efsere  unto  indebolita  da' colpi  del  J i'^ofìo  d^fte 
V artiglierie  ,cbe  fen^a  nuova  reparatione  non  fi  poteuapià  difendere  :  ma  jjjy J^jb 
a  fatica  ritornato  ad  vnii fi  col  Viceré  -  che  ti  Duca  di  Ferrara  andatoui  iifM4  li  b«* 

nuoucpeqrigroffi  d'artiglieria  ;  V  «p  aitò  con  tal  furore ,  rfce  fquar  ciato 
quel  luogo  piccolo  inmolfe  parti }  v'entrò  perforai  b  il  dì  me  defimo  ,am-  uoa. 
mainati  parte  nel  combattere ,par te  per  vendicare  la  morte  de' f net ,  ri  £*- 
/>       e    tutti  i fanti ,     fg/i c  percoffo  di'  vn  fafso  su  la  gioita ,  benché  {ffjfiSjS 
per  la  difefa  della  celata  non  gli  faceffe  nocumento.  Eranfi  trà  tanto  rac-  me  ferine  il  té 
co/re  «/a  /ma/tf  f  «Me   genf  i  *    Ecclefiafttche ,  e  «ne  Spagnuole  potenti  di  jjj  ìlSi'  f«ri?J 
numeroye  di  virtù  difoldati,eydi  valore  di  Capitani  :  perche  per  lo  Ré  d%-  t«rog  «°*n« '  »■ 
dragona  vi erano(cofi  diumgetaUfama )  mille huomtni  d  arme >ottccen-  \ •  IOBn 1 >  b  . . <u 
fo  gtannetartf,& otto  mila  fanti  Spagnuoli,^  oltr  ala  per  fona  del  Viceré  J^jjjjjj ,u 
t?ao/fi  Barrmdil  Rjamedi  t{ap$li  :  de'qnaliilpin  chiaro  per fama  ,&  per 
peritia  d'arme  era  Fabritio  Colonna  ,  chehaueua  il  titolo  di  governatore  c  Leggi  Hcit* 
generale' perche  Trofpero  Colonna fdegnandofi  a* hauere  a  Rare fottopofto  J'J^f'i 
nella  guerra  a' comandamenti  del  Viceré ,  bauenaricufatod'andarui  '.  Del  douico  Attor» 
Tor?i(ficevieranoj>ttocentohueminid'armeiottocento  catta  Di  leggieri 
otto  mila fanti  folto  Marc '.Antonio  Colonna ,  Giouanni  Vitelli  ,  Malate-  !qfjpo°ei"cit 

BtgHone  figlinolo  di  Gian  Vagolo ,  \afactlo  de'Ta^ri,  &  altri  condot-  d"»3^ 
fieri  fottop  otti  tutti alCobediew^e  del  Cardinale  de'  Medici  Legato  ,  re  ^^M^nfc  "'I 
baueuano  Capitano  generale:perche  il  Duca  di  Termini  etetto  dalTonttfi-  *  JjJ 
ce,come  coi» fidente  al  Rjd 'Aragona\er a-venendo  ali *e  fer -cito  morto  a  Cini  Ao'ocacti.iqna 
f  4  CafleUana  ;  &  il  Duca  iVrbtnofolito  adettenere  qnefio  grado  non  ve-  ^SLìì^Bm 
n i uà tò perche coft  fofse  piaciuto alTontrfice;ò perche  non  riputajfe  efsere  tinojii  «ffoit» 
eofa  degna  di  lui  l'obedir e tma(fimamente  nelle  terre  della  Chiefa9al  Viceré  HTLma  ■  ti 
Capitano  veni  rale  di  tutto  l'efcrcito  de' confederati .  Con  quefie  venti  prò-  s't  • 

uedute  abbondantemente  a  artiglierie  ,  condotte  quafi  tutte  del  t{egno  di  0,,7he  un  cu 
*Hapoli,  fi  deliberò  di  porre  il  campo  a  Bologna  ;non  perche  non  fi  conofeef"^  imSfSS 
fc  imprefa  molto  difficile  per  la  facilità ,  che  baueuano  i  Francefi  difoccor-  ««mio 
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quanto  note  fi  e  alle  cofe  delBj  ,ejr  quinto  riputati  one  gli  diminuì fsc  il  la- 
fciar  perdere  vna  città  unto  opportuna  ;  bauefse  a  efporfi  a  ogni  pencolo 
per  confermarla;  onde  vcuiuaquafi  necefsariamcntem  dtfirjjione,  nonfo- 
lamèntc  da  qual  parte  fi  potefsero  più  facilmente,  &  con  mzgg:or  fpa  anja 
d'efpugnarìa  piantare  l  artiglierie ,ma  ancora  come  fi  potè  fot  uictare  ,  ette 
iton  ventr  afise  il  foccorfo  de  Fr  ance  fi  .  Terc tè  fu  nella  pi  ima  et  nfuita  de- 
liberato ,  che  Pabritie  Colonna  proueduto  prima  di  vettouagi  e ,  ptfsand* 
dall'altra  parte  della  terra ,  alloggiafse  sul  poggio  fi  t  nato  fiotto  Santa  Ma- 
ria del  Monte, dalqual  luogo  potrebbe  facilmente  opporfi  a  quelli ,che  vcm fi- 
fero  per  entrare  in  Bologna  efsere  tanto  disiarne  dahejiot  dell' e fer  cito,  che 
foprauenedogli  pericolo  alcune,non  poteffe  a  tempo  eJfetrfbccorfio,& the 
net  tempo  medefimo  fi  comineiafise  dalla  parte  doue  erano  alloggiati ,  ò  in 
luogo  poco  dittante  a  battere  la  terra,allegando  gli  auttoti  di  quello  pare- 
re »  non  efsere  da  crederebbe  dependendo  la  conferitatene  di  tutto  quello, 
che  i  Francc/i  teneuanoin  tt alta ,dalla  con feruatione  delt\fcrcito,Fois  ten- 
\afse cofa,nell'efisecutione  dalla  quale fi fise  potuto  efsere  coretto  a  combat 
fere,  nè  medefimamente  cb'baueffe  in  animo. quando  bene  conofcefse poter- 
lo fare  fteur  amente  dì  impiegar  fi  con  tutto  l'efercito  in  Bologna, &  cefi  pri- 
uarfi  della  facoltà  di  fioccorrerejtfofse  di  bifogno,lo  flato  di  Milano ,  non 
ficuro  intieramente  da' mouimenti  de  gli  Sui^eri ,  ma  con  maggiore  fofpet- 
to  di  efsere  affollato  dalTeficrcitofinttiano,  ilquale  venula'  confini  del 
Feronefe,  minacciare  d  af saltar  e  Mrefiia  fma  il  dì  feguente  fu  qua  fi  da  //jf- 
tiimedefimi,cbel'baueuano  confientito,nprouato  quejlo parere ,  confidc- 
rando  non  efsere  certo ,  che  l'efercito  Fr  ance  fi  non  hauefse  a  venire ,  &  fe 
pure  venifse  non  efsere  polente  l' auanguar  dia  fola  ar  e fificrcjiè  poter  fi  lo- 
dar e  quella  deliberatone  fomentata  davn  fondamento  tale ,  che  in  potesti 
de'  nmicifofse  variarlo,  ò  mutarlo  ìperò  fu  approuato  dal  Ficetè  il  parere 
di  Tietro  Hauara,  non  communicato  ad  altri,che  a  luialqual  configltò,che 
fa  ita  prouifione  di  vettouaglie  per  cinque  dì ,  &■  lafciata  fittamente  guar- 
dia nella  Cbiefa  di  San  Michele,  tutto  le  fere  ito  pafis  afise  alla  parte  appo  fitta 
della  cittàyonde  potrebbe  impedirebbe  l'efercito  nimico  non  vi  entrafie,  & 
non  efsendo  la  terra  riparata  da  quella  parte  (  perche  non  haueuano  mai 
temuto  douerui  efsere  afs  aitati)  indubitatamente  in  tra  cinque  dì  fi  piglie- 
rcblfCj  ma  come  queftadeliberationefù  nota  agli  altri  ,  ninno  fu  che  aperta 
ptente  non  contradice  fise  l'andare  con  l'efercito  ad  alloggiare  il  luogo  priua* 
te  intieramente  delle  vcttouaglie,cbe  fi  conduceuano  di  \omagua,co  lequa- 
li  fiale fi  foflentaua,  dimaniera,cbe fien^a  dubbio  fi  difsolueua,  ò  diiìrugge- 
ua  se  fra  5  ,dì  non  otteneua  la  Vittoria,®-  quale  è  quelle,  diceu  a  Fabritio  Co 
lonna,cbefi-  la  pofsa  promettere  afisolut  amente  m  termine  tanto  flrettotdr 
some  fi  debbe  fiotto  vna  fptranfa  fallaci ffima  per  fua  natura ,  &  fottoposìa 
a  molti  accidenti  jnctterfii  in  tanto  pericolo*  &  chi  non  vede  {he  mancan- 
doci l'hore  mi  furate,^  bauendo  alla  fronte  Bologna  yo  ut  è  il  popolo  grande , 
molti faldati  allefpalle,ì  Fracrfi,& il  paefe  nimico,  no  potremo  fendala 

disfi ittio- 
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guerra, volejfe  effer  cagione  col  tanto  fisllecitare,dideliberdtìoni precipito- 
fe:  trattar  fi  m  qucfli  configli  dello  mure ffe  di  tutto 7  mondo,  né  poter/i  prò 
cedere  con  ta  nta  maturità",  che  non  conuenijfe  vfarla  maggior  exeffer  e  coftu- 
tne  de' pontefici,  &  delle  'J\epubbUcc  pigliare  volontcroj amente  le  guerre  : 
ma  prefe  cominciando  presto  a  rincrescere  lo  [pendere,  &  le  molcfitc  de  fide 
tare  di  finirle  troppo  preflo  :  Ltfciaffè  deliberare  a*  capitani  >  ebaueuano  la 
medefima  incerinone,  che  egli,  ma  baueuano  di  più  icfper  lentia  della  guer~ 
ra.  In  yltimoVietro  ^a  narra,  alquale  molto  fi  riferiuaU  Viceré,  ricordò  , 
che  in  vna  deliberatane  di  tanto  momento  non  doueuano  effere  in  con  fide- 
rottone  due,ò  tre  giorni  più;& però  che  fi  continuafiero  iprouedimenti  nc~ 
ceffarij,  &  per  l'cfpugnatione  di  Bologna,^  per  la  giornata  co*  minici  per 
feguttare  q  nello 9che  configliajfe  il  procedere  de'  Francefi.7{on  apparì  per  /• 
corfo  de  due, di  lume  alcuno  della  migliore  rifolntioncperche  Fois,  a  cui  s'e- 
rano arrendute  £ento,la  Tiene,  &•  molte  caflella  del  Bologne ft,fùggiorna- 
ua  ancora  al  Finale, attendendo  a  raccorre  le  gcnti,lcqualt  per  effer  duiife  in 
yarij  luoghi,  né  venendo  cofi  prefloi  fanti,che  haucua  faldati,  nonfewza  %  ^<ft.  futti 
tardità  fi  raccoglieuano,però  non  apparendo  più  cagione  alcuna  di  differire;  Spagnoli,  rfii 
furono  finalmente  piantate  l'artiglierie  contra  la  muraglia ,  diflante  circa  'JJf 
trentabr accia  dalla  porta detta  di  San  Stefano, donde fi va  aFiren^e:oue  il  ucifo  il  biHio 
muro  volgendofi  verfo  la  porta  detta  di  Cafliglione ,  volta  allamontagna,  "esimente 
fa  vn'angulo,  0-  nel  mede  fimo  tempo  fi  daua  opera  per  Tietro  Hauarra ,  a  »• fi  p°«eu» 
ar  vna  cauafotterranea  più  verfo  la  porta  di  strada  Castiglione  a  quella  roofeome 
parte  del  muro ,  nelquale  era  dalla  parte  di  dentro  fabbricata  vna  piccola  jò^ '^m  f.f'ì 
cappella  detta  dallìjracanc;acciocbc  dande/i  la  battaglia  infume  poteflero  ta  de  capitaci. 
più  difficilmente  refifiere  effendo  diuifiyche  fe  vniti  bauefiero  a  difendere  vn  £  fogf^jjj 
luogo  folo*  &  oltra  qucfto,non  abbandonando  i  penfieri  dell' oppor fi  a  Fran  j»  nei  luogo,» 
cefi;vollono  che  l'auangnardia  ritornale aWalloggiamento^douceraprima  n™™^** 
Ttyuinaronfi  in  vn  dì  con  i 'artiglierie  poco  meno  di  cento  braccia  di  mura-  *>ui  t'im^n  a, 
glia,&  conquafsò  talmente  la  torre  della  porta ,  che  più  non  fi  potendo  di-  gìouÌo  ^'Scì 
fendere,  fù  abbandonataci  manierale  da  quella  parte  fi  potena  commoda  £*J£JJj 
mente  dare  la  battaglia,ma  fi  afpettaua,che  prima  bauefie  perfezione  lami  benche  demi* 
va  cominciata,  benché  per  la  temerità  della  moltitudine  mancò  poco  ,  che  il  Jl^fe™'^ 
porno  mede  fimo  difordinatamen  te  non  fi  combatte ffe, perche  ■  alcuni  fanti  fift<nz».  &  ci>« 
Spagnuoli  faliti  per  vna  fiala  a  vno  foro  fatto  nella  Torre,  fcefero  di  quiui  \£ "^Jo 
in  vnacafetta  congiunta  con  le  mura  di  dentro,oue  non  era  guai  dia  alcuna:  «.'•  ^J"*01*0 
ilchcvcduto  dagli  altri  fanti  qua  fi  tutti  tumultuo famente vi  fi  volge uano,  rU^roa'fVebc 

fa  ■  s/ttìit /»»#  r/ir/ì  /ti  ruMtsiv»  m/in  ali  \\imr(TrYt\  ritenuti  .  «M/T  YuiumAfì  fiutili  Ai  P'tC'P'tfc 
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dentro  con  vn  cannone  voltato  alla  cafetta,  ammainatone  ma  parte;  gli 
adiri  fuggirono  dal  luògo, nelquale  t  neon  fiderai amente  erano  entrati. Et  me 
tre  che  aHa  mina  fi  lauoraua9fi  attendeuaper  l' e  fere  ito  afare  penti  di  legna 
me,  &  a  riempire  le  foffe  di  fafeine, per  potere  andando  quafi  ap\ano,acco- 
flore  i  fanti  al  muro  rotto:  &  tirare  su  la  rouina  qualche  pczjrp  d'artiglie- 
qe;acci0cbt  quelli  di  dentro,  quando fi  danai* afialtQ,nQnpQteffcrQ  feimarfi 


LIBRO 

kllaéfefa;lejùalipreparationivedendo  i  capitani  Frante  fi,  &  intendenti 
che  già  il  popolo  commeiaua  efiere  foprafatto  dal  timore, mandarono  fubit* 
a  dimandare  foccorfo  a  Pois  ;  donale  tlgiorno  mede/imo  mandò  mille  fanti, 

tir  il  pi  r;o  profilino  cento  ottanta  lance:  laqnal  co  fa  geniti  credenti  fer* 
ma  ne  'nimici,efio  bau  ere  deliberato  di  non  venire  più  innanzi  perche  now 
pareua  -veri fimile, che  fe  altrimenti  bauefi'e  in  animo,  né feparajje  da  sé  vrts 
parte  ,& tale  era  veramente  la  fuaintentione ,  perche  filmando  queftì  fuffi- 
iij  effere  fu  finenti  a  difendere  "Bologna,  non  voleuafen^a  neceffita  tentar* 
la  fortuna  del  combattere.  Finita  in  vltimo  la  mina,  &Jtando  Cefercito  ar- 
mato per  dare  incontinente  la  batt agita ;laquale  perche  fi  deffe  con  maggiori 
fot\c  era  fiata  richiamata  l'antiguardia  ;  fece  il  t^auarra  dare  il  fuoco  ali* 
mina:  lacuale  eongrandi(fimoimptto,cjrromortgutòtalmtntemaltolaT- 
e  appi  a, che  per  quello  fpatio  rtmafe  tra  l  terreno,  ti  muro  gittato  in  alto 
'  fi  da  aitili  che  erano  fuor a  veduto  apertamente  la  città  dentro ,  e  i  faldati; 
the  Stanano  preparai  1  pt  r  difenderla,  ma  fubito  fendendo  in  già  ritornò  il 
muro  intero  nel  luogo  mt  de  fimo,  onde  la  violenta  del  fuoco  l'haueua  sbar- 
rato, &  fi  ruongiunfc  infieme,  come  fe  mai non fofie flato  moffh,onde  non  fi 
•Uggì  »i  gì»  potendo  a  fi  alt  are  da  quella  parte,  i  capitani  giudicarono  non  ftdonertdare 
h  n-ta'dV  irai!  f  lamentc  dall'altra,  *  Attribuirono  quello cafo  1  Bolognefi  amiracolo  ri- 
io_o«f  faine  a  p  ut  Ando  impofiibile,cht fintai 'ai  ut  or  10  diurno  ,fvjfc  potuto  riténgiugnerfi 
co  fi  appunto  ne'  nude  firn*  fondamenti,  onde  fu  dipoi  ampliata  qucllacapcl- 

<r 'fhV^u^Bdo  la*&freil"entatacon  non  piccola  dmotiontdt Ipopolo. Inclinò  qut fio  fuc- 
r  »  entro  10  ceffo  Fots  come  fe  più  non  fofit  da  temere  di  Bologna,  ad  andare  ver fo  Bre- 
mùcOr  *7"n  fita.perche  haueua  notitia  che  Veffercito  V  minano  fi  moueua  verfo  quella 
cr  Fri  te(ì>ctci«  città,  dellaqualetpcr  hauerui per  lo  pericolo  di  Bologna  lafciatii  prouedi- 
uqVTi  'forno!  «  ritenti  <k  boli,  &  ptrcht  dubitava  che  dentro fvjftro  occulte  fraudi,  non  me- 
àitxoTè:  mo»ro  diocrementc  temeua*  "Mai  preghi  de*  capitani, che  erano  in  B  legna ,  bora 
c'ouìo'dile  ft!  dimorando  continuare  il  pencolo  maggiore  che  prima,  feppartiua ,  bora 
MiUcmtMi.  &  dandogli  ffitranra,fe  vi  tntraua,di  romper  e  il  campo  de*  nimiciS  alienaro* 

tAiX'ét  temi  tq  *    A         ^  /•      —     i  ■        t       /•  /■  r 

frsoc  di  f»«ic-  no  da  qncjlo  propofito.  Ttrò  antota  che  nelconfiglio  bauefj ero  contrade tto 
Ipar^odfprw  aMfi tu:tt  '  capitam,mo[f<fi,  inclinando  già  il  giorno  alla  notte,  dal  Finale  , 
ti  n  (ter  nda  la  mattina  feguente  non  effendopik  che  due  hort  di  giorno  ,  laminando  con 
t"nù  rifinito  ordinato  a  combattert  con  ncut,&  venti afpriffimi  ,  entrò 
*h-     ni»f  r  •  p>  f  U  porta  di  San  Felice  in  Bologna,  hauendo  fico  b  mille  trecento  lance  • 
U?eTi?  p-!^".  fi  *  mila  fanti  Tedefehij  quali  tutti  haueua  collocati  ncW antiguardia,  &ot* 
■un  p»i  n  1  • .  io  mila  tra  Frante  fi,  &  Italiani. Entrato  Pois  in  Bologna,  trattò  di  affalta- 
Jw-ìf'i-i'o  JJfj  •**  t*  mattina  fcgntntt  il  campo  de'  nimici,  yftendo  fuora  i  faldati  per  3  .por 
*è%  »nc- i"  fri  ttr  ^  PnP°l°  V*r    T*a  del  monte,  i  quaH  bar  ebbe  trouati  ftn^a  pen fiero 
Bicfc  gi  ?pi  alcuno  de  Ila  venuta  fua;dellaquale  é  mani fc fio  ebe  i Capitani*  non  hebbero 
SjCm  n'I  'llef    1*et>'tìinè  p*r  la  maggiore  parte  del  dì  proffimo  notitiarma  luo  d'Allegri 
u»*>iiU«  N    tonfi  M  che  per  vn  di  ancora  ripofafft  la  gente  fir acca  per  la  difficoltà  dei 
cam  no  non  penfando  ni  egli,  nè  alcuno  altro  potere  efsere,ehe  ftnra  faputat 
(or  o/ofte  entrato  di  dì     per  la  li  rada  fumana  vn§  ef cretto  si  grande  in) 
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grande  itivna città tàllaqualt  frano  accampati1 ;laqualc  ignoranza  conti-  é  Vn.huf-#  d. 
nuaua  mede  firn  amentc  infine  all'altro  dì  ,fe  per  forte  non  fojfe  f tato  prefo*  urne  Gie*«  di 
vnoStr  aglietto  Greco,  z>j 'cito  infame  con  altri  cavalli  a  fearamnestare  ,  il-  "tli[  ^H^l 
qual  dtmadato  quel  ci >e  lì  face  fa  e  in  Bologna*  rifpcfe  che  da  sène ricetterei  Rnkdfi  *»coo 
feono  piccolo  lume, perche  vi  era  venuto  il  tu  innanzi  con  l  e/crctto  trance-  poie«euù  <M 
fe ,  fopra  le  quali parole  interrogato  con  maravigli*  grande  diligentemente  J^'f  "J,"^*. 
da'Capitani  trovatolo  coftante  nelle  rifpofte , preftandoglifede,  dclibe-  hcbbaoo'oum 
ì  arano  leuare  il  campo,  giudicando  che  per  efsere  vcfsati  1  foldati  dalla  J^J.^J^l 
afrr'.  ^i  della  ftagione,&  per  la  vicinità  della  città,nella^uale  era  entra-  u*  •. .  j  un. 

tv/k» /d/r < fercito,f fieptricolofo fopraftarui •  Pf > 0  /at wo/T»? feguentc che 
fk  il1*  decimonono  dì, dal  di  che  fi  erano  accampati ,  (atte  ritirare  tacitamcn  p^1,^  J,'**! 
te l'a  tif  itene  l'efercitoa  ",-andt  bor  i  fi  moi[e»verfo  Imola  ,  caminando  <onc  feria*  il 
perle /pianati, per  Uqu  di  era  venutole  mettevano  in  magro  la  ftrada  thefcè»cro. 
macftra,ejr  l'artiglierie,  tirbai.edo  pò  fio  mei jetroguardo  il fiore deli'efe  rei  c°"  ^JjiJJ*8, 
to,fi  difcofiaronoficuramente,perchenon  vfeirono  di  Bologna  altri  ,cbe  rffeifii«MiiI 
alcuni  cauaB/  dc'Fr*nctfi,i  quali  bauendo  focheggiata  parte  delle  munì-  JJjjjJJ^  tn0^" 
tioni,&  delle  Tnttouaglie,&m  perciò  emendo  fi  cornine iati  adi fior din are ,  fu-  «juì  à  «  .  gii 
rononèfemra  danno  rimcjji  dentro  da  Malatcfta  Bigltcne ,  ilquale  anda-  òe^o^ci.et 
u  :  ncìl'vlth/M  parte  dell'i  finito. Uuato  il  c  impo(  Fois  Inficiati  alla  cufio-  •  di  Ge  ™,i0 
dia  di  Bologna  trecento  lance ,&  quattromila fanti, partì  fnpito  per  anda-  i'*t3tof  1000 
re  con  gran ditfima  celerità  a  foccorrer  il  Cafn  Ilo  di  Brcfaa,pcrcbc  la  città*  ,  Ccfnc  Anfe  1 
era  diurno  precedente  a  quello;  nelanale  entrò  in  Bologna ,  peruenuta  tn  ml  »n  »Df  fui 

.  .      .         J  1 "  "    .  ,A        r    .  ,    .  Ir  ucir  felina  l 

potcjiadc  vi  urti  ani, per  che AndrcaCr itti  per comandamento  del  Senato  m  Hit  canto 
ftimolato  dal  Conte  Luigi  A  nomare  gentil 7;  uomo  Br e /ciano,  &  dagli  buo*>  "j0^"^  fclj 
mini' qui  fi  di  tutto  il  paefe,ey  dalla  fpcran^a,  che  dentro  fifactfie  moui-  wril  fccto  di 
tncntoperlui,bauendocon  trecento  buomim  d'arme,  mille  trecento  canalli 
l*$g{  f,i>&  trecento  fanti  p  affatevi  fiume  dell' 'Adice  ad  A  Ilei  è  luogo  prò-  *»*  fimiii  hi 
pinqno  a  Lignago,&  guadato  dipoi  al  finrne  del  Mincio  al  mulino  della  ^po^^ha 
v  Ira  tra  Goitolty- valer  ?io,cr  fucceffiuamente  venuto  aMontccbiaro  ;fì  «J  fòimìItJiiéé 
tra /trinato  la  notte  a  Caftagiietolo ,  villa  dift  ante  cinque  miglia  da  Brc-  f,ià  •  n  andò  a 
fei  ;  ionie  fiecefubito  co  rrere  t  canalli  leggieri  infine  alle  porte  :t?neltcm»  doT''\CMliwu 
po  mede  fimo  rifonando  per  tutto  il  Poe  feti  nome  di  5.  Marco,  il  Conte  [erquirdciidl 
Luigi  fiaccofii  atta  porta  con  ottocento  buemini  di  Ile  valli ,  Eutropia,  e*  fér'^u  oTc! 
Sabia, legnali  bantuafvUcnate,  battendo  mandato  dall'altra  parte  della  che  iCardona 
città  in  fino  alle  porte  il  figlinolo  con  altri  fanti  Ma  Andrea  (fritti  non  rice  "f  Uè* 
uedo  glianuifi che  afpettauada  quelli  di  denteo ,»f  gli effendo fatto  alcuno  JJf'"^*''^** 
ét'frgni  conuenuti  ,an^i intendendo  la  città  effere  per  tutto  diligente'  1 
tyu  nte  cuftodita  tgindicò  non  deuerfi  procedere  più  oltre  ;  nclqual  moni- 
mento  il figliuolo  Anogaro  affai  tato  da  quelli  di  dentro  rimafe  prigione  . 
Éfjtireffitl  C >ittt  apprefjh a    Montagnana , onde  prima  era  partito, 
lafiiito  fùffi:icnte  prefidio  al  ponte  fatto  fai  A  dice  ,tna    di  nuotto 
chiamalo  pcc'ji  giorni  poi  ;t:f affò  l'Adicccon  due  cannoni,  &quattro 
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Hauctta  Cjian  Vagolo faputo , cbeUcrnardino dal  Monte* putto  la  cui  ctt- 
flodia  era  il  ponte  fatto-  ad  Alberi pentito  l' approffimarji  de  trance  fi  fl?a- 
ueua  difiolutoper timore  di  non  efjcrc  nncbiufo  da  loro»  &  da'  Tedcfcbi  > 
che  erano  in  ferona,ouc  Ce  fare  alleggerito  dalla  enfi  odia  del  Friuli  ;  per- 
che da  Gradtfca  in  f novantuno  era  ritornato  in  poterli  de'Vinitiani ,  baue- 
uà  poco  innanzi  mandato  tre  mila  fanti ,  iq  itali  prima  baueuain  quella  re- 
gione." Terò^umTagoU  farebbe  andato  a  Hrefcia  fe  non  gli  foffe  fiato  mo- 
flrato ,  che poco  fono  fcrùnaft  poteuaguadare  il  fiume  ,  sue  andando  per 
pajfare  feoperfe  da  lungi  Fois  :  la  cui  presieda  incredibile ,  perche  baueua 
attonita  Ufama  :  pensò  non  potejfe  efsere  altro ,  ebe  parte  de* faldati ,  che 
erano  in  Ferona.però  rimtjji  i  fuoi  in  battaglia  l'afpettò  con  forte  animo  al- 
la torre  del  Magnanimo  propinqua  all' tsf dice,  &  p  oc  optisi. iute  dalla  torre 
della  Scala.Fù  motto  feroce da  i  infuna  delle  parti  l  incontro  delle  lance  ,& 
fi  combatti  poi  vahrofamente  con  l'altre  armi*  per  più  d' vna  bora  :  ma  iG'o.Paojoia 
pe?giorauano  continuamente  le  ccnditioni  de'Marchefcbi;  perche  tuttauia  ifc*}*  q«fto 

V  •  ri.    .  ,  „,  .     .  iT,  ...        '       r  »•  •  «oofjitto,  dice 

Jopraueniuane0 1  jolaati  dell  rft:  cito  rmafo  indietro,^  nondimeno  vr tati  ti  Gn dioico  . 
ritornarono  più  volte  negli  ordini  loro:  finalmente  non  potedo  piti  repftcre  ^V^SloaV1 
al  numero  maggiore ,  rottifimifcroinfuga^feguitattda'mmiciygiàcomin  fqutdrone  *c 
ciandn  la  notte ,  infino  al  fiume ,  Uqualefk  da  iian  Vagolo  papato  a  falua-  Tim  ono^ift^ì 
mento  :  ma  v'annegarono  motti  defiioi  :fm  ono  de'  fiumani  parte  motti  ,        che  ìimo 
parte  preft  circa  no  .tanta  buomini  d'arme  ,trd  i  quali  rima  fi  ro  prigioni  Qui  .Tc5nVÌ1me  «' 
do  t\*ngone,&  rBaldaffarre  Signorello  da  Tcrugta,  iijjìpati i fanti ,  &  per-  <»aeft«  "««««e. 
dnti  due  falconetti,cbe  foli  haiieuano  con  loro,  né  quafi  fanguinofa  la  vitto  b  _  Ra  ^  ^ 
riaperli  FrScefi.l\jfcontraronoil dì  feguente  Mdeagro  da  Furlì  con  alcuni  fanteiiar'fqua" 
cavalli  leggieri  dc'Ciritianijquàli  facilmente furono  meffi  in  fuga ,  rima-  J£  jJ^JJj  Jj 
ne  ndo  Meleagro  prigione ,  né  perdendo  vna  bora  fola  di  tempori  nono  di  ,  iiioncnè  da  ai- 
poiché  eranotpartiti  da  Bologna  ;  alloggiò  F oii coni' antiguardia  nel  Lorgo  ""duw^che^ 
diUrcfcia  lontano  due  balestrate  dalla  porta  di  Torre  Lunga  il  rimanente  *'»««ficoo  la 
dell  eferetto più  indietro  lungo  la  slrada,cbe  conduce  aTefcbicratalloggia-  foftf rosoli* 
to  fubitamente ,  non  dando  fpatio  alcuno  a  sé  mtdefmo  a  refpirare  ;  mandò  i?/^.^1  * 
vna  parte  de' fan  ti  ad  aflaltarc  il  Monaficrio  di  San  Fridiano ,  poflo  a  me^  iaofcr'do"  co 
%p  il  monte  Sfotto  il  qual  era  l'alloggiamento  fuo  guardato  damo  In villani  ^Vn/dmU Cf> 
di  fatditropia,iquali  fanti  falito  ti  monte  da  più  parti,  fiorendogli  anco- 
ra vna  pioggia  grande ,  i  he  impedì  non  fi  tiràfi\ro  l'artiglierie  piantate  neL 
MonatleriOiglt  ruppono^  ne  ammalarono  vna  parte  >  il  dì  feguente  ba- 
ttendo mandato  vn  Trombetto  nell  i  città  a  dimandare  gli  fuffe  data  la  ter- 
ra falue  le  rvbbr,& le  per  fune  di  tutti, eccetto  che  definitiam,  &  eficdogli 
flato  rifpofto  in  prefen^a  di  Andrea  Critti ferocemente*  girato  l'efercito  al 
l'altra  parte  della  città  per  e/fere  propinquo  al  caHeUo ,  alloggiò  nel  bor- 
go della  porta,.cbefidicedi  S.  Gioii  anni:  donde  la  mattina  feguente  quando 
tom  :n  ciana  ad  apparire  il  giorno ,  eletti  di  tutto  l'efercito  più  di  400.  buo- 
mini et  arme  armati  tutti  d'arme  bianche ,  &  fei  mila  fanti  parte  Gua fo- 
ni ,  &  parte  Tcdefibi  ;  egli  con  tutti  a  piede falendo  dalla  parte  di  verfo  la 
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porta  delle  Tile  ;  entrò  non  s'opponendo  alcuno  nel  primo  precìnto  del  Ci» 

fieli  orione  ripofatigli,&  rinfrescatigli  alquante  %,gli  confortò  con  ire ut  pa- 
scle .ci.  c  fendi jf:ro  animofaniente  tn  quella  riechiffima ,  &  epuUntifsyntt 
città  oui  lagionaf&  la  preda  farebbe fin^a  compat al iene  me  no  maggio* 
re tcbe la  fatica  ,c7  pericolo  ,baucndo  a  combattere  con  faldati  V tnitiam , 
mani f diamente  inferiori  di  numero  >&di  virtà  '.perche  della  rueltituttint 
del  popolo  int fperta  alla  guerra,^  che  già  penfaua  più  alla  f uga ,  che  alla 
aVAnfcl        bai taglia>non  era  da  tener  conto  alcuno,anz-  fi poteuafperare,  the  cornili- 
rt^iV^nttMiÌ!  ciandtfi  per  la  viltà  a  di f ordinare  ,farebbono  cagione  ,  chi  tutti  gli  altri fi 
Kiurmò'taiA?  mettclfer0  *n  difor  dine  Supplicandogli  in ultimo  ,  che battendogli  fcelti  per 
500  tumulici  d»  tp'ù  valorofi  di  cofi fiorito  efercito  ;  non  facejfcro  vergogna  a  u  fu  fistine  al 
cUftr  Hmtm  fuo,fjr  cbtfpnfiderafiero  quanto fan  bi  t  no  infami ,  &  disbonora- 

mino ,  f<  rite  tiyfe  facendo  profefsion  d  entrare  per  for^a  neHe  città  umiche  contra  falda 
i*> dieró'iof 2-  ù^ontra  l' artiglierie-lontra  ie  muraglie^  contra i ripari  ;  non  otttnefic- 
n  venire  v na  re  al  pr  e  finte  ìhauendo  l'entrata sìpotetite>nè  altra  oppo fittone  ycht  d'huo 
5  Ve  hibog'kri'i  mni  fluì  defiderio  loro*  Dette  qutjlt  parole  cominciò ,  •  precedendo  ifan- 
4  vncen-  /;  a  ait  huommi d'arme  ad  vfeire del  caflello  :  all' ufatadeìqi  ale  hauendo 

r-^irnaonee,         tS    .    .         r  i  ■  >•     •  J        j      /•  1»  j 

-  >)aTcndofi  qi  tremati  alcuni  fanti ,  che  con  artiglierie  ttntarcnod  impedirgli  laudare  ttt- 

S'auVTJ  V'o^a  ***7i  i™Abaucndogli  fatti  facilmente  ritirare  ;  fi  e  fi  firoetmènte  per  h 

quei  didimo,  ccjìa  fu  lab  pi*Z3&  del  palaggio  del  Capitane  detto  il  Bt  eletto:  ne  Ijfual  Ino 

t  hCvlPì!bagi.rJ  £°  'f        Vinitiamc  ricreile  infume  fi  roeemente  l'afpcttauano:ouc  venn  ■ 

poi  fi  riamo.-  ti  alle  mani  y  fu  per  lungo  fpatio  mollo feroce,  &  fpaucntofalabatUglia.t 
combattendo  luna  delle  parti  per  la  propria  fai  ut  e  gl'altra  non  Jolo  perla 

b  *».-n  »iu  piar  gloriala  ctiandio  per  la  cupidità  di  faci  heg  giare  vna  città  piena  di  tan.» 

zi  dri  Bmictto  te  ricchezze >nè  meno  ferocemente  i  (apitant.cke  t  faldati  ,priuati ,  tra  i 

c?:«e.»Aof-lmi.  ..       ~V  i     na.     1      •  .1^1     r  j     «      C  l' 

m  ì  •  un  foffb  f  « «'  appai  tua  motti  ih unre  la  vtrtè,&  la  perc^^a  tu  roii'.jinalmenit 
fino  d«!  Gritti,  furono  cacciati  dalla pia^rai  fildati  Vinitiam  , bauendo  fatto  maraui- 
timo  cemtaflr,  gin  fa  dififa.  Entrarono  dipoi  t  vincitori  diuifi  in  due  parti ,  /  una  per  fa 
!  "inTòiouch0'-  ùttàyCaltra  per  la  Cittadella ,  a' quali  qua  fi  in  ogni  canto  y&  in  ogni  ce  «- 
r nnoi  iu  d  fe  trad.i  era fatta  egregia  refiHen^a dafoldati,& dal  pepe  lo, ma  fi  mprt  vit- 
f«'bb  n»  "  mal  tòri'  fi  fp Meritarono  i  mmici  per  tutto,  non  mai  attendi  ndo  a  robare  infimo 
fpaatitoioo  n  non  occuparono  tutta  Ut  erra  (cefi  bancna  innanzi  fa  nàchero  comanda» 
■fci-a fuori to>  toilCapitanojanzifemunopreteriua  questo  ordine  ,era  fubitamentt 
ftiftooced'io-  ammazzato  da  vii  altri  .  Morirono  in  qucfle  battaglie  dalla  parte 
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gii  Snadiotti .  fde  Francefi  molti  fanti ,  ne  pochi  huomim  ti  arme  ,  ae  nimict  arca 
xJ,e"0<V!/k ffi '  8ooc.fc*o«w»ì»  parte  del  popolo  t  parte  de  faldati  Finiti  ani  tche  er*no 
Inumano  gii  cinquecento  h uomini  d'arme ,  ottocento  cannili  leggieri  otto  wla 
fc'.'i'icqóU'.'n  fanti,  &  tr .1  qi<e(V  F'  drr:?a  fentareno  TrOueditore  de  gli  Stradiotti  ;  jl- 
l»citt>d:ii-,tai  quale  combattendo  fu  la  pialla  fu  morto  d  vn  colpo  di  feoppictto ,  tutti 
Infirmc  oAcó  5^  <^f»''  furono  prefaeccetto  dugento  Stradi'  tu  ..quali  fuggirou  per  z>m 
nato^i'^e'iu  piic°l° P0rteM°  >dec atl*pertadi$an>tyz3&r<*>mafvn  fa*HPA.  Pl'CQ 

xoiouo  alU  poti»  41  ^.NatZJto  caiciotuU,corai{.cÌ4rccoa  a  f«irc 
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migliore t perche  rifctntrandoin  quella  parte éV Francefi ,  a  ch'era  r  in:. 1(4 
fuor  a  della  tcrrayfurono  quafi  tuttiyò  moni  yòpr  e  fi  squali  entrati  poi  altro  *  MocJi 
fen^j  fatica  per  la  mede/ima  por  ^cominciarono  cjji  ancoraygèdeiido  le  fa-  f0°me  d'uMvln 
fiche  yeipericolt  degli  altrtafaccheggiare  ,  B^mafono  pugiom  ^ndrea^^^Cà 
Critti't  &  sintomo  fhfliniano  mandato  dal  Senato  per  Tu  ai  ita  di  quella  mivXtiU'Ja 
città, Gian  Vagola  AIàfr'one,&  il  figltuolottl  Caualier<liHa  Golpe ,  Bafdaf-  P°,è 
firredi  Scipione\vn  figliuolo  d'Antonio  de'Tij,it  Cote  Luigi  Uuogaro  ,&  ."'pn^.o?*  d* 

Vn  altro  fuo  figliuoloyDomenico  Bufico\Capitano  de'Stradtottt.  F*  nel fac-  d,,e  fo,<fali  di 
cbegffàrefaluato  per  comandamene  di  Fois^l'bomflà  de'monalìeru  del-  TrMiie.'IEto 
h  doane;tnala  robbat&gli  buommi  rifuggìtìui furono  preda  de'  Capitani.  JJStJSlL* 
Futi  Conte  Luigi  s*  la  pianta  pubblica  decapitato y  fallando  Foisgli  occhi  ioì™*mm  * 
propì  ij  dclfuofuppiicio,  1  dM figliuoli ,  benché  allora  fi  differiffe  patirono  \Ì&S*Z!Z 
non  mtlto  poi  la  pena  nh.de fi  ma  .  fofiper  le  mani  de  Frane  e  fi  ,»V 'quali fi  qo<ftn 
gto-iauono  i  'Brcfciaui  essere  difcefitcadde  in  tanto fi  ex  mimo  quella  città  t.o  MòStoiif* 
inferiore  dinobiltày&  di  degnità  ad  ale  un  a  altra  di  Limba)àiaymadi  ne-  °«n'/JC"»,"o- 
che^re  eccettuato7inlancyfuperitre  a  tutte  l'altredaqualt \effcndo in  preda,  fo.nl/JVSI» 
lecofefagrey&lcprofaueynèmenola  vitay&  l'honore delle pei jcneyihe la  J/gi',^'** 
robbajlettc fette  giorni  continui e/pofta  alt' anautt  apatia  libidine ,  &  alla  ««««««ire 
arude  Iti  nùlitare.  tu  celebrato  per  quitte  cafeptr  tutta  la  Cbrittianitàcon  jj£SS!t  " 
fommagloriàil  nome  di  Toi$ycbe  con  la  ferocia ,  &  celerità  fuahaueffein  AnMv  »  •  «• 
Cepo  di  lì  idi  corretto  l'efcrcito&cleftaflicoy&  Spagnuolo  apartirfidaUe  SS?b  «?«■& 
mura  di  Bologna ;rctto  alta  campagna  GianTagoto  Baglione  con  parte  del-  4^$*% 
l  e  genti  de  'Vtnitiani%  ricuperata  Brefcia  con  tanta  firage  defoldati ,  #  del  19  «  Ftbn'io 
popolo  idi  manierante  per  vniuerfalcgiudicio  fi  confimaua,  nonbaucre  SI^JSlTf 
gà parecchi  fecoìi  veduta  ftalia  nett' opere  militari  vtia  cofa  fimigliante.  Cwne.aif . 
i{iiuperats  '3rcfcia,&  l'altrtterre perduteydellequali  Bergamo yribcllatafi 
per  bpèra  di  pochi baueua  innanzi ,  che  Pois  entrale  in  Brefcia  richiamati 
popolarle  i  Fràcefi;  Fois  poi  che  bebbe  dato  forma  alle  co feyet  ripe fatoyet 
riordinato  t'efertitott  racco  per  sì  lunghiy& grani  trauagtty&  dif ordinato 
parte  ncìconferuareyparte  mi  éfpenfare  la  preda  fatta;dcliberò  percoman 
dahicnto  riceuuto  datKg  d'andare  contrai' efercito  de'eoUègatiìitqualc  par 
tendofi  dalle  mura  di  Bologna  fi  era  fermato  nel  Bologne fey«ttrignedo  il  ttj 
a  quetto  molti  vrgetifsìniì  accid¥titìquali  lo  necefttiauano  a  pfcdeienitoui 
configtìpcrtafalute  delle  sofcfue .  dminciauagià  manifittameteadappa 
rìre  l  atterra  del  t\4  djugbil  terra  ;per  che-fi  bene  ql    l  baueua  prima  co  r$ 
aperte  p  ir  ole  negato te  poiaon  dubbio  di fsimulato  .nondimeno  Ho  fi  pntcua- 
no  più  coprire  1  fatti  molto  diuerfi;perche  da  t\cma  s' intendeva  ifìh y  final- 
mente arnuato  l'inttrumeto  della  ratificatane  dell  *  Lega  fatta.Sapeuafiyche 
in  Inghilterra  fi  pparauano  gctiy&  nautliyet  in  lfpagr.a  nauip  pafur  in  //*- 
ghittctrayet  rjferegli  animi  di  tutti  i  popoli  oca  fi a n.òiìer  la  giir,  ra  in  Fra 
ciay&  opport  unatamete  era  fopr attenuto  la  Gateaqra  del  Tipa  cai  tia  di  vi 
ni yCjr echi,  di  formaggi^  di  somate;iquali  donatii  fuo  acme  al  !{étcc  a  molti 
St£*ori9et piati,  erano rUeuuti da  tutti  co fetta mtrauiglicfi^er  iv  conviti 

T  P  tHtfs 


LIBRO 

tutta  la  plebe ,  laqualcfpcffo  non  meno  mutuano  lecofe  vane,che  le  granii 
con  fornvi*  dilettatone  a  vederla^gloriandofi  che  maipin  fi  [offe  veduto  in 
quelle  l^o  la  legno  aliano  con  le  bandiere  'ioni  e  fi  e  ali  :  Finalmente  bauendo 
$1  Vt [cono  di  7Horauia<che  buia,  a  tanto  trattato  trà  il  Tontefice  ilf{è 
di  Francia,moffoò  dalla  cofcientio,ò  dal  defiaerio,cbe  batti ua  del  Cardi* 
nalatOt  riferito  in  vn  parlamento  connotato  di  tutta  lì fola  molto  fattore 
uolmcntc,&  con  ampia  tcfitmonian^a  u t  /,'.;<  ■  fritta  dtl  Tonufice ;Jù  nel 
parlamento  deliberato, che  fi  madaffero  i  Vi ciati  in  nome  del  ì{egno al  Ccn 
cilio  Lateranenfeiet  il  Rifacendone  infangagli  tAmbafàatcri  del  Tapa; 
comandò  all'Oratore  del  I{è  di  Francia,  che  fi  partijfc  perche  non  era  contee 
niente, che  apprejfo  advn  t\è,&  invn  Hjame  dtuottQimo  della  Chic  fa, 
feffe  veduto  cbirapprefcntauavn  f{è,cbc  tanto  apertamente  la  Sedia  A" 
pofiolica  perfcgwtauo:&  già  penetrano  ilfegreto  effere  ce  cui  tane  te  t  o/j- 
uenuto,che  il  7i  d'Jngbilterramoleftaffe  co  l'amata  marittima  la  coìta  di 
7{grmandia,^r  di  Brettagna,  &  che  mandaffe  in  lfpagna  otto  mila  fanti  y 
per  muourn  vintamente  con  l'arme  del  l{c  d^ra^ond  la  guerra  nel  'Duca* 
to  ai  L  u  fina;  dquaie  fcfpstto  affi.ggeua  mar aniglie fornente  il  7^  di  Fran- 
cta-frrjhe  <  ffrndo  per.  la  memoria  delie  ani  uh  e guerre  fpauentofo  a  popoli 
fuoi-nciW  degli  ! ^giefi^onofeena  il  pericolo  maggior  e, offendo  congiunte^ 
con  ioro  l  a,me  Sp»gnuote,& tantu  più  batunao  da  2  ce .  lance  wfuora* 
mandate  tutte  le  genti  a l'arme  in  ltalto,lcquaii  richiamando, ò  tutte y  ò  par^ 
tc,rin  aneu4  in  m'anifeflo  pericolo  il  Ducato,  tato  ornato  da  lui ,  di  7Mtlano9 
etf  .  w/r  per  no»  rimaner  e  tanto  fprouctiuii.  aecrefujft  alCordinan^avec 
ti  oc  tto  cenro  lance  inondimeno^che  confidenT^apcteua  bauerc  in  tanti  pe- 
ncoli negli buomiì>iineffe*tè,ehe  di  nv.cuo  veniuano allamilitia^dggiu- 
gneuafi  il  fofpcito,cbe  ogni  dì  più  crcfceua  della  alle  nation  di  Cefarc.perche 
tra  mimato  ^Andrea  di  Borgo* flato  fpcdito  con  tanta  c fpe  ti  aliene  ;i. quale 
con  tutto ,  che  riferiffe  Cefare  effere  difpofio  a  perfeuerare  nella  confedera- 
tionc;r:ondémeno  propone  ua  molto  dure  condii  ionici  fcohìdcKi  varie  que- 
rele ;  perche  dimandane  d' effere  afsicurato ,  che  ^li  foffe  ricuperato  qucllo9 
che  gli  apparteneua  per  li  capitoli  di  Cambrai ,  affei  mando  ncn  poter  fi  pià 
fidare  delle  fempliei promefieiper  hauer,&  daprtneipio ,  &poi  fempre  co- 
ne  fritto  effere  mclrflo  al  Bj,cbe  egli  acquiti  affé  Tadona,&  che  per  confu- 
marlo,fr  tenerlo,in  cotinui  trauagli  haucua  fpejo  volentieri  ogni  anno  da 
gento  mila  ducati,fapendo  che  a  luipremeuaptùlo  fptnderne  5  o  ,mila,ba- 
uere  ricufato  t'armo  pajfato  concedergli  la  pei  fona  del  Trinilo, per  che  era 
Capitano  jfr  per  polenta,  &per  feich^a  militare  ,  da  t  ti  minar  e  pr  e  fio  U 
guerra  :  dimandano  che  la  figliuola  fi  corda  del  I{c. minore  di  due  anni  ,fi 
fprfaffc  al  ntpote,affegnandcgliin  dite  la  'Borgogna,  &  che  la  figliuolagli 
fefie  configli  al  a  dtpreft  ntc,  <&  che  nella  de  tei  min ation e  fua  fi  rimette fferù 
Ujaufi  ai  ie>rara,di  Tìologna^r  del  ( oncilio, contradicendo  che  l'efercito 
francefe  andaffe  verfo  $oma,& prof  fiondo  non  t fiere  per  comportar, che 
tifi?  accrefeejfein  porte  alcuna  m  Italia  lo  fiato  fuo .  Lequali  coditionigra- 
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Htfsime,& quafi  intollerabili  per  fe#*f*<? ,  faceva  molti  più  gratti  il  cono- 
fc  tre  non  potere  ftare  j:  curo. e  he  com  ednteglì  tante co  fa  non  varujìe  pei  ò 
fecondo  l'oxea fiondò  fecondo  la  fua  confuctudinaanq  l  iniquità  delti,  condì 
tiàniprvpoHetfaccua  quafi  mantfeflo  argumento  ctocgtà  deliberato  di  aite 
nnrft  dal  di  Francta,cercaffe  occaftone  di  metterlo  a  effetto  con  qualche 
e  tor e  ;  massimamente  che  nonfolo  nelle  parole  ,  ma  etiundio  nell'opere 
fi  fi  rgAutn*  molti jegnTdieattiuo  animotperebe  néiol Bu  ges  erano  venu 
iti  procuratori  tante  rute  prome(Ji  per  andare  al  (oncilio  l'.ftio,  an^:  la 
congregatiom  de'Vreiati fatti  in  tÀagufla  ,  haueua  fiaalmintinjp^sto 
fon  pubblico  decreto  yil  Concilio  Tifano  cjfere  fcifinattco^  di  tcjiabiti^cn 
che  con  q  te  fi  a  modctatione>  ejfere  apparecchiati  a  mutare  fententta  fe  in 
contrario  fvjfcro  dimorate  più  efficaci  ragioni  t&  nondimeno  il  Ht\nd  te- 
pi  che  più gk farebbe  bifogaato  vnir  lefor^efue  ;  era  necefjitato  a  tenere  a 
reqxi fittone  d\  (e fare  dattilo  lancet  &  tre  mila  fanti  tnPerona,vr  mille 
alia  custodia  diLignagn.  Tormentaua  oltra  quetìo  molto  l'animo  del  i^èil 
timore  degli  Sui^err.perche  con  tutto  che  haueffe  ottenuto  di  mandare  al 
le  diete  loro  il  1S  agli  d' U  mie  ns  %alquale  haueua  dato  ampUjfxme  commef- 
fionin  ifoluto  con  prudente  configlioQe prudenti  fi  pofjlno  chiamare  quelle 
d§ikrationitche  fi  fanno  pajfatagià  l'opportunità  delgicuareY  di  jtende  ■ 

>  \  j  j  j      i    n    r  J  aSi  rarifica  pei 

re  qualunque  quantità  di  danari  per  ndur gli  alla  fua  amicata;  nondimeno  io  fecondo  c«- 
preualendo  Mio  ardentifsimo  della  plebei  le  perfuafiont  efficaci  dei  Car  fu^  j" 
dinaie  Sedunenfe  all'autorità  di  quelli,  che  baueuano  di  dieta  in  dieta  im-  M  àem>  >u 
pedtto.che  non  fi  facete  de  liberatone  contraria  a  lui  ;fi  fenttua  erano  meli  mò^b^l»). 
nati  a  concedere  feimila  finti  a  gli  Sttpendtj  de  'confederati ,  i  quali  gli  di-  ch< 
mandavano  per  potergli  opporre  a  gli  fquadront  ordinati^ /labili  de  fan-  %t^tTL 
ti  Tedefih:.  Trouauafi  in  oltre  ti  Hjc  prmtto  interamente  dette  fpcranre  del         ' a 
la  concordia:  laquale  benché  nel feruor  e  dell  arme  non  haueuano  mai  com  icruhepoicó 
tneffo  di  trattare  il  Cardinale  di  Nantes,  e?  il  Cardinale  diStrigoma  Tre-  lbe£10  '^'bbi 
lato  potenti  fumo  del  Hjame  dell' Ungheria  tper  che  ilTomtf  ce  haueua  viti  compaia.  ìipri 
matamente  rifpofì  o,procur  afferò  tfe vo/euanogU ytìiffe più cheptimajof  'fatimi*, 
fe  annullato  il  ConcHiabulo  Tifano  ttt  che  alla  pjtefafojfi.ro  rendute  le  cit  K  6  frr'*f * 
tàfite  Bologna^ Ferrara;&  né  mostrando  m 'fatti  minore  afpre^ra;  ha-  Ji* JàMT. 
neua  di  nuouo  priuato  molti  de'Trelati  Fr  ance  fi  interne  nuli  a  quel  Conci-  f™*  I10  ™£0 
lto;cr  Filippo  Ùccio  vn  dep  ù  eccellenti  turi fi  enf  ulti  di  quella  età,  perche  noce 
haueua  fcrittoi& di fputaro  per  lagiuftirta  di  quella  caufa ,  &  fi  gkttaua  l- 
Cardinali  per  indirizzare  le  cofe  che  s'haueuano  a  fpedne  giunai e  amente. 
T^é  haueua  il  h{é  nelle  difficolti ,     pericoli  che  figli  moflrauano  da  tanti 
luoghi ipiede  alcuno  fermo,ò  certo  in  parte  alcuna  d'Italia:  perche  gli  fiati 
di  Ferrara,  &  di  Bologna  i*lt  erano  flati  ,& erano  di  moUfltat& di  fprfa:& 
da'  Fiorentiniyco'quitifaceuanuoua  inslantiache  in  compagnia  fua  rom- 
pe{fero  laguerra  in  Hnmagnamon  potè  a  a  trarre  altroché  rtfpofle  generali: 
an^r  b  sue  ua  de  ir  animo  loto  qualche  fofpettoipcrcbe in  Firenze  ri fede ua 
conti  finamente  vn Oratore  del  Pietri  di  T^apoli ,  &  molto  più  per  ha  nere 
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mandato  WOratore  del     Cattolicot& perche  non  comunìeaaanùpittfeCè 

«  Queflo  Omo  ^  ^  a  ior0iCOtne  folcano  ;  &  moltppm perche  battendoli  ricercati,ch§ 
qSuXVZ*  proroga/fero  la  lega,  chefimua  fra  pochina  fi  Jenza  dimandar  danari*  al- 
auoi  deup'e  rtre grMil  Moatitni  :  andauano  di f  rendo  per  cf]ere  liberi  aptgliarc  t  par- 
+  t\\  dì  i"U  ,  tlìJ,edquèltempofifjerogiudicaumiglitri:Uquale  òfpofnu  nevoledo 
frSXtoSf  aumentare  ilTontefice  ,  né  àarecaufa  che  la  troppa  afprc^af ita  l'mdu- 
ii  feffttsfr  ctneaf€om(areccnl'amclafortHna[del7^diFmnctatconced8fU 

ra  che  in  nome  pubblico  la  dimadaffero  l'ajiolutione  dalle  cenfurc,  &  màdò 
% lune le  a  Firenze  con  bnmanc  conditioni  Giouanm  Goz^dm 'Bologne fc  v- 
no  dcCbenci  della  Camera  ApoStolicajfo  rzandofi  d'alleggerire  il  fofpct- 
toyche  haueuano  conceputo  di  luuVedendofi  adunque  il  Infoio  contra  tan- 
tilò  dichiarati  nmui  Mitrano  per  dichiaraci,  né  conefiendo  potere  fi  co 
molto  difficilmente  refiftere ,  fe  in  vn  t  empo  mede/imo  concomffero  tante 
moleflie,ctmandò  a  tois>cbe  con  quanta  più  celerità  poteffe+ndaffe  contra 
l'eferctto  de'  nimtei ,  de  quali ,  per  tjfere riputati  rntnof  etenti deHefercito 
fuoyfi prometteua  lavittona:& che  yweenao ajjalufjtfcnza  nfpetto  i\  o- 
ffw.CT  il Tanti  fice-ilcbe quando  fucecdcfie,gUpar*uarimancre liberato  da 
tanti  pencolìi*?  che  questa  imprefa,aUtcibefi  dimmuifst  l'inu!d:a>& a» 
b  TiMacetvjo  mf.ntarunn /f  oiujhficationiifi fatftffe  luncmcdcl  Concilio  Tifano}  ilqu^c 


I^&tth  dcpuiafsevn  Ltgato  clffandafsentll'ffircito,  &  riccuefsc  mfuo  nome  U 
terrebbe  fi  acquiHaJfero.  mfrfi  aduqne  fon  da  Tìnfcia  verme  al  Finale ; 
g.  diiiMcrcito  oue  p0i  c\}e  per  alcuni  giorni  fu  feggior nato  pei; far-mapa  di  vetiouagliey  le 
K2w!?*i2  quali  fi  eòduceuano  di  Lobardiasetper  r  accorrer  e  tutte  legai,  che  ilT<iha 
«fi  »n!u:o       UgUat„  ìtalia,eceetioqinlU\ihe  pcrnecefsita  rimaneuano  alla  guardia  dei 
£?n  .XpS  le  terre  impedito [ancora  da  tempi  molto  pitn<fiwne*a$..giorgionelto* 
«  ilo  .  gii  Ipa  town- -nclqual  luogo  glifi  prauencro  mandali  Hi  nuot<o  dì  frana  tre  mila 
Ki^fiiScW  fanrlGuafionUmille vctHx'ierì^ ^ille ?t«ar<ti9cletti fàth& appresa' 
w  Fràafi  di  nome  gride  tdl  maniera  chec  in  tutto Jìcodo  il  numero  vero>era- 
inla  p  «*o  il  no  Ceco  cinque  mila  fanti  7  eéef chiunque  mila  Guafceni,  &  mo  mila  far* 
hTÌÌSfT,  te  Italiani^ parte  del  Piarne  di  Fracia>& mille  faceto  lance  computado 
mai  nir ni  jw  audio  numero  i  dumeto gctil'bucmini.jt  quefio  ejerùtofi  doueua  cogiu- 

ira  da  «in \%  apparato  copiofo  d'ottime  artiglienciperche  Fois  impedito  a  condurre  le 

VIm™  fucpcrjerra  dalla  difficoltà  d 

«facto  fune*  m<iefmanic*te  ncll'cfcrctto  il  Cardinale  di  S.  Stuerino  deputato  Legato  di 

a\  [£oNh««  Bologna  dal  CUilioXaraìnalc feroce >& più  inclinato  allarme, che  a  gli  r- 

ni  d-aime,  À  ftrcu  'ùJò  oeficri Sacerdotab.Ordinate  in  qìlo  modo  le  cofe;sindnzX°  con- 

Mo*™»-*»  dice  /r4  j         ardente  di  defiderio di  cobattereycofi  per  li  comadamcti  delt\e9 

a^ÌTttl  che  ogni  giorno  più  loflimolaua ,  comej  la  ferocia  naturale  delfuofpirtto, 

n.1»  fimi ,  *•     pf  f  la  cupidità  della  gloriale  e  fa  piii£  lafelicità  de'fucceJjipa[jati9non 

fì^c™**0  perciò  traportato  tanto  da  f3o  ardore  .chebameffie  neWanimodaflaltargli 

,«oo,  h  jomirw  tcm*raciinùse:ma  appropinq  uàdofi  a  loro  alloggiamenti  tentare  sèfpota- 

«u.mPVd£i.1?  *  ucamete  vcmffero  alla  battaglia  in  luogo&ue  la  qualità  delfite  no  facete 

tnfc 
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inferióri  lifue  cònditioni,ò  veramente  con  impedire  levettouaglie  ridurgli 
a  necejfità  di  combàttere .  Tda  molto  differente  eral'mtentionc  de*  «  irm  et, 
nell'efercito  de  qnalt}poi  che  [otto  feufa  di  certa  quislione,fe  ne  era  parti- 
taU  compagnia  del  Duca  d% Vrbtuo,  offendo  fecondo  fi  dicenamille  quattri 
cento  b  invimi  d'arme, mille  canai  leggieri,  &  fette  mila  fanti  Spagnnoli9e 
tre  mila  italiani  faldati  nuouamente ,  &  riputando fi,  che  i  tranci  fi,  olirà 
ieccL  dergli  di  numero ,hauejfero  più  valor ofa  canaUena-,  non pareua  loro 
fumo  il  combattere  in  luo^o  par i, almeno  infino  a  tanto  non  fcpraucmffcro 
fei  mila  Suizjtert  ,i  quali  hanendo  di  nuouo  confentito  i  Cantoni  di  concede- 
re fi  tr altana  a  V  inetta ,  Jone  per  quefto  erano  andati  il  Cardinale  Sedu- 
ncnfe,& dodici  tsfmhafctatvri  di  quella uatione di  fcldar glia  fpefe  cemu-  a  fcriueqttt^ 
ni  del  'Pontefice,??  de1  l'in  unni.  »  i/fggiugneuafi  la  volontà  del I{é d*-  ««defilo  a 
^Aragona,  ilqualc  per  lettere ,  &  per  huommi  proprij  hauev.a  comandato,  fuaVSiCio.cu! 
che  quanto  foffe  in  potefià  loro,s'afteneffero  dal  combatter  e:  perche  fperan  \  <ht  »l  *« 

i       •     •     i  •         ii       .    i    -i  .  i  j--  •     i  *P»inJ  bine. 

do  principalmente  in  quello  ,  di  che  il  }{c  di  Francia  temeua  prmcipalmcn-  u  >  ctnmtAb 
te,cioè,cbe  differendo  fi  in  fino  a  tantoché  dal  *V  d'Inghilterra^  da  lui  fi  JjjJ  ^ng^* 
cominciaffe  la  guerra  in  Franciaxfarebbe  quel  RjneceJJitato  a  richiamare,  bm»  irne:  tir 
ò  tutte,ò  la  maggior  parte  delle  genti  di  là  da'monti:&  confegueutimentc  Jlfjindiooei 
fi  vincerebbe  la  guerra  in  Italia  fenza  fangue,&-  ferina  perteotoyer  Icquai  c'hment  o* 
ragione  harebbe  infimo  da  principio,  fe  non  l'haurffero  cemmeffo  la  inftan-  ti  a'à- 

%a,&  le  querele  grani  delTontefice,prohibito,cbe  fi  tentaffe  l'cfpugnatio-  «'*• 
ne  di  Bologna.  Dunque  il  Viceré  di  rt^apoli,& gli  altri  Capitani  haueuano  fc     •  ritirai» 
deliberato  d'alloggiare  fempre propinqui  all'è finito  Fr  ance feiper  ohe  non  denteici!» 
gli  rimanejicro  in  preda  le  atta  di  J{(  magna,  v  aperto  il  camino  d  andare  \cc^*^°'\ 
a  J{oma:maporfi 'continuamente  in  leghisi  forti,  òperlifni,ò  perbauere  imo'a  ■  »s.  ai 
qualche  terra  grefia  alle  fpahle,che  i  trance  fi  nenpotefsero  afsaltaigbftn  ^ont^otcì. 
%a  grandifjìmo  difu  nati  t  aggio     perciò  non  tener  tonto ,  né  fare  difficoltà  t«  *  ài  homi*. 
di  ritirar  fi  tante  volici  quanto  fifsc  di  bt fogno .  giudicatine  cime  hucmim  5ejaS*  in  »°t 
militari  non  douet fi  attendere  alle  dimofirationi,&  rotnon,mapì incitai-  r"«  Jp,l«ra  1  tri 

j  '  ,.  f  tri  i  fC.ihcPoiiMI 

mente  ad  ottenere  lavittona,  dietro  alla  quale  fegnita  la  riputami,  e  ,la  tito4t  Buiua 
g  lori  a, &  le  laudi  de  gli  huominhper  laquaì  de  liberationf  #/ W  the  1 1  fi  retto  JJ" 
Frcncefe  alloggiò  a  Caftel  Guelfo ,  <&  a  Medicina,  ((fi,  e  b'trano  alleggiati  o  •)  Duca  di 
apprefso  a' detti  luc^l  fi  ritiratomi  alle  n.nt ad 'Imola .  Tafsaronotl  dì  fl™',*cun°!j" 
feguente  i  Frane? fi  vn  miglio ,  &.mc%zo<uppi  ef  so  a  Imola  fiat,  do  1  tintici  piacoi .  iodi 
in  ordinanza  nel  luogo  lot  osa  non  volendo  afsaltargli  con  tanto  difauan-  «ViVonc  a 
tavvio ,  pifiati  più  innanri.  allwoiò  l  auanvuarda  a  Bubano,  (aftello  di-  Fama  hm*a 
frante  da  Imola  quatti  0  migliali  altre  parti  deh"  efercito  a  Mordano ,  &  a  diventate  il 
bagnar  a,  tene  vicine  luna  all'altra  poco  più  d'un  miglio ,  eleggendo  d'ai-  "{Jachifii' 
loggiare  fattola  ftradamae fifa,  per  la  ccmmcdttà  de  Ile  ve  l  tenaglie, le-  ma  in  effetto 
quali  fi  condnecuano  dal  fiume  di  1 7*0  futuramente,  perche  Lugo,Bagnaca-  ^ìunuaìt, 
uattc,  &  le  terre  circoftantì  abbandonate  dagli  Spagnuoli,come  Pois  entrò  "JJJJJl  c*oi 
nel  Tso  logneJe,erano  ritornate  alla  dinotione  del  'Duca  di  Ferrara.tAnda-  p,'f  f  nu.cVe  gì! 
reno  l'altro  giorno  gli  Spagnnolt  a  Caftel  Molognefe  lafciato  nclWfycca  p»,ffl*'° 
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d'Imola  prefidio  fufficifntf ,et  nella  Ttrraóo.  huopihuÀ'armey  fatto  GìouM 

ni  Sajfat  dio, alloggi  andò  fu  {attratta  mat/ìr.a ,  &  dijiendendifi*ver/ò-  tf 
mo:  ìr.ca  f.'it.oi  Ftactfi  pitjiroperf,  t^a  il  fjfiddrSdaroltf^t.€r 

arrenaci  ono  CotignUOÌOit?  cruna*  oloyviu  Ju  ti  ero  tlgic  ma  fegati  Hié 
pi'i  fi  fa  nutrono  nei  L.ogo  data  il  capo  alle  Mojchemelle  quAiéftccoicmu- 
tur   ■.  \Vi&  luoghi  t  anta  vicini  precedeva  l'vno      l'albo  efercito  wordina 
7^1  -  )n  i  artiglieria  innan%ittr  io  la facciavoltaa'nimtciyCcmefe ad  ogn\ 
bora  doueffe  cominciare  la  battaglia  :  &  nondimeno  procedi  ndo  amendue 
con  g  -and.  ffinu  circofpettione>  &  ordine -J^vm  per  fi  no  lafciare  stringere  a 
far  giornata,  fc  non  in  luogodoue  ilvantaggto  delfito-rtcompenfijfc  ildtfa- 
uant aggio  del  numero^ delle  fo^yl 'altro per •  conditi  re  m  jtectfjitadi  cvm 
battere  i  nimici%main  modo^cìoeinvn  tempo  mede  fimo  non  hautfftro  tara 
pugnanti  dell' arme  t&  del  /ito.  Hebbe  Foìs  in  qui  fio  alloggiamento  nuoue 
1 1  fet  ditcì  mefi  commi f stoni  dal  Rè ,  che  accelerale  tifare  la  «urna:  a  aumentando  le  mede 
g  .  K.ittoii  vi  /ime  cagioni  ycbe  Ibaucuano  indotto  a  farcii  primo  comandamento,  percot 
f^mxnuL*  b*u™*°  iVmitiani ,  benché indeboliti  per  lo  taf»  di  Brefciat& agretti  pri 
g  u  inptm\t\  ma  dapriegbi,& poi  da'  protei~ti>&  minacele  del  Tonti  fice ,  &  del  k\cd'- 
m  Hanoi  eVvi  Magona  ricufato  pertinacemente  la  pace  con  Cefire  tfe non  fi confentiua  » 
Éithoi.  i  quiii  eberiteneffero  i^icenja ,  s'era  finalmente  fatta  triegua  tratoro  per*  otto 
grono  «nqfi i  mcfitinnan^t  al  "Pontefice ,c» patto  ,che  etafeuno  ritcneffe  quello  poffedena-% 
v  "hi*  |dG  Vd'     C^e  Pa£all€ro  a  Cefare  5  °»  m'ta  fiorini  di  r\eno>;  onde  non  dubitando pià 
niw  d.Uqmri  il  Budella  fua  alienatone  ifà  nell'tfitffo  tempo  certificato  d'hauere  a  rrceut 
u  njiit,e  .1 B*   re  [a  sterra  di  U  da'montr.perche  Curammo  Cabaurrlia,  Orator  del 7tè  d*~ 
oi.i  indjert.c»  ^Aragona  appreffo  atm  ifattamjtantia  di  parlargli  preftnte  il  conjigjio  % 
mt  \  ìh°UtVt  kaucu*  ftgmficato  batter  comandamento  dui  Tuo  t\é  di  par  tv  fi;  et  conforta- 
fuor  <hc  *i  u  •  tolo  in  nome  fuorché  di  fìJleffcd.ilfauorire  confrala  fbiefa  i.  Tifarmi  di  Bo- 
dioic*.        logna ,  &  da  turbare  per  vnacaufa  sì  wgìufla  ma  pace  di  tanta  impor- 
tanza^ tanto  utile  alla  Repubblica  Qbrifitanai  offerendo ,  che  fe  per  la  re» 
kPerpr«dcrU.  Rim,  ione  di  Bologna  teine  ua  di  rie  e  ue  re  qualche danno ,d *a fstcurarlo  con 
fo  àfie'etllwì  tutti  i  modi ,  i  quali  effo  medrftmo  dvfiderajfe  ;  &  in'vìtimo  p*ggiugnendo> 
5»uf  ufI,fqU*r 1  C^e  non  ?otetia  mancare,  com'era  debito  di  ciafeun  Vrincipe  Chriftiano^Ha 
ttiixi.ct  il  b  io.  difefa  della  Chic  fa.  Vernò  Fon  giacerlo  non  effere  apropofito  l'acct c 

oarcoi  d«t  O' 


p  ..  bé  foirc.che  ne  lunghi  dou  V  r afe fcr cito  fuo  patina  di  vette  uaglteydclibt  y  è  cojtconfiguo 
•tieni**  ?òfi  d^e  puoi  Capitani  d'andare  a  Campo  b  a  Hauenna.fj  n  mdc  c  beinimici ,  fé* 
gii  fofter»  m»a  non  diminuir  tanto  di  rtputatione,non  wleffcrc  tbfciar perder  e  ìùglì  et  i  hi 
mV óti'nó f* fi*  l0rY>  talciiti  ,& cofi  battere ocatfione  di cr.p>batrcre  ht  tt>egr  (?i  ale  , 
VlxS^n^^x  ^  ?er  tm?**ivt  > cne  frfereito  nimico  prt/rìttfrtdoqueffo  >  non  s'acc  oflaffi 
uecai u gjorna  4  J{aurnna ,fi pofetrà Cotignuota ,  &  Cjranaroh  t  hnrano  fette  nuglrada 
u  Hmcm  iti?  'or#  yd^ue  flette  fermo  quattro  giorni ,  affettando  da  Ferrara  dodici  euuno 
aqécì«i.       ui,ey  dodici pr^vminori d'arttglieriaja  deliberatane  ddquale  cengia»* 

tando 
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randa  inimici,mandarono  a  Haucnna  Marco  «Antonio  Colemia:  uq  na- 
ie innanzi  conftntiffe  d  andar ui.bi fognò  cbel  legato,  il  Wneri ,  fiòàtto, 
TietraHauarra,  e  tutu  gli  altri  (àpuamgli  cbiigajjero  ciafiuuo  la  fede 
fua  d'andare  con  tutto l'cJircUoJc  1  Franctfi  Viiacvampauano,  a j»ccorrcr 
la;&con  Marco  ^Antonio  andarono* jejjanta  buommi  ua,mc  della 
fua  compagma,Vietro  da  Cajirocon  cento cauallt  leggieri,  &  SalL?art,et  j  Ci nqu»nf«  di 
Tarades,confeiccnto fanti  Spagnnoli,il  reiìo  dell' ejercito  fi  fumò  anemu-  RoIS  n<1 
ra  di  Faenza,dalla  porta  perlaquale  fi  và  a  t\auenna  :  oue  mentre  liana- 
nò  fecero  co' unnici  vnagrojfa  fcaramuccia.  Et  in  qui  fio  tempo  Fon  man- 
dò cento  lance  »<Sr  millecinquecento  fanti  apigliaie  il  caslctio  l\j4j  situar» 
dato  folamente  dagli  bitumini  propri] ,  iqualibencbc  daprincipio  ,  fecondo 
l'ufo  dpllamoltitudine,dimofiraffero  audtcìa ,  nondimeno  fucicdendo  qua  fi 
fubito  in  luogo  di  quella  il  timore  cominciarono  il  dì  midefimo  a  trattai  a- 
arrcnderfvper  li  quali  ragionamenti  1  Francifttvcdendo  allentata  la  dihyt 
tia  del  guardare, entrali  ut  impetuof amente, meffuno  la  terra  afaceo  ,nclla- 
qual  e  amarrare  nvput  di  ungente  buommi  ,gli  altri  ft  cero  prigioni .  Da 
l\ufsi  s'accostò  fois  a  Haucnna,  ti  dìfegttente  alloggiò  appi  »  jjo  alle  mura 
ira  i  due  fiumi, m  mexjto de  quali  èfituata  quella  Città .  i\afiono  nc'mon- 
ti\Appenniniyoue  pariouo  la  RomagnadallaTofccna  il  fiume  del  6  aXxnco,  *>i]fio»f  fco« 

,         ,      1.  •         t*  ..-  ri-»  11  1  co. dice  t  Aotct 

detto  dagliautubi  Plus,*  t  fiume  del  Montone^  celebrato  perche  *cicettiia  mi.ch'échiaou 
$0  il  Tò ai  ti  primo  dt'fimi,che  nafeo  no  dalla  co  fi  a  finti  Ira  dell' tApen  tiino,  J^^*1,* 
ch'entri  inmarc  per  proprio  corfo;  q.xfii  mettendo  in  mestola  città  di  Fcr  d .  molti  fcon 
lì;ilMontonc  dalla  mail  finii~lraquafic<,ngi  .nto  alle  mura  ,il  Hjncodalla  .he  1?»  •* 
deftra^ntadtsl  ante  da  due  miglia,  fi  riiìrtngono  in  sì  bruii  fpat,o  prtffo  a  tooe.m»m«iti 
Hgtìcnnatche  l  vno  dall'una parte,i  altro  dall'altra,p ^affano  congiunti  alle  ji^***  "*  0< 
fue  muri  sfotto  lequait  mefeotate  infume  l'acque  >  entrano  mimare  lontano 
bora  tre  miglia  ,ma  che gtd,com'è famajbagnaua  le  mura .  Occupaua  le  fpa 
no  tra  l'vno,&  l  altro  di  quelli  due  fiumi  l'efircito  di  F'oisybaurtjdo  lafron 
te  de  lampo  a  porta  «Adrian  a, qua  fi  contigua  alla ripa  del  Montone .  Tiun- 
tarane 'a  notte profuma  i'artiglicrie,partc  eontra  la  Torre, detta  \oncona, 
fit  nata  tra  la  porta  jidnana,e'l  Ronco,  pur  te  di  là  d  il  Mintone ,  dotte  per 
vn  ponte  pittato  fu  l fi  umifera  pafjata  ina  parte  Ut  lu  finito  annerando  m.T«hc  fi  di-*« 
maanto  poteano  di  batter, prr  preuenira  dar  la  battuta  innanzi  *  he  i  ni-  |a  k>,,,»t'1"  '* 
mie  1,1  quali f.ipeuano  già  ejjer  mofsi  ,s  acctftafp  rf,ne  meno  pei  eie  erano  ri  urniutffc.f** 


■ 

doti  Baonac 
.di  A 


dotti  in  grandifsimadifficultà  di  vettottagtie,aitcfiihi  le  genti  Vtnitiane, 
che  s erano  fermate  a  ficbcrutlo  con  legni  arihaiiyimpcdiuanc  quelle, ihc  fi  pi  le  is'n-L* 
eemdneeuanodt  Lombardia^  bauendo  off  ondate  certe  barebe  alla  bocca  iVVFrinc'fi 
dei  Cande  yth'u;  rr*tnTòtdcdtci  mivlra  *ppr<  (}'<  a  Rùuer.na  ,& fi  conduce  dicdci»  bruite 
adu&ittigltaprffj+à*l(akCì>nay>mpedÌMano  Centranti  quelle,  cheveniuano  or**?,t»t|od 


i«  Jife 


da  Ferrara  sòl  levai  Ferrarrfijeqttaltfòdui  re  per  terra  sà  le  carra  aatl.fi:  ^'«P» 
a*le,&  perirai.  fo.E^aoltra  qucflo  mo' lo  in  commodo  ,  C  con  periccloi  an  u  d«l  u.um- 
dare  a  faceomanujperche^fanv  uecrfi^atidifc'.flarfifette,etotto  m'gltadal 
campo ,  dalle  quali  cagioni  ali  retti ,  Fon  deliberò  dare  il 1  giorno  medefim% 

4  la 
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labattaglia,anc9r  che c$nofiefe,cb'era molto  difficile l'entréxui  .perche del 
muro  battuto  non  era  rouinata più  che  la  lunghetta  ai  trenta  braccia  ;  ni 
per  quello  fi  poteua  entrare,  fi  non  con  le  fiale  :  conctofiachefofserimafa 
t'altera  (tu  terra  poco  meno  di  tre  braccia  :  lequali  difficoltà  perfuperare 

con  U  virtù,ejr con  l'ordine,^ per  accendergli  cò  l'emulatane  tri  loro  me 
defimi:  parti  in  tre  [quadroni  dtiiintt  l'vno  dail  altro  i  fanti  Tedefibislta- 
tianttc?  Frana fi,tr  eletti  di ciafiuna  co pagina  di  gente  d'arme  dicci  de  piè 
valor  o fi  iimpofe  loro,  che  coperti  dalle  mede/ime  armi, con  lt quali  combat N 
»  tono  a  cattali  >;andajfero  a  piedi  innanzi  a' fanti:  i  quali  acco  iiatifial  muro, 

che  la  g'oucm'ù  dtttono  i'ajfalto  multo  terribile ,di fendendo fi  egngiamente  *  quei  di  dentro; 
*  *lu«nn»»  »c  con  laude  t  rande  di  "Marc  Antonio  Colonna  :  il  quale  non  perdonandone  a 

doto  »«m'e  \    .  ,  °  .    r  .  .        . ,  /  j       .     r  x  .... 

nimi*ia  daij-  faticale  u pericolo;Joccorreua  bo^uajjoriajecodo  che  ptucradioifogno. 
é^SaSn*  Finalmente  t  Fr  ance  fi, perdutala  fperan^a  di  [puntarci  mmtci,&  percoffi, 
d'cii^i  u  pi!-  con graue  danno  da  yna  [olubrma  piantata  [opra  vn  bufi  iene  ,  hauendo 
Ja  m  ufs  fiknc  combattuto  per  tfpatio  di  tre  bore  Ji  »  turarono  agli  alloggtamenti,perduti9 
oarc  i  Dioriti  :  da  trecento  fanti ,  &  alcuni  b  uomini  d'arme ,  &■  fcrittne  quantità  non  min 
«Ve :  ic  tu  "a"  nort;trà  gli  altri  Ciattigltone  ,&  Spi  nofa, Capitan o  dell'artigltc ria ,  i  qua- 
tb  u  ^  ona  ?  ^ PercoIi*  dall'artiglierie  di  dentro;pocht giorni  dipoi  morirono.  Fè  ancorai 
sm  m  «m*  ti  b  ferito  Federigo  da  Boccio ,  ma  leggiti  mente. Conuer  tir  on fi  dipoi  ilgior- 
rei  che  è  da  cf.  no  r(oUl.n[9  /  ptnfieri  dal  combattere  le  mura,al  comaattere  co  nimici:iqua 

In  iena  la  bella   .     .  °   ,    _   •  ' _  • 

h  fter  a  di  que  //      mo/fa  dffl  i  finito  Francrfe  ,  volendo  efferuar  la  fede  data  aliare 

ac°ei?jante  h!0  Antonio, entrati  a  burli  tra  i  fiumi  medefìmi,  &  dapoi  alquati  miglia paf- 

flomo  nei  iit>.  fato  il  fiume  del  I{pnco;veniuano  verfo  Y\auenna.  'Helqual  tempo  i  Cittadi 

I  Qoaii  &  ire  d^ni  della  Terra  impauriti  per  la  battaglia  datati  giorno  precedente,manda 

ro  ì  ftrJn  «e  tono  fcn7afaputadi  Marc' Antonio  *n  di  loro  a*  trattare  d'arrender fi:il~ 

meftide'diftn        ,      j£_      \-  j  ira  r         ri   "  *  

fri  G  le^gs  ne  quale  mentre  va  mnanxt,& indietro  con  le  rifpofte,ecco  fcoprtrft  /  efercitoT 

^orn  d«i  fumico  che  cammmaua  lunvn  il  fiume, alla  vi  sì  a  del  quale  fi  leuò  fi  bito  con 
fiiouio.  gradiffimo  romore  m  arme  l  e  fere  Ito  fi  ance  fi, ai  man  iuta  cntraronone  lo 
detfi0  eramiVe?  r0  fioroni  ;lcuaronfi  tumultuofamente  dalle  mitra  l  artiglierie,^  Icuat  t 
come  dice  gì  fi  voltarono  verfo  i  nimici ,  confultando  tra  tanto  tois  con  gli  altviQ 


WMaMeM  n'*fe  f'fse  d*  pafsare  all' bora  medi  fi  ma  ti  fiume  per  opporfi  che  non  eniraf 


ie  i  Fruiteli  co  fero  in  t{a  Henna  :  ilebeò  non  haur:bbc  no  deliberato  di  farc,ò  almeno  erah 
fee'f.m  delia  Le  pcffibilc  con  l'ordine  conucnientc,&  t  on  la  prifle^anectfiariaidoue  a  lor+ 
*•  C  ffffe»"#i  fù  facile  l'entrare  quel  dì  in  Rauennapcr  lo  bofeo  della  Tiueta,cb'è  tra  l  ma 

«inaio*  e  miro  -     V,  r  •  r  i 

duce  e;ii  »na  re,t?  la  citta  :  laqual co  fa  cotirioneua  t  Franctft  a  pai  tufi  per  la  penuria 
•nnon   àeiu  j.tfg  vcUouavlt£  Us sin  nevatamente  di  Ila  Rpmatna.  /Watffi,ò  non  conofeen 

fatta  al  Cardi-        ,.  "  ...  r  - 

mis.n  ffucii-  do  loccafwne,e  temendo  di  non  efjere  sfottati  mentre  cammtnauano,a  10- 
*  1°  Amba7dafo  battere  in  campagna  apert a, ò giudicando  per  l'apprcjfimarfi  loro  efiere  a  ba 
ti  fumati.   s~l all'ha foccor fi  J\au<  nna  ,  perche  Fois  non  ardirebbe  di  darui  la  battaglia; 

fi  fermarono  centra  l'ifpcttatione  di  tutti  appreffo  atre  miglia  a  t{au<  nrt  a 
douc fi  dice  il  Jdulmucao:& fermati  atttfiro  tutto' l retto  di  quel  dì  ,&  lai 
notte  figliente  afar  lauorarevn  fifio  tantoiargo,e  tanto  prò  fondo, quanto 
patì  labreuità  del  tempo  innanzi  alla  fronte  del  Uro  alloggiamento .  \el 

qtial 
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qual  tempo  fi  tonfali  tua  non  fen^a  diuerfitk  di  pareri  trài  CopitaniFran- 
ce fi  perche  dare  di  nuouo  Crfialto^iUa  Città  ,era  giudicato  di  motto  perito- 
le bruendo  innanzi  afe  poca  apertura  del  muro ,  e  alle  [palle  i  Mimici ,  in- 
utile U  fopra  federe  fen^a  fperaw^a  di  far  più  alcun 'effetto  :  an^i  impojfi- 
bile  per  la  carcHi*  delle  vetrouaglte  ,  e'L  ritirar ft  rendere  a  ili  Spaglinoli 
maggior  riputatone  di  quel  ihecffi  col  farfi  innan^  haucn do  i  giorni  pre- 
cidenti guadagnata  :  pericolofiffimo,tst  centra  le  de libtrationi  ftmpre  fat 
te  i' agallargli  nel  loro  alloggiamento  ,  tlqual  e  fi  penfaua  baueffero  fortifi- 
cato *  C  tra  tutti  l pericoli  do ucrfi  più  fuggire  quello  ,  ni  poti  nano  fuccede- 
te  maggiori  mali ,  ni  poterfi  difordine ,  è  male  a  le  ino  pareggiare  alicjfer 
rotti *  Z^ellequali  difficoltà  fù  alla  fine  deliberato  ,  confortando  maxima- 
mente  Foisquèfta  deliberati one ,  come  cofa  ptùgloriofit,& piùficura ,  an- 
dare come  prima  appari  ft  e  il  dì  ad  affiliare  mimiti  ;  fecondo  laqual  deli- 
berai ione  gufatola  notte  il  ponte  sul  Ttenco  ,  &  (pianati  per  facilitare  il 
piffjregli  argini  delle  ripe  da  ogni  patte  ;  la  mattina  all'aurora ,  ebefù  i  -  a  D.(t ,, 
un  de  cimo  giorno  d' jtprtlc,dì  folenmfsimo  perla  memoriadella  Santtfjima  mi*  che  ftjbd- 
Hi Tur retilo  tefpaffarono  pei lo  ponte  i fanti  Tedefcbi,  ma  quafi  tutti  quel-  't°<iU(©  c!hc°i 

li  deU'auantuardia  ,  &  della  battaglia ,  pxfTarono  a  ?ua77o  il  fiume*  il   Fi»««fi  Mflìi- 
j        j  .  j   .     j    ili  *  ■     r,       /         *    Vj  r    u»noiJ  fiume. 

tetroguar  do  guidato  da  luod' Allegri ,  nelquale  erano  «$oo.  lance, rimafe  confinò  il  c«» 

ni  la  a  uà  dei  fiume  verfo  {{auenna:  perche  fecondo il  ùi fogno  potè J]  e  foccor  JJJJJ^  *tf 

rfre  Ce  fere  ito ,  &  opporfi  ,fe  i  faldati,  ò  il  popolo  vfciffero  di  i\auenna;&  metà  in  (fi  tn 

otlla  guardia  del  ponte gii  tato  prima  sul  Montone  ,  fù  la fc  tato  Taris  Bfè£ff$n\ 

Scotto  con  mille  fanti*  Trepararonft  con  quefì ordine  i  Francefi  alla  bat-  u.v  pionufi» 

tagli  x .  L'auanguarda  con  C artiglierie  innanzi  guidata  dai  Duca  di  Fi  /ra  •  J  J  ^  "^^t 

ra ,  con  70  > .  lance ,  c$*  co' fanti  Tedefcbi  fù  collocata  sù  la  nux  del  fiume*  u  sì  »ci  -l»  ,  di 

ch'era  loro  a  man  delira*  ftando  i  fanti  alla  fine/Ira  dellacaualleria;  a  lato  y^c«»è  Treiutt 

étti antizuarda  pur  per  fianco  furono  pofli  i  fanti  della  battaglia ,  otto  mi-  t***  »i  Coionni 

fa  ,  p-irtf  Uuafcom,parte  Viecardi;  &  dipoi  allargando  fi  pur  Jt  mprc  tanto  jD(ll»vi  per  <* 

pià  dalla  nua  del  fiume;  fù  pollo  l'ultimo  fquadronc  de  fanti  ftaliani ,  gui-  **u°A'*e**ì 

dati  d  1  Federigo  da  Borjroh  >  nclquale  non  erano  più  ebe  cinque  mila  fan-  potuto  con  uà 

ti  :  p  yebe con  tutto  che  Fois ,  pafiando  innanzi  a  Bologna  baueffe  raccolt i  ,S*JJ  J " J \\lr\i 

quelli  i  che  v'erano  a  guardia  ;  molti  s'erano  fuggiti  per  la  iircttripra  de*  et*  •»««» tci{** 

pagamenti  ;  &  a  lato  di  qucfl*  [quadrone  tutti  gli  arcieri,  e  canai  leggieri*  Jj^'J.  JjJJlliTi! 

che  pafiauavoperil  numero  1  i  j  000.  Dietro  a  tutti  quelli  fquadi  oni.iqua  »i»ce»e  .  *  d 

li  non  dfiendendofi  per  la  linea  retta,  ma  piegandoli  f acenano  quaft  forma  J*|[J '^bò*  " 

di  tne^ra  luna ,  sù  la  riua  del  fiume  erano  collocate  le  60O.  lance  della  bat-  woito  ^■>*|f 

teglia  guidate  dalla  T*liffa,& infieme  del  Cardinale  di  S.  Seuerino  Legato        ii  cdoV- 

del  Concilio \ila uale  vrandiffxmo  di  corpo,& di  baffo  avìmo,copert»  dal  ca-  »a  U*oma  * 

po  in  fin  a  piedi  d  arme  lucentifsime  ;  faceua  molto  più  l  vfpcto  di  Cjpita-  ,jthf  pauuoi 

no,  che  dì  Cardinale ,  0  di  Legalo.  *  V.on  fi  riferito  Fois  luogo,ò  cura  alcuna  * 

particolare  t  mietetti  di  tutto  l\)ercito  $0.  yalorofifsimi  gentil' hiiomini,  »  foli  duca» 

volle  efiere  libero  a proucdere,& foccorrere  per  tutto,  facendolo  mamfefia  "^"fi^'iRof 

minte  riconofeert  dagli  altrilo  fplendore ,     la  belle'tja  dell'arme ,  &  la  fi. 

fepra- 
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fopraueila;& allegriamo  nel  vello  con  gli  ocebipicni  di  vigore,  &  qua  fi 

da  Utttiasfauiilanti.ComeUfircitofu  ordinato  [alito  su  l'argine  del  fiume 
con  t  njndu  (fioft  diuulgò  iafama)più  ebe  militare  parlò  accendendo  gli 

animi  dùl'cfinuv^nqncjiomudo^ 

»    Q^llo  cbe,folduti  miei,***  h abbiamo  tanto  defideratà  di  potere  nel  c* 
Urfae^Bu?     aperto  combatte,  e  inimici  ,  ecco  che  quefio  giorno  la  Fort  una  slatici 
méte  9t%t*ón\ ,  in  rame  vinone  benigna  madre,ci  bà  largamente  conceduto ,dandoci,l  'oc 
SiTiC»r£j"  CafionedacquisUreconinfimtagloriaUpiùmagnific*yittoria,  che  mai 
pa  h  i'-ftra  audm.m0lU  de  gli»  uomini acquistarle efercito*lcuno:percbe  non  filo  t\a 
&cr«dra! 81  uennatnonfolo  tutte  le  terre  di  tamagna  remeranno  efpofte*lla  vofira  drf 
erettone,  ma  faranno  parte  minima  de  premtj  del  vofli  o  valore  ;  concio  fi* 
che  non  rimanendo  più  tu  Jtalia  chi  pojjà  cpporfiall  armi  voslre,correran 
no  s'era  refittura alcuna infin' a  B^hw.oue lencbe^e fini furate di queil* 
federata  Curtc,cjlrattc  per  tanti  fecoli  dalle  vifcere  de'Cbrifiianiuaranno 
faccbtggiate  da  volitami  ornamenti  fuperbi{fimi,tanto  argcnto,tanto  oro, 
tate  gioie, tanti  riccbijjimi  prigioni,cbe  tutto  l  Mondo  bara  inuidia  alla  fot 
te  vostraida  t\emàcon  la  medejima  facilità  correremo  infin  a  V^poli  ven 
dicandotidi  tante  ingiurie  rtccuutcUaqualfi  licita  io  non  so  imaginarmi  co 
fa  *lcuna,che  fia per  impedicerla,quàdo  io  càfidcro,  la  vostra  virtù,la  vo- 
ft  ra  fortuna,?  bonorate  vittorie,ch  baucte  bauuteiu  pochi  giorni  ^uàdo  io 
riguardo  i  volti  voftri,quando  io  mi  ricordo  che  poi  biffimi  fono  dtvoi,efi$ 
innanzi  agli  occhi  miei  no  babbiano  con  qualcbe  egregio  fatto  data  tcfiimo 
nian^a  del  fuo  valor  e^ono  i nimici  noitrt  quei mcdt  jimt Spagnuoli,che per 
lagiuntanoftra  fi  fuggirono  vitupetofamentc  di  notte  da  Bologna  :  fonò 
quei  medefimi  che  pochi  giorni  fono,non  altrimenti  che  col  fuggir  fi  alle  mu 
ra  d'lmola,&  di  Faenza,  ò  ne  luoghi  montuofi,  &  difficili  fi faluarono  d* 
noi/Hon  combattè  mai  questa  natile  nel  ^cgno  di  ì^ipoli  ce  ngli  efi  r*fù 
nostri  in  luogo  aperto ,  &  eguale ,  ma  con  vantaggio  fempre  ò  dinari*  ò 
dif>\fi:non  confidatifi  mai  nella  virtù,ma  udl*fraude,&  ntU-lufidie,  bm 
che  queftt  non  fono  quelli  Spaglinoli  tnuetcratt  nelle  guerre  Hapclitane, 
ma  gente  nuoua,& mefpcrta,&  che  non  combattè  mai  entra  altre  arme9 
che  centragli  archi,&-  le  fi  eccte,&  le  lamie  fpuntat e  de'Mori;&  nondi- 
meno rotti  con  tanta  infami  a  da  quella  gente  debole  di  corpo,timida  d'ani 
mo,difarmata,&  ignara  di  tuttei'arti  della  guerra,  l'anno  pajfato  all'i  fio- 
.la  delle  Gerbe,  do  ne fuggendo  quefio  mede  fimo  Ttetro  ?y(4M«rr<f  Capitano 
apprefjoa  loro  di  tanta  fama,  fi*  ejfcmpio  memorabile*  tutto 7  Mondo* 
che  differenza  fia  a  far  battere  le  mura  con  l'impeto  della  poluere,  cjr  con 
le  cane  fatte  mi  fio f unente fiotto  terra,*  combattere  con  la  vera  animofita 
e*  fo>  tc^zafianno  bora  rincbiufi  dietro  ad  vnfojio  fatto  con  grandi firn* 
paura  questa  notte tcoper ti  i fanti  dall'argine,  &  coti  fidati  fi  nelle  carrette 
armate,  come  fi  la  battagli*  shaueffe  afare  con  quejit  inflrumenti  pueri- 
li:&  non  con  le  v:)  tù  dcll%animo,Gr  con  la  forza  de  petti, & delle  b>  accia: 
cauer annoili, prefiatcmifede,  di  quefte  loro  cauerne,  le  noflrc  artiglierie, 

condttr- 
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tot  ài  nanne  gli  alia  campagna  f'4>pt  ria,  &piana  :  dótte  apparirà  quetio  , 

che  C  ,mpetb  Frane  ef e, la  ferocia  teéejut\&  l  :  gene  so/irà  ue  gi'ituttam  va 

gliapià  chel*aflutiat agl'inganni ìp.t&nuoh »  S^npiò  c*fa alcuni dimi- 

nutre  la  gloria  notti  a^e  non  Cefsere  noi  tanto  fifenurt  di  nuntere^  qua  aL.Aof%jmhn 

fi  il  doppio  di  loro  :  &  nondimeno  l'vftrquejìo  vantaggio ,  poi  i  he  cu  l  ha  \  it  \*Ui  fette 

dato  la  Fortuna*  no  farà  attribuito  a  viltà  nostra-,  ma  a  impì  udì  nti.:  ,ete-        d'  '  r: 

meriti  loroj  quali  non  conduce  a  combattere  il  cuorc,ó  la  virtù, ma  l'auto  fare  d.  k>oco 

riti di  Eabricio  Colonnaperie promefféjatte inconfider  diamente a  Marc-   j fq£«ft.£d"e 

ts4htonio:an7Ì la giujiitia  diuina  per  cafttgart rcon giusliffime pene ,la fu-  *iértfti,&cHi<* 

per  bia,&- enormi  vitij  di  Giulufalfi*  Vonttfice,e  tante  fraudile  tradirne  n-  «XJ* 

ti  vfatpalia  bontà  delnofiro  Bj  dal  pei  fido  Hj  d'Aragona,  Ma  perche  mi 

dicendo  io  più  in  parol c  i  Ttrche con  fuperfiui  conforti  vppreffo  a' faldati 

di  tanti  vittu'd.ffcriftoio  tanto  lavittona,quanto  di  tipo 'fi  confuma  a  par 

lar  con  voi?  Pattuì  innanzi  valore fornente  jtcondo  l'ordine  dato,certiche 

quefìo  giorno  ddrà  ai  mie  fij  la  Signori a,<ivoi  lériccbcqredi  tutta  Italia; 

io  vosi,  o  Capitano  faròfimpre  in  ogniiuogo  con  voi,**?  e/porrò  come  fon 

[olito  la  vita  mia  adogni peì  icàlofì  liciflimopiù  che  mai  fhfse  alcun  Capita 

nò,poichehòafareeon  la  vittori  adi  qittfto  dì  più  gloriofi,& più  ricchi  i 

miei  foldati, che mai da$ oosàriniin qua  foffero fvldati,ò efercito  alcuno. 

Da  queste  parole  rifonando  L'arra  ai  fuoni  di  trombc,&  ditamburi,&  di 
alltgriffìm  «rididi  tutto  l' efercito  ;cominciarono  amuouerfiverfo  l  allog 
gì  amento  de' nimici  dittante  dal  luogo  ,doue  hautnano  paffato  il  fiume ,  me  no 
di  due  miglia  :  i qua  li  alloggiati  diflt  fi  st)  la  riua  dei  fiume ,  ch'era  lo  ro  da 
man  ftnittra,^  fatto  innanzi  a  sèvnfofso  tanto  profondo ,  quanto  labrc- 
uità  del  tempo  haurua  permejfo ,  che  girando  da  man  dettracigneua  tutto 
V 'alloggi amento ,la f ciato  aperto  per  poter 'vfeire co' 'caualli  afe ar  amacela-  * 
re  sit  la  fronte  del  foffo  vno  fpatio  di  venti  brace la^dentro  alquale  alloggia 
mente, come  fentirono  i  Prancefi  cominciar' a  paff'are  il  fiume,  s'erano  mejfi 
in  battaglia  con  quell'ordine ,  i'auangiixrda  di  80  .huomint  d'arme  gui- 
data da  Fabritio  Cvto/ina.fit  e IU  e  a:  a  lutilo  la  riua  [del  fiume ,  &  congiun- 
to a  quella  antan  d ettr a  vno  fquadrone  di6o?o.fantt;dictrx>ill  attanguar 
da, pur  lungo  il fii  me,cra  labatta?!iadifiooJance,&-  a  Litovno /quadro- 
ne di  ó. fanti  condottadal  Pic+tèJ&ìenlut  /  Marchefe  dellaValude; 

in  quatta  i>:niu*  il  Cardinal  de*  Medici  priuo  per  natura  hi  gran  parte"7 
dei  lume  de gli  occhi,  man fneto  di  ct>ttnmiy  &  in  habito  di  p*ce,c2rnellc 
dimoft  rationi,&  ne  gli  effetti  molto  difsimite  al  Cardinal  di  Sun  Seuer ino: 
fi  ;  tiit an  i  dietro  alla  battaglia  pur  si  la  riua  del  fiume  il  retrogu ardo  di 
400.  huomini  d'irne  condotto  al  Caruagial  Capitano  Spagnuoh  con  lo 
/quadrane a  l'aio  diaooo.  fantiie  i  caut: leggieri  de'quali  eraCapitan  Ge 
iterale  Fcrranfo  Dtuol»,  Marchefe  di  Tefcara ,  ancor  gtonan'rto,  ma  di 
iarifiima  afpetìatione  ;cr  ano  polli  a  man  deflra  alle  fpalle  de' fanti  per  fi  c 
correr  qui  Ila  parte ,  che  inchiaajfe:  l'artiglierie  erano  pofiealla  tefla  delle 

genti 
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genti  à'armc:&  Tittro  t^uarra,che  .on  cinquecento  fanti  eletti  non  s'era 

^  «        vbligato  a  luogo  nlcuno,haueua  sulfoffo  alla  fronte  della  fanteria  colloca" 

a  Qieftecarret        •  *         ,,  >     /      „       .  '      •  r  i  \-  li    ì  ;  • 

te,  dtcci'Anfd  w  trenta  carrette  ,c  bine  nano  ftmiutuUinc  ttt  carri  falcati  de  gli  antichi , 
rr'h'Vrooiì1»!  C4r'c^e  d'artiglierie  minute,  con  vn  fpiede  lunghi  (fimo  [opra  tfie  per  fcjle- 
cuni  i^.c<Ji,!u  i  oe*'  più  facilmente  l'ajjalio.de'  Francefi:col  quale  ordine  slattano  Ji  i  Vti  rfm- 
*  «.Trenini lro  a^u  fort*ZK*  del  fofft,afpcttando  che  Cefercito  nemico  veni[ic  ad  affala 
mi,  coi  alcuni  tarali;  laquxl  deliberati  ne,  come  non  riufcìvtilc  nella  fine ,  appaae  final- 
E!^!,a'iach£d,i  wit€  ntolto  nociua  nel  principio ,  perche  era  t  flato  configli  o  di  bFabritio 
»  i-pi»  peth.  Colonaaycbc fi  pcrcottefTe  ne  minici  quando  cominciarono  a  paflare  Ufiu- 

reoftaco'oatli  ■   i        j  '  i        L  /  J!  ri  l 

hiMmini  d'ir-  me ,  giudicando  maggior  vantaggio  H  combattere  con  vna parte fola,  che 
nflfcTtid^D*  fueU0>cbt1l*ua  loro  T  batter  fatto  innanzi  a  tè  vn  piccolo  fvjj'o:  ma  conti  ti- 
no rotta  Aief  dicendo  'Pietro  Nguarra  j  cui  configli  erano  accettati  quafi  come  oracoli 
rtc^foiéKSt  ^  Piwtfo  deliberato  poco  prudentemente  lafciargli  paffare.  Terò  fatti  fi 
lidacunìonci  innanzi  i  Francefi ,  &  già  vie ini circa  dugento  braccia  al fojfo:  come  vide- 
m /j'/u.ma  lue  ro  $Arcfcrm* 1  nimici ,  ne  volere  vfeire  dell  alloggiamento  :  fi  fermarono 
tiota.nrnie .  per  non  dare  quelvant aggio ,  cb'effi cei cauan  o  a  battere;  cofi flette  imwo- 
r  v»  -'KoSm"  bile  i' vno  efe  rato,  &- l'altro  per  ifpatto  di  piti  di  ì.fcwv;  tirando  in  quesìe 

do /°cPh-  è* fer't  temP9  ^a  °& n'  Parte  '"  fi ni u  c°lp*  *'aT taglierie  r  dalle  quali  pati  uano  non 
to  d»  cedìe  poco  t  fanti  de'Francefi  per  battere  il  Hanarra  puntata  l'artiglieria  in 
tufìcum-  do"  lm2>**bc  molto  gli  offcndcitatma  il  Duca  di  Fa /arren  ata  dietro  alfffir- 
m  egli  di  la  cito  vna  parte  dell'artiglici ic;lc  conduffe  con  celerità  grande ali  spunta  de' 
•TfTcerfcSr  n*  ^r4ncefi  ^l  luogo  proprio  dell'erano  collocati  gli  arcieri  :  laqual  punta  pen 
ai  Nauarra,  di  battere  l'efèrcite  f^rmaenrua,  era  quafi  alle  fpalle de '  ninne  i;don  de  comin.  ; 
fiwlfSjI  c  là  a  battergli  per  fianco ferocemente,^  con  grandi  (fin,  o  danno  mafsima- 
lionc.  mente  dellacauallcrta  ipcrebe  i  fanti  SpagnuoU  ritirati  dal  T^auarra  in. 

-  luogo  baffo  a  canto  all' argine  del  fiume ,  cr  gutatifi  per  fuo  comandamene 
todiflefiin  terra;  non  potentino  e ffer  e  per  co f si  .Gridava  con  alta  vece  Fa- 
britio,&ccw fpcfsi fisime ambafiiate  importunatali  Viceré jche fenjaafpct 
e  a  l'ftom  tAre  ài  effe  re  con  fumati da'colpt dell'artiglierie  fi  vfitfj e  alla  battagliai 
driim^èon^ii  ma  ripugnala  il  liauarra,'  mojfo  daperkerfa  ambinone ,  pei  che  prefup- 
ndTib Zittii  pwtndofi  dottor  e  per  la  virtà  de' fanti  Spagnuoli  rimanere  vittorie/  » 
vna  di  Leon  x.  quando  bene  foffero  periti  tutti  gli  altri  ,riputau a tanto  aumentar  fi  la  glo- 
»eU(b.T  dcik  riafita,qitanto-p:àcrefcenail  danno  dell'efercitu  , -Ma già  tale  rouina  ia- 
to h  fio.:-  di  ue  ita  fatta  nella  gente  d'arme,  &-  ne'eauat  leggieri  l'artiglieria  ,  che  p  iù\ 
Auftim'  nella  nM  fi  Potc**  foilenere  ,&fi  1  e  de  uar.o  coi,  mtfi  rebde  flettacelo  jtufi  - 
(«a  ietterà,  daQ  lato  con  gridi  borritili  bora  cadere  per  terra  morti  ifvldati^e  #  caualli»ho  a. 
tioae?8t l'tmìi  baI'Ttr per  l'aria  tesle,&  le  braccia  fpiceate  'dalrcslo  del  corpo .  Vl/& 
tiou  del  MMfu  ftbritio  cfclamandojh  abbiamo  noi tutti  z  ti  uptrof  amente  a  morire  per  l'~ 
oflinatione>& per  la  malignità  d'vn  Marano  t  ha  ad  effere  difiruttu  tut^r 
to  quefto  efercito  ,fen%i  sbe  facciamo  morire  vnfolo  denimici  Z  doiu  fon  a 
le  no/Ire  tante  vittorie  cantra  i  Franccfittr*  l'honore  di  Spagna,  e  d'Italia  a 
perdei  fi  per  vn  pattar  r^fpinfe  fuor  a  del  fojfo  la  fina  gente  d'aime  fix%* 

afpct-  m 
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affettare ò  licenza  ,ò  comandamento  delViceré,  dietro alquale feguitando 
tuttala  cauallena ,  fu  corretto  Tietro  Tfauarra  dare  ti  [egnoa  [noi  fan- 
ti, iquali  ri^ratifi  con  ferocia  grande ,  ft  attaccarono  co' fanti  Tedcfchi , 
che  già  s'erano  approfsimati  aloro,coft  mefc9Ìate  tutte  le  f quadre, cominciò 
vna  grandi fsima  battaglia ,  &  fen^a  dubbio  delle  maggiori ,  che per  molti 
anni  bauefse  veduto  Italia  : a  perche  C  la  giornata  del  Taro  era  flato  pò-  a  ^    w  ^ 
co  altro  più  che  vn  gagliardo  fcontro  di  lance,  e  i  fatti  d'arme  delB^egno  guefto  iu<foii 
di  Napoli  furono  più  pretto  difordmi ,  ò  temerità ,  che  battaglie ,  &  nel-  JV'iawoo^ 
Gbiaradada  non  haitcua  deUiefercito  dex Venitiarà  combattuto  altro,  gii iteri deferte' 
che  la  minor  parte ,  ma  qui  me  [colati  tutti  nella  battaglia ,  ebe  fi  faeena  fa  «uKa'pel 
incampagnapiaaa,  fen^a  impedimento  di  acque,  ò  ripari, combatteuano  i 5  »»°  memora 
due  eferciìì  d'animo  ofiinato  aìlavittoria,  o  alla  morte ,  infiammati  non  iieh/eonf«nu 
folo  dal  pericolo, dalla  gloria*  &  dalla  /veranda,  ma  ancora  da  odio  dina-  8.  ****** 

.  *  m  i  i  r  ii        li    /•  /•  •  Fioieouoo  nel 

tionc  cantra  natione  :  &  fu  memorabile  spettacolo ,  che  nello  [centrar fi  %  i.».,  ilcap.6-. 
fanti  Tedcfchi  con  gli  Spagnuoli ,  mejfift  innanzi  agli  fquadroni  due  Capi-  ^^^Xi*  «2 
tani  molto  pregiati  Jacopo EmpfcrTcdefc*  ,Gr  zamudio  Spaglinolo  corn-  moria  non  mf 
batterono  quafi  cerne  per  provo  catione  :  doue  ammainato  il  nimico  ;  re-  J^JJJJJjJJ 
ilo  lo  Spagnuolo  vincitore  .  Tenera  per  l'ordinario  pari  la  cauallena  nodeu©  >  p  t 
dell' e fer  cito  della  Lega  alla  caualleria  de  i  Francefi  ,  &  l'hau  euano  il  E^io  m?è  ft» 
dìconquajfata  >  ^  lacerata  in  modo  l'artiglierie ,  che  eradiuentatamol-  jj  lecito  v«4cr 
to  inferiore  :  però  poi  che  bebbe  fomentato  per  "alquanto  [patio  di  tempo 
fiù  col  valor  del  cuor  e, che  con  le for^e, l'impeto  de' ninnici,  &  foprauenen- 
do  adoflo  a  loro  per  fianco  Ino  d'Allegri  col  ri  traguardo,  &  con  mille  fan- 
ti lafciati  al  Montone ,  chiamato  dalla  Talifia ,  tsrptefo  già  da'  fidati  del 
Duca  di  Ferrara  °  Fabritio  Colonna,  mentre  che  valor o fornente  combat-  b  Pabritio  Co 
tetta ,  non  potendo  più  refiflerc  ;  voltò  le  [palle ,  aiutata  anco  dalTefftm-  J*jS  jfn"^6* 
pio  dé 'Capitani ".per che il  Viceré      Caruagi ale,  non  fatta  l'ultima  efpe-  dei  jvaiur«,po 
rrìentia  della  virtù  dé'fuoi,  fi  meffono  in  fuga  ,  Conducendone  qua  fi  intero  JJ^JnSK! 
Uterino  fquadrone,  &  con  loro  fuggì  Antonio  da  Lena,  bucino  allbora  di  la  MiHtette  : 
p  ice  olaconditione, ma  che  poi  efer  citato  per  mo  Iti  anni  m  tutti  i  gradi  del-  ?n°ue;\FmJÌn 
la  talli  tia  ;  diuentò  cbiarijfimo  Capitano .  Erano  già  Rati  rotti  tutti  tea-  duuamente 
rtai  leggieri ,  &  prefo  il  Marchefe  diVefcara  loro  Capitano  pieno  di  fan-  deh*  l'rrfgik'u 

Jue^  di  ferite, pre[o, il  Marchefe  della  TatudeMqnale  per  vn  campo  pie-  ,rì  Du"  A,foB 
no  di  fofje,  &  di  pruni  haueua  condetto  alia  battaglia  con  dtfordtncgran>-  feoi  foidaii  gii 
de  il  fecondo  fquadrone, coperto  il  terreno  da  caualli,  &  d'huomini  morti  :  fo  Vaf  Duc^lf 
tir  nondimeno  la  fanteria  Spagnuola  abbandonata  da'  cannili ,  combatteua  tonfo  fu  faMO 
con  incredibtl  ferocia,^  [ r  bene  al  primo  [contro  co' fanti  Tede fchi era  fiata  KìfJ^SjS 
alquanto  vrtata  dall  ordinanza  ferma  dallepiccbe;accoflatrfi  pei  a  loro  al-  nei  canto  14. 
la  lunghc^a  delle  [pade,  &  molti  de  gli  Spagnuoli  coperti  da  gli  feudi ,  en  co"o"n«  dlA» 
frati  co'  pugnali  tra  le  gambe  de'  Tedcfchi ,  erano  congrandiffima  vccifio-  ™e  tornio» 
ne  peruenutigià  quafi  a  magro  lo  [quadrone  :pr e f[o a' quali  i  fanti  Gua- 
feoni  occupata  la  via  tra  il  fiume ,  &  l 'argine  ;  haueuano  ajfaltato  i  fanti 
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Italiani  :iqkali  benché  haueffero  patito  molti  dall'artiglierie  inondimene 
gli  rimtttenano  con  fotnma  laude  ;  fecon  vn*  compagnia  di  c malli  non 

iindf.  f°ffe  tntrat0  tr*  l*rù*      d'Allegn,con  maggior  virtù, che  fortuna,  per- 
of  umor»  di  ebe  eflendoglt  quafi  fubito  vecifo  mn-.n^t  agli  occhi  propri}  Viucrroo 
*Hm1o!  mio  fM  As^*0'°>  e&fi non  volendo] opra  ùnti  e  a  tanto  dolor e ;git tato fi  col  ca- 
ì^noo  ioo  aii  uoìlo  nella  turba  più  tiretto  de K.mta ,  combattendo  come  ficonueniuaa 
\no\I*'d'iì*>  fortijJimoCapitanot  &  bollendone  già  marti  alcuni  di  loro,  f kammajja- 
rm»xotts  i»«  :o.T  cgauanoi  fanti  Italiani  nwi putendo  re fifiere  atanta  moltitudtne,m* 
gem  1 dt*tvdo  vn*  parte  4t' fanti  Spagnuoii  cor  fa  alficcorfo  loro;  gli  fermò  mila  batta- 
or  g'\  fu  «Kit*?  olute  t fanti  Tcdefcbitoppre(K  dall'altra  parte  de  p/#  Spainuoli  a  fatica  po 
figliuolo,  e  i  t«u*>in  piar  elicere, nuejjendo  già  fuggita  tutta  la  caualteri*,bfivolto lo 
t!,,ojo  J.^  r^feò  ro  addojfo  Bois  con  gran  moltitudine  di  caualù,  il  perche  gli  Spgnuoli  più) 
d*  ii  Gtouio.it  toflo  ritraendo/i ,  che  fcacciati  dalia  battaglia ,  non  perturbati  in  parte 
Girolamo  \  (  a\cuni  gjj  ordini  loru>e  itrati  su  la  vi*  cb'è  tra  il  fiume,& l'argine,cam  mi 
nxndo  di  pajfo,&  con  la  fronte ftretta  ,&"perà  per  la  forteto  di  quella 
bsc/iuc  i-Alfe!  ributztdo  t  Pr  ance  fi, cominciarono  a  d.'fcofto'fiynelqual  tempo  Pietro  ì^t 
tkmtUifnl  H*rr*  dtfiierofopik  di  morire,  che  di  faiuarfi9& peri  non  fi  partendo  dal 
frutto  dai  ibi  la  battagli a>nmifc  prigione.Ma  non  potendo  comportare  Pois,  che  quella 
ItfSut  li fanteria Spagnnola  fe  n'andaffe  quafi  c>me  vincitrice  faina  nell'or din an- 
d'unza' iSrVta  ^J      ^  CJnofcen^°  non  effer  perfetta  la  vittoriane  quejli  come  gli  altri 
d'i-i.1.  blinda  non  fi  rompeuano;*ndò  furio  fornente  ad  iffoltargli  convna  fqu*dr*dica* 
aflai  a  ed:c  ri      ^  perCQ(9n^0  negli  vltimi,  da'  quali  attorniato^  &  pittato  d*  cauallo» 

dirli    Signor  r  1  V  i  n 

dei  ca.np  >  ics  o,comc  ile  uni  dico  no,ejiendoglt  caduto ,  w  combatte  ua,il  eauauo  ad- 
fonuniT'mi  dofso%fcritodvnapitca  in  vn  fianco  cfà  amnaqrato,& fe, come  fi crede p 
oli  tiniodai  c  de fi dei abile il  morire  a  chic  nel  colmo  della  maggior  profferita,  morta 
fechc  u  r«a  ti  certo  feliciffina,mtrendo  acquietagli  sì  glorio  fa  vittoria  »  Morì  di  età 
farebbe  ■  tira-  molo  giouane,  &  con  fama  fitgolareper  tutto  il  Mondo  ,  bauendo  in  me- 
toru  ,Cf;  cofo  o  «0  di  tre  m  fi ,dr  prima  quafi  Capitanoyche  foldato,con  incredibile  celeri" 
faiai  inord  ni  tà,&*f>:r*cia  ottenute  tante  vittorie .  Kimifem  terraapprefio  a  lui  con 
uno  forteto  r«  wnti  ferite  *  Lautrecìx,  q-iafi  per  morto*  che  poi  condotto  a  Ferraraper  la 
?  VcVioooo  il  diligente  cura  d:  medici,  fai  uà  la  tritaSP'r  la  morte  di  Pois,  furono  lafcia» 
Cicu-o,*  i»a*  fiondale  fen^i  moleftta  alcn  ta  i  fanti  V 'piatoli  jl  rimanente  deQ'eferci- 
figno'id'  fJT,  t0  er*V*  difsipato ,  &  vtejp)  in  fuga,  prefi  i  cariai%i,prcfe  le  bandiere  , 
«dcodofi  4i  &  l'irti  *lieric  ,c  prefoil  lutgvodcl  Vjvtefìce ,  ilquale  dalle  mani  de  gli 
fcrimP.'VMdò  Stradiottt  *:nuto  in  poteftà  di  Federi^  d  i  le;  fu  da  lui  prefentato 

f  ^{*9le4^n  al  Legato  del  Concilio ,  Prefi  Fabntio  fplonna ,  Tietro  Hauarra*  il  Mar- 
f/aiU/ra  f  *Z  ebefè  d?U*a  V  ilui: ,  quello  di  Bit  ontosi  Marche  fe  ài  Vefcar* ,  &  molti  a  l- 
UKe^ii  f  "*l  rn  ^*Snor^e  Baroni, &bonorati  gentil' huemini  Spagnuoli,  &•  del  Hfgn* 

ga*  t  itche  non  di 
g'  goiòpiiò  pmntn.  Vìntami  noofoctcdev  dicendo  >  che  qaao'onque  poflp  «nrho  il  timor  dr  Ila  morte  .  lo> 
eoi ■  »<la  nonJ,men>  ifT  i  t'alrazi  di  vocoor  Reale.  * 

d  M »ruu  di  Lo  ricco  fa  fot  Capino  Geoeral  de*Frzncefi  eoa  air  otiti  fuprema,  flrlk  fratrlcagiao  di 

H       :   G  ilo, 

è  o  ta  o*  car  pe;. rcriwqtK&o  ouiorct  che U  CofdiAtl  de  Medici  legato  l'aaoo  fcgucaic  io  «juifto  gioia» 
•cdvUAo  fu  coteaa  i  o  f  *  pa. 
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di^apoli.  a  ^unacofaè piùincerta>cbc%lnumerodc  mertittcllcbatta- 

glie ;n  ondina no  nella  varietà  di  molti  fi  afferma  più  commun  emente  ,  che  JkVnoni  arfci 

tré  Svio  ij  ere  ito ,  C  l'altro  morirono  alni  etto  aie  fi  nula  t:  uomini  :  il  ter^p  là  q  ulaó'fono 

de  Francefili  due  ter^i  dc'ntmict  :  altri  dicono  di  molti  più,  ma  jen^a  dui»-  ^"]£td,i"ta  j! 

blu  quafi  tutti  i  più  valor  oJit&  pine  Letti,  tra  i  quali  degliJUclefiajtui  I{a-  tutori  •  ti  do- 

faello  depenni ,  Condottare  dichiaro  nome ,  &  mollami  firui .  Ma  in  ™± 

quella  parte  fu  fen^a  compilation*  molto  maggiori  ti  danno  ael  vincitore  <>  n  «^b  ,& 

per  la  morte  di  Fois,  d' luo  d'Mlcgri,*?  di  molti  buo  mini  della  nobiltà  Fra  ^'Soinie 

cefe:  il  Capitano  Jacob  più  altri  valorofi  Capitani  delia fanteria  Tede-  *otb  *8  «n»1»» 
é>      ii     •    \  j  a        i  r    r  ir         i        *  Poco  mono 

fca,alla  virtù  dellaquale fi  r ij eri ua,ma  con  p r q^o  granae  ael fingne  loro,  r  ■incanii  ,t 

innon  piccola  parte  la  vittonaimolti  Capitani  m fiume  conMoralaode Gua  J\*nu'™rp°oe# 

fconi,&  de'Ticcardi,lequali  natnni  perderò  no  quel  dì  appnffo  a  Frinii  fi  dirada  il  Rof 

tutta  la  gloria  laroma  tutto  it  danno  trapafsò  la  morte  di  Fois  ,  eoi  quale  *\? 1  ^S^JJS 

mancò  del  tutto  ilneruo^f  la  ferocia  dt  queleferciio:  de% vinti  che  fi  fatua  mila. 

tono  nella  battagliaj'uggì  la  maggior  parte  verfo  Qefena ,  onde  fuggiuano 

ne  larghi  più  alitanti  ,  ne  il  Vtceiè  fi fermò prima  eh  e  m  Ancona ,  oue 

feruenne  accompagnato  da pocbiQimi  c  inaili  ]furonntfualeggiati,&  morti 

molti  nella  fa  *a  ;  perche  t  Tè  fami  corremmo  per  tutto  ali  e  ft  rade ,  e'I  Duca 

et' Pi  bine  y  ilqi dimandato  molti di  prima  BsUaJ) l'arre  da  Ciglione  al  t\e 

di  Francia,  >jr  haucui»  bitumini F  »f)'H  »ppnj]o a  Fois  fi  ciedcua,cheoc- 

«.*,'.' amane  banejjt  conuenuto  conti  aUZto  ,  non  jlfi.uo  contra  quelli  che 

fuggi nano  gUbucnani dei  paefe  ,  m*  man*  ò  faldati  a  fare  tlmedefimonel 

tem  torio  di  'Pefitrofoli  <jdtUi,cbeJ uggii ono per le  Terre de*  Fiorentini  per 

f  mandamento  de  gì'*  Jfiaaii,  &  poi  della  t\pubblica,p  affarono  iHefi\i- 

t ornato  i\  finito  vincitore  agli  aUvggiamenti,  t  Hauennati  mandarono  Ju- 

bito  ad  arrender  fi. ma  ò  mentre  e  he  conuengonoyò  che  giaconuenuto,attcn 

donò  ad  ordinare  vettouagltc  per  mandarle  nel  campo  mtermeffo  la  dilìgtn  fc  Dfft  j,Ao(el 

tia  del  guardare  ti  muro  j  fanti  Tcdcfcbi,&  Guafceoi  :  entrati  bper  la  rot-  mi  *  che  di  m 

tura  del  muro  battuto  nella  Terra,crudel  tomamente  la  focheggiare  no  ;ae  i^°ro'aJp'ro 

cendendoglt  a  maggior  cnidiltà,oltra  Codio  naturale  contra  il  nome  Italia  •«  ,  w  j..Boog  i 

riOflo  fdegno  del  danno\nceuuto  nella  giornata,  Lafciò  il  quarto  giorno dipoi  iVfeSXl  d» 

Marc  lAntonio  Colonnata  Cittadella  nella  quale  s'era  rifuggito  ,  falut  "|1A,f'J!nfo,  m\ 

le  perfine  ,& larobba,ma  promettendo  allo  ne  antro  m fi  <ime  con  gli  altri  roinreo  p«ii 

Capi  tatti  di  non  prender  più  arme  ne  contra  il  f{4  di  Franaa,nè  contraile*  JJ'£,J^  J'^JJ 

ailio  Tifano ,  fin  alla  ferinità  proj "sima  di  Maria  fri  iddaiena  ;.  né  molto  «>  ìA  quello  m 

dipoi  ti c  Yefcouo  ditello prepofito  top  cento  cinq  nauta  fanti  alla  1{pcca  ,  fJ^j^VSi 

cóncedutagltlamedefimafacoltà,confentì  di  darla.  Seguitarono  la  fori  una  R»urp0a . 

della  vitina  tutte  le  Città  dlmoU,diForU>di(efcna,&dil^min-,c  tut-  C:Ìt  vv"*u 


ouo 


te  le  Superbi  della  Romagna  eccetto  quella  di  Forlì,&  d  Imola;lequaUtMt"  V<1< 
te furono  riceuute dal  Legato  in  nome  del  Comilio  Tifano .  Ma  Cefci etto  Jcfi.1'*  C* 
afrancefe  rimato  pei  la  morte  di  Fois ,  &per  tanto  danno  ritenuti  ,  come 
fl  ripido  ;  dimtfanaociofamcntc quattro  migli* appreffo  a  ^attenna ,  &  in* 
eerti  il  Legato,  &•  la  Talijfa3ne'quali  erapreuenuto  Ugo  Htt ite, perchè 
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fonfo  da  Tfii,fe  nera  già  ritornato  a  Ferrar*,  qualfoffe  la  volontà  del  tijì 
afpettauano  le  fue  commi/foni,  non  e/fendo  anco  appi  elfo  a'  faldati  di  unti 
autorità,  che  fvfic  bafi  ante  a  far  muotterel' e  ferrilo  implicato  nel  difpcnfit* 
re ,  ò  mandare  m  luoghi  ftcun  le  robbe  facebeggiate ,  Cr  indeboliti  tanto  di 
for\e,  &  d'animo  per  la  vittoria  acquistata  con  tanto  fangue,  che  puma* 
no  più  fi  nuli  a  vinti, che  a  vincitori}  onde  tutti  t  faldati  con  lamenti,  &  con 
lagrime  chiamavano  il  nome  di  fots ,  t  (quale  non  impediti,  ne  fpauentatt 
da  cofa  alcuna  harebbono  feguitato  per  tutto .  T^è  fi  dubitala ,  che  tinto 
dall'impeto  della  fua  ferocia,  &  dalle  promejfc  fattegli,  fecondo  fi  diceua 
dal  Rj ,  che  a  luis'atqui/laffcil  Hjeame  di  Trapali  ;  farebbe  futnto  dcpòla 
vittoria ,  con  la  confitta  celerità  corfo  a  Roma ,  &  che  il  'Pontefice,  &gli 
Altri  non  hauendo  alcun  altra  fperan^a  dtfaluarfi  ,fi  far  ebbono  precipito- 
famente  me/fi  in  fuga .  Teruenne  la  nuoua  della  rotta  a  Tfyma  il  ter^odeci* 
modi  d 'Aprile portata  da  Ottauian  Frego fo,  che  corfe  co  canai  delle  por 
fle,da  Ft  JJombrone  ,  &  finti  tu  con  grandtffima  paura ,  e  tumulto  da  tutta 
la  Corte»  Vero  i  Cardinali  con  coi  fi  fu  bit amente  al  Tapa  lo  sliigncuano 
con  fommi  prieghi ,  che  accettando  la  pace ,  lacuale  non  diffidauano  poterfi 
ottenere  af sai  honeftà  daltijdi  Francia,  fi  difponefse aifberare  hortnaila 
Sedia  Apofiolica  ,  &  la  perfvna  fua  da  tanti  pericoli  :  haucre affaticato 
afsaiper  laefaltation  della  Chic  fa,  &per  la  libertà  d'Jtalia ,  tf*  acquisi  ato 
gloria  grande  della  fua  fanta  intenticueu  fisi  rgli  fiata  in  cefi  pietefa  imprc- 
f %  eituerfi ,  come  fi  era  veduto  per  tanti  fegnt ,  la  volontà  di  DIO:  alla- 
quale  voler  fi  opporre  non  e f sere  a\tro,che  mi  ttcr  tutta  la  Chic  fa  in  vltima 
rouina  :  appartenere  più  a  DIO,  che  a  lui  la  cura  della  fua  fpefa ,  però 
rimettefseftne  alla  volontà  fua,vr  abbracciando  la  pace  fecondo  il  precetto 
dello  Suangelio  »  tra? feditami  affanni  la  fua  vecchietta,  lo  fiato  delU 
Cbiefa,&  tutta  la  fua  corte ,  che  non  bramaua,  nègridaua  altro,  che  pace  : 
efsere  da  credere,  che  già  i  vincitori  fiftfsero  mi  fsi  per  venire  a  Ilenia ,  co* 
quali  farebbe  congiunto  il  fuo  nipote:  cotigi ugnereùbon fi  midi /imamente 
rh!ftCl  fi  kg**  KMbcrto  Òrfino,  *  Tompeo  Colonna,  intimo  Sane  Ilo,  Tietro  Margone, 
feorrcu»  mente       70  Mancino,  (  aia  ili  fi fapeua,che  ritenuti  danari  dal  Re  di  i-rancia  fi 
inrcce  4i  prcparauano  inftno  innanzi  alla  giornata  permolenare  I\pma,)a  quali 
rompe o.&no  n  ptricoli,che  altro  rimedio  efsere,  che  la  pacct  Da  altra  parte  eli  jlmbafcia- 
no  SaMjio.     tori  del  t{e  d  Aragona,??  del  Senato  Vmitiano  face  nano  incontrano  gran- 
di fs\ma  infiautia,  sformando/i perfuadergli  non  efsere  le  cofe  tanto  afflitte, 
ne  ridotte  in  tanto  eslerminio,  nè  cosVdifsipato  l'efcrcito,che  non  fi  potef  r 
in  breuifsimo  tempo,nè  con  grane  fpcfii  riordinare:  faperfi  pure  il  Viceré  ef 
ferfi  faluato  con  la  maggior  parte  dc'caualli:cfsci  fi  partita  dal  fatto  d'arme 
rifirette  infume in  ordinanza  la  fanteria  Spagnuola  ;  la  quale  fofse  fatua 
et  me  era  veri fimile, ogni  altra  perdita  efsere  in  piccolo  mcmeto;n  e  ha  tic  rft 
da  temere, che  i  Francefi potefsero  venire  vnfo  scorna  cefi pfle,che  no  haw j 
fe  tepo  a  prouederfi,  perche  era  necefsario,chc  alla  morte  del  Capitano  fofse 
ro  accopagnali  molti  difordini,^  molti  danni, &  efsere  per  tenergli  fofpefi 
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H  fofpetto  degli  Suiqrcri ,  inutili  non  efsere pià  da  dubitare yche  fi  dichiare 
rebbonoper  la  Lega:& fcenderebbono  in  Lombardiaynè fi potere  fperart  di 
ottenere  la  pace  aal     di  Francia  Jè  non  con  conditioni  ingiujli[jimey& pie 
ne  di  infamiay&  hauerfi  a  riceuere  anco  le  leggi  dalla  fuperbia  di  Bernardi 
no  Caruagialy&  dalla  infoienti  di  Federigo  da  S.  ScuerinO;però  ogni  altra 
cofaejfcre  migliorcychecon  tanta  indegnità^  con  tanta  infamia  mttterfi 
fotte  nome  di  pace  inaccrbtffmay  &  i»fcdcliifima  feruitù.perche  non  ceffe- 
rebbono  mai  quegli fafmatici  di  perfeguitare  la  degnitdtey-  lavita  fua;ef- 
fere  molto  minor  mal  e, quando  pure non  fi  potere  fare  altrimenti  gabbando 
mare  \omay<&  ridurfi  con  tutta  la  cortei  nel  f^egno  diT^apoli^  a  Vincita, 
doue  Starebbe  con  la  medefima  ficurtày& honorcy& con  la  mede  finta  gran 
dc^a  '.perche  con  la  perdita  di  l{pma  non  fi  perdeua  il  Vonteficato,annejfo 
fempre  in  qualuque  luogo  alla perfonadel  Tontcfice:riteneJ]c pure  lafolita 
coftan7ayct  magnanimità  perche  Iddio  fcrntatore  de'  cuori  de  gli  huomini, 
non  mancherebbe  d'aiutare  il  fantiffimo  propofito  fuo,  né  abbandonar  ebbe 
la  navicella  di  Tietro  ,folita  a  efsere  vcjfata  dalle  onde  del  mare ,  ma  non 
giamai  a  fommergerfi  :  e  i  Trincipi  Chriiìiani  concitati  dal  irelo  della  reli" 
gione,  Ctr  dal  timore  delta  troppa  grandeTrjra  del  Uè  di  Francia y  pigliercb- 
bono  con  tutte  le  fonrey  &  con  te  perfine proprietà  fua  difefa  :  lequali  cofe 
vdiua  il  "Pontefice  con  fomma  ambiguità,^ fofpcnfioneJ& in  modoyche fi 
potefie  facilmente  comprendere  ,  combattere  in  lui  da  vnaparte  f  odio  ,  lo 
fdcgnoy&  la  pertinacia  infolitaaefser  vintayò  a  pi  (garfi'ydalV  altra  il  peri 
colo,e'l  timore;^  fi  copredeua  anco  per  le  rifpofle  faceua  agli  ^Ambafcia- 
tori;non  gli  efsere  tanto  molefio  t  abbandonar  Rcmayquàto  il  non  poter  ri- 
ds.rfi  in  luogo  alcunoydoue  non  fofse in pottfiì  d'altri .  Ve rò rifpondeua  a*  ' 
Cardinali  volere  la  paccycon finte  do  fi  ricercajfcro  i  Fiorentini,cbe  fe  ne  in 
terponefiero  col  Fj  dtFiàcia,& nondimeno  non  ne  rifpondeua  ccn  tal  tifo 
hitionc,nc  con  parole  tanto  aperte  yche  facefiero  pien  a  fede  della  fua  inten" 
tioneyhaucm  fatto  venir  e  da  finità  Pecchia  il  Biafeia  Cenone  fi Capitano 
delle  fue  galee  onde  s'interprctauachc  pcnftjfe  a  partir  fi  da  1\pma  ;&  po- 
co d poi  l'haueua  lice  n  fiato;  ragionaua  diffidare  quei  'Baroni  Homani  che 
non  tirano  nella  congiura  con  gli  altri  ;  vdiua  volentieri  i  conforti  de'  due 
jlmbafciatori\ma  rifondendo  il  più  dille  volte  parole  cotumcliofcy& pie 
ne  di  fdegno,  T^eiqual  tempo  fopraucnn?  Giulio  de' Medi  et  Caualier  di  J{p~  ,qì  a»;0  «VMe 
dt;chtfù  poi  Vapaytlquale  il  Cardinale  de  Medici, otte  anta  licei  la  dal  Car-  dic»tehe  fa  poi 
dinal  S.Scucrino,  mondana  dati  efercito ,  in  nome  per  raccom andar figli  in  y(£cu  fendei 
tanta  calamità,  ma  in  fatto  per  riferirgli  lo  flato  dette  cofi,  da  cut  battendo  fHSjjy1  H  * 
intefo pienamente,  quanto  fc fiero  indeboliti  i  Francefi;  di  quanti  Capitani  Antonio  da  Le 
fofseropriuati ,  quantavalorofa gente haut fiero  perduta ,quati  fofsero  Joifi*5cèiS 
quelli, eh  e  per molti  giorni  erano  inutili per  le  fcritcyguafli  infiniti  caualliy  «o  iUniut  a 
disfipato  parte  deW  efercito  in  varij  luoghi  per  lo  fiacco  di  f{auena,i  Capita-  dJSV  fb'ó  citi 
ni  fefpi  fi,  &  incerti  della  volotà  del  l{è,nè  molto  concordi  tra  loroìperche  ^j^J* 
la  Vali  fi  a  ricufaua  di  comportine  la  infoienti*  di  5.  Severino,  che  -polena  cìmiìo.1  'a** 
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06»  ifpedì  lord  né  mandatoci poffan^a  di  conchiuder  le. Iti  fino  aqueflo  ter 
mine  proctdcttono  i  mali  dei  'Pontefice ,  in/ino  a  quesìo  giorno  fé  il  ce  Imo 
delle  fue  calamità,  &  de'  fuoi pencoli: mei  dopò  quelgiorno  cominciarono  4- 
dimoìlrarfi  continuamente  le  fperan^e  maggiori,  cr  «*  volger  fi  alla  gran- 
de^rafiuafenra  alcun  freno  la  ruota  delia  t  or  t  uria .  Dei  te  principio  a  tan- 
ta mutar  ione  la  partita  j ubila  dell  a  Talifladt  7(omagoa:ttauale  richiama- 
to dal  Cenerai  di  Normandia  per  lo  rumor  e,che  crefeetta  delta  Tenuta  degli 
Sumeri ,  fi  mafie  con  l'efercito  ver  foli  Ducato  di  Milano ,  lafciati  in 
magna  fatto  il  legato  del  Concilio  •  trecento  lanci ^trecento  cauallt  Itggie-  a  ngiimcctn 
ri,&  fa  mila  fanti  con  otttopeqrigrojfi  d  artiglierie ,&  rendeua  maggio-  i  nrr.acfci  mi 
reti  timore  ;che  shauetta  degli  Sui7geri,che  il  mede  fimo  Generale,  penfan-  ÌJ^JoA  8 
do  più  a  farft  grato  al  Bj , che  a  fargli  beneficio  ;  haueuacontr a  quello, cht 
ricercauano  le  cofe  prefenti,licentiati  imprudente  mente  fubito  che  fu  acqui 
fiata  la  vittoria,  i fanti  italiani,  cr  vna  parte  de'  Prancefi .  La  partita  del 
la  Talijfi  afficurò  il  Tontrfice  da  quel  timore,  che  più  gli  premeuajconfer- 
mollo  nella  pertinacia;  &  gli  dette  facilità  di  fermare  le  cofe  di  t\pma ,  per 
lequalt  haueua  foldati  alcuni  Baroni  di  t\oma  con  trecento  h uomini  et 'ar- 
ni:^ trattauadtfar  Capitano  Generale  Trofper9  Colonna  :  perche  indebo- 
liti gli  animi  di  ehi  tentaua  cofe  nuoue ,  Tompeo  Colonna,  che  fi  prr  par  a  ita 
a  Mónte  Portino*,  confentì,  intrrponendofenc  Trofpcr'o ,  di  porre  per  ficur- 
tadel  Tontrfice  in  mano  di  Marco  Antonio  Cilonna  Monte  Fortino,  *  b  il  GiVuìotft 
ritenendofi  bruttamente i danari hauutt  dal  r\èdi  Francia,  Onde& l{uber-  "ni iu »  l'alca 
to  Or  fino ,  c  he  prima  era  venuto  da  Tingitano  nelle  terre  de*  Colonne  fi  per  n  • 
tnuouer  l  armi,» Menenio fi  mede firn amente  i  danari  hauutt  dal  i\c\  concor- 
dò poco  poi  per  meTgp  di  G'ultv  Otfino,  nceuuto  dal  ^Pontefice  in  premiò 
della  fua  pi  rRdia  liA>ciucfcouado  di  Ke2ZÌò  *eBa  Calabria.  Solò  c  Tietr§  c  F:eticMif|ta 
Magano  fi  vergogno  di  ritenere  t  danari  peruenutta  lui ,  con  coniglio  gij©p,à  forto- 
ri* bonoreuólc,&  più  fmunat<>:perche  non  molto  tempo  dipoi  prefo  nella  'J3r„ffr^"| 
guerra  dal  fueceffore  del  preferite  l{è,  haurebbe  col  fupplicio  debito  pagata  sic.:  perciocke 
la  pena  dillafraude.  Dalleq  ali cife confermato  mollo  l  animo del Tapa  "jj* 
poi  che  cefi  a  ua  il  timore  pr  e  finte  de ninna fiore  fiiert,tjr  de'  domeslici;det-  fac.j  è  fumo» 
te  il*  ferirò  giorno  di  Maggio  con  grandiffima  foltnnttà  principio  al  Con-  yZc^c^cu 
cilio  nella  chic  fi  di  San  Giouanni  Laterano  ,giàct  rto  chencn  fole  vi  con-  "?  fi» frl,c  f"- 
correbbe  la  maggior  parte  d'ltalia,ma  la  Spagna,t  Inghiltcvras^rl* funghe-  .5*i%h  vi  rima 

ria:alquale  principio  intei  uenne  egli  perfenalmente  in  h abito  Tont  eficaie,  fe  *lf  '?  « onde 
*  i  i  ••  j  hiut^b*  pota 

accompagnatodal  Colleggio  de' Cardinali,  ep  da  moltitudine  grande  di  fe-  <0  penai  u  pt 

feo  un  oHtcelebrata ,  oltra  molte  altre  pi  eci ,  fecondo  il  co  ft  urne  anttcc,la  ™  ;, fu* 

Mejfa  dillo  Spirito  Santo  ,  &efiortati  con  vnapublica  orarione  tfadfh  4  a  ciroardi 

ad  intendere  con  tutto'l  cuore  al  ben  pubblico ,  &  alla  dignità  della  fbri>  c'j£  i 

sliana  rcliVÌonc;fù  dich'taratoyper  fare  fondamento  all'altre  cofe,che  m/ii-*»  «om  ociò  ;  ce- 

turo  s  baueuanva  ttztmrct  ti  Concilio  congregato  effer  Vero,  legittimo,  & ì  c*iiit  jn  RfcKg. 

tanto  cnncilio,&-  in  quello  rifedere  indubitatamente  tutta  l%autoritè,e*rpo- 

t9fià  della  Chic  fa  vniucr fiale ,  cerimonie  belliffime ,  ejr  fxntiffime ,  &  da 
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penetrare  infitti  nelle  rifcert  de  cuori  degli  buomini ,  fetali  fi  crede  fe  che 
fofftro  tpcnficriyCi  fini  de  gli  autori  di  quejlecofe,  quali  fuonanolc  paro- 
le.  Cofi  dopò  la  battaglia  della  citta  di  B^auetma ,  prccedeua  ti  Vtntefice , 
Md  il  Tlè  di  Francia  con  tutto  che  la  lentia  della  vittoria  perturbale  al- 
quanto la  morte  di  Pois,  amattjjìmo  da  lui;contandò  fubito  cheti  Lcgatotejr 
la  Taltjfa  conducefìero  l'efercito  quanto  più  prcHo  fi  poteua  a  \t  ma  :  non- 
dimeno raffreddato  il  primo  ardore  incominciò  a  ritornare  con  tutto  l'ani- 
mo aldefiderio  dellapace ,  parendogli  the  treppo  grane  temptìla,  &da\ 
troppe  parti  fopraueniffe  alle  cofefue;  perche  fe  ben  Ce  fare  continuale  nel 
premetter  di  volere  Stare  congiunto  con  lui,afftt  mando  la  triegua fatta  co* 
finiturii  in  fuo  nome  ejfere  Hata  fatta  fenja  fuo  corife  nhmcnto,&  che  non 
la  ratifiche!  cbbcynondimeno  al  Bj;oltrail  timore  dell  a  fua  inconfi  antia  el 
non  effer  certo,chcqucfic  cofe  non  fofftro  dette  ftmulatamente,parcua  ba- 
ttere per  leccnditioni  dìmandauaycompagno grauc alla gucrra,&- danno fo 
allapace  :  perche  crcdeuacbe  la  intcrpr fittone  fua  ihaueffeancceffitarea 
confentirta  più  indegne  condit ioni ,  &  oltra  queslo  non  dubitauapiùgli 
Sui^eri  battere  ad  effer  congiunti  con  gli  auuerfaru\& dal  l{è  d  Inghilter- 
ra afpettaua  la  guerra  certa  :  perche  qucl^lhaueua  mandato  vn  Eraldo 
ad  intimargli, che pretende uAffer  finite  tutte  le  confederationi,& eonuen- 
%  Co«  p«eo  fo  tioni,  ch'erano  trà  loto,  perche  in  tutte  fi  ce  mpren  detta  l'eccettione  Spure 
p"dc2moU  hfe  ciia  non  faceffe  guerra ,  nè  con  la  Chic  fa ,  nè  col  ¥j  Cattolico  fuo  fuocero . 
une  dirihii-  berciò  il^intefo  con  piacer  grande  effer e  flati  ricercati  i  fiorentini ,  che 
oli'Jt  FrVntè-  s 'interponi 'fiero  alla  paceimanCÒ  fubit amente  a  Firenze  ccn  ampliffimo  ma 
M  tendone»  ^at0  jl-prcfidente  di  Grano  foli,  perche  trattaffe  di  luogo  più  propinquo,  & 
i^e"«  r^ht  acciò  che  fe  così  foffeifpedienteypoteffe  andare  a  Homat&  dipoi  intefa  per 

pi«<Tg  »n  Kfi  e  ia  fatto  Cent  rione  de'  Capitoli  latncltnatione,  cemepartua  più  pi  otadcl  T5 
•o'  »»  R.**n»e      >..■».  r        ii  il  ,        i  j  a* 

diuetiffimn     tefice ,/  melino  interamente  alla  pace;  bene  he  temendo  per  la  partita  dell - 

f.ffr'  wldow  *  jet  cito  non  ritornale  alla  pertinacia  confucta ,  commefsealla  Valica,  che 
chi  rip  picf»o  gif  eraperuenuto  a  Tarmiche  con  parte  delle  genti  ritornafsefubiu  in  Tip 
"pnfmn*  magna,&  chefpàrgeffe  voci  d'hauere  a  procedere pm  olir e. Tare uc gli gr a- 
p«rf<guiuu»i»  ttc  il  e  anceder  Bologna  ,non  tanto  per  l'inflativa,  che  in  ?it  medi  l  efare  gli 
sedu  Ape  01  er£^a  ((a  -n  CQntrari0 t quanto  perche  temendo ,  che  et  iati  dio  fattala  pace 
non  rimaneffeil  mede  fimo  animo  nel  Vontcfice  contra  lui .  Et  però  efsergli 
dìnefo  ilpriuarfi  di  Bologna ,  laquale  difende  ua  come  basitone ,  &  propu- 
gnatilo del  Ducato  di  "Milano  :  &  oltra  qflo  efsedo  venuti  il  Cardinale  del 
Finale,e'l  Vefcouo  di  Tintoli  fetida  madatoaconchiudcre,  come  etreodate  al 
lltora  il  Tapa  da  tante anguflie,&  pericoli ;pareua conuenicnte fegvo9cbe fi 
mulaiamete  hauefse  con fentìto.Kc*  dimeni finalmente  deliba  ò  accettarci 
Capitoli  predetti  co  alcune  limitattoni,  ma  co  tali,cheturbafsero  le  cofe  fo- 
flìtialiicon  laqual  rifpofla  andò  a  P^pma  il  Segretario  del  Fefcouo  di  Tiu»li, 
ricerca dn  in  nóme  del  l\è,che'l  Vontefice,ò  mandasse  ilmàdato  per  conehiu 
dere,al  fcfcouo  pdctto,fjr  al  ardi  naie, 6  ihecbitmafse  da  Fne\eilVrefi- 
detedtGranopcili ,  ilqualehauenlautoritdampliffima  di  far  e  il  mede  fimo. 

Ma 
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tU  nelTontefice  annientammo  ogni  dì  le  Jperan^e,&perconfeguente  dimi 

vat*a}fì  inclininone  Alcuna  baueua  hauuta  alia  pace.  Eraarrtuato  il  man- 

dato  del     d'lnghilterra,per  lacuale  ifpedito  in  fin  di  rH*uembre-ì  daua  fa 

coirà  al  Cardinale  Eboracenfe  d  entrar  nella  Lega ,  tardato  tanto  a  venire  , 

per  lo  lungo  circuito  marini  mo ,  perthe  prima  era  fiato  m  lfpagna,ejrCe- 

fare  di  nuouodopò  lunghe dubitai  ioni , baueua  ratificata  *  Ut  ne?  uà  fatta  •  L?quil  ft  f« 

......  1       ,     .  ,    -  ni/-  nut«  pet  direi 

co  binili  a  ni)  accendendolo  fopra  tutti  aqueiìo  le  fperan^e  dategli  dal  ^e  mcr,  \nfì3,n 
Cattolico,^  dal  Kè  dì Inghilterra  fopra  il  Ducato  di  Milano  ,  &  la  Borro-  11      in  R,~' 
fpa.(pnfermo  mede fimamentc  non  mediocre  mente  lafperan^a  del  Tonte-  notaio  poco  10 
fieeje fperan^egrandijjime  dategli  dal  %è  d' Aragonaulquale  bauendo  ha-  gj  jj^ni! 
uutala prima  notitia  della  rotta  per  lettere  del     di  Francia  fcrittealla 
ì\eina,per  lequali gli  fignificaua  Cj.ifton  di  Fois  fuo  fratello  efier  morto ,con 
somagloria  1/1  vna  vittoria  hauuta  contrai  nimici,& dipoi  più  partitamen 
te  pcrgliauuift  de' f noi  mede  fimi, 1  quali  per  le  difficoltà  del  mare  perueniua 
no  tardamente,  &•  parendogli, che  l  locarne  di  T^apolì  ne  rimanere  ingra- 
uc pericolo;baueua  deliberato  di  mandare  in  Italia  con  fuppUmento  di  lino- 
ne genti  ti  Grà~Capitanò,alqual  rimedio  ricorreua per  la  fcarfuà  degli  altri 
rimedij  ;  perche  efirinfecamente  l'honorajfe  j  gli  era  per  le  cofepajfate  nel 
\\egnoì^ap  olitane, poco  accetto^ per  lagrandc^ra,& autorità  fua fofpet 
to.  Adunque 'quando  al  Vontefice  confermato  da  tante  co fe  per  uenne  il  Se* 
gr  etano  del  Vefcouo  di  Ttuoli,co'Capitoli  trattati,^  dadogli  fpcranxe,che 
anco  le  limitationi,  aggiunte  dal     ,  per  moderare  l'infamia  dell'abbando- 
nare la  protei  non  di  Bologna  firtdurebbono  alla  fua  volontà,  deliberato  al 
tutto  non  gli  acce  tare, ma  rifpetto  a  lafottofcrittione  fua,<&  alla  fede  data 
al  Collegio  fimuUndo  ti  contrario  ,  come  cantra  la  fama  delia  fua  veracità 
vfaua  qualche  volta  di  fare;gli  fece  leggere  nel  Conci  fioro  dimandando  con 
figlio  da'  Cardinali  :  dopò  le  quali  parole  il  Cardinale  Arborenfe  Spagnuo  - 
lo,  cr  il  (ard'.nale  Eboracenfe ,  baucuauo  così  prima  occultamente  cenila, 
parlando  i'vno  in  nome  del  [{è  d'Aragona ,  l'altro  in  nome  del  t\é  d'Inghil- 
terra 9  confortarono  tlTonteficC a  perfeuerare  nella  conftantia,  vè abban- 
donare la  eaufa  della  Cbiefa  ,  che  con  tanra  degnità  baueua  abbracciata , 
emendo  già  ceffate  le  neceffità  ,  che  Ih  a  u  cu.  ino  mojfo  apre  ìlare  ^orecchie 
quelli  ragionarne ati      vedendvfi  mamfefiamente  che  Dio  ,  per  qualche 
fine  incognito  a  noi,  baueua permeffo  che  la  nauicella  fuafofje  travagliata 
dal  mire  ,  non  vileua  che  ella periffe  ;  uè  effere  contamente  ,  nègiuflo 
fare  pace  per  fe  p  micolarmcnte,tjr bauendo  a  effere  comune,  trattarlafen 
^aparticipaaone  degli  altri  confederati:  ricordandogli  in  vltimo,  che  dili- 
gentemente con fiderafie, quanto  pi  egiudiciopotejfe  effere  allaSedia  *Apo- 
ftolica  ,  &-  afe  l'alienar  fi  da  gli  amici  veri ,  &  fedeli  per  adherire  a'  ni* 
nuciìiconciliati;  da'  quali  configli  dimostrando  il  Vontefice  effere  moffo; 
ricusò  apertamente  la  concordia:  &  pochi  dì  poi  procedendo  con  l'impe- 
to fuo  pronunciò  nel  Concistoro  vn  monitorio  al  t\edi  Francia,  che  rila- 
Jcuflc  folto  le  pene  ordinate  da' Sacri  Canoni  ,  //  Cardinale  de'  Medici  ; 
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benché  confentì,che fifopr*fedejfe  *pubblicarlo,perche  il  Collegio  de  tir* 
dittali  pregandolo  difcrtjfe quanto potè  uni  rimedi*  feueriffimi ;  offcrft  con 

lettere fcnttem  nome  di  tutti  f*rel'effettomcdefimo,confort*ndoloy&fiip 

plicaadclo,chc  come  Vrincipe  Chrifiiamffimo  lo  Lberajfe.  Ira  ti  Cardinale 
«"hMJOiìi  de  Medici iXatomcnato a  Milano ,  doueera"  honeflamcnte  cusiodtto ,  & 
mi  «V*cdid  non(imcHO  Con  tuttoché  fojem  poteftà  d'altri  ;  nluceua  nella  perfina  fu* 
domT.Xì  l'autorità  della  Sedia  jipofioiic*  ,&  la  ri ue  renna  dell*  religione ,  &  nel 
Cafdio«iji»nfe  umù0  mede(imo  il  difprevo  del  (oncilio  (Ptfano,laeaufa  delquale  abitando 

■enne  >  eia  tal        ■  *  .  '  i   i*  j  riti-  i 

mcwc  konota  n  juano  con  la  diuvttone,cr  con  la  fede  n  onfolo  gli  attri;ma  coloro  ancor*, 
d^/aihu'c.ni.'  cì>e  l'baueuano  accompagnata,  &  fauortta  con  l'arnie,  perche  battendo  il 
Ad/  rnohìj»  Vontefice*  mandatogli  facoltà  d'affoluere  dalle  cenfure  t  faldati ,  che  prò- 
iSToiefStfSf  tnet  tetrodi  non  andare  coniarne  più  contr ala  (Ine fa,  &dt  concedere  a 
fin»  'foiruai  tutti  i  morttyper  li  quali  fvjfe  dimandata,  lafepoltura  Ecclcfiaflica,cra  in- 
Mc'femuw  credibile  il  concorfo,  &  marangliofa  la  dmotwne ,  con  laauale  quelle  cofe 
•iùhbcnimeo  fidimandauano,^ pf6tncttcuj.no,  non  contr adicendo  i  mintftri  del  Hj,mn 
b'per  gìu'.o  con  grawjfimaindcgnatione  de Cardinali ,  che  innanzi  a  gli  occhi  loro  nei 
de'Med.ei.che  ^       proprio  \ou  erala  Sediadel  Concilio  t  tudditi,  e ifoldatì  del  Scontra 
un  duo  rag  l'honore,&  vtilità  fua  ;&  nelle  jne  terre ,vilipc fa  totalmente l  autorità 
VSfiiSuZ  del  Concilio,adher$iftro  alla  Chic  fa  Romana,  rieonofeendo  con  fomma  ritte- 
ved.  il  Gioai»  rentia  il  Cardinale  prigione, come  *4poflolico  Legato,  Ter  la  triegn*  r  atifi- 
cff'i'         catada  Cefarc .ancora  che  gli  agenti  f noi,  ch'eranoin  Verona  la  nega/fero 
Cancellieri  po  riU0CòU7{é  di  Franctapaite  delle,  genti ,  che  baucua  alla  guardi*  di  quells 
"Tffr  iMUNf  attà,comefe  più  non  vi  fojfcro  neceff arie, & perei*  bauendo  richiamato  di 
ti  d^ii'aff  -iuno  ^  da  monti  per  le  minacele  del  uè  d' Inghilterra  i  dugento  genttl'huomini9 
Juo£dVca°  gli  arcieri  della  fua  guardia,^-  dugento  altre  lancie;conofceuaperlofofpet 
dmaii  feifmiu  g^^g  tumetaua  de  gli  Sui^rert,hauere  bifogno  dimaggior  prefidio  nel  Du 
tato  di  7rhlanop& per  la  mede fi ma  cagione  haueua  *firetti  i  Fioretini  a  ma 
dargli  in  Lombardia  $>.o.huomtni  d'arme, come  per  la  difefa  degli  flati  fuoi 
d'Italia  erano  tenuti  per  li  patti  della  confederati  otte  .laquale  pei  chefiniu* 
fra  due  me  fi  gli  cufirinfe  offendo  ancora  frejca  l*  riputntione  dell*  vittoria, 
*  co  federai fi-di  nuouo  feco  per  f .  annt,obigandofi  alla  difefa  dello  fiato l* 
toco  600.  lancieri  Fiorentini  promettendogli  ali 'incontro  400. huominid* 
arme  per  la  difefa  di  tutto  quello  pofiedt  ua  in  Italia;bencbe  per  fuggire  ogni 
occafione  d'implicai  fi  m  guerra  col  Tapat  eccetuarono  dall' obligatione  ge- 
nerale della  di  fefa  la  terra  di  Cotignuola,come  fe  la  Chief*  ri poteffe prete* 
dcre  ragù  tic. Ma  già  fopragingneuano  apertamente  alle  cofe  del  *J  granfi- 
fimi  pericoli:  perche  gli  S  uì^ri  haueuano  finalmente  deliberato  di  conce* 
deìe  óoo&fanti  agli  /lipendijdel  Pontefice,  the  gli  haueua  dimandati  fot* 
lo  nume  di  yfare  l'opera  loro  contr  a  Ferrara,  non  hauendo  queVi,che foflc- 
ueuano  le  parti  del  *è  di  Fr*nci*ypotuto  ottenere  altroché  ritardare  la  deli 
ber  ottone  infuo  a  quel  giorno  :  contr  a  i  quali  con  furore  grande  efclamaun 
,  nelle  diete  U  moltitudine  ,  acce fadì  odio  marauighofo  contr*  il  nome  del 
$è  di  Francia  ,  afferrando  non  effere  bafi*taaquel  7^  l'tngratituStne 


1 


rnti 
co 

i 


DECIMO.  3©t 

dThauere  negato  di  accreficeret  piccola  quantità  alle  penfioni  di  ccloro>  con 
U  Virtù  Ì  fjr  eoi f angue  de  quali  haueua acqutHata tanta  riputatone  ,  cr  *  ^  *  n  T  tT 
tanto  slatOycbe  oltraqtteslo  haucffe  con  parole  contkmeliopfymc  iifpregia  mtk»  dtuod 
Ut  talora  ignobiltà  ,  conte fie  al  principio  non  bauijjno  bau  ma  tutti  gli  fo  £r**1  p£  oc^ 
buomini  yna  origine,&  vnonajeimento  mcdcjim»,  &  cerne fe  alcuno  fofi-  c^'  f»*-»  t« 
fealprefente  nobile, &gran  de  yibc  in  qualche  tempo  i  fuci  progenitori  non  LjJJRJJJJJ 
fi  fiero  siati  poucrijignobili ,     bumili:  bauere  cominciato  a  foidare  i  fanti  Uefe  dei  ie  dal 
Lan^chenccb  per  dmofirare  di  non  gli  eftercnectfjarta  più  nella  guerra  $ulMvrt.  ihra- 
C opera  loro jperfuadendc fi  che  ejjì prtuatt  idfioldofiuo  bai-  tjjero  occuparne  Jj*|^*ll^[Jj 
f  e  «  tollerare  di  effiert  con  fumati  dalla  fante  in  quelle  montagne ;perè  douer  nt»|«c. 
fi  dimostrare  a  tutto  il  mondo  yani  sfere fiati  t  f noi  pcn fieri, fai  fie  le  per  fina 
fioni,Koctua  fiolamenten  lui  la  ingratitudine;  né  potere  alcuna  difficoltà  ri* 
tene  re  gli  buomini  militari ,  che  non  àimoflr afiero  ti  fuo  valore  ;  &  che  fi» 
nalmcnte l'oro  tei  danari  ferutuano  a  chi  haueua  ti  ferro  ,  &  l'arme,  efi- 
fere  neceffario  fare  intendere  yna  volta  a  tutto 'l  mondo  quanto  impruden- 
temente difeorreua  chi  alla  natione  degli  II  duetti  preprmemai  fanti  1  cdt» 
fichu  Traportauagli  tanto  questo  ardore  »  che  trattando  la  camfa  come  prò* 
pria,  fi  partiuano  da  cafia ,  »  temuto  fiolamente  yn  fiorino  di  Ttenopcr  ciafcu 
n-  :  oue  prima  non  moucuauo  a foldi  del  Rj,fe  a' finti  non  erano  preme ffe 
moltcpaghe9  &  a'  (apuani  fatti  moiri  doni.  Cc'ngrcgauatfi  a  Coir  a  Urrà 
principale  dc*Grigioni:t  quali  confederati  del  r\c  di  Francia ,  dacuiriceue- 
nane  ordinariamente  periftom,  balenano  manderò  a  fcufiarfi,che  per  le  an- 
tiche leghe i  eb'baiieuano  co\antoni più altidegli  Sui^reri ,  nonpottuano 
tìcufiar  di  mandare  con  loro  certo  numero  di  fami .  Terturbaua  molte  gli 
animi  de'  Francefi  qucfto  moto ,  le  fior^e  de*  quali  erano  molto  diminuite  t 
perche  poi  che  il  generale  di  Normandia  bebbe  caffato  i  fanti  italiani ,  00» 
baueuano  olir  a  dieci  mila  fanti  :  &  e  [fendo  pafjate  di  là  da'  monti  te  genti 
d'arme,che  haueua  richiamate  ti  Hè;non  nmaneuano  lor  in  Italia  più  che  * 
mtlletrctcnto  lande ,  de  Ile  quali  trecento  erano  a  Tarma      nondimeno  ti 
Generale  di  T^ormandta  facendo  più  l'vfficio  di  Tifi  rie  re ,  ihc  d'huemo  di 
guerra;  non  confientiua  fi  fioldaffero  nnoui  fanti  fendala  commifjione  del 
t\è  ;  makaucuano  fatto  ritornare  a  Trillano  le  genti  che  per  poffare  fiotto 
la  Taltffain  Romagna ,  erano  già  f  cruenti  te  al  Finale  :  &  ordinatocheil 
t ardivate  di  S.Seuerinofact  fise  il  mede  fimo  con  quelle  ch'era  in  Romagna: 
per  la  partita  de II equali  R^tmtni,  &Cefienacon  te  loro  J^r  eebe ,  &  in  fiume 
t\auenna  tornarono Jèn^a  di  fficoltà  all'ebcdienra  del  *Pontefice:né  vi  ledo 
i  Frane:  fi  fprouedere  il  Ducato  di  Trillano  :  Hologna,perfoslcntaticne  del  b  sì  mT-m  in 
tatuale  fi  erano  ritenute  tante molcflie  :  rimaneua  come  abbandonatati  fl,m*Ki'  $■■«- 

•     »      »,  -  .  r  •    j   ^  •       •         ieri  «Ila  ho  di 

pericolo  ^Vennero  gli  Suiigert  come  furono  congregati ,  da  Coirà  a  Tren-  Maf .  1  *  1  .Meo 
tojyaucndo  conceduto  loro  Ce fare  ehr  pafisafiscro  per il fue  flato:  Uguale  in  • 
gtgus.ndvji  di  coprire  al  t\edi  Francia  quanto  poteua  quel \ehe  pia  hanena  uni  f»ff0  4*1 
deliberata ;affevmananon  potere  per  la  cot  feàeratìonc.tbchautuaco  loro  ^  dVceTi  Bu© 
vietare  il  pafiso.  Da  Trento  vennero  nel  Veron  efie^doue  gli  afipetlatia  l'rfer  n»«ojfi. 

f{d    4  cito 


libro 

cito  de' finiti  ani  ti  quali  concorrevano  infierite  col  Tont  eficeagli  flipcndtj 
Uro:  i*r  con  tutto  non  vifoffe  tanta  quantità  de'danari,  che  baflafse  afa* 
\™  ""ut"  tutti, perche  erano  oltra  il  numero  dimandato  ,piÀ  di fei  mila ,  •  era 
rimo  «rari  mi  tanto  ardente  l'odio  della  moltitudine  cantra  il  Bjdi  Francia ,  che  centi  a 
u  Juizreii ,  a*  [a  [or0  confuetudme^toUeraHanò  patientemcnte  tutte  le  difficoltà.  Dall'ai* 
pi  dirdrro  pei  tra  parte  la  Valiffa  era  venuto  prima  con  l  efercito  aTottglio per impedì* 
qaiodeci  PiUìu  re*t  paffòycrcdendo  vol'effero  feendere  m  ftalia  da  quella  partecipai  veda 
Juan .  to  altra  efsere  la  loro  intentione^fi  era  fa  muto  a  Caftiglione  dello  Striuie- 
ìuonTc'co'Ifi.  re  sterra  vicina  a  fei  miglia  a  Vefchiera  :  incerto  quali  fofsero  ipen fieri  de 
(?  mè  ch'cTano  ^  Sui^^err,  ò  di  andare  come  fi  diuhlgaua,  verfo  Ferrara  ,  è  di  afsaìtart 
gtiftiBMij  t*  ilDucato  di  Milano;laqualetncertitndmeaccelerò  forfè imali  t  che  fopra 
milt*  uenncro;perche  non  fi  dubita  che  haurebbono  fegmtato  il  cammino  ver  fi  il 

Fcrarrefcfe  non  gli  haucfje  fatto  mutare  confidilo  vna  lettera  intercetta 
per  la  mala  forte  de' Frana  fi  da  gli  Stradiotti  de*  Vini  tiani  ;per  laquale 
la  Valifsa  figmficando  lo  fiato  delle  cofe  al  Generale  di  Normandia  rima- 
fo  a  Milano  ;dimoslraua  efsere  molto  difficile  il  refificre  Uro  fi  fi  voli  effe* 
ro  a  quello  flato;  fopra  laquale  lettera  confultato  infume  il  Cardinale  ìed* 
nenfe,che  era  venuto  day 'tnetia,ei  Capitani ,  deliberarono  con  ragione  % 
che  rare  volteòfallace^volgerfi  a  quella  imprefatlaquale  cvmprendeuano 
efsere  più  molefia  a'nimici;però  andaro  no  da  Verona  a  Villa  franca ,  dout 
b  il  Buooic-  fi  vnirono  con  l  efercito  Vinitianojiclquale  fiotto  il goucrno  di  Gian  Tago 
<oifi  d  ice  <oo.  lo  Buglione  erano  b  quattrocento  huommi  d%armet$ttocento  cavalli  Icggie* 
ìntjlk  fii mU  TÌ*&" fa  Vèilc fanti tcon  molti  peqgi  d'artiglteria:atti ail'cfpugnatione  del* 
fanti  foli.       le  terre  i&aUa  campagna  fu  queito  cagione  che  laValifja  abbandonato  a 
ValcP9Ì0ipcrcbe  et aiuolo  debole, ti  ritirò  aGambara  conintenrione difev 
fcriue  ,  chi  i  mar  fi  a  V  onte  Vico  non  battendo  nell  efercito  più  cbc'feito  fette  mi  la  fanti 
do  ■  v  V       ptnbe  gli  altri  erano  distribuiti  tra  rBrefciaiTefchierai& Lignago;t.c  più 
»  curo  in  inno  che  mille  lanctc;percbe  fe  bene  fofje  fiato  inclinato  a  richiamare  letrccen- 
i^/m^miiìe1  t0  »  ehc  erano  a  Tarma  ;l'haueua  il  pericolo  manifesiiffimo  di  Bologna  co* 
cauai  irjjitri,  j]rc tt o ydopò grandmimi intt ant ia  de 'Mentiuogli  ^aerdmai  che  cntrafj'crm 
fattiti"6  m'*  in  quella  Culàie  fiata  quaft  fen^à  prefidio,  qui  ut  acca  gendtfi tàidi  dc'pe 
rieoli  loro>&  della  vanità  delle J per an^e9dalle quali  erano  fiati  ingannati; 
&  fopra  tutto  lacerando  l'auaritia,e  i  cattiui  configli  del  Generale  di  'Hor* 
mandiamo  coslrinfonoaconfentireche  Federigo  da  B*'%roloìe2r  certi  altri 
Capitani  Italiani  ,foldaffero  con  più  pretesa  poteffero  fei  mila  finti ,  r/- 
medio  che  non  fi  poteua  mettere  in  atto  fe  non  dopò  il  corfo  almeno  di  dieci 
dì ;& iiideboiiua  l  efercito  Francefe  cltra  il  piccolo  numero  de'foldatt ,  la 
di f cor  dia  tra  i  Capitani;perche  gli  altri  qua  fi  fi  fdegnauano  di  obedire  alla 
Val:ffa;  &  la  gente  d'arme  flt  acca  da  tante  fatiche,  &  cofi  lunghi  traua- 
gli-di  jìdvrauaptì:  prejlo  chi  fi perde ffi  ti  Ducato  di  Milano  j>  ritornarfene 
in  Fitìcìatcbc  difenderlo  con  tato  difagioì&  pericolo.  Tarttto la  Taliff'a  da 
V'aleggio  vi  entrarono  le  genti  déf  Vinili  ani ,  &gli  S  unger  i;  &  paffate  di 
poi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Majitomanoì  oue  il  Mai  chefir ,  fi  vfand< fi  per 
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Uimpottnlia  fui>coucedenaUpafsueiafcnno  An qttefie  difficoltà  fu  la  dc- 
lèerattone  de'Capitam >  abbandonata  dil  tutto  t.r  campagna ,  atttudete 
dlaguardia  dilìeterre  fin  importanti  tfpetund&&  nàhjen^a  cagione  , 
the  col  temporeggiare  fbautjfe]arifolMei  etanto  numero  di  iki^eri per- 
che il  Vontefiee  non ihent  freddo. allo fpcnìiire,che  caldo aUa gk«rratdiffi 
dxnthfi  anco  di  potete  fupplite  a' pagamenti  ìli  numero  tanto  grande  ; 
mondana  molto  lentamente  danari  ;  perà  mcjfonotn  Brcfcta  due  milafan- 
ttycento  cinquanta  lance cento  buomint  d'arme  de  Hotentini^cr  in  Cri 
tnj  cinquanta  Unte \&  millefanti;inBcrgamomiUefanti^&  cento  btìomi 
mi  ifartne  ée'Fiorentininl  reflo  del T efereito,nelquale  cranvjoi  .lancc,duc 
vr.la  fanti  Frane  efi ,  &•  quattro  mila  Tedefchi  ;ft  ritirò*  Tonte  Vtcoyfito 
forte  inopportuno  a  7tf il ano  ^(remon a  >Hrtfeiaì& titano  :  dotte  facil- 
mente Jpèrauano  poterai  foHencreùlH  ilfeguente  dì jopraù%nnerò  lettere, 

comandarne»  ti  di  Ce  fare  a  fanti  Tedefiebi ,  ebe  finitamente a  parti jfi  ro  , 
dagli  ffipendìjdel l{é  di  Francia  :  iqualt  ejfcitdo  auafi  tutti  del  Ccntidc  di  (  tue  u  Cio- 
TmtQÌViidvolido  e  fere  etntumaci  al  Signore  ptoprto$>artirondKtfgwrno  2J jvliSmiiiì 
medéfimo^ptr  la  partita  de  aliali  pe t detono  U  7*ahflai&  ìli  altri  Cabit*-  *,fcW«iT€ 
1,1  ogntfper  aubadi poter pru  difendere il Ducato dt  Milano :pe\ò  daTcnte  iutiero  dal  fa 
Vtfé'fi  ritirarono  fnbito  tufn»ltuofamentéìaTÌ7i^jc4;itOne,per  laqual  ce  fa  Jjj'** 
i  Cremonefi  del  tutto  abbandonati,/}  attertéennà  alt'tfcì etto  de* Collegati,  «jko  spettala 
tbf  già  s  approfjimaua  ,obltgandtfi  a pagÀrt  a  gii  SuiQeri  b  quaranta  fiJSTdj 
mila  ducati:iqualt  battendo  difputatojn  cui  nome  s'bauéjje  a  riceuere,sfor  Uh* 
^indoiìiVinitianitcbefofse  loro  refìi{uita,fu  finalmente ri ceuitt aeritene  ^  fcJI^nVS» 
dìtfi  perciò  lafirtcìga per  li  Francefila  mme  della  Ltga,&  di  Majjimilia  di- 
no  figliuolo  di  Lodoutco  Sforma ,  pet  legnate  tfTonttficc ,  ejrgli  Sui^reti  m «  Itu!*™* 
pretendeuano,cbeft  acqui  fi  affé  il  Ducato  diDh'lanc.  Era  venuto  neWiorni  *  «>«fc"»if  » 
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medi  fimi  alienata  da  Frana  fi  in  poufta  de  CoUtgati  la  atta  di  vergamo:  %ò  (»  città  di 
perche  bau  ondo  la  Tahffa  richiamate  le  genti  *  che  vi  erano  per  vnirle  all'  Bcr*' 
efcrcitOtent  rateai, fubito  ebe quelle  furono  partite  pie  ini fuor  'vfettifuren 
cagióne  fi  nbcllafle.  rDa  T^ubitonepafsò  la  Talifla  ti  fiume  deli*  Adda  : 
nelqu.il  Logo  fi  vnirono  feco  le$oc  .tace  defìtti  atc  alla  d'fcfa  di  'Bologna: 
iequali  crefeetto  il  pericolo  bautua  richiamatele^  fpcra%.aquipoter  vieta- 
re a'nimici  il  paffo  del fiume,  fe  fu  fiero  fuprautnuti  i fatti  cbt  fi  era  delibe- 
rato di  foldatema queflo pen fiero  appari uaelme gli (iltri'uamòipchc man 
t'auane  i  danari  da fi.ldargli%no  bauendo  ti  Generale  dt  7{ormadia  pecunia 
vt*mer.ua,nè  modo,efsendo  in  tati  pericoli  pi  i  ditto  intkrcmttejl  crethto9  < 
a  trouameiComr folctt<i%<Jiligando  l'entrate  I{egic in  prtfia^rperò  poiché 
fri  fu  dimorato  quattro  tìì,fubito  che  i  nimiei  fi  accollarono  al  fi  ime  tre  mi 
glia  fiotto  Tiqrjcbitonc;fi  ritirò  acanto  Angelo  per  andar fene  il  giórno  fi 
giunte  a  Tania  tper  laqual  cofa  efftndo  del  tutto  difperato  ti  poto  fi  difende 
re  il  Ducato  di  Mitanot& già*  tutto  il  paefe  ingrandiffima fi  lhuatione,e  tu 
multi:/} partirono  da  Milano  J>  faluasfi  nelTicmotc Gianiacopo  da  Triul- 
qtfjl  Centrale  di1^omadia7Anttnniaìia  Talari  fino  }Galea^  FiftcotCi 
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&  molti  altri  gentil' huomim ,  &  tutti  gli  vfficiali,  &  minifiri  del  \c  :  & 
alquanti  di  prima  temendo  non  meno  di pepvlitche  de'mmtci,fi  erano  fug- 
giti t  Cardm~li,;on  tutto  che  pi*  feroci  ne'decretitche  ne W altre  open ,  ha- 
uefstro  quafi  nel  tempo  'nude fimo  come  preambulò  alla  priuatione-Jbfpefo 
il  Tontefice  da  tutta  l'ammimflrattone  Spirituale  ^  temporale  della  Chic- 
fa.  Giouarono  qtufìt  tumulti  alla  falute  del  Cardinale  ae Medici  n fintato 
dal  Culo  a  grandi  fisima  felicitai  perche  efsendo  menato  in  franeia%quan- 
do  entraua  la  mattina  nella  barca  al  pafsodelTò  ,  che  è  di contro  a  Buffi- 
•  gnana  nato  dagU  antichi  tyiu%ul\a  hacienorum  ,  leuato  il  remore  da 

«Rioaldo  Zitti  *  .     *  ir,      ,    «r»         .  ,      *  .  »       j  ^ 

gcmii'  hueno  certi  pacfitni  della  "Pilla  ,cbc  fi  due  laTuue  del  Cairo  ,  de  quali  fu  capo  » 
m  *"/ g  io»  I©3 1  ^w^do  ZaUoyCon  cui  alcuni  famigliari  del  Catdinalc>c\e  vi  era  alloggiato 
q-ri  deferiuc  lajiotte,  s'erano  conucnutrjù  tono  di  mano  a  foldati  Iranccficbe  lo guar 
Ir»  !  uioUdfiibe  dauam^hc  fpauentati>e  timorvfi  d'ogni  accidente  pentito  il  romore,attefo 
MniicttéttìA  no  piùaju'JZire  che  arcfiflere.  fila  UT  Mi  [sa  innato  inl'auiadchbaaua 

deMe<Lci,f»t.    ,  /      J  A*>    .  7  i  >i  s~  i   ^  ^,  . 

io  B--r  me?.**  di  fermar  uifi,ey  pereto  ruercaua  il  ìriul^ioye  iCjenerale  di  ì\pimatidtat 

^l'iMnitTv?      y'ùndafs^ro,  alquale  mancato  il  Triul^iv gli  dimofirofecfi gli  banana 

fcubdtfo  :  &  no  eommcfsc  il  uenerale^  gli  altri  principali)  la  vanità  4feljuo  configlio: 

5£»k?£ft£f  non  efse)epùjFbile fermare  tanta  rouifia9ef}  'Mdo  l'i  fi,  aio  ftn%afantitncn 

c  Vn6»hr»«i.  comportare  la  b) cu ità del tempo  diffidare  dinuouoynon  fi potere  più  tr  or 

I?"  ti^m'iwa  ne  finctl  Ìl  l*ogbt  molto  dittanti y<c  con  fcmmaù.fficoitàìG' quando  que 

zo,  accioche  t  fii  impcdtmintt  ncnfofsero*  mancare  i  danari  da  palai  fli  «Ì4  nputatione 
■muto  riufcir  r    r  -    .    •         *  \  r        .  i         j»  j 

fc  ,c  nmc  a  puto  efsere  pdrduta  per  tutto  ,  gli  amici  pieni  di  fpauento ,  /  popoli  pieni  a  odio 

faccio  *«elio«  per  la  lic  enti  a  tifata  fiatante  tempo  immiti  rat  ameni  e  da  faldati  ,  dette 

Ci* laaVQtt  ca  r     n        ri*,  j  *  •   »    i>  /      r  irm\ 

ubicata  dai  c  ar  <7«<7'  c  co/e  il  Tr  tutorio  andò  per  dare  commedia  alle  genti  di  pafsare  ti  7*d, 
di  'l'Tttcfale  4  •^>*  &HtAre  fi  ponte  tdoueil  fiume  lontano  da  Valenza  ver  fio  ^4sli  ,/>/*  fi 
co'  piedi  diala  nfirigne  Ma  già  Vcfireito  de'  (ollegati ,  a  cui  s'era  arrenduta  quando  i 
de'  niwK*!*\\  Frau(fi  fi  ritirarono  ad  .Adda ,  città  di  Ledi  con  la  Hgùa ,  s'e xa  da  Santo 
Bembo  die« .  Angelo  accoflato  a  Tania,  doue  fi  b.to  chegiunfero,comìncìaronoi  Ccpì- 
•v  Medi  cipcr  de'Vinitiani  a  percuotere  con  l'artiglierie  il  Cafitllo:  &  b  vna  part/e 
opta  di  Bhgo  dcgliSuiTzeripafso  con  le  barche  il  fiume^ebe  è  congiunto  alla  città:  ma 

Cfiuel!»  imito      *         ^     ^  *  ,    *         »  «S 

uro  fuggì  à\  temendo i  Franccjt non impcdifscro il  pafjarcilponte  di  pietra,  cheeful 
wantuoV  fc'n*         ^ ^  efiuo^pcr loqualc folo poti  n ano faluarfi;fi  mofsono  verfo  il pon 
andò .         te  per  vfcirp  di  Tauia:ma  innanzi  fofse  vfcito.il  retroguardo  ,  nelqualo 
fuIrtffoT?a°  p:r  guardia  de  cauallt  erano  flatimtffigli  vltimi:  alcuni  fanti  Tedefchi  , 
uiaè  cofi  pimi  che  non  fi  erano  partiti  infume  fon  gli  altri  ;  gli  SuiTgeri  yfeendo  di  ver* 
JH'JI  '"gioq'iÓ  f°         'Wuouai&  dal  Cafiellogid  abbandonato ,  andarono combattendó 
vi!  'di  uoode  COn  ^or0  P***"**4 lunghetta  di  fPAUÌa>&  del  ponte ,  rifinendo  egrcgut 
cimo'.    °  '  mente  fopra  tutti  gù  altri  i fanti  tcdtfibi  :  ma  pafsando  al  ponte  del  Grar 
maloncycb  'eradi legname  ,rol  tei 'affi  per  lo  pefo  de'caualli^reflaronoprefi, 
ò  morti  tutti  quelli  de' francefile  de'Tedefchi,chc  ho  erano  ancor  apafsa- 
ti.  Obbgoffi  Tauia  a  pagare  qi  antità grande  di  danari  ;tlmtdefim«baue- 
uagia]  fatto  Trillano  componendo  finn  fi  mma  molto  maniere  %  &  faceva- 
nOyda'Brcfcia  3& Cremam  fuor  adulte  l'altre  città  a  garajl  medi  fimo  yri- 
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da$ófi  perìutt*  il paefi  il  n  onte  dello  Imperialo  fiuto  fi  ricette uat&  gouet 
nauam  nènie  deiU  Sunta  teg.ifcofi  conca  demente  U  Ibiamauano)  dtfpè- 
ttendofila  fomnta  delle  co  fé  con  l'autorità  del  Cardinale  Seditnefi ,  deputi- 
lo Legato  dal  Pontefice:  ma  i  danari,  & tutte  le  taglie  fi  pàgàuano  a  ìli 
Sui-^reri'.loroeranmtnttel'vrilità,  tutti  i  guadagni  :  alla  fama  He  II  e quali 
cofe  commofia  tutta  la  naeiant^ubito^thefù  finita  U  Dieta  chiamata  a  Zu- 
ricb  per  ques\o  effetto  %venne  ad  vnfrfi  con  gli  altri  grandtffima  quantità . 
Ih  tanta  mutatone  delle  cojt,  ktittàdi  Tiàcen^ky  &  di  Puma  fi  dettolo 
volontariamente  al  "Pontefice  :  ilqual  pretende  ha  appartener  figli  come 
membri  dell*  *  t  fj arcato  di  t\aMcnna .  Occuparono  gli  Sumeri  Lucarna,e  i 
Crigioni  la  Val  Volt  olma,  &•  Chiauennajuoghi  molto  opportuni  alle  co fi 
hroi&  lanus  Frego  fi  (ondòttier  de' Vi  ni  ti  ani  andato  a  Geno  ita  con  caual- 
lit&  fanti  ottenuto  da  loro  -fi  caufa  ebefuggendofene  ilGouernatore Fran 
cefe,queBa  città  fi  ribella ffe,  &  egli b  fu  creato  Dogedaqual  degnitdhaue- 
ttagià  hauuta  il  padre  fino .  Ritornarono  col  medefimo  impeto  della  fortu- 
na al  Tontefice  tutte  le  terre,&  leforte^re  della  F^magna,^  accodando  fi 
a  Bologna  il  Ducad'Vtpinoton  le  genti  Ecclefiafticbe  ,i  Bentinoglipriui 
d'ogni  fperan^ad 'abbandonarono,  i  quali  il  Tontefice  afpriffmamente  per- 
feguitando;tnterdiJÌe  tutti  i  luoghi,  che  in  futuro  gli  ricetta  fero  ;.nèdtmo- 
firaua  minore  odio  contra  la  città ,  fdegnolo  che  dimenticata  di  tanti 
ùenefictfyfifofiecofi  ingratamente  ribellata ,  che  allafua  Hat  uà 
f offe  flato  infultatocon  molti  obh obrij ,&  febemito  con 
molte  contumelie  il  fuo  nome -.onde  non  creò  loro  di 
nuouo  i  Magitlrati  ,  né  gli  ammeffe  più  in 
parte  alcuna  al  gouerno  ,  eilorquendo 
per  meqro  de* mimlìri,  dfpt -^da- 
nari affai  da  molti  cittadi- 
ni ,  come  adberenti 
de'  Bentiuogli  ; 
per  le- 

quali  cofe,  ò  vero,òfalforcbefuffc,fi  di- 
vulgò ,  che  fei  pcn fieri  fuoi  non 
foffero  flati  interrotti  dal- 
la morte  ,  /; anere  ba- 
ffuto nell'ani- 
mo, 

d&rutta  quella  città, 
transferire  a  Cen- 
to gli  basta- 
toti. 


t  Tu  che  tempo 

ccmiofi.-fic  f 
WKetOtro  di  Ra 
uenna  ;  lo  de- 
ferta* il  Bi  3  Jo 
:  ■    i.b  X.  de!  * 

hiftor.tirnc.hr  è 
«ni!  T;  j  ncll' 
anno  fri  lui.il 
Volterrano ,  6c 
altri.  Che  colà 
Poi  fofft  que- 
fio  Esercito» 
quanti  ne  folle 
io  <  &  qirndo 
cernine. affé  ia 
Raucnn.i,o'tri 
quanto  fc  ne 
legge  net  P  tri 
oa  nella  vita  di 
Stefano  freon 
do  *  è  da  effci 
lett  o  al  princi- 
pi» de]  li b.  4. 
dell' hi  flotte  di 
Rauccma  ,  di 
Girolamo  Rof 
fitflc  altieuc. 
b  Giano  Frrgo 
fo  fa  «reato  Do 
ge  di  Geno  il  a  a 
a...  di  Giugno 
IJ  11. rome  feti 
IK  li    Ve lecuo 
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NEI  libro  vndecimo  il  Duca  di  Ferrara  vi  a*iconciIiarft  col  Papa,  «poi  fugge 
di  Roma.I  Francefi  Ibn  rotti  a  Patcrna.La  I<ega  frà'J  Papaie/arce  ì  Viniìia- 
ni  fi  difiroiice .  Si  fi  Dieta  in  Mamoùa  :  fi  mone  gùdrrà  a'  Fiorentini  per  rimettere  r 
Media*  -  Prato  èfaccheggjato  .  Pier  Sfodcrmf  e  cacciato  di  Fiorenza  ,  \  Fiorentini 
fanno  lega  col  Red\và^ona,riic*nianoiI{jpuerflb,ei  Mediti  romano  in  Fioriti- 
ia.Il  Pjpa  n*  collega  con  Celar  e  con  trai  Viniuaoi^UflìnjihanoSforzac  fuuo  Du- 
ca di  Milano  *  Si  ta  guerra  da  gl'fugleii,'Sr*a<>fluoir,  et  dagli  Sui 2 zèri  coni ra  i  Fr.ir- 
cefijiquali  fon  rotti  a  Nouarra.Giiujò  incora  io  viene  a  mordergli  fùccede  LconJfc 
Si  ra  lega  fra  i  Vi  niriani,e  il  Rè  df  Fra  «ci  astiai  manda  a  racouiflar  lo  Itero  di  Mi- 
lano.  Si  fi  guerra  &a  £*iàrc,ei  Vi>ii»£U>i-  l^dotu*>^feJiata»et  libefara  di  nuouo. 
I  Vi'ni.tiani  lòn  rotti  nd  ViantinOjeì  Marano  è  phlofiu  tiuaaientedi'Tcdefchi. 

Qjft^pfèW  J'HEr  JL  alTontcfice  ,  poiché  nelle  maggiori  fue  au- 
uerfitd,  &  perìcoli  hebbe  con  fucceffo  non  ifperato  ottenutala 
vittoria  de*  iiimici)&  ricuperato^ ampliato  il  dominio  della 
Chiefa,  remica  cupidità  i!<  Ih  città  diFerraraJdqnal  era  Hata 
la  prima  materia  ih  tanto  incendio  lontra  hqiul  benché  ardentemente  de- 
ftderaffe  di  volgere  Carme ,  nondimeno  ò  parendogli  più  facile  la  via  della 
I  concordiate  dellagueria>b '(per  andò  più  nelle  arti  occulte  {he  nell'opere 
,  aperte  ;  preflà  l'orecchie  pùnta  al  Marihefedi  Man  tona ,  che  lo  fupplica- 
jQ»»fla  fa  t**  m  a  conc  edgre  a(t  "dlfonfo  da  Efliì  che  and'affe  a  dimandargli  venta  a  7(o- 
non:  !<  quii  ef  ma,pcr  riceuerlo  con  qualche  honefla  condii ione  nella  fuagratia, dipoi  al- 
Si^IinTì  l'Oratore  del  I{èd*^^rn%onà>chepregauaper  lui  comtpct  parente  del  fuo 
jfoiM  Marta  Ké(era  Alfonfo  natcffvjia  *  figliuola  di  Ferdinando  vecchio  7^  di  7{a- 
tfrir,0$fo«ì  poli)&  perche  alle  cofe  dei  l\é  fra  più.  a  proposto  Vobligarfelo  con  tanto  bt 
^««^mì/i-  neficioy  che  permettere ,  che  alla  gtandej^a  delta  Chie fa  s'aggingneffe  an- 
Ino  marlro  fi  che  quello  fìat n  .  Affttìcauanft  mede ftmamente  i  Colcnnefi diuenuti ami- 
-'e\  fHer  cote  ctlfim*  * *  tsflfonfoipcrche  b.iutndo  U  f{èdi  Francia  dopò  la  giornata  di  Hp- 
EBcnft  p»df«  uenna  dimandatogli  Pabritfo  Colonna  fuo  prigione ,  hauetta  prima  negane 
4\ Giugno  m "  àoydipoi  interponendo  varie  fcnfe^diff erito  tato  a  concederlo  {he  per  la  mu 
Corto,  g. nidi  fattone  fui  ceduta  delle  cofe,  era  fiato  in  poterà  fua  rendergli  gratijfimamen 
ti' ni*  t**&  fenx  alcuno  pe fa  la  libertà.  Andò' adunque  ^4lfonfo  a  f{oma  ottenuti 
florud  >àtì[  h'  falnoeondotto  dalTontefice,&  per  maggiore  ficurtà  la  fede  datagli  col  con 
pi  *Aft* <10CI  fcntuncttfo  del  "Pontefice  jn  nome  del  jV  $  Aragona  dal  fuo  Oratore,  d'an- 
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dare,&  ritornare  ftcuramcnteidoue.  poi  che  fu  pèrucnuto,h  adendo  il  Ton- 
teficc  ffpefe  lecenfure,  ammcflilonelConcifloro  :  dimandò  humilrnente 
pcrdonanzjxfuppltcando  con  la  medefima  fommejjìone  di  effere  reintegra- 
to nella  fuagratta,&  della  Sedia  *Apoflolica,&  offerendo  volere continua 
mente  fare  tnitt  quelleopere ,  che  apparteneuauo  afcdclijjìmo  feudatario, 
tjr  vaffallo  della  Chic  fa .  Edilio  afidi  benignamente  il  Tonteficc,&  depu- 
tò fciCardtnalia  trattare  /eco  le condili  om  della  concordia:  tquali,  poiché 
p'rà giorn ifit  difputato,  gli  apet fono  che  •  non  mtcndeuatlVapaui  modo  •  A"rib*ifte 
alcuno  prmareta  (hiefadellacittà  di  Ferrara,  poiché  legittimamente  gli  iwll 
era  ricaduta  ,ma  che  in  ricompenfo  gli  darebbe  la  città  d  \Afii  ,  lacuale  dur'*« 
riceuuta  per  la  partita  de  Pr  ance  fi  in  potete  delta  Lega ,  //  Tom  fi  ce ,  USSITE 
pretendendo  appartener  fi  alla  Chtefa  tutto  Udì  qua  dal  l  ò,  haueua  man-  l°  *4  Alkc"« 
datoMnchein  vano  ti  refeouo  Agrigentino  a  prenderne  il  pofsefso.laqual  ce 
€ofa  negando  *Alfonfo  ccflantcmentc,  cominciò  per  quella  dimandi  tanto  i^'^T'  'f 
dinerfaaHe  fperaaze  dategli  ,  ni  meno  per quel  che dm  uouo  era  fuc ceduto  Jfrtt  f»«nie» 
alleggio,  a  temercela  il  Vonteficenon  l' intrattene fse  artificio/amcntein  u.VSdefS 
t\oma  per  afs altare  tempo  medeftmo  Ferrara .  Haueua  il  Pontefice  inui-  ftf|  di  c*fP'  • 
tati  iì^ggiani,iqualitn  tanta  confusone  delle  cofe  non  mediocremente  te  £ 7e  «°c?J\" 
tneuano,che feguitando l'efscmpio de  Parmigiani,  rjr  de' "Piacentini  fide f-  <he  A"°?fo;«» 
fero  alla  (inefa,  &  ordmatoperchefofsero  più  efficaci  i  confarti  futi,  che  1 1  XiiJSm 
Duca  d'orbino  con  le  gentt  venifse  nei  Modonefe  *  Tentaua  il  medeftmo  rj'".^^ 
per  Ce  fare  Pit fruii  andato  per  finalmente  in  tifggio  ,&  il  Cardinale  da  (cnfottò  il  Pa- 
Efii,ilquale  af sente  il  fratello  haueua  la  cura  del  fuo  Rato,  conofeeudo  non  f  J'.© •JdiT'S 
potere confcruare quella  città,& giudicando efsertmeno pernici ofo allo fia  df  dl  *«k"tio 
to  loro  che  veni  fse  in  potifià  dt  Ce  far  eguale  non  pretendeua  a  Ferrara,  &  xo\l^l  ci 
nelle  cui  cofe  fi  poteuafperare  maggior  varietà  ;cofortuua  i  Reggiani  urico  fcnlc 
noft  ere  più  prefio  il  nome  dello  Imperioima  ejji  nfpondendo  volere  feguita-  **G*Sài*v 
re  l'c/scmpio  delDucache  era  andato  al  Tonte/ice  no  a  Cefarejntrodufsono  fuoi  0>a,,ln,,, 
nella  terra  le  genti  della  Chiefw,  iequali  con  arte  occuparono  ancora  la  o>-  b  Tiene  ;i  gìo 
taiella,eon  tutto  che  Fu  fruii  vi  hauefsegià  meffi  alcuni  de' fuoi fanti. <sfr-  £,«^«,7* 
rendeffi  finalmente  al  Duca  d'orbinola  Carfagnana\ilquale  dipoi  ritornato  6c 
«  Bologna  licetiò  tutti  if antiche  efsedo  fiatò molesti  fimo  a  Colleganze  ffiYb? 
ilTouficehaue fse  occupata  Tarma,&Viatcz*;frceU  (ardinale  Sednneii-  6*oni!rttiò  1 
fe  intendere  al  Duca  no  efsere  ntcefsario  che  poi  che  era  ottenuta  la  vittoria  w.^'mlZ 
co  tra  i  comuni  nimici  pafsafse  pià  inni7i.Ma  dalla  durezza  del  Tontrficc*  *ìe<  pcr  . 
Cjr  d  iuoccupatione di  peggio  tnfofpetito  non  mtducren.ete  il  Biuta  dt  Fcr-  *i  Ancona  p, 
rar adimandò  al  Vaga  per  mezzo  dell'Oratore  Spagnuolo^  di  Pabntio  (o  SSiUwìwS 
fónajlquale  era  flato  co  lui  in  H*  ma  continuamele, di  tornai fi  ne  a  Ferrara:     ColooaeG . 
aUaqnale  dimàdaegli  m<  (ir addì  renitete,  &  affermando  non  riut  caretlfal 
uocondotto  conceduto  pcr  la  difftrcnz*,cbc  haueua  con  la  (hit fa,  a credito 
ri  particolari,  de'  quali  molti  lo  ricerca  nano  ebr  amminiflrafse  loro  viuHi- 
tu,  b  rifpcfono  apertamente  l'Oratore,  &  Fabritio  the  non  fi  per  fu  cdr fse 
the  al  Duca,  &  a  loro  hauefsea  tfsere  violata  lafidtjejr  U  mattina  figntn 
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te  per  peruenire,fe  il  Vapé  volejfe fare  nuom  prouifioni,fabriti6  montato  4 

eauallo;andò  ver  fio  il  Tortone  di  S.fyoManm in  Lat  erano,  figurandolo  no» 
molto  da  lontano  U  Ouia,c  Marci,  ^intento  Colonna  :  trottatoli  portone 
guardato  da  molti  più  che  non  era  ionfucto,i  quali  contraddicendogli  che  non 
p  affafie,  egli  più  potente  di  loro,afpt  italo  il  Lucasùla  portalo  condujfe 
ficuroa  Marino,  ncompenfato  come  comunemente  fi  crede  uà  il  benefi- 
cio della  liberta  riceuuta  dalai:  perche  muno  duino  the  li '  Pontifico ,  fé 
non  foffe  Hato  impedito  da'  Colon/ufi,  l'baurtbbe incarcerato  :  doride  effen- 
aVon  per  mare  dogli  impedito  il  cammino  per terra  ;  ritornò  non  molto  poi  *  per  mare  4 
na'fb  u.If"ga'  Ferrara.  Haucua  anco  mentre  che  qu<Jìe  cofe  fi  faceuano  procurato  con  Sc- 
io Airoofj  di  dunenfe  ilVontifice,accefo  come  prima  dall'odio  contrala  libertà  de'Fioren 
ft -ilo  r  &  per  tmi,  cl)€  k  genti  chebaueuano  conceduta  alipedi  Francia  ,fuffcrofualipa- 
<  pei*  di  prò  te:dalle  quali  quelle  che  [otto  Luca  Sauclltkcrano  con  i'efercito  in  numero  di 
imìtaTIo  rioi  h  cento  venti  huomim  dUime,&  fefl'ant+caualli  leggieri  ( perche  France- 
si big«riiorc,  rc0  Torello  con  l'altre  era  rintalie  ailaouStodiadi  Brefcia  )  hauendo  innati- 

hci  da  ixt  eia       ...  r      n*  rr        i  r  i     »  ir  ,  ;  iVj 

torr .  òc  hot  da  Q  che  i  tranceji  pajjajjero  u  fiume  del  Vo, ottenuto  il Jaluocoudotto  da  Sedu 
fcìni!rK°ntìcuf  l*  fide <t*  Otan  Tagolo2aglione,€ir  da quafi tutti  i  Condottieri 

10.  a  «  U  1 00-  Vimttùiy  di  potere  ntornarfine  in  Jofcana  :  ma  efjendo,  fecondo  la  noi  ma 
d"  in*  iUibo  ricevuta  da  effi, al  loggiati  Vicino  a  Ci  tmona,i  fi  Idati  Vmitiani  con  confi  n- 
fciicc  ihc  par  timentodi  Seduntnje  9I1  fualmarono  :  il  quale  fecondo  che  ah  uni  affé >  ma- 

*Òin  PufIi»fa  /        >  ,  /T      /•    ;     j         ir.  r 

perdo  ,  ehm  noyVi  mando,pcrcbe  più  juu)  aì/.enti  poitfjcio  fai  lo,  due  mila  fanti ,  attejo 
amia  ai  i.m  c\ìe  infume  con  elfi  allo? Qiauaho  U  compierne  del  Triulzi*  &  del  Lr  inde 

noncu  duro,  /  .  f  ,fi  .      .     ,.     A,  , 

flep  tmifhu  Scudiere , le  quali  ptrtperquup  ti^tic  di  Jvldati  Italiani ,  baucuano  mede* 
di  ' '.c  foci  dS  fimamente  ottenuto  faluGcondotto  di  pajjire.  Sualigiate  che  furono ,  mandò 
*o-  i  »  cafa.  f ubito  Sedunevfe  a  dimandare  c  a  Chnftoforo  Trlorv ,  &*Tagclo  Capello 
MCVuom.md*  ?>oucditori  del  Senato ,  la  preda  fitta  cernè  appai tenente  agli  Stupri: 
•ime  dire  il  /^jfcf/i  «o«  /*  concedendo ,  andando  vn  dì  ponici  Campo  degli  Sui^eri 
cAq'cftniMo  per  parlare  a  Scdunenfe  furono  qu* fi  ci  me  prigiem  menati  a  JaopoStaf- 
cmigo  aggio  flìer  lor-o  Capitano,^  da  lui  condotti  al  Cardinale  fureria  a  (liciti  promet- 

goc  Andita     f  ZL       r  j  11         j    e         i    j  ,        .  ^f^ 

idqccoigo  prò  tcrem  rteompenfo  della  preda  jet  miladucati,non  parendo  couueuientr,cLe 
to' Ho  ur°di  kii  ^'a^trl  f°tì€  ^  ?rem'°  della  fua  perfidia ,  con  la  quale  cere  ò  anco,  1  he  7V/t  olà 
lù  fondono  al  Capponi  Oratore  Fiorentino,  ilqUale  rittratefia  CafalCcruagto,  baueua 
ilscd  w"fe*  ottentito  faluocondotto  da  lui ,  gli  f effe  d.nc  prigione  dal  "Marcie fe  di  Trlon  • 
ferrato .  Stimo  lana  in  quefio  me^ro  il  Senato  defiderefo  di  attendere  ali* 
ricuperationedt  Brefcia,  fjr  di  Crema,ihe  le  fue genti  ritornacelo ,  Itqiuli 
il  Cardinale  intratteneua  fiotto  colore ,  che  andajfero  n  fumé  con  gli  Suì^ 
Zeri  nel  Viemontccontra  il  Duca  di  Sauoia ,  &H  Marc  Ih  fi  di  Saluto,  che 
baucuano  figuitaf  le  parti  del  I{èdt  Franctaimaejfendo  dipoi  ceffataque- 
fla  cagione  per  la  m^ltipltcat ione  gride  del  numero  degli  Sui^ert ,  C  per- 
che manifi  flatnentefi  fapeua,ehe 1  faldati  Franc<  fi  pacavano  di  là  du'mon 
ti,non  c  onfintiua,  ne  dinegauafi  partiffera:  Ut  he  fi  dvbitaua  proci  de fie  te* 
infiala  fatta  da  Ce  fare,  acciò  che  tifi  non  ricupera/fero  quelle  terre*  final- 
mente eflend*  gljSkiqreriin  Meffandria  ,  iVinitiam  partiti  fi  dal  Bofco 

all'tm- 
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nìVimprouìfo paffarono  •fienai oHaculo alcuno UTò  alla  caua  nel  Cremo-  Lui 
nefe,dijimulando,còmefi credette,*  requifitione del Pontefice  ,il Carèna  "  • * 
le,ilquale  certo  gli  ha  n  bbe potuti  impedire  ;  p affato  il  Tò  fi  dm i fono  parte  ic£  "ó^    '  ' 
lontra  rR*efaa4fùirtccKntrxCrcma,cufioditc  per  il  l\è  di  Fraucta;&  haue  \^€*  "° 
do  t  Frana  fi, che  erano  in  'Srefi  la  ajj  aitatigli  alla  villa  di  Vate  ma, per  dit   ?  ade .  ao  Varo! 
ti  più  ili  »>  trecento  huormni,  fuonoxoflretti  a  ritirar  fi  dentro,  &  gli  Sui%-  Jj'in™f{  \  °?'e 
ireri  tema fi  foli  nel  Ducato  di  MiUno  ,  O-nelViemonteattendeuanoata-  fi  »*<>•  «  q^'t 
gtieggtare  tutto  ilpaefe  ,ficutt  intieramente  de  Frana  fi  ;  perche  fc  lene  ti  prr  c°"nd  "ì 
Uè  di  Francia  per  Caffiittioneintefa,  cbctfuucua  al  cuca  di  Milano  ;  mal  d,|lc  "ct,,4te 
volenticrhfi  d:jp</nejìe  al  lafaar  dei  tutto  le  co  fi  a' fiat t a  abbadonatc;non-  w6J™ifi.  fu'°* 
dimeno  I:  nccejfirà  lojinnfc  a  p  refi  are  fi  de  al  cò  figlio  di  coloro, che  lo  i  on- 
fortaroHo,cbe  d  tf  rito  ad  altro  tempo  que fio  pen fiero,  attedefse per  quella 
fiate  a  difendere  ti  Kegu  o  di  Francin;concwfia  che  il  Hjè  d'Ingbtlterra,feco 
do  le  conuent imi  fatte  col     (attolico;baueua  mandato  per  mare  fei  mila 
fanti  Inglefi  a  Fonte  Kabbia  »  ter  radei  Pregno  di  Spagna  posta  sul  mare 
Octano;acciocbe  congiunti  con  le  genti  di  quel  I{è  afsaltafsero  ti  Ducato  di 
C  'tien  n .;;  &  oltra  quefto  cominciaua  a  infestare  co  armata  di  mare  le  cefi  e 
di  ì^orm  india, &  di  Brettagna,con  fpauento  gride  de'popoli;  né  di  ritira* 
re  più  Ce  fare  all'amìcitiafuarefìata  fperan^a  alcuna;perehe  per  relatione 
del  Vefcouo  di  Mar  fi  Ha  fiato  a  luifolo  Ai  uba  filatore  ,  intende  ua  bauere 
l'animo  alieniamo  da  lui;nèper  altro  battergli  dato  molte  fperà'^e,^  trat 
tate  fico  tante  co  fi  con  fomma  fimulatione,cbe per  bauere  occafivne  di  op- 
primerlo incanto,  ò  almeno  percuoterlo  con  vn  colpo  qua  fi  mortale ,  come 
nella  n  no  catione  de' fanti  Tede  fi  hi,  fi  glori  aua  di  bauere  fatto.  Jtfficurata 
adunque  per  quefio  anno  Jtulia  dall'arme  del     di  Francta,dallecui  genti 
ancora  fi  guarà  mano  Brefcia,Crema,cr  L;gnago,tl  CajlelUtto,  c2r  la  Lan- 
terna di  oenoua ,  //  c  ajietlo  di  Milano,  qut  ilo  di  (remona,  &  alcune  altre 
forte^re  di  quello  fiato  ;  appannano  [egni  di  differenza,  &  dtfunione  trà  i 
Collegati \efsendo  molto  varie  le  volontd,e  i  fini  loro,  otfiderauapo  %  Vini" 
tiani  ricuperare  Brefcia,&  t "rema, donate  loro  per  le  capitolationi,& per 
Vhauere  tqtofvpportato  depericolt,&  delle  motcRic  della  guerraylche  me 
defimaméte  dejideraua  per  loro  il  Pontefice.  Cefare,dall  'altra parte, dalla  • 
cui  vòlo'à  no  poteua  fin  tlmete  ftpararfi  il  Fj  d' Aragona ,  penfaua  d'attri- 
buirle a  sè,& oltra  qu:fio  fpogliarei  Vimtiani  di  tutto  qllo,cbeglt  era  fia- 
to aggiudicato  per  la  L*ga  di  l  ambrai.  Trattauano  <.efare>&-  il  medefima 
7t£,  ma  con  occulti  configli, che  il  Ducato  di  Milano  peruenifsein  uno  de  ni 
poti  comuni,  in  contrario  s'affatica nano /copertamente  ilTont(fice,&  gli 
SuÌ7^rerirpche  net  grado  paterno fofse  v  istituito, come  stpre  s'era  ragiona 
to  da  principio ,  M  irfim:  liana  figliuolo  d:  Lodouic*  Sforma,  ilquale  dopò  la 
rouina  del  padre  era  dimorato  lÓtinuamcte  nella  Germania,mo fiso  ilTote- 
fice  pcrch  '  talia  no  cai; fise  interamente  in  fermiti  Tede  fica,  e  Spagnuold  ; 
gli  Sui'^eri ,  perche  per  Cyt  ititi  propria  d.  fiderauano,  che  qllo  fiato  non 
fofse  dominato  da  principi  tantopc  tenti  ,  ina  da  chi  non  potefse  reggerfi 
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fendagli  aiuti  loro  ;laqualcofa  dependendo  quafi  del  tutto  da  lorcjn  pttì* 

Bà  de  quali  era  quello  fiato ,  tjrper  il  terrore  delle  loro  armi  il  Tonte/ice 
per  confermargli  in  qucsla  volontà ,  &  per bauere in  tutte  le  cofeparato 
qui  fio  freno ,  col  quale  poteffe  moderare  l'ambinone  di  Ce  fare  ,  &  del  l{è 
Cattolico?* faua  ogni  industria,  &  arte  per  far fcgli  benino  U;  perciò  oltra 
X  e f alt  are  pubblicamente  il  valore  della  nat ione  Heluetia^in fino  alle  ftelle9 
&  magnificare  l'opere  fatte  per  la  falutedella  Sedia  Apofiolica  ,  baucun 
per  bonorargliydonate  loro  le  bandiere  detta  Cbicfa>&  intitolatogli  con  no 
tne  molto  gloriofo>aufiliatoriteSr  defenfori  dell  a. libertà,  EcclefiaHica.  Ag 
fiugnenaft  agli  altri  di fparei 7,  che  battendo  il  licere  rimeffe  in  ordine  le 
genti  Spagnuole,ebe  dopò  la  rotta  fi  erano  infieme  con  lui  ritirate  tutte  nel 
^ea*ne  di  'Hapoli,&-  mouendofi  per  pajfare  con  effe  in  Lombardia  ;  negaua 
no  il  Vontefite,e  i  Vinitiani  di  riajfumere  il  pagamento  de'  oo.miladuca- 
ti  il  nrfe^intermeffo  dopa  Urotta,allegando  ebe  per  bauere  l'efircito  Fri 
tefcpafsato  di  là  da' monti  ynon  erano  piirfottopotii  a  quella  obli gal ione ,la 
mi  ile  terminata  fecondo i  capitoli  della  confederazione  T  ogni  volta  ,  ebei 
•  Frate fi  f offe/o  cacciati  d'Italia;  &  a  effio  fi  rt.pl  i  cava  in  nome  del  Fj:  d'Ara 
gona  non  fi  potere  dire  cacciato  il  l\c  di  ltalta,mentre  che  erano  in  potcftà 
fra  Befcta^Crema  &-  tàteforte^e.Querelauafi  olra  qsla  infieme  con  Ce- 
fart,cbe  il  TÓtcfice a  se  proprio t  premi*  della  vittoria  cimane  attributdoy 
f*r  quel  che  ad  altri  mtnifcH  amente  appartentua  vpti  pondo.  Ixiuefle  wr«- 
gionijò  finterò  confumate  dalla  vecsbie^a,  ci  ti-patc  Tarmay  &•  Tiace^Oy 
città  poffedute  longbiffimo  tepo  d  a  quelliyche  balenano  dominato  Insilano  9 
come  feuèxtorif  dell'Imperio.  Appartiti  fimslmete  di uerfitd d'animi  nelle, 
cofedel D  ica  it  Ferrara  radendo  tlTontifùc  della  medifima  cupidità  :  &• 
daU' altra  p  irte  de ftitrandti  il  Uè  d  Aragona  di  faluatlofdegnato  ancora  y 
cbe(cémefi>credcua)fxj(fe  slato  tentato  drritenerk  incorna  contra  la  fede 
data.  Onde ilVoeefice  foprafed-ua  dal  m>jL- star  Ferrar a>afpettctdo  per  au- 
U'Tntur  iicbv  prima  fi  coponeffero  le  cofe  maggiori '.nella  determinatane  del 
leqicalivìlcto  Ce  fare interu?nire;madana  in  Italratl  fefeono  (fièrgefc,  de 
Binato  a  v  'tirui  tfino  quìdo  dopò  la  giornata  di  Kguena,fi  tranana  la  pai 
cetrà  il  Tjffficc*&il  I^da  Fràcia:percbe  temrua  no  fi  facete  trà  loro  co 
uentione  fernet  huuere  inò&fider  ottone  gU  intere/fi  fnoi:ma  fitcccdutapoiUt 
matafione  delle  cofe: càtinuò' nella  deliberatone  di  midarlo.Vcniuano  fi- 
milroete in cofidcratione le  enfe  d:  FiiretinijqVali  pie %i di  fofpctto^comin 
davano  a  fentire  i  frutti  deU.a  netttralitàyvfata  impronidamlte^'a  cono- 
fere  noeffere  fufficiete prefidio  l'abbracciare  hgi  ufi  iti  a  della  caufa ,  doue 
er  amicata  la  prudenti  a:  perche  nella  prefentc  guerra  no  bauenano  offefo  i 
Coltegati%nè  prefiato  al  He  di  PrZcia  aiuto  alcuno, fe  non  quoto  erano  tenia 
Si  alla  di  f e  fa  del  Ducato  di  Milano,  per  la  confederai ione  fatta  comunemen 
te  col  f{è  ' attolicv,& con  lui:  non  baueuanopermefio  foffero  mole  siati  nel 
dminio  hr*  i  faldati  Spagnuoli, fuggiti  della  battaglia  di  !\aue  nna  :  dell* 
qualcofa  U  t\£  d'Aragona proprioibautH4  ridate  palle  ali' Amhafciai  or 
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§imnlìnoian%  haneuano  intieramente  adempiuto  co  'fanti  le  fue  dimlde  '• 
perche  Hi  che  partì  il  CociUodarPifate  immigri fuoi  in  Italia,&il  né me 
defimo  baueua  offerto  alT tsfmbaf datore  d'obligarfi  a  difendere  la  loro  i^- 
pubblicacontra  uafcuno,pur  che  fi promettere  non  difendere  Bologna;non 
woucre  l'arme  contra  la  Qhiefa,nè  darfauort  al  Concigliabuìo  Tifano, ma 
effi  impediti  dalle  dtfcordie  cimli  a  eleggere  la  parte  migliore  ;non  s 'accom- 
pagnarono col  7%  di  Francia,nè  eon  altri;&  la  neutralità  di  giorno  mgior 
no,& con  configli  ambigui,® interrotti 'ofscrua~do:ma  no  mai  vmtamente 
ddiberando,nè  di  volerla  offeruare  dichiarando  ioff  e  fono  non  mcdiocremen 
tei  animo  del  t{é  di  Francia,il  quale  da  principio  fi  promette  ita  molto  di  lo  - 
ro  :l  odio  del  Tonte/ice  non  mitigarono,^  al  $è  d'Aragona  Ufi  i  arano  feu  ■    ito  à'Am 
y  hauerne  alcuno  ricompenfo,  godere  il  frutto  della  loro  neutralità^  qua 
le  per  ottenere  harebbe  cupidamente  conuenuto  con  loro.  Adunque  il  Ton-       raccom  ò 


benefici, the  P« 


meaej s marne te,ma  non  già.  con  tato  ardorc,il  RJ  d\Ara-  ua  "p»«««o  »*• 
gona,perfofpctto  che  in  qualunque  mommento  non  inclinaffero  per  l'au-  %L?Z<£ 
tonta  ali  Gonfaloniere  alfanore  del  l{é  di  Francia  : anrì  fifofpettaua  che  c cme  boo°  *5 
etiandiorìmoffo il Cofalonicre,la *!pubblicagouer\ataliberamhe,hauef-  * 
le  per  le  dependentte  f refi  he ,  &  antiche  la  me  de  fi  ma  affé  t  non  ernia  la  deli  ntaS  DtJ  p,ffa 
trattone  di  quella  co  fa  fi  riferuaua  infume  con  i altre  alla  venuta  di  Gur-  ISS."  ?2& 
IW*™  cui  era  deliberato  conuemffero  in  Mantoua  il  Viceré,  e  t  mimfiri  ft£^JS 
de gli  altri  Collegati:  ilq4ale  mentre  veniua  mandò  il  Tontefice a  Firenre  <5mb«i 
\!$%Fn  ÌTJ  ?ffÌ^  Datario,quello  che  poi  elato  al  Cardinale  KM» 
tojt  chiamò  il  Cardinale  di  Santi  Quattro,a  ricercare  inficine  cun  l'Orato-        dl  L™* 
recete  vi  teneuail  Viceré ,  che  fi  tdhenffero  alla  Lega ,  contribuendo  alfr  SSSjSS 
Jpeje  contrai  Franccfi  .quefloera  il  colore  della  fua  venuta,  ma  veramen  ? 
telommdautpcrefplorare  gl,  animi  de 'Cittadini:  fopra  lacuale  diman-  mS^SSk 
da,trattatamoltigioTm,nonfifaceuaalcunaconclufione ,  offerendo i  Fio-  5™""?  ,cc0°* 
renimi  di  pagare  a  confederati  certa  quantità  di  danari ,  ma  rifpondendo  ■««•«eo.fji 
duramente Jopra  la  dimanda  decentrare  nella  Lega,  &  dichiarar  fi  con-  tXeggSZ 
trail     :  dellaquale  ambiguità  era  in  parte  cagione  il crede  re  (come era  ve  fin  <h< fi  ••«■« 
ro)clx  quefle  cofefi  proponeffero  artificio fiimcnteima  molto  più  la  rifpofta  ÌS225SL  ' 
fatta  a  Trento  dal  Vcfcouo  Gurgvfe  all'Oratore  loro,ilquale  haueuano  man 
dato  a  rincontrarlo: perche  mostrando  non  tenere  conto  di  quello  vii  era  ri  b  diee  Jl  in- 
cordato Cefare  per  la  capitolatone  fatta  a  Vieti  germano  fuafejfere  te  mZttl^ 
nutoallalorodifeja}  afermaua  il  Vontcficehauerein  tnimo  dimoUHar  bd"""';cu« 
gli,& che  pagando  a  Cefare  b  quaranta  mila  ducateli  libererebbe  da  que 
Po  pericolo  :  Jlggiugneua  durar  e  ancora  la  confederatone  ,  tra  Ce  fa-  TZ]^^ 
re,  e  il  He  di  Francia  :  però  gli  confortaua  a  non  entrare  nella  le  fa  tufi  no  ',*'I>,P0  «eco»- 
atanto non  w entra**  Cefare.  7^n  fartbbono  fiati  i  Fiorentini  alieni  c* 
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da  ricomperare  con  danari  la  loro  quiete:*»*  dubitando  che  il  nóme  filo  A 
Cefare%ancùrache  Cjurgenfe  affermaffe  che  la  volontà  fua  fanti  crebbe  gli 
$pagnuoli,no  baHajjc  a  rimuoucre  U  mala  mt  emione  degli  altri  ;  Hauana 

fbfpcfi  per  potere  con  con  figlio  pià  maturo  porgere  gli  vnguentia  clnpo  * 
$cfft  gi<  ua  re  alla  loro  infamità:  Era  forfè  qucfto  confida  ato  prudetemtt- 
tc:nia procedeua  Lene,  ò  da.mprudentia%  ò  dalie  medefime  eòtentioni,ò  da 
confidare  più  che  non  fi  doucuanel£  ordinanza,  de  fantidel  fuo  dominio, il 
non  fi  pi  oucdtrc  di  fidati  esercitatiti  quali  far  tbbono  siati  vidi  apotei  fi 

.  più  agcuolmcnte  difendere  da  uno  affaltofubito,é  a  facilitare  almeno  il  c  a? 
ut  un  e  co'  Coti \giti,quandohaui  fferoconofeiuto  effere  difficile  lo  sfi  :  -  n  - 
ghdequali  cofe,metre  cbefitrattauano,eragià  il  ficerè  pemenuto  co  fin 

•  a  Cartel  Bota  ti  Spagnuoli a  nel  'Beh  gmfe.nelquale  luogo  màcandogli  U  facoltà  di  paga 
GuLoitl*  U  re  1  danari  promeffi  a*  fanti, cor  fino  con  tato  tumulto  all'alloggiamelo fuo, 

minacciado  d'ammalarlo,  che  a  fatica  bebùe  tZpo  di  fuggirfene  occulta 
mente  andando  ver  fi  7ttodana:una  parte  de1  fanti  fi  uoltò  uerfo  ilpacfe  de' 
Fior  ci  ini, gli  altri  non  mutaro  no  alloggi  ameto, ma  ftando  fin^a  leggeri  n> 
%a  ordine  jtx*  Imperio,pure  dopò  tre,ò  quattro  giorni  quietati  co  una  par 
tede  danai  ipromcffi  gli  animi  Uro  jet  ritornati  ilViccrè,& tutti i  fami  al 
l'cffercito^romeffbno  afpcttarlo  nel  luogo  mede  fimo  jn fino  a  tatofitornaf 

•  Abboffi  il  Jì  da  b  Matoua ,  oucgrd  c  apa  lanuto  taurgenfa,alquale^  quidopaffaua £ 
io'uI'  co-"  gii "  lo  Verone  fi,  i  trace  fi  che  guardauano  Lignago,  rifiutate  molte  offerte  de' 
gcafc ,  ntomo  a  yinitianuhaueuano  data  quella  terra,cbe  da  loro  non  fi  poteua  più  tenere 
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uu.  boomcc  per  comandarne  tOyfecon  do  che  fi  crede,  fatto  prima  dalla  Valiffa,cofi  a  lo- 
ro,come  a  tutti  quelli,  che  guardauano  l  altre  terre >  a  fine  di  nutrire  la  dì" 
feordia  tra  Cefare,e  ì  Ptnitiani;bcòbe  quefio  a'fildati  fuccedette  le  infili- 
cernete  :$cbc  *fi iti  di  Lignago,  furono, rio  banulo  rifpetto  al  faluoco dotto 
ott  cnuto  da  Curgen fi, depredati  datt effatito  Vinitiano,cbe  era  intorno  a. 
Orefici*  :  oue  quàdo  ritornarono  dal  Bofco,  ricuperato  fernet  fatica  Berga^ 
mo,fierafcrmato:m*no  cabattcuano  la  citt*,percbe(fccodo fidìceua)era\ 
flato  prohibito  loro  del  Cardinale  Scdunefe.  Isella  congregatone  di  Ma- 
toua fi  determinò ,  che  nctVUcató  di  "Milano  uenifie  TrlaffmiViano  Sforma  , 
defiderato  ardetemele  da'popolì,cocedcdolQ  Cefare^eilB^e  d'jtragonay  per 
la  uolatà  ebfìatiffìma  delTotefice,& degli  Sinceri ,&  che  il  tepo,e  Urna 
do  fi  fìabiliffe  dal  Curgenfecol  Tonte fice  alquale  doueua  andare  per  fi  ahi 
M^fifche^i  lire  amie  iti  a  trà  (efàre,&  lui,& per trattare  lacocotdia  co' Viniuani,ct 
eurgifc  diffe.  g  me^o  dell'unione  comune  confermare  la  ficurta  d'Italia  del  t{è  di  Fra- 
hVac?1  dfwir  e  i  a. T  rat  t  elfi  nella  medefima  dieta  d'affai  tare  i  Fioretini,c  facendone  infla- 
rfa'r.oirntinij  ^4/n  nom€  jMOì         Cardinale, Gì  aliano  detMedici,&- prepongo  facile 
hit  co  h  u  fTmi  la  matafione  di  quello  flato  per  ttdiuifiontde'  Cittadini -.perche  moki  defì- 
dui|M'i  dn"  franano  il  ritorno  loro,& per  occulto  inteniimentoxcbe(fecodo  afferma 
#mr  mot  ru"J  ua)vi  haueuano  co  alcune  perfine  nobili^  &  potenti  ^&  perche  i  Fiorenti- 
5o°  fo&  i'if1  ni  ùffipata  una  parse  de' loro  huomini  d  arme  in  Lombardia,vn altra  par- 
te rinehiuf*  in  'Brefiia^non  hauenanofor^efiffieieii  adi  fender  fi  co  tra  una 

4^. 
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dQaltó  tanto  repetinoidimofiraua  il  fruttole  olirai  danari  off  crinali  fui 
ter  ebbe  della  loro  reflitutiouc  ;  perche  la  potenza  di  quella  città  Iettata  di 
mano  di  rno  che  depende  ua  interamente  dai  Hj  di  Franerà  :  per uer ebbe  in 
mano  diperfonc,cbccjfcfe  &  ingiuriate  da  quel  %è,non  nconofecrebbono 
altra  dependcneia,&  congiuntane, chc  quella  de  Collegati:  del  medi  fimo 
in  nome  del  Tqntt  fice  fi  affaticaua  Bernardo  da  Bibbiena,  chi  fu  poi  Cardi 
nale,mandato  dal  Tonteficepcf quefla  cagione ,ma  nutrito  inficme  co  fra- 
telli infimo  da  pueritia  licita  cafia  de  Medici. £r 4  AmbafciaSorc  de*  Fiorcti 
ni  appri ffo  a  Gurgenfie  Cjioua  littorio  Soderini ,  Jurifconfulto  fratello  del  t  C}oh 
Gofalomcreialquale  ni  dal  Vieti  èftè  in  nome  della  Lega  era  detta,ò  dima  1 3  róiu  duca" 
data cofa  alcunama  il VefcouoGurgenfe  dimojiràdo  queili pericoli ;lo per  *°™fl 
fiudcua  a  còucnirc  con  Cffare  fecondo  le  dìmande fatte  prima,&  off  credo  <»>*  .1  1  uo*  ac- 
ci; r  Ccfarc,&il  I{c  d'Arigon-igliriccucrebbonom  prt,ttttione:ma  lo  Avi  JJ  ^.^'"m?" 
bafiiatorc  nò  baucndo  autorità  di  cQuemre inopoteuafe non  figmji  carchi-         .£el  J: 
la  I\j -pubblica,  £r  afpetfare  le  rifpofletuèper  lui,nè  per  altri  fi  faccua  injlà  Leon  x  dice . 
tu  cqI  Vicerè,nè  dmgttia  di  interrompere  le  propojie  de  7dcdici,&  nondi  J^^^y,^ 
meno  la  Cfifa  in  fi  medefimanonmancauadi  multe di (fi  co  Ita, Pere  he  il  Vi-  Rotini,  cheto 
ctrè  non  haueua  efercito tanto potente,che  fe  nonfoffcncccjitato$doucfjc  jV^Jj'^ì'JjJJ 
volentieri  e fperimentare  le  forre  fuc:&  Gurtenfe  per  impedire  chi  t  Pini  TUFetrm 
ttam  no  rie* per. fiero  $,  cfaqtfjaccjfcro  maggiori progrejji,deftderauachc  Adempio,  che 
gli  SpagttuAi  pjj] Ujfero  quanto  più  pretto  fi  poteua  in  LÌbardiaferhficre  JjJjj^JJ  *j 
éc  che  fev(.Mentmi,ponendo  da  parte  il  negotìare  con  vantaggi,??  con  ri  ui™7gu\hn<n 
[par  mio, come  rùercauanogli  imminenti  pericoli  ;bauefièro  cofenttto  di  da  JJ  jJ^JJ  Jf  * s* 
ttA  Cefiirt  *i  danari  dimandati^  aiutato  con  qualche  fomma  di  danari  il  tatti,  né  impoc 
VicerctoHituito  in  fomma  necejfità,h aurebbono facilmente fichi  fata  que-  Sc!o-f5'ÌF^* 
s}atempctta,&- che  Gurgcnfc,fyilftcerchaurebbonopcrauucnturacon  jjaMJJ,,e  c^rc 
venuto  più  vol$$erifonlal{cpubblica,laqualc  erano  certiche  attendereb  cie  fimnièM- 
he  le  cofe  promejfe,cbe  co'  Medici  fi  quali  non  poteuano  dare  cofa  atcùna\fe  |jo,J^hff,u,c0£ 
primanon  ritornauano  con  Carme  in  F ir en"%e,ma effendi, ò per  negligètia,  peiiecoudi 
*  per  malignità  degli  h uomini  abbandonata  qua  fi  del  tutto  la  caufa  diqUa  JJ^,'; 
Città ifù deliberato ebe  ÌefircitoSpAgnuolo,colquale andaffero ilCardma  Ul0jjj  !'0ta; 
ie,&  Giuliano  de*  Medici  fi  volgejfc  verfo  Firenze,  cbiamafie  il  Cardina-  ,o«t  mediceli 
ls,tlqiule  UTantefice  dichiaraua  in  quifla  efpeditionc  Legato  dellaTofca  JJjJ^JJ^JJ 
na,i[oldati  della  Cine  fa,  &  quelli,  che  più  gli  pare ffero  a  propalo delle  pomtoaceom- 
tcrrc  vicine .  Efpedite  le  cofe  della  dieta  ti  Viceré  tornato  nel  HUognefe, 
m  offe  fa  bit  0 le  genti  contrai  Fiorentini,  a' quali  il  no  hauere prima  faputo  tote  io  fcufa , 
qlche  a  Mantoua fifoffe  debbi rato,baucua  lafciatobreuiffimofpatio  dite 
fo  a  fare i  prouedimenti  neccjfartj,congiunfefi  co  lui  già  vicino  a  co  fini  il  coooeoit». 
t  ardi  naie,  ilqiu  {e  non  bauendo  gli  Spagnuoli  artiglierie  di  battere  le  mu- 
r  agile  J:  mena  fAito  nino  ne  re  da  Bologna  due  cannoni,®-  a  lui  erano  venti 
ti  Fraciotto  Or fmo,ci  Vitelli  fodottieri  della  Chiefa,ma  se^a leiopagnie 
lcro:pcht& a  loro,&  agli  altri  foldati della  Chiefal'haueua  vietato  ilDu 
(4  d'ì' 1 bino iilqnalCiCon  tutto  chc  nella  Corte  fina  fojk  flato  nutrito  qual- 
ar   i       cbt  ; 
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che  anno  Giuliano  de*  frledi ci,  &  che femprehauefle  fétta  'profefftone  di  de  fi 
derare  lagrandeqra  loro  \haueua  negato,*quale  fifffela  cagione ,di  acco~ 
•  il  ^cBjJ°icGe*  modargli  l'artiglierie,  &  d'aiuto  auuno  dt'foldati,ér  fudditifuoi,  &  noti 
^'«uJjoeVeoe'  oftante  che  ilTontefice  a  lui  ,  &  a'fudditi  delle  terre  vicine  delta  Chi  e  fa 
Mento»  iiD»  haucfle  con  ampli  bruni  comandato  il  contrario .  4l  Vicet  è Kfibito  the fà 
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h»aer*oiuto  ed  entrato  net  dominio  tiorenttno,  venne  vno  isfn.bafciatore della  B^epubbU 
Mo"èc"uàn!ci  ca9ilqualc dimoftrando  tojferuan^a  hauutafimfreét\èd'Aragona,qua\ 
«.«cu»  tafteù.  U fodero  fiate  l'anioni  loro  nella  pnflìma  gucrra,& quel  che  ilfuo  ^po* 
tejje  fpcrare  da  quella  città ,rìceucndoL  nella  fuà  ami  citiamo  pregò  che  in 
uanvpocccdcffe  più  ottre,fignifi Caffé  quello  che  ricercaua  da'  Fiorentini^ 
perche  alle  dimanàc  convenienti     che fojfero  fecondo  leforje  loro,gHfa" 
rebbe liberamente  corri fpofte.  Xtfpofè  non  cflere  la  fua  venuta  deliberata; 
'      ,       folamente  dal  7t£  (attoitcotma  da  tutti  i  confederati  per  la  ftcnrtà  comune 
d'ttàliaiconciofia  che  mentre  che  il  Gonfaloniere  SI  atea  in  quella  ammini- 
ftratione.Muna  ficurtàfi  patena  hauerc,cbe  in  qualunque  occaftone  non  fi 
vuitaffero  ti     di  Francia  :  perciò  in  nome  di  tutti  dimandarebche  il  L  ofa- 
d.più.i  viceré  Unicrc fcjfe privato  del  MagtJtratoì&  fi  comtuijje  forma  di  gouerno,  che 
iTiwiiccoi  non  f°fref°fPetu  a  confederati;ilche  nonpotena  effere  fe  il  Cardinale ,  & 
fi  *o«  fomma  oiuliano  tic  Medici  non  erano  reflituiti  nelia  Watri*  ;  le  quali  cofe  confen- 
diiclliluchì^e  tiie  farebbono  facilmente  concordi  ne&attr  cipero  andane  a  riferire^  altri 
prc  fb  viutmcn  menti  figni fi  caffè  a  Firenze  lamentefua  ;  manon  volere  infimo  veniffe  Ut 
ttiicouto .     yjjpoftafoprafedcre.  A  Firenze  mtefa  la  venuta  degli  Spagnuoti,&per- 
fuadendoft  che  daW  altra  parte  gli  haueffero  ad  asfaltare  lefor?c  del  Tote- 
ficei  era  in  tutta  la  Citta  grandij]lmo  fpauento  gemendo  fi  della  diuifione  de 
i  Cittaàini,& della  inclinatone  di  molti  atofe  nuouefh  aneti  ano poche gc- 
tid'armc,non  fanterie,fe  non,ò  fatte  tumultui  famentt,ò  raccolte  delle 
ro  ordinante ,la  maggiore  parte  dell  equali  non  era  cfper  imitata  allaguer- 
ra;non  alcuno  Capitano  eccellente .nella  virtu,ò  autorità  dclquale  poteffe- 
ro  riprfarfi;gli  altri  Condottieri  tali.ebe  mai  alla  memoria  degli buomini 
erano  fiati  di  minore  cfpettatione  a  gli tìipendij  loro ^nondimeno  proueden 
do  fllecitamcntc  quanto  in  tanta  breuitd  di  tempopoteuano,raccoglieua\ 
no  le  genti  d'arme  diuifein  vani  luoghi \foldanano  fanti  ,  ma  tali,qudifi 
poi  cu  ano  bauere9& fcrgltendo  le  più  vtili  bande  di  tutte  fordinan7^e,ridw 
ceuano  tutto  lo  sformo  a  Fi>e^e perfteurtà  della  città,& per  prouedere  di 
q  uiui  i  luoghi ,  doue  fi  voltolerò  i  mmici  ;  n  è  mancando  di  tentare ,  bene  he 
tardi ,  la  via  dell'accordo,  oltra  quello  che  continuamente  per  l'Oratore  fi 
*I„7,£T£!d!  trattaua col c  Viceré, fcrrffbno al  Cardinaledi  Volterra ,  che er'aa  Cradoti 
tt  dr'ai  *  à  pi  in  terra  di  l(omatcbe  trasferitofi  al  Tontefce.fi  ingegnale  con  efferte,con 
hifiX^h*  Kb  pr leghi,  &  con  ogni  arte  di  placarlo;  ilqnale  indurato  ;  ma  co  fatti  centra- 
te h*imtoq«ei  ~  a^e  pare[e '  rifptndcua  quesìa  non  ejftre imprrfa  fua  ,  &  fiv.  fi  ftn^e 
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re  l'artiglierie  di  Bologna  ,  non  battere  potuto  ouuiare  innanzi  »  che 

la 


u.  che  i  iu  col  fuc  genti  ;ma  che  per  non  fi prouocarc  contro  tutta  la  Legatera  flato 
•iSq^mT.  '°  a  con fent irla,  &  comportare,  che  il  Cardinale  de'Medici  ftccfic 
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là  Jt  cbmìntìaf[c, molto  meno  poter  U  rimuouerepoi  che  era  gii  cominciata. 
Il  Viceré  trà  tato  itfcefo  a  delie  votarne  a  "Barberino,  terra  lo  tana  1 5  .mi-    v,  „  ' 
pia  a  Firenze  iman  do  per  vn  buono  [uo  a  lignificare  non  rfjereint  emione  pned  5,!o°»r 
*te  Ha  Lega,alterare  né  ti  dominio  ,nè  la  libertà  delia  città  tpure  che  per  la  fi-  KSuTJmSi 
carta  d  Julia  fi  rimuoueffe  il  Gonfaloniere  del  Magrflrato  :  defidcrarc  che  *»>*•  «  n  ir  ice 
i  Medici  poteflcro  godere  la  Tanta ,  non  come  capi  del  goucrno,ma  come  JJ^",8,"  iqoSi 
priuatii& per  viuere  fitto  le  Leggi,& fatto i  Magittratt,fimili  in  tutte  le  t1?  k*M*tmo 
cofe  agli  altri  Cittadtnitlaqual propefla  iffendo  palefe  a  tutta  la  città ;cra-  JiJ  dì  'u«iiuÌ 
no  vane  l'opinioni  de  vii  buomini,come  fono  varutziudicij,  le  pafTioni,&  £ 
U  timore. Biafimauano  alcuni  che  per  lori fpcttod  un  folo  fi  baueflc  a  e fpor  come  dice  il 
re  tu:ta  l'uniuerfalità  de*  Cittadini, et  tùtto\il  dominio  a  tato  pericolo;  atte  6,0U|0* 
fo  che  j>  la  depofitione  fua  del  Magiftrato  no  fi perdeua,ò  il  còfiglio  popola 
re, 6  la  libertà  pubblica:  laquale  non  farebbe  difficile  conferuare  da'  Medici 
fpogliati  di  riputatione,cjr  di  facoltà,quado  volejfero  eccedere  ilgradopri 
uato:doucrfi  cofiderart  in  che  modo  potejfe  re  filiere  la  città  all'  automa, et 
aUefr'ie  di  tanta  Lega:  fola  no  efftre  baftante,ltaliatnttanimiea,perdHta 
intieramente  la  fperan^i  di  ejfere  foccorfo  da'  Francefi,i  quali  abbando- 
nata uilmente  ltalia,haueuano  che  fare  a  difendere  il  "Reame  loro,  &  con- 
feij deBa  loro  debolezza  baueuano  alle  dimande  fatte  da*  Fiorétinì  rifpojlo 
ejfere  contenti }cbe  fi  fac epe  accordo  con  la  Lega.  Altri  in  contrario  dieeua 
no  efiere  co  fa  ridicola  a  creder  e, che  tanto  moto  fi  faceffe per  odio  folamete 
del  Gonfaloniere, ò  perche  i  Medici  potejfcro  ilare  m  Firenze  come priuati 
Cittadini  :  altra  effere  la  intentione  de'  (oliegati ,  i quali  per  baucr  la  città 
unita  alle  uoglie  loro,& poterne  trarre  quantità gràdiffima  di  danari;  non 
haueuano  altro  fine ,  che  collocare  i  Medici  nella  Tirannide  :  ma  palliare  la 
loro  intetione  con  dimando  meno  acerbe ,  le  quali  conteneuano  nondimeno 
l'effetto  mede  fimo ,  che  altro  fignificareil  rimuouere  in  q  netto  tepo  con  le 
minacele, & con  lo  fpauento  dell'arme  il  Gonfaloniere  di palagio,cbe  lafcia 
re  la  greggie  fmarrita  fen?a  Taftore?  che  altro  entrare  in  Fire're  i  Medici 
in  tato  tumulto ,  che  aliare  vn  >effillo,ilquale  feguit afferò  coloro, che  non 
penfauano  ad  altroché  a  fpegnereil  nome, la  memoria,la  uefiigia  del  confi 
gito  grande,  ilqual e  annullato  era  annullata  la  libertà  ?  &  come  fi potreb* 
beouuiare,  che  1  Medici  accompagnati  fuor  a  dall'esercito  Spagnuolo% 
&  feguitati  dentro  da  gU  ambitiofi ,     ftditioft  non  opprimeffero  ti  gior- 
no medefimo , che  entrafsero  in  Firenze  la  libertà?  Douet fi-  confiderai -e 
quello ,  che  potè  fiero  partorire  i  principij  delle  cofe,  ejr  ti  cominciare  a 
cedere  alle  dimwdc  ingi  usi  e,  &  permeiofe  :nè  fi  doucrc  tanto  temere  de' 
pericoli, che  fi  dimentica  fiero  della  falute  delia città,& quanto  fofse  acer- 
be il  uiuere  in  feruitù,  a  chi  era  nato ,  &  allenato  in  libertà .  Rjcordanfji 
con  quanta  generofità  fi  fofsero  per  conferuare  la  libertà,  opponi  a  Car- 
lo Rè  di  Francia  quando  era  in  Firenze  con  efercito tanto  potente;  & 
confiderafsero  quanto  era  piè  fàcile  re  filiere  a  sì  piccola  gente  priuata 
di  danariifen^a  promfione  di  uettQHaglietcon  pochi  pe^i  d' artiglieri  at& 
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fen^a  comodità  alcuna  di  poterete  fi  difendeffero  dal  primo  impeto,fifttn± 
tare  la  guerra,&  la  quale  ne  ce  (fiuta  a  dimorare  brieue  tempo  in  Tofianat 
&  muffa  dalle fperan^e  date  dafuofvfiiti d'bauere  con  vn  feniplice  affatto 

:  a  attenere  la  vittoria,  come  vedeffe cominci arfi vigor ofamen te  a  reftfiere , 
faktioo  Joicn  inclinerebbe  alla  concordia  con  bonefiiffime  condiuom .  Q^efieeofefi  dice- 
éa  pioueder  Ujno  ne  p  re  oli ,  &  per  lepia^^e  trai  Cittadini.  Ma  ■  il  Gonfaloniere  >vo- 
Jotena£,  aìi?G°  lindo  che  dal  popolo  mi  de  fimo  fi  deliberale  la  rifpofia ,  che  dil  Magifirato 

cui r t u  delio  s*ijaMeUi(  a  4are  tU'buomo  mandato  dal  Viceré ^vn  meato  il  Conflitto  mag- 
ano (uo»naue  f     _  •  _    r  0 

ua  aocho,  cim  giore,adunati  che  furono  i  Cittadini  parlo  in  questa  fententta.    .     , ,  .>  ~ 
chKm.u  a  credeffi,cbe  la  dimanda  del  Viceré  uh  conccrnejfe  altro,cbel  intere f 

>è  io  venti  gea  y£  4  me  filo,harei  da  me  mede fimo*f atto  quella  deliberatione,cbe  fofsc  con 
ch^gi^ioaa  forme  alpropofitomto,ilquale  efièdo  flato  siprc  d'e fiere  parato  a  efiorre 
fuoM  dcjMe^  layita  pi  r  benefìcio  voslio;mi  farebbe  molto  più  facile  a  nfoluermi  di  rinù 
u  1  fato  'pone  ciarc,j>  libri  arui  da'danni,&  da  pericoli  della  guerra,il  Magi  [Irato, che  da 
iiiomo  'rOOC  vo' m  *.ftui0  dato,hauendo  maffimamenie  in  tanti  anni, che  fino  feduto  in 
queHogrjdo^ìracco  ilcorpo,<y  l'animo  per  tante  mole slie„&'  fatiche ;ma 
perche  in  quella  dimanda  può  efiere,che fi tratti  più  oltrc,cbe  dell' intere ff e 
mio  sparuto  a  queflt  mici  bonoreuoli  compagiii,er  a  me,chcfen%a  ti  con- 
fintimento  pubblico  non  fi  deliberi  quello,ih  che  confifie  tanto  dell' mtereffe 
d%  ogrìvno,&  checofa  tanto  graue,  ejr  tanto  vniucr fole  non  fi  configli  con 
qui  numero  ordmariodi  Cittadini,co' quali  fogliono  tratta)  fi  l'altre  cofe; 
ma  co  n  voi  che  fiete  il  principe  di  yuefla  citta ,  &•  a' quali  filo  appartiene 
si  ponderofa  deliberano  ne.  ^n  voglio  io  confortami  più  in  ynaparte,che 
in  vn'altra,voflro fia  il  configlio,voHro  fia  ilgiudicio,qucllo  che  delibere- 
rete fari  accettato,  &  lodato  da  me,  che  v'fferifio  non  filo  il  Magtflrato  , 
che  è  voflro:  ma  lajperfita>& laproprta  vitat& mi  attribuirei  a  {ingoiar  e 
felicità  ito  poteffi  crederebbe  qfiofoffe  Umetto  della  falutc  voftra.Efami 
nate  quel  che  pvfia  importare  la  dimanda  del  Viceré  alla  voftra  libertà,& 
Dio  vi  prcìligratia  di  alluminar  e, es  di  fare  rifilucrc  alla  migliore  parte  le 
menti  voflre.  Se i  Medici  haueffero  difpt-fitiont  d'habitare  in  quefia  città, 
/}  comepriuati  Cittadini,paticnti,a1giudicijQcìMagtflrati,&  delle  leggi  vo- 
jlre;farebbe  laudabile  la  loro rcHitutione,  accioebe  lapatria  comune  fi  vnif 
ft  in  vn  corpo  comune -Je  altra  è  la  mente  loro,auuertite  al  pericolo  veltro, 
tx  vi  paia  graue  fiflenere  fpefe  ,  &  difficoltà  per  confermare  la  veflra 
ibertà,  laqyale  quanto  fia  pretiofa  conofecrefle  meglio  ,  ma  fetida  frut- 
to* quando  (  io  ho  bori ore  di  dirlo)  ne  fifie  priuatiinc  ftaalcuno  ebefiper- 
fuada  ,  ebr  Ugouerno  de1  Medici  baueffe  efferc  quello  medi  fimo, che  erain 
nan'r  fo fiero  cacciatiypcrcbcè  mutatala  forma,ei fondameli  delle  cofe,al- 
l'hora  nutriti  tra  noi  qua  fi  a  vfo  dipriuati  Cittadini ,  ricchi fi  imi  di facoltà 
ficàio  il  grado  teneuano,nè  offtfi  da  al cumtfaceuauo  fondamento  nella  bei  i 
noterà  de'Cittadini,cofigliaBano  co'piicipali  le  cofi pubblu  he',e  fi  ingegna 
pano  eoi  ma  te  Ilo  della  ciuiltà  coprire  più  pflo,cbe /coprire  la  loro  graderà 
ma  bora  habitat  i  tati  annifuora  di  Fin  ^nutriti  ne  co  fiumi  ftranten?htUi 

lenti 
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gfti  per  queflo  poco  delle  ccfecikili,ricordeuoli  dell' cfilio,& delle  acerbità 
vfate  loro,pouertfsimi  di  facoltà,  &  cfft  fi  da  tante  famiglie  ,confcij  che  la 
maggior  parte,  an^iquafituttalacittà  abborrifce  la  Tirannide,  non  fi  con- 
fi  de  re  hit"  uo  d'alcun  Cittadino sformati  dalla  poucrtà,&  dal  fofpettotar 
rughi  abbono  tutte  le  afe  a  loro  m^defimi,  rtducendoft  non  su  la  beniuolen 
ra,cjr sù  l'amore,ma sù lafor^a,^  sù  l'arme: in  modo tale,che  inèreiiifu- 
mo  tempo  quefla  citta  diuenttrebbe  fintile ,  a'Sulogna,  qua!  era  al  tèmpo 
de'  bentiuogli,a  Sitnat& a  Tcrugta.  Ho  valuto  dire  quello ,  a  quelli 
predicano  il  tcmpo,e'l  gommo  di  Lorenzo  de  Medici:  nelquale  benché  fofi 
fero  dure  condii  ioni, &  fofse  vna  Tirannide ,benche  più  manfueta  di  molte 
*Urc ,  farebbe  flato  a  comparationc  di  queflovna  età  d'oro,  appartiene 
bora  a  noi  il  deliberare  prudentemente ,  a  mr ,  ò  rinunciai  e  con  an.nfo  co- 
lante ,  &  tic  ti  fumo  a  questo  Magi  tirato  ;ò  francamente  ,qi  andò  voi  de-  . 
Uberarete  altrimenti ,ai tendere  aUa  con fcruat  ione ,  &■  alla  d/fi  fa  dilla  vo- 
ftra  libertà .  7\(o/i  era  dubbio  quel  che  haueffa  a  deliberare  il  Cofft^lio%pcr 
la  mclinationcychc  haucuaquafi  tutto  l pop:  lo  di  maiUtncre  il gct<ei  no  po 
polare:  però  con  marauigliofo  con  fin fo  fu  drltberato,che  fi '  cernfi  rufjc  alla 
ritornata  de'  Mediti ,  cerne  priuatixna  i  hi  fi  dm  f  rafie  il  >  imuouere  il  Con*  • 
faloniere  del  Magistrato ,  ér  che  quando  i  nimici  f.t  fse  to  pei  tinaci  in  que- 
lla fenten^a ,  che  con  le  facoltà ,  &■  ccn  la  vita  fi  ateendt  ffe  a  di  fi  udcela 
libertà,  &  la  patria  comune;pcrò  fiotti  tutti  i penficrialla$uerra,& fatto 
proucdimento  di  danari;  marni. tur. r  e  gente  nella  terra  di  Tratoprspwqus 
a  dieci  miglia  a  Firen^e,taq  itale  fi  crede ttatcbe prima  hauefse  adfJTere  af- 
filiata dal  Viceré ùlqualc poi  che  a  "Barberino  kebbe  raccolto  iefcrcito,& 
l'artiglierte,condotte  io  difficoltà  per  laf prezza  def Appennino, et  perche 
permancamento\di  danari  non  haueuano  ilprouedimentoftcbito  dtguafla- 
tori,&  ofinflrumenti  per  condurle \fi  acci fih(conte  fieracredùto)  a  Trato 
doue  pei  uenuto  quando  cominàaua  il  giorno  ;bat  te  il  dì  medefimo  ptrqual 
che  bora  con  falconetti  la  porta  di  Menatale,  allaquale  per  efìer dentro  bt 
ne  rìparato,non  fece  frutto  alcuno .  Haueuano  i  Fiorenti  ni  me f si  in  Trato 
da  due  miU  fanti  qua  fi  tutti  dell'ordinanza  loro, gli  altri  raccolti  in  fretta 
d'ognarte ,  eSrefercitij  vili, pochi  fimi  in  tanto  numero  efperimcntati  alla  ,  Dif^rtfi  a 
guerra  ;  &con  ■  cento  huomini d  arme ,  Luca  Sanello  Condotticrvecchio,  Bucnacco:nnti 
ma  che  neper  l  et  a, ne  per  l  efoerte^a  era  peruenuto  a  grado  alcuno  ai  jet  e-  hucirim  d* 
Té  militare; ejrgii  huomini d'arme  quei  me  de  fimi ch'erano  fiati  pocoinnà-  ^'""Jj 
Zjfualigiati  in  Lombardia';  aggiugneitafi,  che  per  la  breuità  del  tempo ,  &  «•  s  »«*»fc  &  di 
per  la  imperiti  a  di  chi  haueua  hauuto  a  prouederlo ,  «//  era  piccola  quanti-  J£C0Vquaui£ 
tà  d' artiglierie, fcarfità  di  menu  ioni,  &  di  tutte  le  effe  necefìarie  alla  dife-  »»>  ™*  n*um« 

s  t    -     i  'ji  •    %.  *         "c  to  de  i  fini  io 

fa.  Col  licere  erano  angelo  huomini  a  arme,  ejr  cique  mtla  fanti  Spagnuor  ^nojcaf.ch* 
li,& Jolamente  due  eannonitefercito  piccolo  in  quanto  al  numero,  &  a  gli  "ac0  ♦  u,,,,« 
altri  apparati  ;  ma  grande  in  quanto  al  valore: perche  i  fanti  erano  tutti  di 
quei  mede  fimi,  che  con  tanta  laude  fi  erano  faluati  della  giornata  di  I{auen 
ita;  i  quali  come  huomini militari  còfidàdo fi  molto  nella  loro  virtù,difpreg 

t\r    4  giatta- 
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gianano fimm amente  l% impernia  dcgliauucrfarijtma e J 'sedo  venuti  fin^a 
apparecchiamento  ài  vtttouagltcfnc  trottandone  copiofojlpaefe,percbe  ci 
tutto  che  a  fai  icafojfe  finita  la  ricolt  aerano  Rate  condotte  a  luoghi  muni- 
ùtcomtnciarono  fubito  a  fintimeli  mancamentoidalla  qual  cofafpauenta- 
toil  Viceré  inclmaua  alla  concordia;  che  continuamente  fi  trai  tana  ,chci 
Fiorentini  confentendo  9che  i  Media  ritornaffero  eguali  agli  altri  C  ittaii- 
ni,nè  fi  parlando  più  della  depofnione  del  Confaloniere;pagaJ]'ero  al  Vice- 
rèyperche  partile  del  dominio  Fiorentinoycerea  quantità  di  danai  ;  Jay  na- 
ie fi,penfaua  non  paffafie  trenta  mila  ducati:  perciò  ti  Viceré  haueua  coti' 
pentito  faluocondotto  a  gli  ^imba filatori  eletti  per  quel\aefpeditionet&  fi 
far  ebbe*  attenuto  infino  alla  venuta  loro  di  aj]  altari  più  Tratofe  di  dentro 
a  che  isjccifió     hauejfero  dato  qualche  commodità  di  vettouaglic .  *  ìiìV^Acofa  vo- 
to fuijjcepcò  l.i  più  l'oc  l'oc  cafone  tniunap  ù  pi  ricolofayche'i  giudicare  dell'altrui  pro- 
hfàmo  CEpig|£s  fiffioni}niunap:ù  danno  fa  chc'lfofpetto  tmmoderato.  Dcfideraueno  la  c<  w- 
■u  d'Aufooio  cardia  tutti  i  principali  cittadini  yaffucfatn  dietio  agii  tf  empi  de'Trtag* 
»n  *iuo  ,0EinQ  &ìori  loro  a  difendere  fpefio  la  libertà  dal  ferro  con  l'oro:  pei  ciò  faccuano  tu 
blcoM  :i<ia*K  jtanra,  che  oli  jimbafciatori  eletti  finitamente  anaaflcro  :  a  rudi  altra 
logo  la  difendo  l  altre  cofe Ji  cotnmetteuat  che  di  Trato Jt  jacejjcro  porgere  vettouaglic  al- 
d°  ìGtÉStg  Vefercito  Spagnuolo,acciò  che'l  Viceré  quietamente  afpettafie  ,/c  la  conci  r 
getto.  dia  trattata  haueua  effetto  :  ma  il  Gonfaloniere ,  ò  pervadendo  fi  contra  la 

fua  naturale  timidità)  che  inimici  difperati  dt  Ila  vittoria  doutjfero  da  sè 
firffi  partirfi,ò  temendo  de' Medici  tnqual  un que  mi,do  ritorna  fiero  in  Finn 
^etè  conduccndolo  ti  fatto  ad  rjier  cagione  della  n  utna  propria  ,  e*  della 
calamità  della  fna  Tatuatali  untando  artificio  fame  nt  e  t'efpeditioneie  gli 
tAmbs feiatori  ;opeiò  talmente^ beinoti  andarono  il  giorno ,nel  quale  fece* 
fuccotfi1»  che  do  la  deliberatone  fatta  do ueuano  andare.  Dunque  il  Viceré  aftringendolo 
*U  Adaron«>a  a°i  ^4  Pf  nu  na  ^e^e  vcttouagliet&  incerto  fi  piti  ve,  abbono  gli  jimbafiiaio- 
vftcrè .  iiquai  riamatalo  la  notte  figuente  l'alloggiamento  dalla  porta  del  Menatale ,  al- 
cooucane  .     ^  porta  cf)e  fi  dice  del  Serraglio',  d*.  nde  fi  và  verfo  il  mot  e  comincio  a  bat» 

che  fe  gli  man      r        >      *  ±         ri     f  •  n    i  •  i 

daifcio  canto  tere  con  due  cannoni  il  muro  a  quella  vicino ,  eletto  qaejto  luogo  perche  al 
&  r'roa'Je  oVi  **uro  eracogiuto  vn  ferrato  alto  i  delquale  fi  poteua  facilmente  falire  alla 
la  signori  a  per  rottura  del  tìiuro  di  fopra  che  fi  batteuatlaquale  facilità  dal  lato  difuora%di 
S?u  di'1  appa  ucntaua  difficoltà  dal  lato  di  detroyebe  la  rottura,chefifaceua  fopra  il  ter 
cai  fcc«.ma  d»c  rato9rimaneua  di  detro  molto  alta  da  terra,  Wgppvfi  a'primi  colpi  vno'de'- 
non  "fi  po?i  olle  due\ànoni9&  l'alt,  o  col  quale  folo  cotinuauano  di  battere j>  lo  fpefio  tirare 
net  detto  pane .  \hUtclu  perduto  tanto  di  vivore,chc  alla  muratila  pcrueniuano  i  colpi  mol- 

ftimando   ebe  T  .  ,    «».  ...   ,.6     »       r  ..       f  , 

Pnio!  foffv  per  to  lenti^  di  piccolo  cjjttto  :  pure  poi  eh  hebbono  per  ijpatio  di  molte  bore 
d  ««o  e*  ?  '  fatt a  vn  apertura  di  poco  più  che  di  dodici  braccia  ;  cominciarono  alcuni 
de  fanti  Spagnuoli  montati  fui  ter  rato  a  falire  alla  rottura  ,  &da  quella 
fu  la  fommità  del  muro ^done  ammalarono  due  de' 'fantitcbe,lo guardaua 
no:per  la  morte  de" quali  cominciando  gli  altri  a  ritira  - fi:  Vi  faltuanogià  i 
f  n:i  Spagnuoli  con  le  fiale  ;  benché  dentro  apprejjo  al  muro  fi  ffe  vn  9 
fquadi  one  difanti  con  gli  feopietti ,  f  con  le  picche ,  ordinato  per  non  U- 

feiarc 
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fciare  alcuno  de'nimici fermar fi  sul  muro,  &per  opprimerete  alcun*  te» 
met ari  amenti  fall affé  dentro^  tn  altro  modo  dtfcendejfe;nondt?aeno  come 
cominciarono  a  vedere  t  nimict  si  la  muragl  ia ,  mtfjiji  in  fuga  da  loro  me- 
de fimi  abbandonarono  la  dtfcfa;onde  gli  Spagnuoli  Jtupiti,  che  in  buvnuni 
militari,poteff<  regnare  tanta  viltà si  pitLolaefpcricn,za,tntratifcnz*         •  , 
eppofitione  dentro  da  più  parti,*  cominciarono  a  correre  per  la  lerra,doue  - 
»o»  era  più  refifienxa,ma  folamente  grida,  fuga,  violenta,  fiacco,  fangue  ;  &  fc<c*4ir«« 
&  vcctfioni,gittando  /  fanti  Fiorentini  l'arme  in  terra,ejr  arrendendo  fi  a*  .jjijfìftjj 
vincitori',  dall'aitanti*,  libidine,  &  crudeli  i  de* quali  non  farebbe  fiata  fai  cnaa  f(rjM  ,1 
ut  cofa  alcuna  ,fe  il  Cardinale  de'Medici ,  meffe  guardie  alla  Chic  fa  mag-  f^0  a'J1  J 
giore,bnon  baueffe  conferuata  l'honcflà  delle  donne,  lettali  qua  fi  tuttevi  iImj  h»rc  17 
erano  rifuggite .  Morirono  non  combattendo, per  che  alcuno  non  combattè, 
maòfu^gindo  ,ò  fupplicando  pik  di  due mila  b  uomini,  tutti  gli  altri  in fie-  **5SJ3a 
me  col  Cowmffano  Fior  enfino, furono  prigioni.  "Perduto  Vrato,i  Tlflolcfi,  '«   'donato  » 
non  fip*t  tendo  nell'altre  cofe  dal  dominio  de'Ftortntim;conuenncro  di  da  ,  ,1?  \n%, 
rcvittouif  Ite  al  Viceré,  ritenendo  or  ometta  daini, che  non  fxrcbb  nomo-  *h         «  •* 

l  ci  •        r   i      r  r       j  i         t     i-     „  domofrrmt, 

listati .  TUaa  buctizccoHie s tntejeil  cafo J 'ucci ditto, per  loquale gli  tslm-  , »,?»•  erudii* 

h*fciatori,ebe  andauanoai  V.ctrè,e(ienào  a  mezzo  ti  cammino  ritornarono  ' !l  *r«<»u° 
•  j        A       1      •    •  /i>  '  /•      li  M*eto  quel 

tndietrn  ;fu  ne  gli  animi  de  gli  buotnini  grandijjima  alieraticnc.  Il  Confalo  udiTfddth-. 

j»/>rf  peutitofi  di  (lavanti*  del  fuo  configli*,  fpauentat* ,  &  perduta  quafi  *  ^coéTìt*- 
del  tutto  la  nputatioue,(1r  V autor itk,r  etto  piùpiefto,cbe  rettore,&  irrefo  fu«  •  &  «he  »i 
luto, fi  lafciaua portare  dalla  uolontà  degli  altri,non  preuedendo  a  cofa  al  p  «^l,, 
tuna,nè  per  la  confcruatione  di  sé  medi  fimo,  nè  per  la  falute  comune,  altri  J1f[J0JluVrr',oi 
defidcroft  dell*  Matafione  del gouerno  prefo  ardire,  biafimauano pubbli  ca- 
mute  le  cofe prefenti,ma  la  maggior  parte  de'  Cittadini  non  ajjucta  all'ar- 
me,^- battendo  innanzi  agli  occhi  l'efempi*  mi fer abile  di  Trato  ,benche  #* 
Matrice  del  reggimelo  popolare, flau'd  per  timor  efpofia  ad  effer  preda  di  chi 
uoleffe  opprimerlatdallequali  cofe  fatti  più  audaci  Tagol  Vettori,  &•  An- 
ton Francefco  degli  Albiz)  giouani  nobili  ,feditiofi,& cupidi  di  cofe  nuo- 
$ie,iqu*lti  gtd  molti  me/i  fi  tran*  occultamente  congiurati  con  alcuni  altri 
infauor  de  Medici  ,  &  per  conuenire  con  loro  del  modo  di  rimettergli  »  . 
erano  siati  fegre  tornente  a  par/amento  in  una  uilla  del  tcnitorio  Fiorenti- 
no mema  ai  tenitori*  de' Sane  fi  ,  con  Giuli*  de'  Medici  ;  fi  rifoluerono  di 
fare  efpcrientia  di  cauar  per  foi  z*  ti  Gonfaloniere  del  palazzo  pubblico  : 
&  comunicato  il  configlio  loro  c<n  Bartolomeo  V alori  giouane  di  fimili 
condii  ioni ,  &■  implicato  per  lo  troppo  fpendere ,  come  era  anco  Tagol*  in 
molti  JrbniJ*  mattina  del fecondo  ci  dalla  perdita  di  'Prato,  ehefù  l'ulri. 
m*  git  rno  d'Agosto  ,  entrati  con  pochi  compagni  in  palalo ,  doueperlo 
Cjonfilomere,  che  s'era  rimeffo  ad  arbitrio  del  caf  ,e  della  Fortuna  non  era 
proutfionc,  «fc  rifinendo,  alcuna,  &  andati  alla  camera  fua  lo  minacciar*' 
nodi  torgli  la  uita,fe.non  fi  partiua  del  pal*zx°idandogli  in  tal  cafo  lafer 
de  difaluarl»;  allaqual  cofa  cedendo  egli,  &  efftndo  a  quefio  tumulto  fotte 
nata  la  città,  feoprend  efigià  molti  contrari)  a  luit&  niuuoinfuofauore  >  . 

fatti 
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fitti  per  ordcne  loro  congregare  j'ubito  i  MagiHrati,c  he  fecondo  le  leggi  ba 
nettane  fppraiConfalomen  ampltQima  autorità  ^dimandarono  cbelopri- 
uerebbono  della  vita  :  per  loq  ale  timore  battendole  centra  la  propria  vo- 
lontà priuatojo  minarono  faine  alla  cafa  di  Tagole,donde  la  notte Segmen- 
ti tiene  accompagnata  'fé  condotto  nel  territorio  dc'Sanefi ,  &  eiquiuifi- 
ieja* -odi  r""  mulando  d  andare  a  H£aM  con  faiuo  condotte  Ritenuto  daiVontificeJ*  e fo 
f  ,j  rtr*t ,  fuf  vC[m;  ernie  ote  il  cammina  d'ancona  ;pafio  per  mare  a  Flangia  :  perche  per 
5  à!',,i,,olc  'ord-nc  del  Cardinale  fuofratelloterajtalo  auucrtito  che  UTàtifitej  per  fide 
co  fi  -urm'  S"'»0  per  cupidità  dt  fagliar lo  de  (uot danari ,  che erafama tfftre molti , 
t»  I»  c-tti" 'in-  glLViolerebbun»  la  fedi'.  Lauto  il  ConfalenttreaclMagiflrato,la  città  man. 
"o*ól"Zo  rifrìtto  Ambafciai«rialViccrè,colqualepcropctadtl  Cardinale  de' 7*e  ■ 
cenni*  cffw'odo  dici  f  aiilncntefc  compo fé: pei che  il  Cardinale fi  contenti  che de gltinttìref- 
c^.cTtì.H^  fi prop.u  non  fitfprtmcjfe  altro  eh.  la  rcflitutionede'fuoi,&  dituttiquel 
d>  topra  nei  i«  /  hauciuno  fi-giurato  aita  Va:  ria ,  ce  me  priuatt  Cittadini ,  confacol- 

m*  iÌiw»  jc.di  fi  di  ricomperare  fra  ie.r:o  temp,.  i  beni  alienati  dalfifce ,  ma  rendendoti 
settembre .     pre^jo  sborfjto,c  i  miglior**,  cu  fatti  da  coloro,  ne*  quali  erano  flati  tras- 
feritila quanto  alle  cofe  cornuta  entrarono  i  Fiorentini  nella  Lega:  ohliga 
ronfi figurando  quello  che  i  Mt  dui  haucuano  prcmcffo>per  mercede  del  ri- 
torno loro  a  Mantoua,a  pagare  al     de'  Romani ,  fecondo  ledmadcdiCrur 
genfe^o. mila  ducati:  al  V  icerè  per  l\  fer  cito  8o.mila,la metà diprefen^ 
te, il  rimanete  fra  due  mi  fi     per  fi  proprie  i  ornila  ducati'.ct  che  ricevuto 
il  primo  pagamento  par  uffefubito  del  dominio  Fiorentino  rilafciando  quel 
che  baucua  01  cupato .  Becere  olirà  quefio  Lega  col  J\e  d' Aragona  con  obli- 
gatione  reciprocaci  certo  numero  digvte  d'arme"  a  difefade  gliflati:& per 
i  Fiorentini  conducefitro  agli  ilipendrj  loro  dugeto  h uomini  d'arme  de' fint- 
ini di  quel  f{è  :  laqual  condotta  benché  non  fi  tfprimefle,  fi  difegnaua  per  il 
Tdarchefe  della  Talude,a  cui  il  Cardinale  haueua jfmcfso,&  ò  almeno  date 
fpcranip  di  farlo  papuano  Generale  dell'arme  de'  Fiorentini .  Cacciatoti 
Confaloniere,rimoffi  per  l'accordo  i  pericoli  della  guerra  gettono  i  Cittadi- 
ni opera  a  ricorreggere  ilgouerno  in  quelle  cefcficllc  quali  fi  era  giudicata 
inutile  la  forma  prima  :  ma  con'intentione  vniuerfale  ^eccettuati  pocbifii- 
mif&  quefl»,ògiouani,ò  qua  fi  tutti  di  piccola  confideratione  :  di  conferua- 
•  ,      •    re  la  libertà,&  il  con  figlio  popolare.  Teròb  determinarono  con  nuouclcg- 

b  Le  «et? Tutina  '    .  Z»   i  i  r  i 

tiom  de  i  Fu»;*  gi,cheil  Confalonierc  non  fi  cleggeffc  più  in  perpetuo,ma  fidamente  per  v- 
un.'<nrÌrVul«  '  no  anno&  che  al  Ce* fillio  de  ìliottata,che  fi  variana  difet  mi  fi  infici  me- 
••o  fi  Nf.-no  fi  ycon  l'autorità  de  l qua  le  fi  deliberavano  le  cofe  più  grani, acctochejtmpre 
i«"».na!  8UQ  *  ri  tnteruentjferoi  Cittadini  di  maggiore  qualità,  fofsere  aggiunti  in  perpe- 
tue tutti  coloro,  che  infino  a  quel  giorno  naia  fs  ero  amminislrati,ò  detro  è 
fuori  i  primi  honeri,detro  qlli,cbe  erano  flati,  ò  CÒfalonieri  di  Giuflitia ,  è 
dei  Dieci  della  Balta ,  Magistrato  in  quella  K  pubblica  digfade  autorità  ; 
fuori  tutti  qlli,che  eletti  nel  CÒfiglto  degli  ottàta,erano  slati  ò  Ambafcia- 
tona  Ti capi, ò  Commiffarij  generali  ncUaguerratrimanedofetvuin  tutte 
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l'altre  cofe  gli  ordinamenti  del  mede  fimo  goucrno.  Lequalitoft  flabilitejù 
eletto  per  lo  primo  anno  Confaloniere  Oìouan  'Battisìa  Ridolfi ,  nobile  Cit- 
tadino, &  reputato  molto  prudente,  riguardando  il  popolo  (  come  fi  fà  ne'- 
tempi  turbolenti)  non  tato  a  quelli,cbe  per  l'altri  popolari  gli  erano  p.u  $ra 
ti,qu*nto  ad  "j nocche  con  l'autorità  grande,  che  haueua  nella  città  ,  muffi- 
mamentt  apprijfo  alia  nobiltà,  &  con  la  iurtù  propria  poteffe  fermai  a  Lo 
flato  tremante  della  Repubblica*  Ma  troppo  erano  trafeorfe  le  cofe, troppo 
potenti  umici  haueua  la  pubblica  libertà:  nellevifcere  del  dominio  l'tfcr- 
cito  fofpetto,dentro ipiù  audaci  della  giouentù  cupidi  d  opprimerla :l*  me- 
difi  ma  era ,  benché  con  le  parole  dimottrafic  il  contrario,  la  volita  del  Car 
dtnalc  de' Medici  :  ilqttale  fin  da  principio  non  bar  ebbe  riputato  premio  de- 
gno di  tante  fatichi  la  njlituttone  defuoi,come  prtuati  Cittadini  '.confide- 
rai* al  prefente  di più, e  he  ne  anco  queflo  farebbe  cofa  durabile:perche  infie  '. 
me  cui  nome  fio  far  ebbono  in  grande  odio  di  tutti,  per  lo  fofpetto  che  conti 
nuamenlc  ^limolerebbe  gli  altri  Cittàdtni,cbe  elju.o  infidiafjèro  aHa  liber- 
tà >  &  molto  più  per  lo  fdeguo,  chehauejfero  condotto  l*  e fer  cito  Spagnuolo 
oontra  la  Vatna,  fiati  cagione  del  facco  crudcliffimo  di  Trato,cjr  che  per  lo 
tenore  dell'armena  città  fijfe  (lata  corretta  a  riceutre  cèfi  indegne \&  ini 
que  conditioni.Stimolauanlo  al  mede  fimo  coloro, che  prima  erano  torturati 
feco>& oleum  altroché  nella  Repubblica  bene  ordinata,non  haueitano  luo- 
go bonoratoima  era  neceffario  il  confi  ntimento  del  yiccrcjlquale  afpettan 
do  il  primo  pagamcni  o ,  che  per  le  conditioni  della  città  fi  tf pedata  difficil- 
mente-,foggiot  nana  ancora  in  "Prato,  né  haueua ,  quale fi feffe  ìa  cagione  , 
l'animo  inclinato, che  nella  città  fi  faceffe  nuouajilteratione '.nondimeno  di- 
mostrandogli  il  Cardinale,^ procurando  che'l  Marchefe  della  Talude,  ejr 
tundre*  (arajfa  Conte  di  Santa  Seuerina,Condottieri  nell'i  fere  ito  ,facef* 
fero  il  medefimo,che  alla  città, che  haueua  riceuuta  tanta  off  e  fa  non  poteua 
più  ejfere  fe  non  odiofijfimo  il  nome  Spagnuolo ,  £r  in  qualunque  oc  t  a  fio  - 
ne  aderirebbe  fempre  animici  del  Ré  (attolico ,  an^t  cfjer  pericolo, che  co- 
me fidi  feofl  affé  l'efercito,  non  richiama/feti  f  wfaloniere , ilquale  sfor^a- 
ta,haueuacacciato,mouendolo  anco  ilprouedoficon  tanta  difficoltà  a' da», 
nari  promeffij  quali  fe  foffero  Hatipiupronti,harebbe  fatto  maggiore  fon- 
damento nel go ner no  libero;confentì  al  d  fiderio  deCif  ar dinaie jlqualc  eom 
polle  le  cofe con  lui,*  venne  fubito  in  f  trenti  alle  cafe fue,oue  parte  colmi,  I*^*  VJjj 
parte  feparat amente, entrarono  molti  Condottieri,  &  foldati  italiani, non  ni!  dc*M«4id« 
b'auendo  i  Magiflrati  per  la  vicinità  de  gli  Spagnuoli  ardire  di  prohtbire  ,  Giooio.'dopò 
che  non  vi  entraJfero:dipci  i  'giorno  fer  m  nte  effmdo  cogregato  nel  'Palagio  '"^ J JJ,  J  ^it 
pubblico  per  le  cofe  occorrenti  Vn  Configliodt  molti  Cittadini,  alquale  etti  io  vii i,  n'era 
prefente Giuliano  de 'Medici,  l  foldati  affiliata  aU'improuifo  la  porta,  &  57f?io£«ÌÌ 
poifalite  le  fiale, occuparono  il  Talagio,de  predàdoglt  argenti,che  vi  fi  con  ce  n  Bc»  be ,  • 
/emanano per  vfi>  della Signoria',laquale  infieme  col  (onfalouicrc  cofiret-  252! dij !" 
ta  a  cedere  alla  volontà  di  chi  poteua  più  co  l'armi,tbe  non  poteuano  i  Ma- 
gistrati con  la  rtHerè^a,& autorità  difarmata\couotò  fubito,  cofi propone 
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do  Giuliano  de'  Medici ,  fa  la pia^ra  del  palagio  9  col  fuono  della  campati* 
groffa  il  popolo  al  parlamento,  do  ue  quelli  che  ut  andarono,effendo  circeda 

ti  dall'arme  detfoldatif&  de'giouam  della  Città,chc  baueuano  prefc  l'armi 
al  ih<n  f ;cT /;  MLtìHu>confcuttrono  che  a  circa*  cinqui  t  a  Cittadini  tnominati  ferii» 
!.  .  JlSc  pwi  do  la  uolontà  del  [ardmalc  ,foJJcdata  fopra  le  cofe  pubbliche  la  mede  fi  ma 
»  cu  il  Baon«c  autorlt^  cbc  haueua  tutto  il  popolo (chiamano  i  Fio)  temi  quella  PoteHà  co 

c  rfi,  mail  do  .  -       "  f  r      v  7    •»  r 

u  oaLprineipio  Ji  ampia  Balia)j>  decreto  de  quali  ridotto  ti  gouerno  a  quella  forma,chefo 
vii  dli'  ™  x*        cjfer  e  innàri  all' Anno  '404-<^  "Hf/w  una  guar  diadi  fidati  ferma  al 
frr  iu  -,  <hc  furo  palagio  ripigliarono  i  Medici  quella  medefimagrÌde^(a,magouernandold 
rJini'V iqui^i"0.  imperio fameutc,& con aibitno\ptu affoluto di qucllo,che  foleua hauc- 
ui^'npoi  reni  ren  padre  loro  An  tal  modo  fùopprcfsacon  l 'armi  la  libertà  de Fiorentini^ 
l -:d  .ffim  r'tcpu  codetta  a  quello  grado  principalmente  per  le  difeordic  de'fuoi  Cittadhù:at 
linone  Dei'«c»t  Att4/f  /J  crede  no  far ebb: pei menata  fe  (io  pafseià  la  neutralità  impruden- 
dr  Medici.cha  temete  tenuta ,     /  itaucicil  Gonfaloniere  lafctato pigliare  troppo  animo 
pr ^moCOrca(i  an^c'  ^  ^oueruo popolare)  nò  fufst  l\ata,etiandio  ne  gli  ultimi  tempi , 
rtìt  ajrou«iMr  negli getemente procurata  lacaufa  pubblica  : perche  nel  I{é  d  Aragona  r.v 
ts  «.»  o.»        era    pr:t7Cipf<}  t%t0  defidcrio  difouertire  la  libertà,quanto  di  rimeuere  la 
(itti  dalla  adeielia  dritte  di  Fiàciaft  di  tratne  alcuna  quantità  di  danari 
p  pagare  all'efsercito:  pò  ciò  fuino  che  i  Frac  e  fi  abbandonarono  il  Ducato 
di  Mi  lane  ;i  tmcfsc  al  Picei  è,ch.  quando  ò  le  cofe  occorrenti  h  tirafsero  ad 
altra  ìmprefa  ,ò  che  per  altra  cagione  ccnofiefse  difficile  la  re  hit  ut  ione 
de*  Medtci  pigliandola  deliberatone  dalle  conditiom  de  'tempi ,conuenifse9 
o  nò  cor.  la  Città ,  fecondo  che  più  gli  par  efse  opportuno:  quefio  era  fiato  da 
principio  il  commandamento  fuor  ma  dipoi  fdegnato  centra  il  Pontefice  per 
quel  che  haueua  telato  a  Roma  centra  Alfonfo  da  Efli,  &  infcfpettito  per 
le  minacele ,  che  pubblicamente  face;  a  centra  U  nome  de'  Barbari  ;  dimo- 
fttò  apertamente  al  medefmo  Auibafciator  Fiorentino  ,  ch'ai  principi* 
della  guerra  era  andato  a  lui  ,6"  al  Viceré  eommefse,che  non  ttntafse  di  al" 
terareil  gouerno,ò percht giudicafse  efserglipià  fu  uro  conferuarerl  Con- 
fuloniere  inimicato  dal  Tontefice,  o  perche  teme f se, the  il  (ardinal  de  Me- 
dici reflituito  |  non  hauefse  maggiore  depcndentia  dal  Tonte fice ,  che  da 
Intima  non  fit  nota  al  Picerè  qutjla  vltima  deliberatione,fe  non  il  giorno 
dapoi  che  era  Hata  ridotta  la  Repubblica  in  poteslà  del  Cardinale, 
Ter  hqual  difeorfo  appari fee  ,  ehe  fi  i  Fiorentini  hauefsexo  dipoi  che 
furono  cacciata  Frane  efi,  prò  curato  diligentemente  di  afficur  are ,medt an- 
te la  concordiate  cofe  loro,  b fe  fi  fofsero  fortificati  £  arme  di  faldati  c/per- 
b  11  GÌfaHine      °nonfi  fareo^e *l Viceré* mofso  contra  loro*, fi trouato  difficoltà  nrll'op- 
d^Tib'i'drlìa  primerpli:  harebbe  facilmente  ampofto  con  danari  :  ma  era  defimato 
)  "i?  dlqiii  «i  n9m  ^°  facefsero>  *nM*  che  oltra  quello,  che  fi  poteua  comprendere  per  li 
pVrd-in  murra  ,  difeorfi  humaniifufsero  flati  ammoniti  dolatelo  de  gli  imminenti  pericoli: 
^JSt  jSSroa  Vtr  c^efton  uni*6  innanzi  b  vn  folgore  caduto  in  su  la porja,che  dalla  Cit- 
it  ftutfcttià  dri  tà  di  Firew^e  va  a  Trato;leuè  d  uno  feudo  antico  di  marmo  i  gigli  ad  oro9 
c  «^o  di  quei  ìMfg£na  fai     fa  Franciwn  altro  caduto  su  la  fommità  del  palagio,  et 
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frato  nella  camera  del  gonfaloniere  in0n  haueua pcreojfi  altroché  un  bnf 
filo  grande  <t argento,  nelqualefi  raccoglieuano  i  partiti  delfimmo  Magi- 
ftratot&  dipoi  fi  efi  nella  infima  parte  ,  per  coffe  di  maniera  vna  lapide 
grande  >ch' a  pie  della  fiala fi  Heneua  la  machina  de?  edificio ,  che  v fittane 
ttie [amaretta  {offe  fiata  cattata  da  periti  con  grandi finta  definirà,  &  ar- 
chitettura .  In  que  Hi  tempi  mede  fimi,  ò  poco  prima  battendo  t  (Jenouefi  il 
^/^^ff  °  ^  ^wo^      /Vrr/^//f r/> , r  ^«^^prr>7a/o  /oro #7  Vontefice;  •  Dodici  .iu 
tlCfellanottceuuti  •  dieci  mila  ducanolo  dette  a*  Ccnoue fi  %nonbaucn-  SfS^Sfi 
dofperanxa  di  efferfeorfo  :  perche  vo  armata  fpedita  di  Troucnra  innan-  *<&iW*Z 
^cbelFjfapeffe  la  ribellione di quella  città  per  attendere  a  difenderla,  t^Llt 
non  battendo  battuto  ardire  diporre in  terra:  era  ritornata  indietro  .ma  per  0,0  d"  Do«« 
lo  Hèfiteueua  ancora  la  Lanternari  aquale  nc'giorni  medefimi  haueua-  ?^S£uSS 
no  alcuni  legni  Francefi  meffcvetto*aglie,&> altri  btfigni.  F.fpedtte  Le  cofe  *CÌÌ<U9  '  ch» 
di  Ftrery,&  ricevuti U danari promeffijViccrè moffe  Uferctto  per  anda 
re aBrcJctt,intorn$allaqualccittà,kaHcdo  mitigata  la  volontà  de  vliSui?  *******  nm 
^combatte  ua  l'efcrcito  t'imitano,  alloggiato  alla  porta  di  San  Gtouan-  >"ffi/£S 
nt,& battevano  in  vn  tempo  la  cittd,&  con  l'artiglierie  piantate  sul  mon  £"5*?  &  Y, 
te  oppojtto  la  forte^afperauano  medefimamente  di  effer  meffi  dentro  per  « 
me^  fvn  trattatoper  laporta  delle  tile,tlquale  venuto  aluce  rcflòva  ?u**fiZ* 
no  ;ma  giunto  che  fu  l'efircito\Spagnuolo  al  catello  dicano  vicino  a  B-e-  fcGc,dc  '° «  •»'• 
fcia.Obigm  Capitano  de*  Francefile  vera  dentro ,  elefie  di  darlo  infume  ul  '  fiS 
conia  tortela  al  Viceré, con  patto,che  tutti  ifoidat^cbev  erano  uyfctfTe  del  **°2BÌ«?' 
rofalm con ,/« rcofi  loro  :ma  con  le  bandiere  piegate i& co  l arme  thhaLcb 
bajfate,& lafctate  Vartiglierie:&fi  crede  che  Obigttì  antepone/Te  il  ricerè 
a  nmttamper  comandamento  bauuto  prima  dal      che  più  toslo  la  deffe        °  • 
agli  Spagnuolt,o  a  Ce  fare, non  per  odio  coir  a  eft,maperfuggerire  materia  l^X. 
di  contentione  con  Cefirc,&  col  <V  d'^ragona.U  mede  fimo  confitto  batte  c„««i 
uano  innanzi  che  gli  SpagnuoU  paffafferotn  Lombardia,  fluitato  tFran- 
ceJi,cbeguardauano  Lignago,t quali  di/pregiate  molte  off  eie  deftnitiani%  "0>r™  fi"l 
Hauettano  dato  alrercouoGurrir^r.n  r,1i         ~JJ—        «a-   \  *c  J«- 


llZ-In  ZT  riiC:Hg:  ^'<^/"«f<>  hebbonolc  cofe  di  Crema,  JScrfSS 
intorno  aUaquale,  era  l{e^o  da  (ert,eo  vna  parte  de'foldati  finiuani;  per-  "  "<«e  A,f  ™ 
che  appropinquando  fi  quattro  mila  Suturi ,  mandati  da  Ottautano  SforJ^éTSt 
^arejcouo  di  LodtyGouemator  di  Mtlano.per  acqmfiarla  in  nome  di  Mafffwtì  '*ua| 
m:ltano  Sfiguro  Ducacene  detto  librario  corrotto  co  Uoni,& co 
fromeffa  di  effer  creato  Cctil%Homo  di  renetta ;la  dette  a^initUni,cofin-  t^gììZS 
'"doMofiguordiD,^ 

rfa^Jma^  ^ <iipot ,1  rcfceuo  9urge-  ^Sfi 

fi  a  Homa,l  ammodernale  de fideradotlTapacttrcmametc  di  conciliar fi .  «fi  ■«"  dm. 

*  *  1  hift.  di  Cremi, 

ckc  od  fu,  Diaci,  .e  M(U.ft  dicci  che  i  Vioiti.oi  cB«ra«00  1.  Crc«a  ro  (W<1  ,  9  di  Jct!imb«  ,'jm.-' 
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sformando  la  fua  naturalo  fece  per  tutto  il  Dominio  riceuere  fan  ognifpe^ 
tie  dbonoic,  fatte  per  tutto  il  cammino  a  lui, e  a  tutti  coloro ,che  lo  feguité 
uano,lautiffimefpefe:riceucuàloper  tutto  le  terre  co  ccccjfiui,an^t  mufit* 
ti  honorifpiene  le  flrade  di  qUi,  che  gli andati  ano  incotro  :  ui fatato  tn  molti 
luoghi  da  nuoue  ambafcierie  di  Trelati,ejr perfone  honorate  mandate  dal 
Tontefice:  &  baurebbe  uoluto,cbe  il  Collegio  de*  [ar  dm  ali f off  e  andato  a  ri 
tenerlo  alla  porta  di  7^ma,ma  ricufando  ti  Collegio,come  co  fa  no  foto  nuo 
uà, ma  piena  di  fomma  indegnità  :  andarono  infino  fu  t  prati  un  me^ro  mi" 
glUfuora  della  porta  a  riceverlo  in  nome  del  Tontefice  t  Cardinali  Agene 
fe,  &  quello  di  Strigonia;  da* quali, andando  in  meqrp  come  Luogotenente 
di  [e far  e  ,fu  menato  in  fino  alla  Chic  fa  di  S. Maria  del  Topo  lo  :  dallaquale, 
poi  che  da  lui  furono  partiti  i  due  Cardinali,  accompagnato  da  moltitudi- 
ne innumer  abile;  fi  preferito  al  Tontcfice,che nella  Sediamo  ufi  caie  in  ba- 
bito  folennc  fafptttaua  nel  Concistoro  pubblico:  nel  quale  baueua  pochi  di 
innanzi  riceuutt  mdto  bonor atamente  di  dici  *4mbafciatori  de  gli  Sui^ 
%eri,  mandati  da  tutti  i  Cantoni  a  dargli  pubblicamente  l'ubi  die  n^j  ,  e 
ad  offerire ,  che  quella  natione  uolcua  in  perpetuo  difendere  lo  fiato  delia 
Chiefa,  &  a  ringraziarlo,  che  a  quella  haueffe  con  tanto  bonore  donato  la 
fp. i.V.7, ite spello ,l'clmctto,et  la  bandiera,e'l  titolo  éi  difenfori  della  libertà 
Bcclefiaftica.  A  Ila  venuta  diCurgenfe  fi  comìnci  a  trattare  lo  ftabilimc~ 
to  delle  cofe  comuni:  di  che  il  fondamelo  conftfìeua  in  rimuouere  le  difftrc 
,&  cotefe  particolari;  acciò  che  Italia  rimani fie  ordinata  in  modo, che. 
€0  anime,&  cofiglio  unito  fi  potcjfc  re  filiere  allodi  tràcia:  &  ih  qurfte 
era  la  più  difficile  la  compi  fittone  tante  uolte  trattata  tra  Ce  fare,  e  il  Sena, 
3T>'j-'fiom  to  Umiliano  ;  perche  Curgenfeconfintiua  1  che  a*  finiti  ani  rimane  fiero 
Roma  fnnans!  Tadoua,Triuigi,  Brefcia,  Bergamo,  Crema;  madie  ali*  Imperatore  re fii* 
»i  Papa ico'i  ve  tttiffero  Piccra,rir.ociafsero  alle  ragioni  di  cut  Ile  Ti  rre,che  riteneua  C  efa\ 
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fr  f»«  cefai  c  «i  re:pagafpngli  di  presete  dumeto  mila  fiorini  di  1\i  no,&-  mj>pctuo  et  afe  un 
vmiiiani  ;  fi   m0  per  cefo  trenta  mila.Grauc  era  a*  Finitianiilriconofccrfi  ufuarudi 
Bfir  bs  ai  fio*  quelle  Terre,  lequali  tanti  anni  baucuano  pofledutcxóme proprie;  graue  il 
Wi!  dine  f' r  *  pagamento  de!  danari,  con  tutto  che  H  Tontefice  offerijfe  prefiarne  loro 
fior ie -.iiquaie  è  una  partc;pin grane  il  restituire  Vicew%a,allegàdo,chc feparìdo,cclritc+ 
nlTo?cheP"ofi  net  lai*  Imperatore ,  ileorpo  delloro  fiato  ;glipriuàua  della  commodità  di 
li  gRc  io  qa<flo  paffare  dal capo,&  daWaltre  mtbra  principali  all'altre mebra ,  &  perciò 
Moc°<Bigo.  Dfl  rimanere  loro  incerta,&  mal  ftcuralapoffiff\oncdiTlrcfci*,Bcrgtnio,& 
Crema  ;  allegavano  oìtraqueflo  J>fare  lar  ccu fattone  pinhonefia,ÌHtuert 
dita  la  Fede  a'  Vicentini,  quando  vltimamentc fi  arrenderono, dinb  fcpA- 
rargligiamai  da  loro.  Trattauanfi  altre  condizioni  tra  il 'Ponte fi  ce  gli 
jimbafeiatori  del  I{è  d\4ragone ,  propofie  uni  parte  più  per  ricompi  ufi 
delle  querele  degli  altri,cbeperfpcran^a  d'ottener  le;percbc  il  Tote/ice  di 
•  màdiua,  che  quel  Bj,fecondv  fi  d  ftu  netta  nella  corfederatione,  Vatutafie 
ad  acqttiflare  Ferrara;  dimàdaw  tafeiafie  la  protettone  Hi  Fahrriio,  &  di 
Marc  Antonio  ColÒnatcotra  iq  itali  baueua  cominciato  a  precedere  co  l'or 
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me fprrituali,ptr  bauere  violentata  la  porta  Lateranenfe,&  ricettato  At- 
fonfo  da  Efii  ribelle  fuo  nelle  terre ,  dcllequali  il  dominio  diretto  apparita 
netta  alla  Cbiefa  dimàdaua  rinonciajfe  alle protetti$ni,cbe  baueua  accetta 
tt nella  Tofcana  de 'Fiorentini ,de%Sancfi%  de'Lucchefi,& di  Viombino,  co- 
me  fatte  in  diminuitone  delle  ragioni  dello  Imperio  ,& comefo/pette  aita 
La  in  comune ,& in  particolari  alla  Chic  fa:  ma  che  né  a  gli  altri  Votentati 
era  vtile,che  in  Italia  baueffe  tante  aderentie,& alla  Cbiefa  molto  perico- 
lofo ,  che  vnaTrouincia  congiunta  col  dominio  di  quella ,  depende je  dalla 
/uà  autorità .  Attenuali  cofe  replicavano  gli  Spagnuoli ,  non  fi  recufare  di 
aiutarlo  contra  Fcrrara,purechc  fecondo  l'obligationi  della  medefima  Le- 
ga ,  pagaffe  i  danari  debiti  all'efercito per  il  tempo  paffato ,  &  prouedeffo 
per  il  futuro:  no  efferc  cofa  laudabile  il  procedere  contra  Fabritio,&  Mar- 
CiAntonio  Colonna  :  perche  le  dcpendentie,cbe  baueuano,& perche  era- 
uo  Capitani  di  autorità ,  ilperfeguitar  gli  farebbe  materia  di  nuouo  incen- 
dio :  no  potere  il  A£  Cattolico  fen^a  pregiudicio grane  dell'bonore  proprio 
'  Abbandonargli ',  nè  meritare  tale  remuneratone  le  cofe  fatte  inferuigìo  del 
^Pontefice ,  &  fno  dai!  vno ,  &  l altro  di  loro  nella  guerra  contra  il  I{e  di 
tracia;  nafeere  dagiujlo  ^elo,  ò  da  fofpetto  la  querela  deUe  protettioni 
aiTofcana  :  ma  perche  alla  fua  cupidità  rimanefiero  in  preda  Siena ,  Luc- 
c a,&  T  tombino, accennando  nodimeno,ehe  di  quefie fi  riferirebbe  il  al- 
V arbitrio  deh"  Imperatore.  Confln:.  nano  tutti  i  co  federati  unitamente,  che 
nel  Ducato  di  "Milano  entrajfe  MaJJimiliano  Sforma,  no  confentendo  perciò 
Cefare  d'inueRirnclo  ,  ò  di  dargli  nome  di  Duca ,  ò  alcuno  titolo  giuridico, 
21a  riforgeua  la  querela  del  Ve  fono  Gurgenfe,&  degli  Spagnuoli  ,dell'oC" 
cupatione  di  Tarma ,  &  di  Tiacen^ain  pregiudicio  delle  ragioni  dello  ]m- 
perio,  in  troppa  grandciga  de'rPontcfici,& in  troppa  debolc^ja  del  Duca- 
to di  Milano,  ilquale  farebbe  flato  nccejfario  fare  più  potente, perche  haue 
uà  fempre  a  ejfcre  il  primo  percojfo  d*  Francefilo  bauere  ne'capitoli  della 
Legaparlato  il  "Pontefice  d'altri,  che  di  Bjlogna,&  di  Ferrarà.hora  co  ra- 
gioni, dcllequali  no  appari fca  alcuna  autentica  memorti,vfurparfi  quello , 
che  da  grandi ffim  tipo  in  qua  non  baueffe  mai  la  Cbiefa  Romana  poffedu- 
to  :  nè  eh* anco  fi  hiuejfe  certa  notiti  at  che  V  baueffe  mai  poffeduto  etiandio 
ne'tcpi  anticbiffimi  :  nè  mosìratfi  delle  donationi  de  gli  Imperatori  altro , 
che  vna  femplice  carta ,  chepoteua  efiere  Hata  finta  ai  arbitrio  di  ciafeu- 
no;  &  nondimeno  il  Totrfice,comeincofamanifefla,  &  notoria  co  iocca- 
ftone  de' tumulti  in  Lòbardia  hauerfi  amminiflrato  ragione  da  sè fleffo. Tut- 
te quefie  difpute  difficilmjétefi  t  ifolueuano  :  ma  molto  più  turbaùa  tutte  le 
cofe  ladiffere^a  trà  [e far  de  i  Vinitiani  :affaticauafcncquato  polena  il  To 
tefice,hora  c6fortandogli,bcra pregàdogli,  bora  minacciàdogli,defiàerofo 
comeprimaper  il  bene  pubblico  d'  ltalià,dellacofcruationc  de  iVimtiani  : 
dr  jfcbefperaua  potere  co  gli  aiuti  loro  fen^a  l'arme  Spagnuole  efpugnare 
Ferrara:  affaticauàfencgli  Ambafciatori  del  I{è  d'Aragona,  temendo  che 
to' pericolo  comune  no  fi  def e  cagione  arinitiatii  di  riuolgere  l'animo  a  riu 
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mrft ,  t 'A  ^  di  fronda  ;  ma  erano  necejptati  procedere  cautamente  per  no) 
prouocar  Ce  fare  afarevnione  co  frana fi,  Uguale  il  loro  Acbauciuccn 
tanta  fatua  feparata;& perche  per  altre  cagioni  non  voleuapartirft  daW** 
amicìtia  fiyt  :  affaticauan fine  gli  Umbafiiatori  de  gli  S  Miseri  ,  perche  v- 
hligati  a  difendere  i  Vinitiani  connenuti  a  pagare  loro  per  quello  ci  afe  un 
anno  2  5  .mila  ducati, de fiderauano  no  venire  in  ncceff\tà,b  di  non  efieruare 
lepromeffe  ,  ò  di  opporfi  a  Cefare  in  cafigliaffaltajfe .  finalmente  non  fi 
potendo  rimuouere  Gurgenfe  dalla  dimanda  di  ribatter  Vicenza,  né  difpor 
re  i  Vinitiani  a  darla ,  di feor dando  ancora  nelle  quantità  de'  danari  ;  il  Ta- 
pa:  dande  fopra  tutto  defideraua,  per  efiinguere  ti  nome ,  &  Autorità  del 
ConciliabuU  Tifano,  che  l'I mperatore  approuaffe  il  (oncilio  Lateranenfe: 
proteftò  agli  Oratori  loro, che  farebbe  coflretto  aperfiguitar  quella  I{rpub 
blica  con  l'arme Spirituali ,  e  temporali:  ilq naie  protetto  nonglimouendo, 
sin  qaeftteon  venne alla  confederatone  con  Cefare  folo,  perche  1'' Oratore  Spagnuolo  ri- 
ffHftatinnf     CHSù  d  tnteruemrutyò  no  hauendo  commiffione  dalfuo  Rj,ò  perche  quel  J^f, 
m  ?m  "!tn'o   ancor  chaueffe  in  animo  d'aiu  tare  l'imperatore ,  cerca jfc  di  poter  nut  rire 
S'/'trtrf1»?»  con  iHa^e  ìperan:rJt  iVtnitiani .  T^arrauafi  nelproemio  della  confedera 
ro?»to;e  inule  tione ,  cht  fi  pubblicò  poi  folennemente  nella  (ine fa  di  S,  Maria  del  Topo- 
%b?(òwv£l  lo,che  hauendo  i  Vinitiani  ricufata  0  fi  inai amente  la  pace, fi  Tontefcepcr 
le  come  dice  il  la  neceffità  della  Ti^pubbl:ca  ChrifiianaprotcHato  d'abbandonar  gli, C Y fa- 
*££t£tim  re  entra  ita,  &•  accettaua  la  Lega  fatta  l'tsfnno  Mille  cinquecento  vndicit 
»  furiti*»     trà'l  Tapa,il  Bj  d\4r  agonale  1  Vinitiani, fecondo  che  aUhora  gli  era  fiata 
XVfi  i4g»nn<°i  riferbata  la  facoltàiprometteua  aderire  al  Conciliò  Lateranenfe tannullido 
fafia?umcaifl°  ^  mandato^  riuocando  tutte  le  procure  ,& attti fatti  in  fauore  del  Conci- 
benemeuii  dd  liabulo  Tifano:>bligauafi  non  aiutare  alcun  fuddito,ò  nimico  della  Chiefa, 
&  fpecialmente  Mfonfo  da  Etti, e  i  Bentiuogli  oc  eupatori  di  ft.  rrara,  &  di 
Bologna:&  di  far  partire  i  fanti  Tcdefcbi,ch  'erano  a  gliflipendij  d'Alfon- 
fo,&  federtgo  da  Botolo  fuo  feudatoì  io, Dall'altra  parte  il  Pontefice  prò 
metteua  aiutar  Cefare  contrai  Vinitiani  con  l'arme  temporali,&fp\ntua 
li  fin  a  tanto  hauejfe  ricuperato  tutto  quello,  che  fi  conteneua  nella  Lega  di 
€ambrai;dichiarauafi  i  Vinitiani  e  fere  in  tutto  efclufi  dada  Lega;&  dalla 
triegua  fatta  con  Cefare,perche  haueuano  contrauenuto  all'vna,et  alt  altra 
in  più  modi,&  effer  nimicidel  Tonte fice, dell  'Imperatore, tir  del  I{i  Catto- 
lieo, al  quale  riferuauano  luogo  di  entrare  nel la  confederatone fra  certo  rf 
po,&  fitto  certe  conditioniinonpoteffe  il  Tontefice  far  conuentione  alcuna 
ton  loro  fen^a  confinarne  to  di  Cefare,  è  fi  Cefare  non  haueffe prima  ricupe 
rato  quello, che  fi  gli  apparteneua,come  di  fopra  non  potè  fero  né  il  Tonte- 
fìce,nè  fifare  finita  confinfo  l'vno  dell'altro  convenire  con  alcun  Trincipe 
Cbn  ftiano,cbe  durante  la  guerra  contra  i  Vinitiani  no  moleflajfe  il  Tontefi 
tt  fabritio,& "Marc  Antonio  Col.onna,riferuato  il  procedere  contra  il  Ve 
fco*oìVompeo,&  giulio,ejr  alcuni  altri  dichiarati  ribelli,  cheperqflaca- 
pitolatione,fe  bene  fi  tolleraua  il  poffedere  Tarma,\eggio,&  Viacc^a,*S 
i'inundefie pregiudicato  alle  ragioni  dell»  Imperio*  Tnbblicata  la  confido 
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tacione,Curginfe  nella proffima  fejfione  del  Concilio  Lateranenf coaderì  al  fcouoG.rgenfc 
Concilio  in  nome  dell' lmperatore,&eome  luogotenente fno  Generale  in  Ita  ^'l*^™ 
Ua,annuUidoilmadato,gUattifattiy&  le  procure,  &  prefente  tutto  il  Con  fé,  fenuf  il  Ma 
alto  te  Ut  fico  non  hauer  mai  Cejareajftntito.al  Conciliabulo  Tifano ,  dete-  JJAShì  Ìw! 
fta  Jo  ciafcuno,  che  baite  ff^v fato  il  nome  fuo^Partì  dipoi  Gnrgefe  di  l{oma9  "  Pa  m*»  d<i 
per  effer  prefente  quid*  Majfimiliano  !>for%a>penuto per  commi/pone  del-  cmìsU 
/  Imperatore  a  Verona,  prendeua  la  pojfeffiune  del  "Ducato  di  Milano:la  ve  9 ■  »°«"«.f  •<» 
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nuta  del  quale  fi  dtfponeuano  difficilmente  ad  appettare  il  Cardinal  Sedu-  ni,  &<h<Brc. 
wtye ,  &  gli  Ambafciaton  di  tuttala  natione  S  ungerà ,  eh' erano  a  Milano:  f^/01'  dl  Ct 
perche  voleuano,che  nelle  dimoftrationi,&- nella  folennità  degli  altri ,c  he 
s'baueuano  a  fare,appanffe  quel  ch'era  negli  effetti, gli  SmZjeri  effer  quel" 
li  tc' bauettano  cacciato  i  Prdcefi di  quello  sìato:quelliperla  virtù,& opera 
de' quali  lo  riceueua  M  affimiliano:  ottenne  nondimeno  il  Viceré  più  con  l'ar 
ti, &  con  l'induH ,ia,cbe  con  l' autorità, che fi  afpett affé :il quale  ratificata  4 
Firenze  in  nome  di  Ce  fare  la  confederatane  fatta  in  Prato,&-  riceuuta  cet 
tafomma  di  danari  da'Luccbcfi,  accettali  nella  fua protettione ;peruenne a 
(ycmona,nel  qualluogo  l' afpett auano  Iflafsimiliano  Sforza,e'l  Viceré  :do* 
de  andarono  tutti  infieme  a  Milano  per  entrare  ilgiorno  deputato  in  quella 
città  con  le  folennità,  &honori  confueti  a nuouiTrmcifg:  nel  quale atto 
benché  foffe  difputa  gride  trai  Cardinal  Sedunenfe,el  Vice%é  chi  di  loro  gli 
baueffe  ali  entrare  della  porta  a  confegn are  le  cbiauiin  fegno  della  confi- 
gnatione  del  poffeffo,  nondimeno  cedendo  finalmente  il  Viceré,  il  Cardinale 
in  nome  pubblico  degli  Suizjeriglipofe  in  mano  le  cbiaui,  &  effer  citò  quel 
dì,  che  fu  degli  vltimi  di  Dccembre  tutti  gli  atti,cbe  dimofir auano  k  Ma/fi-  ^^mtìi(t09 
miliano  riceuere  lapoffefsione  da  loro  ,il  quale  fu  riceuuto  con  incredibile  Duci  di  iiVu* 
allegrerà  di  tutti  i popoli  per  lo  defiderio  ardentifsimo  d'bauere  un  Trin  "ondosi  sl'adì 
cipc  proprio, &•  perche  fperauano  hauefseadefser  ftmile  all'anolo,ò  al pa-  mco.i  %g.di  d« 
dre,la  memoria  dell'uno  de'  quali  per  le  fue  eccellentifsime  uirtù  era  cbia-  SmI"  «aVgo  ™"i 
rifstmo  in  quello  flato, nell'altro  il  tedio  de  gl Imperli forefìieri  baueua  con  aci|  P"»°  di 
uertito  l'odio  in  beniuollja;le  quali  fefie  non  ancora  fimte,fi  ricuperò,arre    ' w'*  "« 
dendofi  quelli,che  n'erano  detro  la  lincea  di  T^o  narra.  7^»»  haueua  la  con 
federatone  fatta  in  Hpnta  interrotta  del  tutto  la  foranea  della  concordia 
tra  Cefare,ei  Vinitiani\percheil  Vapa  haueua  mandato  fubito  a  Vinetia  c  e  T  aerpo  S(  ^ . 
Iacopo  Staffilco  fuo  nuncio,  col  quale  erano  andati  tre  *Ambafciatori  degli  {JJ^f^'1  P  jj 
Suizjreripcr  perfuaderglialla  c  me  or  dia,  &  da  altra  parte  il  Senato  j>  Con  tot  di  R.oci  »  flc 
feruarfi  U  beniuolenza  del  Tapa,& non  dar  caufa  a  Ce  fare  d'afialtargli  co  **■'.  J*^*^ 
l*arme;haueua  commefso  a  gli  Ambafciaton  fiuti ,cbe  adberifsero  al Coci  «cernii  lecon- 
ho  Laterauefe,  &  fubito  fattalaconfcderationc  comandato  alle ge ti  loro,  ^>on,M1à*g\ 
che  fi  ritirafsero  nelTadonano  ;  &  però  il  Viceré  uonuolendo  turbar e la  A«ft*ftiatt*3  . 
fperamra  della  pace  ;  haueua  uoltafl'efsercito  uerfo  Milano;  nondimeno  ^ùtu'^nnéL 
perfeuerando  l'iflefse  difficoltà  della  rettirtttionc  di  Vicenza,  &  de'  pa-  «  Moec»igofc 
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gamentt  de  danari,  erano  vane  queste  fatiche, fa  qual  e- fa  era  cagione ,  egli  meauoac. 
che  il  "Pontefice  non  afsaltafse  il  Duca  di  fmaratperche  in  tal  cafo  hareb- 
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auaUhaneuA  afillamente  nutrito  le  fperanze  del  Naiurr  a,  voltateti  con 
f omma  celerità*  le  gentt  preparate  per  vntrfi  con  gì  Inglefi  ,  ulte  di  N*-  me  .Tenue  it 
«arra  non  effendo  preparato,  difperato  di  poter  re  filière,  faggi  nella  Bier-  ^cÌÒ™.  'ftnu 
na  di  là  da 'Monti  Vi  renei  ,e't  Kgamc  (Wb{i*arra  abbandonato ,  da  alcune  so?>.  ìaorc  se 
forte^rt 'infuori ,  che  fi  guardauano  per  lo  Rifuggito  iperuenne  fervei  al-  Sìgieii.  c*u*11, 
cuna  fpefi  ,  &  fenica  difficoltà ,  &pm  per  la  riputatane  della  vicinità  de 
gClnglefi,cbe perlefor^e proprie, in poteflà  del  l\è  d'Aragona:; lanate  non 
potedo  affermare  di pojiederlo  legittimaméte  con  altro  titolo;  allegaua  l'oc 
cupationeeff  re  fiata  giuridicamente  fitta  peri  autorità  dilla  Sedia  *Apo- 
fiolica: perche  d  V*nteficeno  fattalo  de'profpert  ficce(fi  d '  Itaìia-.baueua  po 
€0  innanzi  pubblicata  ma  bollacontra  il  Rj  di  Fracia,n(lli  quale  nominali 
dolo  non  più  ^rnslianìffi  no,  ma  <  lluflt  ufi/no,  fottoponeua  lui,  &  qualun- 
que aderijfj  a  luì,  a  tutte  li  pene  de  %U  bu  ttici ,  tfrfcfn  ma, concede  do  a 
ciaf  uno  facoltà  di  occupare  leti  tametc  Ufi  tiare,  vii  frati,?  tutte  le  cofe  lo 
roi&co  la  mede  fimi  accer  bit  à  fde^nato  che  netta  atti  di  L'.onefofferofia 
ti  ricettati  i  Cardinali,  &  gli  altri  Prelati  fuggiti  da  Milano;  bauzua  fatto 
giauijfime  cenfure  comadato,che  la  fiera  foiica  a  celebrar  fi  ogni  anno  quat- 
tro volte  con  granitffi>noconcor f  di  m:rca'ì:i  a  Lione  ;ft  celebrajfe  per  l' 
auuemre  nella  Città  diCjmeura,io'idr  già  il  t<J  L  og:  P nàtemi, per  bene-  \ 
fido  del  [{cgno  fuo  l'baueua  rimofft  &  all'vltimo  fjttopofio  all'interdetto 
Ecclefiafiico  tutto  il  idearne  di  Braci  a.  Ma  il  I{é  a l'Aragona,  poi  che  bebùe 
acquisiate  la  Sjuarra,  \cgno  benché  piccolo,  &  di  piccole  entrate,  per  lo 
fito  fuo  molto  opportuno,  t*r  di  ficurtà  grande  alle  co  fé  di  Spagna  ;  baite  ua 
fijfo  nell'anima  di  non  proceder pìà  oltre, non  riputando  a  prof fito  fuo  la 
guerra  col  t\édi  Francia  di  là  damanti:  perciò  &  nel  principio  della  giun- 
ta de  gì' Ingltfi  era  fiat»  tardo  a  preparare  lefor're  fitte,  &  dopò  l'acqui  fio 
di  Tfanarra,  file  citandolo  gì' Inglefi ,  che  vniffe  con  toro  le  genti  fue ,  per 
andare  infieme  a  campo  a  Baiona ,  città  vicina  a  Fonttrabia ,  posi  a  qua  fi 
filmare  Oceano  ,proponeua  altre  imprefe  in  luoghi  disiami  dal  mare,  al- 
legando Baiona  effere  talmente  fortificata  ,e  talmente  proueduta  di  fot- 
dati,  che  ninna  fperarvra  fi  potata  ha  nere  di  ottenerla,  alle  quali  cofe  con- 
tradicenio  gl'I  nglefi  ,che  difpregiauano  qualunque  acqui/lo  nel  Ducato  di 
Chienna,fewra  Baiona,poi  che  in  quelle  difpuse  fu  con  fumato  molto  tem- 
po,taf  afliditigl 'inglefi,  &  riputande fi del.  fi , imbarcati fi fenra commi f- 
ftonc,v  lìcc'radclfuo  Vrincipcfe  ne  tornarono  in  Inghilterra, donde  il  V\è 
dì  Francia  rimanendo  fi  curo  da  qui  Ile  parti ,  ne  temendo  più  degi'ingltfi , 
-  (che  l'baneuanoaj]  aitato  per  mare,  perche  alla  fine  dinentò  co  l'armate  ma 
vittime  tanto  potente ,  chi-  fignoreggiaua  tutto  limare  dalla  coSla  di  Spa- 
gna, in  fino  atteerfle  d'IngìÀlterra^dehbe\ è  di  tentare  di  ricuperare  La  '2{a 
'  narra  idandogU  animo  a  qneflotoltra  h  par  tira  de  gli  Inglefi  t'hàuerepcr  i 
fi /caffi  auerfi  d'Atalia  ridotte  tutte  le  fue genti  nel  Regno  di  Francia.  Ha- 
ueuaU'T^  d'Aragona  nel  tepo  chea  gC Inglefi  daua  fpetan^adt  fare  la 
guerra, typer  occupare  tutto' linearne  diTfjuarra  mandato  alcune  genti  a 
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San  Giovanni  Tic  di  Torto,  zìi  imo  confine  del  'Bearne  di  l^auarra,  &  pe+ 
Sto  alle  radici  de  monti  Virtneiverfo  la  Francia,  &  dipoi  cominciando  ad 
aumentare  Li  forile  de'Francefi  ne'lvogbi  vicini  vhavevamandato  con 
•  11  Deifico  tutto  Ifuo  cftrcitv  FcderigoDuca  d'Alua,  Capitan  Generale  della guer- 
firrtooìl  Moo«  ra  :niadiutnttt6vltin2amLnte  moltofuperiorel'efircito  F  rane  e  fi, nel  qua- 
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nu<o  eoa  m<iie  le  cravtnuto  *  ti  Delfino ,  Cai  lo  Luca  ai  Birbone  ,er  Longautlla ,  Signori 
ìne* "'ci  c»"i  principe  di  tutta  laFrancta  ;  il  Luca  d  jtluafiìmalcfitn  alloggiamento 
icppicn  ,  le*  forte  ira'lpiano,elmonte,gtudicaha/aie  affai  fi  pnhib  ffechem  France- 
ctcdMcT»*ilta  [t  non  tntr  afferò  nellaliauarra  ,i  quali  non potendovrtarlo  in  quel  luego 
^UtSZ  Ct  ?er  t*f****W  del  fi10  >  deliberarono  9cbe'l  7^  di  Tiauarra  etn  fittemtla 
fanti  del  fuo  paefe,  &  ceti  lui  la  Vaiiffa  con  3  oc  dance,  moucudeft  daSal- 
uatierra  vicina  a  S.iiiouanm  Tic  di  porte, dóve  alloggiava  tutto  l' e  fi  retto , 
paji^ffero  per  lana  dit'dldircncùlis  1  mchtiTirct.ci  ,&  accefiatidofia 
T^wpalona ,  "Metropoli  ut  Ila  7^.  narra  , nella  quale i popoli  prefo animo 
dalla  vicinità  dtl>ar.ct  fi  già  faccuano  per  lo  dr/tdei  io  del fuo  rKè  molte  fot 
lcu*tioni;occupafsero  il paffo  di  I{cneifuale,per  lo  quale filo fi conduceua 
no  alle  genti  Spagnuolele  vettovaglie,  delle  quali  nel  luogo  diuecranopcr 
la  Hertlità  delpacfe,non  baueuano  copia  alcuna,i affetto  fu  che' lHjdt  i\j 
uarra ,  &  la  Vaiiffa  occipato  prima  tn  puffo,  cb'è  su  la  fi  mmtti  de  monti 
h  Con  Feo.  fan  Tirenei  ,  sformarono  il  Bvrgbetto  terra  ptfìa  a  piedi  de' monti  Tire. 
m£Z&*H  nei  9  da'Baldes  Capitano  dilla  guardia  del  Xj  d'Aragona  con  b 

«-(•tra  ai  pufì  m*  Iti  fntU  :  &  fi  cm  lacelerità  debita  fodero  andati  adoceupare  il  paffo 
ftwfe •  dl  T<^ricifuaUe  ;  baftaua  la  fame  fila  ad  espugnare  l'è fer  etto  Spagnuolo  cir- 
Rftcu*  ,  iiquai  condato  da  ogni  parte  da'nimieì  ,&  daipaefi  oltra  mode  difficili  ima  gli 
ci?  Vino  dvue  peruenne  la  celerità  del  Duca  d'jtlua,  ilquale  lafiiati  tn  San  Gtouanni  Vie 
Po*,rhe-B>,n*  di  Torto  mille  fanti,  e  tutta  l'artiglieria,  pafiò  aTampalona  per  lo  puffo 
GnauogM.  D  di  Kpncifvalle ,  innanzi  ch'iffi  v'entraffero  :  onde  ingannati  da  que  fi uff>c- 
ran^a  il  l{c  di  7{auarr4,&  la  'Talifia,  a' quali  il  delfino  baueua  di  nuoto 
mandato  400.  lance,  &  fette  mila  fanti  Tedefihi  :  fi  accollarono  a  Tatn- 
palonacon  quattro  pe^rj  d' artiglieria  ,laquale  con  difficoltà  grande  per 
l'afpre^ra  demoliti  baueuano  condotta      dipoi  dato  l'affalto ,  non  l  ha' 
u  ciuio  ottenuta ,  coflretti  dalla  Cagione  del  tempo ,  ch'era  del  me  fi  di  De- 
cembre  ,&dal  mancamento  delle  vettovaglie  per  la  sicrilità  del  paefe  ; 
ripagarono  1  monti  Virenti ,  su  i  quali  per  la  difficoltà  dc'pafjì,  &  impedi- 
menti dc'paefani  furono  coflretti  Ufciart  l'artiglierie ,  &  nel  tempo  me- 
de fimo  Lautrech,  che  con  3  »  o.  lance ,  e  tre  mila  fanti  era  entrato  nella  Tsi- 
fiaia  predàdo,&  abbruciando  tutto  l  paefe,  ajialtata  in  vano  la  terra  di  S. 
Sebafltano,  ripaffati  i  moti  ritornò  all'efercito  :  il  quale  ce/fato  il  timore,& 
la  fperà^a  da  ogni  parte  fi  diffol  uè  Rimanendo  libero  >&•  pacifico  tutto'l  l{e 
gno  di  T^auarra al  f{c  d,Aragona.Ji<clqval topo  offendo  venuto  a  luce,  che 
Ferdinando ,  che  fi  dichiarava  Duca  di  Calavria  figliuolo  già  di  Federigo 
^  di  T^apoli,  conuenuto  fegretamente  col     di  Francia;  trattava  di  fug- 
gire nell'i  finito  Francefili*  molto  lontano  dalla  Terra  di  LogrogKo,nella 
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quale  tré  allhora  il  7^;  fu  mandato  da  lui  nella  foriera  di  %  ci  atiua^f olita 
ad  ufarfi  da'  dragone  fi  per  cercare  delle  perfine  chiare*  ò  per  nobiltà, 
òper  virtù , [quartato per  la  mede/ima  cagione  Filippo  Copola  Trapelila- 
nc,ilquale  i  ra  andato  occltamcnic  al  \c  di  Francia  per  queste  cofe,  •  va- 
riando co/i  la  Fortuna  loji ito  degli  huommi,cb'egli  foffe /quartato  in  fer-  \  JJflf  àii mar,' 
ujgiodiiolui ,  ducanolo  paterno  delquale  il  Conte  di  Sarni  fuo  padre  era  com<  q',:ui  G 
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fiat  o  fatto  decapitare^  faccuaalle  cofe  d  Italia  qualche  momento  l  ejjcr-  che  n-ii'h.fto- 
fi  [coperta  quella  congiura  Jaquale  haueua  hauuto  origine  davn  frate  or""" 
miniato  oc  cu  tamete  a  Ferdmàdo  dal  Duca  di  F  errar  a,percbc  il  I[e  Catto  g^  <*■  giorni , 
l:co  hauendo già mclin auone  di fidisfare alTontefice,fi accefe  molto  più  pj'/ei 
per  questo  fdegnoytn  inodore he  comandò  al  Viceré»  &  all'Oratore  fuo  ap-  fc|C  annouera- 
frejfv  ai  Tontijicc,  e  he  quando  aluiparefie,  voltajfero  l'effercito  fuo  con-  w^cS^Ì 
tri  Ferrara ,  nonio  ricercando  d'altri  danari ,  che  di  quelli, che  foffero  ne-  ^ùD<iailt  ^ 
ceffarij  a  fomentarlo.  Queste  cofe  fi fectono  quell Anno  in  ltalia,m  Fran-  fqutiuto  efec 
cia,&in  lfpagna.  Seguita  l'Anno  Millecinquecento  tredici  non  me  pieno  SlVr  «uo^o 'ali 
di  cofe  memorabili,  che  l'anno  precedente,  nel  principio  delquale  cefi  andò  q»i'  il  Conte 
l'arme  da  ogni  parte >pcr che  nè  iVimtianimolt  fiauano  altrt,nè  alcuno  fi  pìdrc'cuflllo 
moueua  contra  loro,  il  Viceré  andato  con  tre  mila  fanti  acapo  alla  l{pcca  "no 
di  Trento ,  l'ottenne  con  patto ,  che  con  le  cofe  Uro  partijfcro  falui  quelli,  di  foiSo'o^ 
che v  erano  dctro\  ma  premeuano  gli  animi  di  tutt  tipe  fieri  delle  cofe futu  J!00fl>iu1'tr,me 
rejapedofi  cbe'l  H}  di  Fràcta  efsedo  deliberato  dall'armi  foreHiere  il  He  •  fetta  (òpra  ut 
gnofuo ,  &  pfo  annuo  dall' haucre  faldato  molti  fanti  ledefebi,  &  accre-  Jociu  di  bm* 
'fciuto  no  poco  il  numero  dell'ordinala  delle lace;  muti 'altra  co  fa  più  pi fa-  •oo.eod'Aiui 
ua,  che  alla  ricuperattone  del'Ducato  di  Milano,  laqual  di fpo fittone, biebe  ' 
nelBjfofle  ardetiffima,  &  defideraffe  fommamete  accelerare  la  guerra  , 
mentre  che  le  Cajlelladi  Milano,  &  diCremona,fi  teneuano  ancor  per  lui, 
nondimeno  cofiderado  quàta  difficultà  gli  face jfe  l  oppo fittone  di  tati  nimi 
ci,  néficuro  che  la  fiate  proffima  no  l'affaltaffe  co  apparati  gradi fs  imi  il  I{è 
d'Inghilterra,  deliberaua  nomuouere  co  fa  alcuna,  fc ò  no  feparaua  dall' 
nioneeomune  quMcb'vno  de*  confederati,  ò  no  fi  dgiugneffe  co'Vimtiani, 
delle  quali  cofe,  che  qualch'unapoteffe  fuccedere  fe  gli  erano  infino  l'anno 
pcedente  prefentate  varie  fpera^e, per  che  il  Vefcouo  Gurgenfe, quando  da 
F\oma  andaua  a  Milano,  vdito  benignamele  nel  cammino  un  familiare  del 
Cardinale  di  S.  Seuerinojmadatogliin  nome  delia  Tesina  di  Fra  ci  a,  haueua 
dipoi  mandato  fegret amente  in  Francia  uno  de  fuoi, proponendo  che  il  J{é 
s'vbl/gaffe  ad  aiutare  l  Imperatore  contra  i  rwitiani.contrabefsifi  il  ma- 
trimonio tra  la  feconda  figliuola  del  l{è ,  con  farlo  nipote  di  Cefare, alla 
quale  fi  deffe  in  dote  il  Ducalo  di  Milano  tcidefse  il  f{éalla  figliuola,  & 
al  futuro  genero  le  ragioni ,  le  quali  pretendeua  hauere  al  \egno  di  ila- 
poli,  &  perche  la  ficurtà  dell'Imperatore  nonfofsero  le  j "empiici  parole  , 
ejr  prometeiche  dipfente  venifsc  in  potefià fua  la fpofa,& che  ricuperato 
chbauefse  il  Uè  il  Ducato  di  Milano  Ifofsero  tenute da  Cefarc,qrcmona,& 
la  Gbiaradadda.  Sperava  medefimamente  il  T^potcrfi  cogiungnere  %  Vini 
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tìàni,fdcgnttti  fommamcnte  quando  il  ftcerè  occupò  Hrefcidi-& '  molto più 

perle  co  fi-  conucnute  poi  a  I{omatra'lVontefice,  &  Cefare  ;  perciò  infino 
a'.lhorah  uicua  fitto  uenite  oc  c  ulti fis  imamente  alla  Corte  lAndrea  Grit- 
tijitqual?  pi  rfi  a  Brefiia  dimoraua  ancora  prigione  in  Francia,^"  opera- 
to che Giauacopo  da i  Triulri,tn  cui  molto  còfidauano i  Vinitianijnà~ddfit 
aVtnetia  fatto  Jimulatione  d'altre  facède,  v.nfuo  Segretario fcriuafegli. 
fimilntente  qualche  fperà^a  di  convenire  col  t\e  d' jtragona,  ilquaìecome 
era  folito trattare  fpefsolecofe  fue  p  melodi  perfine  religiofe;baueua 
occultamele  ma' dato  in  Francia  da  fratine  et  oche  dimoflrando  bavere 
lo  del  bene  pubiico^ominciafitero  a  trattare  con  la  Urini  qualche  co  fa  atte 
nente  alla  pace,à  vmuerj ale,ò  particolare  intra  i  due  t{é;  ma  di  queflo  era 
piccola  fiperanra  fapendo  il  h\e  di  Francia,  che  egli  fi  uorrebbe  ritenere  la 
l^auarra,  dr  a  lui  efsendomolto  duròt& pieno  di  fomma  indegnità  abban- 
donarequel  BJyche  jr  ridu> fi  ali 'amicitiafuai& fiotto  iafperaii^t  de'fuoi 
aiuti  era  eaduto  in  canta  calamità ,  ma  ninna  co  fa  più  premeua  il  i{c  di 
tracia  che  il  defiderio  di  riconciliar  figli  Sui^fiitconufcedo  da  quello  de- 
pendere la  uictoria  certifsimatper  l'autorità  gradi  fisima*  che  batic  uà  aliba 
r  a  quella  natione  per  lo  terrore  delle  loro  armi,  &  perche  pareua  che  ha- 
ut  fiero  cominciato  a  reggerfi  nopikcome  faldati  tnercenar'u\  uè  come pa- 
ftori9ma  uigilàdo  come  in  Repubblica  bene  ordinata^  come  b uomini  nu- 
triti ncll  ammimflratione  de  gli  fiatagli  an  damiti  delle.  cofe,nè  permcttcn 
do  fi  face  fi  e  mouimeto  alcuno  fe  non  fecondo  l'arbitrio  lororperò  còcorre- 
uano  in  Eluetiagli  Ambafiiatori  di  tutti  i  Principi  cbrifliant,  ti  7'otcfi-  ' 
ccy&  qmfi  tutti  i  Totem  ali  italiani  pagauano  annue  penfioni  ,ptrefcrt 
riceuuti  nella  loro  confederatone^  bauerc  facoltà  di  foldare per  la  dife- 
fa {propria  quando  n  bau  .  fero  di  bi fogno  .faldati  diquella  natione ,  dalle- 
quali  cofe infupcrbiti ,  &  ricordandofi^ebe  con  l'arme  loro  baueua prima 
Cirio  Ré  di  Francia  conquajfato  lo  fiato  felice  d'Italia ,  c>  che  con  l'arme 
loro  D<igì fino  fucceffore  baueua  acquiti  aio  il  Ducato  diiMtlanot  ricupera- 
ta Geenna,  &  vinti iVinitiani^procedcua  con  ci  a  fin  no  mperiofamentt  > 
in folentemcntei& nondimeno  al  l{è  di  Franào+oltrai  confòrti  di  mol- 
ti panie  tlari  della  natione ,    il  fcrfuaderfi  che  gli  baite  fero  a  muoucre 
l'v fette  frandiffime  dt danari  ;  daua  fiperanra  che  hauendo  quelli  che  go- 
uernauxno  Milano  comic  nuto  con  gli  Oratori  de  gli  Sumeri  in  nome  dì 
THayiwiUano  Sforma  di  da<  e  loro  ,  com ?  prima  egli  bautffi  riceuuta  la 
pafifione  del  Ducato  dLMAano,&  delle  forte^e^ducati  cento  cinquanta 
ni.  li ,  &  per  fpatio  di  uinticinque  anni  quaranta  mila  ducati ,  ciafen- 
no  an.no  r.ccwnd  .lo  (ffi  fiotto  la  fua  protettiùnc,     obligandofi a  conce- 
dere de*  loro  fanti  a  fin  n  fliprndij,  nondimeno  non  bauruano  mai i  Can- 
toni ratificato,  Verciò  nel  principio  dell annoprefente  con  tutto  che  pri- 
ma baueff e  tentato  in  vano  che  gli  Mmbafciatorij  quali  intendeva  man- 
dare a  trattare  di  quefle  cofie  yfoffero  vditi  ;  conferiti  per  poterlo  fare  di 
dar  doro  libere  It  fQrtttge  di  Vai  di  lugana ,  tèr  di  Lustrila  per  ottene- 
tecon 
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tecòn  questo  preqro  lf  audienci  loro,con  tanta  indegnità  cer  cattano  i  Trin 
cipi grandi  l'amicata  di  quella  n  ah  ■  ne.  Venne  adnque per  commiffionedel 
Monfignore  della  Tramagli  a  a  Lucerna  ,nel  qual  luogo  era  chiamata 
la  Dieta  per  vdirlo  :  &  benché  r  accètto  con  itela  fronte,  conobbe  pnftf  e  fi- 
fere  in  quanto  al  'Ducato  di  Milano,  vane  le  fu*  fu  tube ,  òche  pochi et  in- 
nanzi ,  lei  de' Cantoni  hautuano  ratificato  9  &  j uggcllato i  Capitoli  fìtti 
con  Maffìmiltano  Sforma ,  tre  baueuano  deliberato  di  ratificare ,  gii  altri 
tre  moflrauano  di  Hi  are  ancora  ambigui ,  però  no  >i  parlando  più  delle  co- 
fe  di  Milano , proponi  uà  t  he  almeno  annafferò  i!  Ré  a  ricuperare  Cjenoua , 
V  tAsli  >(bc  nella  capitolatane  fatta  con  /il affimi ila  ito  non  s'inciti  de  ua.- 
80  ,atlc  quali  éimande  il  Trinilo  per  dar  fauor  e  ,ftce  tisHati^a  àt  p> tue  m 
andare  alla  Dieta*  fitto  colare  di  trattar  ctfcfue particolari,  &■  gU  fu  i  e«- 
ciffv  il  fatuo  condotto,  ma  con  codinone  che  non  trai  tuffi  di  co  fa  alcuna  at- 
tenente al  l{c  di  F*anc  la  ,  ar,^  come  fù  giunto  a  Lucerna,  gì;  fu  fatto  ccm- 
Piàdamentc  che  non  parla jjt*  né  in  pubblico,^  in  priuato  i  ò  la  Tramoglia: 
finalmente  con  confi  uttmento  comune  furono  rar>ficatida  tutti  i  Cantini, i 
capitoli  fatti  col  Duca  di  Milano,  a  dinegate  le  d.màdc  del  Tic*  di  francia,i  t  ^  w:fifa  nf. 
aggiunto  chcuofegU  concedere  foldare  fanti  di  quella  natione j>  fruir fc-  lersutoogo  pei 
ne,  riè  m ltalia,nèfuora  di  Italta.Terctò  il  I{é  efilufit  dagli  SuiTgen  cono-  * 
fccuaefsere  m ce fsariodi  riconciliar fi,  ò  con  Cefare,ò  cufinittani,i  quali       fft  «|  Kc 
nel  tipomede  fimo  trattauano  ancora  co  Crfare',j>checrifcedo  ne  gli  animi  aetmKtvni- 
de'(otlegati  il  fofpetto  della  ricociliatione  lo\  u  col     diFràcia,  cenfentiua  jJ»H«  &•« hi 
Cjurgefe,che  cffi  ritenrfsero  Vidima  dado  animo  al  Senato  quelle  mede-  „o  Jnno"»*- 
jftme  ragioni  che face  nano  timore  a  nemtci;negauano  volere  più  far  lapace  '^jj^jj 
fe  non  fi  n  fl  traina  loro  Verona,  ricopi fando  Ce  fare  con  maggior  femma  di  fi,&  lia&cfiti 
danar:,  u  eilaqualedimàda  trottando  difficoltà,  inclinati  tanto  più  ali  ami  J^gjII,***,  hè 
citia-Frìcefe,  couennono  col  Segretario  del  Trinilo  di  cofederarfi  col  Pyè ,  in  due  «itti  u» 
ti  ferodo  fi  alle  prime  capite  lattoni  fatte  tra  loro  per  le  qualificali  de  ue  nano  ^*^ni0  4 1 
Cremona,  &  la  Chiaradadda ,  ma  il  Segretario  efprcfse  nella  t  apm  latto- 
ne ,ch  t  niente  fofse  valido  fe  infra  certo  ttpo  non  fi  appreuaua  dal  Hjèk;  nel  t»  *°  nBf  fim 
confidilo  delquale  erano  varie  difpute  ,  qualt  fofse  più  dadtfiderare,  ò  la  fajua,thc  bit* 
riconedìahonreon  l'Imperatore,  ò  la  confcderatieneceVinitìani,  ti  (la  più  t™%  guadai* 
approu  auano  Hubert et  fc?r  etano  di  gr  a  de  autorità,  itTriul^ic,  ir  qua  fi  na  rotori*  ia 
tutti  t  principali  del  Còfiglio, olii « ade  quel  cheCefpcricx*  p" finte  lancia  *' *\*™dl  hV- 
con  taro  danno  dimofìrato  Sella  incofìàtiadi  Crfixr,  e  l'odio  che  haueua  con  n  ero  o*-t  lìb.r. 
trail  Tiè,& ilétfiéen^éiw.^'-tàfi,  penetrando  m  affilaiame  ne  e  da  autori  f  r"*q  1!  pT 
non  If'^icri  efierf fiate  in  queho  tempo  qualche  volta  parole  fue,  che  ha-  ,,c,aPÀ'°jJ* 
ueva  fìfsanell'animolamemorìadidiàafette  ingiurie riceuute da'Friec-  f,crP. 'vbn'tu- 
fìy  t>  che  efsendoglivcnttta  la  facoltà  divcdicarle  tuttefnen  voleua  per-  ^""^.^"/i 
dirne l'occafione ;nè per l 'altro effetto trattarfi queile eofe da lui.fc non,ò  u\\\t  nàcheri, 
per  battere  $  mcigp  della  riconciliationef  audeféta  maggiore  comodità  di  "^^JJJ,^  1" 
nuocere,  ò  almeno  pinterroprre  èjl  che  fi  fipcua  trattarfi  co'ffnitiani,  ò  p  ih*  fegoc 
raffrt  ddare  le  pparatìpni  della  guerra ,  T^e  Totere  feufare ,  né  meritare 
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compaflìone  chi  una  tolta  ingannato  ad  uno,  tornaua  incautamete  d  cònfi- 
darfi  di  lui.  R  eplicaua  m  contrario  il  Cardinale  di  S.Seuerino,  mefie,come 
diceuanogli  auuerfartjtpiù %  lo  fludio  delle  parti  contra  il  1  riulqo ,  c he  jr 
altre  cagioni ,pcnhe  in  Milano  haueuafempre  infieme  co'  fratelli  feguita 
ta  la  parte  ghibellina  ;  ninna  co  fa  poter'  ejjere  più  vtilc  ai  $J,ihecol  con- 
giugnerfi  con  Cefare,  rompere  l'unione  de'  mmici,mafJimamcntcfi:cendofi 
la  congiuntane  per  meigo  tale, che  fi  potè  fé  fife  rare  douere  effere  durabi- 
le;(flèdo  proprio  de 'Principi preporre  nelle  loro  deliberata™  fimpre  Cuti 
lità  allabeniuoleux*,  agli  odu,&all  altre  cupidità  &  quale  cofe  potere  a 
Cefare  fare  beneficio  maggiore  che  l'aiuto  prefinte  contra  i  rimtiani  t  la 
fpera^a  d'hauere  afuccedcrc  ifìnipote  nel'Ducato  di  Milano?  Separato  Ce 
farejc  gli  altri  non  potere  £  l'intercjfe  del  nipote,  &  p<-  rgli  altri  nfpetti 
opporfi  all' autorità  fuatl  Uè  Cult-  Ica;  né  cefa  alcuna  potere  piti  fipaucta- 
re  il  Tonte ficc,che  quefla,& per  contrario  ejjere  piena  di  indegnità  la  con 
federatane  co'  Vinitiani,haucndo  a  concedi  relouo  Cremona ,  &  la  Ghia- 
radadda ,  membri  tanto  proprij  al  Ducato  di  Milano, per  la  ricuperartene 
de'  quali  haueua  il     concitato  tutto  il  Mondo;  &  nondimeno  fi  non  fi  di- 
uideua  l'unione  degli  altri;  non  bacare  a  cohfiguire  la  uittorta  la  congiu- 
tioneco'  Vinitiam .  Vrenaleua  finalmente  qiu&a  fi  utenza  per  l'autorità 
della  I{cma ,  defiderefa  della  grande^  dilla  figliuola ,  pur  e  che  fipeuffe 
ottenere ,  che  infimo  alla  con  filmatane  del  matrimonio  fi  conferuaffe  ap~ 
prcjfo  alla  madre,  lacuale  tMigaflc  la  fide  fina  di  tenerla  in  nome  di  Ctfatc 
come  fpofa  d(  flinata  al  nipote,  &  di  cofignarla  al  marito, come  prima  l 'età 
fvffe  habile  al  matrimonio.  Ma  certificato  poi  il  j\é,  Cefare  ni  tfferef  con- 
venire con  qfia  limitatane,  anq  pià tofte  qfiecofe  effere  Hate prop'fie  da 
lui  art  ifitinf amente  £  dargli  cagane  di  procedere  più  lentamete  negli  altri 
p  ni  fieri,  rimi  ffo  l'animo  da  qHa  pratica;  riuocò  A fparotb  fratello  di  Lau- 
trech, partito  già  da  li  Corte  per  andare  a  Gurgefi  con  qucfla  comifsione. 
Dall'altra  parte  crefeido  il  ti  mote  dell  unione  tra  il  t\è,  e  i  finitianijl  t\è 
d'Aragona  cor fjrtaua  i'efirealla  reHitutane  di  Verona,  proponendogli 
ti  trasferire  co'  danari  che  haurebbe  da'  finii  iant,&  co  l'efercito  Spagnuo 
lo  laguerra  nella  rBorgognaul  medefimo  fentiua  Gurgenfe,ilqualefpeì  ad* 
potere  colapfiwra  muouere  Ce  fare, ritornò  in  Germania, figurandolo  non 
filo  Do  Tietro  'Durrea  uenuiofico.  ma  ancora  Giouà  Battila  Spinello  Co- 
te di  Curriati  Ambafiiatore  del  medefimo  Uè  apprefio  a'fimtiani,haucdo 
prima  indetto  il  Senato,  acciocìrt  nucue  difficoltà  non  tnterrdpejfero  le pra 
tichc,che  fi  trattauano,afare  tfiegua  con  Cefare  per  tutto  il  mefe  di  Mar- 
datala  fede  dagli  Oratori  inietti, che  Cefare  rcflH uirebbe  Verona,pur 
clìt  a  lui  fojfero  preme finn  certi  te  pi  dugtto  cinqui t a  mila  ducati,  &  cia- 
Jcuno  anno  ducati  cinquàta mila.  In  qUa  agitatane  di  cofe,& in  tepi  tato 
%raui  foprauennela infermità  del  Pontefice , pieno, perche  DALL' Ha- 
uere  ottenuto  le  cofedefiderate,nan  fi  diminuìfiono,ma  fi  accre fieno  firn- 
fre  i  ùifigniy  di  maggiore  Moglie ,  &  concetti  che  forfè  fpjfe  flato  innanzi 
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per  tepo  alcuno  perche  hauea  deliberato  di  far  al  principio  della  Trimaue  ^ 
ral'intprefa  unto  deftderata  di  Ferrara:  laqnol  città  emendo  abbandonata 
da  tutti  gli  aiuti  ,&douendoui  andare  oltra  le  genti fue, l'efferato  Spagnuo 
ioji  c'redeuj  haueffe  a  fare  piccola  refiHen^awauena  comperato  figretame 
te  per  preigo  di  $ooo0.ducati  da  CefareUcittà  di  Siena  pio  Duca  d'orbi 
no,alquale  per  confcruarfi  intiera  lagloriad'bautre  penfuo fi  biet  tornen- 
te alla  efalt  ottone  della  Chic  fa  ;  non  banca  da  'Pefaro  in  fuor  a  voluto  mai 
concedere  co  fa  alcuna  dello  Hato  ècclefiafiicoiconueniuaprtfìare  a  Ce  fare 
quarantanni*  ducati ,riceucndone  in  pegno  Tdodanajninacaauai  Lucchc- 
fiche  ne'  trauagtidel  Bucadi  Ferrara  haueff ero  occupatala  Carfagnana, 
inilando  Udefftro  a  lui,&fdegnatocol  Cardinale  de  Medici  per  parergli, 
che  adente  pm  al  H$  (ottoUCo che  a  sè,dr  per  ceno fiere  fdi  no  poter  difpor 
re  cerne  fi  ha^taprefuppoSìo  di  quella  città,già  haueua  nucui  di  fighi, & 
nume  pratiche  per  alterare  lo  stato  di  Firenze,®*  fdegnato  col  (ordinate 
Sedunenfe,perche  di  flutti  di  beni  di  dmerfe  per  forte  nello  fiato  diTd.lano 
haueua  attribuito  a  fi  entrata  di  più  trenta  mila  ducati  l'annoigli  haueuo 
tolto  il  nome  del  Legato     chiamatolo  al\oma,haneua,aecò  citte  cofe  del 
Duca  d  l'i b.  no  in  Siena  per  la  intelligenza  de  vicini  foffero  p.ù  Stabilitoli 
dotto  di  nmuo  Carlo  B  igltoneper  Cacciari  Gian  Vagolo  di  Perugia  cogiun 
tiffimo  d.  affimi  à  co' figliuoli  di  TìdolJvVetruccifucceffori della g^òdc^eo 
paternorvùleuacoslititire  in  lenona  n.ouo  DcvcOttauiano  Fre9vfo%ttmof*  •i*'1*  d* 
fo  lanus  di  quella  dignitOiConfcntendo  a  qitefto  gli  altri  Fregoft .perche per  fa.uei'Giru.o 
lo  grado ,ilq  u  ale  v  bone nano  tenuti  ifuoi  maggiori,  pareua  che  p<ù  a  lui  fi  JÌVjjJo'iè  »i 
appdt tcncjfc,  penfaua arduamente  ci  me potefe ,  ò  rimneutre  di  ftalia,i  »?  »cie«rien  ,i 
of  primerc  con  t'aiuto  de  gli  Sumeri,  iqualifili  magnificano,^  abbrac-  "btr°at«^|h3"!?! 
ciauafcfscrcito  Spagnuolo,accioche  occupato  il  Hfgno  Napolitano,!  i  a-  the  frpponaut, 
turimamfft  (quefle  parole  vfciuano  frequentemente  della  bocca  fuajlibe  IfcYto'a/g? 
ra  da' Barbari, & a  queflo  fini  haueua  impedito  che  gli  Sni^^eri  non  fi  con       j*  ■ <he  cC 
fcderajjero  col  f{é  Cattol  ico,&  nondimeno  come  fe  inpotefid  fuafofie  per  la  h  be'  / »'"ce 
enotere  in  vn  tempo  medtfimo  tutto  il  mondo, continuando  nel folito  ardo  c/imanj 'f 
re  conti  a  il  f\è  di  Francia ,  con  tutto  che  haueffe  vdito  meffb  della  Fucina;  ti  d.ffr,  che  re 
concitali*  il     d'Inghilterra  allagui  rra  :  alia  quale  haueua  ordinato  che  ,fpc!j'" 
per  decreto  del  Concilio  Laterancnfe fi  trasferire  il  nome  del  l{è  ££rifH*-  *<g«"">  d>  wap© 
tiijfimofopra  laqualcofa  era  già  feruta  vna  Bolla,contenendofi  in  effa  me  di.ac'rucht  V« 
deftmamcnte  la  prinatione  della  dtvnità>&  del  titolo  diTtèdi  Francioso  ""''W" 
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cedendo  quel  Hsgno  a  qualunque  lo  occupafse.In  quefli  talt,e  tanti penfie  battone ,  coi 
ri      forfè  ancora  in  altri  più  occulti ,  V  maggiori  (perche  in  vn' animo  suÌ,,"PPrMj« 

i,  -,  .     00       *«  n  .  usa  t  cirirnda 

tanto  feroce  non  era  incredibile concetto  alcun$,quantunque  vaJto,&fmi  c6i»di4e,cbc 
furai* )Coppreffe  dopò  infermità  di  molti  giorni  la  morte  tdalla  quale  finti  ?^rX!ì?fc* 
do  fi  prevenire, fatto  chiamare  il  Conci  fioro,  alqualeper  la  infermità  non  '°  aitumciue,i 
pQteuaintcrucnirc  per  finalmente  ;  fece  confermare  la  Bella  pubblicata  Icboono  "n'eor 
prima  da  lui  contro  chi  afiendeffeol  Tonte ficoto  per  fimo  ni  a  ,  e*r  di-  f{JnJ^ul^,lc*1 
cbiorart  la  elettione  del  fitecefiore  appartenere  al  t  ollegio  de'  Cardinali,  g°0jo .  °UQ  ai 
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&  non  al  Concilio,& che  i  Cardinali  Sci/matici  non  vipotcffero  bittrucni 
re ,a  quali  diffe,che  pdonaua  l'ingiurie  fui  te  a  sèt& che  pregaua  lddio,ehc 

perdonaffe  loro  le  ingiurie  fatte  alla  fua  Cbie/a .  Supplicò  poi  ai  Col  leggio 
de  Cardinali  yche  per  fare  co/agrata  a  sé  conce  deffero  lacittà  di  Te/aro  in 
'  Vicariato  al  Duca  dV/biuo,rieoi dando,che per  opperà  prin  ci  palmi  i  c  dt  ql 
Duca  era  Hata  alla  morte  di  Ciouanni  Sforma,  ricuperata  alla  Chir/a .  / n 
muri  altra cofa dimcflrò  affati priuati,ò proprij,an^i /applicando inilàic 
n.tt e madonna  Fclrce  fua  figliuola^  per  /uamterct(fionemolo  altroché 
ere  affé  Cardinale  (juido  da  Montt/alco,pcrche  erano  nati  d  una  medt  finta 
madre,ri/po/e  apertamente  non  effere per  fona  degna  diqlgrado,& ritene 
«J1  J/i*bf«  dei* tutte  h  00 fo   follta  coftà%t,& feucritdt& il  mcaijimcgiudicio,&' 
h  ftcrw  Rifte»  vigore  d'animo,  ebe  haucua  innari  alla  infamità,  riceuutt  diuetementei 
rapi'  GfViió?.  facramtnti  Ecclef  faì'la  notte  dinari  al  a  i  Mi  Ìebraio,ifftndogiapropin 
fucecd.  «e»  ii  quo  il  giorno,ilcvrfo  delle  fatiche  prefentiiTrinfipcd^auimo,^  di  cvflan 
ri     i7?;?ma     inefitmabileyWa  impctuofo,& di  concetti  firn furati ,pér  li  quali  che  non 
il  Guarnirò    precipitUffe,lo  /ottenne  più  la  rijtercn^a  della  Chicfa,là  dijctrdia  de'Tre 
g  'ugnV*  hrli  cipi,&  la  conditione  de*  tempi,cbe  la  mi  derattone,  &  la pruden^degno 
Ti1"  fóiè"  eh"  c*rtamc*te  di  fomma  gloria, fi  /effettato  Trincipcfccclarc,òfcquellnu 
v o'pp      im  ra ,&  iute: ione, che  hebbe  ad  e/altare  con  l'ai  ti  di  llagucrra,  la  (bicja  nel 
fè'dvir»  "d' i  lagrandeqra  temporale ,  bauefft  hauuta  ad  e/aitarla  con  l'arti  delU  pace^ 
Concilio  de*  <■>  nelle  coft  /pirituÀli,&  nondimeno  /opra  tutti  i/uoi  antcctj]ìrt,di  cbiarif 
f  chc\nften°iè  fima,&  bonoratiffimamc  moria,  majjìmamentc  appnffo  a  color c,i  quali* 
il  G.aa.niaao  effondo  perduti  t  veri  vocaboli  dclleio/c>!&  cor/ufa  la  difltntione  deipe- 
h'n  &i  Unni*,  /arie  rcttamente,giudicanoche/iap;ù  zfficio  de  Tontcfia,aggiugnerc  con 
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rhtin».f;rme,  tiotd)e  Chrtfto gUhabUaco/litHfyjM terra /uoiV.caru.MortoilTonti 

che  rmoiìaai. 


Font-  ficiir,  &  faWdtra  parte  il  Duca  dt  Ferrara  ricuperate  /libito  le  terre  di  I{ot 


lei  io  vn  piono  s'aCCO  tto  «  KSg&o»™-*  nonfi  mouedo  dentro  co/a  alcuna,non  bebbe  ai  dite 
-ifaui(JiiT?ef  di /ermaruifi,  perche  l'effercito  Spaglinolo  s'era  difte/o  ad  alloggiare  ti  à 
io  •  a  r  he  pili  Tiacenqtjlr  fie^io^iunattro  mouimento  fii  nello  flato  della  Cbie/a,i,è 
!ì  vi       "2  fentì  ^<'Ma>° ll  Colleggio  de  Cardinali  alcuna  di  quelle  diffico  ltà,cbehaw 
K/bir>  ne  gii  na/cntite nellamorte  de  due  prf0mì<Pontefici.Terò  finite  fecondo  Cu/o  f 
annali  di       e/rtjuie,entrarono  pacificamente  nel  Conciane  ventiquattro  Cardinah,ha- 
uendo  prima  conceduto,  che  il  figliuolo  del  Marche/  di  Manto  ua,  che  era 
appxt  ffo  a  Giulio  per  ttatico ,  libero  dalia  fede  datatoti  (fe  ritornar/me  al 
padrc.'Kel  ( ohdaue /nla prima cu>  amo i erare  con  capitoli  molto  fìwti 
l'autorità  del /ut  uro  ^Pontefice, ffftt citata  come  dicevano  dal  morto  troppo 
immoderai amente ^benché  non  molto  pei,  cerne  degli  b uomini,  alcuni  urn 
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hanno  ardire  di  opporfi  alTrencipe, altri  appetifcono\di  farfelobeniuolo% 
gli  annullarono  da  loro  mede/imi  quaft  tutti,  tleffono  il  *  fé t  timo  giorno 

non  diferepando  alcuno  in  Tontefice  Giotiauni  Cardinale di McÌ:ci,ttqua-  !  clTtZ''*' 
le  affnnfe  ti  nom:  di  Leone  X.  d'età  d'anni  J7.  cofa  fecondo la  con fuetndi-  M  d  f'  fu  di* 
ne fa<[ata,marauigliofat&-  detta  quale  fu  principale  cagione  la  wd.M ria  Ì%Z  L*2S 
de*  i>  Cardinali,  giouani ,  conuenuttfi  multo  prima  tacitamente  infieme  di  £  ^  "  ; u  \ 
creareilprimo  Tontefice  del  numero  loro  .Sentì  dì  queH  a  elettione  qua  fi  r  ^uiUV  ù 
tuttala  Qinfitanità  irandflifno  piacere , per fuadendofi  vnitierfalmente  /^EJS 
£  1  huom:niy(  he  ha  iejlea  effere  rarifstmo  Tonti  feeder  la  chiara  memoria  o^fiio  e  »n«i 
valore  Paterno, &per  la  fama,  eberifuonaua  per  tutto  della  fua  Itbc-  bi^.  qatm 
raJUtà,  &  benigniti  Rimato  caslo,&  di  perfetti  cuflumi,  &  fperandefi,  C**"»U  g  •- 
/  rff/  patre  hauvjfe  a  ejfere  amatore  de  liner  att,& di  tutti  gli  rp*Ì£Tx. 

ingegni illufiri  :  la  quale  efpettatione  crefceual' ejfere  Rata fatta  l'elenio-  A  ug  na'Gon- 
ne  candidamente  fen^a  fimonia ,  ò  fofpetto  di  macula  alcuna  :  &  patena  *£uc°  3'. 
già><:hc  Iddio  cominciale  ad  approvare  qitefìo  Tonte ficatoiper  che  il  qusr-  f  Zi^itaSil 
to giorno  della  elenio ne  vennono  in  fua potefià  i Cardinali p rinati  di  Sa-  •»©•  °  ° 
ta  Croce, &  di  San  Seuerino.i  quali  intefala  morte  di  Ciulio:andanano  per 
mare  a  \oma ,  accompagnati  dallo  Umbafaatore  del  t{é  di  Francia  :  ma 
intcf)  nel  Torto  di  Liuomo,  oue  erano  furti  i  ejfere  elettoti  Cardinale  de* 
Medici in  nuouo  Tontcfice,  confidati/i  nella  fua  benignità,®  fpecialmen- 
te  San  Seti  crino  nella  amicitiaftretta,  che  baucua  bajtuto  feco,&  col  fra* 
Ui(o,mpetrato  faine  condotto  dal  Capitano  di  Liuorno,il  quale  non  fi  flìf- 
dcua  oltra  i  termini  della  fua  turi fdit  none ,  difeefero  in  terra:  &  dipoi  non 
ricercata  altra  ftcurc^a,fpontaneamete  andarono  a  Ti  favella  qual  città 
raccolti  bonoratamete,  &  dipoi  condotti  a  Fire\e,  erano  bòne fi mete  cu- 
ft  oditi  ;di  m*  niera,  che  n  m  baueuan  0  facoltà  di  par  tir  fi, co  fi  deftderando  il 
Tontcfice  ;  il  quale  mandato  il  Vefiouo  d'Oruieto-,  gli  confortò  con  parole 
molto  bcnigne>cbe  perfteurtà  Lro,  &per pace  delia  Chiefa  foprafft  dero  in 
#ìre7e,injfn  >  a  tato  fi  determinale  in  che  modo  hauejfero  ad  andare  a  1{o- 
ma,  &  che  cfseto  siati  priuati giuridicamente, &  confermata  la priuatio- 
ne  nel  Concilio  Lateratvéfe,non  audaficro  più  in  habito  di  (ardir;  ali, per  che 
fji  Uofegni d'humtliarftfacilitercbbono  a  lui  il  riiurre,fecondo  che  batte- 
uajn  animi  di  fare ,  in  porto  le  cofe  loro .  Fit  la  prima  anione  del  intono 
Tj!cficati,hincoronationeJua,cfjtra  fecondo  l'ufo  de  gli  àntccef]  ritiri-  e  „  ;offJ 
la  Chiefa  di  S.Giouani  Latera>io,con  tatfpompa  coft  dalla  famiglia,®  Cor  *  •Apiiie""  i\. 
te  fua.come  da  tuttliTreUti,&dimolttSignori,chc v'erano  concorfi,&  a,éf 
dal  popolo  7{pmatio,cbc  cUfcv.no  c.nfefsò  non  batter  mai  ueduto  Contado 
pò  le  niort  Jarioni  de'  'Barbari giorno  pi» magnifico,®  più fuperbo,ebe que 
fio,  nella  quale  folennìtà  portò  il  CÓfalonc  della  (hrefit  Mfonfo  da  Effe  : 
il  quale  ottenuta  la  fofpefione  dalle  cefure)  era  andato  a  r\òma  con  fperan 
%a grande  di  comporre  per  la  ma'nfuetudme  del  Tote/ice  le  cofe  fue.  Tonò 
quello  della  religione  di  TtediGiulio  de'Mtdici  armato  fopra  un  grojfo  cor- 
r    ^inclinato  dalla  tutòtàfu*  alla  prof-jftone  dell'annega  tirato  da' fati 
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*IU  vitafacerdotale,  nellaquale  haueffe  a  cjfere  ejjcmpio  marauigliofo  del 

la  varietà  della  fortuna,  trfece  q  uè  fio  giorno  più  memorabile,^- di  mag- 
giore am  mi rat ion  c,  il  confiderare  che  colui ,  che  bora  pigliata  con  sì  rara 

i  ftj*ftafcfttf  powp.i,cr  fplendorc,le  tnfegne  di  tanta  degni tà,cra  fiuto  nei* giorno  me- 
fto^e'^h'foho  d'fimol  anno  dinanzi  fatto  mi fer  abilmente  prigione.  Confa mo  quefl a  ma 
fatto  be'  gio-n.  gnijic'ez*  appreffo  avvolgo, la  e fpettationt  che  fi  bautuadi  lui,pi  ometten- 
ti^ fejjj  do  fi  ciaf  uno  che  r\oma  haueffe  a  efiere  felice  fitto  vn  'Pontefice  ornato  di 
iiotarodi  Dona  tanta  liberalità^  di  tanto  fplendore  :  perche  era  ce tto/jjcrc  flati fp?fi  da 
Sff  S^S-cS?  Min  qui  fio  di  cento  mila  ducali ,  ma  gii  b  uomini  prudenti  dtfidtrurcno 
1 io.  he.*.*  »!  maggiore  granita,  &  moderatone  giudi  cado*  ficonuenire  tanta  p  mpa  a 
fto  ìnedeSmn  Tontefici',  né  effere  fecondo  la  coudttione  de* tempi pn finti  il  difjìparcinu-' 
X\**o  VtÌ*i"\o  t^mentc^  danari  accumulati  •dMl'antcccffurc*  Ma  nt  ia  mutai  iene  del  Pom 
nto  d'Atala,  te  fi  ce  >  né  altri  accidenti  bafìauano  a  stabilire  Inquiete  d'i  latin  :  av^i  già] 
ni  i*  qad  i  !oì  aPertamen*c  cominciauano  ad  indirizzai  fi  le  cofe  più  alla  guerra  che  ali* 
no  che  quanto  pace  :  pere  he  Ce  fare  alieno  totalmente  della  re  sii  timone  di  frerona,p.ircn- 
ftlro  Stw'wi'  dogli  rimanere  panato  delia  facilità  d 'entrare  in  Italia,  con  tutto  che J "offe 
8  joM  «  w  Sia  ta  prolungata  la  triegua per  tutto  Aprile^difprez^  le  conditioni  dell* 
tiic  a  gii 1  sft  accordo  trattato  a  Milano,  &  infaftidito  della  infiala, eh  e  gli  faccuano  gli 
puoi  .cornei*  Orrori  del  Ré  Cattolico:  difieal  Contedi  Carnati  che  per  lainclinatione  , 

■a  in  moli  i  Juo    ,      .    «  .  /•  ) •      /»  ,  -    ...  .    r        ,  .  \  n 

thidiqucih  ki  che  dalia  Jidimo}trauaaìrmtiiam,eonueniuach€fofjc  chiamato  più  prejto 
tiSi**tSbK  Ambafciator V imitano, che Spagnuolo.Maaumctò  molto piùqueHadifp» 
car.  1 56  Se  nei  fitione  Li  trieguajaqual  tra  il  I\é  Chriliianiffimo,et  Cattolico  Jù  fatta  per 
iib.o *  cw,i70  vnteinnQ  follmente  per  le  cofe  di  là  da%monti,p'r  U  quale  al  7^  di  tràcia  li 
berato  da'fofpettidiuerfo  Spagna, fi  daua facilità gradiffima  di  rirtouarela 
'  guerra  nel  Ducato  di  Milano. %4bborriua  in  ogni  tipo  il     Cattolico ,dl)a- 
uere  la  guerra  di  li  da  monti  co% Francefili  perche  non  cjftndo  potente  di  da» 
nari,  &  per  queflo  costretto  ad  abitar  fi  delle  for^e  de  Signori,&  de  popoli, 
di  Spagna,ò  non  haueuagli  aiuti  pronti }ò  bifognaua  che  nel  tepo  della  guer 
ra  fieffe  con  lor0  quafi  come  in  foggcttione:  ma  in  queslo  tipo  maffmatnen 
te  era  confermato  il  fuo  antico  cofigliotpcrcbe  con  la  quiete  fi  fi  aiti  li  ua  me 
gito  il  l\egno  nueuamente  acqui/lato  di  Taguan  a  :ma  molto  più-,  perche  ef- 
fendi dopò  la  morte  della  I{eina  Ifabelta  no  più  I{e,  ma  Governai  ore  di  Cor 
fiiglia,non  haueua  tato  fondata  nc'tcpi  turbulcntì  T  autorità  fua>ct  haueua. 
veduto  l'cjpcrie^afrcfcamente  nella  difefa di  T^auarraMlaquéle  fe bene 
foffe  fiato  felice  il  fine, no  era  però  che  per  la  lentezza  de fvccofi,non  fi  fofi. 
fe  ridotto  inmolti  pericoli,  a  quali  non  votedo  più  ritornar  e, contr  affé  fioro 
fapendo  ancora  la  morte  del  Voniefice ,  la  triegua ,  con  tutto  che  nonfoffe 
pubblicata  innari  fapeffe  l'elettione  de  lunotto,  &  allegaua  pergiuflifieatio 
ne  di  quefta  inafpettata  delibcratione,cjfcrgli  slato  violato  la  Lega  dal  QPo, 
trfice£r  de'yinrtianiy  perche  dopò  la  giornata  dt  f{auennaynon  banca  a  no 
.  mai  voluto  pagarci  quaranta  mila  ducati,  come  erano  tenuti  mentre  eh  e 
il  h\c  di  Francia  poffedeua  co  fa  alcuna  in  Italia:  egli  folo  hauerc  penfatm 
4  ben*  comune  dc'Cwfeder  asiane  attribuito  a  fi  ipremij  della -pittori* 
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cmunè,  ne  p.  fidi  re  in  Italia  una  piccoli  torri  più  di  quello  che poffedeué, 
innanzi  alla  guerra:  ma  il  Tapa  bauere penfato  al particolare, & fatte  fue 
proprie  lecojè  comuni,  occupato  Tarma,  viaccn%a,&  peggio, nèpen far  e 
ad  altro  che  ad  occupar  Ferrara:  la  quale  fua  cupidità haucuadtjturbato 
Vacquiflare  lefortc^e  del  Ducato'di  Milano ,  &  la  Lanterna  di  Gettona  r 
bauere  egli  interposta  tuttaja  fua  diligenza,  &  autorità  per  la  concordia 
trà  Ce  far  e te  i  Finitiani:  ma  il  Pontefice  efferfi  per  gli  intereffi  proprij  pre- 
cipitato a  efcludcrgii  dalla  Lega  '.nella  qual  cofa  bauere  fatto  impruden- 
ti mente  gli  Oratorifuoi,cbe  non  bauendo  confinato,  perche  cofifapeuau* 
ijfere  la  mente  fua,  che  eifojfc  nominato  nel  capitolo, nelquale  fi  mtrodu- 
(tuala  confederai ione tbaueffero  la  fiato  nominare  in  qucllo,nclqu«U  fi 
tfcludeuahotPmitiani  ;  né  bauere  in  quejlo  maneggiò  corrifpoflo  i  fin* 
tianial concetto ,  che  s' banca  i  della  prudenza  lorojbauendo  tenuto  tanto 
conto  di  Vicenza,  che  per  non  perderla ,  non  bautffeiouoluto  liberar  fi  da 
tr aliagli  della  guerra  :  ejjergb  mpof ubile  nutrire  ftn^a  i  pagamenti  che 
gii  erano  fiati  promefsi  ,1'eferctto  che  haueuatn  Italia,  &  meno  cffergli 
pofsibilc  fofiencrc  tuttala  guerra  a' confini  de  t\fgni  f noi, come •  conce- 
tta drfiderare,& procurare  tutti  gli  altri  :né  dij simulare  il  "Pontefice  il  de- 
fidertogià  indir  idrato  di  torgli  il  Tt^gnidt  Ti*poti,& nondimeno  no  muo- 
verle qutfie  ingiurie  a  penfare  di  abbandonare  la  tbiefa ,  &  gli  altri  di 
Itali a,quando  trouàjfc la  corrifponden %a  con  nenie nt cu  quali  fperaua,cbe 
commcfsi  da  quefla  trìegua  col  Uè,  fartbbono  più  pronti  a  conuenire  fico 
fer  la  dtfefa  comune .  Inferì  nello  flcjfo  infir  amento  della  triegua  il  nome 
di  Cefare,&  del  Bj  di  lngbilt  erratoti  tutto  che  con  loro  non  baueffe  comu 
nicato  cofa  alcuna  :    fù  cofa  ridicola ,  che  nek  mede  fimi  giorni \che\elh  fi 
bandiu^JWertncmecte  pér  tutta  Spagna  ;vinncvnù  Araldo  a  figntficar- 
glt  iiPnWrYttrl     di  Inghilterra  gli  apparati  potenti  fumi,  che  et  face  ua 
per  affaltarè  la  Francia,  &  a  follecitare  che  egli  mede/imamente  móuejfe, 
fecondo  chehaueua  promtffo ,  la  guerra  dalla  parte  di  Spagna.  La  triegua 
fatta  in  quefto  modo  fpauentò  fi  mmamentein  Italia  gli  animi  di  coloro,a' 
quali  era  molesto  l'Imperio  de'  Francefi,  tcnendoft  quafiper  certo  da  tut- 
ti ,  che  il  r\è  di  Francia  non  hautffea  tardare  a  mandare  Ce  fer  cito  ai  qui 
éa  monti,  &  che  per  l'oflinatione  di  Ce  fare  alla  pace,i  Vimtiani  baueficro 
a,  unir  fi  fecò;  a' quali  refijtcrc  pareua  molto  difficile;  perche  Ctfercito 
Spagnuolo  ancora  che  dallo  fiato  diMtlanu  afflitto  da  fpefe  infinite  ,  ha- 
tttfse  tratto  alcuna  uolta  qurfebe  f  mma  di  danari  ;  non  baueua  piàmo- 
do  a  foflentarfi .  Delnuxno  Vonteficenon  fi  comprcndtua  arcoraqua- 
U  fofse  la  intent ione; pareua  che  fegretamente  deftderajfe,  che  la  poten- 
za del  !{è  di  Francia  bautfsc  ptr termine i  monti,  nondimeno  nuouonel 
Tonlcficato ,  &confufo  non  mn  o  the  gli  altri  dalla  trit glia  fatta  dal  Uè 
fattoLco  nel  tepo  the  fi  credeua  hai  rfse  applicati  i  peri  fieri  alla  guerra  fla 
*4  con  l'animo  molto  fofpefo,fdrgnato  ancoraché  ricercando  con  grande 
infitn^a ,  che  alla  (  hit  fa  fijft  n>  ì  e  Situiti  Tarma,  &  Tiacen^a;  u  darne 
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ciamt  nto  alla  guerra,alqua4efifteì  per  effe  riparato  ad  ogni  occafione,  ha  -  \  ' 
ueua  prima  mandato  molte  lance  nella  ?!èrgognà,& nel  Delfi  nato  ;rifinn 
fé  le  cofe  ti  aitate  già  molti  me  fi  co'yinitiani,ma  aiutate  alquàto  dall'una 
parte,et  dall' altra,  perche  et  il  Uè  b. me  ut  tenuto  fefpefohorala  fperan^a 
della  pace  con  Cefare,horail  dimandare  ejfi  pertinacemete  Cremona,&  7*. . 
Ghiaradadda,C  nel  Senato  erano  flati  >artf  pareri  iperebe molti  di  autor**, 
tà  grade nella HepubUtca,proponeuano  la  col  or  dia  tu  Ccfare,dimofir*d9  - 
ejjerpiù  utile  allegierirft  al  pre finte  da  tante  fpefe,  &  liberar  fi  da' pencoli 
j>  potere  più  pròt  amente  abbracciare  l'àccafioni,che  fi  ojfcrijjero,cbe  cfse- 
do  la  Repubblica  affaticataci  indebolite  le  foRàrc  de'priuati,tmplicarfi  in 
tiuoue  guerre  in  copagma  del  Rjdt  Francia:  dell' amteitia  detonale  quanto 
foffe  fedele,&  ficura  baueuano  sìfirfca  Cefpérien^a;nondimeno  pai  Udo  al 
la  maggior  parte  rare  notte  poter  ueilire  talè  occafione  di  ricuperare  l'ari" 
ti  co  fiato  loro,  &  che  la  edeordia  co  Ce  fare,  r  itene do  fi  Verona  ,no  gli  libe- 
rajfe  dalle  motejlie ,     da' pericoli,  fi  rifoluerono  a  fare  la  confi  d>-  rottone 
col  Bjdi  Fiàciajafciatoda  porteti  peti  fiero  di  Cremona,^  della  Ghtora- 
daddadoquale $  Andrea  Gritti,cbegià  fofieneua  più  lapfono  d'Ambafiia 
tòre\che di prigione,  *  fu  conehiufa  nella  Corte  del  Rè  sicllaq  itale  ottenuta  aPìl  c-  (nfth 
la  Irberatione  di  Bartolomeo  d 'Aluiana,& d'Andrea  Grittt  s'obligarono  i  confedci 
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Vmitiant d'aiutare  con  Soo,b uomini  d'arme,  i 5  00.  caualli  leggieri,  & 
I  oqoo. fanti  contro  qualunque  fc gli  oppone fjc alla  ricuperatione  d'Afti,  ukm9k§9  <o- 
diCenoua,&del  Ducato  di  Milano,  &ill{e  fi  obligò  ad  aiutare  loro, in  fi-  S£S»Tli*S 
no  a  tanto  ricuperajfero  interamente*  tutto  quello pofsedeuano  innanzi  alla         1 : 1  ■  • 
Lega  di  Cabrai  in  Lombardia,  &  nella  Marca  Triuifana:  laquale  confede-  ?"ebbtCC  Sta 
rottone f  abito  che  fùftipulata,andarono  a  Sufa  Gian  Jacopo  da  Triuliy\&  jjj  u jjl^jjjjj 
'Bartolomeo  d'Aluiano  :  l'uno  p  andare  poi  per  la  uiapiù  fu  tira  a  Vinetia  hauuio  race  có 
V altro  per  unire  quitti  l'ejfereito  deflinato  alla  guerra,  che  era  1 5  00.  lice,  *u  Suilluu . 
8  00.  caualli  leggieri         ocefooti,  8oo<.  .Tede fihi,gU altri  trance  fi, 
tutti  fiotto  il  gouerno  di  Monfignor  della  Tramoglia ,  deputa  to  dal  i\eyper^ 
che  le  co  fi  procedefsero  con  maggior  nputattone,fuo  l  uogotenentc.  Face- 
va in  queflo  tempo  mede  fimo  il  t\e  con  fonimi  pneghi, in  fianca  col  Tonte- 
fice,cbe  non  gli  impedì  fise  la  ricuperati:  ne  del  fuo  Ducato, offerendogli  non 
fellamente  che  dopò  la  ni t  torio  non  procederebbe  più  oltre,  ma  ebefempre 
farebbe  la  pace  ad  arbitrò  fuo  :  U-r;  itali  cofe  benché  il  Pontefice  vài  fise  beni 
gnamente,&  che,accioche  co  maggiore  fede  fo fiero  riceuute  le  parole  fue, 
vfafse  a  trattare  col  R  e  l'oper  >,  &•  il  me^o  di  Giuliano  fuo  fattilo,  non- 
dimeno molte  cofe  lo  faceuano  fofpetto  al  f{è:la  memoria  delle  cofe  prece- 
denti al  TontefieattJ'hauere  flètto  che  fu  afsuntoal  Tonte  fi  cato,nnì  dato 
a  lui  Ci  fitto  fuo  familiare  co  una  lettera  co  human  e  commi fsioni,ma  tanto, 
genervli,che  arguiano  no  hauerc  l'animo  inclinato  a  luij'hauere  cofentitù 
che  Trofpero  Colonna  fofse  eletto  Capitano  Generale  del  Duca  di  Milano, 
ilche  Giulio  per  l 'odio  cafra  i  Colonne  fi  haueua  fempre  uietato,  m  fi  filetti- 
nolo molto più,chetl  Tontcficc  haueua fi^nificato  al Pj  d'in^hilterra «0- 
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ter  continuar e  ne  ila  confederatone  fatta  con  Ce  fare  »  col  l{e  Cattolici,  & 
con lui ;&  alle  C immunità  degli  Sumeri  baueua  fc ritto ,quafi  dunosi) a 

do  ù'e furiargli  alla  dtfefa  d' fistiarne  dtffimulaua  uolcrc  continuare  co  loro 
Idiomi  dei acione fatta  da  uiuln^per  la  quale  riccueiido  ognanno  100O0. 
ducati  la  iut, s'erano  obltgaii  alla  protettone  dello  /tato  b'ccLfiafiico.  tra 
anche  ft'gno  del  fuo  animosi  non  hauerericeuutom  gratta  il  Duca  di  Fcr* 
raraima  djfcrito  co  varie  feufe  la  resiti  ut  ione  di  peggio jnfino  a  tato  che 
a  Hpma  yomffe  ti  Cardinale  fuo fratello:  ilquale £  fuggire  le  ptrfecutioni 
di  Giulio,".:  tifiamo,  del  ù\è  di  Fra~ci4,cbe  andafsc  ai  Còcilio  Tifano  Jc  acro 
andato  ad. ègri  a  fuo  ifefcouadoin  Ungheria.  Ma  più  che d'alcuna  di.  qmjle 
cofe  rendei*  i  f/fpetto  il  Tonteficefkauere(benche più  occ ultamente glifo f- 
fe  $1  iti  poffibile)  confortato  il  Sanalo  Vinitiano  aionucnire  iò  Cefarc%coft 
tutta  coir  aria  all'inteneione  del      il  quale  baueua  ancora  interpreta!  o  in 
mala  parte,  cbe'l  Tapa  dimostrò  do  dimuoncifi  no  per  altro  ebe  £  l'officio-. 
Tòttficalt  igli  baueua  ferino  vn  brteue  e  fonatorio  a  non  muouert  l'arme,t 
inclinare  a  finire  la  guerra  co  bone fiacompo fittone:  cofaebe per  feficfja  il 
Kjeno  harebbebiofi<nata,fe  £  il  mede  fimo  de fiderio  dell*  pace  baueffe  ce* 
fonato  il  Hj  a"  Inghilterra  ta  non  moli  fiore  la  tracia:  &  c  ir  lamé  te  no  era. 
nano  il  fofpetto  del  \è:  j>cbcilTotrficc  defiùerauafommomete,cbeiFran> 
cefi  no  bauefiero  ptù  fidta  in  li  ai  a, ò  perche  gli  pareffe  più  ville  ji  la  ficur~ 
tà  c«mune  ib  per  la  grandezza  della  chiefaiò  perche  gli  rifede [fc  ne  li  animo- 
la  memoria  dcB  offe/è  riceuute  dalla  Corona  di  Francia;  ali  aquale  fe  bene  il 
padreggi  altri  fuoi  maggiori  ,foffere  fiati  dediti  (fimi, cr  n  bauefiero  in 
varu  accidenti  riportato  comodità,^  bonore;nodimeno  era  p.  ufrefeo  che 
j  firn  frate Ili, &  egli  erano  slati  cacciati  di  Fne^e  $  la  venuta  del  i\è  Car 
lo  ;  &  chr  cfsìn p finte  l{c,fauorcdo  U goiéerno popolandogli  baueua  sepre 
difpt errati ,  o  fe  alcuna  uolta  fi  era  dimostrato  inclinato  a  loro  ;  /' baueua 
fatto  per  u far  gli,  come  inil  rumiti  a  tirare  per  quello  fofpctto  i  Fior  et  ini  a\ 
eonuetioni  utili  a  sè proprioydimenticandofi  di  loro  intieramente.  Aggtu- 
gneuafi  perone  tura  lo  fdegno  di  effere  fiato  dopò  la  giornata  di  Kanena,me 
nato  prigione  a  Milano,  et  che  il  l\é  baueua  c>  nudato  fcffccodattoì  Fra- 
cia.  Ma  qualunque^  per  quefie  eagiont,ò per  altre  baueffe  qslo  dtfpofitio- 
ne,ilnon  utdere  i  fondamenti  potenti,  conte bar  ebbe  defiderato,a  refìflerc; 
lo  focena  procedere  cautamente ,  e>-  dijfimulare  quanto  polena,  il  concetto 
fnOfUdedo  fempre  cupidamante  le  dimande,et  le  lusìade,  che  egli  erano  fot 
te  entra  il  B^è  .perche  gìiSui^eriinelinatiffimia  mu^nerfi per  difendere  il 
Ducato  di  Moiano,nfferiuano  muouerfico  numero  molto  maggiore  fu  r'ebe 
gli  foffe  porta  qualità  mediocre  di  danari  ila  quale  per  la  impotenza  degli 
altri  non  fi  polena  fperare.fe  non  dal  Tonfici  ma  del  Viceré  erano  incerti 
i  tifigli, varie,&  occulte  le  parole:  perche  offertila  al  Totefice  d'epporfi  a* 
Frac  e  fi  di  fedendo  egli  medefimametc  apertamele  nella  caufa,  màdando  a 
vnirfi  con  lui  le  fue  genti,  &  paga  do  per  tre  me  fi  quantità  noti  piccola  di 
fanti:&  fersbe  più  facilmente  fi  credeffe^chiamajt  i  fuotfoldati  del  Tarmi 
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giano,&del  Baggiano  fi  erafermato  co  tefercito  fui  fiumi  della  Trebbia, 
ejr  offendo  ancora  alcuni  de  f noi  faldati  alla  guardia  di  Tortona^  di  jilef 
fandria,i  quali  mai  nò  baite  uà  mofsi,hora  affermati*  battere  riceuuto  coma 
damento  dal  fuo     nel  tepo  mcdtftmo,cheglifignificò  l'hauere  fatta  la  trie 
gua,di  ridurre  lefercito  nel  Bearne  di  t^iyolt, altrimenti  parlano  Gier  ani- 
mo Vicb  Oratore  appreffo  al  TÒteficc,  confermàdofi in  quefìo  co  quello  che 
jtmettcua  il  fuo  !{è,cbe  piglia"  do  il  Tonte/ice  la  difefa  di  Milano,eglt  no  b*~ 
tièdo  rifpetto  alla  ttuegui  J«tta,rcmperebbe  la  guerra  in  Francia,ilche  dice 
ti* cffctgli  lecito sè^a  Molare  lafede  data.'Vcrciò  molti cr  edettone, ebe  quel 
s\è,tcmmdo  che  per  la  triegua  fatta  niuno  foffeper  opporfi  al  Hj  di  tràcia, 
baueffe  comandato  al  Vice*  è, che  in  cafo  no  ucdcffegii  altri  co  correr  e  calda 
mente  alla  difefa  del  Ducato  di  Miiano,che  non  cereddo  diprouocare  ci  in- 
giurie nuoue  il  Tté  d:francia,riducefse  l'efercito  a  Napoli ;perlaqualc*gio 
ne  rned'  fima  dimoflraua  al  \i  d'hauere  l' animo  ultnato  alla  pace, offendo 
di  indurui  et  iddio  Ce  faresti  Tt£  d  Inghilterra,^  per  renderlo  meno  acer 
ho  feco,incafo  ricuperaffe  Milano, gli  faceua^meff a  quafi  certa  ch'el fuo  ef 
fercito  non  fegli  opporebbe.  Tentò  il  Viceré  bauendo  in  animo  di  partir ft, 
richiamò  i  faldati, che foito'l  Marche fe  diVefcara  erano ijtlefsadria,& in 
Tortona  j9gmficàdo(come  fu  fama)nel  tempo  medefimo  al  Trinilo  la  fu*  a  in  ricreimi 
deliberattone,accioche  il  \e  diFrancia  riceueffe  in  gratta  la  partita, ma  no  JJJJjJj  ^Jjjj 
efequìfubito  quefto  con  figlio, per  che* gli  Suturi  ardetifsimt  alla  difefa  del  fui«eu  pei  d\ 
Ducato  di  Milano, haueuano  per  pubblico  decreto  mandati  5  ooo.fanti,&  frjSiT**?! 
dauano  fperà^a  di  mandare  numero  molto  maggiore,  an^i  dimostrando  il  Giooio  oci  )  b. 
co  trarlo  mandò  Trofpero  CoIona  a  tratta  re  con  gli  Sur^ert  tn  qual  luogo  }ASsISm 
fi  baueffero  a  ynire  infume  coirà  1  Francefili  perche  hauefie  riceuuto  auui  €Ke  «"Ri ioie 
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fo,a  Ce  fare  effer  fiata  molefltfftma  la  triegua  fatta  ,ò  dal  fuo  t\e  nuoue  ri  chc;fi  mofft  di 
mefsioni,che  ftzuitaffe  la  volontà  del  Tontcfice,ilqnale,cobattendoin  lui  q°ant0  *  <JB* 

,  11/--       1  m  1      1  •    •     I  /.       fermo,  pcreio- 

aa  zmaparte  la  piccola  fper*^a,dau  altra  la  propria  tncltn  ottone, per feue  ch<  1  cioquemi 
raua  ancora  nelle  medtfimepeiplefsità,  &  nodtmeno  efsendogli  Sui^eeri  ^a^AUotiflC 
'venuti  nelT orione fe,otte  Trofpero  baueua  data  intetione,cbe  il  Viceré  uer  huomo  iiiume 
rebbe  a  vnir fi ^interpone 'do  uane fcufe,gli  ricercò,cbe  veni  fiero  a  vnirft fu  £ VeiiTieul" 
la  Trebbia,dallaquale  domanda  t fisi ,coprendendo  la  di  ua  fi  r  i  della  volòtà  guardi* . 
dalle  par  ole, ri fpofono  ferocemente, non  ricercare queflo  il  Ciceri  per  an- 
dare a  moftrare  la  fronte  arditamente a  %nimici,ma per  voltare  con  fteurtà 
maggiore  le  fpille ,  non  importare  niente  a  gli  Suiqreri  ,fe  baueua  timore 
di  combittere  co'Francefi;  quelmedefimo  (limar ,  il  fuo  andare  ,  il  fuo  Ra- 
re ,  il  fuo  fuggir  fi  ;  efsi  basi  are  foli  a  difendere  il  Ducato  di  Milano  conti* 
ci afe uno .  Ma  gii  tumultuano  tutto  il  paefe  ti  Conte  di  Mufocco  figli  fi. do 
di  Cianiacopo  era,non  fi  opponendo  alcuno, entrato  in  As~ii,&poi  in  *tlef 
fandria,i  Frane  e fi  partiti  da  Su  fa  fi  faceuano  innanzi ,  il  Duca  di  Milano, 
non  efsendo  fiato  a  tempoa\entrire  in  Alefsandriaji  vnl  cogli  Sumeri  ap 
tre f so  a  1 01  tonarne  efsendo fiato  ftgnificato  loro  apertamete  dal  licere, 
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che  haueua  deliberato  di partirfije  ne  andarono  a  Tuonar ra.  1  Mi  Unt  fi  al- 
la fuma  della  partita  del  Viceré  gradarono  jlmbafcuiori  a  Tiyuarra  a  Jch 
far  fi  t  o  lui,fc  nò  haiièdo  chi  gli  dtfendefje  per  fuggire  gli  ultimi  nuli  cÒucmf 
firo  to  Franccfialquale  dimofii ò  d'accettare  benignamele  la loro  e  fi  a  fatto 
ne  :  aw^i  gli  commendò ,  ite  allafalute  della  patria  comune  pitti  fan  tute 
«r.d»  il  c;c  fc/tfuJ3tro*fi*  1^  quale  occafione  *  SacromoroVifconte  deputato  all' a  fftito 
uio  gaurmcn  diLt  asttllo,'  multati  f  alla  fortuna  de'Fracefi;vi  mife  dentro  uettouaglte» 
Uofo  vV<tn'ii  •Pdr/,  ^unHue  dalla  1  rebbia  con  tutto  Ce  fere  ito ,  nelquale  erano 

i  d-ita 1  alhò  mi^L  ^W*e  buomim  d'urnte%&  otto  mila  fanti  per  ritornar] me  nel  Ì{e4 
reft.'v"  .j.ftl  io  tyc>  come  dfperate  lecofe  di  iòbardia,& però  pefando  fo  lame  te élla faina 
"ocìvinT*  u*nt:  ^  &  rcito,ma  il  giorno  tnedefimotmentteebecaminauatriceuute 
u  citta  d.  Mi  tra  %a4$3£>&  Ftre^uola  lettere  da  ^pmatvoltate  fubitamente  lemfegne 
nSa  dòn  ©Via  tor'ì0  M  medi  fimo  alloggiamela  cagione  ficche  il  fPotefice,alquale  era- 
10  dV ""ir* *£  noftutc  1i>afi  nc&l0rhi  rnedefimi  refluitile  Ti ate^a>&'*I>arma,dtliberato 
tir.fi  cóndutfe  *t  tètareyfe per  me^eo  deglt  Suiqrcrifi  poteffe  difendere  il  Ducato  di  Mila 
ai  ioido  di  F/i  n0)dttte  occultèjfmamente  a  Girolamo  TAorone  *4mbafct*tcrc  del  Duca  ap 
prejfo  4  fe  quarantadue  mila  ducati  per  màdare  agli  Sut^ertytna  futto  no- 
meyfe  pur  peruentjfe  a  notiti*  d'altri  jebe  ventimila  fvjjcro per  cento  delle 
penfionijrcntiduc  mila  per  quelloycbc  i  tre  Cantoni  pretedeuano  doiur  ba- 
ite re  daU \  antecefforejlquale  baueua  fempre  net  fato  di  pagargli.  Ver  la  ri- 
tornata del  Viceré  fu  la  Trebbia^  per  la  fama  della  venuta  de'nuoui  Sui^ 
%eri>i  Milane  fi  pentiti  fi  d'efftrfi  mvffi  troppo  preflo;dauanofperà^a  a  Trlàf 
fimliano  Sfiorirà  di  ritornare  fotta  Udvmtniofuotogni  volta  t  he  gli  Suture 
Yh&  Infera  tu  SpagnuoU  fi  "pntjfcrofu  la  camp  ugna  de  quali  fp transfer 
nutrire  il  Viceré \appreffo  alqnale  era  Trofpero  t olona;  gittaua  il  f  ole  fui 
Tò ,  promettendo  continuamente  di  paffare  ;  ma  non  lo  mettendo  a  effetti  : 
perche  pefando  pr  ina palme te  alla  folate  dell' cfcjcitOydclibcraua  precede- 
re fecondo  i  fuceejji  delle  cofc9pai e  dogli  molto  pcricclofo  d  uer'buueieulJa 
'k*h°ft*rr!'n  °*         1  Fraceft \alle [palle  l'efercito  Vcneto\tlquale  occupata  già  la  aita  di 
girmi  Vita!»  i  Cremona^  gittata  il  potè  alla  Catta  fui  Tò,gh  era  vicino.  Era  Bartolo^ 
iIn?  di' uetto  meo  ^^lulano  Andato  da  Sufa  per  lungo  circuito  a  Vtnetiaydoue  bauendo 
cuc  patLt  di  ne' loro  configli  poiché  della  rotta  di  Gbiaraddadahcbbe  stzacòtradtttiont 
?5S£  •tlt.  riferita  la  colpa  nel  Conte  di  TitiglianOyparlato  magnificamente  della  pre- 
u9  f*c  >•«  io  fente  guerra  f.t  eletto  dal  Senato  per  CapitanoCener.il e  con  le  medifime  co 
3"  (c«ó'Jo  Fra  diti'  nitrì  le  quali  baueua  ql  $rado  ottenutoti  Cote  di  Titigliano>  erpirau 
ip.^pa  uoo  tftrftura^il giorno  medefimoOdto  forfio fi riéoìafortuna della hnoranTÒ. 
ni  Jr^hi  di  de  mortaltjnel  quale  quattro  anni  tnna\i era  uenptoif>cteJtdde*r,tmtci:r>n 
jV*"     o«  *r /"^ ìt0 at*dato  aWefercitOyChefi  raccoglieua a S.'Bomfacio nel y  ronefc, 
dì  eflcie       effendo  feco  Teodoro  da  Bnul^come  Luo^tende  del  nidi  Frida-fi  arco 
Joi'V  1!'!  fio  cogranJtfsimacclentÀ  il  giorno  mede  fimo  che  VefircitoFràCffcfi  m*ffe 
oc  i  rac.no,  da    fa  alle  porte  di  Verona  nella  quale  città  baueuano  congiurati  alcuni 
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o«i  d.  a  tax.x2o.  per  rtccuerlo  dctroi  ma  ti giorno  fegnente  entrarono  inVerona p€r  U  fi-' 
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dell*  Udì  ce  cinquecento  fanti  Tcdefckiì&  ejfendo  venuti  a  luce  quello, 
the,  dentro  fi  tratta  ita ,  l'AMano  perduta  la  fperanza  d'ottenerla;  delìbc-  ^  CQfkXX% , 
rò*contra  l'autorità  delVronedit%  re-  Veneto ,  d'andar  e  ver/o  ti fiume  del  "ikJiqu**?* 
7>ò  per  impedire  gli  Spagnuoli,ò  fecondo  t  progreffi  delle  cofevntrfi  co'Fra  d^  J.)Ja  e  u  oo 
cefi:  nè  /tonificò  quefia  deliberatane  al  Senato,  fé  non  fot  che  per  vno  al-  p.ù  cara  ali* 
loggUmcntofifMdifcofto da  Verona:  perche  con  tutto  che  allegafie  de-  ^"iiie'Joii 
pentire  interamente  la fomma  del  tutto  da  quel,  che  fuc  cederebbe  del  un-  <*<;  *i«««fi. 
tato  di  "Milano,  &  procedendo  in  quello  atteramente  a  Francefile cuf e ,  ^mo- 
vane efferc,&  no  n  durabile  ttò  che  in  altro  luogt  fi  tentaffe,ò  ottenefie;&  ^P*1  *n»icaifc 
però  douerfi  quanto  era  poffibile, aiutare  quitti  la  vittoria  del     di  Fran- 
cia;nondimeno  temc*a,nè  vanamente, che  il  Senato  non  contradtceffe ;nom 
tanto  per  de fiderto  che  prima  s'attende ffe  alla  ruuperatwne  di  Vrrona, 
&  di  Brefcia  ;  quanto  perche  alcuni  de  gli  altri  Condottieri  dannauano  il 
paffare  il  fiume  del  Mincio ,  fé  prima  de'  progreffi  de'  Francefi  non  s'ha- 
ueua  più  particolare  nvtitia,dimoi~lrando  fc  fopraucmflì  qualche finifìr", 
quanto  farebbe  difficile  il  ritirai  fi  fai  ut,  hauendo  a  p  affare  per  il  Verone  fé, 
CrMant ottano, pa>  fi,  ò  fudditi,  6  dinoti  a  Cefare .  arrender or. fegli  impau' 
riti  dalle  fue minaccìeValeggio,&~la  terra  di Tefibicra,  onde fpauiutato 
il  Castellano ,  dette  la  rotea ,  riceuuta  piccotifsima  quantità  di  danari  per  b  Non  tolte  i* 
si,&pcr  oleum  fanti  Tedefihi,che  vi  erano  dentro .  Entrarono  ne' gii  mi  'JJJJf'jJJJ 
medefimi  in  Brefcia  in  fauorc  de '  Vinitiani ,  alcuni  de' principali  della  feJfccttv  i'.»- 
montàgna  con  molti  pacfani:&  nondimeno  Vjiluiauo ,  benché  pregato  da  I',^-!,  '!S& 
gli  jtmbafciatori'Brefciani ,  che  lo  trottarono  a  Gambera ;  ejr  facendone 
in  fianca  il  Troueditore  Vimtiani;  b  non  volle  confcntire  d*  andare  a  Bre-  turo  di  M  e- 
fcia,pcr  dimorami  pure  vn  giorno  fio  ;a  fine  fi  ricuperaffe  la  fortezza  ,  SE«\Vmo!£i 
guardata  in  nome  del  Viceré  :  tanto  era  l'ardore  di  profcguire  fenza  alt  u-  go .  4  è  qui  fo< 
na  inlermifsione  la  prima  deliberatane  :con  laquale  celerità  venuto  alle  J.°  '„  ^«oiga 
porte  di  Cremona ,  &  trouando  che  nel  medtfnito  tempo  vi  cntraua  pure  f««a  "j™03^ 
iri  fattore  del     di  Francia^  GaleazjroTalauifino  chiamato  da  alcuni  Cre-  r«ii-uic>6ua 
monefi ,  non  volendo  comunicare  ad  altri  la  gloria  dibatterla  ricuperate  ;  JJJ^'J^J'jJJ 
roppe,&mife  m  preda  le  genti  fue:&  entrato  dentro  fualigiò  Cefare  Fie-  genio  fanti  pre 
ramo  fesche  con  trecento  caualli,  &  cinquecento  fanti  dciDuca  di  Ma-  ^'i^JJ 
novi  era  rimafo  a  guardia.  I^è  accadeu* perdere  tempo  per  la  ricuperano  ue  p«  l'Aida. 
tte  della  fortezza,  perche  fempre  era  fiata  tenuta  per  il  Re  dì  Francia ,  JJSffeJf p* * 
&  erotte  ditta  pi co  innanzi  di  vettouavlie  da  Henzo  da  f *rrtilquale  nel  ri-  p"  vinuiioi. 
tornare  a  Crema,oue  era  preposte  alla  guardia^hatiendofcontrati  a*Sere-  pM»p.i*incoi* 
?ana  dugento  caualli  d'ji  leffandro  S firmigli  hatteua  rotti;  donde  ferma-  jf  J»',-^™^ 
te  fi  alla  caua  fui  76  col  ponte  ordinato  per paffare ,  non  probità  che  t  fuoi  «  40.  >«oanmì 
foldatt  non  mùleUafiero  alcunavolla  le  terre  del  Pontefice  :  andò  Jipoia 
T i7 V chitone,  hauendo  già  per  la  mutai  ione  di  Cremona ,  Sondino ,  Lodi9  teme  c<yu. 
&  l'altre  terre  circofianti ,  alzate  le  bandiere  dr%  trance  fi*  Ma  prima, 
fubito  che  ricuperò  Cremona,  haueua  mandato  Henipda  Certa  Brefcia 
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còti  vna  parte  delle  genti  per  prouedere  alle  ftabilimento  di  quella  citta1^ 
alla  ricuperatane  della fortc^at&  molto  più  per  raffrenare  ifuccefsipro 
fperi  de'  Tedefcbi:perche  quafifubilo  che  egli  fi  difcvftò  da  Pcrona^cci 
dolf  Capitano  de  i  fanti  Tedcfebi9&  con  lui  FedengoGon^aga  dm  Bo^ùle^ 
a  Yfea  mettcii  rfat'  dl  feronacòn  feicento  caualli ,  &  due  mia  fanti  e\ ano  andati  a  San 
Mo?e°o.KO   le  Bomfacio.oue  V ^Aiutano  baueua  lafciatt  fotf  S:gifmcndo  Caballo,  &  Giù 
iVrcttohG,ff^ó  Uanm  forte*  $oc .caualli leggieri^ 600. fanti  nqualifpa\fiper lopaefe 
scarnili  ,  &  se^a  alcuna  difciflina  militare, fintila  la  venuta  de 'nimici;fi  trano  fuggi- 
t^ZVoióZ  tiaColognayOUCiredefcbifeguitandoglhemratiperft\anellatctra,fat- 
c<.rhe  wmhh  tfmU  fggfj  prigiont9la  facebeggiarono,^  abbruciarono  Rimedi  fimo  feciono 
Doic"po»0tqnui  poi  a  Soauc,ruppono  il  ponte  fitto  da  Vin,tianifoptal'%Aduei& barello 
fcnut.che  ,ru  no  con  l'impeto  mede  fimo  occupata  Vicenza Ji  non  vi / epe  entrate  dentro 
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600  c«aiu,cg:i  fubitamete  numero  grandi  fumo  di  paefani,  1  quali  pro^njsi  fac  ua  di  mag 
due  joo.      giorecoufideratione  l'ejferfi  diuulgato%cbe  dal  (ontado  di  I nuolo  ventua- 
noa  Verona  nuoui  fanti.  ìiclqual  tepo  mede/imo  fi  acci  siò  per  mare  a  Ge- 
nona  l'armata  del  \è  di  traticia>con  nnue galee fottdi \&  altri  legii,&pcr 
terra  colfauore  de l{iuieraj 'cbidtlt a  loro  partc,&con  altri  faldati  con  dot 
ti  co  dan  ir  idei  'Xf,jtntonictto,&  Gieron:m<  fratelli  de gli  Adir  ni, me f- 
b  ti  vefto«o  di  fifi ton  grandi  fuma  oecaftòne,  per  la  difcordia  nata  poco  innanzi  tra  Fitf- 
Nf  dio  p«r.  che  cht%&tl  Dcgedt  Genouatco  cui  erano  Hatiprimav»  incontragli  Adorni: 
fl",bnim'c?tu  percbe>ò  per  questione  nata  a  cafoj>  bperfifpettofprauenutoGiercnimo 
fra  i  Frcgofi .  e  filmalo  di  G10.  Luigi  dal  Fttfco,vfcedo  del  palagio  pubbiico>cra  fiato  am- 
Qctto  pubbti°  magato  da  Lode  uno, &  da  Prego  fino  fratelli  del  7)ogetper  laqualc  ingiu- 
{•Vede  di'Vi»  rla  bttfbuono^  Shubaldo fw  ifi  atetii  ritir^tifi  alle  loro  cafleila,  &poc6 
fthi  en  temu  dipot  conuenutefi  col  h\é  di  Fràciat&  ccnfptràdo  con  gli  Adorni,fi  accofia 
■Vii*  P^ft!o  rono  dall'altra  parte  ci  40O'  fanti  a  Getioua.Tfpn  era  ilVoge potete  a  refi 
ne  Girolamo  f\ €  fc  per  fe  slcffr,  alla  parte  Ftcfca,&  Adorna  congiunte  infiemeynè per  la 
b^L.°rn*  m!°  celerilà  dtgli  auucrfa>if  poteua  effere  a  tipo  ilfoccorpi^cbe  baueua  cbiefto 
Fieg.  fi  l'ateo  4/  Z)icevè^&  inclinò  del  tutto  le  Cffe^cbe  mille  fanti  de* fuoi  fermati  fi  insù 
ralSmi.  &  p«t  i  muffi  vicini, non  potedo  re  fi  fiere  al  numero  maggiore  jfurono  rotti. Onde 
■mrr  o'<iT«  ■  ,/  Doge  infieme  non  Freg'  fino  bauedo  afatica  hauuto  tipo  di  faluare  la  prò- 
ficfco.il  g.o  pria  vita,fuggì  per  mare,lajciato  Lodouico  l'altro  fratello  alla  enfi  odi  a  del 
éc°v  X  liti'  (Vii  '  ajlellct  tóy*  i  vincita  ri  cifrarono  in  Genoua,  doue  i fratelli  de'  Piefcbi  tra 
ur.ibe  iP  ei  M  portati  d  ili' impeto  dcllavtdttta,fccero  ammalare,  &  dipoi  legato  cru- 


ou  >,v<,ioU°  ti  .ne  del  Uè  di  Frància, fu  fatto  Gouernatore  Antoniotto  4dornot& l'ar- 
qucAo  'iWefie  mata  Frac  fi  fi  rn\  di  gente,  &  di  ottonagliela  Latcrnj,&  faccbrggiata 
diM-ex**Vii  l*Sp"ie;fifrmòaTorto  fenere.Ti**  rimane ua  pi u  nienti  alUè  di  Fra* 
bmchciiMcjc*  cia>alla  ricuperatane ttier a  degliflaii  fduti  l'anno  dini^che  7{ouarra9 
mjodue  «  16.     como,lcqualt  due  città  fole fi  tencuano  ancora  in  nome  djMaffm ili ano 

Sformai 


VNDECIMO.  ut 

Sfor^ain  tutto  il  Ducati  di  Milano  :  ma  tra  con  infamia  grande  di  tutti 

gli  altri  deftmatala  gloria  di  q  efi  t  guerra  non  a  Francefi ,  non  a  finti 3  Y^u'1  c*j 

7  el  jlhijnon  all'ama  Spagnuole,non  alle  Sminane,  mafolo  agli  Sm^T^e-  i  o *«"  fi  *  a  car 

rt contrai  quali  Ceffercif  franccfe,lafaatoin  Aleffandriaprcfidiofulfi-  ltt' 

dente  per  jhflcmre  le  cofe  di  là  dal  Tò,fi  accoHò  a  Tiouarra^feroce  per  t. vi 

ti  fucceffiypi  r  la  conf  jfione  de'  nemici  rtncbiufi  dentro  alle mura;&pcr  lo 

timer  e  già  mini  fi  fio  degli  Spagnnoli:  rapprefentauafi  oltra  quefte  cofe , 

alla  memoria  de  gli  kuohrni  quaficome  vna  imagine,  &  fimilitudine  b/"^u^!£i 

dclpijfato:  quefìa  effere  quella  mede fimat^uarr  a,  nella  quale  era  fiato  feiioi'i  Otaria 

fatto  prigione  Lodouieo  ifrr^a  padre del  Zinca  prefente,  effere  nel  campo  ^^{xaxtut 

tranci  fe  quelli  mede  fimi  Capitani,  »  la  Tramoglia ,  &  Gianiacopo  da  eiw.che  dando 

Triulty  &-apprcjfo  al figliuolo  militare  alcune  delle medefime bandiere9\™cl  nouII 

ejr  de1  mede J:  mi  Capitani  di  quelli  Cantoni ,  che  alt'  bora  il  padre  venduti 

baueuano  :  onde  la  1  ramoglia  baueua  furbamente  ferino  al  ì\è,cbe  nel  lonneiie  Su* 

medtfimo  luogo  gli  darebbe  prigic  ne  il  figliuolo , nel  quale  gli  haneua  dato  "JJfSj 

prigione  il  padre .  b  Batterono  i  Francefi  impetuof*mente con  Cartiglie-  ceffe  altana 

rie  le  mura,ma  in  luogetdonde  lo  feendere  dentro  era  molto  difficile,®-  pc-  JJ10  J^fj? 

ricolofo,  &•  dimoflrando  tanto  di  non  gli  temere  gli  Sinceri,  che  mai  pa-  ptomei  tendo 

t irono  ,  //  cbiudcfft  la  porta  delia  città  di  verfotl  campo  gittatoin  terra  p°t(j  V* . o  1t 

fpattofnfficitnte  della  muraglia, dettero  quelli  di fuora  molto  ferocemen-  fcicontiaftor/ 

te  la  battaglia ,  della  quale  fi  iifefero  con  grand: fftmo  Valore  di  quelli  di  mandò  *n  Tiò 

dentroionde  i  Francefi  ritornati  a  gli  alloggiamenti ,  intefo  che  ti  giorno  {jJjJi^JfjJ 

mede  fimo  erano  entrati  in  T^puarra  nuovi  Suiqreri ,  &  battendo  notitia  ceti, che  non  5 

afpettarfi  Altofiffo  apuano  di  f,magranae,  con  numero  molto  maggio-  I"07u*^percio 

re9difperati  di  poterla  più  efpugnare,fi  difeoftarono  il  giorno  feguente  due  che  elfi  haucua 

miglia  da  7fyuarra,fperando  i  ramai  di  ottenere  la  vittoria  più  per  lidi-  fpiwrtt  miii 

fardi  ni, gt  mancamento  di  danari  a'  nimiciahe  per  l'impeto  dell'armi.  Ma  ■>  *Vatl.a  \ 

a   e-  il       ■     ^      j      m      r  •       il  c  llG;ouiod# 

tnierroppe  quefte  fptran^ela  ferocia  ,&  ardentiffimo  fptrito  di  Molttno  po  c\m  intro 

vno  de'  Capitani  de  gli  Suture  ri  :.;/  f      chiamatala  moltitudine  fu  la  Jj[ 

piaigadi  l^uarraygli  confortò  ccnfernentiffime  parole,  chenon  afpetta-  oit  o  «'Capita 

lo//  foccorfo  d'*Altofajfo,it  quale  dvueua  venire  il  preffime  giorno;  andaf  J^hiV"  la 

fero  ad  aff altare  i  nimtct  a*  loro  alloggiamenti  ;  non  patiffero  che  la  gloria,  m.  «Dm  limo , 

&  la  vittoriana quale poteua  effere propria,fcfìe  comune;  an^idiuentaffe  *i*aXdt.pè 

tutta  d'altri:  imperò  che  come  LE  i  OSt  fevuenti  tirano  a  sèle  prece-  tBe  p*»  «••>*» 

at*nf/,  &  l  aumento  cuopre  fa  parte  aumentata,  non  ad  cfji,  ma  qui  ni  che  T.muino  hi 

J "opraueniuano, fi attribuirebbe  tuttala  laude,*  Quanto  la  co fa,di(fe  Mot-  iì1ù  •  *he  ll 

J  «  '  '  '  onp  •  Fracco 

T  f  *j  i7«o4  fc  »•«  rifiuto 
alla  ^oti  .fcriur.che  venoe  foccorfo  di  i"u  iteri  in  N'ou^rra.mJ  non  que'lo  J-  AI'ofilP>.  <hefjn»:o  cateau  a 
conGgltn.non  Mottinofconc  qui  fena-,1»»  Graffio  ir  tosi*  del  Ci  i.  tot»-  ditVirigo,  huornndl  %\\«it  autori' 
la  pailòa'  compaio  i  e  (Tona  odo  a  non  n|*pftt»i<  al'cfiflTrt.  ma  romper  \  Franctfi  fena*  aiat«  d'-ltft.  Brn  poi 
introduce  It  oti  Moit  o  >  Ja  Lorfanoa  f.  i  buona  -^oiruu  a  A/.ffimilianoj  quando heabe  sedato  -  che  •  cani 
da*  fun-rl  auititi  d^l*' tTcrcito  n  vna  lqaidta,efaooaBdati  in  Nouar'aaleeear'ffamh'-ag  •  Siiiaaeii -Ti»a> 
dcUtfl'<io' ffete  1  lornoaitt  pur; ni.Ma  p.inel  l  b  i.delli  ricadi  Leoae  fì  eonfbrnn cori  quei** luouo,mccndo» 
che  icit'UdtndaG  la  venuti  di  AltrMtTo,  il  Mattioo  comiaciò  a  d>ft:ot  -re .  <  he  fideueuino  aCilttc  mi  Atei  • 
qjtfi  ch'tRlihiaeflVinuiJfJia  s'h  gloria  d'Al  ofàiTo.  >!quaipareua  che  dooeflie  inclinar  la  tip'<iaren  con  la  re* 
nuia  del  («crai  io  epp  ouuao>  4'Juaci  conici  uà  ic>4  txaicilii  &  noouau,  c  fucgiuuurpeiaosa  ara»  («ita  vit- 

l-l!-- 
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tino,  pare  più  difficile,^ più  pericolofa,tato  ricufiirà  piti  facilc,& più  fi- 

cura,perche  quanto  più  fono  gli  accidenti  improutfi,& iuafpettati,tato  più 
fpa.ic:ano,&  m  trono  in  terrore glt  huominirntcnte meno  afpett ano  iPrà- 
cefi  al  pre finte,  cke'l  nofiro  affatto,  alloggiati  pure  boggi,uo  pojfono  effer  e 
ali  ggiatifeno  dfordinatamcic,^r finza  fortezza  al  cuna: fot  zumo  gli  ef- 
ferati Francefi  non  bauere  ardire  dì  combattere  ,fc  non  haueuano  appref' 
fo  i  fantinosln,  banno  da.qualcbe  anno  in  quà,hauuto  ardire  di  combutte- 
rc finza  noi,  mi  non  mai  cétra  noi,quanto  fpaucto,  quanto  terrore,quado 
fi  vede  ranno  fu  no  fame  ute,cjr  tmp  rota famete  aff  aitati  da  coloroja  virtù  t 
&  ferocia  de  quali  Jole  uà  ejfere  ti  cuore, &  la  ficurtà  l  troìnon  vi  muomno 
i  loro  canal U  U  loro  artiglieric,pcrcbe  altra  volta  babbiamofperimentato 
quanto  i  jfi  mede  fi  mi  cefiion  o  in  queUe  cofe  córra  noi,  Gatlonc  di  Fois  tato 
feroce  Capitano,  con  tante  lace,con  tanti  cannoni,  non  et  dette  eglifempre 
alla  pianura  la  via ,  quando  finza  canali  ,finZjaltre  armi,  che  le  picche  , 
fi  e  ndemmo  due  anni  fono  infino  ali:  porte  di  Milano?  hanno  fico  bora  t  fan 
ti  Tcdsfchiy  &  qurflo  è  qutl,cbe  mi  muoue,che  mi  accende, battendo  in  vn 
iflifio  tempo  occafi  jne  di  mofirare  a  colui ,  ebe  con  tata  auaritta,  con  tanta 
ingratitudine  di fprezjrò  le noftre fatiche, il  uotlro  fangue,che  mai  fece,  nè 
per  fe,  nè  per  l»  ^jegno  fio  ,  peggior  deliberatone,  &  dtmoflrare  a  coloro , 
che peufarono l  opralo  ro effer f ufficiente  aprtuarcidel neflro pam; non ef- 
fir  parii  Lanzjcheneca  gli  Sutzj(eri,hauere  la  mede  finta  lingua,la  mede- 
fima  ordinanza,  ma  non  già  la  me  de  fi  ma  virtù,  lamed,  fi ma  ferocia ,  vna 
fila  fatica  ù  l'occupare  l'artiglieri  e, ma  l'alleggerirà  non  effer  posìe  in  luo- 
go fortificato,  l' aff  altare  ali  improurfi,  le  tenebre  della  notte,  afsaltandone 
impetnofamente,  è  piccoli/fimo  fpatio  di  tempo  queBo,nclqualc  prfsono  of- 
fenderci, &  quello  interrotto  dal  tumnlto,daldifordinet  dalla  fubita  còf  u 
fione ,  l'altre  cofe  fono  fomma  facilità  ,  non  ardiranno  i  caualli  venire  ad 
JjJJjJJJ       vrtare  le  nostre  picche, mMo  meno  quella  turba  vtlede  'fanti  Frana  fi,  & 
numi  m.lii*H  q  ■*  ifconi,  varranno  a  mefiolarfì cennpi ,  apparirà  in  qtteRa  dcltberatio- 
*^Vc«4creit  ne MKM  laprudenzjt  noftra,che  la  ferocia:  è  faina  infanta  fama 
bftcvu.^frf»^»  lanoflra  natione  ,che  non  fi  può  più  cenfi)  tiare  la  gloria  del  iinfìrcno- 
ih'confat^e .  fne,fe  non  tentando  qualche  co  fa  fuora  dell' efpettatione,  &vfi  comune 
&  prò  fi  ?«g*«  $  tuUl  iTbuomini  :     poi  chefiamo  intorno  a  N>uirra  %il  luovo  ciam- 
Xrntfeato,  Hm  monifie,  che  non  ff tramo  in  altro  me  do  fpegnere  l  antica  in famia,perue- 
^w'utV' io*  mutaci  qu  andò  con  Lodovico  Sforza  mtlitauamo  alia  mede  firn  a  \  u  ?  ra  , 
i»er»ir»f  dito  andiamo  a  lunque  con  C aiuto  del  femmo  DIO  ,f  er fi  cut  redenti  f ci fmati- 
u!na*roatu'iT*  c'  '  degli  fiemmunicatt,  de' •unirci' del  fuo  nome,  andiamo  ad  vna  vittoria  y 
t  n          le  fi  faremo  buominì,  fu  uray  ejr  facile ,d( ila  quale,  quanto  pare  che  fi  a  mag- 
picoiiw"a'«'è  Vor*  il  pericolo, tanto  farà  ilnomrvoftre  più%lori:fo,&  maggiore  quan- 
do :ntr»do'  t o  fino  maggior  numero  ì  nimici,  che  ttoi,tanto  più  ci  anici  hiranno  le  fpo- 
]rV?x#ri"  b'é  glie  toro*  Alleparole  di  Mortine  sgridò  ferocemente  tuttala  moltitu- 
cio      tppr.  ••  dine  >  anprouando  ciafeuno*  col  bracci*  éftefo,ildettofua,&dtpoic9li 

imt  spaiale  di  '      j   i  •  -  .1    f'      »  >  •     a»   r  L, 

Mouioy*      pronvucttenda  U  vittoria  ctrta^timado  ebeandafsere  4rtpofarft>&  pro- 
curare 


V  N  D  E  C  I  M  O!  3}2  irn<itVau 

curari  le  perfine  loro ,  per  metterfi ,  quando  col  fuono  de'  tamburi fof-  imi .  «W  n 
fero  chiamati  ne  gli  fqnadroni.  T^onfcce  mai  la  nationede  gliSui-rjrcri ,  Jìe°£|*f."*cè- 

nè  lapià  fupcrba,nc  la  pi*  feroce  deliberatane  t  pochi  cantra  mola  ,Jen-  ri  oon  toifcré 

^acaualli,  &  fenati  tiglierte ,  tontraun'efercito  potentifjimo  di  queste  ][ \"*, 

tufr  :  non  indotti  da  alcuna  nectffita,  perche  T^ouarra  era  liberata  dal  «• the  °lai  ** 

pencolo ,  ejr  tìfpcttauano  il  gì  rno  Jeguente  non  piccolo  accrefetmento  di  ren*i  di  hn.--.o- 

foldah  :  eie/fono  fpontaneami  nte  di  tentare  più  toslo  quella  uia,  nellaqua  Tlt  pa,?a  .m* 

lelajicurtaf  f]e  minore,  ma  la  iperatr^a  della  gloria  maggiore ,  eoe  quel"  rifluii  luce  u 

/* aia  :  uellaquale  dalla  fteurtà  maggiore  nfultaffe  gloria  imitare  :  Vfii-  * 1  ,ef* JyjJJjJ 

tono  adunque  con  impeto  grandiffimo  dcppo'la  mezzani tte  di  T^auar-  »ppi»flMigiof 

ra,  il Jcfto  giorno  di  Giugno,  in  numerdda  i  onoo.  diftribuitifi\con  quello  ^-ìo  r cfcidra 

crrf/*f.7ooo.  per  affollare  F  artiglierie ,  intorno  adequali  etllovzìauanoi  ^h'<t>dap»ue 

/à«f/  Tedefcbi  :  il  rimanente  per  fermai  fi  con  le  picche  alte  ali  oppi  filo  h«t>o»cu ,  che 

delle  genti  d'arme .  Hon  erano  per  la  brcuità  del  te mpo,  &  perche  n on  fi  *= Ja7«nei m  ai 

temeua  tanto  preHo  d'vn accidente  tale ,  flati  fortificatigli  allcggiamen-  •ccnmpago»r- 

tr  de' Frano  fi:  ejr  al  primo  tumulto,  quando  dulie  fcolte  fùfìgn, ficaia  io!*'lfcc*I 

la  venuta  di' turnici  ,  il  cafu  improuifo  ,  &  le  tenebre  della  notte  dimo-  »»Ui  »  &  gii  «I- 

Jlrauano  maggior  con  fu/ione  9  cr  maggior  terrore  :  nondimeno,  &  legen-  drue  ^ùaiie" 

ti  farrne  fi  raccolfi-no  prettamente  a  iti  /quadroni ,e  i  fanti  Tcdefchi ,i  (eaZt  i«*r«odi 

quali  furono  feguitatt  dagli  altri  fanti  ;Jimtfero  ftibitamentcne  gli  or-  ro„  ,UUI  thc 
dnn  loro  .  Cjià  con  grandijfimo  flrepito  percotevano  l'artiglierìe  negli  "J"3''^ 

Sui'^reri ,  che  veni  u  ano  per  affaltarle ,  facendo  tra  lorogrand:ffima  occi-  the  p ..e  conua 

fione  ;  laquale  fi  comprendi  ua  più  tofto  per  le  grida,  &  vrla  degl:  huo-  J',"^  °d'iSd© 
mini,  che  per  beneficio  de  gli  occhi  ; l'vfo de'  quali  tmpediiia  ancorala       d^po  u 

notte,  &  nondimeno  con  fierc^a  maranigliofa,  non  curando  la  morte  ™Xt  Wf'ù 

prcfente,r,é  fpaventatiper  lo  caio  di  quelli,  che  cadcuano  loro  a  late,  né  che  (.iXr  F°l» 

j /r  i       j  i»     j  ■  /r         «  •/•  .1.  iDiau  giorno, 

di f] unendo  l  tìd*nan^a ;  cammmauano  conpajjo  prt sì tfsimo  contrari  ar-  Ucbe meglio  p 

Siglici  ie,  allequali\perucnuti  >fi  vrtarono  infieme feroci  fiscamente efsi,  5J«odoP' bc'u 

ti  fanti  Tede  fichi,  combattendo  con  grandifisima  rabbia  l'vno  contrai' al-  Umuxm  .  ciu 

f  re? ,  &  molto  pià  per  l'odio ,  &  per  la  cupidità  della  gloria ,  haresli  ve-  SìYiiu"^ 
àuto  (già  incommciaua  il  Sole  ad  apparire )  piegare  bora  quefli ,  hot*  ?-t*<  •  ou  il 

quelli,  parere fipejfiofiuperiori  quelli , che  puma  pareuann ir>fieriori,cfv-  XuwS* fono 
namedefima  parte  in  vn  tempo  mede  fimo  alcuni  piega)  fi  ;  alcuni  far  fi  in-  -»n,«  J^j* 
7i.j;;^/  >  a/fri  difficilmente  refiflcre  ,  altri  impetuofamente  infultarca'  lo'p  u  copiefo. 

nimici , piena  da  ogni  parte  cgnìcefa  di  morti, di  feriti ,  di  far  gne,i  Capi-  J*f  BJ*"Je0pg* 

t  ani  fare  bora  fortifsimamente  l\ffic\o  di  fiJdati ,  pei  cut  indo  i  nimici ,  ku«ic  d<  ab- 

difendendo  fc  mede  fimi  ,cifuoi  ,l:cr  a  fare  prudenti fsimamente  l'ufficio  JéJJio. '"»»*•! 

«//  Capitani y  confortando , pronedendo  ^occorrendo ,  ordinando,  coman-  ««««co.  o^ioo 

dando'.  Dall'altra  parte  quii  le,  &•  r  ciò  grandi fsimòdour flautino  arma-  ftu.fJV.n.c'to 

//  jf/i  huomini  d*  arme, per  che  cedt  ndv  al  timore  ne'  faldati  l 'autorità \  i  con  ■>»"«  °  •  "K  htt 

furti  ,t  comandamenti  ,tprieghi,l  c fclamatioriM  minacele  della  i  ramo-  «u  òuj  ict  «  » 

glta>&  del  Triultio  ;  wwi  hebbt  ro  mai  ardire  d'tnueflire  i  nimici,cbe  hauc-  ^"^"iimti 

T    a.       uano  taooipo. 
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uano  innanzi  a  loro  :  C'agii  Sahgerì  battana  tenergli  fermi,  perche  non 

foccorreffero  i  fanti  loro  ;  finalmente  in  tanta  ferocia  ,  in  tanto  valore 
delle  parti, che  combat  te  nano ,  preualfe  la  virtù  degli  Smarrì  :  i  quali 
occupate  vtttortofcmcntc  l'artiglierie ,  ejr  voltatele  centra  i  mmui ,  ccn 
effe  ,& col  valore  loro  gli  mejfono  in  fuga ,  con  la  fuga  de' fanti  fu  co«- 
gtunta  la  fuga  delle  genti  d'arme,  delle  quali  non  apparì  virtù  >  o  laude  aU 
cuna  :folo  Ruberto  della  Marcia  ,fi*fpmto  dall'ardore  paterno  ,  entrò  con 
1  ,>n,i0  a,  yn  ftft*dti**  di  cauallt  negli  Sui^zen  per  faluare*  Florangt  s  ,  &  baie  fio 
G<nt  f,o  fi  i«s  fuoi  figliuoli ,  Capitani  di  fanti  Tede  fi  hi  ,ibe  vpprcjfi  da  molte  finte ,  già- 
genti  come  CCUJiJ0  in  terra  9     combattendo  con  tal  ferocia  ,  che ncn  che  altro  pai c- 
ua  co  fa  marauigliofa  agli  Sui^zei  i  ,  gli  conduffe  vtui  fuori  di  tanto  peri" 
b  Di  min?  *  c     "  Dh™    battaglia  da  due  bere ,  con  danno  graui ffmo  delle  parti  :  de 
i-ectnio,  i«ix  gli  Sui^jcri  morirono  forfè 1  mille  cinquecento ,  tra  i  quali  Mottmo  auto- 
u«  lì?  iG«i  re  *l  cojìgtonoft  configlio ,  pcrccjfo ,  mentre  ferocemente  combattcua,  nj 
utrtit  the  Mot  Ugola  da  vna  picca  :ac' n ime i  numero  molto  maggiore  i  Dicono  alcuno 
Jflu^ùVoitodi  diecimila  ,  ma  de'  Tedcfcbt  fu  morta  la  maggior  parte  nel  combattere  , 
&  «ci  *fc«me  **fÀnu  ft  ance  fi  »  &  Ouafcomfù  morta  la  maggior  parte  nel  fuggire  ;fal- 
qui  fiieggO!**  uo(fiqnafituttaUcaualleria,non  gli  pi  tendo  ptrfeguitare  gli  Sumeri  , 
?"ìu  io  f  ?nle 1  Huail  fcbaueflero  bauuti  caualli»glt  baurtbbono  facilmente  diffxpati »  co  » 
0  dice  che  fatò  tanto  terrore  fi  rittrauano ,  Rjmafono  in  preda  a'vincitori  tutti  i  camag- 
Sludslnfiòi  gi  iVcntiducpi^i*  artiglieria  gre  ffa,&  tutti  i  cauallt  deputati  per  vfò 
u  ,  iUh.  fini  ioro  .  Ritornarono!  vincitori quafi  trionfanti»  il giorno  mede fimo inTsfo 
iTtìnotmVó"!  narra,  &con  tanta  fama  per tutto 7 mondo ,  che  molti  baueuano  ardire  , 
che  fu  u  f  io  coftderato  la  magnanimità  del  Jpp$ftto,ildifpregio  euidenttffimo  della  mor 

li  Ven»«o  di  Vi     '     -  *        .  zLi    ri-  t+  »  J  i  r      ^ir  •  /i 

neft  le  lei  teja  fierezza  del  combattere^  la  felicita  del  fucceffo, preporr  e  quefto  fae 
iej«<i«iGmn,  toqttufta  mtc  [t  coft>  memorabili, che  fi  leggono  de' i\omaniì&  de  Greci, 

<h  «ii  in  dm       7     *  *  '     jf      «•  » 

p. .  il  numi  fuggirono  i  Trance Jt  nel  Tiemonte ,  ttenae  gndardo  ir.  vano  il  Trinilo  , 
Jf  ^«^"di"  piarono  fubitamtte  di  là  da'monti.  Ottenuta  la  vittoria  %  Milano,  &  l'ai- 
che  tu  d*  leiot  tre  terrebbe  fi  erano  aderite  a  Frane  e  fi, mandarono  a  dimandai  epe*  don  e* 
bo  a  cmque  m>  tiaualefàconceduto,ma  ebligandofi  apagare  quantità  grande  di  danari :i 
Trìilanefi  ìocoo.  ducati  gli  altri  fecondo  la  loro  pofsibiltà:& tutti  fi  paga 
uano  agli  Sui'Hcri  ,a  quali  della  vittoria  acquili at a  con  la  virtù ,  &  col 
fangue  loro  fi  doueuagiufiamentc  non  meno  C Utilità  %  che  la  gloria  :  t  quali 
prr  ncorrt 'tutto  il  frutto ,  che fi poteua,  entrarono  poi  nel  Marche  fato  di 
Mò ferrato,^  nelViemote,incolpAtid'bauere  ricettato  l'efercito  Ft  ance  fa 
éoue  parte  predando  parte  componendo  imi  feri  popoli  (ma  aflentndofi  dai 
violare  la  vita,  &  l'bonore )  fecero grandiffimigkod agni ,  J^c  furono  del 
tutto  gli  Spagnuolt  prinati  de'  premij  detta  vittoria  :  perche  effondo  ricordi 
alV\ceri,dopo  ilfittod'a^me,lanus profsimamente  cacciato  di  Gencua,  et 
Qltauiano  Fregofi  Acquali  et  afen  ambiua  d'effer  Doge,  ti  fice,  é  p>cpoHo 
OttauiAno, per  laquale  s'affai teaua  somaméte p  l'antica  am  eitia  il  Tonte-* 
ficc,&  rueuuta  daluifromeffa  di  pagare ,  umefjfe  entrato  in  Genouct , 

(in  quanta} 
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cinquanta  mila  ducati  :  gli  concedette*  tremili fanti  [otto  il  marche  fedi  vritfSo  d!*»» 
Te  fiat a  : efjo  coi  refi»  diUeferato  andò a\Lbtcttiggio,dimefl,ado  fi fvffe       t3"\ftd"  " 
neeef]ario,ai pacare  più  mnan^i,ma  come  il  Mara?efc,&  Ottantuno  fi  ap-  dèi  Car6  n  al 
propmquarono  a  (Jenoua,ifrateBi  jtdorm  conofecndofi  impotenti  a  rt Jijle  l^19  4°°*c* 
re;je  ne  partirono ,  CT  Ot  tatuano  entrata  dentro  ùfù  creato  'dOoge  di  quella 
città ,  Uquab:  nell'anno  nudi  finto  vide proposi i  at  fuo  gouerno  t  fr ance  fi ,  b  Ottaaìaao 
Unus  F>egofi,gU  Adorm,& O.t amano.  Mi  Bartolomeo  d'Aiutano  .come  wTjcdi'S 
bebb; jentito larotta dell' efircito del  i(£di  tr*ncta,tcrnend<i di  non  efjerc  g  J*  * 
fubito  feguttato  dagli  Spaglinoli  ;  fijrttirò  fenica  dilattone  a  Tonte  Vico  ,  JaS"°i\ìeko 
lafciati  per  non  perdere  tempo  per  la  ftrada  alcuni  pe^i  d'artiglieria  ,  "t^ì  c^im'ejl 
che  ftfonduceuano  più  tardamente ,da  Tonte  V ico,l*fciato  frenico  da  Ceri  te  fr«i4e  io  che 
in  Crema,  &  abbandonata  Brefcta,  perche  tramutile  diminuire  l  efcrtito ,  GtlouVm! 
ncUjual  erano  rimaft feicento  o  uomini  d'arme, mille canali: leggieri, <&•  etn  1  »fi e  * ■  **Uc  io 
que  mila  fanti  '.procedendo  conia  medefima  celerità,®-  con  tanto  timore-,  M' 
&  diìfauort  del  paefe%cbe  qualunque  piccola  gente  gli  baueffefiguitati  ,fi 
far  ebbono  rotti  da  loro  mede  fimi  ,fi  condujje  alla  Tomba  prtjjo  aU'tÀ-  c  con  Tettanti 
dice, non  fi  effe  n  do  mai  ripofatom  luogo  alcuno ,  fc  non  quanto  io  ci  Sii  igne  h*^*\i  £fj 
ua  la  necaffìtà  del  rie*  care  gii  huominiye  icsualli  tfeimofst  allalon.ua  ,  d«icc,&  ì«a* 
ejfendo  ceffata  la  paura ,  perche  ni  uno  lo  fegmtaua:  douc  dette  opera  di  far  ?J"ne"J  J 
condurre  alTadona ,  cr  alrtuigi  quanta  più  quantità  potette diva  tu  ua-  m  Ugo  go 
glie  del  Verone fe ,  &  nel  tempo  medi  fimo  mandò  Gian  Taglio  taglione c 
con  feffanta  huomim  d'arme,&  mille  augtnto  fanti  a  Lignago,ilqualc  ricer  uccciigo^n'o 
uutofubito  da  ?  li  h  nomini  dt  Ila  Tara ,  e  ne  non  era  tre  fi  die  al  e  i- no  -.dette  fella 

•    1  ,.     ,r  /  ■>  ^  i     wonition  dilla 

la  battaglia  alla  '/(occa, guardata  dacento  cinquanta  fanti  tia  ipagnuoli ,  Rocca  di  l  gna 
cTtdefcbt, battutala  prima  con  l'artiglierie  da  quella  pai  te, eh  e  zata  vtr  fj,'™* 
fo  la  pianga, nelq  naie  afialto  non  sò  che potè fife  più  ò  la  virtù,  ò  la  fortuna ,  turo  con  gt»n 
percJje  mentre  fi  ce  ».  batteua,cctninciataper  foìtead4  arder  la  n.  ur.it  iene,     *fi*  ^/"ko» 
per  alcuni  insìrumenti  di  fuochi  artificiati,gutati  da  quei  di fuor a;abbruc~  lofégor.o  anco 
ciò  vaa  parte  della  l{occa,nelqual  tumulto  entrati  dentro  parte  per  lo  mu~  *u  vinmaoi1*: 
ro  rottOypartcconle  fiale,  1  fanti  che dauano la  battaglia, prt  foli  apita-  c,,e  'lendini 
fio  Spaglinolo ,  ammalarono .  Sfecero  prigioni  tutti  quei ,  che  V  erano  ni.-i.omi  m  -u 
dentro:  prrfo  Lipiago,BarioUmeo  d% ut  lutano  gittQ  tlpcnte  sù  Vjidue,^  £*i0n  * jf^J 
dipoi  efiendogli  fiat a  datada  alcuni  Veronefi fpcran^a  di  tumultuare  etn-  il  Gt.d.&no  , 
tra i  7 ede fichi ;andò  ad  alleggiare  alla  uilla  di  Sa n  Ctcuamii, dittante  qua t-  g*ou«»i Vp 
tro  miglia  da  y cren a, don  de  accettate fi  la  mattina  fiouer.t e  alla  pcìta,ihe  1»  e  amento,  00 
//  dia  di  San  Mafsimo  ;piantè  con  grandij  Simo  fnroi  e  l  aitigliene  alle  torre  p,,poo^gono 
dcHaporta,&  al  muro  congiuntola  quella ,  attendendo  Je  tn  queflo  tempo  J®  JjJJ.J,'^* 
n  ifceffe  dentro  qualche  tumulto  :  re umate da  quaranta bracctadi  mura-  h»u*ococópo 
glia,oltra  la  torre,  la  qttal  cadde  di  maniera,  che  fi  ce  vnaigtnc  fotttfsimo  JJJf'J"  J*'£jJ 
alla  portarci:  e  motto  feiocemete  la  battagli  a  :  ma  in  Verona  erano'$cQ,  la  \ 
fauaUi,etiemila  fintiTedefcht,fotto  i\cciàdi  fCapitunodimottc  nome,  uui/.'i'iucn* 
quali  valore fattf  1  nte  fi  difende nane, dalla  rottura  del  muro  al  difiedere  in  dice  1 
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terra,  tra  non  piccolo  /patto  d'altera ,  nè  per  iVtronefi fi factua fecondi 

le  fpcran^e  date,mouimento  :  onde  i' Aiutano  vedendo  la  difficolti  dell' e- 
/pugnarla  ;  rttnòi  fanti  funi  dalle  mura ,  &  già  haueuacominctato  adifco* 
Rare  l l'artiglierie ,ma  mutata  in  yn  momento  fentcn%ayeredettt  fi  per  jim- 
bafuata  r ut  iuta  da  quei  di  dentro ,  fatti  ritornare  i  fanti  alla  muraglia;  ri» 
nono  ce  n  maggior  ferocia  che  frimai! 'affatto  ,  ma  erano  le  mede/ime  che 
prima,  le  difficolta  dell 'ottener la*  la  medefma  tcpideqra  in  coloro,  ibe 
a  Tcnufo  Fib-  l'haueuano  chiamato  ;  in  modo  che  difperata  del  tutto  la  vittorta,amma?£ 
iie'JJo*  Tatinclcambatterepikdi  200.  huomimde fuoi,  tri  1  quali  *Tomafo  Fab- 
ri  v,cmu  d*V«  'orodat\auenna  ContcHabtlc  di  font  i ,  leuate  conj  marawglhfa  prederà 
no  HJ'7%  dulie  mura  l'artiglierie  ,ritornò  il  giorno  ifieffo  ah"  alloggiamento  dal  qua- 
teJT"mffh?  '«Ti       ^aUtna,fi  era  partito, non  lodato  in  quefio  dì,  nè  per  l  confitto,  né  per 
lotteria.       l'euento\,  ma  celebrata  fommamente per  tutta  Italia  la  fua  celerità, cbt 
in  vn giorno  fi  lo  haucjjì  fatto  quello ,  che  con  faticagli  altri  Capitani  in 
ìonmcTeVu  trv>è  in  quattro gicini  faglie  ne  f~re  .  Dette  poi  il guado  al  Contado  ,ten- 
di  aocfann  3  tardo  fe  con  quefio  tin*,rt  pi  tt  ua  ccftrignete  iFerontfi  ad  accordar fi,  ma 
iol?*  'di  d?cf  già  vcniua  innanzi  lo  e  fera  to  Spagnuolo ,  perche  il  Vtcexè,  tntrfaihcheb- 


dutoicipC  In,  fi tlKa  4'fficoltà  k  cttt*  at  Bergamo,  &  di  Brefcia,  ejrfimtìmente  la  urrà 
untar  {tutu  dtTefihtcra,  fi pofe  a  campo  aliai ceca  guardata  da  b  dugento  cinquanta 
t  drXitUVv!  fantt,laqualc  con  tutto  che  fecondo  l'epenione  comune  fi  fi  fji  potuta  dìfm- 
intimi  fi  unta  dcrc  ancora  qualche  giorno,  venne  per foi^a  iti  fyapotejià,i  im^nendo  pri- 
fi°!ì°  a  !hì  u  gionc  ti  Troui  nitore  Vinitiano ,  e  i  fanti  ,  che  ncti  furono  ammalati  nel 
Rocca  (a  pitfi.  combattere.  Hjtirofsi  tyiluiano  per  l'approfsimarfi  de  gli  Spagnnt.li  adjil- 
berù  di  là  dall' ji  dice ,  richiamati  per  riempire  il  più  poteua  Cefei  cito,  non 
fittamente  alani  fanti ,  eli  erano  nel  fole  fine  dì  Hcuigo,ma  quelli  ancora, 
c  he  baucua  lafciati  in  Ltguago ,  ejr  poco  dipoi  effendi  fi  i  fanti  Tedefchi  v- 
niti  a  San  Martino  col  Viceré ,  &  andando  ,  ricuperato  Ltgnago ,  a  Mcn- 
tagnana  ;i  V  miliari ,  d  quali  in  quelle  parti  non  rimaneua  p,k  altre  ihe 
Tadoua ,  &  Treuigi ,  intenti  a  ninna  altra  cofa  che  aUa  confiti  uattone  di 
0H10  quelle  città;  ordinarono  che  l'efercito  fi  diftribmfic  in  quelle,  c  inTre- 
*  ca°  uigi  dugento  huomini  d'arme,  trecento  caualli  leggieri,  &  due  mila  fanti 
ci*  6  m  I'mo  fatto  Gian  Vagolo  Baglione,  appriffo  al  quale  erano  Molateti  a  da  Soglia- 
rot'.i  gu  -fi»  tto  ,&■  ilC aitali ere  della  Volpe,  in  Tadoua  l' aiutano  col  rimanente  de  W- 
fL  ■»  a" •?!  nd  tfircito,  ilquale  attendendo  a  fortificare ,  i  baflìoni  fatti  rtìlaurando ,  &  a 
ib  t  daiMot»  molte  opere  imperfette  per fettione  dando  ;faceuaoltra  qutflo ,  aecioeche 
0,go*  i  nimtei  non  potijfero  accodarti  fi,  fe  non  con  graui fumo  pericolo  ,&  diffi- 

coltà, &  con  moltitudine grandtfsima  di  guaSatori  ,fptanare  tutte  le  cafe, 
&  tagliare  tutti  gli  alberi  per  tre  miglia  d'intorno  a  Tadoua  ,  ma  mentre 
the  le  afe  dell'arme  procedeuano  in  quefia  fama,  ti  Tonti fice  fi  af- 
faticati* 
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faticau*  con  fomma  induflria  per  efitrparela  di  ni/ione  della  Chic  fa,  in- 
trodotta dal  Concilio  Tifino  ,  laqual  co/a  dipendendo  totalmente  dalla 
volontà  del  l\c  di  Francia,  fi  mgegnaua  con  molte  arti  di  placare  C animo 
fuo ,  affermando  cflcrc  fai  fa  la  fama  diuulgata  dell'effere  fiati  mandati  da 
'  lui  danari  a  gli  Suiqreri,  &•  dmofirando  nonhauere  altro  dtfiderio  che 
delta  pace  vmuer file ,  &  di  c/fere  padre  comune  di  tutti  t  Principi  Cbri- 
fliani,  dolergli  fopra  modo  che  la  difj "enfiene  fuacon  la  chiefa  priuaffb 
lui  della  facoltà  di  dimorar  gli  guanto  naturalmente  fuffe  inclinato  alXar 
micitia  fua  perche  l'bonore  della  Sedia  Apofiolica,&  della  per  fona  fua 
propria  era  neceffitato  a  procedere  feparatamente con  lui,infinoatanto  % 
che  ejfendo  ritornato  alT obedien^a  della  cbiefa  Romana  ;gUfi  f se  lecito 
n  ce  ne  rio  come  7(f  Cbrtfiianifsmo,  &  abbracciarlo  come  figliuolo  primo- 
genito della  kbiefa,drfidcraua  il  Rjper  gliinterefsi  proprij  l'unione  del 
Sdegno  fuo  con  la  Chtefa ,  dimandata  infamemente  da  tutti  i  popoli,  &  da 
tutta  la  Corte ,     alla  qual  era  molto  flimolato  dalla  T^ina,  &  conofee- 
uaoltraqueilo  non  potere  mai  fperar  e  congiurinone  col  Tmteficc  nelle 
cofe  temporali  fe  prima  non  fi  compone uant r  ie  differente  fpì rituali  ;  pei  è, 
v  preflandoftde,ò  fingendo  di  predarne  alle  fue  parole  ;glt  madè  Ambafcia 
itore  per  trattare  quefie  cofe  il  j  Vcfcouo  di  Marfiltaialla  uenuta  del  quale  *  C'indi  riiia 
'41 Tonte fice fece j  decreto  del  Cocilio,re(lituire  la  facoltà  di  purgare  lato-  v?f£S£ 
t  amati  a  per  tutto  tyuembre  profumo  a'  VÌfcoui  Francefi,&  altri  Trcla  *l  Msitìia. 
// ,  contra  i quali ,  come  feifmatici,  l'antecejfore  haueua rigidi fs imamente 
proceduto  per  uiadi  monitorio,  &  la  mattinamedefima,nellaqualecofifi 
determinò  ;fà  letta  nel  Concilio  una  ferii  tura  fitto  feruta  di  mano  di  'Ber* 
nardin  Caruagiale,& di  Federico  da  San  Seuerino;nella  quale  non  fin  mi 
nando  Cardinali,  approuauano  tutte  le  cofe  fatte  nel  foni  dio  Lateranenfet 
prometteuano  di  aderire  a  qucllo,&  di  ubidire  il  Tonti  fice;  onde  in  confi- 
quen^a  confeffauano  effere fiata  legitima  la  priuatione  Uro  del  C ordinala- 
t  o,l.i  quale fatta  da  Giulio  ;era  fiata  confermata  effouiuente  dal medi fimo 
Concilio,  Era  fi trattato  prima  di  restituirgli,  ma  differito  per  la  contradit 
tione  degli  Oratori  dell Imperatore,^  del  Rj  d'*Aragona,&  de*  far  dina 
li  b  Sedunenfe,  &  Efaraccnfc,  i  quali  dttefiauano  come  ìcofa  indegna  della  b  ?¥ÌL Sei* 
Trlaejti  della  Sedia  Apo\iolicj,  er  di  pef  imo  effempio  il  concedere  nenia  a  me  Mane* ,  Oc 
gli  autori  di  tanto  fi  andolo ,  &  d'un  delitto  tanto  pernierò  fi ,  &  pieno  di  fj^Hfyjj 
tanta  abominai ione, ricordando  la  a  fianca  di  Giulio  ritenuta  contra  loto,  R°  :  *  *  R « 
«è  per  altro  che  per  lo  bene  pubblico  in  fino  ali  ultimo  punto  della  urta.  Ma  «L'ibol-Sfe 
/'/  Tonte  fice  ir.clinaua  alla  parte  più  beniena,9iudicando  più  facile  fpeine-  ft  d",n  Chri* 
re  in  tutto  il  nome  del  Concilio  Tifano  con  Inclemenza,  che  col  rigore,  &  due  qarfti  c« 
per  no  n  esacerbare  l'animo  del     di  Ff  ancia,  il  quale  inilant  emete fuppli  Jg* 
cau  a  per  loro  ;  né  lo  riteneua  l'o  dio  panico lare, riè  effend»  fiata  la  ingiuria  ¥«  d<  il  gjouì» 
fatta  a  lui,any  fiati  innanzi  al  Tonteficato  cogiuntiftimi  i  fratelli, et  egli  *  fjjj 
co  Frderico,per  le  quali  ragioni  feguitando  ilproprio  gi  udicio, haueua  fat-  df  ,r<*' 
lo  leggere  innanzi  a'Tadri  del  Cocilio  lajcnttura  della  loro  bumiliatione,  C**^ 
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tir  dipòi Hatuì  il  giorno  alla  reslitntione;laqualc  fù  fatta  coqfieflo  ordititi 

Entrarono  'Bernardino,^  Federigo  in  Tfyma  oc  cullarne  re  di  notte  sc^a  ha 

bita,& infegne  de*  Cardinali ,  £7  tamattina  Jìgucnte doutnde prtfcniarft 
iti  i  a .  %i  ul  Tonti  jìi  c  refiat  te  nei  Concistoro  aci  om  pagliato  da  inni  i  Cardi 
nali,eccettuati  lo  Sui^rcro9&  t'inglefcfCbe ncufaron  d'mteruenirui,paffa 
rono  prima  Vifliti  dafinrplicifacerdott  co  le  berett  enere  per  tutu  i  Ino?  hi 
pubblici  dt  l paiigio  ài  Vaticano jiel  anale  Uhi  tic  erano  alloggiatt,iàcor- 
rendo  moltitudine gràdtffima  avcderglit&'ajf\:rmido>cijfcuno  douer  qfio 
t  D.-ireSfpio  vilipendio  cefi publicoefftre  acci  bt\jimo  tormento  alla  fuptrbtafmif arata 
OidTI'h'  gUi  ^  Be>natdino,&all'arr<  gotica  non  minore  di  Federigo  jlmmtffi  naConci 
pi-ut!  jri  cap  florOfdimandaronogenuJìtfi  co»  figut  digràdijfima  burnì  Ita  perdono al  T# 
ìio°.  al  he  it  t(  fee^  a  Cardinali,  appiouado  lune  le  cofii  fatte  da  Giuko,&  nominata 
NttiWti  .  <■  meii'c  la  loro  pri  uationt      l'eUttionc  del  nuouoTonu  fi  tr, cerne  fattaca 
io  t:ii  pn  m  nemeame  nte, dannar.de  il  Conciliabolo  Tifano,  come  fcifniaticoy  &  dete- 
t*SfS5bi?'  ftabilezdtllaqualc  loro  lòfiflìonefot  che  fili  eflratta  autentica  fcrittura,& 
te  Kon  eoo  du  fottoferitta  di  loro  manomettati  in  piede  ft  dono  riuei  cx<l>& abbraccia,  ono 
Ib^tfMdio  *utt'  '  Cardinali  j  quali  i:ò»fi  mufferò  da  fi  dere:&  dipo  queflo  vefiiti  inba 
per  «(Ter  ir fti  bìto  di  Cardinali  furon  nceuutiafidtrc  nclt'ordtnt  mcdifimo ,  nclqualefe 
"nipirodeV  "  dettano  tHHawrj  alla  lóro  priuatiene,ricuperataeo  questo  atto  folamente  la 
molto  beiK.cf  devmtà  del  Caidinalaio,  *ma  non  Uibitfii&  l'altre  entrate,  che  fole  nano 

fcr  vtti  l'autto     -  . 

h  à  d  Eunpide  pojjr  de  rocche  molto  prima  come  vacati  erano  in  altri  Hate  trasferitela, 
Sciià^fJrntB»  ***fi€e  *"  1urfi°  *tto  Je  nò  in  tutto,almeno  in  parte  il  Totefice  al  Fj  di  Fra 
ber* ,  th<  dice  dama  itogli fatisfaceua nell'altre  attioni,percbefollrcitametc,procuraua 
{•frutta*  fi"     cocordia  tra  l'imperatotele  t  ^tnitiarti,comecofa,per gli  accidenti  fegui 
«in- aqoaque    titno  difficile  ad  ottenere ,per che  fi  credeua,che  Cefare,  invitato  dalle  occa- 
EhuJu«*t3S  fionidt  là  da'  monti,\nclinaffe,per  potere  più  efpeditamente  attendere alla 
dit.  iteiumqu*  ricuperatane  della  Borgogna  per  il  nipote,  ad  alleggierirfi  di  qjìopefc,  ér 
b  Hej  iib-j  del  molto  piò  fi  fperaua,che  lo  defideraffero  i  Vinitianufpaucntati  perla  rotta 
Leone  fc'fiuV^  deFranct  fi>& porche fapeuano  cheilFjdi  Francia,efsedo  imminenti  mei 
Gk  «ir.che  qoc  ti  pericoli  al  H  egno  proprio ,  io  poteua  più  l'anno  pre finte  pi  fare  alle  cofe 
fo^di^M1.!!  d' Italia,  fentiuano  appropinquai fi  l'tff-  j  cito  Spagnuolo  9&  douerfivmre 
6inmi  «u'hr».  con  qìlo  le genti,cb' erano  in  rcrona9e(fi  e  fa  uftt  di  danari, debili  di  foldati, 
fila  ibpiijL^  fpc.talmete  di  fanti  Jbaucre foli  a  refifiere  se^a  cbeappartffefcintillaalcH- 
na  di  lume  propinquo:^  nondimeno  rifpodeua  coliàtiffimamcte  il  Senato 
no  volere  accettare  concordia  alcuna  sè^a  la  re  flit  ut  ione  di  yicen^a^  &  di 
VerO'ia.Hjcercòin  qsio  Umpo  l'Imperatore ilTontefice,che gli  cancedrffe 
200  biiominidt  arme  contrai  Vinitianiilaqual  dimanda  Jhecbe  gli  f uff  e  mo 
leftiffima  dubitado,che  il  concedergli  non  fuffe  moieUo  aWjè  di  Fra  eia,  né 
cUGiouionon  gli  parendo  a  propofito  di  Cefare,  ò  fu*  diuentare  fsfp etto  a Viniti ani  per 
ic  To  cih> ,  ma  Trnacoja  ai  si  piccola  importataci  011  il  ime  no  per feuer andò  l  fmper.  ostina 
ÌTe  \T  «Mino  tamenteigti  mandò  il  numero  dimandato fottocTroilo  Sauello,  Achille  To 
>icina»o.      retlo,& Mutio  Colonna}non  yoledo  col  ree  uj  are  fare  fegno  di  novoler  per 

/entrare 
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fìuerarc  nella,  confcdcrationc  contratta  col  Tonte  fi  ce paffuto  ;  &  parendo- 
gli non  effere  ritenuto  da  obugo  alcuno  co 'fiumani  :  i  quali  oltra  che  l'ef- 
ferato loro  quando  Bartolomeo  d'aiutano  era  j/>»  r  ffo  a  Cremona,  haucua 

poco  amiche  uolment  e  predato  per  loVann.g  ano ,  xjr  'Piati  nino;  mn  ha-  1q^ft;p-fj. 

Menano  mai  e'uiii  Ambafciaton  aprcjlargli  feendo  l'vfoantico  l  vbidten-  tua*  Capaci* 

%a,fe  non  dapot,  che  1 Frane  e  fi  -vinti  erano  ritornati  di  là  da'  monti. spauen-  I^Jc  gl!tcs!'hs 

tò  quella  deliberatone t  Vmttiani  »  non  tanto  pc»  l  importanza  di  tal  fufst-  ff?Ct* 

dio ,  quautv pur  timore ,  che  da  qi<ejfo  principio  ti  Tonti  pce  non  procedile  Chi  g<«  m  torie 

più  oltre,  riputandolo  ani  ora perfegno  man,feftifstmo ,  che  mai  più  haueffe  mc  4\^H^\ 

afepararft  da'  ninna:  &  nondimeno  non  variarono  da' primi  configli ,  anzi  avi  :rom<  «tee 

dtfpofli  moflrare  quanto  poteuano  il  volto  alla  fortuna,  cimeffono  al  *  Tro-  il  Woteo,*°  • 

ueditore  di  Mare,i  h'era  a  Corfk,  che  rai  colti  quanti  più  legni potefie»  afial-  b  trj|do  ,.effcr 

tajfe  i  luoghi  marittima,  della  "Puglia;  benché  poco  dipoi  con  ftderando  meglio  <ìk>  J»jgouoie 

qucl,che importale prouocare  tanto  il  Bj  éì Aragona  per  la  potenza  fua,&  ""^i, 

pei  che  haueua  femore  dtmoftratd  confortare  Ci  fare  alla  concordia  .nuoca-  •artiglio.,  p<x 

»  r      i  j  n    i  i  l  **       •  i  ."ctSfiifi  fetta 

rono  come  più  anime fa,  che  prudente  quejta  dcliberationc  :  Soggtornaua  il  i.ùvu*,Uhu» 
Viceré  a  Montagnana,  non  determinati)  ancora  quello  s'haucfjc  a  fare  :  per-  jlh?  *jj^$^L' 
che  erano  alti  i  conce  iti  de'  ledefcht ,  difficile  le  imprefe,  che  fole  nmaneua"  d  mii'enuomi 
no  a  fare  %  ò  di  Vadoua ,  è  di  Treuigt,  V  lefoi  zj  mo  Ito  inferiori  alltd  ffìa  /-  "^miT/^ 
tà  :pcrche  in  tutto  l'cfjercito  non  erano  oltra  b  miBe  huomim  d'aimc ,  non  &  -  ■■  •=  fanti  i 
molti  cattati i  leggieri ,  &  dieci  mila  fanti  tra  Spagnuolt ,  e  ledefehi  :  laqual  ™n^?rè7i7t? 
deliberatione  hauendofi  finalmente  a  rift  m  e  alla  vieniti  di  l  Vefccuo  Cur-  y*.  J  JSi 
genfe,cbcfrà  pochi gu  mi  doueuaefsere  all'efsercito;s'afpettaua la fuavenu  atti|huW  da 
ta.\cl  qual  tempo  t  fendo  in  Bergamo  vn  (  orni fs ano  Spagnuolo,  cheti  fio- 
tetta  la  tagla  di  venticinque  mHa  ducati,  impofia  a  quella  Città,  quandt  fi  qua'  ramno  è 
arrenaé  al  Ciceri  ;  B^nzoda  Ceri  vi  mandò  da  (rema  c  vna  parte  dc'fuot  JJ;^  lì*  fi'. 
fot  datt,i  quali  enir  attui  di  notte  con  aiuto  d'alcuni  de  Ha  terra,  prefò  il  Com-  mi  d.  ue  qui 
mi f sano  con  quella  par  tedi  danari,  eie  haucua  rifeoftife  ne  ritornai  ono  a  Ì£ltuÌ'ifi«/cI 
Crema:  fccc/ifimilmcnte  in  quefìi  giti  ni  mede  fimi  preparatane  per  turba-  (tona  GuiRéiè 
redi  nuouolecofr  di  Genoua,  e fscndo  conformi  a  queflo  le  volontà  del  Ou-  gì<uì<-  «  pria 
ca  éi  Milano,&  d  egli  Suturi*  a* quali  ricerfi  tAntoniotto,  &  Giennimo  }j  JCJ!^."J 
^Adorni  ,haueano  ricordato  al  7)uca  la  dipendenza  t  che  i  padri  loro  haue-  Cr,  <htq  ido 
nano  hauuta  conLodoutcrfuo  padre,che  con  le  fpalle  de  gli  Adorni  haucua  ZVo^ 
ricuperato,  e  tenuto  molti  anni  quieto  il  Dominio  di  Genina  ;  del  quale  fatturo  d»  »é 
era  fiato  fraudolent  emente fpogliato  da'  DogiFregoft  :  &  hauereglìjlder-  J  * h,p"forono 
ni  p  art  lavato  dtUa  mala  fortuna  de  eli  Sfor7f fi  hit  perche  nel  tempo  me-  ic*>.c*u?ti.  ,f« 

m  s-  l   r  j         i  j  *     i  ^  j -J,  i  n        »•  rendo  i!M  »ct 

eie finto,  che  Lodouuo  haucua  perduto  il  Ducato  di  Milano  ;erano  Stati  gli  „.ff .  „  , 

esfdorni  cacciati  di  (fènoua  :  peto  efser  conveniente, che  ftmtlmcnte,par-  ™"i8fiFa'n*ry0 

tictp<zJ]H9  della  buona:  durare  la  me  de  firn  a  beniuolenza  ,  l'iftcfsa  fede,  ti-  nutrirlo*  icf 

nL'  to  M.flFco.Ca 
gn«»lot  il  qua 
Te  ia  <■  f,  éC 

Jrrmhjti  Ptalifii  il  Thrfor'f  re  Serrinolo  Si  gli  tnfTe  diecimila  doriti  pei  qaanro*'h»  d»l  fcKccmgo  ben  - 
che  -Alci  maio  a»o  dice  aittOj  cac  i  danati  rifecffi  ffft  U  tigli»  fsita  da*  Bctg'  miU  h  >  tUhc  «  oA  lib  é<i 
1  htitog.  ci*  Cica. a. 
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riè  douer'effere  imputati  ,fe  nonvditiin  luogo  alcuno ,  abbandonatateli 
fperawra;erano  non  fpontaneamente,ma per  neceffità  ricorfi  a  quel  Hsydal 
quale  prima  erano  flati  fcacciaturicordafiefi  da  altra  farte  dell'odio  antico, 
de'  Frego ft,  quante  ingiurie,  &  quanti  inganni  baueffero  fatti  al  padre 
rBattifla,el  Cardinale  FregoftJCvno  dopo  L'altro  Dogi  ai  Genoua;  &  confi* 
dertffe  comepoteuano  hauere  con  ucnicn'ra  a  confidar  fi  a  'Oi t  antan  Frego- 
foulqualc  oltra  l'antico  odio,  ricufaua  d'baucre fuperiore in quella  [ittita 
gli  Sui^cri  baueuanopropofli  jiimoli  d'vtilita  ,di  fteurtà-^a  honorc-.pa- 
garc  ,fì  per  opera  loro  fojfero  reflit  uitt  atta  patria,  quantità  di  danari  pa- 
a  Mercurio  fu  r,  a  quella  ,c'haucua  pagata  il  Fregofo  a  gli  Spatrinoli:  efferfiperla  virtù 
dorti  Ac  hiucn  loro  conferuato  il  Ducato  ai  Milano ,  &  ad  (jji  appartenere  ti  patrocinio: 
tSt  *  ^i'Th  Prcl°  *ouer  confiderarc  quanto  foffe  contrario  alla  ficurtà  di  quello  flato, 
rr  nc'ipi!  finii-  che  Genoua  Cit:à\vtcina ,  e  tanto  importante,  fofft  dominata  da  vn  Dcget 
Ù^SSS^ai  spendente  intieramente  dal     d'Aragona,  &  efierc  slato  molto  indegno 
rm  fcon.r  d  ,;C  del  nome ,  &•  della  gloria  loro,i'bauere permeffo  ,cbe  Genoua,frutto  delti 
l^ùhc  0^?  *  vittoria  di  iguana  tfiffe  caduta  in  Vtiliti  degli  Spaglinoli  :i  quali  men- 
gr.o  •  o  p  ci  tto  tre  che  gli  Sui^reri  andauÀno  con  tanta  ferocia  a  percuotere  nelle  palle 
S-Jp^ttS-  fulminate  dall'artiglierie  de  Francefi,  mentre  cbeyperdir  meglio,  correua- 
ri*»  »  !c,u,ltceh*  no  incontro  aliamone  ;  fede  uano  veci  fi futa  Trebbia, afpettando  cerne  da 
ftn  ue'Int  o  »i  vna  vendetta)  f tcondo  ilfuccffo  delle  co  fé,  ò  di  vitupero  fornente  fuggire , 
Gridi»'»       ò  di  fraudolcntementc  robarc  i  premij  della  vttoritfacàuislata  confai- 

b  La  TCnw-a  del        %  . *       J  7 

Vcf£«Bo  Cut-  uui  J  angue .  Da  queste  cagioni  accefi^n.uoueua  già  ti  Duca  legriiU  fue,& 
genfeio  cMDfo     Sui77eri  quattro  mila  fanti:  ma  le  minacele  delVicerè  centrati  Duce, 
cito  di  jo  huo  -  ^  l'autorità  del  Tontcpce,a  cut  f.  mmamente  erano  a  cuore  le  cofe  a  Otta- 
r«of«nfi.'i'rJi  *'«»o  rgfifice  reflare  .  £r*m  r7/«  fio  me^o  iV  Viceré  andato  alla  Batta- 
foik  c«mo  huo        luogo  diSlante  daTadouafcttemiglia  :  douc  caualc  andò  in  auert  ente- 
iìmi  A'ci  me  mente  Bernardin  Contagiale  con  pochi  cauatli  a  guardare  il  ftto  del patfe  ; 
■è  »*eoo.  Mocc  fùprrforfs  »  mercurio  Capitano  de  cannili  leggieri  de '  Vinitiani.  T^el- 
c  i  oóhi!i  ▼ioi-  qual  tempo  h  venuto  il  Vefcouo  Cjxrgcnft  all'è fertiio  ,ft  confultaua  quel' 
tbni .  chVraad  [0  fi  doueffefare,& proponeua  GurgenfeC andare  acampoaTadoua,dimo- 
fa  di  faéooa  co  tirando  fperare  tanto  nella  Virtù  de  Trdefcbt ,  &  de  gli  Spagnuoli  con  tra 
"e  fccoado^e  gl'Italiani,  che  baueffero  finalmente. a  fuperare  tutte  le  difficoltà  teffere 
re  de-.o  nei  !..  poco  meno  labotiofa  tefpugnatione  diTreuigi  ima  diuerfifsimo  il  premio 
Jì^upo  mtct  della  vittoria  ;  perche  l'ottenere  folamente  Treuigi  era  alla  fomma  delle 
funi  fcco:»i  che  cofg  ji  piccolo  momento,  ma  per  la  efpugnatìone  di  Tadoua ,  afftettrarfi  in- 
■SSiilSolii  fieramente  le  terre  fudditc  all' Imperatore  dalle  molestie  ,&  da  pericoli 
prefidio  dice    dellaguerra,  &priuarfi  d'ogni  Jperanrji  t fin  iti  ani d'hauer e  mai  più  à  ri- 
Unì*  ri      cuperare  le  cofe  perdute .  Incontrario  fentiuano  il  Viceré,  &  qua  fi  tutti  gli 

le»*  «>ii,«f  a\tu  Capitani  giudicando  pi»  toflo  impoffibile ,  che  difficile  lo  sformar  Ta- 
tti avi»  fan'.i,  *  .  ^  TV      .     •       r         J'fiis  /r  tr       j»  X  •  » 

dna  qi«Hiche  dona  per  le  fortijicationi  quajt  incredibili ,  per  cjjer  munitiffima  d  artiglic- 
finf  *o"ù*i  i  ti tutt€  k  cofe  0pportun*  aU*  difcfa,&proueduta  molto  abbondan- 

ti h'utiuooa  temente  di  Joldati ,  &  nellaquale  erano  venuti , cerne  l'altre  volte  hauc- 
cflci  kd4<«  mi  uano  fattQ  ^  t  mola  giou ani  della  nobiltà  yinitiana,  diceuano  la  ter- 
ra 
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ra  effere  grandiffima  dicircuito,&'per  queflo,  &  per  la  moltitudine  de  di- 

f en fori  ,&  per  l' altre  difficoltà  bi fognar  e  circondarla ,  &  combatterla  con 
due  efferati  :  tir  nondimeno  non  che  altro  non  ne  battere  vn  filo  fuffiaen- 
te,non  ejfendo  grande  il  numero  de  loro  foldati,& di  quesiti  Tedejibi  info 
liti  a f apportare  mal  volentieri  la  tardità  de' pagamentt,non  troppo  pronti^ 
non  abbondare  di  momtioni ,  &*  bauer  carestia  di  guaftatori,cofa  molto  ne" 
ceffaria  a  tanto  ardua  efpugnatione .  Ma  fu  finalmente  neceflarto ,  che  le 
ragioni  adotte  dal  Vicerè,&  dagli  altri,cedefiero  alia  volontà  del  Vefcouo 
Ourgciife:  per  la  quale  it  fere  ito  accoflaudi  fi  a  Tadoua  ;  andò  ad  alloggiare 
aBaffaneUosùlariua  delira  del  [anale  difcoslo  vn  miglio ,  O"  me^T^p  da 
Tadoua  :  nel  quale  luogo  ejfendo  molto  inj "eflato  il  campo  da  alcuni  Cannoni 
doppij , piantati  fopravno  basitone  della  terra  palfato  il  Canale  alleggia-  ' 
tono  alquanto  più  lontani  dalla  terrai  onde  mandati  i  fanti  alla  Chiefadi 
Sant  Antonio  a  me^o  miglio  appr  e fso  aVadoua  cominciarono  per  acco- 
flarfi  con  minore  pericolo  a  lauorare  le  trincee  apprtffo  alla  porta  di  Sant'- 
Antonio.ma  l'opere  erano  graudtffime,&  eftreme  in  paefe,onde  tutti  gì  ha 
bitatori  erano figgtti,dmancamcnto  dc'gua$latori;pcrò  il  lauorare  prece 
deua  lentamente, né  fenT^a pericolotpercbe  ifotdati  vfeendo  fpejfofuora,& 
digiornOyC  di  notte  all'  nnpr  qui foy face  nano  dano  aquelli,che  lauorauano: 
aggtunfefi  la  penuria  delle  vettonaglie,pcrcbe  ejfendo  fola  vna  piccola  par 
te  della  terra  circondata  da'  nimici;gli  Se radium  hauendo  comodità  d'vfct- 
re  dall'altre  parli  della  (itta,cor  rendo  liberamente  per  tutto  il  paefe,impe- 
diuano  tutto  quello,  che  fi  conduceua  al  campo,  impedito  anco  da  certe  bai" 
€be  armate,mefie  a  queflo  effetto  da'  Vinitiani  nel  fiume  deli Adice per  che  giou?"  t Tee..'! 
gli  h uomini  portati  da  qlle,non  ceffauano  bora  m  quefìo  luogo,borain  quel  «tnfc  'rn  -T  n 
l'altro  di  moLila -e  tutta  la  campagna,  per  le  quali  difficoltà  propoflo  di  a  t»4oL  ,  mi 
nuo  odal  Viceré  lo  flato  delle  cofe  nel  con  figlio,  ciaf  uno  apertamente  giù-  «v^.,*1 
d.co  efiere  minore  infamia  ricorreggere  la  deliberatane  imprudentemente  uf«  có  iene  « 
fati  a  col  leuareitxcampo,cbe  per feuer  andò  nell'errore,  effer  cagione  che  ne  jL'lt!'*4  f\« 
rifultafle  maggior  dorino, accopagnato  da  vergogna  maggiore,  la  quale  opi-  Uaf1**  «ir^e 
nione  i  ifer  ita  dal  Vicei  e  in  pr  e  fenici  dimoiti  Capitani  •  Gurgenfi,c'haue-  Jc'cfi£.,,tt,,a 
u a  ncufato  d'interuenire nel  Con figlio ;nfpofeycbe\per  non effere  fuaprofef-  j^' Jheeu  c?r<,° 
pone  la  difcipltna  militar  e, no  fi  vergognaua  di  confi/fare  di  non  hauer  gin-  uoncV  c  a^Ii 
die  lon  Ile  co  fi  dvllaguerra,&  che febaueua  con figliato  l  andare  a  campo  *f 

~,  j  -  j  i-  .       f       *>         .       che  leu.  flato  i: 

aTadjua,no  era p>occauto,perciie\n  quejta deliberatone bauefse creduto  empod*  t$À» 
a  se'  mede  fimo ,  ma  battere  creduto,  er  feguitato  l'autorità  del  Viceré jl  qna-     '  *  f?***!* 
le, & per  lettere, ejr per  me fsi  proprtj nhaueacofottatopiù  volte Cefare,et  «Wle »w# 
dategli  f^eran'zagrandifsima  d'ottenerla  finalmente  non  fi  rimanendo, né  b.wm.Xi 
per  le  querele, né  per  le  difputeje  difficu\tà,anxi  ere  fendo  ad  ogn'hora  la  di  £  °p,n  »• 
fperatione  dell espugnarla,  fi  Uuò  ti  campo  poiché  i£.  giorni era  flato  alle  thtfc  ai  V 
mura  di  Tadoua,& efsendo  nel  lcuarfi,&  poi  nel  camminare  infettato  eoo  ™  •  '  nuì 
tinuamc  ut  e  da'  Qa ppcllcttijfi  ritirò  a  Vicenza  vota  ali  bora  d'babitatori      ìonui , 

preda 
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preda  di  chi  era  [tipe  riore  alla  campaci  a.Ot  re  nero  in  quefio  me%%0  le  genti 

del  Bucadi  Mlano,in  fuffida»  dtlltquaUii  Pietri  baucua  madato  sintomo 
ttdt^Sfocn  da  Lcua  con  nulle  fanti  a 4  Vote  Pi  cu, a  guardia  dcltaqual  eerra  erano  2  00i 
few  cóv»  Poo^  fata  de'  y mitiani ,i  quali  non  ifpaucntati  né  datl'at  uglieriet  né  dalle  mne% 
utotta'daJ  .vo  tr*  haitend*  foflenutovalorofaincnit  i'ajfaUo,furono  alla  fine  d'vn  mefeco- 
«tcijodei  b.j.  fretti  ad  arrender  fi  per  màcamento  di  vcttettiglie:&-  arca  aquesìo  tempo 
nude/imo  7{en^>  da  Ceri  vfiito  di  rema  ruppe Siluio  Sauello,tlq»ale  tnan- 
dato  dal  Duca  di  Milano,  andana  con  la  fua  cbmpagnia)  Cs  a^oO-fanti  Spa- 
gnai .'i  a  6crgamo,i& poco  dipoi  effondo  ramato  a  Bergamo  vn  Comtjfario 
a  SI  Spagnu  Ao  a  rifiuotere  danari  ;  A^n^p  b  w  mandò  3 oo.caualU ,     5  00. 
Urna  5?  f  no  ìÀìitiì  1 H**^1  Prefino  miicme  il  Commiffario,  &  la  nocca ,  neliaqu&tc  s'era 
benché  cgi-qu?  fuggi  *o  co' '  danari  ri  fi  offi  ejfendoHi  dentro  pocbiffimi  dtfenfort  ,per  laqual 
cómiflW1  ti*  €cJu  fi  ruoJfono  d*  Milano  per  ricuperare  Bergamo  (fèjjanta  buommi  d'ar- 
to o  diccene  ni  hì  ,3  e  o.c anali;  leggieri,  &  foo.  fanti,  con  due  mi*a  buommi  del  Monte  di 
ù'StTcoialiu  Brianirn  fotte  Silmo  Sauellp ,  &  Ce  fare  Fteramofca  ,i  quali  bauendo  feon* 
fece  png.onr  tran  nel  camino  •>  oo .  cauaili  leggieri,  e  trecento  fanti  mandati  da  t\en^o  a 
Hi&Mgf*""  Bcrgamo;gh  mejjono  m  fuga  facilmente;  il  per  ebe  gli- altri  ebe  prima  baut- 
l7«8-ffei°i  »u  *ano occupato'Bergamo,  l  Jbbandonarono,lafctata fittamente guardia  neh» 
i'L  n  di  lai  nei  la  t\occa  poftaful  mente  fuora  della  -iti*,  laquale  fi  dice  la  Cappella,  S*g+ 
MnMc&^MJl  &ora*roao  alquanti  giorni  il  Viceré,  e'iPefiouo  Gurgenfe  a  Viccn^^nan 
che  diicoidsn  dita  vna  parte  de  gli  Spagn.  ioli  fitto  TV  fpero  Colonna  a  faccheggtarcBi- 
«ieiii  h?(i  J.\\  fa**o%&  Mares~lico,non  per  alcuno  delitto  loro,ma  ptrcb  e  con  Ufi  stanne 
& 'qu<  it«  vedi  de  gl'infelici  popoli  s'andajfe  il  pià  ebe  fi  patena  fifiètando  Vefercito,alqna- 
JcTnc'i  «.b0"01  1*  mancananot pagamenti, perche  {efare  fiaua  fimpre  oppreffo  dalle  mede» 
fime  difficoltagli  i\c  d'Aragona  filo  mi  n  poteua  fofttnere  tato  pefo,cl\Duca 
todt  Trillano  granato  ce  ce  finamente  da  gli  Stinger t, non  poteua  porgere  ad 
e  DifcoHc  H,  altri  co  fa  alcuna  ,  aVuenxaHaual  'efferato  con  9raodifjima  tncommodità 

Mortolo   in         j         i  a  •         ,\         n     •  t        i  r       ->  j 

cjueflo  oomrro  pc r  It  mMiìiic  continue  de  Cappelletti,  t  quali  feorredo  giorno  w  notte  tut 
n  folio  *Tfó£  *9  11  Pl  f  S'Hpcdinano  il  condarui  le  Vtttonaglie  y  fi  non  accompagnate  da 
w  «audio,  pei  grojj'a  fcorta,laquale  perche  baueuatio  pochiffimi  canai  leggieri,era  ne  ceffi 
Igu  htoé";oo!  ^to  face/fero  gli  b  i<  omini  d'ar  me & però  per fuggire  quefto  tormeeo  Gurgea 
hmmmi  d»*r-  fi  fi  n'andò  co* fanti  T ed  efebi  a  Verona  malfidi  sfatto  del  Viceré  y  il  quale 
EVJT  vu"ini  feguitadolo  a  minori  giornate  fi formò  ad  Alberi fu  ÌAdi<ee,doue  fiprasìei 
dtj  mone:  di  te\q:taiche giorno  per  dare  commodità  a  l'crom  fi  di  fare  lavindem/a^"  U 
ccf"  fimctajion  ceffando  però  le  molestie  de*-  Cappelletti  quali  fu  le  porte  di  y* 
'  S  ì  fot»™  hai  rona  to^fono  **  fedefihì  t  buoi,cbe  conduce  vano  iartiglicna,baueua  prima 
m\ai  a"  urne  pcTifuo  il  Viceré  di  distribuire  l'esercito  alle  flange  nel  Beefiiano ,  nel 
%f  gnu,  u  .  Jk  xwafriafeo  &nel  tepo  mede  fimo  mole  ilare  Crema,che  fola  teneuano  i  Vi 
ti  («ni  .m  j  nei  umani  di  la  dal  Mincio,  &  ques~io  diuolgato,  bauea  accurato ipaeft  circo- 
J?"?nt«n  4*'te  flan*i     m°d  0  cbe'l  Vado  ano  era  pieno  di  habitat  ori,  CT"  di  robbey  laqual 

*  à«na»  c  ^  ro  a  it^icerè,che  non  baueua  altra  facoltà  di  nutrire  l'eficrcito,  ebe  le  ore- 

•  ette  <©a  qat-     0  *  A 
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debutato  configli$t& chiamati  i  fanti  Tedefchi  andò  a  Montagnana,et  4 
Efii:donde  andato  alla  villa  di  'Bonolentai& fatta gr adi fsima preda  di  ùc- 
fiumi,  a  bruciarono  ifoldxti  qlla  Vtlla>C? molti  magnifichipalaigi,  ch'- 
erano ali  incontro.da  Bjuoleutainuitàdogli  la  cupidità  dclprcdarcì& dà 
do  loro  animo  Vcficrt  i  fanti  dc'Vinitiani  distribuiti  allaguardia  di  Tado* 
ua,&  di  Treutgi;deltberò  il  Viceré \bencbe  contradicendo  Trofpero  Colon- 
na,come  cofa  temcraria,& pcruolofatapprofsimarfi  a Vinetia^peropaffa 
io  il fi urne  del  Bacchinone ,  &•  faccheggiatoTieue  di  Saccoypopolo/bi& 
abbddàtcCjsic!'o,v  dipoi*  andati  a  7Hcflri1& di  quitti  condotti/i  alriar-  t  Aadò  ftìmt 
gherafu  l'acque  filfe,rttirarono,accià  chefofsepiù  chiara  la  memoria  di  q  »  **eftrt  Hmm 
Haefpeditioneycon  dieci  pe^i  d'artiglieria  grofsa  verfo  V inaiarle  palle  ^Ì?X*Li%\\ 
delinquali  perutnuero  fin  al  Monafterio  delT  empio  di  S.  Secondo,& nel         *  <•* 
tempo  medeftmo  prcdau4noy& gua/iauano  tutto  ti paefe ,  del  quale  erano  foia  di*T>5' c 
fuggiti  tutti  glt  habitatori  sfacendo  iniquifsimamente  laguerra  contra  le  J^nl** 'ufo*! 
muraiperche  non  contenti  della  preda  grandi  fsima  de  gli  animaliyep'  delle  a  oMitoai  i  di 
€ ofe  mobili,abbruciarono  con  fomma  crudeltà  Meflri,7HargheraJ&  t> Li%-  *a,|^iionoPa 
%afu fina,e  tutte  le  Terre,& Vi  Ile  del  paefe, &oltra  quelle  tutte  le  cafe  ,  cardona,  til 
che  haueuanopiu  di  ordinaria  belle^ratò  apparen^aynellequaicofe  nò  ap  iUuon"aVu* 
pariua  minore  l'impietà  de' faldati  del  Tapa,& degli  altri  ltalianitan^i  ta  £j^!Jfu6ai 
t  o  maggior  e  ^quanto  era  più  dannabile  a  lorOyche  a'barbari  incrudelire  con  duuc  fi  toghe? 
tra  la  magni  fi  cenati? ornamenti  della patria  comune >ma  in  V  metta  ye-  S»Jo1' VigiTi 
dendo  Udì fumare,&  la  notte  ardere  tutto  il  paefe  per  gCincendij  delle  vii  *>iu  •  Bicota 
lc,& palaTgi  lor;&fentendo  dentro  alle  cafe  9ér  habitationi proprie  i  "^"fafchtg 
tuoni  dell  artiglierie  de'nimici,non  piantate  per  altroché  per fare  più  chia  !»»»«  darroii* 
ra  la  fua  ignomtnta;erano  concitati  glt  animi  degli  huomtni  a  grandtjjima  àlCt  a  Gioui* 
itide?nationet&  dolore yparendo  a ciafebeduno  acerbifsimo  oltra  mifura  ''s1"1  p©a« 
che  tanto  foffe  mutatala  fortunale  me  ambio  di  tanta  gloria:  f?  di  tante  iòta  •(cou.ee 
Vittorie  ottenute  per  lo  paffato  in  ltalia,&  fuori>pcrfcrra,ct per mare >ue  JVi  beaUm^ 
dejfero  alprefente  vri efferato  piccolo,a  comparatane  dell 'antiche />r^r, 
&poten^alorojnfultare  sì  ferocemente      contum  elio fornente  aiutine 
disi  gloriofa  l{rpubblica.Dallequali  indegnità  violentata  la  deliberatione 
di  quel  ScnatOyoflmato  in  fino  a  quel  piorno  di  fuggire  quantunque  grandi 
fper  an?e  gUf uff  ero  propoftcjlfarc  efperien^adella  furtunayacconfentì  al 
lepfuajtoni  efficaci  di  Bartolomeo  d\Alfianoyche  chiamati  tutti  ifoldatì, 
&  comofsi  tutti  i  v  llani  dellapianura^  dt  Ile  montagne  fi  ttntajfe  d'tm 
fedire  il  ritorno  a'nimici;laqual  ce  fa  l'A  luianc  dimcflraua  m»lto  facile  : 
perche  efjcndo  temerariamete  trafeorft  tato  innà^i>&  me fs; fi  in  $ne^o  tra 
TJmetiayTreuigiy&Tadouano  poteuano,&  mafsimamente efsedo  carica 
ti  di  tàtapredayritirarfi  fev%agrauifsimo  pericolo  per  la  tnconimodità  del 
le  vettòuaglie9&  per  l'impedimento  de' fiumi ,  &  de'pafsi  diffìcili  y&  già 
gli  Spagnuoli  fentito  il  meuimcntoebe  fi  faceuayaccelerando  ileàmmare; 
erano  peruenutiaCittadellaJaqualencn  hauendo potuto  occupare,pr  ri  he 
lucrano  entrati molti  foldati ,  alloggiarono  dt  fatto  a  Cittadella  appreffo 

Vh  alla 
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ttani,cofifi  mófiono  fui  fare  del  giorno  verfo  Baffano,  ■  voltando  le  fpalie 
ammict: di  cbtntunacofaé  pià  fpauentofa^piupernitiofaaglieferciu; 
Cjr  ancor  che  cammmafftro  ordinatamente  con  tanto  piccola  fperan^a  di  $  nec-urn  Già 
fai  ut  e;chc  ttimauan*  il  perdere  tutti  i  carriaggi,e  i  canal!:  meno  vidi ,  ef      y  tJf 
fere  il  minor  malerbe  poteffe  loro  fuccedere ,  no  s'accorfe  aella  leuataloro  usi  c^dom 
fatta  tacitamente  fin^a  fu  ou  di  trombe,  &  di  tamburi  ,  cofiprefio  l'ssfl-  ^ulfXe  "rio 
uianó,pcrcbc  la  ntbbiafolnffimaicb'cra la  mattina9gl  impediua  lavifta  :  ip«»o,vioaKui 
ma  cómt prima  fe  ne  fu  accori >»;glt  feguitò  con  tutto  Cefercito  ,  nel  tonale  dM.J'iwuhJ 
fidiceuanoeffer  mille  buommi  d'arme,miUe  Stradiotti,  &•  fei  mila  fanti  ,  v*  »occaua  ho 
infettandogli  fempre  da  ogni  parte  gli  Sttadiotti  ,      numero  infinito  di  W  guerre  late 
Vdlaniycbe feendendo  dalie  montagne,  gli  per  coteuano  con  gliarchibufi  ,  f,%0RU"gJ£\,e 
onde  col  perìcolo  aumentaua  fempre  la  dijficoltàdel  camminare ,  maggio-  pnn  >  freme 
re  per  lamoltitudinc  de'carri,  &  de' carriaggi  ,  &  per  la  quantità  gran-  f^l^^t 
de  della preda,& perche  procedeuano  per  ìlrade  anguste,  &  affocate  ,  "»a  faxxpib 
lequalincn  balenano  bauuto  commodttì  d'allargare  con  le fpt anate  :  ma  Dimuo' 
gli  conferuaua  ordinatiMnche  camminaffero  con  paffo  accelerato ,  oh  ra 
tavirtu  dv  faldati,  la  f  II.  cita  diligenza  de* Capitani  ,  &•  nondimeno  e  fi- 
fe ndo  prò  ceduti  in  tante  angufiie  fot  fi  due  miglia,  parcua  ad  cffifltfji  dif- 
ficilltjfimo  fi  continuare  molto  così,  ma  non  fu  paticntc  la  temei  uà  dt'ni- 
fnici  ad^t fpettare, che  fzmatur  affé  sì  bella  occaftone  condotta  già  qu.fi  al- 
ta fitta  pet  fettione:*  £  ululano  impotente, come  fempre,a  r;jf renare  fc  me-  h  d«  coirro  e» 
deftmo,af[altò  non  tumultuo] "amente, ma  con  l'efercito  ordinato  a  combat-  h,"no  *  J"'*"^ 

r»      •  1      ■     1  j    j  »  ...  /.  »<  perfidimi- 

tere,&-  con  t  artiglierie  il  retri -'guardo  de  mmici, guidato  da  Trofpero  Co-  li  t  rd.f  Pim« 
lonna.  Tiù  certa  famaé,cbe  tardando l' Mutano  ad  affamargli ,  il  Lo-  \\\"nt  ""™t 
rcdano,vno  de  Troueditori,con  feruenti parole  lo  merfe, perche  non  da-  fl  iu<ro  r  prò 
ita dentro,perche  lafciaua andarne  falui  i  nenvti già  rotti,  dalle  quali  p.:-  "  ^  iuèndo 
fole  precipitato  il feroci fis.mo  Capitano,  dette  furie famentc  il  fi  ?no  della  <hf 

m  t  •    ec  rr        :  11/       j.  ~      /»         drur  ccmbatte 

b  11 taglia.  Altri  affermano  (fiere  staro  autore  del  fatto  d  ai  me  Vrcfpero  u  <  ó  dfperaU 
Colonna,  per  confidilo  del  quale  il  Viceré  bauer  evoluto  più  to fio  efperi-  cRf'- 
mentare  la  fortuna  incerta  del  combatter  e, che  feguitareper  altro  modo  la  qum<iirmpo 
fperan^a  piccoli fsima  di  figluarfi,&  aggiungono  che  hauedo  fatto  fegno  di  J/cfu/iietcf- 
voler  ritornare  verfo  Vicenza;  l'aiutano  haueua  fatto  fermare  né"Bor-  tot»  «fino  j. 
ghidìVkern^tCianTagolBaglione  con  le  genti  venute  daTreuigi  ,  effa  ai'uJSjJ 
col retto  dell 'Efei cito  fi era  fermato  a  eCreatia due miglia  appreffo  a Vi-  Hf*f"*^  d« 

»»         .      1       ti  ,  r  r  Tilia  l'AJaiino 

cen^a,outvn piccolo  colle  ,*ndc  commodament  e  Jt  potè  nano  vfare  con-  a  giicomman 
trai  ntmici l'artiglierie ,  a' piedi  di  quello  è  vnavallr  capace  dell tfin cito  *i{*f'd*'*ri 

.   /r»  ut .  _    cTiObf:  offri 

in  ordinanza ,  allaqualeffi  pei ueniua  per vna  fola  ìlradattretta  appreffo  uc  iGicuin.u 
acotti,&  qua  fi  circondata  da' paludi, ilqual  lucgo  Vrcfperoconofcendo  ef  „!go°tt 
fere  piu'tncctnmcdo  ammici,coi  fcnò  i  he  in  quel  luogo  s\tf[alteifit  *o  »Co~     »  *<  d'er  .1 
munchefi  fia,Trofpero  cominciande , virilmente  a  combattere,  &  manda-  J  "."h  •  fódl^ * 
to  a  chiamare  il  Viceré, cheWuidaua  la  battavlia,&  n: •  uendvfi,ncl  tempo  »n<c<i  i/aiu»» 

Vu    a        med'ft-     fcllu.  \»Wttn 

tefa  da  <r'(  rr.ch  -  t  i  f uron  prf  fr n  1  ■  f.  l'vtfiroro. 

r  foco  f  p'1  ho  no  st»,che  qurfta  ì-  oetnirndrl  Mccenigo  ocl  lib.j.di  cui  pcfll no  effer  tolte  foefle  p;.o'c  . 
Fedi  meo  l'hiftcfie  di  Pietro  Giufiioianoae!  lib  zi* 
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medeftmo  per  commandamento  del  Marchefe  di  Te/cara  i  fanti  tyd* 

gnuoli  davna  portele  i  Tedefcln dall'altra percoff con  grandi/fimo  tm- 
d-arncYr/lrl  Pet0  *  faldati  de  Ptnttiant  ;gli  meffono  in  fuga  auaft  frittamente  :  perche 
nitiaai ,  &  gii  i  fanti  non  foìlenendo  la  ferocia  dell'olfatto  ^gittate ,  lepicche  in  terraneo- 
£-o?tcbrc,yH  mmeiarcnovituperofamente fubiio af  ggtrc  ,  efiendo  i  primi  effempio  a 
fouobrfoiT1  &'al*ri  di  tonta  infamia  i  fanti  F{uomagnuoli,  de'  quali  era  (donneilo  Bar 
/  bone  di  Ivaldo  da  Briftghellaila  mede  fimo  brutterà  f tguitò  il  refio  dell'- 
ftrconcifocM  cfircito  .munti  qua/i  combattendo ,  ò  mostrando  ti  volto  a  gli auuefarif  » 
n  «cdaiGiuiti  fmarritanon  che  artro  per  lofi  gacoji  fubitOylawtu  dell  Aiutano:  tlqua- 
b Tinciolo,eVi  'c  b  W fcìl^  combatterei  la  ytttorta  a  umici ,  a'  quali  nmafono  l'arti' 
Oiurtm.  liri-  glierie,e  tutti  t  carriaggi  :  dijjìparonfi  i  fanti  tu  diuerfi  luoghi  :  de  gli  buo- 
niTnà'ccBi'b!!  mini  d'am  e  fuggì  vna  parte  alla  me  ntagna  9yna  parte  fi  faluò  in  Vado- 
rè  eoo  gMnde  ua  &  m  Treut?i  Jtouc  anco  rifuggirono  l'aiutano  ci  Gritti -furono  amaT 
n,ttctndoim  vratt  Francefco  Calzone  y  Antonio  Tto  Capitano  vecchio  ,  wjicmecon  Co- 
bo ì  di  foM»  fta,,%?  f"° figliuolo  >  Meleagro  do  Forlì ,  &■  Luigi  da  Tarma,& poco  me- 
ro.ed3«ffer»e  no  che  mori  oVoolo  da  Sant'Angelo  ,  ilqualefi  fatuo  pieno  di ferite :prefi 
Mmcwivci  €ian  Vagolo  Buglione  ,  &  Giulio  figliuolo  di  Gian  Vagolo  Tilanfronc  % 
P!i-ci  pu  iiiu  Malate  fio  da  Sogliono  >  cr  molti  altri  i  apitani ,     h  uomini  honorati , 
t!"png 'nni°     f  on  peggior  fortuna  il  Troueditor  LoredanOfpcrcbc  combattendo  fi  tra  dui 
Jn'h^"^'  fa^oti  diqual  di  loro  doucjfc  cjfer  prigione  ,  vno  d'efjì  betlialmentel'am- 
«torco  Btiióo  fw^^ò.  Omofone  munto  fra  morti  ,  e£-  preft  forfè  da  c  quattrocento» 
uomini  d»    ^uomini  d'arme ,  (fr  quattro  mila  farti:  :  perche  a  motti  fn  impedito  ilfug- 
mejto- diteti  gire  dalla  palude ,  &\fccc  nella  fuga  il  danno  maggiore  ,cheThcodoro  da 
wiTienM.' mi  Triul^ìychirfe  le  porte  di  yiccn%a,acciochc  i  vinti  ,  f  /  vincitori  allo  me- 
ii  Giou.»g?iu-  folata  non  vientraffcro;non  vi  ammefie  alcuno  ronde  metti  mettendo/}  ai 
por  mi  boti  pafjaretarine^auatjo  nei  fiume  vicino,  e  ti  à  quelli  Hermes  Tsentiuoglio,  & 
Sacromoro  Vtfconte .  Qwfla  fu  la  rotta ,  che  riceuettero  il  fettimo  gior- 
no d'Ottobre i  Vmitiani  ,apprtffo  a  Vicen%aym{mer  abile  per  l 'cfftP/pio  , 
che  dette  a' Capitani  ,  che  ne'  fatti  d'arme  non  confidaffero  de' fanti  Ita* 
liani,non  efperimentati  alle  battaglie Habili,&  perche  quaft  in  vno  ili  on- 
te di  tempo  andò  la  vittoria  a  coloro ,  che  haucuano  ptccoliffima  fperan^a 
di  fallite:  la  quale  hourebbe  mcfjb  in  pericolo  ,  è  Trcuigi  >òVadoua  , 
benché  in  quefta  'Bartolomeo  d'Ai  ulano ,  in  quella  ^Andrea  Gritti  9/tfuf- 
fero  rifuggiti  con  le  reliquie  detTifercito  :  ma  ripugnino  oltra  la  forte^ 
%a  delle  terre,  la  Ragione  dell'anno  già  vicina  alle  piogge  ,  nè  potere  i  Ra- 
pitavi difporre  ad  arbitrio  loro  i fidati  non  pagati  a  nuoue  imprefe  :  non- 
dimeno! V muiani  aff  litti  da  tanti  mali ,  &  fpauentati  da  accidente  tan- 
to contrario  alle  fperan^e  loro  ;  non  mancauano  di  prouedere  quanto  po- 
teuojto  a  quelle  Città  ,  nelle  quali  oltra  gli  altri  pronedimenti  mandaro- 
no ,  cerne  erano  con  fu  eh  ne pericoli  più  grani  ,  d  molti  della  giouentà 
nobile  .  7)ali'arme  dopò  la  giornata  fi  riduceffono  le  cr  fe  a  penfteri  della 
concordia  trattata  apprejfo  alVontefice  ,  alquole  era  andato  il  Vcfcouo 
Gurgenfc  ,  fotto  nome  principalmente  di  dargli  l'vbidcn\a  in  nome 
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dtlf Imperatore,  &  delt 'Arciduca, feguitandolo  Francefco  Sfuria  Duca  di  •  ^L^»  p'° 
Bari  ,perfare  l'effetto  medi  fimo  in  nome  di  Maffimiliano  Sforai  fno  fra-  Z  ?,ì  m'  ?X\ 
tdlo:&bcnche  Curgcnfc rapprefentaffe,come  l'altre  volte,laperfouadell'  <to  thc  !,lt* 
imperai,  in  1  talia:nondimcno  pretcrmttfo  ilfasÌQ  con/ut  to;era  entrato  in  prcPfw"£ai£ 
i\oma  modettamente,né  voluto  vfare  per  lo  camino  l'infegne  del  Cardtna-  di  °"" f"  n  ca 
/*ro  mandategli  mfino  à  Toggibonq  del  Tonte/ice.  ±AUa  venuta  del  Car-  !o.  eh"  tubali 
dmaleOurgenfefù  fatto  compromejjo  da  lui,& gl'Oratori Vmitiam,dit ut  fjfc1™ pww 
te  le  differente  tra  l'imperatala  loro  i\cpub.nel  Vontefice,ma  compro-  *  Domìnio 
«rj/ò     /cj2o  <n  /jo  me,     m  dimoftratione ,  che  in  effetto,  &  infiofian^a  :  1?  c"nclVu  ? 
perche  ninno  volle  compromettere  nell'arbitrio  fofpettoper  l'importanza  Voi,ianù 
dctiacofaje  nonriceuutapromefia  da  lui fpparat amente,  &  fegretamente  !•  m'u  §2£ 
di  non  lodare  fenjafuo  confi ntimento. Fatto  il  compromeffojbfpefe  il  Pon  come  fc"  ue  u 
Hpcepcr  vn  brieue  l'offe  fe  tra  le  partitiche  benché  fi ffe  accettato  da  tutti  «^«5%  .« 
con  lieta f rome  ffù  dal  Viceré  male  offeruatotpercbe  venuto  tri  Montagna  ^"fìVc'cni 
na,&-EHi,non  haucdodopòla  nttoriaf atto  altroché prede,&  correrie,  |«u\ilGiuai. 
&  mandata  vna  parte  de' faldati  nel  Volefine  dit\ouìgo,  faceua  in  tutti  ^oVln'IÌ 
quefti  luoghi  molti  danni,hora  feufando  ch'erano  territorio  di  Cefare,hora  tc  B"«oio  moi 
dicendo  afpettare  auifo  da  Gurgcnfe .      hehbe  il  comprarne ffo  più  felice  il  S&SftSS 
fne,cbebaueffe  bauuto  ilmc%ro,c'l principio, per  le  difficoltà, che  ncltrat-  <clle  » <he  *'Cr> 
tare  le  cofefifcoperfeno,percbe  [efire  non  cosentina  alla  concordiate  no  J«i7r«e \ò  il 
ritenendo  parte  delle  terre,&  per  l'altre  riceuendo  b  quantità  grandifftma 
di  danari,&per  contrario  i  Vmitiam  dimandauano  tutte  le  tcrre,&  offeri  m.'Ù  elioni  i\ 
uano  piccola  fomma  di  danari, & fi  credeua  cbe'l  t\é  Cattolico, benché  pale  JSjJJJ  ft"™} 
fornente  dimoftrajfe  di  dtfiderare,come  già  baueuafatto,quefia  concordia,  Cmo.foito  fini» 
bora  occultamente  la  di ffuaàe ffe, interpretando  fi,  che  per  èfficultarla  più,  ££i&7£ 
baueffe  nel  tempo  mede  fimo  lafciato  Tirefaa  in  mano  di  Cefare,  laquale  il  c,3'&c°»ì  mi 
Viceré  affermando  ritenerla  per  renderlo  piti  inclinato  alla  pace,non  gli  ha  aJ»t  o  F,«gi 
ueainfin'à  quel  dì  voluto  confentire,le  cagioni  fi  congetturarono  variarne  ^0cm(ó  ,,fn,a 
t  e,ò  perche  bauejido  off  fo  tanto  i  finit'iam, giudi  caffè  non  poter  battere  più  the  mc«rcnd> 
con  loro/incera  amicitia;  ò  perche  conofeeffe  la  riputatone,  &  grandetta  Jf'redefchin'ì 
fua  in  Italia  dependere  di  man  tener  viuo  quelVefsercito,il  quale  per  care-  ,coftj  »  «raiial 
Ria  di  danari  ,non  potcua  nutrire,  fe  non  opprimendo,e  taglieggiando  ipo-  d°"°flr  MiV.no 
foli  amici,& correndo^  predando  per  lo  paefe  de' nimici.Ufiiò  adunque  f*  rtcih  Ma  d« 
imperfetta  la  afa  il  Tonti fice,&  poco  dpott  Tede  fichi  occuparono  furtiua  n  f* 

menteeper  m:Tgp  de' fuor  vfc iti  Mxrano,terra  n\xritima  m  l  F.  iuli,  &•  poi  h ***9 1,,U,CI« 
prefero  Monte  falcone,  &  benché  t  Vinitiam  d> fiderò fi  di  ricuperar  Mara-  fegu°e  nTc  *ìil 
no,propinquo  afeffan  ta  miglia  a  V^net  ia,  «  l'affaltaffero  per  terrai  per  d4£a  nd3tono 
m  tre;nond.meno  effendo  in  ogni  luogo  fimile  la  loro  fortuna.furono  da  eia  *»>»Jti«i«iit« 
feuna  delle  parti  danneggiati  piamente in  quefio  tempo >7ìeu%o  da  Ceri  con  b'm 
fomma  laude  fo  fi  entaua  alquanto  il  nome  dell'arme  loro.il  quale  con  tutto,  P'on'.&Gitota 
che  in  Crema,douera  aguardiaffoffe  p<flr,& carcttia  non  leggtera,& che  oo° 
effendo  le  genti  Spagnuole,&M;lancfi  dtHnbuitefi  per  la  Havioncdclti  m  f,cf  Gi0UJ«» 
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po  alle  fiatile  per  le  tene  circolanti ,  fi  fotefle  dire  quafi  affediata  ;  affai. 

tato  aU'mprouifo  a  Calcinaia,terra  del  'Bergamifcotfualigiò  Ce  fare  Fiera- 
i  calcio»  »>  mvfcl  cu„  anfani  a  buomint  d'arme-^  ducento  caualli  leggieri  della  com- 
Si;;:  il  %  «  Yfùfpero  Colonna ,  or dì  poi  entrato  di  notte  in  Quintana 

*«mo    p-no  p)ty^    Luogotenente  del  Conte  di  Santa  Seucrinaì&  vi  fattoio  cinquanta 
Sw«rw**«tt*'àì  Treni  diccchuomini  d'arme  di  quei  di  Vtofpero.  l- 
,i  F.tiamof^  aintclji  d'  t^ii  ) p. ocedtuano in queflo tempo  ificj}oqutetaminte,ecccttot 
S£  f/,te/,  Jt4ttmì&  l  tufcbi,ccn  tre  mila  buommi  del  pacf<;&b forfè  cuifa- 

Moc^.^k'1  ut.Veteculiodtl'/)ncadt  Milano,prtfa  la  Specie,&  altri  luoghi  dcllariuie 
ne,  rome  q  ya  tf,  Ltuante;s'accojlarono  alle  mura  di  Cjenoua: ma  Recedendo  le  cofi  M- 
^Z^c"  felieemente,fi  partirono  quafi  come  sperduto  parte  delle  genti*  cUtt 
rimo  ,i  t»u  \)meua^io  menate^  alcuni pf^tt  d'aitigliene. Apparirono  anco  m  Tojca 
ZiSSSS  naprmcipvfdinuouifandolr.p  nbe  i  Fiorentini  cominciarono amoleflar e 
n4,o,  in.  ncn  .  ^^fl  COnfi<iand fi  che  per  timor  del  Vonufice,ricoprerebb  no  la  pace, 
He  con  la  nslitutione  di  Tietrafanta,  &  di  Matrone  ,  &  allegando  non  ({f  re 

b  m  fiioa.o  se  conutnientcgodefferoilbenefictodiquelfaconfede* athnetla  quale  pte fi  art 
,iv  i.o  d  Ne  do  occultamente  aiuto  a' Ti  fini ,  haueuano  violata  ideila  qualcofaquere- 
«h*  %  Té  mi  landofi  i  Iucche  fi  col  Vap:,W  col  *é  Cattolico,™  cui  protettone  crano,& 
foffirofi i  if  non  vt<ten(lo  risultarne  alcun  rimedio,  f  trono  contenti  finalmente  perfug- 
gire  i  maggiori  mali  %  farne  compromeffo  nelTontrfice  ;  il  quale  bauutafi- 
Y.fc  di  Ncb,o  mimen[e  ai4torttà  de  Fiorentini  i  pronunci*  che  t  Iucche  fi ,  /  quali  prima 
Eeo'iPSES  baueuano  reflit  una  al  duca  di  Ferrarla  Carfagnana ,  lafcxaffero  quelle 
de  go  suirrcr.  Terre  tf.  Fiorentini^ che trà  lorofoffr  in  perpetuo pace,&  cofederationc. 

Mia  fine  di  qucft'anno  le  Cafldla  di  Milano,  &  di  Cremona ,  hauendo  pri- 
ma ;  perche  ominctauano  a  mancare  le  vettouagtie ,  patteggiato  d' arren- 
der fi,fe  in  frà  certo  tempo  non  nano  foc cor fe,  vennero  in  poteftd  del  Duca 
dt  Milano,  nè  altro  fi  teneua  pià  per  lo  J{é  di  Francia  in  Italia,  cbeU 
Lanterna  di  Genoua  :  la  quale  i  Genouefi  tentarono  nella  fine  1 
e»-*  n  Yefro  dell'anno  medefìmo  digittare  m  terracon  lemme ,  acco- 

Ìo  di  Neb.o ,  ftandofi  a  qucll*  con  vn  puntone  di  Legname  lungo 

KS^tltS  trenta  braccia,  &  làrgo  venti,capace  ditre- 

i»  tu  t»?o««i  cento  huomini ,  fafeiaf  tutto  per  refi- 

%1  !<;;.  .  fiere  a  eolpidell 'artiglierie  dibal 

tu  <\  P'g»»"  le  di  ima  co fa  di  grande  ar- 

to Lant  rt  na  ed  r         *       -  . 

«uri  n.u.ho.  tificio,& muentionc: 

dettoli  f»»«  ma  che  tenta- 

or.perctOiPf  • 

gì'  intendenti  ta,COm? 

::,tsjù  fi***  fp<F>  r^iu 

n.fciffe.A  he  nf,  *  nonfucce- 

1>  Cu  d.  dà  no  liete* 

di  dodi  ci  «"la 
ducati. 
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SOMMARIO. 

VIcn  deferirti  nel  libro  Duodecimo  la  guciradcgl'ingk/I  centra  Francia,  et 
dei  Re  di  Scolia  con  tra  inghilterra:r.Jiecuo,et  preia  ili  Tcrrcanati'accor- 
dotlcl  Tramoglia  con  gli  bui/zen  a  Digion:  top  rorog*  cella  triegUaai  Spagna, 
et  Francia:  l'incendio  lui  ceffo  in  Rialto  <li  Vmctia:  i  progreflì  celi-  gt cria  in 
Friuiirla  pacchia  i  Re  di  Francu,et d'Inghilterra:  le  cci  uuitiom tra'i  Par  a,I'Iin- 
pcratore,eil  Re  Cittouco.'iliucccflò  àpi*  guria  Iurta  da'  Vir ituui  in  J  e  n  l  ar- 
óuìU  morte  éi  luigi  Duodecimo  Redi  Franua,a  cui  iucufie  I  ranedeo  )  nmo, 
che  fece  Ltga  co'  Vinitiani;  la  conicdeiatione  fri  J*  In]  cratorc,il  Re  c'Aragona, 
«gli  Sui2zeri;et  queila  de'  Frcgofi  con  Francia:la  ver  ura  in  Italia  del  Rt  I  ran- 
cdco;iI  fatto  d'arnie  a  Marignano,et  la  rotta  de  gli  Sui27crijJa }  crditactiloiia- 
to  .ii  Milano  fata  da  Maflìunliano  Storia  :  l'abboccamento  di  Papa  leene, et 
del  Rè  Franccfco  in  Bologna  :  la  morte  del  Re  t.'Aragcr  a  ;  la  ;  aliar  a  di  M-fTmi- 
liano  Celare  in  Italia  :  Ja  guerra  centra  il  Duca  a'Vrbino  ;  la  Dieta  a  Noicnpcr 
accommodar  le  coiè  fra  Spagna  et  Francia:  l'a/kcio  di  Vcrona,ct  l'acquino  c'efla 
tat  co  per  li  Vimtiaoi . 

VKLSr  t  v  CEDETTOT^O  neWanno  mede  fimo  nelle  regioni  Cltramon 
KSjLJ''-  tane  ptticoiffiff  me  giuri  ct  li  quali  faranno  luuiht&tt  uuVtc 
fr^aÉ  Pir^1  7''c  atf'ma  cagline^  ion  L  mt aifmaùri  uuà,ivn  la- 
«•^W  qual  le  toccai  nella  narratione  dilitnno  prendente  :  Origine 
dt  quei  moutmenti  fu  la  deliberatane  del  7{è  d'lngbittcrr*,d'ajjaltat  que- 
Sl*  State  con  grandi  (/ime  foì^e  per  ter  ra,C  pu  mare  tll{iami  di  trancia: 
dellaqual  imprefa  perfarfi  gufatile  Uvntona,  bai- tua  ci  numi  to  con 
Cefare  di  dargli  cento  venti  miL  ducati ,acciocbe  entree  nel  ti  mpo  mi  di  fi 
mo  nella  Borgogna  con  tre  mila  caualli ,  otto  mila  fauti  parte  Sui^i  ri, 
parte  Tedefcbtfi  emife  ancora  agli  Sui%$t  ri  certa  quantità  di  danatijer- 
chefacefferoil  medi/imo  congiunti  un  Cefare,  ilquale  confi  ntiuar  tutu  f- 
fero  in  pegno  vnaparte  della  Borgogna,  nfuo  a  tanto  f  JJi  ri  pafati  intie- 
ramente da  lui  de  gli  fiipendij  loro .  Terjuadeuaft  cltra  qui  fio  il  3;c  d'jn- 
gbtlterra,che  il  l{é  Cattolici  fio  fuoceto  adberendo  alla  coi  fi  dcraticne  di 
Cefare,  tir  fua,  ci  me  firn  tu  bcutua  offerite  tiizclut  fari  ytirtfiffi  nel 
ttmpo  medtfmo  U  gutrrada ft  oict  t fini  :pu  ciò  la  mudi  a  dilla  intgua 
fattadaquel  Rè  col  Ré  di  Francia  ,  ton  tutto  ih  e  Cardare  dilla  pietra 
non  raffreddale,  fu  tiuuutacon  tanta  itJegn ottone  non  folamcnte  da  lui, 
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ma  da  tutti  ipopoli  d'irtghitterrayche  émarufeRo  che fe  l'autorità  fua  non 
baucjfì  ripugnate  farebbe  fiato  l'Ambafciatore^  Spagnuolompctucfamcjt 
te  dalia  moltitudine  ammalato  :  aggtugneuafi  aqueSie  (fife  l'opportuni  • 
tà  dello  fiato  dell'Arciduca  ;  non  tanto  perche  non  prébthiua  che  tfuddtti 
riccia fjtro  loitiptudiocontra  i  Francefi,  quanto  perche  prometteuadt  io- 
cedere  che  dal  dominio  fuo  fi  condttceffero  vettouagUc  all'esercito  Jngtefe* 
Contra  tanti  apparatiti pericolo  fisime  minacele  non  ommetteua  il  di 
Francia  prjmc  dimento  alcunopa  eoe  per  mare  preparaua  vna  potente  ar 
mata  per  epporla  a  quella^chc  fi  ordinaua  in  Inghilterra^  per  terra  con 
gregauaefercito  da  ogni  parte tsfor^and(  fi  fvpra  tutto  di  condurre  quanti 
più  potè  iu  fanti  Tidcfcbi  baiti  ua  anco  fatto  prima  infian'fa  con  gli  Sui^- 
feri  cbe,poi  che  non  voleuano  aiutarlo  per  le  guerre  d'ltalia;gli  confentif 
fero  almeno  fanti  per  la  difcfadi  Francia:  iquali  intenti  totalmente  alla 
flabilit idei  Ducato  di  Milano ;rifpondeuano  non  volergliene  concedere, 
fe  non  tornaua  alla  vnione  con  la  Chiefajafciaua  il  Caflctlo  di  Milano,  che 
ancora  non  era  arrendt<tot  &•  facendo  ctjjione  delle  ragioni  di  quello  fiato; 
prometteffe  di  non  mole  fi  are  più  ne  Milano  ,ne  Genoua.Haueua  fimilmen- 
■  fui  veitt  fi  te  ti  f{è  per  inffpittirc  delle  co  fi:  proprie  il  Rj  d'Jngbil  te  rra^ebumato  in 
d!  s        d"  ^reLnciA  M  Duc*  di  Soffolchycome  competitore  a  quel  7^gno:per  loqualefdc 
to  d>  Midoto  gno  il  Rj  ^inglo'fece  decapitare  ti  fratello  jufiodito  infino  all'hora  in  car- 
dc'p.  !Ì!q"nto  cere  in  Ingb  Itcrra  tpoi  che  da  Filippo  Rj  di  Cafiigtia  nella  nauigatione 
honoscodifo fuain  spagna  era  fiato  dato  al  fuo  padre,  T^imancaua  all'è  di  Francia 
qu'ft'hifloì.a1  {peran^a  di  pace  col  f{é  Cattolico  ,  perche  quel  Rj  come  hebbe  intefa  la 
<im8  .&quio  Lrvafattatra  lui ,  e  i  finitiani .  diffidando  poterfi  difendere  il  Ducato  di 
atetnoadic  ò.  Milano  ;  haueua  mandato  vno  de  fuoi  fegretartf  in  Francia  api oporre 
jteljj  "*"\[  nuoui  partiti  :  &  fi  credeua  che  con fider  andò  che  lagrandcT^a  dell'Impe- 
nnò Gigli"  in  ratorc,&  dell'Arciduca  poteffero  alterargliil gouerno  di  Caviglia  ;  non 
£  oómea  de"     piJccffe  totalmente  la  deprtfsione  del  t{egno  di  Francia .  Sufctièohra 
Rè  d'inhhiiicr  que fio  Iacopo  f\é  di  Scotia  fuo  antico  allegato  ,  perche  rempeffe  guerra 
nò  Edmód©q?o  nelRjgno  d'Inghilterra  :  ilquale  moffb  molto  più  dall' mt  ere ffc  proprio  , 
u  Duca  di  fuf.  perche  le  auuerfirà  di  Francia  erano  pcricolofe  al  Revno  fuo  ;  fi  prepara- 
P«r  u  foieiu  ua  con  grande  pronti  T^a  ,  non  battendo  dimandato  dal  RJ  altro  che  cin- 
d-Bdoatdo  4.  qaant  amila  franchi  per  comperare  vettouavlie ,  &  momtioni  :  T^cn- 
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n  tii%  p>ce  frt  dimeno  a  far euefte  proni fieni  eratl  Re  di  frana  a  preceduto  con  tardità  ; 
Iii'ipSS  perche  haueua  volto  ipen fieri  all%impre fa  di  Milano  ,  &  per  la  negli* 
quefto  Duea  è  gen^a  foli  t  a ,  &  ocr  C ardire  che  vanamente  baueuaprefo  &  pèr  U  trie- 
EuirTaiui"."  £ua  fatatolRjè  Cattolico  .  Confummarot  fi  per  lo  Rj  d'Inghilterra  in 
qui  (li  apparati  molti  mefi  :  perche  cffendoifudd  ti  fuoi  fiati  molti  anni 
fi  nja guerra ,       effmdo  molto  variati  i  modi  di  guerreggiare  ,  &  /«- 
utili gli  ai  chi,  &  l'armature  ,  chevfauano  ne'  tempi  precedenti  ,  era 
necijjttato  il  Rj  fare  grandifsima  proni  fione  d'arme  ,  d'artiglierie  , 
v    &  di  munitioni  ;  concedere ,  come  faldati  efperti ,  molti  fanti  1  edefchì^ 
&pcr  oeafsità  molti caualli  ;  perche  ileo/lume  antico  de  gtlnglefi  era 
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di  combàttere  <*  piede; però  non  prima  che  del  mefedi  Luvlìo  ,palfaro-   „  . 
no  7^/  i  wg/f//  //  mare ,  ty  fu*/ piugturm  in  campagna  prefsoa  Bologna ,  .p ,r  Juì  a  qoe 
andarono  a  capo  a  Tcrroaha,icrra pcjtafu  i  confini  di  Vk cardia^  et  in  quei  p^™/"^" 
popolitcbe  da'  Latini  fono  chiamali  Aloiim/Pafsà  poco  dipoi  la per  fona  dui  r;Ìboho,fe<oo 
1^étcbe haueua iti  tutto  'il  fuo  cfscrcitu  cinque  mtlacaualli  da  combatterete  c.cì.ooéiuk! 
più  di  ao.miiafunti:c9n  tdqùat  moltitudine  accampati/i,  &  circondato  fé-  n. 
condo  l'antico  coftume  de  gli  IngU fi, l'alloggiamento  loro  con  fofs troncar 
ra,&  con  ripari  di  lignamt,Cr  munito  intorno  intorno  d'artigliate,  &  in 
modo  par  tua  fi  fi ero  tnvna  terra  murata;at  tuideuano  a  battere  con  l'arti 
gliene  la  terra  da  *  più parti,& a  rrauagltarla  con  le  mine,  ma  non  corri- 
fpondendo  con  la  virtù  a  tanti  apparati  ,nè  a  la  fama  dell.:  ferocia  Uro,\non  \**t\S!l£t 
gii  dauano  l'ufsalto .  Erano  in  Terroana  bette  munita  d'artiglierie  cijo.  t><-  fh  b.uuta 
lance,  & due  mila  fanti, pr  e  fi  dio  ptccolotma  non  fetida  fpetà^a  di  focc^rjo:  £,roT"Uué. 
perche  il  l\é  di  fraucia,attendendo  a  raccorre folleett amente  l\fstrcito  de  «•  :*  c»«'° 
limato  di  due  mila  cinquecento  lance  diecimila  fanti  Tedcfcbt  gridati  dal  ?/to  luoghi 
Duca  di  Gbtlleri,et dicci  mila  fanttdel  Rcvnoiara  uenuto  ad  *  Simtens per  Kt  »,'dcf"po 
dar  e  di  lucgo  vicino  Jauore  agli  jjscdtati  ,t  quali  non  temendo  a  altre  che  s.«  <!«•  toioaot- 
del  mancamento  delle  uettouaghe.perchedt  qefìe  non  era  fiat  a  proceduta  -ut'i' 
eccetto  ebe  di pane,Terroana  a  bajtan^a;molcftauane giomc,&  notte  ccn  fa  di  deouo 
l'artiglierie  l'efsercito  ncmicoidaUc  quali  fu  ammalato  ligi  a  Ciamberla-  £^„]to 
noKc.gio,  &  leuatevna  gàbaaTalboth  Capitano  di  Cales.  Tremeuatl  T^c  à^c  *,c^^° 
il  pericolo  diTerroana,maperhauere  tardt,&  con  la  negligeva  Fran^fc,  u?fr,i»  timi. et 
cominciato  aprouederft,  &  per  la  difficoltà  d'hauerc  i  fanti  Tedi  fchi  ;  non  ft«a 

k.  '      •  r     •   fi  ur  »  •  •  «       do  il  Gu-tt  OSe- 

haueua  ancoramejso  injteme  tutto  l  cjsercito ,  del  ti  minato  anche  in  qualun  iaoo  Cap.um 
que  cafo  di  non  venire  a  giornata  co'  mmtct;perche  fi  \fofsc  flato  vinte,  fa-  J^'gXióml 
rtbbeilato  in  mamfeslifsimo pericolo  tutto  il  Bacarne  di  Francia:^  perche  m  di  giao  va 
fperaua  nella  vernata,  laquale  in  quei  paefi  freddi  era  già  quafi  vicma,ma  'j  ^mbuefa  kg 
come  hebbe  congregato  icfsercito,cfstndo  egli  in  ^Amicnsjo  màdò  a  Fere,  i*  ,,ht^*JìucJJ 
propinquo  a  Terroana  fotto  Longauitla ,  altrimenti  il  "Mar che fe  del  Rjrtel-  \\  Qtoma  m»  è 
lino,Vrincipe  delfangue  I{eale,&capo  de  gentiluomini  del  Rè,  tjr  laTa-  ^  c'""^ 
lìfsa,con  commefsione  che  fuggendo  qualuque  ceca/ione  di  fatto  d'arme,at-  non  fà  punto 
tfdefsero  afrouedere  le  terre  tir  colati, infino  ajqueU'horaperlamtdcfima  JJJJ^JJj'g} 
negligemmo,  male  prottedute,  &  amettere  fe  p>  ttuanv  foccorfo  di  gente,  &■  bniano ,  &  dei 
divettouaglicin  Terroana  ,  co  fa  in  sè  difficile , ma  diuentata  più  difficile  !05[7£boTh° 
per  la  picola  concordia  de'  Capitani,  de'  quali  cujcuno  ,l'vno  per  lanchl-  *  all'Dt"unil||)(J 
tà,V  altro  per  la  lunga  efpcrien^a  della militia;  àrrogaua à  sè  la  f  mma  del  2"'„  mette  che 
gouerno;  nondimeno  dimandano  qucll ,  che  erano  in  Terroana  ffcccrfo  di  *«  ",'JJaviS 
genti  ;\vi  fi  accoSlarano  da  vna  parte  più  rimrffa  da  gli  inglift  milk  ptuiini  qua 
cinquecento  lance ,  &  hauendo  l'ai  tiglterie  di  dentro  battute  ni  mi  do  tre  JJSJJalt  *!• 

mila       pct»f  ictbr  po 

co  fotto  e  nomiB«ta,d!ed<',»  »orMa*?»anc«fi  Cefi  qot  epoftoebe  Truoana  fo(Te  rccccif;  cV'JwotniDif*  *C|«  P° 
ne  c  hr  ari  volete  i  Anne  -  h  1'  c\«t  <-ila,t  lf  coromeffo  *l  fatto  d'attne.Qni  dice<rh«  1  (<'f  Otti  f"uul  >ut 
to  i)  m  •. ic)ic(f  del  KoiellinoiCil  Gioiuo  fciiocjciic  oc  fefle  caso.Tuoo  buemo  ncb.J:0ìaio  io  F»cc»i G(>u<1 
nìioi  di  quella  f  ioaincia. 
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mita  Inglefi  polii  a  certi  pajfi  impedirgli ,  che  non  potettono  yietargli ,  nè 
potendo  proibirlo  loro  il  retto  delCefercito  per  l'impedimento  di  certe  tra 
uerfe  di  ripari ,  &  di  fojfe fatte  da  quei  di  dentro  ;  //  Qapitano  Frontaglia 
condotto  fi  alla  porta  ,  mtfe  in  Terroana  So.buomtm  d'arme  ferina  caualli, 
come  efft  baueuano  dimandato ,& fi  ritirò  faluo  con  tutto'l  reHo  delle gèti, 
&  bar  Mono  nel  medefimo  modo  mejloui  vettouagltejenehauejfero  con- 
dotte fe  copuli*  qual  efpcrienia  prefo  animo  i  (apitam  Francefili  accoda 
ronovn  altro  giorno  con  qualità  grande di  vet  tonagli  e  per  metteruele  per 
la  viamedeftmaimagli  Inglefi prefentendblo,& battendo  fatto  nuouafir- 
tifi  catione  da  que  lla  par te]non gli lafciarono  accollare:  &  dalT  altra  parte 
mandaron  i  loro  caualli ,  &  quindici  mila  fanti  Tedtfcbi  per  tagliare  lori 
ti  ritornouquali  tornando  fen%tfofpetto,& già  montati  per  piùcommodi 
tà  fu  piccoli  cauaUitcomefurono  affiliati,  fimiferofubito  mfuga  feny  re- 
filler  ::nel  qual  difordine  perderono  i  Fràcefi  jc  O.bui  mini  a  atme,co' qua- 
li fu  pfo  il  Marche f  d>  l  ^>trllmo,Baiardo,la  Foietta,&  molti  altri  buomi 
bc  cotTl'p  r"  ni  nominati^  enfiato  fitto  anco  prigione  la  Taltfia  ,  •  mafortuttamete 
«mici  salici-  ft  faluò  :& fi  crede  che  fe  bauefiero  fa puto  feguitare  la  vittoria,  s'apriuano 
àtXVu^ò  quel  giorno  la  firada  a  pigliare  il  Bearne  di  Franciaiperche  indietro  erare- 
cnoRTed  r"  &ut0  vnagTojfabandadiLan^bnecb^hchaueuafcguitatolegentid'ar- 
5""  i  aio».?  meUaquale  disfatta  era  di  tanto  danno  all'tfcrcito  Fr  ance  fe, che  è  certo  che 
feumn0 bari!-  U  Rj,quado  hcbhe  la  prima  nouella,& credendo  che  queHi  mcdefimumete 
«ludrcaiiih  fojfero rotttydifperato delle cofrfue,&cò  lamenti, &■  pianti  miferabiltgià 
MftopMì .    tfputafyggtrfiue  ì  Bvrtagna.magC  Inglefi  come  hebbono  mejfo  mfuga  i  c*_ 
ualli  pè fondo  ali" acqueo  di  Ter  roana,códuffono  l*tnfcgne,e  t  prigioni  inni 
b  H.aédo  nuf  y  allemura:però  d '/per atufoldati  che  erano  in  Terroana  bejfcrefoccorfi, 
Cernente  Tal  Svolendo  /  fanti  Tcdcfibi  partire  fen^a  fperam^a  infimo  all-pltimaelire- 
rt«*iC  ci' r«  mità  de\levettovaglie,couennero,falui  i  caualli  &  le  perfone  de  foldati  d? 
u^ene  wio  v^cirfi,fe  ,„  frj  due  giorni  non  erano  focccrfi,di  Terroana.^ fi  dubita  cbe_ 
muVc«ou»  •  l'hauer  tollerato  l'ajfedio  da  $  o. giorni  fu  co  fa  molto  f aiuti  fera  al  Bj  di  Fri 
eia .  Era  pochi  giorni  innanzi  venuto  perfonalmentc  ncll'rfcrcito  Inglefe 
-Maffimilìano,riconofccndn  quei  luoghi,ne' quali  bora  di fimile  afe  medefi- 
d,  r?loc^f«c  mo^haucuagiiuanctto  rotto  con  tanta  gloria  T  efercito  di  Luigi  «  vndecimo 
Ua  juer.»  co- Te  fi  dtFrancia,nel  quale  mentre  Hette  figoucrnauaad  arbitrio  fuo.Ma  non 
tmSo^M  traua»  Italiano  le  cofe  del  Fj  di  Francia  da  quella  parte  fola;  ar>V  erano  co 
mitttofecfttt*  pericolo  maggiore  moleltate  dagli  Suturi,  la  plebe  de'  quali  infiammati/ 
Spr,Un  q-ièSc  ci  fima  che  il  *J  di  Francia  cedeffe  alle  ragioni, le  quali  pretendala  al  Ducato 
ri*  d/;i^hl"  di  Milano,  &però  ardente, in  fino  non  lo  f acena ,  d'odio  incredibile  contrai 
ìoEvé»  i 'P4°  luiy  haueua  fatto  abbruciare  molte  cafe  d  h  uomini  priuati  di  Lucerna  ,  fo- 
ni»     mV*  fpetti  difauorirc  immoderatamente  le  cofe  del  Uè  di  Francia,  &  proceden 
mila  Punt.n  ,  do  continuamente  contra  gli  buomini  notati  di  fimile  fofpic ione,  haueua 
G,Ìa.o?iUC  U  fatto  giurare  a  tutti  i  principali  di  mettere  le  penfioni  in  comune  :&  di- 
poi  prefe  Carme  per  pubblico  decreto ,  erano  in  numero  di  venti  miU% 
fanti  entrati  quafi  popolarmente  nella  Borgogna,  ritenuto  da  (efare,  ti 

quale, 
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quale,ò  fecondo  le fuevariationi,ò per  fofpetto che baueffe di loro;non  sò> 
benché  ihauejfe  premeffo  & alTdè  d'Inghilterra^  a  loro  ,a l'andar ut  per fo 
nalmcnte,arttglierie,&"  mille  caualli:  andarono  a  campo  a  Digiuno  Metro» 
poli  della  Horgognajouc  era  la  Tramaglia  con  mille  lancc,&  fei  mila  fan  ,  PoM  H  Qìmm 
ti:&  battendo  *  la  plebe  per  paura  delle  fraudi  de*  Capitanile  già  comin-  «»»o.  «he  forte 
ciauano  a  trattare  co'  Frane cfi,p refe  l  artiglierie, cominciarono  apercuote  clÌKd°v?ul~. 
re  la  terraidella  difefa  dellaqual  dubitade  non  poco  la  Tramoglia,  ricorren  Capiti 
do  a  gli  vltimi  rcmedtj  accordò  fubit  amente  con  loro  fenqt  appettare  com-  leùL  °.  qutii? 
miffione  alcuna  dal  Ji£  ,  *>  con  patte  che  ti  foffe  tenuto  cedere  alle  ragio-  f.^™*"^'** 
nt,cbe  baueua  fui  Ducato  di  Milano,  &■  a  pagare  loro  in  certi  tempi  feicito  affato  a  D  gitt 
m  la  ducatiyper  l'ojferuan^a  delle  quali  cofe  dette  sfianchi,  perfine  hono  J,,^**1* 
rat  e  &■  di  gran  conditone ,  né  gli  Sumeri  s'obligarono  adaltro,  che  di  ri-  dò  i.fcian  p* 
tornarft  alle  cafe  proprieionde  no  erano  tenuti  a  ejfer  infuturo  amici  del  Rj  jjjfj'  '^X""' 
dtFrancia,an^ipotekano,quàdoVoleuano,ritornareaojfenderetlfuo  R^ea  f^j™  dsc(|1' 
mc.Rjceuuii  gli  Sfatichi  partirono  fintamente ,  allagando  per  efeufattone  «r*.  **I,Siai 
d'hawre conuenutefen?a'l  Rè d'In?htlterra,tl non hauerericeuuti al tem~  b  11  G,°"io  \ 

ai       •  j  ■      *    j    i  «         ..  n  ••    i  più  cop  ofo  ne* 

po  debito  t  danari  promefsi  da  lui .  tu  giudicato  quella  concordia  hauere  c«pit  i  d<  q  jc 
faluatoil  Bearne  di  Francia:  perche  prefo  che  haueffero  Digiuno,  era  in  ^%^«fn.e?i 
potcflà  de  gli  Suiqreri  correre  fenja  alcuna  rejìslcn^a  fine  alle  porte  di  rmnoslu,'  * 
Tarigi,  &  era  veriftmtle  che  il  Rè  d'Inghilterra  paffato  ti  fiume  delU  J^VL'II 
Sommi  ;  venifte  nella  campagna  per  vnirfi  con  loro ,  enfa  che  non  poteua  u  àé***u  àict, 
ejfere  impedita  da  Francefi:  perche  non  bauendoa  quel  tempo  più  di  fei  u^'^tlVi 
mila  fanti  Tedefcbi ,  nè  effendo  ancora  ar  rinato  il  Duca  di  Gbelleri  ;  erane  *         „' J J 
ueccfsttaii  affare rincbtufi  pir  le  terre      nondimeno  ai  Rj  fu  molefttf-  iolo°>a & 
fimoy&  fi  lamentò  femmamente  della  Tramatila  per  la  quantità  de  danari  f"P,rbc 
promc(fit& molto  più  per  hauerlo  obligato  alla  ceffione  delle  ragioni ,  come  tt  tenue  «oa, 
cofa  di  troppo  pregtudicio ,  &  troppo  indegna  dt  Ila  grandina ,  &  della  mili  <lawU  * 
gloria  di  quella  Corona,  pc  rò  ancora  che  il  pericolo  foffe  grani fsimo  ,fe  gli 
Sui-^rifdegnati  ritornaf[<ro  di  nuouo  ad  adattarlo;  nondimeno  confidan- 
ti ofi  nella  propinquità  del  Verno,&  nel  non  ejfer  c facile  che  tanto  preflo  fi 
timetteffero  infteme ,  deliberato  ancora  di  cen  ere  più  preflo  gli  vltimi  pe- 
ricoliychr  pi- tu  nft  delle  ragioni  di  quel  Ducato,ilquaÌe  amaua  ccujfiuamen 
te;delib?rò  di  no  ratificare \ma  cominciò  a  fare  proporre  lot  o  nuoui partiti: 
da  quali  alientffiwi,mtnaci(tumotfe  la  rati  fica  non  novenfiefrà  certo  ter- 
mine  tagliare  ti  capo  agli  Staticbi .  Trefo  Tcrroana,allaquale  l'Arciduca 
pretende ua  per  antiche  ragion  i,&  il  7{è  d'Inghilterra  diceua  ejfere  fuaper 
batterla  gu  tdagnatacon  yuHaguerra;parue  a  Cefare^&a  luij>  fpcgnereì 
finti  dell  i  difenrdia  di      fare  in  terra  le  mura, non  ojlante  ebene' capitoli  efh  nri»M«  te 
fatti  co  quei  i$  lefroanafitffe fta'oprobibito  loro  >7artì  poi  Cefarcimmc-  S"*fd*"t£- 
d>aee  dall'  effercito,affer  mando  che  gli  lngle fi  per  la  e fpcrie'^i  veduta  di  lo-  «°  m*.f«òda 
ro,cr  ano  poco  periti della  guerra^ temer artj. Da  Terroana  andò  il  Rjd'In-  tlGwm9  ' 
gjbil  t  erra  a  capo  a  Tornaijcitiàfordfsima^molto  ricca,  Cr  ajfettionatif» 
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fima per  anticaincltnatione  alla  Corona  di  Fracìa,ma  circondata  dalpaefe 

ddl\sfrciduca,v  paòimpoflibileaefierc  foccorfada  F ranciamente no 
erano  fipcrion  allacàpagnailaquale  deiberarionefa  motto  grata  al  Hj  <if 
F,*n.ia,?,rcbctem:ua  non  andaffero  a percuotere  nelle  pam  piùimpor- 
tani.  ddfuo  Bearne ,cn fa  che  lo  mtttcuam  molte  difficolta  ,pocbefe  bene 
bauifie  tìà  congregato  esercito  potente, trouandofiyoltr a  5  c  z  . laric  e  che  ha 
111  qN.?«?  (T.  Hcua  mìffe  a  guardia  di  San  Qjmtino,  due  mda  lance,  Zoo.  cauai  leggieri 
ce  ,1  e.  u«o,cf-  ^11^ ftìdtcci  mila  fanti  ì  tdefebi  mille  Sm^reri ,  otto  rad:  fanti  dei  I\e- 
u  *  ouXo':  gnofuo  ara  molto  più  potente  l'arato  htfefi  ;  nelquale  ccmorrendoui 
tZtittLTÈl  ogni  giorno  nueui  faldati  era  pubblica  fama  trouarfi  ottaia  mila  combattili 
F°' rU™  0 1>  -  tiferò  il  He  non  fpèrando  molto  di  potere  difendere  Bdogna,w  drcftodel 
wa*'h  P/i»!  pufeptfo  d:UdallaauìeradiSomma,douetemeuacbegli  tuglcfinonfi 
dei--«.c1|io.  \,0frtnc,  o  feMlÙ^ 

£?GSS  fJofu  la  Somm^  a  refitìere  che  non  papero  cucila  fiuterai  &  cofi  an 
„.„,  arofeun  da  fi  temporeggiando  infino  che  laffagione  fredda  foprauenpe,o  chetai 

dd°-0Vc5  «!  uerfione  del  Ù  di  Scotia,nelhquale  molto  [per  auajac  effe  qualche  effetto, 
pouuon  loio.  camìnando  in  aueflo  tempo  l'ejfercitofuo  lungo  la  Somma  per  non  lafiiare 
guadagnare  il  paffo  a' nimicufredettefiebe  della  deliberane  degli  Inglc- 
,  fi  .indegna  ccrtomete  d'buomini  militari,^  di  sì  grande  efferato yfoflejta- 
..ì  dr«o  rt  [a  canionej  i  conforti  di  Qefare,cbefperaffe,cbe  pigliando fupotefie  0  allho 
tiESES*  ra,ò  con  tempoperuentre in potefià  del  nipote,  ^uaUpteu^iuatbta^ 
èb  p.icu  mrnHt  partcncffcio  perche  temcQcro  andando  ad  altro  luogo ,  della  difficolta  deiu 
?h°c  vettouaglie;ò  che  l'altre  terre,  adequali  andaffero,uonfiffcrofoccorfc  da' 

fritti  d.i  nimia  b  Fece  u  Qt£  dl  Tornai  mn  egc„tio  prouilia  di  genu  fortiere , 
SEC  il  con  &  difperandop  Jelfoccorfo,  effendo  battuti  con  l '*rtirt*rie  da  juu  partt, 
Ki"'?^!         Wfii"  >f'  *™  mu  U  rMc>  &  fifone  Uro,mapagan 

lem  rh  mi  f-  do  fitto  nome  di  ricuperar  fi  dalfacco  cento  mila  ducati-  'He  fi  mcftraua  al- 
EX??*?!  troue  più  benigna  la  fortuna  de'  Prancefi  :  perche  il  bj^dt  Hotia  venuto 
«ommi  rio  il  fa  fri  fiume  Tatdo  alle  mani  co  teffercito  l  ngle fi, nelquale  era  m  perfi  naCa- 
bgjo  7  odio  terina  I{eina  d'Inghilterra  fu  mito  con  grandiìfima  recifion e .perche  vi  fu  ( 
Et*  *'  Vlhf"  ron°  ammalati  più  di  dodici  mda  Sco^fiinficme  co  lui,&  vnofuo  figli- 
U0U  naturale  Ardue feouo  di  Santo  Andrea,& molti  altri  Trelatt,&  *<h 

Si  ìSiìf ™*  fìk di  ittel     • 7)0 f°  U(ìualì  vittorie  eIfendo  *'*  alla'ne       ■  : 

Co6u«i«g.  ottobre,  il  Anglico,  lafciata  guardia  grande  in  Torna,  &  licenttatt 
S' u  g  Sui  icauallit&fanUTedefibiifene  ritornò  in  Inghilterra;  non  battendo  deU 
po-.chcTao  iagMerra funa  con  tanti  apparati ,  &  con  fpe fa  ineffabile  riportan\al- 
"$'0?  tro frutto  che  LtCttà  di  Tornai:  perche  Tcrroana  sfafeiata  di  muratila- 
è»  c««c  1*  la  in  potere  del  l{é  di  Francia].  Moffvloapa[fat  cdmare,percbenùnfipo- 
cJLVe'è  4?S  tendo  Min  quemfreddiffimìpacftcficrcitafc  Uguerra ,  era  inutile  il  dì- 
fijJSJ'ìkf  W0Mr«i  co«  f4«/4 ,  &  penfaua  oltra  quello  a  ordinare  if,  gouemo 
fif!  up.U  ^  dvlnunuo  I\é  di  Scotia  pupillo  ,  &  figliuolo  (TvnaforelUfua,  doue  era  an- 
SLI»*0*    *o  «iitóa  UDaÙ  {Albania, che  era  del  fangue  mede  fimo  di  quel  8j.T>er 
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la  part  itaci  quale  ti  f{ó  di  Frati antenati  ifantiTedefibiJicentU  tutto  ti 
teflo  dell' tf$ercito,Ubtrato  dalla  cura  de  pericoli  preferiti,  mattoniti  dal 
timore  di  non  ritornare  ? annofeguente  in  maggiore  difficultà:  perche  il 
d  Inghilterrapartito  di  Francia  co  molti  minacci  taffermaua  voler  ut  ritor- 
nare la  fiate profsima-.any  per  non  differire  più  tato  tlmuouere  la  guerra, 
cwm  ciana  già  a  fare  nuoue  preparationr.fapcua  e/sere  in  Ce  fare  la  mede  fi 
ma  di fpo fittone  di  offenderlo^  temeua  che  il  Kj  Cattolico,tlquale  co  vai  ti 
futterfugtf  haueua  fidato  la  trieguatfatta  per  non  fe  gli  alienare  tot  alme  n 
te,nonpigltafse  Carme  infume  con  loro:  any  ut  haueua potenti  indictjypcr 
the  era  slata  intercetta  vna  lettera,  nella  quale  quel  RèfcriucrM  all'  4m 
bafciatore  reftfiente  apprefso  a  (  efare ,  dimostrando  l'animo  molto  alien* 
dalle  parole,  con  le  quali  fempre  dimofìraua  ardente  dtftderiodi  muouer 
guerracontraglinfidelt,et  di  pafsare  pcrfonalmente  alla  ricuperatane  di 
Cierufalem ,  prcpt.neua  ehe  co  munemt  ntefi  attende fse  a  far  e  peruentre  ti 
bucato  di  Manu  in  Ferdinando  nipote  comune  fiottile  minore  dell'Arci- 
duca,dimostrando  che  fatto  qucflo ,  il  rcito  d'Italia  era  nece fatato  di  rice- 
vere leggi  daloro,  &  the  a  Ce  fare  farebbe  fac,le,congiunti  mafsimamente 
tliuutifuoi, perenne, comedopòlamortedellamoglic  era  fiato  femore 
fiiodefidcrio^l  Tonte  fi  catodi  quale  ottenuto  rinuncierebbe  ali  Arciduca 
U  Corona  Imperiale:  conchiudendo  però  che  $ofe  sì  grandi  non  fi  poteuano 
conducere  a  perfezione  fe  non  col  tempo,& con  foccaftoni.Eraanehc  ma- 
nife  floal  l\é  di  Francia  lanimodigli  Sumeri,  a' quali  offerì ua  gradarne 
condtttonwn  ptaearfi  in  parte  alcun  a  ver fo  tur.  an^i  tfjcrfi  nanamente 
untati,  perche  gli  fiatici»  dati  loro  dalla  Tramoglia ,  tenendo  per  in  eff  r- 
uan^a  deludi  non  ejferc  decapitati,  fi  erano  cccult  amente  fuggiti  in  Gcr 
mantatonde  meritamente  haueua  paura,che  ,6  di pn finte,  ò  almeno  Canno 
proffmoperla  occafione  di  tanti  altri  fuoi  franagli,  non  affaltaffero ,  6  la 
Borgogna,ò  il  Belfinato.  Quefie  difficultà  furono  in  qualche  parte  cagione 
4i  farlo  cofentire  alla  concordia  delle  cofe [pirituali  col  Tonte fice:della  qua 
U  t'articolo  principale  era  la  eflirpatione  totale  del  Concilio  7ifan$,laqua 
le  trattata  molti  me  fi,  haueua  varie  difficultà ,  &  fpecialmente  per  le  cofe 
fatte,ò  con  l'autorità  di  quel  Concilio,  ò  contra  l'autorità  delTontefice  ;  le 
quali  approuarepareuaindigntfjimo  della  Sedia  A posi olic a,  il  ritrattarle 
non  era  dubbio  che  partor  trtbbe  grandifsmaeofi-.  [ione  iper  Merano  flati  de- 
putati i  tre  C ardinali  a'penfare  i  modi  di prouedere  a  queflo  di  fior  dine, &  fa 
cena  qualche  difficoltà  il  non  parere  ccnucnicnte  concedere  al  \eiaficlu- 
tèone  di  Ile  cenfure,fe  non  la  dimanda f}e,& da  altro  canto  il  I{è negaua  va- 
lerla dimandare  per  no  notare  per  fi, [mattala  pei fona  fua,& lo  connati 
trancia.  Finalmrtc  il  I{èfiracco  da  quefla  molefliaj  toi  me  tato  dalla  uolon 
tà  di  tutti  ipopoli  delfuo  I{egno,i  quali  ardent  emete  dt  fiderà  nano  il  riunir 
fi  e  ola  Cite fa  l{r>manaymcffo  ancora  molto  dall' infiala  della  T^inaJ^nal 
f mpre  era  fiata  alienifsima  da  quefle  eotrouerfia;deliberò  cedere  alla  volo 
tà  del  Titcfice^ni  anche  fen%a  qualche  fperi^a,che  leuato  via  quefla  diffe 
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retr^a,  ilTontefice  hauejfe  fecondo  Cintentioneclìeartificiofamenteglìha 
uea  datala  non  fi  moflr are  alieno  dalle  cofefue\benche  alle  querele  antiche 
foflì  aggiunta  nuoua  querela-cerche  il  Tonte/ice  haueuaper  vn  Brteue  ca- 
mandato  al  Bjdt  Sco  tia^cbe  non  moleflaffe  il  Rè  d'ingbilterra.Terò  nell'ot 
tana  fifftonc  del  Concilio  Latcranen fesche fu  celebrati  negli  yltimi  giorni 
dell'annoigli  agenti  del     di  Francia  in  nome  fuot  &-prt dotto  il  fuo  wa»- 
dato,  rinunciarono  al  Conciliabnlo  Tifano ,     aderirono  al  Concilio  late 
ranenfeyco  promiffìonetcbe  fet  Vrelati  di  quelli ycb 'erano  interuenuti  al  Pi 
fanoyandircbbono  aR\r  ma  a  fare  il  mede/imo  in  nome  di  tutta  la  (biefa  Gal 
ltcana,&"  che  anche  uerrebbono  altri  Trelati  a  di  fiutare  fopra  la  fragni* 
tua  con  intentione  di  rimetter fene  alla  dichiaratone  del  Conciliotdalquale 
m  Ila  medefma  fiffione  ottennono  affoluttone  ptemjfima  di  tutte  le  cofe  com 
mcjfe  contra  la  Chic  fi  ternana.  QueHe  cofe  fi  fecero  l'anno  mille  cinqueie 
M  D  JHIII.    totredecun  Italia  fm  Francia,^  in  Jngbtlterra,T^el principio  dell'anno fe 
gucntetn-n  baivdo  a  fatica  gufata  la  li  titia  dilla  rnwne  tanto  d( federata 
dcllaCbit faeton*  Anna  R^ina  di  Francia ,  molto  preflantc  ,  &  molti 
Anna  Rf  a  C lttollCil>L°  P àdijjimo  difpiacerc  di  tutto  ti  R^egnoy&  dc'popolt  fuoi  della 
ii  In  nei»      L'ettjgna.%id»tto  che  fu  d  locarne  di  Francia  ali  oberitela  della  Chiefayùm 
nl.o  9tfl  CeS  tvfef?ent0  gl*  per  tutto  il  nome>&  l' autorità  del  Concilio  Tifanoy  comm- 
(cijdodi  0  due  ciauano  alcuni  di  queW,cbe  haueuano tenuta  la  grandetta  del  e{èdi  Fran 
dffc "bl'cn ctA  a  eommouerfty^  a  temere  che  troppo  non  fi  deprmeffe  la  fua  potenza, 
Li  pufm,  tu  e  c2r  fpccialmente  UTontcficcitlqualc  benché prrfeueraffe  nel  mede fimo  de  fi 
xitm  '*'f  J.™  derioycbc  da  lui  non  fofle  ricuperato  il  'bucato  di  Milano;nondtmeno  dnbi~ 
Miggio  d  que  tandoycbetl  Ré  fpauentato  da  tutti  t  pericoli^  bauendo  iunanri  a  ?lt  oc~ 

ilo  .inno  mrdef   ».  j       r  j  w         ^  ,r  .  r  ^       >.  *  tr  •  ^- 

mo  •  FticcKo  chi  le  cofe  dau  anno  pjJJatOyUon  fi prrctpitaflc^ccme  canttnutmente  con  uo 
d'An'Vii  °chc  ^  Cefare  tmttaua  il Rj  (  attolicoyallacÓcordta  co  Ce fare \$  laquaie  co 
fucccav  ari  r<  trahedo  lo  fpenflitìo  della  figliuola  co  vn  de  nipoti  di  quei  Hj,gli  concede f 
?o  *!•  L^re  fem  d°t(e"  Ducato  di  mtlano  ;comincìò  a  pfuadtregli  Sut^ericbeper  lo 
timo  di  fono  troppo  odio  cantra  il  K$dt  Fracia,no  lo  mettefjero  in  neceffttà  di  fin  delibc 
àmq~,a<lc°a*1!?  \  ra:ionc,non  meno  nòc  'iua  a  hrotche  a  lui;  perche  fapcndo  anch'i Jfi  la  mala 
Eti'iina  ,t.  è  di fpu fittone  che  cotraloro  haueuano  Ce  far  e  y& il  \\è  attolico,pcr  raccor- 
de  timi  Re  Fil  ^°  c°l  f  ^/e  fe  configurerò  lo  flato  di  Milano  ^non  farebbe  meno  per icolcfo 
ta  »hm  mJ"1'  a^'1  kbertày<&' autorità  lvro>che  allalibertà della  Cbiefay&  ditutta  ftalia 
Dm<3.;  i  ''  douei fi prt fiftere  nel propofito  che  ilRjdi  Francia  no  ricuparaffe  il  Ducè 
d.  Furari.  v«  t0    ^  /.,  „0 ,  ma  auertire  ancora  che  conte  fprffo  interviene 'nelle  anioni 

01  i-i  Cron  ca  *  *i  *» 

d?  Fr»oci«  i\  humane)per fuggire  troppo  vneHremoitioincorreffero  nell'altro  efl remo 
?|1t^d^^lfcnfo,,  pdrimente9& forfè  più  danofot& pericolòjojtè  per  afsicurarfi fopra  il  bijó 
e  il  <3;r  idi  ti  f  gnotche  quello  flato  non  ritornafìc  nelRjdi  Fracia>e[jere cagione  di  fui  lo 
uri  .un^'k  ca^cre^n  m**0  filtri  con  tanfo  maggior  pericolo >&■  pernicie  di  tutti  t  fkà 
di  Ftiraia.     te  ci  remerebbe  meno  chipoteffe  loro  refìflertyche  nonera  flato  chi  potefse 
re  filiere  alla  graderà  del  Rji  di  Fracia>doucre  la  ^pubblica  degli  Sui 7£ 
^eriyhauendo  tf al  tato  in  fino  al  Cielo  il  nome  fuo  nell'arti  della  guerra  con 
tati  egregij  fatti  ,& nobili  fame  vittorietceicar  di  farlo  no  meno  tUuflre  co 
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l'arti  della  pacetantiuedendo  dalle  fiato  preferite  i  pericoli futurisimedid- 
dogli  con  la  pr udente t  col  configliene  lafciando  precipitare  le  cofe  in  Ino 
go  ydonde  non  poti  jiero  rcflituirfi  fe  non  con  la  ferocia^ virtù  Ut  II arme: 
perche  nella guerr adorne  a  ognhora  tcftimoniauaitfperiì^a,  molte  volte 
accade ua  che  il  valore  degli  buomini  era  Affocato  dalla  potefià  troppo  e™ 
de  dellafrtuna.effere  miglior  co  figlio  moderare  in  qualche  parte  Ut 
di  Digiuno  toff credo  fi  marmarne  te dal  Uè  maggiori pagamenti>& proh. 
[ione  di  far  tricguapcr  $  .unni  co  lo  flato  di  Milano;  pure  che  nofujft  aflr'ct 
toalla  ceffone  delle  ragiomUaquale  effendo  di  maggior  mometo  m  dimojlra 
tiene, che  in  cjf\tto>(pcrcbe  quieto  al  l{c  ritornale  l'opportunità  di  ricupe* 
rarlo/hauere  ceduto  non  gli  far ebbe  altro  impedirne  to  che  yoleffeegli  me- 
dt  fimo)  non  douerfi  per  quefiadtfficultà  ridurre  le  cofe  in  tato  pericolo. Dal 
l'altra  parte  con  efficaci  ragioni  confvrtauailf{è  di  Francia  a  uolere  più  pre 
fìoj?  minore  male  ratificare  l'accordo  fatto  a  Digiunoycbe  tornare  in  perico 
io  d'bauer  la  fiate  $  fuma  tati  nimici  nel  fuo  i{egno:e(fere  vfficio  di  Trinci- 
pcfauiof  fuggii  e  il  male  maggiore  abbracciare  per  vtileyet  per  buona  Velet 
tione  del  male  minorenne fi  douereper  liberar  fi  da  vno  otricolo,  &  vno  di 
f  rdmejncorrerc  in  vn  altro  più  import  ante y& di  più  infami  aiper che ,che 
honore  gli  farebbe  concedere  a  turnici  fuoi  naturaliyet  chel'haueuano  perfe 
guitato  con  tate  fraudi  il  Ducato  di  Milano  con  sì  mamfefla  nota  di  viltà? 
che  ripofoycbeficurtà diminuita  tanto  la  fua  riputatone  ybauere  accrcfciu- 
to  la  potenza  di  quelliyche  no  penfauano  ad  altro,  che  ad  annichilare  il  J^a 
me  dì  Francia*  da  quali  conofceua  egli  mede  fimo  che  ninna  promeffayniuna 
fedeyniuno  giuramelo  poteuaafsicurarloycomccongràdifsimo  fuo  dànogli 
dimofiraua  l'efpene^a  del  tempo  pajfatoyeffcrc  cofa  dura  il  cedere  quelle  ra 
giontyma  di  minore  infamiatj?cbe  vna  piccola  feriti  uì 'ano  faceua  più  pnten 
ti  ifiioi aduerfurij  :  &  effendo  fiata  fuita  quella  promrffa  fen^a  confctiti- 
mcntofuo  da  i  fuoi  mimSlri,  no  fi  potere  dire  che  da  principi-  foffe fiata  fua 
dclibcrationejna  efferepiùfeufato  a  effeguirlayquafi  come  necefsitato  dalla 
promtffaf attarda  qualche  offeruam^t  della  fede y&  Caper  fi  pure  per  tut- 
to ilmmdo  da  quanto  pericolo  haueffe  qwllo  accordo  liberato  allborail  t\ea 
me  di  Franciaitodare  che  co  altri  partiti  cercafse  d'indurre  gli  Suiigeri  alla 
fua  intensione  &  egli  defiderofo,  che  per  ficurtà  del  r\egno  fuoyfiguitafse 
in  qualunque  modo  la  concordia  tra  luiy&  loro;non  mancare  di  fare  co  ogni 
studio  tutti  gli  vffìcif.pebegli  Su'ngcrifi  difponefsero  alla  fua  volontà  ima 
qu  ando  pure  slefsem  p;  rtinuci^efortare paternamente  lui  a  piegar  fty& ad 
vbedire  a  fcpiy&>alla  neeefsità,& per  tutti  gli  altri  rifpettiy& per  non  le- 
uare  lafcufalui  didifcofiarfidalla  cangi  un  tione  de ninu ci yC 'ot»o fceua  il  He 
tfscft  verequefte  ragioni  Jbenche  fi  lamenta fse  che  il  Tonte/ice  hauefse  me 
/colato  tacitamete  le  minacele  co  le perfuafioni^et  cofcfsaua  efsere  net  efuta 
$o  a  far  e  qualche  deliberatone  che  gli  diminuì  fse  il  numero  de'  nimici  :  ma 
Jjaueafifso  nell'animo  fottopor  fi  più  lofio  a  tutti  i  £Ìcoliycbe  cedere  le  ragio 
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ni  del  Ducato  di  Milano,cofortàdolo  a  quefto  mede  fimo  il fuo  cofiglio,& tut 

ta  la  [oìtCyi  qua.  i  benché, (ufsemolcfiifumo  chat  'Xgfacefsc piuguerrain 
Jtalia,nondimeno  battendo  rifletto  alla  dignità  dcHa  Corona  ci  Fi  ancia:  e- 
r a  molto  puf  molcHo  chef* fise  cofi  ingnominiofamete  sforzatole  cederle. Si 
miU  pertinacia  era  nelle  Diete  de  gli  Sinceri:  a'  quali  benché  HT^ojfcrtfst 
di  pagare  di  prefente  40  00  o .  ducati,\&  poi  in  rari]  ttmpi  ottocento  mila  % 
&  che  il  Cardinale  Scduncnfi^cr  molti  de'  principali  confiderando  il  peri' 
colo  imminente  ,fe  il  f{è  di  Francia  fi  congiugnere  con  C  efire,& col  Cai 
tolico,fif  ì  ro  im  Iman  ad  accettare  queste  conditionitnondimeno  la  molti- 
tudine tìhwicifftma  del  nome  Francefe,&  che  fuperbaper  tante  vittorie,  fi 
con  fidano,  di  d fendere  centra  tutti  gli  altri Tr me tpi  vniti  infume  il  Ducato 
di  7tfilano>&  apprcfso  allaquale  era  gii  molto  diminuita  l 'autorità  di  Scdtt 
nefe,& fofptttigli  altri  Capi  per  lepìfioni  foleuano  riceuercdal  di  tram 
cia;mfi(ìcua  oftmatifjìmamentc  nella  ratijìcationtdell' accordo  di  Digiuno: 
an^i  eòa  tata  da  grandi (Jìma  temeritk,tentaua  d'entrare  di  nuouo  in  Borgo» 
gnafcnchc  opponedofi  a  queslo  Sedunenfe^'p  gli  altri  Capi, non  con  mani» 
fcfta  autorità, ma  covarijartific/jì& modi  indir  etti, trap  or  lauano  di  Dieta 
in  cDieta  quifta  deliberationeiperò  il  Rj  di  Francia  non  efsendo  né  offefo^ni 
•'^Sr  ^cnl'io  afs'ctirat0  &a  (oro,no  cefsaua  di  continuare  la'pratica  del  parentado  col  Fj 
finis  di  Fis  Cattolico  ,nellaquale  conte  altra  uolta  era  la  pricipale  difficultà,fe1 poteftà 
goJ*  «rBMi*  delfuocero  doueua  ìlare  la  fanciulla  infino  al  tempo  h  abile  alla 
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■0  a  q uriti  ne  ua,potefseper  l  intere fsc proprio  mitigare  in  beneficio  fuo  gli  animi  degli  al 
lue\ "teli  *  tri,nutriua  uolìtieri  le  difficultà  che  vi  nafceuano. Tenne  a  lui  Quintana  Se 
■nr.tnicMta  gretario  del  Rj  Cattolico,quello  che  pie  mcdtfime  cagionivi  eraftatol'an- 
Lodo  j *ct  t  rcr  no  dind^i,&  dipoi  pafsato  confuo  confentimento  a  Ce  fare,  ritornò  di  nuouo 
d injdo  fratello  colKf  di  Fràciaialla  ritornata  delquale,perche  fi  potè  fiero  con  maggiore c* 
i*i  Bw'cofni^  moditk  rifoluerle  le  difficoltà  della  pace%  ti  Quintana  in  nome  del  Ri 
fi  o  :idm  Catt0^€0  roZar0no  J?vn' altro  anno  la  triegua  fatta  l'anno  pafsato  colerne 
io  1 ,  vno  detto  defime  conditionl, alle  quali  fi  aggiunfe  molto  fi gr et amente ,  che  durante  la 
m.f>  dioJodo  triegua  ,non  potè  fise  il  \è  di  Francia  mole  far  e  lo  flato  di  Milano ,  nelquale 
t  imo.  ró  dote  articolo  no fi  includeva  nè  Genoua,nè  AfiUlaquale  conditione  tenuta  oc  cui 
M.'unojlq^i  tx  MS*  pubbltcata,& bidita  fidamente  dal  f{è  Cattolico  per  tutta  Sps- 
prati  ca  il  Re  di  gna,incertigli  buom.m  quale  fofse  più  uera,ò  la  ncgationedclf vno,ò  l'affer 
NroUUctitm  mariane  dell'alti o.Fit  nella medefima  couentione  rtferuato  tempo  di  tre  me 
iuta»  pria  yj  a  Cef*rei&  ai  Rè  d'Inghilterra  d'entrarti,  i  quali  affermaua  il  Qui  tana , 
li©  4  liili»  ^  che  vi  entrercbhpno  awiedue,  ilche  quanto  al  Rè  d'Inghilterra  fi  diceua  "va:» 
namente,  maaCefare  baueuaperfuafo il 7(è a" Aragona ,  rifoluto femprt  a 
no  uolere  la  guerra  di  uerfo  Spagnaio  fi  potere  con  migliore  uia  ottenere  il 
mtritaggio3chefi  trattaua.AccrcbbcqucftaprorogationcilfofpettoalVo* 
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tefice,cbe  tra  quefti  tre  Trincipi  non  fvjfc  fatta,ò  in  procinto  di  far  fi  in  per- 
mine  d' Italia  conclufiènt  di  cofe  maggiori, ma  non  perciè  partendofi  dalle 
pnm  dcltbcr.ittoiit.cbe  alla  libertà  comune fofie  molto  per nitiofo  ,  che  il 
'Ducato  di  Milano  peruemjje  tn  potere  di  Ce  fare, & del  He  Cattolico  ,ma  da 
nofo  anco  ibefttfje  ricuperato  dalBf  di  ì rancia ;gli  era  molto  difficile  procc 
dcrc,&  bilanciare  le  cofe  tn  modo  ebe  i  mc^n,che giouauano  aH'vna  di  qne 
Hetntentioni,non  nocefjl  ro  all' altra.conciofia  che  l'vno  de  pericoli  nafecffe 
dalla  bajfcx%*>&  dal  umore ;l  altro  datlagrande^a ,  &  dalla  ficurtà  del 
%J  di  Francia  pei  ò  per  deliberare  quel     dalla  necefsità  d 'accordar fi  con 
ioro,contiauanadi  confortare  gli  Stuqreri,  a  quali  era  fufpetta  la  triegux 
fatta  di  compn *fi  con  lui,v  per  difficoltargli  m  qualunque  euento  il pafjare 
tu  }tali*,s'ajfaticaua  più  ibernai  per  la  concordia  trài  efare ,  &  il  Senato 
VimtìanoiUquale, giudicando  che  il  fare  triegua  fi  abili jfe  le  cofe  di  Ce  far  e 
nelle  terrebbe  gli  re$ta*ano;fi  rifolueua  con  animo  coFtantc ,ò  di  far  pace, 
è  di  concinnare  su  l'armi,  non  fi  rtmouend*  da  quefta  generosità  per  acci-  1 , 
dente ,ò  infortunio  alcuno>pcrcbe  oltra  tanti,danni,e  tanti,in felici  fu  ccefsi  Anno»«'««  * 
hauuti  neUaguerra,& il  difperare  che  per  quell'anno  il  a\è  di  Francia  man  SrJST&± 
daffe  esercito  in  ltalia,bauendo  ancora  contrariai  l'ira,  del  Cielo ,  ò  i  cafi  3°*rt°  •  ,ncem' 
fortuitt,cbe  dipendono  dalla  poterà  della  fortunata  fiatoni  r  inetta  nel  la%l«t2?!S 
principio  deli' anno  •  vngrandifsimi  incendio ,  ilquale  cominciato  di  notte  ******** 
dal  Tonte  del  I\jaleo,&  aiutato  de'ventt  "Boreali,  non  potendo  rimediurui  xt  11  G 'o'So% 
alcuna  diligendo  faticale  gli  buomim,diFìefcfiper  lungbifsimofpatto,ba  è 
ueua  abbruciato  la  più  frequentata ,     la  più  ricca  parte  di  quella  Città  .  ■»■ che  Cì'mo  • 
Ter  la  interpofitione  del  Ttntefice  all'accordo, fi  fide  di  nuouo  tra  (e fare, et  \ 
loro  compromefso  in  lui  non  rtfpetto,a  tempo  alcuno  >&  con  ampla,& inde  j^fod'ol°  *! 
$erminatapoteRà,ma  nondimeno  confecreta  promejfaffua  confermata  con  « p^.K! 
cedola  di  propria  mano  di  non  pronunciare  fe  non  a  n  confenttmento  di  eia 
fcuno,ilquale  compromeffo  come  fufatto,comàdè per  breuefuo  ali 'vnapar  f»»  * 

altra  che  fofpvndeffero  all'armila  quale  fofpen fi one  fu  dagli  Spa-  taS^j^j 
gnuoli, e  Tede  febt  poco  ofieruata,percke  quella  parte  de  gli  Spagnoli  »  che  J?  «"fa"*}* 
erano  alte  flange  nel  Tolefinc,& a  Etti,  predar onoiturto  il  pai  fi  circefiàte  Rc^bbuc.?'* 
&  il  Viterè  mandò  gente  a  Picen^a  per  trottar  fi  in  pofsefstcne  quàdofi  def^9'**  mt' 
fe  il  lodo.Fece  anco  qucflo  tempo  il  Frangipane  in  Friultmoltt  danni,  &  toV.opuplef 
flando  incauta  ftnittani,iTcdefchi  per  trattato  tenuto  b  da  alcuni  fuor  u-  ^"d*"  ho 
fiitiprefono  Marano, terra  del  Friuli  vicino  ad  Aquilcia,& pofiafut  ma-  «•» 
re,però  i  Vinuiani  ri  mandarono  per  terra  Bxldaffarre  di  Scipione  con  cer-  £iEffi?n5 
to  numero  digenti,& Girolamo  da  Sauorniano^ o  molti  paefani,i  quali  ef    0  P,"<■'B,  » 
fendofi  aceapati,  &  frinendo  anco  co  l'armata  la  terra  per  mare,vennono  !Io*uE££ 
iufoccorfo  dt  quella  cinquecènto  cauatti  Tedefcbi,et  due  mila,fanti,per  la  ve  *nru  %  fo  M? 
tutta  de' quali  vfeendo  anco  quelli  di  dentro  ad  a fi  alt  are  le  genti  de  finitia  «oXioV^iJ 
ni,gli  ruppono  con  non  piccola  vcciftone,&  tolfero  loro  l'artiglif,i.:,& fu  S^um!  ]\ 
anco  c§n  alcuni  legni  tolta  loro  vnagxlca}& molti  altri  levnldopò  laqual  *i*«a  Giuft! 

v  *.         -  mano. 
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vittòria  prefono  perfora  Trionfalcone.  Aggtunfefi  alle  genti  di  Marano 

pochi  giorni  poi  quattrocento  cauaUii&  mille  ducento  LanzchnechiChe  e- 
ranoflati  aficenza>ilqualccò'ginntt  con  altri fanti canal  li  venuti  nuo 
a  Anitre  no  >  uamt!n;e  nrf  t~  nuli, cor  reuano  tutto  il  pae federò  Malate fla  da  Saettano  Go 
pr»a  oiop  »  fot  uernaiore  di  quella  ragione  con  Jeicento  cauallt,^  due  mila  fantt,&-  Cjiro 
io  ch'.ftofom  iumo  da  Sauorniano.con  due  m'iabuomini  del  paifc,cbe  fi  erano  ridotti  a 
i  i.d.  F.br  K14  Vd>m:, vedendo  nonpetere  rcfifiere,paJ]arono  <tt  là  dal  fiume  di  Liquenza* 
5^1, j''i*flf"ó  foccorrendo  doue poteuanoyma  ejfendofi  diuifi  i  Tede  fichi,  vna  parte  prefe 
2f©o  Lsnzch-  tt'Uro,rjr  correuaper  tutto  ilpacfe  ctrcoflante,maiVinitiani,chebaucuA 
tohmfnFé'  no  occupati  tutti  i pajfi,nè  ajjaltarcno  vna  parte  alSa ffano ,dcue  erano  im~ 
arme-&  R(i  nu  V)ouifli,\j'  effondo  di  numero  mmore:ili  mettono  in  futa,  ammazzati  tre- 

mero  di  t  .ntifif  r        *    '  *        fi  '   o  va. 

di  ciuiiii.at  vi  cento  fanti  di  cinqui  cento  ebe  erano,w  prejt  molti  Joldati,et  Capuani ,1  al 
fteuefo  quirtn  [raparie  de'Tedrfchi  era  •  andata  a  campo  a  Ofopo  Situato  in  cima  d'vn'a 

Mcmq.ie  gioì       /  .  •    tjj        i  in»  i- 

ni  a  campo, dh  fpro  monte ,douc poi  che  hebbono  battuta  la  Koccacon  l  artiglieria,^'  da- 
"oood'o^ifoi t0  Plu  affaltiin  vano, fi  riàujfero  afperan^ad'bauerla per  affé  dio, confidati 
xi.at  d'ogni  tr  fi  neliefsere  dentro  careflia  it'acqua,ma  bauendo  a  quejla  pr  oueduto  tlbe 
»a  "utw^io  neficto  celere, perche  in  quelli  giorni  furono  fpefie^etgrojje  pioggie,ricomì 
HTg  piC°  ciaYOnQ  di  uuouoa  dare  la  battagliala  in  vano  .tanto  che di fperati  fi ,  & 
ssaorgnino"  de  gli  afsaJti >& delC afsedioifi  Uuarono  daca~po:Erano  moleftiffime  alTon 
rnSSm  SL  'ft  tefice  HH'^C  cofe>ma  €gh  era  moleflo  molto  più  noti  trouar  me^za  di  còcor 
ti .  *  «irretiti  dtaìcbefatisfacefseaWvnaparte,&  all' al  tra, perche  dalla  fpefsavariatio 
fr^oriirti?  n c dell* cofe,variandofi  fecondo  i  progreffi  di qnelle,U fpcràze,era proceda 
meB<e,iotaprn  to  che  quando  Cefarehaueua  confentito  di  lafciare  yic,enz**ritcntdofiPrc 
iod^ie  fr!i*ft<"  rona;if^initiant  haueuano.ricufato,fe  non  erano  reintegrati  di  Verona,ho) 
e  i  difegai  r4  cfje  ,  Vmitiani  sbattuti  da  tante  percofsc,fi  contentauano  d'hauere  Vi- 
ti rTche'rAiuta  cenza  fola;  Ce  fare  non  contemo  di  ycrona,v>leu*  anche  Vicenza^dallequa 
do  aadò  ■  fof  U  d, ■ficoltd,flraccoilToMteficel€rj  prcfv.p  ponendo  che  la  dichiaratone fua 

corretto  rfiioo       %  _  a  i  i  •  /•  -  Tv 

haom:oi  d*ar  non  farebbe  accettatala  per  mojtrare9cbe  per  lui  non  mancafse,prùnucià  . 
J*'  JìiJSfiJ  la  pace  trà  loro  con  quefio,cbe  fubito  da  ogni  parte  ft  pofafsero  Varmeyrifer 
Émri.ot  gii  co  uanda  fi  la  facoltà  di  dichiarare  infravn'aanè  le  conditioni  della  pace,nella 
fidaf'.mp "fa.  * We,eV nella  fofp;nfio*e dell'ami foJfc compre fo il l{è  Cattolico,cbe Cefa 
c.ò  pitte  è fcù  re depnneffe  Vicen^ain fu  mano,& quanto  egli 'C^gli  Spagnuoli  poffedt 
Oiun  o.ancwct  uano  nciTado  uzno,&  ncl  Trcuigiano,ei  Vinitiani  deponi  jfero  (rema  , 
**:»V<o  ch*Gi  cof<  ci  afe  uno  infino  alla  dichiaratone  pojfedefse  facondo  pofsedeua 
otae-Autel  Uow'Jìfi  ratificare  il  lodo  In  frà  vn  me  feda  tutti,&  ratificando  fi  pagajfero 
S^Vdd' Gul  '  yinltÌAfi%  allbora  a  Ce  fare  1 5  .  mila  ducati, & fri  tre  me  fi  proffimi  %  5 . 
mìo  ,  ptt  tacer  mila  altri>& che  n*n  rarificando/i  da  tutti, s'intendeffe  il  lodo  rjfere  nullo 
Satolle  óciu*  ^ttd  modo  infoino  di  giudtcareyfu  feguitato  da  lui  per  non  difptaceread 
1 1.  e  u  m  oetai  alcuna  delle  parti  ;  &  percb  e  non  vi  §  ra  facoltà  di  chi  ratificale  in  nome 
tìSSUOny  M  ^ Cattolico  Jebene  l'Oratore  fmfateua  fede  delfino  confenfo;  riferuà 
dei  ciomo,  tt  tanto  (empo 4  ratificare a  ciaftuno,cbz poi * fse  venir* la  facottà,nu  rfsen 
M  do  rifilali  a  noa  ratificare  i  ^i/iitiani,pirche  barebbono  dt fi  de  rato, ci*  in 

vn 
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vn  tempo  mede/imo  fi  fyfleropronunciate  le  conditioni  dellapMce;rcfìò  V4 
m  ilgiudtcìo/Procedcuano  in  queflo  tempo  profpei amente  le  cofe  loro  nel- 
ladtfefa  di  Qemayveffata  dentro  dalla  pe?le,cr  dalla  carefiia>&* Uifuora 
dall' afs càio  de'ntmiciypcrebc  da  una  parte,  era  venuto  Vrvfpero  Cotona  a 
•  tptnengotcon  ducente  buomini  d  arme^s  o.cauaiU  leggurt,  C  due nth-  M  A.«n;«.o#i 
la  fanti  ,  &  dall  altra  parte  a  imbruno  Plinio  SantU*.  con  U  compagnia  J^JJj"^'^* J 
fu*  di  c*ualliy& due  tmU fanti  diìlanttt  Cvn  luogo      l'altro  due  milita  m*  né  mu- 
da Crema.doud:  vfciKafp- fsogente  afcarammuctian  co'niMtctyt  qnuitir.c  *ae  *od' 
trefiannv  incauti  all'ali: piamente  d'V minano  ,  Ren^oda  Ccriyijltro  fa  $cioCDIO  fl0 
vnanotte  con  parte  dtllrgc-ntiychc  erano  dent>otafsaiUti  gii  alloggiameli  tu  nouio  nei 
tiigli  mifr  in  fuga*  ammalati  di  Lvro  molti  fa:,  ti  :  periltbc  Trtfycro  fi  ^Ju^t',"? 
difcojlòcou  lafuagetitc,  cr  pochi  giorni  poi  i<  enT^o  bauitt  *  t  occofiune  tìi  h*<m» 
potere  per  la  bafieiga  dell' acque, guadare  il  fi  ime  dell'ai  ddaypaj rsato  a  Ca  ^cm'ìmwdS 
fiigltone  di  Lodigu>uyfuaLgià  so  .buomini  d'ai  mecche  vi  erano  alloggia-  «j  PCI  ^f1^ 
tiyYtporténdo  tanta  laude  di  quelle  sì  fpofpere%& inaufiriofifat ticni}  ebe  Dò',  &  d'oiopo» 
per  cohfcnfo  vmuerfale  fufsi  già  numerato  tri  i principali  Capitani  di  tut 
taItalta:dclthrarenvaipoi  i  Riluttarli  di  ricuperare  il  triuli:  però  vi  fu  y.'"ó'°hìVeui 
mandato  l' filmano  con  ducente  bucmim  d'armeno. cauallt  legg  e  ri  y  &  i«  r  oiunwodi 
b  fettecentofantiydqualecaminando  alla  volta  di  Tortonon,doue era  pai- 
te  de'Tedefcbtjfuoi  cannili  le?f  teriache  correuano  innanri/fcontratcfuo  tcfaiTiu»  copi 

j  il  i  r.  r»  j  r  j  i  s  Kdii  di  estuili 

ra  della  terra  il  Capi  tano  RtTgano  Tedcfcocon  duccnto  buomtntdarme ,  •  pt04J0<ar  b.c 
et  trecento  cauallt  leggieri  venuti  fece  alle  maniyerano  ributtattyma  fipra  '"'Jj 
uenendol Aiutano  coir e slo  delle  gentili  cominciò  vnafpra  battagli  ayl'tf  btitcodotccou 
fettodeUa  qual  flette  t  dubbio  infimo  che  Hjqrano  ferito  nella  faccia,} ti  prc  ,a0sl®",'0J5J 
[oda  Molatesi*  Sogliano.  T(if"ggi(Jì  lagone  rotta  in  Tortonon  :  ma  dubt-  Wii    »c«c  pu 
tando  non  poter  fi di fèndere \fij Uggirono ,  &  la  terra  abbandonata  fiì  con  !£jÈ^2J»2 
morte  di  molti  buomini  del  Taefemcjfi  a  fiacco,  tsfndò  dipoi  l'Aiutano  lifc  w.értUM 
«Ila  volta  di  Gfiipo ,  ajfediato  di  nuouo  dal  frangipane  >  &  davrì  altra  ""o  adirmi 
^arrt  <//  Tedefchifi  quali  intefo  ìapproffimare fuo,fi  leuaronoyma  bauendo  àei  Hfe*» . 
*//4  f  oda  i  cauallt  leggieriyperderono  i  carrtaggtyet  l 'artiglierie ypcr  li  qua-     ^  flofbr» 
li  fucce{fiefiendo  ritornato  ad  obedtcn^a  de"  Vinitiani  qua  fi  tutto  il  paefe,  ili0Jpk*c  TZ 
isflm ano  poi  che hebbe tentato  in  vano  Goi iti* ,  fe  ne  ritornò  a  Tadoua  f^i?**61^ 
to»  le  giti  Vanendo  (fecondo  che  ferine  egli  *R  omo)  t»à  prcfi,&  morti  ,du  Jetficoii  o« 
frwro  buomini  d'arme,  ducento  ca:ulli  leggieri ,  ^r*  fantirmaper  Yn.i.Vn! 

partita  fua  i  Tedejcbi  ingraffati ,di  nucuo  prefono  Cr emonio ,&  Trlor. fai-  r.oo  lo  ìhobo« 
Coney& coHrinfono  iVinitiani  a  leuai  fi  da  campo  da  Maranotdouc  m  vn 
aguMo  era  fiato  prefo  pochi  giorni  innanzi  y&  condotto  a  V metta  il  4FrÌ 
pipane  ma  fentendo  la  venuta  del  foccorfu,ft  leuarono  quafi  come  rottiy^r 
poco  poi  mcffiin  fugai  loro  Stradiottt,fii  prefo  Giouanni  Anturio  loro  prò 
aedi tote con  cento  cauallt, <&•  accadeuanofpefso  in  Frtkliquefle  variattoni 
per  la  uicinitk  de  Tedefchiyi  quali  non  fi  feruinano  in  quii  pat  fet  fe  non  di 
genti  comandate,  le  quali  p-  i  che  ha  ui  nano  corfo,&  predato,  &  fin  tendo 
la  ucnuta  delle  genti  Vinihaneycon  le  quali  fi  congiugneuauo  mdti  del  pat 
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fe ,  fi  ritiravano  poflo  alle  loro  cape ,  ritornandoti  poi  fecondo  Voccafc 
ne .  Mandarono  i  Pinittani  gente  di  nuouo  :  per  il  che'l  Viceré  ordinò  che 
jlla>cone  vno  de'  Capitani  Sp-ignuoli ,  che  erano  alloggiati  tra  Efti9Mon- 
tagnana,  &  Cotogna ,  andajfc  con  duocnto  hvomim  d'arme  ,  cento  carni* 
li  leggieri ,  &  cinquecento  fanti  nel  Friuli  :  ma  inte fero  per  lo  cammino  , 
che  nel  paefe ,  era  Hata  fatta  triegua  per  far  e  la  vendemmia  ;  fé  nè  tornò 
al  primo  alloggiamento .  Così  procedendo  le  guerre  d'Italia  lentamente , 
non  fi  intermettevano  le  pratiche  della  pace  ,  &  degli  accordi  :  perche  il 
Hé  non  priuato  al  tutto  di  fperan^a ,  che  gli  Sni^ert  confcntifferodt  me 
uere  ricompenfo  di  danari  in  cambio  delle  ragioni  ,follecitaua  appreffo  a 
loro  quefio  effetto  con  molta  infian^a  :  dal  quale  età  la  moltitudine  tanto 
aliena ,  che  hawndo  fuggirono  gli  fiatichi ,  corretto  con  minacci  UGoutr- 
natore  di  Gineur a  a  dare  loro  prigione  UTr  e fidente  di  (jranopoli  ,  man' 
dato  dal  H$  in  qui  Ila  Città  per  trattare  con  loro ,  l'efitntnauafio  con  mol- 
ti tormenti  per  intendere  tfi  alcuno  della  lor  natione  nceueffe pmpenfio- 
ne ,  ò  hjuejfe  intelligenza  rea  Ita  col  Hjdi  Francia ,  non  bajiando ,  tic  Im- 
manità ,  né ginsltficatione  alcuna  a  reprimere  la  loro  barbara  crudeltà  :  nè 
era  fin-ra  fofpctto  il  Hj ,  che  anche  il  Tomifice ,  che  per  la  diuetfità  de'  fi- 
ni fuoi  era  costretto  nauigare  con  grandifjìma  circonfpettione  ,  fiatanti 
fcogli ,  non  procurale  fegretamente ,  che  gli  Suiqrcri  non  conuenifftrò  fic- 
co fernet  inter uento  fuo ,  non  incitargli  a  rompere  la  guerra ,  che  da  que- 
fio continuamente  gli  feonfortaua  :  ma  perche  *ò  refi  afferò  fermi  nell'ac- 
cordo di  Digiuno  ,ò  per  paura  ohe  con  qutlio  principio  non  fi  fepar  afferà 
dalui  :  però  minacciava  di  precipitar/!  all'accordo  con  gli  altri ,  per  non 
voler  reHare  più  folo  alle  pcrcojfe  di  tutto  il  mondo  ,  ftrdccO  ancora 
dalle  fpefe  eccrjjìuc,  &  dalle  infoiente  de' fidati  '.perche  hauendo  condot 
ti  in  franciavcnti  mila  fanti  Tedefcht  ,  nè  potuta  h  avergli  tutti  >  fé  non 
quando  il  f{è  d'Inghilterra  era  a  campo  a  Tornai  ;  haueua  ,  per  bauerglt  a 
tempo ,  fi  ventffe nuouo]b> fogno  ,  ritenutigli  in  Francia,  i quali  faceuanó 
infiniti  danni  pn  lo  paefe ,  C  fi  dolcua  il  !{éebe  il  Tapa  non  lo  vr  leffc  in 
Italia  t  &•  che  gli  altri  Trincipt  non  lo  vclcjfcro  in  Francia .  Jn  quefte  diffi- 
coltà ,  e  in  tanta  perpUffità  delle  co  fé ,  cominciò  ad  aprirli  lavi  a  alla  fu* 
fieurtàt&  alla  fperan'ra  di  ritornare  nella  frifìma  ,  &  riputatione  la 
mdegnatvne  incredibile ,  che  ritenete  il  J\é  d'Inghilterra  della  triegua  ri- 
nouata  dt  l  fuocero  contra  quello ,  che  molte  volte  %lt  haueua  promeffo ,  di 
non  fare  più  fewia  fuoconfentmento  ennuentn 'ne alcuna  col  f{è  di  Fran- 
cia ,  della  quale  ingiuria  lamentandoli  pubblicamente  ,  e*r  affermandé 
effere  fiato  ingannato  dal  fuocero  travolte  ;  fi  alienava  ogni  dì  più  da' 
fenfieridinnouare  la  guerra  conma  i  Fr  ance  fi  9\la  qualcofaperuenuta 
anotitiadelVonttfice  ;  mrffo  »  ò  dal  fofpctio  >  che  il  Bj  di  Francia  9 
in  cafo  foffe  moleflato  da  lui  ,  non  fiteffe  la  paté  ,  &  il  parenta- 
do ,  come  continuameute  minacciava  ,  con  gli  altri  due  7{e  ,  ò  perche 
f  enfiando  che  ad  ogni  modo  haueffe  a  fui*  edere  la  pace  ttà  loro  ,  de  fide 
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fide  raffi  eev  io  interporfene9dcquislarc  qualche  grado  col  l{é  dì  Francia  di 
quello  che  non  era  in  potefiàfua  di  probibire;comiciò  a  confortarci  C  ardi 
naie  Eboracenfiyche  perfiuadejfe  alfiuo  Bj3che  contente  della  gloria  guada 
gnata>&- haucudo  in  memoria  che  corrifpondcn^adt  fede  haueffe  trouata 
in Cefere^nel 7^  Cattolico*,®  negli Sui^reri^o  trauagliaffc più  colarmi 
Ubarne  di  Francia.Certo  è  tche  effondo  dimoflrato  al  Pontcfice,cbccome 
il  He  di  Francia  fi  fuffe  accurato  della  guerra  d  Inghilterra,  mouerebae 
V armi  contra  il  Ducato  di  Milano sifpoadeua  cono/cere  quello  pencolo  , 
mahauerfi  anco  a  confiderai  e  il  pencolo  tche  partorirebbe  dall'altra  bada 
la  difuniene  di  quei  /{é^  e  fiere  in  materie  sì  grani  troppo  difficile  il  bilan 
dare  le  cofe  sì  perfettamente \&  trouare  confitto  cbc  fujfe  totalmente  net 
te  da  questi  pericoltyrefiarein  ogni  eucnto  allo  fiato  di  MiUno  la  difefa  de 
gli  Sui^erit& ejferc  neceffario  in  deliberatiem  tanto  incerte     tanto  dif 
fiali  rimetterne  vna par te  all'arbitrio  del  cqfot&dclla  fortuna.comcfi fia 
cominciò  pretto^  per  l'autorità  del  Vontefice^oper  inclinai  ione  propria 
delle partila  nafeere pratica  d'accordo  tra  il  I{ì  di  Francia  ,  &  il  B^è  d'in 
gbilterra}i  ragionamenti  della  quale  cominciati  dal  Tonte/ice  con  Eborace 
fe furono  trasferiti presto  in  Mgbilterrajouc  per  questa  cagione  fu  mada 
to  dal  f{è  di  Francia  il  Generale  di  V»rmandia>ma fiotto  colore  ditrattare 
della  liberatane  del  Marche  fe  di  T^otcllinOyall'arriuare  delqualefu  pubbli 
tata  fio fpen fionc  dell'armi  per  terra  fiolamete  tra  l'uno>& l'altro^e £  tutto 
iltempoicbeil  generale  flcjfe  nell'i fio la.Mcrcfceuafi per  nuouemy  urte  la 
inclinatane  del  I{è  d'Inghilterra  alla  pace,percbe  Cefiare:  chegtibaucua 
promeffo  di  non  ratificare  fi  n^.i  lui  la  triegua  fatta  dal  I{e  Cattolico ,madó 
a  quel  qàfrnslrumento  della  rattficatione^lquale  per  vna  lettera  fina  al  He 
di  Fr4nciatrat;fiiè  in  nome  di  Cefiare  ritenendo  fi  lo  ir; fi  rumente  per  pi  t ere 
vfiare  lefimulationi^  artifiue.Cominciata  la  pratica  tra  i  due  He^il  Vote 
fice  dfiderofo  di  far  fi  grato  a  ciafeuno  di  loro;mandò  mpoHe  al  t\e  di  Fra 
eia  il  Vcfcouo  di  1 ricarico  a  c ferire  tutta  l'autorità^  opera  fua  ;  ilquale 
pafisò  cen  fino  conjentimète  in  Inghilterra  per  l'effetto  medefimo.Dimofira 
ronfi  in  quefla  co/a  daprimipio  molte  difficoltà, perche  il  Hs  d'Inghilterra 
dimandaud>cbc  gltfufle  dato  Bologna  di  Ttccardi4,&  quantità  grande  di     L  .... 
dauarijnalmente  riducendofi  la  differenza  su  le  cofit  di  Tornai ,  pere  he  ti  r«»Ìi  * 
He  d'tn^bilterrainflaua  di.  itenerlo  ,& dal  canto  del  He  di  Francia  fene  éS^I"^* 
moslraua  qualche  difficultà,mandò  quel  7{r  il  Vcfcouo  di  Tricarico  in  pope  *«<w*4l  mS 
al  I{e  di  Francja.alquale  non  effendo  notificato  in  che  particolare  eonfislef  SS^fGjfifc 
fit  la  dfficoltàjù  data  comm- (fione  che  in  fino  nome  lo  Confort  affé ,  che  per  f,trj-*p«qVe 
rifpetto  di  tanto  bene  no  m fi  Beffe  co  fi  futilmente  nelle  cofet  fopra  che  il  Bj  q!ì 
di  Francia  non  volendo  haurre  carico  co  popoli  fuoiyper  efisere ,  Tornai  ter  "  di  frdt  »  t* 
ra  uobile>& di  fede nvdto  netaverfola  Corona  di  Francia  propofe  la  cofa,  immlS^fi 
nel  confi^lio9nelqnale  interuennono  tutti  i  principali  della  '  orte.doue  fu  ch".nai  ,tJrUB 
vnttammte  confortato  ad  abbracciare  etiandio  co  quefla  codinone la  pace  ci»  Wattora  ,a 
non  ofiantetchc  in  qmfii  tempi  il  B^e  Cattolico  cercando  con  ogni  mdi-.fi ria  f£  ci"*?.00 
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£interròmperU,prop$neJ[e  al  Hi  di  Francia  molti  partiti,  &  fpectatmctc 

di  dargli  fauore  ali 'acquifio  dello  flato  di  7dilanoyperò  come  in  Inghilterra 

M*/faMh  fu  arnuata  la  nfpvjla.cbeil  uè  era  amento  delle  cofe  di  Tornai ,/*>  al  pnn 
&  d'inghUrr  clpl0 £  siguiio  concbiufala-pace  trattine  f{è  durante  Unta  lvro,cr  unà 
di"  anno  dopò  la  mortetcon  coninone  che  Tornai  reflaffc  al  Tè  6  Inghilterra: 
Duc»d.  Lnnga  kè  di  Francia  patatìe  frutto  mila  feudi  ^ribuendo  il  pagamen 

te  detto. i  Mai  tom  centomila  franchi  per  anno:/ ujjero  tenuti  tlladifeja  de  gli  patii  ino 
SSfjMf  2  dell'altro  con  dieci  mila  fantine  la  guerra  fife  moffa  p,r  terra  ,confei  inda 
|i«oe  i  r.  pb'.i  /b/o,/è  ptv  marexbt  il  i{è  di  Francia  fofst  obltgato  ajeruiretl  Hj  d'ìnghtl 

SSo  k"  »"!  «*M  «  '  g*'  fa  *f***  àl  mllU  dl{CtnTo  l*»">&  Hjfofse  tenuto  afer 
che  d\>jncjuc  utrc  iHl  ^ diecimii .i  fanti yhi  i  tn  questo  eafo  afpefe  di  chi  v 'hattefst  dibifo- 
qac.  R.gn, .    ^  fltronn  nominati  daU'v*4i&  l'altro  di  loro  il  t\é  di  ScotiaJ' Arciduca, 

CT  l'imperio  :  ma  no  fu  nominato  né  Ce  faresti  H?  Cattolicoynominati  gli. 

SmzrttKt  ma  con  patto  che  qualunque  difende fse  contrail  Hi  di  Francia  lo 
bL*  CorfiMei  flato  iU  Miianotò  t,enouatò  Aflifufse  efclufo  dalla  nominatone  .  Laquale 
"''"R1^  pUCc  fatta  con  grand  firn*  pronte^ra^u  corroborata  con  parentado  per  • 

che  il  ^t:  d'Inghilterra  conce  fse  la  °  fonila  jua  per  moglie  al  Sj  di  Francia 
Lod.uKo  x ;  il.  cQn  coatjttìone  nconojcefse  dìhauere  riceuuto  per  lafua  dote  qu  ai  trecento 
fu  detta  M«i«.  mU  feudt .  Celebroffi  fnbito  fponfalitio  in  lnghilterratalquale  il  T^e  non 
Z!«ul  «e  volle  per  l'odio  grande  che  haueua  al  Cattoliche  l  Oratore  fuo  zlter 
ad  Abbcut;i»,i  ucnifsc. Tacerà  appena  con  chiù fa  questa  pace,  che  alla  Corte  di  Fraciaarrè 
d:ouo£  c?che  uò  rmflrumento  della  r  atifi  catione  fatta  da  Ce  fare  della  triegua,& diman 
«  fi  ^'chTt?  *at  0  fi°>&  del  ^  Cor  tolte  o  per  la  conclnftone  delparetado  che  fi  tratta»* 
tmCndnùe  q«c  tià  Ferdinando  d,Auslriay&  la  figliuola feconda  del  Hi*  che  era  ancora  m 
ft»  \rgoi,  deli*     ^  di  qìuttro  anmilaquale  pratica  per  la  conclnftone  della  pace  fu  in  tutto 

anno  iji4-  i  .  «  <•/•         •»•»       t  -t  a  r    j  l 

Mono  poi  il  tfclHfai& il  ancora  per  fatisfvre  al  H§d  lngbtuerravolle  partifse  del 
IftrfeMut  Hegtio  di  Francia  *  il  Duca  di  Suffolchycbc  era  Capitano  Generale  de  fanti 
tata  m  ca  •  io  edefehi  condotti  da  lui:  ^nondimeno  bonorato,&  carenato  dal  Héypar 
tMMhdforS  ti  bene  contento. ^Iqual  tempo  haueuaauco  il  Vontefi ce  fatte  nuoue  con- 
i-anno ut; .  ^iunt  ioni  perche  pieno  d'arttficlj  ,  &  di  fimulatione,  ucleua  da  un  canto 
che  il  ki  di  Francia  non  ricuperafse  lo  fiato  di  Milano  ^da  altro  intrattene- 
d  Poi  » .  camt  re  lui,&'%r altri  Trini  tpi  quanto  poteua  con  uarte  arthpero  per  meigo  dei 
honCa«°»  i5o!  Cardinali  San  Seuerino.che  nella  Corte  di  Homatrattaua  le  cofe  del  ^c*d# 
it  in  qurfto  m«  Frjrciatbaueuaprcpofto  al  Hè>cbe  poi  che  i  tempi  non  patinano  che  tra  lo 
àc  fildour  itti  ro  fi  fuctfse  maggior et& piti  palefe  congiuntone,  che  almeno/}  face  fse  un 
che  iiR«  principio^  un  fondarne  ntcjul  quale  fi  potefse  fperare  bauerfi  a  fare  al 
*  f  !j  tra  uolta  fi  reti  ifi  ma  i*teU:geMra,&  haueua  mandato  la  miriwta  decapito 
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ci-  per  metter  H;aHjqUale  pratica  il  He  di  Franeia,ancora,cbe  dmoftraf se  glifo) se  grata 
4'iaimLé.  non  bauendo fatto  nfpójia  sì  prefìo,cbe  tardò  quindici  giorni  a  rifoluerfi,o 
per  altre  occupattoniyò  perche  afpettafse  d'altro  luogo  qualche  nfpoHa  „ 
per gouemarft  fecondo  iprogrefsi  delle  cofetilTonteficefecenuona capito 
lattone  con  Ceftre,& col  ^  Cattolico  per  un'anno}ncllaquale  non  fi  eonte 
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neua  però  altroché  la  difefa  de  gli  fiati  comunithauedo  prima  il  t{é  Catto- 
lico non  vanameute  fofpettato  ,  che  egli  afpiraffe  al  H$gno  di  Trapali per 
Giuliane  fu»  fratello ,  fopracbe  baueuagià  hauuto  qualche  pratica  ce'Vi- 
umani:  riè  L'i)  un  tua  ancora  qua  fi  conchtufa ,  che  foprauenne  la  rtfpofia  del 
Hjè  di  Francia ,  per  la  quale  afprouaua  tutto  quello ,  che  baueua proporlo 
il  KPontefice9aggiugnendoui  folamente,chepot  che  egli  fi  haucua  adobligtt 
re  allaprotettione  de'  Piorcnri*i,di  Giuliano  fuofi Otello di  Lorenzo  de 
Medici  fno  nipote  tilquale  il  Tonte fice  haueua  preposto  all'ammmiflratio- 
ne  delle  cofe  di  Firenze  ;  -polena  che  anco  effi  reciprocamente  s'obltgajferè 
alla  di  ft fa  fuaUaquale  riceuuta  il  Tontefice,fi  fcsò  tfferfi  rifii  etto  con  Ce 
fare,&  col     e  attoltcotpercbe  yededo  differir  fi  tante  a  rifpondere  ad  vnt 
dimanda  tanto  conuenieni e  ;  non  haueua  potuto  fare  non  entraffe in  qual- 
che  dubitatone,  dr  nondimeno  bau:  ria  fatta  per  biieue  tempo ,  niconte- 
nerfi  in  quellle  cofe  pregi  udii  i  alt  a  i.<i,  né  impedire  la  per  fattone  deUa  prò* 
tua  cominciata  trà  lorotle  quali  giusìificationi  accettate  dal     ,  fermaro- 
no inftemc  la  conuent  ione, non  per  mth  umcnto  per  maggiore  fecretotma , 
per  cedola  fvttofcritta  di  mano  di  ciafcun  di  loro.  Lapace  trà  il  Rj  di  Fran- 
cia^ il  l{é  d'fngbtlterra  fatta  con  maggiore  facilità,^- prrjic^a,che  non 
era  Hata  l'opinione  vniuerfale,pcrche  muno  credette  macche  tanta  mimi- 
citta  poteffe  co  fi  preflo  conuertirfi  in  beniuolen7^tt&'  in  parentado ,  non  fu 
forfè  grata  alTontefice,che  come  gli  altri ,  s'era  per  fuafo  douerne  nafeere 
più preflo  triegua  che pace;ò  fepure  pace,che  bauejfe  ad  ejfere  co  condito- 
ne piùgraue  al  \è  di  Francia ,  ò  almeno  con  oh  Ugatione ,  che  per  qualche 
tempo  non  ajfaltajfe  lo  flato  di  Milano  :  ma  difpiacquefommamenteqCe- 
fare,&at  t\è  Cattolico  tlquale,ceme  2^07^1  male  alcuno  nelle  cofe  huma 
ne, che  non  babbi  a  congiunto  fcco  qualche  bene,  cjft  tmaua  riceuernedue  fo 
disfattìoni  d'ammod'vna che  l'arciduca  fuo  nipote  efclufo  dalla  fperan^a 
di  dare  laforclla per  moglie  al  l{é  di  Francia  ,  &  venuto  in  dtffirerr^a  col 
9sèd'lngbilterra,farebbe  coflretto  a  procedere  in  tutte  le  cofe  col  con  figlio, 
&  autorità  fn  a;Ì  altra  che  potendo  facilmente  ti     di  Francia  haucrfiglt- 
moli,era  mcjfa  in  dubbio  la  fucerffione  d'+A  ngolcm,  col  quale  egli,  per  efiere 
jLngote  defiierofiffimo  di  rimettere  il  Kf  di  T^auarra  nel  fuo  flatotritcneut 
gran  di  (fimo  odio  ;  foli  gli  Suiqreri,  benché  ritenendo  il  mede  fimo  odio ,  che 
per  lo  paffato  centra  il  Bj  di  Francia,aifermauano  efsei  fi  rallegrati  di  qfìa 
cccordia;j>chc  reflàdo  come  fi  credeua,efpedtte  quel  I{è  a  muouere  la  gin  r- 
r a  contro,  il  Ducato  di  Milano  ,  baurebbono  nuoua  occafione  didtm- flrare 
m  tutto  il  Modo  la  virtù,& la  fede  loro.  Ts(é  fi  dubitaua  per  alcuno  che'l  *J 
di  Francia  c>  (fato  qua  fi  in  tutto  il  timore  d'iffcr  mclcHato  di  là  da'montt  , 
n  on  bauejfe  il  cojifueto  defiderio  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  ;  ma  era 
incerto  s'hauejieinan.mo  di  mucucrl'armifubito  yòdiffh  ire  all' ann<  fu- 
turo ;perche  la  facilità  appanna  prefente,m*  non  appariuano  ififnìdipre 
paratione9nella  q  naie  ini  eri  nudi  ne  il  Tonti fui,  éttcorcbeglifpff*  m  Uftif 
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fimo,  chel  %è  ricuperafle  quello  flato;  lo  confortè  molto  efficaeemente,ch& 

col  differire  no  corrompere  le  occafiom  preferiti ,  dimoftrandole  co/e  effere 
mal  preparate  a  rtfislcrcperchc  l'efercito  Spaglinolo  era  diminuito,  &  no 
pagatoci  popoli  dello  fato  di  Trillano poueri ,  &  ridotti  in  vltima  dtfpera- 
notte,  &  non  vi  ejjcre  chi  poteffe  dare  danari  per  muoueregli  Sni^eri  ;  le 
i  laceAti  in  quali  per fuafioni  haueuano  maggiore  autorità , perche  non  molto  innanzi 
pure    qttfftì  chefifacejfe  la pacecol  7<c  d'lnghilterra,dimojhàdod%hauerdefideriQcb  - 
io"  Tfoecfti"  cglincupet  affé  Gin  oua;glihaueua  dato  qualche  fperan^a  d'indurre  Otta- 

fonti  i.b  6  ai  mano  Frego  fo  a  cottkenircfecò.  ?\7on  è  dubbio, chi  m  qutfìa  cofa%ilTÓttfi- 

frittetele    flc        -  /      r  r  ,  *    \         i  ,  i 

■  quelle  mf  ce  no proceacuajiriccramenteimaft  crede  lo  moucfse,o  perche  vedendo  le 
che  "fenici  CQ^  mal  Protafte>&  dubitandole  l  Hjdi  Francia  non  facete  iti  audio  fin 
fir«<  -a  eo'i  He  %a  i  fuot  conforti  quefta  tfpedittone,pcrchc  haueua  le  genti  d'armeparatc, 
hiJidegiVp*  molti  fanti  Tedefchi;-jol  fi  con  tali  arti  preoccupare  la  fuaamtatia,  è 
m'ir*  tiato,  io  c  he  pri  cedendo  con  maggiore  aflutia,fapiffeeffcte  vero  qui  Uo,che  l'Jntpe- 
^nirctaTin*  ratore,e  il  t\é  Cattolico  affcrjnauano>cilTt$ di Francia  negaua,che gli fuf- 
li3 .  j ~e  prohtbitomuouci  epurante  la  triegua,Carmi  contra  lo  fiato  di  Milano; 

b  Arcr  rd.  i6it  &  pero  perfuadcndvfì  ,cht  7  t\è  negherebbe  il  fare  l'tmprefa,glt  parefsefar 
mÌ\i»  Lw.erì  '  &  ^mn  cotlcetto  drllafua  il fpe fìttone,®  prtpararfifcufajèda  luififie  ri 
di  Grnooj.cc 'l  cercato aé altro  tè po d'aiuto.  &  fucceffe  lacofxfccodotl  difigno  fuotperche 
?  ^Fnttefò,    m  deliberato^ per  U cagione predetta.ò per  hauere difficoltà  di  danari  ò 
dite  U  f'i  1 3<s.  per  la  propinqui:.!  delVerno  di  non  muonere  Carmi  fin  aUaVrimanera,et 
pa*tts  io»  u  dimoflrand-'  co  fii  tre,  che  anto  a  quel  tempo  non  gli  mancherebbe  il  fauo- 
jj    r •nr/;f      ro  del  Toni' fi.  t  rifpondeua  allegando  %trn fcufatwni  della  dilatione ,  ma 
étti  viuzn  taci  do  f: mpnq:ulla,che  forfè  era  la  principale  dctlatnegua,  che  ancora 
•1  D«» ceni-  turano.  H  tucua  nondimeno  inclinatone  a  tentare  le  cofe  di  Qenoua,ò  alme 
co     'rcirrru  ne  dt  Jaf( onere  la  .  atv  ma,  la  quale  per  ordine  fuo  era  fiata  nell'anno  me- 
r"n^Ìah|ef*o  d,,f'm4>  "r:f<-fi  tò*  più  volte  di  qua che  quantità 4i  -pettinarle  da'ptccoli 
t  >  |Tetf  rffer  legni?  qtali  fingendo  di  voler enti  are mlporto  di  Genoun,  vi  t 'erano  ac~ 
o  '  iu  1'  ?"  r  cottati  furti  uamente:ma  lo  cftremitthkt  Vìkere  erahlc,cht*non  potcn  do 
!  •  /      b!f  wkj  fi'toVs*  afp^tareilfvccorfiyfumno  costretti  qua  didentro  ad  or- 
atonie m  n  rsnh  rfi  a'Gen; u  fi quali  con  difpiacere marauigli  fodefl{à,hdisfeaono 
*ff^JJ3J7"5  f°nd imeriu  -  Himnffe  la  perdita  della  Lanterna  il  !{é  in  tutto 

L  01 -mi  iu  da  da'  penfiert  di  molefiarcpeeaU'hnraGenr  ua,mafivclò  tutto  alle  prepara 
u  fcc^u^òair!  ty0"'  Capottare  il  Ducato  di  Milanoi'anno  futuro,  eyjperaua  in  fino  a  qui 
acqmfls  fcf.  .n  per  la  intenti 011 e  buona,  che  gli  dauaìfTontefitt^er  la  difpofirione ,  che 
SfroftUL'.oir  h*****  dimoHrato  nelle  pratiche  col  l\è  ^Inghilterra,  &  con  gli  Sui^crif 
u«w" T'  -  (7  ^  Prr  h *ke r'°  dmoBrato  a  fare  Vmprefa,gli  hawffe  aìl  effere  congiunto  9 
ùA+itfìlnd  &  fauo)  euolc,ma{jìmamente  Ae  a  lui  face ua  off erte  grandi ,&  particolare 
oa!ofl!ujk  Ù  *ìentcP>omtteuaai"t«rle  aAcqut  fiore  ritegno  di  Napoli  ò  perla  Cbic- 
<ngr4  !ic»nl  1  fai  per  Giuliano  fuo fratello:  ma  nnouc  co  foche f>praucnncro,commciaro 
1  no  a  metterlo  in  qualche  diffidenza  di  luì .  i(pn  baueua  il  Vontt  fice  mai 
voluto  comporre  le  co/h4elt)ucaé  Ferrara  ,  fc  bene  nel  principio  della 

fita 
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fui promotióne,glihsueffc  dato  in  ){pma  grandi fftnia  jpcran?p9& pronte/- 

fo  la  reflit  utione  di  Raggiò  al  ritorno  d'angheria  del  Cardinale f ho  fratello, 

itàUate ptiìche  fu  ritornato ,  età  andato  differendo  con  vane  feufe ,  coufer- 

rhategli  però  le  mede/ime  prbhteff'e,  rion  foto  con  parole,  ma  c  on  vn  brteue  » 

t!r  con fentendo  cb  egli pigli  àffei  entrate  di  R^ggio^come di cofache  prtfìo 

bau  effe ^ritornare  fotto  il  fuo  do  mimo  »  ma  ia  intentione  fua  era  molto  di- 

uerfa^-  inclinata  ad  occupar  t'errarti  si  imo  iato  da  Alocrto  da  (arpt  Ora 

tdre  Cefareo,  nimico  acerbiffimo  del  Duca,  &  da  molti  altri ,  che  gli  propo- 

nettano  l'effempìo  della  gloria  dt  UiuUo ,  fatta  ete)  na  oer  batter*  tanto  aw-  t  Fìl    flo  Lo 

pliatotl  duminto  della  «  hiefa,  hora  Cocca/ione  di  dare  vno  Hato  binorcuo-  »«««c  filmaio 

le  a  Giuliano  fuo  fratello,  il  tinaie  hauendoft  propoflo  fp<ran^e  poco  m.>de-  dl'  JJ^f/  "i? 

ratcJbaucuafponiantamtmeconfenttto,che ,  Lorenzo  fuo  nipote  ritencife  *fl  d,lr  p^.cne 

.    — •  i-  ,1  .1  /•  i  v  1     c-,  ,         diloprJ  rclli  6. 

in Ptren^e  l  autorità  della  Cafa  de  Medici  :  però  entiato  in  quitti  pcnfwrt  cfc  ff  rò  nel 
il  7*onteJic  edotti  nne  facilmente  dall'i  mperatore  bifognofj  u.  ogni  tetupo  di  9*J  •jjjSJ  JJ| 
danariycbe  gii  dtffe in  pegno  la  Città  dt MoUana  per  quaranta  mtladucati ,  Moj.VediK* 
come  poco  innanzi  alta  morte  di  otulto  t  'era  trattato  con  lui,dtfegnando  v-  "l*'*„ènm* 
nirt  quella  Città  con  Re??io,Tarma,  &-Tiaetn7aì&  concederle m  Pica-  q><  <!»  »inori« 

.7«.  l  r  ri  daSclim  Otho 

natolo  ingouerno  perpetuo  a  Ctultanotcon  aggiungimi  Ferrara  ,Jcgfi  ve  in,ro  principe 
uijft  mai  l'occsfione  d'ottenerla. Dette  questa  compera  fofpctto  non  medio-  ^  Jjjff*1 
ere  al  Rj  di  Francia ,  parendogli  fegno  di  congiuntivite  grande  con  Cefare ,  ■  coi  néitc  «aro 
&  effendoglimoleflotchcgli  deffe  danari  :bencbe  tlTonteftccfi  feu fatta,  <  e  j^^^S 
fare  b auer gliene  conce ff a  per  danari, che  prima  baucua  battuti  ;&  accrebbe  (fo  km.  tome 
il  foftctfychc  pei  bauerc  ottenuto  ti  b  Trincipede'  Tiircbt  vnavittcna  ^ìtiTil^Z 
grande  contra  il  SofiRi  della  Verfia»U Pontefice,  come  per  e  fa  pericoiofa  d'eii*  fur  h.fto 
a  Qbnflianufcriffc  li  nere  a  tutti  i  lrincipi, confortandogli  a  pafai  e  Cai  mi  lo  [tuÒi\  Vitto 
tra  loro  per  attendere  a  re  filiere ,  ò  affaltare  i  ntnnei  della  f  de  :  ma  quello  *  B . 
che  qua  fi  in  tutto  feoperfe  a  lui  l'animo  ftw,fù  ch'egli  mandò  f  ito  il  mede-  ducii  fine  dei 
fimo  prete/lo  (T;etrv  'Bimbo  fuo  Segreta  rio, che  fu  poi  Cardinale^  l'inetta  Leo«bxf 
pcrdifporgliaB'aecordoconi'Imper.néìqualeffieMdolemcd'fime  difficoi-  if<eJb»l  p«pi- 
tàycbeper  lo  p affato  non  Vhaueuano  voluto  accettare  :  an^i  mantfejiarono  JftViiiVj^'se 
al  Uè  di  Francia  la  catione  della  fua  venuta -.onde  il  Rèi  dfviacendi  vb,  the  «t»***1  « 
in  tempo  tanto  propinquo  a  muouere  l  armi ,  cercafjc  di  prtuarlv  de  gli  aiuti  |rUJi,  qga|  .,„{ 
iefuoì  confederati  >rinouò  le  pratiche  paffate  col  Rè  Cattolico  ;  o  perche,  jjjjj""^  \[ 
tjHcfto terrore mouefie il  Tontefite  ,6  nonio  mouendo tper  cenchiuaerie :  * .  pi p*i  Utme 
tanto  era  fopra  ogni  cofa  ardente  alla  rieuperatione  del  hucato  di  Milane  «  ;  .^j""1  c  jj 
Ulain  queflo  tempo  mede  fimo  non  eranojUri  m  ftaliaalt)  tm'  wmentitcbc  J«M«£* ,^ni, 
contra  i  Pinitiani ,  contra  i  quali  urico  s'era  tentato  di  procedere  ct,n  occui-  ?J  *  flo°it  uSi 
ttffime  in Ctdie '.perche  (s%è vero  guell^cbe  riferi feono  vlt fcrittori PmUUki )  ^•«fr.Uq»d 
alcuni  fanti  Spagnuoli  entrati  in  Vadoua,  Jimulando  d  effere  j uff  iti  dei  r0Dca  4  rrca 
campo  de*  ntmici  >ctrcauano  d'ammaZZdre  Calmano  per  cetnr„;fsivtie  c  Pc      *  w* 

»  » V.  ~  *  p  t .  Ci  11. otto  g.U 

de  Capitani  /oro,/  quali  fpet aitano ,  che accodando fi  fr.bìtv  a>n  l  efferato  Aamia. 

«  a  Va- 
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a  Tadoua,diford\natapcr  la  morte  d'un  tale  Capitani  ,  batterla facilmente 
a  pigliar cotanto  fono  difsimili  i  modi  dtlU  militi*  preseti  dalla  Mirti*  degli 
amichili  quali  non  che  fubornaffero  i  percuffori%riuelauano  al  ntmico,fc  al 
cuna  federatela  fi  trattaua  cantra  lui,  confidando  fi  di  poterlo  uineere  con 
lavirtùilaqual  cogiuratione  venuta  a  lue  e, fu  degli  federati fanti prefoda 
i  Magiiìratt  il  debito  fupplicio.  Alloggiarono  le gcti  Spagnuvle ,  diminuite 
non  poco  di  numero  tra  Montagnana,\(ologna,^ér  Etlt,  i  quali  per  sformare 
al  ritirar  fi  nei  bearne  di  Trapaliti  Vinttiam  ordmauano  vn  armata ,  ddlax 
quale  baueuano  fatto  Andrea  Gritti  Capitano  Generale -Acquale  decimata 
ad  a/fallare  la  Tugliafu  j>  varie,  dtfficltà  alla/ine  difarmita,  fjr  mcjfa  in 
fileno, uè  nero  paioli  Spagnuoli  alla  Torre  apprejfo  aficenjajlimolatidai 
Tede fcbi,cb 'erano  in  f erona,d  'andare  infieme  con  loro  a  dare  il  guaito  alte 
biadai  Vadouaniima  baucdogU  afptttati  in  qUell' alloggiamelo  più  gior- 
ni in  nano >per che  erano  ridotti  a  piccoli  fimo  numerosi  impotctiper  adipi 
relè  jpmc$e,fotti  \  equabili  baueuano  chiamati,  lafciato  ildifcgno  dclguai 
fioyér  ottenuti  da  loro  mille  cinquecento  faniiiandarono  con  700. h uomini 
d'arme,fcttecento  1  auallt  leggieri \&  tre  mila  cinquecento  fanti  Spagnueli 
•  emoo  qutfll  a  campo  a  Cittadclla,ndlaquale  Terra  crono  *  treceto  cauai leggieri:  dotte 
•ieri  !■?(:•''•  effendo  amuatt  a  due  bore  digiorno,hauedo  caualcato  efpediti  tutta  la  not 
dcUi  Cotto  iigo  te  Ja  batterono  fubtto  co  l artiglieria,  ci  riorno  mtdeftmo  la  prefero  co  tut 

iK-rnodiBrmaf     ,        ,  ...  *    m  ,  n         ,      rr  1        -    r  ,  ti 

di  no  Antigno-  ti  quei  caualli  per for^a  al  fecondo  ajjalto,& fi  ritornarono  al  primo  allog 
j.èxid,  tornai  &i*ment0  propinquo  a  tre  miglia  a  Vicenza,™  ftmon'èdo  l  Aiutano,  ilqua 
legge  nei  db.?  le  hauendo  hauuto  dal  Senato  comandamento  di  non  combattere,  s'era  con 
chcHuóHw,'  "jooJjucminid  arme,mille  canai  leggieri,& fette  mila  fanti  fermato  in  al 
ù  qu«fti  ^gref  faggiameto  forte  fu'l  fiume  della  Brenta,dalquale  co'cauaUi  leggieri  traua- 
li-wHtl  Giuli  gitana  cStinuamente  inmici, nondimeno  pai  per  maggiore  ficurtà  dcU'effer 
nnno .        cito,  fi  ritirò  a  8  icciglione  qua  fi  su  le  porte  di  Vadoua\tna  e/sedo  tutto 'Ipae 
fc  còfummato  dalle  [correrie, &  dalle  prede , che fi faceuano  dall' vno,et  dal 
V altro  esercito ;et  gli  Spagnuoli,macado  loro  le  uettouaglie,fi  ritirarono  4* 
primi  alloggtameti;da quali  s'erano  partiti, abbandonai a  la  Città  diVtccn 
la  Fiocca  di  E.  endola,dis~làte  da  Vicenza  fette  miglia, né  fi  nutriua- 
no  con  allrt  [v.fsidu],o  pagamenti, che  con  le  taglie  mette uano  aFerona,Bre 
fcia,Bergamo,& gli  altri  luoghi  circe  slanti. Ritirati  gli  Spagnutlt,  Barto- 
lomeo- d 'tsfluiano  fi  pofe  con  l'effercito  tra  la  Battaglia^  Vadoua  in  aUog 
giamento  forti fsimoionde  intefo  e  fiere  in  Efli  poca,  &  negligente  guardia; 
b  Mmdòi'Ai      man^    notte  bd/&Q.caualliì&  mille  fanti, douc  entrati  innanzi  fuffe- 
unno  Arlt.  aio  ro  fentiti.dr  prefi  ottanta  caualli  leggieri  del  Capitano  Ctruera,  ilqualeft 
Sn^uScTcocf/4'*^  neQaKflcca-fi  ritirarono  all' efferate, ma  hauendoi  V ini nani  manda 
u*i>  ift<-:dnur  tenuouegeti  ali 'c[frrcito,l *  Aiutano  accofìatufi  a7rl6ntagnana,pre fi r,tòla 
fiiiafTc'befKe  battaglia  al  Viceré ,  il  quale  perche  era  m  Ito  inferiore  di  for^e,ricufando 
d*onomh"  irt?  di  combattere*  fi  ritirò  nel  Volefine  diltyuigo,ondc  l' Alniano  non  hauendo 
•oa  a  iicctta  !  pià  alcuno  kOireftu  di  là  dalTAdtcetcorrena  ogni  giorno  infimo  fu  le  porte  di 

Perona, 
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Verona:ilchc  fu  cagione ,cbe  il  Viceré  mojfo  dal  pericolo  di  quella  Qttà  la 
fciati  nel  T  ole  fine  300.  huomini  d%arme,&  mille fanti,v' entrò  con  tutto'l 
retto  dcìì  e  farcito  .  Molte  maggiori  difficoltà  erano  in  Crema  quafi  affé- 
diat a  dalle  genti  del  Duca  di  Milano  ,  alloggiate  nelle  terre,  &  ville  vi- 
cmv;perckc  dentro  era  lacarefiia,la  piflc  [mi furata  flati  i  faldati  più  me' 
fi  fem^a  danari  mancamento  di  munitioni,&  di  molte  prouefioni  più  volte 
dimandate -.però  l{cn%o diffidando  poterfipm  foftenere,baueua  quafi  prò-  §  PfrrnJ  ■ 
tejlato  aVmiiiani ,  es*  nondimeno  mtfir  andò fegli, ancor  a  benigna  la  me-  rad;i  conuii 
dcfima  Fortuna,ifì'.u;ò  Stimo  Sauello,che  haueuaducento  huomini  d'arme  ?  *f©afd;<°.« 
ento  cauai  leggieri, &  hico.fanti,& giuntogli  addofso  ali improutfo,  lo  ta  ai  scabro  •» 
c  ruppe  fubito,c'l  S.iui  Ilo  con  cinquanta  buomini  d'arme  fuggì  in  Lodi.  f{i  JJJJJ  'nt\vl(. 
fornirono  dipoi  vn'altr avoli ai  P miti  ani  Crema  di  vettouaglie,e'l  Con-  farcito  dei  si- 
ti Incoiò  Scotto  vnufe  hoo.  fanti,dalqualeprefidioeffendoaccrefciu-  jo*  fraatitagc* 
te  le  for?e,&  l'animo  di  Rcn7o,ent>d  pochi  dì  poi  nella  Ciità  dirBer£amo  *5,Bt*/,a 

1  j      ...        .  .  j»  \,  ^   1  X  i^r  11    pei»  tolti  fette 

chiamato  da  glt  hwmmi  della  Terra  ,  &gli  Spagnuoli  fi  fuggirono  nella  pe*rì  d'amgiie 
Cappella  ,  cjrncU'iJlefio  tempo b  Mer  curio,  &  Malatcfta  Maglione  ,  ^'^«ò,* 
prejonotr  cento  cauallij  quali  erano  alloggiati  fuora, ma  andando  pochi  con  fette  bau. 
£ior»/  />o>  IS^o/ó*  Scotto  cow  cinquecento  fanti  Jtaliani  da  'Bergamo  a  Cre-  i^^aoH 
ma,incontrato  da  ducentoSui%rcrifùrotto,& fatto  p.igione,& condotto  ^ARofto 
di  Duca  di  Milano,  che  lo  fece  decapitare  .  La  perdita  di  Bergamo  dettò  "Sii  *G»d,~?i 
ilViccrè,&'  Trofpero  (olonna,i  quali  con  le  genti  Spagnuole,&  del  Duca  ^jj" p,ìl 
di  Milano,anddtiui  a  campo  eon  5  000  .fanti,piantar$no  l'artiglierie  alla  ftfjaa  Aiema- 
porta  di  Santa  Catarina,con  le  quali  hauendo  fatto  progreffog  randc,Hen  Jjj0,  J  j]J  §,fjjj 
^o,che  vera  dentro, vedendo  non  fi  poter  aifendere,lafciatala  Terra  adi  hift  diCrema. 
fcrcftione,accordò  dì  poter fene  vfeire  con  tutti 1  faldati  con  lelororobbe,  Stwka5ìl>L 
ma /c"«^a /mono  di  trombe^  con  le  bandiere  baf[c,Compofe  il  Piccrè  Ber-  «  » 
£am  0  j'w  ottanta  mila  ducati  Ma  opera  malto  celebrala ,  &  piena  di  gran-  BaJ!  &CMi°tte 
de induflria,&  celerità,mentre  queflccofc  *Crema,& a  Bergamo  ,  fuc-  tta  fcflioai 
cedeuano  fece  Bartolomeo  d'Aiutano  nella  Terra  di  l{puigo ,  nrik  <7*<i/>  cauaUHc*pcrf 
efscndoallorviati  più  di  cducento  hunmini  d'arme  Spatnuoli  ,  &ripu-Arr])r  r(f:,cl"> 
t andò  d  e fserm  fu nrifjimt, perche  tri  le genti  Vinitiane,<& loro  eram  me4^  \*  rida  diGe- 
il  fiume  dell'  A  dice  :  Calmano  gittaf  il  ponte  allimprouifo  apprefso  J  J  *  J^^' 
alla  terra  deW  Anguillara ,  c^"  pafsato  con  gente  efpedita  il  fiume  con  pre-  fc«qe  il  noce 
ft  e^rai'icr edibile ;cr  arriuato  aUa  terra  Ja  porta  della  quale  eragià  fiata  c  r^cenf  e  a- 
cccuprtadaccnto  fanti  vcfliti  da  uill ani, mandati  innanzi  da  Ini,  fotte  T-  »•**»  ♦  *  *•»•< 
eccafione  che  quel  dì  mede  fimo  uifi facena  il  mercato, entrato  dentro  gli  fé-  Mo!* 
te  tutti  prhioni,per  lo  aual  cafo  oli  altri  Spavnuoli  eh 'erano  allof?iatt  nel  0,6-« 
T 'ole finc,rt fuggiti  fi  alla  Badia,come  luogo,più  forte  del  pacfetabba  donato  \mh  *•  u  pùa 

POI  «<J«e«ogr.. 
•  dima  ,ma  noa 
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tr»t  =  f  rrr.  -  d'h*uer  nindato  i  cn"3  fanti  treftltt  da  vi11aai.fi  come  n«n  S  rr  cita  anca  Gioftini**0'  neil  Gio> 
uiA.che  pi«  difiufaaieatc  ne  tratta  ori  lab.  u.  nemenn  Lod<  uico  Celio  da  Redigo  nel  li  b  tal  e1*  d  l|c  'or  Ice- 
tio  ni  ithc.nrl  qaale  recita  l'hifint-  della  guerra  eó'ra  i  ▼initiaoi  fino  alt*  A  noe  |tt»a  ma  al  flacv'  "XR'u6n* 
g|UcaV  Iicce  dato  «aJl'Alui.ao  alla  Tua    ma.  No  parla  di  c^ilo  flraiagcau  bc  aaco  il  Gradi  ni  co  otì  fuo  Dati*  1 
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poi  tutto' l Toleftne7& etiandio Lignago;fi faluarono  rerfo Ferrara . Trefi 

l{o ingoiando  l' ululano  con  iafiercito  ai  Oppiano  preffo  a  Lignago ,  hauen- 

doui  anele  condotto  per  lo  fiume  l'armata  delle  barche ,  &  di  quim  a  vtlU 
Ce/tJ,puJfo  a  Verena,' tu  go  dal  qualche  noti  gii  fuccedefle  il  figliar  Vtro- 
nascila  quale  eran<>  due  mila  fanti  Spagnnoli ,  esr  mille  Tcdefcbi ,  difegna- 
uà  di  trattagli a>  la  tutta  la  vtrtiatat  ma  bauendo  notttia,  che  verfo  Lignago 
andauano  300.  buommi  d'arme, cinquecento  cattai  leggieri^  &  feimila  fan- 
ti de'nimici,tetneudo  nongl  impedissero  le  vettouaglie ,  ò  lo  Slrigncfstro  a 
»ti  Vtfcoo'ìéì  combatti rt ;ji  Liò,Gr  gli  andò  conteggiando,  ebe  andauanoverfo  l'Adice , 
n6pn°e  tn'iln     'fl  pafsarvno  ad  albereto  con  difficoltà  grande  di  vettovaglie  per  la  mo- 
na: di  ac;rr  m  UJìia  r  ne  umana  da'  canai  leggieri ,  &•  dall'armata  delle  barche  mei  qual 
lunjhtlrr,'  \  luogo  hauendo  intcfo  che  t'tfscrato  !>pagnuolo,  ricuperato  Bergamo iritor- 
afp  «za   di  tiauavi  rfo  Vc\ona,dcLbi  )  aio  r.ò  C  appettare  mandò  le  venti  d'arme  per  ter? 

*iaggio:»nzi  .-r  /  . .         .     -  **  T]  y     ■  r      «  r 

riuaii  ai  ceflr:.  ra  aT.  dotuts gli  con  la  fanteria ,  carnaggi ,  &■  a>  ttglierte ,  per  fuggire  le 
ìofbpr  *  hipnc  p'^gg^ìt  •  f^ng1"  g*andiyfc  n'andò  di  notte  per  l  tifate e  alla  fecoda,non  fen- 
ui\  gio  noftct  ^a  umore  d'efserc  afsaltatoda'  nimict  ><  quali  furono  impediti  dall'acque 
rn?miS£|A'  troPP°  alterna  egli  [montato  in  terra  fi  condufst  con  la  confueta  celerità  [aI 
Tur  fimjqienc  a  Vadout ,  oue  due  giorni  innanzi  erano  entratigli  buomim  d'arme:  dir 
nt  de* Miìol  poi  disìnbnì  l'efsercito  irà  Tadoua,t  Treuignel Viceré ],& Trofpero  Colon- 


riTr.  e»  napo  te n  venti  alle fluire  nel  Tetefine di  Rouito,  andarono  a  spruch ,per 

irato  perla  i>rr       ~Z,       *      |  X      .  •,      >  •  #.  i      *  ir 

«a  d.  ca:bo..«.  confutare  con  l  Imperatore  delle  cof  occorrenti.Stette  questo  anno  mede  fi» 
"ion  collu6"  wo Pfk  (lulct0  cbel folitoul  paefcdel  Friuli,  cfsendo per  la  cattura  del  Fràgi 
fette*  pane, tnutua:o  qucU'injlrumito,ii  quale  più  ebe  tutti  gli  altri  lo  in  qui  e  tana: 
cj-peiòi  Vtnitiani  conofecndo  qkiflo  chi  importafse  il  ritenerlo, haiteuano 
da^na'piac"  r^ufaio  d*  permutarlo  con  Gian  Vagolo  Bagli onci  lq u  ale  trattando/i  prima 
noi-  hiHor ii  d  i  di  permutarlo  con  Bernardin  Caruagiale,haueua  bauuta  licenza  da  gli  Spa- 
fumìd*  m|.  gnuolt  d'andare  a  r\omayma  data  Infide  di  ritornar  prigione,  non  fi  aveor- 
"•Mof  v' f0t  j  dando  la  permutatane  :  laquale  mentre  che  fi  tratta ,  fui  ceduta  la  morte  di 
f  b  °  d V^h  l'o  Cdì  u a$uU\Ciaa.Tagolo  affe  vmando  per  quefio  ceci  ceute  rimanere  libere^ 
pieuò^nj4  ruuso  u/  tornare  pià  mpcteHà  di  ci:  ibaucua  fatto  prigione:  &  ne*  mede  fi- 
no dourir.ct  e  mi  giorni  ,chfù  intorno  alla  fine  dell 'anno%gli  Adorni  ,e  i  Fiefibifauoriti 
«h  Eief°rvi  ?of-  occultamente  feondo  fi  crcdeua,dal  Duca  di  Milano  ,  a  entrato  di  notte  per 
fcinraun.ruò  trattato  ir.  Genoua,&  venuti  alla  piazza  del  pai  i7£o ,  furono  fiacca::  da 
Giou'o  *r!vE-  bttauian  Fregofo:ilqualeca% fanti  della  fua guardi  i  fattoft  loro  meotrofuo 
u  g  o  di  dò  r  i  r  a  delle  sb.trrcycc?nbattendùeg!ifopra  tu:  ti  gli  altri  ralorofamente9gli  m\fe 
fon  pgh'i?:a  in  fuga ,  ricevuti  vua  piccolaferita  nettamine  ncflarouo  prigioni  Smibal- 
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4L  d^.1  dcl  B  *°  ^  FiefcoìGieronimojidorno,&  Gian  Camillo  da  'r\apd  .Tareoltra  le 
no«, /he  ifiu  cofifìpradeite,  degno  di  memoria, 'che  in  quesVannomtdefin.ùl\rtmavidc 
daff«°ur  ?-**  Ehfi*'1*1)  animale  fot  fi  no  mai  più  vedute  in  Jtaliat  dópòi  trìofis  igiuo- 
Biefiote  ,  vna  chi  pubblici  de* 7{nmini:percbeb  mandando  i  manuel  r\èdi*P>rtngallovna 
im'°pY«  ut  do  bonovatilftma  Amhafcieriaa  pregiare  l'v!>idiìx*  *l  Tontcficeimandò  infici 
°»  •  me  a  presentargli  molti  doni  9  et  trà  quffit  due  Elefanti  portati  a  lui  dell*  In- 
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dia  daUefuetiauitl'entrata  decitali  in  %nma  fu  celebrata  con  grandijjìmo 
ooncorfo .  Ma  in  qucHi  tempi  mede/imi  il  9(À  di  trancia  intento  con  l'animo 
ad  altroché  afopet& fpettaccolt,follecitaua  tutte  le  proni  fieni  della  guer- 
f4,Cr  dtfidenfo  di  cert.pcarfi  dell'animo  del  Tóteficetma  determinato  qua 
lunquc  eifijle  di Jffiguire  timprefa  desinata,  lo  ricercò  ebe  voUfje  dichia- 
rarli in  fuo  fauore,rtconfei  mando  l' offerte  prima  fattetC  aff  ermandotene 
efclufu  dalla  fua  congiuntioneyaccettarebbc  dall' lmp.& dal  #J  Cattolico  le 
condittom  iti  ricufate,  ridnceuaglt  in  confiderationela potenza  del  \egno 
faoilaconftderattone>& gli  aiuti promi(jiglt  da  Emiliani  :  cjsere  aiihora 
ficcete  tn  ttaiialef or-re  di  Cefare^  del  i^e  d'jiragona^&  l'vnotC  l  altro 
diqutfii  ZsJttfogiufiflimo  di  danari ^impotente  a  pagar  t  faldati  proprtj, 
non  che  a  fare  muoueregli  Smtgtrij  quali\non  pagati  non  fctndcnbuouo 
de  monti  loro9non  dtftderare  altro  tutù  i popoli  di  Milano: poiché  haueua 
no  prouato  il  giogo  accrbo,dcglt  altri ,  che  di  ritornare  [otto  t'Imperio  de' 
Francefiyne  hauere  cagioniti  'Pontefice  di  provocarlo  ad  vfaro  centratili 
nimichcuolmentc  la  vittoria,pcrehe  la  grandina  dc'Rj  di  Francia  in  Ita- 
lia,& la fua propria  effere  fiata  in  ogni  tcpo,Vtit$  alla  Sedia  Apostolica  , 
perche  cotentifempredelle cofe,cbedi  ragione fe gli  appartentuanotto  ha 
uert  maitCome  baueuano  tante  efperien're  dime  $ratoypcn fato  tad  occupare 
il  reflo  d'ltalia%dtuerfa  efiere  l'intentione  di  Ce  fare     delHj  (  attolico,che 
mai  haueuano  penfato  fe  nontò  con  armeto  con  parentadi^  con  infidie9a'oc 
eupare  l'Imperio  di  tutta  Italia^  mettere  tn  feruitù  no  meno ,  che  gl'altri 
la  Sedia  tsfpottolicatciTontefici  Romani jcomefapcua  tutto  ti  mòdo eflerc 
antichiffimo  defiderio  di  Cefare^però  prouedefse  in  rn  tipo  medi  fimo  alla 
ficurtà  della  chic  faglia  libertà  comune  d'f  fatta  ,  &  alla  grandetta  della 
famiglia  fua  de'  Me  diciocca fione  che  mai  harebbe^nein  altro  té  ripone  con 
altra congiuntionetche  con  la  fua,nc  mancauano  al  Toteficc  in  contrarioeffi 
eaciffimc pfuafioni  di  Cefarey& del  I{è  d\Aragena<pcrtbe  s'vmfse  con  loro 
alla  diffefa  d'ltaliatdimo?ltadogli,che  fe  congiunti  infume  haneane  potuto 
tacciane  il  Bj  di  Francia  del  Ducato  dtMilariOyCrano  molto  più  baftanti  a 
difenderlo  da  lui  ricordafscfidell'tfft  fa  fattagli  l'anno  pafsato  d'bauere,qua 
do  l'efercitofuo  pafsò  in  ltaliatmandato  danari  agli  Sui^eri^t  cofideraf- 
Jc,cbc  il  l{e  ottenefse  la  vittoria,uore  bhe  in  vn  tempo  mede  fimo ,  &  yen- 
dtearfi  centra  tutti  delle  ingiurie  riceunte>&  afsicurarfi  da'pe<polt,&  da'- 
fofpetti  fu  tari. Ma più moueuano  il  Tont(  fi  ce  l'autorità^  l' offerte  dt'Sui\ 
Xeriyi  quali perftuerando  nclprislmo  ardore  offe  riuan  e  piceni  rido  fei  mila 
raincs  il  mefe  d'occupare^  difecnder  co  fei  mila  fanti  i  pafsi  dcljrldfancft 
di  Mongineura,&  del  Finaic%&  efsendo pagati  loro  4  ? .  rr.  .'.  :  raines  ti  mefe 
d' a fs  alt  are  con  20.  mila  fanti  la  Boìgcgna.Jn  quefìe  conflultuattcni  ambi 
guo  il  Tonte fice  in  fc  mede fimo  j>che  donde  lo  ff  renana  la  z  rpliajo  ritrabe 
Ma  il  timore ydàdo  a  ciafchnno  rifpe fir>& parole  gther ali \diffi  1  tua  di  inhia 
rare  quanto  potea  la  mete fua}ma  nifi  arido  già  quafi  importunamele  il  He 
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di  fr  ancia  :gli  rifpofe  finalmente,  niuno  fapere  pià  di  lui  quanto  f «fi e  ine  Un* 
te  alle  cofe  [ue.pcrcbe  fapeua  quanto  caldamète  l'hauti  confortato  a  paf- 
[arem  itali*  in  tempo  chefipoteuafcn^apericolo,  &  ftn%*veci[tonc otte- 
nere la  vittoriane  quali  perfuafioni,per  ho  fi  efiere  offeruato  ilfegreto  tante 
volte  ricordato  daini,  erano  peruenate  a  notata  de  gli  altri  con  detrimen- 
to di  tuttadue -.perche  &  egli  era  fiato  in  pericolo  drnonefjvreoffefo  da  tffi , 
Cr  alCimprefa  del  I{è  erano  crefetute  le  difficoltà tfebe gli  altri  haneuano  ri- 
ordinatele  co  fi  loro, di  maniera  che  non  fipoteua  più  vincere  fen^a  grautffi 
mo  pericolo,*?  fen^a  tffufione  di  molto  [angue:  cr  che  rjfì  ndo  nucuamente 
crtjciutocon  tanto  fucctjjo  la  poteva  del  Tnnctpe  de'Turihrnò  eranè  con- 
forme alla  fua  natura ,  né  conueuunte  ali  yffiiiod'vn  Tor.teficefautrire,  a 
con  figliar  ci  Trincipi  c  brijliani  a  fare  guerra  tra  loro  mt de  fimi;  uè  potere 
•  L«<Jpu?fodo»  altro  ebe  confortarlo  a  foprafedere,afpttlàdo  qualche  facilità,^  occafione 
falle*  »*nc-a  migliore,la  Hu*k         afparifie ,  nconefeerebbe in  luilamedefima  dijpo- 
re«r;<-  io  aita  fittone  alia  gloria  ,&  grattatoi  fua ,  che  baucua  potuto  convfcerea'mefi 
l'afo  15 1  uj  pafsatulaqual  rifp'jsla,ben  t  he  non  tfprimejfe  altrimenti  il  concetto  fuo,  r.  o 
rof.fccafmrcno  r0JG  bari  bue  pnuato  il  7\i uh  Fruncia  dt  Ila  fber  aura  d'iauerlo  fauoriuclc. 
FmwiM -.r,ta  w*  fi  glifo/ se  f  cruentilo  a  notitia,lkarcvbc  quafi  certificato  che  ilTontt  fi- 
iiafta  ni  fu«  ct farcbbc  congiùto,zr  tÓ i5fivlt,& con  le  armi  contralm.QucRc  cofe fi  fe- 
it»M'ù,flc  iv  cero  lanno  i  5  i    ila  ini  erpofe  dilatioue  alla  guerra  già  imminente  la  mor 
rcÀ  po'àteder  f (>f°l'ta  a  n  ctu Ar(  fp rQ°  wf^r  maggiori  fperauqei  c ynfigli  vani  degli  buo- 
<jt,j  o.t.c  ,nr  mmnpntbe  il  7<e  di  Francia,mentrecbi dande  cupidamente  opera  alla  bel- 
n'i^Tub1  il  'f  W  eccellente,^,-  alla  t là  dtlla  nuvua  megli c^icuaue  di diciotto  anni,  no 
z.v  agi  u.  ;r,  he  fi  ricorda  dell'età  fua,&  della  debilità  della  compleffwne,opprtfso  da  febre9 
da  mt("vo  ni-  &  fopr  attenendo  gli  accidenti  di  ftijfo,paì ti  quafi  repentinamente  della  vi- 
Xv       ta  prefi  nte,bauendo fatto  memorabile  il pnmo gioì  no  dell'anno  1515  .con 
la  fua  motte  ;  »  Kswft0  >  &  itoli  e  amato  dapopeli  fuoi ,  ma  che  mai  né 
Sé m5!  *nn**V aL Kegno,né l{c  bebbe collante ;&  ftabiletnc l'auutrfa, nè laprofpe 
d.  «  è  1  mòac  ra  Fortuna  ;conciofia  the diptccolo  Duca  d'Orliens  pc  ritenuto  felicijfima- 
Mtiiuio  mente  allearne  di  Francia per  la  morte  di  Carlo  più  giovane  éi  lui,  &  di 
ttrtibeaxgtit,  due fi<vi  figliuoli  ;acqtu$ìò con grandiffima facilitali  tucatodi  Milano,  ejr 
k  cu*  m  -  ito  P01  *l  rtZTt  0  di  ì^apoli,rcggeudofi  per  più  anni  quafi  a  fuo  arbitrio  tutta  *  ta» 
roane  0<«a  10  Ua:  ricuperò  con  fomma  profferita  Oenoua  ribellata  ,vinfe  gloriofiffima- 
queHaV  "'V  menteiVinitiani,mteruenendoaquefiedue  vittorie  per  finalmente .  Dal- 
&  qo'in  ,'p»."  l%*ltr*  ptrtctgiouane  ancora  fù  corretto  da  Luigi  vndecimo  di  pigliare  per 
mo  jti  mtltù-  moglie  la  figliuola  ficr  ile  ,&  quafi  moniìruo fa;  non  acquifiata  per  qucfto 
"guf  iT/c"  Ì     matrimonio  la  beniuslen^né  il  patrocinio  del  fuo  fitocero;& dopò  la  mor- 
9*vo  .001 17.  te  fua  non  ammefsopcr  la  grandi  qra  di  Madama  di  Borbone  algouerno  del 
nuouo     pupillo  ;  &  quafi  necefsttato  a  rifuggir  fi  in  Brettagna  iprefv  poi 
nellagiornata  di  S.Aibino  flette  incarcerato  due  annr.aggiun fica  quefle  co- 
fi  l'afsedio,&  la  fame  di  7{ouarra  .-tante  rotte  bauute  nel  H  egno  di  tiapoli: 
la  perdita  dello  Hato  di  7rtil*no>di  qet,ouay& di  tutte  le  Terre  tolte  a  Kini- 
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ìianii&Ugucrrafattaglida  nimici  potenti \f unti  nel  Reame  di  Francia:  nel 
qual tempo  vide  l* Imperi*  fuo  ridotto  in  arauifsimt  pericoli mondmien  o  mo 
ri  in  tempo ,  cbepareuagli  ritorna/se  la  profperità  della  Fortuna ,  battendo 
difefoil  Regno  fuo,  fatta  Li  pace,  &  parentado, & in  gradi fsimavmone  col 
Le  d  lngbtlterra,et  ingrande fperan^a  di  ricuperare  il  Ducato  ai  Milano. A 
Luigi  'Duodecimo  fuccedette  Francefco  Menftgnor  di  jlngolon  più  profumo 
a  lui  de  mafebi  del  /angue  Reale  tet  della  linea  medefima  de'Ducbt  d'Orliès, 
preferito  nella  fucctfsione  del  R  cgno  alle  figliuole  del  morto  Rè,per  la  difpo 
fittone  della  Ugge  Salica,Ugge  -  antichi f sima  del  K  e  ame  di  Francia ,  per  la-  «  "«cicche 
quale,metre  che  della  mede/ima  lineavi  fono  mafchi,?cfcludono  della  devnt  hx*  |,40no  di 
tà  Realelefemincid'UcvirtàMlamagnanimitÀideU'ingegnoì& fpintoge  ^*XIS3 
nerofodicofimrbaiieuavniue,ldmentetantafperan^a,cbeciafcunocofef  fctSTìSSi 
faua  non  efser  già  per  molti,  simi  anni peruenuto  alcuno  con  maggior  e fpet-  "  nn°0  dd'  fm% 
fattone  atta  C<>rona,ptrchc  gli  cociltaua  fomma gratta  ti  fiore  ded'età,cb' era 
di  b  vcnttdue  annida  belle^a  egregia  del  corpo  liberalità  grandi fsima,  bu-  dl  guaat  • 
ta'mtà  fotnma  con  tuttt,& notata  piena  di  multe  coJc;&fopra  tutto  ?rato  k 
^okiltitMlaqualedimuJirauéfommofjuore9  afsunfeinfiemecol  utolo  e*i*r,«£?Jj 
di  Rè  di  Franaa,U  titolo  di  Duca  di  Milano,comc  appartenente  a  sè,nonfo-  G'JU  n|  T'r,,,, 
lo  per  l'antiche  ragioni  de  Duchi  d'Orliens,  ma  ancora  come  comprefo  nella  £o'S»*ol!jj 
tnueflitura  fatta  dall'Imperatore  per  la  Lega  di  Cambrai ,  hauendo  a  ricu-  S£e£t$i$ 
perarlamedc//mxinclinationeycl)ehaueuabjuuto  l'antecefsore-  allaqual  Fr««<'  hme 
cofaflimolauanon  folamente  lui,  ma  etiandio  tutti  i  giouani  della  nobiltà  ti 
trance ft  la  gloria  di  Gavone  di  Fots,&-  la  memoria  di  tante  vittorie  ottenu  ™ha'r  "fdo  1 
te  da'profsimt  R  è  in  Italta,bencbe  per  non  multare  innanzi  attempo     al-  tmm^^ 
tri  apreparar  fi  per  refislcrglt,la  difstmulafseper  conftglio  defuot,attèden  1 '  *£ 
do  inqueslome^o4trattare,comefifàne'Regninu$ui,amicittaiÓglial-  c.p.odcii.b  \* 
triTrmctpi.dtmoltide'quaUeoncorfonoalmfubito  Ambafàatori ,  rice-  b&rt&gf 
unti  tutti  con  lieta  fronte ,  mapikche  tutti  gli  altri  quei  del  Rè  d'ìngkilter-  fe  «•'•«»"««» 
rajlqualt  efsendo  ancora  frefea  l'ingiuri  a  ticeuuta  dal  fi  è  Cattoltco.de fi  de  '£ 
rama  cotinuar  feco  l  amicitia  cominciata  col  Rè  Luigi,  venne  nel  tempo  me-  Rhcm* a  ,f* d * 
dtfimovn'Ambafcicria  dell'Arciduca ,  dcUaqualefn  il  principale  Mons.  di 
tHanfau,ercon  dimoiìraticne di  gran fommrfstone,  come  a  Signore  fuofo- 
pranoyper  efser  pcfse fiore  delia  Contea  di  Ftandra,Uquai  riconofceua  la  fu- 
priorità  della  Corona  di  Francia;  l'vna,  &  l'altra  legatione  hebbe pretta 
&  felice  cfpeditione.perchc  col  V  è  d 'Inghilterra fu  ria.  u fermata  la  còfede- 
ratione fatta  tràini* il  Rèc^'  mtdefimi  Capitoli,  &  durante  lavila  di  eia- 
finn  di  loro,riferuato  tempo  tre  anni  al  Rè  ài  Scotta  d' cntrarui,& con  V Ar 
ed  uà  cejsaron  molte  difficoltà ,  lequali  ft  giadicaua  per  molti  douefsero 
impedire  la  concordia,ma  l'Arciduca ,  ttqtute finita  l'età  pupillare ,haut ua 
afsHHto  nuouamente  il gouerno  degli  Siati  fuci,moueuano  a  quefio  molte  ca 
gioni  ,  l'insinua  de' p  poli  di  Fiandra ,  de  fiderò  fi  di  non  hauer  guerra co 7 
Reame  di  Francia  >il  defiderio  d  afsicurar fi ae  gl'impedimenti, che  netta 
morte  dell'  iuolo  &i?otefserocfscr  iati  da  Francefi  alla  fuccefsione  del 
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«moqnVftaafib  *  ^  e&no  ^  ^PgZn*^  H  parergli  pericolo fo  rimétterà  fen^a  legamt  d'amici 

Coroni  di  Sp»  tia  in  me^o  del  Rè  di  trancia,^  del  Rè d'Inghilterra  congiunte  wficme9 

nei'  Durio  Rdci  ^  t**^*^r*  Purtc  er4  de  fi  der  io  grande  di  rimuouere  tutte  l'oceafio 
Giai.nico,  fhc  n  ycbilu  potefsero  cosirigncre  a  regger  fi  cc-n  L  autorità  t&*  con  figlio  dell'  A 
!oArc»^ecoC<id  u°lo paterni, o  materno  .  Fu  adunque  nella  atta  di  Vartgi fatta  tra  loro 
c»  n  Fnn  ìuìì  pacc,o" confederatone peroetua,nieruando  facoltà à  Cefarc:&  p  e  Cat- 
ta  ,  P  rf»?che  tolica,fcn?p  t  autorità  de  quali ,  conueniual  Arciduca  dentraruifra  tre 
ydeaa  il  mcfiypromefs  odi  fare  lo  fponfaUtio  trattato  tante volte  trai' Arcidvca,& 
•u.Mofn  cenni  ivt?«e\z  figliuola  de  l<  c  Luigicon  dote  di  jeiccnto  mila  feudi,  &  del  Ducato^ 
ti  diToieVS  fori  perpetuo  per  lci,&-  per  li  figliuoli,laqualc  efsendo  allhora  a"età  tene 
uime  lui,  •  coi  nffima,gli  hauejfe  ad' e  fiere  confinata  fubito  peruemfse  all'età  di  noue  an 
p7ru'«?u7r '"4  n,»W4  con  patto  rinunciafse  a  tutte  le  ragioni  dell' hercdità  paterna,&  ma 
inuefl  re  r  idi  ternaìO'  nominatamente  a  quelle  gli  appartenefsero  fui  Ducato  di  Mi/a- 
fu^nunoie'rhe  no,& di'Brettagna,obligato  a  dargli  il  tiè  Cattolico  .  Fu  nominato  a  ri' 
à'V  /  niCF-"C  Ue^  ^  'l c>liCa  d*  »kellcri,& affermano  alcuni,cbe  oltra  le  cofe  pre 

dvJqiMftccnf  dette  fu  conuenuto,cbe  in  nome  dell'vno ,  &  dell'altro  di  loro  andafsefrà 
do- ^J.  pcuh'  tre  mtf*  Amba  filatori  al  ^  d'Aragona,a  ricercarlo,cbe  factfse  giurare  a 
effigi,  pfomife  pipali  l' Arciduca  per  Trincipe  di  quei  Reami(è  que fio  il  titolo  di  quello, al 
Ee£rhTrù!£  HHale  spettala  fucccfsione)reHituifsc  il  Rj  di  7iauarra,cjr  aflencfsrfi  da 
dcffeoe-Kcgoi  difendere  il  Ducato  di  Malano.'bleji  dubitale  he  ciafiuno  di  quefli  dueVrin- 
i  Spago*.       ^  pensò  più  nel  cofederarfi  alla  commndità,cbc  fi  dimoilraua  di  pre  fin" 
teschi  all'ofieruam^a  del  tempo  futuro ,pct che  quale  fondamento  fi  poteua 
far  neUo  fponfalitio,cbe  fi prometteua,non  efsendo  ancora  la  fp*fa  peruenn 
ta  alla  età  di  quattro  annit&  come  poteua  piacere  al  Re  di  Francia, che  'Ke 
nea  diuenifse  moglie  dell' Arciduca:allaquale>efscndo  la  far  eli  a  maggiore 
moglie  del  {{è,era  parata  l'attione  fopra  il  Ducato  di  Brettagna ,  perche  i 
b  Di  foptt  nel  Brettoni  defiderofi  d'hauerc  qualche  volta  vn  Due  a  particolare ,  quando  b 
lib.  4.  *  c.  io  .  ^nna  Duchefsa  loro  pafsò  al  fecondo  matrimonio ,  conuennono  al fecondo) 
sm  limonio  .  genitore  figliuoli, &  di fcendenti  di  let,peruendo  il  primogenito  ella  Cor o- 
Ihtto'nnvtf  na  dl  *******  peruemfse  quclDucato  .  Trattaua  medi  finamente  il  I{e  di 
k  U  fecondi  Francia col  t{e  Cattolico  di  prorogare  la  triegua  fatta  col  Rj  mar  te, ma  ri" 
■rtjte  LoA+  mofsa  la  condì  tiene  di  no  moleftare,durantelatriegua,il  Ducato  di  Trilla* 
Dico  in  •  •»«  no,fperado  poi  douergtt  efser  facile  il  cQuenire  con  Cefare,pcr  la  qual  cagio 
1^ luogo!  ,U*  ne  teneua fofpefi i Fimtiani 9  che efferiuanodirinouarelaLe fa  fatta  con 
l'autecefsoreivolendo  efser  Ubero  ad  ohligar fi  co  Ce  fare  cotra  loro.matl  Re 
Cattolico ,con  tutto  chetn  lui  potcfse  come  fempre^il  defiderio  di  non  hauer 
guerra  propinqua  Sconfini  di  Spagna^pure  confiderando  quato  fofpetto  da 
rebbe  la  prorogatone  della  triegua  a  gli  Sui^eriif^  che  qjueffo,  r,6  efsedo 
più  ni  credutele  fueparoleync  vditi  ifuoi  co  figli  farebbe,  cagione  che  il  Tm 
tefi  ce  ambiguo  fin a  quel giorno, fi volgerebbe  alCamfcitia  F  race  fi, rie  usò  fL 
nalmrntc  di  prolungare  la  trieguayfenon  con  le  mede  finte  condttiomrcò 
quali  kbaMCuat tuonata  colI\c  pafiato^nde  ilt\e  fxàcefco  efclufo  da  quejfo 
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fyerait%a%&  meno  fper  andò  ebe  Ce  fare  contra  la  volontà  ,&  co  figli  di  quel 

bauejfe  a  conue»trefeco;rtconfemò  col  Senato  Sminano  la  lega  nella 

fai  ma  mede fima^cb' era  Rata  fatta  con  l'anteceffore;rimaneuano  il  'l'otefi- 

€*j&&k  Su.^rerOa qutfli  dijnandò ,  che  ammctteficro  i fuoi  jtmbafuato- 

n;ma  effi  perjèueràdo  nella  medcfima  durerà  tricufarono  cocedere  il  f il  ut 

condotto  :col  Tonte  ficchila  volontà  dclquale  dipendeuano  mtierimìte  i 

Fiorentini  tnon  procedette  per  allbora  più  oltreché  a  confortarlo  a  conferà 

uai fi  l:bero  daqulunque  obligationciacciocbe  quando  iprogreffi  dette  co- 

fe  lo  coifigliafìero  a  rìfoluerfiifujfeinfua  poteftd  l'eleggere  la  parte  miglio 

^ricordandogli  eh:-  mai  da  muno  più  ebe  da  sé  farebbe  per  sè,&per  la  co 

fafua,nè  più/incera  beumofen^amè più  intiera  fede,nè  maggiori  conditio- 

ni.Gittatt  il I\è qieUi  fondamenti  alle  cofe  fue;cominciò  a  fare  siudiofame 

te  prouedimcnti  grandinimi  di  danari  ,&  ad  accrefeere  in  fino  al  numero  di 

quattro  mila  l'ordinanza  delle fue  lande ,diuulgdndo  fare  quefle  cofeynon 

perche  haueffe  penfiert  di  mpltftareper  queflo  anno  altri  tma  per  op  por  fi  a 

gli  SuiT^eriyi  quali  minacci  tuono  >ch  e  in  cafone Vegli  non  adempì fse  le  con- 

uentioni fotte  in  nome  del  l{é  morto  a  Digiuno,  d'off  aitar  e  ò  la  Borgogna ,  ò 

il  Delfinato  :  laquolfimulatione  baucuano  fempre  fuggito  lo  implicar  fi  in  .  * 

nuouc guerre  nel prim  >  anno  del  Bjgnoloro  :  nondimeno  non  s'imprimeua 

il  mede  fimo  negli  animi  di  Ce  fare  >&  del  Xe  di  jlt agonia  'quali  era  fofpet- 

ta  lagiouentu  del  !{étla facilità^ he  baueua  fopra  il  confitto  degli  altii 

di  valer  fi  di  tutte  le  fir-ze del  !{egno  di  Franciaynelquale  baueua  tantagra 

tia,con  tanto  eflimatione;ciano  note  le preparatiom grandi  ,  ebe  baueua 

lafdate il I[à  l^igiyper  lequalhpcn  ch'era  affienato  del  l{è d'Inghilterra  , 

uon  pareuache  di  ntiouo  deliber affé  lo  guerra ,  ma  più  tofto  che  continuale  *  fl 

la  dcltberatione,giàfatta,perciò  per  non  effere  oppreffi  aU'improuifo  ,foce-  fcfl.7i"fi« 

vano  infranga  di  confederar  fi  col  Tonteficeì&  con  gli  Sui%reri>ma  il  fon  £°d 

tefee  vfando  con  ciafeuna  delle  parti  benigne  parole^  ingegnando  fi  di  nu  be»c  ••p* 

ture  tutti  con  norie  fperan^dtfferiuo per  ancora  tifare  alcuna  certa  di-  Ji?^£lfc£ 

thiaratione.Vigli  Suiqreri  aonfolo  continuaua,ma  accrefceua  continua-  Cr«ui,«cm" <« 

mente  l'ardore  di  primf  effendofi  le, cagioni  cominciate  dadofori  pubblici  IVÙ^Z^r 

per  l'aumento  delle penfioninegatotper  l'hauerc  il  Uè. Luigi  chiamato  agli  ,nno  *n»nzi 

fttpendijfwif*ntiTedcfibi:pcr  le  parole^  di  difprrgio  wrtrOtfSSl 

vfate 

contro  la  natione,oumentote  da'doloritdifpiaceri9  cupidità priua-  ^5 
te:per  finuidiatcbe  baueua  la  moltitudine  o  molti  orinati  ,  /  quali  riceueua  »V>* im£ 
rio  doni,eir  penfioni  dal  l{é  di  Francia^  perche*  quei \cbe  più  ardetcvicn  \ye  in  Pa^'ico 
te  strano  oppoHi  a  principali  di  coloro^cbtfcgnitauaiio  l'atmatiafrance-  9*nicS\fit 
fcyi  biamati allhora  uolgarmcte  t  GaUi%ràti,falitipcr qjtcHo  col fauore  del  jKnulkjB^ 
Ja  plebe  in  rip^atione^gràdu'^tcmeuano  fi  diminutfe  la  loro  autori-  Diiion.cènl*' 
taf  e  di  nono  la  ^ppublica  cogtugnefse  co'Prancefi  ;  di  manierale  non  fi  SSffjfifi 
cofult  <tndo,&*  difputando  coltelo  pubblico ,mx  con  l'ambitione^-  dtfilfio  u*°» 
pi  ciuiliiquejiipreuatèdo  di  credito  a  Calb^am ,  Gitene  nano  cb:  fi  ricufaf-  jfjjj&l™ 
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fero  l*efferte  grandiffime,an^i  fmi furate  del  K£  di  tracia,  Jn  qnesla  dtfpo 

fittone  de  gli  animi,  èr  delle  cofe,gli  Jimbafciatori  di  Ce  faterei  Rj  d'eira 
gotta  ,<&■  dei  Duca  di  Milano, congr  t  gati  apprefib  agli  Sui'^jtcri>ccntraffo-* 
no  con  loro  in  nome  de* favi  Trinctpi,cenfederationcpcr  la  dtfrfa  d'Italia  : 
Tifa  n  ito  al  TÒtcfi ce  luogo  ti 'entrami  infinstia  Domtntca,cbe  fi  dice  Ltta 
renella  ptojjimaQuadragefimaincllaqualc  fu  conuenuto,cbe  per  tofirtgne 
i  Er-nopb'igi  re  ^  ^  di  t ,anaaaceda  e  le  ragioni  d>  l  b;.cAlo,dt  Mtlano,gti  Sittz?trt,rÌ 
tigli  «fu  Txeu  cemndo  ctafcun  mefe  digli  altri  Couf  derati  trenta  miladucati,*aj]altaflc 

*  jj  'V'  rvi  ro  à  l*  Borgjna,ò  il  Di  tfìnato  ,&cbc  il  I{é  Cattolico  moueffe  con  potente 
^  .  in  «è  dici  efferato  la  guerra  dilla  parte  ò  diTerptgnano,òdi  Foterabtanel  Bearne  di 
iti  '  1  il!*  (offe  *  rancia  tacciò  ebe  il  1($  corretto  a  difendere  il  locarne  proprio  non  potejfe, 

*  id»  ne  «?Kt  f'Pure  bauefie  ncU'animo,xltrtmenti  mi  leflare  il  Ducato  di  Milano  Me  ite 
mn  i.d  .ucujm*  occultainfino  al  mefe  dt  Gtugno,la  deliberatane  del  t\é:ma  finalmente  per 
ic'  Iiferii'i  de  l>*  gr&nde7g*ì&  follecitudine  degli  appareccbi,non  era  più  pojfibilr  tanto 
01 1  .Mo    so  i/iouimcntv  di]fimul*re;pcrcbe  erano  in  moderati  t prokidm  enti  di  dana- 
ri,foldaua  numero  grandtjftmo  di  fanti  Tede fc  hi, facèua  condurre  molte  ar 
tiglierieverfo  Lione,&  ultimamente  battei  a  mandato  in  Gbivnna per  fol- 
dare  ne'  confini dtl^aurta**  dieci  mila fanti Tietro  T^auarra  ,  condrtto 

in^ìt'iGhi  nuouumente  agli  ftipendijfuoi:  perche  non  battendoli  7tè  d 'Aragona, fide- 
nef.  h  GtMfco  gnato  contra  lui, pi  rebe in  gran  parte fe  gli  attribuita  l'infelice  fucceffvdel 
&diDqacncoj  fatto  d'arme  ^voluto  mai  pagare  la  fualiberaticne  ,  la  tagli  apertagli  di 
iiotii..»h»bKi  venti  mila  ducati, laquale il  Riemerto  baueua donato  al Marcbefe  del  l{p* 
piie  "l'aflTJd*  ^telltno,per  neempenfarto  hi  gualche  parte  dell  a  tagli  a  de  ceto  mila  ducati 
r  uLnoiìVa»  Va&at*tn  ì^btlterra  ;  ilnuouo  r\è  del Mirando  vfare l'obera  fua,bhneua% 
tk  et  bo  io  gii  qaando  peruenne  alla  Coronaypagat9  la  tagliaper  lui,&  dipoi  tenàhtfoto 
all'i**  e  A  aSft  ili  pendii  fuoiyhauendo  prima  il  J^auarraper  C  tfeanco  delfbcnore  fuo 
i .  fio  fccppiei  mandato  at  f{é  d'Aragona  a  fcufinfi,fe  abbandonato  da  lui  cedeua  alla  ne* 
Ile  ne  itc '".da  ccjfttà,&-a  rtuùciartvno Rato, il  qua  le  pojfedcua perfùadonationenel  f{e 
"V'^filnV*»  &nv^1  H^poli.  E/fendo  aduquemanifefid  a  ci  afe  uno  ych  e  la  guerra  fi  prepa 
q°  tic,  JVr  le  ratta  contra  Mtlano,& eh t '  il  tKt*  déhberaua  d'andarui  per  fi  tulm  cr.tr;  co* 
fa.. il  Nau:*  juinùùil Rè  dricercarè%apertamente  il^ortteficè,ebcftvniC<i  fi 
f  li  a  qui  fio  nltra  molte  pcrfuafioni,&  infranteti  il  mcx%p  di  GulYfro  fuo  fi  a 

n^T'  S<  aio  Jlqtuh  nuouamente  bavetta  prrfa  per  moglie4'  fUibcrtaforeUa di  Car 
•ri  U  ».  d«  u  lo,  i  uta  diSauoia,&  irta  materna  del  Rj,dotandnia cc'dahari  del Tcntrfì- 
Lcix.l'h'^iu  W yht  cento  mila  ducati  ;laqv  al cofaglì haueua  òtta fperàn^tìfètl T  »t>fi 
lituo  v  M-di  ce  f},rse  inclinato  all'amiate'  fna,b^utnde  cor  u  atte  fico  si Hrttto  paìctai 

ci  ti  o eoi  tolto  .y    i    i,    -,       .  .    ,   .  ,  _  %  ^juv-.i»!"».  o/ir.o^»T»J^^ 

pnroog!i<  *o*  do)& tanto  più  che  bnufao  prima  trattato  col  Cattolico  di  Congiugnere 
^tejlia  i^*ci!'  Giuliano  con  vna  parente  fua  dell-- fiimitlia  di  tardiva  ;  parata  che  pi ù 
futtc/e*  <  &  ter  rtfpetto  fuo,che  per •■aitracagu re  mu  tju  p,  Cfrjto  qresìo  matrimonio 
^lóoìj^m»  aquttt*  ìr ^ dubitava Giuliano  demeìtt cufidawemefau(  rh  c  ejuesla  incita 
noo.  oc  due  ,i  rtatione  per  de  fida  io  dfdcruislarc  calmiero  fuo  qualche  slato  y  col  a  u  alt 
nome  oc  *  p0teffe  fomentare}? jpefe>contie7iientl  a  tanto  mal r imt  vio  »  &  per  sì*-» 
bili r fi  meglio  itgoucrno perpetuo ,  datogli  dal  Tonti fice  mtouamcnte  dei 
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laCinkidi7rU>da*atR\fggio,'Parm4%&  Tiacen%ayilquale  non  /Menno  da 
fan, re  di  Principi  potititera  dipoiafperd^a  cue  bautfse  a  (turare  doppo  la 
morte  de IfratcÙo.Ma  era  et  mnaaia  p/esioatuibar/i  lafperan^a  del  Re, 
fercheilTontcfice  hauena  conccauiu  ul  h  e  aìjir agonale  erottale  del  r\e- 
gnodi  Spagna  per  due anhhdelle quali  fi  credemtci)e  bauefse  a  frani  p,à 
4'v/i  nulhone  di  ducati^     perche  udiua  eon  unta  inclinano  w  Mbcriv  da 
Carpii  Qirolamo  Pub  Qt  atori  di  Ccfarctwdel  Rj  t  atùu  o     che  er  uno 
molto  affiditi  apprr/so  a  lui%cue parcuano partecipi  di  tutti  i  configli  fuui . 
*7{utrinaquesl a  ambiguità  tlTonteficetdan do  parole  grate>& dimostran- 
do ot  urna  tntentione  a  qm  lische  intercedeuanopcrt  \\  é,  ma  ferina  effetto  r?,™. 
di  alcuna  comlu/ioneycome  quello ,  nel  quale  preuuleua  a  lattigli  aitri  ri-  1,0  fa  •on  ?*' 
fpetttyl  dtfiderio  che  il  bucato  di  Mdano  nonfjjse  ptà  pofseduto  da'Vrin-  Vm'«  V  fri! 
cipifo>e/luxiip<rà\  U  \\èydefti: rondo  di  certificar  fi  delia  fuu  mente  -.mandò  m*  e,0i ,lLn*A 
a lui  mout  ^imb  ijdatotiytra  /  quali fk 1  (juglielmo  Budco  Tarigtno,  buo-  uo  c»  reramfB 
mo  nelle  lettere  bimane  così  Grecbe%come  uattne>d<  j'umma,  &  fi,  fi  unici  JJ  f£rfq.l,0inj| 
crudttione  tra  tintigli  huomm  i  de  i  tempi  no/in  ;  dvpò  i  quali  mandò  isi/t-      '«■> p°  ''««« 
tomo  Maria  Valauifinojìuomo  grato  al  'Pontefice  ;  wj  i  rano  nane  tjm  fi  e      \™m  f0^ 
fatiche iperebe gii  innanzi  alla  uenutafua  b*ueua  cccultijjimuinent*.  mfi-  •  ■*« 11  ,n  Eu,« 
-mo  del  mefe  di  Luglio  *on  venuto  con  gli  alni  alla  difefa  dello  fiato  di  J\hla-  fclVopéw 
mo  ;  msuolendochequefiadeltberaiionesltjejecrLtifimainfinoatiinrì  ì«é  hT 
*be Unèceftitd  delle cofe lo co/ìngnefse  a  dtcbiai  arfi9&  defiderà domita  q-  d"t:  ««I 
fio  pubblicarla  con  qualche  feu/a^b  or  a  dimidaua  che  U     coiifcntifsc,  che  [  '  ;  ,c  ^uTto" 
laChiefafirirenefseTarmai&Tiacen^tfiorafaceua  altre pztitioui ,  ac-  «»  G«*ca*La 
fioche  e fsendoli  negat a  qualcli una  delle  co fe  dimandate \p are fsc  che  Une-  h^Qmmnm 
<ccfsità,p,ù  che  la  uo\onià>l% induce fse  ad  unir  fi  co  nimici  dell'  erbora  dtjfi-  ?• r  J"  nP"«° 
dando/i  t  he  il  H negafse  eofa  alcunaai  quelle ,  t/jf  4/ /cn^t  <:o-  l?fc?, loV  tVló 
/or?  d'bonifiàpoteua proporre 'focena  rifpojtc  uarte,anibiguc,  &  irreflu-  d,10°»  fot'°- 
te,ma  erano ufate feco  da  altri  delle  mede/ime  arti,&  aflutietpercbc  Otta-  «"h'VoI  i?qu« 
'  ui  an  o  Fregofo  Doge  di  Cenoua  temendo  degli  apparati  potent'Jsimt  del  Rè  ì^*a^a  ?™\ 
di  Francia  ,  &  bauendo  da  altra  parte  fofpetta  la  uittoria  de  confederati  vefc  4,  Ncb<«, 
■fVinclinationcdcl  Duca  di  Milano  ,  g»  di  gli  Suturi  agli  auerfarij  fuoi;         Ji\c  ,a" 


'  scraper  nte^ro  del  Duca  di  B  rbone  ^conuenuto  fcgretifsimamente col  R^e  iio  *pp  w°  • 

di  Fràcia;bauendo;&  m  ntre  trattaua&r poiché  t  onuenne^  fermato  se-  prio^  c!'uT  !o 
pr e  collanti fsimamente il  contrario  al  Vonufice^ilqualc  per  i  fiere  Òttama-  ••<*«'*• 

no  congiunti/Simo  d  antica  btmitolen^a  alui^a  Giuliano  f*o  frati  Ilo,  &  «cj  Re  di  r.»a 

fiato  fauorito  da  loro  nel fii/ÌD.ge  di  Or  nona,  gliene  prrfìòtal  fede /che  SVJi,?^0 

bauendo  il  Duca  di  Milano  érfofpettito  da  qiejlafjmatdifpo  f/o  dafsaltar  -  i  •  &  4uc  che 

lo  con  quattro  mila  Suiqrcritcbc  gi  erano  condati  a  Tatuar  ra4fr  con  gli  «j'iUmIT,/iS 

*yfdorni%& Fiefcbt;ilTontefice  fù  operatore ,cheufln fi procedi fse  più  ol-  ne  100  »'"»« 

.  treConuenneil  Fregof  in  questa  forma  ,c beai  i  è  fi  re/litnifsc  t<  d-  minio  nìu.ccm'q'lll 

di  Cenoua >in fumé  col  Cafiellfttio»  Qitauiantt  depilo  il  nome  det Do%e  f  f  ^'"'i/'1' 

fe  Gommatore  perpetuo  del  R,ey  con  pi  tcHà  diconcedere  gli  uffici]  di  Geno  di  i-udr'o 

uaihauefsedal  *J  lacondotta  di  cento  lance  J 'ordine  di  Un  Michele  proni-  tnblkiuM. 
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*fi<>neannua  durante  la  fua  ttitki  non  riface f e  il  l{è 3  la foriera  di  Codifì 
ii  è  fot*  di  molto  odio/a  a'Ochout fi  ,&conctdifie  a  quella  [tttàtuitn  Capitoli  ,  & 
t!".™l  fic£  Vriuilejiuib' erano  fiati*  annullai. abbruciati dal  ^LW|i,  difltur- 
b  <*u»fl,  f  api  ta  quantità  di  entrate  Ecclcflafliche  a  Federigo  Arciuefcouo  di  Salerno  , 
fatta  f  •  ìS?1  /  ^telln  d'Ottauiano,&-  a  lui,fe  mai  accadevi fujfe  cacciato  di  Oenoua:  aù 

i"  d  iVT  luni  ^^f^dwf^J^^',wfH^4:^^,/^'  co/r»7*4W^0f0//^ro,80  pubblicate  » 

g.  il'  jjnn'  no  fu  difficile  ad  Ottauianofcrcbcciafcunofapeuii^chc  meritamente  teme 

^S*  r^Gf  "4  ^  '  ^wr4  ^'  Milancì& degli  Suturi, giustificar  e  la J'na  delibar  attorie: 

pcoi  ai  modo  follmente  li  daua  qualche  nota  l'hautre  negato  la  verità  tante  Velie  ai  Tò) 

}cVi«o  ntt  ■!  t'  *<fayda  cui  baueua  rìceuutt  tanti  benefiiij ,  nèefferuata  lapr^meffa  fatté 

7  a  or  «v  di  di  noi;  ccnurmrcfciiT^i fuo  confentimentoì&  nthdtmt noni  vna lunga  lct~ 

qturt»  h.iu-i;a.  /fM)£. /;f ^0/- gb  fi  riffe in  fua  giuftifi catione, riandate  accuratamente  tut- 

te  le  cagionile  he  Cbaueuano  mt  ffo,e  tutte  le  feufe ,  eco  le  quali  appi  t  ffa  « 
luivoteua  difèndere  l' borio  re,  1 1  proceder fuo  ,  l'I  non  hauert  difprt^rato 
la  diuotione,che  come  Tont(ficc,Hr  come  a  fuo  benefattore  gli  barn  a  ;c  on- 
ci) ivft  che gli  farebbe  più  di fficile'Jtcginfli fi  catione  ,  fé fcriuejfe  a  huttmni 
priuatiyò  a  Principe  che  rm furacele  cofe  de  gli  flati,  fecondo  i  nfpettt  pri- 
uatitma  che  feiuendo  a  vn  Trincipe  fauio,quanto  in  queUa  età  fujfe  alcun 
altro,&  che  per  la  fapien^a  fua  conofceua,cbe  et  non  poteua  faluare  lo  fio* 
to  fuo  in  altro  modo,era  fuper fitto  lo  feufarfi  con  chi  conofceua ,  &  fapeua 
quel  che  fufselccit6,ò  almeno  con fueto  a  Principi  di  fare ,  non  f  lo  quando 
erano  ridotti  in  cafo  tale,ma  etiandioper  migliorare^  accrefeere  le  condì* 
tioni  dello  flato  loro*  "Magia  le  cofe  dalle  parole ,  &  da  'configli procede ua- 
no  a  fatti ,& ali  efsecutionejl Rivenuto a  Lione accompagnato  da  tutta 
la  n  obiltà  di  Francia,^  da  Duchi  di  Loreno,&  di  Cjhellert,  moueua  verfo 
a  foflvrc SSrc'i  ' mom' l^fir"t0*c maggiore,^- più  fiorito, che  gii gradifstmo tempo fofse 
to  d#i  Re  Fian  pafsato  di  Francia  in  Itali a%ftcuro  ii  tutte  le  petturbationi  di  la  da' mot  ti, 
huomTd'fr  Pcrc^e  ^  ^ d' dragona ,ilqual temendo pnma,che tanti  prouedlmenti  non 
me,  come  di  fivolgaftero  centra  fe,hauv  a  armato  i  fuoi  ec*finit& ciao  the  i  pope  li  fuf 
fcdl  rauaucg  fero  ùtù  pionti  alla  drfefa  diRaT^uàrra  ,  l'haucua  vnita  in  perpetuo  al 
vieti  ,  c\  con  forame  di  CaHiglia^fubito  come  intefe  laguerr a  procedere  manififlamcn- 
?h  n  td*am*Vie  te  in  UaUi,licenc:6  tutte  le  genti,  c'baueua  raccolte,  non  tenedo  più  conto 

ti.-,  dt  tasftaco  ac^a 'promrfsa  fattagli 'annoa'Confvderatt di  monete  la  guerra  ne  Ila  F>an 
ti.fcd'ogoi  al  [        J    f       j  .    f.Jr^  f  , 

m  cofa  utené  cta,c  haurfse  tenuto  delle  pn  mrfst  fatte  a  medi  fimi  negli  annt  precedenti» 

«■così  rto    4lh  finta  della  mofsadrÌTtè  di  FranciaMriceté  di  Mapolt, ilquale  e fsen- 

lo  duri!  Gio   do  flato  per  molti  m'ft  quali  in  tacita  trtegua  co  Fminani ,  era  venuto  mi 

d!ii,nh/flom.,J'  Ritentino  per  approfflmarfi  animici  alloggiati  in  fìtifiimo  attoggiamen- 

tOyVicihO  Agli  Olmi  apprefso  a  ^tcen^ridufse  Vefevciio  a  Verona,]?  andai 

re  f  codo  diceua,a  foccorrere  il  flucato  di  7rJilano,e'l  Tòtcfice  màdaua  vcr 

fo  I  obardia  le  fue  gè*  ri  d'arme, &  de'  Fiorentini  forte  ilgouerno  delf  ate^ 

lo  eletto  Capitano  delia  Chtefatper  foccorrere  mede/imamente  quello  ft*to 

come  non  molti  giorni  innanzi hauea  conutnuto  congli  altri  rifoderati,  cg 

tutto  che  ir.fiflendo  nelle  folite  firn ulat ioni, defse  V  ce  mandarle  f^mente 
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fer  la  tuttodì*  di  "Piacen^aidi  Tarmai  di  7^eggiot&fnfie proceduto  tat* 
oltre  con  gli  Oratori  del  l(é  dì  Francia  fche'l  K  è  pcrfuadcdofi  al  certo  la  fu* 
concardia ,  battuta  da  L'onefped  io  agli  Ambafiiatori  fuoiil  mandato  di 
C£t: chiuda  e ycon  fentendo  lIj:  ia  Chiifa  ritenejfe  Viactn^a^  Tu  r  morfina 
teuto  riceucjfi  da  lui  ricomperi fo  taletch'tlVotcfice  mede  fimo  t'approitaffi, 
"Ma  erano  perle  cag  oni,cljs  di  fatto  apparirono  tutti  vani  queftì  rim  dtf  ; 
tra  U  Jlmato  che  cui  pericolo,  &  col  fanguedegli  Sumeri  fittamente  :o  fi  di 
fcndefrr9nfi perdati Ducaio  di  Milano,  qucftinon  ritardati  da  negligen- 
za ale  una, non  da  piccola  quantità  di  danari ,fcendcuxno  follccitamtnte  nel 
Due  ai  o  i>  Mita  io  già  1 1  tran  o  venuti  più  di  venti  mila,  de  quali  [dicci  mi- 
la*fi  canoacn  fi  ma  n<tn:.:percb:  il  configlio  loro  era,ptnendofi  a'paffi 
finta  di  qu:UeHallatc,che  dati 'Alpì,c\ìt  diutdono  ftalia,datla  Fracia,sboc  xiirTnoP*  JÌ"j« 
cano  ttc'tu  jgbi  ap  %>  ti, impedire  il  pacare  innan'^i  a  France fi  T urbana  mot-  lui/nrc™  p0 
toqaefl  v  cònfitfio  degli  Sui^jreri  l'animo  del  Rè,ilquale  prima  per  la  gran  *  E'\,s.,,,,'"pTj| 
de^ra  delle fuefon^.fi  promette  tu  certa  la  vittoria ,  perche  mfl' efferato  f°  »  ?««n  i  le  ra 
fuo  erano  due  mila  cinquecento  lance \ventidtte  mila  fanti  Tede febi guidati  Jlt"  jKS^Kj 
dal  Duca  di  Gb?lleri,dicci  mila  Guafihi( ;osì  chiamaaane  i  fai/li  faldati  da  r  ;JuMof  ^n 
Ttetro  isiauarra)ouo  mila  Franccfi,e  tre  milaguasìatori  condottici  mede  calici  \  fini 
fimo  Hipcdto  che  gli  altri  fenilico  fi  ieraua  il  l\è  co'fuoi  Capitani  vffere  im-  Iol°' 
pofsibile tinte fo il  valore  degli  Sui^err.rnnoiierglt  d  i  paffi  forti ,  &  angu- 
fthfe  non  con  numero  molto  maggiore  ;ma  qittflù  non  fi  patena  in  luoghi  ta 
to  fi  retti adoperar e  difficile  fare  cofa  di  momento  in  tempo  bricuc:pù  dijfi- 
cile,dimorare  lungamente  nel  paefe  tanto  tterilc  con  sì  grand l'effe  retto, con 
tutto  che  continuamele  vtnifse  vttfoi  monti  copia  grandifsima  di  vettona  b  il  Mott nìc.o 
glie  inelle  quali  dtfjiculti  alcuni  fperando  più  netta  di  uerfione ,  che  nell'vr-      "V  * '«w? 
tar%ti,proponeuano  che  fi  manda fsero  perlaviadiTrouenraottoceto  lan  aIp»  p«  Ttn'«« 
ce ,  &per  mare  Vietro  iguana  to  dieci  mila  Guafcbi ,  i  q  uali fi  vmfsero  v,r  i\  f«ne  d,i 
inficmo  a  Sauonaialtri  dicenano  perderfi a  fare  filando  circmto,trvpp«tc-  ''^"r.1]iJ  "  ? 
pò  indebAirfi  le  for^e,& accrefeerfi  troppo  di  riputatone  a  nimia,. timo-  fnoGki  ft  li, 
flrando  di  non  hauere  ardire  di  rifeontrarfi  con  loro. Fu  adunque  deliberato  u  f* non  f0'** 
non  fi  di fiottando  molto  da  qui  I  camino,penfare  di  paffare  da  qualche  par  .-ripiene.,  ti 
tesene  ò  non  fu  fé  offcruata,o  almeno  men  custodita  dànimei,  et  che  r  mat  J JJJJ  flWm- 
diVria  con  400.  lanc'ie,GT  cinque  mila  fanti ,  andafit  per  la  via  di  Qeno-  irodo,  ma  eh' 
ua,nonper  fpc  rancidi  diuertirc,ma  per  infettare  Alexandria ,  &  l'altre  j,  dienV.'i» 
terre  di  qua  dal  Tò  b  Due  fono  i  cammini  dell'alpi,  per  i  quali  ordinaria-  feV1' G  oui* 

J    .        ...        -il.  fi    .  r      />    1  ■  *|     fimilmfnic  no 

mente  fi  viene  da  Lione  in  ttaliay  quello  del  niorfanefe  ,  montagna  della  trtra  r.rNi  15. 

giurifditionc  del  Duca  di  Sauoia  più  brieue,& più  dritto,  &  comunemente  !"qJ,!,JJ  '  ^ 

più  frequentato;?  altro  ebeda  Lione  torcendo  a  Granopoli,paffa  per  la  mo  «or*-oi  rxt- 

tagna  di  Mongincu* atgiurt fdittione  del  DclfinatoU  vno,  &  l'altro  peruie-  JJB,  J^jVjfj 

ne  a  Su  fa  %  oue  comincia  ad  allargar  fi  la  pianura  :  ma  per  quello  di  Mongi-  iàiusta  da  qact 

nemajbenche  alquanto  più  lungo,pcrcbe  e  più  facile  a  pafiare,&  più  cum-  mAnk»  C*u 

modo  a  condurre  l'artiglierie ,  filettano  fìmpre  paffare gU  t iJercit  1  Fran-  gJjJ^EjjJjL 

C*fi;*llatuflodi*di  questi  due  pafsi,  &  di  quelli  che  riufeiuano  in  luoghi  nutrì. 
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yicini  intenti  gli  SuÌ7^eri}fi  erano  fermati  a  Sufa,  perche  ipaffipiè  baf- 
fi verfo  il  mare  erano  tanto  ftiettty& repetiycbe  efiedo  molto  difficile  ilpaf 
farmi  caualli  di  tanto  t fet cito  ,  panna  imponìbile  che  quelli  fi  condu- 
cete ro  t'artigticrie.vull  altra  parte  il  Triultio,a  cui  il  Re  baueua  data  que 
i  TrtmiUgu»  sia  curajcguitato  da  •  moltitudine  grandmimi  di  guastatori,  &  bauendo 
^^tS1**  apprrfSoascbui-miniindMfln(fi,&efperimcntatinclcondurrc  lartiglie- 
?£«MfiTar«  rtetliquali  mandai*  a  uedere  i  luoghi, che  gli  erano  propoli, andana  muefli 
dcd.ee  u  cì«       .J      qual  luogo  fi  potejfejcn^a  trouare  l'ofl  acolo  degli  Sui^eri,ptà 
facilmente  paffare,per  itche  teff*  retto  dijìcfo  la  maggior  parte  tra  Grano- 
poli^  'Brianjone,afptttando  quel  che  fi  deliberaj]c:procedcua  lentamcn- 
te.cofingnidogli  anco  almedtfimo  la  necejfud  d'afpettare  prouedimcnti  del 
le  vettouaglieyncl  qual  tempo  verme  al  B^tpartitogià  da  Lione  un'huomo 
m  indaco  dal  f{c  d'inghilten acquale  in  nomefuo  efficacemente  lo  confort 
lò,che  per  non  turbare  la  pace  della  Cbnsìiamtd  nonpaffaffemltalia,ori- 
cinedi  tanta  variatione  fu,che  efiendo  flato  moleiio  a  qutl^chcil  Redi 
$> ancia,  fi fufse  congiunto  con  l'arciduca  parendogli  che  le  cofefuecomt 
ciaflero  a  procedere  troppo  profpcramcntcjjaueua  da  questo  principio  co. 
minciato  a  pr  e  flave  l'orca  Incagli  Ambafciatori  del  \e  Cattolico ,  che  non 
ceffauano  di  dimo si rar gli  quanto  a  lui foffepernUiofaU  grande^  del  Rè 
di  Francia,cbeper  l'odio  naturaley& per  bauere  efercitato  iprmcipu  del- 
iaca militia  contralui  non  gli  poteua  effèrefe  non  nimiciffimo^ma  lo  mo- 
ne ua  p:ii  l'cmulatione,&  la  tnuidia  alla  glori al fua>l aquale gli  pareua  che  fi 
accrrftejfe  molto,  fe  ci  riportale  la  vittoria  dello  flato  di  Milano, ncndaua 
fi  cb'egli,ancor  che  bauere  il  i<  cgno  ripofato,& di  riccbi{fimoper  la  lunga 
pace;e  trouato  tanto  te  foro  accumulato  dal  padre  ;  non  haueua  peròfe  non 
dopo  qualche  anno  bauuto  ardire  d'ajfaltare  il  H£  di  tranciamolo,  &  cinto 
da  tanti  nimici>&  affaticato  da  tanti  trauagli;hora  queflo  H£  alquanto pi* 
giouane  ebe  ncn  era  egli,quando  peruenne  alla  frena  ,  ancor  che  baueffe 
muatoil  t{egno  affaticatox&  efauflo  pestante  guerre, hauer  e  ardire  nepù 
mi  me  fi  del  fuo  \egno,andare  ad  un imprcfa,doue  baueua  oppofitione  di  ti 
ti  Trincipr.non  bauefegli  con  tanti apparati>& contante occafioni  riporta 
to  in  ì  nghilterra  altro  guadagno  che  la  Città  di  Tornai,  con  fpe fa  nondime- 
b  Dell'odi»  »n  m  intollerabile,®- infnitama  il  I{è  di  Franctafe  cmfegwfft,  come  fi  potè 
nfe^nicé  ua  credere, U  vittoria,acquislando  si  bel  Ducato,hauerea  tornare  glene fi f 
U .  «  inficivi'  jjm0  nei  ii  ^n0  fUOtapertafi  ancora  la ftrada,&  forfè  innanzi ,  che  vfeiffe 
SSSmTm  d 'Italiane fal'occafione  d  affittare  il  Regno  di  yjpoli:coqualiflimol>,& 
|?i|Jac?ia  JeI  punture  offendo  sìato  faci  te  rifeufeitarc*  l'odio,antico  nel  petto  fuo>nonef 
«  NoaCvóif:  il  fendo  tempo  dipoter  dargli  con  l'armi  impedimento  alcuno  f  &  forfè  anco 
Sjjft^fof  cercando  d'Acqui  fiate  qualche  piHZÌuflificaii<mc;kaueHa  mandato  a  fargli 
few  rond*  e  quella  ambafaata,pcv  lacuale  il  rR{  non  ritardando  il  fuo  eamino, neve  da 
UM^rìi  Lione  nel  Delfihato  :  oue  ne giorni  medefi mi  compar fero  i  Lan^heuech  , 
d.  cario'  *  ietti  della  band*  Vera  ,  «  condotti  daRuberto  della  marcia  ,  laqual 
CW^^*  banda  delta  Germania  bafia  ,  era  per  la  fua  ferocia  ,  &  per  la  feda. 

femprc 
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fempre  dimostrate  ne  gli  eferciti  Francefi  in  grani  (fima  eHimatione  :  in 
quejio  tempo fignificò •  Qianiacopo  da Trinici  al  Rcpoterfi  condurre  d'  li 
da  monti  l'artiglierie  tra  l'Mpimanttimc,&  IcCottie ,  feendendo  verfo  gÌVgi"!5.}! 
il  Marche/a U  di  Saluto  :  one  benché  la  difficoltà  fofie  qua  fi  inejìimnbi-  J^t*' 
le -.nondimeno  per  la  copia  gr and: ffima  de  gli  b nomini  %  &dcgl'tnHìkmen-  tuono  c  «uni 
$i:douert  finalmente  fucc  edere  :  cr  non  e  fendo  daqurftaparte  ,  né  fu  la  °°  •/r/r<°jj,,£ 
fommità  de' monti, ntalie  bocche  delle  vallate  cuflodta  alcuna:  meglio  efi  tati*  peitfif« 
[crthare di fupcrarc t'appresa  dc%onti>ei  precipiti] delle  valli ,  lagnai  iVa/j^V.»* 
cofa  fi faceua  con  la fatica,ma  non  col  pericolo ,  de  gli  h  uomini ,  che  tentare  «»•. 
di  fare  abbandonare  i  paffi  agli  Suturi  tanto  temuti,^  ostinati ,  ò  a  vin- 
cer e  to  a  morire ,mafmamenee  non  fi  potendo  ,fe  fi  trouj.ua  refiflen^a  ,fer- 
marfi  molti  giorni  '.perche  ninna  potenza  ,  ò  apparato  bajiaua  à  condurre 
per  li  luoghi  tanto  afpn,e  tanto  stertlt,*cttouaglia  foffict>ntcà  tanta  gè  te: 
tlqual  configgo  accettatoti' ai  tiglierie,cht  s'erano  fermate  in  luogo  temmo 
do  a  volger  fi  ad  ogni  parte  ,fi  mojjono  fubitoaqr.el  cammino  .  Haueua  il 
Trinilo  figntficato  douerefjeregrradiffima  la  difficoltà  del paffarle  ,  ma 
con  l'efper  lentia  riufeì  molto  maggiore ,  perche  prima  era  necefarto  faine 
fopra  i  monti  alt  tifimi, <cr  afpnfsimi,  ne* quali  fi  faliua  con  grandtffima  dif- 
ficoltd,perche  non  v  erano fcntien fatti:  ne  talvolta  largherà  capace  del 
l'art iglierie,fe  non  quanto  di  palmo  tu  palmo  facilitauano  iguafiatori ,  de'- 
quali  precedtua  co  pia grandiffima,  attendendo  bora  ad  allargare  lajltet- 
te^adc'pisfijìoraafpianarel'eminentieicheimpediuano  ;  dalla  fommi- 
tà  de'monti  fi feendenaper  precipitij  molte  prerutti  ,& nxn  che  altro  fpa-  ^  Hon  ie9g1l 
ucntofi fumi  à  guidargli  bielle valli  profondtfstme  del  fiume  b  dell  ^inètte  cn.iofi  ir.cic 
tatper  li  quali  non  potendo  fcfienerle  i  canal  lische  le  tir  anano, de' quali  vera  pj,c,B][&,  eJJ.J"" 
nomerò  abbondanti fsimo  ynè le fpalle  de  'guaftatori ,  che  l'acci mpagnaua-  <lì<\\k.*<>*u%- 
no;crafpej)o  neccfiario,che appiccate a'eanapi grofsifsimi  ,  fuffero  calate  fcggeiu  deferì! 
con  le  mani  de' fin  ti, li  quali  in  tante  difficoltà  fi  metteuano  ad  ogni  fatica  ;  !  Khfmt 
nè  paffatii  primi  monti,  tf  le  prime  valli  ce fiaual  a  fatica:  perche  aquel-  hb  15.1iq1.it 
lifuccedeuano  altri  monti,&  altre  vallate,  iquali  fi  paffauano  con  Urne-  J,,'riPj:(.'^,J; 
de  firn'  difficoltàyfinalmente  in  fpatio  di  cinque  dì ,  l'artiglierie  fi  conduflo-  m«  in  quata 
no  in  luoghi  aperti  del  Marche fato  di  Salu^T^p  di qua  da  'monti  ;  pafsate  naif,,,fcBC- 
con  tante  difficoltà, eh  e  è  certi  fumo,  che  Je ,  0  baite fsero  baunta  rcfislen'^a 
sìcnna,b  fe  i  monti fofsero  il ati,com:  la  maggior  parte  foglio**  efsere ,  co- 
perti della  neue  farebbe  fiata  fatica  vana  :  ma  iaWoppnfitione  degli  huo- 
minitgli  liberò, che  non  hauendo  mai  penfato  alcuno  potè»  fi  l'artiglierie  co 
durre  per  monti  tanto afpri  ; glt  Suiqreti  ftvtr, atifi  a  Sufi»  ;  erano  :htenti 4 
guardare  i  lnoghi,per  L  quali  -piene  chi  pafsa  il  Mcnfanefe  ,  il  /Mcngincu- 
ra,ò  per  monti  propinqui à  quelli ,  &  laftagione.  dell'airi  o  ,  tjfrrdo  are* 
il  10. giorno  d%  Ì4gcjìo, haueua  rimo  fiso, l'impedimento  dtllemut  v:à  lique- 
fatte. Tafsauano  ne' fiottìi  mede  fimi ,  non  fen^a  molta  difficoltà  le  genti  tt - 
rArme,  &  le  fanterie  xalcmi  per  lo  mede  fimo  cammino, alt  ri  per  lo  pafso,che 
iice  la  Dr~gonicra:altrt  per  li  gioghi  alti  della  Kficca  Terotta,  &  di  Cuni, 
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t  CrtfiIlftV  ptfsiph)  b.tfn  verfi  Li  Vrouen^a,petlaquale  Viapafiato  U  Taltfiabeb* 
lT^n,t  be  occafione  di  fare  vn  fitto  memorabile, perche  partito  da  mgtar*  con  4 . 
'Sirino,*  B1  rqnadrc  di  (hu.iHi t&fatta,guid4ndolo  1  p  iefvu,vna  lungofiumi  canale  a- 
llt««te  fi  ;fi>pragii<nfcimprouifinll-i  Franca  :  terradfianti r  fitte migUa  da  S* 
h»ucunn  fc:o  1^70,^  din  m  '  ùià  cbiiro,cbc  non  ricerca (aquatica  della  tcrra:percbe 
apprtfo  a  quella  ntfee  il  fumé  tanto  fame  fi  del  Tò.alloggiaua  in  quella  co 
o U ffi  o  t*  cópa^ma  fux  Trofpero  Colóna  finirà  alcuno  fioretto  per  la  tuga  dijta^a 
b.gVVno.  ii  *»  dinim\ci,nequalinottmcuaqlUccUritì,cbccfi*é^^  lento  $ 

IXTc^fc  no  era  fililo  avfare  :& dicono  alcuni  che il giorno med  fimo  volcua  onda- 
nmoCa  ,  t>cn  reajvnu fi  CQntfi  Su:i^v>i;ma  come  fi  fialetta  é  ,  ibftauaalla  menfia 
h  °g«S  iuViu  defi.>{*ndo,q«àdo  foprayufono  le  genti  della  TaUfia  no  fintile  ir, fino  furono 
porie.comenfi  ^  ftp  mcdefinu  da  alcuno  :  penhegli  huormni  della  terra  ,  co  qualità, 
SméVmt  «™e  /nff  «ro  *  mbm preda,//     />» -fina  occultamente  mtefi  ;  haueuano 

Vl*\'*Tdci  tacitamente prt  fi  l-fioltccosì  Uxv.  giorno  d%  sgotto, rimi  fi  prigione,  non 
GioJ.a  1  '    come  fi  cornitene  aW  antica  gloria,T,ofpero  C  olonna  tato  ibi  irò  Capitano 
&p  l'auto*  ir*jfit*,&  per  lo  credit  o,ehe  haueua  nel  Ducato  di  Milano  ,  di 
momento  grande  in  quella  guerra:  fu  prefo  infume  con  Trofpero , *  TietrO 
Margano  i\pmano,&  vita  parte  della  copagniafua  9gli  altri  al  primo  ro- 
more  difperft  in  varie  parti  fuggirono. Variò  la pafiatade' Francefili  il  ed 
fo  di  Trofpero  Colona\t  cofr-lidi  cia\cuno:&  lo  flato  vniti  erfilmete  di  tutte 
le  cofiyintreducedo  negli  animi  del  Tonte  fice,drl  Viterè  diHapoh  t&  de 
gli  Suirreri  nuoue  difpofttionvpercbe  il  Tontrftcenlqval  s'era  corta  amen 
te  perfuafo  che  il  l<  e  di  Frida  no  potefsc  j>  l\ppr  pitoni  degli  Sumeri paf- 
*3  Jìjlil  fi**  i  mo»ti:&  che  molto  cofidana  nella  virtù  di  Tre/pero  (olona.perduto 
Vi  Milito     ^r a  demente  d'arjim«;ccmàdò  a  Lorenzo  fio  nipote,  Capitano  Generale  de'- 
fiorentini, alquale  perche  Giuliano  fuo  fratello,  fi  prauenutagli  lungaffr 
I  odWo  xu"  bre,era  rima  fo  in  Firenze  <  ;  haueua  data  tffurà  di  condurre  l'ifi  retto  in 
•Md7'pu-nc.'  Lombardia,^- che  tre  giorni  di pòri ca fi  di  Trufferò  era  venute  a  Téoda- 
lono'cfi  p"t  £°i  »a,che  procede  fise  lentamentejlquale  pigliata  occafione  di  yelere  ncuperé 
la  Voce  a  di  R  ubtera,  occupata  da  Guido  Rjngone  ,  per  laqual  cagione 
lTrXù  °,ì  glipatf  fralmente  due  mila  ducatUovfumh  molti  giorni  nel  nlod*nefi;& 
sim  po'fKcoi  ricor] t.,do  olirà  qfìo  il  Tontcfice alle  fue arti,fpedioccul(iffmamete  aCin* 
Uio  fuo  f umiliare  al  ?«  è  di  Francia  per  ifeufare  le  cofifuccedute  infino  a  quel 
S7«T^'id*  gl°*no*&  cominciare  perm^odel  [>ucadiSàuoia  a  trattate  ci  ccniieni- 
min*'**  coi  re  fico:  accio  che  da  que/tofrittcipio^U  fi >fsc  più  facile  ti procedere  più  è  /- 
qofm  d7r  )?  à  tre*fc  l*  àfif*  drl  D«cat0  di  M'I*™  facete  fise  ir filie  emente ,  ma  a  cr><ft- 
\,  -n or  u     \  ai in  d;  ttnwor  prreipira:ione  indufsonoil  TvMificeil  Cardinale  Bibbie- 
£  f*rE  V*«.Cfr alcuni  alti  mffsi  più  daprìuate  pafiioti  ,  cheéaWwterefie^  del  fio 
queda  pjcftwq  T.inap  ;V(rcbe  dimojlran  dogli  i  fiere  pei  icoloìcbùper  taf amà  di' fi  cu  [si 
p..R.on.  ccn        r  »r  •         r  bA^VxV."^  prò- 

lui  turni»  fti-  j.  • 

jion  <,  •  n  .  n,  1;  tntoer.  Ctfa  tr  r.-atref  s,  *  Wctto  Antonio  Carati*  fi„'!-ct*ri*»l  O>otr  di  folioflo.  hu«- 

c  Oucpocf  f,  -  <r ,  er«  .■  n--  »  to»cp  O'  ui  •>  nei  ì  K  ?  d  •  i  <  »  '•  i  f  t  -on«'M  »tt  q-  I  df.  ch#  Intento 
«ra  ••amo  i  Mad*>  a.  I  G  cwion'  'urffo  drt»o.<-\  reliiK  (<d  l  *W  11;  Icm'ua.  .  h"fh  uf  ir  r  a 

d  Cinibio  da  T;  *  1 1  wand  te  dal  fapa  al  Rè,fo  e*rf,  di  f >  *ps ?'  i«  l'i  ^'»o«  oT  eh  l'iy»M>.erd<  pf tMè 
Lorentod.-  M  d)«i  fa *' A.bot*  io  poi  folpct  oalCttduoo  Gioli«  lik  j. della  alia  di  Lcooc,  i  poco  di  lotto  m 
qurfloretdcfene  ^fe. 
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proceri  de* Prancefit<&  per  glifiim>jltì& forfè  aiuti  del  t\è9  cheti  Buca  di 
Ferrara  fi  mouefse  per  ricuperare  THodana%<p  peggio  te  l'Be  ni  tuoglt  per  ri- 
tornare  in  rSolognatetiu  tali  altri  trauaglt  t jferc  d.jjìitlc  còbattere  ce  tanti 
Mimici ,an^i  migliore \&fen^a  dubbio  più  p)  itaci  e  ionfiglto,prcoccuparc  col 
beneficiò  (abentuolen^a  leroy&c  ncilia»  figli  in  qualunque  euento  delle 
eofetfedeltamicijgli  perfitafono  che  rimette] se  t  Bittuogti  in  Bologna^  al 
Due  a  di  Ferrara  refill ut  fse  Modana,&  K^ggioiilcbe  farebbe  fen^a  aitano 
ne  fiato  efequito.fe  oiulto  de' Medici  Cardinale ,  &  Legato  di  Bologna  ,  il 
qualeilTapa,  perebetn  accidenti  tanto graui  fotìtnefse  le  cefi  di  q.nile 
parttiCyf  fse  come  moderatore^  confutatore  dtUa  gioutntù  di  Lorèzp 
baucutmandato  aBilogna;nonfnf$c  flato  di  contrita y<  n ti n^a  :  il^ual 
mofso^dal  df piacere  della  infamia9che  di  con  figlio  pien  o  di  tanta  viltà  ri- 
fulterrcbbc  alTontrfice  ,  maggiore  certamente  che  non  era  fl„ta  la  gloria 
di  Giulio  ad  acquistare  alla  ibi  e  fa  tanto  dommiotm  fto  ohc<  ra  dU  aolcre 
di  fare  infame^  vituperofa  lamemoria  della  fua  Ltgatione  ,  alla  quale 
non  prima arriuatojyiucfsc  rimefso  Bolegna ,  città  principale  di  tutto  lo 
flato  Ecclefiafìicotin  potefià  degli  antichi  Tiranna  hfaandoin preda  tan- 
ta ncbtltà ,  che  in  fauore  detta  Sedia  tApi'fiolicafi  era  diehiaraia  aperta' 
mente  contra  loro,& però  mandato  buomm  i  proprij  al  Tonteficc,  lo  ridi' f- 
fe  con  ragtone,&  con  priegbial  configlio  più  bi  norato*  &  più  fano  .  tra 
Giulio, benché  nato  di  natali  non  legittimatalo  primo  fu  da  Lione  ne* pri- 
mi me  fi  del  Vonteficato  al  Cardinalato  Seguitando  ieftmpio  di  jilefsandro 
Sello  ncll  effettotma  no  nelmodo.pche  ^Alefsadro  qua  do  creò  ordinale  Ce-    ».  >«w 
/are  Borgia  fuofigliuolojtce prouare per  tesXimontj^che  depcfno  la  veri-  fcioii  doaie» 
tàtchelam  idre  attempi  della  fua  procreatone  bauetia  manto  , inferendo  jj'f^  i! 
ne^che  fecondo  laprefuntione  delle  legziìfi  haueua  afiudicaretebe'l filino  ch-««tf©  bob 
lofoffe  più  prefio  nate  del  manioche  di  li  adultero ,  ma  in  Giulio  i  teiu-  H  crtrM  rh 
moni prepo fono  la  tratta  bamana  alia  verità  :  perche  prcuorono  che  la  *«»>««•'  *cn; 
madre 4cllaqualcfanctuUat&  non  maritata  era  jtato generato  ,  innal  zi  k  nnewafllc . 
the  ammette fsc  a  zìi  abbracciamenti  fuot  il  padu  Giuliano, hai  cua  hauu-  ?"  rau' '  àl  i° 
to  da  luifrgreto  confentimento  d'efscrcfua  moglte,V*riarono  fimtlmente  90  0  p«  »• 
qneili  nuouicafi  hdifpofìtione  del  Viceré ,  ilquale  non  partito  ancora  da      ^.  p  aierfi! 
Veronaper  le  difficoltà  ,  chebaueua  a  muouere  i  foldatt  fen^a  dana-  *  Pe<>  ,,tce» 
f  '  »  &  per  affettare  nuouc  genti  promefse  da  ( efare  ,  venntoa  Spruih,  ,"'£  u"rJ«f?n 
perche  era  necefsario  lafciare  fkfpcientementc  cvUcdite  Verona Tìto  J^'^'J""^" 
fitaiccminciuciò  con  qucficteteon  altre  fc»fc  a  differire^afpettado  di  vedere  iMqwii  r<  »<■;• 
quel  che  dipoi  fuccedefse  nel  Bucato  di  Milano. C'  wmtefstùiOj  &  9.I1  Suir-  c',r«»"»f-"»  • 
%cri  mede  finamente  qnefte  .cofe  ;  tquali  1  turali  fi  fubito  dopo  lapafsatade'  <o*  r#  i^iie- 
franeefi  a  Vinaruolo  ,  benché  dipoi  intefo  che  il  t{é  pafsatc  l'alpi  vniua  i.^no.&'fa*0 
legentid  Turino*  venuti  a  Ciuas  ih  tuefsero,  perche  *  ricufauadac  lom  * 
"pettruaglieypreft^&facche  agiata  ,  &  dipoi  qua fi  fu  gli  e  cebi  del Rt  che  £"',1  g'ì^?* 
era  a  Turino  fatto  il  medt  fino  a  Pei  celli:  ne  ni.,  meno  ridotti  fi  ir.  vlt  mo  a  |^rn*'  nf  P"n 
l^ouarrt^pììdendo  dalle  auerfiià  animo  quelli ,  che  non  erano  tanto  alieni  r(  9  va<Rjii! 

dalle 
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dalle  eofe  Fr  ance  fi, cominciarono  a  trattari  di  convenire  al  f£  di  trància 
udqual  tempo  quella  parte  de'  Francefile  vemuano  per  U  n*  dt  Geni' 
ua,  co'qnali  fi  erano  vniti*  4.  mila fanti  ,  pagati  per  opera  d'Ottauiam 
wJtio^TJ^1  Frego fo  da 'Genouefi entrati  prima  nella  terra  del  CaftcUaccio,  &poun 
h  CirW'"  f,n'j      *fi*ndria9&'  in  Tortona,nelle  anali  Città  non  era, [oliato  alc*notocan~ 
oja'ò  'pmh  dì  par  ono  tutto  il  paefe  di  qua  dai  Tò .  Era  il  \\i  venuto  a  Vercelli  t  nel  qual 
vmtn  «ili,  «  iuo*0  i9tefc  prima  volta  il  Tontefice  efferfi  dichiarilo  conti  a  lui ,  perche 
tornila  rami,  il  Duca  di  Sauoiaglieue  figmpcoiin  juo  nome:  la  qual  cofa  benché  gli  pijje 
5r-MafcU°m,ni  fopramodo  moUHiffimainondimcno  non  perturbata  il  configlio  dallo  JUe- 
gno-yfeceper  non  lo  irritare  con  bandi  pubblici  comandare,fjf  nelle fercito% 
&  atte  genti  che  haueuano  occupata  Ctlcfiandi  ta ,  che  ninno  ardile  di  mo- 
leftare;ò  di  fare  tnfulti  alcuno  nel  dominio  dalla  Chiefa .  Sopra fedette  poi 
più  giorni  a  V ercelli per  afpettare  l '<  fito  delle  cofi\cht  fi  trattauanocongU 
Suiqrcri:  Uquali  non  intermettendo  di  trattare,/}  dimoflrauatio  dall'altra 
parte  pieni  di  varietà,^ di  confa  fioneùn  T^ouarra  cominciando  a  tumul* 
b  oirrt  qotftl  tuare.prefa  occafione  del  non  cjjerc  ancora  venuti  i  danari,  a'  quali  era  0- 
Itbdalù*'  Rigata  il  ì\é  dtAragonajdfono  violentemente  a  Commini  u  del  Tonti  fi* 
f>in*rf>n«a  tu  cci  dinari  mandatidatui;  &col  mede/imo  furore  partirono  di  rHouarraÈ 
riltknaaut  con  mtentione  di  ri  tornar fene  alla  patria  :  cofa  cbehnolei  di  loro  de  fiderà- 
qa.ftiw,  t  vrt   uéno  itquali  effendo  fiati  in  Italiana  tre  me  fi ,  tir  carichi  di  danari ,  &  di 
to  Pietra.  &  ii*  preda,  voicuano  condurre  fatue  alle  cafe  loro  le  ricchezze guadagnate mal 
tllf'c  spi»  ini  4  fgttca  patiti  dt  Uouarra,foprauenero  i  danari  della  poi  tiome  del  i\è  d'~ 
é(  b  rn.fi,  ft.  n  dragona:  liquali  con  tutto  che  nel  principio  occupa ffero, nondimeno  confi 
;  TlSitUi*  fi  Aerando  pure  .quanto  fuffero  igncmtnofc  cefi  precipitofe  dcliberatioui ,  ri* 
<    è  1  fi  .inni  tornati  alquanto  a  fe  mcdrfimi,reslituirono  &  qfti,& qllifriccucrgli  or* 
Otti  foumm?  dinatamente  da*  Comijfsrij  i  ridinèdcfi  dipoi  a  Galera  spettando  veti  mi- 
g  o  )c/  Vi"     a^trt  *  c^r  *  n*°*°  fi  diceuano  venire,  tre  mila  andarono  col  Cardinali 
toltati  iano    Sedunenfe  per  ferma* fi alla  cuilodta  di  Tauiatperciè  il  Hi  diminuita  j  ta- 
èc  *?fobÓnn    ,e  varta  ******   fpera*?s*  della  (Scorata  spartì  da  Vercelli jf  andare  >r r/# 
u  no  «onr.»  ìi  Milano, la fciati  a  Vital  i  col  Duca  di  Sauoia  ti  Baftard»  fuo  fratelli  >  Lau- 
unid'dt!  ,a?è  *rfc*&H  Generale  di  Milano  a  feguitarei ragionamenti  principali  con  gli 
r  *oc«f«o,  da  Sui^rcti,  dr  lafciata  affettata  la  Rocca  di  T^ouarra  ,  perche  alla  partiti 
c  lif  iò  il  Rè  de  gli  Stateri  haueua  otti  nuta  la  Città ,  la  quale  battuta  dall'artiglieri* 
VC  ff°d  f  fra  f0*^ giétnè  s'ari  edette,co  patto  che  fuff'e  falua  la  vita,& le  robbe  dia 
iv»!tj'  di  nomi  loriycbcU  guardavano.  Tafiò  dipoi  il  W,al quale  s 'arrìdi ìePauia,U  Tcf- 
wlvIiSli       no>& Hpòrni  medefimo  Cjio.  Giaccpoda  Tr  iul^i fidiftefeéco  *na  parte 
iste  l'ai rtQ?i«  delle geti a  S,  (hiRnfano  fpìquo  t Trillano,^- poi  infim al  B«rgo  alla  pir- 
'ìrg  i *k%iJrTi  ta  T'"nt'fc>fpti  *do  che  la  Città,  laquale  era  certo,cbe mal  cotenta  delle  rat 
U  cimt  i  ile  pine , 

mura,  r  t  battio  ni       ilri.Onde  il  CafirlUoc  horao  d'animo  viferefe  le  àtGo  d'acc*rdo>c'l  pu  fidio  «.  me  iccir* 

il  O-cuSaocI  Jib.|T. 

d  C  u  trecento ca„t!ij,ar  ron  fetrr  mila  Ur.v  rct  ae  ■}  Ver  rieo  .  i  he  il  Triuliio  era  ndat<-à  S. Cri ftAforo  due 
miglia  prriT-  A/  l.an  Mtntt  caio  de'  Mil  oefi  egli  difrord*  da  quello  -Mi'ore,  perrioehc  dicc.romerlu  rnpo'r. 
'°  ,Uf^  f*"  °'*»qn"  im  noibet  idei  Rè  :ten<1e  fa  r.f .|wo  d  u<*ar  fe  fo  t  cont  a  la  Citta  di  Milano  E  p  ta 
;pp-e<T  .1  '«g  nf  n*- ,  ehefT-o'fo  andato  ì|  Tri  o  fri*  à  porta  Ticin  fe  per  eoi,  fon  «re  i  Citttdlliad  aju«adei6»l» 
p.toe  armata  ulto  fuoidi  MiUao,fc  lo  ributtò  oso  lcoxa  pycxicolo  della  vita  fua  . 
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pine,&dtlle  taglie  de  gli  Siw^eriy&  degli  Spagnuoli,  defiderauaénnr 
mare  fiotto  il  dominio  de'  Francefi,nè  haucua  dentro  faldati;  lo  rtceuef<,ma 
era  grande  nel  popolo  Milane/e  il  timore  de  ili  Suiqreri,& verde  la  me" 
moria  di  quello ,  che  haueuano  patito  l'anno  p  Afiato,  quàdo  per  la  ritirata 
degli  Sumeri  a  Houarrafi  folleuarono  infauore  del  Kè  di  Francia,  perà 
rifolutt,no  oliate  che  defider afferò  la  vittoriadelRj,d'afpettare  l'cfito  dd 
lecofe  :  mandarono  a  pregare  il  Trinici,  che  non  andajfe più  innanzi  &  il 
giorno  feguentt mandarono  Ambefciatori  al  Bj,  ch'era  a  Bufaloro,afup~ 
plicarlo  che  contento  della  difpofitione  del  popolo  Milane fe  diuotiffimo  al 
lafua  Corona,  &  che  era  parato  a  dargli  vett$uaglie,fi  conte  taffe  no  facef 
fero  più  minifcfta  dichiaratane  ,  la  qual  non  profittaua  cofa  alcuna  alU 
fomma  deBaguerra,c$mc  non  haueuagiouato  il  dichiarar  fi  loro  l'anno  di- 
nan^ialfuoantecefforc,&a  quella  Città  era  Siato  cagione  di  grandi jfimi 
danni,andaffe,&  vince jfe inimici, prefupponendo  che  Milano ,  acqui/lata 
ch'egli  hsueffe  la  camp  agnaf offe prontiffìmamente per  riceuerlo:alla  qual 
e o fa  il  Rj,che  era  primi  molto  fdegnato  del  non  hauere  accettato  il  Trial'* 
^raccoltigli  lietamente,  rifpofe  effe  re  contento  compiacerli  delle  diman- 
de loro.Andò  da  Bufaloro  il  Bj con  l'efercito  a  Bn*gaffa,douc  me ntre  che 
fìaua,U  Duca  di  Stuoia  hauendo  vditi  venti  jlmb  a fi  latori  degli  Sumeri 
mandati  a  lui  a  Vercelli, andato  poi  Seguitando  il  Biliardo,  &gli  altri  de 
putati  dal  Rj  a  Galera,contraffe  la  pace  in  nome  del  Bj  con  gli  Sui^reri  ci 
quefte  conditioni .  Fujfc  tra  il  Rj  d  i  Francia,  &  la  natione  de  gli  Sumeri 
pace  pcrpetu*,durantc  la  vita  del  Rj,  &  dicci  anni  dopò  la  morte, rcfiituif 
fero  gli  Sui^eri,e  i  Grigiori  le  valli, che  haueuxno  occupate  appartenenti 
al  Ducato  di  Milano, liber afferò  quello  Rato  dall' obligatione  di  pagar  e  eia 
feuno  anno  lapenfione  dc'qiiaianta  miladucati,ueficil  Rj  a  M  i J simili Mio 
Sfornii  Ducato  di  *{tmors,penfione  annua  di  dodecimdU  franchilo  dot 
ta  di  cinquanta  lance, &  moglie  delfangue  R^  eale,reìlttuijfe  a  gli  Sui^e  ri 
la  penfione  antica  di  quaranta  mdafranchi,pagaffclo  flipendio  di  tre  me  fi 
a  tutti  gli  Sui^rjri,ch'allbora  erano  in  Lombardia,ò  nel  camino  per  venir- 
ut,  pagajfe  a  Cantoni  con  commodità  di  tempi  fdeento  mila  feudi  pvomtfsi 
fieli' accordo  di  Digiuno,  &  trecento  mila  per  la  refluitone  dille  vaIIhic- 
nefsero  continuamente  afoldi  fuoi a.mila  nominati  con  confi mìmento  co- 
mune,il  Tonteficcjin  cafo  rcRituifsc  ?arma,&-  piacenti' lmperatore,il 
Duca  diSauoia,& il  Marche/e  di  Monferrato,  non  fatta  mentione  alcuna 
del  Ttè  Cmolico,ncdc'Vinitiani,nè  a° alcun  altro  italiano  Ma  quefia  con- 
cordia fu  qua  fi  in  vn  giorno  mede  fimo  conchiufa^  perturbata  per  la  ve- 
nuta de**nuoui  Suturi,  li  quali  feroci  per  le  vittorie  pafsate,  &  f pera  do  rj^u  fli  fni000 
non  douere  dellaguerra  acquiflar  minori  ricche^etche  quelle,  delle  quali  J'"!'B 
ztedcuano  carichi  i  compagni, haueuano  l'animo  alieni fsimn dalla pat e, &  guidi:* 
j>  difficoltarla  ricufauano  di  reflituire  le  valli;in  modo  che  non  potido  ipri  mo^df'V.nd* 
n%i  Sumeri  rimuouergli  da  queilo  ardore. fe  ne  andarono  in  numero  di  35  3  «»ior,tà ,  &  tì. 
mila  a  Monda  per  fermar  fi  nt  borghi  di  Milano,  efsendofi  partito  da  loro  " 
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per  lavi*  di  Como,laquale flrada  il    fludiofamete  baueua  lafciata  ap  er  \ 
»  Atbeiio  Fie  ta,*  Alberto  Tetra  famofo  Capitano  non  molte  mfegne,eofi  no  qua  fi  prima 

fpVch.o  Capiti  far*  che  turbata  la  pace ,  ritornarono  le  cofe  nellemcdrfime  dtffii  oltà  ,cP 
df\  BJ™L^  ambiguità  ,  an^i  molto  madori ,  cjfendrfi  nuouefor^e  ,  &  nuottcj sei  etti 
ihn^hu.ni  apprvjfimati  ai  Ducato  di  Milano  :  perche  il  Vtccìè fiutimele  lafciato  alla 
D,rM'l°a  l»  cardia  di  Verena  Marc' Antonio  Colonna<on  cento  huom.iu  d'atn;c,fif- 
fe  n'md  iojn  fantacauaUi  leggieri,  &  due  mila  finti  Tedefihi,&  m  Bnfcia  mille  dugtn- 
TcìS  isìouio"  t0  La'wrxbnecb  ,  era  venuto  ad  alloggiare  fui  Tò  appreffo  a  Tiacenqt,  ba- 
uende  fattecelo  h  .  omini  d'arme,  fcicento  taualli  leggieri^  fci  mila  fanti, 
&•  il  ponte  preparato  a  pajjàn  il  fiume  :  alquule  per  non  dargtusl*  cau- 
fa  di  querelarli  Lorew^p  de'  Medici  ,cbe  era  foggiomatomdufiriof amente 
molti  giorni  a  Tarma  con  l'eferctto  ,nel  quale  erano fetteceuto  huominid* 
arme, ottocento  caualli  leggieri,&  quattro  mila f antivenne  uTiacen^, 
k  Sene  binde  hauendo  prima  aricbiefta  de  9liSui7?cri  mandati,mltre  trattauano  ,per 
d^rm«,&  cj  ferutrfene  a  ì accorre le vcttouagucb  quattrocento  caualli  leggieri  fiotto 
"eeiieSSÌfo,  7aut'°  Colonna  ,&  Lodouico  Conte  di  Tingitano  Condottieri  l'uno  della 
ìiqqiieaggmn  c  hiefa,  f.i  Uro  de' 'Fiorentini:  i  quali  non  baueua  mandati  tato  per  defiderio 
oo.dV  r?*Jo  d'aiutare  la  eaufa  comune ,  quanto  per  non  dare  occafione  a  gli  Sur^reri , 
ne  n  co ;ò  Ja  fi pur  e  compone  nano  collie*  di  Franca,  di  nonrincludcrc  nella  pace  il  Ton- 
de.u  ftfctu!  tifi c* :  Dall'altra  parte  Bartolomeo  d'Aiutano  ,  il  quale  baueua  data  fpc- 
iertn>o'C&  K  ran:i4  ai>  ^  ^l  teHerc  di  maniera  occupato  l'eferctto  Spugnitelo,  ebe  non 
n»ido  Paucie.'  baurrbbe  facoltà  di  nuocergli  \fubuo  che  l'intefe  la  partita  del  Viceré  da 
km'i^M*"  Pe™**VP*rttniofi  dclTolefinc  di  l\puigof  paffuto  l'Adite camma  do 
co Chuiin  Ne  fempre appreffo  al  Tò,con  nuouecento  buom-.m  d'arme ,  mille quattrecen- 
S«Ìm!2Sd  caualH  leWeri  »  &  nuouemila  fanti,  &con  prouedimevtocouueniente 
Sii.nnore  nri  d' art iglicnc  ;  era  venuto  con  grandiffima  celerità  alle  mura  di  Cremona  : 
pof?  fJ/uP  delinquale  celerità  infittita  a  Capitani  de' tempi  noftri,egli  gloriando/i fo- 
i»:<  fiati  f  Uua  attua?  bar  la  alla  celerità  di c  Claudio  Nerone ,  quando  per  opporfi ad 
tauro,  tugi.ido  AJdr  ubale,  eondufse  parte  dell  cfercito  efpedito  fui  fiume  del  TAetAiiro* 
bSkMiSii  Così  non  folo  erauarto,mà  een fu fo ,  &  implicato  molto  lo  flato  della gucr- 
n.at  r Tomo-  ra ;viciui  «Milano  da  vna parte  il  r{t  di  trancia  con  ejfercitoin/lruttifftmo 
qu/tìio  ,0*m!ia  f°Hn'  C0f*  >  tlquale  era  venuto  a  Marignano  per  dare  all'Aluiano  facilità 
cividiai  d'vnii fi ficco  ;a  Ile genti kcclefiaHubc;  &  Spagnuotc difficoltà  d'vuirfi  co* 
Sff  iVmeoIe1'  th^àidairòltra  irtntacinque  mila  Suimri, fanteria  piena  di  ferocia*  & 
Lui»  nei  i».7.  mfino  atjutlgiorno  inquanto  a'  Franco  fi  vmta  ;  il  Piterè  fu iTòpr^ffo 
flMftMN^Sjta  a  ^iacenr^a,^  fu  la  flrada propria,cbe  va  a  Lodi ,  &  col  ponte  preparato 
*%t\iL*r!o  aPaITare Jptr  andare  ad  vai r fi  con  gli  Suiz^eri  >  &  m  "Piaci  n^a  per  row- 
u,  od  »  •  ti  »uo  gwgn*rfi  fao  al  Mede  fimo  e f etto  Lorenzo  di  Medici  con  le  genti  del  Tnn 
«ff  *  I  Defu  uPce'& if  Fiorentini,!1 'Aiutano  '  ap itane  fi  llecito  ,  &•  feroce  con  l'effer- 
t  dona  dì  (e  cito  V m  iti. ino  in  f.remonefe ,  qua  fi  su  la  r'tua  del  Tò  per  aiutare ,  «  con  la 
torta  c»»'^  >^M*\*tfMWBM<fft  Eccli fattici,  &  Spagnuoli ,  //  /(c  di  Francia.^ 
a  j.  man  ena  in  melo  di  Milano,  &  Ttacen^a ,  con  eguale  dittarla  Città  di 
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Lodi  abbandonata  da  ciafi  motma  focheggiata  prima  da  l{fn^o  da  Ceri  , 
entratola  dentro  come  [oliato  de'Ptnttiani:  tlquale  per  difcotdta  nata  tra 
lui,cr l'tA^uiano ^battendo prima  con protefìi ,&  qua fi con  minacci otte-* 
nato  Licenza  dal  Senato ,  fi  era  condotto  con  ducente  buommi  d'arme,  & 
con  ducato  cauallt  leggieri  àgli  ftipcndij  del  Tonte fice:  mano  putido  co/i 
prrflo  feguitarlo  i  foldati  fuot  tj/cbeì  yimtianipi  obibiuanod  molti  il  par- 
tir fi  di  Vud.ua  ,  doue  erano  alleggiati  :fi  era  partito  da  lodi  per  empire  il 
numero  della  compagnia^con  la  quale  era  fìtto  condotto:  ma  il  (ardinale 
Se  dune  nfe  9dquale  prima  fpauentato  da  pratiche ,  che  teneuano  i  fuot  col 
hj  di  Francia,t2r  dallavacillationc  della  f ittà  di  Milano  s'era  fuggito  con 
mille  Sui^rerta  Tiacen%a,&-  conparte  delle  genti  del  Duca  di  Milano^ 
dipoi  andato  a  Cremona  a  fo  licci  tare  ti  Viceré  a  far  fi  innalzi ,  indirizzato 
fi  al  cammino  di  Milano  jnhan'ri  che  Vcfercito  Trance  fé  gli  impcdijjc  quel  . 
I  a  fi  rad  a  :  Ltfciò  alcuni de'Juoi,ben che non  molto  numero  a  guardia  di  Lo^ 
di:  i quali  come  tntefero  la  venuta  del  h\è  di  Francia  a  Marignanojmp  att- 
riti l  abbandonarono  .ma  mentre  che  il  Viceré  dimora  fui  fi  urne  del  To,  &*  a  Paro  J5  fc  n 
innanzi  che  Lorenzo  de*  Medici  pugnefie  a  Tiacew^arfù prefo  da' fuoi  fife  in  <*u  Hi-  me- 
dati Cintio,mandato dalTont'ficeal  (KidiPranci  a:apprtJfo  a/quale  '/>f  h^Tet  * /Cile 
do  trouati  i  brieui,  &  le  lettere  credentialt,  con  tutto  che  per  r  inerenza  di  J  ni  kj*>  4*  ri* 
chi  lo  mandaua ,  lo  lafciaffefubito  pajfare  :  cominciò  non  mediocremente  a     et»  Jp'ìtnuo 
dubitare  ,cbc  la  fp  craniche  gli  era  data  che  l'efercito  Ecclcfuslico  unito     *f[^ °*°u'* 
fecoyp  farebbe  il  fiume  delTò ,  non  fuffe  vana ,  tanto  più  che  nc'medtfimt  <h*  »ndnu«o 
dì  s'era prefentito  ,che  Lorenzo  de' Medici  haueamandato  occultamente  fè  nviViorfidé 
vnode'fuoial  medefimo  Rè',,' la  qnalcofa  non  era  aliena  dalla  ycrttd,per-  «  neirmmo 
che  Lorcn^Ojò per configlio proprio,òbper ccmandameto  del  Tcnttficc,ba-  £\ccfi*fiVg 
uea  mandato  a feufarfije  cantra  lui  i  odueeua  Cefercitofiretto  dalla  necef  GiJ<jl° 
fi:à  che  baueuad  ohedire.al  Tapa,ma  che  in  quello  chepoteffe  t  ferina  prò-  hiftor.  ìm  due 
uocaifi  l'indegnatione  del^io,et  finiti  maculare  l'honore  proprio  farebbe  l£''lh,g'u.at  ti 
egni  opera  per  fatisf irgli,  fecondo  cbefrmpre  era  slato,&  era  più  che  mai  e».ou.o,.fae  lo 
il  fuo  defiderio,  ma  come  Loren^  fu  arnua  to  a  Tiacen^a^fi  cemmaò  il  dì    "r*  cMc'di 
medefimo  trailV.cfrèy& lui \& gli h uomini  che interueniuano  a'configli  rnr ••!«>.••  ma 
loro  a  difputarr  ,/V  fuffe  da  paffat  e  vnitamente  il  Tòper  congiugner  fi  con  f»p»  ?n  "°a.po 
gli Stupri ,adducendo fi per  ciafeuno  dtuerft  ragionrt%Allegauanoqllicbe  ^^^tum 
cofortauano  al  p  affare  ni  una  ragione  dtffuadere  l'entrate  in  Lodinone  qua 
do  fojfero.fi  di ffic  aiterebbe  all'Siluìanv  d'vnirftcon  Ceferctto  Francefe^ 
a  loro  fi J 'ir ebb"  facoltà  d'vnirfi  con  gli  Sfv^critò  andando  rerfò  Milani 
a  trouargliyò  efjìvjncndoverfo  loro%&fepurei  Fràctfifi riductffero,  co- 
me era  fama  voteti  ino  fare,*)  foffero  già  ridotti  sùlafìrada  tràL  di^crMi 
Line  J' ha  nere  ali  fpaOequrfl  eferciti  congiuntijgit  mette)  ebbe  in  traua- 
glÌ9\&  pericolo,&  anche  forfè  non  farebbe  d'fficile,beibe  io  circuito  mag 
gtore,trouar  modo  di  co9Ìugnerfi  10  gli  Sui^cri%efferr  quefìa  deliberano- 
ne  molto  utile  ^an^i  neccffar'ta  alla  imprefa,  &  per  Iettare  a  gli  SutT^reri 
tutte  Coccafioni  di nuouc pratiche  d'accordo,& $  accrefeere  le  loro  fo  r^e 
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delle  quali  centra  sìgroffo  efirato  baueuano  di  bifogno9& fpecialrHentcii 
eanalli,de 'quali  mane auanoima  ricercarlo,oltra  questo  la  fede,Cr  l'bonort 
éclToHtkficci&  del  !'  e  Cattolico,cbeper  la  capii olatione  erano  obliati* 
foccorrere  lo  Stato  di  trillano,^  che  tante  volte  n'haueano  datamtenttone 
agli  Suiqren  :  t  quali  trouandofi ingannati  dìuentcrebbono  d'amiciffmi  , 
inimici jjin...  Ricercare  qutflo  mede  fimo  tintetele  degliflatìprop>  ijipercbe 
perdendogli  suturi  la  giornata-fi  facendo  accordo  co  l  i>  è  di  Broncia  :  nt 
tettare  in  Italia for^t  da pivbibirli,ihe  non  torri  ffe per  tutto  lo  fiato  £c- 
eh  ji. duco  i  ufi  no  à  f{oma.  Allega  anfim  contrario  molte  ragioni,  et  quella 
mafJimamente9non  effere  credibile ebe'i  a\énoH  baueffe  a  qm  II' bora  manda 
tu  genti  a  Lodi  dequ  ìli  quando  vi  fi  irouaffero,  farebbe  necejfarto  rttirarft 
con  vergogna,*?  forjcnon  fen^a  pcricolo.potendo  butto  c  in  vn  tempo  me 
de  fi  mot  Francefile  i  t'imtiani,ò  alta  fronte  tò  al  fianco-ne  fi  potendo  fin^ 
tempo,& fin^aqualcbe coiifufiune  np  affare  il  ponte, ilqual  partitole  tipe 
ruolo  fi  comperaffe  con  dtgno  pre^o,non  effere  forfè  da  ricufareima  qua* 
do  bene  eulraffero  m  Lodi  abbandonato,  che  frutto  farebbe  quefìo  alla  nn- 
prefahome  poter  fi  d.  fi  gnor  e, fiondo  tra  Milano,&  Lodi  vn  efferato  sì  po 
unte,  ò  d'andare  ad  vnnfi  con  gii  Sui^reri ,  è  e  begli  Suiqrert  andafferoa 
vntrfi  con  loro* ne  effere  foi  fi  ficuro  con  figlio  rimettere  nelle  mani  di  que 
fiagetate  temeraria>& fen^a  ragione  tutte  le for^e  dclTont(fice,& del  /^V 
8  Cattolico,dallc  quali  dipendeua  la  falutc  di  tutti  gli  fiat doro ,per che  fi  fape 

uà  pure  che  ma  gran  parte  baueua  fatto  la  pace  col  l{t  di  Francia  ,  &  trà 
queflt,&-gli  ai  tri, ebe  ripugnauano,erano  molte  contentini.  Finalmente 
fùdclib  rato, che il  giorno  prcffimo  tutti  due  gli  e finiti  fpediti  fendale  una 
bagaglio paffaffero  il  T?o,h filate  ben  guardate  Tai  ma,  &  Tiacen^a ,  per 
timore  dell' cfiicito  V 'inifiano, icaualli  leggieri  dei  quale  baueuano  in  quei 
giorni  far fo9ey  predato  per  lo paefeilaqual  con  unii ione > fecondo  ebe  atlbo 
ra credettono  molti,damffuìia delle parttfù fatta finceramenti  f  tifando 
•   Conferai*  ciafeuno*  col  fimulart 'di v§lcri *  poffare, trasferir -e  Incolpa  neU  'altro  fen- 
t^Xhmw  %a  mettere  sé  silfio  in  pericolo  ipercbe  il  licere  infifpetito  per  l'andata  di 
*.  en*>  ,  che  Ciniio,& fapendo'quanto  artificio fornente procedeua  nelle fue  ce fe  ilTèn- 
Mediti  uc-i  *tfict  fi  perfitadcua  la  volontà  fila  efiere  jtbe  Lorenzo  non  procedeffe  più  ol 
dm»  ncgona  trc;<&  Lorenzo  confi ur  andò, quanto  malvolontieri  il  Viceré  metteua  quel 
(oUm<mt  l°di  l'efercito  in  poi  tua  della fortuna;facea d'altri  quelpudiao  medefimoickt 
parole ,  ma  d.*  ja  aitrj  era  fa(t0  di  fi.'  omnia*)  o  no  dopò  il  m-  7o  dì  a  poffare  per  lo  ponte 

fi«>rdtiti«o  di,  .Z*  i     j      \  i  |7\  r  *  n  t  li. 

f-m.d  ffldàfo  le  genti  Spagnuolf,dopo  le  quali  doueuano  incontanente  pajsare  gli  t  cele* 
f Lo"od «tèttTfo  fiaflici'ma  bauendoyper  lo feprauenire  della  notte,dfft  rito  neceffariamen- 
i»mt  drii'ai  te  alla  mattina  figucntctnon  folamcnte  non paffarono,ma  il  Viceré  ritornè 
fj£  ilo»1!  cc*  l'efercito  di  qua  dal  fiume  tper  la  re  lattone  di  quattrocento  caualli  Icg- 
chi  voicffecffer  gicrij  quali  mandati  parte  dell'vno,parte dell'altro efercito per fintire  de 
ùicUtS°  fijie  gli  andamenti  de  '  ninne  i,t apportarono  ebe intorno innanzi  eraw  entrate 
*nw%ak?°'^  in  Lodi  cento  lance  de' Francf fi,  donde  ritornati  il  Viceré  ,  &Lrrenfpa 
difcwrc  dhL   gli  alloggiamenti  pi  imi, l'U  lui  ano  andò  con  Vefst  rato  fio  a  Lodi  .  Il  Ri 
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in  queHo  tempo  medefimo  andò  da  Marinano  ad  alloggiare  a  San  "Donato 
tre  maglia  appreffo  a  Milanoigli  Sumeri  fi  riduffono  tutti  a  Milano ,  tra  i 
quali  efsendo  vna parte  abbonenti  alla  guerra,gli  altri  alieni  dalla  conew» 
diaifaccuanofpi  jfi  et  nfigli,&  molti  tumulti .  Finalmente  ejfendo  congre- 
gati infume  il  Cardinale  Scdunenfe ,  che  ardentiffimamente  confortaua  il  ^  f5£?2 
per feuer are  nella  guerra^  cominciò  con  caldifjime  parole  a /limolargli  che  hUvto  L,n*° 
fen^a  più  di ferire  vfiifserofuora  il  giorno  medefimo  adafsaltare  il  t{é  di  wfc '•"liitSil 
Frar.cia&on  bauendo  tanto  innanzi  a  vii  occhi  il  numero  de%caualli%&  del  "''•"do<he  fi 

/»  I      •    j  •    •        •    i  i    y.    .  ....    -  difponeino  « 

artiglierie  de  ninnarne  perturbasse  lamemorta  della ferociatde  gli  Sui7-  comburer*  »  fo 

%en>& delle  vittorie  bai  ute  contrai  Fr  ance  fi. Dunque  di fseSedunenfe  ha  "«hÌ^g.o 
lanattone  nefir  afusi  e  unto  tante  fatiche  Jottoposìa fi  a  tanti  pericoli fparfi  i,b« 
tanto  faiigue  per  lafciarein  vngiornofolo  tanta  gloria  acquiflatajanto  no  "I  £*m5 
ine  a'nu/iict  fiati  vinti  danoit  non  fono  quefii  quei  mede  fimi  Francefiyche  nunw.tiècoa 
accompagnati  da  noi  hanno  hauute  tante  vittorie*  abbandonati  danoi  fono  unu 
fempre  slati  vinti  da  ciafeunotnon  fono  quefii  quei  medefimi  Francefile 
da  piccolagente  de  noUri  furono  l'anno  pafsato  rotti  con  tanta  gloria  a 
uarra?  non  fono  eglino  quelli9cbcfpauctati  dalla  noftra  virtù  tconfn fi  dalla  , 
loro  grandilfima  vtlta\banuo  efaltato  infino  ai  cielo  il  nóme  de  gli  Helue- 
ti jichiaro  ^quando  erauamo  congiunti  con  loro ,  mi  fatto  molto  più  chiaro 
poi  che  ci  sparammo  da  loro:non  baueitano  quelli  che  furono  a  'Houarra  nè 
caualli,nè  artiglierieihaueuano  la  fperan^a propinqua  del  foccorfo,  &  no 
dimeno  credendo  a  Mottinotornamcnto,etfplendore  degliHeluet^afsaltax 
tigli  ualorofamente  a' lor  o  alloggiamenti; andati  ad  urtare  le  loro  artìglie- 
rtetgliropponOtammaTgati  tanti  fanti  Tcd  efebi ,  che  nclTvccifione  loro 
braccarono  l*armit& le  braccia,^  voi  credetele  bora  ardifeano  d  afpet 
tare  quarenta  mila  Sui%reri,efsercitu  sìvalorofot& sì potente>che  fareb- 
be bafiante  a  combattere  alla  campagna  con  tutto  il  re  fio  del  mondo  vinto 
infume*  Fuggiranno^redetemi^alla  fola  fama  della  venuta  nosìra;non  Li- 
ne bauuto  ardire  d  'acc«flar fi  a  Milano  per  e  onfiden%a  della  loro  virtù>ma 
folo per  la  fperan^a  delle  vofire  diuifioni;non gli fofleri ràla pei fona i,  ò  la 
pr  e  fcn%a  del  t{è;pcrche per  timore  di  non  mettere  in  pericolo  ,ò  la  vitatò  lo 
fiato,  farà  il  primo  a  cercare  difaluate  sét& dare  efsempio  agli  altri  difart 
il  mede  fimo. Se con  quello  efsercito ,  cioè  con  le forcai  tutta  Heluetia  non 
ardirete  d'afsal largii  ,con  quai foravi  rimarrà  eglifperon^a  di  potere  refi 
fiere  loro* ,4  che  fine  fiamo  noifceft  in  Lombardia*  a  che  fine  venuti  a  Mila 
noje  voleuamo  baurre  paura  dello  feontro  desumici  ?  Dotte  farrebbono  le 
magnifiche paroleUe  feroci  minacele  vfate  tutto  quefìo  anno  *  quando  ci 
vantau  ano  di  uolerefcendere  in  Borgogna  ;  quando  ci  rallegravamo,  iel- 
l acordo  del  Rè  d'lngbiltcrra'idellainclinationedelePontefiee  a  collegar  fi 
col  R  e  di^Fr  ancia ,  riputando  a  gloria  noflr a  quanti più  fufsero  vnitt  con- 
erà lo  Flato  di  Milano  t  meglio  era  non  battere  hauute  quefii  anni  sì  hono-  ' 
jote  vittorie;  non  hauere  cacciato  iFrancefi  d'Italia;  efserfi  contenu- 
ti ne' termini  della  nofir a  antica  fama  ,  fepoi  tutti  infume  ingannando 

refpettam 
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l'efpettatione  di  tutti  gli  b uomini ,  haueuano  a  procedere  con  tanti  viltà  ; 

baffi  boggi  a  fare  giudicio  da  tutto  il  modo ,  fe  della  vittoria  di  iguana  fé 
cagione  ò  la  noslra  virtù>ò  la  fortunale  tnoflreretno  timore  dtnimicifarè 

4 1  tutti  attribmtatà  a  cafo,ò  a  temerità  Jc  vferemo  la  mede/ima  audacia  ; 
còfjftrà  ciafcuno  effere  Jiata  virtktethauedo(come  fenica  dubbio  hareme) 
il  medi  fimo  fuccefioy faremo  non  folamcnte  terrore  dell'età  prefinteymain 
veneratone  ancora  de poftcr^dal  giudi  no ,  &  dalle  laudi  de'  quali  farà  il 
nome  de  gli  S.aT^en  anteposto  al  nome  d*  r\omani;pcrche  di  loro  nòftieg 
ge>cbe  mai  vfajjcro  vna  audacia  tale, uè  che  mai  tofeguifjert  vittoria altu 
*  c'°«  *f       na  con  tanto  valore  ;  uè  che  mai  fenra  nt  reflua  eie t veti tro  di  tontbattere 

gnor  de!  a  Tu  _    '  '      v         ■*'       ~  ,      iJ  »,    r  i  r 

mo*fn.«i  g  e.  contra  i  minici  co  tanto  difauantaggio^  di  noi  fi  leggera  la  battagliafat- 
i?ó"omc  fi'ke  taPrrfs0  a  Ho^ratdoue  co  poca  gett,fen^artiglicrie9fen^cauaUhmet 
gr  p«o  fop:«  temmo  in  fuga  vn'efercito  poderofo  ordinato  di  tutte  le promfioniy& 
dV."ft°b"?  gmdato  da  duefamr.fi  Capitani;  l'vno  ffn^a  dubbio  *  il  primo  di  tutta  Fri* 
d  'a  V  ft  m  c*atiaitro  l^Primo  dijutta  t  tali  a.  Legger  affi  la  giornata  fatta  a  San  Dona" 
dogi,  su'i7z:'c! tQ  con  h  medefime  difficoltà  dalla  parte  noUra ,  contra  la  per  fona  d'un  i\i 
cnm  ha  iiviom  4  fràciajcotra  tanti  fanti  Tedefchu  i  quali  quanto  più  numero  fi  fonotfan- 
ceB  w  u.rrj»  topiu  latteranno  l  odio  nostro  ;tanto  maggiore  facoltà  ct'aaranno  di  fpegne 
i*  ■«!  com'hi  rem  PerPctU0  l*  toro  militia;  tanto  più  fi  afierranno  davolere  temeraria" 
fritto  nri  hb.  mente  fare  concorrenti  nell'arme  con  gli  Sui?grcri  ;  non  à  certo  anq  per 
\«<Jkrf™u  volte  difficoltà  pare  impoffibtlc,cbc  il  Vicetè,&  le  genti  dcllaiCbiefafivni 
che  no»  «fsei  fcano  con  noi;  però  a  che  prò  poftto  a fpet tarili*  Ne  i  neceffaria  tdkro  ve* 
coifo  d-AioC*\nut'*>4fi7ici  debbe  cjscre  grato  quefìo  impedimento,  percbcHa  gloria  fard 
fo.  pei  loo  h  «  tutta  noftra  ;  faranno  tutte  noflrc  tante  fpoflie ,  tante  ticchcTte ,  che  fo- 

u«  e  *  c  m  oti  ,  1     .       .    .  J  '{  A  ,     .      ,    .    —  * \j 

«icat  u  \ .  rgi.jflo  vn  efcrcito  nimico  :  non  volle  Mattino  che  la  gloria  fi  comunicale 
q  'ai  u?go  :nfi! wow  f^e  a*  a^tri  '  *n°flr*  mede  fimi  :  &  noi  faremo  sì  vili ,  sì  dtfpreig*- 
m:  totx  qu,tto  ti  de  Ua  n  offra  ferocia  ,  che  quando  bene  poteffero  venir  ad  vn  ir  fi  :  v»~ 
Y^ulì^l^ffimoafpettare  di  comunicar  tanta  laude  ,  tanto  bonore  co' forejìieri  t 
Lg.,*  in  t«  ho  non  ricerca  la  fama  degli  Smisti, non  ricerca  lo  fiato  delle  cofc,cbc  fivfi 
d  lu'toL  ne  diUtionetò  fi  faciaf  ik  conftgli9bcra  é  necegatio  vfcirefuora>hoì%bora 
e  in  perf,»»!^  è  ne  cifrar  io  d'andare  ad  affalfare  i  nimici  :  hanno  a  confutare  t  timidi^che. 

d  Claudi*  Ne        r-  *   »       ■     *  •  •  r  ^1  / 

»<>»<•  »  B4«wi  <i>  penfano  non  a  oppprfi  a  pencolijna  a  fuggirli  :  ma  agente  feroccy&  bei' 
T*  f  *%o°mn  ticoftycome  la  nosÌratappartiene  prefentarfi  al  nimico  fubito,  che  fi  è  bau» 
do  »e  p-.rhff:  to  ~j:Jta  di  lui  :  peto  con  l'aiuto  di  'Die,  chr  con  giusto  odio  per feguitalafu- 
ìl^oiHinTu  PCT^lA  de'Francefi  »  pigliate  con  la  con  fu  et  a  animofitdlevoftre  piche  * 
è  ti  uto,  ih-  »•  date  ne'voflri  tamburiyandiamo  fubito  finita  interporre  vna  horadi  lem- 
fS^V"  P^'  po»tLn^iaTm  a  braccare  tarmi  noHre ,  a  franare  il  noslro  odio  col  fanguc  di 
•rpxe.c'kbbii  coloro  tfhe  per  la  fuperBta  loro\voglioro  veffare  ogn'vno ,  nia per  la  loro 
lap«cLch?c#-  viltà  refia.no  fempre  in  preda  di  ciafcuno»  Incitati  da. qveflà*  parlare 

°"e  f£i|h0'|CM°  r^efefH^tofurtoì^ent€^ehYoarnii  >  &  coinè  furono  fnoradetlafror^ 
cen'gojfc'po J  ta  t\omana  ,  mefjìfi co' loro  fquadroni  rn  or dinar.fi  >  ancora  the  c  non 
li'd'i'ce1'  reflafle  ^olto  del  giorno-fi  auuiaro  ver  fi  Cefercito  ?,&cefccon  tanta  alleg 
a «m©«.      gre 7^4, c2r  con  trìti gridiycbc  chi  non  hauejfe  f apulo  altro  Jjarebbe tenuta 
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ferctrta;cbe  baueffèro  confeguito qualche grandiffima  vittoria:i  Capitani 
flmolauanot  foldatt-a  camminare -t  foidtttgli  ricordauano,  che  qualunque 
bora  si'accoft  afferò  all'alloggiamento  de%nmiciy  defferojubito  ilfegno  del- 
ia battaglia  volere  coprire  il  campo  di  corpi  morti  ,volere  quel  giorno  jbe* 
gnere  il  nome  de  fanti  Tedejihi,& di  quei  maffimamenteyche  pi  unitile  an- 
dò fi  la  morte,portauanoper  fegno  le  bande  oere;con  qi.t  Stufe  roci  taccofla 
tifi  a $>k  alloggiamenti  de Francefiynon  recando  più  di  aue  bore  di  quelgior 
moyprmciptarono*  il  fatto  dì  arme  fallando  con  impeto  l'artiglieria,  ci  ri- 
pari,colqualc  impeto  appena  erano  arriuati,che  balenano  vrtato,&  rotto 
le  prime  fquadrey<*r\guadagnata  vna  parte  de  IC  artiglierie  ;  ma  facendo/i 
loro  incontro  la  canai lcriay&  vna  gran  parte  delTefercitoy^r  il  I{e  mede  fi  i  Que  fio  fatto 
mo  cinto  da  un  valorofo /quadrone  di  gentil 'huomini  offendo  alquanto  \raf  V! 
frenato  tanto  furore ; fi cominciò  vna  feroci  (fi  ma  battagli  adequale  con  va-  Franteli  «s.m 
r ij  cuentiy&  con grauifjimo  danno  deUe  genti  d*arme  Francefile quai furo-  no.fu'c'cef 
fio  ptegate;(i. continuò  il  combattere  in  fino  a  quattro  bore  della  notte ,e(ien  (t  a''  *• dl  Sct" 
do  già  rettati  morti  alcuni  de  Capitani  Francefi,&  il  !{c  mede fimo  ptrcof  me  »-h»  dal 
fo  da  molti  colpi  di  picche ;atlbora  non  potendo  più  né  Cuna,  né  l'altra  par-         f£  daJ 
te tenere per  la  Hi acchetai arme  in  mano  fpiccatifi fen^a  fuono  di tr<m-  Giadinico. 
bt  Jcn^a  comandamento  decapitarti  ,  fi  mejfono gli  Suiqrcri  ad  alloggia-  4n*Uc\tt 
re  nel  campo  medefimoynon  offendendo  più  l'vnol 'altro yma  afpettando,co  ééi^tmjn ,  flc 
me  con  D  tacita  triegua,il  projfimo  folc,ma  effendo  fiato  tanto  felice  il  pri-  fa'1^"/ poiue 
mo  affalto  degli  Suijjerita 'quali  il  Cardinale  fece,  come  furono  ripofati ,  5  Uj1^l,*,,cf 
condurre  vettouaglie  da  7rìtlano,che per  tutta  ftalia  ccrf  no  i  caualliaft-  *oi,b.dciia?i- 
gnificaregli  Sumeri  hauere  mcjjo  in  fuga  l'efercito  de'mmici.T^n  con  fu-  |?3tdtel'0c*ften?| 

*mò  inutilmente  ti  K^equcl  cheauan^aua  della  notte;pcrcbc  conoscendo  la  Hb.ii.  dcl!*hi- 
grandeqra  del  pencoloyattefe  a  fare  ritirare  a  luoghi  opportuni^  alt  or-  JSJJ'  jef,  * 

>  dine  debito  Vai tigli  eri  e  ,a far e  rimettere  in  ordinanza  le  battaglie  de'Lan^-  j-jeUibro^que 

ebenecb,^  de  Guafcom,<&  la  caualleria  a'fuoi fquadroni,fopraucnne  il  di  „,°e  /fett,,"» 

al  principio  delq  naie  gli  Suiqreri  depredatori  non  che  de U' e fer cito  Fran-  da  M  cc p«°6 * 

cefr,ma  di  tutta  la  militia  vnita  in  fi  eme, a jj  aitarono  co  l'impeto  medi fimo,  moli  e  'panico 

&m»lto  temer  ariametei  nimi  ci, da' quali  raccolti  valoroU<meteymaco più  1  1 
—  '     "      .  .  i»,        j.    •  r.  .  mentond'vpn 

pruae^ejr  maggiore  ordine  erano percofsi  parte  dall  artiglierie sporte  dal  binda  di  sin* 
faettume  de  Guafconi,af) aitati  ancora  a  a  camalli  m  mcdoyibc  era  amma%-  'bidVciec 

%ati  dafrontey&  dalati%&  fi  prauene'  fui  leuar  del  Sole  V  Aluianojlqua  «■&»»»»*  d*hu« 

le  chiamato  la  notte  dal  ^eym  ff  fi  fubito  a  camino  co  canai  leggiert%et  con  £  " 

~jnapartepiùefptditadell'tfercito,etgiùto  qua  do  era  più  jìr ette yet  più  ftro  www»  •  tt  *• 

ce  il  cobattcrc,& le  cofe  ridotte  in  maggior  trauaglioyet  pencolo, fi%uitan-  ,hV  ""«S'i 

Zz      dolo  fiftfjp* 

™  Ito  h.lto  uo. 

c   Del  tempo 

ebe  dotò  qarfto  fatto  d'arme,lt  che  foffìr  nrtaeratola  marina, contengono  eoM  Guicciardini  il  G'ouio.  il  GiO- 
Hinijno.e  »l  Giadìnieo>tna  il  Mo<  <-o  jo  drfioida  <  die*  odo  eh*  eombattrrono  tolta  la  notte  fino*  h  •'«  quiadici 
d'I  giornotllche  p  r  mente  par  ehr  ojlia  lofiriir  BConGgnot  Maeooc  or'  luogo.*  he  eitriò  ridi»  fègy  ntc  .  nno- 
tano  oe«ifqaai  direcheduro  vna  v  >a  parte  di  due  giorni .  8t  voa  notte  iotett  >  piegando  fa  vitto  u ,  b  di  qua 
hm  di  fi  incetta. fi  Grad.oieo  ne  f  ve, fecondo  e  lettere  de  gli  Oratori  del  Senito.ptcflo  U  Re,  c\  del  Gcuculc 
Aiuiaoc>leqoalitiuux«Do  a*  fediti  di  Scucmbic  i>i).in  Kiociia. 
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*w   V   ^  ^m  •  « 

dolo  dietro  di  mano  in  mano  il  reHo  dell'efercito;affaltò  con grande  impeto 

gli  Suiqrrrt  alle  fpvlle ,li  quali  benché  continuamente  combatte/fero  cogia- 

diffiwa  .udacia,&  valore  nondimeno  vedendo  sì  gagliarda  njfi fienai ,  & 
f<>pragiu?n(  re  l'efercito^inuiano,difpcrati  poter  ottenere  la  vittoria,  ef- 
fe udo  gustato  più  bore  fupra  la  ferrali  Sole,fonarono  a  raccolta9&pofliJt 
fu  le  fpaltc  l'artiglierie,cbe  haueuan  o  condotte  feco, voltarono  gli  fquadro 
ni, ri  tenendo  continuamente  la  folita  ordinali?*,  &  commi  nando  con  iet§ 
fl'H. p*lf>  verf°  Milano  t&  con  tanto  (lupo)  e  de'  Fi  unccfi,che  di  tutto  l  eferctf 
Br  Tri '•("co  in  muno  né  de' fanti,  nè  de'caualii  bebhe  ardire  di  frgiutarli  :  filo  due  compa- 
Xi!?M^loa  gnie  delie  loro,ri fuggite  fi  in  vnavilla,v, furono  dentro  abbruciate  da'c*- 
n.  ,cht  H-  a'-  h  fili  leggieri  de'V  mttaniul  rimanente  deU'efereito  intero  nella  fua  ordir» 
«aMon!  Se!  fr  nanTa,&  fpirando  la  mede fima  ferocia  nel  volto,&  ne  giucchi  Ritornò  in 
ceprxmmoMe  y^iu,l0  U[adti  p  le  folfe ,  fecondo  d> co  no  al 'c uni  quindici  peTTt  d'artigl'e- 

diluì. n3n  iodi  '  i     l  i  /•  i 

tò.  p'i'WXo  sii  %roffatcl)cbaucuano  tolta  loro  nel  primo  fconiro,  per  non  bauerccoia- 
ì'n"  U,niMone  mid.tàdi  cond  urla.  Ajfcrm  tua  ilconfenttm^ito  comune  di  tutti  gli  buemi 
?fi  di  »indi  ni  non  efferc  Rata  per  moltiffimiannnntt  alia  bvttaglia  più  feroce, & ipa- 
guT£.^Y>dÌ  Fi  uentomiggiore  -.perche  per  l'impeto  ,  colquaie  cominciarono  l'affaltogli 
],p  .o  padre  d'  SuiTzeri,  &  Poi  per  ?/*  errori  della  notte  eflendo  confufi  eli  ordini  di  tutti 
fonder  lepre-  le fcrctto,& combattendo  fi  alla  me  [colata  fen^a  imperio,  &  ferina  fegno  ; 
or  uve  qari       ■  f  #  crartt  (0po(lj  jmaramete  alla  fortuna:  il  t[è  medtfimo  ftatomol- 

■r'tno  •  che  eio       J         *        •  _  •  \  i  u  v 

>im»fe  »in  i-o  te  volte  m  P'ric >loihiue:u  ariconofcere  la  falute  *  più  daaa  virtù  propria, 
"  «!Lm°dc*'  &  dal cifi.cbeddll' aiuto  de' (noi,  da quali  molte volte  perla  confatone 
Giecìnei  Che  della  battagli  t,& per  le  tenebre  detti  notte, era  fi  ito  abban  danat  >,di  mai' 
OnXon  if**  niera,  che  il  Trinino  Capitano,  che  haueua  vedute  tante  eofe  ,  afferma** 
nciiatiual  fono  f.ue(lu  cflere  data  battaglia  non  d'h  uomini, midi  Giganti ,  &  che  du  ietto 

tfeuni  pittieo  7         .       «        i        •  a  .  •     •  cj 

ltri  di  q«Kfto  battaglie \a"f  quali  era  tnteruenuto,erano  fiate acomparattone  diqueit**  , 
f e  raccerti  m  y  t (       cÀnc  uHef(he:nè  fi  dubitaua.ebt  fc  non  fuffe  fiato  l'aiuto  dell'arti 

quello  temp-» »  A     *  *  .       . .  . 

che  fono  de«n»  vii  cr  teiera  la  vittoria  de  gì  $w%gri,liqualt  entrari  nel  primo  impeto  deu- 
^SnrtSSJJ;  tre  anp.iri  de  'Fi ance ft,tolto  lapiù  parte  dell'artiglierie  ;  haueua  fimpre 
•nco  fono  leni  acqu;(l  ito  di  terreno  :ne*fu  di  poco  momento  la  giunta  dell' jtluimn  ,  che 
uVVr-r'i  prn  f  P  'au  nmd^  in  tanp-ì,che  lab.ut '.  i  era  ancora  dubbia,  dette  animo  ai 
*'aR*,r^  Fr.tnc(i,&  fi  mento*  gli  SuÌTtferi,  credendo  efferecon  lui  tutto  l'efercitù 
fo  q  «rfto  aito,  f  m>  ttano.il  numero  de'morti,fe  mai  fu  incerto  in  battaglia  alcuna  ,  co- 
b\Fc nc-fi  die  m  ?M4^  finp™ *n tnrt€ifuin queHa  mcertifftmo ,  variando  afiaigli huo- 
4erof«m»,d*ha  miti  nel  pdrl  irne  ehi  per  pa(Jione,cbi  per  errore  •  affermarono  ale  uni  ef> 
J^iJ'fi'nS'i  f<™  i*°rtì  àe  gli  Smìgeri  piò  di  quattordici  mia  altri  dicevano  di  die- 
dcveritetn^ue  ^  ,•  ptù  moderati  diottomtla  '  nè  mancò  chi  vlrffe  ufirignergli  a  tre 
He  fu*  6  "I  f  »<  mila,capt  tutti  ignobili>&  di  nomi  ofeurt  :  ma  de*  trance  fi  morirono  nella 
tnd'aime.^  battaglia 

che  d<  l«rr  ioli  ° 
elT-r  w*»»ti  ire 

m|i.  C  Suixterl  fair»  la  nlT-enu  e»f«  !oro%  diff'fo  d'ntocrne  perdati  r isqne  »«'fa,  dk  n««  ^  ò.  m»  rbe  flc 
F  anerfi  n'hiaeuan  n  ""  cr  j e  j i » •  nomerò.  ?)  Mocrn     f  -iu-.  rhr  de  ^li  dNi  tserì  fnron  n  ©i  dicci  m  ma 
d'U'aliu  partr  non  pi-h  qoami  me  o^rdcrte.  M  Giofljouno pone  f  m  di  ^OMidicifuiU  SniftMiiifii  lei  itila 
cofuc  ti  Cadmilo  dice  in  latto  «eotidue  mila . 
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battaglia  ietta  notte  framefco  frittilo  del  Duca  di  Borbtme,lmbncort,  Sa 
Serro  ,u  Trina  fedi  latamente  ,  figliuolo  della  l  ramaglia  ,  Ho  fi  nipote 
già  del  Cardinale  di  7oano,tl  Conte  di  iafarib ,  Catelarth  di  Stuoia ,  Buftc 
cbio,& la  M»ia,cbc por  tana  l'infogna  dt'gentil'bucmint  del  Tte,  futi*  per- 
fine tbiareper  nobiltà^  grande^a  di  siati  ,òper  ha  nere  gì  adi  boncrati 
nclCefvrcitot& drl  numero  de'm^rtt  di  loro  fi  parlò  per  le  medifime  cagio- 
ni variamtutcy'fj  rmando  alcuni  ejjcrne  morti fet  nula ,  altri  <  he  /;«  n  pk 
ditremila,tra  liquaii  morirono  alcuni  (apuani  de'fanti  Tedefcbt. Ritira- 
ti che furono  gli  Sut-^eri  m  Miluno,effeodo  in  gì >andi(fima  dtJlordia,ò  di 
convenire  col  1{è  di  Fr*ncuitò  dt  fermar/i  ulU  d.fifa  di  Mtlano,quet  (apita- 
niJiauaU  prima  baueuano  trattatala  concordi  a, cere  andò  canone  meno  in    ..     ,  . 
boncjta  d»  partir/i ,  dimandarono  *  danari  a  Ma/multano  bf<-)  "^a ,  ilquale  <*om  mi  nano 
era  manifèsìiffimo  tjjire  impotente  a  darne,eyd.poi  tutti  i  fanti, con  furia  Duc^M'lfim! 
iogli  a  quefio  infilo  Capitano  Generale,  fi  partirono  il  giorno  figliente  per  i»""  ntm  le 
andar fene  per  la  via  dt  (omo  al  paefe loro,data  fperan^a  al  Duca  di  ritor-  SfftgKi^* 
nare prejio afoccorrere il Cafltllo,nelquale rmutnenano  \,mtllt  5  00.  fanti 
SuiTgcn cinquecento  Italiani  :conquefl  a  fperariT^a  Majfimiltar,o  bfor-  b(^.,H*jilri'ut6 
Sgf9  accompagnato  da  Giouanni da  Gonzaga  ,&  Girolamo  Morone  ,  &  l*,"chc  rtmaft 
éa  alcuni  altri  gentilbuommi  Milane  fi,  fi  lincbufe  nel  Camello ,  hauchdo  JJ"cl  c'*\l*l 
confentttOjbencbe  non  fen^a  difficoltà,  che  Frana  fio  Duca  di  Bari  fuofra-  no  ideiate  dai 
tcllo,fcne  andiffe  in  Germania ,  e'I  Cardinal  Sedunenfe  andò  a  Ce  far  e  per  pé7€dpf7u  jnu 
follecitare  ilfoccorfo,data  la  fede  di  ritornare  innanzi  pafiaffero  molti  giordu.  domo . 
ni,&  la  città  di  Milano  abbandonatada  ogniprefidio,fi  dette  al  H  è  di  Fra 
cu,conuenuta  di  pagargli c  grandifstma  quantità  di  danari  :  i/quale  ricusò  f,  r^d'"™™ 
d'entrarvi  mentre fi  tene ua  per  linimic ni  (  afl elio ,  cerne  fea  R  fia  inde-  P-ehe  <*  «c  jj 

1  r«  n  »  /.  ,rJi         ij       Ci  omo.  che  <• 

ojto  entrare in  vnaterra,che  non  fia  tuttam  pfitista  fua.Fece  il  7^  nel  luo  ..enne  bòni 
go,nelqualc  haueua  acquiflato  la  vittoria,celtbrare  tregio  mi fvlenm  mef  d\  *JelU "°  ^Jjj 
fe  :  la  ptima'per  ringratiare  Dio  della  vittoria, l'altra  per  fupplicare  per  la  Ft.  »c*fco. 
falute  de  morti  nella  battagliala  ter^aper  pregarlo  che  concedere  la  pace 
&nel  luogo  medtfmo  fi  ce  a  perpetua  memoria  edificare  vna  <  apella .  Se-  £  ^nt'u^c 
guitarono  la  fortuna  della  vittoria  tutte  le  terre,&  le  foriere  del  Ducato  «1 M  '«enigo» 
dt  Milano,  eccetto  ti  Caftello  di  ( 'rmona,&  quello  di  Milano,alla  1  fpuyna-  UJ,3  fu'pottoa 
itone  delquale emendo pmprflo  é  dietro  f^auarrataffci mauanon  fen^a  am  JJjjJ"1?" 
miratione  di  tutti, emendo  il  C  àstilo  forti  fi  m  ,albrndantr  di  tutte  le  prò-  »o. 
wfionineceflariea  difender fi a  tener fut?  dvue erano  dentro  più  di  due 
mila  bue  mini  da  guerra  ,d* e fp  ugnar  lo  in  minor  hmpo  d'vn  mrfe .  Hauuta 
la  nuoua  della  vittoria  de'Fraucefi  il  ftcerè ,  /  profilato  pochi  giorni  Ufi 
tarde/imo  alloggiamento  più  per  necefsita,che  per  volontà, potendo  diffidi 
tnente,per  carefiia  di  danari  muouere  Cefcrcito,riceuutane  finalmete  certa 
quantità,  ejr  in  prrflan^a  da  Lorenzo  de'Medicifit  mila  ducati yfi  ritti  ò  a 
Tontenuro  con  intentione  d*  andar  fene  nel  r\rami  di  "Napoli  ;per  che  fi  be- 
ile il  V  nteficejntcfo  i  cafi fuccefti, haueua  nel principio  rappr  e  fintato  a 
gli  bu  omini  la  cofìae^a  de  Ifito  anteccfforeyconfr,rtando gli  Oratoi  1  de'ton 

2^    1  federati 


L  I  B  R  o/  a 

federati  avoUr  moflrarc  il  volto  alla  fortuna  ,  &  sforqtrfi  di  tenere  iti 
buona  difip^  fittone  gli  Sui'^erii&  variando  lorOfCbe  m  Luogv  d  efstjtcon* 
dnceffero  fanti!  edc fichi  :  nondimeno  patendogli  U  proni fivm  non  poteri 
cjfcre,fe  non  tarde  a' pe  ricoli  fuoi ,  &  che  il primo ptrcojj'o  huueua  a  e  fiere 
egli, per  cbt  qua  do  bene  la  i  inerenza  della  Cb:efitfaccjfetcbe  il  i\e  fi  afienef- 
fc  da  molcflarc  lo  Sialo  Ecclcfiaiiico,non  crede ua  b. mafie  a  farlo  ritenere 
da  afialtar Tarmai  Tiacen^come  ntìbri  attenenti  al  Lucalo  di  Trliia- 
tio,&  da  molestare  lo  fiato  di  Fircn^ejicll*  qual  cofa  cejfaua  ogni  rifpettù 
•0,n « (V  capito      era  offtfa  sì ji.mata  dal  Tontefi  ceraio Je  cffcnétffe  lo ftauo  delta,  cMh 
é&rtoa**fn  fi**  Ne1  era  vano  tlfuo  timore  ;per  che  già  il  <s  e  baheua  fatto  ordinare  il  potè 
il  f»p a,  e  il  R'  ru'i  i>q-  pi  t(f0  a  Ta*'iatptr  p.adare  api9liarTarma,&  cIJiacen2a%& prefe 
chom  Gicuto  qilc  citta9quado  il  Toupet  flcjje  reniteli  a»  «inuma j uà  ,  mandai  e  per  M 
*h«  '  un'o'nò  Zia  ^  Tcntnemcli  afir  prona  di  cacciare  i  Medici  di  Firenze;  ma  già  per 
*j>ri«»e  da    cotnmifsione  fua  il  Duca  di  Sauoia,e'i  r-fiouo  di  1 ricarico fuo  nuntio  trat 
?cntIo°.  *  qU'  tauano  c°t  fyvty^/t  fofpettffo ancora dinuouevnioni con inclinata 
b  Fu  ti  ffim'-i  aliar  merenda  della  Sedia  >A  poflolica,per  Ufp.u  i  co  ebeera  in  tutto  il 
l3p]nti*»*c<  Zn0    Francia  le  perfecutioni  banute  da  Giulio  ,er a  molto  dt  fiderò fio  dell*" 
r.  ili»   p'ce  accordo;  però  fii  preflatmntc  concbiufo  tra  loro*  confederatione  adtfefa  de 
rmftVntt'àeTr  &l  Ratid' I  talia>& particolarmente  che  ilJ(e  plglUfte  la  protettone  del* 
Aitiioo.  «'quj  iA  per  fona  del  Tontefice,& dello  flato  delta  Cbiefa,di  Giuliano^  di  Lotc* 
n«url"fc  p"  %p  de Medici  y&  dello  flato  di  Ftrcn^eidefse flato  in  Francia.:  &  penfiont 

aVì'uÌ' o* 4r»  4 ^u^an°i?€nftone 4  t*ren^p%&  lacondotta di  5  o.Unccyconfentifscchel 
mete  il  Ci 'do  Tonte  fu  e  di  fu 1!  pafio  per  lo  si. ito  delia   ha- fu  al  Viceré  di  tornare  con 
laiJoiiJkrf'.d»  efercito  nel  kjgno  di  t^apolhfufse  tenuto  il  Tontefice  leuare di  yt  rotta,  v 
fjciiipeotr  ic  dall'aiuto  di  Ce  fare  contrai  Vinitiani  Le  genti fue,rcflitkirc  al  I{e  di  Fran- 
V^lhfV^x  eia  le  città  di  Tarm*y&<?iacen'%airieckcndo  i*ricòpenfodalRctcbeil  2)m 
Rcgoo  di  Na  c ai 0  di  Milano  fufse  tenuto  a  leuare  per  vfo  fuo  1  fall  da  Cerma,che  fi  calca 
J°'}p^,  "Vi  lana  efsere  co  fi  molto  vttle  perla  (  biffai  già  il  Tonte fice  nella  con  fide" 
cofcconicqua  ratioiie  fatta  col  Duca  di  Milano9bauiua conuenuto  fico  qut fio  medtfimo  : 
dVoo'fratiua  cht  fi  facefte  copro  m  fiso  nel  Duca  di  Sauoiatfe  i  Fiorentini  haueuano  a •  «  - 
"be' Yen»"*'01  trafJtt0  ^llacof"derattone9cbe  haueuano  fatta  col  '  e  Luigi, &■  che  bai.cdo 
G\ou\o  t*\to-  con  tra  fatto  »  a  dichiarare  la  pena  ,  ilcbetlRe  dti eoa  dimandar  più  per 
iVitdeii»*'"»  h°nore  fito*cbe  per  altra  cagionetfatta  la  conclufione^Tricarico  andò  fittiti 
41  Leone  x.   in  pofte  a  t{oma  per  perfuadere  al  Tonte  fice  la  rat;ficattone9  &  Lorenzo , 
écaocbeil  V iceri  haut fise  cagione  di  partir fi  pià  preflojritirò  aTarmaf& 
Maggio  le  fé  tinche  erano  a  Tiacen^ay&  egli  andò  all{e  per farfeglt  grato  9 
ejr  perfuadergli  fecondo  gli  ammonimenti  art ificiofi  del  ^io}dt  volere  in  0  • 
gni  euento  delle  co  fi  dipendere  da  l  ut, non  bfu  finita  difficoltà  indurre  il  To 
te  fice  alla  ratificatione;jicbe  gli  era  moltHifsime  il  perdere  Tarma%&  Tìm 
cenra^  haurebbe  volentieri  afpettato  d'intendere  prima  quel  che  dclibe- 
rafserogli  Ski^reri^ltquali  conuocata  la  Dieta  a  ZuricbyCatone principale 
di  lutti  gli  Heine  tift&  nhmcifsinto  a*Fràcrfiytrattauauo  difoceorrere  il  Cai 
Rei  di  Milauo,non  ofianic  che  batic fi.ro  abbandonato  le  valli>&le  terre  di 
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Bellin%òne;&  di  Lugarnatma  non  le  fartele, benché  il  Re  pagandole,  mi 
Infeudi  clc-ifi'  Uano,ottcncjfc  q  i  Ila  di  Lugarna ,  ma  non  abbandonarono 
gii i (prigioni  Chiauenaa,nondimeno  dimenandogli  1  ricamo e  fere pc  no 

10  che  il  !{e  non  affaltaffe  fen^j  dilatione  Ta>ma,^r  Tiaceni[a,ct  mandafst 
gente  in  Tojcana;  &  magnific  andò  il  danno  che  gli  Suiqreri  haueuano  ri- 
ceuuto  nella  giornata:/ a  contento  ratificare  conm>derationeyp ero  ,  di  non 
hauerceglt,ò  fuoi agenti  a  confegnare  Varma,&  Vucen^a;ma  lafciandole 

Vjcue  di  fue  gen,&  di  fuoi  uffictali,permettere che  il  Re  ftle  piglia fs  e  ,che^  ?!:ouioJ  Pref 

tm        C  r  r  t  t  ....  -*>  „    lo  al  fine  del  li. 

11  Pontefice  non  fu fse  tenuto  alenare  le  genti  daVcrona,per  no  fare  qutjta  i*  M  a>p,oi» 
ingiuria  a  Cefare,ma  bene  promettcua  da  parte  di  leuarle  presio  con  qiial-  JJ  '*£  Jj'u 
che  commoda  occafionet<&  che  i  Fiore  ini  fufsero  afsoluti  dalla  corrafattio  tuua 
ne pr cten fa  della  Lega. fu  anche  in  quctlo  accordo  che  il  K  e  non  pigliale jp-  ^'^ìl^jj 
tettioned  alcuno  feudatario  %ò  fuddito  dello  flato  della  Cbiefa,  né  foto  non  the  p/ou-fiooi 
mctaffealTontefirccomcfupcnore  loro,il  procedere  contr  a  effì,& ilcafli  &  tf*?5£*f 
gargli,ma  etiandio  fi  obligafse  quando  ne fufe ricercato  ,a  dargli  aiuto,trat  ,c  dj"'un'  ?>* 
toffi  anc  rache il'Ponttfìce,&  il  Hey(i  abboccaffero  in  qualche  luo^o  com-  bGiouanm  ci 
modo  irifieme,cofa  propofla  dal  Rj^madefiderata  dall' vno  &  d  Al  altro  di  *  8"'  *  G,,0,a 
loro'.dal  !< e perflabilirc  meglio quefla  amicitia,per  ajficur  are  le  cofe  degli  cTnur  il  gÌ  oa. 
amici  che  haueua  m  f talia,& perche  fperaua  con  la  prt  fen^a  fua ,  &  con  '  f* 
offerire  fiat  tgroffi  al  fratello  del  Vontefice,& al  nipote,  ottenere  di  potere  pefò/b  m?S 
eonfuo conf  ncimento asfaltar  e, come  ardent  infimamente  dtfiderauaal 7{ca  "ì^™  "f  "* 
me  di  Napoli, dal  Vontefice  per  tatrattenere  con  qwflo  vfficio,& co  la  ma  ài  m  iimo , 
mera  fua,  fficacifsima  a  conciliar  fi  gli  animi  degli  huomini,  il  He ,  mentre  ™mcph0e  j^no 
che  era  in  tanta  profptritàmon  ottante  che  da  molti  fu  fé  dannata  tale  de-  fcu,J  !•  .«noe* 
liberatane, come  mdc^na,della  MaeHà  del  Tonteficato,&  come  fe  couenif^l^l™"* 
fetebeilP  é  uolcdo  abboccar//  feco,andafse  a trouarlo  a  ^ma^allaqualcofa  3  ou^chmo  » 
egli  afermaua  eonde fccndere  per  dt  fiderio  di  indurre  il  T^anon  m  >leslùrj  tl\  Zie  ^oT 
ilRe^no  di  Napoli, durante  la  vita  del  Ré  Cattolico Jaquale  per  cfsere  etti  u  a'  »  f  Mali 
gii  più  d  un  anno  caduto  m  mala  difpofitione  del  corpo,  era  comune  opi-  p^/pmo  d.i 
nione  hauefse aejfere  brieue .  Trauagliauafi in  quefla  me^ro  ■  Tietro  "tyj  F  efi°  ■  iqu^e 
uarr  a  intorno  al  CafleUo  di  "Milano,  &  infignoritofi  d'vna  C afa  matta  del  p*Vi~ip»to§cl 
/ò/}o  <H  Caccilo  per fianco  v.rfo  porta  {omafina,eJr  accodatoti  con  zatti  'fJdm«n  0  d? 
&  trau  ite  a! f  "JjOy&allamur  g'iadtua foriera  ;  attende  ua  a  fare  la  Ciucheu.di 
wr  wtf  f  «e  /  /«o^o;  fciw/f  »f  cominciò  poi  piti  altre ,  <^  f  oSii'fi 
conili  fcarpelli  da  wfia>'co  della  forteti  gran  pi  %%o  di  muraglia  ,  &  n>an©  de*  Fu» 
meftelafu  ipun*etti,per farla  coire  nel  tempo  medefimr^he  fidfse  fuoco  Z Joif  "m" 
alle  mine ,  leifuali  cof e  benché  fecondo  ilgudicio  di  molti ,  nonbaflafsero  h°  1  eoa 
afargliottenerei^afielhjenonconmoltalungh^a^difficoltà  ;  & 

già  s'baneffe  certa  notitia.gli  SujT^reri  pn  parar  fi fecondo  la  determinano-  ^  l?<*oo  c». 
ne  fatta  nella  7)ietadi  Zuùch  per  fvtcorerlo  ,  nondimeno  efsén-  «fi'évd.ftSl 
1/0  naftf  pratica  tra  b  Clonami  da  Qonraga  C  ndottiere  del  Duca  chf  foffe'°  nei 
^/  Milano,  che  era  in  Cartello,  &  il  Duca  di  Borbone  parente  fuo  ,  p,ud^Cmw." 

3^  3       &  dipoi 


LIBRO 

^  dipoi  int 'emettendo  nel  trattare  col  Duca  di  Borbone  Cìrolamo  Tri  oro» 

ne,  &  due  Capitani  de  gli  Sm^jertyche  erano  nel  Camello  :fi  concbtujt  cm 
grande  ammiratione  di  tutti  ,  il  quarto  giorno  d'Ottobre  con  imputatione 
grandijjimi  di  Girolamo  MorontiLbeòpertroppattmtdità  ,  ò  per  pjoca  fe- 
de bauiffe perfuafo  a  qui  Ilo  accordi  il  Duca  con  l'autorità  fua^he  appref- 
no?  mctVmo  fi  oint  era  grandijfima::lquale  carico  (gltfufaua  con  allegare  cjjcrc  nata 
fon  paiole  nri  differenza  tra  i  fumi  Sui^eri^ gli  Italiani.  Contenne  la  concardia ,  the 
iifpofu  ,'?hVè  Maffimilianu  Sjut  %a  conjignafjt  fnbito  al  t\è  di  Fi  aita  t  Coitili  di  Milano , 
U\m  da  m  ifi  &dt  cremona:ced.  (Tcili  tutte  le  ì  avioniche  baucuain  quello  ftato;riceuef 

miliario  a|'f    ~T  ~       "  *  .  /       r     l.  >  n   •  k 

qn.ia.ac    gì  fe  dal  \e  certa fomm  i  di  danari  per  pagare  i  debiti  fuoi,&  andajietn  tran 
fu-  d-uVno  P  a  cia,doue  il  Uggii  deffe  eia fc uno  anno  penftone  di  trenta  mila  ducati ,  ò  opc- 
poo  ?r!cia  if  o  rafle^che  fuffi  fatto  Cardinale  con  pan  entrata,perdonaJfe  il  h\e  a  Calcai^ 
i^Tchl V  trifc°ì*t**&  J  certi\altn  gcntil'buonuni  del  Ducato  di  Milano,chefi  era 
ntoie  e  il  Re  no  affaticati  molto  per  Mi[fimiliano',dejie  a  gli  Suiigcriy  eh  erano  nel  Ca- 
!rooB?c'i«Ì'r  fielU  feudi  fei  mila; conferm  ile  aGiomanni  da  Gonzaga  i  bcni,cheper  do- 
lo per  dir  (o  na[i0ne  del  Duca  baucua  nello  flato  di  M:lano,& gli  defse  certa  penftone  : 
Orlo  .  °iP  g'i?  confrmaffe  ftmilmcntc  al  Morone  t  beni  proprie  i  donati  dal  Duca ,  &  gli 
,«*r*fl  'icdt  uffia)ìchchauL  uaì& lo  faccffemacflro  delle  richiede  della  Corte  di  Fran- 
inoli P>C  '  cia;ilqualc  accordo  fatto  yMaffimiliano,  altrimenti  il  Moro  per  lo  neme 
Trtorn?       patcrtio;vfcito  dal  faStello  fe  n'andò  in  Francta>dicendo  ■  cjfere  vfeito  dd- 
todi  moit.  U  lafcruitù  de  gli Su'f^eriyde  gltftratij  di  Ccfarcy& de  gli  tngàni  de  gliSpa- 
o°nf,one  §  li*!  gnt*0l'^  nondimeno  lodando  ciafcuno  più  la  fortuna  d'bauerlo  prifto  depo 
del  cenor  .chi  fl0  di  tanto  grado tcbe  d  hauere  prima  rfaltatu  urìbuomo,che  per  la  incapa 
dai  duiftiàii  cità  fua^r  per  hauere penfiert  flrauaganti,&  cofinmi  frdidtjfmi  :  t  ra  m- 
no  e  *  fc  n  *o.  il  degno  d  vgni  grandr^a  •  Ma  innanzi  alla  dt  di  tiene  di  l  CaSìtllo  di  Mi" 
poi^nroTi  5f"  Uno  vennero  al  *\rb  quattro  Ambafciatori  de  'principali^  p'ù  henorati 
fladeu*  iim°      ^cnat0  ^'mitiano,  Antonio  CjrtmanotDomenicoTriuifano,Giorg  o  Cor- 
cen.go  poo«  T  naro,&  Andrea  G  fitti  a  congratular  fi  della  vittoriana  ricercarlo^  he  co 
erario* .  ch'ci  mfera  tenuto  per  li  Capitoli  della  confrderatione,gli  aiuraffe  alla  ricupera 
c  trip  ti  Trial  tioue  delle  terre  loro:cofa  che  no  haurua  altro  ofìacolo%cbe  delle  f  »  %e  di  Ce 
dJ6"?ftnnT'oo  fare,&  di  quelle  ge ti ,cbe  Marc* Antonio  Cohnua erano  per  l  ,  n  onttficein 
iiquai  j ice.rhe  Verona ;percbe  il  V  ceré,poi  che  leuaro  del  Viacentino  hebbe  figgiot nato  4/ 
fcjro^ancVik  quanto  nel  Modanefe  per  afpettare,fe  il  Tont.  fice  ranfie  aua  l'accordo  fattQ 
fitte  min  fan  coj  p^e  fi  %ranàa\intefi  la  ratificatane, fe  ne  èra  an  taf  per  la  Tamagna 4 
i-fci  fcriue°«o  Napoli  Riputò  il  H,  e  prontamente  in  aiuto  loro  ti  Bstìardo  di  S  tuoia ,  cjr 
fT«enw*  rwu'-  Theodpra  daTriultio  con  "joo,lance,&  y.mih fanti  Tedefchiil'quali  men- 
to- 1!  O'oiko  tre  differifeono  a  partir fi,ò  per  afpettare  queBo.cbe futerdeua  delCaflello 
ihftirdo^'rs!  4*  Mtlano\  ò  perche  ilj{c  volejfe  mandare  legniti  medrfime  alla  tfpugna» 
noia,  the »emf  tione  del C a^ell^  dì  Cremona ' 'Xv^\uiar}o,alqualeiVtìntiani  non  baut- 
vitirioVcél  «  uxnoconfentitOyChe  feguitaffeil  Viccrè^pèrche  defidtrauauodiricupcra- 
m«wVìoaiM,  at  re3fe  era  pcffibile  fenra  aiuto  d'altriiBrifcia  ,&  yerona  :  andò  et  n  /'c- 

f-i  mi|i  rn".        r         *  M  v  fi>  trita 

fn1  tutta  q<iefli  /r'V*W 
oauiuene  di  queffa  hifiotia  p:xc«chc  £a  to]ii>coffiC  io  molti  alni  loo  jhi,dil  Motcni|0. 
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finito  ver  fi  Brefcia'ma  effendo  entrati  dittano  in  quella  città  mille  fanti 
Tedi  fichi  ,1  Alui  ano  >  effendoft  molti  giorni  innanzi  Bergamo  arrenduto  a 
Vtnuianiji  rtfilueua  d'andare  prima  alla  efpugnatione  di  Verona ,  perche 
era  meno  fortificai  a  jper  maggiore  commodità  delie  vettcuaglictC?  perche 
frefaXJcronayBrcfcia  reHaudo  fola^o-  in  filo  da  potere  battere  dtjjicilmen 
Xefoccorfo  di  Germana  ,  e  ra  facile  a  pigliatela  fi  tardaua  a  dare brinci" 
'  trio' ali'imprefa  per  timore  che  il  Viceré  le  genti  deiVontifice  erano  in 
*Sggia>io<,&  Modalivfi  non pajfiifjero  il  Tò  a  Oftia  per  ficcorrctc  Verona: 
delqual  fi/petto  poi  che  per  la  partita  del  Viceré  fi  refiòficuro,  daua  impe- 
dimento la  infermai  dell  'rifiutano  :  il  quale  ammalato  a  Ghcdi  in  Bicfi 
ciano  minore  di  fijfanta  anni/ pafsòne'pr  imi  giorni  di  Ottobre ,  con  gran- 

dilfimodifpiacere  dt'Vjiiciaru  all'altraV'ta,  ma  con  molto  madore  di- 

r  .  r  n  .    l         r  >   r  j  ti  *?*  i  Pifiè l'Alai» 

fptacerc  de  fuoifi>ldati,che  non  fi  potendo  finiate  della  mt  moi  u  fuajcnne-  aoaifjitia  vita 
fo  ilcorpojùo  i  j.dì  nell'efircitù'.conauctndolo ,  quando  camminaua  con  *7;  ^Jjj'^jjjj 
grandiffimapompa:&  volendo  condurlo  a  Vincua^non  ce  mportò  Teodoro  ch<  (vivono  il 
TriultiOychc  per  poter  pafj are  per  Verone fi, fi  ditnandaffe ,  cerne  molti  ri-  cndinuV*^ 
cordauano,faluocondotto  a  Marc'  Antonio  Colonna^dicendo  non  efiere  con 
uenientCìChc  chi  vino  non  haueua  mai  bauuto  paura  de* ni  mici ,  morto  fa- 
te ff.  frgnó  di  temergli  a  Vinetia  fu  per  decreto  pubblico  fipellito  con  gran- 
disfimo  h  non  nella  (hi  e  fa  di  Sttfano  ,  dotte  antera  b(  ggi  fi  vede  il  fio 
fipolcrOiC  l*Orationc  funebre  fece  Andrea  T^auagiei  ngentil'ijuomo  Vthi- 
tianogiouane  di  molta  eloquenti:  apìtann  (tome  ciaf  cimo  confi  frana  (di 
grande  ardir et&  esecutore  con  fomma  celerità  di  lle  a  fidcliberatetmaihe 
molte  volte,ò  perfua  mala  fortunato  come  molti  dtceuano9per  effere  di  con 
figlio  precipito  fi  yfu  fuperato  da'nimùiian^i  forfè  don  e  fu  principale  degli 
efircitiynon  ottenne  mai  vittoria  aUuna.Tt  r  U  morte  dell'Aiutano ,  il 
ricercato  da* Vinitiani,concedelte  algouerno  di-W  e  finito  Ui  o  il  Trtnltio  , 
d  fi. le ,-at n  per  la  fuaperitia  &  riputazione  nella  dtfitplina  militare t& per 
che  per  laincltnatione  comune  della  fattione  guelfa  era  fi  mpre  fiato  tntrat 
tenimento ^beniuolen^a  tra  lui \&  quella  l<  epubblica  ;  tlquale  mentre 
che  andana  alfe finito  ,/e  genti  de 'Vinttiani  e fp  ugnarono  Ttfchiera  ,  ma  b  *'<i  Meceai 
innàri  l'efpugnajfiro ,  ruppono  alcuni  caualit ,  &  5  oc  . fanti  Spagnuoli  che  5oà  ^"iVii! 
andauano  per ficcorrcrla,& dipoi  ricuperarono  Afola,&  Lonà,abbando-  .Jj^./jJ'8 
nate  dal  "Marche fi  di  Triantoua  alla  venuta  del  Triultio  fi pofi  per  gli  fli-  t>,  \'$tu%^  m 
moli  del  Senato  il  campo  a  Brefcia9auuen%a  chcCefpuvnarionc  fenra  ti  fir-  d*'(oìiiil 

*         m       i     j-rc   1  11  f  .  mas  qoili.iiit 

cito  Francrfe  pareffe  molto  aiffictle;peicbe  la  terra  eraforte>& dentro  due  10  che  fuPeri0 

mila  fanti  tra  Trdefchi,&  Spagnuoli  sfiati  cefireti  a  partii  fi  numero  gran-  J  iJJSH 

di fitmo  de'(jurlfiy&-  imminente  già  la  vertiata^  il  tepo  dimisi  raifi  mol-  i»    «opw  the 

'  to  fottopofto  alle  pioggie;néinganhò  Veuento  della  cofa  il  giudicio  del  (api  p^a'^ito^da 

tana  ;per che  hauendo  cominciato  a  battere  le  mura  con  l'artiglierìe  pianta-  1»  «n^ndi  •.  no 

te  fui  fifTo  dalla  parte >onde  efie  la  Gar^etta^uellidi  dentro tche  fpcffóv-  qStniTJeYlr' 

fiinana  fuorafyintivna  v<  Ita  b  mile  5  QO.fantitra  Tedt  fichi,  &  Spagnuo  !°  ■JJjJ jjjj 

li  ad  afsaltare  la  guardia  dell'artiglieria  ,  allaquale  erano  deputati  cento  ut.  itU° 

Z  ^   4       hm  mini 
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buomini  d'arme ,  &  fei  mila  fanti ,  &  battendogli  anche  con  la  fcoppìettt- 
ria  difiefa  per  queflo  fu  le  mura  della  terrari  mcfiono  facilmente  tatti  in 
f<gatancora  che  Gio.Tagolo  Ttianfronc  con  trenta  huomim  d'a<mt  fuflcni  f 
fe  alquanto  l'impeto  turo, ammainarono  circa  dtigento  fanti ,  abbruciato- 
nò  la  poluere,&  conduffero  in  Bevfcia  dieci ptlgi  d'artiglienaiper  Uqndc 
difordinc  par  ne  al  Triultio  d'allargar  fi  con  t'efcrcnotpir  affettare  U  ve- 
nuta de' Francefili  fi  ritirò  a  (oc cai  lontano  dodia  m  gita  da  Brcfc'a ,  at- 
tendendo intra  tanto i  Vinitiani  a proutdere  nuouaamg mu,  e  munì» 
f?d!*p  «cefi  ftom^Vtmitìt  Francefifi  ritornò  all'  fpugmtione  di  quelUatiàMtten- 
fu  jo  to.i  gran  dom  dite  dtuerfi  luoghitdaUa  porta  di.ll:  Pile  rufo  il  CaftiUo,&  dalla  por 
JìSSmÌ?*"  ta(liSan  Giouanni, alloggiando  da  vna  pa  té  t\f eretto  Francrfe ,  nelquale 
hurmm,  d  ai  lioentiati  i  fanti  Tedefc bt .perche  rie ufauano  andare  c  inti  a  le  città  p<  fstdu 

^.ù^tl^rtlte^Ct^n^rdVeukt0  <Ptelr9'Hjuarracon'>»  w  la  fanti  uuafconi  ,  & 
do  ii  Mo.cn.  Frane fi  ;dall'altra  parte  erailTriultto  co  faldati  Vinitiani ,  fvpra  tlqua- 
b°ijeAoC«p;  bfimaft  qujfi  tutta  la  fomma delle cofe;pet che dBaftai do di  Savoia am* 
uno  ru  ihùm  «  malato  era  partito  dell  esercito, battuta  la  muraglia  non  fi  dette  l'afsalto, 
óonMtHt,A°n*  perche  quei  di  dentro  batic:  ano  fatto  molti  ripariy& con  grandi  fuma  dili- 
»io,onde  qui  è  gen^t,& valore prouedt  uano  tutto  quello, che  era  ucccfsario  alla  difefa  ; 
ftf.npa,'  fcMe  onde  Ttetro  f{auarra  ricorredo  al  rimedio confueto%cominciò  a  dare  opera 
cuiio  deue  ef.  ^le  mine>&  m firme  a  tagliar  e  le  muraci  picconi;  ucleualtepo  Irtarcjln- 

Ter  letto   cofi        .        '         *  Jk       *     *  r-  ti   ^  r        ^   i  *  - 

uouand  fi  ìq  tomo  Colonna  vjcito  di  Verona  con  facento  cavalli*®-  %  K*Q*fanti>&  bauc 

luui  gv  h  ftori  ^0  Scontrato  fu  la  campagna  Gian  Ta? «lo  Manfrone,  &  b  Marcantonio 
ci  Vtaltitaii  m  .  *      ,        •  •  *  :         °  n  i  -  » 

nei  G  ouio.    Bua,chc  con  400.  b  uomini  a arme ,  &  «joo.  cauaUt  leggieri  erano  aguar- 

'n^n  dia  di  Paleggio  Itr  oppi;  nelquahnc,  ntro,  Giulio  figliuolo  di  Gian  Tago. 
pani  unta  vet  lotmort»gli  metre  ccmbatteuayil  cauallv  foteo  venne  in  poti  Ila  desumici  9 
Iuo5|n*fu'gglh(r♦,  &Hpadre fuggi  a  Goito:occuparono  dipoi  Lignago,oue preft  ne  alcuni  gen 
h  ib°n  p  i h  tt^)Hommt  ^ immani 'finalmente  mijlrandofi  ogni  giorno  più  dura  >  Cjt*  àif- 
di  opo'lfi^  ficilc  l  ^pu^natirin^tperche  le  mine  ordinate  da  Vietro  Jiauarra,non  r/a- 
g'»n  feiuano     fpcranrr  date  da  lut,& intendendoli  venire  di  Germania  otto- 

di  nwmci .  afa      •    /•      •  i        #  •  •  ■    »  •  /»  v»  r 

monom  ii  ta  mila  fanti \liquali  1  ( apitaniyche  <r .ino  intorno  a  Brefctatnon  fi cor pdaua- 
<•  hibbe5^01**  no  d'impedir  e  furono  contenti  t  Y miti  ani, p'r  ricoprire  in  qualche  parte 
pena  combat  f  ignominia  del  ritirar  fi, coirne  aire  gon  quclli%che  erano  in  Brefcia^che  fi  in 

la°\uwhw-,fr*tre,'ta^  nnn  fufser"ficc*'fi  >]bbandonercbfonoUCittàtvfcendonc(c* 
ptigiooe  v  d  fipeom  \tteuano i  Vimtiam( :on  h bandiere fpiegate%con  l'artiglierie^  16 
cU"?«C<q0?<ìò tMtet  k  cnft  loro  jaq'ul  p  omejfa(ial<  era  la  certev^a  della  venuta  del  fcc- 
pifTrt.comeio  corf  Jftpeua  ciafeuno  iou  re  effercvana%mavlla  gente  di  Brefcia  non  era 
VrncC»n\?cfo>  inutHe  'l  liberar  fi  in  qwfin  m'"^  dalle  mole  fi  ir,  mefsone  dipoi  i  Viniti*- 
dftfrTtmio  ria  ni  in  Bre,CafieÙode'Conti  di  LoJrone,ottomili t  fanti, ma come quefli  finti 
*»'  >flctfi«i'  11  rono  1  f*nU  Tedtfehi  ,  a  quali  fi  era  arrenduto  il  Cafletin  Htsfnfo  venire 
G'ou,o  nei  iìK  innanyi fi  ritirarono  vilmente  all' e  filetto ,  ne  fuma- gu-re  animo  ne  Capi^ 
»u«it  r>  a  tuu, lupini  temendo  in  un  tempo  med? finto  non  efjere  assaltati  da  quefli  9 
■  i  c  fa  quelli  che  erano  in  Brefcia  ,  &  da  Marc' Antonio  co  f oliati  ,  che 
erano  a  Verona  ;  fi  ritirarono  a  Ghedi ,  oue  prima  giacerti  di  qucflo 

accìden- 
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tridente  Jyaueuanc  màdate  l'artiglierie  maggnjrit&  quafi  tutti  i  camag- 

ft,eiTedefc\n,intrati*  in  Verona fenra  contralio,proucduta  ibe  l'bebbo-  ?  ìn  V'C?'* 

nodivcttouaglu  aceri fauto  il  numero  ae  difeif  risene  ritornarono  iti  n  ^.Jtcof.pa» 
germauiatbaueuano  in  que/lo  meqrj»  ftabiitto  il  Tonti ficc,CrtlRj  di  non  JÌc/JeflfB* 

hcntre infume  a  Bologna  Jjauendo  ti  Rjc  accettato  quefie  luogoyp  ù  che  thè  *>  ii  f>ceoffo 

%e,pcr  non  fi  allontanare  tanto  dal  Duca  di  Milano ,  trattanti  fi  tnaJJ  ma-  [c  c^/Ì  ì"o 

mente  del  continuo  per  il  buca  di  Sauotala  concordia  tra  gli  Stacci ,  p-i  Vuoui. 
/wj;C*  perche  fecondo  die  e  ua,fir  ebbe  necejfitatotpujiando  in  Tojcana  me- 
nare feco  molti  foldati,percbc  contieniti  a  alCbonoretfuo  n<  n  enti  aie  to  mi- 
nore  pompa  in  Firenze, che  già  vifijfe  entrato  il  Rj  Cailt  :U  quale  pei  or- 
dinare fi  interporrebbe  dtlationed:  qualche  giorno  laquale  a  R^eiragra- 
ue,Cr  per  altri  ;  tfpettt,& /  e  >  che  tanto  più  fu  ebbe  siati  nt  c>  jfit.it*  a  rite- 
nere tutto  l' e  fera  tQ,del  quale  ancoraché  la  fpt  fu fufie  gì  alterna  ncn  haue 
u.  fina  quel  giorno,nè  intende  uatment  re  era  in  ltatiatluenciare  parte  al- 
cuna Entrò  adunque  l'otlauo  giorno  dir£kcembre  il  Tonttficem  Bologna, 

&  due  giorni  apprtjfo  v'entrò  il  {{e^l  quale  erano  andati  a  riceuere1  a  co  fc 

fini  del  foggiano  due  Legati  A  popolici,  ti  Cardinal  dal  Fiefco  ;  &  quello  u- .  hr°  frodo 

de Media  ;entrò  fen^a  genti  à'armcjiè  con  la  Cor  te  molto  piena  ;  &  intro-  JJ*ìf,a><fP* 

éetto,fecondo  l  vfo  nel  Concisi  oro  pubblico  innanzi  al  Tonte  ficcagli  me-  à  ,cam  a  iod! 

de fimojpar landò  in  nome  fuo  il  gran  Cancclhcrc,ojf\rfc  l'obedien^a,laqua  o,^*"^  „° 

le  prima  no  haueua  preìlata-flettero  dipoi  tre  giorni  infume  allcttati  mi  fc«»o  d  Krgm 

Talaigo  mede  fimo  facendo  l'vno  verfo  l'altro  fegni  grandmimi  di  bcniuo  £0  *  ó^vf  fc 

len^a,&  d'amore  :ncl  qual  tempo  oltra  il  reconfermare  con  le  parolet& co  «fcetbaoMif 

le  promeffe  le  già  fatte  obligatiom , 1  trattarono  inficme  molte  cofe  delKe-  J™'  pu0* 

gno  di  T^apoliul  quale  non  efsendo  allhora  il  Rj  ordinato  ad  afsaltare,fi  co  di  qutft!  du« 

tentò  della  fperan^a  datagli ,  molto  i  fficacemente  dal Tontcficc  di  efsergli  faV.Ma  'da 

fauoreuole  a  quell'  imprefa.oualunque  volta  fopraueuifse  la  mcrte  del  Rè  f ffcr  le<la  Dc* 

.  »  V.  . 7  7  r       .  <  V  l'b.K.d.llclut 

a  Aragona  y  la  quale  per  giudiao  comune  era  propinqua  poveramente  hiflci.  qu»f>« 
fofse  finita  la  confedcratione>cbe  haueua  feco,cbe  duraua  ancora  fedecime  *'nu,»/.drl 
(/  ;  intercedette anc  rati RJ per larejtttutionedt  Modena  ,  &di\eg-  ugna. n  Kcce 
gie  al  Duca  ai  Ferrara ,e'l  Tontefice  promtfe  di  reflituirle  p addogli  il  Du- 
ca  i  quaran  ta  mila  ducati,  liquali  il  Tapa  haueua  pagati  per  Modena  a  Ce-  *t  ■ 
fare:  &  oltra  quefli  cerca  quantità  di  danari  per fpefe  fatte  ne  l!'vna9fr  1'-  noN**  fiG'^lo 
altra  Città  :  intercedette  ancora  il  t\é  per  trance feo  Maria  tuca  d'Vrbi-  lecapuoianooi 
no  ,  il  quale  efsendo  faldate  della  Chic fa  con  ducento  huomìni d'arme,  &  >!a  f*£Xt£> 
douendo  andare  con  Giuliano  de'  Medeci  all'efercito  ,  quando  poi  per  /'-  »<j_*      »  »n 
infermità  fua  vi  fu  propislo  Lorcmp^non  folanente  haueua  ricufatndi  an  pni .  pTt.oibe 
darut,allegand  i  che  quello ycbe  contr a  la  fuadegnità  haueua  con fintilo  al-  rr5)lndj'^è, 
la  lunga  amicttta  tenuta  con  Giuliano ,  d'andare  tome  fcmplicc  Condottic-  pun  !  m  iifla 
re  ,&  f  tt<  poflo  all'autorità  d'altri  nelTefercito  della  Chic  fattici  quale  e\a  1  iC  f*  fcu,lcie  * 
flato  tante  volte  '  apitano  Generale  fuperiore  a  tutti  :  non  voleua.c*  rice-  < 
dereaLoren^o  :  ma  oltra  quello  baucndopromefso  di  mandare  le  gen- 
ti 
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fi  della  fua  condotta  ;  le  rittocò  mentri  erano  nel  cammino  :  perche  già  fi- 
eramente baueua  contenuto ,  ò  trattala  di  anuenire  col  J{è  di  Francia* 
&  dopò  la  vittoria  del  ftc  non  baneua  ceffato  per  me-rjo  d  h uomini  propria' 
concitarlo  guanto  potete  contra  ti  Tonti/ice,  ilquale  ricordatole  di  quefte 
ingiurie,  &già  penfando  d'attribuire  alla  famiglia  propria  quel  Ducato  , 
dinegò  aln/la  fua  domanda9dimoftrandoli  con  dolciume  parole  quata  éf 
ficoltà  farebbe  alle  cofe  della  Chic  fa  il  dare  con  compio  cefi  permciojoar 
dire  afudditidi  ribellar  fi  ,  alle  quali  ragioni  ,& alla-polontàdelTapact* 
dette patientemcteil  t\è,cò  i urtotcbe per  l'bonore proprio  baueffe  de/iJera 
t  !ifaluarc,cbt  per  effcrfiadcwo  a  lui ,er a  ceduto  m  pericoloni  the  al  me 
dfimo  lù  confonderò  molti  dal fuo  configlio,  &  della  Cortei  ricordando 
ftxrUofofft  fiata  tmprudete  la  liberatone  del  t\épaflato  d'bauerpcrmtfSo 
al  Valemmo  opprimerei  Signo*  piccoli  d'Italia:  il  perche  crafalito  tntan 
ta  grand*  iga ,  ebefe  lungamente  fff e  vit'Uto  il  padre  Meandro  ,  kauc- 
rebbvfcnjx  dubb'.o  nociuto  alle  cfefue .  Tromi/e  ti  Tonttfice  al  l{é  dargli 
facoltà  di  rijcttotere  per  vnanno  la  decima  parte  del  e  entrate  delle  Cbiefe 
dei  Kt  vnedi  Francia.  Contennero  ancoraché 'IKé bauejfe  la  nominatane 
dt  'bencfi.u,che  prima  appartenetm  aCollegu,& a  Capitoli  delle  Cbiefe,co 
fa  molto  aprop  fuo  di  quei  Tlé ,  bau  ndo  facoltà  di  diSìnbuire  ad  arbitrio 
fuo  tati  ncc biffimi  benefit  iu&  dall  altra parte,the  le  annate  delle  Cbufe  di 
Franeia,ft  paga/fero  in  futuro  alTvntefice  fecondo  il  yerovalore,&  nò  fe- 
condo le  caffè  antiche Jequalt  erano  molto  minoti,&in  qutfio  rimafeinga 
nato  il  Tonte  fi  ce, per  che  hauendofi  cantra  coloro,  che  cccultauano  ti  vero 
valore  afareiefecutione,  &  deputarci  Cemmiffarij nel  Ktgno  di  Francia, 
ninno  uoleaprnuare,niuno  effequire  contra  gl'imperatori:  dtmaniera,cbe 
ciaf  uno  continuò  difpedve  fi  condo  le  taffe  vecchie ,  premi fe  ancora  il 
di  non  pigliare  in  protettone  alcuni  delle  Città  di  Tofcana,benche  ncnmot 
to  poi  facendo  infìa^hcbegliconfentiffe  d%  accttt  or  e  la  protettone  de*  Luc- 
cbefijiquali  gli  o fermano  venticinque  mi/a  ducat i, et  allegando  e ffeme  te 
nuto  per  le  obttgationi  dell' antecefi  re,  il  Vontefice  rteufando  di  conceder- 
gliene ;  %li  pomife  di  non  dare  loro  mole  flia  alcuna .  Deliberanno  olita 
qu-fl  cofe  mandare  tgtdio  Generale  de*  Frati  di  S.  jtgof.  &  eccellenti  (fi- 
mo nelle predicationi  all'imperatore,™  nome  del  Twteficcper difporlò  a 
\  confentire  aVinitiani  co  ricompevfo  di  danari  2  efcia,& reron  adequai 


li ,  fltodìF-i  eofe  efpedite,ma  non  per  ifcrittura,eccetto  quello  ,chr  appartenga  alla  no 
wftv?*  minatane  de'bencficij,  &  al  paramento  delle  annate  fecondo  il  verovalo- 
lio'dri  Rè.  Ot  ft£i  -pontfficcin  grafia  del  P è,pronuneii  fardinalc^driano  di  'Sufi fra 
trìh  dcl'Gran  MaeRro  di  Francia,che  nelle  cofe  del ?r  verno  tenetiatl  pri 
<om"«  «7iib  m0  lt*ogo  appreso  al  Fj .  Da  qrr&o  rclh  qvhpàitì [il %c molto  conteto  nel 
£j?i?M  h?n  r  animo  %  & con  grande  fperan^a  della  beniuolen^a  de  Ir ontrficejfqudle 
i.hj  "i*  d  'Xtrì  dimoHraua  efficacemente  il  medefimo,ma  dentro  f  ntiua  attrimetì:  perche 
x  f.'-iV.  he  (  h  j/ì  eta  nfolefìo,come  prim*,cbe  il  Ducato  di  Milano  fòfsepoffedutn  da  lui  , 
£ST<£      moUfhJJÌmo  bautte  rilafciato  -Piacenza,  &  Tarma; parimente molrHo il 

ritti- 
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tcfiitmrealhuca  di  Ferrara,Modena,&  figgiti  benché  queflo  non  motto 
poi  tornò  vano  .perche  hauendo  ti  Tontcjttc  in  Firenze ,  otte  dopò  apar- 
utada  B>lognajtetteda  vn  mefe,nceuutedal  Dnca  le  promtffeae 'danari , 
che  s'haueuano  a  pagare, fubito  che  fufse  entrato  in  ptfSefjìone  &  cflcndo 
di  comune  confentimento  ordinate  lefcritture  de  gli  infingenti ,  che  irà 
loro  sbuueua.no  a  far  e, il  1>ontcfice,non  negan  do, ma  interponendo  varie  {cu 
fi,<?  ddatiom,^  fimpre promettendo;  ricusò d>  dargli pnf  ttiotie. K it or 
nato  il  <èa  Milano,licenttò  fubito  Ccfetcito,ufiruate  alla  guardia  di  quel 

loslatoftttcccntùlance,^feimtlafant:Tcdefiht,etquattromiUtrance 
[i  di  qu.lia  fortv.coe  dUoro  fono  chiamati  Venturiert.tgli  con  grandilììma 
celerità  ncp,imi  ai  All'Unno  15  16  .ritornò  in  Francta,lafciato  Luovote  M  D  *VL 
nente  fuo  Carlo  Duca  di  Birbone  parendoli  hauere  Jtabilite  in  Italia  le  co- 
fe fue, per  la  con  fede  rat  ione  contratta  col  Tonti  fice,& perche  in  quei  vn>r 
mmedefimi  haueuaconuenuto  con  gli  Sktfjtert  :  li  quali  benché  ti  t\è  a' In- 
ghilterra flimolaffe  a  muouere  dinuouo  l'armi  contra  il Rj rmoiiarono 
[eco  la  confcderattone,obltgandofi  a  darefempre  in  Italia,  &  fuori, per  dife 
fa,&pcr  offa  contra  etafeuno  al  nome,&  co  U  bandure  pubbliche  afioi 
ftipendij  qualunque  numero  difxntt  dimandar ,  eccettuando  folamet  e  dal 
l'offefa  il  Tontcficc,l'imperio,vr  Cefare,& dall'alt  ra  parte  il  riconfer- 
mo toro  lepenfiom  antiche, pr  orni  f]e  pagare  in  certi  tempi  facente  mila  du 
tati  conuenutt  a  Digiuno  ,  e  trecento  mila f egli  nfiuuiuano  le  terre,*?  le 
valli  appartenenti  al  /  ucato  di  Milano:  ttchc  ricufando  di  fare,  &  di  rati- 
ftearela  concordia!  cinque  Cantoni,  che  le p<ffideuano:cvmmaò  il  I  èapa  a  ma^a  u 
gareagli  altri  otto  la  ratade danari  appartenete  a  loro, Uqu  alti' accetta 
fon  ,ma  con  efpreffa  condttione  di  non  cfjere  tenuti  d'andare  a  zft  sliptnoH  V        P  £ 
fuoi  contra  1  fanti  di  'cinque  Cantoni.^  principio  dell'anno  il  fé  fieno  de  Ci"«on' d 
T.trucct  antico  famigliare  del  1  onteficecon  l'aiuto  fuo ,  &  de'  herentini  Sb  faSK"" 
f  acciaro  di  Siena  S^hfe ,  figliuolo  di  Tandolfo  di  Tetr ucci  fuo  cubino,  tn 
mano  detonale  era  iigouemoiarrogòasè  la  medefimaautorità,mluendofi 
ti  Tvtit'fice, perche  quella  tttà  pvflatralo  sialo  della  Chteja,&  de'i  iore 
ti  mfofsegouernata  da  huomo  confidate  a  sè,&  f  rfemolto  più  perche  fé  e 
rafse,  quando  fofse  propina  l'opportunità  de  tempi  ,potere  con  volontà  del 
Vifcouo  mede  fimo  fottoporla  0  al  fratello,  0  al  nipote .  R  imafono  in  natta 
accef  le  cofetra  Cefarete  iyinittani,defidcr,  fidi  ricuperar  con  l'aiuto  del 
J{é  di  Francia ,  'Srefi ta,  &  Verona:  l'altre  cofe pareuano  affai  quiete  :  ma 
prefio  cominciarono  ad  apparire prinepij  di  nuota  mouimenti,chefi  fufei- 
lattano  per  opera  del  '  è  d'A  a^ona,  il  quale  temendo  al  Hegno  di  Napoli 
per  lagranit  ^adet  Kjdi  Francta,trattauacon  Cefare,&  colKè et inibii 
ferriche  dtnvouo  fi  mouefsero  l'ami  contea  lui:  il  che  non  fidamente' non 
era  fiato  difficile  pervaderà  e  fare  defiderofofimpre  di  cofe  ripone,  &  il 
quale  da  sé  slefsodiffirilmetc  potendo  confi  ruote  le  terre  tolte  a'rinitiani, 
ma  ancor ail  Rjd't ngh.lterra,ootendo  meno  in  lui  la  memoria  dell'hauere 
il  fecero  violatogli  le  pxome[st>thel\mulatÌQue&  l'odto  pn  finte  còtta 

il 
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«     qor  «  ;  fu  |/  ^  4;  Francia ,  -dì  afftntiua  :ftimt  lattano  oltt  a  quefto  àefiderio ,  che  il  Kè 

«?uai4o°  Dacì  ^  Scotta  pupillo  f  {le  gouernato  per*buomini9ò  propositi  ò  dependenti  da 

tfUa  Tn'  del  ^ut:^e^Ma^  coft fi  far*bb  no  tentate  con  maggiore  càftglio,  &  con  maggior 
Fe  I  copi  mot  for^t :  fe  mentre  fi trattavano  nonfojfe  fuc  ceduta  U  morte  del*  d'eira» 
lo  p^órdmc  gona.ilquale  afflitto  da  luga  indi fpo fittone  %morì  delmefv  di  Gcmawtmen 
<jn  tu  f  inec  tre  andaua  con  la  Corte  a  Sibilla  in  Madngalcgto  villa  ign'>bilt(Jima:I{é  di 
u^fc^h^l  eccellenttffimo  conflglio,&vtrtà,nclqualc  fi /offe  fiato  cefi  ante  nelle.pro- 
éct.  {^ipruo  miìc>nonp>  trefli  facilmente  riprendere  ti  fa  a U  un  a  ;  pò  che  la  tenacità 
icija.Giouio.  dello  fpenderet  della  quale  era  calunmatOydimoftrò  facilrnete  fai  fa  la  mor- 
te fua;conciofia  cofa,che  bauendo  regnato  quarantadue  auni;non  Lfciò  da 
nan  accumulati  ;ma  accade  qua  fi  fempre  per  lo  giudicio  corrotto  de  gli  huo 
bVKef  aàini  punì ,  ebe  ne  Rè  e  più  lodata  la  prodigalità,  benché  a  quella  ftaannefìa  la 

do  d'A.-  t^u.  V   ,  \     r  r  r       *       .,'  L  fi       li     jt  i  • 

•pp  frch  iJo  rapacità  ,  che  la  par jimoma  congiunta  con  l  astinenti  dalla  robba  d  altri* 
«  rnn",V  c'oo  *sfM*  Vlrtu  rara  di  quefto  T{è,fi  aggiunfe  la  felicità  rari  fisima, perpetuale 
ita  Funcii ,  u  tulcui  la  mor  te  dcU'vntco  figliuolo  mafchio,per  tutta  la  vita  fua;  perche  i 
So  di Crtirìft  cafi  delle  ferninc,&  del  genero  furouo  cagione  yche  in  fin  alla  morte  fi  cofer 
ìm  Aodj  ogia  x  Hafft lagr<mdeigi;&  la  ncctffirà  diparttrfi dopò  lamorte delia  moglie,  di 
m-f  cc 7n  p*Un  Casiiglia,fù  più  tofiogiuocoyebe percojfa  dellaforttma;in  tutte  l  altre  cofe 
SitJa  7*  *  fi  fdiafsmos  'Di  fecondo  genito  del  H  e  a"  Aragona  jnoito  il  fratello  mag 
imiJnd  j,  fe  gtorc,nt tenne  quel  Reame; pcruenne per  mex^p  del  matrimonio  contratto 
di iì Te/  Conta  con  } favella  *t  «VX"»  ài  (  afliglia  ^cacciò  vittori*} amente  gliauuerfarij, 
do  di  Toledo  f  che  com  peteuano  al  mede  fimo  reame  ;rtcuperòpoiil  t{cgno  di  Granata  fof 
fó  di  *Gu  di  feduto  d  uni  mici  della  mftra  Fede  pcco  meno  d'otto  cento  anni;aggiunfe  ai 
s  •  d'età  d-io  CJmperio fuo ti Hcgno di liapoliyqucllo di T$auarratOranot&molti  luoghi 
cheS'fcriuc  H  importanti  de 'Ittid 'africa;  fuperiore fimpre,  &  quafi  domatore ét  tutti i 
G:ou.  ronno  nimici  fuoi;&oue mantfefl  amente  apparì  congiunta  la  fortuna  con  Vind** 
SptfnaTéa  flria;c  opri  quafi  tutte  le  fue  cupidità, fiotto  colore  d'honeslo^elo  della  Xfli 
no  14  7. 3f  «e   9ionc,&  di  fatita intentioneal ben  comune .  Trtorìcircaavn  m feinnanri 

gnod*4oanm  *  i 

m  c  .r> ,  cene  alla  morte  fua  il  d  Gran  Capitano  afiente  dalla  Corte9&  mal  fodisfttto  di 
fanufnloB.of"0  nondimeno  il  \e  per  la  memoria  della  fua  yirtu,baueua  voluto, che 

da  sé,&  da  tutto  il  K  egno  li  fojjcro  fatti  honori  infoltii  a  ftrfi  in  ifpagna 
ad  alcuno,eccetto  che  nella  morte  de*  R  r\  congrandijfima  apprr  battone  di 
%  Fonti  f»e  ;«  *uttl  1 pop0^**'  1**1*  ^  nome  del  Gran  Capttanoper  la  fua  grandijfma  li* 
goei  molti  «i.  keralttÀ  era gratifsim",& per  l' opinione  dtUapruàcn%ay&  chenella /c/r- 
é!  q /X0,!U  K*  m*lltare  irapaffaffe  ti  valore  di  tutti  i  Capitani  de'  tìpifuoi,  era  in  firn-* 
ft  »dm  ndo  ,  ma  veneratione,  vAccefela  morte  del  F^e  Cattolico  l'animo  del  Redi  Fran 
b»ft insignii!  cia  au* imprefa  di  >(f  poli, alla  quale  pén  fatta  mandar  fubito  il  Duca  di  Bor- 
ii B  \ <,u  ' fr  r  bone  con  ottocento  lancici  dieci  mila  fanti,  persuadendo fi ',  che  per  efierit 
iVoU  «"ìffi  ia  KeZno  folleuato  per  la  morte  del  i<tt& nule  ordina  to  alla  difefa>nè potv- 

£ofamo,fr;r»,  •      '     \  do 

citta  gli  altri 
da    me  altre 

volte  ciuti  ruttori  Sp:gn«ol ii  le  due  Orche  d'Aottuiodi  Nebriffa  de'  farti  di  qucfioRe»  èV  dell*  Rfin*  fu» 

d  CoafaluoFcrtàndn gran OpìHn*  renne tuo^rre  ai.  di  Dccerabtc  ij)5 .  cC<ndo  fiflbaooi  f<fl*»n  aduc  tre 
to«4,  &  rndui  gsoioi.  Gioui» al  £.\  della  viu  d'eato  . 
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ié VtArciduca  efferéa  tempoa  foccorrerlo,haue\ ne facilmente  ad  ottenere 
Uviteoriame  dubita  uà  cbe'l  "Pontefice  per  lefperan^e  bauute  da  lui  quan» 
do  furono  inficine  a  Bologna  ,cr  pei  la  oeniuolcn^a  contratta  f  co  ntù 
boc  cameni  o;gli  haucfje  ad  cfftrfauoreuoU,nè menu  per  l'in  ter  efit  pioprto% 
tome  fé  gli  hiucfje  ad  cjfer  mobfìa  la  ti oppa  grattai.  ?ga  étti  Arciduca  fuc- 
ctfiorc dt  tanti Hsgnt  del  Cattai  ilo  ,  o  jkfcefjore  futuro  di  i  efare •  òpe- 
rauaoltra  qneflo,  ebe  V arciduca  conoscendo  />.  tergli  molto  nuocere  l'ini-» 
micitiafua  nello  flabitiifii  B^egm  di. Spagna ,    fpecialmentt  quello  d%A* 
ragona,alqualc fé  alle  ragioni  fojje fiata  congiunta  la  potenza ,  baurebbo- 
n9  afptrato  alcuni  della  mede  finta  famiglia,  farebbe  proceduto  moderata- 
mente ad  opj>orfegli;percbefe  bene  uiutnte  il  Hcmorto,&  lf  abella [uà  mo 
ghefera  flato ne\U congregai  ioni  di  tutto  'lUsguo  interpi datogliele  co  fli- 
tutiom  antiche  di  quel  f{eame,efcìudentt  della  fuccefsione  della  Corona  (e 
femtne,non  lo  pregi  ucUc  aitano  a  mafehi  nati  di  quelle,  quando  nella  lima 
mafcolina  non  fi  troiiauano  fratellini],*  nipoti  del  i\è  morto,  ò  di  chi  li  fu  fi- 
fe più  profumo  del  nato  delle  fi  mine,  0  almeno-in  grado  partii  che  ptt  que- 
Uofofse  fiato  dichiarato  appartener  fi  a  [ai  lo  Arciduca  doppò  la  morte  di 
ferdtitando,la  fuceefsione  adducendom  tffempio,  chela  morte  di  Martino 
Rè  d'Aragona  mirto  sc&i figli uoU  mafchi,eraftato  per  fcntcn\a;dc'giudi 
ci  deputati  aquefiodatuìto'l  l<cgno>prc ferito  Ferdinando  Auolo  diquefio< 
Ferdinando, benché  congiunto  per  linea  femmina  al  Conte  d'Vrgelli ,  &  a 
gli  altri  congiunti  a  Martino  per  linea  mafculina ,  ma  in  grado  più  remoto 
di  Ferdinando  ino  dimeno  era  fiato  fin'alfbora  tacita  querela  ne'popoli,the 
ih  quefia  intcrpretatione ,  &  dichiaratane  haueffepiù  potuto  la  potenza 
di  Ferdinando,^-  d'Ifabella,che  lagiufiitia,non  parendo  a  molti  debita  in' 
ter  pretattoneyche  efclufe  leftmine  pofj'a  e  fiere  ammetto  che  nafee  diquellet 
&  che  nella  jtntcu^a  data  per  Ferdinando  vecchio,  oaueflc  più  potuto  il  ti 
more  dell'armi  fue,che  la  ragione  :  lequai  cofe  effe  rido  note  al  Hj  di  Fran- 
eia, & noto  ancor a,chei popoli  detta  Trouincia  d'Aragona,di  f/'alen^a,Ù' 
della  i  ontea  di  Catalogna(mcludede fi  tutti  qui fii  fiotto' l  h  egnod*Arago- 
ua )baurebbono  deftderato  vn^è  proprio Speraua  che l'Arciduca,per  non  »  fremer©  c» 

11  r      ir  n  1       n  c     1  j  Iona  dut  1IG.0 

mettere  in  pericolo  tan&fucc(\fionc,e  tanti  flati, non  bauejj e  finalmente  ad  „jOCht  <U),we 
effere  alieno  dal  concedergli  con  qualche  conutneuole  cempe fi none  il  he-  j«  «ff 
goo  di  i^jpolimelqual  tempo  per  aiuta* fi  oltra  le fur%c  co  bene  fi  cij, volle  motivi  r«- 
the  •tT/o[pero  Colonna ,  il  quale  ccnfentiua  di  pagare  la  Lbcratione  fifa  JJJh  *Renpio 
3 5 .  mil a  ducati f offe  liberato ,  pigliandone  f  blamente  la  metàionde  molti  m  <v  a<r»p»  di 
•  credettero,  che  Trofipero  gli  haueffe furetamentc  promtffo  di'ho  piethrc  \!£ 
arme  contri  lui,o  forfè  d'effergli  fauorcuole  nella  guerra  T^apclttana ,  ma  j;  p*«e  &  r.« 
co  qualche  ltmitatione,o  rifierbo  dell'bonor  fuo.ln\qucflt  fciifmi  et  flit  v ito  ;^ ,  „  d^ 
il  R(\"t  e  ià  deliberando di  non  differire  ilmuouerc  dell'aìmrfiùìitc  ffitaio  »» 

^*  •         •  «'  •".  *        M  ti      ,rr  ,     ^  r         .  •     Ci  U  poi  !u  l»t 

per  nu^ui  accidenti  a  volgeri  animo  alla  difefa proprta%per  iìh  C  jj- e  tur  m^dicr.chc  i 
u  ut  o  ftcodo  le  cofe  cominciate  a  trattar  fi  prima  col  t\è  d  Aragona,  1  eto  rt  J  ^\nì  ^  j 
timtla  dncati,fi pteparaua per  affiliare,  cerne  hautuaiduenuto  co  quel  ^  fv.in»i*  d«»t 

ti  Dm* 
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tf Ducato  il  Milano,  foccorfe  che  baueffe  freronéì&  %rtfci*vptrcheH  Pini 
tiant  fermato  t'efercit  o,ilquale,e fendo  ritornato  ti  Trinino  a  7riilano,rcg 
gena  Iheodoro  daTrin^t  fate  (Jouernatore  ,  famiglia  prefo  é  Brcfaa, 
fcorreuano  congli  Straatottt  tutto  ti  paefe ,  Itquali  ajjaltattvn  giorno  da 
quei  di  deatro ,  concorrendo  da ctafiuna  delle parti  auti  a' J  noi;  gli  ri- 
Mcjiunedopò  non  piccola  ?nffa  in  U<t  fa  a, ammalatine  malti  di  loro y& 
prcjotlf  atetlo  d  l  Gouematore  atlla  Citta.  Vocbt giorni apprcjjo  Lan- 
tri  cu  principale  dell  'efercito  francefile  ìbtodoto  da  T  rinite  uto  che* 
rh,LjLtaventuano  tre  mila  fanti  ledefibiper  accompagnare  gli  da  nari, che 
,  fi  conduce  nano  per  pagare  ijoldati  ;  mandarono  per  impedire  loro  Ianni 

fregofo,&  Ciane ur  rado  (Jrftno  con  genti  dell'uno,&  l'altro  eferctto  atta 
f  jwo'ua  mol  Kocca  d'AnJu:  ie  quali  n  ammalarono  forfè  %da  ■  ottoccnto,gU  altri  infig 
t  t  P  di  dice  mc  co  danari  fi  rifuggirono  a  Lodrone:mandarvno  dipoi*  Vinttianiin  Vai 
Un'ala  di  Sabbia  due  mila  cinquecento  fanti, per fortificare  ti  afìello  d'Anfo,li- 
\  alile*  "V babbi  uc  ci  arono  LoJrone,&Aflorto.llpcrtcoto,cbc  Brefaa  cosijlret 
rt* .  ta,&  mole  fiata  no  s  arrendere  ,cofirmfe  Ce  fare  ad  accelerare  la  fua  venn 

taiilquale  hmendo  feco  cinque  mila  caualli,quindecimila  Sunger  i  datigli 
dai  cinque  Cantonittr  diecimila  fanti  tra  Spagm  olite  Tede fcbi,venne per 
la  uia  dt  rrento  a  Verona:  onde  l'eferctto  trancefe,&  V 'inni ano,la feiat e 
bene  cuflodtte  Vicen^a^Vadcua  fi  riduce  a  Tvfcbicra,affermando  rwkr 
vietare  all'Imperatore  il  pajfar  del  fiume  del  Minctoma  non  corri  fp'  fe,c% 
me  fpt  jfo  accade,  l'efecuttone  al  configlio  :  perche  cerne  fentm  no  t  mmici 
approffimaronfi ,  non  hauendo  alla  campagna  q  eli  'audacia  adeffequire , 
b  Qneflo  pcefì  c'hautuano  bauuta  ne' padiglioni  a  io  figlia)  e  ypaffato  Oglio,fi  ritirarono  € 
tuMàoVvio  Cren*0***  *crefcendo  la  riputatone  ,cr  l'ardir cai  nimico*  togliendo  a  sé 
c«-nigo,r0ii.|  •  ftejfi  .  lermoffi  Ct fare  oper.catttuo  configlio,  o  tirato  dalla  mala  fortuna 
ctfJocitiii'm.f*-*  a  campo  ad  Afola^ufiodita^da  cento  buommi  d%arme,&  quattri  cito 
M*  il  c»o.aoo  fatiti  de' r  tulliani  ;  ouc  con  fumò  nanamente  piùviornì  :  donate  indurlo  fi 

«•'mina  altri  .  J-         *  t       i.       »•  «.  ■        *  *. 

che  Rucinod*  crede  ccrtifjimimcnte,cbe  gii  togliere  la  uittona.  Tartito  d  4filaypajsè 
«Vn'Aif'u  «ì,o  *lfiume  dell'  Aio, a  Orci  2^ow/,er  i  ùmici  lefitatun  Cremona  trecento  li 
fa  vuìi-  &  ne<  cr,"  tre  mila  fanti,fi  ritirarono  di  là  dal  fiume  atW  Addale  on  pi 'fiero  d\m 
MróVfcu'p!  pcdirgliil pajfareiper  la  ritirata  de  quali  tutto  il  paefe, ch'era  tra  l'Ogtto, 
j>  c  lTò,& l'Adda  t  fi  ndnjje  a  diuotione  dell' imperatore  eccettuate  Cremo 

uio  no«  pone  na,&  Cremaci 'una  guardata  da  trace  fi  d'altra  daYimtiani»  Seguitauono 
2U|d!'hc  cVù?ì  Cefure  *l  Cardinale  5edunenfe,&  molti  fuor  'ufati  del  Ducato  dt  Milano, et 
f-ugoefl"   iti  Marc 'Antonio  Ci lonn a foldato  del  Tot <ficctà  duet  to  huommi d'arme, per 

i  "Vrh?  p!  A  'f  ?M4'  cofe  crrf  CM  4  tant0  P'"  ^ tmore  de' F  rane  t  fi,  la  magg  or  parte  della 
io  i'o<i  o.  ve  fperà^ade'Qkalifi  riduceuam  fedeci  mila  Suiigeri,*  quali  tfeJo  flato  nn 
!u?pcS  "cXi  mcratoloflipendio  di  tre  me  fi, no  tardauano  più  a  venire,  Tajfato  l'Oglto, 
Mie  m»  ud.uo  s'accoflò  Cefare al fiume dell\/4dda,pcr pacarla  a  '  inibitone 'doue ir* 
ft  »■ 'iuTa"ro  uando  difficolta",venne  a  Htuolta&ando  i  Frana  fi  a  Cafctano  di  là  dal  fin** 
d  V  k!4j,2t2  mt^l<lita^ ^ dìfeguente,nS  efsendo  venutigli  Stateri potenti*  fi V A& 
fi  ucc.    '  da  guadare  in  più  luoghi,/}  ritirarono  a  Milano  ,nch  fen\a  infamia  di  Lau^ 

trecb  » 
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necb,chautua  pubblicato, & fera tool  Aè,cbe  impedirebbe  a  Cefare  Upaf 
fu  diquelfiumc.alquale  pacato  fin^a  ojtacolo  ,s arrendè  fub.to  laCuia  di 
Lodiiaccoftatofi  a  Milane  a  poche  migtia,mandòvtt\drald  a  dimandare 
la  Terra,minacciandoi  Milane fi,cbe je/i aire  ol  ttoncaectauano  l'efercif 
Francefe, farebbe  peggio  a  quella  itta,cb,e  non  baueuu  fatto  ■  Ft  dt  rigo 
Barbarojfa  fuo  antLcepote,uqualc  nò  contilo  d  haaci  la  abbruciata,  w  d,f  v'h  *  !^rtrtJÌS 
fattaci  fi  ce  per  memoria  della fua  ira,  &  della  loro  ribellione  tj  Sminare  ]'hl*"*Hiii 
ilfalt:ma  tra  francefi  ritiraticongrandijjimr  jpuutnio  m  MiUno,trano  *°' 
fiati  vartj  tifigli,  inclinando  alcuni  ad  abbandonale  bruttamente  Milano 
per  nò  fi  riputare  par  ia  rtjtste»  e  a'mmict,nè  crederebbe  gli  SlUTTCrum 
cor  chegidfifapejfr  effe,  e  m  càmtno,baui])ero  é  venire;c  penbc  s'inten 
deua  che  i  Cati  ni^  baueuanogià  comandato,ò  i  ratio  tn procinto  di  coma- 
darebbe  gli  Sinceri  fi  pannerò  daferuitu  dcUvno,&  dell'altro, dr  pa- 
veua  dubitabile^  he  «.  nfojjep^ù  pronta  l'obediemra  dt  quelli ,  che  ancor* 
erano  in  cammin9tche  dt  quelli,chegià  erano  co  nimur.altri  deteilauano 
lapartìta,come  piena  d'infamia ,  &  bauendof  perita  della  venuta  degli 
Sumeri, & del  potere  difendere  Milano, lo figliauano  il  metter  fi  alla  dje 
fa,& che  rimofio  in  tutto  Ipen fi  ero  di  combattere      ritenuto  in  Milano 
tutti i  fanti,  &  ottocento  lance, difit  ibuiffero l'altre  ,&  quelle  de  'V utili** 
m,e  tutti  caualli  leggieri  per  le  terre  vicine,pergua,daitc,& pcrmolcjla 
re  a  ntmici  le  vcttouaglicinondimenofi  farebbe  tffequito  il  primo  cò~figlto9 
fe  non  bautffero  molto  di jfuafo  Andrea  Gritn,&  «4  nari  al nuij ano  Vro 
ueditori  de' V  iniuaiu*  l'autorità  de  'quali  non  pi  Cèdo  ottenere  altr opperò 
qvefio,chel  partir  fi  fi  deliba  ò  alquanto  più  lentamlte,di  maniera  Ibegtà  lf**i\%*\\ 
volendo  partir  fi  yfoprauenncrujioudie  certe,cbe'l  giorno  feguente  farebbe  lio  fuplicè  "•l 
MbertoTietra  con  dieci  milatra  Suiqreri,er  Gngum  a  Milano  ,ilper  che  ciJwi'ini  «?2 
riprtfo  ammc,ma  m  n  peto  u  tifidanaodt  difi  ndei e  t£or?bi:  fi  fermarono  c!,5<»ue,I, 
nella  Città, ^abbruciati  pure  per  configlio  de  Trcutditon  f mutami  B»r~  »*n«Miì,m 
gbijiquali  configliarono  così,ò perche giudicafferoejjeruecijfario alla  di  ial0erop,eia' 
ftfad  quella  terra;  ò perche  con  qui  ftaoccu/nne  votejjtt  ofouisfare  ali-  «Cócrfi^po 
odio  anttc;ch'i  tra  i  Mtlanefi*  i  Vinitianiiccciarono  ancora  della  Città,  Se"  rS?  *! 
è  ritennero  in  hotiefia  cuSi  dia  molti  de* principali  di  Ila  parte  ghibellina,  1  ,,z  Fifc,,n<« 
come  inclinati  al  nome dell' lmptrto per  ic  fludio  delia f anioni, &  pere/  MMwmi 
fere  neQ'efercito  tanti  della  medi  fima  parta.  C  e  fare  f,  a  tante  fi  pofe  con  di  "Pu' 

»»  >.  -   i  *  f      .       *      f  ■»  »  rat >onr<  lanate 

l  efercitoaLambra,  yicmoadue  miglia  a  M<lar,o  :dcn  ejjindo.arriuato  ^nd.frgmam 
in  M.l  ano  gli  4  id^i  ri,  liquclt  d,m<  ÌU  ar.  di  fi  pi  òti  a  dif,  nòe  »  e  quella  Cit-  ìi^,if'0Z  £ 
tà;rtcufauano  divolere  combattere  con  gli  alt  ti  Su.qreti .  la  venutaloro  hsutI  **>*»- 
rendè  tlifpmti  a 'Frano fiyma  molto  maggior  tnrore  dette  fefareulqua-  SuSuI'^ì 
le  con fider  indo  l  odio  antico  di  quella  natie  ne  tontralatafad'  Aufiria,eri  ,"r,odi  v'<«- 
tornàéuglun  memora  qucllo,ohe per  trouat figli  Sumeri  intuiti  duegli  ioVrTT«e,! 
eferciti  oppofitufufse  accaduto  a  Lodoutcc  Sfi  r^a,  cominciò  a  temere,  che  1 
asè  non  face  fero  il  mede  fimo  parendogli  piùvcnfimile  inganna/fero  lui,  *  «cm'.'cef-U 
€  baueua  difficoltà  di pagargli,cbe  i Francefila  quali  non  mancherebbono  Ìì'.da,u  Cftao 

gli 


gli  danetiftt  per  pagargli  >nè  per  empirgli  :  &  occrefieuogli  la  dubiti 
tiene  ,che  Giacomo  Staff  Iter  Capitano  Generale  degli  Sui'^jeiriygli  bautta 
con  grande  arrogando  domandala  la  pagaia  quale  vitro  l'altre  aijfuoIta.fi 
dijftriua,pcrchv  uenendett  danari  dt  Lcrmantatglt erano  itati  ritentili  du 
«  il  Cautlier  fanti  spagnuoltych'e  èrano  in  Brefiia,perpagarft  de'fildati  fior  fi:  però  cetn 
nen/k tfdeiu  mt B°  m**aui^}io fornente  dal  umore  iti  quefio pericolo  tleuatOfubtto  tìejfr 
d  fcpio»  mi  cilOffi  ritirò  kerfo  il  fiume  dell' 'Addogo  dubitando  alcuno  ehc  fi  tregmni 
i"  "pr  l'irci*  primo  fi fjfeaccc  Efato  a  Mttano,  tlqnal  tempo  d:tnerò  intorno  ad  nslfila  , 
t™i ,  che  m-  ,  franccft  inulto  più  ambt2uit& inverti  della  uenuta  de  e//  SutT7en;fareb' 

ducono  amm«    .  .  .  ,  i  ,  r  j  i  u  »    r      r       n  r 

limmrn  i ,  %  tono  ritornati  dnd  da  i  montt,ar.'^t  non  ftdubitaua,  chi  fecojipi  (fio  ncnji 

•CnHH?  "ónlì  parUHano  >  ^  che  i  franceft  non  fi  cenfidando  pienamente  degli  Suhrgcri9 

<hr  ii  M  nn  perfo\rtfpctto  dimoHrauano  a  quiijcb'erano con  Ccfarejìùueebbonoftfjà- 

cjmento  3 'ile  tat0  Hf**1*0  conftgliò;ò  ebegh  Suirgri  nudrftmiyprcf*  feufa del  tomau- 

P*gh  .  cofi  Pm  damento  de'fuoifkpcriori the  già  era  efpeditOfbourebbono  abbandonato  i 

bh  h  Mnope  franceft.  Tafsò  efare  il  fiume  dell' Addatnon  lo  feguitandogli  Sut^eerttli 

de  dm  tì  .co  prc(L  fiando  di  partir  fi ,fe  non  erano  pagati  tra  quattro  giorni  jifer- 

di«i  Mi  *?«?b"  maronoa  Lodi ,  dando  continuamente  l'Imperatore ,  che  s'era  firmato  nel 

!wóÌ*iT'UI'  Territorio  di  BergamOyfperan^e  dè'pagamenti  ,  perche  diceuaafpettare 

u j  p-r  .'e*cp  o  nuout  danari  dal  !{è  d'Inghilterra ,     minacciando  dt  ritornare  a  7riilano9 

na h  V?-V -Si  f  °/*  f  ^e  * f»*** '»  fofpetto  grandi/fimo  i  Franceft ,incerti più  che  mai  della 

abtrndonaro  yif^        Sui7gcri:percbe  oltra  la  tarditi vfata fiudtof  tmeute  nel uenirt9 

m ompenhen  '  ^  rhaucr  femprc  detto  non  uoler  combattere  contro  gli  Sui^eri  deU'efer 

me  7'P°ed  *!o  ntm*c0  »      venuto  il  comandamento  di  Cantoni  tcbe  pàrtiflcro  da  gli 

di  fopn.St  pcc  fiipendvjde'franceftyper  loquole  ■  ne  erìngio*  partiti  circa  due  mila ,  gr/i 

ah  i  effémpi  •  /r WM         afrri  nonfacejfero  il  mcdcC-noJbcntbe  i  Cantontda  altr  a  par 

che  di  (orto  G  -,        d         .     ./      **         .        *^  m    .  _      .   .  « 

portano,  fu  li  te  ajfer mattano  al  Af  battere  occultamente  comandato  a  fuotfantt  il  con~ 

ciudrrjE^toco  trart(r9  finalmente  Ce  fare ,  //  fwa/t?  ri/?  0//1  afa/Za  O'/t  «  4i  Bergamo  fidici" 

l  qneOo  de  gii  mila  fucati ,era  andato  fitto  fpcran%a  d'vn  trattatoverfo  Crtm  a  ritorna" 

qHÌ2pVdo!ch  è  tofew^a  fare  effetto  nel  Bergamofio  b  deliberò  a"  andare  aTrento  :  pe- 

b  Non  fi  ìtgge  rò  fivriificata  à  Capitani  dell'i  finito  U  tua  deliberatone  ,  &  a  fermato 

m  que.1   auto  *     r  a  *  •  j  •  j- j  V i       ai  JZ. 

te  »nMfì«itia  muouet fi aquctto per far  nuout prcuedtmenti di  danari  ,  co  quatiy&- con 
"Ti' r'e  I^'^el  Ré  d'lngbilterra9cbe  ero  in  camminoyrftomerebbe  fubtto;glicoH- 
fjt  kuat  tt\C  fortò  ad spettare  il  fuo  ritorno:  liquali  fiacche ggiato  Lodi ,  &  efpitgnatoì 
hSti^£L  f™**  l*fi'tn&  »  &ficcbeggiota  la  terra  di  Sant'angelo, 

6  itt«e  net  ».  ilretti  dal  mancamente  delle  vettouaglie,s 'erano  ridotti  nella  Lbiaradad- 
iri  0i«!ih!do'  fàdopò  la  partita  ài  Ce fare  qualche /peranno ,  che  gli  Sumeri ,  co* 
•r  ponj  ch'ei  quatta  Remano  j'vnì tutto reffercitOypafféifltro di nuou<> è'tsfdda: perche 
^"•«tiafatrT  n*l compier a venutoti  Trinche  fi  di  TìrandibuTg\i*r  a  Bergamo  il  (ardi- 
*ICa^tt<"^,  ^C  na^l^unt!e  con  trentamila  ducati ,  mandati  dal  f{è d'Inghilterra  y  per 
per  le  quali  lo  qual  timore  U  buca  di  'Borbone,  do  cui  erano  partiti  qua  fi  tutti  $li 
Ìhea°frt*d!ie  $k,Vs>er'>  c  i  fildati  Emiliani  erovenuto  con  l'efercito  fu  la  ritta  dt  lai 

giorni  fa  ce  (Te  dal 
io;qoant»>  eian0 eenu'nuti (ken.U  «rm ti  ferire  istcfcctie  dall'Impeiawrc» egli  pufe  tanto  fofpett©  d'cffci 
dito  da  gjt  SuiMui.che  petciò  difuolfe  l'aflcdio . 


DVoDEGIMO.  ì69 

dal  fiume. 'Pia  diventarono  facilmente  vani  i  penft  ri  dc'nimici ,  perche  gli 
Sur%rcri,non  bafiando  i  danari  venuti  a  pagare  gli  stipendi]  già  corfijitor* 
7j .irono per  la  valle  di  PoltoUna  al paeje  loro ,  &  per  la  mede/ima  cagione 
tremila  fanti, par  te  Spagnuoli,parte  Tedefchi,  pacarono  nel  campo  Fran  ■ 
cefe,&  f  mitianoilquale  battendo  pajfato  ti  fiume  Adda ,  non  haueua  cefi-  J,^5 '^.q 
fato  di  molestare  più  giorni  con  varie  fcorrerie,&fcaramucctc  inimici  con  »»«or  dei  Dura 
accidenti  varu;bora riceuedo  maggior  dano i Francefi,  UquaUin  una fcara  5«fra "fai 4 
mucciagroffa  appreffo  arBevgamoyperderono  dadugento  h uomini  d'arme ,  p*uc^jtr" fil" 
bora  i  nimia,de' quali  in  vn  afialto  fimilefuprefo  1  Ce  far  e  Fieramofca  :  il  In  d'Ina  'ani 
refio  della  gente  rtceuktovn  ducato  per vno,s' accostò  a  Brefcia,ma  offendo  ('i'*°"cr 
molto  molestati  da'caualli  leggieri,  Marc  Antonio  Colonna  cofanti  Tede»  v  Oratore»  eflo 
fcbi;&  con  alcuni  fanti  Spagnuoli-,entrò  in  Veronal  gli  altri  tutti  fi  dif-  "'//^ 
folucrono.  Questo  finehcbbeil  mouimento  di  Ce fai e,  nelquale  al  Re  fu  mol  oc  uenne  >■  po 
tofofpetto  UTapaiperche Intuendo  ru  ercat§,che  fecondo  gli  oblighi  della  tu  4<'mim'u 
lega  fatta  tra  loro;mandafjè  cinquecento  huomini  d'arme  alla  difefa  dello 
fiato  di  Trillano, h  almeno  gli  accoftajfc  a' fuoi  confini,  &  gli paga Jfc  tre  mi- 
la  Suiigeri,fecodo  allegauahaucre  offerto  ad  Antonio  Maria  Tallaufii- 
no;il  Tonte fice  rifpondendo  freddamente  al  pagamento  degli  Sui^eri ,  ejr 
feufando  ejfere  male  in  ordine  le  genti  fuc:promettcuama~dare  quelle  de' Fio 
rentini,lequali  co  alcuni  de' foldati  fuoi  fi  moffono  molto  lentamente  verfo 
Bologna,&  peggio. Accrebbe  il  fofpetto,che  la  uenuta  di  Ce  fare  fuffe  fiata 
con  la  fua participatione  l'bauere  creato  Legato  a  lui;come prima  intefo  ef- 
fer' entrato  in  Italia,  Bernardo  da  Bibbiena  Cardinale  di  S.  Mariain  Tor- 
tico,folito  fempre  ad  impugnare  appreffo  al  "Pontefice  le  cofe  trance  fi ,  & 
molto  più  l'bauere permejfo,  che  Marc  Antonio  Colonna  feguitaffe  con  le 
fue  genti  l'efercito  di  Ce  fare  imala  verità  fù,che  al  Tonte  fice  fu  molesta 
per  l'interefic  proprio  la  venuta  dell'imperatore  con  tante  for^e ,  temendo 
che  vincitore  non  tentaffe  d'opprimer  e  Jecondo  l'antica  inclinai  ione,  tutta 
ltalia,mapcr  timore,^  perche  questo  p  rocedere  era  conforme  alla  fua  na- 
tura,occult andò  i  fuoi  penfieri;s'tngegnaua  farfi  odiofo  il  meno, che  poteua 
a  ciafeuna  delle parti,peró  non  ardì  riuocarcMarciAntonin,non  ardì  man 
d  areali  aiuti  debiti  al  Re,creò  il  Legato  a  (efare,&-  dall'altra  parte  ejfen- 
do già  partito  t  efare  da  Milanoioperò  che  il  Legato Simulando  ih  fi  ririità, 
fi  fermsffe a  Ttubierayj>  fpeculare innanzi paffaffe più  oltre,doue  inclinano, 
noie cofe %& dipoi  per  mitigare  l'animo  delRe,volle  che  Loreto  fuo  nipote 
continuando  la  fimulatione  della  dependen^a  cominciata  a  Milano;gli  fa- 
cete donare  da'  Fiorentini  i  danari  da  pagare  per  vn  mefe  tre  mila  Suiqre- 
n, liquali  danari  benché  il  \e  accettale ,  diceua  nondimeno ,  dimostrando 
di  conofeere  l'arti  del  Tonte  fice  ,  che  poi  che  fempre  gli  era  contrario  nel- 
la guerra,  ne  la  confederatione  fatta  fico  ,  glt  haueua  giouato  ne' tempi 
del  pericolo,  voleua  di  nuouo  farne  vn  altra,  che  non  l'obligaffc  fé  non  nel- 
la pace  ,  &  ne 'tempi  fu uri  .  D. [soluto  ìefercito  di  Ce  fare, i  Vmitiani  non 
afpettati  i  Francefi  ;  fi  accodarono  all' improuifo  vna  notte  a  Brefcia  con  le 

vi  44  fiale, 
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di  r  r  l^fné  «a  fa  ale, confidando  fi  nel  piccolo  n  unterò  de'difenforiiperche  non  vi  erano  ti* 

SJ'Sj'fain  maf'  cbe  *feuent0 fan"  $P*&**oti>&  quattrocento  canaUi\ma  non  ef- 
aj  ptefidic,  fendo  le fcale lunghe  a  basìan^a,<&  re  finendo  valor ofantente  quei  di  den- 
tr;non  l'attennero;foprauenne poi  Infarcito  trance fc [otto  Odetto  di  Fo- 
is>t  tetro  nuouamente  fucceffare  al  Duca  di  Borbone ,b  partito  fponuneamB 
bine  Tndò8^  te  àalgouerno  di  Trillano,  pattarono  queftt  efercitt  'Brcfcia con  Cartiglie* 
Frmr  u  a  r.g  rie  da  quattro  pa>  ti,acciò  che  gli  afsediatt  non  potejfero  ri fìsle te  in  tati  lue 
Ti& ft  wr  &bi;liqualìfi fomentarono  mentre  hebbonofpcran^ayche fatte  mila  fati  del 
fi,  dov'arili  Contado  di  l  irolo ,  yenuti  per  comandamento  di  Ce  fare  alla  Montagna  » 
d«corheio  c;co  paffafsero  più  innanzi  ;ma  come  questo  non  fui  ccdftte  per  l  oppofttionefat 
gri  Cornei.  ,b.  tade*  ^itutiani  alla  cUccad'v<4nfo,&-  ad  altri  palli, eflì  no  volendo  afpetta- 

ir  de  Regno  1i        ..  .       .      z.     t  *  i  r  v*v  *z 

n<nc  meo.  eh'  re  la  battagliarne  ejjendogia  m  terra  [patto  grande  di  muraglia  ft  doueua 
Milano  lardar  *are  dìfaguente,conuennero  t faldati  dtk  vfeir  di  Ila  tcrra,&  della  forte^ 
lapg 3  •  odeio  pt^folamenti  co  le  lor  cofa,faf^à\n  dì  no  erano faccorft.ln  quefti  tipi  iflef 
■ótoTamtii  fi  pnparandnfilt  Tapi  dtfpogltar  con  l'armi, del  Ducato  Ù  libino  trance- 
{tl Rd*lroch»e  fcù MMadgllatywéìCominciòaprcccdcreeonleccnfurceontralui,pub 
t  Tutt  no  coi!  .1  blicato  vn  monitorio, ne/quale  fi  narraua,che  ejfendo  faldato  della  Chief a, 
Ciouìo  di«  ,  dinegandovi/  le  gentt,per  lequali  haueua  r. ci  unto  lo  (lipendio:s\  ra conue- 

ns.i    Gradirti  °>       °       0       /.     .  ...  .  ,        r  ... 

ennene  chefir  nutofegretamenteco  ntmici;l  homuidto  antico  del  Cardinal  di  Tauia,  del" 
fpè ««.,0 pC* fj    u^e  era  ^at0  aP°lHtQ  P& gratta, non pergi uHitia;altri homictdtj còme (fi 
da  lui  iChauer  mandato  d  nel  maggior  f  ruore  della  guerra  trai  'Pontefice* 
c  inquf  JV»  mi  Cjiulio,delquarcra  nipote \fuddito>&-  i  apitano ,  Baldaffarre  da  Caviglio-  ' 
-cVcaùiHi' ab  ne  *  ?n  c**Hrfi  a  fà*1     R  é,l'hauere  nell'ifit  fjo  tepo  negato  il  paffo  ad  al 
faatoauf  Bic  cune  genti  rhe  andauano  ad  vnìrft  con  refarcito  della  Cbtefa ,  &  perfagui- 
v.nit'iiol01*  tatl  nettn  R**MIMle  pofsedeua  come  feudatario  della  Sedia  jtp  il  dica ,  i  ' 
che  a«:  4  di  m'i  faldati  della  medeftma  Sedia  figgiti  del  fitto  d'arme  di  Raucnna;hatteua  il 
uMondentro  .  'Pontefice  bauuto  nelTanimo  di  muoucrgli  pm  me  fi  prima  la  guerra,  mouen 
«t  u  tìam/m  dolo  oltrj  le  ingiurie  nuoue  lo  fdtgno, quando  negò  d'aiutare  e  il  fratello,et 
lui  a  ritornare  tu  Firen^eima  lo  ritent  ua  alquanto  la  vergogna  di  perfegui 
tare  il  nipote  di  colui,per  opera  delquale  era  falita  la  Chiefa  a  tanta  gran- 
JQjrJ  io^aei  deigji,fir  molto  più  i  preghi  di  Giuliano  fuofratello,ilquale  nel  ti  mpc  del 
cempo,eh«  (me  C cfilio  loro  dimorato  moki  anni  nella  forte  d'orbino  apprcfsn  il  Duca  G«/- 
«ffe  iifatto.d*  ^  ^ mortolui^apprefto al Ducapre fante \non poteua  toUerare\che da  /o- 
Baciccii  Oio  ro  medeftmifufseprtuato  di  quel  Ducato,nelqnale  era  Stato  faftentato ,  (Ir 
"afJud^Ler  bonorato;ma  morto  dopo  lunga  infermità  Giuliano  de  Medici  in  firen- 
ne.  ^e,&'  diuentato  vano ilm^uimento  di Crftrc,il  Vontcficr flimolato  da  Lo 

fo*dpVn'in7o  renT^o  fuo  nipoteteJr  da  *Alfonftnafua  m2drc,cnpidi  d' appropriarli  quello 
ha  deiK>       Rato,dcliber è  non  tardare pi*,alUgando  per ifeufa  della  mrratitudtneja- 

auiote  <  h  :«.<  i  a  *  **         *      *    "  °  . 
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et  d'Vtbino  a'Mrdìtcl.itche  r.rr  i'm-ni-  dice l' Cìo  nel'iK:  della  *i>a  d-  Leonr.ma  f  p?.upne,<li  difT^d'h» 
netne  b' fogno  pei  iè  Q_.in:  hauédo  tifi  G  o  difcrp^rro  1  rrafinni  •>  \  \>  '  ni,  h  n  ■  nuiroi  Pt«-  qu-Ha 
gaei't«diec  the  le  ve'»  U  (niri  nf-ek*  furono  la  iri  étti  fi  dello  Hi  d'Vrbmo  alla  To(<»r\"  p«r  orna  rn»  ioteo 
m  eV  i'ambiiieined'AltooiÌDai taichc  LcooeaffaoDaio  pei  la  noia  delle  loi  continuate pteghieie.ru fonai» ni 
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anale  da  molti  era  nmprouerat^nò folamente  l'ofefe  ritenute  da  lm  le  ve 
ne ,  ncUcquah  fecondo  la  defittone  delia  giuflm* ,  incorre**  lm  vàlLlb 
Muntaci  aljuo  Signor e,vnfoidato,ilqualc  obtigatofw  riceuuti  i  danari 
dinegano  U  genti  a  chi  l'bajceua  pagaie,  ma  molto  pikeffere  pericolo  Co  U 
toner  are  nelle  y, fiere  del  fuo  fiuto  colui,  tlqualebaucdo già  cominciato  Ce* 
Xanfpetio  dcllafede?  &  dell  bo  non  ad  offenderlo  ,poteua  effer  certo  che 
quado  maggiore  fi  dim.firaQc  l'occafione;tàto  pm  farebbe pròto  à  far  per  C 
augnimi  medi fimoM progni  di  qucfla  guerra  fà,che  come  Loiero  co 
leferato  raccolto  dcfotdan,  &  defediti  delia  Chiefa ,  &  de  Fiorentini 
tocco  i  confi  ni  é  quel  D  ucato,  la  Otta  d'orbino,  &  l'altre  Terre  di  quelli 
fiato  fi  dei  tono  volontariamente  al  Tontefice,confentendo  il  Duca,  il  quale 
fiera  ritirato  aTefaro,  che  poi  no  gli  poteua  difendere fi  faluaffen Jcce  & 
Te  faro  il  meacfimo,come  l'efferato  nimico  fi  fu  accollato  .perche  con  tutto 
VlMerotremilafuiuiJalittàfortificatayimareaperto,  Franccfco  irla 
ria  lafciato  mila  Tqcca  Tranquillo  da  Mondolfo  fuo  confidato  ;fc  n'andò  * 
Mantoua.doue  prima  baueua  mandato  la  mogli c,e'i  figlicelo*  non  fi  con- 
fi dando  defittatela  maggior  parte  non  pagati, ò  come  moki  feu fondo  il  th 
more^on  l  amore,affermauano,mpatiente dijiare ajente dalla  mt.» liceo 
sili  'Ducato  dyrbino,infieme  con  Te  faro,  &  Sinigaglia ,  venne  m  quattro 
giorni  foli  alla  vbidie^a  della  Chic  fa ,  eccettuate  le  fortcTTe  di  Strutti* 
di  Ttfaro,dt  San  Lee,&  de  Ha  !<  oc ca  di  Maiuolo:  arrende(Ji  qua  fi  immedia- 
te quella  di  Smigaglia  ;  &  quella  di  Te  faro,  benché  fortiflima,  battuta  due 
giorni  con  l  artiglierie, conuenne  dì  arrender  fi, fi  fra  venti  giorni  nò  erafoc 
corfa,concondmonechein  qutlmc^onon  vi  fi faceffe ripari ,  né  alcuna 
fortificatigli  qual patto  male  offerto,  fu  cagione,  che  Tranquillo ,  non 
f}auen4obauutofoccorfotnfr*iltermtneconuenuto;rtcusò  di  confetnarla 
& cominciato  dinuouo  a  tirare  [artiglierie,  affollò  la  guardia  di  fuor  a  • 
ma  era  più  dura  lafua  conditione  ,perche  ritr.rnatofcnc,  battuta  che  fu  la 
terra,  Lorenza  Firenzi .  Capitani  recati  nell' e fer cito baueuano  fatto  •  *a*tfei 
trincee  interno  alla  Biocca,  &  mefio  m  mare  certi  Ì{auilijper  vietare  non  io  qu**>  «ue" 
Vi  entrafiefccorfo.pe.òfpirato  il  termine  fi  cominciò  fubito  a  batterla:ma  2  RSHI 
il  giorno  mede  fimo  i  fiottatile  >/  erano  dentrojatto  timulto  contra  Ti  a-  G#u,°  *nr " 
qutlloilo  dettono,perfaluare  sé*  i  (  apitam)tda  quali  in pena  de  Ilo  fica  con  K!o*cÌrt! 
trauenttoncyfu  condannato colfupplicio delle forche. jtrrendtffi pochi  gior  'U'°' 
ni  di  poi  la  f{occa  di  Maiuolo,  luogo  neceffario  ad  codiare  San  Leo ,  perche  ~  ™«iò«o  3 
ivicmaadvn  miglio  &fit nata  alCoppofito  di  quella.  Intorno  a  San  Leo  ^iSE* 
f  uronome(Ji  due  mila  fatiti  ebe  lo  tene jferoatftdiato  :  perche  per  lo  filo  fuo  *  R,ucnoa  di 
fortiffimo  muna  fperan^a  vi  era  d'ottenerlo ,  fi  non  per  l'vlnma  ncceffità  fi^!^ 
della  fame:®*  nondimeno  tre  me  fi  poi  fu  prefo  furbamente  perinuentio-  Br,uooro  z,a 
ned'vn  Maeflro  di  l<  gnome,  jlqualefalitovna  notte  ocr  vna  lunvbtfma  Ef2.^Li"," 
Jc^fopravndirupato^heerariputatoilpiùdifficiledi 
ta portare  via  lafcalajimorato  in  quel  luogo  tutta  la  notte;  c  minciò  fubi 
to  che  apparì  il  giorno  a  faine  con  certi ferr  amenti  janto  che  ficBduft  fin' 
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ollafommità  dtlw.onte. donde  fienaendo,  &  con  gl'inflrumeti  dì  ferro  faci 
biado  alcuni  de  luoghi  più  difficili,  la  notte  fegucnteper  V i  fi  effa  fiala, fc  ne 
ritornò  agli  alloggiamenti  :  doue fatta  fede  pota fi [olire  ;  ritornò  la  notte 
deputata  per  la  mcdcfimafcal*>feguitatidolo  1 5  e.  fanti  de' più  eletti  :  co' 
quali  fermatofifuH  dirupato, come  fu  falba  del  giorno  perche  eraimpoffibi 
,  f  L«n<Jro  ai  tefalire  di  notte  più  alto;  cominciarono  per  quei  luoghi  flrettiffimi  a  falire 
bem  arile  dff    dvnQ  adVno  ;  &  erano  9ià  montati  alla  fimmità  delmonte  forfè  trenta 
Ha  ,  o«  P«Ha  di  loro  con  vnTambunno,&  con  feiinfegne,rjr  occultati  fi  in  terra  afpetta 
t "\r*r"S        i  compagni^  e  montauanoima  effendo  di  alto,  vna guardia,  che  par- 
che 1  foid;iift  tiuadalluogo  fm>,  gli vide  cefi profiratun  terra  &baucndolcuatoilru- 
liiVeX'fi  £1  worff,f/yi  vedutififcoperti,non  affettati  altrimenti  t  compagni,  dettone  il 
m« me  con  le  CfWW0  corwe  tì ano  conuenuti  a  quei  del  campo;  liquali  ficodol 'ordine  doto, 
m,™  i?  minò  abitarono  fubito  con  molte  fcale  il  monte  damolte parti,  per  diuertircql- 
uSScMmi      *l  dentr0>k  quali, correndo  ciafeuno  a  luoghi  ordinati, fpauentatt  per  ve- 
J'ìkÓ  °coVìo  dert  già  dentro  feiinfegnc,che  feorreuano  il  piano  del  monte,  &baveuano 
ncDdo"?'  *  5  morto  HMalch'vnQ  dl  ior0^1  ^hiufono  nella  foriera,  cb'er amurata  nel 
vnt  {opra  monte,doue  effondo  già  falitt  degli  altri  dopo  iprimi,aperfono  la  porta,per 
ifiSSS^S  laquale  fi  entrano  fu  L  monte  :  per  laquale  entratigli  altri ,  che  ancora  non 
eh*  «riuaiono  erauo  faliti,&  cofi prefo  il  mòte;quelli  ch'erano  nella  fiocca,  biche  ellafuf 
d«iìa  ™PT.!fjeì  [e  bene  proueduta  d'ogni  co fa,s 'arrenderono  il  fecondo  giorno .  ^cqmfìato 
tana  la  furia  con£AYmi  quello  fiato, eh  e  infieme  concPefaro,&  Sinigaglia,mcmbrifepa 
che  V-lueS'.  *  rtff  /  </W  D«c4f©  d'Vrbino;no  erano  di  entrata  di  più  di 1  5 .  m/V<f  ducati,Lco- 
[ó°enu«ron  ^1  ne  fluitando  il  proceffo  cominciato,  nepriuò  ferfenten^a  Francefco  Ma- 
ia c'iu  "£u  Jk  r/4,e^  dipo*  ne  tnuesiì  nel  Conci  fiero  Lorenzo  fio  nipote,  aggiugnendo  per 
S*  hab?«""« ?  maj^/ort:  vali dità  alla  bolla  efpedttafopra  quello  atto  lafifirittione  della 
fcrut  umore  ai  pròpriamano  di  tutti  i  Cardinali,  co'  quali  non  volle  concorrere  Domenici 
Grimano  Vefcouo  d'Vrbino,& molto  amico  di  quel  Duca  :  donde  temendo 
qui  dire.  Lodo  i0fdcgno  del  'Pontefice ,  partì  pochi  dl  poi  da  R  orna ,  né  vi  ritornò  mai  fe 
&°J,u,!Sl  t,on  dopò  lafua  morte. Era  fiat  a  moietta  al  \e  di  Francia  loppreffione  del 
l»  fua  vana  hi  Duca  dyr(,tn0  fpogltatoper  quel.che  haueua  trattato  fceo.tr  angli  più  m% 
ìod't  dl!  qu"ii.  Uflc  molte  opere  del  Tonttfice , perche  cffendofiTrofpero  Colonna  quando 
ÌS»!  i°afo.tedÌ  ritornano  di  Francia  fermato  a  B*ffc*,  Terra  de'Tatlouifini,  &  dipoi  per 
ìa  d.san  Leo  a  fofpctl0  de Frana-fi  venuto  a  Modena ,  doue medrfimamente  era  rifuggito 
Girolamo  Moronemfifpettito  de' Francefi ,  che  contro  le premeffe  fatte. 
Anelino, iiche      haueuano  comandato  che  andaffe  in  Francia;  trattauono  continua- 
ci a"  moue  mente  mentre  che  Trofpero  flette  a  Modena ,  &  poi  a  Bologna  di  occvpa- 
pcifone  dcfjne  fg      rnez^o  a" alcuni fuor'vfciti furtivamente  qualche  luogo  importante 
tdrc«ronoCh.C  f'  del  Ducato  di  Milanoyconcorredo  olle  medi  firme pratiche  Triutio  Colonna,a 
quua>  c"f"bo  cui  il  Tontcficc  confao  di  queflecofietbaueuaconfentito  alloggiamento  per 

ancor  io  molte 
volte  lotefa  da 

S  °i  i  ÌZo\X cechi  di  detta  tei»  di  C^if  lÌMcDuito  Co.ti.Anio.i.  Ghirfind.  mìo  Auolo  maicino.Ici bix- 
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U  compagnia  fu*  nel  Modanefe .  Mutua  in  oltre  il  'Pontefice  confortato  il 
7$  Catti  Uco( .  osi  dopò  la  morte  dell' A  nolo  materno  fi  cbiamaua  l'jtrcidu 
diche  non  faceffe  nuvue  conuentiom  col  Rè  di  trancia  :  &  appresi  a  ?U    .  , 
marcii  tnmo  Vcjcouo  di  feruti,  lancio  Apostolico ,  che  poi  quafi  de-  Fiionu  jo  io 
trtpu  v  fù  promoflb  al  ^  ardinalato,  oltra  molti  altri  vffictj  molesti  al  /^jc»  *cuwVl 
fortaua  i  cinque  Cantoni  a  ftgmtare  l'ami  citta  dell' Imperatore:  onde  trae»  Nuoao  prrfto 
taniofi  nel  mtdtfimo  tempo  tra  Cefart ,  tlquale fermato  fi  tra  Trento ,  &  J^Vg^u* 
Sprucb,fpauentaua più  i  Francefi  con  le  dtmoflraSioniyChecongli  effettisti  ori  rb.  i  < .  io 
li  Fé  d?  Inghilterra^  gl:  SiitT^ert^che  di  nuouo  fi  afialtaffe  il  Ducato  di  Mi  fo/tor'  A  ami 
lano;temeua  il  Hj  di  Franaa,<.he  qurjiecofe  non  fi  trattafsero  convolòtà  f0^*  cÌj* 
del  Vontefii  -taelqnale  appariua  anco  iti  altro  il  m  d'animo:  per  che  con  va.  oativoc. 
rie  cccetttom  inicrponeua  difficoltà  nel  concedergli  la  decima  de  benefici/} 
del  Regno  di  Francia>pr<mofsagli  Bologna:  &  nondimeno  (tanta  ila  Mae 
JtàdelTonteficato  il     singegnaua  di  placarlo  con  molti  vffiztj.onde  noli 
do  dopo  la  partita  dtW Imperatore  moleflare  per  trarne  danari  la  Mirandi 
U,Carpi,& Correggio ,  come  terre  imperiai'  ;  fe  ne  attenne  per  le  querele 
delVontcficejcbe prima  haueua  riceuuti  i  Signori  dì  quelle  Terre  in p,  otet' 
tionc;&  infettando  i  Mori  d'africa  co  molti  legnili  mare  di  fotta  ;g!i  offer 
fe  di  Mandare  per  fic  :*rtà  di  quelle  marine  molti  legni  ,che  Vietro  .\  marra 
armiua  a  M  tr figlia  di  confc.Himcnto  fuo  per  afsaltarejblo  per  la  fperà^t 
dipredare9con  fei  mila  fanti  i  liti  della  Ha  beria;&  nondimeno  il  Tétefice 
per  federando  nella  fcnten^afua,co  tutto  che  parte  negafs e,  parte  jcufafse 
quelle  cofe:non  confentì  maison  che  altro,alla  fua  dimanda  futa  con  gra  t 
de  ìnttan^a  di  rimanere  il  Vcfcouo  Vcrulmo  del  paefe  de  gli  Suiirjreri;ni 
mai  rimo fse  Mutio  (olonna  del  Modanefe9our  fingeua  efser  alloggiato  di 
propria  autorità, fe  non  quando partitoTrofpero  da  'Bologna ,  &  rimale 
vane  tutte  le  co finche  fi tr  tttauano;non  era  più  d'alcuno  momento  la  fian* 
^a Jua:alqualefu  infelici/fimo  il  partir fiyperche  non  molto  poi  entratocon 
le  forare  de*folonnefi%& con  alcuni  fanti  Spagnuoli ,  furtiuamente  di  notte 
in  Fermo,morì  in  tfpatto  di  pochi  dì  d' una  ferita  riceuuta  la  notte  medefì  ■ 
ntz%mentre  daua opera  a  focheggiare  quella  Citta.  In  queflo  fiato  delle  co 
fe  facendo  il  Senato  de'finitiant  inttan^a  per  la  ricuperatone  di  Verona 
Lautrech  hauendo  nell'efercito  fei  mila  fanti  Tedtfchiji  quali  a  quetta  im 
prefa  eran>  conuenuti  pagare  i  Fmitiani  ;  venne  fu  l\ 4 dice  per  paffare  il 
fiume  a  Ffolhgo »  ejr  accampar  fi  in ficme  con  ir  feretro  Vi  neto  a  Verona  :  JJJjjJ  JJjJ 
ma  dipoi  creferndo  la  fama  della  vtnuta  degli  Sur^^rti ,  &  per  lo  f»jpttro  eh-  oonfcaco 
tt  III  ttan^a  di  Tmfpcro  Colonna  hi  Mndana ,  cnfciuto  peri  flerfi  fermato  JjJJJ^JJJJ 
della  medefima  Città  il  Car  dinale  di  Santa  M  ina  in  portico  yfi  r  itirò  non  ■aiMuwflùn 
fenqra  querela  dflf milioni  a  Vefihiera  ,  difiribuite  le  gennài  quà  &  di  1*  AàVchin5 
éalfium  del  Mincio  ;  nel qual^luovoto  tuttoché fufserocefsatiif  (petti  [*  SpignoMi 
già  detthcr  che  di  Verona*  fu  u>ro  p  ifjati  agli  uipendif  Veni tip  udì  due  r»rcoo  l'vmi 
mila  fanti  tra  Spagnuoli ,  eTrdcfihit  &  contìnuamente  ne  pafsafsero,  y*^^]^*'^ 
/opraflettepiùd'vn  mr.fe  affettando ,  fiondo  dice  u  a ,  danari  di  Francia  mtit  mSS 
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CT  chei  Vmitianifaceffero  prone  dimeuti  maggiori  ài donati ,d 'artiglieri^ 
&  mmitionima  la  cagione  era  più  Vi  ranche  afpettaua  quel  che  fuccedejfe 
■▼rdi  11  hk.it  iiUe cofe,che fi trattuuano tra'i fuo \eye'l  Byfi Qattolicoi^cbeil t\e di Fran 
G.uuf.  °p«ff<>  cta  ccnofce,'d<ì  quanto  a  quell'altro  ^efufie  neceffaria  lafua  dmicitiafper 
il  fine,  rimuout  ,-fiu  d jfiioltà  da  pajjaie  in  ijpagna,  cr  dtLo  llMuìtn  ntv  <:/  quei 

t^egniinon  contento  a  quel  the  prima  fi  ira  concordato  a  Tartgi  ;  cercaua 
à' imporgli  più  dure  còditioni,&-  di  pacificai  fi  per  mcqro  fuo  con  l  impera 
Uremiche  non  fi  poteua  fare  fen^a  la  refìuutione  di  Verona  a'Viuittaniic 
il     di  Spagna perccnfiglto  di  hUnfignor  di  Ceurescon  l'autorità  dclqua 
le  offendo  nell'età  d'anni  qumdici,totalmente  fi  reggeua,non  ricufaua  di  ac 
comodare  a'  ttmpt%&  alle  nectjfuà le  fue  dclibcraiionitperò  erano  cotigre 
gatt  a  }{oion  per  la  parte  del  /(j  di  tràcia  tlVefcouo  di  Vangili  (Sri  Mae* 
Jtro  della  fita  cafa,&  il  Trt  fidente  del  parlamento  di  Tarigi,& per  la  par 
te  dcl<<c  (attolico  il  mede  fimo  Monfignor  di  C cura,  e'igrà  Cicelliere  del 
l'Impcratori  yCefito  dellequai  cofe  mentre  che  Lautrech  afpettaft  efercita 
uano  c9tinuamcnte,come  è  il  coflume  della  militia  del  w  jlro  fi  t u b  , l'armi 
contra  gl'infelici  paefani, perche  &  Lautnch  gittata  il  ponte  alla  villa  di 
7tion7arbanio;attendeua  a  tagliare  le  biade  del  Contado  di  Uerona,&  a  fa 
re  correre  per  tutto  i  caualli  leggieri9&  hauendo  mandato  vna  parte  delle 
genti  ad  alloggiare  nel  Mantouano  ;  diflruggeua  con  granitimi  danni  quel 
paefc':dallaquale  mole  fi  ia  per  liberar  fi  il  Marche fe  di  Mantoua;fu  conte  to 
b  fa  fateti?*-  ài  pagargli  dodici  mila  feudi, li  faldati  di  Verona  correndo  ognigtorno  nel 
gi*a  u  Cini  Vicentino,&  nel  ?adouano,fauhcggiarono*  Umifera  Città  di  Vicenza* 
tondo  che  fci  i  Vafsò  pur  poi  Lautrech limolato  congrauijfime  qui  relè de  'Vinti lanisti fiu 
"o  >•  ?  *u'  ***àell'jtdiceper  lo  ponte  gittoto  adyfolmgo,&  fatta  per  lo  paefe  gràdif 
iUc        m  finta  preda, perche  non  s'eramii  creduto,  clnl  eftrcto  paffaffe  da  quella 
icniicteiTao  porte,s  accodò  a  Verona  per  porm  il  campo,hauendo  in  queHo  mi^ro  con 
Bcoica .       l'aiuto  d-  gli  huo mini  del  paefe  occupata  la  (  hiufa  per  far  p  ù  difficile  ti  paf 
fare  al  focear  f>,cbe  veni/se  di  Germania.  M  i  l'iftitfo  giorno  che  s*accofìò  a 
Verona^ fanti  lede febi ò fpon tancamentc,ò  fubornati  da  lui  tacir%tmrnte9 
ancor  che  foHcntati  già  tre  mefi  con  le  pecunie  de'  Vmitijfii;  p*vt<  fiar  ono 
non  volere  youe  no  era  l'inttreffe  principale  del  I*  e  di  Franaa,an  dare  all' e - 
fpugnatione  d'una  terra poffedutada  Cefaeetperò  Uutrt  eh  rtpaffato  l'oidi 
1  lt  Moccnìjjo  ce,^  allontanò  vn  maglio  dalle  mura  diVerona,&l' e fer  cito  Venetoynelquoì 
»«  '»«  Jf       le  eranoccinqueetnto  h uomini  d'arme,altretantt  canai  leggieri. &  quattro 
g'eti  jì  pi  u  *i  mila  fanti,non  gli  parendo  fìar  ficuro  di  là  dal  f«me;andò  ad  vmrfi  co  lui» 
7lvmr«an-  'Ù<lqnal tempo  i  deputati  de  duo  R  econuennero  a  di d  quindici  d'^Agofio  4 

intorno  a  V  t 

tfyion  in  quefla  fenten^a$che  tra  il  R  e  di  tranciaci  H 1  *!i  Spagna  fu fiep- 
V  Atipie  feri  Petua  Pace>  &  eonfederatione  per  àifenfion  degli  flati  loro  contra  cu  fiu- 
ue  il  Moscai-  no.Cbc  IRedi  Francia  drffe  la  figli  uol  anch'era  d'età  d'un'annom  matrimo 
fh/?i'cg?an  nioal  HeCattoliso ,  dandogli  per  d(  te  le  ragioni,  che  pretcràcuaappar* 
icToud^ca*  ttncrfl&*  ^  ^  ei n0  ^  *^fP°#  »  ficondo  la  partigtone  già  fatta  da'  loro 
&cdiieVjj'  anttccfforiim*  con  patto  che  finche  la  figliuola  nnfu[[ed\tà  habile  al 

n  matrh 
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matrimonhpagaffe  il  Rè  Cattolico  per  foflcntatione  delle  fpefe  di  lei,al  7$ 
di  Franciatiajiun  anno  *  cento  mila feuit  :  la  quale  fe  monua  innanzi  al  *ato  nei  ub  ?s 
matrimonio,^ ala\^nafctffi  alcun  altra ,  quetia con l'isti  jjc  tonditura  fi  Prrflo  11  Rnf- 
ekfft  al  Rj  (MtoltcoiWin  cajb  non  ve  ne  /offe  aleina  l\cucay  quella  ci\ra  mi^kutVdS'. 
ftatapromejja  nelUoapttolaUont  fatta  a  Tang;:  ejr  monntto  qualunque  J^^i 
di  effe  nel  matrimonio  ftn^a  fidinoti,  ritornale  q  nella  pai  te  del  Kjgnodi  wtfc»tl  Rè  di 
T^apolial  Kèdi  Francia.  Me  i  Hi  Cattolico  refiituijie  al  Rj  antico  il  Rja-  S"'^^ 
me  di  7>{auarrafrà  arto  tempo  :&  no  lo  refiituedofoffe  tinto  al  Re  di  ti  a  «"  «  •»»•"• 
eia  aiutargliene  a  ricuperare :ma fecondo  cbepoi  affermando  gli  Spignuo  fnn^Vhatt'r 
U,fe  prima  quel  Itagli  faccua coniare  delle  J'uc  ragioni.  Hautfl'c  (t fare  fa  «f^q™»  he  n 
coltà  d'entrare  in  termine  di  due  mefi  nella  pacc.ma  quando  bene  ventraf  {no" .  nidcK.' 
fe,fofe  lecito  al  Ke  di  Francia  d'aiutare  t  V  mutuili  alla  ruupcratio  ne  di  u  Mor«n;s« 

r+  i  i  ~      \  r  *  r  .»»  /  ^         hrue.the  Odo 

VeronaUa  qual  Citta  fe  Ce  fare  mette u  u  in  mano  del  t\è  Cattolico  t  on  facci  u-  n  no  pùnti 
$à  di  darla  fra  fi  fettimane  libera  al  Rè  di  Franciatcbe  ne  pottffe  difporre  \  r™n* 
ad  arbitrio  fuo;  gli  baueffero  ad  effer  pagati  da  lui  cento  mila  final*  &  al-  che  u  bambina 
ire  tanttypartenell^tto  della  confegnatione, parti- fra  fei  mefi, da  Vini»  a-  „  tì\  m'*,™  \ 
%i,& liberata  di  circa  trecento  mila  hauuti  dal  *é  Luigi,quando  eran  eiò-  ™ ^jJ*"1  che 
federati:  cheta  tal  caffofe  tricgua  *  diciotto  me/i  trà  Ctfare,e  t  Vini  n  ,«\  i>  ne  p£ 
tuniyCjr  che  ai efare  rimane jfe  Rina  di  Trento,^  i{  net  e  t  contiti  to  qllo  ,  t,?*^*™* 
che  p&ffedeuaall'boranel  Friuli;e  i  Vimtiani  continua/fero  di  tenere  te  Ca  ic  ™  figliuolo 
ficlla  che  all' bora  teneuano  di  CefareJina  tanto  chel  Rjè  di  Francia*  7  Ré  ^J^SÌ'V^ 
di  Spagna,  terminaffero  tri  loro  le  differente  de' confini.  Nominò  I  rma  »»;"•  dal 
fartc,& l'altra  il  Tontefice.Ver  la  concordia  fatta  a  7ioion,noncejfarono  c^^d,0,w• 
iVtnitiamdifl  molare  Lautr ech,  che  pone ffe  il  capo  a  Verona-perche  era-  b  in  è  (Vrìoei 
no  incerti  fe  l' Imperatore  accettarebbe  la  pace ,  &  perche  per  la  quantità  qurflo  fftdio 
dedanari,chegU  baurebbono  a  pagare  deftderauano  il  ricuperarla  più  pre  u  dVr/di  'm. 
fio  con  Vaimc.  Dall' altra  parte  al  Rè  di  Francia  per  lo  fiabilimeittodella^Aa'Q0'0  Co]ó 

r  v  i  j         i    ,   r  ,  ..  oa  il  domo 

pace  con  e  fare,  era  più  grata  la  concordia,  che  lafor^a  :  &•  nondimeno  ot\  it>  i>».  è 
lautrech,non  gli  rimanendo  più  fcufaalcunatpercbe  i  Vmitiani  haueua-  "cibVafiMo" 
no  copio famente  faldato  fanti  :  &  fatto  tutti  i  prouedimenti  dimandati  da  cenigopmctde 
lui,nè  i  Lan^cbenech  ncufauano  più  di  andarui  ih  fu  me  con  gli  altri:  conse  oo^o™,*  S£ 
ti  alla  volontà  loro.Teri  gli  efcrcitipaffaronofeparatamentc  il  fiume  d*  II'  ft"°«  »°«°  à 
jidicc ,  l'u  no  per  vn  'Fonte  gittato  di  fopra  alla  Città,  l'altro  per  vn  Ton  te  »  ,«cc»mc°B*o 
gittato  di  fatto  dell  artiglierie dell 7 fa cito  Francefe^pofìo  alla  Tomba  >rna  jt|£  '^«f» k 
parte  fipofe  b  alla  porta  di  Santa  L  ucia ,  C  altra  co' fanti  Tedi  fchi  alla  por-  che  3  fetta  in 
(adi  San  lìlaffimopcr  battere  poi  tutti  ,oue  ilmuro  trà  la  Cittadella  ,  &  q»«o  affcdic, 

^         i       t  i  *        «  puoe  il  no- 

la  Città  fi  viene  a  congiugnere  col  muro  della  terra  ,  accio  the  potendo  in  ™*  dì  akuai 
Vn  tempo  mede  fimo  entrare  nella  Cittadella,^  nella  Citti^  quei  di  dentro  a  cfli  1 
baueffero  neceffità  di  diutderfi  per  nfpetto  del  muro  di  mt  in  due  par- 
ti:  pafsò  l'efercito  V  miti  ano  di  fotto  a  Verona  m  [ampo  Manto,  &  fip<fc 
a  San  Michele  tra'l  fiume, &  il  anale,  per  leuare  quitti  l'»  fft fe  tir  battere 
alla  porta  del  Vefcouo  parti  più  deboli ,  &  meno  munite:  leuaror.fi  m 'pri- 
mi due  giorni  con  C artiglierie  >  l'ojfefe ,  che  erano  affai  forti ,  &  per  fian- 

v A  a  a    4  co: 
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comi  a  ceti  migliore  difficoltà  ft  Iettarono  dal  canto  de'V'mitiaM?effi  fi  de 
tre  balli:  hi  Ue  ti  t4  ali  U  nateci  monetò  ciafcuna  delie  fatti  a  fatare  U  mura* 
^rJo»«è^k>«  gUacon  diciotto pe^%i  gè tffi d'ai agitine  ,  c  ^utata pi^n.t^^r.,  per 
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4ì4\uihtH*x  batteria:^ il  ter^n gioirne  cranoda  ctafiuno  ac  gli  efercatgttiaic  interré 


tal  ppga  lungo  riparlinoti  bdueuano  mai  Ituato  mtn  rumente  i\ ]j>Jt  di  dentro  pt  t  fiate 
SSiftf  co, pei  che erano  tanto  baffe,&  (fuafinelfi  Jfo  cbel' artigiane, ò  pajjauano 
»r.  fc  di  fLpratò  innanzi  vtarnualiero  ,  battcuuno  interra  .  latitatali  anco  nel 
«he  Loriccco  tempo  medi  fimo  il  muro  co  picconi  ,ilquale  ci  n  tutto  che  puntellato,  antt» 
fio  ne Suo  1  f  mnan^al  tempo  di  fignato  da' (apuani .  In  Verona  erana 

roeergiianco  ottocento  causili ,  cinque  miLi  fitut  Ttdtfibi  ,  £r  mille  cinquecento  Spa» 
Kda'ffo^Mii  gnuoltjatto  tlgouerno  di  Marcanti  mo  t  oli  nna ,  non  ptùfoldato  ael  Vi- 
co Antenin  »  ufice,madi  t  efare:  liqu  ali  attendendo  ariparare finite  citamentc,& prone 
SS'aHe!'  rio  dendo,&  difendendo  valorofamen  te  per  tutto  dot efuffcncceffario,dimo- 
SEnSE  tflflrauanofcroc*a^ran^econf'mm4  la*dc  di  Tdarc  Antonio  \tlqual  e  ferita 
ic'gioBo'nGiu  benché  *  leggiermente  da  vno  fa  putto  ir,  vna  f pallanuoti  cefjaua  di  rapprt 
hiKinTf  ine  fenfarfitn  qualunque  hora  delgiorno>& notte  a  tutte  le  fatiche.  &  pene* 
da  c.ofippo,/;.  C/iì  l'artiglieria  piantata  da Frana fi  in  quattro  luoghi  do  uè  trattole 
?c!ia.af°d"Vof  Tornirà  la  porta  della  Cittadella  ,  tir  la  porta  di  Santa  Lucia  bautta 
n.am  in  Gioie  fatta  routna  tale ,  che  aafeuna  de^le  rotture  era  capace  a  ricetta  e  i  faldati 
Vj  nomila  feti  in  ordina^  :  ne  molto  minore  pregi (fio  haueuanc  fatto  quelle  definiti** 
iiiffi^aiiii  ni:&  nondimeno  Lautrich  dtmanaaua  nuoue  arugl urie  per  fare  la  batte" 
Jmdati  d"  Gu  ria  maggior cyabb t  acciando  prontamente,  benché  reclamando  in  vano  i  Vi» 
5dfo  ?ht°*al  lì*****  tquali  tlimoìauano  fi  deffe  la  battaglia  ,  qualunque  (  ce  a  fu  ne ,  che 
no  mmoti  ha  s' offerì  uà  di  differire:  perche  era  accadute  che  ve)  èdo  perla  piano  di  Vere* 
Bfth \èln*i*4  all' ef  rato  ottocento  bariglioni  di  poluerefiule  carra,<&  moltemttnttto 
fcdio-iiMocr  ni  f  il  volere  t  conduttori  de  buoi  enti  are  l'vno  ihnan^i  alC  altr<  ;  gli  fece 
"ca?Je°vD  uó  in  modo  accelerare,  eh  e  per  la  coli ifione  delle  t  tute  fu  fi  nato  il fuecc  ;  ab" 
bn «  dei  Rr  di  brucai  la  poluere  infu  me  Con  le  carra,&  co'buoitche  le  conduci  uan<  Ma 
ImSSmm»!  gliaflìdiati  ft  aggtugneua  vn  altra  difficolta  :  perche  nella  (itti  fiatai 
Lo«rrc«*«ide  vcrraU  JjHj  propinquità  de'nimici  ?ià  tanti  m(fitcommctauano  a  manca» 

•  Fiiocclt  ira     J*  r    r     t  ©•  a  •  » 

••utin  fubi  o  relevettouaglie ,  non  ve  ne  entrando  fe  non  pica  la  quantità*  &  occulta* 
ì%?iuBftJnca*  utente  per  la  via  de  monti .  Stando  U  crfe  di  Verona  in  qut  fio  termine  , 
oro  lui  icMoo*foprauennero^tiouemila  fanti  T  dt  fichi  mandati  da  Ce  fui  e  per  fi  ecorrerc 
LfViogVifli'd"  quella  Città:  l' quali  per  ut  nutt  alla  Cbit fa  l'ottennero  per  concordia  ,  & 
guciu  (Mccflì  occuparono  ti  aftello  della  Cor uar  j,  paffo  fu  l  mttte  propinquo  all'  4dice 

dopo  qiicfia  II  _  *  J*  '.„,...*.*     1  .„ 

mata.  ver  fio  Trento  Stato  nella  guerra  tra  Ce  fare,  e  t  Vinttiani  occupato  dall  yna 
parte,  ti-  dall  altra  più  vulte,  Tc>  chel'approffìmarfi  di qut  fi  i  finti  Lati" 
tre  eh ,  è  temendolo  fimulando  di  temere,  Iettato  il  campo  c  ontra  la  volon- 
tà de' Ytnitiàni  ;  fi  ritirò  a  Villa  f.aaca  ,  &  con  lui  vna  pai  te  delle 
genti  Vinti  lane  d'alt re/et to  Gian  Vagolo  Manfrone  fi  ritirarono  al  Bo feto, 
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di  là  da l*  Adì  ce  colT  onte  preparato. onda  Vtmtiani  difperati deìl\  fpugna 
te  y 'erotta ^mandarono  tutte  l'artiglierie  grojfe  à  Brefcia .  /M.nque  non  ba- 
ttendo ostacolo  t fantfTedefibi  fi  ferma} <>no  alla  1  otnb.i,  dotte  pnm  a  alloga 
giaua  l'eferctto  tran  ce  fé. don  de  vnu  parte  di  ìoro  enti  ò  ni  Ha  Cu  tà\f 'altra  re  *  *  Cofi  M 
Hat  a  fuor  attende  uà  a  mettenti  veiiouaglieile  quali  mejfe  dentro  fi  parti  irrìp  'Ved*.  «fi 
ronoyrimafi à  uurdiaui  Tirana  fitte-motto  mila  fanti  Tedefcblipeubela  •fft«lc«C§'* 
maggtor  parte  di  Spagnuounon  potendo  conuentre co  Jedefibt  %er  a  fittoti  mn.non  rifa. 
Coloneilo  Mattonato  parafo  ncUumpo  Vtnittano  foccorfo  agtudiciod'ogn  ÌJKJI'iÌIio 
vno  di  piccolo  momcntOypcrchc  non  conditjfono  fico  altri  danari,  il  t.  vmii  p«u  *><>o 
mila  fiorini  di  l{cnotmandaM  al  %exd Inghilterra,*?  con  fumarono  mentre 
fletterò  tante  vettouaglie,cbe gareggiarono  qua  fi  la  quanta  di  quelle  uno  wn  10 
dujfom  A{$do(tc  le  genti  a  t-'tlla  Francafone  con fuma  nano  il  ^eroncfc;ó*  9 
il  Mantouanotf»)  ono  neccffuatii  ^nituintyécciccbe  t  France/ijiquall ileo  mM^tHam 


mandamento  del  ì<  ìtuò  bafiiua.  a  ritenere,*  n  fé  ne  andafsexo  alle  flange ta  dice ,  .  h<  Ku 
proni  der^che  la  1  itiàdi  Brefita  donafte  lo)o  tutta  lavcttouaglianecefsa-  f-,"I!,fr.,2 

■     •      \t     *  #»  «         *  *  *  o  v         1 1  i  (re  alci  e  Mi 

ria9fpefaciafcun  giorno,di più  di  nulle  fiudi.Finalmentc  le  cofe  cintine  taro  toaip.cmifcr» 
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a  riguardare  mamfifìamtnte  alla  faiapeicbesinufi:  ebe  (efare  iò*tut  ttt^H  M 
teche  prtmahah-ifstitjtaniimehtc  premiato  col  nipoterie  nò  eonucnifse  ("°  àV  lo,a 
coi  t\e  di  Franctatantepofia  -Mimami  Mela 3  cupidità  de*  danari  ali  odio  na  l  a  V-Hc 
f«r<t7t?  t-o«f  >\*  ti  nome  F  rancefet&a\^lt  antichi  pcn fieri  di  dominare  Italia,  *  Vlomi»o° 
baueuaaecettata,&  ratificatala  pacc,&  deliberato direflitutre  fetido  la  &  j>óf  cornr  è 
fórma  di  quelle  coucntionii^er^naidondeftguitò  vn'altracofa  m  Linificio  Si^lJSaJJ 
dM  f(t*rf/  Fractaycbe  tutti  t  Cantoni  degli  S ui^rert \vedendo  dcpo.fi  l'amie  ,(,d >f  ftg»11»"» 
r><ì  Cefare;&  luiys  inclinarono  a cÒucmre  fica-,  come  prima  haueuano  fatto  ciVnkiqlìSi 
i  Grigtonitodoperandtfi  molto  in  questa  cofa  Galeazzo  fifconte;il  quaie  ef  r,*?°  "8"  * 
/rwao  efulc,& in  contumacia  del  f^e^ottenne  da  lui  per  questo  la  reftitutto-  ur.  ae  &  tura 
ne  alla  Tatrta>& in  progrefso  dì  tempo  molte  grati e,&  bonort.La  couetio      jSjT* 1 
*r  fù  che  il  \èpagafsc  à  gli  Suiqrcri  in  tè)  mini  di  tre  mefih  treceto  cinqui  ti- 
fa mila  ducati \& dipoi  in  perpetuo  annua  pefione.  Fofsero  cbligatigli  Sui^ 
%eri  conci  di  re  per  pubblico  decreto  agli  ftipenaij  fuoi;qualunque  vi  Ita  gli  *  laiwrdo  re 
ricercafseycerta  numero  difanti;ma  in  qittfio  procederonc  diuerfamente^  ^M!!,»,'* 
the  oli  otto  Cantoni  fi  oblivarono  à  concedergli  etiandio, quando  facefsetm  Mocwto  ,  il 
prefia  per  o fender  e  gli  Itati  a  altrui  cinque  Cantoni  non  altrimenti  ,ebe  per  d.flc  imm  fu. 
difefadfgltftatiproprij.Fofseinpct  fid  degli  Sumeri  di  restituire  alEj  J^V.ii'l} 
d  Francia  le  rocche  di  Lugano^  di  Lucerna^  paffi  fottio  importanti  cfow  d« 
alla  ficurtà  del  Ducato  di  Milano eleggendo  il  rcslttuirletdouefse  il  *V  S"f  wV^h 
pagare  loro  trecento  mila  ducati -A-  quali  U  occhcyfitbito  fatta  laiòuentione  ^«.4  ni<itut 
girarono  in  terra  .Queflecofefifecionoin  Italia  Tanno  mile  cinanecen- 
lo  fide  ci  .  7&a  ne' primi  giorni  dcir*Anno  figuente  ,  ih  Vcfcouo  di  ttfa*  b'bbe 
Tientojvcnuto  à  Vercnatfferfià  Lautrech,col  quale  parlò  tra  Vili*  Fran  n"dVi  di 
cai&Vcronayditonfitnare al  Kè di  Francia  frati  termine  difii  nufijìa-  *  fcf 
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tutto  ntlU  capitolatane  quella  Città  ,  laquale  diceva  tenere  in  nome  del 
\è  di  Spagna  :  ma  rimanendo  la  differenza fe  il  termine  cominciava  dai 
giorno  della  ratificatane  dtCefarc>ò  dal gtornc  fi erarttonofciuti  Vcrw* 
tenerli  per  lo  Rj  (  attolito;ft  dtfputèfbpra  quefto  alquitigiorni:mail  dima, 
dare  i  furiti  di  ferina  tumultuo fornente  danantccfìunfeil  Vcfcouo  diTre 
to  adaccelerarc;pcrò  pigliando  il  principio  dai  giornee  C 'efare  gli  batie 
ua  fatto  il  mandato  ;conue*nc  confettare  Verona  il  i  f  .giorno  di  Gennaio: 
nelqual  giorno  nceuuti  dSVmttiani  tprimi  cinquit amila  ducati ,&  quin- 
dici rniUycbe  fecondo  la  còuentione  doucuanv  pagare  afantt  di  Verona,  tf- 
da  LautrcJ)  promfia  di  fare  condurre  a  Trento  l'artiglierie,  che  erano  in 
Verona;  confrgnò  a  Uutrech  quella  Città  riceuendola  in  nome  del  Fj  di 
tranciai  Uutrech  immediate  in  nome  dti  mede  fimo  t\è ,  la  confegnò  al 
Senato  VcncÌoy& per  lui  ad  Andrea  Orittt  TrokcditorctraUegrand>ftfom 
rumente  la  nobiltà^  ti  popolo  VimUano^cbe  di  guerra  sì  lunga;  &  sìpe- 
ncolofa  baueffen  .benché  dopò  infinite  fì>efet&  trauaglith auuto  felice  fine; 
perche  fecondo  che  affermano  alcuni  fcrtttori  delle  cefe  lorofpcfono  in  tut- 
U  la  guerra  fatta  dopò  la  Lega  di  Cambrat  cwqut  milioni  di  ducati  ; 
de  quali  ne  ejlrafsono  della  vendetta  etr  gli  vffictj  cinquecento  mi 
la:manon  meno  (t  rallegravano  1  Veronese  tutte l'altre 
Citti,&  popoli  fottopofli  alla  /oro  Hip. perche fpc- 
rauano  ripofandofi  per  beneficio  della  pace, 
hauerfi  a  liberare  da  tante  veffationi9  e 
tanti  maliche  coft  miferabllmen- 
tchaueuanohoradavnapar 
tejjora  dall'altra  tan- 
"o  tempo  fvp- 
portati. 


11  fine  del  duodecimo  Libro. 
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S    O    Ai    M    A    K    1  O. 

XJE  L  Lib.  decimo  terzo  il  Duca  d'Vrbino  fa  guerra  pei  ricuperare  il  fuo  flato  • 
«A.  ^  iKjuaJe  perciò  e  da  lupa  Icone  calunniato  prcfloiPrinapiChriftiani ,  elfi 

Pw°?CflJ  dl  ^"J  Bf™**!?  Par*  ^"ca  Franccfco  Maria,c  ome 
per  quella  di  Lorenzo  dt'Medici.Si  congiura  d\mr  IGcarc  il  Pupa ,  laciul  eko- 
pcru.s  accennano  le  vi  itone  di  Sclim  Principe  dcTurchi .  Si  conferma  lalcea 
tri  francia,e  Spagna  .CI  Triul^ec  Maffimrìiano  Impcrator  vendono u  morteci! 
Re  Frane  compete  per  l'Imperio  con  Cario  Re  di  Spagna,ch'c  eletto  Imperato, 
rc,ct  detto  il  Quinto.  Si  narrano  le  cagioni  deija  guerra  fri  lui,e  il  Re  Francia  c6 
giura  centra . J  Duca  di  Ferrara^  principio  deli'hcrelìa  I  uteranajla  morte  di  Già 
l  aoloBugJioni;!  tumulti  nati  nella  Spagna  pei  mal  gouerno  de'miniftri^ctl'am- 
tnomnamento  de  gli  Spagnuoli.^in  Sicilia. 

yAR.Eyji/^edepQSleiarmiSraCeJare.ei  Vinitiani,  & 
rimojic  dol  *fdi  Francia  l'octafivn  di  fare  laguerra  co 
Cefan^  col  :  è  CattoUcOyhaut^e  Italia  vcfjata^io 
quotata  da  Santi  mali  a  npofarfi per  qualche tanno  per 
cbe9&gli  Ski^reriypotcnee  tnslrumcto  a  chi  dtfideraffe 
turbar  le  c  fetpareuano  ritornati ne  lì  armati a  antica  col 
t\è4i  Francia%non  battendo  per  quifio  l'animo  alieno  da 
glialtr,  Tàntipt9&  nella  còcordiafattaa  Trionfi  dimostrano  tale  fperà- 
^a>che  pflabilircogiuutione  maggiore  tra  idue  R^.fitrattaua.cbe  infume 
•  couemffero  a  Camb**i9doue  per  ordinar?  il  tongnjfo  loro  frano  andati  tn- 
IW7/  Ceurestil  (Jà  Maeflro  di  Francia^  Ryubcrtettoi&  m  Cefare  non  fi  di  jfT&SftlS 
mofirau*  minore  pronte?ga:ilqualc  o/tra  l battere  resinano  P  cronaca  ne  «> 
ua  mandato  al  T{é  di  Franciadue  tsfmba filatori  acofermaret& agiurare  [„[  VuoSffl-; 
la  pace  fatta/Dnque  non  ftn^agiufta  cagione  fi  giudicaua9cbe  la  concordia,  ro  *  P"'««>c« 
&lapacetràTrinctpi  tanto  potenti  ;  banefte a fpegnete  tutti tfemi delle  c-bAuiT^ 
difcordte,&  delie  guerre  Italiane:^  nondimeno^  per  la  infelicità  del  Fa-  J''1"/0^"1, 
to  nofìroj  perche  per  efere  Italia  diuifa  in  tanti  Tri*ttpi%&in  tanti  flati 
{offe  quafi  imporle  per  le  varie  vjlontÀ,G> intere^  di  qurlli.che  l'hauc-  ™  *{  f"?"1' 
uano  in  mano  >tb'ella  non  sltjfe  fottopofla  a  continui  franagli,  ecco  che  a pe 
na  dtposle  faimi  tra  Cefare9et  Vinitiani ,  an^i  non  effendo  ancora  con fe- 
inatala  (ittàdi  Verona;  fi  feopet fono  principe  di  nnout  tumulti ,  tonfati 
da  Front.  Marta  dalU7(onere,\ilquale  haueua  foBeuatoi fanti  Spagnuoli  , 
sbebouenano  militato  m  V 'ti ona»& ne  li efercito  frante fé  ,  &  Pmitiano 

intorno 
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intornia  quella  Cit(à,cbc  lofeguifscroallarieupcrationeie  gli  Stati,  ic' 

quali  h  fiate  mcdeftma  era  flato  c  Acuito  dui  Tontefice,cofa  perfuafa  con 
grandi  jjirna facilita/peicbe  a'folJéta forufiùni  afutf attutile  gucye  afae- 
cbi  dt  Ile  terre,& alleprede,&rapine>drpàejì;ui*ngrofa  tré  più  moietta, 
che  la  picchila  quale  utdeuano  difpufie  tutte  le  coft  d'Italia  ■  Virò  dclibe* 
a  Oftinniio  rarono  [eguitarlo  da  cinquemila  fanti  bpagnuoli, de  quaU  era iljrincipa- 
■0CCJM         U  Mattonato, buon*       nudejima  nationci&  rpi  citato  m  molte  gucr- 
!Tri  liKi  d  "ni  re  t  a  quali  saggiun fono  forfè  ottocento  eaualli  leggieri  fatto  Federigo  da 
jr'JoJUm'i*!  Bo~%;to,Gahfo  >»jgnuolo,Z«cchero  Borgognone ,  Andrea  Bua,&  »  Co- 
miti  quriti  c«  Flautino  Boccola  jllbanefe,tkttt  Condottieri  efcratati,& di  nome  noie  di* 
E  b  «q*mÌ"iì  fpr  edibile  netl'armi.trd  t  quali  di  riputatane  molto  maggivretper  lana- 
^•«giKr  a.  biltà  della  cafi>&  per  li  gradi,tbe  tnfino  da  tenera  età  hautuabauitti  nella 
lon^Hi  *u  mima,  era  Federigo  da  Gonzaga  Signore  di  B>ZZolotjljfo  pno  dcp.ùiffi- 
ioic  .a  molli  iAL  lin  ({rumali  a  perfuadcic  qu^fiavniQnc,woff<*  no  filamele  j>  lo  dtfiier 
rio  d'accrefcerecon  nuoue  guerre  la  fama  fua.ueli  efercito  dell'armi ,  &  per 
d,CG'I*  »?,''.  Vanucitiagrande,cbe  ieneuacon  Fr  ance  fi*  Maria  ;  ma  ancora  per  t  odio, 
c«>nt-hi«o«ito  chc  haucua  centra  Lorenzo  de' Medici  ipercbe  quando  in  L<  renati  de'Me- 
fornii*'  dici  fu  trasferito,  per  la  infermità  di  giuliano  fuoqo  ,  l'autorità  di  tutf 
l'ai  mi  della  Cbtefa ,  &  de  Fiorentini ,  gli  haueua  dinegato  il  Capitano  Gè* 
*oaT  ™!cfiUJ  nerale  delle  fanterie  concedutoli  prima  da  giuliano.  Quefiotfèrato  adunr 
•nco  JkTw  que  da  efsere /limato  per  la  virtk  molto  più,  ebe  per  l>  numero*  per  gli  ap- 
5JjJJjJJ^  parai  hi  be  baurfferodj  foflentart la  gucrraferche non  batàtano  nè  danar 


«"V*"'!  ,°  /  fwtt'lf'"**  perturbatane rpenbe  confideraua  la  qualità  dtU'efetcitoJofc 
th'^no'wTiré  midabite  per  t'odio  de'Cepttant ,  &  per  la  virtù  ,  &  riputatone  de' fanti 
,n!r\\l'  :°J"  Spagnuolt  ifaptua  l'inchnatione^be  haueva  i popoli  di  quel  Ducato  a  Fran 
Jt  «oof  "b/'r  ctfeo  Manager  t  (fere  siati  lungamente  fotto  ilg*ueNi*  man  fiero  dittata 
Iip?ci\Ì«*Ì".  f*  <*a  Montffi  ltto,Vafettiene  ìtUa  quale  haueuano  trasferita  in  lui.nodrìh 
«•ira  lui.taa  tein  qui Uo  fiato, e$  nato  d'una  finita  del '/)hu  Guido  :  dauaettra  qmesló 
?r£h*l£+  moUjtiagraraijfma  al  Tonti  fice  Vbuuerc  a  fare  la  guerra  con  vno  epici* 
oH*  ''"Sé  to,cbe  fen^a  potnrpnderecofa  alcuna Jimcueuà fvlameuti  ptr  difidaìB 
S?Si;o?c°b?%  di  p<rdc,&  di  rapine  ,per  la  dolcetta  delle  quali  t<rtt*a,che  molti  foldati 
fe"d"u rr  itati  per  la  pace  fatta  fen^a  guadagni, non  fi  vnijscro  con  loro,ma  quella 
Cbi  if»  »»j/po  che  fhp-a  tutto  '-  tormentava  l'animo  fuo  era  il  fofpettfìicbe  que  fio  mouinu  n 

filiali)  "non  f"ff*  con  p'arttc'P*tiom  iel  V  *  Ftatt(la  •'  V*"he  oltrarlfape- 
ickfflfiJ»  «»e  re  effergli  fiata  m  olefia  la  guerra  fatta  cantra  Frkntefce  Maria  ;  era  eón* 
Ea,m^5"r°  fe io  asse"  nr  de fimo  quante  eagionì  baueffe  date  amuel  i{e  di  e/fere  mai  con- 
»  ,iq««i  isrr,  (e  u[9  ^  /^flpy         bauere  ofie ruoto  nella  panata  di  Ce  fare  la  con  fede- 

{i  4  (e  ne  affili  *  „,  *  ►  ■       Jlr. .. 

Lo<enz  Gm  ■!■  IIJClri>l  |lur«o  centri  il  RbbiCflJi  vclft  tmikVlSllJ*  di  l*UO | »!••»' 1  <k<  ~  :,i5«  (uiU9> 

»clGi»de«ig».  '  '  '\ 
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r ottone,  fatta  dopò  l'acquiflo  di  MtUnoiper  hauergli,pvickefù  ritornato  a 
fa>ma,mandata  vnaboUa  /oprala  codinone  de  bau  fu  u  dtl  fa  gito  di  Fia 
cia,&  del  Ducato  di  "Milano  di  tenore  diuerfo  dulia  còuenttom  ,cbe  huucua 
fatta  in  Bolognajaquale  per  l*  b>  lenità  del  tipo  non  era  fiata  futtofentta  ; 
mlquale  il  I{è /degnato  ricusò  d'accettare:  perle  co/e  trattate  occ  ultamete 
con  gli  altri  Vrincipi,ejr  con  gli  Suiqreri  contralunper  haucre  pocomnan 
%j  ,defidcrando  d'impedire  direttamente  la  ricuperatone  diVerona,pcr- 
tnejfo  che  i/anti  Spagnuolt,che  da  J{apoli,andauano  a foccoirerla,pajjaJfe 
ro /eparatamente  per  lo  fiato  della  Lbie/a,  /cu/andofi  nonuolert  dan  loro 
cagione  dipanare  vniti,perche  non  era  /ufficiente  ad  impedir glr.non  bauc 
re /econdo  le  promeffefattea  Bologna,  concedutagli  la  decima  ,fe  non  con 
implicate  conditioni  :  non  reftttuito  le  terre  al  Duca  di  Ferrar  adequali  ta- 
gioni glidauanogiufiiffima  cagione  difo/pettare della  yo tonta  diligi  m* 
gli  par  e  ita  anco  vederne  certi  inditi],  per che ejfendo fiata  queila  folleuatio 
ne  ordinata  intorno  a  V cronaca  impt  ffibile  nhifof/e  vi  nula  mtltt  giorni 
innanzi  a  notitia  di  Lautrech;&  hanendoio  taciuto  fi  pottua  pref  mere  del 
confenfofuoia  che  s'aggiugneua  che  Federigo  da  Botolo  era  fiato  i  fi/no  a 
quel  giorno  a  gli  Hipendu  del  Rè,nèfi /ape ua  ejfervero  quellotcbe  m  e/cu- 
fatione  /ua  affertnaua  Lautrech  ,  che/effe  finita  la/ua  Condotta  ;  dubita 
ua  ancora  il  Vontefice  della  volontà  de  Vmitianij  Troneditorilte'  quali  \/i 
diceua  efferfi  affaticati  in  /are  queila  vnione,ef[t  ndo  quel  Senato  per  la  me 
moria  delle  co/e  paffafe  mal  /atis/attt  di  lui,nc  cotent**  della  gridi  %$a  /ua; 
perche /ucceduto  in  tanta  potcn%a,& riputatone  del  Vonteficato,ài/ponc 
ua  dello  fiato  de  Fiorentini  ad  arbitrio /uo ,  /paucntandolo  qutfie  co/e  ma 
non  lo  con/ortauagtà,nè  gli  daua /peran^a  la  confidenza ,  ò  congiuntone , 
c*haueffe  con  gli  altri  Trincipiìpercbe  oltra  efferfi  nuouamente,ò  pacifica' 
ti,  ò  confederati  col  Uè  di  Francia  ;  non  era  fiato  grato  alcuno  ti  modo  del 
procedere  /uo  con  occulti  configli, & artifictj;ne  'quali  /e  bene/offe  fiato  in- 
clinato alla  parte  loro;  nondimeno  andando  renitente  alto fcoprtrft,&  len- 
tamente a  mettere  in  effetto  l'intentioni ,  &  lepromeffe  fatte  loro,  haueua 
fotis fatto  poco  a  ciafeuno  ;an%i  temendo /ptffc  uolte  di  tutu, haueua  poco  in 
nan^i  mandato  Frà  7^[colò  Tede/co  Secretano  del  Cardinale  de* Medici  al  •  Cfc>|  4»  quti 
e\è  Cattolico  ,perdiuertirlo*  dall' abboccamento  ,  che  fi  tr  atta  ua  col  l\èdi  Jj^Jj*  j'^jj* 
tranci  a, dubitando  che  tra  e/si  non  fi  face/se  maggiore  congiuntone  iti  pre  «  'ione  h*oeua 
giudicio  /uo.  Jn  quefla  fofpenfione  di  animo  non  ceffauano  nè  Lorenzo /uo  bi/i^mfè  ?• 
nipote  riè  egli  di  mandare  continuamente  gjtnte  in  fa-magna, parte  dt  fanti  V10  Pr,ncj: 
che  fi foldauano  di  nuouo,  pari  e  di  battaglioni  del  l'Or  dnan^a  Fiorentina,  £,lo.",,lcfto 
accioche  yniticon  fan^o  da  Ceri ,  &  con  ditello  ,  liquali  erano  con  le  loro 
genti  d'arme  aP  auenna;facefscro  refifìen^aaltranfito  dc'mmici  Ma  rfsi 
p affato  Tè  a  Oflia  preuenendo  con  la  celeritàlorogli  apparati  degli  altri, 
erano  per  la  via  di  f  mto,&di  Butrio,attrauerfato  il  Contado  di  Bologna  , 
entrati  nelle  Terre  fottepcfieal  Duca  di  Ferrara  ;  da'quali  luoghi  faci  fog- 
giato Cranarcllo  Caftelio  del  Fauentini  3s'accofi anno  a  Faenza  per  ten- 
tare, 
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tare,fe per  nome  di  uno  gioitane  de  Manfredi,  che  era  in  quello  efercito, 
faujSeroi  fauenttni  Qualche  mutatione.ma  non  fi  mouendo  dentro  cofa  aU 
cuna,pa(faronopiu  oltre  fen^a  telare  alcun  altra  delle  terre  di  Romagna, 
nJle  quali  tutte  erano  a  guardiamo  genti  d%  arme  ,  t)  fanterie:  &  per  meglio 
afficurar/idi  t\imini,PKeit7^p,<!7'  Pittilo  v  erano  andati  per  mar  e. Penne  et 
Lorenzo  a  Cefenaper  raccorre  qui  tu ,  &  a  Himmi  te  fue  genti  ;  ma  tjjendo 
già pajjatt  t  n  miciìiiè  ceffaua  ih  queSto  me^ro  di  foldare gente  in  mi  Iti  Ino 
gbi,le  quali  gli  abbandonarono  fopra  la  volòtà,&  conftglto  fuo,percbepar 
tendo  fi  da  Lautrecb  per  ritornar fene  alle  cafe  loro  4*c  milacmquectutù 
fanti  1  edcfchi,&  più  di  quattro  mila  Guafconi&iouanni  da  Toppi  Secre- 
tano di  Lotcn^OjSUtopcr  lui  più  me  fi  appreffo  a  Lautreib,o  efsendt  fi  va- 
namente lafc  tato  metter  e  fofpetto,chequeFiafanteria,non  bauendo  Ftipen 
dio  daaltri  ,feguiterebbe  trance feo  Maria;o  perfuadendefi leggiermente, 
che  con  quetìefor^  s'otterrebbe  prefto  la  vutoria;gli  condufse  di  propri* 
autoritària  do  l  autont&di  Lautrecb,co Capitani, &glivoltò  fubito  ve? 
fo'Bologna-ydi  mameraebe  alTontefice,&a  Lorenza* quali  per  lo/ofpet 
ta  ,l  batte  ano  dd  ^e,/£  qucjla  cofa  mi  Ufiiffima,  nò  rimafe  luogo  di  re  cu  far 
glitemendo  che  pon  i)  erano  uenuti  tanto  innan^i,non  andafltroad  vnnfi 
co'ntmici.  Troeedeua  in  qui  fio  me^gì  innàri  Francefco  Maria,&  entrato 
ìli  Ilo  flato  d'Prbino  era  riceuuto  per  tutto  con  lentia  grande  de  popolilo 
eftendo  nelle  terre  foldato  alcuno-prrcbe  Lorenzo,  non  bauendo  battuto  te 
po  a prouedere  in  tanti  luoghi;  haueua  folamete  pen fato  alla  difefa  dilla 
Citta  d'V \  bino,fidia,e  capo  principale  di  quel  Uucato.perciò  per  configli* 
di  Vitello  v'baueua  màdato  due  mila  fanti  da  Città  di  (aFlcllo,& in  luogo 
di  Vitellone  ricusò  di  andarui,  Giacomo  ^ofsetto  da  Città  Ji  CaflcUo-.U- 
qialfConfigltando  molti,  che  efsendo  il  popolo  fi  fpcwffimo  ,fi  cacciafsero 
delle  Città  tutti  e  l  ro, ch'erano  babili  a  portare  arme,*ricusò  di  farlo.  Poi 
toffiadunqut  Francefco  Trlana^non  perduto  tempo  altroue,*  Prbmo,&fe 
bene  la  prima  vdta,che  s'acceflò  alle  mura  f  jj'e  vano  il  conato  fuo;nondi- 
menala  feconda  volta  che  vi  s'accoflò,  Giacomo  T^ofsetto  conuenne  di  dar- 
• 11 6jfff"f"^  l  laTerra,mofs'  è  da  io  fedeltà, come  molti  credeuano,òda  timore, per  ef set 
d.Lcmx.non  //  popolo  tutto  folle  uato -.per  che  delle for^e fole  decimici,  che  i.ohaueuano 
u  m»°G  o  "°v"  n*  artiglierie, nè  apparati  da  efpugnare  terre,no  haueua  cagione  di  temere* 
tei)  fciiu«i(hr  j 'fan  no  fecondo  le  connetiom  i  foldatifalui  con  le r ebbe  loro,  il  V 'e fi ou$ 
•i?  X^iftod'a  PittUo,che  in  nome  del  rmouo  Duca  gouernaua  quello  Fi ato,&  fitto  ilqua 
évrbio»  *t  ó  Uiparcuache  ninna  ce  fa  fueceàefsemai  profperamtnte,rimafi  prigione. St 
ih" q«i  fi       gmtò  Fefempio  d'Prbino,da  S.  Leo  in  fuora,che per  lo  fito  munitifsimo  con 
caccio  fuor,  f  plU0\0  pufidio  fi  dtfendeua  tutto  iDucato. La  città  d%Agohbio,cbe  da prtn 
noie  le  g«ic  dei  eipto  haueua  chiamato  ti  nome  di  trace  fio  Trlaria,&  dipoi  pentendpjt  ritor 
le  g"d?*aiii  »or  nata  dl'obedie^a  di  Lorenzo, veduti  t  fuceefsi  tanto  profperi  fece  il  mede- 
mJirc.chetitu  fimo  che  l'altre.  Rimane  uano  in  potefìà  di  Loreto, Te  fato,  $migaglia,Cjra 
nù5r?£t     dara,&  Mondauio,  terre feparate  dal  Ducato,  recuperato  Vrbino ,  vrltà 
»•  a  rc.rt  ifcw-  tranctfio  Maria  l'animo-atnfignortrfi  di  qualche  luogo  pojlofu  la  Manna* 

& 
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&  perche  in  Tefar*,&  in  Smigaglia  erano  entrati  molti  faldati, fatta  «limo 
firatione  d'andare  a  Tefaro,fi  mojfe  verfo  Fano ,  più  facile  per  l'ordinario  a 
efpugnare,&  della  quale  Città,  no  e  fendo  mai  Rata  dominata  da  lui,  meno 
fi  temeua.  Ma  K  e  n%p  da  Ceri, che  era  a  Te  faro  hauuta  notttia  de'fuoi  penfte 
ri,vi  mandò  fubito  Trotlo  Stuello  con  cento  huommi  d'arme,  &con  feueto 
fanti.  Accofl aronfi  i  nimicicon  cinque  pe^i  d'artiglieria  nò  molto  grojfa , 
liquali  haueuano  t Tonati  in  Vrbino;&  bruendo  anco  cardila  di  poluere  no 
gtttarono  in  terra  più  che  da  venti  braccia  di  muro, né  quefte  fen^a  difficol- 
tà ;pur  e  dettouo  la  battagli  a  yne  Ili  quale  perderono  forfè  1 5  o.huomim,non 
fpauentati  da  que fio, affamarono  di  nuouo  il giorno  feguente ,  &  contanti 
Valore  che  l'apertura  della  muraglia  fé  quafi  abbandonata ,  fir  entrauano 
fenr^a  dubbio, fc  non  fofsc  fiata  la  virtù  di  Fabiano  da  Galle fe  Luogotenìtt 
di  T  rollo  -il  quale  nmafo  alla  muraglia  con  pochi  huommi  d'arme,  facendo 
mar  aui  gito  fa  di  fifa  gli  foftenne .  Haurebbono  il  di  feguente  data  vn  altra 
battaglia,  ma  tntefo  che  la  notte  v'erano  entrati  per  mare  di  Te  faro  cinque 
cento  fanti,  fi  leuarono,  andarono  ad  alloggiare  al  Camello  di  Monte  Ba 
roccio,poflo  fopra  vn  monte  molto  alto,&di  fito  munitiffimo,dode  è  facile 
la  fcefa  verfo  Fojfombrone ,  &  Urbino ,  difficile  &  afprijfima  verfo  Tefa- 
ro,nel  qual  luogo  flando,poiche  non  haueuano  per  allhora  alcuna  opportu- 
na occafione, guardando  il  Ducato  d'orbino,  eberimancua  loro  alle  fpalle . 
Dall'altra  parte  effendo  venuti  a  Bernini ,  oucra  Lorenzo  de'  Medici  1  fanti 
Tedefchi,  &  Guafconi,  foldato  oltraquefto  moltiffimi  fanti  Italiani ,  & 
1 5  co.  altri  fanti  Tede  fichi  di  quelli, eh' erano  fiati  alla  difefa  di  Verona,  & 
raccolta  ìvfieme  qua  fi  tutta  la  caualleria  del  "Pontefice ,  &  de*  Fiorentini ,  of  ftl 

Lorenzo, ilquale  inefperto  della  guerra  fi  reggeua  col  con  figlio*  de' Capita-  c«»itt0j ,  to*i 
ni, venuto  con  le  genti  d'arme  a  Te  faro,  ma  dò  ad  alloggiare  1  fanti  ne'  mon  UàwnnXi 
ti  oppofiti a 'nimici .  ktlaCittàdi  Tefarofituatafulaboccad'vnavallata,  j«* feeofe 
che  viene  diuerfoVrbino,della  quale  t> feendo  il  fiume, che  da  gli  h  abitato-  010  ?  iodi 
ri  è  chiamato  Torto ,  perche  p?r  la  profondità  fua  entrano  in  quel  luovo  le  c«n,  vnriiod» 
barche,$  ac  coita  alla  Citta  dalla  parte verfo  Rimini.Laroccae verfo  urna  i<v  iicótrCui 
rtyC  trà  il  fiumc,etla  Città  fono  molti  maga%rjnt,ltquali  Flipper  la  ficur-  dJ  *;J0£.',Dej'  * 
tà  della  terra  haueua  rouinati .  Circondano  parte  grande  delia  Città  monti  r«Uf  ,0*0  V»gi?o 
d'ogni  parte, liquali  non  fi  difendono  in  fin  al  mare,ma  trà  loro  e'I  mare  re-  J1  u' ™  <g,^"0r" 
fla  qualche  fpatio  di pianur.i,[aqua\c  della  parte  verfo  Fano ,  s'allarga  da  crtdì'o  in  qocu 
due  miglia^  fu  la  collina  fono  due  monti  rilettati  l'vno  all'incontro  dell'ai  \f.'^\Xièp  mi! 
t  ro  -  quello  ch'è verfo  la  marina  fi  chiama  fandelara ,  l'altra  verfo  turbino  i«.ehe*fi«»iM 
T^ugolara,  &  nella  f  mmtà  di  ciafcnno  d'tffi  è  vn  Caftello  del  medi  fimo  no-  V,',^"*0  ' e  11 
me  ,  e' ha  il  monte,  jtllofgiarono  adunque  i  fanti  Italiani  al  Caflt  Ih  di  C  an- 
éei*ra,i  Tedefchi,&  Guafconi  a  quello  di  1{ugolara,pi*  vicino  a'  rumici  ni 
fi focena  quefìn  con  intentione  di  combattere  fe  no  con  lefgien  fcaramuc eie 
con  loré,ma  per  impedirli  che  nonvagafftro  per  lo  par feliber amente,  nè  fi 
detcrm  'n  afferò  a  fare  imprefa  alcuna ,  perche  il  con  figlio  del  Tapa  era,  clic 
no»  ^cg^  tir  affé  la  fpcran^a  quafi  certa  dclUvittorta  ,  non  fi  facete  bat- 
tagli* 
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lorofi,et  per  efier  ineguale  ilprimo  della  prò fperità,facili  ad  auu  cuturarfi, 

danno fÀmo  Ceffcr  vnitù  il  fu*  eferciu,percht  fi  metteua  in  pericolo  mam- 
fcfto  lo  flato  delia  Cbicf*>&  de  Fiorentini,*  fi  curo  il  teporeggiare  «ten- 
dendo a  difender  fi  potendofi  con  eludenti  ragioni  f per  are,  cbt  l  mancamen- 
to de  danari ,  &  delle  vettouaglie  in paefe  tanto  fierile , &pouero,  baueflc 
a  difordmarglunè  meno  perche  Ccfcrcito  fuoper  lefpericn-za ,  &  perche  il 
mere  in  mefe  sempiua  di  fidati  più  eletti ,  diuentaua  migliore  ,&  perche 
fperana  douerfi  aumentare  di  dì  m  dì  le  cofefue:  concila  che  nel  principi* 
di queSto  mouimento, procurando daiutarfi  etiandio con  l  autorità  Tont*- 
cale ,  baueffe  infiantemente  dimandato  aiuto  da  tutti  i  Trinapi  querelan- 
do fi  con  vii  Oratori  loro,che  erano  m  Fjma,& per  breui jip4olici,& per 
mcfrcoVnnapi  medefimi.ma  non  con  tutti  nel  modo  medefimo.percbc  fi- 
occando a  Ce  fare,  &  al  R,e  di  Spagna  U  confpirél ione  fatta  da  trance fe* 
Maria  d  ella  F,ouere,& de  fanti  Spagnuolt  nel  campo  del  B,è  di  Francia ,  & 
futi  occhi  del fuo  Luogotenentc;infcrì*c' bruitali  parole,chefipoteuaco 
prendere  bauere  non  piccola  dubitatane, che  quejie  cofefofjero  fiat  e  ordms 
teconfaputadiquelKè.macol  \è  Qbrifiianiffimo ,  dimoiando  qualche 
foretto  di  Lautrecb,non  paffarono  più  oltre  le  fise  querele .  Fh  quefiacofa 
da  Vrencipi  predetti  accettata  diuerfamente ,  perche  Cefare  ,  cr  ii  nipote 
intefono  molto  lietamente, che  ilTontefice  riputale  quella  ingiuria  dal  BJ 
dt  Francia ,  conciofia  che  Cefare  alienandofi  già  per  l  odio  Per'1* 
fua  incoftanza  del  Rè  di  Francherà  cofederato  di  nuouo  col  Kid  mgb  /- 
terrai  contenuto  col  nipote  appreffo  adUnuerfafbaucu*  confortato  0* 
t'abboccare  col  *j  di  Franciaul  che  finalmente  fù  interinerò  co»  con f enti 
mento  dell' vno,& dell'altro  K^nel  *£  Cattolico  no  baHaua  ^aceUare 
Vemulatione,crilfofpettolaconfcderationcfat^ 
Tonte fice  prontamente  l'opera  loro, comandarono  a  tutti  i  lorofuid  iti, che 
fi  partiffero  dalla  guerra,cbe  fi  fnceuacontra  ilTontefice, 
mandòilContediTotenKanelRegnoéK^o^ 
d'arm>,conduceflc  ■  quattrocento  lance  in  aiuto  fuo;& per  r»f£*™  *»- 
momanv  della  {uà  volontà  fpogliò  come  inobediente  *'"«f"™»*1 
2  %  SSKS  ^catodi  Sor acquale  comperato  dal  padre  poffedeua  ne 
VXW^diLauoro.Maalh 

Jur ■?  i':  Tontefice,come    Trincipe,c  haueffe  l'animo  alien  o  da  lui:  pei  o  nel  prmct- 
SS  Zo/gmìando  ì esempio  fuo,  delirando  nutrirlo  con  ranefperan? ,  r£ 

m»i  *«.«.  r  '  ^  h  v4erne  rkeUHt0  moUWa  gratlde  t  promettendo d  operare, che 
Uutrech  darebbe  fauorealle  cofefue,  Aggiungendo  nondimeno, che  Pon- 
tefice patiuadi  quello,cbe  er  afiato  caufato  da  sé  mede  fimo,  perche  gii  Sp+- 
luoli  Li  haurebbono  hauuto  tanto  ardire ,  fe  non  fojfe  creduto  il I  nume- 
rò loro  per  quelli  ,  che  con  licenza  fna  erano  f  affati  da ^poji  a  VeronM 
ilneflafu  da  principio  Vinteniione  del  Rj;ma  dipoi  cofiderando  che  iVot  t- 
fa  lionato  dlluiprccipitcrcbbefenialcunfrcn*  *U  amicitiadel  *è 
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Cattolico:delibcrò  di  dargli  j rauore ,ma  traendo  nel  tempo  mede/imo  qualche 
frutto  dell*  fuaneceffità,però  ricercandoloil  Tonte fice  d'aiuto ,  ordinò  che 
di  Milano  vi  andaffero  trecento  lance y& in fieme propofe  douerfifare  nuo- 
u a  confederacene  ti  a  lor  perche  quell i,cb'era  Slata  fatta  a  Bolog  na,effen 
do  Sìata  violata  dal  'Pontefice  in  molti  modi, non  era  più  di  alcuna  cò fiderà - 
tione,aggiugneua  alle  offerte  molte  querele, per  che  bora  fi  lamentauatcbe  il 
Tontefice  gli  deffe  carico  apprefio  a  gli  altri  Trincipi,bora  che  per  fare  in- 
giuria  a  si,&  cofa  grata  al  Cardinale  Sedunenfchauejfe  feomumeato  Gì  or  ,  llcetn 
gio  Soprafaffo ,  ilquale  fauor mane gli  SnP^reri  lecofefue .  Oltraqueflola  mani4 
Reggente  madre  dtll{e,  &  apprejfo  a  luì  dì  grande  autorità  ,  riprende  ua  cc'a  *„'  fi  »  ?ó  'e* 
fetida  rifpett ola  impietà  del  Tontcficc,che  non  gli  bacando  ihauer  e  caccia-  £p'u'#  ^j8*  il 
to  vn  Tontefice  dello  Siato  proprio  Whaueffe poi  ancora  tenuto  fottopoflo  al  delia  ima  dì  lt 
te  cenfure,&  dinegando  dare  la  dote ,  ò  gli  alimenti  di  quella  alla  'Ducncffa  % 
i/edoHa,& alla  Ducbeffagiouanefua  moglietfujfe  cagione,  the  elle  non  ha-  Siflu». 
uefie ì  o  mndo  di  foftentarfidequali  parole  ritornando  agli  orecchi  del  Ton- 
teficeygli  aumentauano  il  fofpetto,ma  continuilo  in  tante  difficoltale  fide- 
rando  gli  aiuti fuoi,non  per  t  effettori  per  la  riputatione,&-  per  il  nome, 
•  le  trecento  lance  de  Iquale  partite  da  Milano, furono  fatte  dal  Tontefice  > 
cbe  non poteua  diffimulare il fofpetto,foprafederemoltt giorni  nel  Ttiodane 
fe,&  nel "Bologne fe,& poi  da  Lorenzo  fatte  fermare  a  Kimini,pcrcbc  efse 
do  quella  città  lontana  animici  haueuano,fiando  quiui,  minore facoltà  di 
nuocer  gli. Tslè  fi  alleggerirono  quelli  fif petti  per  la  cifederatione ,  laquale 
quafi  m  quefio  tempo  mede  fimo  fi  concbiufein  Koma.percbe  il  7{e  innanzi 
rattfic affé \fece  mone  difficoltà, per  lequali  la  cofa  [lette  fofpefa  molti  gior- 
ni finalmente  cedendo  a  molte  co  fé  il  Tonteficejl  Uè  ratificò. Coniene  la  co 
federatione  obligatione  reciprocatral  Totefice,&il  Re  a  di  fé  fa  de  gli  fla- 
ti loro  con  certo  ttUmero  digontc,& di  dodici  mila  ducati  per  ciafcuno  me-  , 
fe,che  tra  il  Redi  f 'rancia,  e  i  Fiorentini ,  co' quali  fi  congiugneua  l'autori- 
tà di  Lorenxo\de'Medici,con  ìnclufione  del  Ducato  di  f^rbino,fuffe  la  mede- 
ftma  obligatione ',ma  con  minore  numero  di  genti ,  tjr  di  fei  mila  ducati  per 
ciafcuno  me  fé  foffe  tenuto  ti  Re  ad  aiutare  il  Tontefice  quando  volefie  prò* 
cedere  contrai  fudditi,& feudatari}  della  Chie final  1{cfà  conceduta  la  no- 
mination dc'benrficij,& la  decima  fecondo  lepromefse  fatte  a  Bologna  cS 
patto,che  fi  deponessero  i  danari  per  spendergli  contraiTurcbi  (cocedeua 
fi  fiotto  rhoneftà  di  quefio  colore  la  decìma(ma  con  tacita  fperan^a  data  al 
He, che  fatto  il  depofito  di  tutta  la  quantità,  licenziata  per  vn  altro  brieut 
la  condizione appo$layfi cbnuertiffero  liberamente  in  vfo del  Re  ,  promife 
il  Tontefice  al  *\e  per  vno  brieue  f eparato  di  non  lo  richiedere  mai  di  aiuto 
contra  il  'Duca  di  f  errar  a,an^i  efferc  contento ,cbe  il  l\e  lo  riceuefje  nella 
fuaprotett'ione .  Lunga altercatione  fi* fvpr alar eflit ut ione  dileggio. 
Irlodana  >  & tubiera  dimandata  con  fbmma  iflan^a  dal  Re  fecondo  le 
promefse  riceuute  a  Bologna  :  nv  dal  Tontefice  dinegata  ;  ma  riferuata 
*d  litro  tempo  allegando  cffcrgl Smalto  indegno,&  quafi  confcjfionc  di  vi 

§bb  tinta 
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ima  neccffità  il  rcilituirU^uaudo  era  opprejfato  dada guerra il  F^  fit* 
tendo  inslan^a  ch'elle  fi  reitttuijfero  di  prefente;aU' ultimo  dtmoslrandofi 
*  «m'eiMi^  grande.fi più  *olcffe  stringerlo  J 'alienatine  del  T«tefice,&  ejfendoal  j\t? 

toioe-  in  >  •*  nimico  il  1<  e  d 'Inghilterra ffofpetti  Ccfarc,  il  l{e  di  Spagna,  ergli  Sui^e^ 
di  cìm.uo  or  ri  iacea  iò ,cbc il  Tontefice per vno bruuetilqualefrj}c amfignato  aiuterà 
fino  «ce  che  tnctttfle  di  restituire  al  Duca  di  forra* a ,  Mudana^i  eggio^p-  K&bicrafr* 
do  «•  foci  e'.0  fitte  mefi  pr^im^havidoU^ontcficeneU'aiumofepnm^ 
k  no.?  ile  pericol^non  fare  maggiore  efimationedel  Brieùe^he  delle  parale  dette  in 
£f  "vSTffiw  golognai&al  l\e^^)fefen^i  pericolo  di  grandtjjimaindcgnaeione  non 
CcnZ?  deu!  potè**  ottenere  più, parendo  pur  Ai  quaUbe  momento ,  chelcpromcjfe,  & 
ciuaii«Mi  dr\  Ufcde  appannerò  per  ifcrittura.tMamentre>chc  qucilc  cofi  fi  tr  ottonane 
nìill  e/fendo  aumentato  affai  l'efercito  di  Lorenzo ,  perche  altra  i  molti  Italia^ 

•»>or ,  « hr t li  jMjfji    nuouc9il Tonti fice haueua  foldato  a Koma miUe  fanti Spagnuoli , 
ftlo-cT^0  &milk fedi fihi  i  pareuafufftgià  maturo  U  tempo  di  ten&t di  lib^/L 
Knxo  éx'  Me  ^  qHeftagHcrrdì  :  aUaquale  cofa.  per  la  fonema  dcU'allpggiameto  de  turni 
k'V>|lio0o     ci  era  vnicafpernn^a  ti  coftagnergli  per  la  penuria  delle  -ue.touaglie  aparx 
Mnc'ipit*  fi  tir  fiderò  fu  mandato  \  Camillo  Or  fina  cvn  fetìeccnto  cauallx  leggieri  a  [cor 
dei*  (Vote  éc  rere  upaefe ,  che  fi  dice  Scartato ,  le  -pcttouaglie  deUfualeper  la  maggior, 
lT*i!\Z<\  parte  gli  fifientauano.  Wejqual  tempo  per  vn  Trombetto  venuto  a  Tcfarù 
fodj""h7hbi!  deil  <ferclt0  »WC*J»  dimandato  a  Lorenzo  fjliiQcor,dottofpnflqu*Jepo^ 
ekcli.be  teffì venire  a  lui  il  Capitano  Suares  Spagnuulo.cn  ,  hi  ìnenauamfuacom\, 
S!crfi'|!r7rÌ  p*g*i*i  il1HaU  Lorena  facilmente  concedette  .credendo fi^e  vno  Capita^ 
mo  i«  Lm.o  notcoùiuakhaueu*figtttainuUigcn^:mavc!w$ynaUroC^ 
£7<oprt^  medefimo  nomc.&colui  Murano  da  Fe<m>  Scgictarh  difraccfio  Maria  : 
Da  ilo  de  «ti  ^  dimandata publica  audté^atSuarco,efpofi in  nome  <ii  trance fai  plana  , 
Cu'riV,,jj  *  **  che potend.fi  decidere  le  differente  tra  loro  con  b  abbattimento  a  corpo  * 
Jdfi  Vhe  *"Òt  corP0*  0  con  determinato  numero  con  ciaf: uno  di  %wra^faou£emq[^ 
uu.giooe'ih  eleggere  vno  di  quefti  modiche  perfine  rare  in  quella  vi+per  Uq<drftM- 
"i »? èfSu»  h^geunno empiamente  i popolit& iujfregjuajcJQ di q^adu^que n  hautfc \ 
di  c-ró. ,  flc  aejfere  Signore;  però  trance  fio  Mariano ferire  quii pju  gli  piatte  di  que^ 
Kraal'"  lP!m  SU  modi;dopo  le  quali  parole  voledo  leggere  lafcrittMra,ch:  haueua  in  ma 
v !  Ritto .  a .1  : ■  nQ.git fH  prghibito. Hjfpofi  Ltren^o  con  co  n figli*  de  fu^i  Capitani. che  vo- 
Tatn"  /  con  leiitieri  acctttauaqucfla  propofapurebe  fr  ance  fio  Maria  lafcin(fi pi <ims 
?cb?° com'^  q**U° d}C violentemente^gli haueua occupatoidapo leouali  parole slimolaj^ 
tradifcgno'fi  toda  Rcnip  da  Ceri;  gli  fece  amenduc  incarcera,  e  feri  he  I{en^o  affermaci 
k?  w*b"*te°  **  meritare  punitione,per  hauere  fatto  vnatt*  tr§ppo  infoiente ,ma  ùpren 
n  7  cdpo»  dendofi  la  violatone  della  fede  dagli  altri  Capi Mni ,  liberato  Suares  ,  r#- 

r-M.™  Ì«'  Ctfh  d'A»«  :ò  P-*'  1°  domini^  $(romt  di  et  il  7  IT«ni)reott  di  Clci'u  .  Ocoado  che  nef  lib  7.» 
c*M-.d  Or.«,nV;t  >«ifilef-«0  fi^cempi  nwftriCitlo  V.  f-m»'««8  re  »oHe  mr-er^rfr  t  b»»*»Rln  eoipor* 
)•  il»  Pii.f.^  di  FrifKiM»  q«Wlo  ftik  f  fMeodo  t'A.ioflo  nel  O«»o  <«  Tuo  Or  lindo  Fan  ofa  ;nrro- 
d«feilOa  II  f  >fc  naldoeiJUifiero  C ^  f'»»*'  I  »'°P'  ^  ^'^  •  C»P •  «r  nel  fe«o  de!l  Anu cftuà 
«.«d atthe  di  C .ultooe  a  «p.  1 1  H  io»ft> d»  Coli»  *  di  Oiuid.et  nel  libro  nono  d*rI<co<Joro  quel  «kx  rt  ft  ■  Mil . 
I*«ci  gli  UcxuiidiHI  Eckcao  F«i  ù  regcAii»u  U  alm  iluoue  tic  ac  i.-g^oao  molli. 
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tesine  folamvnU  Moratorie ,  fi  ufando  la  tv f amia  della  fede  rttta  con f alfe 
ca*u  tua  unicorne  fefujjt  fiate  nutjsano  nominare  e  far  eoamente  nel fino 
condottò  Horafrtùfiéddrto,^  ordine  della  Chtefayfegt etano  dclntmicoim* 
fi  falena  per  intendere  da  lui  i  firgteti  di  Ffacejco  Merio,  &  fpecialn.il  t  io 
evnfigLo^ò per  au&rtlÀdtxbt  baueffe  mofsala guerra  .  òopra  leqnajt  co/è 
efaminatu  con  tormenti, fi  dtuulgò  tatonfcfsione  fuacfserc  finta tale ,cbt  La 
netta  aumentato  ti  fi  f petto  un^puiz  ézl  fij  di  Francia .  Ma  il  de  fiderà 
ài  Lorenzo  di  impedire  agli  SpagnnQilcvettonagltedel  Vicariai»  >ÌùhZ- 
ua  btfono  di  fvr^e  maggiori ,  perche  dalle  corrette  decauaiUieggien  ncn 
face  cdeuatH.fi-  non  effetti  di  picccoU  Moment*;etgii  l'i  fere  ito  era  tale  che 
poteua  arduamente  ffporfi a  mmici  ;  perche  bauena  raccolti  Lorenzo  ol-  i^'ti'  diVrJ 
tra  nulla huomtni è' arme  ,  &-  mi&e caualltltggicrit* quindici  nttLi fanti     foto*  d*i 
di  varie  nattont  ;  tra  li  quali  erano  più  di  due  mila  Spaglinoli  foldatt  a  f{p-  aóTdid  «fi! 
ma,fanteria  tutta  eftrcitata  nell'armey  cr  molto  eletta  ;percbeyC  t  fanti  I- 
talianijiot,  fi  fati -lo  guerra  in  altro  luogo ,  ©•  perche  t  Capitani  hanenano 
hauutfr  commuti tà  di  permutar  di  manom  mano  m  fanti  p:à  vtikyla  parte 
degli,  inutili ,r oc cotié  ai  primo  ftipendto  tumnltnofumente erano  ti  fiore 
de  fanti  di  tutta  Italia*  Btlibenfù  adunque  d'andare  ad  alloggiare  a  forbo 
lungo^Casielio  del  (ontado  di  Pano  dittante  5 .  miglia  da  ti  fsòbrtne ,  dal 
quale  alloggiammo  lt¥tttouttgtie  dd  Vicariate  facilmente  fi  tmprdtua-  [j*j,,'af  fk 
no  .1  ni  mi  ci.  E  la  città  di  FofsÒbrcnefituata  fu  I  fiume  del  Metro,  fiume  fa-  anco  numuìì 
•  Mtfaper  U  *  vittoria  de' Romani  conerà  Afdrubale  Cartagine feulqual  fin  "ef  '  Jj^j  'JJjJJ 
me  battendo  cor fio  infitto  a  qivì  luogo  per  Ulto  nftretto  tra  $  monti ,  cerne  "H  hb.7.  4ti>* 
hapafirato  Fofmmbr oh e, tornir,  eu  a  correre  per  vna  Vallata pià  largatla-  U'*a  Dcc** 
qualctanto  più  fi dilata ,  quanto  più  s'appropinqua  al  mare  ,  diHante  da 
foffotnbrone  quindici  miglia  ynelquale  entrati  Metro  apprejfo  a  fono  :ma 
dalla  parte  verfo  Sinigaglta.  Da  man  defl  ra  fecondo  il  cor  fio  del  fiume  >  è  ql 
paefee  che  fi  denomina  Vicariato ,  pieno  tutto  di  colltnt fertili  ,  &•  di  Ca* 
ftclla^ilquale  fi  dificnde  per  lungo  /patio  verfo  la  marina:  &  dalla  man  fi' 
nislra  dei 'fiume i,  fono  etiàdio  colline ,  ma  allontanando fi \ fi  trouano  moti  al 
$i,&  afprt;&  lo  fpatio  della  panura, che  fi  difende  verfo  Fano^argopik 
dttre  miglia.  Quando  adunque  Lorenzo  deliberò  d'andare  ad  alloggiare* 
Sorbolungo^dubitando  che  i  turnici,] ente  do  muener fui  campo  fuo,  non  per 
Heniffero ,  mandò  la  mattina  innanzi  giorno  a  pigliare  il  Caildlo  1,10  nani 
dc'lìledicijGiouan  Hattifia  da  Stabbia ,  e  Brunoro  da  Fnrlì  con  400.  canal- 
h  leggieri ;&  ordinato  a* f antiche  erano  a  àdelara,et  'tyuguUrat&  che  at 
tranerfando  i  monti  andajfero  per  vnitfi  con  gli  altri  verfo  il  Ttlttrn  ;  egli 
co  tutto  il  rimanente  delVefercito ,  lafciato  Guido  R  angone  allaguardiadi 
*Prfiro  c  0  t  5  o.  huomini  darmela  Iettata  di  Sol*  prefe  ti  camino  da  Tefaré 
Trcrfo  Fano  per  il  Uto  della  Marina  ;  &  voliate) fi  ver fo  Fi  fsembrone  done 
comincia  la  valle ;arriuò  a  mt^o  giorno  a  vn  luogo  detto  il  "Mulino  di  7tf** 
donna  fui  fiume,  il  quale  tutti  i  cauatlite fanti  Italiani  guadarono  ;  mai 
CntafcontfC  i  Te  de  fi  hi  pafsarono  tanto  tardamente  per  lo  ponte  preparato* 
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•  Di  <t«efto  Gio  4 1ueft°'cb*  potendo  l'efercito  condurfi  il  giorno  mede  fimo, fecondo  U 
■•  noi  de'Mtdi  deliberatane  fatta  a  Sorbolungo:  fu  neceffario  che  alloggiafjero  a  San  Gior 
fofw?ngqu°eflÌ  gio,Orciano,&  Mondauio,Caftellrdi(ìauti  mcqro miglio  l'vno  dall'altro. 
hirtoru  molte  Irtanon  hebbe miglior  fortuna  quello, che  era  flatocommeffo  a'caualU  legm 
jfg"C  fo  "pid're"  gicri;pcrche  parendo  nel  càminare  a  *Qiouanni  dcMedtci,nctqualc  in  q ut" 
diCofimoCra  fia  fua  prima  cfercitatione  della  militia  appannano  fegni  della  futura  fé-» 

Duci  di  Toua        .     \      ,  A«    i  r       i    rr  #  *  •      •  \  i     °       ,.    V        /  ,. 

mi  &  Principe  tocia,wvirtu,cbe  per  errore  }i  piguaffe  la  via  più  lunga ,  abbandonati  gU 
Vtì*\iTw'~  titr'ii'qMii  di fpr  cerarono  ti  cbfiglio  fuo:  entrò  pikbore  innanzi  che  fopra 
»n.~u  nou^mé  ueniffe  la  notte  m  Sorbolungo  :gli  altri  due  Capitani  dopò  lungo  circuito  in 
m'  ' 'puntute  g*nath  fecondo  diceuano,dallaguida,ritornaronc finalmente  all'efercito  ; 
fi  eic*e)i|  c,c  nè  potette  Cjiouanni  de' Medici  rimafo  con  la  fua  compagnia  fola, fermai fi 
la  notte  m  Sorbolungo; perche  la  mattina  medrfima  trance feo  Maria  pre- 
fentita  la  moffa  de'ntmicititnaginando  doue  andaffero,fi  era  con  grandif si- 
ma celerità  mofso  con  tutto  iefercito  ;  tlqualc  non  ricenendo  impedimento 
dal  tranftto  del  fiume, per  che  lo pafsarono  a  Fofsombrone,doue  è  il  ponte  di 
pietra.peruenne  innanzi  fufse  notte  a  Sorbolungo  :  per  la  venuta  de' qua- 
li Giouanni  vedendofi  impotente  a  refislerejì  ritirò  verfo  Or  ciano  igniti 
dolo  i  cauallt  de  ntmici, da' quali  furono prefi  molti  de'fuoi .  A  Orciano  en- 
trato nell  alloggiamento  di  Lorenzo  gli  difse  co  grandi fsima  indegnatione, 
o  la  negligenza,  o  la  viltà  di  Brunoro  ,  &  di  Gtouan  Hatttjia  da  Stabbia  ; 
iqualt  erano  prefentt,bauergli  tolta  quel  di  la  vittoria  della  guerra . 
sia  fu  la  prtma,ma  no  già  fola  occafione  diprofptro  fuccefso,cbe  perde]  se 
l'efercito  di  Loren\o;pcrchc,&  dipoìne perde  dell'altre  maggiori,^  figui 
tarono  continuamente  più  pernittefi  di for  dirti  ,  Accompagnando  fi  con  la 
fortuna  auuerfa  i  cattiui  c  ofiglt.  Le  Caficlla  di  Orciano,  &  Sorbolungo  po- 
lle in  luogo  eminente  fono  diflanti  l  vno  dall'altro  poco  più  di  due  miglia  : 
nel  mcTgp  cue  fono  tutte  Colltne,&monticclli,c  vn  Castello  chiamato  Bar 
ti9dou'era  alloggiata  parte  della  gente  di  Franccfco  Mari a:ne  Ila  quale  prò 
pmquità  de  gli  eferciti  s'attefe  tutto  il  dì  fegnente  a  fcaramucciare .  Varij 
erano  t  configli  trai  Capitani  dell' e fir  cito  di  Lorer.^o  ;  per  chi alcuni 
quei  mafstmamente;dalla  fenten^a  de' quali  non  pendi  ualadctiberatione » 
confortauano  che  fi  andafse  ad  afsaltare  i  ntmici, parendo  forfè  folo  fenili 
mettere  ne  sé ,  nè  altri  a  pericolo  col  proporre  vanamente  configli  arditi , 
acquistato  nome  di  cor  aggio  fi  ;  ma  J{en^o  ,  &  fife  Ilo,  il  parere  dei  quali 
era  fimpre feguitato  da  Lorenzo, di fina fono  queslo  ccnfiglio;perebe  i  mini 
ti  erano  alloggiati  in  fuo  forte,  batic nano  il  Caflello  a  rid  cfso ,  doue  non  po 
teua  andar  fi, f ?  non  per  cammino  difficile ,  dannando  ancora  il  f 9prafedcre 
in  quei  luoghi  come  cofa  inutile ,  c£*  da  non  partorire  l'effetto ,  per  loquale 
fi  erano  mc-fsi  da  Te  faro  ;  perche  efsendo  Sorbolungo  in  poteflà  di  France- 
filo Marta,era  molto  difficile  impedire  le  vettouaglie  del  Vicariato  ;  con  /r- 
quali  ragioni  hauendo  dannata  ogni  altra  deliberatane  :  otteneuano  per 
necefsità  che  fi  donefse  ritornare  indietro  ;  &  perche  la  ruttata 
non  bauefte  fimi  li  t  udiue  di  fuga  ,  proponcuanononebe  l'efercito  r/for- 
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nafte  agli  alloggiamenti  di  primari  che  s 'andafse  a  occupare  M  nte  Ba- 
rocci oye  i  luoghi, da  quali  fi  erano  partiti  i  nimici,donde  fi  poteua  procede- 
rt  mvcrfo  f^rbinoicon  lacuale  dehberatione partì  l'efercito  la  matti  na  fe- 
guente  al  fardelgiornoima fi  credeua  quetìa  efsere  non  ritirata  ma  fuga  : 
dalla  quale  opinione  divulgata  per  tutto  il  capo  procedette  che  due  h  uomi- 
ni d' ai  m  fuggiti  a  Francefco  Maria,gli  riferirono  mimici  pieni  di  fpaucn* 
to,leuarfi  quafi  fuggendo  -però  parendogli  d'baucre  la  vittoria  qua  fi  certa, 
mofsefubito  l'efercito  per  lo  cammino  attrauerfo  de'monti operando  diprt 
uenirca  loro  come  fifser  oc  alati  nella  pi anur a diquali  credeua  doucfseroà 
dare  per  la  via  più  brieuet  &  più  facile  ,per  laqualc  fe  andauano,  non  pote- 
nane ^'utiapartcnètalir  a  figgire  il  combattere  :  mala  fortuna  volle  che 
perfaluate  vii  cannone  rimafotn  dietro  il  giorno  innanzi ,  perche  alla  car- 
retta fi  era  rottavna  ruota  l'efercito  di  Loreto  andaffe a  ripafsare ilMetro 
al  medi-fimo  Mulino  di  Madona,luogo  bafsopiù  di  quattro  miglia,  che  quel 
lo, al  quale  lo  conduceua  UH  rada  più  facile  >&  più  brieue:  DA  CtAPSE, 
&  da  accidenti  tanto  piccoli  fi  variano  fptfso  nelle  guen  e  euenti  di  grandif 
fimo  momento:pafsa^no  tutti  1  cavalli ye  1 fanti agua^ro ,ma  con grandiffi 
ma  tarditì,&  quelli ,  h  erano  pafsati  fi  volt auano  fubito  in  ordinami  p 
lopianoverfo  Fofsombrone,eragià pafsatala  fanteria,  &  douedopafsare 
le  genti  d'arme,  vi  canai  leggieri, che  camminauano  nell'ultima  parte  del  cà 
po.cominciarono  i  cauai leggieri  demmici,che  erano  molti,&-  eletti  a fcara 
mucciare  con  loro, dell  a  quale  fcaramuccia  fu  prefo  Gofiantino  figliuol  an 
non  meno  nipote  che  figliuolo  di  Gio.Vagolo  Maglione,  perche  era  •  natù 
di  lui,&d'vna  forella  fua,però  Gio. Vagolo,  ilqnale  uenuto  non  molti  gior- 
ni prima  all' e f eretto, conduceua  l'auanguardia,attendendo  a  fare  ogni  sfor- 
mo per  ricuperar  lo, tardò  tatù*,  che  di  avanguardia  diuentò  retroguardo  , 
fuc cedendo  nel  primo  luooo  Loren"^o,che  menaua  la  battaglia^  nel  luogo 
della  battaglia  Troilo  Sauello,che  menaua  il  retroguardo, per  che  KZ%o,&  f,^1,»,  J1"  p« 
Ditello andauano innanzi co*fanti,ma come  Francefco 7daria,e i fuoi  Capi-  qurfto  P"^° 
tanividero,che  inimici,  fecondo  che  haueuano  pafsato  il  fi urne,  fi volta  ua-  ^[«uto 
no  uerfo  FofsombioneSi  accorfero  no  efserfi  mo(H  perfu??ire,ma  p  occupa  |"  P'°  PXÌ*  foKJ 
re  Monte  Bareccio,  perocefsando  la  cupidità  prima  del  combattere  fon-  facefft  pò»?  G 
data  fui  terrore  imaginato  de'm'micijafciate  le  bagaglie  cor  fero  fubito  con  '"'^  ?  £l 
fomma  celerità  fenz,a  ordine  alcuno,  &  con  le  bandiere  fu  le  fpalle  per  occu  come  e  di  fot 
pare  un  pafso  forte  del  fiume  chiamato  le  Tauernelle,doue  la  natura  ha  fat  i'VU.jìo.  * 
to  vnfofsato  dirupato,che  piglia  tutto  il  trauerfo  d'un  piano  infino  al  mon 
te  né  fi  può  pafsare  fe  non  a  vn  pafso,cbe  è  fatto  per  la  fi  rada  ,  alquale  fe  le 
genti  loro,che  fecondo  pafsauano,fivoltauano  a  quella parte,fufsero pente 
nute  fi  riditceuano gli  Spagnuoli  in  mawfefliflìmo  pericolo,^  benché  Lodo 
uico  figliuolo  di  Liuerotto  da  F  ermo, ilquale  il  giorno  mede  fimo  era  con  mil 
le  fanti  venuto  nelle f cretto  di  Lorenzo ,  e  vn  Sergente  Spagnuolo  prati- 
chi del  paefe  ne  auuerti fiero  Lorcn^^i  fuoi  Capitani,  non  fe  dono  frutto 
alcuno, per  che  con  tutto  che  i fanti  Tedefchiy.  &  Guafcontfi  dimoftrafscro 
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prentiffima  a  combattei  e, il  medi  fimo  fi  gridajfe  per  tutto  il  capo9& appa-> 

riffe  Lorenzo  non  ne  epere  alieno ^nondimeno  Ren^oda  Cerifèr  Vitello  ài 

figliarono  non  t jfer e  bene far  fi  incontro  animici:  madouerfi  ritirare  avn 
colle  via  no, donde  ftn^a  fot  top  or  fi  ad  ale uno  pericolo  ,farebbono  loro  nel 
pjffur*  u  fiume  co'caualii  ifptditi  danno  graut(fimo:  cefi  lafcioto  quelpaffo 
forte,  cn^pfivoLtò  ver  fan  monte,& gli  Spagnuoli  come  bebbono  occupa 
to  quel pafjo,fxluinti con  gli  arebibufi  1 1  edefcbi,a 'quali  erano  più  prcpiu- 
qui  lignificarono  co  alle  gr  ({finto  grido  di  conofeere  di  efiere  di  manifefio  pe 
.Gù?fM  fi  "colo  ridotti  allafiilutequafi  certa;  così  *  ò  per  imprudenza, ò  per  viltà  (fé 
pe  dei  i.  <J<n*  già  la  malignità  non  uhebbe parti)  perdi  Lorenzo  quel  giorno  agiudicto  di 
Sctche  no^G  'tua  rocca  firme  della  vittoria ,  alloggiò  la  notte  iefercito  fuo  a  rm  Caflcl» 
ip  ft  r  nto ,  r  lo  vicino  Uet in  Saltaro;ma  lefercito  di  Francefco  Tutoria  continuando  con 
ignoriia.'oprr  g, in  di  tfuna.ee  lenta  il  cammino  infi no  a  non  piccoU  parte  della  notte,  fi  ca> 
5"el!*coooB  duffe  all'alloggiamento  di  MonterBaroccio,peruenendo  duemila  fanti  man- 
tim  k'é* ,  re  datiuida  Lorenzo  per  occuparlo,ilquale  andò  il  giorno  feguète  od  alloggiò 
guiT'vni  beiu  re  d"*  miglia  più  alto  di  Saltaraverfo  ilmonte,luogo  uolto  verfo  Mòte  Bit 
▼if  tori*  de  ni  roccw,ma  più  bafio,dr  daltaparte  del  mare. Stettero  in  quefii  luoghi  amen 
*UCN  due  gli  eserciti  uicini  circa  avn  miglio  ,  maconincvmmodità  maggiore 

quello  di  Loren^oji quale  patina  fpejio  divcttouaglte;percbc  por  tondo  fi  da 
Vi  faro  a  Fono  per  mare, bi fognano  quando  menti  contrari]  impedì  nano  (o 
nauigatione,  condurle  per  terra ,  tir  a  quello  dauano  molti  impediméti  i  ex 
Halli  leggieri  di  Francefco  MariaMquàlt  auuei  titi  da 'paefani  di  ogni  anda- 
mento benchb  minimo  de  nimici, correvano  continuameli! e  per  tutto,  Hel- 
qual  tempo  mondò  Francefco  Maria  vn  Trombetto  a  mefirart a  fanti  buf- 
fami certe  lettere  trouote  nelle  fcritture  defSegretarij  di  Lore^p,  U  quali  il 
giorno,che  ei  fi  parti  dal  C  alleilo  di  Saltar  a ,  erano  fiate  ir.  fu  me  c.  n  ma; 
parte  de  fuo  t  tcai riaggi 'tolte dacauaìii  de  'ntmtci,prr  Irqualtièttere  fi  com- 
prendeujyche  il  V^nteficeinfa(iidito  delle  difoneHe  taglie  de  'Guafconi ,  a" 
quali  era  fiato  nect ffar  i o  accr fiere  ciafeun  mefe  immoderatiffimamente  i 
pagamenti,  defideranafi  focrffe  ogni  opera  per  indurgli  a  tornar  fine  di  là 
^  da'monti:  per  laquaYoecofione  ero  pericolo  ,  che  il  giorno  mede  fimo  non  h 

dimetto "STU  face fsero  qualche  tumuho,fk  Carhon»  6juafcone  loro  Capitano,^  Lorenzo 
defimo?0     ^  Medici ingegnandoli  di  per fuadere  cffcrelctttrr  finte ,  &  ingannì  deni- 
*h'  i  G4ife"f/i  mi  ri  mort  gli  h  me/fero  rafrenati.^ondìmenò  il  fnfp'tro  di  qiiefta  cofa ,  la 
fiiimi  «mb»-*  àfficdtàécUiwttouagliey&è'ersete Sloggiati  in  luogo,  de uefm^a  com- 
ittmot.otion".  parar  ione  fi  mofiraua  maggiore  il  pericolo  di  perderebbe  la  fperon^a  d'ac 
Da  -^r^rtrc  quitìareif'Ctdeliberate  di  lruarfi,ancora che  non  pareftefen^a  vergogna 
hi  irit:d  ue  he  //  d.fcofìarfi  tanto  fieflo  danimici,&  entrare  ne  '  Vicariato  da  quella  par- 
S°GÌouiaWa  fcS  'e?c^e  più  vicina  almare,&pr  cedere  infino  a!  fine  verfo  Fo/fcmbrone  ; 
uc*      .      dehberatione  apprauatada  tutto  il  campo,  ma  ncn  fin^a  in fami  a  grande 
di  Hen^p,  &■  di  Vitello  ;  perche  le  yeti  di  tutti  i  faldati  ri fnnauano  ,  che 
fe  da  principio  baueffrro  delibrratovjuc •fio  mede fimo  ;  haurebbono  mef* 
fo  i  nemici  in  gran  difficoltà  delle  vettovaglie,  an^i  Loren7(o  medi  fimo  gif 
•  ripren- 
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tiprendeuapiù  cbeglialtri,lamentandoficbe,o j  alligare per  utilità  pro- 
pria laguerra,ò per  impedire  a  luiilfarfifumofoneU'artm,  forfè  temendo 
daUagrade^afua  effetti  fimili  a  quelli,  iquali  baueui  •  co  atra  le  cafe  loro 
indetta  la  graderà  del  Duca  ValtHtinobauejfcro  codotto  in  tante  diffi- 
coltà,^ in  tanti  pericoli  vnoefercitésì.potente,&  tanto  fuperioredt  nu- 
mero^ difor^e  a  nimicai  dò  adunque  l'efer cito  a  campo  a  San  Goftan-  j£",w, ?l 
%o  cajlellu del  Vicariatoci huìminidciqualc  benché  cercaffero,bat  tendo-  e  "'ol 

figiàlemHrAconUrùilieaa^  *l*o^.* 
(ita  dello  sformarlo ,  tf*  dt fi der ondo  di  mitigare  gli  animi  gonfiati  de  una-  Vt'Vrfn>  fc  5 
fconi,riUratttuttiglimtrifoldattdakamuraglia  ;fu  lafciata  la  facoltà  d'- 
ajjaltarlo  a  Guafani foluacctocbefoU  lofaccvcggiajfero.7>refo  San  Goftan  é}  sutft*  hiftf 

andò  il  giorno  mede  fimo  U  campo  a  Mondolfodifiante  due  miglia  caHel-  '* 
lo più/orte,& migliore  duHricariato,fituatofopravna  collina  in  luoye- 
mittente  cinto  da  f/fi,^  da  muraglia  da  non  di/predare  :  allaquale  ilfuo 
luogo  fa  terrapieno^  dottorano  aguardiadugento  fanti  Soagnuoli.Vian 
taronfi  la  notte  medefima  l'artiglierie  dalia  parte  di  uerfo  meqro  dì  :  ma  è 
per  negligenza  :  òperinconfiderationedi^ew^pdaCeri  ,  tlquale  hebbe 
queslacurafurono  piantate  in  luogo  fcoperto,& fcnqt  riparila  modo  the 
innanzi \chel  Soie fuffe  flato  vna  bora  fopraila  tcrràtfurono  dall'artiglie- 
rie dt  dentro  ammazzati  otto  bombardieri,^  molti  guaHatori ,  &  ferito 
sintomo  Santa  Croce  Capitano  dell'artiglierie  ;  perilebe  commoffu  molto 
di  animo  Lorcn-^o, ancor a,cbe confortato  da  tutti i  Capitanile  quello  chi 
poteua  commettere  ad  altri  fiori  voleffe  efeguire  da  sé  tìeffo  cou  tanto  peri- 
colo ;  andò  in  per  fona  a  far  fare  i  ripari:  doue  efendofi  a  faticato  in  fino  a 
gi*rno,baucndo  proceduto  opportunamente  ;  fi  ritirò  indietro  per 
andare  a  npofarfi  fbtto  certi  alberi  .parendogli  e/fere  coperto  dalla fmmità  \"  £,if a[ 
del  monte,ma  nell'andare  mancando  l'altera  del  colle:  feoperfe  la  Kocca  d3ia*\  «a  il 
per  fianco,  fituata  dalla  parte  di  ponente  :  ne  prima  l'bebbe  fcoperta  che  Sri^'Si 
Vide  dar  fuoco  a  vn'archibufo ,  il  colpo  de/quale  per  febiffare  gittandvfi  in  Elenio  f"  f« 
terra  bocconi  .innanzi  che  arrtuaflè  a  terra.il  colpo ,ch e  altrimeti  gli  haurcb  £5  5«£#n« 
he  dato  net  corposi  percojfe  nella  fommità  delcapo  toccando  l'ojfo,&  riu  n  ,n  Aott  n,,j 
feendo  lungo  la  cotenna  verfo  la  nuca*  Ferito  Lorenzo  ,  i  Capitani  accor-  «Ao'STcé^prf 
gendofi ,  ohe  ancora  ebe  fuffe  battuto  il  muro ,  reflaua  troppa  altezza  del  kmc  \\\\*  JJJ 
terrapieno,comihciarono  a  far  vna  mina:con  laquale  entrati fotto  vn  t  or-  n!Sw\  h 
rione, ch'era  contiguo  al  muro  battutogli  dettono  :l  quinto  giorno  il  fu  co,  f  rcc  "©"/u/u 
ilquale  hauendo  congrande  impeto  gittato  in  terra  a  mfqro  giorno  il  tor-  «°"\«*»  fio»« 
rione9&vnpe^ograndedellamuraglia  congiunta  a  quello,  fi  cominciò  \!K"ì£«?t 
fubito  a  dare  la  battaglia,macon  poco  or  dine, &  qua  fi  a  cafo-laqu^lenom 
partorì  altro  fruttOyche  quello  chefo°ltono  comunemente  partorire  gli  df~  biiéuu.  *  ' 
/alti  male  ordinatiinondimeno  cfsendo  venuta  la  notte,! filatati  non  fperan 
do  foccorfo,percbe  Francefcn  Ttiaria,ò  per  non  perdere  qw-lfm.  ò  per  altra 
tagione,non  fi  era  partito  dall'alloggiamento  di  Monte  Bjì  ce,  io:s'anende- 
onofaluo  lbauere3&  leperfonejafciando  in  preda  bruttamele  gli  buomi 
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con  tutttyò  con  parte  di  loro  fi  credette  per  quello  fi  he  dimcjlrò  ilprogrifio  urMa  dùca 
Iella cofa ,  che bai-effe  hanutafegrcta  mtelltgen^a:vennto qmui ,  fubnoi  J^hc'/opi 
fuoiSpagnuolt gridarono  agli  altri  cbcfe  uoieuano  faluarfi  Li  Jiguitafjcro  :  noC»tboM»< 
allaquale  noce  la  maggior  parte ,  mejit.fi  ciajcuno  ju'lcapo  vno  ramufceUo  *"'ò  5*^°*  £ 
di  fronde  verdi  come  baueuano  t(]ì,gli  fcgktlò:  foli  i  Capitani  con  circa  otto  •  Ciufo  o  .che 
cento  fanti  fi  ritirarono  a  Ttf~roifo(i  vntti  infiemc  andarono  a  gli  alioggia  ZSrHtm™ 
menti  de'Tcdcfcbi,liquali  non  frenano  da  quella  pai  te  cuiiodia  alcuna  per  J'^^f^" 
la  pcitrti  y  che  daua  loro  la  zumila  definii  Spagnnoii  :  0-  trottatigli  a  fi  na ,  hr  rgUt*! 
incauti  ;  u  ammalarono, &  ferirono  più  di  feicento:  gli  altri  fuggi  ndv  ne  ^a™e/°°'  AHm 
gli  alloggiamcnti.de  Cor fiij't  dtfcojlarono  infume  ver fo  Tcfaro.t  Giafccni  a.ùc,  * 
fenato  Ut  uni  ilio  meffifim  ordinanza  non  vollono  maininone)  fi  dtl  luogo 
loro,  fcc   i  Tedeftbt*  turata  asè  la  maggior  patte  de  fanti  Spagni.olt,fta  £jj5nStfSl 
cefi  o  Marta  fermò  lefercitotfa  Wrbmo^  Vcfaro,picno  di  fperan^a9cbe  M«  •>»  coococ- 
con  lui  s'buuefsero  ad  vmre  i  Guafconi,& queifantiTedeftbt%U  quali  lena  fjf  cuc  «r/»ò 
ti  nel  tempo  mede  fimo  del  campo  di  Lauirec  barano  fi  mpre  audatiU  alio?-  n  1  «  LR'  °  **°* 
gutt ,&  proceduti  injtcme.  Era  trai  Ouafconi  cimbra  emulo  del  Capuano  j.harodd.  huo 
fcarboneulq naie gtvuane  di  fangne  più  nubilet&  parente  di  Lanircib^aue  J8"^ 
uaappreffoa  loro  autorità maggior  e  :c<  fi  ui  baueua  trattato  occultami  me  i.nm  io  due 
molti  giorni  di  pafsarecon  quei  fantina  Francefco  Maria*  c  gii  daua  cu*i-  ^T^/oidi 
fione,che  non  contenti  d  hanere  accrefciuti  immoderatamentc gli  Jlipeucij;  ci*  d.uomm 
dimandavano  di tn-.ouo  infoienti  mente  condtiiom  molto  maggiori: édUqka         «!•  lu^ 
li  ripugnando  i  mmijiri  delTonttfice,  s  mterponcnano  per  concordargli  w'lJjfdroj!i 
Carbone ,  el  Capitano  delle  lance  trance  fi  vcnjtto  da  I{imÌHÌ,a  Te  fare, per  "c  t0n!ci"dia 
quefla  cagione*  Irla  cinqui ,(  fi  giorni  dapoi  che  era  futi  editto  il  cafo  di  gli  r|J| c  "  Jó°èpt" 
Spagnuoli,r  1  cdcfibi  almén:e  della  imperiale;  Francefco  Maria  con  trito  &Vp*o  t«°o.co 
Vefercito  fi  feoperfe  vicino  a  loro  ;  vna parte  deqnaliinficme  ton±4mbra  J|jJ|*n'dc  Jj^'j \ 
mefìafi  in  battaglia  con  fei  fagri,&  fegnitata  da'Tcdefcbi  ivnì  con  lui,  •  in  %u «  uv  n>Di,<hc 
gcgnandofi  in  vano  Carbone  con  pnegbi,&  co  parole  ardenti  di  ritenergli:  (éc™  £*dd_  jj^'r 
colquale  rimafeno  fette  (  apuani  con  mille  trecento  fanti  :gli  altri  tutti  in-  Aur»hoCuutt 
fieme  co'Tedefcht  l' abbandonarono,^  ccme^ELLE cofe  de llaguerra s  ag  Drltiptini  miii 
giungono  fempre  a'difordim  mi  cui  difotdmi,t  fanti  Italiani  vedendo  la  ne-  jJ^J'j^' 
cejfitàycbe s baueua  dilorOylamattinafeguentc  tumultuarono  t  lìqualiper 
quietare bt fognò,  ne  pagamenti  concedere  dimar.de  immoderatemo  effendo 
né  più  vergognaci  minore  anaritia  ne  Capitani ,  che  ne' fanti  :  &  era  cer- 
to cofa  mar  auiglto falche nelle fercito  di  trance  fo  Marta,  ntlquale  a'folda 
ti  non  fi  dauano  mai  danariyfuffe tanta  còcordia,vbidten%a,  e  anione  non 
defeda:  do  tanto  queHo,ccme  cofomma  laude  fi dice*  dtjinntbale  Cartagì 
neje,dalla  virtitt  autorità  del  f^apitanp  ^quanto  dall'ardore ,  G-efltnatione 
de'  foldati.  Et  per  contrario,cbe  miiefercito  della  Cbicfa,one  a'  tempi  debi 
ti  non  màcauano  ecce fsiu't  pagamenti  j afferò  tante  (òfi  fioniy&  difur ditti, 
tanto  de  fiderio  ne' fanti  di  puffare  a'ntmici. donde  appanfcc,  dx  tan- 
to t  dan alquanto  altre  cagioni  matengono  jfefsc i  la  concordia^  l'kbidien 
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rjt  negli  rfercìti.  tpauetati  da  tanti  accidenti  il  Legato^ gli  altri>cbein* 
tcrkemuano  nel  configtio,  esaminato  lungamente  anello ,  ebeper  rimedio 

iu«  F.Vc^fco  delle  co fe  afflitte  f offe  dafare,nè  efsendo pm  prudenti^  abbandonati  di  mo 
Mari*  ri  »o!wf  di  h  uhm  a  prouedere  d  pò  t  di/orami  jegHiti,  ebe  fbfsero  flati  «  prendere, 
£Vf%°cr?  j,o  che  non  Jeg**B*ro>mo.  endogit  ancora  gl'mterejfit^  le  cupidità  particola 
u  o .  che  »\n  riiconchiu/ono  effere da  confortateli Tontefice,  che resìttmiffe i  BcnttnogLi 
Ii.Tu  «°  nPa'd  i'i  Hotogna.innan^i  cb'èjjiprefi  àntmo  dalia  utettnatione  delie cofc,ò inetta 
A.:m  nei  pn  /;  da  altri  face  fero  qualche  movimento  :  atonale  come  fi  potrebbe  refiflert 
fi*.'"  T  di  moflrarlo  le  difficottàtche  haueuanoét  fotienere  Ugtetra  m  un  luogo  filo: 
*Ì?k  \ ìli!Vc  Pc,à  Vanendo per  dar  maggi or' autorità  miai  configùoy  òperpiùgiujUfic*- 
i"  "  Po  »  i  Gic»  none  in  og  nieuento  di  tutti  fatto  divedere  in  i fentt ura  il  parer  d  ognìvno, 
Jofc^ò'iVfcn*  &  fatto  feritolo  di  mano  del  Legato, &dclC  4rciuefiauo0rfino/unode' 
tf.chrqui  fon  quali  era  congiùnto  d'antica  amicitia  a'  Èenttuogli  ,  l'altro  diparentor 
t  dlVff/i  un!  dot& da  tutu  i  Cupttan  ;ma»daronoper  il  Conte  Roberto  Bufthctto getti' 
Mi  .mPff  fa  d*  huomo  Modenefe  al  Tapaq-tcfla  fcriitura  :  la  quale  nonfolofu  difprex^Or 
t'JS?  ?    di  ta  da  lui, ma  fi  lamentò  con\parele  molto  acerbe,chc  i  mintfìrifuoi,  &  quei 
Leon  x.        fa  cfje  fa  iMi  haueuano  rìccuuti  tanti  benefiaj ,  ò  potè  nano  fper  are  a  ogn'bo 
b  Caiio  Btgiio  radi  riccuerncgtiproponcffero  con  tanto  piccoU^fede^tr  amore  configli  no 
Z     riio^ii1  men°  perniriofiiCbc  i  mali yi quali  gli  feceuano  i  mmici;rifentendofene  prin- 
per  hi-ei'  mei  cipalmente  contra  l 'Mciut feouo  Orfino,pcreffer forfè  flato  principale  fli- 
!fd?tSf  o?  molatore  de  gli  altri  a  qucflo  cofiglin:  HqMtefdegno  fi  credi  che  forfè foffe 
dei  ió-iura,ta.  cagione  di  torglt  la  dignità  del  Cardinalato }la  qiateglt  era  promejja  da  tut 
fnt'iiÓ  e  "*  o  "       P"ma  p*  «mortone.  Ida  trance  fi  o  Mària^efstndo  tanto  ai  crefeiutt 
di  »»arioiiB,l  o  le  forre  fue>&  diminuite  qlle degli  auerfartjjai^ò  l'animo  a  maggiori  pen 
JìJfljlE  fieri  ^limolato  ancora  dalla  ncce(fità:perch*afimti  venuti  feco  erano  flati 
iWiue  HGiouio  xremefi  qua  fi  fcniadanari ,  aqut.ll:  venuti  nuouamtntc  ninna  facoltà  1)4 
deUidr.nb  di  ueuadidarne:& ({fendo  it\OucatoefauHo1&  quofi tutto  jpogliato;nonfo~ 
óleu  *  tT  *  lo  Vl  banano  ifotdati  facoltà  di  predare ,  ma  con  decotta  vi  erano  vet- 
ri 'Sdipani  tou  agite  baflanti  a  nutrirgli:  ma  nella  elettionedell\hiprefaglibifognò  fe 
dliil  gnttatt  U  volontà  d'altriypercbe  efso  per  lo  Rabtltmento  del  fuo  fiato  de  fi 
donato.  '      deraua innanzi  tentaffe  altra  cofatafialtare  di  nuouo  Fano  ,d  qualche  vrì- 
altra  dt  Ile  terre ptflvfut  maretmaper  la  inclinattone  defoldatt  cupidi  del- 
le predey& delle  rapine^  liberò  •  voltai ftp*  prefto  in  Tofcana,  deue  per 
tfferep\enotlpaefeycbeerafen^fofpetto^efseruipiccolipronedimentu 
fprrauano  poter  fare  grandiffimi  guadagni  lincitaualo  oltraqueflo  lafpera 
ra  di  potere  per  merjo  di b  Carlo  taglione  ,  &  di  Bvrghefe  Tetrucctfizrc 
mutatione  in  Tert^Uy&in  Sienatdonde  farebbono  aumentata  affai  le  co- 
fefue,&  le  molestie,?  i  pericoli  delTotefice,  &  del  nipote. Ter  ciò  ilgiorno 
fluente  a  quelie,nel  quale bebbe  raccolti  i  Quafo  ni,mcffc  t'efercito  verfo 
Verugiamacomefù  nel  piano  d'^t  gobbio  ;  deliberò  mani fefì  are  ilfofpetto 
fuo,  aurj  feiertra  qua  fi  teriache  hctteua  della  perfidia  del  ColonnilloTtiai- 
donato^  d%alcuni  altri  congiunti  nella  medrfima  cai» fi  con  lui.  Era  la  co- 
fa  nata  >  &  venuta  a  luce  in  queflo  modo.  Quando  l'rfet cito  paj 'so  per  la 
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Romagna,  Suares  de  Capitani  Spagnuoli  r'tmafo  indietro  fitto  fattone 
d^effer  ammalato  Ji  a a  lafaato  fiudiofamtte far prigione,     menato  a  Ce 
finaa  Lorenzo, gli  dtjf.  per  partedt  Maldenato,  &  di  due  altri  Capitani 
Ipagnuoli  lacayoncfr  congiungeificon  Francefcc  Maria  non  effere  fiata 
per  altroché  per  bauere  occafioae  di  fare  qualche  ferutgio  notabile  al  Ton 
tcfice,  &  a  lut,poicbenon  era  flato  in  poteftà  di  efjì  ornare  che  queflo  moui 
mento  fi  faceflcpromettendogli  in  mome  loro,  cbefubitu,cbe  bauejfero  op- 
portunità dtfarlojo  metter ebbono  a  ejfccutione:  U  quali  cofe  fio  effendo  no 
te  a  frane*  fio  Ma,ia,comincib  afojpettare  per  alcune  parole  dette  meau- 
tanunteda  iKewrpdaCeri  a~jn  Tamburino  degli  Spagnuoli  ,pcrcbe,  come 
motteggiandolo  dimado ,Qitando  corrano  quelli  Spagnuoli  darci  prigione 
ilpeitro  Duca?  laqual  voce  entrata  più  altamente  «  nel  petto  di  Francefcc  .  AggW  il 
Cariagli  haucua  data  cagione  d'ojfcruare  diligentemente  fe  ncllefercito  G'°"'°  <hrHo 
foffef rande,  alcuna:mafinalmeteper{efcritture  mtercette  ne'  carriaggi  di  no  d?«G"t« 
Lorenq>;contprefe  Mattinato  ejfer  autore  di  qualche  infidia:  laqualcofa  £t0  •Joi,òril 
kfiuenao  dijjimulata  infin  'a  quel  diagli  parendo  douerla  più  diffimulare , 
chiamati  a  parlamento  tutti  t  fanti  Spagnuoli,  &  egli  fiondo  in  luogo  rile-  SmìuToo  i  7 
uato  m  me%ro  di  tutti;cominciò  a  r  ingranar  li  con  \fficaciffime  parole  dell'-       lo»  c. 
cpere,cbe  con  tanta  protesa  baueuano  fatto  per  lui,  confeffando  no  e  fere  £bé& 
one  tempi  moderni,*  nellhiftorie  antiche  memori  adi  Vrmcipe.ò  di  Capi-  • 
Uno  alcuno,c  hauefle  tante  obligationi  agente  di  guerra,quantexcnofceua  Sfa  £m.i 
egli  bauere  con  loro  icone  io fia  ebe  non  battendo  danari, ne  modo  dipromet-  ^"J  K  "r"'* 
ter  e  loro  rtmuner  atiene,  eflendo, quàdo  bene  bauutfe  ricuperato  tutto  UfuQ  82  .SS&1 
flato ,  piccole  Signore  ;non  fatto  mai  loro  alcun  beneficio  ,non  eflendo  dalla  fe  p«ri 
tm  defima  natiom,nc  basendo  mai  militato  ne  campi  loroifìfojjercsìprcn  <,n'« con 
«mente  dfpofli  a  fruttarlo  centra  vn  Triti  ;tpe  di  tanta  %randevra,& ri  E^Sto- 
piitatione:  ne  tirati  dalla fperan^a  della  preJa;percbefapeuano  effere  con-  ■»«••«*••** 
dotti  m  vn  pa:fepouero,&(ìerile;  delle  quali  operatici  no  bau  inde  facci  l™P£™i" 
ta  di  rendere  loro  gratieje  non  cclafimerità  della  volontà  de II  animo trf-  V"to 
ferfifommamente  rallegrato^' baueficro  acquato  no  fole  per  tutta  Italia,  *  <h* 
ma  per  tutte  le  Tremane  dell 'Europa  mar  amgltefa  fama,  ai^àdofi  in  fin  'al  ^V»"Tr 
Ciclo  ciafcuno  la  loro  egregiafede  et  *ircù,cbcpocbt(fimi  di  numero, ferirà 
danar:,se^a  artiglierie  fcnfalcuna  delle proutfioni neceffarie  allagucrra,  X£ftS& 
bauefjerotante  volte  fatto voltare le  fpalle  ad  vn'efercito  abbondanttflì-  ^B"*»h  . 
m o  di  danari,  &  di  tutte  l'altre  cofe,ttd  quale  militatami  tate  bellico f  na 
ttonifsr  contraUpote^a  d'vn  Tont(ficcgrandiffmo,& dello  flato  de  Fio 
rentim,a  quali  era  congiunta  l'autorità,  &  il  nome  del  Re  diFraucia,&  di 
Spagna,difpre^atiper  mantenere  lafede,&  la  fama  de     huomint  mili- 
tari, i comandamenti  de  proprii Signori:  lequali  cofeclmeper  la  \loria 
del  nome  loro  gli  dauano  incredibile  piacere,  così  per  contrario  hauerli  da" 
U> ,     dargli  molefiia  incredibile  tutte  le  cofe,  che  potefsero  ofeurarc  fan- 
U>  fplcndoramalvotonticri ,  &  con  àe filmabile  dolore  mdurfi  a  mamfe- 
fiure  cofejcheglt  cofljrmgefsero  ad  offendere  alcuno  di  quelli ,a  ciafeuno  de  i 
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quali  baueua  prima  fatta  deliberatone  d'efsere ,  mentre  gli  duratia  lavi- 
ta,fcbiauo  particolarmente:  nondimeno, per  che  lo  tacere  fuo  il  difordine  co 
ntinciato  non  dwetafie  maggiore,  fjf  perche  la  malignità  d'alcuni  non  fpe- 
grufse  tanta  gloria  acquifiata  daqueU'cfercito,et  efsendo  anche  conuenien 
te,cbe  in  lui potefse piùvbonore  di  tuttoché  i  rtfpetto  dipocbi;manifeHare 
loro  e  fiere  in  quello  efercito  quattro  perfone,che  tradiuano  la  gloria,& la 
filutedi  tuttr.deUafua  non  fare  mcnttonc,ne lamentar/turche  trauaglia- 
to  da  tinti  caft,  &•  fiato  perfeguitato  fetida  fua  colpa  sì  acerbamente  dalla 
fortuna;efsere  quali  he  uolta  meno  defiderofo  della  una, che  della  morfèma 
non  patire  t'obligatioui,c'bakeua  con  loro ,  non  l'amore  fini  furato,  che  me- 
ritamente portaua  loro,  che  no  face fse  loro  pale  fesche  l  Colonnello  Alaldo- 
natoytn  cui  doueua  efser  maggior  t  ura  della  fallite,  &  gloria  di  tutt  i  ,il  Ca- 
»  TreiWri  ne  pttano  Suàres, quello  che  per  ordire  tanta  tnftitia,fimulà~do  d'efsere  inferi 
nomi  m  il  gì  o  ntat  o  s'era  fatto  in  *fy  magna  pigliare  da'  ninna,  &  •  due  altri  apitani  ha- 
fononi  il*  ueuano  con  federati  configli  promeffo  tradirgli  alorenTo  de'  Medici  ;ltqua 
ci  è  M»M««a  [,  confioli  erano  itati  interrotti  dalla  vigilanza  fua:pcrl aquale  rendendoli 
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fot» .  confai  uo  ficuro,non  hauere  prima  voluto  manifestare  tanto  pvecatoma  non  gli  pa- 
fU*)* $0aif*  rtn<io    tenere  piùfottoposìo  sè,e  tutti  gli  altri  a  sì graue  pericolo,  baucre 
aperto  loro  quello,cbe  molto  innanzi  era  fiato  faputo  da  lui:  apparire  que- 
lle cofe  per  lettere  autentiche  trouate  nelle  feritane ,  che  furono  interectte 
di  Lorenzo ,  apparire  per  molti  indici] ,  &  congetture ,  lequalt  tutte  voler 
proporre  loro,acciò  chefoffero  giudici  di  tanto  delitto,  &  vdito  le  cofe  pro- 
pone, quelh  che  in  difenfiùne  loro  dicefferoquefìi  accufatt,  poteffero  ri  fot- 
uerfi  a  quella  deliberationa,ehe  pareffe  loro  più  con  forme  alla  giufiitia,  & 
aNaglvria,ejr  vtilità  dell' e f eretto. finito  c'hebbe  di  parlare fece  leggere, &• 
efporregli  tndtcij:lequali  cofe  vdite  da  tutti  co grandiffimaattentione  :non 
fù  dubbio  ,  che  per  commun  gikdicio  non  fu  fiero  finirà  vdir gli  altrimenti , 
74aldonato,Suares,  &  gli  altri  due  Capitani  condannati  alla  morte  :laqu  al 
bVG  ieoio  di  fubitoj*  fattigli  pjjfare  in  me^ro  delle  file  delle  picche,  fù  meffa  ad  efecutio 
t« .  che  fumao  nc  l  &  purgato,  fecondo  dice  u.mo, con  queflo  fuppluio  tutta  la  malignità  r 
i  matassali  »  ch'er aneli  V fere ito  ,fe?uitarono  il  camino  vcrfoTeruvia  :  nella  quale  eroi 
do  di  palar  g  già  entrato  Gian  Tagol  Baglione  partiti fi  daTt faro  ,[vbito  c  hebbeintefo 
drffòìioj  7é    dtfègno  hro,&fi  preparaua  per  d. fender  fi, hauen  do  armati  gli  amtci,dr 
w?eo  da  gita  meffi  dentro  molti  del  Cotadn,  &  de'  luoghi  vie  ini, & gli  baueua  madato  ti 
di  chfp^i'oon  L*g*t0  tn  J"'t  '  Camillo  Or  fino  fu»  g,:nero  £  on  dotttere  de'  Fiorentini  co  gli 
m  wirp!  at i  h  nomini  d'arme  della  Condotta  fua,  oj*  condttrei  to  cinquanta  caualli  leg- 
1?  fa  incuti 'i  gìerhcan  'f  quali  forre  fi  eredeuarc'hauefie  a foilenere  l'impeto  de'nimici, 
So*c,/cuiAoT'  m3(Pmamenre  eficndofi fatto  molti  prucedimenti  per  interrompere  i  pro- 
i  <i.dc)ia  oifei  grefftloro  :%che  a  Città  di  Cafiello  tra  an  <ato  Vitello  con  la  fua  compagnia 
•hoftaiftue .  delle  genti  d'arme ,  &  Sife  con  le  lande  Francefile  quali  perche  tra' lTon~ 
te  fi  ce, e!  l\é,era  {labilità  la  confederatone ;nou  erano più  fafpctto;&  Lorc 
to  de'  Medici, che  guerito  delia  fua  ferita  era  nuouamete  venuto  d'Ancona 
arPcfaro,cra  andato  infoile  a  Fire^e  per  far  di  là  UfremfiQni,  che  fuffer% 
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neceffariealla  conferuatione  di  quel  Dominio  %et  delle  (itti  vicine,&  fi  era 
deliieratoycbe'l  legato  col  refi*  dell' efercito  tper  ncccjjitare  tranci} co  Ma 
ria  ad  abbandonarla imprefa  di  Tofcana,entraffe  nel  'Ducato  d'orbino ,  al- 
la guardia  delquale  non  erano  recati  altroché  gli  huomint  delle  Jerre.'Ac 
coiiolji  trance  fio  Maria  a  Verttgtaytion  fen^a  fperan^a  di  qualche  ìntcllige  ^uilu,** 
%a;doue  caualcàdo  Gio.  Vagolo  per  la  Citta  f  u  ejfaltato  in  me-zjrp  della  flra-  d  -Aie  fuc  h  fior*. 
dadavnodella  Ti  rrayilqualc%non  gli  effendi  ri  ifcito  ti fcrirloyfìt  [libito  am  n'illo^u^ 
Migrato  dal  concsrfo  dicoloroycbe  accompagnauano  uto,Vàgolo  nlquale  Duca 
in  qucslo  tumulto/,  ce  ammalare  alcuni  altri  di  quelliycbegli  erano  Jifpet  *'?tr*J£óiPc 
tit& liberato  dalle  mfidie  par  eua  liberato  da  ovm  pericolo '.perche  i  ninna  lu*ia  \mr'  fn  ° 
Jtatt già  intorno  a  Perugia  pià  giorni  non  baueuano  facoltà  di  sformarla,  mm  G,ro<»m* 
& nondimeno  Gto. Vagolo  quando  meno  il Pontefice  afpettaua  queflo9alle  f^l^l*^ 
gando  in  giusl  tfi  catione  fuaycbe  il  popolo  di  Verugiayalquale  non  era  ipote-  gù  »d ,  ci  con  Jt 
flafua  di  refifiere,non  yoleua  più  tollerare  i  danmyche  ftfaceuano  nel  pae-  cVp^*!"!.»" 
fefconuenne  con  quell' efercito  di  pagare  diecimila  ducatiycenctdere  vetto-  dJ,J  ,pr  da  1  Du 
vaglia  per  quattro  giorntynon  pigliare  armi  cotra  Frane  e  fio  Marta  in  quel  JJ"?!  è' quelli 
lagucrratcr  che  efjifi  vfctffero fubito  del  Veruginoicofa  molto  molcfla ,  &  g  ^ijGt 
rtceuuta  in  finifit a  parte  dalTontèficepct che conferir*  l'opinione  in  fino  u/infuofaaolt 
dal  principio  della  guerra  conceputadi  luiyquando  molto  lentamente  andò  dc/j£dl)ÌYi 
all'efercito  con  gli  aiuti  preme{fiycbe  per  effergli  fefpetta  la  potenza  di  Lo*  na.do  ddi»  cci 
rcn^o;  dcfiderafse  che  Francefilo  Maria  fi  conferuajj'e  il  Ducato  d'Vrbinoyag  "JJ  <JW 
gtugnendofifefsergli  flato  moleftoycbe  mentre  flette  nel  campo  appreso  a  ifc»«»»o.  «  gli 
Lorenzo  fuffe  Hata  molto  maggiore  l'autorità  di  Ken^y& di  Vitello ,  che         fu'oi  ]l 
la  fuatla  memoria  delle  quali cofe  fu  nel  tempo  frguente  perauuetura  cagw 
fte  in  gran  parte  delle  fue  calamitàXonuenuti  Francefco  Maria  co  Verugi  uede 
ni  fi  voltò  yerfo  Qttà  di  Caflello;doue  hauendo  fatto  qualche  feorreria  con  quajto  L  poi' 
intcntione  d'entrare  dalla  parte  del  Borgo  a  San  Sepolcro  nel  dominio  Fio-  ©• 
tentinogli  pericolo  dello  flato  proprio  l'induce  ad  altra  deliberatone  ;p  er  u  i  rione»  di  che 
the  il  legato  Bibbiena  hauendo  di  nuouo  foldato  molti  fanti  Italiani  yfegui-  JJ'VEllw  'hi 
La  do  la  deliberatone  fatta  a  Ve  faro  ;  fi  era  col  refio  dell' efercito  acci  flato  p"1»"»  difnpra, 
a  Fojfomhroneilaqual  città  battuta  dati artiglierie ,  fu  il  ter^o  dì  efpugna-  J^J^°  *" 
tay& faccheggiata.  Andò  dipoi  a  capo  allaVergolaidoue  il  fccòdo  ai  s  vuì 
€on  l' efercito  il  Conte  di  Votcn^a  con  quattrocento  lance  Spagnuole  man- 
date dal  ^e  di  Spagna  in  aiuto  del  Vonttfice.'Hon  era  nella  Vergola  Soldato 
alcnnoymafolamcnte  un  Capitano  Spagnuo le,  &  molti  hucmint  del  pai fe  ; 
quali  impauriti  cominciarono  a  t  rattare  d'arreda  fiyma  mt  ntre  che  fi  trat- 
tauayeffendo  flato  ferito  nel  volto  il  Capitano,  che  fiaua  fui  muto ,  volta- 
tifi i foldati farri ordine alcuno  y&fct;%a  comandamento  de'C  apitani  al- 
la   muraglia  ,  prefetto  per  fot\a  la  terra  .  Vagola  fi  dtfignaua 
d'andare  a  campo  a  (agltyma  effendo  uenuto  auuifoche  Francefco  Maria 
intefa  la  perdita  di  Foffomùr§neyritortiaua  con  celerità  grat.de  in  quello 
flato  ,  deliberarono  di  ritirar  fi  ,  peto  la  notte  medefima  ,  che  il  lega- 
to hebbe  quefla  notttta,fi  leuarono  dalla  Tt  rgola>&  venuti  a  Monti  Itene  , 
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2  &  già  crrr.inci.itc  a  fatui  idloggi  amento  per  Hare  quitùla  nottetbauutiau 
nifi  nuoui,che  U  presieda  demmici  r  infima  maggior  di  quelia,cbe  s'erano 
pcrfuafi,&  the  manna  uà  innanzi  nulle  canaili  con  vn fante  ingroppa  per 
vno^xcciocht  ccflrtgntndoli  a  càmtnure  più  Untamente ,ba  .uh  tempo  i't- 
fcrcito  a  fapragiugnerli;andarono  fette  miglia  più  innanzi  avn  luogo  ci  t  ito 
ti  3ofco;donde  partiti  la  mattina  figuente  innalzi  ai  giorno  fi  rtduffero  la 
fera  a  Fano,bauendo\gìà  quafi  alla  coda  i  caualii  àe'ninvcijZtnuti,  con  tan- 
t  ta preilt^ra^be  fe  fidamente  quattro  bore  fi/ffeftatapiù  tarda  la  ritirata, 
non  farebbe  liato  fcn^i  difficoltà  il  fuggire  la  necejfita  di  combattere .  Irla 
non  pn cedeuano  tnquejlo tempo pui  finemente  le  cofe  del  Ton tìfici  ne 
l  altre  attioni,che  ne' trauagù  ddlagucrra;alla  vita  delqunle  mfidiaua  J'- 
funfo  Cardinale  di  Siena,fdegnata  che'l  Pontefice,  dimenticati  fi  dille  fati-* 
cbe,& de  pericoli  [ottenutici  per  Landolfo  Tttrucci  fuo padre,  pei che  i. 
fratelli,*?-  Inifoffiro  refiituiti  nello  Siato  i$  Fircn^e,& dell'opere  fatte  da 
sé  tnficme  con  gli  altri  Cardinali  giovani  del  Conclaue,percl&fefie  affini* 
al  Tot.  leticato  :  baueffe  in  ricotnpcnfatione  di  tanti  benefit  u  fatto  cacciare 
di  Sima  Jtorghcfe  fio  fratello  ,  &>  luiwndc  primato  etiandio  delle  facoltà 
paterno  non  po:ena  fi.  si  entri fplendidamente,come  fileua ,  la  degniti  dei 
i  Dice  il  e  od  Cardinalato;perà  ardendo  dodio,& quafi  ridotto  in  difperatione  ;  baucua 
»i  fnociPiod«i  bauuti  per, fieri  gionanili*  d'offenderlo  egli  proprie >  nolentemente  cenVar- 
d*L'rditf  *  ó'oe  mitma  ritenendulo  il  pericolo,^-  la  difficoltà  della  cofa,p.ùcbc  l'efiempio , 
!•«*»         àio  fcandolocomunein  tutta  la  CbriQtanità,  fevno  far dinaie  baueffe  di 
o  d.oaicAi  ó  fua mano  ammalato  vn  Tontefice  i  bautuauoltatottttt  t  penftert  fuot  a 
f0  fi»  tornii  la  vita  coi  veleno  .per  mer?o  di  BatttHa  da  Vercelli  SamofoCbtrur* 
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«  \n,  c.mc  »«  gtcoi& molto  :ntrinfecofuo:delquaicofigUo  ( fe  tal  nome  menta  costfee- 
AnTorrr  «^6pu  Urat^  furore)  qn  (lo  baucua  ad  ejfcrc  l'ordine  isfor^arfi col celtbr  are  poiché 
|n(i>iu&f  p«t  altraocc  ifiotn  uo  baueua,con  fomme  laudi  lafuaperaia,che'i  Vont(fice,  il 
f  U  inló  drto*  ^«al per  vna fittola  antica,cbe  baueua  fitto  le  anticbe  vfaua continuarne^ 
t  h'n  io  »o<it  i  te  1 0pra  de'meuui  di  quella  prnfiffione  ,pigliandene  buon  concetto  lo  dna-» 
en!^Sào  'ti  mafie  alla  cura  fua,via  l'imparenta  d\s4lfonfo  difficvltò  molto  lafpera^a 
In^uMMjfru^  ^  qHrHac  fiiilaquale  mentre  che  fi  tratta  con  liinghcr^t,  Alfio  ufo  ncn  fa- 
ta, ed.  nd«  dei  pernio  contener  fi  di  lamentar/i  molto  palefemente  dalla  ingratitudine  del 
iun^'dli'.Ma^c!  Vanti  ficeidiuentando  ogni  giorno  più  efofo,&  venuto  in  foretto,  che  non 
m  do  Vanto  macbinaffe  qualche  cofiacontralo  fiato  ;  fu finalmente  qua  fi  ci  tiretto  di 
Jj|  £  partirfi  per  fu  urta  disifieffo  da  K  oma,ma  vilafaò  Antonio  timo  fuo  Se- 

t  ?  ; celli  ame.  crciario,tra  'lqitale,&  lui  effendo  continuo  corner  ciò  di  lettere,  compre  fe 
?tit"fiì  tiSiìr  Vapa  Leone  per aìcune,che furono  intercette, trattar  fi  contra  la  vita  fua; 
5ó"c  !  c°m«d'  f*10  fatù  co^re  dt  v°lcr  pTouedere  alle  cofe  d\jlfonfo,lo  chiamò  a  r\oma9 
caiio.  concedutoli  fatuo  condotto:  ejr  data  per  la  bocca  propria  fede  non  lo  viola- 

re aù  Oratore  del  R  e  di  Spagnarfotto  laqual  ficurtà,ancoia  che  confido  di 
tanta  federatela  andato  imprudentemente  innanzi  al  Tontrficefurona 
egU.ejr  B  iidinellv  Cardinale  de'Sauti  Genouefe. fautore  anch' effo  dell'affon 
ti9,ic  ui  LeauL  al  Tante  ficaio, ma  tanto  intrin fico  del  Card,  di  Siena,  che  fi 
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p^fiuafufe  tonfilo  d'ogni  cofa,ntenattMella  Camcmmedefima  del  7>ów* 
teficeidonde  furono  mentii  prigioni*  Cafielfant\Agnslo,&  fièramente 
ordinato  che  Batti fia  da  Vercelli  birugico,  il  quale  alibora  medtcaua  nel- 
laCittadi  Fireu^e,fofe  incarcerato,  &  incontinente  mandato  a  Roma. 
Sfirq>ffi  con  ardentiffime  querele ,  &  protesi  di  far  liberare  Mfonfo,  Vo- 
tatore del  Re  di  Spagna,allcgàdo  la  fede  data  a  lui,  come  a  Oratore  di  quei 
Kc,noncffcre  altroché  la  fede  data  al  f\e  proprio  ima  ilVontefice  nfpìnde 
ua^cbeperniunfaluocondotto^uantunqwamplijfima,*  pienodi  clan- 
fide  firn,  Grfpeaali ,  non  s'intende  mai  affienato  il  delitto  contra  la  vita 
del  Pontefice  *  fi  non  v'è  nominatamente  fpecificato;  bauere  U  medefimd 
prerogatiua  la  caufa  del  veleno  abborito  tato  dalle  leggi diume,et  bimane, 
&  da  tutti  i  pentimenti  de  gli  buomini,  che  baueuabi fogno  di  particolare, 
&  mdiutdua  cfprcfJìone.Trepofc  ilVontefice  all' efiamma  loro  Mario  Teru 
fio  Komanofrocurator  JF \fi*lc:dalqualc  r  ^orafamente  i  fimi  nati  confrC- 
farono  il  delitto  macchinate  da Mfon fi  còfaputa  di  Bandinella;  laàual  co 
fi fsione  fu  confermata  da  Battista  da  Vercelli,*  da  Toc  om  te  lì  a  daBa«n* 
eauallo  ilquale  fotta  Tandolfafua padre,*  fitto  Borgbc fi  fuo frare/lo'era 
flato  lungamente  Capitano  della  guardia ,  che  flaua  alla  Tia77a  di  Siena  • 
quali  due  fnronopublicamcntc  fquattati .  Ma  dopòquefta  cunftfsione  fk 
nel  profilino  C  oneiftororitcnuto,* condotto  nel  Cafie Ilo Raffaello  Riario 
Carenale  di  4a«  Giorgio  ,  Camerlmgo  delia  Sedia  *sfp<, ftalica ,  ilquaie  per 
bricchette  tper  la  magnificenza  del  la fna  arte ,  *  per  lo  tempo  lunlo , 
eh  era  flato  in  quella  degniti*  era  finora  dubbio  principal  Cardinale  del  Col 
legio-ilqual t  confefsò  non  gli  cflere fiata  comunicata  queflamacbinatione; 
mail  CardinaUdiSienaUmentandoPi^minacciattdoilVonufice  hauerli 
detto  più  volte  parole  ,  per  le  quali  haueua  potuto  comprendere  bauere  in 
animo, fi  nehaueffe  occafione  d'offenderlo  nella per  fina .  ihierelofsi  poi  il 
-Pontefice  in  vn  altre Cenci  fioro, nel quali  Cardinali  non  afjuefatti  adefTc- 
rtviolatuerano  tutti  fmamti  d'anima,*  fpauentati,cbe  così  crudelmen^ 
^&fceleratatnenufoffefiatoinfidiateallavita^ 
fiituiti  in  tate  dignità,*  membri  principali  della  Sedia  Jtpofiolica,  erano 
fopra  tutti gl  altri  obligati  a  difenderlajamentandofi  efficacemente  del  fuo 
infortunio,*  che  non  li  fi ffi  giovato  l'effere fiato,*  l'tffire  continuamen- 
te benefico  ,*  grato  con  ogn'-pno,etiandtoftn'agrado,che  da  molline  fiffe 
biafimato,figgtugnendoin  quello  peccata  erano  ancora  de  gli  altri  Car- 
dinali, li  quali  fe  innanzi  chefofielicentiato  il  Cenefora  confi  ([afferò  fpcn 
taneementeilloro  delnto,effcr parata  ad  r  farcia  dimetta,* aperdana- 
re  loro  imache  finita  il  Concistoro  s  v fir ebbe  cantra  chi  foffe  cangiamo  a 
tanta  federatela  la  feuerità,*  lagiuftnU.  Ter  le  quali  parole  jfdrtano 
Cardinal  di  Cometa,  *  trance feo  Soderim  fardmal di  Volterra ,  intmoc- 
cbiati  innanzi  alla  Sedia  del  pontefice,  di  fero  il  (ardmale  di  Siena  hauere 
con  loro  vfate  delle  medtftme  parole ,  che  barena  vfate  col  Cardinal  di  San 
Qiergto.Fimth& pubblicati  nel  Conciftorogli  ejfimwi, furono  Mfonfo,* 
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Madinello,per  feritela  data  nel  Cocifioro pubblico, priuati  della  degniti  del 
Cardinalato,degradati,etdati  alli  Corte  fecolare. Silfo  so  la  notte  profuma 
fi  occultamente  nella  carcere  Strangolato.  La  pena  di 'Bandì nello  permuta- 
ta per  gratta  del  Pontefice  a  perpetua  carcere  ;ilquàle  non  molto  dipoi  non 
filo  liberò  dalla  carcere  ,  ma  pagati  certi  danari  lo  re  {Ut  ni  alla  degnità  del 
Car  dm  alalo, benché  con  lui  hautjfc  più  giittla  cagione  di  fdegno, per  che  be- 
neficato ftmprc  da  lui,&"*cduto  molto  benignamente;  non  s'era  alienato 
per  altro  ,che  per  t'amicitia grande  ,  chaueua  col  Cardinal  di  Siena,  &per 
[degno  cbe'l  Cardinal  de'  Medici  gli  /offe  siato  ante  p^  fio  nella  pernione  di 
certi  benefiiifiCr  m ridimene  non  mancarono  interpretatori  Jorfe  maligni, 
che  giudicar on  o,che  innanzi  fofie  liberato  dalia  carcere  gli  fofie  fiato  dato 
per  commijfion  del  Tontefice  veleno  di  quella  fpecie,  che  non  ammalando 
fulvamente, confuma  m  progrejfo  di  tempo  la  vita  di  chi  lo  riceue.Col  Car 
dtnale  di  S.Ciorgioper  ejieril  dtlitto  minor  e, ancor  chele  leggi  fatte,  et  in- 
terpretate da  "Principi per  ficurtà  de'  loro  Siati ,  vogliono  che  nel  crimine 
della  Mtefià  lefa,fia  fottoposlo  ali  ùltimo  fupplicio ,  non  filo  chi  machina], 
ma  chi  sà,chi  accenna  contra  lo  fiato;  <y  molto  più  quando  fi  tratta  con  tra 
la  vita  del  Vrincipe:proccdetteilTontcfice  più  man fuet amente  >  hauendo 
mfpctto  alia  fua  età,& autorità,®* alla  cogiuntione  grande, che  innanzi  al 
'Pontificato  era  lungamente  slata  tra  loro:  però  fe  bene  fiffe ,  per  ritenere 
l  autorità  della  feuerità^iellafenten^a  medefima,priuato  del  cardinalato 
fu  quafi  incontinente,  obligandofi  egli  a  pagare  quantità  grandtffima  di  da 
nari,refiituito  per  gratia,eccetto  che  alla  voce  attiua,ej>  pa{fiua,aOa  quale 
fu  innanzi  paffajfe  va' anno,reintcgrato  ;  ad  Adriano,  &  Voltcrra,nonJk 
dato  mole  ili  a  alcuna,eccetto  ,che  tacitamente  pagarono  certa  quantità  dì 
danari:ma  non  fi  confidando  né  Ìvno,né  l'altro  di  fiare  in  Romaficuramè 
te ,  né  con  la  conueniente  degnità,  Volterra  con  la  licenza  del  Tontefice  fe 
n'andò  a  Tondi,doue  fitto  l'ombra  di  Vrofpero  Colonna,  flette  fin  alla  mor 
te  del  Tapa,ct  Adriano  partito  fi  occultamete,  quello  che  s%  auuemffe  di  lui, 
non  fu  mai  più, che  fi  fapeffe,né  trouato,nc  veduto  in  luogo  alcuno.  CoHrin 
fe  l'acerbità  di  qutsio  cafi  il  Tontefice  a pefare  alla  creatione  di  nnoui  Car 
dinali,conofccndo  quafi  tutto  il  Collegio  per  lo  fupplicio  di  quefli>& per  al- 
tre cagioni, hauere l'animo  alieniffimo  da  lui  ;  alla  quale  procedi  tanto  im- 
moderatamente  ,che  pronunciò  in  vna  mattina  medefima  in  Concistoro , 
tonfentendo  il  Collegio  per timore,&  nòpervolontà,trcnt'yno  Cardinali , 
nell'abbondanza  delqual  numero  hebbe  facoltà  di  fodt  sfare  a  molti  fini ,  eir 
di  eleggere  d'ogni  qualità  d'huomi  ni  ;  ]>che  promoffe  due  figliuoli  di  forelle 
fue,&  alcuni  di  quelli, che  fiati, &  nel  Totcficato,& prima  a  'fertugrfuoi, 
&  grati  al  ardi  naie  de'  7tiedici,&  a  lui  per  diuerfe  cagioni  non\erano  per 
altro  ri fpetto  capaci  di  tanta  degnità ,  fodìs fece  nella  creatione  di  molti  a* 
Trincipi  grandi  creandogli  ad  infian^a  loro,  molti  ne  creò  per  danari  tro- 
uandofi  efaufioì& ingràdtffima  nccrffitàtfuronucnc alcuni  chiari  per  opi^ 
nione  di  dottrina,  e  tre  generali  (è  quefio  tràloro  il  fmpremo  grado  % 
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Me  gigioni  di  Santo  Agofiino>di  San  Domenico,  &  di  San  Frana  fio:  & 
quello,chefu\rariffimo,in  vnamedefima  p  t  omo  t  ione  due della  famigli*  de* 
Tnulq ,  mouendo  nell'vno l 'effere fuo  [amarmi  &  de  fileno  dt  Sodisfa- 
re a  uianiacopo  :  nell  altro  la/ama  della  dottrina  aiutata  da  qualche  fom- 
ma  di  danarhma  quello ;t he dette  martore  ammirai  ioti  e  ,fu  la  creatione  di 
Franciotto  Or  fino ,  &  di  'Pompeo  Colonna,^  di  cinque  altri  limoni  delle 
famigli,  or  mcipali,chef^uitauano  ò  q.  cjta,ò  quella fattane con  confido 
contrario  alle  deliberati  ni  dell'ani eceffore.ma  riputato  imprudente,* (che 
*riufci poco  felice  per li  funger che  offendo  fempr  eia  grandeTra  de' haro-  lfetl  h  M 
"f^™**^™****!™**™ de' -Pontefici; Giulio effendo màca-  f«Cou£ 

^rd'BtrTtCh^  Scfloperfjio- 

giurie dr gli  flati propvuMucu* acerbamente  perfeguitato  ;nonhaueua  <P.l 

ratamente  fece  il  contrario,  non  potendo  però  dirfi,che  fuffe  flato  tirato  da'  £c?  di  *om* 

meriti  delle  perfine:  perche  Franciotto  fu  promoffo  dalla  profeffione  della  * 

mima  alla  degnila  del  Cardinalato ,  &  a  Topeo  doueua  nuocere  lamemo-  ™mr;  *<*  *> 

^checontuttofu^eyefcouoMueuaperoccafionede^  t.^  4,1 

fa  Ci  ulto  cercato  di  far*  tumultuare  il  popolo  Romano  co  tra  l'Imperio  de' 

Sacerdoti ,  da' quale  era  fiato  per  qucslopriuato  della  degnità  Epifcopale .  ìoZl\  SE 

^nqueHotempoFr^  rt*rà^lk&  SfiWfi 

moltoL^  c^b^reMuedil'efereito  E.ZV££. 

molto  potcnteipcrchc  alla  fama  del  non  hauere  rejlflenza  nella  capavi*  d» 

*t3entrènella7*arca,douc  Fabriano  ,& molte  altre  terre fi  compofonoco  fcrT  od  ,,b- 

Co*tadim,faccheggione  alcune  altre.tr  a  lequali  le  fi  Città  .mentre  trattaua 
éicomporfi:&.  dipoi accofiatofi  ad  ^ncona,alladifefadellaqual  Città  il 
Legato  haucua  mandato  gente  Riflette  fermo  intorno  più  giorni  con  detri- 
»<»;°Zra^ 

trattadod  accordar  fi  con  gli  anconitani jliquali  finalmente  per  non  pe  rdc 
r!  ^ìi         W"*"  *liP**™°  otto  mila  ducati ,  non  demando  in  al- 
^odallavbidien^afolitadelUCbiefa.  ji fallò  dipoi  la  <  ittà  d'Ofimo  poco 
felicemente  ;  mi fe finalmente  il  campo  alla  Terra  di  Cormaldo ,  doue  erano 
dugento  fanti  forefiieri,  da'  quali,& da  gli  huommi  della  terra  fu  difefa  si 
francamente ,  che  fiatoni  intorno  venti* uc giorni,  allafine  difperato  di  pi- 
gliarlo, fi  leuo  con  gran  diminuitone  del  terrore  di  quell'efercito,che  no  ha 
utfie  efpugnato  terra  alcuna  di  quelle,che  haueuano  ricufato  di  componi 
tlche  non  procedeua  né  dalla imperitia  de'  Capitani,  né  dalla  i* noma  dc'  ròl 
dattma  perche  non  haueuano  artiglierie^  non  piccioli  fuma  Qualità  ,et  p  Z 
colipcKi1&quafifewKamonitioncì& nondimeno  era flato  neceffario  alle 
terre, lequalt  non  haueuano  voluto  cedergli, dimoiare  da  sé  flefjò  la  fua  co 
fidasi  fu*  valore  ;  perche  i  Capitani  deli!  e fer  cito  Lede  fumico ,  de  aua^ 
tters&mcipale  ti  Conte  di  Toten^a,  fe  ben, baueffero  mandato  gente  4 
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predare  in/ino  fu  le  mura  d'orbino  ,  &  Sife  ritornato  da  Città  di  Caflellò 
in  Romagnajuffe  dipoi  entrato  nel  Mote  Fcltro>&-  prefo  per  for^a  Secchi* 
no%et  alcune  altre  piccole  Terre ;fi  erano  ridotti  ad  alloggiare  cinque  nuglié. 
pref*  a  Te/Uro ,delibarati  di  non  /occorrere  luogo  alcuno ,  nù  di  muouerfi  fe 
non  quanto  glif tee  jfe  m  touere  lanecejfitd  del  ritirarfttperche  efiendo  quan 
do  erano  tanto  fuperiori  di  f*r^c,fucccdutc  cofi  infelicemente  le  cofe  trono, 
do  fi  bora  tanto  meno  pottnUdt  fantciie>no  baur*ebbono  non  che  altro  ardi- 
to di  foflenere  Ufamx  de  Il  approfftmarfide'nimici  •  ncllaqualc  deliberati- 
ne,fatta  fecondo  la  mente  del  Vootrfice9gli  co  fermano,  la  fperan^a  della  ue  - 
nutadtjeimìlaSui^rerhltqualiilTapatfeguitandoil  conftglio  del  He  di 
Franciatbiueua  mandato  a  fildarc, perche  quel  f{cdopola  confederatane 
fatta,defideraua  la  vittoria  del  Vontcfice ,  &  nel  tempo  medefmo  baueu* 
di  lui  dmedcfimo  fofpetto,cheprimatconferuauàlo  nelfofpeteo  le  relation* 
fattagli  daGalea'rjro  Vifconte>&daMarc  Antonio  Colonati  uno  de  quali 
rejiituito  dulTtfilio  ncUaVatria9l' altro  per non  gli parerebbe  dalT  Impera- 
tore fuffero  riconofciute  l'opere  fuetcondotti  con  bonorate  conditioni  a  gli 
ftipcndij  del  l\c  Mite  inno  riferito  il  Vapa  efferfi  molto  affaticato  con  l\  m- 
peratore,  &  co  gli  SuÌTrjreri  contra  lui,&  molto  più  moueua  il  t\e,chcl  TÒ 
tefiee  haueua  occultamente  fatta  nuoua  confederatone  con  l'imperatore , 
col  i\e  di  Spagna,&  col  Kjè  d'jnghilterra,laqualc  benché  gli  f affé  fiato  leci- 
to dtfare}pcrche  era  fiata fat  t a fol amente  a  diftfa  ;  turbaua  pure  non  poco 
V animo  fuo:faceuagli  deftderare;chefi  liberajfe  dalla  guerra  il  timore%ché 
fe%l  'Pontefice  non  vedeua  pronti  gli  aiuti  fuoi ,  non  facete  co'Trmcipi  già 
detti  maggiore  cogiuntione,& oltra  queflogli  comtnciaua  ad  effere  m  letta 
•  La  di  fi  «ti»  &  fofpettala  profperità  diautWcfercitojhteruo  delquale erano  fan ti  Sp* 
VxVAT^VtgnuoliytTedefcbii  perù  ottt  a  bautte  con  figliato  ilTontefice  di  arma>  fi  di 
za,*  di  tapto  fati  Suiqreriyglihautua  offerto di  mandare  di  nuouo  trecento  lance  fotte 
É'ct«.°.  TomafodtFois,MonfignorMloSeka\>:featellodi^      ,  allegò  che 
rhuom<M>oiL  oltra  la  riputatane,  &  valore  della  p'rfona  ,\gli  farebbe  utile  a farf  attiri 
dV  Alcibiade  a  da  Fr  ance feo  Maria  i  finti  Gu*fconi>c  Squali  quegli  fratelli  di  Pois ,  fetidi 
Yoiheiodoua  faMuctjobiiitfÌTnoinGuafcognaybaueuann  %ràde autorità.Hiueua  tlTon- 
l«  pania  c'r.suc  teficc  accettati  qui  Hi  offcrtajnacon  t  animi  molto  fofpefo perche  dubita- 
ci *fc4to Vìi  t^ome prtma  della >o!otà  del Kè.de II aquale  egli  haueua acerefeiuto  ilfo- 
miiidcit.  mi  fatto  Ufugadef ami  Guafconi  gemendo  che  occultamente  non  fuffe  proce- 
Stt'^TL  data  per  opera  di  Lautrech.  Et  certamente  chi  nfferuò  in  quello  tempo  i  prò* 
bue  vi  ab'eiia  greflide'Vrinciphpotettc  apertamente  Conofcerej  he  niunohttrattenimen- 
&*ffoto'  to^iunhenefieiojniunacongiunt'tonej biffante  armunuere  da'petti  loro 
io  eòi  a  tedia  fa ,  diffidenti  a  tche  hanno  l'uno  dciraltro,percbe  non  folamente  erailfofpet 
ifauoieVeìipa  to  reciproci*  traili di  Francia %e%l  Vontcfice  tma  il  \<èdi)Spagna  intcnden- 
c«boÌ"h£p  do  trattar  fi  demandata  de  gli  Sumeri,  &diTomafidiFois,non  crafen* 
mawJTuiT  o     tintore, che' l  Tontefice>el  f{é  congiunti  infieme  penfafferodi  fpopliarlo 
o a*  àfd  Ttegno  dit{apoli1lequalicaHfòf^crede,chegiouaflero  alle  cofe  del  Po*- 
gu.rò.  vkenoo  teficcyperche  ciafeuno  di  lùrdYer  non  gli  dar  caufa  ,  Ògiuftificattope  dì 
t'-M  n.  alic- 
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alienar  fi  da  se,ccrcana  confermarlo,^  di  affìcurarfene  co'beneficij ,  &  con 
gli  ai  t4ti:ma  Frate  fio  "Maria partito  da  Corinaldo, ritornò  nello  si acod  ^r 
bino per  fare  fpalle a 'popoli  fuorché  faceffiro  le  ri colte ,donde  defiderande 
nflaitcomefimprehauenadefideratoyl acquflo  di  Te faro ,  nellaqualCutà 
erail  Conte  di  Toten^con  te fue genti ,s acce flé  con  Cefircito;  &pcrirnp$ 
dirgli  U  vettouaglie  mi  fi  in  mare  alcuni  nanilij  ;  ma  all'oppofitefi prcpa- 
K-  farono  a 7^minifidect  legni,tra  barche tbrigantini:& fi hjra%rj,l:quali  co 
tnt  furono  armati  andando  a  Te  faro  per  ficurtà  di  certe  bar  che, che  zucn- 
ductuanovcttouagUeJi  rifiotr trono  con  quei  di  Frana  fio  Mariano' quali 
yennti  alle  manimeffo  infondo  il  natulio  principale  ;  pre fero  tutti  gli  al- 
triHlpercheeglidifperatodipigliarTefaroftpartì,Faceuafiin  quefto  mc%  l^LTlal* 
^o  lo  Scrdo  innanzi  con  le  ^ecAance, ma  tardati  ano  gli  Suiqreri,  perche  «icquefieAnDo 
iCantomncufauano  di  concedergli,fi  prima  non  erano  pagati  da  lui  delie      "i  J,aBJ?i 
pèfioni  vecchieidalla  qualdifpo fittone  non  fi potendo  rimuovergli  e'iTòic-  ,fn,P'»  *  lH° 
fic  e  impotente  per  le  graniffime  fpefe  a  fi  disfargli^  minisi  rifuoi  dopò  hàuer  E  ili  ? 
con fumato  in  queHa  in slanra  molti  ttorni,fildarono  fenra  decreto  thè  bit  ">rr( 
to  due  mila  fanti  particolari  di  quella  nattone ,      quatlie»  mia  altri  tra  f<  umh>o  la  ir» 
Tcdefcbt^  Grigiorni'.lìqttati  efiendo  finalmente  venuti ,  &all.ggiatia  ■  pXihVwqiS 
Bernini  ne •  Bcr?hi,ltquati  diutfi  dal fiume  del  re  fio  della  Citta" ,  fino  cheen'     ìmpjefc  dd 
dati  di  mura,  F  rancefio  Matta  entrato  di  notte  fitto  lep  ile  del  Tote  egre  '  £""a  5?S! 
gio  di  marmo ,e he  >nifce  i  Borghi  con  la  Città ,  non  potette  f  affare  ilfiumF  da  i°ffttl  h,,,<» 
ingroffatoper  loricrefiimcnt*  del  mare .  Fu  la  battaglia  grande  tra  lefue  ZI  dru'mp'rc 
genti  ,  e  i fanti  alloggiati  ne  borghi  ;  nellaqualefu  amarrato  Guafparr1  [*\d%*,i?  iBO» 

>.    ...  ...  ,  ^  '         f.f  ,  X>        ~  .    drilaqual  luti* 

Capit  ano  della  guardia  del  Tontefice,cbe  gli  hauena  condotti ,  ma  fu*  mag   un  ou:  fi  rag» 
giore ti dano  de  nimici,amma^ati'Balaflichino ,  &Vinea  Capitani  Spa"  J*u£ 
gnuoli,fcrito  Federigo  da  tBo7jrolei& •  Frane Maria  dvno  f top  ietto  nella  Fu  dcik  ir  a  co. 
coraTja.roltò  dipoi  l'efercito  ver  fi  Tofiana,  menato  più  dalla  ncctffità  ,  Uno  ffl'i!  p'Ì 
che  dalla  fperanrjfjrcbe  nello  flato  tanto  confumato  non  fi  poteua  sì  gran-  «*fto  «niuià 
'■d Te finito  foìlentare.Jn  Tofiana  dimorato  qualche  giorno  tra  la  Tiene  di  Sa  cV  lòiè  dilli 
to  Stvfano  il  Sorgo  a  San  Sepolcro,**?  inghiai i  .Terre  detFiorentini,&  oc-  y  «  J> rlt> e  ! 
cupato  Tilòtitedoglio'jluogo  debole,  ejr  poco  importante;  dette  vna  lunghi ffi  d.  \»  ì  h-  ini 
ma  batUgliaadAnghiari,Terra  forte  più  per  la  fede  ,  &  vniù  degli  kuo-  Jf  J^ifjJ 
mini  .che  per  la  forterjra  della  muraglia ,ò  per  altra  n.  un'ttione,laquale  non  n  o  &  di  g>i  i  a 
hauendo ottenutaci ridujfefittol  ^penninoytra  l  Borges  cittkdi  Caflel  dt 
loidoue  fatti  ven  ire  quattro  pcr^ì d'ar  thlieria  da  Mareattlle>aU*vg  ò  me  »«». 
no  d'vn  me  730  miglio  prt  ffo  al  Borgo  fu  la  flrada,pertaqt:alc  fi  va  ad  Vr- 
binoyincerto'di  quellOyche  haurffr  afai  r.prrche  rffendo  i nimici paffati  die-  ^S» jdÌm^S 
tro  a  fui  in  Tefiana^ntrati  nel  Borgo  motti  de  'faldati  italiani ,  in  Città  di  c«ko  M.ni»  te 
Catte  Ho  fi  era  fermato  Vìi elio  con  t 'altra  parte ,  in  tsfnghiari  ,  nella  bi^o^u!^ 
Titue a  Santo  Stefano,  tjr  nt Waltre Terre conuianerrano  entrati  1  fin-  f< 
tiTcdcjcbij  Corfiyt  Cjngiom,  &  gli  Sumeri ,  Venne fmilmtnte  benché  hM'^I'  u. 
più  tardi,  lor  erro  ée*  Medici  da  Firenrc^lBoigo,*  ne  flette  intorno  Fran-  Jjjigjjjinog 
ce  fio  Maria  otiofamentc  molti  giorni^ne*  quali  In  cghi  cominciando  ad  hanc  p«»u  punto. 
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re  in  commodi  tà  grande  di  vettovaglie ,  nè  fi vedendo  prefente  fperanqt 
alcuna  di  poter  fare  buon'effetto,an%i  diventato  Cefercnofuotilqual  era  ne 
cejfario  fi  fofìentajje  dipredc,&  rapine, non  mi.no  formidaklea  gli  ami" 
ci,cbe  ammici,cominciaua  egli  mede  fimo  a  non  conofeere  fine  lieto  alle  co- 
fe  fue;e  i  fanti  che  l'hauevano  feguitato  non  hauedo pagamento:  non fperan 
%a  di  potere  più  molto  predare  per  non  battere  artiglierie,  &  monitioni  <ti 
«Mei  teli  Gio  qualità  da  sformare  lcTerre,fopportado  careflia  di  vet  tovaglie  vededo  ini 
F«n«f«oDMCJ  mici  accrefauti  difor%c,& di  nphtatione,poi  che  s'era  feoperto  loro  tanto 
5 *  Sn  e*™? !  fJl<ore  de'Trincipi  cominciavano  adinfafliéirfi  della  lighe^ra  della  gvtr- 
Spigmoii  con  ra,non  fperando  più  poterne  hauere,né  col  combattere pres~io,nc conialun 
I".7e™H?wC,  gbeTfadtltempOyfcliccfucceffoi&al  Tonte  fi  ce  dall 'altr a  parte  accadeva 
«(chreffi  tutti  ilmedefimo,efavfìodidanari,poco  potente  per  sé  slejfo  a  fare  le  provifioni 
ìo.thenftcff?.4i  ncceffarie  nel  campo  fvo,<&  dubbio  come  maidella  fede  de'I{e  ,&fpccial- 
buono  mime .  mete  del  I{e  di  Francia ,  il  quale  tardamente provedeva  al  fuffidio  de  danari 
deU'hooorioio  dovvtigli  per  lacapitolatione,ejr  percbelo  Scudo  fermato fi,fecondo  la  vo- 
*  df,IaJ'Lutc  Unta  delTapa,in  Komapnajjuuenaricvfato  di  mandar  parte  delle  fve?cn 

di  lui.no  l'haa      .  r  »     -/       i  1  \   ^  i       i-    r     •  • 

■ttibono  mai  la  ti  in  Tofcana,allegando  no  le  voler  divider  e, pero,  &  prima  che  gli  efercitt 
[*oimJS"5*  paf[affcrol%Apenninot&  molto pià,TÌdottte  le  cofein  qvefioflato,erano,fia 
tteuno .  ti  varij  ragionamenti  d'accordo  trai  Legato,  &  Francefco  Maria  infume 
co'fuoi  C  apit  ani, interponendo fene  lo  Scudo,&  T^on  Vgo  di  Moncada ,  Vi- 
ceré di  Sialia,mandato  dal  Cattolico  j>  queflo  effetto,  ma  niente  era  fvc 
.  cedvto  infi'a  qvel giorno  per  la  dvre^ta  delle  condttioni  proporle  da  Trace 
motSSTJPi  fcoMaria  finalmente  i  fanti  Spagnucli,indotti  dalle  difficoltà,cbt fi  dmo- 
bino  yp^|*  firauano,&  dalla  i  fianca  di  Don  Vgo,ilquale  trasferito  fi  a  loro,&  aggiu 
Eaffae?YoUeII  gnendo  le  minaccìc  ali  autorità, haucua  dimoslrato  queftae fere  precifame 
fi?Co«n«n  te^a  yo^ont^  *el  Redi  Spagna,iinclinat ono  alla  concordia,laquale prefta- 
tah  vibani;vn-  do  il  con fentìmento, benché  malvolentieri  Francefco  Maria,& intcruenen 
jiVcedonè'Xdi  dovi  per  lo  "Pontefice  il  Vefcouo  d'Avellino  mandato  dal  Legatoci  con  veni 
ce, che  in  lui  fu  Ua  in  quefto  modo, con fentcndo ancora  i  fanti  Gvafconiper  la  interpofitiena 
* "hiùléhe oò  dello  Scudo  .  Cbe'l "Pontefice  pagaffe  a'fanti  Spagnvoli  quarantacinque 
cede  ad  alcuno  OT//j  ducati  douut  infecondo  diccuano,per  lo  Ili  pi  dio  di  quattro  me  fi ,  a'Gua- 
dci^funTrò'p  0-  fconi,&a'Tcdrfchivniticonloro,dueatifejfantamtla:partiJfero  tutti  fra 
Fece  m  vrbino  ott0  viorni  dello  flato  della  Chic fa^ie' Fiorentini,^  d' Urbino ,  che  Yrance- 

vniupeibilfimo  ,  ,         .  ,  r  ti       '    ,         _  _ 

Tjiaiac.ac^oì  feo  mari  a, abbandonato  nel  termine  mede fimo  tutto  quello  po^edeua,fu]fe 
fu.Vhe'fn'que  lafciato  paffare  ficvr  amente  a  Mantoua potè f e  condurre  l'artiglierie,  tutte 
Ho  luogo  è  ictii  U  roble  fue,&  nominatamente  qvella  forno  fa  Libreria ,  che  con  tanta  fpe- 
X\àfa*nlTwt  fi*  diligcntia  era  Rata fatta  da  b  Federigo  fuo  ±Auolo  materno  Co? 
<Kf  'uc'  i/'114  P*tan0  berciti  chiari/fimo  di  tutti  ne' tempi  fnoi  :  ma  chiaro  ancora 
ìtohìbcuo^U'  tra  molte  altre  egregie  virtù  yper  lo  patrocinio  delle  lettere  .  tyffìoluef- 
tó^iuranow  fl°it'Pontefice  eenfvre,  &  perdonale  a  tutti  ifudditi  dello  Stato 
c  o  n geoto.de  d'orbino 
tua  f:a»io  modo  che  alla  tata  qualità  dell'onde  era  aggi  u nt  i  la  fiogclaùta  «"e  laawoifc  dcUVoancato. 


c 
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dtVrbinoi&  a  qualunque  gli  fujfe flato  contrario  in  que  fi  a  guerra.  La  fofia- 
Tadellcqualuofc, mentre  che  più  proliffamente  fi  riduce  mila  fcrittm  a>vo- 
UuaFrancefio  Maria  vi  stnfenffero  certe parole,per  lequal  s'inferiua  gli 
Spagr.no! fiere  quelli)  che  prometteuano  iafaare  alVonteficelo  sialo 
a'YrbinOilaquA  cofa  cjji  ncujUndo  com  contraria  all' h onore  loro,vennero 
tnfieme  a  coment  ione  yonde  trance  fio  Maria  tnfofpeftito^be  non  lo  vende f 
fero  alTonteficc,fe  n'andò  aUtmproutfo  nel  Time  n  di  Se  {Una  co  parte  de' 
cavalli  leggierttco'fanti  italiani  yGuafconi,e  Tede/ci,  &  con  quattro  peTj  a  il  cica  io  non 
i.rj  d  artigli  ria.  Gli  Spa«nuoli  data  po  fattone  alla  concordia,  &  riceuuti  i ,men0  (  r om/ 

•   ■  C  ■  l         ir-  ho  rw'U  to  ,01  lo 

tutti  1  danari  promeJJi;aud.trvno  nel  f{egne  di  bipoli  ,effendo  quando  par  pit)finu«  che 

Jtrtno  poco  ptùyà  meno  dt  faceto  caualli,& quattro  mila  fanti fecero  il  me  fede"  c»°p«Inì 
di  fimo  gli  alt,:  fanti  t*iccuuto  il  premio  dalla  loro  perfidiai  gli  Italiani  foli  'JP«« 
non  fu  uè  Uatatnè  pramtffa  cofa,  ale  un  a  .perciò  ,&  Francefco  Maria,della  fa 

iute  dflquvle parue  ,  che  lo  Scudo  teneffe  cura  particolare ,  poi  che  fi  -vide  ne^!Lfi"3a 

stilli  1 . .  nr\  n  jit  n  si/*  furti     *Al\nvm.,An  ...  -      .J . '  *  ■*      *  -    -  é*  .  t  i\     nn  m».4>-feui 


•  t  mi  ■  j  "I    '  "   —  '  t»*ìv«m 

abbandonato  da  tutti  tadberendo  alla  concordia  trattata  prima  ;fe  n'andò  no  »««*efi«o 

per  la  Romagna, &per  lo  Bologne fe  a  Mantoua,accompagitato  da  Federi-  wèle  fo  óef  Bei 
, go  da  Bo,tfple,& cento  caualliy& feicentofanti.ln  quefìamanicra  fi  ter-  P',odi 

•  un  t  1     ~  -  en  di  li  titolare 


x;  j  il    ci  ., .  ,    *  /--,  -  gli  di  !..  v  re 

mino  La  guerra  dello  Stato  d  rrbino  continuata  otto  mefi  lo  grauifstma  fpe  rpaormocheda 
fayer  ignominia  de'ytncitorhpercbe  dalla  parte  del  Pontefice  furono  fprfi  o-'mlacT  aftiSÌ 
ottocento  mila  ducati  yla  maggior  parte  de  quali  pi  r  la  poteva,  che  bau.ua  8"  ">°  vr  d«m 
in  quellaCiuàfuronopagati  dada  repubblica  Fructina.ei  Capitani, ap-  Joiié'o^ól 
preffo  a  quali  era  lafomma  delle  cofeyfurono  da  tutti  imputati  di  grandi fisi  6tni  d:  £*fiU« 
ma  vtltà,digouerno  m  ìlto  difor dinato ,  &  da  alcuni  di  m  rltgna  mtentio-  ?n  befeo  iiTcia 
-ne.perche  nel  principio  della  tuerra.cRcndo  molto  potenti  le  forre  di  Loie  f\L.°  de*  Ai 
Zo,& deboli  quelle  de  mmici,non  feppono  mai  ne  con  aperto  valore,  né  co  porcino  cflere 
industria ,  0 prudenza  vfare occafione alcuna  :  a  quali  principi]  fnc ceduta  J^jjj 
per  la  perduta  loro  riputatione,laconfufione,& ladifubtdicn^a  delfeftr-  h  uctninid'jfmc 
cito  ft  aggiunf t  nel  progreffo  della  guerra  il  mancamento  in  campo  di  mal 
teproutfioni,&in  vltimo  bauendo  la  fortuna  voluto  pigliar  piacere  de' lo-  di  «uà 

ro  errori,multiplicarono  per  opera  di  quella  tanti  difordini.cbe  fi  condufie 
laguerram  luogo;cheil  Tonti fice fcopertefegli  tnfidieatla  vita  grattagli  a-  gJJSJW  \ 
to  nel  dominio  della  Cbiefa.temendo  qualche  volta,&  non  poco  dello  Stato  tx^xo  Vdm*  *. 
diFirenze^necefsitatoa  ricercare  con  pricvbi ,  &  con  nuoue  obliiationi  Al,',n,ofl««0 
gli  aiuti  di  ctajcuno ,  non  potette  anco  libera  fi  da  tanti  affanni  Jh  non  pa  r fr»ciio,t\dop« 
gando  col  fuo  proprio  quelle  g'nù  dell  e  ferito  nimico,ò  ci/erano  fiate  ori  ca'ii 
gt  ne  della  guerra  t.ò  che  condotte  a'fvldi  fuoi  dopo  battenti  fatto  molte  «  «•«  »cflVod(.ui 
eHorfioni.s'erano  bruttamrnter imitate  contralto.  In  qui  fio  anno  mede  Jon^cólonJ 
fimo  i& b  quafi  alla  fine,  URe  di  Sp.gna  andò  con  ftlue  nauigatione  a  pi  ,0 

CCC       J  glilie        u  ne  g.-nd l'S 

ma  nu<  rm'ia,f«rn»i  porfffi  c6  prender  eh»  fofl*r.i|qU»!  s^bHocrò  cu  tm  Kr,9t  p.-i  «aattoH  Iguar.ttH'pgmó  «o 
arii.fn  con  molti  fuonjj  <l«rptf.  co  ir  co  Ho  un  f-rio  d'-  me  art'o  i  (Ti  <r.r-,\ q  i<ui  fu  on  vedute  *hi*  mJuoii|5Jée 
fcfoodochrrh  A,  o.  i-m  nddCon-r  B  •  -m'om.-o  M*rcinengo  C»»n?e  di  Vtl'acbiata  fcnr  a  a  M  Hao«/tro  Bó 
Mnt>oVrro-.-<«  io  V  neiia.Bc  data  n  l C  rtfl  4i  V  fitchiau  «  aj.  di  Oc«eoib:e  i; i^douceflw  C«oit*ffcm»*«f 
wic  tuie  io  pfitoaa.de  ha  uci  vedalo  co  'piopii  onhi. 
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gliare  la  pcfleffionc  de\egni  fnoi,hauendo  ottenuto  dal  Rè  di  Francia,  tra 

l'i  nox  l'altro  dt  quali ,  palliando  la  difpo fittone mtrinjec  aerano  dimo- 

fìritiom  molto  amìcbcuoUir.hc  gli  proroghe  per  fei  mefi  il  pagamento  de* 
p/tmt  cèto  mila  ducatitch'era  tenuto  a  dargli  per  l'ultimo  accordo  fatto  tra 
loro'.e  i  Vintliam  riconfermar  ono per  due  anni  la  Lega  difenfiuaycbe  baue 
uano  co  i{c  di  francia;colqualeftando  congiuntami,  teneuanopoco  con- 
to dell' amiatia  di  tutti  g/;  altri,c  tanto  che  ancora  non  baueuano  m  àdato 
a  dare  t  vbidicn^a  al  Vonteficeulquale  fu  molto  imputatOychtbaucffe  mo- 
vi, d.  xymi.  dato  LcgMo  a  y,inetiaiAltobrll^'Ùcfceuo  di  Volaycome  cofa  indegna  della 
a  d  qatft»  mi  fra  filatila.  Seguita  l'*dnnu  Mille  cinquecento  dtciotto,nelqual  Italia  (co  - 
tioae    ddis  J  * no  accaduta  già  motti  annijno  f  nti  movimento  alcunotbencbe  minimo, 
Ch:fl«ita  et  4ti?ucrra,an7i  appannala  me  de  Cima  difpnfitionein  tutti  i  Principi  fbri 

liti  Turchi  io<  .         •  ./.'/•      .  »      c  h 

n  ij  modo  oc!  Siiant,  tra  liquaU  efsendone  autore  il  Tontejice  fi  trattaua,  ma  più pr  ejto 
1?  iton  V  Vi  c°  ragtonamenti  apparentile  he  con  configli  foHanttah  la  Spedinone  vni- 
Giorno:  >i  -i  te  uerfale  di  tutta  la  Cbriflianttd  contra  Selim  Trtncipe  de'lurchi\\lquale  ha 
f«P»n  Jófit'io^  neua  l'anno  precedente  ampliata  tanto  la  fua  grandc?ga%che con  fidcràdo 
che  è  Ita»*  la  fua  politi a,&-  no  meno  la  cupidità  del  dominar  e ,la  virtù,C^  laferociay 
R«Vu"Vm  fi poteua  meritamente  dubitare  yche  non  preuenendo i Chrtfliam  d'ajfalfar 
»fi°n  b'm  %a  l°JJJ,ltCirc  "tnan^i  ptffajje  motto  tempo ,  4  voltar  l  a*  mi  vittortofe  contro) 
teda  r.Mihv  loro  :pe* che  Seltm  hauendo  innari  compre foyché^Batfetfuo padre già  mol 
fi  Arn?nt?»io*  t0  vccc^0  *  penf*»*  di  si  ab: li  re  la  fucceffione  dcU  Imperio  in  tAcomat  fuo 
p^p»  Clemente  primogenito ^ribellato fi  da  lui;lo  coftnnfc  con  l'armiti  co  l'bauere  corrtt 
mcd<fi»o°f<  g-  t0  ifiidatìVrct  oriani  a  rinunciargli  la  Signoria^  fi  credette  anco  vmuer 
gcuoi  iichr  è  falment  e  t  che  per  afsicurarfi  totalmente  diluito  faceffe  morire  fceleratM" 
So"  dlìie  <ofe  mente  di  velenorvincttore  dipoi  in  vn  fatto  d'arme  contra  ilfratc/lo;lo  pri 
de'ramti  *  «.  Hù  apertamente  della  vita;il  mede  fimo  fece  a  C  orcu  fratello  minore  di  f  ut- 
tipi  contento  d'hauere  fatto  ammanire  ,  fecondo  il  c  fiume  degli  Otto- 
b  Chi  r  a  m  di  manici  nipoti,  &  qualunque  >iuea  di  quella  titrpe  ,fi  vede  ( tanto  fu  d'in* 
'""fé  'UT/cilm  Seln0  acerbo >  &  implicabile)cbe  qualche  uolta  penfajfe  di  priuare  della  vi 
Principe  demi  ta  Solimano  fuo  vmeo  figliuolo,  /ìaqucfìt  principe  continuando  di  guerra 
«©!«*  notti!/"  in  guerr  a  yViuti  gli  ^Aduliti  popoli  montani  i&fcrcciitràpafj'ato  in  I  ci  fi* 
legga  il  Giouìo  contra  il  Sofi%&  venuto  con  lui  a  giornata  io  ruppe;occupò  la  ittà  diTau 
Sfili  a'fc'giiri  risyfedia  di  quell'Imperio ,  con  la  m  ig  iiore  parte  delta  Ter  fi  a  ;  laquale  fu 
delie  fuj-  hift»  cofirettt  ad  abbandonare  non  per  virtù  de'ntmiciy  che  diffidando  fi  di  poter 
Mai  r"o-"ino.  foflencrtl'efcrcito  fuo  fi  erano  ritirati  a  luoghi  montuofi ,  &  faluatichi  ; 
«he  TcnUt  dei-  mapcrche  effondo  Rato  quell'anno  flerib fimo  Mi  man  cauano  le  vettoua 

l'or  )  g  ine    a:'  ■•  •  >  .        _  .  .. 

Turchi.  Theo  glie.  'DaqucSÌa  cfpedittone  poi  che  ritornato  in  Coììantinopop^  puniti 
2? ?* $  thedUJe  molti  foldati  autori  di  feditione ,  hebbe  refi  aurato  per  qualche  mefe  l'rfer- 
rrn  o  ro«  net  citoyfimulafido  di  voler  ritornare  a  debellare  la  Terfia  ;  ve Ità  l'armi con" 
iiv  fJdiierf!  trailSoldano  della  Soria,& dall'Egitto  iTrincipe  non  foto  d'antichi f- 
da  q^ei  che  rhi  fima  nuertn^a ,  &  degnila  apprefjo  a  quella  religione  :  ma  potenti  fimo 

me  ferine  moi  i  P?r 
poco  per  o/iel  che  ooi  n'habbiimoidoae  pih  diff-4  Carnea  re  fé  d'ha  in  vn'  attiolibro  »  che  rra>ta  de'  Fatti  illn> 
ttudi  Scim^4cl(ja4kftonioixudfJi>pet  baia  chi  Cobi  Vkutota»  lc«(iuUGiooioèpitt  cooisiaa:. 
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per  V  amplitudine  del  Dominio,  per  l'entrate  gradii per Umiliti*  de  Mi 
maluctcbi, dalle  étrmt  de  quali  era  flato  pojjeduto  quell'  Jmpcrm  eo  grandi/ 
finta  riputatone  trecento  anni;perche  effendo  retto  da'  Ìoldani,ltquali  non 
pirfuccrjJìone,maper  elettionc afeendeuano  al  fupremo  grado,  cr  doue  r,$ 
erano  esaltati  fe  non  h  uomini  di  mamfefta  virtù,&  protetti  £  tutti  i  gra- 
di militari  algouerno  delle  Vrouincie,Ct  degli  eferciti;  &  eflendo  il  nctuo 
deli' armi  loro  non  di  faldati  mcrccnarìf,& forefiieri,ma  d'h  uomini  clan  ili 
quali  rapiti  da  fanciulli  delle  Troumcte  vicine  ,  &  nutriti  per  molti  anni 
con  parata  di  vitto,  tolleranza  delle  fatiche ,  \y  con  efercitarfi  continua- 
mente nell'armi,  nel  caualcare,& in  tutte  l'efe  rei  lattoni  appartcncnti\alla 
difcipltna  militare;  erano  aferitti  ■  nell'ordine  de'  Mamaluc chi ;fuc cedendo  t  gì*oib«  lì<> 
dimanommanoin  qll' ordine  noni  figliuoli  tic  Man.aluccbi  morti:  ma  al-  31 
tri,cbeprefi  da  fanciulli  per  ifchiaut  ptrueniuano  con  la  mede/ima  difcipli-  x  fu  fri*  b.n- 
na,& co  le  mede/ime  arti,  c  h'erano  di  mano  in  mano peruenuttglt  antecef-  5f!uJ«Jfc2 
fori;quejli  in  numero  non  più  di  fediti,  ò  diciotto  mila,  tenemmo  figgtogati  Bmcfima 
con  accrbijjimo  imperio  tutti  i  popoli  deli  Sgitto ,  e?*  della  Si  ria  ;  fpcgliati  ,i  p*  p^Tc"" 
di  tutte  l'armi,  &  prohibtti  di  non  cauateare  cakalii,  &  cfler.do  hucVtini  di  "tu*  *fff0*« 
t  anta  virtu,& feroci  a,Cr  che  faeeuanola  guerra  perse  prt pru, perche  del  u  MH'aitim 
numero  loro,&  daino  fi  eleggevano  i  Soldani,loro  gli  honort,lc  vtilità,&  yffiE4!? 
l'ammintflratione di  tutto  quell'opulenti jfimo,eJr  rie  ibi  fumo  Imperio,  non  ferita  cmm  f 
foto  haueuano  domate  molte  natiom  vicine ,  battuti  gli  tsfrabi,  ma  fatte  ^S%ÌS!!m 
molte guerre co'Turchi -.erano  ttmafi  moltcvolte  vittorie/}:  ma  rare  Vi  Ite,  jl*w4<  wfctft 
ò  non  mai  vinti  da  loro.Contraqut  fli  adunque  mojfeficon  le  fi  retto  fuo  Se-  prfoSbio*  ài 
Itm,  trottigli  in  più  battaglie  in  campagna,  nelle  anali  fu  ammalato  il  J1' ™7j-l"fc'h* 
Soldano ,  &  dipoi  prefo  in  vna  battaglia  l'altro  Saldano  fuo  fucceffore ,  //-  an!o  ncirifi- 
qual  fece  mo  rire  pubblicamente  con  ignominie fio  fupplicio,  & fatta  veci  fio-  J*  JJJJ  Jlf  Jj  J* 
ne  grandi (Jima,an^i  quafi  fpento  il  nome  di  Mammalucchi,  debellato  il  Cai*m*  Boiognefe, 
ro,Città  popolo fiffima,nellaquale  nfedeuanoi  Soldani ,  occupò  m  breutffi-  3,£7£m«t! 
mo  tempo  tutta  la  Soria,e  tutto  l*Egitto:in  modo  che  hauendo  cofi prejlo  ac 
ere  fiuto  tanto  l  fmper  io ,  duplicate  quafi  l'entratc,leuatrfi  l'ofiacolo  dic- 
tnuli  tato  potentì,&  di  tanta  riputatane,  erano  fen^a  cagione formid  ahi 
le  a  Chrifltani  .Et  accrefceua  meritamente  il  timore  l'cjfer  congiunta  a  tan 
tapoten^a,t!r  valore, vn  ardente  cupidità  di  dcminare,&  di  far glorio fi 'fi- 
fimo  a'poflericon  le  vittorie  il  fuo  nome  '.perlaquale  legende  fpcffl  (tome 
era  lafamajlecofe  fitte  da^leflandro  Magno,  &  da  Giulio  Ce  far  e fi  cru- 
ciata nell'animo  mirabilmente, che  le  cofi  finte  da  sé ,  non  fufit  ro  in  parte 
alcuna  comparabili  a  tante  vittorie9e  trionfi loro:&  riordinando  continua 
menteifuoi  eferciti,&  la  fua  militia.fabricando  di  nuouo  numero  grandif- 
fimo  di  legni,  tir  facendo  nttoue prouifioninecefiarie alla  guerra:  fi temeua 
penfafle  d'affettare  J  quando  fu  ffr  preparato,  chi  diceua  l{i di,  propugnace- 
lo dch  (bri  Ut  ani  nelle  parti  d  II' Oriente,  chi-diceuail  H  egno  d'angheria  » 
già  per  la ferocia  de  gli  habitat  ori  temuto  da' Turchi  :  mainqueflo  tempo 
indebolito  per  effere  in  mano  d'vn  He  pupille  gouernato  da'  Vrelatt:  &  da 

Ccc    4  Baroni 
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Baroni  del  Xjgno  di/cordanti  trd  loro  mede  fimi .  Mtri ajf emanano  e/fere 
ifuot  penjìcrt  volti  tutti  aditali*  ,  come/c  ad  affali  tr  La  gli  defraudati*  la 
£™f?<?pu."  difccrdtade  irmcipt ,  ci  fapere  quanto  fufje  lacci atad*  lunghe  guerre  ; 
gmta  di  Mico  &  io  incitale  la  memoria  di  Maumetfuo  stuolo,che  con  potenza  molto  mi 
to  di  Acomit  ncrcyt*  l  cn  pi  t  cola  armai  a  mandata  nel  i^cgno  di  Trapali  ,haucuaconaf- 
monìd  \u  ré  P**ù  l,'JPr0li!f°  ijpi*gn*t<*  l*  » L      d'Otranto  ;  &  apcrtafi,fe  non  gii  fuffe 
ceffo  a  i  d.Ma?  jnpraut  nuta  la  mortc,vna portai  Riabilito  una  Jedia  da  Vtffare  eotmua- 
tfeqii»e'*i  rlìS  mente  gli  italiani.  Tcròtl  fonttfice  infume  con  tutta  la  i  erte  Romana 
eh  r.ftcnnero  fpuuentatoda  tanto  fucccffo,&  dimostrando  per  procedere  a  sì  gran  peri» 
fiiattUTtlnc!  colo,vder  prima  ricorrere agii  aiutiDiuintrfcte  celebrai  e  per  Bgmadiuo- 
pi   chiirti  ni  xìiìin.e  fpptuationi;  alle  quali  andò  c?U  co ■  piedi  nudi  : x  €7  dipoi  vdtaiofi 
olili,  douo  apenjate ,  CT atrattare  degli  aiuti  bumamfciifjc  bneui  a  curili  Trimipi 
r  i°n  sp SSaè-  Cbrisiuni^mmonendogli  di  tanto  pericolo,^  confortandogli, che  depone 
no ,  &  altri.     le  di  fioràie, &  conuntwni  volefjero  prontamente  attendere  alla  dtfefa  del 
CkieftdtlUMj     religione  ,  &  della  filute cornuti c, ìaqualejiaua continuamente fottopo- 
neiua  ptt  «e  fta  a  grauijfimi  pericoli  jfi con  gli  animi  ,&  con  le  forze  vmtc  di  tutti  non 
kfetftoeM*  fi  trasferivi*  guerra  nell'imperio  del  Ti  reo,  &  affittata  fi  il  nimico  nella 
ri«Iilu«tc4d  cafa  propria  fopra  laqualcofa  effendo  siati  esaminati  molti  pareri  d' nuo- 
ci ,n»ioa  Oi«  mini  militari,*?  di  perfone perite  de patft ', della  difpofttione  delle  Tronin- 
0,a  c  ie  ,&  delle  forze,  &  armi  di  quello  }mpeno:rifolueua  efferc  necefjario^be 

«  Le?*;  p  ù  dif  f^tagrofsifsima prouiftone  di  danari  con  la  contribuitone  yolontaria  de' 
fui  nitnte  qnc  Trincipi  ■  <&  con  tmpofit  ione  vniner fole  a  tutti  i  popoli  Chriftiant 1  Cefare 
m  nei'  Cc'^ò  accompagnato  dalla  caualleria  de  gli  yngbertyV  de  i  Tollomi,nationi  bel 
èri  gìquìo;  a,  licofe,  efircitate  in  continue  guerre  contrai  Tnrcbt,&  ccn  uno  efercito 
jnc  iì  g*  di  Da  q^le fi  contieni ffc  a  tanta  rmprefa  di  caualli ,  &  di  fanti  1  edefibi ,  n ani- 
um  "S"'  Ct  V4  &afic  Pcr  '°  ^anh^10  *€U*  Boffma(diceuafi  anticamente  Tritfia )per  andò- 
v.ghen» ,  eii  re  di  quitti  ini Uacia,  er  accofiarfiaCoSìanttncpcli  fedia  dell'Imperio  de 
g" «tf  ."he  fc' ne  0uomam  :  * ll  \§  dl  ^r^cia  con  tutte  lifoi  jp-  del  r\cgno  fitc  ;  de  fi- 
dooeffc  c?u>re  nttianil&'  dt  gli  altri  di  Italia,  accompagnato  dalla  fanteria  de  gli  Suiz^ 
tfimUàt"  Zjnpaffafse  dal  Torto  di  Banditili  Mania,  piaggio  facile,  &breuif- 


ti  une  nti 


m«  fimo ,  per  affaltare  la  Cjiccia  piena u'bcbitat-  ri  Cbn titani,  &ptr  quello, 
wlnafioni  d'i  & pn'  ' 'accerbitd  d  elio  Imperio  de*  Turchi  difpofiifsima  a  ribellar  fi:  che 


0 


*(ii«i wdin.  %  fa  sp-ona ,  dt  Tortorallo ,  w  d  Inghilterra  congiunto  l  armate  loro  a  Car^ 
Ita  qoc!i«,  the  cjgcviaì&  ne  portivtctnifi  dn  i^zajjero  con  dugentonaut  piene  dt  fantt 
foU^im0^  sf>*ZH0Ìl  »  ^ d'altri foldati allofiretto  dì  Caltpoli per  affaltare,  efpugnati 
Ub  4  d/i!-»ua  che  fusero  ì  Dar  dinuli ,  altrimenti  le  Caftclia  ,pcfie  fu  la  bocca  deli  firct- 
4«  Leon  x       f0  ^  ^0fiantl  nùpoli:  ai  quale  camino  nauigafse  uu  .ut  fintamente  il  Tonti  fi- 
ce, me  uedifi  da  cincona  ecn  cento  naui projiratc;co  quali  apparati  efseudo 
coperto  la  tetra,  X?tlmatc,&  afialtato  éatantepcìti  topato  de  Turchi 
liquali  fanne  principalmente  il  fondamento  dt  dtfthdtifi  alla  campagna  ; 
pareua,  aggiunto  ma  fi  imamente  la.  ut or io  binino, poter  fi  fperare  digutr- 
ra  tanto  pie  io  fa  feltafsimo  fine ,  il»  esle  cofe  per  trattare^  almeno  per  n  on 

poter 
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poter  effere  imputato  di  ndcare  alt officio  Tonti  ficaie  .Leone  tentati  prima 
magli  animi  de'principi,pub\>licò  in  Concistoro  trtegue  vniuerfalt per  cin- 
que anni  tra  tutti  i  Totentati  Chriftì  ani ,  folto  pena  di  grautffime  etnfure 
a  chi  contraueni fse:& perche  fiderò  accettate, &  trattate  le  cpfe  apparte- 
nenti a  tanta  imprefa-Jequali  anco  confultaua  continuamente  con  gli  Ora" 
tori  dcTrincipi,defiinò  Legati  il  Cardinale  diSanSifioa  CeJ are,  quello  di 
Santa  Mar iam  Tonico  al  /  c  di  trancia ,il  Cardinale  Egidio  al  ì\t  dtSpa-  i  „ 
gna,&  Lorenzo  Cardinale  Campeggio  al  t\è  d'Inghilterra:  Cardinali  tut-  fi,"*'?.* 
ti  d'autorità" ,ò per  efperien^adifacenue,ò  per  opinione  di  dottrina^  per  tf-  y  ""^^'/JJ 
fercint rmfecbi  al  Tontefice;le  quali  cofe  benché  cominciate  co  n  grande  t  f  cote*  eVruaci 
pcttatio*e,&  ancora  che  la  triegua  y  muctf ale f offe  Hata  accettata  da  tut-  fa  ° Jjj^j 
ti,&  che  tutù  contrai  Turchi  con  ofientationc,  ér  magnificenza  di  parole  ««se»,  è  thes« 
fi  dimofirafiero,fegli  altri  coticcrreuano,d\  JJi  re  pronti  con  tutte  le  fo>  %e 
loro  acaufatanto  gì  ufi  a  .non  dimeno  effe  rido  riputato  da  tuitiilpericolom  quutif 
certo,&  molto  lontano,®-  appartenente  più  agli  Stati  delCvno,che  dell'ai  tH^SSi  fi 
tro,& efiendo  molto  diffictle,&  chcjuercaua  tempo  tunvol  in.  oiiurre  tu'  ** 

J  "  /•  i  •     *  ma  ih*  «:  qat- 

ai*ote,wvna  ynione  tanto  vniucrfalc,preualeuano  i  fi  mati  ima  tm ,  &  «jftiuop  aio 

cmmoditiiin  modo  che  quefle  pratiche  no  foto  non  fi  condici  fft  ro  afe  eia  |JC  tt*h'  £  ? 

X* alcuna snanonji  trattarono fe non  leggiermente ,  &  qusfi  per  ccnmo-  n»n. 

nu,effendo  anco  naturale  degli  huomint,che  LE  COS  L  ,ihc  ne'punct}  vfi 

tappi  t fentano molto  fpauentofe,  fi vaùino  di  gicrnoin  giorno  m  modo  di  I^Ìm'^JJ 

minuendo,  &  canccllàdo,che  non  fvprauenldo  iiuoui acc  denti che  rinfuf-  & tl,f  ,u  F  u'* 

chino  il  terrore,fc  ne  rendano  in  prcgrrjfo  di  non  molto  tempo,  gli  bucini  ni  [^ciumJSTk 

qua  fi  ficuri, lacuale  negligenza  alle  cofe  pubbliche,  &  affttnone  ,mn.ode-  «^'r,J<>  £ 

rata  alle  particolari,  confermo  pm  la  mprte ,  ehefucedette  non  molto  poi  di  fenn» .  iiqojie 

Selim,ilquate  hauendo  per  lunga  infermità f^fpefi  vii  apparati  della  tuer-  dsP-i»  Cl<** 
r         Ci  ì        ii      f  \   ..»  r  i  ^  *        14  vi  i.im  rimi- 

ra consumato finalmente  da  quella  pafso  ali  altra  vttat  lafciato  tanto  lm-  m*  in]  Arrigo 

ptrio  a  Solimano  fuo  figliuolo,  giouanne  d'età ,  ma  riputato 9  d'ingegno  più       °£  J'  l'\ 

nunfueto,&  d'animo,bencbe  gli  effetti  dimoHrarono  poi  altrimenti ,  non  cu. che  poi  (ut 

accefo  alla  guerra.  T^elquat  ttmpo  tralTontifice  ,  &  il  Kc  di  Francia 

fi  dimtfirauagrandtffmacongiuntione,pcrcht  ilBjdetteper  m- glie  a  Lo  no  «  ,7«- sacot 

ten^p  fuo  nipote  *>  Madalena  nata  del  nobil  fanguedt  cafa  di  Bologna  ,  dcr^g*™"* 

&  con  entrata  di  feudi  dieci  mila:  par  te  donatali  dal  I{e  ,parte  appartener  J'c  '^'J; 

tegli  del  patrimonio  fuo, & effendo  nato  al  l{è  vn  figliuolo  mafehio;  richie-  renati  r.  ance 

fe  itTontefice,  che  lo  faceffe  unire  al  Bitte  fimo  in  nomi  fuo  :  perlaquale  £V»««^ht 

cagione  Loren^p,chefì  ordinaua  per  andare  a  fpc far e  la  nueua  moglie,  ac~  n.<  -ì  cario  no- 

ccleranJo  ?  andataci  conduffe  in  pottc  alla  Cute  di  Francia  :  douefu  molto  T^kllai 

cire^jrato,&  honorato  dd  U  e,alquale  efli  dimorando  di  dar  fi  tutto ,  &  %°  p»u»o 

p.om'ttìdodi  fegu.'tar'in ogni eofa  la fuafortuna,acqv  fb molto  della  fua  f.qotiio'ftcìT» 

gratia,Torròat  •  é  ynbrieue  del  Tontefice:per  la  quale  gli  concedeua  che  »nft°  " 

tnfino  a  tantoché  i  danari  rifevffi  aHa  decima,&  della  cruciata  non  shat<ef  Wtoi^u 

fc ,  o  afpendrre  contra  i  Turtbi,poteffr  fpendergli  ad  arbitrio  fuo ,  ptoviet- 

tndo  re  fìttuirgli  ogni  volta  9che  alhfftio  ,  perUqualcera  fiata  po- 

fla> 


LIBRO 

fia,nefoffe  di  bifogno,conuertendone  però  in  vfo  di  Lorenzo  feudi  cinquan- 
ta mila,& il  7$c  c  he  in  fino  a  quei  giorno  baueua  difsmulato  il  no  efeguire  il 
Tot ef  ce  la  promejfafattagli  per  brieue  della  reflituttone  di  Modena,  &  di 
J{eggiotal  'Duca  di  f  errar  a,ancorache  fofse  pafsato  il  termine  di  fette  mefit 
eonofecndo  non  poter  fare  al  pontefice  eofa  più  mole fia,che  fargli  infiamma 
diquefla  reiiit ut ione,  & tenendo  comefpefso  accade  più  conto  de'maggiori 
atj  che  de'mtnori ,  nmife in  mano  di  Lorenzo  ti  brieue  dellapromefsa.*  Troro 
\**  ifrfu?"?  garone  anco  quaft  nel  tempo  mede  fimo  i  ftnittani  permeerò  del  Redi  fri 
SjJJLJJ'^JS  eia  la  triegua  loro  con  Cefare per  cinque  anniycon  condttionegli  pagafsero 
ùfinc  i*A|pte  ciafenno  de  'cinque  anm,fcndi  menti  mt!a,& nellaquale  era  efprtfso,checia 
■èii*Moccn<fo  fcur**n0  p*g*fiero  a' fuor  v fati  delle  terre loro, li  quali  huHcn.no  feguitato 
Uf*i«  oriic  co  Ce  farcii'  quarto  dell'entrate  de  beni,cbe  prima  pofsedeuano,tafsando  pagaf 
JJJJJjj  fero  per  qi*cfì  x  cagione  ducati  cinque  mila,&  fi  farebbe  Cefare  indotto  per 
*o  luogo  ratti  auuentur  affigli  hauefsero  dato  maggior  fi  invia  di  danart,afare  la  pace , 
t h'iptat"  «oMi  ma  al  I(e  era  più  grata  la  trtegua  pche  i  Vmttiani  non  affuurati  del  tutto, 
«turno  MNa  hauefsero  maggiore  cagione  di  tenere  carmlafna  amUitia,& perche  a  Cefi  - 
rcIt'chtpTeuI  re  non  f*fSf  dite  facoltà  di  fare  coronari  tcbe  baueffi  da  Uro  qualche  inno 
imputili  (  dice  ^  itione:&  diri^ràdofi  le  cofe  da  ogni  banda  a  concordia,  fi  compofono  anco 
io  milita.?!?1,  le dìfferentie  tra  ilB^edi  Francia,^  dlnghilterra,cenfermandole,accioche 
■JN  •)■* fcf|Me  la  conuentione  fofse  più  slabile,connuouo  parentado  '.perche  il  Hgd'lnghil 
niM)ui  mila.    terrM  promife  dare  la  figliuola fua  ynica,  allaquale  non  hauendo  altri  figli- 
uoliyfi  fperaua  do  uerfi  appartenere  la  fu  c  ceffi  une  del  Hfgno  al  Delfino  figli 
uolo primogenito  del  Redi  Franciacon  ducati  quattrocento  mila  dtdotet 
l'vno,&  l'altro  di  età  sì  tenera ,  che  infiniti  accidenti  poteuano  nafeere  in- 
nàri che  per  ih  abilità  dell'età  fipotefse  flabilire  il  matrimonio,fu fatta  le- 
ga difenfiua  tra  loro,nominàdouiper  cotrahentipi  incipali  Cefare,c'l  R  e  di 
Spagna  in  c  tfo  r  atifi  c'afferò  fi- a  certo  tempo;&  il  f{e  d'Inghilterra  s'obligò 
a  resìitutre  Tornatila  guardia  delquale gli  era  dtfpefe  molto  graue,riceuen 
do  da  lui  di  prefente  per  le  fpefh  fatte  ducati  ducente.  Jef  santa  tmla:trt  cento- 
mila ne  confefsafsed  bauer  riceuutiper  la  dote  della  nuora,  & pagandone 
trecerto  mila  altri  in  tempo  di  dodici  anni,pr omettendo  etiandio  di  render- 
gli in  dietro  Tomai,fe  la  pace, e' l  parentado  non  feguitafse:pet  laqual lega 
&  parentado  efsendo  andato  dall'ina  parte  ali altra,  Ambafci adori  arice 
ucre  le  rati fic attonite  i  giuramenti  furono  efpiditi  qui  ili  atti  nell'ima,  &* 
nell'altra  Corte  con  grandi  fjìma  folennitàì& cerimonia,^ fi abilito ,  che  i 
due  1{è  s'abbocc afiero  inficme  tra  Cales,&  Bologna,ne  molto  poi  fatta  la 
re  (iit  ut  ione  di  Tornai .  i\el  mede  fimo  tempo  efsendo  morta  la  figliuola  del 
He  di  Tracia  defluì  ut  a  a  efsere  fpof idei  Re  di  Spagna,  fn  riconfermata  tra 
lorolapace,  &•  prima  capitolatane  con  la promc fisa  del  matrimonio  dalla 
feconda  figliuola, ce  U  brado  l'vno,  &  V  altro  'Principe  quefla  congiuntone 
con  grand. (fime  dimoflrationi  eflrinfcchedi  beniuolcn^iul  H  è  di  Spagna  > 
che  gli  baueua  già  fatto  pagare  in  Lione  i  ceto  mila  ducati,  portò  pubblica- 
mi te  l'ordine  di  S  Michele  il  dì  delia  fina  ftftiuità,&  il  Redi  tràcia  il  gior 

ned'- 
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no  dedicato  a  S.  Andrea,portò  pubblicamele  l'ordine  del  Tofone.  Co  fi  flan 
do  quiete  le  cofe  d'Italia ,  cr  d'oltre  a  monti  ,folo  Gianiacopo  da  1  nuLji 
trauagliaùa,nongligiouando  nè  l'età  ridotta  quafi  all'ultima  ircccbie^ra, 
né  la  virtù  [fermentata,  tante  volte  in  feruigo  della  cafa  di  Francia,pcr- 
cbe  dandone  forfè  cagione  ni  qualche  parte  l'ambinone ,  &  la  mquietudme 
fua,efsendo  combattuto  da  fittili  b  uomini  degli  emuli  fuoi,  &  perfiguita- 
tom  molte  cofe  da  Lautrech, era  Usto  fatto  foj "petto  al  Ré  ,cbccglt,&  la 
cafa  fua  per  l'interejfe  della  fitti  une  Guelfa,  &  per  antichi  intrattenimeti 
fofse  troppo  accetta  a'Vinitiani  delle gentide  quali  era goucrncdoreT coda 
re  da  Triul^i,& che  bxucuano  nuouamcte  foldato  fenato  della  mede/ima 
famiglia;però  il  Rè  efsendo  dopò  la  morte  di  Fr  ance  fio  Bernardino  Pifco- 
le,rimafocapo  della/attiene  Ghibellina  Galea^jo  Vifconte  ,  percpporlo 
al  Triultto  con  maggiore  autorità, gli haucua  dato  l'ordine  di  San  Miche' 
lecoflituito  penfionc,& cgli,&  Lautrech,in  ogni  oc  cafone  gli  dauano  ri 
futationcyle quali  cofe  non  paffand»  fen^a  deprefsione  dei  Tentino  malepa 
tiente  a  difsimulare,&  che  fi  lame ut aita  frequentemente ,  diuentaua  ogni 
giorno  più  efofo,più  fofpetto,  ma  accrebbe  occaftone  a  Lautrech ,  tiragli 
altriycbe  lo  caluniauano  apprejjo  al  R^èJ'efsey fi  fatto  Hurgbcfi  deZliSuiT^ 
icriycome fe  uolefse permeerò  loro  bauereapatrocinio centrati  Rj,&for  t  u  Gradale© 
fc  afpirafse  a  maggiori  peti fieri.delle  calunnie, e -{fendo  cofi  vecchio  com'era  »«1  fro  Diano 
andato  m  Francia  a giuflificarfi  ;  non  Jole  Lautrech  ,  come  egli  fu  partito  uiuo  'conofeen 
per  or dina: ione bau  aia  d  d  Ré  Ritenne  a  Vtgcuinc  con  honefla  tu  fi  odi  a  la  J,a0ril'iouid,nrB 
moglicy&il  nipote  nato  del  C  onte  di  Mufocco  fuovnico  figliuolo  già  mar-  bu'deVian^di 
to9ma  etiandio  dal  Ré  non  fu  raccolto,  né  con  benitnità,nè  coni  honorefi  con  ',qj"t!e  il 

i'1  •  j  a il    a*  r     rr        -   •  •  •  ti  ti     Di  pot«  figli oo- 

Uto,an^i  riprendendolo  d  efser fi  fatto  bui^rero,gli  dtffe,che  da  punirlo  fe-  io  d'i  coDte  di 
condo  farebbe  flato  conueniente,non  lo  rtteneua  altro  che  la  fama  diuulga-  ^Jb^pofo  w 
ta  per  tutto,ma  fiora  la  v?ritì,de  meriti  funi  ver  fi  la  (orona  di  Francia ,  dorarla,  perche 
fu  necefsitato  ritornare  quello,che  baueuafatto,& pochi  giorni  poifigui-  jjj  lch"  ljfebj£_* 
tei  do  la  Corte,  ammalato  a  Ciatres,pafsò  all'altro  fecolo  :  buomo  a  giudtcio  f°  •  '»  e  'j 
di  tutti  (come  haueuano  confermato  molte  fperan^e)  di  vale  re  grande  nel  $r  s\wt? 
ladifciplina  militare^  fott>poHoper  tutta  la  vita  fua  aWincoHanra  del  p" **bi,i,,e«pt 

ir  i     •  *  *      •  r       V.  •    •         ,      _    *  <\i  io  loro  ruol 

lafortunaycbe  bora  l  abbracsiaua  con  profperi  fuccefsi ,  bora  lo  efagitaua  t,  dcnui-jii  fc 
con  auuerfi;& a  chi  meritamente  fi  conueniffe  quello  che  per  ordine  fuo  fu  ?  *lTr ' c5 

•    r    •  ir  I  r    r  (cimilo  in  M* 

infinito  nel  fuo  Sepolcro.  t\ipofaifi  inqucl  Sepolcro  GianiacomodaTriul  to.atiof«*  te 
^iycbe  innanzi  non  s'era  mai  ripofato.  In  qui  fio  anno  medefimo  Ce  fare  dtfi  £'\o?ci 
deropidiflabitirelafucctfsione  dell'imperio  Romano,  dopò  la  morte  in  »oni*ciegh«. 
vno  de  nipoti  jrattaua  co  gli  Elettori  di  farne  eleggere  yno  in  Ré  de' Roma 
ni  laqual  degnila  chi  ha  co (ignito, fucede  immediatametc  sct^i  altra  eletti* 
ne-,0  co'fi,  mattone, morto l'Imperai 01 e, ali  'Imperio:&  perche  a  quefia  elei 
tione  non  fi  può  peruenire  infino  a  tanto,  ebechi  è  flato  eletto  all' Impe- 
rio non  h  i  ottenuto  la  Corona  Imperiale \faceua  infranga  col  "Pontefice, che 
con  efsrmpio  nuouo  lofacefse  per  mano  di  alcuni  f  ordinali ,  deputati  Le- 
gati tsfpoflolici  à  qucfto  atto  incoronare  in  Germania.  Ut  benché  Ce  fare  ha 
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uefle  prima  de fiderato,che  qvefta  dignità  ftfse  conferita  a  Ferdinando  fuo 
nipote ,  parendoli  conveniente ,  che  poiché  al  fratello  maggiore  erano  con 

toift  tanti  siati, & tanta  grand  e  zzargli  fifoflentajfe  con  queftogrado,ijr 
gtuunando,cbe  per  mani  cncrt  più  ulujire  la  cafu  fu  per  tutu  t  cefi  fini 
~jti  i,cbe  nt  Ila  per  fona  del  m  ig&ore  potcjfero  fuci*dere,tjjlre  maglio  batter 
vi  due  pei  fune  gràdi,chevnafola,nondmino  jl  imo  lato  tmÓlfano  damot- 
tt  di'fuot,&dal  Cardinale  icduncnfe,& da  tutti  qveUi,ltquali  temeua* ?#, 

odiavano  la  pctem^ade*  Franceft ,  rifiutato  il  primo  corfiglio  ;zonò 
v  n  rnn  a  far opera,  the  a  questa  degnila  frfst  afjurno  ti  I*  è  di  Spugna ,  dima- 
filandogli  ykftlhàh  (fsctemviti  p:ù  vtiit  vU'tfiltattont  delia  afaa^Au 
stria  àcci  mnUrthtUé  la  petti  %a  in  vn  jclo  ,  cke  diuidendolainpiìt\arti> 
fai  tù  meno  potenti  a  confluirci  difegm  loro  efsere  tanti,  &  tali  i  fonda- 
mi nti  della  grt;nde*%pr*  di  Carlo  ;ebe  aggi  ungendo  figli  ladtgnità  Imperla- 
icfi.ptttjfi  fperare  cbauefse  a  ridurre  in  Italia  tutta ,  &g\an  parte  della 
Chrijlianità  mvna  74onarcbia:cofanon  foto  appartenente alla grandf^a 
dtfvoi  dtfeendenti ,  ma  ancora  alia  quit  te  de  fudditi  ,    per  rifpetto  del  le 
cofe  de  gl'infedeli  a  beneficio  di  tutta  la  h\t pubblica-€bnsìiana:&  (fsere  of 
ficioyejr  di  òtto  fuo  pcn far  e  all'  aumento, & all' e f alt  atione  della  degniti  Im 
1  »  in  queflj  fa  pi  naie, Hata  tanti  anni  nella  pei fona  fu  a,  &  »  nella  famiglia  d'jiuflria,la 
nvfii  »  4*  J  quale  ih  fino  quel  giorno  fiata \pcr  l'impoten^iy  &  de'fuoi  antccrfsortmag- 
SogJjM  iene  iìr  giore  m  titolo, tir  in  nome  che  in  fvfìan%a,&in  ejf  etti,non  fi  potea fperare 
S°oitL"i'Iip"  banerfì afollevare,nè  ritornare  alpriftino  fplendore  ,fenon  trasferendoci 
mie  pcrnofhe  nella  pei fona  di  Carlo,  &  congiugnendo fi  alla  fuapotenjailaquale oc  cafro 
hono  p^nSft  ne  portatagli  dall'ordine  della  natura%&  della  fortvna,non  ejjer'vfficio  fuo 
oc  Caxio  v.(\o  d'impedir  e, an^i  di  aumentare:  vederfi  per  gli  effempi  degli  antichi  Impc- 
eé5feWii        Tatori  Cefarejivgufio ,  &  molti  de  facce fsori ,  che  mancando  di  figliuoli , 
*ct\3i  m  ai° io  ^*  ^'Perfone ^e^a  medefima  Hirpe  tgclofi  che  nonfifpegneffe,o dimmvifst 
fu  elei  >o  la  dcgnità,rife ditta  nella j> fona  loro  jiauer  cercato  fuccefsorirmotidico*- 
1  ic^oT  Mais  Punt*one>°  non  atteneti  ttiandio  in  parte  alcuna,  per  me^ro  delle  adettio- 
iniuoo  IL a   m:& efferfrefeo  l'efempio  del  Rè  Cattolica,  che  amàdo  come  figliuolo  Fer 
dm  andò, ali  maro  continuamente  apprcfso  a  lui ,  ni  hauendo  non  che  altro 
mai  veduto  Carlo  ,  an^i  provatolo  nella  f  ta  vltima  età  poco  obediente  or 
precetti  fuoi,nondimeno  non  bauuta  compafsione  della  povertà  di  quello  , 
che  antan  a  come  figliuolo ,  non  gli  haueua  fatto  patte  alcuna  di  tanti  fiati 
fuoi,nè  di  quelli  etiandio,cbc  per  efsere  acquili  att  daini  prò  prio ,  era  in  fa- 
coltà fu  a  di  difporre,an%i  hauere  lafciato  tutto  a  quello, che  quaft  no  cono» 
fetta  fe  non  per  tirano  ;  ricordar  fi  Ce  fare  ilmed'fimo  f{è  hauerlo  ftmpre 
confortato  ad  acquistare  a  Ferdinando  Stati  nuoui, ma  a  lafciare  la  degnttà 
Imperiale  a  Carlo,&  efserfi  veduto  che  per  fare  maggiore  la  graderà  del 
fuccefsore  bavetta  forfè  con  con  figlio  dannato  da  molti,& p*rauentvra  /»- 
giuHo,ma  non  mofso  da  altra  cagione  che  da  qnefìo^fpog1  iato  delr\e^nodi 
dragona  il  C  a  fato  fuo  proprio  tanti  nMe^ó*  tanto  illvfìre ,  &•  cofcniito 
contea  ildefiierio  comune  della  maggior  parte  degli  bucmim  ,  che  il  no* 
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me  della  Cafafna  fi  fpegnefse,& fi  annicbilafse.  4  éfuefia  inflativa  di  Cefa- 
re  s'opponenti  con  ogni  artc,&  industria  ti  Rè  di  Fràcia,efsendoli  molcilif- 
fimo,  che  a  tanti  R  egni  ,  &  Stati  del  Ki  'di  Spagna  s.aggiugnefie  ancora  U 
degnila  Imperi  ale, ehe  ripigliando  vigore  da  tanta,  poteva  (Intenterebbe fot 
mtdabile  a  ciafeuno  :petò  cercando  di  diiXurborla occultanti  nte  apprefso  a 
gli  Elettori  ifacoua  mfian^a  col  Pontefice,  che  min  confi:  ntifsc  di  mandare ,  pr|  ut  t.  di 
con  efsempio  hhquo  a  Celare  la  Corona:&  a*  Fmitiani  baueua  ìhadato  jlm  {»•<*•/•• 
bafetator, perche  s  vnifsfcojecoafare  l  oppofitione,ammonendo,e  l  Tonte  MaffUuii.  no 
ficet&Uro  del  pencolo  porterebbono  di  tÌtagrandc'%$a:nèdimcno,&  gli  ^£™lì*^\ 
Elettori  erano  in  gran  parte  tirati  nella  fenten^a  di  Ccfare,&  già  qitafi  af-  oie«a  di  Cofa- 
ficurati  de'  danari,  che  per  quifia  elettione  ,fi prometteuano  loro  d«l  t\c  di  "0fr  "inoiJVe* 
Spagna,  il  quale  haueua  mandato  per  queflo  ducente  mila  ducati  nell'Ala-  l'imp.e  p>fc 
magna,  non  potendo  anco  con  boneslà,  né  forfè  fen^a  pericolo  di fcandolo,  ni*,ch/o7feai 
hauuto  rifpcttoaglt  efsempt  pafsati;denegare quefia  petitione-nè  fi  crede-  Jj" J**  J°nlJ" 
§ta,che  ti  Toiitefi  ce, ancora  che  gli  fofscmoltfiiJsimo,ricufafse  dì  concedere  ccOjju  per  ma 
che  per  mano  de  Legati  Apofiolici  Cefare  nceuefse  in  Germania  in  fuo  no-  fdff'oi'LÌ 
mela  (prona  dell' imperio  ;conciofu  che  L 'andare  ad  incoronar  fi a  Rj>ma}fe  g>i  per  «fla 
Vene  con  maggiore  autorità  della  Sedia  Apofiolica  ,fi  fise  per  ogni  aliro  ri-  dV'cili] 
fpetto più prejìo 1  cerimonia  ,  che  fojlantialitd .  Con  queUi  penfieri,&  con  *  ^  <£ef  P°fr« 
quefte  attieni  fi  confummò  l'anno  mille  cinquecènto  diciotto,non  tfsendoan  «Ito  neiwSef- 
c  ora  fatta  la  deliberatone  da  gli  Elettori,  laquale  dtuetò  più  dubbia,  et  più  fo  llb,t  rt*-3°*« 
difficile  per  la  morte  di  Cefare  fuc ceduta  ne' primi  giorni  dell'anno  mille    m  d.xix. 
cinquecento  dianone  >  Morì  a  Lint^  terrapofla  ne'  confini  dell' tsfuflria  hTtt  Ia  moftt 
intento  come  fem  pre,  «  alle  cacete  delle  fiere,  £r  con  la  mede fima  fortuna ,  di  Mafiaiti»- 
con  la  quale  era  viuuto  quafi  fcmpre,& la  quale  fiatali  bcmgnifsima  in  of  *ltSruZvi 
ferir  fi  grandi  fisime  occafioni,non  so  figli  fu  parimente  auuerfain  no  gliene  G™nc*^*ì%~ 
lafciare  confeguire,ò  fie  pure  quello, che  infino  alla  cafa propria gli\cra por  ni  dcpèiaeonc 
lato  dalla  fortuna,  né  lo  priuafse  la  incoslan?aJua,ci  concetti  male  mode-  ''.  ",edefiB1#  • 
rati ,  &  differenti  fpefso  dagiudieu  de  gli  altri  huommi ,  congiunti  ancora  dopi  i<  mone 
eon  fmifurata  prodigalità,  &  difsipatione.di  danari ,le  quali  cefe  interrop-  J^J"?*  itt 
fono  tuttii  futcefsitel'occafioni;Vìincipealtrimetemeritifsimodellaguer  p*flc  ft  hotri 
ì T4,  diligente  ,fccreto,laboriofifsimo, clemente,  benigno,  tjr pieno  di  molte  uiùutucmk 
et  re  vie  dati,*?  ornamenti.  Morto  7Uafsimiliano  cominciarono  ad  a fpir are  luuc ,lc  ,<;rif,ac 

il.         •  .,„i  .71    ^       A.j  >«  t         ,    r  »oalafn©|go- 

all  Imperio  apertamente  il  R  é  di  Francia,c  l  !{c  di  Spagna,la  quale  contro-  (to  chc  «on  fof. 
ucrfia,  benché fofst  di  cofa  sì  importante,  &  tra'  Trincipi  di  tanta  grande^-  £  i"<y}fff 
Xa,nondimenofuefercitatatraloromodtfiamente  ,  non  precedendo  ne  a  fio  in.Pt,  dei 
.  contumelie  di  parole  ,nè  a  mi  naccie  d'armi,  ma  ingegnandofi  ciaf  uno  con  ^"rtìò!  a»  di 
l'autorità ,  &lne7gi fuoi ,  tirare  a  sé  gli  animi  degli  EleÌtorÌ,àn^i  illudi  «•»»«<>  quei  «l* 
Fr ancia  molto  laudàbilmente  parlando  fopraquefia  ehttione  con  gli  jim-  fi 
bafciatort  del  Ré  di  Spagna,  dice  efs  ere  commendabile,  che  ciafeuno  di  loro  Pu*  }w* il 

Cer-      Pietro  Mrflta , 

che  ne  r.  riffe  la  «I  ia*  pe  r  tacer  la  menfionf  de  gti  »»reri  Tritfc  h  i.'ir;  jv  •  nrrd  rrr  ne  da  Ili  fono  citati . 

c  Nel  |ib.  i  d-llj  »ira  di  Leon  Ifciiot  il.Gi«Uie,iIicMrffiii>ilunoaQoiìa  Limi  o  clic  anco  l*|o<  dilaiicrtcf* 

(cado  aoiaUta  dt  fcbtCì  &  pig  li-a  do  tuo;  di  g     c  fi  te  meduioa* 
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cercaffehoneflamentédì  ornar  fi  detto  fplendore  di  tanta  degniti ,  lacuale 
indtuerfi  tempi  era  sìata  nelle  cafe  delle  perfine,  &  de  gli  antecejfin  loro: 
ma  non  per  quejlo  deuerc  l'mo  di  loro  ripigliarlo  dall' altro  per  ingiuriaci 
diminuir  fi  per  qneflo  la  heniuolen^Cr  cògiuntione,an%i  douere  feguitare 
Tcffcmpio,chc  qualche  Volta  fi  vede  dìtiuegiouam  antan  ti, che  benché  ami 
novna  donna  ntcdefima&  fi  sfornì  cìàfcuno  di  toro  con  ogn  '^érte^mdu- 
Rria'peffìbile  d'ottinerla ,  non  per  queftt  vengono  tri  toro  a  cont  emione . 
'   T arcua  al  Kè  di  Spagna  appartener  figli  l'Imperio  debitamente , per  effere 
cotinuato  moli' anni  uella  cafa  d%Aujfcria,nc  epere  fiato  costume  d'elglt  Eiet 
tori  frinirne  i  difendenti  del' morte  fèU^a  evidenietagicnc  detta  ìnbabìli- 
tà  loroinon  effere  alcuno  in  Ger  mania  di  tanta  autorità  tò potente 'baucf- 
fe  a  competere  feco  in  quefla  elcttione;nè gli pareuagit/Jio,è  verifimile^ebe 
gli  Elettori haueffero  ^trasferire in  Vii  Principe  forestièro  tanta  degniti, 
continuata  già  molti  firolt  betta  natione  Germanica:^  quando  alcuno  cor 
rotto  con  danari,ò  per  altra  cagione  foffi\d'intcntione  diu€ìfa,fperaua,et  di 
fpauentarli con  l'armi  preparate  tn  tempo  opportuno^  c  he  gli  altri  Elet- 
tori ,fc  gli '  opporr  cbbono,&- almi nochtt atti gl' àttri  (Itrincipi,et  l'altre  ter 
re  E  ranche  di  Germania  non  copcrrèYèl?bono  rara  infàmia, &  ignaminiadi 
tutti ,  tjr  maffxmamente  trattando  fi  di  tre  r ferir  la  netta  per fena  H'*»n  Uè  di 
Tranciamoli  accrefeere  la  potenza  d'vn^nimito  dìlà  toro  nàtionc,&  do 
de  fi  pòteua  tenere  per  certo,  che  quella  degurtà  nÓ  ritornerebbe  mai  ih  Ger 
mania.  Stimaua  facile  ottenere  la  per fet  tiene  di  quello \ch 'era  già  fiato  trat 
tato  con  VAuoìo offendo  già  c4  n  ucttui  o  tà'p)rr^fà,tpWexdtrtaÌiuitosiafcH 
no  degli  F.tettori.  Dall'altra  par  te  ncn  erarhmork h\ ?la  cupiditkynè la  fpe- 
ran^a  del  tij  di  FrancÌà,foYldata pitncipalmnittf.»  la  credenza  delibai  qui- 
fl  are  con  grandiffima  fommd  di  danari  ivott  degli ^lettor iute  quali  alcuni 
congiunti  feco  per  antica  amicitiai&innattihìmchtoìmoflTandolita  faci 
liti  della  cofajdihcitauano  a farn$  tmptefa  -  la  quale  fpcran7^a(ccme fi  no 
pronti  gli  h  uonu  ni  àperfuaderfi  quetlo,chc  defidcram  Jnutriua  con  ragió- 
ni più preflo  apparcntiychc  Vcrc:pefchc  fapeua,che  trdinariamhe  A*  Vrin- 
cipi-di  Germania  era  molcjlo ,  che  gli  Imperatori  fofftro  molto  pvthiper  lo 
fofpctto;cbe  noVolefjero  in  tutto,oìn  qualchepartt  riconofiere  (e  lurifdit- 
tioni,& autorità  imperiali  occupate  da  mòtti:& petòfi perfiiadcuàsche in 
modo  alcuno  nonfofjeropcr  consentire  alla  elettione  dèi  Hj  dì  Spagn affitto 
mettendo/i  da  sè  mede/imi  a  Un'Imperatore  più  potente,che  dalla  memorh 
de  gli  antichi  in  quà  foffe  flato  Imperatore  alcun -,ccfi,chc  no  pàxcu'àTilint 
to  fintile  in  lui  i  percheron  hauendò  fiati >nè  adhrrrntie  antiche  in  Gcrma- 
nia,Kon  potcuano  hauere  tanto  fofpetta  la  fua  grandina: pr -4 a  quale  ra- 
gione ftmilmentc  alle  terre  Franche ftimauano  flr,  cnit'y ape farfi  ;ma  op- 
prime*fi  il  rifpedo  della  gloria  della  nattùne ,  cerne  fi  ÒuLlOJtp  cemunr- 
tnente  potere  più  ncglihU'  mini  fetida  coparat ione  gli  fi  imo  li  dcll'inter  ef- 
fe proprio ,  che  tlrìfpetto  del  bent  fido  comuni*:  ertigli  noto  e  fiere  mole- 
fìtffimo  a  molte  cafe  lltuflfi  m  Ceì  manta ,  che  prèlcndcuanot fiere  capaci 

di 
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ài  quella  degnìtàycheì^lmperio  foffe  continuilo  tanti  inni  in  vna  r^jftnlft, 
éejima,& che  quelhyche  heggi  ali' vna ,  domani  all'altra  dimenano  dare  £ 
eie  mone  ;  foffe  cominciato  qua  fi  per  fucccffione  a  perpetuar  fi  in  vna  Jlir- 
fe  mcdcfima,& poter  fi  chiamare  f uca(jwnt  queUa^letfione}cJpe  tu  noi  di- 
na difeoflarfi  da' più  pnfjìmi  della  flirpe  de  gli  Imperatori  motti  ;  cosi  da  A  "  Ag*j»ine»rfo 
Alberto  d'Auflna  effere  paffuto  l'Imperio  in  Federigo  fuo  frate  [lo, da  Ftdt  p2  «tori  ^c»! 
rito  in  MattimtUanofuo  firliuolo,&  bora  trattarti  di  trasferirlo  da'AUfsk  i'Au*',9*vì 
melano  nella perfona  di .  arto  fuo  nipote ;liquali  humori,     idegnaiiotu.de'  <»  renati 
Trìciptdi  Germania  gli  dauano  fpcrà^cheie  difeor  die,0-, emulai  ioni  tr*\  ^l+^^i 
loro  medi  fimi  pottjfero  aiutare  lacaufa  fu*,ae cadendo  fpeffo  nelle  cotenuo         <*"•  M 
niyche  CHI  vede  efe  tufo  sé  ,ò  chi  èfauonto  da  sè,  fi  precipiti,  proposlt  tutti  qT/nVc^hi 
i  rifpetti ,  più  prefto  qualunque  ter^o,che  cedere  a  chi  è  slato  oppofìto  alla,  Vuno  A***  i>a! 
fu*  intrntione.  Sperò  oltra  queUo  tlSMg  di  Francia  nel fauore  del  Tontcficc*  \\  Joro*  *o  «> 

così  per  la  congiuntone  ;& beniuolen?ar  che  lUparetuihaucre  contratta  Plt?2  hontt 
é>  ?     -       ,         .      i  /r     *         i    ^    ,  ~  ^  io,  fon  pei  u  co  u 

feco,come perche  no  credcuj,cbea\  lui  potè ffe piacere,  che  Carlo  Vrmcipe  di  U. 
tanta  poten^ay&  che  contiguo  col  R  egnoÀi  Hapotf  allo  flato  della  Chiefa% 
haueua  per  l  adhcrcntia  de' Baroni'  Ghibellini  aperto  il  paffo  infino  alle  por- 
te di  Hj>ma,cÓfcguifse  anco  la  Corona  dell' Imperio  tnò  i  òjìder  andò, che  que 
ila  ragione  uertfstma  contra  Carlo  militaua  ancora  contra  lui  perche,  &  al 
Tontefice  >&a  cufeuno  altro  non  haueua  a  effere  meno  formid'  foV impe- 
rio congiunto  m  luiychein  (orlo ;conciofia  che  fé  l'vno  di  loro  poffcdeuafor 
fepiù  f{egnty& più  Hatiyl altro  nm  erada  flmare  meno,  perche  non  hauc 
ua  fparfa ,  &  diuifa  in  warij  luoghi  la  fua potenza ,  ma  il  jRcgno  tutto  rac- 
colto,^ vnito  infieme  con  obedien^a  marauigliof*  de. popoli  fuoi,&  pieno 
di  grandi fsime  ncchc^tnondimenanon  cmv fendo  use1  quello, chi  fatti 
mente  conftderaua  in  aUn,rico\  fe  ai  Tontefice  >f*ppl}candolovoltfie  dir* 
glifauoreypercbe  di  sè,&  de  s\egni  funiyfi  poi  r  e  bbouakxe, comedi  pfifrio 
figli  uol  .  T n  v>  e t<i>>rr.h<hfs imamente il<PnnJefic fi  la  tayfa  diquefla  eletti* 
ne,efsendoglt  mókftifsirnoperleficuftà  dptia  Stdia^tpuJlvl  ca,  &  del  rcn 
fio  d'Italia  qualunque  de' due  f\é  fofst  aftonto  a  l'Imperio  :  né  t  fscndo  ta- 
te r  autorità  fua  apprefso  agli  cletton,cbeJperaff-  curi  quella  poter  gfaua* 
re  molto:giudtcò  efser  necefsario  adoperare  in  cofa  di  tàio  momento  upm 
deyi^jfy^rVarti:perfuaden\ìfiche'l'J(^dt  tranci  a  ingtwi  aio  daqualcb\un% 
degli  Elettori  non  batte fse parte  alt  una  in  queilc  dcttiojie\nè)iauercikf*à 
che  i  n  htwmìnt  venaliya poter  tanto  le  corruttele ,  c'hautfsero  difvneSlame 
te  a  trasferirc  i  imperio  della  natione  Germanica  nel  l{£  di  f  rancia*  Tare- 
uagli,  che  al  Hj  di  Spagna  per  efser  e  dei/a  medeftmanaùone,^  le  pratiche  J^SSeKSS 
cominciate  da  MafsimilianOyet  per  molti  altri  rifpettiyfofse  molto  facile  co  popone!»  P« 
feguire  l'intento  fuo ,  fe  nonglif acena  ofpofitione  molto  pountt  :  laquale  '{£ 
giudicaua  non  potere  far  fi  in  altro  modo  ,  fe non  che  il  "Kè di  f  rancia  fi  di-  pemocc.feiiae 
fpontffe  a  voltare  in  b  vùo  de     Elettori  quei  medeftmi  faumv,&  danari  ,  J.  Sdb  "S*  di 
eht*'vfaua  per  eleggere  sèiparkuagU  impossibile  indurrgli  r\é  aqu,sio.mt-  M°H!h^'a*  i 
trethe  era  nelferuore  delle  fp  trance  vant  :  però  fperaua  che  quanto  più  Buauibuti 

arden- 
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ardentemente,  &  co  più  fperan^as  ingolfale  in  quefiapratuattatopi^fk 

vilmente  quando  comincile  ad  accorger  fi  nufcirgltuani  i  penfterifuoi,trù 
nadofi  gtàfcopeHOy&HrrttàtOiCtfk  la  gara,bauer}m  precipitar*  afauorire 
h  en  t none  d-wto  tergono  minore  ardore,  che  ùaueffe  fauortto  quella  di 
si  tac<trftin*>& potere  in  questo  tempo,  acqui  fiato  ebe  baufflefede  colfc 
4\  ferali  fakò?cuote,& d'bautre  defederato  ql  mede  fimo  che  lu^cfifeie  -udito 
0  kaumità,& ti ci figlio fuo:&-  potere  fimilmente accadere famrendofi  £<H 
gliardaméte  né principi  le  ce fe  del  \t di  Francta,cbe  l'altro  Re  veduto  dif 
fi coli ai  fi  il  drfiieno  fm.tr  dubitano  cbe'l  i\e auuerfario no  vi  haucjfe  qual 
%  cbcpavtcyfi  prcapiuffe  mede/imamente  a  *h  tcr^o  fero  nonfolodimofltè 

al  ;<edì  Francia  d'bauertfommo  deftdcrio  $  che  in  lui  pcruemflc  t'imperio, 
ma  lo  co  fortóri  motte  ragioni  a  procedere  viuaméte  in  questamprefa,pr& 
Mettendogli  a?nplijfimamctc  difauontlo  io  tutta  l'autorità  del  lotefìiato: 
ne  patitogli  potere  fare  maggior  mpr eflione ,cbe  quesìafufse  la  fua  inietto 
%e,cbeufarein  questa  anione  uno  iniìrumento,ilquale  ti  Kj  di  Fràcia,giU 
dicaffe  depederepiù  dafe,che  da  altri >dcs~tinò  fubitamète  V^tio  fuo  in  Cor 
mania  K  uberto  Orfeno  Arciuefcouo  di  peggio  per  fona  confidente  al  Bjcq 
commc(jìone<be,&  da  parte,& infume  cogli  agitile  ui  erano  per  h  i{e% 
fauonfse  quàto polena  apprefso  agli  t  lettori  lafua  intentioneiaunertUolù 
perciò  a  procedere >o  conmaggiore,o  co  minore  moderatione,fe*ondocbe in) 
germania[trouajfe  la  di fpo fuione  degli  Elettori,*?  lo  stato  delle  cofejcquai 
U  attiom  difeorfe  dalTonteficcprudetemente,tj-  coperte  con  fommafimuls 
tione,baurebbono  kauuto  bi fogno, che  nel  t\e  di  fatta,  &  ne'miniflrifuoi^ 
che  erano  in  Germania, fufje  filata  maggiore  prudc^cìr  ne  ministri  dclTe 
Ufece  maggior  grauità,&  maggior  fede.  Ma  mentre  eoe  quitte  cofefi  trat 
tano  con  le praticbe,& con  le  artninl  *\  di  Fr  arici  aordmò, che  Tietro  tia 
narra  vfaffcin  maro  con  una  armata  di  venti  galco,&  d'altri  legni,&  con 
quattro  mda  fanti  pagati, fotto  nome  di  reprimere  le fujie  de'Dion  ;  lequalt 
hauedogià  molti  anni  feorfo  femta  ostacolo  i  né"  mari ;fcorr enano  in  qui 
fio  anno  mede  fimo  pinOthe  mai;&d'afxaltare,fecoftparefscalTonleficc,  i 
.Mori d'Africa:  ma  principalmente,  porche  il  Titeficefcopertofi  totalmete 
per  lui  nella  cauft  dell' Imperioso  bauefse  cagione  di  temere  delle  for^e  del 
Hj  Cattolico,  dquale  più  per  timor e,chc  baueua  d'efsere  ofifcfo,che$  defedo 
rio,cbe  haueffe  d'offendere  altn,preparauafollecitamttevn'armataf  ma- 
laria alla  cuftodia  del  Kjamc  di  t{apoli:ct  nondimeno  m  queQed.ffidentie, 
&ffpetti  cotinuadofi  tra  l'uno,n  l'altro  R  è  nella  fmulatione  d'amUitia* 
fi  conuennero  in  nome  loro  a  nicmpolteri  il  Cri  Maefiro  di  Francia,*?  Ma 
fignor  di  Ceuresyin ciafeuno  de'qualudfifleua quaft  tuttofi cofiglio,&  l'a- 
nimo delfno  Hèfcr  Trattare  foproJo  fi abilimeto  del  matrimonio  della  feto 
da  figliuola  dei  ^0  di  Frana  col  J{è  di  Spagnai  moltopiùper  nfoluereU 
tofe  del  trarne  di  Wauarra;la  reHimttonc  del  anale  all'antico  R  è  promefs* 
ne  Ha  concordia  fitta  a  7^ion,fKcbc  molto  fojlccttata  dal     di  Frida,  ora. 


è 
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no  a  quel  giorno  differiua  dal  t\é  di  Spagna  co  varie  fcufationì ,  ma  la  morte 
del  Gran  maeBro  fuc ceduta  innanzi  parlaffero  inficme,mtcrroppciafpvri 
^adiqueflaandata.Moiì  in  quefio  tempo  Lorenzo  de  Medici,  opprejjato 
da  ììi/l  rmità  qnafi  continua,*  j poi  che  confumate coninj relict  aufptctj  il  ma- 
trimonio,era  ritornato  di  t r amianti che  <&  *  pochiffimi giorni  innanzi  al 
la  morti -fialamoglie  ,hauendo  partorito  ,gli  baueuamorendo  preparata  a  ^ 
Lslrada:?crla  morte  di  Lnrenro  il  Vonttfice  defiderofo  di  tenere  cogiun-  n,  n  nur  .a  u 


t  a  mentre  rutena  la  potenza  de' l  iorentint  a  quei/a  della  Chiefa',difpre7^  £0JV«die!, 
Tati]  configli  di  alcuni,rhe  h  t 01  ftgliau  ano,cbe  non  recando  più ,  eccetto  ttmì  £ 'J^'J 
liti  ,  ale  no  de'difcendmtiti  ginm:  per  linea  ma fculina  di  Cofimo  de  .Me-^^  ^Xi- 
die  fondatore  dì  quella  grandma,  re  flit  w fé  alla  fuaVatriala  libertà, 
propofe  U  Cardinale  de' Mediti  ali'Atnminiftratiene  di  quello  fiato  ò  perde  ^  cucita  |b  g 
fide  no  dippetuare  il  nome  della  fita  cafa,ò  per  odio  caufato  per  Vefilio,con-  R'  g^JJJftl 
tra  ti  nome  della  i\pubH  ca,&rpenfandoicbeil7)Hcatod 'Urbino  fi  pottffe  r  rane.»  .tome 
dtffirilmente.per  l'amor  de  popoli  all'antico  Duca,  tenere  fitto  nome  del-  SSi 
la  figli  noia  restata  vnica  di  Loren  ip,eoprefa  nella  inuefittura  pater  na,lo  re  q«»i<>» *  i«*t 
3rtuì  infi  me  co  Vefaro,&  Sinigagliaalla  Sedia  »  ipoftolica,ne parendogli  *°|P,'r/deii  i 
chequefiobaHifTearaff enare l'ardore d^'popoli:  fecegittare  interrale  u  d,  IfomX. 
mura  della  Città  d'Vrbtnoì&  degli  alt.  i  lunghi  principali  del  Ducato  ,ec-  feida  me  b^a 

di  Agobbìo,alhqualcitta,per:.-  n  efcrspet  la  emulatone ,  che  hauf  Ml>te- 
uacon  Umiltà  d'orbi  io,tanto  inclinata  con  l'animo  a Francefio  Mina  , 
«/o/fd  fauore,&  nputatione^Ó  intuendola  come  capo  di  quel  Ducaioulqua 
le  per  indebolire  tanto  più  dette  a* Fiorentini  in  pagamento  de  danari  fptfi 
per  lui  nella  guerra  d'orbino,  d:' quali  gli  haueua  fatti  prima  creditori  in 
Camera  Apt>fiolica,taforte^jra  di  San  Leo  con  tutto  il  Monte  Feltro ,  &•  il 
Ttuicridi$efima,chcfoleu*cffer  tenitori*  di  Cefena,  contentando fi  poco  i  bi  f|f  ?re||ti 
Fiorentini  di  qHafatisfattione,ma  no  potendo  opporfi  allafua  volontà.  I{e  ei<  ion  delfini 
HauaUcontrouerfia  dillo  Imperio  congrandijfima  fifpenfione  ditutta  la  ggf  cg»  «|| 
Chrifiianità  profegmta  dal'vnoy& l'altro  Rè  con  maggiore  caldera  ,  che  Ottani  *£**• 
mai,nellaqualetlr\èdiFranciafiingannauaogaigiorno  più  indetto  dalle 
promejfe  grandi  del  Marche fe  di  rBrandiborg,vno  de  gir  Elettori  jlqualc  ha  JJP^^f0^'^ 
uendo  i ice  uuto  da  lui  offerte  grandifsime  di  danart\&  forfè  qualche Jomma  B     c#nt*  £ 
prefente  fi  era  no  filo  obligato  con  occulte  capitolationi  a  dargli  il  uotofuo  unno  «il  m  «. 
ma  promeffo ,  l'Ardue  fiotto  di  Magarla  fio  fratello  da  »  tre  Tn  lati  Lift-  d«nburR,»'qua 
tori  farebbe  il  m>dr fimo. fremette u* fi etiandia  ilW molto  dvn  altra pa 
te  de  vii  Eletton,et  fpe  aua,iri  enfi >, che ivtti  fufttno  pari,nel  veto  del  i\c  di  di  b  tm« ;  l  * 
Zoemia,P>rlovntodelqu>l~.d>fcorda*dcfiifr;£tcttor^     nefnoTre  g£« 
lati,tre  Trincai, fi  decide  la  tòt <  vmifia  par  mandò  ali  Ammiragli*  ,i\  qua  Bifuni  J»m  <m 
le  era  andato  prima  per  quelle  cefi  m  Gtrmwa^quatità grandi fisima  dt  da-      ricii;  M)l\\ 
nari  ver  dare  a  vii  Elettoriy& intèdend'^che  mcltt  delle  terre  Pracfreir  fie-  iì.ì  -i.o  *  q  iei 

r  ^  i  —  g     è  •  ■  /§  0t>  f         i'  ~  C~  'hc»o  h«  noia 

me  col  Duca  di  Vcrtimberg,m*acciado  chi  voleffc  trasfe  rirei  imperio  i/o  fo  4  ropf40ei 
nRiert\ftireg4U  ino  molte gìtifaceMapromfinne d'altri  danari.peroppor  M>vl  ox. 
fi  co  l 'amia  chi  voltffe  impedir  CiCke  gli  Elettori  non  Celcigeffiro  ,Miera 

Ddd  grande 
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grande  la  ine  li  nati  one  de  popoli  di  Germania,  perche  la  de  ini  ti  Imperiale 
non  fi  rimouejfe  di  quella  nattone,an%i  tnfino  agli  Sutxjzeri ,  mojji  dall'amo 
re  della  Vatna  comune  (jermanta;haueuano  fupplicato  il  Tonte fice  ,  che 

non  fauoriffc  a  questa  i  leti  ione  ale  uno, e  he  non  fujfe  dì  linguaTedefca:  il- 
quale petfeuerando  nondimeno  nel fauorireil  Wedi  Francia  Jperand>;  pure 
che  dir  a  Jt  rati  do  fi  co  fi  ardente  per  lui ,tl  7$c  hauefie  a  udire  con  maggiore  fe- 
de i  configli  fuot,  co  quali  alla  fine  fi  sformò  dì  pervadergli,  che  deposia  la 
fperanja  d hauereaefferc  eletto  lni;procurafl'e  con  quella  tnflanTa  medefi- 
i  ?  Onefro  n  ma  [a  tirinone  di  qualunque  altro  de'Ti  mei  tu  di  Germania*  confa  Ito  dato 

umo  Veionefe   -      ,  ,       r         1       .   \,  .  £   ,         *  r>      -  ■ 

ori  iib  rVtgfi  fenxjalcun  jruttoiperche  l  Ammiraglio,^  Rubato  Or  fi  no  inganniti  dalle 
itiMmmto'  PromtIfe  di  quelli jcbe per  trarre  danari  di  mano  de'Francefi,dauano  certif- 
tiis.r  Hai*  tot»i  finte  intentioni,  e  occupati  dalla  paffione,l'vno  per  effe  re  d'ingegno  Franct- 
»e'opi«te^^  natura  lettere ,  &defiderofo  d'acqui fi  are 

Grrtgotio  v.  p»  la  vratia  fuado  confermauano  con  auuift  nani  ofnioiorno  più  nella  fperan- 

P»  ficrOV  la  co  J     '  ,         ..         .  .      fr '      r      *    *  r  r.»r' 

ceffi  5  dcii'dcg  di  ottenere. Con  lequali  pratiche  ejjendvjt  condotti^  econdo  l  ufo  antico  a 
t5t  '"Sprono  Francbfort>terra  della  Germania  inferiore  quelita  quali  non  per  più  aliti- 
li r  iic)  le  ne  le  ea,confuetudine,ò  fondata  ragioneria  per  conceffione  di  Gregorio  Quinj9 
nThVurm!!*!  Pontefice  Ramano  dinationeTcdefco ,  appartiene  la  facoltà  di  elegger  lo 
cbt  dei  <«••<>  a  Imperatore  Romano,  mentre  Hanno  in  varie  difpute  per  venire  al  tenT- 
gaia  opimooe  P°  debito,fecondo gii  ordini  loro>alI.i  eietionevno  efcrcito  mejfo  in  campa- 
ti gli  fcimoii  gna  per  ordine  del  Rj  di  Spagna,ilquale  fu  più  pronto  codannari  a  r  accorre 
b  j,  gente, che  a  dargli  a  gli  ttettori,auuicmatofi  a  Frachf )rt,fotto  nome  di  pro- 

ne a  qiìhvMi-  hibtre  chi  procurale  di  uiolent are  la  elettione, scerebbe  l'animo  agli  Elette 
ctni  .,  i  he  foffe  ri  chc  fauoriuano  la  caufa  fua,Urò  nella  fentenra  de  ?li  altri  quelli, che  era 

IDI  plOfCTlI  di        *  , f..  -  »  •»  i   I  -   .       ..        ^     (_i    ,.  _      1  . 

to'sMico  indo  no  dubtj  ,&  Jpjuentó  il  Brand  iburgenfe  inclinato  al  Kc  di  Francia,  talmen- 

«"^"uihrteimì  te,che  dtfperato,che  a  quefio  cemeorrefiero gli  altri  ile ttori,&  valido  fug 

lidi  (tuoi*.*  gire l'odio,& latnfamiaapprcjfo  di  tutta  la  natione  ,  non  bebbe  ardire  di 

■a  ?hVfp"imIr^,<7Pr,rf  la fua  intenzione  ;in  modo  che  ve nendofi all'atto  della  elettione  fu 

ft  yn.n.y  giona  eletto ildivitcfimoottauo  di  Giù? no  Imperotor  Carlo  d" Auflria  Re  di  Spa 
■eilqail  veni-        j  »_  A.  ...  J|   .    -Vm    •    r        j  «  0 

do  d7  *trritr  o  %aa  "a  yott  carico*dt  ut  quattro  Elettori ,  l  Arciuefcouo  ai  Trta^an^a ,  £p 

•e.tia  £t  f*rt  quello  di  Colornaì& dal  Conte  V alati no dal  Duca  di  Sa(fonu,ma  l'Ar- 

grand.lum  di  -  »»/*•.•  »    «  .  \,       .  _ 

m  «lattai-calia  ctuefcouo  di  Treucrieleffe il  Marche fedi  Brandimborgo ,  uquwle  concorfe 
\£n*l£lxn  anch'eli  aUaelettionedifeilelTo,nèfidubita,chefe  per  la  (  qua!  irà  devo* 
pi.  C^fi  fciiac  ti  l  i  elettione  fuffe peruenuta  alla  gratificati  one  del  fettimo  Elettore ,  che 
jf  vuldi  Leon  f***^*  fncctduto  il  medefimò, perche  Lodo  meo  Ré  di  Boemia ,  i/qual'era 
X  ma  aine  po  anco  Rj  d'Vfigheria,  hautuapromrffo  a  Carlo  il  fuo  voto .  Depre/fcquefla 
l'tìip^Qteàt  elettione  molto  l'animo  del  Rj  aj  Francia,  &  di  quelli ,  che  in  Italia  depett- 
Gioiunoi  cfu  deuano  da  lui,<Sf  per  contrario  inanimì  molto  chi  haueua  fperanray  ò  pen- 

icieft»  lime  et  r    .  '  'r.     .  ^-,rr. 

fiaquedff  quei  fieri  contrari]  %  vedendo  congiunta  tanta  potenza  tnvnVrincipefolo,zio- 
uiiufSrtg  uane,& alqnale  fi  fettina  per  molti  b  vaticinijeffcrcpromeffo  grandi/fimo 
lego  ccceii«tif  ]mptrio, 
fi.om  tftt-i  df;  fontano. d^'A^bM"  Gioacchino.  &  d  altri, ch'io  OSA  lò  a  adente,  eficndo  itohi  soni  >cht 
aco  uve  fiato  pcxnaclTo  t edet  quel  libro  . 
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Imperio, & fi  upend  a  felicità,^  fi  bene  non  fuffe  copiofo  di  dinari  quanto 
era UK^di trancia,  nondimeno  era  tenuto  di grandiffitna  importanza  il 
falere  empiere  gli  efercitì  [noi  dif  viteria  Tedefca,  &>  Spagnuola,  fanteria 
di  molta  jhmaiionc,<&valorr,cofacbc  per  lo  contrario  accadeva  al  Re  di 
francia,percbe  non  battendo  nel  ^egno  fuo  fanti  da  opporre  aquefli  'non 
poteua  implicarli  m  guerre  potenti ,  fe  non  cattando  con  granùfsimafpefa , 
C7  qualche  volta  con  grandi fsivta  difficoltà  '.fanteria  di  pai  fi  foreftiert  :  U- 
qual  cofa  lo  necefsitaua  a  intrattenere  con  grade  fpefa,& diligenza  gli  Sui^ 
%cri,tollerare  da  loro  molte  ingiurie,^-  nondimeno  no  ellere  mai  tot  alme n- 
teficuro  nella  loro  coflan\a,ni  della  loro fede, ne fi  dubitaua  ,  ebe  tra  due 
Trmciptgiouani,et  traliquali  erano  molte  caufe  di  emulatione ,  w  di  con" 
tentione,haueffe  finalmente  anafccregrauifstma,guefra, perche  nel  Bjdi  . 
haueruigiufio  titolo,eraglt  acuore  la  reintegratone  del  I{t  Giouanni  a!  He  rrf«ncroaui?f 
gno  di  T^auarra ,  della  quale  comprendeua  h  or  amai  effergli  fiate  date  va-  Jj** 
ncfperan'Te.Molefloera  a  Ce  fare  il  pagamento  de' centomila  ducati  promefKt  Z3mi  zi. 
fi  nell'accordo  di  lioion^  gli  paretta  che  il  Rcfpreqràto  l'accordo  prima  MÌSSlfi. 
fatto  a  Tari  grufando  immoderata  mente  l'occafione  delle/fere  cgltnicefst  Argnon,  «he  •• 
tato  a  pajfarein  ifpagua ,  l'haucjfe  quafi  perforai  cofiretto  afareconcor-  Ionio' ch'i  lire 
dia  nuoua.Erafimprejhfcatraloralacakfadel  Dncadi  Ghelleri  ,laquale  volte  ho  oouto. 
fola  per  batterne  il  K  e  di  t  rancia  laprotcttionetfjr  lo  siato  di  Fiandra  ripa 
tarlo  inimicifsimojp  teua  e/fere  baflante  a  eccitargli  all'ai  mitma  fopra  tut 
togeneraua  nell'animo  delnuouo  C  efare  fiimoli  ardenti  fi  mi  il  Ducato  di  bDil  crepo  dal 


Morgogna,ilquale*  occupato  da  Luigi  vndecimo per  l'occafione  della  mor-  f  ^J1,0,^ 


tedi  [orlo  Duca  dt  Borgogna,auolo  materno  del  padre  di  Cefare  ,  haueua  <hc  Tempietti* 

fempre  tormentato  l'animo  de  i  fucceffori.'Homancauano  slimoliyò  caufe  di  ^.ff™?l£Ji 

controuerfic  per  cagione  del  Ducato  di  Trillane, del  quale  non  battendo  il  pre  pentoli  «fati 

fente  Hedopò  lamine  di  Luigi  duodecimo  ottenutaci  dimandai  ala  inuc-  Aquifgfinì:d« 

flit  ura%& prendendo  fi  molte  e  cccttioni  alle  ragioni  tc  he  glinafceuano  dal-  oeg,^fJ0ir,/egji 

lainueflitura  fatta  all'anteceffore,& di  inualidità  ,&  di  perdita  di  ragit-  fcpóiiui» ,  a»  fi 

ne,era  ballante  quefio  a  fufeit are  guerra  tra  loroynondimeno  ne  i  tempi ,  ne  JJjjJ"**  'c^f* 

l'opportunità  confentiuano,che per allhora face/fero moui  mento  ,per  che o/-  Magno.  Qjii r- 

tra  che  a  (e fare  era  necegario  ripagare  prima  in  Germania j>  pigliare  in  b  Jjjjjj  ££'"1° 

•Aqutfgrana  fecondo  l'vfi  degli  altri  elettila  Corona  dello  Jmperio ,  s'sg   fedi»  di  e»  c.  ■ 

giugneua  che  effendo  ciafeuno  di  loro  drtanta  potenza ,  la  difficoltà  dell' of-  J,0,  **c  mVr»  ca 

fender  fi  l'vno  l'altro  tli  riteneua  dj  li' affai  tarfi,  fe  prima  non  intedeuanop  hedrii  della 
r  i         *        i  j-r   /•  •       j     i    /     J»  •       •  ^  r  beati  Verameve 

f ett  amente  la  mente  y& la  di fpo fittone  de  gli  altr  \Vrtncipi,  &  fpccialmcn-  dlficm  h  lai. 

te  fe  s'haueffe  a  fare  guerra  in  }taliayquella  del  Tontefice ,  laquale  recondi-  *  [J'0 jjj 

ta  dalle  fimulationi,& arti Juc,nò  era  nota  ad  ale  uno, & forfè  tal  volta  no  Schiarito  &c 

rifolutain fe med-fimo;benche più preiloper non  hauere  occaftone  dine-  Jj j.^jjj 

garbitene  ftn^a  ./fende re  grauemente  l'animo  fuo,che  per  libera  volo  tà,ha  f.  Onofrio  fa 

ueffedifpenfato  Carlo  ad  accettare  la  elettione  fattagli  dello  imperio  cotra  l^nD°t  compii* 

il  tenore  della  inueslitura  del  Hegno  di  Hapoli,nellaquale  fatta  fi  condo  la  impelatoti!». 
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forma  delle  antiche  inuettiture,gli  era probibito  cfpreffamete.  Conferuauafi 
adunque  ftalia  in  pace  per  quefle  cagioni, benché  nella  fine  di  q  nette  mede  fi 
tno  anno  il  Tontrfice  tentale  d'occupare  la  città  di  Ferrara ,  non  con  armi 
mani  fette, ma  con  infidie:  perche fe  bene  fi  fufie  creduto,  che  per  la  morte  di 
Loren^p  fuo  nipote, mancando  già  alla  cafa  fua  più  pretto  b  uomini  ,che  Sta" 
4  i,baue fiele  nato  il  pen fiero  da!? occupatane  di  Ferrara,aHaquale  puma  ha 
ucuafimpre  aspirato  ;  nondimeno  tttmoiato  dalfodio conceduto  conti  t 
quel  Duca  ,  o  dalla  cupidità  di  pareggiare,  ò  almeno  approffim.tr fi  quanto 
p.ùpoteua  alla  gloria  di  Gtulto;non  baueua  per  la  morie  del  fratello  >  c~  del 
nipote  rime  fio  parte  alcuna  di  quetto  ardore:  donde  che  facilmente  fi  può  ta 
prendere  che  l'ambinone  de'  Sacerdoti  non  ba  maggior  fomento  ,  che  da  li 
flejfa:ne  comportando  la  qualità  de'  tempii  il  fito,&  la  foriera  di  quel- 
la c  ittà,laqual  Alfonfo  con  grand  ifjimà  diligenza  baueua  renduta  muniti f 
fima;che  fi penfajfe  ad  efpugnarla  con  aperta  for%a,hauendo  egli  mtfs ima- 
mente quantità  quafi  infinita  dibelliffime  artiglierie, &  munttioni,&  batte 
do  con  limitare  tutte  le  fpefe,aggiugnere  nuoui  datij,cr  gabelle  Jare  ytuein 
qualunque  modo  l'entrate  fue,&  effercitandofi  con  la  induttria  rapprefen- 
tare  in  molte  cofe  più  .7  mercatante  che  il  Trtncipc,accumulato\,  fecondo  fi 
credeua  grandi  fisima  quantità  di  danari;  non  rettati  ;  al  Tonte  fice  ,fe  non  fi 
mutaumo  le  conditioni  de'  tempi, alt  rafperan^a  di  ottenerla,cbe  con  occul 
tcinfiiie,nSr  trattati:  de*  quali bauendo ne  per  io  pai  fato  tentato  con  c- 
16  da  Ette,& con  molti  altri  >anamentetér  ejfcnd.fi  %/ilfonfo per  non  ba~ 
nere  notttia>cbc  attendere  più  a  quettr  pratiche, quafi  afsicurato  non  della 
fua  volontà,  m  i  delle  infidicparnc  al  Tonti  fice per  partiti,  che gh  furono 
propotti,&per  eflcre  \Alfanfo  oppreflo  daluuqa  infermità,  ridotto  in  tcr- 
minecbequxfi  fi  difpcraualafuafalute,e'l  Cardinale  fuo  fratello ,  per  non 
ttare  con  poca  gratta  nella  Corte  di  j\oma,  trouanit  fi  in  Ungheria ,  tempo 
opportuno  di  tentare  di  (fequive  quakbe  d  fegno,cbe gli  era  propofte  daal- 
cunifuor'vfciti  di  Ferrara^  per  me^jrt»  loro  da  tsf  lcffandro  Frego/o  Vc~ 
feouo  di  Ventimiglia  habitante  allbora  a  Bologna:  perche  afptrando  a  ejfer 
'Doge  come  era  flato  ti  C  ardi  naie  fuo  padre;  era  fi  f petto  a  Ottauiano  Frego- 
fo^:' quale  flato  poco  felice  ne*  trattati,  che  baueua  fatti  per  rientrare  nella; 
pt  '  priapatria,ptomettcka più  profpero  fuccefib  in  quelli  chefaceua  per  al- 
tri nelle  Tatrieforeflieri!Sotto  colore  adunque  di  volere  entrare  con  Farmi 
in  Gcnoua,il  V '  e feouc, ricevuti occultumente  dal  Tenti fice  dieci  mila  duca" 
tt,foldò  parte  nel  paefe  di  f{nma,  parte  nella  Lunigiana  due  mila  fanti  :  al 
remore  della  quale  adnnattcwe,effindcfi  per  fi  fpetto  di  sé  armato  per  terrete 
&•  per  mare  Ottaviano  Fregofo ,  egli  come  fc  per  i fiere  fi operti  i  fuoi  dife» 
gni  rcttajfe  e  fi  lufo  difperan^a  di  poter  per  allbora  ycltar  lo  Stato  di  Cena 
ua  fatto  intìdert  a  Federigo  da  B'i^ple,cò  l'aiuto  dtlquale  fi  manteneua  in 
gran  parte  la  (ocor dia  corrati  Conte  Oie.Francefio  dulia  7riiràdola,potnl& 
feruire  di  quelle  genti  infimo  non  fujfe  finita  la  paga  loro,laqual  duraua  preC 
fio  arn  mefe,  p  affato  C bipenni  no, fi  e fe  in  quel  di  Coreggio,  pigliando  tentai*. 
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Minteti  camino  delta  Concordia,^- era  il  fondamento  di  quefto  trattato  il 
paffare  il  fiume  del  Tò,alquale  effetto  certi  mini  fin  di  Albano  da  Carpilo 
feio  di  queftapratica,baueuano  noleggiato  fotte nome  di  mercatanti  digra  * 
ni  molte  barcbe,cbe  erano  nella'  bocca  od  fiume  della  Secchia  (  coft  chiama 
noi  cu  con  memi  quel  luogo,doue  l'acque  tielia  Secchia  entrano  nel  Tu )  con 
lequali pajjando  il  Tò,difegnauajl  Vefcéuo  accoftarfi  prettamente  a  Ferra 
ra9doue  egli  flato pochijnefi  innan^j,bat(cua [peculato  un  luogo  della  Ter- 
ra fu  l  Tò  -.douc  erano  in  tci\ra  più  di  quaranti  braccia  di  muro ,  luogo  aper- 
to,^ molto  facile  a  entrar  ui^ilquahnuro  effendo  caduto  non  molto  prima9 
non  s'era  riftaurato  cofi  pi  tfto,perchc  la  vicinità  del  fiume,  trio  ftar fi  fin- 
ita timor e,baueuano  nututoLa  negligenza  di  chi  folata  follecitamente  prò 
uedere  a  qucfli  dtfordinuma  cóme  fu  fintilo  per  lo  paefe  circoftante  il  Ven- 
t'iawgliacon quef[e genti  hauortpeufato l'Alenino, il  TAarchefe di  TYlantp- 
ua  non  per  al  cunofof petto  particolare,  ma  per  confuetudme  antica  di  diffi- 
coltare alle  genti  foreWier  e  iptffi de  'fiumi ^ritirò  4  Trlatoua  tutte  le  barche; 
che  erano  in  bocca  di  Scccbiapin  modo  che  (1  fentimigliancn  potendo  fet- 
uirfi  delle  barche  noleggiatele  hauendoxòmmodìtà  di  proluderne  così  pre 
fio  dell'altre  mafsimamente  perche i  Gouernatori  vicini  della  Chièfa  no  era 
no  auuertiti di  queSìa  praticaci bau  e  nano  come fsione,quàdo  bene  l  hauef 
fero  faputa:di  intrometter fine, mentre che  cerca  à  qualche  rimedio,  egli, 
&  i  minisi  ri  di  Alberto  foggiornò  con  legeti  verfo  Correggio, &  ne  luoghi 
vicini,doue  hauendo  parlato  con  molti  incanì  amente, & con  alcuni  fioper- 
to  tutti  i  particolari  del  fuo  difegno,il  TAarchefe  di  Ttiantoùa  amici  ti:  or.e, no 
tifico  per  vnhuomofuo  lacofa  al  Duca  di  Ferraranlqualeera  tanto  alieno 
da  quefto  fofpetto,cbe  con  difficoltà  fi  induffe  a  pregiargli fcde,pur  e  mouen- 
dolo  più  che  altro  quel  rifeontro  del  muro  rotto, cominciò  a  pre  parar  fi dì  ge 
te, ne  mofirando  hauere  fofpettò  del  Tonte  fi  ce, benché  fentifie  in  sé  altrimen 
ti,  fattogli  intendere  l'in fidie,che gli  erano  ordinate  dal  Vefcouo  di  Venti* 
miglia  lo  fupplicò  che  commettere  a  i  Gouernatori  vicini ,  che  occorrendo- 
gli di  bi fogno  gli  porgejfero  aiuto  ,laqual  co  fa  fu  dal  Pontefice  cofauoreuo- 
librieui  e fequita prontamente, ma  data, pei  ò  nel  tempo  med'fimo  occulta- 
mente altra  commejfione.Lafama  che  a  Ferrara  fi  cominciale  a  fare  proui- 
ftone, aggiunta  aUa  difficoltà  di  paffare  il  Tà,tolfe  al  Vefcouo  ognifpcra^a, 
perà  condotto/i  con  Ir  genti  apprrjfo  alla  concordia,mentre  che  con  quelli;  ' 
che  ui  crono  dentro  inflettiti  già  diluì ,  tratta  di  volere  offendere  la  Mi- 
randola ,  prefentatrfi  alVimprouifo  vna  notte  alle  mura  della  Co  cordiali 
fece  dare  la  battagliala  per  dare  cagione  agli  buomini  di  credere,  che  non 
per  andare  a  Ferrara  ,  ma  pc  occupare  la  *  oncordia  fuffr  venuto  in  quei 
luoghi.  Fu  yauo  quefto  aflalto,dopo  ilqu*U  i fanti  con  fua  licenza  fi  difolue- 
rono,hfciata  opinione  in  wo/r/,  ejr  in  Alf  nfo  medefimo ,  chefenongli  era 
interrotto  la  facoltà  di  p  affare  ilTò:haureÙe ottenuta  pio muro  rotto  Ter 
rara,doue  no  era  gente  alcuna,non  fofpetto;il 7)uca ammalato  grauèmente 
0- il  popolo  in  modo  mal  fodisfattodilui ,  che  pochi  fimi  in  vn  tumulto 
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quaftimprouifotbaurcbbonoprcfe  Tarmi, òoppoflift  al  pericolo  .  Seguita 
l'Anno  mille  cinquecento  venti  jiclqual  continuando  fi  per  le  medefime  ca- 
gìoniypcr  lequalt  era  fìataconferuata  Canno  precedente  la  pace  di  Italiano 
miniarono  molto  ad  ampliar  fi  dottrine  nate  di  nuouo,prima  contra  l'auto- 
rità della  (hitfa\omaua>dtpoi  lot^a  l'autorità  della  Cbrtfliana  religione, 
•  Vfdiii  gìoo.  ilqualep'flifero veleno  bebbe  origine  veli 'Alamagna  nella  proutncia  di 
■K*faf»én4ci  Sjjfonid>pcr  le  predicattonidi*  "Martino  Lutero  frate profeffo  dell'ordine 
fciftirt  *fc  Ti  di  S.*Agoflino  ,  fufcttatore perla  maggiore  parte  ne'prinapijfuoidegli 
ieon  "      d'  antichi  crrotf  de' Boemi  i  limali  riprobatt  per  il  Condito  vmuerfale  della 
c^oii,.!,!*  chie fa  celebrato  a  Coflanfa ,  &  abbruciati  con  l'autorità  di  quello  b  (//o- 
ÌZuH  hl\t*nlH*nmHus,&  Girolamo  daTraga,  due  de'capi  principali  di  que fra  bere- 
paliate.    D0°  fux%  erano  flati  lungamente  nflretti  ne' confini  di  Boemia  affettargli  nuo- 
'  uamente  in  Germania  haueua  dato  occafione  C autorità  della  Sedia  jtpvfl* 
l  G,°ro"i!moHUd!  lica,  vfata  troppo  llcentiofamente  da  Lione tilquale  feguttando  nelle  grotte 
.  r»n»  futono  ai  ebe  fopra  le  cofe  fpirituali,&  beneficiali  concede  la  l  orte  il  Confilio  di  Lo* 
Ìi>VvV<f.™  renXpTucciCardinale  di  Santi  Quattro';  baueuafparfo  per  tutto  il  mondo 
^^f^lfen^diHinth^  *  non  fol°  Per 

•"fi  Vedi  »7a°"u  poter  giouarecon  effe  qlli9che  ancora  fono  nella  uita  prefentefma  con  facol 
Miu^iu^'di  tà  di  potere  oltraquefto  liberare  Ganimede  defonti  dalle  pene,  de  Tur gato- 
Giouaoni  2^  '  rio, le  quali  yper  che  era  notorio  che  fi  concede nano  folamente per  eflorquere 
danari  dagli  huomini,&  effendo  e fer  citate  imprudentemente  da  Commejfd 
rtj  deputati  a  quefiarfattionejapiu parte  de 'quali comperaua  dalia  (  orte 
la  fieni  ràdi  e  fer  citar  e, haueua  concitato  in  molti  luoghi  indegnati  one,& 
fcandolo  affai tet  fpecialmente  nella  Germania tdoui  a  molti  dc'mmifìri  er* 
■veduta  ven  dere  per  poco pre^ro ,  ò  giàarfifu  le  tauerne  la  facoltà  di  libe- 
rare? anime  de' morti  dal  ^Purgatorio. Et  accrebbe  che  1 1  Tontcficc,  ilqualt 
per  facilità  della  natura  fuateftrcitaua  m  molte  cofe  con  poedmactik  Tuffi* 
ciò  Tont  e  ficaie  ydoriò  a  Maddalena  fuaforella  lo  emolumento,^  l'efatttone 
dtlle  indulgente  dimolle  par  ti  di  Gcrmania^aquale  bauendo  fatto  deputa-  * 
re  forni ffario  ilVefcouo Aremboddo  miniflro  dtgno  diqfìacommeffir.nc  , 
che  l'efercitaua  con  grande  auariiia>& cflorftone,&  fapendoftper  tutta  la 
Cermaniatcbe  i  danari  tche  fe  ne  cauauano  no  andauano  al  Tnntrficrtò  alla 
Camera  ApoHolicaJondc pur  farebbe  forfeftato  poffibilc  >cbe  qualche  par 
tefe  ne  fufie Jpefa  in  vfi  buoni, ma  era  defimata  afodisfare  al? auaritia  d'u- 
naionnathaueua fatto deteflabite no  foto  Tefattione ,  e i mini flr idi  quella  , 
mail  nome  ancorat& l'autorità  di  chi  tanto  inco fittamente  le  cocedeua.  La 
quale  occafione  bauendo prefa  iÌLutero,&  bautdo  cominciato  a  difprex^a- 
requtfle  concetfioni,&atajfarc  in  quelle  l'adfvtà  del  Tontefice.molnpli 
.   candogli  in  caufafauoreuolea gli  orecchi  de'popoli>num*ro  grande  d'audit* 
ricominciò  ogni  dì  piufeopertamente a  negare  V autorità  del  VonteficeSÙa 
qjliprincipij forfè  honeWyòalmeno per  UgiuHaoccaftanetcheglieradata 
in  qualche  parte  fcufcabili,traportadolol'ambttione,& l'aura  pop  lare\tjr  ' 
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de''Pontefici,&  autorità  della  [hiefal{pmana,ma  tra/correndo  ancorane 
gli  errori  de  Boemi  .cominciò  in  progrejjb  di  tempo  a  leuare  le  imagmi  del- 
ie c  hiefe,* [fpogftare  t  luoghi  EcclcJUHicbi  de  beni,permettere  a  monachi , 
alle  monache  profcjfì  U  Ma!rìmonio,co*iualidò  quefì a  opinione  non  foto 
con  l'autor  ità,&  con  argomenti  ,  ma  etiandio  con  l 'eflempio  di  sè  medefi- 
mo  negare  lapoteflàdelTapadifienderfifuora  dello  Epifiopato  di  Hpma  , 
tir ogn  'altro  Vrfcouo  hauere  nella  7)tocefifua  quella  mede  [ima  autorità  ,  1 
che  haueuailVapa  nella  Romana  ,  difpreqrarc  tutte  le  cofe  determinate 
ne' Concili^, tutte  le  co/e  fentte  da  qllhche  fi  chiamano  i  Dottori  della  Chie- 
fa,tuttele  leggi  canoniche,  e  i  Decreti  de  Tonte ficit  riduce ndefi  fole  al  Te- 
fiarnento  vecchioni  libro  degli  Euange  Itagli  Atti  degli  tsfptjloli ,  &  a 
tutto  quello  che  fi  comprede fotto  il  nome  del  Telamelo  nuouo:&  all'i  pi- 
fiole  di  S.Taolo,ma  dddo  a  tutte  qftenuoui,& /I/petti  fenft ,  &  inaudite  T 
tcrprctaiioni:*{è  flette  in  qfli  termini  l'infanta  dì  co^ui,&de'fcguacifuoi9  ^ 
mafeguitatafi può  dire  da  quafi  tutta  la  Cermania,trafcorrendo  ogni  gior- 
no in  più  detejlabtli,&pcrMtiofierr$TÌ,pcnetrò  aferireifacramenti  detta 
C  hiefa,difpre%rarc  i  digiunile  penitente,  &  le  confezioni,  JHrrendo  alcu- 
nide'fuoifettatori,  ma  diuentatigià  in  qualche  parte  difcrepanti  dall'au- 
torità fita,a  fare  peflifcre,&  diaboliche  muentiomjhpra  la  Eucharifiia:  le 
quali  co fe  hauendo tutte per  fondamento  la  reprobatone  dell  autorità  de' 
(  ontilij  c"  de  Sacri  Dottori, lì  anno  dato  adito  a  ogni  n nona  ,  &  pcruerfa 
inuentione,ò  intcrprctationc,& ampliate fi in molti  luoghi  etiandio  fuor  a 
della  Cermania,pcrc6tencrc  dottrina  di  forte,cbe  liberando  gli  hucmnii  da 
molti  precetti  trouatiper  la Jalute  vniucrfalc  da  i  Concilij  vniuerfali  della 
Cine  fa  da  i  decreti  de'Tonttfici,dall  autorità  de  Canoni ,  &  dalle  fine  in- 
terpret alieni  de  J acri  Dottorigli  riducono  a  modo  di  vita  quafi  libero,  &  . 
arbitrario .Sfvr^auafi ne 'principi fuoi di  fpegnere  quefla  ptfiifera  dottri- 
na il  Tontefice,non  vfando  perciò  i  rimcdij,& le  medicine  conuepienti  a  fa- 
nare  tanta  infermità  .perche  citò  a  Koma  Martino  Luter,fofpefelo  dall'i  ffi 
ciò  del  predicare^  dipoi  per  laincbedicn^afua  lo  fottopofe  alle  cenfure 
Ecclefiafttchc.ma  no  s'aflenne da  molte cofe  di  peffìmo  efltmpio,&  che  don 
nate  ragionenolmente  da  luterano  molefliffme  a  tutti],  donde  il  procedergli 
tontro  con  l'armi  EcclefiaHiche  non  diminuì  appreffo  apopoli,  anw  aumen 
tò  la  riputatone  di  Mar  tino, come  fe'le  perfecutioninafceffero  più  dalla  in 
nociva  della  fua  >ita,&  dalla  fantità  della  dottrtna,che  da  altra  cagione. 
7Ha  dò  il  Tote/ice  molti  r eligi  < fi  a  predicare  in  Cet  mania  co»  tra  lui  ìfcriffe 
molti brieui a ,cPrincipi,& a'Trelati,  ma  non  gi'ouandenè  queflo ,  ne  molti 
altri  modivfati,per  reprimerlo,per  l'inclinatine  dc'popcli,  &  per  lo fàuo~ 
re  grade,che  nelle  terre  fue  baueua  dal  Duca  di  Sjjfoma ,  ci  mmciauaapa- 
rereiniortedi  T{oma  ogni  giorno  tjftacaufa  più  grane,  &  accrefeere  ladu- 
bita!ione,c  he  alla  grande oga  de Tòt ficijalfvtilira  dtlU  Corte  Rimana  , 
&  all'vnità  della  Religione  (  hrifliana  ho  ne  nafee/fc graidifjìmo  detrimen- 
to,^ quefto  fi  facemmo  qll'anno  a  I{cma  fptffi  CictfloN.fptjfe  cofultc  di  Car 
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dinali,&  Teologi  deputati  nella  Cimerà  del  Tonte/ice trouare  i  rimedi} 
a  queflo  male, che  continuamente  crefceua ,  &  ancora  che  non  mancale  chi 
riducete  in  memoria:  che  la  per fecutione fattagli  in  fino  a  quel  giorno, poi 
che  non  era  accompagnata  col  correggere  in  loro  medefimile  cofe  dannabili, 
gli  haueua  ere/auto  la  riputatone,  &  la  bcniiiolcn^a  de  popoli ,  &chcmi 
.  nere  male  farebbe state  diffimnlarc di  non  fentire  quefla  infamia ,  che  forfe 
per  fe  medefimafi  diffamerebbe ,che  fi f fi  andò  nel  fuoco  accenderlo,**?  farla 
maggior  e  ^nondimeno  come  è  natura  degli  hu  omini  di  procedere  volentieri 
a' rimedi]  caldi  ,non  folo  furono  aceri finite  le  perfidinoti:  contra  lui,&  con 
tra  gli  altri  fuoifettatoriìchìamati  volgarmente  i  Luterani,  ma  ancora  de 
liberato  vn  monitorio  grauijfimo  contra  il  Duca  di  Sagoma ,  dalquale  efit- 
c erbato  diuentò  fautore  più  vèhemente  della  caufa  fua,  laquale  in  tfpacio  di 
più  anni  andò  in  modo  moltiplicandole  fia  fiato  molto  peri  co/c fio  rche  dai 
q  a  e  fi  a  cótagione  no  refìi  infetta  qua  fi  tuttala  Cbriflianità,nèha  tato  r  offre 
nato  il  corfo  fuo  cofa  alcuna,qùà~to  l'eferfi  cono  fiuto  i  fettatori  diquefla  dot 
trina  non  ewere  meno  infesti  alla  potè  sìa  de'Trincipi  temporali,  che  all'au- 
torità deTontefici  Homanijlche  ha  fatto  che  molti  Trincipi  hanno  per  l  - 
inter effe  proprie  con  ì>igiian%aì& co  feuerità prohibito,che  ne't\egni  fuei 
non  entri  quefia  contagione,& per  contrario  ninna  cofa  ha  fcfl muto  t ante- 
la  pertinacia  di  quefii  errori;  li  quali  qualche  uolta per  la  troppa  trafori  filo- 
ne de' eapi  di  qiicfìe  herefieì&perlavariet0,&  etìandio  contrarietà  dell' 
opinioni  tra  loro  mede  fimi  fono  slati  vicini  a  confonder  fi, tfr  a  cadere,  qua* 
-  to  la  licentiofa  libertà,che  nel  mo do  del  viutre  n'hanno  acquistato  i  pepe-' 
li,&  l'auaritia  de'potenti per  non  restare  fp<  gitati  de'beni,che  henne  <  cai 
pati  delle  Chiefe.  Tty»  accadde  questo  anno  cofa  degna  di  memv rie ,  faluo 
che  effe ndo  in  Ter ugia  Gian  Vagolo  ,  &  Gentile  della  medefima  famiglia 
de' Bastionilo  perche  nafctffe  tra  loro  cententionc^òpctcheGianTagelo  non 
gli  bajlaitdo  bduere più parte,&piu  autorità  nel  goHerno,'role§e  arrogar- 
Temi  anco  fi  U  ti*to;'  cacciò  Gentile  di  Ter ugianìi he  efiendo  moltfìo  al  Tenti fice  ,lo 
*po fiee eitare che perfonalmrnte cempanfie  a  Ttyma, ilquaìe  ttnundo  d'andar 
*  fiion  di  f.M  nomando*  Malatefla  fw>  figliuolo  agtuflrficarfi ,  &  ad  offerire ,  dtefferepre- 
U  t*i?  e,  o!  fio  ad  ebedire  a  tutti  ifuoi  comandamenti, m*in  stando  pure  il  Tonti fi  ce  del 
come  U  venuta  fka,poi  che  fu  flato  molti  giorni  perplcff", fi  rifoluè  ad  andare,con 
w*nrote«i"  fidate fi parte  neU 'antica  fìruitù^ehe in  ogni  tipo  haueuahauuto  con  la  fua 
Ai  iié**U  <iu  eafatparte  perfnafe  da  Camillo  Orfinn  fuo  genere, &  da  altri amici  fnoitU- 
quali  vfando  f  autorità  loro,&  valendofi  dc'meqri  potenti  appreffo  al  Ton 
tefice^o  ritennero  fede  efprefja  da  luiybenche  no  per  ifcrrttura;o  almeno  fu- 
reno dulTvfffite  vfirtetali  parole con  fi/mmaaslutia  ,& fatte  tali  dtmo- 
flrattont>ch(  quelliuhrfi  confidauano  potere  ritrarre  da  lui  la  mente  fina, 
gli  dettoli'  animo  a  comparir e, dando fi  ad  tn  tendere  che  egli  poteffr farlo  fi 
curamente,ma  arrinéto  a  t\  ma  trouò  che  il  Tonte fìce  fiotto  fpetie  dtfue  re- 
crea:  io  vincerne  altre  volte  era  folito  di  faretra  andato  pochi  giorni  innan- 
zi in  Cufici  Sant'agnolo,  doue  andand  o  la  mattina  feguente Tavolo  per 
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prefent  *r figli  ;fu  innanzi  arriuaffeal  cofpetto  fuo  incarcerato  dal  (afidi* 
no:& dipoi  per  giù  d.cideputati  c fiammato  rigor  o  fimtnte,  confi  fio  molti 
grauifiimi  delitti  ;  si  per  cofeattenen  ti  alla  conferuatione  dellaj  iranmdc; 
come  per piaceri  nefandi^  &  altri  fuoi  intei t [si  particolari  per  licitali  poi 
ibe  fu  fiato  in  carcere  più  di  due  me  fi  i:  fu  decapitato  fi  conao  Coi  dine  iella  t  nnàiSie$w^ 
fiufiitiatmouendop\ficondo  fi  credette jtlVonttficeaquefìotperhauerenel  \»  moncd.Gi*. 
la  guerra  d'orbino  compre  fio per  molti  fegni  do.  Vagolo  effere  d'animo  alte  JSdSSSt 
no  daluitbaucrc  tenuto  pratiche  con  Fr  ance  fio  Mana^é potere  mqualun-       foPfl  gj 
que accidente  gli  fopraueniffeyfare  fondamente  fumo  in  Ihi>& confi  guw-  c  Wndo  "ttè 
temente  mentre  che  egli  era  in  quello  SI  a  te  tn  tilt  co  fé  di  Te  invia:  U  a  nuli  p  f'jWS  S? 
titornare  afuo propoftto  ,cfs  edofi  i figlinoli  di  Gio.  Tagolv  fuggiti ,come  htb  ci  v  .l<  «tiao*- 
bono  nuoue  della  fu  t  tetcntione  t  détte  quella  Lègationc  a  Stimo  Cardinale  JJ.^Jj^*,  \ 
il  Cortonayantico feruitoreì& allieuo fuojrefiitui  Cjentile in Vertgia ,al-  mipgio» fuepii 
;  'quale  donò  i  beni ,  che  erano  fiati  pofieduti  da  Ciò.  Vagolo  J  eJr  appoggiali'  m^ÙI^Im 
do  fi  a  vn /oggetto  molto  debole ,  yoltòla  riputatane ,  &gr anatra  a  lui. lì  »jja  *  >-r0De 
Continuo  medefimamente  queSio  anno  ilVonttfìce  ^attribuendo  più  al  cafoy  e  c^m  non 
ò  alla  poca  pruden^che  ad  altro  l'occaficneperduta  dalVtfcouo  di  Venti  Jfj,^"*^ 
miglia  ,di  tentare nucuc in fidie  contra  il  Duca  dì  Ferrara  pei  miTjo  dV-  m,  m  che  da 
6frfo  daqembcra  Trotonotario  ^fpcSìolico con  I{idoffilTedrfio  Capita-  %^^%t 
n  o  d'alcuni  fanti  Tede  fichi  the  Mfonfo  teneua  alla  fita  guardia ,  ilquale  gli 
baueua$mcffo  dargli  a  fuo  piacer  e  la  entrata  delia  porta  di  C  alleilo  Ttal- 
to  :doue potendo  pcruenire  le  genti ,  che  manda ffcro  da  Bolcgna ,  &  da  Mo- 
dena fen^a  haucre  a  pafsare  il  Tòtfe  non  per  lo  ponte  di  legname yche  e  m  ti  a 
%i  a  quella  porta;  fu  dato  ordine  a  GuidoK  angcnet& al  Gouernatore  di  Mo 
iena^che  raccolte  certe  genti  fiotto  altri  colon  andaffero  aWtmprcuifo  ad  oc 
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achi  per  ordine  del  Vontcfice  erano  Siati  dati  da  Vbertida  Camberà circa,  aV&CartVM* 
duemila  ducatì.haneua  da  principio  comunicato  ogni  cofa  conMfonfiy  f      J  pjfia! 
ilquale  poi  ebehebbe feopcrto  affai  deliamente  del  Tonte fìce  ,&  de  fuoi  di  tj««fWr>».  ft 
/"t'olii  ,  non  yolendo  che  la  cofaprocedefie più  innanzi  y  tenne  me  do  chela  JS^Vi'nKÌ 
fraude  di  J{idolfel  fi  pubblica fie .  7»  tjjrrffo  <in»o  mede  fimo  pafsò  Cefarcper  Jjy* * 
i»4>v  <//  Spagnain  Fiandra  Jjauendo  nel  pafsare non  per nee>fsità%ctme  ha  JS"  "itonioa 
ua  fatto  ii  padre ,  ma  volontariame  te  peccato  in  IwhiltcrraAer  tarlare  '^"Vr 
con  quei  v  e, col  quale  ri  fio  in  buona  concordia.  Di  Fiandra  andato  tn  Gcr-  (e  corano  d* 
i»jff«*  rif  r    rff /mr/ìr  ttOttobre'in  b  iJquifgrana  pt  td  ne  bile  per  C  antica  ^^1%A 
refiden^efr  per  U  fepolcro  di  Carlo  Magno  con  gridi  fi  imo  concorfo  la  fri  Ido&H  irrgono» 
ma  f  srona quella  medifima, fecondo  che  è lafima.cem  laquale fu  ince  rona-  it.Vilr^dTS'u 
to  f trio  7tfagnotdcta  li ,  fecondo  ti  co  fi  ime  antico  con  l'autorità  de'Trin-  t  *»no 
tipi  di  Gommi  a  ,  maqutfìa  fi a  filìcitd  era  turbata  da  gli  accidenti  „iVà  ritbuio 
nati  di  nuouo  in  Ifpatya:  perche  a'popoli  di  quei  Rreni  era  lieta  mole  fi  a  b  mhft  '?  0i 
tapromottcne fita  ali  Imperio  ,  perche anefieuano,  che  con  grandifsi-  imtsmt, 
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ftma  incommodità>&  detrimento  di  tutti  farebbe  per  varie  cagioni  neceflì- 

Ceu  tat0  a  ftare  non  t™*0^  pvtcdci  tempo  fuor*  di  Spagna  :  ma  molto  più  gii 
m, iicuipifc  haueua  nfo  fi  l'odio  grande  %  che  baueUanoconceputocontra  Canari  tu  di 
»«i'r  «         quelli  .che  lozouernauai:o,m*(fimamentc  contra*Cemres:ilquale  dimo'sira- 

ne  m  quella  ht.  i      •  ir 

ftoru.c»,  hiamò  /o//  infatiabile ,  haueua  per  tutte  le  vie  accumulato  fomma  grandijjima  di 
fn'lTi*  I"?uJ  danari  »d  me  de  fimo  gli  haueua  no  fattogli  altri  Fiamminghi  vedendo  per 
l'imperato*;  i  preigro  aforefìien  gli  vfficij  filiti  a  dar  fi  agii  Spagnuoli ,  &  f acedo  venali 
gi'd'ffimT  de  tutte  le  gratie,priuilegu,  &  efpedittont,  &•  che  fi  dimandauano  alla  Corte, 
ducati  d'ororea  wo</o  e  concitati  tutti  ipopoli  co  tra  ilnomc  de'  Fiammenghi  ihuueuano 
gìouio.  a'B  '  alla  partita  di  Cefare*>tumuUuato  quei  di  Pagliadulit,  &-  appena  vf  ito  di 
Spagna,folleuati  tutti  non(fecondo  diceuanoj  coni  rad  l{è,  ma  contrai  catti 
bOpidiccflo  uiGoucrnatori:  &•  comunicati  infume  i  con  filli  ,  non  prefl andò  più  obe- 
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tnarooo,  dice  il  die^a  agtiVfjiciali  l{egu,haucuano fatta  cogrcgatione  dalla  maggior  par- 
nò  UGiJ.radH-  tc  de  popolidiquali  data  forma  al  governo  Ji  reggevano  in  nome  della  Saìi- 
iia.Gio  Brano,  ta  Giuntatosi  chumauano'il  configlto  vmvcrfilc  de" popoli)  conti  a  liquali 
*  a  Maideaf  tgtn&ofi  leuati  in  arme  i  Capitani,&  miniHri  B^egijtridotte le cofe  in  mani 
fefìaguerra;erano  tanto  moltiplicata  difordiniycheCefare piccoli  jfma  au- 
torità vi  riteneua:  donde  in  Italia  >  &  fuori  crefceua  la  fperan^a  di  coloro, 
c'haurebbono  de  federato  diminuire  tanta  grandetta .  Haueua  nondim  e  no 
l 'armata  fua  acquiti ato  contrai  Mori  tifila  delle  Gerbe,ejrin  Germania 
era  fiata  reprejfa  in  qualche  parte  la  riputatone  del  Ré  di  Francia  :  perche 
dando  egli  per  nutrire  difcordieìn  quella  Trouincia,favorc  al  Duca  di  Ver 
timberg,difiordante  con  la  Lega  di  Sueuia,  i  popoli  nfentìtifi potentemen- 
te;lo  cacciarono  del  fuo  $iato,&  acquìsiatoche  l'hebbono'Jo  veder ono  a  Ce 
fare  de  fiderò  fi  d abbacare ifeguaci  del  Kj  Ji[Francia,obltgandofi  alla  di fc- 
fa  cont  ra  qualunque  lo  molefiajfeùl  perche  quel  Duca  trouandofi  diflrutto 
fitto  la  fperan^a  degliaiuti  Francefufu  neccjfitato  ricorrere  alla  clemenza 
di  Cefarc,&  da  lui  accettare  quelle  leggi,che  gli  furono  date, no  rime  fio  pe- 
c  Alcuni  mai  rè  per  quefto  nella  pofse filone  del fuo  Ducato. tacila  fine  di  quefio  anno  iftef 
t!n«  noVc"*'"  f°f9rfictre  m^a  fant*  Spagnuoli  Hati  più  mefi  in  Sicilia,non  volendo  ritor* 
TntMefnfuiia  nare.in  ì fi  agn  a  fecondo  il  comandamento  hauuto  da  Ce  far  e  ,  di fpr  caratai 
fi  le  it  e!£rUDo  '  ^attt9rit^  de' Capitani,  pafsarono  a  leggio  dì  Calauna ,  &  procedendo  con 
Fetrar.it  G*al%  fare  per  tutto  grauifsimi  danni  verfo  lo  fiato  dellaCbiefa^nefiono  ingraue 
queir  ItNr'  &  terrore  il  Taf  a  ,  nell'animo  del  quale  erafifea  la  memoria  degli  accidenti 
jefrto  latori  d'Vrb\no,cbeo  fiHtuati  daaltrt Trincipi,ò  accompagnando  fi col  Duca  Fri 
u-  &Vbe  voi!!1  cefc°  Mariane )' figliuoli  di  Gio.Tagolo  Baglione,&  con  gli  altri  nimici  delU 
fr«K3  ii  Goni»  chiefi;non  fifiitaffero  qualche  incendio;  maffimamente  ncufando  l'i  fferte 
rnt  fi  i/j^'  fatte  dal  ficcrè  di  Trapeli,  e  da  lui,  difoldarne  vna  parte ,  &  agli  altri  far 
di'a  *riVorr,lda  donatione  di  danari  *daUe quali  offerte  prefo  maggiore  animo  ;fi  muovi  ua  no 
Aifoi  r»  v'ea,  verfo  il  fiume  del  Tronto,r,Ò  per  lopaefe  tiretto  del  Capitanatola  j>  lo  cam 
dei  •°hlft,,|b"  Jéi  wmt>  lar$°  ^  Terugia,ejr  aggiugnèdcfi  continuamele  alt  ri  fati,  cr  qualche 
**»••»••.         canali  j  diu  entauano  fi  mpre  piti  formidabili  .nondimeno  fi  tifi  lue  più facil- 
mente^ più  [refìo,cbcgti  bucinivi  non  credeu ano, quefio  mouimet  o:per 
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che pafpxto  il  Tronh  per  entrare  nella  Marca  Anconitani  nella  quale  il 
Tonréficehaueua  mandate  molte  gcnti,& andati  a  campo  ar\ipa  Tranfo* 
nayhauendoui  dato  vnajfalto  gagliardoperduti  molti  di  loro  ,  furono  co- 
tiretti  aritirar  fi  ^pcrilcbc  diminuiti  motto  d'animo,etdi  riputationetaccet 
tarono  cupidamente  da  miniti  ri  di  Ce  fare  conditiom  molto  minori  di  quel" 
le  Acquali  prima  baueuano  difprc^rate . 
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lAESCRlVEnel  LibroQuartodecimoi  pelìeridi  Papa  Leone  perlibd 
rare  Italia  da  Oltramoiitaniil'fcquiftodel  Regno  di  Nauarra,  tatto 
dal  Redi  Fra ncia>laLega  fccrcta  fr'a'l  Papa,&  l'Imperatore  contra  Fra 
cia,che  i  FràcclT  vennero  fotto  Monfig.dello  Scudo  a  difender  lo  Stato  di 
Mj|ano,&  la  guerra  che  vi  lì  fece  fotto  Lautrech.fihchegli  Imperiali^ 
Franct  fco  Sforza  acqaiitarono  quel  Ducato,la  guerra  di  Paruia>chec0i| 
la  Città  di  Piacenza  venne  alla  Chiefaila  morte  di  Papa  Leone,  che  die- 
de occafione  al  Dna  di  Ferrara  di  ricuperar  molti  luoghi, &  di  fotleuar- 
(ì  rumulto  in  molte  partiMacreation  di  Papa  Adriano, IVntrara  di  Franee 
feo  Sforza  in  Milano.il  fatto  d'arme  alia  Bicocca, la  prefa  di  Genoua  per 
gli  5pagnuoIi>r  trauagli  di  ToTcaua  >  &  Toccupauon  d'Arimino  pcrGif- 
raondo  Malaria.  \ 

EDATO  nel  principio  dell'Anno  Mille  cinquecento  yent'vno 

que  fio  piccolo  motumentojemuto  più  per  la  memoria frefea  M  D 1 X  '* 
de' fanti  Spagnuoli,cbe  affittarono  le  fiato  dyfrbmo,cbe  J>cbc* 

appannerò  cagioni  probabili  di  timor  corniciarono pocbt  me  «  tsm^-.w, 

fi  poi  apturbufilc  cofe d'ftalta co  guerre  molto  più  luntbe ,  fe«--»iw7*»i<a 

maggiori più  pericolofc,cbe  le  pjjjate  ;  Jt.m  dando  al  amwtume  di  due  p  fop»»  l'ai 
potetiffimi  K è \pieni  tra  loro  di  emnlatione%d'odio,& di fofpetto  adefercita  vVffTìl 

re  tutta  la  fua  potente  tutti  gli  f degni  in  ftalte  ,laquale  fìat  x  da  tre  anni  «rute  f  rm« 
inpact, biche dubbi  a,e piena  di  fnfpettione,pareua  c'haueffe il  Cielo ,  il  Fa-     ,  \e"  Jj3'0£ 

toproprio9et  la  Fortunato  inuidiofi della  fua quieterò  timidi,  che  riposadofi  O  ' m** 

piulungameteno  riternafie  neu  antica  felicita. T tncipio  a  nuoui  mouimrn-  ri  q«<f»,h>  mr 
ti  de  t tono  qllijiqualinbligati  più  che  gli  altri  a  procurare  la  cmferuatione .  ,a^t '*u' 

deUapace,più  fpeffo  ebe  gli  altri  la  perturbano     ateendono  con  tutta  l'in  »  »<•-  A  i\»  <«z«6 

dufiria,  &  autorità  loro  ilfuoco,ilquale  quando  altro  rimedio  non  ba  Haffe,  foinc 

«  doue- 
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douerebbono  al  proprio  [angue  procurar  difpegnereipercbefe  bene  tea  Ce* 
forese  il  fi  di  f rancia  crefceffero  continuamente  le  ma\e  inclmationi;non- 

dimeno  né  balenano  cagioni  molto  vrgenti  alla  guerra prefmtc,nè  eccede- 
uano  tanto  l'uno  l'altro  di  potenza  in  Italia,  ne  d'ali  una  opportunità ,  che 
fin^a  compagnia  di  quale b' un' altro  dc'Trtncipi  italiani  ft  (fero,  ballanti 
ad  vfjtnderfi  :  perche  il'\f{é  di  Francia  battendo  congiunti  feco  i  Vtnitiam  al 
la  dtfe  fa  de  Ih  flato  di  Milano,  &  effondo  gli  Suiqrtrt  non  pronti  più  a  fare 
le  ^utrn in  nome  prcprio.ma  difpcftifolattiejtef i  ferum ,  cerne  jòUatithjr 
gip pagaffejion ffaueuacaftonàdi thnt rovi oSfm\riiù%aÌf uno t / cSfirc ,  ne 
per  via  del  .idearne  di  Tiapoli ,  ne  per  via  di  Gnmanrain*dnakrgpartc  ba- 
vella facilità  d\ fender  Cefarchel  bearne  di  Trapeli ,  nvn  cZncoi  rèndo  fece 
4  quella  imprefa  il  Tontefice:  tlquale  ciafeuno  di  loro  con  vane  (fferte,  & 
arti  fi  cercaua  ai  etnei  ti. in],  in  modo  che  fi  eredéua ,  cbe'l  Tòntejiccperfe- 
ucraudo  a  ji are  di  triedro  tra  tutti  due,£tt Jfe  volani  e ,&*{olkcitato  a  tem 
forare  con  CnutoruàTonteficnìc,)&'con lafede,chegli  darebbe  laneuìrk- 
lità ,  gli  (degni reprimere  ^origine  di  configli  inquieti  ,Ybakifie  aconr 
feruar  la  pace .  Héfi  vedeua  cagione  »  che  lo  neceffitaffe  a  defiderare ,  ò  a 
fifeitare  la  guerra ,perche,  &  prima  baueua  tentato  l'armi  infi  tte emente  t 
&  eflendo  amendue  qucHi  Principi  tanto  grandi ,  badata  da  temere  pari- 
mente della  vittoria  di  cìafcun  di  loro,conofcendofi  chiaramente ;chc  quel" 
hyche rimaneffe fuperiore , non haurebbe  nccfiacolo  ,nè freno afottoporfi 
tutta  Italia,  pfffedeua  tranquillamente  ,  &  con  grandiflimaobedicn^alo 
fiato  ampli ffimo  della  (bufa ,  &    orna  ,  etuttalaCoite  era  collocata  in 
fommo  fiore ,  &  felicita] ,  baueua  pi  ena  autorità  fopra  lo  Slato  di  Firenze  > 
fiato  potente  in  quei  tempi,ejr  molto  ricco ,  &  egli  per  natura  dedito  all'o- 
a  Qtnn  forre  «*ì  cio,&  a' piaceri,  &  bora  per  la  troppa  licenza  ,^-grande^a  alieno  fopra 
f >f/uc  Pu  *ffc  m*ù  ^  ff  ^rnde, immerfo  ad  vdire  tntto'l giorno  mufiche ,  ■  facetie ,  & 
to  «  pjp«iro  bufonhiinclinate  ancora  troppo  ptù,  che  l'bonc  fio  a'piaceri:pdreuàdoucffc 
Sn  olì  w£X  effcre  totaimente  alieno  dalle  guerre .  Aggrugneuafi,cbe  bauendo  l'anima 
dcfii  «ira  <fi  lui  pteno  di  tanta  magnificenza  ,&  fplendore,  che  farebbe  fiato  marauiglicfo  9 
mc^nc!chtla  fe  perìunghi^mafnccefsionefufie  difeefodi  Ri  grandi  fsimi ,  nchuicndoJ 
USSSX^ti  ne^° fàn*ere>  oneléonarermfura,odiflintionc  ;  non  folohaueuain  brieue 
ftkln  éi'Yw  tempo  difsiparo  ed  in  e  filmabile  prodigalità  il  te  foro  accumulato  da  Giulio, 
ml\  "& aw«  m  ******  i<M*  fpedi  rioni  detta  torte ,  &  di  malte  forti  di  vfficij  nuoui 
fiaceaoiczx*    efeogi  tati  per  far  danari ,  tratto  quantità  infinita  di  pecunia,  hauruafpefa 
IlfcoS^fi'pM-  tmto  eccefsìudm  ìte,ch*era  necefsitafo  continuamente  a penf  are  modi  nuo 
fuafs  *veffne  ui  g"a  fófl enere  Uprofufc  fpefe fuc ,  nelle  quali  non  folamente  perfeueraua  , 
SirabSSS  i»Ì  rrtapik  prefio  aumcntaua.  T<(o  batte  ua  flimolati  di  far  gradi  alcuni  defuoi , 
Karo  P^n,  *  &  fi  bendo  tormentaffeil  defiderio  di  ricuperar  Tarma,&  Tiacenra,  & 

mandato  f«  p£  .A  r  •/   /i  /! 

lefiBirtei  Paia  «  acquiftar  Ferrara,nondinitno  non partuano  Cagioni  baftanti  ad  maucer- 
fiti  f«r»f>  fom  lo arìuoUer fiotto  fopra  lo  flato  auieto  del  'Mondo ,  ma  pià  prrfio  a  tcmp*~.  . 

ra<anco)t  fino  7  ,  %         »        r-  r  fV 

ini.  reggiare ,  &  affettarti  opportunità ,  &  ioccaftoni .  Irta  e  vero  quello  % 

che  fi  dite  ,  IlO^HAVJ^O  gli  bustini  maggior  nimico  ,  chela 

trep- 
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•  troppa  prof  per  ità perche  gli  fa  impotenti  dife  medefimi,lìcentiofi ,  C  ar-   .  f 

dui  ai  malet&- cupidi  di  turbare  il  ben  proprio,  con  cofe  nuoue .  Li  ne  colli-  rP  ?.  ^(TiV* 

//i      ito  o,  o  riputandola  grande  infamia  Ihauer  perduto  Varnu  ,  J^"a 
C-  Viacen^atacquiflateeon  tantagtona  da  oiulio,  o  non  potendo  caritene-  nocum  nuscht 
ir  l'appetito  ardente  all'acquijlo  di  Ferrara ,  o  par  end  gli  fe  moriua  fen^a       '  Jj j |*  '  JJ| 
■  baiare fatte  qualche  cofagrande,lafciare  infame  la  memoria  del fuo  Ton-  J^J.*" ic 
ttficato,o  duòli àdo,comc  diceua  eglitche  i due %e  efclufi  etafeuno  dulia  fpe-  nir'i  komw% 
ran^a  di  efsere  congiunto  feeo,& per  quefto  poco  habtli  a  offender  fi  infume  *  jjk'J  '{*'J*9 
condefeendeffero  finalmente  tra  loro  a  qualche  congiuntiune.che  f»ffe  a  de-  ir  oda  m  icbm 
preffxone  di  Ha  Cbiefa,& di  tuttofi  refto  a' Italia^  fperando9comeu>  vài  pòi  J,"^"  £  gjJJjT 
dire  al  Cardinal  de* Medici ,  confeio  di  tutti  ifuoi  fecreti ,  cacciati  i  Frane-  fi  nei  >.  dei  rat». 
di  iie  noua  ,  &  del  Ducato  di  M.lanupoter  poi  facilmente  cacciar  Ccf ire  J;  •  «bwikti 
del  Reame  Napolitano  ,  vcndtcanJefi  quella  eloriadciJjlibertd  d' Italia  ,  q-««  fctuodf». 
alla  quale  prima  baueua  mamft  ftamente  afpirato  l  anteeej]  reicefa  che  r;o  ,qua  «  mrr.oH 
potendo  fuccedere  a  Lione  con  le  proprie  for^c  yf per  aua  mitigato  prima  m  «««"cptu. 
qualche  parte  .  'animo  del  II  e  di  Francia  con  eleggere  qualche  Cardinale 
defideralo  da  iui,&  col  dimoflrarfi  pronto  a  concedergli  dell'altre  gratie, 
indurlo  a  dargli  aiuto  contra  Ce  far  e  ,  cerne  fc  fcfse  per  pigliare  in  luogo  di 
nftoro  il  fola^o,cbe  aCefare  accadefse  il  mede  fimo  t  ch'era  accaduto  a  lui. 
Qualunque  lo  me  uefle  di  quefie  cagioni  òvna^piùyò  tutte  infume  ;  voltò 
tutti  ipcnftcri  alla  guerra9&  ad  vnirfi  con  vno  di  qui  Sii  due  Trmcipi ,  & 
congiunto  con  lui ,  muouere  in  Italia  l'ai  mi  contra  l'altro  :  a' quali  pei, fi  era 
per  trouarft  preparatole  potere  fra  tanto  efferc  oftpreffo  da  alcuno  >mtr.  tre 
trattaua  con  ciaf  uno  ,  ma  più  grettamente  col  \è  di  Francia  ;  mandò  in 
i:  '  "»a  sintonie  Tura  Vcfcouo  di  cPifloiaiil  quale  ottenne  poi  in  altro  tem 
pe  la  de£wtà  del  Cardinalato  a  [vlddret  &  condurre  nello  flato  della  Chie- 
fi  f  mila  Sui^i  ri  :  liqualt  efsendoglifen^a  difficoltà  conceduti  da'Conto- 
ninpcrlaconf  dei  ai  io  uè  che  dopò  laguerra  d'orbino  hauetta  rinouata  con 
laro,ot  tenne  ilpafso  per  lo  fiato  di  Trillano  ;  gli  condufse  nel  Dominio  della 
Chit fa  tinti attenendogli  più  mi  fi  in  K  omagna%&  nella  Marca  lefstnéo  in- 
certo ciaf  uno  a  che  propofito  >  non  cfsendo  mouimento  alcuno  in  Italia  , 
foflenefse  otto fzmente  tanta  fpe fa  ;  egli  affermala  battergli  chiamati  per- 
poter  viuere  ficur  amente  ,  fapendo  che  ogni  giorno  erano  da  i  ribttii  di  Ih 
i-hiefa  mach  mate  cofe  nuoue: la  qual  cagione  non  parendo  vci i fimiU ,« ade- 
Uano  ne'drfcoìftdegttbuominivaiij  concetti  »  chi  tredeuach'tglifi  f  fse 
armato  per  timore  ch'egli  hauefse  del  Rj  di  Francia  :  chi  per  quzli  he  dife- 
gno  d'occupar  Ferrara  :  chi  che  hautfse  inclinatione  di  cacciar  ( e  far  e  del 
Heame  di  ì^apoli.  Ma  tra  luryesl  a\ì  fi  trattaua fi  crcìamcntc  d  esaltare  co- 
Ì armi  congiunti  in  firme  il  j\cgno  J^ùpolttani  ,con  cor  dinoti r ,  che  l'atta  t 
t  lutto  quello  ,cbe  fi  contiene  tra'l  fiume  del  Garigfiano%  e  icor.fi 'idi  Ile  fia- 
to F.Cclt  fiafiicOtS'aiqutliafse  per  la  Chic  fa  ;  il  re  fio  del  r\egncfi<fe  dt  l  firf 
do  geni  !o  del  R^è  di  Francia^  il  quale  per  e  per  d  età  minore  hautfse  ad  ef[er 
infino  eh' ti  fcfse  d'età  maggiore,  gouernato  tt  fumé  col  Heame  c'v.  L*g*~  • 

to  y 
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tù>Apoflolico,chcrifcdeffca  Napoli.  Conteneua  olerà  que Ho  U  capitolati* 
ne  {bel  i<  è  doueffe  aiutarlo  contrai  J rudditi ,  &  feudatari]  delia  Sedia  A  p&> 
fiolicdyconditione  appartenente  alto  Stabilimento  dette  cofe  pofltdutc  nulla 
•  Cbiefa;ma  non  meno  alla  cupidi ta\e'baucka  ti  Tontefice d'acquistar  Ferra- 
ra. \el  cjuai  tempo  motto  opportunamente  a  quefli  difigm  il  Rè  di  Francia 
multato  aall'occafione  de' tumulti  di  Spagna ,  &  confortatone  fecondo  che 
poi,  n  iter  dando  fi  yafferrnaua  dai  Toniejicc;  mandò  zn  e  finito  fvtto  ^t j  pa- 
rai hyf  rat  elio  di  La m r ce h  in  i\auarra per  ricuperar  quel  Krgno  al  anti- 
co,  Gr  neW tfleffò  tempo  Ruberto  della  Marcia ,  e 'l  Duca  di  Cjbeltcn  comiti- 
ciajjero  a  molejlare  i  confini  della  Fiandra .  Le  difcordiedi  Spagna  fecuno 
facile  ad  syifparoth  l  acquistare  il  t{egnodi  panaria,  deflit  uno  d'ogni  aiu 
toy&  m  l'i  naie  non  era  fpenta  la  memoria  del  primo  f{c:&-  bauendo  c»  l'ar- 
tiglierie tfpugnata  la  R  occa  di  Tampalona^n  irato  ne' confini  del  '\cgm-  di 
Catalogna ivecupò  Fonterabia<t&  corfe  fin  a  logrogno,  donde  (come  fpeffo 
auuiene  nelle  cofe  Immane) fiottò  a i efare quelto^che  gli  buommi  baueuano 
creduto  douergli  nuocere  :  perche  le  cofe  di  spagna  trauagltate  fin  a  quel 
giorno  con  vartj  progrt(Jì;erano  ridotte  in  grandi ftime  turbulen^e  tefftndo 
da  vna  parte  congionti  i  popolari^  plebe i;dali altra  bauendo prtft l'armi 
mi  ITgì^Ó  /n  ^tnt  ficio    Cefare  molti  ■  Signori  liqualt  per  l'iritereffe  de  gli  flati  tcntt- 
nei  db  >o.  Don  uano  la  lice  .^a  popola»  ttlaquale  preceduta  a  manifefia  ribellione  ,  de  fide- 
Jf^o  còme»*0  roJa  d*hauer  capo  d'autorità  ,aueuA matto  della  tycea  di  Sciati ua  il  Duca 
biir.  &  Anno  di  Calcari  acquale  ricufando  di  pigliar  l'armi  contra  Cefare  9non  volle  di- 
'fi  feoflarft  dalla  carcere.  Ma  frftcr  e ff aitato  il  X^gno proprio  dal  H  è  dt  Fran 
bc.it  a  vaia  a  clfJt  Lòme[fe  in  modo  gli  animi  de'popoli ,  liqualifcn^a  di  [piacere  baueuano 
tollerata  la  perdita  del  Hfgno  di  ì{auarra  ,  benché  diuentato  per  l'untone 
fatta  dal  /{é  Cattolico ,  membro  designi  loro ,  chi  parte  questa  cagione  , 
b  G  •intto  ca  parte  per  qualche  profpero  fuecejJo9cbaueua  bauuto  Cefereito  Cefitreo9taf» 
la'u'i'Vam  q°f'  tù^  Sfarne  dì  Spagna,dr.póslopià  facilmente  le  contentioni  tra  toro  medtfì 
r«ri,che  fende  mi;ritornòall'obedien^adelfuo  ^e%\4 'ila  prcfpcrità  del  f{e  di  Francia  per 
JcViV^ocJfco  ^vittoria  coft  facile  del  bearne  di  Iguana  ;s'*ggtunfe  ,  ft  haucjìe  faputo 
Ifoiu ,    dure  tifare l'occafionetmaggior  fucceffoi %cbc  gli  Suiqtcri ,  apprefio  a  quali  era- 
»?  dillo rtct'oo  no     Jtmbafciatnn  fuoiì& di  Cefarcjforiandvfi  ciafcun  d'cjfi  di  congiw 
4ci  Rè  conni  il  gnerft  con  loro  Rifiutata  contra  C  cpinione  di  molti ,  &  conVintentioncycì)C 
l&jm  reto  baueuano  data  l'armcìvtrdi Cefare;  abbracciarono  la  congiuntone colT^t 

rironfttmareA-  di  Francia  .  obi  wandefì a  concedere  agli  flipendu  fuoi  quanti  fmti  v*lef- 
4r»no  Oidi    -         .         .  *    - J  ,    ,.  •    y       r ,     \  .  -  ./ 

atte  d-  k  n.  suo  fe  a  qualunque  impre fa ,  or  di  non  ne  concedere  ad  alcun  altro  per  vfarpi  a 

fa.ftajo  dac  «  (  fofa  fa  ^kci  \{  fftaua  Cefecutit  ne  della  capitolatane  fatta  a  f{pma  trai 
F  tome  il  *Ponttfice%&  lui  :  della  quale  cflendoli  ricercata  la  ratificaticene %  cominciò  a 
5.\hìb.htmV.  flore*  fofpefoyejfcndogltmcflofofpcttoda  molti  tche  attefo  le  duplicità  del 
éxftt  il  Nunt  o  Tòtcfice^  rodtOjcb'ajfunto  alTonttficato gli haueua continuamele dimo 
«?/pcVm»n«r  flratotcra  da  dubitare  di  qualche fraude*  dicendo  non  ejfer  uenftmile ,  chel 
ilo?" IT*  d*  Pontefice  dcfideraffe>cbe  m  lui,o  ne figliuoli peruenijìe  ti  r\eamt  dt  Napoli: 
j'cbe  baite  do  queia\egnOfC'l  Ducato  di  Milano;  temerebbe  troppo  la  fua  po- 

ten^a  : 
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ten^a:per  certo  tanta  bemuoten^afcopertaftcofi difubito  non  effcrc  fcn^a 
mi  fieno,  jiuuertijfe  bene  alle  co f e  fue  da  gl'iuganm,& che  credendo  acqui 
ftare  il  fifgno  di  bipoli  non  perdetelo  flato  di  Mano: perche  mandando 
l 'efercito  a  H*p"H  farebbe  in  potesti  dei  Tonte/ice  ,  che  haueua  jet  mila 
Stillar  ^intendendo fi  co'Capitani  dtli'lmper. disfai 'lo  :  &  disfatti  quello, 
che  difefa  rimanere  a  Milano  t  tyè  ejfere  da  marauigliarfi  ,  che'l  'Pontefice 
hauendo  tentato  ,  che  con  te  forze  gl  1  fuffe  tolto  quel  Ducato ,  dijpcrato  di 
poterlo  ottener  altrimtnti^cercaf se  pr  marne  lo  con  gl'inganni.  Qjeflc  ragio 
ni  commojfo  il  i  [t  m  modo  che  fi  andò  dubbio  del  ratificare ,  &  forfè  afpet-  • 
tando  rifpojla  d  altre  pratiche \nonauuifaua  a  t\oma  cofaalcuna,lafciando 
fofpefi  il  Tipa,  &gb  Ambafaiatori  fuot.  Ma  il  TÓtefice;o  perche  ver  amen 
tegouernandofi  con  le  fim.dationi  confuete,baueffe  l'animo  alieno  dal  t\è;è 
perchè  come  vide pafsati  tutti  i  termini  del  rifpondere  ,fiofpettando  di  q«cl 
cb'era,c  temendo  che'l  Uè  non  ifcopnfse  a  Ce  fare  le  fue  pratiche  t&  che  tra 
loro  per  queilopotefse  nafecre  congiuntone  in  pregtudicio  fuo,cocitato  an 
cova  dal  defidtrio  ardente,  che  haueua  di  ricuperare  Tarma ,     Tiacen^a , 
&  di fare  qualche  co  fa  memorabile,*  fdegnato  olirà  qucjl ,  dalla  infoienti  aAcrrrbbean- 
di  Lautrecb,&  delVefcouo  di  Torba  fuo  mimjìro, liqualt  non  ammutendo  J°p'j  {?.'.'"fr^| 
dello  flato  di  Milano  alcuno  comandamento,  ò prou  fiorii  Ecclefiaflicbc  ;  le        <* »Ji  a.o 
étfpregiauano con  fupeibijfime,&infolenti(fimc,parole; deliberò  di  congni  b,X?qoa.T  e- 
gnerfi  contra  il  R  è  di  Francia ,  con  Cefare  :  ilquale  irritato  dalla  gif  erra  di  jjj  Pe  n'0  •  « 
Tiauarra  fìim  lato  da  molti  fuorvfciti  di  Milano ,c$mmoJ "so  ancora  da  al-  m  0*04993  u  d 
cuni  del  conflitto  fuo  di ftderefi  d'abbafsare  la  grandezza  di  CcureStcbc  ha-  flt  0 

ueuafempre  dijsuafo  il  fepararjt  dall{edt  Francia;/!  nfolue  a  confederar  fi  chedicecio*» 
col  Tonteficec&ntrail  t\eiaìlaqu4cofiafi  crede  lo  face fise accelerare  la  fpc-  ^f'comn"n- 
ranza  di  poter  facilmente  con  l 'autorità  del  Tontcfice,  &  fuajndibolm  la  an>ilqa4i  ch,a- 
Lega  fatta  con  gli  Stateri ,  innanzi  che  con  doni ,  &  con  granfie  àrfegli  la  ™u\  'Vcnro  di 
confolidafse,  ìndufseanco  a  maggior  confidanza  l'animo  del  7  ontt  ficCycbe  *****Ji*(«om 
/' Imperatore  hauendo  vdito  rntia  Lieta  di  fo*  matta  Martin  Lutero,tbia~  1"  nomt'tn 
nato  da  lui  fiotto  faluocondotto  ,  &  fatto  e fs  animar  e  le  co f e  fue  da  molti  Mjoaido. 
Theologi,liquali  baueuano  riferito  efsere  dottrina  ertone  a, & pcrnitiofa  al 
la  cbrifliana  religione  ;gli  dette  per  gratificare  al  *Ppntcfice  il  bando  imper 
rialeilaqual e cofafpauentò  tanto  Martino ,  che  fiele  parole  ingiurio fe  ,  &  Mjcird.nt!  di 
piene  dì  m$naccie,chegli  di  fse  db  Cardinale  di  S.  Stflo,  Legato  jlpofìolicn ,  s  sfi  >  in  Mac- 
noni  hauefsero  condotto  ad  vltima  dfperatione  ;  fi  ci  ede  farebbe  flato fu  •>  J™^0  '  jjjw- 
Cile,  dandoli  quale  he  degn  ità  ,0  qua  (che  modo  bene fio  di  viuerc \fiirlo  par  ridine  de*f  cdi 
tire  dagli  errori  fuoi.Ma  qut tiorbe  fifia  di  qur  fio  ,fù fatto  rea'l  Tontifi'ce,  dottfifìJ^- 
&-  Ì  Imper.  [enza  faputadi  Ccun  s ,  liquame  u  fin'aquel  tèpo  haueua  bau*-  me  d».«.  P  •« 
to  in  lui  fomma  autorità ,  &  ilquale  opportunamente  morìquafi  nc'mede-  pici'/c"?  .t0m" 
fimi ?!orni;confrdcrationc  a  difefa  comune  etiandio  della  Cafa  de'  Medici  , 
tìrde'  Fi  orentmt,  con  aggiunta  di  loprre  la  guerra  nello  Stato  di  Milano  in 
atta  tempi \&  modiche  tnfiu  me  conuemfseronlquale  acquifiandofi\rc$afse 
alla  Cbufa  Parma,*?  Tiaccnza,cbe  le  teneffe  con  quelle  ragionilo  le  qua,-* 
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li  baueua  tenute  innan%i,& <be  attefoycbe  Francefco  Sforma  ilqua  fera  e  fu 
le  a  Trento  ;  pretendenti  ragione  nello  flato  di  Milano  ,  ptrt  la  piueftttura 

paterna, e*  per  la  rinonciadcl  fratellesche  acquijiandofi  ffse  meffo  mpof- 
f 'fy •  r.Cyc:  vùlfgati  t  Collegati  a  mateucruefoi&  d  fendei  mtoube  il  Ducato 
di  M.  Uno  non  confumm  ifse  altri  foli,  che  qnelU  di  Cernia  :  permrjjb  al  'Pa- 
pa non  julo  di  procedere  contra  i  fudditi\ ,  &feudatarij  fuoi  :  ma  obligito 
e ti indio  i efare  ,  acqui  fiato  cbefufse  lo  flato  di  "Milano  ad  aiutarlo  contra 
loro ,9^-  n, , j,i  natamele  aU  ac  quitto  di  Ferrara  fà  ai  cri fiuto  il  rf/ò  del  l\ea 
'  me  di  tijpoli  ;  ptomeffaal  Cardinale  de' hit  dici  vna  ptn/ioncdi  diecimila 
ducati  fu  Torcine feo  adodi  Tolledotv acato  ntt„U  imcntcì&,vno  [iato  nel 
Bearne  di  N>ap  li  d  entrata  di  dieci  mila  ducati  per  jilcfsmdro  de' Medici  s 
fi^liuol  natura  e  di  Loiè^ogtà  Duca  d  turbino  ;  per  dichiaratane dellequai 
•  Al  fùnt'ph  eofe  pare  neci  fluì  io  brievemente  raccontare  quali  (efare  pretendeua,  che 
dciiis  4  hà  »«  fufsero  in  qui  jio  tempo  le  ragioni  dell'  Imperio  fopra  U  Ducato  di  Milano  . 
I^t'o  r  •»  Hre  •  esfjfermauafi  per  la  parte  di  Ce  farebbe  a  quello  fiato  non  erano  di  mome 
le  K-t\t»n .  he  to  alcuno  le  r  ìgt  m  antiche  de  Duchi  d'Orliens,per  non  efsere  fiato  confcr- 
p-mo  frpn  !o  mato  co  l'autorità  imperiale  il  patto  della  fuccejfione  di  Madama  t'ali  nti- 
iMaAKjhM.  nj  9  &  che  al  prefente  apparteneua  immediatamente  all'Imperio  per  la 
iniii  flitura  fatta  a  Lodoutco  Sforma  j>  sètdr  per  li  figliuoli  era  fiata  rtuoca- 
ta  dall'Aiolo  con  amplitudine  di  tante  clalfule,ihela  riuocatione  ha  a  ma 
bau  ut  o  giuridicamente  effetto  in  pregiudicto  maffimamente  de' figliuoli:  li" 
quali  non  l'hauendo  mai  pof seduto  :  baueuano  ragione  in  fperan^  &non 
in  atto:  e-  perciò  ejfere  Rata  valida  inucflitura  fitta  al  HJ  Luigi  ptr  sé ,  e£* 
per  [laudia  fua  figliuola  in  cafo  fi  maritafse  a  Carlo ,     con patro,che  non 
feguendo  il  matrimonio  fen^a  colpa  di  Carloyfofse  nulla;&  che  Milano  per 
la  yia  retta  pafsaffe  a  Cari  cui  quali  ne  fu  in  cafo  tale ,pr esete  il  padre  Filip- 
po9tnuejìito*  Da  queflo  inferirebbe  di  ninno  valore  era  fiata  la  feconda  in- 
ui- Hi  tura  fatta  al  mede  fimo  7{é  Luigi  per  sèrper  la  mede  fi  ma  Claudia,  et  per 
*4ngolem  m  pregiudicio  di  Carlo  puptllo,&  c  sì  unito  fotto  la  tutela  di  Maf 
fimtliano  :  nellaquate  non  potendo  fare  fondamento  alcuno  il  Fjprefente  ; 
meno  poteua  allegare  appartenergli  quel  Ducato  per  nuoue  ragio  ni ,  pe r- 
che  daCefare  non  baueua  mai  né  ottenutale  dmàdataVuui  fìuura:&  ef- 
fe r  manifefìo  non  poi  poter  giouarefa  ceffone  fatta  da  Maffim liano  Sforma 
quando  gli  dette  il  Caflello  di  M  Lino- peri  he  il  feudo  alienato  di  propria  su 
.  tonti;  'icade  incontinente  al  Signor foprano:&  perche  7faifjìmil  anoyben- 
che  ammefso  di  confentimcnto  di  Cefare}morto  in  quello  flato  non  kauendo 
mai  riceuuta  tinueftitura,non poteua  trasferimn  altri  quelle  ragioni ,  chi 
a fenon  apparteneuano.  Fatta  rdunque ,  ma  veci  Infimamente  laconfedc- 
ratione  tra'l  Pontefice  ,  &  Cefare,  contra  il  Ut  di  F  t  ancia  ;  fu  eon figlio  co* 
mune  procedere  innanzi  che  mautfefiame^te  fi  moueffero  Carmi ,  ò  con  infì- 
die  ,  è  con  affalto  improuifoin  vn  tempi  iflefsoper  fatTgo  de  fuor'vfciti 
contrail  Ducato  di  Milano ,  &  contra  Guoua .  Delibereffi  adunque ,  cho 
le  galee  dell'imperatore ,  ch'erano  a  ?{ap<,li ,    quelle  del  Tontcficcfiptt* 

fentajJci'Q 
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fentaffero  alfmproutfo  nel  Torto  di'Gcnoua  armate  àt  duemila  fanti  Spa- 
gnuoit7&  conducendo  feto  Girolamo  %Adornoyper  l'autorità ,  &  fegmto 
MoiqualemouenJofi  fimilmente nel  tempo  mede fimo  pero? era \fa a  gli  buo- 
mim  delle  t\iutere  partigiani  degli  jidornifperauano  che  quella  fitta  tu 
multuajfe.Dall'attra  parte  era  fiato  trattato  per  Francefco  Sforma ,  &  per 
•  Girolamo  Morone.,  ch'era  a  Trento  appreffo  a  lui  con  molti  de* principali 
def«orvfati\cbei*Varm*^  Cremona  fu/fero  affaltate  ^néV/,?»  "3 

^U'tmfhrouifolegenttFrancefi.éhe  rierano  alloggiateci  mede  fimo  fi  facefCiftUl  ,{r*;  £ 
Jean  U  lano,& che  M  wf  ,  edl  Talauuino  ;  e'I  Matto  di  Brm^capo  di  par-  ?6  T  £  i\  V 
Me  little  montagne  Condtteèdo fanti  Tedefcbt  perii  Lato  di  Como ,  afTaltaf-  Mri#  dcl  Dj,"' 

y"  jj  ,   »         /£•  *  «*  9  JJ       J     mentre  tu  luo 

ero  quella  titta^oue  affermattano  bauere  fegreta  intelli?e^ai&  che  fuc-  On-ore*  pei» 

ccdcudoquctt  e  cofe,è  alcuna  delle  più  importatili  fuor' v fati  di  Milano  ycbe  ^^feflVMcI 
»  ear ano  moiri  ùentilhuomini^iqnali  sbaueuano  occultamente  a  trasferire  a  to  m%  i!  MJ,t# 
-Re£gto,doue  il  porno  defilato  doueua  effere  Girolamo  Morone.fi  moueffe  «ìSÌo .E \lJ 
^Toper  entrare  nelloflato, facendo  con  più  presieda  fi  potè  uà  tre  mila  fan-  r,0P,i0  "™e 
tr,aiqual*  effetto  il  -pontefice  mandò  a  Francefbo  Cjukciardini  qoucrnato-  ilo»™0  i0 
regiàmolti  anni  di  Modana,&  di  f^eggio^diec:  mila  ducati  con  conmtcfto- 
*c,cbcgli  defse  ai  Morone per  fare  fi cretament e fittiti tcbe  fufierc,  prepara 
ti  alfucceffo  di  quefte  cofit  alleqitali  il  Guicciardini  .prestaci  fauorcjna  oc- 
cultamcnte,&in  m antera  tale ychc dall'anioni  demimftrinopotefseil  t\é 
u  diFranoia.ò  querelarfiyòfarfinijirainterprctationedd  Tonte  fi  ce. Marion 
fk/èifeeiituento  d'alcuna  di  queiie  cofe.L armata  andata  a  Geuoua  dì  fette 
Galee  fotttli, quattro  Briga ttnift  alcune  T^autfi prefentò  in  r ano  al  Torto, 
.perché  il  Dogo  frego fo  presentendo  la  loro  veduta,  baucua  opportunamen- 
te prò  ned  ut  a  laterraipcì-ò  nonfentendo  rtnouarfi cofa  alcuna ,  fi  ritirarono 

-  nàia  J\iuiera  di  Iettante,®-  in  Lombardia  efsendo  quelle  fi  trattauat& 
il douer evenire  Girolamo  Morone  a  faggio  ,tn  bocca  demolii  fuorvfciti  , 
FcderigoVa  Bo^olcyperueAutoglt  aH\>rccchietandò  a  Milano  a  notificarlo 

i  alla  Scudo ,  ila  itale  t  ette ua  a  Milano  il  luogo  del  fratello,  che  poco  innanzi 

-  tra  a  ndato  tu  Fi  Sciacquale  raccolte  le  genti  d'arme  allog  gtate  in  varij  luo 
.gbi,& dato  ordine  a  Fedeng^cbe  dalie  fuc  Castella  mena  fise  mille  fanti, an 
dò  fubttoconqttattroeento  lancte  a?arma>ccrt>ficandùfimcntrc  andana  a 
ogni  bora  più  della  verità  di  quel  che  Federigo  gli  batteva  riferito,  perche  i 
fuor'vfcttinonfcguit&lol'ordtnedatodeUo^durì*^ 
lefcment*andatiaf{eggio,f*ccdfiin  tutti  luoghi cirro  sìa  ti  r.cbicHed'huo- 
mini3&  dJmoftrattoni  man  ffied  baue-esen^a  indugio  a  telar,  cofenuo- 
He^uelqualemodo  di  proederc  còtinuò  Giriamo  M  .  onr~>eni>ro  dopo  loro 
Wit>fsoperauentura,pt  rebe  quanto  più  feopcrtamentc  fi procedeuaytBto  più 
fi  genererebbe  ntmiouiatratlTontffice  ,  &  H  Kè.^tppriua  già  mani  fetta- 
méte  a  tutti  la  vanità  di  quefte macbinathni.ejr  noimeno lo  Scudo  giunto 
aTarmxydeltbarò  la  mattina  feguet  e  .giorno  fifate  per  la  natiuità  di  S.Gio 
uanirBattifia%apprcfentarfiadi  porti  di  peggio  j per  andò  poter  e  bauere  ce 
€*fnnc  di  prendere  tutti,* parte  defuor  vfiiti^  metttre,ehe  e(fi  fentendo  la 
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fuà  venutafuggiflero  delia-Terra;* perche ,  nouvi t fendo faldati  foreflit- 
ri;tl  Cjoucrnatore  buono  di  profetane  aliena  dalla  gnerra,fpanentatOi glie 
ne  dejfe prigioni  ;  ò  forfè  nella  trepidatione  della  Città  fperando  bauert 

qualche  acca fr»ncd  entrarne  dentri»  rPrefenii qualche  co fa  il  Couernatore 
di  qttcfìo,&  benché  non  ejjoido  ancor*  noto  l'ajjalto  diGcnona ,  non  gli  pa- 
rere venfimile,  che  lo  Scudo  feu^a  comandamento  deljko     ,  dando  quafi 
principio  ailaguerrajentraffe  coniarmi  nel  dominio  del  Pontefice  inondi  me 
no  confideranduqualifpejfu  fianogli  impeti  de  itrancefi,  per  non  efiere  del 
tutto  fprouedutotman\iò  fkbtto  a  chiamar  Guido  Frugone ,  ch'era  ntl  Moda 
nefe,cbe  lanotte  mcdeftma  vcmjje  a  i\cggio;ordinò  ih*  de  fanti  faldati  dal 
Morone  vcn.fie  la  notte  mede/ima  quella parteciperà  in  alloggiamenti  piti 
(1  vicini  :  che  t  popolo  della  Terra,  quale  fapeu#  effere  alieno  da*  francefi,  al 
ra  p h»hdt  [nono  della  C  àmpana  fi  riducete  alla  guardia  delle  porte,confegnata  a  eia- 
*ilcfcuno  Li  cuv  a  fua.fr*  enne  l\o  Scudo  la  mattina fcguentc\con  quattro cento là- 
"Soiico,qfi  p«  ceduti  oaliccjualtyma  lontano  per  qualche migUoy  ventua rt de rigo  da  2©^ 
che  non  ha  mal  70/t,  CQn  miìu.fanti:  &  hauendo  come  fu  vicim  alia  terr,a  mandato  Buona- 

voluto    riunii   N.  ,  J  "  j^j.j.i  i 

naiio-.comc  per  uallcvno  de  fuoi  Capuani  al  Governatore  a  dimandare  di  voler  parlare ro 
le w'iUTr,it  e-  ì*i >fi  conuenoero,che  lo  òcudo s'auoBaffead  vnaportella$  ch'entra  itti  I{i 
neu»  iop  querc  uclltno della porta,chevao?arma,G- nel  largo mcd*fimo vcatjfc il Gouer 
OtticciMJ.no  ?  natorejicuro  ciafeuno  di  loro  fotto  la  fede  l'y no  dell altra,  Co/ì  venutom- 
•cocche  djir*i  nunzi  lo  Scudoyty  [montato  a  picde^accojìò  con  par  e  uhi  gentil  auomini  4 
ltm\tXK\dX*n  quellaparta:  donde  vfiito  il  Gouernatorcicominciarono  a  parlare  infime, 
dfoTiiuiuo  c6  }anì€niandoftÌvnoìcbetni'llc  Terre  della  Chiefa  contratiapitoUdellaam- 
tìng^no étti  ftder  attorie  fi  aefle  ricetto,  &  fonato  a fuor  'i fa ti  adunati  per  turbar*  lo 
d'J,  ft?'flvG"o  &at0  ^»  l'a"r0  ch'egli  con  eft  rato  armato  f  ufi* entrato  all'im proni fo 
u.- d;cot..roel  nel  Pominio  della  Cbiefa:nelqual  flato  bauendo  alcuni  del pcpolo  cantra  4- 
Ìoo'indoMi  «Ó  fr$»c  dato ,  >  aperto  vna.dtllc  porte  per  introdurre  vno  carro  carico  di  fa- 
toin  fiditi  *«  rinafliu^nfiualk  ch'era  incontra  a  quella  porfa,perche  le  genttdtlloxScudo 
cfòf  ulhclìc^i  [par [e fi  in  tomo  alle  murale  circondando  ma  parte, fi  fpmfe  innanzi  con 
ei'ÌMd,JJ  £ }^  alcuni  bnomiìu  £armc,pcr  entrar  dentro, m.i  i /pendone  cacciati  fcrm- 
ftttò  !  'quciH  ta  la  porta  con  grande  kr  epitomi  rumor  e  uenuto  nel  luogo, dnne  io' Scudo, e  l 
ficcai  V«  Governatore  parlauauo,fu  cagione  che  quei  della  Ter.ra,&vn'eunidefuor- 
denc  J»«ft»r  fc  ufati,de  quali  erano  piene  le  mura  del  Stuellino  .[caricatigli  [coppi  contro. 
Wi  »erific*Vi  quelli, che  erano  vicini  allo  Scudo,ferironograucmente*Alttfaudro  da  Trini 


oglon^di  c  a  percuotere  il  Gonernatore%ma  e  fendo  egli  pieno  di  [pauento,  &•  Umcntan- 
rdqn'i  Vuofs  4°fi (fferÌ^ **ar*cat°  de^a ftde,nè fapedo  nfolMcrfi,ò  * f? are  fermo,  ò  afug- 
fta)  fin*  deiii  girceli  Gouernatore  pre[olo  pc> Ih  mano  ,& conforta  doJo.cbe  [opraUftde 
nwqtar^om"  fra  lo  fegui  tajfe  ,1  o  hit*  oduffe  nel  Umettino ,  no  Caccopagnàdo  altri  defuoi* 
n,cc  jcfi.o-ne  chela  Mottagetil'huamo  Vraccfc,£r  fu  cèf amar  auiglio fa,  che  tutte  legeti 
c  a^io  ad  u  j.  £ametComc  ìlc{ùU0 10  scndo  efser 'entrato  detro,  andata  tra  loro  b  la  VQte% 

che 
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che  era  fi  ato fatto  prigione,  fi  meffino  in  fuga  con  tanto  timore  .che  miti  éi~ 
lorsgtttarono  Iclacieper  le firade,pocbi/Jimj  furono  giteli/  che  afpettaffero 
U v  Senio  loquait  dopò  lungo  portamento,  &  sfere  fiat*  certificato,  cbe'l  *% 
fordmerra  nato  dafuoij*  bcentiaio  dal  Cjonernafrc,  Uguale  rifpeito  affa 
federata*?  alleaommtfsténi  ha.ute  dal  Pontefice  di  non  far  dimojì  ratio- 
ne  alcuna  contea  il  '<  e,non  -polle  rite ne ricreila  quale  ritentione  nonfareb 
befeguuol'efatotcbeallbora/m4tifi  credette ;dcUa  ribellióne  delio  Sta- 
to di  Milano,percbe  le  genti  d'arme fe  bene  mefsein  fuga  noefsendofigutta 
te  da  ftenno perche  in  peggio  erano  pochi fsimi  camiti,  &  bu«ndo  rifee  n- 
trato  a' confini  delMeggiano  Federigo da Botole ,  che  vcmua  innato* 
mille  fanti,  fi fermaroni9& riordinarono  cH  terrore  cominciato  a  "Vanna 
tra  Milano  per  efsere  fiati  i  primi  auui fi, che  lo  Scudo  era  prfiom^tte  4 
ti  d  arme  rotte, non  farebbe  andati»  mnan^cortefi  fu/se  ih  te/o  ìe  ^èn  d'fr- 
me  cfserc  falue,non  efiendo  mafsimamente  in  luoghi  viciui  cjì  n  tu  ,ni>  fa*  ■ 
?eda  poter  far  e  mouimento  alcuno ,  &  refiahdoui  molti  altri  Cacanti  di 
genti  datme.KiUrofsi  lo  Scudo  raccolta  canali,  e  ifanti  a  Corrago  >///* 
del  foggiano ,  vicina  afei  migliadi  peggio  ;  onde  tra  pocbfgir.rm  fi  rùirè 
di  là  da  len^a in  T>armtgia»o,bauend*  mandato  a  /{ornala  Motta  a  flu- 
tti ficare  col  Tontafice  le  cagioni  dell'effère  andata  a  l{rggio:&  fare  infìan  - 

Jacbefecondoi  Capitoli,cb' erano  tra'i  /{e , &lm  caccia fs  e  i ribelli  del  Re 
ma  dello  flato  detta  Cbiefa.  Mane  giorni  me  di  fimi  vncafo,  che  accadde 
a  Milano  fpauentò  molto  l'animo  de  Frane  fi,  c>  me  fe  confegni  mamfefii 
fufsero  ammoniti  dal  Cielo  delle  future  calamità, perche  il  giorno  folcane  p 
la  mimortadcHa  morte  delTnncipe  degli  jtpofioli,  tramontato  già  il  So- 
le nel  Cielofireno,caddeperl'aria  da  atto  »  agni  fa  a'vn  fuoco  innanzi  alla  •      B  c3p«i 
fortadclCaiteUo,oue  erano  fiati  condottimolti  barili  di  poluetc  diartiglie  ilif&S 
ria  tratti  del  C  aflclloper  mandargli  a  certe  forte^re1,  per  ilcheleuatoft  fu-  tofl>  "5 
blamente  con  grande  firep,to,grande  inccdiojroumò  mfino  da  fondamenti  V.  ftS&SS 
•pnatorredi  marmo bellifsima,fabricatafopralaporta,nella  Sommità  del-  *  lkJ  ,n  c* 

nel  C oltello.  &  altri  edificij  contigui  alla  Torre,trcmando  nel  tempo  mede-  el'9nl,di  po,ut 
fimo  per  lo  tuono  fm furato  ,&perla  rouina  tanto  grande  tutti  (li  ed.ficii  d!£!l 
del  i  aftello,e  tutta  la  Città  di  Mifano,eifafsi,  &  pietre  grandififime  dalle  «'£ 
^neyolauanoeonimpetowcredibilefpauemofamètoinnvàt&w  *J  cfftd 

/  arta,borapercotcdonclbal^rt melreperfone,horaricvp>edolecon  le  ro-  IMiE 
utne.dallequati  era  ricoperta  con  tanti  fa fsi,chepareuacofa  fiupUifstma ,  ,000* 
la  pia^a  del C afietlo ,  de 'quali  *>  alcuni  difmifurdta  grandi  ^*  rotarono 
lotam  p  ifpatio  di  più  di^or  .ptfsi,  tt\ra  Ihora  prepria  che  gli  b uomini  cer  bcdheb*  teì  * 
andò  di  ricrea*  fi  dal  caldo,andauanopafscggtando  per  la  pia^a;  però  fu-  #  km«££* 
ìonn  ammalati  più  di  «io  cinquanta  fanti  dal  (afiellò  ,  eiCafìellano  ^u?**? 
della  r\pccbetta,& quello  del  (afietlo,  &  gli  altri  tanto  attoniti ,  & priui         '  * 
di  animo  ,&  di  configlio,&  rouìnato  tanto fpatio  di  muro,che  al  popolose 
fifuffe  mofso,far.cbbe  fiato  molto  fatile l'occupare  quella  notte  il  Cu  fi t  Ilo . 
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Trla  il  Pontefice,  come  gli  fu  nota  la  tenuta  dillo  Scudo  alle  porte  di  tyj. 
gio^paglianddaper  occaficn  dtgiufltficare  le  fue  anioni  ,/t  ne  lamentò grt- 
infimamente  nel  Concistoro  de 'Cardinali  ;e  t  acido  la  confederai  ione  gta  fri 
ma  fatta  fegr  et  amente  con  Cefarc9&  l'ordine  dato, che  legale*  dell  imo ,  tt. 
dell'altro  affaltajfcro  Gcnoua ,  dmt  ftrà  che  l'bàuere  voluto  lo  Scudo  occu- 
par I<  cggio ,  ftgnificaua  la  mala  difpt.fi none ,  che  baueua  tt  i\e  d ih  rancia 
contra  lo  Rato  dcla  Sedia  j4ptflolicaf  &  però  effet  per  difefadi  quella  ne* 
ceffitato  a  congiugner  fi  co  te  fan  ,dtlquaU  non  fi  era  mai  uduto.fe  nonvfi 
cij  degni  di  Principe  t  hr. filano^  in  tutte  l'aure  opere  fue  \<&  ntU'hauere 
vltimamente  prrfio  a  formatta  si  ardentemente  il  pati  cernia  della  t{eli%. 
gione.i  cfifimulande  contrarre  di  imo,  o  con  Don  Giouanm  Manuclle  Orar* 
tore  di  cefatela  confideratione>cbc  prima  era  contrai  t  a  ^chiamarono  fuet- 
to a  Homa  Trofpero  Colonna,alquale  era  fi  abilito  di  commettere  tlgoucr* 
n  o  della  imprefiatper  confi.  Lati  ficco  con  che  modi%& con  che fior^e  s 'bauef- 
fe  amuouere  l'armi  apertamente  ,poi  che  erano  Hate  infelici le  tnfidie  ;  tà- 
gli affa  In  mprouifiAmperojcbe  ne  era  Rato  piò  fortunato  il f  trattato  di  Co~ 
■  moiperche  ejfendo  Manfi  edi  Valauicino,& il  "Matto  di  Brinai  con  8oo./d*  ' 
ti  tra  ltatianii&-  Tede  fichi  accomiati fi  di  notte  alle  mura  di  Como  fiotto  fpe 
tanniche  Antonio  Cufica  cittadino  di  quella  Città  nmpefse  tanto  muro 
Vicino  allacafiatoue  babitaua9cbe  bauefiero  facoltà  d'entrare  nella  Ttrré* 
doue,pcrchevi  erano  pochi  frane  cft,non  credevano  t)Ouarcrefiflcn^asms 
bauendo  afpettato  per  grande  fpatio  di  tempo  in  vanotil  Gonernatorc  dtlls 
Terra  adunati  tutti  t  francefili  alquanti  C\  mafchì ,  che  teneua  per  piti 
•  F'JrnjfvM»r  fidili \ma  con  numero  molto  minore  che  imi  erano  quelli  di  finora ,  affaltati 
chrfrdi  Mito  •//  atiimprouifo,glimefc infinga  con  tanta  facilità  ^che  fi  credute  per  mot 
ctih  ?  J»t#0f«  ti  che  bauefle  con  danari ,  &  con  promefft  coretto  il  Capitano  di  Tede  fichi  • 
fco^fuo  padre ,  ,yffj'0  d. irono  nel  Làgotrc  barche.pfonf  fcttei&  molti  de  rumici*  tra  li  quali 
di  'm»!1>  d#i  Manfredi,&  ti  Matto  cbt  fuggivano,  per  la  vi*  de'monti ,  &  liberali  tutti 
iji£fc»MrMa  i  fanti  Tede  fichi  gli  altri finrono  condotti  a  Milano,  dout  Manfredi  ,  &  il 
!h«b?bbemij  Matto  furono  /quartati pubblicamele  ;hauindé  prima  confefsato  Bartolo-» 
5alV»°"* 'è  ci  i*ec  y^tro  Milane fie  buomo  di  nò  piccola  autor itàte(fere  confido  delle  pra 
di  tiferai  hoo  tu  he  del  Morone;ilquale  incarcerato  infume  col  figliuolo  fu  condannato  al 
S  "ml^Tain  mede  fimo  fiupplici  '  per  non  hauere  riuclato,cbt  il  Morone  l'ha  urna  con  oc~ 

10  iipo di  |oci  eulte  amba fciate  (limolato a  trattare cofe nupuc centrali  f{e.'blclqualtem 
ilduoll'  ilh!  potlTontefice  conrfecndo  di  quanta  opportunità  fifie  lo  Stato  di  Man- 
pcndio, deche  io  ua  alle  guerre  di  Lombardia  ,  cor.duffe  per  (àfitano  Generale  àellax 
i)f?dur 'arni  Cbiefia*>  Federigo  Marchefe  di  Mantoua  con  dugento  buomini  d'arme  » 

It  rno  ad  tibi  . 
tne»eV  noi  di 
«  'g'  .  «h'eiTb 

lurandaUc  l'ordine  di  tao  Mirh'le  •  mai'  &r  Pranccfcn  roteo  rieri  iccoofrmì.  rV  ■  ;  rccit  ■  ff"-  r  fi  h.nnoiaUl 
caiico.  MOpeth  di  c,c  h'ti  n  mm  Jtrla  CHIan-i  per  tn  trombata  a  M..i\U  d  L>-t  ic.  h  Mail  G.cuio  (eunuche 

11  '-/.  h<  (e  hrbbc  Ic'ocm  co  di  (7:oergl  d<-l;a«aoallt  r».<  drl  ?  p*,ilchc  li  \?zq*  «et  lìb.ct*affV  delia  vira  4<  L.«6 
Dccirr.o,toa(ocife(r>o  foJi4|p-l'a  drlMacrhiC-  di  frfcn  rfirc.ck'eia  Gcaci»!  di  lU'iol  c  ci«U;  dei  1^ ì. Odetto 
Amuc  pv cu  i'ouoi  •  hu      G  acni  della  Urnuu  Jpafouo'a.. 
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&  dugento  eaualli  leggieri  :i  lottale  innanzi  fi  c onduc effe  ,r mone io  all' tràine 
di  San  Michele  inclinale  età  fiat»  ajfunto  dal  ^  di  Francia ,  &  gli  rimandò 
il  collare,  &tl  fegno,  che  dona  il  He  à  chi  fi  ajjurnc  in  tale  ordine .  Ma  a  Ho- 
ma  con  configli»  di  Tt opperò  Colonna  fu  deliberato  dal  Tonti  fice,  &  dall'- 
0  rat  or  1  c far  co  l'ordine v ,  &  U  modo  di  procedere  nella  guerra  :  che  quanto 
più  pretto  fipottffe  ,  fi  ajfaltaffe  da  confini  della  fchiefa  lo  Stato  di  Milane 
f  on  legtnti  d'artnt  del  Tontcfice9&  de'  Fiorentinidequali  computato  la  co 
dotta  del  Marche fe  di  Mantoua  ,  afeendeuano  al  numero  vero  di  feicento 
huommi  darmela'  quali  fi  àggtitgnefj'ero  tutte  le  genti  d'arme  di  Ce  farebbe 
erano  migrarne  di  hlapolt,in  numero  quafi  pari  a  quelle  difopra,  che  fi  fui 
dajftrofei  mila  fanti  italiani  ^tniffero  aU'efercito,  chehaueuaa  vmrfi  tra 
il  Modunrfii  cr  il  Reggiano ,  /  due  mila  fanti  Spagnuolicbe  con  lo  ^Adorno 
fi  tronauano  nella  fiuterà  di  Gt  noua ,  due  mila  altri  ne  menajfe  del  Bjgno 
di  Tripoli  il  Mitchcfe  di  Vcfcaray&fi  conduce  fero  a  fpefe  comuni  del  Voi» 
tcfice,&  di  C  efare  quattro  mila  fanti  Tcdcfchi>& due  mila  Cjngioni:  aggiu- 
gnefjinfi due  mila  Sui^reri ,  liqualt  erano  volontariamente  rima/èia'  foldi 
del  Tonti  fice -.perche  gli  altri  tnfifìiditi  dal  lungo  ocio,  &  perche  fi  appref- 
fimaua  il  tempo  delle  rtcolte;crano  prima  che  lo  Scudo  vemjfe  a  I{egio9ritor 
nati  alle  cafe  loro  hauendo  in  vano  procurato  di  ritenergli  il  Tonti  fi  ce ,  poi 
che  in  c/si  haueua  fpt  fi  inutilmente  cento  cinquanta  mila  ducati.  Dcbbcrof 
fi  oltra  quefUi  prouedimcntttche  con  l'autorità  del  rPontefice,&  di  Cefare  fi 
faceffe  inflan^a  appreso  a'  Cantoni  degli  Sumeri ,  che  conduce/fero  fri  mi" 
lafanti(tanti  erano  oùligati  concederne  per  le  conuentioni ,  che  haueua  con 
loro  il  Tontrfice )  &  che  al  Uè  di  Francia  ricufaffero  di  concederne  ,  alle" 
gando  il  Tontefice  la  confederatione  fua  con  loro  effere  anteriore  di  tempo 
a  quella,che  haueuano  contratta  col  l{e  di  Francia:&  che  ottcnendofi que- 
He  dimandcyfi  affai  tafie  dalla  parte  diverfo  Como  il  bucato  di  Milano  ;nel- 
quale  fi  fperaua  haueffe  facilmente  a  nafeere  folleuatione  per  la  moltitudi- 
ne grande  de'  fuor  vfeiti  d'honorati fisime  famiglie ,  &•  perche  la  beniuoltn- 
^jtyche  i popoli  foleuano  hauere  al  nome  del  Hjè  Luigi ;era  t  onuertita  in  odio 
non  mediocre  ^concio fi  a  che  e  fendo  fiate  le  genti  d'arme,che  ordinariamen- 
te slattano  aguardia  di  quello  flato  mal  pagate  per  li  difordini  del      ,  che 
era  fiato  parte  per  necessità  %partc per volontà  aggrauoto  da  fperchie  fpe- 
fe ,  erano  viunte  con  molta  licenza  ;  nè  i  Co  utr  natoti  H^gijprefa  audaci  a 
dalla  negtigen^a  del  Tt£  ,  ammi ni firauano  quella giufittia  ,  cheerafolita 
ad  amminiflrarfi  nel  tempo  del  !{é  morto;ilquale  affettionatifsimo  al  Duca- 
to ìli  Milano  ,  haueua  fempre  tenuto  cura  par  ticolare  'de gli  interefsifuoi* 
T.emeuagli  olerà  qucHotche  nelle  cafe  proprie  erano  c  fin  ttit  fecondo  l'vfo 
ài  Francia ,  allor giare  continuamente  gli  vffii  iali  ,  &  faldati  Frane*  fi  ; 
ilche  fe  bene  non  fu[fe  con'loro  fpefa  ,  nondimeno  effendocofa  perpe- 
tua ,  era  difommameommoditd  >  &moleflia  :  &  auuenga  che  quefio 
pefomedefimo  foileneffero al  tempo  del  }\è  pajfato  ,  ilqua'e  feufando) 
con  l'tffempio  della  Città  di  Tarigi  ,  non  haueua  mai  voluto  concederne 
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g,a  ri*  *  Milane  fi  ;  nondimeno  accompagnato  da  mali  già  de  ttì ,'  partita  ai 
prefenteptà  grane,  &fi  aggiugneua  LA  T^A  Tf^A  de  ipopoli  defiderofi 
dicofenuouc,&  la  inclinatone  sì  ur dente ,cht  h anno  gli b uomini*  Itberarfi 
dalle  molestie prefcntiycbe  n*n  confiderano  quel  che  fnccederà  per  l'ameni 
re.  La  fama  della  gu  erra  deliberata  dal  Tontefice,&  da  Cefareton  apparec 
chi  tanto  potenti,peruenuta  agli  orecchi  del  l\èdi  Francta;tv&flrmfe  a  p$ 
faredldifendereton  non-ine no  potènte  proutftone  il  Ducato  di  TAilano-.dèU 
le  quali  la  prima  fpcdi  tiene  fu  che  Lautrech ,  andai*  perfacende  particolari 
l*°!!°op?h  allaCortepitomaffe fnhto  a  Milanotilqualc fi  lene  dubitando  della  -parie» 
dal du.  chcL  »■  fa       4ena  neoliacn7a  del  Rè  &  di  quelli ,  che  goucrnauano , 3  ricufaffe  di 
di  partiti!  di  partir  fi,  fe  prima  non  gli  erano  numerati  trecento  m  ila  ducati,  itqualt  after 
J^Vto^ómr?  mauabaflargli  *  di  fendere  quello  flato  ;nodimeno  rinto  dalla  infiala  gran» 

tati  i  deonri:in 

dedel  Hjè>f*r dellamadre,&  ingannato dotta  fide  datagli  da  loro,rjr  dami* 
fcadoCaUahCot  nifiri  preponi  alCammmi fi  ration  e  delle  pecunie,cbe  non  prima  arriuerebbr 
te  Re.ie  firn  a  ^Uano,ehei  danari  dimandati ;ritornò  c on gr ondi f sima  celerità  prepari' 
Sf.oCft  "uni!  dofolltcitamentete  cofeneceffarie  alla  difefa-.per  U  quale  haneua  iuftetyo 
c'hauefle  dato      (v  t:  deliberatole  alti  venti  d'arme  K  ette,  che  altbora erano  in  Lombare 
g.ooeai  rapadi  dia  tfi  Viitjfcroglt  aiuti  aj  fetccnto  huommi  a  arnie, & difei  muafaii,a  qua 
urTfcae  ti!  li  erano  tenuti  i  rinitiani,  che  prontamente  gli  affermano,®*  già  facevano 
oc  qamto  pri-  canile  are  le  genti  d'arme  nel  yeronefe ,  &  nel  Brefciano  :  foldati dievi  mtU 
Sumeri,  tenendo  per  eerto  che  per  virtù  della  nunua  corfedi  ratine  fitn 
gtt  sii  Ora/»  debbono  acgati,&-  far  poffare  di  Francia  in  Italia fei  mila  V  ntuneri ,  & 
ilil'Eoefli  ,n  aggiungere  qualche  numero  di  fanti  Italiani:  co  quali  ffsidij  fperauano,  à 
auaoa.wf»»!  potere  fenfamolto  pencolo  tentare  la  fortuna  £  vna  giornata^  quàdo  non 
"W  barufferò for^e  baftanti  a  quello  ,  almeno  prouedendo  fuffìaent emente  le 
terré,e  temporeggiando  fu  le  dtfefelflracearet  nmia  * de'  quali  Tvno  per  la 
fuanaturale  prodigalità  ,  &  perle  fpefe  fatte  nella  guerra  d'Vrbino ,  era 
e  fu  fio  di  danari,  alCaltro  i  R  egni  fnoinon  ncfimmimflraucno  copiatale^ 
che  fi  credefìe  potere  lungamente  nutrire  vnaguerra  di  tanto  pcfb.Ttufaua 
nooltraqueflo,cbe^lfonfedaEfl(,dijperdndodeUófa  ilViW 
tefice  otteneuala  vittoria,  è  fi  muoveffe per  ricuperar  te  cofe  perdute  >oai- 
menoflando  armato  ttnejfe  il  Toutcfice  info  frettò  taleyche  c>f  [fé  ncc  f  i- 
tato  ala  fù  are  molti  foldati  alla  guardia  delle  terre  vicine*' JUoìtvnft  i. 
Quelli  erano  i configli ,eì preparamenti  di  ci  afe  una  delle  parti,non  tmettt- 
éoperciò  il  Pjfatica,òinditfìria  alcuna  jna  vanamente  per  minare  r*ni- 
mo  del  Tontefice .  Era  in  queflo  tempo  Trcfpero  f  donna  a  Bologna ,  donde 
non  afpettate  legenti,che  douéuano  venire  del  A  rame  di  Napoli ,  nè  i  fanti 
Tedefcbi,r  accolti  gli altri fldatt,& lajciatefyffieientemente  guardate  per 
fofpcttodelDucadi Ferrara,74ddana,1\èggJoìU>log-ia^auenna,& Im  lai 
venne  od  alloggiare  fui  fi  urne  dilla  ten^a  vicino  a  Tarma  a  cinque  miglta9 
fieno  dt  fperan^a  ,  ebei  fr  ance  fi  non  baueffero  ad  hit enere  fanti  de  gli 
Suiqrcrt  ,  &  cheperqueilo  ,  &  per  la  maini  olenti  de*  popoli ,  haueffe* 
ro  a  penfare  piò  di  abbandonare  ,  che  difendere  il  Ducato  di  Milano  ':  ma 

lato- 
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la  cofa  fucccdette  altrimenti  :  perche  i  <-  anioni  con  tutto  che  in  contrari 

faceffero  inflativa gran&flìma  ti  (ardinalc  Seduncnfe  ,  &  gli  Oratori  del 

Tontcfice,&'di  Ce/are,  deliberarono  concedere  alisei  fanti  fecondo  erano 

tenuti  per  L'vl/imc  conuentioni'j  hquali  mentre  ftpreparauano ,  travenuto 

A  Milano  Giorgio  Sopr.afiff'o  fon  qiu  uro  mi  la  Jan  ti  Valle  fi  :  onde  Lautrech 

volendo  difender  Va»  ma,vi  baueua  Mandato  lo  Scudo  fuo fratello  con  quat 

tro  cento  Unu,ejr  cinque  mila  fanti  Italiani  >dc quali  era  Capitano  Federi' 

go  da  Botole  .,  Sentiuafi  olirà  qvejìo,  che  i  l'inni  ahi  raccoglieuano  le  loro 

genti  a  Tonte  Vico  per  mandarle  in  aiuto  del  Re  di  trancia ,  cr  che  il  Duca 

41  ferrai  a  f>  Idauafauti.  Terciò  Trofp.ro  comfeendo  ejfcrenccejfariemag 

gtorj  fyr\tfHettcfttc  gyitnr  in  queil  alloggiamento:  nelqual  tempo  fi  con- 

guit.funoiun  l'efferato  quattrocento  lance  spaglinole  ,guidAte  da  ^Antonio 

èia  L{uay  eie  ve  umano  del  Trarne  di  "Napoli ,  ti  Marche ft  di  Piantona  con 

parte  dille  fuc  genti .;  non  fi  alterando  perciò  per  lavenuta  del  Marchefe$ 

papuano  generale  di  tutte  Ingenti  della  Chiefa  ,  l'autorità  di  Trofpero  (u- 

lonna  *  nella  perfona  del  quale  per  volontà  delTonirfice ,&  di  Ct fare  ti-  tcofidi  Pro- 

fedeua,  benché  fen^a  alcuno  titoloni  gouerno  di  tutto  l'eforcito  :  an^i  la  pò-  Jf-Jg  |^^°"* 

teffà  fuprema  di  comandare  a.  tutte  le  genti  delia  Chiefa ,  0-  al  Marche fe  di  \»\  cloèckc* 

Tilantotia  nominatamente ,  traiti  Francefco  Guicciardini ,  che  haueua i/j»o-  [ut'  Jj'jj'.J, £ 

me  di  Cqmmeffario  Generale  dell e fere  ito  ,  ma  fopratl  confitelo  de  Com-  iifuefi»,*  pcc 

tnefiartj  con  grtndiffima  autorità.  Condujfe  dipoli rofpero  l'efercito  a  San  £   f"DC|»i  m 

Lazzaro  vii  mitilo  appreffo  a  T'arma  fu  la  Hrada,che  va  a  Rotti**  con  de-  i<  <°ft  oeii'cfei 

il       »        j-  j  *    /       •  ✓*  Jr  -i-L      i      «ho.  «Cicalo 

liberatane  di  non  procedere  più  oltre,inJmo  a  tanto  non  venijje  il  Marche-  «nu».  4.  dciu 
fe  di  Tefcara%!l(juaie'j:,afpettaua  del  Bjgno  con  trecento  lancici  due  mila  ™aa*'  ^JJ  * 
fanti  Spugnatoli  in  fi  no  non  veniuano  i  fanti  Tedefchitnelqual  tempo  non  mi***  fa  iS- 
fi  faceuaa'Tarmi$ani  altra  molefiia  che mgegnarfi  col  diuertire l'acque,  j^™}^* 
W  rompere  i  muli,iu,che  haueffero  difficoltà  di  macinare .  Ma  l'afpettatione  morì  ori*  wa 
de glth uomini  cravolta  alla  venuta  de' Tede fchi,contr a  li  quali  per  tmpe-  Jf^kefèii  #5 
dire  che  non  pajfaff'ero ,  mandauano  i  Vinitiani  nel  Pcronefe  a  infranga  de'  fc ■«■»  • 
trance  fi  parte  delle  loro  genti  tperche  venuti  a  Spruchdimandauanovole-  '^o'.  è  c«ndc" 
te  rtceuere  lo  ftipendiodet  primo. mefe  aTrento;  &  diejftre  alle  radici  del-  ^cS-STSi 
la  montagna  di  Monte  'Balde ,  donde  diceuano  volere  pillare,  incontrati  da  meta  u  rauaiic 
qualche  Rimerò  di  caualliyper  potere  con  la  compagnia  loro  pajjare  innàn-  Safaqual.r* 
X}  più  fi  cui amente .  Terò  Trofpero  haueua  mandato  a  Mantoua  dugento  ca 
.  nulli  leggieri ,  perche  congiunti  con  due  mila  finti  comandati  dal  tenitorio 
Triantouanojifacejfero innanzi  f  <&  con  l'artiglierie  dtl  Marche  fe ,  ilqaale 
in  tutte  le  cofr  per  gratificare  ài  Tonti  fice  ,&a  Ce  fare  procedeua  cerne  in 
caufa  propr*49non  come  foldato. Tuì  d.  fiale  era  il  pagargli  a  Trentoipcrcbe 
numerund  fi  i  danarieùandio  per  la  parte  di  Cefaft  dal  Tonte/ice  ;  non  fi 
potcuano  mandare  per  lo  paejè  oc  f tulliani fi-  non  con  grane  pericolo. Intc- 
fa  poi  l'oppo fittone  de  Vmitiani ,  dimandarono  i  Tede  fichi  maggiori  aiuti. 
Variando  ettandio  nel  tempo  di  l  pafìarc  la  montagna ,  &  nel  cammino ,  & 
pcrciocbcil  ftJarcbefi  di  Tefiara^he  iraarriuato  nel  Irìodanefe  fi{v*ltajfc 
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nel  Mantouano ,  alqualc  furono  mandati  dal  campo  cento  huomini  forme, 

^•500  .fanti  Spagnuoli  :  vltimamcnte i  Tedefchi  tmpattenti  d'afpettare il 
tcpo,cbe  baueuano /tonificato ,  fcciono  di  nuouo  intedert  volere  anticipare 
cinque  pomi ,  affermando  che  afpetterebbono  alle  radici  di  Monte  Haldo\  % 
cannili  vn giorno  folamente,  &  non  venendo  rttornerebbono  indietro  :  al- 
qualc tempo  non  potendo  cfferui il  Mai che fé  diTefcara  ,  funerario  che 
dal  campo  v'andaffero  con  grandi ffìma  celerità ,  Guido  longone ,  &  Luigi 
da  Gou%aga,proucdimcnti  tutti  fatti  fupcrfluamenteiperche  come  Trofpc- 
ro  batìc  uà  fempre  affermato  }nvn  poteuano  1  Viniuani  impedire  il  paffaggio 
a  fei  mila  fanti, quanti  trai  Tedefcbi,  &■  Grigioni  erano  quelli ,  l'ordinanza 
de  quali  baurebbe Joftenutti  lorocaualli;ni  i  fanti Italiani  baurebbono  hauit 
to  ardtre  di  oppor figli -.per  laqual  ragione ,  &  perche  il  Senato  abbonente 
da  He  occaftoni  di  ridurre  la  guerra  nello  flato  proprio,haueua  voluto  fodis- 
fare  a trance  fi  piùcon  le  dimofirationi  :  che  con  gli  effettive genti de'Vè* 
nitiani  il  giorno  innan^i,che  i  Tedefcbi  douefferopafjarc:ft ritirarono  vet 
fo  Verona ;dondei  Tedefcbi  fin^a alcuno  oracolo  p affarono  a f aleggio ,0* 
«  Attivò  llMit  H giorno feguente  nel  Mantouano.Ma  •  amuato  chef  u  il  Marche fe  di  Te- 
ckefe  di  trUt  fiara  nel  campo,  l'efircito  flato  a  San  Labaro  tredici  dì ,  andò  il  riorno  fé- 

lanci  campo  ,*  ,  ,  r       *<  ' 

itccndo.il  c»  guente  ad  alloggiare  a  San  Martmoycol  quale ti  giorno  medesimo  fi  congiuri 
luìmlni'd-fi.'  fono  lf*nu  Tedcfchiye  1  Gngroni.  Cefi  efft  ndo  ridotte  tnfieme  tutte  le  for^t 
wedci  Regno,  defìmate,  fi  cominciò  a  confutare  quello  chr  fuffe  da  fare  ,  proponendo  vn a 
co  "  cioifm  J"  Parte  **l  con  figlio^  attende ffe  alfcffugnatione  ai  Tarma,  per  epere  la  pri- 
Adoitio  ne  ma  terra  della  frontiera,^  laqual  non  era  ficuro  lafciarfiaUe  fpalle ,  né  per 
(**trC%£t  l  efircito  che  andaffe  innanzi  jifpctto  alla  incemmodità  delle  vettouaglie, 
»iUh«  retino  &  del  fare  condurre  \dcnart,& l'altre  proni ftoni  chef uffero  ncctfìaric  ,ni 

poco  frpia  que       .,  -       .  ,        «  r  »  *•       tr        r  ■ 

flo  Autore  ine  vttle  perle  terre  slyeretlauanotra'Parma  &  Bologna,  T^on  effere  1  fanti 
cVi'to  lo'Sb*1       v* ereno  dame, raccolti  la  maggior  parte  qua  fi  tumultuariamente ,  di 
diGesoua .  11  molto  valore, & di  quei  per  la  difficoltà  de'  pagamtnti,& per  che  in  Tarmai 
fhe?i0MMchc'  fipat'Ma<l*mac'nat0  ,  fuggirfene  ogni  dì  qualch'vno  tu  campo  :  il  circuito 
(i  r'acidò  con  della  terra  effere grande, bauere  il  popolo  mal  di fpoHo,ilqual  benché  fufft 
t*In  eii»k*ipj 1  sbattutOypiglierebbe  animo  dal  fentire  l'efercito  alle  murapn  modo  che  bop- 
tnuoii.  tendo  fi  la  città  da  più  parti, pongano  difficilmente  rcfiilere  i  Trance  fi  a\  ni» 
mici  difuora,&  guardar  fi  m  vn  tempo  mede  fimo  da  quei  di  dentnps  altri  al 
legauano  la  Città  effere  ben  fortificata, bauere  dtfenfori  a fufficien^a ,  i  fanti 
che  erano  fuggiti  efjere  tutti  inutili ,  &  vili;  efferut  rimafli  i  fanti  più  vti- 
H>& cfperti  alla guerr a, tante  lande  francefi  difpofìi  tutti  a  difenderli  va 
lorofamcnte ,  perche  non  altrimenti  vi  fi  farebbe  riuchiufo  lo  Scudo,  fede- 
rigo  da  Botole ,  e  tanti  altri  Capitani  ,  faperfi  per  efiere  mutati  in  brtut 
fpatio  di  tempo  i  modi  della  militi  a ,  &■  l'arti  del  difendete ,  quanto  fufie  di- 
venuta difficile  Vefpugnatione  delle  terre,  <&•  douer fi  diligentemente auuet- 
tire  chefe  la  prima  imprefa,che  fi  tenta  ffe, non  fi  ottenere ,  in  che  grado  re- 
nerebbela  riputatone  di  quell'efercito  ,  prefapporfi  per  ciafe  uno  e  (fero, 
'neceffarie  piantare  intorno  a  Tarma  l'artiglierie  in  due  diuer fi  luoghi  , 
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ms  doue  fono  in  campo  l'artiglierie ,  &•  gli  altri  prouedimenti  a  fufficie^a  t 
ne  fi  potere  codurne  fe  non  dopò  fpatto  di  qualche  giorno  :tlquale  indugio,ol- 
tra  che  s'era  confumato  pure  troppo  tempo%dare  occafiom  ,chc  co  Lauti  uh, 
che  di  giorno  in  giorno  s  afpettaua  a  Cfemona.fi  vmffero  le  genti  dcVimua 
m,&  maggiore  numero  de  gli  Sui?geri,perckegia  ne  era  uenuta  vna  paf- 
fete t  fanti  vcturicri9che  i'afpcttauano  di  Franciatliquali  tutu  fi  sitiua,cha 
gii  s'appropniquauano ,  che farebbe  fe  imptgnato  l'efticito  intomoaTar- 
ma,eglifi  accoftaffe  in  qualche  luogo  vicino* 'donde  non  fi  l afilando  sforzo- 
rea  tobattere,trauagliaffe  lefcorte  de  Ifac  ornano  ,et  U  uettouaglietche  gior 
na  irne  te fi  coduceuano  da  Reggio  Jc  quali  già  Halle  gentiycbe  erano  in  Tur 
ma,riceueMano  continua  molefiu:.  hfiert migliore  confidilo  fatta  prouiftone 
ii  voUoMdglie  per  qualche  giorno,lafciatafi  indie  tro  Varma,anctare  aldm 
proni fo  a  Hacen^a  ,nellaquale  Città  di  circ  ulto  molto  maggiore ,  erano  ai 
guardia  pochi  fddatt,ne  vi  erano  ripari  J  artiglierie,  &  la  di fpo fi (ione  dei 
popolo  lame  difima^he  quella  diTcrma  ,  rnapiuhabile  arifintnfi  ,non 
eflendo  fiati  battuti  come  loro,&  effendoui  dentro  sì  poca  gen  te,pcr  Uqt  a~ 
li  ragioni  non  ejfere  da  dubitare  accofiandouifiM  non  la  pigli  ai  e  fubttr ,  & 
affe  rmaua  Ti  ofpero  inclinato  molto  a  quefla  finteria  ftp*  re  yno  luogo  co 
ie  era  imponibile gli  fuffe  prohtbito  l'tntrare,che  era  quello  me dt fimo  tper 
hqnale  altra  volta  ui  era  con  tra  i  f^initiam,che  l'hautuano  dopò  la  mi  rte  a  tnf   t«  fot 
di  Filippo  Ai  aria  f 'i fonte  occupata*  entrato  Vittorio fament  e  Frana fio  esift- 
Sforzale  apitano  allhora  del  popolo  Milanefeùn  Tiacen^aejfereibòondan-  j££'J,^i'^nt,<,', 
già  di (firn  a  di  *cttouaglie,&-il  luogo  ejfere  tanto  opportuno  ad  asfaltare  1447.1  De 
Milano9che  farebhono  neceffìtatii  Frante  fi  ritirare  in  quei  luogo  qua  fi  tut-  f f  f  V*/1  COIB' 
te  lefor^e  loro,& toft  non  rimar  ebbono  in  pencolo  le  citta  vicine  a  Tar-  c«i  o  nr-n  qil 
ma94ìi^i ftp rowetteua Trofptro che paffando ilTòJolamcnto  co' canai  leg  ^J^'tiìAiì» 
gieriy^r  todutenfi  con  celerità  a  Milano, quella  Citta ,  vdito  il  nome  fuo  ,  00. 
hauere  a  tumultuare,^  era  quejia  infimo  innanzi  parttffe  da  Bologna  fia- 
ta fentcn^afua,  per  laquale  penfando  non  douere  fermar  fi  a  efpugnatione 
di  alcun  a  terragnoli  haueua  voluto  pi ouedimento  abbondante  di  artiglie- 
rie,& di  munitionijin  quella  varietà  di  pareri  fu  determinatola  molto  fe 
gr et amente  per  quelli, che  haueuano  autorità  deliberare,  che  come  prima 
fuffero  preparato  pane, &  farine  ballanti  a  nutrire  l' efercito  almeno  per 
uattro  giorni, fi  moucfftro con grandifsima celerità  verfo  Tiacen^a  5  00. 
uomini  cf  armc,i>na  parte  de  cavai  leggieri fi  fanti  $pagnuoli,&  mille  cm 
quecento  fanti  Italiani,^  che  dietro  a  quello  fi  moueffe  il  rimanete  dell'e- 
fer  cito, ilquale  doue  do  còdurre  t'artiglierie,le  ucttouaglie,&  tanti  impedi- 
menti non  poteua  procedere  fi: non  lentamente^  fi  tene ua  per  certo, che 
come  i primi  vi  arriuafsero,la  città  chiamerebbe  il  nome  della  Chiefa ,  rjr 
qua  do  pure  non  fuccedeffe,che  e  fisi  fnebbono  cagione  non  vi  entraffe  foccor 
fo  in  modo  che  come  giugneffe  il  reflo  delt efercito  otterrebbono  la  città  trì- 
ti ubicatamele.  Ma  accadde, che  il  fi  orno  pccdUte  a  q  Ilo, che  fi  doueua  muoue 
re  l 'efercito, alcuni  canai  de'ì  ràctfipafsato  il  T^corfono  infino  a  Bufsetot 
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ionie  la  fama  portò  bauere paffate  il  Tò  tutto  l'efcrcito  Franeefe  :  laqud 
c<fa  perche  intcrrompcua  la  deliberatane già  fatte  ,  fi  ritardi  la  partita 
ditle  tenti  infino  a  tanto  fe  ri baueffe  la  verità  :  la  quale  a  innesligare  fk 
mandato  Giòttanni  de* Medici  Capitano  de  caualli  leggieri  del  Tontejice 
■  Dei!  gì©-  COPf  Hl  '  ^trecento  canali:. .Ma  quel  c  he  principalmente  turbò  qut si a  'delibera 
uro  n.  !  iib.  4- .  non  furf ambinone  nate  ir  a  Tnofperof  e'I  Marche fi  di  'Pefcara,  etiandiù 
i*ob  x  dici'  a  1**$°  tempo  poco  coniordi.  Trofpero  proponcua  volere  menare 

t  «raiatioo  f  n  /4  pnma  parte  dell' 'cferctto+c'l  Marche fv  daU *  altra  parte  all' vana  non  effef 
*>  fan  fu,  it-.e  couentente,rhe  fen^a  se  andayero  afpedittone  alcuna  i fanti  Spagnuoli ,  de* 
no  U  r«  "  tiò         cra  CaPltano  Generale  '.per  l aquale  emulazione  tra  i  Capitani ,danno* 
a  toro*  vbì  fa%come fpeffo  accade ,alle >c< >fe  dcTnncipt,anc>  ra  che  fi  fofjì  faputo  no  mol 
•hiV/i^fc''  te  bore  poi  quella  parte  de  i  Francefi  efiere  ri  tornata  dà  te  dal  Tò  ,  &cht 
gii  difuctaot  Lautrecb,nonfimoueua;non  fi  figuitòia  prima  di  liberatici  e ,  an^i  per  la 
ult  Tpaut^  varietà  de'pareri,  &  per  l*  tardità  naturale  di  Trofpero,prcccdeuauano  le 
pe  dc^  fuo  no  cefi  in  maggior  longbc^a  9feit  Ccmm>ffar:e  jtpcflolico  non  gli  baurfic  ri 
di .  fccòdoThe  efficaci  pai ole  si molati  dimvslrande  quan  to  foffc,&  giustamente ymoltflif 
li  "'fi!  fmo  a^  Tontific*  il  procedere  sì  lentamtnte;nè poter  fi  più  con  alcuna  feufa 
riàmitu/3.  di  difendere  apprefpr  a  lui  tanta  dilattone  fi  fienuta  in  fino  a  quel  giorno  con 
Ili  "  dì*  di'  ^ejpettatl  ne  della  venuta  prima  degli  Spagnuoli ,  poi  de  Tede  fichi  t  lequali 
toc  fiagno  vai  pai  ole  a  fatica  dette  Ji  deliberò  pi'à  preflo  tumultuofamente ,  che  con  mafie* 
u  da  «a  Jg.o  ro  configlio ,  chefiponeffe  il  campo  a  Tarma:,  affermando  quei  medi  fmi  , 
•»o .  »i  card»-.  efje  il  giorno  precedente  haueuano  affermato  il  contrario ,douerfene  fperare 
"«'dicl'iuo  cu  te  vittoria ,  maffmamente  continuando  pure  a  vfeire  di  Tarma  molti  fan- 
I  Ti  fhàV?  'o  *'Pe r  mancel1a*  'nto  di  danari^     di  pancini*  bt fognò  foprafidere  ancora  al 
ucoo  de  li  m  e  un  i giorni  per far venire  da  Bologna  due  altri  cannoni     pvouederc  mei- 
fii?ui' .nd'ife  te  eofe  netefiariea  chi  affai  ta  le  Terre  con  l'artiglierie:  lequali, come  è  di  tto 
incavvo  con  difopra,Trnfpcrobbaueuaprimaricufate:laqualcy  ò  ntghgen'^a,ò  mut  a- 
J"Ìq, '  iì  eom*  tione  di  configli o  portò  grandiffimo  detrimento  altimprtfa:  perche  tanto 
tfli  fece .      maggior  tempo  hebbe  Lcutreth  a  rauorrc  leganti ,  ebe  afpettaua  di  Fran* 
ia^th»!ffeIdo  cia,da'Vmitiani ,  e?  dagli  Suiyreri .  Tanto  è  vfftiio  de  faui  Capuani pen^ 
E»©d"«nff    fan^°  qu:int0  fpfff°  nelle  guerre  fu  neceffario  variar  le  deliberatimi  ,  fe- 
•  »:n!.a  ,:i  r«  c  uì.  à o  la  vari  1 1 à  de  gì i  acade  ut  i  ,  accomodare  da  principio  quanto  fi  può  i 
rr!ó'pmhe  m  pror.f  dimenìi  a  tutti  i  cafi,  tir  a  tutti  i  configli .  T^elqual  tempo  dimorando 
un  afTcrd.ccj  ccmfamensè  l'efercito,  non  fi  faceua  intorno  a  Tarma  altro  ,  che  leggieri jfi~ 
Jr  VSw  *  ò  mr  battaglie .  Finalmeateil  ter^odecimo giorno ,  poi  che  erano  alloggiati  « 
ffrcheremtiTc  San  Martino  »  l*  efercito  pacatola  notte  di  là  dal  fi  urne  dcllaT  arma ,  al- 
Lautrc'h?  MU  lofgiò  fu  la  sìrada  Bimana,  ne  Borghi  della  porta,  chevàaTiacen^a,  che 
*LYi™cm*'l  fi  dice  Santa  £rocc  :  iquali  il giorno  dauanti  lo  Scudo  preferendola  loro 
tioiiétWCa-  venuta 

pium.i.     u  ftiaB^gli  cffcmpi  il  Sili*  Oc  M«rio>di  pntrpeo.fc  LucuIlo.lt  d'altri  Vedi  Appiano»  plutarco*  *c 

•Itrt.  '  ] 

1»  //;u  j»  'i  cu  fato  pioterò  |Mirig!iene  pcrrioehe  eonfiglio  Tuo  fu^rome  ha  detropoeo  foprj^d';adar  di  fungo 
Uaa)#.lt-  a*  ftim irli  a  biitei  terra  alcuna>flc  ouiui  con  (blamente  spprefcntaiai  fpciaua  iiivpatronufi  dt  Mi 
>  p'  i  .4  iv.iCBaiucunithc  col  trai  P i «netti  »i kieboonc  Cul  i 
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zitnuta,baueua  fatti  abbracciare*  Dtuidc  U  città  di  Tarma,nonco  tali  ac- 
quetile non  fi  poffa,eccetto  che  ne  tempi  molto  piouofi  ,guadare  :  vn  fiume  Jf 
iti  mede  fimo  nome  ;  la  minore  parte  della  quale  babitata  daperfone' più  io  mJEfiKI 
ignobili ,&  cb'é  circa  la  ter^a  pxrte  del  tuttofata  da  gli  h abitatori  il  Codi  f  J[  a>™ìo  pel 
ponte,rimane  verfo  Tiacen^a*£lejfono  quesìo  luogo  i  capitani  per  impedì-  de  imìì;  hlfccii 
te  più  facilmente ,che  in  Tarma  non  entrajfe  foccorfo ,  &  molto  più  perche  r,u*w  • 
la  mura*  li  a  da  quella  parte  era  dtb>le>& fituat*  in  modo  ,c he  non  poteua 
percuotere  per  fianco .  Haueua  riferitati  Alarcbefeyilqn.de  d  giorno  prece-» 
dente  era  andato  con  alcuni  Capitani  a  fp  ce  alare  il  luogo>cbe'l  giorno  t  st.  fi- 
fe fi potnbbe  dar  principio  0  battere  la  muraglia,ma  eft  ndo  fiato  necefsa- 
rhtper  Iettarle  dtfefe  .battere prima  vna  Torre ,  ch'era ftpr  a U porta  ,  di 
muro  faldo,& molto  mafsiccia,fi  confumò  tutto'l giorno  intorno  a  questo , 
ouefirupe  vna  colubrina  grofsa ,  Viantaronfi  la  notte  feguentc  l'artiglte- 
rie  alla  muraglia  dalla  mano  finifira della p orla ,  fi condo che fi  entra,  tir 
flato  di fegnato  fare  il  medefimo  dall amano  de fìra,metttdo  con  le  batterie 
laportain  meigptma  non  fi  potendo, per  non  efsere  fiati  condotti  più  che  fri 
cannoni, &  due  colubrine grofs e, piantare  l'artiglierie  in  due  luòghi  fi  para  * 
ti, par  cu  a  che  dal  nect fistiare  quei  4i  dentro  a  difender  fi  alla  difefa  per  lun- 
go fpatio,ne  rifultafse  qua  fi  l'tfiejso  effetto ,maqut 'fio  non  fu  mandato  at f- 
fecutione,perche  da  quella  parte  era  a  capo  delfofso,che  circonda  le  mura, 
yn  argine  sì  alto,cbr  fe  prima  non  fi  fpian  aitalo  non  fi  apriua  ( co  fa  da  non 
fi  poter  fare  in  tempo  sì  bri  eue)  impedi  ua  che  l'artiglierie  potefsero  percuo- 
tere la,m  tiragli  a  ;non  fi  refijleua  il  muro  per  efsere  uecebi       molto  debo- 
le all'artiglieria  Jaquale  hauendo  già  fatte  due  rotture  di  muro  af sai  poten- 
ti, fi  ragion  anatrai'  apuani  dare  il  giorno  med'fim*,  benché  non  confer- 
ma rifolutioneja  battagliala  hauendo  il  Marchefc ,  che  iti  fu  me ,  co  fan- 
ti Spagnuoli  haueua  tutta  la  cura  della  batteria  ,  mandato  eerti  fanti  ad  bDmdoicfaa 
affacciar  fi  alla  r ottura,pcr vedere ,fi fi  toteua,come  flefiero  dentro  i  ripa-       !'*'  • ,c,e 

■  r  fui  l.      .  ,  *i  Spaffrjolc  un 

ri,quei  come  furono  fu*l  muro  rottotcommciarono  con  alta  voce  agrtdate*  tum-ittuno  jf 
che l'tfercito  s'accofiafse  per  entrare  dentro: donde  i  fanti  Spagnuoli ,  &  <Wi°»tM  *<p*t 
Italiani  cor  fono  tumultuo famente  fernet  ordine  alcuno  allamuraglia  :  al-  *  ferma,  it  fn 
Uqntle  apprefentatifi-t&gtà  b  cominciando  a  volere  falire  fui  muro  rotto,  tì-oin'^l 
foprailquale fu  ammanito  Girolamo  Guicciardini  Capitano  di  funttj  Ca-  !*■»"  *d  fe. 
pi t ani  corfi  al  romnre  con fidcr andò  che  y no  afialto  ,an^i  tumulto  debole  ,  fto^l  f,>Vrpi 
&  difordinato  non  poteua  partorire  frutto  alcuno*gli  feciono  ritirare  :  il-  •«j*1.  dcntio ,  <v 
quale  accidente^  raffreddò  il  pen fiero, ò  dette  feufa  di  non  dare  il  giorno  or  f  jr"  *  'f««ti«* 
binatamente  la  battagliai*  guitoflì il.  dì  feguente  a  battere  ilmuro  rimafo  tf  f«o»r»,.iSor- 
intiero  ìmeTgp  delle  due  rotture,etunftaco  fatto  fu  la  torre  della* porta  ddl  J!  \'Jnt 
lato  didenttotma  diumlgìdofi  per  l'efercitOjcbe  per  li  ripari  grandi  fatti  da  &  notie  4» m^ 
Trance  fi farebbe  molto  difficile  cofempliee  afsalto  d'cfpugnarU:  mìdarono  IT  rr/u 
f  Capitani  due  fan  ti  di  ciafeheduna  linvua  a  riconofeere  la  batterìajiquali ,  G"1  '■» 

è  occupati  da  troppo  timore, 0  da  poca  diligendo  forfè  come  ah  uni  dubita-  atm 
renoffiubornaii  da  altritriferh  ono  reftare  dal  muro  battuto  alla  terra,  al- 
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t tiR  a  di  pi  udì  cinque  bracci  alfiere  fatte  dentro  vnfofio  profonda  &  tali 
gli  altri  ripari,  che  iCapitani  diffidando  fi  di  poterla  c/pugnare  altrimenti , 
determinarono  che fi face/fero  mine  a  lato  al  muro  r otto,  e*r  che  fi  tagli  offe 

il  muro  eontjguocon  gli  /carpelli,  &  co'picconi,pcr  riempire  con  qmlUro* 
uine  tlfijSQfCbefidiceua  e/sere  fatto  di  dentro,  C\  far più  facile  lontrata  : 
lequalt  opere  come  fufsero  condotte  aliaperfetttone,&  che  aggiunti  alt  ar- 
tiglieria) eh  era  nell' efercito  due  cannoni ,  liqualt  veniuano  da  Mantoua  ;fi 
fécefse  vn  altra  batteria,oue  il  muro  difìefoft  per  linea  retta  per  lungo  fpa- 
tio  dilla  parte  deHra  della  porta  volge  rido  fi fa  angulo,  aJqual  cantone  grt- 
tandofiin  terra  ilmuro  fi  poteuano  percuotere  per  fianco  quelli,  che  djfen- 
defsero  dallato  di  dintro.Cefi  dalla  parte,dailaquale era  fiato  battuto;/}  co 
min  co  a  lauorare  vna  trincca,& pochi  dì  poi  vn 'altra  per  git  tare  con  le  mi 
ne  in  terra  il  muro  ;  ma  anda nano  adagio  l'opere  ;  sì  perche  ,  per  battere 
hautito  'Profpero penfieri  diucrfi,  non  erano  ancora  in  campo  tutte  le prcui 
fieni  neccfsane  a  q  ut  Sii  lau-.n;sì perche  in  terreno, doue  fi  cauaua,riufciua 
dtffictle,&  duro;all<  quali  opere  mentre  che  s'attendi  con  intentionc  di  non 
afsaltarela  Terra  innanzi  ch'elle  fufsero  finite,Lautrech,ilqualc  era  tarda 
to  tanto  a  muouerfi  per  la  tardità  delle  genti, che  veniuano  all' e  fi  retto, ba- 
ttendone già  infieme  la  maggiore  parte  ;  venne  cinque  miglia  più  innanzi, 
pur  lungo  H  fiume  jnauen  do  feco  cinquecento  lance,da  fi  tte  nulla  Suiqreri , 
quattromila  fanti ,  che'lgtorno  medefimo  haueua  condotto  Trtonfignor di 
San  l'aleno  di  Francia ,  &  fiotto  Teodoro  da  Inulti  Gouernator  de'  fini- 
1 1  ani, &•  Andrea  Gritit  Troueditore,quattrocèto  buvmini  d'arme,&  quat- 
tro mila  fanti;  &  feguitauano  queflo  efercito  il  Duca  d'orbino,  &  Talare  - 
Attorno  olsnna,qw  fio  come  faldato  del  l{é,  ma  fen^a  titolo,  ejrfcn^a  com- 
pagni a;C  altro  dietro  aite  fperan^e  comuni  de'fuor'ufciti  ;  afpetnana  anco- 
ra fei  mila  Suiqren  concedutigli  da\  anioni,  ch'erano  in  cimino,  ma  fecon- 
do l'ufo  loro procedeuano  lentamente,  &  con  molte  difficoltà  ;  li  quali  come 
fu  fiero  vniti frco&on  haurebbe  per  f occorrere  "Tarma  ricufato  di  telare  la 
fortuna  della  battagli a  ;pcrò  folk citandogli,^  affettandogli  figgiornau* 
per  lo  cimino,non  fi  di  fiorando  dalle  ripe  del  Tò;ma  dubitando ,che in  que 
Ho  m  %ro  il  fratelli  non  conuemfse  co'mmici,haueua  mxndatò  afeufare  la- 
tardità  fina  procedala  per  afpettare  maggior  num.  di  SuiTgeii ,  \: quali  era 
no  già  prtpr*;qui,& perche  quelli  #  he  erano  feco,  haueuano  fatto  difficoltà 
di  pafs  are  il  Tò, nondimeno  che  verrebbe  in  luogo  vicino  aT  arma, tir  ne  fa- 
rebbe fegno  con  più  tiri  d'artiglieria  e'I  giorno  feguente  s 'accollerebbe  pttk 
prefsj  a'mmiciper  combattergli, mandando  qualche  caualb  afearamuccia 
renaccio  che  anch  egli  hattejfr  facoltà  d'ufeire  ad  vnirftcon  loro,  alia  qual 
cofa  lo  Scu  lo  lo  follecitau&iaffer  mando  *nn  potei  fi  tenere'  più  che  due,o  tre 
giorni  in  queSa  parte  della  terra,ejrpni  di  là  dal  fiume  due  altri  giorni  ;  per 
che  la  terra  era  gride,  &  debole,  nè^li  refi are  più  di  due  mila  fanti ,per che 
moltiffimi  ne  erano  partitile  potere  le  genita*  arme, no  effendopiù  che  tre- 
cento  lance ,lt •quali  poi tauano  il  pefo  di  tutte  le  fatiche,  refi  fiere,  fefxfse- 
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riaffilimi  da  più  pam.  y  enne  dipoi'jl  porno  che  haueua  pronti fio  di  acco- 
fiirfia  nimici  a  Zibeiio^Casttlio  vicino  aTatmamtno  UéVinttnngliatcnde 
m*nde.q*ajtrMetiLo  egualità  correre  infmo  fu  gli  alloggiamenti  de  mmi- 
ci,  l  opere  de  quahaifsendocindotijfjivé  alia  muì  agita  }C'  dipoi  voltate  al 
luogo  nclquau  sharie  ua  aÀare  ti  favo  ,  ti  Qonte  Guigo  l^angont  co  fanti 
Italiani*  de'quaU  era  Capitana  generale ,  continuò  a  piantate  l'artiglierie 
iall  'alti aparte  della  muraglia,ma  ijr  ance  fi  fintilo  loftrcptte  the  fiocina 
nel  maneggiarle^  abbandonato  due  fare  innanzi  tlCodtptntc  %  fi  rutta»  otto 
ordinatamente  >&  fin^a  tumulto  iti  fumé  fonie  loro  artiglierie  di  là  ualfiu 
me.  Lattai  cofa^pnofcjutafrìfarMgiornoUmattin^  KRSSSSSt 
mirarono  denti  o  parte  peri  aperture  deltnnro  spaiti  per  le  fiale ,t ut  unte  ecci<fiiftco  . 
daTarmigiani  d  e  fidi  refi fsim  di ritornare  fitte  il  Dominio  ecelifiafiico  ^J^?t% 
con  foMmahtitia9  laquale  prefio  fi  conuertìin  amaro  pianto  ,  pcìcker.oh  Ftioten.oPir- 
alt  rimeriti,  che  di  rubici b  furono  facebeggintt  le  Cafi  loro  .  2\efidubuò  oVpcnYe'pet 
che  fi  qualche  gurnoypi  ima  fi  f ufiero  piantate  l'artiglierie  nellui  go  mede-  '^jj^.jj^ 
fimvJ.-aurMtno  t  frana  fi  nel  modo  me defimo abbandonato  il  Codip onte-  UJ0  «JUriu  pu 
Detteti  poi  operaadaprirey^r^mpere  le  porte ,  Unitali  erano  atterrate  i 
per  legnali  eondo  ti a  l'artiglieria  allafpvnda  dtlfi^mefi  common  a  battere  intender  ciodkj 
tinuuo>  chef  a  fpondadallallr  aparte,  ma  efitndo  già  sì  tardai  thoradel XTS^Im 
giorno  ,  che  fi cenofieuanon  poter  fi  infimo  aI  profilino  giorno  fare  io  fa  di  hinjptntorfA 
momento. Man [giorno  mede  fimo  Lamech ,  venne  ad  alloggiare fu 'l fi urne  {£?»ioi.iÓ„oì 
del  Taro tic  ino  a  Tanna fette migliajntcrprctandoalcunittbefofievcnu-  pimi  • 
to  per  ctmbattereyaltri  pervadendo  fi  per  comporre  colf rateilo  ,Je  più  non  2  del!a  ,ìti4ti 
fipoteiiafifienete^hevfiedovnanottcdiTarmaeÒ  tutte  le  genti  foficrac  Je^;fi  (  fht 
colto  da  lui  %\o  veramente  perche  volendo  i  crine  ture  co'  nmnei  ,  otti  nefse  menu*  gii  Be- 
ebecon  futili  faldati  petefie  fatuo  t  ajrfen^a  alcuna  obligatione  vfcircdi***^*^ 
Tarma*  &  gjà  aleuti  giorni  prima  Ft  derigo  da  Beatole  »  tignale  andando  cod-pout*.  io 
intorno  a  ripari  era  fiato  ferito  da  vno  fi  oppiato  nella  fpalla ,  kaueua  per  ^"p^de.ow 
mezxodelTdat che fijceminciato  atrattare  ,manonéra  ancora  il  ragiona-  »m  kiia  o«* 
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mento  proceduto  tanto  oltreché  fi  potè fie  fare  coniettura  certa  della  volo-  -x  nimi<l.  ;,  ab. 
f4  dello  St  udo.  La  verità  è, fecondo  le  notitieytbc  fi  bebbono poi,  che  Lautre-^  ggj 
eh  non  ha tieu a  animo  di  combatterete  non  veniuano gli  Sumeri  -.perche  co  me  ciuaih  a 
tutto  che fi fi e  alquanto  fuperioredinumere,&  é  bontà  di  genti  d'arme,&  JjgjftSS 
più  poi  ente  a'.u  t  taluna  ,prc naie ua  di  fanti  l'è  fittilo  contr arto  ynelquale' cai  c>  occupiti  * 
culando  1  numeri  vender  ano  nouc  mila  tra  Tedtfibi>&-  Spagnuoli,duemi-  c  ^Jftl  IM4fc* 
Va  Sui%rjri9&piudi  armila  Italiani.^  C&tySlDtHJctafcunc  da  quanto  g™«  ^*Jc|jJ 
piccoli  accidenti  dipendano  le co fidi  grandi fsimo  moneto  nelle  guerre  ute 

brio  da  Iacopo 

f       appuntante  la  notte figuente  aldi,  che  lefercito  entrò  nel  Codifote,  ^^"cd 
fopratt'tneroS auuifi daModanaj&da Bolcgnaycbc^lfonfo d'tftevfcito di  miffaiioc  i.  no 
Ferrara  tùcettrbui  mini  d'armctdugeto  caualli  leggieri,  &  due  mila  fanti,  jJ?Ìlìì di 
tra  liqualt  nè  erano  mille  tra  Qorfi^  Italian^midatigli  da  Lautrech^et  to 
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dodici pc^idt  artiglierie  ^baueuaprefo  all'improiiifo  il  Caflello  del  Finale; 
ejr  quello  ai  San  Fettcc,&fi  temeua  non  fi faceffe  più  innanzi  ;ilc  he  turbò  af 
fai  gli  animi  de*  (apuani  ,  ancor*  che  molto  prima  fapendofi  la  inftan%4 
che  gli  era  fatta  da  Ft anct fi,fif "effe  temuto  di  queflo  meuimikto,  &  nondi- 
meno non  fi f offe  fatta  a  Modani  tale proutfion  c,cbe  baflajie  :n  tai  tafo  ali* 
fteurtà  di  quella  città  ,  perche  Trofpero  bruendo  ft  mpre  dift  fo  pertinace'* 
mente  la  contraria  cpmione;non  baueud  confcntitOicbe  delle  farcito  fi  matt 
daffe  gente  a  Ttindanap  pèrche  prefìaffe  fede  ài  Due  a  amicamo  fuotootqua 
teettandioper ordmt dslTocteficc fiera  interpoflo  atrattdre  qualche 'accor 
do ,ò perchcmalv  lomtrri tttnitnuifSt  ti campo  di grntetin  tempo  che  fi  :i  ubi 
tana  dell' apptoffimArfi  d&  mmici,  effetto  maflimapien te  di  natura  dt  voler 
fatele  cofefue  ficnramentei&  perédefiderandofimprebauerfor^e  fupcr- 
chte  ;ò  perche  fe  hauèsta  altri  fini  occultiynonglid,fpi*cefse  quella  oc  cafio- 
ìte;maU  notte  bautta  la  nuova*  congregati  fubito  i  Capitani  ;  fu  deliberato , 
che  immediatewi)àndjfieil  Conte  Guido  ({ancone  c  09  duceuto' cantili  leg- 
g  'rt,rjr  ottocento  fanti  Jiquah  a+gwnti  a  fette  cento  fanti  ^che  Vi  erano  pri- 
#r£t.  ma yp arenano prrfi dio  piùt he /ufficiente contra le forici 'di $yflfonfo9  maor- 

'  *  din  ita  qwtsìa  efpeditione ,  efsmdo  antera  più  bore  innanzi  giorno  ,  &"  rfi 
fer  do  renino  poco  prima  aunifo,  che  la  fera  dinanzi  Lautrech  era  ali  yyia- 
téfu'i  Iaioyma  mrfcolato  la  verità  conia  fai  fi  td>per  che  era  fiat  *  riferito, 
che  tlgi&rnimedt  fimo  fi  erario  vniti  ficco  gli  Sumeri  yni  hauendofinotitia, 
eh:  quelli  yche  allhora  erano  nelCefefcitox  ffv>?pti  daini  con  molti  prieghìj 
non  gli  haueuano  promeffo  fenon  di  ventre  infine  fui  Taro ,  t'efsercpefal- 
f  tre  congregati  infieme  1  Capitanti  ni haut  rtdvpcr  non  efsere  ancorali  gtor* 

notò  occaftone%ò  necefsità  di  implicarli  feparal an.entt  tn  altre  facende;  dee* 
te  occaftonCiCbc  tra  iroft  cominciò  qua  fi  ociofamentc,&  non  per  via  di  ca~ 
figlio  a  dì  fior  r  ere  *m  che  flato  farebbonolecvfeper  l' appro fumar  fi  di  Lau- 
tretb,nel  qnal  ragionamento  parcua%cbe  le  parole  di  Vrcfptroìdel7rlarehe-' 
fedi  Pcfcar^gr  di Vitello  accenna jfero  in  quefia fernetta*  t  he  difficilmen 
te  fi  pigolerebbe  Tarm^fc  dall'altra  parte  della  città  non  fi  facefse  anco  vn* 
batter  iatpei  che  battuta  la  fponda  dalla  parte  jdtnde  fi  era  cominciato  a  bat 
tere  il  giorno  precedente  ;  rtftaua  non  piccola  falita  dal  letto  del  fiume  alla 
riua,  né  quella  poter  ft  tentare  fcn%agr*ue pericolo:  perche  l'artiglierie* 
gli  fu<  ppif  ni  diflribuiti  in  fu  tre  ponti, che  a  quel  fiume;  &  negli  edificif  cir 
cofiantit»  ffendcrt  bbonoper  fianco  chi  affaltafie.  Difcorreuano^  che  la  vici- 
nità di  Lautrech  ,  mettendofi  in  qualche  alloggiamento  propinquo  ve>fo  il 
Vi,quando  bene  baueffe  l  animo  alieno  da  tentare  làfortunajarebbc  caufr, 
che  jfèn^a  pericolo  gran  de  non  fi  darebbe  la  battaglia;  &  douerfi  confiderà- 
re,  che  per  lo  fiacco  della  parte  prefo  di  Tarma  molti  de* fanti  con  la  preda  fi 
erano  partiti ,  vn%altraùarte  cjfercpiù  intenti  a  faluar  le  rofe  robbate ,  che 
a  combatter^  ni  poter  fi /òpra federe  quitti  fi n^a  molte  dtffii  oltè,  &  incorna 
tn  oìità  ,  &  anco  fen^a  pericolo  perche  farcire  n  eceffario  mandare  ogni 
'  giorno fuor a  groffiffime feorte %>  non  fola  per  la  fieni  tà  de' Saccomanni,  ma 
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ttiandio  de danart,&  delie  vettouaglte ,cbegiornalmete  veni  nano  con  cir- 
é    cmto  lunghiffimo  intorno  aUe  mura  di  TarmadequaU  quàdofuffero  fuor  a , 
potrebbe  accadere ,  che  ti  refio  del  campo  barn Jfe  ih  vno  tempo  mede  fimo  a 
cobattere  con  La  genie  Francese, che  era  di  fuor  a ,  &•  con  quelli  ;cbe  erano  di 
dentro/Difcorreuano  anco,  chefe  ti  Duca  di  Ferrara  ingroffaffè  di  gente  fa- 
rebbe neceffano  leuaredt  capo  maggiori for^e  per  la  fu  urta  di  Modana',& 
di  ^Sggio^  che  etiandiuxorrendoperlopaefe  con  le  gènti,  che  baucua,po 
irebbe  disturbare  levettouaglic  :  il  che  quando  faceffe  farebbe  neceffarìo  le-  f  t|  Q;ouioJo 
uare  ti  capo  :  mafurfe,che  nducendifi  le  cofe  tato  allo  flr etto  no  fi  potrebbe  »<  dU  «  ■  to 
fare  fen^a  pencolo    lequalt  ragioni  ,  chemoHraiianoinilinationeale-  JÌ»«£2*£ 
uarfiy  non  fi  parlàuano  pelò  m  modo,che  alcuno  fcoprtfie  quefioeffere ti  fuo  d»'  Prc"« 
tonfigUo.  Finalmente poche  fu  parlato  cofi  per  lungo fpatio^l  Marcbcfcdt 
Tcfir  ara  parendogli  hauere  gid  còprefa  la  mente  degli  altri ,dtjfe .  •  Jo  veg-  J""  ■'Jjjjjjj 
%o,cbe  m  tutti  noi  è  il  mede  fimo  parer  e,ma  ctafcunopenfandofolamtnte  a  JpTn^eVat 
-  rìpropnafiacc.afpcttando  che  vn  altro  fe  ne  faccia  autore,  pure  in  me  non  ù  ,ut0IC* 
pon  u  quesl  xtfpttto.  A  me  pare  che  non  fi  amo  intorno  aTarma  con  peri- 
-rtot&fen^afpcran^a  di  far  frutto,  &•  perà  che  per  minor  male  debbiamo 
partircene.  Soggmnfc  Trofpero,il  Marchefe  ha  dcm\qucllo,cbc  fe  egli  non 
unttcipaua,haueua  tn  ammonire  to .  (vnfcrmò  f  ucilo  ti  medtfimo .  Tri*  ^ 
Antonio  da  Lena  approuàdo, che  quiuipiànon fi  dimorafse;proponeuado- 
-nkrfieoufiderMrefefufte  meglio  andare  ad  af saltare  La  ut,  uh,  ma  a queHo 
«  fi  Mplicaua^hefen^a  difficoltà  grande  non  fi  protrebbero  coftrtgnerei  nimi 
-ri*  cùmbauere9dtmorarut  tffere  impedìbile,  perche  le  difficoltà ,  che fi  con-  . 
fiderauano  nello  Rare  intorno  a  Tarma  diuenierebbono  molto  maggion,& 
poteri  faalmete  efserc,ebe  i  due  mila  Suturi  nonglt  volefsero  feguitare; 
perche  oltra  i hauere  nceuuto  molti  giorni  prima  comandamento  da  Canto 
ni, the  fi  parti  foro  dagli  fttpendtj  del  Tontefice  ,  nonparcuayenfimilcfi 
difponefsero  a  cobattere  conto*  vnoefercito,  nelquale  ìmUtauano  tanti  fan 
ijti  della medfimanationemi fi  potere  negar  e, che  per  lo  fuco  fatto  il  giorno 
precedente,  non ifufsepiè  dtfficil&il muouere  la fanteria  difordinata  :  pc- 
difpr  creato  quefto  configgo  ,  par  cuoche  le  fenten^edi  tutti  $  Capitani 
concorrevo  a leuarfirma  rìttrettifi  infiemeTrofpero,&tl Tefcara,parU 
ìo  che  hebbo no  lungamente,  dimandarono  il  Commefsario  qui  Ilo  che  crede- 
macche  dicrfceJl  ^neeficefe  fi  lcuauano:&*  dicendo  il  Crmmefsario  al  Mar 
chefe;  Come  non  poffiamo  noi  pigliare  hoggiTarnia,fec5do  che  hierfera  mi 
<  affi  rfruuati? nfpofetl  Marchefe con  voci Spagnuole,né hoggi , nè domani , 
iMèdopò  dimani»  Alfkor*  il  Commefsario  replicò  non  efsere  dubbio, che  il  le 
'marfi  darebbe  al  Tonte ftcegrandtffimaturbatione,perihe  lo  priuerebbe  to- 
talntete  deHafperan^téeUavittona:ma  il  punto  di  quefla  deliberatione  con 
fiflere  nella  verird ,  ò  nella  falfttà  de'prefoppofiti  fatti  da  loro  :  perche  fe  il 
foprafederefufse  co  pericolo,^  fen^a  rprrà^a;no  efsere  dubbio,c  he  farebbe 
imprudenza  non  fi  leuare  ;  ma  quando  fufte  altrimenti,  farebbe  il  partir  fi 
irandtfsmo  difordmc:perv  còfiderafsero  matur  amitelo  fiato  dell' efercito, 
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&  la  importala  deUecr>fe,cUr  ape  fianco  q^AeMt nUgfiété.oil  peruùh, 
è  Ufperanra.  Mietali  paroit  replicando  Tr*jptr+y*l  M*t*htjt,che  tut# 
te  le  ragion  i  della  guerra  configliMuano  ttritirarfijton  hauèndott&mcjfr 

rio  ardirMi  oppo>ffaCapttintkyiant**utoriìà.-;  fi  deliberò  cbr^iorno 
mede  fimo  H  campò  fi  leuajj'r,  &  cheincontanenttfi  ordinale  dtfarcdijcufla 
re  i  arigliene  dalia  mur agi  Uitaqualcof*  coinè  fu  pubblicai*  per  io  campo, 
era  come  troppo  timida  bia  fintata  da  tatti  q^clU,  ette  »  n  erano,  internauti 
nel  cofitltoim  modo,  che  ti  Come  franosi  Morene  ebgiunti  tnfieme  ;fi  sfor- 
^ronidirimu.uere^ofperodaqiiefiadcliberatione  :  ilqualenonfima- 
ftràdo  alieno  da  confutarla*  nuouo>any  dicendo  con  parole  tnoltoiauda- 
tili  fc  tanto  più  qnant»fo*o  maggiori^ più  faui <quclb,tbe  1'  dicono ^ef- 
fire  di  natura,  che  winfi  vergognava  di  mutare  configho,  quandogti  fuse- 
ro dimoile at e  migliori  ragioni  ifece  di  nuouo  chiamare  quelli  mtdefimixcbe 
fi  erano  trouati  a  deliberare:  ma  il  Marcbefitdi  Tefcara  occupato*  ritirare 
l'artiglierie ,  &  abbonente  di  mutatela  prima  conclufione  ;  ne*  so  di  ve- 
nir ui;in  modo  che  refiando  la  ce  fa  più  preHo  eonfufa ,  cherifUm+fiando 
dietro  a  eficquire  quello  che  prima  erafiato  deterrmpato.CcfiflgioTnomej 
defimo*bcfu\lduodechno,poicbcvieranov*nt\ 
t 'alloggiamento  di  San  Labaro  non  fritta  pencolo  dt  grandinino  dtfordiue 
nel  leùarfrpeiche  t  fanti  7  edefchi9dlhfandando  circa  ?  fagamcnti  condito- 
ni  sì  inhoncile,cbe  non  fi potinone concedere,  ricnfauano^/egifitart.ia- 
'  fercito ,  &  c  affati  :  Capitani  vecchi,  cbt  con  tradì  cenano,  baueuanù  creai* 
per  Capitano  vno  di  loro ,  autore di  queHafeditiones  &fi  ti  mena  non  tol- 
ueni fiero  co  Frana  fi  i*ur  finalmente  eficndo  già  partito  l'eferctto  ,  cMf 
fperando  ciafcunOyche  baut fiero  a  mutare  volontà:  lofiguitarono .  Jie IU- 
qual  confufione  eficndo  per  la  leuata  tuntofubita ,  &  per  lo  tumulto  de  Te- 
defebt  ripieno  Uf creilo  dì  terrore ,  non  è dubbio  ^befifugefoprauenuto 

UlUrccb;gUmetteuafaciliffimamcntc  infoia.^ 
ne  marauigliofàmente  il  Pontefice ,  tbeafpettaua^be  i futi  fi.  fiero  entrati 
in  Tarma  ,  parendogli  di  efiert  ràduto *ontr*  cgnt  ragiona  ti ella  fperan^a 
delia  vittoria^  trouand<  fi  entrato inprofondtfimo  pèlago*  W  fottopo^ a 
pefo  grautffimo  ;  fiche  dalle  genti  d'arme ,&  fanti  Spa^nMoltmfHoragene- 
r -al me te  tutta  la  fpefa  della  guerra  fi  fi  ppo  rtaua  da  ita,  &  qmlche  era  peg- 
gio dubitado  della  fide  de  Capitani  Ce  farei  :  n  e  II*  quale  d\ht  ottone  concor- 
re nano  ancora  mtltijiqu'u  fi perfuaàeuano.tbe  il  rttirarril  campo  da  Tar 
ma  nonf  fise  Hato  timor  ema  artificiopamtqueW*  kbtbamefsercfofpetto  , 
the  il  Vonteficc  ricuperata  ekebauafie  Varnkt,  tjr-^àten^nongltappar 
tenedopiù  altro  dello  Staoo  di  Mtlan«rajfredttaffei  peftert>deUàgntrta^ni 
VoUr^gr intere  fi  de  gli  altri  fafcneremAtzta  fttfa*  tato  ìrauaglio  :dt 
eh" focena  fide  il  cono feerfi  quanto  Icntamenrefujfiro  proceduti  a  porre 
il  capo  a  Vanna ,  l'haueriopofioin  luogo  impertinente* poi  cbeprefalanri- 
nor  parte  dellaTerrafibaueuacon  le  mede  finte  difficoltà  a  cercare  di  piglia 
rel'altratvcderecvn  quat4dilationc>&Ccntc%rahaueua*ogoHcrn*t*l  *g- 

pugnu- 
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pugnatìone,come  fe  indulti io fornente  deffero  tempo  alla  venuta  delfoccor- 
fo  de'  Franceft;  &  che  vicinamente  ejjcndogià  in  poffofsione  diparte  della 
terrari  nome  falò  deli' spore  fstmarfi  Lautrech, ancor  a  che  con  e  foretto  info 
riore  ;i'kaueffcro  vaupci  ofomente  abbandonata  :  alcuni  altri  dubitauano, 
che  sé^t  foputa  di  Trofperu  pottjfeeffere  Rato  artificio  del  Marche fo  di  Te 
fcara,detrattore%quanto  poteua,&  tnuidiofo  della  gloria  fo  a  nondimeno fu 
forfè  più  fona  opinione  diquelli,che  credettono,cbe  fi fuffe  proceduto  fine  e- 
•  vamentc,n€  hauti glt  muffo  altroché  il  timore  dcU'eJfcrft  approf situato  Lau- 
ti  ab,  ingannati  in  gran  parte ,  perche  iprimi  auutfi  figmficarono  le  forje  - 
fueejfere  m.Uo  mi^^ion. Certo  c , che  p.ù  che  gli  altri  fe  ne  maranigliarono  %  chei|  M 
i  Capitani  de  Fr  ance  fi, ridotti  inpictolafperan^a,  che  Tarma  fi  difendere,  g>ac  te  città  . 
perche  gli  Sui  ^eri  regolando/i  più  fecondo  la  loro  natura,  che  feconda  la  *.  J'JjJJ™  JI* 
nece folta  di  quell'oche  gli  pagauano  ,procedeuan§  innanzi  con  grandi fisima  co  intero  .  fi» 
tardità.  Perciò  molti  di  loro  non  attribuendo  la  partita  de' minici  a  timore,  J££p£\  °i'bè 
interpretauano  più  prtfto,che  Trofpero  come  peritifoimo  Capitano  Rapendo  °i0U£u°jJ 
a  in  quanto  difordtne  mette  gli  e  foniti  il  ficco  delle  città, &-  riputando  mol-  ft„tw  ce  n<  Pu» 
to  diffìcile  il  prohibire,  chei  faldati  noti  faccbeggiafi  ero  Tarma  ;  giudicale  £je  ^a'ebe 
molto  pericolo,bauendo  1  mmici  tanto  vicinici  pigliarla.  Quello  .che  fi fu,  te  oc  leggono , 
lautrech  proueduta  Tarmadi  nuoue genti \  fermato fi  a  Fontanella,  mandò  JJ^Jj  \*cfo75f 
tre  giorni  poi  vna  parte  dell'esercito  a  pigliare  fiocca  Bianca  C  alleilo  del  tidAodrcjD» 
Parmigiano  vicino  al  Tò  jlqualc  poi  che  fu  battuto  con  l'artigiierie,Qrlan-  Ufiu^AUcù" 
do  Pai  anicino  Signore  del  luogo  jdifpcr  aio  d'bauerefoccorfo,arrendè  la  ter-  ¥g 
ra,& la forteigacon  facoltà  d'yfctrfcnc  .  Diftefcfipei  l'efercitotra  San  Se*  ritinto 
condo,  e'I  Taro  per  gommar  ft  fecondo  i  progrefoi  de  nimici ,  hauendo  prefo  [J  "  J^'/s*  »n 
molto  animo,  parte  per  la  dì f e  fa  di  Tarma ,  parte  per  efere  i  nuoui  Suture-  »oc©  di  foccot 
ri  arriuatim  Qremona,la giunta,  de  quali ,  ancoraché  Lautrech gh  haueffe  f'i^^ebri 
fatti  fermarcin  Cremona  ;  fu  cagione che l'cfercito  nimico,  non  gli  parendo  Amù  impediti 
iìare  fteuro  a  San  Labaro  ,  fi  ritirò  fui  fiume  di  Len^a  dalla  parte  di  ver-  p/*,, 
fioreggio,  con  intcntione  di  allontanar  fi  ancor  a  più,  fei  franceft  fi  face  fi  magg.oi  pane 
foromnanq  ,  an^i  haurebbono  i Capitani  fon^a affrettargli  altrimenti  bWpdi  co 
fatto  maggiore  ritirata  ,  fole  querele  del Tontefice  ,  &  de  gli  agenti  di  l^\"tl^ 
(jefare  ,  ejr  la  infamia  ,  che  fi  fontiuanohauere  per  tutto  l'efercito;  non  qui  nondimc 
gli  baueffe  ritenuti  .  Stethno  in  q ne fio  modo  molti  giorni gli  eferciti ,  fa-  J^JVI^m 
ccndo  nondimeno  Lautrocb  molto fpefoo correre i  fuoi  caualli  ,  &  quelli  molte  »oue  è 
che  erano  m  Tarma  per  la  via  della  montagna  infimo  a  J{eggie  ,  con  non  ,aa„"o  eh*'*  V* 
piccolo  impedimento  delle vettonaglie  ,  lequali dadeggio  fi  conduceuano      ne  fu  dar» 

,  •  '  ^  11  iV^/v       ■   j       r.  /         r       ff  praticate  di 

a  turnici ,  &  con  piccola  laude  di  Trofpero  b  lennfsimv  per  ti  atura  a  fare  M  ,Qimo  ,  «c 
correrti  caualli  IcggicriyZr  a  tutti  imonimcnti  benché  piccoli.  Simile  far-  JjJJ'J* 
tuna  baueuano  le  cofe di  Ce fare  di  là  da  'monti  ,  perche  efscndodallapar-  d»tc?ddi»  « 
te  dt  Fiandra  entrato  nello  fiato  del  I{e  di  Francis  ,  con  potente  efer  f^Vhi»™* 

*C*M*fc|h«0.L  '  fff  tìtO       Malli  mo  noti 

combattendo  « 

eBCScipionr  rem  Surra  do  fu  folararnte  drtro  Magao,j'fp»fc,»'i«  con  h:«tf»i  eosfetuato  t  fcidatUScip.onanan 
Andrebbe  hauui*  coacks  ruicci  combattendo.  iWiì 
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c ito,&  posi*  ti  campo  a  Mafera  con  ifpcran^apanded'otXntriaJrvuaìh 
do  l' e f pu^anonc più  difficile ,&  venendo  il  foccorfo  potente  dei  e\édt  Fra* 

eia,  fi  ritirò  con  grauijsimo  pericolo  cheie  genti  fue  non  fufiero  rotte. Maia 
Itai  u  non  erano  per  li  fuccefst  alien  ta  t  i  i per. fieri  della  guerra:  perche  i  ni* 
mici  de  tranci fi  non  penfandopiù  all'ejpugnatione  di  Tarma  ,  né  di  altre 
terre  ;deliberauano  d'entrare  più  dentro  nel  Ducato  di  Milano ,  aggtugne  u- 
do  all' efer cito  tanu  fanti  Italiani ,cbc  in  tutto  fuffero fetmilajiquali  conti- 
nuamente fi  foldauano;allaauale  deliberatioue  gli  focena  procedere  più  au 
éocementalafperau^a  yche  agli  flipendtjdelTonteficefcendeffcrodinuth» 
s!li«?«.1 cTUJe  uo*  dodici  mila  iutieri  Ji  quali;  fe  bene  da  principio  il  [ordinale  Scduncn- 
ii  capelli  »  cke  feyCbenelle  diete procuraua  apertamente  contrai Francefi,  &  Ennio  Ve- 
ìrvciw*  fiouoé  reruluTÌHUtiojtpofloltco,&gli  Oratori  di  Qe fai  e  baueff ero  ricu- 
vctttii  dwiiua       perche  non  fi  concedeuano  fe  non  per  dtfefa  dello  fiato  della  Chiefa ,  & 
«ipendidti  r»  con  efprejfo  comandamento, che non andojjero a  offendere lo  flato  del  B^edi 
JJ5jJjS35i«  trancia  ,  nondimeno  poi  che  altrimenti  non  gli  poteuano  impetrar  e  ;glt  ha- 
ft*  h>ftoiit»dr  ueuano  finalmente  accettati ettandio  con  quefiaconditione,fpcr andotdi fee- 
£o  mipidià/!  fi  che  fusero  in  ltalia>potere mediante  la  loro  auaritio,ejr  tnR*bilità,&  le 
eh  - 1  il  cefa)  •*  corruttele  ,& i artiche  fivfircbbonoco'CapttaniyindurgU  afeguitare  l'efer 
fcJónch«;£»  cito  contra  il  Ducato  di  Milano  ,  7(é  in  quefla  deliberatane  dell'andate 
tSSìSni  i**a*V>ers  *  **°kt*  4*1***1*0*  e  *  1*a^ P**te  s'baucjfero  a  diri%%aretper- 
*  Inibir?  !■!  che  nel  continuare  U  guerra  di  <juà  dal  fi  urne  del  Tò,appar tuono  manifefia- 
^H^efiw"  »  menfe  grandi  fisime  difficoltà^fperata  era  l  efpupnatione  di  Tarma;  lafcian 
?'*Poco  prima  dofi  dietro  quella  città  ;  bifognaua  andare  a  combattere  co*  aimiciycofa  eui- 
tTi' m'ithJ  dentementepernitiofityper  che  erano  alloggiati  in  luoghi forti,  &  a  gli  4* 
itaoo  b<n  per  Uggiamenti  difpofia opportunamente  copia  grandi  fisima  d'artiglierie, n'irne 
yfcVr»»»^"*  rare  trattarmi  ,  &  loro,  ò  procedere  più  innanzi  fenja  combattere  non  fi 
P  -mj,  cit«è  ip  pottua,  perche  filando  tra  le  terre  poffedute  da  loro,  &  l  efercito,farebbono 
thitr'SI  <i  *•  in  pochi fsinm  giorni  mancate  le  vettouaglie^non  fi  potendoci  batterne  del 
il  i>«c*  di  f*>  paefe  nimico  ynè  condurne  da  lontano ,  queBc  difficoltà  fi fuggivano ,trasfe- 
rendo  la  guerra  di  là  dal  Tò  ;  perche  in  quelpaefe  abbondante  per  fina  natu- 
rat&  che  non  ha  ne  u  a  fintiti  i  danni  della  guerrayConfidav.anotr  onore  vet 
toltagli  e  copie famente  ,  ejr  non  douere  hauere  ofiacolo  alcuno  infino  al  fiu- 
me dell'Adda ,  perche  la  fidando  Cremona  amano  fini/tra,  c>  ateo  H  andò fi 
all' OgUo, non  vi  erano  terre  da  rcfiFlere,&pcrfuadcndofi  che  il  Senato  Vi- 
ns  ti  ano  non  yoleffe  Sottoporre  legentifuepergrmtereffi  d'altri  alla  fortuna 
tvna  battaglia,  credeuano  che  i  Francefi non  ardirebbono  opporfi ,  fi  non 
al  tronfilo  dell' tAdda,an^i  era  fperan^a  di  mottiycbe  approfiimandefi  /V- 
fer cito a confini  de'  riniti  ani  spi  per  fic urta delle  co  fi  proprie  richiamereb 
bone  la  maggior  parte  degli  aiuti  dal         oltra  tutte  qucHe  cofc,qucl  che 
fiflimauaimltfi,il  pajfarediladal  Tà  era  opport unificano  a  vnirfi  con  gli 
Sui^reri ,  ma  mentre  eòe  fi  preparan  o  molte  eofi  nece forre  a  auefia  nucua 
deliberatione,aTtigliericxmunitiohiguaHatori>pontiy&'  vettovaglie  ^men- 
tri càci»  Tcfcane>& in  Romagna  fi fildano  i  fonti  Italiani,  il  Conte  Guida 
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Sangone  per  comandammo  del  Pente fice,con  vna parte  de 'fanti ,  ch'erano 
gii  foldati,&  con  le genti, che  erme*  apprejfo  4 siji  mojc  centra  la  monta- 
gna di  Modana,laquale  motagna,nè  mentre  che  Modana  er4  fiata  fotte  Ce- 
fare  tnè  poi  quando  era  fiata  dominata  dalia  Ckiefa  ;  haueua  rteonofetuto 
altro  Strnore,che  il  Duca  di  Ferrrar4;ma  intefa  queHa  mofsa  dagli  buomi 
mi  del  paefe9&che  nel  tempo  nude  fimo  fi  meueuano  molti  fanti  corniciati 
diTofcana,fen^a  afptttarc\di  cjfere  affaltati  ,  chiamarono  il  nome  della 
Chiefa .{ Tiel  tempo  mede fimo  fuggì  da  Milano  Bonifacio  Pcfcauo  d'%/fltf- 
fandna  figliuolo  gtd  di  Frana  fio  'Bernardino  V  fante  perche  vennero  4 
luce  alcune  co fe,che  tr altana  contrai  fraeefiYene  mede/imamente  a  luce 
vn  trattato  tenuto  m\C remona  per  t\icolè  favolo ,  vno  de  principati  fuor  ' 
vfatt  di  quella  città  per  loquale  d'alcuni  Cremont fi ,thc  ne  erano  cenfeij , 
fu  prefo  il  debito  fupplicio  .  7^é  sò  quale  in  a  ne  fio  tempo  fuffe  maggiore 
ò  lamalafortuna,ò  la  temerità  ,  &  imprudenza  de  fuor  vfciti  del  Ducati 
d*  Milano,  de 'quali  numero  grandi [fimo  feguitauaCefercito  ;  perche  non 
f blamente  tutte  le  cofe  tentate  da  loro  riufauano  infelicemente ,  a  inten- 
ti a  predare  tutto  il  paefeydifficoltauanoil  ventre  delie  vet tenaglie,  non 
ricompenfando  queftì  mali(to  eccettuo  ftmpre  il  Tderone)  con  alcuna  dili- 
gen\a>è  intelligenza  difpie:an%i  bauende  molto  prima  cProfpero  mandati 
gli  "perfo  Vi4cen^a,poi  che  behbono  fatti  danni  grandinimi  a  gli  amici ,  ejr 
a'nimici,venuti  tra  loro  medefimi  a  qutflieue  nel  dtuidere  la  preda  ;fu  ds 
tfior Vifcoute  ,  &•  alcuni  altri  ammalorato  Tietro  Scotto  Piacentino  vno 
aie  principali  »  Tentò  Trofpero  in  queflo  tempo  mede/imo  di  abbruciare 
le  bar  che  del  ponte  de trance  fi , 'ridotte  con  poca  guardia  apprejfo  aCre  - 
mena,pei  hauer  tanto  maggiore f patio  4  procedere  più  innanzi ,  mentre 
ebe  Lautrech  raccoglie ua  le  barche  ueceffarie  4  rifare  il  ponte ,  ma  ia  lun- 
gheZjTjt  del  rimino  fu  cagione  che  Giouan  de  Medici,  mandato  a  quefìo 
effetto  con  dugento  caualli  leggieri,^  trecento  fanti  Spagnueli:nonvi  po-  a  ftrciecfct  • 
tette  giugnerefe  non  pacatala  notte  :ondei  nocchieri  fornito  il  romoreleua  JJJJ0 
ttf da 'paefant,ritirarono le barche  inmeqrpilTò  ftcuridtnon  ejfcrcojfcfi  «il  .feiicM* 
dammici  fermati fi  fu  la  riua.  finalmente  prepar4te  tutte  le  cofe  neceffa-  u?"  bVndi«* 
rie  a  pacare  tlTòJ'efcrcitoandò  a  Brefstlle ,  oue  eragittato  il  ponte  fatto  pabUichc'.etf 
ecmle^rche^ainnan^pa^afse,effendoapenfieridicffenderealtri  con-  Vnhù  q*m! 
oiunta  laneccffità dipenfare  a  difmdore  sè proprio  ;fn  mandato  alla  cura  che  \bb*  *°« 
delie  terre  della  t  hiefa,cherimaneuano  in  dietro ,  Pittilo  dite  lli  con  cento  sfotti, n  rome 
Cinquanta  huomini  £armc,& altrettanti  caualli  leggieri  ,]&  con  due  mila  JJJf^ 
fanti  dell'ordinante  de  Fiorentlli  Jouc  fimilmente  andò  il  Vt  fa  uo  di  Ti-  ic\  i.b.4.4i  que 
fkoia  co  due  mila  Suturi, perche  nonpareuaficuro  menargli  centrai  Fran  J*Bh,flouI  c"' 
tefiyco  'quali  milttauano  •  tanti  fanti  della  natione  mcdtfima,cp,nccdutipcr 
decretò,tir  con  le  bandiere pubblicln ,  &•  tanto  più  non  hauendo  certezza 
quel  chefufsero  per  deliberare  inuoui  sui^eri  ;  de  quali  congregati  a  f  ?/- 
r a  safpettana  a  ognhora  la  certcqra  che  fo fiero  mojfi^Al  Pcfi  ouo,  &  Vi» 
tello  fu  ararne  fio  nonfoUmcntc  il  difendere  Modana,&  lattee  terre  dilla 
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Chiefa,fe  alcuno  fi ì  mouefj e contraqueUe  ,mo'(tdf} altare  il  Ducoii  ferro* 
ra;tlquale  attribuendo  afe  la  gloria  fTbauère  liberata  Tarma ,  occupati  il 
Vinale,& San  Pelke,non procedeuapiù  oltre .perche  il  Vontefiee,  aumeu- 
precccti  di  mili  t  ^0 per  quello  infulió  l\du  ^procedeva  con  le  cenfkre,&  moni  tot  tf  tcclcfto 
AeTcwlSii  flltì contro  lui  altopriuatione  del  Ducato  di  ferrara.Tafiò  t'efercétoilpri 
h  ibbia  figi  ci .  jjfo  giorno  à  Ottobre  di  li  rial  Tè ,  &  andò  ad  alloggiare  a  '  Cofkl  Maggio- 
p&fli  rimanendo  cohfumato  nel  poffare  non  filamento  tutta  ilgiprno ,  ma  non 
n  '  *  ImJViZ  piccola  parte  dell*  notte  figuente  ,per  la  moltitudine  inefimabile  della 
h'ràtMiànmé  turba  mutile,  & degli  impedimenti,  rimanendo  ingannato  in  qucfta  non 
■iodfs'cijSSU  mediocremente  ilgiudicio  de 'Capitani,  chi  fi  erano  per fua fi  douere  e/fere 
quando  fu  net  p  j/j4f  j  f     a  wrr^  ilgiornontoue per  la  Stracchezza  de  gli  vitina,  &  per 
«     X.*  /f  w»^rc  4r//«  notte  fi  fermarono  l*  notte  dlfperfe  te*  l  Vò,&  Cafalmag  ; 
le  di  oifjone  a  gjoreìVnj  parte  dell* artiglieri e,ntolte  munitivni%& molttffimifòlduti  efpo 
iJ&  ftiprcdaagliafalti  di  yealunepe  piccolo  numero  de  umici  e  anrinonfi 
che  Annibale  ^(jua  che  fi  Lantrech,ilquole  raccolti  tutti  gir  Suiqrcn  venne  ad  attog* . 
rp.J  giareaColornioilgiornomedefimo,chegHanerfornaUoggiaronoaBreflel'' 
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fr^ti!  *ufol  ^a/#  q^elgiorno  che  paffarono  ,paffato  per  lo  fuo  ponte  a  Cafal  Mag 
itfeifet&cipio  eiorf  dittante  tre  miglia  da  Colomio  ,oucr  amente  haueff e  ornerò  giorno- 
m«?ò  uS(2!!o  affittata  quello  parte  dcU'efcrcito,che  ancoro  non  era  pafsato( fono  Brefsel 
d<  ila  fua  ordi-  /r>^.  coi  ormo  dittiti  fri  miglia(haurebbe  haùnta  qualche  preclara  occa-^ 
X"  «nTrifì  y?9»/.       ?{£  £  £  Tiguerre  fi  perdono  i  finite  eccaftoniyfcrcbe  à(ap*ani 
torti  e  i  deboli  non ponQ  femore  noti  i  difordini,& le  difficoltà  de' nimici  ~  A  CofalMog*. 
mV.ggiinfrai  giorcperurnnc  la  notte  medefima  il  Cardinale  defedici  mandato  dal  To 
ouncVia'vfi  w      ce         drll'efercitoiperche  il  Pontefice  ancora  che  occulti fimament  e4 
/; auefsègià  cominciato  è préflare l'orecchie  all' Ambaf datore  del  'Redt 
cnaeio*n  d"ite  %  Franciajemcndo  che  i  ficee fii  auuerfi,  &  Ce  fiere  rimafofopra  lui  quaft  tut 
i  *i  rpir,  "che  a!  t0  Upefo  dtlh%'ierra,non  defiero  cààfi  ià*f*fe,  baminillri  di  dubitare  ;  : 
^>Poton?  aula  che  egli  per  vfctre  dì  tante  difficoltò, &p  ricoli  non  rqlgrfsc  l'animo  a  nuo 
ptouiCon  necci  HipCnficri;giudicò  niuna  cofa potergli  tanto  afjicurare,  &  per  confeguente 
'^,f  indurgli  a  procedere  più  ardentemente  alta  guerra  ;  la  per  fona  del  quale 

b  ntà\\\  CAcnypercbc  era  ilpin  prò  filmo  difangite  al  Vontefice,  &  perche  ?  con  tuttoché. 
t?a  d^Lrod'r  dirnor^fic  Vufi  continuamente  in  Firenze, ninna  co  fa  grane  dclTontefic* 
ST  "nei  ideila  >to  p  fycdìuaftnT*  fuoparticipotione  f  portano  fico  quaft  quella  mede  fimo 
e!  u?n4T       autor  lische  hanrebbe  periata  fico  la  perfino  propria  del  Totefice ,  gioito^ 
mi  in  q9*fto  u* quefiomedt fimo a  foflcnerela  riputatone declinata dellaimpi t fa,  &  * 
l*Uo5  ^ p"  a  prouedere  che  cS maggiore  vnionefidcliberofiero  per  la  preferita  d'huomo 
di  tanta  gronderà  leeofe  da'Capitani ,  perche  ogni  giorno  appanna  più 
mant fidamente  la  difiordi  a  tra  Trofpero  Colonua,  &  il  Marchcfedi  Tef- 
cdra,aumentata  oltre  ad  altre  cagioni,perche  il  Marche  fe,  leuato  che  fu  il 
campo  da  Va  ma, volendo  trasferire  in  altri  la  infamia  ài  quella  delibera» 
tùne;h.iueua  fìf>tificato  a  T^ma  e  fine  flato  cefi  deliberato  fiir%*  ci  figlio  % 
òfóputafUa.oàCjfal  Magggiorc  dopo  ihipofi  d'vn giorno, fimo fiel'efer- 
atoper  lo  L  remane  fc  pcraccoflarfi  al  fiume  deliÙgUo  ,  alqnale  perucn- 

no 


Q  V  ARTO  DE  CIMO.  4ir 

ne  in  quattro  alloggiamenti,noneJfendo  in  queSlome^o  accaduta  co  fa  al- 
cuna di  momento,eccetto  che  mentre  alloggi  auanoallavilla,  che  fi  dice  la  ^  ^  m  Ja 
•  Corte  de' frati  fufattagrandifsima  *  qttijii one  tra  i fanti  Spagnuolt,  &  ita-  Ju^Se"  f» * 
tinniscila  quale  gli  Spagnuolt  più  col  faperevfare  Poppa  tumtà  dell' ceca-  Jf/jjjjgiJo  * 
/ione  che  de  Ile  f or  %e, ammalarono  molti  di  loro.pute per  l'autorità,  &  di  fecondo  .1  g»  - 
ligen^a  de  Capitani  fi  fmor^ò  prefto  la  cofa,& il  giorno  dinanzi  Giovanni  "^;gdgJ,*l" 
de  Medici  correndo  ver  fot  nimict  ,liquaU  erano  paffatiilTo  più  alto  verfo  cipib  di  tiiu- 
Cremvnaildì  medefimo,che gli  altr  aerano  fiati  fermi  àCafalmaggiorc;rop  e.u-1 
pegltStradiotti  de  fmittahi guidati  da  Mercurio,™  quali  erano  ali  uni  ca-  f"'J 
ualli  de'  Francefile'  quali  fu  fatto  prigione  Don  Luigi  Gaetano  figliuolo  del  "e  g?io  fi*  ■»*>  (e 
Duca  di  Tr  aietto ,  benché  lo  fiato  Mìe  poffeduto  da  Trofpero  Colonna  :  ma  ton  "f**.1" 
nell  alloggiare le  fere  ito  fu  l  fiume  dell  Oglio  ,  la  fortuna  riguardando  con  fcan'i»  oppofr. 
//ero  •cctoo  /e  cofe  del  Tonte ficc,&  di  Cefare,intcrroppcil  configlio  inficine  £ 
de*  Capitani  ;  liquali  heueuano  deliberato,  che  dalla  Corte  de'  frati  andaffe  <h«s'«  hfbbc- 
Veferctto  ad  alloggiare  alla  terra  di  Bordellano  ,  dittante  otto  miglia  pure  JTXHoemoiJ 
fui  fiume  medefimo  :  ma  non  efiendo  flato  pofstùile,  che  pi  r  efiere  la  fi  rada  «'  P'*  <U8<B 
difficile,  vi  fi  conduce/fero  l'artiglierie);  fu  nccejfario  fi  tmaifialla  Terra  di  w' 
Hcbecca  a  mc^p  il  cammino, laquale  da  Tonteuico,  terra  de'  finiti  ini ,tii- 
uidefolamente  il  fiume  dell'Oglio  :  nelqual  luogo  mentre  che  fi  a  Uoggiauat 
peruenne  notiti a>che  Lautrech,feguitato  dalle  genti  de'  finitiani,  lafciati  i 
carriaggi  a  Cremona ,  era  venuto  il  giorno  medefimo  a  S.  Martino  difiante 
cinque  miglta,de liberatole  t  mmici procede uano  innan^di  nfcontrarglril 
di frguente  fu  la  campagna.! urbò  qnclia  co famarauiglio fornente  la  mente 
del  Cardinal  de' Medici,  &  de'  Capitani ,  perche  hauendo  il  Senato  Vmitia- 
no,quando  vnì le genti fuc  all'è fercito  di  Lautrech,fign: ficaia  quefla  delibe- 
ratone b  al  Tonte fice  con  parole  tali  >  che  pareua  muouerfi  non  pei  de  fide-  \  Jjj 
rio  della  vittoria  del  7t£  di  Francia,ma  per  non  hauere  caifagiufla  di  no  of  •  ▼umiani  ai 
feruare  la  confederationetfi  erano,& pnmaperfuafi,& U  venuta  del  Car-  ^«'«i  £g 
dmale  haucua  confermata  qm  fi  a  opinione ,  che  Andrea  Gr itti  haui  file  oc-      «ci  li.a.dd 
rullo  comandamento  di  non  permettere,  che  quelle  genti  combatte fiero  ,  //-  "«iil'hVAUf- 
quale  prefuppofito  apparendo  fai fo ,  era  neceffario  partir  fi  da  primi  confi-  ^'J^y"0 
gli  ;  perche  ninno  negauaeffere  fitperiorc  di  foraci' efeuito  de' nimici  ,  banVa'd?  c/u*i 
nelqualeoltralacaualleriamoltopotegte ,  &  fette  mila  fanti  tra  Fran-  \o%àfo^el 
ctfi,&  italiani,  erano  dieci  mila  SuiT^erhmanell'e fercito  del  Totefice,  e  di  i^ueuadan  u 
Ce  fare  era  tato  diminuito  il  numero  de'  Tede  fichi,  &  in  qualche  parte  dì  Spa  tlf^i  al* 
gnuoli,che  a  fatica  afeedeuano  al  numero  di ftt temila:  ejr  di  fei  mila  Italia-  i°*  oon  haU- 
ni,perche  erano  lamaggtore  parte  flati  co dotti di  mwuo,  fi  cofideraua  più  il  d'anteluno? 
numero  che  la  virtù.  Deliberarono  adunque  profpcroy& gli  altri afpettare  *h  '««penali , 
in  quel  luogo'lavennta  degli  Sui^erijiqualijcbe  eranogià  moffi, & jche  dcipa fL*". 
il  Cardinale  Sedunefe tche gli  mcnaua,auuifaua  che  no  fi  fcrmcrebbonri  luo- 
go alcuno,  fi  fperaua  no  doue fiero  tardare  più  che  tre,ò  quattro  giorni.  Ter- 
cii  la  mattina  feguete  i  Capitani  cofiderato  diligetemele  il  fitto  del  luogo;  ri- 
imff 9BQ  a  miglior  forma  l'alloggiamelo  fatto  qnafi  tumultuariamete  la  fera 

tff  i  dintn-* 
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dinanzi, non  gli  mouendo  il  pericolo  di  poter  ejfere  afpr  mente  ofcfi  con 
èrtigliene  dalla  terra  oppofita  dt  Vonteuicùipercbe  il  Cardinale  de  Medici* 
figuit andò  le  prime  imprejjiom ,  haueua  per  cofa  certa,  che  i  Vimtiani  non  % 
ebligati  al  f{e  di  Francia  ad  altro  che  a  concedere  le  genti  per  la  difefa  del 
Lucuto  dt  Mi!ano,non  confintirebbono  utaicbe  dalle  Terre  lorofuffe  data 
molcsìu  all'efircito  dalla  Cbicfa,& di  C  efare. Alla  deliberatione  d'afpctta 
re  gli  Sitiigcri  a  Kcbccca  s.pponcua  mamfeflamentc  la  difficoltà  delle  vet» 
to  agite 'j  perche  quelle  che  fi  conduceuano  con  fefercito,non  potevano  ba- 
llare m-ntt  dì,  cr per  lo  terrore  de' danni],  che  fmf accusino  fpecialmente  da 
fuor 'u fitti  Milane fi\,  &  la  fuga,  ch'era  per  tutto' Ipaefe  ne  venìuapiccùliffi- 
ma  quantità  >t& quvfla  ogni  bora  diminuiva .  Terc^ò  il  Commejfarto  Gutc- 
c lardino  haueua  ricordai  ^cht  non potendo per  lo  mancamento  dcHevctto- 
»  Li  p  ri  ir»  ©de  uaglief  flcnerfi  m  qnellvogo\,  &■  potendo  accadereper  molte  cagioni,  che 
'  m^*™"'*  la  venuta  de  gli  Suturi  tardale  ,  effer  forfè  più  vt ile  non  foggiornando 
£r  io."p«  p°  quiiii,ritirarftcinque,òfci  miglia  più  indietro  fui fi ^me  mede  fimo  a  confini 
,fcCi'!oo  ?/,|a  ^  7>lantouano:oue  baiando  alle  f palle  il  par  fi  amico ,  non  mancherebbono 
|U«u«  ictikàtc  le  vettovaglie  i& que  ffo  che  al  preferite  fi  poteuafartficut amente,  potreb- 
é>  o^Sg"  bcelfcrc,  che  approfiimandoft  i  ni  mi  ci ,  non  fi  potrebbe  fare  fin^agrauif si" 
u  o  limali  a  mo  pericolo.  \on  farebbe  difpiaciuto  intrinficamente  queilo  configlio  a'  Ca 
J  (,J5J£B  a.*J"  pitani,ma  la  infama  tanto  recente  della  ritirata  da  Tarma,ntent  ua  ciafeu 
b.ua.  àt ,  icai  no  da  parlare  Uberamente^ movendogli  ftm  Intente  la  fperanta.  che gli  Sui^ 
lonoaTiirane       non  doaeffero  ritardare  a  venire,liquali  potevano  feender  e  in  cinque^- 
tutu  la  culpa  di  fa  dì  da  Coirà  nel  Ienitorio  di  Birgamo,onde  a  condii  fi  in  fino  all'i  finito 
f«?obip«m«Cne  er*  brevtfiimo  tranfito.Qofi  fermato  di  afpettargli  a  Imbecca, fi dtHributua 
..shiu  F  »n  mi furatamente per  tutte  le  compagnie  del  campo  la  munitione  delle  firme 
inVi^tiuIie  condotta  con  lefcrcitodequali perche  col  campo  non  erano  forni  portatili* 
<h  i.vcd.-c  il      Ucafe,nelle  quali  erano  i  forni  occupate  dagli  alloggiamenti  de' faldati* 
Se  ì°i'\«**%io  c  ufi  uno  coceua  da  fe  ftejfofu  le brace Ja  parte  che  gli  toccaua  :  Uquale  in- 
niMitic  p«u  Jo  commodità  azzittnta  al  ditlribuir fi  fcarfoM'ntclt  farine,  fu  catione  *  che 

■cai  eoo  .unti        .  .  .  ,  _    •**     ..  "V         //      j  ir   t  i 

ciUioicnei  te  molti  de  fanti  ltaliani,con  tutto  che  vi  abbondale ilvino  >  &  UcarnaggiOf 
iato  <i»o  »ii'a»  fi,  ne  fulminano  occultamente.  Mail  terip  liorno  Ltutrech  tlquale fi  era, 

irò t»y»o«.  non  '       '  *«»         ,  ^  ,  Yt*         t  •  j' 

Po  e  <ootc«r  fermato  a  Bord citano  pajjatazina  patte  dell  artiglierie ame^< giorno  di 
fi  dtooo  i(c*u  f*  daOglio;le  mandò  aTcntemcOyConfintendoM'ch.  fimulando  ti  cantra- 
ne.  to  ,  di  «he  rio,il  ì'rouediiore  V minano :dende  a  mede  fimo  dì ,  benché  già  apprejfo  alla 
fp»u<oNu  ict  nottet  cominciarono  a  tirare  ne  vii  alloggiamenti  de*  umici ,  i  Capitani  de* 

J titani!  la  oot ce  »  /•  n  /»  _  „   '  • 

r  rrtamrnte    quali  conoficnio  il  p(  ne  oh  manififtifiimo  ancora  che  fi  f afferò  potuti  tras 

EtooMert! li c'»  ferire  in  luogo,oue alcune  coli  negli  copriuano,nondimtn-  fpauentati dalla 
jena  iì  come  careftia  delle  vettovaglie^  aumentandoli  timore  dellatardità  degli  Sui^ 
fiTode'fi  Oucì  %cri  t  mofto  la  mattina  fluente  innanzi  all'aurora  tacitamente  Cefercito 
é'v  bino  coi  fin^fuono  di  frombe,& di  tamhuri,&  mefst  i  c  irria  innanzi  alle  gen- 
vihecre  P,°cof!  ti, procedendo  molto  ordinatamente &  apparecchiati  a  combattere ,  &d 
Ìm  oo^fe*  eamm^iare  ai*àarono  ad  alloggiare  a  Gxobioneia,terra  diflante  cinque  mi» 
jc.èaoaVouc.  gba  4*  confini  del  Mantouano, confi jfando  tutti  ejfcififalnati  da  gravi fsimo 
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pericolo,  fétte  per  beneficio  della  fortuna ,part e  per  l 'imprudenza  de*  mmi- 
ci;penhe  certo  c  ,  chefetlgiorno  decimato  ad  andare  a  ior  dettano, non  fi 
fusero  fermati  a  He becca ,  i:  manine.  Uro  ninna ,  ò  piccoli fima fperan^a  di 
fai  ute,p  crete  le  medtfime  necefsità,i  maggiorigli  ccflngnciutio  a  tititar- 
fi:& U  ritiratatffcndoptà  lunga,eir  con mmieipià  vicintjjaucua eludenti/ '*lfr§f*r,*t 
fimo  pericolo*Similmente  è  cer  to;cbe  lautrecb  conjcguitaua  mdubitatamcn  <\  leriamc^o- 
tt  la  vittoriane  il  nomo  mede  fimo  che  mandò  l'ai  ti?  litri  e  a  T  nttuno  fui  V  Mo?"  ■  dl 
[eccome  molti  lo  configltartìno,&  tra  gli  altri  1  (apuani  de  gli  Sm^eri^n-  'c  cor  figli  andò 
dato  ad  alloggiare  appngo  a  ntmici,a 'quali  per  la  propinqua*  fuancn  ri- 
manena  facoltà  di  partir  fi ficur  amente  ,non  potendo  maftimamcnte  peri'-  te»t«&i*Ér£k»- 
impedimento, che  kaurebbono  ritenuto  dall'artigliere  di  Vonteuico, metter-  moie  rio^'an! 
Ci  ordinatamente  tn  batta?  lia%nè  dimorare  in  quel  lutgc  per  la  fame  più  che  1  hf  '* iuc  l'ttl 
tre,o  quattro  di.  Ma  mentre  che  ■ fecondo  la  fua  natura  difpregiail  coi  fi-  nanamente. 
gito  di  tutti  gli  altn,accennanco  prima  il pericolo ,che  *fpr  e  fermandolo,  ée$  KJ[alSlL2 
te  loro  cagione  di  preuenire  con  la  fubita  partita  le  fue  minacele  .  Dunque  Amooio  Fi"ìi- 
ncn  ftnx*  ragione!  (apitani  dt  gli  Sut'^(rtifpeculatoilfitodelluogt(pcr-  ?c"p,J  g"*ófi 
che  Lautrecb  mojfofi  per  accodar  fi  a'  mmici  trouandogli partiti  andò  ad  al-  «fc**  «guide  il 
loggiar 4 1{cbecc*)gli diffono che meritauano d'hauere la pagayche fida  api  iVi^ìtì t'ali- 
dati  vincitori  deila  battaglta,perchc  per  loro  non  era  fiatò  che  ei  non  hauef-  cjj  jj?e  °°n 
feconfeguita  la  yittona.tA  Cabbioneta  fortificato  eccellenti  mente  l'alieg-  to\\  fuo  vi  1  ere. 
0 lamento ,  fopraflette  Cefcrctto  della  Leva  molti  duma  parendo  che  conti-  Tt r.ciothe 
nuamente  s  allungale  la  venuta  di  gli  Sui^eri,c!r  temendo  della  vicinità    mpi»  d.  xei- 
dtlCefercito  Trance fe,ilquale  molto  più  potente  faceua  dimoiìratione  di  vo  ^Vm^/'iuc 
lergli  affollare tpa(jatol'Oglio;andaron  ad  alloggiare  ad  Odiano  (afleltodt  Valerio  Mafai- 
ledouuo  da  Eo^jle ,  coh  intcntione  di  non  fi  muouere  di  quiui  infino  alla  ^  ^h^'cVi  « 
venuta  aegli  Sut^eri .  Laquale  deliberatone  fatta  con  prudenza;  fu  anco    f?°  bi  ,finiat» 
accompagnata  dalla  fortuna,perche  l'cfercito  hanrtbbe  riceuuto  non  picco-  «alia  \8oGglio 
lo  detrimento  nell' alloggiarne  lo  di  Cjabbioneta.pofto  in  fito  molto  bafio,dal- 
le  pioggie  immoderate,leqnali immediate  fopr attennero  Ma  mentre  che  co  pa»ei  <ji  gcoe0i- 
ft  ociofamente  foprafiggone  l'vno  efercito  a  Ofltano ,  /  altro  a  Imbecca ,  //  "p^'v'ho  ^jj 
Vefcouo  di  Tifiota,&il  ditello  vniti  infiemegli  Sw^eri^e  ifunu  J  taluni 

mare ,  aia  ncoc 

abitarono  le  genti  del  Duca  di  Ferrara ,  lequali  erano  alloggiate  al  Finale,  ^aTiono^b.d^ 
ér  benché  fujfero  in  luogo  forte  per  natura  ,  &  per  arte  molte  fortificato,  mt  •  th«<oo£ 
nondimeno  gli  Sui'^eri  andando  feroci fsimamente  incontro  al  pericolo,**  U  t  SI  ™efta  toc 
roppono,& meffono  in  fuga,amma7^ind3ne  metti \tra  liquati  fu  morto  co-  [*  ^Xdw  aì 
battendo  il  Caualiere  Canrianayco  tanto  timore  del  Duca  dì  Fcrr*ra,tbc  era  fo*jè»»i  Giemo 
al  Bvndmo,eke  abbandonato  fubttò  quel  fi  elio: faggi  a  Ferrara ,  ritirando  J^JJjjjJ**1 
con  la  metkfima  celerità  perche  i  nimici  non  lo  fegati (afferete  bar  che.  fu  le»  «oc  di  quei  tra 
quali  haueuagittato  il  ponte  nel  luogo  mede  fimo. Erano  in  tantogliSui^e  ?ewnehp\iCudc 

Fff    4  rifeefi  del  nome 

luliao*  con  a 
ttrdiri  F.aoctfi 

in  pne' ■  a.perr ìcchr  r ort ui  fu t rh«mf  ntr  n«eò  it  (becorfo  al  Cawiana.rh'en  rea  vna  rompigoia  di faoti»a  to*( 
dita  della  ior  ncclla  polb  luogo  la  ti  aa  del  BoodescAc  poi  morto  U  Cauriaoa>c  i  fuoijthc  combaucioa  dt  »  jìo 
ioti, Tilmcntc  volto  le  fpjllc  100  tuiti  iluoi<Vfdtla  vita  dr.  Duca  a  fon fa>. 
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ri  ftefi  nel  tenitorio  di  Bergamo,^  nondimeno  pieni  di  difpareri,tjr  difflcol 
tà,ritardauano  il  venire piùinnan^bauendo  efpreffamente  ricufato  il  voi 
gerfi  ad  ajialtare  il  Ducato  di  Milano tcome  il  Cardinal  Sedunenfe ,  &  glia- 
genti  del  Tonte  fi  ce,&  di  Ce  fare face nano  inììanxaifaceuano  anco  difficol- 
tà d'andare  ad  ymrft  con  l%efercito,cbegli  afpettaua  a  Ofliano,  come  prepa- 
rato diprocedere  aiCcff fa  delBjdi  Francia,'  jj  erendo  t'andare  in  qualun 
que  luogo  par  effe  al  Tontefìce  nello  Slato  della  Chiefa,per  Ut  difenfionc  del 
quale  baueuano  accettato  lo Jlipendio:& nodimeno  con fentendo, come fpef- 
fo  thttrpretano  le  cofcbarbaramcntc,d' andare  ad afialt are  Varma,&  7V4- 
cen^a, come  citta  appartenenti  manifestamente  alla  Cbiefa,ò  almeno  come 
di  ragione  non  certè  del  'He  di  Francia  .  Dimandauano  ancora ,  che  innanzi t 
che  fi  moueffero,fuffero  mandati  a  loro  dall'efercito  trecento  canai  leggieri, 
con  l'aiuto  de'  quali  potè  fiero  i accorre  levettouaglie per lopaefe,  donde  paf 
fauano.  Fi  nalmente  peruenuti  i  tatuili ,  liquali  all'improuifo pacarono  con 
celerità  grande  per  lo  tenitorio  de'  Emiliani,  fi  moffono  per  andare  in  luogo 
•vicino  àU'eferctto  doue  più  commodamrnte  fi  poteffe  confultare,0-  ufo  lue- 
re  quello  baueffero  *fare:& m  cammino  cacciarono  alcune  genti  de' Frante 
fiyht  de'  Vinitian\,lequali  per  probibirt  Uro  pacarono  più  innanzi, fi  era- 
no fermate  aVontoglio,ouero  al  Lago  Eupilo.  Comincio  fi  come  furono  ap- 
proffimati  all'eftrcitoa  fare  instatila  per  difporgli  ad  vnir fi  contrai  Fran- 
cefile* la  qiial  co  fa  andauano  innan,^i,& in  dietro  molti  mcjfi,&-ambafcia 
tei  &  vi  andò  in  nome  del  Cardinale  de'  Medici  £  Ardue feono  di  Capita:  fi- 
nalmente quei  del  Cantone  di  Zurio,liquali  sì  come  hanno  maggiore  autori- 
tà tfanne prof fficne  digouernarficon  maggiore grauità,negarono  costante 
mtnteigli  altri  dopo  molte  fofpenfioni ,  né  ricufarono  efpreffamente ,  ne  ac- 
cettare no  la  dimanda  fatta ,  non  negando  di  volere fguitare  l'efercito ,  ma 
non  dichiarando  fi  dietro  alle  fuc  vefiigicfujff  ro  per  entrare  nel  Ducato  di 
?>J:iano;in  modo,cbc  per  configlio  di  Sedunenfe,  &  de'  Capitani  loroja  vo- 
lontà de*  quali  era  fiat  a  guadagnata  con  molte  promeffe  ;  fi  deliberò  di  pro- 
cedere innanzi  ,fperando  che  poi  che  non  ricufauano  di  figuit  are, baueffero 
facilmente  a  effere  cordo  tti  in  qualunque  luogo  andaffe  l'efercito  .  Cofi  vol- 
tati i  puritani ,  liquali  erano  quattro  mila,verfo  l{eggìo ,  l' e  feretro  poi  che 
tra  Gabbioneta,&  ofliano  fu  dimorato  circa  vn  mefe,fi  eongiunfe  a  Cambe- 
rà con  gli  altri  Sui^reri  ,  precedendo  in  meo^o  di  quello  due  Legati  Sedu- 
nenfe ,  &  Medici  con  le  croci  a" argento  ,  circondate  (  tanto  boggi  fi 
abufa  la  riucren^a  della  I{elìgione )  tra  tante  armi  ,  €^  artiglierie  da  be- 
Hrmmiatori  ibomicidiarij  t  probatori  .  Andarono  in  tre alloggiomenti 
per  le  terre  de  Tinitiania  Orci  Pecchi  loro  Castello  ,  feufand, fi  col  Sena- 
to ,  quefio  effere  vno  tran fiuneceffario  >  &  non  farfi  per  de fiderio  d  of- 
fendergli :  così  come  effi  fi  erano  feufati  effere]  slato  sformato  Andn  w 
Crttti  loro  Troueditore  di confentire  a  Lautrech,  che  mandajfe  l'artiglierie 
a  Tcnteuico.tsf  Orci  Pecchi  arrìuaronoi  corrieri  mandati  da' Signori  delle 

Leghe, 
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Leghe,*  comandare  agli  Suturi  che  partijfcro  dell' e fer  cito  :  fmilc  co- 
mandamento  fecero  per  altri  corrieri  a  quelli, che  erano  nel  campo  France      i»  0"^°,* 
fe^Uegando  efier  co/a  indegna  del  nome  loro,  che  in  due  efercitt  ni  mi  ci  fufi  de* fuo!  c*ffl* 
fero  con  le bandiere  pubbliche i  fanti fuoi  >  ma  di  quefli  comandamenti  gli  MonfigTuJ 
effetti  furono  diuerfi  :  perche  i  corrieri ,  che  andauano  nel  campo  della  Le-  ,rccth  *° 

/«  „ .  '    *  tt  .  f  i  *  che  o  però  co* 

gapttttinduftriofamentc  ritenere  nel  cammino ,  non  peruenneroa  quelli,  cameni  de  gii 
che  erano  con  Sedunenfe:  magli  Suiqrcri  de'  France  fi-  partirono  quafi  tut~  *£ì£M£xl* 
titmprouifamentc  ,  moffi  (come  fi  crede)  non  tanto  da  comandamenti  ri-  <»'i  campo  dd- 
c e  uut  i,  ne  dalla  lunghcqra  della  militia ,  dellaquale  fogUono  [opra  tutti  9 li   !££  i£fca 
altri  e/fere  impatienti,  quanto perche  a  lautrech ,  120»  gli  e f seti  do  mandati  *on  ■"«"»«»» 
danari  di  Francia$né  ballando  quclltcbe  acerbamente  nfcoteua  del  Ducato  q"  fciXTifi 
di  "Milano;  era  mancata  la  facoltà  di  pagargli .  J^jelqual  luogo  dtbbe  merita  tIU  100  tOB  Fli 
mente  confiderar fi  Qjf  AVJO  pofs a  ta.mahgnità,&  la  imprudenza  de  ft»»uS3S  pTS 
imimHri  apprefs*  4  Trinctpt,che  ò  per  negligenza  non  vacano  ah  faccn-  ji%i|ìì  J" 
dcà per  capacità  non  difeernono  dafcfltjji  1  configli  vuota  da-  cattiui  :  per- 
che effendo  flati  ordinati  trecento  mila  ducati  per  mandargli  a  Lautrech, 
fecondo  lapromefsa  che  gli  era  fiata  futta,la  leggente  madre  del  l<  è,defi- 
rofa  tanto,  che  non  crefcefse  la  fua  grandma,  che  fi  dimentica fse  dell' -utili 
ti  del  propriojigliuolo,  procurò  che  i  Generali fen^a  faputa  del  Hj  conucr- 
tifsero  queliafomma  di  danari  in  altribifognu  'Donde  Lautrech,confufo  d'a 
mmo,z?  pieno  digrandiffima  molefiia,pot  che  per  la  partita  degli  Suturi, 
ilfuccefso  delle  cofe, il quale prima fi prometteua felite,  era  dineutato  molto 
dubbìf  ,lafciat a gaar data  Cremona,®-  Ti^ichiionejiridufse colreflodcl-  £Ib  <*V*°f% 
Tefercito  a  Cafs ano  operando  di  prohibire  animici  il  tranfito  deH\4dda,co-  %uì  'fai™* 
fi  per  l'altre  difficoltà ,  che  hanno  gli  eferciti  a  pafsare  i  fiumi,  quando  fu  la  fj™10  ' th* fu 
ripa  oppofita  c  chi  re/i  sia  ;  come  perche  in  quel  luogo  è  tanto  più  rileuata  la  lolgo'l 
ripa  verfo  Milano,cbe  maggiore  è  V  offe fa,cbccon  l  artiglierie  fifa  animici,  Medie* 
che  quella  che  filicene .  Dall'altra  parte  1  Legati  Upofiolici  ,  e  i  Capita-        P*«  iifi 
ni  partiti  da  Orci vecchi ,  ejr  b  pafsati  di  nuouo  il  fiume  dell' Oglio, erano  wj£STS 
in  tre  alloggiamenti  venuti  a  I{iuolta,non  fentcndepiùlaincommidità  del-  thc  G,tìu«»nì 
levetteuaglie;perche  le  terre  della  Gbxradadda  abbandonati  da  Frtncefi  ,  prefcumo'do 
ne  fomminiftrauano  abbandonatamente .  {fatui  intentigli  eferciti  l\mo  a  'echimi 
guadagnar  e,l' altro  a  prohibire  il  tranfito  del  fi  urne,  Trofpero ,  &gli  altri  ™*iVtr\hTti 
Capitani  preparauano  digittare  il  ponte  tra  ì{iuoha,&  Cafsano,cofa  mol-  2^SÌm22 
1 0  a\ubbia,&  difficile  per  l'oppofitione  de'nimici:doue  heuedo  cófuniato  due  *M*  b™*3  C 
•  tre  giorni  in  var  ie  difp  utationi,&  cofgli;finaln.ete  Trofpero,  rio  co  feriti  ct^'  £ 
ni  Trlarchefe  di  Vcfcara  ifuoi  penfieri ,  accioche  tio  Jtarticipaf se  delta  gloria  006  ?aMiun'« 
di  quefld  cofa,& perche  no  gli  peruenifse  a  notitia,rifiutata  l'opera  de  fan-  «"j^'h  *o" 
ti  Spagnuolt ,  tolte  tccultamante  del  fi  urne  Brembo  due  bari  bette  ; c  mandò  ,a  fr"*0»*1**» 

*  *  pefò  il  luo  La* 

<***mm  di  gotrnenic. 

c  And*  di  Commiaìon  de!  Colonna  a  r<"M>ie  il  pjfaF:»  «Sette  Mctooi  fuot'of cito  di  Milmn.ic»  alcuni  C« 
piiani*ì<«,>ani, come  dite  il  O  p'I'a.iV  «fli  tnh»  ttar  fraf  r  del  irretì  bo  <V  v0Mltra  barn  più  loofa.chcdt  pe 
fcat-ri  nrftau  fia  c-  pu^li  flc  fr>gli«?  rcfultaN.paflarccoa  Vauii  condugcotofapti.il  Oiooio  noa  poac  che 
trouadeto  alito  che  to  bwchtcllo  di  potutoti. 
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di  notte  con  grand  filmo  fi  Un  fio  alcune  compagnie  di fanti  Italiani a  p affa- 
f     il  GV  rt  ^fiume  a,rimfettoa^at€rra^  fanti.  E  fauri  terra  fcopcrta,&  jen^a 
kioVoi  oa%at>ii  mnra poti*  fu  la  nna  ieU  Aida  diffrante  cinque  miglia  da  (affano ,  tue  e  Top 
:g%roe  fata  portumtà  di  poffare  il  fiume  ,  &  ha  nel  mezzo  vn  piccolo  ridotto  di  mura 
ic .  (co  o  :  k  rilettalo  a  v/o  di  Rocchetta .  Guardaua  questo  luogo  con  pochi  caualli  fgQ» 

t'^ViVl'pc  ^c  7 W#  1  LM/)Zotencnte  *€^*  compagnia  delle  lande ,  che  baueua  in  con- 
l> jti  a  chieder  <fof  f  <i  dal  Uè  di  Francia  0: tatuano  Frego  fu:  il  quale pentito  lo  ftrtpito,  fatto 
««h.'^menc  fi  incontro  fu  la  riua^fn  facilmente  sformato  a  dare  luogo  per  la  violenta  de 
ti  p<i  «or»      oufcnppititi  :  ma  fi  crede*  che  haurebb fatto  facilmeten  fifHzaifit  a' canal 

fi      io».,   al  *    ,   \l  r     r  ir  n  il  j  r     ^  ~ 

p  u  n.  cicdoi  liyche  baueua  feco  fnfic  italo  aggi  in  to  qualche  numero  di  fcoppiettxeri ,  co- 
m  i  .i  «»  no  ro  fc  mr  ajf£rmaua  bauerc  dimandati  a  Lautrecb .  /{accogtteuanfii  fanti  9fe- 
mMimcfiod  condotbc  pajjstuno,  in  vn  ni  uato  con  vn  poco  di  forte ,  che  è  nella  terra 
é»màL  f°Pré(tettatafpettando  venifie  il  foccorfo  ordinato  da  Frofperoul  quale  fubi 
to,cbe  bebbe  aunifo  del  prteipio feltce,vt  voltò  qua/i  tutti  i fanti  dell e  farcir 
b  Q  oi»eB:'év  f  o  alleggiati  in  dtuerfe  Casi  ella  della  Cbiaradadda  con  ordine ,  £Ìbr|  <p  t  ///  , 
Ajd/icja*!.©  che  prima  arrtusfsero  ,  &  poi  gli  altri  fitcct{fiuamcntcpaffafferofubito& 
c  a  gcàd  ffi  m  /j  /à  /f  medefime  bar  ebette fu  due  altre  di  quelle,  che  ftguttauano  f- 
ìunlnni  pe?u"  e  foretto  per  gietare  ti  ponte  fu  t  fiumi,  leqnali  la  notte  medt  {ima  erano  ff  *• 
che  ili  ndo^le  te  tirate  p  terra  fu  la  riua  mede fima:  andò  y  &  egli ,  gli  altr i  Capitani  col 
fi  tfitt  ffaiu-  Cardinale  de*  Medici  incontinente  al  mede  fimo  rtminOilafciato  ordire  a  R«v 
lv  b* to  SSivI  f  ^f  '  itane  fi  fi  difcoflauano  yfigittaffe  fubito  il  ponte.  Ma  a  Vau- 
p  u  di.ie  ri«ie  / .  fu  pn\:' ]quate  bflì  c  incerto  ti  fucerfio  dJia  a  fa  :pi  ri  he  fc*  Lautrecb  >ccme 
m^kI'SÌ  prima  bebbe  notiti  a  inimici  e  fiere  pafsati  ,  v'baucfse  voltato  fubitovna 
è.  dolore,  che  i  parte  deti'cfercito;non  è  dubbio  che  gli  opprimeua  :  ma  poi  che  per  più  bore 
tt  ftcro0  "  tig?  fu  &at0  f°f?efc  di  quello  douefse  farejnàdò  lo  Scudo  co  «joo.  lancc,& co  fi 

5 •tòt  à\\  diG  fi  Franco  fi  dietro  alcuni  pcTTi  d'artiglieria  i  quali  camminando  ccn  cele- 
idi.Kon  fKiuo  ritaicommciarono  vigorofamente  a  combattere  il  luogo  deue  s  erano  ritirai 
tofo  udire  par-  f/  /  cimici  ,  «f  /  rr mpn  medtfimOjche  fu  l'altra  riua  ft  mpariua  la  tinte  che 

iocod  pochi  il  ,  -  .  ;       !/».•/•     i  ri  . 

fiune  tx  fece  vcniua  al foCeorfo,per  la fpcranipdclqualcji  difctideuano  costantemente  9 
efftito  buooo  ancoraché  lo  Scudo  fmontato  a  piede  con  tutti  vl'buotnim  dyarmey  combat" 

chequi  e  ferii  '  r  o  » 

to.  vtdni  Gio  teljr ferocemente  nello  filetto  delle  yte  ;  ne  ft  dubita  t  che  fc  a  tempo  fuflero 
la  *u  dei  pef'a  arr,*ate  l%artiglierie>gliharebbono  efpugnati:  ma  già  dall'altra  rtpafclleci- 
n.ddue  recita  tauano  continuamente  di  f affare  fecondo  che  compo,  t .ma  là  capaciti  del- 
ti qoefCfani»  ^  Q*rd>*  >  Tegane  Capitano  de'Grigioniy  &  due  bandiere  di  fanti  Spagntto- 
■e.  li,mnffc  da' confarti  del  Cardinale  de'Medici,& de'i  apitani:  ma  ftn^a  con- 

forto di  alcuno  Stimolato  dalla  prcpva  magnanimi td ,  tir  fete  grandi  filmai 
della  'gloria%pafsò  b  Cjiouàni  de' "Medici portato  da  vn  canal  Turco  per  la  prò 
fondita  dell'acqua  notàdo  finxall  'altra  ripagando  nell'ile  fio  tipo  terrore* 
nimiciy& coforto  agli  amici.  Finalmente  lo  Siudo,  ancorché  nel  medt  fimo 
in  fi  art  e  arriuaffero  l 'artiglierie tdifperato  della  vittoria,  perduta  vna  ban- 
diera >fi  ritirò  a  Cajfano^dòde  Lautrech  rtdufie  tutto  Vtftrcito  a  Milano:  do- 
uè  arri uato,ò per  no  perder  l'occafiwe  di  fatiar  Vodioprima  coceputo,ò  per 
mettere  ci  l'acerbità  aiqflo /potacelo  terrore  ne  ^li  animi  degli  h uomini  ; 

fece 
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fece decapitar  pubblicami  te  ^.bnfto fatto  Talauictno  spettacolo  mifer  abile 
per  la  nobiltà  della  Cafa,&-  per  la  griderà  della  pcrjbnat&  per  letd,  &• 
'per  batterlo  meffo  in  carcere  molti  mofi  innanzi  aUagut  tra  .  Efialtò  fin  ai 
Ciclo  la  paffuta  dell'Addaci  nome  di  Vrofpero,ilquale  prima  per  la  ritira- 
ta di  Tarma,& per  la  lentezza  del  fio  procedere  era  infime  a  fyma,  w  in 
lutto  l'ejercito^ma  cancellando  fi fpt ffo  per  Cvltime  cvfi  la  memoria  delle pri 
meyft  celebrauano  popolarmente  U  landt  fucycbe  fen^  fanguc>&  fen^a  pc* 
vicolo  ,m  a  total/ne  te  co  con  figlio^  con  tndufiria  degna  di  peritiamo  Capi 
tanotbaucfftfurato  a'ntmici  il  pajfo  di  ql fiume  %iiqual Lautrecb  fi  promet- 
tcua  tato  di  probibirglttcbeoltra  quelli  ttbenedueua  pubblicamele  J)*uc)~ 
fe fritto  al  foche  afioiutamete  l' impedirebbe, &  nondimeno  non  màcaua 
no  di  quellitcbe  con  ragioni ,  ò  vere ,  ò  apparenti  fi  sfor^afsero  dteflenuare 
la  gloria  di  queHo  fitto*  allegando  non  bauer e  bauuto  virtè  ,  o  industria 
tara,né  latnucntiOncjie Cafiecutione9perche lanaturadtfefiefsainfegna  a 
ciafcuno,cbe  troua  oppofitione  a" fumi ,  ò  paffi  lire  tu  di  cercar  di  pafsare  , 
v  difoprayò  da  bafiojdoue  no  fiaibi  impedì  fi  a  jl  pafso  di  Vauri  e  fere  fiato 
propinquo^  opportunifitm»,&  pafso  per  ordinario  frequentato^  Lau- 
trecb fiere  fiatò  tato  negligete  a  farlo  guar  darebbe  la  negligenza  fua  non 
hiueua  lafciato  lu*go  aìCinduflriayperchc  tn  quale  altra  cofa  poter  fi  com- 
mendare la  prouiden^a  diTrofpero  ,  che  neU'hauere  proueduto  occulta- 
mele le  barche     gommato  la  cofa  col  fuetto  neccfiario?.  Altri  fr fi  trep- 
po  diligenti  giudici  delle  cofcy& più  pronti  a  riprendere  gli  errori  dubbif  , 
ebe  a  laudare  l'opere  certeynon  colenti  di  diminuire  la  fama  d(  Ha  fu*  indù- 
flriayriprendeuanoy  che  in  lui  nonfofse  fiatane  la  proutdenirj ,  ne  V  or  due 
coueniente^perebe  non  battendo  mandato  oomandamento  alle  genti  decli- 
nate alfjccorfoJequaL  erano  alloggiate  in  Trcui>  Carauaggio  ,  &in  varij 
l  unghiichefi  mone fiero.fi  no  quando  bebbe  notitiatche  1  finti  mandati  in-  :% , 
nà^t  baueuan  occupato  V  aur ritardarono  per  nect  fitti  infine  a  mcigrtgivr. 
no  1  primi  ad  arrtuar  fu  la  ripa  del  fiume ,  più  di  quattordici  bore  poi  che  i 
primi  fanti  erano  pafiati  di  maniera  ^be  non  fi  dubitale  fe  Lautrecb  ba- 
tic fi  e  quadi  n  bebbe  notitia  fatto  quel  che  fece  dopòmoltcborCycbe  haureb 
he  ricuperato  Vauri*&  rotto  if antiche  erano  pafiati ^per che  a  Accorrer- 
gli peruentuano  tardi  iprouedimenti  ordinati .  Ma  non  0 feltrarono  queflc 
interpretazioni  la  gloria  di  Trpfperorperche*  E  CO  US  ih  E  o\a  T  0  co- 
munemente dtghhuomini  l'euento  delle  cofe>  per  lo  quale  bòra  con  laude ,  «Vri;  A<iftBei 
bora  con  mfamiayfecondo  che  ò  felice À  auuerfo  tfi  attribuì fee  fimpre  a  con  wi/tii  •  wp.v! 
figlio  quel  chi  fpe fio  è proceduto  dulia  Fortuna  Vartito  Lautrecb  dalla  ri- 
pa dell  >Afdda;  niuno  dubbio  era.t  filmici ,  liquali il  giorno  feguente  pitta- 
rono il  ponte  traì^i'oUa^  f 1  frano, do ue fs  ro  quanto  più  preHo  fi  porr >  a 
accoflarfi  a  Milano*  nord  m-no  Vrofpero ,  il cui  configli*  biafimato  comu- 
nemente dal  uulgofa  approuato  da  periti  dell  arte  milit  arenile  cbe%l  pri- 
mo giorno  per  più  lungocircuit*  tandafitad  alloggiare  a  Marignano  ter- 
ra parimente  propinqua  a  Milano,     Tania ,  perche  non  fi  potendo  pa 

i  tempi 
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i  tempi  già  freddi,& molto  piouoft [aggiornare  in  campagnafgliparue  più 
oppa  inno  laccoflarfi  a  "Milano  da  quella  parte  dellaquale  (fecome  fi  ere 
dcua  rtufciffe difficile l'cntrarutjpoteffefubito  voltarji aTauia  ;  oueLau-' 
trecbper  riducer  tutte  le  for^e  a  Milano  non  haueua lafciato  alcftno\pr  e  fi- 
di', per  collocare  tn  quella  Città  abbondante,  &  molto  opportuna  la  fedia 
delia  guerra, Dall  altra  porte  Lontre  eh,  ti  quale  ridotto  a  poco  numeri  di 
f unti, era  flato  da  principio  inclinato  a  guardare folamente  la  Città  di  Mi- 
Uno, considerando  pot  che  fe  ab'oandonauat  Botgbi,  daua  commodità  ani" 
mici  di  alloggiamento ,  &co$ì /acuità  dfpottre  attendere  eùofamcntc  al- 
•  l'efpugnationeidclìberò  di  guardare  anche  i  Borghi ,  conftglio  cereamente 
valor o/o  ,  &  prudente  Jef uff  siato  accompagnato  dalla  debttarigilà^a, 
&  per  io  quale  per  gli  accidenti  inopinati»cbe  dopò  pocbifftmi  giorni  fucce- 
derono,haurebbono  le  cofe  fortito fine  molto  diuerfo  da  quello  che  hebbono 
via  Ce  fu  cito  della  Lega,delquale  la  maggior  parte  era  alloggiata  a  Mari- 
gnano,& gli  Suturi  più  innanzi  alla  Badia  di  Chiaraualle  ,  fiat o  fermo 
tri  giorni per  appettare  l'artiglierie, che  per  la  difficoltà  delle  firadenon  fi 
erano  potute  condurre,  s'indimtfò  il  decimonono  giorno  di  Houembre ,  a 
l5taS£*fM  Milano,con  intentione  che  fe  l'tjieffo  giorno  non  fi  entrauà ,  d'andarfene  il 
che  córrimi  U  dì  f  guente  aT 'amandone  già  per  occuparla ,  era  fiata  manderà  una  parte 
rJX'vrJ.htl  de  cauai  leggieri,  &  accadde  quella  mattina  (cofa  notabili )cbe  effendofi 
dic«né«»  «gii  f  feTmati  in  vn  prato  appretto  a  Cbiaraualle  i  Legati  ,e principali  dell 'efer- 

fi  Appari»  v»   *  ,       J  „  ■         .  ..   -    .  >  r    *     _  i- 

fcaoao  (cooo-  cito  per  dare  luogo  a  gli  Suturi  di  camiaare  ,fopragiunfe  vn  •  vecchio  di 
tod^nmlill  Prtftn\* >  &  d  habito  plebeo  ,ilquale  affermando efser  mandato  dagli 
•no  che  nna  p  uomini  delia  Tarocchia  di  San  Siro  d:  Milano ,  J  fontana  co  grandi ffima 
il  JuVuotJo  efclamatione,cheft  andajfe  innà^perebe  per  ordine  dato,  non  polo  gli  huc- 
•ìtrgaroGi»  miniai  quella  Crocchia  ,  ma  tmtoHpopolo  di  Milano,  fubito  che  sacco» 
^ìJni^fì  slafsc  Ccfercito ,  alfuono  dtUe  campane  di  tutte  le  Taroccate  ;  piglerebbe 
'•'"Tfo  1*  ^  *r&i'contr*  '  Franccfi  :  cofa  che parue  poi  maramgliofa , perche  per  qua- 
•TJhnJRì'il  lunquc ditigen^a^th>'fi facefst  di  ritrouarlo  ,  nonfumaipofsibUefapere 
unii«  aitai  nickifufa  né  da  chi  fuffe  fiatò  mandato,  (ammino'adunquc  lo  e fcicito  tn 
Opcju  dire  ,  ordinanza  verfo  porta  Bimana ,  fermate  l  artiglierie  grojse  al  capo  d  una 
ch7«q«f°i*t  l  vi**cbf  fi  y  oltana  a  Tauiamella  prima  fronte  delquale  cjfcndoil  Marche/e 
•refo  4*'camt\. di  T>e  [cara  co'fanti  Spagnuoli  s'accos~lò,appropinquandcfi  già  la  notte,  al 
di  ti  f'fso  tra  parta  Ternana ,  &  porta  Ticinese ,  &  prefentati  gli  feoppiettieri 

cuSi^o  Mo  c*f ra vn ^a^one fatt0  ne^  1*°$?* C^efi **ce ^'centin°f  appresso  aUapor 
toile^i  pu  tà  detta  Lodouica  più  per  tentare \che per  fperamr*  di  ottener  e,i fanti fini 
f™ìt»?4  ù*  tiani,cbenhaueuanoUcufiodia%  nonfoilenutanon  che  aitala  prefen^a 
«'tfe'oó"  id'.St  deninùci,voltatccvinefiirnabileyiUàlcfpaUefimefsono  in  fuga  :  l'iflrfso 
Ut^tufpllcilfi^090^^^1^  »  ehealloggiananoapprefso  a  loro -,  in  modo  che  i  fan» 
che  umo  hm  ti  Spalinoli  pafsato  se^a  difficoltà  ilfofso,el  riparo  entrarono  nel  borgo  : 
Ìo^iìmu!  nell'entrare  de  quali  fu  prefojiccuuta  nelprederlo  vna  leggiera  feritaTc% 
«u.ni.  hittf  £Qro  fa Triul^j ,  c he  d: firmato fopra  yna mulettacorreua alrumore  :  iU 
SSton.        qualpagìpQÌal  ìdmhefi dlTcfcaravltimila  ducati  £  la  fua  liberatone  m 
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Salnoffi  con  faticapanit  'AndeeaGrmi,<ji--onUi{ì fuggendo  frmceft 

tutti  infitme,con  lungo  circuito  fi  mirarono  nella  città  :  neliaauole  '  G,i|- 

Hendofatupr.uifione  d,  difenderfil  &         fochisSZf  +uZ;  ^  sa 

naport.U  Marcbefidi  *.fi«*famt^jì^MJu£%l%*l 

éottìefoperU  porta  1  icxnefe  ti  ì  ardmoie  defedici,  il  Tanche*  din  ci,,à  ••r<,S«iu- 
/  "Vf  •  »  O-  fnapartedell  tftrcito ,  ignorando  auafi  ;  ,,„., ._  r1>»„f,o»ni  J. 
qual  modo,  o  per  quél  d, [ordine  fi f ufi,  con  Unta  facilità  aL,futJ"?  f  Sfr?  ' 
M^f  ^pri^roLi  dalla  n!gì,gen^T^nJfiZ\ 
^"Ì^U'epotettecomprebendere  poi.  non  balena uJrVIT  f  ^'au>'^' 
n*«'»f<1~lS.o,nolVcr^ 

ir^rro  a* abitare*  ris>art:pcro  nell  .fteflo  tempore cfst entrarne  dvtro  '  <v«***** 

zTatcVdZ?::^ 

Uniav-r.J.lr  Si  il  \V  ,,,^omt^fuSgt"do  raccolte  Utenti  fu  <><«tn»  i  r 
lapta^adet  CnOtUo-.o  hanrebbe battuta  no» pinola occaltohc  di  oHendZ  L<=''»"-"'  « 
imm,xi,dt qualivnaparteeraallr,ooIJ,t*         j  r  1 J "e "ff'fdert  c.fom»  .  «il. 

n ^ .f     .  »>°lto  difirdiitatmentein  TàU  '<i«w«  »««■■«- 

lana,  ^Mkra,rf?4/4  ne  borghitol  mede  fimo  difordine ,  e>  *»  W/«  J«  "■?««*•  • 

^U''^re,d,d,fcernt,tinsllmtnt^poltfiatoderm'^ 
^.SfiuHconiycrcitoatomo:  * 

^f-prouedutoSeguitaron^tffempio  d,  Milano  lodt,  #  Tania  Et  ' t 
tempo medefimo,lrtfcouodiTr,fto,a,  '& y.tello, chelafiZLZ\oVaÌ 
mattano  andati  alla  yoitadi  Viactnia  ■  Am,..»,,,!? 
Ai  «*«//«  rtf f«  r*.  A,  J.lr  cenY'  •nroHt  *c""«i fpontantantntt 
a*  incita  ima  ,  &  la  medcjtmainclmationefi r uno  la  città  di  Cren,**.' . 
ione  venuta  nnoua  non  fole  delia  mutatiotd,  mUno  mTctiandZui' 

marci  nome  dell'imperio ,  &  M  IL  „  Miano  * 
tau!rech,cheg,4  eraamuatowBcrvm.rco  ■  mandali*      *  *" 
ieUegent,  a  ricuperarla,,!^  ^J^mT^/'T^T'' 

fi***,  che  Federigo  da  * 

«f  '««A       menteiperchcilKrfcouo  d,  J»,»*I  fi  tZViZrJ- 
^cdalCatdinalede^ci  ,  tóÌ^SS^TS 


0. 
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di  mintami  per  Stabilire  quello  axqwfatparHde&Siiix&ritnàMéimeM 
non  volendoditudergli,nè  implicarft  m  altre  facendc  per  la  cupiéta+be  ha 
uena  di  andare  con  effi  ali 'imprefa,che  fi  dcftinaua  di  Genena;  ritardò  t**~ 
tòtche  Uuìrech  tenendo  fi  per  lui  il  Cafiello,  ne  tri  e  fendo  altra  %difenfiouet 
che  quella  del  popolo  ,  il  quale  fubito gli  mandò  Ambafaateri  4  dimandar 
v.ma  del  delitto ;U  ricuperò  facilmenteidallamualcofa  rtfrefo  animo,  efpt 
dìfubito  a  Federigo  dnBoT^oUtcbe  non  abbandonale  Tarma  :  ma  Federigo 
già part%tofone,haueua  con  le  genti  pafato  tlTÒ;&Vitclloslqnalc  conte 
fue  genti  an  dana  a  Tiacenira,  e  fendo  quando  Federigo  partì ,  vicino  a  Tot- 
.  „  c.  Bl0  ,c  maghiamolo  con  grandi  fi  mo  cotifenfo  del  popolo ,  •  v'era  entrato  dentro, 
fcnuGc"i"  che  &  dj  Mano ,  attendendoft  ad  acquare  il  refto  dello  flato  eon  difegnodi 
i^Xxzòtt  ndurfi  a  fpefa  più  temperata,  fu  mandato  nell'tftefo  tempo  il  Marche fedi 
vft  iflv  di  ?«  -pefcara  con  le  genti  Spagnnole ,  co'  Tedefchi,&  Grtgiom  a  campo  a  £omot 
t  laqual  CUtà  poi  c'hebbe  cominciato  a  battere  con  l'artiglieri,,  quelli  che  v- 
rhe  è  nd  i.tM •  eran6  4eHtrot  non  fperaniofoccorfo  s'accordarono  eon  conditone,  ebe,  <T 
ìcW*T  o«  le  genti  Francefe,  tr  gli  huommi  della  terra  eon  le  lor  robbefuffcrofalui,ejr 
può  »ede.c  u  nondtmno  quando  $  Francefi  voleuano partirgli  Spagnuoli  entrati  éctt- 
d«. .  còmi.  tro,la  fileggiarono  con  infamia  grande  del  Marche fe ,  ilquale  non  molto 
*uiwff.?.  poi  incolpato  da  •  Giouanm  Cabaneo^apo  dt  quella  gente, di  fede  rotta ,  fu 
ai  l.  chiamato  a  duello  Mandar  onodaMilanonell'ifiefo  tempo  il  Vcfcouo  di  Ke 
Ih..  cìo..„  ruli  agli  Sumeri  per  fermare  gli  animi  loro,  ma  efsi,  comefuperuenutoé 
.,  G.b.nco  ,  B,iiHjnneylo  rottone tncuHodia,per che  mal  contenti  eheifanti  loro  fuye- 
ZJ&iU  ro  proceduti  contraili  di  Francia  ;fi  lamentsuano  non  folo  del  Cardinal 
teiifci.to.  di  S(dunenfeì&  delrPapa,&  di  tutti  imimjiri  fuoi, ,ma  tra  gli  altri particolar 
EciflG*.  TE  ment€  di  r  crucche  e  fendo  quando furono  leuati  ifuntil^uneio  del  Ton» 
»  t$ì*T,  tefee  appreso  a  lorojfufie  a  faticato  per  mdurgli  a  eontrauemreall  cccct- 
«..e  co™,   tionc^onlaaualeeranoftati  conceduti.  Erano  le  eofe  della  guerra  rido  te 
2*5i*??  in  quelli  termim,&  con  grand,  fPeranKa  del  Vapa,v  dt  Ce  fare  di  fìabUire 
m«  .1  cipdi»  k  vittoria,perche  il  %  di  Francia  non  pctcua,fe  non  con  lunghe^  *  ler  ° 
U  "  mandar  nueue genti  m  ltalia,&  lapcten^a  di  quelli ,  liquali contrai» ha- 
c  vc»o. .  m«r  utmnQ  acauifìato  Milano  con  la  maggior  parte  di  quel  Ducato; parena  oa- 
Tm  «VftÌ>  fixnte  non  folo  a  cenferuarlo,  ma  adacquar  quelU  ,  eh,  ancorare/lana  in 
ém^mfiì  man* denimicitanV  già  ilSenato  V  initianefpaumtate di *«<%«f  >* 
oc  g.oim  n.cf  temendo  che  la  guerra  cominciata  contro  ad  altn,nonft  trtsfenge  n,ua  c* 
Ì^Z^apropria^ua  fperanKa  al  Tapa  di  far  partire  del  fuo  dominio le genn 
V»  mr fi,  & .  en  F r(inccfe.  jiia  da  accidente  inopinato  bebbone  f uditamente  erip*e  inopi*** 
t  i  penften.Morì  di\morte  inafpettatata  il  primo  giorno  diVcc^e  U  Ton- 
fci,it.;i!pi  mo  [crcce  icone  jlquale  hauendo  hauuto  alla  villa  della  Maglian*>deucfpeQoj* 
riduceua  perfua  ricreacene, la  nuoua  dell'acqueo  di  Milano .  &  riceuuto- 
"oVùf  vI2  ne  incredibile  piacere  Jopraprefo  la  notte  mede fima  da  piccola febbre  ,JT 
r  «  .«.pia»»  fa  ttofi  il  giorno  frguente  portare  a  l{oma,ancor  che  da  Medici  Mie  npuia- 
SdeSTS^;  to  dipolo  momento  il  principio  della  fua  infermiti? morì  fra  pechijitm* 
mimmi**  giorni. 
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giorni  fon  fen^a  fofpetto  grande  di  veleno],  datogli,  fecondi  fi  dubitatala 
Bernabò  Male/pina  fu*  Cameriere ,  deputato  a  dargli  da  bere:  illude  fe  ben 
fuffè  incarcerato  per  quefia  fofpitione.no  fu  ricercata  più  oltre  la  co  fa:  per- 
che  il  Cardinale  dt  '  Medici  co  me  fu  giunto  a  l\oma ,  lo  fece  liberar  e, per  non 
ha  ereoccafione  di  centrare  maggiore  mimiutia  col  l\è di  tracia  tper  ope- 
ra di  chi  fi  mormorauajnx  con  autori  >     congetture  incerte ,  Bernabò  ba- 
uergli  dato  ti  veleno.  Marine  tu  nfguardi  l'opinione  de  gli  buommt,in  gran 
diffma  felicità ,  &  gloria  ejfendo  liberato  per  la  vittoria  di  Milano  da  peri» 
coli,efpefe  mcliimMiyper  legnali  tfauftiljimo  di  danari,  era  coftrettopro- 
uedernem  qualunque  modo:  ma  perche  poibi  giorni  innanzi  alla  fua  morte 
haucuaintefo  i' acqui  fio  diTtacen^a ,  ci  giorno  mede  fimo ,  che  mori  tntefo 
quclio  di  Vartfiaìc(fatantodefidcratadalui,checertQè  ,  quando  deliberò 
di  pigliare  la  guerra  contrai  Francefi,haueua  detto  al  Cardinal  de'  Medici 
che  ne  lo  dijfuadcua,  muouerlo  principalmente  il  defiderio  di  ricuperare  al" 
la  Cbiefa  quelle  due  Città  :\  laquale\gratia  quando  confeguifse  non  gli  fareb- 
be mole/la  la  morte .  Trincipe  nelquate  erano  degne  di  laude  t& di  vitupe- 
rio molte  cofe,&  che  ingannò  aflai  tefpettati  onet  che  quando  fu  af sunto  al 
Tonteficato  s'haueuadi  lui  ;  concie  fu  ch'ei  rtufcifse  di  maggior  prudenza, 
ma  di  molto  minore  bontà  di  quello  eh  era  giudicato  da  tutti ,  Ter  la  morte 
del  Tapa  indebolirono  molto  le  cofe  di  Ce  far  e  in  Lombardia  :  perche  non  e- 
ra  da  dubitare,chel  l{é  di  Francia  ripref  »  antmoyper  efsergli  ma ncato  quel 
mmicotco  'danari  delquale  sera  cominciata,^  fojtenuta  tutta la  gucrra,& 
non  manda fseefercito  nuouo  in  Italia,  <Jr  che  i  Vimtianiper  l'iftefse  cagio- 
ni non  contmuafsero  nella  confederatone  con  lui,  donde  s'interronapcuano 
i  difegni  d'afsaltar  Crcmona,&  Genoua,e  i  mimfiri  di  Ce  fare,  It quali  haue- 
uano  con  difficoltà  pagato  fin  a  quel  dì  leagenti  Spagnuole, erano  neceffitati 
a\  diminuire  non  fen^a  pencolo  le  genti  loro  ,pof sedendo  fi  in  nome  del  J\é  di 
Francia  Cremo»*  &  (}cnoua,Mefsandria,  il  Caftel  di  Milano,  le  foriere 
di  ^uarrai&diTrc^^TiTQchitoueiDemufsoUiMonae tutto 'iLago 
Maggiore. k  ra  anco  ritornata  alia  fua  diuotionela  R  acca  di  Tontriemolida 
quale  occupata  prima, fu  ricuperata  da  Sinibaldo  dai  tic  [co  ,  &  dal  Conte 
di  Tioccto.  T^è  pafsarono  anco  felicemente  le  cofe  del     di  Francia  di  la  da' 
mentii  perche  Ce  fare  mofsc  l'armi  centra  lui  ,prefela  Città  di  Tornai,  & 
poco  dipoi  laforte^a,neUaquale  era  molta  artiglieria^  monitione.Ter  la 
morte  del  Tapa  s'introdufsononuouigouernmuoui  configli^  nuoui ordi- 
ni nel  Ducato  di  Milano:  i  ( ordinali  Sedunenfe,  &  Medici  andarono  fu  bit o 
m  \orna per  ritrouarfi  alla  elettione  del  nuouo  Tonteficenrifcruaronfi  i  Cefa 
rei  mille  cinquecento  fanti  Sumeri  ;  tutti  gli  altri ,  i fanti  Tedefcbi  licen- 
tiatifiparUrono.ritornaronfi  le  genti  de' Fiore  tini  ver fo  Tofcana.di  q ti e  del 
U  Chic  fané  menò  Guido  longone  ima  parte  a  Modena  ,  m' altra  par- 
te rimafe  col  Mar  che  fe  di  Mantoua  nello  flato  di  Milano  piò  per  delibera- 
tone propria,che per  conferitimene  del  Collegio  dtCardinali,ilqualediui- 
fiinsj  ftefso  no.n  pottua  far determinatone  di  ce fa alcuna  ;  in  modo  eh* 

querelane 
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quimnndofi  f.autrec+  con  loro  , che  t  fottuti  dell*  Cbiefa  fieffero  fermi  mi 
Ducato  di  Milano  in  pregiudicio  del  di  Francia  ^  tlquaie  per  l'opere  de' 
fuoipredecefiorì  unto ptetofi  verfo  la  (bit f astenuta  ti  titolo  di  proccio- 

:  rea-  difig^uolo  pr,ikbgenitoiiqmoi^tiincn  furono  concordi  a  fare  altra  ri- 
jpuite^jdeUvtvanoHtiji'  non  che  fi  rimeiteiiano  alla  determinai  ione  del  Ta 
pa  futura*  begli  im^rerich'erano  a  Tiacen^a  n  andarono  vna parte  col 
,  il  vt^couo  di  »  fcfcouo  di  Vjjiptax  Modena  pèrdi fifa  distila  Terra, &  di  peggio  con- 
rittoii  vi«ie  tra  jl  Decadi  Ferrara:  ilqualc  vfetto  dopòlamorte  di  LtonX.tn  campavi* 

Rito  di  amile  ..    •  *  V.    -      .*  „  .  ~r  *w 

Rtnt.fi  ck<wè  con  cent  bui  mini  d  aruu,due  mila  fanti, c  trecento  cauallt  leggieri,  &  rifu- 
f  ™'»do  ?btt  pcratopervolontà  degli  buomtnj  rè  Bendine  ,c't  Finale,  &  la  moni  «guadi 
irgge  «ri  Gioo.  Modena ,  &la  Carf ugnano,  &ctn  piccola  difficoltà  Lugc,  Hagnstaualh, 
foii*1"  ihX  &  1'^™  **rn    ^l*^"*  ie*****dato  a  campo  a  tento.  *ATiaccn%art- 
ftartnogli  Suit^eri  del  Cantone  di  Zuric ,  da' quali  per  non  fi  voler  fi  pala- 
re ;  non  fi  pctè  impetrare  che  mille  di  loro  andafsero  allaguardia  di  Tar- 
ma :  laqual  Città  andafsero  resi  ai  a  quaft  fprouifla  dette  animo  a  Lautrech, 
che  conficcato  laace,duemila  e  cinquecento  fanti,  che  erano  in  (  umcna , 
diteutardi  ripigliarla  ,  si  imo  land»,  lo  maffi  Piamente  a  quitte  Fi  derigodo 
Moccolo  ;  ilqualeper  haucr  notata  particolare  di  quelle  co  fi, hane ua  cred:- 
to grandetti  qucflamaicria'ùeròfu  difcgnato,cbc Buonaualie contrecento 
,  !      lance,& Federigo,  &  Marc  Antonio  Colonna  l'vno  co' fanti  da' t  rat:  et  fi  » 
Coltro  co' fanti  dc'Vinitiani  in  numero  in  tutto  cinque  mila  affai taJferoaU  im 
f  rotti fo  quella  città, doti  erano  fi  accento  fanti  italiani,  ej-  cinquanta  h  uo- 
mini dorme  del  Mar  che  fi  di  Mantouo,  il  popolo  ben  difpoiìo  alla  diuptione 
»  della  Cmefa,ma  nule  armato,  &•  minino  per  la  memoria  de  Pianctfi,eJrdet 
l'acerbità  vfata  da  Federigo  ,e  quella  parte  della  atta,  ch'era  Hata  battuta 
.dal  campo  dilla  Chiefa  c  on  le  mwra  ancora  per  terra  finora  eflerut  slata  fot" 
ta  reflaur  ottone  alcuna,  ^ggiugneuafi  la  vacati  tue  della  Sedia  „  4  posi  oli- 
ca,per  laquaic  gli  animi  de  'popoli  [<  ^liono  vacillare  ,  e  i  Gouer notori  at- 
tendere più  alla  propria  fai  ut  e ,  che  alla  dife  fa' delle  Terre,  non  fapcndo  per 
ibi  bauetfi  a  mettere  in  pencolo:  Con  quelli  fondamenti  adunque  mandate 
di  notte  le  fanterie  de  Frane  e  fi  giù  perii  Tò ,  fin aTorrieella  fttone  svniro- 
no  con  loro  le  genti  d'arme  venute  da  Cremona  per  terra ,  &  e/fendo  fiate 
todotte  da  Cremona  molte  barche;  pafiarono  la  notte  il  Vò  a  Torna  Ua  prò 
pinqua  a  l'arma  a  dodici  miglia ,  con  ordine ,  che  Marcantonio  Colonna 
con  le  fanterie  VinitiamJequaU  erano  alloggiati  fu  lOglto  le  feguttafi  e  : 
sili  he  hauendo  preferitilo  lanotte  ifiefsaFrancefco  Outeciadtni,ilquaTera 
andato  da  Milano  per  cemm  (fiore  del  Cardinal  de  Medici  alla  cufiodia  di 
'Tarma, convocate  la  notte  il  popvle,& confortatolo  alla  difenfiont  di  loro 
mcdejìmiyùr  distribuite  in  loro  mille  picche, che  due  giorni  innanzi \fofpct- 
tàdo  de \ a fi  che  potè  fiero  accader  e  Jtaucua  fatto  codttrre  da  R  eggio  ;<attede 
ua  foiba  tornente  a  fare  te  tronfioni  necefsarie  per  difenderfi ,  c  ono fi  cn  io- 
molte  difficoltà ,  per  li  pochi  faldati ,  c\x  v'erano ,  non  ballanti  a  fislener- 
la  filila  l'ami o  del  popolo  >  HtiquaU  »  ne'  cafi  inopinati  ,  & pericotofi 
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non  fi  può  per  la  natura  della  moltitudine far  faldo  fondamento ,& confi Ae- 
rando no  poter  prohibirfi  a'  nimici  l'entrata  nelCodiponte;  ritirò  ifoldati,  e 
tutti  quei  della  Terra  nell' 'altra parte  della  Città;ma  non  fen^a grandiffima 
difficoltà  rperchcpcrfuadendofi  molti  del  popolo  vanamente  cb  ella  fi  potè  fi- 
fe difendere,  sparendo  duro  agli habi  tutori  di  quella  parte  abbandonare 
le  cafe  proprie, non  fi  poteua  né  con  ragioni,uè  con  autorità  difporgli,fe  non 
quando  fi  approfjimarono  i  nimici  :  liquali  per hauerei  Tarmi giani  tardato 
troppo  avolerfi  ritirare  yinancò  poco  che  infieme  aliarne fcolat  a  con  loro  ni 
cntrajftro  nell'altra  parte  della  Terra,  dou  erano  molte  difficoltà,  &  prin- 
cipalmente il  m  ineamento  de' danari  in  tempo  molto  importunoipercbc  era 
apunto  il  giorno  del p  agare i  fanti ,liquali protei! uuano  fefra  vn  dì  non  era- 
no pagati  d'vfcirfi  della  Terra .  Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Botole 
con  tre  mila fanti,  &  alcuni  canai  leggieri  nel  Codiponte  abbandonato .  So- 
pragiunfe  il  dì feguente  Bnonau.il  le  con  le  lance  Frane  e  fi ,  &  Triarc  't/f rito- 
rno QAonna  con  duemila  fanti  de*  Vinitiani,non  con  altre  artiglierie,  che  co 
due fagri  .perche  le  fir  ade  pepimi, eh  e  fono  di  quella  flagione  ne'  luoghi  baf 
fi»&  pieni  d'acque  vicini  il  Vò;faceuano  imp'f$;bile,ò  almeno  molto  diffici- 
le il  condurl  artiglierie  gr  uff-  da  battere  la  muraglia ,  &•  quefìo  non  fen'ra 
perdita  di  tempo  contraria  alle  fpcran^e  lorofond  ite  fu  la  celerità:  perche 
tardando  Étolto,dubitauano, benché  vanam  nte,chc  a  Tarmi  ncnfujle  ma- 
dato  foccorfoò  di  Modana,ò  d.i  Tiacen^a,nondimeno  era  entrato  nel  popo- 
lo opinione  per  auuifi  hauuti  da' contadini  fuggiti  del  paefe,v:nire  artiglie- 
rie groffe:donde  impauriti  marauigliofamente ,  &  molto  più  perche  hauen- 
do  Federigo  prefo  nel  Contado  alcuni  cittadini ,  &  fattigli  deliramente  da 
certi  ribelli  Parmigiani ,  ch'erano  feco  empiere  di  opinione ,  che  con  Marc* 
Antonio,  &  co'  Francefiveniua  gente  molto  groffu,  &con  artiglierie,  gli 
haneualafciati  andare  in  Tarma,douehauendo  riferito  cofe  affai  fopra'l  ve 
rotelle for^e  de'  nimici;empierono  il  popolo  tutto  di  tanto  fpauento,che  ni 
f lo  nella  moltitudine  per  tutte  le  contrade,ma  nel  con  figlio  loro,&in  quei 
magiilrati,  chaucuano  la  cura  delle  cofe  della  comunità  ;  fi  cominciò  aper- 
tamente a  pregare  il  Gouernatore  ;cbc  per  liberare  si, e  ifuoifoldati  dal  pe- 
ricolo di  reSiar  prigione^  la  Città  dal  pericolo  di  effer  faccheggiata  cbfen 
tiffe, che  s'accor dajfcro, a  che  refluendo  il  Gouematore  con  le  ragioni,^  co' 
prieghi,&  confumandofiil  tepo  in  difpuf;s 'accrebbe  nuoua  difficoltà  ;pcr 
che  effendo  il  tempo  di  dare  la  paga,i  fanti  folleuatì,  facendo  fegno  di  volere 
vfcirfi  della  Città  tumuli uauano  :  ottenne  nondimeno  il  (omrflario  con  mol 
te  per fiia fi oni  dalla  Città,  che prouedeffero  ad  vna parte  de  danari ,  //  quali 
bauendo  prima  promefsi  s'erano  raffreddati,  dimofirando  che  questo  fareb- 
be inofni  partito  ch'ti  piglia/fero  gi  ufi  ificat  ione  non  pici  ola  per  ognitempo 
co'  Tbtefici  futuri, co'  quali  danari  quietò  il  meglio  fi  potè  il  tumulto,  donde 
&ncl  popolo  fi  a  urne  t  aita  il  timor  e, ci  faldati  vede  do  che $  effer  pochi  refla 
nano  a  diferettone  loro,& intedeuano  vacillare  gli  animi  ài  tutta  la  città, ri 
i  otti  ingrauifsimo  fofpetto  di  no  efiere  in  vn  tepo  ifleffo  affaltati  di  dentro, 
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dtfuora,baurcbhouo  defideratoftàprcflo  che  d'accordo  sUrrendeffcUt 
Tcrra,captfl4ndoUfaiuaitoneloroa;hcflarein  qucfio  pericolo/h^lquale 
n?t\Vf  i  o  J5"  R«t°  àelle  enfi, ridotte  a  ninpiceoUfirctte^-Kfu  molto  necejfarta  la  *  co- 
finiinQGouct  fi aì,<ta  del  Governatore:  tlquale  bora  ajficurandj  ij '  Idati  dal  pencolo  co- 
X£«f!  uìZ\  ni  une  é  lui  con  loro  ,  %ra  confortando!  principali  di  Ila  Terra  congregati 
ìl«5?'<a,b  6  ^iar^,;,  d'iputaudu conloro^limoslrauaelfcrevanoUtimore^p 

fi  ritae  fcujicr  f  g/i  ceri*  ^|*»«fi  '  »MW«  non  couduceuano  artiglieria  grafia  fetida 

Eo*,  p!d''^fto  hqualc  ejicrc  riduvto  d  temerebbe  con  le  [caie  hauefsero  ad  entrar  per  fot 
di  f  NtMo,fbe  jar.ella  rirrajagi04*cniu  dellaquale congiunta  conoidali  e ra bacante  a 
» lcì"fw*  refilicre  ad  impelo  molto  maggior  t.baucr  e  mandato  a  Modena,dcu  erano 
wa-c  Aetctto      *i|  Stateri,}' nello  >&  Guido  t{angone  con  le  genti  loro, a  dimddurfcccor 
fotnè  dubitare  che  al £ik  lungo  per  tutto'l  giorno  ftguente  l  baurebbono  ta 
Uycbe  i  aimicifarebbono  cojireitiapartirjìpercbxil  ri/petto  deUbonor  lo- 
ro tc  l  umore  che perdendoli  Tarma  nonfeguitafse  maggior  dtfordine ,  gli 
cvjingneuajiauendo  tanta  gente  quanta  haucuano  afarfiinnan^iùauere 
mandati  per  lo  mede  fimo  effetto  a  Tiacen^a  ,  donde  e f  i  rgli  data  graitiffi- 
ma  fperan^aper  h  meJefime  cagioni:  douercefsi  confiderare ,  che  cfsendo 
morto  il  Tonti jicctda!q  ale  era  jlato  benoratot&  e{faltatatTi*nglf  re/tare 
oblìgationcyò ftimoio  ale  uno,per  laqualefc  le  cofefufsero  tu  quelgrado  che 
efsi)maginauano,ljaucfs  e  a  fot  topo»  fi  volotariamente  a  sì  manxfiftopiruo 
lo; perche  non potè  nano  tcome femprc  baueua  dimoftrato  rcfpericn^aj  mi 
ni  fin  del  Totefice  morto  affettare  dal  futuro  Tapa  gradi  ,ò  rmunei ottone 
alcuna:an^  potere  facilmente  jccadcrcychc'lnuoao  Tonttfieefufse  nimi- 
co  di  Firc^c  fu*  patrizzerò  ne  per  rifpctti  pubblici, nè  per  nfpctu  frìttati 
baite  r  cagione  di  defiuerare  la grande^a  della  Chic piana poter  bene  nafee 
re  malù  cafitper  Lanuti  gli farebbe gratifsimojbtbafse^ainowbaueregfii 
TarmaimoglicJigliuoli,ò  facoltà  alcuna^  hauefscaaubitartiChebauen 
do  a  riicrnarefotto'l  dominio  de  'Frane  t fi \hancjfero  a  refi  at  flit  ofcfti  alla 
libidine >infolcn'r*tct  rapine  loro ,  però  toccandoajui  nifpcran  vttlttà  , 
fe  Tarma  fi  d> fende fsctnè  temere^  ella  fi  arrendefsetde*malitehe  barn  nana 
prouati  folto  tlgiogo  acerbo  de  I :ranct  fi:&  banenéoysellafiperdcua  ,per 
f>r^a  ftttopofla  laptrfona  a' mede  fimi  ptricoli,cbe  l'bautuano  fottopoU* 
gh  altri '-.patena cfser  certi  ,  cheìoftarfuo  co  filante  non  precedtMa  da  al- 
troché da  conofeer  manifeftamente  quei difucra  non  bauendo  artiglierie 
grofsi  come  era  certo  noti  baueuano,non  efsere  bafiantìa  sf>r^arla;di  che 
fe  dubitafsc,non  contradirebbe  per  lo  dt fileno  ebe  come  tutti  gli  altri  buo- 
mt*i  baueua  della  fai  kit prnpna>aW accordammo fsmamente  che  e  fendo  la 
Sedia  VÉeantCt&eglì  non  fi  trovando jn  Tarviacon  tanti  genti ebe potei se 
opporfialla  volontà  del  popolo  ,ncn  gli  potrebbe  dique&aUro  deliberai  io- 
ne rifultttre  impatanone^ò  carico  alcuno >con  leqjiai  ragioni  parte  parlando 
fepawal amente  con  motti  diloro* parte  difputandoeon  tutti enfiente  f  parte 
togliendo  lo  tempo  co  l'andare  intorno  atù  muragli  a ,  &  fare  altre  proni- 
ponigli  ij.iutu  -a  iati -attenuti  tutta  lanotttfpereiehauekaeomprefo^fie^ 
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chedefiderajfe  ardentemente  d'accordar  fi  non  per  altra  cagione  %che  per  ti* 
mre efìremo^cht  haueuano  di  non  e  fiere  sfvt  %ati,&  faccbeggiati  :  nondi- 
meno gn  rafrenaua  il  cono  fiere  ychc  accordando  fi  fen^a  ilfucconfcntimen 
tr.non  poteuano  fugare  nota  drfl'er  ribelli tma  efsendo  appama  l  alba  dei 
ghrao  dedicata*  òau  Tonmafo  jipoììolo^  già  cominciatoli  a  cono  fi  ere 
per  le  palle,  che  tira  ano  i  due  figri  fiati  piantati  quella  notte  »  che  non 
yi  tra  artiglieria  da  battere  la  mur^gHa,credette  il  (jouernatorc  ritornar,' 
de  in  configliottrouare  variati^  afficurati gli  animi  di  tutti,ma  treno  fo- 
tulmente  contraria  difipofitione^el  timore  tanto  pi*  aumentato  guanto  per 
efiergià  ti  principio  del  dì pareua  loro  apprefiimarfi  più  al  pericolo ,in  mo- 
do che  non  y  derido  più  le  ragiomtcominciauano  non  filo  con  aperti  fisima  in 
fian^aymaetiandio  fon  protetti^  quafi  con  tacite  minaccici fìngnolc, 
tbcconfcntifse  di  'accordo  :d 'quali  bruendo  rifpoflo  rifolutamtnte \cbe  poi, 
ibcnonera  in  potefti  fuaprobibirc  loro queUi ragionamenti \&  qfltflfic 
tifarne  farcbbe,fc  Ixtuefitc  in  Tarma  maggiori  fin  ^e,ncn  gli  refiaua  altra 
fodtsfatnone  della  ingiuriarne  irati  auano  di  far  e  alta  Sedia  ^pofìolica  , 
&  asè  minifiro  di  quclla,che  vedere  che fi  fi  rifulueuano  ad  accordar/} \hS 
potè nano  fuggirei 'infamia  d'ifser ribellt,&  màcatori  di  fide  al  loro  bigno 
ttffprobrando  con  caldifstme  parole  ti  giuramento  della  fedeltà,  che  pubi 
dì  innanzi  haneuano  nella  Chic  fa  maggure  prefìtto  foli  mcniiUU in  fna 
ninno  alla  Sedia  jtpofiohca,  &•  che  quando  bene  yedijse  innanzi  a  gli  or- 
chi  la  morte  manififtifsima  da  loro  tt  eia  fiero  per  certo,ibe  da  lui  ne  ri  bau- 
re  boono  altra  coi.tlufione\fe  non  quando ,  ò per  foprauenire  nuouc  ginti,o 
artiglierie  gre fise nel campo  de'nimicitò  per  altro  accidente  cono fice fise  e  fie 
re  maggiore  il  pericolo  del  perder  finche  la  [peranno,  del  difender  fi  :  dopò  Ic- 
quali  parole  eftend<  fi  y fiato  del  configliOyparte,  perche  le  re  fi  afferò  negli 
orecchi  ,  &ne'pettt  loro  con  maggiore  autorità:  parte  per  dare  ordine 
a  molte  cofe,i  he  erano  necefsarie  (e  i  nimici  yole fiero  dar  e, come  fi  credeua 
quel  dì  la  b*ttaglia$ettono  fi fipefi,  &  qua  fi  attoniti  per  lungo  fipatio .  Fi- 
nalmente preualendo  il  timore  a  tutti  gli  altri  nfpctti ,  &-  rtfclutt  in  ogni 
cafio  di  mandar finora  a  praticare  d'arrenderfi '',  mandarono  alcuni  del  nume 
roloro  aproteftare  alconmefisario  ,  che  s'egli  per feueraua  ncll'cflinatione 
di  non  cortfentire-che  fi  faluafisero, erano  difpofii  farlo  per  loro  rr,rdrfimi£ 
fuggire  il  pericolo  euidentifisimo  del  fiacco  anta  in  quel  tempo  midi  fimo  che 
Volevano  efporre  Vimbafciata^ee  minciarono  a  fi  ntitfi  t  gridi  di  qutllt ,  eh' 
erano  a  guardia  delle  porte,  &  delle  mura  ;  0  le  campane  dtllu  Torre  più 
alta  della  (lttà,ibc  danano  figno  ,  ihet  ntmici  vfiiti  di  Ce  dipinte  in  ordi- 
nanza s'acccfiaHano  alle  mura  pi  r  dare  l  afsaltotdtnde  il  Con  n  ificrio 
ri uol  t* fi  a  coloro,  che ancora  non  haneuano  parlatoci fi  e -.quando  ben  voli  fi 
fero  tuttimon  fiamo  pik  a  tempà  ad  accordarci >bt fogna  ò  dife  nderct  hono  - 

reno  Imcnte^ò  andare  vetupen  fornente  a  fiaccOìOrefiare  prigione  ,  fi  non 
Tolcte  fare  come  7taHennaì&  Capuafaccheggiate ,  quat.de  cor.  mia  alle 
rpura  fi  trattauano  gli  accordilo  infino  aquì  ho  fatto  quello ,  chepoteua 
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di  notte  con  grand  ffimo  filentio  alcune  compagnie  di fanti  Italiani apa/ft- 
?  il  Gie-  rei^  f*Hme  d,r,mpetto  *Ma  terra  di  Cauri.  E  fauritcrra  ftopcrta,&  Jcn^a 
uto  va*  oo.abii  mura  posi  afala  ruta  dell  Adda  difi ante  cinque  miglia  da  [affano,  oueéi'vp 
"  f' °j  didCi!"  Portumt*  di  poffare  il  fiume  ,  &  ha  nel  me^o  vn  piccolo  ridotto  di  mura 
•e  f  *«o  fa  ;  fc  nlemto  a  vjo  di  I{oa  hetta .  Guardaua  questo  luogo  con  pochi  caualli  ygp- 
l' o  vgV^'"?*  *e  'Peppo  i  Luogotenente  della  compagnia  delle  lande ,  che  baucua  in  con- 
iai a  chieder  dotta  dal  Tè  di  Francia  Ottamano  tregofoiilqualefentito  lo  Crepito,  fatto 
vZvèìmu*  fi  incontri  fula  riua,fu  facilmente  sformato  a  dare  luogo  per  la  vtoltn^ade 

ti  pei  uoo  aiifoppietti  :  ma  ft  credit  che  haurebb  fatto  fu  Urne  te  rt  filièra,  fe  a' canal 
•atri  tónno  al  *  fJ    rr  j  >  *  s      \  >s '  . 

p.uon.  c  ntdoi  tt,che baucu.i  fico  fn/je  sjato  aggiunto  qualche  numera  di  fcoppiettieri ,  ro- 
miti»* noMc  meeffo  ajfcrmaua  hauere  dimandati  a  Lautrech .  I{accoglteuanfit  fanti ,  fe- 
ima  il inciTo  «i  condo  che  paffauano,  in  vn  rileuato  con  vn  poco  di  forte  ,  che  è  nella  terra 
^Nw-'ua.  f°Praaetta,afpettando  venifie  il  foccorfo  ordinato  da  Profperoul quale  fubi 
tOtche  bebbe  aunifo  del prteipio  febce,vi  voltò  qua/i  tutti  i fanti  dell'efebi- 
bG  oumn  'av  toaDoggiatilndiuerfetailella  della  Chiaradadda con  ordine ,  cbe\qucUi  » 
juéi"*u«ii«  che  prima  arriuafsero  ,  &  poi  gli  altrtfucct/fiuamentepaffaffcro  fubito  il 
cogtid  tììiu  fittine fu  le  mede/ime  barchette,^ fu  due  altre di  quelle,  che ftguitauano  i- 
é  i Tenni  pc?ù"  efercito  per  git tare  il  ponte  fu  t  fiumi,  leqnali  la  notte  medi  {ima  erano  fta- 
ehe  tu  ndoje  te  tirate  p  terra  fu  la  riua  mcdcfimaiandò,  &  egli ,  &gli  altri  Capitai  col 
gl"t  te*  ffaita-  Cardinale dt 'Medici incontinente al medt fimo  Camìno,lafiiato  ordire*  Ri-» 
1*  bt1" ào£l  u°l*a>  cbe  fi  '  trance  fi  fi  dtfcoflauano  >  fi  gittate  fubito  il  ponte.  Ma  a  Vau~ 
P  u  duie  iiv/re  ri  fupet  atquate  bore  incerto  il  fucceffo  dcUa  cefaipcrchc  fc*Lautrecb,comc 


co.ioatcuc:  i  prima  falbe  notitìa  inimici  efiere  pafsati  ,  v'haucfse  Trottato  fubito vna 
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ia  dolore,  c  he  »  pjrff  deU'rfircito;non  e  dubbio  che  gli  opprimeua  :  ma  poi  che  per  più  bore 
£fiwro0ftigoC  À  ^Jf0  fifp'fi*  disello  douefse  fare,màdò  lo  Scudo  co  aoc.  lancc,& co  fa 

J«a  &  d  .1  di  G  ti  Franteti, &  dietro  alcuni  perii  d'artiglieria  i  quali  camminando  ccn  ce le- 
leiiiicoo  perirò  rttà:cominciarono  ingorofamentc  a  combattere  il  luogo  deue  s  erano  ritira 
io. a  a  idif  e  par-  fi  |  nijnici     nel  tempo  medcfimo,che  fn  l'altra  riua  Ci  mpariua  la  tinte  che 

socnn  pochi  il  .  _         _     1    .    _  .  r      ,    ~  1         _  «» 

fiu-ne  te  fece  vemua  al  foCcorfo,pcr  lafperaiv^adelquale/i  di feudeuano  ceti  antemente  » 
cleoni  eTeni  ancor*che  lo  Scudo  /montato  a  piede  con  tutti  gl'buQWim  d'arme  y  combat- 
to, vtdni  Gì©  teffrfcroccmentenello  flr etto  delle  yie  ;  nefi  dubita,  che  (e  a  tempo  f*fl  ero 
u  r  II  dèi  pef'i  **riuatc  l artiglierie \gli  harebbono  efpugnati:  ma  già  dall'altra  npafolleci- 
n.  dalie  recm  t  aitano  continuarne  nt  e di paffare fecondo  che  comportava  là  capacità  dei* 
n  qMftafaiU»  'e  banhe ,  Tegane  Capitano  de'Crigioni,  &  due  bandiere  di  fanti  Spagnuo- 
»«•  li,mojfe  da  confarti  del  Cardinale  de  Medici^  de^  apitani:  ma  fen^a  con- 

forto di  alcuno  Stimolato  dalla  preptia  magnanimità ,  &  fete grandi jfima 
àella'gloria^pafsò  t>  C/iouàni  de'Medici  portato  da  vn  canal  Turcoper  la  prò 
fondita  dell'acqua  notàdo  fingali' altra  ripagando  nell'i  flcffo  tepo  terrvre  a* 
nimici,&-  io  fono  agli  amici*  Finalmente  lo  Siudo,  ancor  che  nel  medi  fimo 
inflante  arriuaffero  l'artiglierie, di fperato  della  vittoria,  perduta  vna  ban- 
diera,/! ritirò  a  Cajfano,(tdde  Lautrech  rtdufie  tutto  Veftrtito  a  Milano:  do- 
tte arriuato,òper  no  perder  l'occafiuie  dì  fatiar  l'odioprima  coceputo,ò  per 
mettere  co*  l'acerbità  ai  q fio  flettacelo  terrore  ne  ^li  animi  degli  huemmi  ; 

fece 
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fece  decapitar  pubblicamele  Jjnjiofano  Tal  anicino,  fpeitatolo  mifer abile 
per  la  nobiltà  della  Cafa,& per  la  graderà  della  perfona,& per  l  età ,  & 
•per  batterlo  mejfo  in  carcere  molti  mofi  innanzi  adagia  ira  .  Sfialto  final 
Ciclo  la  paffata  dell'Addaci  nome  di  Vrofpero  ,dquale prima  per  la  ritira- 
ta di  Tarma,& per  la  Untela  del  fio  procedere  era  infame  a  B^oma,  <&  m 
tutto  l'eJerctto,ma  cacellandofi fpt  jfo  per  Cvltime  cofe  la  memoria  delle pri 
me, fi  cclebr aitano  popolarmente  U  landi  fuc,cbe  fen^  fangue,&  fetida  pc* 
vicolo, ma  tot almete  co  configlio,&  con  industria  degna  diperittffimo  Capi 
tana  ,b  a  it.jp- furato  a'nimict  ti  paffo  di  qlfiume,ilqual  Lautrecb  fi  premet- 
tetta  tato  di  probibirgli,cbe oltr a  quelli  yibenedtccua  pubblicamele^  un  j- 
fe  fcruto  al  Hje^cbe  afiolutamete  l'impedirebbe^  nondimeno  non  màcaua 
no  di  quelli,cbe  con  ragioni ,  ò  vere ,  o  apparenti  fi  sfor^afsero  dtefienuare 
la  gloria  di  questi  f ito ,  allegando  non  battere  hauuto  virtù  »  o  mduHrta 
rara,nè  la  muent. ornane  l'afsecutione,percbe  la  natura  difefiefsa  infegna  a 
ciafcuìioycbe  troua  oppo/ìtione  a* fiumi  ,ò  puffi  fìretlt  di  cercar  di  pafsare  , 
ò  di fopra,ò  da  bafso,dour  no  fta  tbi  impedì fca,tl  pafso  di  Vauri  e/sere flato 
propinquo,^"  opportunifstmi>%&  pafso  per  ordinario  frequentatoti  Lau- 
trecb fsere  fiatò  tato  negl%ète  a  farlo  guar darebbe  la  negligenza  f uà  non 
ìxueua  lafciato  lu*go  all'induflrta,perche  in  quale  altra  cofa  poterfi  com- 
mendare la  prouiden^a  di  Trofpero  ,  che  nell'haucre  proueduto  occulta- 
mele le  barche,  &  gommato  la  cofi  col  fistio  ne  ecfs  ano?  Altri  forfè  trop- 
po diligenti  giudici  delle  cofe,& più  pronti  a  riprendere  gli  errori  dubbij  , 
che  a  laudare  l'opere  certe,non  colenti  di  diminuire  la  fama  della  fu*  indù- 
firia,nprendeuano,  ebein  lui  nonfofse  fiatane  la  prouiden^a ,  nè  l'ordine 
coucniente,perche  non  battendo  mandato  comandamento  alle  genti  desìi- 
nate  alfoccorfotlequaL  erano  alloggiate  in  Treni,  Carauaggio ,  ci"-  •  n  vari»' 
l  uoghtyche  fi  momtfsero,fe  no  quando  hebbe  noi macche  i  fanti  mandati  in-  r*  >< 
tia^t  baueuan  occupato  fami -.tardarono  per  ncafsità  11  fino  ann^^givr 
hot  primi  adarnuar  fu  la  ripa  del fiume ,  più  di  quattordici  bore  poi  the  i 
primi  fanti  erano  pafsati  dimanieratchenonfi  dubita,cbefe  Lautrech  ha- 
uefte  qua  do  hbebbe  notitia  fatto  quel  che  fece  dopò  molte  borente  haureb 
he  ricuperato  kraurii&  rotto  i  fanti ,cbc erano  pafsati,percbe  a  precorrer- 
gli perueniuano  tardi  iprouedimenli  ordinati .  Ma  non  otturarono  quefle 
interprétatiom  la  gloria  di  Vrofperorperche*  E  (  OUSI DE  Tì^aTO  co- 
munemente dagli  huomini  l'euento  delle  cofe ,  per  loquale  bora  con  laude ,  *V*è\  A  'jft  nel 
bora  con  infamia, fecondo  che  ò  felice. ò  auuerfo  ,fi  attribuì fee  fempre  a  con  mVììU  ca'p.?! 
fistio  quel  che  fpe fiso  è  proceduto  dalla  Fatui,*  Vanito  Lautrecb  dalla  ri- 
pa dell'addai  ninno  dubbio  era.i  nimici ,  liquali  il  giorno  figumte  pitta- 
rono il  ponte  tra  Involi  a%&  faptano,douefsero  quanto  più  pretto  fi  poteva 
accodar  fi  a  "Milano,  nondimeno  Trofpero ,  il  cut  con  figlio  bi  a  fi  maio  comu- 
nemente dal  uulgnfu  approuato  di  penti  dell'arte  militar  e, volle  che*l  pri- 
mo giorno  per  più  lungo  cireuit"  sandafse  ad  alloggiare  a  Malignano  ter- 
ra  parimente  propinqua  a  Milano,     Tania ,  perche  non  fi  potendo  per 
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i  tempi  ita  freddi,&  molto  pwuofi [Aggiornare  in  campagnayglìparue  più 
opportuno  C  accollar  fi  aMilano  da  quella  parte  delinquale  (fe come  fi  ere 
dcuariufciffc difficile l'cntraruijpoteffcfubito  yoltarjt  aTauia  ;  oueLau-" 
ti  uh  per  riducer  tutte  le  for^e  a  Milano  non  haueua  la/ciato  alcuno  prefi- 
tti' ,per  collocare  in  quella  Città  abbondante ,  &  molto  opportuna  la  fedi  a 
della  guerra.Dall  altra  porte  Lautrecb,  ilquale  ridotto  a  poco  numero  di 
fanti, era  fiato  da  principio  inclinato  a  guardare  folamcnte  la  Città  di  Irli- 
Uno ,con federando  poi  che  fe  abbandonauai  Borghi ,daua  commodità  ani- 
mici di  alloggiamento ,  &  tosi  f acuità  dfpcttre  attendere  ociofamente  al" 
l'efpugnatione;dclìberò  di  guardare  anche  i  Borghi ,  configlio  cecamente 
valor o fo ,  &  prudente  fe  fujf  fiato  accompagnato  dilla  debita  vigilaci 
tir  per lo  quale  per  gli  accidenti  iuopinatitcbc  dopò  pochiffimi  giorni  fttece- 
derono,haurebbono  lecofe  forti to  fine  molto  diuerfo  da  quello  che  hebbono 
mal'efercito  della  Lega,delqu ale  la  maggior  parte  era  alloggiata  a  Mari- 
gnaaoyfjr  gli  Sm^reri  più  innanzi  alla  Badia  di  Cbiaraualle  ,  flato  fermo 
tri  giorni  per  afpettare  l'artiglierie, che per  la  difficoltà  deOe  ftradenon  fi 
erano  potute  condurre,  s'indirizzò  il  decimonono giorno  di  Houcmbre,  a 
■ii!m«iit«ap«r  Milano,con  intentionc  che  fe  l'tfteffo  giorno  non  fi  cntrauà ,  d'andarfene  il 
■uniririì   il  dìfeguente  aTauia;doue  già  per  occuparla ,  eraflata  manderà  ynà  parte 
qucfto  vrcihio  de' canai  leggieri,  o  accadde  quella  mattina  ( cofa  notabili Jche ejfendofi 
fiTppfrué'f?  fetmatt  *n  vn  prato  apprefio  a  Cbiaraualle  t  Legati ,  e  principali  dell' efer- 
kaoino  (cono-  cito  per  dare  luogo  agli  Suiigcri  di  c  animar  e  ,fopragiunfevn*  vecchio  di 
Siri? «grfr  jpttdWqt i €fr  d'habito  plebeo  ,ilquale  affermando efser  mandato  dagli 
■no  che  una     h  uomini  delia  Tarocchia  di  San  Siro  di  Milano ,  fcUccitauacograndiJJìma 
in  atan  l«otò  efclamttionc,ibe  fi  andajfe  innàri  ,pcr  che  per  ordine  dato,  non  fologlt  bue- 
"/•Lfg«°é,o'^  tfnim,di  quella  Tar occhia  ,  ma  tuttoH popolo  di  Milano  ,fubito  che  s'acco- 
ìm enie he  ì  ftafse  l'efercito ,  al  fuono  dtUe  campane  ai  tutte  le  Tarocchie  ;  piglerebbe 
«•'"'"fo  *.     '  *r&fcontra  1  Frante  fi  ;  cofa  che  par  uè  poi  maranioliofa ,  perche  per  qua- 
■i  «irroro i  ìd  lunqucdiligenzay%h>*fifaccfte  di  rttrouarlo  ,  nonfitmatpofsibUefapere 
V?ng!J!t*n\  nichifufse,nè  da  chi  fuffe  fiato"  mandato.  Camminò  adunque  lo  e fer  cito  in 
Capriu  din  ,  ordinanza  verfo  porta  Romana ,  fermate  t  artiglierie  grafie  al  capo  d'una 
tftiaHBM lai*  tJÌa,cb*  fi  yoltaua  a  Tania -.nella  prima  fronte  detonale  c/fendo  ti  Marcheje 
f( 'rfieri  "**  *!     t*cfe4r*  co  fant*  Spagnuoli  s'accos~ìò,appropinquandcfi  già  la  notte ,  al 
mSSutiii  ef  fofso trapQrtaTl$rnAnaf&portaTicinefe,&prefentatiglifcoppiettieri 
c'iróumo"  V  c*tra*d  vnbaftione  fatto  nel  luogo,chefidiceVicentino^  appresso  alla  por 
ione,*  coi  pit  tà  detta  Lodouica  più  per  tentare %che  per  fperan^a  di  ottenere,i  fanti Vini 
iegffxiaPÌrfit  tlAnì>cb*nbaucuanola  c  ufi  odi  a,  nonfoslenutanr>n  che  altro  la  prefen^a 
cheoó  laid.ffle  de'nimici,voltatc  co inefiimabile  viltà  le  fpalle  fi mefsono  in  fuga  :  l'iflefso 
Uttvifplttil  fècionogli  SuiT^reri  ,  che  alloggiauano  apprefso  a  loro  ;  in  modo  che  ifan* 
che  uaco  hiu  ti  Spallinoli  pulsato  se7a  difficoltà  il  fofso,  e 'tripartì  entrarono  nel  borvo  ; 
io  a  pigliati* ,  nell  entrare  de  qualtfuprefo,riceuutanelprederlo  vna  leggiera  ferttaTe» 
VioSn-^m<-*  ^0r0    Twfy  *  c^e  Sformato  fopra  yna  mulettacorreua  al  rumore  :  //- 
tPdau.  *      qual  pagò  poi  al  Marchefe  di  Tefcara  vèt  imita  ducati  £  la  fua  liberatone . 

Saluofsi 
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Salnoffi  con  fattcapandt  *  .Andrea  Griffi, &  Unitili  fuggendo  co  Fr ance  fi 
tuffi  mfieme,con  lungo  circuito  fi  ritirarono  nella  città  .nellaqualc  non  bà- 1  cto" 
uendo  fatta  prouifione  di  difendei fi',  &  bruendo  pocbijjimi  fanti ,  &  l'ani-  u'° f  u  p|i  '.c4  •* 
tot  delpopolo  inclinato  aHa  ribtlbon,feciono  alto  intorno  al  Camello. Da  ài  m""  etii  »"'» 
traparte  U  Marche fe  di  Te fiora, feguitando  foUectt mente  la  profferita  del 
Ufortuna^coftaiofiaBortaJ{omau.  {ritengono  le  porte  della  città,&qt*°i**"*t ;  / 
le  de  borghi  il  novi*  iflefio)  fu  da  principali  della  fartene  Ghibellina ,  the 
baueuano  occupatala  pnjta,meffo  dentro,&  poco  dipoi  entrarono  nel  tao-  fi  fjluè  nriIft 
éotfiefopcrUportaltriuefè  ili ordinale de'Medtct , il Marcheje di  Man-  g^ìgiV^X 
tona ,  Vrofpero ,  &  *na parte dell 'e finito ,  ignorando  quafi  i  vincitori  in  "°a"oUi 
qualmodo,  ò  per  qualdtfordine fi fuffe con  tanta  facilità  acqui  fiata  tanta  déSifcheVpa 
•uittoria.Ma  la  camion  principale  procedi  dalla  negligenza  <te'  Francefi per  ^ìi^u-h© 
cbtper  quello  j e  potette  comprehendere  poi  non  baucua  Lauìrecb  bàttuto***" 
noutta^be  qntl giorno  l'efemto  fuffe  mnfo:  anyfi  crede,  ebe  ti fiere  per  le  tómilfc 
grandifsimepioggie  le  fir ade-molto  rotte,  gli  acfjeficurtà  che  quel gio  mo  /  l»rciato  in  mon 
rtimici  non  fusero  per  muouert  l'artiglierie  fen^a  Itqualì  no  n  pi  fatta  fintet  b  ftr£2S?  i 
teffero  ad  affamarci  riparuperò  nell'ifiefjo  tempo,cbe  e fsi  entrarono  detro,  1  ^iti,ti  Caf' 
caualcauaron  altri  Capitani  difarmato  qeiofamenee per  Milano,  &  lo  Se*-*  iliiatt**  "« 
éoSìracco  delle  vigilie  della  notte  precedente,dorrmua  nel  proprio  alloggia'  tVicSIZmii 
mento:& nondimeno  fi  crede  ,  che  poi  ebebbr finendo  raccolte  le  tenti ft  "W"'0  »  * 
Upta^ra  del  Cailello,*  hanrebbe  battuta  non  pinola  occafiohe  di  offendere  c5£m  !1  » 
mirri  ri,  de'  quali  vn  a  parte  era  alleggiata  molto  dtfvrdiuatamentc\n  Mi-  Tc  ':c"* rconc* 
lauo,-jn*attrarefiata  ne  borgbicol  medrfimo  difirdme,  Ór  rn' altra  par  te  Sib?««e»  ' 
alloggiata  confufa,  ejrjparfa  di fuor  ama  impedito  dal  timore, &d\il  l'erro-  fttS5° 
re  delle  teneùre,di  difeernetein  sì brieue tipo  lo  flato decimici  fen'andè  la  fc  ^  dSn 
notte  medefima  con  iefiuito  a  Como:  douelafciatt^o.buomim  tarme,  ef  YfkfiZU*. 
feieent  o  fanti ,  pnfo  il  cammino  per  la  Viene  d'Jn^ino ,  &  paffata  Adda  a  * 
lscco,firidufié  in  quel  diBcrgamo,rcflando  il  C  a  fi  elio  di  Milano  ben  guar 
dato,vproueduto.Seguttaron&l'cjfcmpio  di  Milano  lodi,  &  Tania.  Etnei 
tempo  me  de  fimo  il  Vefcoue  di  Viflota,  &  Vitello,  che  lafciata  a  dietro  Tar- 
ma erano  andati  alla  yolta  di  Tiacenqt  ;  furono  accettati  fpontane amente 
da  quella  (it  tà  ,  &la  mede  firn  a  inclinatone  feguità  la  citta  di  Cremona'  ; 
doue  venuta  nuota  nonfoLo  delia  mutatiofidi  Milano'  ,  mactiondie  che  ì't 
genti.  Francefi  erano  fUte  rotte  \.- il  popolo  leuatom  arme;  Cominciò  a  chia- 
mare ti  nome  dall'Imperio ,  &  del  Duca  di  Milano  r  laqnaleofa  mfofa  di 
Lauìrecb  ,  che  già  era  arnuato  m- Bergamo  fio  ;  mandò  lo  Scudo  con  parte 
delle  genti  a  ricuperar  lagnale  effendo  ributtato  dal  popolo,  Laut  recb  an- 
eora,che  per  lafacilità,  che  vi  era  difoccorrcrU  da  tanti  Sinceri, rbe  era- 
noia  Tiacenra,haueffe piccola  fperai^a  di pro/pero  fiiccefjoinc  t'indtriTrè 
con  tutte  le  gentiMutndo  per  parergli cfftre  impotente  ufrftctier  e  tante ti  "  W  *  \\* 
fe,ordin,uo  che  Federigo  daBr^oleobbandènaife  Vutma  ;  &  W fi<ucdct\  7* ,f,< 
te  Ucofi*  fc  lice  menteycrcheil  Kcfcouo  di  Xifhraje  benfi^effe  cemrn*f*    ■  ''  ' 
/ione  dal  (ardtnule di Media  ,  fkbitocbeintefi  la  ribellione  di  Cremona, 
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4,  mandami  per  Stabilir*  queU*  atqmH*,p*rU  defb  Smisti 
im  volendo  dmdergti.nc  implicarfi  m altre faconde  per  U  eupiéta,ebe  b* 
ueua  d,  andare  con  cffi  allmprefa,cbejt  dtftiuaua  di  nurdi >t**- 
tt,cbe  Uutrecb  tenendo  fi  per  lui  il  Caflell»,  »<  «  tffend*  *'tr<  •  fg 
che  quella  dei  popolo  .  ,1  quale  fubito  gli  mandò  Ambafciaton*  dimandar 
v.ma  dei  delimita  ricuperi  facilmentt:dall*qual  co  fa  nprefo  animo,  ejft 
dì  Cubito  a  Federigo  dtioxjoU^benon  abbandonale  Tarn»  »m  ^'«"t* 
t,ipartttofme,hauena  e»  ttgentipagato  il  Ti;  4-VitclloJqu*U  con  la 
Cucienti  andana*  Tiaeen^a,  effendo  quando  F adengoparu ,  *>™"T«' 
„„.  .      mAbiamatocongrandijfimoconfenfbdelpopol*,  'vtracntraf  dentr: 
SSfffft  Ideano,  J^*fi^1^^^BM*c^^ 
"1*  Jci:ì  ridurli  a  fpef*  più  temperata ,  fu  mandato  nell  ifteffo  tempo  il  Marcbeft  di 
Sfc W  TCZ,  coJ te  genti  Spagnnole ,  co  TcdcfM.tr  Grig.om  a  campo*  .Corna. 

tatuai Cùtàpoichebbccom,^ 
rt.t  i  o.l i.bi .  .  '    den(r0i  „tn  fonando  foccorfo t'accordarono  ton  conditione.cbe,  tr 

pu„„d..6  ..  n9bndmeMqMndoiFranccfivoleuanoparUrfi,.gliSpagnn*li entrati  ten- 
g?,  Z,la focheggiarono  coninfamiagrandedel  Marckefc ,  ilquale nonm.lt* 
"  eoi  incolpato  da»  Giouanni  6abaneo^apo  di  que  Ila  gente,dt  fede  rotta,/» 

«io..„  rW<  4  j/<  S«cv» fermaregUanimi  loro,  ma  tfu,  «™f*?™»*"* 

?.*.chV.?.1'S:.  r*  'r  r '"'"'"'^  ?«/iSar 

i.'o.i..  «  c./„.,.r,  è-  itlrPapa,&  di  tutti  imim infuoi^natragliattriparticoiaT 

*t%  Ju  f  ««*/«™.  «a&s; 

«••''";«;»;•"  r, *•„  app» /Ti  4  loro,fifufie  affaticato  per  indurgli  ncontrauenircall  eccet 
SÌ*.  "SS.  '  a*LUx  accinti .  Erano  le 

m.  il  c.pdi.  i,  L,tort*,pcrchc  il  He  di  Francia  non  petcua,fe  non  con  lunghe^aatief» 

*  "  ««te-  J«  ff*»  IH*,*  *         '  fC*S!23l 

«        .  «.  ««./fcf  0  M</«*  W»     «4«iorp4r*  V  Ducato,  parena  *f 

r.  sass  C  -  *«i**r*» .  ^££2  " 

„,b.oche»i,„J '  .  •  mmui,anvtiiilSenatoyinitian»fpaumtatoditantojuccelìo,K 
Kod.o.„.  p,.  ra0r00rit.IUKi  fpertHr*  al  Tapa  di  far  partire  del  fu*  dominio  legati 

<c.u»>l  p.  m.  Jfict  uone,ilquale  baueud*  hauuto  alla  villa  della  Mugliandone Spe^l* 
tZZt"*  rLeuaperfuaricrcatioue^ 
L'.r.^S  ne  incredibile  piacare  ,f.praprefo 

fattofiU  giorno  fruenti  partarc  a  t(oma,aiieorchc  da  Mtffjf*"^ 
.5.2"E:«  «  *fi««io  »<>«»««  ii/«»f^  dcUafiuinfcrmiti;'  mori  fra  pochiftim, 
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U  tìu  4i  «ir«,oae  anco dcldittc  !»  «Miri  1 1  «•Boml  fwi. 
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giornijionfcnfafofpcm  grande  di  veltno\,dntogli,  feconda fi  dubitataci 
Bernabò  Malefptna  fua  Cameriere ,  deputato  a  dargli  da  bere:  Uquaie fe  ben 
fujfe  incarcerato  per  quella  fofpitioncno  fu  ricercata  più  oltre  la  co  Ja:  per- 
che il  Cardinale  dt'  Medici  come  fu  giunto  a  fyma  ,lo  fece  liberare ,per  non 
Bau  ereoccafione  di  contrarc maggiore  inimitata  col  i\èdi  Fri  eia  ,per  ope- 
ra di  chi  fi  mormorauajni  con  autore ,  <y  congetture  incerte ,  Bernabò  ha- 
uergli  dato  il  veleno.  Morì,fc  tu  nfguardi  l'opinione  de  gli  buomini,m  gran 
di  fi  ma felicità,  &  gloria  cjjcndo  liberato  per  la  vii  tori  adi  Milano  da per /- 
coli,efpefe inellimMi^per  leoualt  ejauiìijjimo  dt  danari,  era  cofirettopro- 
uedernctn  qualunque  modo:  ma  per the  poibt  giorni  innanzi  alla  fua  morte 
haucua  tntefo  i'atquislo  di  Tiaeen^a ,  ci  giorno  mede  fimo ,  che  mori  mtefo 
quello  di  V annali >J a  tanto  de  foderata  da  lw,cbc certo è  ,  quando  deliberò 
dt  pigliare  la  guarà  contrai  Francefi,haueua  detto  al  Cardinal  de'Mcdtcì 
che  ne  lo  dijfuadeua,  muouerlo  p  rtncipalmente  il  defiderio  di  ricuperare  al" 
la  Cbiefa  quelle  due  Città  :\  laquale\gratia  quando  confeguifse  non  gli  fareb- 
be molefta  la  morte .  Trinctpe  nelquale  erano  degne  di  laude ,r?  di  vitupe- 
rio molte  cofe,&  che  ingannò  ajlai  t'efpettati  one,  che  quando  fu  afsunto  al 
Tonteficato  s'haueuadi  lui  ;  concie  fu  ch'ei  rtufctfse  di  maggior  prudenza, 
ma  di  molto  minore  bontà  di  quello  eh'  era  giudicato  da  tutti .  Ver  lamorte 
del  Tapa  indebolirono  molto  le  cofe  di  Ce  far  e  in  Lombardia  :  perche  non  e- 
ra  da  dubitare^he'l  t\é  di  Francia  ripref  <>  animo yper  efsergli  ma  ncato  quel 
mmico,co 'danari  delquale  sera  cominciata,^  foflenuta  tutta  la  guerra,& 
non  manda  f se  e fer  cito  nnouom  Italia,  <jr  che  i  Vimttaniper  l'iflefse  cagio- 
ni non  contmuafsero  nella  confederatane  con  lui,  donde  i  interrompe u ano 
i  difegni  d'afsaltar  Cremona,^-  Genoua,e  t  mimfiri  dt  Ce  fare,  It quali  haue- 
uano  con  difficoltà  pagato  fin  a  lucidi  ledenti  Spagnuole,erano  neceffitaii 
s  diminuire  nonfewza  pericolo  le  genti  loro, pof sedendo  fi  in  nome  del  \é  di 
Francia  Cremona*  &  (jenoua,Alefsandria,  il  Cufici  di  Milano,  le  fortezze 
di  ì{ouarra,&  di  Tre^ro,Vi-rj^ichitone  ;Domufsola,Monae  tutto 7  Ugo 
™*ggi*re. tra  anco  ritornata  alla  fua  diuotionela  R  atea  di  Tontriemoli:la 
quale  occupata  prima, fu  ricuperata da Simbaldo  dal Fiefco ,  ejrdat  Conte 
di  Tioeeto.  T^é  pafsarono  anco  felicemente  le  cofe  del     di  Francia  di  la  da' 
menti: perche  Cefare  mofst  l'armi  contra  lui  ,prefe  la  Città  di  Tornai,  & 
poco  dipoi  la  forteTga,nc* aquale  era  molta  artiglieria^  monitione.Ter  U 
morte  del  Tapas'introdufsononuouigouerninuoui  con figli,& nuoui  ordi- 
ni nel  Ducato  di  Milano:  i  ( ardinalt  Scdunenfe,  &  Medici  andarono  fubito 
*  r\omaperntrouarfi  alla  elettionedel  nuouo  Tontefice.rifcruaronfi  i  Cefa 
rei  mille  cinquecento  fanti  Sumeri  ;  tutti  gli  altri ,  i  fanti  Tedefcbi  licen- 
tiati  fi partir ono  .ritornar  on fi  le  genti  de' Fiore  tini  verfo  Tofcana.di  qlle  del 
la  Chte fané  menò  Guido  longone  vna  parte  a  Modena  ,  vn' altra  par- 
ve rima  fe  col  Marchefedi  Mantoua  nello  fiato  di  Milano  più  per  delibera- 
tane propria,che  per  conferitimene  del  Collegio  deCardinalt,ilquale  diui- 
fiinsi  ftefsinQnpottuafardeurfmnaiiM  tnmodo  che 
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qutmandofi  Laut.nk  con  loro  >  db?  t  fottuti  della  Chi  e  fi  fieffero  fermi  noi 
Ducato  di  Milano  in pr condicio  del  I{c  di  trancia  ,  tlquale per  l 'opere de1 
fuoi  predece fiori  tanto  ptetofe  verfo  la  (bici "a,ottenuta  il  titolo  dt  protetto- 
:.tv,Cf  dijigLuoio  primogeniti  d:  qnelUincn  furono  concordi  a  fare  ali  rari" 
jpoi^o-deUbtiattontije non  che  fi  rimetteuano  alla  determinatane  dei  7'a 
pafuturit»  begli  imperi  ch'erano  a  Vincenza  ti'  andarono  vna parte  col 
il  vtrccuo  <fi  •  Pcfcouo  di  Vtjioiaa  Modena  per  di  fi  fa  dt  fittila  Terra ,     di  peggio  con" 
riflon  Vinie  frati  Duca  di  Ferrara:  tlquale  vfetto  dopò  lamorte  di  Leon  X.  in  campagna 
Jen°  ficb  a»và  con  cent bu.  mini  d'aruu,dne  mila  fantine  trecento  caualli  leggieri,  &  ncu" 
Amerio  tikcì  pcraiopervolonta  degli buon:;  ri;  il  fondino ,e'i  Finale,  &  iamontagnadi 
ir pgc  ariGioti.  Modena ,  & {a  Carfugnana,  &ctn  piccola  difficoltà  Lugo, 'Bagnuauallo, 
£,    ,lM  *  41 .     l'altre  terre  di  Romagna  ;  era  andato  a  campo  a  t  ent o.  A  Viacen^a  ro- 
llarono gli  Sui^eri  del  Cantone  dt  Zutic ,  da  quali  per  non  fi  voler  ftpara- 
re  ;  non  fi  pctè  impetrare  ebe  mille  di  loro  andafsero  alla  guardia  di  Tar- 
ma ilaqual  Citta  andafsero  restata  qua  fi  fprouifta  dette  animo  a  Liutrecb, 
che  con  face  n  tv  lance, due  mila  e  cinquecento  fan  ti ,  ebe  erano  in  (amena  » 
ài  tentar  di  ripigliarla  ,  fiunolandvlomaffimamcntc  aqutUo  Fiderigoda 
Mongolo n  ilqnaleper  hauer  notata  particolare  di  quelle  co  fc,baucua  crei." 
tv  grande  in  qnefla  materia»  nero  fu  difcgnato,cbe  Buonaualie  contrecento 
lance,&  Federigo,  cr  Marc  Antonio  Colonnal'vno  co  fanti  uà  tranci  fi, 
r altro  co' fanti  dcVinitiaui  in  numero  in  tutto  cinquemila  affaltaffcroall'im 
proni fo  quella  cittÀ,donerarw  fc  trecento fanti  italiani,  eir  cinquanta  huo- 
mini  d' arme  del  Manbejl-  a:  M.tnioua ,  il  popolo  ben  dtfpoilo  alla  diuptione 
,  iella  Chic fa,ma  nule  armato, & wtultto  per  la  meiwta  de  Piana  fi,cr  del 
1'accrk  tà  vfata  da  Federigo  ,e  quella  parte  della  atta,  ch'era  [tata  battuta 
.dal  campo  della  Chiefaion  le  mmra  ancora  per  terra  fen^a  eflerui  slatafat- 
ta  rcflawtatione  alcuna.  Aggiugneuafi  la  vaeatiene  della  Sedia  Aposioli- 
ca,per  iaqiuìc  gli  animi  de' popoli  [<  gliono  vacillare  ,  et  Governatori  at- 
tendere pai  alia  propria  /alate ,  che  alla  dtfefa  delle  Terre,  nonfapendo  per 
chi  hauerfi  a  mettere  m  pencolo:  Con  quegli  fondamenti  adunque  mandate 
di  notte  le  fanterie  de  trance  fi  giù  pcrilTo  ,ftn'a  T  orricclla  fUone  5  uniro- 
no con  loro  le  genti  d'arme  venute  do  Cremona  per  terra  t  &  effendo  fiate 
codotte  da  Cremona  molte  barche ipaj "sarono  la  notte  il  Vò  a  TornctUa  prò 
pinqua  a  T'arma  a  dodici  miglia ,  con  ordine ,  che  Marcantonio  (  olonna 
con  le  fanterie  y inaiane  Squali  erano  alloggiate  fu  fOgho  lefeguaafs  e  : 
tUhe  bauendoprefentito  lanétte  ifiefsaFrancefcv  Guicciadini,ilquatcra 
andato  da  Milano  per  ccmm.fione  del  cardinal  de  Mt  dici  alla  cufiodia  di 
Tarma,conuocato  la  notte  il  popo[e,& con  fonatolo  alla  difenfiont  di  loro 
medcfimi,& distribuite  in  loro  mUlc  piccbv,c'ue  due  giorni  innanzi, fofpet- 
tàdo  dee  a  fi  che  potefsero  accadere  Jtaueua  fatto  codmre  da  R  eggio&ticdc 
uafoUecitàmtnte  a  fare  te  proni ftoninecef sarie  per  difenderft ,  conofeendo 
molte  difficoltà ,  perii  pochi  faldati ,  che  v'erano ,  non  nottanti  afoslener- 
Iafetici  u*odd  popolo  ,  mdqud?  9  ne' cefi  inopinati  ,  &pericotofi 
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non  fi  può  per  la  natura  della  moltitudine  far  faldo  fondamento ,  &  con  fode- 
rando no  poter  prohibir fi  a'  nimici  l'entrata  nelCodiponte;  ritirò  i  fottuti,  e 
tutti  quei  della  Terranell' 'altra  parte  della  Città;ma  non  fen^a  grandiffìma 
difficoltà-perche  perfuadendofi  molti  del  popolo  vanamente  eh  ella  fi  potef- 
fe  difendere,  &  parendo  duro  a  gli  h  abitatori  di  quella  parte  abbandonare 
le  cafe  proprie, non  fi  poteua  nè  con  ragioni,ué  con  autorità  difporgli,fe  non 
quando fi  approffìmarono  1  n  imi  ci:  li  quali  per hauerei  Tarmi  giani  tardato 
troppo  avole r fi  ritirare  ^nancò poco  che  inficme  alla  mefcolata  con  loro  no 
entrajftro  nell'altra  parie  della  Terra,  don  erano  molte  difficoltà,  &  prin- 
cipalmente il  m  incamento  de  danari  in  tempo  molto  importuno.percbe  era 
apunto  il  g:or»o  del p  i&are  t  fanti, Mquali  protesi  auanofe fra  yn  dì  non  era- 
no pagati  d'vfcirfi  della  Terra .  Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Botole 
con  tre  mila  fan  ti,  &-  alcuni  cauai  leggieri  nel  Codiponte  abbandonato .  S  o- 
pragiunfr  il  dì feguente  Buonaualle  con  le  lance  Fr  ance  fi ,  &  Marc' tAnto- 
nio  (olonna  con  due  mila  fanti  de'  l'initiam,non  con  altre  artiglierie,  che  co 
due J "agri ,pet che le  ftradcpcfiim>-,cbe  fono  di  quella  fi  agi  onc  ne*  luoghi  baf 
fi,& pieni  d'acque  vicini  al  Pò',faccuano  imp  >fs;btlc,ò  almeno  molto  diffici- 
le ilcondurl  artiglierie  graff-  da  battere  la  muraglia ,  &•  qncfto  non  fcmra 
-perdita  di  tempo  contraria  alle  fpcran^e  lorofond  ite  fu  la  celerità',  perche 
tardando  àtolto,dubttauano, benché  vanam  nte,chc  a  Tarmi  nonfnjie  ma- 
dato  foccorfoò  dì  Modana,ò  da  Tiacen^nondimmo  era  entrato  nel  popo- 
lo opinione  per  auuifi  hauti:  i  da' contadini  fuggiti  del  paefe  ,v:nire  artiglie- 
riegroffe:donde  impauriti  maraviglio famente ,  &  molto  più  perche  h  atten- 
do Federigo  prefo  nel  Contado  alcuni  cittadini,  sfattigli  deliramente  da 
certi  ribelli  Parmigiani ,  ch'erano  feco  empiere  di  opinione ,  che  con  Marce 
Antonio,  <&• co'  Francefivenìua  gente  molto grojfa,  &con  artiglierie,  gli 
haueua  lafciati  andare  in  Tarmatone  hauendo  riferito  cofe  affai  fopral  ve 
ro,dellefor^ede'  nimici  empierono  il  popolo  tutto  di  tanto  fpauento,che  no 
fvlo  ncllamoltitudme  per  tutte  le  contrade,manel  con  figlio  loro,&in  quei 
magiflrati,  chaucuano  la  cura  delle  cofe  della  comunità  ;  fi  cominciò  aper- 
tamente a  pregare  il  Gouernatore  ;cbe  per  liberare  sé, e  ifuoi  faldati  dal  pe- 
ricolo di  refiar  prigione,^  la  Città  dal  pericolo  di  effer  faccheggiata  còfen 
tijfe,che  s'accorda[ferota  che  refluendo  ti  Gouernatore  con  le  ragi~oni,&  co' 
prieghi,&  con  fumando  fi  il  tepo  in  di fputr  ^s'accrebbe  nuoua  difficoltà  ;pcr 
che  effendo  il  tempo  di  dare  la  paga,i  fanti folle  uati,  facendo  fegno  di  volere 
"pfeirfi  della  Città  tumuli uauano  :  ottenne  nondimeno  il  (omrfiario  con  mol 
te  perfuafioni  dalla  Città,  che  prouedeffero  ad  vna parte  de' danari ,  li  quali 
hauendo  prima  promefsi  s'erano  raffreddati,  dtmoftrando  che  quefio  fareb- 
be in  ogni  partito  ch%ei  piglia/fero  giufiificatione  non  pìccola  per  ognitempo 
co'  Tote  fi  ci  futuri, co'  quali  danari  quietò  il  meglio  fi  potè  il  tumulto,  donde 
&  nel  popolo  fi  aumìtaua  il  tmore,eì  faldati  vededoebe $  effer  pochi  refla 
Mano  a  diferettone  loro,& intedeuano  vacillare  gli  animi  ài  tutta  la  città,ri 
d  otti  ingrauifirimo  fofpetto  di  no  efiere  in  vn  tepo  iflejfo  affaltati  di  dentro, 
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che  defideraffe  ardentemente  d'accordar  fi  non  per  altra  cagione tcbe  per  ti' 
more  efiremojt  he  battevano  di  non  cftert  sfizi  %atit&  faccbtggiati  :  nondi- 
meno gii  raffrenava  il  cono f cere, the  accw  dando  fi  fen^a  ilfuoconfentimen 
t$:non  potevano  fiygtrc  nota  d'eflcr  ribelli  ,ma  ij  scudo  appara  a  foiba  dei 
giorno  dedicata*  òau  Tommafc  *4pofloluy&  già  cominciar  o/i  a  cono  fiere 
per  le  palle ,  che  tira  ano  i  due  fgri  fiati  piantati  qiulla  notte  ,  che  non 
yi  era  artigliere  dabattere  la  mur-igliatcrcdette  il  (joucrnatoi re ritornan- 
do in  confi gliojrouarc  variata  &  afficurat  igli  animi  di  tutti,ma  trouò  to- 
talmente contraria  difpofitione^el  timore  tanto  pià  aumentato  guanto  per 
efsergià  il  principio  del  dì pareua  loro  appreffimarfipik  al  pericolo  tm  mo- 
do che  non  vdettdo  più  le  ragionttcominciauano  non  folo  ccn  aperti fisima  m 
flan%a,m*etiandio  con proteina  quafi  contacitc  minaccici  siriana  lct 
che eonfentifse all'accordo  :a'qualthuuendo rifpoflo  rifolutamtnte ,chc poit 
che  non  era  in  potetti  fua  probibirc  brcquefli  ragionarne  nti>&  q  sii  fife 
titcome  farebbe ,fc  Ixiuefsc  in  Tarma  maggiori  fui  ^nongh  t  e  slana  altra 
fodisfattione  della  ingiur  tacche  trattavano  di  far  e  alia  Sedia  spollaiici  , 
&  a  sé  minislro  di  quclla,chc  vedere  che  fe  fi  nfolucuano  ad  ai  cor  dar  fi 
potevano  fuggire  l'infamia  d%cfser  nbelltì&  màcatort  di  fede  al  loro  tigno 
resfprobrando  con  caldi fstme  parole  il  giuramento  dilla  fedeltà  he  fui  hi 
dì  innanzi  baneuano  nella  Chiefa  maggure prftìato  fohnntmt  htem  fna 
mano  alla  Sedia  ^poflohca,  &  che  quando  bene  yedijsc  innanzi  a  gli  oc- 
chi la  morte  manifi  ftifsima  da  lorottcucfsero  per  certo,ibe  da  lui  ne  nhau- 
reb  botto  altra  coi  cUftoncife  non  quando ,  ò per  foprauenire  nucuegintito 
artiglierie  gre fs e  nel  campo  de'mmicùò  per  altro  accidente  conofccfse  efse 
re  maggiore  il  pericolo  del  perder  finche  la  fperan^a  del  difender/}  :  dopò  le- 
quali  parole  efsend'  fi  rfato  del  con figlio  .parte,  pei  che  le  reslaffero  ne  gli 
orecchi  ,  &ne'pcttt  loro  con  maggiore  autorità  :  parte  per  dare  ordine 
a  molte  cofeyihe  erano  necefsarie  Ce  t  nimici  rolefsero  dar  eccome  fi  credeua 
quel  dì  la  bnttagliaìfiettonofvfpefii& quafi  attoniti  per  lungo  fpatio .  Fi- 
nalmente preuakndo  il  timore  a  tutti  ^li  altri  nfpetti ,     rifclutt  in  ogni 
cafodi  mandai fuora  a  praticare  d'arrender  fu  mandarono  alcuni  delnume 
roloro  aprotefiare  al  commefsario  ,  che  s'egli  per feueraua  nell'cjìinatione 
gli  non  confentire:  che  fi  faluafscroter  ano  dtfpofii farlo  per  loro  mdffimif 
fuggire  il  pericolo  euidentifstmo  del  facce  ima  in  quel  tempo  midi  fimo  che 
%>oleuano  efporre  l"mbafciataye<mtnciarono  a  fi  ntitfi  t  gridi  di  ow  Ut ,  eh' 
grano  a  guardia  delle  porte,  &  delle  mura  ;  0  le  campane  ddlu  Torre  più 
alta  della  fittàtebe  dauano  figno  ,  the  1  ramici  vfeiti  di  Ccdipontr  :n  ordi- 
riiinia  s'acccklauano  alle  mura  pi  r  dare  l  afsaltoidinde  il  Con.ft.rfscrio 
r  i  stolto  fi  a  coloro  ycbe  ancor  a  non  haueuano  parlatoci fseiquando  ben  vohf 
fero tuttimon fiamopià atempò ad accordarci ,bifogna ò  difenderci  hono- 
r cu cimenterò  andare  vetupert  fornente  a  facco,ortJìar e  prigione  >  fe  non 
y>oIete  fare  come  7(auenna,&  Capuafaccheggiate ,  quazdc  co*n .mici  alle 
rptira  fi  trattaua.no  gliaccordijo  infino  aasà  he  fatto  quello ,  che  peti  ua 
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farevn  buomo folo, &  ccnd  ttiut per  beni fido  voftra  in  grado  che  neccf* 
-  fano,ò  vincere ,ò  morire,;  fi  boru  uaHafJi  t  filo  a  difendere  la  Città  :  non 
io  laofo,  cl!c  mancherei  di  difenderla,  ma  nvn  fi  può  jen^a  l'aiuto  yoftro  '.però  non  fiate 
V*u!c<  G*tff\  mcn  '  &a&t,ard'*&' mcH0  a  difender e ,  cerne  potete  fare  facilmente  , 
ut»  in  !uoCi,,,  lavua,o-  la rebba vojlra,^r l'bonore delie  vosire mogli ,& figliuoli; che 
iuTeMfikg  f*ate  ?  UltmPortuni  a  dfiderare  fen^a  necifjttà  metterm fatto  la  feruitù 
|«»trrÀ*lK  j«  de'Franceft,  che  come  fapete,  tutti  fono  capitalismi  rumici  voSìri  . 
nStViwdH  &opo  le  quali  parole  bauendo  voltato  il  eaualiom  altra  parte  ,  re  fi  andò 
m  mhrfc  di  ciafcuno  confufo  per  lo  timore  ,  &■  per  parere  loro  non  efiere  più  a  tem- 
fi   n-  rottone     4  tentare  altri  nmedif;ff  la/ciarono  da  parte  i  ragionamenti  deli  accor- 

anrc  d.  Saiamo  darfi^  fu  neceffario  attendere  alla  dif  faiptrcbc  vna  parte  decimici ,  ta- 
re   Siciliana         .  .   *u       J  /r        ,  r    ,  ,      ,  C  ,  - 

.hrv'm  ccn  uendo  quantità  grandijjimadifcale,raccoltatlgtarno  dinanzi  del  paefe  j 
Jj7  f'[5!ff/y[j'  fi  erano*  accollati  avnbafiione  ,  che  dalla  parte  di  ver  foli  Tò  baueua 
difcf*&  di  p.c  fitto  fare  Federigo,^  lo  combatteuano  virilmente,  &  nel  tempo  medefi- 
c?nn  *  ft  c%i  wo  vn'altraparte  daua  l' affalta  molto  feroce  alla  porta,  che  va  a  leggio  { 
t  n^nomioaio  &medefimamentc  fi  comlattcuam  due  altri  luoghi  con  tanta  più  difficol- 
pi'ocTpto'  d!|  ^  <M  difender  fi  quelli  di  dentro,quà~to  i  nmici  erano  piufrefehi,  &  Jtimo- 
hb  i  i-tcwien  lati  ceti  le  parole  dai  Capitani  ,  malfimamente  da  Federigo,  &  buemi- 

uro  nell'hirto       .  ,,  j  r  J        a  _i         t  r        ■  r 

ni  della  terra  pieni  di  fpauento  ,  «o»  j  acceftauano ,  bj  pachi  fami  mfuora 
Mcme*fti  ile  muraglia,  an^i  la  pittfarte  rinchiufi  per  le  (afe  ,  come  fe  afpctt afferò 
lì  Giouìo  che  J;  punto  in  punto  t  efkremo  cafo  della  (  Durarono  quefli  affa -ti  rinfre- 
Mtttano  da  vo':e  pfrifpatio  di  quattro  bore, diminuendo  fi  fempre  il  pericola 

pumi  con  fi  <//  òàfei  <fr  dentro,noa  folo  per  la  ftracebe^ra  dimmi  ci  che  battuti ,  c£"  /m- 
u  ot d i n a n  "a "  P"<  bande  d: min  umano  d'animo ,  ma  etiandio perche  vedendo  quelli 
bmrèt&i  ^e^a  %<rra  fUCCt-^er€  l*  difi  fa  felicemente  prefo  ardire,  cacorreuano  dima* 
fa  ne  us ,  cheM  no  in  manop.  otametc  alia  muraglia,  no  màcado  il  Commeffario  di  fare  foU 
5c}ca°raa  kaué  lecitami-te  per  tutto  le  neceffarie proutfioni  :  taln.etc  che  innanzi cejfajfi  U 
uao  paffato  it  bau  AjJta,non  folo  ei  aconcorfo  tutto  il popolosi  a\Ugio fi  ancora  a  coni- 
rjrcTu  n?da!  battere  alla  muraglia,ma  etiandio  moltissime  donne,  attendendo  a  portare 
tremando  &  vino,^-  altri  rin fri  fi amenti  agli  buominifuoi ,  in  modo  che  quelli  di  fuo- 
V» n'SmaJi  nei  radifperati  della  vittoria,&  ritiratili  con  perdita,®- ferire  di  molti  di  lo. 
ficddo  delia  r0  nci  Ccdiponte ,  b  la  mattina  fevuentc  fi  leuarono,&  flati  vntiornod  dui 
•:*  mr  ho  fan  vicini  a  Tarma  fe  ne  ntornaron  di  ladal  Tè ,  agerendo  Federigo  ,  muna 
»V  molto*  òfcu  ^ofa  in  q(lafpeditione,dellaquale  era  fiato  autore,hanerlo  ingannatole  non 
io  a'  quali  dan  iUÓ  bauerc  credutogli!  vn  gouernatore  non  buotno  di  guerra ,  &■  venuta 
s'gJ.  Mai'An  nuouamentc  in  queli:  Città  hauejfr,t [fendo  morto  ilTcnttfice$volutopit 
.  cole nna  presi o  fen^a  alcuna fpe/an^a  diptcfitto,efporfi  alpericolo9che  cercare  di 
accciVp!!  fai  uarfi, potendo  far  la  fen^a  fuo  dithonore,ò  infamia  alcuna.7^pcè  affai  la 
t  maigini  drii<  difrfa  di  Tarma  alle  cote  de  Francefi;  perche  dette  migliore  animo  al  po~ 

Ai»  de  tintole.     '/  ,       .,  .        ....  ..  ..  *  n  ,•>.     ./•        »  * 

polo  di  7Uilanayejr  a  gli  altri  popoli  di  quello  fiato  a  dtfenderp  ,  che  non 
haueuano  prima,  &  mafs imamente  fa pendofi  efferui  Boti  dentra 
chi  faldati, &  non  hauere  bauuta  fioccar fo;percbe  ne  da  Tiacet  ^a  fi  mofse 
aUunoinè gii  Sui^jeri^b  erano  a  Modana,ne  Guida  Rangoue,  ni  Vitelli 

vallona 


tomo 
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ItoUono  m  Andar  gente  al  foccorfo  di  Tarma,  Guido  allegandole  benché  il 
Duca  di  Ferrara  non  basendo  potuto  cfpugnareCento ,  difefo  da*  'Bologne- 
fiififuffe  alla  venuta  degli  SuiTgeói  ritirato  ai  Finale ,  nondimeno  effer pe- 
ftcoloycbcfpogiiandofi  TAodanadiprefidiononventfle  ad  affai t aria;  e' l  Vc- 
feouo  di  Vistola  vacillando,^  fi  ancia  implicato,  & irrefoluto  tra  le  richie- 
de tnftaniiffimc ,  che  gli  focena  il  Gmcciardino,  &•  le  perfuafioni  di  Vitello;  • 
tlqualeper  l' intere ffe  proprio  lo  SlimoLtua ,  che  con  gli  Hm^eri  paffaffe  in 
Romagna  per  impedire  il  paffo  al  Duca  d'orbino  \  tardò  tanto  ari fai  iter fi ', 
che  non  fece  l  vna  co fa,nè  l'altra,  pertheVarmadafcficffafi  difefe ,  &al 
Duca  non  f\t  fatto  impedimento  alcuno  in  Romagna  ,  perche  in  vltimo  gH 
Sui^reri,non  efsend ,  paliti, non  voUonomuouerfi,ilqualc,&  infieme Ma- 3  G  0 -Mirra  di 
latejia,&  Morano  fratelli  de Baglioni  andauano,  quello  per  ricuperare  gli  d  °F«»?ei 
fiati  perduti,  onesti  per  ritornare  in  Terutia  ,  hauendo  raccolto  a  Ferrara  £°  d'Vf 

*     ,        *•   _  i  •/  r  ..  bino  fii  ciccia. 

éugento  buemtni  d  arme,  trecento  canai  leggieri ,  e  tre  milafatitt ,  li  quah  re*  dei  Ducato 

parte  per  amicai* ,  parte  per  (peran^dellapreda  volontariamente gH  fe-  dij£?5eJj"f*r- 

gnitauano.percbe  né  da'  Fr*Hceft,nà  dàVimtiatii poterono  impetrare  altro  do,  fu  fidiaaio 

fauor e, che  permettere*  qualùnque  fu  ffe  foldatu  loro  difeguitargfi,  ei  Fini  d4\  cametfnSf"  - 

tiani  concederono  a  Malatcft.i ,  &  Horatiodi  partii  fi  da  gli  il  {pendii  toro. ìao»«c* 

^Andati  adu  ione  da  Ferrara  a  Lugo  per  il  kPò,nè  trouando  per  lo  Stato  del-  mWeN  cuà'fe'1 

la  Chiefa  ostacolo  alcuno-,  come  furono  vicini  al  Ducato  d'orbino,  il  Duca  gjj  dc'It,nH  \* 

chiamato  da'  popoli  ricuperò  eccetto  quello  ,  che  poffedeuanot  Fiorentini,  tto,c(fr«dt.J*  1 

incontinente  ogni  cofa:  ejr  voltato ft dipoi  a  Tefaroyri caperò  la  Terra  con  la  °° "ft^""'". 

medefima  facilità ,  &  in  fpatiodt  pochi  giorni  la  Biocca ,  0  feguitando  la  niazziio  con 

pròfpQfità  della  Fortuna ,  cacciato  di  Camerino  -  Giouan  Marta  da  Varamfr^"*?™^* 

antico  Signor  e, che  per  tUuftrarft  haueua  confegutto  da  Lione  ti -titolo  di  Du-  G,ou  n  Min»  , 

ea,vt mife dentro  Gtfmondo gtouanetto  della iHefsa famigUa,che pretende-  aVlllH njpù, 

Ma  d  hauere  a  quello/iato  miglior  ragione, ritencndofi  nondimeno  la  forte^  J^1*  !■«"»«■ 

qtper  lo'Duca,ilqual'crarifuggito+ll\tLAquila.Efpcd  vol^yiJct*"  Cc£ 

tè  co  7>ialatc/ia,&  Horatto  Bavliont  a  Veruna ,  dtllaquale  h alienano  prefa  ??u*  '?bba  '«* 

la  dif  fa  i  liorcntim  non  tanto  per  con figlio  prt.pr  io, quanto  per  volota  del  che  Priamo  jì* 

Cardinale  de Medici,mofsoò  dall'odio, w  uimt  cttia^  he  haueua  cot.Ducadf-  ™f,dt  'I  ?ft 
■    » 'a.    »     i  i-ii  \»        -  i       u  1  «ori  «oro  >o 

Vrbino*,&co  Baglioni,  o  per  parergliene  lavicinttdloropotefseniettcrciTnci*>  maf» 

in  pericolo  Cautorità,che  haueua  in  Firenze  J  perche  afpn  andò  al  Tonte  fi-  [J  'Sic'ìoImI* 

eato,vo/effe  guadagnare  laripnt  itionc  d'effcrtui  foladi fenforc  nella  vaca-  ,,a'c*,equei  di 

twnc  della  Sedia  dello  Stato  della  Chitfa-.ptreheil Collig:o  de  Cardinali  era  fmchcTó  rPé>o 

al  tutto  fen^a  cura  di  difendete  ò  in  Lòbartlia,ò  m  Tofcana ,  ò  altroue parte  di  ,pipa  piV 1  \l 

alcuna  del  Dominio  Ecctcfiafticetpdrte  perche  i  Cardinali  erano  dtfiraitim  u  pina,  cifri 

diuerft  fattioni,fr  impierfo  ciafcun  di  loro  ne  pen fieri  d'afandire  ai Ton-  di  c* 

teficato ,  parte  perche  nell'Erario  Topaie ,  né  in  Cafleìlo  Sant'agnolo  non  ft  '•«*  vedi  Raffi 

trouaua  fomma  alcuna  di  danari  lafctata  da  Lione:  ilquale  per  la  fua  prodi-  tìiubT  dtiu 

jy/zr  à  non  folo  haueua  confumm  ito  i  danari  di  Giulio,  &•  incredibile  qua  ti-  G«^g»<««  oc 

ti  tratti  di  vfficif  creati  nuoutmvtc  co  dminutione  di  quarata  mila  ducati  ttuVib»«. 

^  •    v      -    vi -u  Ggg.    J  d'entrata 
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Centrata  annua  detta  Chiefa&ta  bantu*  la  fiuto  debito  grande  >& impegna 

te  tutte  lcgiote,&  cefi preciofi  del  teforo  'Pontificale  un  modi*  ike  *r gua- 
rnente fu  ietto  da  qualche  vno,  che  gli  aita  Tonte fi  coti  fiumano  alla  mori* 

de'  "Pontifici)  ma  qu:  Ho  di  Lione  efier per  continuar  fi  più  anni  pe  i .  Mundi 
foLwtente  il  Ciliegio  a  Perugia  l' torcine fiouo  Otfino  ,  perche  trattaffe  di 
concordare  infu  me  i  IfagUnnt:  ma  efjendo  la  ptrfitna  fojpetia  a  Gentile per 
lo parcntado,cbe  Umetta  co' figlinoti  di  Gian  Vagolo,  & propOMKndoft  condì 
Uom  poco  ficure  per  lui ì/i  ti  atto  in  vanojn  modo  che  l penultimo  dì  dcliatt 
a  ferine  apr^noytl  Ouca  d' filino,*  ^IaJaieHa,et  Orano  tSaglioni,&  Camillo  Oifino,  U*> 
?b-  io* "die- 1  Wtkfi&nittto  daaUum  r  ulema,  u  ^  'era di  nuouo  vnito  con  loro ,  andaro* 
pó:'        4]  noad  aUogpiarcal  Pente*  S^onmyionac  uiiufifi  quini  alla  Bufila,  &  ne* 
^ioa^rcftro  ^H0SW  Ticini iin ftftauauo  dì,  &  unitela  atti  di  Perugia  :  ouc  ultra  cinque- 
Còtte  iiMigo  có  cento  fanti  condoti ida  Gentile \,vh*ueuano  meffi  1  Fiorentini  ,a quali  Cefi 
■•ìifchHfcwì  firfiilDucavoltato  a  Tcfaru^lettefpatiodtprcuederla^iumu'uj ;titi,cen 
•ranno  «v  vii  to  cènni  leggieri  fotta  Guido  fainà,&  cento  venti  bitumini  d  ai  tue,  cen- 
to canai  leggieri  fiotto  fucilo. 'Hclqual  tempo  nello  Stato  di  Milano  fi  stanai 
con  fummo  cao  tnun  fi  facendo  da  alcuna  delle  parti  altro  che  prede*  &'cor 
renede  quali  per fare  ancora  ne' luoghi  tenuti  della  Chiefathaut  nano  i  fri 
cefi  restati  in  Cremona  con  due  mila  fanti ,  gì  t  tato  il  ponte  fui  ro  ,  per  io- 
quale  p  affando  fpeffo  nel Vincent *no,&  nel  Parmigiano  mole  frananti  tutto 
ilpaefc:&  benchcTrofpero  {limolato  da  gli  alA  Capitani  pubblictfic  di  vo 
ter  andar  e  a  pigliar  Tre^o,^ìr  già  hantffe  mutaìol  artiglierie  9  nondimeno 
non  lo  mife  ad  e f etto ,  allegando  non  effere  a  proposto ,  ebe  lefercitofuffè 
impegnato  in  luogo  alcuno  per  potei r  foc  correre  lo  Stato  della  Cbtt  fa  ,  fei 
frane  e  fi  haueffero  cominciato  a  forni  progreffo  alcuno :cofa  nellaquale  pa- 
reiu  che  hantffe  i  penjieridiuerfi dalie  parole:  perche  fignificataglt  l'andata 
del  campo  a  Varma,non  fatto fegno  alcuno  di  volerla  Soccorrere,  dijfe  t  fiere 
•  neceffario  afpettare  Menenio  ;  an^i  effendo  rimasta  Piace *ra  abbandonata 
t ogni  prefidiotpercke gliSuiigert  zur  team  per  comandamento  de  loro  Si- 
gnuri  fi  ne  partirono  finitamente  ,  Pro/pero  fece  grandiffima  diligenza, 
perche  il -Mar  che fe  di  Mantonacon  le  fu»  genti  non  fi  parti  (Te  da  Milano:  ti* 
quaUf amato  firn  V  incenda,  fofi  enne  con  fomma  landa  co' fanti  del  fuo  domi 
nio,&  col  preflar  qualche  volta  danari  quella  città.  \é  fi  prouedeua  a  tan- 
ti pericoli  con  l'elei  fio  ne  delnuouo  Vonteficclaquale  con  tanto  pregindu io 
dello  Slato  tcclefiaHia  fi  era  di  ferii  a  per  dar  tempo  di  Cardinali  affenti  d* 
andare  a  Psoma,&  vlt imamente  perche  il  Cardinal  d'Iurta  andando  da  Tu- 
rino a  fymt,  era  slato  per  ordine  di  rofpero  Colonna  ritenuto  nello  fiato 
di  Trillano  ;  pei che cerne f attor  cuoi  t a*  trance  fi  non  fi  trouaffe  al  Conciane; 
il  perche  il  Collegio  fece  iter  età  {che  tanti  dì  filar staffe  ad  entrare  nel  Con- 
èhue,quanti  giorni  fu  fje  Fiato  J  fuffe  f.er  effer  impedito  il  i  ordinale  Iure  a  a 
poffare  innanzi .pero  e  fendo  fiato  liberate,  fi  ferrati  QtnclaueUz'j.  giorno 
di  Oecombrì,nelquole  interuennere  3  gXardmah,tanto  haueua  ntultiplicar 
»    to  il  numero  la promotioncmmudcìota  fatta  da  Liene7alU  treatiene,  dvl* 


/ 
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aule  n  on  erano  fìat*  prefenti  p.ù  che  ventiquattro  Cardinali .  Eu  il pi  imo 
f  itto  dell'anno  Mille  cinquecento  venti  dna  la  •  munitone  dello  flato.di  ,  l»  ummkoM 
Vtrugujnc  ceduta  come  fu  pudici o  d'ogn'vno,nonmemì per la  viltà  de*  di-  f^*"^,* 
fenfort,chcper  la  virtù  degli  affiliatomi*  quali  accrefciuti di  numero  iifol  cu»  h>  tiene  , 
dati volontar ij in firn 'alla fomma di dugentohHommid'arme9trecento canal  jjjj 5K/Ì2 
li  leggieri ,&  cinque  mila fanti,&  entrati  nel  Borgo  di  S. Fiero, abbandona-  acuì  Emù  d  v< 
ti  <k  quei  di  dentro ,  dettone  il  quarto  giorno  dell'Anno  nuouo  la  battaglia  jffSSSfcì 
congrandiffima  quantità  di  fiale  dalla  porta  di  $.  Piero ,  deporta  Sogli,  &  jj^'^'J^JJ 
diporta  Brogm,  ejr  d*  più  altre  parti,  hauendo  prima  piantati  per  leuar  e  le  iC^Ut 
diftfe  in  più  luoghi  fette  ptqrj  d'artiglieria  da  campagna  accommo  dati  loro  JJjg^f' ^jjj' 
dal  Duca  di  ferraradaqual  battaglia  cominciata  all'alba  del  giorno,  tinfre-  Ciuffo  dii  j» 
fiata  più  volte ;fi  può  dire che  continuale  quafi tutto  ti giorno  :&  ancor  che  n"J*o  oc^pI 
da  due,ò  tre  luoghi  entrajlero  nella  terra  difefafolamente  da'  faldati,  per-  mèo  tppMM 
ifci/ popo/o  1100  )/  moue:a\fùron  o  fempre  rime ffi  fuor  a  con  la  motte  di  mot  JJf J,V»S 
1/    loro, onde  gentile ,  eV  (ommefiario  Fiorentino  cref cinti  $  animo  fpera-  i*^co»foii»  wè 
uanod'baucrc  non  meno  felicemente  a  difender  fi  gU  altri  giorni;  mala  timi  c!»idin^°G»»> 
ii/i  ii  Vitelle  fu  cagione,  che  le  cofe  bajtcfìero  c/ite  molto  dinerfo  ;  perche  ,,ni** c,esl  ?• 
temendo  che 'l popolo  più  inclinato  a' figliuoli  di  Gian  Vagolo,  che  a  Gentile,  The  fi  k«*  od 
Sion  fi  moucffcinfauor  Uro,ne  parendogli  piccola  mtp°rtan4ra  che  haut fiero  J.  *  jja  §j2£ 
prefo  l'alloggiamento  ne' borghi  tra  le  due  pa*  te  di  intero ,  ma  fopra  tutto  e  incucila  <<• 
moffo  dal fvfpttto  d'haucrc  9  fe le  cofe  fueccdvffero  fini ftr  amente  m  pericolo  jSmllJrSi 
/a  vita  propri  a,per  l'odio  che  fapeua  portargli  il  Duca  d'Vrbino,e  i  figliuoli  uio.  *  poco  ;  » 
ii  C*4ìi  bagolo, fignificò  agli  altri  Capitani  la  notte  di  voler  fi  par  tir  e, alle-  51*  qJno'tin- 
gando  ilfoprafederefuo  non fare vtìltti  alcuna:  perche  e/fendo  flato  il  gior-  {°^jcci.  {ei^t 
no  prevedente  ,quando  fi  daua  Libati  agita,  ferito  da  vnofeoppio  nel  dito  mi  a  GoJ\>  «c'ita 
fiore  del  piede  defiro,era  tanto  fopr  afatto  dal  dolore,cbe  la  neceffuà  l'baue-  *lta  dl  A- 
ji4  cojtt etto  afermarfinel  letto,  &  benché Cjeniilc,C>  gli altri fi  sforrafje-  noi  roti  oc 
ro  di  rimoucrlo  con  molti prieghi  da  quefta  intentione,dimcflrandogltquan  f^J^l  h',ÌJ 
tu  muilirebbe  ifoldati,e'l  popolo  delU  Qttà  lafnapartita;  deliberarono  pei  o*  tìnti  io  f«w 
che  fiaua pertinace  difeguitarlo.Cofi  la  notte  medi fima  andarono  a  Città  di  liuw 
Cafìello ,  &  Perugia  ricetti  dentro  i fratelli  B  igltonicon  ammiratione  in- 
credibile di  tutti  quelli  ,  che  hauendo  battuta  notitia  per  lettere  ferine  la 
notte  medi  fima  del  felice  fncceffothauulo  il  giorno  precedente  contra  i  ritmi 
ritinte  fono  poche  bore  poi  Vitello ,  &  gli  altri  batterla  vilmente  abbando- 
nata.fognerà  a  que  fio  tempo  efpeditaCelettiono  del  nueuo  Vonttfice  diffe- 
rita per  la  di  fioràia  de'  Cardinali, caufata  principalmente*  perche  il  Cardi- 
nale de' Medici  afptrando  al  Tonteficato  ,  polente  per  la  rip  ut  attorie  della 
grandetta  fua,& per  l'entrate ,  ejr  per  la  gloria  guadagnata  ncll'acquifto 
eli  7ililano,haueua  vniti  a  sé  i  voti  di b  quindici  altri  (  ordinali,  vtifft  ,c  per 
%l*  interefsi  p  roprijjò  per  l'amici  tia,  c haueuano  fecojo  per  la  mimarla  dc'be 
nrficij  riccuutida  Lione,  &  alcuniper  fperart^a  che  quando  fu ffe  drfperatù 
di  confeguirepet  séil  tonteficato  diuenterebbe fautore  di  quelli, eh  e  fhffer* 
fiati  pronti  a  fatto  r ir  lo .  TliaaquefìofuQ  defiderio  ripugnauano  mclteccfc* 
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Il  parere  a  molti  cofapernitiofa ,  che  ad  vn  Tonte/ice  morto  fucccdejfc  vno 
\-  dell'isleffa  famtglia%comc  cjjempio  di  cominciare  a  dare  il  Vapato pcrfucccf 
jìone  .  Opponenti)  fi  tutti  i  Cardinali  vecchi ,  li  quali  pretende nano  per  sé 
proprij  a  tanta  degniti  ,  né  poteuano  tollerare  che  fuffttkttovn  minor  dì 
cinquantanni:  contrari}  tutti  quelli ,  che  figuitaumo  la  parte  Fr ance fe ,  al' 
ami  di  quelli  ycbe  ftguitauano  la  parte  lmperialeipercbeil  Cardinal  Colon- 
a  pernothe  prr  na  ancor  che  da  principio  bauelie  dimofirato  di  volergli  effere  fanoreuole: 

JectnQhut:ofli  ,  j      ■       ,     r  j-      ri  u         r  ■  ....  ' 

ó'  Arffzaàtn    baueua  dipoi  molto  [copertamente  dimostratogli  oppo/tttoneummici  accer 

ttn  cO>i  °jU  1°  rtm  1Htl  ^ar(^lHa^*  ch'erano  Rati  mal  contenti  di  Lione  :  &  nondimeno  in 
f:<]uainonP      qtieiie  difficoltà  lo  fojlentauavna  [per anTg  efficaciffhna,  perche e 'fondo  più 
due  tmTV-  che  la  tcr^a  parte  del  (ollegio  quelli  ,  che  %li  adheriuano  ;  »  non  fi  poteva- 
ruffiani d»  car  mentre flanano  vniti  fare fenxa  con fentimento loro  i'elettionè;  donde  /pc^ 
dmaii.         raua  che  per  UlungbeqradelttMpo  c'bauejfcro,  ò  afiraccare,ò  a  difunirfi 
bOumdoci«  &l '  Miterforùitrai  quali  erano  molti  inbabili  per  l'età  a  tollerare  lungo  </t- 
uu  n  c  «idioaie  fagio\& perche  concordi  tra  loro  i  n  non  creare  luiy  erano  dt fiordi  in  creare 
JoiiT/j^coM  'no  altri tpenfando  ciaf c uno  a  elegger  e%  è  sé,  ò  amici  fuoi  i  &  oflmatiffimt  molti" 
me  dcu*ciei:o  di  loro  a  non  cedere  l'vno  all'altro:ma  mollificò  alquanto  la  mutati,  ne  del* 
et  "a/ti  itouà  lo  flato  di  Vetugia  la  pertinacia  del  [ordinale  de' Medici  per  la  inffanT^a  del 
«VnnChCu«!'  CAfdinalede 'Vctrucci,  vno  de  (ardinali che gliedheriuano  :  ilqualcopo 
due  trrzfdfvo  dello  fiato  di  Siena  ,  temendo  che  peri  'affentiafua  le co fedi  quella  Città >v 
li'efi^chl'.ma  attaqu*kfi  mtendcua  volere  voltai  fi  ìlDucad 'Pillino  con  quella  gente  , 
r;.co  pei  Uiu  non  facejfero  muta  t  ione  ;  follecitauache fi elegeffe ilnuouoVontrfice :per 
SS/0 du^ '2 tu  la  m  fianca  dclqualct&  ctiandio  per  l'interrfjc  dei  pericolo  ,  nclqi.alcmit- 
<  gii  J'd'ggf  tondo  ilgouerno  di  Siena  incorrerebbe  quello  di  Fircn'^e ,  mofio  U  Cardina- 
«ctCoP,3  it  pt\  h  de'  Medici  coni  nciò  ad  inclinar  fi  almedrfimo,  ma  non  rifoluto  totalmtn- 
•cee'ffoi"'^!!  tca  chi'VoUffz  eleggere.  Ma  mentre  che fecondo  l'vfovnamattina  in  Cw- 
dal  voii'  $?cirg  clauefifaccalob  fcrutinio  ,  effendo  prop  .fio  Adriano  Cardinal  di  1  or  tofi* 
mi'  Hhrìno"*.  ^  catione  t'iamingo,  ma  che  fiato  in  puentta  di  Ce  fare  maejìro  fuo ,  &  per 
mj  riddino  opera fua promoffo  da  Lione alCurdinalatotrapprtfentaua  ih  ifpagnal'aur 
due*  muT*  di*  tor'tà  fua  ;  fu propoflo  fen^a  che  alcuno  haucjfv  inclinatone  di  eleggerlo, 
et  t dina],  j,  icn  ma  per  con fumare  in  vano  quella  mat  tino  :  &  cemmciandofegli  a  feoprire 
iV>ut!oio!  vino  q"*kbe  voto ,  //  Cai  dinaie  di  San  Sislo  quafi  con  perpetua  or  ottone  ampli* 
animare  .  flc  jjc  ù  le  virtù,&  la  dottrina  fua:donde  cominciand  o  alcuni  Cardinali  a  ceder 
per°pVpt  ."vedi  gli  figurarono  di  mano  in  mano  gli  altri  piàpreflocon  impeto  che  con  deli 
um^f-  hbf'°      alione  ;  in  modo  che  co' voti  concordi  di  tutti  fu  creato  quella  mattina 
ehefo.ircdrtu  fimmoTonteficemon  fapevdo  quelli  medi fimi che  l'haueuano  elettotrende 
d^'%ntofict  re  ra&one*Perch*  cavfa  in  tanti  trauogli ,  &  pericoli  dello  fiato  della  Chie- 
jumsno.       fa  haue fiero  eletto  e  vn  Tontrficc  Barbaro ,  étaffente  per  sì  lungo  /patio  dì 
pacfe,& alqualc  non  conciliauano  fauorc>tiè  meriti  precedenti  ,nécenuer- 
ìfeno  hJbbt»  fat^nt  hauutacon  alcuni  oltri  Cardinali  ,  da' quali  appenaera  conofeiute 

ino  ari  Giouio  '  fi 

r.'iUuita  dt  I  Co'onniichc  cjnitdo  i  Caidionli  vfci'oanodi  Cooctauelcom«  nimici  del  nome  Italiano, furono  con 
aueClt  <0|O  0'trK<'°^cPar,7lc  ingiuriati  dal  popol*tilqQ»lra  pena.  n*'è  rtienctfi  di  far  loiodifpi:cerr.i|  ch« 
iC»n.n-°r*  '  »'i»<i,A«lfuno»ouetìi  inood«  Gootiga  tipxrauatl«  plebe  che  Ca  coni  està  di  sfogarli  cooic  Jò 
uv,li*^fcfi*a  menu  mimo  a'  Utg.       .  . 
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il  fno  nome,  &  che  mai  non  baueua  veduto  Italia,^  fen^a  penfiero ,  ofpe- 
ran^a  di  ve  derla  :  d(U.i  anale  etirauagan^a  non potendo  con  ragione  alcu- 
na efcufaifiitransferiua.no  la  caufa  nello  Spinto  santo,  folito  fecondo  dice- 
nano, ammirar  e  nella  demone  de  '^Pontifici  i  cuori  de  Cardinali  .Ihbbc  la 
nouella  dilla tlett ione  a  r Vittoria  otta  4i  Brefcia  :  laqualhauuta  non  mu-  acaVji  ihlima  !l 
tando  il  nome  che  prima  baueua,fi  fece  denominare  Adriano  Stflo  .  Muta-  Ctonio .  Joue 
to lo  stato  di  Terugiapot  c  n  detrimento  non piccolo4egli altri  difegni  beh  JSJJ  g  odimi 
bono  tardato  le  genti  a  muonerft  qualche giorno, partirono  per  raccorre  da-  Mtou*c*>l^ì 
nari  da  gli  amici  di  Terugia,frdi  I  odi,  doue  Camillo  Vrfino  baueua  rimcjfo  «  n  Uttttc  d» 
tfuor'ufeili,U  DucadVrbino  ,  &  gli  altri,  lafciato  Malatcfia  in  Ver  u- 
già  camminando  con  celerità  grande  verfo  Siena,  battendo  con  loro  Lattun  u  Puocii  .  \ 
tio  Vetrucci,cbe  da  Lione  era  Siato  priuato  del  Pefcvuado  di  Soana,  perche  ^^"J":!  a' 
Borgbcfe ,  &  Fabio  figliuoli  di  Landolfo  Vetruccheyano  fiati  prohibicida*.  p« tw  1 1  nuo 
tnimfln  Imperiati  partire  da  T^apoli.  In  Siena  qui  III  che  reggeuano  non  ha  *  Adrioà  <U 
Menano  altra  fperan\a  che  il  foccorfo  de' Fiorentini  per  Urinte  Bigutta  che  '  *.M*f* 
haueuano  col  or  dinaie  de  Medici ,  a  in  fianca  dtiqualc  quelli  che  adhctc- 
do  a  lui  governavano  in  fuaaffentialo  fiato  di  Firenze,  come  intefo  la  par- 
titadel  Duca  da  ''Perugia, mandarono  [ubilo  a  SitnaCtUtdoVawa  con  cento 
caualli  leggieri ,  &  danari  per  aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  a  furti 
Ài  che  erano  fiati  faldati  da  Sane  fi  :  ma  il  principale  fondamente  era  htlle 
for^e  difegnate  molti  giorni  innanzi  :  perche  cerne  tntif  no  laprin.^rnijìa 
del  Duca  d'Vrbtno  &-  de  ìtagltooi, temendo  alle  cofe  di  Tofcana ,  barn  nano 
trattato  difoldaregUSuiqreri  del  Cantone  di  Bcrna,liqualiin  numero  po- 
co più  di  mille,  fi  erano  fornati  eolVefcoue  di  V  fioiamCohgna,difp)\Xc 
tratti  comandamenti  fitti  dalor  Signori, che  ritorn.:j)ìroin  Eluttia,laqnar 
le  pratica bòriche  per  molte  difficoltà  fatte  dal  l/efcouo  di  Tilioia,de fiderò 
fi  di  prefentare  qnelìagi  nte  al  futuro  Tonte fue  ,fuffe  andato  in  luogo  pm 
che  non  far  ebbi  fiato  dtbi fogno  «  nondimeno  fi  era  pure  finalmente  cvn 
grandi jfima  fpefaconchiufa sfaldando  etiandio  quattrocento  fanti  Tedefcht 
vnitift  con  gli  Saittcriin  Bologna  :  haueuano  anco  chiamato  di  Lombar* 
dia  Giouanni  de'Medici,non  duaitando  con  quefioprefidio ,  pure  che  arri- 
nafte  al  tempo  debiio,di  afficurare  le  cofe  di  Siena ,  lequalt  erano  ridotte  in 
grautffìmo  pericolo,  per  efserela  maggior  parte  del  popolo  mmca,al  getter 
noprefente ,  tir  per  l'odio  antico  co' fiorentini ,  tutti  mal  volentieri  ccm- 
portauano,cbe le  ganti  loro  entrafsero  in  Siena  ,  &  accrefceua  ;l  pericolo 
Paffentia  dclCardmalcTctrucci,  ni  li  ogo  del  quale  fe  bine  Franccfcofuo 
nipote  face fse  ogni  opera  pcfjibile  per  jììlencre  le  cofe,hòdimtno  né  era  del 
la  mede fima  autorità  che  il Cardmalc:però,ncn  ripugnando  i ptincipali,in 
tenti  a  fu%girc,ò  a  prolongai  e  in  qualunque  modo  il  pericolo  pr e /<  nte,haue 
nano  già  mandato  tsfmbafctatori  al  Duca  d*Vrbmo,fubito  che  entrò  nel  te 
nitorio  di  Sienanlquale  beni  he  da  principio  haueffe  dmadato  la  mutazione 
dello  Stato,&  trenta  mila  ducati  {baueua  dipoi  mitigato  le  dimandein  mo- 
dotchenon  me  dio  erme  te  fi  dubjt  aua,che,  ò  per  confentimcnto  diqaeUicbe 

reggeuano* 
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reggeuano,ò  permouimeto  del  popoli  contr*  volontà  /èro»  nofifacefie  tré 
il  7)ucd,e  i  Sane  fi  compc fittone  ;pure  entrando  continuarne  te  in  Siena  gente 

de,Fìoretini,&  rifonando  la  fama  dcll'efiere  gii  vicino  fiouannt  de  Medici 
co  gli  Sui%reri,quclli  ch'erano  alieni  dall'accordo ,  impedì  nano  co  maggior 
animo fi  conchiudc0e;in  modo  che'l  Duca  accollate fi  alle  mura  di  Siena,non 
hauendo  ueU'efiratofuo  più  di  fette  mtlahuomiui ,  ma  di  gente  collctti  ita, 
■  ó  ««Hi  ne  Cai  P°*  c^e  ytfH  ^morato  ^ngiorno^raffreddandofi  lefpera^e  dell'accordo  ,& 
dinSì  fi  cttrut  effendo  già  vicini  ad  ima  giornata  gli  Sui^ert  :  fileno  dalle  mura  di  Sten* 
d° i  pCToame,f  o  Per  r^trarfi  ne^  fi*        Soecorfa  Siena  le  ifltffe  genti  fi  voltarono  verfo 
de  gVt  altri  tri  'Perugia  figliando  i  Yiorentmi  occafiunc  a  queltcbc  prefittici:  re  defilerà* 
f.ft  <  «i  *     *«w  »  dall'rjfer ne  fiati  ricercati  dal  Collegio  do'  Cardinali  sfotto  nome  del" 
ftittta  di  san  quale  figuucrnaua  peri' allenti  a  del  Tapa  lo  flato  della  Line  fi  però  procede 
Ajoxc  àtA^n-  m  nell  c fere  ito  per finalmente  il  Cardinal  di  Coruma,Ugato  in  fino  a  tem- 
pi ,  gooc rota*  p0  fa  u0He  iella  città  di  Verufia.Ma  nel  Colicelo  non  era  dopò  la  creartene 

no  il  ritto,  coG  r  .  °    *  n  i  i-^  i_  r  ir  A  iV,  »  i 

neiit  p»ct .  co.  del  Tontefice  maggiore  vnionCtOjt abilita  che  luffe  fiata  nel  Conclamanti 

nUVtnmefc1.  erano  'f  y*fìati°n* PIU  app*™nti  »  p'Tcbe  baueuano  fiatuitO  che  eia  finn 
Giou  nejii  v  uà  me  fi  fi  gouernajfero  le  cofe  per  *  tre  Cardinali/otto  nome  di  Priori,  Fvffici» 
bornio  Rii  de  Quali  era  congregar  e  gli  altti,&  dare  efpedttione  alle  cofe  determinate» 
(aimmi  ^  ch'è  jre  adunque  di  quehi  entrati  nuouamente,  &  oppofiefi  al  \  ardir.  A  de' Me 
"el^cae  to  os  dici^lquale  elettoti  Pontefice  era  fuhito  ritornato  a  Firetvre;cominciaronè 
paoi.  s  oso  aa>  efclamar  e, che  le  genti  de  Fiorentini  non  mole ftaflcro  le  terre  della  Cine 

Vediiltommo    _    '       ,  -  ,      .»<•      ,  •  r* -yr  <<  •  » 

do  MHfco-.flìmu  failcquali  hauendo  gii  faccbeggtato  la  terra  di  PajJignano,c  kaueua  ncufa- 
liaòùilfo\tò  *°  *u°W*rle  »  &  d'pri  alloggiate  all'Olmo  vi  fino  a  tre  miglia  di  Perugini 
eoa  molta  più  con  Iperan^a  qua  fi  certa  di  ottener  quella  città  ,  baurebbono  difprettati 
VfTòliftS  yeft*  comandateti,  fi  non  haut fiero  tre  fio  cono  fiuta  la  vanità  di  quefie 
ria,  quando  »c  fpera^e  :  perche  i  Bagli  oni  baueuano  chiamati  motti  fidati  in  Terugia ,  & 
Kt^colOinM  era  molto  maggiore  col  popolo  C  autoriti  loro, che  quella  di  Centile,the  fe- 
I»  co«r«  gmtaual  efircito:peròdifpctàdo  della  vittcria>&  hauendo  tentata  in  va> 
io  e*  iVi'mu  no  la  eopofitione Ji partirono  delTerugino,  fitto  colore  di  t;o  volere  oppor 
e  ii  fimii  fece  n ^  voloti  del  Collegio^ entrarono  nel  Monte  Feltrotche tutto ,eccetto 
non  hauendo  San  Leo,& la  roccadi  Maiuolo,era  ritornato  au  voidien^a  del  Duca d  Vr 
d?mokftado?  bino  ;il  quale  hauedo  facilmente  ricnperatoyfi  pacarono  l'armi  come  per  ta- 
cefi  nei  W  14  cita  enuen  rione  da  quella  parte  ;percbeil  Duca  b  non  era  potente  a  conti* 
<t!o  *fi°e|g'!  nuare  la  guerra  co' Fiorentini, né  elfi  baueuano  cagione  ni  per  commodo  prò 
eh'  Sci  im  rnir  prj0tné j>  fidi  sfar  e  ad  altri  di  molcjìarlo;  perche  il  Collegio9netqual  poteua 
io  w  indo^Ar  no  più  gli  auucrfarif  del  Cardinal  de' Medici  ybauena  mU'iUeffotepo  couenu 
meni»  io  op  ^  (on  fai  perfida  tanto  venific  in  Italia  il  Tontefice,  &■  più  oltre  a  fuo  he- 
mulo  Tingio  neplacito>rttenefie lo  fiato  ricuperato,  non  motejtafse  ne  i  Fiorentini ,  ne  i 
dfi/AovSlo1"1*  SMcfii**  andafse  agli  Flipendij,  nè  altrimenti  in  aiuto  di  Principe  alcuno. 

Erano  fin  ad  bora  procedute  quietamente  le  cofe  di  Lombardia ,  mancando 
all'una  deBc  parti  le getifaU 'altra  i  danari;^ perà  no  volendo  ifoldati  /iw- 
periali  non  pagati  parti  rfi  da  loro  aUvggiamenti,folamcntcfu  mattato  al- 
l'cfpugnatione  d'Jtlefiandria  con  la  compagnia  fua,& con  altri  foldati$& 

fudditi 
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fudditi  del  Ducato  diMilano  Giouanni  da  Safiatello  ,  tlqualntl  principia 
àtUaguerrathauendo  permutato  il  benjcerto  con  le  fperan^e  tnccrte,parti_  \ 
to  dal  foldo  deVinitiani  ,  s'era  condotto  col  Duca  di  Milano  efule  ancor a 
del  fuo  ìlato,doue  effcndofi  accostatola  temerità  de' Guelfi  jilcjfandrini,  »  i  Cefi  4 
da  quali  era  difafa  la  terra  più  che  da' faldati  Francefi,fece  facile  quel  »  che  feria*  g«i«»x 
da  tutti  fi  riputaua  dtfficile,percbe  non  potendo  foSìcnerc  i  nimici,  co  quali  l^H^Xl 
erano  vfeiti  a  fcaramucciar  e  gettono  loro  occafione  d'entrare  alla  me f cola  mcaiaii. 
ta  nella  città,laquale  andò  in  preda  de  'vincitori,^-  con  la  mede/ima  facili 
tà  furono  pochi  giorni  poi  cacciate  defitti  alcune  genti  de  'Frana fi,  entra» 
teuiper  introduttione  d'alcuni  de' Guelfi  della! erra  .  Ma  già  a  q netta 
brtcue,& fa fpetta  quiete  appari uanoapprojjimar  principiij  di  grandi/fimi 
franagli  .perche  fe  ben  nelle  Dietedeglt  Sui'rjenlfuffe  Hata  [oprale diman  ub.dtìh  aita 
dedcllièdi  Franti  arrandiffima  conte  ntione ,  ftando oHinati  contra  luii  1*' M,rth-  4ì 
Cantoni  di  Zuric,& Suit. quelle  di  Lucernayd:fpo\Xo  totalmente  per  lui ,  gli  pciiaoci  primo 
altri  dtuifi  tra  fe  mcdeftmi,& perturbando  le  cofe  pubbliche  l'auaritia  de*  ^[^j,^™/ 
priuati.de 'quali  molti dimandammo  al  l\é  chipenfioni.cBi  erediti  antichi:  che  franerò  di' 
haueua  finalmente  concedutogli  i  fanti  dimandati  per  la  ricuperai  ione  s°iiZ*t\  imi 
del  Ducato  di  Milano,  liquali  m  numero  di  più  di  b  diecimila  calauano  *«oj-o  Baftai 
già  in  Lombardia , condotti  dal  Biliardo  di  Sauoia ,  &  da  Cjalca^ro    da  Sl°  t  .  xr  '\-\\ 
San  Seuerino ,  quello  Grande  Scudiere  ,  quello  tran  Maeflro  di  Francia  ,  *J *  fo,f* 
r  te  montagne  di  San  Bernardo,®*  di  San  Cjotardp .  Cantra  quejio  mout-  oommido  egli 
mento  Cefarejlquale  haueua  rie  e  mito  in  prefian^a  non  piccola  famma  di  JjjJJ  A  VJg 
danari  dat  ile  d' lnghilterra,alienatofi  dtU'amkitia  Francefe,hauenaman-  aenoo  e  feci- 
èfo/o  «  7Vcvtfo  girolamo  tAdorno  a  foldare  fai  mila  fanti  Tedcfchi  per  con-  ^bch^lVi 
dargli  tnfieme  con  la  per  fona  di  Francefco  Sforano  a  Milano  ;  la  venuta  m  non  dico»© 
delquale  era  in  quel  tempo  slimata  di  molto  momento. per  tenere  più  fermo  "c'ecff*  'i??» 
7Hilano,&  l'altre  Terre  dello  slato,  che  fommamente  lo  defiderauano ,  &•  "  Vc^oane 
per  facilitare  l'efattione  de' danari  con  l'autorità,^ gratta  fua ,  de  quali  Ut  ta  ,  oue  fuint)  - 
era  efirema  carestia  .  Tfelqual  tempo  me  di fimo  efsendo  incognito  a  Mila-  J**"8* 
no  il prouedimento  fatto  da  Ccfare,haueuano  i  Milantfi  mandato  danari  a  c  Coa  «rieti  »  « 
Trento  per  foldare  quattro  mila  fanti  Jiqualt  efsendo  già  preparati  .quando  ^JoZdiì 
r Adorno  ui peruenne,egli  mentrexhegli altri fei  mila  foldauano,  fi mofse  «»««  •  ftfticri  » 
/i/cWo  «w  £tff/?x  verfo  Milano  .per  feender  per  Falle  Voltolina  a  Como, ma  j£  JJJJg JJjj 
negandogli  i  Grigiori  il pafsarc,pafsò  aU'improuifoxt  co  tanta  celerità  nel  *°  Wipayir.fc 
tenitorio  di Bcrgamo:&  di  quiui  nella  Ghiarad  idda.che  i  Fattoi  i  ée'Ptni-  u'dcl'popoio* 
tiani.che  erano  in  B'rgamo,non  furono  a  tempo  a  impedirlo.^  condottogli  Jf  ££cj£jJ "# 
a  Milano ,  ritornò  con  lamedefima  celti  itàaTrento  per  menar»  Francefco  me  è  icrmo.i 
Sfor^a.&gli  altri  fanti  a  Milano  tnellaquale  città  s'attendata  oltra  l'altre  Sj^.cJ^'J' 
prouifioni  con  grande  fiudio  ad  accrefeere  l'odio  del  popolo, che  era  gridi fsi  «ti  a*ei  c.oti 
mo,contra  i  Franceft,accioche  fufsero piò  prèti  alla  di fefitj &  a  precorrere  cVawiTpVeVi" 
co'éanariproprij  le  pubbliche  necefsità,cofa  molto  aiutata*  con  lettere  fin  «^** 

n  *r»f  fo/ ;i  «tf  é fdlft-&con  molte  artt,& muen  tiom  dalla  diligenza,  et  s"u  .'**  1  " 
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attutia  del  'Moronejma.gmarono  anco  più  che  nò  fi  potrebbe  credere Jè fri 
dicanone  d'Andrea  "Barbalo  Frale  dell'Ordine  di Santo  ^oftùto; itaijfc 
predicando  con  grandi ftmoconcorfo  <tttpopolo;gli  confort  aita  tfficacijfima 

mente  alUpr  pria  difif  «t& *  conj'vr tiare  la  V.itna  l»ré  libera  d*l  giogo  de1 
B&biH  ntmtcìffimt  di  a  udì  a  cil  tatpoicbe  da  Dio  era  fiatò  conceduto  lor fa- 
coltà di  libera/fcneralttgaua  i'tjjcrnpw  dt  Tarma  piccola»&  debole  città,  a 
comparatane  di  M'Unotriiordakagli  cjfemptj  de' loro  maggiori  ,  il  nome 
de  quali  era  fi  ito  gbniofo  in  tutta  ita(ia;qutllocbegU  huomim  anta  debi- 
tori alU  confermi ione  delU  Vatna,p  <  aquale  tft  ì i  Gè  ti  li \cbe non  afpcttaua- 

no  altro  prém*otchj^illaglorutft  t^  tttiiano  $tolontanamenteahimorte , 
b  che  doucuanofar  i  Qjrjh  uit,<:'fjuj{i  woìcdo in  sì fanta  opera  >erjoltra  la 
"  gloria  del  modotfirop  fi  5  per  premio  vita  immortale  nel  K  egno  Celcjlttcofi 
der  afferò  ch'i  ecidio  p&  tei  ebbe  a  qutlla  città  la  vittoria  de  Frane  fit/tqua- 
li  fé  prima  ft  n^a  alcun*  cagione  t/an*  fiati  tanto  acerbi  »  &  mole  Hi  loro 
che  farebbono  horaycbe  fi  sputavano  ti grauemen(efijfrji9&  ingiuriati  Z 
'Ho  potere  fatiare  la  crudeltà^  Iodio  loroimmcnfu  alcuni  f*ppl  cu  del  po 
polo  Milanefe,nan  empure  l'amanita  tutte  le  facoltà  di  quella  cùfico  ho* 
uereaiìare  mai  comentiyfi  nonjrptgnefferq  in  tutto  il  nomz,&.ta  mentori*. 
deM'danefifeconborribiietffmpi\nonatian^fìerolafitr<t  mmanità  di 
Vl!oau4'i  Federigo  Tkrbaroffa.  Donde  tanto  nnnf  oberatamente era  aumentato  l'odio 
c  peUt,  the  ti  de  Rìdane  filanto  lo  fpauento  della  vittori*  de  Francefile  $ià fitffe  nécef- 
iThSt^ìt»  *  fAYl°  attender piùatepetayglkcbe ptonotar£li..  csfttendeua in  qflo me^ 
d»-G»rPt4oBu  Trofpero con  zrandt(kmadUi*iza  a  rio)  tiinarti&reflaurarc  i  hailioty,t  i 

tato  che  necci.  .         .  ,/»  #»  .       j  r.  »    v      n       '  i  ^Jaì  T^Z  •  » 

ìè  in  uno  le  w  ripari  deffstco  intensione  ditemi  u/t  '«  MilanCyJcUa  qual  ctìtatquado  4/c- 
ÌSJSrìfSd  n*mnf*ff€r?WHUtifei  mila  Tede  feto  fa  poCctfi  fuflenere  perqual* 
ìl^nàt  \.t  q  ebe  mefet&penfando  alla  di/lnfione  deli \  altre  terre  haueua  màdato  in  ity 
ch^mawAfl,"  uara  fdtpp&  Tornitilo ,  m  AUfj'andria*  Moti fi£n»rinà%i fronte  >  VvnocoH 
te  che  có  i  •  oo,  due  mila  ,/ altro  con  due  mila  cinque  ce  io  fanti  Italianismi  <a .  ;  pt  r  non  cfjcre 

%a"£?u$\  pagati ,  fi fvfltntéW*n*ctoWU*W  *****  ^'a 

d'Aleilandii».  con  due  mila  fanti  TcdrfcbhC  mill%  Italiani ,  cj-  co  iutrimam  M.ne  in  Mi* 

Imo  fa  u  ce  tu  buomini  (Parme yftticuto  erutti  leggierit&  dod:,'j  mtlafan 

rj?r™Vi  :>:ó  ti.Hesìana  il  pene  lo  imminente^  bt  i  Fiatici  fi  ncn  cut raffew  pi  r)tifàflct 

ut  dt  frrm  con    j„  j^dano  lalquale  pericolo  per  proucdaef&n  privargli  *nn  *n  fatto  me 

M  ncrccVtofor    ,    -  .     J     ,  ira   II  l'I  %  • 

fi  »  etnei  d  di  fimo  per  la  facoltà  dimettere  nel  ( ajteuovrttouaglie,o altre proufani, 
£f'c"me  irti!  f''te  ^  ^nuentionc  celebrata  fummo/atte,  &  qufifiagiudieio  de  gli  buon.  À- 
6»etr>©  nel  ».  n:  m°rauìgliofaJam  rare f  vera  atlCaflcllo  t>  a  lt  pone, chi  t.j/.  ,»  onì  'ere ci 
i*icét!>*4Ì  l*\&*  ftmOfdue  trincee, algido  a  ciaf  uno  delia  terra,  eh  e  fi  canaun  da  ql- 
went*f .  di  G«n  levrtO arghte,la lighi^adellcqualìdif' 'a    Ct-ut  e  li        arca  veti  paf* 
SMniTrt^Mr  fitfi'fìfrrvtdtxacircaunmigliotàioquanto  era  il trauerfo del giardino  die 
r'he*'^!  ri?*  troalCafletktwkdtofìradfjéttto&aàaltuKa  dcUc  teff  e  delle  trincee 
V»vf t'  nd  T°  vncaualtere  molto  alto,&  mumtosejr  per  potere  co  l'artiglierie \c he  fi  pia- 
aUif^^*  tvffero  fopra  quei  danneggi  oìt  i  umici, ft  fi  éfcofiajfeto  da  quella  par te  ••  /f-  . 


QVARTGDEC1M0.  423 

quali  trincce,& ripari  difcfc  de  fanti  alloggiati  *»  melodi  quelle  ;unpe- 
diuano  in  un  tempo  mede  fimo,  che  nel  Caftello  non  poteffe  entrare  foccorfa 
alt  uno  ,  &  che  uiun  degli  aficdiatt  potejje  vfcirneUaquale  inuentione  do- 
tur/fiere  non  meno  felice ,  che  mgegnofa,  dimofii  è  nel  principio  con  lieto 
augurio  la  fortuna,  concedendo ,  che  fetida  danno  alcuno  fi  poteffe  mettere 
in  effccutione -.perche  effendo  caduta  in  terra  vna  ncuegrandtjfimi,Vrofpe- 
rovfandoil  beneficio dd  Ciclo,  fece  innanzi  giorno  lauorare 3  dineue  due 
argini,allafmilitudtne  de  quali  yoleua fi faci fiero  i  riparila*  qualtnma-  NhS?5  fi£ 
neuanoficuri  t  lauorantt  di  non  potere  effere  off  e  fi  dati  artiglierie  ciré  erano  m  <ro  »  ncqr» 
nel  CaficlloUequali  opere,  che fi conduceffero  a  perfezione,  dette  commodt-  $C6&£$ 
tà  maggior  e  Impedimento  ,  che  dall' effere  le  montagne  coperte  di  copia  d°'no31  C'ftel 
grandtfsimadineue,rtceucuanogliSuiqreriapaffarU.  Kclqual  tempo  Lau  =ffl<55rfi8? 
trech  ,  bauendo  con  alcune  genti  mandate  di  là  dal  i'ò  fatto  fitaligiare  m  Fi-  ìó  ìf^M tcì 
lenzuola  compagna  de e amili  leggieri  di  Luigi  da  gon^aga ,  trouata  ne- 
gligentemcnte  a  dormire, riordmaua  le  genti  fuc:&  quelle  de  Y mittam  fot-  ìlVFtoà 
to  ^Andrea  Gntti,&  Teodoro  da  Triul^j  fi  r accoglie uano  interno  a  Cremo  ,,ioo,:'  • c  ht  fi 
n*:lequali  finalmente  vnite  con  gli  Sumeri ,  patrono  il  fiume  dell'adda  fcS&S 
tlprtmog,ornodiMarzo,efiendocapodell'efercttoLautrecht  all'autorità  l!  '  "P"  di 
lelqualc*  non  era  derogato  per  la  venut*  del  gran  Matiiro,  &dcl  grande  foiE&i  «E 
Scudiere  .  Venne  a  quefioef eretto  nel  tempv  medi  fimo  Giouannt  de* Me*  oll'ò  mÌ?* 
dici  ,  ilquale  benché  trattando  Erettamente  condw.  fi  a  [oidi  di  Fr ance feo  GoihoArauc- 
Sfor^&giàfifuffemoffoper  andare  a  Milano,  oueera  afptttato  confi  m- 
modefiderio  ,  per  la  cfpettattone grande ,  che  s'baueua  della  fua  ferocia  -  fuahft"'-  «lei 
nondimeno  Stimolato  dagli  fiipendtj  maggiori ,  &piH  certi  del  ^e  di  Frani  riSS.1?"*" 
ita  ,  &  allegando  ti  non  gli  effere  Siati  mandatli  danari promeffi  da  Ma-  Mlr  „ 
no,  dciVarmigianoouehaticafacckcggiato  la  terra  di  Bufato  ,  perche  li^-iS**! 
neufaua  d'alleggiarlo  ; pafsòncl  campo  de'  Fr  ance  fi ,  ilquale  alloggiò  due  l 
mtgliaappnffoalCatiellotralemedefimevie  Vcrccllina  ,  &  Comafina  ,u,,,  da,R*  »• 
Tdoffonfi il terpgiorno,che erano  venuti  in  ordinanza ,  facendo  fembtante  StSfeid 
di  voler  dare  labat taglia  al  rtparo-.Uche  non  pofono  a  effetto ,  ò  perche  cefi  uuo  Gran 
fuffe  da  principio  la  mente  di  Lautrech ,  ò  perche  confederato  il  numero  de  kp?£. de'1'' 
foldati,  che  erano  dentro,  la  difpvfii  ione  del  popolo,  &  la  pronte7Ta,chc 
appariua  dedtfcnforifcncrimoucffcpcrla  difficoltà  manififla della  cofa  cSt,i"ei!  G'° 
matlgiornomedtfimoifaffidvnacafabaitutae  dall'artiglieria  ,  didtn-  dc\r£*",+* 
tro ,  ammalarono  Marcantonio  C  olonna  Capitano  di  grandiffma  cfpct-  q°T 
fattone  ,  &  Camillo  Triulyo  figlim  lo  naturale  di  qianiacopo  ,  che  ?2^SÌhÌ 
freffo  a  quella cafapajjeggiauano  infume  ,  ordinando  di  far  laucrare  vn  mFSé& 
caualtere  per  poter  tirare  con  l  artiglierie  tra  idue  ripari  de  nimici     Irla  *oi  ****** 
Lautrech  non  confidando  di  efpugnare  Milano  ,  penfaua  potere  conia  wSfCS^ 
lunghi  q^a  del  tempo  peruentre  alla  vittoria  :  perche  per  la  moltitudine  ,r»t'",#th,»fo 
aefuoicaualU,  &  di  tanti fuor  'v fitti ,  che  lo  feguitauano,facendo  correre  ^tà?» 
perla  maggior parte  del  paefedaua  impcémdtoaffai^henonvi  entraffero  èSF? 

vetto- 
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vcttouaglie, bavetta  fatto  rompere  tutti  i  mulini ,  &  deriuatd  l'acque  de*  ca* 
naliyda'  quali  quella  città  riceue  granéijjìme  commodità  fperaua  fimilmcn- 
f^h7oiolini  te  che  a  faldati  di  dentro  hauefiero  a  mancare  gli  flipendu ,liqualt  fi  fo  tiene 
Einanutiioooo  uano  co' danari  pagati  da' Milane  fi  perche  da  Ccf are       del  Reame  di Ttfa- 

mando  tiou  de       ..    .     ,.    ,       *   **        ,  ,  f  i  /.    '  v    : 


n/r?  dV  Kcl.ro  polt,^  di  altro  luogo       mandata  piccoli  fuma  quantitàyma  era  mar  ani* 
di  Mafoh  ,  che  q Uo foi' odio dti popolo  Milane fe contrai  France fi %  marauivliofoildcfidcrio 
le  p^he  ptfr  tic  del  nuouo  Duca;per  lequali  cofe  tollerando  patientement e  qualunque  meo- 
n»cG  ah  fiww  modttàinon  folo  non  muiauano  volontà  per  tante  molefìie^ma  me/fa  mar» 
tempoeta  iti  mela  gioucntu  ,      eletti  per  ciafc. ma  Tarocehta  Capitani  ,  concorrendo 
Jj  p  '  p' J  ™'ncc  prontiffimamente  dìt& notte  le  guardie  a  luoghi  remoti  dall'efercito^leg 
il  puncipio  it  germano  motto  le  fatiche  de'  folcati  :  nei  qual  tempo  efjmdo  per  laro  urna 
%T<\\\.  f"CDd3  delle  mulina  mancata  la  farina  ,  proueddono  prefto  con  le  mulina  afecco  a 
quella  incommodità  ;  co  fi  ridotta  la  guerra  da  (peranno,  di  prefta  efpugna* 
ttone  a  cui  t •>&  fatiche  di  Ungo  affediotd  Duca  di  Milano,la  partita  dctqua* 
le  per  mancamento  di  danari  fi  era  differita  molti  giorni ,  eSr  fi  farebbe  dif> 
ferita  più  lungamente ,  fe  il  Cardinale  de' Medici  non  l'haueffe  foflenuto  di 
mone  mila  ducati  -y  partito  finalmente  da  Trento  con  fei  mila  fanti  Tede* 
febi ,  c  occupata  per  aprir fi  il  paffo  la  Rjoccadi  (roara  fottopoflaa'  Vini» 
tiam;pafsò  f&*%*  oflacolo  per  lo  Perone/c,  donde  per  lo  Mantouanopafiato 
il  Tò  a  Cafal  Maggior  e, giù  afe  a  Piacenza,  tf  fluitandolo  di  quiui  ti  Mar*' 
chefe  diMantouacon  jco.  huomtnt  d'arme  della  Chtefa  ;  fi fermò  aVauia* 
sì  andò intento all'occafione di pajfarc a  Milano ,  oue  eilremamente  erade* 
fiderata  la  venuta  fua9perche  diminuendo  ogni  giorno  più  la  facoltà  del  /** 
re  danari  per  f dentare  le  genti  tfi  giudicauanectjjariovnirfi  il  ptè  prefto, 
che  fi  potejfe  co'  Te  de  firn  per  vfeire  in  campagna  ,  &  cercare  di  terminar* 
Ugucrrajna  era  (Ufficile  il  p affare ^perche  Lautrcch  come  iute  fi  efiere  arri» 
fiati  a  Tiacen^aycra  andato  ad  alloggiare  a  Cafino  5  ,miglia  lontano  da  Mi* 
Uno  fili a  fi  radi  di  Vauiajjauendo  mcfj'o  1  ftnitiam  a  Bmafco  fu  la  mede  fi* 
ma  ftrada ,  &  l'vno  &  l'altro  ejercito  in  alloggiament  ben  riparato ,  & 
fortificatOydouc  poi  che furono  dimorali  qualche  diluendo  in  queflotem* 
poprefo  S.Angeio,&  San  (olombano\Lanirecbintcfo  che  lo  Scudo  fu*  fra- 
nilo tornato  con  danari  di  Francia  ,  de  ne  tra  andato  a  d'moftrarc  al  Ke  lo 
Stato  delle  cofe ,  faldati  fanti  a  Xìcnouay  era  arriuato  nello  Stato  di  Milano; 
Vmrfi  con  lui  Federigo  da  Ho'sgolc  con  4 00 , lance  >  &  jooo.fanti  tra  $ui^ 
mari  >  &  italiani*  per  la  yen  ut  a  de%  quali  il  Marche fe  di  Mantouavjcito 
f«ur  qfu  mof»    Ttuia  ;  andò  a  Cf ambulo  per  opporfiloro,  ma  ò  hauendoefsi  moflratoper 
**mI  e  Fnoec  lo  fofpetto,  comediceua  egli,di  ritirar  fi  verfo  il  Te  fino ,  non  giudicando  più 
«uajjucowc  r  tttceffarU  la  fianca  fua  aO&mbaloyò  come  piò  prefto  credo,  ttmendo  di  loro 
h*  dai  G.ooia  p(r  effert  più grf  fisi  di  quello  gli  era  Siato  riferitole  ne  ritofnèin  Tauia.ma 
t\l  hV  coQqPu  efsi  venuti  a  Cam  baio  y&  vmti  con  lo  Scudo yfe n'andarono  a'Houarra ,  & 
u  ft?n?fcad4d  Preft  l'artiglierie  della  Biocca  i  che  fi  tene  ita  per  /oro,  bcutndola  battuta  %  Ut 
Cafdh.       prefitto  per  for^aaltcrTW*  afialto  con  lamorte  della  pfji  partede'  finti  , 
che  vi  erano  dentro,  &  refiato  prigione  Filippo  Tornitilo .  Ter  Icqutlcafo 

il 
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il  Marche/e  di  Matouajlqualc  folle  nato  da  lettere  et  fpejfi  meffi  d]cl  Temiti 
losche  andaffe a/occorrerlo , era  vfcito  di  nuouo  di  Tauia,fnbito  che  rìbi'j- 
be  notitia&watc  UJùc  gjttt  di  yigenenej^fciato  fu  lame  te guardata  la  r\c  c- 
ca  ritornò  a  Pania,  tacque  in  cafo  più  importante  l'unir  fi  con  lo  Scudo, 
l'acquisto  di  Wfiuarra  a  Fràcefi,percbe  facilitò  l'andata  di  Francefco  Sfor- 
ma co' fanti  Tedefcbt  a  Milanoulquale  conuenutofi  con  Trofpero  partito  oc 
tubarne ntc  vna  notte  di  Tauia,alla  guardia  della  quale  restarono  due  mila 
fantine  trecento  caualUcol  Marcbefe  di  Màtoua,ilquale  negando  diallonta 
narfi  idio  dallo  fiato  della  Cbiefa,ricusò  di  procedere  più  oltre  cammini 
do  per  altra }lrada>cbc per  la  diptta  fu  raccolto  a  Setto  da  Vrofpero,ilqua* 
le  vfcitoglt  incontro  co  vna  parte  delle  geti  lo  condujfe  a  Milano  :do  ne  è  in- 
credibile a  dire  con  quàta  letitiaf  {le  riceuuto  dal  popolo  Milane fe,rapprc 
fentandofi  innanzi  a  gli  occhi de  gli  b  uomini  lamempna  della  felicità,  con  a  inq.efto  Pr« 
•laquale  era  flato  qnd  popolo  folto  il  padre,&gli  altri  'Duchi  Sfarle fcbi,ct  „,din°daf d[4P"^ 
defiderandofommamente  dbauer  vn  ^Principe proprio  ,come più  amatore  0*°°  "coiUoru 
4e  popoli  fuoi,comc  più  cofiretto  ad  bauer  rifpetto  ,  &fare  Himatwnc  de*  ' a0lTltTolì 
fudditi,nv  di Sprecargli  per  la  grandetta  immoderata.  La  partita  dei  Du-         il  Opel- 
caaaVawadettefpcran^aaLautrecb  di  poter  cfyu^  SEÌ6i°Sl 
rò  raccolto  fubUamentc  l'cfer  cito  ;vi  andò  a  campo,&  daU  altra  patte  Tro  «oidiccado.che 
fpero  conofeedo  il  pericolo  ntanifcflo,  vi  mandò  confomma  celerità*  nulle        d'u"  ?. 
fanti  Corft,& alcuni  fanti  Spagnuoli;liquali  giunti  alt  'unprouifofu  gli  al-       dac  di  sPa 
hggiameti  dell'xfeuito  Franccfc^pajfati  per  quello  ,paru  tòbaticndotfarte  f»  gli  altri  ai 
4*mminìdo%& ammalatine  molti  ;jì  riducono  fatui  in  Tania  ;  doue  oltra  2  n  c°yi£5," 
V altre  incommodità ,  era  canftia grande  di polnere  d'artiglierie  .  Batteua  Scinole  il  cZ 
in  tanto  Lautrecb  U  mura  di  l 'ama  da  due  par  ti  .cioè  al  Borgo  di  Santa  Ma-  £"0*010  "f 
iùa in  pertica vcrfo*[Jcfinor ejr afiorgorotto ;  &-baucndo gittato m  terra  f«<0 
trenta  brandi  mur*;dette  l'affalto  in  vano;c-  veduto  quei  di  de  tro  bene  kwifi'pril-" 
ripa  rarfi,&-  dif polli  a  difendei -fi  comincio  a  dtfperarft  della  imprefa',aggiu  1000   1  uHlDO 
gncnanfegU molte difficoltà  iVeffcn già  cominciati  amancar ci  danari,  li-  Zneio^Sìei'! 
quali  il  fratello  baneua  condotti  di r~rancia,careflianon  piccola  di  vettoua  l»y,ni,'JnP'  * 
glic,caufata  dalie  pioggiegrandiffime,perhquali  era  molto  difficile  il  \Ucni-  pailirono  Pria 
rcaB'efercito  per  terra,nè  meno  difficile  il  venire fuper  lo  Tefmo:  perche  U  ctt*.  !  ,V"fr  n 

/  j  n'  1  i  r  **.  F  CffOuti  Umico 

ttarebe  vrtate  dati  acque  del  ftume  troppo  groffe,non  potevano  andare  inna  **>  nè  mai  »co 
Scontra  l'impetoaieffuo  corfo.  ^ìqualàpo  Trofpcrovfcito  lo  tutto  Le-  &?&\£Ì£ 
fere  ito  di  Milano,  peraccoflarfi  a  I  ama ,  impedito  dalle  ptvggiemedtfime ,  a,,«  ,,l0«e  al 
S era  fermato  a  'Sinafco,cbe  è  a  me\^o  il  camino  tr*  Milano^  Tauia,don~  X\Z 
de  poicfsedofpinto  alla  Certofa^beènel Barca  a  5 .  miglia  di  Tauia,mona  w ff  8°°',>uhe 
ficrio forfè piùbcUofbc alcun  altroché  fta in ltalia,Lautrech no fperando  «He*  tc 
pm  di  pigliare  Tauia;  fi ritirò  al  capo  a  Ladriano  non  mo  Iellato  nel  leuarfi  fi  ?  iV:  Ì*m 
da  mrmcije  no  co  leggieri  Jcaramuccie.  Da  Landriano  andò  a  Moda  £  rice  oac  recita  alca 
uer  e  più  facilmente  i  danari,chegli  erane  mandati  di  Fràciajiqualifi  era-  oftJfdo00^.'! 
no  fermati  adArona\percbe  Uncbife Vifconte  mandato  da  Milano  a  qilo  p««"co?»ti  di 
effetto  a  Bufio prefio  adUronaimpediua  non  venijfero più  innàri .  ^ue/la  I  jVs^J!1  ** 
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difficoltà  ridufse  in  ultimò  difordine  le cofc&Francefi,  perche gJiùii^e* 
iri,t  pagameli  de' quali  erano  ritardati  già  mólti  dì,  impacienti  fecondo  u  co 
fiume  loro ,  mandarono  i  loro  Capitani  a  Lautrech  a  querelar  fi  grauemen* 
te ,cb<:  effondo  Hata  qttclianatione prcdigatn  ogni te'mpò'delfavgue  prò» 
pno per  l'ef al  lattone  di  Ila  Corona  dtPrancia,fv(Jt'  centra  ognigitijtiltaman 
calo  loro  de 'debiti  pagamenti,^  dimostrato  con  qucsla  ingratitudine,  & 
auaritia  atutto'i  mondo  quanto  poco  fofie  p tmat -a  la  virtù  &  la  fede  loro: 
effere  deliberati  hauendo  afpettato  tanti  di  in  vano,no  appettare più  termi 
ne  alcuno  tnè  fidar  fi  di  quelle  promiffe,cbe  replicate  tante  volte  loro  erano 
màcateiperà  volere  ritornarcene  affolutamentc  alle  cafe  lorotma fatto  pri 
vii  manifesto  a  tutto  il  mondo ,  che  ncnglt  induceua  a  qutfto  il  timore  iteli* 
effere  vfatttn  campagna  inimici, ne  il  dtfiderio  di  fuggirci  pericoli,* 'qua* 
li  fono  ioti  opo  ti  i  «!;  r  uomini  militari, di fpr  ergati  fempre  mai  cerne  per  ta- 
te efpcrien^e  s'tra  veduto  dagli  Sumeri:  notificargli, cb'gr  ano  pronti  ai$~ 
battere  il  di  feguen te  con  intcnttone  dipartirfi poi  l'altro giórno:mena(JigU 
a  trouare  i  nimic'v.vfaffe  Coccafione  della  pronte^ra  lorojmctten  dogli  nella 
prima  fronte  di  tutto  l'efercito  :  fperareche  hauendo  vinto  coti  for^e  molto 
minori  nel  proprio  alloggiamento  Tcfercito  Froncefc  intorno  a  ^{ouar* 
ra  ,  vincerebbon^  anco  nel  loro  alloggiamento  gli  Spagnuoli  :  liquali  fe 
bened'aflutia,dtfraude,& d'mfidie  ouanxatcano  i  trance  fi, non  gli  riputa* 
nono  già  fuperiori  doue  fi  combatte/fé  con  la  ferocia  del  cuore, &  con  la  Vtr 
«  il  caualliei  tu  dell'armi.  Sfor^offì  Lautrech  conftderando  con  quanto  pericolo  fi  andaf 

hb™iiiiVaiTa  4<*  aIFa^*r  ' nmiCÌ  nelle  fortt^re  loro,  dt  temperare  quel  furore  ,4imo~ 
firandù  non  per  difetto  del  r\è,maper  li  pericoli  del  camino  procedere  la  tar 
t^%*  Moifit°.  de' danari  rltquali  nondimeno  arriucrebbono  fra  pocbtf/tmi  di  :  ma  non 
d>  l  ut  ah  •  il  potendo  conuincerglt,òfermargli,nè con  l'autorità,  né  co'priegbi,nè  con  le 
3* 'i'iVuuVetl  promefse,nècon  le  ragioni,dclibcrò  più  pretto, hauendo  maffimamenteaef 
•  <cmta  un  .  fere  il  primo  pencolo  loro, ceri  di  fax.]  t  avvio  vrande  tentare la fortuna  della 
ini  fa  -  ,  di.  e  giomata,cbertcufondo  di  far  la,perdcr  totalmente  la  guerro,come  tra  mani 

•tcac?a"e ITcaf  fe^°  c^e & ?n^tM^  n*  còfentèdo  di  dibattere, gli  Sui^reribaueua* 
f?,re  nò  ucife  no  determinato  dipartirfi+  Alloggi au a  l'efercito  de  nimict  alla  Bicocca, 
i"  c'erse  ft'fof  vtla  propinqua  tre  miglia,poco  più, 6  meno  da  Iridano,  oue  rifiede  vn  cafa* 
f c  o  roHii'.Ica  mento  affai  /patio fo  circodoto  di  giardini  non  piccoli^:  he  hann&per  termi*- 
l£\flxt£  °u\  ne  fof se  profonde:  i  capi,che  fono  attorno, fono  pieni  di  fonti,  &  di  riut  con 
otte,  imitido  dòtti,fec0do  Vvfo  di  Lombardia:  adinnaffiare  ìpriuati:  ver foilquale luogo 
ii/KeleiitfTn  càminido  do  7rlò*cia  Lautrech  con  l'efircito,eJr  pcftndo  che  i  turni  cibane  do 


b«iugt.j  a  ia  no  a  guardia  iftti  Tede fchi guiditi  da  Giorgio  Frifdfperg:cbe  dalla  ma  fini- 
•ci«c  or?  gìo  &ra  k  Scudo  ed  5  oo.  lice ,  &  cti  vno  fquadrone  di  fanti  tricefi,& italioti  g 
ui«,f  nei  c«p:i  caminafse  per  la  uia,cbc  andana  a  Milano  Ver fo  il ti te ,p  loquale  fi  potette 

U  tx  ] archi  ei  li»  il  -     j  »       •  •      j      ir  i»  r  "7  •  r  tr 

iteli  entrare  nell  alloggiamelo  de  nimichigli  tolfe  l  afsnnto  di  mgegarft  a  entra 

re  con 


i 


QVI  NTODECIMO.  423 

re  con  vuo  [quadrone  di  caualli  nell'alloggiamento  loro  più  con  artificio  , 
che  con  aperta  forila:  perche  per  ingannargli  cornandole  ciafcuno  de'fuoi 
mettere  fu  lafvpr^ucjla  la  Croce  roffx  ,  fegnale  deli 't '/eretto  Imperiale  m 
cambio  della  rocc  bianca,f  gitale  dell' efercito  Franccfe .  Dall'altra  parte 
'Profpero  Colonna  tenendo  per  laforte^jadelfitopcr  certa  la  vittoria,^ 
perciò  deliberato  d'afpettare  ( cofidiceua )  i  nimici  al  foffone,  fatto,  come 
tntefe  la  venutadoro,armare  l'vfercito,  e  dijìnbuito  ciafcuno  a'  luoghi  fuoi; 
mandò  fubito  a  Francefco  Sforra,che  con  la  moltitudine  armata  del  popolo  a  t>  m  f 
venijfe  fen^a  indugio  alcuno  all' efercìto  ,  Uguale  raccolti  ai  fio  no  della  che  Ir.  vi ,  p> 
campana  quattrocento  caualli,  ^feLmita  fanti,  fu  da  lui  come  giunfe  col-  SldìCS 
locato  alla  gu -ir  dia  d:l  pome .  Magli  Suiigeri  come  furono  accodati  all'ai  f  ttactfis  jrfot 
foggiamcntOfCon  tutto  che  per  l'allegra  delle foffe  ptà  eminenti  ch'effì  non  "iu.^Vg» 
baueuano  creduto,non potè 'fiero, come eraia prima fperan^a;effaltare l'ar  «•<*  Fnjl,aa 
tiglierie;non  diminuita  per  quetto  l'audacfa^affaltarono  ti fojfo  ,sforiv do fi  |,  V  J1  ^ ói'cTdi 
ton  ferocia  vrande  difaltrui:  <&•  nel  tempo  mYdeftmolo  Scudo  andato  yerfo 

•  1  -j      f         j  in  r-       W  .       1  ,    r      n  cheloScudolac 

il  pontc,trouandomfnoradeu  opinione  fua 9  guardia  si  grande ;fu  costretto  cheggiògii  ai- 
àiiÌtirarft:fcopcrfc  anco  prettamente  'Trofpcro  l'arte  di  Lautri  ch,& per-  '^Mjj  "  ["'jj* 
ciò  fatto  comandamento  a'f  oi  ,  che  fi  mette ffi  ro  fu  la  tetta  b  fafei  di  fpi-  no ,  mbbmdo 
%be,&  d'herbefece  inutile  le  infidiefue:  dohdc  ri  flxJo  tutto  il  pondo  della  aowwo  d  a  Le 
battaglia  a  oli  5uiryeri,che  per  la  iniquità  del  fito  ,  per  la  virtù  de'di-  »V  *  <*1' Doc* 
fen fon  s  ajfaticauanoftn'ra  far  frutto  ale  uno, rie  emendo  grandìjjimo  danno  ch«  ii  Colono* 
non  filo  da  qurlliichecombaeteuano  alla  fronte ,  ma  da  molti c  archibufie-  J*,JjjJJ  ^'ie 
ri  Sp.ignuolf,liquali  occultati  fi  tra  le  biade  già  preffo  che  mature, fi  erame  n  t*  ti  come  di 
te  per  fianco  gli  percoteuano;furono  finalmente, poi  che  con  molta  occafione  J'J^"^  'Le  '** 
behbono  pagata  la  mercede  della  loro  temerità,  neceffitati  a  ritirarfi  ,  iiDuciPnnce 
vniti  co' trance  fi  ritornarono  tutti  mfieme  con  gli  fijuadroni  ordinati,  &•  ^Yiaif  i^!o'!Ì 
con  l' artiglierie  y  a  Monda,  non  riccuendo  nel  ritirar  fi  danno  alcuno  f  ]m-  J""' jJJ'JJ'  "  J 
portauano il  Marche fediTefcara  ,  & gli altri  Capitani  Trvfpero  %  che  xandtnè  molti. 
poi  chei  nimici  baueuano  voltate  le  fpalle,  deffe  il  fegno  difeguitargli  '  ma 
t?li  credendo  quei  che  era  ,  che  fi  ritir afiero  ordinatamente      non  fue-  bFcc«ii  r0Vf» 

,         ^  r  \        Zi    -        j-    ■       •        1  o»  1  the  1  fucili 

gendo  ,  cr  certificatone  tanto  più  per  la  relattone  di  alcuni  ,  che  per  co-  latrerò  frCcì 
mandamento  fuofalirono  fu  certi  alberi  alti ,  rifpofe fcmprc  non  volere  bliJe me  *  dl 
rimettere  alla  potettà  della  fortuna  la  vittoria  già  certamente  acquittat  a  »ccic»hc  fu(rl 
né  cancillare  con  la  temerità  fua  la  memoria  della  temerità  d'ai  trini  di  do-  %!^,^p'tl  £ 
mani,  diffe  chiaramente  vi  mofìrerà  quel  che  fi  fia fatto  quetto  giorno  ,  cefi  iquai.fhi 
perche  inimici  fentendo  più  le ferite  raffreddate  ,  perduti  d'animo  paffe-  le'r'ptaurih  u 
ranno  i  monti  >  cofi fen^apiric  l  >  confegmteremo  quel,  che hoggi  tente-  j  •  f* 
rtmrno  ottenere  con  pericolo.  Morirono  de  gli  Stii^eri  inforno  al  fofso  p<r.  r/p!»> 
circa  tre  mila  di  quelli,  che per  efsere  più  valorofì,&  feroci  fi  mefsono  J.®.1  *$  *u^i 

Hhh        più       tutta  innati*1. 


•U'ord.it-  dtilr  n  rthr  .  hm-uino  dal  Pefcar»  qorfta  rnmmdnne ,  •  he  fubiio  Tpaniii  gli  A«ch'0uf>»fi  abb"l* 

duo  gì  1  r  »  ri  c:  iTr  t  «ir  ci<  e  hf  il  frcódooidior  Ip't  ,fTe.  &  poi  tuf       1  limile  ocx 
d^i  luogo  di  Iuj  itJic«l  uno  ,  e  il  icizoal  qui  110,  0c  cofi  Cuccete uameme  Tuoo  all'altro.  Ciouio.  ^ 
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più prontamente al pericolo ventidue Capitani» Tj'e'nimici morirono po 
ebi(jtmi,nè  per  fon  a  alcuna  di  qualità  eccetto  utouanni  di  tardona  Conte  di 
Dulifano  percojfo  a' uno  fcopietto  nell'elmetto.  Il  giorno fegnente  Lautrech 

perduta  t nteramt nte la /piranhi  detlav:tloria,ji  leu  ò  da  Trìoncia pcrpaf- 
fpti  iifimne  dcU\Adduapprtj}  •  a  Tte^i>  donde  gli  Suturi  prefo  il  ium- 
mtfio pi  r  lo  tenitori*  di  Ikrgamo  ritorna»  onc  alle  loro  montagne diminuiti 
di  numero  tmu  molto  più  d  audacia.perche  è  cerio,  ih  e  il  danno  ritenuto  al- 
la Bicocca  gli  aj'ufie  di  numera  ,  eoe  per  piit  anni  poi  non  dimoilran  r,  il 
follia  Vigore:' Partirono  infili  me  con  loro  il  Gride  Scudiere,  &  il  Gran  hi.: e 
Elro,&  molti  de'  (apuani  F  ranci  fi  :  Lautri  eh  con  le  genti  a  ai  me  andò  a 
Cremona  per  ordinare  la  diftfa  di  qut  Ila  i  erra,oui  Infilato  il  fratello  pafso 
pochi  viorm  poi  i  monti,  riportando  al  Kèdi  Francia  non  vittorie \a  trionfi* 

10  onnm.ii  wa  giustijicationc  di  se  proprio,&  querele  A  altri  per  la  perdita  d  uno  Sta» 
ttrté ™ hr  t0 tale*p€*dut(> Partc Per «tipa fuatparte per ncgligc'%aì& imprudenti  con 
*roeuK"ndm  figli  di  quelli/ 1  ratio  appreffo  ai  Uè  tparie,fi  è  Leno  dire  il  Vi  ro,&per  la 
r'nr'r'Cio  "sfoi  m^g*11*  delia  fortuna.  Ordinò  ancora  Lauirich  innanzi  partifjc  da  C  remo 
«Afilli  h'pro  na,tbe  nella  città  di  Lodt>laqual  in  tutu  la  guerra  fi  era  tenuta  per  l<>  , 

Hkn  rt.  entrajftrocon  fei  compagnie  di  %enti  d'arme ,  cr  con  pri fid 'io  j "ufficiente  di 
vm,  ,    •  p  n i.  fjnti  Bionauallv,  & federtgo  da  Bwqrole ,  perche  i  Capitani  Ct  farei  t  rano 

i  b  i  /rn .  vi  tinti  impediti  a  voltami  fubtto  l'armi ,  da  vn  tumulto  nato  da'fani;  Tede" 
?  t  li  i  ■tonfai  fifàd**  infieme  con  frane.  Sforma  erano  venuti  da  Trento  ;  hquali  dimada, 

11  ittita  DM  uano,che  per  premio  dcllaviitoriafuffe  donato  loro  lo  fiipendio  d'un  mifc9 

*  -!Vf*ì  C0f4  c^c  %  1  CAMini  d- cenano  effare  dima  data  inde  bilame  ntetpercbe  era  dtf 
<-  fr.v  i  \  trmr  freme  il  difendei  fi  da  ehi  affaltata,avmcere^li  a'i  al rat  ori:  né  poter/}  dire 
nfpé**à!».n^  vfi*  r<fMi  rottilo  vinti  i  nimici ,  UquaUfi  cranu  ritirati  non  fuggi  niu  ,  nix 
ir  u  :u  i  mo  a.\  ctJh  glif/uadrom  ordtnati,&  faine  l'artiglierie, &gli  impedimenti  ,mapo- 
rts  ^«'(Ste  Kndo  fui*  la  infoienti  deledefchi,che  la  » agi< >nc,ò  Cantei  uà  dc'Capitani  ^ 
r"»'^  *">  fa >no  >*Hl*fiiìeCy'fl,lttt  diconfentirt  ,  promettendo  di  pagargli  fra  certo) 
tp  ;o«->  .  <  h:  temp^  hia  <lu:j>/ì>n  queHa  cofa  confnmau  più  dìtuc  ad  de  the  il  dì  medt  fi 
I  p  t um         /      {(tf     t  rantefi  erano  tntrate  ni  Ila  città  di  Lodi .  dati  oalequali 

UiOI    il  k[      no  .  *  * 

««kì i:'. . rch  b  i  vin  mani  ifaat  ,znniua  dall'altra  parte ii finito  imperiale. &  m^ahTÓe- 
f. f  !r*c  fu  tuttt  *l  Danaio  con  la  fanteria  Spagnuola,  non  hauenetopi*  anc  .ai  fran^ 
»^  n  ih  ..«t  on  cefi  difl  >ibuite  fa  loro  le  guardie,an%ip  ctit  imi  ama di  co  fu  fior.  ( \&  ditu- 

ii  uiwnd"*  ì>iul:6,fome  accadi  %quà~  do  entrano  ad  alloggiare  U  gerii  i  d'arme  in  Zina  ter- 
f  (t    i  io»,  ra  Uqiuhoecafioncvfandoil  Marehefe^on  vrandiffimacr/fi  irà  *  a(Taltò 

fb  .Liti"  Jo.ai         .  7      jV»         »    •  \   j  /        7      ;  ,rri 

io»  e  or*= ,  «e  f*  borgo  della  citta  cinto  di  mnragha,ntlquale  </.  frfo  li  t  pr  i  mrnte%entra~ 
cV  -Irt^X"  *°  eén  P*€C°la  faic^ttitti  i  Francefila  cb'erato  nella  città  fp.-ut  ntati  da  qite 
<?  »  >  i^r.>  il  ilo  cafo  »  or  perche  ancoranon  erano  entrati  i  finti  loro,/!  mtjfono  tumut- 
Cid*  «Va*  cm  tufi****'* in fi&a  wf0  tlponte ,  che  barn uai  opitiat*  fu  res4uda>& gli 
pn»  4  f%%  v«i;e  Spagnuoti  entrati  nel  lepo  medi  fimo  nella  eiùà  pt  r  le  mu.  ayrjr  per  li  ripa- 
fi^  •  **]fiC*V  ri,gti  fluitarono  i* fino  al  fiumi;  fnfi  nella  fu^a  molti  fidati  .tir  da  Fede- 
u  et  làofil?  r'£0»*^*  Bu°nAU<ittcm  fuori  qn.fi  tutti  i  Capitani  :  &  col  medt fimo  iftfef 
d>.  to  facebeggiarouo  quella  itifdite  città .  Da  Lodi  andato  ti  ÌAarchrfe  d  7  .  r- 

T^cbitone 
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^chitone  ^ottenne  a  pattiity poco  d*poi  Vrofpero  pafsò  co  tutto  l'efercitc 
ìlfiume dell'Adda per  andare  a  campo  a  Cremona:  aliaquale  città  come  fu 
accoftjto,  io  Scudo inclinò  l'animo  alla  concordi  a  fp^  rckenon  battido  ai  tra  Mwrchefc  «  %• 
JperS^a di  f  Sft  nturjf,  chela  vvnnta  dell  Ammiraglio ,  ilqualeil  \ed'fi-  *5\™*  J 
derofo  di  confrruarc  qticlcheper  lui  fi  teneua  ancora  in  quello  Statoymàda  i>«o  à  effne  s 
ua  in  Italia  co  quattrocchi*  lane  <rt& dieci  mila  fantini  fai  prò  utdeua  alle  ""I^.**** 
tofe  fite^e  fen^ametterfi  tn  pt  ricolo  poteua  octofamète  ajpct(are  quel  ebe  t'ebbe»a 
fìartoriua  l  afta  venuta;^-  *Pr*fptro  da  altra  parte  defideraua  fptairfipre  ra,c"'m»dffimi 
fio  dalli '  cofe di  Cremma^per poter 'innanzi  che  'Ifoccorfo  demmicun  ita-  noenuneffn© 

i'  ^  tr  j     •  ■  r       11     *  1       •  „  Itluatc  1  toma 

ItMperuettiJje \tentare  di  rimettere  tf  rateili  Adorni  in  Caenoua  .  Contenne  rCT  ur  .1  Oidio 
ro  adunque >che  lo  Scudo  fra  quaranta  dico  tutti  1  foldau  di  Cremona  baul ,"'  Pilit'P,°  d<! 

,   .  1  .  '  .         »T»  «         !. i. dilli  »  !•  4i 

ao facoltadtvfcirne conte bandure fpv gate,??  coni  artiglierie Je  fra  idei  iu.  dooe  p»ri» 
to  tempo  jlitial:  termnawiilvwftm  Mìo  dì  di  GiufnoHon  venuta  fic  qnil? 
corfo  tale  che p  tfl  Jft  perfyr^a  iifiu'nrdtl  Pò,ò  p.gù  tffe  via  di  Ile  cu :à  >••  .1  £*tm  n« 
dello  Stato  di  M  Uno,  nellaquaie  f  tffe  pi  rjìMo .  Vi  *c;f  fse  fumUientc  , 
the fufseabbandon ito  tutto  quello  cht  innome  del  ì\;  fitcncua  nel  Ornato  »       <•  cv°- 
diTrtJano,  eccettuatene  daqucflaprointjsa  l  -f),t*^e  di  MU.no  ,  rfj  grtM'0  ccnu» 
Cremona^  di  VouUra,perl'ofseruanra  dell:  qua  t  con  dt  fse  qua: no  jUti  1      P'r  iulh 
chi .  r\rit'tuifstnjt  nelcafo  predetto  t  prigioni  da  aafeuna  uelle partner  a  „,<>      (T«  *u> 
f  ratiée fi  fu  fise  conceduto  il  pafsart  con  C  a  tigft§rit9&  robb<  loro  ficurau è  i^°-iio- 
tetti  Francia. Fattala  concordia^  riceuu?ipiioHa?giyl'cfcrcito  ù  fa>i  >  fi 
mofsf  fubttoverfo  Gcnoua,allaqualefi  aicrfiòda  due  lati  ,  //  TiJ.itcbtfe 
di  Vefcara  co  fatti  *ipagauolit&  ltaliani\daUa  pane  del  Cod.faro;  'Pr-  fpc- 
ro  con  le  genti  d'arme  ,  &•  co  fanti  Ttdefcbi  alloggiò  dalla  parte  nppcjìta 
di  Bifagna .  ^cggeitafi  la  città  di  Genoua  fotta  il  governo  del  Doge  Ottanta- 
no  FregofotVrma  pe  certamente  di  eccellenttfsma  virtù,et  per  la  giù  fi  >  t:4 
fuat& altre  parti  notabili  ^amato  tanto  in  quella  atta" ,  quanto  può  e  fiere 
amato  vn  Principe  nelle  terre  piene  difattioni^  nelle  quali  non  era  anco 
r  a  del  tutto  fpenta  nelle  menti  de  gli  buominilam  mona  deli  antica  liber-  tu  vefro<ir  dì 
td.  Haueu.%  faldati b  due  mila  fanti  1  rati  ani  %ne  quali  foli  fi  colloca  itala  fpc-  Nt     d,tr  « h' 
ranza  del  difenderli  ^perebe  il  popolo  della  Terra  diuifo  n^lle  fin  parti ,con  «!»  qa>i!r"0| 
tutto  ebe hauefse intorno  vno  efercito t*nto  potente t&  m  "folato  d:  lingue  €tlm^^l'  JJ 
tanto  varictrifgvardauaociofam*tc il progrefso  della  cofa  con  quelli  occhi  d-.f^iotcCott 
medeftmiycb'erafolitoper  lo  pafsato  a  ri^u  irdarc  gli  a  Ieri  trauagli  lorotne  f^ur-fi/ Vhc  c 
quali  fcn^apericolotòdanno  dt  c(ìf.oroycbe  non  ptendeu  ino  l'armi  traporfà  "«o  in  a.-no- 
dofi  l'autorità  pubblica  d'vnafam  gita  i-tvn'altra  ,  «6»  fi  vedeua  altra  3C''prrg*fi  !°aì 
mutationetcbe  nel  "Palagio  Ducale  xftn  b  ìbitatori^altri  f  ipitani ,  &  folda  J«c ^  j?  k'j  ^ 
ti  alla  cuflodiadHla  pia^ra.  Acce fiato  che fui  'efercito  alla! 'erra ,  comm-  tl.  u  Otonfor* 
ciofabito  il  Ooie  a  trattar  di  concordia,  mandato  a  Capitani  benedetto  ^«••""d 
de' ftualdi  Cjcnouefetmt  fi  raffreddò  alquanto  la  pratica  per  la  venuta  fioAuxic 
di  'Pietri  'blauarajlqualc  mandato  dal  i{edi  Francia  con  due  Galee  fotti" 
li  al prcfiJio  di  Gcnouatentrò  nel  tempo  meieftmo  nel porto.7{ondimenoba 
ucndo  cominciato  il  Danaio  a  percuotere  con  l'artiglierie  la  muraglia.fi  ri- 
ti bh    »  tornò 
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reggeuano,ò ptrmtnimcto  del popolo  contro  volontà  loro,  nofifacefie  tré 
il  2>uca,e  i  Sane  fi  cempofitionc;purc  entrando  continuamele  tn  Siena  gente 
de' Fiore tint,& rifonando  la  fama  deW  e  fiere  già  vicino  tiouanni  de  Medici 
cogli  Suturi  quelli  eh* erano  alieni  doli 'accordo ,  tmpediuano  co  maggior 
animo  fi  con  chiude ff e  ;in  modo  che'l  Duca  accodato  fi  alle  mura  di  Siena,non 
hanendo  neU'eferctto  fuo  più  di  fette  mila  huomiui ,  ma  digente  collcttiti** 

■  Quelli  treCa»  P0'  c^e^,fu^,moratoVnSt0rHO»ratfre^an^°fi 

dmìli  ilnu-ui  e/fendo  già  vicini  ad  una  giornata  gli  Sutqzeri  :  flit  uè  dalle  mura  di  Siena 
dej  pCToum«o  Per  nltrarfi  nel  fuo  Rato.  Soccorfa  Siena  le  tSìtffe  genti  fi  volt  arcuo  ver  fi 
de  gii  altri  tri  'Pcrugia^pigliando  t  Yiorentini  occafiune  a  quel,cbt  prontamente  de  fiderà- 
nlcitl'd?  eS5  »  dall'rffer ne  fiati  ricercati  dal  Collegio  de*  Cardinali  sfotto  nome  del» 
nuno  di  Sia  quale  fi  rnuernaua  per  l'alienti  a  del  Tapa  io  flato  della  Chiefa-però  procede 

Hetto     nelle  1        lt    +     ■      'ri  i  ^    j      i  j ■ •  r  * 

Aaaie  dei  p>-  u*  fieli  cfcrcitopcr finalmente  il  Cardinal  di  Cortona,Lcgato  in  fino  a tem- 
pi ,  goof  iDB«a  p0  it  none  4cua  attà,  di  Tcrugia.Ma  nel  Collegio  non  era  dopò  la  creatwnt 

no  il  catto,  ero  T  -  •       \ni,    ii    r*>/t         ,\.  •  • 

nciia  pace  •  ce.  del  Tontefice  maggiore  vmuneyo  }l  abilita  che  fujjc  fiata  ìh  l  Con  ciane:  an^i 

Ktw aS?  erano  le  rariat ioni  più  apparenti ,  perche  haueuano  fiat  kit  oche  eia  fi  un 

gìou  neju  viu  me  fi fi  gonernaffero  le  cofe  per  *  tre  Cardinali  fitto  nome  ih  Priori,  l'vfficin 

b  d^op*  gii  àe  1uak  era  congregare  gli  altn,&  dare  efpeditione  alle  cofe  determinate. 

*f  ""o"  »       ire  adunane  di  quehi  entrati  ttuouamente,  &  oppofiefi  al  Cardinal  de' Me 

icTcr  «e  tS  nò  dici,ilquale  elettoti  Pontefice  crafubite  ritornato  a  Firenze  icominciartnè 

puoi,  s  ano  a(i  efciamare,che  le  genti  de'  Fiorentini  non  molcflaflcro  le  terre  della  Chie 

reét  il  cornino    _  ,J       ...  ,      ,,/•     i  ■  ..  r»  ir  %à  » 

do  »uo,d .-flimu  fadcquali  Dauendo  già  faccbeggiato  la  terra  di  vafl\gnano,c  haueua  ncufa- 
fmòfi'lipo'itò  ^alloggiarle  t  &  dipoi  alloggiate  alt' Olmo  vicino  a  tre  miglia  di  Perugia 
eoo  orai»  pia  confperan^aquafi  certa  di  ottener  quella  città  ,  haurebbono  difprettati 
V. "  o« fci^M i  <?"'ft 1  comandameli)  fi  non  haut fiero  ùrefto  conofituta  la  vanità  di  quefie 
ti»,  quando  ve  fprra^f  perche  i  Baglioni  haueuano  chiamati  molti  faldati  in  Terugta ,  & 
te!*  contini  tra  molto  maggiore  col  popolo  /' autorità  lorOtchc  quella  di  Gentilesche  fi" 
Fiorentini  ^  &  nitaua  l  efiri  stirperò  dtfpeiàdo  della  vitUìia,tr  hauendo  tentata  tn  va- 
io giù  l'aimu  no  la  copc fittone  $  partirono  del  Terugino,  fitto  colore  di  no  volere  oppor 
qudfi&l  pfobì  fi  volotà  del  Collegio  t& entrar  o  no  nel  Monte  Feltro, che  tutto  scatto 
non  baucndo  San  Lco,&  la  rocca  di  Maiuolo,era  ritornato  ali  vbtdien^a  del  Duca  d'Vr 
i?  moieftaVio"  hino'tilquale  hauedo  facilmente  ricuperatoyfi  pacarono  l'armi  come  per  ta- 
cefi  nei  ha.  14  cita  conuentionc  da  quella  parte -.per cheti  Duca  •  non  era  potente  a  conti- 

del.'hiftor.  del  ,  ,_7        T  .    /Vr  .  s£  ,  ^ 

<5:ou  <ì  legge,  nuore  la  guerra  co  Fiorentini  ne  i\\\  haueuano  capone  ne  per cemmodo  prò 
eh»  s<-iim  Pnar  pTi0nè  p  fodisfarc ad  altri  di  moleflarlo;  perche  it  Colle9io,neleiual  polena 

ripedc*7>chi  r      "  -e.»       *       .  tjJ^U  ji-tS  w? n  ir   *  - 

10  mando  d*Ar  nopiuglt  auucrfarif  del  Cardinal  de  Mcdlcithauena  ne  II  istejfatepn  couenu 
T*©ria°dwJS  10  cen  lù  perfida  tanto  venifse  in  Italia  il  Tonti fice,  &  più  oltre  a  fuo  bc- 
muio  l'ingin  neplae itotritcn( fsc le  fi ato  ricuperato, non moleflafse nè i  Fiorentini,  nèi 
A  2S>u",e  Sane  fi, nè  andafse  agli  Flipendvj,  nè  altrimenti  in  aiuto  di  Principe  alcuno. 
Erano  fin  'ad  bora  procedute  quietamente  le  cofe  di  Lombardia ,  mancando 
all'una  dcBe  parti  legetifalT altra  i  danari ;& però  no  volendo  ifoldati Im- 
periali nonpagati  partir  fi  da' loro  alleggiamenti,folamentcfu  mollato  aU 
fefpugnatione  d'Jtlefsandria  con  la  compagnia  fua,& con  altri  fildati%& 

fudditi 
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fudditi  del  Ducato  di  Milano  Giouanni  da  Safiatello  ,  ilqual  nel  principia 
della  guerra,hauendo  permutato  il  ben'xerto  con  le  fperan^e  incerte  sparti ^  \ 
to  dal  foldode'Vinitiani  ,  s'era  condotto  col  Duca  di  Milano  ffule  ancor 4 

del fuo  fiato,doue  ejfcndofr  accostatola  temerità  de'Cuelfi  Alcffandrtm,  *  §  Ccfi 

da  quali  era  di  fifa  la  terra  più  che  dàfoldati  Francefi,fece  facile  quel ,  che  feria*  Gaicts 

da  tutti  fi  riputaua  difficile, per  che  non  potendo  foHenere  i  nimiet,  co  quali  X!£tol*a\èX 

erano vfeitt  a fcaramucciare,dettono  loro  occaftone  d'entrare alla  me/cola  mcnwi. 
ta  nella  città,laquale  andò  in  preda  de  'vincitori,®-  con  la  medefima  facili 
tà  furono  pochi  giorni  poi  cacciate  de  Aiti  alcune  genti  de'Franceft,  entra» 
teuiper introdottone  d'alcuni  de'Cuelfi  dellaTerra  ,  Ma  già  a  qttesla 

brteue,& fofpetta  quiete  appannano  approffimar principiij  di  grandi/fimi  M] 

franagli  .perche  fc  ben  nelle  Diete  degli  Suiqrenlfujfc  fiata  fopra  le  diman  j,b.,  4tu?*ut 

deddl\èdi  Franti  a  grandiffima  conte  ntione ,  fiandeoftinatt  lontra  luii  J^JJ"*,'^1 

Cantoni  di  Zuric,& Suit, quelle  di  Lucerna,d:fpofto  totalmente  per  lui,  gli  petti  oe!  primo 
altri  di  nifi  tra  fe  mede  fimi,®  perturbando  le  cofè  pubbliche  l'auaritia  de* 

priuatiyde 'quali  molti  dimanda  uano  al  l\é  chi  penfioni  tcBi  crediti  antichi:  che  ?  esimo  «? 

baite ua  finalmente  concedutogli  i  fanti  dimandati  per  la  licttpc rat ione  532,^ 

del  Ducato  di  Milano,  liquali  innumere  di  più  di    diecimila  calauano  aWoa-o  Batta 

già  in  Lombardia , condotti  dal  Biliardo  di  Sauoia ,  &  da  Cjalea^o    da  z  °  dei  Re  "fIi 

San  Se  uerino,ques~lo  Grande  Scudiere  ,  quello  gran  Matflro  di  Francia  »  Sfegf*** 

per  le  montagne  di  San  Ber  nardo,  &  di  San  Cjotardo .  Centra  qttcflomoui-  oommido  egli 

mento  Cefare,ilquale  haueua  ricettuto  in  prefian^a  non  piccola  fomma  di  JJJ**  u  VJg 

danari  dal  ^e  d' lngbtlterra,alienatofi  dtU'amkitia  Francefe,hauena  man-  aetioo.  E  feri* 
dato  a  Trento  (jtrolamo  ^Adorno  a  foldare  fumila  fanti  Tedcfchi  per  con- 

dargli  infiemecon  la  per  fona  di  Francefco  Sformano  a  Milano  ;  la  venuta  tn  noo  dicono 

delquale  era  in  quel  tempo  Rimata  di  molto  momento, per  tenere  più  fermo  "c^ffi  '  iTa» 

TAilano,® l'altre  Terre  dello  slato,  che  fommamente  lo  defiderauano ,  &r  c«fi*  *c*!tone 

per  facilitare  l'efattione  de' danari  con  l'autorità,®  grafia  fua ,  de' quali  Ut  ta  »  oiie  fuma 
era  eftrema  carcHia  .  Klelqual tempo  medi/imo  efsendo  incognito  a  Mila-        * *fd("** 

no  il prouedimento  fatto  da  Ccfare,haueuano i  Mdancfi mandato  danari  a  »  <  <  ■  quelli  •* 

Trento  per  foldare  quattro  mila  fanti Jiqualt  efsendo  ftà  preparati, quando  2£CJ^23£ ,£ 

f  Adorno  uiperuenne, egli  mentrethe gli  altri  fei  mila  foldauano,  jimofie  «uhm  fcftirri, 

f ubito  con  quefti  verfi  Milano,per  feender  per  Valle  Voltolina  a  Comn,ma  %  J JJJg  jfc ti 

negandogli  i  Grigioni  ilpafsarc,pafsè  aW impreutforet  co  tanta  celerità  nel  '°  •ao«i«r,ac 

tenitorio di Bergamo:® di qmui nella Ghiaradadda,che i lettori  de' Vini'  «"ffi'popoio* 
ti  ani, che  e  rano  in  Bergamo, non  furono  a  tempo  a  impedirlo  ,&  condottogli  *f  P£e|£jJ  "# 

a  Milano ,  ritornò  con  lamedtftma  celci  ita  aTrento  per  menare  Francefco  m«  «  termo  ai 
Sforma,  ®  gli  altri fanti  a  Milano  mellaquale  città  s'attendata  oltra  l'altre  * 
froutfioni  congrande  (Indio  ad  accrefeere  l'odio  delpopolo,che  eragradifsi  jjil  àc\  c.pei 
mo,contra  i  Prancefi,accioche  fufseropiù  proti  alla  di  fe  fa, ®*afoccorrere  cV(Ti"pfeVi" 
co  danari  provry  le  pubbliche  necefsità,cofa  molto  aiutata  <eon  lettere  fin  jjjjfci  '",e 
tifonambafciatcfalfc  •  & con  molte  arttj&inuenthm  dalla  diligenza,  et  un!"  1  er 

attuti* 


L    I    B    R    O/  A  V 

ali  uti. i  del  7rlorone,ina.giùu4rou0 anco  più  che  no  fi  potrebbe  credere, lepri 
di  catione  d'Andrea  'Barbato  Frate  dell'Ordine  di Santo  Sgottino  ;  rituale 

predicando  con  grandi ffimoconcorfo  delpopolo;gli  confortali*  effi,.  a  affina 
inulte  alla  pr- pria  difefa,&  a  conferitale  la  Tatru  Uro  libera  4«i  giogo  de' 
B:rbni  nimiaffmn di  quella atta,poici)e da Dioera /iato  conceduto  lorù* 
colta  di  libcrafJencMtltt gatta  i'tjjempio  di  Tarma  piccola»&  debole  città*** 
comparatone  dt  M  lanomc'ordauagli  cjfemptjde'lorotnaggiori  ,  il  nome 
de*  quali  era  fi  tto  glmiofo  in  tutta  itafi*;qucUo  cheglt  buomim  amo  drbi- 
t»ri  ali  a  conferii  Ai  ione  delU  Vatrutyt*  laq'uale,fe  i<ièttli,cbe  non  jfpet  tetta- 
no altro  prèmio, cb^  dtllagloh^fijieetteHanomlontenamenx^aUxmorte  , 
m  che  douc  nano  fari  Qjrjjìi  int,a  quali  moiedo  m  si fant  a  opera, era  olerà  la 
gloria  del  mòdo^prop fi) per  premio  vita  immortale  nel  k  egno  Celefitìcofi 
der  afferò  ch'i  ecidio  poi tei  ebbe  a  quella  città  la  vittoria  de  frane  fi,liqua- 
life  prima  fin^a  alt  vai  cagione  tran*  fiati  tanto  acerbi ,  &  mole  Sii  loro 
che  farebbono  bora, the  fi  iiputauano  lìgrauemcnte!Ljfrfi,&  ingiuriati  % 
T^o potere fatiarc  ìacrudeUàì& Codio Iproimmenfu  alcuni  fuppl  eij  delpo 
polo  "Milane fe  finn  empiere  l'avariti*  tutte  le  facoltà  di  quella  cirfi,*ìo  bc- 
uere  a  ilare  mai  contentile  ncirfptgncfftrQ  in  tutto  il  nomì,&.  t  t  mentori* 
de  'Milani fi  fe con  bombile  cfi\.mpi*  non  anan^afierolafitra  immanità  di 
nov?"oìu?4*i  Fcder^°  Tlarbaroffa.Uonde  tanto  tmmodevatamentt era  aumentato  L'udì* 
c  pelli,  che  *}  de'ÌAilmie fintanto  lo fp attento  della  vittoria  de  Franccfi,cbe  giàfuffcnecrf* 
ft' hiftoiia!  ^  fa*0  attender piàateperarglbcbe prouocargli,.  ts(ttcndeuai;iqfìoMc^?* 
di  G»'pjio  Bti  T>rofpcro con  vrandiffima diluii*  a*tordinart>&'  rvfiaurare  i  batliotr^  i 
fc  io  uno  le  hi  ripari  de/  fu  co  intensione  di  terni  vfìjn  Milanù^ìcUa  qnal  citta  t  quadv  l/e- 
^ 'u  l'i  ^li ne  nonfufferp  venuti fei  mila  Tcdcjìhhfperaua  potei  fi  foftenere  per  <ju*4*>. 
up.ode:  j.  ìj  che  mefe, &  per f. indo  alladtfcnfione  dell'aiti  c  terre  haueua  màddto  in  i\o  » 
UufmafàAjU  nara  Filippo  Torturilo,  m  ^Itjfand^MonfijrHérino^ifiùnteJvnùtom: 
te  che  có  i  •  oo,  due  milAyì altro  con  due  mila  ànquecl io  fanti  Italiani  Squali  pt  r  non  (fibre 
valili J£ti\  W'  »  fi  fofttntauano  con  IcfiUn^t  de  popolila  Tamagni,  rio  da  Leila 
4'Aicdajtdua.  con  due  mila  fanti  Tcdefcbif&wilU  Italiani ,  &  co  lui  rima):  u.  >u  n:  7)li- 
9  (»•  h»    l**ùf€tttc*t0  hkomim  d'armejiueuto  cavalli  leggieri,^  dodwa  ir.  ila  fan 
n**r  d*i  cc?ó  ti.7ìe8anaU  paricelo  imminente^  be  i  Fxanctfi  non  eutraffero  pi  r  A^Cìflet 
^nttr'Slòfo  ^    Trillano  ìalquale  pericolo  per  prouedere,& £  priuarglityn  un  fufi^o  me 
n  irCMfcf  d  dtfimoper  la  facoltà  dimettere  net  C  afittiovttt  Quaglie^*  altre  p,otrj?o%ii 
nrSmt  d:ceu^rf  *  f*linucntionc<eUln&afomma/nftc,&$u/ifi4giudiciù  deglihuotm* 
6»e»i«o  nei  ».  n:  mar*uigliofajauorare fuora  acl.CaflclUHtaJepprt£4cbé^nn*\ a  V erotti* 
ri i*t?j  nvf  d    &  *  fonaoldue  trincee>*t%àdo  s  ciafiuno  delia  terra  tcbe/Ì  cauaua  da  tft— 
mmtx.  di  Qrn  fa  xtno  argine,  la  ligbt^*dellcquali di  fati  Cvnodall  alirpearra  vctyfaf* 
ir  tr,*r£??w  fi ,fi  difìendt uà circa  un  miglio  tàipKquatito  era  */  trauerfo  del  giardino  die- 
ri!/'»?!»!  \i ì  tro  a*  CaflHk  W&tyftra^*^t*f'i&'  *  àafituna  dette  tette  delle  trincee 
c«  Ot/  ne!  °  -incanaliti*  molto  alto,& munitoiO'  per  potere  co  l'artiglierie, che  fi  ptfr* 
ékb^  Ccm  t afferò  fopra  quei  danneggiare  i  mmici,fefi  éccofaffere  da  qtuUaparte.  lf- 
U^;;r.  quali 
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quali  trincee,^  ripari  difefe de' fanti  alloggiati  itimelo  di  quelle  'impe- 
nnano in  vn  tempo  medefimo,  che  nel  CafleUo  non poseffe  entrare  foccorfo 
mUuno  ,  &cbe  mun  degli  aficdtat,  potefc  vfcimeUaqualeinucntione  do- 
net  {fiere  non  meno  felice ,  che  mgegnofa ,  dimofltò  nel  principio  con  Iteso 
augurio  la  fortuna,  concedendo ,  che  fetida  danno  alcuno  fi  poteffe  mettere 
in  effccuttone.perche  emendo  caduta  in  terra  vna  nette  grandi  firn  a  Vrofpe- 
rovfandoil  beneficio  dd  Cielo,  fece  innanzi  giorno  Un  or  are*  dineue ine 
arginala  fimilit Udine  de'  quali  roleuafifaccfScro  i  riparila'  qualrrima-  S£ 
neuano  fuuri  t  lanoranti  di  non  potere  effere  off'efi  dati  artiglieri]  c\?e  n  ano  5Ì <ro   n4*  • 
nel  CasleUoUeqndiopere,cheficonduce!fero  a  perfezione,  dette  common 
ti  maggiore  Impedimento  ,  che  dall'ejfere  le  montagne  coperte  di  cotta  Tnoiì  ClfteI 
grandifsimadi  ncue+iccueuano gli Sumeri  a pajfarle.  Kelqual tempo  Lu  • 
trecb  ,  hauendo  con  alcune  genti  mandate  di  là  dal  i'ò  fatto  Jualmarrstt  Fi     ,&i  cne  è  lcl 
tenxuolacompagtua  de  camlli  leggieri  di  Luigi  da  gon^ga ,  »ou*ta,'c-  "ASm 

OT"*^ 

to  Andrea  C,rttti,&  Teodoro  da  Trinici  fi  r accoglie uano  mtc  rno  a  Cri  mo  '  "°  B ,:'  ' c  ht  fi 
na:lequali  finalmente  vnite  con  gli  Sumeri ,  patrono  il  fiume  dell'adda  ~ /*0h£2 
il  primo g,crno  di  Mar zo,efiendo  capo  dell 'efercit*  Lautrecb.all 'autorità  U  i  ,,p "  di 
itlquale^noneraderogatoperlavenutadelgranTria^ro,  &dcl  .rande  fegH&l'St 
Scudiere  .  V 'enne  a  quello  efercito nel  tcmpvvedt  fimo  Giouanm  de 'Me-  ìl'10" 
dici ,  Uqualc  benché  trattando  Slrettamente  condurfi  a  foldi  di  Franccfco  ^85- 
Sforma  &giàfifuflcmo!fopcr  andare  a  Mano,  oue  era  afpettaSo  confi  m-  £u?b*f£i£ 
tnodefiderto  ,  per  la  efpettattone  grande ,  che  sbaueua  della  fua  ferocia' 
nondimeno slimolato  dagliflipendij maggiori ,  &p,ù  cersi del  l{e  di  Frani  u^"* 
eia  ,  e-allegandoilnongliefferelìasimandatli  danari promctR da  Mila-  v»^  „ 
™>*clVf™y™^  Buffai  ,  perche 

ticufaua  d  alleggiarlo  ;  pafso  nel  campo  de  Francefi ,  ilquale  allodio  due  !  UutK(h  J* 
migliaappr^oaLCanclloSralemedefime  ^Comafina 
gonfili  te^ogiorno,cbe  erano  venuti  in  ordinanza  .facendo  fimbiante  &ì££$ 

^^olerdarclabattagltaalriparoulchenonpofonoatfctto.òperchec  'l  Gf<« 

Medaprincipiolamentedi^  òperebe  confiderato  il numero  de'  SS*.'**" 

foldati,  che  erano  dentro,  la  di fpvfmonc  del popolo,  &  la  prontezza  che 
appanna  dedifenfon.fenerimoucffeperla  difficoltà  mamfi  (la  della  coCa  cSt,ioei!  Gì0 
maUgiornomedtfimoifaffidvnacafabaituta,  dall'artiglieria  ,  di  din-  Si£5*Ì2 
Sro ,  ammalarono  Marc  .Antonio  C  olonna  Capitano  di  trandtfiìma  eCnrt  •r"*Iie* 
Sasione  ,  &  Camillo  Triulyo  figlilo  naturale  di  LJS 
frefjo  a  quelUcafapafjeggiauano  infume  ,  ordinando  di  far  laucrare  vn  ^""V,'1" 
caualiereper  poSer  Strare  con  l  arsigliene  sra  i  due  ripari  de  nimici    Ma  $  d  e 
Lausrecb  non  confidando  di  rfpugnare  Milano  ,  penfaua  potere  conia 

lunghi  ^a  de  tempo  pernenire  alla  vittoria  :  perche  per  la  moltitudini  **»**««* 
dcfHoicau*M,&diSansifuo^ 

per  la  maggior  par  te  delpaefe  daua  impedimmo  affai  .che  non  vi  ensraffero   
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vettovaglie ybaueua  fatto  rompere  tutti  i  mulini ,  &  deriuato  l'acque  de*  ca- 
nali J*'  quali  quella  atta  riceue  granàiffimc  commodità  fperaua  fimilmcn- 
hKhfc.oiin.  te  che  a  j  oliati  di  dentro  hauefiero  a  mancare  gli  fiipendujiqu ali  fi  fio  fieno 
Emanatilo  non  uano  co'  danari  pagati  da'Milanefi  perche  da  Ccfare>& a  del  Reame  di  Ha- 

mando  tanti  de      . .   ,    ,.   .      *  *■      ,  '  *  . .VVf  .  *.     v  >». 

mri  dei  Rcgro  p°" >W  di  altro  luogo»  tramandata  piccoli  fisima  quantità^ma  era  maram* 
b»a'Sew  a  ^\^tof0^0^10  del  popolo  Milant fe  conti 'a  i  Fr4ncefit  marautgliofo  il  dt fiderio 
le  paghe     tic  del  nuouo  Duca-tper  lequali  co/e  tollerando patientemente qualunque  ine** 
spi  \  nuohìTu  modttà;nonfolo  non  mutauanovolontà  per  tante  molefìieyma  meffa  in  ar* 
icmpom  <cr  ine  lagiouentù  ,      clctttper  ci  afe  na  'Parecchia  Capitani  ,  concorrendo 
d'i  p  pi  ieoq|  prontiffimamente  dit(p  notte  le  guardie  a  luoghi  remoti  dalie fercito,allcg 
»i  pimc.pio  di  germano  molto  le  fatiche de' filanti  :  nei  qual  tempo  efiendo  per  laro  urna 
%  "Ini.  f<con<,:i  delle  mulina  mancata  la  farina  ,  proueddono  prtflo  con  le  mulina  a  fecce  m 
quefìamcommodità  ;  cofi ridotta  la  guerra  da  fperan^a  dt  prefia  efpugna* 
tione  a  curc,cjr fatiche  di  lungo  affediotH  Duca  di  Milano, la  partita  del  qua* 
le  per  mancamento  di  danari  fi  era  differita  molti  giorni ,  c2r  fi  farebbe  di  fi» 
ferita  più  lungamente ,  fe  il  Cardinale  de'  Medici  non  l'haueffe  fofienuto  di 
nuota  mila  ducati  ;  partito  finalmente  daTrento  con  fei  mila  fanti  Tede* 
fichi  ,  ct*  occupata  per  aprir  fi  ilpaffo  la  Rjoccadi  (roara  fot  topo  fi  a  a'  fini» 
ti  ani;  pafsò  felina  ojìacolo  per  lo  Peronefìy  donde  per  lo  Mantouanopafiato 
il  Tò  a  Cafal  Maggiore Atnxft  aTiacen^a,  rr  fluitandolo  diquiuiil  Mar* 
chefe  di  Mantoua  con  jco.  huormm  d'arme  della  Chtefa  ;  fi fermò  aTauiat 
sì  andò  intento  ali 'occafione  di  poffare  a  Milano ,  oue  efiremamente  erade* 
fiderata  la  venuta  fntyperche  diminuendo  ogni  giorno  più  la facoltà  del  fa- 
te danari  per  fi  (Imitare  le  genti  %fi giudicauaneufiariovnirfi il  piàprefle, 
che  fi  poteffe  co'  Tedefibt  per  vfeire  in  campagna  ,  &  cercare  di  terminart 
laguerra^ma  era  (Ufficile  il  p  affare  yper  che  Lautrcch  come  iute  fi  effere  arri- 
nati  a  Tiacen\a,era  andato  ad  alloggiare  a  Cafino  5  ^miglia  Untano  da  Mi* 
lanofitlaftrada  di  Tatua  Jjatiendo  mcfj'o  1  finitiam  a  Bina  fio  fu  la  mede  fi* 
ma  flrada ,     l'vno  &  l'altro  ejercito  in  alloggiament  ben  riparato ,  & 
fortificato9doue  poi  che  furono  dimorati  qualche  dibattendo  in  quetiotem- 
poprefo  S.Ange40i&  San  (blombanOtLautrech  iute  fi  che  lo  Scudo  fuo  fra;* 
te  Uo  tornato  c<  n  danari  di  Francia  ,  de  ne  tra  andato  a  dime  sì  rare  ai  Ke  lo 
Slato  delle  cofe ,  faldati  fimi  a  Gcnoua,  era  arriuato  nello  Stato  di  Milano; 
Vnirfi  con  lui  Federigo  da  3o,%role  con  400 ,  lance,  cs-  fooo.fanti  tra  $uir 
%eri  ,  &  italiani  »  per  la  yenuta  de*  quali  il  Marche  fe  di  Man  tona  vjcito 
MH  *fVraau0  di  Tauia  ;  andò  a  Cjambalo  per  opporfi  loro,  ma  ò  hauendo  e  fisi  moHrato  per 
toccale  Fnnce  fafofpctto,  come  diceuaegli,di  ntu arfi  verfo  il  Tt  fino ,  non  giudicando  più 
i!uàhP<omc  »'  Muffati*,  la  fianca  fu*  a  Gamba! 0,0  come  più  preflo  creéo>  ttmendo  di  loro 
Le  d*ì  tu!*8'*  P*vtfTere pi^S?*/**  di  quello  gli  era  fiato  riferitole  ne  ritornò  in  Tauia,ma 
ibhiA  !  cortine  efsi  venuti  a  G. imbaio,  & vniti  conio  Scudo, fe  n'andarono  aT^puarra ,  & 
uocImT,  à%  f*refe  rBrtì&heric  della  Biocca ,  che  fi  tene  uà  per  lorot  bruendola  battuta ,  Ut 
Cabila.        pr  e  fono  per  for^  alterco*  afialto  con  la  morte  della  più  parte  de'  fanti  » 
che  vi  erano  dentro  è  &  reflato  prigione  Filippo  Tornitilo .  Ter  Icqual  cafoj 

il 
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ti  Mar  che fe  di  MÀtouajlquale folleuato  da  Lettere  et  fpejfi  mtffx  del  Temici 
losche  andane  a  [occorrer  Lo ,  era  vfetto  di  nuouo  di  Tania, fubito  chcrìbth- 
he notitia^auate  U 'fttegeti  di  figcucnc^afciatofulaméte  guardata  la  t{o&- 
cu  ritornò  a  Pania,  tacque  in  cafo più  importante  l'umrji  con  lo  Scudo, 
l'acquisto  di  h{ouurra  a  Fricefi,percbe facilitò  l'andata  di  Francefco  5/wr- 
^a  co' fanti  Tedefcbta  Milano:il quale  conuenutofi con  ^Trof pero  partito  oc 
eultamente  vna  notte  di  Taua,alla  guardia  della  quale  restarono  due  mila 
fantine  trecento  caualU  col  Marcbefe  di  Màtoua,ilqualc  negando  di  allenta 
narfi  tato  dallo  flato  della  Cbtefa,ricusò  di  procedere  più  oltre, &•  cammini 
do  per  altra  jlrada,cbe  per  la  diritta-fu  raccolto  a  Setto  da  Vr o/pero  ,dqua~ 
le  vfcitoglt  incontro  co  vna  parte  delle  geti  lo  coniuge  a  Milanoidoue  è  in- 
credibile a  dire  con  quàta  lentia  f  fìericeuuto  dal  popolo  Milane fe,rapprc 
fentandofi innanzi  agli  occhiategli  buemìni  la  memoria  della  felicità ,  con  a  in  qaefto  Pre 
Uquale  era  flato  quel  popolo  folto  ilpadre,&vliaÌtri'DuchiÌ>for7efcbi,et  fidoJ  dì  J4n'1 

•  .    r  *   *     ,,,  .    0     »  7     X'      »      mandati  da  fio 

aejtdcrandofommamcntc  d  bauervn  Trtncipe proprio  ,comc  più  amatore  fp«°  Colonna 
4è 'popoli  fuoiycome  più  coftretto  ad  batter  rtfpetto ,  &  farc  ftwtationc  de'  ^oo°a«? 
fudditi,uè  deprecargli  per  Ingrandenti  immoderata.  La  partita  del  Du-  ,u«c'  «  «'  capei- 
cadaVauia  dette  fpcran-zaalautrccb  di poter Spugnate  quella  città;pc-  i'fwd^n  m°c 
rò  raccolto  fubitamente  l'cfercito;vi  andò  a  eampo,cr  dall'altra  parte  Tro  10  »dl«"d°.cne 
fpero  cono/ledo  M  pericolo  rnamfcslo,  vi  mandò  confomtna  celerità1  mille  pagaie  iiuiST. 
fanti  Corfi,& alcuni  fanti  SpagnuoÌi;liquali  giunti  alCimproutfofu  gli  al-  n,,9t  daeii  SP* 
ioggiameti  dtlleftrtuo  Fr  ance fe^  affati  per  quello, parte  tohnt  tendo, parte  ft*  glt'aiai  n\ 
4amminìdo,& ammantatine  moltiji  riducono  falui  in  Tania  ;  doue  olirà  ^  n  cliiSi'io 
V  altre  incommodità ,  era  cangia  grande  di  poluere  d'artiglierie  .  Batteua  Tétino,  «  «1  Co°t 
in  tanto  Lautrecb  le  noma  di  l 'auia  da  due  par  ti, cioè  al  Borgo  di  Santa  Ma-  S'coffi?  "r 
■km  in  pertica  verfotLjcfin 0,  &  aj&orgorotto  ;     hauendo gittata  m  terra        p« «  wS 
•  trenta  brauiadi  muro',deUe  l'affalto  m  vanoj&  veduto  quei  di  de  tro  bene  fnnnfpiZ'. 
riparar fi,&- difpolìi  a  difendei fi icominciò a  difperarft  detta  imprefa;aggiu  1000   1  w,i,DO 
gneuanfegli  molte  difficoltà  ;  l'effe  regia  cominciati  a  mancare  1  danari,  li-  4*«c£d&  e  gè 
4 uali  il  fratello  baucua  condotti  di  Vrancia,carefiia  non  piccola  di  vettoua  li  Yini,iant'  * 
glic^aufata  dalle  pioggiegrandijfime, per  kqualt  era  molto  difficile  d\vcm-  parfironTilVa 
re  aS'efercitoper  tenace  meno  difficileilveni'refupcr  lo  Telino: perche  le      '  Af"  r  n 
barebe  vrtate  dall  acque  dd fiume  troppo  groffè,non  potcuano  andare  inni  ni.  n*  mii  tea 
Zicontralimpetodelfuo  corfo.  J^l^ualtdpo  Vrofpt.ro  vfcito  co  tutto  l'è-  E^JKU 
fere  ito  di  Milano,  peraccoftarfi  a  !  ama ,  impedito  dalle  ptoggiemedtfime ,  a!,e  ««•«•««  «i 
Scr afermato  a  rBinafco,cbe  è  a  mc^o il  cimino  tra  Milano^  Tania tdon~  pe?o  dite0,^ 
de  poiefsedofpinto  alla  Ccrtoftycbeé  nel Earco  a  5 .  miglia  di  Tauia,mona  «»ffgno'«»i<he 
flerio  forfè  più  btìlo^be  alcun  altroché  fta  in  ltalia,Lautrech  no  f per  andò  Sa  He'™*  re 
più  di  pigliare  Tania;  fi  ritirò  al  capo  a  Ladriano  non  mole/lato  nel  leuarft  é\  ?  ÌV:Ìel" 

1  ,  ii»    W  «1       •  *•*  .     __  :  »     vita  del  icfcara 

da  mmicije  no  co  leggieri  fi aramuccie.  DaLandriano  andò  a  Macia  price  eoe  ifciu  alca 
uere  più  facilmente  i  danari,cbegli  erane  mandati  di  FràciaMqualift  era-  0&dael, 
no  fermati  adArona\percbe  UncbifeVifconte  mandato  da  Trillano  a  qflo 

tri  particolari  di 

effetto  a  Bufto prefio  adjtronaimpediuamn  veniffero più  innàri .  ^uefla  ** 
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difficoltà  ridufse  in  ultimo  difordìne  le  co  fede' Francefila  perche  gli  Sitile* 
ìriyi  pagarne*  ti  de' qua  li  erano  ritardati  già  molti  dì,  impatienti  fecondo  u  lo 
fiume  loro ,  mandarono  iloro  Capitani  a  Lautrech  a  querelar  fi  gravemen- 
te ,cbc  effondo  Hata  quella  natioue prcdigatn  ogni  te'mpò'delj  angue  prò» 
pno perlefaltationc  di  Ila  Corona  diFrancia,fttf\e  centra  ognigmjlitiaman 
calo  loro  de' debiti  pagamenti,®- dmir tirato  con  quesia  ingratitudine,  & 
auaritia  a  tutto  V  mondo  quanto  poco  fnfie  fitmata  lavirlù  &  la  fede  loro: 
effere  deliberati  hauendo  af per  tato  tanti  dì  in  vano,nò  afpettarepiù  termi 
ne  alcuno, né  fidai fi  di  quelle  f romt fife,  che  replicate  tante  volte  loro  erano 
màcatc.pcrò  volere  ritornarfene  ajjolut amente  alle  cafe  lori-ima fatto  pri 
nui  manifeiio  a  tutto  il  mondo ,  che  non  gli  induceua  aqucfto  il  timore  dell' 
effere  vfctti  in  campagna  i  nimicane  il  dtfiderto  di  fuggir  et  perìcoli  >a' qua* 
li  fono  fòt  topo  hi  gli h  uomini  militari,dtfprej^aU  fempre  mai  come  per  tì~ 
te  efpcrien^e  sera  veduto  dagli  Suqreri:  notificargli, ch'erano  pronti  a  a<>- 
battereildl  feguente  con  intentionc  dipartii fi  poi  l'altro  giorno  :menafjigU 
a  trouare  i  nimic'wfaffe  l' ceca  fio  ne  della  pr  integra  Promettendogli  nella 
prima  fronte  di  tutto  l'efercito  :  fperare  che  hauendo  vinto  con  for^e  molto 
minori  nel  proprio  alloggiamento  Ce fercito  Francefe  intorno  a  ^©«ar- 
ra ,  vinterebbon^  anco  nel  loro  alloggiamento  gli  Spagnuoti  :  liqualife 
bened'aslutia,difraude,&d'rnfidie  auanTatruno  i  Fr  ance  fi, non  gli  riputa- 
utno  già  fuperiori  doue  fi  combattere  coti  la  ferocia  del  cuore  ,&  con  la  vir 
a  u  cauaifier     dell'armi.  Sfor^offi  Lautrech  conftderando  con  quanto  pericolo  fi  andaf 
hb  "idiTdlfo    a*  alfa^Mr  ' nimtc  i  nelle  forte^je  loro,  di  temperare  quel  furore ,  dimo~ 
pio»  m>i  itti*  fir  andò  non  per  difetto  del     ma  per  li pericoli del camino  procedere  la  tar 
f™%Z  iio'lit.  *lt*  de'danariyliqualinondtmcnoarriuerebbonofrapocbijfimt  dì  :  ma  non 
d>  l  ot  etn,  il  potendo  conuincergli,òfermargli,né con  l'autorità,  ni  co'prieghi,nè  con  le 
Ti  'JYt  HuVe n  promefse,nècon  le  ragioni  deliberò pru  pretto, hauendo  maffimamtnte  a  ef 
a  ccmta  u.c  .  fere  il  primo  pericolo  loro  u$n  difauàt art  io  vrande  tentare  la  fortuna  della 
mai  t'o. ,  di<e  giornata,cbcrtcufando  di  far  la, perder  totalmente  laguerra,come  era  mani 
auacu'c  i "sor  f*^0  c^e P Pcr{ic,u>p01  cb*  no  còfent'èdo  di  cóbattere,gli  Sui^reri  baueua- 
bjk  nò  unfe  no  determinato  di  partir  fi +  Alloggiava  l'efercito  de' mmict  alla  Bicocca, 
«e  "he  fV  taf  *tnla  propinqua  tre  miglia,pocopiù,è  mene  da  7Hilano,oue  rifiede  vn  cafa» 
f«p  roiu4'<  Ica  mento  affai  fbatiofo  etreodato  di  giardini  non  piccoli^ he  bann&per  tomi" 
ii?p?tf<re<!iie  ne  fofse  profonde:  icapi,che  fino attorno, fono  pieni  éi  fonti,  &  di  fiui  con 
,  otre,  imitido  ttòttijfecodo  l'vfo  di  Lombardia:  ad  innaffiare  i  privati:  ver  fo  ilqualc  luogo 
tia"Mct  cito?"  cammei  do  da  Mocia  Lautrech  con  l'cfircito,& pefando  che  i  nimici,hauedo 
*'nS-<af >{£"  1  a^°ZVitm^t0  l*t0 fortc,ftarcbbono fermi  alla  dtfefa  di  qlìo\haueua  ordina 
fo;qurfieoia,i  to  l'affalto  in  ijtìo  modo.*Che  %li  Sw^en  col  artiglierie  ada fiero  ad  afgai 
ttani  ta*qucfi«  tarda  foie  dell  'ali 'oggi ami h o,  & l 'artiglierie  de  nmicimelqnal  luògo  era- 
battigli^  ah  no  a  guardia  i  fa'ti  Te  de  fichi  guidati  de  Giorgio  Frtidfpergxhc  dalla  ma  fini' 
Jcd7rc  nrf  gìo  &ra  b  SCì*do  cd$oo.  lice*  &  et  vno  fquadrone  di  fanti  Fricefi,& Italiani 
uio.cnciccp:!  càminafse  per  la  uia,che  aidaua  a  "Milano  Ver  fo  il tote,  p  lo  quale fi poteva 
mi     *     entrare  nell  alloggiamelo  de  ntmtct,rgh  tolfe l  aj sunto  di  mgegarft  a  entra 

re  con 
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te  con  vuo [quadrone  di  caualli  nell'alloggiamento  loro  più  con  artificio  , 
che  con  aperta  forici:  perche per  ingannargli  comandh,ehe  ciafeuno  de'fuoi 
mettere  fu  lafupruucjla  la  Croce roffi  ,  fognale  dell > fercito  Imperiale  in 
cambio  deth  rocc  bianca,f  gitale  dell' e  fercito  Franccfe .  Dall'altra  parte 
'Profpero  Colonna  tenendo  per  lafbrte^ra  del/ito  per  certa  la  vittoria,^* 
perno  deliberalo  d'afpettare  ( cofi  diceua )  i  mmici  al  foffone,  fatto,  come 
intefe  la  venutaioro, armare  l'i  fa  etto,  e  dijinbuito  ciaf  uno  a'  luoghi  fuoi; 
mandò  fubtto  a  Francefco  Sfor^a,che  con  la  moltitudine  armata  del  popolo  a  1 1  m 
veniffefen^a  indugio  alcuno  aU'eferctto  ,  tlquale  raccolti  al  fuono  della  eh?  trevi  \o 
campana  quattrocento  caualli,  &feLmilafanti,  fu  da  lui  come  giuufe  col-  JJJJJ  'J^'J- 
locato  allaguardia  dd  pome .  Magli  Sutigeri  come  furono  accollati  all'ai  Fr«o«fco  f  fot 
toggiamcntOfCon  tutto  che  per  rallegra  delle foffe  più  eminenti  ch'effi  non  p^u^J  Vg» 
baueuanò  creduto,non  potefscro,comc  era  la  prima  fperan"%a;fffaltare l'ar  «•©  ^t1^  ^[J 
tiglierÌe;non  diminuita  per  quefìol'audac%caffkltaronoilfo]fo,sfor^àdofi  h.Ve'm'iiodi 
ton  fcrociatrande  difaliruii  ct*  nel  tempo  mi'defimvlo  Scudo  andato  yerfo  ^^-jtetnio, 
il  pontCftrùnandout/HOra  dell  opinione  fma  Sguardia  si  grande  ;fit  coftretto  ch^i»  gu  ah 
di  ritirai fi:  feoperfe  anco prettamente  'Profpero  l'arte  di  Lautrtch,& per-  lhI* 
ciò  fatto  comandamento  a'f  oi  ,  che  fi  mette ffi  ro  fu  la  tetta  b  fafei  di  fpi-  no ,  iubb*ndo 
gbe,&  d'herbefece  inutile le  infidi? fuc:dohdc ri  fiido  tutto  il  pondo  della  ^  «omo  da  Le 
battaglia  a  eli  SuirZeri,che  per  la  iniquità  del  filo  ,  <^  per  la  virtù  dc'di-  n*.  *  W  Doc» 

*■    f       •  £  r         r    r  1  ^      ,  j  ce        »  di  Teimoli  mi 

fenfon  s  affaticauano  fenja  far  frutto  alcuno,nceucndo  grandiyimo  danno  c&<  ii  Colono* 
non  folo  da  quelli, che  combattcuano  alla  fronte ,  ma  da  molti c archibufie-  •*  «""««f0** 

*  7  1        1  /.       111      «       ir  r  cotfo»8m  c<  rie 

ri  Sp.ignuoliyliquali  occultati fi  tra  le  bude  già  prefjo  che mature ,fier amen  tm  H  Come  di 
te  per  fiancagli  percoteuanoifurono  finalmente, poi  che  con  molta  occafione  J'Jj,'^"^  Lè*J 
hehbono  pagata  la  mercede  della  loro  temerità  ,necefjìtati  a  ritirar/i  ,  &  iIDuc*  Fra«ce 
uniti  co' trance  fi  ritornarono  tutti  infteme  con  gli  fquadroni  ordinati ,  &  &Yim?*Jtoti 
ton  l'artiglierie,  a  Monda,  non  riccuendo  nel  ritirar  fi  danno  alcuno  f  ]m-  J01"  gf"J[e^e  J 
portauano  il  Marche fediVefcara  ,  &  gli  altri  Capitani 'Profpero  >  fta  iantine  molti. 

*-J>c*  j  »/ m/r /  baueuanò  voltate  le fpalle,  deffe  il  fegno  difeguitargli  '  ma 
e?  li  credendo  quei  che  era  ,  che  fi  ritiraflcro  ordinatamente  ,& non  fuv-  bFfr«n  coVr» 
|f«ao  ,  &•  certificatone  tanto  pi»  per  la  relattonc  di  alcuni  ,  chep'rco-  leggero  urd 
mandamento  fuofatirono  fu  certi  alberi  alti ,  rifpofe  femprc  non  volere  hl,f£el,^fca*0<il 
rimettere  alla potefiadeBa  fortuna  la  vittoria  già  certamente  acquietata  «tcioihe  fufTe 
nè  cancillare  con  la  temerità  fua  la  memoria  della  temerità  dottrini  dì  do-  e^^pl\  ' 
mani,  diffe  chiaramente  vi  moHrerà  quel  che  fifia  fatto  qiee ilo  giorno  ,  i  q"»i  fihi 
perche  mimici  fentcndo  più  le  ferite  raffreddate  ,  perduti  d  animo  pajfe-  k  ,  pt?ur«i  u 
ranno  i  monti  ,  cofi fenrapzric  >lo  con fe?  unteremo  quel,  che  borei  tentc-  G,Pt'  '©fri.  <"« 
rtnsmo  ottenere  con  pericolo.  Morirono  de  glt  Sut^ren  intorno  al  fofso  p<r.  r«pei> 
circa  tre  mila  di  quelli,  che  per  efsere  più  valorofi,&  feroci  fi  mefsono  Jj^'j*1'^» 

Hhh  plH        metti  Jnnin*1. 

sll'ordtar  delle  p  ieike ,  haurotoo  d«l  ©efeara  qoefb  remmiflone.  ih*  Tubilo  fparaii  gli  Ait*'bui;i«fi  abb:.(* 
fi  Se  io  inxinecchioQitOi  di  nuouo  ili  earica/Te»c,if  cicche  il  freddo  oidior  fpM.-,tTe,  6c  poi  ite  iff  :|uoiilcpcf 
©41  luogo  di  iuttcJicai  uito ,  cil  icizoaj  qui  no,  Se  cofi  Cuccete  aatscott  l'uno  all'alito.  GiOiùo.  ^ 
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jiehìtonc>i^ttinnedpaitii.& pocodtpoi  "Pro/pero  paftò  co  tutto  l'efonto 

il  fiume  dell' jfdda  per  andare  a  campo  a  Cremona:  ntlAaualectttJ  come  fu  ,  „ 

n        •   «     ,        1    »  ■  T.  i  1  ,        *  Menare  cheli 

accoJÌAto,lo  Scudo ireltnól  animo atta  conio  fé' a^zrcbe  non  b Aitato  altra  M.rchefeftì* 
fiera-ra  ^  f  8cnturjittbela  Vi  tina  dtll\Ammi  aglio ,  Uguale  il  i\cd'fi- 
derofo  di  confrruarc  qtieleheper  lui  fi  tenui*  ancora  in  quello  Stato,màda  ficod  cflVic  i 
tu  in  Italia  co  quattrocento  lancerà  dicci  mila  fanti \ajfat  prouedeua  alle  ""^,,7 mi 
gofe  jue,fe  fen^ametterfi  tn  pi ricolo  potcua  oc  to fame  te  ajpctfare  quel  che  f<ebbew 
partoriua  lafuavcnuta;&  'Vrofpero  da  altra  parte  defideraua  fptanfipre  U,""  mede  fimi 
fi  od  Alle  cofe  di  Crem^na.per  poter 'innanzi  cbe'lfoccorfo  de'nimicun  Ita-  w>crfcjuiff?r» 
Uaperueitifje^tentare  dt  rimettere  tf  tattili  Adorni  m  (aenoua  .  Co  ime  nn  e  fa  oc  il  Gìcmìo 
ro  adunque  yche  lo  Scudo  fra  quaranta  dì  co tutti  i  foldati  di  Cremona  baul  *[pd*l{f'°tfe4\ 
do  facoltósi  vfeirne  con  le  bandiere  fptrgatc1&  con  f  artiglierie fra*l  det  lm  doue  f*i 
to  tempo  al<\hxl:  term  niu*  il  vig-fim  fHo  dì  di  Giugno  hmi  venuta  fic  JJJJf^jjSiJ 
corfo  tale  che  p  iffjf:  perforai  itfìu'nrdel  Pòtò  p'gluffe  v>iadclleat:à  *«•  1  G«m?M 
dello  Stato  di  M  ljiiotnelUqu ile  ft/fe p.  t/iUto .  Ti  oatr.jse  fimtlnrntc  »  i! V^^mJjw 
che  fufse  abbandon  ito  tutto  quello  che  :n  nome  del  ì\;  fttcncua  nel  Omaio  1  fj^J" 
distiano,  eccettuatene  daqucflapcoinejsa  l' fo> te^^e  di  Mil.no  ,  di  lfcfml 
(rcmona^&di  ^{ouara^perl'ofseruan'^a  dell,  qua  tcofvdtfse  quattro  fiuti  1  ,m*t  ^"^j 
cfcz.  ì\efl'tuifiinft  nel CAfo  predetto  t prigioni  da  ciaftuna  u file parti,&  a'  mo     rie  jU- 
Francrfi  fxfse  conceduto  il pAfsare con  l' a  tiglienr^  rubbr  loro  ficuratrè  itco:do' 
te  in  Francia. Fatta  la  concordia^  rictuunylt  osi aggiri 'e fa cito  C<  fa*c\  fi 
mofsr  fubttoverfo  Gcnouayallaqualeft  aunfiòda  due  lati  ,  il  Til.aebtfe 
diVefcaraco  fatti  Spagnuoli^  Itali  ini]dAlla  parte  del  Cod.  faro  ;Tr  fpe- 
ro  con  le  genti  d*arme  ,  &  co  fanti  Ttdefcbi  'alloggiò  dilla  parte  nppojìta 
di  Bifigna .  \éggeitafi  la  citta  di  Genoua fitto  il  governo  del  Doge  Ott ama- 
no Fregof^Vnnu  pe  ccrtaihtntc  di  eccellenti fstma  virtù,et  per  U  giù  fu  t.a 
fua,Cr  altre  parti  not abili \amato  tanto  in  quella  città ,  quanto  può  rfsere 
amato  vn  Principe  nelle  terre  piene  di  fatttomi&'  nelle  qtiAli  non  era  anco 
radei  tutto  fpenta  nelle  menti  de  gli  buominilam  mona  dell'antica  liber-  bn  vtfennr  dì 
tà.Haueua  faldati* duemila fanti  l  tali  ani  %ne  'quali  foli  fi  cnllocauala  fpe-  Ntbf  «*»*r  «h* 

■  j  è  é»     •     /•  t     i  i     >  ii   ~*         j     r       iì    r  •  erano  m  Grno 

ran^a  del  difcnderjt, percbeil popolo  de lUTcrra  dtuijo nelle Jue parti tcon  ai  d*  qon:ir  1 
tutto  che  hauefse  intorno  vno  e  feretro  tanto  patente \&  m 'fcoUto  d:  lingue  J/^"^'  JjJ 
tanto  varietrifguardaua  ociofamete il progrefso della  ce fa  con  quelli  occhi  defeooe cCoi« 
medefimitch'erafolitoper  lo  pafsito  a  rt%u  irdxrc  gli  a  Uri  franagli  loroyne  ,^«^7 Vhc  e 
quali  fenica  pericolo yò  danno  di  coioroyclte  non  prendeu  ino  l'armi  traporrà  «no  in  Geno- 
dofi  l'autorità*  pubblica  d'vnafam  gliaii  vaattra  ,  non  fi  *edeua  altra  dc-FrVfi!°i 
mutatione.ehe  netVala?to  Ducale  affili  ibitai ori \altri  Capitani  %& folda  VrU  Ì  g!|  A 

■  •    n         n      t.       ,   fi  /•  l      r    i>    /•       J         II    -m  dor  ni  hlOi'rfCI 

ti  alla  custodia  d'Ili  pta^a.AccefiAto  che  fu  l  efercJto  alla  Terra ,  comm-  %u  u  Girmo^» 
ciòfibiro  il  r^oge  a  trattar  di  concordia ,  mandato  a  Capitani  Denedeito  ["^^'^V.1 
de' Ptualdi  Cjenouefetmt fi  raffreddò  altfujnto  la  pratica  per  la  tenuta  ftoAiroic 
di  Tietr*  '^auarajlqaale  mandato  dal  t\edi  Francia  con  due  Galee  forn- 
ii al  preftiio  di  Geno  u  a  .entrò  nel  tempo  mede  fimo  nel  porto,t{ondimenoha 
ucndo  comincialo  il  Danaio  a  percuotere  con  l'artiglierie  la  muraglia,  fi  ri* 

Hhh    2  tornò 


LIBRO 

tornò  con  maggior9 efficacia  a* ragionamenti  delconutnirep&  già*  r/mafiin 
concordia,  non  appanna  pm  alcuna  difficoltà  quando  i  fanti  ò>pagnuolt,che 
•  sì  tutta»!  Vi  haueuano  quel  di  battuto  vna  torre  prejjo  alla porta,fuodo,negligenti  quei 
e©tdo<fjd«iG«  di  detto  ali*  guardia  forfè  per  la  fperanja  dell'accordo  ;l  ouupar9no,et  par 
fpcm  Colonna  te  per  quella, parte  per  il  muro  romnato, cominciarono  fernet  indugio  a\,cn 
'So*'""' hi  trare  ne^a  Cltl*:t  Mi  eocorredoui  tutta  quella  parte  dell' e fer  cito  9il  Mar- 
t*  n  fi  6d*flVto  ebefe  mcfsi  i  faldati  in  ordinà?a,&  madato  a  figntficar'aTrofpero  ilfuecef 
fondato  il fegno,cntrò  nella  cittadella  qual 'attendendo  tutti  tj  ai  dati, e  i  Cit 
«he  r^h  fi  f ipu  tadmt  chi  a  fuggir, chi  a  rincinuderfi  nelle  cafc,non fi faceua  alcuna  rtfiften 
la'deitfutfddi  %al'  drena  feouo  di  Salerno  e'I  Capitano  de  Ila  guardia  co  molti  [utadini , 
UVt  feou*  di  &  f°^4tt  fa^u  fu    nauij  'allargarono  nel  marcii  Dùgettlquale  per  tnfe  r- 
N.bo.  Ma  il  mità  non  fi  poteuamouere fatto  chiudere  il  palaie  Riandò  accftituirfi  in 
?i  °m  uchVf'hfi  ?oUfl*  ^  'P^carayapprejfo  alquale  morì  non  molti  «i  fi poi.Fu  prefo  Vie 
ttKQt  ingiur.a,  tro  l^auarrattutte  le  fofiàìK  della  città, andarono  in pda de'vincitori, mol- 
iti !a'ifc  cól  co  te  famiglie  ricche  ob  lìg  andeft  chi  a  q  netta  cÒpagnia  di  faldati ,  chi  quella 
looaa ,  et  bob  di  pagai  e  quantità  grande  di  danari,&  afsicurandole9ò  con  pegni,  ò  con  ce 
dolc  di  mercatàti ricomperai ono;che le  cafe loro  nonfuffcrofaichiggiate.  c 
Saluofsi  nel  mede  fimo  modo  il  Catino  tanto  fame fo^be  con  grandifsma  ri- 
b  Fu  prtfc  Ge  tteren^a  fi  conferita  ni  Ila  ChufaCatedrale.  La  preda  fu  ine filmabile  d'arge 
««uà  m  jendi  ti,dt  gioie, di  danari ,& di  ricchi fuma  fu fpc Ut ti  ile  offendo  quella  città  per 
qiufr^a/'quai  la  frequentatane  della  mercatura,pu  na  a\ > }'.:.  ::v  -,  u  hi       .  Jnqueftofu 
h  «tal  '  hrbbe  mrno  acer^a  tant*  c  a  Limita, the per  li prieghi  de' fratelli  Adorni,perche  da 
come  steiu  il  città  non  haueua  fatto  fegne alcune  di  r,imicitiai& per  the  fi  foteuadire  f 
v^ircuodi  Ne  cfopgij  fhjiecor.uenutayi  f  apitani previdero  chi  ninno  Cenouiffe  fuffi  fat- 
to prigtone,^  che  nonfr  ffe  -violai a  ah  una  donna.  Fu  eletto  t>ogedt  Geno- 
va* Ant  ometto  Adonio9il  quale  partito  i  he  fu  fi  fretto,  con  l'artiglierie 
prillategli  da 'Fiorentim,accampatt fi  al  Ctftclli  tto.prtfe  il  ter^p  dì  la  Cit 
tadella,& la  Chtefa  di  >an  Frana  fco:&  il dìfeguchte il  Caflelletto  datogli 
e  ki\»  SicreQìa  con  certe  conditioni  dal  CaileUano.  La  mutaticnc  di  Ccnoua prikò  mtiera- 
™opl<l\?toC9  mente  il  Re  di  Francia  di  fperan^a  di  poter  foccorrere  le  ce  fé  di  Lombardia 
d°  raceu»™'"1  $ct°  lfftrctt0  Magato  di  nuouo  da  lui, i!  quale  era  pervenuto  nell*Afltgia— 
vioic"7  g'o't  no, ritornò  di  là  da  'minti,  &  lo  Scudo,ben che  fcprafedfffc  oltrail  t amine 
caV""  d?aTc  crinuenut0  quakbc  di  per  alcune  difficoltà  ,  che  nacquero  fopra  le  ferte^e 
dettili  ma  i  pa  di  Trc%iro,&  Ltcco,é?  di  Dcmujp  la,rifilute  che  furono  quefie;pafsò  ce  n  le 
d!  na«  grulle  &ent*  ln  Erancia,(,flervatagli  non  fidamente  lafide9ma  per  tutto  onde  pafsà 
ducati, «uenne  honoratamete riceuuto,e trattato. Manel tempo medefmo che quekle  cofe 
uaffr.cifi  dire  fucccdcuancin  Lòbardia,per litrauagli di qkcUa,& fl'affctitìa  del  Yentc- 
il  Y^(OU°a*j  ficenoiitra  fiata  del  lutto  quieta  Sdegna  mamoltomeno  qetalaTo/cana, 
g  oaio  neda  la  perche  aH olcgna  Annibale  Bcttuogllo9&  co  lui  Annibale  lagone  raccol- 
lodc  »i  Pcfcata  ti  nafeofamente  da  a.milahuomini ,  s  accodarono  vna  mattina  fu  l'aure- 

Oli  Giiolamo  *    *  •  '  * 
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c  oopò  «bela  :ict*  tu  fl'ti  otto  anni  io  circa  (òtto  il  dominio  del  Re  di  Ftaori-i^ome  fi  lecee  aceti  Ama'i  d  . 
Gcocnadcl  Vefiouc  d  Nebio.  » 
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fa  con  trepidi  d'artiglieria  dalla  parte  de'  monti, & non  f emendo  far  fi  per 
quei  di  dentri  strepito  alcuno,  molti  paffarono  ilfoffo ,  &  appoggiarono  le 
fiale  alle  mura  ma  quei  didentro ,  che  Idi  dauantibaueuano  prefentita  U 
loro  venuta,  leuato,quanao parue  tempori  romort,&  cominciato  a  dar  fuo 
co  (di' artiglierie,^  vfeendo  molti  di  fuor  a  ad  ajj  aitar  gli;  fi  mefiono  finita- 
mente m  fuga,lafctate  l'artiglierie, il? nel fuggire fu ferito  dalla  parte  di  die- 
tro ^Annibale  t\angone. (redette fi  quafi  per  certo,  che  quefla  cofa fuffe  fia- 
ta te  ntata  coufaputa  del  Cardinale  de'  Medici  nlquale  temendo tcbcl  Tapatè 
per  proprio  conftgtto,ò  per  fugge filone  d'altri ,non  cercafie,come  fufie  venti 
totn  Italia  di  diminuire  la fua  grandc^rathauejfe  dcfidcrato,che perturba- 
to da  tanta  iattura  dello  fiato  Eccltfiafiico,non  folamente  hauefie  uecefsità 
di  dare  opera  ad  altroché  perfeguitarlo,mafufie  costretto  a  ricorrere  a'  con 
figliò  aiuti  fuoi.  Ma  molto  più  lunghi,  &  maggiori  erano  flati  i  trauagliB 
&  pericoli  di  Tofana  ;  perche  appena  afsicurato  dal  'Duca  d'orbino  lo  fia- 
to di  Siena,  &  pofate  le  cofe  di  Verugia ,  &  di  Monte  feltro ,  era  fiato  dato 
nnouo  ordine  per  fuggefiione  del  Cardinal  di  Volterra  ,  dal  He  di  Francia, 
che  l{en7{o,  ilquale  fi  ripofaua  ociofo  in  terra  di  Roma ,  tentafie  di  mutare  lo 
fiato  di  Firenze ,  rimettendo  m  quella  Città  i fratelli ,  &  i  nipoti  del  Cardi- 
nale di  folterraydichiarato  con  tutti  ifuoi  amico,& confederato  del  Kfial- 
lai/ naie  imprefa,perche  il  allhora  era  cojh tutto  in  fomma  necefsità,fi  do 
menano  numerare  dal  C  ordinale  jriceuendo promeffa  dal  k\ctcbegli  bau* fie- 
ro a  efiere  refiituiti  a  certo  tempo  1  danari  necejjarij.  Le  quali  cofe  mentreebe 
J{en^o  fi  prepara  per  muouerfi,peruenute  a  no  tuia  del  Cardinale  de'  Medi- 
ci ylo  coflrinfono,  per  timore  ,  che  medefimamente  il  'Duca  d'fr  bino  non  fi 
mouejfe  a  conuenire,che  fen^a  pregi  uditio  delle  ragioni, e  he  i  Fiorentini,  e'I 
Ducapretendeuano  nelle  terre  del  Montefeltro,ilòucafuffe  Capitano  gene 
rale  di  quella  l{epubbl.per  vn'anno  femo  ;  &  vn' altro  di  beneplacito, co- 
minciando la  fua  condotta  al  principio  del  profsimo  Settembre. (ond  uffe  per 
la  mede fima  cagione  Oratio  Baglione  aglifitpendij  de'  Fiorentini;  ma  con  co 
ditione,  che  la  condotta  fua  non  cominciale  prima ,  che  del  mefe  di  Giugno, 
perche  in  fino  a  quel  tempo  era  obligato  d  Vinitiani;laqualconucnttone,ben 
che  fifacefie  etiandio  in  nome  di  Malatefia  fuo  fratello,  nondimeno  non  fi  ra 
ttfcaua  da  lui  ;  perche  hauendo  riceuuti  prima  danari  per  congiugner  fi  con 
due  mila fanti,& cento  caualli  leggiericon  'Ken^o  da  Ceri ,  nèvoleuaman- 
care  apertamente  alihonct e  proprio  ,  né  da  altra  parte  pronocarfi  con  ca- 
gione nuoua  la  nimicitia  del  Cardinale,  &  de'  fiorentini ,  però  fingendo  di 
effere  infermato ,  mandò  a  Hcn^o ,  ch'era  venuto  a  Caflel  della  Tiene  due 
mi  la  fanti,cento  canai  leggieri,&  quattro  falconctti,fcufandofi,che per  l'- 
infermità non poteua  andar  pcrjonalmente;  ejr  al  Cardinale daua  fperanxa 
di  non  prendere  più  da'  nimici  nuoui  danari,di  ratificare  finito  il  tempo,  per 
loquale  era  pagatola  condotta  fatta,  ejr  in  quel  me^ro  procedere  con  mag- 
giore mode  rationepotefse  in  quelle  cofe,lequali  non  poteua  per  li  danari  ri- 
QtmÙTÌQHfar di  fare  ,  Entrò  dipoi  Xjn^o  con  cinquecento  eaualli,&  fette 
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m{*  fanti  nel  Starti  Siem^tMdtioimtéifinMt^M  fa* 
hane umofigmuto  il  Dna  dVt9xM ,  per  untare  la  muL.  J.J  T* 

fittiti  d  entrare  per  f*IU  v,a  ncUeWjcere  iti  domino  fiorenZltr 
l*^'^*..  U  mdtfimo  .  Ma  daZaTruf' 
"''''^'^ucao perit  olo,  ^d 

*«Mg  ^.«^  ermfarrarfidifar 

.r.  ,».».  *  ^^'"fis^-fnilprimo  commento  di  Renzo  dacé^ 

4m  fi««*.  SS  f  7  r      hMt**>*itrt  <rng,'krie*bt  quattro  falconetti  era  Zhl 
^«'^appropinquarfiaUena  ;  tnaZnhauendon'lmeTroìX 
hmw,  t^Wo  A  T«mta,purdato  da  cento  buomim  d'urne  del  r««/«-  2^ 

i.  rue .4  f»  ,oo  ^"^neUaqHal  città  f>aueu4voi  Fiorentini  nuKoinn^A^ 

ed.ric-od.pic  frmcttuo  il  Conte diTithliLo  wuiLr^r^A  lt,romm,mti^tnJtnod€ 
uc  au  d.ccoo  L.JTa^  y     ;  >"g«*no+7>HU  Conte  Guido  mterrompcndo  con  U  di 

ioptx  i-M  ra  ,  *clojegui[au4,Tero    inanità  de  foccorCod'eiTere  m  aurtl* p^aì.     j  ■  • 
•rie  di  p  «  te-  *\Sni*Jt  Japerjc  ejfere  ridotto  in  n  ecefi  t A  grande  dÀt^t^^iL  «.  / 

«ori.  ci-  leuiinapo  dvn  àì,nel1Haldl,madopoUfaaleuataeiitrf 

y  D,f  ri,  in  f*™*»'* P'ter gwgnnh.penhe  hmnnpHfrm^vtnuLofìfrZ* 
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ci.FcmojJi per  riordinare  tegékti  molto  diminuite >adtstcqHa pendente^ 
curo  perche fapenple^£%q  de  Fiorentini  batter  rifpettaaentrér$  nel  domi 
nio  della  Chic  [ama  effehdogli  mancati  danari,& già  difprcTgaudtlo  i  Car 
dinali  Volterrani  Monte  &  di  Ci  mo,co quali  per  ordine  del  i\c  di  Francit 
fi  trattavano lecofe  jìièycor fi  con  quelle pctbcgcntitcbc gli  erano  retiate,  a 
predare  ncUa  Manpinta  diì>icn*,<k>uc  dette  ih  vano  la  battaglie*  Orbati- 
lo .però  i  fiorentini /ballettano  fpihto  l'efcrcito  loro  al  ponte  a  Centina,^ 
è  il  confino  dello  Stato  de'  Sancfi;&  quello  della  Chic  fa,  vedendo  I{en^o  no 
diffoluere  totalmente  le  genti,  minacciavano  d'affaltar  le  terre  fue  :  pi  rò  il 
Collegio  de' Cardinali,*' quali  era  molcfto,cbe  quefio  incendio  S appicci ffc 
nello  fiato  tccleftafìico ,  s'tnterpcfc  alla  concordia  che  fu  parimente  grata 
a  ciafcunoia'  Fiorentini  per  leuarfi  dalla  fpefa,  chefifaccuafen^a  frutto  :  a 
ì\enip%percbefi  trouauacon piccola prouifiùnc,&  /ferii  foranea  di  met- 
tere infieme maggior for^e, declinando  mal/imamente  tn  Lombardia  le cofe 
de'  Franceft .  t{é  contenne  l'accordo  altro ,  e  he  promrjfa  di  non  s'offendere 
tra #' Fiorentini^ i  Sanefida  vnapartc,&  t\e»^o,daU\iltra,pcrìa(jiia/c  fu 
dato  in  Koma  fteurtà  dt  cinquanta  mila  ducati  per  l'offeruan^a  ,  &■  che 
delle  prede  fatte  fi  flefie  alla  dichiaratane  del  Tonteficc, quando  fr.ffc  in  i  ti 
lia.£rafuccedutóin  Lucca quefta  vernata  mtdeftma pencolio  accidente: 

perche  VicenT^  di  Voggio  di  famiglia  nobile  t& Lorenzo  7  otti  sfotto  color  e 
di  difeordic  particolarità  incitati  forfè  piùprctlo  da  ambttione ,  da  po- 
vertà prefe  formi  ammalarono  nel  pubblico  palagio  ti  Confaluiurc  di 
quellacittà, &  dipoi  feorrendo  per  la  terra  ammalarono  alcuni  altri  ut-  SS^JL  n£ 
tadini  loro  auverfarijycon  tanto  timore  vniuerfale,cbe  ut  uno  ardi  uà  oppor-  *  r^j?  JJjjJi 
fi  loromondmeno  afiato  ti primo  impeto  cominciando  quelli ,  c'haucuano  m*.'3k  Gtfami 
ftauentati  glialeri ,  a  temere  per  la  gronderà  del  delitto  commeffo  di  sè  SJ^"*?* 
mcdeftmi,&  interponendofi  molti  Cittadini tfivfcirono  con  certe  cendttio-  Anm.no  ,  Pct 
ni fuoradelU città  :  dellaquale come furono  vfeiti,  furono perfeguitati  da'  55Sto£du3 
Lucchefi  rigidi fstmamente  per tutto.  Quietato,com'è detto  J  e  cofe  di  Lobar-  io  <iue,,J  c,t,*« 
dia,&diTofcana,ma  efendo  per  l'afjentia  del7>apa,&perledifcordtc,  &  jS  dT£ 
ambttione  de  Cardinali  negletta  totalmente  dal  Collegio  la  cura  dello  fiato  f(tT  rrifra 
della  Chiefa,Siyfmondo  figlinolo  di Landolfo  MaUtefla*  antico  Signore  di  nét^SS^ 
Kjmini  occvpòquafi  folo  con  debole  intelligence,  c'baueua  domini  quella  ftiEjJ'SJ 
città  :  &  benché  per  in  fianca  fattagli  dal  (cllegio ,  H  Cardinal  de*  "Medici  '  «"  *  <s.  fmoà 
andaffe  a  B<Aogn*,coiue  Legato  di  quella  città  per  ricuperare l\tmìm,&  ri-  i  &  a,"" 
ordinare  l'altre  cofe  molto  turbate  dt  t\omagna,hauuta  promrfla  dal  Colle-  <*u,• 
gio,che'l  Marcite  fedi  Manr<ma>Capitann  della  Chic  fa  andrebbe  in  aiuto  fuo; 
nondimeno  non  fi  mi fc  ad  affetto  co  fa  alcuna  per  mancamento  dì  danari, & 
peni*  i  Cardinali  che  glt  auuerfauanojmpcdiuano  ogni  deliber  ottone ,  per 
\aqml  efuffe  per  accrrfeerfi  la  fua  riputai  ione. 

I!  fine  di  I  libro  QuarteJccimo.  •  r<i%É^- 
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SI  ragiona  nel  Libro  deciraoquintodcll'arriuo  di  Papa  Adriano  in  Ro- 
ma>ouccra  ia  pefte.della  prcfadi  Rodi,chc  il  Duca  Francete©  Maria 
d'Vrbino  ricuperai!  fuo  ftato>quel  di  Ferrara  alcune  Tue  tene  »&  quel 
di  Milano  il  Cartcllo.della  Lc^a  fra*l  Papa  >  l'Imperatore ■  >  ci  Vinifianii 
della  ribcllion  di  Borbone  dal  K  c  Franeefco ,  de/fa  morte  di  Papa  Adria- 
no.dclla  p*-efa  di  Reggio  perii  Duca  di  Ferra  ra>oV  pi  ogrtffi  de* Trance 
fi  in  Lombardia»dellacreacion  di  Clem.VII.  Papa,deliagueir.idi  Carlo 
V.in  Francia,thcil  Re  Franeefco  torna  in  Italia  per  ricuperar  Io  flato  dt 
Milano,aiTcdia  Pauia>?ommecte  fatto  d'arme  nel  Parco,  &  ci  vtcn  fatto 
prigione. 

*A  vittoria  n  uoua  contra  i  Fr  ance  fi,  benché  baueffe  quietato  le 
fes52    cofe  di  Lombardia  ,  non  baueua perciò  diminuito  itfofpetto% 
fi]  cbe'l  He  di  Francia,ejfi  ndo pacifico,®*  intero  il  I{egno fuo ,  dr* 

%j  emendo  ritornati falui  i  Capitani,  tir  le  genti  d'arme ,  c baueua 

mandate  m  ltaliajton  bauefit  innanzi  paffaffe  molto  tempo  ad 
fifialtare  di  mio  no  il  Ducato  di  Trillano,  mafsmamt  me  di' erano  come  prima 
paratigli  Sui^ert  ad  andare  a  gli  ftipcndn fuoi,& il  Senato  Vinitiano  per 
feueraua  [eco  nell'antica  confederatane, per  la  c>nftderatione  delqualc  pe- 
ricolo i  Capitani  Ce  farei  erano  coflretti  a  nutrirc,&  a  pagare  Vefercito,  co- 
fa  molto  difficile, per  eh  e  ne  da  Cefare,nè  dal  l{igno  "Napolitano  riccutuano 
danari,& 'lo  flato  di  Milano  era  in  modo  efaufio,che  non  poteua per ft  fole 
fofteneretnc  tanti  alloggiamenti,  né  tante  fpefe,  però  reclamando  in  vano  i 
popolici  Collegio  de'  (ardinali, haueuano  madato  lamaggior  parte  delle  ge 
ti  ad  alloggiare  nello  ììato  Eccle ftalico ,  &  paffando per  ì^pma  'Don  Cari* 
di  Lanoiadrflmato  nuouamete  per  la  morte  di  'Don  Raimondo  di  Cardata, 
Viceré  di  Napoli ^determinò  infume  co  Don  Ciouanni  Manucl,che £  tre  me- 
fi  profilimi  pagafferociafeu  mefe  lo  flato  di  Milano  veti  mila  ducati, i  Fio- 
ritmi  1 5  .mila,ì  Genoinfi  otto  mila,Siena  5  .mila,  Lucca  /{.nula,  dilla  quale 
taffa,bencbe  ciafema  efclamaffe,  nondimeno  per  lo  timore ,  ebes'baueua  di 
queli'cfcrcitoju  necrfsariochefufse  accettata  da  eiafcuno,a\legado  cfst  e  fi 
fcr  cefa  necefsaria,percbe  dalla  coferuatione  di  quello  dipendeua  la  diftfx  d% 
Italia, dopò  tlqual  tempo  fu  rinouata  l'impo fittone, ma  di  quantità  m'dco  mi 
nore  .  V^lquale  fiato  delle  cofe  Italia  opprefsa  da  continui  mali ,  £-fpa- 
ucnt^ta  dal  timore  di  futuri  maggiori  afpettaua  con  defiderio  la  venu- 
ta 
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ta  del  Tontefice,come  inflromento  opportuno  per  l'autorità  Tonti  ficaie  a 
comporre  molte  di fcordiey^r  prouedere  a  molti  difordiniulquale^fnppUcan 
dolo  tefare,cbe  p.ijfjto  ne  mede  firn  i  dì  per  mare  in  Jfpagna ,  <£;  pai  luto  in 
cimino  col  Rcd'lnghtlterra%lafpcttaffc  a  Bar^alonadoue  "polena  andare 
perfonMmente  a  r  icono feerie  adorarlo  per  Tonte/ice , 1  ricusò  d'afpct-  •  if  gìo»1o  «d 
tarlo ,  ò  dubitando  per  la  d^jianza  di  Ce  far  e ,  che  ancora  era  nelle  eli  reme  ?  f    fi,  ,n° 

*  f  _  >•  *  ' *        ~  *  rrpa  Addino 

parti  della  Spagnaio  perdere  tato  tepo,cbe  haucjf  e  poi  auauigare per  fi  a-  ìhcim  lecagù» 
gionefiniiìra.òperfofpettOycbeC  efare  no  cer  caffè  di  fargli  differire  la  paf  utjJflSf 
fatafuain  Italia^  perche  come  molti  difsonotper  no  accrefeere  troppo  lopt  V{,if,fi  ,bt,« 
mone  battuta  di  lui  inftno  dal principio  ,  che  baucjjc  a  efjcre  tanto  dedito  a  i3io»f  ,ihe  r  r 
Cefare,che vii  di$colt affé  il trattar e  la  pace  vnmerfale  de Chrifìtani ,  co  1,0  d  H"1 
pie  baueua  deliberato  di  voler  fare .  T'j/ìd  adunque  per  mare  a  l\omay  do-  nifi  dm  «.  mi* 
Htf  f ntrò  il b  vigefimonono  giorno  d' A  gotto  congrandtjfimo  eoeorfv  di  l po~  Jt' Jj}™^ 
poloy& di  tuttala  Corte  :  da' quali  Laiche  ecceffiuamente  fufje  d  fideiala  villa  rmoOno 
/.://u  venutayperche  l(ema  fenici  lé  prcfen^i  de  Voti  fic:  è  più  tofte  fmile  JjKV*fcS3 
ttvna folitudme^che avna città  nondimtno quetto fpcttacolo commi ffe gii  ■rrrasof«. 
4 di tuttitco/idcrando battere  vn  cPòtcfìce  di  natione  Bi>  l/an>,ii  e //><  r-  ',t lp."  nuid'ei 

10  al  tutto  delle  rofe  d'/taliat&  della  Cortese  almeno  di  quelle  natu-ni,  le  ' on  l'-'P*»*"* 
quali già  per lunga  couet fattone  erano  familiari  a  Italiana  mi  flit  1  a  de1  qua-  b  _  .    „  $f| 

11  pen fieri  accrebbe  ,che  allavenut  afta  la  <  pette  cominciata  in  ^omatiUbc  umW  n;». 
era  interpretato  peffimo  augurio  del  fuo  rPonteficato,fi  et  per  tutto  l'ani  un  JJJ  Jjjf.,»?^ 
no  grauijfimo  danno .  Fi/  la  prima  deltberatione  di  quettoTonttficc  aticdc-  »  Adj.»to  ia 
realtà  ricuperatone  di  Hjmini,&  comporre  le  controuerfte ,  <yj<  //  £>a*4  <//  f  J  "  !l9rr  m« 
Ferrarahaueua  battuto  co'due fuoi prof/imi antectjfori .  'Perciò  mai. dò  in  11  d*  °,u^ 
Romagna  mille  cinquecento  fanti  Spagnuolijiquaii  per  potere  fu  aranci  e  s  .V. ,  p,  indù 
poffare  ilmarebaiteuacondottifeco.Allequalicofe  mentre  che  attende  ,  5?%értéiJìS 
parendo  aCefare  allo  fiabilimento  delle  co fc  d'Italia  importaffe  molto  la  gito  nutro? 
feparatione de  Pinitiaui dolile  di Frartcia%&  fperando,  che  quel  Senato  É|Fflftoe- 
diminuita  la  fperà^a  delle  cofe  Franct fi \haueffe  l'animo  inclinato  alla  quie 

tcfiè  voleffe  per  gli  mtereffi  d'altri  portar  pcricolo^cbe  la  guerra  fi  trasfe- 
rire nel  fuo  dominio  ,  comunicati  i  configli  col  He  d'Jngh.lterra ,  i/quale 
battendo  prima  f  riflato  occultamente  centra  il  l\c  di  Francia  danari  a  (le- 
fareydepotte  poi  le  diffimulationi  difcendi  uà  già  apertamente  ni  Ila  caufa; 
mandarono  Amba  filatori a  Vinetia  a  ricerargli,  che  fi  confederafsero  alla 
dì  fifa  d'i  tali  a  con  Cefare  :  liqna\i  furono  per  Ce  fare  Ginlamo  Adorno  , 
per  io  l\f  d' Inghilterra  Pjccia,  da  Taccco:  doue  s'afprtt citano  Ambafiia 
to  ri  di  Ferdinando ^fratello  di  Ccfare%  A  rei  duca  d'uA ufi  ria  ,  h  in  ter pen- 
to delqualetper  eftertraiVinitiani^  &  lui  molte  differente ,  era  nrc<  fiori* 
in  qualunque  accordo  fi  faceffe  con  loro  •  Tilandòancoil  l{e  d'Inghilterra 
vn  Araldo  a  protettore  la  guerra  al  l{e  di  Francia  in  cefo  non  facete  trie- 
gua  generale  per  tre  anni  co  Cefare  per  tutte  le  parti  del  mondo ,nellaqual$ 
fuffero  indù  fi  la  (hiefaal  Duca  di  Milano%e  i  Fiori  ntinijamentandcfi  an- 
cora che  haueffe  ce  fiato  di  pagargli  i  einquàta  mila  ducati ,  liquali  era  cbli- 

lato 
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gato  a  pagargli  ciafcuno  amo»  7{egò  il  R^c  di  volere  fare  la  triegua,& aper  . 
t  amente  rifpofe  non  efftre  con  ut  niente  pagare  danari  a  chi  aiuta**  con  da" 
nari  i  rumici  fuoi  :  donde  aumentando  fi  tra  loro  gli  fdegntjt  licitarono  gli 
jtntbafciatort  da  ciafcuna  delle  parti.  Tarti  quello  anno  d'Italia  Don  0f  a* 
uann i  Manuel  y  flato  Oratore  Ccfareo a  Rjoma con  grandiffima autorità: il* 
quale  alla  partita  fece  vna  cedola  éifua  mano  a*  r~iorenttni,ncltaquale  ce» 
•  oi  ^'(V f  di  dola  narrato  .  che  Ce  far  e  per  vna  cedola  fcrittadiSetttn.br  e  l'annomtQi 

none  lollcual»  /    ,  i  r      .  ■        r  ^ 

i..  ipjgn»  p-t  cinquecento venti,  premife  al  \  ontejice  Leone  di  riconfermare,  &  di  nuo» 

f.  Uiu !"i*Bghf  fi  H0  concedere  a* Fiorentini  i  prtutlegtj  dello  Stato ,  dell'autorità  ,  &  deUe 
yuo  i  ^Rcre|»i  terre poffcdeitanojrafei  meft  dopò  la  prima  'Dieta  fatta  dopò  la  incorona" 
m  d'Alialo*  "  tioncycbc  fi  celi brana  in  Aquifgrana,percht prima gli  haueua protncjjì  tra 

quattro  me  fi  dalia fua  elettici  e,  <&•  dicedo  non  potere  fpedirgli  ali  bora  per 
gtuHe  cagioni;lequalicofe  narrate ,  Don  Giouanni promife  in  mrn*jdi  Ce* 
fareilaqual  cedola  Ce  far  e  ratificò  di  Morrò  l'anno  mille  cinquecento  venti» 

b  Germana   di'        .*/.      *  r     ,  «ii          /-  i/r  ir*  r  J  ^  r 

fon  fu  tigiiao  tre     ne  fece  l  efpedittoneper  Bilia  informa  ampujjima .  Tafso  Cefart 

d-1  ai  Vodo!u  comc  *    tt0  dif°pra  aucflo  anno  ini fpagnaidoue  aniuato  procedi  feuera» 

tò  di  Francia,  mente  contra  moltutl? erano  flati  autori  della*  feditioneigù  altntutti  affoi 

ff.acVuci11  Re  à  da  tutte  le  pene ,  &  per  congiugnere  con  lagiufltìia ,  &  con  la 

F.-tdinaodo  dd  dementagli  efiempij  della  rtmuneratione,confiderato  che  Ferdinando  Du» 

Slis  o  i.  come  e  a  di  Caia::na,ricufando  d'effere  Capitano  della  moltitudine  concitata,non 

è  !t e: GK  u.  nei  $ *c ra  rolut0 partire  della  Rocca  di  Sciatiua  ;  lo  chiamò  con  j?r  and' ho nore 
libro }•  delitti         _  j     ,    i-  j       •  ;  n  .         i  j_j 

wdiCoofjìoo,  allaCorte,  dandogltnon  molto  poi  per moglie*»  Germana  stata  moglie  del 

]\ì  acj^bao^  ^  CAttolica,ricea,maflerileyaccioche  in  lui  vltima  progenie de 'difecnden» 

pttùo  .1  fine  3  ti  d'Alfvnfo  vecchio  Rj  d'Aragona ,  fi  eSiingueffc  quella  famiglia,  per  che 

cai  is-t»        ^Ue  fi  Q!fratcM  ^ctà  minore  erano  prima  morti yl'vi:o  in  fra*  eia,  l'altre  in 

Italia.  Ma  quello  cheftee  in felice  queftamede fimo  anno  con  infamia  gran» 

iwi  *£uac  li  d'$ma  àe'Vrincipi  cbnfltani  ,  fu  che  ne  IL  fine  di  effe, Solimano  Ottima» 

g.  ouip  ndh  v,  noKprefc  l  %ì fola  di  Hodi  t  ulh  dita  da Canal/un  di  i{odi  ,eprma  chiamati 
dii'i'iofma'  pAù  Caualli  Giercfolimitani  :  Itqualt  rifedendo  m  quel  luogo ,  poiché  erano  fia* 
ro.niMin.cnic  ti  cacciati  di Gicrufab  in, benché  in  mtTjro  tr a {Turco  ,  e'I  S  old  anoTr  enei* 
fiT*u-ra'iaqto'  pe  di  tanta  pf>tcnra9rbaueuano  con  grandijjima  gloria  del  fuo  ordine  lon* 
ritorta»,  che  £hiffimoivpoconferuatay&-  Slati  come vn  propugnacolo  in  queimaridel 
i< 1 1  r  iscou  •  la  hnfìiana  Rjligione,binche  bau  t fiero  qualche  nota  ,  che  trafeorrendt 
!e  cf  fTnoiab'i'!  tutto  l&'orno  a  predare  i  legni  de gl'infedeli  ,fufsero  qualche  volta  licenti» 

fi  ctiandto  contrai  legni  de'Cbrifliani  .  Stette  intorno  a  quel  l'I  fola 
l;'fIa«!'Sutff*  molti  mefigrandijfimo  eftrcito,  e  IT  ureo  in  per  fona, ton  perdendo  mai 
cjntii>  »fledo,  vn  minimo  ptiuto  di  tempo  di  tormentargli ,  bora  tol  dar  battaglie  atro» 
ól^cc'j'Vcn  cifjimt,  bora  co'l  far  mine,  e  trincee,  bora  col  far Caualieri  grandi f- 
d.Rcdi  loviu  fimi  diterra,  &  di' 'cenante,  ebefopra  faceffero  la  mura  dt  Ila  1  erra  : 
.  a  Footami  per  le  quali  opere  ttrate  mnanri  con  grandiffimavcctftone ,  de  fuot  ,  era 
ót  reotaia»  fc  an{Q  d!  min mto  notabilmente ,  il  numero  di  quei  di  dentro  ;    tanto  che 

cu  pilla  da  Tu  '  *  a  *   _  , 

ipsfcGuieaiJo  Jtracchi 

KoJhicoDomp  r  &Ota  ct  de  G fan  Macflrodi  q«./l j  ReJicionc  a  Papa  Clemente  VII.  che  fu  fiaoipnam 
Koau  l'anno  i)i4.       .  r 
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firaccbidaUe continue faticbc,&  mancando  Uro  la polucre  per  l  artiglierie 
non  potedofià  refifcre* tante  moUfiie pittato  in  terra  dall'artiglierie  gra 
f*rtc  delle  murarle  min* j> affatela  molti  luoghi  delU  terra ,  nelU  quMe 
ucqualc per  effereefpugnatiipnm  luoghi,  s'andauano  effi  aontinuamente 
rtttrtgncndo,jinalmente  ridotti  all'vltime  ncceffuÀ  capitolarono  col  Turco 
Mtiqranjrlacflrogltlafiiaficla  Tenaicb  'egli con  tutti  i  Caualieri,&  /?o 
diampotefferovfiirnefaluiconfacolti  di  portar  feco9quatopiùrobbapotc 
*«no>&pcrhaucrcquaUhcficurtà ,  cbel  Turco  facefe partire  l'armata  di 
quei marty& dtfiostajfi  da  rK^di cinque  migliai Ve finito  di  ferrato  Virtù  del 
bqualcapitolationerejlo  \odt a  Turchini  CbriHiani,  offendo  offeruata  h 
ro  lafedcpaffai  ono  in  Siciliay&potin  ltaliayhauendo  trouato  in  Sicilia  un 
armata  di  certe  nautiche  s'ordinauajna  tardi  per  colpa  del  Vote  feeder  mei 
terem  Rodi  come  b aueffero il  vetoprofpero.rtnfiefcamento  di  vettouaglie 
&  monititioni,& partiti  che  furono  di  l[oditSoùmano  m  maggior  difpre- 
gio,deUaCbriRiana  Religione  fece  l'entrata  fua  in  quella  citi  a  il  giorno  del 
la  T**ttuità  delfigliuol  d'Idto,nel  qual  di  celebrato  co  infiniti  canti  ,&  mufi 
che  nelle  Cbiefe  de'Cbrifliani,eglifece  con  uer  tire  tutte  le  Cine  fi  di  Rodi:  de 
éicatt al culto  di  Cbnflojn  7*ofihce*kc  fi  cedo  l'ufi  loro^lierminati  tutti  . 
triti  Christiana  furono  dedicate  al  culto  di  Macmetto.Quctto  fineignomi- 
nififo  al  nome  Cbrifliano^uefìo  frutto  delle  dtfiordie  denofìriVrincipt  beh 
èelanno.i  ^2. tollerabile  fi  almeno  l'tfftmpio  del  danno  pa fiato  bauefsc 
éatod  eumeto  per  lo  tepofuturoima  cotmuadofi  le  difiordie  tra  i  Principi  no 
f"?«omJ"or'fJrau^  5  ,  u 

iticonoficndofi  impoten  ti  a  refi  nere  allefor^e  del  Tapatperinterpofitione 
del  Duca  d  frbtno,  furono  contenti  lafiiar  R  tmini>&  la  fortcrza.bauuta  in 
tentione beebe incerta^  bauere  qualche  fio  flemma*  per  la  vita  di  Tàdoffo: 
Ucbe  no  bebbe  effetto  alcuno.  Andò  dipoi  il  Duca  d'Vrùino  al  Tontefice,ap- 
frefso  alqualc%&  nella  maggior  parte  della  Cortejacendo'li  fauore  la  me- 
ni oriaglortofadi  qiulio  Tontefice.ottenne  C  a  fi  oliatone  dalie  cenfure,  & 
'     Tn  rtnue^tt0  àd  DlfCat0  <t'r*l>i»o>ma  con  la  claufulafcn^a  prcgiudi- 
Uo  delle  ragionhpernon  pregiudicare  ali  applicai  io  ne  ch'era  fiata  fatta  a 
iiorecttnidel  Montefeltro  :  liquali  diceuano  ha  uer  e preflato  a  Lione  per 
di  fi  fa  di  quel  Dueato,ducatì  trecento  cinquanta\mila&  batter  uifpefi  dopò 
ta  mortefua  in  diuerfi luoghi  per  la  conferuatione dello  Stato  della  Chiefa 
pia  di  fittantaimlaJ^ieeuè  ancora  in  gratta  il  pontefice  il  Duca  di  Ferrara 
rinite fìendolo  nonfolamentedi  Ferrara^  di  tutto  quello .cbe  innanzi  alla 
gucrramofsada  lionecontrai Francefi$pofiedeua appartenente  alla  Chic 
f^ma  lafiiandoglietiandio  con  grane  nota fua.0  de  minori  che  ufauano  ma 
le  la  fita  tmperìtiaje  Catella  di  S.  Felice,**  del  Pinale,lequali\acqu:ftate  da 
lui  quando  roppe  tó&uerraa  Lione,&  dipoi  perdute  innanzi  alla  fua  morte 
haueuadi  nuovo  riprefe per  focca ftone\dellavacatione detta  Sedia  .  0*/r- 
lojft  il  Duca  di  Fcrraraadaiutare  con  certo  numero  di  genti  la  Chiefa  yqu  a* 

do 
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do  occorre f 'se  perla  dififa  del  fio  Stato, &  fi  oHrin fi  con  grauijfime  pene 
fot tomettendofi  ancora  al  ricadere  della  invefittttra  ,  &  alla priuatione  dì 
t  ut  tele  fu*  ragioni,  m  capì  che  in  futuro  offende  fise  pià  la  Sedia  jtpojlolica. 

Dettegli  ancora  tlToitificc  non  piccola  intenti'  ne  di  reflit  uirglt  Mvdanaet 
He^io,  biche  Ua  q  ue  §t  o  ,ej  se  n  dogli  di  yo:  dimostrano  la  importanza  della 
cofi,<y  per  lo  efsetopiò  degli  autccefsori  fuoilainfamia,cbt  ne  perù er ebbe 
al  fuo  nvtn',  fi  alienò  con  l'amino  ogni  giorno  più.Tiei  qual  tipo  ti  [aflello  di 
Trillano firctto  da  careftta  d'ogni  cofa  eccetto  cbcdipane,<& pieno  d'infermi 
tà,convenne  d'arrender  fi, f due  le  robbe,  &  le  perfine Je  per  tutto  il  giorno 
quarto  decimo  d'aprile  non  era  ficcorfoyolqual  tempo  ofseruata  la  conven 
t  ione  apparì  cjttremnta  la  più  parte  degli  buomtnt ,  che  vi  erano  dentro  « 
(onfintì  Cefiirc  c<  n  laudi-  non  piccola  apprefso  agli  Italiani, tbefvf se  confi 
guato  in  potcHà  del  Duca  frana  fio  Sfai  x*,nefi  teneva  più  alti o  per  li  Fri 
c*fi in  Jtalia.cbe'l  c  ostello  di  [renwna,proutfio  ancora  delle  cofi  neeefiarie 
obly.ndantemente,&-  nondimeno  qnesii  fuccefsi  non  folle  uanola  infelicità 
de  'popoli  di  quel  dvcato,aggrauato  eccefsiuamente  dall' efer  cito  Cefareo,£ 
non  riceuere  i  pagamenti:  itqualc  efsendo  andato  ad  alleggiai  e  in  *Aslt,&* 
nclt'.A  Higiano,bau?ndo  tumultuato  per  la  mede  fimo  cagione,  predò  tutto  il 
il  paefi  infimo  a  Vigc:>enc:tn  modo  ebe  i  Trlilantfi  per  fuggire  il  dannosi  pe- 
licelo del  paefiffitrono  cofi)  etti  pr  mettere  loro  le  paghe  dt  certi  tempi,  eber 
importavano  circa  ducati  cento  mila  :  &  ntndimeno  non  fi  mitigava  per 
quejìa  acerbità  in  parte  alcuna  l'odio  dt  quel  popolo  contrai  Fr  ance  fi, tene  n 
dogli  fermi  parte  ti  timore  per  la  memoria  dell'offe  fi  fatte  loro,farte  lafpe 
ran^ebefi  mai  cefsafse il  pericolo,cbe  il  K  e  di  Francia  di  nucuo  non  affai 
tafse  quello  flato,  cefierebbono  tanti  pcfi,percbe  non  farebbe  nectfsarro  che 
Ce  fare  tenefse  più  f il  dati  in  quel  Ducato. Trattava  fi  in  quefio  tempo  medefi 
mo  continuamente  la  cocordia  Ccfare,eiyinitiani,hqualcjt  molte  difficot 
ti  ,chc  nafccuano,&  per  varie  dilationi  interpefie  da  loro,  teneva  fi fpt fi  di 
qur  litiche  hautfsc  a  feguirne,gli  animi  di  eia  fi  uno: jiccrebbe  la  dilationt  , 
o\\x  tir  forfi,anco  le  difficoltà  di  qvefia  pratica  la  morte  di  *  Girolamo  adorno, 
di  t>(*teivr*  Uquaie  efsendo  per  fon  a  di grande  fpirttc,& rfpcrien^a,bcncbegiauanc,L* 
mrr'è  7**r*  V  ottava  con  molta  aJttorità,&  ri  definirà  frugolar  e  jn  luogo  dtlquale  mi 
'°  .rTe't«chi«  &  nudato  da  Milano  in  nome  di  Ce/are  Manno  Caracciolo ,  Trctonctaric 
7»  MUm  'svi,  jtpofiolicojlqvile  molti  anni  poi  fu  da  Vocio  Ter^o  Tonti ficepromofio  al 
ri*b- 1  *T°ora  k  àegnità  del  Cor  dinotato.  Trattaronfi  quefte  cofi  in  Pinata  molti  mtfi,  £ 
non  i  i  N;m!ò  e\je  da  altra  parte  il  He  di  ~rancia  focena  ajfidnamente  per  gli  Ambiafeàa- 
toFd7^«n  tonfivi  diligenza  grandi  fi  ima  m  contrarie,pr omettendo  boro  con  lettere, 
ti» .  :<  r  '«rio  bora  con  buominiprojnifdi  pafiarprefto  con  potentifsimo  efer  etto  in  ftaliar 
IIibf c'tmèn'i  pchetrsi  Senatorieranovarietà grandtdi parcri,&  afsidvt  dtfpvtationiz 
]fze\m%^°%percbe  molti  confi^lìauancr  che  non  fi  abbandona ffe  la  confederatione del 
i*ai*ftuihB«  Re  di  Franciìi,cenfidanihfi,ebeprcfio  havefie  a  mandare  Te ferctto  in  Ita- 
ìÌ  UailiJl"*  hiataqu^lefFrà^tlà\sfor'qtHtk  bave- 
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«fa  oltra  molti  altri  mandato  dt  nuoto  t\è^o  da  Ceri  a  P  inetta  a  promette- 
re  qnefìo  medtftmo,& a  dimostrare  che  già  le  cofe  erano  preparate  :  alt  ri 
confida andò  per  Utfpertenqi  delle  cofe  pacatele  negligenti  eficution  di 
quel  P\r.  non  confidando  che  baite fje  a  pafjare  ,  &  questa,  opinion  s'accre- 
fceua  per  le  lettere  di  Qiouannt  Badaci o  Oratore  loro  in  trancia  :  ilquaie 
precido  fede  a  quelia,cbegli  era  riferito  dal  entea  di  Borbone ,  ilquale  già 
congiontooccultiffimamente  contra  il  \\e,dtfiaerauacbe  t  ymittamfivntf 
fero  con  Lefare,affermauacbe  l  Re  dt  Francia  per.  quell'anno  no  n  paffereb- 
be,ni  manderebbe  eferctto  in  l$alia .  Spauentaua  altri  la  mala  fortuna  dei 
t\edt  Francia,la  profpera  di  Ce  faresti  confiderare  che  m  nana  ft  Rintana- 
no Cefareil  Duca  di  Milano,!  Genouefi ,  et  Fiorentini  conialo]  cuna  tutta 
&  fi  credena  che  baneffe  a  fare  il  mede  fimo  U  Tonttfice;  &  fuor  a  d'Italia 
erano  congiunti  fico  l'arciduca  fuo  fratello  vicino  allocato  de  P ' imitar,  t, 
ti  l{e  d Ingbilterr a,ilquale  continuamente  faceua  la  guerra  in  T.'ccaìdia: 
lucila  quale  varietà  di  pareri  non  meno  trai  principali  4elSenato,cbe  ne- 
gli altri,nonfi  potendo  per  lamatuntà  delle  cofe,&  per  la  in  fianca,  gran 
diffìma  deg/ijimbafctatoridi  Ce  fare  d  ferire  più  il  farne  deliberatone  , 
conuocato  finalmente  per  ieteiminarfi  il  co figlio  dc'Trcgaditutndrea  Cjrtt- 
ti,bucmo  per  important<(fìme  amminiflrationi,& fatti  molti  egregtj,di  so  - 
ma  autorità  in  quella  Hepubblica,&  di  nome  molto  chiaro  $  tutta  Italia , 
&  appreffo  a'I  rtncipi  eFlctnitparlò  fecondo  fi  dice  iti  quefta  fenten^a. 

tAncor  ch'io  conofea  cfftr  pericolo,  Trtfìantiffimi  Senatori^ bc  s'io  con- 
fiderò che  noi  non  ci  partiamo  dalla  conftderatione  del  7{i  di  Francia^l- 
c uni  no  interpretino ,cbe  in  me  po fra  più  il  rifpetto  della  lunga  conucr fatto 
ne^cti io  ho  bauuta  co' ¥r  ance  finche  quello  dt  U'vtilirà  della  Repubblica 
non  mi  aslerrbper  queUo  da  e fpimert  liberarne  te  il  parer  mio, com'è  pro- 
priamète  vfficio di ''buoni Cittadini :ar>^t è inutile, &  Cittadino,  &  Si  nato 
re  ,  quello  il  qual per  qualunque  cagione  fi  ritrabe  diperfuadere  a  gli  altri 
quello  che  in  se  mede  fimo  fente  efiere  il  bt  n  i  ficio  della  h  e}  ubblica;  benché 
io  mi perfuada,che  appreffo  agli  buommi  prudenti  non  kanrà  luego  questa 
intet  pctratione  ,  perche  con fider  eranno  non  fio  quali  fiano  siati  in  ogni 
tempo  icofiumi,  &  l'attieni  mie, ma  che  io  non  ho  trattato  col  Redi  Fran- 
€Ìa,necongli  buomim  fuohfi  non  ctmehutmo  vi  fin  per  ve  fra  etm- 
mcjfione,&  comandamento^  &  mtgiufìifii  bcrà  oltre  qm  Ho,  s'io  non  min- 
ganno,la  probabilità  delle  ro$irr>i,lf  quali  mi  fanno  cor  de  fendere  m  qut- 
Jìafentcn^a,  T^oi  trattiamo, fi  fidtbbafarv  uno  uà  confi  de  ratte  ne  con  (e- 
far  e  ycon  trarla  atta  fede  data  da  noì%a  gli  t  bilobi  di  Ila  cor.  fider aitine  ,  che 
babbiamo  col  7{edt  Frani ìaiccfa  che  a gtudicio  mio  non  Vuol  dire  altro  , 
che  (ìabilirew  modo  la  potenza  ài  Ctfaregià  tenibile  a  ciaJiuno,ibt  nonci 
effe  ndo  maiprii  rimedio  di  moderar  la,ò  d'obla fi aria  prefica  con t in u amente 
in  nofìro  pregiudicio  manifi flifstmo .  *i}{on  haibicmo  ragione  alcuna ,  che 
poffa  "iuflificare  queila  detibcraticne  :  perche  il  Hchafemprcojfer- 
uato  lanoftra  confederatioue  ,  &  figli  effetti  non  fino  fiati  ci  fi  pronti 
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a  rinouarc  laguerrain  Jtalia,fi  conofce  chiar amente ,cbe poi che  a  queflo  lo 
ftimolauano  t  proprtj  interefii^  non  è  proceduto  da  altro  ,  che  d agi ' impedi- 
rne ci  yc  he  hd  bauiitiiV  bà  nel  7(egno  dt  Fracia,liquali  hanno  potuto  prelon 
gare  i  difegntfuut,ma  no  potranno  già  annicbtUrgU:perche  la  volontà  è  sì 
araécc  <dlaricupeeatione  dello  flato  dt  Milano  ,1  a  potenza  è  sì  grande ,  che 
fotlcnuùcbcbaurà  qllt  primi  impeti  dc%nimici,liquali,foflerrà  facilmente 
mima  coja  lo  ritardcrà,cbe  di  nuouo  non  mandi  for^e  gràdiffime  di  quà  da' 
monili edemmo  dell  vnacofa,e  dell'altra  più  volte  l'ejfempio  dtl  \e  Lui- 
grMquale  ejfendo  asfaltata  La  Fra  eia  co  armi  molto  più  potenti ,  che  non  fo- 
no q  efl rebeai  prefente  la  mole  fi  ano,  congiurati  flì  contro  qua  fi  tutt'l  mon 
do, ari  la  grande^a  delle  f uè  for$e,con  la  forttìga  Ìe'lu»ghi,che  fono  fu  # 
confini,  con  la  fedt,dc'p»f  oli  facilmente  fi  di f e  fi, & quando  era  nell'opima 
ne  di  tutti  gli  buommi,cne  per  U  sìraccbeqra  della  guerra:gltfujfe  mafia 
rio  il  ripofo  di  qualche  tempo  mafie  fubtto  in  Italia  potenti  eferciti.'t\on  fé 
ce queHo  medefimo ne'primiMnni  del  Hsgno  fuo il  prefente  l{t  {quando  età 
feuno  credeua  che  per  cjfcr  nuouo  I{etper  bauer  trcuataefaufta  la  Corona , 
per  le  fpefe  infinite  deli 'atee efihre,fufi'e  necejfìtato  differire  la  guerra  ad  un 
altro  anno.D^on  ci  debbe  adunque  fpauentare  quefla  tardità,né  farebbe  [of- 
ficiente feufa  delle  noflrc  vartationifperche  il  co  federato  ritardato  non  dal 
la  volontà,ma  dagl'impedimenti  foprauenuti ,  non  dagiufla  caufa  di  que- 
relar fi  al  compagnone  boneslo  coU  re  di  partii  fi  dalla  colli  gai  ione,  Questa 
deliberatane  ricerca  da  noi  il  rtfpettodtll'b/>n:flà,ilrifpetto  delladegmtà 
del  Senato  ycnitianotma  non  la  ricerca  meno  il  nfpetto  dell'vùlità ,  ati^i 
della fiilutc  noslra.  Vercbe  chi  è,che  non  conofva  dtquato  prefitto  et fia,tt 
da  qua  ri  pene  M  ci  ltberirfì'l  R  e  di  Francia  ricupera  lo  flato  di  Milano,  & 
quanto  ripofo pv tori fi  a  per  molti  anni  alle  afe  nofiri?  Ammoni fccnc  Ce f 
ftmpio  delle  cofefuccedute  pochi  anni  innanzi, perche  l'hauerlo  ricuperato 
qm  ito  I{e  fucagH»te,chenci,chc prima  con  grandiffimr  fpi  fc,& pericoli  dì 
fendemmo  Tadoua:e  Treuigi,ricuperaffimo  'Brefcta,et  Vtronafu  cagione* 
che  mentre, eh' egli  tenne  pacifico  quii  Ducato,noipoffedtffimo  con  grandi f- 
fimapace,&  ficurtà  tuttoV imperio  noHroejftmpu\che  et  hanno  a  muoue- 
■  re  m  olto  più  che  la  mt  moria  antica  della  Lega  di  Cambrai  :  perche  i  He  di 
F  >'ancia  compre  font  per  efptrien^a  quel  che  non  haueuano  comprefo  perle 
ragioni,quàto detrimento  riceuejfero  dell' efierfi partiti  dalla  noslracS^iun 
tione, et )fa che  fen^a  comparatane  cono feet anno  meglio)neltepo  prefinte, 
nelquale  bà  queflo  I{e  per  emulo  un'Imperatore,  "Principe  di  tanti  l{egni  , 
&  dt  tanta grandeqr*,la cui  potenza  lo  necefsita'a  dt  fi  J erare ,  &  hauere 
•  cani  fuma  la  noflra  còfederatione»  Ma  per  contrarto  chi è  quello,  che  no  veg 
•ga#  che  non  conofea  in  quanto  pericolo  reflerebbono  le  cofe  nofìre,  efclufo 
?  che  foffe  totalmente  il  /(e  di  Francia  dalle  imprefe  d'Italia  *  perche  chi  può 
prokibtre  a  Cefare,chenon  appropi  ijasè  ,6  al  fratello  il  Ducato  di  Mila- 
no 1  detonale  finad'bora  non  ha  mai  conceduto  linueftitura  a  Francefco 
Sfor7^a,& fe  com'è  cbiarifsimo,  barn  à  potè Uà  di  farlo  ,  chi  è  quello  che 
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pojjaajficurare  della  volontà  t  chi  è  quello,cbe  pofsa  prometterebbe  e/se  «- 
do  ti  Ducato  di  Milano  vna  fiala  difaltre  all'imperio  dt  tutta  Italia  ,  chi. 
habbia  a  potere  più  in  Ccfare  ti  nfpato  della  gi  ujlitia,&-  dell' bonefià  ,  che 
V AMBiT /  0  \  £ ,  &  cupidità  propria,  ejr  naturale  di  tutti  i  "Principi 
grandi?  affli  unr  a.  ci  forfè  la  moderatane ,  &  la  temperanza  dc'miHiflri  % 
c'bà  iti  1  talia  t  che  fono  quafi  tutti  Spagn  noli  gente  infedele,  rapaci(fma  , 
in  fati  abili  fopra  tutte  l'altre  *.  Se  adunque  (  efare,  ò  Ferdinando  fuo  fratello 
s  attribuirono  Milano ,  in  che  grado  rimando  flato  neflr)  ,ct>  condato  da 
loro  dilla  parte  d  Italia,  jt  di  Oc  i  maniaiche  rimedio  poliamo  fperare  a' no 
firi pericoli? rjfendo  in  imuo  fna  il  Veame dt  T^apoli,  il  l  òttficc ,  &gli  al- 
tri flati  d% Italia  ic  penditi  da  ini,*?  ciaf  uno  degli  amici noflri  si  efautto  , 
&  attrito  di  formiche  da  loro,no  pvQiamofperar favore  alcuno:  ma  fe'l  l\è 
di  Fràciapofstdefse  il  ducato  dt  Milano,  resi  andò  le  co/e  bilanciate  tra  due 
tali  Vrincipi,ihibautfse  da  temere  dt  Ha  poteva  dell'vuo,farebbe.  riguarda- 
tot& lafciato  fiore  per  lapoten^a  dell  altro:  an^i  il  timore  folamentt  dilla 
fua  venutaafsicura  tutti  gli  altri  iperebe  cofirigne  gl'Imperiali  a  no  fi  muo 
nere ,  a  non  s  impegnare  ad  impnfa  alcuna  :perè  a  me  pare  più  preflo  ridi' 
coUychc  fpauentofo  la  vanità  de'minacii  loro,  ebe  fi  no  ci  confederiamo  co 
(  efare,i  1  volteranno  cZtro  l  efercito,cvrne  Je'l  muoucre  la  guerra  contra  il 
Senato  finitiati.fia  imprcfa  facilc,&  da  J per  ai ne  pretto  la  vittoria,  e£*  co 
me  fe  quttto  fufsv  il  rimedio  di  fare,cbeilJ^  di  Fi  ària  non  paffafse,  &  non, 
più  pretto  cagione  del  centrano  :  perche  cbt  dubita ,  ebe  prcuocati  daloro 
proporremmo  per  nect  fsità  conditioni  tali  al  I{écbe  quando  bene  ri  bautte 
f animo  alieno, lo  induce fsero  a  pafsare .  \\on  accadde  egli  q fio  mede  fimo  a 
tempo  del  \è  uigi,che  le  ingiurie*  i  tradimenti  fattici  da  loro  ,c  indù f sono 
41  flint  lare  m  modo  quel  T^, quando  io  di  fuo prigione  cimentai  vnttro  jlm 
b  afe  latore, che,  al  tepo,cbe  più  temeua  d'efsere  aj]  aitato  potcntifsimamente 
in  Francia, man  dò  Ctfercito  fuo,  benché  con  mala  fortuna  in  Italia  t  i\vu 
crediate,che  fe  gli  imperiali  penj afscro,cbe  la  via  di  tirarci  aWamtcitia  lo- 
ro,o  d  afsicurarfi  della  venuta  del  Rèdi  Brada  fu fse  l'afsaltarci,chauefse 
tu  differito  fin  a  quefio  giorno  a  dargli  principio:  forfè  che  nò  bàrin  1  Capita 
m  lo  io  cupidità  d 'arricchii fi  dejk  prede  %  &  de' guadagni  delle  guerre  ? 
forfè  che  no  bino  bauuto  necefsitè  j  i/granare  il  paefe  degli  amici,&  fgra 
Mandalo  battere  facoltà  di  trarne  danari,  d  i  nutrire  l'efercito  ne*  par  fi  d'ai 
tri  ma  ha  no  conofcmto,  che  per  la  pùtida  nofira,  è  troppo  difficile  lo  sfor- 
marci, 1  he  per  U  ro  rio  fa  temende  cgni  giorno  della  guerradetBj  di  Frac  a  , 
implicar  fi  in  vn  altra  guerra,nè  dare  capone  ayno  fiato  potente  di  for^e, 
&  di  danari,  di  /limolare  co  la  ^rande^a  delle f erte  ì  Frati  cefi  a  paffare  , 
Mentre  cbt fl  ai  anno  in  qurfli  f  fpetti  ,  &  in  quefle  ambiguità  ;  non  oc- 
cuperanno per  sé  il  Ducato  di  Milano  ,non  tratterranno  fe  non  con  minacci 
•vani  d'vffc  riderci  fe  non  gli  afsicuraremo  da  quefio  timore ,  fari  in  poteflà 
loro  di  fare  l'vno ,  &  l'altro     fe  lo  farann»,come  é  verifimtle,di  chi  aliti 
potremmo  noi  più  lamentarci,  ebe  di  noi  mede  fimi  ;  &  della  noftra  trop 
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fa  timidità  ,  &  del  defiderio  immeditato  DELL  A  V  AC E:  hquale  i 
defider  abile  t&  fanta,quado  afficura  da' fofpetti quando  non  aumenta  il pe- 
ricolo quando  induce  gii  buomtni  a  poterfi  rtpoJaref&  allegerirfi  dalle  fpe 

fetrna  quando  par  tori fee  gli  efft  iti  contrari}  t  è  fitto  nome  infidiofi  di  face 
per  tuttofa  guerra  ,  è  /ottonarne  ai  medicina  faluufira  pi  Jltfero  veleno .  Se 
adunque  tifare  noi  cenfederatione  con  Ce  (are  efclufi  timidi  Pràcia  ,  dalie 
ìmprefe  d'ltalia%  da  a  lui  facoltà  d't  ccuparcad  arbitrio  fio  il  Ducato  di  Mi' 
lano,occup4to  quello  penfare  a  deprimere  notane  figutta  che  noi  compiila 
mo  congraditfima  infirma  del  nome  nosiror  con  maculare  la  fede  di  duella 
R  cpnùblica  la  griderà  d'ini  Trinci peyilqaale  no  ha  meno  diftefb  l'ambittè 
ni, che  la  potè%jì&  che  pretfdc  egli,  &  il  franilo  che  ti  ito  quello  eterni 
pojfediamo  in  tetra  ferma  appartenga  a  loro  )&  <  he  cfcludiamo  da  Italia** 
Vrinctpe ,  che  con  fa  grandciga  ajficurt  la  libertà  di  tuttigli  altri ,  c  *  cbi 
farebbe  ncccffìiato a efferecongiontijjimo  con  no t,cht propone qui fte  ragio- 
ni tanto  euidentiy&  tanto  palbabili  non  può  già  effir'imputajOyche  lo  muo- 
ua  l'ajfcttioneypiù  che  la  veritàypiù gli  tnterejfi  proprtjyche  l'amor  della  r\e 
tubUica,della  falutc  della  quii  nò  habbiamo  da  dubitare,  fc'Dto  alle  voflre 
dclibcrattoni  concederà  tanto  di  feliciti,qitanto  ha  conceduto  di fapien^a  a 
quello  cccclentiffimo  Senato,  Ttia incontrano  Giotgio  {vruaro  Cittadini,  di 
pari  autorità,^  di  nome  cele  brato  di  prudenza,  quàto  alcuno  altro  diruti 
Si  nato  s'oppofe  con  or  a  none  tale  a  qui  fio  cvn figlio.  t 
Grande  certamente \Vreflantifstmi  Senatori ,  &•  molto  difficile  è  laprc- 
finte  deliberatione  :  nondimeno  quando  io  confiderò  quale  fia  ne'  tempi 
yefiri  /' ambi t  ione     infedeltà  de'  Trinctpt,&  quanto  la  natura  loro  fia  di- 
forme dalla  natura  delle  Repubbliche Jequalt  non  fi  gouernando  con  l'appt 
tiro  J' un  filo,ma  col  confentimento  di  m*  lu  procedano  con  più  moderano- 
ne     maggiori  rispettiate  fi  partono  mai  sfacciatamente ,  comi  fpt  [jr- fan- 
no tjjìrda  quilebe  ha  qualche  apparenza  di  gn  s>  < ,  e~  boni  fio  ;  io  non  ptfto 
fi  non\nfiluerfnt  ,  che  a  noi  fia  permti*fi.  monche  il  bucato  di  Milano  fiat 
d'un  "Principe  pià potente  (he  noi  ;  perche  vna  tale  vicinità  ci  necefs.ta  a 
fiate  in  continui  fifptttii&  tormenti;**?  ancora  che  fi  amo  ni  Ih  pace  yquafi 
fimpre  còmene  efferent'penfiert  della  gnettruhdon  osi  ante  qualunque  cor*fè 
drrationeto  contee  nr  ione  yc  'habbiamo infume. Di  qut  fio  fi  leggono  m  U:  hi  fio 
pie  antiche  infiniti  efft  topine  Ile  m  sire  qualcb'vnoimaqual  maggiore ,  cy- 
più  illusile  che  quello  ,  che  con  acerba  memoria  cfcolptto  nel  cuor  di  tutù 
noi  f  introduce  qut  fio  Senato  Luigi  /\t  di  trancia  nel  Dicati'  di  Milano  ; 
alta  quàle  infelice  deliberatione  molti  di  noi  furono  prrfentiXorfirw  fftglà 
fempre  intiera  la  fede  delle  capitolationi,  quantunque  c  on  pn  wij  grandi  ». 
cr  con  varie  oceafioni  fufsimo  in  ut  tati  a  di  fio  fi  arci da fini  rda  gli  Spagn  u  o 
lij&  Tedefihi;  quantunque  fufsmo  eerti ,  che  ptx  ini  fi  trattatane  fpefi-9 
molte  co  fi  contra  noi .  T^on  piegò*  né  il  beneficio  ricrUìcto ,  né  la  fede  d.i- 
Sa,ni  tanti  perpetui  vfficij  notlri  l'animo  fio  pieno  di  tanta  cupidi rà  d'of- 
fenderci che  finalmente  riconciliato  fi  perquefia  cagione  con  gli  ariti* 
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c bi,&  acerbifsimi  nimicifuoi:  còtrajfe  cotta  uoi  la  collegatione pernicirfif 
firn  j  di  Catnbrai .  Terò  per  fuggire  i  pencoli  che  dalla  in fidiofa^  fraudo 
IcntCVicinità  de "Pi  incapi  grandi  ci  far  Mono  del  continuo  imminenti,  fu- 
mo necefsttati(s*io  non  m'mgànojdtri^are  tutte  le  noftre  deli  ber attorti  a  q 
Ho  fineycbe  l  Ducato  di  Milano  no  fia  né  del  l{eydi  Fraciaynè  dell'Imperato 
rema  fiadi  Frana fio  Sfottò  di  qualunque  altre ycbe  nò  babbi  a  l\egniyet 
lmperv\  maggioriydonde  depende  nel  tempo  prefente  la  fteurtà  noflra>dode 
nel futuro può *dt 'pendere,  ft  fi  uariajfero  le  condii  ioni  de' tempi  prefentigri 
deaumentjy&  ejfaltat ione  del  notlro  flato. t{on  confutiamo  ,fec  da  con- 
tinuare Carnicina  col  He  di  Ftaciayò  da  confederar  fi  co  CefareyCvna  di  que 
He  due  a  t  liberati  uni  efclude  totalmete  dal  Ducato  di  Milano  Fràcefco  Sfar 
Wt>&da  adito  d'entrar  ut  al  r\e  di  Franciayprincipe  tato  più  potente  di  noi: 
l'altra  deliberatane  tcr.de  a  confermar  e     afsìcurare  Fràcefco  Sforma  in 
quel  DucatOytlqualefi  fare propone  d'includere  come  principale  nella  no/ira 
con fe dcratione, promette la  conferuation fua al  Re  d'Inghilterrayperò qui 
dotentaffe  di  fogliarlo  di  qui  Ilo  Jiatoynen  folo  <  fenderebbe  noiy& gli  altri 
d* U ali a%a  quali  darebbe  caufa  di  uolgert  di  nvxuo  Calùmo  a  Francefila  of 
fiderebbe  il  Hj  (Cinghiti  erra  >al  quale  gli  eòuienea  me  ogn'un  sàybauergra 
difsimi  rifpettiyprouocberebbefi  lÒtre  tutti  1  popoli  del  Ducato  di  Milano  in 
clinatifsimi  a  Francefco  Sforma .  Cofi  fìttopontndofi a  molte  difficoltàt&* 
pericoli  ,& a  grandifsima  infamiaycontrauerrebbe  alla  fi  de  fuajcquale  no 
s'è fin'adhora  veduto  fegno  alcunoyche  mai  babbia  difpreigataycofa  che  non 
pofsiamogià  dire  noi  de'Francefi:an^t  hauedo  reftituitodopo  la  morte  di  Va 
pa  Lione  Francefco  fi  f ino  acquiflate ,  &  vltimamente  contra  la  opinione 
che  fuccefsiuamcutc  fi  fonoacquijìatey&  ultimamente  contra  la  opinione 
di  molti  }il  Camello  di  Milano  ynon  fi  può  direbbe  n'babbia  fatto  fegni  con- 
trari].!* crchc  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  più  preììo  quella  delibera- 
tioncynellaquale  è fperani^a  grande  diconfeguire  C  in  tento  noftroycbe  quel 
lacche  manifeftamcntc  tende  a  fine  contrario  a'noflri  bifogni  t  que  fio 
s'opponeycbe  di  maggior  pericolo  farebbe  a  quella  l{epubblicaycbe'l  Ducato 
di  iridano  fufj "e  tnpoteflà  dell  Imperatore ,  chefefujjeinpoteflà  dclKj  di 
Franciayperche  quel  Re  per  la  grandezza  di  Cefarcy& perCcmulationeycbe 
ha)  co  lui  patirebbe  qua  fi  necefsità  di jfeuer are  nella  noflra  cogiuntioneyma 
Ì  Ce  fare  tutto  l  cotrario  per  la  poteva  fua>& $  le  ragioniycbe  contra  lo  Rato 
noHro  pretendono  egliye'lfratcllo.  Credo  ebe  chi  cofifentedi  Ce  faremo  sin 
gannì  per  la  natura  y& confuetudine  de'lrincipì  tanto  gradi.  Volt fse Iddio 
non  s'inganafsecbinofenteil  medefimo  deludi  Francia,  Militauano  nel 
fu*  anteceffore  molte  delle  iflejje  regioniy& nondimeno  potette  più  la  cupi- 
dità9  &  Cambitioueycbe  Choneflàyxhe  Cvtilità  propriajenya  che  no  fono  $ 
fetue  quelle  cagioni  che  Chaurebbono  a  coferuare  vnito  tonoi9ma  turiate  fe 
coneìo  la  natura  delle  cofe  b umane  di  momento  in  momcto:percbeyet  Cefare 
è  buomo  mortale  come  gli  h  uomini  y  e  fecondo  C  e fumpio  dimolti  Trinci* 
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pi  Siati  maggiori  di  lui  fottopotto  ad  infiniti  accidenti  difortuna,& quato 
tempoè  che  concitatavi icot ro  tutta  la  ±pagnaypareua  più  pretto  degno  di 
com>mferutioncycbc  d'inuidiafcr  almeno  u  n  è  tanta  Afferenti  diH  vn pe 
ricolo  all'alti  oyquàto  e  differita  da  vna  de  liberai ione >chc  ci  t [eluda  certo 
dai  fine  nottrotad  vna  che  più  verifimilmcnte  vi  ci  conduca.btjìoi  quefle  ra 
gioni  ri/guardano  il  tepofuturo>&  lòtanoymafe  confideriamo  lo  flato  pre- 
fìtte delle  cofe;non  è  dubbi oychc'l  rifiutare  la  cofederationedi  (e fare  et  me 
te  per  bora  in  maggiori  mole  file  y^2r  pericoli;  perche  fi  pavido  noi  dal  di 
Franciaè  credibile  riferbei a  tifare  la  guerra  a  migliori  tempii  occafioni 
ma  flando  noi  congiunti  con  luiypotrebbe  pur  effereyche  di prefente  la  facef 
fe3cofa  che  di  neceffità  ci  porterà  molefiiey^r  fpefeima  in  qual  cafo  è  più  pe 
ricolojb  per  noil*cfito  deltaguerrahongiugncnduci  co  Cefareyfi  può  quafi  te 
ner per  eerto ,  chela  vittori  a  farà  da  quitta  parte  :  cofacìyenon  fi  può 
tanto  fperare  fe  faremo  congiunti  col  F{e  di  Franciay&  confederandoci  con 
C  e fareynonci  farebbe  tanto  pegicolofa  la  vittoria  del  Bjycome fi irebbe  j>  lo 
contrario  perche  in  cafo  tale  tutte  l'armi  de*vincitorifi  volterebbono  corra 
noi-y&  Ce  fare  no  fola  haurebbe  minor  frenoy& minori  ostacolila  quaft  ne 
ceffità  d'occupare  il  Ducato  di  Milano.  A  quello  che  fi  dice  del  vincolo  della 
tonfi  deratione^ facile  la  rifpofiatycrcbe promettemmo  afl{e  di  Francia  di 
aiutarlo  a  difendere  gli  Siati  che  pofsedcua  in  li aliamoti  a  ricuperargli  poi 
che  gli  haueffe  perduti  ;  non  dice  q netto  la  frittura  delle  nottre  eàpitota- 
tioniynè  ci  militano  riflejfc  ragioni .  Adempiemmo  l'obligathnt  npttre  % 
quando  alla  pe  rditadi  Milano tcau fata  per  lo  mancamento  delle  loro  prò m- 
poni  ;  ricevettero  più  danno  le  nottre  genti  d\zrmcyche  le  Francefi.  4di  m- 
p lemme le quando  tornando  Lautrech  congli  Suiimritgli  mandiammoino 
Siri  aiuti \habbianle  trapalate  quando  pafciutida  lui  con  uanefperan'%ey& 
promeffe  h abbiamo  afpettato  tanti  mefi l'efercito  fuo.Sc  la  volontà  lo  ritie- 
neyptrche  a  rchiamo  no  i  di  fopportare  la  pena  della  fue  colpe  tScla  necef- 
fitàmen battagUquefia ragione  quando  benefujfimo  obligati  ,  a  giuflifi- 
ca  rci*b{onsò  di  che  franto  più  oltre  debitori  al  t{é  di  Francia,  poi  che  pri- 
ma flamo  fiati  abbandonati  noi  .  Xjfl  so  a  che  più  oltrafia  tenuto  un  con* 
federato  per Filtro  ,  né  che  poffano  giouare  almi  nottri  pericoli.  Ttyn 
affermò  che  i  Capitani  di  Ce/are  penfino  a  muoverci  al  prefinte  la  guerra  ; 
mane  ardirei affermare  il contrario  yCon fiderai  o  la  neccjfità che  hanno  de 
nodrire  l*efirc'tto  nello  fiato  degli  altrija  fperan^a  che  potrcbkone  bauere 
di  tirarci  per  qttefta  via  ali*  loro  congiuntone ym  affini  ime  (e  ft'l  I\edi  Fra 
cianon  pafferàydi che ,  chi dubita  ,  non  ne  dubita  a  Sudicio  mio  fintar  a- 
gioneyferla  loro  negligenraypcr  effereefinftt  di  danari ,  per  la  guerrache 
hanno  di  là  damanti  con  due  tali  Ti  incintine  può  effer  riprefi  chi  diquefio 
fretta  fede  alno firo  jtmbifciatorcypcrcbc  GLI  tAmba filatori  fono  i  oc- 
chioniorecchie»  degli  Sì  iti .  Replico  in  fonrma i! mede fìmotchc con  [bm- 
mofludh  debbiamo  cercare ;cke  di  Fr  ance  fio  Sforma  fi. al  Ducato  di  Mita*. 

Ma: 


QVINTODEGIMO  4)4 

no  :  donde  ne  nafce  in  confequcn^a,che  fi  a più  vtile  quella  deliberatone  , 

che ci'può condurre  a  qucfio  cffetto,chc  quella-  che  totalmente  ce  nccfclu-  ^  Afl|oai>  GA 

de*  roani  C  come 

V  Autorità  di  due  tali  bu:mini,  &  l  efficacia  delle  ragioni ,  haueua  rcn-  J^JjJJjJijJ 

àuto piùpreslo più perpleffi, eh e p: un foluti gli  animi  de 'Senatori  ,  donde  pedi  temi  me 

il  Senato  allungàua  quanto  più  poreua  il  determinar  fi ,  inducendolo  aepte-  {?;  Jp^uonlK 

fio  là  natma  loro  ,  lagrauità  iella  cof  i,il  deftderio  di  vedere  più  innan-  chic  fa  di  s.  a.o 

%j  de'progrejjì  del  He?  di  Frana a  ,&  ne  erano  anco  cagione  molte  difficoltà,  &2?c*>,  fcfr 

che  nafccuanoàineceffitàntllaioncot  dia  coni  Arciduca*  Accrefceua  la  ^f%wJ^t^9 

fofpcnftone  de  gli  animi  loro,  che  il  Re  di  Francia  preparandofi  follccita  con  elegaruifli 

mente  alla  guerra  ;  haueua  mandatoli  Vt feouo  di Baio  fa a  pregargli  ,  roe*b£jMico*tt 
che  differirei  o  tutto  il  me  fi  profsìmo  a  deliberare ,  affermando  ebeinnàn- 

jri  alfa  fine  del  termine ,  palerebbe  con  maggiore  efercito ,  c  he  maihauef-  b  Andrea  Crit- 

fe  veduto  in  Italia  l'età  preferite .  Hellaquale  ambiguità  mentre  che  Sfati-  J  *  „  fJ^lS 

ilo, effendo*  morto  Antonit  Grimano  Doge  diqittlla  Città ,  fu  eletto  in  ti  o\  pace  rome 

fuo  luogo*  Andrea  Grittt,cbc  ptùprt fio  nacque  alle  cofcFtancifi  ,  che  dTgJ/^Jffcn 

altrimenti  ;  perche  evli  collocato  in  quel  trado  ,  la filata  meramente  la  decime  Doge 

.  ...        .     *    »„  u  »     s  t  di  Vnsena  l'ao 

de liberano  ne  al  Senato ,  non  "polle  mai  pinne  con  parole  ,  ne  con  opere  »:  n3,  n.o 
dimoftrarfi  inclinato  inparte  alcuna .  Finalmente  mandando  d  l\e  al  Se-  2Jh j Vu*Sp>ù ^ e 
nato  continuamente  buomini  nuoui  crn  offerte  grandi fsime^  ir.tmdindo  t»a,qu -nda  feo 
fiche  per  le  medefime  cagioni  veniuano  t^nna  di  Triimorar.fi ,  che  fu  poi  JJ'"^  t.,V.uV 
Cr4»  Coneslabile  di  Francia ,  w  Federigo  da  'Botole ,  gli  Oratori  t  e  fa-  u«  »i  Re  d.  Fiì 
rei,&  1nglefi't,a'quali la dtlatione era fcfpettiffìma,  proiettarono  al  Se-  |n,Vino »j)7cf 
nato,che dopò  tre  di profsimi fi  partii cLbonb  la filando  impnftttc  tutte  le  j^'i'l'jjj  d? 
f  o/è  .  Terciò  il  Senato  necifsitato  a  det  et  minar  fi, e  togliir.do  fede  alle  pio-  <0r>  c«  i>  ir.di 
mejfe  del  Ré  di  FranciaJ'effere fiati  tanti  mtfi nutriti  con  varie  fperan^e,  S^JJJJi^jJ 
&  molto  più  quel  che  in  contrario  affermaua  C Ambasciatore, re  fedente  ap  w  Sfrato  den 
preffo  a  lui ;delibcrò<t abbracciare  T  amicata  di  Ctfare  col  quale  conuenne  XoJé  qwfto 
*o»  qucfle conditi oni.  Che  tra  (efare,  Ferdinando  Arciduca  d'Auflrta  ,  *ff'mf»c  che 
Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  davna  parte,  &  il Senato  Vinitiano  if^/^frgS 
dall'altra  fuffe  perpetua  pacc,&  con feder aliene  .  Dewfieil  Senato  man-  eh*l,lrptt^''ldc 
dar  e  quando  fu  fife  di  bi fogno  fot  alla  dififa  del  Ducato  di  Trillano  ,  feicento  o  fi  '  metti 
huomini  a"  arme, feicento  tdualli  leggieri^  fri  mila  fanti  jl  mede  fimo  per-  Jjj^J  ^JJ* 
ladifefadel  Regnodiltapoli,màqu(flo  in  cafcfufie  moli  fiato  da  Chrrfiia-  cacciato  infflt 
ni  :  perche  i  Vinitiani  ricufauauo  cbligatfi  generalmente  per  non  irritare  f^ioTr-pama 
centrasi  Tarmi  de'Turchi.  Lamedefima  rbligatione  baurfle  ((fare  per  la  tv  timido  ia  u 
difefa  contra  q  ualunque  di  tutte  le  cefi, che  i  Vmiliani  f  e fiedtuanc  in  ita-  te\\ì**ù»  di 
lia.Ta?a[fero  all'Arciduca  in  olio  alni  per  conto  di  antiche  3>ferer.7t ,     M***»0  Bin;« 

^  u  *  »  crt,fc  feiursCo 

Ili  2  perla  fiMatcoi.ivio 
Sili  da  rote»  6t  Marco  (  "liud'o  Netone»  eflerr'o  acr  ibin  imìci  ir  ptinat*  *'<  <-v  (rb  c  n  fur<  n  cicari  Confo 
|i,4'urn(*ronn  amiri, le  iVcr ic.p  te. antera  nr-  d<->  h  genrdii  laloi  e  dell»K<  p«  bhfira  al!.i  partìee'ar  p  111  a  dei 
de'  rroprio  loro  animo  (  oli  poro  fono  i  n  qotfto  h  b..i  rair.4  :  S.fac  u  n  fine  il  Guicciaidinot&  il  Conte  (àmdo 
Hanooo e  depongono  gli  udii  puiticolan  pei  la  pubblica  fatate,  flc  dticf»  della  Cid  a  di  Medina. 
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per  la  concordi a  fatta, a  formatta  dugent  o  mila  du  cati:  lequalicofe  comt 
furono  convenuteci  Senato  battendo  già  rimoffo  dagli  Slipcndijj noi  Theo- 
1  ^  doro  da  Tnul^iyelcffe  Gouernatore  Gen  eratc  della  [uà  milttia  con  te  condì- 

Je'Med'ei fitti  tiont  medefimeyFrancrfco  Matta  Duca  d' f^rbino.Fu  giudicioyquafi  comune 
««io  Fiorenza,  de  ?U  buomim  per  tutta  It altaiche* l  Redi  Francia  vedendo  douer  elicffcrc 

doueeffcndoin     *  f  ,        i  ij  tr  -i  * 

«recite  »fcune  contrarij  quegli  aiutiyltqmli  prima  gli  do  ue  nano  ejjer  ptopittf  ;  haucjje  a 
llrr"è« d,.Fna  defilici e  di  affittare  per  quell'anno  ti  Ducato  di  Milano  ;  nondimeno  in- 

reKO  Sode  ini  _  "  «       «  /•  i 

Curf.di  vo'rer  tendendoli  che  nonfolam. nte  continuava  di  preparar fi^mache  già  comin- 
cilcoDfoMaua'  ciaua  a  muouerfi  C  esercito  ,quelliy  che  temeu  ino  della  vittoria  fua  yfeciono 
iiRe  di  Frida  infieme per refifiergli nuoua  confederationcyinduccndo il Tonttfice ad effer 
•f  ™nTc7ii?,acr  necapot& principale, UaueuailVonteficeydefiderofo  della  pace  comune,  ri 
liliali  %\lm£c  cercato  tquando  v'ite  in  Italiane  farcii  11$  di  Fiancia,e*l  He  d'Inghilterra, 
iod<iia  Qato  dì  che  atttefo  i  fuccejfi  profperi  de%Xurchiyc\yc poneffero  l  armi  tato perniciofe 
*on  rfedeffeVi  a^J  MUca  Cbriftian  at  &  che  aafeuno  fpedtfie  a  I\oma  agli  Oratori 
c°uoj  cofcai  Pa  fuoiydando  loro  fopra  quelle  c  f< 'pieniffima  autorità  daqual  co  fa  fu  da  tutti 
'        eonfidc  nell*  apparenza  eie  tutta  prontamtntCyma  cominciato  poi  a  trattar  fi  le  cefe 

•  ai ione  ,  maio  ^    '  P  •      „    »T»  /•••*•  ,  Ai 

ìe  leurteaLo-  p arttc oUì mente ifu  coTiofciut'fprcjtOiCh  erano  fatiche  vanefperche  nel  far 
Jcffi'ambaftfa  laPace  fi  trouauano  infinite  difficoltàdatrieguaper  tepo  brieuc  non  piace- 
rne deiiimpe  uaa  Cefaretfen^a  che  pareva  qua  fi  di  ninna  vtiYithel  I{c  di  Francia  la  ri- 
fii'ò  il  papa  ?&  fi  ut  atta  per  tempo  lungo  Ande  il  TtonteficCyh  ridenfiandofi  in  lui  Cantica  be- 
^"eMcotniiiò  tt€U°lenK4yerfi  C*farCiò  parendogli,  che  i  pen fieri  delire  di  Francia  fuffe 
dcnn'o  erainno  ro  alieni  dalla  concordia,commcih  più  che  il  fotìtoa  inclinare  l'orecchie  a  co 
«ulcere ti'X  'lui  Iwo^bc  lo  cofo  rtauano  a  non  per  mettere ,che  da  quel  ^efufft  dmuouo pof 
lintnà»  di  che  fvduto  il  Ducato  di  Milano .  Da  quelle  cagioni  prefo  animo  il  «  Cardinale 
p  ..^h.amò^Vi  dvMediciJlquale  prima  temendo  le  perftcvtioni  degh  emuli  £moi,etfpt eia  l 
Mcd.ii  *  Rem  >  mente  del  Cardinale  di  Volterra,acuiparcuaycbe  il  Pontefice  crcdcjfemol 
poni  F.jnvnra  to:dimoraua  a  Firenze  ;  venne  a  f{omayrice  unto  con  grandi fstmo  bonorc 
.ouifi  con  pépi  qlt  ìft  ,/>z  tutta  la  Corte tove  congiuntamente  co  l  ùuca  di  Srffa  jimbafeiato- 
to  da  tur  »  Rii  re  di  Cefare,& cnn  gli  Oratori  del  *V  d  Inghilterra  fauoriua  quella  medefì- 
**\"o"dt'Pc  ma  caufa  uPPrc(f0  ^  Tonttjìcc.  >iV/ qual  tentùc  la  mala  fortuna  del  Cardi - 
uucewflc  daiDu  naie  di  FoUcrra,che  quafifcmpc  perturbava  lapruden^a,etltaslutia,&  ar 
w?ù\\bMÙMi  ùf'H 'fi*oi#a*tori,a  lui danno  ,&  pericolo,*?  al  Cardinale  dc'Mcdici  fa- 
ingiuriati  di  ca  colta  dì  ac  qui  fi ar maggior  gratia,&  autorità  apprejfo  al  Tonte  fi  ce ,  incli- 
f  rceCcM«uic'  i!  nat0  Pr^ma  molto  al  foltcrranoyperchc  co  la  fuafagacitày& con  parole  no 
s  dciina  da-có  tu  no  neruofe  che  ornate  yglt  haueuaimprcjfo  nell'animo  d'eficre  molto  di  fi 
q  i  '  fo'fr'pone  dcrofo  della  pace  vniuerfale  della  Chrifiianità.Conctofiache  ejjendoilato £ 
v  P  Rgi*o  nei  °Pera^e^Duca  di  Seffa  ritenuto  b  a  Caflel  nuouo  apprc{To  aKjama  France- 
i*  viti  d'Adi  :a  fio  Imperiai*  sbandito  di  Stciliatcbe  andana  in  Francia ,  gli  furono  trcuatc 
à°%d*alAo*L  kttctefìrMcfal  Cardinale  predetto  al  Ve feouo  diSantesJuo  nipote,  per 

•ore .  lt  quali 

bPaffiado  Ain  1  dice  il  Gìnaio  furono riteonrc  le  Ictrere  del  Snderino  dalle fple  de'Mcdici.ilche  Aimo  errore, 
percioebei)  fj»ctio»di  coi  parlerò  nella  fefucnre  Annorationcdice  ehe  i' Imperiale  fa  tiuotuoaCattcl  ououo 
i8.miglia.loau«oda  Roma  del  raefe  d' A  pule*  i  Sa  j. pei  pera  come  <|«tfi  iti.uc  • 
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lequali  confortati  ni  Hj  di  Fi ancia  ad  affollare  con  armata  marittima 
Infoia  di  Sicilia  :  perche  volgendo ft  l armi  di  Ce  fare  a  difenderla  ;  gli  fa- 
rebbe pi*  facile  a  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  ,  dellaqual  co  fa  ma 

.  F      .  r       1      1.0       c         ^  j  r  •  j  11    *>      />    a  Chiami».- (ì 

raiagliandojt  molto  ti  'Pontefice.  9  cr  riputando/i  ingannato  dalle  fue  fi-  il  con  t«  di  et 
ntulationi  ,  incitandolo  ancora  ardentemente  il  Duca  di  Scffa^e'l  Cardi- 
male  de  Medici  ,  chiamatolo  a  se  ;  lo  fece  custodire  inCaflel  Sant'in-  reibtieioGio. 
gelo  ,  &  dipoi  deputò  giudici  a  efaminar io  ,  come  reo  d'hauere  violato  la  hoto.c'iTtmó 
MaeftàTonteficale  ,  concitandoti  l{è di  Francia  ad aftaltarc con  l'armi  la  f»  Giomn.  si 
Sicilia ,  feudo  della  Sedia  apostolica  :  nella  quale  cogmtiove  benché  fi  prò  wtolS,  uòu'i 
cedette  lentamente  >  &  finità  gli  e  fammi  >  eli  f ufo  data  facoltà,  di  difen-  "fe  4 
derfiper  s/inuocati  y&-TrocHratori,  nonfiproctde  pero  con  lamedefima  to  ,  tiMatftro 
moderazione alla  robba  :  perche  il  vior no  sìeflò  ,  che  ti  Cardinale  fu  rite-  ?°r,0J;lno» 
uutOyil  Vomefict  occupo  tutte  le  Ktccbe^reicbe  erano  nella  fua  cafa .  yen-  nome  ncn  uo- 
ne  ancora  a  luce  per  lamcarcerationc  del  mede  fimo  Imperiale  )vn\trattatoì  1^SSSa£ 
che  per  lo  Byèdi  Francia  fi  teneuam  Sicilia ,  per loquele  furono  fquartatiil*  «««oio  dì  »mbi 
^nu4iCawerat*%ilMaeiìro  Vortulano ,  e  IT  e  foriere  di  quella  1  fola  •  ^tVi'Se^fil 
<7Vr  lequali  cofe  il  Vontefice  commofso  tanto  più  centra  il  t\é  di  Francia  >  «■««*  •»  fon 
cominciando  quotidianamente  a  confutare  col  [ardnule  de'  Medici  ,fi-  fa  ^'gTo.  vìa 
nalmcntc  rifonando  ogni  ni  più  taf. ima  della  venuta  de  Franccfty  delibera*  ì^ìk'fil-tfm 
dod'opporfi.loro  ;  nano  nel  Collègio  de'  Cardinali ,  fatta  prima  la  polita  tutti  tic  iella 
prefatione  de' pericoli  imminenti  dal  Principe  de'  Turchi ,  il  I{é  di  Francia  ^S&tmSSl 
foloejfere  cagione  ,  che  dalla  Chrifliauità  non  firtmoucjfe  tanto  pericolo  >  fecondo  che  G 
per  che  pertinacemente  ricufaua  di  confentirc  alla  triegua ,  che  fi  trattaua,  Ìa5eiu ''.Deca 
&  che  appartenendo  a  lui  come  Vicario  diC  URJST  0  ,&  fuccefiore  del  di  thomafq  f* 

•      J  j     i -jf  ci  l  j  i     r  li         r         Icilio  dcJlcco- 

Twicipe  degù  apostoli ,  proludere,  quanto  per  lui  fi  poteuaaua  conferua  u  di  siciiu.ouc 
eterne  di  Ila  /uVf;:/  %elo>4eHa  falute  copimelo  coslrigneua  a  vntrfi  con  colo  d"M°f,}aor-,ac 
TOiChes'ajfaiicaHan'iacciocbeltaUanonfiturbaffe  ,  perche  dalla  quiete*  t»  tdafcritio, 
ò  dalla  turbatone  di  quella  n  a fccua  la  quiete  ,  ò  la  turbatone  di  tuttofi  fi  moii*S0»iÌu* 
7tiondo  .  In  conformità  dclqualit  ragionamento  i&cffendo  per  tale  effetto  M<?efhiòdi  di 
'venuto il Picerè  di  iSjpoli  a*  ?\omafu  il: pnl.it a  il  b  ter^p  giorno  d'Agoslo  qu?J," ruègll1" 
*4'#*i*2'  con feder attorie  tra  il  VontcficctCefarc*  il  Bjd'lngMtcrra ,  ì'^r-v.  c,°è  ffcf  i!  Con 
aducad'jiufiria  >il  '2)uca  di  Milano  >  e'I ( ardinaledé Medici  y  &ioSta-\  drjia  Chfu,eua 
rwci;  Firenze  congiunti  infiemey  e  i  Genouefi  per  la  difefa  d'Italia ,  4<  </«rit-  j^Jjjf.0  dti 
y.e  durante  lavita  de' Confederati  t  &  vii 'anno  dopo  la  morte  di  qualun- 
que di  loro  nferuato  luogo  a  ciafeuno  d'entrami  ,  pure  che fofse accetta-  b  a*  4.  d'Ap» 
/  o  dal  Vontefice,  da  Ce  fare,  dal  Rj  d' Inghilterra ,& dell'Arciduca^  drf-  J°  d,cc.ecj|  «JJ 
yi-  camion  e  d'vfare  nelle  querele  fue  la  via  della  rapone^  non  del?  armi,  che  fi  fe  b  i>  a 
Congregaci  fi  per  opporfi  contra  chi  volcjfe  afsaltare  in  Italia  alcuno  de  chieidéu/v! 
'Collegati  vn' eferiito  ,  nelquale  ilTonteficemandafsedugento  buomini  Mj,n 
a' urme  >  Ce  fare  ottocento  f  i  Fiorentini  dugento  f  il  Duca  di  Milano  du-  jj  d»Ad/?I 
gento>& dugento  canal  li  leggieri .  TroHcdefsono  il  Tonteficc%Cefare>& il  DO»*  d«lc©ié 

J  / 1    ^      2)«f  a 
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Duca  di  Milano  V artiglierie, &  le  munitioni  con  tutte  lefpefe  appartenen 
ti .  Che  perfoldare  i fanti  necefiaruall'eferctto,& per  fare  l'altre  fpefe,  che 
b  fognano  nelle guerre,&pagafsetlVapaciafcun  mefe  ducativentimila,al 
frettanti  il  Duca  ài  Milano,&-  la  medeftma  fomma  i  Fiorentini  :pjgafrero 
Cefar  e  trenta  mila,traGenoua,  Siena,  &  Lucca  dicci  mila,rcflando  peròi 
Cenom  fi, obliati  all' armata,& all'altre  fpefe  necefs arie  per  la  di fr fa  loro: 
allaquat  contribuitine  fu  fsero  tutti  obkgatiper  tre  meft,& per  quel  tempo 
più  che  dichiarafscro  il  TonteficctCefare,tl  Z$  d'Jnghilterra.Fujfi  mfacol 
ti  del  Tontifice,&  di  Ce  fare  dichiarare  chi  hauefsead  tfser  Capitan  oene 
rale  di  tutta  laguerra,ilqualefttrattaua,ckefufse  ilVxetè  di  Hapolt,sfor 
^andofene  infimamente  per  l'odio ,chc  haueua  contra  Trofpero[olonna,d 
Cardinale  defedici, l'autorità  dclqualeapprefsoa  [efareicragrandifsima^ 
jl  quefla  confederatione  fu  congiunto  per  modo  indiretto  il  Marche fc  di TiJà 
toua,perche  il  Tapa,e  i  Fiore  tini  lo  codufsono  per  loro  Capitano  Generale* 
fpefe  comuni. Ma  non  raffreddarono  già  ttèla  Lega  fatte  da  fmitianico  (e 
■  La  pilcipi!  c«  fare,nè  l'unione  di  tanti  Trincipi  fatta  con  tanti  prouedtmenti  l'ardore  del 
trioni??"  He  di  Franeiaulquale venuto  a  Lione,fiprcparauapèrpafsarc  con  gradi  fri 
iìo  vifeoote  i  mo  ef€rcito  per  finalmente  in  Ttalia,oue  già  per  U  fama  della  venuta  fua  co 
'irfD«a"i  min  ciauano  ad  apparire  nuoui  tumulti  Lione  fratello  d'yi  Iberto  Vio ,  ricu- 
'j^c 'liciti0  Pe r°  frittamente  la  terra  di  Carpi ,  cuHodtta  negligentemente  da  Giouan- 
%\\  cr.  flC»to  pri  ni  Cofcia,prepoftoui  daVrofpero  Colonna,  a  cui  Cefarefpogliatone  esflber- 
JJS'JiÌJS  to  come  nbtUo  dell' Imperio,  l'baueuadonota .  Mamaggiore  accidente  fu 
&poi  do  rida  perfuccedere  mi  Ducato  di  Milano ,  perche  caualcandofopravna  Muletta 
fiVfl?ap?d£c  Francefco  Sforma  da  Moneta  a  Milano,  &  effendofi,comefaceuanoper  l'or» 
iii,g?i  era  lì  ia  dinar  io, allontanati  da  lui  i  canal  li  della  fua  guardia, per  che  il  Principe  fuf- 
|i"  fe  meno  notato  dalla  poluere,  laquale perii  tempi  cflmfi  folleuagrandifri- 

p°  '  ""J'f'ot  m  1  dacaualli  nelle  pianure  di  Lombardia,  'Bonifacio  Vifconte\,giouanc,no- 
le;»  mi**»  to  più  p?r  la  nobiltà  della  famiglia,  che  per  ricche^e,  honori,o  altre condì- 
q"L'n"n"n  tioni,mofsopcrlofdegnoconceputo  ,  perche  pochi  meft  innanzi  era  flato 
fili,  io  di  Fti  a m  marito  per  opera  di  Girolamo  Morone,non  fen^a  volontà  (cofift  ere» 
£?J'-\d1«i  deua)del  Duca,Monfignorino  Vifrontem  Milano, e frendo  propinqua  a  luifo 
come  li  legge  *ra vn canal turco,come furono peruenutiadvnquadriuio,mofso  con  impt 

c.'pìr»  «t  o  ci  to  il  canal  lo  ,l 'a fs aitò  con  vn  pugnale  pcrpercuoterlojii  la  tefla;  ma  moncn- 
fi.óc\  Bugmo,  jòji  per  paHrala  mnlttta,nè  florido  anco  fermo  per  la  ferocia  fua  il  cauallo9 
IVaif^éic  eJrBonifatio  $  efier di  maggiore  Flatur4,& perì 'altera  delcanailofopra 
4t  7  oSo"n  faccniùl°  molto  jl  colpo  desinato  alla  tefla:  lo  perccffcfu  la  fpallaitrafsc  di 
ET****  oj»n  p0i  la  fpadafttora  per  dargli  vn  altro  colpo,  ma  la  ferita  fu  piccoltffma,  & 
tgn^TJ^  di  taglio  :&efiUogiàc\ncorfimolti,fimifeinfHga,ftgwta^ 
'captila  oo»i  della  guardia  ;  ma  auan^ando^li per  laveloeità  del  fuo eauallo,fifaluò  nel 
gfflpg.*  l>iamonteicofa  frali  ardire,^  alVinduflriafuffe  Fiata  corrodente  Uf or 

tunaScertamcntc  accaduta  rariffme  volte,&  forfè  non  mai,che  vn'huomó 

foli 


q  v  i  n  t  o  d  e  c  i  m  o:  4S< 

fola  baucfje  à  me^ro  giorno  fu  la  slrada  publica  ammalato  vnTrmctpe 

sì  gràde,accompagnato  da  tate  armi ',  &  da  tanti  foldatnn  mcigo  dello  ita 

tofuo,&  ft  fuffe fuggito  a  faiuameto.t{irirofsiil  Ducacofi  ferito  a  Atonia, 

non  potendo  credere  che  tu  Milano  non  fujfe  congiurationeidoue  Vrofpero, 

tir  il  Moroneper  lo  mede/imo  fofpetto  haueuano  fubito  fatto  ritenere  il  Ve 

fcouod' Alexandria)  fratello  di  Hionfignorino  :ilqualemeffofi  volontaria- 

mite  in  mano  di  Trofpero,futto  la  fede  fua,& rffendo  efaminato,fu  poi  mi 

dato  prigione  nella  forte^ja  di  Cremona,  effèndo  varuigtudieu  degli  buo- 

mini,fefu(fe  flato  confcio,ò  nò,di  quefìa  cofa.  Succedete  qua  fi  ne'oiorni  me 

de  fimi,  che  *Galea?jodarBirago  9feguitato  da  altri  fuor  y fati  dello  slato 

di  Milano,con  l'aiuto  di  alcuni  faldati  Francefi,cbe  gtà  erano  nel  paefe  del  la*'!'"*?  (\ 

Tiamonte  ;fuual  Cafìcllano  della  fortezza  di  Valenza  di  natione  Sauoi-  P(■^^«•<h,  fimof 

no,tntrodotto  nella  ferramene  tntefo  da  Antonio  da  Leu  acquale  con  vna  viim»,  r,  j< 

parte  de  caualli  leggierit& de  fanti  Spavnuoliera  in  Afli  ;  >'aitdò  fubito  9r,  °  f  fi  * 

rf-         i  j  i    i     i  i  i  n(pruo  della 

a  campo:  zr  emendo  latcrr  a  debole,  la  quale  inimici  non  haueuano  burnito  f»mt  *c!zaa, 
tempo  a  riparare spiantate  l'art iglieriej'efpugnò  il  fecondo  giorno,&  di  pei  &  ^  yja* 
battuta  lafortcz^a,hebbe  il  mede  fimo  fuccefio,  resi  andò  ncll'vna ,  &  l'ai-  fu  k  ff*  la  moi 
tra  efpugnatione  morti  da  quattrocento  buomini,dr  molti  prigioni»  tra  qua  tc< 
li  Galeotto  da  Birago  capo  di  queflo  moto .  Taffaua  del  continuo  i  monti 
efercito  Francefe,dietro  alquale  baueua  defttnato  paffuto  il  l{c:ma  turbò  il 
fuo  con  figlio  la  congiuratione,che  venne  a  Incedei  Duca  di  Horbcneùlqua- 
leper  U  nobiltà  del  fanguc  Hsggio,pcr  la  graderà  dello  flato,  &  pei  la  de  b  ^  cj 
gnitàdcll'rfficio  del  gran  Conesl  abile, & per la fama  molto  chura  del  fuo  <\-  ,ndurf>B"i 
valor e^effendo  il  maggiore più  flimato  Signore  di  tutto' l  Urgno  di  Tran  jg  ^'^V, 1 
cia;\>  non  e  ragià  più  anni  innanzi  in  gratta  del  Rj,&  però  non  promojfo  a  crfcoi.no  fòt 
quei  gradi,nè  introdotto  a  quei  fegnti, che  meritaua  tanta  grandetta  :  ma  S'^fg  fette! 
fi  era  aggiunto  che  la  madre  del  l{e,fufcitatc certe  ragioni  antiche, gli  dima      <«  » i  H  i. 
dona  nel  parlamento  di  Varigi  il  fuo  flato:  donde  egli  poiché  vide  non  ejfer  m»  '  hciv  diVi 
poSto  dal Re  a  quejia  cofa  alcun  rimedio ,  pieno  d'indegnatione  fi  era  per  Jj*'^'"' pef 
meqrp  di'  Beuren  gran  Cameriere,^- molto  confidato  diCefare,  confedera  ^"q^ui' 
t  o  pochi  me  fi  innanzi  occultiffimamcnte  ccn  Cefare,& col  r\e  dUngilterra,  J^JJJJ'  j}"^ 
con  patto  che  per  fl  ab  il  ir  e  lecefe  con  vincolo  più  fedele ,  Cefare  gli  con-  fe  «gì.  dito  dt 
giugneffcElionorafitaforellMj  rimasla  per  la\mcrte  di  Emanuclìo  »V  di  Jl'ViftJJìo' a° 
Vortogallotfen^a  marito.  La  efecutione  de' configli  loro  era  fondata  fu  l'ha 
uer  deflinato  il  %e  Frdncefco  d'andar  perfonalmente  altaguerrainclla  qual  c  A(|r;,no  bruì 
deliber  atione, perche  per  ft  ueraffr,  gli  haueua  UUc  d'Inghilterra  artificio-  '"«.ngo 
fami  te  data  fpera^a  di  non  moltfiare  la  Fracia  per  quell'anno. Doueua  Bor  Oj»«iotSlÌci 
bone  fubito  cbc'l  Re  haueffe  paffatt  i  monti  entrare  nella  B«r9r>9na  con  do-  tJ1he  ,n  *»3b>t» 

.      è   p      ■    i  i   tr>         -        ».        •  ..  ^  /•  •  '/ .    i»      f  i  dimeuiie  cit 

dici  mila  fonti  ,chc  occultici  marne  te  co  danari  di  C  e  far  e, &  del  r\e  d  Jnghil  f  »,Tajo  p«  la 
terra  fi  preparaiiano;nè  dubitauaper  l'occafione  dell'adenti*  del  7  è,&  per  bo  *°*nk  A  [ 
la  gratta  vntucrfalt9c  haueua  pt  r  tutto  l  Pyfame  di  Francia,  douerfaregri  j<  boibonc. 
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di  fimi  progredì,  ùi  qllo  s  acqui  flauu  kaucua  a  ritenere  per  sé  la  T^routyl 
permutando  ti  Titolo  di  (onte  in  titolo  di  Rèdi  Trouen^a  :  la  qual  (ontcé 
appartenetegli  per  ragioni  dipendenti  da  gli  ingioiti: pretcntttua,  l'altre 
cofe  tutte  douciuno  perucnire  nel  i<  è  d'Inghilterra,  Però  per  tfeufarfi  dal  fé 
" r"  rao  ?icc  ì  &Hltarc  m  IutUa  ^  K  efamatofi  a  Molms  terra  pria  pale  del  lineato  di  Sor 
Kou'cciJbr  bonefingruafi  flirt  ammalato -.donde  paft andò  il  Rè  quàdoandauaa  Lio 
!o°hiucnJo .«  ncyaiqtiolcragià per uchuì* qualche  leggiere  indiciodiqkcHotfattatOynotr 
fri  c  -.mpi^n  i  difjlmnUndo  feto  d'efs ere  sltoto  procurato  da  altri  di  mettergli  quello  fofpek 
emettati  il     m*  Potcre  in  luifopra  ogn altra  cofa  l 'opinione  tante  volte  ifpcrimenta* 
inueuafaiujto  tJ ddlafuavirtìiì& deliÀfua+fedejdonde U  Duca  ring? aliandolo  tfficacifl^ 
fo^H&iTboi  mimeteychecon  tanta liberià^ fincentdd 'attmvbaucfte parlato  fcco,ct> 
gogna,  et  oeiic  rinaratiando  iddio  che  gli  banefse  conceduto  vn  tdlFtè/h  vr.ti<ità  del  qua* 
moie .        le  nona)  anefs  ero  for^  di  folleuare  L  accufattoni^ie  calunnie  fai fe^gU  ibi-t 
ueua  promefsotcbecomc  primi  fufseJtberóf  ti  che  per  la  leggrete^a  de!la\ 
ì\  ''"Tmmirf  infermità  fperaua  douer'efsere  fra  poth  affimi  giorni)  andar  ebbe  a  Lione  pet 
ri.o  Mom.  Gu  accompagnarlo  douunque  andafseMa cornai  i\efuvenuto  a  Lione  intefo 
f.'opJlfoprano  che  a  confini  della  Borgogna  s  accumulaiiano  fanti  Tcdefcbi,  &•  aggiunto 
me  bonmcno,  quejlo  fo [petto  agl'indici}  bauuti  primt,& ali  'e ftei fi intercetto certe lette- 
ingegno?  dì  rc,cbe  dauano  lume  più  chiaro,  fece  incarcerane  fan  Valerio  jioifiy  fratello 
Brin jc  eloqui  ^e/Za  Taltfsatil  Macftro delle pofletil  Fefeouo  d\Autun:  confai dellacoviii* 
nrutioncirjfti  rattone,& mando  fumo  il  Gran    attiro  con  «,00.  cauallt,  &  quattro  mi- 
h  guePrr"  "ed!  ^  f*ntt  4  Molint  a  prendere  Horbone>ma  tardi ,perche  egli  già  infofpettito  , 
iig.ouio.'fquai     dubitando  non fufsero  guardati i paffiyera xt  in  habito  incognito  paf$ato\ 
v.Va  d«!Mwche  occultiffim  munte  uclla  Francia  contea.  Terloqual  cafo  tanto  importante 
ìv.di  pefearat^c  deliberò  il  Wènon  perfegnit 'e l'andata fuat£r  nondimeno ritenute  apprefso 
uanni  dc*M *d°  à  sé  parte  delle geti preparate  dia  nutuaguerxass/andò  in  Italia  Mòfrwo~> 
ciródue  baie  rc rBottinct jlmmira^lio di Francia>con ?h:llr  Se  o.lanci'fvimilaSuir* 

diramili  Stox        .  .         ,.  "TT.  .    „  ...  -».....? 

ziA.h«roflcnoe  %eri,due  mila  Grigioni,duc mila  fiilltlt, fa  mtlafanu  Teócfcht,  ùodicinu- 
«  langiurdia  fa  ^ranctrt^  tre  mila  Italiani:colquale  efercito  pafsato  itnoti,&  accoft* 

r  [«■CVfCj  ci  «te  *     >  •         i     ■  n  t* 

de  fp  it  o  al  co  f  fi  a  confini  dello  ììato  di  Milano ,  fece  dimoftrat/cne  di  volere  diri^arfr 
Iona  j  di  friuar  ^  ifouaratfcrìlche  quella  città  non  munita,nè  difoldatijiè  di  ripari  a  fujji- 
cicn%a,s 'arrendè con  licenza  del  Duca  di  stilano  Ritenendo ft  per  lui  la  far* 
l?Z74*fJ  mede fimo per  la  mtdi  (ima  cagione  fece  Vigeuene ,  donde  tutta 
lare  gione,che  è  di  là  dal  fiume  del  Ti  fino,peruennein  poteflà de' Frana  fi  » 
1<{on  haueua  creduto  Trofpero  coIona  già  implicato  in  fóg* infermità  ^be 
il  di  Fràcia^fsedoft  co  federar  icontr  a  luti  Vimtiani ,  &  dipoi  venuta  a 
luce  la  congiuratione  del  Duca  diHorbonefperfeker«fie  nelladeliberatione 
d'af sai  tare  per  quell'anno  il  Ducato  di  milanoyperciò  non  haueua  con  la  di- 
ligf  celerità  conuenicnte  raccolta  faldati  allvggiatiin  varij  luoghi, 
*iè  fatto  i  pnmedimenti  neceftarij  a  tanto  mowmentojjoraapproffmidvfi 
i  ntmtcifChhmaua  con  folletitudinc  le  genti, intento  tutto  aprohibire  il  paf 

fo  del 
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fendere  dpafso  del  Tefint^rafluo  eitime^be  tiRMstia^ìl  r 
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Morì  lafciato  di  se,  ò  per  la  breuità  del  tepo  tbe  regnò  ,ò  per  tjfere  inefperto 
delle  cofe, piccolo  còcetto,u*  lo  piacere  me  (limabile  d  i  tuttala  Cortese  fide 
rofa  vedere  vn'l  taluno ,ò  almeno  nutrito  in  I tali  a, in  quella  Sedia  •  Ter  la 
morte  del  TÓttjìce  cominciarono  a pe  rturbarfi  le  terre  della  (hiefat  nelle 
quali  innari  ali  infermità  fua  erano  cominciate  a  dimeftrarfi piccole  f amile 
di  futuro  incedio,atto  ai  ampliar  fi  viuente  lui,fe  parte  per  eafo,parte $  al- 
trui diligeva  no  vi  fujft  flato  oumato:perche  hauedo  itTollegio  de' Cardinali 
innanzi  che  ilTontcfi ce  pajfaffctn  Italia,  còmeffa  ad  Alberto  Tio  lacufto 
dia  di  l{eggio,&  di  t\ubiera,fi  teneuano  ancora  da  lui  le  forttT^re  di  qlli  Ino 
ghi, bauendo  con  varij  colori ,  &  diuerfcfcufe,<&  per l 'ceca fione  de  Ila  poca 
cfperic%a& Adriano  Schernito  molti  mefi  la  infiala  fatta  da  lui,che  gltent 
reSiituiffe.eraoltraqjlo flato  trattato  dalui,che  fubtto  cheapparifseilpri* 
cipio  della  guerra,Ke^o  da  Ceri  feguitato  da  alcuni  caualli,&  molti  fati ,fi 
fermale  in  tubiera  percorrere  con  l'opportunità  di  quel  luogo  la  flrada  ì{p 
tnana tra  Modana,et  Heggio,ad effetto  d'impedire i  danari,& glifpacci  che 
da  l\oma,T{apoli9&  Firenze  andauano  a  Mano ,  &  precedere  fecondo  la 
occafione  a  maggior  imprefe.  Ma  bauendo  Francefco  Guicciardini  Gouerna 
tore  di  quella  città, prtfentito  a  buon  bora  queflo  difegno ,  &  dimostrato  al 
Tote/ice  a  che  fini  tedeffero  le  màfucte  parole,& prieghi  d'Alberto,  ci  peri- 
colo che  incorrerebbe  tutto  lo  flato  Ecclcfiafiico  da  qlla parte,  haueuatato 
operato,che'l  Tapa  fdegnato,& co  minacci,&  dmoìirationi  di  voler  u fare 
lafor^a.haueua  coHretto  Alberto  a  reflit uh gliene  ilquale  non  efsedo  anco 
ra  le  cofe  Fr  ance  fi  tanto  innan^no  baueua  hauuto  ardire  d'opporfeglt.fila 
bauendo  dipoi  i  Vij  ricuperato  la  terra  di  Carpi,Trofpero  defiderofo  di  racf 
fi  urla,  fu  autore, e  he  in  nome  della  Lega  fi  conduceffe  Guido  Hjtngone  con  ce 
to  huomini  d'arme, cento  candii  leggieri,&  mille  fati,  che  s'ordinaffe,  che 
mille  fati  Spagnuoli  ,cbel  Duca  di  Seffa  baueua  faldati  a  Koma,  perche  an- 
daffero  ad  vnirfi  con  gli  altri  a  Milano  ;fi  fermaffero  per  la  isleffa  cagione  a 
Modana:  lequaicofe  metrefi prcparauano^eni^i  da  Cerila  cui  per  la  fua  au 
tori tà,&  per  lafperan^a  del  predare  concorrenano  molti  caualli, et  fatile* 
minciòa  correre  la  flrada,&  a  ^turbare  tutto' lpaefe;affaltò  anco  già  mor- 
to il  Votefice  vna  notte  all'impro  uifo  co  due  mila  fanti  la  terra  di  tubiera  ; 
ma  difendendola  gli  huomini  francamente ,  &  efiedo  molto  difficile  il  pigliar 
la  d'affalto;non  ¥  ottenerne  fu  prefo  Triflano  Corfo  vno  de* Capitani  de%fuoi 
fanti.lt 'quali  fiorire  raccolte  per  diiterfe  cagioni  in  queftt  luoghi,  dettcno  orca 
fione  a  cofe  maggiori  .Verche  morto  il  Tonteficc  il  Duca  di  Ferrara  stracco 
dalle  fpera^,cbe  gli  erano  Slate  date  della  reftitutione  di  quelle  Terre,  & 
còfiderandot)  l'apolutione  ottenuta  da  Adriano  effer  meno  difficile  ottener 
la  venia  delle  cofe  tolte,che  lareslitutione  delle  perdute, & per fuadedoft  ql 
medefimo,che  comunemente  fi  credeua  per  t  ut  ti,  che  per  le  difeordie  de'Ca  r- 
dm  ali, ere  fi  iute  cotinuamete  dopo  la  morte  di  Lione,baueffe  a  differir  fi  tnol 
tofelettionedel  l  otefìce  futuro;  deli  baò  d'attendere  alla  ricuperano  ne  di 

Modana  , 
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7rUdanay^r  di  fi^eggio^llaqual  cofa  oltre  l'altre  opportunità  lo  invitava  la 
€ommodità  di  unire  asè  t\en^o  da  Ccritcbegtà  baut  ua  togregàti  dvgèto  ca- 
ualli9&pik  di  due  milafavti.però  il  'bucafoldatt  tre  milafanti,&  manda-  l^Siii 
ti  a  Heip  tre  mila  ducati,  fi  moffc  ver/o  Modanatncllaqval  città  no  era  al-  *rmecen  or* 
tro  prcfìiiocbci  Conte  Guido  trogone*  con  legentitcon  leqvaU  era  flato  co  SiIK!!,"» 
dotto  dalla  lcga,& biche  nel  popolo  fuffe  rfojo  il  dominio  della  cafadaEfte  ™ff*  r;",to 
fiondimi  no  effe  ndo  le  mura  fleboli  ^  fabneate  fen^a  fianchi  al  modo  ami-  °P' 
cotrtpiene  lcfof[e,nèfattauigtà  molto  tempo  alcuna  rtparattone.pareva  bi  *>  «<>  ferito  di 
fognale  maggior  p,  efidioypcrò per  ti  Gouernatoret& per  ti  Còtetcbe  b  defo  £f iVamo 
Sic  alcune  dijienfiom  Hate  tra  loro,procedevano  unitamente yfi  faceva  e ftr e  «Mn-dw  g'« 
ma  diligenza  fpercbe  fecondo  la  dtUberatione fatta  pnma,entr afferò  in  Mo  io^'twTf 
dana  i  fanti  SpagnuoiitùquaÌi  arrtuattgià  in  Tofcana  cam:r.22z*Q  Ut  amen  L':P.!Ì  "lESl? 
te,facendo  u  arie ambigue  rifposle  circa  al  voler  e  fermar  fi  in  Modana,  Kié  pf&i, 
ò  andare  innanzi, pure  con  moltiplichi  furono  contenti finalmente  dettar  £V,Vcmtdel 
ui>Laqual  cofa  ime  fa  dal  Duca  di  F  errar  aycbe  con  dugento  b  uomini  d'arme      s  ««tori  ef 
quattrocento  cauai  leggieri^  tre  mila  fanti  era  venuto  al  f  male, lo  rtten  ^u^ilulk 
nequìfidal  procedere  più  oltr^pure  non  effendo  la  cofa  intera,& fperan-  mo 
de  potergli  almeno  conl'vnione  di  t\cn^odaCerifuc  cedere  d'ottenere  Reg  £*£  toS 
gio9non  dtfperando  ancora  chi  perla  difficoltà  de  pagamenti  baueffeanafee  do"°iff»*pio 
te  ne* fanti  denimici  qualche  difordineyde  Uberò  d andar e  innanzi:  né  erano  lo  éiu&Jn 
qucftefperan^cconccputelcggicrmcnte.percbc  non  facendo  il  Collegio  de'  JcfiSS^ 
(ardinal^a  cui  il  Goucrnatore  batteva  con  celerità fignificatoi pericoli  im-  rouc.&hocic» 
tninentiyprouedimento  alcunoyan^i  non  che  altro  no  rtfpondendo  àmeffiyet  lo^tttft0  ,uo" 
alle  lettere rtceuute,  no  uierafacoltà  di  potere  co  danari  publici  pagati  ifol 
dati,& per  forte  eravenuto  il  giorno  chegliSpagnuoli  doueuano  rtcckcre 
loslipendio  delfecodo  mefey&  quado  pure  ftp  agaff ero  tutti  ymuna  fperà^a 
vera  difoldarne  maggior  numt  ro-.diuidendo  quefli  trà  Modana,&  leggio 
niuna  delle  due  città  rimaneva  fi curaynè erano  in  leggio  foldatiy& la  difpo 
fittone  del  popolo  diuerfa  da  qlla  de  Mdane fidile  quali  difficoltà  hauedo 
il  Governatore y& il  Conte  guido  deliberato  dicoferuare  TAodana principal 
mente  tcome  terra  più  importante  per  la  vicinità  di  Bolognaypiv  congivnta 
con  lo  slato  della  Cbicfay&  oue  più  facilmente poi  citano  con  durft  foccorfiye 
iproucdimenti:ma~darono  a  t\eggh  cmqueceto  fanti  fotto  Vice^o  Maiotto 
Bologne  fé  Soldato  del  Conte  Gvidpyalqvale  commefiortotcbe  non  fi ùo  tendo 
difendere  laterrafi  ritirale  itoli*  Ctttaddlajaquale perche f per  aitano, eh  e 
fidifendeffe  almeno  per  qualche  gì  ornoymandarono  danari  a  Giouan  Batti- 
ila  Smeraldo  da  Tarma  CaHellanoyperche  chiamale  trecento  fanti>&pre 
garonoybenche  in  vano,la  Comunità  di  J^i«,  che  trattando  fi  non  meno 
della  ficurtà  loroycbe  dello  flato  della  Chiefaprcflaffero  alcuna  qualità  di 
danari  perfoldarne  altri  fanti.  ^41  pericolo  di  Modananon  potendo  per 
mancamento  di  danariprowderc  altrimenti  il  Goucrnatore  convocati  mol 
tiCittadini;efpofe  loroje  cofe  effere  ridotte  in  grado  che  non  fipagado  i fa'- 
ti 


LIBRO 

ti  Spagnuoli,nc  battendo  danari  per  prouedere  a  molte  altre  fpefeycranecef 
fano  laftiare  cadere  la  Terra  ni  Ile  mani  del  Duca  di  Ferrai  atlaquate fe  ut 
fuffe  la  proni ftone  de  danari,  fi  difenderebbe ,nc  e  fere  altro  modo  di  prouc- 
dtmc  fc  cffi  m'.djfim:  no  foci  n  e  inno  al  bif  gm  p»  e  fin  te, perche  fi  re  ieua 
c:rto,cbea  qucìlo,cbe  occorre  jfc  per  Nùncnìtctl  d  mtouo  Tó  tificeli  Colle 
gio  de  'Cardinali  prouedèmbbe  t{on  ejferè  in  quella  congregatone  alcuno 
che  non  bàuejie  prouato  il  dominio  del  Duca  diferrar a,et  quello  della  C  bit 
ff,pcrò  quale  de  i  due  fuffe  più  amabile, ò  più  acerbo ,  efferefipnjluo  il  di- 
moiarlo con  gli  argomhhò  col  difeerfo  delle  ragioni  a  coLro,a  quali  Vba\ 
ueua  infegnato  la  memoria:pregarglifolamente,chenon  gli  moueffe  quella 
piccola  quantità  di  dahari,cbeft  dimandaua  loro  inpreHan^pertbe  qu#- 
fiv,& quanto  allo  intcr effe  pubblico ,& quanto  aWvtilità  depriuati,éracù 
fa  di  picco liffima con  frderatione  a  coparatione  dillo  intereffe  d'ijauère  un  Si 
gn  ore  che  più  lóro  fatixfaecfje  >Lcquali  parole  ritenute  ucletìtierinegliani 
mi  di  quelli, eh  e  haueuano  la  mede/ima  inclinatione,preuederono  co  diflribm 
tione  fatta  tra  loro  medefimi  il  mcdeftmo  giorno  a  cinque  mila  ducati,™ 
quali  bauendo  pagato  Spagnuoli,&  fatto mriprvucdimenti,  niuno  timore 
haueuano  delTarmi  del  Duca  di  F  errar  a:ilquale  non  prefumedr  delle for^c 
proprie  più  cheftcoueniffejafciato  Modana  a  mano  fmiflra,& efsedofinnH 
tofeco  nelcamino  f{en%a  da  Ceri,*' 'accettò  a  !{eggio,laquai  città  fubitamen 
te  l'accettòj&il  giorno  fegucte  ili  avellano  affettati  pochi  colpi  d  artiglie 
ria  gli  dette  la  Citt  idclla,aUcga~doper  fniginftificationeche  Vice'^o  7,1  aia  f 
cbiam  xto  di  lui,hane.uarici<fato  diente  arni, ^  che  i  danari  mandatigli  dal 
Ciurmatore  gli  erano  fiati  tolti  appreso  a  Tarma, ouv  haueua  mandato  f 
f ridire  i  finti. Dal  t)i>ca,tomc  primi  hebbe  ottenuto  a  l{eggio,fipa>iì  t{efi 
%o  da  Ceri  chiamato  d% Ammiraglio  di  Frat:cia,onde  rimhjio  ccvpoe  hi  fan- 
ti,poi  the  per  alcuni  giorni  fu  dimorato  fui  fimo  dcUa'Setthia,  p<fi  il  tam- 
palh  T^ri  di  tubiera  :  alla  tuflodia  delinquale  era  flato  deputato  dal^ 
Conte  G?fi(i'>  il  Secchio  di  Couiano  co  dugento  fantine  haueua  il  Duca  fi  tv 
piccola  fprrà^a  ài  ottenerla  perche  il  (aftelln  cp>ccolo,&  m'Ito  mtmitojp 
la  larghc^ra,& profondità  delle  fffe,& perche  allemura,che  lo  circonda 
no  fi  unifse  per  tutto  un  ferrato  grande,&  nondimèn*  h.uieudn  il  g:urriofe 
guente  cominciato  a  battere  con  l'artiglieria  il  muro  contiguo  alta  portiti  il 
Capitano  defanti,ò  fegrctamcntecduenuto,èfpauetato#(he  già  gli  huemi- 
„  ni  del  Caflclle  cominciauano  a  folle  u  ir  fiottato  fi  dalle  m*ta,s%  appresiti  in 
nan^i  al  Dnca,ponÌdo  in  arbitrio  fuo  la  terra,&  fiflefTojlquale  entrato  fu 
bito  nella  terra  accollate  Vartiglitrie  alla  ^pcta,fpauetò  in  modo  il  CaR  >  Ila 
no  cheftdiccua  TitoTagliaferro  da  Varma,che  benché  la  rotta  f affé  forte , 
tir fuffirientementc  pr$uedutaid'buomi,dtartiglicria,&  di  tutte  le  cofe  ne» 
ce ff arie, ni  afptttatn  pare  un  colpo  #artiglierìa,la  dette  innàn^l allanol  te; 
latitate  riceuuta  il  Duca  fermò  Cefereito,fperado  the  per  la  vacatione  tÙf* 
dilla  Sedia  ibaueffero  a  diffoluere  ifàti  che  nano  in  Trlodana,  &  nutredhji 
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'itti  tempoìnedifirno^omc  di  fitto  fi  diradi  jperan^a  d'altre  cofainqitcflp 
ttmpo  Bonn  ctt*  disperato  di  potere perfor^apredere  totlano,aUig>ti«toa 

. San  Chriftofano  trg.le porte  Ticincfc>&  Fumana, luogo  ctrcòdato  da  tane, 
&  dafoffiyOccupata  Moneta  baueua  mandato  Monfignore  di  Baiar  de, &  co 
lui  Fi  dertgo  da  'Botole  eon  j  oo  .lance  ,&  otto  mila  fanti  a  a  pi  edere  Lodi:  »  Non  fa  .1  leu 
ette  eon  cinquecento caualli%&  5  co.  fanti  defU  confltttaycbe  buucua  dalla  £  T^fTncZ 
Cbìefa%<F  d'i  Fiorentini  era  >tnuto  fi  Marchefc  di  Manto  uà:  ilquale teme*.  uic'  1  he  B,,,f 
do  di  sé  tficdtfimajfi  ritirò  a  Tonte  Vico^  la  città  abbandonata^  ricevette  ^dtffc'^o 
dentro  i  VraucefuVrcfo  L:di>Federigo  gittato  il  ponte  fui' Adda  pafsò  con  d,,nfJ  jjjj11 
quclltgcnùmedefmencl  Cremonefeptr  foccorre U  Caccilo  di.  Cremona  :  ui*«bbid"i° 
ilqualeftretto  dalla  fame, non  Capendo quellttcbe  iterano  dentro.cbe  in  ita  fVm!  *J°  ?"c 

».    r  rr       rr      »  /•  j  j  «  _s   *  ->  »  i  thr  da  Bonluct 

,  Ita  fujje  pnj\ato  l  efertito  del  I{e,j4  erano  in  qlU  mede  firn  giorni  y  che  l'^Am-  «»  f««>n  nidi 
miraglio  s'appropinquò  a  Milano^onuenuu  d'arrenderfiyfe  per  tutto  ilgior  ocn^'n  ci 
noió.disSettcmorenonfujftro  foccorfi.^ccoflo/fifeh^a  difficoltà  Fedendo  •K|,J  i<»d>«c-  ft 
étlcaflcllo,&  poicbi  fbebbe  nnfrefeato  divettouaglie ,  &  d'altri btfigm  ,  "fami  maTd 
deliberò  d'aftaltarc  la  Terra,  confidamlofi ncll'bauerui  Trofpei  0  Celòma  la  1  f  *  a  ,,n  cl" 
filato  piccolo  prefidio,  benché  il  marchefc  di  Piantona  vhauvjjì  per  qui  fio  iVJ-i  fi  *•  r"^ 
fwwor<  mandatt  b  cento  buomini  d'armcycento  canai  lcggteriy&  quaitroii  jjj ;  r,Ud  ' 
tofantimanongli  parendo  poter  entrare  nellacittà  dalla  banda  del  Cafiel  "  dl'iS^.a' 
lo  per  legagli  arde  munitionifatte  da  quei  di  dentro  yebe  dtuidono  la  Otta  hMi,io,iM»r- 
dal  Camello, fi  rifoluèygtr andò  dalla  ma  di slrasbattere  la  muraglia^doucra  th  f'  <*'  Wao'° 
/)/«  debole.Battuto  ebe  bebbe  Federigo co  l'artiglieria  le  mura-dette  la  bat-  wftXttJS 
taglia  in  vanOyCjr  dipoi  fattaci)  l'artiglieria  maggiore  rouinare;dette  vn'al  p"  nc  Lcd  u.; 
tra battagliala colfucccffo  medefimo-.onde fi rtduffe a  S. Martino afpatan  rea*  id "dì  c° 
do  ?°  daCeriycbe  co  dugento  cauatli,cjr  due  mila  fanti  veniua  del  R  ee-  ■•-te  *  A00  fi 
gianoulqualt  come  fu  vennto,rttornati  alle  mura,U  batterono  p  molte  ho-  n» 

 rr  j      j        -  ,  ,  Effondo  p.ì 


_  C-. 

pajjato  l  oglio  corfe  loro  infino  a'ioro  allogiamett. Tentate  quefie  cofe  in  va  P°  th  P  0  di 
no,& hauendonell'efercito  fretterà  di  vettouaglie,&nfoluendofiifati  ™w!gfc£b 
condotti  da  Hen?ptpercbe non baueuanoriceuuti altri danariycbeqlliycbe  bi,p,  ^Mt  !°  * 
baueua  dati  a I{cnq>  il Duca  di  Ferrar  appartiti  fi  da  Cremona,  andarono  à  g'.aK.»  è7n 
aapoaSon^nqyma  con  euento non diffmilr  facebeggiarono dipcìl^T erra  cuioaS 
dj  Carotaggi  OyOtte  dimorarono  alcuni giornndallaquaJe^imora  nafceua,  ò  r"  «  s»»? 
/rif/2r,é  impediméto  al  Senato  Vmitianodi  non  mandare  a  milano  gli  aiuti,  éUtlru^Sk 
a'qudiiratenutoiperchejcufatalalentt^adclraccorielcgentiplacre-  f,,|r  '  d,flc,il 
den^a  fiata  comune  a  Capitani  (efarei ,  eie  per  Ufi  far  ai  ione  loro  dal  U  è  ìHSH^HSm 
di  Franciai  Francefi  quell'anno  no  pajfercbbono^affeìmauancdi  madargli  d'n«T"P«'*'» 
come  prima  quelli }cJj e  erano  nel  Cri  mcmfe  hautffero  ripagato  il  fiume  del  °°  ù  W  * 
VMdadn  qui  fio  fiatodelleeofe  diffidando alcuna  delle  parti  di  péjttcj 
celerità  fine  allagtterra9niuno  te  tana  di  mi  ture  in  pericolo  la  fcnma  delle 

cofe 
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cofc.Vjimmragliomnfcnfando  all'efpugnationedi  Milano,  haueua  colla 
■  cata  lafperan^a,òche  i  rumici  s'hautffero  a  diffoluere per  mancamento  de' 
danari ,ò  chefifuffero  ccflrettiper  carefìia  di  vettouaglie  abbandonare  Mi 
lanoyoue  con  tutto  fuffe  copia  di frumento,  nondimeno  in  tanto  popolo/a  cit 
tà  la  moltitudine  di  color  o,che [e  nhaueuano  a  nutrire,  era  quafi  tnnumera 
t  Tmt^r* d  f  bile;  &  battendo  egli  Iettate  l'acque,  &  impediti  t  mclint .  vi  era  difficoltà 
fir«'hi  m  m*S  gr*r'<tc  <H  macinare .  Ter  quefla  cagione  richiamate  le  genti  della  Chiara- 
ta .  <u<  p  ìi  ài  daddaìle  feccfei  mare  tra  "Monda,  &  Milano;  acciò  che  i  Trlilanefi,  liqua- 
Io"r°fte '!eio V  H  crati0 fri****       vettouaglic ,  che  foleuano  concorrereper  le  ftrade  di 
nu  frmni;ntin  ^di,& diTauia,rimaneffero  priuati  eri  and  io di  quelle  ycbe^foteuano  nce- 
n^f  ornM^/i"  ucre  dal  monte  di'Brtan^ama  non  baflauano  queRc  coft  a  fare  l'effetto  de- 
ctp.ii>,  fin  eh-  fibrato  dalC  Ammiraglio. Ball' altra  porte  per  confinilo  di  Trofpero  Colon 
br.caio  delie  na,c cn  tutto  che  haueffe  oppreffo  il  corpo  dagraue  tnfermita,ne  meno  affd- 
Moujt        ticato  l'animo,non  potend  o  tollerare  per  la  cupidità  di  conferuorfi  ti  primo 
luogo, la  venuta  del  Viceré  di  Tiapoli,fi  faceua  'diligenza per  interrompe- 
re le  vettouaglie  a'nimtci ,  leqnali  vemuano  dalla  parte  dì  là  dal  fiume  del 
Tifi  noverche  la  foriera  del  fito,nelquale  alloggiauano,  non  iafciauafpe- 
ran^a  alcuna  di  cacciargli  con  l' armi. Terciò procurò  Trcfpero,che  in  *Pa- 
. .   »  c    •   Hi  a  entraffe  b  il  Marchete  di  Mantoua:  per  la  venuta  delqualt  i  Fr  ance  fi  te 
pm.a  iiMatchc  mendo  del  ponte loro  pittarono  vn  altro  ponte  a  Torligo,distaiitc  aa  Tauta 
I^lH*0d3i  venticinque  migliaMUecitaua  oltraqucfto  finito ,  che  con  la  compagnia 


«ni  hr  Vgii*  fi  of  me  per  turbare  le  vettouaglie, che  della  Lomellmaa'Fracefi  (ito  due  cu  ano 


Ma  quello  non  conferiti  il  Dove  di  Cenoua temendo  alle  cofe  proprie  per  la 

ptonio  «  tuiic  «.       .  ,      ,„  *  n     *  m  £l_     ,_        ._   s)_fc^_j_:\  t.\^1.~  : 


fi  c 

fcuiu  molto 

?I filòn*  dcLU  propinquità  dell' jtrciuefcouo  Fre%ofo,Hquale  era  in  ^Aleffandria.  Itpcbe i 
gucu* .  Vtnitiani, le genti  de'quali  haueuano  f  affato  l'Oglto,ricufauanoper  lo  peri- 
colo di  Bergamo pafiar e  Addacene  i  he  juriìa  parte  de'  Frana  fi,  che  eroi 
partita  da  Carauaggio,dmoraua  appri  ffo  a  Monda .  Trofpero  ottene  che  a 
Treqro  m  and  afferò  quattrocento  cauai  leggieri ,  &  cinquecento  fanti  per 
impedire  le  vettouaglie, con  Icqualifi foflentauano.  jtUequai  cofe  mentre  » 
che  if  1  ciafeuna  delle  parti  fi  attende-.no  fi  faceua  altre  anioni  dt  guerra, che 
battaglie  leggieri, prede,  &  fcorreriemeUequali quafi  fempre  rimaneuanù 
inferiori  i  Francefile  tal  volta  con  danno  memorabile: conciofia  cofa  che  cf- 
fendo  ufeito  per  fare  feorta  alle  vettouaglie, che  veniuano  a  Milano  daTre^ 
%o,C/iouani  de'medid  con  dugeto  huemint d'arme,  trecento  cauai  leggieri , 
C2r  mille  fanti,incotratofi  in  ottanta  lance  Fracefi  la  maggior  parte  della  c$ 
pagnia  di  "Bernabò  Vifcotc,&  me  ffo  fi  a  feguitargli,& poi acutamente  riti 
rand  fi  ;gli  conduce  in  vn  a  imbo fiata  fatta  da  sé  di  500.  fcoppettieri,et  ro$ 
tigli  con  poca  difficoltane  ammalò  prefe  la  maggior  parte,  fimtl  men- 
te in  vn  altra  battaglia  Zucchero  Borgognone  roppt  feffanta  huomini  d'ar- 
me 
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Me  detta  Compagnia  del  Grande  Scudiere:  aflaUarouo  ancora pi  A  volti  ,fan 

^SpagnuolttfantiFracefi,cberanoagiurdiedelletrineee,cbtfifaeeilant, 
per  andare  coperti  infino  a  ripari,^ ne  ammalarono  ni  piccolo  numero  ■ 
&  nel  tempo  medefimo  Vagolo  Lu^afco,  che  con  i  j  o.  cauall,  leggieri  era 
rimafio  arrichitone, feorren  io  per  tutto  il  paefe  circolate  ,  daua  mole- 
Jtiagra,„JJima  a  quelli.ch  erano  in  Cremona,  ^fuccedeuano  ali-ammira- 
glio pi»  felicemente  l'infidic  che  l'altre  cofetpetebe  efiedofi  occultamente  c» 
uenutocon  MorgatedaVarma.vno  decapi  di /quadra  diGiouanni  deMc- 
dici,ejjendone  fatamele  confilo  pannicolo  de  lan^ivnode'fuoicauallilet 
gien,&  f  atu  o  altroché  cerne pnmagli  toccajfe  Uguardia  delbaflione  d  i 
naporta,ilquale  vfiitafuora  de  ripari ;riceueffe  dentro  lefue  genti -.accadde 
la  notte  dcfl,nata,che  Morgàte,parendogli hauere  bifogno  a  efitmre  talco 
fa  dipm  compagmM  confi  ri  con  un'altro  de  fuoiiilqualc  fallando  di  co  ,  We,  Umi 
tilirea  quella  perfidilo  configliò  che  andajfe  a  comààare  in  nomed,  Tro 

ff  er°  C^^f^tmlle,chefintÌdo  cofaalcunanonfimoueffero^cioTttfrX-l 
ci*  non  impedirò  l  huomo  ,U,uale  manderebbe  a  <  hiamare  ifiUati  del  ca  "*^ìX 

^1  Tv'"^Mt:'tKt(^'"      '">otte  SSisSJS 

medefima  accojtati  da  quella  parte  cinque  milafanti,  perche  Mero  prepa-  «?'."'» 
rateando  neenenano  ilfigno  dclmuom,fi,& >>uffio  ,„  a, me  lutto  l'efer-  & 
citoMametre cheMorganttvi a dareqùfi'ordin,eil'altro corfifubttamete  "•  * <l"  *" 
"lucUrelacofaaGiouannidc'Medic,^ 

confici  &  efaminatijuronofi  eoa»  il  c  ofiumedelUgiuRitiamiUtareipaffa^cL' s'Ì"t 
tiper  le  picche.  *la  g,ì  pareua  che  da  ognipartecomincalferoadcclinare 
lecofe  de  Francefi:  perche  per  la  felicità  delpaefi  crcoSlantea  Mlano,&  ffiZZZ 
perbauerec,  motinid.mejluifolleuata.ladifficoltddelmacinato;  diminuì  V  « 
uà  del  co  t  inno  lafperà^a.che  m  quella  cuti  hauefiero  a  ma  care  le  vettoua.  t  „ 
glie.&Sgifpeffidaniriceuuiiintorno a M,Uno,fi credeuache hauifìcrop  r*. 

no  degli  allogg,ameti,fenonj,  lanecefsitàdifarelafcortaalle  vettore, 

&  afaccomanm ,  &  sepre  mollo  graffi  :  la  infamia  ditiaquale  viltà  f^nt-  ,*»<<>• 

^S''<>"n,,ertendo  ingloria  fna^ 

maturità  Italiana,^  nondimeno  qualùque  vplta.i  canati,  ò  fami  di  lorofi 

r,,cot  ramno  co  mmici  dimo  fi,  auauo  pronuba  molto  maggiore  a  fuggire,  4,'"mm- 

tfr'*r.!4T,fi»W*'**  dalfLredeirTrm, , 

&dclla  fame,™  fperado  di  mettere  I  difficoltà  delle  vettouaglie  i  nimicì-  **"',?  ;  ■ 

niunacofapiugli  tonache' Incarnito  de  'danari^iqualierama^^ 

hgeuole  nutrireifotdatnnMilano.maqnafi  imponibile  menargli,  quando  -«f 

f""rcaireroloccoren^deUaguenafuora:arUaqualeé 

di  prouedere  per  molte  vtc.ma  tra  falere  ProfperoVclfentèdotli  occulta**  • 

dtlTonteficccomnciato a  trattare  f0l Due* é Ferrara  ,  ilqualericufato 


mite 
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molte  o fette  fattegli  dalt Ammiraglio  ,£c he  ottenuto  che  hebbe  Ugggiotfn 
dajfe alla  efpunatione di  (  ternana, conuenne  finalmente c-6  *ProJpero,tbe ri 
caper  andò per  opera  fua  Modena  ;pagaj]  e  mconiimnt e  trenta  rulla  ducati, 
&  ventimila  altri  fra  due  mi  fi.  caecfa  pireua  facile  arfcguire^che  timi 
dando  Vrofpero  ai  fitte  Guido  Kàngonefilàato  della  Lega,&  tifanti  Spa 
gnuoli,cbefi  parti  fleto  da  Modana;niuno  rimedio  era,che  quella  città  abbi 
donata,non  tnclinaffe  fubito  il  cello  al  Duca:&  monetano  ì*iofpero  cÒ  mag 
gtote  atdite  a  qfta  cofa  oltrala  eaufa pubblica  le  cupidità priuate ,  l\mici- 
tia  io  Aifonfo  da  EÌìe,tl  defidetio  ce  mime  a  tutti  i  Baroni  immani  di  depri 
mete  la  graderà  de  "Pontefici, et  la  fperan%a,cbe  alienata  Modana,^  t{eg 
gio  dalla  Chiefa ,  Varma  ,  &  Vìacen^a  p  u  ageuolmcnte al  Duca  di  "Milano 
»  il  capeva  ori  f*™*^*™''  laqtial  cofa  mentre  che fegrettffitnamentefl  trattaua,pcruenu 
ib    fo  f-nr.  té  agli  otecchi del  Conte Guido     da  lui  manifestata  al Guic  dar  dine  ^onob 
Mot  tfftthtf  be  non  poter  fi  in  alcun  modo  interporre ,  *fe  non  fiperfùadeua  a  Capitani 
rema  ondi Mo  Spaznuoli  i  quali  bene  trattati,&  largamente  pavati&auano  volentieri  m 

dena  idi  Chic    f  ,,         ,  ^      2  a  '   T,>     M      .  »  ^  m  r 

fi  tf     q-icflo  quella  attaché  allegando  non  ejfete  fottopoStt  ali  autori  td  di  Trofpero  Co 
fatto  d  jc.  fa  i0Urta  j„fni0  a at0  nonfuffero peruenutiali  efcrcito  ;  ricufajfero  di  pàrn>Ji 
»  he  di  p  i  ;  t,u  da  Modanatfc  non  per  cerna  dame  to  del  Duca  di  Sej]a,pcr  lo  cui  comandarne 
vi  Tj  oiS'd! *°  entrati  vi  eranocon  faputa  dei  quale,  benché  il  Governatore  tentffe  pet 
Tarsia  c  >  fei  cetto  trattar  fi  quefiacofa,fipetfuadena  cheefsendo  0  rat  01  e  di  Ce  fare  a  t\o  > 
dVJScuaM  de  fna9&  reclamando  il  Collegio,  nonfolamentefi  vergognerebbe  a  dare  tale 
«  *p«gai  cef  comeflì me, mano potrebbe negate  alla tichieft  ade  'Cardinali  di  comodare 
naù!H»™"h<  »at  apertamente  il ^contrario;  &  fuccedet te  la  cofa  appunto  fecondo  il  difegno: 
m  °c  Gd*  f€fcbc  quandi  Vtofpero  mandò  a  comandare  al  Conte  GuidOi&  agli  Spa* 
c  DfijKeii  dr.i- gnuoliehe  andafsero  petlenecejfità  dellaguettaaMilanoJl  (ontefifeusò 
ÌJftv fc  T ' n  cmm  ->ltetagi»ni,illegado efsetc  fuddito della C hiefa & Modenefe,i i C api 
q*»r  ci  -  i,.ri  tatii  Spignuoli  petfnafi  da  lui, &  dal  Gouematote;tifpofono  a  mun  altro  » 
K>ÌS3feJlS  chtai  b"c*<li  Sefsadouetein  ttlcofa  obeditetlequali  cofe lignificate  dal  Go 
terd  n  i'^hf  limatore  al  ollegio  de  Cardinali,  chiamato  fubito  al  Conciane  UDuca  di 
c£Si7«b7c7*  Sefia,egli  novolcdo  tendete  fofpetto sé,  & $confeguete(cf*re noporctte 
neZare  d*n°  eomìdarc  per  fne  lettete  a  quei  (kpitani,ckenon  pétttfsero,an 
c«id»  «  fa  cu  e  %i  come  fpefso  fuccedono  le  cofe  cottane  apéfieti  de  gli  huemini  nefuccc- 
SelUl»."  ?Jn?  dette,che  legge do  fi  nel  Collegio  cette  lettete  di  Trofperointercettc  dal  Go- 
iii.a  atftanteo  HTrnatore.perlequalifi  palefaua  totto  il ptogtefto  della  cofani  Catdinali  ad 
t*t ■ ,?  "  m'noài  he  rea  al  h\é  di  Tràcia  ,per  Coppo fittone  de  quali  fi  diffico  Itauauo  prima  le j> 
Fraocia.        uifioni  de"  danari, che  per  opera  del  Cardinale  de'Med'd  fi  erano  corniciati  a 
manière  a  Modana,  conofcendotfsere  pernitiofoat  fòche  tal  et* fa  b  iucfse 
cffetto,diuetarono  apertamente  fautori,cha a  "M<  dana  firn andafse danari 9 
e'I  fimigliante  fece  il  Cardinale  Colonna,  per  dimoftrare  gii  altri  anteporre 
angn  "altro  ri  [petto  l'utilità  della  Sedia  ApofitlicaXaquale  diligenza  biche* 
y*fse  ba fiata  a  differite  Ve  [te  ut  ione  delle  conurntionì  fatte  con  tsflfonfo  da 
£  fi  e  nondimeno  non  efsendo  perciò  rimofsò  Ufo  ndamento  di  questi  pefieri% 

baueuan* 
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haneuano  in  animo  ,c  he  il  Viceré  di  Napoli,  tlquale  benché  ch~  minando  len- 
tamente,vtniu*  a  Milano  con  ^ooJance ,     due  mila  f  intignando paffa- 
ttictit  M.danane  teuajj'c ifanti  spaglinoli.  >la  a  Milano  in  quali  tempi  m  e- 
defimi  aumentò  la  copia  delle  vettouaglie ;perche  temendo  l'ammiragli  o9 
che  da' fidati ,  che  erano  in  Vania ,  nonfnffe  occupato  il  fonte  fatto  da  lui 
fui  Tefim,per  loquale  veni  nano  ali  efercito  le  cofe  necefiarie;rimojfe  l'cfcr 
tifo  minore  da  Moneta  per  màdare  alia  custodia  del  potè  tremila  fanti,  de 
gli  altri  vna  parte  chiamò  a  siagli  altri  di  fi ribuì parte  in  Mangnano,parte 
a  Lia? ruffa  viaria  alpote.ondeagli  Imperiali  ricuperata  Moncia,perueni» 
uà  più  copio  fomite  la  facoltà  del  ciba t  fi .  Era  m  queflo  tempo  neWefercito 
Wrancefe  C  alloggiami  io  fortini  mo  :  delquale  fi  diflendeua  dalla  'Badia  di 
€biaraualle  infine  alla  strada  di  Tania, accoftadofi  da  quella  strada  a  Mila 
no  per  vno  fp*ctod*Vn  tiro  d artiglieria,  Ho  0.  canai  leggieri  ,fei  mila 
^erì,duemila  fausti  ltalmni,dieci  mila  tra  Gtufconi,&  Francefi;haueuano 
al  potè  del  Te  fino  mille  fanti  Tcdefchi, mille  Italiani ,il  medrfimo  numero  a 
Biagrafla,oue  era  I{en^odaCeritin  ^uaradugento  lance,  tra  in  Aleffan- 
driu^T  m  Lodidue  milsftntiJn  Milanoeran*  Soo.lance,Soo. canai  leg- 
gif  Ntf  .mda  finn  Spaglinoli, fci  mila  fanti  Tcdefchi,&  4  .mila  lta\iani,ol- 
Praia  moltitudine  del  popolo  ardenti ffima  con  l'animo,  &  con  l'opere  co  tra 
i  Frutice fi\in  Vania  il  Marcliefe  di  Mantoua  con  5  00. lance ,6  00. canai  leg 
gieri,due  mila  fanti  Spagnu  ili, &  tre  mila  Itali  ani:  a  Castel  nuono  di  Torto 
ne fe  erano  con  Citello  tre  mila  fanti joenche poco  dipoi ,  offendo  p affate  al' 
cune  genti  trance  fi  verjo  Alexandria, fi ritirò  a  Scraualle  per  timore,  che 
non  gli f affé  impedita  la  facoltà  di  ritornar  fi  a  Gemua,e  1  Viva  nani  haue- 
uanoóGO.buomini  ofawrf  00. canai  leggieri,  &     mila  fanti:  de*  quali  .  • , 

màdarono  mille  fan  ti  a  Milano  a  richiesta  di  Trofpero  de  fiderò fo  di  fcruir- 
ft  della  fama  de'  loro  aiuti  >&•  poco  dipoi  vrì  altra  parte  a  Cremona  perfo- 
fpetto  d'un  trattato  .  Finalmente  l 'Ammiraglio  co fl retto  dalla  difficoltà 
delle  ve  t  tanaglie, da 'tepi  freddi  fs<miy&  ne ui grandi fsime,&  dalla  inslan  t  Tomafo  t\c 
%a,&'protefiichcglt  facenanogh  S  numeri, per  che  non  volevano  t<  Iterare  rio  Tcf  acro 
tate  incomodit^ydeltbc)ò  di  fcvf}j>  fi d  ;Milano:matrt,a^ pubblicale  il fvo  ^Kc%fS\t\ 
€onfiglio  procurò  che  Galea^o  Fi  fronte  dimanda/fé  facoltà  di  andare  a  ve  <hì  fm  '»  <°»a 
dere  M  adorni  p.biara  f amo  fa  per  la fctma egregia  del  corpo,ma  molto  piti  p  J  p*rr  iuJm  £ 
//  fommo  amore  che  gli  portaua  Trofpero  Colonna .  Entrato  in  Milano  in-  ^j"' ftt  <f.u* 
troduf[er*gion$meuditriegu*,pfr  liqualuonurnnero  in/teme  ildìfeguete  ttttaiacc'j  rp 
a  lato  a  ripari  Alarconc,V*volo  Vettori  Comeffario  Fiorentino ,& Giro-  t^HE**™* 

i  r  ■  \  _       .,  '  °  .  _~  ,w  J  fi  1.6  Mcrorc, 

lamo  MoronCy&p  l  Ammira%hoG dea*rjo  Vifcotc,*  e  l  Generale  di  Igor-  «t  fe  rifpofc 

tua  ii  a  Ai  quali  prepofono  che  fi  fvfpedeffero  l'armi ji  tutto  Maggio,obli$ado  ÌÌ' UVU»? 

fi  a  dijlribuire  l'cfercitoplc  terre  ,  &  hawebbono  alla  fine  io feruito  Airi-  nimft>  r.ance 
durfi  tuttidt  là  dal  Ttftnoma  danàda  i  Capitani  di  Cefare  l'interro  pere  co  JJJJjV* 

la  triegua  la  fperà^.t^he  haueano  della  vittoria,  rifpafono  no  Potere  delibe  f*'1?  *  Ltao 

tetre  co  fa  alcuna  ié^a  lavAonta  del  ViccrtiQnde  l'Ammiraglio  due  giorni  iftii»? 
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poi  mìfe  innanzi  all'aurora  verfo  la  una  del  Tifino  l'artiglierie  Jègititlcid 
me  fu  chiaro  il  giorno  tutto  Ce  fermo  procedendo  con  (aie  oidint>iht  pare* 
hi  non  rtcufijic  di  combatte  rc-tlaqual  cofa  come  fu  veduta  nella  città  ,  non 
filo  ifoldati,e'l  popolo  cbiedeuano  con  altijfime  vocid'effere  menati  ad  af> 
faltarglt,mx  i  Capttani,& gli  buomint  di  maggiore  autorità  frenano  tnjli 
?a  app'cjjo  aTrofpero  colonna  del  medcfinio  >  dimosìrajidegli  la  facilità 
deda  vittoruyperchenidi f or  jr  fi  nputauano  inferiori  a  mmici,&  d'ani- 
mo farebbono  molto  fupenon,non potendo  effere^ebe  la  ritirata  non  bauef- 
'fcmcjfu  timidità  grande  nelU  maggiore  parte  di  quello  efercito,deUaqu4* 
Il  molti  fanti  Italiani,  che  allhora  medeftmafe  ne  partivano,  nferiuano  il 
mcdefimo.%!cord*uangli  la  gloria  infinita,  la  perpttuatione  eternaàclno- 
me fuo,fe  tante  vittorie  già  acquisiate  confermasi  con  quefla  vltima  già* 
a  Altrettanti   rì+&  in  n fo.  Ma  nell'animo  di  Vrofpero  era  fempr -e (i fio  di  fuggire, qua» 
fctiucpiGiou.  to  pc  te  ua  di  fot  t  ometter  fi  ali  arbitrio  della  fortuna  ,  &  perciò  immobile 
coUnoi  ìé£2  nella fuaj emenda ,  non  altrimenti ,  che  vno  edificio  foltdifsimo  alfofiare 
fto .  e. Ux7  io  venturi foonde do  NO N  ESSE RE  vfficio  di  f alilo  Capitano  lafciarfi  nino 

ho  nO'atOtfcco  ,       *  ■    .  >  ,  .  ,      /         ■    i  ,  * 

do  ti  « icoio  ue re  dalle  voci popolan,non  mentre  t  joldati  Juoi  ai  aff  altare  t  nimtci%qua- 
Ì3u  fI?c!oni  do  niuna  altra fperanK*  reflaua losche  difcnderfi.^fsat  efserfi vinto,  af 
caj  éc'  Ponu6  fai  gloria  acquijlata,hauendo  fen^a  pencolo,^  ferrea  fangue  coflretto  t /»- 
S^JJSjtfil  mici  a  partir ft,nè  douere  efiere  infinita  la  cupidità  de  gli  buomtnt,  cfc  potè 
«e  qui  ti©  giot  rt  ciafcuno  facilmente  conofcere,che  fen^a  comparatone  maggiore  fareo* 
?òfi  a  pJo'io  m  be  la  perditore  le  cofe fuccedefsero  fiat  dramente,cbe  il  guadagno  felefuc 
■e  trite  il  r6  cede fiero  pr  ofper  amente  Mauer  e  fempr  e  con  quelle  arti  condotto  a  bono- 
Adoano  'roo,  |  rato  fine  le  cofe  fuejempreper  efperien^a  conefuuto  TI?  Cuocere  a  C*« 
il*'Ì£XKcm  titani  la  infamia  della  temerità  ,  che  tic  uar  loro  la  gloriatila  vittori** 

Dir  OC  Clcmf  n   »  '  .  .*»,  ,         i  » 

te  fu  cretti    perebein  parte  di  quella  no  vsmua  alcuno,]  tutta>& intiera  s'attribunia  al 
iu  **5T5  Capitano;ma  la  laude  defuccefsi  projpert  della  guerrà^almeno  fecondo  l  - 
fogna  «uacrti  opinione  degli  buomini,comunicarfi  a  molti  JSp  volere  quando  era  già  >/- 
ram  ìS5m  ctn°  atia  norte  andare  dietro  a  uuoui  co  figliò  abbàdonare^uvlbjtquali 
che  i  Oidin.  feguitati da  lui  $  tutta  la  vita  pafrata,gli  balenano  dato  gloria,vtì:ità,^r 
■>  !n  co£K£  gràdeqra.Ùiutfonfi  i  f  race  fi  in  due  parti, r^mmiragte  co  la  parte  maggio 
il  Gfi0a<lc  d,c*  rc  fiferm*  a  Bìagrafsa»  terra  disiate  da  Milano  1 4.  migliagli  altri  mandi 
r^rwiow  a  k?f*  diftante  da  Milano  fette  miglìàMa  pochi  fumi  giorni  poi  cbeV^Am 
«»  iviettione  »  mitagltofi  eraleuato  di  quello  alloggiamè'te,fuccedette  la  creatone  del  nuo 
^tiu,c.tbcUT?cò  uo  Vontcfite,efsendo già fiati  nel  Conciane  «  cinquanta gmni:  nelquale  en 
ìn  5c  éiL  ?.» \ trat*  ^a  P'iriC1F'ù  HWitafti  Cardinali,& fopranenuti poi  tre  Cardinalt9co  - 
iToViofni      fumarono  tanto  tempo  con  yarie  cvnucntionhdiutdtniìo  gli  animi  loro  no» 
che  ci  fi  vengo  r  ;umhtc  [c  yotoUtà  dtunfe  diCefare,&  de(  ?e  di  tranciala  etiandic  U 
re  i  gi»toi  éti  gronderà  dil  Cardinale  de1 7rtedici:il  quale  oppugnato  da  tutti  fiutili,  cJ>e 
■fp^Xe  «  ci!  feguit aitano  l'autorità  dei  *\f ,«  da  alcuni  di  coloro  ancora,  che éiplii  nano 
d.oj'i,  (he  »eo  fa  Ce  fare, hanena  in  arbitrio  fuo  levoà  ricordi  di  fi  deci  Cardn  vli,diftefli 
si  cunda  £j-JQiuUmnfe  aeirggCte /j»,^  mina  elegger  e  alcuno  altro  fenati  fuo  it 

fenti' 
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f<ntitQC7ito>&-  promeffeoccutte  da  cinque  altri  di  dare  il  voto  a\Vtlettione% 
che  fifaceffe  di  lui  proprio  ,& lofmoriuano  oltra  quejto  lo  tAmbafctatore 
di  (efare ,  &•  tutti  gì  altri  che  l'autorità  d'ejfo  feguitauano  ;liquali  fonda-  ^a'°J'°  J*J 
menti  benché haucjse battuti  qua/i  tutti  aliamone  dclVonteficc  Lione, no-  i-nna  imititi 
dimeno  era  bora  entrato  nel  Conciane  con  ddibcrationc  più  costante  non  J^  P'J ""J ^iie* 
abbandona)  e ,  nt?  per  lunghe^*  dì  tempo  ,  *<J  per  qualunque  accidente  le  di  o< 
/ttf  fperan^e.  fondate prtncipalmente,perchcaU'elettione  dciTontcfice  è  ne  f^^y* £ 
tejlarioconcorranoidueter^deUevocidc'Leidinaliprcfinti.'Nègliritra  ww  J<  ^r  'p« 
haua  do  qnejle  dtriftoniyò  il  pencolo  comune  d'italiano  il  proprio  dello  flato  JJ!,  |  ranuiftiM 
della Cbiefa  }  an^t  fecondo  che  variauano.i  progrefsi  de  Ha  guerra  ;  andaua  ^her^10  J'JÌJlJ 
ci  afe  un  a  delle  parti  differendo  l  elettrone, fpcr  andò  fauore  delia  vittoria  di  din-  impetra 
quelli,cbe  gli et ano^ft  farebbe differito  molto  più  ttmp,fe ne  Cardinali  JVc^ò'ìfcild! 
^auuttft  al  Cardinale  decidici ,  Itquati  erano  quaft  tutti  ac'più  vecchi  del  naico.óna  hrt> 
Collegio  yf uff  e  flotaUmedefima  vmone  à  eleggere  qualunque  ,  che  era  in  {Ta/o"»  0 
non  eleggere  lui,  drdepifte  le  coptdud  particolari  fi  fuffero  contentati  di  caidwai  Iran 
que  fio  fine',' c  he  il  (  ardmale  de' Medici  non  afecndeffe  al  'Pomeficato .  Mi  frofltmi'io? 
e  MOLTO  difficile ,  r mediante  la  concordia ,  /jeik  tf«Wt  è  mefcolata la  h,0.°"' n' 

».w  .  ,.         i.      /  /•  ,  i     i  /*  .  m  fatali,  di  the 

di feor  di  attiri  ambinone,  Jt  peruenga  al pne,che  comunemente jt  cerca .  7*  cR?,.n^t.  hi 
Cardinale  Colonnammico  acerbifstmod escardinale  de Medici,  ma  perno-  J^JéJJ.JJìpJ 
tur  a  mpetuo fc,  &  fuperhfsimo  ^degnato  co  Cardinali  congiunti  fece, per  j  a<»  n«  od 
cfo  ricufanano  di  eleggereToteficeil  Cardinale  lacouaccto  ì(pmano,huomo  dromo  7  ì  'ti 
deUamedcftma f anione ,&  molto  dcpendcntedalui  ;  ai, dò  fpontaneamente  &  p*  *  J>9- 
«t  offerire al  Cardinale  de'  Tiiedicid 'alitarlo  alVonteficato  ;tlquale per  vna  c  re- q  eiuoc» 
cedola  di  mano  propria  fegrrtifstmamiteglpi  romeffel'vfficio  della  Vice  Ci  jJ|JJh*  |" ,DJ 
r  (  llaria,cbe  rifdeua  in  per  fona  fua,et  il  Talamo  fontuoftfsimo,ilquale  edi  rh  («or.  r.  n  no 
ficato  già  dui  Cardinale  di  San  Giorgio  era  fiato  conc  eduto  a  lui  dal  Tonfi-  '^^'.J 
ce  Lione;donde  acerfo  tato  più  il  Cardinale  Colonna,induffeneHafenten^a  t,ò  p™  io  p* 
/nati  Cardinale  Cornato  ,  &  due  altri,  lainclmatione  de  quali, come  fu  JJ^JJJ^JjJJ 
nota,comtnciai  ono  molti  de  gli  altri  tiratitcomcfpeffo  interviene  nc'Cocla-  pene  de' 
yilla,o  amb:tione,a  fare  a  gara  di  non  efjere  degli  vltimi  a  fauorirlo  >  nd-do^.Lio 
iw  worfo  /*  «off*  medrfimafu  adorato  per  'Pontefice  di  concordia  comu 
nedituttt;crlamattin.xfcguente,cbefuilgiornodecimononodt  Iyc#v<m-  counni  ir. 
óre  ,  fatta  fecondo  la  confuetudine  la  elethone  per  folenne  ter  minio ,  b  il  At. lf  G,c-4 

r\~  /•  t  f  ni  i7- Odio  io. 

giorno  mede fimo  preci famente,  che  due  anni  innanzi  eravittoriofo  entrato  GionaDm  ao. 
inMilano .  Credette  fi  che  trà  Faine  cagioni  gli  baurfsc  giouato  Centrata,  f.V/.^cip^mó 
grande  di  bene  fi  cu  ,  &•  vfficu  Eccir fiafìici  ;  perche  i  (  ordinali  quando  derni  »diao*T. 
entrarono  nei  Conciane  fecero  eoa  rdtnùf te  vna  còtìituùorCycke  Centrate  at'mt,  tjflc  pa. 
di  Quel  che  fu fse  eletto  Tonttfice  fi  diftrtbuiffero  con  evua/c  diuifiottc  necof»*  «wr**- 

*7  i         ..  i  .  iti  %tJ?  ».  ,i  .«       .  co»  fic  Alticello 

vii  altri.  Veletta  continuare  nel  nome  drCt  ulto  ;  ma  ammonito  da  alcant  u.  t^ebbe  il 
Cardinali  efserfi  offerto,  che  que  Hi, che  eli  tti  Pontefici  <  non  battevano  mu-  ™*  £™°G*° 
tato  il  nome,baueuano  tutti  finito  la  vita  lor'frà  vnavno;afsnnfeil  nome  »iflc  ««  giuuo 
di  cUmcntc  Settimo  ,ó per  e fi  ere  vicina  laftfiiuhà  di  quei Santi>,  è  perche 
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alludefie  all' h  mere  finito  che fu  detto  perdonato  ,      riceuut  o  i  tigrati* 
il  Cardinale  di  Volterra  con  tutti  ifuoiulqval  Cardinal  benché  Adriano  ha 
ueffe  ne  gli  vi  timi  dì  della  vt't a  dichiarato  in  b  abile  a  tnteruemrc  nel  Con- 
claue;vi  era  entrato  per  concefsioue  del  „  ollcgio9&  ftatojnfino  all'ejlrcmo 
pertinace ,pe) che  Cjiulio  non  fofft  eletto, Grandi  fuma  certamente  per  tutta 
il  mondo  era  l'estimati  or,  e  del  nuouo  Vontcficefpei  ò  la  tardità  della  eietio- 
netmaggtore  chegtàfujjc  accaduto  lungbifsimo  tempo ;p arcua  ricotnpenfa- 
ta  con  C battere  polio  m  quella  fedia  vna  pewfona  di  j omnia  autorità,  &  va 
lore  tpercb'.  hauena  congiunta  ad  arbitrio  fuo  la  potenza  dello  fiato  di  Firc 
%c  alla  potenza  gràaifstma  della  Cbicfatpcrchc  bauiua  lauti  anniatepo  di 
Lione  gouer nato  qua  fi  tutto  il  Tonuficato9pcrchcerariputatopèrfùnagra- 
ue,&cvftàte  nelle  fue delibcratiomx&  perche  effe  rido  fiate  attribuite  a  lui 
molte  cofe  ch'erano  ^ceduta  da  Lione ,  ciaf  uno  affermaci  effo  ejfere  huomp 
pieno  d  ambinone,^ animo gr ade ,eti»quieto,& defiderofifump  di  cofe  nuo 
uc;alle  quali  parti  aggiungendo/}  irffcr  e  alieno  dai  piaceri^  afsiduo  alle 
facede%no  era  alcuno  che  nò  afptttafse  da  lui  fatti  cfl  raor dinar ij \& gradi fi i 
in:. La  elettone  fua  ridufse  t'abito  in  soma  ficurtà  lo  iato  della  [  hicfa,j>chf 
il  Duca  di  Ferrara  fpauétatotcbe  in  quella  Sediafufse  afecfo  vn  tal  Totefice 
nèfperando  più  di  ottener  Modana  per  la  venula  dcl^icerè  dij$apoli,mcno 
fperàdo  ne'  Fraccfijiquali  prima  per  melodi  Teodoro  da  Trtul^i  venuti 
■  aUo  àtt  tto  ne  '  C<*P°  fuo  gli  face  uanotJ>cbe  adenfse  a  loro  gradi  fumé  offerte  Jafciat  a  fuf 
dcj  li  g  o  M<g  fictete  milo  di  a  in  Revvio,&  in  Rubier  a,ì  itan.òa  Ferrara*!?  tue  t  ai  d  Ci  firmi 

gioie,  dice  il     -     .       r  j  n  m  r  j  ir.-  • 

dou.  eh**  po  mttelecofe  della  l[pmagnaoue  /otto  n^me  di  opprimere  la Jattionc  nimica* 
*o  iùgMwhcfa  maiHVcr*fà limolato  da  Fracefi,er a  col  feg^ito  de 'Guelfi entrato  Giouàni 
mono  Fornero  da  Safsatcllo ^cacciatone  nel  Vpntcfi catodi  Adriano  £  la  poteva  dc'Gbìbcl 
S«ui?«deiii  itni.ìdadiuifoihefuÌ€SsrcUQ  Fricej^trji^agraff^  Wofa ,1'Arr.mira- 
Rrnio.iiop  1  glio,apprefso  afqualc  no  erano  nmafli  più  che A^oc.Ski^snJuccò  cerne 
tutovò  fir/o  tnutili  i  fan  ti  del  delfina  toyet  Linguadocatct  mudò  l'artiglici iegn  fse  di  là 

te  córro  pei  né  dal  Ti  fino  co  mictione  di  a>  peli  are  in  anello  aiio>>iamcto  le  e?  ti  .che  il  Re  P 
ti  giorni  di  fé*  -  .       .     iT  ,  7  r      r       .    t     *l     '  >.  L 

ma*  p.i:c  di  p4rauaj>joccorcrlotj>cbe  no  temcuadouerui  tfser  sfo^zato^v  v  baueua  ab 

fCli'«jÌllU*,tÌ  ^^K*  di  vettouaglieyet  nòdimcno  [i  i:b j/dcì  c  del  ttittio  il  tcpOyfnàdò  Rf%o 
,<ne"  da  Ceri  con  fetttc  mila  fanti  Italiani  apiglia^.4wa  terra  'forti fuma 3  ne 
b  Cofi  a  puoto  confini  del  Lago  Maggiore  pofteduta  da  Anchife  V  ifcòtennfoccor fo  dcfqua 
L'?cg>com  leVrofper<> c olona madò  da  Trillano  mille  dugentn  fanti. UTtf.cca  di  Aro 
uri  del  Capei  nafopr.rfa  tato  la  terra  che  è  inutile  il  pofsedere  qfiaachi  nppojsijtdt  ijila; 
«{oVciue.dit  ?er^  attende  ua  a  batteri  la  rocca>&  hauedom dati  più  afsalti  »  ouefm 
il  Colon  m ,  co  rono  mo  rti  molt  i  de'futi.fmalntett  poi  che  in  vano  u  hebbe  co  fumato  cu  cai 


I 


mlde65w  erti  a  vn  wr/è,/7  partìycofertnata  l'opinione  che  già  molti  anni  era  ampliata  per 


zì  ptt  -e»! et  ii  tutta  Italiane  più  in  ninna  parte  l  attiontfue  corrifpnndcfsero  alla  fam<z 

brraio  M  imo         a  ..      rr  '  .  .  *-«     «        |j  rr»'  r 

di  iv  (Tedio,  v  acqìtata  nella  difefa  di  Crema. ( ammana  in  quo  ttpo  alla  Morte  Trojpcro 
Siib\*drliijeJ!  Ctioi-  tì> '  ' *If  '  S.u  0  ammalato  otto  mefi,t.Ósc^a  ffpi  tto  di  vdcnotò  di  mrc(é 
udc'  ftfta*.  cornilo  amatorio*^  doue  prima  gli  er  amale fiifuifia  la  venuta  delVicer^^ 

non 
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nonpotendo  pai  più  reggere  le  cure  della  guetra^bauena  continuamente  fol 
lecitala .  Venne  Adunque  il  Pìcei  è  ;  tua  accoflatòfia  Milano  per  mofirare 
riuereza  alla  virtù,et  fama  di  taleCapitanv,foprajlette  qualche  giorno  a  en 
trarunpurc  intendendo  efferc  ridotto  all'eftrtmo,& già  alienato  dell'intel- 
letto tentrò  per  di  fi  de  rio  di  ite  de  rio  in  tepore  he  fvpraueniffe  poche  bere  poi , 
benché  altri  dicano  che  ritardò  a  entraruidopo  la  mort  e, t\)e  fuc  cedette  tipe 
nultimo  giorno  di  quell'unno  .Capitano  c  ertamele  in  tutta  la/ha  età  di  chia- 
ra nome,ma  [alito  ne  gii  ultimi  anni  della  vita  in  grandi (/ima  riputinone, 
&  autorità  tperito  dell'arti  nuli  tare     in  qlla  dtgrandiffima  efperiera,ma 
non  pròto  à  pigliare  con  celeritàj'occafiont  che  gli  poteffero  porgerei  difor 
dm i,o  la  dcbolc^a  de'  nimici,come  anche  per  il  fuo  procedere  caut apiente 
non  Ufciaua  facile  a  loro  l'occafivne  di  opprimere  luijentijfimo  per  natura  f„ 
nelle  fue  atttoni,& a  cui  tu  dia  meritamente  il  »  titolo  di  Cuntatore ,  ma  fé  '  v  ^ 
gli  debbe  la  laude  d' battere  ammintsirato  le  guerre  più  co% configli  che  con  la  di  Conti  tare 
fpada,&infegnat$  a  difendere  gli  Rati  ferina  efporfi,fenonper  ncceffiti,  lnJ«lÌului' 
alla  fortuna  de  fatti  d'arme  J '  er che  all'età  noflra  ha  battuto  molte  varietà  oc  fu  dato  *  e* 
ilgouerno  delUgHerra,concio(ta cVe innanzi  cbcCarlo  He  di  Francia paffaf  j^Jf ™J  \ 
fe  in  Italia  foflenedofi  la  guerra  molto  più  co'cauilli  d'armadurà  grane, che  b»d*  Annoile 
co'fanti,&-  cjfendo  le  machine  che  fi  ufattano  contra  le  terre  incomnodiffi-  10 11  * 
me  a  condurre,  &  a  maneggiare ,  fe  bene  tra  gli  eferciti  fi  commetteuano 
fpefso  le  battaglie ipicolifjime  erano  le  uccifioni,rarifsimo  il  fangue  che  ut  fi 
fpargeua,&  le  terre  aff aitate ,  tanto  facilmente  fi  difendevano  non  per  la 
pernia  della  difefa,ma  per  laimpciit'tadclt  off  e  falche  non  era  alcuna  terra 
cefi  piccola^  cefi  debole,che  non  fotlcncfieper  molti  giorni  gli  eferciti  gran 
di  de'iiimicifdi  maniera  che  con  grandi  fuma  difficoltà  fi  occupavano  gli  flati 
poffeduti  da  altri,  irla  fifrauencndo  il  He  Carlo  in  Italia  il  terrore  di  nuoue 
n  ationija ferocia  de  fanti  ordinato  a  guerreggiare  in  altro  modo,  ma  fopra 
tuttofi  furore  dell'artiglieria  empiè  di  tanto  fpauento  tutta  Italia  ,  che  a 
chi  non  era  potente  art fifler e  alla  compagnia, ninna  fperan^a  di  difeda fi ri 
rnaneua,pcrchc gli huomini imperiti  a  difendere  le  terre  fubito  che s 'approf 
fimauano  i  nimici,s artedeuano,&ft  alcuna  pure  fi  metteua  a  refiflere,era 
in  breuifstmi  giorni  efpugnata.Cofi  idearne  di  7%apoli,e'l  Due  a  di  Milano 
furono  quafivn giorno  tnede fimo  vìnti  &  affaltati .  Cefi  i  Vinitium -pinti 
in  una  battaglia  foU,abbandonarono  fitbitamete  tutto  lo  Imperio, che  haue 
nano  in  terra  ferma.Cofi  i  Fr ance fi  non  veduti  non  che  altro  i  nimieijafeia 
rono  il  Duetto  di  TAilanoXominciarono poi  gli  ingegni  de  gli  h  nomini  fp.a- 
uen  tati  dalia  ferocia  delle  offefe  ad  affotigliarfi  a' modi  delle  di  fife,  rendi do  ' 
le  terre  munite  con  argini,con  fofsi,con  fianchi,con  ripari, con  baft  ioni, onde 
aiutando  anco  molto  qfto  effetto  la  moltitudine  dell  'artiglierie no due  più 
nelle  diftfiom,che  nelle  oppugnatori, fino  ridotte  a  grandifsima  ficurtà  le 
terre, che  fono  difefe  di  non  poter  effere  efpugnate:  A  quefle  muttioni  dette 
é  tempo  de'padri  naflri  forfè  in  Italia  principio  la  ricuperatone  di  Otranto 
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gniaCfiouanni  de' Medici  ,af sdì  aligli  irnpro  ut f amente  ,prefa  U maggior 
parte  degli  buomim,&-  de'  caualli,dtfsipati,& me  fisi  in  fuga  gli  altri,rttor 
nò  fubito  a  MiUno,per  non  dar  tempo  a'  turnici  ch'erano  in  'Siagrafsa  di  fe 
guitarlo,lodato  in  qucfi»  fatto,a'induftria,& di  valore  ,ma  molto  più  di  ce 
lerità-.percbe  M  eb:cco  dittante  non  più  che  due  miglia  daBiagrafsa  è  diflau 
teda  M  Uno,  donde  erano  par  Mimici  fette  miglia  .  Ridotte  a  queflo  grado 
lecofc  iella  gutrra,cbe  la  jperan^a de* Pràceft cdf/fteua,cbc  animici  bauef 
feto  a  mancare  danari,  qui  Ila  degli  Imperiali ,  chea'  franctfi  bauefsero  a 
mancare  le  vcttouaglte,percbe  non  fper  auano  potergli  cacciate  per  forila 
dell  alloggiamento  forti  fumo  di  Biagrafsx ,  gr-  nondimeno  affettando  eia-* 
fcunofoccorfo^quefii  de' fanti  Tede  fichi, quei  de  gli  Sui^reri,  &  altri  fanti, 
l*  Ammiraglio  fatto  abbruciare  I{ofa,r/tirò  quellegentt  a  'Siagrafsa,  attct^ 
dendo  per  meommodare  inimici  a  far  correre,^  abbruciare  tutto  tlpaefc. . 
Ma  venuti  finalmente  t fanti  Tedefcbi,l'efercito  Imperiale ,nelquale  erano 
principali  il  Duca  di  Milano  ,  il  uuca  di  Borbone ,  il  Viceré  di  Napoli ,il 
a  Loda  il  Gf-  M*rchefe di  Tcfcaracon  mille feicento  buomini  d* arme, mille  cinquecento 
me  foromuré  caualli  leggieri,  fette  mila  fanti  Spagnuoli,  dodici  mi  la  Tedefchi ,  &  milk 
Ro  uqoucj  Fri.  5  °°*  Italiani,  lafciati  allaguardiadi  Milano  quattro  Mila  fanti,  andò  ad 
<efco  Miti  a  d'  alloggiare  a  Binafco,one  non  molti  giorni  poi  s'unì  con  loro a  il  Duca  d'Vr- 
huolno  *d|Cfitan  bino  co  feicento  buomini  d'arme, co  feicento  eaualli  leggieri,^* fei  mila  fan 
fiatato  "co fin  tl     Pwitiani .  T^el  qual  tempo  il  fàslello  di  Cremona  non  potendo  più 
giio ,  e  ftiraa  o  refiftere  alla  fame,  &  battendo  Federigo  da  'Bo^éltiche  era  in  Lodi  tetato 
din?"  fi'u  &ri  'M  van°dt  foccorrer lo, s'arrendè  agli  imperiali. Andò  dipoi  l  e fer  cito  *£j^ 
«fin  luon.  ch*e  fera  terra  propinqua  a  cinque  miglia  a  Biagrafsa,doue  l 'Ammiraglio, il  qua 
Q  coT"  delu  k  baueua  disi  ributto  tri  Lodi,  Upuara,  <&  jì  lef  andria  dugento  lam  e,& 
gucrta.         cinque  mila  fanti,  flaua  fermo  con  ottocento  lance ,  otto  mila  SuiTreri,  a 

b  Fa  eoo  fi  Ri  io        •».  ■      •  •    .      •-.-/••  a      *.«  ...         ,      ,    ■    .         *  v 

prima  (  fcc*d>  quali  pochi  giorni  poi  fen  aggtunfono  pm  dt  tre  mila  altri,  &  con  quattro 
che,fi  icijc  aci  m,[a  farlff  italiani,&  due  mila  ledefebi,  né  axeota  efauflo  di  rjcttouavhe, 

Giooionelli.i.  *      r,  '     ...  .     .  J   ,  "...  .       .   .  J    1  «  " 

delia  va*  dei  pinne  n  baueuano  nell  eferctto,cr  ne  luoghi  vicini  copia  per  due  m(ji,im 
MmbcYe^dUPc  Pcfs'^e  cra  Pafsaltargli  fen^a grandi fsimo pericolo  in  alloggiamento  tato 
icara ,  <he  fi  do  forte.Tcrò  gli  Imperiali  battendo  più  volte  tentato  dipafsare  tl  Te  fino  per 
tc fio^ moft'an  interromper  e, ebe  da  quella  parte  no  pafsafsero  vettouaglie per  ir.ftgnorir 
do ,  che  quefto  fi  delle  terre  teneuano  di  là  dal  Tefino,& per impedire,  che  veri  e  do  foccor- 
mo  ,'a^pùfpe  fo  di  Francia,ti5fi  vnifse  coloro, ma fopr alando  per  timore \cbe Milano  no 
duo  modo  di  r  (fi  a  fise  in  pericolo ji^almete^  deliberarono  di  pafsàrc,giudéàdo,cbe  per  la 
la  '"Inni  gn"  còfidexa,cbe  baueuano  nel  popolo  Milane  fe  nonfufse  necefsario  molto  prefi 
do  ti  nimico,  6  fio  di  foldati,però  ritornò  il  Duca  a  Mtlane,&  con  lui  Ciouanni  de  Medici, 
ani  iiu'ara*a<  &  Vi  reflarono  fei  mila  fan  ti, Co  fi pafsarono  il  fecondo  giorno  di  Marioli 
éfi  Dum'  c'vr  fiume  ^  7tftno  fotto  Tania  fu  tre  Tonti,alloggiò  la  battaglia  a  Cam  baio , 
b;no  fa  con  fio  il  refto  ddl'efci  cito  nelle  ville  vicine,per  lapafsata  de%quali l'Ammiraglio 
Saro!chcio°coaì  man4^ \fnbito  \en^o  da  Ceri  alla  guardia  di  Figeuene,  &  temendo  di  non 
meodato .      gde re  quella  terra,  &gli  altri  luoghi  di  Lomellina,li^uali  per dutijar ebbe 

refia- 
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tettato  quali  affediatotpafsò  egli  a  cinque  giorni  con  tota  l'efercitfijafctati 
a  BtagrajfaACAfe. cattali;  mille  fanti, & alloggiò  l'auàguardtafua  tntor~ 
noatSi^  ut  >u  ,u  ò  inasta  a  Mortaraadue  miglia  di  Gambate  >  éoueerail 
Viceré  ;iiclquale  alloggiacelo  molto  ficuro,hauc ita  comode  le  vettouaglie  :  (  Cipitino  dc, 
perche h .menano  ficura lajlrada di  Monfcrratv,t'crccUi,i&Vkouarray& le  Jg^^gJ 
-pettoUiigltevi  ntuano  di  terra  in  terra  tutte  vicine  l'uva  all'altra ,  &  qua  fi  tt0)m  B  mài 
per  condotto.  Vrefeniò  l'ammiraglio  due  giorni  continui  la  battaglia  a  nh  L^ci^bii  f  i 
mictJtquaJi  benché  fi  coìiofctffero  fuperion  dinumero,& di  virtù  di  fi  Ida-  o.fcGuoiamo 
ti  ;  rie ufarono  difarlatnon  valendo  mettere  in  pericolo  lafperan^a  del  vinr  *;ff<°  Kom* 
cere  quafi  certa  .perche  per  lettere  inttrcettehaueuanopteftntito  ,  chea  t>  Mcoirechei 
effi  cominciati. ino  a  mancar  danari .  Tajfato  che  hebbe  Ciferciteklmpenale  dl"  p1'^  d* 
il  Tefino  ,  //  Duca  archino  con  le  genti  Vinitianc  andò  a  campo  a  Qarla-  iik«- 
fio  terra  forte  di  fito  ,  difoffi,  &  ripari ,  doue  erano  quattrocento  fanti  peiù,thc  u  dJ 
Italiani  ;  Uquaie pofto  tra  Tania  ,  &  Trumello  di  là  dai  1  (fino  ,  doue  egli  »  ft«jj^Hji 
haueua  difegnato  (t'alloggiare;  iuta  rompe  ita  non  foloalui ,  ma  tutto  il  < r-  R  iì,t{H  li  fece 
fio  dell'eferttto  le vettouaglie-,& fatta la bittcna,gti  dette  il  yornwudtfi  Jj^ijJ  "f, * 
mo  l'affa  Ito ,  nclquale*  ificndo  quafi  ributtato, molli  de'fuot  pafiaruio  per  uwu  m  o  m 
l'acqua  de'fiffi  infino  allagola^jfendoui  ancora  alcuni  de' fanti  di  o/<  wji  ^'J^'^tS 
»/  de  Medici ,  iaffaltarono  con  tale  impeto ,  cfoe  centrarono  per  fin  n  U  ^JW0' 
congrandiffxma  veci/ione  di  quei  di  dentro  :y4ccofio\fi  dipoi  l'efircitv  a  >au  n  *ni±  iòi  ho 
Giorgio  vtrfolaTicue  al  Carro  ,  per  accodai fi a  Sartn ano  ,  te"afvrtL  ™;*£^°0 
funata  fu  la  fitta  di  qua  dai  l'è  ,  opportuna  impedire  loro  le  vettcua-  'pò£  ,P.rn,,..e 
glie  ;  alta  cufiodiadellaquale  erano  fgode'Teppoti  ,  &  Giouanni  da  Bira 
£0  co»  4/c«»<  caualli,  &  con  feicento  fanti .  Afa  andatoui  Cjiouannt  d'Vr-  netift  m  5»i . 
bino  con  l'artiglieria  ,&  con  duemila  fanti  Spagnuoli  ,  efpugnò  premala  j^/jj 
TVrr*,  poi  /<i  rocjjìetta ,  f«<i/7 f  / /ira**  ,  prf/i  i  f «piM»'  •  nrI  *  J°  n« 
Mofionfii  ¥r  ance  fi  per  foccorrere  Sattirano  ,  ma  preuennti  dalla  celerità  \^\w^na. 
de'nimici  ,intcfo  mi  cammino  quel  che  era  fucceduto ,  firmarono  tutto  l'è-  ™,°u,",rec^1),^ 
ferrilo*  a  Moneta  ;  né  ancora  neU  altre parti  del  Ducato  di  Milano  proce-  {iceberg  arò  . 
dettano  fu:  cerni- ti  le  cofe  loro.i faldati  lafciati  inMilano  coftrinfono  ad  arte  ;P*  jj 

dfr///<i  terradi  S.  Giorgio  fopra  Moncia,dallaquale,  andauano  vettouaglie  iéRcc  n  i  e^pci 
4  Btagra/ìa  :  A'/Ye/fo  riorjjei  3  /a  ff rr«  de//*  Stradella ,  g/i  habitatori  della_  tf^J^ 
male  colìf  etti  dalla  iniquità  de  faldati,  h alienano  chiamati  fanti  da  lodi,  d  imiiw  «  mmo- 
Tagolo  Lucca feofeontratofi in  molti  caualh  de  Franctfhgumije  in }ngatV  ^  8. 
Federigo  da  'Botole  andato  da  Lodi  ad  affalfàre  Ttqtjchitone ,  ne  riportò  g'™ 
:n  cambio  della  vittoria  ferite,  &  morti  dt  molti  de fioi.  S-  Unente  alcuni  cA  Mo«tmra  ai 
e  trance  fi  feorrendo  tra  Vtaien'za,et  1  ortona,  tolfirto  quattordici  ««,» 
mila  ducati  mandati  alt  efcrcito  di  Ci  fare  .  In  qutfle  difficoltà  due  erano  le  Med.<i,4tr  o- 
fperan^e  dell'ammiraglio:  c  l  una  di  lla  diuerfione 3l 'altra  del  foccorfo,pcr  £ 

-  r.  ' ruppeio  du« 

b»ndcd  Huomini  d'axmr.con  miraulgli'  fa  art*  cacciate  in  'uego  mala  gi».  81  di  lei  picfcpiò  J»  quaranta  00 
bilinuallicri.  <  .    j  •     «r  1 

c  11  C'PrII-  m«nc;rr.riidacqorflt  fpfrarif  ddlV^mmiia^ié  ot*  fof«oifi»fB**U*it«««»»»  «e  uauwa 
(hicfli  di*f  i  rsilaifc  ?  no  di  cinquemila  Giigieai . 


L    I    B    R}  O  • 

cbcilf{è  manda  unapei rU  montagna  dì  ÌTongìrfturà\4)i!r&i  lance  ,  all'èst 
quali  do w,  unno  vnnjì  deci  mila  Sui^i  n,     /^«^cto  Ceri  conduce  uà  per 

la  via  di  fai  di  fafma  nel  [tintorio  di  Btrgam.  c  niqìti  torta  font*- Grigfàttìità 
onde  dout  Matti  pafsarc  a  Lodi  a  coyugnerfi  ed  Federigo  da  B  ^role,colqua  \ 
le  erano  moti,jurm  Italian;;perJ  «dtndvji  Ammiraglio ,  tbcftfcrcuodiz, 
Crfarefinùu,  ifjì/fito  a  <  ipafl  are  per  la  ficurtà"di  Milano  n  fiume  del  Te- 
Jino.  Inconirvaqu.Jìi  mando  il  Duca  di  M'tàn\  Gibuatihi  de*hìedtti co»  50 . 
h  uomini  d'armi ,tncemo  cauall\  lcggicriy&  ire  mila  fanti  ;  ilqualevmtofi 
con  ^oa.buommi  d  armetìQQ..j:au*{ltJ(gtftrìi&  auatrrà  mila  fami  detyi 
r.itiam  ,  fijrccostòa  uimiciVinuti  afta  villa  di \  CìàaTina  ha  fiumi  dtl^Ad^ 
da,&  di  l  Brcmbo,z?  lontana  cito  miglia  dàèe^ìbnòi&  corfetonvmtpdPr 
te  delle  genti  l*  fino  a'ioro  alloggiami  ht irli  qìfirSHttì  ^giorno  dipoi  que- 
reladcfi  non  bautre  trottato  a  Crauitia,ne  danari  ,riè  caiuùli^nè  altri  fanti- ^ 
come  diceuano  cjfcrejìatp prcmvffo  da  li^tn^e,  *  rìtb)  narotr&alfaefe lorow 
F{ifoluto  il  mommentodt'Gìigh  ni,  Gicuahrìi  ^Medici  t ffugnò  (arauag- 
gio  ,  &  dipoi  p sfiato  Adda  mi fe  contar t  fglieiHt in  fondo  ti  ponte  yc%c\ 
Franceft  baucuano  a  Bufidoroful  Ti  fino.  H  imaneva  ancora  in  p  ti  sia'  do* 


»  11  c*p:iia  ,t.  t  ranci  ji  ira  trinano ,r  1 1  ejinv  in  icrra  ut  »**u^rajja,  vnr  vrnno  moire  uetio- 
«b!!,G?ou  '°:  ua&ie  >  &  a  guardia  mille  fanti  fot  t({  Ci**  dai/io  Caracciolo  Napolitano  • 
^•Medici d'hi  *Alla  efpugnatione  dcllaquale ,  pt  1  chi '  pofìa Jìfì  fanale grande  impedirne 


•«««dog  ,  m  i(T  terrajjaiicndoia prima  battutaci  n  1  art 

'ore  ,  .  ndc  cllì*  r  j  i*  r  '*  1 

fecr  io  pftj  pi  c  //wo<i  wp^o  il  giorno,  ty  l  ejpugnaroni 


rnof 
itdxdoio  ci- 
ati* 

'da  primi  faggi  del fole /»- 
de  fimo  con  finge  lare  laude 

&  "«Sì  Jcf'"  '  dl9t0Mnnt  ^  Mtdiciwc Iqu aie  appai  ì  q  ; nòiifiìaihtàti*f*rocia>  efb 
dei  !•  tei       laquale  auan^aua  t  ut  tigli  altri,  ma  prudènza,  &i)fatiìrità  degna  di  fototr 
ulgioi*iuUco°  MCtytontofàptfttiparaccioloy  anwai^tfmoltr fanti ,  motti  no  feàt 
lo.    uai  dice ,  fofpendere  Gi<  vanni  de'MeJjcipeypunitioJrt    tfreifi  prima  fuggiti  da  lui. 
woe.n|?4!jfj,/In  EftW** la  tetra  sai rcvdé  la  rccc.r  pancia  la  fall  re  diqìiegU^hetùttìkr 
foio  Cìftt  dc  no  dentro.  Fu  tietifiìma queilavittcria  al pcpoloUtilantfe ,mafen^acom^ 
FcdérifoOni!  Varatlùnc  VtaW  ùfCfu iu itiftlicitaehc  Idletìtia-pcri  he  ddìhagrafSa,  dotte 
\u\  f e" V°  ^  na  *clw'W£",a/** ^ P e &e *  fi*i  cno  peni* omertio  delle  e rfe faci  Irrggtatc tra- 
U  dtlfingue..'1  fportare  a  Milano ,  fpai  fi  m  quelL  Città}  fi  mi  di  tanto  prflifera  contagio- 
ne  :  laquale  pochi  me  fi  poi  fi  ampliò  tanto,  che  folathcntc  in  fa/Uno  totfc 
la  vita  a  più  di  5  o.  mila  perfine.  Irla  di.là  dalTefn,'  ,cue  era  la  f  mmadel 
le  cofe,l  Ammiraglio  dopo  la  perdita  di  Sathar.ò,  rflcndogfi  di  nncuo  ap- 
prof fimati  i  minici ,  abbandonata  TrXorl  ara,' fi  ritirò  in  due  alloggiamenti  a 
Tuonata  diminuito  molto  ài  for%c,pcrchcnon f  lamxnt elefanti ,  maajìai 
de  gli  h nomini  d'arme  etano  alla  sfilata  ritornai  1 1  Fràciatonde  nìuno  altro 
intento  era  iu,Utl*cbc  temporeggiirfi (tifino  a  tanto  vcniffeìlfcccorfo  degli 
Sumeri,  li  quali  in  numero  circa  otto  mila  erano^à vicini  a  Jurca.  Dall'ai 

tra 
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'i-.'$pa;MrttiX4pM*W  Ccfarciintéti  a.mpcd.re  la  venuta  lorot& a  ridui  ni 
.«  Mimici  in  difficoltà,  di  Vi  h  (  ua)^ ì e  ree iì gitanti  /V  terre  vicmc  a  T^anara  ani 

nord  la  4eUe  t e  ir  c ,  è»  b  .t 
jj  li  Sui^reri^di  entrar  ui, 
mo  a^ggiamentoycii  co 
ten n  /  V? wmiraglitoin- 


dato 

stendendo  &liSu 

.  per  ideati  ere  ^ 
fimo  'QL'C  patti 
•idciU  fucili. 
>  tra  pa<  te  l  MM\ 
.  jjùab.omag/wt 
gtaY/ko  fidili ]te 
turnici,  fi.  crede 
franti  ftiucrfp  l 
.  eunuche  fegati 
i.ftla  pi  vhiJtìi: 
cale /ut oin  ti 


parte  (Lf  fji,(t  afo.ritC 


|  ij   i  Mi  C  ,  HI  i  M 

irre  lu  foco] 
tifatati 


tfinlfìi 


ila 


Slt  filili 


a  ad 

'o  ai  WL 

.1 


giorni ui  l  rn  d'aiutinoti  baucuanx  potuto paf 
torchiò  còm  fi  t re deva.pe rpa rUi fifitcuro%d)e 
<rìaY<  7 r.r/.v ;•'..•!«<? /.iV  fi. .me  mede- 
ì';ììi',i  'rdoifhtinuenttnte  ttnumero 
ì  kcrtrà^rrai;aie3'  Gatinata  &  dall'ai' 
irli  )tdthndarono ad  aU^giare  apprefi 
tDgiinièpafis.à'cfiv  i  tìàccfi  il  fiume  il 
fi  f fife fata ft.ììfctt an.ete veggbtata  da 
\ cì t »  no  tip è  h  $i  à  perii  fffhn  àrziiiv  ri  a,ma 
dt  evirane fi>  al 
i tifici,  fero  pàrìit'the  parcua  che  neWefitrcito  fiufi 
/no  continuante Afflili  March fiedi-\  eficarapro 
col  folètat'Mreipàyeuadcgnvthea  lui  fi  rtftrifle 
la  fi.mma  dille  ccffigli  altri  in  tiidiofì  dc6àv!rii),& gloria  fina  *  cercavano 
diofieur/jrUpiù prcilo  col dcrrarrei& conttaàue ,  cheeon  la  concorren- 
za dell'opere.  Tardi  pervenne filVcferato  fojrèn'ale  lanciti a  della  partita 
d\  'i ,  u ,(//,:,, -iulc  come  fu  intef dimoiti  e  auatli  leggieri  ,&  molti  fanti  fen 
■ty ordant&nwmfiegneiguzdàtb ufume^tifi^uitaronOitiuttali  peruenu- 
ti  atfvlumofywdrcneiCominc'won^  benché  t  Fi  ance 

fi  combattendo  &  caminanàoglifofterièfscropcr  lungo  fipacio  di  tmipoda 


fciMvno  fin 
&  di  vet  tonagli  e 
dio  di  effi  non  p<u  l, 
foggiar e  tratti* 
to  face* Ano  occupi 


tf fette pt$ZÌ  à\artit 


me  i  mmici crede nda  fbiJuloMiiiJJei 
rono  più  oltr*  (iripfeimgii*adall&? 
giarono  la  fi  ra  medefimaglì  ìfnp<  rial 
le  p  affarono  come  prmacomincio  alii 
*V,inùiani%a  quali  efisedo^ntrati  nette] 
nere  trapalati  gli  obligbi  della  confeat 

Ad  altra  che  alla  difi  fa  dt  l  Ducato  di  l\iil 'ano. .Trccc dettano  iraneefiin  bat 
taghafavivrdinatacon  lento paflhjhducn.io  colheaTinel  retrogvardo  gli 
Sui z?cs  :tda  finali  furono  rimi  ffi'i  primi  caualli9&'farttiiChe  Venddo  u;j-,  ,- 


copia grddedt  munitione, 
cauatli;&  di  fanti ,  motti  etian- 
no-i  Tr  ìneefi  dìntóflrationc  di  al- 
uzliòda-rXìbnagrtaii1  &  intrattan- 
{i  t'Ca.  riagii& l'art iglieritima  co 
arano  e  m  ma  ali  a  ritirar  filanda- 
ire  a1{ aùifrngo  urrfo  lurea*jillcg 
uzà  impedirne' ìo  fu'ifi urne  *  ilqua- 
c  la  tìVS^ri&Hjffa  fi  fintando  i 
orio  ItcHwwSàtàtyaycuaha 
iCypcrlaq'ualenón  erano  tenuti 


dimeno  te  u?» 
chr  ilMarcbi  ft 
ài  Fcfcan  ta 
juuilato  d'Ila 
p  n.ta  dc'Fr  a 
ceti  di  uoa  ipta 

eh?  'ufgf  ««po 
h^ucua  minte 
pan  io  c3a>ro 
d  'D'mifi.fit  fu 
bi'o  chiamasi  i 
C.%p' 'ani  *  cóli 
glic»n  ofltò  lo 
io  h  n  ,t;i ,  .i 
di  (Valutai  chi 
fuggiui  rcn  cf 
Censo  c<  f>  p:U 
Jon  anadj.i'  m 
prc(..  di  r  tnit 
la  gucnatvhc  a 
trn  ili  alia  uul 

gjffflimi  i-gio 
iic'aqus!  i  ò  .in 
i.thi  e ig  bil 
parete  pcifu  de 
ua.ihci'nunut 
che  (ugge  no  .li 
dcbbai.o  faici 
puri  d'ciOiAc 
d'a»j;cnto.cVpo 
pt  alcune  fa 
n  ,thr  qui  póÙ 
Ir p  fri.  nò 
b  Tulio  i'oppo 
fu  diccilGio. 
c-icè  che  il  Du- 
ci d'V ibino  co 
inr  grsuc  ,  & 
giudo  Capita* 
pc  .giudirando 
chr  fuffe  ntìls 
alla  Kr  pubbli- 
ra  (  fit  anco  l'uo 
hcni-ir  i  uolle 
pili  icft  )  in  co 
fi  di  tao  i  im 

p:U-r  «(lift 

dna  la  fedret 
l'aiiiirp  di  l  Se 
a  te, the  uopo 
letiilincotc  ia 
inpitia  le  peto* 
le  della  commi  4* 
fione.  fit  pc  f» 
conf  r  o che  fi 
faffaffc.lccd» 
N  i..t!. 


LIBRO 

dinatamente  gli  asfaltarono ,  effendogià  i  F  ranci-fi  difcolltti  da  PKaifm- 
go  circa  due  miglia;  ma  [opratati  e  tutu  il  Marche fé  di  Vefcara  co'  canai  Ug- 
gie>i;fi ,  mono  la  battaglia,non  tale  che  fi  i  mafie  il  camminare  de'  fiance 
fi,dc  '  quali  in  quello  >ltimo  congrrffo  fu  ammalate  Gìckafttti  Calamo  , 
f*r  fatto  prigione  Monfignor e  di  Baiar do  percojjo  da  vno  fa  pu  ui,cd'u- 
qualz  ferita  morì  poco  dipoi.  Tarueai  Mar  che ft ,  ancora  che  già  fi  Jjirofo- 
prauenuti  molti  faldati,  nonfegnitarei  turnici  più ottre  ,  perche  mnh&ue- 
ua  fico  artiglierie ,  nè  altroché  vita  parte  fola  dell' rfercito .  Cofi  rimétti  i 
trancefi  fen^amolelliatritornaronoinfiemecongli Salteri alle cajc  lo~ 
ro ,  hauendo  lafciate  a  Mauri  di  là  da  lut  ea  quindici  pe^ej  d'arttglitrianel- 
la  ci- fi  odi  a  di  trecento  Suf^tri ,  &  di  vno  de'  Signori  delpaefe  :  ma  uè 
quelle  fi  faluarcnoyperche  i  Capitani  diCcfare  hauutant  nottua  mandaro- 
no aprnderlc.  TZiutfonfi  poli  fumatori  in  p  ù  partirà  Lodi  fu  mandatoli 
*Duca  d'Vrbino  ,  ad  tyf  le ffandiia  il  Marche fe di  Vefcara  ,  Uqualif  it- 
ti Jole  fi  tencuano  in  nome  del  l\e  ,  perche  ì^ouara  acctfiandouifi  il  Du- 
cadi  Milano,  &  Ciouannide'  Medici  fi  era  arrendala,  ai Viccrtrmafela 
cura  d%  andare  incentro  alMarchtfe  del  Hptcllirio  ,  tlqualc  con  400.  lan- 
de haueua  paffuto  i  monti  ;  ma  qutfio  intifo  la  partita  deli' ^Ammiraglio  : 
ritornò  finii  lo  in  Francia  .  T^é  ficiono  ttfiflcn^a  alcuna  Boifi ,  &  Iuiio 
da  Sanfeue  rin  0  prepolli  alla  guardia  di  jiU ffandna  .  Similmente  Federi- 
go dimandato  tempo  di  pochi  giorni  per  certificar  fi,  fe  era  vero  cht  l'am- 
miraglio baueffe  paffato  i  monti  ,  conuenne  di lafciare  Lodi  ,  rtferuaufi 
facoltà  ,  come  etiandio  era  flato  conceduto  a[q uri  di  Aleffandrta  ,  di 
condurre  in  Francia  i  fanti  Italiani  ,  li  quali  in  numero  circa  cinque  mila 
(che  tanti  erano  nell'vna  &  l  altra  Città )  furono  poi  alle  cofi  di  l  t\e  di 
grand  (fimo  ftouamento.Queflofinebebbe  la  guerra fatta  centra  ti  Ducato 
de  Milano  fotio'lgoucrno  dall'Ammiraglio: per  lo  quale  non  tffeudo  inde- 
bolitala potenza  del  He  di  F  ranci  a,*;  è  estirpatele  radici  de'  mali,non  fi  ri 
tnoucuano,ma  folamtnte fi 'differiamo  in  altro  tempo  tante  calamitarmi* 
nendo  in  quello  mc^ro  Italia  liberata  dalle  mole/ite  pre finti  ,  ma  non  dal 
fofpitto  delle  future  .  Tentoffi  nondimeno  per Cefitt e limolato  dal  Du- 
cadi  Borbone  ,  &  inuitato  dalla]  fperan^a  *  che  l'autorità  di  quel  /luca 
haucjfe  a  effer e di  grandi fftmo  momento  ,  di  trasferire  la  guerra  in  Fran- 
cia ,  dìmoflrandofi  pronto  al  medefimo  il  l{e  d'inghiltcrrn  .  Haueua 
C efare  nel  principio  dell'anno  prefente  mandato  il  campo  a  Fontetabia,Tcr 
fa  di  breuilfìta  >  fpatio  polì  a  fui  con  fin  0  che  diuideilt\egno  di  Francia  dul- 
ia Spagna  :     ancora  che  quel  luogo  fufie muniti fsimo  d'hurrnmi  ,  d'arti- 
glierie, O-di  Vettouaglie,nè  mancaffe  tempa  a  coloro  che  lo  difendeuano  di 
ripararlo  ,  nondimeno  per  la  impernia  dei  F  r  ance  fi  ,i  ripari  furono  fatti 
tanto  inauuertentemente,che  rimanendo  efposli  all' offe fe  de'  nemici, la  we- 
cfiitàglì eofirinfe  a  couenire di  vfcirfcnefalui.  Ricuperata  Fòterabia  ft  di 

flen- 


Q  V  ['.NTO.DE  CIMO.  4+7 

Rendevano  più oltre i  fuoi pcn fieri, rifiutati i  confortici' autorità  del Tota 

ttfìce,ilquate  battendo  mandato  nel  principio  dell'anno  per  t  rattare%o  pa- 

ce,ò  pyfpenfiwi  dell' armi  à  (efare,al     di  Francta^tal  i\ed'ju&biltcrrgt 

batteva  trovatogli  animi  mal  difpofii.perc  he  il  Rgacconfcn  tendo  alla  trie- 

guaper  due  anni,  rteufadm  la-pace,  non  f per  andò  potar  ot  enere  in  qui  Ila 

cond Hioni,  chi  gU  fcdisfùèeffero.[rfare  andando  la  tnegua,per  la  quale  fi 

daua  tempo  al'Ke  di  Francia  a  ri 01  dinarfi  a  nuou* guerra  ,  defiderauala  ^  ^ 

pace ,  &all*e  d'Inghilterra  era  moUJla qualunque  conuentione  fi  faceffe  iv.  .i  Beli*  *.e 

per  meqro  del  Tmteficcper  lo  dtfiderio  che  haueua  ,che  il  trattenimenti  J  jjj 

della  concordia  finalmente  del  tutto  fi  trasferire  a  lui ,  inducendolo  a  qut~  la  f  .o  la  moglie 

fio  gli  ambiti  o fi  configli  del  Cardinale  Eboracenfe  :  ilquale  veramente  e f-  Ado^do0iii' 

fempio  a no  firi  giorni  di  immoderata  fuper  bla  Jbcnche  nato  di  infima  con-     d'ioghi  tee 

•dittone,&  di  j angue fior di diffimo,  tra  falit  o  apprefj»  a  quel  t\e  in  tanta  au-  JJ  "J'J  loVrJ 

tonti,  ch'era  mamf e fiitfimo  a  ciafeuno,  cbelavolontàdel  i\e  fenzal'ap-  c,a|»  ""t,,aJ• 

prouati  ne  di  cui racenfe  fnjje  di  ninno  momento  ,  &  per  cantra/ io  fuffe  gocctdeipu 

validifjimo  tutto  quello,  cbeEboracenfefolo  delibcraffe .  Ma  diffimulauano  Xfj£™0^^ 

il  I\c,  ejr  il  Cardinale  con  Ce  fare  quello  penfitro,dimoflran<lofi  ardenti  a  ire  *f«>'»«uc»fe 

muouere  la  guerra  contra  il  Bacarne  di  Branda  ;  ilquale  il  t\e  d  Inghilterra  \°^tl{^^ 

pretendeua legittimamente  appartener  figli  per  varie  ragioni,  pigliandone  netìa  »itt  di 

la  prima  origine  dà\Adonardo  Terrò  l{c  d'Inghilterra ,  ti  quale  iffendo  in-       J^J  JJ"o 

fino  nell'anno  delia  fallite  no  fi  r  a  Mille  trecento  vent'otto  morto  fetida  fi-  Viw'£  Pri* 

Rimili  mafcht  Carlo  Quarto  cognominato  Bello,  i\edi  Francia, della  forel  a^i'h.flci.a  «r 

la  del  quale  er anato  Udouardo ,  haueua  fatta  infialila  cerne  più  prtjfimo  Xr^x'xl*^  * 

de  parenti  ma  fi  hi  al  h{e  morto  effere  dichiarato  I{e  di  quel  Ubarne  :  ma  d.fio  on  mr 

tfilufo  dal  parlamento  rmuerfale  di  tutto  il  t\egno ,  nelqualefudeteimi-  jjyjjjjj  *JJj 

nàto,  che  per  virtù  della  legge  Salica  ,  lege  antichiffimaiiquel  \eame,  »a  giuii-  ,  e, 

fuffero  mh abili  a  fi  cadere  non  filo  le  firn  ine',  maciafeuno  nato  per  linea  S^JUSG^j 

fi  min  ma  ;  ma  affun  to  non  molto  dipoi  il  titolo  di  P\e  di  Francia ,  affaltò  il  U  H« .  4M  "ij^i 

'Jbgno  con  e  fercito  pò  tenie: do ue  ottenute  molte  littorie,  &  contra  Filip-  aVgVo  d?Fuìi 

po  di  falo/s  ,  ilquale  con  con  Pentimento  comune  era  flato  dichiarato fuc-     e  •"««<>■ 

ceffore di  Carlo  Bcllo,& contra  Giouanni  fuo figliuolo, ilquale prefo  tnvn  ,e,  Lepanto 

fatto  d'arme  conduffe  prigione  in  Inghilterra     contraffe  finalmente  pace 

*on  lui:  per  laquale  rimanendogli  molte  ptouincie  ,  &  Stati  iti  I{eamc  di  n,  <hc  {caffè  i 

Francia:rinuni  io  al  titolo  Rjgio:ma  fuc ceder ono  nqucfta  pace,  che  non  fu  Va 

lungamente  c[ftruatayhor a  lunghe  gucrt erbora  lu  nghe  triegueivltimamcn  ire  tre  de  1  Re 

te  bHenrico  Quinto  Re  d'Inghilterra  coi federat  fi  con  Filippo  Duca  di :  i"'fC  coliti! 

<Bef$ogn  a, alienato  dalla  (  oronddi  Francia  per  l' veccione  <i<  l  Duca  Gioia-  quc|*  '£"t,c"e 

ni  fuo  Tadrcìhebbe  fucceffi  tanto  profptrt  contra  Carlo  Srflo??e ,  alienato  f,*,he  G  da'ua 

dalfintelletto.cbeinGcme  con  la  atlttii  lT'arìgi,(,ccupòcuafi  <utto\l  Tea-  "«'^f'ORh  i 

oiìi  »  '    >.  ,         iena. cilc  c«g-a 

wie      Fravcia  :  ntll  qual  citta  vanendo  trtuato  itKf wfi ime  coniamo  0idMlì  ttn  ic 

glie,&  con  Caterina  f uà  figli uola,congiur[e  matìimoniu  con  quella  faccn-  Jlo«»o^°"oJcii 

LO-  A        A;  11. 

b  Leggi  il  ib.j  dcli'Hiftoria  d'inghilietra  di  po!idoro  ▼irgilio 
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éo  alipedemente,  eonfentire,che  non  oftante  Vi  ut fie  Carlo  fuo  figliuolo,  il 
Regno  morto  il  paure,  fi  trasferiti  in  lei,&nt  fuoi  figliuoli, per  virtù  del- 
qual  titolo  benché  mualtdo,&  me  ito,  fu  dopo  la  morte  di  Henrico  coronato 
folennementem  Varigi,Hcnnco  Sefio  fuo  figliuolo  ^edi  Francia  &d  In- 
ghilterra. Ma  ancora  che  poiCarlo,dopo  la  morte  del  padre  ^nominato  (arfa 
VII*  per  Coccafione  dillefjere  fu f  iute  in  Inghilterra  tra  quelli  de If angue 
Regio  grauiffime guerre, caci  tuJJ'c  gli  lngltft,eccettuaua la  terra  di  CaJes di 
là  dai  mare  Oceano inondimeno non  ommeffonoperqutslo  iHed'fngbtlter 
ra  di  vfare  il  titolo  di  Af  di  Francia.Quefic  cagioni  poteuano  muouere  Hen 
rico  V  lUallaguerra.ficuropiù  che  fu^e  flato  alcuni  de  gli  anteceffori  nel 
fuo  Bearne  .perche  efjendo  Ratidcprefti  da' Sfatila  famiglia  di  Dior  eh  era 
rfuefiotlnomcd'vnafattioneji  A{  della  famiglia  di  Lancafiro',nomediU'al 
ira,t  feguaci  deliaca fa  di  Lancafiro,n%nvicffendofupcrfiitc  più  alcuno  di 
quel  f angue,  foQcuarono  al  I{egno  Henricodi  fycbemort  ,cime più  profsir 
mo  a  lor  obliquale, fuperati  &  estinti  i  t\e  auuerfarìj,  per  regnare  con  mag- 
LuvIImÌ!1  gore  fermezza,  &  autorità,  fi copulò  legittimamente convn**  figliuola 
do,the  iì  Re  ac  dijidoruardo penultimo  K  e  di  Ha  f afa  di  Diorch donde  pareua  che  in  Hen 
lunZtf^fa  rico  VllLnato  in  qui  fio  matrimoni*  fu/fero  trasferite  tutte  le  ragioni  delr 
•hum  au|Eiif«  f-pna,& dell'altra  famigliaileq  itali  per  l'infegne  ebe  por  t aitano  fi  chiamar 
h^dl  indoro  nano  volgarmente  la  Rofa  rojfa ,  &  la  Rofa  bianca .  Inondimene  non  mei» 

Yirgii.o  nei  h.  gaua  principalmente  il  Re  di  neh;  Iter  ra  la  fberanradi  confrgutrecon  l'ar- 
ac  ouc  timi  i  r       r  „     r  j        a.  r  '      t  i     «:  i 
fui  di  qmfto  me  ti  Bearne  dt  Francia  i  perche  lè*  questo  conofceuainnumerabil;  a.ficot- 

*>nu°ti  °&  aC  coltà,quanto  la  cupidità  di  Eboracinfe,  che  la  lunghe^  de franagli,  & 
necefsuà  delle  guerre  haueffe  finalmente  a  partorirebbe  nel  fuo  Re  hauef- 
fe  4  effe  re  rimeff"  l'arbitrio della  pace^quale  fapendo  douere  dependere  dal- 
la fu  a  autorità  ,pinfauai*  tempo  mede fimo,ó"  far  rif  mare gloriofamente 
per  tutto  il  mondo  il  nome  fuo,&  fi  Min  fi  la  beriuoleu^adet  ì\edi  Fracia, 
alquale  occultamente  inclinaua.  Veto  non proponeua  d'tbligarfi  a  quelle 
conditioni  ,  aUequali  fé  haueffe  l'animo  ardente  a  tantaguerra,er acouuc- 
niente fi  obligafie .  Quesla  occaftoneinotaua  C efare  allaguerra  tir  molto 
più  la  fperan\a,che la gratia,r autorità,*?  ilfiguaogrande.cbeil  Ducadi 
Borbone foleua  battere  in  quel J{rame  ,  haueffe  a  folle u are  molto  ti  paefef 
pcn;ò  con  tuttoché  mrlti  de' funi  lo  configlia jjeio,  t  bc  mancandogli  dan  a- 
r\}&  hauendo  compagni  difedeincertaMpcsli  i  penfien  di  e  mmaarev- 
tia guerra  tanto  difficile, con fentiffe  il  Totefice  trattale  lafi  fpenftone  dell' 
armi,couenne  col  ^e  d'Jnghilterra,&  tol ùuca  di  'Borboniche il  Duca paf 
faffe  nel  Reame  di  Frida  ed  parte  dell' e fer cito, che  era  in  Jtalia:alqualc  co 
me  haueffe  p affato  i  moti  pagaffe  il  R^e  dtl  nghilterra  ducati  cèt  ornila  per  le 
Jpefe  della  guerra  del  primo  mefe ,  rcslando  in  arbitrio  fuo,  ò  continuare  di 
mi  fi  i  ti  mefe  quesla  cotributicne,ò  di  poffare  in  Fracia  co  efercìto  potete $ 
far  guerra  de  ìpr.mo  giorno  di  Luglio,per  tutto  il  mefe  di  Decébre,riceuedo 
dallo  flato  di  fiidratrc  mila  canal  Ih  ir  mille  fatilo  fi  ffiiictc artigheria% 
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&  munitione  :  che  ottenedofi  la  vittoria  fi  reslituife  al  Duca  di  Borbone  lo 
Stato  toltogli  dal  Hé  di  Et ancia ,  acquiti  affi  fi  per  lui  la  Trouen^allaquale 
pretendtuaper  la  ceffione  fatta  dopo  la  morte  di  farlo  Ottano  dal  Duca  del 
C treno  ad  AnnaDucbeffa  di  Borbone:  l  quale  tenefse  con  titolo  di  Kj:«i»- 
rafie  innanzi  il  Bj  d  Inghilterra  in  *J  di  Francia,  t>  preftaffigli amasio  : 
il  che  no  facendo  queìla^apitolatione  fuffe  nulla,ne potef  Borbone  tratta 

rtfen^coftnfodiUtttiduecol^diFrancia:rompeffeCefarelaguerranel 
tempo  medefimo  da  confini  di  Spagna,& che  gli  Oratori  di  (e farete  del  !{è 
d'inghtiterraprocurajfero  che  i putitati  d  Italia  per  affiena,  fi  in  perpetuo  G!onio  ad* 
della  guerra  de'Prancefi ,  concorsero  con  danari  a  quetìaimprrfa  ,  co  fa  ^l^STdt 
cbertufsl  vanayercìn  tifante fict non  filoncino  di  contribuire, ma  -ian-  TUt  £l,atJpi 
nàefprelfamentcqncnaimprefa, predicando  chenonfolononbaurtbbe  m  m»?«£  £ 
f  rancia  profpero  fucceffo,ma  che  etiandioferebbe  cagione, che  la  guerra  ri-  ^EjRi 
tcrnage  in  Italia  pi è  potentc,&  più  pericolofa,cbe  prima:  laq.<ài  confide-  *'»■ 
rathne  come  fn  fatta ^benché  il  Duca  di  B>rbonettlquale  cosi  intente  ri-  ^SSSni 
cuso  di  riconofeere  il  Kg  d' Inghilterra  in  Bj  di  Frida  confortale,  ebe  più  p  u4no'  u  4,un 
fio  sandafe  con  Cefercito  ver  fu  Uoneper  accoHarfialfuo  fiato,  nondimeno  K  G  ^ 1 
fiidellibcratofipaflafse  in  Vrouen^aperlafacoltàtcbebaurebbe  Cefare  di  b  N  "'L'V  deI 
mandargli foccorfo  di  Spagna  &  perferuirfi  dell'armata  che  per  comanda-     SSil  SS 

mento,&co'danaridiCefarefipparauaaGienoua.Iprog*]Jidiqucflafoe  J^faJJjE 
dtttone  furono,  che  Borbone ,  &  con  lui  il  Marche fe  di  Tefeara  dichiarato  a 

tal  dell  eterei- 

quelUgiierra,percbedibobeéreaBorbonefifdegnaua ,  Capuano  generale  Z'màuS  hX 
di  Cef*re^pafsaronoa  H&tX*t*u  conforme  molto  mintri  di  quello  che  era-  bc>  R°u-  ° 
no  defiinate;percbe  a  cinquecento  huommt  darmc,ottocèto  caualli\lcggicrt,  péTcfcl 
quattro  mila  fanti  Spagnuoli,  tre  mila  fanti  Italiani,  &  y.rmUTedcfchi  •  *m""juc  *° 
fi  doueuanoaggiugneretrecentbuomim  d'arme  dell'efercito  dltalia,  &  «rfiTfeil 
cinque mila  altri  fanti Tede fchi  : ma  quelli  per mancamento  didanari  non  u  ,etc'  V  ™" 
vennero,&  il  riceri  impotente  a  fol  dare  nuoui fanti  ,  come  era  flato  de-  Sc."°d  '  ° 
lib  rato  ne  primi  configli  peropporfi  a  Michel* àngolo  Marebefe di  Sol»?-  ' F? I! 
%o,uquaie  eartito  deljuo  stato  tracon  mille  fami  fu  la  montagna,riteneua  "lo"  p°"°  *•« 
gli  bramini  d'arm- per  la  guardia  del-Patfc.  *Aggiugncuafi  ebe  tarma-  REI  ^f0, 
/4<fi  Cefare.vna  delle  principal  fperan^e, guidata  da  Don  Vgodi  Mone  ada  nc  1  f  "  •  *  ■« 

alieno  del  V alenino, huomodiprauo ingegno*  &  dipelimi  coturni, ap- 
panna  inferiore  all'armata  del  \e  di  Francia;  laqual  partita  di  Mar  fili  a  r";&q««<»» 
fi  er  afermata  nel  porto  distila  Franca.  Entrarono  nondimeno  le  genti  lm  ^SSm» 
perialineliaVrouenja,doneeranolaValìffa,UFogUetta%  HenrodaCe  <» 
ri& Federigo  da  B^>1>  Capitani  del  né,  ridotti  per  le terre, perche  non 
haueuanv  forile  fuffic temi  a  rpporft;una  parte  delle  quali  caminando  allato  b  41 
lamareefpu^nòla  Torre  imminente*  aiVorno  diTdone  ,  daUaqualefn-  SrfillfiftS 
tono  condo'tt  alC  efe-cito  con  due  cannoni .  drrtndeffi  *sffais  Città  per  la  ,cnti'  '  ce,,*br* 
fua  degmti,&perchè  vi refi.'dr  il  oarlamnto,pr\ncinale della  Vrournra,     r.ft\8"h  fi 
&  mobiliere  terre  del paefe.Defi deratta  il  Ùnta  di  Borbone, che  da  jifais  ^r*0'1' w 

feontandofi 
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fcoHadofi  dal  mare  fi  cer caffi  di  p affare  il  fiume  del  godano  per  entrare pi* 
nelle  vifcere  dello  flato  dtl  \e  dt  Fracia,mtnirc  eh  erano  deboli  lefue  putiti 
fioni,penhc  Udenti  d'arme  fue  hauend  pati:o  ìaosoyiy  mai  trattate  nepa 
gementi  del  I{e  molto  efaitfto  di  danari ,  &  che  non  aj pei! aita  che  i  mmici 
di  Lombardia paffafferoin  Francta;erano  ridoteintaldifordine,  ebenonfi 
poteuauo  coft pretto  riordinare^  diffidado  comefempre  dilla  yirtu  defili 
del  fuo  H  rame  era  ncceffitato  affettare  innàri  pfcifjc  in  Campagrta^avenu 
Sa  de' fanti  Sufrjtri^e  Tedefebi  ptelquale  fpaaodi  tempo  penfaua  Borbone 
di  potere  piffando  il  f{pdano%fare  qualche  progreffo  importatela  altra  fu 
lasetc^t  del  Marche fe  di  Tefcara,et  de  gli  altri  Capitani  Spagnuo  iniqua, 
li  per  l'opportunità  del  mare  deftderauanv^comefapeuano  ejfere  La  ì. elione 
di  Ce  fare, che  fi  acqfìaffe  Marftlia.Vortoopportunijjitno  a  mole  iì  arecò  /'ar-n 
mate  marittime  la  Fràaa,&  a  pajfare  di  Spagnaio  Italia,  alia  volontà 
quali  non  potendo  ripugnare  il  'Duca  di  Borbottalo  fero  il  capo  a  Marfiiia, 
nella  quale  fi \ttà  era  entrato  Bjrro  da  Ceri  co  quei  fan  Italiani*  che  damile f 
fandria,^  da  Lodi  erano  fiati  mcnatitn  Fiàcia  .  Intorno  a  Marfilio  dimo- 
rarono u  inametc  ao.dìtperche  benché batteff ero  da  più  parti  le  mttracon  t 
artiflieiieye  tentajfv,  odi  fare  le  mtncynondtmeno  fi  opponevano  ali  efpvgna 
tione  molte  difficoltà  Ja  muraglia  affai  forte,*?  d$  antica  Hratturaf  la  vir- 
tù iefo  Idatija  difpo fittone  del  popolo  diuos  iff.mo  a'B^e  di  Francia^  iKinù. 
ci  fumo  al  nome  Spagli  uoloyper  la  memoria  che  difonfo  uecchio  d'Aragona 
ritornando  da  "bipoli  con  armala  mar  ninnai»  lfpagua,haucua  ali  improbi 
uifh  faccheggiato  qit  Ila  C ittija  fpera^a  del  f  ccorfo  così  dalia  parte  e  i  ma 
re  comrypcrchcil  i{e  di  Franciayvenuto  in  .Avignone  Città  del  Tontefice,po 
Sia  fui  ({odano  ;r  accoglie  ua  continuamente  grande  cfercito,*Aggtugrieuafi9 
che  aWcfercito  mancauano  danari jnancauano fimilmente  le fpei  a^e%che  ti 
ì\e  di  ri  ancia  affaltato  da  altre  p arti >fufjie  impedito  a  volgerl  a  zna  parte 
fola  tutti  ifuoi  prove  dime  nti;per  che  il  I{e  d'Inghilterra  co  tutto  che  appref 
fo  a  Borbone  hanefie  mandato  Riccardo  Vaceofncufaua  di  pagare  ceto  mila, 
ducati  per  il  fecodo  rncfeymcno  focena  f \gno  di  muouere  la  guerra  rrell  ?  pie- 
cardia;  an^i bauendo  riceuuto  nell ifola  Giovanni  C/vacchino  da  V affano  , 
mandatogli  dal  Kedi  Fi tamia  ,&  rifpodtdo  il  Cardinale  Eboratefe  finiti  r  a 
mete  agli  Oratori  di  Cefare;daua  dell'animo  fuo  non  mediocre  fofpeitc.'^é 
dalla  parte  di  Spagna  corri fpodeua  la  poteva  alla  volontà  :percbe  bave  do  le 
Corti  di  CaHiglia  fcofi  chiamano  la  cogregationr  de  i  deputati )7  nome  di  tue 
to  il  f{egno  negato  a  Ce  fare  dif muenirlo  di  qoojmda  ducati ,  come  foglio- 
no  far  n- %*aft gravi  del  f{e: no  baite na  potutomàdare  danari  aU'efercìto^cbe 
traift»  .acen^a,  né  fare  da  cono  fàuci  fuoi  cottati  H?  dì  Fràctayfe  no  deboli 
frontdtmenti ,&  di  pochiffìma  riputatione.Ondei  (apitan  Ce  farei  dtfpera 
ti  cf  ottenere  niarfiha ,  temendo  come  il  Re  fi  accodava  non  incorrere  in 
gravitami  pericolo  levarono  il  campo  da  'Mar filiali  mede  fimo  gio  rno,  nel 
quale  il     raccolti  fei  mila  SuJ^eri,fi  fftofie  d'A  uignone  con  tutto  l 'efer- 

cito- 
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Ùtè.Leuato  il  capo  da  74 xr filiali  Capitani  di  Ce  far  e  voltarono  fubito  la  fton 
tt  a  Ualia,procedendo  con  grandiffima  celerità  ptrcbe  conofceuano  in  qui 
to  pericolo  fi  ridurrebbono,fe  nclpacfe  nimico  cifujfe  accofiato  loro,ò  tutto, 
è  parte  dell' e  fera  to  del  1\e  di  Francta,&-  dall' altra  parte  il  l{e  giudi  cado  di 
h.mtre  occafione  molto  opp  or  tana  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  per  l- 
efercito potente  che  baueua,percbe  fapeuSkfsert  deboli  le  coft  decimici, et 
perche  fperaua  andando  per  lo  camino  diritto,  douere  efsere  in  Italtainnan 
%ì  all'efercito,chefipamua  da  MarfiUa  ;  deliberò  feguitarquel  beneficio  che 
la  fortunali  porgeua  :  laqual co fa  manifestò  agli  huomintfuoi con  aueflè 
parola  io bòpabittto di  volere  fen^a indugio pafsatiih  Malia perfonatme  dciK* 
te,qualunque  mi  conforterà  al  contrario, non  foto  non  faràvdito  da  me, ma  fj^*  ^J0^}  tpj 
mi  farà  co  fi  molto  molcfla-Mtenda  ciafcttno  a  efeguire  follecit  amente  quel  CmVin  ™ucrto 
cheglrfaràcommefso,ò  che  appartiene allvfficiofuo ,  iddio  amatore  della  S'AVE  hò*n^ 
giujlitta,&  laih£fi^ate  timentà  de' un»  ci  ci  ha  finalmente  aperta  la  via  ",0  «K  ?»P« 
di  ricuperare  quel  the  indebitamele  ci  ctoftd&rWpito.A  quesl e  parole  cor-  /Sf  mÌJbJS' 
rtfpofe,^  la  coftan^a  nella  determinathne,  &  ti  celerità  utile  efecutione.  neJ  r,b 9- 3  e  y- 
Ttiofsc  fubito  l'efercito,nel  quale  erano  due  mila  lancie,&  venti  wtU  fanti,  ré.o'f itquu* 


chiamati  *  con 
ioi  rriort- 


f uggitoti  congrefso  della  madre  che  da  stuignpnc  veni  ua  per  confortarli,  £\iQ 
che  non  pafsando  i  mon,ammiwfirafst  la  guerra  per  li  Capitani.  Cò,»t  [se  a  pi  4-rftótrè 
r\enq>  da  Cecche  ili  fanti  ci/erano  Uaùf eco  *Ma* filiamoli fscfn  l'arma-  ~!?J&L!!?R 
ta,wpcrno  prejtare  l  orecchie  a  ragionamenti  dilla  concordia  ,òdiffidado  tofoi*mcmc« 
del  Tòtefice;vietò  che  l^rciuefcouo  di  Capua  midato  a  lui  per  pafsarepoi 
*  C e fare, procede fse più  oltre,ma  cdmefse  che ,  ò  trattafite feco  per  lettere,  "  Tu,tlui» 
afpettado  in  Auignone  apprcfso  alla  madre,*  ritornafse  al  Toteficc.Segui-  *  *it 

tido  in  quello  me^p  i  uimici  con  più  presieda  potè  ua, ma  e  fu  dtfpre^an  *°  vcbid  ,c* ehe 
do  le  moleflie  date  da paefani,&> procedendo  ed  gradi fimo  ordine  per  la  ri-  So5!o  j&irt? 
uiera  del  mare  ,  fi  conducono  a  Mnnaco,  oue  b  rotte  in  molti  pe^rj  d'arti-  3i"ie£'}Y 
giierie,  &  caricatele  fu  t  muli  per  condurle  più  facilmente ,  peruennero  al  f  fi  com? 
tinale,nelqu*lluo%ointefa  la  mofsa  del  I{e ^raddoppiarono 'y per  efsere  a  te-  £*  J*?.  £,§ 
po  a  difendere  il  Ducato  dì  Trillano, nelquale  non  erano  r  ima fc  forre- fufficìè  w»1'1  »1 
ti  a  refislere,quella  celerità, che  prima  baueanovfata  per faluarfi.Cofi  prò 
cedendo rvno,ù-i altro efi-rfitovcrfo  lta/ia,peruenneìOÌn  vn  giorno  me  f.'jfo.ch- fau<> 
defimo  ilìadi  francia+Ve^UftM4rchefedi<Pefcaraco  caualli,  &co*  fì.  l'"*tK 
fanti  Spagnuoli  ad  jitba\  ferrando  il  Duca  di  Borbone  co finii  Tede  fichi  b,  p°!/"p. 
perinteruallo  d'vnagiornatajlquale  non  dando  fpcfcio  d t re fpt ratta fieflef^W""™ 
fo,andòtldìfegptntcd*Alba*  Voghier  acamminò  d  i  quaranta  miglia  ,  U^dfcoiG^ 
per  andare  ti profsimo  giorno  aVauia,oueficogiunfe  col  Pierri  venutoti*  u«ob-ue«U.ne 
Mefsandria,ouehaueua  lafciato  alla  cullodiadue  mila  fantino  gì  idìffima  Kuf,:  Tu* 
prcfteqra,  in  tempo  cbegiàtcfercitodclUf  combtciaua  a  leccare  lo  tipe  ,a,°J,°  Pl"« 
del  Tefino.Quiui  confutando  tra  loro  y  &  con  Girolamo  Monne  delle  cofe  5hc  ct™tùic 
communi,  h  ebbero  il  primo  pen fiero  la  filata  fi f fidente  guardia  in  Vauia,  di  £ in  m**°  dc  1 
femarfi  come  l'altre  volte  baucua  fatte  in  Milano: per  i  ordinarono  che  fu.  uio.°lCh  Ctf 
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bito  ui  andafse  il  Morònefrerprouedcrc  alle  cofe  neccfsarii>et  che  il  Ditta  di, 

Mtlanojlqitale  baucuan*  madato  achiam*re>lo  fcguuafse>efji  lafiìatv  An 
toni)  da  L  ita  a  Vauiacoa  inetta  bièumtm  d'*rnic\cinque  milafantiyda  pò* 
chi  Spignnoli  in fyon  tatti  Tedefcoi-Ji  mofsono  verfo  òltlano.Ma  la  cittàdi 
7ilil  mo  affùtta  dulia  pesti ^idUtjfi/ìUyche  l' haueua  3>cjiata  quella  jìataynon 
pareua  piàjt/mle^a  s$inedtfim*-ptrctte  del  popolo  era  morto  numero  gràdif 
fìmo^dt qlliche  batte  nano  fti^i  tv  taso  infortunio  molti  erano  afsentiynon  ri 
dotta  ietto  la  copia  delle  vù nottata  t  confueta9dtfficiUitnodt  del  far  prone 
dimenti  a  d  i4ariyderipart;nò battendo  alcuni  atte/o  acoftruargliy  la  mag 
gior  parte  j>aerra:w  noiimeno  m  tate  difficoltà  farebbe  fiata  l'antica  prcn 
sc^a  degli  hu,ottH*i  "He  ntedefimc fatiche pencoli.  Di  a  il  fiorone ,cono 
ficndo  che  il  mettete  Cefircito  infialano  ptù.t-  si  j  partorirebbe  la  romita  di 
qUo^hela  di  fi  fa  della  Città, fatta  ali radeiibe  ratti  nejt) rmatofì in  mc^o 
a  Introduce     ^bUmoltì  U.ìi-.e pano  cosi,3  t\(pj  poliamo  boggt  direste  ed  minore  moteflÌM 
rimate  il  G  o  di  animo  Ji  e  paroUmcdefimc  ebe  nelle  angurie  jlte  dijjeil  Saluatore,  lo  fpi 
Shi  i°cl,n^dei  r*'°  cenami  te  i  proto,la  carne  inferma-foi  battete  il  tnedt  firn»  ardore^ehe 
pcfoia  GiioU  battete  battuto  fempre  di  tuferuarui  per  Signore  Fìàcefco'Sfvr7ta\alui  irafig 
«bc  r.uVi  *  odo  goftojiome  fempre  il  cuore  ipericoliì&  le  calamità  del  fuo  diletto  popolo ;e 
•\p  pr.io.  i  be  afa  è  parato  a  mettere  la  vitaproprià  per  faluaruiyuoi  co  non  minore  piote? 

taffe  i  Mi  aneti  *     T  I         a  ■    j  - r  i  i         i     ,>>  r    «  n.  ^ 

dei  g.  mi  meta,  ^  l  ifpotrcjii  ai  pjentetche  molte  volte  l  hauc  te  ejposia  per  lo  pejsatoymx 

m»  a  cipelu  dilavo  lontà  non  comfpondono  da  parte  ale  anale  forxe+gcbc  per  l'efisere 

la ,  aoi.  P.,"nc,  la  Città qua  fi nota  d'babitajorijfsc  rei Hrette7^adivettouaglieymàcamen 

p^%ro  C<Ùot\  *°  di  donarle  i  bacioni  quafi  per  terrari  ci  è  modo  di  pn  bianca  e  i  Prace 

io  driio  stona  fittoci  entrino. Duole  al  Duca  quato  lamorte  l'efsere  necefsttato  ad  abbado 

Uc^eè^rina  naruitma-molto  più  che  la  mortegli  dorrebbe  che  ti  volerui  difirtdare  fufsc 

pio  dei  n.  t  i<>  cagione  dell'ultimo  eccidio  uoftroycome  sc%a  dubbio  alcuno  farebbe*  iSc  faà\ 

iif»1.  u^Sì^  li  gratti  è  tenuto  prude nr e  chi  elegge  ti  male  tmnore;cbi  non  fi  dtf ocra-,  tanto 

t*  è  »>i ,-<>  na  ciìC  abbandonicon  una  fola  deliberatone  tutte  le  fue  fperan7e:ptrò  il  Due* 
0  "«i  flepoco    .      _  p       .,         - .  ,   ,     ....       CmtJzTL        r  l     /.  • 

fono  io  fuetto  ut  conforta  a  cedere  alla  necefsitayeht  obediateal  Re  di  Fraciayper  rijerbar 

Auttoic .  àiefnpi  migliori  yliquali  habiamo  grandi fsime  cagioni  d  fperarc  che  pre- 

fio  ritorneranno.^on  abbandonerà  il  Duca  al  pre finte  s  è  mede  fimo  yno  ab 
bandone  rà  infuturo  muda  poteva  di  Cefare  è  grand$ffima%  la  fortuna  Me* 
filmabile Ja  caufa  è.giufltfsimayi  ntmici  fono  quei  medefimiyc httante  ne! te 
fono  dati  vinti  da  noi9  \<tfgHarderà  Dio  la  pietà  itofìra  verfoil  Duca  Ja  pie 
tddel  Diica  uerfo  la  patriatérd'ibbiamo  tènere  per  ccrto^cbc  tnnettedo  ho 
raaqualche  bno fi ne ^quello pachici  coftrigncla  necefs\tàpjèfcntc,ci darà 
preflo  cotra  il  nimico  fuperbifsim  ,  vittoria  tale,cbe  fi  lai  emete  co  lunga  pa 
ce  ci  rifìorcrento  da  tante  mol<-\lt<\D  >po  lequ  ili  parole  havedo  fatto  taetcrc 
ucttouaglic in'  afiellqfi  rtufcì della  Citi*. Animai  tl  Diuaa  Mt/ano,n<i 
fapcd  )qlcbeh  (uefsefattotiM.ir<>n'fma  afattcavfctt  >  di  Vania fiotròFcr 
rado  aft  fiotta  che gwdaii*  rarti^lieriaidalqaalc  aitertitoche  unagrapar 
tedemmùk  baucMpafsato  il  Tefmo^&jibe  bauedo  fiottato  fu' l  fiume  Zuc 
•^1"  ehero> 


Qy/NTODECIMO.  450 

t  ktro  Borgognone  co' furi  cantili  leggieri ,1'haueuano  rotto yt emendo  no  tra- 
mare  ile  àm  noimpedito,ritornò  aT  amabile  quali  co fe  benché  il  'Duca  , 
t*l  Morene  fn/Jeto  proceduti  /laceramente ,  nondimeno  i( apuani  di  Cefa-  ctfutffllSfi 
re  ch'erano  co  l'efercito  a  Hinafco  ,  infvfpettiti  che  occultamente  no  fu/fero  ^^i^\tlUi 
couenuti  col  Hedi  Fricia.màdarono  tAlarcone  con  2  00.  liciea  Milana  p  fui  uno  perche 
figuri  arlo,ó  nòyfecondo  gli  autnfi  riccut fiero  da  Imballa  giùta  deiquale  il pc  J,1,^,"" ^  o  J 
polacche  già  concordano  co  alcuni ftior'vfcui^che  conuemuano  in  nome  del  <*  sfott»,  tv  ai 
Hrxriprefo  atumo,chtamè  in  nome  di  te  fare,  &  di  Fracefco  Sforma,  ma  A-  muI 
larcone  conofeendo  effere  vana  lafperan %a  del  difendcrfi,&  prrfentita aù  ""«n™  HE  roo 
projjtmaì  fi  già  Cauanguardia  Fràcefe,vfci  per  la  porta  H  amana  alla  via  ni  ^iÌ^bop  'u 
Loduoue  et i'indio  fi  era  voltato  tutto  l'efercito  Imperiale  nel  te  mpo  me  fc  * 

*     ~     ^  .  ■»  all'albi  par 

àeftmOyCbei  turnici  comtnciauano  a  entrare  per  le  porte  Tictncfei&  VCrccl  irono  »  onde 
linnttkkaliftntn  fiwhedo  a  Milano  haitrffero  attefo  a  fi  vuitare  l'eferci-  lrrJ,,I*«»o 

.      A      n  11       1  j  1   -    •  1       f  1  11  M»r<n'fene 

to' di  Ce  far  e, \\ racco  per  lalungbe^ra  da  lamino^nelquale  haueuano  j>du-  gii  ahnch'ei 
te  molte  armt,&  t  uni/ ufi  crede  per  certo  che  co  sòma  facilita'  l  hanrtbbo  f  "n"",^^^ 
nodi]ftpato,Cf  fe  pure  poi  che  erano  accoflati  a  Milano  t  fujf ero  andati  fu  »  riò  Mdaoo.e 
bito  verfo  lodi  no  haurebbona  hauuto  i  Capitani  di  Cefare  ardire  d»  fei  mar  izznSZWtml 
uifit&f,ìYf€  p«!f*ndo  con  celerità  il fiume  dell' Mdaybaurcbbono  con  h\me  *™        •  u 
defimafaciluàmeffo  in  di f ordine grande le  reliquie dtnimici  .  Mail  l-eò  »u\'\t  alili 
parendogli foYfedi  moka  importanza  lo  fiali. ire  alla  fua  dtuotione  Mila-  J n  Du«  &PVhe 
noyne\laqual  Città  gli  era  fempre  fiata  fatta  la  refiflen^a  principale ,  ò  non  Miitpp  fi  ém* 
cor: 0  f  edo  l'occafioncyò  mouedolo  altra  eagione,nen  fole  mete  fi  acc  oflò  aMJ  jV0R  Vnu"  JJJ 
lanOidnue  ni  entrò  egli>nèvolle  che  l'efercito  entraffcyma  fi fermò  pcrmct-  «n  geiefn  ta« 
tcruiilprefidhneeefiarib^  ordinarci'  affcdio  ddCaflellofielqualc  erano  nef,  Virale 
fettecento fanti  Spagnuoli,hauendo  con  laude  gride  di  mo  defilale  benigni  ttfl«»  ■ 
taprohibùOyCbeaMìlanefi non fuffefattamolejlia alcuna  .  Ordinate  che  bòi  quello  me 
hebbe  le  cefi:  SiKlilanOtVoltò  l'efercito aTauia  >  giudicando  effere inutile  fó£fco«  5'S 
alle  cofe  fue  lafaa*  fi  dopo  le  fpalle  vna  Città  tncllaquale  erano  tanti  faldati  peli*  ch«  forte 
baueua  il  ^e  (fecondo  ch'era  la  fama)  computati  quelli  che  rimane  nano  a  ^0"™.'!*! 
Trillano  due  mila  lande, otto  mila  fanti  Tedefcbi,fei  mila  Sui^fri  ,fei  mila  do  che  »\Rh 
venturieri^quattro  mila  Italiani  a  quali  Italiani  dipoi  molto  fi  aumentare"  |jf  J[,  i^L**" 
ìio.T^elqualtrmfo  fi  era fermato  ilMarchefe  diTtfcara  in  ucdìconduend  \-*xt^wtt*  G 
lalfatUiiC'l  Viceré  lafciato  guardare**  lef)andriat(  onn  ,c  t  Tre^r  fi  era  tir*  8c  però  f  ittme 
dotto  a  Sondino jnfieme  tò  Frana  fio  Sfcr%j,&  co  Carlo  di  tBoroouefliqua  ™*  J*n 
//  tra  tante  difficoltà^  anguflir  rtprefo  alquanto  d'animo  per  l'andata  del  ufliro,  beaci* 
He  a    \uiatcjr  pen fondo  al  riordinar  fi.  fe  la  difcfa  di  quella  Città  daua  Uro  J[  fJf  cd0'^e 
tempo  (perche  altrimenti  ninno  rimedio  cnnofceuano) mandar me  in  jila-  ne  on»  qui  td 
magna  0  folclore feimilafantiyallo  flipendro dt yquali^ altre  fpefenectffa  <loue' 
rie  fi  pr  ont  deua  con  5  o.  mila  ducati  che  Cefare  ypenhe-mlla  guerra  di  T  0 
uen^a  fi  fpendefferOyhaueua  matfdatiaQenotia.Ma  fipra  tutte  lecfedjfnr 
Lana  i  configli  loro  la  penuria  dc'danari,non  htttt  mi-  facoltà  di  trarne  del 
Dut  ato  di  MilanOync  fperàdo  d'hauerc per  la  impotenza  fua  da  Ct  fare  altro 
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prouedimento,cbe  comedone  che  a  Napoli  fi  vendeffe  il più  fi  polena  dille 
entrate  del  K^gnoJViccolo^ò  forfè  mun*  fu(fiatotu  <U  foladi i,ò  di  danari  fpe 
tauano  da  gli  antichi  confederatiiperche  aU  I  d(tfict>c  da' fio  rei  mi  nenie 
ftt  di  porgere  danari  ,otieneuano  parole generali  ipcrche  ti  Tapa  d  po  la  per 
tità  dctl\Ammtr  aglio  d' italiaydeliberato  al  tutto  di  non  fi  mcfcolarc  nella 
guerra  tra  Cefarc^L  t{edi  Francta,non  hanenamai  voluto  r.n  uare  la  con 
federatiom  fatta  co  i'antecejicre,nèfire  la  Lega  ni.oua  co  alcuno  Principe 
a  il  Marchete  an^i  bechi  fi  dimostrale  inclinato  a  Ci  fare ,  cralt(c  a" '  lngbilterra,bauc- 
di  Prfc»ra  in  te  ua  occultamene  prima  pronti  (io  al  Re  di  FranciaAi  non  felli  opporre*  dio 

foche  il  Re  Fii         .     „  *         *  _ ,  t  ,rr.         *  - 

•eico  ccaanda  ajjaltajjeil  Ducato  divinano  c  iVinttiam  ricercati  dal  Piccrc,  ebeoramaf 
Sii  fi  nikgtò  fcro  k&fhallequali  erano  tenuti  £  li  capitoli  della  Lega  tbc  che  no  negafferi 
maio  tv  diffe  nfpoituano  freddamele  tomi qfli  che  baucuano  nell'animo  di  accomodare 
"foTdlm  eh*  ef '  configli  aprogreffi  delle  cofe;ò  perche  appreflo  a  molti  di  loro9ri forge ffc  la 
fi    hiacuano  memoria  della  congiuntione antica  col  Re  di  Braciaio  perche credeffero  e«U 

guadagnato,  n  i  -     >  /T    ■      i  n 

poiché  il mmi  p-ipatom  Italia  con  tate for^i  contrai  turnici  trr,parati(Jimi ,  doucreefiere 
SbUnu  iafti°«i  vittoriofoyò  perche  più  che  ilfolito  bauejfero  a  fofpetto  Cambinone  di  Ccfa- 
gh  sp  jgouoii  i  re,cociofia  che  con  ammirattonet&  quafi  querela  di  tutta  Italia  nò  haueffe 
%VS*?4&  inu^tto  fracefeo  Sferra  del  Ducato  di  TdiianoOAoueuagli  oltra  qfìo l'au: 
fchi.vedi  iiGio  tonta  del  Tohttfice,i  Cui  configl>,&  ejji  mpio  in  quctlo  tipo  medtccremen^ 
dciu  tfcsm»  te  rifguardauanoMa  il  7(è  di  Frida  •  accollato  fi  a  Tauia  dalla  pai  te  di  fo- 
pcfcan.  pra  tra'(  fiume  del  Tefino,&  la  jirada>per  laqualtfi  vi  a  Triilano,fermato 
•Iaqoeftoluo  l'auanguardianclborgo  di  Sant  Antonio  di  la  dui  Tifino  fu  la  str.u!a  ,  che 
eo  ii  G'ouio,  conduce  a  Gene ua\;  egli  alloggiato  alL  Ti*  dia  di$,  Lanfranco  lontana  vn 

che  nell»  De  i      a  .....    .  '  .. 

icnuiondc'iuo  miglio  dalle  mia abbattè coni  artiglieria  da  due  par ti  due giorni  le  mura  % 
labile  .deiviiue  &  dipoi  tol'cfcrcito  ordinato  cominciò  a  dare  la  battaglia  ;ma  appare  do  la 
eoo  eccellenti,  terra  dentro  effere  bene  riparata^  dtmcBràdofi  i  umici  molto  valor  op  a 
5d  [«"citta  di  difcnderfi,& per  contrario  vedendo  fi  ne  fura  mani fiflt  ftgni  di  temenza  , 
oauii  &  già  (pendone  itati  ammalati  moltt;dctte  ilfgn$  di  ritirar fi,  &  com- 

itati, quinto  pudendo  quanto  fujje  difficile  l'efpugnare'zna  Città  difrfa datanti  buo- 
ni r  doÌUCsaceo  mm*  ^'  ZHerrd  con  llT*pet°  delle  battaglieli  voltò  a  (pere  di  trincee>&  di 
aei  Jib.i.ac«p.  caualicri  co  gradi  fs.  numero  di  guastatori  imito  a  tagliare  jiàcbi^chei  foL 
di'  p«M^ooero  d** 1     ficuramete  vi  fi  acce  fiaterò  :a  qfla  opera,che  fi  dimoftraua  lìiga,  & 
odia  ?»uetà  *  difficile taggiuft  il  fare  le  minej>  pigliai  la,fe  altrimeti  no  gli  riufeiffe  apal- 
cofe'd'iuha.ft      a  polmn. & vltimamete  facedolo  molto  diffidare  la  virtùxl  numero  de' 
nei  iibc.«  on.  iifcforiybauuto  il  co  figlio  dimolti  ingegneri %& periti  del  cor  fi  del  fi urne \ 
teaiatiiio  "del  //  quale  due  miglia  fopraaVauiahfi  dtutde  in  due  cornì>& poi  vn  miglio  di 
p^r  d*óe!wf<r  fotto inMQckc entri nelTò  fi ri^ógiugneydeliberò  di diuertireìlramo  che 
scoae  ,  fetioc  p  affa  a  lato  av aut a  nel  ramo  minore \dctto  il  Cfraualone,fpcr 'andò  dan  ;  gli 
«ci  uò.  6.  a  eap.  Q0trffcrfi  facile  efpugnarla  da  quella  parte  dode  ilmuro  £  laficurtàycbe dai 
ua  laprcfondità  dell' acque %niurio  riparo  haueua.nellaquale  opera  trarr: tu 
co  moltitudine  qua fiinumer abile d'buominiy&  cogràdtfjima  fprfa,nc  s?^ct 
timore  di  quei  di  d%trO,cofumò  molti  gtormiborarouinàd$  l'impeto  dell  ac 

qua. 
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qua  ,  laquale  per  le  pioggie  immoderate groffiffima  era  dtuenuta,gli  argini 
eh >*  nei letto ,dome il fiume  fi  diuide  ,  fi  lauorauano  per  sfuriarlo  avolgcrfi 
nel  ramo  minore  ;hor  a  fperàdo  il  f{e  di  fuperare  co  la  poffan^a  degli  huomi-  ' 
nit&  de*  danari  la  violila  del  fi urne ;fin  alme te  l'efpenc^a  dimoflrò  q  l  che 
quafi  sepre  apparifee  ,  che  più  può  la  rapidità  del  fiume,  chela  fatica  degli 
h  uomini  y  ò  la  industria  de  per  iti, perù  il  i\c  prillato  della  fperà^a  delia  for- 
%a,er  deli  opere ^determinò  diperfeuerare  neli'affedio,  co  la  lunghe^a  dei- 
quale  fperaua  ridurre  quei  di  (tetro  m  neceffitd  di  arrederfi.\7rla  mentre  che 
quefle  cofe  fi fanno     fi  preparanti  'PÓtificc  poichehebbe  intef  il  l{e  ha 
nere  occupato  a  Trillano, comoffo  da  principio  tàtoprofpero,& j>ctò  dtfide- 
rofo  di  afficurare  le  cofe  proprie  ymàdòalui a  Gian  Matteo  Qibert  o  Vefcouo  _ 
di  Verona  fuo  Datario,huomoa  se.  cofideti\jimo\:  ma  ne  anco  ingrato  al  A£.  Gtbenoinrem 
Come j]  egli  che  prima  andaffe  a  Sodino  4  confortare  il  riceré9&gli  altri  Capi  JJ°  J[  f^iS 
tani  alla  concordia,dimoslt andò  douer e andare ai  \e  di  Francia  per  lame- iti  card-  d«* 
éefima  cagione:  liquali  già  accrefcimti  di  /perita  per  la  refifle^a  di  Tania;  ^eMo'  pjp^'o 
glirifpofono  ferocemente  nonvolere  predare  orecchie  ad  alcuna  eopofitio-  «cò  tuo  o  •<»- 
ne ,pe r  lacuale  il  t{e  haueffe  a  ritenere  vn  palmo  di  terra  nel  Ducato  di  Mi-       pJt  v<ro 
Uno  ifimile,& forfè  più  dura  difpofitione  trono  nel  Rg4i  Fràciateìifiatoper  ■•»<>■'  .cacnv™Tl 
la  griderà  dell'i  fa  cito,  &  per  la  facoltà  no  folamtte  di  fiottarlo  ,'ma  di  &  iorW/noo. 
accrefcerio;co'l  quale  fondamento  prmcipalmete affermauaeffere  paffatoin  {JJJLJkJf1  g«> 
Italia,&  non  per  lafpcran^t  fola  d'hauere  a  preuenire  i  nimui,bécbe  dtcef  atra*  ti  p?-,j 
fé  ,      queUo  effergltin  buona  parte  fucceduto  fperareal certo  di  ottenere  c\a<?o«Hi*> 
Vauia,laquale  tuttauia  cònuuana  di  batter  e afpr  amente  ,per l'opere  faceva  io  Jtombcrgo 
intorno  alle  mur  a,alle  quali  confidava  che  i  nìmici,hauendo,come  fi  compre-  capa»  7T\t*i 
de  ua, per  la  infrt  qtieua  del  tiraretmac amento  di  munitioni,non  potrtbbono  jjj*»  'J'^jS 
refisliie,&- per  la  deriuatione  che  amor  a  non  era  difperata  dal  Tt  fino,&  n,ihnÉOie  pl 
per  la  careflta  del  pane,che  era  dètro,né  lìimareprt  mio  degno  di  tilt  fati" 
cbey&r  di  fpefa  cofi  immoncrata  la  ricuperatone  fola  del  'Ducato  di  :>l.Lv.  e>,  . 
&■  di  Genouayma  pe far  e  non  meno  ad  affollare  il  \egno  di  i\apfili.Tratto(fi 
poi  tra  brocco  piccola  difficoltà  fe  gli  dette  la  f>fcttione,ia  cagione  prin  * 
cipale,per  laquale  il b  Datario  era  flato  madatoiperche  il  Tdtefìces'chli^ò  a  b  n>t*  fu  II  D« 
ho  dare  aiuto  mani ftfto,ò  occulto  coirà  il Re,& che  il  mede  fimo  far  abbono  !*• oG.  br,«oi» 

'      _  .  .    ,     .  _     .  v  _        .  _        |o  ,  rbe  tulio 

f  Fioretim, &  il  He  rumene  in  protettione il Totepce,e  1  Fioretini,inf<ren  qu, r »  putti» 
doui  fpecialmete  l'autorità,che  haueua  m  Fire^e  la  famiglia  de'  7riedici;la-  J[£  ./rime' 
quale  concordia  convennero  non  fi  pubblicale  ~fe  non  quando  pareffe  al  Ton  c«onc»oco  Al 
tcficc:er  nodimeno  ancora  che  noperueniffe  aìihora  alla  notitia  de  i  fapita-  ^Vrpi,  oS'ore 
nidi  ' efareycrefceua  in  effi  contiguamente  il  fofpetto  conceputo  di  Imiterò  fx 
per  certifica' fi  al  tutto  dtliafua  mente ,  inandarono  a  lui  Marino  abbate  ia^chVoòVcfi 
.  di  Megera  Cometario  del  campo  xa  proporgli  in fieme  fperan^a,etrmore:per  {^"^"^J 
che  da  vna  parte  gli  effei tuann  cofe  grandifJlme;daU 'altra gli  dimoftrauano  caio. 
che  efiendo  Ce fare y& il  H\e  venuti  all'-,  lama  contentione,nonpoteua  Cefa- 
rf  non  riputare  3chc  fnffe fiato  conti  a  sè  chiunque  fuffe  siato  neutrale .  "Ma 
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ii  Tonteficc  eifpond?na  ninna  co  fa  meno  conuenire  à  se, che  il  partire  dalla 
neutralità  nelle  guerre  tra  t  Vrincipi Cbnftiani%percbe  co  fi  richiede  ua  l'of 
'fido  Taftorale,GT perche  potrebbe  con  maggiore  autorità  trattare  i a  pace, 
per  laquale  nel  tempo  medt fimo  procurano  con  Cefare,à  cuiybauuto  licen- 
za dalla  madre  del  !{e  dipanare  da  Lione  in  ]fpagna  dopo  i'acqwflo  di  M.la 
no,  per  uè  ne  l'Arciuc fiotto  da  Capua-  &fcufato  tbe  bebbe  con  le  me  de  finte 
ragionili  Tona  jì  ce,  del  non  bauere  voluto  rinouarc  la  Lega ,  come  Ce  fare, 
mtej a  l'andata  del  i{e ver/o  \talta,baueua  infi antemente  dimandato;  lo  té 
fonò  efficacemente tu  fno  nome  che,  òcon  latrtegua ,  ò  con  la  pace/i  de  pò-» 
mjjcro  t'armi»  ìnclmauano  l'animo  fuo  alla  concordia  le  difficoltà ,neUequn 
li  vedeua  efsere  rid>tto:non  bauere  modo  di  fare  in  1 fpaguaprouedimen  to 
alcuno  didahari  perle  cofe  d'ìtalta,U  prbfperità  che  fi  dimoilraua  del  l{e 
di  tranciaci  fofpetto,che  il  Kg  d'Inghilterra  nonfufse  occultami  nte  eonue 
unto  co'l  mm;co,pcrcbe quel  i\c  non  fellamente  ricufaua  che  cinquanta  mi 
la  ducati  Ji  quali  /inaimele  baueuaprouedutt  à  fym  t  per  taguer  radi  Tro> 
uen^a,fi  mandafsero  alle  farcito  di  Lombardia,ma  quel  ebe  caufaua  fofpet 
10  maggiore, dimandano  a Cefare coflituito in  tante nec effità, chi  gli  reìlt- 
tuift  e  i  danari  preSioti,  &  che  gli  paga fse  tutti  quelli  ,  a' quali  era  tenuto: 
perche  Ce  fare  infino -quando  pafsà  in  )fp agno  cupidi fsme  della  fua  cong:u\ 
tione,per  rimouere  tutte  le  difficoità,che  lo  poteuano  tene  rt  fofpejb,s  'obli* 
gò  a  pagargli  la  penfione,che  ci  afe  ano  anno  gli  dauatl  t{,  di  Fracia,&  veti 
mila  ducati  per  le  pen  finniche  ti  nude  fimo  He  pagai*  a  al  <  ordinale  k  bora 
cenfe,<3'  da  alcuni  altri,& treta  mila  ducati  fi  pagauano  alla  Rana  Btan~ 
ca,fiata  moglie  del  Re  Luigi idellequali promtfse  no  haueua  infimo  a qlgior 
no  pagata  cofa  ale  un*  :  &  nondimeno  C  efare  con  tuttoché  ali  *>ff unione 
dell'animo  fi  aggiugnefse  la  infc,  mttà  del  corpo,  perche  il  dolore  concepu- 
to',qumdo  cominciarono  ad  apparire  le  difficoltà  della  tfpugnationedi  Mar 
filia,gli  haueua  generata  la  quartana^ perche  la  mete  fua  tndifpvfta  a  tede 
re  al  nimico  non  fi  piega  fi  e  naturalmente  per  alcune  dfficoltàyò  pache  con 
»L?*eniU«»i  fidafte  nella  Viiià  del  fuoefercitofe  ficoducefsero  maiafare  giornata  co' 
r»pr«f*  ?d \\l  nimìci:ò  promettedr.fi  duuere  efsere  per  lo  anuentrefaw  rito  non  menr.  un- 
jn>  d\  N«pcii  moderatamente  dalla  fortunaicbepcr  lo  pafsatoftato  fufse,rifpondeuaro 
%Z5t*S£  efserefeddo  h  degniti  fua  fare  alcuriaconuetione,metreclxH  Fedì  Fra* 
jeav  efi  d'«c  cu  véftauaco  l'armi  il  Ducato  di  Milano.  Haueua  in  quello  me^  di  hbc- 
l?me  iU*i?!2  rnto  il  Re  di  Fràcia  dafsaltare  il  R  eame  di  K  ipokfp*  adc,ò  che  il  Ciceri 
mente  hmno  mofso  dal  pericolo  perche  non  iti  era  rimaflo  pr< f/Jio  alcunn,abbandonereb 
do,  fcmic  i!  ci  he  per  andare  a  difendertelo  fiato  di  Milano,ò  almeno  cederebbe  a  deporre 
*nn<h'fa>dV<  l'armi  con  inique  condì  tiomiil  che  il  Re  mofs*  dalle  difficoltà  d'ottener  Va 
ci'nvuftiwi.f»  uìa  ,  cerni  nciaua  qua  fi adefiderare .  7)tflmò  che  a  quefla  fuerra  andafse 
^XTm£  •  Gio»*»*  Stuardo  Duca* Albania  del  sàgue  de  '  t  di  Scotia  co  i  ooloneie, 
d»  c<it  .  «  <rn       xaualli leggieri%& a..mtlafanti,cbt  fi leuafsero  dell'efercito,  la meti 
£2!o*£.*  Udiam,*oo.ìui^m,&gUaUriTcdcfcbi,&pervnirfiafa  Ct 
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tifiUeffeaLi.torno  co  fanti  defiinati,per  l  aquale  ritardata  l'armata  dalle 
difficoltà  de  fuedmenti  necejjarifidimoraua  ancoranti  porto-difilla  tran 
cia,&cbc  I  e^pmtdipiuOj& gli  altri  Orfinifoldaffero  nel  paefe  di  Rema 
éL,m\lafàti^aquxle  deliba rattonefcce\per <  A  Merio  C  onte  di  Carpi  Oratori 
fuo,nota  al  KJ'otrficetrtcercandolo  che  permettere  che  a  K  onta  ji  foldaffero  t 
fau,i*r  corife nafte  che  L  eftrctto  paflafj'tptr  lo  fiato  della  Cbtt/a.Oi  aue  ertt 
qsìa  dimàda  al  \òtcficc,a  cui  farebbe  flato  moltfiiffimo,cbe  al  Redi  tràcia 
jfucnifsc  olirà  il  Ducato  di  Milano, il  Regno  di  Napoli, ma  nò  hauèdo  ardir* 
apertamele  ài  m garl a ;còf inatta  il  litici'  e  per  ali  bora  nò  faccjje  quefla  im 
prefa,ne  mettere  Ini  m  m  ulfità  di  non  gli -concedere  qiie,ihe  per  gufiti  ri» 
fpettitw  pùteua  ccnfeutire,demofirandogii  con  prudente  dtfeorfo  qHp  pefit 
ro.efser  tonti  a  la  propria  vuluà,pcrcbe  la  cupidità  di  ricuperare  il  Duca- 
to di  Milano  eli  bua  ua per  lo pafsato  cucitati  tanti  mmici ,  che  fartbbe  ho-  * 
fati  vede'  fi  che  afpirafse  anco  ai  I{egno  di  "NapolitCbe  ntarauiglta  farebbe 
fi.  qm  ftowouejst  t  Vìniùant  apridi  re  lagmerra  per  ( i  forteti  apaffande  un 
ceragli  cbligbi  della  lor  oconfcderaticmi  Con  fiderà  fise, che  $  difaueturaft 
difficoltà] 'scro  1  progrèfsifuoi  in  Lòbard:a,i  0  che  riputattcm potrebono  fcc 
dere  nel  Hsgw  di  Tripoli, &  che  la  declinatane  in  qualunque  di  qutfli  luo 
ghi  partorirebbe  la  caduta  nell'altro,^  che  in  ultimo  fi  ricordafse  dbauer 
le  com'è  dato  di  efserfi  ritirato  aU'vfficio  del ;  àt<ficc;pe>ò  nocouentre  che  ho 
ra  lo  aftrignefse  a  fare  il  cotrario.Ma  m  vano  fi  ai  cenano  quefie  cofe,percbe 
il  Duca  nò  afpcttita  la  rifpotìa,baueua  come  certo  della  conceffione  del  Po 
tefice,pafsat§  il  Tò  al pafso  della  Sttllata,cbe  è  nello  fiato  di  Milano,  biche 
il  quinto  giorno  poi  ritornò  indietro, per  che  ti  Rj-  bauedo  nottua, che  già  co- 
mine  una  fi»  ad  arr  i  tiare  a'nimict  i  fanti  Tedefcbt ,  &  che  il  Duca  di  Borbo- 
ne era  andato  ruli'Alamagna,per  mouerne  maggiore  quatti à.  volle  fio  bar 
fi  intero  Heferato,i»fino  no  venifse  nuouo  fuppltmeto  di  Suìqreri ,  &•  Gri- 
giontji quali  bane ua  mandati  a  foldare^telqual  tempo  procedeuano  le  cofe 
di  eia fc  una.  delle  parti  qua  fi  rciofamcntejl  j\e  cotinuaua  l  aficaio  di  Tanta 
non  intermettendo  i  lauort  delle  trincee, &il  molciìarU  co  l'or  tiglieric,gli  afn  qttrft»  r©r. 
Imperiali  afpettàdo,  il  ritorno  di  Borbone,  flauano  quiet i, eccetto ^ebe il  Mar  J^Y/  t£j'fÌJi 
chef,  di  T'fcara,m  Ha  proniden^a,^  ardire  delqualc  la  maggior  parte  de*  *  l*  ài  t»,  riti 
confizli,ma  certamete  tutte  l'eficcutioni fi  npvfauano  sufici  to  vna  notte' di  faìViTcwv. 
Lodi  ed  zooicaual{i,&  due  mila  fanti  eirato  alCìproui fi.  nella  Terra  diMtl  «*'*•  **te  u"> 
^j^guardatanegUgehtexnete  daGtrolamo,& daGiànfomode  7 <iul\t  con  i?  c,ht\t 
zco .canal li, fi  ce prigioni i  ( apuani  cr  n  la  mav^kr  parte  dt'fi  ldart.dt'qra  tu»ht/c  4c> 
11 ir 01  aim  paco  poi  mori  dvmt/errta  riceuutanel  lobatterc.Aniumno  gii.ch*-  rrr  n*c 
dipoi  aW e fer cito  del  r\e  gli  Sutfj  r:,e  1  Gngi<>ntyal  lavenut adequai  il  Dn 
ca  d'Albania  mofio  di  nuouo,p*fsòdT<>  alla  Str  addii  nel  >  'latitine.  Dal-  '  io 
la  quale  inclinatione  nopotedotl  r  ottficedtucrUre.il  P  è  né  forfè*  nòlo  in-  ui'p'™ /J! 

fofpcttire,ho  nefacvdo  molta  inftà?a,fli  parta  tepo  et por tutto  a  man.  f  fta  u  cgu 
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re  a  gli  Imperiali  le  couent  ioni  fatte  prima  co  lul,&  a  rtnouare  lapieuone  oc  «uuav 
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de  Ua  concordiaialloquale  per  U  difficoltà  del?  ottenere  Vauia^&per  U  feri 
colo  del  £{egno  di  liupoji  ,fperaua  douere  trouar  minor  e  durerà  in ciafeuna 
delle  pira,  squali  effetti  mandò  'Vagolo  Valori  Capitano  delle  fite  Galee 
a  lignificare  al  riccré,non  bavere  mai  potuto,  benché  n'hauefje  fatto  gran- 
iifjìma  diligw^astmoHerett  t\e  dalla  deliberatone  d'affaltareU  letame  di 
J\apoli,nó potere,per  non  trasferire  la guerrain  sé,alìaqualc  non  potrebbe 
nfifìereyVietar^li  ùpajjo,an^i  ejfere  neceffitato  ad afficurarfi  con  nuoue  co 
uentionidt  inibii  ti  quali  non  conferirebbe  mai conditione  alcuna  manta 
K  Ce  fare  ,a  cui  conofeere  mima  c  ofa  ejfere  più  vttle  in  ti  te  difficoltà  the  la  pa- 
ce Jiaaaale  perche  f%  potejfe  trattate  innanzi  che  i  difurdint  più  oltre  jpcedef 
ferotcofortare  il  Viceré  acosetiretche  l'arnifi  jcfpendejfero,dcponèdQfcl* 
altrimenti  tlf\f  non  vi  conde fenderebbe, in  mano  di  t>funa,vQfojffctta,qlcbe 
hi  nom-  di  [cfa'rcy& del  Duca  fi  tentata  ancora  nel  Ducato  di  Milano  Jpcra 
re  che  fatto  queflo;ft conterebbe  in  qualche  modo  boncflo  della  pace,per  la 
quale  ftp  >ncua  cheti  Dxcato  di  Milano  fcparàd*fi  in  tutto  dalla  Corona  di 
'    tràaa,fuffe  con  l  inueflitura  di  Cefare,ttquale  in  ncompifo  ne  riceueffe  so- 
mt  conuemhe  dipecunia,conceduto  al  fecondo  genito  del  He9chc  con  bune- 
fto  modo  fi  jpucdcffcal  Duca  di  Miiano,&  al  Duca  di  Borbone,  &  che  il  Ton 
a  il  OP'lkmo  t  rfice,i  V  minante  i  Fu»etmt  s'obligaffero  ad  vnirficon  Ce  fare  cètra  il  Kg , 
A  .che  ii  petit  n  car  non  0(fCyH}ffe  le  c<jfv  pmefsc .  C  onofceuano  i  Capitani  di  Ce  fare  la 

fi  t   I  flf>  ione         '  u       /»»        »       ■".       .j.i--».  •»  .  /•         />  n 

fu.ooo  in»-  graderà  delle  d,ffic»ltdi& de  pencoli,bduedo  mvn  tepo  medi  fimo  ajojte 
fi'  ollun^ù  *ere  "  c*u  *  danari  la  guerra  in  Lòbatdta,  &  a  penfareal  t\tgno 

è  h .  mm  fi  do  H  7^ipnh9abbìn  donati  m*nifislamentedafi:tfku;det'fronicfice,&  dc'Fio- 


mr  1 


l.  S  ho  di  reatini ,& già  certi  che  i  Vtntuani  fartbbonvil  mede fnno,hq  itali  f e  benefal 
>i  laao  p-r  »n  fan,iQ  nuoui fanti  s'ingegna (fero  dare  fperan^a  di  volere  offeruare  la  Lega; 
il    /ni TX  differiuano  con  varie  feufi  l 'e fi e cut io ne ,però  il  Viceré  non  alieno  con  l'ani 
poj^,,Giou.o  m9        c$Cordi a  ytnclinaua  per  fteurtà del  l{eg»o  di  Tsfjpolia  ntiraruifi 
5e°  re  fe»?'fo'  «0»  iefèrcito,m*  prcuaife  nel  cofigliot  il  parere  à>  l  Marche fe  di  Vefcara, 
!r0,.ihr*.fi  opS°  iiauale  procedendo  parimente  con  audacia,& co  prudenratdìmoftrò  efserc 
ette,  iiqatirei  meccano  deprecatigli  altri  pericoli, fermar  fi  allagtitrra4t  Lombarata , 
Sr°e  dd  SJro  d  aliatili  tori  a  deli  aqu ule  tutte  l'altre  co/è  depìdeuano,no  efier  deHinatfta- 
di  tfMofhcli»  li  for^c  ad  a ff aitar e  il  Hegno  di  7^apotiyné  potere  con  tale  celerità  condurfi 
d«  quello  là  oue  erano  molte  terre  forti,et  la  refiHe'za  di  color  o, la  falute  de  quali  ed  fi 
ette  *°*  Vi  era  ^eU4  Mldfcndcrloickc  almeno  non  fi  doueffe  per  p:ù,& più  mefifoflene* 
to*frr*rJmà  rmelqual  tempo  verifimilmente  fi  imporrebbe  alla  guerra  di  Milano  IvU 
*J  im  -*«0  f'ma  ^no,fe  con  -pittorta,che  dubitaua  che  vincendo,  tibererebbono  fubito 
se,  hiOel*  mPi  il  Idearne  di  ~Nj  poli  quando  bene  per  (cfarc  non  fi  teneffe  altro  che  vna  ter 
MK*Sft«»di  refolatflando  fermi  in  Lombardia,petere  efiere  vi  ncefsero  a  Milano,  fr* 
Milano  ,,ci*n      poli , andando  a  }{apoli,fipcrdeuaalcertoM:lano,néfilibfrakail  Rf- 
iebb«  à?d!!ofì«  gn«  dal  pericolo,  ouc  incontinente  tutta  la  guerra  fi  trasferirebbe,  &cdqua0 
fi  (off*"  n°°  le  fperan^aritornandout  come  yinttfdonde  con  tanta  riputatane  vi  eutre-  % 
io.  coppo  jtbltonoinimichtanUfarMel'incUnationedepopo  per 
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odioyper  paura  fi  fanno  incontro  alla  fortuna  dc!vincitcrctcbcnon  prò  fi  di 
fenderebbe  U  t{cgno  di  Trapeli, che  U  Ducato  di  Milano  .  TS{è  muouere  altro 
il  aèdi  Fracia.dubbio  ancora  dc'fitccejji  di  Lombardia  diuidere  Ve  finito, 
^cominciare  vr.zgucrranwuarfiàirepcndeùi la  prima,  chela  fpeta^a  , 
ÈbcpcrtroppafolUcif Udine  del  B^ghodt  Napoli gli lafciafcero  in  pred  i  tùt 
to  lo  itaci*  di  Milano tper  Ire  ut  ce  r, figli  deliberar  fiorii  cui  cenni  muouerfi 
Vcfercv.o  tate  volte  uincitùrc,checjjcre  altro  che  co  eterna  infamia  cocedere 
alle  mmaccte  de pinti  quella  giorta^he tate  Uoltccìtrd  loro  s^aueuancCQ 
tornii  acquijlata^Laqmtlfentch^afeguitando  finalmetetlVùciè,  mandò  4 
Nipoti  il  Duca  Traietto  con  oAtme^be  raccolti  più  danari  che  fi  potejfe  , 
tifiamo  (  olona,!?  gli  altri  Baioni  del  Hsgno  attendefero  a  difenderlo,  & 
'  umor  a  che  alla  <imbjfciatajattaglrin  nome  delTonttfice ,  baùcjle  rifpo- 
fto  modeslatnaitc.fcrijfeco  motta  acerbità  a  r\pma}  ricufaiido  uolere  udir» 
ragionamento  alcuno  di  concordia,,  Donde  il  TÒtifice  moshàdo  d'rffne  me 
nato  dulia  nett(Jìtà,perche  il  Duca  a* Albania  continuame  nte  andana  inni 
^t'.phbiticòynò  come  fatto  pr:matc ffere contenuto  col  He  di  Tracia  con  una 
stplice pronubi non  effondere  Cun  l' altro  :ilche-fignifitò  diadi*,  jpu\brie 
uc  agliagentid^CefarcalUgàdole  cagioni^- jpt  aaln.èir  la  tuàffìrà,  che 
VbaMCuaindottoulqu.  Ibrteucprefentato  daCjiouannt  CoifiOratorc  Fiotti 
*r>W  ag&™fe  quelle  parole .che  conueniuano  à  tale  materiale  far  e  il  qua 
leptimadimoi\raua\nòft  pottieperfuadkrefihetl  Tónteficem  tanto  pine* 
loi'abbandonafe.comofo  molto  d'animo.njp^fi;  che  nè  odio tnè anìttione 9 
nè  alcuna  priuata  cupipìtd  l'hauctra  indino  a  pigliai  e  da  principio  Ja  %uer- 
racotral  t\edi  Francia,ma  le perfuafi<,m,& l'autorità  del  Thnfitt  Lione, 
confortato  a  queflu  ( :  ome  diceua)dal  presete  Trjteficctche  all' bora  1  ra  il  Car 
din  ale  dt  Tt'tcdicìJimoHrandngu  importare  molto  alla  falute  pubblica,  che 
quel  t{e  nonpfjfiedcJJ't'  co  fa  alcuna  in  italiani  mede  fimo  Cardinale  éflerc  fin 
to  autore  della  confederatione,che  innanzi  alta  morv  di  Adriano  Tbtifice 
fi  fece  per  la  medefima  cagionerei ò  t  ffergli  fommamete  moleilo,cbe  colui, 
che  fopratutti  gli  altri  era  tenute  a  nò  fi  fi  parare  da  lui ne1  pe,  te  oliane  qua- 
li era  fiato  autorete  entraffe.bamffc  fatto  una  mutatione.chv  tato  gli  no- 
ce ua.it  fin^alcunaneceffui.perche.acbe  fi potere attribuiti 'ad  altrove 
afopercbio  umore  .mitre  cbeVauia  fi  difcdeuat Ricordò  quel  che  bdkéua  se 
predopo  lamortediLionet&fpccialmètein  due  Coda  ut  operate  per  la  fu* 
grade^a.& \l  defiderio  .che  baueua  bauuto.cbe  eifufse  àfsuntu  al  Tonte- 
ficato.f  mt^o dclqualr  baueua  Ci cduio  fi  baurfseaflabiltrc  la libhtà,èt  il 
bene  comune  d'Italiane fi per fuadere  che  al  Tontifict  fufìt  vfato  della  me 
moria  la  Poe  a  fede  del  \e  di  Fi ancia.nè  quel  che  dalla fuatnttoriapotcffe,o 
temere. òfper  are. Concbinfe. che  nè  per  la  deliberatane  del  Foufice, benché 
indebita^  inafpmata,nè  per  qualunque  altro  accidente  abbandonerebbe 
sè  me  de  fimo. nè  cófidafse  alcuno. che  per  mai amento  di  danari  bauefse  a  mu 
tare  shen^i.jtcht  metterebbe  puma  a  ogni  pericolo  tuttti  i  regni  ,&  la  una 
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pròpria ,  &  ejjere  tanto  fiflo  in  queflo,  che fupplicaua  Dio  nonfujfe  cagione 
detta  dannatone  della  fua  anima .  %Alle  quali  querele  replicaua  l'Oratore 
f  iorentino .  •  //  Tapapot  che  fu  eletto  alla  fupr  ima  degniti ,  ejjere flato 
,  ^'V.'qT-rtó  obligato  a  procedere  non  più  come  Cardinale  de'Medtci,ma  come  Tonteficc 
qi-»6  iwiprme.  P^pmanOtl'vfficio  del  quale  era  pefare,&  affaticarli  per  la  pace  deXhnfliar 
Ho  1«mc  wgi  m»  p&có  non  !>**cre  mai  ricordato  altro  che  lantctffità ,  che  fi  n Lanetta, 
c  "mèle  /c!  r  ^  ntnng  slÌPffS0  a^ut  >  ^  mandatogli  l  'Arcimfcouo  di  [apua  due  volte, 
ìov.thcdi  \*x &prote flato  che  *l  debite  fuo  era  non  adber  ir  e  ad  ale  uno  •  Ùancre  ricorda 
fi«tTcUr  -°-ffe«  t0   m.defimi'  quando  C  Ammiraglio  partì  d'Italia,non  fi  potendo  in  tempo 
crftaie  a  i  ^  -  di  alcuno  trattate  con  maggiore  honore  per  Ini ,  nè  hauere  riportata  altra  ri- 
r'c"!iiÌ!ChC  è  fP°ft*>ckc  non  fi  potè,  c fare  fch^a  confintimento  del  ^éd'Inghiltt  rra.  R\i- 
cordaffifitefarc  quanto  il  "Ponti  fi  ce  liau  J]c  Ui fruì  fa  il  pafiare  nella  Trouep 
7a,percbc  fi  turùdMk  in.  tutto  la  fperans^a  della  pace ,  or  perche  come  indo* 
Htuo  dcllecofe,che  èrano  j accedute \haueua predetto. che  la  nccc\fitàx  che  fi 
poneua  al  !{c  di  Francia  di  arma)  fi  potrebbe  ejfier  e  occafione  di  fucata) e in- 
cendio in  Italia  di  maggiori  pericoli .  Hauere  per  lo  Vefcouo  di  Verona  con- 
fortato il  ^é già  pojj'c fiore  di  Milano  t& d  Viceré  alla  concor  diaria  in  mu 
no  l'attere  trouata  mcJinatione  alla  pace.  Hauere  dipoi  negato  con  molte  ra 
4  pom,0-  co  grand ifjìma  i  fficatia  di  confentire  il  paffo  per  lo  fiato  della  Chic 

fa  alle  genti  yc  he  andavano ,  òca  il  *\cgno  di  'Hapoliyma  il  Pi  gonfilo  rfit  re 
flato  fiordo  .ille  parole  fuc ,  ma  non  afpettata  lafua  nfpefla  hautrle  già  fatte 
paflare  nclTiaccntinorpcràà  hauere  vlt  imamente  mandato  Vagolo  fetori 
a  confortare  il  Picare  alla  fi fp  enfi  une  dell'armi ,  proponendogli  le  conditio 
ni  conformi  al  upr>t&  a  certificarlo  delia  mei  ffità,chr  haueut  d' afiicurarfi 
dal  pericolo  imminente ^vedendo  mafsimamcnte  jìare  fofp.fi  i  Vinhian\,& 
UHè  d'Inghilterra  alieno  da  concorrere  alla  difcfit  del  Ducato  di  Milano,  fé 
nel  f  mpo  mvde  fimo  per  Cefare,&per  lui  non  fi  mjnueua  la  guerra  di  là  da' 
montumavedendo  il  Viceré  ricùfare  tutti  i  modipropofli9& le  genti  del  H  è 
procedere  fi  mpr  e  innanzi  9era  stato  coft retto  pigliare  la  fede,  &  ficurtà  da. 
lui  non  fim  obligando  ad  altroché  a  non  offendere,  i.amentauafi  Ce  fare  la  con 
dir  ione  proporla  al  Viceré  e  fiere  Hata  molto  dura,  bauerfi  a  depofitare  dal- 
la fua  parte ,  quetL  fi  tenena^fen^nfare  mcntìOve>  che  dal  P  è  di  Trancia  fi 
faci  fise  il  me  de  fimo  ,  &  finalmente  ancora  che  il  Mar  che fe  di  Vcfcar  a  con- 
forta ndoh  alla  concordagli  hauefse  ftgntfìcato  e  fiere  nel  campo  molti  di- 
fordinit&-  le  cofe  ingrauifiimo pericolo ^nondimeno  non  piegaua  l'animo  al 
la  pace  fper  andò  per  lo  valore  de'fuoi  fildatila  yittoriaJegU  efercitifi  co 
duce  fiero  l'un  contra  l'altro  a  combattere .  Verfeueraua  in  queflo  tempo  laf 
fedi  od.  Tauiatbenche  ce  fiato  alquanto  per  mancamento  di  munitioniilmo 
l<  fi  irlo  con  l'artigliericiallaquale  difficcltà  il  Uà  per  prcuedere  era  flato  lo 
ten  to,che  il  Duca  di  Ferrara  ritenuto  nuouamente  da  lui  in  protettioneycon 
oblilo  di  pagargli t  pecunia  numerata féttata  mila  ducati >nè couertifse  z>cn 
timila  in  valore  di  tante  munitioni,  ìequalifi  conduceuano per  lo  Tamugia 

no,  & 


_Q  VI  N  To  D  E  C  I  MO  4U 

re  e/premete  aiuto  ai  A«  Ut  trancia:  Iemali  L,,Jn;         "J     *  1 

yrrc  i/^rf^o  f  0«      0<:f Ciceri  tne  eli  effere  datti  ****  lì    d'oen*      m  • 
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ren7g$dcfideraué  fommamente,che  fuffe  in  mano  degli  amia  fuoi,come  per 
opera  fua  era  fiate  pochi  mefitnnan^i:perche  ejjcndo  nel  Tenti  ficaio  a  A- 
da  ino  morto  il  Cardinale  Tetrucao,&pretendendo  alla  fucceffione  fua  nel 
gouerno  Ftancefco  fuo  nipote, fe  gii  oppa  fono  per  la  fui  mfolen\a  i  principi 
li  del  mote  de  Hjue,con  tutto, che  fufftro  della  mede/ima  fai ti one, face do  i  n 
fianca  col  D  ica  diSejfa  Oratore  Cefareo  ,  &co'l  Cardinale  de' Medici  >  che 
fuffe  data  altra  forma  al  gouerno,  ò  riduce  dola  à  libertà,  è  volge  do  queir  a* 
foriti  a  Fabio  figliuolo  di  Landolfo  Tetrucci ,  benché  non  molto  innanzi  fi 
fuffe  occultamente  fuggito  da  Napoli;  laqualcofa  ventilata  lungamente:  fu 
finalmente  come  Clemente  fu  affittito  al  P  mtcficato,jr  confenttment  o  com- 
munefuo,  &  di  Cejare  reflitmto  Fabio  nel  luogo  paterno  :  ma  non  b unendo 
l'autorità,  che  haueua  h  muta  il  padre ,  la  città  qua  fi  tutta  inclinata  aliali* 
ber  tà, quei  del  mote  de'  h(oue,no  molto  vniti  co  lui,  né  molto  concordi  tra  lo 
royla  debole?ga,cbe  hà  la  potenza  d  vno,  quàdo  no  è fondata  fu  la  benino  l'è 
%a  de 'Cittadini ,nè  fi  regge  totalmente^  fen^a  rtfpetti  a  ufo  di  tiràno;par 
tori  non  osi  ante, che  alla  piovra  fufie  la  guardia  dependetc  da  lui, e  he  fiifci- 
tato  yn  giorno  per opera de' 'fuoiauucrfarij  fen^a  aiuto  alcuno  dzforeliieri% 
tumulto  popolare,fu  co  piccola  difficoltà  cacciato  della  città  ;dóde  ,il  Tonte  fi 
-  cejlquile  non  confi! au a  nella  moltitùdine, ni  in  altra  fattione ,  deliberò  ri- 
durre in  loro  l'autorità  per  coflituirc  poicapn,ò  Fabio,ò  chi  altri  di  loro  gli 
fiaeefie  :cofa  che  agli  Imperiali,  come  i  L  SOST  ETT  0  cominciato  fu  che 
tutte  le  co  fé.  fi  ripigliano  in  mala  parte  ;acc et  bbe  l'opinione ,  che  la  capirola- 
tione  tra  H  Pontcfioe,c'l  He  di  Francia  camene fic  da  ogni  parte  maggiori  ef 
fctti%&  obligationeyche  di  neutralità*  Dui  fer  mar  fi  ti  buca  d'Albania  tutor 
no  aSicna,procedette che i  Sanefi  j>  libera, fi  dallemoUflie dcli'(femto,det 
fono  ampiifs  ima  autorità  a  quei  Ci  ti  ad  ini, eh  e  erano  còfi denti  al  Tantejice9 
fvpral  ordinatone  delgouerìio;laqnal  cofa  come fitfattajriccuuti  da'tene- 
fi  artiglierie \&  cctta  qualità  di  danari  pafsò  più  oltre  jnaprocetieéo  con  la 
cov finta  tardità.  Andò  da  Trlonte  Fiafcone 4  ^pma  a  parlare alTontcficc* 
&  dipoi  pafìato  il  ìeuere  a  Fiano,fi  fermò  nelle  terre  degli  Or  fini ,  donde  fi 
raccoglievano!  finti, cht  fifoldauano  uid\macon  gmìfstone  delTonitfiee9 
il  quale  pet  mi  tteua  m{.drfmcmente,che  1  CoUnnefi,ltqvaliperladifefadel 
*Kegno  di  ^jipuli,f  ccuaiio  la  mafia  aTrìanno Jbldafse\o  tnKomafanti.mk 
per  la  tardità  dei  pyi  ceder e, et j>tbe  da  ogni  parte  apparivano pothi fsin. i da 
tiaritfìaquefto  mpkimtntotn fica lifsimocor.cctto,glicccbi,l'orcctì>ic,gli 
animi  degli  huomini  erano  tutti  attenti  allecofe  di  Lcìt  bardia,lt  quali  corni 
tiando  ad  affrettar  fi  al  fine;  accrcfceuano  per  vari]  acctdeti  a  ciafcuna  delie 
parti  bora  la  ffie ràtra,bora  il  timore.  Erano  gli  afu  diati  in  Tania  anguflia- 
ti  dalla  cateftia  iedanari;haueuano  flrctte^pra  dimuniti'  ni  per  ì Tortiglie» 
ne;ccmìciaua  a  macare  il  vmo,rt  dal  p  ane  in  fuori  tutte  l'altre  vettouaglù^ 
onde  i  fanti  Tede fcht  già  qua  fi  t  iv.ultu  fernet  e  dmòdauono  danari,  conci- 
tati daU  agitano  loro ,ohra  qtttHo  che  pet  sèfiefsifaCt  uaao,delqualefi  teme 
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na  che  finitamente  nehfujfe  conuenkth  col  t\edt  franciaM)a^akra par* 
teil  V tetre uuuietnan fi U  uucadt  Borbone  jlqmalt condite tua  dell  Ulama* 
gna  soo- cauaih  horg>  pioni  ,  &j£imilaf*ntiTtdefcbifvldati  co*  danari 
del  /(f  de-'  Immani  ,era  sudato  a  Ladrone  ptnfauano  r  accorre  tutto  l'eferci 
to,npi  tanU  (i  dauere  hmtere,efercttp  n  on  inferiore a  mmicr.mapermuout 
teifoldai .  ,\y  per  fofltniaighnotkbttuzuano  ni  danart,i.t facoltà  alcuno  di 
frvmdrrnetdegh  aititi  del  Ùnìittficei&  de'  fiorentini  erano  del  tutto  difpe  f,  Ho  fttw  ^ 
rati, medi  fiviamcic  dupmidje'  y '  mitiam,iquali  dopo  dibattere  mterptfio  va  nou  u  ooc  io 
rie  fi  ufi,& dilaUontjbaucttauo  finalmenu  tifpvflo  alTrotonotartv  Carac~  Jj^JJ  JhV  Vr  ci 
ciolo  Oratore  di  Cefare  appreffo  a  torv,volcre  procedere  fecondo  che  procc~  »»  »i  gìouì» 
déffe il  Totcficeyj!  me^ro  del  quale  fi  credeua,cbe fegretamete  baia fiero  io-      dc]  peca* 
venuto  col  t\e  di  trancia  di  fiore  neutrali  :an^i  *  t  bfortauano  occultamente  "*  (hc  Cotono 
il  Toteficc,afare  federe  in  Italia  a  gli  stipcmaf  comuni  dieci  mila\5ui\^eri  •■tu.i.quliì  J« 
per  no  banerc  a  temere  della  vittoria  di  ciafcuno  de" due  eftrcitucofa  appre-  tuaftfr  11  P'P» 

r         ...  n      ,    .  ^         r  r  -      j  »  uoi.li  coi  Vt  . 

uata  da  <ui, ti,  a  per  i  art  Iti  a  ai  danari,^ per  JuanaturacJ*.quitaia>o  lenta-  r.  t  ar  .:<  alibi 
mente, e'hc  molto  tardi  màdò  in  tluetia  il  Vefcouo  di  ycruii  a  preparare  gli  f  "«"nt  „ 
animi  loto. Solevo  alquanto  le  difficolti  di  Vauta  la  mdufiriadel  Viceré,  &  ma  pria  rimi 
degli  altri  Capitani,,  perche  mandali  nel  campo  Francefe  alcuni  a  vendere  JJhfn^.S^ 
•pino j^int omo  da  Lcuahauuto il fegno,madò afearamucctare da queUapar  dc  »  F«-ncdi 
teidòde  leuato  il  remore^  t  veditori  rotto  il  vafogràde,corfono  m  Tania  ed  dYrà'.'o'la 
vn  piccolo  vafetto,meffo  in  quello,  ut  l quale  erano  rimbiu fi  tre  mila  ducali:        -.mi  fai 
perlaquale  piccola  sòma  fatti  capaci  i  Tcdefcht  dilla  difficolta  del  mattargli  a3  ^Ì-qu  pUc 
flettono  in  f litui  o  più  pattentt,  &  leuò  anco  il  fomento  de'  tumulti  la  morie  ™V  y'jHj 
del  (apitano  proceduta  in  tepo  tato  opùortunoyche  fi  credette  fujfe  fiato  per  quei  tkecuM 
opera  di  a  ntonio  da  Leua  morto  di  veleno. t^elqual  tepo  il  Warchcfe  di  Te     '  ^'£.^0 
fcara  andato  a  capo  a  (afetano ,  alla  cuti  odia  dellaqual  Terra  erano  s  era-  d  6i  o  ed  li. 
uaUiì&  AjGO.fanti  italiani, gli  ccfirinfe  ad  arrender  fi  fin^a  alcuna  condì-  {,  capta» 
ti^ne,ma  1  [fendo  venuto  co foldati  Teiefcbi  il  Duca  di  Barbone, muna  altra  l*^£>*-  ieJ"£ 
e» fa  ntardaua  1  ('apuani  anstj  del  pericolo  di  Vania,  che  il  mancamen  to  ta-  n^J  rtV"g?ma 
to  grande  di  danari;  che  non  fidamente  non poteuano  penfare  agli  flipendij  dl  Vcr  di 
deìl efercito,mahaueuano  difficoltà  de'  danari  neceffarij a  condurrete munì  ti?  d-.»?-" 
tioni,& l'artiglierie:  nellaquale  neceffirà  proponendo  a' fanti  la  gloria ,  &  "ìol,,™  ,1^1 
le  ficchete  che  per uerrebbono  loro  della  vittoria,riducendom  memoria  ql  uetfà*<«t< 


che  i  vincitori  haueuano  cofegutto  per  lo  paffuto,  accedendogli  con  gli  fimo  J"  j c 


//  dell'odio  contrai  trance  fi,  indi-fieno  1  fatili  Spagnuoli  a  promettere  di  fe-  |m  »  »  *iaoe« 
guitare  vn  mefe  intiero  l'eferci  to  fcn%a  riceuere  danari ,  eiTi  defehi  a  con-  J*/^,  ^[""S 
tentai fi  di  tanti  che  bailafsero  a  competale  le  vcttouaglivnccefsaric.lttag  «cimo©  i  da 
giore  difficoltà  era  negli  huomini  d'arme.,^  ne'  caualli  leggieri  alloggiati  j>  pr,n  etpéfuu 
le  terrejlel  Cremonefe,&  della  Cbiai  adaddaipercbe  non  hauendogtà  viol- 
to  tempo  riceuuto  danari, allegauano  non  pitere,figuitando  l  efcrctto  ,  ouc  infamo»  '  tra 
farebbe  neceffar  io  cc-mperare  tutte  le  vettùuaglieyf.sleiare  se\c  i  canal  li,  la  J  Paucfl  • f  1  c  n 
metitauahfi  efsere  menografa)&  meno  stimata  l'opera  loro ,  the  quella  de  deiuo.    '  " 

fanti: 
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finti  :  ne  quali  era  fiata  pur  e  qualche  volta  distribuita  al* una  quantità  di 
danari, in  e  fisi  già  tanto  tempo  muna,&nondimtnonon  ejferc  inferiori,  né 
di  vi  rtù,ne  di  fedi  ,ma  molto  fupcrion  di  neòfita,  &  di  menu  pagati .  Miti- 
gagli animi  di  cofioro  il  Marche  fe  di  Te/cara  andato  a  loro  alloggiarne nti, 
bórafcufandot  bora  cor, filandogli ,  h§ra  riprendendogli  che  quanto  erano 
&  di  virtù  più  chiari ,  quanto  più  era  ma  nife  Ho  il  loro  vaiare,  tan  to  più  fi 
t:  cu  e  tuno  sformare  di  non  ejfcre  fiperatt  da' font  i,nè  di  fede,nd  di  affettiont 
ver  fio  Cefare,dt  cui  fi  trattaua  no»  folamtntt  Chonaqc ,      la  gloria,  ma  di 
tutti  gli  flati  che  haucua  in  Italia ,  la  cui  grandetta  quanto  amaffero,  a  cui 
quanto  defider afferò feruirt  »  non  doucr  mai  haucre  maggior  e  ouafione  di 
dimoftrarloi&fe  tante  volte  haueuano per  (efarccfpojiala  vita  pnpna, 
che  vergogna  effere,che  coja  nuoua,  che  horancufif^cr  o  mettere  per  lui  vi- 
avedefiche  nel  le  quantità  di  pecuntatdake  quali  per fuafioni,&  dai l'autorità del  M  arche - 
cC"ui  «?  *#  ^  Ttt0U'f  cu* finirono  di  r  ice  nere  per  vn  mefe  qua  fi  minima  quantità  di  da- 
che  tffendo  »•  nari  .  Cufi  raccolto  tutto  l'efèrcito^  nelquale  fi  dice  uano  e  fiere  fetteeento 
ìèptghVdyct  ^uomini  d'arme, pari  nu  mero  dt  eanalìi  leggieri,  mille  fanti  italiani, &piit 
pi  tini  odaimi  di  jedtcì  mila  tra  Spagnuoli,  &  Tedefi  hi,  partiti  da  Lodi  ilvigefim\  quinto 
'it^fìlao  Taa-  àrdi  gennaio:  andar onoil giorno  medi fimo  a  Ttìarignano  ,  dimostrando 
tutieCofi  d»  fo  volere  andare  verfo  Milano ,  ò  perche  il  t{e  mofib  dal  pencolo  di  qui  ila  cif- 
rici i'b  "  aT.  ta  fi  leuaffe  da  7  auia  ,  è  per  per  dare  taufadi  partir  fi  da  Milano*  folda- 
ititi  «litor.  u,chcvi  erano  alla  cuflodia: nondimeno  pagai*  pei  appreffi  a  figidòffo  il 
ici  ke  Lu  J  &  fiume  del  Lamhto, fi  dinegarono  manifi  ftamente^ntrfb  Tania .  'Fagaua  i^ 
dei  Baiiiuo  Ca  *r  nell'efcrctto  mille  trecento  lance,  diecimila  Suwrrri,  quattro  mila  Te 
b»ui«oa'.  Re  i  ucj  chi, cinque  mila  Franccfi,  &  fitte  milaltaliam ,  benché  per  le  fraudi  a 

jSl  AiuUfciS  CaP,tam  >  &  Per  l<*  n*gkgtn%*  de*  fucimimftriil  numero  de  fanti  era 
l-fuc  gemi  tj  molto  minore  jtlla  guardia di  Milano  eraThetdotodaTrtuty  con  trecen- 
|Jl'„l",lc^  to  lance ,'Jiimita  fanti tra  Grigiom  ,  &  Valli  fi ,  e  tre  mila  Frante  fi,  ma 
df  pi  p-  h»'x  it  quando  gli  Impi  nuli  fi  voltarono  urtfo  Tania  richiamò  da  due  mila  in  fuo 
H&'die  SnS  r'>  tutti  i  fanti  all' e ferato  .  ^4 iCv fata  digli Imperiali  alla  campagna  fi 
ntmeo  e  /oo  difputaua  nel  ca. figlio  del  l{e qmllv ,  che fuffedafare ,  &  laTramoglta  % 
é"  cote"'  'd  "u  la  (Paliffa,Tommafo  di  Fois,&  molti  altri  Cap.  tani  confort auano,  che  il  J{e 
guc .  jper  :au>  fiutati]  con  l'cfvrcito  dall' affé  dio  di  Tauia,&  fi  fermafse ,  ò  almonafìerio 

fi lia  de"  La pua  .  _      .      ^ ^ 

n    i/ArioAow  della  [erto fino  a  Binafco  alloggiamenti  forti ,  come  ne  fono  fpffsinel  pae- 
(V '^anerfeo  fe  fn  Scattali  dall'acque  delirate  per  annaffiate  i  prati  .  Ditnoflrauano  \\ 
in  fucilo  ìuogo  che  in  quefio  modo  fi  otterrebbe  pre  fìo,&  fe*  Tafanguc,  ty-fin^a  pericolo 
*f'àV\?u*f*  la  vittoria  ,  perche'Jt'efei  cito  nimico  non  hauendo  danari  ,  non  poteua 
t»rf-,  cofi  pei  fvftentatfi  u  fumé molti  di  anatrane  ce  fiutato  ,ò  adifsolue>fi,ò  ariductrfi 
nP,!,!|Jji  ùrV.  <*d  alloggiare  fparfo  per  le  terre  ,  che  i  Tede  fi  hi ,  che  nanotnTauia  ,  li 
VcH'b  CTn°  ONa^Fern°n  (fiere  imputati  di  coprire  la  timidità  ,  con  la  feu fa  del  non 
iì«  d.|^cii«M  efjere pagati,  fnpportauano  pattentementt,  trcditcrrigià  dello  Stipendio  di 
molti mi  fi  ,  fibito  che  eifvfte  le  uato  Callidio  ,  dimandert  bbono  il  paga- 
mento talqualc  non  hauendo  i  Capitani  modo  di prouedere, né  fperan^a  ap- 
parente, 


oc 

% 


Q  V  I  N  TO  OEGIMO  45<5 

par  ente, con  Ugnale  gli  potefsero ,  benché  van  amente  nutrire  ,  cencirtb* 
tono  qualche pericolafi  tumult»:non  confiruarft  infieme  i  ritmici  con  altro , 
cb e  conia  fpera  uccidi  fare  freflo  l  agio  mata,  liqualt  come  vedt fferó,  ali  un- 
garfi  la  guerra,  &  difcottat fi l\ppv, rt unità  del  combattere,  ,  //  empierei}-  n  L'Atioflopei 
bono  di  difficolta ,  &  di  cotifujiofie .  Dimostrarono  quanto  jujlc  peruolofa   ci  i  ruo  f  j.  iu> 
ìlare  fon  Iterato  mmej^p  di  uba  cK.ta,nellaquale  erano  cinque  rmlafautt^^  'dTif* 
<//  nationt  bvUicefifsim/i,& d  vnfi e/rciio,cbt  vemuaper /occórrerla, potè  ri<>«>  .  che  f.er 
tet&  di  numerod'buomini&divtttà,  &  di  rfperien^a  di  t  apuani  % ,  ^  <M too^V^odo^.Q 
foldati^ feroce  per  le  rettorie  ottenute  per  lo  pafsato ,  trifqnale  hautu*  ;ce  ,CI»*-.  fw- 
coUocato  tutte  lefperan^efue  neìcombattere*  ifon  e/sere  infamia  alcuna  il  5"  boi  fo-'i*!** 
ritirar  fi  quando  fifa  ver  prudenza,  non  per  timidità-  muamo  fi fa  per  rieu  i'i""1  ,ct  fì- 
fare  di  non  mettere  tn  ttwkio  Le  cvfc  certe  ;  quando  il fine prypihquo  della  tu  de  *f<  h.?l 
guerra  hi  adxmvHrarea tutto  il  mondo  la  maturità  del  ttiìfiglio  ;  e*  »  i,°2be  JuTeoì 
r  ?{>A  Vittoria  e  fiere  più  vide  ,  più  preclara  y  più  glorie  fa  chi  »eroti«,Ro,na 
quella,  chFs{ acquàia fen^a danno &fim\af«ng»c  de'fuoijòldatt  i  cr  LA.£] £3, 
TT^IM  A  Laude  nella  tiìfctplma  militare  cvfifli re nel  nèfivpppf  refi J'ìnda(It  •  d« 
^ncufsità  a  pejUolijnclxeftdKMon  la  ;/w/irj2r/4,cl(v//d^4r/>»^4r.^cw»vcil  .rfVSiit!. 
{W/i  vanii  consuete  gli  ance  far  tj%c})e  nelcctàbattere  fé*  gemente^  II  me-  ^["ìo  '  \t*  ^ 
defimo  era  configliatn  al  i<  e  dd(  wntrfife&wi  ilMarcbtfjiVefcaMfte-^ 
mtndo  di  tanta.pou*rtà,baiieu4primafign*fofitqi  U  diffn  olia  dcli'eji ,  cito  ^|-«en2J,hcJ£  ' 
Ce  fare  eftere  taighe  gli  troncavano  quafi  tutta  la  fpera*%a  ci  profpei  i  fue^  f«»uc  P  utarco! 
ceffi.  ìslondimeno  il  I[é,le  cui deliber  ationi  fi  reggeuano folamcnte  co'coi/i  qùaS0Vh»P<u 
gli  dell*  Ammiragli  Vanendo  più  innanzi  agli  occhi  romori  vani      per  o  6i' Tene  tonane 
gni  leggiere  accidente  variabili ,  che  la  fofi an^a falda  degli  effetti  ;fi  riputa  HEnV  d,%X 
uà  ignominia  grande,cbe  l\efercito,nelqnaU egli  fi  trouauapct /ovalmente, c0  Mu.icnco.ii 
dimofirando  timore  *edcffe  alla  venuta  de'nimici;& lo flimolaua  quello,  di  Vittorie 
che  quafi  muna  cofa  fanno  più  imprudentemcte  i  Capitani ,  che  fi  eraquafi  auiu'rt*^  fen 

Li-  r         .tri  jj  *  •  *.  1    11  iJneuc,èV  co 

obligato  afegmtàre  co  fatti  le  parole  dette  vanamente  ;  perche,  &  palefe-  p«te  con  poco 
mente  baueua  affermato,^  molte  volte  in  Francta,& per  tutta  ftalia  figni  c.^dfoT 
ficato^be  prima  eleggerebbe  la  morte,che  muottei  fi  fen^a  la  vittoria  da  Va  bu  p«ii*uici0o 
uia.  Speraua  nella  facilità di  fortificare  tifuo  alloggiamento  di  maniera  ,  Sw,™'^ 
che  mnpotria  e  fiere M/ordinato  alfimp routfo  da  affai  te  alcuno,  Speraua  f,Jlf"o  ht\>bt 

che  per  Inopia  de\lat>arioghìptfColAdiUt'mtÀifa^  Ih  ^"ioo'con 

quali  non  hvtcndnfjcolti  di  comperale  le  vettouaglte,&  necc fiutati  di an.  J£  '  f1^"^ 
dare  predando  i  cibi  per  lo  paefi",n$pqtnbbonc  fiarc  firmi  agli  alloggiarne  lo'sSn*  ^ 
ti.  Speraua  fimilmente  dareimpedmìto  alle  vet tanaglie, che  shaurebbono  hj"fr  «>" 
0  condurre  al  campo ,  dellequalifapcua  la  maggior  parte  effere  dejltnata  da  d;  *%*a** 
Cremonaycbc  di  nuotto  baueua \ faldato* Giona  Lodovico  Talau.cino^ccifh  Yg^c^l^l 
cbe,ò  occupafse  Crtmónt,d'>He  era  piccolo  prefidio,ò  almeno  intera  mptfse  nc  io  "« »•  ° 
UficuHà  ,  cbedaquelUCittàfimoucfseroleveUottaglir.  Qucfie ragion  ^fn***»^ 
confermarono  il  Re  nella  perticacela  di  per feuerare  nell'afjediodt  Tauta;^  £  ^*noe,it»^ 
per  impedire  a  nimidl'entrarui ,  ndufie  in  altra  forma  VaUoggiamcìèto  del-*  ha^el^ciui 

lefercHQ% 


Fé  finito .  Mloggiaua  p  rima  il  ^  dalla  patte  di  Bo  rg  orato  -alla  Tsadia  di 

San  Lanfràcoypoita  arca  ÌM  medito  rhtglio  ài  là  da  Pauia,cjroltra  la  Jlra* 
damper  la  quale  da  V*jìafi>và  a  Milano ,  &  fu'lfiume  del  1 efino  vicino  al 
'  luogo  dvu.  fu  ttntataia  dimfioae  éctf  acf*éi»<Ut,Mij]xf&-  coti  Cauangaar- 
dia  ,  &  con gli^SkiT^eri  alle  tronche  net  boigo  appreso  alla  porta  dlòant  a 
Ciiijhnaffurtìjicat^fÌaiie  Cbiefe  di  b\Ticro>ai  Saot\AfoUon;a ,  &>  di  ò.  o<- 
rotamo.  AiloggiauaGiouanni  de  Medici  co'  caualU,^  fanti  fuòi  alla  i  bu- 
fa di-Ss Salvatore:  ma  intefala  partita  desumici  da  Lodi,auuò  ad*ilcggia- 
re  nd  Ba  reo  al  Val  agio  di  Mirabello  fi  inaio  di  qua  da  TaMiaJafuau  a  San 
tariffateti  fanti  prigioni,  ma  non  mutato  l \' alloggiamento  dei"auùngunr* 
dia.  Vlttmamerittpafsòit'Kè  àdéiloggiafòamoyiasìetij  di  S.Tagoto,^  S. 
Iacopo^ ungbi  comodi, &  emintnlii&  caualetx  alla  càpagì;a,viunifsimi  4 
Tauia}ma  alquàto  fitoti  del  Bsrco  trasferito  ad  alleggiare  a  MirabeUo  Men 
fignore  d'  Ai  anfani  cotretroguardoiw  J>  potere JhccorrereCvnJ'altro^op 
pónoilmuro  del  Bri soda  quella partenti  <p andò  lofpaìao  del campo in/ino 
al  Tt fino  dalla  parti  difotto,tS"  dalla  di  fopraihfino  aUa  hicda  AJi.art- 
fe;di  maniera  ebe  tcriédo  circòJata  intorno  tntornorPauiaìe*r  ti  (Jr  alialo  <,c, 
Cf  ti  Tcfinot& la  Torretta,che  è  dirimpetto  aUa  Darfina  in  mano  del  i<  è) 
no  poteuanoglt  Imperiali  entrare  in  Tamafe ,  ò  non  pajfauano  il  Te  fino ,  à 
nò  entra  ano  per  il  Barco  ;  T^fedèua  ilpefodil  gouer  no  aeW  e fer  etto  nel  l'- 
ammiraglio ni  Hj  con  fumando  la  maggior  parte  del  tcmpOyò  in  ceto }òin  pia 
ceri  vaniti  ammettendo  facende,ò penfiertgraui,  dtfpn grati  tutti  gli  altri 
Capitanici  configli  tua  con  lui  vdedo  ancora  Vanadi  Memorali  fi ,  Filippo 
Qiabatodi  BrionCypsrfonc  al  J\é grate tma  di  piccola  ejpericn^a  ncllagucr- 
rame corri fpondeua  il  numero  deltefeUito  del  Rè  aquellotcbe  nediuulga- 
ua  la  fami \maetlandio  a  quello  ,cbe  ne  credeuaeffo  me  de  fimo, per  che  efsedo 
della  caualleria  vn  a  par  te  andata  col  Duca  d \Albama,vti  'altra  parie  rima 
jiaconTeodoro  da  Trinici  alla  guardia  di  iridano, molti  alhggiamcnti  fpa  r 
fi  perle  ville  >  e  terre  circolanti ,  n  n  allogiauano  fermamente  nel  campo 
oltra  ottocento  lanc*,&  de* fanti,  de'qnali  fi  pagana  per  le1  fraudi  de\ api 
tam,&  per  la  negligenza  de'mintfln  del  V,  numero  immoderato  ;  era  di- 

•  ▼cilntH«e«r  nei .fi filmala  ferità  dell  opinione! ingannando  fopr a  tutti  gli  altri  1 1  apita- 
fct?c  infoio  •  ni  Italiani, ,li quali lo flipendio per  molti fs  imi  fanti  riceuèuano,mapcchifsi- 

•  fe'n  mine  temano  :il  mede  fimo  accadeua  ne'fanti  Pricefi:ducr#ila  Valligiani, 
nr\  ibi  »°£o.  che  alloggiauano  4S.  Saluadore  tra  S.  Lanfranco  &  T anta, aff aitati  all'imi  ^ 
il  Lui^ìilVa  prouifida  qllidi  dentro,erano  flati  di fsipati.  Jn  qflo  fiato  delle  co fe  i  Capi 
fitri.imrniof  tam  imperiai'  paffato,cbe  bebbono  L'amaro  j  s'accoflarono  alCafidlodi 
»,fln«.?i!  m'  S.  Jlngtlo jiqual  fituatotM  Lodt,& Tania baurebbe  dato,  fc, nò fofse  flato 

in  potetti  lorOytmpedimete gràdifsimo  al  codurre  delle  vettouaglie  da  Lodi 
alVcfcrcito.  Guardando  Tino  fratello  di  Federigo  da  Botole  con  dugento 
caualli,& ottocento  fanti,<&  il  Bj  pochi  giorni  prima  per  no  mettere  ifuoi 
*       temerariamente  in  fcricoUJbaHeuamàdato  a  confiderai  il  luogo  il mede  fi 

IMO 


i 


Q  VINT  OD  E  CIM  O.  4J7 

mt  Vedcrigoì&  Iacopo  Caban colliquati  riferirono  quel prefidio  efsere  bafia 
te  a  difende  rema  l'efpertcn^adimoftrò  la  fallaci  ade' da  fior  fi  loro.penbeef 
fendont  accolto  ìcrdinanUoDaualo  cu  fanti  Spagnuolittir  hauendo  co  l'ar 
tivltcria  Ituaie  alcune  dtfej  yquei  di  dentro  impauriti  fi  ritirarono*  il  gior-  *  Qsffiognr- 

o  li  i  i  nn  tu  a*  iti  di 

no  medi  fimo  nella  rocca,& poihe  bore  dipoi  pattuirono ,cbe  rimanendo  pn  gcmuìo i,jf, 
gioni  'irr ,tmt(to  L  aunattaye  ire  figli  <  oli  di  rebus  da  (jon^aga,  gli  altri  J^;^'  £h* 
tutti  Ufciate  l'armici  cattali/, wpromt  jfo  non  militare  per  un  meje  totra  ti  ,  che  Marco 
Cefarèfi  parttfferoXbiamò  hi  <j>to  tempo  il  f{c  b  due  mila  fanti  Italiani  di  ^"^'^f; 
quei  di  Ma>fiitaych  fi  ano  a  San  inacquali  e  [sedo  arriuatt  neH'*Alcffandri-  «ni  fetoirò  ai 
no  pffb  al  fiume  d'Yibc>Gafpa>  Mainoycbe  co  mille  fette  ceto  fanti  era  aguar  JJVJjfJ  pH 
dia  di  Alcffandriu^fcuo ftura  co pocagtte;glt  djfaltò,&  bauèdogli  trotta-  ■»«  <«fe  non 
tifìracchi j>  locamminù,\y fin^a  guardie,jche  nò  haueuano fofpetto d'effe  fa'mc&$t?\ 
re  uff  aitatagli  roppecon  poca  fatica ,  &  fuggendo  nel  Caflellaccio  poco  poi  h  J^11,  ) da 
sarrendtrono  con  dicifcttcinfegne.tyebchbc  migliore fucceffola  cura  data  p  ù  ro«  panino 
4  Gio.Lodouico  Talauicinouiquale  entrato  con  4.  o . caua.Hi  ;  d«e  im/a  S'olii? 
fanti  in  Capti  Maggiorenne  nò  erano  mura>{?  ftttiui  ripari,& occupato  Ma  delia  prf  fi 
<fy>0i  S.  Gouanni  in  Croce ^cominciò  di  quel  luogo  a  correre  il  paefe ,  attedi  é\ 8,  £ "Bu,o.I" 
do  quanto  poteut  arompere  Uvettouaglietperò  rrancSforita^ch'eraa  Cre  capciia.nubi 
monacano  con  difficoltà  1 400  .fi  ut  1 ,  gi  1  mandò  con  pochi  caualli  di  Kidol-  iJj,"  \  ^"nfi 
fo  da  amerinOt&co'cauaÙt  della fua  guardia  ver foCafal  Maggiore  fiotto  Jjjy'k  ,|A*,r 
jlleffandro  Bcntiuogliojiquaii  accomiati fi  a  detto luogo  il  1  alami  ino  il  deci  h  duo"  d'ardi 
rì  ottano  giorno  di  febbraio  confidando  nell 'hauere più  gente ,non  afpettato  2*oa°b£fima 
Yracefco  t\angonetche  doueua  uentre  co  altri fanti>&  caualli  sfitto  fuor  a>  to  di  uromtl 
^ attaccò  con  loroy&voledo  foslenere  1  fuorché  già  fi  ritirauano  sfatto  cade  JJ,1,*  cSieìio 
rf  </<t  cauaUo;fu fatto  prigione^  tutti  1  fuot  rotti,& diQìpati.  jiggiunfi.fi  al  b  i^ùi  du« 
/t?  c afe  del  7(r  <ft  Frac ia  un'altra  éfficoltà  di  molto  mometoypercbe  Gtafiiaco 
po  de'Medici  da  M'lano%c  faflrllano  di  Musatone  era  Rato  mandato  al  Du-  '*  **»  p*ff*ta 
ca  di  Milano,^  C  bornie  tdio  fatto  di  Monfignorino  yifcóte,poHo  di  notte  uno  niia"ouo°iuo 
agnato  a  cito  alla  rocca  di  rhiauennayfituata  fipravn  colle  a  capo  del  La-  10    .Cel1  »  «• 

*  t  '  i*  me  ftnue  il  Ca 

go,& dittate  dalle  cafedel  ai~ielloyprefc  dCaHellano  ufeitofuora  a paffeg 
giare  y& codottolo  fubito  alla  porta  della  R  occa>minacctàdo  d'ammantar  ft^™^  *  q 
lo;indufteU  moglie  a  dargli  la  Hoccatilcbe  fatto  ìegla  feopertofi  d  un'altro  non  che  d.fror 
aguato  co  io  o. fanti ;& entrato  £  ia  Biocca  nella  Tcrrajaprefe  :  donde  le  J  Jjhnfr  J™"lo\ 
lc%he  de'Cjrigioni  inptfpe  'titì  da  qucflo  accidente ypocbi giorni  innanzi  al  co  d  *e 

flittOirinocarono  ifi.t  mila  Qri  gioni  yc  he  erano  nell'efercito  del  1*  e.  *s4rri-  ^  fcliwrd'ri 
uo  in  quffio  tempo neU'efercito  Imperiateti  Caualiere  da  fafale manda-  frMP- ,l,Sui* 
sodai  Rè d'Inghilterra  con  promefsc  grandi  ;pcrche  quei  Kg  cominciando  w,d!\ue\mc^l 

a£       per  compagno 

*  ti   Vjin  .  B  r  - 

nirdmo  di  Ce 

reto  8t  dice  che  eiè  r\i  o*  t-  di  Febbraio         Vedi  it  Giooio  al  principio  dH  Kb  fi.  dHla  »ir  delPefot». 
c  To«h*  modo  Gio.T»copo  de*  Medici  fi  fa  ce  He  C  afte  1'?  00  di  Mustflcche  <or>c  di  frrtrrs*  foflequ  rio  c  flf|:0, 
è  fcr<tto  nH  lib.<^  dHl'hiftoij.i  di  Gafpuo  Baga r<o .  St  nel  lib  i  della  N  bihì  de'ls  cit<a  di  Como  di  Th  -n  -fo 
porca  ce  h  ,  8t  nella  p.-fcrutione  del  Lario  fatta  dil  Giouio  ,  il^uale  odo  della  fi  U  dr|  tettiti  pooc  l'biftoria. 
gal  defciiuaifccooda  ihcacl  ljb.^.U  pone  il  Capelli. 


LIBRO 

ad  battere  inuidia  alla  profperità  dal  l{t  é  Francia9& muffo  ancor a^che  nei 
mare  verfi  Scotta  erano  jUte  prefe  da  Fr  ance  fi  cèrte  nani  tngltfi, minaccia 
na  rompere. La  guerra  in  Francia^  dcfiderauafijtinere  C e f creilo  imperia 
le,pt iò commi jjc  al  Vacccoicììera  a  Ttc~(o,che  andajje  ammetta  aprottjìa 
re  in  nome fw> i  ojfcruaw^a dcUa  Lega:aUaqnale fi fper  aliagli  bauefle  a  in- 
durre piMjuiUmèttiCbe  <.efarc  haueua  màdato  la  mueHitura  di  Fràofor- 
^.  n  mano  d>.l  Viceré  con  ordine  ebene  dtfponefse  fecondo  l  occorrente  al 
'  le  cofe.  Fece  ancorati  t\e  d  Inghilterra  pregare  dall'Oratore  fuo  il  Tonte- 
fiiCycbc  anuajjc  le  cofe  di  Ce/are:  a  che  il  Toh  fice  fi  fi  usò  per  la  capitolati* 
ne  fatta  col  Re  di  Francia  perfua  fu  mia  fenra  offe  fa  di  C  cfar  e, dolcdofi  an- 
cora che  dopo  ti  ritorno  dtll'efircito  di  Vrouen^ateta  [iato  ueti  giorni  invi 
^i  bautj'sep.tuto  intenderei  loro difigni^fe  bau  citano  animo  di  di  fi  ndc 
rr,o  di  abbandonare  io  Siato  di  Milano,  Ma  erano  più  dipiccolo  momento 
i  trauarncntt\&  le  pratiche  de'Tnncipt^  U  diligenti?  follecitudmc  de 
gli  Ambafciatompercbe  appreffimandofi  gli  tfer  ciuffi  riduceua  la  fonma 
di  fatta  la  guerra,&  delle  difficoltà.^  &  pericoli  fijtenuti  molti  me  fi  olii 
fortuna  di  poche  bore iconcio/ia  che l'eferctto  imperiale  dopo  l*acquifio  di 
Sant'sAngelotfpmgcdofi  innanzi  ^andò  ad  alloggiare  tipi  imo  giorno  dtFib 
a  qj  G        braìa  a  Vicarino  ,  e*  l  fecondo  Al  à  •  Li  dir  ago ,  &  fiuto  tsfuffv  pacatola 
n-i  i,  ,  u.j..c»  Lolonapic$plofiitm:cello:itquale  alloggiamento  erapropinquo  quattro  mi~ 
dei 1  Mirchrf"  gita  a  Tauiayv  a  tre  miglia  del  campi-  Frana  fiiel  ter^o  ai  di  tibbraio  ic 
ciKiafetM'M  neadallooiiarcin  Vrativerfo  porta  fauta  ujlma+dt fendendo  fi  tràTratu 

beila  famose»  **    . •      *  I  r  n     i  ,  ~- 

rK  ijqmie    fi  Trtleuer»^ la  Motta^w  tn  un  b  jcoacantuaSanLa^rero^alLoggiameti 

p-»,  o  wioiou  ViCim  à  due  migliat&'  menadi  Vantala  un  miglio  deli'auaguardia  h  i  ice 
ci  tv  Addici  •  fct& a  mcigo  miglio  dcriparit&fvj]c  del  campò  loro9&  tanto  vicine  t  i  e 
u  oetMcoft!  molto  fi  dan  net  giauano  con  l'artiglierie.  Haueuanogli  Imperiai:  occupato 
me  de  rtdt-  BclghirJ '  te  tutte le  terret& ilpaefe9cbebaueuano  alle  fpallef  ecceto  San 
l'n'  rfi'So  O:lombano9ncl'jualeperfiueraka  In  guardia  Trance  fi  jna  a}  se  diate  che  nm 
i«M4oc~vfc>  i."  no  potè  .  avfiintcìbaueuanoiuS,jlngclo,&  m  Btl^ioicfo  trouata  quat  tà 
u'iT^aS  l«  %\&d*di  divettouiglici&  sfarinano  per  efseine  più  copie  fi  ,  atquifiart 
"  ^icd  ìuar  i  rfTffi'10  c<mebaucuanoacquifiatoilTò  donde  le  impediuanoa'Uanctfi: 
<ì.r  ij  mciud*  TcntuanoSA iocct&-  bai.cdo  il  ì\c  qhàdo  anco  ad  alloggiate  a  Mirale  Ilo  , 
'e?  \\  III 3pno  abbandonata  la  Certofa}non  ut  andauanogli  Impèllali ,  perche  nor  / afferò 
?ip  •  impedite  loro  le  vottouaglie.Teneuano  S,Laqriro  i  Ftace/ìtma £  l'artiglie- 

rie de  rumici  non  aidiuano  dtflarui,forreua  tn  m  730  tra  Cvuo  »  e>  l'altr  0 
alioggiamito  mirinolo  di  acqna cor» ente  detto  la  Ve rn  xcui 'a, che  ba  origine 
nel  Bjrcoulcjual pafsando in  me^o  tra  Sa  Lacero ,  &  San  Tirtro in  Ver» 
ge^entrancl  Ttfino,tlquale  ccv.t  molto  impestante  sfn^àdefi  gtlmperia 
li  di  pafsare  per  potere  con  minore  difficoltà  pn  cedi  re  più  innanzi  Tran  - 
■  cefiyVaiotofamerde  le  difcndeuano9aiuta1t  flaWhauere  ill^tto  profondo  con 
UripealtCyin  modo  che  non  fi  potetM  pafsare  fin%a  mltad;ffìrcltàì&  cia- 
fcunofolieci  tornente  il  proprio  alloggiamento  firuficauaMaueéa  rtlicg 
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* umtnto  del  7^  groffi  fipa  ri  a frante, die/pati*  &  ai fianco fintflrc  circon 
dati  dafifji,& fortaficatuo  baHtont^aljiico  dtitro  al  muro  del  Vano  di 
Tanìa^mmodoera npot^fortupm:  firmgltaute  fortificatane  baueua f- 
nUugvam  intv  de  gli  Jmper  iati ,  Uq  uait  teneuano  tutto  ti  paeft  da  San  Lu^ 
Tcro  verfo  B*t$n ufi  tnjmk  al  ?ò,ib  modo  cbcl'cfercito  abùòdaua  dt  Vitto 
ttaglie.-vrctni  irtpari  deii'vno  aUoggiamcnto  all'altro  a ^o.pafsi  tet  baflio- 
m  sì propinaM,thcfiiiran*n<*  conili  archibufi .  /•  qui  fio  modo fia**n  Al- 
loggiati gli  efercttt  l  ottano  giorno  4%  ftùbraiOy&fcaiamucctauano  aa  ogni 
borioni  Su<n>  tencua  ti  campo  n*l  forte  fuo.non  volendo  fari;  giornata  a 
difauitaggio  ,  CT  patena  a capitan  fmperiali  banere  mjtno  nqudgiottto 
guadagnato afj'atypot  che  s  erano  acceduti  tanto  a  Vauia+bc  factum  fi  pw- 
natapottnano  tff  re  amati  dalle  genetiche  vi  erano  dcntro.TatiuaJiw  Va 
ma  di  mumtion.,pciògli  imperiali  mandarono  j  o .  caualliyciajtuno  còvn 
Valigiotto  in  groppa  pieno  dt  polnere  :  binali  entrati  di  notte per  la  via  di 
MlanoyaftcttàMo  che  per  ordine  di  qtli  del  campo  fi  faci  ffc  dare  Mi  arme  £ 
tiàctftji  cddnffonofalut  in  Vauia-.dode  fptfio  vfeendo  intoni  Uà  lena ,  er 
infèftando  i  mmei  in  diuerfi  modi  .affettato  vn giorno  quelli  eh:  erano  alla 
guardia  di  Borgorato  &  di  Sa  Làfìco^  rottigli  itolj'c  loro  tre  p^i  dar- 
ti glieriat&  parecchie  carré  ranche  di  muntttoni.  Jn  quefioHai odale  ce fe  ^  <e, 
teramcred>btlelavigili%a,laindntlria.  &  le  fittela  dcliorpo>&  dell  ani 
mo  del  Marchete  di  Tefcara:ilquil  giorni  &  notte  no  ceffaita co  fcaramuc 
cieycoldare  all'armerai  far  nn  mtlaunri  d'infefìar  i  nimichfpigedofi  sepre  ue  ótpn<  nd!c 
innàVcocauametiyc'of4^  &  iòbafiìoni:lauorauano  vn^aualierefopra  il 
Canale,& diteggiando  motto  i  Fràccfi  qlh.che  lauorauanoio  due pe^t  a?  r« 
artiglieria  piatati  a  Sa  Labaro,  voltatam  l'artiglieria  lo  romnarono ,  &  ^lldn  Vt\v\ 
glu^rinfono  ad  abbad>narh:p(ròp.ttiuano,moltoiiFràctfi  dalle  artiglie^ 
rie  di  detto  canaltercyclfimiglàte  da  vn  altro  ch'era  finto  in  Vajna,&  era  ^  n.  ami„ò 
figli  Spagnuoh  fortificati  in  modo  co  baHunit& io  npan,&  fatti  tali  pre_  • 
paramediche ofedeuano  affai: Icàpo  F>5ceJ\& erano  poco  c  fft  f:peròt  Fri  rc  ifc.  mpo.  m 
teft  mutauano  tortigliene  per  battergli  perfiac ojacedo  nouamete  cgni  ope  «»™ 
ta  oli  Spagnuoli  per  andare  innàri  apàlw  apalmo.  Frano  anco  m  tata  ne-  gi,  ^C"**1** 
etffità  frequentile  fcaramuccie,hf Qequali  quafifimprci  trace  fi  reti  aitano  g*'^  ^ 
infariori,  no  fi  intermettendo  in  parte  alcuna  le  fattwi  per  la  pratica  della  io  »  Jjjjdkl 
irieguajaquale  cótinuamnte  fi  trattano  p'r  li  >(untudel   ohfict  ,cbcera  |B||0  |  9tìieìr 
no  netVvnoefcrcito&neiVaUroinè  mìci**  anche  arduamente  molti  de  JJfJJJjj;  u 
ipiu  intimi  del  f{4,&il?òtefice  molte  volte  c  nfortnrlo  cije sfuggire  tan  iU(go  ollc  Cli 
to  pericolo fi  difeofiaffe  con  l'efircito  da  Tania  .per  tffere  wectf}'ario,cbe  p  la  w^Jhu  ^  ^ 
penqria che  b  menano  t  nimici di\d*nariott enefier o in  breuìffìmo tempo,  cr  u  Mcd>c.  f»* 
fenra  saguejavittoria,  Il  decìmofettmo  giorno  di  Febbraio  quei  di  Vanta  2;°dei.*TP?i 
vfcitifuorayfcaramucciarono  con  la  compagnia  di  Gioitami  de  Medici ,  i/-  iu»i:onc  onde 

Trlmm    i  quale 

»?fit»to  prima  iA  Rccoo  lictmii  poi  dd  M  «uhefe  di  pefet:  a»  ftt  il  Po  6  fece  penne  «  fiaccola,  Giouw.flc 
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quale  honoreuolmente  gli  rimeffe  dentro;  &  ritornando  poiamottrare  alT 

ydììtmir  agno  h  tuogo,ey  te  coje  accadute  nella  fot  tione, e/fendo  afctfìialcu 
ni fcopiettienin  vna  cafa  ;fu /entro  con  vn /copto  /opra  U  tallone ,  &  rot~ 
togli  l'offo  con  di/ptacere  grande  del  Uè  ;  onde  fu  neee fiutato  far  fi  portare  a 
Tiacen^i^er  la  ferita  del  quale  fi  rimeffe  nelle  fcarumuccie  ,  &  negli  af- 
filiti jubtto  tutta  la  ferocia del  campo  tranccfe  ,  &•  quei  dtpauta  vfcenda 
ogni  giorno  fuora  con  maggiore  ardire  ,  V  bauendo  abbruciata  la  badia  di 
Sjh  Lanfranco  fi  rupi  e  battcuano  t  Prancefi,liquali pareuano  molti  inutili: 
6"  la  no: te  de'  dici  none ,  venendone  li  ventici  Marckefe  di  Tefcaraycon  tre 
mila  fa  ni  i  Spagr  uoliyaffnUè  i  bafltoni  de' Frana  fi ,  &  /alito  su  per  li  ripari 
ammaTgòpiù  ai  cinquecento  fanti ,  ejr  inchiodò  trcpeqrt  d'artiglieria .  Fi* 
naimente  none/fendo  poffitulea  Capita. i  imperiali  foflcnere  più  per  man» 
eamento  di  danari  l'e/crcito  loro  quello  alloggiamento  confi  dir  andò  , 
che  ritirandffi,  non /olo  fi  perdeua  Tania ,  ma  refiauuno fen^a /pera  n^a  di 
difendere  i' altre  co/e,  che  p  fjedcuano  del  bucato  di  /Milano,  bauendo  anco 
con  grandi/sima  confidanza  d'ottenere  li  vittoriaper  la  virtù  dc'foldattlù» 
ro>&  perche  nell'i  fera  to\Frat:cefi  erano  molti  fumi  di fordini,^-  olirà  effer 
ne  partiti  molti  fanti,  no  cornfpundeua  ti  numero  di  lunghi  fimo  internatio 
a  éjlli  che  erano  pagati  da  notte  auantt*  il  vige fimoqumto  giorno  di  Fibbia 

10  rgiorno  dedicato  fecondo  ti  ritto  de'  Cbrifitani  all'ai  pojìolo  Trlatthia ,  &• 

11  mede  fimo  giorno  ,  natale  di  Ce/are, deliberati  d'andar  e  a  Strabello  ,</•- 
a  Coloro,  che  ue  allo^tiaudno  alcune  compagnie  di  caualli ,  &  di  fanti  con  intentione  • 

non  haufu:no         r  •*0  _  r  I>i  #  i  ■ 

<jm,cia,m  pir  non  fi  mouendo  i  Franccft,d  bauere  liberato i  ajjtdto  di  Tauta,  &  mouendo 
Tedi " h'Iuf  '1  fi tentare  *a  fortuna  della  giornata  :  ptiò  bauende  fatto  dare  nette  pnmt 
Giorno  >  che  fi  parti  della  notte  più  volte  ali  ai  mi  pei  siiaccare  i  '  race  fi  fingendo  volergli 
wUìi  p«rV05i  *f[altarc  verfo  il  Tòyjefino,  &  i>an  Labaro ,  dipoi  a  meqea  notte  e/fendo 
carne  b»5ca.  6t  fi  per  comandameli; o  de' Capitani  tutti  t  /oldati  m</si b  vna  camicia  bianca 
z»  Cf  appretto»?  fi  pral'armtyper  /egno  di  nconofceifi  da  \  race  fi  fatto  due  fquadre  di  canal* 
U*  ja  Fp  lei!  1****™  tifanti,  'KM*  prwa  fi  mila  fanti ,  dtuifi  in  parti  eguali  di  Te* 
btfVefePrnio  ,é  de}cbi,Spagnuoii,eJrItaliani,fi>ttotl  Tilarcbefe  delGua5lo;lafecoda  folodì 
maigioie.  Spagnuo  li, fiotto  il  TAarthefe  di  Tefcara;la  ter%à,&  quarta  di  Tedefchi 

-,  .  .  ftiidatadal  ficer? ,  &  dal  'Duca  di  Borbone ,  &  ani  nati  al  muro  del  Barca 

e  il  rnoro  oei  *-*  •  J  «  . 

b»  reo  fu  getta  con  muratori,cjr  cttandio  con  aiuto  de  foldati^ /fendo  qualche  bora  innanzi 
io  uro"a.econ  giorno  i9  gettarono  in  terra  fenfianta  braccia  di  muro ,  &  entrati  nel  Bar  coi 
traui  coperti  dì  la  prima  fquadra  andò  alla  volta  di  Nirabellojl  re  fio  defTefercito  alla  voi- 
fu*  fié**!?»  a  ta  M  càpoma  il  A  cinte  fa  l'entrata  nel  'Sarco ,  penfando  and  afferò  a  Mira 
"  * h  óVrorV  k  de  gli  alloggiamenti  per  combattere  fu  la  cnpagna  aperta ,  &  fpia 

fon»,  hiuendo  nata,defiderofo  fi  combattere  più  pretto  quiui  che al  troncala  fuperioritÀ 
re  hauuro  jj  e u  de'caualliyGrdinando  nel  mede  fimo  tempo  che  l'art igierie  fivolgefiero  ver» 
ssifcde.  Ma  m  f  i  nimicijequali  battendogli  perfiaco feciono  qualche  danno  al  retroguar- 
4*a.  mf  ftiKpa        tQfstm  fò0  ntc^aferocemete  la  battaglia  Imperiale  co  lo /quadrone 

aia  •  j.-  di  Feb  •  del 

Xw-'t  -v  r,",rA  PJo  eopiofarnente  da  effe  Giouio  defe? ir»  nel  lib.6\  d  ella  ri  ta  del  peftara»  deue  può  d- 
co"eich»P"»diflcfai0formationcaciicaca.  r  r 
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del  f{f,cbe  ordinariamete  era  la  battagliala  fecondo  càminauano  Spagnno 
liftì  Ìauangiardia,doue  egli  combattendo  egregiamente,fofleneua  l  impeto 
nt  mmict'yda  quali  t  fuoi  furono  corretti  per  lo  furore  de  gli  fcoppietti  a  pie 
gare  m fino  a  tanto, che  foprauenedo  gli  Sui7geri,gli  Spagnuoli  furono  ribut 
tati  da  lorQyct  dalla  caualleria,cbeglt  affatto  per  fiancho ,  ma  chiamato  dal 
Marcbefe,      fopragiugnendo  co  fanti  Tedefcbi,ruppono  facilmente ,  & 
con  molta  uccifionegli  òui^erifliquali  non  corrifpofono  quel  giorno  in  par 
te  alcuna  ai  valore  folito  o  dunoHrarfi  da  loro  nell'altre  battaglie, &  ejfen 
do  il  f{e  con  grande  numero  dirute  d'arme  nel  meigo  della  battaglia ,  e£* 
sformando/i fermare  ifuoi,dapo  baucre  cobattuto  molto  ,  ammalatogli  il 
cauatlo,&  egli  benché  leggiermente  ferito  neluolto,& nella  mano  ca- 
duto in  terra  :fu prefo  da  cinque  foldati,cbe  non  lo  conofceuano,ma  fopraue 
nido  il  Viceré  dandoft  a  conofect  e ,<&  egU  baciatoli  co  molta  riuerc^a  la  ma 
no, lo  ri  ce  uè  prigione in  nome  dell  Imperatore,  t^elqual  tepo  il  Guajto  cola 
prima  fquadra  hameuaròtto  icauall  %-he  erano  a  Mtrabello,& il  Uni ,  il- 
qkale  fecóndo  dicono  alcuni ,baneua  a  queilo  effetto  guaito  in  terra ,  tanto 
J  patio  di  murojcbe poteuano  vfeirne  in  un  tempo  mede  fimo  c  tato  cinquanta 
cauallifVfciio  di  Vauia,baueua  affaltcìtoi  F>  ice/i  aUcfpalL,in  modo  che  tuf  • 
tifi  mcf}onòinfuga,& quafi  tutti  fualigiati accetto  il  retrognardo  dc'caua 
liyil quale  fotto  Alonfi,  nelprincipio  della  battagliaci  ritti  ò  intero  .  Fu 
collante  opinione, ihè  in  quella  giornata  mortffero  tra  di  ferro,  cjrd'ejfere  ■ 
affogati  fuggendo  nel  Te/ino  più  di  otto  mila,del  campo  Francefe ,  &  forfè 
vinti  de' primi  Signori  di  Fiancia,tra  li  quali  l\A<n  miraglio,  Iacopo  Gab  a- 
iteoyla  Taliffaja  Tramoglu,  il  Grande  Scudiero,  Obignì,B'jifi,&lo  Scudo, 
il  quale  per  uenuto  ferito  in  potefià  dc'mmici  efpii  ò  prefto. Furono  fatti  pri-  t  ciroia  «•  m« 
gioni,ilH£di  tiauara,il bajlardo  di  Sauoia,ùiemoranfi,SanrPolo>Brione  ,  g»o  v,nili™° 
laV r  alle, dande, Ambricort ,Galea^o P 'ifconte,Fedengo  daBoT(jolc,Ber-  c»rd.  Cernalo 
nabò  Pifcontc9[Guidanes,& infiniti  gcntil'buomini,&  quafi  tutti  i  Capita-  n  *-cfhi<\&ca 

t      -r  *  r  i         ,        j     mm  r         >■  nomcodiPaoo 

ni,  ebe  no  furono  amatati.  Fu  pre/o  anco  Girolamo  Leandro  Vefcono  di  u  • ,  in  vna  lira 
B'indifi  ì^uncìo  del  Vonteficeima  per  comandamento  del  Viceré  fu  liberato  £™J|  '  d£*t  *Q 
de*  quali  prigioni  Santolo,  Fiderigoda  BoT^eoh,condottinel  Camello  di  n  >i.  &  fama 
Tauia>no  molto  di  poi,  corrottigli  Sp*i*cbc gli guardauano.fi  liberarono  co  ]tùh\?iuà™?t 
la  fuga.Degli  Imperiali,morironn  forfè  fettccento,ma  niuno  Capit.tcccttoh  «he  il  Leandro 
Ferràdo  Cafiriotta  Trtarcbrfr  di  sa?  Angelo^  la  preda  fu  sì  g<  ade, che  mai  "Q  "„  fiUb  pri 
furono  in  Ualiafoldatipitt  ricbi.ll7UarcbtfediTcfcarahebhec  due  ferite,  *a70elld\,hccSpJ* 

&Vna  mifcro  di  ti- 
gli a  ire  mila  fendi  »  ma  che  menato  in  Pania  i  flc  conorciaio>fu  liberato*  donando  co.  ducali  pei  tuo  gli  Spi  • 
g/tuoli  • 

b  Ferrando  Cafliiotta  Can  ino  il'uftre.vbeera  difettò  da'  FU  di  Mieed  mia»  fa  morto*  fecondo  i'Gi  uio  p<rt 
mano  del  Re  Franerfco,òi  di  ce  il  Giouioi  eh*  d -'Capitani  Imperiali  fu  morto  anco  Don  Vgodi  Catdona,  Luo- 
goTcneotc  d-I'n  ban  da  del  pefeata. 

c  Le  ferite, che  il  Marchete  di  p*feaia  hebbe  io  rj  u<-R  >  giornata  (otto  pani?*  furono  vn'  nel  tifo* d'una  punta  che. 
gli  fu  caceiita  per  Pclmrtt"ipto<c«  t'alita  mortogli  il  cavai  fot  io,  nel!»  gjmba  fiat  Ara,  datigli  ci  to'.'labatda, 
Cotti  dice  il  Giootlqoal  li  pitfa«ch'ei  foffe  fentn  d'  fcoppiOtlt  ff,g»»iugo<-,fhe  facédo  il  pelea  ra  a  fatica  diftfa 
ptiaa  .  n  caualiei  Tuo  famìlurcSc  i  Capitani,^  li  Alteri  più  mini  trattola  irti*  auffa  pet  fcifcj  ,i-  &lnaiono« 
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&  vna  difcoppto,  &  .Antonio  da  Lem  fu /trito  leggermele  in  vna  gamba* 
S  xluo(fl  di  rutto  efercito  il  rettoguardo  guidilo  da  tAUn fondi  quattrocètt 

lance :il quale  fen^a  cibattcrc,ò  ejfer 'affaltatOtò  feguitatountcrO)  ma  lafcié 
tt  i  can^gi^fl  ritirò  congrandtljìma celemàneiViamonUidclUnual  viti* 
ria,fubito  che  fu  peruenuto  ti  tumore  aMdan  oJTcodoro  da  Trinici  rtfLxto- 
w  m  prefitto  con  quattromila  lacere  ne  partt,andido  verfo  Mttfacojfcgui 
tando  tutti  ifoldati  atlasfiUtaJnmìdatcbeilgiornomcdefimopbtfufut* 
ta  la  yornatastjiò  Ubero  da Francefi  tutto  il  Ducati  di  Mtlano.Fnil  I{ccd 
dotto  il  dìfeguente  dopo  Uvittorianelii  Hgcca  di  Tt^cbitonc,  perche  il 
Duca  è  telano  ih: urta  propria fmM  uoletien  cofentiuatcbe  eifujfe  co  dot 
to  nel  i  alitilo  di  Milano  ;Uo  uc  d  ilia  libertà  infuori ,  che  era  guardato  c  on 
fu  < ri  ni  dtligcn^craintutte  l'altre  cofe  tratt*to,&  booorat  ocoxncltg. 
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Racconta  in  quello  I  ibro  dee  !mofc(to,Ia  cagione .c'hatieuano  i  Pri  cipi  Italia- 
ni ti»  temer  la  vittoria  di  Carlo  V.la  tornata  del  Duca  d'Albania  in  Francia ,  la  cou- 
federacion  di  Papa  Clemente  con  CcDre,il  tumulto  in  Siena  per  cagioii  del  goner 
no,lecor,diiioni  propofìeper  la  liberation  del  Rc,che  fu  menato  PrigionctnSpa- 
gna:l'inuclliiura  di  Francelco  Sforza  nel  Ducato  di  Milauo.la  confpiraiion  deTrin 
cip/ Ilaliani  contra  Celare  ,  inchcmodoil  Pdcaradifegnaflcleuarlo  flato  allo 
Sforzala  Iiberation  del  Re  Fracefco,  l'accordo férnuto ira lui,et  Celare,crla  ceu- 
monia  vlata  nei  liberarlo. 

SSEHiìO  adunque  nella  giornata  fattane!  Barco  di  P*uia>nofo 
lo  flato  rotto  dall% efercito  (e far  eoi  efercito  Fraccfe%ma  retta- 
lo ancora  prigideil  Fé  Chrtftianijfimo%ct  morti,ò  prefi  appref 
fo  al  fuo  t\c  la  maggior  parte  de' Capitani ,  et  della  nobiltà  di 
Fracia,portatofi  co  fi  uilmetegli  Suh^rerijiqnalit^lo  paffato  haueuano  mi- 
litato in  Italia  co  ràtonomejl  refto  deli  efercito  fpogltato  degli  aUìgiameti 
no  mù  fermato  ut  fino  al  piede  demo  ti,&  qllo  che  mar  griglio  fomite  acreò 
he  la  riputatone  dc'vincitori^haueda  i  Capitani  Imperiali  acq  flato  una  vit 
torià  sì  mcmorabilecopocbiflmofanguedefuo^nÒ  fi  potrebbe  efpnmere 
quanto  re  fiacre  attoniti  tutti  i  Tornati  d'Ualia,a  quali  trovando  fi  qua  fi 

del 
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dtl  t uà*** formati,  dava  grand/fimo  terrore  lejfere  refiate  Varm-  Qefarce 
potiTicijjinu  ine  ampi'.gv  sfingi  alvuno  cjìacolo  de*  nirnvciidalqualc  tei  rore 
non  gii  j}Juur  zua  tanto  ([mi  1  che  da  molti  era  diuulgato  della  buona  mente 
di  Cefare,&  dcUainclmatiomifuaaUa  pace,& a  non  vfurpare gli fiati d'al- 
tri tq  nati  tu  gU  fpattevlauail  confiderai  e  tjjire  pericolo fij Simo ,  ch'egli  m<f-  ,  Dell' •mbìiì» 
fo^ò  da 3  ambittoncxhv  Cut  le  effercnaturaie  a  tutti  i  Trincipi,ò  damfolen^a  ne  che  fi.  mi» 
the  comune  mtnte  accompagnale  vittorie,  fpmto  ancora  dalla  calétta  ai  prineipi  •  éittk 
coloro,  che in  Italia  gouernauano  le  ce fefue\,  dagli  fttmoli  finalmente  del  JjJJtaJuSti 
conftglto,& di  tutta  la  Corte,  voltaffe  in  tanta  occafivnt,  bafiante  a  rifcal-  ne  l  u.i.  pui.« 
dare  Ogni  freddo  fpirito,tpenfierifuoi  a  far  fi  Signore  di  tutta  ltalta,cunofiè  J^f^^'m. 
dofimafsimamente  quanto  fia facile  a  ogni  Trencipe grande ,  &•  molto  più  b  ^«u»  aedi 
degli  altri  un'Jmpcradorc  t\omano  giujitficare  le  mprefe  fue con  Moli  che  p",'c*  d*'^  JJJ 
appuri  fieno  honeftì ,  &  ravionctiùltiné erano  trauavliatida  amilo  timore  cut>«,c* 

"  »    i  i       .  _      fo  d'Affoca 

fotamente  quei  d'autor. ta\c  for^e  minori  ;maquafi piucin  gli  altri  ilTon  j,<re  <h«  s  « 
tefice,ei  Vtnitiam:  queili  non  falò  per  la  conferenza  d  cffergli  mancati  fi  n-  J-jJ^jJ  *jj 
^4  g/*)?*  ctfii/à ,  a  1  capitoli  de  la  loro  cenf  deratione  ;  ma  motto  più  per  la  c<  ic  f.«  g-«  m. 
memoria  degli  antichi  oàtj,  &  delle  fpejj*  ingiurie  fiate  traloro,  &  la  Cafa  JJJJJJjJ  jf  *|J 
d'^iufiria  delle  gravi  guerre  hauute  pochi  anni  innanzi  con  l 'auolo  fuo  ùu.i  *•  ni  i.c 
24afìtmtltano  ,per  leqnaìt  fi  era  nello  fiato  che  pojfrggonom  terra  ferma*  uiuTfeTIUiJ 
rmji  c/iato  marauigltofamente ti  nome ,  /a  memoria  delle  ragioni  quafi  che  jw  tj,  k*0 
dimenticata  dell' l*perio,fJr  per  conofecre  che  ciafcuno,chehaueffe  m  ani-  h.'neuaehe  dri 
010  diUabittre?rande7?a  in  Italia ,  era  nece fistiato  apenfare  di  battere  la  '*  »*,le  fi»  * 

^  1        il  ri»  j  Jm        £       conici,  tafle,  il 

potenza  loro  troppo  emmente:il  Tapa  perche  dallalvlaetia  delTonttpca-  thc  due  a»o 
ro  ui  fuora,laquale  ne  tempi  ancora  dell'antica  riucren%a,cbe  hebbe  ilmon  Jjj^/JJ^JJJ!! 
do  alla  Sedia  ^poslolica,  fu  fpejj'o  mal  ficura  dalla  grandt^a  de  gli  mpe-  deci,  ,  4.  f-tt« 

raderti/i  trouauaper  ogni  altro  conto  molto  opportuno  a,lle  ingiurie, perche  g|  ^^JJ 
r  M  di  firmato, fer.ip  danari,& con  lo  fiato  della  Chiefa  deboli f timo, ntlqu*  »*j*«h<  facu 
if  y^wo  rarifitme  terre  forti, non  popoli  uniti ,  0  riabiliti  alla  diuetione  del  Jctm' ,  *cflf'uftdJ 
yj<o  Trine  tpe,madiuifo  qua  fi  tutto  il  dominio  Eccleftafiico  in  parte  Guelfa,  fc™*m >•  di  a 
Cfr  ghibellina ,  e  i  Ghibellini  per  inueterata  &  quafi  naturale  imprefsione  p*  i,l0  '  |llc„.i 
inclinatiti  nome  degli  Imperatori  ;  &  la  citta  di  T^mafopra  tutte  Calne  ,e  dl  «* 
dtboUi& infetta  di quefii  firmi,  jiggiugneuafi  il  rtfpetto  delle  enfi  di  Ftren 
Ze,ltqmli  dipendendo  da  IniyCjr  efiendogrande^aprvpria,  &  antica  della 
fua  Cafa,nongli  erano forfè  meno  a  cuor  e, che  quelle  della  hiefa,nc  era  me 
no  facile  l'alterar  le, per  che  quella  cit:à,pot  che  nella  paffuta  dtl  !{e  Carlo  ne 
furono  cacciati  i  Mcdici,hauendo  fitto  neme  della  libertà* ,  gv fiato àiciott 0 
anni  il  gouerno popolare,  era  fatta-mal  contenta  del  ritorno  loro ,  in  moclp 
che  poco  vi  erano  a" quali piactflc  veramente  la  loro pottnxa  •  t^llequali 
c a  u  fiotu  tanto  potenti  te  mena  fi  tomamente  il  Vonttfice ,  che  noti  fi  aggiu- 
gn  effe  volontà  non  medieore  di  offendei  lo,mo  fi  poteva  ancora  temere,  che 
Mon  fuffc  minore  la  volontà, non  tanto  perche  dall' ambttionc  de% pà poten- 
ti non  è  mai  fiotto  in  tutte  chi  è  meno  potcntc,quann  perche  teme  uà ,  che 
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meZZ*  che  i  Vinil tam feguitafs ero  l'efempio  fuo:  il  che  e  fere  Rato  vcro.fi 
certificarono  dipioiper  letteres& per  brieut  che  dopo  la  vittoria  furono* 
uati  nel  Vadigltone  del,  \è  prigione.  Haucuam  vi  timo  accefo  quc&i fafpet- 
tit&malafatisfattione,qtiando4l<?4pa*cconfi:ntì,cbcj>  lo  dominio  fuo  paf 
faffcro,&fufscro  murate  a  condurre  le  mumtioni,dellequali  il  'ùiuadi  Ber 
rara  accommodò  il  t  e  di  Francia  mentre  era  a  campo  a  Tania  :  ma  molto 
più  l'andata  del  Duca  d'jHbaùia  utlàmprefadel  Bearne  di  Hapoli  :  perche 
non  fola  come  amico  fa  per  tutto  lo  fiato  della  Chic/a,  &  de' fiorentini  ricet 
tato,  &  honorato ,  ma  ancora  fi  fermò  molti  giorni  intorno  a  Siena  per  ri-  cSJInT/ 
formare  a  fianca  fua il  gouerno  di  quella  Città  :  ilche  je  bene  allungaua  ^^C(llGl<,": 
l'andatadel  Duca  al  t\eame  di  Hjpoii,& a  quello  effetto  prmcipalmcu  era  5>a'i"«^ .  ?  \ 
Si  ato  procurato  da  lui,per  efergit  molefto,  che  vno  mede  fimo  diuentafse  Si-  j™**»*  £j 
gnore  ài  *t$pAli,&  di  Milano:  nodimeno gli  1  mperiali  baueuano per  quello  «fi°"  &  V«f* 
fatta  interp?et*tione*bc  tra  il  l{è  di  Fràcia  eSr  luijufsc  siato  fatto  alno  le  mln*i"?ml 
gante*  ,  cbefmplice  promefa  di  non  <  fendere  ;  però  temeua  guidamente  il  p« co  curando 
'Pontefice  non  fola  d'efsere  offvfit,  come  temevano  tutti  gli  altri ,  dai  efarei  1>.H!!"^ 
cohempo  &  io l'occaJiònryma che  ancora fen^aafpettare  opportunità  mag  P'P1-  c  m  "° 
giore  non  afialtafst  réf ubilo,  ò  lo  flato  della  [  biefa,  ò  quello  di  Firenze:  &  S5Tm  S& 
gli  accrebbe  il  timor  e, che  tfsendoft  il  Duca  d'albani* ,  come  bebbe  auutjo  „  fto' fc.  fi_no  a 
delia  calamità  del  ^ritirato  perfaluarfi  da  Monte  inondo  verfo  Braccia  oc  ,n  * 
no fatimi  ancora  andare  centocinquanta  caualli:che  erano  in  Iberna,  li-  o!fin<.'IC^f^u^ 
quali  il  Vmapa  fece  accompagnare  tufino  là  dalla  fu  a  guardia, per  ebe  il  Duca  «fi  famósi 
di  Sifa>&glt  imperiali  fi  preparauano  per  romperete  genti  fue  ;  accadde,  pSSSt  della 
ebe  -tenendo  da  Sermone  ita  forfè  quattrocento  cauaHi,&  mille  dugento  fan 
ti  delle  genti  degli  Orfini ,  ftguttatt  da  Giulio  Colonna  con  molti  cauaRi,  &  . 
fanti  furono  rotti  da  Ini  alla  Badia  delle  tre  Fontanc:&  entrati  fuggtndo  in  pcu^u M 
7tyma,prr  la  perfidi  San  Vagolo',  &  di  San  Scbafliano',  le  genti  di  Giulio  4U'*io  ouoim 
entrate  dentro  con  \4io  :  ne\ammaqrarono  in  campo  di  Fiore,  Or  •  in  altri  d  '^nò*  'v'oì 
luogbidella  Cu tàilaqkala  con  tumulto  grande  fi  leuòtuttoin  arme ,  prima  J'^j,^  /'^  * 
co  gra  timore,&  poi  co  grande  indegnatione  del  Tentefice,cbe  all'autorità 

no  punto  q  jì  j 

fua  non  fife  hauuto,nè  nfpetlo,nè  merenda  alcuna.  Ma  m  quefla  fofpcn-  JJaJjJ'ìj  Q£ 
fióne>&  «nfutà  grandi  finta dell' animo, foprauennero  i conforti  ,  drof  ctiu •<  ■ 
ferie  de  Vimtianuhquali  c'onftt  tutti  mlmedrfimo timore  di  sé  medefimt  ,  t*j\$ìft 
con  cfficr.affìma  infiala  fi  sfontanano  pervadergli  >chc  congiunti  in-  ,Poi»"po  * 
fi<meb  fjcefrro  Calare  fubtto  in  1  talta  dieci  mila  Stateri  ,  &  foldato  'ò\sVZV>ni 
una  grofsabandadi gente Italiane  ,  Jtppontftro a c< fioravi  ptricoìi  ,  Sfjf"  ^ 
promettendocene  è  et  fiume  loro,  ài fai&ftrialor  pam  molto  più  che  U««*J2h  »ù 
poi  non  Cogliono  oferuare,^/legauanocbèifanuTedrfjbt,che  grana  Siati 
alla  àifcfii  di  ^Pama^on  baueuano  già  m*lti  me  fi  battuto  danari ,  efr  vedu-  h«  no,»'°  «3 
Zocbe  dopo  la  vittoria  continuasti  le  ne  de fme  dtffi  col:  ade' pagamenti  ,  ÌXh'dmo 
Che  prima  s'erano  ammutinati, baueuano  tolto 7 art ri(lterie,&- fot tifi  forti  lucfl<>  * mot  U 
iti  Tjuiashtf  lamedefima cagione tuttoHrefto  dcU'cfcrcttodi  Ccfarc  era*  Sfw  " 

folle* 
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cofc  giudicavano  recare  in  grado  da  potere /èmpi  e  mettere  ad  effetto  $  dife 
gni  loro. pero  defiderauano  L'accordo  col  Vapa,pref apponendo  di  cauarne 
quàtità  gride  dì  danari,& per  difponerlo  tanto più  col  fargli  fpaueto,&  an 
co perfgrauare  dcgltytlluggiamcii  defoldatilo fiato  di  Milano  eh  era  molto 
confumato  ;haueuano  màdato  ad  alloggiare  in  Piaietino^+oJ)  uomini  d'ir 
me,& otto mtlaTcdcfcht,no  come  mmid,ma.bora  dicendo  che  UDuca>v  di 
"Milano  non  potata  nutrire slgrpfso  rjl  reno,  bora  minacciando  di  uoltrgti 
far  pafsare  in  terra  di  r\oma  a  tr  vita  ri.  j>i  bucati  Mb*nia,tn  c  afa  che  le  gru 
ticondotteda  gli  0  fini  non  di fsolutfiero.lMa  erano fupcrjìue  quetie  dilige 
^perete  come  ti  "Papa fu  certificato  potere  fuggire  i  pericoli  prese  ti  Jafet* 
tigli  altri  pe fieri, fi  voltò  con  tutte  Camma  alla  cocordia.perciò  fuòito  udito 
l  Mciuefcouof tee  fermar  ci'  Auditore  deUa^amera  per  lo  carni  no, et  per  le 
Uare  tutte  l'occafioni  che  potefsero  interrompcxla,operà  che  il  Duca  d'jLlba. 
ma-difsoluefse  da  i  Caua]lt,& fanti  Oltramontani  in  fuorajutto  IreHo  del" 
è'efercitOjdrgli dettele  fianca  CotneÈoiTieciw^wntfsà  damimfindi 
Ce  fare  di  licentiare  ancor*  efsi  le  genti  brogli  erano  interno  a  f\  -ma9ct  fer 
mare  Afcanio  Colona,&  altre  genti  che  ventilano  d  lRegnoxe£  fimterpo 
fe  ancora  che  i  Coloni  finche  cominci  auano  a  mole  ilare  le  terre  degli  0  fini 
de/ìflejfero  dall'armi. De fidcrauailTonteficc,& faevua  ogni  opera , perche 
nella  concordia  che  trattaua  co'l  Ctcerc.fi  include fsero  i  Vinitianijna  la  di/ 
ficoltd  era  che  ufi  ne  u fan  ano  di  mler  pagare  i  danari  dimadatt  loro  dal  Vi 
cere,  perch  e  dima daua  che  gli  pagafjero  tati  da  nari ,q  nàto  haurebbono  fpefi 
nella  guerra,che  hauenano  a  cotribuire,et  che  infuturo  contnbuiffcro  no  co 
gè*  filmaci"  dan4ritdimàdàdo  ancorati  mede  fimo  a  tutti  quelli ,  li  quali  era- 
no compre/!  nella  cofederatione  fatta  con  Adriano.  7*1  a  la  durcrra  de  f  inì 
tianifaceua  beneficio  al 1  'ontefice,dido  fofpettione  ni  Viceré, che  pcfafiero 
a  nuom  moitimctidequali  cr,fe  mentre  fi  trattano  cófpera^acertifiima  d'ha 
nerfia  cochiudere,i  Fiorentini  per  ordine  del  "Pontefice  mandarono  al  Mar 
chefe  di  Vefcaraperintratuniméto  deWefercito  venticinquemita  ducati,ri 
ceuuta  prom  :J'ar  Totefice  di  Géoan  Bartolomeo  da  C]  attutar  a  ,  tlquale  ap- 
preso a  lui  trattaua  per  lo  Viceré \che  quefta  quantità  farebbe  computata  nel 
lafomma  maggiore,che h  tur rbbono  a  pacare  p  Vigore  deh* a  nuoua  capito* 
lattone -Aaquale  innan^  fi  cdchiudefse pochi fiumi  \iorni  ,7  Due  a  d' Albania 
ilquale  per  tornar finr in  Francia  haw.ua  tfp  vitato  Vamtit^uenittaquclU\ 
al  Torto  di  Santo  St>fano,&  mtndatogliif  Galee,  fi  imbarcò  a  .  (  tu  ita  PecVh  "2 
chia  fopra  quelle t& fopra  le  Cjalee  del  Vott  fice,preftategli  co  confinamelo  del  >«fitn  feri 
del  Viceré, benché  né  all'armatale  alle  Galee  no  de  fiero  \aluo  coHotto.rt  co*  &àab^» 
lui  t\en^o  da  CeriyCon  l' artigli cria  hauuta  da  Siena>&da  Lucca #5  40 ©.e*  b'rco  ''«fa 
ualli,m\lle  fanti  Tedefchi,&  pochi  Italiani  ^perche  il  retto  della  gente  fi  erti  £>?*  AUm"1" 
sfilata>&  il  re  fio  de'cauallì  patte  venduti  yp  arte  lafctat\  i  progrefst  del** 
quale  erano  fiati  talicht  fi  compre  fe  apertamente  e  fiere  Hato  mandatolo 
perche  gli  imperiali  temendo  net Regnò  di  Napoli  par  ti  fiero ,  per  fuccor~  . 
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ttrlo  del  Ducato  di'Milano^  perche  per  qucBo  Umore  fi  induce  fi  ero  àlU  e» 
iordia;& p'r  qurfia  cagione  ,e[fettlprtc*duto  leti  taMCtitCìmati  cado  forig  al 
I\èu  flauti  a  mancarlo  eoncje*  ci  lo  potente,  ftta  pnattnentt  lafitatt  ai  par- 
tei  Vtntttani;fi  cocbiufe  il*  primo  giorno  d  Aprile  tn't\y>ma  tra l  l  otrfice% 
Apii  -rfu7«mt  i%l  Viceré  di  Hapolt  come  Luogotenete  (efareo  Generale  in  ltaltayper  Uqna\ 
giòC  lì !»d.fc« u5  ^  €ra m  ^ 0Ma C0H  fieno marmato Giona n  Ttartotomoo da Gaiimara.mpoie 
Q  Gio.  dcHi  vi  delgrà  Cancelliere  dt  Ccfaretccfederaj;tuuepersày&  per.U  Fior  cuoi  da  ma 
che 'to  pubbi.  parte,& per  C  efare  daiTaltht.*  Lafommadc'CapitoUpiùtmportantifu  i 
dw  è  ft?'  a  '  c^e  tra  ^  ^AVa^  Cefarefufse perpetua  amicitia^v  con  federatone  tper  la 
ava  ,n  qutfto  quale  l'unOyCr  l'altro  di  loro\fufse  obligato  a  difendere  dac/afeunp  concert  $ 
t**0  numero  di  reute  il  Ducato  di  Milano  te fseduto  elihora  fatto  ini  vi  a  di 

»  op.icii  di  Ccfarcda  FrancefcoSfor^aalquaie fu  nominato  come  principale in  questa 
Stimma  p  capitolationcet  che  l'Imperato?*  baueffe  in  protei  itone  tutti  lo  Rato  che  te 
p«  cicmeme ,  ncua  la  Chicfatquello  che poftedeuano  i  fiorentini, ry  parttcolarmetc  la  ca 
noia'p'r  Crfa  fi*  de* Medici  con  l 'autorità^  freminentie che  b&Meua  in  yncilaCutà ,  p*-> 
•< ìì  Ì  G'dcii°  Scogli  però  i  Fiorentini  di prefcnteoentomiloiducatt  Pcr  rtcumpenfb  di 
»i«  de  pchM  quello  che  haurebbono  battuto  a  contribuire  nulla  guerra  fu  flit*  a  per  Viri  & 
ami?* "è  *•  a  fattacon  Adriano,laquale  pretendeua  none/sere  esl  iuta  per  lai 
ou.e.  [namortCtper  efserefpectficato  ne'captttlt^ch  ella  dura fsevn  anno  d  pela 

morte  di  e  ufi  uno  de'cdfederatijche  t  capitani  Ce  farei  Uuafjero  le  genti  del- 
lo flato  Eccleftjftico,  né  mandafsero  di  nuouo  alloggiamene  dell'altre  st^ta 
ctmfeiitimrntit dèi  Vontefiee»  ^/f'V.tnrtianrfu  lafciato  luogo  d  entrare  tu 
quefla  oifederatitnejn  termine  di  venti  giorni  con  bone  fte  condì  ti  mi  ,le- 
quali  hauefse  a  effere  dicixarate  dai    apat&  da  f  'fare  ,  &  che  il  Viceré 
fiufisc  tenuto  a  fare  venire  fra  quàttro  me  fi  la  ratificatane  di  i  ifiue  di  tutù 
qtli  Capitoli  :      obliga\ono  i  mandatari)  del  Vteei  è  in  vn  capitolo  da  par- 
te ^confermato  con  giurami to,che  caf  .che  (e far  e  non  rat ifi caffè  fra  :l  /tm- 
po  quefli  c  ipitoli ,  hauefse  il  Viceré  a  rcfì'tuire  i  cent  o  mila  ducatitdouen- 
dt fi però  infimo  the  i  danari  non  fi rcHitm fiero  ,  offeruare  Ja  Lega  .ntera- 
mentetallaqual furono  aggiunti  tre  articoli  non  cSmejfi  nella  rjp.tulationr9 
ma  poftim  fcrittwa  fi  parata ,  confermati etiatidio  per  giurameli u  ,  che 
contenevano,  che  in  tutte  le  coft  beneficiali  del  7{egno  di  ì^apcli  fufsc  per- 
mefto  a'  Vetefici  vfitre  quella  autorità  t& turi fiditi ione ,che fi  difponeua per 
li  inueiliture  del  R  eg>to:  cbeil  Ducato  di  Trillanti  pigltafse  in  futuro  il  file 
ielle  fatine  di  Cernia  ,  quelpre^\o  ,  &  modi  ebe  altre  vnlte  fu  con uctiu- 
to  tra  Lione >?7 prefente  \i  di  Francia ,  &  confa  mot  e  nella  iapitolatione 
che  l'anno  mille  cinquecento  veni  uno  fi  ce  il  medrfimo  Lione  con  l'Impera- 
tore &  che  il  Vietai  fufsc  obligato  a  far  e  sì ,  e  talmente  ,  che  il  'Zinca  dì 
ferrar  a  rrflitui fise  immediate  al{achlc fa  'RcggiQ>t\iibieraì&'  l'altre  terre* 
che  haneùa  prefe  vacante  la  fi-dia.  e\omana  per  la  morte  di  Adriano,*?  che 
per  quefìo  il  Tànteficefiubito ,  che  ne  fufse  rientegr&o  ,  hauefse  a  pagare 
a  Cefareàio  >,:.,  a  fatatila  ùgnifua  rea  fìttone  afsoluet  e  il  Duca  dalle  ce* 

furt 
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furet&  pr'mationi;neUequali  era  incoi  faina  no  già  delia  pena  di  cento  miU 
dueati,promejfain  cafo  ai  còtrauemre  all'insti  urne  me fatto  co  Adriano:  €t 
nondimeno  ricuperila  che  ti  Tapa  nhakcfje  la pojjt Jfionc,  s'bauijfe  auedett 
di  ragione  fenile  terre      ModanaapparttncuauUaChic/a,òalt Imperio  • 
&  appare*  nendofiatT  impeuojbaucffero a  mono/cere m  fendo  da  Ce  fare 
appartenendo  fi  aliamotela  refiaffero  libtre  alta Je  dia  apostolica.  Fuqucftà 
deliberatone  dd  Tcmcfice  interpretata  vanamente  da  gli  huomint,juòdo 
che  fono  varie le  paffioni.eigiuduijiLA  MOLI  tT?  Di  Ut  marmamene 
allenale fogltono  piacere  più  i  configli  fpeciofi  ebe  i  maturi ,  &  che /pelli 
ba  pergtnerofiqutUukc  non  mi/urano  U  co/e piudtnumeute ,  tutti  coloro 
ancora  che  faceuano  pr, fi  /sione  di  de/iderax  e  la  Libata  a'itaiiaUo  brina- 
rono come  fi  per  viltà  d  animo  baneffe  la/c  iato  l  occafìone  a'vmrla  cantra 
Cefarr,&  ai:  tato  co  danari  jprjj  Itfercitofuo  a  lévrarfi  da  tutti  i  dfvi  di 
nr.ma  La  maggiore  parte  de  gli  buomtntpiù  prudenti  giudicai  cno  molto  di- 
ner/amìte:pc  be  cofidcrauanocbe  ti  volt  rfi  opporre  cògèti  nuoue  a  vno  efer 
cuo gro/s,Jsi*w,&  vincitcrewn  era  co*figm.  prudute :ncfì poten  Jre 
che  ***^4egU  Sumeri  ràfuffe  co/«  iùga^  da  operate  facile  «af- 
fato che  fu/se  il  bifagno^uado  bemfufsero  pronti/  mi  a  vemre.di  the  atte 
fo  la  natura  loro^  la  pei  co/sa  riceuuta  sì /re/cancri  s  bancua  certezza  al 
cuna,nc  fi  doueua/perare  meglio  delirarne  aifiàciaidouc  j,  tata  rotta  r.ò 
era  refiato  né  animosi  configùo^on  yi  era  in  pròto  prouifione  di  danari 
digete  daimiw  qut  Ut  poche  ancora  che  fi  eranfaluate  il  giorno  di  Ha  e/or 

riordinar  fi-pero  non  baucre  qfia  vmone  altro  probabile  fondamento  che  la 
Jpera^cbe  eferetto  mnnco  per  non  e fsere  pagato  nò  bauefse  a  muouerfi 
^V'^  bene  fuccedefse.no  rtflar^  i?**'™» 

cagione grandi/sima  di  temerne.**  qui  fio  e  fiere  anco  fperiL  molto  licer  '       "SÌ par 

ti  facce  di  qualche fittà  ricca  della  Cbiefa,ò  di  Tofcana  lo  difbonrfsefo  a\à  r  V  r° r;r  ro  ,rt 

™>* venta, nTaLfJo,  $TÌSft 
& ftacetmommodo  che fe fi fu/ero  deliberati  di  fpmnr fi  innàri  tote  ,tr  r°n"'<  • 
^refenotard^ 

fanone  fu  Ufperà^a  folade'  drfordmi  de' ninnerà  II  a  votiti  dJZ  \  K  d"  ^ 

lipendeuafinalmàe  lo  fuilupparfene.Fu  aóuque  il  co  figlio  di  ftemite^ficò^  »i'c 

'0-'ltl^pocheconeMMtprudente9&beneòfidrrato.marareÙ^  n«t«r~r  df,,f,f"^.  * 
pA  laudabile^  in  tutti  , li  artigli  ML.  ~!j£v*™l        ~     ^o  forfè  wtméucm  N 
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più  leggieri,®-  che  afpettano  tcpo;attcndcno  con  ogni  diligeva  à  quello tcbe 
4 p.ùimportàtetet  p  ù  nei  cfs  arto  alla  fali<te  dello  ittfermo,ilcbe  perche  sin 
tenda  meglio,è  ncctfsario  ripetere  più  da  atto  parte  della  cvfe  già  narrate* 
fparfam.nUydi  fopra^riducendolein  luogo  medi  fimo. La  cu  fa  da  EHe >  ol- 
ir j  l'bauere  tenuto  lungb. fintamente  fatto  titolo  di  •  Vicari^  della  Confa, 
rt*M3te  Bit  ^  dominio  di  F  errar  *J)aucua  molto  tipo  pofseduto  7(tggio,^r  Trio  duna  co* 
tifta  T,ia£*£  leinuciliture  de  gli  Imperatori9non  fi  facedo  all' bora  d  ubino  che  quelle  due 
Ddliifi-  &  ne  Città  nonfuffero  di  lunfibttone  Imperiale  t& te  poffedè  pacificamele  infino 
gjiaiui,  ouno  che  Giulio  il.Jufci  tatui  e  delle  rayent  p:m  morte  de  Ila  Sedia  Apostolica,  £r 

rooltog  u4c!0  Z  r        ,  .       ;         ,  .    -  *L 

iòn  raccolte  cut  fotto  pietojo  titolo  autore  di  molti  mali9per  mdui  re  totmmete  ferrar  a  in  dò 
la  1«ooH,flìma  mm*  della  (^h  te  fa  ,roppe  guerra  col  Duca  A:fo*fo:ncll>iqualebauedo  bau* 
famigli  en^o  tooicafione  di  torglt  Mo4ana;la  ritenne  *! principio  £  sè%  come  cofa  che  /in 
p^r^ToVl  m  fiewec  »1  tutte  l'altre  terre  nifi  no  al  fiume  del  ;  ò  appartenere  alla  Sedia 
diocifi  Jurghi  tsfpoflolicatper  cjfcrc parte  deil' Efitrcato  di  t\auennatma  poco  poi j>  timo- 
tìc°cukmt4ea  re  de'Francefi  la  dette  a  Muffirti  li  ano  Imperatore  pie  f  quitto  cefsò  lagner 
mcAnci  gìo  racotra  Alfanfojna  hauèdogtt  non  molt>)pot  tolto  ancora  leggio ,//  ere- 
decbtfefujjc  viuuto  più  lungamente Mour ebbe  prefo  ferrar  adendo  nimi- 
co acerùilfimo  di  A> fon  fasi  per  U  pietà  che  pr.ettndeua  all'ambinone  di  va 
lete  ricuperare  alla  Cbiefa  cioè  i  he  fi  d.c.jje  e/fere  mai  fiato  fuo  in  tipo  ale ut 
no  >■ orni  per  lo  fdegno  cb'eglt  bauefse  fegintato  più  pretto  l'amici  ti  a  Brace 
fesche  la  fua;&  forfè  ancora  per  l'odio  implacabile  portato  da  lui  alla  me- 
mu.  ut& alle  reliquie  d'Alefsandro  C I.  fuo  predece fsore,Lucretia  figliuola 
delquale,era  maritata  ad  i  lfofot& era/io  di  qflo  matrimonio  natigli  pa- 
recchi figliuoli .  Lafciò  Giulio  motedo  a'fucecffori f  oi non  folo  l'heredttÀ  di 
t\fggio9ma  la  mede  finta  cupidità  d'acqui  fi  ore  Ferrara  flimoladogli  la  me- 
moria gleriofa  che  pan  uà  the  apprtfso  a  i  pnflcri  hauf  fise  lafcialadi  sé. però 
fù  più  potete  in  Itone  fuo  fuccefsore  qfla  ambuline  %che  il  rtfpetto  della  gràt 
de^ayche  btueua  in  Firenze  la  cafa  de  Medici  :  allaqualc  parerà  più  và- 
ie che  fi  diminuì  fise  la  poteva  dell  a  C 'hit falche  aggi ugnen doni  Ferrara  far- 
la più  formidabile  a  tutti  i  victmtan^i  hauìdo  comperato  Modana:indtri%- 
70  tot  alme  te  l'animo  ad  acquisì areFerrara,piu  io  pratiche, et  co  in  fi  die, che 
co  aperta  forxj^pcbe  qflo  era  divietato  troppo  difficile  ,bauedo  ,Alfonfo>  poi 
che  fi  vide  in  tanti  pericoli  attefh  a  farla forti ffimatlauorato  numero  gradi f 
fimo  d'artiglierie  j&  dimunttioni9etrouandofi  come  fi cr edema  ,  quantità 
gn  fsa  di  danari ,&  furono  te  inimici tie  fue  forfè  maggiori \ma  trattate  piu\ 
occultamele  che  q  le  di  Giultoy& altra  molte  pratiche  tenute  fpefso  da  lui p 
pigli  irla^ò  all'improuifo,ò  con  in^anni^obligò  i  "Principilo* qnalt fi  covgmn 
fe  in  modo  che  almeno  nopoteuano  impedirgli  qmlla  imprefatnèfolo  men- 
tre vifsono  Giuliano  fu  fr  Otello  yet  torero  fuo  nipote  pl'efaltatinnc  de' qua- 
li ficredeua  che  bauefse  baiano  qfla  cupid  tà,ma  no  meno  dopo  la  morte  lo 
ro,ilq>iale  d>  fi  de  no  fu  tato  ardete  in  (m, che  molti  fi pfuafondihe  qlla  fua  vi 
tìmu  più  presto  precipite falche  prude  te  deliberatone  di  ynirfi  c*  Ce  far  e  co 

tra 
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tra  il  Uè  di  Fràcia,fujfe  in  gran  parte  [pinta  da  qfla  cagione  jn  modo  che  la 
nccc(fuà  cofirinfe  Mfinfo perfatisfare  al  t\è  di  I ridammi o fondamento, 
&  fpera%afua,di  r  opere  la  guerra  in  Modenefe,quàdo  l'efercito  di  Ltone$t 
di  Cefare  eraaccàpato  intorno  a  Tarmamellaquale  bamedo  cattino  fuca fio, 
fi  farebbe  presto  ridotto  ingrandirne  dtfficoltà,fc  ne  mede  fimi  dì  nòfujfe  in 
opinatamele  nel  cor  fi  delle  vittorie  morto  Lione:  morte  certo  £  lux  no  me 
nofaluttfara,cbe  quella  di  qadio.  l^èsòiofe  alla  fine  fttffe  totalmente  man 
tato  Adriano  fuo  fucce fiore  ài  quefta  cupidità ,  bèi  he  per  efiere  nuouo ,  xìr 
inefperto  nelle  cofe  d'ttaliaibauejfc  ne  primi  me  fi  che  vene  a  Ttyna  ajfilntù 

10  dalle cenfure,cocefsagli  di  nuouo  lainuctlitura,&-  perme§»,cbe procede f 
fe  cita  dio  tutto  q nello yC he  batic  ua  occupato  nelle  vacattvm  della  Cbiefa,& 
gli  bauefie  ancora  dato  fperàqt  di  rrflituirgli  Moda  na  &  t\eggU,éa  che  di- 
poi  informato  meglio  dille cofe ,ft  alienò  co  l'attimo  ò%m  giorno  pttt  Trìaper 
la  crear  ione  di  Clemente  enfiò  in  gradiamo  timore,cbe  per  lui  nò  J>  fiero  ri 
tornatigli  antichi  ièpi,&  meritamente:  perche  in  luife  gli  fusero  fitecedu- 
te  le  cofe  profpere  farebbe  fiata  la  medefima  àifpofitione  ,  che  era  flato  in 
CfiuliOyCt  m  Lione  ima  no  hauedo  ancora  occafiontper  ¥  errar  a,era  tutto  in- 
fitto a  ribauere  Hsggio,  &  t\ubiera,come  cofapittfictleì& piùgiuflificata 
$  la  poffeffione  fri  fiacche  n'baueuabauuto  la  Chiefa,  &  comefe  per  qutfla 
gli  rifinitale  ignominia  non  piccola  del  non  le  ricuperare. Da  quetlo  nacque, 
the  prima  in  molti  altri  modiy&  vltimamente  mila  capitolatone  col  ftce~ 
rtybebbeptù  memoria  di  qslo,cbe  h  o  dtftderauano  molti:liquali  conofiendo 

11  perieoloycbefopraflaka  a  tutti  della  griderà  di  Ce  fare che  ninno  rime 
dio  era  più  falutifcro,cbe  *na  anione  molto  finccra,&  imito  pi  ora  di  tutta 
Italia,  !&•  che  tutto  giorno  poti  nano  fuccedere,ò  occafioni%ò  necejfità  di  pi- 
gliare t'armi  b aure bbono  giudicato  effere  megno,chril  ì  onttficc  no  'fafpe 
rajfe%  ne  mette/fi  in  nec<{fità  di  gitta  fi  in  b>  accio  all'imperatore  il  7)nca  di 
Fcrràra,Vrinctpe  che  per  la  nccbe^atper  l'oppott  unità  del  fitto,  &ptr  l'ai 

tre  fitte  còdiuom  ci  aimcpi  taltda  tenernemolto  cnto,  Or  che più prefto llba  «  ti  fubcnrfi. 
ueffc  abbratuatn.&fat  io  ogm  diligeva  di  leuarglt  l'odio^  la  paura.fi  pe-  £°iiJJ!! 
rò  A  IL  FA  ^beneficio  a  eh:  fi  pe>  fuadc  hauere  riceuute  tate  ingiurie  è  bafìà  |mtia  o.io  «  m 
te  a  càcellatedegh animifimaldifpca.t,&  inciprignii ijamemon a deli 'tff r  fje  ,v: ÌJt&Z 
Ce;  m* tòmamente  quìdo  ti  hentfianfi  fa  m  tepo.che  pare  caufato  più  da  ne-  fi»  &J  o  p  * 

J    *         V  7  *  +    .  •  /»  —  i     PCI    n.-t   Hit ,i , 

ce  fini  che  da  volita.  Fatta  la  capitolatone  ti  Tontejtcepr*  no  mancare  de  che  pe|  a(UOfe 
gli  vfftevf  couenienti  verfo  tato  principe;  midò  con  perm;JJìone  del  V  tetri  il  ^P» 
l'è  fieno  ài  Vifloiaavifitare,& confi  lare in  nome fio  il  Uè  di  Fractattlqua  ue.ch.i,  &  d« 
le  dopo  le  parole generali  bauute  infteme  pre finte  il  f  ipitano  Alarcoue,  &  ^V>.o°Giu(u 
T battere  ti  Hj  fupplicato  ilVontefice  che  per  lui  faceffe  buono  vfficio co  f»  o-,  fi  legge  <u 
faresti  domandò  con  vocefmm'fa  quel  che  fufy  d4  Duca  d\Albania^vde  J^jjf  J  g 
do  co%rauifsimamolefiialarifpofia,cb*tifolutavnaparte dell  efircitoera  *■*  nei  g,o. 
con  l' altra  pafsato  in  Franciau^onuenntrn  in  queHo  trmoo  mede  fimo  i  Lue  «  d(  $a^u0lr^ 
c  he  fi  col  ytccrèulq«*le  gli  rtceuè  nella  profetatone  di  Ce  far  e, di  pagar  e  dieci  d'.iu,. 
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mila  ducati ,C  ottennero  e  i  Sane/i  di  pagarne  qmndeci  mila  fcu%4  oùligarh 
ti  mai cne te  più  una  formiche  un'altra  digouerno.pche  da  un  cito  qua  del 
7rt9ie de  lipue a, nitidi del  otefioe%pen meqg) del ouca d'^i Lbama  balle- 
ttano riaffuntaybencbe  non  ancora  confo  li  dai  a  l'autorità  >da  altro  Quelli , 
ih  pf  fare profi(fione  di  defiderare  la  libertà^)  cbiamauano  volgarmcu  i 
Libertini  %prcfo  £  la  giornata  diVauta  animo  citta  ilgouerno  introdottoper 
le  for^  del  l{e  éi  F  rancia>bauenano  n.  ad  aio  dtuerfaméte  buomim  al  Viceré 
ptrjYÌU. rio  propino  a  difcgni  ioroinè  ha  unta  da  lui  tata  n [solinone  intor- 
no la  firma  delgoucrnobaueuano  tutti  fdlccitata  prbtijjimame'rc  la  compo 
fittone  daquaie t ffendo  fiotta^  venuti  a  ritenere  i  danari gU  buptmmwtatkr 
dati  dal  Pie  crctnel  tipo  nit  de  fimo  ihe  t  danari  fi  annona  aitano  &  ih  prese 
^a  loro  Girolamo  Settenni  f  ttadtno  Sauefe^bt  ira  fiato  apprefso  al  Vtce- 
rè;amma%rò  <AlcfsaniroV;cl)i, principale  del  imene  t\tggtmcnto)& a  chi 
iìTotefice  b.uteua  di fe guato  chi  per  aUborafiaéolgrfst  tutta larip ut atione; 
do  (e  prefo  Carmi  da  altri  ittadini>cbecran  congiurati  fico;&  icuatun  or 
me ;il popoloyebe  era  mal  iotìto  ebe  ilgctterno  ritorna  fise  alla  tu  a  ni  di  jcacia 
ti  i  principali  del  M  nte  de' i\oitc, riformarono  la  Città  a  ^ouerno  del  popolo 
nimico  del  ?ontefice,et  adetete  di  i  efare,t fise  da  preceduti  qfie cvfe  nostra 
faputatcnme  fi  credette  del  Vico  étc  almeno  con  soma appi oh atione  di  qdo 
c))eera  fiato  fatto  ;  f>  cofiderare  quanto fu  fise  opportuno  alle cofe  di  Ce  fare  hai 
nere  a  fua  diuotione  qlla  Città  potete, che  bà  opportunità  di  Torti  di  mare, 
fèjtile  di  paefcyVicma  al  'hi  amedt  Trapeli, &  fi t iuta  traHoma,&  Pocket 
ni  oRatc  che  ti  Viccré^r  il  Duca  di  btjia  bauefrer*  dato  fperà^a  al  Tot  e  fi- 
cedi  no  alterare  il  gouerno  introdotto  colfauore  fuo.Siguttartnmf Iti  altri 
di  Itali  a  la  inclinai  ione  de' fopr  adetti  la  fortuna  de'vincitoi  i,co'(f  itati  it 
Ttiarchefe  di  Tùhferrato  eompofe  in  quindect  mila  àucatue'l  Duca  di  ter  ara 
non  fi  potedo  sì  prtfloflabilire  le.cof  fueperirifptttitbe  baueuano  allaca 
fitolatione  fatta  col  Tòttfice,et  perche  era  necessario  ime  ierne prima  la  u» 
Iòta  di  Ce  fere  fn  convito  di  prtfiare  al  Viceré cu  qi  aunula  ducati  hòfmrf 
fa  di  rimanergli fe  non  capitoli fsem  infr me ;co 'quali  danari, & co  i coo<  o 
ducati prom»  (fi  toro  dallo  flato  di  Tdilanoy&  quelli clye  jpmefson o  i  Cenone 
fifCi  Lacche fi \&  con  quelli  ancora  cfxrimtffidaCtfareaGenouapcr  fi&en 
tatione  della  gutrra>ma  arriuati  dopò  la\vu  torio, attendi uanot  (  apuani  fe 
tondo  che  i  danari  ueniuano  apagare  tfoldicorfi  dtlVeferctto^rimandando 
ài  mano  in  mano, fi  condo  ch'erano  pagati  i  Tede fichi  in  Germania  ;  in  modo 
che  non  fi  vededo  figniebe  bauefiero  in  mano  di  feguitare  cotta  alcuno  per 
allho^a  ti  corfo  della  vitti  ria  ,an%i  ha  ut  do  il  Viceré  ratificato  capitolato- 
ne fatta  con  fitto  mandato  col  Totefice*  trattando  nel  tempo  mede  fimo  di  fa 
re  appuntam  ntn  nitouo  toVirìitiàmjlqnale  molto  defiderauayfi  uoltarono 
gii  occhi  di  tutti  a  rifgiiardare>in  che  modo  Ce  fare  ricent fe  sì  liete  nouelle* 
&  a  che  fi  li  fi  indri^afsero  ifuoi  pcnfttriicolqHalc per  quello  che  fi  potei 
te  comprendere  dalle  dimoflrationì  eflrinfccbe,  apparirono  indirti  gran  Si 
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di  animò  molto  moderato, atte  a  re  filiere  facilmente  alla  prefpcri- 
tà  iella  fortume  tale  che  non  era  da  cedere  in  vn  Trmcipe  fi  potente  ,gio~ 
u  ine ,  &  che  mai  non  baueua  fenttto  altro  che  felicità  perche  hauuto  auui  - 
/•  dì  tanta  mi torta,  cheglijieruenneil  decimo  porno  di  Mar\o ,  &conef- 
fo  lettere  di  mano  propria  del  2^  di  Fi  ancia,  fcrttte  fuppltcbeuolmente,  & 
più  preflo  con  animo  di  prigione,  che  con  animo  di*Èè  :  andò  fubito  alla 
Chiefa  a  rendere  grafie  a  Iddio  con  molte  folennità  di  tanto  fnccefto:&  con 
ftgm  difomma  diuotionc, prefila  mattina  figuente  ti  Sacramento  dell"  Eh- 
cbariftta,  &  andò  in  procefinne  alta  Chiefa  di  1{ofira  Do  nna  fuor  a  di  Ma- 
dril,donc  aU'hora  fi  trouauacon  la  Corte  :  né  confimi ,  che  fecondo  l'vfo  de 
glt  altri, fi facefiero  con  Campane ,  ò  con  fuochi ,  ò  in  altro  modo  dimostra* 
tioni  di  allegrerà ,  dicendo  effere  conuemente  fare  fefle  delle uittorie  ba- 
ttute contra  gli  Infedeli, non  di  quelle, che  s'haueuano  contra  i  CbrifHani:&* 
nonmoflrandone%gef\i ,  è  nelle  parole figno  alcuno  di  troppa  lentia,  ò  di 
animo  gonfiato:  ri fpo fi  alle  congratulatteni  de  gli  Ambafciatori  %&huo<» 
mini  grandi ,  che  erano  appreffo  alni ,  che  n  baueua  prefo  piacere  ,  perche 
l'aiutarlo  Dio  sì  manifcfiamente  gli  pareuapure  indicio  tfefiere  ,  benché 
hnmerit amente,  nella  fua  gratia,& perche  fperaua,che  bora  baurebbe  l'oc 
cafione  di  mettere  la  Chriflianità  in  pace, &  d  apparecchiare  la  guerra  con- 
tra gl'infedeli  ,  &  perche  baurebbe  facoltà  maggiore  di  fare  beneficio  agli 
amici ,  &  di  perdonar*a'nimici  :  Aggiungendo ,  che  fi  bene  quefìa  vittoria 
gli  pot  effe  parere  giufiamente  tutta  fua ,  per  non  effere  fiato  fico  ad  acqui- 
fi  aria  alcuno  de  gli  amici  :voleua  nondimeno  the  ella  fuffecomune  a  tut- 
ti: an^i  hauendo  vdtto  l'Oratore  Vinitiano ,  che  gli  giufiificaua  le  cofi  fatte 
dalla  fua  Repubblica ,  difie  poi  a  circolanti  le  feufifue  non  effere  nere  ,  ma 
the  uoleua  accettarle,^  npuiarltper  ne  re:  nelle  quali  parole,&-  dimofirar 
tioni ,  fignificatrict  di  fi  mma  fapte  n^a ,  tir  bontà  ,  poiché  fi  fu  continuate 
qualche  giorno,egli  per  procedere  maturamente  come  era  confitto,  chiama 
tonu giorno  il  C on figlio  ,propo fi  lo  configliaffero  che  moflofujfe  da gouer 
nar fi  col  He  di  Francia  ,  &  a  che  fine  doueffe  indirtigarfi  quefìa  uittorie; 
Comandando  che  per  eia  fi  uno  fi  configliaffe  liberamente  alla  prefin^a  fua. 
Dopò  il  quali  comandamento  U  Vt  fieno  di  Ofma,  che  teneua  la  cura  del  co- 
feffario. parlò  così.  ' 

Se  bene,Cjtorifi(Jimo  Trincipe,  tutte  le  cofi, che  accaggiono  in  quefio  mo~ 
do  inferiore  procedono  dalla  preuideti^a  del  fommo  Dio,  &  da  quella  han» 
no  giornalmeteii  m*tofuo,pure  quefio  tal  uolta  in  qualch'una  fi  feorge  più 
chiaramente  ,  ma  fi  fi  vide  mai  man  fedamente  in  alenna  ,  fi incàuto  nel" 
la  prefinte  nittona  :  perche  per  la  granàrie  fuà\,&  per  la  facilità, con  la 
quale  è fiata  acqui/lata, & per  efferfi  vinti  mimici  potenti/fimi  ,&  molto 
più  abbondanti  di  noi  delle prowftoni  ne c (pane  alla  guerra;nen  può  negare 
alcuna  nonfia  flataefpreffa  uclontà  di  Dio,  &  qua  fi  miracolo  -però  quanto 
il  beneficio  fuot  fiato  più  mani fefto  3  &  maggiore ,  tanto  più  iebligata  U 
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%*  fojpettoidr  no  bauendo più  nè  da  temere ,nè  da  contendere  con  lui ,  non 
foto  amerannotma  adoreranno  tanta  bontà ;cofi  non  volontà  di  tutti  darà  le 
Uggì  a  tuttit&  fen^a  comparatone  di  [porrà  più  de'Cbrtftiani  con  la  beni" 
uólen%af&  con  C  auto  rità,chc  non  farebbe  con  lefor%cjtr  coni' Imperiosa 
tira  facoltà  aiutato^  feguitato  da  tutu  voltare  l'armi  elitra  i  Luterani)  & 
contragli  Infedeli &n  più  gloriai  con  più  occaftone  di  maggiori  acquifiit 
liqnalitnon  iò  perche  non  fi  debbino  anco  defiderare  ntlC jlfrica>ò  nella  Gre 
ciatò  nel  Lenante, quando  bene  T ampliare  il  dominio  frai  Cbrifiiant  bauef- 
fe  qllafac.titàycbc  molti  agiudicio  mio  vanamente  fi  tmagibano:  perche  la 
potenza  della  Maefià  vofira,é  aumentata  tanto ,  che  e  troppo  formidabile 
4tciafcunot& comefivegga  che  fi  difcgm  maggiore  progrejjo,  tutti  dinecef 
fità  fi  vniranno  cotta  vot.7^  teme  ilTapajie  temono  i  V indiani ,  né  teme 
Italia  tnttat& j>  li  fegni  che  fpejfo  fi  fono  veduti  é  da  credere ,  che  b abbia  é 
cffcre'jmolefìa  al  t\c  d'lngbdterra,Votr  anno fimtr  attener  e  qualche  mrfe  co 
fpoà^a,& pratiche  vane  i  Fràcefi;ma  bi fognerà  in  vi  timo,  che  il  l{è  fi  li- 
beri ,ò  che  fi  difperino;difperati  fi  vntrìno  co  tutti  quitti  altri  ;fc  il \cfilibe 
ra  ed  coditione  j>ia  Maeflà  vofira  di  poca  vtilità ,  &  che  guadagno  fi  farà 
fatto  a  $  de  re  l' occaftone  d'vfare  tata  magnammitàilaquale  fe  no  moflra  in 
fjjìo principio ^ancoraché  fi  m<  slrajfe pcifnobaurà feco più  né laude%  né glo 
ria,né  grafia  pari.se  ci  coditi*ni>chc vi  fieno  vttUino  Tofferuerà,  peke  nin- 
na ficurtà  che  gli  habbia  data  gli  potrà  importare  tàtOyche  non  glt  importi 
molto  più  che  il  nimico  fuo  non  diventi  si  grande ,  che  poilo  poffa  opprime- 
re:co fi  harcmoyò  vna  inutile  pace,ò  vna  pericolo/a guerra ,  ;  fini  detlequali 
fono  incerti^  da  temere  più  da  chi  ha  bauuto  sì  lunga  felicità  la  mutatio- 
ne  deUa  fortunaytir  dadifpiacere più  quando  le  cafe fuccedeuano  maleacbi 
ha  bauuto  potefià  di  Jì  obi  Urie  tutte  bene.  Ventò  C  efare  bauere  fodisfatto 
al  comandameto  voslro>fc  non  con  la  prudenza, almeno  non  l,affcttionei& 
con  la  fede;nè  mi  rcHa  altro  che  pregare  lddio,cbe  vi  dia  mente ,<&■  facoltà 
di  fare  quella  dclibcr  attorte, che  fta  più  fecondo  lafua  volontària  più  fecon- 
do la  vofira  gloria  ypiù  finalmete  fecondo  il  bene  della  Repubblica  (hriftia- 
na;d»Uaqualey& per  la  degnità  fupprema  che  voi  bauete,  &  perche  fi  ve 
de  eflère  così  la  volontà  diuina,a  voi  conmene  efferne padre ,  efrotettorc  • 
f  ù  vdito  queflo  configlio  da  Ce  fare  con  grande  att  emione,  &  fin  ^a fare 
fegno  alcuno  di  difpiacergli,ò  di  approuàrlo,ma  poiché  fiato  alquanto  taci 
to  bebbe  accennatole  gli  altri  feguitaffero  di  parlare >  Federigo  Duca  d'^il 
ba,buomo  appreflo  a  Ce  fare  di  grande  autorità  >dijfe  così. 
■  Io  farò  fcufatcylnuitttffimo  imperatore^  io  confcfferòyche  in  menófia 
giudieio  iiuerfo  dal  giudicio  cornimene  capacità  di  aggiugnere  co  Vint  elici 
to  a  qucUo,a  che  gli  intelletti  de  gli  altri  buomini  no  arriuano,  an^ifarò  fot 
fepiù  lodatole con fglierò,che  fi  proceda  per  qlle  vie mede fimeycbe  fono  <p* 
ceduti  fimpre  i  padri t& gli  auoli  voftrvpcrcbe  1  CONSIGLI  nuoui ,  &  in* 
nfitati  pojiono  al  primo  afpettoparere  forfè più  glorie fi \& più  magnanimi 
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ma  riefcono  poi  se^a  dubbio  più  pericoloft,et  più  fallaci  quelii,cbe  in  ogni  te 
po  ha  apprejfo  a  tutttgli  buomim  approuatala  ragione,&  l'efperìen^a.  La 
volontà  dt  pio  principalmente,  &•  dipoi  la  virtù,de'  voHri  Capitani  3y  del 
Vofiro  e  firmo ,  vi  ha  data  la  maggior  vittoria ,  che  batte ffe già  fono  molte 
età  alcuno  principe  Ch  rifilano  ,•  ma  tutto  il  frutto  dctt'bauerc  vinto  confi  sic 
mlTvfarc  la  vittoria  bmeie'l  nò  fare  qjlo  è  tato  maggiore  infami  a ,  che  ino 
viceré  ^quàto  è  piti  colpa  l'e fiere  mgìnato  da  quelle  cofe,cbefono  m  poteftd 
di  chi  s  'tnganaa,cbe  d.i  quelli  che  depèdono  dalla  fortuna:  dunque  tato  più 
è  da  auuerttre  di  non  fare  deliberatone ,  che  vi  b  ubbia  alla  fine  a  dare  ap- 
prejfo agli  altri  vergogtutappre[foa  voimedcfimo  penile^*: &quà~togra 
ue  è  L'importatila  di  qntllo,i  he  fi  trattavamo  fi  debbe  procedere  più  circo- 
fpctto,& fare  naturalmcte  quelle  de  liberai  ioni, eh  *  errate  vna  volta,non  fi 
poffono  più  ricorregger  e  ;&  ricordafi  chefe  il  l\r  fi  libera ;r.d fi  può  più  ri" 
tenercela  mitre  che  è  prigione  ;è  sìpre  in  pvtefià  voftra  il  liberarlo  ;né  done 
rebbcla  tardità  dargli  ammhattone,  perche  fe  io  no  mangano,  è cofeio  a  fé 
mede  fimo  qllo,ihe farebbe  fe  Cefarefujfe  fuo  prigione. E  Hata  certo  cofagra 
dijfima  a  pigliare  il  r\etdi  Francia;macht  còfidererà  bene:  la  trouerà  fen^a 
cóparatione  maggior  a  lafctarlome  farà  mot  tenuto  prudi™  il  fare  vna  deli 
beratione  di  tato  momeio  se'za  lun%htjjime cÒfulte,^r  se^a  riuoltarfela  infi 
ìiite  volte  per  la  mite.  t^è  farei  forfè  m  quella  fenicia,  fi  10  mi  perjuadeffi, 
che  il  deliberato  al  pr  e  sete  dicono fecffe  tato  bcmfìcio  co  la  debita  grattili 
dine;&cbe  ilVapa  ,  &  gli  altri  d'i  latta  deponi  fiero  infume  col  fofpettola 
cupidttà,&- 1  ambinone  ;ma  chi  no  cono  fi  e  quato  fia  pericolo fo  fondale  vna 
rifolutione  tato  importate  fu  vn  prefuppofito  tanto  fallace  ,&  tato  incerto; 
aw^i  chi  cofidera  bene  la  codinone  e  1  collumi  degli  huominijba  più presio  a 
giudicare  il  cd'rarto  perche  di  fua  natura  T^IVÌ^A  cofa  è  più  brieue,niuna 
ha  vita  minore >cbe  la  memoria  de'beneJLij,  &  qua to  fono  maggiori,  tanto 
più  (come  è  in  T?rouerbto)ft  pagano  co  l"tngratitudine,£cbe  chi  no  può  ,ò  non 
vuole  fi.  ic  Alargli  cola  rimuneratone,  cerca  fpcjfo  di  fiàceUarglt,  ò  col  dì- 
mèticarfeglitò  col  per  fusiere  a  fe  mede  fimo  che  non  fieno  fiali  sì  gradi ,  & 
QVLLLlcbt  fi  vergognano  d'efler fi  ridotti 1  luogo ^che  babbiano  hauuto  hi 
fogno  del  beneficio:  fi  fdegnano  ancora  d'ha  ne  rio  riceuuto  :in  modo  che  può 
piùin  loro  l'odio  jt  la  memoria  deUancceffità  filile  quale  fono  caduti,che  l*- 
vbligattone  per  la  còfideratione  rìtU*  benignità  che  a  loro  è  fiata  vfata .  Ol- 
irà cbfydi  chi  è  più  naturale  lifolètia^più  fipua  la  leggeresti  the  de  Fràce 
fiiDoue  è  la  7fole^a,t}  la  cecitàtdoue  è  la  Uggere^ra  noè  cogitinone  di  virtù 
no  Sudicio  dtdifeernere  V anioni  d  altri ,nd granita  damifurare qllo,che co 
uega  a  fe  slefso.Cbe  adùque  fi  può  fperare d'un  l{è  di  Ft  àcia  enfiato  dt  iato 
fafto,quato  ne  può  capirei  vn  I{e  de*  l  >  a\  fi  fi  nòchearda  difdegno,  &  di 
rabbia  d'efsere  p  ngìcne  di  Cefare,nel  tipo  chepefaua  dibattere  a  tr  tifare  di 
luiìstprcglifarà  1/ia^j  agli  occhi  la  me  morta  di  qfla  infamiate  liberato  ere 
dirà  mai  chei  metto  di  fpegnerlaftalagra  tètudme ,  an^t  il  cercare  fi  mpre 
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fiefsiin  quelle  difficoltà,&  pericoli,che  haueuono  già  fup  erati.  £  laudàbile 
chi  fàtcofi perche  fàcofacin  ha  pochi  efseptj ,  ma perauuetur a  imprudente 
chi  fa  (jllojche  no  ha  alcuno  cfsepio. Terese  farcii  parere mio  è,  che  di  qfla 
tutoria  fi  tragga  più  frutto  che  fi  puòt&  che  perciò  il  B^e,trattidolo  sepre 
co  bonari  conca  tenti  a  J{e  fi  a  co  dotto  fi  no  jì  può  m  fpagna,  dimena 
liyinrifpottadctia  lettera  fua  Ji  midi  a  lui  v n'h  uomo  benigni  fi ime  parole,^ 
ioqu  ale  fi  prorogano  le  t  oditi  ani  delia  fua  liberationettalt  che  come  panico 
ìarnuntefi  potrà  confultare»fiano  premtj  degnidi  tata  vittoria.  Cosi  ferma 
ti  qupfii fond  irnctit&  qucHi  fini  del voflro procedere ;lagiornata,     gli ac 
cidcntttchefifcoprirannotfarà  più  preftatò più  tarda  la  liberatone  del  \et 
lo  (lare  m  guerra*  ò  in  pace  cogli  jtaliam ,  a  quali  fi  diano  per  bora  buòne 
fperaflQjC  fi  Aumen  quanto  fi  può  ilfauore,& la  riputatone  dell'armi  co 
l'arte,     con  la  ìndufirta ,  per  non  hauerc  a  tctai  e  ogni  giorno  di  nuouo  la 
fortuna9fSr  fi  1  amo  parati  ad  accordare  co  qflo>òccnqm  Bt  ,0  con  tutti  infie 
MCtò co  neffuno  freddo  che  l'occafioni  cofigUerìno.  Qu/flc/ono  le  vic,j>  le- 
q  itali sepn  fono  riminoti  tfauu  Trincipi,&- partici  larhiu  qlli,chc  v  han 
no fondato  lata  gronderà, li  quali  no  bino  mai  git  tato  via  gli  iflr i.menti 
àrl crvfcerctnè uiict-tto  quando  ihànohauuto propino,  il  fituore  della  fortn 
na.Cofi  douetefarevoi,alquale  appartiene  j>  giù  flit  ta  qlloche  in  qualcb'v- 
no  di  loro  patena  parere  ambinone.  r\jcordatcui,f t  fai  c, che  voi  fiate  Trin- 
cipCy&cbei  vfficiovoilro  di  procedere  per  la  via  de*  Tr incipit  che  nef-' 
fun.i  ragionilo  diurna  ,6  h  umana  vi  conforta  ai  mmettcre  L'opportunità  di 
fare  riforgere  l'autorità  vfurpata,  &opprcfla  dell' Imperio ;ma  viobliga  fo 
lamé  te  ad  hauere  animo, &  m  tenone  di  ricuperarla  rettamele;  ricorda- 
tetti fopra  tutto  quato  fia  facile  a j)dcr  l'occafioni  gradi,  &  quanto  fia  diffi- 
cile ad  acq  uij lari e  :&  però  me  tre  che  s* hanno  :  effere  neceffario  di  fare  ogni 
opera $  ritenerle \né fondai fi  fu  la  botalo  fu  la  prudenza  de*  vinti, poi  che  il 
mòdo  è  pieno  diimprudc^at&'  dpmalignità:cjr  gii' dicado  che,  ò  dalla  gran- 
detta voflra  t  ò  da  neffuno  altro  me^xp  s'ha  a  difendere  la  religione  Chri- 
5iiana,non  macate  accrefcerla  quato  fi  può, non  più  perintereffo  dell'autori 
ià,& gloria  voflra  che  per  feruigio  di  "hiOyCf  per  %el§  del  bene  vmuerfale. 
f  Impofji  bile  farebbe  efprtmere  co  quato  fauor  di  tutto  il  co  nfiglio  fuffe  vdi- 
to  il  Duca  d'sAlua,hauédofigià  ciafeuno  J>p<  flo  nell'animo  l'imperio  di  qua- 
fi  tuttii  ChriHianiiperò  no  fu  alcuno  degli  altri  cheje^a  rtpltcanon  confer 
maffe  la  mede fimafenten^a  ,  approuandola  ancora  Cefart  piùpreflo  fiotto 
fpecie  di  non  volere  difeofìarfi  dal  configlio  de  fuot,che  con  dichiarare  qua 
le fuffe  per  sé  Beffa  la  fua  in  cintinone .  Spedì  aduque  Beurè  ameriere  inti- 
mo ,&  molto  accetto  a  notificare  a'  Capitani  la fua  delibera' iene,  &  a  vi  fi- 
tare  in  fuo  nome  il  I{e  di  Fràcìa,&  apporr  e  le  tóditioni,  con  le  quali  poteua 
ottenere  la  liberationeùlquale  fatto  il  camino  p  terra,  pche  la  madre  del  l{c 
étcctocbe  più  i  comodamente  fi  potè/fero  trattare  le  cofe  del  figliuolo  non  im 
fedina  più  il  trafitto  agli  huomini,  &  a'cortierifcbe  andafero  &  veni  fero 
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da  Ccjare,andò  infierite  con  Borbone,&  col  Viceré  arpichitene  ;  dou'era 
tve<Ufi,eheró  4ncora  il  gli  ojfetfe  la  liberatone  ima  »  con  codittcm  tanto  graia  ,chc 
iT*  n"  fi£?P  <M  Bs furono  vétte  con  grandi] 'sima  moleflia ,  perche  olirà  le  cefstoni  dell* 
fo!mauefticìij  ra&oni  >  1Hale pretendeva  bautte  in  Italiatgli  dtmandauala  reftituttone 
ttàùètìU  <o-  del  Arcato  di  Borgognaycomecofaprr  pria:  che  al  Duco  di  Borbone  deffe  la 
«  ntu.b"'0^!  TVof/c^a,^  />cr  lo  I^e  a' Inghilterra^  per  sé  altre  conditioni  di grandi fisi 
tt  fin  dri  rt ica  rwo  momento,  adequali  dtmande  rifpofe  il  ^còftàt emente  battere  delibe 
b  urVnJ  f  n'  ***  p'»  preflo  n!0rire  png'oneyche  di  priuare  t  figliuoli  di  parte  alcuna  del 
ininr  h«  che  r.  |k  47/ij  rf,  Trancia:  ma  che  quando  bene  hauefse  deliberato  altrimenti ,  che 
;-S;pf^M  ponfUfna  non  farebbe  diefeguirlojton  coportando  l'antiche  con ftitutio 
torco,  ò  i««t<"  w*/  di  FràciiiCbeJì  aliena/se  cofa  alcuna  appartenente  alla  Corona  sitati  co 
f»  III niffi'  /<  /ir/m™/«  </e  i  Variamenti^  degli  altri,apprefso  a  quali  rtfedeua  l'auto 
n efle  cmd.t.c  Yttàdttuttoil  Ffamtiliquali erano confuctttncaft fimtglianti anteporre U 
J 'i  m°ndc"»0'p °  yi/«ff  irniuerfitle  attinti  rtfse  particolare  delle per  font  de  l{e.DimandaftÌH 
to',  Cho  t*1  IH  ^'  condittonitcbcgli  fi  fs  tropo fsibili  .perche  non  potrebbono  trottare  in  lui 
eiiuogo  qui  no  maggior pronw^a,^- a  congiugna fi  con  fa  fare, & a fauorire la fuagran- 
"cùTcci^nJ  decapi  cefsòdip.  opon e conditiont ditterfetnon  facendo  difficoltà  dicon- 
KR.ftra  le  ce  n  cadere  larghtffimamtnte  de  gli  fiati  d'altrijpure  che  ottenere  laliberatione 
iiiÈS  fcn^apromttterede' fuoi.Lafommafu  offerirfi  a  pigliare  per  moglie  la  fo 
roiciutcpe  grt  reua  dt  Cefare,cb'crartflatavcdouaper  la  morte  del l%e diTortogallo,con 
miSfS^rifmdk  dhauerela  Borgogna  in  nome  di  fina  dote.neUaqùalefuccedefferoi 
f  hr"r  !  Su  *  V  fi?l'*°Hicbe  nafeerebbono  di  qucfto  matrimonio,  Hjftituire  al  Duca  di  'Sor 
La  «i  !  Sl,Pn  e  bone  il  DHcato,the  gli  era  flato  confi  fiato  y& aggiugnerlt  qualche  altro  fta 
w Pl T£\  g,o  to:& in  ^mpenfo  della  forttia  di  Cefare.cbeglt  era  fxatapromeffa ,  dar- 
uio  eco  voirj.  «7/  U fittila  fua  relitta  nuouamtnte  vedouaperta  morte  d' Manfani  fodis 
tSJ£z3&  fare  al  He  d'Inghilterra  con  danari  :  &  aC  e  fare  pagarne  pei  la  taglia  fué 
rcr  pp  dei  iu«  grandtfftma  quantithcedergli  le  ragioni  del  l{rgno  dl  ,H5potii&d(l  Duca- 
ci ai  a?  r  co  fo  di  -Milanoiprometterc  di  far  lo  aeiopogmar  li  l'atmata  di  mare,  &  con  ? 
torcilo  domo  ejìrclt0  per  ttrrarfuàdo  andaffe  a  Pxoma \a  pigliare  la  Corona  diti Imperio, 
*  «iUa»  ch'era  cerne  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia.  Co  laquale  ferma  di 
oc.  parrffc  d'hj  taplt^  gancn  ritornò  a  Cefàre,  &  v'andè  co  lui  Trtofignore di  Dicmoran- 
Tin  pintore  si  fi  por  fona  hi  fino  allhora  accetti fima  al  *V,c^  il  quale  fu  dipoi  premoffo  da 

*£ S.' "Ali  ^  />r,WM  «/rT#f,°   Gran  ^laefiro^  poì  aU*  di*>mtà  del  ^  C0™!1*- 

xa.  bile  di  Francia.  Ma  venuta  in  Francia  la  nuoua  della  rotta  delf  efercito ,  & 

\IT  f  ,»!cfe  àcUa  cattura  del  sfarebbe  qua  fi  impofstbde  tmagtnare  quanta  frjfe  la  co 
P«i  n«ut«  aftet  fj.f,cne,& la  d'fpcratioììe  di  tuttUperche  al  dolore  fimi  furato  {hedaua  il  co. 
ReTqu'aG  Umt  fo  mi fer  abile  delfuo  *V  «  illa  "«*io™h  affezionati  fuma  naturalmett,ede- 
fchuut  fuoic  uotlfsmaal  nome  Reale;fi aggtugneuan  infiniti dtfpiaceripriuatiy&publi 

pcnpucejcnct  *  • 
fedele  manne  .  *. 

fti'tnc  adorare  il  oolco  di  loi.eomt  Te  in  quello  foffecftt»  riti*  occolta.il  che  dice  il  Uiooio  r  come  io  di 
liciti iaoahtde]|'hiftofic.co<i  nel  a  dello  vi>*  del  Pefcata.ood.eilluonnVo  otHib.j  della  4  Oeta  fcuuc.  che  Mi 
«.hflcOifxth.ps  Jitiord'Vnsaria.foltui  dire.qoaodo  %\i  altri  l.roa  *t>h» to  cacciti  del  Ree.no  ir Re  Matifcii  , 
qualunque  u  »edr.-i  cotOoatocon  la  coroni  fuiai»Q«H  che  foffe vo  bue  hoooiaOo»et  «luiltdi  Re  fa«ofa»io 
C'tli  tiuc(coti4|Ct  pct  1  aJ<  ticoteto. 
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ci:prÙ44ti  perche  nella  Corte  , &rtetia  notài  tà,pochiffimi  erane  quelli,  che 
tto  haue fiere  perduto  nella  giornata  figliuoli Jratellito  altri  cdgiuttti  ,o  ami- 
ci navelgarupubblia  per  tataditninuitone  dell'autorità,  &  dello fpledore 
disìglorivf*'JRggno:cofatantopiù  loro  molefta,quante  più  per natura  fi  or 
regano,ty  prefittone  di  [e  medefimi,&  perche  tcneuano  c  he  tanta  calami 
tànÒfufjl  principio  di  r otti» amaggior e ,tr o uàdo fi prigione  il  BJt&  ci  lm,o 
pnfi,u morti  ncLUpomata  i  Captdel  Oouerno  ,      quafi tutti i  Capitani 
principali  della  guei  ra,dtfordinato  il  %Sgno  di  danari,&  circodato  da  potè 
tiffimi  ntnuct:  perche  il  t{c  d'Inghilterra  ancor  a  che  hautffe  tenuto  diuerfe 
pratiche^ dimoflrato  in  molte  cofe  var  lattone  di  animo,&  nòd^meno po- 
chi giorni  innàri  alla  giornata  t  fi  In  fi  tutti  t  maneggi ,che  haueua  hauuti  col 
Tribuni  uà  pubblicato  di  volere p affare  in  tràcia  Je  in  Italia  fuccedefie  qual 
the  piofpentà'.però  era  grande  il  timore  .the  in  tata  opportunità  Cefare,tjr 
egli  no  rbptffefo  laguerram  tranciacene  per  non  efiere  altro  capo, che  una 
donale  i  piccoli  figliuoli  del  7t£  de'qiialiil  primogenito  no  hauea  ancor  a  fini 
tutto  annt^&perbauere  loro  [eco  il  Duca  di  Borbone ,Signore  di  tata  potè 
autorità  nel  Sdegno  di  ?  racia;cr  a  pericoli fi{fim*$gni  moutmète,  che 
faceffero .  Uè  alla  madre  in  tanti  affanni  che  hautreùcr  l'animo  del  figlilo 
lo,& per  li  pericoli  del  Hegno  maneduano  le paffìonifuc proprie :pc  rche  am 
bit  io  fa,  &  tenaciffima  del  gouerno;dubit aita  che  allungando/i  la  hberatkne 
del  t\c,vfopraucnendotn  Francia  qualche  nuoua  difficoltà;  r.ò  fi.fft  cefi r et 
ta  cedere  l'amminisir  atiene  a  quelli  cht  fuffero  deputati  dal  Hjgno;nddime 
ne  m  tanta  perturbatone  raccolto  l'animo  da  lei,  &  da  quelli,  <  he  le  èrano  ^  c*!  Ja  vcf^\ 
più  appreffbyoltr*  ilpreuederepiù  prefìe  po{ettono  le  frontiere  di  Francia,  «c  pi«;fò  »«;me 
0-  ordinare  gagliarde  prouifioni  di  danari  griffe  Madama  la  reggente  per  lé.n 
ordine,^  in  nome  dellaquale  fi  fpedtuano  tutte  le  facende ,  a  Ce  fare  Ut  tcre  d>  v"  'è'"*  £ 
fuppUcheuoli,  &  piene  di  cempaffione,  con  introdurrei  poi  foli  e  citar  e  di  U  ic*u'p<i  fi» 
mane  in  manoquanto  potette  le  pratiche  dell,accorde;perle  quali  anche po  luy3  ^(2^ 
co  dipoi  liberato  «  Don  Vgodi  T^oncadajo  mandò  a  C efare  a  offerire  ,  che  i»  jigger  fu 
il  figliuolo  rinuncerebbe  alle  ragioni  del  Hegno  di  "bipoli,  &  dello  fiato  di  m^%t\\ìXt 
TAilaneifarebbe  centento9che  fi  vedeffe  di  ragione  a  chi  apparteneua  Ut  Bor-  J«°  iu»  jp.  $p» 
gogna;&mcafo  appartenefie  a  Cefarericonefcerla  in  nome  di  dote  della  fo  l^gi^'c^ 
rella  .  Bjflituirc  a  Borbone  lo  fiato  fuo  co'mobili  digrandiffimo  valore,  e  i  6» l,nu  to  nf 1(4 
frutti  Hati  occupati  dalla  Camera  Ideale .  Dargli  per  donna  la  fcrellaiUr  co  *tL"J>»  Vii 
fentire  che bauefie  laVroum%a,fefuffc giudicato hauerui migliore  ragie*  e:  ,,l,(r,m*  dc:,£ 
lequali  pratiche  perche  fuffero  più  faci  li,più  che  per  hauere  volto  l'animo  a'  c«.!i"  £  il  »a 
penfien  della gucrra;fpedì  Madama  fubito  in  f  tali  a  a  raccomandare  al  Ta*  'Ì^JL' sifenl 
pa,&  aPinitianilafalute  del  figliuolo^ ferendo  ,  fi  per  la  ficurtà  prò  pria  fp\nuti,,tfié 
voleuàno  nfl>  ignerfi  feco,& pigliare  l  armi  cetra  Ccfare,cmqvt cento  lan-  %^tl^xo 
ce,  trgroffa  contnbutione  di  danari .  Mail  principale  fve  dtfiderif ,  &  di  «rfioBsiinfc 
tnttoil  h\egnedi  Frida farebbe  fiato  di  mitigare  l'animo  delBj  d'ingi  tlter  S'cti', 
ra,giudicando  come  era  vert,che  non  hautndo  nimico  luiJlRt  ?nc  dtFracia  1  1 7  dllu 
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fi  on  haueffe  a  e  fere  mole  fato:  ma  che  fagli  da  vn  canto ,  dalTdltr*  Ce  fare 
moueffero  l 'armi ,b unendo  con  loro  Borbone ,  e  tante  occafiom  che  ogni  cofa 
t'empierebbe  di  difficoltà^  di  pericoli.  Ma  di  quefto  cominciò  prefto  a  dirno 
Sirarfi  a  Madama  qualche  fperan^a  :  perche  fe  bene  il  Bj  d'Inghilterra  ha- 
ueffe, fubito  che  intefe  la  nuoua  della  vtttoriafat  f  i  fegni  grandifstmid  alle* 
grc^^a,cr  pubblicato  di  volere  pafsare  in  Francia  per fonalmete  ;  mandati 
anche  a  [  e  far  e  Oratori  per  trattare,  &follecitarcdi  muouere  comunemente 
la  guerra  nondimeno  procedendo  in  qucflo  tempo  col  medefmo  Me%che  ai 
tre  volte  Iwucua proueduto;rtcercò  anche  Madama,chc  gli  màdaffevn'huù 
mo  proprto}taquate  io  fpedì  fubito  con  amplifsrme  commcfsionì,yfando  tut 
te  le  fommefsioni,&  arti pof  sibili  a  mutgare  l  animo  di  quel  Hè;ilqualc  non 
•  !i  Re  Arrigo  partendo  dal  confitto  del  Cardinale  Eboiacen[c>p  arcua  che  haueua  perfine 
ilrihgfafm  principale  di  >  diuentare  talmi 'te  cognttore delle  differente  tra  gli  altri  Prin 
ne  ri&hcbbc  cipi,cbe  tutto  il  mond  » ponjie  conofeere  dependere  da  lui  il  mometo  della  $9 
iccolaKclE  ma  delle  co fe;però  nel  tempo  medi  fimo  pjferiuaa  Cefare  dipafsarein  Fran 
nv  ito  onti  «  cja  cQefacito  potetc.offtriua  di  dare  pc>fettionc  al  parìtado  cochiufo  altre 
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tti  .èt  po  en  volte  tra  loro;& per  ieuarne o%ni fcrupolo  cofegnare  di prefente  aCefare  la 


mtol^bura  figliuola,chenon  era  ancora  negli  anni  nubi  li.  Ma  haueuano  quefte  cofe  nò 
de  1  p»«e,  Ac  piccole  difficoltà ,  parte  dependenti  da  lui  mede  fimo  ,p  arte  dependenti  da 
fòltSn4oÌi'  Cefare,non  pronto  a  conuenirc  con  lui  come  or  a  flato  per  lo  paffuto  ;per  che 
anno  ,1 .0  «b  q,tei  #J dimàdauaperfe  qnaft  tutti  ipremij  della  m$torta,la  Viccardia,  la 
ctrtod  A  fil  Hormàdiaja  ùhiena,ejr  la  Cuafcogna  co  titolo  da  di  fr&cia,  &  che  Ce- 
j1<jl  Jj/**  fare  ancoraché i premi]  fuffero  ineguali  ,paffaffe prrfonalmente in  trancia 
ffee  rr  j-r  u  participe  egualmente  delle  fpefci&  de  pericoli .  T urbana  la  inequalità  di 
(y /mp<jfr  4  '  qfaconditioni  l'animo  di  Cefare,  &  molto  più,  the  ricordandoti  che  ne  eli 

»n  Aratro  in  1  ,  .       .    j.jij    ,  .    ,     ■  •  ,   . ° 

gicfe  co'i  faprr  anni  profjimi  haueua  ne  maggiori  pericoli  del  *\f  di  Francia  allentato  seprc 
•ppnn»  .Vhe  t*rmi  contra  lui,  fi  perfuadcua  non  poter  fare  fondamento  in  qucHa  cong  u 
die eut.Coì  «d  fione,\y  offendo  efaufltjjìmo  di  danari  y&  tìracco  da  tati  trauagltt&  da  ti- 
vedMÌ  gìoo  o  ti  pericoli  :fperaua  potere  cofeguirepiù  dal  T^dt  Fi  aera  col  me^-ro  della  pa 
hiaine ,o  deli'  cecche  col  meqro  dell' armi ,mouedofi  in  cipagnia  del  t{é  d  Inghilterra .  i^é 
era  più  appreflo  a  lui  in  tanta  Himatione ,tn  quàtafolcua  effere  ilmatrimo 
nio  della  jìgltuola,collocata  ancora  ne  g(i  anni  minori,&  nella  dotc,dclla- 
quale  s 'haueua  a  copulare  quel  che  Cefare  haueua  riceuuto  in  prefla^a  del 
ì{è  d'fnghiltcrra;an'Q  moffo  dal  defiderio  d'hauere figliuoli,  dalla  cupidità), 
de*  danari  jbaueu  a  mei  ni  anone  a  congiugner  fi  con  laureila  di  Cjiouani  f{é 
oiioV.'wnta  di  Tortogallo  d'età  nubile  ,&  dallaquale/peraua  ricenere  in  dotte  gràdiffi- 
r^n  Ti'roH'*  ma  1****1**01 danari  ,&  molti  ancora  in  cafo  facejfe  quefto  matrimonio 
Re  d.  V  '.ro  gitene  offeriuanoi  popoli  fuoi,deftderofi  dhauere  una  f{cina  della  medefmo, 
chiamici  f?  Hny**  &  nationcy&chepreflo  procreale  figliuoli .  Ver  lequali  cofe  dtfficol 
itr<ia ,  i-  qui  e  tadoft  ogni  gi'-rno  ptn  la  pratica  tra  l'vno gl'altro  Vrincipe>& aggiugnt- 
di  Ma»»  iVi*  **°fi  lainclinatione^cbe  ordinari  amc*tc  haueua  al  Ridi  Francia  il  Cardina- 
le Lboracenfcje  querele  ancora  che  già  palefementefaceua  di  Cefare,si  per 
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gli  intere/si  del  Bg,comc perche  gli  par  eua  cominciare  a  e/sere  difpre^ato 
da  Ce farcjlquale  foledo  innari  alla  giornata  di  Tauia ,  no  nudargli  mot  fe 
no  lettere  fcntte  tutte  di  mano,  fot  toferiuendofi  il  uofiro  figliuolo t& cugino 
Carlo,bauuta  quella  vittoria  cominciò  a  fargli  fenuere  lettere9nelequati  uo 
vi  era  piùfcritto  di  mano  propria  altro,cbe  la Jflttofcrittione9non  piè piena 
di  titoli  di  tanta  ri uercn%ai& fammi J sione ,  ma  folamentc  col  proprio  fuo 
nome  Carlo.lequali  cofe  furi  no  cagione  ,cbe  il  FJ  d'Inghilterra  raccolto  con 
humamfsime parole ,  et  dimoflr ottoni  l'huomo  mandategli  da  Madama  la 
Kggentct& co  fonandola  afperare  bene  delle  cofefuture,nò  molto  poi  alte 
nato  totalmente  l'animo  dalle  cofe  di (efare contrafse  còfede  rat  ione  co  Ma 
dama>contrah'ète  in  nome  del  figlikolomeUaquale  volle  fi  inferi  fu  efprefsa 
coditionc„che  nÓfipotrfsecòccdereaCefaretetiandiopcr  la  Uberai  ione del 
Hs,cofa  alcuna pofseduta  allhora  dal  tifarne  di  Fr  ancia. Quefia  fu  la  prima 
foranea  di  J "aiuti tche  cominciafee  ad  battere  il  Hsgno  di  trancialo  il pn 
fipio  di  refpirare  da  tante  auuerfitd,*umentato  poi  lotinuamentc  per  li  prò 
grefsi  de  Capitani  Cefareiin  Italia Ji^uali  diuentati  infoienti  fumi  per  tata 
vittoria,& perfuadendofi  che  alla  volontà  Uro  hauefsero  a  cedere  tutti  gli 
huaminifejr  tutte  le  difficoltà \pcrderotiQ  l'occafione  di  concordare  ce' Vini- 
tianiicontrauennero  al  Tontefice  nelle  cofe  gli  haut  nano  promc fise,  &  em- 
pierono lu.i,il  Duca  di  Milano ,&  tutta  italiadtfofpettOyfpargedoifimidi 
nuoue  turbationiylequali  mefsono  finalmlte  C efare  J  necefsità  di  fare  deli- 
btratione  precipito  fa  con  pericolo  grandifsimo  dello  fiato  fuo  d^taliaje  nò 
hauefe  potuto  più  lafua  antica felicità^  il  fato  maligni  fsimo  del  Tom  e  fi 
ce^cofe  certamente  dign: fisime  di  particolare  notttia,perche  da  acciaiti  tan 
to  memorabili  s'intendano  i  configli^  ifondamentiyliqualt  fpefsc  fono  occul 
tiitfr  diuulgati  il  più  delle  volte  in  modo  moltalontano  da  quel  che  è  vero  • 
?^(ofl  hautua  adunque  il  Pontefice  capitolato  appena  col  Viceré ,  che  fipra- 
uenero  l'offerte  grandi  di  Francia,per  incitarlo  alla  guerra^  fe  bene  nò  gli 
tnancafsero  all'effetto  mede  fimo  i  conforti  di  molti \nc gli  fuj "se diminuita  la 
diffiden^che  prima  hauena  de  gli  Imperiali  deliberò  di  procedere  in  tutte 
le  cofe  talménte,cbc  dall' attiom  fuenon  hauefsero  cagione  di  pr  edere  fofpet 
to  alcuno. Ver  ciò  fiibito  che  inlefe  il  Viceré  bauere  actettato,&  pubblicato 
l'appuntamento  fatto  in  fymajo  fece  ancora  egli  pubblicare  in  S.bicuanni  \    ^u<flo  ™e 
Laterano.fen^a  afpettaretche  prima fufse  venuta  la  ratificatone promtfsa       he  ».  ha 
di  Ce  far  e  yhonpr  andò  per  più  efficace  dimofi  rare  dell' animo  fuo  la  pubblica  ÉJSiJtlft 
t  ione  ,che  fu  fatta  >  il  primo  dì  di  Maggio  còla  preferita  fuat^r  con  la  folen    «  dÀ- 
nità  della  fua  incownatitnc.Sollccitòycbc  t  Fior clini paga fiero  i  danari  prò  V' \\\pt0tl*." 
i*tfsi,&  s'interpofe  quanto  potetti \per  che  i  Vinitian:  appùtafsero  ancora  J"'  ,^^  *tt 
(  fsi  co'Cefareijna  doli  altra  parte  gli  furono  date  da  loro. molte  giù  (le  caufe  oi'h'o  ci!«t0qan 
di  qurrelarfiyperche  nel  pagamelo  de' danari prome fsi, non  vollono  accetta-  J,°„a 
rei  vhicinque  mila  ducatiypagatiper  ordine  fuo  da'Fiorentiniymetre  fi  trat  oiennl  .  t  he 
tana  l'accordo,  allegato  il  Viceré  impr  udentemente  ,fc  alt rimiti  fufse  fiato      u  mti<g 
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prome[fo:effere  Rato  fatto  fcn%afuacòmcjJionc,nonrimoflùnoi  faldati  del 
dominio  della  cMefa,an%i  empier  on$  il  'Piacentino  di  guarnigioni .  v4lle 
quai  coffycbe  fi  potè  nano  forfè  ì  qualche  far  te  feufére yla  carejita^bc  baue 
uano  di  danari^  d  alloggiami  itaggiunfonoyi  he  non  foio  nelU  mutattone 
dello  Stato  di  Siena  dettero  fofpetto  d'bauere  l'animo  alieno  dal  'PvHujtce , 
ma  ancora  dipoi  còportarono^bc  i  cittadini  del  Mote  de'  2{oHe fi*ffero  ntal 
trattati,  v  Jpìgliati de'beni loro  dai  Libertini, non  oflante,cbe  multe  udite 
lamentandocene  lui  gli  defferofperan^a  di  prouederui .ma  quello  che  fopra 
'  ddl^ha'dci  ogni  cofagli fitmolesliffimojul'baucre  j'ubtto  primato  Urne  rè  or  eccitai 
•..era  i  (c-ò  o  iCa  di  Ferrara^  a  dattagli  fpera^a  di  nò  lo  sformare  a  lafciarc  t{egg>o,et 
ZI         Zi*bteray& d'opcrare,che  Cefare  piglerebbe  in  protettone  lo  fiato fue,an-* 
ki  fan  >  donaci  cora  cf)e  o^ni  giorno  prometteffe  al  TÒteficesche  finito  ti  pagamento  defio- 
Fclra^prr  oft  rent inizio  farebbe  reintegrare  di  quelle  terrei  che 'l  Tótcfice per  follccita 
rei?dé8""tei  \  n  rife"°>& P  ottenere  ^ebe  le  genti  fi  le  tufferò  dello  fiato  dclU£  biefa,mà\K 
K-g'Jl^K*  daffealui  ti  Cardi  ne  le  Salutati  Legato  fuotn  Lombardia  ,ct  deputato  Leg*è* 
fi i? hó  noi«u  t0  a  Ct fwalquale  il  Viceré  dette intentione  di  f irgli  reflitutre  f\sggo  con 
di  fopria  car.  tarmile  il  Duca  ncufaffe  di  farlo  uolontariamente9nondimeno  gli  t ffetti  nò 
1<5j*        "  corrifpondeuano  alle  parole,cofa  che  non  fi  potendo  feufare  co  n  la  necefità 
de' danari ,  perche  maggiore  quantità  pcrnem  ua  loro  pet  ia  restituitone  di 
quelle  daua  materia  d'interpretare  probabilmente  procedere  dal  defiderto9 
che  bau  f  fiero  della  baffe^ra  fua,ò  di  guadagnar]}  il  Duca,  di  Ferrara  ■:  ò  per 
che  s'andafiero  continuamente  preparando,  aWoppreffione  d Italia.  Dauano 
qutH-2  cofe  fo  fpeti ione >et  molestia  d'animo  qua  fi  incredibile  alTòtefice,ma 
molto  maggiore  il  parergli  non  effere  da  queste  operai  ioni  diuerfa  la  mente 
ài  Cefare ùlquale  bauedo  m.ì dato  al  Vontefice  Ir  lettere  della  rattficationc, 
della  cónfederatiene fatta  in  fuo  nome  dal  Viceré  ,  differiua  di  ratificare  i 
tre  articoli  Stipulati  fep  ara:  amento  dalla  capitolano  ne  yallegado  che  quàio 
b  D»c<  li  Gioì.  *U* reftituttonc  delle  terre  tenute  dal  Duca  di  Ferrara  J>  nò  baueua facoltà 
nei  i.b  -.  d>  in  £  pregiudicare  alle  ragioni  dell'Imperiose  sformare  ql  Duca ,  che  afferi  ua 
n"rhtu  Lano  temerle in  ftuào  all' Imperio^ però  offeriuache  quefi  a  differenza  fi  trat- 
ti fi  fcufioi  col  t  apr  per  yja  iigmftùias  di  amie  abile  copc fittone ,ct  s  infedeltà;  che  il  defi- 
£  <tf /o'm  di  iene  fuo  farebbe  fiatoni*  le  reslaffero  al  Duca  fiotto  la  inueftitura  fuatf  la 
*^n*T  haoc5?i  W^&i  pagafte  centQ  mila  ducati  ^pagandone  anche  al  Tontefice  ceto  mila 
pmm  Co  alno  altrifper  lainueslitura  di  Ferrara^  pia  pena  appofìa  nel  còt  ratto  che  ha 
C  a'&IdV^f"  ue  ua  fatto  con  Aànano.  Allegava  effere  fiato  impertmete  conuenire  co'mi- 
tkr  q  i  fta  d  ff  niflri fuoi,fopra  il  dare  i  fidi  al  Ducato  di  Milanoyperche  il  dominio  vtile  di 
*J"Jj£jJJJ/  quel  Ducato  per  la  in  netti  tur  a  coceffo, benché  nò  ancora  confegnata^appar 
teneua  a  Vranccfco  Sfor^ay& però  che  il  Vtcerè  no  fi  età  obltgato  femplice 
mmnte  nell'articolo  a  farlo  o bligar e  a  pigliargli \ma  a  cut areiche  còfentiffe  : 
laquale  promtfsa  per  contenere  il  fatto  del  ter%pycra  notoriamente  quanto 
all'effetto  dell' obliar  e, i  sè,o  altrijnualtda,et  nondimeno  che  per  desiderio 
di  gratificare  UT  juficcybaurcbbe  procurato  di  far  m  confluire  il  Ducaje 
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non  fuffe  fatto  mereffe  non  più  fuot  maalieno  perche già  il  Duca  di  Milano 
in  ricomperi fo  degli  aiuti  hauutt  dall' Arciduca,  haueua  convenuto  di  pigila 
rei  fall  da  lu^pure  che  s 'interporrebbe ,  perche li  f  ratello  ricevendo  ru  o 
fenfohonejio  di  danari  ;confenttJJc  non  io  perpetuo ,  come  dueua  l'articolo* 
maturante lavila  del  Pontefice.       ammvtteua  anche  l'ai  ucolo  delle  co- 
fe  èeneficiali.fe  con  queUoiChefi  efprimeua  nelle  muetttturetnon  jUòiw?nt 
»a  quei  che  Mie  fiato  offeruato  da  i  tcèfuoi  antecedi.  Ter  q  tflc  l ftitol- 
tà  ricuso ilTontefice  d'accettare  le  lettere  della  ratificatiom,&  di  fidare 
4t  te  fare le  fuc,dimadàdo  che poiché  Ce fare nohdueua  ratificato  nel  termi- 
ne de  quattro  mefifecondo  la  promejjadci  licere tiferò  reftituiti afwcn 
tini  i  centomila  ducati:  alla  quale  dimanda  fi  rifpondeua  p,u  puhoeauillo 
fxmcnte>cbc  con  f aldi  fondamenti.  La  combtione  della  ritintatene  Ut  cerno 
miladucati  non  cjjcre  Hata  appvfta  nello  frumento  ,promtf\apcr  >noar- 
titolo  da  parte  degli  argenti  del  Viceré  con  giuramenti  rih  r  ir  fi  alla  rati 
ficatme  della  confederatane ,  laquale  (e fate  haueua  nel  tergine  de  quattro 
meli  ratificata^ mandatone le  lettere  nella  forma  debita.  Teruenila  anco 
alla  notata  dei  Vontefice.che  le  parole  di  tutta  la  Corte  di  Ce  fare  erano  pie- 
ne* mala  difpoftmne  contraie  cofe  d'Italia ,  &feppeauco  che  t  (apuani 
dellefercitofuo  ceuauano  di perfuaderglitche per  afficurarfi  totalmuue  d> 
Italia,  era  bene  fare  refluiate  Modana  al  Duca  di  Ferrara  ,  rimetter  e  i  ix- 
tiuogli  in  Bologna^igliart  il  dominio  di  firè^dt  Siena ,  &  di  luca ,  tUne 
diterrcallo  Imperio. perì  trouandofi pieno  d'anfiofitd ,  0»  difofpttto  ,  n.a 
non  appartenendo  douepoterfi  appoggiare  ^fapt  udo  che  t  travet  fi  of- 
fjriuano  adarglijtalia  m  preda;  andana  per  neceffità  temporeggiando ,  & 

^  ;  rrf ,Mtafi  t}P°  <*"»*"*entc  l'accordo  tra  i  yimtiant.el 

Viceriulqualeoitratl  rtobligarglt  alla  difefain  futuro  del  Ducato  di  M2U- 
noidimadauapfudisfattione  della  inoffe  mantella  confederatane  pagata 
grofliffimafomma  di  danari.  Molte  erano  le  ragionile  mclinauano  1  nnt- 
tiant  a  cedere  allancctffitàmoltc  che  in  contrario  gli  cvfortauauo  a  fiore  fi 
fpejr.inmodo  che  1  configli  loro  erano  pieni  di  variota\&  d'iftefclutioneipn 
reaUaJinc  dopò  molte  difpute,  attoniti  come  gli  altri  per  tanta  vittori/di 
vedendoft  rtfitre  foli  da  ogni  banda, commeffvno all'Oratore  fuo 
dietro  daTefarOy  che  era  apprefio  al  ficeré ,  che  riconferma  la  Legante 
modo,  che  era  Hata  fatta  prima ,  mapagando  aCefare  per fedì sfattione del 
pacato  ottanta  mila  ducati  ;ma  nfiàdo  determinata»,  et  e  il  ficiré dincn  ri 
nouarela  cofederattonc,fe  no  ne  pagcuano  cète  milaiaccaàdè a  me  mietute 
nefpeffo  nellceofacho  fi  deliberano  mal  r  olenti*  ti  jheUn  di ft  Mare  afta  pie 

,.f°my  *  ''""'Po/e  fa»'°         ,  che  a'rinitianiperutnnela  notttia 
c  he  l £è  d  Inghilterra  nonna  più  contrai  T  r  ance  fi  m  quella  cJdtT?ayd' 
cht  fin  da  prmopio  fi  era  tenuto  ,  &  già  per  hauere  riteuutot palmenti, 
erano  Siati  licenziati  tanti  fanti  Tèdcfcki\dcirfftrcito  Ineriate  ,  che  il 
Smato  rinfilano  affiorato  dimnhauere  per  all'hora  a  e  fare  me  le  fiato; 
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lollocatojafciat.o  <»n  lutti  Capuano  MarcOì.ejl  quale  cotinuamente  baue 
H4  hauuta  Ufu4Cufi^dia:andò  infume  con  Memorai, fi  a  Ce  fai  e  a  riferirgli 
loHato  d'ttaka%&lecofe  trattate  col  %c  infimo  a  quel  giornoyiòfortandolo 
con  molte  ragiona  voltare  Inanima  alla  concordia  con  lui, pò che  con  gli  ita 
tUàUnonyoiL.iu  bauer  e  fedele amtatia,&'  congiuntone.  Donde  i  efare vdi 
toebe  hehbe  il  'J.cetè^  tdemoraufi ,  determinò  eh.  il  &  di  trancia  fufse 
condotto  m  e  artiglia  nella  fone^.  di  Alaéil^Utcgo  molto  lontano  dal  ma* 
*c\è*x  confuti  di  fracta.doue  ignorato  con  It  cerimonie ,  &  con  le  rtucre^e 
muàumu  a  tanto  lP,  i>uifH,fuj}e  nodwicno  tenuto  con  diligete  %&  retta 
guardtaJjaucuUu  facoltà  a  zsJlh  qualche  volta  il  dìfuora  della  forteqra,c* 
calcando  s'una  m*U:hè  c  oftnuua  Ce  fare  d'ammettere  U  Uè  al  cofpettofuo% 
fc  pri  oia  la  concordia  noufu^ò  JlaùtUta>à  ridotta ,  n  ifper'anfa  certa  di  fi* 
h*iirfiilaq.<ale  perche  fi  trattale  ptr  perforila  bonor*ta>&  che  quafifujfe  la 
jaedaibftacbùtiXéSu spedito  m  f  rana  tógràdijfima  celerità  Mem'>ritnfi9 
perfarvenue  la  buebtffo  di  ManfonfirelUvedona  del  I{étco  rnàdato fuf 
fietente  a  comi  cm,  c:.-j?  perche non  hauejftroaofiaie  nuoue difficoltà  Ji fi  ce 
poco  poi  tra  £efareye Ibouqrno  di  tranciajriegua  per  tutto  Dccembre  prof 
fimo.  Ordmòancora  (  e  far  e, che  vnaparte  dell: galee venute  colZkccìè%ri 
tornafferoin  ltaita,per  condurre  il  Duca  di  'Borbone  in  1 fpagna, fendala  pre 
fea^a  dalquale  afformaua  non  Voler  fare  alcuna  comic  norie,  benché  per  mi 
contento  di  danari  fijpea\iuano  lentamete%&  dimoiar  andò fimolto  dtfpofto 
alla  pace  vmuerfale  dc'\  brtfiianii&-  volere  tu  vn  tempo  mede/imo  darefor 
maalle  cofe  d'jtatta;f<Mecttaua  con  molta mflan^a  ilVonteficet  che  accele 
raffe  l'andata  del  Cardinale  de' Salutai t,od  altri  con  fugictente  mandato;al- 
qtule  anche  emendo  già  deliberato  di  pigliare  per  moglie  la  infante  di  Tor~ 
togiiUoyCugtna  fua  carnale^  cefi  congiunta  fecn  in  fecòdo  grado  Spedì  Lo- 
pes  t^rtado  a  di  mandare  ai  Tdiefic* l  a  difpenfatefsendofi  primafeufato  col 
i\é  d'Inghilterra  di  non  potere  refifiere  alia  volontà  de' popoli  fuoi  t  Ter  lo 
ìnedefimo  Lopes,t!  quale partì alUfinedi  Luglio\mandht priuilegij della  in- 
uejtuura  del  Ducato  di  Milano  a  F  tace  fio  Sforano  condii ione ,cbe  di  prese 
u.P4lJlìe  KM  w</«  ducuta  fi  vb%Ugaffe  a  pagarne  cinquecento  mila  aln  i 
ut  va3rificpii& a  pigliare  ifali  dall' arciduca  fuofratcìlr.el  mede  fimo  por 
tècommeffìone  cb;dafaii$pa.*ai*oliinfuora,  Itquali  alloggiacelo  nel  Mar 
«kefitto  di  Saluto  ,  fi  licenttafiero  lutti gli  altri  ;  cjrcbe  facente  huommi 
d'arme  ritotruflcrro  nel  bearne  di  typali;  gli  altri  rimaneficro  nel  Ducato 
ét  DAilanoitrcke  del  fno  efercito  fu\fe  Capitano  Generale  ti  Marche fe  di  Te 
fiora.  Aggiunfc  Ce  fare  a  quesla  commefstonetche  eerti  dav art  diquali  bau  e 
Ha  mandati  a  Cenoua  per  armare  quattro  caracche, con  int etiope  tOpaJfuc 
fubito  m  fiaba  perfonalmentc+fi  conuertiffero nebtfogm  dell  rfercttOyper- 
chc  delibera ua  di  non  partire  per  alfborttdi  Spagnai  &  c*e  '/  Vrotonotario 
(aracciolo  andane  da  Milano  a  Umetta  in  nome  di  ( efare>  per  indurre  quel 
Senato  atnuona  confederatane  }ò  almeno  perche  ciafeuno  reHafje  certificato 
^3*ì  tutìc^ 
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tutte  Cattioni  fut  tUere  alla  pace  rniuer fiale  de^Chriilianu'Ma  ì andate  del 
JJc  di  Francia  in  Ifpagna  bau  e  uà  dato  grandtjjìma  moicflta  ai  Pontefice, &• 
jVmiuanvpcrt.  he  poi  che  t'efercite  Cefareo  era  ajjai  diminuito  ftareua  /o- 
ro\c  he  in  qualunque  luogo  d'Italia  jifer  mafie  la  per  fona  del  Rè,che  la  neceffi 
ti  di  guardarlo  bene  tenefie  molto  implicati  i  Cefaretnn  modo  the,èfactlme 
ti  fi  poti  fiepre fintare  qualche  occafwne  di  liberarlo >  almeno  che  U  difficol 
tà  di  condurlo  irt  l fpagna>&  lapocaficu  rtà  di  tenerlo  in  f  tolta  cohrtgnefie 
Ce/are  a  dare  alle  cvfe  yniuerfali  bonefìa  forma.Ma  vedutolo  andare  mi" 
fpagna,et che  egli  mede  fimo  inginato  da  vane/perire;  haueka  dato  a'ntmi 
ci  facoltà  di  condurlo  in  ficura  prigione;  fi  accorano  che  tutto  quello,  che fi 
trattaua,era  afiolutamete  in  mano  di  Cefare,& che  nelle  pratiche,*?  offer- 
te de  Fr ance fi  non  fi  potcnafare  alcuno  fondameto:dondeaumentidofi  ogni 
giorno  h  riputatone  di  (efare  ;  fi  comincio  afpettare  da  quella  Cottele 
*        leggi    *****  k  eofi-      **fi  ftff*  »"*ore  H  *VÌH*€ere  €bc  bebbonoibtmhe 
per  diuerfe  cagioni  ,il  Duca  di  Borbone, e 7  Marche  fi:  di  ?  e  fcara^hél  Viceré 
fen^a  faputalorojjjuejfc  Motto  il  Kj  Chrtsìiamffìmo  in  Jfpagn  a  p  Borbone 
ll£é!t£™  p^ehe  trouandofi  pe  r  l'amtcttia  fatta  con  l'imperatore  fi acetato  di  tràcia^ 
r««n«ot  'ùó  àt\  l>aneUa  più  irtertffi  che  ncjfnne  altro  di  tnterueune  a  tutte  le  pratiche  dell' 
u  m"! accordo^  però  fi  difpofe  a  poffare  ancora  eglii  ffpagna&che  efsedo  nectf 
querele  4\  B^r  fnato  afp e tt are  il  ritorno  delle gakc*he  erano  idàtecol  Viccrè,taido  a  par 
rei»'  «£»  u  tirfi  pikchenoUurebbc  drfidc\ato:el?*arckefeervfdegnatopfrlapocajìi 
Li"0"ve4-<|htIÌ  che  filo  no  banca  fatta  di  lutti  Ptccrc\n$**neora  mal  eòtento  di  Ce 

Smìo  mi  Kb.  f4rcydal  quale  gli  pareua  che  nofnffcro  riconofiiUti  aitato  fi  c<mncmua,t  tae 
b  o  «.  i.'  r  ftf  rittfuot,&  l'opere  egregie  fatte  da  lui  in  tutte  le  proffime  guerre, &  fpectal 
fica  «t  cupi  mét  e  nel  la  fior  nata  di  Tania:  delinquale  vittoria  baueuatl  Ma, che fe  fole 
ÌcVr*mhe  cofegmto più  gloria  chetuttt  gli  altri  Capitani;*? nòdìmeno gli  era parta* 
p  à  «cfto  tTc*i  ehe^efarecon  molte  laudi,w  dimofirationt  l'hauefie  rìccnofctuta  affaidai 
md.»       ftccrètil  che  non  potendo  tollerare, fcrifie  a  Ce  fare  lettere  tóiumegliofifime 
Gico.o^rKi  t_  C0Htr£  ,i  Vicerf ,  lame: Adofi  d'efiere  flato  immerttamhe  tanto  dtfpre-^ato 
»  da  lui,ilche  fe  nò  ihauefft  giudicato  degno  d'i  fiere  almeno  con  fio  d'una  tale 
2*o'".ì  oZt  delib*rationc:&  chefe  nella gnerrat& ne'pcoli  hauefie  riferito  al cófiglio, 
to  d.  som  confi  &  arbitri*  proprio  la  deliberatane  delle  cofey  no  folo  ne  farebbe  flato  prefo 
ZuJVoXT  itlQ  di  Fraudala  fibito  che  fu  perduto  Milano  l'efirato  f  rfareo  abban* 
p,,  p.-i  t»mc  fe  jonata  (a  ^fi  fa  di  V>bardia,ft  farebbe  ritirato  a  Hapoli.  Efiere  il  riceri  an 
.'he' nmpV.a*  dato  ahiofare  d'una  vittoria, nellaquale  era  notiamo  a  tutto  l\  fil  etto  che 
tor.non  woieoi      n-  f}}iieua  parte  alcuna,&  che  e  fedo  nell'ardore  della  giornata  reflato 
rert^4animo,&fen^ac^figlio;moltiglt  haueuano  -pdtto  dire  più  voltetnoi 
M.Kbfn?fidi?-  fiamn?*rdnti:ilcbe  quando  negafse ,  Soffritta  parato  a  panargliene  fecon 
U*viie         do  le  legfi  militari,™  l armi mano,  jtccrefceua  la  mala  t  ottura  del  Mar 
tof<Mrfó"'i     chefe ,  che  battendo  fvbito  dopo  Uvtttoria  mandato  aptgUar e  la  *pcfj't  sfio 
ottante  mi  ne^  Carpi  con  iniezione  d'ottenere  quella  terra  per si da  ' efare;nóeraan% 
u  *»«w       mrffoqueflo  fuo  de fiierio  ;  perche  Qefarehanendola  conceduta  due  amnxim 
~  1  natici 
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han^t  a  Trofpero  Colonna,ajfermaua  eh  a  bencht  mai  ne  haueffe  battuta  la 
inuistitura>volcre  i  beneficio  di  Vafpafiano  fuo  figliuolo, cofemar  e  alia  me 
mona  Vrofpero  morto  <jUa  rimunerattone,cbe  baueua  fatto  alla  vrtù,  &  • 
Opere  di  liti  utuo,laqual  ragione  ancoraché fufsegiufta,&grata,& al  Mar 
cìufedoueffcro  piacere  gli  efsempij  di  gratitudine Je  nò  per  alt  romper  che  gli 
accrefceuanolafperà^acbe  bau  fse  a  efsere  rimunerare  tante fue  opere  ; 
non  era  nondimeno  accettata  da  lui,tlquale  come  fenttua  molto  dt  fe  mi  de  fi 
mo, giudicata  coouenicnte  che  quello J 'ito  appetito  nato  da  cupidità, &  odio 
implacabile ,i  he  eì portaua al  nome  di  lPn>J pero, fu/se  antipolio  a  ogn  altro 
benché giuftijfimo  rifp>'tto.Tc>  ò,&  co  Ce  far  e,&  co  tutto  il  co  figlio  erano 
grauiffime  le  fu:  qucrel  e,e  tanto  pale  fi  in  Italia  t  fuoi  lamenti  ,w  <•  tale  di 
tefiatione  della  ingratitudine  di  Ce  farebbe  dettono  animo  ad  altri  di  ti  tare 
nuoui  difegni'ydonde  a  Qtfare,fe  non  per fatta  ad  occupare  più  oltre  in  Italia, 
'  fi  prefentò  giufla  cagione,an^i  qua  fi  necrfsftà  di  fare  altri  penfit  ri,& fepH 
re  baueua  fini  ambino  fi  bebbe  occafione  di  coprirgli  co  la  p.u  boneflaoccafio 
ne,& col  più  gititi  t fi cato  colore,che  hauefse  faputo  d<  fiderà; re.  fiche  poi  che 
fu  origine  di  gridi fsimi  mou.metiyC  necefsario  che  molto  pa*ttcolarmète  fi 
dichiari.  La  guerra  che  viuite  Lione  X.cumìciata  d  t  lui,  &  da  Ce  fa  re*  cac 
dare  il  B^e  di  Tràcia  d 'Italia fn  prefa  fitto  titolo  di  reflit  une  Frac  efeo  Sfor 
nel Ducato  di  Milano  Jbenche  in  efecuttone  diqueflo,ottenuta  la  va  tona 
glifufseconfegnata  l  obedien^a  dello  Sìato,& il  Caflello  di  MtUno,&  l'ai 
tre  foriere  qitàdofi  ricuperai ono,nodimeno  efsendo  quel  Ducato  tato  ma 
gmfico,e  tanto  opportuno ,no  et fsaua  il  timore  hauuto  nel  principio  da  mot 
tinche  Ce  fate  afpirafse  a  tnfignorir fine,  interpretando  che  l  e  paiolo  potete 
che  baueua  del  l\e  dt  Francia.fnffe  cagione  che  per  ancora  tenejfe  occulto  q 
fta  cupidità" ,perc he  alterato  t  popoli ;che  ardeumente  defiderauano  Fracc- 
feo  Sfor^aper  Signore,^  concttatafi  contro  tutta  italta,cbe  no  farebbe  fio» 
ta  contenta  di  tanto  fuo  aumento, Teneua  adunque  Fràcèfco  Sforma  qui  l  Du 
catotma  congrandijfima  foggettìonet& prfi  qua  fi  intollerabili;perthc  coft- 
iiendo  t  utto  il fondamento  della  d  f  fida  Frane  fi,  in  Ci  fare  ,  &  nel  fuo 
effcuito;era  neceffttatononfoloaoficruarlo  come  fuo  I ucipe,ma  ancora  a 
fi  are  fiotto  posìo  alla  volontà  de  Capitani,  &  gli  bifognaua  fomentare  èj.'le 
gitiyìbe  no  erano  pagate  daCe far e,horacol  dare  loro  dannri,cbefi  traeuano 
.dafuddìti  con  gràdiffime  angherie,^!r  difficoltà, bora  col lafciargli  mucre  a 
difiretione,quaio  in  vna,quando  in  vn  altra  parte  dello  flato, eccetto  nella 
città  di  Milano -,le quali  cofe  per  sè  jrrauiffìmefaceua  intollerabile  la  natura  • 
de  gli Spagnuoli,auara,&  fraudoi iti e,  &  quando  hanno  facoltà  di  fi  aprire 
gl'ingegni  loro,][olhifsima,nodimetìo  ilpericolo  che  fi correua  da'Fràct  fi  a' 
quali  i  popoli  erano  inimici fumi \et  la  fptrà^a,che  qfle  cefe  hau>  fiero  qual 
cbcvoltafinalmete  aterminare  ifaceuano  tollerare  agli  huomtni  fopra  le  fot 
?e  ancor  a, & f opra  loro  ptjfibilttà  .  Ma  doppo  la  vittoria  di  Tania  m.n  pò- 
tinano  ipopoli  più  tollerare }cbc  non  continuando  le  medi  fime  necefsirà.poi 

Ooo  che 


1    I   B  K  O 

che  era  prigione  il  t{c,eontinu.ijfc  nondimeno  le  medepnie  calamitài& pe¥ 
che  dtmandauano  che  di  quel  Ducato  fi  rimoHejfe,ò  tuttofò  la  maggior  parti 
delle/cretto.  Il  mede  fimo  ardentemente  de  fi  de  rana  ti  Duca  ,-  non  hauendo 
infitto  allhora  fentito  del  dominare  altro  che*lnome9et  no  meno  perche  teme 
tu  che  Cefareasficurato  dei  f{f  di  Francia yò  non  l'occupajfc  per  sé,ò  nò  lo  co 
cedeffe  aperfone  che  da  lui  totalmente  depende[fero%Allaqualefufpetionejf 
creata  dalla  natura  flrfia  delle  c<*fe,dauano  non  piccolo  nu  trimeto  le  parole 
infoienti  dette  dal  Viceré \innanq che  conduce fseil  I{e  di  fraciain  Ifpagnct 
&  co  fi  dargli  altri  C  apuani  ,& le  dimojirationi  che  f attuano  di  d'fprcq(a- 
re  il  Ducat& di  defiderare  apertamente  che  Ce  fare  t'opprimefse,èr  molta 
*     più  che  bauedo  Ce  fare  dopo  molte  dilazioni  ma  lati  in  mano  del  Uicerè  ipri 
uilrgij  delta  innefiiturategli offendalo  al  Ducathaueua  dim ii dato  che per  ri 
a  Ancor  che  il  fioro  delle fpeft 'fatte  da  Cefare peri 'acquifio^et  per la  diffidi quello  Hate, 
i  noia  ftceffe  fi  pioafscro  in  certi  tempi*  un  milione, dutento  multala  di  d  ucati ,  pefo 

coli  enu*  do  '  J  V  '    _  .       •   »■'       /•      n  ■  ~  r  t    r    j      /<  u 

«onda  a  Duca  tato  eccefsiuo  che  l  Ducafu  coftretto  ricorrere  a  Ce  fare, perche  fi  riduce /se  a 
Funereo  noi  auatità  tollerabile, Ma  auesìe  difficoltà  faceuano  dubitare ,the le  dimàde  si 

ti    ort  conce  i  _    t  _  _  *  _  ,  a-    •         n  /•      ■  j  n   i-  !•/" 

der^j.  r  nuefti  eforbitàtìfufserointerpofte per  diftcrtre.MlegaronJt poi  da  quelli fiiqualijt 
^'Iftllft&t  sfor\auanó  difeufare  la  necefsità  di  trance  fio  Sforza,  molte  altre  Cagioni 
m-.uj  nondime  d'hauerlo fatto  giustamente  fofpettare i& particola  rmet  e  d'hauere  hauuto 
Tco  fi1  'Situi  notia  che  i  Capitani  haucudno  ordinato  di  ritener  logiche  egli  cbiamatodal 
fatta  fenduta  .  yucrè  a  certa  Dieta,haueua  ricufato  d'andarui,fingendofi ammalato ,&  il 
prrarnrè %  h>£  mede  fimo  haueua  ofseruato  in  tutti  i  luoghi,deue  efsipotefserof  irgli  -piote 
U\ofP\?nm?\l'Wjl(ìu*l  f°fPett0>°  *ano,cbcfu(fe, fu  cagione  che  egli  Vedendo  che 
••qViì?iio  ie  netto  fiato  di  Milano  non  erano  reHate  molte  gentil  effere  andata  una  par* 
DcjÌ!b.£"peUa  Se  defunti  Spalinoli  prima  col  Viceré t& poi  con  Borfonc;in  lfpagna,&£ 
che  molti  ancora  arricchitifi  per  tate  prede://  erano  alla  sfilata  ritirati  i  rd 
nj  luoghi ,confiderando  ancora  laindegnationegradiffìmjJ^qnalefi  dima- 
fi  rana  nel  Marcbefe  di  JPefcaratvnltdto  t  animo  ad  aficurarfi  da  qfin  perito 
hientròinfpcrci^atbeconconsenmentofuofi  potrfie  disfare  quelle  ferri* 
lo  .  Autoredi  quel  configlio  fu  Girolamo  Tdoronc  fuo  Gran  Cancehtere,& 
apprejfo  a  lui  di  soma  dutorità,ilquale  per  ingegno, èUquen^a,pronttXXa  i 
%nuentione,& cfperien^&perhauerc  fatto  molte  uolte  egregia  refific\a 
all'acerbità  della  fortunali  huomo  a  tempi  Hofiri  memo r abile, &■  farebbe 
V  T' Ctonio  io  ancora  flato  f  ut  fe qtteHc diti fuffero  fiate accópagnate  da  animo  piùfincO 
dei  ro,& amatore  dell' honcfio,& da  tale  maturità  di  goditi  o,ebe  icofiglifuoi 
My^fc  j.  pe  n-  fofar0  fpefso  fiati  pii  prffo  precipito  fi  ò  imprudtti.che  hontfìi;ò  circo 
pVtilmii,  che  fpettiyèoflm  odorando  la  mete  del  Marche fe,ficódufiehco'rjgir,nametifeco 
ì  ^SSJli  tanto  innanzi, che  vennero  in  parole  di  tagliare  à  petti  quelle  genti,  &  di 
per  urtilo  in  le  fareil  Marche fe  r\edtT^ap  Impure  che  l   otefice^t  Vimtidniutcocorre}- 
fe'  .^a^co  feroialqualon fillio  ilVonuficf^endo  pieno  di  f»fprtto,&  anfietà  tenta 
quefto  ttar no  tr)  p^r  ordine  del  Morone^on  fi  mosjròpunto alienoM,  he dalf  altra  parte, 
re^u j.dcica  ^ ^  fcopfirs U praticala £ prepararfi qnalthc  nfugio,fe'U  cofanafue 
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fVdeJfe  ,auerrì  ,foito  fpecit  d'affct  rione ,  Ce  fare  che  tene fsebef  contenni  t 
/hot  Capitani,  TiloSiraronfi i V milioni  jtaldifumi  >& fi perfuadcnano  an-  CaiJdoè 
•fo  tutti,  che  ybaueffc  aejjere  no»  meno pn  ma  la  madre  del  l(e  di  Trancia:  r&u£^°  |J Jjjj 
U  quale  già  s'accorgeva  che  arriuatv  ti  figliuuìo  i  n  ifpagnatla  fua  liberati»  uno  d'erctcit* 
nenon  procedei*  ' C'  n  quella  faalu jytbi  ji erano imaginatt .  ì\vh  è dt'bbio,  "VTgTerftTe 
cìffi  tal  configli  farebbe  facilmente  fucceauthfc  ilTAanbcfe  di  <lJtfcara%  fuf  inn  oG/oania 
feinquefia  congiuntane  contr  a  Ce/are  proceduto  fmceramete.itqualefe  da  F«diMndo.,C< 
principio  ci preftajfc orecchiò  nò tfono  Rate  vane  l'opinion in  fino  tra  gli  i*fE««  «l  Dole* 
Sgagnuolt      nella  Corte  medefima  diCefare  :  p<ù  calcolando  i  tempi,  pedinando, le 
0 gli  andamenti  delle  cofe  hanno  creduto  jbc  igli  da  principio  concorre fs e  JiSSSihSS 
za  amen  te  con  gli  aJtrifma  che  poi  confiderando  molte  difficoltà  ,che potè-  fi)  M*Eoi  Co» 
Htwjfayzin progrefso\di  tempo,& fpajtcntadolo  majfimamcnte  di  trat-  JJ,"11^^*  •Jj 
tare  cetitivuamcnte  i  trance  fi  con  Ctfare^  di  pei  la  liberatone  dell' anda-  t  rinfilatala  . 
tadcllaDKibcfsad'jifcufcn  a  C  efare  tfaccfse  nucue  deliberationi.  ^izjaf  ^aioES*!! 
fermane  alcuni  h  after  e  tardato  tanto  a  dare  a  n  tufo  a  Ci  far  e  del  trattai  fi  in  b  Oomcnfc  o  sa 
/W^tt  cjpfenuGue>  cbt  battendone  già  riceuuto  aumfv  da  si  ntonio  da  Li  uà ,  buon*.  dVgla 
£àr^a  Clarino  sibbal£a\iliagera  ftìV.mtfsario  ni  IT  ?  finito  <  efarcoi  ncn  ue     dt)^"  ,n 
fi. liana  nella  Corte fanza  ammiratione  del fiitntic  del  Mari  hefe .  7>/<*  ^7  &?a°ò 
fhefuffe  allhora,ctrto  è ,  cfo  «a»  àio/fu  pò;  mandato a  dfo**fc  Battuta  Ca-  Jj  "Sf^rt 
jtaldo  fuo  n uomo  a  (efare  ;gli  manijt  Ilo  tutto  quello  tcbe  fi  traltaua%C  cen  rnoc.pi.  métre 
fonfeoeimento  fuo  continuò  la  me  dcfimg  pratica  :  anzj,pcr  bauere  nottua  d^u0au"ì  pj 
de.penfieri  di  ciafcuuo ,  &•  a  tutti  leu  are  la  facoltà  di  potere  mot  negare  di  fetw  daCeftm. 
baMcrui  acconfintitotnè  parlò  da  iè  mede  fimo  col  Duca  di  "Stilano^  opc\  ò  ?"uf!ffr  pcTì" 
a?/jr  /i  Morone  procuraci tantoché  il  Tonttfice \il quale  poco  innanzi  9  liba  fPf«,,,  drU*  m 

j  »  j  „  '     '   »        f  \  a-         gogna.  &  della 

pena  dato  in  governo  perpetuo  la  cittd  dt  Uni  tanto  ■  &  con  chi  egluntrat-  m*c<h.i  da  u» 
teneuagrandi{fima  ami citta  9&  feruitk  :mandòb  Domenico  Santi  con  vn  Jj^'"'^  »  c- 
briue  di  credenza  a  parlargli  del  medefimo\leconclufiont,che  fi  trattaua-  l'auitomà  delie 
no>erano,cbe  trai  Vapa>il gouerno  di  trancia^  &gli  altri  d'Italia  fi  faccf-  [h*8'*0"^" 
fe  vna  lega,deUa  quale  fuffie  Capitano  Generale  il  Marche fe  di  Vefcara,  &  che  m  dindìn 
che  egli /bauendo  prima  alloggiata  la  fanteria  Spagnuola  fi  paratamente  *,J 
inÀiuerfi  luoghi  del  Ducato  di  Milano^ne  tiraffe  feco  quella  parte,cké  lo  v$  r  '8'  °»  drl  ^« 
lcfic  feguitareygli  altri  con  .Antonio  da  Le uaibe  dopo  lui  era  reflatiil  pri-  flia  cinturo 
mo  dell' tferf  ito  Jujfero  fualigiati,&  ammazj(atii&  che  con  lefoì  Zf  di  tut     ^Jan' 'J  Fut 
//  /  coi  f. derati \fi ftcefie per \  Inilafpprtfa  del  I{egn  p\dt  Napoli ,  del  quale  irt,ta  noia  d'»ra 
ilTapagli  concedere  lainucfiitura  .  jlUequaicofe  il  Marcbcje dimcflra- 
tu  di  non  interporre  altra  difficoltà  %cbe  il  volere  innanzi  tcntajfe  altro  ef-  ua'tommanda 
fere  br>ic  certificatole  sezji  maculare  lhonorei&  h  fidi fua  poti  Jfc  figlia  "  7  è-  l  Vii 
requefta  imprefitfincafoglififte  comandato  dal  Tohtifice  tfopra  che  "0't-^cfl.ftp,a 
venni  iincotìfiderattone,a  chi  egli  ,  ih  era  huemo      Barene  dt  l  Keamc  caidw'ijc'Ve 
di  Napoli' fuffe  più  obligato  à  obedtre  òaCe fare  che  per  la  inni f? aura  rffi^Dtpet,(J 
hauuta dalla  Cbiefibaueuail  dominio  vtile  diquelHjgno ,  ò  al  Totittjicc  >  Wntifluni  [>oi 
che £  ejfernefuprcmo  Signoreibaucrà  il  dominio  diretto  .  sopra  ilquale  ar~  ,oli,* 
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ficolOy& a  Milano, per  ordine  di  Francefco  Sfor%a,& a  Kpmaper  àrdine  di 
Clemente \ne  furono  fegretiffimamentetCr  con  fupprejpone  de  nomi  yenfat 
ti  configli  da  eccellenti  Dottori .  jlccrefreuanfi  qucfte  fperan^e  contro.  Ce 
fare,per  teff  erte  di  Madama  la  Qjggt  ntt  :  a  quale  giudicando  che  la  necef- 
fitàj almeno  il  timore  dxCefarefuff  vtile  a  qui  che  per  la  liberazione 
del  figliuolo  fnrattaua  con  lui  ;foUecitaua  il  pigliare  l'armi ,  promettendo 
dimandare  cinquecento  lance  in  Lombardia  ,  tir  concorrere  allefpefe  della 
guerra  con  fomma  grande  di  danari:  nè  ceffaua  il  Morone  di  confermare  gli 
animi  de  gli  altri  in  qutfla  fenten^a  ;  peri  he  oltra  il  dimoflrare  la  facilità , 
che  slijueuafciiz*  l'aiuto  ancora  del  Marche fe  di  Tefcara,di  disfare  qu.ell% 
efercito,  che  era  diminuito  affai  di  numero  ;  prometteua  in  nome  del  Duca, 
fe  il  Marche  fe  non  flfffrfcrmo  nelle  cofetrattate,fubito  cheglialtri  difegni 
f afferò  in  ordine, fare  prigione  nel  Caflello  di  Milano  lui,  tir  gli  altri 
Capitani ,  che  v'andauano  quotidianamente  aconfultare  :  le  quali  oc- 
caflonife  benepareffero  grandi  ;  non  farebbono  però  Hate  badanti  a  fa- 
re chel' Tonti  fice  piglia ffe  l'armi  femp  il  Marche  fe  di  Tefcara.,  fe  nel  me- 
de  fimo  tempo  intefa  la  prouiftone  mandata  a  Oenoua ,  per  armare  le  quat- 
tro caracche;  non  haueffe  anche  h aunto  inficio  di  Spagna  della  inclina-' 
tionedi  Ctfare  di  paffarein  Italia: laqual  cofa  affliggendolo  maraui- 
gliofamente;&  per  le  conditioni  del  tempo  prefi  nte ,  cr  per  la  difpofuione 
mueterata  de'Tonttflci  Romani  pepali  niuna  cofa  foleua  effere  più  fpauen 
tofa,cht  la  venuta  de  gii  imperatori  Ternani  armati  in  Italia  ;  deaeran- 
do d'ornare  a  queflo  pencolo  fp  acciò  con  confenfo  de'finitiant  fegretmente 
in  Francia,per  con  chiudere  le  cofe  trattate  con  Madama  la  Uggente  ,Sigif 
mondo  Segretario  d'Alberto  da  Carpi,huomo  destro ,  &  molto  confidato  al 
Pontefice \\lquale  correndo  la  poflajudi  notte  da  certi  huomini  di  male  af- 
fare1 ammazzato  per  cupidità  di  robare ,  apprefso  al  Lago  d  ìfeo,  nel  tenito 
rio  Brefciano:  ilche  effendo  flato  occultiamo  molti  giorni  ;nonfù  piccola  U 
dubitatione  delTontcficejbe  ntmfuffe  slato  prefofegr  et  amente  in  qualcltc 
U«  «  lu0Z°  P*r  ordinatone  de  (Capitan  i  i  mperiali,&  fo  rft  del  M  arche  fe  medefi- 
jDTubi™ft  mo:ii  procedere  delqualeper  le  dilationUcheinterpontua^ominciaua  no  me 
Ì:ifmondofoffÌ  diocrewc'tcatffcrfoffrtto.  in  qurflo  flato  delle  a fefopramnne  la  fpedttio 
iBim»xiaio.  o  nedatada  (efare  a  L  p  s  Vitando  ;ilquale  effendo  ammalato  in  Sauoiaja 
ti'311!8  **'  b  mandò  fubito $meffo  proprio  a  Milano,  con  lapatentedal  apitanato  nella 
ùerfonadel  Marchi  fedi  Tefcara  ;ilqnaleper  continuare  nella  fimulatione 
'  mede/ima  con  gli  altri  ;dimr>slrò  n  n  i flerglt  molto grata,ancora  che  fhbito 
accettafse  il  Capitanate,^  commefstone  ancora  al  Ti  otonotarìo  Caraccio 
losche  andaffe  a  Ninetta  in  mme  di  fefarr.per  indurì  r  quel  Senato  a  nui  ni 
confcdcrationc,ó  almeno  t  che  ciofeuno  refiaffegiiftficato  del  dt  fide  nocche 
baueua  Ce  fare  di  Bare  in  pace  co  tutti.  Mcettò  Franc.$fcr%a,alquale  era 
già  cominciato  inft  tmità  di  no  piccolo  mementoja  inmfluura  del  Ducato , 
tir  ne  pagò  5  o  .mila  ducati,mano  perciò  permettere  di  continuare  le  prate 
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che  mtdefime  colmar  che  fi  •  V arie fono  fiate  l'opinioni  fi  quefla  fpcdi-  aTn  qaefio  «co 
tione  di  Cefarefujfe  finterai  *rtificiofa;pcrcbc  molti  crederono,  che  ha-  dufcdipcfcit* 
ueffe  vo^o  neramente  l'animo  ad  accurate  gli  Italiani  ;  altri  dubitarono  ,  J?*ndaJ?,  g1* 
ebe  egli  per  paura  di  nuoui  mouimenti  uoltffe  tenere  gli  buomini  fofpefi  co  lift»  Ciihido 
uant fperan%t,& andare  guadagnando  tempo  col  concedere  la  inuefiitu-  multodefil 
ra,col  dare  in  apparenza  la  comimffione  delleuare  lefercito,tanto grato  a  cipi  lutimi  cé 
tutta  Italiatma  che  da  parte  hautffe  dato  a'fuot  Capitani  ordinatone  ,  che  g'ouìV,  the  fi 
non  lo  rimo  ueffe  ro .  i{c  m  vico  di pui  chi  crede ff ?  ;  eh  egli  baueffe  già  no-  fi  »  n gu«r 
tuia  dal  Mar  che  fi  delie  pratiche  tenute  col  Morone  ;  ^  /wò  commet-  ia7oV!  móftfi 
tejficosi  tnon  perefferc  obcdito  ,  ma  per  acqui fiare  qualche giufiificatio-  JJ'1^0  jj0^0 
nCt&pofirc  con  queste  /pcran^e  gli  animi  degli  huomini  infino  a  tanto  gli  ma  chi  vorrà 
^<ir< jfjè  ;cm/>o  opportuno  a  efiguire  ifuoi  difigni .  invile  quali  dubietà  ,  JJ*  J*IJS  fin 
effendo  molto  difficile  il  pcruentre  alla  vera  notiti  a,maff  inamente  non /ape  ceto. 
do  fi  nel  tempo  ,  ebeutouan  Batti  fi  a  Castaldo  *  mandato  dal  Mar  che  fi  a  tV^Vp^'co' 
fignificarc il  trattato>arrinòaUaCorte;fuffe  ancora  flato  fpedito  Lope*  Vr  sfotti  dice  il 
f  ;  W4  conftderato  quali  in  molte  cofifiano  poi  slati  i  progredì  di  Ce  fa  Jubblo  ftupt 
rtf.'c1  /er «74  dubbio  meno  fallace  ti  tenere  per  vera  la  inibii  ore  >&  più  beni-  fca,a  ™i*ire 

•  .  /r*       •  i  i    r  j  PCf  lJ  marie  d  • 

gnatnterpretatione  .  Honceffauaintrattantoil  Marchefedi  tntrattcne-  cflo  rcft  r  go- 
re co/j  /e fperan^e  medefime  il  Morone,& gli  altri,  &  nondimeno  differire  JJJJJ^^jìj 
con  uarie fiufi  l'efecntiomiallaqual  cofa gli  dette  occafione  Tcfiere  talmen-  che  ccic»<  di 
te  aggr  aitata  ola  infermità  del  Duca  di  Milano ,  che  fi  fece  per  tutti  giù-  *™l€t")?W° 
dicio  quafi  certe  della  fua  niprte;percbe pretendendo  tutti  i  Capitani;  che  in  defi  »dmw  ,ó 
cafo  tale  quello  slato  ricadeffe  a  (efart '  fupremo  Signore  del fiudo,non  folo  utè  éTwSL 
non  gli  fu  lecito  rimuoucre  Ce  [cretto ,  ma  hebbe  neceffita  di  chiamar  ut  di  ^'^«^  d* 
nuouo  due  mila  fanti  Tcdcfibi,et  ordinare  che  ne  fliffc  preparato  maggiore  jluVjeuo'imen 
numero  ;donde  effendo  nel  Due ato  di  Milano t  faldati  tanto  potenti  treflaua  J^^"  ' 
priuato  dcllafacoltà  di  difioluergU.fi  doffenderglitdàdu  fperan^a  defegui  c  II  Giouio  tic 
rje  i  configli  della  congiuratone  come  prima  ne  ritorna fie  la  facoltà  Jaquale  3!b  J»8/ opi?io 
mentre  che  safpetta pubblicando  di  uolere  procedere  co  rifpcttogràdiffimo 

ne  della  camion 

colTonttfice;lcuò  dello  flato  della  Cbiefa  le  guarnigioni  :  delle  qualieglifi  rÌ"  *«cì 
querelaua  grauemente .  ' Ma  nel  tempo  mede  fimo  per  nuouo  accidente  vfff*nCÈ& 
fucceduto  in  ìfpagnaffi uariarono  quafi  tutte  le  cofi  iperebe  il  f{e  di  Fran-  £  nd08  nd'at'to 
eia  pieno  di  grauiflimi  difpiaceri*  p  licbec  invano  baueua  dtfiderata  la  Sp '5Ja  .Ma.*« 
prefen^aat  f  cjarejfi  rtduffcper  infermità  fopraucnutaglt  nella  rocca  di  r>rtiia  dei  Rr, 
Midril in  tale  efiremità  desiavi a,  che i  Mi  dui  deputati  alla  fua  curano-  ?  ?nì0,i 
ne  fcciono  intendere  a  jCefare  diffidar  fi  totalmente  della  falutcffegià  nottue  iis»itf  U  libera 
c^//  in  perfona  à  confortarlo^  a  daryji  fperan^  della  liberationc,do  Ren  \^^e òi 
ne  preparando  d'andar  e, il  gran  'ancellirefuo  lo  diffuafiydicendo^cbe  l'hò-  peifo»foditor 
uorfuo  rie  crema  di  non  v andare,  fe  non  con  difpr.fit  i  nne  di  liberarlo  fubi-  f,ar,nnVa«ciS,f 
to>&fen'%a alcuna conueritionr altrimenti offere vnahumaniti  nò  Hfgi**  " a^h  fj^jf 
ma  mercennariat& vn  defiderio  di  farlo  guariremo  per  la  cari  La  della  falu  ì/accordo.  urc 
Ufuafna  moffo  folamente  da  mie r effe  proprio,  per  non  perdere  per  la  fua  J£'  .|[0£r* c"* 
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morte  Voceafione  de' guadagni  fperati dallavittoria,configlio  certamìte  ni 

morak:le,&  degno  d'cjjer  accettato  da  tanto  Trìnci ip >e godimene  ccnftglia* 
tu  ài  ut  rf. intente  da  al;rt;andò  in  pcsie  a  nifitailo,ta  v.fitatiwc  fubiteue9 
perche  ilChriHunijJimo  era  già  quafi  all'estri  mo,ma  ptena  di  parole grate 
Gou.    •  &  &  [piranha  e  rti$ma:cimcfufsc  fa-nato  jii  liberarlo  ,&  quel  che  ncfujfe 
espelli  •«•<■  cagione  ,ò  ,  qutjlo  lonforto  ,ò  chela  gtonentù  fuffe per fifleffa  fupermt 
kone0^iU  7       natura  della  infirrnitàiComiuciò  dopo  quefiavifnatione  ad  alleggerir- 
i  \  niritonci  fi  in  modojcbcin  pochi  giorni  restò  liberato  dal  pcrtcolo,aiicorachcnb~ritor 

mTaf  /Ca"n  n lafl* & non  C9n  ur(^,ta  a^a  Prima  W&et idmi.Ma  nè  le  di fficoltà  ,  cheep- 
t»i  a,  v  iic  p. inumo  dell' ammodi  Cefare,nè  le  fperau^e  date  dagli  Italiani, baueuano 
ilb-ii !?  J ?c |ti  impedita  l'andata  di  Madama  d'Aianfon  m  /fpagn a,perche  ninna  cofa  era 
da  C  ji!»  v.     p>ù  Officile  a  Francefi,che  abbandonare  le  pratiche  delia  cocotdia  con  quelli 
che  potevano  refi  tutr  loro  il  fuo  l{t  miuna  più  facile  a  Ce fai e,  che  col  dare 
fpcràza  a' Frana  fi,  diuertirglt  da  i  f  efieri  dèi  pigliare  l'armi, &  co  quefl'ar 
te  tenere  fofpefigli  Italiani,  in  modo  che  no  ardijjero  di  fare  nuove  delibera- 
Uonit&cofi  bora  allentàdo:hcra  flrigr.cdo genere  cófufi,&  implicati  glìa- 
nimi  di  tueti.Pu  Madama  d'Alan  fon  riceuuta  da  Ci  f ire  co  grate  dhnoflra- 
tioni>&fper  ansima  gli  effetti  riufeirono  dvri,&  difficili  perche  g/i  parlò 
il  quarto  d'Ottobre,  ricercandolo  del  matrimonio  ai  Ila  finlla'yedoua  col 
I{r:alta  quale  dimàda,rifpofe  [efare, non  poter  farlo  fen^a  confiniimè'.o  del 
Duca  di  Birbone,?  altre  particolarità  fi  trattauano  da' deputati  delt  vna  par 
tet&  dell  altra,ftcendo  Cefare  oflinatamencc  it>flà~7p,cbc  come  proprio  gli 
fuffe  reflituito  il  Ducato  di  Borgogna,i  f  race/i  noconfentendo  fenon,ò  acce 
tarlo  per  dote, òche  giuridicamitc  fi  vedefje  a' quali  dc'due  Trinctpi  appaf 
tcncua,ncU  altre  condizioni  farebbono facilmente  concordati ,  ma  renando 
tanta  diferepamp  neBc  cofe  della  3$rgogna ,  Madama  a"  Alan  fi  n  alla  fine 
fe  ne  ritornò  in  Yra]cia,fen^aha:tere ri por tato  altroché  facoltà  di  veder e  il 
fratello, il  quale  ali  i  partita  di  lei  diffidandogli  ogni  dì  più  della  fua  libera- 
tone,fi  dice  b  averle  commcffo,chc per  fina  parte ricordale  alla  madre  ,  c£* 
aglihuomini  del  configlio, che  penfafser  o  bene  a t beneficio  della  C crono,  di 
Francia  non  basendo  cofidcrationc  alcuna  dellaperfona  fua,cotne  fe  più  no 
uenfsc.  ì^è  fi  trocarono  perciò  p  la  partita  fua  al  tutto  le  pratichete  he  ut  ri 
ma  fono  il  Vr  e  fidente  diVarigi,iPefcovid'Ambronet{!r  di  Tarba ,  liquidi 
infino  allbor a  l'baueuano  trattate, ma  con  leggieri  fperan^e,  no  fi  inclinan 
do  Cefare  a  conditione  alcuna  fenica  la  refiitvtiove  della  Borgognóni  ecs  e- 
tendo  il  l{e  di  concederla*  fe  non  per  vhima  ncetffità.tsfrriuò'in  qurfiottm 
po  il  Cardinale de 'Salutati  Legato  del  Totefice  alla  Corte ,  doue  rie  e  unto  da 
Cefare  con  grandijfmo  bonore  trattava  le  fue  commeffioni,lcquali  principal 
mente  contenevano  la  ratificatone  degli  articoli  p  tome  fisi  dal  Picerc,cÒfi>T 
tando  anco,cbe  al  Duca  di  Milano>fufse  conceduta  la  inveslitura^  la  fìcur- 
tà  comune  jn* il Viceré mrdt fimo  difsuadeualarcflitutione di  tXe^gi^  & 
di  tubièra, per  li  conforti^  fotti  lafperanip  detquale  il  'Duca  di  Ferrarti 
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defiderofo  di  trattare  per  fe  mede  fimo  appreffo'a  Ci  farcia  cau fa  fua,otttnu 
ta  dal  Vontepce  prome\fayche  per  fei  me  fi  non  farebbe  mole flato  da  lui  le  Jia 
to  fio;  fi  condujje  mftno  a'  confini  del  l{tgno  di  Francia  con  determinane  ne 
di  pajjare  più  innanzi  ma  negandogli  Ttudama  il  faluvccndottu;fe  ne  wor- 
nò  finalmente  a  l  errai  a.Trattauafi  ancora  tra'iVontificeyey  Ctftrc  la  cau 
fa  della  difpc fattone  pcr\pot  ere  fure  matrimonio  con  lajlrclia  di-i  i\cdi  Vor 
togalloulquale  (  efare  non  oflantc  che  al  t£  d' Inghilterra  bauefjrgtà  prò- 
meffo  zo  giuramento  di  non  rtceuere  per  moglie  altra  che  la  figiiuoU,era  de 
terminato  di  contrare;allaquale  difpen fattori e  concedere  il  •  onte  fi  ce  p  race 
deua  Untarne  temendogli  pcrfuifo  da  molti  tcbe  il  defiderto  d'ottenere  qua 
fi  1  gratta,  renderebbe  Ce  fare più  facile  a  dcfidcrtjfuoi  nelle  cofr,cbt fi  trutta 
uano/>  almeno  eficrt  cofa  imprudcte9tn  cafos'hauefie  a  far  e  guerra  fecondar 
gli  facoltà  d'accumulare  tanti  danari ,  quanti  accumulerebbe  per  mi  di 
quello  matrimonio  :  perche  ti  t{èdi  Portogallo  gli  cfferiua  in  de  te  noue  ce  é 
mila  ducati, de 'quali  detratta  qlla  parte  che  s'haueua  d'accordo  a  copenfa- 
re  in  debiti  contratti  con  lui; fi  penfaua gliene  peruerrebbono  in  mano  alme 
no  cinquecento  mila  ducati,oltra  quattrocento  mdaducati^confcniiuano  di 
dargli  ifuot  popoli  per  qllo,cbe  ejji  cbiamauano  feruitiotil  quale  comincialo 
anticamente  dalla  volorà  propria  de  'popoli  per  fo  ccorrere  alle  neerffità  de* 
fuoi  t{é;cra  ridotto  in  ordinaria  preftatione:ojferiuanooltra  quettt  di  donar 
gli  quattrocento  mila  altri  ducati  in  cafo  defscperfettione  a  quitto  mairi 
tnonioidalC  altra  parte  il  Tonte  fice  no  fapeua  ti  filiere  aUatmpoituntlà  del 
Ducadi  Sefsa  Oratore  Cefareo;pchetn  lui  era  quafisepre  ripugnala  yràde 
dalla  dtfpofirione  alla  efsecutionc;conciofia  che  alieniamo j?  fua  nat  ut  a  dal 
eccedere  qualùque  gratta  dtmà~datagli;nd  fapeua  anco  d.fficoltareyò  negar' 
le  co(làtemente:malafciand<>  fpefso  vincere  la  volontà  fua  dalla  importuni  ■  t>;  PprnH 
là  di  quelli  yche  dimàdJuanoy&  in  modo  chepareua  che  ti  più  delie  volte  co  f     fi  'xn  *e- 
cedcfsc  più  per  paura,cbe  p'r  gratia;non  procedeua  m  queflocon  qnella  co  jìc  *«•'■  tempi© 
Ran^a%ni  con  quella  maeflà^che  ricercaua  la  grande^*  della  fua  iegnità ,  IV*  min!  it!o 
nè  la  importanza  delle  facende  che  fi  trattauano.  f jfi  accadde  nella  difpen-  jjj  f*9*^  •  «  he 
fa  dtmandatatehe  com  battendo  in  lui  da  vn  cant<  l'vttlità  propria9dall  al-  ia  »«m  ti  pi 
irò  la  fua  mg  il  it  v.f  anco  come  fpefso  era  vfato  di  fare  addofso  a  altri  quel/o  J-J00^  *5JjJj 
che  alut  non  baflaua%non  fofe  la  front e >ò  l'animo  difoflencrc.Speaìpervn  <*•  Scmnua- 
brieue  la  difpenfa  nella  forma  dimandata  da  Gefare,&  la  mandò  al  Cardi-  I5ri5iS»£3 
naie  de' Salutati  con  comedone  che  fe  le  cofe  fue  fi  nfolueuano  con  Cefarefe  co  tu,  di  rnn 
c  ondo  la  fpcran%aycbe  bau tu  a  data  di  irolerfare,fubìto  che  il  (  ar  dinaie  ar  £  Vrpf ttfWcfce 
riuafsealìa  corte-M  defse  il  brieuc:altrimenti  lo  ritenefscudmefsione  nella  "  Du<»  v»'5««i 
muale  til  minittrOiCrmeinfuoiuogofidtra^onfii^epiHnerucjOiìiepiuco  imponila,  n 
pàté  cbefufsc  fiato  il  padrone.  Ma  mentre  che  il  Cardinale  trattaua  le  um  al\. 'u^Sì 
fnrfsiarit  del  Tontrficc  co  Ce  far  e  ,  efsendogli  data  continuamente  fperan'ra  ao.ioic  *  ,n 
di  ii  fi de rat  a  fpeditione  Succeder  ono  in  Lombardia  effetti  molto  dturrfi;per  ]j£  \£t  ^ì*. 
che  cfsendo  il  Duca  di  Milano  alleggerito  t  modo  della  infamità  ^ebe  fi  tene 
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ua  per  eerto  ^che  almeno  fujfe  liberato  dal  pericolo  di  prtfta  morte  deliberò 
il  Marchi  fi  di  Ve fc  ara  ,  ilquaie  per  lo  Cajlcllo  medi  fimo  baueua  hauuto 
commejjione dai  cfarc  di  froutdere  a  questi  pencoli,  fecòdoebe  gli  pattjjc 
più  ipportuìWyd'impaetìcnnfi  dtl  Ducatcdt  Milano  yf<  ito  cclorciheil Dlh 
ca jf>  le  pratiche  tenute  p  lo  miTgo  del  Morone^era  canuto  dalle  ragioni  del 
lamucfliturai&  che  ti /indo  era  ricaduto  a  [ efare  fupremo Signore  .Telò 
e fs  e  Uo  il  Marc  le fc  a  Tuonai  a;  ùtm  he  opprcjjo  da  non  piccola  infetmitàt& 
hauendo  "una  pa)  te  di  IC  e  finito  in  Tania  ,  /  Tedi  fi  hi  alloggiati  appreffo  4 
lodiylequa!idue  città  hauttia  fatte  fai  tifi  e  are  ;  chiamò  ina/pettatamentea 
'Ignara  il  nslo  dille  gtiit'.cbc  allvgguuano  neJ7  iamo'te,{j? nel  Marche  fa 
to  di  Saluto yilqnale quaft fulnto~d<po  laT)iltoria,hauiuarìo occupato,  fot' 
te.  fpicie  di  volere  ripartire  gli  alle  ggiamìtt per  tutto  lo  flato  di  Milano  % 
Chiamò  a  ^ouarail  Morvnc ,  nella  jfona  deiquale  fi  può  dire  che  confiflef- 
é  A'b  trrppa  f>  fe  la  imperiala  d'ogni  copti pò  the  eia  arto  che cerne gli fujfe  fatto  prigio- 
de, ih«N  Moro  f  ,/  ^lua  ^  filano fp<  "tute  d'huimini  &  di iofi?lio,r.ó farebbe  refifìen 
Marchete  di  re  24  alcunaidoue  fi  fitjjr  liùerc,pctei  a  dubitare  che  co  lo  ingegnoso  la fpenc 
!ic"pri!al>!a'I"S  X.J* 1  °~  ^a  ^ptttatiotie  dficultàffe  th'lto  ì  fuoì  difcgnì.  tra  ancora neceffarìo 
p3  dviir  iTcr  fC'cheCcfare  bau  Jft  in  potcflà  la pfona  del  Morone, flato  autore  t& ih  firn- 
wit*£e,Vic2  fritto  dittuttc  le  pratiche,per  potere  col  fuo  proirjfogiufl.ficare  te  tmputatio 
■•hMarf  "V  p6  n'*c^e  fi  à*uaìì0  *l  '&Kadt  Milano.  Tip*h{.  E  cofa  alcuna  più  difficile  a  fichi 
\>k  o  ioro  :.\cu  farechtil  Fato,neffitno  rimedio  è  contrai mali  determinati,  Toteua  già  cfl- 
n«,ihe  tg'i  »i  norcere  ji  Morone  che  la  praticha  tenuta  col  M«rchefe'diTcfcaraera  vana: 
memfle,  accio  fipeua  d  cjjcre  in  grandi sfimo  odio  appreffo  a  tutti  i  foldatiSpagnuoli  >lfa 
^Vu»*lo  iJuhe  h  valigia  m*ltc  cofe  della  fua  infedeltà  fi  d:ceuano;&  che  Antonio  da  le 
«iTonon  pérao  Ua  pubblicami: te  minacciauano  di  farlo  ammalare \nà  è credibileynd  cofiie 
ito'  iurid!f!i*  rajfc  la  importala  della  fuapcrfonatchendvcdtfiej che grado  fi  trouauail 
ith  di  fimi  et  pliCadi  Milano  mutile  allhorat&  qua  fi  come  m»rto:tr-a-loro  Qià  molti  ?ior 
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ut  (la  a  mich.ai  ni  innari  era  egli  co fa fofpefatet  piena  di  jojpetiione^gn  vno  lo  confortano; 
eh  ibiutta  nota  tf  wg  andare,  celi  mede  fimo  ne  flette  ambi?uo:nodtmeno,  o  hauendo  ancora 
inafnniamf nte  occupato  l 'animo  dalla fimulatione1&-  dall'arti  del  Matcbefè^ofacedo  foda 
an>rfAtm£  mèt0  nelCamicìtia graditegli pareka  hauere  contratta  co  luito*  cofidàdo 
•ntfòauouatic  fi  della  fede  Jaquate  dijfe  poi  hauere  hauutapenunafìta  lettera  y  o  per  dire 
meglio  tirato  da  quella  nceiflìtà  chefir  a  fona  vlihuomim, che  nò  "Vnoliono  la 
car.ji.tiiqurwa  fciarfì  menare  ;Ji  nfolue  d  andare  qua/i  aVna  carcere  maniftjtatcoja  a  me  ta 
hift  a  Putio  (Q  plk*  tnarauioltofa,  aitato  mi  reììaua  in  memoria  hauermi  il  Morone  detto 
<iofc  prue  ai:*  più  volte  nello  efercito  al  tepo  di  Lione9no  efjere  buomo  m  ftalta,  ne  dima* 
c*u\  %torc  malignità  tni  di  minore  fede  del  Marche  fe  di  Vefcara  :  fu  ri  crinito  da 

Lodcuico  Sior  lui  benignamele^  foli  in  camera  parlarono  delle  pr  ime  prati  c  he  y  d'aot 
«f3cpoUi  Vi«*  tna-^aregli  Spctgnuoli ,  &  Antonio  da  Leua ,  main  luogo,  che  Antonio , 
d'tnxMtu  c«  me  cnc  dal  Marchefe  era  flato  occultato*  dietro  avn  pano  d*araxx?*  felina  tut 
. 1    K     ti  i  ragionarne  i  :  dal  quale  partito  che fit  dal  March,  che  fu  il  quar code cimo 
gwuc  d Ói  tqùre;fùfattto prigione  & ntàdato  nel iaftello di  V^uia^nei^ual 
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luogo  and§  il  Marchefe proprio  à  efamtffdrloyfopra  quelle  cofe,  che  infume 
haueuano  traiute;oue  ti  Morone  mifc  in  proergo  tutto  l'ordine  della  togitt 
ratione,acc us idod  Duca  di  Milano>comc  có/im  d'ogni  cefali)' era  quello  , 
che prinapalmete  fi  cercaua. Incarcerato  1 1  Mv roncai  "Man  èéfè  :  ih  mano 
delquale  erano  pi  ima  Loditet  Tauiajicercòif Duca>chc  *  fficurUi  dettt  Jìa  SjfSJl 
todello  imperatoteli  faeeffe  cofegnare  (temonatejr  le  fotti  ^e  di  7n  ^-  r>1  *  F  ,0"ft« 
^otLecoo,&  I  i^cbitonc^hc^tiUrcfulpaffod'^iddajono  tenute  le  chta  nw.lkwm 
ite  del  Ducato  di  Milano  immette  do  bauute  qucile,b  di  non  mnouaie  più  J-  fcjj^jj fu  ? 
trojequalitl Duca  trouàdofi  ignudo  d'ognt  ccfat  abbàdonato  di  tufi  gito,  &■  M»lc«p*i^3i 
difperà^gltfecefubtto  còfegnarc:  bauute  quijie;  ricercò  più  oltre  a  t fiere  ?uh'/^ 
ammefìo  in  Milane \diccua  per  parlare  ftco>cbc  gli  fu  cosìt  ito  etnia  tu  ut  fi  utflea  'ui  «"« 
mafacilttà;&  entrato  che  fu  in  Milano,gli  mancò  a  fai  e  mflà^aycbe  gl,  Ja  gh'pV  fotf 
c<  ffe  conftgnare  ti  Caflel/o  di  Cremona^  che  non  rtcercaua  il  medi  fimo  di cne  10  flCB1« 
qllodi  Milano, per  nò  tffete  dmùda  còuentete  ;  poi  che  vi  era  denti  o  la  fua  S^JESS 
ferfona,tnacht  dimandat  a  benebbe  j  fieurtà  dell  eferctto  di  L  efare ,tl  l  uca  JjKfccfcJ l0no. 
*o  Wjffr        Creilo  fu  fife  ferrato  co  le  trincee.Dimàdò  ancora  che  gli  dtf-  tal!  **|*&a? 
/etmano  Clan* Angelo  Riccio  fuo  fegretario  ,  e-r  l'oliano  fi  ?t  etano  dtl  L0^'"  ■  *hf fi 
Morone:acctocbeji pottjjero.efaminare [opra  le  impntationitt  he  erano  date  p*.  *  d.  v, 
a  lui d'hiuerc macchinato  còtta  frfare.  Mlequalt  diiiMcnfptfi  il  tó«,*B,JbKàcSf 
ffwrwa  /r  caftella  di  MiUnot& di  Cremona  in  non?eyejr  a  infiala  di  C  e-  •«  r,a,°  «*»ì«ii 
fare:alquale  era  Rato  sepre  fedeismo  vajfaUo,& che  nB  laiolna  caifc-  « 
giare  ad  alcuno, fe  primanòmtedeualafua  volotàdaquale  /  interfere  tbia  fi,/bbe  fl,to 
ramategli  mederebbe  fubtto  vnbuomo jppno.pure  che  il  Mai  ih, fi  gli  con-  1 
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cedefifeftcurtà  dipaffare,& che  ne  gli  par  tua  boni  fio,  cosettre  a"  t  fiere  in 
fio  me^ro  ferrato  in  Caitello  dallaquale  violila  fi  defederebbe  in  qnalùqt  e  b  fQ-Uf.fl*  p,°' 
modo  poteffe,tìauerc  kfogno  p  sèdi  Gian' angelo  per  efifert  egli  h'jlì  ùtto  di  ni  ua>  p  .  alito 
f  tt/f  e  /t  <r  o/è  /*r  importatici  efferef  atthora  apprefifo  a  sé  altro  mimfiro;&        £  gg 
bauere  anche  maggiore  ne  cefsiti  di  quello  del  Mot onc ,/ potei  l<  presetate  fcfu  fcooa'iDu 
innata  (efare&gtufitficare  co  qHomc^p%chc  nettati  fetmità  fua  ;  il  pa-  JJjJ*  4l  *" 
drone  baueua  fatto  il  fuo  nome  fen^afaputa  fua  mtfte  fpedit  toni  >che  gli  fo 
trebbono  efsere  di  carico, fe  co  qucfto  mi  ^o  ndgtuslificafse  lainnoeettafua^ 
&  che  le  pratiche  del  Morone  erano  diuerfey&  fi  parate  dalle  pratichi  fue: 
V  effetto  fu  che  dopò  molte  repliche^  f rottili  fatti  da  l'vno  all'altro  £  ferii 
tura:  il  Marcbrfe  coftrinfcil  popolo  di  Milano  a  giurare  fedeltà  all'Impe- 
ratore eontra  là  volotd  fuay&  r  p  incredibile difptacere  di  tutti:  mìfe pet  tut 
to  lo  fiato  vociali  in  nome  di  f »farey& cominciò  con  le  trincee  a  fi  trare  il 
Caftello  di  Cremona  ,  &  quatte  di  Milano ,  nt  /quale  il'/  uc v  co grandi fi  imi 
conforti^  fperà^a  dì  foce rtfp  datagli  dal  Tontfice>&  daVinitant  era  rrfo 
luto  di  fi  i  mar fiyhauendout feto òtte  tfto  fati  elettit  &  mtfsiui  quelle  -petto 
naglìe.che  comportò  la  breuità  del  tempore  mancò  d'impedir  quanto  po 
tet  te  con  artiglierie  ,  che  non  fi  Uubrefife  alle  trincee  yte  quali  fi  laucrauato 
dalla  parte  di  fuor  a  colf  off <>pik ,  lon  tana  dal  Caftello ,  che  r.w  baueua  fat- 
to 
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to  Trofpero  C 'donna.  Spaia  rito,  &■  ragionato  In,  et  c V  occupazione  del  Duca 

10  di  Milano  ìtaliatuttaUaquale  conofcenaandametmantfiflaferuitùogni 
volta  che  Cefarefujfe  padrone  di  Milanot&  di  i\apoli,ty /opra  tutti  ajflijfe 

11  Tontefice,vedcndofcoperte  quelle  praticherò  le  quali  ba^cua  trattato  no 
filo  d'ufsicurare  Milano, ma  ancora  di  diftruggere  C  eferctto  di  Qe farete  tot- 
gli  il  J^gno  di  Napoli.  Al  Maribrfe  di  Tefcara  coeUiò fot fe gratta  apprtffo 
a  (e fate, ma  nel  coj  petto  di  tutti  gli  altri  eterna  infamiamoti  filo  penbe  rt- 
ftò  nell'opinione  della  maggior  pane, che  da  principio  baui  fje  hanuto  unì  no 
ne  di  mancare  a  Ct  furerà  ancora  perche  quando  gli fuffe  fiato  femprc fede- 
le ,par  ut  co  fa  di  grande  infami  i,ebe  baucjje  dato  amino  agli  huomtm ,  c  ai 
Iettatigli  co  tanta  duplicità  ,cv  con  tate  fraudi  a  fare  pratiche  fteo  perbaue 
re  occufioni  di  manifeftargltti&  far/i  gride  dt'peccati  d'altri  procurati  c6  le 
Infingi) e )&•  con  l'arti  fue. D  fficoltò quefìamnouatione la Jpera^a  d  llaio 
a-raiu,  l aquale fi trattaua per  loVrotonotario Car accioloce.1  Senato y ini- 
ttano,ridr.ttagiàin  termine,chep arcua  propinqua  alla  conclufionc  di  mio- 
uare  la  prima  cofederatione  ed  ie  medefime  lodinovi ,  e"  di  pagare  a  Ccftref 
ncò  pei  fattone  dell 'ommifsione  del  pacato  ottanta  mila  ducati 9efclufein  tot 
to  le  dimàde  di  contribuire  in  futur  con  danari .  Ma  ti  cafo  fopr attenuto  da 
Iridano  ^emp. è  quel  Senno  d;  gràdifsima  perplcfsità,tfsldo  da  vna  parte  mo 
leUifsimo  retiate  foli  in  }t  alia  còtra  Ce  fare  con  pencolo,  come  minacciata 
il  Mar  che  fe  di  Vi  Ccaradi  voler  fare, che  la  guerra  non  fi  trai ferifse  nel  loro 
dominio, & già  ri  appanna  qualche  preparata  ne :dall  altra  parte  no  menti 
conofeeio  di  accrefcerc  col  loto  accordo  lafacilnà  a  C  efare  di  infignorhfi 
totalmli  e  di  quel  Ducato,tlquale  aggiùti  gli  a  tati flati, C  a  tate  altre  oppor 
tnnitàter*  la  fcala  difggiofarc  loro  con  tutto  il  ttfìo  d'Ualta'.nè  cefsauadi 
perfuadergli  al medifimo  tfficicimrte  ilVefcouo di Batofa màdato  da  Mada 
ma  la  Uggente  per  trattare-C-unione  fua  con  gli  italiani  centra  f *fare\ncl- 
quale  fi  àgète  le  cofulte  loro  erano  fpefie,ma  dulbte,&  piene  di  varie  opnio 
nt;cyfe  bene  l accettare  1'accordcfujfc  fin  conforme  alla  i  oji.ctudme  l' io» 
perche  nm  ueua  t  pericoli  prefenti  ,  done  pqtcua  fperare  nella  lunghezza 
deltepOt&  nell'occajfbri che  pofsono  appettare  le  ì\<  pubblicale quali  cova 
fattone  de'Vrincipt  fono  immortali;  furi panna  anche  loro  troppo  imperia 
te, che  Ce  fare  fi  e  ò  firma fsc  nello  Rato  di  Mtlano%&  che  i  Frict  fi  t  cita  fiero 
efi lofi  d'ogni  fpnà^a  hanere  alcuna cungintione  in  Jtaliaiperò  determinati 
finalmetc  di  to  s'obligare  a  co  fa  alcuna;  rifpefono  ai  Vrotonotnrio  Caraccio 
lo,che  liprognfsi  loro  pafsatifaceuano  fede  a  tutto  il  modo,&  egli  ancora 
che  fi  era  trouato  a  cochiudere  la  cofeÌcrationt%ncra  buono  ti  lì,  montoni 
to  haut fiero  fimpre  defiderato  l'arme  ma  di  Cefare,  colquale  fi  erano  collega 
ti  in  tempo  che  l  acaflarfi  loro  a'  Fr  ance  fi  fai  ebbe  flato, come  J apena  ciafeu 
no,  di  grandi fsimo  momento  y& che  ftmpre  haucuanoperfencrato,  &  bora 
più  che  mai ffintrauano  nella  mede  [ima  difpofittone%mache  di  ncccfirà  gli 
teneuafofpefi  il  vedere ,  che  LÒbardia  fi fufse  fatta  mnouatione  di  taf  a  :m 
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ftttan^a>&  maffimamente  ricordandofi  cbc,&  la  conftder ottone  loro  con 
Cef*Te,e  tati  altri  mouimeti,cbefi  erano  fatti  a  qfti  anni  in  Italiano  baue* 
unno  battuto  altro fine,cbc  il  uolcrc ,  che  ti  Ducuto  di  Milano  fuffc  di  Frane. 
Sfirtycome  fondamento  principale  alla  liberta  4' Italia,^-  all.ficurtà  :  tir 
però  pregare  fua  Maefla,cbe  mantenendo  in  qfto  cafo  sé  medi  fima,&  la  fua 
bontdtuoleffe  rimuovere  quefla innouatione ,  <&  ftabtlire la  quiete  d'Italia, 
come  era  in  potetti  fua  di  fare:jfcbcgli  trouerebbe  fimpre  difpofìtfjìmi ,  & 
co  l'autorità^  co  lefor^e  a  feguitareqsia  finta  incltuattonetttè  gli  dat  i  b- 
bono  mai  cagione,cbe  da  loro  baueffe  a  defiderare  officio  aUuno,c<>fi  ai  fpo- 
fttodelbene  uniuer fiale  ^come de glinterejfifuoi particolari riaquaU  njptfta 
eftèdo  se^a  [perita  alcuna  di  co clu {ioncjtò partorì  pò  ò  rottura  digucrra> 
percbe9etl'aggrattare  tutto  giorno  la  info  mità  del  Marchefie  di  Tefcara,  e'I 
d  fidano  d'thjtgnorirft  prima  di  tutto  lo  flato  di  Milano,&  di  flebili  a  oene 
quello  acqwfioyc'l  u  lece  prima  Cefare  rifai:  eretàt'al tre  cefie,  che  bautua  i 
mtnojion  lafciaua  dare  principio  a  imprefa  di  tanto  mometo .  Era  in  qui  fio 
tempo  arri  unto  T$orboncyilquale  arri  nò  ilquaitodicimo  giorno  di  tenèbre, 
alla  Corte  di  Cefiarucircxilquale  no\menta  d'effere preterito  ed  fiUntioycbc 
benché  da  Cefare  fuffc  rie  unto  co  tutte  le  dimoflrationttet  bonori poffibili% 
et  caratato  come  cognatotnondimeno  che  tutti  i  Signori  de  Va  Corte  fioliti, 
come  seprc  accadeva  fieguitare  nell'altre  cofel'effempio  delfino  TtincipcJCab 
borriuano  come  per  fona  infame,  nominandolo  traditore  al  proprio  t\e:an^i 
uno  di  loro  ricercato  in  nome  di  e  fresche  confientiffe  ebe  il fu»;  palalo  gli 
fujie  coceduto  per  alloggiamelo,  nfipofie  con  griderà  d 'animo  Cafligliana; 
non  potere  dinegare  a  Cefare  quanto  uoltua;ma  che  fiapeffe  tche  come  Morbo 
ne  fé  nefujfe  partito^' abbrunerebbe  come  palalo  infetto  dalla  infamia  di 
Borbonet&  indegno  d'efsere  habitato  da  buomini  d'bonore .  Irta  gli  bonori 
fatti  da  Cefare  al  Duca  di'Borbone  accrefceuano  la  d  fiderà  de'Fracefi;liqu4 
li^qflo»  &  più  per  lo  ritorno  fien^a  effetto  di  Madama  dt  Alan fon Jperadó  a  TJ  G;oai#I|t 
foco  ndl' accordatane  or  a  che  continuamente  per  huomini  preptif^hebaue-ub.  t  delia  rita 
nano  apprefsoa  [e fate  fi  pratica fscjnfiauano  quatopoteuano  di  f tre  la  Le  *|0  '^"j'j 
g4  co7  TÌt-fice,a  che  iter  ueniuano  II  cdfortitet  l'autorità  del  t\e  d'Jiighiltcr  qn<  fte  ptmh 
taje  fpcfsc,&  efficaci inftà^c  de'Vimtianiytir fi  aggiufe  un* opportunità  se  olut u t'alaci 
%a  dubbio  gi  àde%cbt  in  qfti  giorni ,  che  fin  al  principio  di  Dccembre  morì  il  h]*J1^  psrJc 
Marchefie  di  Vefcaray  forfè fgiuflo  giuiicio  drDio,chc  non  1  Sporto  che  egli  2o  <Mli  fjmi 
gode fse  il  frutto  Hi  quel  firme  ,cbe  haueua  fi  minato  co  tata  malignità.*  Era  ^ftD,l"a,,iVc" 
coft  iti  di  Cafa  di  Attalos  d'origione  Cattlanoj  maggiori  fuoi  erano  uenuti  in  eh»  p'«ff«  r.~ 
lt  alia  col  i\  Al  fon  fio  a  Aragona,chc  primo  di  qui  ila  cafa  acquiftò  il  t\eame  J*^  ^  'jJJ" 
di  T^apoli.&c  minciado  dalla  giornata  dt7taucnnatncllaquale  ancor  agio      t  eoa  quei 
uanetto  fu  fino  pr\%ione,era  ìnteruenutoi  tutte  leguerre,cbehaueuanc  fiat  [!^/o*cen'  "hi! 
te  eli  Spatnuoli  in  Italiaùn  modo,ehe giouane  di  età  %  che  no  pafsaua  trenta  fc  q  unio  re* 
Jei  anni,  era  già  vecchio  d  efperient^ayingegnofioiammofio,molto  fi>llecito,&  c#  &  iuji£ 
molto  afluto,& ingràdiffimo  credito,& btniuole^a  apprefso alla  fanteria 
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Spagnuola,  della  quale  era  flato  Innganente  Capitan*  C}encrale]:inmoda 
cbe,&  la  vittoria  di  Tauia,&- già  qualcht  anno  tutte  l'honorcuoli  fattione 

fine  da  q  Ilo  e fcr cito,  erano  pricipalmcicfucccdutej? lo  cofiglio,&  ria  uirtù 
fua;  Capitano  certamente  d>  vaio»  t  gràae ,ma  che  conartifitij,  &  fimulatio 
tic fapt  ua  affai  favorire,*?  aumentare  le  co[<  fueulmtdefimo,  altiero,  infi- 
dwfomalignoyfoì^a  alcuna fitjciìità,&-  degno ,( ;ome fpeffo  diceua  di fide- 
rari  Jd'bauere  bauuto  j>  'Patria  più  pretto  Spagna,cbe  Italia.  Con fu/e  adun- 
que affai  la  morte  fua  qlloefercuo,  appnfio  alquale  egli  era  in  tanta gra- 
tia,&  riputatiotiZiZ?  agli  altri  dette  fpcrau^a  di  poterlo  molto  più  faedme 
te  oppnmvrcypoicbe  gli  era  mancato  un  Capuano  ditale  autorità  ,  &  ualo- 
raperà  appn  ffo  al  TÓtefice  erano  tato  più  calde,& importune  le  infta^e  di 
col  ro,cbe  dt  fidcrauano  che  U  Lega  fifaceffc  ma  non  erano  minori  le  fue  fi 
fpLnfioniyi?  dibitametc:fercbcdacg/u parte  cobatteuano  ragioni  efficacif 
fime,& da  tenere  con/ufo  ognhuomo  bcnialdo,<&  deliberatolo  che  Cleme 
tc,cbc  nelle  cofe  fue  procede  sepre  tardo,     fofpefo  .T^os  afpettaua pià  da 
Cefaredel  be>ativne  alcuna,  che  ajficuraffc  Italia.uedcuafi  atteunffimo  api 
clune  il  Caflello  di  Trillano, quale  frefo,  tutti  gli  altri ,  &  il  Tapa  maffima- 
mete,che  haueua  lo  Slato  deboJe,&poslo  in  me^jo  della  Lcmbardiatf-r  del 
Hjgno  di  ìsljpoltigli  rcflauano  mantfiflamete  in prcda:& prefuppoflo  che 
in  facoltà f uafujfe  d'opprimerlo;  era  mdto  dubitabile ,c he  Fbauijfì  a  fare^ 
per  ambitionCycbc  t  qua  fi  naturale  a  gli  Imperatori  cantra  i  Tonti  fici,ò  per 
afficurarftyò  per  vendicar fi,trouado fi  %come  era  ctedibile,pieno  4i  fdegno,et 
di  d-ffìdcii^a,pcr  le  pratiche  tenute  col  Mar  chef  e  di  Tefcara:&  fc  lancceffi- 
tà  di  prouederc  a  qslo  pericolo  era  graderò  p arcuano  anche  leggieri  i  fonda 
menti,& le  fperan^e  di  poterlo  fare:  perche, è  il  rimedio  haueua  a  fuccederc 
fermerò  d'una  Lega,érconginntione  sì  pontcntc,ò  s  haueua  a  difperarfe- 
ttein  eterno /Promette  na  il  Gouerno  di  Francia  $oc.là~cie,&  ogni  meft  me 
tre  duraua  la  guerra  40. mila  ducati ,co  'quali  fi  ragtonauafoldarc  dieci  mi- 
la SuiT^reri.  Dijfcgnauafi  chel  'Papa,  ei  biniti  ani  mette/fero  in  fumé  1 800 
b uomini  d'arme ,vetimila  fanti,&  due  mila  cauallt  leggieri.  Vfcific ro  i  Pro, 
aefi,  e  1  Vinitiani  in  mare  covnagrofla  armata  per  affaltare ,  ò  Genoua ,  0  il 
I{eame  di  Napoli.  Trometteua  Madama  la  Reggente  di  rompere  fnbito  con 
potènte  e  farcito  la  guerra  alle  frontiere  di  Spagna  ;  acciò  che  Cefarefuffe  im 
fedito  a  ma  dar  gete,&  danari  per  la  guerra  dltaliajVefercito  re  flato  in  Lo 
bardi  a  no  eragro[fo;nÓ  haueua  Capitani  dell  autoriti  fi-lena ,  efstdc  morto 
il  Marche fe%&  'Borbone,^  il  Viceré  di  Trapeli  in  jfpagna:non  utero,  modo 
di  danari  ^non  tb  frodatila  di  vettouaglie;i  popoli  inimici fsimi  per  lo  de  fi  de- 
rio  del  fuo  Duca,& per  le  intollerabili  efattioni,ehe  fi  faccuano  dai  fi.  dati, 
&  nella  città  di  Mlano,&  in  tutto  lo  flato  ùl  Caflello  di  Milane,^  di  Cre- 
mona in  mano  del  Duca ,  &  i  Vinitiani  dauano  fperan%a ,  che  anco  il  Duca 
di  Ferrara  entrerebbe  in  qHa  confederatione,  pur  che  demi  te  fi  contentale 
di  credergli  \eggio,ilqu*k  a  ogni  modo poffcdcna.Dall  'altro  canto  faeeux 
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difficoltà  l'aftutiaja  virtù  de'nimici^effere  filiti  aflarcltmgamctc ,  quà- 
do  era  neceffario,con  pochi  danari  ,&  a  tollerare  molti  difagtt  &■  incòmodi*  ,  vedefi  Mn  di 
Me  terre mcllequali  eranoy fortificate  y&  la  facilità  per  e  fere  terre  in  pia-  n,CBO« t,,c  $<K 
nodipottretanchcmtglioripararlt>&firUiHcarlcmcllequaU  t%*t\?f(l 
tenere  tantoché  gli  vcmffcfoccorfo  di  Germanta,di  qualità  da  ridurre  tue-  "  hui  n' n  ha  • 
$  a  la  guerra  alla  fortuna  d'una  giornataUe  genti  della  Lega  non  potere  effe-  d'mV^p  V 
re  aUro  chegeti  uuouc,& di  poco  ualore  a  eoparatione  di  quello  efercito  uè-  -« i?ìf  m 
terano,& nutrito  in  tante  uittorie;bauei fi  difficoltà  di  C  apuano  Cjeneralc%  ^'"pVneneut 
no»  bauendo  il  Marche  fi  di  Mitoua  che  ali  bar  a  era  Capitano\della  Cine  fi  u'^Si  £  f£J 
//u/k  dafiflenerc  tanto  peparne)  potendo  ficuramentc  commetter  fi  alla  fede  e'(eo  w ,ria  D« 
de/  Duca  di  Ferrara,  né >di  quello  dYrbino  ,  che  haueuanonceuuto  tante  pcio.^e"  ne! 
cffefe,népoteuano  efsere  contenti  della  grandina  del  Tot  ffice:  tagliar  ma  nMc|«i'«bck« 
le  di fua  natura  Carmi  della  (b.epajagliar  medtfimamente  male  Cai  mi  de'  qucm^mpili 
rmttianty&Pe  ciapeuna  male  fep*rata%& da  per  sétq+wto  peggio  auòpa-  K%™ 
gnateey  cong  tinte  in  fremei  gli  efi  rciti  delle  Leghe  non  ^conconere  mai  le  Mi  quelli  'che 
prouifiont  inyn  tempo  mt  difimote  tra  tante  uolcntà  Joucfino  -pai  u  ime-  ^ItuiuSe 
rfffh& uartj fini tn a/cere facilmente difordini,fdcgnitdifpiacerit&  diffidin-  >i  Duca 
*/>  ,er  à/wevw  »<m  rt'rjfw  f*«f,  né  profitterà  a  figuriate  gagliardamente,  taSmvSSSk 
quando  fi  moftra  benigno  ilfauore  diUaf.rt  ua9né di fpe  fittone  da  n  fitti  re 
coftantementetquandcfinolge  ildtsfauf  remaqi.ello  chefipra  tutte  confa  deu? lega  h"ie 
ua  in  queft a  deliberatone  difficoltà gran  di  fin:  a, e  timore ,crail fi >fp etto, che  <*'rHc,e 
i  Yrancefi  ogni  volta  che  Ce  fare  vedendofiflrigneri ,  offerifie  di  liberare  il 

lA  fiere  huc  ino 

loro  ^f,  non  filo  abbandonafiero  la  Lega ,  ma  ancora  l'aiuta  fiero  contrai  Sf  J*!j>.d-?iil- 
C  ollegatr.  &fi  bene  il  t\e  a l'Inghilterra  obligauaper  loro  la  fede  fua ,  che  r»«  *»*  d«  "  P° 
tonfi accordcrcbbonOy& fi  trattavate  defieroin  i\oma,  in  Firenze :ò  in  Jco^ptefb* 
Vincita ficurtà di pagamenti per  tre  mt fi  ,  nondimeno  non trouauame^o  ,lff-n 
alcuno  fafucurare  da  aueftapoPpcttionejpcicbc  non  bauendo  effi  altro  fine  ildìnwqÙ 
che  la  ricuperatane dcl7(£i& efiendo  notorio ,  che  non  haueuano  inclina-  <he cow.ni  ° >l 
tione  alla  guerra,'/e  non  quando  non  hauruano  fperan^a  dell'accordo  ;  pa-  J^'d'cir  d^Du 
renaVeriftmiUycbe  ogni  volta  che  [e fare  uclefte  io  fintalo  loro -.preporr  tb  Jj^j",  ^1%^ 
bono  laxoncordia  fico  ,  ogn*altro  interefie ,  &  rifpetto:an^ifi conofceua  fcuff  G  eu.n 
the  quanto  fu  fiero  maggiorigli  apparati,  &  lefir^e  della  Lega  ;  tanto  più  ^  J 
inclinerebbe  Cefire  ad  accordate  col  r\e  di  Frartcia%&  però  pareua  aj«ef 
per  ìcolofi fimo  partito  collegarfia  unagkerra>nellaqualeprcuifionc  potè-  fcf.m'foij 
ti  de 'confederati potefiero  cefi nuocere ,come giouare .Combattevano  il  Von  ftttr°  mr*  nel 

-  qti' !•  ippsuTcc 

trftce       rh  I'ji  ioni  dà 

qu'J  Dura  furono  di  mollar  configli  nTolutione.  cV  qurftr  crf<  fi  litr* g/r-e»  ance»  *:>l  f~apf|l».  de  dal  Oioo. 
in  ersn  prrtr. tale  He. alcuni  ragionando  di  ciò  più  rolre.hinno  d«S  taio.  feqarfto  Aainrc  h  Wbx  Ki'  ui  fin. il  re 
ìf.fo»  ojJiirni  de  fain  di  quel  t>vtf.  <>  aormo  •lirrtr  cor*ra  ciTr  guanto  a  quriV.tr  rg  ne  ptr  irrf  flible ,  the 
huomo  ditanto  frado,qua|en  ri  Luogoiencme  dei  Papa  in  qu -i  -  V  reno, di  tanta  dntrrina.d»  giudicinrci  t5n- 
|M  bene  ..uuifato  delle  top-  rete if.flt  oceulte.RaueCpiofprnii  lioe  tamiaa  delle  pali  fi.  ^  arto  afl'altctation  del 
*anirr.c.iddueonr>  ?na  f-ttera  d)  Ntmlò  MaccMauelli  fciirta  a  Ba  nrimiT  r  3U  !.  ,m  t  r  tfaqtjtl  4  ■  -  'hauendo 
*etiA  qxrlli  h./'  :  n?  .1  -  flr  ua  fi  ■  dall'Aurore,  de  .Croio,  che  troppo  haueflTe  laeerata  il  ftuca  4"  Vib  no.r  le  i  (ic 
Contxa)ut  «rcpo-c  fcl'Aoroi  ft'i  »  fp  ",<.hc  pei  q+i.  rnputu  ToJcyaageiuaaeiucne  t/M  p»cioa  di  piu.St  quefta 
Urine  Miccio  cilcicftsu  la  paxoU  di  lai  •       6  r 
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tefice  da  ogni  parte  con  qucfte  ragionigli  Ambafiiatori,  &  ageti  delinei 
pitma  non  meno  i  minifirifuei  medefitm  :  perche  la  cafa ,  &  il  conftgliofuo 
era  diuifo:de'q  itali  ciafcuno  fauoriua  la  propria  inclinatone  co  tanto  mino 
re  rifpctto,quato  era  maggiore  L'autoritàri?.:  fibaueuino  arrogata  con  luì » 
&eglt  inftno  a  quel  tempo  affuifattcfi  a  lafciarfiingra  parte  portate  da  co 
hi  o,che  baurebbono  battuto  a  obedire  a% cenni  fuoi,  ne  effere  altro  che  mini  • 
slri^  efecutort  delia  volótàt&' ordini  delpadroncy  intclligc\a  di  che,<*r 
di  molte  altre  cofe ,  ebe  occor fononi  necejfario  dicbtare pm  da  aito .  Lione9 
ebe  portò  la  prima  graderà  tede  fiatile  a  nella  Cafa  de' Addici     co  l'au- 
torità del  Cardinalato  fattene  tanto  sé,  &  qllafamxglta  caduta  di  luogo  ec- 
celfo  m  soma  dccltnatione,  che potettono  appettare  il  ritorno  della  profpera 
fortunafu  bicorno  di  fomma  liberalita,ft  pt lòfi  conkicneqfto  nome  a  quello 
fpciere  ecceff\uo9cbe  paffa  ogni mifurann cosini ajfunto  al  Tonteficato  ap- 
paritala* magmfiee^atdr  fplendore,cJr animo  neramente  T^ale tcbe  fa- 
rebbe flato  maramgliofoyCttandio  in  uno  chefufie  per  lugafucccfstone  difee 
fo  di  He  ,ò  d'Imperatori  :  ne  folo  prof  ufi fsimo  di  danari, ma  di  tutte  legratie 
•  &an»jgn!fi-é  ebe  fono  in  poterà  d'un  cPonteficetlequaliconcedeuafifmifura$amète9chefa 
^\pp?r «  w.°f ccua  uilc Autorità fpirituali9difordmaua  ìojìtle  della  Corte9& per  lofpfc- 
r«m>mcme  ii  dorè  troppo  y  fi  mette  uaì necefsità  d'baucrefcmptea  cercare  danari  pervie 
ciroS  imo4/"  Straordinarie  ♦  A  quefta  tanta  facilità  era  aggiunta  ftnajpnfondifsimaftmH 
nd  qu  t  p-r  ii  Utionejcon  l  aquale  azzi'auaovn'uno  nel  principio  del  Tuo  TÒt<ficato9&  la 

apparati  feltro*  -  <  d    ..       ,/•   \     L      rit-  i  •       n  • 

fi  p  i.  din*<t  fece parcreTrincipe Qtttmo,non  dico  di boKtd.^postolicatpercbc  ne  nostri 
gemti  da- 1  fj  corrott(  cottami ,  è  laudata  la  bontà  del  "Pontefice ,  quando  non  trapaffa  la 

rieri  a| popolo ,  .  t    '  .    ■  f  r' 

«v  per  iffrr  ip-  malignità  degli  altri  buomint.macra  riputato  cu  mente  cupido  di  benefica 
fe(T?to7ch?qurni  re  ognuno9& alienifsimo  da  tutte  le  cefetcbe  poteffero  r fòdere  alcuno. Hei 
la  po  n  p  -  coAò  be  toflui  tra  Poltre  fue  felicitàtcbe  furono  gr  ondi fs  ime  9non piccola  ventura 
miir  duci'?1*  d'h  iuere  oppffb  di  sj  Giulio  de  'Medici fuo  cugino  yilquale  di  Canal  li:  re  di  Ho 
f  dcUi'viìa  dvr  ditbenchchm} fufie  di  natali  legittimi  »  e  folto  il  (  ordinala  to  ;  perche  efsenda 
fo.  Giulio  dt  natura  graue9diligentctafsiduo.alle  face  de  ^Ueno  da \  piacer i9  crdi 

ìtgttlfajìnn  nato  9&  a f segnato  in  ogni  cofa,&- battendo  in  mano  per  uojytà  di , Lione  tut 
*•  retino  dì  fo  ti  i  negotij  importanti  del *J>onteficato*foReneu4,&  moderaua  molti  difor- 
c«i.jly.hb' *'  *  àinUcbe procedevano  dalla  fua  larghe^a%& facilitàì&  ql cbtc  pm^ncn  (e 
guendo  il  cofl urne  gli  tltri  nipoti \& frate  Ili  de'Tottfict, preponendo  l'hono- 
re,&  la  gronderà  di  Lione agli oppogi  poti f se  far  fi  per  dopo  la  fua  mor- 
tegli era  in  modo  f edeli fsimo9^r  ohe dienti fsimo9cbe pareua  che  veramente 
fufse  un'altro  lui  iperilchefu  femprepiù  efaltato  dal  Tontcfice,&  rimi  fra 
lui  ogni  dì  più  le  facende  dtquali  in  man  di  duénoture  tanto  diuerfe  moslra 
uan  o  quoto  qualche  uolta  conuega  bene  infieme  la  mifiura  di  due  contrarli 
V  afsiduitàyla  diligenza  i  ordinerà  grani  tà  de'ccflhmi;la  facilità,  la  prodiga 
litàti  piacerle  la  hiUrità;lequdi  cofe  face  nano  credere  a  moliti  che  Lione  fuf 
fegouernato  do  Giulio, et  ch'egli/  se  Hefso  non  fufse  bucino  da  reggere  rito 
ptfb)  no  da  nuocere  ad  alcuno  >&  defideroftfsimo  di  goder  fi  ì  comodi  delTo 

tefica- 


SESTODEGIMO  4S0 

tifi  Citò;  &  ali'incotro  che  in  Cjiuliofuffc  animo,ambuione,  cupidità  di  cofe 
nuouc;in  modo  the  tutte  le  feuerità,tutti  i  moumu rnti,  tutte  ùmprefi,  che  fi 
fumo  a  tipo  di  LioncSft  credeua  procede  fsero  per  m  iiigattonedi  i>tuuv,n- 
pittato  buomo  maligno,  ma  d'ingegno,  &  fantino  grande  da  quale  opinione 
del  valore  fuo  fi  cófermò,& accrebbe,dopo  la  morte  di  Lione, petche  m  tà te 
contraditioni,& difficoltà %cbc  hebbc,fojtcnnc con  tanta  degmtàle  coje  fuc, 
che  pareua  quafi  Votefice  &  fixonfcruò  in  modo  l'autorità  apprtfio  a  molti 
Cardinali  ,c he  entrato  in  due  Coclauiafjoluto padrone difedici  voti,aggtun 
fi  finalmente  ,non  •  fi  ante  infinite  contrada  uni  della  maggior  parte,  &  de' 
più  vecchi  del  (ollegio,d  fò  lamorted'iAdrianotalTòteficato&o  finiti  an- 
cora due  anni  dàlia  motte  di  Lione ;doue  entrò  con  tanta  efpettatione,che  fu 
fatto  giudicio  vniuer  fiale, che  baueffe  a  efftre  maggiore  Toicfuc,& afarc  co 
fe  maggiori,  che  mai  haue fsero  fatte  alcuni  di  coloro ,  che  hakeuano  ih  fino  é 
quel  dì  feduto  in  quella  Sedia. iHa  fi  conobbe  preflo  quanto  ereno  fiat  tz  ani  i 
giudici  fatti  di  Lionc,&  di  lui.Ti  rebe  CU  mente  bebbe  molte  toditu  ni  dtuer 
fe  da  quello,  che  prima  èra  flato  creduto  ài  luti  contiofia  che  non  utfufsc,ni 
quella  cupidità  di  afe  nuoue,nè  qlla  grande^a,  &  tnclinationed'an,mo  a\ 
fini  generofi,&  magnanimi  ebe  prima  era  fiata  TopìmcnaC  fuffi  flato  più 
preflo  appreffo  a  Lione  eficutorc>&  minifìro  dc'f.ci  difigni,i  hi  intirizzato 
te,  &  imi  odiatore  de  fuot  cofigi,  &  delie fuc  voiotà;et ancoraché  hamfic 
.  l'intelletto  tapactffimù  ,  &  notata  maraufyltofa  di  tutte  le  afe  del  modotno 
dimeno  non  corri fpòdtua  nella  rifluitone,  [y  cfccuhnei^cbe  impedito  no 
folametedall  a  timidità  dell* an\m>  *  che  in  limò  erapicala,&  dalla  cupidi 
tà  di  non  fpendere,  ma  et,  àdio  da  vna  certa  irré fluitone ,  &  perpU  ffuà  the 
gli  era  naturaUiflvffv  qua  fi  fempre  fi  fptfi  ,&  an.bigUO,quando  era  t'ode  ito 
alla  de  terminai  ione  di  quelle  cofe, le  quali  baueuada  totano  molte  Volte  pre 
9iifte,cofrderate,&  qua  fi  ri  folate  :donde,& nel  deliberar/i,  &  nclCefiguirc  • 
quel  che  pure  hauejfcdcliberato, ogni  piccolo  hfpetto,che  di  nuouo  fe  gii  fio 
prifie  ogni  leggiere  impedimeto  che  fi  gli  attrauèrfaffe*  pareua  baflate  a fot 
lo  ritornare  tn  quella  cò*f  filone, nella  quale  era  flato  i>  nan^j  del,  ber  affi  ;  pa 
tendagli  fimpr*  poi  che  haueua deliberato,  che  ti  con  figlio  Stato  rifiutato  da 
tui,f.ifse  migliore  perche  rappte fintando  fe  ali  bora  innari  folamìte  quelle 
tagl  wiyCh 'etano  fiate  neglette  £alui;nò  riuocaua  nel  fuo  di  fior  fi  le  ragioni  -  v 
theThaueunnom^fio  ad  eleggere $  la  c S' etirne,  &  riparatone  delle  quali 
fi  farebbe  indi  b  lito  tipe  fi  delle  ragioni  cotrarie,  nè  hauedoper  la  memoria 
ti'baurre  temute  molte  tolte  Vanamente. p  tfoefprriì~%idin*nfilafciarefi> 
praf.tr  e  al  timirt;nellaqUal  natura  imolicata,&  modo  rSfiufo  dì  procedere,    1  dj  f0flow> 
lafciand*fi  fptfso  trapo  tiare  da'miniìlri,  pareua  p>ù  fHo  menato  da  loro  ,  J,*l,(J'eT°,,e 
che  còft$liato\ di  queHi  furono  apprefso  a  lui  in  soma  pote^a*TJrolò  Scom-  imo  di  fopra.ili 
berg  ÓrrmdnO,r.ian  Matteo&brrtò  da  Cen«ua,quello  rìueritO,&  quafi  te-  St^tu3^a*c% 
tonto  dal  Tonti  fice,queflogtatiffmo>& molto  amato  da  lui;quello,fcguita  p*^  «  il  Cib*t 
do  l'autorità  di  Girolamo  Sauonarola ,  dcdicdtofi  mentre fi  udì  a  ua  nelle  teg  vciom?"0  4% 
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nell'ordine  de  ' Frati  Trcdicatori,ma  dipoi  partito  fi  dalla  rcligMt,benchc 
ritenendo  fbubieotel  nomejeguitato le f acide  focolari  :q Ho  nell'eia pucri 
le  dtdicatofi  alla  religione ,ma  dipoi  partito  fine  per  l*  autorità  pater  na,ben 
che  nò  f  <]fedi  kggietimi  natali  Jjukcua  abdicato  in  tkttO>  &  t  o~l  babitot& 
col  nome  qlla  jpfi  (fioncquifli  tòtcrdinelj'uo  Car datatalo ,ejr pvinclpmci 
pio  dell  Óteficato,guidarcno  ad  arbitrio  toro  uTòtcficeima  ccminuauo  poi 
»r  è  ttifcordare^òp  ambit.ont,è  per  ladino  fila  delle  naturerò  diJirnJJuno)& 

lo  còfufonopchefraì^icolò  affettionaiijjimo  per  lo  vincolo  della  nationefl 
$  qualunque  altro  rifpato  al  nome  di  Itjare,  Cr  per  natura  fiffo  ne  Ile  opimo 
ni  fpriejiquali  fpeffo  dtfcordauano  dall'opinione  degli  altri  buomim  ;  fauo 
ri  uà  tanto  tmmoderaeamete  le  cofe  Ut  efare  >  che  fpeffo  vene  in  fofpetto  al 
Tò.'tfictyCom  più*  ncore  de  glt  intercjfi  d  altri  che  de  fuotU  altro  nò  cono 
fccav  in  vernagli  altro  amore,  né  altro  padrine-.ma per  natkraaraeie  nel* 
le  cofe  fufji  bene  nel  tipo  di  Ltoittfujje  stato  nimico  acerrimo  de  Fracefi9 
fautori  delle  cofi  di  Crfare,morto  Lione  era  dtu't.ato  tutto  i'oppofito;  dòde 
effendo  q(lt  due  ministri  putiti fs  mi  tra  loro  m  manifclladtffiuficncynè  jp- 
cedendo  co»  matmttàtàcon  nfpettodell'bonore  del  Von  ti  fa  t  >v  f acido  no 
torta  a  tutta  la  Corte  lafua  frcdde\%a,&  trrefelutfcnedu  i  édeuano  appi ef- 
fe alla  maggior  parte  degli  buomim  difpre%gabtlc>& quafi  ridicolo,  tfsen 
io  egli  aduque  di  natura  irrefoluto>&  ì  vna  delibi  ratio  ne  sì  perplcffajl? si 
difficile  aiutato  effondere  dac  hro>ch.  doueuano  aiutarlo  nfoluerc:  nò  fa- 
pena  egli  medtfimo  doue  fi  volgere -finalmex e  più  perche  era  ncce ffar io  dtli- 
berare  qualche  cofay  chef  imfolklione^et giudi  cu  famoytrokàdi  fi  mas  fi- 
man:  et.  t  termine  cbeancoil  nò  deliberare  era fpccte  di  deliberare^  inclinò 
sfare  h  L'^fiCìra  rompere  in  co p  igni  a  de  gU  altri  la  guerra  a  Ce  fare.  ba- 
gordar ofi  &•  diflefono  i  Capitolimi macaua  altro  che  lo  stipulargli  Ruanda 
bcobe%nw,uc  chea  O:  nona  era  arrmato  il  ÒrràdatoveEerrerajmàdatoalui 
èa  Cefareyqkale auutfaua  cbtvetiiua fubito  in  dttige\at  &  tògrata^s-  bua 
ma  fpeéitionc -.deliberi  aduque  d'ajpettarlo  cpgrautftima  querela  de  gli*4m 
bafctatoriiliquaU  baueua  dato  ferma  intentione  di  fi  spulare  il  giorni  mede* 
fimo  la  cor fder ottone  :la  cagione  delia-venuta  fua  fùyt he  Cefare>poitbc  beh 
a  terrieri»?  Ce  ^e  ^at0  c°mcfti(mf  tate  al  TTìartbefe  di  Vefcara,che  almeno*era  in  ai  bitno 
h  ie  htam»  im  fw  l'occuparrlo  fiato  di  MUanOydabitido  the  £  qflo  nò  fi  faceffero  in  Italia 
K?fr»!he  fc  «f**0*'  m'm* 11 k  pratiche  dell'achrdo  col  Legato  Salutato,  Imodo 
k  mito  qaeiin  t  he  ti a  li>m  f <  fitta  capitolattone  ri  fintata  però  la  conditwnc  dtl  Li  rahji  ca 
chr  fa'i&brnrs  *'ont *fice%nellaquale fe gli fottìfaceua  della  rtfiituticne  di  l{cggio, 
ciò  fu©  dci.»!m  &  di  l{jibierar&  vi fi tncludcua  la  dtfefay&  confi:  mattone  del  Duca  di  .Mi- 
te !!  SIo.  n- 1  l**o*cb'.  erano  le  cofe  Fiate  principalmente  de  [idi  rate  da  t  lemét  e  ;rrta  colo 
te*vii j  *j»cab  '*  4lti°*eefì>rilf*  cl*  **l  **fi>  della  fuamorteynon  potefic  ritenere  per  sé  quel 
*t«niMie.  Bucatogli [dar lo,all'  Arciduca fuo  f  att  ile, ma  inuehiffe.  Motfigrtvre  di  'Sor-» 
boncjlqualt  il  Tòtefice  mede  fimo  affai  imòfidcratametc£  li  <  Òforti  dell'air 
tiuefcouù  di  Capua,glihauea  ifieme  cò  (jiorgio  d'AkTtìia fratello  naturale 
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dì  Majfimiliano  Cefareyfroposto  nel  tempo tc he  per  la  infermità  fu  qua  fi  di_ 
fperatala  vita,  di  trance feo  Sforai  laquale  capitolatone  fattaci  Legato  • 
non\afpcttato  che  da  Clemente  bauejje  la perfcttioncjio  potute  yò  non  feppe  *  '■"'J^'j 
negare  di  dare  a  Cefareil  imene  tanto  defiUerato  della  dijpenfa:  la  quale  ef  «Wopn  a  *  r 
fenda  stata  fatta  prima  con  efpreffione  filarne  n  te  dello  impedimento  in  feto  nnn'  f^pV  co 
do  grado, fenica  nominare  la  figlinola  del  Uè  di  i  ortogallo  yper  meno  offende  JJjJn'f  fjJJJ 
re  U  L<è  dlngbitterra,ò  perche  ejfeudo  tra  loro  vincolo  doppio  d affinità  ,no  fittoli  pinone 
fuffe  fatta  mentione  fe  non  del  vincolo  più  potente ;funecej]at io  fame  vii  al 
truche  con  efpreffa  notmnatione  delle  perfone  toprendeffe  tutti  gli  impedi- 
menti, (on  la  efpeditione  di  quifta  confederatone  partiti  Emendatore  ti- 
rerà dalla  certe  ».  ef trea  vn  giorno ,  ò  due  dipoi  che  Ce  fare  haueua  riceuuto 
l'auuifo  della  cattui  a  dclìiUronc,& condotto  ti  fefto  dì  Decembre  innàri  al 
Totcfìce,o!tra  molte  offerte,  &-  fede  larghijfima  della  buona  difpofitione  di 
Cefare;gliprefentò  i  capitoli: de  quali ,f  t  bene  i  capitoli,  che  trattauano  del 
Sale,&"  delle  cofe beneficiali  del  Trarne  di  T*lgpoli,erano  diferepati  da  allo, 
che  haueua  appuntato  col Viceré ;pure  perche  il  principale  fuo  fine  era  di  af 
fi  curar  fi  dafofpetti;gli  baurebbe  accettati,  fe  baueffe  conofeiuto  il  proceder 
fi /inceramele  nelle  cofe  del  Ducati  di  Miiano}mapot  che  nel  capitolo ,che 
trattaua  di  trance feo  Sfor^a,non  fi  faceti  a  milione  della  imputatone ,  che 
gli  era  fiata  data,nè  fi  prometteua  di  refiituire  lo  fiato  toltoynè  dindonargli 
gli  erroriyche  haueffe  comeffoyan^i  Ce  fare  nella  codufione  fatta  col  Legato 
&  nella  mstruttione  dataaqslo  fuo  agente  non  haueua  dimostrato  difapne 
eofa  alcuna  Ju  comfeiuta  facilmente  raflutia,& arte  loroyperche  la  còfede 
ratione,&  lapromeffa  di  conferuarc>&  difendere  Frane. Sforma  nel  Ducato 
di  Milanono  priuanaCefare  della potefta  di  ^cedergli  cotroycome  fuo  vaffal 
lo3&  dichiarare  il feudo  di  noi  ut  o  per  la  imputatone  dell bau  ere  macchinai 
to  cotra  la  Maeftà  fuat& Borbone fubrogato  in  caf  o  della  fua  morte ,veniua 
anche  a  fuccederein  cafo  della  fua  priuationei^che  dalle  leggi  è  confidcrata 
la  morte  natnraUy& la  morte  ciuile,dellaquale  dicono  b  morire  chi  è  coden  nom  drikfco 
nato  per  tal  de  litio -.però  nfpofe  il  Tóttfice  co  grani fsime  parole  non  hauere     *j ron°  «  le 
con  Ce  fare  caufa  alcuna  particolare  di  difcordiatan^i  che  d'ogni  dilige^a,et  »  ,1 f  q  n'ioi'e 
difputa  che potcjfe  effere  tra  loro,non  eleggerebbe  mai  altro  giudice  che  lui:  JJ^JJJf  * 
ma  ch'era  anche  neceffario  fermare  in  modo  le  cofe  comuni,cbe  Italia  reflaf  ckt  ooo  da  1  c- 
fe  fuura-yilche  no  potenaefferefenon  fi  rilafciauaa  Frane.  Sforma  il  Ducato  JlSraaiV  "* 
di  Milano:et  gli  mostrò  le  ragioni,  ptr  lequaliquel  capitolo  co  fi  generale  no     «abbia  ordì 
era  bastàte,cót  bindedo,cbe  a  lui  farebbe  gradi fsimo  difpiacere  deffere  necef^X.  ritjffi 
filato  a  pigliare  nuoue  dclibcr  ationi,ct  difeoftarfi  da  Cefare,colquale  era  fia      ai  «««©io 
to  stfre  congiuntifstmo.Kfplicò  il  Duca  diSe[fa,cbt  la  mente  di  Cefare  era  iìr£ù.  pSi!  fo' 
fincerifsima,& che  fen^a  dubbio  era  coteto,cbe  no  ostante  tutto  quello /q/***5'0  Monadi 
fe  accadutOyil  Ducato  di  Milano  rettale  a  frane.  Sforma,  ma  che  $  inauerte  cui?. U<*' 
%a  no  era  stato  dtstef 0  il  capitolo  in  ampia  forma,mafaceffe  il  "Pontefice  ri* 
formarlo  a  modo  fioche  gli p  rmettenano pressargli  m  termine  di  due  me 
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fi  U  ratificatione,  pure  che  anche  egli  prometterebbe  durate  quefio  tempè 
no  conchiuderebbe  la  Uga,chefi  tr  altana  coi  Couerno  di  Fràcia,&  topini 
tianu  tu  conofciutp  chiaramente  per  ctafcuno,cbe  quesìa  offerta  non  batte 
ma  alito  fondamento,che  il  deftderio  di  guadagnare  dilati  one  di  due  mefite 
aocbe  Cefdre  haut  fftfpatw  di  potere  meglio  deliberar  fi, et  proueùere  i  nmé 
dt}  cantra  tata  vntonc,&  nondimeno  ilVonufiee dopo  molte di fputte,et co 
grand^imo  difpiacere  degli  altri  jimb  a  filatori,  aitvnftntì  a  qui  fla  dm.ì 
dafipcr  dt  fiat  rio  d'allungare  quanto  poi  tua  d'tntrare  nelle  fpefc,&  nelle 
moieiiie,  come  perche  gli  pareua  che  metre  chcl  Hj  Cbnfliamfsimo  era  fri 
gionef uff  e  pencolo  fi  fuma  ogni  cogitinone, che  f  faceffetola  madre,  e  fido 
tn  potetti  dt  c  (fare  difuluerla  ogni  volta  che  gii  piact  ffe,et  qui  fi  a  dt  lattone 
potere  pure  portaraancora  che  poco  fe  ne  fpcraffe,la  càci  ufi,  ne  defideratai 
ejr  fe  pure  caufifse  la  cocordia  tra  i  due  t\jt  confiderò  pr<  fondamele, ancori 
»  cbtmolti  altri  giudicafsero  in  contraria,  che  meglio  era  chi  fi  facefsel  tepó 

t  he  Ce f  ire  hauefse  minore  nectfs itàliche  quato  fufsc  in  grado  migliore,  ta, 
tofarebbono  piùgraui  le  cÓditioni,cbe  egli  porrebbe  al Rj  di  Vrlcia,Vafpre\ 
7*a  delle  quali  dauafperan^a  ebeti  B^è^oichefuffe  liberato ,  *  nUhaUiffe  i 
offeruare*  fk  aggiuto  ancora  in  quitto  trattalo  che  nel  mede  fimo  tempo  nS 
■  1  «  iati  ter*  ffinnouafic,nè  di  lauót are,  nidi  altro  contrd  il  Cdflello  di  Milano  fe  Prave  e 
offe^oòr^nw  ^° 5forV '°tttgdH*dnò offendere^ moleflare  quelli difuoralaquale  co 
e°rae  rfcc  bie  ditionc  egli  non  volli  accettare,.  Confumato  co  quefle  attioni  difpofiepiu  d 
nSSSi^mSi  l*&*erra<bc*f(*fa"l*n*o  della  mttuttà  del  figliuolo  del  Sommo  Iddio 
«l«el  ch-è  ferii  1  ì  z  ,  .cetn. ut  io  l'anno  ,  52*.  pieno  dt  grandi  accidenti,  ór  di  rnaruuiglicfe 
ìue°n.f  <     ft"  perturbi ttoni  *  ìlei principio  del  qual%  anno  ritornando  tenera  a  Ccfare,  tt 
*02xri.    "Pontefice  glifcnfje  vni  lunga  lettera  di  propria  mano  :  nellaquale  noti  Hi» 
gando  totalmente, nè  confffandó  leccfc  trattate  contra  lui,ma  trasferendé 
ne  la  colpa  nel  Marchefi  di  Tefara.fi  sformò  di  efeufare  f  rane  e feo  Sforai 
fcdutto.fe  haueua  fatto  errore  alcuno  *  da  configli  di  Girolamo  Morene,  & 
applicandolo  efficaciffimamcntc  che  per  qkicic,&  beneficio  di  tutta  la  Cbri 
fltanita,  fnfie  contento  di  perdonargli.  T^el  qual  tempo  Ce  fare  afpettando  la 
rifpoHa  del  Vont(fice,teneua fifpefe  tutte  lepratiebe  degli  altri  ;&  ancori 
che  Borbone  ch%era  carenato  affai, &  confermatagli  la  fperan^a  del  pdreH 
tado  tìiflefie  di  confumare  il  matrimonio  ;gli  era  interpola  dilaticfte ,  alle* 
gando  che  (  e  far  e  voleua  prima  con  fumar  e  il  matrimonio  fuoc  n  la  fpofa  di 
Tortogalh ,laquale  di  giorno  in  giorno  s'afpettauaima  fifaceua  per  lafciir* 
fi  léna  la  facoltà  di  fare  l'accordo  col  *V  di  Francia,  nel  anale  fi  trattàud 
dargli  per  moglie  la  medefma  premejfa  a  Borbone  ,  preuatédo  com'è  l'ufo  di 
tutti  iTtinapi  l'yttl:  tà  all'honefìd  *  Soprauenne  dipoi,  bauendo già  Cefart 
con  fumato  ti  matrimonio  in  Sibilla,  Eerrera  da  Kpmacon  la  minuta  del  Cd* 
pitolo  ampliffimo  difìefo  dal  Pontefice  in  beneficio  di  fmncefdo  Sforma  ;  in 
modo  che  Ce  fare  certificato  anco  che  il  Legato  non  baurua  commeffione 
da  parte  diuerfi  da  quel  capitolo ,  &  concorrendo  tutto  il  con  figlio  in  quo* 
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fi*fenten^chcfu(Jc  neceffam  mterropere  la  Lega  che  fi  trattane  pni 
folofo  l  bauere  a  fojlfufrc  in  vn  tèp0  mede  fimo  tanti  minici. fi  ndufie  mne- 
Ce(fitdy  ò  dtfodisfare  al  Vontefice ,  ejr  a  finitimi  della  reftitufione  di  Fran- 
te/co Sformò  di  concorda^  coi  Rj  di  rranciaiUquale  finalmente  dopo  mot 
te  contentini  bauutefopra  la  torgogna,non potendo  altrimenti  fperaredd 
Ccfarc  U  detrattone,  <  ferma  di  refluirla  coni  contadi &  pertinente 
fue%&  teiere  alle  ragi;n%cbe  baucuafopr*  il  Rjegno  di  T^apoli ,  &fopra  il 
Ducati  di  Milano ,  &  dare  fiattebi per  l'cffcruan^a  delle prvmttfc,  duefuoi 
figliuoli.Grandiffimc  difpute  erano  fu  i  elettone  dcWvuat9  dxllaltta  detibe 
ratione.ilFicerè  che  baueua condotto  in  Jfpagna  il  \e  CbriUianiffimo ,  ti- 
fategli tante  fperanxe^  procurato  fi  ardentemente  la  fina  liberai  ione  pa- 
tena più  efficace  infUn^a  che  mai:  &  l'autorità  fua ,  almeno  per  fedit& per 
Pcniuoltn^eragrandeapprcffoaCefarc.Triaincontrario  più  prcflocfcU* 
Wua>cbedifputau*MtrcuriQ  di  qattmara  gran  Cancelliere ,  buomo  ben- 
ché nato  di  -pile  codinone  nel  Viemonte ,  di  molto  credito,  &  efpcrien7a1&  ' 
ilqualcgià  più  anni  fofteneua le facende  importiti  quella  Cort e iliquali  efi 
fendo  vn  giorno  ridotti  in  configlio  prefente  Ce  fare,  per  dctc>  minare  final- 
mete  tutte  le  cofe  che  fi  erano  trattate  tati  mefiti  Grì  C  aedi:  ere  parlò  cefi. 
.  fohò  bene  fempre  dubitato  Inuitttffimo  Cefare,  che  lanoflra  troppa  cu- 
pidità^ l'hauer  ci  proponi  noi  fini  mate  mifurati,  nonfufie  cagione  che  di 
Vittoria  tanto  preclara,*?  tanfo  graie  noi  non  riportafstmo  alla  fine  né  glo 
na  névtilitd:manon  credetti  perciò  già  mai  che  f bauere  Vinto  ,baucffe  a  J&m"™ 
eodurrc  in  pericolo  la  riputatione,&  lo  fiato  vofiro,come  io  veggio  che  ma-  Gt  Min,,a  «'« 
mfeftamentefi  conduce fot  che  tratta  di  fare  vn  accordo  fper  loquale  Italia  Sl^STV 
tutta  Ji  difpen$e  l  R^e  di  Francia  fi  liberila  con  sì  paui  condii  ioni ,  che  fe  f£\def  Cefi,e 
non  per  volont^almeno  per  necrfsit*  ci  refii  maggiore  nimico  che  prima  .  "°  <ci  IWi 
Pcfidcrerci&iocon  ardore  pari  aquello  de  gli  altri,  ebem  vntìpomede*  L^L'/fi 
fimo  fi  ncuperajst  la  Sorgogna,&fi  Habtli fiero  i  fondamenti  di  domina  /- 
taliamaconofcoche  chi  così  prefto  vuole  tato  abbracciare,**  a  pericolo  di  ?  Z^Efà 
non  slrignere  cofa  alcuna,^  che  ne f sima  ragione  coporta  che  il  Re  di  Frau  pt  Me  io' todot 
%M  librato  vi  attenga  tati  impo,  tati  capitoli.  Mg  sà  egli  .chefe  >i  refiitui-  cVb  hSTÌ 
ice  la  Borgogna,cbe  v  apre  vna  porta  di  Fràcia*  &  che  m potcH<  vefirafa  Merrurinpb«» 
T*  fempre  di  correre  tnfino  a  Tarigli  & ebebauendo  voifacolt"  di  traua-  ™!£ 
gltare  la  Fracia  da  tate  parti  che  far*  impofstbilc  che  ei  vi  re fi  fi  a  t  Tionsà  SSu^S'è 
eglh&ogn'vnoycbetlcofentiruichevoi  andate  armato  a  7{oma,cbevoi  ««"©•«.Scio. 
mettiate  il  frena  a  Italiche  voi  riduciate  in  orbino  voffro  lo  fiato  Spiri-  ulT.Vchcmrl 
tuale>e  temporale  della  Cbiefa  è  cagione  di  raddoppiare  la  vefira  potenza  ;  tU  ■ 
the  mai  più  vipofsano  mancare  ne  danari  nè  armi  da  offenderlo^  ch'egli 
fu  necesfitato  ad  accettare  tutte  le  leggile  a  vi  parrà  d'imporrli,  jldun 
que  ci  é  chi  crede  che  v'babbia  a  «fscruare  triaca  rdo ,  per  loquale  evji  dine 
tiucfiro  fcbiauo,&  voi  diultiatefuo  Signore? gli  màcberano  i Um~tti>& le 
tfclamatum  dt  tutto  il  Bearne  di  Fraciatlc perfuafioni  del  d'Inghilter- 
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ratgliftimolidì  tutta  ItaliaH amor forfè  cb'è  tra  voi  due  fari  tagióntycbt 
e' fi  fidi  di  >qì»ò  vegga  volotieri  la  voflra  potestà  dàue  furono  mai  due  Tri 
api  tra  li  quali  f uff  ero  più  caufe  d%odio>{jt  di  cùtìtiomtìjj  é  non  filo  Cernuta 
tione  della  grade^rayche  fuole  mettere  l'arrm  in  mano  a  fratelli ,  ma  anti* 
che,&  grauiffime  mimi  ci  ne,  cominciare  in  fi  no  da  padri ,  &  dagli auoli  de 
gli  auoli  voflrijatc  guerre  fiate  lugamete  tra  quefte  due  cafe  tate  faci ,  & 
accordi  nò  oJfiruati,tàte  ingiurie%etvffefefattei&  riceuute.'Hon  crediamo 
noi  ch'egli  arda  di  sdegno,quado  fi  ricorda  di  efiere  flato  tanti  mefi  voflro 
prigione*  tenuto  sepre  co  guardie  fi  flrettt  ìnon  hauerc  mai  bau  ut  o  gratta  £ 
effert  fiato  eddotto  al  cofpettovofirohhe  in  qfta  carcere  <?  lidi fpiaccrii&ì 
com  ditàyè  fiato  Vicino  alla  morfei  &  che  bora  non  fi  libera  j/  magnanimi' 
tà,ò £  amorc,ma  $  paura  di  tata  vnionefche  fi  tratta  còtta  voi  ì  Crediamo 
noi  che  fia  più  potente  di  tati  slimoli  il paretado  fatto  fncceffith  &cbino 
sa  quito  i  "Principi {limano  qfii  tegami?  &  chi  è  migliore  testimonio  del  con 
to  che  fi  tiene  de* pai  et  adi  che  noi*  Varrà  forfè  a  quatch'vno  che  affai  ci  affi- 
curila  fede \che  ci  darà  di  ritornare  in  prigione^  che fondarne tnneofidera 
tinche  fperà're  imprude  ti  farebbono  qfletcofi  mi  sfor^a,Cefare  ,  aparlare  il 
dolore  efiremoyche  io  bocche  fi  pefi  di  prudereva  partito  tato  dànofb  &peri 
cole fo, Sappiamo pur  tutti  quàto fi a filmatala fede  He  gVintereffi de  gli  Ra- 
tinilo che  vagliono  Icjpm'fic  de  f  race  fi  Squali  aperti  in  tutto  il  re  fio  ,fno 
maeftrijrfettijjimi  d'inganare,cht  qflo  T$  è  per  natura  tato  più  fcàrfo  di  fai 
to.quàtoè  più  abbodàte di  parole.Terò  richiudiamo  pure,che  no  beniuolen- 
%a  tra  due 'Principi yche  hano £  antichijjìma  heredi la  le- ingiurie le  inimi 
ci  tic \no  memoria  de 'beneficij \d  e' quali  non  ci  è  niuro,  non  fede ,  o  promeffe  , 
che  nelle  importante  dello  fiato  fino\appreffo  di  molto  àpocopef»tappì  effo 
attrice  fi  di  ni  uno, lo  in  indurrà  no  a  ftguire  vn accordo tche  metta  in  Cielo  C 
inimico  fuo,&  sè,& il  fuo  bearne  in  manfeflafoggettione.^ifponderaffi  si 
to  .che  per  il  timore  di  quefte  cefefegli  dimàda  la  fieurtà  di  due  figlinoli  y  & 
tra  loro  il  primogenito>l'amore,de'quati  bifognerd  che  egli  fi;mi  ptè  che  la 
Horgogn4L,& io  temo  che  l'amore  de' figliuoli  opererà  più  pretto  il cotrarfo9 
.  qua  do  fegli  presìterà  nell'animo  la  m- moria  loro, & la  cofideratione ,  che 
tofferuarcraccordo-farebbeilprincipiodifargtivoflrifchiaui.  T^sò  feque 
fio  pegno  bafl affé ^quando  eifuffe  al  tutto  difperato  di  ricuperargli  in  altro 
ipodorjrche  troppo  importa  il  mettere  in  per  colo  il  Hjpn»  fn,ilqoalej>duto 
vna  volta  è  diffidi  lift  imo  ti  ricuperare, mi  fi  può  berte fperare  -i  ricuperare 
(oltcpo  t  figliuoli ,ò  co  arcordo,ò  con  altra  occafteney& per  t'ttd  loro  tenera 
fora  meno  mole  fia  la  di  lattone, ma  poten  do  egli  hauere  Twiri  f  coeò'rav  i 
qua  fi  tutti  iVrincipi  ChriHiani  chi  dubita  che  fi  refliignrr  con  loro  ?  & 
cercherà  di  moderare  q w fio  accordo  con  la  via  d(  0  arm  *  &  che  l$n  'da- 
gno%che  noi  hauremo  confegutto  di  quefìa  vittoria  faràv>iag»e*rra  fagliar 
dijfima$& pericolofilfima,cicitata  dall'odiosa1  la nec*ffi:a  &4.*!t  -  d,fctra 
tionc  del     d'ingbilt  errarci  Bjdi  Fràciat& di  tute*  Italiana  quali  tutti 
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ci  difenderemo,  fe  Iddio  nò  fi  fi  raccheta  di  fare  ogni  giorno  per  noi  di  quelli 
miracoli,  che  tante  volte  hà  fatto  infimo  al  presetele  la  fortuna  muti  r*  n* 
tkrapcrnoiì&,lafuaincoflan%*t&mut*tionc  diuenteranno  in  noi  contro 
tutti  gli  effempu  delle cefepajfate  un 'cjl  empio  di  coHa^a,  &  fiabtUt*  .  tlab 
btamo  conchtufogi»  tanti  me  fi  in  tutti  t  configli  n  e flri,che  faccia  ogni  ope- 
,  ra,£ercbc  gli  italiani  nò  s'iunifcano  col  Governo  di  Fr*ncia:ey  boraci  preti 
pit  tanto  a  una  dciiberaticnc  %che  Una tutte  te  difficoltà  %chefino  aboragU 
hanno  tenuti  fifpcfi,che  moltiplica  i  pericoli  neflri,  che  moltiplica  le  forte 
de' /umici:  perche  non  fi  s«  quanto  più  potete  far*  la  Lega,  che  haibia  per  ca 
potile  di  Fracialibcro,&nel  t\tgno  fuo,cheqlla  chcfifacejfecclGouer- 
no  di  Fràciatrcfiado  il  I{e  uoslro  prigione?  Chi  nòsa  che  tu  una  cagione  ha  te 
nuto  infimo  a  bora  il  Tapa  ambiguo  a  con federar  fi contro  uoi,  fencntl  timo 
re  che  uoi  noftpanate  i  Yràcefi  da  loro,cd  c/ferirgli  il  fico  7{e:di  che  temerà 
no  meno  qua  do  hauremo  i  figliuoli^  non  lui;cofi  la  medicinatcht  noi  pre- 
pariamo ufarepcr  fuggire  il  pericolo, farà  quella  che  fen\a  cèparatione  l'ac 
crefcerài& •in  cà'jto  d'interrompere  quefia  unione  faremo  Umetto  noi  de 
la  fi  faccia, & più  $labilc,& più  potente.  Sarcmmi  detto,cbe  parere  è  adun 
que  il  tuo?  configli  tu  che  di  tata  vittoria  non  fi  tragga  alcuno  profittethab- 
biamo  noi afiaft  continuanJctc  in  quefle per plt flit à?  10 confermo  ql  (Oc  ho 
detto  molte  uolte,che  E  7  l{  0  TP  0  noauo  ti  prendere  una  uoha  tato  ubo, 
che  lo  flomaco  non  fia  potente  à  comportarlo ,  &  che  è  neceff'ario,ò  retnte- 
grìdofi  con  ltalia,che  no  di  ma  da  altro  da  noi  che  d'cjjere  afficurata,cercare 
d' battere  dal  He  di  Frida  Bórgogna,&  ql  più  che  noi  poffiamo:òfare  un  tic 
Cordo  con  lni,per  loqualeci  refli  Italia  a  dìfercttione,  ma  fi  dólce  in  quanto 
agli  interejjìfuci ,  che  egli  habbia  caufa  d'offcrttarla      nella  cinture  tra 
ejuefle  due  utc,bifognat(  efare,chela  prudenza,  &  la  bontà  uolìra prcùoga 
q3o  che  é  ftabtlc,zjrpiùgit<Ftoa  qllo,cbcal  primo  afpetto  pareffe  f  rfe  più 
Vtile,w  maggiore.  Confi  ffo  e  he  più  ricco  flato, & più  o  pportuno  a  molte  co 
fcèql  di  Milano,cbe  la  £trgogna,&  che  non  fi  può  fare  amicata  con  Italia, 
che  no fila fci Milano*  Tràci  f.Sfor%a,ò  a  un'altro,delquale  il  Papa  fi  conti 
ti:&  nddimcno  lodo  molto  più  ti fare  qtteflo,che  l'accordare  co'Fracefi:  per 
che  di  giuSlitia  più  e  yofìra  la  Borgognone  noè  Milano, più  facile  a  mante 
nere  che  qllo,dcue  no  è  alcuno  che  ui  ur  glia-cercati  la  Borgogna  uolìra  an- 
tica ber  edita  è  f nmma  laude  :  volere  Milano  J  pi  r  uoi,ò  per  uno  che  def  ed* 
in  tutto  da  uoi,non  è  ftn'za  nota  d'ambinone  ;  il  prime  ricerca  da  uoi  U  me- 
moria di  tati  glorio  fi  uoflri  progenitori ,  l'offa  de* quali  fepolte  in  tatnutt  , 
no  gridano  altro  che  effere  da  uoi  ltberate,&  ricuperate ;et  sì^hfli,  sìpieto 
fiySÌ  fanti  prieghi  fono  forfi  cagione di far ui  Iddio  piùpropitio  ,  TIV  ptude 
te,  tir  più  fatili  t  <  fighe  è  cenare  diflabtlire  un'amtcitia  coti  cri  mal  ut  lette 
ri  dtucta  ntmicoyche  co  chi  in  tepo  alcuno  no  uipuò  effere  amico  -.perche  nel 
He  di  Francia  non  far  tr.atfer.oncdio,&dtfideriod'(fptìfi  adifigptvo- 
liri,ma  ti  Tapa,& gli  altri  d'Italia ,  come  fi  lena  0  fi  rato  di  Lon  bardi* 
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accurati  dal  fofpettc^on  hauràno  da  contendere  ti  uci  nèper  emulaticne, 
ni  per  ttmore%&  rcfiandoui  amici  n'baurete  hora  9  &  femore  tòmodità)& 
pi cfitto y 'melma adunque  più  a  quefta  amicata  l'honorem' utiluà.c  Ufi- 
curti9ma  feto  non  m'inganno  non  meno  la  neceffiti.perche  quando  bene  uoi 

facciate  accordo  col  t{e  fen^a  obligarlo  ad  altroché  ad  aiutar ui  alle  ìmpre* 
fe  d'Italia*  me  no  par  uerifimilt>chc  et  ut  l'habbia  ad  offcruaregchcglipar 
rà  che' il  lafciarm  Italia  inpre  da  .metta  in  troppo  pericolo  il  ftto  ?{eame:& 
dall'altro  canto  gridi  ffime faranno  l' opportunità^  le  fperà^e,che per  mt 
7^0  di  sì  potente  unione  gli  porri  hauere  di  trauagliarui ,  et  ridurui  m  rn'ac 
cordo  di  men  grani  conditioni:  così  d  un  Bj prigione  lo  faremo  libero,&  »/- 
mtconoftro ,  &  daremo  capo  alligno  di  tranciatemene  congtùto  a  tanti 
altrui' ui  faccia  co  più  fbr%eyet  co  maggiore  utilità  l  a  guerra. Quìi  o  è  meglio 
accordare  cògli  Italiani  fare  una  buona  tet  nera  cógtuntionc  col  Tonteficet 
che  l'ha  cotmuamen  te  defiderata9et  leuare  a'Fricefi  ognifperi^a  della  ccm 
pagnia  dcgl'ltalianiycheadhora  noia  necefsitàyò  il  umore  dir.  ut  uè  leghe, 
ma  lavolòtà  uoftra>&  la  qualità  delle  codit  toni  uhamà  «tirare  ad  accor- 
di co'lricifiiallhora  ùedrete9che  il  bifigno;et  la  dtfperatideglt  sfor^erànó 
foto  a  render  ui  la  Lor gogna, et  far  ui  patti  maggiorana  ancora  a  metterui  l 
mino  tal  finirti  ;cbc  no  h abbiate  a  temere  dell'i  fferuan^a': perche  nòbafia 
no  ifigliitoli,mentre  che  pojfono  fperare tanta  congtùtionetnè  bafterebbe  ap 
penafe  ui  mettejsero  in  mano  Baiona^erbonayet  l'arma \aA  quello  modo 
eauerete  frutto  gride  Jhoncrcuolc9gi*flo9&  fteuto  diqfla  vittoria  sltnmen 
ti,òio  non  ho  intelligt'ra  di  cofa  alcuna  >ò  queflo  accordo  metter  la  flato  no 
ftroin  sì  grane  pericolone  io  non  sò  conofcereyche  cofa  ue  ne  poff a  liberare  t 
fegiàla  impruden^a\del\t\e  di  Francia  non  farà  maggior  e  ,cbe  lancerà 
Uaueua  il  gran  Càcelltere con  qflo parlai e accurato,^  uehemeteye  colà 
Orlilo  r*Putat'one  della  prudera  fu  a  còmofiogli  animi  d'una  gra  parte  del  còfigho, 
IcV,°rca  parere  quido  il  Viceré  autore  della  cetraria  opinione  parlò  fecondo  che  fi  dice,ccfi* 
"Udì1  Tòi^  *a  ^dre9giorkfifstmo  Ce  fare  9chi  per  appetito  dl?aueretrop 

m*  di  lui .  di  po>abbracaa  più  che  non  può  tenere ,  ma  nò  menta  d'iffere  meno  biafimato 
«ioghi  V  2h  ehi  per  fuper chio  fofpetto,et  diffidenza  fi  priua  da  fe  fìeffo  detl'occafionigra 
MucKf  fe  à  i  pe  di  acqutftatc  con  tante  difficolta  ,&pericoli;an%i  ejfcndo  fu  no  ejr  l'altro  er~ 
Irò"  òu"o^Uh<  rore  gra.utfsimoyè  più  dannabile  in  un  tanto  Trincipe  quello^  che  procede  da 
tvfc  date     timiditàyC*  abiettione  d'animoyche  qllo  che  nafee  da  genere ftta\  &  gridi  ^ 
left  ct'l  Ile  %a:&  più  laudabile  è  cercare  con  pericolo  d'acqui  (lare  tre>fpo9c  he  per  fuggi 
la»uuì'V»u*,  *e  pericolo  annichilare  l'occafiont  rari fsime9  chel'huomo  ba:£r  quefieèpró 
iiche  «nei  lib.  prto  il  con  figlio  del  Cancelliere9che  dubitando  non  fi  poffaconfeguire  co  que 
Jifrtt!l.T,,t  dtl  fl°  accdrd°  I*  Bnrgogna9& Milano,  per  che  di  lui  non  é  gii  da  fofpett areiche 
lo  mne-ua  Jò  l'amore  <C]talia  fuaTatriatò  la  beniuolen^a ,  che  ha  al  Duca  di 
7ìÌdanoyft  ri f  lue  a  una  uia  ,  che  fecondo  lui  fi  guadagna  la  Borgogna ,  &  fi 
pie  Milano,  flato  fernet  coparatione  di  maggiore  importa^a^ma  fecondo  me 
fi  pirie  Trillano^ no fi  guadagna  la  Borgognaiet  dotte  que  fi  a  uittoriauha 
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aperta  glorio  fi  jfimamete  la  Stradati  Trinciato  dc'Chriìliani,  rmnci  refìe 
rà  fe  feguiteremo  ti  co figlio  fuo, altro  che  dahuo*& infamia,&  certo  io  ntn 
Veggo  nel  configUo  fuo  fu  urta  alcuna^an^i  pericolo  gridtft.pu  tv  li  fjim  a  vti 
litàt&- quella j lactle  àv feti  ci  dtmano,yvggola piena  di  indegni ta\c  di  ver 
gogna9& £  contrario  ali 'accordo  col  Hs  di  Frac,  mi  pare  che  fia  grandij/fma 
glori  j,graadiffimavttlità,&  ficurtà  bufiate,  perche  io  vi  dima  do  Cacci  He 
rc,che  ragione  bauete  voi,cbe ficurtà,cbe  fede,che gli  ltal*ant,poi  che  bare 
mo  lafciata  la  Ducea  ài  Milano 9h abbino  a  ofieruare  l'accordo  nvfiro  ì  ne  fi 
intromettere  tra  il  R^e  di  Fric.CT  nott&  nò  più  pretto  poi  the  barano  abbaf 
fato  lanofira  riputattone,pot  che  barano  dìfioluto  qW eferfito,che  è  il  fie- 
no della  loro  malignità,potcbe  furano  fteurt  che  in  Italia  non  pofmo  venirf 
nuoui  Tedcfpbi, perche  non  fard  in  Lòbar  dia  luogo  che  gli  riieua ,  nè  dotte  fi 
pofrino  racor  re, che  ficurtà  dico  battete  voi,cbc gli  Italiani  all'bora  còlim  i 
fio  le  fuc  pratiche, no  babbino  col  minacciarci  ilKfgtdi  trapeli,  che  reflerà 
quafi  alla  loro  difcrettÓe,a  sformar  fi  a  liberar  e  ti  ì{t  di  Fràctai Fidatevi  uoit 
Lacclliere,nclla  gratitudine  di  Frìctfi  Sfor^afche  dopo  tati  bene  fitti  v'ha  ri 
meritato  Cefarc  co  fi  fccilerato  tradirne 'otche farà  bora  che  v'ha  tonofci  u 
to  de  fiderò  fio  di  punire  ci  lagtuftitia  tetta  iniquitàtborache  da  voi  tttne  la 
fena^da  ritmici  noftrt  affetta  la  falutef  Fidateti  voi  Cancellerie  de li amici- 
tiade  f  mtianihbcnafcono nimtct  dello  Imperio,^;  della  Cafad\Aufiiti* 
Ci^  tremano  ricordadoft,cbc quafi hiert  Macmillan*,  vofiro  auolo  tolfe  loro 
tate  terre  di  qlle  che  bora  pofriggonofrtdtteui  voi  della  bontà  d:  C  it  mente, 
Ò  dellaincltnatione fua  all'  Imperat  oreholquale  il  principio  della  cògìùtio 
ne  di  Lione  fu  dopo  baueretìtato  còtra  noi  molte  cofe  per  de  fi  der  io  di  ven- 
dicarfi,ò  diafjicurarfi  de  Fi  à~cefi,vr  per  ambttione  d'occupar  Ferrara,  Mor- 
to Lione,  cofiut  Cardinale  inimicai  o  da  mi  2^0  ti  Modo  còtinuò  per  neceffità 
lanoSira  amiciiia,ma  fatto  Tapa  ritornate  fubito  al  naturale  de*  Venti  fici* 
che  di  temer  e, &  di  odiare  gli  Imperatori,  non  ha  co  fa  alcuna  più  in  borro- 
te  che  il  nome  diCefareJcufandofi  tutti  quefli  che  le  macbinattom  ieri  nifi 
no  procedute  da  odto,ò  da  altra  cupidità, ma  folamete  dal  fi  f petto  delia  vo- 
fìragràde^a,& che  cefrato  qfio  cifrarono  tutte  le  pratiche  Mche,ò  non  i 
Vero,  ò  fe  pure  da  principio  fu  vero ,  è  neci  frano  t  he  babbi  a  fatto  poi  altre 
radiciy&fia  diuentato  altro  humorc,penhc  è  naturalr,chcDì  ETt\  0  al  fo 
fpetto  viene  l'odio,dietro  all'odio  l'c>ffcfc,có  /V fl'efe  la  cògtiittone,&  tntrin 
jicbeqraco'nimici  di  chi  so  fri  n  de, t  difegut  nò  folo  di  a  fri  curar  fi, ma  are  or  a 
ét  guadagnare  della  rouina  de  U't  frefo  la  memoria  dell'incurie ,  maggie  re 
fen^a  dubbio ,  &  di  più  implacabile  in  chi  lefa,cbe  in  chi  le  rict  ue  ,  però 
quando  bene  da  principio  fi  fufr  ro  mofsi  folo  dal  fofpette  sfarebbe  queflo  fi  a 
to  canfadiuentafrero  immici  vofìri,volgefiero gli  animi,  &  le  fperan^e  al 
le  cofe  Franctftjommciafrero  poi, et  me  hanno  fatto  in  tutte  le  conuenttoni, 
fhe  hanno  trattate,a  diuiderfi  il  l{c~mc  di  7iapolt,bora  feguit- quale  fi  vo- 
glia ficurtà,  &  accordo  con  noi^efleràfimpre  accefo  ne'pttti  loro  l'odio, 
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*  7  timore, nè  confidante  di  quello  ^be  parrà  toro  fatto  per  necefiitài&part 

dogli  battere  maggiore  faciliti,  di  stagnerei  alle  voglie  torojimidt  che  alia 
fine  no  fi  faccia  trai  Kè  di  Francia,^"  noi,vn  nuotto  appaiamento  fimtle  a 
quello  che  fu  fatto  a  C ambrate lipidi  di  liberare  ypervfar  e  t  loro  vocaboli  , 
Italia  da  Barba*  i,ar  dir  anno  di  volere  porui  le  leggi,  di  dimandare  la  libe- 
ratone delire  di  tràcia,  fila  negherete  e  far  e, come  difenderete  da  loro  il 
l{cgnodi  tyapolftfi. laconcedercu,petduti  tutti i frutti dcùa  vittoria  ,  re- 
fierttc  il  più  di  ih  onoratoci  più  sbatt  to  Trtncipe  che fnflcmai.Maponia- 
mo  che  Italia  fu/fi  per  offéruarui  l'accordo,^-  che  viflrìgnefsi  la  necefsità^ 
òdiliftiarc  Milano  j>  di  non  ribattere  WBorgogna^he comparatane  è  tra 
l uno partito ,&  l'altrotla  Hirgogna  è piccola.Vrouincia ,  di  pocaentrata 
nè  anche  tatù  opportuna  quato  molti  fi  perfuadono,  il  Ducato  di  Milano  $ 
la  ricchi  %ra,&  belle^ndi  tate  Città,per  lo  numero,??  nobilù  defudditi, 
per  l'entrate  grandi  per  la  capacita  di  nutrire  tutti  gli  eferciti  del  mondo, 
è  fuperiore  a  molti  Pacami:  mi  ancoraché  fia  sì  ampto,cjr  sì  polente,  fono  da 
filmare  più  l'opportunit*  che  no/cono  dall' acquietarlo, che  quello  che  valejr 
fi  medi fimo, per che  effendo a  uoilr -a  diu ottone  Milano, &  H-  p oli, b fogne» 
«  L'opponan.  r<i  c^e Pontefici  depìdano,come già  foleuano,da gl' imperatori^  a  Tofiana 
ti  dei  fico  è  tutta,  il  Duca  di  Ferrara,  &  il  March.  diMantoua  ut  fi  ano  fuddm,i  Vi~ 
impiifflinuhr  nit.ctrcvd.it:  dalla  tàbardia,&  dalla  Germania  farino  nece fittati  ad  accet" 
ftn  tìnù  litri  fare  te  le?ti  uos~ire,Cofi  non  dico  con  l'armi,fr  con  vii  efercituma  con  la  rifu 
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b  ne  nei  (V  >i  lattone  delvosiro  nome  co  uno  Eraldo  foto, co  le  tnfigne  Imperiali  cornali" 
dice''  «'"Sr'i  *erete  a  tutta,& chi  no  sà  che  co  fa  fia  Italta^Vroulcia  Ufina  di  tutte 
modo  d'Iloti  l'altre,*  per  l'opportunità  del  fito,per  la  teperie  dell' aria^per  la  moltitudi- 
*uj*rdYiDmin°  *c  >  &  *»gcgni  de  gli  buomini  attifiimi  a  tutte  te  imprefe  honoreutli  ,  per 
fuor  *h<  di  al  la  fertilità  di  tutte  le  cofe  ccnuenunti  al  viuere  bumano,per  iagrande^ra 
?r,°cTcoid7rc,  &belle%ra  di  late  nobilifsime  Cittd,per  le  ricche^e,pcr  la  fidia  della  reti 
JJ™^  Imu,0,  gione,per  l'antica  gloria  dello  lmperio,per  infiniti  altri  rifletti  :  laquale 
cetTih^LJtem  fi  dominerete  tremeràno  sepre  di  voi  tutti  gli  altri  Vrincipi'  cercare  q 
Su  fecondimi1  ^°  f'aPPart'cnePlu  allagradcqratptù  alla  gloria  uoflra,piùè  grato  ali  cj- 
deiii  luti.cieè  fa  de  gli  auoli  ìtoilri  poi  che  qfli  anche  bino  a  uentre  in  co  figlio, li  qu*M,& 
fu"  a*  ihìum  '  ?e *  tótà>&  Per  ld  pietà  loro  no  è  da  credere  defiderino  altroché  qllo  che 
jionop  ihi.st  è più  comedo  a  uoi,& più  glorio fo  al  uoflro  nome. Scguitado  adunque  il  cd- 
Vfolutfim'h  fi&'°  Cancelliere  perderemo  uno  acqui  fio  grandi fi imo  per  uno  acquisi* 
aitatiti  ,  q-ji  piccolo,^  quefìo  piccoltfsimo  evincerti fsimo.di  che  ci  donerebbe  pure  ammo 
d-m e  fi|odi r' d  '  n're  fi  c^c  fH  Per  *ccadcre  a'mefi pajfatt.Tfo  ci  ricorda  egli  quando  il  R  e  di 
*i  irfla  p  ouin  Tràcia  fu  intanto  pericolo  di  morte  in  quato  difpiacert  noi  fi  emmot  per  co- 
te moUi0.  m»  n°fce  re  che  w  l*  morte  fua  fi  perdeua  tutto  il  frutto  pperato  per  la  Vittorid 
pn  non  i>»M  che  ci  afsicura,che  bora  non  poffa  inreruenireilmedcfimotér  più  faci  Ime  n 
ùrnbftVwll  te  perche  gli  r  colanole  reliquie  del  male  d'aUhor a,  perche  mancandogli  U 
w*%r,  Tutti  fperanv^a  che  tnfino  al  prefente  l'hà  fomentato  ,  gli  torneranno  maggiori 
eie  u  dcf'Iìlft  i  difpiaceritda  Quali  la  infermità  fua  btbbe  cagiont,&  mafiimamente  chi 
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hauedofi  a  trattare  di  conditioni,&  di  ficureà  incarnabili,  le  pratiche  nuo 
ue  bi fognerà  che  babbi  ano  lughe^a,  che  farà  fottopofla  a  quefio  accidcte , 
Cnò  forfè  ffd  altri  no  minori  ,nè  me  facili.  !^pnfippiamonoi,che  neffunaco 
fa  ha  tanto  tenuto  fermo  ilgouerno  di  Frànayq  a  co  l 'opinione  della  fua  prò 
Ha  libcrationctPcr  laq  tale  i grandi  di  qt  t\egno  fon  0  ft*ti  quieti,& obedié 
ti  alla  madre;  comeqfla  fperan^amancaffe ,  farebbe 'facil co fa  che  il  Regno 
fi rifentifse,& alterafse  tlgouerno;et  quando  i gradi  n'bauefsero  labnglia 
in  mano  non  farà  in  loro  cut  a  alcuna  di  liberare  il  *jR£ ,  anqipcr  mantener  fi 
fciolti,  &•  pradfoni,  haur anno  piacere  della  fua  cattiuitj .  Cofi  in  cambio  di 
Borgogna,  &  di  tanti  acquisii,  non  potremo  più  fperare  né  della  fua  prigio- 
nia,nè  della  fua  liberatone.  Ma  io  dima  do  più  oltre ,  Cancelliere, ha  Cefare 
in  quefia  deliberatione  a  tenere  conto  alcuno  della  dignità ,  &  Maefiàfua  ? 
(he  maggiore  infamia  può  egli  hauere,che  più  diminutione  d'honore,che  cf- 
fcre  coflretto  a  perdonare  a  Fractfro  Sfor^Che  vnhuomo  me^o  morto, 
rebello  vofiro,efsepio  fingolare  d'ingratitudine, no  co  Chumiliarfi,&  fuggi 
re  ali  a  voiìra  mi  feri  co  r  di  a, ma  col  gittarfi  in  brat  ciò  animici  vcflrivi  sforai 
g  cedergli,  a  rifiituirgli  lo  flato  sìgiuflamìte  toltegli,  apigliare  le  leggi  da 
lui? Meglio  è  Ccfarc,& più  conuiene  alla  dignità  dello  Imperio,  alla  vofira 
gràde^ra,fottoporfi  di  nuouo  alla  fortuna.mettere di nuouo  ogni cofa  inpe 
ricolo,che  dimenticatoti  il  grado  vofìro ,  l  autorità  di  Trinctpe  fupremo  di 
tutti  iVrincipi,el  nome  Ccfareo,  &•  vincitore  tante  volte  d'un  potiti  (fimo 
Bj, accettare  da'Vreti,&  d*  Marcatati  qlle  codit  ioni, che  fe  voifufie  fiato 
-vinto  nèpiùgraui,nè  più  indegne  uifarebbono  fiate pofle.  Terò  cofideiàdo 

10  tutte  qfie  ragioni,ejr  qua to  fia piccola  vtilità,che  ci  può  rifultate  dell' ac 
cordo  cogli  Italiani,**? per  quali  accideii  cipoffa  facilmete  vfeire dimano, 
&quàto  fia  pocoficuro  ilfidarfi  di  loro,& di  qua  la  indegnità  fiapienoilla 
feiare  lo  flato  di  Milano,  &  che  a  noi  é  neceffario  nfoluerfi,  ér  battere  vna 
volta  còfideratione  del  fine,  &  che  la  carcere  del  7?ènò~  ci  àà  vtilità  fcr.o$ 

11  frutti  che  fi  poffono  trarre  della  liberatione;ho  confortato,& coforto  l'ac 
cordare  prima  con  lui, che  con  gli  Italiani ,  ebeniunopuò  negare,non  effert 
più  glorio fo, più  ragtoneuole,più  vtile,pure  che  ci  affieniamo  dell  'offrruan 
^a,in  che  iofo  qualche  fondaruèto,  &  della  gratitudine  fua  per  lo  beneficio 
che  egliriceuerà  da  voi,& del  vincolo  del  paretado,& della  rirtù  della  fio- 
retta "*oftra,infìrumeto  baiale  a  ma  tenere  qfia  amicitia  ;ma  molto  più  dei 
ftgno  de  due  figliuoli^  tra  quefti  il  pr:mvgchito;de  Iqualer.d  sò  che  mag- 
giore pegn  o,népiù  ìportàte  da  lui  fi  pcjfa  rie  cui  re:  &  poi  che  la  neci  fjìt.  ci 
fl  rigne  a  deliberar  ci, fi  debbe  pure  fidar  fi  più  d'un  Hj  di  Frac,  co  tato  pegno, 
che  degli  Italiani  fen^a  aìcupegno;più  della  fede,& parole  d'un  tanto  I{è, 
the  della  cupidità  immoderatade'Trcti,  &  della  fofpettofavilti  de'merca 
tà*ti;&  più  facilmete  poffiamo  hauere  come  molte  volte  bino  hauuto  ipaffa 
ti  noflri  c  ongiuntionep  qualche  tepo  co  trance  fi,  che  con  gli  Jtaliani  rimi- 
ci noftrinat*ralif& (tcrnj^nèfQlghqueftaviave^goma^iorefperan^a 
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che  ci  babbi*  *  effe  re  attefo,ma  ancor*  minore  pericolo  in  cafo  vifuffe  mie* 
to;percbe  quando  bene  ti  %è  non  vi  de/se  la  Borgogna  nò  ardirà  refiàdo  per 
oftaggiifuoi  figliuoli ,di  far  ut  nuoue  cffefe,ma  cercherà  con  pratiche,®  c  o 
pneghi  di  moderare  l'accordo  Jen^che  Vinto  da  voi  bieri,&boggt  vfcito 
di  pnvjone ttcmcr*  ancora  dell'armi  vofìrc,nè  hauràpiù  ardire  dttetare  la 
voflrafjrtunOf&feegli  no  piglia  l'ami  tot  ro  voi  Ccfart%certoe)  ebetuttt 
vii  altri  fiorano  fu  milito  che  acquiSlarete  ti  Caflcllo  di  Mtlano,&  vi  con 
fermerete  in  modo  ì  quello  fiacche  no  haurete  p  m  da  temere  di  maligniti 
di  alcuno.  Ma  a  gli  Ltalidntje  accordate  bora  con  loro,&  yi  voglieno  mata 
re,non  rejla  freno  alcuno  ebe  gli  ritega,& crefeiuta  la  focosa  dell  offender 
ui,far  a  libcra,&  crefeerà  la  volotà.  Vero  agiudicio  mio  farebbe  somale  ti- 
midità, &  imprudenti  perdere  per  troppo  fvfpctto  vn accordo  pieno  di  tata 
gloriaci  tantagrande^a,&  coficurtà  bafiante  ,pigltido  in  cdbtodt  quel 
lo  vna  deliberatane  pericoloffima,fe  io  non  m'inganno,  0-  dannofiffjma . 

Varie  furono  l'opinioni  de  gli  altri  del  Configlio ,  parlato  che  hebbe  ti  fi 
cere  .parendo  a  tutti  quelli  che  erano  difincero  giuditio ,  che  l'accordare  col 
Ì£  di  Fractanel  modo  proporlo  Juffc  deliberatone  molto pericolo famondt 
meno  potcua  ne  Fiamminghi  tanto  il defiderio  di  ricuperarla  Borgogna, 
come  antico  patrimonio ,e  titolo  de  Principi  fuorché  non  gli  lafctaua  difeer 
nere  la  verità ,  &fu  anco  fama  che  in  molti  pot  efiero  affai  i  donatiui  ,  & 
le  promefie  larghe  fatte  da  Francefi,&fopra  tutto  Cefare,ò  perche  cofifuf 
fe  la  prima  fua  inclinatone  ,  ò  perche  apprefio  a  lui  l'autor  là  del  Viceré , 
congiunta  maffimamente  con  quella  di  T^anfau  ,  chefenttua  il  medi  fimo , 
fufse  di  grandi  (fimo  momento ,  ò.  perche  gli  pareffe  troppa  indegnità  efiere 
corretto  di  perdonare  a  Fracefeo  Sforma;  vdiv*  volentieri  chi  configliaua 
l'accordo  col  Rèdi  Francia;in  modo  che  polche  di  nuouobebbe fatto  tenta 
re  il  Legato  Salutato  ,  fe  voleua  confentire ,  che  lo  flato  di  Milano  fi  drfse 
alDucadi  Borbone,®  fi  certificò  che  non  haucua  commestione  d'accettare 
queflopartuo  ,  nelqual  cafo  hamebbeprepoftal'amicitia  del  Tonteficc. 
debberò  di  concordar  fi  col  Hj  ài  Frane  ia,colqualc  efiendogià  innanzi  le  co 
fe  dtfeuffe,  &  qua  fi  rtfolute;fi  venne  m  pochi fs  imi  giorni  alla  tonclufionc , 
non  inter uenendo  a  cofa  alcuna  il  Legato  delTontefice,hauendo  prima  Ce- 
fare  ottenuto  dal  Duca  di  Borbone  il  confentimento,che  laforellapromeffa 
alni,  fi  marita ffe  al  Ttfdi  Franciatilquale  pregato  affai,  confentì,  non  tanto 
per  lacup'dttàdhaucre  il  Ducato  di  Milano  ,  comecontra  l'autorità  del 
Gran  Cancelliere,^  del  Viceré,  benché  con  obligatione  di  grani  pagamen- 
ti gli  fu  promeffoiquantoper  effere  le  cofefue  ridotte  in  termine,cbe  non  ha 
uendo,nè  potendo  bauere  dependen%a  da  altroché  da  Ce  fare  ;  era  nccefftta- 
to  accomodar  fi  alla  fuavolontài&confentitochebebbe ,  perche  in  tempo 
tanto  incommodo  non  fi  trouaffe  alla  Corte  ipartìfubite  per  ordine  di  C  e  fa- 
re  alla  volta  di  Bar  3  alona  per  afpettare  le  proni  fio  r,  i  neceffarie  a  poffare  in 
ltalia;lcqualipcrmàcament9dc'2iakiU,no*efscndoall'bor^ 

1       *  tre 
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he  Galee  fittili  che  t^e,&  di  danari ;erano  per  precedere  lentamente .  (on- 
tene  lacapitolatione  jlipolata  il  quarto  decimo  giorno  di  Febr aio  dell'anno 
I516  .che  tra  Ce  far  e*  &il\edi  Francia fuffe  pace  perpetua,  nellaqualefuf- 
ferocomprefi  tutti  queUi.liquali  di  confcntimento  comune  fi  nominaffcro.*  , 

»rt»r\.  -         7      .         ■       ■  j  ■  r       r  ir      n    ti  »  a  Lt  capitola- 

ci/ k£4i  trancia  adieagtorni  di  Mar^o profsimo/ujje ptlto  libero  ne  t,0n. dcii  iccoi 

fuoi  confini  nella  coita  di  Fontcrabia,& m  termine  difet  fettimane  feguen-  &  j\\ft}ll°*t[ 

ti  cofegnaffeaCefaro  la  còncea  di  'Borgogna  ,  la  (ontem  di  Ciarolois,la  Stgno  mo  fu  1000  iato 

ria  di  ticicrs,&  C alleilo  Cbimu  dependentt  della  detta  Duce  a,  la  Vi fcdtca  SSSiSSÈ! 

diAufomia,il  Uefort  di  5.  Lorenzo  de  pendenti  della  Francia  Contea,  tutte  atto  <*»  ,ofP« 

ìepertiwè^e folite  della  detta  Ùucea,ét  Vi  font  ea-,le  quali  tutte  fusero  m  fu  é/foiuT'  che 

turo  fepar*tc,& efentt  dalla fouramtà  del  t{cgno  di  Francia  ■:  che  ncH'hora  Jjj  ^/ J^JJJ 

tór  nel  punto  medefimo  che  il  He  fi  liberaffc.fi  mette  fiero  m  mano  di  Ce  fare  fero  1  effendo 

il'Dclfinoì&  oltra  lm,ò  il  Ducad  Orliens  fecondo  genito  del  tifò  dodici  de*  $ 

principali  Signori  di  branciajquali  furono  nominati  da  Cefare ,  rimettendo  mt  »  i«  dui 

in  elettione  di  Madama  la  I{eggente,ò  dare  ti  fecondo  genito, ò  dodici  Baroni  JjJJ1  "^TfonJ 

quali  hauejferoàftare per  1  ftatichi  infimo  a  tanto  fufft  fattala  rcfiitutio-  dcl  ** 

ne  delle  terre  predctti,&  ratificata  ;&  giurata  la  pace  con  tutti  t  fuoica-  «HeVia  è\co* 

pitoli  da  gli  flati  generali  di  ¥rancia,&  regiftrata ,  ti  che  e  fisi  dicono  interi-  ,u.y  cj£  JJjjj 

natain  tutti i parlamenti  di  quel  trarne  con  le  folìnità  necefsarie ,  allequa  i'e  con  glande 

//  eraprefilfo  termine  di  quattromefi  ;  alqual tempo  facendo fi  la  reflttutto-  Ji^'^^Tn 

ne  degli  oftaggi.fi  confegnajfe  a  Cefare  Angolem  yilter\o  figliuolo  del l(e,  uioufo  «eli» 

acciocheper  maggiore  intrattenimento  della  pace  fi  nutnfse  apprefo  a  lui  .  $r5»f!2ii 

Rinunci  afl  e  ilrKeChnflianifsimo,&  cedeffe  a  Cefare  tutte  le  ragioni  del  l{e  *«  M«edo 

gno  di  T^apoli ,  etiandio  quelle ,  che  gli  fufiero  peruenute per  le  muefltture  Emiiio*aRoma°, 

dellaCbiejà,eÌ  mede  fimo  facefle  delle  ragioni  dello  fiato  di  Milano, di  Ceno  JJJJJJR  pjj 

ua.d  Aras,&  di  Tornai, di  Lilla,& di  Ùouai;rcflttuijfe  ancora  la  terra,  &  n?ffime  condì 

Camello  di  Edm  ,  come  membro  della:  ontea  d'*Artois  con  tutte  le  mmitio-  JjJ»"1  *el  f™fj 

ni  .artiglierie y  &  mobili  .che  ni  erano  quando  ultimamente  era  fiato  prefo»   quafi  alia  già- 

I{inunciage  alla  fouramtà  di  Fiadra;&  d'*Artoisy&  d'ogni  altro  luogo  pof  l\*Q"  £fu 

fedutoda  Cefare:&  dall'atra  parte  cedeffe  Cefare  a  tutte  le  ragioni  di  qua  g.ugneic»»Ro 

lunquc  luogo  pofeduto  daFrancefi,&fpecialmente  di  Verona  ,  Mondine-  jnc°*uio 

rc,&  1{pia,& della  Contea  di  Bolognatejr  di  Tottiers,&  le  terre  diquà,&  Dei  :  b  >• dd'» 

di  là  della  riuiera  di  Somma,  Fufsc  tra  loro  Lega,&  confederatane  perpe-  Ju^l'o  pWaii 

tua  a  difefa  de  gli  flati  con  obltgaticne  d'aiutare  l'un  l'altro  .quando  fufsc  di  j^toox°  j 

bi fogno  con  ìo&.huomini  d'arme,& diecimila  fanti.(hc  Ct fare  promette f  no»  pur  uoua 

fe  Madama  Slionor  a  fua  fior  ella  p  moglie  al  ReChnftianifsimoidellaquale  [^4^"? 

fubito  che  fufse ottenuta  dal  Tonteficeladifpenfa,fifacefse  lo  fponfaiitio  ma  ancora  m 

con  parole  obligatorie  de  prefenti  ,&fi  conducesse  in  Francia  per  confuma-  £r*  T  pfg0gpiu 

re  il  matrimonio  nel  tempo  medeftmo.che  fecondo  i  capìtoli  shaueuano  a  li-  fpada,ac«iocho 

ber  are  gli  0  fi  aggi ,  &  la  fua  dote  fuffe  feudi  dugtn  to  mila  co  i  donati  ut  . J!  Ua 

conuenienti,da  pagarfilametitra  fedicimefi, l'altra  metà  dipoi  fra  rn'au  J^JjJj111'^ 

no  profumo  i  chttrail'DelfinOj&lafikluiiladclUedi  Tortogallo  nata  di  agg^agocioi, 

Madama 
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Madama  llionora  fi  face  ffe  fponfalitio  cerne / Tufferò  in  età  babile.  Vaceffe  il 

He  di  Francia  ti  pt  jsibtlc  che  il  r{e  antico  di  Tsfauara  cedi ffe  a  Cefare  le  ra- 
gioni di  quel  I{camc9&  non  volendo  ceder  e9non potejfe  UKjc  dargli  aiuto  al 
cimo  9i  he  ti  Duca  di  L>bclleri9&  Conte  di  Zu/f&  le  Terre  principali  di  quel 
li  Rati  prometteffero  con  fteurtà  f ufficiente  9cb  e  dopo  la  morte  j uà  fi  mfftro 
a  Cefarc9cbe  il  T(f  non  defie  aiuto alcuno  al  Duca  ai  f-cr  timbcrg9né  ctiàdto 
»  Uct  n  fi  t^bcrtodcUa  Marcia  .  a  Ve 'ffe a  Ccfarc  quando  uvrr*  paffirc  m  ]tAUa  , 
c'mfqJci'chì  &  fra  due  mefitchenc  farà  ricercato  da  lui  dodici  galee,  quattro  naui  ,  CUT 
r'u  linjettoin  quattro  galeoni proni  ite  di  tutto  a fpcft  lue \cccctio  the dbuvv.iKi divuer- 
Hooi»da  n  n  c  ra9cheglihauefjeroaej]ere  rejtttuttefratre  me/t  dal  di  che  s  imbarcaffe  : 
P«ii?ndoUddf«'  c^)e  in  iuoS°  delle  genti  di  terra  offertegli  per  itati*  gli  de  ffe  fendi  dugtnto 
cbiigiticn  dei  mila,lamctà  fra  fedici  mefi  gl'atra  fra  vn anno  proffimo,     al  tempo  della 
Tuc^ewte^l  libcratione  de  gli  oftaggiyfnffe  tenuto  a>dargli  cedole  di  bachi  della  paga  di 
itaiin  pei  ta  co  fei  mila  fanti per fei  me  fi  f ubilo  che arriuaffe  in  Italia ,  fruendolo  ctiandio 
[°  r<  t'obilgò  *  fpcf  fue  di  cinqui  il  v  làccio  una  bada  d* artiglici  ie9cau*ffìlo  di  dino  del 
i  dfaoti'  fcicTa  laPiomeffafatta  *l'X£  ^ tngbilterra%per  le  pefioni  gli  pagana  il  Ré  di  Frìt- 
to huomini  d*  ciaychc  importunano  cinquecentom l  i fcudi9ouero gli  ieffeaCefarein  dana 
■JJJJ  '^'il^  ri  contati. Supplii  .; fs>  l'unc9&  l'altro  di  loro  il  Tontefice  4 intimare  ptàpee 
m  cjuaiio.pj  flofi potejfe  un  (oncdto  vninerfale  per  trattare  lapace  de%Chrifliani9&.  la 
ELdS  non  imprefa  cotragli  ir,fcdeli9&heretici9&  a  tutti  toc  edere  la  Crociata  per  tre 
fa  mention  d*  anni.  f{cftitiiffc  ti  ^ùfrafetfettimancil  buca  di  Borbone  in  ampia  forma, 
c*$uA<X  Gio  etiandio  in  tutti  gli  $lati9ùeni9mobtti;& immobili 9& frutti prepone  poti  ffe 
•io  arili  <lw  moleftarlo  per  leenfe paffate9né aflnvncrlo  adbabitare9  ò  andare  nel  Rea* 

dclColonnidi         '  _  -  f   .  r  £  r  . v.   J    ,\  J*  .       V  •  «  •  •    *  J 

m  fd  mila  f*a  me  di  Fracta9lafciadogU  la  facoltà  dt  potere  procedere  eogiustitta  fopra  la 
uaiiiV  «c'djcci  C°ntea  diVrouexa%&  reflituiffe tutti ejlli che l'haueuanofeguitato,  &  no- 
gaice.  minatamente  il  V  efeouo  d%Auton9&  Sà  ValcrihoJibcrGffti.fi  da  ogni  parte 
fra  quindici  dì  t  prigioni prefi per  conto  di  guerra^  a  Madama  Margheri- 
ta fuffercRituito  tutto  qllo  pnffedema  innanzi  a!h  guerra  .  Puffe  libero  il 
Trinctpcd'Oiàgcs9&gtifuflercflttuitoilVrtncipato  d'Oràgcs ,  &  quanto 
po ffe  deva  alla  morte del padre Jlatoglì tolto  jtbaucrf  figuttato  le  parti  di 
Cefare9tSr  medefimamete  alcuni  altri  "Baroni ,  che  al  Marche/è  di  Salu^ 
%o  fuffe  refiituiro  ti  fuo  fiato9cbe*l  l{e  come  arriuaffe  nella  prima  terra  del 
l{egno  fno9ratificaffe  qfla  ca pitolationc9& fufie  obhgate  farla  ratificare  al 
De!ftHO,come  perurniffe  all'età  di  4.  anni .  t^minaro»  fi  molti  di  cornute 
co fent imito 9etià~dio  gli  Sumeri, mi  ninno  de  potè  tati  ltaltani9eccetto  il^PÓ 
tefice%quale  chiamarono  per  conferuatore  di  qfla  con  cordiale* fa  più  prefio 
di  cerimoniale  difoflantialità.  Aggiunfifi  hf  de  data  dal  H^c  di  ritorna- 
re fp  ntane amante  in  carcere \quwdoder  qualunque  capirne  non  adepieffe 
le  cofe promeftc.Grandtffìmafu  l'ammir attorie a he  h  bUe  di  queflo  accordo 
tutta  la  Chriflianità, perche  come  s'intcfrch'U  p  mief  curar  ne:  hauetta 
aeffèrela  liberatone  del  Cbrifitamffmo ,  fugtuditto  vniueifalr  di  ciafcti- 
jt  v      nocche  liberato  non  hauefse  a  dare  la  Horgogna,per  efierc  mi  mbro  di  tro p 
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pa  importanza  I{camc  di  Trancia ,  &  da  quei  pochi  infoerà  che  n'ha  ne  na- 
no colonato  Ce  fare  Ja  corte  fua  tutta  bebbe  La  medcfima  opinione  ;&  il  Gì  i 
Cancelliere  fopra gli  altri  riprcndeua,<ér  dctcftauat& con  tale  vehementia, 
chetane  or  a  che  bauejfé  comandamìto  di  fottoferiuerc  la  capttolatione, cerne 
è  officio  de  Gran  [anccllicriyricuiò  di  fai  lo, allegando  che  l'autorità,  elicgli 
era  {iota  datario  doueua  ejjere  ufata  da  lui  nelle  cofe  peijcoloji,  e?  pimi  1 10 
fé  eom  •  quefta;nèft  potette  rmouerlo  dal  fuo  propofito  con  tutta  la  indegna 
tione  di  Ce  far  e:  ilquale  poiché  lo  uidt  Rare  in  quefia  pertinacia  igii  propri* 
lefottofcriffc,& poiebt  giorni  poi  andò  a  M adi  il,  perjìabilire  il  pai  cntade% 
&con  famigliari ,&  domrfli  chi  pariamoti  fondai  e  col  Jeanne  diacheni 
nolenti.  Cjrandi  f urono  le  cerimonie, &  le  dmi  fi  rat  ioni  tra  loro  Jtettono 
fnolte  uoìte  infume  in  pubblico  ,bebbono  foli  in  fegreto  più  uolte  lunghi  fsimi 
ragionameli  andarono  portati  da  uudmedeftma  carretta  ad  un  C 'alleilo  mei 
no  a  me^ragiomata,douera  la  i{eina  Eiionora,cò  laqttalc  co  truffe  lo  ftofa 
litio,  Ma  non  però  in  tanti  fegni  dipace,&  d'amicitia  gli  furono  alleiate  le 
guardie,noJi  allargata  la  lécrtdjna  in  un  tempo  mede  fimo  carenato  d*  co 
gnato  ,  &  guardato  da  prigione;  in  modo  che fi  potè jje facilmente  giudicare 
ebe  qtiefla  fujse  vna  concordia  piena  di  difcordia,un  parentado  se\a  amtre, 
&  che]  ogni  occafione potrebbono più  l'antiche  emulai. ont  9&  pafsiùm  Ira 
torOjcbe'l  rìfpetto  delie  cofe  fatte  più  £  moli  n%a,cbe  per  altra  cagione .  Ma 
hauendo  confumato  più  dì  in  quelli  andamenti ,  &  ejfendogià  uenuta  tanfi 
catione  di  Madama  la  Hsggentr  con  la  dichiaratane ,  che  in  compagnia  del 
^Delfino  di  Frìciadarebbono  più preQo  ti  ftcodo genito9cbe i dodici  Sigm  ri: 
il  fjè  partì  da  Madril  per  trouarfi  a'confini,doue  s' haueua  a  fari  il  barattò 
della  perfonafua  co' piccoli  figliuòli,  &  in  copagnia  fua  ti  Viceré  autore  del 
la  fua  liber  attorte, alqualc  t'efafe  haueua  donato  la  ctttdd'*4fli:cr-  altri  f\a 
ti  in  Fiandra,&  nel  l{eamr  di  T^apolt.  \el  quai  tempo  CefarefcriBc  al  TS 
teficc  una  lettera  ceremomale,fignificàdogli%che^lo  deftderio  della  pace,& 
del  bene  comune  della  Cbriftianità.dimenticate  tate  ingiurie ,  &  mimi  citi  e 
haueua  reftituita  la  libert*  al  Bj  di  Fi ancia  ,& datagli  la  fonila  fua  per  mo 
glic,& che  haueua  eletto  lui  f  coferuatore  della  pace ,  di  chi  fempre  uolena 
efjere  obedientifs imo  figlino  lo-,&  egltfcrifse  pochi  dì  p<  1  vn  altra  lettcta  di 
mano  propri  ailaquale  gli  mandò per  lo  me  dt  fimo  Errerà^  the  haui  ua porta 
tota  lettera  ferma  alni  di  mano  propria  di  il  oli  fice,)iftvdcdoglt  parte  10 
paro  tedoleijparte  mefcolate  di  qualche  acci bita\cò~cbipdeco,cbt  nftituirtb 
he  il  Ducato  a  Francefce  Sforma  ju  cafo  non  haui fir  fatto  il  delitti}, di  ci)  era 
imputato  ;  &  che  noleua  che  qurfto  fi  uedtffe per  giuftiHa,dagikàici  depata 
ti  dati,  come  dafuo  fuperiore;  maconflando  che  bau-  ff  fjlttt  ;  iteti  polena 
màcare  d'wueftirne  il  Duca  diBa  bone,a  chi  egli  mi  di  fimo  era  fiato  cagione^ 
theChanrfJe  ptome fio, hauendo  gliene  nel  icpo  dilla  \*,ft\  mtlà  di  Franccfco 
Sforma propoftO;&cbè per fatisfare  alui>&  per  afsicurarc  Italia  *  o  haue- 
ua noi  ut  (;>  e  ritenerlo  persèfti  darlo  alfratelloJpprio,aff'imandofrpra  la 
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fede  fud,queHa  e  fere  veramente  la  fu*  intetionc%U quale  fregati*  efficace- 
mite  (he  lapprouajfi,ojferedoglt  slpre  l'autorità,^  le  for^efie,  come  obe 
diente  figlinolo  detta  Sedia  Apoflolica.  Torta  ancora  ti  mede  fimo  Errerà  la 
rifpoflq  alla  minuta  del  capitolo  fiato  diflefi  dal  T*pa,infauort  di  France 
fio  Sforma  ;ilquale  (e fare  per feutr  andò  nella  fuaprim*deliberatione,nohai 
ueua volto  approuare ;  an^tindii^ràptr  lui  ul  Duca}  di Seffa  la  forma, 
dell accordo,alquale  per  vltimo  fi  rtfilueua,con  autorità  diflipularlo  in  ca- 
fi  che  da  luifijje  accetto .  (pnteneuafi  in  effa  che  Francefco  Sforma  fujfe 
compre fi  nella  loro  confederatone \  in  cafi  che  non  hauejfe  lefi  la  jiaejlà  di 
Cefaretma  in  cafi  della  fua  morte,ò  pr  mattone  ficcedejje  nella  e  ofederatio- 
ne  il  Due  a  di  Boy bone ,mue fitto  da  lui  del  Ducati  di  Milano .  Confermauafi 
lobligattone  fatta  dal  Viceré  deUa  refittuttone  delle  terrebbe  tentu*  il  Du* 
ca  di  Ferrara,  ma  d  coditione  che  il  TQttficefuffi  tenuto  a  <  ocedergli  lain- 
ueftitura  di  Ferrara**?  rimettergli  la  pena  della  catrauetione  icofa  cotrae 
ria a%pen fieri  dclTóteficciche haueuadifegnafo -oHcfigcn la  pena  decenti 
mila  ducatt,per  pagare  con  quefia  i  cento  nulapromefii  *',C  efare,  in  cafi  di 
qll*  reftitutione.no  ammetteua  che  lo  fiato  di  Milano  hauefse  a  renare  ifili 
della  Chic/*,  né  di  riferir  fi  in  quanto  aHe  cellatiom  beneficiali  del  bearne  d\ 
Tripoli  al  tenore  delle  inucftiturc,ma  ali v fi  det\e  p Afiat  i ,  Uquali  in  molti 
cafi  haueuano  difpreqrato  le  ragioni,**?  I  autorità  della  Sedi*  +4poftolica: 
&  perche  col  legato  era  fiato  trattalo, che  per  leuaredi  ^dbardial*  e  finito 
grane  a  tutta  }t*lia,fi pagafiero  dal  Tapa,  &  da  lui,come  t{e  di  Jiapolt,  et 
da  gli  a  Uri  d  Italia  ducati  ceto  cinquata  mila  ,&  fi  condncefse  a  T^apoli,  à 
douefuora  a"  Italia  pare  fse  a  Cefare,chediceua  volerlo  far  pafsare  in  Barbe 
ria;fu  aggiunto  che  efiendo  l  e  finito  creditore  di  maggiore  quanità  che  no. 
tra  allhorafufiero  ducati  dugento  mila .  7V<  fintai  cno  ti  Duca  di  Sefsa^v* 
Errerà  al  Totcfice  la  ce  pia  di  quefii  capitoli  con  proteftationeA  che  in  pote- 
fià  loro  non  era  di  variarne  pure  vnafillaba:&  nondimeno  baurebùcKofa 
cilmente  prefi  forma  tutte  le  difficoltà,pure  che  del  Ducato  di  Milano  fifie 
flato  di  fio  fio  in  mcdo,che  il  Tótefice,èrgli  altri  non  haue fiero  caufa  d'ha* 
uere  fifpetto,Mafi  coftderaua  che  il  Duca  di  Borbone  era  nimico  cofi  mpU 
cabile  del  I{e  di  Fracia,che,ò  per  ficurtà  fua,ò  per  cuptdit*  d  entare  in  Fri- 
eia  starebbe  fimpre  foggettifiimo  a  Ct  fare, né  fi  potrebbe  maifperare  che  la 
troppagradeqra  fidagli  fu  fse  molefìa:  &  che  il  capitolo  di  leuare  Ve  finito- 
di  LÒbardia,chc  tanto  era  fiato  dffiderato  da  tutti,&per  loquale  effetto  1 5 
farebbe  par uto grane  pacare  ogni  quatti*  di  danari  »  nufciua  di  ninna  vìi* 
lit~;poichc  a  Milano  refiaua  vn  'Duc*,cbe  non  filo  a  ogni  cenno  dì  Ce  fare  ve 
thaurebbt  accettatogli  forfè  per  interejje  proprio  dtfidcratojfr  flimolatù 
io.  *Pcrò  il  VQteficejlqualetperche  nella  concordia  fatta  da  Ce  fare  col  ^  di 
Franciatno»  fi j acena  menitene  fiflanttale  di  lui,nè  della  fteurt*  de  gli  flati 
d'Italia  memoria  alcuna, fi  era  ce firmato  nella  jfuafione  fatta fi prima ,  che 
la  grandina  di  [e fare  haueffe  la  firuitù  fua;  deliberò  di  non  accettare 

l'accordo) 
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coche  bautte  CMCXX^M»  AtfiKtfr  >l  M  *  franca  «rea  alt  ofterua- 

S£Ll<  Wifcr^^  confc,marlo,comecofa  J 

nom  ila Keame •  QtfW-ro».  *  ««««ff  W"»" 
*T<  UfoUanUalc&figretafuAe  tentatoprma  ^^a'Ùruan 
bène  la  Litoti»*  del  Chrifiiamfiim;m  cafo  .0  frow/ie  w>/«  «  •/"''"«f 

bueroambiulfi  tifermaruelo,& co  ogn,  occafione  loco 

2rT^auefiJamm,nlmhrOnao,l defideria  ,  *c  UT'ntfcbaueUM 

.«notarlo  4a  Camberà  per  fare  vfficio  con  auel  Kealmedefmo  fine,&per 

Ìt„%f,Àmalò#  ^r^i/^H.,^Jfe^i*W/^*«i-•^»W»^ 
JiidJe  mite  i  nimbi  mandati  da  lui  m  tranoapcr  quella  pratica  ,  J*ff*j 
% per  'ti  ne) 'cammino,*,  mandi  in  top  fi.  C  apitano  di  Mant.ua.  Vgmt 
rJlno  fiatante  cfli  ,  ,i  y,n*an,  Wrergn,M,gcnVp„  Unert 
SXfTr  at»\&  m  7,ùfrranV.cU  fipoufe  i>  buca  d. 
ZurldMapace  di  Madrid  h  facITeprecpitore  a  qualche  occordo  co 
tVn.te.Era  arrivato  in  qwto  tempo  il  *f  di  Tronca  a  Tonteraha  terra  di 
rfZecbeUotlafi-t  mar*  Oceano  fi,  confini  tra  lalfeola,  V  UDucat» 
Menno ,Zol  altro  canto  U  madre  codnefio  ',uol,  era  Venuta  a  70,0 

tfprefc  afterabia  a  poche  ^^^^'^^^£1 
Iffr»  "determinato  a  fare  la  permutati,**™*  ira  fiata  ,n  «~  * 
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accompagnato  dal  Vicerè,&  dal  Capitano  Marconer&  da  circa  chjuàfo 

cauilliftcjiidufsefu  la  riuadellìumc,cbc diuide  il  Trarne  di  Frana*  dal 
i^tu/nc  di  Spagna^ t  al  medi  fimo  tempo  fi  preste  o  fu  l'altra  ritta  Lautrecb, 
co' due  figliuoletti,  &  con  numero  pari  di  cauatif  ,  innn^o  al  fi  urne  uà 
v»a  barca  grande  fermata  con  l'ancore,  fu  la  quale  non  era  per  fona  alcuna» 
^iccoftoffi  a  qucfla  b  rea  il  l<  e  fu  vn  batello>douc  era  egliytl  Viccré,ct  Mar 
cone,  &  otto  altri  armati  tutti  4  armi  cortei  dall'altra  banda  della  barca 
s'accostò  fu  va  altro  bit  elio  Laut  rechigli  fatichi, &  otto  altri  compagni  a? 
miti  nel  modo  m>  de  firn  > ,  montò  dipoi  fu  la  barca  il  licere  con  tutti  i  fuoit 
&  col  loro  j\èt& immediate  poi  Lxutrecb  congli  otto  compagnijin  modo  » 
che  fu  la  barca  fi  trono  il  num  ro  pari  da  ogni  parte>cfsìdu  col  Viceré  Mar 
corte, &  otto  altri,et  col  %  Lantrecb,&  altri  otto, li  quali  come  furono  foli 
ti  tutti  nella  barca,  Lautrech  ti  rè  del  battilo  in  barca  il  Dclfino,ilquale  cofe 
gnato  al  Picei  è,  &  da  lui  ad  .Alar cone,  fu poflofubito  nel  loro  batello  ,  ù* 
nel  mtd<-fìmo  instante  era  tirato  in  barca  il  piccolo  Duca  d'Orliens,  il  quale 
non  iti  fa  pr  ima  ,i  he  il  Chriftianiflimo  fallò  di  barca  fulfuo  batello  con  tan~ 
tapreflef%.t9cbe  quefia  permutatane  venne  a  e fs  ere  fatta  in  un  momento 
me  de  fimo, e  tiratofi  a  nua;m  >ntò  f ubilo, come  fe  temi  fise  d'agguato  s'vn  ca 
uallo  Turco  di  maraviglio  fa  velociti  preparato  per  quello  tffetto,&  fcnyaL 
fermar  fi, cor  fe  a  San  biouanni  del  Lus, terra  fua  vicina  a  quattro  legb  ado- 
ne rinfrefeatofi  preflamente,fi  condufse  con  la  medefim  x  velocità  a  Baiona% 
raccolto  con  incredibile  lentia  di  tutta  la  Corte,  donde  fubito [pedi  in  dilige 
%a  vn'buomo  al  l{c  d' tnghilterra,fign  ficidogli  con  lettere  di  mano  propria 
la  fua  liberatone, &  con  humaniffime  commefftoni  di  riconofcerle  totaimc- 
te  dall' opere, che  haucua  fatte:  offendo  di  volere  efserefecv  via  cofa  mede 
ma,&  di  procedere  in  tutte  l'occorrente  co'fuoi  configli ,  &  poco  dipoi  gli 
fpedì  altri  Ambafciatori ,  per  ratificare  fole  une  mente  la  pace  fatta  d  aliai 
madre  con  lui  ^perche  nell'amie  ma  di  quel  Pjfactuagraadifsimofondamcn 
to. 


f  IL  FINE. 


